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LA  GENESI, 

PRIMO  LIBRO  DI  MOSE. 


CAPO  L 

Iddio,  nel  prima  giorno,  crea  le  due  parti  generali  I 
deW  universo  ; 6 e ud  secondo  V arisi  ; 9 e nel  Urto 
separa  le  acque  dalla  terra,  e crea  le  piante  di  quella  ; 
14  e nel  iptarto  crea  gli  astri  ; 20  e nel  quinto  gli 
animali  aerei  al  aquatici  ; 24  e nel  sesto  i terrestri,  ‘26 
e V uomo  ; 28  poi  li  benedice,  ed  assegna  loro  il  lor 
distinto  nutrimento . 

VTEL  principio  Iddio  creò  *il  cielo  e la 
1\  terra.  * Sai.  33,  a ; io*,  se  ; 136,  5 ; 

146,  6.  Gcr.  10,  12  ; SI,  1S.  Fat.  14,  1S;  17,  ti. 

Eb.  11,  3. 

2 E la  terra  era  una  cosa  deserta  e vacua  ; 
e tenebre  erano  sopra  la  faccia  dell’  abisso  ; 
e lo  Spirato  di  Dio  si  moveva  sopra  la  faccia 
delle  acque. 

3 E Iddio  disse  : Sia  la  * luce.  E la  luce  fu. 

* 2 Cor.  4,  6. 

4 E Iddio  vide  che  la  luce  era  buona.  E 
Iddio  separò  la  luce  dalle  tenebre. 

5 E Iddio  nominò  la  luce  Giorno,  e#le  tenebre 
Notte.  Cosi  fu  sera,  e poi  fu  mattina,  che  fu 
il  primo  giorno. 

6 Poi  Iddio  disse:  Siavi  una  distesa  tra  le 
acque,  la  qnal  separi  le  acque  dalle  acque. 

7 E Iddio  fece  quella  distesa;  e separò  le 
acque  che  son  disotto  alla  distesa,  da  quelle 
che  son  disopra  d’  essa.  E così  fu. 

3 E Iddio  nominò  la  distesa  Cielo.  Cosi 
fu  sera,  e poi  fu  mattina,  che  fu  il  secondo 
giorno. 

9 Poi  Iddio  disse  : Sieno  tutte  le  acque,  die 
son  sotto  al  cielo,  * raccolte  In  un  luogo,  ed 
apparisca  l’  asciutto.  E così  fu. 

* Giob.  26,  10  ; 38,  8.  Sul.  33,  7 ; 104,  6.  Prov. 

8,  SS.  Gir.  »,  22. 

10  E Iddio  nominò  1’  asciutto  Terra,  e la 
raccolta  delle  acque  Mari.  E iddìo  vide  che 
ciò  era  buono. 

11  Poi  Iddio  disse:  Produca  la  terra  erba 
minuta,  erbe  che  facciano  seme,  ed  alberi 
fruttiferi  che  portino  frutto,  secondo  le  loro 
spezie  ; il  cui  seme  sia  in  essi,  sopra  la  terra. 
E cosi  fu. 

12  La  terra  adunque  produsse  erba  minuta, 
erbe  che  fanno  seme,  secondo  le  loro  spezie, 
ed  alberi  che  portano  frutto,  il  cui  seme  è in 
essi,  secondo  le  loro  spezie.  E Iddio  vide  che 
ciò  era  buono. 

13  Cosi  fu  sera,  e poi  fu  mattina,  che  fu  il 
terzo  giorno. 

) 4 Poi  Iddio  disse  : Sienvi  de'  * luminari 
nella  distesa  del  cielo,  per  far  distinzione  tra 
il  giorno  e la  notte  : e quelli  sieno  per  segni, 
e per  distinguer  le  stagioni,  e 1 giorni,  e gli 
anni.  «Sol.  130,7. 

15  E sieno  per  luminari  nella  distesa  del 
cielo,  per  recar  la  luce  in  su  la  terra.  E così 
fu. 


16  Iddio  adunque  fece  i due  gran  luminari; 
(Eli  maggiore,  per  avere  il  reggimento  del  gior- 
no; e il  minore,  per  avere  il  reggimento  della 
notte)  ; e le  stelle. 

17  E Iddio  li  mise  nella  distesa  del  cielo, 
per  recar  la  luce  sopra  la  terra, 

18  E per  avere  il  reggimento  del  giorno  e 
delia  notte,  e per  separar  la  luce  dalle  tenebre. 
E Iddio  vide  che  ciò  ei  a buono. 

19  Così  fu  sera,  e poi  fu  mattina,  che  fu  il 
quarto  giorno. 

20  Poi  Iddio  disse  : Producano  le  acque  co- 
piosamente rettili,  che  sieno  animali  viventi; 
e volino  gli  uccelli  sopra  la  terra,  e per  la 
distesa  del  cielo. 

21  Iddio  adunque  creò  le  * grandi  balene,  ed 
ogni  animai  vivente  che  va  serpendo;  1 quali 
animali  le  acque  produssero  copiosamente, 
secondo  le  Ioni  spezie  ; ed  ogni  sorte  di  uccelli 
che  hanno  ale,  secondo  le  loro  spezie.  E 
Iddio  vide  che  ciò  era  buono.  *Sul.  104,  26. 

22  E Iddio  li  benedisse,  dicendo  : * Figliate, 
moltiplicate,  ed  empiete  le  acque  ne’  mari  ; 
moltiplichino  parimente  gli  uccelli  nella  terra. 

* Gen.  8,  17. 

23  Così  fu  sera,  e poi  fu  mattina,  che  fu  il 
quinto  giorno. 

24  Poi  Iddio  disse  : Produca  la  terra  animali 
viventi,  secondo  le  loro  spezie  ; bestie  dome- 
stiche, rettili  c fiere  della  terra,  secondo  le 
loro  spezie.  E così  fu. 

25  Iddio  adunque  fece  le  fiere  'della  terra, 
secondo  le  loro  spezie;  e gli  animali  domestici, 
secondo  le  loro  spezie  ; ed  ogni  sorte  di  rettili 
della  terra,  secondo  le  loro  spezie.  E Iddio 
vide  che  ciò  era  buono. 

26  Poi  Iddio  disse  : Facciamo  1’  uomo  olla 

* nostra  immagine,  secondo  la  nostra  simi- 
gliunza  ; ed  abbia  la  f signoria  sopra  i pesci  del 
mare,  e sopra  gli  uccelli  del  cielo,  e sopra  le 
bestie,  e sopra  tutta  la  terra,  e sopra  ogni  ret- 
tile che  serpe  sopra  la  terra.  * Geo.  s,  1 ; 9.  6. 

1 Cor.  Il,  7.  Ef.  4,  24.  • Col.  a,  10.  + Sul.  8,  7. 

27  Iddio  adunque  creò  1’  uomo  alla  sua  im- 
magine; egli  lo  creò  all’immagine  di  Dio; 
egli  li  creò  * maschio  e femmina. 

* Mal.  2.  14.  Mot.  19,  4.  Mar.  10,  6. 

28  E Iddio  li  benedisse,  e disse  loro:  “Frut- 
tate, c moltiplicate,  ed  empiete  la  terra,  e 
rendetevela  soggetta,  e signoreggiate  sopra  i 
pesci  del  mare,  c sopra  gli  uccelli  del  cielo,  e 
sopra  ogni  bestia  che  cammina  sopra  la  terra. 

• Gen.  9,  1. 

29  Oltre  a ciò.  Iddio  disse:  Ecco,  io  vi  do 

* tutte  l’ erbe  che  producono  seme,  che  son 

sopra  tutta  la  terra;  e tutti  gli  alberi  frutti- 
feri che  fanno  seme.  Queste  cose  vi  saranno 
per  cibo.  *G*n.  9,  3.  Sai.  104,  14. 
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30  Ma  a tutte  le  bestie  della  terra,  ed  a tutti  I 
gli  uccelli  del  cielo,  ed  a tutti  gli  animali  che  I 
serpono  sopra  la  terra,  ne’  quali  è anima  vi-  ; 
vente,  io  do  ogni  erba  verde,  per  mangiarla.  ] 
E cosi  fu. 

31  E Iddio  vide  tutto  quello  eh’  egli  avea 
fatto;  cd  ecco,  ero  molto  buono.  Cosi  fu  sera, 
e poi  fu  mattina,  die  fu  il  sesto  giorno. 

CAPO  n. 

Iddio  ti  rìpoM  nel  settimo  giorno , t quello  santifico  ; poi 
}[<#}  deferire  più  partita  mente  la  freatico**  drìV  nomo, 
il  giardino  di  Eden,  ore  euo  fu  patio,  16  (con  jirrmis- 
none  di  mangiar  del  /rutto  d* ogni  aliterò , salvo  di 
quello  della  eoiutsrmza  del  Itene  e dd  rutile),  18  la 
creazione  della  donna,  ti  e l*  ordinazione  dd  matri- 
monio. 

COSI  furono  compiuti  i cieli  e la  terra,  e 
tutto  1'  esercito  di  quelli. 

2  Ora,  avendo  Iddio  compiuta  nel  settimo 
giorno  l’ opera  sua,  la  quale  egli  avea  fatta, 
‘si  riposò  nel  settimo  giorno  da  ogni  sua 
opera  eli'  egli  avea  fatta. 

* Eo.  SO.  Il  ; 81.  17.  Deut.  5,  14.  Eb.  4,  4. 

3  E Iddio  benedisse  il  settimo  giorno,  e lo 
santificò;  perciocché  in  esso  egli  s’ era  ripo- 
sato da  ogni  sua  opera  eh’  egli  avea  creata, 
per  farlo. 

4  Tali /«rono le  origini  del  cielo  e della  terra, 
quando  quelle  cose  furono  create,  nel  giorno 
eie  il  Signore  Iddìo  fece  la  terra  e il  cielo  ; 

5  E ogni  albero  ed  arboscello  della  cam- 
jiagna,  avanti  che  ne  fosse  alcuno  in  su  la 
terra;  ed  ogni  erba  della  campagna,  avanti 
che  «e  fosse  germogliata  alcuna  ; perciocché 
il  Signore  Iddio  non  avea  ancora  fatto  piovere 
in  su  la  terra,  e non  v'  era  alcun  uomo  per 
lavorar  la  terra. 

6  Or  un  vapore  saliva  dalla  terra,  che  adac- 
quava tutta  la  faccia  della  terra. 

7  E il  Signore  Iddio  formé  l’ uomo  della  noi-  i 
vere  della  terra,  e gli  alitò  nelle  nari  un  flato 
vitale;  e T uomo  fu  fatto  ‘anima  vivente.  1 
• 1 Cor.  15,  45. 

8  Or  il  Signore  Iddio  piantò  un  giardino  in 
Eden,  dall’  Oriente,  e pose  quivi  l’uomo  eh’  egli 
avea  formato. 

9  E il  Signore  Iddio  fece  germogliar  dalla 
terra  ogni  sorte  d’ alberi  piacevoli  a riguar- 
dare, e buoni  a mangiare;  e 1’  albero  della 
vip»,  in  mezzo  del  giardino;  e l’albero  della 
conoscenza  del  bene  e del  male. 

10  Ed  un  fiume  usciva  d' Eden,  per  adacquare 
il  giardino;  e di  là  si  spartiva  in  quattro  capi. 

. 11  II  nome  del  primo  è Pison;  questo  è 
quello  die  circonda  tutto  il  paese  d’ Ilavila, 
ove  è dell’  oro. 

12  E l’ oro  di  quel  paese  è buono;  quivi  an- 
cora nascono  le  porle  c la  pietra  Onichina. 

13  E il  nome  del  secondo  fiume  è Ghihon  ; 
questo  è quello  che  circonda  tutto  il  paese  di 
Cus. 

14  E il  nome  del  terzo  fiume  è Iliddechel  ; 
questo  è quello  che  corre  di  rincontro  al- 
l’ Assiria.  E il  quarto  fiume  é l’ Eufrate. 

15  11  Signore  Iddio  adunque  prese  l'uomo, 
e lo  pose  nel  giardino  d’ Eden,  per  lavorarlo, 
e per  guardarlo. 
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16  E il  Signore  Iddio  comandò  ali’  uomo, 
dicendo  : Mangia  pur  d’ ogni  albero  del  giar- 
dino. 

17  Ma  non  mangiar  dell’albero  della  cono- 
scenza del  bene  e del  male  ; perciocché,  nel 
giorno  che  tu  ne  mungerai,  per  certo  tu 
morrai. 

18  11  Signore  Iddio  disse  ancora  : E’  non  è 
bene  che  l’uomo  sia  solo  ; io  gli  faré  un  aiuto 
convenevole  a lui. 

19  Or  il  Signore  Iddio,  avendo  formate  della 
terra  tutte  le  bestie  della  compagna,  e tutti 
gli  uccelli  del  ciclo,  li  menò  ad  Adamo,  accioc- 
ché vedesse  qual  nome  porrebbe  a ciascuno 
di  essi;  e che  qualunque  nome  Adan;o  jxmesse 
a ciascuno  animale,  esso  fosse  il  suo  nume. 

20  E Adamo  pose  nome  ad  ogni  animai 
domestico,  cd  agii  uccelli  del  cielo,  e ad  ogni 
fiera  della  campagna  ; ma  non  si  trovava  per 
Adamo  aiuto  convenevole  a lui. 

21  K il  Signore  Iddio  fece  cadere  un  pro- 
fondo sonno  sopra  Adamo,  ond’  egli  si  addor- 
mentò ; e Iddio  prese  una  delle  coste  di  esso, 
e saldò  la  carne  nel  luogo  di  quella.  • 

22  E il  Signore  Iddio  fabbricò  una  donna 
della  costa  eh’  egli  avea  tolta  ad  Adamo,  e la 
menò  ad  Adamo. 

23  E Adamo  disse:  A questa  volta  pure, 

ecco  osso  delle  mie  ossa,  e carne  della  mia 
carne;  costei  sarà  chiamata  femmina  d’uo- 
mo, conciossiachò  costei  ‘sia  stata  tolta 
dall’  uomo.  * ì Cor.  il,  8. 

24  Perciò  l’uomo  ‘lascerà  suo  padre  e sua 
madre,  e si  atterrà  alla  sua  moglie,  ed  essi 
diverranno  una  stessa  carne.  * Mai.  is>,  5. 

Star.  10,  7.  1 Cor.  C,  10.  Ef.  5,  31. 

25  Or  nmenduc,  Adamo  e la  sua  moglie, 
erano  ignudi,  e non  se  ne  vergognavano. 

CAPO  III. 

La  t tonno,  adotta  dal  diavola,  tallo  forma  di  sajientc, 
itumrria  del  frutto  vietato,  ed  anche  ile.  dà  al  marito  ; 7 
onde,  avvedutisi  cT  essere  ignudi,  0 Iddio  gli  arguisce, 
ed  impone  14  al  serviente,  10  «Iti  danna,  17  al  all * uomo 
lo  peno  meritata  ; ronsolando  fierà  1’  uomo  ean  la  pro- 
messa  del  Redentore  ; SS  }*>f  caccia  Adamo  ai  Èva, 
restiti  di  pelli,  fuori  del  paradiso  terrestre . 

OH  il  ‘serpente  era  astuto  piìi  clic  qua- 
lunque altra  bestia  della  campagna,  che 
il  Signore  Iddio  avesse  fatta.  Ed  esso  disse  alla 
donna:  Ha  pure  Iddio  detto:  Non  mancate 
del  frutto  di  tutti  gli  alberi  del  giardino? 

• s Cor.  il,  3. 

2 E la  donna  disse  al  serpente  : Noi  possiam 
mangiare  del  frutto  degli  alberi  del  giardino. 

I 3 Ma  del  frutto  dell'  albero,  eli’  è in  mezzo 
j del  giardino,  Iddio  ha  detto:  Non  ne  man- 
giato, e noi  toccate,  ché  non  muoiatc. 

4 E il  serpente  disse  alia  donna:  Voi  non 
morreste  punto. 

0 Ma  Iddio  sa  che,  nel  giorno  che  voi  ne 
j mangerestc,  i vostri  occhi  si  aprirebbero; 

1 onde  sareste  come  dii,  avendo  conoscenza  del 
; bene  e del  male. 

6 La  ‘doDna  adunque,  veggendu  elio  il 
frutto  dell’  albero  era  buono  a mangiare,  e 
eh'  era  dilettevole  a vedere,  e che  l’ albero  era 
desiderabile  per  avere  intelletto;  prese  del 
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frutto,  e ne  mangiò,  e ne  diede  ancora  alano 
marito,  acciocché  ne  mangiarne  seco.  Ed  egli 
ne  mangiò.  * 1 Tim.  *,  u. 

7 Allora  gli  occhi  di  amendue  loro  si  aper- 
sero, e conobbero  eh’  erano  ignudi  ; onde  cuci- 
rono insieme  delle  foglie  di  fico,  e se  ne  fecero 
delle  coperte  da  cignersi  attorno. 

8 I’oi,  all’  aura  del  di,  udirono  la  voce  del 
Signore  iddio  che  camminava  per  lo  giardino. 
E Adamo,  con  la  sua  moglie,  si  nascose  dal 
cospetto  del  Signore  iddio,  per  mezzo  gli  al- 
beri del  giardino. 

9 E il  Signore  Iddio  chiamò  Adamo,  e gli 
disse  : Ove  sei  ? 

10  Ed  egli  disse  : Io  intesi  la  tua  voce  per  lo 
giardino,  e temetti  ; perciocché  io  era  ignudo  ; 
e mi  nascosi. 

1 1 E Idtlio  disse  : Chi  ti  ha  mostrato  che  tu 
fossi  ignudo?  Hai  tu  mangialo  ilei  fruito 
dell’  albero,  del  quale  io  ti  avea  vietato  di 
mangiar»*  ? 

12  E Adamo  disse:  La  donna,  che  tu  hai 
posta  meco,  ò quella  che  mi  badato  del  frutto 
deli'  albero,  ed  io  ne  ho  mangiato. 

13  E il  Signore  Iddio  disse  alia  donna  : Che 
cosa  è questo  che  tu  imi  fatto  ? E la  donna 
rispose:  il  serpente  mi  ha  sedotta,  ed  io  ho 
mangiato  di  quel  frutto. 

14  Allora  il  Signore  iddio  disse  al  serpente: 

Perciocché  tu  hai  fatto  questo,  sii  maledetto 
sopra  ogni  altro  animale,  e sopra  ogni  altra 
bestia  della  cam[iogna;  tu  camminerai  in  sul 
tuo  ventre,  c mungerai  la  ‘polvere  tutti  i 
giorni  della  tua  vita.  • I*.  sa,  ss. 

15  Ed  io  metterò  ‘inimicizia  fra  te  e la 
donna;  e fra  la  tua  progenie  e la  progenie  di 
essa;  essa  f progenie  ti  li  triterò  il  capo,  c tu 
le  ferirai  il  calcagno.  * Mnt.  a,  7 : la,  sa  ; 

SU,  SS.  Giov.  8,  44.  Fai.  13,  10.  1 Giov.  a,  8. 

t Sai.  13%  11.  b.  7,  14.  Mieli.  5,  3.  U Rum.  le,  SO. 
Eb.  t 14.  1 Giov.  a,  8 ; 5,  5.  Apoc.  1%  7. 

16  J'oi  disse  alta  donna:  Io  accrescerò  gran- 
demente i dolori  del  tuo  parto  e della  tua 
gravidezza;  tu  partorirai  figliuoli  con  dolori, 
e i tuoi  desidetj  dipenderanno  dal  tuo  marito,  j 
ed  egli  • signoreggera  sopra  te.  * i Cor.  u,  »4.  ' 

17  E ad  Adamo  disse  : Perciocché  tu  hai 
atteso  alla  voce  della  tua  moglie,  ed  hai  man- 
giato dei  frutto  dell'  aliterò,  del  quale  io  ti 
avea  dato  questo  comandamento:  Non  man- 
giarne ; la  terra  * sarà  maledetta  per  caginn 
tua  ; tu  mungerai  del  frutto  di  essa  con  affan- 
no, tutti  1 giorni  della  tua  vita.  • fimo,  a,  ao. 

18  Ed  ella  ti  produrrò  spine  e triboli  ; e tu 
mungerai  * 1’  erba  de’  campi.  * Sai.  104,  14. 

19  Tu  mungerai  il  pane  col  sudor  del  tuo 
volto,  fin  che  tu  ritorni  in  terra  ; conciossiochè 
tu  ne  sii  stato  tolto;  perciocché  tu  sei  polvere, 
tu  ritornerai  altresì  in  polvere. 

20  E Adamo  pose  nome  Èva  alla  sua  moglie  ; 
perciocché  ellaé  stata  madre  di  tutti  i viventi. 

21  E il  Signore  Iddio  fece  delle  toniche  di 
pelle  ad  Adamo  ed  alla  sua  moglie  ; e li  vesti. 

22  Poi  il  Signore  Iddio  disse  : Ecco,  l’ uomo 
é divennto  come  uno  di  noi,  avendo  cono- 
scenza del  bene  e del  male;  ora  adunque 
e si  conciai  pivrvederc  che  talora  egli  non 


istenda  la  mano,  e non  prenda  ancora  del 
frutti)  dell’  albero  della  vita,  e ne  mangi,  e 
viva  in  perpetuo. 

23  Perciò  il  Signore  Iddio  mandi)  l’uomo 
fuor  del  giardino  di  Eden,  per  lavorar  Interra, 
dalla  quale  era  stato  tolto. 

24  Cosi  egli  cacciò  l’ uomo,  e pose  de’  Che- 
rubini davanti  al  giardino  di  Eden,  con  una 
spada  fiammeggiante  che  si  vibrava  in  giro, 
per  guardar  la  via  dell’  albero  della  vita. 

CAPO  IV. 

Caino  ed  Abete,  firditmli  di  Adorno,  offeriscono  nmendve 
' sacri  ici/t  a ilio,  il  /piede  ijeadisee  Abele,  e rifilila  Caino  : 

’ onde  eoli,  sdegnato,  recide  Abele,  10  ed  S fere  lì)  male, 
/letto  /la  l'io  ; 16  poi  son  deseritli  i discendenti  di 
Caino,  e l loro  etcrcizj  mondani  ; 25  e Rrt  ì do  Via 
| po sto  per  successore  ili  Abele,  nel  paro  servizio  di  Ilio,  e 
per  cojìo  della  santa  jiropenie. 

OR  Adamo  conobbe  la  sua  moglie,  ed  ella 
concepette,  e partorì  Caino  ; e disse  : Io 
ho  acquistato  mi  uomo  col  Signore. 

2 Poi  partorì  ancora  Abele,  fratello  di  esso. 
Ed  Abele  fu  pastore  di  pecore,  e Caino  fu 
lavorator  della  terra. 

3 Or  avvenne,  in  capo  di  alquanto  tempo, 
che  Caino  offerse  al  Signore  offerta  de’  fratti 
della  terra. 

4 Ed  Abele  ‘offerse  onch’  esso  de’ primo- 
geniti delle  sue  pecore,  e del  grasso  di  esse. 
E il  Signore  riguardò  ad  Abele  ed  alla  sua 
offerta.  * Kb.  u,  4. 

f>  Ma  non  riguardò  a Caino,  né  alla  sua 
offerta;  onde  Caino  sì  sdegnò  grandemente, 
e il  suo  volto  fu  abbattuto, 
ti  E il  Signore  disse  a Caino:  Perché  sei  tu 
sdegnato?  e jierché  é il  tuo  volto  abbattuto? 

7 Se  tu  fai  bene,  non  vi  sarà  egli  esalta- 
zione ? ma  altresì,  se  tu  fai  male,  il  peccato 
giace  alla  porta.  Ora  i dcsldeij  di  esso  dipen- 
dono da  te,  e tu  hai  la  signoria  sopra  lui. 

8 E Caino  disse  ad  Abele,  suo  fratello:  An- 
diamo o’  campi.  Ed  avvenne  ebe,  essendo 
essi  a’  campi,  Caino  * si  levò  contro  ad  Abele, 
suo  fratello,  e 1’  uccise. 

• Mal.  *3,  85.  1 Giov.  3,  hi.  Gialla  li. 

9 E il  Signore  disse  a Caino  : Ov’  è Abele, 
tuo  fratello?  Ed  egli  disse:  Io  non  80;  son  io 
guardiano  del  mio  fratello? 

10  E il  Signore  gli  disse:  Che  hai  fatto? 
ecco,  la  ‘voce  del  sangue  del  tno  fratello 
grida  a me  dalla  terra.  • Eb.  1%  *4. 

Il  Ora  dunque  tu  sci  maledetto,  e sarai 
cacciato  dalla  terra,  che  lia  aperta  la  sua 
bocca  per  ricevere  il  sangue  del  tuo  fratello 
dalla  tua  mono. 

12  Qitando  tu  lavorerai  la  terra,  ella  non 
continuerò  piu  di  renderti  la  sua  virtù;  e tu 
sarai  vagabondo  ed  errante  nella  terra. 

13  E Caino  disse  al  Signore:  1-a  mia  iniquità 
è più  grande  die  io  non  posso  portare. 

14  Ecco,  tu  mi  hai  oggi  cacciato  d’in  sn  la 
faccia  della  terra,  ed  io  sarò  nascosto  dal  tuo 
cospetto,  e sarò  vagabondo  ed  errante  nella 
terra  ; ed  avverrà  die,  chiunque  mi  troverò, 
mi  ucciderti. 

15  E il  Signore  gli  disse:  Perciò,  chiunque 
ucciderti  Caino,  sarò  puuito  a sette  doppi  più 
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che  Caino.  E il  Signore  pose  un  segnale  In  I 
Caino,  acciocché  alcuno,  trovandolo,  non  lo 


uccidesse. 

16  E Caino  si  partì  dal  cospetto  del  Signore,  ' 
e dimorò  nel  paese  di  Nod,  dalla  parto  Orien- 
tale di  Eden. 

lì  E Caino  conobbe  la  sua  moglie,  ed  ella 
concepette,  e partorì  Enoch.  Poi  egli  si  mise 
ad  edificare  una  città,  e la  nominò  del  nome 
del  suo  figliuolo  Enoch. 

18  E ad  Enoch  nacque  Irad;  ed  Irnd  generò 
Mehujael  ; e Mehujael  generò  Metnsacl;  e 
Metusael  generò  Carnee. 

19  E Lamec  si  prese  due  mogli;  il  nome  . 
dell’  una  delle  quali  era  Ada,  e 11  nome  del-  { 
l’ altra  Siila. 

20  E Ada  partorì  Iallal.  Esso  fu  padre 
di  coloro  che  dimorano  in  tende,  e son  man- 
driani. 

21  E il  nome  del  suo  fratello  fu  Iubnl.  Esso 
fu  padre  di  tutti'coloro  che  maneggiano  la 
celerà  e l’ organo. 

22  E Siila  partorì  anch’  ella  Tubal-cain,  il 
quale  ha  ammaestrato  ogni  fabbro  di  rame  e 
di  ferro  ; e la  sorella  di  Tubal-cain  fu  Naama. 

23  E Lamec  disse  ad  Ada  e Siila,  sue  mogli  : 
Ascoltate  la  mia  voce,  mogli  di  Lamec  ; por- 
gete l’orecchio  al  mio  parlare.  Certo  io  ho 
ucciso  un  uomo,  dandogli  mia  ferita  ; ed  un 
giovane,  dandoci  una  percossa. 

24  Se  Caino  è vendicato  a sette  doppj,  La- 
mech lo  sarà  a settanta  volte  sette  doppj. 

25  E Adamo  conobbe  ancora  la  sua  moglie  ; 
ed  ella  partorì  un  figliuolo,  e gli  pose  nome 
*Set;  perciocché,  diss’  ella.  Iddio  mi  ha  ri- 
posta un’  altra  progenie  in  luogo  di  Abele, 
che  Caino  ha  ucciso.  • ì Cren,  t,  i.  Lue.  3,  as. 

26  Ed  a Set  ancora  nacque  un  figliuolo  ; ed 
egli  gli  pose  nome  Enos.  Allora  si  cominciò 
a nominare  una  parte  degli  uomini  del  Nome 
del  Signore. 


CAPO  V. 


Descrizione  delle  generazioni  delia  schiatta  benedetta. 


QUESTA é la ‘descrizione  delle  generazioni 
di  Adamo.  Nel  giorno  che  Iddio  creò  1’ 
uomo,  egli  lo  fece  alla  sua  + slmiglianza. 

* l Cren.  1,  1.  Lue.  3,  3«.  + Gen.  1,  SS  ; ».  «. 

2 Egli  li  creò  maschio  e femmina,  e li  bene- 
disse, e pose  loro  nome  * UOMO,  nel  giorno 
che  furono  creati.  * Ec  e,  io. 

3 Ora  Adamo,  essendo  vivuto  centrent'  anni, 
generò  un  figliuolo  alla  sua  simiglianza,  se- 
condo la  sua  immagine  ; e gli  pose  nome  Set, 

4 E il  tempo  che  visse  Adamo,  dopo  eli’  ebbe 
generato  Set,  fu  ottocent’  anni;  e generò 
figliuoli  e figliuole. 

5 Così  tutto  il  tempo  che  visse  Adamo  fu 
novecentrent’  anni  ; poi  moti. 

6 E Set,  essendo  vivuto  centocinque  anni, 
generò  Enos. 

7 E Set,  dopo  eli*  ebbe  generato  Enos,  vìsse 
ottocensette  anni,  e generò  figliuoli  e figliuole. 

8 Così,  tutto  il  tempo  che  visse  Set,  fu  uove- 
cendodici  armi  ; poi  morì. 

9 Ed  Enos,  esseudo  vivuto  novant’  anni, 
generò  Cheuan.  - 


10  Ed  Enos,  dopo  ch'ebbe  generato  Clipnan, 
visse  ottocenquindici  anni,  e generò  figliuoli 
e figliuole. 

11  Così,  tutto  jil  tempo  che  visse  Enos,  fu 
novecencinque  anni  ; poi  moti. 

12  E Chenan,  essendo  vivuto  settant’  anni, 
generò  Mahalaleel. 

13  E Chenan,  dopo  eh’  ebbe  generato  Maha- 
laleel, visse  ottoeenquarant’  anni,  e generi) 
figlinoli  e figliuole. 

14  Così,  tutto  il  tempo  che  Chenan  visse,  fu 
novecendiec’  anni  ; poi  morì. 

16  E Mahalaleel,  essendo  vivuto  sessanta- 
cinque  anni,  generò  Inred. 

16  E Mahalaleel,  dopo  eh’  ebbe  generato 
Iared,  visse  ottocentrent'  anni,  e generò  fi- 
gliuoli e figliuole. 

lì  Così,  tutto  il  tempo  che  Mahalaleel  visse, 
fu  ottocennovantacinque  anni  ; poi  morì. 

18  E Iared,  essendo  vivuto  censessantadue 
anni,  generò  Enoc. 

19  E Iared,  dopo  eh’  ebbe  generato  Enoc,  visse 
ottocent’  armi,  e generò  figliuoli  e figliuole. 

20  Così,  tutto  il  tempo  che  Iared  visse,  fu 
novecensessantadue  anni  ; poi  mori. 

21  Ed  Enoc,  essendo  vivuto  sessantacinque 
anni,  generò  Mettisela. 

22  Ed  Enoc,  dopo  eh’  ebbe  generato  Metti- 
sela, camminò  con  Dio  per  lo  spazio  di  tre- 
cent’  anni,  e generò  figliuoli  e figliuole. 

23  Così,  tutto  il  tempo  eh’  Enoc  visse,  fu 
trccerisessantacinque  anni. 

24  E,  dopo  eh’  Enoc  fu  camminato  con  Ilio, 
non  si  vide  più  ; perciocché  * Iddio  lo  prese. 

* Eb.  Il,  5.  Giuda  14. 

25  E Metusela,  essendo  vivuto  centottanta- 
sette  anni,  generò  Lamec. 

26  E Metusela,  dopo  eh’  ebbe  generato  La- 
mec, visse  settecentettantadue  anni,  e generò 
figliuoli  e figliuole. 

27  Così,  tutto  il  tempo  che  Metusela  visse, 
fu  novecensessantanove  anni  ; poi  mori. 

28  E Lamec,  essendo  vivuto  centottantadue 
anni,  generò  un  figliuolo. 

29  E gli  pose  nome  Noè,  dicendo  : Costui  ci 
consolerà  della  nostra  opera,  e della  fatica 
delle  nostro  mani,  la  quale  portiamo  per 
cagion  della  terra  che  11  Signore  ha  male- 
detta. 

30  E Lampe,  dopo  clT  ebbe  generato  Noè, 
visse  cinqueeennovantacinque  anni,  e generò 
figliuoli  e figliuole. 

31  Così,  tutto  il  tempo  che  Lamec  visse,  fu 
setteccrisettantasette  anni  ; poi  morì. 

32  E Noè,  essendo  di  età  di  cinquecent’ anni, 
generò  Sem,  Cam,  e lafeL 

CAPO  YI. 

Essendosi  tutto  a genere  umano  corrotto  per  In  mischiane  i 
della  progenie  santa  culla  maledetta , Iddio  condann  i 
tutto  fi  mondo  a inerire  iter  lo  diluvio,  infra  centoveu1' 
anni;  8 ma,  essendo  Eoi  grato  al  Signore,  egli  gli 
romani  la  di  fcdJirieare  un’  Area,  nella  quale  egli, 
cu'  suoi,  e con  tutte  Is  spezie  degli  animali,  sicno  sal- 
vali. 

OR  avvenne  che,  quando  gli  uomini  comin- 
ciarono a moltiplicar  sopra  la  terra,  e 
che  furono  loro  nate  delle  figliuole  ; 


oy  Coogle 
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2 I figlinoli  di  Dio,  volgendo  thè  le  figliuole  ed  accoglilo  appresso  a te  ; acciocché  sia  n te 
degli  uomini  erano  belle,  si  presero  per  mogli  ed  a quegli  animali  per  cibo. 

quelle  che  si  scelsero  d’ infra  tutte.  22  E Noè  fece  così;  egli  fece  secondo  tutto 

3 E il  Signore  disse:  Lo  Spirito  mio  non  ciò  che  Iddio  gli  avea  comandato, 

contenderà  in  perpetuo  con  gii  uomini  ; per- 
ciocché anche  non  sono  altro  che  carne  ; e il  CAPO  VII. 

termine  loro  sarà  centovent  anni.  Koh,  co*  mot,  « con  vii  onimoli  orbinoti  da  Pio,  mira 

4 In  quei  tempo  i giganti  erano  in  SU  la  j neW  Arca;  IO  J "i  viene  il  diluvio  universale  che  es- 
torta, e furono  anche  dappoi,  quando  i fi-  | W*  oyni  tx*a  vivente,  da  quegli  che  erano  neW  Arca 
gliuoli  di  Dio  entrarono  dalle  figliuole  degli  '«/non. 

uomini,  od  esse  partorirono  loro  de'  figliuoli.  I)OI  il  Signore  disse  à Noè  : * Entra  tu,  e 
Costoro  son  quegli  uomini  possenti,  i quali  1 tutta  la  tua  famiglia,  dentro  l’ Arca  ; per- 
già  anticamente  erano  uomini  famosi.  ciocché  in  questa  età  io  ti  ho  veduto  f giusto 

5 E il  Signore,  veggendo  che  la  malvagità  davanti  a me.  • Mai.  u,  »8.  Lue.  ir,  su. 

degli  uomini  era  grande  in  terra;  e che  tutte  j l Pici.  s,  so.  + Gcn.  a,  o. 

le  ‘immaginazioni  de’  pensieri  del  cuor  loro  2 Di  ciascuna  spezie  di  animali  mondi, pren- 
non  erano  altro  che  male  in  ogni  tempo  ; dine  sette  paia,  maschio  e femmina  ; c degli 
* Gcn.  s,  si.  unimali  immondi,  un  paio,  un  maschio  e la 

6 E’  si  penù  d’ aver  fatto  P uomo  in  su  la  sua  femmina. 

terra,  c se  ne  addolorò  nel  cuor  suo.  3 Degli  uccelli  del  ciclo,  prendine  parimente 

7 E il  Signore  disse  : Io  sterminerò  d'  in  su  di  ciascuna  spezie  sette  paia,  maschio  e fero- 
la terra  gli  uomini  che  io  ho  creati  ; io  ster-  mina;  per  conservarne  in  vita  la  generazione 
minerò  ogni  cosa,  dagli  uomini  fino  agli  sopra  tutta  la  terra. 

animali,  a’  rettili,  ed  agli  uccelli  del  cielo;  4 Perciocché,  fra  qui  e sette  di,  io  farò  pio- 
jwrciocchè  io  mi  pento  di  averli  fatti.  vere  in  sn  la  terra  per  lo  spazio  di  quaranti 

8 Ila  Noè  trovi)  grazia  appo  il  Signore.  giorni  e di  quaranta  notti,  e sterminerò  d' in 

9 (Queste  son  le  generazioni  di  Noè.  Noè  su  la  terra  ogni  cosa  sussistente  che  io  ho 
fu  ‘uomo  giusto,  intiero  nelle  sue  età,  e cam-  fatta. 

minò  con  Dio.  * E*,  u,  14,  so.  Eb.  n,  7.  I 5 E Noò  fece  secondo  tutto  ciò  cheli  Signore 

10  E generò  tre  figliuoli,  Sem,  Cam,  e Iafet.  gli  uvea  comandato. 

11  Ora,  la  terra  si  era  corrotta  nel  cospetto  ti  Or  Noè  era  di  età  di  seicent’  anni,  quando 

di  Dio,  ed  era  piena  di  violenza.  il  diluvio  fu,  e le  acque  vennero  sopra  la  terra. 

12  E Iddio  riguardò  la  terra,  ed  ecco,  era  7 E Noò,  insieme  co’  suoi  figliuoli,  e con  la 

corrotta;  poiché  ogni  carne  avesse  corrotta  sua  moglie,  e con  le  mogli  de’  suoi  figliuoli, 
la  sua  via  in  su  la  terra.  entrò  nell’  Area  d’ innanzi  alle  acque  del 

13  E Iddio  disse, a Noè:  Appo  me  la  fine  di  diluvio. 

ogni  carne  è giunta  ; perciocché  la  terra  è 8 Degli  animali  mondi,  e degli  animali  im- 
ripiena  di  violenza  per  ragion  di  costoro  ; ed  mondi,  e degli  uccelli,  e di  tutto  ciò  che  serpe 
ecco,  io  li  farò  perire,  insieme  con  la  terra.  in  su  la  terra; 

14  Fatti  un’Arca  di  legno  di  Oofcr;  falla  ; 9 Ne  vennero  delie  paia,  mascli  io  e femmina, 

a stanze,  ed  impeciala,  di  fuori  e di  dentro,  a Noè,  dentro  1’  Arca;  come  Iddio  avea  eo- 
con  pece.  mandato  a Noè. 

15  E questa  è la  forma  della  qual  tu  la  io  Ed  avvenne,  al  termine  de’  sette  giorni, 
farai  : la  lunghezza  di  essa  sia  di  trecento  die  le  acque  del  diluvio  vennero  sopra  la 
cubiti,  e la  larghezza  di  cinquanta  cubiti,  e terra. 

l’altezza  di  trema  cubiti.  | 11  L’anno  seicentesimo  della  vita  di  Noè, 

16  E da’  lume  all’  Arca  ; e fa’  il  comignolo  1 nel  secondo  mese,  nei  decimosettimo  giorno 

di  essa  disopra  di  un  cubito;  e metti  la  porta  del  mese;  in  quel  giorno  tutte  le  fonti  del 
dell’  Arca  al  lato  dt  essa;  falla  a tre  palchi,  grande  abisso  scoppiarono,  e le  cateratte  del 
tosso,  secondo  e terzo.  | cielo  furono  aperte. 

17  Ed  ecco,  io  farò  venir  sopra  la  terra  il  12  E la  pioggia  fu  in  su  la  terra,  per  lo  spazio 

diluvio  delle  acque,  per  far  perir  di  sotto  al  di  quaranta  giorni  e di  quaranta  notti. 

cielo  ogni  carne  in  cui  è alito  di  vita;  tutto  ! 13  In  quel  giorno  stesso  Noè  entrò  noli’ Arca, 
ciò  eh’  è in  terra  morrà.  insieme  con  Sem,  Cam,  e Iafet,  suoi  figliuoli  ; 

18  Ma  io  fermerò  il  mio  patto  teco;  e tu  e con  la  sua  moglie,  e con  le  tre  mogli  de’ suoi 
entrerai  nell’  Arca,  tu,  ed  i tuoi  figliuoli,  e figlinoli. 

la  tua  moglie,  e lo  mogli  de’  tuoi  figliuoli,  14  Essi  vi  entrarono,  ed  anche  fiere  di  ogni 
teco.  j spezie,  ed  animali  domestici  di  ogni  spezie,  e 

19  E di  ogni  a-eatura  vivente,  di  ogni  rame,  rettili  che  serpono  sopra  la  terra  di  ogni 
fanne  entrar  dentro  l’ Arca  due  per  ciascuna,  spezie,  ed  uccelli  di  ogni  spezie,  ed  uccelletti 
che  saranno  maschio  e femmina,  per  conser-  di  ogni  sorte  di  qualunque  ala. 

varli  in  vita  teco.  15  In  somma,  di  ogni  carne,  in  cui  è alito  di 

20  Itegli  uccelli,  secondo  le  loro  spezie  ; delle  vita,  ne  venne  un  paio  a Noè  dentro  l’ Arca, 
bestie,  secondo  le  loro  spezie;  e di  tutti  i ret-  15  E gli  animali  che  vennero,  orino  ina- 
lili, secondo  le  loro  spezie;  due  per  ciascuna,  sebio  e femmina,  come  Iddìo  avea  comandato 
verranno  a te,  per  esser  conservati  in  vita.  a Noè.  Poi  il  Signore  serrò  l’Arca  sopra  esso. 

21  E tu,  prenditi  di  ogni  cibo  che  si  mangia,  | 17  È il  diluvio  venne  sopra  la  terra,  per  lo 
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spazio  di  quaranta  giorni  ; e le  acque  crebbe-  1 
ro,  e sollevarono  l’ Arca,  ed  ella  fu  alzata  d’ In 
su  la  terra. 

18  E le  acque  si  rinforzarono,  e crebbero 
grandemente  sopra  la  terra;  e l'Arca  notava 
sopra  le  acque. 

19  E le  ncque  si  rinforzarono  grandissima- 
mente sopra  la  terra  ; c tutti  gli  alti  monti, 
che  son  sotto  tutti  i cieli,  furono  coperti. 

20  Le  acque  avanzarono  essi  monti,  dell’  al- 
tezza di  quindici  cubiti.  Cosi  i monti  furono 
coperti. 

21  Ed  ogni  carne  che  si  muove  sopra  la 
terra,  degli  uccelli,  degli  animali  domestici, 
delle  fiere,  e di  tutti  i rettili  die  serpono  sopra 
la  terra,  mori,  insieme  con  tutti  gli  uomini. 

22  Tutto  cib  che  ha  fiato  d’ alito  di  vita  nelle 
sue  nari,  d’ infra  tutto  cib  eh’  era  nell’  asciutto, 
morì. 

23  E fu  sterminata  ogni  cosa  sussistente, 

ch’era  sopra  la  faccia  della  terra,  dagli  uomini  I 
fino  alle  bestie,  e i rettili,  e gli  uccelli  del  j 
cielo;  furono,  dico,  sterminati  d in  su  la  terra; 
e Noè  * solo  scampb,  con  quelli  eh'  erano  con 
lui  nell’  Arca.  / * * Hot.  % s. 

24  E le  acque  furono  alte  sopra  la  terra  per 

10  spazio  di  cencinquanta  giorni. 

CAPO  Vili. 

11  Signore,  acciaio  asciutte  le  acque  et  in  su  la  terra,  14 
comanda  n Noè  eh'  esca  /sori  dell'  arca  con  lutto  ciò 
che  v'  era  dentro  ; SO  e Noè,  uscito,  sacrifica  al  Signore, 
il  quale  ristabilisce  con  patto  /ermo  V ordine  del 
inondo, 

OR  Iddio  si  ricordò  di  Noè,  e di  tutte  le 
fiere,  e di  tutti  gli  animali  domestici 
eh’  erano  con  lui  nell’  Arca  ; e fece  passare  un 
vento  in  su  la  terra  ; e le  acque  si  posarono. 

2  Ed  essendo  state  le  fonti  dell’  abisso,  e le 
cateratte  del  cielo  serrate,  e rattenuta  la  piog- 
gia del  cielo; 

3  Le  acque  andarono  del  continuo  ritiran- 
dosi d’ in  su  la  terra.  Al  termine  adunque  di 
cencinquanta  giorni  cominciarono  a scemare. 

4  E,  nel  decimoscttimo  giorno  del  settimo 
mese,  l’  Arca  si  fermò  sopra  le  montagne  di 
AraraL 

5  E le  acque  andarono  scemando  fino  al 
decimo  mese.  Nel  primo  giorno  dei  decimo 
mese  le  sommiti»  de’  monti  apparvero. 

6  Ed  in  capo  di  quaranta  giorni,  Noè  aperse 
la  finestra  dell’  Arai  eh’  egU  avea  fatta. 

7  E mandò  fuori  il  corvo,  il  quale  usciva 
del  continuo  fuori,  e tornava,  fin  che  le  acque 
furono  asciutte  d’ in  su  la  terra. 

8  Poi  mandò  d' appresso  a sè  la  colomba, 
per  veder  se  le  acque  erano  scemate  d’ in  su 
la  faccia  della  terra. 

9  Ma  la  colomba,  non  trovando  ove  posar 
hi  pianta  del  piè,  se  ne  ritornò  a lui  dentro 
l’ Arca;  perciocché  v'  erano  ancora  delle  acque 
sopra  la  faccia  di  tutta  la  terra.  Ed  egli, 
stesa  la  mano,  la  prese,  e l’ accolse  a se,  dentro 
l’Arca. 

10  Ed  egli  aspettò  sette  altri  giorni,  e di 
nuovo  mandò  la  colomba  fuor  dell’  Arca. 

11  Ed  in  sul  tempo  del  vespro,  la  colomba 
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ritornò  a lui;  ed  ecco,  area  nel  becco  una 
fronde  spiccata  di  un  ulivo  ; onde  Noè  conobbe 
che  le  acque  erano  scemate  d’ in  su  la  terra. 

12  Ed  egli  asjiettò  sette  altri  giorni,  e mandò 
fuori  la  colomba,  ed  essa  noli  ritornò  più  a 
lui. 

13  E nell’  anno  seicentunesimo  di  Noi,  nel 
primo  giorno  del  primo  mese,  le  acque  furano 
asciutte  d’ in  su  la  terra.  E Noè,  levato  il 
coperto  dell’  Arca,  vide  che  la  faccia  della 
terni  era  asciutta. 

14  E nel  ventisettesimo  giorno  del  secondo 
mese,  la  terra  era  tutta  asciutta. 

15  E Iddio  parlò  a Noè,  dicendo  : 

16  Esci  fuor  dell’  Arca,  tu,  e la  tua  moglie, 
ed  i tuoi  figliuoli,  e le  mogli  de’  tuoi  figliuoli, 

17  Fa’  uscir  fuori  teco  tutti  gli  animali  che 
son  teco,  di  qualunque  carne,  degli  uccelli, 
delle  bestie,  e di  tutti  i rettili  che  serpono  so- 
pra la  terra;  e lascia  che  scorrano  per  la  terra, 
e figlino,  e moltiplichino  in  su  la  terra. 

18  E Noè  uscì  fuori,  co'  suoi  figliuoli,  e con 
la  sua  moglie,  e con  le  mogli  de’  suoi  figliuoli. 

19  Tutte  le  bestie  ancora,  e tutti  i rettili,  e 
tutti  gli  uccelli,  e tutti  gli  animali  che  si 
muovono  sopra  la  terra,  secondo  le  lor  gene- 
razioni, uscirono  fuor  dell’  Arca. 

20  E Noè  edificò  un  altare  al  Signore;  e 
prese  d’ ogni  spezie  di  animali  mondi,  e d’  ogni 
spezie  di  uccelli  mondi,  ed  offerse  olocausti 

! sopra  1’  altare. 

21  E il  Signore  odorò  un  odor  soave;  e disse 
I nel  cuor  suo:  lo  non  maledirò piìi  la  terra  per 

l’uomo;  conciossioehò  T immaginazione  del 
| cuor  dell’  uomo  sia  ‘malvagia  fin  dalla  sua 
j fanciullezza;  e non  percoterb  piu  ogni  cosa 
vivente,  come  ho  fatto.  * Gen.  e,  5. 

22  Da  ora  innanzi,  quanto  durerà  la  terra, 
sementa  e ricolta,  freddo  e caldo,  state  e verno, 
giorno  c notte,  giammai  non  cesseranno. 

CAPO  IX. 

Iddio  benedice  gli  uomini,  concedendo  loro  di  mangiar 
carne , ma  non  sangue  ; 5 per  più  es]/ressu  segno  del 
divieto  degli  omicida  ; 9 e promette  di  non  mandar  più 
diluvio  Tini  remile,  di  che  da  I’  arcobaleno  ]>er  segiui. 
20  Noè,  riconosciuta  la  mdmgità  di  Cam,  molediee 
una  jxi rie  della  «imi  progenie,  e benedice  Se m,  per  la  jao- 
I messa  del  pillo  di  Dio;  e lofrt, pr  quella  della  uxo- 
rio» de'  gentili  suoi  discendenti. 

Ep  IDDIO  benedisse  Noè,  e i suoi  figliuoli  ; 
j e disse  loro:  * Fruttate,  e moltiplicate,  e 
' riempiete  la  terra.  * Gcn.  i,  ai  ; a,  17. 

2 E la  paura  c lo  spavento  di  voi  sia  sopra 
j tutte  le  bestie  della  terra,  e sopra  tutti  gli 
uccelli  del  cielo;  essi  vi  son  dati  nelle  mani, 
insieme  con  tutto  ciò  clic  serpe  sopra  la  terra, 
e tutti  i pesci  del  mare. 

; 3 Ogni  cosa  che  si  muove,  ed  ha  vita,  vi 
sarà  per  cibo;  io  ve  le  do  tutte  ‘come  l’erbe 
Verdi.  # Gen.  I,  29. 

4 Ma  pur  non  mangiate  la  carne  con  * l’ani- 
ma sua,  eh’  è il  suo  sangue. 

* Lev.  17,  14.  Deut.  12,  23. 

5 E certamente  io  ridomanderò  conto  del 
vostro  sangue,  per  le  vostre  persone  ; io  ne 
ridomanderò  conto  ad  ogni  * bestia,  ed  agli 


agle 
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uomini  ; io  ridomanderò  conio  della  vita  del-  . vino,  seppe  ciò  che  gli  avea  fatto  il  suo  figliuol 
I’  uomo  a qualunque  suo  fratello.  j minore. 

* E»,  il,  iB.  &ii.  »,  13.  25  E disse  : Mali-detto  sia  Canaan;  sia  servo 

6 II  sangue  di  colui  che  spanderà  il  sangue  de'  servi  de’  suoi  fratelli, 
dell’  uomo  sarà  ‘sparso  dall’  uomo;  porcine-  26  Ma  disse:  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
chè  Iddio  lia  fatto  1’  uomo  alla  sua  immagine,  di  Sem,  e sia  Camuin  lor  servo. 

• E»,  si.  12.  Lev.  *t,  tr.  Mai.  su,  ji.  27  Iddio  allarghi  Iafet,  ed  abiti  egli  ne’  taber- 

Apoc.  13,  io.  I nacoli  di  Sem  ; e sia  Canaan  lor  servo. 

I Voi  dunque  fruttate,  e moltiplicate;  gene-  26  E Noè  visse  dopo  il  diluvio  trecencin- 
rate  copiosamente  nella  terra,  e crescete  in  quant’  anni. 

essa.  29  E tutto  il  tempo  che  Noe  visse,  fu  nove- 

8 Poi  Iddio  parlò  a Noè,  ed  a’  suoi  figliuoli  cencinquant'  anni  ; poi  inori, 
con  lui,  dicendo  : 

9 E quant’  è a me,  ecco,  io  fermo  » il  mio 

patto  con  voi,  e con  la  vostra  progenie  dopo  CAPO  X. 

VOÌ  ; * I».  54,  9.  Descrizione  delle  generazioni  de' figliiwli  rii  Soète  delle 

10  E con  ‘ogni  animai  vivente  eh’  è con  diverse  nazioni  che  ne  sono  uscite,  (note  è fiata,  dopo  ii 

voi,  COSÌ  degli  uccelli,  Come  degli  animali  do-  dOmio,  friniti  la  temi  ; S nello  •mule  Ximrud  rimette 

mestici,  e di  tutte  le  fiere  della  terra,  con  voi  ; u 

così  con  quelle  che  sono  uscite  fuor  dell’Arca,  ZAR  queste  tono  le  generazioni  de'  figliuoli 
come  con  ogni  altra  bestia  della  terra.  V/  di  Noè  : Sem,  Cam,  e Iafet  ; e ad  essi 

* Gwi.  ì,  ss.  nacquero  figliuoli  dopo  il  diluvio. 

II  Io  fermo  il  mio  patto  con  voi,  che  ogni  - a 1 figliuoli  di  * Iafet  furono  Gomer,  o 

carne  non  sarà  più  distrutta  per  * le  acque  Magog,  e Madai,  e Iavan,  e Tubai,  e Mesec, 
del  diluvio,  e che  non  vi  sarà  più  diluvio,  per  j e Tiras.  * 1 e»n.  i,  5. 

guastar  la  terra.  • I».  54,  9.  3 E i figliuoli  di  Gomer  furono  Ascbenaz, 

12  Oltre  a ciò,  Iddio  disse:  Questo  sarà  il  e liifat,  e Tugarma. 

seggio  del  patto  che  io  fo  fra  me,  e voi,  e tutti  4 E i figliuoli  di  Iavan  furono  Elisa  e Tarsis, 

gli  animali  viventi,  che  non  con  voi,  in  per-  j Chittim  e Dodanim. 

petuo  per  ogni  generazione.  5 Ila  costoro,  per  le  lor  famiglie,  nelle  lor 

13  Io  ho  messo  il  mio  Arco  nella  nuvola;  nazioni,  è venuto  lo  sjiartimento  dell’  Isole 

ed  esso  sarà  per  segno  del  patto  fra  me  e la  delle  genti,  ne’  lor  paesi,  secondo  la  lingua  di 
terra.  j ciascun  di  essi. 

14  Ed  avverrò  che,  quando  io  avrò  coperta  1 6 E i figliuoli  di  » Cam  furono  Cus,  e 

la  terra  di  nuvole,  1’  Arco  apparirò  nella  Misraim,  e Put,  e Canaan.  * 1 Cn>n.  i,  s. 

nuvola.  ì 7 E i figliuoli  di  Cus  furono  Seba,  ed  Ila- 

15  Ed  io  mi  ricorderò  del  mio  patto,  eh’  è . vila,  e Sabta,  e Rama,  e Sabteca  ; ed  i figliuoli 

fra  me  e voi,  ed  ogni  animai  vivente,  di  qua-  ; di  Rama  furono  Seba  e Dedan. 

lunque  carne  ; e le  acque  non  faranno  più  8 E Cus  generò  Nimrod.  Esso  cominciò  ad 
diluvio,  per  distruggere  ogni  carne.  esser  possente  nella  terra. 

16  L'  Arco  adunque  sarò  nella  nuvola,  ed  9 Egli  fu  un  potente  cacciatore  nel  cospetto 

io  lo  riguarderò,  per  ricordarmi  del  putto  del  Signore;  perciò  si  dice:  Come  Nimrod, 
perpetuo,  fra  Dio  ed  ogni  animai  vivente,  di  potente  cacciatore  nel  cospetto  del  Signore, 
qualunque  carne  eh’  è sopra  la  terra.  10  E il  principio  del  suo  regno  fu  Babilonia, 

17  Cosi  Iddio  disse  a Noè  : Questo  è il  segno  ed  Erec,  ed  Accad,  e * Calne,  nel  paese  di 

del  patto,  die  lo  ho  fermato  fra  me  ed  ogni  Sincar.  * Am.  e,  *. 

carne  eh’  è sopra  la  terra.  11  Di  quel  paese  uscì  Assur,  ed  edificò  Ni- 

18  Or  i figliuoli  di  Noè  che  uscirono  fuor  nive,  e la  città  di  * Reliobot,  e Cala', 

dell’  Arca,  furono  Sem,  Cam,  e Iafet  E Cam  * Gen.  so,  37. 

fu  jKidre  di  Canaan.  12  E,  fra  Ninive  e Cala,  Kesen,  la  gran  città. 

19  Questi  tre  furono  figliuoli  di  Noè,  e da  13  E Misraim  generò  • I-udini,  ed  Anamim, 

essi,  sparsi  per  tutta  la  terra,  ella  è stata  e Lehabim,  e Naftuhim, 

popolata. . ] • Ger.  46, 9.  Ex.  30,  ». 

20  E Noè  cominciò  ad  esser  lavorator  della  14  E * Patrusim,  e Casluhùn  (onde  sono 

terra,  e piantò  la  vigna.  usciti  i Filistei),  e + Caftorim. 

21  E bevve  del  vino,  e s’ inebbriò,  e si  sco-  ‘ • 1».  11, 11.  Or.  44,  1.  Ex.  29, 14  ; ao,  14. 

perse  in  mezzo  del  suo  tabernacolo.  t Dcut.  *,  83.  Ot.  47.  4.  Am.  9,  7- 

22  E Cam,  padre  di  Canaan,  vide  le  vergogne  | 15  E Canaan  generò  Sidone  suo  primogenito, 
di  suo  padre,  e lo  rapportò  fuori  a’  suoi  due  ed  Het; 

fratelli.  16  E l’ Iebuseo,  e l’ Amorreo,  e il  Ghirgaseo  ; 

23  Ma  Sem  e Iafet  presero  un  mantello,  17  E l' Hivveo,  e l’ Archeo,  e il  Sineo; 

e se  lo  misero  amendue  in  su  le  spalle;  c,  18  E 1’  Arvadeo,  e il  Semareo,  e 1’  Hamateo. 

camminando  a ritroso,  copersero  le  vergogne  E poi  le  famiglie  de- Cananei  si  sparsero, 
del  padre  loro;  e le  faccie  loro  erano  volte  19  Ed  i confini  de’  Cananei  furono  da  Sidone, 
indietro,  tal  che  non  videro  le  vergogne  del  traendo  verso  Gherar,  fino  a Gaza  ; e traendo 
padre  loro.  [ verso  Sodoma,  e Gomorra,  ed  Adma,  e Se- 

24  E,  quando  Noè  si  fu  svegliato  dal  suo  ; buina,  fino  a I/>sa. 
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20  Questi  sono  i figliuoli  di  Cam,  secondo  le 
lor  famiglie  e lingue,  ne'  lor  paesi  e nazioni. 

21  A Sem  ancora,  padre  di  tutti  i figliuoli 
di  Kber,  e fratei  maggiore  di  lafet,  nacquero 
fi  filinoli. 

22  1 figliuoli  di  * Sem  furono  Elam,  ed 
Assur,  ed  Arfaesad,  c Lud,  ed  Aram. 

" l Croi),  i.  17. 

23  E i figliuoli  di  Aram  furono  Us,  Hul, 
Gbeter,  e Mas. 

24  Ed  * Arfaesad  generi)  Seia,  e Seia  generi) 

Ebcr.  * Gen.  li,  12. 

25  E ad  Eber  nacquero  due  figliuoli,  il 
nome  dell’  uno  f u Peleg  ; perciocché  al  suo 
tempo  la  terra  fu  divisa;  e il  nome  dell'  altro 
suo  fratello  fu  Ioctan. 

26  E Ioctan  generi)  Almodad,  e Selef,  ed 
Asarmavet,  e lera  ; 

27  E Hadoram,  ed  Huzal,  e Dicla; 

28  Ed  Obal,  ed  Ahimael,  e Seba  ; 

29  Ed  Ofir.ed  Ilavila,  e Iobab.  Tutti  costoro 
furono  figliuoli  di  Ioctan. 

30  E le  loro  abitazioni  furono  da  Mesa,  tra- 
endo verso  Sefar,  fino  al  monte  Orientale. 

31  Costoro  furono  i figliuoli  di  Sem,  secondo 
le  lor  famiglie  e lingue,  ne’  lor  paesi,  per  le 
lor  nazioni. 

32  Queste  son  le  famiglie  de’  figliuoli  di  Noè, 
secondo  le  lor  generazioni,  nelte  lor  nazioni  ; 
e da  costoro  sono  discese  le  genti  divise  per 
la  terra,  dopo  il  diluvio. 

CAPO  XI. 

Gii  uomini,  per  istahilirr  fra  turo  una  comunanza  imi- 
tvrsnie,  imjsrendomt  di  edificare  uno  j, ran  città  ed  un’ 
altissima  torre  ; 5 mio  il  Siynt/re  sturba  il  lor  d Urtino 
per  la  con/usùme  delle  Uniate  ; onde  sttn  costretti  a 
separarmi  IO  e t tei  inondo  casi  divisa  è constrrata  la 
schiatta  benetlelta  di  iSem,  detenuti  sina  ad  Àbramo, 
31  il  quale  lascia  il  suo  lente,  per  trarre  a quello  di 
Canaan, 

OH  tutta  la  terra  era  d*  una  favella  e di  un 
linguaggio. 

2  Ed  avvenne  che,  partendosi  gli  uomini  di 
Oriente,  trovarono  una  pianura  nel  paese  di 
Siuear,  e quivi  si  posarono. 

3  E dissero  l’ uno  all’  altro:  Or  su,  facciamo 
de’  mattoni,  e cuociamoli  col  fuoco.  I mattoni 
adunque  furono  loro  in  vece  di  pietre,  e il 
bitume  in  vece  di  malta. 

4  Poi  dissero  : Or  su,  edifichiamoci  una  città, 
ed  mia  torre,  la  cui  sommità  giunga  fino  al 
cielo,  ed  acquistiamoci  fama;  che  talora  noi 
non  siamo  dispersi  sopra  la  faccia  di  tutta  la 
terra. 

5  E il  Signore  discese,  per  veder  la  città  e la 
torre  che  i figliuoli  degli  uomini  edificavano. 

6  E il  Signore  disse:  Ecco  un  medesimo 
popolo,  ed  essi  tutti  hanno  un  medesimo  lin- 
guaggio, e questo  è il  cominciamento  del  lor 
lavoro  ; ed  ora  tutto  ciò  che  hnuuo  disegnato 
di  fare,  non  sarà  loro  divietato. 

7  Or  su,  scendiamo,  e * confondiamo  ivi  la 
lor  favella  ; acciocché  1!  uno  non  intenda  la 
favella  dell’  altro.  * Sai.  m,  io. 

8  E il  Signore  li  disperse  di  là  sopra  la  faccia 
di  tutta  la  terra;  ed  essi  cessarono  di  edificar 
la  città. 


9 Perciò  essa  fu  nominata  Babilonia;  per- 
ciocché il  Signore  confuse  quivi  la  favella  di 
tutta  la  terra;  e disperse  coloro  di  là  sopra  la 
faccia  di  tutta  la  terra. 

10  Queste  sono  le  generazioni  di  Sem  : Sem, 
essendo  d'età  di  cent’ anni,  generò  ‘Arfaesad, 
due  anni  dopò  il  diluvio. 

* Geo.  10.  24.  1 Cren.  1.  17. 

11  E Sem,  dopo  eh’  ebbe  generato  Arfaesad, 
visse  cinquecent’  anni,  e generò  figliuoli  e 
figliuole. 

12  Ed  Arfaesad,  essendo  vi  vuto  trentacinque 
anni,  generò  Seia. 

13  Ed  Arfaesad,  dopo  eh’  egli  ebbe  generato 
Scia,  visse  quattrocentotrò  anni,  e generò  fi- 
gliuoli e figliuole. 

14  E Sei»,  essendo  vivuto  trent’  anni,  generò 
Eber. 

15  E Bela,  dopo  eh’  ebbe  generato  Eber, 
visse  quattrocentotrò  anni,  e generò  figliuoli 
e figliuole. 

16  Ed  Eber,  essendo  vivuto  trentaquattr’ 
anni,  generò  Peieg. 

17  Ed  Eber,  dopo  eh’  ebbe  generato  Peleg, 
visse  qnattrocentrent'  anni,  e generò  figliuoli 
e figliuole. 

18  E Peleg,  essendo  vivuto  trent’  anni,  ge- 
nerò Keu. 

19  E Peleg,  dopo  eh'  ebbe  generato  Reu, 
visse  dugennove  anni,  e generò  figliuoli  e 
figliuole. 

20  E Reu,  essendo  vivuto  trentadue  armi, 
generò  Serug. 

21  E Reu,  dopo  eh’  ebbe  generato  Serug, 
visse  dugensette  almi,  e generò  figliuoli  o 
figliuole. 

22  E Serug,  essendo  vivuto  trent’  anni,  ge- 
nerò Nahor. 

23  E Serug,  dopo  eh’  ebbe  generato  Nahor, 
visse  dugent’  anni,  e generò  figliuoli  e fi- 
gliuole. 

24  E Nahor,  essendo  vivuto  ventinov’  anni, 
generò  Tare. 

25  E Nahor,  dopo  eh’  ebbe  generato  Tare, 
visse  cendiciannove  anni,  e generò  figliuoli  e 
figliuole. 

26  E Tare,  essendo  vivuto  settant’  anni,  ge- 
nerò Abramo,  Nahor,  e Haran. 

27  E queste  sono  le  generazioni  di  Tare: 
Tare  generò  Abramo,  * Nahor,  e Haran  ; e 
Haran  generò  Lot 

* Gio».  ZI,  2.  1 Cron.  1,  28. 

28  Or  Haran  mori  in  presenza  di  Tare,  suo 
padre,  nel  suo  natfo  paese,  in  Ur  de’  Caldei. 

29  Ed  Abramo  e Nahor  si  presero  delle  mogli  ; 
il  nome  della  moglie  di  Abramo  era  Sarai; 
e il  nome  della  moglie  di  Nahor,  Milca;  U i 
quale  era  figliuola  di  Haran,  padre  di  Milca 
e d’  Isca. 

30  Or  Sarai  era  sterile,  e non  avea  figliuoli. 

31  E Tare  prese  Abramo,  suo  figliuolo,  e Tot, 
flgliuol  del  suo  figliuolo,  cioè  di  Haran,  e 
Sarai  sua  nuora,  moglie  di  Àbramo,  suo  figli- 
uolo; ed  essi  uscirono  con  loro  fuori  d’  * Ur 
de’  Caldei,  per  andar  nel  paese  di  Canaan  ; e, 
giunti  fino  in  Cbaran,  dimorarono  quivi. 

* Neem.  9,  7-  Fot.  7,  4. 
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32  E il  tempo  della  vita  di  Tare  fu  dugento- 
ciuque  anni  ; poi  mori  io  Charan. 

CAPO  XII. 

Abramo,  ayrtcndo  la  vocazione,  le  promette  e H comanda- 
mento di  Dio,  l’ invio  verso  il  prese  di  Canaan,  7 ore  \ 
il  Signore  gli  apparisce { e premette  quel  paese  alla  sua 
progenie;  ed  Abramo  tn  esso  comincia  a servire  td 
inrocare  Iddio  j mramenle  ; 10  poi,  j >er  la  Jaiue,  si 
riduce  in  Egitto,  ove  gli  è tolta  Ut  nunjlie  dfd  re,  17  nm 
gli  è rendala  mlaUa  per  la  provvidenza  miracolosa  di 
Dio. 

OR  il  Signore  avea  detto  ad  Abramo  ; * Vat- 
tene fuor  del  tuo  paese,  e del  tuo  paren- 
tado, e della  casa  di  tuo  padre,  nei  paese  che 
io  ti  mostrerò.  • Fui.  7,  a. 

2  Ed  io  ti  farò  divenire  una  gran  gente,  e 
ti  benedirò,  e maguiflcherò  U tuo  nome  ; e tu 
sarai  benedizione. 

3  Ed  io  * benedirò  coloro  che  ti  benediranno, 
e maledirò  coloro  che  ti  malediranno;  c tutte 
le  nazioni  della  terra  saranno  t benedette  In  te. 

•Geo.  S7,l».  Es.SS.ee.  Num.  *4,9.  t Geo  18, 18  ; 
SS,  IH  ; te,  4.  Sai.  7%  17.  Kilt.  3,  SS.  Gal.  3,  8. 

4  Ed  Abramo  se  ne  andò,  come  il  Signore  gli 
avea  detto  ; e Lot  andò  con  lui.  Or  Abramo 
era  d’ età  di  settantacinque  anni  quando  parti 
di  Charan. 

• 5 Abramo  adunque  prese  Sarai,  sua  moglie, 
c hot  figUuol  del  suo  fratello,  e tutte  le  lor 
facoltà  che  aveano  acquistate  ; e parimente  le 
persone  che  aveano  acquistate  in  Charan  ; e 
si  partirono,  per  andar  nel  paese  di  Canaan. 
E pervennero  al  paese  di  Canaan. 

6  Ed  Abramo  passò  per  lo  paese,  fino  al  luogo 
di  Sichem,  fino  alla  pianura  di  More.  Ed  in 
quel  tempo  * i Cananei  erano  nel  paese. 

* Deut.  il,  so. 

7  E il  Signore  apparve  ad'  Abramo,  e gli 
disse  : Io  darò  * questo  paese  alla  tua  pro- 
enie.  Ed  Àbramo  edificò  quivi  un  altare  al 
iguore  che  gli  era  apparito. 

♦ Gen.  13,  1»;  IS,  18;  SO,  4.  Deut.  34,  4. 

8  Poi  egli  si  tramutò  di  là  verso  il  monte, 
dalla  parte  Orientale  di  Betel,  e tese  i suoi 
padiglioni,  avendo  dal  lato  Occidentale  Betel, 
e dall’  Orientale  Ai  ; ed  edificò  quivi  un  altare 
al  Signore,  ed  invocò  il  Nome  del  Signore. 

9  Poi  Abramosi  parti,  camminando,  e traen- 
do verso  il  Mezzodì. 

10  Or  sopravvenne  una  fame  nel  paese;  ed 
Abramo  scese  in  Egitto,  per  dimorarvi;  per- 
ciocché la  fame  era  grave  nel  paese. 

11  E come  egli  fu  presso  ud  entrare  in  Egitto, 
disse  a Sarai,  sua  moglie  ; Ecco,  ora  io  so  che 
tu  sei  donna  di  bell’  aspetto. 

12  Laonde  avverrà  che,  quando  gli  EgirJ  ti 
vedranno,  diranno  : Costei  è moglie  di  costui  ; 
e mi  uccideranno,  e a te  scamperanno  la 
vita. 

13  Deh  ! di’  che  tu  sei  * mia  sorella  ; accioc- 
ché per  cagion  di  te  mi  sia  fatto  del  bene,  e 
per  amor  tuo  la  vita  mi  sia  conservata. 

• Gen.  SO,  8;  SB,  7. 

14  Avvenne  adunque  che,  come  Àbramo  fu 
venuto  in  Egitto,  gli  Egizj  riguardarono  quella 
donna;  perché  ella  era  molto  bella. 

15  Ed  i principi  di  Faraone,  vedutala,  la 


commendarono  a Faraone  ; onde  quella  donna 
fu  presa  e menata  in  casa  di  Faraone. 

16  Ed  egli  fece  del  bene  ad  Abramo,  per 
amor  di  lei  ; ed  egli  n’ebbe  pecore,  e buoi,  ed 
asini,  e servi,  e serve,  ed  asine,  e cammelli. 

17  Ma  il  Signore  * percosse  Faraone  e la  sua 
casa  di  gran  piaghe,  per  cagion  di  Sarai, 
moglie  di  Abramo.  * i Cren.  16,  zi.  Sai.  ìos,  14. 

18  E Faraone  chiamò  Abramo,  e gli  disse  : 
Che  cosa  è questo  che  tu  mi  hai  fatto  ? perché 
non  mi  hai  tu  dichiarato  eh’  ella  era  tua 
moglie  ? 

19  Perché  dicesti  : Eli’  è mia  sorella  ? onde 
io  me  1’  avea  presa  per  moglie  ; ora  dunque, 
eccoti  la  tua  moglie,  prendila,  e vattene. 

20  E Faraone  diede  commissione  di  lui  a 
certi  uomini;  ed  essi  accommiatarono  lui  e 
la  sua  moglie,  e tutto  quello  eh’  era  sua 

CAPO  XIII. 

Abramo  s Lot,  largiti  di  Egitto  in  Canaan,  si  dipartasi 
I’  un  dall’  altro,  Jkr  irritar  pace  ed  amistà  ; 10  e Lot 
sceglie  il  paese  di  Soitoma,  1Z  ed  Àbramo  dimora  in 
Catiaan,  14  il  quale  gli  è di  tinnivi  promesso  dal  Signore, 
insieme  con  tuia  grandissima  progenie. 

ÀBRAMO  adunque  sali  di  Egitto,  con  la 
sua  moglie,  e con  tutto  ciò  eh’  era  suo,  e 
con  Lot,  traendo  verso  il  Mezzodì 
2 (Or  Abramo  era  grandemente  possente  in 
bestiame,  in  argento,  ed  in  oro.) 

3 Ed  egli,  seguendo  il  suo  viaggio,  andò  dal 
Mezzodì  fino  a ‘Betel,  fino  al  luogo  dove 
| prima  erano  stati  i suoi  padiglioni,  ira  Betel 
ed  Ai,  * Gen.  iz,  8. 

4 Nel  luogo  ove  era  1’  altare  eh’  egli  avea 
prima  fatto  quivi;  ed  Abramo  invocò  quivi 
il  Nome  del  Signore. 

5 Or  Lot  ancora,  che  andava  con  Abramo, 
‘avea  pecore,  e buoi,  e padiglioni. 

♦ Gen.  38,  7. 

6 E il  paese  non  li  poteva  portare,  abitando 
amendue  insieme;  perciocché  le  lor  facoltà 
erano  grandi;  e non  potevano  dimorare  in- 
sieme. 

7 E nacque  contesa  fra’  pastori  del  bestiame 
di  Abramo,  ed  i pastori  del  bestiame  di  Lot. 
(Or  i Cananei  ed  i Ferezei  abitavano  allora 
nel  paese.) 

8 Ed  Abramo  disse  a » Lot:  Deh  ! non  siavi 
contesa  fra  me  e te  ; né  fra  i miei  pastori  ed 
i tuoi  ; conciossiaché  noi  siamo  fratelli. 

* Geo.  li,  v- 

9 Tutto  il  paese  non  i egli  davanti  a te? 
deh!  separati  d’  appresso  a me;  se  tu  vai  a 
sinistra,  io  andrò  a destre;  e se  tu  vai  a 
destra,  io  andrò  a sinistra. 

10  E Lot,  alzati  gli  occhi,  riguardò  tutta  la 
‘pianura  del  Giordano,  eh’  era  tutta  adac- 
quata; avanti  che  il  Signore  avesse  distrutto 
Sodoma  e Gomorra,  quella  era  come  il  giar- 
dino del  Signore,  come  il  paese  di  Egitto,  tino 
a Soar.  * Et  is,  #. 

1 1 E Lot  elesse  per  se  tutta  la  pianura  del 
Giordano;  ed  egli  si  parti,  traendo  verso 
l’Oriente  ; e cosi  si  separarono  1’  uno  dal- 
l’altro. 

12  Abramo  dimorò  nel  paese  di  Canaan,  c 
B 2 
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Lct  dimori')  nelle  terre  della  pianura,  e andb  I 
tendendo  i suoi  padiglioni  fin  che  venne  a 
Sodoma. 

13  Ora  gli  uomini  di  Sodoma  erano  grande- 
mente scellerati,  e peccatori  contro  al  Signore. 

14  E il  Signore  disse  ad  Abramo,  dopo  che 
Lot  si  fu  separato  dappresso  a lui:  Alza  ora 
gli  occhi  tuoi,  e riguarda,  dal  luogo  ove  tu  sei, 
verso  il  Settentrione,  verso  il  Mezzodì,  verso 
l’ Oriente,  e verso  l’ Occidente. 

15  Percioccbb  io  darò  a te  ed  alla  * tua  pro- 
genie, In  perpetuo,  il  paese  che  tu  vedi. 

* Geo.  18,  7. 

16  E farò  che  la  tua  progenie  sarò  ‘come 
la  polvere  della  terra  ; che  se  alcuno  può  an- 
noverar la  polvere  della  terra,  anche  po trassi 
annoverar  la  tua  progenie. 

« Gen.  15,  4,  5 ; 84,  17  ; 86,  4;  se,  14  ; 88,  18. 

E*.  38,  13.  Num.  21,  10.  Deut.  1,  10.  1 Ho  4,  80. 

1 Oon.  87,  83.  Io.  48,  10.  Gcr.  31,  87. 

17  Levati,  va’  attorno  per  lo  mese,  per  largo 
e per  lungo;  perciocché  io  tei  aarò. 

18  Abramo  adunque  andò  tendendo  i suoi 

padiglioni  ; e,  giunto  alle  pianure  di  Mamre 
che  sono  in  * Hebron,  dimorò  quivi,  e vi  edi- 
ficò un  altare  al  Signore.  * Geo.  37,  w. 

CAPO  XIV. 

1 re  di  fùidoma  e di  Gomorra,  ed  altri  lor  allegati,  gotto 
g ratiniti  i»  lexttcujì è i dal  re  ai  Sinear,  ed  altri  ; 1 1 le  lar 
città  ptxse  e ruttate,  e Lot  menato  prigione  ; 15  rua 
Abramo  lo  riscuote,  insieme  con  tutta  la  preda  ; 18  e 
ritornando  è benedetto  dal  sacerdote  Melchisedec,  al 
quale  dà  la  decima  di  tutta  la  roba,  rendendo  il  rima- 
nente a chi  apparteneva. 

OR  avvenne  al  tempo  di  Amrafel,  re  di 
Sinear;  d’ Arioc, re  di  Kllasar;  dìChedor- 
laomer,  re  di  Elam  ; e di  Tideal,  re  de’  Goi  ; 

2 Ch’  essi  fecero  guerra  contro  a Pera,  re  di 
Sodoma;  c contro  a Birsa,  re  di  Gomorra;  e 
contro  a Sineab,  re  di  Adma;  e contro  a 
Semeeber,  re  di  Seboim;  c contro  al  re  di 
Bela,  eh'  ò * Soar.  • Gcn.  19,  88. 

3 Tutti  costoro,  fatta  lega  insieme,  si  aduna- 
rono nella  Valle  di  Siddim,  eh'  è il  mar 
salato.  , 

4 Essi  erano  stati  soggetti  a Chedor-laomer, 
lo  spazio  di  dodici  anni,  ed  al  dccimoterzo,  si 
erano  ribellati. 

5 E nell’  anno  decimoquarto,  Chedor-laomer 
e i re  eh’ erano  con  lui,  erano  venuti,  ed 
aveano  percossi  i *Rafei,in  Asterot-camaim  ; 
e gli  fZuzei,  in  Ham;  e gli  I!  Emei,  nella 
pianura  di  Chiriataim; 

* Gcn.  15,  80.  + Dent.  8.  ».  ||  D«ut.  8,  11. 

6 E gli  * Horei,  nelle  lor  montagne  di  Seir, 
fino  alia  pianura  di  l’aran,  eh’ è presso  al 
deserto.  * Deut.  8,  ìa. 

7 Poi,  rivoltisi,  erano  venuti  in  Enmispat, 
eh’  è Cades;  ed  aveano  percosso  tutto  il  terri- 
torio degli  Amalechiti  ; ed  anche  gli  Amorrci 
■e  dimoravano  in  * Hasason-tamar. 

* a Oon.  »,  8. 

8 E il  re  di  Sodoma,  e il  re  di  Gomorra,  e il 
re  di  Adma,  e il  re  dì  Seboim,  e il  re  di  Bela, 
eh’  fe  Soar,  uscirono,  ed  ordinarono  la  battaglia 
nella  Valle  di  Siddim,  contro  a questi  ; 


9 Contro  a Chedor-laomer,  re  di  Elam;  e 
Tideal,  re  de’  Goi  ; ed  Amrafel,  re  di  Sinear  ; ed 
Arioc,  re  di  Kllasar  ; quattro  re  contro  a cinque. 

10  Or  la  Valle  di  Siddim  era  piena  di  pozzi 
di  bitume  ; e i re  di  Sodoma  e di  Gomorra  si 
misero  in  fuga,  e cascarono  dentro que"  pozzi; 
e coloro  che  scamparono  fuggirono  verso  il 
monte. 

11  E quei  re  presero  tutte  le  ricchezze  di 
Sodoma  e di  Gomorra,  e tutta  la  lor  vittua- 
glia  ; poi  se  ne  andarono. 

12  Presero  ancora  Lot,  flgliuol  del  fratello 
di  Abramo,  il  quale  abitava  in  Sodoma,  e la 
roba  di  esso  ; poi  se  ne  andarono. 

13  Ed  alcuno  ch’era  scampato  venne,  e 
rapportò  la  cosa  ad  Abramo  Ebreo,  il  qual 
dimorava  nelle  pianure  di  Mamre  Amorreo, 
fratello  di  Escol,  e fratello  di  Aner,  1 quali 
erano  collegati  con  Abramo. 

14  Ed  Abramo,  com’  ebbe  inteso  che  il  suo 
fratello  era  menato  prigione,  armò  trecen- 
diciotto  de’  suoi  allievi  nati  in  casa  sua,  e 
persegui  coloro  fino  in  Dan. 

15  Ed  egli,  co’  suoi  servitori,  gli  assali  di  notte 
da  diverse  bande,  e gli  sconfisse,  e li  persegui 
fino  in  Hoba,  eh’  è dal  lato  sinistro  di  Damasco. 

16  E ricoverò  tutta  la  roba;  riscosse  ancora 

Lot,  suo  fratello,  e la  sua  roba,  ed  anche  le  • 
donne,  e il  popolo.  * 

17  E di  poi,  come  egli  se  ne  ritornava  dalla 
sconfitta  di  Chedor-laomer,  e de’  re  eh'  erano 
con  lui,  il  re  di  Sodoma  gli  usci  incontro  nella 
Valle  della  pianura,  eh'  b la  Valle  del  re. 

18  E * Melchisedec,  re  di  Salem,  arrecò 

pane  e vino;  or  egli  era  Sacerdote  dell’  Iddio 
altissimo.  * Sul.  no,  4.  Eb.  7,  l. 

19  E lo  benedisse,  dicendo:  Benedetto  sia 
Abramo,  appo  l’ Iddio  altissimo,  possessor  del 
cielo  e della  terra. 

20  E benedetto  sia  P altissimo  Iddio,  che  ti 
ha  dati  i tuoi  nemici  nelle  mani.  Ed  Abramo 
gli  diede  la  decima  di  ogni  cosa. 

21  E il  re  di  Sodoma  disse  ad  Abramo  : 
Dammi  le  persone,  e prendi  per  te  la  roba. 

22  Ma  Abramo  rispose  al  re  di  Sodoma  : Io 
bo  alzata  In  mano  al  Signore  Iddio  altissimo, 
possessor  del  cielo  e della  terra; 

23  Se,  di  tutto  ciò  eh’  è tuo,  io  prendo  pure 
un  filo,  od  una  correggia  di  scarpa  ; che  talora 
tu  non  dica  : Io  ho  arricchito  Abramo  ; 

24  Salvo  sol  quello  che  questi  fanti  hanno 
mangiato,  e la  parte  degli  uomini  che  sono 
andati  meco,  cioè:  Aner,  Escol,  e Mamre; 
essi  prenderanno  la  lor  parte. 

CAPO  XV. 

Idtìio  aj,iarieee  di  muovo  ad  Àbramo,  e pii  dà  promesse 
eccellenti  di  benedizione  e di  jarogeme;  6 alle  quali 
Àbramo  j) restaiulu  lede,  ciò  ali  S impalalo  a giustizia  ; 

9 poi  redi  contratta  patto  siXcnne  rim  Ini,  promettendo 
alto  sua  posterità  la  liberazione  di  Egitto,  e ,la  eredità 
del  paese  di  Canaan. 

DOPO  queste  cose,  la  parola  del  Signore 
fu  indirizzata,  ad  Abramo  in  visione, 
dicendo:  Non  temere,  o Abramo,  io  ti  sono 
•scudo;  il  tuo  premio  è molto  grande. 

• Sai.  8,  4 j 5,  13  ; 84,  18  ; 91,  4 ; 11»,  114. 
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2 Ed  Àbramo  disse  : O Signore  Iddio,  che  mi 
daresti  ? conciossiachè  io  viva  senza  figliuoli, 
e colui  che  ha  il  governo  della  mia  casa  è 
questo  Eliezer  Damasceno. 

3 Abramo  d®se  ancora  : Ecco,  tu  non  mi  hai 
data  progenie  ; ed  ecco,  un  lervo  nato  in  casa 
mia  sarà  mio  erede. 

4 Ed  in  quello  stante  la  parola  del  Signore 
gli  fu  indirizzata,  dicendo  : Costui  non  sarà 
tuo  erede;  anzi  colui  che  uscirà  delle  tue 
viscere  sarà  tuo  erede. 

5 Poi  lo  menb  fuori,  e gli  disse  : Riguarda 
ora  verso  il  cielo,  ed  annovera  le  stelle,  se 
pur  tu  le  puoi  annoverare.  Poi  gli  disse: 
•Cosi  sarà  la  tua  progenie. 

* Gen.  13.  16.  Rom.  4,  18. 

6 Ed  esso  credette  al  Signore  ; e il  Signore 

gl’  imputò  ciò  * a giustizia.  * Rom.  4,  a. 

Gal.  3,  6.  Gine.  2,  23.  S ii.  106,  SI. 

7 E gli  disse  : Io  sono  il  Signore,  che  ti  ho 
fatto  uscire  di  Ur  de’  Caldei,  per  darti  questo 
paese,  acciocchii  tu  lo  possegga. 

8 Ed  Abramo  rispose  : Signore  Iddio,  a che 
conoscerò  io  che  io  lo  possederò  ? 

9 E il  Signore  gli  disse  : Pigliami  una  gio- 
venca di  tre  anni,  ed  una  capra  di  tre  anni, 
ed  un  montone  di  tre  anni,  ed  una  tortora,  ed 
un  pippione. 

10  Ed  egli  prese  tutte  quelle  cose,  e le  * parti 
per  lo  mezzo,  e pose  ciascuna  metii  dirim- 
petto all’  altra;  ma  non  parti  gli  uccelli. 

* Gcr.  84,  18. 

11  Or  certi  uccelli  discesero  sopra  que’  corpi 
morti,  ed  Abramo,  sbuffando,  li  cacciò. 

12  Ed  in  sul  tramontar  del  sole,  un  profondo 
sonno  cadde  sopra  Abramo  ; ed  ecco,  uno  spa- 
vento, ed  una  grande  oscurità  cadde  sopra  lui. 

13  E il  Signore  disse  ad  Abramo  : Sappi  pure 
che  la  tua  progenie  dimorerà  come  • straniera 
in  un  paese  che  non  sarà  suo,  e servirà  alla 
gmte  di  quel  paete,  la  quale  + l’ affliggerà  ; e 
ciò  tarò  per  lo  spazio  di  quattrocent’  anni. 

* Fat.  7,  6.  t Es.  1,  11. 

14  Ma  altresì  io  farògiudicio  deliagente  alla 
quale  avrà  servito;  poi  essi  se  ne  usciranno 
con  *gran  ricchezze.  * E»,  12,  36.  Sul.  tos,  37. 

15  E tu  te  ne  andrai  a’  tuoi  padri  in  pace, 
e sarai  seppellito  in  * buona  vecchiezza. 

* Gen.  ti,  8. 

16  E nella  quarta  generazione,  essi  ritorne- 
ranno quà;  perciocché  fino  ad  ora  l’ iniquità 
degli  Amorrei  non  ò compiuta. 

17  Ora,  come  il  sole  si  fu  coricato,  venne 
una  caligine;  ed  ecco  un  forno  fumante,  ed 
un  torchio  acceso,  il  qual  passò  per  mezzo 
quelle  parti  di  quegli  animali. 

18  In  quel  giorno  il  Signore  fece  patto  con 
Abramo,  dicendo  : Io  ho  dato  alla  tua  progenie 
questo  paese,  dal  ‘fiume  di  Egitto  fino  al 
Fiume  grande,  eh’  è il  fiume  Eufrate  ; 

* E».  23,  SI.  Num.  84,  3.  Deut.  1,  7 ; II,  24. 
Giu>.  1.  4.  1 Re  4,  21.  « Cren.  9,  26.  In.  £7,  12. 

19  II  paese  de’  Cbenei,  e de'  Chenizzei,  e 
de’  Cadmonei  ; 

20  E degl'  Hittei,  e de'  Ferezei,  e de’  Rafei  ; 

21  E degli  Amorrei,  e de’  Cananei,  e de' 
Gbirgasci,  e degl’  lebusei. 


CAPO  XVI. 

Stirai  attrite,  per  desiderio  della  progenie  promessa  da 
Dio,  tongiunge  Agar  si ut  serva  ad  Àbramo  ; 4 ma  ella, 
arendo  conerpu/o,  sj /rezza  Sarai,  6 ed  essendo  da  lei 
afflitta,  se  ne  /ugge  ; 7 ma  V angelo  di  Dio  le  jntrla,  e te 
predice  lo  stato  della  sua  posterità , e la  rimanda  alla 
sua  patirono,  ove  partoriste  J smatte. 

OR  * Sarai,  moglie  di  Abramo,  non  gli  par- 
toriva fgliuoli  ; ed  avendo  una  serva 
Egizia,  nominata  Agar  ; * Gal.  4,  24. 

2  Disse  ad  Abramo:  Ecco,  ora  ii  Signore 
mi  ha  fatta  ‘sterile,  tal  che  non  posso  far 
figliuoli  ; deh  ! entra  dalla  mia  serva  ; forse 
avrò  f progenie  da  lei.  Ed  Abramo  accon- 
senti alla  voce  di  Sarai. 

* Eb.  11,  il.  t Geo.  ao,  3. 

3  Sarai  adunque,  moglie  di  Abramo,  prese 
Agar  Egizia,  sua  serva,  dopo  che  Abramo  fu 
abitato  nel  paese  di  Canaan  lo  spazio  di  dicci 
anni,  e la  diede  ad  Abramo,  suo  marito,  da 
essergli  per  moglie. 

4  Ed  egli  entrò  da  lei,  ed  ella  concepette;  e, 
veggendo  che  area  conceputo,  sprezzò  la  sua 
padrona. 

5  E Sarai  disse  ad  Abramo:  L’ ingiuria  eh'  c 
fatta  a me  è sopra  te  ; io  ti  ho  data  la  mia 
serva  in  seno  ; ed  ella,  veggendo  che  ha  con- 
ceputo, mi  sprezza;  il  Signore  giudichi  fra 
me  e te. 

6  Ed  Abramo  rispose  a Sarai  : Ecco,  la  tua 
serva  è in  man  tua;  falle  come  ti  piacerà. 
Sarai  adunque  1'  afflisse  ; laonde  ella  se  ne 
fuggi  dal  suo  cospetto. 

7  E l’Angelo  del  Signore  la  trovò  presso  di 
una  fonte  d’ acqua,  nel  deserto;  presso  della 
fonte  eh’  è in  su  la  via  di  Sur. 

8  E le  disse:  Agar,  serva  di  Sarai,  onde 
vieni  ? ed  ove  vai  ? Ed  ella  rispose  : Io  me  ne 
fuggo  dal  cospetto  di  Sarai,  mia  padrona. 

9  E 1’  Angelo  del  Signore  le  disse  : Ritorna- 
tene alla  tua  padrona,  ed  umiliati  sotto  la  sua 
mano. 

10  L'  Angelo  del  Signore  le  disse  ancora  : Io 
moltiplicherò  grandemente  la  tua  progenie; 
e non  si  potrà  * annoverare,  per  la  moltitu- 
dine. * Gen.  17,  20. 

11  L’Angelo  dei  Signore  le  disse  oltre  a ciò: 
Ecco,  tu  sei  gravida,  c partorirai  mi  figliuolo, 
al  quale  poni  nome  Ismaele;  perciocché  il 
Signore  ha  udita  la  tua  afflizione. 

12  Ed  esso  sarà  un  uomo  zimigliante  ad  un 
asino  salvatico;  la  man  sua  tara  contro  a 
tutti,  e la  man  di  tutti  contro  a lui  ; ed  egli 
abiterà  dirimpetto  a tutti  i suoi  * Rateili. 

* Gen.  23.  18. 

13  Allora  Agar  chiamò  il  nome  del  Si- 
gnore che  park  va  con  lei  : Tu  tei  l’ Iddio 
della  veduta  ; perciocché  disse  : Ho  io  pur 
qui  ancora  veduto,  dopo  la  mia  visione  ? 

14  Perciò  quel  ‘pozzo  é stato  nominato: 
Il  pozzo  del  vivente  che  mi  vede  ; ecco,  egli 
è fra  Cades  e Bered.  * Gen.  **,  62  ; 23,  il. 

15  Ed  Agar  jiartori  un  figliuolo  ad  Àbramo  ; 
ed  Abramo  nominò  il  suo  figliuolo,  che  Agai' 
avea  [untori to,  Ismaele. 

16  Ed  Abramo  era  di  età  d’ ottantasci  anni 
quando  Agar  gli  jiartori  Ismaele 
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capo  xvir. 

Tl  Signore  ratferma  il  suo  patto  eoa  Àbramo,  4 al  quale 
muta  il  mone  m Abrahamo,  e gli  tià  le  prmaesse  eccel- 
lenti 'lì  beni  sjnrituali  e tempirali,  9 ricJiietlentlo  da  Ini 
scambievole  osservanza  ; 10  poi  ortiima  la  circoncisione, 
per  segno  di  patto,  LA  e gli  promette  la  nascita  <i’  Isacco, 
nella  cui  progenie  quel  pitto  sarebbe  continuato  ; £3  ed 
Abrahamo  circoncide  sè,  e lutti  i suoi  domestici. 

POI,  quando  Àbramo  fu  d'  età  di  novanta- 
nove anni,  il  Signore  gli  apparve,  e gli 
disse  : Io  svn,  l’ Iddio  Onnipotente  ; * cam- 
mina davanti  a me,  e sii  intiero. 

* Geo.  5 fi  ; S,  « ; 24,  40.  Sai.  le,  8 ; 118,  0. 

2  Ed  io  stabilirti  il  mio  patto  fra  me  e te  ; 
e ti  accrescerti  grandissimamente. 

3  Allora  Àbramo  cadde  sopra  la  sua  faccia, 
e Iddio  parlò  con  lui,  dicendo  : 

4  tfuant’  è a me,  ecco,  io  fo  il  mio  patto 
teco  : Tu  diventerai  padre  d’ ima  moltitudine 
di  nazioni. 

5  E tu  non  sarai  piò  nominato  Abramo  ; anzi 
il  tuo  nome  sarà  Abrahamo  ; perciocché  io  ti 
ho  costituito  * padre  d' una  moltitudine  di 
nazioni.  * Roto-  4,  17. 

6  E tl  farò  moltiplicare  grandissìmamentc, 
e tl  farò  * divenir  nazioni,  0 re  usciranno  di  te. 
* Gen.  S5,  11. 

7  Ed  io  fermerò  il  mio  patto  fra  me  e te,  ed 
i tuoi  discendenti  dopo  te,  per  le  ior  genera- 
zioni, per  patto  perpetuo  ; per  esser  l’ Iddio 
tuo,  e della  tua  progenie  dopo  te. 

8  E * darò  a te,  ed  a’  tuoi  discendenti  dopo 
te,  il  paese  dove  tu  abiti  come  forestiere,  tutto 
il  paese  di  Canaan,  in  possessione  perpetua; 
e sarò  loro  Dio.  • Qen.  ls.  7 ; la,  15. 

9  Iddio  disse  àncora  ad  Abrahamo  : Tu  al- 
tresì, ed  i tuoi  discendenti  dopo  te,  per  le  lor 
generazioni,  osservate  il  mio  patto. 

10  Questo  è il  mio  patto,  che  io  fo  fra  me 
e voi,  e la  tua  progenie  dopo  te,  il  quale  voi 
avete  ad  osservare  : Ogni  maschio  d’ infra  voi 
sia  circonciso. 

11  E voi  * circonciderete  la  carne  del  vostro 
prepuzio,  e ciò  sarà  per  segno  del  patto  fra 
me  e voi.  * F»t.  7,  s.  R»m.  4,  11. 

12  Ed  ogni  maschio  d’ infra  voi  sarà  circon- 
ciso nell'  età  * di  otto  giorni,  per  le  vostre 
generazioni  ; così  il  servo  che  sarà  nato  in 
casa,  come  colui  che  sarà  stato  comperato  con 
danari  d’  infra  qualunque  popolo  straniero, 
ohe  non  sarà  della  tua  progenie. 

* Le*.  12,  3.  Lue.  2,  si. 

13  Circoncidasi  del  tutto,  così  colui  che  sarà 
nato  in  casa  tua,  come  colui  che  tu  avrai  com- 
perato co’  tuoi  danari  ; e sia  il  mio  patto  nella 
vostra  carne,  per  patto  perpetuo. 

14  E quant’  fe  al  maschio  inclrconciso,  la 
carne  del  cui  prepuzio  non  sarà  stata  circon- 
cisa ; sia  ima  tal  persona  riclsa  da’  suoi  popoli  ; 
ella  ha  violato  il  mio  patto. 

15  Oltre  a ciò  Iddio  disse  ad  Abrahamo: 
Quant’ fe  a Sarai,  non  chiamar  piò  la  tua 
moglie  Sarai;  perciocché  il  suo  nome  ha  ad 
esser  Sara. 

16  Ed  io  la  benedirò,  ed  anche  ti  darò  d’ essa 
un  figliuolo;  io  la  benedirò,  ed  ella  diventerà 
nazioni;  e d’  essa  usciranno  re  *di  popoli 

• Gen.  35,  U- 


17  Ed  Abrahamo  cadde  sopra  la  sua  faccia, 

e rise,  e disse  nel  cuor  suo  : Nascerà  egli  pure 
un  figliuolo  ad  un  uomo  di  cent’  anni?  e 
Sara,  eh’  fe  d’  età  di  novant'  anni,  partorirà 
ella  pure  ? ® 

18  Ed  Abrahamo  disse  a Dio:  Viva  pure 
Ismaelo  nel  tuo  cospetto. 

19  E Iddio  disse  : Anzi  Sara,  tua  moglie,  ti 
partorirà  un  * figliuolo,  e tu  gli  porrai  nome 
Isacco;  ed  io  fermerò  il  mio  patto  con  lui,  per 
patto  perpetuo  per  la  sua  progenie  dopo  lui. 

* Gen.  18,  IO  ; 21.  2. 

20  E quant’  fc  ad  * Ismaele  ancora,  io  ti  ho 
esaudito  ; ecco,  io  1’  ho  benedetto,  e lo  farò 
moltiplicare,  e crescer  grandissimamente  ; 
egli  genererà  dodici  principi,  ed  io  lo  farò 
divenire  una  gran  nazione. 

* Gen.  £5,  12,  18. 

21  >Ia  io  fermerò  il  mio  patto  con  Isacco,  il 
qual  Sara  ti  partorirà  1’  anno  vegnente,  in 
quest’  istessa  stagione. 

22  E,  quando  Iddio  ebbe  finito  di  parlare  con 
Abrahamo,  egli  se  ne  salì  d'  appresso  a lui. 

23  Ed  Abrahamo  prese  Ismaele,  suo  figliuolo, 
e tutti  coloro  che  gli  erano  nati  in  casa,  e tutti 
coloro  eh’  egli  avea  comperati  co’  suoi  danari, 
tutti  i maschi  de’  suoi  famigliati  ; e circoncise 
il  prepuzio  della  lor  carne,  in  quell’  istesso 
giorno,  come  Iddio  gliene  avea  parlato. 

24  Or  Abrahamo  era  d’ età  di  novantanov’ 
anni,  quando  egli  circoncise  la  carne  del  suo 
prepuzio. 

25  Ed  Ismaele,  sno  figliuolo,  era  d’ età  di 
tredici  anni,  quando  gli  fu  circoncisa  la  carne 
del  suo  prepuzio. 

26  In  quell’  istesso  giorno  fu  circonciso  Abra- 
bamo,  ed  Ismaele  suo  figliuolo. 

27  Furono  parimente  circoncisi  con  lui  tutti 
gli  uomini  della  sua  casa,  così  quelli  eh’  erano 
nati  in  casa,  come  quelli  eh’  erano  stati  com- 
perati con  danari  d’ infra  gli  stranieri. 

CAPO  XVIII. 

Abrahamo' raccoglie  degli  Angeli  in  forma  di  rùniJan/i, 
9 «so  tiri  tjuttfi,  eh’  era  il  Signore  stesso,  P acereta  che 
il  dglitwlti  promessa  gli  nascerebbe  infra  un  anno-;  13  e 
riprende  P incredulità  di  Stira  ; 19  pii  palesa  ad  Abra- 
haino  il  giutlicio  determinato  contro  a Sodoma , e P altre 
scellerate  città,  per  le  gitali  Abrahamo,  intercedenti  in 
favore  tP  alcun  rimanente  di  buoni,  82  i dal  Signore 
accertato  no»  restarcene  più  alcuno. 

POI  il  Signore  gli  apparve  nelle  pianure  di 
Mamre,  essendo  egli  a sedere  all’  entrata 
del  padiglione,  in  sul  caldo  del  giorno. 

2  Ed  egli,  alzati  gli  occhi,  riguardò,  ed  ecco, 
•tre  uomini  si  presentarono  a lui  ; e come  egli 
gli  ebbe  veduti,  corse  loro  incontro  dall'en- 
trata del  padiglione,  e s’ inchinò  verso  terra. 

* Kb.  13,  2. 

3  E disse  : Deh  ! Signor  mio,  se  io  ho  trovato 
grazia  appo  te,  non  passare,  ti  prego,  oltre  la 
stanza  del  tuo  servitore. 

4  Deh  ! prendasi  un  poco  d’ acqua,  e lavatevi 
i piedi,  e vi  posate  sotto  quest’  albero. 

6 Ed  io  arrecherò  una  fetta  di  pane,  e voi 
vi  conforterete  il  cuore;  poi  procederete  al 
vostro  cammino  ; conclossiache  per  questo 
siate  passati  dal  vostro  servitore.  Ed  essi 
dissero  : Fa’  così  come  tu  hai  detto. 
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6 Abrahamo  adunque  «e  ne  andò  in  fretta 
nel  padiglione  a Sara,  e le  disse  : Prendi  pre- 
stamente tre  misure  di  fior  di  farina,  ed  in- 
tridila, e fanne  delle  schiacciate. 

7 Abrahamo  corse  ancora  all’  armento,  e ne 
prese  un  vitello  tenero  e buono,  e lo  diede  al 
servitore,  il  qual  si  affrettò  d’  apparecchiarla 

8 Poi  prese  del  burro,  e del  latte,  e quel 
vitello  che  il  servitore  avea  apparecchiato, 
e pose  questo  cose  davanti  a loro;  ed  egli  si 
stette  presso  di  loro  sotto  quell' albero;  ed 
essi  mangiarono. 

9 E gli  dissero  : Ov’  è Sara,  tua  moglie  ? Ed 
egli  risjwse  : Eccola  nel  padiglione. 

10  Ed  egli  gli  disse:  Io  del  tutto  ritomerb  a 
te,  1’  anno  vegnente,  in  quest’  istessa  stagione  ; 
ed  ecco,  ‘Sara,  tua  moglie,  avrà  un  figliuolo. 
()r  Sara  ascoltava  all’  uscio  del  padiglione, 
dietro  al  quale  essa  era. 

* Gcn.  17,  19  ; 11,  1.  Rom.  9,  9. 

IX  Or  Abrahamo  e Sara  erano  ‘vecchi,  ed  , 
attempati  ; ed  era  cessato  a Sara  db  che  j 
Bogliono  aver  le  donne. 

* Gcn.  17,  17.  Rom.  4,  19.  Eb.  Il,  11,  1*. 

12  E Sara  rise  tra  se  stessa,  dicendo:  Avrei 
io  diletto,  dopo  essere  invecchiata?  ed  oltre 
a ciò,  il  mio  » signore  i vecchia 

* Lue.  I,  18.  1 Pisi.  s,  e. 

13  E il  Signore  disse  ad  Abrahamo:  Perchè 
ha  riso  Sara,  dicendo  : Partorirei  io  pur  cer- 
tamente, essendo  già  vecchia  ? 

14  Eviri  cosa  alcuna  ‘difficile  al  Signore? 

10  ritomerb  a te  al  termine  posto,  + 1’ anno 
vegnente,  in  quest’  istessa  stagione,  e Sara  ì 
avrà  un  figliuolo. 

* Ger.  SS,  17.  Lue.  L 87.  + Geo.  17,  SI. 

15  E Sara  negò  di'  aver  rito,  dicendo:  Io 
non  ho  riso  ; perciocché  ebbe  paura.  Ma  egli  i 
le  disse  : Non  dir  coti,  perciocché  tu  hai  riso.  ; 

1 6 Poi  quegli  uomini  si  levarono  di  là,  e si 
dirizzarono  verso  Sodoma  ; ed  Abrahamo  an- 
dava con  loro,  per  accommiatarli. 

17  E 11  Signore  disse . «Celerà  io  ad  Abra- 
hamo ciò  di’  io  son  per  fare? 

18  Condossiacbé  Abrahamo  abbia  pure  a 

diventare  una  grande  e possente  nazione;  ed 
in  lui  saranno  * benedette  tutte  le  nazioni 
della  terra.  • Gen.  i*.  s.  ; 

19  Perciocché  io  l'ho  ‘conosciuto;  togliti 
paleserò,  acciocché  ordini  a'  suoi  figliuoli,  ed 
alla  sua  casa,  dopo  sé,  che  osservino  la  via  del 
Signore,  per  far  giustizia  e giudicio;  acciocché  , 

11  Signore  faccia  avvenire  ad  Abrahamo  quello 
che  gli  ha  promesso. 

• E».  83,  li.  17.  Gcr.  1,  S. 

20  11  Signore  adunque  disse  : Certo  il  ‘grido 
di  Sodoma  e di  Gomorra  è grande  ; e il  lor 
peccato  è molto  grave. 

• Gen.  4,  10.  E».  7 ; sa.  Ki,  S7.  Ciac.  5,  4. 

21  Ora  io  • scenderò,  e vedrb  se  son  venuti 

allo  stremo,  come  il  grido  n’  è pervenuto*  a 
me;  e se  no,  io  lo  saprò.  • On.  n,  s. 

22  Quegli  uomini  adunque,  partitisi  di  là, 

»'  inviatomi  verso  Sodoma;  ed  Abrahamo  stet-  I 
te  ancora  davanti  al  Signore. 

23  Ed  Abrahamo  si  accostò,  e disse  : Faresti  I 
tu  pur  perire  il  giusto  con  l'empio? 


24  Forse  vi  son  cinquant’  uomini  ‘giusti 

dentro  a quella  città;  li  faresti  tu  eziandio 
perire  ?•  anzi  non  perdoneresti  tu  a quel  luogo 
per  amor  di  cinquaut’  uomini  giusti  che  vi 
foster  dentro?  * Ger.  5,  i. 

25  Sia  lungi  da  te  il  fare  una  cotal  cosa,  di 
far  morire  ‘il  giusto  con  l'  empio,  e che  il 
giusto  sia  al  par  con  1’  empio;  sia  ciò  lungi 
da  te  ; il  Giudice  di  tutta  la  terra  non  farebbe 
egli  diritta  giustizia? 

• Gwb.  8,  a ; 84,  17.  Rom.  8,  e. 

26  E il  Signore  disse  : Se  io  trovo  dentro  alla 
città  di  Sodoma  cinquant’  uomini  giusti,  io 
pardonerb  a tutto  il  luogo  per  amor  di  essi. 

27  Ed  Abrahamo  rispose,  e disse:  Ecco,  ora 
io  ho  pure  impreso  di  parlare  al  Signore, 
benché  io  sia  polvere  e cenere. 

28  Forse  ne  mancheranno  cinque  di  quei 
cinquant’  uomini  giusti  ; distruggeresti  tu 
tutta  la  città  per  cinque  persone  t E il 
Signore  disse:  Se  io  ve  ne  trovo  quaran- 
tacinque, io  non  la  distruggerò. 

29  Ed  Abrahamo  continuò  a parlargli,  di- 
cendo: Forse  vi  se  ne  troveranno  quaranta. 
E t'I  Signore  disse:  Per  amor  di  que’  qua- 
ranta, io  noi  farò. 

30  Ed  Abrahamo  disse  : Deh  ! non  adirisi  il 
Signore,  ed  io  parlerò  : Forse  vi  se  ne  trove- 
ranno trenta.  E il  Signore  disse:  Io  noi 
farò,  se  ve  ne  trovo  trenta. 

31  Ed  Abrahamo  disse:  Ecco,  ora  io  ho 
impreso  di  parlare  al  Signore:  Forse  vi  se 
ne  troveranno  venti.  E il  Signore  disse  : Ter 
amor  di  que’  venti,  io  non  la  distruggerò. 

32  Ed  Abrahamo  disse:  Deh!  non  adirisi  il 

Signore,  ed  io  parlerò  sol  ‘questo  volto  : 
Forse  vi  se  ne  troveranno  dieci.  E il  Signore 
disse  : Per  amor  di  que’  dieci,  io  non  la  di- 
struggerò. * Giuda  e,  89. 

33  E quando  il  Signore  eòlie  finito  di  parlare 
ad  Abrahamo,  egli  se  ne  andò  ; cd  Abrahamo 
se  ne  ritornò  al  suo  luogo. 

CAPO  XIX. 

Gli  muffii,  giunti  in  Sodoma,  son  raccolti  da  Lui  in  rata 
tua,  dove  tono  atmlili  dagli  ted  bruti  Sodomiti  ; i.ui 
etti  li  percuotono  d'  ul>l«trt*vjlio,  e rendono  vano  ogni 
loro  tjt.rzu  ; 15  voi  conducono  fuori  Lui  ed  i tuoi  in 
talco  ; 24  e quelle  ahlmmincvtili  città  tou  distrutte  dal 
fuoco  del  cielo,  46  e Ut  moglie  di  Lot  è mutata  in  una 
statua;  90  e Lot,  di  due  me  figliuole,  genera  due 
figliuoli,  ca]H  dei  Muoiati  « degli  Ammoniti, 

OR  que'  due  Angeli  giunsero  In  Sodoma,  in 
su  la  sera;  e Lot  sedeva  alla  porto  di 
Sodoma;  c come  egli  li  vide,  si  levò  per  andar 
loro  iueontro;  e s’  inchinò  verso  terra. 

2 E disse  : * Or  su,  signori  miei,  io  vi  prego, 
reducetevi  in  casa  del  vostro  servitore,  e statev  i 
questa  «otte  ad  albergo,  e vi  lavate  i piedi; 
poi  domattina  voi  vi  leverete,  e ve  ne  andrete 
ni  vostro  cammino.  Ed  essi  dissero  : No  : anzi 
noi  staremo  questa  notte  in  su  la  piazza. 

• Eb.  la,  z. 

3 Ma  egli  fece  loro  gran  forza,  tanto  eh’  essi 
si  ridussero  appo  lui,  eri  entrarono  in  casa  sua. 
Ed  egli  fece  loro  un  convito,  c cosse  de’  pani 
azzimi,  ed  essi  mangiarono. 

4 Avanti  che  si  fossero  posti  a giacere,  gli 
uomini  della  città  di  Sodoma  intorniarono  la 
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casa,  giovani  e vecchi,  tutto  il  popolo,  fin  dalle 
stremitìi  della  città. 

6  E chiamarono  Lot,  e gli  dissero*  * Ove 
son  quegli  uomini  che  son  venuti  a te  questa 
notte  ? menaceli  fuori,  acciocchì:  noi  li  cono- 
sciamo. * Giud.  19,  82. 

6 E Lot  usci  fuori  a loro,  in  su  la  porta,  e 
si  serrò  1’  uscio  dietro. 

7 E disse  : Deh  ! fratelli  miei,  non  fate  male. 

8 Ecco,  ora  io  ho  * due  figliuole  che  non 

hanno  conosciuto  uomo  ; deh  ! lasciate  eh’  io 
ve  le  meni  fuori,  e fate  loro  come  vi  piacerò; 
sol  non  fate  nulla  a questi  uomini  ; percioc- 
ché per  questo  son  venuti  all'  ombra  del  mio 
coperto.  * Giuda,  19,  24. 

9 Ma  essi  gli  dissero  : Fatti  in  là.  l’oi  dis- 
sero: Quest’  uno  è venuto  quà  per  dimorarla 
come  straniere,  e pur  fa  il  giudice  ; ora  noi 
faremo  peggio  a te  che  a loro.  Fecero  adun- 
que gran  fona  a quell’  uomo  Lot,  e si  acco- 
starono per  romper  1’  uscio. 

10  E quegli  uomini  stesero  le  mani,  e ritras- 
sero Lot  a loro,  dentro  alla  casa;  poi  serra- 
rono 1’  uscio. 

11  E percossero  d'  abbarbaglio  gli  uomini 
eh’  erano  alla  porta  della  casa,  dal  minore  al 
maggiore  ; onde  essi  si  stancarono,  per  trovar 
la  porta. 

12  E quegli  uomini  dissero  a Lot:  Chi  de’ 
tuoi  è ancora  qui  ? fa’  uscir  di  questo  luogo 
generi,  figliuoli,  e figliuole,  e chiunque  è de’ 
tuoi  in  (juesta  città. 

13  Perciocché  noi  di  presente  distruggeremo 
questo  luogo  ; perché  il  grido  loro  é * grande 
nel  cospetto  del  Signore;  e il  Signore  ci  ha 
mandati  per  distruggerlo. 

• Gen.  18,  80. 

14  Lot  adunque  usci  fuori,  e parlò  a’  suol 
generi,  che  doveano  prender  le  sue  figliuole, 
e disse  loro  : Levateli,  uscite  di  questo  luogo  ; 
perciocché  il  Signore  di  presente  distruggerà 
questa  città  ; ma  parve  loro  eh’  egli  si  facesse 
beffe. 

15  E,  come  1’  alba  cominciò  ad  apparire,  gli 
Angeli  sollecitarono  Lot,  dicendo:  Levati, 
prendi  la  tua  moglie,  e le  tue  due  figliuole 
che  qui  si  ritrovano  ; che  talora  tu  non  perisca 
nell’  iniquità  della  città. 

16  Ed  egli  s’  indugiava;  ma  quegli  uomini 
presero  lui,  la  sua  moglie,  e le  sue  due  fi- 
gliuole, per  la  mano,  (perciocché  il  Signore 
voleva  risparmiarlo),  e lo  fecero  uscire,  e lo 
misero  fuor  dell»  città. 

17  E quando  gli  ebber  fatti  uscir  fuori,  il 
Signore  disse  : Scampa  sopra  1’  anima  tua  ; 
non  riguardare  in  dietro,  e non  fermarti  in 
tutta  la  pianura;  scampa  verso  il  monte,  che 
talcira  tu  non  perisca. 

18  E Lot  disse  loro  : Deh  ! no,  Signore. 

19  Ecco,  ora  il  tuo  servitore  ha  trovato  grazia 
appo  te,  e tu  hai  usata  gran  benignità  in  ciò 
che  hai  fatto  verso  me,  conservando  in  vita  la 
mia  persona;  ma  lo  non  potrò  scampar  verso 
il  monte,  che  il  male  non  mi  giunga,  onde  io 
morrò. 

20  Deh  ! ecco,  questa  città  è vicina,  perrifug- 
girmici,  ed  è poca  cosa  ; deh  ! lascia  che  io 


mi  salin  là,  (non  é ella  poca  cosa  ?)  e la  mia 
persona  resterà  in  vita. 

21  Ed  egli  gli  disse  : Ecco,  io  ti  ho  esaudito 
eziandio  in  questa  cosa,  per  non  sovverter 
quella  città,  della  quale  tu  hai  parlato. 

22  Affrettati,  scampa  là;  perciocché  io  non 
potrò  far  nulla,  fin  che  tu  non  vi  sii  arrivato. 
Perciò  quella  città  é stata  nominata  *Soar. 

* Gen.  13,  10  ; 14,  8. 

23  li  sole  si  levava  in  su  la  terra,  quando 
Lot  arrivò  a Soar. 

24  E il  Signore  fece  * piover  dal  ciclo  sopra 

Sodoma,  e sopra  Gomorra,  solfo  e fuoco,  dal 
Signore.  * Deut.  89,  84.  I».  13, 19. 

Ger.  49,  18  ; 90,  40.  Ei.  1S,  49.  Oa.  11,  8. 

8 Pict.  .8,  0.  Giuda  7- 

25  E sovverti  quelle  città,  e tutta  la  pianura, 
e tutti  gli  abitanti  di  esse  città,  e le  piante 
della  terra. 

26  Or  la  * moglie  di  Lot  riguardò  di  dietro 
a lui,  e divenne  una  statua  di  sale. 

» Lue.  17,  82. 

27  Ed  Abrahamo,  levatosi  la  mattina  a buon’ 

ora,  andò  al  luogo  ove  si  era  fermato  * davanti 
al  Signore.  * Gen.  18,  88. 

28  E,  riguardando  verso  Sodoma  e Gomorra, 
e verso  tutto  il  paese  della  pianura,  vide  che 
dalla  terra  saliva  un  fumo  simile  ad  un  fumo 
di  fornace. 

29  Cosi  avvenne  che,  quando  Iddio  distrusse 
le  città  della  pianura,  egli  si  ricordò  di  Abra- 
hamo,  e mandò  Lot  fuori  di  mezzo  la  sovver- 
sione, mentre  egli  sovvertiva  le  città,  nelle 
quali  Lot  era  dimorato. 

30  Poi  Lot  sali  di  Soar,  e dimorò  nel  monte, 
insieme  con  le  gue  due  figliuole,  (perciocché 
egli  temeva  di  dimorare  in  Soar),  e dimorò  in 
una  spelonca,  egli,  e le  sue  due  figliuole.' 

31  E la  maggiore  disse  alla  minore  : Nostro 
padre  è vecchio;  e non  vi  è pili  uomo  alcuno 
nella  terra  eh’  entri  da  noi,  secondo  1’  usanza 
di  tutta  la  terra. 

32  Vieni,  diam  da  bere  del  vino  a nostro 
padre,  e giacciamoci  con  lui  ; e eoe)  di  nostro 
padre  conserveremo  in  vita  alcuna  progenie. 

33  Quell’  istessa  notte  adunque  diedero  a 
ber  del  vino  al  loro  padre;  e la  maggiore 
venne,  e si  giacque  con  suo  padre,  il  quale  non 
si  avvide  né  quando  ella  si  pose  a giacere,  né 
quando  si  levò. 

34  E il  giorno  seguente,  la  maggiore  disse 
alla  minore:  Ecco,  la  notte  passata  io  son 
giaciuta  con  mio  padre;  diamogli  a ber  del 
vino  ancora  questa  notte  ; poi  va’,  e giaciti  con 
lui  ; cosi  di  nostro  padre  conserveremo  in  vita 
alcuna  progenie. 

35  Quella  notte  adunque  diedero  ancora  a 
ber  del  vino  al  padre  loro,  e la  minore  si  levò, 
e si  giacque  am  lui  ; ed  egli  non  si  avvide  né 
quando  ella  si  pose  a giacere,  né  quando  si 
levò. 

36  E le  due  figliuole  di  Lot  concepettero  di 
lor  padre. 

37  E la  maggiore  partorì  un  figliuolo,  al 
quale  pose  nome  Moab.  Esso  è il  padre  de' 
* Moabiti,  che  son  fino  ad  oggi. 

• Sai.  83,  7. 
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38  E la  minore  partorì  aneli’  essa  un  fi- 
gliuolo, al  quale  pose  nome  Beu-ammi.  Esso 
è il  padre  degli  Ammoniti,  che  son  fino  ad 
oggi. 

CAPO  XX. 

Abrahamo,  andato  a dimorare  in  Ohrrar,  dice  che  Sara  è 
tua  torello,  ond*  dia  gli  è tolta  dal  re  Abimdecco,  3 il 
ijutde  perciò  è da  Via  costipato  e minacciato  ; tna, 
scoi  potutosi  per  V errore,  9 del  quale  etjli  dà  querela  ad 
Abrahamo,  14  e rmderulogli  la  moglie,  con  presenti,  17 
egli  i guarito  con  tutta  la  famiglia. 

EI)  Abrabamo  se  n*  andò  di  là  verso  il  paese 
del  Mezzodì,  e dimorò  fra  Cades  e Sur  ; 
ed  abitò  come  forestiere  in  (ìherar. 

2  Ed  Abrahamo  disse  della  sua  moglie  Sara  : 
Eli’  i * mia  sorella.  Ed  Abimelecco,  re  di 
Gherar,  mandò  a tarla.  * Gcn.  ìs,  ls. 

3  Ma  Iddio  venne  ad  * Abimelecco  in  sogno 
di  notte,  e gli  disse  : Ecco,  tu  *ei  morto,  por 
cagion  della  donna  che  tu  hai  tolta,  essendo 
ella  maritata  ad  un  marito. 

* Sai.  105,  14.  Giob.  33,  14,  15. 

4  (Or  Abimelecco  non  se  1’  era  accostato.) 
Ed  egli  disse:  Signore,  uccideresti  tu  tutta 
una  nazione,  ed  anche  giusta? 

S  Non  mi  ha  egli  detto:  Eli’  è mia  sorella? 
ed  essa  ancora  ha  detto  : Egli  è mio  fratello  ; 
io  bo  fatto  questo  con  integrità  del  mio  cuore, 
e con  innocenza  delle  mie  mani. 

6  E Iddio  gli  disse  in  sogno  : Aneli’  io  so  che 
tu  hai  fatto  questo  con  * integrità  del  tuo 
cuore  ; onde  io  ancora  ti  ho  impedito  di  pec- 
car contro  a me  ; perciò,  non  ti  ho  permesso 
di  toccarla.  * Gcn.  38,  9.  Lct.  6,  2.  Sai.  51,  «. 
1 Ora  dunque  restituisci  la  moglie  a quest' 
uomo  ; perciocchfe  egli  è profeta  ; ed  egli  pre- 
gherà per  te,  e tu  viversi  ; ma,  se  tu  non  la 
restituisci,  sappi  che  per  certo  morrai,  tu,  e 
tutti  i tuoi. 

8  Ed  Abimelecco,  levatosi  la  mattina,  chiamò 
tutti  i suoi  servitori,  e raccontò  in  lor  presenza 
tutte  queste  cose  ; e quegli  uomini  temettero 
grandemente. 

9  Ed  Abimelecco  chiamò  Abrahamo,  e gli 
disse:  * Che  cosa  ci  hai  tu  fatto?  e di  che  ti 
ho  io  offeso,  che  tu  abbi  fatto  venir  sopra  me, 
e sopra  il  mio  regno,  un  gran  peccato?  tu  hai 
fatto  inverso  me  cose  che  non  si  convengono 
fare.  • «Gcn.  s*.  io. 

10  Abimelecco  disse  ancora  ad  Abrahamo: 
A che  hai  tu  riguardato,  facendo  questo? 

11  Ed  Abrahamo  disse:  Io  V ho  fatto,  per- 
ciocchfe io  diceva:  E’  non  vi  fe  pure  alcun 
timor  di  Dio  in  questo  luogo  ; e mi  uccide- 
ranno per  cagion  della  mia  moglie. 

12  E pure  anche  certo  eli’  è mia  sorella, 
figliuola  di  mio  padre,  ma  non  già  figliuola 
di  mia  madre  ; ed  è divenuta  mia  moglie. 

13  Or  facendomi  Iddio  andar  quà  e là,  fuor 
della  casa  di  mio  padre,  io  le  ho  detto  : 
Questo  è il  favor  che  tu  mi  farai  : dovunque 
noi  giugneremo,  dì  di  me:  Egli  è mio  fratello. 

14  Ed  Abimelecco  * prese  pecore,  buoi,  servi 
e serve,  e le  diede  ad  Abrabamo,  e gli  restituì 
Sara,  sua  moglie.  * Gen.  is,  i«. 

15  Ed  Abimelecco  disse;  Ecco,  il  mio  paese 
è davanti  a te,  dimora  dovunque  ti  piacerà. 

16  Ed  a Sara  disse  : Ecco,  io  ho  donati  mille 
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ticli  d’  argento  al  tuo  fratello  ; ecco,  egli  ti  è 
coperta  d’  occhi  appo  tutti  coloro  che  son 
teco.  E con  tutto  ciò,  ella  fu  ripresa. 

17  Ed  Abrahamo  fece  orazione  a Dio;  e 
Iddio  guarì  Abimelecco,  e la  sua  moglie,  e le 
sue  serve;  e poterono  partorire. 

18  Perciocché  11  Signore  avea  del  tutto  ser- 
rata ogni  matrice  alla  casa  di  Abimelecco,  per 
cagion  di  Sara,  moglie  di  Abrahamo. 

CAPO  XXI. 

Stiro  partorisce  Isacco,  il  fjuale  aW  otUn'O  fiorito  è circon • 
ciso  ; 8 poi , come  è s}nq>}xito,  ls  nutrie  se  ne  fa  beffe  ; 10 
anele  Agar  etl  Ismaele  son  mandati  fuori  di  casa  ; 15  ed 
Is nutrie,  scampato  dal  Signore  da  un  grtwe  jxricolo, 
dirim  grande  e si  marita  ; 22  ed  Abimelecco  ed  Abra- 
hamo fanno  patii  insieme, 

EIE  Signore  visitò  Sara,  ‘come  avea  detto. 

E il  Signore  fece  a Sara  come  ne  avea 
parlato.  * Gcn.  17,  19  ; 1B,  10. 

2  Ella  adunque  * concepette,  e partorì  un 
figliuolo  ad  Abrahamo,  nella  vecchiezza  di 
esso,  al  termine  che  Iddio  gli  avea  detto. 

* Gal.  4,  23.  Eb.  11,  11. 

3  Ed  Abrahamo  pose  nome  * Isacco  al  suo 
figliuolo  che  gli  era’nato,  il  qual  Sara  gli  avea 
partorito.  * Gen.  17,  19. 

4  Ed  Abrahamo  * circoncise  Isacco,  suo  fi- 
gliuolo, nell’  età  di  otto  giorni,  come  Iddio 
gli  avea  comandato.  * Gen.  17,  10. 

5  Or  Abrahamo  tra  d’  età  di  * cent’  anni, 
quando  Isacco,  suo  figliuolo,  gli  nacque. 

• Gen.  17,  17. 

6  E Sara  disse:  Iddiq  mi  ha  fatto  di  clic 
ridere  ; chiunque  1’  intenderà  riderà  meco. 

7  Disse  ancora  : Chi  avrebbe  detto  ad  Abra- 
hamo che  Sara  allatterebbe  figliuoli  ? concios- 
siachò  io  gli  abbia  partorito  un  figliuolo  nella 
Bua  vecchiezza. 

8  Poi,  essendo  il  fanciullo  cresciuto,  fu  spop- 
pato; e nel  giorno  che  Isacco  fu  spoppato, 
Abrahamo  fece  un  gran  convito. 

9  E Sara  vide  che  il  figliuolo  di  Agar 
Egizia,  il  quale  ella  avea  partorito  ad  Abra- 
hamo, si  faceva  » beffe.  • Gal.  4,  29. 

10  Onde  ella  disse  ad  Abrahamo  : * Caccia 
via  questa  serva,  e il  suo  figliuolo  ; perciocchfe 
il  figiiuol  di  questa  serva  non  ba  da  essere 
erede  col  mio  figliuolo  Isacco.  * Gal.  4,  30. 

11  E ciò  dispiacque  grandemente  ad  Abra- 
hamo, per  amor  del  suo  figliuolo. 

12  Ma  Iddio  gli  disse  : Non  aver  dispiacere 
per  lo  fanciullo,  nfe  per  la  tua  serva  ; accon- 
senti a Sara  in  tutto  quello  eh’  ella  ti  dirà  ; 
perciocchfe  in  * Isacco  ti  sarà  nominata  pro- 
genie. * Rom.  9,  7.  Eb.  11,  18. 

13  Ma  pure  io  farò  che  anche  il  * figliuolo 
di  questa  serva  diventerà  una  nazione  ; per- 
ciocché egli  è tua  progenie.  * Gen.  17,  20. 

14  Abrahamo  adunque,  levatosi  la  mattina 
a buon’  ora,  prese  del  pane,  ed  un  bariletto 
d’  acqua,  e diede  ciò  ad  Agar,  mettendoglielo 
in  ispalla;  le -diede  ancora  il  fanciullo,  e la 
mandò  via.  Ed  ella  si  partì,  ed  andò  errando 
per  lo  deserto  di  Beerseba. 

15  Ed  essendo  1’  acqua  del  bariletto  venuto 
meno,  ella  gittò  U.  fanciullo  sotto  un  arbo- 
scello. 
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16  Ed  ella  se  ne  andò,  e si  pose  a scile  re  I 
dirimpetto,  di  lungi  intorno  ad  una  tratta  [ 
d’  arco;  percioccliò  ella  diceva:  Ch’  io  non 
vegga  morire  il  fanciullo  ; e sedendo  cosi  di-  , 
rimpetto,  alzò  la  voce,  e pianse. 

1?  E Iddio  udì  la  voce  del  fanciullo,  e 1’ 
Angelo  di  Dio  chiamò  Agar  dal  cielo,  e le  , 
disse  : Che  liai,  Agar  ? non  temere  ; perctoc- 
chò  Iddio  ha  udita  la  voce  del  fanciullo,  là 
dove  egli  è. 

18  Levati,  togli  il  fanciullo,  e fortificati  ad  : 
averne  cura;  perciocché  io  lo  farò  divenire  ( 
una  gran  nazione. 

19  E Iddio  le  aperse  gli  occhi,  ed  ella  vide 
un  pozzo  d’  acqua,  ed  andò,  ed  empiè  il  bari-  j 
letto  d'  acqua,  e die  bere  al  fanciullo. 

20  E Iddio  fu  con  quel  fanciullo,  ed  egli  j 
divenne  grande,  e dimorò  nel  deserto,  e fu  ; 
tirator  d'  arco. 

21  Ed  egli  dimorò  nel  deserto  di  l*aron  ; e 
sua  madre  gli  prese  una  moglie  del  paese  di 
Egitto. 

22  Or  avvenne  in  quel  tempo  che  * Abime- 

lecco,  con  Picol,  caj»  del  suo  esercito,  parlò 
ad  Abrahamo,  dicendo:  Mdio  è teco  in  tutto 
ciò  che  tu  fai.  * c«n.  so,  s. 

23  Ora  dunque  giurami  qiù  per  lo  A'ome  di 
r>io,  se  tu  menti  a me,  od  al  mio  figliuolo,  od 
al  mio  nipote;  che  tu  userai  la  medesima 
benignità  inverso  me,  ed  inverso  il  paese  dove 
tu  sei  dimorato  come  forestiere,  la  quale  io 
ho  usati  inverso  te. 

24  Ed  Abrahamo  disse  : Sì,  io  il  giurerò. 

25  Ma  Abratiamo  si  querelò  ad  Abimelecco, 
per  ragion  di  un  pozzo  d’acqua,  che  i servitori 
di  Abimelecco  aveano  occupato  per  forza. 

2tì  Ed  Abimelecco  disse  : lo  non  so  chi  abbia 
fatto  questo;  nò  anche  tu  me  1’  hai  fitto  as-  ! 
sapere,  ed  io  non  ne  ho  inteso  nulla,  se  non 

oggi. 

27  Ed  Abrahamo  prese  pecore,  e buoi,  e li 
diede  ad  Abimelecco,  e fecero  amendue  lega 
insieme. 

23  Poi  Abrahamo  mise  da  parte  sette  agnelle 
della  greggia. 

29  Ed  Abimelecco  disse  ad  Abrahamo  : Che 
Toglimi  dire  qui  queste  sette  agnelle  che  tu 
hai  poste  da  parte  ? 

30  Ed  egli  disse:  Che  tu  prenderai  queste 
sette  agnelle  dalla  mia  mano  ; accioccliè  questo 
sia  per  testimonianza  che  io  ho  cavato  questo 
pozzo. 

31  Perciò  egli  chiamò  quel  luogo  Beerseba  ; 
perché  amendue  vi  giurarono. 

32  Fecero  adunque  lega  insieme  in  Beer- 
seha.  Poi  Abimelecco,  con  Picol,  capo  del  suo 
esercito,  si  levò,  ed  essi  se  ne  ritornarono  nel 
paese  de’  Filistei. 

33  Ed  Abrahamo  piantò  un  .bosco  in  Beer- 
seba, e quivi  invocò  il  Nome  del  Signore  Iddio 
eterno. 

34  Ed  Abrahamo  dimorò  come  forestiere  nel 
paese  df’  Filistei  molti  giorni. 

capo  xxn. 

Il  Signore,  per  procure  Abrahamo , gli  commuto  ili  taeri- 

Scart  linceo  : S «1  che  egli  r'dontariomente  ri  diepone  ; 

) l «ui  raUauito  di  /urlo  da  Ilio,  1<S  d gialle  perciò 


gli  rafferma  le  tue  promette  ; 21  poi  i detcriita  la  pro- 
genie dì  Hahor, /rateilo  di  Abrahamo, 

DOPO  queste  asse,  avvenne  che  Iddio  provò 
Abrahamo,  e gli  disse  : Abrahamo.  Ed 
egli  disse  : Eccomi 

2 E Iddio  gli  disse  : 1 Vendi  ora  il  tuo  figliuo- 
lo, il  tuo  unico,  il  qual  tu  ami,  cioè,  Isacco; 
e vattene.nella  contrada  di  * Moria,  ed  + of- 
feriscilo quivi  in  olocausto,  sopra  1'  uno  di 
que’  monti,  il  quale  io  ti  dirò. 

> a Oca.  a n t Hfc.  Il,  ir.  Gmc.  8.  SI. 

3 Abrahamo  adunque,  levatosi  la  mattina  a 
buon'  ora,  mise  il  basto  al  suo  asino,  c prese 
due  suoi  servitori  seco;  ed  Isacco,  suo  figliuo- 
lo; e,  schiappate  delle  legne  per  1’  olocausto, 
si  levò,  e se  ne  andò  al  luogo  il  quale  Iddio 
gli  avea  detto. 

4 Al  terzo  giorno,  Abrahamo  alzò  gli  occhi, 
e vide  quei  luogo  di  lontano. 

5 E disse  a'  suoi  servitori  : Restate  qui  con 
1’  asino;  ed  io  e il  fanciullo  andremo  fin  colà, 
ed  adoreremo;  poi  ritorneremo  a voi. 

6 Ed  Abrahamo  prese  le  legne  per  1'  olo- 
causta, e le  mise  addosso  ad  Isacco,  suo  fi- 
gliuolo; e prese  in  mano  il  fuoco  e il  coltello  ; 
e se  ne  andarono  amendue  insieme. 

7 Ed  Isacco  disse  ad  Abrahamo,  suo  'padre  : 
Padre  mio.  Ed  egli  rispose  : Eccomi,  figliuol 
mia  Kd  Isacco  disse  : Ecco  il  fuoco  e le 
legne;  ma  dove  i 1’  agnello  per  l'  olocausta? 

8 Ed  Abrahamo  disse  : Figliuol  mio,  Iddio 
si  provvedere  d’  agnello  per  1’  olocausto.  Ed 
essi  se  ne  andarono  amendue  insieme. 

9 E giunsero  al  luogo  11  quale  Iddio  avea 
detto  ad  Abrahamo;  ed  egli  edificò  quivi  un 
altare,  ed  ordinò  le  legne  ; e legò  Isacco,  suo 
figliuolo,  e lo  mise  su  1’  altare  disopra  alle 
legne. 

10  Ed  Abrahamo  stese  la  mano,  e prese  il 
coltello  per  iscannare  il  suo  figliuolo. 

II  Ma  1’  Angelo  del  Signore  gli  gridò  dal 
cielo,  e disse  : Abrahamo,  Abraliamo.  Ed  egli 
disse:  Eccomi. 

12  E V Angelo  gli  disse  : Non  metter  la  mano 
addosso  al  fanciullo,  e non  largii  nulla  ; per- 
ciocché ora  conosco  che  tu  temi  Iddio,  poiché 
tu  non  mi  hai  dinegata  il  tuo  figliuolo,  il  tuo 
unico.  • 

13  Ed  Abrahamo  alzò  gli  occhi,  e riguardò  ; 
ed  ecco  un  montane  dietro  a lui,  rattenuta 
per  le  corna  ad  un  cespuglio.  Ed  Al  indiamo 
andò,  e prese  quel  montone,  e 1’  offerse  in 
olocausto,  in  luogo  del  suo  figliuolo. 

14  Ed  Abrahamo  nominò  quel  luogo:  Il  Si- 
gnor provvederti.  Che  é quel  che  oggi  si  dice  : 
Nel  monte  del  Signore  sarà  provveduto. 

15  E l'  Angelo  del  Signore  gridò  ad  Abra- 
ham» dal  cielo,  la  seconda  volta  ; 

1 6 E disse  : Io  * giuro  per  me  stesso,  dice  il 
Signore,  che,  poiché  tu  hai  fatto  questo,  e non 
mi  hai  dinegato  il  tuo  figliuolo,  il  tuo  unico  ; 

* Lue.  I,  79.  Kb.  6,  la. 

17  Io  del  tutto  ti  benedirò,  e farò  moltiplicar 
grandemente  la  tua  * progenie,  tal  che  sarà 
come  le  stelle  del  cielo,  e come  la  rena  che  è 
in  sul  lido  del  mare  ; e la  tua  progenie  pos- 
sederà la  porta  de’  suoi  nemici.  * Gun.  is,  is. 
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18  E tutte  lo  nazioni  della  terra  saranno 
* benedette  nella  tua  progenie  ; perciocché  tu 
itai  ubbidito  alla  mia  voce. 

* Geo.  >e,  a ; ih,  ih. 

19  Poi  Abrahamo  se  ne  ritorni»  a’  suoi  ser- 
vitori. E si  levarono,  e se  ne  andarono  in- 
sieme in  Becrsebo,  ove  Abrahamo  dimorava. 

20  E,  dopo  queste  cose,  fu  rapportato  ad 
Abrahamo  : Ecco,  Milca  ha  anch’  essa  partoriti 
figliuoli  a * Nabor,  tuo  fratello.  • Gcn.  u,  so. 

21  Questi  furono  : Us,  primogenito  di  esso  ; 
e Buz,  suo  fratello;  e Cbemuel,  padre  di 
Aram; 

22  E Chesed,  ed  Hazo,  e Pildaa,  ed  Idlaf,  e 
BetueL 

23  (Or  Betuel  generb  * Rebecca.)  Milca  par- 
torì questi  otto  a Nabor,  fratello  di  Abrahamo. 

* Gen.  *4,  I». 

24  E la  concubina  di  esso,  Il  cui  nome  era 
K cuma,  partorì  anch’  essa  Tebach,  e Gaham, 
e Talias,  e Mosca. 

CAPO  XXIII. 

Snra  muore,  3 ed  Alrahamo  compera  «n  campo  da  FJron 
HiiUti,  19  ove  la  sejfjkllUce. 

OR  la  vita  di  Sara  fti  di  cenventisett’  anni. 

Questi  furono  gli  anni  delia  vita  di  Sara. 
2 E Sara  mori  in  Chiriat-arba,  eh'  è Hebron, 
nel  paese  di  Canaan,  ed  Abraliamo  entri»,  per 
far  duolo  di  Sara,  e per  piagnerla. 

3  Poi  Abrahamo  si  levò  d'  appresso  al  suo 
morto,  e parli»  a'  figliuoli  di  Het,  dicendo: 

4  Io  sono  straniere  ed  avveniticcio  appresso 
di  voi;  datemi  la  possessione  di  una  sepol- 
tura appo  voi  ; acciocché  io  seppellisca  il  mio 
morto,  e mel  levi  d’ innanzi. 

5  Ed  i figliuoli  di  Het  risposero  ad  Abra- 
hamo, dicendogli  : 

6  Signor  mio,  ascoltaci:  Tu  sei  per  mezzo 
noi  un  principe  divino;  seppellisci  il  tuo  morto 
nella  più  scelta  delle  nostre  sepolture  ; niuno 
di  noi  ti  rifiuterà  la  sua  sepoltura,  che  tu  non 
vi  seppellisca  il  tuo  morto. 

7  Ed  Abrahamo  si  levò,  e s’ inchini»  al  popolo 
del  paese,  a’  figliuoli  di  Het; 

8  É parlò  con  loro,  dicendo:  Se  voi  avete 
nell’  animo  che  io  seppellisca  il  mio  morto, 
e mel  levi  d’ innanzi,  ascoltatemi  : Intercedete 
per  me  appo  Efron,  figliuolo  di  Sohar  ; 

9  Che  mi  dia  la  spelonca  di  Macpela,  che  è 
sua,  la  quale  è nell’  estremità  del  suo  campo; 
che  me  la  dia  per  lo  suo  prezzo  intiero,  per 
poseession  di  db poltura  fra  voi. 

10  ( Or  Efron  sedeva  per  mezzo  i figliuoli  di 
Het)  Ed  Efron  Hitteo  rispose  ad  Abra- 
hamo, in  presenza  de’  figliuoli  di  Het  di  tutti 
coloro  eh’  entravano  nella  porta  della  sua 
città,  dicendo  ; 

11  No,  signor  mio;  ascoltami:  lo  ti  dono  il 
campo;  ti  dono  ancora  la  spelonca  eh'  è in 
esso;  io  te  ne  fo  un  dono,  in  presenza  de’ 
figliuoli  del  mio  popolo;  seppelliscivi  il  tuo 
morto. 

12  Ed  Abrahamo  s’  inchinò  al  popolo  del 
paese; 

13  E parlò  ad  Efron,  ìd  presenza  del  popolo 
del  paese,  dicendo:  Anzi  se  coti  ti  piace, 


i  ascoltami,  ti  prego  : Io  darò  i danari  dei  cam- 
po ; prendili  da  me,  ed  io  vi  seppellirò  il  mio 
morto. 

14  Ed  Efron  risbose  ad  Abrahamo,  dicen- 
dogli : 

15  Signor  mio,  ascoltami  : Fra  me  e te  che 
cosa  è una  terra  di  quattrocento  sicli  d’  ar- 
gento? seppelliscici  pure  il  tuo  morto. 

16  Ed  Abrahamo  acconsenti  ad  Efron,  e gli 
pagò  i danari  eh’  egli  gli  avea  detto,  in  pre- 
senza de’  figliuoli  di  Het;  cioè,  quattrocento 
sicli  d’  argento,  correnti  fra’  mercatanti. 

17  Cosi  T acquisto  del  * campo  di  Efron,  il 
quale  è in  Macpela,  eh’  i dirimpetto  a Mam re  ; 
insieme  con  la  spelonca  che  è in  esso,  e con 
tutti  gli  aliteli  eh’  erano  in  esso  campo,  in  tutti 
i suoi  confini  attorno  attorno; 

* Gaa.  »,  9 : SO,  18. 

18  Fu  fermato  ad  Abrahamo,  in  presenza 
de’  figliuoli  di  Het,  fra  tutti  coloro  eh’  entra- 
vano nella  porta  della  città  di  esso. 

19  E dopo  ciò,  Abrahamo  seppellì  Sara,  sua 
moglie,  nella  spelonca  del  canqio  di  Macpela, 
eh’  è dirimpetto  a Mamre,  eh’  è Hebron,  nel 
paese  di  Canaan. 

20  Cosi  1'  acquisto  di  quel  campo,  e della 
spelonca  eh'  è in  esso,  fri  fermato  ad  Abra- 
hamo, per  possession  dii  sepoltura,  da’  figliuoli 
di  Het. 

CAPO  XXIV. 

Almihamo,  divenuto  vecchio , j a giurare  ad  «n  sito  /ami* 
gì  io  di  andare  a prender  moglie  ad  Isacco  del  mo  jki- 
rmtado  in  Caldài  ; IO  e quel  servitore,  andato  là,  è 
bcnctìeUo  da  Dio  nel  evo  viaggio,  t ne  mena  Ucbeeca,  67 
cui  Isacco  sposa. 

OR  Abrahamo,  essendo  vecchio  ed  attem- 
pato; ed  avendolo  il  Signore  benedetto  in 
ogni  cosa; 

2  Disse?  ad  un  suo  * servitore,  eh’  era  il  più 
vecchio  di  casa  sua,  il  quale  avea  il  governo 
di  tutte  le  cose  sue  : Deh  ! metti  la  tua  mano 
sotto  la  mia  coscia.  * u«n.  15.  2. 

3  Ed  io  ti  farò  giurar  per  lo  Signore  Iddio 
del  cielo,  ed  Iddio  della  terra,  che  tu  non 
* prenderai  al  mio  figliuolo  moglie  delle  fi- 
gliuole de'  Cananei,  fra’  quali  io  dimoro. 

* Gcn.  2B,  SS  i 27,  4S  ; 28,  2.  E*.  Si,  16. 

Deut.  7,  8. 

4  Ma  che  tu  andrai  al  mio  paese,  ed  al  mio 
parentado,  e di  esso  prenderai  moglie  al  mio 
figliuolo  Isacco. 

5  E quel  servitore  gli  disse:  Forse  non  ag- 
gradirà a quella  donna  di  venir  dietro  a me 
in  questo  paese  ; mi  converrà  «gli  del  tutto 
rimenare  il  tuo  figliuolo  nel  paese  onde  tu  sei 
uscito  ? 

6  Ed  Abrahamo  gli  disse  : Guardati  che  tu 
non  rimeni  là  il  mio  figliuolo. 

7  II  Signore  Iddio  del  cielo,  il  qual  mi  ha 
preso  di  * casa  di  mio  padre,  e del  mio  natfo 
paese,  e mi  ha  parlato,  e mi  tia  giurato,  di- 
cendo: Io  darò  falla  tua  progenie  questo 
paese  ; esso  manderà  i’  Angelo  suo  davanti  a 
te,  e tu  prenderai  di  là  moglie  al  mio  figliuolo. 
* Gcn.  12,  l,  7.  t Gen.  15,  18. 

8  E se  non  aggrada  alla  donna  di  venir  die- 
tro a te,  tu  sarai  sciolto  di  questo  giuramento 
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che  lo  tl  lo  fare  ; sol  non  rimenar  là  11  mio 
figliuolo. 

9 E il  servitore  pose  la  sua  mano  sotto  la 
coscia  di  Abrahamo,  suo  signore,  e gli  giurb 
intorno  a quest’  affare. 

10  E ii  servitore  prose  dieci  cammelli,  di 

que’  del  suo  signore,  e si  * partì,  portando 
seco  di  ogni  sorte  di  beni  del  suo  signore;  e, 
messosi  in  viaggio,  andò  in  Mesopotamia,  alla 
città  di  Nahor.  * Geo.  *7,  43. 

11  E,  fatti  posare  in  su  le  ginocchia  i cam- 
melli fuor  della  città,  presso  ad  un  pozzo 
d’  acqua,  in  su  la  sera,  al  tempo  eh'  escono 
fuori  quelle  che  vanno  ad  attigner  V acqua, 

12  Disse:  0 Signore  Iddio  di  Abrahamo,  mio 
signore,  dammi,  ti  prego,  eh’  io  scontri  oggi 
buono  incontro;  ed  usa  benignità  inverso 
Abrahamo,  mio  signore. 

13  Ecco,  io  mi  fermerò  presso  alla  fonte 
d’  acqua,  e le  * figliuole  della  gente  della  città 
usciranno  per  attigner  dell'  acqua. 

* Gcn.  »,  ».  E».  *,  18. 

14  Avvenga  adunque,  che  la  fanciulla,  la 
quale,  dicendole  io:  Deh!  abbassa  la  tua 
secchia,  acciocché  io  bea  ; mi  dirà  : Bevi  ; ed 
anche  darò  a bere  a tuoi  cammelli  ; essa  sia 
quella  che  tu  hai  preparata  ad  Isacco,  tuo  ser- 
vitore; ed  in  cib  conoscerò  che  tu  avrai  usata 
benignità  verso  il  mio  signore. 

15  Ed  avvenne  che,  avanti  eh’  egli  avesse 
finito  di  parlare,  ecco  Rebecca,  figliuola  di 
Betuel,  figliuol  di  Milca,  moglie  di  Xahor, 
* fratello  di  Abrahamo,  usciva  fuori,  avendo 
la  sua  secchia  in  su  la  spalla.  * g«i.  11,  ». 

16  E la  fanciulla  era  di  molto  bello  aspetto, 
vergine,  ed  uomo  alcuno  non  1’  avea  cono- 
sciuta. Ed  ella  scese  alla  fonte,  ed  empiè  la 
sua  secchia,  e se  ne  ritornava. 

17  E quel  servitore  le  corse  incontro,  e le 
disse  : Deh  ! dammi  a bere  un  poco  d'  acqua 
della  tua  secchia. 

18  Ed  ella  disse  : Bevi,  signor  mio.  E pre- 
stamente, calatasi  la  secchia  in  mano,  gii  diè 
da  bere. 

19  E,  dopo  avergli  dato  da  bere  a sufficienza, 
disse:  lo  ne  attignerò  eziandio  per  i tuoi 
cammelli,  finché  abbiano  bevuto  a sufficienza. 

20  E prestamente  votò  la  sua  secchia  nel- 
l’abbeveratoio, e corse  di  nuovo  al  pozzo  per 
attignere  ; e attìnse  per  tutti  i cammelli  di  esso. 

21  E quell’  uomo  stupiva  di  lei,  stando  tacito 
a considerare  se  il  Signore  avea  fatto  prospe- 
rare ii  suo  viaggio,  o no. 

22  E quando  i cammelli  ebber  finito  di  bere, 
quell’uomo  prese  un  monile  d’oro,  di  peso 
d'un  mezzo  siclo.egliel  mise  disopra  al  naso; 
c un  par  di  maniglie  d’  oro  di  peso  dì  dieci 
sicli,  e gliele  mise  in  su  le  mani. 

23  E le  disse  : Di  chi  sei  tu  figliuola  ? deh  ! 
dichiaramelo.  Evvi  in  casa  di  tuo  padre  luogo 
per  albergarci  ? 

24  Ed  ella  rispose  : Io  son  figliuola  di  Betuel, 
figliuolo  di  Milca;  il  quale  ella  partorì  a 
Nahor. 

25  Oli  disse  ancora:  E'  vi  è strame  e pas- 
tura assai  appo  noi,  ed  anche  luogo  da  alber- 
gane. 


26  E quell’  uomo  s’ inchinò,  e adorò  il  Si- 
gnore, 

27  E disse:  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
di  Abrahamo,  mio  signore,  il  qual  non  ha  di- 
smessa la  sua  benignità  e lealtà,  inverso  il  mio 
signore  ; e,  quant’  è a me,  il  Signore  mi  ha 
condotto  per  la  diritta  via  in  casa  de’  fratelli 
del  mio  signore. 

28  E la  fanciulla  corse,  e rapportò  quelle 
cose  in  casa  di  sua  madre. 

29  Or  Rebecca  avea  un  fratello,  il  cni  nome 

era  * libano  ; costui  corse  fuori  a quell’  uomo, 
alla  fonte.  * <:m.  »,  ». 

30  Conio  adunque  egli  ebbe  veduto  quel 
monile,  e quelle  maniglie  nelle  mani  della 
sua  sorella  ; e come  ebbe  intese  le  parole  di 
Rebecca,  sua  sorella,  che  dicea  : Quell’  uomo 
mi  ha  cosi  parlato  ; egli  se  ne  venne  a quel- 
l’ uomo  ; ed  ecco,  egli  se  ne  stava  presso  de' 
cammelli,  appresso  alla  fonte. 

31  Ed  egli  gli  disse:  Entra,  benedetto  dal 
Signore  ; perchè  te-  ne  stai  fuori  ? io  ho  pure 
apparecchiata  la  casa,  e il  luogo  per  i cam- 
melli. 

32  E quell’  uomo  entrò  dentro  la  casa,  e 
Lattano  scaricò  i cammelli,  e diede  loro  dello 
strame  e della  pastura  ; parimente  recò  del- 
l’ acqua  per  lavare  i piedi  a quell’  uomo,  ed 
a quelli  che  erano  am  lui. 

33  Poi  gli  fu  posto  avanti  da  mangiare  ; tua 
egli  disse  : Io  non  mangerò,  finche  io  non 
abbia  detto  cib  che  ho  da  dire.  Ed  esso  gli 
disse  : Parla. 

34  Ed  egli  disse  : Io  son  servitore  di  Abra- 
hamo. 

35  Ora,  il  Signore  ha  grandemente  benedetto 
il  mio  signore,  ed  egli  è divenuto  grande  ; e 
il  Signore  gli  ha  dato  pecore,  e buoi,  ed  oro,  ed 
argento,  e servi,  e serve,  e cammelli,  ed  asini. 

36  E Sara,  moglie  del  mio  signore,  dopo  esser 
divenuta  vecchia,  gli  ha  jiartorito  un  figliuolo, 
al  quale  egli  ha  ‘dato  tutto  ciò  eh’  egli  ha. 

• Geo.  ss,  s. 

37  E il  mio  signore  mi  ha  fatto  giurare,  di- 
cendo: Non  prender  moglie  al  mio  figliuolo 
delle  figliuole  de’  Cananei,  nel  cui  paese  io 
dimoro. 

38  Anzi,  va*  alla  casa  di  mio  padre,  ed  alla 
mia  nazione,  e prendi  moglie  al  mio  figliuolo. 

39  Ed  io  ho  detto  al  mio  signore  : Forse 
quella  donna  non  vorrà  venirmi  dietro. 

40  Ed  egli  mi  ha  detto:  li  Signore,  nel  cui 
cospetto  io  son  ‘camminato,  rifonderà  il  suo 
Angelo  teco,  e prospererà  il  tuo  viaggio,  e tu 
prenderai  moglie  al  mio  figlinolo,  della  mia 
nazione,  e dèlia  casa  di  mio  padre.  * Gen.  >7. 1. 

41  Allora  sarai  sciolto  del  giuramento  che 
io  ti  fo  fare;  quando  sarai  andato  alla  mia 
nazione,  se  essi  non  te  l’ avranno  voluta  darò, 
allora  sarai  sciolto  del  giuramento  che  io  ti  fo 
fare. 

42  Essendo  adunque  oggi  giunto  alla  fonte, 
io  dissi  : Signore  Iddio  di  Abrahamo,  mio  si- 
gnore, se  pur  ti  piace  prosperare  il  viaggio  che 
io  ho  impreso  ; 

43  Ecco,  io  mi  fennerò  presso  a questa  fon- 
tana d'acqua  ; avvenga  adunque, che  la  vergine 
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che  uscirà,  per  attignere,  la  quale,  dicendole 
io:  Deh!  dammi  da  bere  un  poco  d’acqua 
della  tua  secchia  ; 

• 44  Mi  dirà:  Bevi  pure  ; ed  anche  attignerò 
per  i tuoi  cammelli  ; essa  sia  la  moglie  che 
il  Signore  ha  preparata  al  figliuolo  del  mio 
signore. 

45  Avanti  che  io  avessi  finito  di  parlare  fra 
me  stesso,  ecco.  Rebecca  usci  fuori,  avendo 
la  sua  secchia  in  su  la  spalla;  c scese  alla 
fontana,  ed  attinse.  Ed  io  le  dissi  : Deh  ! 
dammi  da  bere. 

46  Ed  ella,  calatasi  prestamente  la  sua  sec- 
chia d’ addosso,  mi  disse:  Bevi:  ed  anche 
darò  da  bere  a’  tuoi  cammelli.  Éd  io  bevvi, 
ed  ella  diede  ancora  da  bere  a’  cammelli. 

41  Ed  io  la  domandai,  e le  dissi:  Di  chi  sei 
tu  figliuola  ? Ed  ella  mi  disse  : Io  ton  figliuola 
di  Betuel,  figliuolo  di  Nahor,  il  quale  Milca 
gli  partorì.  Allora  io  le  posi  quel  monile  diso- 
pra al  naso,  e quelle  maniglie  in  su  le  mani. 

48  E m’  inchinai,  e adorai  il  Signore,  e 
benedissi  il  Signore  Iddio  di  Abrahamo,  mio 
signore,  il  quale  mi  avea,  per  la  vera  via,  con- 
dotto a prendere  al  figliuolo  del  mio  signore 
la  figliuola  del  fratello  di  esso. 

49  Ora  dunque,  se  voi  volete  usar  benignità 
e lealtà  verso  il  mio  signore,  significatemelo  ; 
6e  no,  fatemelo  assapere,  ed  io  mi  rivolgerò  a 
destra  o a sinistra. 

50  E Labano  c Betuel  risposero,  e dissero  : 
Questa  cosa  è proceduta  dal  Signore  ; noi  non 
possiamo  dirti  nò  mal  nò  bene. 

61  Ecco  Rebecca  al  tuo  comando;  prendila, 
e vattene  ; e sia  moglie  del  figliuol  del  tuo 
signore,  siccome  il  Signore  ne  ha  parlato. 

52  E quando  il  servitore  di  Abrahamo  ebbe 
udite  le  lor  parole,  s’ inchinò  a terra,  e adorò 
il  Signore. 

53  Poi  quel  servitore  trasse  fuori  vasella- 
menti  d’ argento  e d’ oro  ; e vestimenti  ; e li 
diede  a Rebecca  ; ed  al  fratello,  ed  alla  madre 
di  essa  donò  cose  preziose. 

64  E poi  mangiarono  e bevvero,  egli,  e gli 
uomini  eh'  erano  con  lui,  ed  albergarono  quivi 
quella  notte  ; e la  mattina  seguente,  essendosi 
levati,  egli  disse  : Rimandatemi  al  mio  signore. 

65  E il  fratello  e la  madre  di  Rebecca  dis- 
sero : Rimanga  la  fanciulla  con  noi  alcuni 
giorni,  almeno  dieci  ; poi  tu  te  ne  andrai. 

56  Ed  egli  disse  loro:  Non  mi  ritardate, 
poichò  il  Signore  ha  fatto  prosperare  il  mio  ! 
viaggio  ; datemi  commiato,  acciocchì:  lo  me 
ne  vada  al  mio  signore. 

57  Ed  essi  dissero  : Chiamiamo  la  fanciulla, 
e domandiamone  lei  stessa. 

68  Chiamarono  adunque  Rebecca,  e le  dis-  j 
seno:  Vuoi  tu  andar  con  quest’uomo?  Ed 
ella  rispose  : Hi,  io  vi  andrò. 

59  Cosà  mandarono  Rebecca,  lor  sorella,  e 

la  * sua  balia,  col  servitore  di  Abrahamo,  e 
con  la  sua  gente.  • G«n.  85,  8. 

60  E benedissero  Rebeoca,  e le  dissero:  Tu 

tei  nostra  sorella  ; * moltiplica  in  mille  mi- 
gliaia; e possegga  la  tua  progenie  la  porta 
de’  suoi  nemici.  * Gen.  sa,  17. 

61  E Rebecca  si  levò,  insieme  con  le  sue  1 


serventi,  e montarono  sopra  i cammelli,  e an- 
darono dietro  a quell’  uomo.  E quel  servitore 
prese  Rebecca,  e se  ne  andò. 

62  Or  Isacco  se  ne  ri  tonni  va  di  verso  il  Pozzo 
* del  Vivente  che  mi  vede  ; perciocché  egli 
abitava  nella  contrada  del  Mezzodì. 

* Gm.  le,  u j *5,  il. 

63  Ed  era  uscito  fuori  per  fare  orazione  alla 
campagna,  in  sul  far  della  sera.  E,  alzati 
gli  occhi,  riguardò,  ed  ecco  de’  cammelli  che 
venivano. 

64  Rebecca  alzò  aneh’  essa  gli  occhi,  e vide 
Isacco,  e si  gittò  giu  d’ in  sul  cammello. 

65  (Perciocché  avendo  detto  a quel  ser- 
vitore : Chi  è quell’  uomo  che  ci  cammina 
incontro  nel  campo?  egli  le  avea  detto:  Egli 
è il  mio  signore).  E prese  un  velo,  e se  ne 
copri. 

66  E il  servitore  raccontò  ad  Isacco  tutte  le 
cose  eh’  egli  avea  fatto. 

67  E Isacco  menò  Rebecca  nel  padiglione 
di  Sara,  sua  madre;  e la  prese,  ed  ella  di- 
venne sua  moglie,  ed  egli  1’  amò.  E Isacco  si 
consolò  dopo  la  morte  di  sua  madre. 
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Abrahamo  penate  uh’  altra  miglic,  detta  quale  ha  miti 
figtimli  ; 5 ed  aiemtu  disposto  dette  sue/acedtà,  intuire  ; 
18  peii  um  descritti  i discendenti  d'  1 «morte,  e le  con- 
trade seeutute  toro  ; 19  e la  tirugenie  <P  Isacco  »ii  Ku ih, 
e ijiaeoUie  ; la  di f trenta  che  Iddio  avea  j reta  fra  essi, 
intorno  atta  ‘sua  grazia  e patto , essendo  stata  /w  dot 
ventre  significata  a li  et  ecco,  87  e poi  confermata  per  le 
diverse  qualità  ed  inetinazioni  d'  amendwe,  89  ed  anche 
J ter  la  profana  timida  che  fece  Ksaù  della  sua  primo- 
genitura, 

ED  Abrahamo  prese  un’  altra  moglie,  il  cui 
nome  era  * Chetura.  • 1 Cron.  i.  3*. 
2 Ed  ella  gii  partorì  Zimran,  e loesan,  e 
Medan,  e Madian,  e Istillo,  e Sua. 

3 E loesan  generò  Seba  e Dedan.  Ed  i fi- 
gliuoli di  Dedan  furono  Assurim,  e Letusim, 
e Leummim. 

4 Ed  1 figlinoli  di  Madian  furono  Efa,  ed 
Efer,  ed  Hanoc,  ed  Abida,  ed  Eldaa.  Tutti 
questi  furono  figliuoli  di  Cbctura. 

5 Ed  Abrahamo  * donò  tutto  il  suo  avere  ad 
Isacco.  « Gen.  84,  se. 

6 Ed  a’  figliuoli  delie  sue  concubine  diede 
doni;  e mentre  era  in  vita,  Il  mandò  via 
d' appresso  al  suo  figliuolo  Isacco,  verso  il 
Levante,  nel  paese  Orientale. 

7 Or  il  tempo  della  vita  di  Abrahamo  fu  di 
censettantacinque  anni. 

8 Poi  trapassò,  e mori  * in  buona  vecchiezza, 
attornila to,  e sazio  di  vita;  e fu  raccolto  a’ 
suoi  popoli.  * Ben.  15,  15. 

9 E Isacco  ed  Ismaele,  suoi  figliuoli,  lo  sep- 
pellirono nella  * spelonca  di  Marpela,  nel 
campo  di  Efron,  figliuol  di  Sobar,  Hitteo, 
eh’  è dirimpetto  a Mamre  ; * am.  ss,  17. 

10  Ck‘  è il  campo  che  Abrahamo  avea  com- 
perato da’  figliuoli  di  Het  ; quivi  fu  seppellito 
Abrahamo,  e Sara,  sua  moglie. 

11  Ora,  dopo  che  Abrahamo  fu  morto,  Iddio 
benedisse  Isacco,  suo  figliuolo;  e Isacco  abitò 
presso  del  • Pozzo  del  Vivente  che  mi  vede. 

• Gai.  16,  14. 
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12  Or  queste  sono  le  generazioni  d’ Ismaele, 
figliuolo  di  Abraham»,  il  quale  Agar  Egizia, 
serva  di  Sara,  avea  partorito  ad  Abraham». 

13  E questi  seno  i nomi  de’  figliuoli  d'  * I- 
smaele,  secondo  i lor  nomi  nelle  lor  genera- 
zioni : Il  primogenito  d’  Ismaele  fu  Nebaiot; 
poi  v’  era  Chedar,  ed  Adbeel,  e Mibsam  ; 

* 1 Oon.  i,  2». 

14  E Misma,  e Duma,  e Massa; 

15  Ed  Hadar,  e Tema,  e Ietur,  e Nafls,  e 
Chedma. 

16  Questi  furono  1 figliuoli  d’  Ismaele,  e 

questi  sono  i lor  nomi,  nelle  lor  viilate,  e 
nelle  lor  castella;  e furono  dodici  * principi 
fra'  lor  popoli.  • Gcn.  17,  20. 

17  E gli  anni  della  vita  d’ Ismaele  furono 
centrentasette  ; poi  trapassi»,  e mori,  e fu  rac- 
colto a'  suoi  popoli. 

18  Ed  i suoi  figliuoli  abitarono  dallavlla  fin 
a Sur,  eh’  è dirimpetto  all’  Egitto,  traendo 
verso  1’  Assiria.  Il  paese  di  esso  gli  scadde 

* dirimpetto  a tutti  i suoi  fratelli. 

* Gcn.  10,  1*. 

19  E queste  sono  le  generazioni  d’  Isacco, 

* figliuolo  di  Abrahamo  : Abraham»  generb 

Isacco.  * Mntt.  1,  s. 

20  Ed  Igacco  era  d’  età  di  quarant’  anni, 
quando  prese  per  moglie  Rebecca,  figliuola 
di  Betuel,  Sirio,  da  I’addan-arum,  e sorella  di 
Labano,  Sirio. 

21  E Isacco  fece  orazione  al  Signore  per  la 
sua  moglie  ; perciocché  ella  era  sterile  ; e il 
Signore  1’  esaudì;  e Rebecca,  Bua  moglie, 

* concepette.  * Rom.  9,  10. 

22  Ed  i figliuoli  si  urtavano  l’un  l’altro  nel 
suo  ventre.  Ed  ella  disse  : Se  cosi  è,  perché 
sono  io  in  vita?  Ed  andò  a domandarne  il 
Signore. 

23  E il  Signore  le  disse:  Due  nazioni  sono 

nel  tuo  ventre  ; e due  popoli  diversi  usciranno 
delle  tue  interiora;  e l’un  popolo  sarà  piò 
possente  dell’  altro,  e * il  maggiore  servirà  al 
minore.  * Rom.  »,  12. 

24  E quando  ih  compiuto  il  termine  di  essa 
da  partorire, .ecco,  due  gemelli  erano  nel  suo 
ventre. 

25  E il  primo  uscì  fuori,  ed  era  rosso,  tutto 

* peloso  come  un  man  tei  velluto;  e gli  fu 

posto  nome  Esali.  * firn,  27,  11,  ifi,  23. 

26  Appresso  uscì  il  suo  fratello,  il  quale  con 
la  mano  teneva  il  * calcagno  di  Esah  ; e gli  fu 
+ posto  nome  Giacobbe.  Or  Isacco  era  d’  età 
di  settant’  anni,  quando  ella  li  partorì. 

• O*.  12,  4.  t Gen.  27,  Sfi. 

27  E i fanciulli  crebbero  ; ed  Esah  fu  uomo 
intendente  della  caccia,  uomo  di  campagna; 
ma  Giacobbe  fu  uomo  semplice,  che  se  ne 
stava  ne’  padiglioni. 

28  E Isacco  amava  Esah;  percioechò  le 
selvaggine  erano  di  suo  .gusto  ; e Rebecca 
amava  Giacobbe. 

29  Ora.  cuocendo  Giacobbe  una  minestra, 
Esah  giunse  da’  campi,  ed  era  stanco. 

30  Ed  Esah  disse  a Giacobbe  : Deh  ! dammi 
a mangiare  un  po’  di  cotesto  minestra  rossa  ; 
perciocché  io  sono  Btonco  ; perciò  egli  fu  no- 
minato Edom. 


31  E Giacobbe  gli  disse:  Vendimi  oggi  la 
tua  primogenitura. 

32  Ed  Esah  disse  : Ecco,  io  me  ne  vo  alla 
morte,  che  mi  gioverà  la  primogenitura? 

33  E Giacobbe  disse:  Giurami  oggi  che  tu 
me  la  vendi.  Ed  Esah  gliei  giurò  ; e vendette 
la  sua  primogenitura  a Giacobbe. 

34  E Giacobbe  diede  ad  Esah  del  pane,  ed 
una  minestra  di  lenticchie.  Ed  egli  mangiò, 
e bevve  ; poi  si  levò,  e se  ne  andò.  Così  Esah 
sprezzò  la  primogenitura, 
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ha  eco  ilitnpr.in.io  in  Oberar,  Iddio  fili  apparisce.  e oli 
conferma  le  euc  prometee  ; 7 ed  avendo  eijli  dissimulato 
che  Hehecca  foste  tua  moglie,  è ripreso  dal  re  Abimelecco  ; 
18  pii,  divenuto  quivi  potente,  t invidialo  e molestato 
da’  Fuitlei  ; 23  laonde  ti  rivince  in  Jleersebtt,  24  ove  il 
tHqnare,  con  una  sua  apparizione,  lo  ctmsula,  26  e Ahi. 
mèle  eco  t*i  a trovarlo  e fa  lega  con  lui  ; 84  Était  prende 
due  mogli  Bittee,  con  cordoglio  di  tuo  ptdre  e di  tua 
madre. 

OR  vi  fu  fame  nel  paese,  oltre  * alla  prima 
fame  eh’  era  stata  al  tempo  di  Abrahamo. 
E Isacco  se  ne  andò  ad  f Abimelecco,  re  de’ 
Filistei,  in  Gherar. 

* Gen.  12,  10.  t Gcn.  20,  2. 

2  E il  Signore  gli  apparve,  e gli  disse  : Non 
iscendere  in  Egitto  ; dimora  nei  paese. che  io 
ti  dirò. 

3  Dimora  in  questo  paese,  ed  io  sarò  teco,  e 
ti  benedirò  ; perciocché  io  darò  * a te,  ed  alla 
tua  progenie,  tutti  questi  paesi  ; ed  atterrò  ciò 
che  io  lio  f giurato  ad  Abrahamo,  tuo  padre. 

* Geo.  13,  15.  t Gen.  22,  16. 

4  E moltiplicherò  la  tua  progenie,  talchi 
sarà  come  le  * stelle  del  cielo;  e darò  alla 
tua  progenie  tutti  questi  paesi;  e tutte  le 
f nazioni  della  terra  saranno  benedette  nella 
tua  progenie.  * Gen.  15,  5.  t Gen  12,  3 ; 22,  18. 
5 Perciocché  Abrahamo  ubbidì  alla  mia 
voce,  ed  osservò  ciò  che  io  gii  uvea  imposto  di 
osservare,  i miei  comandamenti,  i miei  statuti, 
e le  mie  leggi. 

6  Isacco  adunque  dimorò  in  Gherar. 

7  E le  genti  del  luogo  lo  domandarono  della 
sua  moglie.  Ed  egli  disse  : Eli'  è * mia  so- 
rella ; perciocché  egli  temeva  di  dire  : Eli’  è 
mia  moglie;  che  talora  le  genti  del  luogo 
non  1’  uccidessero  per  eagion  di  Rebecca  ; 
perciocché  eli’  era  di  bell'  aspetto. 

* Gcn.  12,  18  ; 20,  2. 

8  Or  avvenne  che,  dopo  eh’  egli  fu  dimorato 
quivi  alquanti  giorni,  Abimelecco,  re  de'  Fi- 
listei, riguardando  per  la  finestra,  vide  Isacco, 
che  scherzava  con  Rebecca,  sua  moglie. 

9  E Abimelecco  chiamò  Isacco,  e gli  disse  : 
Ecco,  costei  è pur  tua  moglie  ; come  adunque 
hai  tu  detto:  EU’  è mia  sorella?  E Isacco  gli 
disse  : Percioechò  io  diceva  : E'  mi  convien 
guardare  che  io  non  muoia  per  eagion  d’essa. 

10  E Abimelecco  gli  disse  : * Che  cosa  è 
questo  che  tu  ci  bai  fatto?  per  poco  alcuno 
del  popolo  si  sarebbe  giaciuto  con  la  tua  mo- 
glie, e cosi  tu  ci  avresti  latto  venire  addosso 
una  gran  colpa.  * Gcn.  20,  ». 

11  È Abimelecco  fece  un  comandamento  a 
tutto  il  popolo,  dicendo  ; Chiunque  toccherà 
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quest'  uomo,  o la  sua  moglie,  del  tutto  sarà 
làtto  morire.  • _ „ 

12  E Isacco  seminò  in  quel  paese  ; e quel- 

1’  anno  trovò  * cento  per  uno.  E il  Signore 
lo  benedisse.  * Mnt.  uj,  8. 

13  E quell’  uomo  divenne  grande,  e andò 
del  continuo  crescendo,  finché  tu  sommamente 
accresciuto. 

14  Ed  avea  gregge  di  minuto  bestiame,  ed 
armenti  di  grosso,  e molta  famiglia;  e perciò 
i Filistei  lo  invidiavano. 

15  Laonde  turarono,  ed  empierono  di  terra 
tutti  i pozzi  che  i servitori  di  suo  padre  avea- 
no  * cavati  al  tempo  di  Abrahamo. 

» • Geo.  si,  ao. 

16  E Abimelecco  disse  ad  Isacco:  Partiti  da 

noi  ; perciocché  tu  sei  divenuto  * molto  più 
possente  di  noi.  * E»,  i,  ». 

17  Isacco  adunque  si  partì  di  là,  e tese  i 
padiglioni  nella  Valle  di  Gherar,  e dimorò 
quivi. 

18  E Isacco  cavò  di  nuovo  i pozzi  d’ acqua 
che  erano  stati  cavati  al  tempo  di  Abrahamo, 
suo  padre,  i quali  i Filistei  aveano  turati  dopo 
la  morte  di  Abrahamo  ; e pose  loro  gli  stessi 
nomi  che  suo  padre  avea  lur  posti. 

19  E i servitori  d' Isacco  cavarono  in  quella 
valle,  e trovarono  quivi  un  pozzo  d'  acqua 
viva. 

20  Ma  i pastori  di  Gherar  contesero  co'  pa- 
stori d’ Isacco,  dicendo  : Quest’  acqua  è nostro. 
Ed  esso  nominò  quel  (tozzo  Esee  ; perciocché 
essi  ne  aveano  mossa  briga  cou  lui. 

21  Poi  cavarono  un  altro  pozzo,  e per  quello 
ancora  contesero;  laonde  Isacco  nominò  quel 
pozzo  Sitna. 

22  Allora  egli  si  tramutò  di  là,  e cavò  un 
altro  pozzo,  per  lo  quale  non  contesero;  ed 
egli  nominò  quel  pozzo  Rehobot  ; e disse  : Ora 
ci  ha  pure  il  Signore  allargati,  essendo  noi 
moltiplicati  in  questo  paese. 

23  Poi  di  là  sali  in  Beerseba. 

24  E il  Signore  gli  apparve  in  quella  stessa 
notte,  e gli  disse  : Io  sor»  l'Iddio  di  Abrahamo, 
tuo  padre;  non  temere;  perciocché  lo  «m 
teco,  e ti  benedirò,  c moltiplicherò  la  tua  pro- 
genie, (ter  amor  di  Abrahamo,  mio  servitore. 

25  Ed  egli  edificò  quivi  un  * altare,  ed  invo- 

cò il  Nome  del  Signore,  e tese  quivi  i suoi 
padiglioni  ; e i suoi  servitori  cavarono  quivi 
un  pozzo.  * Geo.  1*.  7 ; la,  18. 

26  E Abimelecco  andò  a lui  da  Gherar,  In- 
sieme con  Abusat,  suo  famigliare,  e con 
* Picol,  capo  del  suo  esercito.  * Geo.  zi.  zz. 

27  E Isacco  disse  loro:  Perché  siete  voi 
venuti  a me,  poiché  mi  odiate,  e mi  avete 
mandato  via  dappresso  a voi  ? ! 

28  Ed  essi  dissero:  Noi  abbiamo  chiaramente 
veduto  che  il  Signore  è teco;  laonde  abbiamo 
detto  : Siavi  ora  giuramento  fra  noi  ; fra  noi, 
e te;  e facciamo  lega  teco; 

29  Se  giammai  tu  ci  fai  alcun  male  ; come 
ancora  noi  non  ti  abbiamo  toccato;  e non  ti  ab- 
biara  fatto  se  non  bene,  e ti  abbiamo  rimandato 
in  pace  : tu  che  ora  tei  benedetto  dal  Signore. 

30  Ed  egli  fece  loro  un  convito;  ed  essi 
mangiarono,  e bevvero. 


t 31  E,  levatisi  la  mattina  tegnente  a buon’ 
ora,  giurarono  1’  uno  all’  altro.  Poi  Isacco 
gli  accommiatò;  ed  essi  si  partirono  da  lui 
amichevolmente. 

32  In  quell’  istesso  giorno,  i servitori  d’iajoeo 
vennero,  c gli  fecero  rapporto  di  un  pozze  che 
aveano  cavato;  e gli  dissero:  Noi  abbiam 
trovato  dell’  acqua. 

33  Ed  egli  post:  nome  a quel  pozzo  Siba; 

perciò  quella  città  è stata  nominata  * Beer- 
seba, fino  ad  oggi.  • c«n.  zi,  si. 

34  Or  Esau,  essendo  d’  età  di  quarant’  anni, 
prese  per  moglie  ludit,  figliuola  di  Boeri,  Hit- 

\ teo  ; e Busmat,  figliuola  di  * Elon,  Hitteo. 

* Geo.  as,  *. 

35  Ed  esse  furono  cagione  di  * amaritudine 
d’ auimo  a Isacco  ed  a Rebecca.  * Geo.  Z7,  tu. 
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CAPO  XXVII. 

I tacco,  pensando  di  trasportare  in  Usai  la  benedizione 
pnnnessa  a Giacobbe,  5 ne  è stolto  per  /’  arte  di  Rei* eco, 
che  la /u  ottenere  a Giacobbe;  00  t>nde  Esai  ri  ramina * 

! rica  ; 37  ,,ut  Isacco,  raffermando  la  jirineipale  a Gia- 
oublte,  ne  dà  tata  inferiore  e terrena  ad  Esak;  41  il 
quale  perciò  minaccili  morte  al  /rateilo  che  scampa  ptr 
consiglio  della  madre. 

OR  avvenne  che,  essendo  già  invecchiato 
Isacco,  ed  essendo  gli  occhi  suoi  scurati, 
sì  che  non  vedeva,  chiamò  Esah,  suo  figliuol 
! maggiore,  e gli  disse:  Figliuol  mio.  Ed  egli 
gli  disse  : Eccomi. 

2 E 1 sacco  disse:  Ecco,  ora  lo  sono  invec- 
chiato, e non  so  il  giorno  della  mia  morte. 

3 Deh  ! prendi  ora  i tuoi  amesi.il  tuo  turcas- 
so, e il  tuo  arco;  e vattene  fuori  a’  campi,  e 
prendimi  qualche  cacciagione. 

1 4 Ed  apparecchiami  alcune  vivande  saporite, 
, quali  io  le  amo,  e portomele,  ché  io  ite  mangi  ; 
acciocché  l’ anima  mia  ti  benedica  avanti  che 
io  muoia 

| 5 Or  Rebecca  stava  ad  ascoltare,  mentre 
| Isacco  parlava  ad  Esah,  suo  figliuolo.  Esnh 
I adunque  andò  a’  campi  per  prender  qualche 
. cacciagione,  e portarla  a suo  jxulrt. 

: 6 E Kebccen  (tarlò  a Giacobbe,  suo  figliuolo, 
| e gli  disse  : Ecco,  io  ho  udito  che  tuo  padre 
parlava  ad  Esah,  tuo  fratello,  dicendo  : 

7  Portami  della  cacciagione,  ed  apparec- 
chiami ulcun  mangiare  saporito,  acciocché  io 
ne  mangi  ; ed  io  ti  benedirò  nel  cospetto  del 
Signore,  avanti  che  io  muoia. 

8  Ora  dunque,  figliuol  mio,  attendi  alla  mia 
i voce,  in  ciò  che  io  ti  comando. 

9  Vattene  ora  albi  greggia,  ed  arrecami  di  là 
due  buoni  capretti,  ed' io  ne  apjiarecchierò 
delle  vivande  saporite  a tuo  padre,  quali  egli 
le  ama. 

10  E tu  le  porterai  a tuo  padre,  acciocché  no 
mangi,  e ti  benedico,  avanti  eh’  egli  muoia. 

11  K Giacobbe  disse  a Rebecca,  sua  madre  : 
Ecco,  Esah,  mio  fratello,  è uomo  peloso,  ed  io 
son  uomo  senza  (teli. 

12  Per  avventura  mio  padre  mi  tasterà,  e 
sarò  da  lui  reputato  un  ingannatore;  e cosi 
mi  farò  venire  addosso  maledizione,  e non 
benedizione. 

13  Ma  sua  madre  gli  disse  ; Figliuol  mio,  la 
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tua  maledizione  sia  sopra  me  ; attendi  pure  • 
alla  mia  voce,  e va’,  cd  arrecami  que  capretti.  \ 

14  Egli  adunque  ondò,  e prese  que’  capretti,  j 
e gli  arrecò  a sua  madre;  e sua  madre  ne 
apjmn*cchib  delle  vivande  saporite,  quali  il 
{Kidfe  di  esso  le  amava. 

15  Poi  Re  becca  prese  i più  be’  vestimenti 
di  Esaù,  suo  flgliuol  maggiore,  eli’  ella  area 
appresso  di  sò  in  casa,  e «e  vesti  Giacobbe, 
suo  flgliuol  minore.’ 

16  E con  le  pelli  de’  capretti  coperse  le  mani 
di  esso,  e il  collo  eh’  era  senza  peli. 

ITE  diede  in  mar.o  a Giacchi*1,  suo  figliuolo, 
quelle  vivande  saporite,  e quel  pane  che  avea  j 
apparecchiato. 

18  Ed  egli  venne  a suo  padre,  e gli  disse: 
Padre  mio.  Ed  egli  disse:  Eccomi;. chi  set,  i 
flgliuol  mio? 

19  E Giacobbe  disse  a suo  patire:  Io  sano 
Esaù,  tuo  primogenito  ; io  ho  fat  to  come  tu  mi 
dicesti  ; deh  ! levati,  assettati,  e mangia  della 
mia  cacciagione,  acciocché  l' anima  tua  mi 
benedica. 

20  E Isacco  disse  al  suo  figliuolo  : Come  ne 
hai  tu  cosi  presto  trovato,  flgliuol  mio?  Ed 
egli  rispose  : Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo 
me  ne  ha  fatto  scontrare. 

21  E Isacco  disse  a Giacobbe:  Deh!  ap- 
pressati, flgliuol  mio,  che  io  ti  tasti,  per  saper 
se  tu  sei  pure  il  mio  figliuolo  Esaù,  o no. 

22  Giacobbe  adunque  si  appressò  ad  Isacco,  I 
suo  padre  ; e come  egli  1'  ebbe  tastato,  disse  : j 
Cotesta  voce  è la  voce  <li  Giacobbe,  ma  queste  J 
mani  son  le  mani  di  Esaù. 

23  E noi  riconobbe  ; perciocché  le  sue  mani 
erano  pelose,  come  le  mani  di  Esaù,  suo  fra- 
tello  ; e lo  benedisse. 

24  È disse  : Sei  tu  pur  desso,  flgliuol  mio 
Esaù  ? Ed  egli  disse  : Sì,  io  son  desso. 

25  Ed  egli  disse:  Recami  della  cacciagione 
del  mio  figliuolo,  acciocché  io  ne  mangi,  e che  i 
1’  anima  mia  ti  benedica.  E Giacobbe  gliela 
recò,  e Iscuxo  mangiò.  Giacobbe  ancora  gli 
recò  del  vino,  ed  egU  bevve. 

26  Poi  Isacco,  suo  padre,  gli  disse  : Deh  ! 
appressati,  e baciami,  tigliuol  mio. 

27  Ed  egli  si  appressò,  e lo  baciò.  E Isacco 

odorò  l’ odor'de’  vestimenti  di  esso,  e lo  * bene-  , 
disse  ; e disse  : Ecco  l’ odor  del  mio  figliuolo, 
simile  all'  odor  di  un  campo  che  il  Signore  ha 
benedetto.  * Eh.  il,  ».  i 

28  Iddio  adunque  ti  dia  della  rugiada  del 
cielo,  e delle  grassezze  della  terra,  ed  abbon- 
danza di  frumento  e di  mosto. 

29  Servanti  i popoli,  ed  inchinine!  a te  le 
nazioni;  sii  padrone  de’  * tuoi  fratelli,  ed 
+ inchininsi  a te  i figliuoli  di  tua  madre  ; Steno 
+ maledetti  coloro  die  ti  malediranno,  e be- 
nedetti coloro  che  ti  benediranno. 

* Gcn.  8,  2S  ; 25,  «a.  t Gen.  49.  8.  J Gen.  12.  3. 

30  E,  come  Isacco  ebbe  finito  di  benedir 
Giacobbe,  ed  essendo  appena  Giacobbe  uscito 
d’  appresso  ad  Isacco,  suo  («idre,  Esaù,  suo 
fratello,  giunse  dalla  sua  caccia. 

31  E apparecchiò  anch’  egli  delle  vivande 
saporite,  e le  recò  a suo  padre,  e gli  disse  : Le- 
visi mio  padre,  e mangi  della  cacciagion  del  suo 


figliuolo;  acciocché  l’ anima  tua  mi  benedica. 

32  E Isacco,  suo  padre;  gli  disse,:  Chi  sei 
tu  ? Ed  egli  disse  : lo  sono  Esaù,  tuo  figliuolo 
primogenito. 

33  E Isacco  sbigottì  di  un  grandissimo  sbi- 
gottimento, e disse  : Or  clii  è colui  che  prese 
della  cacciagione,  e me  la  recò;  talché,  avanti 
che  tu  fossi  venuto,  io  mangiai  di  tutto  ciò  cV 
egli  mi  presentò,  e lo  benedissi?  ed  anche 
sarà  benedetto. 

34  Quando  Esaù  ebbe  intese  le  parole  di  suo 

padre,  fece  un  grande  ed  amarissimo  * gri- 
dare; poi  disse  a suo  padre:  Benedici  me 
ancora,  padre  mio.  * Eb.  ìs.  17. . 

35  Ed  egli  gli  disse  : Il  tuo  fratello  é venuto 
con  inganno,  ed  ha  tolta  la  tua  lienedtzionc. 

36  Ed  Esaudisse:  Non  fu  egli  pur  nominato 

* Giacobbe?  egli  mi  ha  fri  «lato  già  due  volte: 
egli  mi  f tolse  giù  la  mia  primogenitura  ; ed 
ecco,  ora  mi  ha  tolta  la  mia  benedizione.  Poi 
disse  a suo  patire  : Non  mi  hai  tu  riserbata 
alcuna  benedizione  ? 

* Oro.  in,  26.  t Gva.  SS,  33. 

37  E Isacco  rispose,  e disse  ad  Esaù  : Ecco, 
io  1’  ho  costituito  tuo  {ladrone,  e gli  ho  dati 
tutti  i suoi  fratelli  per  servi  ; e l’  ho  fornito 
di  frumento  c di  mosto  ; ora  dunque,  che  ti 
farei  io,  flgliuol  mio? 

38  Ed  Esaù  disse  a suo  padre  : Hai  tu  una 
sola  benedizione,  padre  mio?  benedici  ancora 
me,  padre  mio.  E alzò  la  voce,  e pianse. 

39  E Isacco,  suo  padre,  rispose,  e gli  disse: 
Ecco,  * la  tua  stanza  sarù  in  luoghi  grassi  di 
terreno,  e per  la  rugiada  del  cielo  disopra. 

* Eb.  u,  ». 

40  E tu  virerai  con  ia  tua  spada,  e * seri1  irai 
al  tuo  fratello;  ma  egli  avverrà  che.  dopo  che 
tu  avrai  gemuto,  f tu  spezzerai  il  suo  giogo 
d’ ip  sul  tuo  collo. 

* 2 Som.  e,  14.  + * He  B,  ».  - 

41  Ed  Esaù  presi*  ad  odiar  Giacobbe,  per 
cagion  delia  benedizione,  con  la  quale  suo 
padre  l’ avea  benedetto  ; e disse  nel  suo 
cuore:  I giorni  del  duolo  di  mio  padre  si 
avvicinano  ; allora  io  ucciderò  Giacobbe,  mio 
fratello. 

42  E le  parole  di  Esaù,  suo  flgliuol  mag- 
giore, furono  rapportate  a Rebecva;  ed  ella 
mandò  a chiamar  Giacobbe,  buo  tigliuol  mi- 
nore, e gii  disse  : Ecco,  Esaù,  tuo  fratello,  si 
consola  intorno  a te,  eh’  egli  ti  ucciderà. 

43  Ora  dunque,  flgliuol  mio,  attendi  alla  mia 
voce  ; levati,  fuggitene  in  Cliaran,  a libano, 
mio  fratello. 

44  E dimora  am  lui  alquanto  tempo,  finché 
l’ ira  del  tuo  fratello  sùi  racquetata; 

45  Finché  il  cruccio  del  tuo  fratello  sìa 
rjcquetato  Inverso  te,  e eh’  egli  abbia  dimen- 
ticato ciò  che  tu  gli  hai  fatto;  e allora  io 
manderò  a farti  tornar  di  là;  perché  sarei  io 
orbata  di  amendue  voi  in  uno  stesso  giorno  ? 

46  E Rebecca  disse  ad  Isacco  : La  vita  mi  è 

* noiosa  per  cagion  di  queste  Hittee;  se  Gia- 
cobbe prende  moglie  delle  figlinole  degl’  Hit- 
tei, quali  son  queste  che  soti  delie  donne  di 
questo  paese,  che  mi  giova  il  vivere  ? 

■ * Gca.  26,  SS, 
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CAPO  XXVIIL 

I tocco  mando  Giacobbe  a prender  moglie  del  suo  pareti- 
ludo  ; 6 ed  Esitò,  reggendo  che  a tuo  padre  non  jiùtoe- 
vano  le  sue  mogli  Cananee,  sposa  una  figliuola  d' ls - 
Matte  ; 10  e Iddio  appar  isc*  a GiaciAAse  in  visione,  e gli 
rafferma  le  promesse  Jatte  ; 16  e Giacobbe  ritta  una 
pietra  per  segnale,  ejn  un  voto  a Dio. 

ISACCO  adunque  chiamò  Giacobbe,  e lo 
benedisse,  e gli  comandò,  e gli  disse  : Non 
* prender  moglie  delle  figliuole  di  Canaan. 

• Gen.  £4,  a. 

?2  Levati,  vattene  In  * Paddan-aram,  alla 
casa  di  + Betuel,  padre  di  tua  madre,  e pren- 
diti di  là  moglie,  delle  figliuole  di  t Labano, 
fratello  di  tua  madre. 

* Gen.  £5,  ».  t Gen.  22,  22.  I Gen.  24,  29. 

3  E 1’  Iddio  Onnipotente  ti  benedica,  e ti 
faccia  * fruttare,  e crescere;  talchi:  tu  diventi 
una  raunauza  di  popoli.  * Geo.  12,  2. 

4  E ti  dia  la  benedizione  di  Abrabamo;  a 
te,  ed  alla  tua  progenie  teoo;  acciocché  tu 
possegga  il  paese  dove  sei  andato  * peregri- 
nando, il  quale  Iddìo  donò  ad  Abrahamo. 

• Gen.  ir,  8. 

5  Isacco  adunque  ne  mandò  Giacobbe;  ed 
egli  se  ne  andò  in  Paddan-aram,  a I-abano, 
figliuolo  di  Betuel,  Sirio,  fratello  di  Rebecca, 
madre  di  Giacobbe  e di  Esali. 

6  Ed  Esali  vide  che  Isacco  avea  benedetto 
Giacobbe,  e l' avea  mandato  in  Paddau-arain, 
acciocché  di  là  si  prendesse  moglie;  e che, 
benedicendolo,  gli  avea  vietato,  e detto:  Non 
prender  moglie  delle  figliuole  di  Canaan  ; 

7  E che  Giacobbe  avea  ubbidito  a suo  padre  ed 
a sua  madre,  e se  n’  era  andato  in  Paddan-aram. 
8 Esali  vedeva,  oltre  a dò,  che  le  figliuole  di 
Canaan  dispiacevano  ad  Isacco,  suo  padre. 

9  Ed  Egli  andò  ad  Ismaele,  e prese  per  mo- 
glie Mabalat,  figliuola  * d’ Ismaele,  figliuolo 
di  Abrabamo,  sorella  di  Nebaiot;  oltre  alle 
sue  altre  mogli.  • Gen.  ae,  a. 

10  Or  Giacobbe  * parti  di  Beerseba,  ed  an- 
dando in  Charan,  * O».  12,  la. 

11  Capitò  in  un  certo  luogo,  e vi  stette  la 
notte;  perciocché  il  Bole  era  già  tramontato; 
e prese  delle  pietre  del  luogo,  e le  pose  per 
suo  capezzale  ; e giacque  in  quel  luogo. 

12  E sognò;  ed  ecco  una  scala  rizzata  in 
terra,  la  cui  cima  giugneva  al  cielo;  ed  ecco, 
gli. angeli  di  Dio  * salivano  e scendevano  per 
essa.  • Giov.  1,  si. 

13  Ed  ecco,  * il  Signore  stava  al  disopra  di 
essa.  Ed  egli  disse  : lo  sono  il  Signore  Iddio 
di  Abrahamo,  tuo  padre  ; e l’ Iddio  d' Isacco  ; 
io  darò  a te,  ed  alla  tua  progenie,  11  paese 
sopra  il  quale  tu  giaci.  * Gen.  ss,  l ; 48,  a. 

14  E la  tua  progenie  sarà  come  la  * polvere 
della  terra;  e tu  ti  spanderai  verso  occidente, 
e verso  oriente,  e verso  settentrione,  e verso 
mezzodì  ; e tutte  le  nazioni  della  terra  saranno 
■}•  benedette  in  te,  e nella  tua  progenie. 

* Gen,  13,  18.  + Gen.  12,  8 ; 22,  18. 

15  Ed  ecco,  io  son  teco,  e ti  guarderò  do- 
vunque tu  andrai,  e ti  ricondurrò  in  questo 
paesi-;  perciocché  io  non  ti  abbandonerò,  fin- 
ché io  abbia  fatto  ciò  che  ti  ho  detto. 

16  E,  quando  Giacobbe  si  fu  risvegliato  dal 


suo  sonno,  disse:  Per  certo  11  Signore  è in 
questo  luogo,  ed  io  noi  sapeva. 

17  E temette,  e disse  : Quanto  i spaventevole 
questo  luogo  ! questo  luogo  non  è altro  che  la 
casa  di  Dio,  e questa  è la  porta  del  cielo. 

1  18  E Giacobbe  si  levò  la  mattina  a buon’  ora, 
e prese  la  pietra,  la  quale  avea  posta  per  suo 
capezzale,  e ne  fece  un  * pillere,  e versò  dell' 
olio  sopra  la  sommità  di  essa. 

* Geo.  31,  13  ; 35,  14. 

19  E pose  nome  a (quel  luogo,  Betel  ; con- 
| ciosslacliij  prima  il  nome  di  quella  città  fosse 
j * Luz.  • Giud.  1,  23. 

| 20  E Giacobbe  fece  un  voto,  dicendo:  Se 
j Iddio  è meco,  e mi  guarda  in  questo  viaggio 
! che  io  fo,  e mi  dà  del  pane  da  mangiare,  e de’ 
| vestimenti  da  vestirmi  ; 

21  E se  io  ritorno  sano  e salvo  a casa  di  mio 
padre  ; il  Signore  sarà  il  mio  Dio. 

22  E questa  pietra,  della  quale  ho  fatto  un 
piliere,  sarà  una  * casa  di  Dio,  c del  tutto  io 
ti  darò  la  decima  di  tutto.quel  che  tu  mi  avrai 

j donata  ’ * Gen.  ss,  7. 

CAPO  XXIX. 

; Giace/)!*,  giunto  in  Paddan-aram,  è raccolto  in  caladi 
I Iettano,  15  al  quale  «erre  erti' anni  per  li  achei  e ma 
! figliarla  ; 21  Irta  emendagli  data  ! en  per /rande,  egli  »i 
cani  irne  eim  Lai* ma  jwr  altri  seti'  anni,  per  Pari, eie  ; 
I 30  la  quale,  benché  jdi  amala  elee  tea,  reta  iterile,  e 
tea  partoriice  quattro  Afflittoli. 

POI  Giacobbe  si  mise  in  cammino,  e andò 
nel  paese  degli  Orientali. 

2  E riguardò,  ed  ecco  un  pozzo  in  un  campo, 
e quivi  erano  tre  gregge  di  pecore,  che  giace- 
vano appresso  di  quello;  perciocché  di  quel 
pozzo  si  abbeveravano  le  gregge  ; ed  una  gran 
pietra  era  sopra  la  bocca  del  pizzo. 

3  E quivi  si  raunavano  tutte  le  gregge,  e 
t pastori  rotolavano  quella  pietra  d’ in  su  la 
bocca  del  pozzo,  e abbeveravano  le  pecore  ; e 
poi  tornavano  la  pietra  al  suo  luogo,  in  su  la 
i bocca  del  pozzo. 

; 4 E Giacobbe  disse  loro:  Fratelli  miei,  onde 
siete  voi?  Ed  essi  risposero:  Noi  siamo  da 
Charan. 

5  Ed  egli  disse  loro:  Conoscete  voi  Labano, 
figliuolo  di  Nahor?  Ed  essi  dissero:  Sì,  noi 
lo  conosciamo. 

6  Ed  egli  disse  loro  : Sta  egli  bene  ? Ed  essi 
dissero  : Ni,  egli  sta  bene  ; ed  ecco  Rachele, 
sua  figliuola,  che  viene  con  le  pecore. 

7  Ed  egli  disse  loro:  Ecco,  il  giorno  é an- 
cora alto;  non  é tempo  di  raccogliere  il  bestia- 
me; abbeverate  queste  pecore,  ed  andate,  o 
pasturatele. 

8  Ma  essi  dissero:  Noi  non  possiamo,  finché 
tutte  le  gregge  non  sleno  adunate,  e che  si 
rotoli  la  pietra  d’ in  su  la  bocca  del  pozzo; 
allora  abbevereremo  le  pecore. 

9  Mentre  egli  parlava  ancora  con  loro,  Ra- 
chele^soprapgiunse,  con  le  pecore  di  suo  padre  ; 
perciocché  ella  era  guardiana  di  pecore. 

10  E,  quando  Giacchile  ebbe  veduta  Rachele, 
figliuola  di  Labano,  fratello  di  sua  madre,  con 
le  pecore  di  Labano,  fratello  di  sua  madre, 

; egli  si  fece  innanzi,  e rotolò  quella  pietra  d’ in 
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su  la  bocca  del  pozzo,  e abbeveri»  le  pecore  di 
Labano,  fratello  di  sua  madre.. 

11  E Giacobbe  bacii»  Rachele,  e alzi»  la  sua 
voce,  e pianse. 

12  E Giacobbe  dichiari»  a Rachele  come  egli 
era  fratello  di  suo  padre;  e come  egli  era 
figliuolo  di  Rebeoca.  Ed  ella  corse,  e lo  rap- 
portò a suo  j iadre. 

13  E,  come  libano  ebbe  udite  le  novelle  di 
Giacobbe,  figliuolo  della  sua  sorella,  gli  corse 
incontro,  e 1’  abbracciò,  e lo  baciò,  e .lo  menò 
in  casa  sua.  E Giacobbe  raccontò  a La  bailo 
tutte  queste  cose. 

14  E Labano  gli  disse:  Veramente  tu  sei 
mie  ossa  e mia  carne.  Ed  egli  dimorò  con  lui 
un  mese  intiero. 

15  E Labium  gli  disse:  l’erchò  tu  tei  mio 
fratello,  mi  serviresti  tu  gratuitamente?  di- 
chiarami qual  dee  essere  il  tuo  premio. 

16  (Or  Iabano  avea  due  figliuole;  lu  mag- 
giore si  chiamava  Lea,  e la  minore  Rachele. 

17  E Lea  avea  gli  occhi  teneri;  ma  Rachele 
era  formosa,  e di  bello  aspetto). 

18  E Giacobbe  amava  Rachele;  e disse  a 
Libano  : Io  ti  servirò  sett’  anni  per  Rachele, 
tua  figliuola  minore. 

19  E Labano  disse:  Meglio  è che  io  la  dia  a 
te,  che  ad  un  altro  uomo;  staitene  pur 
meco. 

20  E Giacobbe  * seri-)  per  Rachele  Io  spazio 
di  sette  anni;  e quelli  gli  pan-ero  pochi 
giorni,  per  l’ amore  eh'  egli  le  portuva. 

* Or.  12.  la. 

21  E Giacobbe  disse  a Labano:  Dammi  la 
mia  moglie  ; perciocché  il  mio  termine  fe  com- 
piuto ; è lascia  che  io  entri  da  lei. 

23  E Labano  adunò  tutte  le  genti  del  luogo, 
e fece  un  convito. 

23  Ma  la  sera  prese  Lea,  sua  figliuola,  e la 
menò  a Giacobbe  ; il  anale  entrò  da  lei. 

24  (E  Libano  diede  Zilpa,  Bua  serva,  a Lea, 
sua  figlinola,  per  serva.) 

25  Poi,  venuta  la  mattina,  ecco,  colei  era  Lea. 
E Giacobbe  disse  a Labano  : Che  cosa  è ciò  che 
tu  mi  hai  fatto  ? non  ho  io  servito  appo  te  per 
Rachele?  perché  dunque  mi  hai  ingannato,? 

26  E Labano  gli  disse:  E’  non  si  suol  far 
così  appo  noi,  di  dar  la  minore  avanti  la  mag- 
giore. 

27  Fornisci  pure  la  settimana  di  qnesta; 
e poi  ti  daremo  ancora  quest’  altra,  per  lo 
servigio  che  tu  fami  in  casa  mia  altri  sett1  anni. 

28  Giacobbe  adunque  fece  così;  e fornì  la 
settimana  di  , quella;  poi  Labano  gli  diede 
ancora  per  moglie  Rachele,  sua  figliuola. 

29  E Labano  diede  Bilha,  sua  serva,  a Ra- 
chele, sua  figliuola,  per  serva. 

30  É Giacobbe  entrò  eziandio  da  Rachele, 
ed  anche  amò  Rachele  piò  che  Lea,  e servì 
ancora  sett’  altri  anni  appo  Labano. 

31  E il  Signore,  veggendo  che  Lea  era  odia- 
ta, aperse  la  sua  matrice;  ma  Rachele  era 
steri  le. 

32  E Lea  concepette,  e partorii  un  figliuolo, 
al  quale  ella  pose  nome  Ruben;  perciocché 
disse  : il  Signore  ha  pur  riguardato  alla  mia 
afflizione  ; ora  mi  amerò  pure  il  mio  marito. 


33  Poi  concepette  di  nuovo,  e partorì  un 
figliuolo,  e disse  : 11  Signore  ha  pure  inteso 
che  io  mi  odiata,  e peri»  mi  ha  dato  ancora 
questo  figliuolo  ; perciò  gli  pose  nome  Simeone. 

34  Ed  ella  concepette  ancora,  e partorì  un 
figliuolo,  e disse  : Questa  -volta  pure  il  rato 
marito  starò  congiunto  meco;  perciocché  io 
gli  ho  partoriti  tre  figliuoli  ; perciò  fu  posto 
nome  a quel  figliuolo  Levi. 

35  Ed  ella  concepette  ancora,  e parton  un 
figliuolo,  e disse  : Questa  volta  io  celebrerò  U 
Signore;  perciò  pose  nome  a quel  figliuolo 
Giuda;  poi  restò  di  partorire. 

CAPO  XXX. 

Rachele  sterile,  e Lea  non  partorendo  pii,  danno  la  ìor 
aeree  per  mogli  a Giacobbe,  ansie  nascano  (ruaitrn  fiali* 
uolij  14  e Lea  purtoriece  onesta  due  figlimii,  e Rachele 
uno  ; iJ5  poi  Giacobbe  chiede  licenza  a LaUnw,  ma  egli 
lo  ritiene  a ano  aervi'jio,  u certi  patii,  87  intorno  a*  quali 
Giacobbe  u*<  insto  arte,  dirtene 

E RACHELE,  veggendo  che  non  faceva 
figliuoli  a Giacobbe,  portò  Invidia  alla 
sua  sorella;  e disse  a Giacobbe:  Dammi  de’ 
figliuoli  ; altrimenti  io  son  morta. 

2  E Giacobbe  s'  accese  in  ira  cantra  a Ra- 
chele, e disse  : Sono  io  in  luogo  di  Dio,  il  qual 
t’ ha  dinegato  il  frutto  del  ventre  ? 

3  Ed  ella  disse  : Ecco  Bilha,  mia  serva  ; entra 
da  lei,  ed  ella  partorirò  sopra  le  mie  ginocchia, 
ed  io  ancora  avrb  progenie  da  lei. 

4  Ed  ella  diede  a Giacobbe  Bilha,  sua  serva, 
per  moglie,  ed  egli  entrò  da  lei. 

5  E Bilha  concepette,  e parton  un  figliuolo  a 
Giacobbe. 

6  E Rachele  disse  : Iddio  mi  ha  fatto  ragione, 
ed  ha  eziandio  ascoltata  la  mìa  voce,  e mi  lui 
dato  un  figliuolo  ; perciò  ella  gli  pose  nome 
Dan. 

7  E Bilha,  serva  di  Rachele,  concepette 
ancora,  e partort  un  secondo  figliuolo  a Gia- 
cobbe. 

8  E Rachele  disse  : Io  ho  lottate  le  lotte  di 
Dio  con  la  mia  sorella;  ed  anche  ho  vinto  ; 
perciò  jx>se  nome  a quel  figliuolo  Nettali. 

9  E Lea,  veggendo  eh’  era  restata  di  par- 
torire, prese  Zilpa,  sua  serva,  e la  diede  a 
Giacobbe  per  moglie. 

10  E Zilpa,  serva  di  Lea,  partorì  un  figliuolo 
a Giacobbe. 

11  E Lea  disse:  Buona  ventura  é giunta-;  e 
pose  nome  a quel  figliuolo  Gad. 

12  Poi  Zilpa,  serva  di  Lea,  partorii  un  secondo 
figliuolo  a Giacobbe. 

13  E Lea  disse  : Quest  ’ è per  farmi  beata  ; 
conciossiaché  le  donne  mi  chiameranno  beata  ; 
perciò  ella  pose  nome  a quel  figliuolo  Aser. 

14  Or  Ruben  andò  fuori  ài  tempo  della 
ricolta  de’  grani,  e trovò  delle  mandragole 
per  i campi,  e le  portò  a Lea,  sua  madre.  E 
Rachele  disse  a Lea  : Deh  ! dammi  delle  man- 
dragole del  tuo  figliuolo. 

15  Ed  ella  le  disse  : JS’  egli  poco  che  tu  mt 
abbia  tolto  il  mio  marito,  che  tu  mi  vuoi  an- 
cora togliere  le  mandragole  del  mio  figliuolo  ? 
E Rachele  disse  : Or  su,  giacciasi  egli  questa 
notte  teco  per  le  mandragole  del  tuo  figliuolo. 
1$  E,  come  Giacobbe  se  ne  veniva  in  su  la 
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sera  da’  campì,  Lea  gli  «sci  incontro,  e gli 
disse  : Entra  da  me  ; perciocché  io  ti  ho  tolto 
a prezzo  per  le  mandragole  del  mio  figliuolo. 
Egli  adunque  si  giacque  con  lei  quella  notte. 

17  E Iddio  esaudì  Lea,  talché  ella  conce- 
pette,  e partorì  il  quinto  figliuolo  a Giacobbe. 

18  Ed  ella  disse:  Iddio  mi  ha  dato  il  mio 
premio,  di  cièche  io  diedi  la  mia  serva  al  mio 
marito;  e pose  nome  a quel  figliuolo  Issacar.  ' 

19  E Lea  concepette  ancóra,  e partorì  il  j 
sesto  figliuolo  a Giacobbe. 

20  E Lea  disse  : Iddio  mi  ha  dotata  d’  una 
buona  dote;  questa  volta  il  mio  marito  abi- 
terà meco,  poiché  io  gli  ho  partoriti  sei  fi- 
gliuoli; e pose  nome  a quel  figliuolo  Zebù-  i 
lon. 

21  Poi  partorì  una  figliuola,  e le  pose  nome 

Dina.  j 

22  E Iddio  si  ricordò  di  Rachele,  e l’ esaudì, 
e le  aperse  la  matrice. 

23  Ed  ella  concepette,  e partorì  un  figliuolo  ; 
e disse  : Iddio  ha  tolto  via  il  mio  obbrobrio. 

24  E pose  nome  a quel  figliuolo  Giuseppe, 
dicendo:  Il  Signore  mi  aggiunga  un  altro  fi- 
gliuolo. 

25  E,  dopo  che  Rachele  ebbe  partorito  Giu- 
seppe, Giacobbe  disse  a Labano  : Dammi  li- 
cenza, acciocché  io  me  ne  vada  al  mio  luogo, 
ed  al  mio  paese. 

26  Dammi  le  mie  mogli,  per  le  quali  io  ti  ho 
servito,  ed  i miei  figliuoli;  acciocché  io  me  ne  . 
vada;  perciocché  tu  sai  il  servigio  che  io  t’ 
ho  renduto. 

27  E Labano  gli  disse.  : Deh  ! se  pure  ho  tro- 
vato grazia  appo  te  : Io  auguro  che  il  Signore 
mi  ha  benedetto  per  * cagion  tua.  * Om.  39,  5. 

28  Poi  disse:  Significami  appunto  qual  sa- 
lario mi  ti  converrà  dare,  ed  io  te  lo  darò. 

29  Ed  egli  *gli  disse:  Tu  sai  come  io  ti  ho 
servito,  e quale  è divenuto  il  tuo  bestiame 
meco. 

30  Perciocché  poco  era  quello  che  tu  avevi,  1 
avanti  che  io  venissi  ; ma  ora  egli  é cresciuto 
sommamente;  e il  Signore  ti  ha  benedetto 
per  lo  mio  governo;  ed  ora  qnando  mi  ado-  ! 
pererb  io  ancora  per  la  mia  famiglia  ? 

31  Ed  egli  disse  : Che  ti  darò  io  ? E Già- 
cobbe  disse:  Non  darmi  nulla;  se  tu  mi  fai 
questo,  io  tornerò  a pasturare,  ed  a guardar  le 
tue  pecore  ; 

32  Io  passerò  oggi  per  mezzo  tutte  le  tue 
gregge,  levandone,  d’  infra  le  pecore,  ogni 
agnello  macchiato  c vaiolato;  e ogni  agnello 
di  color  fosco;  e,  d' infra  le  capre,  le  vaiolate 
e le  macchiate  ; e tal  sarà  da  ora  innanzi  il 
mio  salario. 

33  Così  da  questo  dì  innanzi,  qnando  tu  mi 
contenderai  il  mio  salario,  la  mia  giustizia 
risponderli  per  me  nel  tuo  cospetto;  tutto  ciò 
che  non  sarà  macchiato  o vaiolato  fra  le  capre, 
e di  color  fosco  fra  le  pecore,  e sarà  trovato 
appo  me,  sarà  furto. 

34  E Labano  disse:  Ecco,  sia  come  tu  hai 
detto. 

35  Ed  in  quel  dì  mise  da  parte  i becchi,  e 
i montoni  macchiati  e vaiolati;  e tutte  le 
capre  macchiate  e vaiolate;  tutte  quelle  in 


cui  ero  alcuna  macchia  bianca;  e,  d’ infra  le 
pecore,  tutte  quelle  eh'  erano  di  color  fosco  ; e 
le  mise  tra  le  mani  de’  suoi  figliuoli. 

36  E frappose  il  cammino  di  tre  giornate 
fra  sé  e Giacobbe.  E Giacobbe  pasturava  il 
rimanente  delle  gregge  di  Labano. 

37  K Giacobbe  prese  delle  verghe  verdi  di 
pioppo,  di  nocciuolo,  e di  castagno  ; e vi  fece 
delle  scorzature  bianche,  scoprendo  il  bianco 
eh’  era  nelle  verghe. 

38  Poi  piantò  le  vergile  eh’  egli  avea  scorzate, 
dinanzi  alle  gregge,  ne’  canali  dell’  acqua,  « 
negli  abbeverami,  ove  le  pecore  venivano  a 
bere  ; e le  ]»mrc  entravano  in  calore  quando 
venivano  a bere. 

39  Le  pecore  adunque  e le  capre  entravano 
in  calore,  reggendo  quelle  verghe;  onde  fi- 
gliavano parti  vergati,  macchiati,  e vaiolati. 

40  Poi,  come  Giacobbe  avea  spartiti  gli 
agnelli,  faceva  volger  gli  occhi  alle,  pecore 
delle  gregge  di  Labano,  verso  le  vaiolate,  e 
verso  tutte  quelle  eh'  erano  di  color  fosco  ; e 
metteva  le  sue  gregge  da  parte,  e non  le 
metteva  di  rincontro  alle  pecore  di  Labano. 

41  E ogni  volta  che  le  pecore  primaiuole 
entravano  in  calore,  Giacobbe  metteva  quelle 
verghe  ne'  canali,  alla  vista  delle  pecore  e 
delle  capre;  acciocché  entrassero  in  calore,  alla 
vista  di  quelle  verghe. 

42  Ma,  quando  le  jiecore  erano  serotine,  egli 
non  ve  le  poneva;  e così  le  pecore  serotine 
erano  di  Labano,  e le  primaiuole  di  Giacobbe. 

43  E quell’  uomo  crebbe  sommamente  * in 

facoltà,  ed  ebbe  molte  gregge,  e seni,  e serve, 
e cammelli,  ed  asini.  * Gen.  si,  ». 
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Giacobbe,  per  comandamento  di  Dio,  ai  porte  segreta- 
mente  per  ritornare  in  Canaan,  con  tutto  la  sua  famiglia 
e facoltà  ; 22  e J.abano,  adirato,  lo  persegue  ; 24  tua, 
ammonito  da  Dio,  raffrena  U suo  mal ' aniino  ; 30  ed 
abboccatisi  insieme,  dapo  molte  querele  e ragionamenti, 

44  fanno  patti , bò  e si  partono  V «m  daW  altro  amiche- 
volmente. 

OR  egli  udì  le  parole  de'  figliuoli  di  Labano, 
che  dicevano  : Giacobbe  ba  tolto  a nostro 
padre  tutto  il  suo  avere  ; e di  quello  eh’  era 
di  nostro  padre,  egli  ha  acquistata  tutta  que- 
sta dovizia. 

2 Giacobbe  ancora  vide  che  la  faccia  di  La- 
bano non  era  verso  lui  qual  soleva  esser  per 
addietro. 

3 E il  Signore  disse  a Giacobbe:  Ritornatene 
al  paese  de’  tuoi,  cd  al  tuo  luogo  natfo,  ed  io 
sarò  teeo. 

4 E Giacobbe  mandò  a chiamar  Rachele  e 
Lea,  a’  campi,  presso  della  sua  greggia. 

5 È disse  loro:  lo  veggo  che  la  faccia  di 
vostro  padre  non  è inverso  me  qual  soleva 
esser  per  addietro  ; e pur  l’ Iddio  di  mio  padre 
é stato  meco.  i 

6 E voi  sapete  che.  ho  servito  a vostro  padre 
di  tutto  il  mio  potere. 

7 Ma  egli  mi  ha  ingannato,  e m’  ha  cam- 
biato il  mio  salario  dieci  volte  ; ma  Iddio  non 
gli  ha  permesso  di  farmi  alcun  danno. 

8 .Se  egli  diceva  così  : Le  macchiate  saranno 
il  tuo  salario,  tutta  la  greggia  figliava  parti 
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macchiati  ; e se  diceva  cosi  : Le  vergate  sa-  fatto  assapere  ? ed  io  ti  avrei  accommiatato  con 
ranno  il  tuo  salario,  tutta  la  greggia  figliava  allegrezzae  con  canti,  con  tamburi  e con  cetere. 
parti  volgati.  28  E non  mi  hai  pur  permesso  di  baciare  i 

9 E Iddio  ha  tolto  il  bestiame  a vostro  padre,  miei  figliuoli  e le  mie  figliuole;  ora  tu  hai 

e me  lo  ita  dato.  stoltamente  fatta 

10  Ed  avvenne  una  volta,  al  tempo  che  le  29  E’  sarebbe  in  mio  potere  di  farvi  del 

pecore  entrano  incalore, che  io  alzai  gli  occhi,  male;  ma  l' Iddio  del  padre  vostro  mi  parlò 
e vidi  in  sogno  che  i becchi  ed  i montoni  che  ■ la  notte  passata,  dicendo:  Guardati  che  tu 
ammontavano  le  pecore  e le  capre,  erano  non  venga  a parole  con  Giacobbe,  nò  in  bene, 
vergati,  macchiati,  e grandinati.  nè  in  male. 

llE  l’angelo  di  Dio  mi  disse  in  sogno:  30  Ora  dunque,  siitene  pure  andato,  poiché 

Giacobbe.  Ed  io  dissi  : Eccomi.  del  tutto  bramavi  la  casa  di  tuo  padre  ; ma, 

12  Ed  egli  disse;  Alza  ora  gU  occhi,  e vedi  perchè  hai  tu  rubati  i miei  dii? 

tutti  i becchi  e i montoni,  <9e  ammontano  | 31  E Giacobbe  rispose,  e disse  a Labano: 
le  capre,  e le  pecore,  come  son  lutti  vergati,  Io  me$ne  son  così  andato,  perchè  io  avea 
macchiati,  e grandinati  ; perciocché  io  ho  ve-  i paura  ; perciocché  io  diceva  che  mi  conveniva 
duto  tutto  quello  che  Labano  ti  fa.  guarita r che  talora  tu  non  rapissi  le  tue  fi- 

13  Io  son  l’ Iddio  di  Betel,  dove  tu  * ugnasti  gliuole  d’ appresso  a me. 

quel  piliere,  e dove  tu  mi  facesti  quel  voto  ; 32  Colui,  appo  il  quale  tu  avrai  trovati  i tuoi 

ora  levati,  e partiti  di  questo  paese,  e + ritor-  j dii,  non  sia  lasciato  vivere;  riconosci,  in  pre- 
natene nel  tuo  natfo  paese.  senza  de’  nostri  fratelli,  se  vi  è nulla  del  tuo 

# («-ti.  »«,  te.  t Gen.  se,  s.  appo  me,  e prenditelo.  Or  Giacobbe  non  sa- 

li E Rachele  e Lea  risposero,  e dissero  : Ab-  peva  che  Rachele  avesse  rubati  quegl’  iddìi, 
biamo  noi  piti  alcuna  parte  od  eredità  in  cusa  33  I -aliano  adunque  entrò  nel  padiglione  di 
di  nostro  padre?  Giacobbe,  e nel  padiglione  di  I-ea,  e nel  pa- 

15  Non  fummo  noi  da  lui  reputate  straniere,  digliene  delle  due  serve,  e non  li  trovò;  ed 

quando  egli  ci  ‘vendette?  ed  oltre  a ciò  egli  uscito  del  padiglione  di  Lea,  entrò  nel  pa- 
lla tutti  mangiati  i nostri  danari.  digliene  di  Rachele. 

* Gen  29,  is,  27.  34  (Ma  Rachele  avea  presi  quegl’  idoli,  e li 

16  Conciossiacliè  tutte  queste  facoltà  che  avea  messi  dentro  1’  arnese  d’  un  cammello. 

Iddio  ha  tolte  a nostro  padre,  già  fosser  nostre  e s' era  posta  a sedere  sopra  essi)  ; e 1 -ubano 
e de’  nostri  figliuoli  ; ora  dunque  fa’  pur  tutto  frugò  tutto  il  padiglione,  e non  li  trovò., 
quello  che  Iddio  ti  ha  detto.  35  Ed  ella  disse  a suo  padre  : Non  prenda 

17  E Giacobbe  si  levò,  e mise  i suoi  figliuoli  il  mio  signore  sdegno,  eh’  io  non  posso  levarmi 

e le  sue  mogli  in  su  de'  cammelli.  su  davanti  a te  ; perciocché  io  ho  quello  che 

18  E ne  menò  tutto  il  suo  bestiame,  e tutte  ' sogliono  aver  le  donne.  Egli  adunque  in- 
le  sue  facoltà  eh’  egli  avea  acquistate  ; il  vestigò,  ma  non  trovò  quegl’  idoli, 
bestiame  eh’  egli  avea  acquistato  in  l’addan-  ! 36  E Giacobbe  si  adirò,  e contese  con  La* 
aram,  per  venirsene  nel  paese  di  Canaan,  ad 
Isacco  suo  padre. 

19  (Or  Labano  se  n’  era  andato  a tendere  le 
sue  pecore)  ; e Rachele  rubò  gl’  idoli  di  suo 
padre. 

20  E Giacobbe  si  partì  furtivamente  da  La- 
bano, Sirio  ; perciocché  egli  non  gliel  dichiarò  ; 
couciossiachè  egli  se  ne  fuggisse. 

21  Egli  adunque  se  ne  fuggi , con  tutto  quello 

eli’  egli  avea;  e si  levò,  e passò  il  Fiume,  e si 
dirizzò  verso  il  monte  di  Galaad.  duto,  ed  io  non  ho  mangiati  i montoni  della 

22  E il  terzo  giorno  appresso  fu  rapportato  a tua  greggia. 

Labano,  che  Giacobbe  se  n’  era  fuggito.  39  Io  non  ti  ho  portato  ciò  eli’  era  * lacerato  ; 

23  Allora  egli  prese  seco  i suoi  fratelli,  e lo  ! io  1’  ho  pagato;  tu  me  lo  hai  ridomandato; 

persegui  per  sette  giornate  di  cammino;  e lo  : come  ancora  se  alcuna  cosa  era  stata  rubata  di 
raggiunse  al  monte  di  Galaad.  giorno  o di  notte.  * Es.  22,  io,  13. 

24  Ma  Iddio  venne  a Labano,  Sirio,  in  * so-  40  Io  mi  son  portato  in  maniera  che  il  caldo 
gno  di  notte,  e gli  disse  : Guardati  che  tu  non  mi  consumava  di  giorno,  e di  notte  il  gelo,  e 
venga  a parole  con  Giacobbe,  nè  in  liene,  nò  il  sonno  mi  fuggiva  dagli  occhi. 

25  Labano  udunque  raggiunse  Giacobbe.  E 41  Già  son  vent’  anni  di'  io  sono  in  casa 

in  male.  * Gk>b.  83,  13.  | tua;  io  ti  ha  servito  quattordici  anni  per  le 

Giacobbe  avea  teBi  i suoi  padiglioni  in  sul  tue  due  figliuole,  e sei  anni  per  le  tue  pecore  ; 
monte;  e Labano,  co’  suoi  fratelli,  tese  pari-  e tu  mi  hai  mutato  il  mio  salario  dieci  volte, 
menti  i suoi  nel  monte  di  Galaad.  42  Se  l’ Iddio  di  mio  padre,  1’  Iddio  di  A- 

26  E Labano  disse  a Giacobbe  : Che  hai  tu  brahamo,  e il  terrore  d’ Isacco,  non  fosse  stato 
fatto,  partendoti  da  me  furtivamente,  e menati-  meco,  certo  tu  mi  avresti  ora  rimandato  voto, 
dune  le  mie  figlinole  come  prigioni  di  guerra  ? | Iddio  ha  veduta  la  mia  afflizione,  e la  fatica 

27  Perchè  ti  sei  fuggito  celatamente,  e ti  sei  delle  mie  mani  ; e però  la  notte  passata  ne  ha 
furtivamente  partito  da  me,  e non  me  1’  hai  data  la  sentenza. 


tgle 


bauo,  e gli  parlò,  e gli  disse  : Qual  misfatto,  o 
qual  peccato  ho  io  commesso,  elle  tu  mi  abbi 
cosi  ardentemente  perseguito? 

37  Poiché  tu  hai  frugate  tutte  le  mie  mas- 
serizie, che  hai  tu  trovato  di  tutte  le  masse- 
rizie di  casa  tua?  mettilo  qui  davanti  a’  tuoi 
e miei  fratelli,  acciocché  giudichino  chi  di  noi 
due  ha  ragione. 

38  Già  son  vent’  anni  di  io  sono  stato  teco  ; 
le  tue  pecore  e le  tue  capre  non  hanno  disper- 
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43  E Labano  rispose  a Giacobbe,  e gli  disse  : 
Queste  figliuole  son  mie  figliuole,  e questi 
figliuoli  son  miei  figliuoli,  e queste  pecore  son 
mie  pecore,  e tutto  quello  che  tu  vedi  è mio  ; 
e che  farei  io  oggi  a queste  mie  figliuole,  ovvero 
a’  lor  figliuoli  due  esse  hanno  partoriti  ? 

44  Ora  dunque,  vieni,  fucciam  patto  insieme, 
tu  ed  io;  e sia  ciò  per  testimonianza  fra  me 
e te. 

45  E Giacobbe  prese  una  pietra,  e la  rizzò 

per  un  * piliere.  * fon.  at.  18. 

46  E Giacobbe  disse  a'  suoi  fratelli:  Rac- 
cogliete delle  pietre.  Ed  essi  presero  delle 
pietre,  e ne  fecero  un  mucchio,  e mangiarono 
quivi. 

47  E Labano  chiamò  quel  mucchio  Iegar- 
sahaduta ; e Giacobbe  gli  pose  nome  Galea. 

48  E Labauo  disse:  Questo  mucchio  è oggi 
testimonio  fra  me  e te;  perciò  fu  nominato 
Galed  ; 

49  Ed  anche  * Mispa;  perciocché  Labano 
disse  : Il  Signore  riguardi  fra  te  e me,  quando 
non  ci  potremo  vedere  l’ un  l’ altro. 

* Grad.  11,  89.  1 Sani.  7,  4. 

50  Se  tu  affliggi  le  mie  figliuole,  ovvero,  se 
tu  prendi  altre  mogli  oltre  alle  mie  figliuole, 
non  un  uomo  è testimonio  fra  noi;  vedi: 
Iddio  è testimonio  fra  me  e te. 

51  Labano,  oltre  a ciò,  disse  a Giacobbe: 
Ecco  questo  mucchio  che  io  ho  ammontic- 
chiato, ed  ecco  questo  piliere  fra  me  e te. 

52  Questo  mucchio  farà  testimonio,  e questo 
piliere  ancora  sarà  testimonio,  che  nò  io  non 
passerò  questo  mucchio  per  andare  a te,  nè 
tu  non  passerai  questo  mucchio  e questo  pi- 
liere, per  venire  a me,  per  male. 

53  Gl’  iddiidi  Abrahamo.e  gl’  iddìi  di  Nahor, 
gl'  iddìi  del  padre  loro,  sieno  giudici  fra  noi. 
Ma  Giacobbe  giurò  per  lo  terrore  d’  Isacco, 
suo  padre. 

54  E Giacobbe  sacrificò  un  sacrificio  in  su 
quel  monte,  e chiamò  i suoi  fratelli  a mangiar 
del  pane.  Essi  adunque  mangiarono  del  pane, 
e dimorarono  quella  notte  in  su  quel  monte. 

55  E la  mattina,  Labano  si  levò  a buon’  ora, 
e baciò  le  sue  figliuole,  e i suoi  figliuoli,  e li 
benedisse.  Poi  se  ne  andò,  e ritornò  al  suo 
luogo. 

CAPO  XXXII. 

Giacobbe,  ranicurato  per  «mi  rwiou  <T  angeli,  3 manda 
a eiguiicare  ad  Ktak  la  stia  venula  ; 6 ma,  inietto  eh * 
egli  gli  rrwitxi  incanirò  con  nulla  genie.  Itine,  e vrcja 
Iddio  ; 13  poi  invia  « lavanti  a se  un  presente  od  IJmiìì, 
per  placarlo  ; 27  e perla  lolla  con  l'  Angelo,  nella  qtuile 
non  jtolè  esser  vinto,  è affidato  che,  per  metto  molte  in- 
fermità, egli  starebbe  mimo  a il  ogni  prova  ed  assolto. 

E GIACOBBE  andò  a suo  cammino  ; ed 
egli  scontrò  degli  Angeli  di  Dio. 

2  E,  come  Giacobbe  li  vide,  disse:  Quest’  è 
un  campo  di  Dio;  perciò  pose  nome  a quel 
luogo  Mahanaim. 

3  E Giacobbe  mandò  davanti  a sè  de’  messi 
ad  Esaìt,  suo  fratello,  nei  paese  di  Seir,  ter- 
ritorio di  Edom. 

4  E diede  loro  quest'  ordine  : Dite  cosi  ad 
Esaù,  mio  signore  : Cosi  ba  detto  il  tuo  ser- 
vitore Giacobbe  : Io  sono  stato  forestiere  appo 
Labano,  e vi  son  dimorato  infino  ad  oro. 
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5 Ed  ho  buoi,  ed  asini,  e pecore,  e servi,  e 
serve  ; e mando  significandolo  al  mio  signore, 
per  ritrovar  grazia  appo  te. 

6 E i messi  se  ne  ritornarono  a Giacobbe, 
e gli  dissero:  Noi  siamo  andati  ad  Esaù,  tuo 
fratello;  ed  egli  altresì  ti  viene  incontro, 
menando  seco  * quattrocent'  uomini. 

* Gen.  33,  1. 

7 E Giacobbe  temette  grandemente,  e fu 
angosciato;  e sparti  la  gente  eli’ tra  seco,  e 
le  gregge,  e gii  armenti,  e i cammelli,  in  due 
schiere. 

8  E disse:  Se  Esaù  viene  od  una  delle 
schiere,  e la  percuote,  1’  altra  scamperà. 

9 Poi  Giacoblie  disse:  O Dio  di  Abrahamo, 

mio  padre,  e Dio  parimente  d’ Isacco,  mio 
padre  ; o Signore,  die  mi  dicesti  : * Ritorna 
al  tuo  paese,  ed  al  tuo  luogo  natfo,  ed  io  ti 
farò  del  bene.  * Gin.  si,  13. 

10  Io  son  picciolo  appo  tutte  le  benignità, 
e tutta  la  lealtà  che  tu  hai  usata  inverso  il 
tuo  servitore;  perciocché  lo  passai  questo 
Giordano  col  mio  bastone  solo,  ed  ora  son 
divenuto  due  schiere. 

11  Liberami,  ti  prego,  dalle  mani  del  mio 
fratello,  dalle  mani  di  Esaù;  perciocché  io 
temo  di  lui,  che  tulora  egli  non  venga,  e’ mi 
percuota,  madre  e figliuoli  insieme. 

12  E pur  tu  hai  detto:  Per  certo  * io  ti  falò 
del  bene,  e farò  che  la  tua  progenie  sarà  come 
la  rena  del  mare,  la  qual  non  si  può  anno- 
verare per  la  sua  moltitudine. 

* Gen.  28,  13,  u. 

13  Ed  egli  dimorò  quivi  quella  notte  ; e prese 
di  ciò  che  gli  venne  in  mano,  per  farne  un 
presente  ad  Esaù,  suo  fratello  ; 

14  Cioè,  dugvnto  capre,  e venti  becchi  ; du- 
gento  pecore,  e venti  montoni  ; 

15  Trenta  caramelle  allattanti,  insieme  co’  lor 
figli  ; quaranta  vacche,  e dieci  giovenchi  ; venti 
asine,  e dieci  puledri  d' asini. 

16  E diede  ciascuna  greggia  da  parte  in 
mano  a’  suoi  servitori  ; e disse  loro  : Passate 
davanti  a me,  e fate  che  vi  sia  alquanto  spazio 
fra  una  greggia  e l’altra. 

17  E diede  quest’  ordine  al  primo  : Quando 
Esali,  mio  fratello,  ti  scontrerà,  e ti  doman- 
derà : Di  ali  sei  tu  ? e dove  vai  ? c di  cui  son 
questi  animali  che  vanno  davanti  a te  f 

18  DI:  Io  ton  del  tuo  servitore  Giacobbe; 
quest’  è un  presente  mandato  al  mio  signore 
Esali  ; ed  ecco,  egli  stesso  viene  dietro  a noi. 

19  E diede  lo  stesso  ordine  al  secondo,  ed 
ni  terzo,  ed  a tutti  que’  servitori  che  andavano 
dietro  a quelle  gregge;  dicendo:  Parlate  ad 
Esaù  in  questa  maniera,  quando  voi  lo  tro- 
verete. 

20  E ditegli  ancora:  Ecco  il  tuo  servitore 
Giacobbe  dietro  a noi.  Perciocché  egli  diceva  : 
Io  lo  placherò  col  presente  ebe  va  davanti  a 
me  ; e poi  potrò  veder  la  sua  faccia  ; forse  mi 
farà  egli  buona  accoglienza. 

21  Quel  presente  adunque  passò  davanti  a 
lui  ; ed  egli  dimorò  quella  notte  nel  campo. 

22  Ed  egli  si  levò  di  notte,  e prese  le  sue  due 
mogli,  e le  sue  due  serve,  e i suoi  undici  fi- 
gliuoli ; e passò  11  guado  di  Iabboc. 
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23  E,  dopo  che  gli  ebbe  presi,  ed  ebbe  loro  1 
fatto  passare  il  torrente,  fece  passare  tutto  il  | 
rimanente  delle  cose  sue. 

24  E Giacobbe  resto  solo  ; ed  un  uomo  * lotto 
con  lui  fino  all’  apparir  dell’  aliai.  • tK  i&  4. 

25  Ed  esso,  vergendo  che  non  lo  potea  vin- 
cere, gli  toccò  la  giuntura  della  coscia;  e la 
giuntura  della  coscia  di  Giacobbe  fu  smossa, 
mentre  quell’  uomo  lottava  con  lui. 

26  E quell'  uomo  gli  disse  : Lasciami  andare  ; | 

perciocché  già  spunta  1’  alba.  E Giacobbe,  gli 
disse:  Io  non  ti  lascerò  andare,  che  tu  non 
mi  abbi  benedetto.  i 

27  E quell'uomo  gli  disse:  Quale  è il  tuo 
nome?  Ed  egli  disse  : Giacobbe. 

28  E quell  uomo  gli  disse  : Tu  non  sarai 
più  chiamato  Giacobbe,  anzi  Israele;  con- 
ciossiaché  tu  sii  stato  prode  e valente  con 
Lio  e con  gli  uomini,  ed  abbi  vinto. 

29  E Giacobbe  lo  domandò,  e gli  disse  : Deh  ! 
dichiarami  il  tuo  nome.  Ed  egli  disse:  Perché 
domandi  del  mio  nome?  E quivi  lo  benedisse. 

30  E Giacobbe  pose  nome  a quel  luogo 
* Peniel  ; perciocché  disto  : Io  ho  + veduto  1 
iddio  a faicia  a faccia;  e pur  la  vita  mi  é 
stata  salvata. 

* Giud.  8,  8.  1 Ro  12,  ».  t E».  SI,  Il  ; 83,  SO.  , 

Deut.  84.  Giud.  8,  ti  ; 13,  Si.  1».  0,  5.  t 

31  E il  sole  gli  si  levò  come  fu  passato  Pe- 
niel ; ed  egli  zoppicava  della  coscia. 

32  Perciò  i figliuoli  d’  Israele  non  mangiano 
fino  ad  oggi  del  muscolo  della  commessura 
dell’  anca  eh’  è sopra  la  giuntura  della  coscia  ; 
perciocché  quell’  uomo  toccò  la  giuntura  della 
coscia  di  Giacobbe,  al  muscolo  della  commes- 
sura dell’  anca. 

CAPO  XXXIII. 

Giacobbe  cd  Esaù  *’  fi.  frinirli  in  pace  eri  amistà  ; H poi, 
tftuiilisi,  Esaù  si  riduce  in  Seir,  18  « Giacobbe  ffiupue 
in  Succili,  e Sichem,  ore  edifica  un  oliare. 

POI  Giacobbe  alzò  gli  occhi,  e riguardò  ; ed 
ecco,  Esaù  veniva,  menando  seco*quat-  j 
troeent’  uomini.  Ed  egli  sparti  i fanciulli  in  1 
tre  schiere,  sotto  Lea,  sotto  Rachele,  e sotto 
le  due  serve.  * Gcn.  32,  n. 

2  E mise  le  serve,  c i lor  figlinoli,  davanti  ; e 1 
I-ea,  e i suoi  figlinoli,  appresso;  e Rachele,  e 
Giuseppe,  gli  ultimi. 

3  Ed  egli  passò  davanti  a loro,  e s’ inchinò 
sette  volte  a terra,  finché  fu  presso  al  suo 
fratello. 

4  Ed  Esaù  gli  corse  incontro,  e T abbracciò,  I 
e gli  si  gittò  al  collo,  e lo  baciò  ; ed  amemlue 
piansero. 

5  Ed)  Esaù  alzò  gli  occhi,  e vide  quelle  j 
donne,  e que’  fanciulli,  c disse:  Che  ti  son 
costoro?  É Giacobbe  disse:  Sano  i fanciulli  | 
che  Iddio  ha  donati  al  tuo  servitore. 

6  E le  serve  si  accostarono,  ai’  lor  figliuoli  ; 
e s’ inchinarono. 

7  Poi  Lea  si  accostò,  co'  suoi  figliuoli,  e 
s’ inchinarono.  Poi  si  accosto  Giuseppe,  e 
Rachele,  e s' inchinarono. 

8  Ed  Esaù  disse  a Giacobbe:  Che  vuoi  far 
di  tutta  quell'  oste  che  lo  ho  scontrata?  Ed 
egli  disse  : Io  V ho  mandata  per  trovar  grazia 
appo  il  mio  signore. 


9 Ed  Esaù  disse  : Io  ne  ho  assai,  fratei  mio; 
tienti  per  te  dò  eh’  è tuo. 

10  Ma  Giacobbe  disse:  Deli!  no;  se  ora  io 
ho  trovato  grazia  appo  te,  prendi  dalla  mia 
mano  11  mio  presente;  condossiacbe  perciò 
io  abbia  veduta  la  tua  faccio,  il  che  mi  è stato 
come  se  avessi  veduta  la  faccia  di  Dio;  e tu 
mi  Imi  gradito. 

1 1 Deh  ! prendi  il  mio  presente  che  tl  é stato 
condotto;  perciocché  Iddio  mi  é stato  liberal 
donatore,  ed  io  ho  di  tutto.  E gli  fece  forza, 
si  di'  egli  lo  prese. 

12  Poi  Esaù  disse:  Partiamoci,  ed  andiamo- 
cene ; ed  io  ti  accompagnerò. 

13  Ma  Giacobbe  gli  disse:  Ben  riconosce  il 
mio  signore  che  questi  fanciulli  son  teneri  ; ed 
io  ho  le  mie  pecore,  c le  mie  vacche  pregne  ; 
e se  sono  spinte  innanzi  pure  un  giorno,  tutta 
la  greggia  morrà. 

14  Deh!  passi  il  mio  signore  davanti  al  suo 
servitore,  ed  io  mi  condurrò  pian  piano,  al 
passo  di  questo  liestlame  eh'  è davanti  a me, 
e di  questi  fanciulli,  finché  io  arrivi  al  mio 
signore  in  Seir. 

15  Ed  Esali  disse  : Deh  ! lascia  che  lo  faccia 
restar  teco  della  gente  eh’  i meco.  Ma  Gia- 
cobbe plissé:  Perché  questo?  lascia  che  io 
ottenga  questa  grazia  dal  mio  signore. 

16  Esaù  adunque  in  quel  di  se  ne  ritornò 
versò  Seir,  per  lo  suo  cammino. 

17  E Giacobbe  parti,  e venne  in  Succot,  e si 
edificò  una  casa,  e fece  delle  capanne  per  lo 
suo  bestiame  ; perciò  pose  nome  a quel  luogo 
Succot. 

18  Poi  Giacobbe  arrivò  sano  e salvo  nella 

città  di  * Sichem,  nel  paese  di  Canaan,  tor- 
nando di  Paddan-aram;  e teso  i suoi  padi- 
glioni davanti  alla  città.  * Gen.  li,  e. 

19  E comperò  da’  figliuoli  d’  Hemor,  pai  tre 
di  Sichem,  per  cento  pezze  di  moneta,  la  parto 
del  * campo,  ove  avea  tesi  1 suoi  padiglioni. 

• Gius.  94,  8*.  F»t.  7,  10- 

20  E rizzò  un  * altare,  e lo  nominò  Iddio, 

l’ Iddio  d’ Israele.  • Gen.  se,  7. 

CAFO  XXXIV. 

Sichem  sforta  Dina,  figliuola  di  Giacobbe,  6 poi  la  chiede 
]tr  !.*.  tjlìc  ni  padri’,  cd  a1  fratelli,  13  ft  ‘ jouli  ti  con- 
eoi ijouo  di  dargliela,  purché  egli,  e tutti  all  uomini 
della  tua  città,  ri  circoncidano  : 24  U che  fatta,  Simeone 
e Levi  ostai  ita  ino  la  città,  ed  uccidono  tulli  i maschi , e 
Con  ffli  altri  lor  fratelli  mettono  a ruba  la  terra  ; ai  di 
che  Giacobbe  ti  rammarica  con  loro, 

OR  * Lina,  figliuola  di  Lea,  la  quale  ella 
avea  partorita  a Giacobbe,  uscì  fuori, 
per  veder  le  donne  del  paese.  *Gen.  so,  si. 

2 E Sichem,  figliuolo  U’  Hemor,  Hiweo, 
principe  del  paese,  vedutala,  la  rapi,  e si 
giacque  con  lei,  e la  aforzò. 

3 E l’ animo  suo  si  apprese  a Lina,  figliuola 
di  Giacobbe;  ed  amò  quella  giovane,  e la 
racconsolò. 

4 Poi  disse  ad  Hemor,  suo  padre  : Prendimi 
questa  giovane  per  moglie. 

5 E Giacobbe  inteso  che  Sichem  avea  con- 
taminata Lina,  sua  figliuola;  ed  essendo  i 
suoi  figliuoli  a'  campi  col  suo  bestiame,  Gia- 
cobbe si  tacque  finché  fosser  venuti. 


GENESI,  XXXV. 


6 Ed  Hemor,  padre  di  Sichem,  venne  a Già-  i 
cobbe,  per  parlarne  con  lui. 

7 E quando  i figliuoli  di  Giacobbe  ebbero  i 
inteso  il  fatto,  se  ne  vennero  da’  campi  ; e 
quegli  uomini  furono  addolorati,  e grave- 
mente adirati,  che  colui  avesse  commessa  vil- 
lania in  Israele,  giacendosi  con  la  figliuola  di 
Giacobbe  ; il  che  non  si  conveniva  fare. 

8 Ed  Hemor  parlo  con  loro,  dicendo:  Si- 
chem, mio  figliuolo,  ha  posto  il  suo  amore 
alla  figliuola  di  casa  vostra  ; deh  ! dategliela 
per  moglie. 

9 Ed  imparentatevi  con  noi  ; dateci  le  vostre 
figliuole,  e prendetevi  le  nostre. 

10  Ed  abitate  con  noi;  e il  paese  sarà  a 
vostro  comando;  dimorate™,  e trafficatevi,  ed 
acquista*  delie  possessioni  in  esso. 

1 1 Sichem  ancora  disse  al  padre,  ed  a’  fra- 
telli di  essa:  Lasciate  che  io  trovi  grazia  appo 
voi  ; ed  io  darb  cib  che  mi  direte. 

12  imponetemi  pur  gran  dote,  e presenti,  ed 
io  li  darò,  secondo  che  mi  direte;  e datemi  la 
fanciulla  per  moglie. 

13  E i figliuoli  di  Giacobbe  risposero  a Si- 
chem, e ad  Hemor,  suo  padre,  cou  inganno, 
e Io  trattennero  con  parole;  perciocché  egli 
avea  contaminata  Dina,  lor  sorella. 

14  E disserterò:  Noi  non  possìam  far  questa 

cosa,  di  dar  la  nostra  sorella  ad  un  uomo 
iucirconciso;  perciocché  il  prepuzio  ci  è cosa 
* vituperosa.  * Gira.  s,  e. 

13  Ma  pur  vi  compiaceremo  con  questo, 
che  voi  siate  come  noi,  circoncìdendosi  ogni 
maschio  d’ infra  voi. 

16  Allora  noi  vi  daremo  le  nostre  figliuole, 
e ci  prenderemo  le  vostre,  ed  abiteremo  con 
voi,  e diventeremo  uno  stesso  popolo. 

17  Ma,  se  voi  non  ci  acconsentite  di  circon- 
ciderai, noi  prenderemo  la  nostra  fanciulla, 
e ce  ne  andremo. 

18  E le  lor  parole  piacquero  ad  Hemor,  ed 
a Sichem,  figliuolo  d' Hemor. 

19  E quel  giovane  non  indugiò  il  far  questa 
cosa;  perciocché  egli  portava  affezione  alla 
figliuola  di  Giacobbe  ; ed  egli  era  il  più  ono- 
rato di  tutta  la  casa  di  suo  padre. 

20  Ed  Hemor,  e Sichem,  suo  figliuolo,  ven- 
nero alla  porta  della  città,  e parlarono  agli 
uomini  delia  lor  città,  dicendo  : 

21  Questi  uomini  vivono  pacificamente  con 
noi,  e dimoreranno  nel  paese,  e vi  traffiche- 
ranno; ed  ecco,  il  paese  é ampio  assai  per 
loro  ; e noi  ci  prenderemo  le  lor  figliuole  per 
mogli,  e daremo  loro  le  nostre. 

22  Ma  pure  a questi  patti  ci  compiaceranno 
di  abitar  con  noi,  per  diventare  uno  stesso 
popolo,  che  ogni  maschio  d’ infra  noi  sia  cir- 
conciso, siccome  essi  son  circoncisi. 

23  II  lor  bestiame,  e le  lor  facoltà,  e tutte  le 
lor  bestie  non  saranno  elle  nostre  ? compiac- 
ciamo pur  loro,  ed  essi  abiteranno  con  noi. 

24  E tutti  quelli  che  uscivano  per  la  porta 
della  lor  città,  acconsentirono  loro;  e ogni 
maschio  d’ infra  tutti  quelli  che  uscivano  per 
la  porta  della  lor  città,  fu  circonciso. 

25  E al  terzo  giorno,  mentre  essi  erano  in 
dolore,  due  figliuoli  di  Giacobbe,  Simeone  e 


Levi,  fratelli  di  Dina,  presa  ciascuno  la  sua 
spada,  assalirono  a man  salva  la  città,  ed 
* uccisero  tutti  i maschi.  ♦ Geo.  49.  6 

26  Uccisero  ancora  Hemor,  e Sichem,  suo 
figliuolo,  mettendoli  a fil  di  spada  ; e presero 
Dina  della  casa  di  Sichem,  e se  ne  uscirono. 

27  Dopo  che  coloro  furono  uccisi,  soprag- 
giunsero i figliuoli  di  Giacobbe,  e predarono 
la  città;  perciocché  la  lor  sorella  era  stata 
contaminata. 

28  E presero  le  lor  gregge,  e i loro  armenti, 
e 1 loro  asini,  e ciò  eh’  ero  nella  città  e per 
li  campi. 

29  Cosi  predarono  tutte  le  facoltà  de’ Siche- 
miti,  e tutto  ciò  eh’  era  nelle  case,  c menarono 
prigioni  i lor  piccioli  figliuoli,  e le  lor  mogii. 

30  E Giacobbe  disse  a Simeone  ed  a Levi  : 
Voi  mi  avete  messo  in  .gran  ‘turbamento, 
rendendomi  abbominevole  agli  abitanti  di 
questo  paese,  a’  Cananei,  ed  a’  Ferezei  ; laon- 
de, avendo  io  poca  gente,  essi  si  rauneranuo 
contro  a me,  e mi  percoleranno  ; e sarò  di- 
strutto io  e la  mia  famiglia.  * Gen.  49,  e. 

31  Ed  essi  dissero:  Avrebbe  egli  fatto  della 
nostra  sorella  come  d’  una  meretrice  ì 
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Giocoli#,  avendo  tatti  via  yV  idoli  di  cosa  stia,  se  ne  va 
in  Etici,  7 ove  edifica  wn  altare,  9 t ila  Dio  riceve  con - 
fcrmation  delle  sue  jtromesse  ; 16  poi  si  parte  di  BeUl,  e 
Jiachde  muore  del  jxtrio  di  Beniamino  ; 22  liv.Un 
commette  incesto  con  IìUha  ; SS  e Giacobbe  arriva  ad 
Isacco,  il  quale  in  fine  muore,  cd  è seppellito. 

E IDDIO  disse  a Giacobbe  : Levati,  vattene 
in  Betel,  e dimora  quivi,  e fa’  un  altare 
all’  Iddio  che  * ti  apparve  quando  tu  fug- 
givi per  tema  di  Esah,  tuo  fratello. 

* Gen.  sa,  la. 

2  E Giacobbe  disse  alia  sua  famiglia,  ed  a 
tutti  coloro  eh’  erano  con  lui  : Togliete  via 
gl  * iddìi  stranieri  che  son  fra  voi,  e purifica- 
tevi, e cambiatevi  i f vestimenti. 

* Gen.  SI,  1»,  34.  Gira.  34,  2.  t E».  1»,  10. 

3  E noi  ci  leveremo,  ad  andremo  in  Betel  ; 
ed  io  farò  quivi  un  altare  all’  Iddio  che  mi  ha 
risposto  al  giorno  delia  mia  angoscia,  ed  é 
stato  meco  per  lo  viaggio  che  io  ho  fatto. 

4  Ed  essi  diedero  a Giacobbe  tutti  gl’  iddìi 
degli  strauieri,  eh’  erano  nelle  lor  mani,  e i 
monili  che  arcano  agli  orecchi  ; e Giacobbe 
li  nascose  sotto  la  quercia,  eh’  è vicina  a 
Sichem. 

6  Poi  si  partirono.  E il  * terror  di  Dio  fu 
sopra  le  città  eh1  erano  d’  intorno  a loro  ; 
laonde  non  perseguirono  i figliuoli  di  Giacobbe. 

• E».  23,  87  ; 34,  «4.  Deut.  2,  35  ; 11,  35. 

Gira.  2,  0.  2 Crnn.  14,  14. 

6 E Giacobbe,  con  tutta  la  gente  eh’  era  con 
lui,  giunse  a Luz,  eh’  è nel  paese  di  Canaan, 
la  quale  è Betel. 

7  Ed  edificò  quivi  un  altare,  e nominò  quel 
luogo  : L’ Iddio  di  * Betel  ; perciocché  quivi 
gli  apparve  Iddio,  quando  egli  si  fuggiva  per 
tema  del  suo  fratello.  ‘Gen.  se,  in. 

8  E Debora,  * balia  di  Rebecca,  moli,  e fu 
seppellita  al  disotto  di  Betel,  sotto  una  quercia, 
la  quale  Giacobbe  nominò:  Quercia  di  piauto. 

* Gen.  24,  5». 
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9 E Iddio  apparve  ancora  a Giacobbe, 
quando  egli  veniva  di  Paddan-aram,  e lo  be- 
nedisse. 

10  E Iddio  gli  disse  : Il  tuo  nome  è Giacobbe, 

tu  non  sarai  più  nominato  Giacobbe,  anzi  il 
tuo  nome  sarà  * Israele  ; e gli  pose  nome 
Israele.  • Gcn.  aa  ss. 

11  Oltre  a eib  Iddio  gli  disse:  * Io  son  l’ Id- 
dio Onnipotente;  cresci,  e moltiplica;  una 
nazione,  anzi  una  raunanza  di  nazioni,  verrà 
da  te,  e fre  usciranno  da’  tuoi  lombi. 

* Oro.  17,  1.  + Gcn.  17,  5,  8,  16. 

12  Ed  io  donerò  a te,  ed  alla  tua  progenie 

dopo  te,  il  * paese  che  io  diedi  ad  Abraliaino, 
e ad  Isacco.  • Gcn.  la,  7 ; 13,  i»  ; ss,  3,  4. 

12  Poi  Iddio  risali  d' appresso  a lui,  nel  luogo 
stesso  dove  egli  avea  parlato  con  lui. 

14  E Giacobbe  rizzò  un  * pìliore  di  pietra 

nel  luogo  ove  Iddio  avea  parlato  con  lui  ; e 
versò  sopra  esso  una  offerta  da  spandere,  c vi 
sparse  su  dell’  olio.  * Gin.  sn.  ib. 

15  Giacobbe  adunque  pose  nome  ‘Hotel  a 
quel  luogo,  dove  Iddio  avea  parlato  con  lui. 

* Gen.  28,  19. 

16  Poi  GiaceUibe,  co'  suoi,  parti  di  Betel  ; e, 
restandovi  ancora  alquanto  spazio  di  paese 
per  arrivare  in  Efrata,  Rachele  partorì,  cd 
ebbe  un  duro  parto. 

1 7 E,  mentre  penava  a partorire,  la  levatrice 
le  disse:  Non  temere;  perciocché  eccoti  an- 
cora un  figliuolo. 

16  E,  come  l’ anima  sua  si  partiva,  (percioc- 
ché ella  morì),  ella  pose  nome  a quel  figliuolo  : 
Bcn-oni  ; ma  suo  padre  lo  nomino  Beniamino. 

19  E Rachele  morì,  e fu  ‘seppellita  nella 
via  d’ Efrata,  eh’  è Bet-lehem.  * Geo.  48,  7. 

20  E Giacobbe  rizzò  una  pila  sopra  la  se- 

poltura di  essa.  Quest’  è la  pila  della  • se- 
poltura di  Rachele,  che  dura  infino  al  di 
d’  oggi.  * 1 Siim.  10,  2. 

21  E Israele  si  parti,  c tese  i suoi  padiglioni 

di  là  da  * Migdal-eder.  * Mie.  4,  8. 

22  Ed  avvenne,  mentre  Israele  abitava  in 

quel  paese,  che  Ruben  andò,  e si  giacque  con 
Bilha,  concubina  di  suo  ‘padre;  e Israele  lo 
intese.  * Gi  n.  49,  4 ; 1 Onn.  5,  1. 

23  Or  i figliuoli  di  Giacobbe  furono  dodici. 

24  I figliuoli  di  isti  furono  ‘Ruben,  primo- 
genito di  Giacobbe,  e Simeone,  e Levi,  e 
Giuda,  ed  Issacar,  e Zàbulon. 

* Gen.  46.  8.  E».  1,  2. 

25  E i figliuoli  di  Rachele/ urono  Giuseppe 
e Beniamino. 

26  E i figliuoli  di  Bilha,  serva  di  Rachele, 
furono  Dan,  e Nettali. 

' 27  K i figliuoli  di  Zilpa,  serva  di  ÌA-a,  furono 
Gad,  ed  Aser.  Questi  sono  1 figliuoli  di 
Giacobbe,  i quali  gli  nacquero  in  Paddan- 
aram. 

28  E Giacobbe  arrivò  ad  Isacco,  suo  padre,  in 
* Mamre,  nella  città  di  Arba,  eh’  è + Hebron, 
ove  Abrahamo  ed  Isacco  erano  dimorati. 

* Gen.  13,  18.  + Gen.  28,  2. 

29  Or  il  tempo  della  vita  d’  Isacco  fu  di 
eentottant’  anni 

30  Poi  Isacco  trapassò,  e morì,  e fu  raccolto 
a'  suoi  popoli,  ‘vecchio,  e sazio  di  giorni. 


! Ed  Esah  e Giacobbe,  suoi  figliuoli,  lo  sep- 
pellirono. • Gcn.  15,  13  ; 25,  8. 
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Deferitone  della  progenie  di  Kmù,  H quote  o ccupa  il 
mese  di  Seir,  9 ed  i suoi  fidinoli  vi  fondano  diverse 
inet  di  duchi,  SO  tlopo  aver  disjxnlesiata  la  «chiatta  di 
Seir  ; 81  dipoi  il  jmese  è ei\jnurfj<jiato  da  Ile,  40  cd  in- 
fine anche  da  Duchi, 

OR  queste  sano  le  generazioni  di  Esah,  che 
ì Edom. 

2  Esah  prese  le  sue  mogli  d' infra  le  figliuole 
de’  Cananei;  Ada, figliuola  di  Elon  ‘Hitteo; 
ed  f Oholibama,  figliuola  di  Ana,  e figliuola 
di  Sibon  Hivveo  ; * Gcn.  ss,  »4.  t c™.  36,  25. 

3  E Bnsemat,  figliuola  d’  lsmaelej»>rella  di 
Nebaiot.  w 

4  E Ada  partorì  ad  Esah  * Elifaz;  e Basemat 
partorì  Rette!.  • 1 Cron.  1,  as. 

5  Ed  Oholibama  partorì  Ieus,  e lalam,  e 
Cora.  Questi  sono  i figliuoli  di  Esah,  che  gli 
nacquero  nel  paese  di  Canaan. 

6  Ed  Esah  prese  le  sue  mogli,  ed  l suoi 
figliuoli,  e le  sue  figliuole,  e tutte  le  persone 
di  casa  sua,  e le  sue  gregge,  e tutte  le  sue 
bestie,  e tutte  le  sue  facoltà,  eh’  egli  avea 
acquistate  nel  paese  di  Canaan  ; et!  andò  nel 
paese,  lungi  da  Giacobbe,  suo  fratello. 

7  Perciocché  le  lor  facoltà  erano  troppo 
grandi,  per  p>ter  dimorare  insieme  ; e il  paese, 
nel  quale  abitavano  come  * forestieri,  f non  li 
poteva  comportare,  per  cagion  de'  lor  bestiami. 
* Gcn.  17,  8 ; 2B,  4.  + Gcn.  13,  6. 

8  E<1  Esah  abitò  nella  montagna  di  * Seir. 
Esah  i Edom.  * gì<».  94, 4. 

9  E queste  sono  le  generazioni  di  Esah,  padre 
degl’  Idumei,  nella  montagna  di  Seir. 

lo  Questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  di  Esah: 
Elifaz,  figliuolo  di  Ada,  moglie  di  Esah;  e 
Retici,  figliuolo  di  Basemat,  moglie  di  Esah. 

Il  E i figliuoli  di  Elifaz  furono  Teman, 
Omar,  Sefo,  Gatam,  e Clienaz. 

12  K Timna  fu  concubina  d’  Elifaz,  figliuolo 
di  Esah,  e gli  partorì  Amalec.  Questi  furono 
i figliuoli  di  Ada,  moglie  di  Esah. 

13  E questi  furono  i figliuoli  di  Rettel:  Na- 
hat,  e Zera,  e Samma,  e Alizza.  Questi  furono 
i figliuoli  di  Bnsemat,  moglie  di  Esah. 

14  E questi  furono  i figliuoli  d’  Oholibama, 
figliuola  di  Ana,  figliuola  di  Sibon,  moglie  di 
Esah.  Ella  partorì  ad  Esah  Ieus,  lalam,  e 
Cora. 

15  Questi  sono  i duchi  de’  figliuoli  di  Esah  : 
de’  figlinoli  di  Elifaz,  primogenito  di  Esah,  il 
duca  Teman,  11  duca  Omar,  il  duca  Sefo,  il 
duca  Chenaz  ; 

16  II  duca  Cora,  il  duca  Gatam,  il  duca 
Amalcc.  Questi  furono  1 duchi  della  linea 
di  Elifaz,  nel  paese  degl’  Idumei.  Essi  furono 
de’  figliuoli  di  Ada. 

17  E questi  furono  i duchi  de’  figliuoli  di 
Reiiel,  figliuolo  di  Esah:  il  duca  Nahat,  il 
duca  Zera,  il  duca  Samma,  il  duca  Mizza. 
Questi  furono  i duchi  della  linea  di  Rettel, 
nel  paese  degl’  Idumei.  Questi  furono  de’ 
figliuoli  di  Basemat,  moglie  di  Esah. 

Ì8  E questi /urono  de’  figliuoli  di  Oholibama, 


«le 
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moglie  di  Esali  : il  duca  Ieus,  il  duca  Ialam, 
il  duca  Cora.  Questi  furono  i duchi  de’  fi- 
gliuoli di  Oholibama,  figliuola  di  Ana,  moglie 
di  Esaù. 

19  Questi  furono  i figliuoli  di  Esali,  che  è 
Edom  ; e questi  furono  i duchi  d'  infra 
loro. 

20  Questi  furono  i figliuoli  di  Seir  Horeo,  i 
quali  abitavano  in  quel  paese,  cioè:  * Lotan, 
e Sobal,  e Sibon,  ed  Ana  : 

* l Cron.  1,  88. 

21  E Dison,  ed  Eser,  e Disan.  Questi/wono 
i duchi  degli  Horei,  figliuoli  di  Seir,  nel  paese 
degl’  Idumei. 

22  E i figliuoli  di  Lotan  furono  Hori,  ed 
Hemam  ; e la  sorella  di  Lotan /u  Tirana. 

23  E questi  furono  i figliuoli  di  Sobal, 
cioè  : Alvun,  e M aiutila t,  ed  Ebal,  e Sefo,  ed 
Onam. 

24  E questi  furono  i figliuoli  di  Sibon  : Aia, 
ed  Ana.  Questo  Ana  fu  colui  che  fu  inventore 
de’  muli  nel  deserto,  mentre  pasturava  gli 
asini  di  Sibon,  suo  padre. 

25  E questi  furono  i figliuoli  di  Ana:  Dison, 
ed  Oholibama,  figliuola  di  Ana. 

26  E questi/ tu  ono  i figliuoli  di  Dison  : Hem- 
dan,  ed  Esban,  ed  Itran,  e Clieran. 

27  Questi  furono  i figliuoli  di  Eser,  cioè: 
Bilhan,  e Zaavan,  ed  Aran. 

28  Questi  furono  i figliuoli  di  Disan,  cioè: 
Us,  ed  Aran. 

29  Questi  furono  i duchi  degli  Horei  : il 
duca  Lotan,  il  duca  Sobal,  il  duca  Sibon,  il 
duca  Ana  ; 

30  II  duca  Dison,  il  duca  Eser,  il  duca 
Disan.  Questi  furono  i duchi  degli  Horei, 
secondo  il  numero  de'  lor  duchi  nel  paese 
di  Seir.  « 

31  E * questi  furono  i re,  che  regnarono 
nel  paese  d’ Idumea,  avanti  che  re  alcuno 
regnasse  sopra  i figliuoli  d’ Israele. 

# 1 Cron.  1,  43. 

32  Bela,  figliuolo  di  Beor,  regnò  in  Idumea; 
e il  nome  della  sua  città  era  Dinhaba. 

33  E,  morto  Bela,  Iobab,  figliuolo  di  Zera, 
da  Bosra,  regnò  in  luogo  suo. 

34  E,  morbi  Ioliab,  Husam,  del  paese  de'  Te- 
mnniti,  regnò  in  luogo  suo. 

35  E,  morto  Husant,  Hadad,  figliuolo  di  Be- 
dad,  il  qual  percosse  i Madianiti  nel  territorio 
di  Moab,  regnò  in  luogo  suo;  e il  nome  della 
sua  città  era  Avit 

36  E,  morto  Hadad,  Sanilo,  da  Masreca, 
regnò  in  luogo  suo. 

37  E,  morto  Sanila,  Saul,  da  * Rehobot  del 

Fiume,  regnò  in  luogo  suo.  * g™.  io,  il. 

38  E,  morto  Saul,  Baal-hanan,  figliuolo  di 
Acbor,  regnò  in  luogo  suo. 

39  E,  morto  Baal-hanan,  figliuolo  di  Acbor, 
Hadar  regnò  in  luogo  suo;  il  nome  della  cui 
città  era  Bau  ; e il  nome  della  sua  moglie  era 
Mehetabeel,  figliuola  di  Matred,  figliuola  di 
Hezabab. 

40  E questi  fono  i nomi  de’  * duchi  di  Esali, 

per  le  lor  famiglie,  secondo  i lor  luoghi,  nomi- 
nati de'  loro  nomi  : il  duca  Timna,  il  duca 
Alvo,  il  duca  Ietet;  * t Cron.  ì,  si. 
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41  II  duca  Oholibama,  il  duca  Eia,  il  duca 
Pinon  ; 

42  II  duca  Chenaz,  il  duca  Teman,  il  duca 
Mibsar; 

43  II  duca  Magdiel,  e il  duca  Iram.  Questi 
furono  i duchi  degl’  Idumei,  sjMrtiti  secondo 
le  loro  abitazioni,  nel  paese  della  lor  posses- 
sione. Codi  Esali  fa  padre  degl’  Idumei. 

CAPO  XXXVII. 

tìiusepjte  è odiato  ed  insidiato  da'  tuoi  /rateili,  per  V amor 
sin  polare  che  gli  jx/rtawi  il  padre,  5 e jter  certi  stupii 
della  sua  futura  gruntlezza  ; 18  ed  t gittata  in  una  /tasti, 
S5  poi  venduto  e menato  in  Egitto,  è quivi  venduto  a 
I\, tifarre  ; 31  e i fratelli  fanno  credere  al  padre  eh’  egli 
è stato  divorato  da  una  /tra,  di  che  egli  fa  fi»  grave 
cordoglio, 

0K  Giacobbe  abitò  nel  paese  dove  suo  padre 
era  andato  peregrinando,  nel  paese  di 
Canaan. 

2  K le  generazioni  di  Giacobbe  furono 
quelle.  Giuseppe,  essendo  giovane,  d’  età  di 
diciassette  anni,  pasturava  le  gregge,  co’  suoi 
fratelli,  co’  iigliuoli  di  Bilha,  e co’  figliuoli  di 
Zilpa,  mogli  di  suo  padre.  Ed  egli  rapportava 
al  |»dre  loro  la  mala  fama  che  andava  at- 
torno di  loro. 

3  Or  Israele  amava  Giuseppe  più  che  tutti 
gli  altri  suoi  figliuoli  ; perciocché  gli  era  nato 
nella  sua  vecchiezza,  e gli  fece  una  giubba 
vergata. 

4  E i suoi  fratelli,  veggendo  che  il  padre  loro 
l’ amava  più  che  tutti  i suoi  fratelli,  l’ odia- 
vano, e non  potevano  parlar  con  lui  in  pace. 

5  E Giuseppe  sognò  un  sogno,  ed  egli  Io 
raccontò  a’  suoi  fratelli  ; ed  essi  1’  odiarono 
vie  maggi  orni  enti*. 

6  Egli  adunque  disse  loro:  Deh  ! udite  questo 
sogno  che  io  ho  sognato. 

7  Ecco,  noi  legavamo  i covoni  in  mezzo  di 
un  campo;  ed  ecco,  il  mio  covone  si  levò  su, 
ed  anche  si  tenne  ritto  ; ed  ecco,  i vostri  co- 
voni furono  d’ intorno  al  mio  covone,  e gli 
s’  * inchinarono.  * Gcn.Qt  e,  9 ; 43,  se  ; <4,  u. 
8 E i suoi  fratelli  gli  dissero  : Regneresti  tu 
pur  sfcpra  noi?  signoreggeresti  tu  pur  sopra 
noi  ? Essi  adunque  1’  odiarono  vie  maggior- 
mente per  i suoi  sogni,  e jier  le  sue  parole. 

9  Ed  egli  sognò  ancora  un  altro  sogno,  e lo 
raccontò  a’  suoi  fratelli,  dicendo  : Ecco,  io  ho 
sognato  ancora  un  sogno  : ed  ecco,  * il  sole,  e 
la  luna,  ed  undici  stelle,  mi  s’ inchinavano. 

* Gin.  40,  29. 

10  Ed  egli  lo  raccontò  a suo  padre,  e a’  suoi 
fratelli.  E suo  padre  lo  sgridò,  e gli  disse  : 
Quale  è questo  sogno  che  tu  hai  sognato? 
avremo  noi,  io,  e tua  madre,  e i tuoi  fra- 
telli, pure  a venire  ad  inchinarci  a te  a 
terra  ? 

11  E 1 suoi  fratelli  gli  portavano  invidia; 
ma  suo  padre  * riserbava  appo  fè  queste  pa- 
role. * Duri.  7,  23.  Lue.  2,  19. 

12  Or  i suoi  fratelli  andarono  a pasturar  le 
gregge  del  [ladre  loro  in  Sichem. 

13  E Israele  disse  a Giuseppe  : I tuoi  fratelli 
non  pasturano  essi  in  Sichem  ? Vieni,  ed  io  ti 
manderò  a loro.  Eri  egli  disse  : Eccomi. 

14  Ed  esso  gli  disse  ; Or  va’,  e vedi  se  i tuoi 
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fratelli,  e le  gregge,  stanno  bene,  e rapporta- 
melo. Cosi  lo  mandò  dalla  valle  di  Hebron  ; 
ed  egli  venne  in  Sichem. 

15  Ed  un  uomo  lo  trovò  cb’  egli  andava 
errando  per  i campi  ; e quell’  uomo  lo  do- 
mandò, e gli  disse  : Clio  cerchi  ? 

16  Ed  egli  disse:  lo  cerco  i miei  fratelli; 
deh  ! insegnami  dove  essi  pasturano. 

17  E quell'  uomo  gli  disse:  Essi  son  partiti 

di  qui;  perciocché  io  gli  udii  che  dicevano:  ; 
Andiamocene  in  * Dotain.  Giuseppe  adunque 
andò  dietro  a’  suoi  fratelli,  e li  trovò  in  Do- 
tain. • a Re  e,  13. 

18  Ed  essi  lo  videro  da  lungi  ; ed  avanti  che 
si  appressasse  a loro,  macchinarono  contro  a 
lui,  per  ucciderlo. 

19  E dissero  1’  uno  all’  altro  : Ecco,  cotesto 
sognatore  viene. 

20  Ora  dunque  venite,  ed  uccidiamolo;  e 
poi  gittiamolo  in  una  di  queste  fosse  ; e noi 
diremo  che  una  mala  bestia  1’  lui  divorato  ; e 
vedremo  che  diverranno  i suoi  sogni. 

21  Ma  Ruben,  udendo  questo,  lo  riscosse 

dalle  lor  mani,  e disse  : * Non  percoliamolo 
a morte.  * Gm.  42,  22. 

22  Ruben  ancora  disse  loro:  Non  ispandete 
il  sangue  ; giuntelo  in  quella  fossa  eh’  è nel 
deserto,  ma  non  gli  mettete  la  mano  addosso  ; 
per  riscuoterlo  dalle  lor  mani,  e per  limonarlo 
a suo  padre. 

23  E,  quando  Giuseppe  fu  venuto  a’  suoi  fra- 
telli, essi  lo  spogliarono  della  sua  giubba,  di 
quella  giubba  vergata  eli’  egli  ami  indosso. 

24  Poi  lo  presero,  e lo  gittarono  in  quella 
fossa  ; or  la  fossa  era  vota,  e non  vi  era  acqua 
alcuna  dentro. 

25  Poi  ;si  assettarono  per  prender  cibo,  ed 
alzarono  gli  occhi,  e videro  una  caravana 
d'  Ismaeliti  che  veniva  di  * Galaod,  i cui 
cammelli  erano  carichi  di  cose  preziose,  di 
balsamo  e di  mirra;  ed  essi  andavano  per 
portar  quelle  cose  in  Egitto. 

* Gei».  31.  47.  Gcr.  B,  22. 

26  E Giuda  disse  a’  suoi  fratelli  : Chq  gua- 
dagno faremo,  quando  avremo  ucciso  il  nostro 
fratello,  ed  avremo  occultato  il  suo  sangue  ? 

21  Venite,  vendiamolo  a cotesti  Ismaeliti,  e 
non  mettiamogli  la  mano  addosso;  percioc- 
ché egli  è nostro  fratello,  nostra  carne.  E i 
suoi  fratelli  gli  acconsentirono. 

28  E come  que’  mercatanti  Madianiti  passa- 
vano, essi  trassero  e fecero  salir  Giuseppe  fuor 
di  quella  fossa,  e per  venti  sicli  d’  argento 
lo  * vendettero  a quegl’  Ismaeliti  ; ed  essi  lo 
menarono  in  Egitto.  * Sul.  tos,  17.  Fai.  7,  ». 

29  Or  Ruben  tornò  alla  fossa,  ed  ecco,  Giu- 
seppe non  v’  era  pih;  ed  egli  stracciò  i suoi 
vestimenti. 

30  E tornò  a’  suoi  fratelli,  e disse  : Il  fanciullo 
non  si  trova  ; ed  io,  dove  andrò  io  ? 

31  Ed  essi  presero  la  giubba  di  Giuseppe; 
e scannarono  un  becco,  e tinsero  quella  col 
sangue. 

32  E mandarono  a portar  quella  giubba 
vergata  al  padre  loro,  ed  a dirgli  : Noi  ubbiam 
trovata  questa  giubba  ; riconosci  ora  se  è la 
giubba  del  tuo  figliuolo,  0 no. 


33  Ed  egli  la  riconobbe,  e disse  : Questa  è la 

giubba  del  mio  figliuolo;  una  mala  bestia 
1’  lia  * divorato  ; Giuseppe  per  certo  è stato 
lacerato.  • o«n.  44,  28. 

34  E Giacobbe  stracciò  i suoi  vestimenti,  e si 
mise  un  sacco  sopra  i lombi,  e fece  cordoglio 
del  suo  figliuolo  per  molti  giorni. 

35  E tutti  i suoi  figliuoli,  e tutte  le  sue 
figliuole,  si  levarono  ;>er  consolarlo;  ma  egli 
rifiutò  di  esser  consolato,  e disse  : Certo  io 
scenderò  con  cordoglio  al  mio  figliuolo  nel 
sepolcro.  E suo  padre  lo  pianse. 

36  E que’  Madianiti,  menato  Giuseppe  in 
Egitto,  lo  vendettero  a Potifarre,  Eunuco  di 
Faraone,  Capitan  delle  guardie. 

CAPO  XXXVIII. 

Gitola  sjiosa  «no  Cananeo,  della  quale  gii  nascono  Ire 
fiqliuùi,6a’  due  primi  de’  quali  successivamente  Tornar 
1 e maritata  ; 1 1 ed  tumido  essi  nutrii  senza  fiijliiudi. 
Giuda  le  promette  ili  darle  il  terso  ; il  che  trascurando, 
14  Tamar  si  traveste , e Giuda  ignoranti-mente  le  si 
l eouffinque  ; 27  orni’  ella  iaffracida,  e partorisce  due 
! Jbjìiuoli, 

OR  avvenne  in  quel  tempo,  che  Giuda  di- 
scese d'  appresso  a’  suol  fratelli,  e si 
ridusse  ad  albergare  in  casa  di  un  uomo 
Adullamita,  il  cui  nome  era  llira. 

2 E Giuda  vide  quivi  urta  figliuola  di  un 
! uomo  Cananeo,  il  nome  dei  quale  era  Sua; 
ed  egli  la  prese  per  moglie,  ed  entrò  da  lei. 

3 Ed  ella  coneopctte,  e partorì  un  figliuolo, 
al  quale  Giuda  pise  nome  * Er. 

* Num.  26,  19.  1 Crcm.  2,  3. 

•4  Poi  ella  concepette  ancora,  e partorì  un 
figliuolo,  e gli  pose  nome  Onnn. 

5 Ed  ella  partorì  uucora  un  figliuolo,  e gli 
pose  nome  Seia;  or  Giuda  era  in  Chezib, 
quando  ella  lo  partorì.  • 

6 E Giuda  prese  una  ^moglie  ad  Er,  suo 
primogenito,  il  cui  nome  era  Tamar. 

7 Ma  Er,  primogenito;  di  Giuda,  dispiacque 
al  Signore,  e il  Signore  io  fece  morire. 

| 8 E Giuda  disse  ad  Onan  : Entra  dalla  mo- 
glie dei  tuo  * fratello,  e sposala  per  ragion 
di  consnnguinitii,  e suscita  progenie  al  tuo 
! fratello.  * Dem.  aj,  j. 

9 Ma  Onan,  sapendo  che  quella  progenie 
non  sareblje  sua,  quando  entrava  dalla  moglie 
i del  suo  fratello,  si  corrompeva  in  terra,  per 
non  dar  progenie  al  suo  fratello. 

10  E ciò  eh’  egli  faceva  dispiacque  al  Signore  ; 

, cd  egli  fece  morire  ancora  lui. 

Il  E Giuda  disse  a Tamar,  sua  nuora  : Stat- 
I tene  vedova  in  casa  di  tuo  padre,  finché  Seia, 
i mio  figliuolo,  sia  divenuto  grande  ; perciocché 
egli  diceva  : A"  ri  oontnen  provvedere  che 
- costui  ancora  non  muoia,  come  i suoi  fratelli. 
Tamar  adunque  se  ne  andò,  e dimorò  in  casa 
di  suo  padre. 

12  E,  dopo  molti  giorni,  mori  la  figliuola  di 
Sua,  moglie  di  Giuda  ; e,  dopo  che  Giuda  si 
fu  consolato,  sali  in  * Timna,  con  Hira  Adul- 
lamita, suo  famigliare  amico,  a'  tonditori  delle 
sue  pecore.  • gì»,  is,  37. 

13  Ed  e’  fu  rapportato  a Tamar,  e detto: 
Ecco,  il  tuo  suocero  sale  in  Timna,  per  tender 
le  sue  pecore. 
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14  Allora  ella  si  levò  <ì’  addosso  gli  abiti 
suoi  vedovili,  e si  coperse  di  un  velo,  e se  ne 
turò  il  viso,  e si  pose  a sedere  in  una  forca 
di  via,  eli’  è in  su  la  strada,  traendo  verso 
Tinaia  ; perciocché  vedeva  che  Seia  era  dive- 
nuto grande,  e pure  ella  non  gli  era  data  per 
moglie. 

15  E Giuda  in  vide,  e stimò  lei  essere  una 
meretrice  ; conciossiachè  ella  avesse  coperto 
il  viso. 

16  E,  stornatosi  verso  lei  in  su  la  via,  le 
disse  : Deh  ! permetti  che  io  entri  da  te  ; (per- 
ciocché egli  non  sapeva  eh'  ella  fotte  sua 
nuora).  Ed  ella  gli  disse  : Che  ini  darai, 
perché  tu  entri  da  me  ? 

17  Ed  egli  le  disse:  lo  ti  manderò  un  ca- 
pretto della  greggia.  Ed  ella  disse  : Mi  darai 
tu  un  pegno,  finché  tu  me  l’ abbi  mandato  ? 

18  Ed  egli  disse  : Qual  pegno  ti  darò  io?  Ed 
ella  disse  : Il  tuo  suggello,  e la  tua  benda,  e 
il  tuo  bastone  che  tu  hai  in  mano.  Ed  egli 
le  diede  quelle  atte,  ed  entrò  da  lei,  ed  ella 
concepette  di  lui. 

19  Poi  si  levò,  e se  ne  andò,  e si  levò  d’  ad- 
dosso il  suo  velo,  e si  rivesti  i suoi  abiti  ve- 
dovili. 

20  E Giuda  mandò  il  capretto  per  le  mani 
di  quell’  Adullamita,  suo  famigliare  amico, 
per  ritrarre  il  pegno  dii  quella  donna;  ma  egli 
non  la  trovò. 

21  E ne  domandò  gli  uomini  del  luogo  dove 
era  stata,  dicendo:  Dove  è quella  meretrice 
eh’  era  in  questa  forca  di  via  in  su  la  strada  ? 
Ed  'essi  risposero:  Qu)  non  é stata  alcuna 
meretrice. 

22  Ed  egli  se  ne  ritornò  a Giuda,  e gli  disse  : 
Io  non  ho  trovata  colei;  ed  anche  gli  uomini 
di  quel  luogo  mi  hanno  detto:  Qui  non  é 
stata  alcuna  meretrice. 

23  E Giuda  disse  : Tengasi  pure  il  pegno, 
che  talora  noi  non  siamo  in  (sprezzo  ; ecco,  io 
le  ho  mandato  questo  capretto;  ma  tu  non 
1’  hai  trovata. 

24  Or  intorno  a tre  mesi  appresto,  fu  rap- 
portato, e detto  a Giuda  : Tamar,  tua  nuora, 
ha  fornicato,  ed  anche  ecco,  è gravida  di  for- 
nicazione. E Giuda  disse:  Menatela  fuori, 
e sia  arsa. 

25  Come  era  menata  fuori,  mandò  a dire  al 
suo  suocero  : Io  son  gravida  di  colui  al  quale 
appartengono  queste  cose.  Gli  mandò  ancora 
a dire:  Riconosci  ora  di  cui  è questo  suggello, 
e queste  bende,  e questo  bastone. 

26  E Giuda  riconobbe  quelle  cose.,  e disse: 
EU'  é piti  giusta  di  me  ; conciossiachè  ella 
abbia  fatto  questo,  perciocché  io  non  1’  ho 
data  per  moglie  a Sola,  mio  figliuolo.  Ed  egli 
non  la  conobbe  più  da  indi  innanzi. 

27  Or  avvenne  che  al  tempo  eh’  ella  dovea 
partorire,  ecco,  area  *due  gemelli  in  corpo. 

* l Cron.  i,  4. 

28  E,  mentre  partoriva,  V uno  porse  la 

mano;  e la  levatrice  la  prese,  e vi  legò  dello 
scarlatto  sopra,  dicendo  : Costui  é uscito  il 
primo.  « 

29  Ma  avvenne  eh’  egli  ritrasse  la  mano  ; 
ed  ecco,  il  suo  fratello  usci  fuori  ; e la  levatrice 
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disse:  Qual  rottura  hai  tu  fatta?  la  rottura 
sia  sopra  te  ; e gli  fu  posto  nome  * Fares. 

* Mot.  1,  3. 

30  Poi  usci  il  suo  fratello  che  avea  lo  scar- 
latto sopra  la  mano  ; e gli  fu  posto  nome  Zara. 

CAPO  XXXIX. 

Oitucppe,in  rata  di  Poti/arre,  è da  Dio  benedetto,  4 onde 
il  mo  só/nonr  ati  dà  il  ijovema  di  tutta  la  sua  cosa  ; 7 
ma  non  volenelo  compiacere  al  disonesto  amare  ddlti  seta 
padrona,  14  è incolpato  falsamente,  ed  incarcerato  ; SI 
ma  Iddio  continua  a benedirlo . 

ORA,  essendo  stato  Giuseppe  menato  in 
Egitto,  * Potifarre,  Eunuco  di  Faraone, 
Capitan  delle  guardie,  uomo  Egizio,  lo  com- 
però da  quegl'  Ismaeliti,  che  l’ aveano  menato. 
* lira.  iff,  se. 

2  E * il  Signore  fu  con  Giuseppe  ; e fu  uomo 
che  andava  prosperando;  e stette  in  casa  del 
suo  signore  Egizio. 

* Fot.  7,  9.  I Sani.  16  18  ; 18,  2B. 

3  E il  suo  signore  vide  che  il  Signore  era 
con  lui,  e che  il  Signore  gli  prosperava  nelle 
mani  tutto  ciò  eh’  egli  faceva. 

4  laonde  Giuseppe  venne  in  grazia  di  esso, 
e gli  serviva;  ed  egli  lo  costituì  sopra  tutta 
la  sua  casa,  e gli  diede  in  mano  tutto  ciò 
eh’  egli  avea. 

5  E da  che  quell’  Egizio  1’  ebbe  costituito 
sopra  la  sua  casa,  e sopra  tutto  ciò  eh’  egli 
avea,  il  .Signore  benedisse  la  casa  di  esso,  per 
♦amor  di  Giuseppe;  e la  benedizione  del 
Signore  fu  sopra  tutto  ciò  eh’  egli  avea  in  casa, 
e ne’  campi.  . Gai.  30.  27. 

6  Ed  egli  rimise  nelle  mani  di  Giuseppe  tutto 
ciò  eh’  egli  avea,  e non  tenea  ragion  con  lui 
di  cosa  alcuna,  salvo  del  suo  mangiare.  Or 
Giuseppe  era  formoso,  e di  beli’  aspetto. 

7  Ed  avvenne,  dopo  queste  cose,  che  la  mo- 
glie dei  signore  di  Giuseppe  gti  pose  1’  occhio 
addosso,  e gli  disse:  Giaciti  meco. 

8  Ma  egli  il  ricusò,  e disse  alla  moglie  del 
suo  signore  : Ecco,  il  mio  signore  non  tiene 
ragione  meco  di  cosa  alcuna  che  sia  in  casa, 
e mi  ha  dato  in  mano  tutto  ciò  oh’  egli  ha. 

9  Egli  stesso  non  é più  grande  di  me  in 
questa  casa,  e non  mi  ha  divietato  nuli’  altro 
che  te;  perciocché  tu  sei  sua  moglie;  come 
dunque  farei  questo  gran  male,  e * peccherei 
contro  a Dio  ? 

• Ocn.  20,  6.  Lev.  e,  2.  Sai.  si,  «. 

10  E,  benché  ella  gliene  parlasse  ogni  giorno, 
non  però  le  acconsenti  di  giacerlesi  allato, 
per  esser  con  lei. 

11  Or  avvenne  un  giorno,  che,  essendo  egli 
entrato  in  casa  per  far  sue  faccende,  e non 
essendovi  alcuno  della  gente  di  casa  ivi  in 
casa  ; 

12  Élla,  presolo  per  lo  vestimento,  gli  disse: 
Giaciti  meco.  Ma  egli,  lasciatole  11  suo  vesti- 
mento in  mano,  se  ne  fuggi,  e se  ne  usci 
fuori. 

13  E,  quando  ella  vide  eh’  egli  le  avea  la- 
sciato il  suo  vestimento  in  mano,  e che  se  ne 
era  fuggito  fuori  ; 

14  Chiamò  la  gente  di  casa  sua,  e disse  loro: 
Vedete,  egli  ci  ha  menato  in  casa  un  nomo 

C 
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Ebreo  per  iscbemirci  ; esso  venne  a me  per 
giacersi  meco  ; ma  io  gridai  ad  alta  voce. 

1 5 E come  egli  udì  che  io  avea  alzata  la  voce, 
e gridava,  lasciò  il  suo  vestimento  appresso  a 
me,  e se  ne  fuggi,  e se  ne  usci  fuori. 

16  Ed  ella  ripose  il  vestimento  di  Giuseppe 
appo  sé,  finché  il  signore  di  esso  fosse  tornato 
in  casa  sua. 

17  Poi  gli  parlò  in  questa  maniera:  Quel 
servo  Ebreo  che  tu  ci  menasti  venne  a me 
per  iscbcrnirmi. 

18  Ma,  come  io  ebbi  alzata  la  voce,  ed  ebbi 
gridato,  egli  lasciò  il  suo  vestimento  appresso 
a me,  e se  ne  fuggi  fuori. 

19  E quando  il  signore  di  Giuseppe'  ebbe 
intese  le  parole  che  sua  moglie  gli  diceva, 
cioè:  Il  tuo  servo  mi  ha  fatte  cotali  cose,  si 
accese  nell'  ira. 

20  E il  signore  di  Giuseppe  lo  prese,  e lo 

mise  nel  * Torrione,  cV  eia  il  luogo  dove  i 
prigioni  del  re  erano  incarcerati  ; ed  egli  fu 
ivi  nel  Torrione.  * Sai.  io.s,  ta. 

21  E il  Signore  fu  con  Giuseppe,  e spiegò  la 
sita  benignità  inverso  lui,  e lo  rendette  * gra- 
zioso al  prigioniere. 

* Eh.  a,  *1  ; 11,  3 ; 12,  36.  Sai.  106,  48. 

Prov.  10,  7.  Dan.  1.  D. 

22  E il  prigioniere  diede  in  mano  a Giuseppe 
tutti  i prigioni  eli’  erano  nel  Torrione  ; ed  egli 
faceva  tutto  ciò  che  vi  si  avea  a fare. 

23  II  prigioniere  non  riguardava  a cosa  al- 
cuna eh’  egli  ardesse  nelle  mani  ; perciocché  il 
Signore  era  con  lui  ; e il  Signore  prosperava 
tutto  quello  eh’  egli  faceva. 

CAPO  XL. 

Jl  coppiere  e U pannttiere  di  Fortume,  incarcerati  nella 
eterea  jirigione,  or’  erti  Ginstpjte,  b tornano  ciascuno  «»i 
.«quo,  il  iruale  Giuseppe  interjfreta , 20  t V avvenimento 
«e* me  conforme  alla  predizione  di  esso. 

OR,  dopo  queste  cose,  avvenne  che  il  cop- 
piere del  re  di  Egitto,  e il  panatticre, 
peccarono  contra  il  re  di  Egitto,  lor  signore. 

2 E Faraone  si  crucciò  gravemente  contro 
a que’  suoi  due  Eunuchi,  cioè  : contro  al 
coppier  maggiore,  e contro  al  panattier  mag- 
giore. 

3 E li  fece  mettere  in  prigione  in  casa  del 
Capitan  delle  guardie,  nel  Torrione,  nello 
stesso  luogo  ove  Giuseppe  ei  a incarcerato. 

4 E il  Capitan  delle  guardie  commise  a Giu-  ! 
seppe  d’ esser  con  loro  ; ed  egli  li  serviva.  Ed 
essi  furono  un  anno  in  prigione. 

5 Ed  amendue,  il  coppiere  ed  il  panattiere 
del  re  di  Egitto,  eh’  erano  incarcerati  nel 
Torrione,  sognarono  ciascuno  un  sogno  In 
una  stessa  notte,  conveniente  alla  Interpre- 
tazione che  ne  fu  data  a ciascun  ci’  essi. 

6 E Giuseppe,  venuto  la  mattina  a loro,  li 
riguardò  ; ed  ecco,  erano  conturbati. 

7 Ed  egli  domandò  quegli  Eunuchi  di  Fa- 
raone, eh’  erano  seco  in  prigione,  in  casa  del 
suo  signore,  dicendo:  Perchè  tono  oggi  le 
vostre  facce  meste  ? 

8 Ed  essi  gli  dissero:  Noi  abbiam  sognato 
ciascuno  un  sogno,  e non  vi  è alcuno  die  ce 
lo  interpreti.  E Giuseppe  disse  loro  : Le  in- 


terpretazioni non  appartengono  esse  a Dio  ? 
deli!  raccontatemeli. 

9 E il  coppier  maggiore  raccontò  a Giuseppe 
il  suo  sogno,  e gli  disse  : A”  mi  pareva  nel 
mio  sogno  di  veder  davanti  a me  una  vite. 

10  E In  quella  vite  erano  tre  tralci  ; e parve 
eh’  ella  germogliasse,  poi  che  fiorisse,  ed  in 
fine  che  i suoi  grappoli  maturassero  le  uve. 

11  Ed  io  avea  la  coppa  di  Faraone  in  mano; 
e prendeva  quelle  uve,  e le  spremeva  nella 
coppa  di  Faraone,  e dava  la  coppa  in  mono  a 
Faraone. 

12  E Giuseppe  gli  disse  : Quest’  è l’ interpre- 
tazione di  cotesto  sogno  : 1 tre  tralci  son  tre 
giorni. 

13  Fra  qui  e tre  giorni,  Faraone,  rivedendo 
la  sua  famiglia,  ti  rassegnerà,  e ti  rimetterà 
nel  tuo  stato;  e tu  porgerai  in  mano  a Fa- 
raone la  sua  coppa,  secondo  il  tuo  primiero 
ufficio,  quando  eri  suo  coppiere. 

14  Ma  abbi  appo  te  memoria  di  me,  quando 
avrai  del  bene;  ed  usa,  ti  prego,  lienignità, 
inverso  me,  e fa’  menzion  di  me  a Faraone,  e 
fa’  clic  io  esca  fuor  di  questa  casa. 

15  Perciocché  in  verità  io  sono  stato  rubato 
dal  paese  degli  Ebrei  ; ed  anche  qui  non  ho 
fatto  nulla,  jierchè  io  dovessi  esser  messo  in 
questa  fossa. 

16  E1  il  panattier  maggiore,  veggendo  che 
Giuseppe  avea  interpretato  il  sogno  di  colui 
in  bene,  disse  a Giuseppe  : A me  ancora  pa- 
reva nel  mio  sogno  di  aver  tre  panieri  bianchi 

| in  su  la  testa. 

17  E nel  pili  alto  paniere  vi  erano  di  tutte 
! le  vivande  di  Faraone,  dì  lavoro  di  fornaio; 
i e gli  uccelli  le  mangiavano  di  dentro  quel 

paniere  d’ in  sul  mio  capo. 

. 18  E Giuseppe  rispose,  e disse:  Questa  è 1’ 
interpretazione  di  cotesto  sogno:  I tre  panieri 
; son  tre  giorni. 

19  Fra  qui  e tre  giorni,  Faraone,  rivedendo 
. la  sua  famiglia,  ti  casserà,  e ti  torrà  il  tuo 
j ufficio,  c ti  farà  appiccare  ad  un  legno,  e glf 

uccelli  ti  mungeranno  la  carne  d’ addosso. 

20  Ed  egli  avvenne  il  terzo  giorno  appresso, 
eh’  era  il  giorno  della  natività  di  faraone, 
eh’  egli  fece  nn  ‘convito  a tutti  1 suoi  servi- 
tori ; e trovò  fra’  suoi  servitori  rassegnati,  il 
Coppier  maggiore,  e il  Panattier  maggiore. 

* Marc.  C,  21. 

21  Ed  egli  rimise  il  Coppier  maggiore  nel 
suo  ufficio  di  coppiere;  ed  egli  porse  la  coppa 
in  mano  a Faraone. 

22  Ma  fece  appiccare  il  Panattier  maggiore, 
secondo  1*  interpretazione  che  Giuseppe  avea 
lor  data. 

23  E il  Coppier  maggiore  non  si  ricordò  di 
Giuseppe  ; anzi  lo  dimenticò. 

CAPO  XLI. 

Faraone  sogna  due  «ogni  ; 8 e per  averne  V intcrjrreti'zifnic, 
montiti  a chiamar  Giuseppe  in  prigione,  17  e gli  reir- 
conta  i «tigni,  i (pioli  egli  interi/rcta  d*  una  arare  j Toa- 
«ima  co  rettiti  generale,  33  }x-r  la  quale  e^ili  da  «»  sul  n- 
t\fero  consiglio;  38  nude.  Faraone  lo  costituisce  in 
grandissinut  dignità,  e gli  dà  moglie  e cura  di  provrv 
dere  alla  Joule  jtrrdettu,  50  acauli  alla  quale  gli  nasce- rio 
due  figliuoli  ; 54  r,  venuta  la  carestia,  V Egitto  ed  altri 
paesi  «un  sovvenuti  per  lo  pruwediinentu  di  Giustjpeu 
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ED  avvenne,  in  capo  di  due  anni  intieri,  i 
che  Faraone  sognò,  e gli  pareva  di  essere 
presso  al  fiume. 

2  Ed  ecco,  dal  fiume  salivano  sette  vacche 
di  bella  apparenza,  e grasse,  e carnose,  e pa- 
sturavano nella  giuncaia. 

3  Poi  ecco,  dal  fiume  salivano  sette  altre 
vacche  di  brutta  apparenza,  e magre,  e 
scarne  ; e si  fermarono  presso  a quelle  altre 
in  su  la  riva  del  fiume. 

4  E le  vacche  di  brutta  apparenza,  e magre, 
e scarne,  mangiarono  le  sette  vacche  di  bella 
apparenza,  e grasse.  E Faraone  si  risvegliò. 

5  Poi,  raddormentatosi,  sognò  di  nuovo;  ed 
ecco,  sette  spighe  prospere,  e belle,  salivano 
da  un  gambo. 

6  Poi  ecco,  sette  altre  spighe  minute,  ed  j 
arse  dal  vento  Orientale,  germogliavano  dopo 
quelle. 

7  E le  spighe  minute  tranghiottirono  le  sette 
spighe  prospere  e piene.  E Faraone  si  risve- 
gliò ; ed  ecco  un  sogno. 

8  E,  venuta  la  mattina,  lo  spirito  suo  fu 
conturbato  ; e mandò  a chiamar  tutti  i magi 
ed  i Savi  d’  Egitto,  e raccontò  loro  i suoi  : 
sogni;  ma  non  ri  fu  alcuno  che  li  potesse 
interpretare  a Faraone. 

9  Allora  il  Coppier  maggiore  parlò  a Fa- 
raone, dicendo  : lo  mi  rammemoro  oggi  i ; 
miei  falli. 

10  Faraone  si  crucciò  già  gravemente  con-  ! 
tro  a’  suoi  servitori,  e mise  me  e il  Pamlttier 
maggiore  in  prigione,  in  casa  del  Capitan  delle 
guardie. 

1 1  E * sognammo  egli  ed  io,  in  una  stessa  \ 
notte  ciascuno  un  sogno;  noi  sognammo  cia- 
scuno il  suo  sogno,  conveniente  all'  interpre- 
tazione che  ne  fu  data.  * Oro.  40,  j.  1 

12  Or  quivi  con  noi  era  un  giovane  Ebreo, 
servitor  del  Capitan  delle  guardie,  al  quale 
noi  raccontammo  i nostri  sogni,  ed  egli  ce 
gl’  interpretò,  dando  l’ interpretazione  a cia- 
scuno secondo  il  suo  sogno. 

13  Ed  avvenne  che,  secondo  l’Interpretazione 
eh’  egli  ci  avea  data,  Faraone  mi  rimise  nel  ; 
mio  stato,  e fece  appiccar  quell’  altro. 

14  Allora  Faraone  * mandò  a chiamar  Giu- 
seppe, il  quale  prestamente  fu  tratto  fuor . 
della  fossa;  ed  egli  si  tondi;,  c si  cambiò  i 
vestimenti,  e venne  a Faraone.  * Sai.  tos,  *o. 

15  E Faraone  disse  a Giuseppe  ; Io  ho  sognato 
un  sogno,  e non  vi  è niuno  che  1’  interpreti  ; 
or  io  ho  udito  dir  di  te,  che  tu  intendi  i sogni, 
per  interpretarli. 

16  E Giuseppe  rispose  a Faraone,  dicendo: 
V è altri  che  me  ; Iddio  risponderà  ciò  che 
sarà  per  la  prosperità  di  F’araone. 

1 7  E Faraone  disse  a Giuseppe  : E’  mi  pareva 
nel  mio  Bogno  che  io  stava  presso  alla  riva 
del  fiume. 

18  Ed  ecco,  dal  fiume  salivano  sette  vacche, 
gTasse,  e carnose,  e di  bella  apparenza,  e pa- 
sturavano nella  giuncaia. 

19  Poi  ecco,  sette  altre  vacche  salivano  dietro 
a quelle,  magre,  e di  bruttissima  apparenza, 
e scarne;  io  non  ne  vidi  mai  di  cosi  misero 
in  tutto  il  paese  di  Egitto. 


20  E le  vacche  magre,  e misere,  mangiarono 
le  sette  prime  vacche  grasse. 

21  E quelle  entrarono  loro  in  corpo  ; ma  pur 
noti  se  ne  riconobbe  nulla  ; conciossiachè  fos- 
sero di  cosi  brutto  aspetto,  come  prima.  Ed 
io  mi  risvegliai. 

22  E*  mi  parve  ancora,  sognando,  veder 
sette  spighe  piene,  e belle,  che  salivano  da 
un  gambo. 

23  Poi  ecco,  sette  altre  spighe  aride,  minute, 
arse  dal  vento  Prientalc,  germogliarono  dopo 
quelle. 

24  E le  spighe  minute  tranghiottirono  le 
sette  spighe  belle.  Or  io  ho  detti  questi  sogni 
a’  Magi  ; ma  non  vi  è stato  alcuno  che  me  gli 
abbia  saputi  dichiarare. 

25  Allora  Giuseppe  disse  a Faraone:  Ciò 
che  ha  sognato  Faraone  è una  stessa  cosa. 
Iddio  ha  significato  a Faraone  ciò  ch'egli  è 
per  fare. 

26  Le  sette  vacche  belle  son  sette  anni  ; c le 
sette  spighe  belle  sono  altresì  sette  anni  ; 
l’ uno  e l’ altro  sogno  sono  una  stessa  cosa. 

27  Parimente,  le  sette  vacche  magre  e brutte, 
che  salivano  dopo  quelle,  son  sette  anni  ; e le 
sette  spighe  vote,  arse  dal  vento  Orientale,  sa- 
ranno sette  anni  di  fame. 

28  Questo  ò quello  che  lo  ho  detto  a Fa- 
raone : Che  Iddio  ha  mostrato  a Faraone  ciò 
eh’  egli  è per  fare. 

29  Ecco,  vengono  sette  anni  di  grande  abbon- 
danza in  tutto  il  paese  di  Egitto. 

30  Poi,  dopo  quelli,  verranno  sette  anni  di 
fame  ; e tutta  quella  abbondanza  sarà  dimen- 
ticata nel  paese  di  Egitto;  e la  fame  consu- 
merà li  paese. 

31  E quell’  abbondanza  non  si  conoscerà 
nel  paese,  per  cagion  di  quella  fame  che 
verrà  appresso  ; perciocché  ella  sarà  molto 
aspra. 

32  E quant’  fe  a ciò  die  il  sogno  fe  stato  reite- 
rato per  due  volte  a Faraone,  ciò  è avvenuto, 
perchè  la  cosa  è determinata  da  Dio  ; e Iddio 
l'eseguirà  tosto. 

33  Ora  dunque  provveggasi  Faraone  di  un 
uomo  intendente  c savio,  il  quale  egli  costi- 
tuisca sopra  il  paese  di  Egitto. 

34  Faraone  faccia  questo:  Ordini  de’  com- 
missari nel  paese;  e facciasi  dare  il  quinto 
della  rendita  del  paese  di  Egitto,  ne’  sette 
anni  dell'  abltondanza. 

35  E adunino  essi  tutta  la  vittuagiia  di 
questi  sette  buoni  anni  che  vengono,  e am- 
massino il  grano  sotto  la  mano  di  Faraone, 
per  vittuagiia  nelle  città;  e lo  conservino. 

36  E quella  vittuagiia  sarà  per  provvisione 
del  paese,  no'  setti'  anni  della  fame  che  sa- 
ranno nel  paese  di  Egitto  ; e il  paese  non  sarà 
distrutto  per  la  fame. 

37  E la  cosa  piacque  a Faraone  e a tutti  i 
suoi  servitori. 

38  E Faraone  disse  a’  suoi  servitori  : Po- 
tremmo noi  trovare  alcuno  pari  a costui,  eh'  è 
uomo  in  cui  è lo  Spirito  di  Dio  ? 

39  E Faraone  disse  a Giuseppe:  Poiché  Iddio 
ti  ha  manifestato  tutto  questo,  e’  non  vi  è 
alcuno  intendente,  nè  savio,  come  tei  tu. 
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40  Tu  ‘sarai  sopra  la  mìa  casa,  e tutto  il 
mio  popolo  ti  bacerà  in  bocca;  io  non  sarò 
piu  grande  di  te,  salvo  che  nel  trono. 

• Sol.  105,  si.  Fai.  7,  io. 

41  Oltre  a ciò,  Faraone  disse  a Giuseppe: 
Vedi,  io  ti  costituisco  sopra  tutto  il  paese  di 
Egitto. 

42  E Faraone  si  trasse  il  suo  anello  di  mano, 

e lo  mise  in  mano  a Giuseppe,  e lo  fece  vestir 
di  vestimenti  di  bisso,  e gli  mise  una  collana 
d’ oro  al  collo.  , 

43  E lo  fece  salir  sopra  il  carro  della  seconda 
persona  del  suo  regno;  e si  gridava  davanti 
a lui:  Ognuno  s’ inginocchi  ; e ch’egli  lo  co- 
stituiva sopra  tutto  il  paese  di  Egitto. 

44  Faraone  disse  ancora  a Giuseppe  : Io  fon 
Faraone;  mimo  leverh  il  piò,  nè  la  mono,  in 
tutto  il  paese  di  Egitto,  senza  te. 

45  E Faraone  jiose  nome  a Giuseppe,  Sa- 
feuatpaanea  ; e gli  diede  per  moglie  Asenat, 
figliuola  di  Potifera,  Governatore  di  On.  E 
Giuseppe  andò  attorno  per  lo  paese  di  Egitto. 

46  (Or  Giuseppe  era  d’  età  di  trcnt’  anni, 
quando  egli  si  presentò  davanti  a Faraone, 
re  di  Egitto).  Giuseppe  adunque  si  parù  dal 
cospetto  di  Faraone,  e passò  per  tutto  il  paese 
di  Egitto. 

47  E la  terra  produsse  a menate,  ne’  setti 
anni  dell’  abbondanza. 

46  E Giuseppe  adunò  tutta  la  vittuaglia  di 
quei  sette  anni,  che  furono  nel  paese  di  Egitto, 
c la  ripose  nelle  città;  egli  ripose  in  ciascuna 
tutta  la  vittuaglia  del  contado  circonvicino. 

49  Giuseppe  adunque  ammassò  grano  in 
grandissima  quantità,  come  la  rena  del  mare  ; 
tanto  che  si  rimase  di  annoverarlo  ; perciocché 
era  innumerabile. 

50  Ora,  avanti  che  venisse  il  primo  anno 
della  fame,  nacquero  a Giuseppe  ‘due  figliuo- 
li; i quali  Asenat,  figliuola  di  Potifera,  Gover- 
natore di  On,  gli  partorì.  # Gen.  46,  so  ; 48,  s. 

51  E Giuseppe  pose  nome  al  primogenito, 
Manasse;  perciocché,  disse  egli.  Iddio  mi  ha 
fatto  dimenticare  ogni  affanno,  e tutta  la  casa 
di  mio  padre. 

52  E jKise  nome  al  secondo,  Efraim  ; per- 
ciocché, disse  egli,  Iddio  mi  ha  fatto  fruttare 
nel  paese  della  mia  afflizione. 

53  Poi,  finiti  i sette  anni  dell’  abbondanza 
che  fu  nel  paese  di  Egitto; 

54  Cominciarono  a venire  i sette  anni  della 

•fame,  siccome  Giuseppe  avea  detto;  e vi  fu 
fame  per  tutti  i paesi  ; ma  per  tutto  Egitto  vi 
era  del  pane.  * Sol-  ,s- 

55  Alla  fine  tutto  il  paese  di  Egitto  fu 
aneli'  esso  affamato,  e il  popolo  gridò  a Fa- 
raone per  del  pane.  E 1 anione  disse  a tutti 
gli  Egiij  : Andate  a Giuseppe,  e fate  ciò 
eh’  egli  vi  dirà. 

56  Ed  essendo  la  fame  per  tutto  il  paese, 

Giuseppe  aperse  tutti  i granai,  e ne  vendè  agli , 
Egizj.  E la  fame  si  aggravò  nel  paese  di 
Egitto.  , 

57  Da  ogni  paese 'eziandio  si  veniva  in  G- 
gitto  a Giuseppe,  per  comperar  del  grano; 
perciocché  la  fame  si  era  aggravata  per  tutta 
la  terra. 


CAPO  XLIL 

Giacobbe  matuln  dieci  de'  suoi  figliuoli  a comperar  dA 
grano  in  Egitto  ; 7 (rt*  póndi,  son  da  Giuseppe  ricono- 
sciuti, e infidamente  incarcerati  ciane  spte  ; 24  poi, 
lasciato  quivi  Simeone,  per  isiatieo,  finché  avessero  me- 
nato là  /intuimmo,  se  ue  tornano  al  padre,  SO  al  quote 
raccontano  tutto  il  fiotto  ; 36 chiedendo  di  poter  menar 
beniamino  in  Egitto,  Giacobbe  si  rifiuta  loro. 

E GIACOBBE,  veggendo  che  vi  era  del 
grano  da  vendere  in  Egitto,  disse  a’  suoi 
figliuoli  : Perchè  state  a riguardano  l’ un 
T altro  ? 

2 Poi  disse  : Ecco,  io  ho  udito  che  in  Egitto 
v’ è del  grano  da  vendere;  scendete  là,  e 
comperatecene  di  là  ; e noi  viveremo,  e non 
morremo. 

3 E dieci  de’  fratelli  di  Giuseppe  scesero  in 
Egitto,  per  comperar  del  grano  di  là. 

4 Ma  Giacobbe  non  mandò  Beniamino,  fra- 
tello di  Giuseppe,  co' suoi  fratelli;  perciocché 
diceva  : A”  si  convien  guardare  che  talora 
alcuna  mortale  sciagura  non  gl’  intervenga. 

5 I figliuoli  d’ Israele  adunque  giunsero  in 
Egitto,  per  comperar  del  grano,  per  mezzo 
altri  che  vi  andavano  ; perciocché  la  fame  era 
nel  paese  di  Canaan. 

6 Or  Giuseppe,  eh’  era  rettor  del  paese,  ven- 
deva il  grano  a ciascun  popolo  della  terra.  I 
fratelli  di  Giuseppe  adunque,  essendo  giunti, 
s’ inchinarono  a lui,  ani  la  faccia  verso  terra. 

7 E,  come  Giuseppe  ebbe  veduti  i suoi  fra- 
tellip  li  riconobbe  ; ma  pur  s’ intìnse  strano 
inverso  loro,  e parlò  loro  aspramente,  e disse 
loro  : Onde  venite  voi  ? Ed  essi  dissero  : Dal 
paese  di  Canaan,  per  comperar  della  vittua- 
glia. 

8 Giuseppe  adunque  riconobbe  i suoi  fratelli, 
ma  essi  non  riconobber  lui. 

9 E Giuseppe  si  ricordò  de’  * sogni  eh’  egli 
avea  sognati  di  loro,  e disse  loro:  Voi  siete 
spie;  voi  siete  venuti  per  vedere  i luoghi 
sforniti  del  paese.  * Gen.  37,  5. 

10  Ma  essi  dissero:  No,  signor  mio;  anzi 
i tuoi  servitori  son  venuti  per  comperar  della 
vittuaglia. 

il  Noi  siamo  tutti  figliuoli  di  uno  stesso 
uomo  ; noi  siamo  uomini  leali  ; i tuoi  servi- 
tori non  furono  giammai  spie. 

12  Ed  egli  disse  loro:  No;  anzi  voi  siete 
venuti  per  veder  i luoghi  sforniti  del  paese. 

13  Ed  essi  dissero:  Noi,  tuoi  servitori,  era- 
vamo dodici  fratelli,  figliuoli  di  uno  stesso 
uomo,  nel  paese  di  Canaan  ; ed  ecco,  il 
minore  è oggi  con  nostro  padre,  e uno  non 
è più. 

14  E Giuseppe  disse  loro  : Quest’  è pur 
quello  che  io  vi  ho  detto,  che  voi  siete  spie. 

15  E’  si  farà  prova  di  voi  in  questo  : Come 
vive  Faraone,  voi  non  partirete  di  qiù,  prima 
che  il  vostro  fratei  minore  sia  venuto  quii. 

16  Mandate  un  di  voi  a prendere  il  vostro 
fratello;  e voi  restate  qui  incarcerati,  e si 
farà  prova  delle  vostre  parole,  se  vi  è in  voi 
verità  ; se  no,  come  vive  Faraone,  voi  siete  spie. 
17  E li  serrò  in  prigione,  per  tre  di. 

18  E al  terzo  giorno,  Giuseppe  disse  loro: 
Fate  questo,  e voi  viverete;  io  temo  Iddio. 
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19  Se  voi  siete  uomini  leali,  uno  di  voi  fra- 
telli rimanga  incarcerato  nella  prigione  dove 
siete  stati  jxtsti,  e voi  altri  andate,  portatene 
del  grano,  secondo  la  necessità  delle  vostre 
case. 

20  E menatemi  il  vostro  * fratei  minore,  e 
onsl  le  vostre  parole  saranno  verificate,  e voi  ! 
non  morrete.  Ed  essi  fecero  cosi. 

* Gen.  43,  5. 

21  E dicevano  l' uno  all’  altro  : Cortamente 
noi  siamo  colpevoli  intorno  al  nostro  fratello;  j 
perciocché  noi  vedemmo  1'  angoscia  dell’  ani- 
ma sua,  quando  egli  ci  supplicava,  e non 
l’esaudimmo;  pervio  è avvenuta  questa  an- 
goscia a noi. 

22  E Ruben  rispose  loro,  dicendo:  Non  vi 
diceva  io:  Non  peccate  contro  al  fanciullo? 
ma  voi  non  mi  voleste  ascoltare  ; perciò  altresì, 
ecco,  è domandata  ragion  del  suo  sangue. 

23  Or  essi  non  sapevano  che  Giuseppe  <jl’  in- 
tendesse ; perciocché  fra  loro  ri  era  un  inter- 
prete. 

24  E Giuseppe  si  rivoltò  indietro  da  loro,  e 
pianse.  Poi  ritornò  a loro,  e jiarlò  loro,  e 
prese  d’ iofra  loro  Simeone,  il  quale  egli  fece 
incarcerare  in  lor  presenza. 

25  Poi  Giuseppe  comandò  che  si  empiessero  ! 
di  grano  le  lor  sacca,  e che  si  rimettessero  i 
danari  di  ciascun  d’ essi  nel  suo  sacco,  e che 
si  desse  loro  provvisione  per  lo  viaggio.  E cosi 
fu  lor  fatto. 

26  Ed  essi,  caricato  sopra  i loro  asini  il  grano 
che  aveano  comperato,  si  partirono  di  là. 

27  E 1’  uno  di  essi,  aperto  il  suo  sacco,  per 
dar  della  pastura  al  suo  asino  nell’  albergo, 
vide  i suoi  denari  eh'  erano  alla  bocca  del  suo  ! 
sacco. 

28  E disse  a’  suoi  fratelli  : I miei  danari  mi 
sono  stati  restituiti;  e anche  ecco  li  nel  mio - 
sacco.  E il  cuore  isvenne  loro,  e si  s; «venta- 
rono, dicendo  l’ uno  all’  altro  : Che  cosa  è queste  j 
che  Iddio  ci  ha  fatto? 

29  Poi,  venuti  a Giacobbe,  lor  padre,  nel  : 
paese  di  Canaan,  gli  raccontarono  tutte  le 
cose  eh’  erano  loro  intervenute,  dicendo  : 

30  Quell’  uomo,  che  è rettor  del  paese,  ci  ha 
parlato  aspramente,  e ci  ha  trattati  da  spie 
del  paese. 

31  E noi  gli  abbiam  detto:  Noi  siamo  uo- 
mini leali;  noi  non  fummo  giammai  spie.  i 

32  Noi  eravamo  dodici  fratelli,  figliuoli  di 
nostro  padre,  e 1’  uno  rion  i più  ; e il  minore 
è oggi  con  nostro  ] ladre,  nel  paese  di  Canaan.  ! 

33  E quell’  nomo,  rettor  del  jiaese,  ci  lia  det-  ! 
to:  Per  questo  conoscerò  che  voi  siete  uomini  ' 
leali  ; lasciate  un  di  voi  fratelli  appo  me,  e 
prendete  quanto  vi  fa  bisogno  per  la  necessità  j 
delle  vostre  case,  e andate. 

34  E menatemi  il  vostro  fra  tei  minore  ; ed 

10  conoscerò  che  voi  non  siete  spie,  anzi 
uomini  leali;  ed  io  vi  renderò  il  vostro  fra- 
tello, e voi  potrete  andare  attorno  trafficando 
per  lo  paese. 

35  Ora,  come  essi  votavano  le  lor  sacca,  ecco, 

11  sacchetto  de’  danari  di  ciascuno  era  nel 
suo  sateo;  ed  essi,  e il  pndre  loro,  videro  i 
sacchetti  de’  lor  danari,  e temettero. 


36  E Giacobbe,  lor  padre,  disse  loro:  Voi 
mi  avete  orbato  di  figliuoli  ; Giuseppe  non  è 
più,  Simeone  non  è più,  e ancora  volete 
tonni  Beniamino;  tutte  queste  cose  son  con- 
tro a me. 

37  E Ruben  disse  a suo  padre:  Fa’ morire 
i miei  due  figliuoli,  se  io  non  te  lo  riconduco  ; 
rimettilo  nelle  mie  mani,  ed  io  te  lo  ricon- 
durrò. 

38  àia  Giacobbe  disse:  Il  mio  figliuolo  non 
iscenderà  con  voi;  perciocché  il  suo  fratello 
é morto,  ed  egli  é rimase  solo  ; e,  se  gli  avve- 
nisse alcuna  mortale  sciagura  j>er  lo  viaggio 
che  farete,  voi  fareste  scender  la  mia  canu- 
tezza con  cordoglio  nel  sepolcro. 

CAPO  XLIII. 

Giacobbe,  costretto  dalla  fonte , 1 L i, tamia  di  nitore  i suoi 
fallinoli  con  danari,  e con  presenti,  t con  iteli iato i ni in 
Ettitiu;  16  ore  Giusejtpe  /«  loro  tmone  aeeotjiùme,  e 
rotule  loro  Simeone,  32  r li  convito  alta  sua  propria 
mensa, 

OR  la  fame  era  grave  nel  paese. 

2 E,  dopo  eh' essi  ebber  finito  di  man- 
giare il  grano  che  aveano  portato  di  Egitto,  il 
padre  loro  disse  loro  : Tornate  a comjierarci 
un  poco  di  vittnaglia. 

3 E Giuda  gli  disse  : Quell’  uomo  ci  ha 
espressamente  protestato,  e detto:  Voi  non 
‘vedrete  la  mia  faccia,  che  il  vostro  fratello 
non  sia  con  voi.  • Gen.  44,  83. 

4 Se  tu  mandi  il  nostro  fratello  con  noi,  noi 
scenderemo,  e ti  compereremo  della  vittua- 
glia. 

5 Ma,  se  purtn  non  cd  mandi,  noi  non  iscen- 
deremo;  perciocché  quell’uomo  ci  ha  detto: 
Voi  non  vedrete  la  mia  faccia,  clic  il  vostro 
fratello  n<  in  sia  con  voi. 

6 E Israele  disse:  Perché  mi  uvete  voi  fatto 
questa  offesa,  di  dichiarare  a quell’  uomo  che 
avevate  ancora  un  fratello  ? 

7 Ed  essi  dissero  : Quell’  uomo  ci  domandò 
partitamente  di  noi,  c del  nostro  parentado, 
dicendo:  Il  padre  vostro  vive  egli  ancora? 
avete  voi  alcun  altro  fratello  ? E noi  gliene 
demmo  contezza,  secondo  quelle  parole;  po- 
tevamo noi  in  alcun  modo  sapere  eh'  egli 
direbbe  : Fate  venire  il  vostro  fratello  ? 

8 E Giuda  disse  a Israele,  suo  padre  : La- 
scia venire  il  giovane  meco,  e noi  ci  leveremo, 
e andremo,  e viveretno,  e non  morremo,  c noi, 
e tu,  e le  nostre  famiglie. 

9 lo  te  lo  ‘sicuro;  ridomandalo  dalla  mia 
mano;  se  io  non  tei  riconduco,  e non  tei 
rappresento,  io  sarò  colpevole  inverso  te  in 
perpetuo.  * Geo.  44.  38. 

10  Che  se  non  ci  fossimo  indugiati,  certo  ora 
saremmo  già  ritornati  due  volte. 

11  E Israele,  lor  padre,  disse  loro  : Se  pur 
qui  cosi  bisoenta  fare,  fate  questo  : Prendete 
delle  piò  isquisitè  cose  di  questo  ]«csc  nelle 
vostre  sacca,  e portatene  un  presente  a quel- 
l’ uomo  ; un  jioco  di  balsamo,  e un  poco  di 
mele,  e degli  Bromati,  e della  mirra,  e de'  pi- 
nocchi, e delle  mandorle. 

12  E pigliate  in  mano  danari  al  doppio;, 
riportate  eziandio  i danari  che  vi  furono  ri- 
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messi  alla  bocca  de’  vostri  sacelli  ; forse  fu 
erri  Te. 

13  E prendete  il  vostro  fratello,  e levatevi,  e 
ritornate  a quell'  uomo. 

14  E facciavi  l’Iddio  Onnipotente  trovar 
pietà  appo  quell’  uomo,  si  eh’  egli  vi  rilasci  il 
vostro  altro  fratello,  e Beniamino  ; e se  pure 
io  sarò  orbato  di  figliuoli,  sialo. 

15  Quegli  uomini  adunque  presero  quel  pre- 
sente, presero  eziandio  danari  al  doppio,  e 
Beniamino;  e,  levatisi,  scesero  in  Egitto,  e si 
presentarono  davanti  a Giuseppe. 

16  E Giuseppe,  veggendo  Beniamino  con 
loro,  disse  al  suo  mastro  di  casa  : Mena  questi 
uomini  dentro  alla  casa,  e ammazza  delle  carni, 
e api>arecchin?«  ; perciocché  questi  uomini 
mungeranno  meco  a merìggio. 

17  E colui  fece  come  Giuseppe  avea  detto, 
e menò  quegli  uomini  dentro  alla  casa  di  ! 
Giuseppe. 

18  E quegli  nomini  temettero,  perciocché  ; 
erano  menati  dentro  alla  casa  di  Giuseppe, 
e dissero:  Noi  siamo  menati  quà  entro  per 
que’  danari  che  ci  furono  tornati  ne’  nostri 
succhi  la  prima  volta;  acciocché  egli  si  ri- 
volti  addosso  a noi,  e si  avventi  contro  a 
noi,  e ci  prenda  per  servi,  insieme  co’  nostri 
asini. 

19  E accostatisi  al  mastro  di  casa  di  Giu- 
seppe, gli  parlarono  in  su  l’entrata  della  casa, 

20  E dissero  : Ahi,  signor  mio  ! certo  da 
principio  noi  scendemmo  per  comperar  della 
vittuaglia. 

21  Or  avvenne,  come  fummo  giunti  all’al- 

bergo, che,  aprendo  i nostri  ‘saecht,  ecco,  i 
danari  dì  ciascun  di  noi  erano  alla  bocca  del 
suo  sacco  ; i nostri  danari  vi  erano  appunto 
secondo  il  lor  peso  ; o noi  gli  abbiamo  ripor- 
tati con  noi.  • Geo.  4g  tj. 

22  Abbiamo,  oltre  a cié,  portati  nelle  nostre 
mani  altri  danari  per  comperar  della  vittua- 
glia ; noi  non  sappiamo  ehi  mettesse  i nostri 
danari  ne’  nostri  succhi. 

23  Ed  egli  disse  toro  : Datevi  pace  ; non 
temiate;  l’Iddio  vostro,  e l’Iddio  del  padre 
vostro,  ha  messo  un  tesoro  ne’  vostri  sacchi  ; 
i vostri  danari  mi  vennero  in  mano.  Poi 
trasse  lor  fuori  Simeone. 

21  E,  menatili  dentro  alla  casa  di  Giuseppe, 
fece  portar  dell'  acqua,  ed  essi  si  lavarono 
i piedi  ; ed  egli  diede  della  pastura  a’  loro 
asini. 

25  E aspettando  che  Giuseppe  venisse  a 
meriggio,  essi  apparecchiarono  quel  presente  ; 
perciocché  aveano  inteso  che  resterebbero 
quivi  a mangiare. 

26  E quando  Giuseppe  fu  venuto  in  casa, 
essi  gli  porsero  quel  presente  che  aveano  in 
mano,  dentro  alla  casa;  e gli  s’inchinarono 
tino  in  terra. 

27  Ed  egli  gli  domandò  del  lor  bene  stare,  e 
disse:  Il  ‘padre  vostro,  quel  vecchio  di  cui 
mi  parlaste,  sta  egli  bene?  vive  egli  ancora? 

• Oro.  42,  11,  13. 

28  Ed  essi  dissero  : Nostro  padre,  tuo  servi- 
tore, sta  bone;  egli  vive  ancora.  E s’ inchina- 
rono, e gli  fecero  riverenza. 


j 29  E Giuseppe  alzò  gli  occhi,  e vide  Benia- 
mino, suo  fratello,  flglinol  di  sua  madre,  o 
; disse  : E costui  il  vostro  fratei  minore,  del 
qual  mi  parlaste?  l’oi  disse:  Iddio -ti  sia 
■ favorevole,  fìgliuol  mio. 

1  30  E Giuseppe  si  ritrasse  prestamente  ; per- 
I ciocché  le  sue  viscere  si  riscaldavano  inverso 
| il  suo  fratello;  e cercando  luogo  per  piagnere, 
se  n’  entrò  nella  cameretta,  e quivi  pianse. 

31  Poi,  lavatosi  il  viso,  usci  fuori,  e si  fece 
forza,  e disse  : Recate  le  vivande. 

32  Furono  adunque  recate  le  rirande  a Ini 
da  parte,  a loro  da  parte,  e agli  EgizJ  che 
mangiavano  con  lui  da  porte;  conciossiaché 
gli  EgizJ  non  possano  mangiare  con  gli  E- 
brei  ; perciocché  ciò  è cosa  nbbominevole  agli 
Egizi. 

33  Essi  adunque  si  posero  a sedere  nel  suo 
cospetto,  il  primogenito,  secondo  i’  ordine 
suo  di  primogenito  ; c il  minore,  secondo 
V ordine  della  sua  età  minore  ; e quegli  uo- 
mini, maravigliandosi,  si  riguardarono  l’un 
l’ altro. 

34  Ed  egli  prese  de’  messi  delle  vivande 
d’ appresso  a sé,  e le  mandò  loro  ; e la  parte 
di  Beniamino  fu  cinque  volte  maggiore  di 
quella  di  qualunque  altro  di  loro.  Ed  essi 
bevvero,  e goderono  con  lui. 

CAPO  XLIV. 

Giuseppe  accommiatai  suoi  f ratdii  ; e,  ^x*r  una  nuova 
finta,  fa  metter  hi  stia  cojijmi  nel  sacco  di  Jieniamino  ; 4 
onde , come  ladro,  finge  di  volerlo  far  tuo  serro , 18  ma 
Giuda  vi  «’  interjHjne  con  caldi  preghi. 

E GIUSEPPE  comandò,  e disse  al  suo 
mastro  di  casa  : Empi  le  sacca  di  questi 
uomini  di  vittuaglin,  quanto  essi  ne  potranno 
portare  ; e rimetti  i danari  di  ciascuno  di  essi 
alla  bocca  del  suo  sacco. 

2  Metti  eziandio  la  mia  coppa,  quella  coppa 
di  argento,  alla  bocca  del  sacco  del  minore, 
insieme  co' danari  del  suo  grano.  Ed  egli 
fece  come  Giuseppe  gli  avea  detto. 

3  In  su  lo  schiarir  della  mattina,  quegli  uo- 
mini furono  accommiatati  co’  loro  asini. 

4  Essendo  usciti  fuor  della  cittì»,  e non  essen- 
do ancora  lungi,  Giuseppe  disse  al  suo  maestro 
di  casa:  Levati,  persegui  quegli  uomini;  e, 
quando  tu  gii  avrai  aggiunti,  di’  loro:  Perché 
avete  voi  rendnto  mal  per  hene  ? 

5  Non  è quella  la  coppa,  nella  quale  il  mio 
signore  suol  lierc,  per  la  quale  egli  suole  in- 
dovinare? voi  avete  malvagiamente  operato 
in  ciò  che  avete  fatto. 

6  Egli  adunque  gli  aggiunse,  e disse  loro 
quelle  parole. 

7  Ed  essi  gli  dissero:  Perché  dice  il  mio 
signore  cotali  parole  ? tolga  Iddio  che  i tuoi 
servitori  facciano  una  cotal  cosa. 

8  Ecco,  noi  ti  riportammo  dal  paese  di  Ca- 
naan i danari  che  avevamo  trovati  alle  bocche 
delle  nostre  sacca;  come  dunque  avremmo 
noi  rubato  della  casa  del  tuo  signore  oro  od 
argento  ? 

9  Muoia  colui  de’  tuoi  servitori,  ap;x>  il  quale 
quella  coppa  sari»  trovata;  c oltre  a ciò  noi 
saremo  servi  al  mio  signore. 
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10  Ed  egli  disse  : Quantunque  ora  fotte 
ragionevole  di  far  secondo  le  vostre  parole, 
pur  nondimeno,  colui  tolo  appo  il  quale  ella 
sari  trovata,  mi  sarà  servo,  e voi  altri  sarete 
sciolti. 

11  E ciascun  d’  essi  mise  gii  il  suo  sacco  in 
terra,  e 1’  aperse. 

12  É il  mattro  di  rata  li  frugò  tutti,  comin- 
ciando dal  tacco  del  maggiore,  e finendo  a 
quel  del  minore  ; e la  coppa  fu  ritrovata  nel 
sacco  di  Beniamino. 

13  Allora  essi  stracciarono  i lor  vestimenti  ; 
e,  caricato  ciascuno  il  suo  asino,  tornarono 
nella  città. 

14  E Giuda,  co’  suoi  fratelli,  entrò  nella  casa 
di  Giuseppe,  il  quale  era  ancora  quivi  ; ed  essi 
si  gittar-  .no  in  terra  davanti  a lui. 

15  E Giuseppe  disse  loro  : Quale  è questo 
atto  che  voi  avete  fatto  ? non  sapete  voi  che 
un  par  mio  per  certo  indovina  ? 

16  E Giuda  disse  : Che  diremo  al  mio 
signore  ? quali  parole  useremo  ? e come  ci 
giustificheremo  noi  ? Iddio  ha  ritrovata  l’ini- 
quità de’  tuoi  servitori  ; ecco,  noi  tiamo  servi 
al  mio  signore,  cosi  noi  altri,  cume  colui  appo 
il  quale  ò stata  ritrovata  la  cop{ia. 

17  Ma  Giuteppe  disse:  Tolga  Iddio  cho  io 
faccia  questo;  colui,  appo  il  quale  ò stata 
trovata  la  coppa,  mi  sia  servo,  e voi  altri 
ritornatecene  in  pace  a vostro  padre. 

18  E Giuda  gli  si  accostò,  e disse:  Ahi!  si- 
gnor mio  : deh  ! lascia  che  il  tuo  servitore  dica 
una  parola  al  mio  signore,  e non  accendasi  la 
tua  ira  contro  al  tuo  servitore  ; conciossiacbò 
tu  sii  appunto  come  Faraone. 

19  II  mio  signore  domandò  i suoi  servitori, 
dicendo  : Avete  voi  [«dre  o fratello  ? 

20  E noi  dicemmo  al  mio  signore  : Noi 
abbiamo  un  padre  vecchio,  e un  giovane 
picciol  fratello,  nato  o nostro  padre  nella 
tua  vecchiezza,  e il  suo  fratello  é morto; 
talcliò  egli  è rimaso  solo  di  sua  madre,  e suo 
padre  l’ ama. 

21  Allora  tu  dicesti  a’  tuoi  servitori  : Mena- 
tamelo, ed  io  porrò  l’ occhio  mio  sopra  lui. 

22  E noi  dicemmo  al  mio  signore:  Il  fan- 
ciullo non  può  lasciar  suo  padre  ; perciocché 
s'  egli  lo  lasciasse,  suo  padre  morrebbe. 

23  E tu  dicesti  a’  tuoi  servitori  : Se  il  vostro 
fratei  minore  non  iscende  con  voi,  voi  non 
•vedrete  piti  la  mia  faccia.  • Oen.  48,  a,  s. 

24  Come  dunque  fummo  ritornati  a mio  pa- 
dre, tuo  servitore,  gli  rapportammo  le  parole 
del  mio  signore. 

25  Dipoi  nostro  padre  disse:  • Tornate  a 
comperarci  un  poco  di  vittuaglia. 

• (in.  40,  s. 

26  E noi  dicemmo:  Noi  non  possiamo  scen- 
der là  ; ma,  se  il  nostro  fratello  minore  è con 
noi,  noi  vi  scenderemo;  perciocché  noi  non 
posslam  veder  la  faccia  di  quell’  uomo,  se  il 
nostro  fratei  minore  non  i con  noi. 

27  E mio  [«idre,  tuo  servitore,  ci  disse  : 
Voi  sapete  che  mia  moglie  mi  partorì  due 
figliuoli. 

23  L’ uno  de’  quali,  essendosi  dipartito  d’ ap- 
presso a me,  io  ho  detto  : Certo  egli  del  tutto 


é stato  * lacerato  ; ed  io  non  l’ ho  veduto  fino 
ad  ora.  * Gm.  37,  s». 

29  E se  voi  togliete  ancora  questo  d’ appresso 
a me,  e gli  avviene  alcuna  mortai  sciagura, 
voi  farete  scender  la  mia  canutezza  con  affli- 
zione nel  sepolcro. 

30  Ora  dunque  se,  quando  io  giugnerò  a 
mio  padre,  tuo  servitore,  il  fanciullo,  alla  cui 
anima  la  sua  è legata,  non  é con  noi  ; 

31  Egli  avverrà  che,  come  vedrà  che  il  fan- 
ciullo non  vi  tara,  egli  si  morrà  ; e cosi  i tuoi 
servitori  avranno  fatto  scender  la  canutezza 
di  nostro  padre,  tuo  servitore,  con  cordoglio 
nel  sepolcro. 

32  Ora,  perciocché  il  tuo  servitore  ha  sicu- 

rato di  questo  fanciullo  a mio  padre,  me- 
riandando  d’  appresso  a lui,  dicendo  : Se  io 
non  te  lo  • riconduco,  io  sarò  colpevole  in- 
verso mio  padre,  in  perpetuo  ; » Ora.  43,  9. 

33  Deh  ! lascia  ora  che  il  tuo  servitore 
rimanga  servo  al  mio  signore,  in  luogo  del 
fanciullo,  e che  il  fanciullo  se  ne  ritorni 
co’  suoi  fratelli. 

34  Perciocché,  come  ritornerei  io  a mio  pa- 
dre, non  estendo  il  fanciullo  meco?  Io  non 
potrei  farlo,  che  talora  io  non  vedessi  l’ affli- 
zione che  ne  avverrebbe  a mio  padre. 

CAPO  XLV. 

Giuseppe  si  da  a conoscere  ai  stioi  fratelli,  *>  e li  am- 
ftjrta;  P jxn'  li  rimanda  jxr  condurre  suo  patire  tu 
Egitto,  17  « Faraone  ordintt  che  si  dietto  loro  carri  ed 
oltre  comodità  ; 25  e Gincoblte  ode  queste  eoee  ani 
istupore;  poi  si  racconsola,  e si  duqtvne  a fare  ti 
viaggio*. 

ALLORA  Giuseppe,  non  potendo  piti  farsi 
forza  in  presenza  di  tutti  i circostanti,  gri- 
dò : Facciasi  uscire  ognuno  fuori  d’ appresso 
a me.  E niuno  restò  con  lui,  quando  egli  si 
diede  a conoscere  a'  suoi  fratelli. 

2 Ed  egli  diede  un  grido  con  pianto,  e gli 
Egizj  lo  intesero  ; que‘  della  casa  di  Faraone 
lo  intesero  anch’  essi. 

3 E Giuseppe  disse  a’  suoi  fratelli  : • Io  son 
Giuseppe;  mio  pudre  vive  egli  ancora?  Ma 
i suoi  fratelli  non  gli  potevano  rispondere; 
perciocché  erano  tutti  sbigottiti  della  sua  pre- 
senza. * Hat.  7,  (8. 

4 E Giuseppe  disse  a’  suoi  fratelli  : Deh  ! 
appressatevi  a me.  Ed  essi  si  appressarono 
a lui.  Ed  egli  disse  : Io  ton  Giuseppe,  vostro 
fratello,  il  qual  voi  vendeste  per  esser  menato 
in  Egitto. 

5 Ma  ora  non  vi  contristate,  c non  vi  rin- 
cresca di  avermi  venduto  per  esser  Ineritilo 
qua;  conciossiaché  Iddio  mi  abbia  mandato 
davanti  a voi  per  vostra  * conservazione. 

• Gen.  SO,  SO. 

6 Perciocché  quest’  i 1’  anno  secondo  della 
fame  dentro  del  paese  ; e ve  ne  saranno  an- 
cora cinque,  ne'  quali  non  vi  sarà  né  aratura, 
né  mietitura. 

7 Ma  Iddio  mi  ha  mandato  davanti  a voi, 
per  far  che  abbiate  alcun  rimanente  nella 
terra,  e per  conservarcelo  in  vita,  per  un 
grande  scampo. 

8 Ora  dunque,  *on  voi  mi  avete  mandato 
qua,  anzi  Iddio  ; ed  egli  mi  ha  costituito 
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per  padre  a Faraonp,  e per  padrone  sopra 
tutta  la  sua  casa,  e rettore  in  tutto  il  («tese  di 
Egitto. 

il  Ritomatevene  prestamente  u mio  padre,  e 
ditegli:  Così  dice  il  tuo  figliuolo  Giuseppe : 
iddio  mi  ha  costituito  rettordi  tutto  l' Egitto; 
scendi  a me,  non  restare. 

10  E tu  dimorerai  nella  contrada  di  Gosen, 
e sarai  presso  di, me,  tu,  e i,  tuoi  figliuoli,  e 
i figliuoli  de’  tuoi  figliuoli,  c le  tue  gregge,  e 
i tuoi  armenti,  e tutto  ciò  eli’  è tuo. 

11  E io  ti  sostenterò  quivi;  perciocchò  et 
saranno  ancora  cinque  anni  ili  fame  ; accioc- 
ché talora  tu  non  soffi-ri  necessità,  tu,  e la  tua 
fiuuiglia,  e tutto  ciò  eh’  è tuo. 

12  Ed  ecco,  gli  occhi  vostri  veggono,  gli 
occhi  del  mio  fratello  Beniamino  anch'  essi 
vcyyono,  che  la  mia  bocca  è quella  che  vi 
parla. 

13  Rapportate  adunque  a mio  padre  tutta 
la  giuria,  nella  quale  io  sono  In  Egitto,  e tutto 
ciò  che  voi  avete  veduto;  e *£ate  presta- 
mente venir  quà  mio  padre. 

* Fot.  7,  14. 

14  Poi,  gittatosi  al  collo  di  Beniamino,  suo 
fratello,  pianse  ; Beniamino  altresì  pianse 
sopra  il  cullo  di  esso. 

15  Baciò  ancora  tutti  i suoi  fratelli,  e pianse 
sopra  loro.  E,  dopo  questo,  i suoi  fratelli 
parlarono  con  lui. 

1G  E il  grido  ne  fu  udito  nella  casa  di  Fa- 
raone, e fu  detto:  I fratelli  di  Giuseppe  son 
venuti.  E la  cosa  piacque  a Faraone  ed 
a’  suoi  servitori. 

17  E Faraone  disse  a Giuseppe:  Di’ a’ tuoi 
fratelli  : Fate  questo  : caricate  le  vostro  bestie, 
e andatevene;  e,  quando  sarete  giunti  nel 
paese  di  Canaan, 

IH  Prendete  vostro  padre,  e le.  vostre  fami- 
glie, e venite  a me  ; ed  io  vi  dar!)  il  meglio  del 
jiaese  di  Egitto,  c voi  mangerete  il  grasso  del 
paese. 

19  E a te,  Giuseppe,  ò ordinato  questo  : fate 
ciò  : prendete  de’  carri  del  {Mese  di  Egitto, 
per  le  vostre  famiglie,  e per  le  vostre  mogli  ; 
e levate  vostro  padre,  e veniteveue. 

20  E non  vi  rincresca  di  lasciar  le  vostre 
masserizie;  perciocchò  il  meglio  di  tutto  il 
paese  di  Egitto  sarà  vostro. 

21  E i figliuoli  d'  Israele  fecero  cosi  ; e 
Giuseppe  diede  loro  de'  carri  secondo  il  co- 
mandamento di  Faraone;  diede  loro  ancora 
provvisione  per  lo  viaggio. 

22  Diede  eziandio  a ciascun  d’ essi  tutti  delle 
mute  di  vestimenti;  e a Beniamino  diede 
trecento  sicli  di  argento,  e cinque  mute  di 
vestimenti. 

23  E a suo  padre  mandò  questo  : dieci  asini 
carichi  delle  migliori  cose  di  Egitto;  e dieci 
asine  cariche  di  grano,  e di  pane,  e di  vittua- 
glia,  per  suo  padre,  per  lo  viaggio. 

24  E diede  commiato  a’  6uot  fratelli,  ed  essi 
se  ne  andarono.  Ed  egli  disse  loro  : Son  vi 
crucciate  per  cammino. 

25  Ed  essi  se  ne  ritornarono  di  Egitto;  e 
vennero  nel  paese  di  Canafc,  a Giacobbe,  lor 
]odre. 


26  E gli  rapportarono  la  cosa,  dicendo  : Giu- 
seppe vive  ancora;  e anche  ò rettore  in  tutto 
il  ; scese  di  Egitto.  E il  cuore  gli  venne  meno  ; 
perciocchò  non  credeva  loro. 

27  Ma  essi  gli  dissero  tutte  le  parole  che 
Giuseppe  avea  lor  dette;  ed  egli  vide  1 carri, 
che  Giuseppe  avea  manduti  per  levarlo  ; allo- 
ro lo  spirito  si  ravvivò  a Giacobbe,  lor  padre. 

28  E Israele  disse  : Basta,  il  mio  figliuolo 
Giuseppe  vive  ancora;  io  andrò,  e lo  vedrò, 
avanti  che  io  muoia. 

CAPO  XLVL 

Gùtoóbbe,  porlemla  diti  jtaese  ili  ( ’imu.ix,  / dai  Signore  tit 
v Mùnte  cottfortaio,  S e «'  ineia  in  Ratto  con  tutti  « 

; 8 de’  quoti  ii  numeri»  è descritto  ; 89  giunto  in 
EgiUo,  è da  (Jiuecppe  raccolto  con  ogni  uinoreniczHi  ; 
31  ed  etto  amnuudt r<\  t tuoi  / rateili  coiste  hanno  a par- 
lare a Faraone  per  loro  Itene, 

ISRAELE  adunque  si  parfl,  con  lutto  ciò 
eh’  egli  avea.  E,  giunto  in  * Beereeba, 
sacrificò  sacrifici  all’  Iddio  d’  Isacco,  suo 
padre.  • Gcn.  «,  si. 

2  E Iddio  parlò  a Israele  in  visioni  di  notte, 
e disse  : Giacobbe,  Giacobbe.  Ed  egli  disse  : 
Eccomi. 

3  E Iddio  disse  : Io  sono  Iddio,  l' Iddio  di 
tao  padre;  non  temer  di  ondare  in  Egitto; 
perciocché  io  ti  farò  divenir  quivi  una  gran 
nazione. 

4  Io  scenderò  teco  in  Egitto  ; e altresì  te  ne 
ricondurrò  fuori  ; e Giuseppe  metterà  la  sua 
mano  sopra  gli  * occhi  tuoi.  * Gcn.  so,  l. 

5  E Giacobbe  * parfl  di  Beerseba  ; e i fi- 
gliuoli d’ Israele  fecero  salire  Giacobbe,  loro 
padre,  e i lor  piccioli  figliuoli,  e le  lor  mogli, 
sopra  i carri,  che  Faraone  avea  mandati  per 
levar  Giacobbe.  * Fai.  7,  13. 

6  Presero  ancora  i lor  bestiami,  e le  facoltà 
che  aveano  acquistate  nel  paese  di  Canaan; 
e vennero  in  * Egitto,  Giacobbe  e tutta  la  sua 
progenie. 

* Giu*.  SU,  4.  Sai.  10S,  23.  1».  52,  4. 

7  Egli  menò  seco  in  Egitto  i suoi  figliuoli,  e 
i figliuoli  de’  suoi  figliuoli  ; le  sue  figliuole,  e 
le  figliuole  de'  suoi  figliuoli,  e tutUi  la  sua 
progenie. 

8  E questi  sono  i • nomi  de’  figliuoli  d'  I- 
sraele,  che  vennero  in  Egitto:  Giacobbe  vi 
renne,  co'  suoi  figliuoli  ; il  primogenito  di 
Giacobbe  fu  Ruben. 

* E«.  6,  14.  Num.  2fi,  5. 

9  E i figliuoli  di  Uulieu  furono  * Ilenoc, 
e Pallu,  e Hesron,  e Carmi.  * i Cnm.  s,  a. 

10  E i figliuoli  di  Simeone  f urono  * lemuel, 
c lamin,  e Olimi,  e lochili,  e Sohar,  e Saul, 
figliuolo  di  una  Cananea.  * i Cron.  4,  24. 

11  E i figliuoli  di  Levi  furono  * Ghereon,  e 
Cbeiiat,  e Merari.  • 1 Crun.  s,  1,  ih. 

12  E i figliuoli  di  Giuda/urono  * Er,  e Onan, 
e Sebi,  e + Fare»,  e Zara  ; or  Er,  e Onan, 
X morirono  nel  paese  di  Canaan.  E i figliuoli 
di  ||  Fares  furono  Hesron,  e llamul. 

* 1 Cron.  2,  8.  t Uro.  38,  2»,  30.  1 Geo.  88,  7,  »0. 

Il  1 Ormi.  2,  5. 

13  E i figliuoli  d’ Issacar  furono  * T ola,  e 
Puva,  e Iob,  e Simeone.  • 1 Cron.  7,  1. 
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14  E i figliuoli  di  Zàbulon  furano  Sered, 
ed  Elon,  e lai  evi. 

15  Questi  sono  i figliuoli  di  Lea,  i quali  ella 
partorì  a Giacobbe  in  Paddan-aram,  oltre  a 
Dina,  figliuola  di  esso  : tutte  le  persone  de’  suoi 
figliuoli,  con  le  sue  figliuole,  erano  trentatre.  | 

16  E i figliuoli  di  *Gad  furono  Sifion,  e 

liagglii,  e Suni,  ed  Esbon,  ed  Eri,  e Arodi,  e j 
Areeli.  • i Cron.  s,  li. 

17  E i figliuoli  di  Aser  furono  * lrnna,  e 
Isua,  e Isui,  e boria,  e Seni,  lor  sorella.  E i 
figliuoli  di  boria  furono  lleber,  e Malchiel. 

• 1 Croo.  7,  so. 

18  Questi  sono  i figliuoli  di  * Zilpa,  la  quale 

Labano  f diede  a La,  sua  figliuola  : ed  ella 
partorì  costoro  a Giacobbe,  che  furono  sedici 
persone.  * Geo.  so,  io.  t fk-n.  ss,  m. 

19  I figliuoli  di  Rachele,  moglie  di  Giacobbe, 
furono  Giuseppe,  e Beniamino. 

20  E a Giuseppe,  nel  paese  di  Egitto, 

nacquero  Manasse  ed  Efraim,  i quali  *A- 
senat,  figliuola  di  Rutilerà,  Governatore  di  On,  \ 
gli  partorì.  * Geo.  «i,  so. 

21  E i figliuoli  di  Beniamino  furono  * Bela, 
e Becher,  e Asbel,  e Ghera,  e Naaman,  ed 
Ehi,  e Uos,  e Mupplm,  e Huppim,  e Aid. 

• 1 Cron.  7,  « ; 8,  1. 


22  Questi  sono  i figliuoli  di  Rachele,  i quali 
nacquero  a Giacobbe:  in  tutto  quattordici 
persone. 

23  E il  figliuolo  di  Don/u  * Ilusim. 

• 1 Cron.  7,  1S- 

24  E i figliuoli  di  Nettali  furono  * Ioseel,  e 

Guni,  e Icser,  e SiUeni.  • 1 Cron.  7,  la. 

25  Questi  sono  i figliuoli  di  * Biliia,  la  quale 

Labano  diede  a Rachele,  sua  figlinola  : ed 
ella  partorì  costoro  a Giacobbe  ; in  tutto  sette 
persone.  * Gcn.  so,  5. 

20  Tutte  le  persone  che  vennero  in  Egitto, 
appartenenti  a Giacobbe,  procedute  dalla  sua 
anca,  oltre  alle  mogli  do’  figliuoli  di  Giacobbe, 
furono  in  tutto  * sessantasei. 

• Dent.  in,  SS.  Fai.  7.  14. 

27  E i figliuoli  di  Giuseppe,  che  gii  nacquero 
in  Egitto,  furono  due  persone;  talché  tutte  le 
persone  della  famiglia  di  Giacobbe,  che  ven- 
nero in  Egitto,  furtmo  * settanta.  * Eh.  1,  5. 

28  Ur  Giacobbe  mandi)  davanti  a si*  Giuda 
a Giuseppe,  per  avvisarlo  che  gli  venisse  in- 
contro in  Gosen.  Ed  essi  giunsero  alla  con- 
trada di  Gosen. 

29  E Giuseppe  fece  mettere  i cavalli  al  suo 
carro,  e andò  incontro  a Israele,  suo  lontre, 
in  Gosen,  e gii  si  fece  vedere,  e gli  si  gittb  al  j 
colio,  e pianse  sopra  il  suo  collo,  per  lungo 
spazio. 

30  E Israele  disse  a Giuseppe  : Muoia  io  ! 
pure  questa  volta,  poiché  ho  velluta  la  tua 
faccia  ; conciossiaché  tu  vivi  ancora. 

31  Poi  Giuseppe  disse  a’  suoi  fratelli,  e alla 
famiglia  di  suo  padre:  Io  andrò,  e farò  assn- 

rre  la  vostra  venuta  a Faraone,  e gli  dirò  : 
miei  fratelli,  e la  famiglia  di  mio  [iati re,  i 
quali  erano  nel  paese  di  Canaan,  son  venuti 
a me. 

32  E quest’  uomini  son  pastori  di  gregge  ; 
conciossiaché  sieuo  sempre  stati  gente  di  be-  j 


stiamo  ; e hanno  menate  le  lor  gregge,  e i loro 
armenti,  e tutto  ciò  che  hanno. 

33  Ora,  s’  egli  avviene  che  Faraone  vi  chiami, 
e vi  dica  : Qual  è il  vostro  mestiere  ? 

34  Dite  : 1 tuoi  servitori,  dalla  nostra  gio- 
vanezza infino  ad  ora,  sono  sempre  stati  gente 
di  bestiame,  così  noi,  come  i nostri  padri  ; 
acciocché  dimoriate  nella  contrada  di  Gosen  ; 
(perciocché  ogni  pastor  di  greggia  è in  abbo- 
rainio  agli  Egizj). 

CAPO  XLVII. 

Faraone  arenali*  benignamente  Giacobbe  e i suoi,  e con- 
cede loro  di  abitare  in  Kffitlo,  1S  ore  «omo  patentati  di 
Gù oejipe  ; 13  01»  Epiy  sjiesi  tutti  i lor  danari  e trstioini 
per  dà  grano,  18  ri  rèndono  cervi  di  Faraone  con  le  lor 
pttssesnitmi,  che  non  loro  lasciate , con  imposta  del  quinto 
della  rendila  per  Faraone;  io  UiacMe,  ricino  a 
verte,  fa  giurare  a G11<<<1<1M  che  lo  seppellirà  in 
Canaan. 

GIUSEPPE  adunque  venne,  e rapportò  e 
disse  a Faraone  : Mio  padre,  e i miei 
fratelli,  con  le  lor  gregge,  e co’  loro  armenti, 
e con  tutto  ciò  che  hauno,  son  venuti  dal 
paese  di  Canaan  ; ed  ecco,  sono  nella  contrada 
di  Gosen. 

2  Prese  eziandio  una  parte  de’  suoi  fratelli, 
cioè:  cinque,  e li  presentò  davanti  a Fa- 
raone. 

3  E Faraone  disse  a’ fratelli *di  Giuseppe: 
Qual’  è il  vostro  mestiere  ? Ed  essi  dissero  a 
Faraone  : I tuoi  servitori  son  pastori  di  gregge, 
come  anche  furono  i nostri  padri. 

4  Poi  dissero  a Faraone  : Noi  siam  venuti 
per  dimorare  in  questo  paese  ; perciocché  non 
vi  è pastura  per  le  gregge  de’  tuoi  servitori 
nel  paese  di  Canaan,  conciossiaché  la  fame 
vi  sia  grave  ; deh  : permetti  ora  che  i tuoi 
servitori  dimorino  nella  contrada  di  Gosen. 

6  E Faraone  disse  a Giuseppe  : Poiché  tuo 
padre,  e i tuoi  fratelli,  son  verniti  a te  ; 

6 II  paese  di  Egitto  è ai  tuo  comando  ; 
fa’  abitar  tuo  padre,  e i tuoi  fratelli,  nel  me- 
glio del  paese;  dimorino  pur  nella  contrada 
di  Gosen,  e se  tu  conosci  che  fra  loro  vi  sieno 
degli  uomini  di  valore,  costituiscili  governa- 
tori del  mio  bestiame. 

7  Poi  Giuseppe  menò  Giacobbe,  suo  padre, 
a Faraone,  e gliel  presentò.  E Giacobbe 
benedisse  Faraone. 

8  E Faraone  disse  a Giacobbe:  Quant'anni 
bui  ì 

9  E Giacobbe  rispose  a Faraone:  Il  temi» 
degli  anni  de’  miei  pellegrinaggi  i centrvnt’ 
anni;  ii  tempo  degli  anni  delia  mia  vita  é 
stato  corto,  e malvagio,  e non  è giunto  al 
tempo  degli  anni  della  vita  de’  miei  padri, 
ne’  quali  andarono  peregrinando. 

10  Poi  Giacobbe,  salutato  Faraone,  se  ne 
uscì  fuori  dal  suo  cospetto. 

1 1  E Giuseppe  diede  a suo  padre,  c a’  suoi 
fratelli,  stanza  e possessione  nel  paese  di  E- 
gitto,  nel  meglio  del  paese,  nella  contrada  di 
Kauieses,  come  Faraone  avea  comandato. 

12  K Giuseppe  sostentò  suo  padre,  e i suoi 
fratelli,  e tutta  la  casa  di  suo  padre,  jprovcc- 
licntio  loro  di  pane,  secondo  le  bocche  delle  lor 
famiglie. 
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13  Or  in  tutta  la  terra  non  vi  era  («ne; 
perciocché  In  fame  era  gravissima  ; e il  paese 
di  Egitto,  e di  Canaan,  si  veniva  meno  per  la 
fame. 

14  E Giuseppe  raccolse  tutti  i danari  che 
si  ritrovarono  nel  paese  di  Egitto,  e nel  paese 
di  Canaan,  per  lo  grano  che  la  gente  di 
que’ paesi  comperava;  e Giuseppe  portò  que' 
danari  in  casa  di  Faraone. 

15  E,  quando  i danari  furono  mancati  nel 
paese  di  Egitto,  e nel  paese  di  Canaan,  tutti 
gli  Egizj  vennero  a Giuseppe,  dicendo:  Dacci 
del  pane,  perchè  morremmo  noi  davanti  agli 
occhi  tuoi,  per  mancamento  di  danari  ? 

16  E Giuseppe  disse  : Datemi  il  vostro  be- 
stiame, ed  io  vi  darò  del  jxtne  per  lo  vostro 
bestiame,  se  pure  i danari  son  mancati. 

17  Ed  essi  menarono  il  lor  bestiame  a Giu- 
seppe ; e Giuseppe  diede  loro  del  pane  (ter 
cavalli,  e per  gregge  di  pecore,  e (ter  armenti 
di  buoi,  e (ter  asini.  Cosi  li  sostentò  di  pane 
quell'  anno  per  tutto  il  lor  bestiame. 

18  E,  passato  quell’  anno,  ritornarono  l’ anno 
seguente  a lui,  e gli  dissero:  Noi  non  possiamo 
celare  il  nostro  bisogno  al  mio  signore;  ma 
i danari  son  mancati,  e i nostri  bestiami  son 
pervenuti  al  mio  signore;  e’ non  ci  resta 
nulla  che  il  mio  signore  («issa  pigliare,  salvo 
i nostri  cor  pi, *e-1  e nostre  terre. 

19  Perchè  periremmo,  c noi,  e le  nostro  terre, 
davanti  agli  occhi  tuoi?  compera  noi,  e le 
nostre  terre,  per  del  («ne  ; e noi,  e le  nostre 
terre,  saremo  servi  a Faraone;  e dacci  della 
semenza,  acciocché  viviamo,  e non  muoiumo, 
e che  la  terra  non  sia  disolata. 

20  Giuseppe  adunque  acquistò  a Faraone 
tutte  le  terre  di  Egitto;  perciocché  gli  Egi zj 
venderono  cinscun  la  sua  jioBsessione  ; con- 
ciossiachè  la  fame  si  fosse  aggravata  sopra 
loro;  e cosi  le  terre  furono  acquistate  a Fa- 
raone. 

21  E Giuseppe  trasportò  il  popolo  nelle 
città,  da  un  capo  de’  contini  di  Egitto  inlino 
all’  altro. 

22  (Sol  non  acquistò  le  terre  de’ sacerdoti  ; 
perciocché  vi  era  una  provvisione  assegnata 
da  Faraone  a’  sacerdoti  ; onde  essi  mangia- 
rono la  provvisione  die  Faraone  dava  loro,  e 
perciò  non  venderono  le  lor  terre. 

23  E Giuseppe  disse  al  popolo  : Ecco,  lo  ho 
oggi  acquistati  a Faraone  e voi  e lo  vostre 
terre;  eccovi  della  semeuza  ; seminate  la 
terra. 

24  E al  tempo  delia  ricolta,  voi  darete  il 
quinto  di  essa  a Faraone,  e le  altre  quattro 
parti  saranno  vostre,  per  la  sementa  de’  campi, 
e per  lo  mangiar  di  voi,  e di  coloro  che  so» 
nello  vostre  case,  e per  lo  mangiar  delle  vostre 
famiglie. 

25  Ed  essi  dissero:  Tu  ci  hai  scampata  la 
vita;  troviamo  pur  grazia  appo  il  mio  signore, 
e siamo  servi  a Faraone. 

26  E Giuseppe,  (ier  {statuto  che  dura  infitto 
ad  oggi,  fece  una  imposto  sopra  le  terre  di 
Egitto,  del  quinto  della  rendita,  per  Fa- 
raone; sol  le  terre  de’ sacerdoti  non  furono 
di  Faraone. 
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27  Cosi  gl’  Israeliti  aiutarono  nel  paese  di 
Egitto,  nella  contrada  di  Goseu,  e ne  furono 
fatti  (Kissessori,  e moltiplicarono,  e crebbero 
grandemente. 

2s  E Giacobbe  visse  nel  paese  di  Egitto 
diciassette  anni  ; e gli  nnni  della  vita  di  Gia- 
cobbe furono  cenquarantasette. 

29  Or  avvicinandosi  il  tempo  della  morte  d’I- 
sraele, egli  chiamò  il  suo  figliuolo  Giuseppe,  e 
gli  disse  ; Deh  ! se  io  ho  trovato  grazia  appo 
te,  metti  ora  la  tua  muno  sotto  la  uilu  coscia, 
promettendomi  che  tu  userai  inverso  me 
benignità  c lealtà;  deh!  non  seppellirmi  in 
Egitto. 

30  Anzi,  quando  io  giacerò  co’ miei  padri, 
portomi  fuor  di  Egitto,  e seppelliscimi  uella 
lor  sepoltura.  E Giuseppe  disse:  Io  farò 
secondo  la  tua  parola. 

31  E Israele  disse  : Giuramelo.  Ed  egli  gliel 
giurò.  Israele,  inchinatosi  verso  il  capo  del 
letto,  adorò. 

CAPO  XLVIII. 

GlacóUe  infirmo  i visitato  da  Giuseppe,  5 t evi  figlinoli 
egli  adotta  per  situi,  e li  benedice,  14  nnfejsiveetdt,  il 
minore  ni  maggiore  per  inspirasion  divina,  81  Ber  la 
quale  aurora  pretiiee  a Giustizie  la  tornata  della  sua 
progenie  ned  parse  di  Ce, trulli. 

OKA,  dopo  queste  cose,  fu  detto  a Giuseppe  : 
Ecco,  tuo  padre  è infenuo.  Allora  egli 
prese  seco  i suoi  due  figliuoli,  Manasse  ed 
Efrairo. 

2  Ed  egli  fu  rapportato,  e detto  a Giacobbe  : 
Ecco,  Giuseppe,  tuo  figliuolo,  viene  a te.  E 
Israele,  istoriatosi,  si  mise  a sedere  in  sul 
letto. 

3  E Giacobbe  disse  a Giuseppe  : L’ Iddio 
Onnipotente  *mi  ap(«rve  in  Luz,  nel  paese 
di  Camion,  e mi  benedisse.  * Gin.  ss,  13. 

4  E mi  disse  : Ecco,  io  ti  farò  moltiplicare,  e 
ti  accrescerò,  e ti  farò  divenir  rauuatiza  di 
popoli  ; e darò  questo  paese  alla  tua  progenie 
dopo  te,  per  possession  perpetua. 

5  Ora  dunque,  i tuoi  * due  figliuoli,  che  ti 
son  nati  nel  paese  di  Egitto,  prima  che  io 
venissi  a te  in  Egitto,  sono  miei  ; Efrairn  e Ma- 
nasse saranno  miei,  come  Kuben  e Simeone. 

* Goti  41,  50;  46,  20. 

6  Ma  i figlinoli  che  tu  genererai  dopo  loro, 
saranno  tuoi  ; nella  loro  eredita  saia  tino  no- 
minati del  nome  de’  lor  fratelli. 

7  Or,  quant’  è a me,  quando  io  veniva  di 
Puddan,  Rachele  * mori  appresso  di  me  nel 
paese  di  Canaan,  per  cammino,  alquanto  spa- 
zio lungi  di  Kfrata  ; e io  la  seppellii  quivi  nel 
cammino  di  Efrato,  eh’  <•  Bet-leliem. 

* Gen.  35.  19. 

8  E Israele,  veduti  i figliuoli  di  Giuseppe, 
disse  : Chi  son  costoro  ? 

9  E Giuseppe  disse  a suo  padre  : Sono  i miei 
figliuoli,  i quali  iddio  mi  ha  dati  qui.  E Gia- 
cobbe disse  : Deh  ! falli  appressare  a me,  ed 
io  li  benedirò. 

10  (Or  gli  occhi  d’ Israele  erano  gravi  por 
la  vecchiezza,  talchi  egli  non  potea  vedere). 
E Giuseppe  glieli  fece  appressare.  Ed  egli  li 
baciò,  e gli  abbracciò. 

11  E Israele  disse  a Giuseppe:  lo  non  pen- 
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Fava  di  veder  mai  pi/i  la  tua  faccia;  ed  ecco, 
Iddio  mi  ha  fatto  vedere  eziandio  della  tua 
progenie. 

12  Poi  Giuseppe,  fattili  levar  d' appresso 
alle  ginocchia  di  esso,  s’ inchini)  eoa  la  faccia 
in  terra. 

13  K li  prese  amendue,  e potè  Efraim  alla 
sua  destra,  dalla  sinistra  d' Israel  ; e Manasse 
alla  sua  sinistra,  dalla  destra  d’ Israele  ; e cosi 
glieli  fece  appressare. 

14  E Israele  porse  la  sua  man  destra,  e la 
pose  sopra  il  capo  di  Kfraim,  di'  era  il  minore, 
e pose  la  sinistra  sopra  il  capo  di  Manasse  ; e, 
benché  Manasse  fosse  il  primogenito,  nondi- 
meno avvedutamente  pose  cosi  le  mani. 

15  E ‘benedisse  Giuseppe,  e disse:  Iddi'), 
nel  cui  cospetto  i miei  jaidri,  Abrahamo  ed 
Isacco,  son  + camminati  ; Iddio,  che  mi  ha 
pasduto  da  che  io  sono  al  mondo  inflno  a 
questo  giorno  ; 

* Kb.  Il,  21.  + Gen.  17,  1 j 24,  40. 

16  L’Angelo,  che  mi  ha  ‘riscosso  d’ ogni 
male,  benedica  questi  fanciulli,  e sieno  nomi- 
nati del  mio  nome,  e del  nome  de-  miei  padri, 
Abrahamo  ed  Isacco;  e moltiplichino  copiosa- 
mente nella  terra. 

•Gen.  «fi,  15  ; 31,  11,  13. 

17  Ora,  reggendo  Giuscpjie  che  suo  padre 
avea  posta  la  sua  mnn  destra  sopra  il  capo 
di  Efraim,  ciò  gli  dispiacque,  e prese  la  mano 
di  suo  padre,  per  rimoverla  d’  in  sul  capo 
di  Efraim,  e per  metterla  in  sul  capo  di  Ma- 
nasse. 

18  E Giuseppe  disse  a suo  padre:  Non 
cosi,  padre  mio  ; conciossiachè  questo  »ia  il 
primogenito,  metti  la  tua  man  destra  sopra  il 
suo  capo. 

19  Ma  suo  padre  ricusò  di  farlo,  e disse  : Io 

il  so,  tigliuol  mio,  io  il  so;  ancora  esso  diven- 
terà un  popolo,  e ancora  esso  sarà  * grande  ; 
ma  pure  il  suo  fratei  minore  sarà  più  grande 
di  lui,  e la  progenie  di  esso  sarà  una  piena  di 
genti.  * Deut.  33,  17. 

20 _ Cosi  in  quel  giorno  li  benedisse,  dicendo: 
Israele  benedirà  altrui,  prendendone  V e- 
S'in pio  in  te;  dicendo:  Iddio  ti  faccia  esser 
simile  ad  Efraim  ed  a Manasse.  E Israele 
antepose  Efraim  a Manasse. 

21  roi  Israele  disse  a Giuseppe:  Ecco,  io 
muoio,  e Iddio  sarà  con  voi,  e vi  ricondurrà 
al  paese  de’  vostri  padri. 

22  Ed  io  ti  ‘dono  una  parte  sopra  i tuoi  fra- 

telli, la  quale  io  ho  conquistata  dalle  mani 
degli  Amorrei  con  la  mia  spada  e col  mio 
arco.  * Gius.  20,  7 ; »,  32.  Giov.  4,  5. 

CAPO  XLIX. 

Giacobbe,  vicino  n morie, /a  allunare  lutti  i suoi  figlituii  ; 
r,  j>er  ispiro: ion  profetica,  li  riprende  de ’ lor  peccati , 
t predice  a ciascun  di  loro  lo  stato  e la  condizione  detta 
mui  progenie  ; 10  f a Giuda  la  nascita  c il  regno  dei 
Messia  ; £8  poi  li  benedice  ; e,  dato  ordine  intorno  alla 
sua  sepoltura,  muore. 

POI  Giacobbe  chiamò  i suoi  figliuoli,  e disse": 
Adunatevi,  ed  io  vi  dichiarerò  ciò  che  vi 
avverrà  nel  t<‘mpo  a venire. 

2  Adunatevi,  e ascoltate,  figliuoli  di  Gia- 


cobbe: prestate  udienza  a Israele,  vostro 
padre. 

3 Ruben,  tu  set  il  mio  primogenito,  la  mia 
possa,  e il  principio  delle  mie  forze,  eccellente 
in  dignità,  ed  eccellente  in  forza. 

4 Tutto  ciò  é scolato  come  acqua;  uon  aver 
la  maggioranza  ; perciocché  tu  * salisti  in  sul 
letto  di  tuo  padre  ; allora  che  tu  contaminasti 
il  mio  letto,  tutto  ciò  spari. 

* Gen.  35,  22.  1 Ctaron.  5,  I. 

5 * Simeone  e Levi  son  fratelli  ; le  loro 
spade  sono  amie  di  violenza. 

* Gen.  2»,  33,  34. 

6 Non  entri  1*  anima  mia  nel  lor  consiglio 
segreto  ; non  uniscasi  la  gloria  mia  alla  lor 
raunanza;  perciocché  nella  loro  ira  hanno 

* uccisi  uomini,  e hanno  a lor  voglia  spianato 

il  muro.  * Gen.  84,  25. 

7 Maledetta  sia  1"  ira  loro,  perciocché  é 
■stata  violenta;  e il  furor  loro,  perciocché  é 
stato  aspro;  io  li  ‘dividerò  por  Giacobbe,  e 
gli  spargerò  per  Israele. 

* Gius.  1»,  1 ; 21,  5,  6,  7-  I Cron.  4,  24,  3fì. 

8 Giuda,  te  ‘celebreranno  i tuoi  fratelli; 

la  tua  filano  sarà  sopra  il  collo  de'  tuoi  ne- 
mici ; i figliuoli  di  tuo  padre  s’  J inchineranno 
atte.  • Gen.  29,  35.  + Deut.  33,7.  J 1 Cron.  5,  2. 

9 Giuda  i un  ‘leoncello;  tigliuol  mio,  tu 

sei  ritornato  dalla  preda;  quando  egli  si  sarà 
chinato,  e si  sarà  posto  a giacere  coinè  un 
leone,  anzi  come  un  gran  leone,  chi  lo  de- 
sterà ? * Num.  23,  24  ; 24,  ». 

10  Lo  Scettro  non  sarà  rimosso  da  Giuda, 

né  il  ‘Legislatore  d’ infra  i piedi  di  esso,  fin- 
ché non  sia  venuto  colui  al  quale  quello  •(■ap- 
partiene ; e inverso  lui  sarà  1’  ubbidienza 
de'  popoli.  • Snl.  60,  9 ; 108,  9. 

+ Erre.  21,  32.  Lue.  1,  32. 

11  Egli  lega  il  suo  asinelio  alla  vite,  c al 
tralcio  della  vite  nobile  il  figlio  della  sua 
asina;  egli  lava  il  suo  vestimento  nel  vino,  e 
i suoi  panni  nel  liquor  delie  uve. 

12  Egli  ha  gli  occhi  rosseggiami  per  lo  vino, 
e i denti  bianchi  per  lo  latte. 

13  Zàbulon  abiterà  nel  ‘porto  de’  mari; 
egli  sarà  al  porto  delle  navi  ; e il  suo  confine 
sarà  fino  a Sidon.  * Deut.  33,  ib.  Gir*.  1»,  10. 

14  * Issacar  è un  asino  ossuto,  che  giace  fra 

due  sbarre.  * Deut.  sa,  w. 

15  E avendo  egli  veduto  che  il  riposo  è cosa 
buona,  e che  il  paese  è ameno,  chinerà  la  spalla 
per  portar  la  soma,  e diverrà  tributario. 

16  * I'®®,  giudicherà  il  suo  popolo,  come  una 

delie  tri!»  d’ Israele.  *IVut.  33,  22. 

17  I)nn  sarà  una  serpe  in  su  la  strada,  un 
colubro  in  sul  sentiero,  il  qual  morde  i pastu- 
rali del  cavallo,  onde  colui  che  lo  cavalca  cade 
indietro. 

18  0 Signore,  io  ho  aspettata  la  tua  salute. 

19  Quant’è  a Gad,  schiere  lo  scorreranno; 
ma  egli  in  iscarobio  ‘scorrerà  altri. 

* Deut.  33,  20.  1 Cron.  5,  18. 

20  Dal  parse  di  * Aser  procederà  la  grascia 

della  sua  vittuaglia,  ed  esso  produrrà  delizie 
reali.  * Deut.  za,  24.  Gin».  19.  24. 

21  Nettali  è una  cerva  sciolta,  egli  proferisce 

* belle  parole.  * Deut.  sa  ss. 
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22  Giuseppe  è un  ramo  di  una  vite  frutti- 
fera, un  ramo  di  una  vite  fruttifera  appresso 
ad  una  fonte,  i cui  rampolli  si  distendono 
lungo  il  muro. 

23  E benché  egli  sia  stato  amaramente 
afflitto,  e che  degli  arcieri  1’  abbiano  saettato 
e nimicato  ; 

21  Pur  è dimorato  1'  arco  suo  nella  sua 
forza;  e le  sue  braccia  e le  sue  mani  si 
soli  rinforzate,  per  1’  aiuto  del  Possente  di 
Giacobbe;  quindi  egli  è stato  il  pastore,  la 
pietra  d’  Israele. 

25  Ciò  è proceduto  dall’  Iddio  di  tuo  jmdre, 

il  quale  ancorati  aiuterà;  e dall-  Onnipotente, 
il  quale  ancora  ti  benedirà  delle  “benedizioni 
del  cielo  disopra,  delle  benedizioni  dell’  abisso 
che  giace  disotto,  delle  benedizioni  delle  mam- 
melle e della  matrice.  * rvm.  aa,  13. 

26  Le  benedizioni  di  tuo  padre  hanno  avan-  j 
zate  le  benedizioni  de’  miei  genitori,  e son- 
giunte  fino  al  sommo  de’  colli  eterni  ; esse 
saranno  sopra  il  capo  di  Giuseppe,  e sopra  la 
sommità  del  capo  di  lui,  eh’  é stato  messo  da 
parte  d’ infra  i suoi  fratelli. 

27  Beniamino  è un  lupo  rapace  ; la  Piattina 
egli  divorerà  la  preda,  e in  su  la  sera  partirà 
le  spoglie. 

28  Tutti  costoro  sono  i capi  del le  dodici 
tribù  d’Israele;  e questo  è quello  che  il 
padre  loro  disse  loro,  quando  fi  lienedisse, 
benedicendo  ciascuno  di  essi  secondo  la  sua 
propia  benedizione. 

29  Poi  comandò,  e disse  loro:  Tosto  sarò 

* raccolto  al  mio  popolo;  seppellitemi  co’  miei 
padri,  nella  spelonca  eh’  è nel  campo  di  Efron 
Hitteo;  * Gen.  15,  ts  ; 25,  8. 

30  Nella  spelonca,  eh’  è nel  campo  di  Mac- 

pela,  il  quale  i dirincontro  a Mamre,  nel  paese 
di  Canaan  ; la  quale  spelonca  Abrahamo  * com- 
però da  Efron  Hitteo,  insieme  col  campo,  per 
possession  di  sepoltura.  • a«i.  sa,  te. 

31  Quivi  fu  * seppellito  Abrahamo  e Sara, 

sua  moglie  ; quivi  fu  seppellito  + Isacco  c Re- 
becca, sua  moglie  ; quivi  ancora  ho  seppellita 
Lea.  * fieli.  23,  19  ; 25.  9.  tfira.  35,  30. 

32  L’  acquisto  di  quel  campo,  e della  spe- 
lotica  eh’  è in  esso,  fu  fatto  da’  figliuoli  di  Hot. 

33  E,  dopo  che  Giacobbe  ebbe  finito  di  far 
questi  comandamenti  a’  suoi  figliuoli,  ritrasse 
i piedi  dentro  al  letto,  e trapassò,  c fu  rac- 
colto a’  suoi  popoli. 

CARO  L. 

tì t'tuqjptf  fa  imGJsnuuin’  il  rarjìo  di  enfi  pa/&;  t faUtme 
cordoglio  co*  tuoi  fintati,  7 hutaa  seppellire  nel  jtaese  dì 
Canaan;  15  onde  essendo  ritornalo,  i fratelli  di  Giu - 
seppe  gli  chi  flou  perdtmo,  al  egli  li  consola  e totfenUf; 
2'2  e,  dopo  esser  vissuto  lungamente  in  h'git/o,  ut nere, 
ordinando  che  le  sue  onta  sieno  portate  ttrl  ) torse  di 
Canaan. 

I?  GIUSEPPE,  “gittatosi  sopra  la  faccia  di 
!i  suo  padre,  pianse  sopra  lui,  e lo  baciò. 

* Giti.  46,  4. 

2 Poi  comandò  a’  suoi  servitori  medici,  che 
imbalsamassero  suo  padre.  E i medici  im- 
balsamarono Israele. 

3 E quaranta  giorni  intieri  furono  posti 
ad  imbalsamarlo;  perciocché  tanto  tempo 


appunto  si  metteva  ad  imbalsamar  coloro 
che  s’ imlmlsatnavauo  ; e gli  Egizj  lo  piansero 
per  settanta  giorni. 

4 E,  dopo  che  furono  passati  i giorni  del 
pianto  che  si  fece  per  lui,  Giuseppe  parlò  alla 
famiglia  di  Faraone,  dicendo  : Deh  ! se  io  ho 
trovata  grazia  appo  voi,  parlate,  vi  prego,  a 
Faraone,  e ditegli  : 

5 Che  mio  ] ladre  mi  Ita  fatto  “giurare, 

dicendo:  Ecco,  io  mi  muoio;  seppelliscimi 
nella  mia  sepoltura,  la  quale  io  mi  ho  cavata 
nel  paese  di  Canaan.  Deh  ! lascia  ora  dunque 
che  io  vada  a seppellire  mio  padre;  poi  ri- 
tornerò. * firn.  47.  29. 

6 E Faraone  disse  : Va’,  seppellisci  tuo 
padre,  come  egli  ti  ha  fatto  giurare. 

7 Giuseppe  adunque  sali,  per  seppellir  suo 
padre;  e con  lui  andarono  tutti  gli  anziani 
della  casa  di  Faraone,  servitori  di  esso,  e tutti 
gli  anziani  del  paese  di  Egitto; 

8 E tutta  la  famiglia  di  Giuseppe,  e i suoi 
fratelli,  e la  famiglia  di  suo  padre  ; sol  lascia- 
rono nella  contrada  di  Gosen  le  lor  famiglie, 
e le  lor  gregge,  e i loro  armenti. 

9 Con  lui  andarono  eziandio  carri  e cavalieri  ; 
talché  lo  stuolo  fu  grandissimo. 

10  E,  come  furono  giunti  all’  aia  di  Atad, 
eh’  era  di  là  dal  Giordauo,  fecero  quivi  un 
grande  e molto  grave  lamento.  E Giuseppe 
fece  cordoglio  di  suo  padre  per  sette  giorni. 

11  Or  i Cananei,  abitanti  di  quel  paese,  veg- 
gendo  il  cordoglio  die  si  faceva  nell’  aia  di 
Atad,  dissero  : Quest’  è un  duolo  grave  agli 
Egizj  ; percié  fu  posto  nome  a quell’  aia, 
Abel-Misraim,  eli’  è di  là  dal  Giordano. 

12  E i figliuoli  di  Giacobbe  gli  fecero  come 
egli  avea  lor  comandato. 

13  E lo  portarono  nel  paese  di  Canaan,  e 

10  seppellirono  nella  spelonca  del  campo  di 
Macpcla,  dirimpetto  a Mamre,  la  quale  Abra- 
hamo avea  “comperata,  insieme  col  campo, 
da  f Efron  Hitteo,  per  possession  di  sepoltura. 

* Fat.  7,  16.  + Gen.  23,  16. 

14  E Giuseppe,  dopo  eh’  ebbe  seppellito  suo 
padre,  se  ne  ritornò  in  Egitto,  co’  suoi  fratelli, 
e con  tutti  coloro  eli’  erano  andati  con  lui, 
per  seppellir  suo  padre. 

15  Or  i fratelli  di  Giuseppe,  veggendo  che 

11  padre  loro  era  morto,  dissero:  Forse  Giu- 
seppe ci  porterà  odio,  e nimistà,  c non  man- 
cherà di  renderci  tutto  il  male  che  gli  abbiam 
fatto. 

16  Laonde  commisero  ad  alcuni  di  andare 
a Giuseppe,  per  dirgli  : Tuo  padre,  avanti  che 
morisse,  ordinò,  e disse  : 

17  Dite  cosi  a Giuseppe:  Perdona,  ti  prego, 
ora  a’  tuoi  fratelli  il  lor  misfatto,  e il  lor 
peccato;  conciossiaché  essi  ti  abbiano  fatto 
del  male.  Deh  ! perdona  dunque  ora  a’  ser- 
vitori dell’Iddio  di  tuo  padre  il  lor  misfutto. 
E Giuseppe  pianse,  quando  coloro  gli  parla- 
rono. 

18  I suoi  fratelli  andarono  eziandfo  a lui; 
e,  gittatisi  mi  terra  davanti  a lui,  gli  dissero: 
Eccociti  per  servi. 

19  Ma  Giuseppe  disse  loro:  Non  temiate; 
perciocché,  sono  io  iu  luogo  di  Dio  ? 


ESODO 

20  Voi  certo  avevate  pensato  del  male  contro 
a me  ; ma  Iddio  lia  pensato  di  convertir  quel 
male  in  bene,  per  far  ciò  che  oggi  appare,  per 
conservare  in  vita  ima  gran  gente. 

21  Ora  dunque,  non  temiate;  io  sostenterò 
voi,  e le  vostre  famiglie.  Cosi  li  consolò,  e li 
riconfortò. 

22  E Giuseppe  dimorò  in  Egitto,  con  la  fa- 
miglia di  suo  padre,  e visse  centodieci  anni. 

23  E vide  ad  Efraim  figliuoli  della  terza 
generazione;  I figliuoli  di  Machir,  figliuolo 
di  Manasse,  nacquero  anch’  essi,  e furono 
allevati  sopra  le  ginocchia  di  Giuseppe. 


»,  I.  II. 

24  E Giuseppe  disse  a'  suoi  fratelli  : Tosto 
morrò,  e Iddio  per  certo  vi  * visiterò,  e vi 
iarà  f salire  fuor  di  questo  paese,  nel  paese 
t il  quale  egli  giurò  ad  Abradiamo,  a Isacco, 
e a Giacobbe. 

* E»,  3,  18.  IGen.  15,  14.  t<5en.  se,  3 ; 35,  12. 

25  E Giuseppe  fece  giurare  i figliuoli  d’  I- 
sraele,  dicendo  : Iddio  per  certo  vi  visiterò  ; 
allora  * trasportate  di  qui  le  mie  ossa. 

* Es.  13,  19.  Gran.  24,  32.  Eb.  11,  22. 

26  Poi  Giuseppe  morì,  essendo  d'  età  di  cen- 
todieci anni  ; e fu  imbalsamato,  e posto  in  un 
cataletto  in  Egitto. 


L’  ESODO, 

SECONDO  LIBRO  DI  MQSÈ. 


CAPO.  I. 

I distendenti  di  Giacobbe  creiamo  in  minierò  e in  po- 
tenza, in  Egitto;  8 onde  un  nuovo  re  gli  preme  di  (tu- 
ga rie,  e di  ter  vi  tu,  li  e ordina  che  tutti  i hrr  maschi, 
a-is cernia,  eienn  uccisi  dalle  levatrici,  17  il  che  non 
essendo  eseguito,  coma w la  al  jhijmjIo  di  pittarli  nel 
nume.  * 

OH  questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  d’ Israele, 
che  vennero  in  Egitto:  essi  et  vennero  con 
Giacobbe,  ciascuno  con  la  sua  * famiglia. 

* Gen.  48,  5. 

2  Ruben,  Simeone,  Levi,  e Giuda; 

3  issacar,  Zàbulon,  e Beniamino; 

4  Dan,  Neftali,  Gad,  e Aser. 

5  E tutte  le  persone,  uscite  dall’  anca  di 
Giacobbe,  erano  * settanta.  Or  Giuseppe  era 
già  in  Egitto.  » Gen.  46,  28,  27. 

6  E Giuseppe  * morì,  e tutti  i suoi  fratelli,  e 
tutta  quella  generazione.  * Gen.  so,  2«. 

7  E i figliuoli  d’ Israele  fruttarono  e * mol- 
tiplicarono copiosamente,  e crebbero,  e diven- 
nero grandemente  possenti,  talché  il  intese  fu 
ripieno  di  essi.  * Fat.  7.  17. 

a Or  sorse  un  nuovo  re  sopra  l'Egitto,  il 
qual  non  avea  conosciuto  Giuseppe. 

9  Costui  disse  al  suo  popolo  : ficco,  il  popolo 
de’  figliuoli  d’ Israele  è piu  grande  e piìi  * pos- 
sente di  noi.  * Sul.  105,  24. 

10  Ora,  * procediamo  saggiamente  intorno 
ad  esso;  che  talora  non  moltiplichi  ; onde,  se 
alcuna  guerra  avvenisse,  egli  non  si  congiunga 
anch’  esso  co’  nostri  nemici,  e non  guerreggi 
contro  a noi,  o se  ne  vada  via  dal  paese. 

* Fat.  7,  19. 

11  Furono  adunque  costituiti  sopra  il  popolo 
d’ Israele  commessari  d’ angarie,  per  * afflig- 
gerlo cori  le  lor  gravezze.  E il  popolo  edificò 
a Faraone  delle  terre  da  magazzini,  cioè. 
Pitoni,  e Kaamses.  * Gen.  15,  13. 

12  Ma,  quanto  più  l' affliggevano,  tanto  più 
cresceva,  e tanto  più  moltiplicava  ftior  di 


modo;  onde  gli  Egizj  portavano  gran  noia 
de’  figliuoli  d’ Israele. 

1.3  E gli  Egizj  facevano  servire  i figliuoli 
d’Israele  con  asprezza. 

14  E li  facevano  vivere  in  amaritudine, 

con  * dura  servitù,  adoperandoli  intorno 
all’  argilla,  e a’  mattoni,  e ad  ogni  servigio 
de’ campi;  tutta  la  servitù,  nella  quale  l’ ado- 
peravano, era  con  asprezza.  * Sai.  si,  7. 

15  11  re  di  Egitto  disse  ancora  alle  levatrici 
delle  donne  Ebree,  il  nome  dell’  una  delle 
quali  era  Sifra,  e quel  dell’  altra  Pua  ; 

16  Quando  voi  ricoglierete  i parti  delle 
donne  Ebree,  e le  vedrete  in  su  la  seggiola, 
se  il  parto  è un  figliuol  maschio,  uccidetelo  ; 
ma  se  è una  figliuola  femmina,  lasciatela 
vivere. 

17  Ma  quelle  levatrici  temettero  Iddio,  e 
non  fecero  secondo  che  il  re  di  Egitto  avea 
loro  detto;  anzi  lasciarono  vivere  i fanciulli. 

18  E il  re  di  Egitto  chiamò  le  levatrici,  e 
disse  loro  : Perchò  avete  voi  fatto  questo,  di 
lasciar  vivere  i fanciulli  ? 

19  E le  levatrici  dissero  a Faraone  : Le  donne 
Ebree  non  sotio  come  1’  Egizie  ; perciocché 
sono  vigorose;  avanti  che  la  levatrice  sìa 
venuta  a loro,  hanno  partorito. 

20  E Iddio  fece  del  bene  a quelle  levatrici  ; 
e il  popolo  crebbe,  e divenne  grandemente 
possente. 

21  E,  perché  quelle  levatrici  temettero  Iddio, 
egli  edificò  loro  delle  case. 

22  Allora  Faraone  comandò  a tutto  il  suo 
popolo,  dicendo:  Gittate  nel  fiume  ogni  fi- 
gliuol maschio  che  nascerà,  e lasciate  vivere 
tutte  le  figliuole  femmine. 

CAPO  IL 

Mot  è nasce,  ed  è nascosto  per  alcun  tcnijm  ;poi  jw  timori 
è esposto  in  sn  la  riva  del  fistine  ; 5 ed  è raccolto,  e alle- 
vato dallo  figliuola  di  faraone  ; 1 1 poi,  divenuto  grande, 
uccide  uk  ‘Egizio  ; il  ette  risaputosi,  egli  se  tu  /ugge  in 
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ESODO.  Ili, 


Madian,  21  otr  irpo*a  Sipnora  ; 23  e,  nwrfo  Faraone,  il 
Signor*  riguarda  all ’ afflizione  del  «ut»  poj*Jo. 

OR  un  uomo  della  famiglia  di  Lev!  andò,  e 
prese  per  moglie  una  * figliuola  di  Levi. 

* Es.  6,  80.  Num.  io,  59.  1 C'ruo.  83,  13. 

2  E quella  donna  ooncepette,  e partorì  un 
figliuolo;  e,  reggendolo  bello,  lo  tenne  na- 
scoso lo  spazio  di  tre  mesi. 

3  Ma,  non  potendo  più  tenerlo  * nascoso, 
ella  prese  una  cestella,  fatta  di  giunchi,  e 
la  impiastrò  di  bitume  e di  pece  ; e,  postovi 
dentro  il  fanciullo,  la  mise  nella  giuncaia,  in 
su  la  riva  del  fiume.  * Kit.  7.  go.  Kb.  u,  sy. 
4 E,  la  sorella  del  fanciullo  se  ne  stava  da 
lungi,  per  saper  cib  che  gli  avverrebbe. 

5  Or  la  figliuola  di  Faraone  discese  per 
bagnarsi  nel  fiume  ; e le  sue  donzelle  passeg- 
giavano su  la  riva  del  fiume;  ed  ella  vide 
quella  cestella  per  mezzo  la  giuncaia,  e man- 
dò una  sua  servente,  e la  fece  torre. 

6  E a]ierta/o,  vide  quel  bambino;  ctl  ecco, 
il  fanciullo  piagneva  ; ed  ella  n’  ebbe  compas- 
sione, e disse  : Onesto  fanciullo  è de’  figliuoli 
degli  Ebrei. 

7  E la  sorella  di  esso  disse  alla  figliuola  di 
Faraone:  Andrò  io  a chiamarti  una  balia 
d' infra  le  dònne  Ebree,  che  ti  allatti  questo 
fanciullo  ? 

8  E la  figliuola  di  Faraone  le  disse:  Va'. 
E la  fanciulla  andò,  e chiamò  la  madre  del 
fanciullo. 

9  E la  figliuola  di  Faraone  disse  : Portane 
questo  fanciullo,  e allattamelo,  ed  io  ti  darò 
il  tuo  salario.  E quella  donna  prese  il  fan- 
ciullo, c lo  allattò. 

10  E quando  il  fanciullo  fu  grande,  ella  lo 
menò  alla  figliuola  di  F'araone,  ed  esso  le  fu 
in  luogo  di  figliuolo,  ed  ella  gli  pose  nome 
Mosè  ; perciocché,  disse  ella,  io  lo  Ito  tratto 
fuor  delle  acque. 

1 1  Or  in  quel  tempo,  essendo  Mosè  già  di- 
venuto grande,  avvenne  ch'egli  “usti  fuori 
a'  suoi  fratelli,  e vide  le  lor  gravezze  ; c vide 
un  Egizio  che  percoteva  un  uomo  Ebreo 
de’ suoi  fratelli.  * F»t.  7,  83.  Kb.  11,  u. 

12  Fi  avendo  riguardato  quìi  e là,  e veduto 
che  non  v’  era  nìssuno,  percosse  quell’  Egizio, 
e lo  nascose  nel  sabbione. 

13  E il  giorno  seguente  egli  usci  ancora  fuo- 
ri ; ed  ecco,  duo  uomini  Ebrei  contendevano 
insieme.  Ed  egli  disse  a colui  che  uvea  il 
torto  : Perchè  * percuoti  il  tuo  prossimo  ? 

* Kut.  7,  ai. 

14  Fi  colui  gli  rispose:  Chi  ti  ha  costituito 
principe  e giudice  sopra  noi?  pensi  tu  di 
uccider  me,  corno  uccidesti  quell*  Egizio  ? E 
Mos'c  temette,  e disse  : Per  certo  la  cosa  si  è 
saputa. 

15  E Faraone  udì  questa  cosa,  c cercò  Mose 
per  ucciderlo;  ma  Mosè  se  ne  “fuggì  dal 
cospetto  di  F'araone,  e si  fermò  nel  paese  di 
Madian,  ove  si  poso  a sedere  presso  ad  mi 
pozzo.  * Fat.  7,  ss. 

1 C Or  il  sacerdote  di  Madian  avea  sette  fi- 
gliuole ; le  quali  verniero,  e attinsero  dell'  ac- 
qua, ed  empierono  gli  abbeveratoi,  per  abbe- 
verar le  gregge  di  lor  padre. 


17  E i pastori  sopraggiunsero,  e scacciarono 
le  gregge  ; ma  Mosè  si  levò,  o soccorse  quelle 
fanciulle,  e abbeverò  le  lor  gregge. 

18  Ed  elleno  se  ne  vennero  a Refiel,  lor  pa- 
dre ; ed  egli  di^se  loro  .-  Perchè  siete  voi  oggi 
cosi  presto  ritornate  ? 

19  Ed  elleno  risposero:  Un  uomo  Egizio  ci 
ha  riscosse  dalle  numi  de'  pastori,  e anche  ci 
ha  attinto  dell'  acqua  abbondantemente,  ed 
ha  abbeverate  le  gregge. 

20  FId  egli  disse  alle  suo  figliuole  : Fi  dov’  è 
egli?  perchè  avete  lasciato  là  quell’  uomo? 
chiamatelo,  che  prenda  cibo. 

21  E Mosè  acconsenti  di  dimorar  con 
quell’  uomo  ; ed  egli  diede  a Mosè  Sippora, 
sua  figliuola. 

22  Ed  ella  partorì  un  figliuolo,  ed  egli  gli 
pose  nome  “Ghersom;  perciocché  disse:  io 
sono  stato  forestiere  in  paese  strano. 

* E».  in,  *.  3. 

23  Or  avvenne  che  in  quel  messo  tempo, 
che  fu  * lungo,  il  re  di  Egitto  mori  ; e i 
figliuoli  d’ Israele  sospirarono  per  la  servitù, 
e gridarono  ; e le  lor  grida,  che  gittarono  per 
la  servitù,  f salirono  a Dio. 

* E».  7,  7-  Fut.  7,  30.  t Num.  80,  18. 

21  E Iddio  intese  i loro  stridi,  c si  * ricordò 
del  suo  patto  con  Abraliamo,  con  Isacco,  e 
con  Giacobbe.  * Ora.  15,  14;  as,  8 ; te,  4. 

25  E Iddio  riguardò  a’  figliuoli  d’ Israele,  e 
ne  prese  * conoscenza.  * E».  3,  7. 

CAPO  III. 

Iddio  apparisce  a MoeS,  7 e i/U  dichiara  come  ha  ordinato 

di  alterare  il  suo  jMjjtt/u  p»r  u/mt  1 nu«  ; e lo  manda  .il 

jtoysihi,  ed  a Fortume  ; 14  tnnmuestrandolo  amie  dee 

iroeetlere,  19  s predicandoci  V avvenimento. 

OH  Mosè  pasturava  la  greggia  di  Ietro, 
sacerdote  di  Madian,  suo  suocero  ; e gui- 
dando la  greggia  dietro  al  deserto,  pervenne 
alla  montagna  di  Dio,  ad  Horeb. 

2 FI  1’  Angelo  del  Signore  gli  apparve  in  una 
fiamma  di  fuoco,  di  mezzo  un  “pruno.  Ed 
egli  riguardò,  od  ecco,  il  pruno  anlea  in  fuoco, 
e pure  il  pruno  non  si  consumava. 

* Drat.  33,  le.  F«t.  7,  30. 

3 E Mosè  disse  : Or  andrò  Ili,  e vedrò  questa 
gran  visione,  per  qnal  cagione  il  pruno  non 
si  bruci. 

4  E il  Signore  vide  eh’  egli  era  andato  là 
fuor  di  via,  per  veder  quella  visione.  FI  Iddio 
lo  chiamò  di  mezzo  il  pruno,  e disse:  Mosè, 
Mosè.  Ed  egli  rispose  : Eccomi. 

5  FI  Iddio  gli  disse  : Non  appressarti  in  quà  ; 
tratti  le  scarpe  da’  piedi  ; perciocché  il  luogo, 
sopra  il  quale  tu  stai,  è terra  * santa. 

* Giu».  5,  15. 

6  Poi  disse  : Io  sim  l’ Iddio  * di  tuo  padre, 
l’ Iddio  di  Abrahamo,  l’ Iddio  d’ Isacco,  e l’ Id- 
dio di  Giacobbe.  FI  Mosè  si  nascose  la  faccia  ; 
perciocché  egli  temeva  di  riguardar  verso 
Iddìo.  * Mot.  SS,  38.  Miurc.  18,  86. 

I.UC.  *0,  87.  Flit.  7,  31,  35. 

7  E il  Signore  disse:  Ben  ho  veduta  l’affli- 
zioii  del  mio  pojiolo,  eh’ è in  Egitto,  ed  ho 
udite  le  lor  * grida,  per  cagion  de’  loro  esat- 
tori ; perciocché  io  ho  presa  conoscenza  delle 
sue  doglie.  * E*.  8;  83. 
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8 E sono  sceso  per  riscuoterlo  dalle  mani 

degli  Egizj,  e per  farlo  salir  da  quel  paese 
ili  un  * paese  buono  c largo;  in  un  paese 
stillante  latte  e mele  ; nel  luogo  de’  Cananei, 
degl’  Hittei,  degli  Amorrei,  de'  Ferezei,  de- 
gl’ Hivvei,  e de’  lebusei.  Gcn.  15,  w. 

9 Ora  dunque,  ecco,  le  grida  de’  figliuoli 
d’  Israele  sou  pervenute  a me,  ed  anche  lio 
veduta  1’  oppressione,  con  la  quale  gli  Egizj 
gli  oppressami. 

10  I’erciò,  vieni  oru,  ed  io  ti  manderò  a Fa- 
raone, e tu  trarrai  fuor  di  Egitto  il  mio 
popolo,  i figliuoli  d’ Israele. 

11  E Musò  disse  a Ilio:  Chi  sono  io,  che  io 
vada  a Faraone,  e tragga  fuor  di  Egitto  i fi- 
gliuoli d’ Israele  ? 

12  E Iddio  gli  disse:  Va’ pure;  perciocché 
io  sarò  tecu  ; e questo  ti  sarà  per  segno  che  io 
ti  ho  mandato.  Quando  tu  avrai  tratto  fuor 
di  Egitto  11  popolo,  voi  servirete  a Dio  sopra 
questo  monte. 

13  E Mosé  disse  a Dio:  Ecco,  quando  io 
sarò  venuto  a’  figliuoli  d’ Israele,  e avrò  lor 
detto:  L’Iddio  de’  vostri  padri  mi  ha  man- 
dato a voi  ; se  essi  mi  dicono  : Ijual’  è il  suo 
nome?  die  dirò  io  loro? 

14  E Iddio  disse  a Mosé  : Io  son  * colui  che 

sono  ; poi  disse  : Cosi  dirai  a’  figliuoli  d’  I- 
sraele:  Colui  che  si  chiama  Io  sono,  mi  ba 
mandato  a voi.  * E».  a,  3. 

là  Iddio  disse  ancora  a Mosò:  Cosi  dirai 
a’ figliuoli  d’Israele:  Il  Signore  iddio  de’  pa- 
dri vostri,  l’ Iddio  di  Abrahamo,  l’Iddio  d’  I- 
sacco,  e l’ Iddio  di  Giacobbe,  mi  ha  mandato 
a voi  ; questo  è il  miq  Nome  in  eterno,  e questa 
è la  mia  ricordanza  per  ogni  et  il. 

Ili  Va’,  e ‘raduna  gli  anziani  d’Israele,  e 
di’  loro  : 11  Signore  iddio  de’  vostri  padri, 
l’ Iddio  d’  Abrahamo,  d’ Isacco,  e di  Giacobbe, 
mi  fe  apparito,  dicendo:  Certamente  io  vi  ho 
visitati,  e ho  veduto  ciò  che  vi  si  fa  in  Egitto. 

• E».  4,  a. 

17  E ho  detto:  lo  .vi  trarrò  fuor  dell’ affli- 
zione di  Egitto,  e ri  conduirv  nel  paese  de’ Ca- 
nanei, degl’  Hittei,  degli  Amorrei,  de’  Ferezei, 
degl’  Hivvei,  e de’  lebusei;  in  un  paese  stil- 
lante latte  e mele. 

18  Ed  essi  * ubbidiranno  alla  tua  voce  ; e 
tu,  con  gli  Anziani  d’ Israele,  entrerai  dal  re 
di  EgiLto,  e voi  gli  direte:  Il  Signore  Iddio 
degli  Ebrei  ci  ha  f incontrati  ; deh!  lascia 
dunque  ora  che  andiamo  tre  giornate  di 
cammino  nel  deserto,  e che  sacrifichiamo  al 
Signore  Iddio  nostro.  * E».  4,  ai.  t K».  5,  3. 

19  Or  io  so  che  il  re  di  Egitto  non  vi  conce- 
derò l’ andare,  se  non  isforsato  con  potente 
Diano. 

20  Ed  io  stenderò  la  mia  mano,  e percolerò 
1’  Egitto  con  tutte  le  mie  maravagliose  opere, 
che  io  farò  hi  mezzo  di  esso.  Dopo  ciò  egli 
vi  1 asceta  andare. 

21  E allora  metterò  in  * grazia  questo  popolo 
inverso  gli  Egizj  ; e avverrò  die,  quando  voi 
ve  ne  andrete,  + non  ve  ne  andrete  voti. 

•E».  11,  s.  tGen.  ìa,  14. 

22  Anzi,  ciascuna  donna  * chiederò  alta  sna 

•Ba  il,  1 1 1Z,  ». 


vicina,  e alla  sua  albergatrice,  vasellamenti  di 
argento,  e vasellamenti  di  oro,  e vestimenti  ; 
e voi  metterete  quelli  addosso  a’  vostri  figliuo- 
li, e alle  vostre  figliuole  ; e cosi  spoglierete  gli 
Egùtf. 

CAPO  IV. 

Mosè  ricusa  U carico  impostogli,  per  molte  copioni  e 
maniere;  tuo,  da  Dio  rassicurato  con  miracoli  e co u 
promesse,  18  V accetta  ; e andando  i»  Egitto,  24  iddio 
lo  castiga,  perchè  non  area  circonciso  il  suo  figliuolo, 
otule  la  moglie  «un  lo  circoncide  ; 27  e Aaroune  va  in- 
contro a Aiosè,  29  c mnendue  giunti  in  Egitto,  dichia- 
rano al  2«tpolu  la  lor  commessione,  ed  esso  jt resta  loro 
Jede. 

E MOSE’  rispose,  c disse  : Ma  ecco,  essi  non 
mi  crederanno,  e non  ubbidiranno  alla 
mia  voce;  perciocché  diranno:  li  Signore  uon 
ti  é apparito. 

2  E il  Signore  gli  disse  : Che  cosa  è questa 
che  tu  hai  in  mano?  Ed  egli  rispose:  Una 
bacchetta. 

3  E il  Signore  gli  disse:  Gittata  in  terra. 
Ed  egli  la  gittò  in  terra  ; ed  ella  divenne  un 
selciente  ; e Mosé  fuggi  d’ innanzi  a quello. 

4  Ma  il  Signore  disse  a Musò  : Stendi  la  tua 
mano,  e prendilo  per  la  coda.  Ed  egli  stese 
ta  mano,  e lo  prese  ; ed  esso  divenne  bacchetta 
nella  sua  mano. 

5  Così  farai,  disse  Iddio,  acciocché  credano 
che  il  Signore  Iddio  de’  lor  ]Kidri,  l’ Iddio 
di  Abrahamo,  l’ Iddio  d’ Isacco,  e 1’  Iddio  di 
Giacobbe,  ti  é apparito. 

6  II  Signore  gli  disse  ancora:  Mettiti  ora 
ta  mano  in  seno.  Ed  egli  si  mise  ta  mano  in 
seno;  poi,  trattula  fuori,  ceco,  ta  sua  mano 
era  * lebbrosa,  bòrnia  come  neve. 

• Num.  1S,  10.  Z Re  S,  S7. 

7  Poi  gli  disse  : Dimettiti  ta  tuono  in  seno. 
Ed  egli  si  rimise  la  mano  in  seno;  poi,  tratta- 
sela fuor  del  seno,  ecco,  era  tornata  come 
l' altra  sua  carne. 

8  Se  dunque,  disse  il  Signore,  non  ti  cre- 
dono, e non  ubbidiscono  alta  tua  voce  al 
primo  segno,  ubbidiranno  alta  tua  voce  al 
secondo  segno. 

9  E se  egli  avviene  che  non  pure  a questi 
due  segni  credano,  e uon  ubbidiscano  alta  tua 
voce;  allora  prendi  dell’acqua  del  fiume,  c 
spandila  in  su  l’ asciutto;  e l’acqua  che  tu 
avrai  presa  dal  fiume  diventerò  sangue  in  su 
l’ asciutto. 

10  E Mosé  disse  al  Signore:  Ahi!  Signore, 
io  non  son  mai  per  addietro  stalo  uomo  ben 
portante,  non  pur  da  che  tu  parlasti  al  tuo 
servitore  ; coneiossiaché  io  sia  * tardo  di 
bocca  e di  lingua.  *E».  e.  ìz. 

11  E il  Signore  gli  disse:  Chi  ha  posta  la 
bocca  all’  uomo  ? ovvero,  chi  fa  il  mutolo,  o il 
sordo,  o * colui  che  ha  gli  occhi,  e gli  orecchi 
aperti,  o il  cieco?  non  son  desso  lo,  il  Signore? 

• Sul.  SU,  9. 

12  Ora  dunque  va,’  ed  io  sarò  con  ta  tuo 
bocca,  e * t’ insegnerò  ciò  che  avrai  u dire. 

• Mal.  10,  l». 

!■  13  E Mosè  disse:  Ahi!  Signore  ; deb! 
manda  a far  questo  per  colui  il  qual  tu  hai  a 
mandare. 


L.oog 
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14  Allora  l’ ira  del  Signore  si  accese  contro 
a Mosè  ; ed  egli  gli  disse  ■ Non  so  io  che 
Aaronne,  tuo  fratello,  Levita,  è uomo  ben 
parlante  ? e anche,  ecco,  egli  se  n’  esce  fuori 
a incontrarti  ; e,  reggendoti,  si  rallegrerà  nel 
suo  cuore. 

15  ‘Parlagli  adunque,  e mettigli  in  bocca 
queste  parole,  ed  io  sarò  con  la  tua  bocca,  e 
con  la  sua,  e v’  insegnerò  ciò  che  avrete  a fare. 

* E>.  7,  i,  2. 

16  Ed  egli  parlerà  per  te  al  popolo;  e cosi 
egli  ti  sarà  in  luogo  di  bocca,  e tu  gli  sarai 
in  luogo  di  Dio. 

17  Or  prendi  questa  bacchetta  in  mano,  ac- 
ciocché con  essa  tu  faccia  que’  segni 

18  Mosè  adunque  andò;  e,  ritornato  a Ietro, 
suo  suocero,  gli  disse  : Deh  ! lascia  che  io 
me  ne  vada,  e ritorni  a’  miei  fratelli  che  sono 
in  Egitto,  e vegga  se  sono  ancora  vivi  E 
letro  gli  disse  : Vattene  in  pace. 

19  II  Signore  disse  ancora  a li  osò  nel  paese 
di  lladiun:  Va’,  ritornatene  in  Egitto;  per- 
ciocché, tutti  coloro  che  cercavano  1’  anima 
tua  son  morti. 

20  Mosè  adunque  prese  la  sua  moglie  e i 
suoi  figliuoli  ; e,  postili  sopra  degli  asini,  se 
ne  ritornava  in  Egitto.  Mosè  prese  ancora  la 
bacchetta  di  Dio  nella  sua  mano. 

21  E il  Signore  disse  a Mosé  : Poiché  tu  te 
ne  vai  per  ritornare  in  Egitto,  vedi,  fa’  davanti 
a Faraone  tutti  i miracoli  che  io  ti  ho  posti 
in  mano  ; ma  io  gl’  * indurerò  il  cuore,  talché 
egli  non  lascerà  andare  il  popola 

* Eh.  7,  S ; 9,  1*  i 10,  1 ; 14,  a.  Deut.  2,  30. 
la.  03,  17.  Giov.  18,  40.  Kotn.  s,  18. 

22  E tu  dirai  a Faraone:  Cosi  dice  il  Si- 

gnore : Israele  è mio  figliuolo,  il  mio  * primo- 
genito. . * Ger.  31,  9.  Glac.  1,  18. 

23  Or  io  ti  ho  detto:  Lascia  andare  il  mio 
figliuolo,  acciocché  mi  serva  ; e tu  hai  ricusato 
di  lasciarlo  andare;  ecco,  io  uccido  il  tuo 
figliuolo,  il  tuo  * primogenito. 

* E«.  Il,  S ; 12,  29. 

24  Ora,  essendo  Mosè  per  cammino,  in  un 
albergo,  il  Signore  l’ incontrò,  e cercava  di 
farlo  morire. 

25  E Sippora  prese  una  selce  tagliente,  e 
tagliò  il  prepuzio  del  suo  figliuolo,  e lo  gittò 
a’  piedi  di  Mosé,  e disse  : Certo  tu  ini  sei  uno 
sposo  di  sangue. 

26  E il  Signore  lo  lasciò.  Allora  ella  disse  : 
Sposo  di  sangue,  per  le  circoncisioni. 

27  E il  Signore  disse  ad  Aaronne  : Va’  incon- 
tro a Mosé  verso  il  * deserto.  Ed  egli  andò,  e 
lo  scontrò  al  Moute  di  Dio,  e lo  baciò. 

* E».  3,  l. 

28  E Mosé  dichiarò  ad  Aaronne  tutte  le  pa- 
role del  Signore,  per  le  quali  lo  mandava,  e 
tutti  i segni  che  gli  avea  comandato  di  fare. 

29  Mosé  adunque,  ed  Aaronne,  andarono, 
e adunarono  tutti  gli  Anziani  de’  figliuoli 
d’ Israele. 

30  E Aaronne  annunziò  loro  tutte  le  pa- 
role che  il  Signore  avea  dette  a Mosè,  e fece 
que’  segni  nel  cospetto  del  popolo. 

31  E il  popolo  credette,  e intese  che  il  Si- 
gnore visitava  i figliuoli  d’ Israele  ; e eh’  egli 


avea  veduto  la  loro  afflizione.  Ed  essi  * s’ in- 
chinarono, e adorarono.  * Et.  12,  87. 

CAPO  V. 

MonS  ed  Aaronne  dichiarano  a f'araeme  la  lor  eomme#- 
tione  ; tna  non  da  Ini  ributtati  con  aspre  parole,  6 e il 
piando  è rie  più  agurnoato  ; 19  inule  i rettori  del  popolo 
fi  dolgono  a Mufi,  22  ed  egli  ricorre  a Dio, 

POI  Mosé  ed  Aaronne  vennero  a Faraone, 
e gli  dissero:  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d Israele  : Lascia  andare  il  mio  popolo, 
acciocché  mi  celebri  una  festa  nel  deserto. 

2 Ma  Faraone  disse  : * Chi  è il  Signore,  che 
io  ubbidisca  alla  sua  voce,  ]>er  lasciare  andare 
Israele  l Io  non  conosco  il  Signore,  e anche 
non  lascerò  andare  Israele.  * Giob.  su  is. 
3 Ed  essi  dissero  : * L’ Iddio  degli  Ebrei  ci 
ha  scontrati  ; deh  ! lascia  che  noi  andiamo 
tre  giornate  di  cammino  nel  deserto,  e che 
sacrifichiamo  al  Signore  Iddio  nostro;  che 
talora  egli  non  si  avventi  sopra  noi  con  pesti- 
lenza, o con  la  spada.  * Et.  a,  18. 

4  E il  re  di  Egitto  disse  loro:  O Mosè  ed 
Aaronne,  perchè  distraete  il  popolo  dalle  sue 
opere?  andate  a’  vostri  incarichi. 

5  Faraone  disse  ancora  : liceo,  ora  il  popolo 
del  paese  è in  gran  numero  ; e voi  lo  fate  re- 
stare da'  suoi  incarichi. 

6  E quell’  istesso  giorno  Faraone  comandò 
a’  commessaci  costituiti  sopra  il  popolo,  e a’ 
rettori  d’ esso,  e disse  : 

7  Non  continuate  più  di  dar  della  paglia  a 
questo  popolo,  per  fare  i mattoni,  come  avete 
fatto  per  addietro;  vadano  essi  medesimi,  e 
raccolgami  della  paglia. 

8  E pure  imponete  loro  la  medesima  somma 
di  mattoni  che  facevano  per  addietro;  non 
diminuitene  nulla ; perciocché  essi  sono  o- 
ziosi,  e però  gridano,  dicendo:  Andiamo,  sa- 
critìrhiamo  all’  Iddio  nostro. 

9  Sia  il  lavoro  aggravato  sopra  questi  uomini  ; 
e lavorino  intonsi  ad  esso,  e non  attendano  a 
parole  di  menzogna. 

10  I commessali  adunque  del  popolo,  e i 
rettori  di  esso,  uscirono  fuori,  e dissero  al 
popolo  : Cosi  ha  detto  Faraone  : Io  non  vi 
darò  piò  paglia. 

1 1  Andate  voi  medesimi,  e prendetevi  della 
paglia  dovunque  ne  troverete;  perciocché 
nulla  sarà  diminuito  del  vostro  lavoro. 

12  K il  popolo  si  sparse  per  tutto  il  paese  di 
Egitto,  per  raccoglier  della  stoppia  in  luogo 
di  paglia. 

13  E i commessaci  sollecitavano,  dicendo  : 
Fomite  le  vostre  opere,  giorno  per  giorno, 
come  quando  avevate  della  paglia. 

14  E i rettori  de’  figliuoli  d’ Israele,  i quali  i 
commessali  di  Faraone  aveano  costituiti  sopra 
loro,  furono  battuti  ; e fu  lor  detto  : Perchè 
non  avete  voi  fornito  jeri  ed  oggi  la  somma 
de’  mattoni  che  vi  è imposta,  come  per  ad- 
dietro ? 

15  E i rettori  de’  figliuoli  d’ Israele  vennero, 
e gridarono  a Faraone,  dicendo:  Perchè  fai 
com  a tuoi  servitori  ? 

16  E’  non  si  dà  paglia  a’  tuoi  servitori,  e 
pur  ci  dicono:  Fate  de’ mattoni;  ed  ora  i 
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tuoi  servitori  son  battuti;  e il  tuo  popolo 
commette  fallo. 

17  Ed  egli  disse  : Voi  tinte  oziosi,  voi  siete 
oziosi;  perciò  dite:  Andiamo,  sacrifichiamo 
al  Signore. 

18  Ora  dunque  andate,  lavorate;  e’  non  vi 
si  darò  paglia,  e pur  renderete  la  somma  de’ 
mattoni. 

19  E i rettori  de*  figliuoli  d’ Israele,  veggen- 
doli  a mal  partito , essendo  lor  detto:  Non 
diminuite  nulla  de’  mattoni  impostivi  giorno 
per  giorno  ; 

20  Quando  uscirono  d'  appresso  a Faraone, 
scontrarono  Musò  ed  Aaronne,  che  si  presen- 
tarono davanti  a loro. 

21  Ed  essi  dissero  loro  : Il  Signore  riguardi 
a voi,  e facciane  giudirio  ; conciossiachè  voi 
abbiate  renduto  puzzolente  l’ odor  nostro  appo 
Faraone,  e appo  i suoi  servitori,  dando  loro  in 
roano  la  spada  per  ucciderei. 

22  E Mosfe  ritornò  al  Signore,  e disBe  : Si- 
gnore, perchfe  hai  fatto  questo  male  a questo 
jiopolo?  perchfe  mi  hai  maudato? 

23  Conciossiachè  dacché  io  son  venuto  a Fa- 
raone, per  parlargli  in  Nome  tuo,  egli  abbia 
trattato  male  questo  popolo;  e tu  non  hai 
punto  liberato  il  tuo  popolo. 

CAPO  VI. 

iddio  mnnvìu  di  nuoto  Moti  affV  Iertulilt  con  più  ctn/rcoc 
promette  ; 9 via  ansi  non  <rft<nul<nui  aUe  tue  punk  ; IO 
poi  dà  nuora  commestione  a Mosi,  benché  reni  Inde,  e 
ad  Aaronne  dì  parlare  a l'anione  ; 14  sommaria  descri- 
zione della  jiruycnie  di  Jlulten  e di  Simeone  ; e più 
ampia  di  qu<U<  i di  Levi  ; principalmente  rispetto  a 
Mosi  e ad  Aaronne . 

E IL  Signore  disse  a Mosfe:  Ora  vedmi 
quel  eh’  io  farò  a Faraone  : perciocché, 
* sforzato  con  potente  mano,  li  lascerò  andare  ; 
anzi,  tf  orzato  con  potente  mano,  li  + caccerà 
dal  suo  paese.  * Ea.  8,  19.  t Eh.  12,  sa,  as. 

2  Oltre  a ciò,  Iddio  parlò  a Mosfe,  e gli  disse  : 
Io  tono  il  Signore. 

3  fi  apparvi  ad  Abrahamo,  a Isacco,  ed  a 
Giacobbe,  sotto  il  Nome  ili  : Dio  * Onnipo- 
tente ; ma  non  fui  conosciuto  da  loro  sotto  il 
inio  Nome  di  : Colui  che  fe. 

• Con.  ir,  1 ; ss,  11  ; 48,  3. 

4  E,  come  io  fermai  il  mio  patto  con  loro,  di 
dar’loro  il  * paese  di  Cimami,  il  paese  de’  lor 
pellegrinaggi,  nel  quale  dimorarono  come  fo- 
restieri ; * Gen.  17,  B ; 28,  4. 

5  Cosi  ancora  ho  uditi  gli  * stridi  de’  figliuoli 
d’ Israele,  i quali  gli  Egi^j  tengono  In  servitù  ; 
e mi  son  riconiato  del  mio  patto.  * E».  2,  *4. 

6  Perciò,  di’  a’  figliuoli  d’  Israele  : lo  timo 
il  Signore  ; e vi  trarrò  di  sotto  alle  gravezze 
degli  Egisj,  e vi  libererò  dalla  servitù  loro,  e 
vi  riscuoterò  con  braccio  steso,  e con  grandi 
giudici). 

7  F.  vi  prenderò  per  mio  popolo,  e sarò  vostro 
Ilio;  e voi  conoscerete  eh'  10  sono  il  Signore 
Iddio  vostro,  che  vi  traggo  di  sotto  alle  gra- 
vezze degli  Egi/J. 

8  E vi  condurrò  nel  * paese,  del  quale  io  ho 
• Geo.  li,  18  ; so,  8 ; 35,  1*. 


alzata  la  mano  che  io  lo  darei  ad  Abrahamo, 
a Isacco,  ed  a Giacobbe  ; e vel  darò  per  pos- 
sessione ereditaria.  Io  sono  il  Signore. 

9 E Mosfe  parlò  in  quella  stessa  maniera 
a’  figliuoli  d’Israele;  ma  essi  npn  porsero 
orecchio  a Mosfe,  per  1’  angoscia  dello  spirito 
loro,  e per  la  dura  servitù. 

10  E il  Signore  parlò  a Mosfe,  dicendo  : 

11  Va’,  parla  a Faraone,  re  di  Egitto,  che 
lasci  andare  i figliuoli  d’  Israele  dal  suo 
paese. 

12  E Mosfe  parlò  nel  cospetto  del  Signore, 

dicendo:  Ecco,  1 figliuoli  d'  Israele  non  mi 
hanno  porto  orecchio  ; e come  mi  porgerebbe 
orecchio  Faraone,  essendo  io  * incirconciso  di 
labbra  ? * Es.  4.  10. 

13  Ma  il  Signore  parlò  a Mosfe  e ad  Aaronne, 
e comandò  loro  di  andare  a’  figliuoli  d’ Israele, 
e a Faraone,  re  di  Egitto,  per  trar  fuor  del 
paese  di  Egitto  i figliuoli  d'  Israele. 

14  Questi  sono  i capi  delle  famiglie  paterne 
di  essi  : I figliuoli  di  Ruben,  primogenito  d’ 
Israele,  furoiu>  * Henoc,  e Pallu,  e Hesron,  e 
Carmi.  Queste  son  le  famiglie  de’  Rubeniti. 

* Gcn.  46,  9. 

15  E i figliuoli  di  Simeone  / nrono  Iemuel, 
e I amin,  e Ohad,  e Iachin,  e Sohar,  e Saul, 
figliuolo  d'  una  Cananea.  Queste  son  le  fami- 
glie de’  Simeoniti. 

16  E questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  di  Levi, 
secondo  le  lor  generazioni:  Gherson,  e Cbe- 
hat,  e Merari.  E gli  anni  della  vita  di  Levi 
furono  centrcntasette. 

17  I figliuoli  di  Gherson  furono  : * Libni,  e 
Simi,  divisi  per  le  lor  generazioni. 

* 1 Crnn.  b,  17  : za,  7. 

18  E i figliuoli  di  Chehat  furono  : Amram, 
e Ishar,  e Hebron,  e Uzziel.  E gli  anni  della 
vita  di  Chehat  .furono  centrentatre. 

19  E i figliuoli  di  Merari  furono  Mahali,  e 
Musi.  Queste  son  le  famiglie  de’  Leviti,  divise 
per  le  lor  linee. 

20  Or  Amram  prese  * Iochebed,  sua  zia,  per 

moglie  ; ed  essa  gli  partorì  Aaronne  e Mosfe. 
E gli  anni  della  vita  di  Amram  /«nono  cen- 
trentasette.  1 • Et>.  2.  1.  Num.  se,  ss. 

21  E i figliuoli  di  Ishar  furono:  * Core,  e 
Nefeg,  e Zicri.  • Num.  le.  1.  1 Cron.  e,  87,  sa. 

22  E i figliuoli  di  Uzziel  furono:  * Misoel,  ed 
f Elsafan,  e Sitri.  • Lev.  10,  4.  + Num.  3,  so. 

23  E Aaronne  si  prese  per  moglie  Eliseba, 
figliuola  di  * Amminarlab,  sorella  di  Nahas- 
son  ; ed  essa  gli  partorì  + Nadab,  e Abihu,  ed 
Eleazar,  e Itamar.  * Hut.  4,  19,  so.  1 Cren.  2, 10. 

t Num.  8,  8 ; 26,  «0.  1 Crou.  6,  8 ; 24,  I. 

24  E i figliuoli  di  Core  f urono  : Assir,  ed 
Elcana,  e Abiasaf.  Queste  son  le  famiglie  de’ 
Coliti. 

25  Ed  * Eleazar,  figliuolo  di  Aaronne,  si  prese 

per  moglie  una  delle  figliuole  di  I’utiel  ; ed 
essa  gli  partorì  Finees.  Questi  sono  i rapi 
delle  famiglie  paterne  de’  Leviti  per  le  loro 
schiatte.  • Num.  25,  II. 

26  Quest’  è quell’  Aaronne,  c quel  Mosfe,  a’ 
quali  il  Signore  disse  : Traete  fuor  del  paese 
di  Egitto  i figliuoli  d’  Israele,  per  le  loro 
schiere. 
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27  Essi,  cioè  Mosè  od  Aaronne,  .furore  quelli 
che  parlarono  a Faraone,  re  di  Firitto,  per  trar 
fuor  di  Egitto  i figliuoli  d’  Israele. 

28  Or  nel  giorno  che  il  Signore  parli)  a Mosi' 
nei  paese  di  Egitto, 

29  II  Signore  gli  disse:  Io  sono  il  Signore; 
di’  a Faraone,  re  di  Egitto,  tutto  ciò  che  io 
ti  dico. 

30  E Mosè  disse  nel  cospetto  del  Signore: 
Ecco,  io  sono  incirconciso  di  labbru;  come 
dunque  Faraone  ini  porgerebbe  egli  orecchio  ? 

CAPO  VII. 

IdtUo  manda  di  huoto  Moeè  ed  doranti,  a Faraone  ; ed 
ws i funtui  domnti  a luì  il  miracolo  della  bacchetta 
mutata  in  eerpente  ; Il  ma  il  eimigliante  emendo  fatto 
da * Magi,  Faraone  resta  indurato  ; 14  laonde  quelli 
st 'il  rimandali  a lai,  con  minacele  delta  prima  jna gtx  di 
cangiar  tutte  le  aeque  in  tanptté  ; 19  il  che  eternilo 
et Monito,  e contraffatto  da’  Magi,  Faraone  persevera 
nella  sua  ostinazione, 

E IL  Signore  disso  a Mesi: : Vedi,  io  ti  ho 
costituito  per  essere  * in  luogo  di  Dio  a 
Faraone;  ed  Aaronne,  tuo  fratello,  sarò  tuo 
profeta.  * E*.  4,  16. 

2  Tu  dirai  tutte  le  cose  che  io  ti  avrò  coman- 
date ; e («irli  Aaronne,  tuo  fratello,  a Filinone, 
acciocché  lasci  andar  dai  suo  paese  i figliuoli 
d’  Israele. 

3  Ma  io  ‘indurerò  il  cuor  di  Faraone;  e 
moltiplicherò  i miei  segni  ed  i miei  prodigi 
nel  paese  di  Egitto.  * E».  4,  si. 

4  È pure  ancora  Faraone  non  vi  porgerò 
orecchio  ; ma  io  metterò  la  mia  mano  in  sul 
paese  di  Egitto,  e trarrò  fuor  del  paese  di 
Egitto  le  mie  schiere,  il  mio  popolo,  i figliuoli 
d’ Israele,  * con  grandi  giudici!.  * E».  «,  «. 
5 E gli  EgigJ  conosceranno  che  io  sono  il 
Signore,  quando  avrò  stesa  la  mia  mano  in 
su  l'Egitto,  e avrò  tratti  fuori  d’  infra  loro  i 
figliuoli  d’ Israele. 

6  E Mosè  ed  Aaronne  fecero  colò  ; essi  fecero 
intieramente  come  il  Signore  avea  lor  co- 
mandato. 

7  Ora,  Mosè  era  d’  età  di  otturi t1  anni,  e 
Aaronne  di  ottantatre  anni,  quando  parlarono 
a Faraone. 

8  E il  Signore  parlò  a Mosè  c ad  Aaronne, 
dicendo  : 

9  Quando  Faraone  parlerò  a voi,  e vi  dirò: 
Fate  un  prodigio;  tu  Mosè,  di' ad  Aaronne: 
Prendi  la  tua  * bacchetta,  e giurila  duvanti  a 
Faraone  ; ed  ella  diverrò  un  serpente. 

• Ea.  4,  i,  17. 

10  Mosè  adunque  ed  Aaronne  vennero  a 
Faraone,  e fecero  come  il  Signore  avea  co- 
mandato. Ed  Aaronne  gittò  la  sua  bacchetta 
davanti  a Faraone,  e davanti  a’  suoi  servitori  ; 
ed  ella  divenne  un  serpente. 

1 1  Allora  Faraone  chiamò  eziandfo  i * Savi 
e gl’  incantatori.  E i magi  di  Egitto  fecero 
aneli'  essi  il  sìmigliimte  co’  loro  incantesimi. 

* * Tìiti.  8,  8. 

12  E ciascun  d’  essi  gittò  la  sua  bacchetta, 
ed  esse  divennero'  serpenti  ; ma  la  bacchetta 
di  Aaronne  tranghtottl  le  lor  bacchette. 

13  E il  cuore  di  Faraone  s’ indurò,  e non 


porse  orecchio  a Mosè  e ad  Aaronne  ; secondo 
che  * il  Signore  ree  avea  parlato  * Es.  4.  et. 

14  E il  Signore  disse  a Mosè  : li  cuor  di  Fa- 

raone è * aggravato  ; egli  ricusa  di  lasciare 
andare  il  popolo.  * E».  8,  la. 

15  Va'  questa  mattina  a Faraone  ; ecco,  egli 
uscirò’fuori  verso  l’ acqua,  e presentati  innanzi 
a lui  in  su  la  riva  del  fiume,  e prendi  in  mano 
la  bacchetta  eh’  è stata  cangiata  in  serpente. 

16  E digli:  Il  Signore  Iddio  degli  Ebrei  mi 

* avea  mandato  a te,  dicendo  : lascia  andare 

il  mio  popolo,  acciocché  mi  serva  nel  deserto  ; 
ed  ecco,  fino  a qui  tu  non  hai  ubbidito. 

* E«.  3,  1S.  t Er.  8,  18  ; 5,  l.  8. 

1 7 Cosi  ha  detto  il  Signore  : Da  questo  cono- 

scerai che  lo  sono  il  Signore  : ecco,  io  darò  una 
percossa  con  la  bacchetta  che  io  ho  in  mano, 
in  su  le  * acque  che  son  nel  fiume,  ed  esse 
saranno  cangiate  in  sangue.  * E».  4,  ». 

18  E il  pesce  che  è nel  fiume  morrò,  e il 
fiume  putirò  ; e gli  Egizj  si  stancheranno  per 
bere  dell’  acqua  del  fiume. 

19  E il  Signore  disse  a Mosè  : Di’  ad  Aaronne  : 
Prendi  la  tua  bacchetta,  e stendi  la  tua  mano 
sopra  le  acque  degli  Egizj,  sopra  1 lor  fiumi, 
sopra  i lor  rivi,  sopra  i loro  stagni,  e sopra 
ogni  raccolta  delle  loro  acque  ; ed  esse  diver- 
ranno sangue  ; e vi  sarò  sangue  per  tutto  il 
paese  di  Egitto,  eziandfo  ne’  vasi  di  legno  e 
di  pietra. 

2u  -E  Mosè  ed  Aaronne  fecero  come  il  Signore 
avea  comandato  ; e Aaronne  alzò  la  bacchetta, 
e ne  percosse  le  acque  eh’  erano  nel  fiume,  nei 
cospetto  di  Faraone,  e nel  cospetto  de’  suoi 
servitori  ; c tutte  le  acque,  eh’  erano  nel  fiume, 
furono  cangiate  in  * sangue. 

* Sai.  78,  44  ; 105,  £9. 

21  E il  pesce,  eh’  era  nel  fiume,  mori,  e il 
fiume  putì,  talché  gli  Egizj  non  potevano  ber 
delle  acque  del  fiume;  e vi  fu  sangue  per 
tutto  il  paese  di  Egitto. 

22  E i magi  di  Egitto  fecero  il  simigliante 
co’  loro  incantesimi;  e il  cuor  di  Faraone 
s’  indurò,  e non  porse  orecchio  a Mosè  e ad 
Aaronne,  come  il  Signore  ree  avea  parlato. 

23  E Faraone,  rivoltosi  indietro,  se  ne  venne 
in  casa  sua  ; e non  pure  a questo  pose  mente. 

24  E tutti  gli  Kgi^j,  cavando  intorno  al  fiume, 
cercavano  acqua  da  bere;  conciossiachè  non 
potessero  ber  delle  acijue  del  fiume. 

25  E sette  giorni  intieri  passarono,  dopo  che 
il  Signore  ebbe  percosso  il  fiume. 

CAPO  Vili. 

IdtUo  manda  strpra  Faraone  la  seconda  piaga  delle  nate  ; 

15  e,  restando  egli  (Vidimilo,  16  Ut  terza  de*  mosconi  ; 19 

e,  per  V oidi  liocòrno  di  cimo,  lo  quarta  degl1  insetti  ; 95 

dopo  la  quale  ritrai  me  fa  vista  ai  roUr  lasciare  andare 

il  popola,  ma  in  effetto  cuntintia  Italia  sua  durezza, 

POI  il  Signore  disse  a Mosè  : Vattene  a Fa- 
raone, e digli  : Cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Lascia  andare  il  mio  popolo,  acciocché  egli  mi 
serva. 

2 E se  tu  ricusi  di  lasciarlo  andare,  ceco,  io 
percoterò  con  rane  tutto  il  tuo  paese. 

3 E il  fiume  produrrò  copiosamente  rane; 
le  quali  saliranno  fuori,  ed  entreranno  in  casa 
tua,  e nella  camera  dove  tu  giaci,  e in  sul  tuo 
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letto,  e nelle  case  do’  tuoi  servitori,  e fra  il 
tuo  popolo,  e ne’  tuoi  forni,  e nelle  tue  madie. 

4 E le  rane  saliranno  contro  a te,  e contro  al 
tuo  popolo,  e contro  a tutti  i tuoi  servitori. 

5 Poi  il  Signore  disse  a Mose  : Di'  ad  A- 

aronne:  Stendi  la  tua  mano  con  la  tua  bac- 
chetta sopra  i fiumi,  sopra  i rivi,  e sopra  gli 
stagni,  e fanne  salir  le  * rane  in  sul  paese  di 
Egitto.  * Sai.  78,  45  ; 105,  30. 

6 E Aaronne  stese  la  sua  mano  sopra  le 
acque  di  Egitto,  e le  rane  salirono,  e copersero 
il  paese  di  Egitto. 

7 E i magi  di  Egitto  fecero  il  simlgliante 
co’  loro  incantesimi  ; e fecero  salir  rane  in  sul 
paese  di. Egitto. 

8 E Faraone  chiamò  Mosè  ed  Aaronne,  e 
disse  loro:  Pregate  il  Signore  che  rimuova 
da  me,  e dal  mio  popolo,  queste  rane  ; ed  io 
lascorò  andare  il  popolo,  acciocché  sacrifichi  al 
Signore. 

9 E Mosè  disse  a Faraone:  Gloriati  pur 
sopra  me  ; per  «piando  pregherò  io  il  Signore 
per  te,  e per  i tuoi  servitori,  e per  il  tuo 
jiopolo,  eh’  egli  stermini  le  rane  d’  appresso 
a te,  e dalle  tue  case,  e che  rimangano  solo  nel 
fiume  ? 

10  Ed  egli  disse:  Per  domane.  E Mosè 
disse:  Sarà  fatto  secondo  la  tua  parola;  ac- 
ciocché tu  sappi  che  non  fi  è alcuno  pari  «ili' 
Iddio  nostro. 

1 1 E le  rane  si  partiranno  da  te,  e dalle  tue 
case,  e da’  tuoi  serri  tori,  e dal  tuo  popolo;  e 
rimarranno  solo  nel  fiume. 

12  E Mosè  ed  Aaronne  uscirono  d’  appresso 
a Faraone.  E Mosè  gridò  al  Signore  intorno 
al  fatto  delle  rane,  eh'  egli  avea  mandate 
contro  a Faraone. 

13  E il  Signore  fece  secondo  la  parola  di 
Mosè  ; e le  rane  morirono;  e le  case,  e i cor- 
tili, e i campi  ne  furono  lil>e rati. 

14  E gli  Kgirj  le  raccolsero  per  mucchi,  c la 
terra  ne  putì. 

15  ila  Faraone,  veggendo  che  vi  era  dell’  al- 

leggiamento,  * aggravò  il  suo  cuore,  e non 
porse  orecchio  a Mosè  e ad  Aaronne,  come  il 
Signore  ne  ave»  parlato.  * e».  7,  u. 

10  K il  Signore  disse  a Mosè  : Di’  ad  Aaronne  : 
Stendi  la  tua  bacchetta,  e percuoti  la  polvere 
della  terra,  ed  ella  diverrà  mosconi  in  tutto  il 
paese  di  Egitto. 

17  Ed  essi  fecero  cosi;  e Aaronne  stese  In 
sua  mimo  con  la  sua  bacchetta,  e percosse  la 
polvere  della  terra;  e una  moltitudine  di 
mosconi  venne  in  su  gli  uomini,  e in  su  gli 
animali;  tutta  la  polvere  della  terra  divenne  ! 
mosconi  in  tutto  il  paese  di  Egitto. 

18  E i magi  si  adoperarono  aneli’  essi  simi- 
gliantemente  co’  loro  incantesimi,  per  produrre 
mosconi;  ina  non  poterono.  E quella  mol- 
titudine di  mosconi  fu  sopra  gli  uomini,  e 
sopra  gii  animali. 

19  E i magi  tl isserò  a Faraone  : Questo  è il 
dito  di  Dio.  Ma  il  cuor  di  Faraone  s’ indurò, 
e non  porse  loro  orecchio  ; come  il  Signore  ne 
nvea  parlato. 

20  Poi  il  Signore  disse  a Mosè:  Levati  da 
mattina,  e presentati  davanti  a Faraone  ; ecco, 


egli  uscirà  fuori  verso  1’  acqua  ; e digli  : Cosi 
ha  detto  il  Signore  : Lascia  andare  il  mio 
popolo,  acciocché  mi  serva. 

21  Perciocché,  se  tu  non  lasci  andare  il  mio 
popolo,  ecco,  io  manderò  sopra  te,  sopra  i tuoi 
servitori,  sopra  il  tuo  popolo,  e sopra  le  tue 
case,  una  mischia  d’ insetti  ; e le  case  degli 
Egizj,  e la  terra  sopra  la  quale  abitano,  sa- 
ranno ripiene  di  quella  mischia. 

22  Ma  in  quel  giorno  * io  lascerò  da  parte 
la  contrada  di  Gosen,  nella  quale  sta  il  mio 
popolo;  talché  non  vi  sarà  alcuna  mischia; 
acciocché  tu  conosca  che  io  sono  il  Signore  in 
mezzo  della  terra.  * E»,  a,  4,  ss  ; io,  za  ; ni,  13. 

23  Ed  io  metterò  una  salvaguardia  tra  il  mio 
popolo  e il  tuo  popolo  ; domane  avverrà  questo 
•egno. 

24  E il  Signore  fece  cosi  ; e venne  una  gran 

* mischia  d'  insetti  nella  casa  di  Faraone,  e 
nelle  case  de’  suoi  servitori  ; e la  terra  fu 
guasta  da  «mesta  mischia  d’ insetti,  per  tutto 
u paese  di  Egitto.  * Sai.  78,  43 : 105,  si. 

25  E Faraone  chiamò  Mosè  ed  Aaronne,  e 
disse:  Andate,  sacrificate  al  vostro  Dio  nel 
paese. 

26  Ma  Mosè  disse  : E’  non  è convenevole  di 

far  cosi  ; condossiachè  noi  abbiamo  a sacri- 
ficare al  Signore  Iddio  nostro  cose,  che  gli 
Egizj  * abbominano  di  sacrificare  ; ecco,  su 
noi  sacrificassimo  davanti  agli  occhi  degli  E- 
gizj  dò  di'  essi  abbominano  di  sacrijicare, 
non  ci  lapiderebbon  essi  ? * Gira.  43,  82  ; 40,  34. 

27  Lascia  che  andiamo  * tre  giornate  «li  cam- 
mino nel  deserto,  e noi  sacrificheremo  al  Signore 
Iddio  nostro,  secondo  eh’  egli  ci  dirà. 

* E«.  s,  1S,  18. 

28  E Faraone  disse:  Io  vi  lascorò  andare, 
acciocché  sacrifichiate  al  Signore  Iddio  vostro 
nel  deserto;  sol  che  non  andiate  pih  lungi; 
pregate  per  me. 

29  E Mosè  disse  : Ecco,  io  esco  di  presente 
d-’  appresso  a te,  e pregherò  il  Signore;  e la 
mischia  degl’  insetti  si  partirà  domane  da  Fa- 
raone, da’  suoi  servitori,  e dal  suo  popolo; 
ma  non  continui  Faraone  «li  farsi  beffe,  per 
non  lasciare  andare  il  popolo,  per  sacrificare 
al  Signore. 

30  E Mosè  usci  fuori  d’  appresso  a Faraone, 
e pregò  il  Signore. 

31  E il  Signore  fece  secondo  la  parola  di 
Mosè  ; e Tinnisse  quella  mischia  d’  insetti  «la 
Faraone,  da'  suoi  servitori,  e «lai  suo  popolo; 
non  ve  ne  restò  pur  uno. 

32  Ma  Faraone  ancora  questa  volta  aggravò 
il  suo  cuore,  e non  lasciò  andare  il  popolo. 

CAPO  IX. 

Il  Signore  manìa  sopra  Faraone  ostinato  la  quinta  piana, 
^ della  nuotatiti  del  bestiame  ; poi  la  sesta , deil ’ metri  ; 

13  poi  la  settimi , della  trragnnola,  che  uccide,  tutti  gli 

uomini,  e gii  animati,  per  li  camjn  ; 27  e Faraone  ja 

vista  d'  umiliarsi  ; 34  mi,  passalo  il  pericolo,  resta  in - 

durata  come  prima, 

E IL  Signore  disse  a Mosè:  Entra  da  Fa- 
raone, e digli  : Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  degli  Ebrei  : I -a scìa  andare  il  mio  popolo, 
acciocché  mi  serva. 


ESODO,  IX. 


2 l'ercioecìic  se  tu  ricusi  di  lasciar/o  andare, 
e se  tu  lo  ritieni  ancora  ; 

3 Ecco,  la  mano  del  Signore  sarà  sopra  il 
tuo  bestiame  eh’  è per  i campi,  sopra  i cavalli, 
sopra  gli  asini,  sopra  i cammelli,  sopra  i buoi,  e 
sopra  le  pecore,  con  una  grandissima  mortalità. 

4 K il  Signore  metterà  separazione  fra  il 
bestiame  degl’  Israeliti,  e il  bestiame  degli 
Egizj  ; e nulla,  di  tutto  quel  che  appartiene 
a’  figliuoli  d’  Israele,  morrà. 

5 E il  Signore  pose  un  termine,  dicendo: 
Domane  il  Signore  farà  questa  cosa  nel  paese. 

C E il  giorno  seguente  il  Signore  fece  quello; 
e ogni  * bestiame  degli  Kgi^j  mori,  ma  del 
lw-stiame  de’  figliuoli  d’ Israele  non  ne  mori  i 
alcuna  bestia.  * Sai.  7»,  so.  } 

7 E Faraone  mandò  a vedere  ; ed  ecco,  dei 
bestiame  degl’  israeliti  non  era  morta  pure  j 
una  bestia.  Ma  pure  il  cuor  di  Faraone  si 
* aggravò,  e non  lasciò  andare  il  popolo. 

•E a.  7,  14. 

8 E il  Signore  disse  a Mosò  e ad  Aaronne  : 
Prendetevi  delle  menate  di  faville  di  fornace, 
c spargali-  Mosò  verso  il  cielo,  davanti  agli 
occhi  di  Faraone. 

9 E quelle  diverranno  polvere,  che  si  spar- 
gerà sopra  tutto  il  paese  di  Egitto;  onde,  sopra 
gli  uomini,  e sopra  gli  animali  nasceranno 
ulcere,  dalle  quali  germoglieranno  bolle  in 
tutto  il  paese  di  Egitto. 

10  Essi  adunque  presero  delle  faville  di  for- 
nace^  e,  presentatisi  davanti  a Faraone,  Mosò 
sparse  quelle  verso  il  cielo  ; e da  esse  nacque- 
ro, negli  uomini  e negli  imimali,  ulcere  dalle 
quali  germogliavano  bolle. 

11  E i magi  non  poterono  stare  in  piò  da- 
vanti a Mosò,  per  cagion  di  quell’  ulcere  ; 
perciocché  quell’  ulcere  erano  sopra  i magi, 
come  sopra  tutti  gli  Egùj. 

12  E il  Signore  * indurò  il  cuor  di  Faraone; 

ed  egli  non  porse  orecchio  a Mosò  e ad  A- 
aronne,  come  il  Signore  tic  avea  parlato  & 
Musò.  * E».  4,  si. 

13  Poi  il  Signore  disse  a Mosò:  Levati  da 
mattina,  e presentati  a Faraone,  e digli  : Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  degli  Ebrei  : Lascia 
andare  il  mio  popolo,  acciocché  mi  serva. 

14  Perciocché  questa  volta  io  manderò  tutte 
le  mie  piaghe  nel  tuo  cuore,  e sopra  i tuoi 
servitori,  e sopra  il  tuo  popolo  ; acciocché  tu 
conosca  che  non  vi  è alcuno  ;iari  a me  in  tutta 
la  terra. 

15  Conciossiochò,  se  io  avessi  stesa  la  mano, 
potrei  aver  percosso  te  e il  tuo  popolo,  con  lu 
mortalità;  e tu  saresti  stato  sterminato  d’  in 
su  la  terra. 

16  Ma  pur  perciò  * ti  ho  costituito,  acciocché 
in  te  si  vegga  la  mia  potenza,  e che  il  mio 
E onte  sia  predicato  per  tutta  la  terra. 

* Rum.  9,  17. 

17  Ancora  t’  innalzi  contro  al  mio  popolo, 
per  non  lasciarlo  andare  ? 

18  Ecco,  domane,  intorno  a quest’  ora,  io 
farò  piovere  una  gravissima  gragnuola,  la  cui 
simile  non  fu  giammai  in  Egitto,  dal  giorno 
che  fu  fondato,  fino  ad  ora. 

19  Ora  dunque,  manda  a fare  accogliere  tutto 


il  tuo  bestiame,  e tutto  ciò  eh’  è del  tuo  per  i 
campi;  la  gragnuola  raderà  sopra  tutti  gli 
uomini,  e sopra  gli  animali  che  si  troveranno 
per  i campi  e non  saranno  accolti  in  casa  ; e 
morranno. 

20  D’ infra  i servitori  di  Faraone,  chi  temette 
la  parola  del  Signore  fece  rifuggire  i suoi  ser- 
vitori, e il  suo  bestiame,  nelle  case. 

21  Ma  chi  non  pose  mente  alla  parola  del 
Signore,  lasciò  i suoi  servitori,  e il  suo  bestia- 
me, per  li  campi 

22  E il  Signore  disse  a Mosò  : Stendi  la  tua 
mano  verso  il  cielo,  e caderà  gragnuola  in 
tutto  il  paese  di  Egitto,  sopra  gli  uomini,  e 
sopra  gli  animali,  e sopra  tutta  1’  erba  de’  cam- 
pi, nel  paese  di  Egitto. 

23  E Mosò  stese  la  sua  bacchetta  verso  il 

cielo  ; e il  Signore  fece  tonare,  e cailer  * gra- 
gnuola ; e il  fuoco  si  avventava  verso  la  terra  ; 
e il  Signore  fese  piover  gragnuola  sopra  il 
paese  di  Egitto.  * 8h1.  7«,  47  ; 105,  38. 

24  E vi  fu  gragnuola  0 * fuoco  avviluppato 

per  me7.zo  essa  gragnuola,  la  qttale  era  molto 
fiera,  la  Ciri  pari  non  fu  giammai  in  tutto  il 
paese  degli  Egizj,  da  che  essi  son  divenuti 
nazione.  * Ez.  1, 4. 

25  E la  gragnuola  percosse,  in  tutto  il  paese 
di  Egitto,  tutto  quello  eh’  era  per  i campi, 
cos't  uomini  come  animali;  percosse  ancora 
tutta  1’  erta  de’  campi,  e spezzò  tutti  gli  alberi 
de’  campi. 

26  * Sol  nella  contrada  di  Gosen,  dove  erano 
i figliuoli  d’  Israele,  non  vi  fu  gragnuola. 

* Fa.  8,  28  ; 10,  23  ; 12,  IS. 

27  E Faraone  mandò  a chiamar  Mosò  ed 
Aaronne,  e disse  loro  : Questa  volta  io  ho  pec- 
cato; il  Signore  è il  giusto;  ma  io  e il  mio 
popolo  siamo  i colpevoli. 

28  Pregate  il  Signore,  acciocché  basti,  e che 
non  vi  sieno'pih  tuoni  di  Dio,  nò  gragnuola; 
ed  io  vi  lascerò  andare,  e non  resterete  piò. 

29  E Mosò  gli  disse:  Come  io  sarò  uscito 
fuor  della  città,  io  spanderò  le  palme  delle 
mani  verso  il  Signore  ; e.  i tuoni  cesseranno, 
e la  gragnuola  non  sarà  piò;  acciocché  tu 
conosca  che  la  * terra  è del  Signore. 

• K».  19.  5.  Deut.  10,  14.  Giob.  41,  11. 

Sul.  24,  1 ; 50,  12.  1 Cor.  10,  2S. 

30  Ma  io  so  che  nò  tu,  nò  i tuoi  servitori  non 
avrete  ancora  timore  del  Signore  Iddio. 

31  Or  il  lino  e 1’  orzo  furono  percossi  ; per- 
ciocché l’ orzo  era  già  in  ispiga,  mezzo  maturo, 
e il  lino  in  gambo. 

32  Ma  il  grano  e la  spelta  non  furono  per- 
cossi ; perciocché  erano  più  serotini. 

33  Musò  adunque  usci  fuor  della  città,  d’  ap- 
presso a Faraone,  e sparse  le  palme  delle  sue 
mani  verso  il  Signore  ; e cessarono  i tuoni  e 
la  gragnuola;  e la  pioggia  non  fu  pili  versata 
sopra  la  terra. 

34  E Faraone,  veggendo  eli’  era  cessata  la 
pioggia,  la  gragnunìa,  ed  i tuofti,  continuò  a 
peccare,  e aggravò  il  cuor  suo,  egli,  c i suoi 
servitori. 

35  E il  cuot  di  Faraone  s’ indurò,  ed  egli 
non  lasciò  andare  i figliuoli  d’  Israele;  come 
il  Signore  ne  avea  parlato  per  Mosò. 


ESODO,  X. 


CAPO  X. 

Il  Signore  monda  topra  Faraone  indurato  V ottava 
piaga,  delle  locuste,  18  dulia  quale  liberato,  jmr  resta 
ottinato;  Si  onde  Iddio  nomila  la  nona  piaga,  delle 
tenebre,  S7  per  la  quale  Faraone  non  ti  piega  punto , 
anzi  minaccia  Mot  è, 

E IL  Signore  disse  a Mosè  : Entra  da  Fa- 
raone; perciocché  io  ho  ‘aggravato  il 
suo  onore,  e il  cuore  de’  suoi  servitori,  accioc- 
ché io  ponga  questi  miei  segni  in  mezzo  del 
suo  paese  ; * F*.  4,  si  ; 7,  14. 

2  E acciocché  tu  racconti  al  tuo  figliuolo, 
e al  figliuolo  del  tuo  figliuolo,  cié  che  io  avré 
operato  in  Egitto,  e i segni  che  avré  fatti 
fra  loro  ; e che  voi  conosciate  che  io  sono  ii 
Signore. 

3  Mosè  adunque  ed  Aaronne  entrarono  da 
Faraone,  e gli  dissero  : Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  degli  Ebrei  : Fino  a quando  ricuserai 
d'  umiliarti  davanti  allu  mia  faccia  ? lascia 
andare  il  mio  popolo,  acciocché  mi  serva. 

4  Perciocché,  se  tu  ricusi  di  lasciarlo  andare, 
ecco,  io  fo  venir  domane  delle  locuste  nelle 
tue  contrade. 

5  Ed  esse  copriranno  la  faccia  della  terra, 
talché  la  terra  non  si  potrà  vedere  ; e man- 
geranno  il  rimanente  eh'  è scampato,  quel 
che  vi  è restato  dalla  gragnuola  ; maugeranno 
ancora  ogni  albero  che  vi  germoglia  fuori 
ne’  campi. 

6  Ed  empieranno  le  tue  case,  e le  case  di 
tutti  i tuoi  servitori,  e le  case  di  tutti  gli  E- 
gijy  ; ii  che  nè  i tuoi  padri,  nè  i padri  de’  tuoi 
padri,  giammai  non  videro,  dal  giorno  che 
furono  in  su  la  terra,  infino  ad  oggi.  Detto 
quieto,  egli  si  rivoltò  indietro,  e uscì  d'  ap- 
presso a Faraone. 

7  E i servitori  di  Faraone  gli  dissero  : Fino 
a quando  ci  sarà  costai  per  laccio  ? lascia 
andar  questi  uomini,  acciocché  servano  al 
Signore  Iddio  loro;  non  sai  tu  ancora  che 
l’ Egitto  è perito? 

8  Allora  Mosè  ed  Aaronne  furono  fatti  tor- 
nare a Faraone  ; ed  egli  disse  loro:  Andate, 
servite  al  Signore  Iddio  vostro  ; ma  chi  e chi 
son  coloro  che  andranno  ? 

9  E Mosè  disse:  Noi  andremo  co’  nostri 
fanciulli,  e co’  nostri  vecchi;  noi  andremo 
co’  nostri  figliuoli,  e con  le  nostre  figliuole  ; 
con  le  nostre  gregge,  e co’  nostri  armenti; 
perciocché  abbiamo  o celebrare  ima  festa  al 
Signore. 

lo  Ed  egli  disse  loro  : Così  sia  il  Signore  con 
voi,  come  io  vi  lascerè  andare  con  le  vostre 
famiglie  ; guardate,  perciocché  il  male  vi  so- 
prastà  davanti  agli  occhi. 

11  E’  non  sarà  così  ; andate  ora  voi  uomini, 
e servite  al  Signore;  poiché  questo  è quel 
che  voi  cercate.  E Faraone  li  caccié  dal  suo 
cospetto. 

'12  E il  Signore  disse  a Mosè  : Stendi  la  tua 
mano  sopra  il  paese  di  Egitto,  per  far  venir 
le  locuste;  ed  esse  saliranno  sopra  il  paese 
di  Egitto,  e mungeranno  tutta  1*  erba  della 
terra  ; tutto  quel  che  la  gragnuola  ha  lasciato 
di  resto. 

13  E Mosè  stese  la  sua  bacchetta  sopra  il 


paese  di  Egitto  ; e il  Signore  fece  venire  un 
vento  Orientale  in  sul  paese  tutto  quel  giorno, 
e tutta  quella  notte  ; e,  come  fu  mattina,  il 
vento  Orientale  avea  portate  le  locuste. 

14  E le  ‘locuste  salirono  sopra  tutto  il  paese 
di  Egitto,  e si  posarono  per  tutte  le  contrade 
di  Egitto,  in  grandissima  moltitudine  ; + a- 
vanti  quelle  non  ne  furono,  e dopo  quelle 
non  ne  saranno  giammai  di  tali. 

* Sai.  78,  4«  ; 105,  84.  + Gioel.  2,  S. 

15  Ed  esse  copersero  la  faccia  di  tutto  il 
paese,  talché  il  paese  «e  fu  scurato,  e man- 
giarono tutta  1’  erba  del  paese,  e tutti  i frutti 
degli  alberi,  i quali  la  gragnuola  avea  lasciati 
di  resto  ; e non  rimase  ttcun  verdume  negli 
alberi,  nè  nell’  erbe  de’  campi  per  tutto  il 
{mese  di  Egitto. 

16  Allora  Faraone  fece  prestamente  chiamar 
Mosè  ed  Aaronne,  e disse  loro:  Io  ho  pec- 
cato contro  al  Signore  Iddio  vostro,!  e contro 
a voi. 

17  Ma  ora  perdonami,  ti  prego,  il  mio  pec- 
cato, sol  questa  volta;  e pregate  il  Signore 
Iddio  vostro,  che  rimuova  d’  addosso  a me 
sol  questa  morte. 

18  E Mosè  uscì  d’  appresso  a Faraone,  e 
pregò  il  Signore. 

19  E il  Signore  volto  il  vento  in  nn  fortissimo 
vento  Occidentale,  il  qual  porto  via  le  locuste, 
e le  affondò  nel  mar  rosso  ; e’  non  vi  resto 
una  sola  locusta  in  tutti  i confini  di  Egitto. 

20  Ma  il  Signore  * indurò  il  cuor  di  Fa- 

raone; ed  egli  non  lasciò  andare  i figliuoli 
d’ Israele.  * e».  4.  si. 

21  K il  Signore  disse  a Mosè  : Stendi  la  tua 
inano  verso  il  cielo,  e verranno  tenebre  sopra 
li  paese  di  Egitto,  tali  che  si  potranno  tastor 
con  le  mani. 

22  E Mosè  stese  la  sua  mano  verso  il  cielo, 
e vennero  * tenebre  caliginose  in  tutto  il  paese 
di  Egitto,  per  lo  spazio  di  tre  giorni. 

* SnI.  105,  28. 

23  L’  uno  non  vedeva  1’  altro;  e niuno  si 
levò  dal  suo  luogo,  per  lo  spazio  di  tre  giorni  ; 
ma  tutti  i * figliuoli  d’  Israele  ebbero  luce 
nelle  loro  stanze.  • Et.  a,  ss  ; 9,  4,  ss  ; ts,  13. 

24  E Faraone  chiamò  Mosè,  e disse:  An- 
date, servite  al  Signore  ; sol  le  vostre  gregge 
e i vostri  armenti  saranno  fatti  restare;  le 
vostre  famiglie  eziandio  andranno  con  voi. 

25  E Mosè  disse:  Tu  ci  concederai  pure 
ancora  di  prender  sacrifidi  ed  olocansti,  per 
offerire  al  Signore  Iddio  nostro. 

26  Anche  il  nostro  bestiame  verrà  con  noi, 
senza  che  ne  rimanga  pure  un’  tmghia  ; per- 
ciocché di  esso  noi  abbiamo  a prendere  da 
servire  al  Signore  Iddio  nostro;  e noi  non 
sappiamo  con  che  abbiamo  a servire  al  Si- 
gnore, finché  siamo  arrivati  là. 

27  Ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Faraone, 
ed  egli  non  volle  lasciarli  andare. 

28  E Faraone  disse  a Mosè  : Vattene  d’  ap- 
presso a me  ; guardati  che  tu  non  vegga  mai 
pili  la  mia  faccia  ; perciocché  nel  giorno  che 
tu  vedrai  la  mia  faccia,  tu  morrai 

29  E Mosè  disse  : Tu  hai  parlato  bene  ; io 
non  vedrò  piò  la  tua  faccia. 


ESODO,  XI.  XII. 


CAPO  XL 

Iddio  commuta  a M<#è  di  significare  a Faraone  V ultimo 
pvvja,  della  trv/ì'te  di  tatti  i primogeniti  ; 4 il  clic 
Mosè  /a,  e ai  iteri* e da  Faraone , che  vesta  indurato. 

Eli.  Signore  disse  a Mosè  : Io  farò  venire 
ancora  una  piaga  sopra  Faraone,  e so- 
pra 1’  Egitto  ; e poi  egli  vi  lascerii  andar  di 
qui;  quando  egli  vi  lascerii  andare,  egli  del 
tutto  vi  * scaccerà  tutti  quanti  di  qui. 

* Eh.  12,  31,  33,  3P. 

2  Parla  ora  al  popolo,  e digli  che  ciascuno 
uomo  * chiegga  al  suo  amico,  e ciascuna  donna 
alla  sua  amica,  vasellamenti  di  argento,  e 
vasellamenti  d’ oro.  * E».  3,  ss. 

3  E il  Signore  roulette  grazioso  il  popolo 
agli  Egitti  ; e anche  quell’  uomo  Mosè  era 
molto  grande  nel  paese  di  Egitto,  appo  i ser- 
vitori di  Faraone,  ed  appo  il  popolo. 

4  E Mosè  disse  : Cosi  ha  detto  il  Signore  : In 
su  la  * mezza  notte  io  uscirò  fuori,  e passerò 
per  mezzo  1’  Egitto.  * E«.  12,  sa. 

5  E Ogni  primogenito  morrà  nel  paese  di 
Egitto,  dal  * primogenito  di  Faraone  che 
siede  sopra  il  suo  trono,  fino  al  primogenito 
della  serva  che  è dietro  alle  macine  ; e anche 
ogni  primogenito  degli  animali.  * Ea.  4,  sa. 
6 E vi  sarà  un  gran  grido  per  tutto  il  paese 
di  Egitto,  il  cui  pari  non  fn,  nè  sarà  giammai 
più. 

7  Ma  appresso  tutti  i figliuoli  d’  Israele, 
cosi  fra  gli  uomini,  come  fra  gli  animali,  non 
pure  un  cane  moverà  la  lingua;  acciocché 
voi  sappiate  che  il  Signore  avrà  messa  * sepa- 
razione fra  gli  Egi/j  e gl’  Israeliti. 

* E*,  b,  sa  ; »,  4,  so  ; 12,  13. 

8  Allora  tutti  “questi  tuoi  servitori  scende- 
ranno a me,  e s’  inchineranno  davanti  a me, 
dicendo  : Partiti,  tu,  e il  popolo  che  è al  tuo 
seguito;  e,  dopo  quello,  io  me  ne  partirà. 
E Mosè  se  ne  uscì  d’  appresso  a Faraone, 
acceso  d’ ira.  * E*.  ìs,  33. 

9  Or  il  Signore  avea  detto  a Mosè  : * Fa- 
raone non  vi  porgerà  orecchio;  acciocché  io 
+ moltiplichi  i miei  prodigi  nel  paese  di  Egitto. 
* E».  3,  19.  ’+  E».  7,  8. 

10  E Mosè  ed  Aaronne  fecero  tutti  questi 
prodigi  nel  cospetto  di  Faraone;  ma  il  Si- 
gnore indurò  il  cuor  <Ji  Faraone,  ed  egli  non 
lasciò  andare  i figliuoli  d’ Israele  fuori  del  suo 
paese. 

CAPO  XII. 

Il  8iffnore , essendo  Irar  fuori  <1i  Firitto  il  «io  peipdto, 

ordina  che  quei  Isiiefieio  sin  rammemorato  certi  1 unno, 
cosi  per  lo  prineivio  novo  degli  anni , 8 corna  ]ht  In 
celcbrnsitm  lidia  Pasqua,  e de’  pani  insilili  ; di  clic 
prescrive  tutte  le  ceremonic,  e iw  dichiara  r usa  e il 
fine  presente  e futuro;  29  poi,  uccisi  tutti  i primogeniti 
degli  Egiy,  fa  che  Furfante  e fflt  Eqisf  laanlaiw  via 
tri’  Israeliti,  40  li  che  avviene  appunt  i al  termine  pre- 
detto ad  Ahrahamo. 

OR  il  Signore  parlò  a Mosè  e ad  Aaronne 
nel  paese  di  Egitto,  dicendo  : 

2  Questo  mese  ri  sarà  il  principio  de’  mesi  ; 
egli  vi  sarò  il  primo  de’  mesi  dell’  anno. 

3  Parlate  a tutta  la  raunanza  d’  Israele, 
dicendo:  Nel  decimo  giorno  di  questo  mese 
ciascuna  casa  di  padre  di  famiglia  prenda  un 
agnello  o un  capretto  ; uno  per  casa. 


4 Ma  se  la  famiglia  è minore,  che  non  con- 
viene per  mangiar  quell’  agnello  o capretto, 
prendalo  il  padre  Mia  famiglia  in  com- 
pagnia del  suo  vicino,  il  piii  prossimo  di  casa 
sua,  con  un  certo  numero  di  {tersone,  il  gitale 
voi  conterete,  facendo  ragione  su  1’  agnello 
o il  capretto,  secondo  che  ciascuno  può  man- 
giare. 

5 Prendete  quell’  agnello  o quel  capretto, 
senza  difetto,  maschio,  di  un  anno,  d’ infra  te 
pecore,  o d’ infra  le  capre. 

6 E tenetelo  in  guardia  fino  al  * quartode- 
cimo  giorno  di  questo  mese;  e allora  tutta 
la  raunanza  della  communanza  d’  Israele  lo 
scanni  fra  i due  vespri. 

* hcv.  23,  5.  Num.  9,  3 ; sa,  le.  Deut.  16,  1. 

7 E prendasene  del  sangue,  e mettasene 
sopra  i due  stipiti,  e sopra  il  limitar  di  sopra 
Mia  porta,  nelle  case  nelle  quali  si  mungerà. 

8 E mangisene  quella  stessa  notte  la  carne 
arrostita  al  fuoco,  con  pani  azzimi,  e lattughe 
salvatiche. 

9 Non  mangiate  nulla  di  esso  crudo,  o pur 
lesso  nell’  acqua  ; ma  arrostito  al  fuoco,  capo, 
gambe  e interiora. 

10  K * non  ne  lasciate  nulla  di  resto  fino 
alla  mattina  ; e ciò  che  sarà  restato  fino  alla 
mattina,  bruciatelo  col  fuoco.  * E*.  28,  te. 

11  Or  mangiatelo  in  questa  maniera:  ab- 
biate i lombi  cinti,  è i vostri  «alzamenti 
ne’  piedi,  e il  vostro  bastone  in  mano,  e 
mangiatelo  in  fretta.  Esso  è il  Passaggio 
del  Signore. 

12  E quella  notte  io  passerò  per  lo  paese  di 
Egitto,  e percuoterò  ogni  * primogenito  nel 
paese  di  Egitto,  cosi  d’  uomini  come  di  ani- 
mali ; e farò  ancora  giudici!  sopra  tutti  gl’  id- 
dìi di  Egitto.  Io  sono  il  Signore.  * Num.  33,  4. 

13  E quel  sangue  vi  sarà  per  un  segnale, 
nelle  case  nelle  quali  sarete;  e quando  io 
vedrò  quel  sangue,  passerò  oltre  senza  toc- 
carvi; e non  vi  sarà  fra  voi  alcuna  piaga  a 
distruzione,  mentre  io  percuoterò  il  paese  di 
Egitto. 

14  E quel  giorno  vi  sarà  per  una  ricordanza, 
e voi  lo  celebrerete  per  festa  solenne  al  Si- 
gnore; voi  lo  celebrerete  {ter  festa  solenne, 
per  istatuto  perpetuo,  per  le  vostre  età. 

16  Voi  mungerete  per  sette  giorni  * parti 
azzimi  ; anzi  fin  dal  primo  giorno  farete  che 
non  vi  sia  alcun  lievito  nelle  vostre  case  ; per- 
ciocché, se  alcuno  mnngiu  cosa  alcuna  lievi- 
tata dal  primo  giorno  fino  al  settimo,  quella 
persona  sarà  + ricisa  d’ Israele. 

* Es.  28,  15  ; 34,  18,  25.  t Gen.  17,  14. 

16  E nel  primo  giorno  voi  avrete  santa  rau* 
nanza;  siavi  parimente  santa  raunanza  nel 
settimo  giorno;  non  facciasi  alcun’  opera  in 
que’  giorni  ; solo  vi  si  apparecchi  quel  che  cia- 
scuna persona  dee  mangiare,  e non  altro. 

17  Osservate  adunque  V osservanza  de’  pani 
azzimi  ; perciocché  in  quel  giorno  stesso  io 
avrò  tratte  le  vostre  schiere  fuor  del  paese  di 
Egitto;  perciò  osservate  quel  giorno  per  le 
vostre  età,  per  istatuto  perpetuo. 

18  Mangiate  poni  azzimi,  dal  * quartodecimo 

* Lev.  23,  5.  Num.  2?,  16. 
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giorno  del  primo  mese  al  vespro,  fino  al  ven- 
tunesimo giorno  di  esso  mese  al  vespro. 

19  Non  trovisi  alcun  lievito  nelle  vostre  case, 
per  sette  giorni  ; perciocché,  se  alcuno  mangia 
cosa  alcuna  lievitata,  quella  persona  sarà 
ricisa  dalla  rauuanza  d'  Israele  ; forestiere,  o 
Matto  del  paese,  eh’  egli  si  sia. 

20  Non  mangiate  nulla  di  lievitato;  man- 
giate patii  azzimi  in  tutte  le  vostre  stanze. 

21  Mosé  adunque  chiami)  tutti  gli  Anziani 
d’  Israele,  e disse  loro:  Traete  fuori, e pren- 
detevi un  agnello,  o un  capretto,  per  cfo- 
scuna  delle  vostre  famiglie,  e scannato  la 
Pasqua. 

22  Pigliate  eziandio  un  mazzuol  d’ isopo,  e 
intignetelo  nel  sangue  che  sarà  nel  bacino  ; 
e “spruzzate  di  quel  sangue  che  sarà  nel 
bacino  il  limitar  disopra,  e i due  stipiti  delle 
porte;  e non  esca  alcun  di  voi  fuor  dell’  uscio 
della  sua  casa  fino  alla  mattina.  * Eb.  li,  so. 

23  E quando  il  Signore  passerà  )>er  per- 
cuoter gli  Egizj,  egli  vedrà  il  sangue  sopra  il 
limitare,  e sopra  i due  stipiti  ; e trapasserà  ol- 
tre alla  porta,  e * non  permetterà  al  distrut- 
tore di  entrar  nelle  vostre  case  per  percuotere. 

* Ez.  9,  fi.  Apoc.  7,  3 ; 9,  4. 

24  Voi  dunque  osservate  questa  cosa,  come 
uno  statuto  imposto  a te  e a’  tuoi  figliuoli,  in 
perpetuo. 

25  E quando  voi  sarete  entrati  nel  paese  che 
il  Signore  vi  darà,  come  egli  ne  ha  parlato, 
osservate  questo  servigio. 

j26  E quando  i vostri  figliuoli  vi  diranno:  Che 
vuol  dire  questo  servigio  che  voi  fate? 

27  Dite:  Quest’  è il  sacrificio  della  Pasqua 
del  Signore,  il  quale  trapassò  oltre  itile  case 
de’  figliuoli  d’  Israele  in  Egitto,  quando  egli 
percosse  gli  Egiij,  e salvò  le  nostre  case.  E il 
popolo  s’  inchinò  e adorò. 

28  E i figliuoli  d’  Israele  andarono,  e fecero 
interamente  come  il  Signore  avea  comandato 
a Mosé  e ad  Aaro  ime. 

29  E alla  mezza  notte  il  Signore  percosse 
tutti  i * primogeniti  nel  paese  di  Egitto,  dal 
+ primogenito  di  Faraone,  che  sedeva  sopra 
il  suo  trono,  fino  al  primogenito  del  prigione 
eh’  era  nella  carcere  ; ed  anche  tutti  i primo- 
geniti degli  animali. 

* Sum.  8,  17  ; 33,  4.  Sul.  70,  51  ; 105,  33  j 135,  0 ; 
136,  10.  + E».  4,  23. 

30  E Faraone  si  levò  di  notte,  egli,  c tutti 
i suoi  servitori,  e tutti  gli  Kgì/j  ; e vi  fu  un 
gran  grido  in  Egitto  ; perciocché  non  vi  era 
alcuna  casa  ove  non  fosse  un  morto. 

31  E Faraone  chiamò  li osé  ed  Aaronne,  di 
notte,  e disse  : Levatevi,  * partitevi  di  mezzo  il 
mio  popolo,  voi,  e i figliuoli  d’ Israele  ; e an- 
date, servite  al  Signore,  f secondo  che  avete 

dettò.  * Sul.  105,  33.  t E».  10,  9. 

32  Pigliate  le  vostre  * gregge  e i vostri 

armenti,  come  avete  detto;  e andatevene, 
td  anche  beneditemi.  * e»,  io,  *6. 

33  E gli  Egizj  sollecitavano  instantementc 
il  popolo,  affrettandosi  di  mandarlo  via  dal 
paese  ; perciocché  dicevano  : Noi  siati i tutti 
morti. 

34  E il  popolo  tolse  la  sua  pasta,  avanti  che 


fosse  lievitata,  avendo  le  sue  madie  involte 
ne’  suoi  vestimenti,  in  su  le  spalle. 

35  Or  i figlinoli  d’  Israele  aveano  fatto  se- 

condo la  parola  di  Mose  ; e aveano  * chiesto 
agli  Egi^J  vasellamenti  di  argento,  e vasella- 
menti  d’  oro,  e vestimenti.  * E*,  il,  a. 

36  E il  Signore  avea  reuduto  grazioso  il  po- 
, polo  agli  Egizj,  onde  essi  gli  aveano  prestate 
\ quelle  cose.  Cosà  * spogliarono  gli  Egizj. 

* Gen.  15.  14.  E».  3,  82.  Sai.  105.  37- 

37  E i figliuoli  d'  Israele  si  partirono  di 
“ltomeses,  e pervennero  a Succot,  essendo 
intorno  a f seicentomila  uomini  a pié.  oltre 
alle  famiglie.  * Num.  33,  3,  s.  Geo.  47, 11. 

t E».  38,  26.  Num.  J,  48  ; 11,  *1. 

38  Una  grtui  * turba  amerà  di  gente  me- 
scolata sali  con  loro  ; e grandissimo  numero 
di  bestiame,  minuto  e grosso.  * Num.  11,  4. 

39  Ed  essi  cossero  la  pasta  che  aveano  portata 
fuor  di  Egitto,  . in  focacce  azzime  ; concios- 
siaché  non  fosse  lievitata  ; perciocché,  essendo 

* scacciati  dagli  Egizj,  non  si  erano  potuti 

indugiare,  ed  anche  non  si  aveano  apparec- 
chiata alcuna  vivanda.  * E».  0, 1 : 11,  1. 

40  Or  la  dimora  che  i figliuoli  d’ Israele  fe- 
cero in  Egitto  fu  di  * quattrocentrent’  anni 

* Gen.  15,  18.  Fat.  7,  6.  Gal.  3,  17. 

41  E al  termine  di  quattrocentrent'  anni,  lo 
stesso  giorno  chfi  quelli  finivano,  avvenne  che 
tutte  le  schiere  del  Signore  uscirono  fuor  del 
paese  di  Egitto. 

42  Quest'  è la  notte  dell’  osservanze,  conse - 
orata  al  Signore,  quando  egli  trasse  fuor  del 
paese  di  Egitto  i figliuoli  d'  Israele  ; quest’  è 
la  notte  consecrata  al  Signore,  che  si  dee  cele- 
brare con  ogni  osservanza  da  tutti  i figliuoli 

! d’ Israele,  per  le  loro  età. 

43  E il  Signore  disse  a Mosé  e ad  Aaronne  ; 
Quest’  è lo  statuto  della  Pasqua.  Niun  fore- 
stiere ne  mangi. 

44  Ma  qualunque  servo  di  chi  che  sia,  com- 
perato con  danari,  dopo  che  tu  1’  avrai  circon- 
ciso, ne  mungerà. 

45  L’  aVveniticcio  e il  mercenario  non  ne 
mangino. 

46  Mangisi  in  una  stessa  casa;  non  portar 
fuor  di  casa  della  carne  di  essa,  e non  ne 

* romjwte  alcun  osso.  * Num.  9,  12.  Giov.  19,  36. 

47  1-acciula  tutta  la  rauuanza  d’ Israele. 

48  E,  quando  un  * forestiere  dimorerà  teco, 

e vorrà  far  la  Pasqua  del  Signore,  circoncidasi 
prima  ogni  maschio  di  casa  sua  ; e allora 
accostisi  per  farla,  e sia  come  colui  eh’  è 
natio  del  paese;  ma  niutio  incirconciso  ne 
mangi.  » Num.  9,  14. 

49  Siavi  una  stessa  legge  per  colui  eli’  è 
natio  del  paese,  e per  lo  forestiere  che  dimora 
per  mezzo  di  voi. 

50  E tutti  i figliuoli  d’ Israele  fecero  intera- 
mente come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosé  e ad  Aaronne. 

51  E in  quello  stesso  giorno  avvenne  che 
il  Signore  * trasse  fuor  del  paese  di  Egitto  i 
figliuoli  d’ Israele,  per  le  loro  schiere.  * E»,  e,  26. 

CAPO  XI1L 

Lidie  comanda  a Moti  che  ogni  primogenito  gli  sia  co»' 
sacrato  ; il  che  Moti  dichiara  al  y ojndo,  insieme  colla 
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leogt  de1  pani  alzimi  ; 14  ordinando  che  i discendenti 
si eno  intorno  a ciò  ammaestro  li  ; 17  poi  si  descrive  Ut 
via,  e la  maniera  per  hi  quale  Iddio  condusse  il  suo 
popolo,  dopo  la  sua  uscita  di  Egitto. 

E IL  Signore  parli)  a Mosé,  dicendo  : 

2  ‘Consacrami  ogni  primogenito,  tutto 
quello  che  apre  la  matrice  Ira  i figliuoli  d'  I- 
sraele,  cosi  degli  uomini  come  degli  animali  ; 
esso  è mio.  ’ • Es.  SS,  29  ; 34,  19.  Lev.  S7,  26. 

Num.  3,  13  ; 8,  16,  17  ; IR,  13.  Lue.  2,  83. 

3  E Mosè  disse  al  popolo:  Ricordatevi  di 
questo  giorno,  nel  quale  siete  usciti  di  Egitto, 
della  casa  di  servitù  ; conciossiachè  il  Signore 
ve  ne  abbia  tratti  fuori  con  potente  mano  ; 
perciò  non  mangisi  alcuna  cosa  lievitata. 

4  Oggi  voi  uscite  fuori  nel  mese  di  *Abib. 

* E».  23,  li.  Deut.  16,  1. 

5  Quando  adunque  il  Signore  ti  avrà  intro- 
dotto nel  paese  de'  Cananei,  degl’  Hittei,  degli 
Amorrei,  degl’  Hiwei,  e de’  lebusei,  eh’  egli 
giurò  a’  tuoi  padri  di  darti,  eh’  è un  paese 
stillante  latte  e mele,  osserva  questo  * servi- 
gio in  questo  mese.  * Es.  12,  ss,  so. 

6  Mangia  per  * sette  giorni  pani  azzimi  ; 
e f nel  settimo  giorno  siaci  festa  solenne  al 
Signore.  * E*.  ìs,  15.  + Es.  12,  16. 

7  Manginsi  pani  azzimi  [ver  sette  giorni,  e 
non  veggasi  appo  te  cosa  lievitata,  nò  lievito, 
in  tutti  i tuoi  confini.  • 

8  E in  quel  giorno  dichiara  questa  cosa 
a’  tuoi  figliuoli,  dicendo:  Questo  si  fa  per 
cagion  di  quello  che  mi  fece  il  Signore,  qutuido 
io  uscii  di  Egitto. 

9  E ciò  ti  sia  per  segnale  sopra  la  tnn  mano, 
e per  ricordanza  fra’  tuoi  occhi  ; acciocché  la 
Legge  del  Signore  sia  nella  tua  bocca;  con- 
ciossiachè  egli  ti  abbia  tratto  fuori  di  Egitto 
con  potente  mano. 

10  E osserva  questo  statuto  d’ anno  in  anno, 
nella  sua  stagione. 

11  E quando  il  Signore  ti  avrà  introdotto  nel 
paese  de’  Cananei,  come  egli  ha  giurato  a te 
e a’  tuoi  padri,  e te  1’  avrà  dato  ; , 

12  Rassegna  al  Signore  tutto  ciò  che  apre 
la  matrice  ; j>arimente,  d’ ogni  primo  portato 
del  tuo  bestiame,  i maschi  apparterranno  al 
Signore. 

13  Ma ‘riscatta  ogni  primo  portato  dell’  a- 
sino,  con  un  agnello,  o con  un  capretto  ; e se 
tu  non  lo  riscatti,  fiaccagli  il  collo;  riscatta 
eziandio  ogni  primogenito  dell’  uomo  d’ infra 
i tuoi  figliuoli.  * Num.  18,  15,  16. 

14  E quando  per  innanzi  il  tuo  figliuolo  ti 
domanderà:  Che  vuol  dir  questo?  digli:  Il 
Signore  ci  trasse  fuori  di  Egitto,  della  casa  di 
servitù,  con  potenza  di  mano. 

15  E avvenne  che,  mostrandosi  Faraone 
duro  a lasciarci  andare,  il  Signore  uccise  tutti 
i primogeniti  nel  paese  di  Egitto,  da’  primo- 
geniti degli  uomini,  fino  a’  primogeniti  delle 
bestie  ; perciò  io  sacrifico  al  Signore  i maschi 
d’  ogni  primo  portato,  e riscatto  ogni  primo- 
genito de'  miei  figliuoli. 

16  Ciò  adunque  ti  sarà  per  segnale  sopra 
la  tua  ninno,  e per  frontali  fra'  tuoi  occhi,  che 
il  Signore  ci  ha  tratti  fuori  di  Egitto  con 
potenza  di  mano. 


'17  Or,  quando  Faraone  ebbe  lasciato  andare 
il  po]x>lo,  Iddio  non  condusse  quello  per  la 
via  del  paese  de'  Filistei  ; benché  quella  fosse 
la  più  corta;  perciocché  Iddio  disse:  Che 
talora  il  popolo  non  si  penta,  quando  vedrà 
la  guerra,  e non  se  ne  ritorni  ili  Egitto. 

18  Ma  Iddio  fece  fare  un  giro  al  popolo 

traendo  al  deserto,  verso  il  * mar  rosso.  Jfi  i 
figliuoli  d’ Israele  salirono  del  paese  di  Egitto 
in  ordinanza.  * E»,  u,  s,  9. 

19  E Mosé  prese  seco  * 1’  ossa  di  Giuseppe  ; 
perciocché  egli  avea  espressamente  fatto  giu- 
rare i figliuoli  d'  Israele,  dicendo  : Iddio  j>er 
certo  vi  visiterà  ; allora  trasportate  di  qvù  le 
mie  ossa  con  voi. 

• Geo.  30,  SS.  Gio«.  21,  SS.  Fot.  7,  16. 

20  E gl’  Israeliti,  partitisi  di  ‘Succot,  si 

accamparono  in  Etani  all’  estremità  del  de- 
serto. • Num.  33,  e. 

21  E il  Signore  camminava  davanti  a loro  ; 
di  giorno,  in  una  ‘colonna  di  nuvola,  per 
guidarli  per  lo  cammino  ; e di  notte,  in  una 
colonna  di  fuoco,  per  illuminarli;  acciocché 
camminassero  giorno  e notte. 

* Es.  40,  38.  Num.  e,  15  ; 10,  34  ; 14,  14. 

Deut.  1,  33.  Neem.  9,  12.  Sul.  78,  U ; 99,  7 ; 

105,  39.  1 ( or.  10,  1. 

22  Egli  non  rimosse  dal  cospetto  del  popolo 
la  colonna  della  nuvola  di  giorno,  nè  la  colon- 
na del  fuoco  di  notte. 

CAPO  XIV. 

Faraone,  sur  provvidenza  ili  Dio,  penuy  nr  pi’  Tenditi  n 
num,  i urinato,  9 e li  raggiugne  in  luogo  disarraniaggioao 
per  torti,  11  mute  resi  uunnnorana  contro  ili  Siosi,  13  il 
quale  ìi  rassicura  per  la  promessa  lidia  liberali, me  ilei 
Signore,  19  a ’ quali  aijijtutjnentio  la  sua  onnijnstratr 
virtù,  il  popola  jnusa  U mar  russe  per  l’  asciutto,  23  e 
ffli  Egizi  ri  restuno  affogati . 

E IL  Signore  parlò  a Mosé,  dicendo  : 

2  Di’  a’  figliuoli  d’ Israele,  che  si  rivol- 
gano, e si  accampùio  dinanzi  alla  foce  d’  Hi- 
rot,  fra  Migdol  e il  * mare,  dirineontro  a 
Baal-sefon  ; ponete  campo  presso  al  mare, 
dirimpetto  a quel  luogo.  * E».  13,  m. 

3  E Faraone  dirà  de’  figliuoli  d’ Israele  : 
Sono  intrigati  nel  paese  ; il  deserto  ha  lor 
serrato  il  passo. 

4  Ed  io  * indurerò  il  cuor  di  Faraone,  tal- 
ché egli  tli  perseguiterà,  ed  io  sarò  glorificato 
in  Faraone  e in  tutto  il  suo  esercito;  e gli 
Egizj  conosceranno  eh’  io  sono  il  Signore,  Kd 
essi  fecero  cosi.  * E».  4,  21. 

6  Or  fu  rapportato  al  re  di  Egitto,  che  il 
popolo  se  ne  fuggiva  ; e il  cuore  di  Faraone  e 
de'  suoi  gen  itori  si  * mutò  inverso  il  popolo, 
e dissero  : Che  cosa  è questo  che  noi  abbiam 
fatto,  di  aver  lasciato  andar  gl’  Israeliti,  per 
non  servirci  più  t * Snl.  105,  25. 

6 E Faraone  fece  mettere  i cavalli  ai  suo 
carro,  e prese  la  sua  gente  seco. 

7  E prese  seicento  cani  scelti,  e tutti  i carri 
dell'  Egitto,  sopra  tutti  i quali  vi  erano  de’  al- 
pi tani. 

8  E il  Signore  indurò  il  cnor  di  Faraone,  re 
di  Egitto  ; ed  egli  persegui  i figliuoli  d’ Israele, 
i quali  se  ne  uscivano  a * mono  alzata. 

* Num.  33,  3. 
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9 Gli  Egiij  adunque  gli  * perseguirono  ; e 
tutti  ì cavalli,  e i carri  di  Faraone,  e i suoi 
cavalieri,  e il  suo  esercito,  li  raggiunsero,  men- 
tre erano  accampati  presso  al  mare,  in  su  la 
foce  d’ Hirot,  dirimpetto  a Baal-sefon. 

* Gu».  24,  8. 

10  E quando  Faraone  fu  vicino,  i figliuoli 
«1*  Israele  alzarono  gli  occhi  ; ed  ecco,  gli  E- 
gùy  venivano  dietro  a loro  ; onde  temettero 
grandemente,  e gridarono  al  Signore. 

1 1 E dissero  a Most:  : Ci  hai  tu  menati  a mo- 
rire nel  deserto,  perché  mancassero  sepolture 
in  Egitto?  che  cosa  è questo  che  tu  ci  hai 
fatto,  di  averci  fatti  uscir  di  Egitto  ? 

12  Ndh  è egli  cib  che  noi  ti  dicevamo  in  E- 
gitto,  dicendo  : * Lasciaci  stare,  che  serviamo 
agli  Egizj  ? perciocché  meglio  era  per  noi  di 
servire  agli  Egizj,  che  di  morir  nel  deserto. 

* E».  5,  21  ; «,  8. 

13  E Mosè  disse  al  popolo:  ‘Non  temete; 
fermatevi,  e state  a vedere  la  liberazione 
del  Signore,  la  quale  oggi  egli  vi  farà;  per- 
ciocché voi  non  vedrete  mai  più  in  eterno 
quegli  Egizj  che  avete  oggi  veduti. 

• 2 Cron.  20.  1S,  17- 

14  II  Signore  combatterà  per  voi,  e voi  ve  ne  : 
starete  queti. 

15  E il  Signore  disse  a Mosè  : Perché  gridi 
a me  ? di'  a’  figliuoli  d’ Israele,  che  camminino. 

16  E tu,  alza  la  tua  bacchetta,  e stendi  la 
tua  inano  sopra  il  mare,  e fendilo  ; ed  en- 
trino i figliuoli  d’  Israele  dentro  al  maro  per  \ 
l’ asciutto. 

17  E quant’  è a me,  ecco,  io  induro  il  cuor 
degli  Egizj,  ed  essi  entreranno  dietro  a loro  ; 
ed  io  sarò  glorificato  in  Faraone,  e in  tutto 
il  sno  esercito,  e ne'  suoi  carri,  e nella  sua 
cavalleria. 

18  E gli  Egi^j  sapranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore, quando  io  mi  sarò  glorificato  in  Fa- 
raone, e ne’  suoi  carri,  e nella  sua  cavalleria. 

19  Allora  1’  Angelo  di  Dio  che  andava  da- 

vanti al  campo  degl'  Israeliti,  si  parù,  e andò 
dietro  a loro;  parimente  la  ‘colonna  della 
nuvola  si  pani  d’ innanzi  a loro,  e si  fermò 
dietro  a loro.  * E»,  ut,  ai.  i 

20  E venne  fra  il  campo  degli  Egi^j  e il 
lampo  degl’  Israeliti  ; e agli  uni  era  nuvo- 
la o oscurità;  e agli  altri  illuminava  la 
notte  ; e 1’  un  campo  non  si  appressò  ali’  altro 
in  tutta  quella  notte. 

21  E Musò  stese  la  sua  mano  sopra  il  mare  ; 

e il  Signore  fece  con  un  potente  vento  Orien- 
tale _*  ritrarre  il  mare  tutta  quella  notte  ; e . 
ridusse  il  mare  in  asciutto,  e 1'  acque  furono 
spartite.  * Giu».  4,  23.  Kmm.  s,  a.  { 

Sul.  74,  13 : 78,  18  ; 108,  8 ; 114,  8. 

22  ;E  i figliuoli  d’  Israele  entrarono  in 
„*  mezzo  al  mare  per  1'  asciutto  ; e 1’  acque 
erano  loro  a guisa  di  muro,  a destra  e a 
sinistra.  * Num.  33,  8.  t Cor.  io,  l.  Eb.  il,  2». 

23  E gli  Egizj  gli  perseguirono  ; e tutti  i 
cavalli  di  Faraone,  e i suoi  carri,  e i suoi 
cavalieri,  entrarono  dietro  a loro  in  mezzo  al 
mare. 

21  E avvenne,  alla  vigilia  della  mattina,  che  , 
il  Signore,  dalla  colonna  del  fuoco  e della  ! 


nuvola,  riguardò  verso  il  campo  degli  Egizj, 
e lo  mise  in  rotta. 

25  E,  levate  le  ruote  de’  lor  carri,  li  con- 
duceva pesantemente.  E gli  Egizj  dissero  : 
Fuggiamo  d’ innanzi  agl’  Israeliti  ; perciocché 
il  Signore  combatte  per  loro  contro  agli  Egizj. 

26  Allora  il  Signore  disse  a Mosè  : Stendi 
la  tua  mano  in  sul  mare,  e 1’  acque  ritorne- 
ranno sopra  gli  Egizj,  e sopra  i lor  carri,  e 
sopra  i lor  cavalieri. 

27  Mosè  adunque  stese  la  sua  mano  in  sul 
mare  ; e,  in  sul  far  della  mattina,  il  mare 
ritornò  a!  suo  corso  violento  ; e gli  Egizj  gli 
fuggivano  incontro  ; ma  il  Signore  li  traboccò 
in  mezzo  al  mare. 

28  E l’ acque  ritornarono,  e coprirono  i carri 

e i cavalieri  di  tutto  1*  esercito  di  Faraone, 
i quali  erano  entrati  dentro  al  mare  dietro 
agl’  Israeliti;  e’  non  * iscampò  di  loro  neppur 
uno.  * Ab.  3,  13. 

29  Ma  i figliuoli  d’ Israele  camminarono  per 
f asciutto  in  mezzo  al  mare,  e 1’  acque  erano 
loro  a guisa  di  muro  a destra  e a sinistra. 

30  Cosi  in  quel  giorno  il  Signore  salvò  gl’  I- 
sraeliti  dalle  mani  degli  Egizj  ; e gl’  Israeliti 
videro  gli  Egizj  morti  in  sul  lito  del  mare. 

31  E Israele  vide  la  gran  mano  che  il  Signore 
avea  adoperata  contro  agli  Egizj,  e temette  il 
Signore,  e credette  al  Signore  e a Mosè  suo 
servitore. 

CAPO  XV. 

Most,  con  tutto  Jernele,  conta  «a  cantico  trionfale  della 
vittoria  di  Dio  tipra  gii  Egisj  ; 14  mtde  j, raule  tinjo- 
mmto  di  confidarti  in  fui  che  compierà  Venera  «imi, 
nei  pieno  stabili mento  del  tuo  jtojtolo  ; fO  Maria  celle 
donne  cantano  a vicenda  ; iti  e il  popolo  pingue  a 
Mura,  ove  mormora  * per  V acque  amare  ; 27  e di  là  a 
Eliìit. 

ALLORA  Mosè,  co’  figliuoli  d’ Israele,  cantò 
questo  cantico  al  Signore,  e dissero  cosi  : 
Io  canterò  al  Signore;  perciocché  egli  si  è 
sommamente  magnificato  ; egli  ha  traboccato 
in  mare  il  cavallo,  e colui  die  lo  cavalcava. 

2 II  Signore  è la  mia  ‘forza  e il  mio  can- 
tico, e mi  è stato  in  salvezza  ; quest’  è il  mio 
Dio,  io  lo  glorificherò  ; l’ Iddio  del  padre  mio, 
io  1’  esalterò. 

* Sol.  la,  8 : 22,  4 ; 108,  l ; 118,  14.  Is.  12.  2. 

3 11  Signore  è un  gran  guerriere;  il  suo 
Nome  è 11  Signore. 

4 Egli  ha  traboccati  in  mare  i carri  di  Fa- 
raone, e il  suo  esercito;  e la  scelta  de’ suoi 
capi  nuli  è stata  sommersa  nel  mar  rosso. 

5 Gli  abissi  gli  hanno  coperti  ; essi  sono  an- 
dati a fondo,  ‘come  una  pietra.  * N«m.  o,  11. 

6 La  tua  destra,  o Signore,  ò stata  magnifi- 
cata in  forza;  ir  tna  destra,  o Signore,  ha 
rotto  il  nemico.  * 

7 E,  con  la  tua  magnifica  grandezza,  tu  hai 
distrutti  coloro  che  s’ innalzavano  contro  a te  ; 
tu  hai  mandata  l’ ira  tua,  che  gli  ha  consu- 
mati * come  stoppia.  * I».  s,  «4. 

8 E,  col  soffiar  dello  tue  nari,  l’ acque  sono 
state  ‘accumulate;  lo  correnti  si  son  fermate 
come  un  mucchio  ; gli  abissi  si  sono  assodati 
nel  cuor  del  mare.  * E»,  u,  21. 

9 II  nemico  dicea  : Io  li  perseguirò,  io  li  rag- 
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ghignerò,  io  * partirò  le  spoglie,  l’ anima  mia  I 
si  sazierà  ili  essi  ; io  sguainerò  la  mia  spada, 
la  mia  mano  gli  sterminerò.  * Giudici,  s,  ao. 

10  Ma  tu  bai  soffiato  col  tuo  vento,  e il 
mare  gli  ha  coperti;  essi  sono  stati  affondati 
come  piombo  in  ‘acque  grosse.  * Nwm.  »,  u. 

11  ‘Chi  è pari  a te,  fra  gl  iddii,  o Signore? 
chi  e pari  a te,  magnifico  in  santità,  reve- 
rendo in  laudi,  facitor  di  miracoli  ? 

* 2 Sum.  7,  **■  1 Re  8,  23.  Sul.  86,  8 ; 89,  7. 

Ger.  10,  « ; 49,  19. 

12  Tu  hai  distesa  la  tua  destra,  e la  terra  gli 
ha  tranghiottiti. 

13  Tu  hai  condotto,  per  la  tua  benignità,  il 
popolo  che  tu  hai  riscattato;  tu  1*  hai  guidato 
per  la  tua  forza  verso  l'abitacolo  della  tua 
santità. 

14  I popoli  1*  hanno  * inteso,  ed  hanno  tre- 

mato; dolore  lia  colti  gli  abitanti  della  Pa- 
lestina. » Num.  14,  14. 

13  Allora  sono  stati  smarriti  i prìncipi  di  E- 
dom  ; * tremore  ha  occupati  i possenti  di 
Moab;  tutti  gli  abitanti  di  Canaan  si  sono 
strutti.  • Gin»,  z,  9 i s,  i. 

16  Spavento  e terrore  caggia  loro  addosso  ; 

sieno  stupefatti  per  la  grandezza  del  tuo  brac- 
cio, come  una  pietra;  finché  sia  passato  il 
tuo  popolo,  o Signore;  finche  sia  passato  il 
popolo  che  tu  hai  * acquistato.  • E*.  19,  ». 
Deut.  32,  ».  2 Som.  7,  23.  TU.  2,  14.  1 Pici.  2,  ». 

17  Tu  l’ introdurrai,  e lo  * pianterai  nel 
Monte  della  tua  eredità;  nel  luogo  che  tu 
hai  preparato  per  tua  stanza,  o Signore  : nel 
Santuario,  o Signore,  che  le  tue  mani  hanno 

Stabilito.  * Sai.  44,  8 ; 80,  9. 

18  II  Signore  * regnerà  in  sempiterno. 

* SrI.  146,  io. 

19  Questo  disse  Mose;  perciocché  i cavalli 
di  Faraone,  co’  suoi  carri,  e co’  suoi  cavalieri, 
erano  entrati  nel  mare,  e il  Signore  avea  fatte 
ritornar  sopra  loro  le  acque  del  mare  ; ma  i 
figliuoli  d' Israele  erano  camminati  per  mezzo 
il  mare  per  l’ asciutto. 

20  E Maria  profetessa,  sorella  di  Aaronne, 
prese  in  mano  un  tamburo  ; e tutte  le  donne 
uscirono  dietro  a lei,  con  tamburi,  e con  danze. 

21  E Maria  rispondeva  a Mose,  e agli  altri 
uomini,  dicendo:  Cantate  al  Signore;  per- 
ciocché egli  si  é sommamente  magnificato; 
egli  ha  traboccato  in  mare  il  cavallo,  e colui 
che  lo  cavalcava. 

227Poi  Mosé  fece  partir  gl’  Israeliti  dal  mar 
rosso;  ed  essi  procedettero  innanzi  verso  il 
deserto  di  ‘Sur;  e camminarono  tre  giornate 
nel  deserto  senza  trovar  acqua. 

* Gen.  18,  7 : 2Ì.  18. 

23  Poi  arrivarono  a * Mara:  e non  potevano 

ber  dell’  acque  di  Mara;  perciocché  erano 
amare;  percib  a quel  luogo  fu  posto  nome 
Mara.  * Num.  sa,  s. 

24  E il  popolo  mormorò  contro  a Mosé, 
dicendo  : Che  berremo  ? 

25  Ed  egli  gridò  al  Signore  ; e il  Signore  gli 
mostrò  un  legno,  il  quale  egli  gittò  nell’  acque, 
c l’ acque  divennero  dolci.  Quivi  ordinò  il 
Signore  al  popolo  statuti  e leggi  ; e quivi  an- 
cora lo  provò. 


| 26  E disse:  Se  del  tutto  tu  ubbidisci  alla 
I voce  del  Signore  iddio  tuo,  e fai  ciò  che  gli 
piace,  e porgi  gli  orecchi  a’  suoi  comandi- 
menti,  e osservi  tutti  i suoi  statuti;  io  non  ti 
metterò  addosso  nluna  delle  ‘infermità,  le 
quali  io  ho  messe  sopra  1’  Egitto;  perciocché 
io  sono  il  Signore  che  tl  guarisco  à'  ogni  male. 
* &.  23,  25.  Sul.  103,  8 ; 147,  8. 

27  Poi  vennero  in  * Elim,  e quivi  erano  dodici 
fontane  d’ acqua,  e settanta  palme;  e si  accam- 
parono quivi  presso  all'  acque.  • Num.  83,  ». 

CAPO  XVI. 

tlV  Itraeiiti,  pervenuti  ai  deserto  di  Sin,  mormorano  per 
timor  della  /ame  ; 4 e il  S iymire  promette  dzlìnuudor 
Ipm  (itile  qua fflie,  e la  Nianuu  ; 13  il  che  essendo  arre, 
nuto,  10  ridi  ordina  loro  rame  la  debbano  raccogliere  ; 
33  e comanda  che  ne  eia  serbato  un  vaso  pieno  ]ier  ri- 
corriamo. 

POI  tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d' Israele 
si  parfl  di  Elim,  e venne  nel  deserto  di 
* Sin,  di’  è fra  Elim  e Sinai,  nel  quintodecimo 
giorno  del  mese  secondo  da  che  furono  usciti 
di  Egitto.  • Num.  83,  il 

2  E tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d' Israele 
mormorò  contro  a Mosé,  e contro  ad  Aaronne, 
nel  deserto. 

3  E i figliuoli  d’  Israele  dissero'  loro;  Oh! 
fossimo  pur  morti  per  la  mano  del  Signore, 
nel  paese  di  Egitto,  quando  sedevamo  presso 
alle  pignatte  delle  * carni,  quando  mangia- 
vamo del  pane  a sazietà;  condossiaché  voi 
ci  abbiate  tratti  in  questo  deserto,  per  far 
morir  di  fame  tutta  questa  raunanza. 

# Num.  11,  4,  5. 

4  E il  Signore  disse  a Mosé  : Ecco,  io  vi 
farò  * piovere  del  pane  dal  cielo  ; e il  popolo 
uscirà,  e ne  raccoglierà  di  di  in  di  quanto 
gliene  bisognerà  per  giorno;  acdocché  io  lo 
provi  s’ egli  camminerà  nella  mia  Legge,  o no. 
* Sul.  78,  IM,  23  ; 10»,  40.  Gior.  6,  81,  32. 

1 Cor.  10,  8. 

5  Ma  ogni  sesto  giorno  apparecchino  essi  ciò 
che  avranno  a portare  in  tavola;  e ciò  sia  il 
doppio  di  quello  che  coglieranno  per  ciascun 
giorno. 

6  E Mosé  ed  Aaronne  dissero  a tutti  i figliuoli 
d' Israele  : Questa  sera  voi  conoscerete  che  il 
Signore  vi  ha  tratti  fuori  del  paese  di  Egitto. 

7  E domattina  voi  vedrete  la  gloria  del  Si- 
gnore ; condossiaché  egli  abbia  uditi  i vostri 
mormorii  contro  ai  Signore  ; ma,  quant’  é a 
noi,  che  siamo  noi,  che  voi  mormoriate  contro 
a noi  ? 

8  Mosé,  oltre  a dò,  disse  : Ciò  avverrà,  dan- 
dovi il  Signore  questa  sera  della  carne  a man- 
giare, e domattina  del  pane  a sazietà  ; perché 
il  Signore  ha  intesi  i vostri  mormorii,  co’  quali 
avete  mormorato  contro  a lui  ; ma,  quant’  è 
a noi,  che  siamo  noi  ? i vostri  mormorii  non. 
s’  indirizzano  contro  a noi,  anzi  contro  al 
Signore. 

9  Poi  Mosé  disse  ad  Aaronne;  Di’  a tutta  la 
raunanza  de’  figliuoli  d' Israele:  Appressatevi 
davanti  al  Signore  ; perciocché  egli  ha  intesi 
i vostri  mormorii. 

10  E,  come  Aaronne  parlava  a tutta  la  rau- 
nanza de’  figliuoli  d’ Israele,  essi  voltarono  la 
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faccia  verso  il  deserto  ; ed  ecco,  la  gloria  del 
Signore  apparve  nella  nuvola. 

1 1 E il  Signore  parlò  a Mosi»,  dicendo  : 

12  lo  ho  intesi  i mormorii  de'  figliuoli  d’  I- 
sraele  ; parla  loro,  diceudo  : Fra  i due  vespri 
voi  mungerete  della  carne,  e domattina  sarete 
saziati  di  pane  ; e conoscerete  eh’  io  sono  il 
Signore  Iddio  vostro. 

13  E avvenne  su  la  sera  che  delle  * quaglie 
salirouo,  e coprirono  il  campo;  e la  mattina 
vi  fu  uu  suolo  di  rugiuda  intorno  al  campo. 

* Num.  Il,  31.  Sai.  103,  40. 

14  E quando  quel  suolo  di  rugiada  fu  spa- 

rito, ecco,  sopra  la  faccia  del  deserto  ri  era 
* una  cosa  minuta,  tonda,  sottile  come  brina, 
in  su  la  terra.  * Num.  u,  7. 

Neem.  S,  13.  Sai.  78,  24  ; 103,  40. 

15  E quando  i figliuoli  d’ Israele  la  videro, 
dissero  1’  uno  all’  altro  : Questo  e del  Man  ; 
perciocché  non  sapevano  che  cosa  fosse.  E 
Mosè  disse  loro  : Quest’  è il  pane  che  il  Si- 
gnore vi  dà  per  mangiare. 

16  Quest-  è quello  che  il  Signore  ha  coman- 
dato: Raccoglietene  ciascuno  a ragion  del 
suo  mangiare,  un  Omer  per  testa,  secondo  il 
numero  delle  vostre  persone;  prendane  cia- 
scuno per  quelli  che  son  nel  suo  padiglione. 

17  E i figliuoli  d’  Israele  fecero  cosi;  e ne 
raccolsero,  chi  assai,  0 chi  jioco, 

18  E lo  misurarono  con  1’  Omer;  e ‘chi  ne 
avea  raccolto  assai  non  n’  ebbe  di  soverchio  ; 1 
e chi  ne  avea  raccolto  poco  non  n’  ebbe  di  | 
manco;  ciascuno  ne  raccoglieva  quanto  gliene 
bisognava  per  lo  suo  mangiare.  * 2 Cor.  a 13. 

19  E Mosè  disse  loro:  Ninno  ne  lasci  di 
resto  fino  alla  mattina. 

20  Ma  alcuni  non  ubbidirono  a Mosè,  e ne 
lasciarono  di  resto  tino  alla  mattina,  e quello 
inverni  ino,  e pud  ; laonde  Mosè  si  adirò  con-  j 
tro  a loro. 

21  Cosi  lo  raccoglievano  ogni  mattina,  eia-  I 
senno  a ragion  del  suo  mangiare  ; e quando  il 
sole  si  riscaldava,  quello  si  struggeva. 

22  E nel  sesto  giorno  raccolsero  di  quel  pane  1 
Il  doppio,  cioè  : due  Omer  per  uno.  E tutti  i ! 
principali  della  raunanza  vennero,  e rappor-  ; 
tarouo  la  rosa  a Mosè. 

23  Ed  egli  disse  loro:  Quest' è quel  che  il  | 

Signore  ha  detto:  Domane  è il  Sabato,  il 
‘riposo  sacro  al  .Signore;  cuocete  oggi  quel  I 
che  avete  a cuocere  al  forno  od  al  fuoco;  e j 
riponetevi  tutto  quello  che  soprabbonderà,  per 
serbarlo  fino  a domane.  *0™.  2,  3. 

24  Essi  adunque  .riposero  quello  fino  alla  j 
mattina,  come  Mosè  avea  comandato  ; e non 
putì,  e non  vi  fu  alcun  vermine. 

25  E Mosè  disse  : Mangiatelo  oggi  ; percioc-  ! 
che  oggi  è Sabato  al  Signore;  oggi  voi  non 
ne  troverete  per  li  campi. 

26  Raccoglietene  per  sei  giorni  ; ma  nel  set- 
timo giorno  è Sabato  ; in  quel  dì  non  ne  sarà.  ; 

27  Ora,  nel  settimo  giorno  avvenne  che  alcuni  I 
del  popolo  uscirono  jier  raccoglierne,  ma  non  I 
ne  trovarono. 

28  E il  Signore  disse  a Mosè  : Fino  a quando 
ricuserete  di  osservare  i miei  comandamenti, 
e le  mie  leggi  ? 
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29  Vedete  che  il  Signore  vi  ha  ordinato  il 
Sabato;  perciò  egli  vi  dà  nel  sesto  giorno 
del  itane  per  due  giorni  ; stiasene  ciascun  di 
voi  in  costi,  non  esca  alcuno  del  suo  luogo 
al  settimo  giorno. 

30  II  popolo  adunque  si  riposò  nel  settimo 
giorno. 

31  E la  casa  d’Israele  chiamò  quel  pane 
Manna;  ed  esso  era  simile  a sente  di  * cu- 
llandolo, ed  era  bianco,  e il  suo  sapore  era 
come  di  frittelle  fatte,  col  mele.  * Num.  il,  7. 

32  Mosè,  oltre  a ciò,  disse  : Quest’  è quello 
che  il  Signore  ha  commandato  : Empi  un  Omer 
di  Manna,  acciocché  sia  serbata  per  le  vostre 
età,  c eh’  esse  veggano  il  pane,  del  quale  io 
vi  ho  ciliati  nel  deserto,  dopo  averyi  tratti  fuor 
del  paese  di  Egitto. 

33  .Mosè  adunque  disse  ad  Aaronne  : Piglia 
un  * vaso,  e mettivi  dentro  un  pieno  Omer  di 
Manna,  e riponilo  davanti  al  Signore,  ac- 
ciocché quella  sia  serbata  per  le  vostre  età. 

* Eb.  »,  4. 

34  Come  il  Signore  avea  comandato  a Mosè, 
Aaronne  ripose  quella  Manna  davanti  alla 
Testimonianza,  per  esser  serbata. 

36  E i figliuoli  d'  Israele  mangiarono  la 
* Monna  lo  spazio  di  quarant’  anni,  finché 
furono  arrivati  in  paese  abitato  ; mangiarono 
la  Manna,  finché  furono  arrivati  a’  confini 
del  paese  di  Canuan.  * Gio».  5,  12. 

36  Or  un  Omer  è la  decima  parte  di  un  Efa. 

CAPO  XVII. 

GV  Israeliti,  giunti  in  Uefidim,  montonino  per  manca- 

mento  d'acqua;  4 nut  t lidia  nr  dà  loro  mintndifa- 

mente  ; 8 j mi  gli  Amalechiti  attediano  1 trucie,  e tono 

POI  tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d’ Israele 
si  parti  dal  deserto  di  * Sin,  movendosi  da 
un  luogo  all’altro,  secondo  il  comandamento 
del  Signore  ; e si  accampò  in  + Rcfidim.  Or 
non  vi  era  acqua  per  lo  bere  del  popolo. 

* Num.  33,  12.  t Num.  33.  14. 

2 E il  popolo  “contese  con  Mosè,  e disse: 
Dateci  dell’  acqua  da  bere.  E Mosè  disse  lo- 
ro: Perchè  contendete  voi  meco?  e penile 
f tentate  il  Signore  ? * Num.  so,  2, 4. 

4 Sai.  78,41.  1 Cor.  10,  9. 

3 Avendo  adunque  il  popolo  quivi  sete  di 
acqua,  mormorò  contro  a Mosè,  e disse  : Per- 
ché ci  hai  fatti  salire  fuor  di  Egitto,  per  fur 
morir  di  sete,  noi,  i nostri  figliuoli,  e i nostri 
bestiami  ? 

4 E Mosè  gridò  al  Signore,  diceudo:  Che 
farò  io  a questo  popolo  ? tantosto  mi  lapide- 
ranno. 

5 E il  Signore  disse  a Mosè  : Passa  davanti 
al  popolo,  e prendi  teco  degli  Anziani  d’  I- 
sraele;  piglia  eziandio  in  mimo  la  bacchetta 
con  la  quale  tu  ‘percuotesti  il  fiume,  e va’. 

♦ E».  7,  20. 

6 Ecco,  io  staro  ivi  davanti  a te  sopra  la 
roccia  in  Iloreb  ; e tu  * percuoterai  la  roccia, 
e d’  essa  uscirà  acqua,  e il  popolo  berrà.  E 
Mosò  fece  cosi  alla  vista  degli  Anziani  d’  I- 
sraele.  • Num.  so,  11.  Sul.  7»,  is.  1 Cor.  10,  4. 
7 E pose  nome  a quel  luogo  Massa,  e àie- 
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riba,  per  la  * contesa  de’  figliuoli  d' Israele  ; 
e perché  essi  avuano  tentato  il  Signore,  di- 
cendo : Il  Signore  è egli  nel  mezzo  di  noi,  o 
no?  * Num.  ai,  13.  Sai.  RI,  8;  B5,  8. 

s Allora  gli  * Amalechiti  vennero  per  com- 
battere contro  agl'  Israeliti,  in  Keftdim. 

# Deut.  25,  17.  1 Som.  15,  2. 

9 E Mose  disse  a Giosuè:  Sceglici  degli 

uomini,  ed  esci  fuori,  t combatti  contro  ugli 
Amalechiti;  domane  io  mi  fermerò  In  su  la 
sommità  del  colle,  avendo  la  ‘bacchetta  di 
Dio  in  mano.  * E».  4,  ao. 

10  E Giosuè  fece  come  Mosò  gli  uvea  coman- 

dato, combattendo  contro  agli  Amalechiti.  E 
Mosè,  Aaronue,  e * Hur,  salirono  in  su  la 
sommità  del  colle.  • E».  24,  u. 

1 1 Or  avvenne,  che  quando  Mosè  alzava  la 
sua  mano,  gl’  Israeliti  vincevano  ; ma,  quando 
egli  la  posava,  gli  Amalechiti  vincevano. 

12  Or  essendo  le  mani  di  Mosè  pesanti,  A- 
aronne,  ed  Hur,  presero  una  pietra,  e la  misero 
sotto  lui,  ed  egli  vi  si  pose  sopra  a sedere  ; ed 
Aaronne,  e Hur,  gli  sostenevano  le  mani,  l’ un 
di  quh,  e l' altro  di  là  ; e così  le  sue  mani 
furono  ferme  fino  al  tramontar  del  sole. 

13  E Giosuè  ruppe  gli  Amalechiti,  e la  lor 
gente,  e li  mise  a til  di  spada. 

14  E il  Signore  disse  a Mosè  : Scrivi  questa 
cosa  per  ricordanza,  nel  Libro  ; e metti  nel- 
1'  orecchie  di  Giosuè  che  io  del  tutto  * spe- 
gnerò la  memoria  di  Amalec  di  sotto  al  cielo. 

* 1 Sara.  15, 3. 

15  E Mosè  edificò  un  Altare,  al  quale  pose 
nome  : 11  Signore  è la  mia  bandiera. 

16  E disse  : Certo,  e’  »’  è una  mano  in  sul 
trono  del  Signore,  che  il  Signore  avrà  per 
ogni  età  guerra  con  Amalec. 

CAPO  XVIII. 

Irtr>,  *1 utrcro  di  Ufo*#,  va  a trovarlo,  rulla  moglie , e co' 
Jb'/litwli  di  raso  ; 8 tinteti  da  lui  tutti  i luntrflcii  tiri 
Signore,  ré  ne  rallegra  e ne  loda  il  Signore;  13  poi, 
dato  (tu  buuu  consiglio  a Mori*,  intorno  al  governo  del 
pojnjlo,  se  ne  ritorna  al  suo  paese.  ,. 

OTt  Ietro,  ‘Sacerdote  di  Madian,  suocero 
di  Mosè,  intese  tutto  quel  che  iddio  avea 
fatto  a Mosè,  e ad  Israele,  suo  popolo;  come 
il  Signore  avea  tratto  Israele  fuor  di  Egitto. 

* E*.  2,  io. 

2  E Ietro  prese  Sippora,  moglie  di  Mosè, 
dopo  eh’  egli  l’ ebbe  rimandata  ; 

3  E i due  figliuoli  di  essa  ; il  nome  dell’  uno 
de’  quali  era  » Ghersom  ; perciocché  Muse 
avea  detto:  Io  sono  stato  forestiere  in  paese 
Strano.  * E*.  2,  22. 

4  E il  nome  dell’altro  era  Eliezer;  percioc- 
ché egli  avea  detto  : L’ Iddio  di  mio  padre 
mi  è stato  in  aiuto,  e mi  ha  scampato  dalla 
spada  di  Faraone. 

5  Ietro  adunque,  suocero  di  Mosè,  venne  a 
Mosè,  co’  figliuoli  di  esso,  c con  la  sua  moglie, 
nel  deserto,  ove  egli  era  accampato  al  » Monte 
di  Dio.  *15».  a,  1. 

6  E mandò  a dire  a Mosè:  Io  Ietro,  tuo 
suocero,  vengo  a te,  con  la  tua  moglie,  e 
co’  suoi  due  figliuoli. 

7  E Mosè  usci  incontro  al  suo  suocero  ; e gli 
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s’ inchinò,  e lo  baciò  ; e si  domandarono  1’  un 
l’altro  del  lor  bene  stare;  poi  entrarono  nel 
padiglione. 

8 K Mosè'  raccontò  al  buo  suocero  tutto  ciò 
che  il  Signore  avea  fatto  a Faraone,  ed  agli 
Egizj,  per  amor  d’Israele;  erutti  i travagli 
eh’  erano  loro  sopraggiunti  per  cammino, 
de’  (piali  il  Signore  gli  avea  liberati. 

9 K Ietro  si  rallegrò  di  tutto  il  bene  che  il 
Signore  avea  fatto  a Israele,  avendolo  riscosso 
dalla  man  degli  Egi^j. 

10  E Ietro  disse  : Benedetto  sia  il  Signore, 
il  qual  vi  ha  liberati  dalla  mano  degli  Egizj, 
e dalla  mano  di  Faraone  : il  quale  ha  riscosso 
questo  popolo  disotto  alla  man  degli  Egizj. 

11  Ora  conosco  che  il  Signore  è più  grande 
di  tutti  gl’  iddìi  ; conciossiachè  questo  sia  to- 
ro avvenuto,  perciocché  erano  superbamente 
proceduti  contro  a loro. 

12  Poi  Ietro,  suocero  di  Mosè,  prese  un  olo- 
causto, e de’  sacrifici!  da  offerire  a Dio  ; e 
Aaronne,  e tutti  gli  Anziani  d’  Israele,  ven- 
nero a mangiar  col  suocero  di  Mosè,  davanti 
al  Signore.  . 

13  E il  giorno  seguente,  avvenne  che,  sedendo 
Mosè  per  render  ragione  al  jiopolo,  e stando 
il  popolo  in  piè  davanti  a Mosè,  dalla  mattina 
fino  alla  sera  ; 

14  11  suocero  di  Mosè  vide  tutto  quel  eh’  egli 
faceva  al  popolo,  e disse  : Che  cosa  è questo 
che  tu  fai  inverso  questo  pojtolo  ? perchè  siedi 
tu  solo,  e tutto  il  popolo  ti  sta  in  piè  davanti, 
dalla  mattina  fino  alla  sera  ? 

15  E Mosè  rispose  al  suo  suocero  : Io  il  fo, 
perchè  questo  popolo  viene  a me  per  doman- 
dare Iddio. 

16  Quando  essi  hanno  qualche  affare,  ven- 
gono a me,  ed  io  giudico  fra  1’  uno  e l’ altro, 
e dichiaro  loro  gli  statuti  di  Dio,  e le  sue 
leggi. 

17  Ma  il  suocero  di  Mosè  gli  disse:  Ciò  che 
tu  fai  non  istà  bene. 

18  Per  certo  tu  verrai  meno,  e tu,  e questo 

popolo  eli’  è teeo;  perciocché  cotesto  affare 
è * troppo  grave  per  te  ; tu  non  puoi  far  ciò 
tutto  solo.  * Num.  Il,  14.  Deut.  1,  0. 

19  Attendi  ora  alla  mia  voce,  io  ti  consiglie- 
rò, e Iddio  sarà  teco;  Sii  tu  per  lo  popolo 
davanti  a Dio,  e rapporta  a Dio  gli  affari 

20  E ammaestra  il  popolo  intorno  agli  sta- 
tuti, e alle  leggi  ; e dichiaragli  la  via  per  la 
quale  ha  da  camminare,  e 1’  opere  che  ha  da 
fare. 

21  E tu  * scegli  d’ infra  .tutto  il  popolo  degli 
uomini  di  valore,  che  temano  Iddio;  uomini 
leali  che  abbiano  in  odio  1’  avarizia  ; e costi- 
tuiscili sopra  il  po;>olo  capi  di  migliaia,  capti 
di  centinaia,  capi  di  cinquantine,  e capi  di 
diecine.  * Deut.  1,  13  ; 18,  18.  2 CYon.  19,7,  ». 

22  E rendano  essi  ragione  al  popolo  in  ogni 
tempo  ; e rapportino  a te  ogni  grande  affare  ; 
ma  giudichino  ogni  picciolo  affare.  Così  ti 
sgraverai  del  carico  che  hai  addosso,  ed  essi  lo 
porteranno  teco. 

23  Se  tu  fai  questa  cosa,  e se  Iddio  te  la 
comanda,  tu  potrai  durare;  e anche  tutto 
questo  popolo  perverrà  in  pace  al  suo  luogo. 
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24  E Mosè  acconsenù  al  dire  del  suo  suocero, 
e fece  tutto  ciò  eh’  egli  avea  detto. 

25  E Mosè  scelse  di  tutto  Israele  degli  uomi- 
ni di  valore,  e 11  costituì  * capi  sopra  il 
popolo;  capi  di  migliaia,  capi  di  centinaia, 
capi  di  cinquantine,  e capi  di  diecine. 

* Deut.  1,  15. 

2$  E quelli  doveano  render  ragione  al  po- 
polo in  ogni  tempo;  essi  rapportavano  a Musò 
gli  affari  difficili,  e giudicavano  ogni  picciolo 
affare. 

2?  Poi  Musò  accommiatò  il  suo  suocero,  ed 
egli  se  ne  andò  nel  suo  paese. 

CAPO  XIX. 

Essendo  pP  Israeliti  accampati  presso  al  monte  di  Binai, 
5 Iddio  dichiara  a Mose  che  ri tot  rinnovare  il  suo  patti) 
eoi  popolo;  8 il  che  essendo  accettato  dal  jiopolo,  10 
Iddio  Jier  lo  spazia  di  tre  piami  lo  fa  prefmrarc  e wm- 
t ilòti  ri,  jier  udir  la  sua  teppe  ; 16  poi  afpstrisce  in  std 
monte,  in  maestà  tremi  irlo. 

EI.  primo  giorno  del  temo  mese,  da  che  i 
figliuoli  d’ Israele  furono  usciti  del  paese 
di  Egitto,  in  quell’  istesso  giorno  arrivarono 
nel  deserto  di  * Sinai.  * Num.  83, 15. 

2 Essendo  adunque  partiti  di  Itefidim,  arri- 
varono nel  deserto  di  Sinai,  e si  accamparono 
nel  deserto.  Ed  essendo  Israele  accampato 
quivi  dirimpetto  al  monte, 

3 Mose  salì  a Dio;  e 11  Signore  gli  gridò 

dal  * monte,  dicendo  : Di’  cosi  alla  casa  di 
Giacobbe,  e dichiara  questo  a’  figliuoli  d’  I- 
sraele.  • K„t.  7,  aa. 

4 * Voi  avete  veduto  ciò  che  ho  fatto  agli 
Kgizj,  e come  vi  ho  portati  come  sopra  ale  di 
+ aquile,  c vi  ho  menati  a me. 

* Deut.  »,  4.  4 Deut.  34,  11.  Apre-.  12,  14. 

5 Ora  dunque,  se  voi  del  tutto  ubbidite  alla 
mia  voce,  e osservate  il  inio  ,*  patto,  voi  mi 
sarete  un  ftesoro  riposto  d’ infra  tutti  i po]X)li  ; 
conciossiachc  tutta  la  tl  terra  sia  mia. 

» Deut.  5,  4.  t Deut.  4,  SO  ; 7,  6 ; 14,  2 ; 46,  18. 

Sol.  135,  4.  Tit.  2,  14.  ||  E».  8,  ».  Deut.  10,  14. 

Giob.  41,  11.  Sul.  *4,  1 ; 50,  1*.  1 Cor.  10,  48. 

6 E mi  sarete  * un  Keome  sacerdotale,  e una 
gente  santa.  (Queste  son  le  parole  che  tu  dirai 
u'  figliuoli  d’ Israele. 

* 1 Piot.  4,  5,  8.  Apoc.  1,  6 ; 5,  10  ; 20,  6. 

7 Mosè  adunque  venne,  e chiamò  gli  Anziani 
del  po|M)lo,  e propose  loro  tutte  queste  parole, 
che  il  Signore  gli  avea  comandate. 

8 E tutto  il  popolo  rispose  ad  una,  e disse  ; 

•Noi  faremo  tutto  quello  che  il 'Signore  ha 
detto.  E Mosò  rapportò  al  Signore  le  parole 
del  popolo.  • Fu.  24,  a. 

9 E il  Signore  disse  a Mosò  : Ecco,  io  verrò 
a te  In  una  folta  nuvola,  acciocchì:  il  popolo 
oda  quando  io  parlerò  teeo,  ed  anche  ti  * cre- 
da in  perpetuo.  Ora,  dopo  che  Mosò  ebbe  rap- 
portate le  parole  del  po|>olo  al  Signore  ; 

* E».  14,  81. 

10  II  Signore  gli  disse:  Vattene  al  popolo, 

e santificalo  oggi  e domane,  e fa'  che  * lavino 
1 lor  vestimenti.  ’ • o*n.  35,  2. 

11  E che  sieno  presti  per  lo  terzo  giorno  ; 
perciocché  al  terzo  giorno  il  Signore  scenderò 
In  sul  monte  di  Sinni,  ned  cosjietto  di  tutto  il 
popolo. 


12  E fu  poni  de’  termini  al  popolo  attorno 
attorno,  dicendo:  Guardatevi  di  salire  al 
monte,  o di  toccar  pur  l’ estremiti!  di  esso  ; 
chiunque  toccherà  il  monte  del  tutto  salò 
fatto  morire. 

13  Niuna  mano  tocchi  un  tale;  anzi  del 

tutto  sia  ‘lapidato  o saettato;  0 bestia,  od 
uomo  eh'  egli  si  sia,  non  viva;  quando  il 
corno  sonerà  alla  distesa,  allora  salgano  essi 
verso  il  monte.  * Eb.  12,  so. 

14  E Muse  scese  dal  monte  al  popolo,  e 
santificò  il  popolo,  ed  essi  lavarono  1 lor  ve- 
stimenti. 

15  Ed  egli  disse  al  popolo  : Siate  presti  per 
lo  terzo  giorno  ; • non  vi  accostate  a donna. 

• 1 Som.  41,  4,  5.  Znrh.  7,  8. 

16  E al  terzo  giorno,  come  fu  mattina,  si 

fecero  ‘tuoni  e folgori;  e vi  era  una  lolla 
nuvola  in  sul  monte,  insieme  con  un  suon  di 
tromba  molto  forte;  e tutto  il  popolo  eh’  età 
nel  ciunpo  tremava.  * Eb.  12,  18. 

17  E Mosò  fece  uscire  il  popolo  fuor  del 

campo,  ‘incontro  a Dio;  e si  fermarono  appiè 
del  monte.  • Deut.  4,  10.  * 

18  Or  il  monte  di  Sinai  fumava  tutto;  per- 
ciocché il  Signore  era  * sceso  sopra  esso  in 
fuoco;  e il  fumo  ne  saliva  a guisa  di  fumo 
di  fornace;;  e tutto  il  monte  f tremava  forte. 

* Deut.  33,  2.  Giud.  5,  4.  Sul.  «8,  8.  Ab.  3,  3. 
t Eb.  12,  26. 

19  E il  suon  della  tromba  si  andava  vie  più 
rinforzando  grandemente  ; e * Mosè  parlava, 
c Iddio  gli  f rispondeva  per  un  tuono. 

* Eb.  14,  41.  t Neem.  8,  13.  Sul.  81.  8. 

20  II  Signore  adunque  scese  in  sul  monte  di 
Sinai,  nella  sommità  del  monte,  e chiamò 
Mosè  alla  sommità  del  monte.  E Mosè  vi  salì. 

21  E il  Signore  disse  a Mosè  : Scendi,  pro- 
testa al  popolo,  che  talora  egli  non  rompa 
i termini,  e non  si  appressi  al  Signore  per 
riguardare  ; onde  molti  di  essi  raggiano  morti. 

22  I sacerdoti  eziandio,  che  si  appressano  al 
Signore,  si  santifichino;  che  talora  il  Signore 
non  si  avventi  sopra  loro. 

23  E Mosè  disse  al  Signore;  Il  popolo  non 
può  salire  al  monte  Sinai;  conciossiaehè  tu  ci 
abbi  protestato,  dicendo:  Poni  de’  termini  a 
questo  monte,  e santificalo. 

24  E il  Signore  disse  a Mosè  : Va’,  scendi  ; 
poi  monta  tu,  ed  Aaronne  teeo;  ma  i sacer- 
doti, e il  popolo  non  rompano  t termini,  per 
salire  al  Signore,  che  talora  egli  non  si  avventi 
sopra  loro. 

25  E Mosè  discese  al  popolo,  e gliel  disse. 

CAPO  XX. 

Iddio  dà  la  sua  teppe,  la  in  un: meni  tanto  tremenda,  che 

il pofsio  chiede  che  Musi  parli  n nume  di  Pio;  44  1 

Iddio  da  enfio  vieta  V idolatria,  44  r dà  certi  ordini 

intorno  alla  fuhhrica  denti  altari  fiel  suo  servipio. 

ALLORA  Iddio  pronunziò  tutte  queste  pa- 
role, dicendo  : 

2 Io  sono  il  ‘Signore  Iddio  tuo,  che  ti  la- 
tratto  fuor  del  jiaese  di  + Egitto,  della  casa  di 
Servitù.  * Lev.  *6,  l.  Deut.  5,  8.  Sul.  81,  li. 

+ E»,  la,  a. 

| 3 Non  avere  altri  dii  nel  mio  cospetto. 
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4 Non  farti  genitura  alcuna,  nè  ‘immagine 
alcuna  di  cosa  che  sia  in  cielo  di  sopra,  nè 
di  cosa  che  sta  in  terra  di  sotto,  nè  di  cosa 
che  sia  nell’  acque  di  sotto  alla  terra. 

* Deut.  4,  ». 

5 Non  adorar  quelle  cose,  e non  servir  loro  ; 
perciocché  io,  il  Signore  iddio  tuo,  son  Dio 
‘geloso,  che  + visito  l’ iniquità  de’  padri  sopra 
i figliuoli,  fino  alla  terza  e alla  quarta  gene- 
razione di  coloro  che  in'  odiano. 

* tic  94,  14.  Deut.  «,  15.  Gioa.  24,  19.  Niih.  1,  2. 

t Num.  14,  18.  Ger.  32,  18. 

6 E uso  ‘benignità  in  mille  generazioni 

verso  coloro  che  mi  amano,  e osservano  1 mìei 
comandamenti  * Sai.  8».  34. 

7 Non  usare  il  * Nome  del  Signore  Iddio  tuo 
in  vano  ; perciocché  il  Signore  non  terrà  inno- 
cente chi  avrà  usato  il  suo  Nome  in  vano. 

* Lev.  1»,  12.  Mat*.  5,  sa. 

8 Ricordati  del  * giorno  del  rqioso,  per  santi- 
ficarlo. • E*.  23,  12  ; 81,  14  ; 34,  21. 

Lev.  28,  7-  Et.  20,  12. 

9 Lavora  sei  giorni,  e fa’  in  essi  ogni  opera 
■ tua. 

10  Ma  il  settimo  giorno  è il  riposo  al  Signore 
Iddio  tuo  ; non  fare  in  esso  lavoro  alcuno,  nè 
tu,  nè  il  tuo  figliuolo,  nè  la  tua  figliuola,  nè  il 
tuo  servo,  nè  la  tua  serva,  nè  il  tuo  bestiame, 
nè  il  tuo  forestiere  eh’  è dentro  alle  tue  porte. 

11  Perciocché  * in  sei  giorni  il  Signore  fece  il 

cielo,  e la  terra,  e il  mare,  e tutto  cib  eh’  è in 
essi,  e si  riposò  al  settimo  giorno;  perciò  il 
Signore  ha  benedetto  il  giorno  del  riposo,  e 
1*  ha  santificato.  * Gcn.  2,  2. 

12  Onora  tuo  ‘padre  e tua  madre;  accioc- 
ché i tuoi  giorni  sieno  prolungati  sopra  la 
terra,  la  quale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

* Lev.  19,  3.  Deut.  a,  18.  Muti.  15,  4.  Ef.  8,  2. 

Cui.  3,  20. 

13  Non  * uccidere.  * Mat.  5,  21.  Rum.  18,  9. 

14  Non  commettere  • adulterio. 

• Mat.  5,  27. 

15  Non  furare. 

16  Non  dir  falsa  testimonianza  contro  al  tuo 
prossimo. 

1 7 Non  * concupire  la  casa  del  tuo  prossimo  ; 
non  «incupir  la  moglie  del  tuo  + prossimo; 
nè  il  suo  servo,  nè  la  sua  serva,  nè  il  suo  bue, 
nè  il  suo  asino,  nè  cosa  alcuna  che  sia  del  tuo 
prossimo. 

* Fa*.  20,  33.  Rum.  7,  7.  t Giob.  31,  9. 

18  Or  tutto  il  popolo  vedeva  i tuoni,  e i 
lampi,  e il  Buon  della  tromba,  e il  monte  fu- 
mante ; e veggendo  queste  cote,  tremava,  e se 
ne  stava  lungi  ; 

19  E disse  a Mosè  : * Parla  tu  con  noi,  e noi 
ascolteremo;  e non  parli  Iddio  con  noi,  chè 
talora  noi  non  muoiamo. 

* Deut.  5,  23  ; IR,  18.  Gal.  a,  19,  20.  Eb.  12,  19. 

20  E Mosè  disse  al  popolo:  Non  temiate; 
perciocché  Iddio  è venuto  per  provarvi,  e 
affinchè  il  suo  timore  sia  davanti  agli  occhi 
vostri,  acciocché  non  pecchiate. 

21  II  popolo  adunque  si  fermò  da  lungi  ; 

e Mosè  si  accostò  alla  ‘caligine;  nella  quale 
Iddio  era.  * E»,  io,  te.  i Re  a,  12. 

22  E il  Signore  disse  a Mosè  : Di’  cosà  a’  fi- 


gliuoli d’ Israele:  Voi  avete  veduto  die  io  ho 
]>arlato  a voi  dal  cielo. 

23  Non  fate  alcun  dio  meco;  non  vi  fate  dii 
di  argento,  nè  dii  U’  oro. 

24  Fammi  un  aitar  di  terra,  e sacrifica  sopra 
esso  i tuoi  olocausti,  e t tuoi  sacrifici  da 
render  'grazie,  le  tue  * pecore,  e i tuoi  buoi  ; 
in  qualunque  luogo  io  farò  ricordare  il  mio 
Nome,  io  verrò  a te,  e ti  benedirò.  * Lev.  1,  2. 

25  E se  pur  tu  mi  fai  un  aitar  di  * pietre, 
non  fabbricarlo  di  pietre  conce  a scarpello; 
quando  tu  vi  avrai  fatto  passar  lo  scarpello 
sopra,  tu  l' avrai  contaminate. 

* Deut.  27,  5.  Giu».  8,  81. 

26  E non  salir  per  gradi  al  mio  altare  ; ac- 
ciocché non  si  scuopra  la  tua  nudità  sopra 
esso. 

CAPO  XXI. 

Leggi  gindiciali  della  nignaria  sopra  i nervi  e le  ne  ree  di 
nazione  Ebrea,  12  degli  omieidti /alti  a casi*  ed  u studio, 
10  del  rw/xir  uomini,  15  delle  baltilure  ed  ingiurie  /a Ite 
a lenire  e madre,  18  e ad  altri  non  seguendo  morte,'  20  i« 
ferri,  22  a donna  gravida  ; 28  ile'  danni  che /anno  u che 
ricevono  le  bestie, 

OR  queste  sono  le  leggi  giudichili,  le  quali 
tu  proporrai  loro  : 

2  Quando  tu  avrai  comperato  un  servo 
‘Ebreo,  servali  egli  sei  anni;  ma  al  settimo 
anno  vadasene  franco,  senza  pagar  nulla. 

• Lev.  25,  39.  Deut.  15,  12.  Ger.  34,  14. 

3  Re  egli  è venuto  sol  col  suo  corpo,  vada- 
sene col  suo  corpo;  Be  egli  avea  moglie, 
vadasene  la  sua  moglie  con  lui. 

4  Se  il  suo  signore  gli  ha  data  moglie,  la 
quale  gli  abbia  partoriti  figliuoli  o figliuole; 
quella  moglie,  e i figliuoli  di  essa,  sieno  dei 
signore  ; e vadasene  egli  col  suo  corpo. 

5  Ma  se  pure  il  servo  dice:  Io  nino  il  mìo 
signore,  la  mia  moglie,  e i miei  figliuoli  ; io 
non  me  ne  voglio  andar  franco  ; 

6  Faccialo  il  suo  signore  comparire  davanti 
a’ giudici;  poi  faccialo  appressare  all’uscio, 
o allo  stipite  della  porta,  e forigli  1’  orecchio, 
con  nna  lesina  ; e servagli  colui  in  perpetua 
7 E quando  alcuno  avrà  venduta  la  sua  fi- 
gliuola per  serva,  non  esca  ella  di  casa,  come 
i servi  ne  escono. 

8  Se  ella  dispiace  al  suo  signore,  a etti  il 
padre  l’avrà  sposata,  facciala  quello  franca; 
non  abbia  (Kxìcstà  di  venderla  a un  popolo 
straniere,  dopo  averle  rotta  la  fede. 

9  E se  egli  la  fa  sposare  al  suo  figliuolo,  fac- 
cialo secondo  la  ragion  delle  fanciulle. 

10  Se  egli  gliene  prende  un’  altra,  non 
tolgale  il  nutrimento,  nè  il  vestire,  nè  la 
coabitazione. 

11  E se  egli  non  le  ,fa  queste  tre  cose,  vada- 
sene ella  gratuitamente,  senza  pagar  danari 
alcuni. 

12  Chi  avrà  percosso  un  uomo,  si  ch’egli  ne 
muoia,  del  tutto  sia  fatto  * morire. 

* Gen.  9,  8.  Lev.  24,  17.  Mal.  20,  52. 

13  Ma,  quant’  è a colui  che  non  1’  avrà  ap- 
postato, anzi  Iddio  glielo  avrà  fatto  scontrar 
nelle  mani,  io  ti  costituirò  un  luogo,  al  qual» 
colui  * rifugga. 

* Num.  85,  11.  Deut.  19,  2.  Gius.  20,  2. 
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14  Ma,  quando  alcuno  per  temerità  avrà 
macchinato  contro  al  suo  prossimo,  per  uc- 
ciderlo con  inganno,  trailo  fuori,  eziandio 
d’  appresso  al  mio  * Alture,  perchè  muoia. 

* 1 Re  te,  za. 

15  Chi  avrà  battuto  suo  padre,  o sua  madre, 
del  tutto  sia  fatto  morire. 

16  Parimenti',  chi  avrà  rubata  una  * persona, 
o sia  che  l’ abbia  venduta,  o che  gli  sia  trovata 
in  mano,  del  tutto  sia  fatto  morire. 

* Deut.  24,  7. 

17  Ed  anche,  chi  avrà  * maledetto  suo  padre, 
o sua  madre,  del  tutto  sia  fatto  morire. 

* Lev.  20,  9.  Frov.  20,  20.  Mut.  15,  4. 

Mare.  7»  10. 

1 8 E quando  alcuni  contenderanno  insieme, 
e l’ uno  avrà  percosso  l’ altro  con  pietra,  o coi 
pugno,  onde  egli  non  muniti,  ma  giaccia  in  letto  ; 

19  Se  egli  si  rileva,  e cammina  fuori  in  sul 
suo  bastone,  colui  che  V avrà  percosso  sia 
assolto  ; sol  gli  paghi  ciò  eh’  egli  è stato  a 
bada,  e lo  faccia  medicare  fino  a compiuta 
guarigione. 

20  E quando  alcuno  avrà  percosso  il  suo 
servo,  o la  sua  serva,  con  un  bastone,  si  che 
gli  muoia  sotto  la  mano,  facciasene  del  tutto 
punizione. 

2 1 Ma  se  pur  campa  un  giorno,  o due,  non 
facciasene  punizione;  perciocché  è suo  danaro. 

22  E quando  alcuni,  contendendo  insieme, 
avranno  percossa  una  donna  gravida,  si  che 
il  parto  n’  esca  fuori,  ma  pur  non  vi  sarà 
caso  di  morte  ; sia  colui  che  l’ avrà  percossa 
condannato  ad  ammenda,  secondo  che  il  ma- 
rito della  donna  gl’ imporrà;  e paghila  per 
autorità  de’  giudici. 

23  Ma,  se  vi  è caso  di  morte,  metti  vita  per 
vita; 

24  * Occhio  per  occhio,  dente  per  dente, 
mano  per  mano,  piè  per  piè  ; 

* Lev.  24,  20.  Deut.  19,  21.  Mat.  5,  38. 

25  Arsura  per  arsura,  ferita  per  ferita,  livi- 
dore per  lividore. 

26  E quando  alcuno  avrà  percosso  1’  occliio 
del  suo  servo,  o 1’  occliio  della  sua  serva,  e 
l”avrà  guasto  ; lascilo  andar  franco  per  lo  suo 
occhio. 

27  Parimente,  se  ha  fatto  cadere  un  dente 
al" suo  servo  o alla  sua  serva;  lascilo  andar 
franco  per  lo  suo  dente. 

28  E quando  un  * bue  avrà  cozzato  un 
nomo  o una  donna,  si  che  ne  muoia;  del 
tutto  sia  quel  bue  lapidato,  e non  mangisene  la 
carne  ; e il  padrone  del  bue  sia  assolto. 

* Gun.  fi,  5. 

29  Ma  se  il  bue  per  addietro  è stato  uso  di 
cozzare,  e ciò  è stato  protestato  al  padron  di 
esso,  ed  egli  non  T ha  guardato,  e il  bue  ha 
ucciso  un  uomo  o ima  doima  ; sia  il  bue 
lapidato,  e anche  facciasi  morire  il  padron 
di  esso. 

30  Se  gli  è imposto  alcun  prezzo  di  riscatto, 
paghi  il  riscatto  della  sua  vita,  interamente 
come  gli  sarà  imposto. 

31  Se  il  bue  cozza  un  figliuolo  o una  fi- 
gliuola, faceiagfisi  secondo  questa  legge. 

32  Se  il  bue  cozza  un  servo  o una  serva,  ] 


paghi  il  padron  del  bue  trenta  sicli  di  argento 
al  padrone  di  esso,  e sia  lapidato  il  bue. 

33  E,  se  alcuno  scuopre  una  fossa  ; ovvero, 
avendo  cavata  una  fossa,  non  la  ricuopre,  e vi 
cade  dentro  bue  od  asino  ; 

34  ltistorine  il  damio  il  padron  della  fossa, 
pagandone  i danari  al  padron  del  bue  , o 
dell’  asino;  e il  morto  sia  suo. 

35  E se  il  bue  d’ alcuno  urta  il  bue  del  pros- 
simo di  esso,  si  che  muoia,  vendano  essi  il  bue 
vivo,  e partiscanne  i danari  per  metà  ; parti- 
scano  eziandio  il  morto. 

36  Ma,  se  è notorio  ebe  quel  bue  per  addie- 
tro fosse  uso  di  cozzare,  e il  padrone  di  esso 
non  ,l’ ha  guardato,  restituisca  egli  del  tutto 
bue  per  bue  ; ma  il  morto  sia  suo. 

CAPO  XXII. 

Leg [ti  'de' furti,  5 de"  danni,  7 del  dejtosito,  10  defili  ani- 
mali dati  in  guardia , 14  in  jirestanza,  e a rettimi  ; IS 
del  sedurre  e fu:  ve  rgine,  18  della  donnei  Maliosa,  19  della 
lAiel  ine  nefanda,  20  dell’  idolatria,  21  della  violenza 
fatta  a ' } -tetri  e a * forestieri,  25  iteli’  usura,  26  de * 
pegni;  28  del  dir  mede  de’  rettori,  29  del  vogar  le 
primizie , 81  e elei  non  mangiar  carne  Ulcerata  dalle  fere, 

QUANDO  alcuno  avrà  rubato  un  bue,  o 
una  pecora,  o mia  capra,  e 1’  avrà  am- 
mazzata o venduta  ; paghi  cinque  buoi  per  quel 
bue,  e * quattro  pecore,  o capre,  per  quella 
pecora,  o capra.  * 2 Sani.  12,  «.  Lue.  19,  8. 
2 Se  il  ladro,  colto  di  notte  nello  sconficcare, 
è percosso,  e muore,  non  vi  è omicidio. 

3  Se  il  sole  è levato  quando  sarà  colto,  vi  è 
omicidio.  Il  ladro  soddisfaccia  del  tutto;  e 
se  non  ha  da  soddisfare,  sia  venduto  per  lo 
suo  furto. 

4  Se  pure  il  furto  gli  è trovato  in  mano, 
vivo  ; o bue,  o asino,  o pecora  che  sia,  resti- 
tuiscalo al  doppio. 

5  Se  alcuno  fa  pascolare  nn  campo,  o ima 
vigna;  e se  manda  nel  campo  altrui  il  suo 
bestiame,  il  quale  vi  pasturi  dentro,  soddis- 
faccia il  danno  col  meglio  dei  suo  campo,  e 
col  meglio  della  sua  vigna. 

6  Quando  un  fuoco  uscirà  fuori,  e incon- 
trerà delle  spine,  onde  sia  consumato  grano  in 
bica,  o biade,  o campo,  del  tutto  soddisfaccia 
il  danno  colui  che  avrà  acceso  il  fuoco. 

7  Quando  alcuno  avrà  dato  al  suo  prossimo 
danari,  o vasellamenti,  a guardare,  e quelli 
saranno  rubati'dnlla  casa  di  colui,  se  il  ladro  è 
trovato,  restituiscaci  al  doppio. 

S Se  il  ladro  non  si  trova,  facciasi  comparire 
il  padron  della  casa  davanti  a’  rettori,  per- 
giurare s’  egli  non  ha  punto  messa  la  mano 
sopra  la  rolla  del  suo  prossimo. 

9 In  ogni  causa  di  misfatto  intorno  a bue, 
asino,  pecora,  capra,  vestimento,  o a qua- 
lunque alti  a cosa  perduta,  della  quale  uno 
dica:  Questa  è dessa;  venga  la  causa  d'a- 
mendue  le  parti  davanti  a’  rettori  ; e colui 
che  i rettori  avranno  condannato,  paghi  li 
doppio  al  suo  prossimo. 

10  Quando  alcuno  avrà  dato  al  suo  pros- 
simo, asino,  o bue,  o pecora,  o qualunque 
altra  bestia,  a guardare,  ed  ella  muore,  o le 
si  fiacca  alcun  membro,  o è rapita,  senza  che 
alcuno  T ubbia  veduto  ; 


ESODO, 

1 1 II  giuramento  del  Signore  intervenga  fra 
le  due  jKtrti,  per  saper  se  colui  non  ha  punto 
messa  la  mano  sopra  il  bene  del  suo  pros- 
simo ; e accetti  il  padron  della  bestia  quel 
giuramento,  e non  sia  1’  altro  obbligato  a paga- 
mento. 

12  Ma  se  pur  quella  bestia  gli  Ì!  stata  rubata 

d’  appresso,  facciane  * soddisfazione  al  pa- 
drone di  esso.  * Gn.  81,  89. 

13  Se  pur  quella  bestia  è stata  lacerata  dalle 
fere,  portila  per  testimonianza,  e non  siu 
obbligato  a pagar  la  bestia. 

14  È quando  alcuno  avrà  presa  in  prestanza 
una  bestia  dal  suo  prossimo,  e le  si  fiaccherà 
alcun  membro,  o morrà,  e il  padrone  di  essa 
non  sarà  presente,  del  tutto  colui  paghila. 

15  Ma  se  il  padrone  è stato  presente,  non 
sia  colui  obbligato  a pagarla  ; se  la  bestia  b 
stata  tolta  a vettura,  eli’  è venuta  per  lo  prez- 
zo della  sua  vettura. 

10  E quando  alcuno  avrà  sedotta  una  vergine, 
la  qual  non  sia  sposata,  e sarà  giaciuto  con  lei, 
del  tutto  dotila,  e premiatasi  per  moglie. 

17  Se  pure  il  padre  di  essa  del  tutto  ricusa 
di  dargliela,  paghi  danari,  secondo  la  dote 
delle  vergini. 

18  Non  lasciar  vivere  la  donna  * maliosa. 

* Lev.  19,  BI,  SI.  Deut.  18,  10,  11.  I Sani.  W,  8. 

19  Chiunque  si  congiugnerà  con  una  * liestia, 
del  tutto  sia  fatto  morire.  * Lev.  ir,  « ; so,  15. 

29  Chi  sacrificherà  ad  * altri  dii,  fuor  che  ai 
Signore  solo,  sia  sterminato  come  anatema. 

* Deut.  18,  5,  < ; 17,  8. 

21  Non  far  violenza  al  ‘forestiere,  e non 
opprimerlo  ; conciossiachè  voi  siate  stati  fore- 
stieri nel  paese  di  Egitto. 

* E».  23,  9.  Lev.  19.  83  ; 25,  85.  Deut.  10,  18  ; 

24,  14,  17  ; 27,  19.  Zar.  7,  10. 

22  Non  affliggete  alcuna  * vedova  nb  orfano. 

* Deut.  10,  18  ; *4,  17  ; 27,  1». 

23  Guardati  d’ affliggerlo  in  alcuna  maniera, 
perciocchb,  se  egli  grida  a me,  io  del  tutto 
esaudirò  il  suo  grido. 

24  E l' ira  mia  si  accenderà,  ed  io  vi  ucciderà 
con  la  spada:  e le  vostre  mogli  saranno  ve- 
dove, e i vostri  figliuoli  orfani 

25  Quando  tu  presterai  danari  al  mio  popolo, 

al  * povero  eh'  è appresso  a te,  non  procedere 
inverso  lui  a guisa  di  usuraio;  non  t impone- 
tegli usura.  • Lev.  25,  35.  t Deut.  23,  19. 

Neem.  5,  7-  Sul.  15,  5.  E*.  18,  8,  17- 

26  Se  pur  tu  togli  in  * pegno  il  vestimento 

del  tuo  prossimo,  rendiglielo  infra  il  tramon- 
tar del  sole.  * Deut.  «,  a,  io. 

27  Perciocchb  quel  solo  è la  sua  copritura, 
ed  è il  suo  vestire  per  coprir  la  sua  pelle  ; in 
che  giacerebbe  egU?  se  dunque  egli  avviene 
eh’  egli  gridi  a uie,  lo  l’ esaudirà  ; perciocchb 
io  son  pietoso. 

28  Non  dir  male  de' * rettori  ; e non  maledir 
colui  eh'  è principe  nel  tuo  popolo. 

• Flit.  23,  5.  Giulia  8. 

29  Non  indugiare  il  pagar  le  primirie  della 
tua  vendemmia,  nb  del  gocciolar  de’  tuoi  oli; 
dammi  il  * primogenito  de’  tuoi  figliuoli. 

• E».  13,  2,  12. 

30  Fa’  il  simigliali  te  del  tuo  bue,  e della 
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tua  pecora,  e capra;  stia  il  primo  portato  di 
esse  ‘sette  giorni  appresso  la  madre  sua,  e 
all’  ottavo  giorno  dammelo.  * Lev.  22.  27. 

31  E siatemi  uomini  santi  ; e non  mangiate 
carne  » lacerata  dalle  fere  per  li  campi  ; 
giuntela  a’ cani.  * Lev.  22,  8.  Ez.  44,  31. 

CAPO  XXIII. 

leggi  contro  atte  ralnnnie  e /alse  triti  nutrì  lonze  ; 2 tirila 
dirittura  ne*  giudizii  ; 4 del  far  irmene  in  al  nemica,  9 
ed  al  forestiere  ; ni  ilei  lasciar  riluttar  la  terra  agni 
settima  tilt na  ; 12  ilei  saluta,  14  delle  tre  feste  solenni  ; 
ltt  di  certe  osservanze  nel  servigio  di  Pio;  20  rsarta - 
zinne  alt1  nbbidiensa  al  Sgiinal  di  Jh’o,  Casta  e fondu  f- 
ture  del  ju/polo  ; 24  e a seiuirursi  tT  ogni  idolatria  ; Cim 
singola  ri  )ir omesse, 

NON  levare  un  falso  grido  ; non  metter 
mano  con  1’  empio  per  esser  testimonio 

falso. 

2  Non  andar  dietro  a’  grandi  per  far  male  ; 
e non  dar  sentenza  in  una  lite,  inchinando  a 
favorire  * i grandi,  per  far  torta 

* re?v.  19,  15.  Deut.  1,  17. 

3  Non  avere  altresì  rispetto  al  povero  nella 
sua  lite. 

4  Se  tu  incontri  il  ‘bue  del  tuo  + nemico, 
o l’ asino  suo,  smarrito,  del  tutto  riconduci- 
glielo. • Deut.  22,  I.  t Ginb.  31,  29. 

Prov.  24,  17  : ZI.  21.  Mio.  5,  44.  Rum.  12.  20. 

5  Se  tu  vedi  l’ asino  di  colui  che  ti  odia  gia- 
cer sotto  il  suo  carico,  mentre  tu  ti  rimani 
di  aiutarlo  a farglielo  andare  oltre,  del  tutto 
fa'  con  lui  sì  che  possa  andare  oltre. 

6  Non  far  torto  al  tuo  bisognoso  nella  sua 
lite. 

7  Allontanati  dal  parlar  falso  ; e non  far 
morir  l' innocente  nb  il  giusto;  perciocchb  io 
•non  assolverà  l’ empio.  * e».  34,  7. 

8  E non  prender  ‘presenti;  perciocchb  il 
presente  accieca  coloro  che  hanno  chiara  vi- 
sta, e sovverte  le  parole  de'  giusti. 

* Deut.  IH,  IB.  Pniv.  17,  8,  23. 

9  E non  oppressare  * il  forestiere  ; perciocché 
voi  sapete  in  quale  stato  è l’ anima  del  fore- 
stiere, essendo  stati  forestieri  nel  paese  di 
Egitto.  • F.».  22,  si. 

10  Semina  la  tua  terra ‘sei  anni,  c ricogli  il 
frutto  di  essa.  * Lev.  25,  8. 

11  Ma  ogni  settimo  anno  lasciala  vacare,  e 
in  abbandono,  e mangino  i bisognosi  del  tuo 
popolo  il  frutto  di  essa;  e ciò  che  rimarrà 
loro,  manginlo  le  bestie  della  campagna;  fa’  il 
simigliarne  alla  tua  vigna  ed  a’  tuoi  ulivi. 

12  Sei  giorni  fa'  le  tue  faccende;  ma  al  set- 
timo giorno  » riposati;  acciocché  il  tuo  bue,  e 
il  tuo  asino,  abbiano  requie  ; e il  figliuolo  della 
tua  serva,  e il  forestiere  possano  respirare. 

• E»,  so,  8. 

13  E prendete  guardia  a tutto  quello  che  in 
vi  ho  detto  ; e non  ricordate  il  nome  degl’  * id- 
dìi stranieri  ; non  odasi  quello  nella  tua  bocca. 
• Itali.  12,  8.  Sul.  16,  4.  <>>.  2,  17. 

14  Celebrami  * tre  feste  solenni  per  anno. 

* Lev.  23,  4.  Deut.  18,  l». 

15  Osserva  la  festa  degli  Azzimi;  mnngiA 
pani  ‘azzimi  per  sette  giocai,  come  io  11 
ho  comandato,  nel  tempo  ordinato  del  mese 
• Ee.  13.  «. 


ESODO,  XXIV. 


di  f Abib  ; conciossiachè  in  quel  mese  tu  sii 
uscito  fuori  di  Egitto;  e J non  comparisca  al- 
cuno davanti  alla  mia  faccia  voto. 

t E«.  18,  4.  t E».  84,  «0. 

16  Parimente  osserva  la  festa  della  mieti- 
tura, delle  * primizie  de'  tuoi  frutti,  di  ciò  che 
tu  avrai  seminato  nel  tuo  campo;  e la  festa 
della  f ricolta,  all’  uscita  dell’  anno,  quando 
tu  avrai  ricolti  i tuoi  frutti  d’ in  su  i campi. 

* E».  SS,  29  ; 8*.  SS.  Lev.  23,  17.  Num.  SB,  SS. 
f Deut.  18,  18. 

17  Tre  volte  l’anno  comparisca  ogni  * ma- 

sdiio  tuo  davanti  alla  faccia  del  Signore,  eh'  è 
l’ Eterno.  * Dnit.  ìe,  18. 

18  Non  sacrificare  il  sangue  del  mio  sacri- 
ficio con  * pan  lievitato  ; e non  sia  -|*  guardato 
il  grasso  dell'  agnello  della  mia  solennitli  la 
notte  fino  alla  mattina. 

• Fa.  34,  2».  Lev.  2,  11.  t Deut.  lfl,  4. 

19  Porta  nella* Casa  del  Signore  Iddio  tuo 
le  primizie  de’  primi  frutti  della  tua  tenra. 
Non  cuocere  il  capretto  nel  + latte  di  sua 

mn^re-  * Eh.  34,  28.  + Deut.  14,  SI. 

20  Ecco,  io  mando  un  * Angelo  davanti  a te, 
per  guardarti  per  lo  cammino,  e per  condurti 
al  luogo  che  io  ho  preparato. 

* E».  33,  2,  14. 

21  Guardati,  per  la  sua  presenza,  e ubbi- 
disci alla  sua  voce,  e non  irritarlo  ; perciocché 
egli  non  vi  perdonerà  i vostri  misfatti  ; con- 
ciosslachè  il  mio  Nome  sia  in  lui. 

22  Ma  se  pure  tu  ubbidisci  alla  sua  voce,  e 

fai  tutto  quello  che  io  fi  dirò,  io  sari)  * nemico 
de’  tuoi  nemici,  e avversario  de’  tuoi  avver- 
sari.  # 0^  j ^ 3 

23  Perciocché  l’Angelo  mio  andrà  davanti 
a te,  e t’ introdurrà  nel  paese  degli  Amorrei, 
degl’  Hittei,  de’  Ferezzei,  de’  Cananei,  de- 
gl’ Hivvei,  e de’  Iebusei  ; ed  io  distruggerò 
que’ popoli. 

24  Non  adorar  gi’  iddìi  loro,  e non  servir 
loro;  e non  far  secondo  l’ opere  di  que’ po- 
poli ; anzi  ‘distruggi  quelli  affatto,  e dei  tutto 
spezza  le  loro  statue. 

* E».  34,  13.  Num.  83,  52.  Deut.  7,  5,  25  ; 12,  3. 

25  E servite  al  Signore  Iddio  vostro,  ed  egli 
•benedirà  il  tuo  pane,  e la  tua  acqua;  ed' io 
torrb  via  ogni  f infermità  dal  mezzo  di  te. 

• Deut.  20.  5,  8.  + Deut.  7,  15. 

26  E’ non  vi  sarti  nei  tuo  paese  ‘femmina 

che  sperda,  né  sterile  ; io  compierò  il  numero 
de’  tuoi  giorni.  * Deut.  ~ u. 

27  Io  manderò  davanti  a te  il  mio  spavento, 
e metterò  in  rotta  ogni  popolo,  nel  cui  paese 
tu  entrerai,  e farò  che  tutti  i tuoi  nemici  vol- 
teran  le  spalle  dinanzi  a te. 

28  Manderò  eziandio  davanti  a te  de’  ‘cala- 
broni, i quali  scacceranno  gl’  Hlwei,  i Cananei, 
e gl’  Hittei  dal  tuo  cospetto. 

* Deut.  7,  *8.  Dio».  84.  12. 

29  Io  non  gli  scaccerò  dal  tuo  cospet  to  in  un 

anno;  che  talora  il  paese  non  divenga  diserto, 
c che  le  ‘fiere  della  campagna  non  molti- 
pllchino contri  a te.  • Deut.  7,  22. 

30  lo  gli  scaccerò  dal  tuo  cospetto  a poco  a 
poco,  finché  tu  sii  cresciuto,  e abbi  presa  la 
possessione  del  paese. 


31  E io  porrò  i tuoi  * confini  dal  mar  rosso 

fino  al  mar  de’  Filistei  ; e dal  deserto  fino  al 
f Fiume  ; perciocché  io  darò  nelle  vostre  mani 
gli  abitanti  del  paese,  e tu  gli  scarcerai  di- 
nanzi a te.  * Num.  34,  3.  t Gen.  15,  18. 

Deilt.  11,  84.  Gii».  1,  4. 

32  Non  far  » lega  alcuna  con  loro,  nò  co’  loro 

* E».  84,  15.  Deut.  7,  8. 

33  Non  abitino  essi  nel  tuo  paese,  che  talora 
non  ti  facciano  peccare  contro  a me;  con- 
ciossiaché  tu  serviresti  agl’  iddìi  loro  ; per- 
ciocché quello  ti  sarebbe  in  ‘laccio. 

* E».  84,  18.  Deut.  7,  18.  Gio».  83,  13. 

CAPO  XXIV. 

Iddio  comanda  a Morì  di  salir  di  nuovo  in  sul  monte  ; 3 
e perciò,  doj.Ht  eh*  egli  ebbe  esposte  U leggi  precedenti  'al 
pòpolo,  e V ebbe  scritte , e >•’  ebbe  fermalo  il  patto  con 
(spargimento  di  sangue,  0 egli  sale  a Dio,  con  nitri 
jtersonaggi  scelti;  i quali  finendo  veduta  la  gloria  di 
Dio,  ti  fermano  da  lungi,  13  e Mosè  si  accosta  a Dio,  e 
stà  nei  monte  quaranta  giorni. 

POI  disse  a Mosè:  Sali  al  Signore,  tu,  ed 
Aaronne,  e * Nadab,  e Abihu,  e settanta 
degli  Anziani  d’ Israele,  e adorate  da  lungi. 

• E».  8,  23. 

2  Poi  accostisi  Mosè  solo  al  Signore,  e que- 
gli altri  non  vi  si  accostino;  e non  salga  il 
popolo  con  lui. 

3  E Mosè  venne,  e raccontò  al  popolo  tutte 
le  parole  del  Signore,  e tutte  quelle  leggi.  E 
tutto  il  popolo  rispose  ad  una  voce,  e disse: 
Noi  » faremo  tutte  le  cose  che  il  Signore  ha 
dette.  » Ks.  i9, 8. 

4  Poi  Mosè  scrisse  tutte  le  parole  dei  Si- 
gnore ; e,  levatosi  la  mattina,  edificò  sotto  a 
quel  monte  un  altare,  e rizzò  dodici  pilieri, 
per  le  dodici  tribii  d’  Israele. 

6  E mandò  i ministri  de’  figliuoli  d’  Israele 
a offerire  olocausti,  e sacrificare  al  Signore 
giovenchi,  per  sacrifici!  da  render  grazie. 

6 E Mosè  prese  la  metà  del  sangue,  e Io 
mise  in  bacini  ; e ne  sparse  l’ altra  metà  sopra 
1’  altare. 

7  Poi  prese  il  Libro  del  Patto,  e lo  lesse  in 
presenza  del  popolo.  Ed  esso  disse  : Noi  fare- 
mo tutto  quello  che  il  Signore  ha  detto,  e 
ubbidiremo. 

8  Allora  Mosè  prese  quel  sangue,  e lo  sparse 
sopra  11  popolo,  e disse  : Ecco  il  * sangue  del 
patto  che  il  Signore  ha  fatto  con  voi,  sopra 
tutte  quelle  parole.  • Eb.  n,  20. 

9  Poi  Mosè,  ed  Aaronne,  e Nadab,  e Abihu, 
e settanta  degli  Anziani  d’  Israele,  salirono. 

10  E videro  l’ Iddio  d’ Israele  ; e sotto  i piedi 
di  esso  vi  era  come  un  lavorio  di  Instre  di  * zaf- 
firo, risomigliante  il  cielo  stesso  in  chiarezza. 

• Ex.  1,  28  ; 18,  1. 

11  Ed  egli  non  avventò  la  sua  mano  sopra 
gli  Eletti  d’ infra  i figliuoli  d’  Israele  ; anzi 
videro  Iddio,  e mangiarono  e bevvero. 

12  E il  Signore  disse  a Mosè  : Sali  a me  in 
sul  monte,  e fermati  quivi  ; ed  io  ti  darò  delle 
* tavole  di  pietra,  cioè  : la  Legge,  e 1 coman- 
damenti che  io  ho  scritti,  per  insegnargli 
a’  figliuoli  d’  Israele.  • E»,  si,  ib  ; 32,  ic. 

13  Mosè  adunque,  con  Giosuè,  suo  minist 
si  levò;  e Mosè  sali  al  monte  di  I>io. 
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14  K disse  «gli  Anziani  d’ Israele  : Rimanete 
qui,  aspettandoci,  finche  noi  ritorniamo  a voi  ; 
ecco,  Aaronne  ed  * Hur  sono  con  voi;  chi- 
unque avrà  qualche  affare,  vada  a loro. 

* E*.  17,  io. 

15  Mosò  adunque  sali  al  monte,  e la  nuvola 
coperse  il  monte. 

10  E la  gloria  del  Signore  si  posò  in  sul 
monte  di  Sinai,  e la  nuvola  lo  coperse  per  lo 
spazio  di  sei  giorni;  e al  settimo  giorno  il 
Signore  chiamò  Morò  del  mezzo  della  nuvola. 

17  E)  1'  aspetto  della  gloria  del  Signore  era 

simile  a un  * fuoco  consumante,  in  su  la 
sommità  del  monte,  alla  vista  de’  figliuoli 
d’  Israele.  * Deut.  4,  3«. 

18  E Mosò  entrò  nel  mezzo  della  nuvola,  e 
sali  al  monte,  e dimorò  in  sul  monte  * qua- 
ranta giorni  e quaranta  notti. 

* E»,  a»,  2B.  Deut.  a,  #. 

CAPO  XXV. 

Idilifi  «mwzivti  a Mosi  di  fare  una  coita  di  diverse  ma- 
terie, per  fabbricare  il  Tabernacolo,  e * auot  arredi  e 
fornimenti  ; IO  ]iOÌ  gli  dà  il  mottetto  detV  Arca,  SS  detta 
Tarda,  SI  e del  Candettiere,  divieatuloiftiene  la  materia, 
la  forma  e le  misure. 

E IL  Signore  parlò  a Mosò,  dicendo  : 

2  Di’  a’  figliuoli  d’ Israele,  che  prendano 
da  /anni  un’  * offerta;  prendete  quella  mia 
offerta  da  ogni  uomo  il  cui  cuore  lo  muoverà 
volontariamente.  * E»,  ss,  5. 

3  E quest’  è 1’  offerta  che  voi  prenderete  da 
loro  ; oro,  e argento,  e rame. 

4  K violato,  e porpora,  e scarlatto,  e fin  lino, 
e pel  di  capra. 

5  E pelli  di  montoni  tinte  in  rosso,  e pelli 
di  tassi,  e legno  di  Sittim. 

0 * Olio  per  la  lumiera,  + aromati  per  1’  olio 
dell’  Unzione,  e per  lo  X profumo  degli  aromati. 
* Est.  *7,  SO.  t E».  SO,  23.  £ E».  SO,  84. 

7 Pietre  onichine,  e pietre  da  incastonare, 
per  1'  * Efod,  e per  lo  Pettorale.  * E«.  ss,  e,  is. 
8 E f accumuli  essi  un  Santuario,  ed  io  abi- 
terò nel  * mezzo  di  loro. 

* E».  29,  45.  1 He  6,  13.  A por.  SI,  8. 

9 Fatelo  interamente  secondo  il  modello  del 
Tabernacolo,  e il  modello  di  tutti  i suoi  arredi, 
che  io  ti  mostro. 

10  Facciano  adunque  un'  * Arca  di  legno  di 
Sittim,  la  cui  lunghezza  sia  di  due  cubiti  e 
mezzo,  e la  larghezza  di  un  cubito  e mezzo,  e 
1’  altezza  di  un  cubito  e mezzo.  * Eb.  »,  4. 

11  E coprila  d’  oro  puro  didentro  e difuori  ; 
e fa’  sopra  essa  una  corona  d’  oro  attorno. 

12  E fondile  quattro  anelli  d’  oro,  e metti 
quegli  anelli  a’  quattro  cantoni  di  essa,  due  da 
uno  de’  lati  dell’  Arca,  e due  dall’  altro. 

1 3  Fa’  ancora  delle  stanghe  di  legno  di  Sit- 
tim, e coprile  d’  oro. 

14  E metti  quelle  stanghe  dentro  agli  anelli 
da’  lati  dell’  Arca,  per  portarla  con  esse. 

15  Dimorino  le  stanghe  negli  anelli  dell'  Arca, 
e non  ne  sicno  rimosse. 

16  Poi  metti  nell’  Arca  la  Testimonianza  che 
io  ti  darò. 

17  Fa’  eziandio  all'  Arca  un  Coperchio  d’  oro 
puro,  la  cui  lunghezza  sia  di  due  cubiti  e 
mezzo,  e la  larghezza  di  un  cubito  e mezzo. 


18  E fa’ due  Cherubini  d’ oro  ; fagli  di  lavoro 
tirato  al  martello,  a’  due  capi  del  Coperchio. 

19  Fa’  adunque  un  Cherubino  da  un  de’  capi 
di  quà,  e un  altro  dall’  altro  di  là;  fate  questi 
Cherubini  tirati  del  Coperchio  stesso,  sopra  i 
due  capi  d’  esso. 

20  E spandano  i * Cherubini  ! ale  in  su, 
facendo  con  le  loro  ale  una  coverta  al  disopra 
del  Coperchio,  e abbiano  le  lor  facce  volte  l’ un 
verso  l’altro;  sieno  le  facce  de’ Cherubini 
volte  verso  il  Coperchio. 

• 1 R*  8,  7.  1 Oon.  28,  18.  Eb.  9,  5. 

21  E metti  il  Coperchio  in  su  1’  Arca  disopra, 
e nell’  Arca  metti  la  Testimonianza  che  io  ti 
darò. 

22  Ed  io  mi  troverò  quivi  presente  teco,  e 
parlerò  teco  d’  in  sul  * Coperchio,  di  mezzo  i 
due  Cherubini  che  saranno  sopra  1’  Arca  della 
Testimonianza;  e ridirò  tutte  le  cose  che  ti 
comanderò  di  proporre  a'  figliuoli  d’  Israele. 

* Num.  7,  8». 

23  Fa’  ancora  mia  * Tavola  di  legno  di  Sit- 

tim, la  cui  lunghezza  sia  di  due  cubiti,  e la 
larghezza  di  un  cubito,  e l’ altezza  di  uu  cubito 
e mezzo.  * l Re  7,  48.  2 Oon.  4.  8. 

24  E coprila  d'  oro  puro,  e falle  una  corona 
cToro  attorno. 

25  Falle  eziandio  attorno  ima  chiusura  di  un 
palmo,  d’  oro  puro,  e a quella  sua  chiusura 
fa’  una  corona  d' oro  attorno  attorno. 

26  Falle,  oltre  a ciò,  quattro  anelli  d' oro,  e 
metri  quegli  anelli  a'  quattro  canti,  che  sa- 
ranno a’  quattro  piedi  di  essa. 

27  Sieno  gli  anelli  dirincontro  alla  chiusura, 
per  farvi  passar  dentro  le  stanghe,  per  portar 
la  Tavola. 

28  E fa’  le  stanghe  di  legno  di  Sittim,  e coprile 
d’  oro,  e con  esse  portisi  la  Tavola. 

29  Fa'  eziandio  i suoi  * piattelli,  le  sue  sco- 

delle, i suoi  nappi,  e i suoi  bacini,  co’  quali  si 
faranno  gli  spargimenti  ; fa’  quelle  cose  d’ oro 
puro.  » Num.  4, 7. 

30  E metti  sopra  la  Tavola  * il  pane  del  co- 

spetto, il  quale  sia  del  continuo  nel  mio 
cospetto.  * Lev.  24, 5. 

31  Fa’ ancora  un  ‘Candelliere  d’oro  puro; 
facciasi  di  lavoro  tirato  al  martello,  cosi  il 
suo  gambo,  come  i suoi  rami;  sieno  i vasi 
d'  esso,  i suoi  pomi,  e le  sue  bocce,  di  un  pezzo 
col  Candelliere. 

* 1 Re  7,  49.  Zac.  4,  2.  Apoc.  1,  12  ; 4,  5. 

32  E sienvi  Bei  rami  procedenti  da’  lati  di 
esso;  tre  de'  rami  del  Candelliere  dall’  uno 
de'  lati  di  esso,  e tre  dall’  altro. 

33  In  uno  di  essi  rami  sieno  tre  vasi  in  forma 
di  mandorla;  e un  pomo,  e una  boccia  a 
ciascun  vaso;  e parimente  nell'  altro  ramo, 
tre  vasi  in  forma  di  mandorla;  e un  pomo 
e una  boccia  a ciascun  vaso;  c cosi  consc- 
guentemente ne’  sei  rami  del  Candelliere. 

34  E nel  gambo  del  Candelliere  sieno  quat- 
tro vosi  in  forma  di  mandorla,  co’  suoi  pomi, 
e con  le  sue  bocce. 

35  E ne’  sei  rami  procedenti  dal  Candelliere, 
siavi  un  pomo  sotto  i due  primi  rami,  di  un 
pezzo  col  Candelliere  ; e un  pomo  sotto  1 due 
altri  rami,  d’ un  pezzo  altresì  col  Candelliere  ; 
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e un  pomo  sotto  1 ' due  ultimi  mai,  di  un 
pezzo  altrui  col  Candelliere. 

36  Siene  i pomi,  e i rami  loro  di  un  pezzo 
col  Candeliere  ; sia  tutto  il  Candelliere  di  un 
pezzo,  d’  oro  puro,  tirato  al  martello. 

37  Fa’  ancora  le  sette  lampone  di  esso,  e 
* accendansi,  e + porgano  lume  verso  la  parte 
anteriore  del  Candelliere. 

* E».  $7,  *1  ; 30.  8.  Lev.  24,  8,  4.  t Num.  8,  2. 

38  E fiato  gli  smoccolatoi,  e i catinelli  di 
esso  d’  oro  puro. 

39  impiega  intorno  ad  esso,  e intorno  a tutti 
questi  strumenti,  un  talento  d’  oro. 

40  E vedi  di  far  tutte  queste  cose,  secondo  il 
modello  che  ti  è mostrato  in  sul  monte. 

CAPO  XXVI. 

Iddio  ordina  a Mosi  conte  ha  da  faro  il  Padiglione,  7 e 
sojira  etto,  la  Tenda,  14  coti  due  altre  coverte  di  soj.ra  ; 
15  poi  le  aeei,  31  e Ut  gran  Cortina  per  la  separazione 
del  Luogo  santissimo,  dentro  al  quale  dovea  esser  pochi 
V area  ; e del  Luogo  santo,  dove  uvea  da  esser  posta  la 
Tavola  e il  Candelliere  ; 38  e all'  ultimo,  il  Tappeto,  all' 
entrala  del  Tabernacolo. 

FA’  ancora  il  * Padiglione,  di  dieci  teli  di 
fin  lino  ritorto,  di  violato,  di  porpora  e 
di  scarlatto;  e fa’  que’  teli  lavorati  a Che- 
rubini di  lavoro  di  disegno.  • E»,  se,  7. 

2 Sia  la  lunghezza  d'  un  telo  di  ventotto 
cubiti,  e la  larghezza  di  quattro  cubiti  ; fieno 
tutti  que’  teli  di  una  stessa  misura. 
i3  Siene  cinque  teli  accoppiati  1*  uno  con 
1’  altro,  e cinque  altri  teli  parimente  accop- 
piati 1’  uno  con  l’ altro. 

4  E fa’  de’  lacciuoli  di  violato  all'  orlo  del- 
1'  uno  de’  teli,  che  sarà  all’  estremità  dell’  uno 
degli  accoppiamenti;  fa’  il  simigliante  an- 
cora nell’  orlo  del  telo  estremo  nel  secondo 
accoppiamento. 

5  I a’  cinquanta  lacciuoli  Dell’  uno  di  que’  teli, 
e parimente  cinquanta  lacciuoli  all’  estremità 
del  telo  che  sarà  al  secondo  accoppiamento; 
sieno  i lacciuoli  dirincontro  i’  uno  all'  altra 
6 Fa’  ancora  cinquanta  grafia  d’  oro,  e accop- 
pia que’  teli,  l’ uno  con  l’ altro  con  que’  graffi  ; 
e cosi  sia  il  Padiglione  giunto  in  uno. 

7 Fa’,  oltre  a ciò,  sopra  il  Padiglione  una 
Tenda  a teli  di  pei  di  capra;  fa’  undici  di 
que’  teli. 

6  Sia  la  lunghezza  d’ un  telo  di  trenta  cubiti, 
e la  larghezza  di  quattro  cubiti;  sieno  gli 
undici  teli  di  una  stessa  misura. 

9  E accoppia  cinque  di  que’  teli  da  parte,  e 
sei  da  parte  ; e raddoppia  il  sesto  telo  in  su  la 
parte  anteriore  del  Tabernacolo. 

10  E fa’  cinquanta  lacciuoli  all’  orlo  dell’  un 
de’  teli,  die  sarà  l' estremo  del  primo  accop- 
piamento; e parimente  cinquanta  lacciuoli 
all’  orlo  del  telo  estremo  del  secondo  accop- 
piamento. 

11  Fa’  ancora  cinquanta  grafia  di  rame,  e 
metti  i graffi  dentro  i lacciuoli;  e assembra 
insieme  la  Tenda,  acciocché  sia  giunta  in  imo. 

12  E quel  soverchio  che  avanzerà  ne’  teli 
della  Tenda,  cioè  : quel  mezzo  telo  che  sarà  di 
soverchio,  soprabbondi  nella  parte  [di  dietro 
del  Tabernacolo. 

13  E il  cubito  di  quà,  e il  cubito  di  là,  che 


sarà  di  soverchio  nella  lunghezza  de’  teli  della 
Tenda,  soprabbondi  ne’  lati  del  Tabernacolo, 
di  quà  e di  là,  per  coprirlo. 

14  Fa’  ancora  alla  Tenda  una  coverta  di  pelli 
di  montone,  tinte  in  rosso;  e un’ altro  coverta 
di  pelli  di  tasso,  disopra. 

15  Fa’,  oltre  a ciò,  delle  assi  per  lo  Taber- 
nacolo; falle  di  legno  di  Sittim,  per  metterle 
ritte. 

1 6 Sia  la  lunghezza  di  ciascuna  asse  di  dieci 
cubiti,  e la  larghezza  di  un  cubito  e mezzo. 

17  Abbia  ciascuna  asse  due  cardini  da  in- 
castrare un  pesto  nell’  altro;  fa'  cosi  a tutte 
le  assi  del  Tabemacola 

18  Fa’  adunque  le  assi  per  lo  Tabernacolo  ; 
venti  assi  dal  lato  Australe,  verso  il  Mezzodì. 

19  E fa’  quaranta  piedistalli  di  argento  per 
metter  sotto  quelle  venti  assi  ; due  piedistalli 
sotto  ciascuna  asse,  per  li  suoi  due  cardini. 

20  E venti  assi  per  i’  altro  lato  del  Taber- 
nacolo, verso  Aquilone  ; 

21  Co’  lor  quaranta  piedistalli  di  argento, 
due  piedistalli  sotto  ciascuna  asse. 

22  E per  lo  fondo  del  Tabernacolo,  verso 
Occidente,  fa’  sei  assi. 

23  Fa’  ancora  due  assi  per  li  cantoni  del 
Tabernacolo,  nel  fondo. 

24  E sieno  quelle  a due  facce  fin  da  basso  ; 
e tutte  sieno  ben  commesse  insieme  al  capo 
di  queste  assi  con  un  anello  ; sieno  quelle  due 
assi,  che  saranno  per  li  due  cantoni,  fatte  di 
ima  medesima  maniera. 

25  Sienvi  adunque  otto  assi,  co'  lor  piedistalli 

di  argento,  in  numero  di  sedici  piedistalli  ; due 
piedistalli  sotto  ciascuna  asse.  » 

26  Fa’  ancora  cinque  sbarre  di  legno  di 
Sittim,  per  le  assi  dell’  uno  de’  lati  del  Taber- 
nacolo. 

27  Parimente  cinque  sbarre  per  le  assi  del- 
1*  altro  Iato  del  Tabernacolo;  e cinque  sbarre 
per  le  assi  del  lato  del  fondo  del  Tabernacolo 
verso  Occidente. 

28  E la  sbarra  di  mezzo  sia  nel  mezzo  delle 
assi,  e traversi  da  un  capo  all’  altro. 

29  E copri  d‘  oro  le  assi,  e fa’  d’  oro  i loro 
anelli,  da  mettervi  deutro  le  sbarre;  copri 
ancora  d’  oro  le  sbarre. 

30  Poi  rizza  il  Tabernacolo  secondo  il  diviso 
di  esso,  che  ti  fe  stato  * mostrato  nel  monte. 

* E».  25,  40. 

31  Fa’  ancora  una  * Cortina  di  violato,  e di 
porpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto; 
facciasi  di  lavoro  di  disegno  a Cherubini. 

* 2 Cren.  3,  14.  Mai.  27,  51,  Eb.  9,  3. 

32  E appendila  a quattro  colonne  di  legno 
di  Sittim,  coperte  d’ oro,  co’  lor  capitelli  d’ oro  ; 
e quelle  sieno  poste  sopra  quattro  piedistalli  di 
argento. 

33  E metti  la  Cortina  sotto  i graffi  ; e porta 
là,  dentro  della  Cortina,  1’  Arca  della  Testimo- 
nianza ; e facciavi  quella  Cortina  separazione 
fra  il  luogo  * Santo  e il  Santissimo. 

* Eb.  9,  2,  a. 

34  E metti  il  Coperchio  sopra  1'  Arca  della 
Testimonianza,  nel  luogo  Santissimo. 

35  E metti  la  * Tavola  difuori  della  Cortina. 

• Eb.  9,  2. 
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dal  lato  Settentrionale;  e il  Candeliere,  di- 
rimpetto alla  Tavola,  dal  lato  Australe  det 
Taliernacolo. 

36  Fa’  eziandio,  por  1'  entrata  del  Taber- 
nacolo, un  tappeto  di  violato,  e di  porpora,  e 
di  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto,  di  lavoro  di 
ricama  tore. 

37  E fa’ cinque  colonne  di  legno  di  Sittim, 
per  appendervi  quel  tapi>eto,  e copri  le  co- 
lonne d’  oro,  e fieno  i lor  capitelli  d’  oro  ; e 
fondi  loro  cinque  piedistalli  di  rame. 

CAPO  XXVII. 

Idtlio  ordirei  romr  dee  esser  fatto  V altare  drr/li  olocausti, 
9 e il  i 'urtile  d' intoni"  al  Tnbermacoltt  ; SD  e come  e ila 
ehi  ei  hanno  da  tenere  aceree  le  lampone. 

FA’,  oltre  a cib,  un  * Altare  di  legno  di  Sit- 
tim, la  cui  lunghezza  aia  di  cinque  cu- 
biti ; talché  sia  quadrato  ; e 1’  altezza  di  tre 
cubiti.  * Eh.  38.  1. 

2  E fagli  delle  coma  a’  quattro  canti,  le  quali 
sieno  dell’  Altare  stesso  ; c coprilo  di  ramo. 

3  Fagli  eziandio  de’  calderoni  per  raccoglier 
le  sue  ceneri,  e delle  palette,  e de’  bacini,  e 
delle  forcelle,  e delle  cazze  ; fa’  tutti  gli  stru- 
menti d’  esso  di  rame. 

4  Fogli  ancora  una  grata  di  rame,  di  lavor 
reticolato  ; e fa’  disopra  di  quella  grata  quat- 
tro anelli  di  rame,  sopra  le  quattro  estremità 
di  essa. 

5  E mettila  disotto  al  procinto  dell’  Altare  a 
basso  ; e sia  quello  rete  fino  a mezzo  1’  Altare. 
6 Fa’  ancora  delle  stanghe  per  l’ Altare,  di 
legno  di  Sittim,  e coprile  di  rame. 

7  E mettansi  quelle  stanghe  di  esso  agli  anel- 
li ; e sieno  le  stanghe  a’  due  lati  dell’  Altare, 
quando  si  avrà  da  portare. 

8  Fallo  di  tavole,  voto;  facciasi  come  ti  è 
stato  * mostrato  in  sul  monte. 

* Es.  25,  40  ; 28,  30. 

9  Fa’  ancora  il  Cortile  del  Tabernacolo  ; dal 
lato  Australe  verso  il  Mezzodì  abbia  il  Cortile 
cento  cubiti  di  lunghezza  di  cortine  di  fin  lino 
ritorto  ; abbiane  tanto  da  un  lato  ; 

10  Con  sue  venti  colonne,  e ì lor  venti  pie- 
distalli di  rame  : e sieno  i capitelli,  e i fili  delle 
colonne  di  argento. 

11  Cosi  ancora  dal  Iato  Settentrionale  per 
lungo,  abbia  la  lunghezza  di  cento  cubiti  di 
cortine  ; con  lor  venti  colonne,  e i lor  venti 
piedistalli  di  rame  ; « sieno  i capitelli,  e i fili 
delle  colonne  di  algente. 

12  E per  largo,  dal  lato  Occidentale,  abbia 
il  Cortile  cinquiulta  cubiti  di  cortine  colle  lor 
dieci  colonne,  e dieci  piedistalli. 

13  E per  largo  dal  lato  Orientale,  verso  il 
Levante,  abbia  il  Cortile  parimente  cinquanta 
cubiti  dì  cartine  ; 

14  Cioè,  all’  un  de’  canti  quindici  cubiti  di 
cortine,  colle  lor  tre  colonne,  e tre  piedistalli  ; 

15  E dall’  altro  canto,  parimente  quindici 
cubiti  di  cortine,  colle  lor  tre  colonne,  e tre 
piedistalli  ; 

16  E all’  entrata  del  Cortile  siavi  un  tap- 
peto di  venti  cubiti,  di  violato,  e di  porpora, 
e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto,  di  lavoro  di 
ricamature,  colle  lor  quattro  colonne,  e quattro 
piedistalli. 


17  Abbiano  tutte  le  colonne  del  Cortile  d’ In- 
torno de’  fili  di  argento  ; e sieno  i lor  capitelli 
di  argento,  e i lor  piedistalli  di  rame. 

18  Sia  la  lunghezza  del  Cortile  di  cento  cu- 
biti, e la  larghezza,  da  un  lato  e dall’  altro, 
di  cinquanta  cubiti,  e 1'  altezza  di  cinque  cu- 
biti ; meno  le  cortine  di  fin  lino  ritorto,  e i 
piedistalli  delle  colonne  di  rame. 

19  Sieno  di  rame  tutti  gli  arredi  del  Taber- 
nacolo, per  qualunque  suo  servigio;  corno 
ancora  tutti  i suoi  piuoli,  e tutti  i pinoli  dei 
Cortile. 

20  Comanda  ancora  a'  figliuoli  d’ Israele  che 

ti ‘portino  dell’ ‘olio  di  uliva  puro,  vergine, 
por  la  lumiera,  per  accendere  del  continuo  le 
lampone.  * bcv.  *4,  2. 

21  Mettente  In  ordino  Aaronnc  ed  i suoi 
figliuoli,  * per  ardere  dalla  sera  fino  alla  mat- 
tina, davanti  al  Signore,  nel  Tabernacolo  dellu 
convcnenza,  difuori  della  f cortina  che  ha  da 
essere  davanti  alla  Testimonianza.  Sia  questo 
uno  statuto  perpetuo,  da  osservarsi  da’  figliuoli 
d’ Israele  per  le  loro  età. 

• Eh.  SO,  8.  1 Sarei.  3,  3.  2 Cren.  13,  11. 

t Es.  28,  81,  83. 

CAPO  XXVIII. 

Iddio  ordino  Aaronnc  <*  i suri  tirdiuoli  per  suoi  sacerdoti  ; 

2 e donando  che  si  facciano  loro  de'  vestimenti  e para- 
menti sacri. 

Tjt  TU,  fa’  accostare  a te,  d’ infra  i figlinoli 
J d’ Israele,  * Aaronne  tuo  fratello,  e i suoi 
figliuoli  con  lui,  per  esercitarmi  il  sacerdozio  ; 
Aaronne,  dico,  e t Nadab,  e Abihu,  ed  Elea- 
zaro, e Itamar,  figliuoli  di  Aaronne. 

* Eh.  5,  4.  + Es.  8.  23. 

2 E fa’  ad  Aaronne,  tuo  fratello,  de’  * vesti- 
menti sacri,  a gloria  ed  ornamento.  * E».  3p.  1 . 
3 E paria  a tutti  gli  uomini  ‘industriosi, 
1 1 quali  io  ho  ripieni  di  spirito  d’ industria,  che 
facciano  i vestimenti  di  Aaronne,  per  consa- 
crarlo, acciocché  mi  eserciti  il  sacerdozio. 

* Es.  36,  1.  + E*.  31,  8 ; 35,  SI. 

4 E questi  sono  i vestimenti  che  hanno  da 
fare  ; il  Pettorale,  e 1’  Efod,  e il  Manto,  e la 
Tonica  trapunta  ; la  Benda,  c la  Cintura.  Fac- 
ciano adunque  i vestimenti  sacri  ad  Aaronne, 
tuo  fratello,  e a’  suoi  figliuoli,  per  esercitarmi 
il  sacerdozio. 

5 E prendano  di  quell’  oro,  di  quel  violato, 
porpora,  scarlatto,  e fin  lino  ; 

6  E facciano  1*  Efod,  d’  oro,  di  violato,  di 
porpora,  di  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto,  di 
lavora  di  disegno. 

7  Sienvi  due  omerali  che  si  accoppino  in- 
sieme da’  due  capi  di  esso  ; e cosi  sia  V Efod 
accoppiato. 

8  E sia  il  disegno  del  fregio  che  sarà  sopra 
1’  Efod,  col  quale  egli  si  cingerà,  del  medesimo 
lavoro,  tirato  dall'  Efod  istosso,  d’  oro,  di  vio- 
lato, di  porpora,  di  scarlatto,  e di  fin  lino  ri- 
torto. 

9  Piglia  ancora  due  pietre  Onichine,  e scol- 
pisci sopra  esse  i nomi  de’  figliuoli  d’ Israele  ; 

10  Sei  de’  nomi  loro  sopra  una  pietra,  e gli 
altri  sei  nomi  sopra  1’  altra  pietra,  secondo  le 
lor  nascite. 
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11  Scolpisci  sopra  quelle  due  pietre  i nomi 
de'  figliuoli  d-  Israele,  a lavoro  di  scultor  di 
pietre,  come  s’ intagliano  i suggelli  ; falle  in- 
torniate di  castoni  d'  oro. 

12  E metti  quelle  due  pietre  sopra  gli  ome- 
rali dell’  Efod,  acciocchì;  fieno  pietre  di  ricor- 
danza per  i figliuoli  d’  Israele;  porti  Aaronne 
i nomi  loro  davanti  al  Signore,  sopra  le  sue  due 
spalle,  per  memoria. 

13  E fa’  de’  castoni  d’  oro. 

14  E due  catenelle  d’  oro  puro;  falle  a capi, 
di  lavoro  intorciccliiato  ; e attacca  quelle  cate- 
nelle intorcicehiate  a’  castoni. 

15  Fa’,  oltre  a ciò,  il  Pettorale  del  giudieio,  di 
lavoro  di  disegno  ; fallo  dei  lavoro  dell'  Efod, 
d’ oro,  e di  violato,  e di  porpora,  e di  scarlatto, 
e di  fin  lino  ritorto. 

16  Sia  quadrato,  e doppio;  e abbia  in 
lunghezza  una  spanna,  e una  spanna  in 
larghezza. 

17  E incastra  in  esso  delle  pietre  preziose  in 
castoni,  in  quattro  ordini  ; nel  primo  siavi  un 
sardonie,  un  topazio,  e uno  smeraldo. 

18  E nel  secondo,  un  carbonchio,  un  zaffiro, 
e un  diamante. 

19  E nel  terzo,  un  ligurio,  un’  agata,  e 
un’  ornatista. 

20  E nel  quarto  un  grisolito,  una  pietra 
oukhina,  e un  diaspro.  Sieno  quelle  pietre 
incastrate  nei  lor  castoni  d’  oro. 

21  E sieno  quelle  pietre  in  numero  di  do- 
dici, secondo  i nomi  de’  figliuoli  d’  Israele  ; 
abbia  ciascuna  il  suo  nome  intagliato  a la  voro 
d’  intagli  di  suggello;  e sieno  per  le  dodici 
tribù. 

22  Fa’  eziandio  al  Pettorale  delle  catenelle  a 
capi,  di  lavoro  intorcicchiato,  d’ oro  pura 

23  Fa'  ancora  al  Pettorale  due  anelli  d' oro, 

e metti  que’  due  anelli  a due  de’  capi  del  Pet- 
torale. I 

24  E metti  quelle  due  catenelle  d’ oro  intor- 
cicchiate  a que’  due  anelli,  a’  capi  del  Pettorale. 

25  E attacca  i due  capi  di  quelle  due  cate- 
nelle intorcicehiate  a que’  due  castoni,  e metti 
il  Pettorale,  e le  sue  catenelle,  sopra  i due 
omerali  dell’  Efod,  in  su  la  parte  anteriore  di 
esso. 

26  Fa’  ancora  due  anelli  d’ oro,  e mettigli  agli 
altri  due  capi  del  Pettorale  all’  orlo  di  esso  che 
sarà  allato  all’  Efod,  in  dentro. 

27  Fa’  parimente  due  anelli  d’ oro,  e mettigli 
a’  due  omerali  dell’  Efod,  al  disotto,  nella  parte 
anteriore  di  esso,  allato  alla  giuntura  di  esso, 
disopra  al  fregio  lavorato  dell’  Efod. 

28  E giungasi  il  Pettorale  serrato  da’  suoi 
anelli  agli  anelli  dell’  Efod,  con  ima  bcndella 
di  violato,  acciocché  stia  disopra  al  fregio 
lavorato  dell’  Efod.  e non  sia  il  Pettorale  ri- 
mosso d’ in  su  l’ Efod. 

29  E porti  Aaronne  i nomi  de’  figliuoli 
d’ Israele  nel  Pettorale  del  giudieio,  in  sul  suo 
cuore,  quando  egli  entrerà  nel  Santuario,  per 
ricordanza  nel  cospetto  del  Signore,  del  con- 
tinuo. 

30  E metti  * Urim  e Tummira  nel  Pettorale 

♦ Lev.  8,  8.  Dilli.  33,  8.  I Sani.  28,  6. 

Eed.  2,  63.  Neetn.  7,  65. 


del  giudieio;  sieno  in  sul  cuore  di  Aaronne, 
quando  egli  entrerà  nel  cospetto  del  Signore  ; 
e porti  Aaronne  il  Giudieio  de’  figliuoli 
d’ Israele  sopra  il  suo  cuore,  del  continuo. 

31  Fa’  ancora  il  Manto  dell’  Efod,  tutto  di 
violato. 

32  E siavi  nel  mezzo  di  esso  una  scollatura 
da  ^tassarvi  dentro  il  capo;  abbia  quella  sua 
scollatura  un  orlo  d’ intorno,  di  lavoro  tessuto  ; 
a guisa  di  scollatura  di  corazza,  acciocché  non 
si  schianti. 

33  E fa’  alle  fimbrie  di  esso  Manto,  attorno 
attorno,  delle  melagrane  di  violato,  di  porpora, 
e di  scarlatto;  e de’  sonagli  d’  oro  per  mezzo 
quelle  d’ ogn’  intorno. 

34  Un  sonaglio  di  oro,  poi  ima  melagrana  ; 
un  sonaglio  di  oro,  poi  una  melagrana;  alle 
fimbrie  del  Manto  d’ ogn’  intorno. 

35  E abbia  Aaronne  quel  Manto  addosso 
quando  farà  il  servigio  divino  ; e odasi  il 
suono  di  esso  quando  egli  entrerà  nel  luogo 
Santo,  nel  cospetto  del  Signore,  e quando  ne 
uscirà  ; acciocché  non  muoia. 

36  Fa’  ancora  una  lama  d ’oro  puro,  e scolpi- 
sci sopra  essa,  a lavoro  d’ intagli  di  suggello, 
LA  SANTITÀ'  DEL  SIGNORE 

37  E metti  quella  piastra  in  su  una  ben- 
della  di  violato,  sicché  sin  sopra  la  Benda,  in  su 
la  parte  anteriore  di  essa. 

38  E sia  in  su  la  fronte  di  Aaronne;  ac- 
ciocché Aaronne  iKirti  1’  iniquità  delle  sante 
offerte,  le  quali  i figliuoli  d’ Israele  avranno 
consacrate  in  tutte  le  offerte  eh’  essi  consacrar 
no  ; e sia  in  su  la  fronte  di  esso  del  continuo, 
per  renderli  grati  nel  cospetto  del  Signore. 

39  Fa’  ancora  la  Tonica  di  fin  lino,  trapunta; 
fa’  parimente  la  Benda  di  fin  lino;  e fa’  la 
Cinture  di  lavoro  di  ricamatore. 

40  Fa’  ancora  a’  figliuoli  di  Aaronne,  delle 
toniche,  e delle  cinture,  e delle  nùtrie,  a gloria 
ed  ornamenta 

41  E vesti  di  questi  vestimenti  Aaronne,  tuo 

fratello,  e i suoi  figliuoli  ; e * ungili,  e con- 
sacrali, e santificali,  acciocché  nù  esercitino  il 
sacerdozio.  * E*.  29,  7 ; 30,  30. 

42  Fa’  loro  ancora  delle  calze  line,  per  coprir 
la  carne  delle  vergogne  ; giungano  quelle  calze 
da’  lombi  fino  al  disotto  delle  cosce. 

43  E abbianle  Aaronne  ed  i suoi  figliuoli 
addosso,  quando  entreranno  nel  Tabernacolo 
della  convenenza  ; ovvero,  quando  si  accoste- 
ranno all’  Altare,  per  fare  il  servigio  nel  luogo 
Santo  ; acciocché  non  portino  pena  d’ iniquità, 
e non  muoiano.  Questo  è uno  statuto  perpetuo 
per  lui,  e per  la  sua  progenie  dopo  lui 

CAPO  XXIX. 

Iddio  onìina  la  tnaniera  ih  consacrare  i sacerdoti  : 28  c 
comamla  che  « dia  loro  una  parie  de*  sacrifica  da 
render  prozie  ; SS  poi  stabilisce  il  sacrificio  c<mtiwto 
delia  sera  e lidia  mattino,  43  e promette  d*  abitare  in 
mezzo  del  popolo,  e di  santificarlo . , 

I?  QUESTO  è quello  che  tu  farai  loro  per 
I'j  consacrarli,  acciocché  mi  esercitino  il 
sacerdozio  : Prendi  un  * giovenco,  e due  mon- 
toni, senza  difetto  ; * Lev.  b,  2. 

2 E de’ pani  azzimi,  e delle  focacce  nzzin 
intrise  con  olio;  e delle  schiacciate  .m 
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unte  con  olio  ; fa’  quelle  cose  di  * fior  di  farina 
di  frumento.  * Lev.  s,  a) 

3 E mettile  in  un  paniere,  e presentale  in 
esso  paniere,  col  giovenco,  e co’ due  montoni. 

4 E fa’  accostare  Aaronne  e i suoi  figliuoli, 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della  convcnenza  ; 
e lavali  con  acqua. 

5 Poi  prendi  que’  vestimenti,  e fa’  vestire  ad 

Aaronne  la  Tonica,  c il  Manto  dell'  Efod,  e 
1'  Efod,  e il  Pettorale  ; e cingilo  al  * fregio 
lavorilo  dell'  Efod.  • E«.  sa,  a. 

ti  Poi  mettigli  in  sul  capo  la  Benda,  e sopra 
la  Benda  metti  il  sacro  Diadema. 

7 E piglia  dell’ ‘olio  dell’Unzione,  e span- 
diglielo in  sul  capo,  e ungilo.  * E»,  so,  a?— 25. 

8 Poi  fa’  accostare  i suoi  figliuoli,  e fa’  lor 
vestire  le  toniche. 

9 E cingi  Aaronne  e 1 suoi  figliuoli  con  le 
cinture  ; e allaccia  loro  le  mitrie  ; e sia  loro  il 
sacerdozio  per  istatuto  perpetuo.  Cosi  con- 
sacra Aaronne  e i suoi  figliuoli. 

10  Poi  fa’  accostar  quel  giovenco  davanti 
al  Tabernacolo  della  contenenza,  e posino 
Aaronne  e i suol  figliuoli  le  mani  sopra  il  capo 
del  giovenco. 

1 1 Poi  scanna  il  giovenco  davanti  al  Signore, 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della  convenenza. 

12  E piglia  del  sangue  del  giovenco,  e col 
dito  mettine  sopra  le  ‘coma  dell’  Altare,  poi 
spandi  tutto  il  sangue  appi?!  dell’  Altare. 


e parimente  i suoi  figliuoli  e i lor  vestimenti, 
con  lui. 

22  Poi  piglia  del  montone  il  grasso,  e la  coda, 
e il  grasso  che  copre  l’ interiora,  e la  rete  del 
fegato,  e 1 due  arnioni,  e il  grasso  eh’  è sopra 
essi,  e la  spalla  destra;  perciocché  egli  e il 
montone  delle  consacrazioni. 

23  Prendi  ancora  dal  lumiere  degli  azzimi, 
che  sarà  davanti  al  Signore,  una  fetta  di 
pane,  e una  focaccia  intrisa  nèlV  olio,  e una 
schiacciata. 

24  E metti  tutte  coteste  cose,  sopra  le  palme 
delle  mani  di  Aaronne,  e sopra  le  palme  delle 
mani  de’  suoi  figliuoli,  e falle  dimenare  come 
offerta  dimenata  davanti  al  Signore. 

25  Poi  prendi  quelle  cose  dalle  lor  mani  ; 
e,  bruciandole  sopra  1’  Altare,  fanne  profumo 
sopra  l’ olocausto,  per  odor  soave  davanti  al 
Signore.  Quest’  è un’  offerta  fatta  col  fuoco  al 
Signore. 

26  Prendi  ancora  il  * petto  del  montone  delle 
consacrazioni,  che  é per  Aaronne,  e fallo  dime- 
nare davanti  al  Signore  per  offerta  dimenata. 
E quello  sia  per  tua  parte. 

• Lev • 7,  30. 

27  Così  santifica  11  ‘petto  di  offerta  dime- 
nata, e la  + spalla  di  offerta  elevata,  che  sarà 
stata  dimenata  ed  elevata,  del  montone  delle 
consacrazioni,  e di  ciò  che  è stato  offerto  per 
Aaronne,  e per  i suoi  figlinoli. 


* E*,  v.  * ; so,  s. 

13  Prendi  ancora  tutto  il  grasso  che  copre 
l’ interiora,  e la  rete  eh’  è sopra  il  fegato,  e 1 j 
due  arnioni,  col  grasso  eli’  è sopra  essi;  e, 
bruciando  quelle  cose,  fiume  profumo  sopra 
V Altare. 

14  Ma  ‘brucia  col  fuoco,  fuor  del  campo,  la 

carne,  la  pelle,  e lo  sterco  del  giovenco  ; egli 
è sacrificio  per  lo  peccato.  * Lev.  t,  12. 

15  Poi  pigila  uno  de'  montoni;  e posino 
Aaronne  e i suoi  figliuoli  le  mani  sopra  il  capo 
del  montone. 

16  Poi  scanna  il  montone,  e prendine  il 
sangue,  e spargilo  sopra  1*  Altare,  attorno 
attorno. 

17  Poi  taglia  il  montone  a pezzi,  e lava  le 
sue  interiora,  e i suoi  piedi,  e mettigli  sopra  i 
pezzi,  e sopra  il  capo  di  esso. 

18  E,  bruciando  il  montone  tutto  intiero, 
fanne  profumo  sopra  1’  Altare  ; egli  è un  olo- 
causto al  Signore,  egli  è un  odor  soave,  un’  of- 
ferta fatta  col  fuoco  al  Signore. 

19  Poi  prendi  l’  altro  montone;  c posino 
Aaronne  e i suoi  figliuoli  le  mani  sopra  il  capo 
del  montone. 

20  Poi  scanna  il  montone,  e piglia  del  suo  , 
sangue,  e mettilo  in  sul  tenerume  dell’  orec- 
chia destra  di  Aaronne  e de’  suol  figlinoli,  e 
in  sul  dito  grosso  della  loro  man  destra,  e in 
sul  dito  grosso  del  Ioni  piò  destro  ; poi  spargi 
il  sangue  sopra  l' Altare,  attorno  attorno. 

21  Prendi,  oltre  a ciò,  del  sangue  che  sarà 
sopra  P Altare,  e dell’  * olio  dell'.  Unzione,  e 
f spruzzane  Aaronne  e i suoi  vestimenti  ; e 
parimente  i suoi  figlinoli  e i lor  vestimenti. 
Così  sarà  consacrato  egli  e i suoi  vestimenti  ; 

* E»,  so,  xi—ìì.  t Eb.  »,  n. 


♦ Lev.  7,  34.  Nnm.  18,  18.  t Dcot.  18,  8. 

28  E quello,  per  * istatuto  perpetuo,  appar- 
tenga ad  Aaronne,  e a’  suol  figliuoli,  e pren- 
dasi da’  figliuoli  d’Israele;  conciossiaché  sia 
un'  offerta  elevata  ; or  le  offerte  elevate  si 
prenderanno  da’  figliuoli  d’  Israele  de’  lor 
sacrlfirii  da  render  grazie  ; le  loro  offerte  ele- 
vate apparterranno  al  Signore.  * lev.  7,  »4. 

29  E i vestimenti  sacri,  che  sono  per  Aaronne, 
saranno  per  11  suoi  figliuoli  dopo  lui,  per  essere 
nnti,  e consacrati,  in  essi. 

30  Vestali  per  sette  giorni  il  Sacerdote  che 
sarà  in  luogo  di  egso,  d' infra  i suoi  figliuoli  ; 
il  quale  entrerà  nel  Tabernacolo  della  conve- 
nenza, per  fare  il  servigio  nel  luogo  Santo. 

31  Poi  prendi  il  montone  delle  consacrazioni, 
c * cuoci  la  sua  carne  in  luogo  santo. 

* Lev.  8,  81. 

32  E mangino  Aaronne  e i suoi  figliuoli, 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della  convenenza, 
la  carne  del  montone,  e il  pane  che  sarà  in 
quel  paniere. 

33  Mangino,  dico,  quelle  cose,  con  le  quali 
sarà  stato  fatto  il  purgamento  del  peccato, 
per  consacrarli,  e.  per  santificarli  ; e non  man- 
gine uleuno  straniero  ; conciossiaché  sieno  cosa 
santa. 

34  E se  pur  vi  rimarrà  della  carne  delle  con- 
sacrazioni, e di  quel  pane,  fino  alla  mattina, 
brucia  col  fuoco  quello  che  ne  sarà  rimasto,  e 
non  si  mangi  ; perciocché  ? cosa  san  ta. 

35  Fa  adunque  ad  Aaronne  e a’  suoi  figliuoli, 
interamente  com’ io  tl  ho  comandato;  con- 
sacrali per  lo  spazio  di  sette  giorni. 

36  E sacrifica  nn  giovenco  per  lo  peccato, 
per  giorno,  per  li  purgamenti  del  peccato  ; e 
fa’  sacrificio  per  lo  peccato  per  1’  Altare,  quan- 
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do  tu  farai  il  purgamento  per  esso  ; e ungilo, 
per  consacrarlo. 

37  Fa’  il  purgamento  per  1*  Altare,  per  sette 
giorni  ; e cosi  consacralo,  e sia  1’  Altare  una 
cosa  santissima;  tutto  quello  che  toccherà 
l’ Altare  sia  sacro. 

38  Or  questo  è quello  che  tu  * sacrificherai 

sopra  1’  Altare,  cioè  : due  agnelli  di  un  anno, 
per  giorno,  del  continuo.  * Num.  sa,  2. 

39  Sacrificane  uno  la  mattina,  e l’ altro  fra  i 
due  vespri. 

40  Con  la  decima  parte  di  un’  Kfa  di  fior  di 
farina,  stemperata  con  la  quarta  parte  di  un 
Ilin  d’ olio  vergine,  e un’  offerta  da  spandere, 
di  una  quarta  parte  di  un  Hin  di  vino,  per 
r uno  degli  agnelli. 

41  E sacrifica  l’altro  agnello  fra  i due  vespri, 
facendo  con  esso  la  medesima  offerta  e spar- 
gimento, come  con  quel  della  mattina;  per 
soave  odore,  per  offerta  fatta  per  fuoco  al 
Signore. 

42  Sia  questo  un  olocausto  continuo,  per  le 
vostre  generazioni,  c facciasi  all’entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  davi  ulti  al  Si- 
gnore, dove  io  mi  ritroverò  con  voi,  per  parlar 
quivi  a te. 

43  Io  adunque  mi  ritroverò  quivi  co’  figliuoli 
d' Israele,  e Irrade  sarà  santificato  per  la  mia 
gloria. 

44  Io  santificherò  ancora  il  Tabernacolo  della 
convenenza,  e l’ Altare  ; santificherò  parimente 
Aaronne  e i suoi  figliuoli,  acciocché  mi  eserci- 
tino il  sacerdozio. 

45  E ‘abiterò  nel  mezzo  de’ figliuoli  d'I- 
sraele, e sarò  loro  Dio.  * F.i.  ss,  8. 

46  Ed  essi  conosceranno  eh’  io  sono  il  Signore 
Iddio  loro,  che  gli  ho  tratti  fuor  del  paese  di 
Egitto,  per  abitar  nel  mezzo  di  loro.  Io  tono 
il  Signore  Iddio  loro. 

CAPO  XXX. 

Iddio  ordina  la  fabbrica  dell’  aitar*  de'  profumi,  e 
dichiara  il  luogo  c V uso  di  eneo  ; 12  poi  ritmando  che , 
da  ventanni  in  su,  tutti  i maschi  d’  infra  il  popolo 
timo  annoverati , e dima  per  l*  opera  dei  Tabernacolo 
tti*  mezzo  stelo  per  testa  ; 18  e ordina  che  si  faccia  la 
conca,  ptT  lavare  i sacerdoti  ; 23  e divisa  la  maniera  di 
fare  e di  usar  V olio  santo,  34  e il  profumo  santo. 

FA’  ancora  un  * Altare  da  fare  i profumi  ; 

fallo  di  legno  di  Si t tini.  * e»,  37,  ». 

2  Sia  quadro,  di  lunghezza  d' un  cubito,  e di 
larghezza  d’ un  cubito";  e sia  la  sua  altezza  di 
due  cubiti  ; sieno  le  sue  corna  tirate  di  esso. 

3  E coprilo  d’  oro  puro,  il  suo  coperchio,  i 
suoi  lati  d’ intorno,  e le  sue  corna;  e fagli  una 
corona  d’ oro  attorno  attorno. 

4  Fagli  ancora  due  anelli  d’  oro  disotto  a 
quella  sua  corona,  a’  due  suoi  cantoni  ; fagli 
da  due  de’  suoi  lati  ; e sieno  per  mettervi 
dentro  le  stanghe,  per  portar  1'  Altare  con  esse. 
5 E fa’  le  stanghe  di  legno  di  Sittim,  e coprile 
d’ oro. 

6  E motti  quell’  Altare  davanti  alla  Cortina, 
che  sarà  dirimpetto  all’  Arca  della  Testimo- 
nianza, davanti  al  Coperchio  che  sarà  sopra 
la  Testimonianza,  dove  in  mi  ritroverò  teco. 

7  E faccia  Aaronne  profumo  di  aromati  so- 


pra esso;  faccia  quei  profumo  ogni  mattina, 
quando  egli  avrà  * acconce  le  lampone. 

* E*.  27,  so.  i Sua.  a,  a. 

8 E faccia  Aaronne  quel  medesimo  profumo, 
quando  avrà  accese  le  iampane  fra  i due  vespri. 
Sia  questo  un  profumo  continuo  davanti  ul 
Signore,  per  le  vostre  età. 

9 Xon  offerite  sopra  esso  alcun  profumo 
strano,  nò  olocausto,  nò  offerta  ; e non  Span- 
dete alcuno  spargimento  sopra  esso. 

10  E faccia  Aaronne,  una  volta  l’anno,  pur- 

gamento de’  peccati  sopra  le  corna  di  esso  ; 
faccia  quel  purgamento  una  volta  l’ anno,  per 
le  vostre  età,  sopra  esso,  col  * sangue  del  sa- 
crificio de’  purgamenti,  fatto  per  lo  peccato. 
Questo  Altare  sia  una  cosa  santissima  al 
Signore.  * Lev.  16,  14  ; *3,  27. 

1 1 II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

12  Quando  tu  farai  la  rassegna  de'  figliuoli 
d'  Israele,  di  coloro  d'  infra  essi  che  devon 
essere  ‘annoverati;  dia  ciascuno  al  Signore 
il  riscatto  dell’  anima  sua,  quando  saranno 
annoverati;  acciocchò  non  venga  sopra  essi 
alcuna  piaga,  mentre  saranno  annoverati. 

* E«.  38,  25.  Num.  1,  2 ; 26,  2. 

13  Essi  daranno  questo  : chiunque  passa  fra 
gli  annoverati,  darà  un  mezzo  stelo,  a siilo  di 
Santuario,  il  quale  è di  * venti  oboli,  per  offerta 
al  Signore.  * Lev.  V,  ».  Num.  a,  47.  Ex.  45,  12. 

14  Chiunque  passa  fra  gli  annoverati,  di  età 
da  vent’  anni  in  su,  darà  queir  offerta  al 
Signore.  • 

15  II  ricco  non  darà  piti,  nò  il  povero  meno 
di  un  mezzo  siclo,  in  questa  offerta  al  Signore, 
per  lo  riscatti)  delle  anime  vostre. 

■16  E piglia  que’  danari  ‘de’  riscatti  da'  fi- 
gliuoli d’  Israele,  e impiegali  nell’  opera  del 
Tabernacolo  della  convenenza;  e sieno  per 
ricordanza  per  li  figliuoli  d’  Israele,  nel  co- 
spetto del  Signore,  per  fare  il  riscatto  delle 
anime  vostre.  • E».  3S.  ». 

17  II  Signore  parlò  ancora  a Musò,  dicendo  : 

18  Fa’,  oltre  a ciò,  una  Conca  di  rame,  col 
suo  piò  di  rame,  per  lavare;  e ponilu  fra  il 
Tabernacolo  della  convenenza  e 1’  Aitare;  e 
mettivi  dentro  dell’  acqua. 

19  E lavinsene  Aaronne  e i suoi  figliuoli  le 
mani  ed  i piedi. 

20  Quando  entreranno  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  ovvero  quando  si  accosteranno 
all'  Altare,  per  fare  il  servigio  divino,  per  far 
bruciare  alcuna  offerta  fatta  col  fuoco  al  Sig- 
nore, la  vinsi  con  acqua,  acciocché  non  muo- 
iano. 

21  E lavinsi  le  mani  ed  i piedi,  acciocché 
non  muoiano.  Sia  loro  questo  uno  statuto 
perpetuo  ; ad  Aaronne,  dico,  e a’  suol  figliuoli, 
per  le  loro  età. 

22  II  Signore  parlò  ancora  a Mosé,  dicendo  : 

23  Prenditi  degli  aromati  eccellenti,  della 
mirra  schietta,  il  peso  di  cinquecento  fidi, 
del  cinamomo  odoroso,  la  meta,  cioè  dugon- 
cinquanta,  e della  canna  odorosa,  parimente 
dugencinquanta; 

24  E della  cassia  cinquecento  fieli,  a siclo  di 
Santuario;  e un  Hin  d’ olio  di  uliva. 

25  E fanne  1’  olio  per  la  sacra  Unzione,  un 
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unguento  composto  per  arte  d'  unguenterò. 
Questo  sia  V olio  della  sacra  Unzione. 

26  Ungi  con  esso  il  Tabernacolo  della  conve- 
nenza,  e T Arca  della  Testimonianza  ; 

27  E la  Tavola,  e tutti  i suoi  strumenti;  e 
il  Candelliere,  e tutti  i suoi  strumenti  ; e 
T Aliar  de'  profumi  ; 

28  E T Aitar  degli  olocausti,  e tutti  i suoi 
strumenti  ; e la  Conca,  e il  suo  piè. 

29  Cosi  consacrerai  quelle  cose,  e saranno 

cose  santissime  ; * tutto  quello  che  le  toccherà 
sia  sacro.  • E»,  «e,  37. 

30  Ungi  parimente  Aaronne  e i suoi  tlgliuoli, 
e consacrali,  acciocché  mi  esercitino  il  sacer- 
dozio. 

31  E parla  a’  figliuoli  d’  Israele,  dicendo  : 
Quest'  olio  mi  sarà  un  olio  di  sacra  Unzione, 
per  le  vostre  età. 

32  Non  ungasene  la  carne  di  alcun  uomo,  e 
non  ne  fato  alcun  Bimiglianto,  secondo  la  sua 
composizione;  egli  è cosa  santa;  siavi  cosa 
santa. 

33  Chi  ne  comporrà  del  simigliante,  ovvero 

chi  ne  metterà  sopra  alcuna  persona  strana, 
sia  * riclso  da'  suol  popoli.  * Gcn.  17,  U. 

34  II  Signore  disse  oltre  a ciò  a Mosè  : Pren- 
diti degù  aromati,  Storace  liquida,  Unghia 
odorosa,  e Galbano,  e incenso  puro  ; ciascuno 
aromato  a parte  a peso  uguale. 

35  E fanne  un  profumo,  una  composizione 

aromatica  fatta  per  arte  di  profumiere,  con- 
fettata, pura  e santa.  • 

36  E di  essa  stritolane  alquanto  minuto 

minuto,  e mettilo  davanti  alla  Testimonianza, 
nel  Tabernacolo  della  convenenza,  ‘dove  io 
mi  troverò  teco.  Siavi  questo  profumo  una 
cosa  santissima.  * E».  »,  42.  Le»,  16,  2. 

37  E non  fatevi  atcun  profumo  di  composi- 
zione simigliante  a quello  che  tu  avrai  fatto. 
Siati  esso  una  cosa  sacra  al  Signore. 

38  Chi  ne  farà  del  simigliante,  per  odorarlo, 
sia  riciso  da’  suoi  popoli. 

CAPO  XXXI. 

Jì  Signore  nomina  i Capi  degli  artefici  da  lui  ordinati 
i*r  far  P opera  dd  Tabernacolo,  e di  tutti  i suoi  arredi  ; 
12  r rinnuiaxi  la  legge  dd  Sabato  ; 18  e dà  a Moti  le 
due  Tavole . 

L Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

2  Vedi,  io  ho  chiamato  per  nome  * Bosa- 
leel,  figliuol  di  Uri,  figliuol  di  Hur,  della  tribù 
di  Giuda.  * E*,  ai,  ao. 

3 E 1’  ho  ripieno  dello  spirito  di  Dio,  in  in- 
dustria, e in  ingegno,  e in  sapere,  e in  ogni 
artificio; 

4 Per  far  disegni  da  lavorare  in  oro,  e in 
argento,  e in  rame; 

5 E in  arte  di  pietre  da  legare,  e in  arte 
di  lavorar  di  legno,  in  qualunque  lavorio. 

6 Ed  ecco,  io  gli  ho  aggiunto  Oholiab,  figliuol 
di  Ahisamac,  della  tribù  di  Dan.  Io  ho  oltre 
a ciò  messa  industria  nell’  animo  d' ogni  uomo 
industrioso,  acciocché  facciano  tutte  le  cose 
che  io  t’ ho  comandate. 

7 II  Tabernacolo  della  convenenza,  e l’ Arca 
per  la  Testimonianza,  e il  Coperchio  che  Ita 


da  esser  sopra  essa,  e tutti  gli  arredi  del 
Tabernacolo. 

8 E la  Tavola,  e i suoi  strumenti  ; e il  Can- 
dellieVe  puro,  e tutti  i suol  strumenti  ; e l’ Ai- 
tar de'  profumi. 

9 E l’ Aitar  degli  olocausti,  o tutti  i suoi 
strumenti  ; e la  Conca,  e il  suo  piede. 

10  E 1 vestimenti  del  servigio  divino,  e i 
vestimenti  sacri  del  Sacerdote  Aaronne,  e i 
vestimenti  de’  suoi  figliuoli,  per  esercitare  il 
sacerdozio. 

11  E 1’  olio  dell’  Unzione,  e il  profumo  degli 
arumati  per  lo  Santuario.  Facciano  intera- 
mente rom  ' io  ti  ho  comandato. 

12  li  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo: 

13  E tu,  parla  a’  figliuoli  d' Israele,  dicendo  : 
Tuttavia  osservate  i miei  Sabati  ; perciocché 
il  Sabato  è un  segnale  fra  me  e voi,  per  le 
vostre  età;  acciocché  voi  conosciate  *ch’  io 
sono  il  Signore  che  vi  santifico.  • Ei.  so,  12,  20. 

14  Osservate  adunque  il  Sabato;  percioo- 
chè  egli  vi  è un  giorno  santo  ; chiunque  lo 
profanerà  del  tutto  sia  fatto  morire  ; percioc- 
ché qualunque  persona  farà  in  esso  alcun 
lavoro,  sarà  ricisa  d’ infra  i suoi  popoli. 

15  lavorisi  sci  giorni,  ma  al  settimo  giorno  i 
il  Sabato  del  riposo,  giorno  sacro  al  Signore  ; 
chiunque  farà  lavoro  alcuno  nel  giorno  dei 
Sabato  del  tutto  sia  fatto  morire. 

1 6 Osservino  adunque  i figliuoli  d’ Israele 
il  Sabato,  per  celebrarlo  per  le  loro  età,  per 
patto  perpetuo. 

17  Esso  è un  segnale  perpetuo  fra  me  e i 
figliuoli  d'  Israele  ; concioasiachè  il  Signore 
abbia  in  sei  giorni  fatto  il  cielo  e la  terra;  e 

* nel  settimo  giorno  cessò,  e si  riposò. 

•Geo.  2,  2. 

18  E,  dopo  che  il  Signore  ebbe  finito  di 
parlar  con  Mosé  in  sul  monte  di  Sinai,  egli 

* gli  diede  le  due  Tavole  della  Testimonianza, 
tavole  di  pietra,  + scritte  col  dito  di  Dio. 

* Deut.  8,  10.  2 Cor.  8,  3. 

t E».  32,  16. 

CAPO  XXXIL 

Indugiando  Moti  in  sul  monte,  gT  Irraditi  ti  fanno  tin 
vitello  d'  oro,  e V adorano  ; 7 onde  il  Signore  s’  adira 
aframente  ; 1)  nut  Moti  lo  piava,  15  e poi  teende  d*d 
monte;  19  e,  veduto  quel  vitello,  per  inlegno  tpeaa 
le  Tavole  della  legge,  dieta  il  vitello,  2)  riprende 
Aarimne,efa  punire  il  popolo  ; poi  ritorna  al  Signore , 
e intercede  per  U jiopUo. 

OR  il  popolo,  veggendo  che  Mosè  tardava 
a scender  dal  monte,  si  adunò  appresso 
ad  Aaronne,  e gli  disse  : Levati,  * facci  degl’  id- 
dii  che  vadano  davanti  a noi;  perciocché, 
quant'  è a quell’  uomo  Mosé,  che  ci  ha 
condotti  fuor  del  paese  di  Egitto,  noi  non 
sappiamo  che  ne  sia  stato.  * FàL  7.  40. 

2  Ed  Aaronne  disse  loro  : Spiccate  i pendenti 
d’ oro  che  sono  alle  orecchie  delle  vostre  mo- 
gli, de’  vostri  figliuoli,  e delie  vostre  figliuole  ; 
e portatemeli. 

3  E tutto  il  popolo  si  spiccò  i pendenti 
d’oro  che  avea  agli  orecchi;  e li  portò  od 
Aaronne. 

4  Ed  egli  li  prese  dalie  ior  mani;  e,  dopo 
aver  fatto  il  modello  con  lo  scarpello,  ne  fece 
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un  vitello  di  getto.  E gV  Israeliti  dissero  : 
0 Israele,  questi  sono  i tuoi  dii,  che  ti.  hanno 
trutte  fuor  del  paese  di  Egitto.  • Sei.  io«,  te. 

5 Ed  Aaroime,  veggendo  questo,  edifici)  un 
altare  davanti  ad  esso  ; e fece  fare  una  gri- 
da, dicendo  : Domane  sarà  festa  solenne  al 
Signore. 

6 E la  mattina  seguente,  i figliuoli  d'  I- 
sraele  si  levarono  a buon’  ora,  e sacrificarono 
olocausti,  e offersero  sacrificii  da  render  gra- 
zie ; e * il  po]>olo  si  assettò  per  mangiare  e per 
bere  ; poi  si  levò  per  sollazzare.  * t Cor.  io,  7. 

? E il  Signore  disse  a Mosè  : Va’,  scendi  giù  ; 
perciocché  il  tuo  popolo,  che  tu  hai  tratte  fuor 
del  paese  di  Egitto,  si  ò corrotto. 

8 Essi  si  son  tosto  stornati  dalla  via  che  io 

ayea  lor  comandati  ; essi  si  hanno  fatto  un 
vitello  di  getto, e l’hanno  adorate,  e gli  hanno 
sacrificato,  e hanno  detto:  “Questi,  o Israele, 
sono  i tuoi  dii,  che  ti  hanno  tratto  fuor  del 
paese  di  Egitto.  ' 1 He  12.  ». 

9 II  Signore  disse  ancora  a Uose  : Io  ho 
riguardato  questo  popolo,  ed  ecco,  egli  è un 
popolo  * di  collo  duro. 

* E*.  33,  3.  Deut.  8,  13.  I».  sa,  i. 

10  Ora  dunque,  lasciami  fare,  e l’ ira  mia  si 
accenderò  contro  a loro,  e io  li  consumerò; 
e io  ti  farò  diventare  * una  gran  nazione. 

* Num.  14,  12. 

1 1 Ma  Mosò  * supplicò  al  Signore  Iddio  suo, 
e disse  : Perchè  si  accenderebbe,  o Signore, 
l'ira  tua  contro  al  tuo  popolo,  che  tu  hai  trat- 
to fuor  del  paese  di  Egitto,  con  gran  forza  e 
con  possente  mano?  * Deut.  n,  is.  Sai.  ioa,  33. 

12  Perchè  direbbero  gli  Egizj:  “Egli 'gli  ha 
tratti  fuori  per  male,  per  farli  morir  su  per 
que’  monti,  e per  consumarli  d’ in  su  la  terra  ? 
racqueta  il  tuo  cruccio  acceso,  e pentiti  di 
questo  male  inverso  il  tuo  popolo. 

* Num.  14.  13.  Deut.  £N  28  ; 32,  27. 

13  Kicordati  di  Abrohamo,  d’ Isacco  e d’  I- 
sraele,  tuoi  servitori,  a’  quali  tu  giurasti  per  te 
stesso  ; ed  a'  quali  dicesti  : Io  moltiplicherò 
la  vostra  progenie,  come  le  stelle  del  oielo  ; e 
* darò  alla  vostra  progenie  tutto  questo  paese, 
del  quale  io  ho  parlato,  acciocché  lo  possegga 
in  perpetuo. 

* Geo.  12.  7 ; 18,  15  ; 15.  18  ; »,  4 ; »,  13.J 

14  E il  Signore  si  penti  del  male  che  avea 
detto  di  fare  al  suo  popolo. 

15  E Mosè,  rivoltosi,  scese  dal  monte,  avendo 
in  mano  le  due  Tavole  della  Testimonianza, 
tavole  scritte  da’  due  lati,  di  quà  e di  là. 

16  E le  Tavole  erano  “lavoro  di  Dio,  e la 

scrittura  era  scrittura  di  Dio,  intagliata  sopra 
le  Tavole.  * e».  31,  la.  Deut.  9,  10. 

17  Or  Giosuè  udì  il  rumor  del  popolo,  mentre 
gridava,  e disse  a Mosè  : E’  vi  è un  grido  di 
battaglia  nel  campo. 

18  E Mosè  disse  : Questo  non  è punto  grido 
di  vittoriosi,  nè  grido  di  vinti  ; io  odo  un  suo- 
no di  canto. 

19  E,  come  egli  fu  vicino  al  campo,  vide 
quel  vitello  e le  danze.  E V ira  sua  si  accese, 
ed  egli  gittò  le  Tavolo  dalle  sue  mani,  e le 
spezzò  appiè  del  monte. 

20  Poi  prese  il  vitello,  che  i figliuoli  cT  I- 


sraele  aveano  fatto,  e lo  bruciò  col  fuoco,  e 
lo  tritò,  finché  fu  ridotto  in  polvere;  e sparse 
quella  polvere  sopra  dell’  acqua,  e fece  bere 
quell’  acqua  a’  figliuoli  d' Israele. 

2 1 E Mosè  disse  ad  Aaronne  : Che  ti  ha  fatto 
questo  popolo,  che  tu  gli  hai  tratto  addosso 
un  gran  peccato? 

22  Ed  Aaronne  disse  : Non  accendasi  l’ ira 
del  mio  signore;  tu  conosci  questo  popolo, 
come  egli  è dato  al  male. 

23  Essi  mi  dissero:  Facci  degl’  iddìi  che 
vadano  davanti  a noi;  perciocché,  quant’ è 
a quell’  uomo  Mosè,  che  ci  ha  tratti  fuor  del 
paese  di  Egitto,  noi  non  sappiamo  che  ne 
sia  stato. 

24  E io  dissi  loro:  Chi  ha  dell’  oro?  spic- 
catevelo  d' addosso.  Ed  essi  mi  diedero  quel- 
l’oro,  e io  lo  misi  nel  fuoco,  e n’è  uscito 
questo  vitello. 

25  E Mosè,  veggendo  che  il  popolo  era  spo- 
gliato; (conciossiachè  Aaronne  lo  avesse  spo- 
gliato, per  essere  in  vituperio  appo  i suoi 
assalitori,) 

26  Si  fermò  alla  porta  del  campo,  e disse: 
Chi  è qui  per  lo  Siguore?  venga  a me.  E 
tutti  i figliuoli  di  Levi  si  adunarono  appresso 
a lui. 

27  Ed  egli  disse  loro:  Così  ha  detto  il  Si- 

gnore Iddio  d’ Israele  : Ciascun  di  voi  metta 
la  sua  spada  al  fianco;  è passate,  e ripassate 
per  lo  campo,  da  una  porta  all’  altra,  e ucci- 
dete ciascuno  “il  suo  fratello,  il  6uo  amico, 
e il  suo  prossimo  parente.  * Deut.  33,  9. 

28  E i figliuoli  di  Levi  fecero  secondo  la 
parola  di  Mosè;  e in  quel  giorno  caddero 
morti  del  popolo  intorno  a tremila  uomini. 

29  Or  Mosè  avea  lor  detto:  Consacratevi 
oggi  al  Signore  ; anzi  ciascuno  si  consacri  nel 
suo  proprio  figliuolo,  e nel  suo  fratello  ; e ciò 
affin  di  attrarre  oggi  benedizione  sopra  voi. 

30  E il  giorno  seguente,  Mosè  disse  al  po- 
polo: Voi  avete  commesso  un  gran  peccato; 
ma  ora  io  salirò  al  Signore  ; forse  faro  io  che 
vi  sia  perdonato  il  vostro  peccato. 

31  Mosè  dunque  ritornò  al  Signore,  e disse  : 
Deh  ! Signore  ; questo  popolo  ha  commesso 
un  gran  peccato,  facendosi  degl’  iddìi  d’ oro. 

32  Ma  ora,  rimetti  loro  il  lor  peccato;  se 
no,  cancellami  ora  dal  tuo  Libro  che  tu  hai 
scritto. 

33  E il  Signore  disse  a Mosè  : * Io  cancellerò 

dal  mio  Libro  colui  che  avrà  peccato  contro 
a me.  • ez.  ta,  4. 

34  Or  va’  al  presente,  conduci  il  popolo  al 

luogo  del  quale  ti  ho  parlato;  ecco,  un  mio 
* Angelo  andrà  davanti  a te  ; e al  giorno 
della  mia  + visitazione,  io  li  punirò  del  lor 
peccato.  • E».  33,  2.  + Deut.  32,  35. 

35  E il  Signore  percosse  il  popolo,  perciocché 
avea  fatto  il  vitello,  che  Aaroime  avea  fab- 
bricato. 
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iddio  comando  a Mosi  di  pero-edere  inno  od,  sotto  lo 
crmdrAta  d'  ha  anodo  ; 4 onde  il  popolo,  reggendo  che  il 
Signore  ri  l vo  lisciarlo  urlio  sua  prefi-  It  o,  dà  segni 
di  pcnilenia  : 7 e Mosi,  menilo;  teso  il  Padiglione 
/iter  dii  campo,  12  col»  preghi  ottiene  dal  Signore  che 

D 2 


ESODO, 

torni  n condurre  il  tuo  popolo  ; 18  t più  ultra  chictUudo 
di  r eder  la  gloriti  di  Ilio,  riti  gli  è dttdttlo. 

IL  Signore  adunque  disse  a Mosè  : Va’,  sali 
di  qui,  col  popolo  che  tu  hai  tratto  fuor 
del  paese  di  Egitto,  verso  il  paese  del  quale  io 
ho  giurato  ad  Abrahamo,  a Isacco,  e a Gia- 
cobbe, dicendo  : Io  lo  darò  alla  tua  progenie. 

2 TC  io  manderò  davanti  a te  un  * Angelo, 
e caccerò  i Cananei,  gli  Amorrei,  gl'  Hittei,  i 
l’erezei,  gl’  Hivvei,  e gl’  Iebusei.  * E».  34  3«. 

3 Ed  asso  ti  condurrà  in  un  paese  stil- 
lante latte  e mele;  perciocché  io  non  salirò 
nel  'mezzo  di  te  ; conciossiachfe  tu  sii  un  po- 
polo di  collo  duro  ; che  talora  io  non  ti  * con- 
sumi per  lo  cammino.  * E».  23,  si. 

4 E il  popolo,  avendo  udita  questa  dolorosa 
parola,  ne  fece  cordoglio;  e niuno  si  mise 
uddosso  i suoi  ornamenti. 

5 Perciocché  il  Signore  avea  detto  a Mosò  : 
Di’ a' figliuoli  d’ Israele  : Voi  siete  mi  ]>opolo 
di  collo  duro;  in  un  momento,  se  salgo  nel 
mezzo  di  te,  io  ti  avrò  consumato  ; ora  dun- 
que, levati  d’ addosso  i tuoi  ornamenti,  e io 
saprò  quello  che  avrò  da  farti. 

6 E i figliuoli  d’ Israele  si  trassero  i loro  orna- 
menti, dalla  montagna  di  Horeb. 

7 E Mosò  prese  il  Padiglione,  e se  lo  tese 
fuor  del  campo,  lungi  da  esso;  e lo  nominò: 
Il  Tabernacolo  della  convenenza  ; e,  chiunque 
cercava  il. Signore,  usciva  fuori  ai  Tabernacolo 
della  convenenza,  ch’era  fuor  del  campi. 

8 Ora,  quando  Mosò  usci  verso  il  Padiglione, 
tutto  il  popolo  si  levò,  e ciascuno  si  fermò 
all’  entrata  del  suo  padiglione,  e riguardò 
dietro  a Mosò,  finché  fosse  entrato  nel  Padi- 
glione. 

9 E avvenne,  come  Mosò  entrava  nel  Taber- 
nacolo, la  colonna  della  nuvola  si  abbassò,  e 
si  fermò  all’  entrata  del  Tabernacolo,  e parlò 
con  Mosò. 

10  E tutto  il  popolo,  veggendo  la  colonna 
della  nuvola  fermarsi  all’  entrata  del  Taber- 
nacolo, si  levò,  e adorò,  ciascuno  all’  entrata 
del  suo  padiglione. 

1 1 Ora,  il  Signore  parlava  a Mosé  a * faccia 
a faccio,  come  un  uomo  parla  al  suo  com- 
pagno. Poi  Mosè  tornii  nel  campo;  ma  Gio- 
suè, flgliuol  di  Nun,  ministro  di  Mosè,  uomo 
giovane,  non  si  parù  di  dentro  al  Tabernacolo. 
• Nnm.  12;  8. 

12  E Mosò  disse  al  Signore  : Vedi,  tu  mi  dici  : 
Mena  fuori  questo  pojxilo;  e tu  non  mi  hai 
fatto  conoscere  chi  tu  manderai  meco  ; e pur 
tu  mi  hai  detto:  Io  ti  ho  * conosciuto  per 
nome,  e anche  tu  hai  trovata  grazia  davanti 
agli  occhi  miei.  * Gcr.  1,  5. 

13  Ora  dunque,  se  pure  ho  trovata  grazia 
davanti  agli  occhi  tuoi,  fammi,  ti  prego,  co- 
noscere la  tua  via,  e fa’  eh’  io  ti  conosca  ; 
acciocché  io  trovi  grazia  davanti  agli  occhi 
tuoi;  e riguarda  che  questa  nazione  è tuo 
popolo. 

14  E il  Signore  disse:  Lamia  faccia  andrò, 
e io  ti  darò  riposo. 

15  Mosè  adunque  avendo  detto  al  Signore: 
Se  hi  tua  faccia  non  va  con  noi,  non  farci  par- 
tir dì  qui  ; 
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16  E a che  si  conoscerò  egli  ora  che  io  e 
il  tuo  po|Kilo  abbiamo  trovata  grazia  davanti 
agli  occhi  tuoi?  non  sarà  egli  quando  tu 
‘andrai  con  noi  ? onde  io  e il  tuo  jsipolo  sa- 
remo renduti  + ammirabili  sopra  qualunque 
popolo  che  sìa  sopra  la  terra  ; 

* lleut.  2,  7.  t Es.  a»,  io. 

17  II  Signore  gli  disse  : lo  farò  ancora  questo 
che  tu  dici  ; conciossiachè  tu  abbi  trovata  gra- 
zia davanti  agli  occhi  miei,  e che  io  t’ abbia 
conosciuto  per  nome. 

18  E Mose  disse  al  Signore:  Deh!  fammi 
veder  la  tua  gloria. 

19  E il  Signore  gli  disse:  Io  farò  ‘passare 
davanti  a te  tutta  la  mia  bellezza,  e griderò  il 
Nome  del  Signore  davanti  a te  ; e f farò  grazia 
a chi  vorrò  far  grazia,  e avrò  pietà  di  chi 
vorrò  aver  pietà.  • E«.  34,  5,  8.  + Rum.  9,  15. 

20  Ma  gli  disse  : Tu  non  puoi  veder  la  mia 
fuccia  ; perciocché  T uomo  non  mi  può  vedere, 
e ‘vivere. 

• Gen.  82.  30.  Deut.  S,  24.  Giud.  13,  22. 

21  Poi  gli  disse:  Ecco  un  luogo  appresso  di 
me  ; fermati  adunque  sopra  quel  sasso. 

22  E,  quando  la  mia  gloria  passerò,  io  ti  met- 
terò nella  buca  del  sasso,  e ti  coprirò  con  la 
mia  mano,  finché  io  sia  passato. 

23  Poi  rimoverò  la  mia  mano,  e tu  mi  ve- 
drai di  dietro;  ma  la  mia  faccia  non  si  può 
vedere. 

CAPO  XXXIV. 

Moti,  con  (lue  altre  Tarale  dì  pietra,  toma  in  sul  monte . 

5 ave  il  Signore  gli  aftparisce  d’  una  tpeciul  maniera  ; 8 
ed  egli  lo  prega  che  continui  U suo/arore  inverso  il  suo 
ptqulo  ; lu  il  che  Iddio  prromcUe,  reiterantlo  certe  leggi 
già  innanzi  date , Sii  e scrive  di  nuovo  in  queste  Tavole 
i dieci  comamlamcnti  ; 29  poi  Musi  scende  dui  monte, 
con  la  /uccia  risplentlcntc. 

E IL  Signore  disse  a Mosò:  Tagliati  due 
tavole  di  pietra,  simili  alle  primiere  ; e 
io  scriverò  hi  su  quelle  tavole  le  parole  eh’  era- 
no in  su  le  primiere  che  tu  spezzasti. 

2  E sii  presto  domattina,  e * sali  la  mattina 
in  sul  monte  di  Sinai,  e presentati  quivi  da- 
vanti a me,  in  su  la  sommità  del  monte. 

• E».  19,  20. 

3  E ‘non  salga  teco  alcuno,  nò  anche  si 
vegga  alcuno  in  tutto  il  monte,  nò  anche 
ima  turi  alcun  bestiame,  minuto  o grosso,  dirin- 
contro a questo  monte.  * E».  19,  12, 13. 

4  Mosò  adunque  tagliò  due  tavole  di  pietra, 
simili  alle  primiere  ; e si  levò  la  mattina  se- 
guente a buon’  ora,  e sali  in  sul  ;monte  di 
Sinai  ; come  il  Signore  gli  avea  comandato  ; e 
prese  in  mano  quelle  due  tavole  di  pietra. 

5  E il  Signore  scese  nella  nuvola,  e si  fermò 
quivi  con  lui,  e * gridò  : Il  Nome  del  Signore. 

• Ee.  83,  19. 

6  li  Signore  adunque  passò  davanti  a lui,  e 
gridò  : Il  Signore,  il  Signore,  l’Iddio  pietoso 
e misericordioso,  * lento  all’  ira,  e grande  in 
benignità  e verità;  * bum.  u,  18. 

7  Che  osserva  la  benignità  in  mille  genera- 
zioni ; che  perdona  l’ iniquità,  il  misfatto,  e il 
peccato  ; il  quale  altresì  ‘ non  assolve  punto 
il  colpevole;  anzi  fa  punizione  dell'  iniquità 
• E».  23,  7. 
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de  padri  sopra  i figliuoli,  e sopra  i figliuoli 
de’  figliuoli,  ‘fino  alla  terza  e alla  quarta 
generazione.  * Ee.  20,  4. 

8 E ìl ose  subito  s’ inchinò  a terra,  e adorò. 

9 E disse  : i >eh  ! Signore  ; se  io  ho  trovata 
grazia  davanti  agli  occhi  tuoi,  venga  ora  il 
Signore  nel  mezzo  di  noi;  'questo  popolo  è 
veramente  un  popolo  di  collo  duro;  ma  tu, 
perdonaci  le  nostre  iniquità  e il  nostro  pec- 
cato, e posscdici. 

10  E il  Signore  disse  : Ecco,  io  fo  patto  nel 
c<  'spetto  di  tutto  il  tuo  popolo  ; io  farò  maro* 
viglie,  quali  non  furono  mai  create  in  tutta  la 
terra,  nè  fra  alcuna  nazione  ; e tutto  il  popolo, 
nel  mezzo  del  quale  tu  sei,  vedrà  l’ opera  del 
Signore  ; conciossiachè  quello  che  io  farò  teco 
sia  cosa  tremenda. 

11  Osserva  quello  che  oggi  ti  comando.  Ecco, 
io  scaccerò  df  innanzi  a te  gli  Amorrei,  e i 
Cananei,  e gl’  Hittei,  e i Ferezei,  e gl’  Hivvei, 
e gl’  Iebusei. 

12  Guardati  che  tu  non  facci  * lega  con  gli 

abitanti  del  paese,  nel  qual  tu  entrerai  ; che 
talora  essi  non  ti  sieno  in  laccio  nel  mezzo 
di  te.  * E*.  23,  3*.  Deut.  ^,  2. 

13  Anzi  ‘disfate  i loro  altari,  e spezzate  le 
loro  statue,  e tagliate  i lor  f boschi. 

•E*.  *3,24.  Deut.  1*.  3.  tGiud.6,24. 

* He  18,  4 ; *3,  M.  * Cren.  SI,  t ; 34,  3. 

14  Perciocché  tu  non  hai  ila  adorare  altro 
dio;  conciossiachè  il  nome  del  Signore  sia:  Il  l 
* Geloso  ; egli  è un  Ilio  geloso.  * E»,  so,  j.  j 

15  Guardati  dunque  che  tu  non  faccia  lega 
con  gli  abitanti  di  quel  paese;  che  talora, 
quando  essi  fornicheranno  dietro  a’  lor  dii,  e 
sacrificheranno  loro,  non  ti  chiamino,  e tu  non 
mangi  de’  lor  sacrificii. 

1«  E non  prenda  delle  * ior  figliuole  per  li 
tuoi  figliuoli;  e eh’ esse,  fornicando  dietro 
a’  lor  dii,  non  facciano  parimente  fornicare  i 
tuoi  figliuoli  dietro  agli’  f iddìi  loro. 

* t Re  11,  2.  tNiim.  za,  t,  2. 

17  Non  farti  alcun  dio  di  getto. 

18  Osserva  la  festa  solenne  degli  * Azzimi  ; 

mangia  azzimi  sette  giorni,  come  io  ti  ho  co- 
mandato, nel  tempo  ordinato  del  mese  di 
Abib;  conciossiachè  nel  mese  di  Abib  tu  sii 
uscito  di  Egitto.  * E»,  ut  ti  ; sa,  is. 

1 9 Tutto  quello  che  apre  la  matrice  è * mio  ; 
e di  tutto  il  tuo  bestiame  sarà  fatta  offerta 
per  ricordanza,  cioè  : de’  primi  parti  dei  tuo 
minuto  e del  tuo  grosso  bestiame. 

* E».  13,  2,  13  ; 22,  SO.  Ez.  44,  SO.  Lue.  2,  23. 

20  Ma  ‘riscatta  con  un  agnello,  o con  un 
capretto,  il  primogenito  dell’asino;  e se  pur 
tu  non  lo  riscatti,  fiaccagli  il  collo;  riscatta 
ogni  primogenito  d’ infra  i tuoi  figliuoli;  e non 
comparisca  alcuno  davanti  a me  f voto. 

* Num.  18,  14.  t Ea.  Sa.  14.  Delti.  16,  16. 

21  Lavora  ‘sei  giorni,  c riposati  al  settimo 

giorno;  riposati  eziandio  nel  tempo  dell’  a- 
rare  e del  mietere.  * E»,  so,  0 ; 23,  12. 

22  Celebra  ancora  la  festa  solenne  delle  Set- 

timane, eh’  è la  festa  delle  ‘primizie  della 
mietitura  del  grano;  e parimente  là  festa 
solenne  della  ricolta  de'  frutti,  all’  uscita 
dell’  anno.  * Et.  za,  ìs. 


23  Tre  volte  l’anno  * comparisca  ogni  ma- 
schio tuo  davanti  alla  faccia  del  Signore, 
dell’  Eterno  Signore  Iddio  d’ Israele. 

* Et.  23,  17.  Deut.  16,  16. 

24  Perciocché  io  scaccerò  le  genti  d' innanzi 
a te,  c allargherò  i tuoi  confini;  e quando 
tu  salirai  per  comparir  davanti  alla  faccia 
del  Signore  Iddio  tuo,  tre  volte  l’anno,  niuno 
sarà  mosso  da  cupidità  per  assai  ire  il  tuo  paese. 

25  Scannando  il  mio  sacrificio,  non  irpan- 
dere  .il  sangue  di  esso  con  pan  ‘lievitato;  e 
•f  non  sia  il  sacrificio  della  festa  della  Pasqua 
guardato  la  notte  infino  olla  mattina. 

•Et.  23,18.  + Ks.  12,  10. 

26  I\>rta  nella  ‘Casa  del  Signore  Iddio  tuo 
I le  primizie  de’  primi  frutti  della  tua  terra. 

| f Non  cuocere  il  capretto  nel  latte  di  sua 

madre.  * Et.  ss,  in.  Deut.  se,  2. 

t Et.  23,19.  Deut.  14,  21. 

27  Poi  il  Signore  disse  a Mosè  : Scrivi  queste 
parole  ; perciocché  su  queste  parole  lo  ho  fatto 
patto  teco  e con  Israele  : 

28  E Mosè  ‘stette  quivi  coi  Signore  qua- 

ranta giorni  e quaranta  notti,  senza  mangiar 
pane,  nè  bere  acqua;  e il  Signore  f scrisse 
sopra  quelle  tavole  le  parole  del  patto,  le  dieci 
parole.  * Et.  21,  18.  Deut.  e,  9,  18. 

t Et.  31,  18 , 34,  1.  Deut.  4,  13. 

29  Ora,  quando  Mosè  scese  dal  monte  di 
Sinai,  avendo  le  due  Tavole  della  Testimoni- 

I un 7.a  in  mano,  mentre  scendeva  dal  monte, 

| egli  non  sapeva  che  la  pelle  del  suo  viso  era 
divenuta  * risplendente,  mentre  egli  parlava 
col  Signore.  * 2 Cor.  3,  7,  13. 

30  Ed  Aaronne  e tutti  i figliuoli  d’ Israele 
riguardarono  Mosè  ; ed  ecco,  la  pelle  del  suo 
viso  risplendeva;  onde  temettero  di  accostarsi 
a lui. 

31  Ma  Mosè  li  chiamò  ; ed  Aaronne  e tutti  i 
principali  ritornarono  a lui  alla  Raunanza  ; e 
Mosè  parlò  loro. 

32  E,  dopo  questo,  tutti  i figliuoli  d’Israele 
si  accostarono,  ed  egli  comandò  loro  tutte  le 
cose  che  il  Signore  gli  avea  dette  nel  monte 
di  Sinai. 

33  E quando  ebbe  finito  di  parlar  con  loro, 
egli  si  mise  un  velo  in  sui  viso. 

34  E quando  Mosè  veniva  davanti  alla  faccia 
dei  Signore,  per  parlar  con  lui,  si  toglieva  il 
velo,  finché  uscisse  fuori  ; poi,  come  era  uscito, 
diceva  a’  figliuoli  d*  Israele,  ciò  che  gli  era 
comandato. 

35  E 1 figliuoli  d’Israele,  riguardando  la 
faccia  di  Mosè,  vedevano  che  la  pelle  del  suo 
viso  risplendeva.  Poi  egli  si  rimetteva  il  velo 
in  sul  viso,  finché  entrasse  a parlar  col  Si- 
gnore. 

CAPO  XXXV. 

Mosè,  dopo  aver  reiterato  il  comandnmen/o  <1 ci  Ralato,  4 
dichiara  quali  /esser  le  e ose,  ekllc  quali  Iddio  roterà 
che  si  /accise  offerta  per  lo  TaUrnacito  ; 20  e quelle 
essendo  stute  prontamente  porte  dal  pipalo,  30  eoli  no- 
muta  gli  artefici  scelti  da  ltùjjxr  qncW  /pera. 

MOSE"  adunque  adunò  tutta  la  raunan- 
za de’ figliuoli  d’Israele,  e disse  loro: 
Queste  s<m  le  cose  che  il  Signore  ha  coman- 
date che  si  facciano  : 
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2 Lavorisi  ‘sei  giorni,  e al  settimo  giorno 
siavi  giorno  santo,  il  Riposo  del  Sabato  conta- 
orato  al  Signore  ; chiunque  farà  in  esso  opera 
alcuna  sia  fatto  morire.  * ai,  9 ; zt,  li; 

3 Non  * accendete  fuoco  in  alcuna  delle 
vostre  stanze  nel  giorno  del  Sabato. 

* E*.  le,  su. 

4 Poi  Mosfe  disse  a tutta  la  raunanza  de'  fi- 
gliuoli d' Israele  : Questo  è quello  che  il  Si- 
gnore ha  comandato. 

5 Pigliate  di  'fucilo  che  avete  appo  voi,  da 
fare  un’offerta  al  Signore;  chiunque,  tara 
d’ animo  * volenteroso,  porti  quell’  offerta  al 
Signore  ; oro,  c argento,  e rame,  * E»,  ss,  2. 

ti  E violato,  e porpora,  e scarlatto,  e fin  lino, 
e pel  di  capra, 

7 E pelli  di  montone  tinte  in  rosso,  e pelli  di 
tasso,  e legno  di  Sittim, 

8 E olio  per  la  lumiera,  e aromati  per 
1’  olio  dell’  Unzione,  e per  lo  profumo  degli 
aromati, 

9 E pietre  onichine,  e pietre  da  legare,  per 
V Efod,  e per  lo  Pettorale. 

10  E tutti  gli  uomini  ‘industriosi  che  ton 

fra  voi  vengano,  e facciano  tutto  quello  che 
il  Signore  ha  comandato  ; * E»,  si,  s. 

1 1 II  Tabernacolo,  la  sua  Tenda,  la  sua  co- 
verta, i suoi  graffi,  le  sue  assi,  le  sue  sbarre, 
le  sue  colonne,  e i suoi  piedistalli  ; 

4 12  L’Arca,  e le  sue  stanghe;  fi  Coperchio, 
e la  Cortina  da  tender  davanti  ; 

13  La  Tavola,  e le  sue  stanghe,  e tutti  i suoi 
strumenti  ; e il  Pane  del  cospetto  ; 

14  E il  Candellicre  della  lumiera,  e i suoi 
strumenti,  e le  sue  lampane,  e 1’  olio  per  la 
lumiera  ; 

15  E l’ Aitar  de’  profumi,  e le  sue  stanghe  ; 
l’ olio  dell’  Unzione,  e il  profumo  degli  aro- 
mati, e il  Tappeto  dell’  entrata,  per  l’entrata 
del  Tabernacolo  ; 

16  L’  Aitar  degli  olocausti,  e la  sua  Grata  di 
rame,  e le  sue  sbarre,  e tutti  i suoi  strumenti  ; 
la  Conca,  e il  suo  piede  ; 

17  Le  cortine  del  Cortile,  le  sue  colonne  e 
i suoi  piedistalli  ; e il  Tappeto  dell’  entrata 
del  Cortile  ; 

18  I piuoli  del  Tabernacolo,  e i piuoli  del 
Cortile,  e le  lor  corde  ; 

19  I vestimenti  del  servigio,  da  fare  il  servi- 
gio nel  Luogo  santo;  i vestimenti  sacri  del 
Sacerdote  Aaronue,  e i vestimenti  de’  suoi 
figliuoli,  per  esercitare  il  sacerdozio. 

20  Allora  tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d'  I- 
sraele  si  parti  dal  cospetto  di  Mosfe. 

21  E tutti  coloro,  il  cui  cuore  gli  sospinse,  e 
il  cui  spirito  gli  mosse  volenterosamente,  ven- 
nero, e portarono  1’  offerta  del  Signore,  per 
1’  opera  del  Tabernacolo  della  convenenza, 
e per  ogni  servigio  di  esso,  e per  li  vestimenti 
sacri. 

22  E tutte  le  persone  di  cuor  volenteroso 
vennero,  uomini  e donne  ; e portarono  fibbie, 
e monili,  e anella,  e fermagli;  ogni  torte  di 
arredi  d’ oro;  oltre  a tutti  coloro  che  offersero 
al  Signore  offerta  d’ oro. 

23  E ogni  uomo,  appo  cui  si  trovò  violato, 
o porpora,  o scarlatto,  o fin  lino,  o pel  di 


capra,  0 pelli  di  montone  tinte  in  rosso,©  pelli 
di  tasso,  ve  portò. 

24  Chiunque  potò  offerire  offerta  d’ argento, 
e di  rame,  ne  portò  per  l’ offerta  del  Signore  ; 
parimente  ciascuno,  appo  cui  si  trovò  legno 
di  Sittim,  per  qualunque  opera  del  lavorio, 
ne  portò. 

25  E tutte  le  donne  industriose  filarono  con 
le  lor  mani,  c portarono  il  filato  del  violato,  e 
della  porpora,  e dello  scarlatto,  e del  fin  lino. 

26  Tutte  le  donne  ancora,  il  cnl  cuore  le  so- 
spinse ad  adoperarsi  con  industria,  filarono  il 
pel  di  capra. 

27  E i principali  del  popolo  portarono  pie- 
tre onichine,  e pietre  da  legare,  per  l' Efod,  e 
per  lo  Pettorale, 

28  E aromati,  e olio,  per  la  lumiera,  e per 
F olio  dell’  Unzione,  e per  lo  profumo  degli 
aromati. 

29  Cosi  tutti  coloro  d’ infra  i figliuoli  d’  I- 
sruele,  cosi  uomini  come  donne,  il  cui  cuore 
li  mosse  volenterosamente  a portar  ciò  che 
faceva  bisogno  per  tutto  il  lavorio,  che  il 
Signore  avea  comandato  per  Mosfe  che  si  fa- 
cesse, portarono  offerte  volontarie  al  Signore. 

30  É Mosfe  disse  a’ figliuoli  d’Israele:  Ve- 

dete, il  Signore  ha  chiamato  per  nome  * Besa- 
leel,  figliuol  di  Uri,  figliuol  di  Hur,  della  tribh 
di  Giuda.  * E»,  ai.  2. 

31  E 1’  ha  empiuto  dello  Spirito  di  Dio,  in 
industria,  in  ingegno,  in  sapere,  e in  ogni 
artificio, 

32  Eziandio  per  far  disegni  da  lavorare  in 
oro,  e in  argento,  e in  rame, 

33  E in  arte  di  pietre  da  legare,  e in  arte 
di  lavorar  di  legno,  per  far  qualunque  lavorio 
ingegnoso. 

34  E anche  ha  messo  nell’  animo  suo  il  ca- 
pere ammaestrare  altrui  ; e con  lui  Oholiab, 
figliuol  di  Ahisamac,  della  tribh  di  Dan. 

35  Egli  gli  ha  empiuti  d' industria,  da  far 
qualunque  lavorio  di  fabbro,  e di  disejpatore, 
e di  ricamatore  in  violato,  in  porpora,  iniscar- 
tatto,  e in  fin  lino  ; e di  tessitore  ; e di  arte- 
fice in  qualunque  lavorio  e disegno. 

36  Hesaleel  adunque,  e Oholiab,  e ogni 
uomo  industrioso,  in  cui  il  Signore  ha  posto 
industria  ed  ingegno,  da  saper  lavorare,  fac- 
ciano tutto  il  lavorio  dell’  opera  del  San- 
tuario, secondo  tutto  quello  che  11  Signore 
ha  comandato. 

CAPO  XXXVI. 

Oh  artefici  orlinoti  per  fare  il  lavorio  del  TnbenactJo 
fanno  <umo)ìere  a Moet  che  O popiìto  offeriva  rette  di 
sovrreliio  ; 5 blonde  erro,  erm  pubblico,  divieta 

che  non  si  porti  cifro  ; 7 poi  i descritta  tutta  ta  fab- 
brica dei  Tabernacolo. 

F'  MOSE'  chiamò  Besaloel,  e Oholiab,  e 
j ogni  uomo  industrioso,  nel  cni  animo  il 
Signore  avea  posta  industria;  ogni  uomo  il 
cui  cuore  lo  sospinse  a profferirsi  a quell’  ope- 
ra, per  farla. 

2 Ed  essi  tolsero  d’  innanzi  a Mosfe  tutta 
quella  offerta,  che  i figliuoli  d’ Israele  aveano 
portata,  acciocchfe  se  ne  facesse  1’  opera  del 
lavoro  del  Santuario,  ila  i figliuoli  d’ Israele 
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portando  loro  ancora  Ogni  mattina  alcuna 
offerta  volontaria; 

3 Tutti  que’  maestri  artefici,  che  facevano 
tutto  il  lavorio  del  Santuario,  lasciato  ciascuno 
il  suo  lavorio  che  facevano,  vennero, 

4 £ dissero  a Mosb  : Il  popolo  porta  troppo, 
vie  piu  che  non  bisogna  per  lo  lavoro  del- 
1’  opera,  che  il  Signore  ha  -comandato  che  si 
faccia. 

5 Laonde  Mose  comandi)  che  si  facesse  an- 
dare una  grida  per  lo  campo,  dicendo  : Non 
faccia  più  nfe  uomo  n'e  donna  offerta  di  alcuna 
roba  Iper  lo  Santuario.  Così  si  divietò  che  il 
popolo  non  portasse  altro. 

G Perciocché  coloro  aveano  in  quelle  robe 
che  si  erano  già  portate  quanto  bastava  loro 
per  far  tutto  quel  lavorio,  e anche  ne  avanzava 

7 Così  tutti  i maestri  artefici,  d’ infra  coloro 
che  facevano  il  lavorio,  fecero  il  * Padiglione 
di  dieci  teli  di  fin  Uno  ritorto,  e di  violato,  e di 
porpora,  e di  scarlatto;  essi  fecero  que'  teli 
lavorati  a Cherubini,  di  lavoro  di  disegno. 

* E»,  sa,  1. 

8 La  lunghezza  di  un  telo  era  di  ventotto 
cubiti,  e la  larghezza  di  quattro  cubiti;  tutti 
que’  teli  erano  di  una  stessa  misura. 

9 E accoppiarono  cinque  teli  1’  uno  con 
l’ altro  ; parimente  accoppiarono  cinque  altri 
teli  1’  uno  con  l’ altro. 

10  E fecero  de’  lacciuoli  di  violato  all’  orlo 
dell’  un  de’  teli,  all’  estremità  dell’  uno  degU 
accoppiamenti;  fecero  ancora  il  simigliarne 
nell’  orlo  dell’  estremo  telo  nel  secondo  ac- 
coppiamento. 

11  Fecero  cinquanta  lacciuoli  all’  uno  di 
que'  teli  ; e fecero  parimente  cinquanta  lac- 
ciuoU  all’  estremità  del  telo  eh’  era  al  secondo 
accoppiamento;  que’  lacciuoli  emno  1’  uno 
dirincontro  all’  altro. 

12  Fecero  ancora  cinquanta  graffi  d’  oro, 
e accoppiarono  i teli  1’  uno  con  1’  altro  con 
que’  gradi  ; e così  il  Padiglione  fu  giunto  in 
uno. 

13  Fecero,  oltre  a cié,  de’  teli  di  pel  di  capra, 
per  Tenda  sopra  il  Padiglione.  Fecero  undici 
di  que’  teli. 

14  La  lunghezza  d’  uno  di  essi  era  di  trenti! 
cubiti,  e la  larghezza  di  quattro  cubiti  ; quegli 
undici  teli  erano  di  una  stessa  misura. 

15  E accoppiarono  cinque  teli  da  parte,  e 
sei  teli  da  parte. 

16  E fecero  cinquanta  lacciuoli  all’  orlo  del 
telo  estremo  dell’  uno  degli  accoppiamenti  ; e 
altri  cinquanta  lacciuoli  all’  orlo  del  medesimo 
telo  del  secondo  accoppiamento. 

17  Fecero,  oltre  a cib,  cinquanta  graffi  di 
rame,  per  giugnere  insieme  la  Tenda,  accioc- 
ché fosse  giunta  in  uno. 

1S  Fecero  ancora  alla  Tenda  una  coverta,  di 
pelli  di  montone  tinte  in  rosso  ; e un’  altra 
coverta  di  pelli  di  tasso,  disopra. 

19  Poi  fecero  per  lo  Tabernacolo  le  assi  di 
legno  di  Sittim,  da  esser  ritte. 

20  La  lunghezza  di  ciascun’  asse  era  di 
dieci  cubiti,  e la  larghezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

21  E in  ciascun’  asse  v'  erano  due  cardini  da 


incastrar  1’  un  pezzo  con  1’  altro;  cosi  fecero 
a tutte  le  assi  del  Tabernacolo. 

22  Fecero  adunque  le  assi  per  lo  Taberna- 
colo ; venti  assi  pel  lato  Australe,  verso  il 
Mezzodì  ; 

23  E quaranta  piedistalli  di  argento,  per 
metter  sotto  quelle  venti  assi  ; due  piedistalli 
sotto  ciascun’  asse,  per  li  suoi  due  cardini. 

24  E per  l’ altro  lato  del  Tabernacolo,  verso 
l’ Aquilone,  venti  assi  ; 

25  Co’  lor  quaranta  piedistalli  di  argento, 
due  piedistalli  sotto  ciascun’  asse. 

26  E per  lo  fondo  del  Tabernacolo,  verso 
1’  Occidente,  fecero  sci  assi. 

27  Fecero  ancora  due  assi  per  li  cantoni  del 
Tabernacolo,  nel  fondo  di  esso. 

28  E quelle  erano  a due  facce  fin  da  basso  ; 
e tutte  erano  ben  commesse  insieme  al  capo 
di  ciascuna  di  queste  assi,  con  un  anello; 
fecero  queste  due  assi  eh’  erano  per  li  due 
cantoni,  di  una  medesima  maniera. 

29  V’  erano  adunque  otto  assi,  insieme  co’  lor 
sedici  piedistalli  di  argento;  due  piedistalli 
sotto  ciascun’  asse. 

30  Fecero,  oltre  a cib,  cinque  sbarre  di  legno 
di  Sittim,  ]>er  le  assi  dell’  uno  de’  lati  del 
Tabernacolo. 

31  Parimente  cinque  sbarre  per  le  assi  del- 
l’ altro  lato  del  Tabernacolo  ; e cinque  sbarre 
per  le  assi  del  fondo  del  Tabernacolo,  verso 
1’  Occidente. 

32  E fecero  la  sbarra  di  mezzo,  per  tra- 
versar per  lo  mezzo  delle  assi,  da  un  capo 
all’  altro. 

33  E copersero  d’  oro  le  assi,  e fecero  d’  oro 
i loro  anelli,  per  mettervi  dentro  le  sbarre  ; 
copersero  anche  d’ oro  le  sbarre. 

34  Fecero  ancora  * la  Cortina  di  violato, 
e di  porpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino 
ritorto,  di  lavoro  di  disegno;  la  fecero  di 
lavoro  di  disegno  a Cherubini.  * fe.  26,  si. 

35  E fecero  per  essa  quattro  colonne  di  legno 
di  Sittim,  e le  copersero  d’  oro  ; e i lor  capi- 
telli erano  d’ oro  ; e fenderono  per  quelle 
colonne  quattro  piedistalli  di  argento. 

36  Fecero  eziandìo  per  1’  entrata  del  Taber- 

nacolo un  * Tappeto  di  violato,  e di  porpora, 
e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto,  dì  lavoro 
di  ricamatore,  * Es.  ss,  36. 

37  Con  le  lor  cinque  colonne,  e i lor  capiti- 
li ; c copersero  d’ oro  i capitelli,  e i fili  di  esse  ; 
e fecero  loro  cinque  piedistalli  di  rame. 

CAPO  XXXVII. 

La  fattura  ddF  arca , 6 del  Coperchio,  10  della  Tavola, 
17  del  Camìellicre,  25  e ddl'  altare  de’  profumi,  con 
tutti  i loro  tiramenti  ; 28  ti  iltlì’  Olio  e del  Profumo 
sacro. 

BESALEEL  fece  ancora  * l’ Arca,  di  legno 
di  Sittim;  la  sua  lunghezza  tra  di  due 
cubiti  e mezzo,  c la  larghezza  di  un  cubito 
e mezzo,  e l’ altezza  di  un  cubito  e mezzo. 

* Es.  25, 10. 

' 2 E la  coperse  d’ oro  puro,  didentro  e difuori, 
e le  fece  una  corona  d’ oro  attorno. 

3 E le  fondb  quattro  anelli  d’  oro,  e mise 
quegli  anelli  a’  quattro  piedi  di  essa,  due  dal- 
l’ uno  de’  lati  di  essa,  e due  dall’  altro. 
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4 Foce  ancora  delle  stanghe  di  legno  di  Sit- 
tim, e le  coperse  d'  oro. 

5 E mise  quelle  stanghe  dentro  agli  anelli, 
da’  lati  dell’  Arca,  per  portarla. 

« Fece  ancora  il  * Coperchio  d'  oro  puro  ; 
e la  sua  lunghezza  era  di  due  cubiti  e mezzo, 
e la  larghezza  di  un  cubito  e mezzo. 

* Es.  25,  17, 

7 Fece,  oltre  a ciò,  due  Cherubini  d’ oro  ; li 
fece  di  lavoro  tirato  al  martello,  da’  due  capi 
del  Coperchio. 

8 Un  Chenibino  nell’  uno  de’ capi  di  qua,  c 
un  altro  nell’  altro  di  Ih.  ; fece  que’ Cherubini 
tirati  del  Coperchio  stesso,  da’  due  capi  di 
esso. 

9 E i Cherubini  spandevano  1’  alo  in  su, 
facendo  coverta  sopra  il  Coperchio  con  le 
lore  ale  ; e aveano  le  lor  facce  volte.  1’  uno 
verso  1’  altro  ; le  facce  de’  Cherubini  citino 
verso  il  Coperchio. 

10  Fece  ancora  la  Tavola  di  legno  di  Sit- 
tim  ; la  'sua  lunghezza  era  di  due  cubiti,  o la 
larghezza  di  un  cubito,  e 1’  altezza  di  un  cu- 
bito e mezzo. 

11  E la  coperse  d'  oro  puro,  e le  fece  una 
corona  d’ oro  attorno. 

12  Le  fece  eziandio  attorno  una  chiusura  di 
larghezza  di  un  palmo,  o a quella  sua  chi- 
usura fece  una  corona  d’  oro  attorno. 

13  E fondò  a quella  Tavola  quatro  anelli 
d’  oro,  e mise  quegli  anelli  a'  quattro  canti, 
eh’  erano  a’  quattro  piedi  di  essa  Tavola. 

14  Quegli  anelli  erano  dirincontro  a quella 
chiusura,  per  mettervi  dentro  le  stanghe,  da 
portar  la  Tavola. 

15  Fece,  oltre  a ciò,  le  stanghe  di  legno  di 
Sittim,  e le  coperse  d’ oro. 

16  Fece  ancora  d’  oro  puro  i vasellamenti 
che  t'  aveano  a mettere  sopra  la  Tavola,  le 
sue  scodelle,  e le  sue  coppe,  e i suoi  bacini, 
e i suoi  nappi,  co’  quali  si  doveano  far  gli 
spargimenti. 

17  Fece  eziandio  il  * Candelliere,  d’  oro 

puro  ; egli  lo  fece  di  lavoro  tirato  al  martello  ; 
cosi  il  suo  gambo,  come  i suoi  rami,  i suoi 
vasi,  i suoi  pomi,  e le  sue  bocce,  erano  di  un 
pezzo.  * E*.  »,  si. 

18  E u’  erano  sei  rami  procedenti  da’  lati 
di  esso  : tre  rami  dall’  uno  de’  lati  di  esso,  e 
tie%iU'  altro. 

19  Nell’  uno  di  essi  rami  t>’  erano  tre  vasi  in 
forma  di  mandorla,  un  pomo,  e una  boccia,  a 
ciascun  vaso;  parimente  tre  vasi  in  forma  di 
mandorla,  un  pomo,  e una  boccia  a ciascun 
vaso,  nell’  altro  ramo  ; e cosi  in  tutti  i sei 
rami  procedenti  dal  Candelliere. 

20  E nel  yanibo  del  Cundelliere  v'  erano 
quattro  vasi  in  forma  di  mandorla,  co’  suoi 
]>omi,  e con  le  sue  bocce. 

21  E ne’  sei  rami  procedenti  dal  Candelliere, 
e’  ero  un  pomo  sotto  i due  primi  rami,  d’ un 
pezzo  col  Candelliere;  e un  pomo,  sotto  i 
due  altri  rami,  d’  un  pezzo  col  Candelliere  ; 
e un  pomo  sotto  i due  altri  rami,  d’ un  pezzo 
col  Candelliere. 

22  I pomi  de’  rami,  e i rami  loro,  ' erano 
d’un  i >ezzo  col  Candelliere;  tutto  il  Uandel- 


liere  era  d’ un  pezzo  d’  oro  puro  tirato  ai 
martello. 

23  Fece  ancora  le  sette  lampane  d’ esso,  i suoi 
smoccolatoi,  e i suoi  catenelli,  d’ oro  puro. 

24  Egli  impiegò  intorno  al  Candelliere,  e a 
tutti  i suoi  strumenti,  un  talento  d’  oro. 

25  Poi  fece  *1’  Aitar  de’  profumi,  di  legno 
di  Sittim  ; la  sua’lunghezza  era  di  un  cubito, 
e la  larghezza  di  un  cubito,  si  eh’  era  qua- 
drato; e la  sua  altezza  era  di  due  cubiti;  e 
le  sue  corna  erano  tirate  d’ esso.  • E»,  co.  1. 

26  E lo  coperse  d’ oro  puro,  il  suo  coperchio, 
i suoi  Iati  d’  intorno,  e le  sue  coma;  gli  fece 
eziandio  una  corona  d’ oro  attorno. 

27  Gli  fece  ancora  due  anelli  d’  oro,  disotto 
a quella  sua  corona,  a’  due  suoi  cantoni, 
da’  due  de’  suoi  lati,  » quali  erano  per  met- 
tervi dentro  le  stanghe,  per  portar  quell’  Al- 
tare con  esse. 

28  E fece  quelle  stanghe  di  legno  di  Sittim, 
e le  coperse  d’ oro. 

29  Poi  fece  1’  * olio  sacro  dell’  Unzione,  e il 

profumo  degli  aromati,  puro,  di  lavoro  di 
profumiere.  * E»,  so,  ». 

CAPO  XXXVIII. 

Fattura  dell ' Aitar  degli  olocausti,  8 « della  Conca , 9 e 

del  Cortile  ; 21  Manina  (Irli’  oro,  ddV  argento,  e dei 

rame , che  / u impiegato  intorno  al  larorio  dii  Taòmw- 

Calo. 

POI  fece  * 1’  Aitar  degli  olocausti,  di  legno 
di  Sittim  ; la  sua  lunghezza  era  di  cinque 
cubiti,  e la  larghezza  di  cinque  cubiti,  tal 
di'  era  quadrato,  e l’ altezza  di  tre  cubiti. 

• E*,  s.  I. 

2  E gli  fece  delle  coma  a’  suoi  quattro  canti, 
le  quali  erano  tirate  dall’  Alture  ; e lo  coperse 
di  rame. 

3  Fece  eziandio  tutti  gli  strumenti  dell’  Al- 
tare, i calderoni,  e le  palette,  c i bacini,  e le 
forcelle,  e le  cazzi*;  egli  fece  tutti  gli  stru- 
menti dell’  Altare  di  rame. 

4  Fece  ancora  all'  Altare  una  grata  di  rame, 
di  lavor  reticolato,  disotto  al  procinto  dell’  Ai- 
tare, a basso,  ed  èra  fino  a mezzo  l’ Aitare. 

5  E fondò  quattro  anelli,  i quali  egli  mise 
a’  quattro  canti  della  grata  di  rame,  per  met- 
tervi dentro  le  stanghe. 

6  Fece,  oltre  a ciò,  le  stanghe  di  legno  di 
Sittim,  e le  coperse  di  rame. 

7  E mise  quelle  stanghe  dentro  agli  anelli, 
a’  Iati  dell'  Altare,  per  portarlo  con  essi  ; egli 
fece  V Altare  di  tavole,  voto. 

8  Fece  ancora  di  rame  la  * Conca,  e il  suo 
piò  di  rame,  degli  specchi  delle  donne,  che  a 
certi  tempi  ordinati  venivano  a servire  nell’  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convcnenza. 

* E».  30,  is.  . 

9  Fece,  oltre  a ciò,  il  ‘Cortile;  dal  lato 
Australe  verso  il  Mezzodì  e’  erano  cento 
cubiti  di  cortine  di  fin  Uno  ritorto,  per  lo 
Cortile,  * Es.  27,  b. 

10  Con  le  lor  venti  colonne,  e i lor  venti  pie- 
distalli, di  rame  ; ma  i capitelli  delle  colonne, 
e i lor  fili,  erano  di  argento. 

11  Così  ancora  dal  lato  Settentrionale  u’  era- 
no cento  cubiti  di  cortine,  con  le  lor  venti 
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colonne,  e i lor  venti  piedistalli,  di  rame  ; I 
ina  i capitelli  delle  colonne,  e i lor  fili,  erano 
d' argento. 

12  E dal  lato  Occidentale,  if  erano  cinquan- 
ta cubiti  di  cortine,  con  le  lor  dieci  colonne, 
e i lor  dieci  piedistalli;  e i capitelli  delle 
colonne,  e i lor  fili,  erano  di  argento. 

13  E dal  lato  Orientale,  verso  il  Levante, 
v'  erano  cinquanta  cubiti  di  cortine. 

I l Cioè,  all’  un  de’  canti  v’  erano  quindici 
cubiti  di  cortine,  con  le  lor  tre  colonne,  e i 
lor  tre  piedistalli  ; 

15  E all*  altro  canto,  dot,  cosi  di  quii,  come 
di  111  dell  entrata  del  Cortile,  quindici  cubiti 
di  cortine,  con  le  lor  tre  colonne,  e ì lor  tre 
piedistalli. 

16  Tutte  le  cortine  del  Cortile  d’ intorno, 
erano  di  fin  lino  ritorto. 

17  E i piedistalli  e le  colonne  erano  di 
rame  ; ma  i capitelli  delle  colonne,  e i lor  fili 
erano  di  argento  ; tutte  le  colonne  del  Cortile 
aveano  i capitelli  coperti  di  argento  ; ma  i lor 
fili  erano  di  argento. 

18  Fece  ancora  all’  entrata  del  Cortile  un 
tappeto  di  lavoro  di  ricamatore,  di  violato,  e 
di  porpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto, 
di  venti  cubiti  di  lunghezza,  e di  cinque  cubiti 
d’altezza,  nella  larghezza,  corrispondente  alle 
cortine  del  Cortile  ; 

19  Con  le  lor  quattro  colonne,  e i Jor  quat- 
tro piedistalli,  di  rame;  ma  i lor  capitelli 
erano  di  argento;  esse  aveano  i lor  capitelli 
coperti  di  argento,  ma  i lor  fili  erano  di  argento. 

20  E fece  tutti  i piuoli  del  Tabernacolo,  e del 
Cortile  d’ intorno,  di  rame. 

21  Queste  son  le  somme  dell'  oro,  dell’  ar- 
gento, e del  rame,  impiegato  intorno  al  Taber- 
nacolo della  Testimonianza,  le  quali  furono 
fatte  d’  ordine  di  Mosè,  per  opera  de’  Leviti, 
sotto  la  condotta  d’ Itamar,  figliuol  del  Sacer- 
dote Aaronne. 

22  Delle  quali  Besaiecl,  figliuol  di  Uri,  fl- 
gliuol  di  Hur,  della  tribù  di  Giuda,  fece  tutte 
quelle  cose  che  il  Signore  avea  comandate  a 
Mosè. 

23  Insieme  con'Oholiab,  figliuol  di  Abisamac, 
della  tribù  di  Dan,  e altri  fabbri,  e disegna- 
tori, e ricamatori  in  violato,  e in  porpora,  e 
in  {scarlatto,  e in  fin  lino. 

24  Tutto  l’ oro  che  fu  impiegato  nell’  opera, 
in  tutto  il  lavorio  del  Santuario  ; 1’  oro  di 
quell’  offerta/u  ventinove  talenti,  e settecen- 
trenta  «teli,  a * siclo  di  Santuario.  * e»,  so,  is. 

25  E 1’  argento  degli  annoverati  d’ infra  la 
raunanza  fu  cento  talenti,  e mille  settecen- 
settantaci’nque  steli,  a siclo  di  Santuario; 

26  Prendendo  un  didramma  per  testa,  eh’  è 
la  * meta  d’ un  siclo,  a siclo  di  Santuario,  da 
chiunque  passava  fra  gli  annoverati,  dall’  età 
di  vent’  anni  in  su,  i quali  furono  + seicento 
tremila,  cinquecento  cinquanta. 

* E»,  so,  13.  t Num.  1,  48. 

27  Di  nuesto  argento  cento  talenti  furono 

r:r  fonflfre  i * piedistalli  del  Santuario,  e 
piedistalli  della  Cortina;  cento  talenti  per 
cento  piedistalli,  un  talento  per  piedistallo. 

• E»,  ss,  is,  si,  a»,  32. 


28  E con  que’ mille  settecensettantacinque 
sicli,  egli  fece  i capitelli  alle  colonne,  e co- 
perse i lor  capitelli  ; e fece  lor  de’  fili. 

29  E il  rame  dell’  offerta ./u  settanta  talenti, 
e dumila  quattrocento  sicli. 

30  Ed’  esso  fece  i piedistalli  dell’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  e T Aitar  di 
rame,  e la  sna  grata  di  rame,  e tutti  gli  stru- 
menti dell’  Altare  ; 

31  E i piedistalli  del  Cortile,  d’ intorno,  e 
i piedistalli  dell’  entrata  del  Cortile,  e tutti  i 
pinoli  del  Tabernacolo,  e tutti  i piuoli  del 
Cortile  d’ intorno. 

CAPO  XXXIX. 

Oli  artefici  /unno  i vestimenti  'arri  ; 82  e avendo  finita 
indo  il  laveria,  partano  oqni  cosa  a Mosè,  it  quale  li 
benedice. 

POI  del  violato,  e della  porpora,  e dello 
scarlatto,  coloro  fecero  i * vestimenti  del 
servigio,  per  fare  il  ministerio  nel  Santuario  ; 
e anche  fecero  i vestimenti  sacri  per  Aaronne  ; 
come  il  Signore  avea  comandato  a Mosè. 

* Hi.  SS,  4. 

2 Fecero  adunque  T Efod  d’  oro,  di  violato,  e 
di  porpora,  e di  scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto. 
3 E assottigliarono  delle  piastre  d’  oro,  e le 
tagliarono  per  fila,  per  metterle  in  opera  per 
mezzo  il  violato,  e per  mezzo  la  porpora,  e per 
mezzo  lo  scarlatto,  e per  mezzo  il  fin  lino,  in 
lavoro  di  disegno. 

4  K fecero  a quello  degli  omerali  che  si 
accoppiavano  insieme;  e così  V Efod  era  ac- 
coppiato da’  suoi  due  capi. 

5  E il  disegno  del  fregio  eh’  ero  sopra  l’ Efod, 
era  tirato  dell’  Efod  istesso,  e del  medesimo 
lavoro,  d’  oro,  e di  violato,  e di  porpora,  e di 
scarlatto,  e di  fin  lino  ritorto;  come  il  Signore 
avea  comandato  a Mosè. 

6  Lavorarono  ancora  le  pietre  onichine,  in- 
torniate di  castoni  d’  oro,  nelle  quali  erano 
scolpiti  i nomi  de’  figliuoli  d’ Israele,  a lavoro 
d’ intagli  di  suggello. 

7  E le  mìsero  sopra  gli  omerali  dell’  Efcd, 
per  esser  “pietre  di  ricordanza  per  li  figliuoli 
d’  Israele;  come  il  Signore  avea  comandato 
a Mosè.  • e,,  sn,  ig. 

8  Fecero,  oltre  a ciè,  il  Pettorale,  di  lavoro 
di  disegno,  e dell’  istesso  lavoro  dell’  Efod, 
d’  oro,  di  violato,  e di  porpora,  e di  scarlatto, 
c di  fin  lino  ritorto. 

9  II  Pettorale  era  quadrato,  ed  "essi  lo  fecero 
doppio  ; la  sua  lunghezza  era  d’  una  spanna, 
e la  sua  larghezza  d’  una  spanna  ; ed  ei  a 
doppio. 

lo  E incastrarono  in  esso  quattro  ordini  di 
pietre  ; nel  primo  v’  era  un  sardonio,  un  to- 
pazio, e uno  smeraldo. 

li  E nel  second'  ordine  v’  era  un  carbonchio, 
uno  zaffiro,  c un  diamante. 

12  E nel  terz’  ordine  v’  ero  un  ligurio,  un’  a- 
gata,  ed  un’  ornatista. 

13  E nel  quarto  ordine  v era  un  grisolito, 
una  pietra  onicliina,  e un  diaspra  Queste 
pietre  erano  legate  in  oro,  ciascuna  nel  suo 
castone. 

14  E quelle  pietre  erano  in  numero  di  (1 
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secondo  i nomi  de’  figliuoli  d'  Israele  ; in  cia- 
scuna d’  esse  era  scolpito,  a lavoro  d’  intagli 
di  suggello,  il  suo  nome,  per  le  dodici  tribù. 

15  Fecero  ancora  al  Pettorale  le  catenelle, 
d-  oro  puro,  a capi,  di  lavoro  intorcicchiato. 

16  Fecero,  oltre  a ciò,  due  castoni  d’  oro,  e 
due,  fibbie  d’ oro  ; misero  eziandio  due  anelli 
a’  due  capi  del  Pettorale. 

17  Poi  attaccarono  quelle  due  catenelle  d‘  o- 
ro  intorcicchiate  a que’  due  anelli,  a’  capi  del 
Pettorale. 

18  E i due  cupi  dell'  olire  due  catenelle  in- 
torcicchiatc  gli  attaccarono  a que’  due  castoni, 
i quali  essi  misero  sopra  gli  omerali  dell' Efod, 
in  su  la  parte  anteriore  di  esso. 

19  Fecero  ancora  due  anelli  d'  oro,  i quali 
misero  agli  altri  due  capi  del  Pettorale,  al- 
l' orlo  di  esso,  eh’  emanato  all'  Efod,  in  dentro. 

20  Fecero,  oltre  a ciì>,  due  anelli  d’ oro,  e li 
misero  a’  due  omerali  dell'  Efod,  disotto,  nella 
parte  anteriore  di  esso,  allato  alla  giuntura  di 
esso,  disopra  al  fregio  lavorato  dell’  Efod. 

21  E serrarono  il  Pettorale  da’  suol  anelli 
agli  anelli  dell’  Efod,  con  una  bendella  di  vio- 
lato; in  modo  eh’  egli  era  disopra  del  fregio 
lavorato  dell'  Efod,  e non  poteva  esser  tolto 
d’  in  su  1’  Efod  ; come  il  Signore  avea  co- 
mandato a Mosè. 

22  Fecero  ancora  il  Manto  dell’  Efod,  di  la- 
voro tessuto,  tutto  di  violato. 

23  E nel  mezzo  di  quel  Manto  v’  era  una 
scollatura,  simile  a una  scollatura  di  co- 
razza, avendo  un  orlo  attorno,  acciocché  non 
si  schiantasse. 

2 1 E alle  fimbrie  di  esso  Manto  d’  intorno, 
fecero  delle  melagrane  di  violato,  e di  porpora, 
e di  scarlatto,  a fila  ritorte. 

25  Fecero  ancora  de’  sonagli  d’  oro  puro,  e 
misero  que’  sonagli  per  mezzo  quelle  mela- 
grane, alle  fimbrie  del  Manto  d'  intorno,  me- 
scolandoli con  le  melagrane. 

26  E mettendo  un  sonaglio,  poi  una  mela- 
grana; un  sonaglio,  poi  una  melagrana,  alle 
fimbrie  del  Manto  d'  ogn’  intorno,  per  fare  il 
ministerio  ; come  il  Signore  avea  comandato 
a Mosè. 

27  Fecero  ancora  le  toniche  di  fin  lino,  di 
lavoro  tessuto,  per  Aaronne,  e per  li  suoi 
figliuoli. 

28  Fecero  parimente  la  Benda  di  fin  lino,  e 
gli  ornamenti  delle  mitrie,  altresì  di  fin  lino  ; 
e le  calze  line,  di  fin  lino  ritorto. 

29  Fecero  ancora  la  Cintura,  di  fin  lino  ri- 
torto, e di  violato,  e di  porpora,  e di  scarlatto, 
di  lavoro  di  ricamature  ; come  il  Signore  avea 
comandato  a Musò. 

30  Fecero  ancora  la  lama  della  sacra  corona, 
d’  oro  puro  ; e scrissero  sopra  essa,  in  scrittura 
d’intagli  di  suggello;  LA  SANTITÀ-1  DEL 
SIGNORE. 

31  E misero  a quella  una  bendella  di  violato, 
per  metterla  in  su  la  Benda,  disopra  ; come  il 
Signore  avea  comandato  a Mosè. 

32  Così  fu  finito  tutto  il  lavorio  del  Padiglio- 
ne, e del  Tabernacolo  della  convenenza  ; e i 
figliuoli  d’ Israele  fecero  interamente  secondo 
che  il  Signore  avea  comandato  a Mosè. 


33  Poi  portarono  a Mosè  la  Tenda,  il  Taber- 
nacolo, e tutti  i suol  arredi,  i suoi  gralfi,  le 
sue  assi,  le  sue  sbarre,  le  sue  colonne,  e I 
suoi  piedistalli  ; 

34  E la  coverta  delle  pelli  di  montone  tinto 
in  rosso,  e la  coverta  delle  pelli  di  tasso,  e 
la  Cortina  da  tendere  davanti  al  Luogo  san- 
tissimo ; 

35  L’  Arca  della  Testimonianza,  e le  sue 
stanghe;  e il  Coperchio  ; 

36  La  Tavola,  e tutti  i suoi  strumenti  ; e il 
pane  del  cospetto  ; 

37  11  Candeliere  puro,  e le  sue  laminine  da 
tenere  in  ordine  dèi  continuo  ; c tutti  i suoi 
strumenti,  e 1’  olio  per  la  lumiera  ; 

38  E 1’  Altare  d’  oro,  e 1’  olio  dell’  Unzione, 
e il  profumo  degli  aromati,  e ii  Tappeto  del- 
1’  entrata  del  Tabernacolo; 

39  L'  Aitar  di  rame,  e la  sua  grata  di  rame, 
le  sue  sbarre,  e tutti  1 suoi  strumenti  ; la  Con- 
ca, e il  suo  piede  ; 

40  Le  cortine  del  Cortile,  le  sue  colonne,  e 
i suoi  piedistalli  ; e il  Tappeto  per  1’  entrata 
del  Cortile;  le  funi  di  esso  cortile,  e i suoi 
pìuoli,  e tutti  gli  arredi  dell'  opera  della  Tenda 
del  Tabernacolo  della  convenenza; 

41  I vestimenti  del  servigio,  per  fare  il  mini- 
sterio nel  Santuario;  i vestimenti  sacri  per 
il  Sacerdote  Aaronne,  e i vestimenti  de’  suoi 
figliuoli,  ner  esercitare  il  sacerdozio. 

42  I figliuoli  d’ Israele  fecero  tutto  il  lavorio, 
interamente  secondo  che  il  Signore  avea  co- 
mandato a Mosè. 

43  E Mosè  vide  tutta  1’  opera  ; ed  ecco,  essi 
l’ aveano  fatta  come  il  Signore  avea  coman- 
dato. E Mosè  li  benedisse. 

CAPO  XL. 

71  Signore  comando  a Mosi  c5c  rizzi  *7  Tabernacolo,  e 
ordini  tutti  i mot  arredi  ; e un,j< i d*  alio  utero  tutte 
queste  cote  ; 16  il  che  / atto,  34  Iddio, con  ito  segno 
visibile  della  sua  presenza,  diehùtra  cito  vuole  esser 
presente  nel  mezzo  del  suo  ptfnlo. 

IL  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo  : 

2  Nel  primo  giorno  del  primo  mese  rizza 
la  Tenda  del  Tabernacolo  della  convenenza. 

3 E mettivi  dentro  1’  Arca  della  Testimoni- 
anza, e tendi  la  Cortina  davanti  all’  Arca. 

4 Poi  portavi  dentro  la  Tavola,  e ordina 
cièche  dee  essere  ordinato  in  quella;  portavi 
parimente  il  Candelliere,  e accendi  le  sue 
lampone. 

5 È metti  1’  Altare  d’  oro  per  li  profumi  da- 
vanti ull*  Arca  della  Testimonianza;  metti 
eziandfo  il  Tappeto  all’  entrata  del  Tabernacolo. 

6 E metti  1’  Altare  degli  olocausti  davanti 
all’  entrata  della  Tenda  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

7 E metti  la  * Conca  fra  il  Tabernacolo  della 

convenenza,  e l’ Altare;  e mettivi  dentro  delF 
acqua.  * R.  so,  18. 

8 Disponi  ancora  il  Cortile  d’ intorno,  e metti 
il  Tapjieto  all’  entrata  del  Cortile.  ^ 

9 Poi  piglia  1’  olio  dell’  Unzione,  e w ungine 

il  Tabernacolo,  e tutto  quello  che  vi  sarà 
dentro  ; e consacralo,  con  tutti  i suoi  arredi  ; 
e sarò  cosa  santa.  * r.  30,  20. 
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10  Ungi  parimente  1’  Aitar  degli  olocausti,  e 
tutti  i suoi  strumenti,  e consacra  1’  Altare  ; e 
sara  cosa  santissima. 

11  Ungi  ancora,  la  Conca,  e il  suo  piè,  e con- 
sacrala. 

12  Poi  fa’  accostare  Aaroimc  e i suoi  figliuoli, 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della  convenenza  ; 
e lavali  con  acqua. 

13  E fa’  vestire  ad  Aaroune  i vestimenti  sacri, 
e ungilo,  e consacralo;  e cosi  amministrimi 
egli  il  sacerdozio. 

14  Fa’  eziandio  accostare  i suoi  figliuoli,  e 
fa’  lor  vestir  le  toniche. 

15  E ungili,  come  tu  avrai  unto  il  padre 
loro  ; e cosi  ainministrinmi  il  sacerdozio;  e la 
loro  Unzione  sarà  loro  per  sacerdozio  per- 
ite tuo,  per  le  lor  generazioni, 

16  E Muse  fece  interamente  come  il  Signore 
gli  avea  comandato. 

lì  E nell’  anno  secondo,  nel  primo  giorno  del 
primo  mese,  fu  * rizzato  il  Tabernacolo. 

* N»m.  7»  1" 

18  Mosè  adunque  rizzò  il  Tabernacolo;  e, 
posati  i suoi  piedistalli,  dispose  le  sue  assi,  e 
vi  mise  le  sbarre,  e.  rizzo  le  sue  colonne. 

19  E stese  la  Telala  sopra  il  Tabernacolo,  e 
pose  la  coverta  della  Tenda  sopra  essa  al  di- 
sopra ; come  il  Signore  gli  avea  comandato. 

30  Poi 'prese  la  * Testimonianza,  e la  pose 
dentro  all’  Arca;  e mise  le  stanghe  all’  Arca  ; 
e posò  il  Coperchio  in  su  1’  Arca,  disopra. 

• E*,  ss,  te. 

21  E portò  1’  Arca  dentro  al  Tabernacolo,  e 
mise  la  Cortina  che  s’  avea  da  tender  davanti, 
e la  tese  davanti  all'  Arca  delia  Testimoni- 
anza ; come  il  Signore  gli  avea  comandato. 

22  Poi  mise  la  favola  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  dal  lato  Settentrionale  del  Taber- 
nacolo, difuori  della  Cortina. 

23  E mise  per  ordine  sopra  essa  i paniche  si 
aveano  da  tenere  in  ordine  davanti  al  Signore  ; 
come  il  Signore  gli  avea  comandato. 

24  Poi  mise  il  Caudelliere  nel  Tabernacolo 


i  della  convenenza,  dirimpetto  alla  Tavola,  dal 
| lato  Aùstrale  del  Tabernacolo, 
j 25  E accese  le  lampone  davanti  al  Signore  ; 
; come  il  Signore  gli  avea  comandato. 

26  Poi  mise  1’  Aitar  d’  oro  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  davanti  alla  Cortina. 

27  E bruciò  sopra  esso  il  profumo  degli  Bro- 
mati ; come  il  Signore  gli  avea  comandato. 

28  Poi  mise  il  Tappeto  all’  entrata  del  Taber- 
nacolo. 

29  E pose  1’  Aitar  degli  olocausti  all’  entrata 
della  Tenda  del  Tabernacolo  della  convenenza  ; 
e offerse  sopra  esso  1’  olocausto,  e 1'  offerta  ; 
come  il  Signore  gli  avea  comandato. 

30  E pose  la  Conca  fra  il  Tabernacolo  della 

convenenza,  e 1’  Altare;  e vi  mise  dentro  del 
1’  acqua  * da  lavare.  • E».  so,  i». 

31  E Mosè,  ed  Aaronne,  e i suoi  figliuoli,  se 
ne  lavarono  le  mani  ed  i piedi. 

32  (piando  entravano  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  e quando  si  accostavano  all’  Al- 
tare, si  lavavano;  come  il  Signore  avea  co- 
mandato a Mosè. 

33  Poi  rizzò  il  Cortile  d’  intorno  al  Taberna- 
colo, e all’  Altare;  e mise  il  Tappeto  all’  en- 
trata del  Cortile.  Cosi  Mosè  fonò  1'  opera. 

34  E la  nuvola  coperse  il  Tabernacolo  della 
convenenza,  e la  gloria  del  Signore  empiè  il 
Tabernacolo. 

35  E Mosè  non  potè  entrare  nel  Tabernacolo 
della  convenenza  ; conciossiacbè  la  * nuvola 
si  fosse  pedata  sopra  esso,  e la  gloria  del  Si- 
gnore empiesse  il  Tabernacolo.  » Lev.  16,  s. 

Num.  »,  13.  1 Ile  8,  lo.  Ih. ,6,  4.  Apoc.  15,  8. 

36  Or,  quando  la  nuvola  s’  alzava  d’  in  sul 
Tabernacolo,  i figliuoli  d' Israele  si  partivano  ; 
ciò  avvenne  in  tutte  le  lor  mosse. 

37  E,  quando  la  nuvola  nou  si  alzava,  non  si 
partivano,  fino  ai  giorno  eh’  ella  s’  alzava. 

38  Perciocché  la  nuvola  del  Signore  era  di 
giorno  sopra  il  Tabernacolo,  e un  fuoco  v'  era 
di  notte,  alla  vista  di  tutta  la  casa  d’  Israele, 
in  tutti  i lor  viaggi 


IL  LEVITICO, 
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leggi  intorno  nuli  ctocmuli  niontnril  del  grotto  bestiame, 
10  del  minuto,  14  e degli  liceali. 

OR  il  Signore  chiamò  Mosè,  e parlò  a lui 
dal  Tabernacolo  della  convenenza,  di- 
cendo : 

2  Parla  a’  figliuoli  d’  Israele,  e di’  loro  : 
•(Alando  alcun  .di  voi, offerirà  un’  offerta  al 
Signore,  «e  quella  è di  animali,  offerite1  le  vo- 
stre offerte  di  buoi,  o di  pecore,  o di  capre. 

• Lev.  ai,  18. 


3 Se  la  sua  offerta  è olocausto  di  buoi,  of- 
ferisca quell'  animale  maschio,  senza  difetto  ; 
offeriscalo  all’  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza  ; acciocché  quello  sia  gradito  per 
lui  davanti  al  Signore. 

4 E • posi  la  mano  in  su  la  testa  dell’  olo- 

causto; ed  esso  sarà  gradito,  per  far  purga- 
mento del  peccato  per  lui.  * E».  *»,  io. 

5 Poi  quel  bue  sarà  scannato  davanti  al 
Signore;  e i figliuoli  di  Aaronne,  sacerdoti, 
«t  offeriranno  fi  sangue,  e lo  spanderanno  in 
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su  1’  Altare  eh’  è all’  entrata  del  Tabernacolo  | 
della  convenenza,  attorno  attorno. 

6 Poi  1’  olocausto  «ara  scorticato,  c tagliato 
a pezzi. 

7 E i figliuoli  del  Sacerdote  Aaronne  met- 
teranno il  fuoco  sopra  1’  Altare,  e ordineranno 
le  legno  in  sul  fuoco. 

S E poi  i figliuoli  di  Aaronne,  sacerdoti,  or-  : 
ditteranno  que’  pezzi,  il  capo,  o la  corata,  sopra 
le  legno  che  saranno  in  sul  fuoco,  il  qual  sarà 
sopra  1’  Altare. 

9 Ma  si  laveranno  T interiora,  e le  gambe 
di  quel  bue.  E il  sacerdote  farà  ardere  tutte 
queste  cose  sopra  1’  Altare,  in  olocausto,  in 
offerta  soave  fatta  per  fuoco,  di  soave  odore 
al  Signore. 

10  E se  r offerta  di  esso  per  V olocausto  è 
del  minuto  bestiame,  di  pecore,  o di  capre,  of- 
ferisca quell’  animabt  maschio,  senza  difetto. 

11  E scannisi  dal  lato  Settentrionale  del- 
1’  Altare,  davanti  al  Signore  ; e spandamie  i 
figliuoli  d’  Aaronne,  sacerdoti,  il  sangue  sopra 
1’  Altare,  attorno  attorno. 

12  Poi  taglisi  a pezzi,  i quali,  insieme  con 
la  testa,  e la  corata,  il  sacerdote  metterà  per 
ordine  sopra  le  legne  che  saranno  in  sul  fuoco, 
il  qua]  sarà  sopra  1’  Altare. 

13  Ma  lavinsi  le  interiora,  e le  gambe,  con 
acqua;  e il  sacerdote  offerirà  tutte  queste 
cose,  e le  farà  ardere  sopra  1’  Altare.  Quest’ 
è un  olocausto,  un’  offerta  fatta  per  fuoco,  di 
soave  odore  al  Signore. 

14  E se  la  sua  offerta  al  Signore  è olocausto 

di  uccelli,  offerisca  la  sua  offerta,  di  * tortole, 
ovvero  di  pippioni.  * Lev.  5,  7- 

15  E offerisca  il  * sacerdote  quell’  olocausto 

sopra  1’  Altare;  e,  torcendogli  il  collo,  gli 
spicchi  il  capo,  e faccialo  ardere  sopra  1’  Al- 
tare ; e spremasene  il  sangue  ali’  un  de’  lati 
dell’  Altare.  * Lev.  5,  io. 

16  Poi  tolgasene  il  gozzo,  e la  piuma,  e 
gittinsi  quelle  cose  allato  all’  Altare,  verso 
Oriente,  nel  luogo  delle  ceneri. 

17  Poi  fenda  il  sacerdote  I’  uccello  per  le 
sue  ale,  senza  partirlo  in  due  ; e faccialo  ar- 
dere sopra  1’  Altare,  sopra  le  legne  che  sa- 
ranno m sul  fuoco.  Quest’  è un  olocausto, 
un'  offerta  fatta  per  fuoco,  di  soave  odore  al 
Signori1. 

capo  n. 

Leggi  intorno  aW  ofrrir  volontarie  di  cote  di  /orina,  o 
crudo,  o cotte  in  diime  maniere  ; 14  e intorno  idlt 
primizie  deW  cose. 

E QUANDO  alcuna  persona  offerirà  offerta 
di  panatica,  sia  la  sua  offerta  fior  di 
farina;  e spanda  sopra  essa  dell’  olio,  e 
mettavi  sopra  dell’  incenso. 

2 E portila  a’  figliuoli  di  Aaronne,  sacerdoti  ; 
e prenda  il  sacerdote  una  piena  menata  del 
fior  di  farina,  e dell’  olio  di  essa,  insieme  con 
tutto  il  suo  incenso  ; e faccia  bruciar  quelle 
cose,  che  san  la  ricordanza  di  quell'  offerta, 
in  su  1'  Altare.  Questa  è un’  offerta  fatta  per 
fuoco,  di  soave  odore  al  Signore. 

3 E * sia  il  rimanente  di  quell’  offerta,  di  A- 
Lcv.  7,  e.  Num.  ia,  ». 


aronne  e de'  snoi  figlinoli  ; è cosa  santissima 
d’  infra  le  offerte  die  si  ardono  al  Signore. 

4 E quando  tu  offerirai,  per  offerta  di  pa- 
natica, alcuna  cosa  cotta  al  forno,  offerisci 
focacce  azzime  di  fior  di  farina,  intrise  coir 
olio  ; o schiacciate  azzime,  unte  con  olio. 

5 E se  la  tua  offerta  è di  cose  di  panatica, 
cotte  in  su  la  tegghio,  sia  'di  fior  di  farina, 
intrisa  con  olio,  senza  lievito. 

6 Spartiscila  in  pezzi,  e spandi  sopra  essa 
dell’  olio.  Ella  è offerta  di  panatica. 

7 E se  la  tna  offerta  è di  cose  di  panatica 
cotte  nella  padella,  facciasi  di  fior  di  farina, 
con  olio. 

8 E porta  al  Signore  quell’  offerta  che  sarà 
fatta  di  quelle  cose;  e presentala  ai  sacerdote, 
ed  egli  rechila  in  su  i'  Altare. 

9 E levine  il  sacerdote  la  ricordanza  di  essa, 
e facciala  bruciare  in  su  1’  Altare,  in  offerta 
fatta  per  fuoco,  di  soave  odore  al  Signore. 

10  E sia  il  rimanente  dell’  offerta,  di  Aaronne 
e de’  suoi  figliuoli  ; è cosa  santissima,  d’ infra 
le  offerte  che  si  ardono  al  Signore. 

11  Ntuna  offerta  di  panatica,  che  voi  offe- 
rirete al  Signore,  non  facciasi  con  lievito; 
perciocché  voi  non  dovete  fare  ardere  alcun 
lievito,  nè  alcun  mele,  in  offerta  fatta  per 
fuoco  al  Signore. 

12  Ben  potrete  offerir  quella  cose  per  offerta 
di  * primizie  al  Signore  ; ma  non  sieno  poste 
in  su  1’  Altare,  per  odor  soave.  * Lev.  za  i". 

13  E * sala  ogni  tua  offerta  di  panatica  con 
salo;  c non  lasciar  venir  meno  il  sale  del 
patto  del  Signore  d’  in  su  le  tue  offerte  ; offe- 
risci del  saie  sopra  ogni  tua  offerta. 

• Mnr.  9.  49. 

14  E se  tu  offerisci  al  Signore  offerta  di  pri- 
mizie di  panatica,  offerisci  spighe  fresche  ar- 
rostite al  fuoco  ; granelli  sfregolati  di  fior  di 
frumento,  per  offerta  delle  tue  primizie. 

15  E spandi  sopra  essa  dell’  olio  e dell’  in- 
censo ; ella  è offerta  di  panatica 

16  E faccia  il  sacerdote  bruciar  la  ricor- 
danza di  essa/insieme  con  tutto  il  suo  incenso, 
in  offerta  fatta  per  fuoco  al  Signore. 

capo  m. 

leggi  intorno  a*  saeri/teii  da  rràder  grazie,  di  fmoi,  7 di 
pecore,  lft  « di  capre  ; 17  con  divieto  di  indugiar  grasso 
ut  mngue. 

E SE  l’  offerta  di  alcuno  è * sacrificio  da 
render  grazie,  s’ egli  l’ offerisce  del  grosso 
bestiame,  maschio  o femmina  che  quella  bestia 
sia,  offeriscala  senza  difetto,  nel  cospetto  del 
Signore.  * Lev.  7,  11,  «9  ; ss,  21. 

2 E * posi  la  mano  in  sul  capo  della  sua 
offerta;  e scannisi  quello  all’  entrata  dei  Ta- 
bernacolo della  convenenza;  e spandanne  i 
figliuoli  di  Aaronue,  sacerdoti,  il  sangue,  in 
su  1’  Altare  attorno  attorno.  * K».  29,  10. 
3 Poi  offerisca  il  sacerdote,  del  sacrificio  da 
render  grazie,  ciò  che  si  ha  da  ardere  al  Si- 
gnore, cioè  : il  * grasso  che  copre  1’  interiora, 
e tutto  il  grasso  che  è sopra  l’  interiora  ; 

* Eh.  29.  13. 

4 E i due  arnioni,  e fi  grasso  che  i sopra 
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essi,  e quello  che  ? sopra  1 fianchi  ; e levi  la  rete 
che  è sopra  11  fegato.  Insieme  con  gli  aniioni. 

5 E i figliuoli  di  Aaronne  faccianla  bruciare 
in  su  1’  Altare,  sopra  1’  olocausto  che  sarà 
sopra  le  legne,  le  quali  saranno  in  sul  fuoco; 
in  offerta  fatta  per  fuoco,  di  soave  odore  al 
Signore. 

6 K se  1*  offerta  di  alcuno  per  sacrificio  da 
render  grazie  al  signore,  è del  minuto  bestia- 
me, maschio  o femmina,  offeriscala  senza 
difetto. 

7 8’  egli  offerisce  per  sua  offerta  una  pecora, 
offeriscala  nel  cospetto  del  Signore. 

8 E posi  la  roano  in  sul  capo  della  sua  of- 
ferta; e scannisi  quella  all’  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza;  e spandanne  i 
figliuoli  di  Aaronne  il  sangue  in  su  1'  Altare, 
attorno  attorno. 

9 E offerisca  il  sacerdote  di  quel  sacrificio 
da  render  grazie,  ciò  che  si  ha  da  ardere  al 
Signore,  cioè  : il  grasso,  e la  coda  intiera,  la 
quale  spicchisi  appresso  della  schiena;  e il 
grasso  che  copre  1*  interiora,  e tutto  il  grasso 
che  e sopra  T interiora; 

10  E i due  arnioni,  e il  grasso  che  è sopra 
essi,  che  è sopra  i fianchi  ; e levi  la  rete  che  è 
aopra  il  fegato,  insieme  con  gli  arnioni. 

11  E faccia  il  sacerdote  bruciar  quel  grasso 
in  su  1’  Altare,  in  cibo  di  offerta  fatta  per 
fuoco  al  Signori». 

12  R,  se  p offerta  di  alcuno  è capra,  offe- 
riscala nel  cospetto  del  Signore. 

13  E posi  la  muno  sopra  il  capo  di  essa,  e 
scannisi  davanti  al  Tabernacolo  della  conve- 
nenza ; e spandanne  i figliuoli  di  Aaronne  il 
sangue  in  su  1’  Altare,  attorno  attorno. 

14  Poi  offeriscane  il  sacerdote  T offerta  che 
dee  esser  fatta  per  fuoco  al  Signore,  cioè  : il 
grasso  che  copre  1’  interiora,  e tutto  il  grasso 
che  i sopra  1'  interiora  ; 

15  E i due  arnioni,  insieme  col  grasso  che 
è sopra  essi,  che  è sopra  i fianchi  ; e levi  la 
rete  che  è sopra  il  fegato,  insieme  con  gli 
arnioni. 

16  E faccia  il  sacerdote  bruciar  queste  cose 
in  su  T Altare,  in  cibo  di  offerta  fatta  per 
fuoco,  di  soave  odore.  Ogni  grasso  ajipar- 
tiene  al  Signore. 

17  Questo  «a  uno  statuto  perpetuo,  per  le 

vostre  generazioni,  in  tutte  le  vostre  abita- 
zioni. * Non  mangiate  alcun  sangue,  nè  alcun 
grasso.  * G«n.  »,  «.  Lev.  7.  sa,  ss  : 17,  io. 

Dmit.  1S,  io.  Ex.  44,  7. 

CAPO  IV. 

I.tQffi  inioynn  a 1 tacrlficii  per  li  placcali  cammelli  per 
errane,  dal  scarnila  eacerdale,  13  da  latta  la  mummia, 
SS  da  alcuna  de'  jirincipali,  *7  a ‘la  alcuna  penami  dei 
som»»  popolo . 

L Signore  parlò  ancora  a Musò,  dicendo  : 

2 Paria  a'  figliuoli  d'  Israele,  dicendo: 
Quando  alcuna  persona  avrò  peccato  per 
* errore,  e avrà  fatta  alcuna  di  tutte  quelle 
cose  che  il  Signore  ha  vietate  di  fare  ; 

* Nura.  is,  ss. 

3 Se  il  sacerdote  unto  è quel  che  avrà  pec- 
cato, onde  11  popolo  sia  fenduto  colpevole, 


offerisca  al  Signore,  per  lo  peccato  suo,  il 
quale  egli  avrà  commesso,  un  * giovenco  senza 
difetto,  per  sacrificio  per  lo  peccato. 

* Lev.  9,  s. 

4 E adduca  quel  giovenco  all’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  davanti  al  Si- 
gnore ; e posi  la  mano  in  sul  capo  di  esso,  o 
scannisi  nel  cospetto  del  Signore. 

5 Poi  prenda  il  Sacerdoti»  unto  del  sangue 
del  giovenco,  e portilo  dentro  al  Tabernacolo 
della  convenenza. 

6 fi  intinga  il  Sacerdote  il  dito  in  quel 
sangue  sette  volte  nel  cospetto  del  Signore, 
davanti  alla  Cortina  del  Santuario. 

7 E metta  il  Sacerdote  di  quel  sangue  in  su 
le  coma  dell’  Aitar  de’  profumi  degli  sfornati, 
che  è nel  Tabernacolo  della  convenenza,  nel 
cospetto  del  Signore  ; e spanda  tutto  il  ri- 
manente del  sangue  del  giovenco  appiè  del- 
1'  Aitar  degli  olocausti,  che  è all’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza. 

8 E levi  dal  giovenco  del  sacrificio  per  lo 
peccato  tutto  il  grasso  di  esso  ; il  grasso  che 
copre  1’  interiora,  e tutto  il  grasso  che  è sopra 
1’  interiora; 

9 E i due  arnioni,  e il  grasso  che  è sopra  essi, 
che  è sopra  i fianchi  ; levi  parimente  con  gli 
arnioni  la  rete  che  è sopra  il  fegato; 

10  Come  queste  cose  si  levano  dal  bue  del 

sacrificio  do  render  grazie  ; e facciale  il  Sa- 
cerdote * bruciare  sopra  1’  Aitar  degli  olo- 
causti. • Lev.  a,  3. 

11  Ma,  qttant’  è alla  * pelle  del  giovenco,  e 
tutta  la  sua  carne,  insieme  col  capo,  e con  le 
gambi»,  e le  sue  interiora,  e il  suo  sterco, 

• E».  *9,  14. 

12  E tutto  il  giovenco,  portilo  * fuor  del 
campo,  in  luogo  mondo,  dove  si  versano  le 
ceneri  ; e brucilo  col  fuoco  sopra  delle  legne  ; 
brucisi  là  dove  si  versano  le  ceneri. 

• L»t.  a,  il. 

13  E se  tutta  la  raunanza  d’  Israele  ha  pec- 
cato per  errore,  senza  eh’  ella  se  ne  sia  avve- 
duta ; e ha  fatta  alcuna  di  tutte  quelle  cose 
che  il  Signore  ha  vietate  di  fare  ; onde  sia 
caduta  in  colpa  ; 

14  Quando  il  peccato,  eh’  ella  avrà  com- 
messo, sarà  venuto  a notizia,  offerisca  la  rau- 
nanza un  giovenco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, ed  adducalo  davanti  al  Tabernacolo  della 
convenenza. 

15  E posino  gli  Anziani  della  raunanza  le 
lor  mani  in  sul  capo  di  quel  giovenco,  nel 
cospetto  del  Signore  ; e scarnasi  quel  giovenco 
davanti  al  Siguore. 

16  E porti  il  Sacerdote  unto,  del  sangue  del 
giovenco,  dentro  al  Tabernacolo  della  conve- 
nenza. 

17  E intìnga  il  Sacerdote  il  dito  In  quel 
sangue,  e spargane  sette  volte  nel  cospetto  del 
Signore,  davanti  alla  Cortina. 

18  E metta  di  esso  sangue  sopra  le  coma 

dell’  Altare,  che  è nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza, davanti  al  Signore  ; o sjianda  tutto 
il  rimanente  ilei  sangue,  appiè  dell’  Aitar 
degli  olocausti,  che  è all’  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza,  _ 
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19  E levi  da  quel  giovenco  tutto  il  grasso,  e 
faccialo  bruciar  sopra  1’  Altare. 

20  E faccia  di  questo  giovenco  come  ha  fatto 
* dell’  altro  giovenco  offerto  per  lo  suo  pec- 
cato. E così  farà  il  purgamento  del  peccato 
della  raunanza,  e le  sarà  perdonato. 

* Lev.  s.  s. 

2 1 Poi  porti  il  giovenco  fuor  del  rampo,  e bru- 
cilo, come  ha  bruciato  il  primo  giovenco.  Esso 
è sacrificio  per  lo  toccato  della  raunanza. 

22  Se  alcuno  de’  principali  ha  peccato,  e 
ha,  per  errore,  fatta  alcuna  di  tutte  quelle 
cose,  che  il  Signore  Iddio  suo  ha  vietate  di 
fare,  onde  sia  caduto  in  colpa  ; 

23  Quando  11  suo  peccato,  eh’  egli  avrà  com- 
messo! gli  sarà  fatto  conoscere,  adduca,  per 
la  sua  offerta,  un  becco,  un  maschio  d’  infra 
le  capre,  senza  difetto. 

24  E posi  la  mano  sopra  il  capo  di  quel 
becco;  c scannisi  quello  nel  luogo  dove  si 
scannano  gli  olocausti,  davanti  al  Signore. 
Esso  è sacrificio  per  lo  peccato. 

25  E prenda  il  sacerdote  del  sangue  di  questo 
sw-rificio  per  lo  peccato,  col  dito,  e mettalo 
sopra  le  coma  dell’  Altare  degli  olocausti  ; e 
spanda  il  rimanente  del  sangue  di  esso  appiè 
dell’  Altare  degli  olocausti 

26  E * faccia  bruciar  tutto  il  grasso  di  quel 

becco  sopra  1’  Altare,  come  il  grasso  del  sa- 
crificio da  render  grazie.  E cosi  il  sacerdote 
farà  il  purgamento  del  peccato  di  esso,  e gli 
saia  perdonato.  * Lo».  3,  s. 

27  E se  alcuao  del  coniun  popola  ha  peccato 
per  errore,  e ha  fatta  alcuna  della  coso  che 
il  Signore  ha  vietate  di  fare,  onde  sia  caduto 
in  colpa  ; 

28  Quando  il  suo  peccato,  eh’  egli  avrà  com- 
messo, gli  sarà  fatto  conoscere,  adduca,  per 
la  sua  offerta,  una  femmina  d’ infra  le  capre, 
senza  difetto,  per  sacrificio  per  lo  suo  pec- 
cato, eh’  egli  ha  commesso. 

29  E posi  la  mano  in  sul  capo  di  quel  sa- 
crificio per  lo  peccato  ; e scannisi  quello  nel 
luogo  degli  olocausti. 

30  Eoi  prenda  il  sacerdote  del  sangue  di  esso 
col  dito,  e mettalo  in  su  le  corna  dell’  Altare 
degli  olocausti,  e spanda  tutto  il  rimanente 
del  sangue  di  esso  appiè  dell’  Altare. 

31  E levine  tutto  il  grasso,  come  si  leva  * il 

grasso  del  sacrificio  da  render  grazie  ; e faccia 
il  sacerdote  bruciar  quel  grasso  sopra  1’  Altare, 
in  odor  soave  al  Signore.  E cosi  il  sacerdote 
farà  il  purgamento  del  peccato  di  esso,  e gli 
sarà  perdonato.  • Lev.  a,  3. 

32  E se  pur  colui  adduce  una  pecora  per  sua 
offerta,  per  sacrificio  por  lo  peccato,  adducala 
femmina,  senza  difetto. 

33  K posi  la  mano  in  sul  capo  del  sacrificio 
per  lo  peccato  ; e scannisi  quel  sacrificio  per 
lo  peccato,  nel  luogo  dove  si  scannano  gli 
olocausti. 

34  Poi  prenda  il  sacerdote  del  sangue  di 
quel  sacrificio  per  lo  peccato,  col  dito,  e 
mettalo  sopra  le  coma  dell’  Altare  degli  olo- 
causti, e spanda  tutto  il  rimanente  del  sangue 
di  esso  appiè  dell’  Altare. 

35  E levine  tutto  il  grasso,  come  si  leva  il 


grasso  della  pecora  del  sacrificio  ila  render 
grazie  ; 0 faccia  il  sacerdote  bruciar  que’ 
prassi  in  su  1'  Altare,  sopra  le  oflèrte  che  ri 
fanno  per  fuoco  al  Signore.  E cosi  il  sacer- 
dote farà  il  purgamento  del  peccato  di  esso, 
il  quale  egli  avrà  commesso,  e gli  sarà  iter- 
donato. 

CAPO  V. 

Altre  leggi  intorno  a ’ sacri  fidi  per  li  /olii  eermnu'ni  per 
infermità  umana,  jxr  ignorama,  o fUsavvedutumenté, 
ila  rhi  che  *ia  ; 14  <•  yri uc ijxiht tenie  intorno  ulV  usurpar 
le  cose  consacrale  a bio. 

17  QUANDO  alcuno  avrà  peccato,  perciocché 
j avrà  udita  la  voce  d'  una  dinunziazioDe 
con  giuramento  di  alcuna  cosa,  onde  egli  sia 
testimonio;  !(o  che  l’ abbia  veduta,  o che 
1’  abbia  altramente  saputa),  e non  1’  avrà 
dichiarata;  egli  porterà  la  sua  iniquità. 

2  Parimente,  quando  alcuno  * avrà  toccata 
alcuna  cosa  immonda,  carogna  di  fiera  im- 
monda, o carogna  d'  animai  domestico  im- 
mondo, o carogna  di  rettilo  immondo  ; av- 
venga eh’  egli  1’  abbia  fatto  per  ignoranza, 
pure  è immondo,  e colpevole. 

* Lev.  Il,  za,  ss,  31,  ao. 

3  Cosi,  quando  egli  avrà  toccata  * alcuna 
immondizia  dell’  uomo,  secondo  ogni  sua  im- 
mondizia, sper  la  quale  egli  è contaminato, 
benché  egli  non  1’  ubbia  fatto  saputamente,  se 
viene  a saperlo,  egli  è colpevole. 

* Lev.  12,  e 13,  e 15. 

4  Similmente,  quando  alcuno  avrà  giurato, 
profferendo  leggiermente  con  le  sue  labbra  di 
voler  male  o ben  fare,  secondo  tutte  le  cose 
che  gli  uomini  sogliono  profferir  leggiermente 
con  giuramento  ; ed  egli  non  ne  ha  più  cono- 
scenza; se  viene  a saperlo,  egli  è colpevole  In 
una  di  queste  maniere.  ; 

5  Quando  adunque  alcuno  sarà  colpevole  in 
una  di  quest»*  maniere,  * faccia  la  confession 
del  peccato  eh'  egli  avrà  commesso. 

«*  • Nura.  5,  7. 

6  E adduca  al  Signore  il  sacrificio  per  la 
sua  colpa,  per  lo  peccato  eh’  egli  avrà  com- 
messo, cioè  : una  femmina  del  minuto  bestia- 
me, o pecora,  o capra,  per  lo  peccato.  E faccia 
il  sacerdote  11  purgamento  del  peccato  di  esso. 
7 E se  pur  * la  possibilità  di  colui  non  potrà 
fornire  una  pecora,  o una  capra,  adduca  al 
Signore,  per  sacrificio  per  la  sua  colpa,  in  ciò 
che  avrà  peccato,  due  f tortole,  odile  pippioul  ; 
1’  uno  per  sacrificio  per  Io  peccato,  e 1’  altro 
per  olocausto.  * Lev.  14,  S!l.  t Lev.  1,  14. 

8  E portigli  al  sacerdote;  ed  esso  offerisca 
imprima  quello  che  sarà  per  lo  peccato,  e 
•torcendogli  il  collo,  gli  spicchi!  il  capo  ap- 
presso al  collo,  senza  però  spartirlo  in  due. 

• Lev.  1,  15. 

9  Poi  sparga  del  sangue  del  sacrificio  per 
lo  peccato  sopra  una  delle  pareti  dell’  Altare, 
e spremasi  11  rimanente  del  sangue  appiè  deb 
1’  Altare.  Esso  è sacrificio  per  lo  peccato. 

10  E dell’  altro  facciane  olocausto,  • secondo 
eh’  è ordinato.  E cosi  il  sacerdote  farà  il 
purgamento  del  peccato  che  colui  avrà  com- 
messo, e gli  sarà  perdonato.  * Lev.  |,  u. 

11  E se  colui  noti  può  fornire  pur  due  tortole, 


LE V1TIC0.  VI 


o due  pippioni,  porti,  per  sua  offerta,  per  ciò 
eh'  egli  avrà  peccato,  * la  decima  parte  d'nri  E- 
fa  di  fior  di  farina,  per  offerta  per  lo  peccato  ; 
non  mettati  sopra  nè  olio,  nè  incenso  ; per- 
ciocché è un'  offerta  per  lo  peccato. 

* Nnm.  5,  13. 

12  Porti  adunque  quella  farina  al  sacerdote, 
e prendane  il  sacerdote  una  menata  piena  per 
la  ricordanza  di  quella;  e facciala  bruciar 
sopra  1’  Altare,  in  su  1‘  offerte  fatte  per  fuoco 
al  Signore.  Ella  è un'  offerta  per  lo  peccato. 

13  E così  il  sacerdote  farà  il  purgamento 
.per  esso  del  peccato  eh’  egli  avrà  commesso  in 
una  di  quelle  maniere,  e gli  sarà  perdonato. 
E * sia  il  rimanente  di  quella  farina  del 
sacerdote,  come  1’  offerta  di  panatica. 

• Lev.  t,  s. 

14  II  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosò, 
dicendo  : 

15  Quando  alcuno  avrà  misfatto,  e peccato 
per  errore,  * prendendo  delle  cose  consacrate 
al  Signore,  adduca  al  Signore,  per  sacrificio 
per  la  sua  colpa,  un  montone  senza  diletto, 
del  prezzo  di  tanti  sieli  d’  argento,  a + siclo  di 
Santuario,  che  tu  1*  avrai  J tassato  per  la  colpa. 

* Lev.  ti,  14.  t E*.  80,  13.  I Lev.  27,  17. 

16  E restituisca  ciò  in  eh’  egli  avrà  peccato, 
prendendo  delle  cose  consacrate,  e soprag- 
giungavi  il  * quinto,  e dialo  al  sacerdote  ; e 
faccia  il  sacerdote,  con  quel  montone  del 
j acrifcio  per  la  colpa,  il  purgamento  del 
peccato  di  esso  ; e gli  sarà  perdonato. 

* Lev.  22,  14  ; *7,  18,  15.  Nnm.  5,  7- 
11  In  somma,  quando  una  persona  avrà  pec- 
cato, e avrà  fatta  alcuna  di  tutte  quelle  cose 
che  il  Signore  ha  vietate  di  fare,  benché  egli 
non  1’  abbia  fatto  saputamente,  pure  è colpe- 
vole ; e dee  portar  la  sua  iniquità. 

18  Adduca  adunque  al  sacerdote  un  mon- 
tone del  prezzo  che  tu  1’  avrai  tassato  per  la 
colpa;  c faccia  il  sacerdote  il  purgamento 
dell'  errore  eh'  egli  avrà  commesso  per  igno- 
ranza ; e gli  sari»  perdonato. 

19  Ciò  è colpa;  egli  del  tutto  si  è renduto 
colpevole  inverso  il  Siguore. 

CAPO  VI. 

LeOQi  intorno  o’  tncrijlcii  per  mltfotti  in  dmu%  dei 
prossimo,  confettati  tvilimtariamciUe  ; 8 e intorno  a 
certe  ottcrvame  jiarliciluri  negli  olocausti,  14  nell' 
offerte  comuni,  19  c in  quelle  de ' Munii  sacerdoti , 
quando  temo  unii,  *4  e de’  tacrificii  per  lo  peccai,). 

L Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

2  Quando  alcuno  avrà  * peccato,  e com- 
messo misfatto  contro  al  Signore,  avendo 
mentito  al  suo  prossimo  intomo  a deposito,  o 
a roba  rimessagli  nelle  mani,  o a cosa  rapita; 
ovvero,  avendo  fatta  frande  al  suo  prossimo  ; 

* Num.  5.  «. 

3 Ovvero  anche,  avendo  trovata  alcuna  cosa 
perduta,  c avendo  mentito  intorno  ad  essa,  e 
giurato  falsamente;  e in  qualunque  altra 
cesa,  di  tutte  quelle,  lo  quali  l' uomo  suol 
fare,  peccando  in  esse  ; 

4 Quando  adunque  alcuno  avrà  peccato,  e 
sarà  caduto  incolpa,  restituisca  la  cosa  eh’  egli 


avrà  rapita  o fraudata;  o il  deposito  che  gli 
sarà  stato  dato  in  guardia,  o la  cosa  perduta 
eh’  egli  avrà  trovata. 

5 Ovvero  qualunque  altra  cosa,  della  quale 
egli  abbia  giurato  falsamente  ; restituiscane  il 
capitale,  e sopraggiungavi  il  quinto  ; e dialo  a 
colui  al  quale  appartiene,  nei  giorno  stesso 
del  sacrificio  per  la  sua  colpa. 

6 E adduca  al  Signore,  per  sacrificio  per  la 
sua  colpa,  un  montone  senza  difetto,  del 
prezzo  che  tu  l’ avrai  tassato  per  la  colpa  ; o 
menilo  al  sacerdote. 

7 E faccia  il  sacerdote  il  purgamento  per 
esso,  nel  cospetto  del  Signore,  e gli  sarà  per- 
donato; qualunque  cosa  egli  abbia  fatta  di 
tutte  quelle,  le  quali  si  soglion  fare,  onde 
l’ nomo  cade  in  colpa. 

8 11  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

9 Comanda  ad  Aaroime  e a’  suoi  figliuoli, 
dicendo  : Quest’  è la  legge  dell'  olocausto  : 
Stia  esso  olocausto  sopra  il  fuoco  acceso  che 
rarà  sopra  1’  Altare,  tutta  la  notte,  fino  alla 
mattimi;  e arda  il  fuoco  dell'  Altare  sopra 
esso  del  continuo. 

10  E * vestasi  il  sacerdote  il  suo  vestimento 
di  lino,  e vesta  la  sua  carne  delle  calze  line  ; 
e flevi  le  ceneri,  nelle  quali  il  fuoco  avrà 
ridotto  l’ olocausto,  consumandolo  sopra  1*  Al- 
tare ; e mettale  allato  all’  Altare. 

• E».  28,  40,  41,  48.  + Lev.  I,  16. 

11  Poi  spogli  i suoi  vestimenti,  e vestane 

degli  altri,  e * porti  la  cenere  fuor  del  cani)*} 
in  luogo  mondo.  * Lev.  4,  12. 

,12  E sia  il  fuo*o,  che  sarà  sopra  l’ Altare, 
tenuto  del  continuo  acceso  in  esso;  non  la- 
scisi giammai  spegnere;  e accenda  il  sacer- 
dote ogni  mattina  delle  legne  sopra  raso,  e 
dispongavi  gli  olocausti  sopra,  e * bruci  sopra 
esso  i grassi  de’  sacrifìci)  da  render  grazie. 

* Lev.  a,  8,  8,  14. 

13  Arda  il  fuoco  del  continuo  sopra  l'Altare  ; 
non  lascisi  giammai  spegnere. 

14  Ora,  quest’  è la  legge  dell’  offerta  di  * pa- 
natica : Offeriscala  uno  de’  figliuoli  di  Aaronne, 
nel  cospetto  del  Signore,  davanti  all’  Altare. 

* Lev.  % 1. 

15  E “levine  una  menata  del  fior  di  farina, 

e dell’  olio  di  essa  offerta,  insieme  con  tutto 
l’ incenso  ché  sarà  sopra  l’ offerta,  e faccia 
bruciar  sopra  1’  Altare  la  ricordanza  di  essa, 
in  odor  soave,  al  Signore.  * Lev.  2.  2. 

16  E “mangino  Aaronne  e i suoi  figliuoli  il 

rimanente  di  essa;  mangisi  in  azzimi,  in  luogo 
sacro,  nel  Cortile  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza.  * Lev.  10, 12. 

17  Non  cnociasl  con  lievito;  io  1’  ho  data 
loro  per  lor  parte  dell’  offerte  che  mi  son 
“fatte  per  fuoco,  f/f1  cosa  santissima,  come 
il  sacrificio  per  lo  peccato,  e per  la  colpa. 

“ Nnm.  18,  6,  10.  t Lev.  2,  8. 

18  Ogni  maschio,  d’ infra  i figliuoli  di  A- 
aronne,  può  mangiare  quello,  per  istatuto 
perpetuo  per  le  vostre  età,  dell'  offerte  che 
si  fanno  per  fuoco  al  Signore.  “Chiunque 
toccherà  quelle  cose  sia  santo. 

* E».  29,  37.  Lev.  22,  4,  5,  «. 

19  II  Signore  parli)  ancora  a Mosè,  dicendo.» 


LEVITICO.  VII. 


2(1  * Quest’  è l’ offerta,  che  Aaronne  e I suoi 
figliuoli  hanno  sempre  da  offerire  ni  Signore, 
nel  giorno  che  alcun  di  loro  sarà  unto,  cioè  : 
un'  offerta  di  panatica  d’  un  decimo  d' un’  Kfa 
di  fior  di  farina,  per  offerta  perpetua  ; la  metà 
la  mattina,  e V altra  metà  la  sera.  * k*.  2»,  2. 

21  Apparecchisi  con  olio  iu  su  la  tegghia; 
portala  così  cotta  in  su  la  tegghia;  e offerisci, 
per  soave  odore  al  Signore,  quella  offerta  cotta 
in  pezzi. 

22  K faccia  il  Sacerdote,  che  sarà  * unto  in 
luogo  di  Aaronne,  d' infra  i suoi  figliuoli,  quel- 
la offerta  per  istatuto  perpetuo  ; t brucisi 
tutta  intere  al  Signore.  • Lev.  «.  8.  + E»,  a»,  ss. 

23  K,  generalmente,  ogni  offerta  di  panatica 
del  Sacerdote  brucisi  interamente  ; non  man- 
gisene nulla. 

24  il  Signore  parlò  ancora  a Mose,  dicendo  : 

25  Varia  ad  Aaronne  e a'  suoi  figliuoli,  di- 

cendo: Quest'*#  la  legge  del  sacrificio  per 
lo  peccato  : Scannisi  il  sacrificio  per  lo  pec- 
cato davanti  al  Signore,  + nell'  istesso  luogo 
dove  si  scannano  gli  olocausti  ; è cosa  I san- 
tissima. * Lev.  4,  2. 

♦ Lev.  t,  3,  »,  11  ; 4,  24,  20,  33.  J Lev.  21,  22. 

25  Mangilo  *il  sacerdote  che  farà  quel  sa- 
crificio per  lo  peccato  ; mangisi  in  luogo  santo, 
nel  Cortile  del  Tabernacolo  della  convcnenza. 

* Nudi.  18,  S. 

■ 27  Chiunque  toccherà  la  carne  di  esso  sia 
tsanto  ; e se  sprizza  del  sangue  di  esso  sopra 
alcun  vestimento,  lavisi  quello  sopra  che  sarà 
sprizzato,  in  luogo  santo. 

28  E spezzisi  il  vaso  di  tetra,  nel  qual  sarà 
stato  cotto  ; che  se  pure  fe  stato  cotto  in  un 
vaso  di  rame,  strebbisi  quello,  e sciacquisi  con 
acqua. 

29  Ogni  maschio  d’ infra  i sacerdoti  ne  potrà 
mangiare;  è cosa  santissima. 

30  Ma  non  mangisi  di  alcun  sacrificio  per 
lo  peccato,  del  cui  * sangue  si  dee  portar  nel 
Tabernacolo  della’,  convenenza,  per  far  pur- 
gamento di  peccato  nel  Santuario;  f brucisi 
col  fuoco.  » Lev.  4,  7.  18  ; 1B,  *7.  Eb.  13,  11. 

' t Lev.  4,  12,  21. 

CAPO  VII. 

l.djyi  interne  a certe  eso-rvan-’c  n<  ’ taeriicii  jht  lo  colpo, 

Ì i o da  render  grazie  ; ibi  con  divieto  ai  mangiar  grasso 

(T  animali  nè  sangue  ; 29  e qual  ixxrte  de’  da 

render  grazie  aypartenga  a ? sacerdoti,  casi  Sommo  come 

inferiori, 

OH  quest’  è la  leggo  del  sacrificio  per  ,la 
* colpa  ; è cosa  t santissima  : 

* Lev.  »,  e B.  t Lev.  21,  22. 

2  Scannisi  fi  sacrificio  per  la  colpa  * nello 
stesso  luogo  dove  si  scannano  gli  olocausti  ; e 
spargasene  il  sangue  sopra  1’  Altare,  attorno 
attorno.  * Lev.  1,  3,  S.  11  ; 4,  24,  29.  33. 

3  E offeriscasene  * tutto  il  grasso,  la  coda,  e 
il  grasso  che  copre  T ulteriore  ; 

* Eh.  28,  13.  Lev.  3,  4,  10  ; 4,8,9. 

4  E i due  arnioni,  e il  grasso  che  è sopra  essi, 
che  è sopra  i fianchi  ; e levisi  la  reto  che  è in 
sul  fegato,  insieme  co’  due  arnioni. 

5  E faccia  il  sacerdote  bruciar  quelle  cose 
sopra  l’ Altare,  per  offerta  fatta  per  fuoco  al 
Signore;  ò sacrificio  per  la  colpa. 


6 * Ogni  maschio  d’ infra  i sacerdoti  ne  po- 

trà mangiare  ; mangisi  in  luogo  santo  ; è cosa 
santissima.  * Num.  io,  8,  10. 

7 Facciasi  al  sacrificio  per  la  colpa,  * come 
al  sacrificio  per  lo  peccato  ; siaci  una  stessa 
legge  per  T uno  e per  l’ altro  ; sia  quel  saci-i- 
ficio  del  sacerdote,  il  qual  con  esso  avrà  fatto 
il  purgamento  del  peccato.  * Lev.  e,  2»,  ss. 

e Parimente  abbia  per  se  il  sacerdote,  che 
avrà  offerto  1’  olocausto  di  alcuno,  la  pelle 
dell’  olocausto  eh’  egli  avrà  offerto. 

9 Cosi  ancora  ogni  offerta  di  panatica  che 

si  cuocerà  al  forno,  o si  apparecchierà  nella 
padella,  o in  su  la  tegghia,  sia  * del  sacerdote 
che  T offerirà.  * Lev.  2,  s,  io.  Num.  is,  ». 

10  Ma  ogni  offerta  di  panatica,  intrisa  con 
olio,  o asciutta,  sia  di  tutti  i figliuoli  di  A- 
aronne  indifferentemente. 

11  E ‘quest’  è la  legge  del  sacrificio  da  ren- 
der grazie,  che  si  offerirà  al  Signore. 

• Lev.  3,  l ; 22,  21. 

12  Se  alcuno  1’  offerisce  per  saci'ifiao  di 
laude,  offerisca,  oltre  ad  esso  sacrificio  di 
laude,  delle  focacce  azzime,  intrise  con  olio, 
e delle  schiacciate  azzime,  unte  con  olio;  e 
del  fior  di  farina,  cotta  in  su  la  tegghia,  in 
focacce  intrise  con  olio. 

13  Offerisca  ancora  per  sua  offerta,  oltre  a 
quelle  focacce,  del  pan  lievitato,  insieme  col 
suo  sacrificio  di  laude,  da  render  grazie. 

14  E di  quel  pane  lievitato,  presentine  uno 
di  tutta  T offerta,  in  offerta  elevata  al  Signore  ; 
ed  esso  sia  del  sacerdote  che  avrà  sparso  il 
sangue  del  sacrificio  da  render  grazie. 

15  E mangisi  la  carne  del  suo  sacrificio  di 
laude  da  render  grazie,  nel  giorno  stesso 
eh’  egli  avrà  fatta  la  sua  offerta  ; non  lasci- 
sene nulla  di  avanzo  fino  alla  mattina. 

16  E se  il  sacrificio  eh’  egli  offerirà  è vota- 
to, o volontario,  ‘mangisi  nel  giorno  stesso 
eh’  egli  I’  avrà  offerte  ; e se  ne  rimane  alcuna 
cosa,  mangisi  il  giorno  seguente.  * lev.  te,  6.  7, 

17  E brucisi  col  fuoco  quello  che  sarà  ri- 
maso  delia  carne  di  esso  sacrificio  fino  ai  terzo 
giorno. 

18  E se  pure  al  terzo  giorno  si  mangia  della 
carne  del  sacrificio  di  colui  da  render  grazie, 
colui  che  l’avrà  offerto  non  sarà  gradito; 
quello  non  gli  sarà  imputato;  sarà  frucid urne  ; 
e la  persona  che  ne  avrà  mangiato  porterà 
la  sua  iniquità. 

19  E di  questa  carne  ciò  che  avrà  toccata 
qualunque  cosa  immondo,  non  mangisi  ; bru- 
cisi col  fuoco;  quant’  è a questa  carne,  man- 
gine chiunque  b mondo. 

20  Ma  la  persona  che  avrà  mangiata  della 
carne  del  sacrificio  da  render  grazie,  offerto 
al  Signore,  avendo  la  sua  immondizia  addos- 
so, sia  * ricisa  da’  suoi  popoli.  • Geo.  17,  14. 

21  Parimente  la  persona,  la  quale,  aven- 
do toccata  qualunque  cosa  immonda,  come 
* immondizia  d’  uomo,  o alcun  f animale  im- 
mondo, o alcun  rettile  immondo,  mungerà 
della  carne  del  sacrificio  da  render  grazie, 
offerto  al  Signore,  sia  ricisa  da’  suoi  popoli. 

* Lev.  12,  e 13,  e 1».  t Lev.  11,  24,  28. 

22  II  Signore  parlò  ancora  a Muse,  dicendo  : 


LEYITICO,  Vili. 


23  Parla  a'  figlinoli  d’  Israele  dicendo  : 

* Non  mangiate  alcun  grasso,  né  di  bue,  nè 
di  pecora,  nè  di  capra.  * Lev.  a,  17. 

24  Ben  potrassi  adoperare  in  qualunque 
altro  uso  il  grasso  di  una  bestia  morta  da  sè, 
o il  grasso  di  una  bestia  lacerata  dalle  Jiere  ; 
ma  non  mangiatelo  per  niuna  maniera. 

25  Perciocché,  se  alcuno  mangia  del  grasso 
di  alcun  animalo,  del  quale  si  offerisce  sacri- 
ficio fatto  per  fuoco  al  Signore,  la  persona  che 
nc  m aligera  sarà  ricisa  da’  suoi  popoli. 

26  Parimente,  non  mangiate,  in  niuna  delle 

vostre  abitazioni,  * alcun  sangue,  nè  di  uccelli, 
nè  di  bestie.  * On.  9,  4.  Lev.  17,  10. 

Deut.  12,  16.  F.z.  44,  7. 

27  Qualunque  persona  avrà  mangiato  alcun 
sangue,  sia  ricisa  da’  suoi  ]iopoli. 

28  il  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosè,  di- 
cendo : 

29  Parla  a’  figliuoli  d’ Israele,  dicendo  : Se 
alcuno  offerisce  al  Signore  un  suo  sacrificio 
da  render  grazie,  porti  egli  stesso  al  Signore  la 
sua  offerta  del  sacrificio  da  render  grazie. 

30  * Portino  le  sue  mani  stesse  quelle  cose 
che  si  hanno  da  ardere  al  Signore;  porti  il 
grasso,  insieme  col  + petto  ; il  petto,  per  esser 
dimenato  per  offerta  dimenata,  nel  cospetto 
del  Signore.  • Lev.  3,  a,  4,  9,  14.  + Kb.  29,  27. 

31  E fàccia  il  sacerdote  bruciare  il  grasso 
sopra  1’  Altare  ; e il  petto  sia  di  Aaronne  e 
de’  suoi  figliuoli. 

32  .Date  ancora  al  sacerdote,  per  offerta  ele- 
vata, la  spalla  destra  de’  vostri  sacrificii  da 
render  grazie. 

33  Sia  quella  spalla  destra  di  colui  de’  figliuoli 
di  Aaronne  che  avrà  offerto  il  sangue,  e il  grasso 
de’  sacrificii  da  render  grazie,  per  sua  parte. 

34  Perciocché  io  * ho  preso  da’  figliuoli  d’  I- 

sraele  il  petto  dell’  offerta  dimenata,  e la 
spalla  dell’  offerta  elevata,  de’  lor  sacrificii 
da  render  grazie  ; e ho  date  al  Sacerdote 
Aaronne,  e a’  suoi  figliuoli,  per  istatuto  per- 
petuo, quelle  cose  che  si  deano  prendere 
da’  figliuoli  d’ Israele.  * Et.  20,  28, 

Lev.  10,  14.  Num.  18,  18.  Deut.  18,  3. 

35  Quest’  è il  diritto  dell'  Unzione  che  si 
dee  torre  dell’  offerte  fatte  per  fuoco  al  Si- 
gnore, il  quale  è stato  loto  assegnato  nel 
giorno  che  il  Signore  gli  ha  fatti  accostare, 
per  esercitargli  il  sacerdozio. 

36  11  quale  il  Signore  ha  comandato  che  sia 
loro  dato  da'  figliuoli  d’  Israele,  * nel  giorno 
che  gli  ha  unti,  per  istatuto  perpetuo,  per  le 
lor  generazioni.  * Et.  40,  13,  15.  Lev.  a,  12,  ao. 

37  Quest’  e la  legge  dell’  olocausto,  dell’  of- 
ferta di  panatica,  e del  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, e del  sacrificio  per  la  colpa,  e del 
sacrificio  delle  consacrazioni,  e del  sacrificio 
da  render  grazie  ; 

38  La  quale  il  Signore  diede  a Mosè,  in  sul 
monte  di  Sinai,  nei  giorno  eli’ egli  comandò 
nel  deserto  di  Sinai,  a’  figliuoli  d’ Israele,  di 
offerir  le  loro  offerte  al  Signore. 

CAPO  Vili. 

MottS,  atta  Tutta  tutta  la  nmwnu,  6 J'.’IXI  e folte  .taro» ns 
é 1 pinti  ÒQltttUt  tic’  vestimenti  meri  ; 10  poi  consacra 


il  Tabernacolo,  e lutti  i ttasHUSmetUi  sacri;  12  e pari- 
mente  Aaron  ne  e i tuoi  nyiiitoii. 

L Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosè,  di- 
cendo : 

2 Prendi  Aaronne,  e i suoi  figliuoli  con  lui  ; 
e i vestimenti,  e 1’  olio  dell’  Unzione,  e il 

* giovenco  per  lo  sacrificio  per  lo  peccato,  e 

* due  montoui,  e il  pan  i e re  degli  azzimi. 

• E».  29,  1. 

3 E aduna  tutta  la  raunanza,  all’  entrata 
del  Tabernacolo  della  couvenenza. 

4 E Mosè  fece  come  il  Signore  gli  avea  co- 
mandato; e la  raunanza  fu  adunata  all’  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza. 

5 E Mosè  disse  alla  raunanza:  Quest’  è 
quello  che  il  Signore  ha  comandato  che  si 
faccia. 

6 E Mosè  * fece  accostare  Aaronne  e i suoi 

figliuoli,  e li  lavò  con  acqua.  * Eb.  2»,  4. 

7 Poi  mise  indosso  ad  Aaronne  la  Tonica,  e 

10  cinse  con  la  Cintura  ; poi  lo  vestì  del  Man- 
to, e gli  mise  i’  Efod  addosso,  e lo  cinse  col 
fregio  lavorato  dell’  Efod  ; e cosi  con  quello 
gli  serrò  le  vesti  addosso. 

8 Poi  mise  sopra  lui  il  Pettorale,  nel  quale 

pose  *Urim  e Xummim.  * Es.  28,  so. 

9 Poi  gli  mise  in  capo  la  * Benda  ; sopra 
la  quale,  in  su  la  parte  anteriore  di  essa,  mise 
la  lama  d’oro,  il  Diadema  di  santità;  come 

11  Signore  avea  comandato  a Mosè. 

• Et.  28,  87. 

10  Poi  Mosè  prese  1’  olio  dell’  Unzione,  e 

* unse  il  Tabernacolo,  e tutte  le  cose  eh’  era- 
no in  esso;  e le  consacrò.  * Es.  ao,  26. 

11  E ne  spruzzò  1’  Altare  per  sette  volte; 
e unse  1’  Altare,  e tutti  i suoi  strumenti  ; e 
la  Conca,  e il  suo  piede  ; per  consacrar  quelle 
cose. 

12  Poi  * versò  dell'  olio  dell’  Unzione  in  sul 
capo  di  Aaronne  ; e 1’  unse,  per  consacrarlo. 

*ÌSb.  29,  7 ; 30,  31.  Sol.  133,  2. 

13  Poi  Mosè  fece  accostare  i figliuoli  di 
Aaronne,  e * li  vestì  delle  toniche,  e li  cinse 
con  le  cinture,  e allacciò  loro  le  nùtrie;  come 
il  Signore  gli  avea  comandato.  * Eb.  29,  s. 

14  Appresso  * fece  accostare  il  giovenco  del 
sacrificio  per  lo  peccato;  e Aaronne  e i suoi 
figliuoli  posarono  le  mani  in  sul  capo  del 
giovenco  del  sacrificio  per  lo  peccato. 

• Eb.  28,  10. 

15  Poi  Mosè  lo  scannò,  e ne  prese  del  san- 
gue, e lo  mise  col  dito  in  su  le  coma  del- 
1’  Altare,  attorno  attorno,  e * purgò  l’ Altare  ; 
e versò  il  rimanente  del  sangue  appiè  del- 
1’  Altare  ; e così  consacrò  l' Altare,  per  far 
purgamento  del  peccato  sopra  esso.  * Es.  2»,  se. 

16  Appresso  prese  tutto  il  grasso  eh’  a~a 
sopra  1’  interiora,  e la  rete  del  legato,  e i due 
arnioni,  col  grasso  loro  ; e Mosè  fece  bruciar 
quelle  cose  sopra  l’ Altare. 

17  Ma  ‘bruciò  col  fuoco  fuor  del  campo  il 

giovenco,  e la  sua  pelle,  e la  sua  carne,  e il 
suo  sterco  ; come  il  Signore  gli  avea  coman- 
dato. • Eb.  29,  14. 

18  Poi  fece  appressare  il  montone  dell’  olo- 
causto ; e Aaronne  e i suoi  figliuoli  * posarono 
le  mani  in  sol  capo  del  montone.  * Es.  29,  15. 
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19  E Mosò  lo  scannò,  e ne  sparse  il  sangue 
sopra  l’ Altare,  attorno  attorno. 

20  Poi  tagliò  il  montone  a pezzi  ; e fece  bru- 
ciare il  capo,  e i pezzi,  e la  corata. 

21  E lavò  con  acqua  1’  interiora,  e le  gambe  ; 

e cosi  * fece  bruciar  tutto  quel  montone  so- 
pra l’ Altare  ; come  olocausto  di  soave  odore, 
e offerta  fatta  per  fuoco  al  Signore  ; come  il 
Signore  gli  avea  comandato.  * E».  *,  ib. 

22  Poi  fece  appressare  il  secondo  montone, 

il  montone  delle  consacrazioni  ; e Aaroime  e 
1 suoi  figliuoli  * posarono  le  mani  in  sul  capo 
di  esso.  • E».  *»,  io. 

23  E Mosè  lo  scannò,  e ne  prese  del  sangue, 
e lo  mise-in  sul  tenerume  dell’  orecchia  destra 
di  Aaroime,  e sopra  il  dito  grosso  della  man 
destra  di  esso,  e sopra  il  dito  grosso  del  suo 
piè  destro. 

24  Poi  fece  appressare  i figliuoli  di  Aaronne, 
e pose  di  quel  sangue  in  sul  tenerume  della 
loro  orecchia  destra,  e sopra  il  dito  grosso 
della  lor  man  destra,  e sopra  il  dito  grosso  del 
lor  piè  destro;  e sparse  il  rimanente  di  quel 
sangue  in  su  l’ Altare,  attorno  attorno. 

25  Poi  prese  il  grasso,  e la  coda,  e tutto  il 
grasso  eh’  era  sopra  l’ interiora,  e la  rete  del 
fegato,  e i due  arnioni,  col  grasso  loro,  e la 
spalla  destra. 

26  E det  paniere  degli  azzimi  eh'  era  davanti 
al  Signore,  prese  una  focaccia  azzima,  e una 
focaccia  di  pane  fatta  con  olio,  e una  schiac- 
ciata ; e pose  quelle  sopra  que’  grassi,  e sopra 
la  spalla  destra. 

27  Poi  mise  tutte  quelle  cose  in  su  le  palme 
delle  mani  di  Aaronne,  e in  su  le  palme  delle 
mani  de’  suoi  figliuoli  ; e le  fece  dimenare  per 
offerta  dimenata,  nel  cospetto  del  Signore. 

23  Poi  Mosè  prese  quelle  cose  d’  in  su  le 
lor  mani,  e le  fece  bruciare  sopra  1’  Altare, 
sopra  l’ olocausto  ; come  offerte  di  consacra- 
zioni, di  odor  soave,  offerta  fatta  j!er  fuoco  al 
Signore. 

29  Poi  Mosè  * prese  il  petto  di  quel  mon- 
tone, e lo  dimenò  per  offerta  dimenata,  nel 
cospetto  del  Signore  ; e Mosè  ebbe  quello  por 
la  sua  parte  del  montone  delle  consacrazioni  ; 
come  il  Signore  gli  avea  comandato. 

* E».  *9,  S8. 

30  Oltre  a ciò,  Mosè  * prese  dell’  olio  del- 
1’  Unzione,  e del  sangue  eh’  era  sopra  l’Altare, 
e ne  spruzzò  Aaronne  e i suoi  vestimenti  ; e 
i figliuoli  di  esso,  e i lor  vestimenti  ; e così  con- 
sacrò Aaronne  e i suoi  vestimenti  ; e i suoi 
figliuoli,  e i vestimenti  de'  suoi  figliuoli. 

* E*.  so,  so. 

31  E Mosè  disse  ad  Aaronne  e a’  suoi  figliuo- 

li : * Fate  cuocere  cotesta  carne  all’  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza,  e quivi 
mangiatela  ; insieme  col  pane  eh'  i nel  paniere 
dell'  offerta  delle  consacrazioni  ; come  mi  è 
stato  comandato,  dicendo  : Mangino  Aaronne 
e i suoi  figliuoli  quelle  cose.  * E*,  ts>,  ai. 

32  E bruciate  col  fuoco  ciò  che  rimarrà  della 
carne  e del  pane. 

33  E * non  vi  dipartite  dall'  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  per  sette  giorni  ; 

» E».  »,  80,  85. 


finché  non  sieno  compiuti  i giorni  delle  vostre 
consacrazioni  ; conciossiachè  abbiate  ad  esser 
consacrati  nel  vostro  ufficio  per  lo  spazio  di 
sette  giorni. 

34  Come  si  è oggi  fatto,  cosi  avea  il  Signore 
comandato  che  si  facesse,  per  far  purgamento 
de’  vostri  peccati. 

35  Dimorate  adunque  all'  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza  per  sette  giorni,  di 
e notte;  e osservate  ciò  che  il  Signore  ha  co- 
mandato che  si  osservi  ; acciocché  non  muo- 
iati- ; perciocché  così  mi  è stato  comandato. 

36  E Aaronne  e i suoi  figliuoli  fecero  tutte  le 
cose  che  il  Signore  avea  comandate  per  Mosè. 

CAPO  IX. 

dartmnc,  dopo  di  attere  fiato  consacrato,  offerisce  sacri - 
flcii  per  se,  15  e per  io  tuo  ]>ojxjIo  ; 22  poi  benedice  il 
]h>jk4o  ; 23  eia  [doriti  del  Siyn<irn  ajqxiriscc,  e il  Juoco 
i notula  lo  da  IHo  consuma  i sacrijicii, 

13  L’  ottavo  giorno  appresso,  Mosè  chiamò 
j Aaronne  e i suoi  figliuoli,  e gli  Anziani 
d’ Israele. 

2  E disse  ad  Aaronne  : * Prenditi  un  vitello 
per  sacrificio  per  lo  peccato,  e un  montone 
per  olocausto  ; amendue  senza  difetto  ; e pre- 
sentali davanti  al  Signore.  * l«v.  a.  3. 

3  E parla  a’  figliuoli  d’ Israele,  dicendo  : 
* Prendete  un  becco  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, e un  vitello,  e un  agnello,  amendue  di 
un  anno,  senza  difetto,  per  olocausto. 

* Lev.  4,  S3. 

4  E un  bue,  e un  montone,  per  sacrificio  da 
render  grazie,  per  sacrificarli  davanti  al  Si- 
gnore; e una  offerta  di  panatica  intrisa  con 
olio  ; perchè  oggi  il  Signore  vi  apparirà. 

5  Essi  adunque  presero  le  cose  che  Mosè 
avea  comandate  e le  addussero  davanti  al 
Tabernacolo  della  convenenza  ; e tutta  la 
ruuimnza  si  accostò,  e stette  in  piè  davanti  al 
Signore. 

6  E Mosè  disse  : Fate  questo  che  il  Signore 
ha  comandato;  e la  gloria  del  Signore  v'ap- 
parirà. 

7  E Mosè  disse  ad  Aaronne:  Accostati  al- 
l’ Altare,  e fa’  il  tuo  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, e il  tuo  olocausto;  e fa’ il  purgamento 
de’  tuoi  p-ccati,  e di  que’  del  popolo  ; offerisci 
eziandio  1’  offerta  del  popolo,  e fa’  il  purga- 
mento de’  lor  peccati;  come  il  Signore  ha 
comandato. 

8  Aaronne  adunque  si  accostò  all’  Aitare,  e 
scannò  il  vitello  del  sacrificio  per  lo  peccato 
eh’  era  per  lui. 

9  E i suoi  figliuoli  gli  porsero  il  sangue  ; ed 
egli  intinse  il  dito  nel  sangue,  e lo  mise  in  su 
le  coma  dell’Altare;  e sparse  il  rimanente 
del  sangue  appiè  dell’  Altare. 

10  E fece  * bruciare  il  grasso,  c gli  arnioni, 
el  la  rete  del  fegato,  del  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, sopra  l’Altare;  come  il  Signore  avea 
comandato  a Mosè.  * Lev.  4,  8. 

1 1  Ma  * bruciò  col  fuoco  la  carne,  e la  pelle, 
fuor  del  campo.  » Lev.  4,  u. 

12  Poi  scannò  1’  olocausto,  e i suoi  figliuoli 
gliene  porsero  il  sangue,  ed  egli  lo  sparse  in 
su  l’ Altare,  attorno  attorno. 
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13  Gli  porsero  eziandio  l’olocausto  tagliato 
a pezzi,  insieme  col  capo  ; ed  egli  lo  fece  bru- 
ciar sopra  1’  Altare. 

14  E lavò  l’ interiora,  e le  gambe  ; e le  bruciò 
sopra  l’ olocausto,  sopra  1’  Altare. 

15  Poi  offerse  l’ offerta  del  popolo  ; e prese  il 
becco  dei  sacrificio  del  popolo  per  lo  peccato, 
e l’ offerse  per  sacrificio  per  lo  peccato,  come 
il  vitello  precedente. 

16  Poi  offerse  l’ olocausto  ; e ne  fece  ‘come 

era  ordinato.  “Lev.  t,  a,  io. 

17  Poi  “offerse  1' offerta  di  panatica;  e 
li’  empiè  la  palma  della  sua  mano,  e la  fece 
brucilo:  sopra  l’Altare;  f oltre  all'  olocausto 
della  mattina.  * Lev.  2,1,2.  t E».  a»,  sa. 

18  Appresso  scannò  il  bue,  e * il  montone 
del  sacrificio  del  popolo  da  render  grazie  ; e i 
suoi  figliuoli  gliene  porsero  il  sangue,  ed  egli 
lo  sparse  in  su  l’ Altare,  attorno  attorno. 

* Lev.  a 1. 

19  Gli  porsero  eziandio  i grassi  del  bue; 
e del  montone  la  coda,  e il  grasso  che  copre 
V interiora,  e gli  arnioni,  e la  rete  del  fegato. 

20  E posero  i grassi  in  su  i petti  ; ed  Aaronne 
fece  bruciar  que'  grassi  sopra  1’  Altare. 

21  E * dimenò,  per  offerta  dimenata,  que’  pet- 
ti, e quella  spalla  destra,  davanti  al  Signore, 
come  Mosè  uvea  comandato. 

* Et.  SS,  S4,  26.  Lev.  7,  94. 

22  Poi  Aaronne  alzò  le  mani  verso  il  popo- 
lo, e lo  benedisse  ; e,  dopo  eh’  ebbe  fatto  il 
sacrificio  per  lo  peccato,  l’  olocausto,  e 1 sacri- 
iicii  da  render  grazie,  scese  giù. 

23  Or  Mosè  ed  Aaronne  erano  entrati  nel 
Tabernacolo  della  convcnenza;  poi,  essendone 
usciti,  aveano  * benedetto  il  popolo  ; e la  gloria 
del  Signore  era  apparita  a tutto  il  popolo. 

# Num.  6»  28. 

24  E un  fuoco  era  uscito  dal  cospetto  del 
Signore,  e avea  consumato  l’ olocausto,  ed  i 
grassi,  sopra  l’ Altare.  E tutto  il  popolo  lo 
vide,  e diede  grida  di  allegrezza,  e si  gittò  in 
terra  sopra  la  sua  faccia. 

CAPO  X. 

Due  figliti  di  <T 'Aaronne,  per  avere  usato  fuoco  straniero 
nei  servi' j io  dei  Signore,  sono  uccisi  da  lui  ; 6 ed  egli 
rida  ad  Aaronne  di  fame  cordoglio  ; Bea  lui  ed  a* 
suoi  figliuoli  comanda  di  astenersi  dal  vino,  quando 
entreranno  nel  Tabernacolo  ; oltre  a ciò,  ordina  ciò  eh* 
essi  han  da  mangiare  de'  sacri  feti,  e dove. 

OR  * Nadab  ed  Abiliu,  figliuoli  di  Aaronne, 
presero  ciascuno  il  suo  turibolo,  e vi  po- 
sero dentro  del  fuoco,  e vi  misero  su  dell’  in- 
censo; e presentarono  davanti  al  Signore  del 
fuoco  strano  ; il  che  egli  non  avea  lor  coman- 
dato.  * E«.  6,  28. 

2  E un  fuoco  usci  dal  cospetto  del  Signore, 
il  quale  li  divampò;  “ed  essi  morirono  da- 
vanti al  Signore. 

» Num.  8,  4 ; 26,  61.  1 Cren.  *4, 2. 

3  E Mosè  disse  ad  Aaronne  : Quest’  è pur 
quello  che  il  Signore  ha  pronunziato,  dicendo  : 
“lo  sarò  santificato  ne’  miei  più  prossimi  ; e 
sarò  glorificato  in  presenza  di  tutto  il  popolo. 
E Aaronne  tacque.  »&.*»,  ss. 

4  E Mosè  chiamò  “Misael  ed  Elsafan,  fl- 
* E»,  e,  ss. 


gliuoli  di  “Uzziel,  zio  di  Aaronne,  e disse 
loro  : Accostatevi  ; portatene  i vostri  fratelli 
d' innanzi  al  Santuario  fuor  del  rampo. 

* Num.  s,  18. 

5 Ed  essi  si  accostarono,  e li  portarono  via 
con  le  lor  toniche,  fuor  del  campo;  come 
Mosè  avea  detto. 

6 E Mosè  disse  ad  Aaronne  e a Eleazar,  e 
a Itamar,  suoi  figliuoli:  * Non  andate  a capo 
scoperto,  e non  vi  sdrucite  i vestimenti  ; ac- 
ciocché non  muoiate,  e eh’  egli  non  si  adiri 
contro  a tutta  la  raunanza;  ma  piangano  i 
vostri  fratelli,  tutta  la  casa  d' Israele,  l’ arsione 
che  il  Signore  ha  fatta. 

* Lev.  13,  44  ; *1,  10.  Deut.  83,  8. 

7 E non  vi  dipartite  dall’entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza,  che  talora  non 
muoiate  ; perciocché  1’  olio  dell’  Unzione  del 
Signore  è sopra  voi.  Ed  essi  fecero  secondo 
la  parola  di  Mosè. 

8 E il  Signore  parlò  ad  Aaronne,  dicendo  : 

9 Non  “ ber  vino,  nè  cervogia,  nè  tn,  nè  i 

tuoi  figliuoli,  quando  avrete  ad  entrar  nel 
Tabernacolo  della  convenenza;  acciocché  non 
muoiate.  Sia  questo  uno  statuto  perpetuo 
per  le  vostre  generazioni.  * Ez.  44,  si. 

10  E ciò  * per  poter  discemere  tra  la  cosa 

santa  e la  profana;  e tra  la  cosa  immonda 
e la  monda  ; * da.  15,  19.  Ez.  ss,  se  ; 44,  sa. 

11  E per  insegnare  a’  figliuoli  d’ Israele  tutti 
gli  statuti  che  il  Signore  ha  lor  dati  per  Mosè. 

12  Poi  Mosè  parlò  ad  Aaronne,  e a Eleazar, 
e a Itamar,  suoi  figliuoli,  eh’  erano  rimasi, 
dicendo  : Pigliate  1’  offerta  di  panatica  eh’  è 
rimasa  dell’  offerte  fatte  per  fuoco  ai  Signore, 
e mangiatela  *in  pani  uzzimi  appresso  al- 
1’  Altare;  conciossiachè  sìa  cosa  santissima. 

• E«.  ss,  s.  Lev.  s,  s. 

13  Mangiatela  adunque  in  luogo  santo  ; per- 

ciocché * è la  parte  ordinata  per  te,  e per  li 
tuoi  figliuoli,  delle  offerte  che  si  fonilo  per 
fuoco  al  Signore  ; perciocché  cosi  mi  è stato 
comandato.  * Lev.  s,  s ; e,  ie. 

14  * Mangiate  ancora  il  petto  dell’  offerta 

dimenata,  e la  spalla  dell’  offerta  elevata,  In 
luogo  mondo,  tu,  e i tuoi  figliuoli,  e le  tue 
figliuole,  teco;  perciocché  quelle  sono  state 
date  a te,  ed  a’  tuoi  figliuoli,  per  parte  vostra 
de’  sacrìflcli  da  render  grazie  de’  figliuoli 
d’ Israele.  * Lev.  7,  si,  34. 

15  “Portino  essi  la  spalla  dell'  offerta  ele- 
vata, e il  petto  dell’  offerta  dimenata,  insieme 
co’  grassi  che  si  hanno  da  ardere,  acciocché 
quelle  cose  sieno  dimenate  davanti  al  Si- 
gnore, per  offerta  dimenata  ; e sieno  di  te,  e 
de’  tuoi  figliuoli  teco,  per  istatuto  perpetuo  ; 
come  il  Signore  ha  comandata  * lev.  7,  29,  so. 

16  Or  Mosè  cercò  e ricercò  “il  becco  del 
sacrificio  per  lo  peccato  ; ed  ecco,  egli  era 
stato  bruciato;  laonde  si  adirò  gravemente 
contro  ad  Eleazaro,  e contro  ad  Itamar,  fi- 
gliuoli di  Aaronne,  eh’  erano  rimasi,  dicendo  : 

* Lev.  9,  8. 

17  Perchè  non  avete  voi  mangiato  il  sacri- 
ficio per  lo  peccato  nel  luogo  santo  ? concios- 
siachè sia  cosa  santissima,  e che  il  Signore 
ve  1’  abbia  dato  per  portar  l’ iniquità  d 
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rannanza,  per  far  pnrpswnento  de'  peccati  di 
essa,  net  cospetto  del  Signore. 

18  Ecco,  il  sangue  di  esso  non  fe  stato  portato 

dentro  al  Santuario;  per  l'  innanzi  adunque 
del  tutto  * mangiatelo  nel  luogo  santo,  come 
io  ho  comandato.  * Le».  6,  sm. 

19  E Aaronne  disse  a Mosfe  : Ecco,  essi 
hanno  oggi  offerto  il  loro  sacrificio  per  Io  pec- 
cato, e il  loro  olocausto,  davanti  al  Signore  ; 
e cotali  cose  mi  sono  avvenute  ; se  dunque  io 
avessi  oggi  mangiato  del  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, sarebbe  clb  piaciuto  al  Signore  ? 

20  E,  quando  Mosb  ebbe  udito  questo,  fu 
contento. 

CAPO  XL 

Leggi  intarma  offa  distinzione  degli  animali  mondi  ed 
iinmomti  ; H e alla  maniera  iti  jiuri/iir  T immomlizie 
dille  penane  e deile  cote,  per  aver  tocca  o mangiata 
alcuna  resa  immonda. 

POI  il  Signore  parlb  a Mosb  e ad  Aaronne, 
dice*do  loro  : 

2  Parlate  a’  figlinoli  d’  Israele,  dicendo: 
* Questi  son  gli  animali,  de’  quali  voi  potrete 
mangiare,  d’ infra  tutte  le  bestie  che  son  sopra 
la  terra  : * Deut.  14,  4.  Fnt.  io,  li,  ». 

3  D*  infra  le  bestie  a quattro  piedi,  voi  po- 
trete mangiar  di  tutte  quelle  bestie  che  hanno 
il  piè  forcuto,  e 1'  unghia  spartita  in  due,  e 
che  ruminano. 

4  Ma,  fra  quelle  che  hanno  il  pife  forcuto,  o 
che  ruminano,  non  mangiate  di  queste  : del 
Camello;  conciossiache  egli  rumini,  ma  non 
abbia  il  pife  forcuto  ; siavi  immondo  ; 

5  Nfe  del  Coniglio  ; conciossiachfe  egli  rumini, 
ma  non  abbia  il  pife  forcuto;  siavi  immondo; 

6  Nfe  delia  Lepre  ; conciossiachfe  ella  rumini, 
ma  non  abbia  il  pife  forcuto  ; siavi  immonda  ; 

7  Nfe  del  * Porco  ; conciossiachfe  egli  abbia 
il  pife  forcuto,  e spartito  in  due,  ma  non  ru- 
mini ; siavi  immondo  ; • 1».  «s,  * ; 6«,  a,  17. 

8  Non  mangiate  della  carne  loro,  e non  toc- 
cate le  lor  carogne  ; sienvi  immonde. 

9  Voi  potrete  mangiar  di  queste  spezie  d' in- 
fra tutti  gli  animati  acquatici,  cioè  : di  tutti 
quelli- che  hanno  pennette,  e scaglie  nell'  ac- 
que, cosi  ne’  mari,  come  ne’  fiumi. 

10  Ma  siavi  in  abbominazione  tutto  cib  che 
non  ba  pennette,  nfe  scaglie,  così  ne’  mari, 
come  ne’  fiumi,  fra  tutti  i rettili  acquatici,  e 
fra  tutti  gli  animali  clic  vivono  nelle  acque. 

11  Sienvi  adunque  in  abbominazione;  non 
mangiate  della  carne  loro,  e abbiate  in  abbo- 
minio  le  lor  carogne. 

12  In  somma,  siavi  cosa  abbominevole  ogni 
animale  che  nell’  acque  non  ha  pennette,  nfe 
scaglie. 

13  E fra  gli  uccelli  abbiate  questi  in  abbo- 
minio  ; non  manginsi  ; son  cosa  abbominevole  : 
1’  Aquila,  il  Girifalco,  1’  Aquila  marina; 

14  Ogni  spezie  di  Nibbio  e di  Avvoltoio; 

15  Ogni  spezie  di  Corvo  ; 

16  L’  Ulula,  la  Civetta,  la  Eolica,  e ogni 
spezie  di  Sparviere  ; 

17  II  Gufo,  lo  Smergo,  e 1’  Alocco  ; 

18  II  Cigno,  il  Pellicano,  la  Pica; 

19  La  Cicogna,  e ogni  spezie  di  Aghirone; 
1’  Upupa,  e il  Vipistrello. 


20  Siavi  parimente  in  abbominio  ogni  rettile 
che  vola,  e cammina  a qnatro  piedi. 

21  Ma  pur  d’ infra  tutti  i rettili  die  volano, 
e camminano  a quattro  piedi,  voi  potrete 
mangiar  di  quelli  che  hanno  garetti  disopra 
a’  piedi,  per  saltar  con  essi  in  su  la  terra. 

22  Di  tal  i potrete  mungiar  di  questi  : d’  ogni 
spezie  di  * Arbe,  d’ ogni  spezie  di  Solenni,  d’ o- 
gui  spezie  di  Argot,  e d’ ogni' spezie  di  Agab. 

* Mal.  a 4.  Mar.  1,  «. 

23  Ma  siavi  in  abbominio  ogni  altro  rettile 
chb  vola,  ed  ha  quattro  piedi. 

24  E per  queste  bestie  voi  vi  renderete  im- 
mondi ; chiunque  toccherà  il  corpo  morto  loro 
sarà  immondo  infino  alla  sera. 

25  E chiunque  avrà  portato  del  lor  corpo 
morto  lavi  i suol  vestimenti,  e sia  immondo 
infino  alla  sera. 

26  Di  tutte  le  bestie  domestiche  sienvi  im- 
monde tutte  quelle  che  hanno  1’  unghia  fessa, 
ma  non  spartita  in  due,  e che  non  ruminano  ; 
chiunque  avrà  toccati  tali  animali,  sia  im- 
mondo. 

27  E di  tutte  le  bestie  che  camminano  a 
quattro  piedi  sienvi  immonde  tutte  quelle  che 
camminano  sopra  le  lor  branche;  chiunque 
avrà  toccato  il  corpo  morto  di  tali  bestie,  sia 
immondo  inflno  alla  sera. 

28  E chi  avrà  jxirtato  il  lor  corpo  morto  lavi 
i suoi  vestimenti,  e sia  immondo  infine  alla 
sera  ; quelle  bestie  vi  sono  immonde. 

29  E de’  rettili,  che  van  serpendo  sopra  la 
terra,  sienvi  immondi  questi,  cioè:  ogni  spe- 
zie di  Donnola,  e di  * Topo,  e di  Testuggine, 

• I».  esì,  17. 

30  E il  Toporagno,  e il  Cameleone,  e la 
Lucertola,  e la  Tarantola,  e la  Talpa. 

31  Fra  tutti  1 rettili,  sienvi  questi  immondi  ; 
chiunque  gli  avrà  toccati,  essendo  morti,  sia 
Immondo  inflno  alla  sera 

32  E qualunque  cosa,  sopra  la  quale  sarà 
caduto  alcuno  ili  que’  rettili,  essendo  morto, 
sia  immonda  ; qualunque  vasello  di  legno,  o 
vestimento,  o pelle,  o sacco,  o qualunque  altro 
strumento,  col  quale  si  fa  alcun  servigio  ; e 
perb  sia  posto  nell’  acqua,  e sia  immondo  in- 
fino alla  sera  ; poi  sia  mondo. 

33  E se  alcun  di  que'  rettili  sarà  caduto 
dentro  alcun  testo,  tutto  quello  che  vi  sarà 
dentro  sia  immondo,  c spezzate  il  testo. 

34  Qualunque  vivanda  si  mangia,  sopra  la 
quale  si  mette  dell’  acqua,  sia  immonda  ; e 
qualunque  bevanda  si  bee,  in  qualche  vaso 
ella  si  sia,  sia  immonda. 

35  E ogni  cosa,  sopra  la  quale  raderà  del 
corpo  morto  loro,  sia  immonda  ; il  forno,  o il 
testo  da  cuocere,  sia  disfatto;  essi  sono  im- 
mondi ; però  teneteli  per  immondi. 

36  Ma  pur  la  fonte,  o il  pozzo  d’  acqua  rac- 
colta, sia  monda  ; ma  chi  avrà  tocco  il  corpo 
morto  loro  sia  immonda 

37  Ma,  se  cade  del  corpo  morto  loro  sopra 
qualunque  semenza  che  si  semina,  sia  quella 
semema  monda. 

38  Ma,  se  fe  stata'messa  dell’  acqua  sopra  la 
semenza,  e vi  cade  sopra  dei  corpo  morto  loro, 
siavi  quella  semenza  immonda. 
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39  E,  quando  alcuna  di  quelle  bestie  che  vi 
son  per  cibo  sarà  morta  da  sè,  chi  avrà  tocco  il 
corpo  morto  die9sa,siaimmonùoinflnoal  la  sera. 

40  E * chi  avrà  mangiata  della  carne  morta 
di  essa  lavi  i suoi  vestimenti,  e sia  immondo 
infino  alla  sera  ; parimente,  chi  avrà  portato 
il  corpo  morto  di  essa  lavi  i suoi  vestimenti, 
e sia  immondo  infino  alla  sera. 

* Lev.  17,  1»  ; fifi,  8.  Dout.  14,81.  E*.  4,  14  ; 44,  81. 

41  Ogni  rettile  che  serpe  sopra  la  terra  sia 
immondo  ; non  mangisi. 

42  D’ infra  tutti  i rettili  che  serpono  sopra 
la  terra,  non  mangiate  niuno  di  quelli  che 
camminano  in  sul  petto,  o sia  che  camminino 
a quattro  piedi,  o che  abbiano  piU  piedi; 
perciocché  son  cosa  abbominevole. 

43  .Non  * rendete  abbominevoli  le  vostre 

persone  per  niun  rettile  che  serpe  ; e non  vi 
contaminate  con  essi,  onde  siate  immondi  per 
essi.  * Lev.  so,  fi». 

44  Perciocché  io  sono  il  Signore  Iddio  vo- 
stro: * santificatevi  adunque,  e siate  santi; 
conciossiachè  io  sia  santo;  e non  contaminate 
le  vostre  persone  con  alcun  rettile  che  serpe 
sopra  la  terra.  * Lev.  19,  8 ; so,  7.  1 l'iet.  1,  io. 

45  Perciocché  io  tono  il  Signore,  che  vi  ho 
tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  acciocché  io  vi 
sia  Dio  ; siate  adunque  santi  ; imperocché  io 
son  santo. 

46  Quest’  è la  legge  intorno  alle  bestie,  e 
agli  uccelli,  e ad  ogni  animai  vivente  che 
guizza  nelle  acque,  e ad  ogni  animale  che 
serpe  sopra  la  terra. 

47  Per  discemere  fra  1’  immondo  e il  mon- 
do ; e fra  gli  animali  che  si  posson  mangiare, 
e quelli  che  non  si  deono  mangiare. 

CAPO  XII. 

teppe  intorno  (dia  purificaci  an  delle  donne , dopo  d parlo 
di  maschio  o di  femmina. 

Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

2  Parla  a’  figliuoli  d’  Israele,  dicendo': 
•Quando  una  donna  avrà  fatto  un  figliuolo, 
e avrà  partorito  un  maschio,  sia  immonda 
sette  giorni  ; sia  immonda  + come  al  tempo 
che  è separata  per  la  sua  immondizia. 

| Lue.  fi,  SS.  + Lev.  1»,  19. 

3 E,  ‘nell’  ottavo  giorno,  circoncidasi  la 
carne  del  prepuzio  del  fanciullo. 

* Gen.  17,  12.  Lue.  1,  59  ; 8,  SI.  Giov.  7,  Sfi. 

4 Poi  stia  quella  donna  trentatre  giorni  a 
purificarsi  del  sangue;  non  tocchi  alcuna 
cosa  sacra,  e non  venga  al  Santuario,  finché 
non  sieno  compiuti  i giorni  della  sua  purifi- 
cazione. 

5 Ma,  se  partorisce  una  femmina,  sia  im- 
monda lo  spazio  di  due  settimane,  come  al 
tempo  eh'  ella  è separata  per  la  sua  immon- 
dizia ; poi  stia  sessantasei  giorni  a purificarsi 
del  sangue. 

6 E,  quando  saranno  compiuti  i giorni  della 
sua  purificazione,  per  figliuolo,  o per  figliuola, 
porti  al  sacerdote,  all’  entrata  del  Taberna- 
colo della  convenenza,  un  agnello  d’  un  anno, 
per  olocausto  ; e un  pippione,  o una  tortola, 
per  sacrificio  per  lo  peccato. 

7 E offerisca  il  sacerdote  quelle  cose  davanti 


al  Signore,  e faccia  il  purgamento  del  peccato 
j di  essa  ; ed  ella  sarà  purificata  del  suo  flusso 
| di  sangue.  Questa  è la  legge  delia  donna  che 
partorisce  maschio  o femmina. 

8 E se  pur  * non  avrà  il  modo  di  fornire  un 
agnello,  pigli  due  f tortole,  o due  pippioni, 
1’  uno  per  olocausto,  l’ altro  per  sacrificio  per 
lo  peccato  ; e faccia  il  sacerdote  il  purgamento 
del  peccato  di  essa  ; ed  ella  sarà  purificata. 

• Lev.  »,  7.  t Lue.  2,  84. 

CAPO  XIIL 

Leppi  intorno  all’ immondizia  delle  persone  e de' panni, 
per  lebbra,  di  tpudnnqve  torte;  e de'  tepni  i<r  > 
quali  i sacerdoti  debbono  far  piudizio  di  quella  in- 
fermità. 

ri  Signore  parlò  ancora  a Mosè  e ad  A- 
aronne,  dicendo  : 

2 Quando  nella  pelle  della  carne  di  alcuno 
vi  sarà  tumore,  o rogna,  o bolla,  o tacca  tralu- 
cente; e ciò  diventerà  nella  pelle  della  sua 
carne  come  • piaga  di  lebbra  ; sia  colui  con- 
dotto al  Sacerdote  Aaronne,  ovvero  ad  uno 
de'  suoi  figliuoli,  sacerdoti.  * Deut.  17,  s ; 24,  8. 
3 E riguardi  il  sacerdote  la  piaga  nella  pelle 
della  carne  di  esso;  e se  il  pelo  della  piaga 
ha  mutato  colore,  ed  è divenuto  bianco,  e la 
piaga  apparisce  più  profonda  della  pelle  della 
carne  di  esso,  è piaga  di  lebbra  ; perciò,  dopo 
che  il  sacerdote  l’  avrà  riguardato,  dichiarilo 
immondo. 

4 Ma,  se  è una  tacca  tralucente,  e bianca, 
nella  pelle  della  carne  di  esso,  senza  apparir 
più  profonda  delia  pelle,  e senza  che  il  suo 
pelo  abbia  mutato  colore,  nè  sia  divenuto 
bianco  ; rinchiuda  il  sacerdote  colui  che  avrà 
quella  piaga,  per  sette  giorni. 

5 E se,  al  settimo  giorno,  al  sacerdote,  riguar- 
dandolo, parrà  che  la  piaga  si  sia  arrestata,  e 
non  si  sia  allargata  nella  pelle,  rinchiudalo  di 
nuovo  per  sette  giorni. 

6 Che  se,  al  settimo  giorno,  it  sacerdote, 
riguardandolo  di  nuovo,  vede  che  la  piaga  si 
sia  ristretta,  e non  si  sia  allargata  nella  pelle, 
dichiarilo  netto  ; è rogna  ; e lavi  colui  i suoi 
vestimenti  ; e sarà  netto. 

7 Ma,  se  pur  quella  rogna  si  è allargata  nella 
pelle,  dopo  che  colui  si  sarà  fatto  riguardare 
al  sacerdote,  per  esser  dichiarato  netto;  e 
sarà  stato  riguardato  la  seconda  volta  dal 
sacerdote  ; 

8 E,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco,  la 
rogna  si  è allargata  nella  pelle;  dichiari  il 
sacerdote  colui  immondo  ; è lebbra. 

9 Quando  vi  sarà  in  alcuno  piaga  di  lebbra, 
sia  condotto  al  sacerdote. 

10  E se,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco,  vi 
è alcun  tumore  bianco  nella  pelle,  e il  pelo  di 
essa  ha  mutato  colore,  ed  è divenuto  bianco, 
e vi  è qualche  rimanente  di  carne  viva  nel 
tumore  ; 

11  E'  lebbra  invecchiata  nella  pelle  dello 
carne  di  colui  ; perciò,  dichiarilo  il  sacerdote 
immondo  ; non  rinchiudalo  ; conciossiachè  egli 
sia  immondo. 

12  Ma,  se  la  lebbra  germoglia  largamente 
nella  pelle,  e copre  tutta  la  pelle  di  colui  che 
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apra  la  plaga,  dal  capo  a’  piedi,  dovunque  il 
sacerdote  potrà  vedere  con  gli  occhi  ; 

13  Allora,  se,  riguardandolo  il  sacerdote, 
ecco,  la  lebbra  ha  coperta  tutta  la  pelle  di 
esso,  dichiarilo  netto;  la  piaga  è tutta  dive- 
nuta bianca  ; egli  è netto. 

14  Ma,  al  giorno  che  apparirà  in  lui  alcuna 
carne  viva,  sia  immondo. 

15  E il  sacerdote,  avendo  veduta  la  carne 
viva,  dichiarilo  immondo;  la  carne  viva  è im- 
monda; è lebbra, 

16  Che  se  la  carne  viva  si  muta  di  nuovo,  « 
diviene  bianca,  venga  colui  al  sacerdote. 

17  E se,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco,  la 
piaga  ha  mutato  colore,  ed  è divenuta  bianca, 
dichiari  netto  colui  che  avrà  la  piaga  ; egli  è 
netto. 

18  Quando  vi  sarà  Btato  nella  pelle  della 
carne  di  alcuno  ulcera,  la  qual  sia  guarita; 

19  E poi,  nel  luogo  dell’  ulcera  nascerà  ! 
tiunor  bianco,  o tacca  tralucente,  bianca,  ros- 
seggiante ; sia  mostrato  al  sacerdote. 

2Ò  E se,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco, 
quella  apparisce  più  bassa  che  la  pelle,  e il 
pelo  di  essa  ha  mutato  colore,  ed  i divenuto 
bianco;  dichiari  colui  immondo;  è piaga  di 
lebbra,  la  quale  è germogliata  nell’  ulcera.  j 

21  Ma  se,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco, 
non  vi  è alcun  pelo  bianco,  ed  ella  non  è piu 
l>assa  che  la  pelle,  ed  ella  s’  è ristretta;  rin- 
chiudalo il  sacerdote  per  sette  giorni. 

22  Ma,  se  pur  quella  si  è allargata  nella 
pelle,  dichiarilo  il  sacerdote  immondo;  è 
piaga  di  lebbra. 

23  Ma,  se  la  tacca  tralucente  si  è arrestata 
nel  suo  luogo,  e non  si  è allargata;  è Incrosta 
dell’  ulcera;  perciò,  dichiarilo  Ù sacerdote 
netto. 

24  Parimente,  quando  nella  pelle  della 
carne  di  alcuno  vi  sarà  arsura  di  fuoco,  e in 
quella  parte  guarita  dell’  arsura  vi  sarà  tacca 
tralucente,  bianca,  rosseggiante,  o sol  bianca  ; 

25  E,  riguardandola  il  sacerdote,  ecco,  il 
pelo  nella  tacca  ha  mutato  colore,  ed  è dive- 
nuto bianco,  ed  essa  apparisce  più  profonda 
che  la  pelle  ; è lebbra,  eh’  è germogliata  nel- 
1’  arsura  ; perciò,  dichiari  il  sacerdote  colui 
immondo;  è piaga  di  lebbra. 

26  Ma  se,  riguardandola  il  sacerdote,  ecco, 
non  vi  è alcun  pelo  bianco  neLla  tacca,  ed 
ella  non  è punto  più  bassa  che  la  pelle,  e si  i 
è ristretta;  rinchiuda  il  sacerdote  colui  per  : 
sette  giorni. 

27  ìia  se  pure,  riguardando  ' il  sacerdote  ‘ 
quella  tacca  al  settimo  giorno,  ella  si  è aliar-  i 
gata  nella  pelle;  dichiari  il  sacerdote  colui 
immondo  ; e piaga  di  lebbra. 

28  Ma,  se  la  tacca  si  è arrestata  nel  suo  luo- 
go, e non  si  è allargata  nella  pelle,  anzi  si  è 1 
ristretta;  è una  sobbollitura  di  arsura;  perciò, 
dichiarilo  il  sacerdote  netto;  conciossiachè 
sia  crosta  di  arsura. 

29  E se  un  uomo,  o mia  donna,  ha  alcuna 
piaga,  nel  capo,  o nella  barba. 

30  E,  riguardando  il  sacerdote  la  piaga,  ecco, 
ella  apparisce  più  profonda  che  la  pelle  ; e vi 
è in  essa  alcun  pelo  giallo  sottile  ; dichiari  il 


sacerdote  colui  immondo;  è tigna,  è lebbra 
di  capo,  o di  barba. 

31  Ma  se,  riguardando  il  sacerdote  quella 
piaga  della  tigna,  ecco,  ella  non  apparisce  più 
profonda  che  la  polle,  ma  non  vi  e alcun  pelo 
bruno  ; rinchiuda  il  sacerdote  colui  che  avrà 
la  piaga  della  tigna,  per  sette  giorni. 

32  E se,  riguardando  il  sacerdote  quella 
piaga  al  settimo  giorno,  ecco,  la  tigna  non 
si  è allargata,  e non  vi  è nato  alcun  pelo  giallo, 
e la  tigna  non  apparisce  più  profouda  che  la 
pelle; 

33  Radasi  colui,  ma  non  rada  la  tigna;  poi 
rinchiudalo  il  sacerdote  di  nuovo  per  sette 
giorni. 

34  E se,  riguardando  il  sacerdote  la  tigna 
al  settimo  giorno,  ecco,  la  tigna  non  si  è al- 
largata nella  pelle,  e non  apparisce  punto  più 
profonda  della  pelle;  dichiari  il  sacerdote 
colui  netto;  e lavi  egli  i suoi  vestimenti,  e 
sarà  netto. 

35  Ma  se  pure,  dopo  che  sarà  stato  dichia- 
rato netto,  la  tigna  si  allarga  nella  sua  pelle  ; 

36  E,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco,  la 
tigna  si  è allargata  nella  pelle  ; non  cerchi  il 
sacerdote  del  pelo  giallo  ; colui  è immondo. 

37  Ma,  se  gli  pare  che  la  tigna  si  sia  arre- 
stata, e il  pelo  bruno  vi  è nato,  la  tigna  è 
guarita;  colui  è netto;  dichiarilo  adunque  il 
sacerdote  netto. 

38  E se  un  uomo,  o una  donna,  ha  alcune 
tacche  tralucenti,  bianche,  nella  pelle  della 
sua  carne  ; 

39  E,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco,  nella 
pelle  della  lor  carne  vi  tono  delle  tacche 
bianche,  tralucenti,  raggrinzate  ; son  broffole, 
che  son  germogliate  nella  pelle;  quella  per- 
sona è netta. 

40  E se  il  capo  di  alcuno  è tutto  senza  peli, 
egli  è calvo;  e netto. 

41  E s’  egli  ha  la  testa  pelata  dalla  parte 
della  faccia,  egli  è calvo  dalla  fronte  ; è netta 

42  Ma,  se  nel  capo  tutto  senza  peli,  o calvo 
dalla  fronte,  v’  è piaga  bianca  rosseggiante,  è 
lebbra,  che  germoglia  nel  capo  tutto  senza 
peli,  o calvo  dalla  fronte. 

43  Se  adunque,  riguardandolo  il,  sacerdote, 
ecco  un  tumore  di  piaga  bianca  rosseggiante 
nel  capo,  tutto  senza  peli,  o calvo  dalla  fronte, 
simile  in  vista  alla  lebbra  delia  pelle  della 
carne; 

44  Colui  è lebbroso;  egli  è immondo;  del 
tutto  dichiarilo  il  sacerdote  immondo;  egli 
ha  la  sua  piaga  nel  capo. 

45  Or  abbia  il  lebbroso,  in  cui  sarà  piaga  di 
lebbra,  i vestimenti  sdruciti,  e il  capo  scoperto, 
e velisi  il  labbro  disopra;  e vada  gridando: 
L’ immondo,  l’ immondo. 

46  Sia  immondo  tutto  il  tempo  che  quella 
piaga  sarà  in  lui;  egli  è immondo;  ‘dimori 
in  disparte,  ria  la  sua  stanza  fuor  del  campo. 

• Nura.  S,  S ; lt,  14.  2 Creo.  SS,  81. 

47  E se  vi  è piaga  di  lebbra  in  alcun  vesti- 
mento di  lanu,  o di  lino  ; 

48  Ovvero  in  istame,  o in  trama  di  lino,  o di 
lana,  o in  pelle  ; ovvero  in  qualunque  lavorio 
di  pelle; 
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49  Ed  essa  piaga  è verdeggiante,  o rosseg- 
giante, nel  vestimento,  o nella  pelle,  o nello 
stame,  o nella  trama,  o in  qualunque  cosa 
fatta  di  pelle;  è piaga  di  lebbra;  sia  adun- 
que mostrata  al  sacerdote. 

50  E il  sacerdote,  dopo  averla  riguardata, 
rinchiuda  quello  in  eh e.  tara  la  piaga,  per 
sette  giorni. 

51  E se,  al  settimo  giorno,  egli  vede  che  la 
plaga  si  sia  allargata  nel  vestimento,  o nello 
stame,  o nella  trama,  o nella  pelle,  in  qualun- 
que lavorio  s’  adoperi  pelle  ; quella  piaga  t 
lebbra  rodente  ; quella  co* a è immonda. 

52  Perciò,  faccia  bruciar  quel  vestimento,  o 
quello  stame,  o quella  trama,  di  lana,  o di 
Uno,  ovvero  qualunque  cosa  fatta  di  pelle, 
nella  quale  sia  quella  piaga  ; conriossiuchè  sia 
lebbru  rodente;  brucisi  col  fuoco. 

53  Ma  se,  riguardandola  il  sacerdote,  ecco, 
la  piaga  non  si  è allargata  nel  vestimento, 
nello  stame,  nella  trama,  ovvero  In  qualunque 
cosa  fatta  di  pelle  ; 

54  Comandi  che  si  lavi  dò  in  che  tara  la 
piaga;  e rinchiudalo  il  sacerdote  per  sette 
altri  giorni. 

65  Ma  se,  dopo  che  ciò  in  cA«  sarà  la  piaga 
sarà  stato  lavato  ; e,  riguardandolo  il  sacer- 
dote, ecco,  la  piaga  non  ha  mutato  colore, 
benché  non  si  sia  allargata;  quella  cosa  è 
immonda;  brucisi  eoi  fuoco;  è nna  rosura 
che  fa  cava,  o nel  diritto,  o nel  rovescio  di 
quella  cosa. 

56  Ma  se,  riguardandola  il  sacerdote,  ecco, 
la  piaga  si  è arrestata,  dopo  essere  stata  la- 
vata, stracci  quella  jtarte  dove  sarà  la  piaga, 
dal  vestimento,  o dalla  pelle,  o dallo  stame, 
o dalla  trama. 

57  E se  apparisce  ancora  nel  vestimento,  o 
nello  stame,  o nella  trama,  ovvero  in  qua- 
lunque cosa  fatta  di  pelle;  è lebbra  germo- 
gliati t e;  bruciate  col  fuoco  dò  in  che  sarà 
la  piagu. 

68  Ma  il  vestimento,  o lo  stame,  o lo  trama, 
o qualunque  cosa  fatta  di  pelle,  della  quale, 
dopo  che  tu  1’  avrai  lavata,  la  piaga  si  sarà 
dipartita,  lavisi  di  nuovo;  e sarà  netta. 

59  Quest’  è la  legge  della  piaga  della  lebbra 
nel  vestimento  di  lana,  o di  lino,  o nello 
stame,  o nella  trama,  o in  qualunque  cosa 
fatta  di  pelle  ; per  dichiararla  o netta,  o im- 
mondo. 

CAPO  XIV. 

Leggi  intorno  olla  purificazione  di  colui  che,  è alato  Irlo 

tirano  ; Iti  r intornia  alla  lebbra  dette  caer,  e alla  maniera 

di  purificarle. 

Signore  parlò  ancora  a Mesh,  dicendo  : 

2 Quest'  è la  legge  intorno  al  lebbroso, 
nel  giorno  della  sua  purificazione:  ‘Sia  me- 
nato al  sacerdote.  * Mat.  a,  4. 

Mar.  I,  44.  Lue.  5,  14  ; 17,  14. 

3 Ed  esca  il  sacerdote  fuor  del  campo  ; e se, 
avendo  riguardato  colui,  ecco,  la  piaga  della 
lebbra  è guarita  nel  lebbroso  ; 

4 Comandi  che  si  prendano,  per  colui  che  si 
purificherà,  due  uccelletti  vivi,  mondi,  e * del 

* JJ  uni . 15,  8. 


legno  di  cedro,  e dello  * scarlatto,  e dell’  + Iso- 
po.  * Eb.  9,  1».  t Sai.  41,  9. 

5 Poi  comandi  11  sacerdote  che  si  scanni 
1’  uno  degli-  uccelletti,  versandone  il  sangue 
dentro  un  testo,  sopra  dell’  acqua  viva. 

6 Ed  egli  stesso  prenda  l’ uccelletto  vivo,  e 
il  legno  di  cedro,  e lo  scarlatto,  e l’ isopo  ; e 
intinga  quelle  cose,  insieme  con  l’uccelletto 
vivo,  nel  sangue  dell’  uccelletto  scannato  so- 
pra l’ acqua  viva. 

7 E spruzzine  sette  volte  colui  che  si  purifica 
della  lebbra  ; e,  dopo  averlo  cosà  purificato, 
lascine  andar  libero  1’  uccelletto  vivo,  su  per 
li  campi. 

8 E colui  che  si  purifica  lavi  i suoi  vesti- 
menti, e radasi  tutti  i peli,  e Invisi  con  acqua  ; 
e sarà  netto;  poi  potrà  cntraj  nel  campo;  ina 
dimori  sette  giorni  fuor  del  uu  padiglione. 

9 E al  settimo  giorno  rimasi  tutti  i peli, 
il  capo,  e la  barba,  e le  ciglia  degli  occhi; 
in  somma,  radasi  tutti  i peli,  e lavi  i suoi  ve- 
stimenti ; lavisi  parimente  con  acqua  le  carni  ; 
c sarà  netto. 

10  E l’ottavo  giorno  appresso,  prenda  dnc 

agnelli  senza  difetto,  e un’  agnella  d’ un  anno, 
senza  difetto,  e tre  decimi  di  fior  di  farina 
stemperata  con  olio,  * per  offerta  di  panatica, 
e un  Log  d’ olio.  * Lev.  s,  i. 

11  E presenti  il  sacerdote,  che  farà  la  purifi- 
cazione, colui  che  si  purificherà,  insieme  con 
quelle  cose,  'davanti  al  Signore,  all’  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza. 

12  Poi  prendali  sacerdote  T uno  degli  agnel- 

li, e * offeriscalo  per  la  colpa  ; insieme  col  Log 
dell’  olio  ; e dimeni  quelle  cose  per  offerta  da- 
vanti al  Signore.  • Lev.  i,  e. 

13  Poi  scanni  T agnello  * nel  luogo  dove 
si  scannano  i sacrifica  per  lo  peccato,  e gli 

1 olocausti,  in  luogo  santo;  perciocché,  + come  il 
1 sacrificio  per  lo  peccato  appartiene  al  sacer- 
dote, cosà  ancora  gli  appartiene  il  sacrificio 
§>er  a colpa  ; J è cosa  santissima. 

» E».  99,  11.  Lev.  3,  lì  ; 4,  4,  94.  t Lev.  7,  J. 
t Lev.  2,  S ; 91,  *9. 

14  E ‘prenda  il  sacerdote  del  sangue  del 
sacrificio  per  la  colpa,  e mettalo  in  sul  tene- 
rume dell’  orecchia  destra  di  colui  che  si  puri- 
ficherà, e In  sul  dito  grosso  della  sua  man 
destra,  e in  sul  dito  grosso  del  suo  piè  destro. 

* E*.  99,  90.  Lev.  8,  *3. 

15  Poi  prenda  il  sacerdote  dell’  olio  di  quel 
Log,  e versine  sopra  la  palma  della  sua  man 
sinistra. 

] 16  E intinga  il  dito  della  sua  man  destra,  in 
quell’ olio 'che  sarà  sopra  la  palma  della  sua 
man  sinistra;  e col  dito  spruzzi  di  quell'olio 
Bette  volte  nel  cospetto  del  Signore. 

17  E del  rimanente  dell’  olio,  eh’  egli  avrà 
in  su  la  palma  della  mano,  mettane  in  sul 
tenerume  dell’  orrecchla  destre  di  colui  che  si 
purificherà;  e in  sul  dito  grosso  della  sua 
man  destra,  e In  sul  dito  grosso  del  suo  piè 
destro,  sopra  il  sangue  del  sacrificio  per  la  colpa. 

18  E metta  il  sacerdote  il  rimaso  dell’  olio, 
eh’  egli  avrà  in  mano,  in  sul  capo  di  colui  che 

; si  purificherà.  E cosà  faccia  il  sacerdote  11 
i purgamento  per  lui,  davanti  al  Signore. 
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19  Poi  * offerisca  il  sacerdote  il  tacrificio  , 
per  lo  peccato;  e faccia  il  purgamento  per 
colui  che  si  purificherà  della  sua  immondizia  ; 
e poi  appresso  scanni  l' olocausto.  ■ 

* Lev.  8,  t. 


20  E offerisca  l’ olocausto,  insieme  con  l’ of- 
ferta di  panatica,  sopra  1'  Altare.  Cosi  faccia 
il  sacerdote  purgamento  per  colui,  ed  egli  sarà 
netto. 

21  Ma,  *se  colui  è povero,  e non  può  fornire 

quelle  cote,  prenda  un  agnello  per  tacrificio 
per  la  colpa,  per  estere  offerto  in  offerta  dime- 
nata, per  far  purgamento  per  Ini  ; e un  decimo 
di  fior  di  farina  intrisa  con  olio,  per  offerta 
di  panatica,  e un  Log  d’ olio  ; * Lev.  s,  7. 

22  E due  tortole,  o due  pippioni,  secondo 
eli’  egli  potrà  fornire  ; de’  quali  1'  uno  sarà 
per  sacrijkio  per  Io  peccato,  e 1’  altro  per 
olocausto.  ® 

23  E porti  quelle  cose  al  sacerdote,  all’  en-  ■ 
trata  del  Tabernacolo  della  convenenza,  da- 
vanti al  Signore,  l' ottavo  giorno  appresso  la 
sua  purificazione. 

24  E prenda  il  sacerdote  l’ agnello  per  sa- 
cri fido  per  la  colpa,  e il  I/ig  d’ olio  ; e dimeni 
quelle  cose  davanti  al  Signore,  tn  offerta  di- 
menata. 

25  Poi  scanni  l’ agnello  del  tacrijicio  per  la 
colpa,  e prenda  del  sangue  di  esso,  e mettalo 
in  sul  tenerume  dell’  orecchia  destra  di  colui 
che  si  purificherà,  e in  sul  dito  grosso  della 
sua  man  destra,  e in  sul  dito  grosso  del  suo 
piè  destro. 

26  Poi  versi  di  quell’ olio  in  su  la  palma 
della  sua  man  sinistra. 

2?  E col  dito  della  sua  man  destra  spruzzi  il 
sacerdote  di  quell’  olio,  eh’  egli  avrà  nella  sua 
man  sinistra,  sette  volte  davanti  al  Signore 

28  Poi  metta  di  quell’  olio,  eh’  egli  avrà  so- 
pra la  palma  della  sua  mano,  in  sul  tenerume 
dell’  orecchia  destra  di  colui  che  si  purificherà, 
e in  sul  dito  grosso  della  sua  man  destra,  e i% 
sul  dito  grosso  del  suo  piè  destro,  sopra  il 
luogo  dove  sarà  stato  posto  il  sangue  del 
sacrificio  per  la  colpa. 

29  Poi  metta  il  sacerdote  il  rimanente  di 
quell’  olio,  eh’  egli  avrà  sopra  la  palma  della 
sua  mano,  in  sul  capo  di  colui  che  si  puri- 
ficherà, per  far  purgamento  per  lui,  nel  co- 
spetto del  Signore. 

30  Poi  sacrifichi  l’ una  di  quelle  tortole,  o 
l’ uno  di  que'  pippioni,  secondo  che  colui  avrà  [ 
potuto  fornire. 

31  Di  quello  eh’  egli  avrà  potuto  fornire,  o 
tortole,  o pippioni,  tiane  uno  per  sacrificio  i 
per  lo  peccati),  e l\altro  per  olocausto,  insieme 
con  l’ offerta  di  panatica.  E cosi  il  sacerdote 
faccia  il  purgamento  davanti  al  Signore  per 
colui  che  si  purificherà. 

1 32  Quest’  è la  legge  intorno  a colui,  in 
cui  sarà  stata  piaga  di  lebbra,  il  quale  non 
potrà  fornire  le  cose  suddette  per  la  sua  puri- 
ficazione. 

33  11  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosè  e ad 
Aaronne,  dicendo  : 

34  Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese  di 
Canaan,  il  quale  io  vi  do  per  possessione,  se  io 


mando  piaga  di  lebbra  in  alcuna  casa  del 
paese  della  vostra  possessione  ; 

35  Venga  colui  dì  cui  sarà  la  casa,  e signifi- 
chilo al  sacerdote,  dicendo  : Egli  appare  come 
una  piaga  di  lebbra  nella  mia  casa. 

36  Allora  comandi  il  sacerdote  che  si  sgom- 
beri la  casa,  avanti  ch’egli  vi  entri  per  ri- 
guardar la  piaga,  acciocché  non  sia  immondo 
tutto  ciò  che  tarò  in  , quella  casa  ; dopo 
questo,  entrivi  il  sacerdote,  per  riguardar  la 
casa. 

37  E se,  avendo  riguardata  la  piaga,  vedrà  che 
vi  sia  piaga  nelle  pareti  della  casa,  fossatollc 
verdeggianti,  o rosseggiatiti,  che  appariscano 
piò  basse  della  parete  ; 

38  Escasene  il  sacerdote  fuor  della  casa,  al- 
1*  uscio  di  essa,  e serri  la  casa  per  sette  giorni. 

39  E il  settimo  giorno  appresso,  tornivi  il 
sacerdote  ; e se,  riguardandola,  ecco,  la  piaga 
si  è allargata  per  le  pareti  della  casa; 

40  Comandi  che  si  cavino  le  pietre,  nelle 
quali  sarà  la  piaga,  e che  si  gittino  fuor  della 
città  in  luogo  immondo. 

41  E faccia  rader  Io  smalto  della  casa,  di 
dentro  d’  ogn’  intorno,  e versisi  la  polvere 
dello  smalto  che  si  sarà  raso,  fuor  delia  città, 
in  luogo  immondo. 

42  Poi  prendansì  deli’  altre  pietre,  e ficchinsi 
In  luogo  di  quelle  ; prendasi  ancora  dell’  altro 
smalto,  e smaltisene  la  casa. 

43  Ma,  se  la  piaga  toma  a germogliar  nella 
casa,  dopo  che  ne  saranno  state  cavate  le 
pietre,  e dopo  che  la  casa  sarà  stata  rasa,  e di 
nuovo  smaltata  ; 

44  E il  sacerdote,  entrandovi,  e riguardando, 
ecco,  la  piaga  si  è allargata  nella  casa  ; è leb- 
bra rodente  nella  casa  ; la  casa  è immonda. 

45  Perciò  disfacciasi  quella  casa,  le  sue  pie- 
tre, e il  suo  legname,  e tutto  lo  smalto  di  essa; 
e portinai  quelle  cose  fuor  della  città  in  luogo 
immondo. 

46  E chi  sarà  entrato  in  quella  casa,  in  tutti 
i giorni  eh'  ella  sarà  serrata,  sia  immondo 
iimno  alla  sera. 

47  E chi  sarà  giaciuto  in  quella  casa,  lavi  i 
suoi  vestimenti  ; parimente,  chi  avrà  mangiato 
in  essa,  lavi  i suoi  vestimenti. 

48  Ma  se  pure,  essendovi  entrato  il  sacer- 
dote, e avendo  riguardato,  ecco,  la  piaga  non 
si  è allargata  nella  casa,  dopo  che  è stata 
smaltata;  dichiari  quella  casa  netta;  concio»- 
siachè  la  piaga  sia  guarita. 

49  Poi  prenda,  per  purificar  la  caso,  * due 

uccelletti,  e del  legno  di  cedro,  e dello  scar- 
latto, e dell’  isopo.  • Lev.  H,  4. 

60  E scanni  l’uno  degli  uccelletti;  versan- 
done il  sangue  dentro  un  testo,  sopra  del- 
1’  acqua  viva. 

51  Poi  prenda  il  legno  di  cedro,  e l’isopo, 

e lo  scarlatto,  e l’ uccelletto  vivo,  e intinga 
quelle  cose  nel  sangue  dell’  uccelletto  scan- 
nato, e nell’  acqua  viva  ; e spruzzi  la  casa 
sette  volte.  » 

52  E cosi  'purifichi  la  casa  col  sangue  del- 
1’. uccelletto,  e con  l’ acqua  viva,  e con  V uccel- 
letto vivo,  e col  legno  di  cedro,  e con_l’  isopo, 
e con  lo  scarlatto. 
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53  Poi  lascine  andar  libero  l' uccelletto  vivo, 
fuor  della  città,  su  per  li  campi  ; e così  faccia 
il  purgamento  per  la  casa;  ed  ella  sarà  netta. 

54  Quest’  è la  legge  intorno  a qualunque 
piaga  di  lebbra,  o tigna  ; 

55  E intorno  alla  lebbra  di  vestimento,  o di 
casa  ; 

56  E intorno  a tumore,  o bolla,  o tacca 
tralucente; 

57  Per  insegnare  in  qual  giorno  alcuna  cosa 
è immonda,  e in  quale  è netta.  Quest’  è la 
legge  intorno  alla  lebbra. 

CAPO  XV. 

LeQQi  intorno  a certe • altre  immondizie  corporali,  per  in- 
fermità d’uomini,  19  « di  donne  ; SU  e della  maniera 
di  purificazione. 

IL  Signore  parlò  ancora  'a  Mosi:  e ad  A- 
aronne,  dicendo: 

2  Pariate  a’  figliuoli  d’ Israele,  e dite  loro  : 
* Quando  ad  alcuno  colerà  la  carne,  egli  è 
immondo  per  la  sua  colagione. 

* Num.  5,  2. 

3  E questa  sarà  la  sua  immondizia,  per  la 
sua  colagione;  o sia  che  la  sua  carne  coli  a 
guisa  di  bava,  o che  la  sua  carne  rattenga  la 
sua  colagione  ; ciò  è la  sua  immondizia. 

4  Sia  immondo  ogni  letto,  sopra  il  quale  sarà 
giaciuto  colui  che  avrà  la  colagione  ; sieno 
parimente  immonde  tutte  le  masserizie,  sopra 
le  quali  egli  sarà  seduto. 

5  E colui  che  avrà  tocco  il  letto  di  esso,  lavi 
i suoi  vestimenti,  e sè  stesso, con  acqua;  e sia 
immondo  infino  alla  sera. 

6  Parimente,  chi  sarà  seduto  sopra  alcuna 
delle  masserizie,  sopra  la  quale  sia  seduto 
colui  che  avrà  la  colagione,  lavi  i suoi  vesti- 
menti, e sè  stesso,  con  acqua;  e sia  immondo 
infino  alla  sera. 

7  Siinigliantemente,  chi  avrà  tocca  la  carne 
di  colui  che  avrà  la  colagione,  lavi  i suoi  vesti- 
menti, e sè  stesso,  con  acqua;  e sia  immondo 
inflno  alla  sera. 

8  E se  colui  che  avrà  la  colagione  sputa  so- 
pra alcuna  persona  netta,  lavi  quella  persona 
i suoi  vestimenti,  e sè  stessa, con  acqua;  e sia 
immonda  infino  alla  sera. 

9  Sia  parimente  immonda  ogni  sella,  sopra 
la  quale  colui  che  avrà  la  colagione  sarà 
cavalcato. 

10  E chiunque  avrà  tocca  cosa  alcuna  che 
sia  stata  sotto  di  lui,  sia  immondo  infino  alla 
sera;  e chi  jiorterà  cotali  cose,  lavi  i suoi 
vestimenti,  e sè  stesso,  con  acqua  ; e sia  im- 
mondo infìno  alla  sera. 

11  E chiunque  sarà  stato  tocco  da  colui  che 
avrà- la  colagione,  senza  ch’egli  abbia  prima 
tuffate  le  mani  nell’  acqua  ; lavi  i suoi  vesti- 
menti, e sè  Btesso,  con  acqua;  e sia  immondo 
infino  alla  sera. 

12  E * sia  spezzato  il  testo,  il  .qual  colui  che 
avrà  la  colagione  avrà  tocco  ; e + ogni  vasello 
di  legno  sia  tuffato  nell’  acqua. 

* Lev.  Il,  33.  t Lev.  Il,  32. 

13  E quando  colui  che  avrà  la  colagione  si 
purificherà  della  sua  colagione,  contisi  sette 
giorni  per  la  sua  purificazione,  e lavi  i suoi 


vestimenti  ; lavisi  parimente  le  carni  con  ac- 
qua viva  ; e sarà  netto. 

14  E l’ ottavo  giorno,  prendasi  * due  tortole, 

o due  pippioui,  e venga  davanti  al  Signore, 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della  conveuenza  ; 
e rechi  quelli  al  sacerdote.  * Lev.  u,  a. 

15  E offeriscali  il  sacerdote,  T uno  in  sacri- 
ficio per  Ut  peccato,  e l’ altro  in  olocausto  ; e 
cosi  faccia  il  sacerdote,  davanti  al  Signore,  il 
purgamento  per  lui  della  sua  colagione. 

16  E ‘quando  di  alcuno  sarà  uscito  seme 
genitale,  lavisi  egli  con  acqua  tutte  le  carni  ; 
e sia  immondo  infino  alla  sera.  •Dcnt.  23,  10. 

17  Sia  eziandio  lavata  con  acqua  ogni  vesta, 
e ogni  pelle,  sopra  la  quale  sarà  seme  genitale  ; 
e sia  immonda  infino  alla  sera. 

18  E se  un  uomo,  che  .abbia  la  colagione, 
giace  carnalmente  con  una  donna;  lavine! 
iimendue  con  acqua,  e sieno  immondi  infino 
alla  sera. 

19  E ‘quando  la  donna  avrà  il  suo  flusso, 
quando  le  colerà  sangue  dalla  sua  carne,  di- 
mori separata  sette  giorni  ; e chiunque  la  toc- 
cherà sia  immondo  infino  alla  sera. 

• Lev.  12,  2. 

20  E ogni  cosa,  sopra  la  quale  ella  si  sarà 
giaciuta,  mentre  sara  separata,  sia  immonda  ; 
sia  parimente  immonda  ogni  cosa,  sopra  la 
quale  si  sarà  seduta. 

21  E chiunque  avrà  toccato  il  letto  di  essa, 
lavi  i suoi  vestimenti,  e sè  stesso,  con  acqua  ; 
e sia  immondo  infino  alla  sera. 

22  Parimente,  chiunque  avrà  tocca  alcuna 
delle  masserizie,  sopra  la  quale  ella  si  sarà 
seduta,  lavi  i suoi  vestimenti,  e sè  stesso,  con 
acqua  ; e sia  immondo  infino  alla  sera. 

23  Anzi,  se  alcuna  cosa  i sopra  il  letto,  o 
sopra  alcun  arnese,  sopra  il  quale  ella  sia 
seduta,  quando  alcuno  toccherà  quella  co6a, 
sia  immondo  infino  alla  sera. 

24  E se  pure  alcuno  giace  con  lei,  talché 
abbia  addosso  della  di  lei  immondizia,  sia  im- 
mondo sette  giorni;  e sia  immondo  ogni  letto, 
sopra  il  quale  egli  sarà  giaciuto. 

25  Parimente,  quando  la  donna  avrà  il  flusso 
del  sangue  più  dì,  fuor  del  tempo  de’  suol 
corsi;  ovvero,  quando  avrà  esso  flusso  oltre 
al  tempo  di  essi  ; sia  immonda  tutto  il  tempo 
del  flusso  della  sua  immondizia,  come  al  tempo 
de’  suoi  corsi. 

26  Siale  ogni  letto,  sopra  il  quale  sarà  gia- 
ciuta in  tutto  il  tempo  del  suo  flusso,  come  il 
letto,  sopra  il  quale  giacerà  avendo  i suoi 
corsi;  sieno  parimente  tutte  le  masserizie, 
sopra  le  quali  ella  si  sederà,  immonde,  per 
T immondizia  de’  suoi  corsi 

27  E chiunque  avrà  tocche  quelle  cose  sia 
ifnmondo;  c lavi  i suoi  vestimenti,  e sè  stesso, 
con  acqua  ; e sia  immondo  inflno  alla  sera. 

28  E,  quando  sarà  netta  del  suo  flusso,  contisi 
sette  giorni  ; e poi  sarà  netta. 

29  E l’ ottavo  giorno  prendasi  due  tortole,  o 
due  pippioni  ; e portili  al  sacerdote,  all’  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convcnenza. 

30  E offeriscane  11  sacerdote  uno  »»  sacri- 
ficio per  lo  peccato,  e l’altro  in  olocausto;  é 
così  faccia  il  sacerdote  il  purgamento  per  lei 
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del  flusso  della  sua  immondizia,  nel  cospetto 
del  Signore. 

31  Così  fate  che  i figliuoli  d' Israele  si  guar- 
dino della  loro  immondizia  ; acciocché  non 
muoiano  per  la  loro  Immondizia,  contaminan- 
do il  mio  Tabernacolo,  eh’  è nel  mezzo  di  loro. 

32  Quest’  è la  legge  intorno  a colui  del 
quale  esce  seme  genitale,  onde  ò renduto 
immondo  ; 

33  E intorno  alla  donna  che  ha  T infermità 
della  sua  immondizia  ; e intorno  a chiunque 
ha  flusso,  maschio,  o femmina;  e intorno  all’ 
uomo  che  sarà  giaciuto  con  donna  immonda. 

CAPO  XVI. 

leggi  intorno  fi  pwjomenln  annuale  che  dovrà  fare  il 
t.  in  fui  sacerdote  per  te,  per  la  sua  co*i,  e per  tutto  il 
popolo  ; e intorno  olla  jmrificazione  del  Santuario,  del 
Tulernacolo  e (MI*  Attore. 

E IL  Signore  parlò  a Mosè,  ‘dopo  che  i 
due  figliuoli  di  Aaronne  furon  morti,  quan- 
do, essendosi  appressati  davanti  al  Signore, 
morirono.  * Lee.  io,  l. 

2 II  Signore  adunque  disse  a Mosè  : Parla 
ad  Aaronne,  tuo  fratello,  che  *non  entri  in 
ogni  tempo  nel  Santuario,  dentro  della  Cor- 
tina, davanti  al  Coperchio,  eh’  è in  su  T Arca, 
acciocché  non  muoia;  conciossiachè  fio  ap- 
parisca nella  nuvola,  in  sul  Coperchio. 

* E».  SO,  10.  Lev.  43,  27.  Eh*  0,  7. 
t E».  40,  35.  1 Re  8.  14. 

3 Entri  Aaronne  nel  Santuario  con  questo, 
cioè  : con  un  * giovenco  per  sacrificio  per  lo 
peccato,  c uu  montone  per  olocausto  ; 

* Lev.  4,  3. 

4 * Vestasi  la  sacra  Tonica  di  lino  ; e abbia 
in  su  la  sua  carne  le  calze  line  ; e sia  cinto 
con  la  Cintura  di  lino;  e ravvolgasi  intorno 
al  capo  la  Benda  di  Uno;  quelli  sono  i sacri 
vestimenti  ; vestali  dunque,  f dopo  essersi  la- 
vate le  carni  con  acqua. 

• Ea.  48,  39,  43.  t E».  30,  40. 

5 E prenda  dalla  raunanza  de'  figliuoli  d’  I- 
sraele.due  becchi  per  sacrificio  per  io  peccato, 
e un  montone  per  olocausto. 

6 E offerisca  Aaronne  il  giovenco  del  sacri- 
ficio per  lo  peccato,  eh’ è per  lui;  e faccia 
purgamento  per  sé,  e per  la  sua  casa. 

7 Appresso,  prenda  due  becchi,  ’e  presentili 
nel  cospetto  del  Signore,  all’  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  convcnenza. 

8 E tragga  Aaronne  le  sorti  sopra  que’  due 
becchi;  una  sorte  per  lo  Signore,  e un'altra 
per  Àzazel. 

9 E offerisca  Aaronne  il  becco,  sopra  11  quale 
sarà  caduta  la  sorte  per  lo  Signore  ; e sacri- 
fichilo per  lo  peccato.  , 

10  Ma  il  becco,  sopra  il  quale  sarà  caduta 
la  sorte  per  Azazel,  sia  presentato  vivo  davanti 
al  Signore,  per  far  purgamento  con  esso,  per 
mandarlo  nel  deserto,  come  per  Azazel. 

Il  Offerisca  adunque  Aaronne  il  giovenco 
del  sacrificio  per  lo  peccato  eh’  è per  lui,  e 
faccia  purgamento  per  sé,  e per  la  sua  casa. 
E,  dopo  eh’  egli  avrà  scannato  il  giovenco 
del  suo  sacrificio  per  lo  peccato,  eh’  è per 
lui; 


12  Prenda  pieno  11  turibolo  di  brace  accese 
d’ in  su  T Altare,  d’ innanzi  al  Signore  ; e *due 
menate  piene  del  profumo  degli  aromnti  pol- 
verizzato ; e rechilo  dentro  della  Cortina. 

* E»,  ao,  a». 

13  E metta  il  profumo  sopra  il  fuoco,  davanti 
al  Signore;  e copra  il  vapore  del  profumo  il 
Coperchio,  eh’  è sopra  la  Testimonianza;  che 
talora  egli  non  muoia. 

14  Poi  prenda  del  sangue  del  giovenco,  e 
spruzzine  col  dito  la  parte  anteriore  del  Co- 
perchio, verso  Oriente  ; spruzzi  parimente  col 
dito  di  quel  sangue,  sette  volte  davanti  al 
Coperchio. 

15  Scanni  ancora  il  becco  del  sacrificio  per 
lo  peccato,  eh’ è per  lo  popolo,  e portine  il 
sangue  dentro  della  Cortina;  e faccia  del  san- 
gue di  esso,  come  avrà  fatto  del  sangue  del 
giovenco;  e spruzzine  sopra  il  Coperchio,  e 
davanti  al  Coperchio. 

16  E così  purifichi  il  Santuario,  purifican- 
dolo dell’  immondizie  de'  figliuoli  d’ Israele, 
e de’  lor  misfatti,  secondo  tutti  i lor  peccati  ; 
faccia  ancora  il  shnigliante  al  Tabernacolo 
della  convenenza,  il  quale  è stanziato  appres- 
so loro,  per  le  loro  immondizie. 

17  E non  siavi  alcun  uomo  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  quando  esso  entrerà  'nel 
Santuario,  per  farvi  purgamento,  finché  non 
sia  uscito.  E,  dopo  eh’  egli  avrà  fatto  il  pur- 
gamento per  sé,  per  la  sua  casa,  e per  tutta 
la  raunanza  d' Israele  ; 

18  Esca  verso  T Altare,  eh’  è davanti  al  Si- 
gnore, e faccia  purgamento  per  esso  ; e prenda 
del  sangue  del  giovenco,  e del  sangue  del 
becco,  e mettalo  in  su  le  coma  dell'  Altare, 
attorno  attorno. 

19  E col  dito  spruzzi  di  quel  sangue  sette 
volte  sopra  T Altare  ; e rosi  purifichilo,  e 
santifichilo  dell’  immondizie  de'  figliuoli  d’  I- 
sraele. 

20  E,  dopo  eh'  egli  avrà  compiuto  di  fare  il 
purgamento  del  Santuario,  e del  Tabernacolo 
della  convenenza,  e dell’  Altare,  offerisca  il 
becco  vivo. 

21  E posi  Aaronne  le  sue  due  mani  sopra  il 
capo  del  becco  vivo,  e faccia  sopra  esso  confes- 
sione di  tutte  le  iniquità  de’  figliuoli  d’ Israele, 
e di  tutti  i misfatti  loro,  secondo  tutti  i lor 
peccati;  e metta  quelli  sopra  il  capo  di  quel 
becco,  e mandine/o  nel  .diserto  per  mano  di 
un  uomo  apposta. 

22  E quel  becco  porterà  sopra  sé  tutte  le 
loro  iniquità,  in  terra  solitaria;  e lascilo  colui 
andar  per  lo  deserto. 

23  Appresso  entri  Aaronne  nel  Tabernacolo 
della  ronvenenza,  e spoglisi  i vestimenti  lini,  i 
quali  egli  si  avea  vestiti  entrando  nel  Santua- 
rio; e ripongali  quivi. 

24  Poi  lavisi  le  carni  con  acqua,  in  luogo 
santo,  e rivesta  i suoi  vestimenti  ; poi  (esca,  o 
sacrifichi  il  suo  olocausto,  e T olocausto  del 

: popolo  ; e faccia  purgamento  per  sé,  e per  lo 
I popolo. 

25  E ‘bruci  il  grasso  del  sacrificio  per  lo 

1 peccato  sopra  l’Altare.  * Lev.  4,  so. 

26  E lavi  colui  che  avrà  menato  via  il  becco 
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per  Azazel  i suoi  vestimenti,  e le  sue  comi, 
con  acquo  ; poi  ritorni  nel  campo. 

27  Ma  * portisi  fuor  del  campo  il  giovenco 
del  sacrificio  per  lo  peccato,  e il  becco  del 
sacrijieiu  per  lo  peccato,  il  cui  saugue  sarà 
stato  portato  dentro  al  Santuario,  per.  farvi 
purgamento  ; e + brucisi  la  lor  pelle,  e la  lor 
carne,  e il  loro  sterco,  col  fuoco. 

* Lov.  4,  12,  il.  Eb.  18,  li.  + Lev.  6.  ao. 

28  E lavi  colui  che  gli  avrà  bruciati  i suoi 
vestimenti,  e le  sue  carni,  con  acqua;  e poi 
vengasene  nel  campo. 

29  E * siavi  questo  per  istatuto  perpetuo. 
Nel  settimo  mese,  nel  decimo  giorno  del  mese, 
affliggete  1’  anime  vostre  ; e non  fate  lavoro 
alcuno,  nè  colui  eh’  è natio  del  paese,  nè  il 
forestiere  che  dimora  fra  voi. 

* E»,  ao,  10.  Lev.  23,  V ■ Num.  »,  7- 

30  Perciocché  in  quel  di  si  farà  purgamento  ; 
per  voi,  per  purificarvi;  voi  sarete  purificati  j 
di  tutti  ì vostri  peccati  nel  cospetto  del  Si-  I 
gnore. 

31  Siavi  quel  giorno  riposo  di  Sabato  ; e 
affliggete  in  esso  1'  anime  vostre,  per  istatuto 
perpetuo. 

32  E *il  Sacerdote,  che  sarà  stato  unto,  e 
eonsagrato,  per  esercitare  il  sacerdozio,  in  luo- 
go di  suo  padre,  faccia  il  purgamento,  essendo 
vestito  de  Vestimenti  lini,  de’  vestimenti  sacri. 

* Lev.  4,  8,  5,  18. 

33  E faccia  il  purgamento  per  lo  santo  San- 
tuario, e per  lo  Tabernacolo  delia  convenenza, 
e per  l’Altare;  faccia  parimente  il  purga- 
mento per  li  sacerdoti,  e per  tutto  il  popolo 
della  raunanza. 

34  E siavi  questo  per  istatuto  perpetuo, 
per  far  purgamento  per  i figliuoli  d’ Israele, 
di  tutti  i lor  peccati,  una  volta  Tanno.  E 
si  fece  come  il  Signore  avea  comandato  a 
M osé. 

CAPO  XVII. 

Leggi  di  acatin/rr  Utile  le  bestie  domestiche  da  roanqinre, 

davanti  al  Tabernacolo  ; 8 ed1  offerir  tulli  i sacrifica 

ul  stia  reni  Uso  ; e di  non  mangiare  alcun  sangue, 

18  nè  carne  di  bestia  morta  da  le,  nè  lacerata  dalle 

Jlere. 

ri  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosé,  di- 
cendo: 

2  Paria  ad  Aaronne  c a’ suoi  figliuoli,  e a 
tutti  i figliuoli  d’Israele,  e di’ loro:  Quest' è 
quello  che  il  Signore  ha  comandato,  dicendo  : 

3  Se  alcuno  delia  casa  d’ Israele  scanna  bue, 
o agnello,  o capra,  dentro  del  campo;  o anche 
se  lo  scanna  fuor  del  campo, 

4  E non  l’adduce  all'entrata  del  Taberna- 
colo della  convenenza,  per  offerirne  1’  offerta 
al  Signore,  davanti  al  Tabernacolo  del  Si- 
gnore; ciò  sia  imputato  a colui  in  spargi- 
mento di  sangue;  egli  ha  sparso  sangue,  e 
però  sia  riciso  d' infra  ii  suo  popolo. 

5  Acciocché  i figliuoli  d’ Israele  adducano  i 
lor  sacrifica,  i quali  essi  sacrificano  per  li 
campi,  e li  presentino  al  Signore  all’  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza,  dandoli 
al  sacerdote  ; e lì  sacrifichino  al  Signore,  per 
sacri ficii  da  render  grazie; 

6  E acciocché  il  sacerdote  spanda  il  sangue 


di  essi  sacrifica  sopra  T Altare  del  Signore, 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della  convenenza  ; 
e faccia  bruciare  il  grasso  in  soave  odore  ai 
Signore  ; 

7 E non  sacrifichino  più  i lor  sacrifloii  a’  de- 
monii,  dietro  a’  quali  sogliono  andar  forni- 
cando. Questo  sia  loro  uno  statuto  perpetuo 
per  ie  lor  generazioni. 

8 Di’  loro  ancora  : Se  alcuno  della  casa  d'  I- 
sraele,  o de’  forestieri  che  dimoreranno  fra 
voi,  offerisce  olocausto,  o sacrificio; 

9 E non  T adduce  all'  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza,  per  sacrificarlo  al 
Signore;  sia  quell'  uomo  riciso  da’ suoi  popoli. 

10  E se  alcuno  della  casa  d’ Israele,  o de’  fore- 
stieri che  dimoreranno  fra  loro,  mangia  * al- 
cun sangue,  io  metterò  la  mia  faccia  contro  a 
quella  persona  che  avrà  mangiato  il  sangue  ; 
e la  sterminerò  d’ infra  il  suo  popolo. 

* Gen.  9,  4.  Lev.  7,  28  ; 19,  26.  Deut.  12,  16  ; 15,  23. 

1 Som.  14,  33.  Ez.  44,  7. 

11  Perciocché  * la  vita  della  carne  é nel  san- 
gue ; e però  vi  ho  ordinato  che  sia  posto  sopra 
T Altare,  per  ffar  purgamento  per  1’ anime 
vostre  ; conciossiaché  il  sangue  sia  quello  con 
che  si  fa  il  purgamento  per  la  persona. 

* Gen.  »,  4.  t Kb.  9,  22. 

12  Perciò  ho  detto  a’ figliuoli  d’Israele: 
Niuno  di  voi  mangi  sangue;  il  forestiere  stes- 
so, che  dimora  fra  voi,  non  mangi  sangue. 

13  E anche,  se  alcuno  de’  figliuoli  d’ Israele, 

o de’  forestieri  che  dimoreranno  fra  loro, 
prende  a caccia  alcuna  fiera,  o uccello,  che 
si  può  mangiare,  * spandane  il  sangue,  e co- 
pralo di  polvere.  * Lev.  7,  26. 

14  Perciocché  esso  è la  vita  di  ogni  carne  ; 
il  sangue  le  ò in  luogo  di  anima  ; é però  ho 
detto  a’  figliuoli  d’  Israele  : Non  mangiate 
sangue  di  alcuna  carne;  perciocché  il  sangue 
è la  vita  di  ogni  carne  ; «chiunque  ne  mun- 
gerà sia  sterminato. 

15  E * qualunque  persona  avrà  mangiata 
carne  di  Iresti  a morta  da  sé,  o lacerata  dalle 
fiere,  natfo,  o forestiere  eh’  egli  sia,  lavi  i suoi 
vestimenti,  e sé  stesso,  con  acqua;  e sia  im- 
mondo infino  alla  sera  ; poi  sia  netto. 

• E».  22,  31.  Lev.  22,  e.  Ez.  44,  ai. 

16  E,  se  non  lava  i suoi  vestimenti,  e le  sue 
carni,  egli  porterà  la  sua  iniquità. 
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IHvieti  gravissimi  di  rum  imitare  i Gentili  ne*  loro  scel- 
lerati costumi,  6 negl'  incesti,  19  in  cangia  qh  intento 
con  donna  mestruato,  20  in  adulteri i,  21  nei  sacri- 
ficare i figliuoli  a Molec,  22  e ne*  peccati  contro  a 
natura, 

ri  Signore  parlò  ancora  a Mosé,  dicendo  : 

2 l’aria  a’  figliuoli  d’ Israele,  e di’  loro  : Io 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

3 Non  fàte  secondo  1’  opere  del  paese  di  E- 
gitto,  nel  quale  siete  dimorati  ; non  fate  altresì 
secondo  T opere  del  paese  di  Canaan,  dove  io 
vi  conduco;  e non  procedete  secondo  i lor 
costumi. 

4 Mettete  in  opera  le  mie  leggi,  e osservata 
i miei  statuti,  per  camminare  in  essi.  Io  sono 
il  Signore  Iddio  vostro. 

5 Osservate,  dico,  i miei  statuti,  e le  mie 

E 
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leggi;  le  quali  chiunque  metterà  in  opera  mente  orni  alcuna  bestia,  per  contaminarti  con 
* viveri»  per  esse.  Io  tono  il  Signore.  essa;  e non  presentisi  la  donna  .vi  alcuna 

* Ei.  so,  il,  ìs.  Lue.  io,  su.  Rum.  io.  s.  bestia,  per  farsi  coprire;  ciò  è confusione. 

Gol.  a,  12.  24  Non  vi  contaminate  in  alcuna  di  queste 

6 Xiuno  si  accosti  ad  alcuna  sua  cantal  cose  ; conciossiachè  lo  genti,  che  io  scaccio  dal 

parente,  per  iscoprire  le  sue  vergogne.  Io  vostrocospetu»,  si  sieno  contaminate  in  tutte 
sono  il  Signore.  queste  cose. 

7 Non  iscoprir  le  vergogne  di  tuo  padre,  nè  25  E il  paese  è stato  contaminato;  onde  io 

le  vergogne  di  tua  madre;  eli’  è tua  madre:  visito  sopra  esso  la  sua  iniquità,  e il  paese  vo- 
uon  iscoprir  le  sue  vergogne.  mita  fuori  i suoi  abitatori. 

8 Non  * iscoprir  le  vergogne  della  moglie  26  Ma  voi,  osservate  i miei  statuti,  e le  mie 

di  tuo  padre  ; esse  son  le  vergogne  di  tuo  leggi  ; e non  fute  alcuna  di  queste  cose  abbo- 

padre.  * Lev.  so,  il.  mine  voli,  nè  il  natio  del  paese,  nè  il  forestiere 

Deut.  «,  so  ; 27,  so.  Am.  s.  7.  i Cor.  i,  i.  che  dimora  fra  voi  ; 

9 Non  * iscoprir  le  vergogne  di  tua  sorella,  27  (Conciossiachè  gli  uomini  di  quel  paese, 

figliuola  di  tuo  padre,  o figliuola  di  tua  madre,  che  sono  stati  innanzi  a voi,  abbiano  fatte 
generata  in  casa,  o generata  fuori.  j tutte  queste  cose  abominevoli  ; laonde  il 

• Lev.  »,  17.  a Som  la,  i*.  Ri.  ss,  il.  paese  è alato  contaminato)  ; 

10  Non  iscoprir  le  vergogne  della  figliuola  28  Acciocché  il  paese  * non  vi  vomiti  fuori, 
del  tuo  figliuolo,  o della  figliuola  della  tua  se  voi  lo  contaminerete  ; come  avrà  vomitata 
figliuola  ; conciossiachè  esse  sieno  le  tue  ver-  fuori  la  gente  eh'  era  innanzi  a voi. 

gogne  propie.  j • g*t.  d,  i».  Ri.  ss,  la,  17. 

1 1 Non  iscoprir  le  vergogne  della  figliuola  29  Perciocché,  se  alcuno  fia  alcuna  dì  queste 

della  moglie  di  tuo  padre,  generata  da  tuo  cose  abbonii  ne  voli,  le  persone  che  avranno 
padre.  EU’  è tua  sorella.  ciò  fatto  saranno  sterminate  d'  infra  fi  lor 

12  Non  iscoprir  le  vergogne  della  sorella  di  popoli».. 

tuo  padre.  Eli'  è la  carne  di  tuo  padre.  ; 30  Osservate  adunque  ciò  che  io  comando 

13  Non  iscoprir  le  vergogne  della  sorella  di  che  si  osservi,  per  non  mie  rare  secondo  akuno 

tua  madre;  perciocché  eli'  è la  carne  di  tua  di  que’  costumi  abbominevolt,  che  sono  stati 
madre.  usati  innanzi  a voi  ; e non  vi  contaminate  in 

14  Non  * iscoprir  le  vergogne  del  fratello  di  essi,  lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro, 
tuo  padre;  non  accostarti  alla  sua  moglie; 
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Dii  erse  leggi  pertinenti  al  dovere  itegli  uomini,  verso  Pio 
rii  il  loro  jirossimo,  osservando  pietà,  santità,  giustizia 
e carità. 

16  Non  * iscoprir  le  vergogne  della  moglie  TI»  Signore  parli»  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

d d tuo  fratello  ; esse  son  le  vergogne  del  tuo  1 2 l’aria  u tutta  la  raunanza  de’  figliuoli 
fratello.  • * Lev.  ».  21.  .Watt,  u,  <.  [ d’ Israele,  e di'  loro  :•  Siate  santi  ; perciocché 

17  Non  * iscoprir  le  vergogne  di  una  donna,  io,  il  Signore  Iddio  vostro,  son  santo, 

c della  sua  figliuola  insieme;  non  prender  la  *I«v.  11,  44;  *0,  7.  1 Pwt.  1,  io. 

figliuola  del  sito  figliuolo,  nè  la  figliuola  della  3 * Porti  ciascuno  riverenza  a sua  madre,  e 
sua  figliuola,  per  iscoprir  le  lor  vergogne  ; j a suo  padre  ; c + osservate  i mici  Sabati.  Io 
esse  sono  una  medesima  carne;  ciò  è una  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

scellerate  zza.  • Lev.  »,  14.  j * E».  »,  12.  t E».  20,  s ; ai,  la. 

18  Non  prendere  eziandio  una  donna,  in-  4 Non  vi  rivolgete  agl'  idoli,  e * non  vi  fate 

si -me  con  la  sua  sorella;  per  esser  la  sua  dii  di  getto.  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro, 
rivale,  scoprendo  le  vergogne  della  sua  sorella,  * E*.  »,  4 ; st,  17.  Deui.  27.  15. 

insieme  con  lei,  in  vita  sua.  I 5 E quando  voi  sacrificherete  al  Signore 

19  E * non  accostarti  a donna,  mentre  è ap-  sacrificio  da  render  grazie,  sacrificatelo  in 
partata  per  la  sua  immondizia,  per  iscoprir  le  maniera  eh'  egli  sia  gradito  per  voi. 

sue  vergogne.  6 Mangisi  il  giorno  stesso  che  voi  l’ avrete 

* Lev.  20,  ir.  Ri.  ih,  6 : 24,  io.  sacrificato,  e il  giorno  seguente  ; ma  ciò,  che 

20  E * non  giacer  carnalmente  con  la  moglie  ne  sarà  avanzato  fino  al  terzo  giorno,  sia  bru- 
d 1 tuo  prossimo,  contaminandoti  con  essa.  ciato  col  fuoco. 

* E».  20,  w.  Lev.  so,  10.  I 7 E se  pur  se  ne  man  gerì»  il  terzo  giorno, 

21  E * non  dar  della  tua  progenie,  per  farla  sarà  fracidume;  non  sarà  gradito. 

passar  per  lo  fuoco  a Molec  ; e non  profanare  8 E diiunque  ne  avrà  mangiato  porterà  la 
il  Nome  dell’  Iddio  tuo.  Io  sono  il  Signore.  stia  iniquità;  perciocché  egli  avrà  profanata 
* lev.  »,  2.  Deut.  ìs,  io.  s Re  17,  17  ; 23,  io.  una  cosa  sacra  al  Signore  ; e però  sia  quella 
Gcr.  32,  35.  persona  ricisa  da'  suoi  popoli. 

22  Non  * giacer  carnalmente  con  maschio  ; 9 E * quando  voi  mieterete  la  ricolta  della 

ciò  è cosa  abbomlnevole.  , vostra  terra,  non  mietere  affatto  il  canto  del 

» Lev.  »,  13.  i Cor.  a,  ».  l Tim.  i,  io.  campo  ; e non  ispigolar  le  spighe  tralasciate 

23  Parimente,  * non  congiugnerti  carnai-  della  tua  ricolta.  * tee.  za  22.  Deut.  24,  1». 

* Lev.  20, 15-  ] 10  E non  racimolar  la  tua  vigna,  nò  racco- 


eli  e tua  zia.  * Lev.  20,  ». 

15  Non  * iscoprir  le  vergogne  della  tua 
nuora;  eli’  è moglie  del  tuo  figliuolo;  non  1 
iscoprir  le  sue  vergogne. 

* Lev.  »,  12.  Ri.  22,  11. 
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glierne  i granelli  ; lasciali  a'  poveri,  e a’  fore- 
stieri. lo  tono  il  Signore  Iddio  vostro. 

1 1 Niuno  di  voi  * rubi,  nè  menta,  nè  frodi 
il  suo  prossimo.  • E*  so,  ts  ; sai,  1,7,  io.  Lev.  6, 2. 

12  E ‘non  giurate  falsamente  per  lo  mio 
Nome,  si  che  tu  profani  il  Nome  dell'Iddio 
tua  Io  tono  il  Signore. 

* E».  SO,  7-  Lev.  8,  8.  Deut.  5,  li. 

13  Non  oppressore  il  tuo  prossimo,  e Don 

rapirgli  il  tuo  ; * il  pagamento  dell'  opera  del 
tuo  mercenario  non  dimori  appresso  di  te  la 
notte,  infino  alla  mattina.  * Deut.  si,  15. 

Giub.  24,  10.  Mal.  8,  5.  Ciac.  5,  4. 

14  Non  maledire  il  sordo,  e non  * porre  in- 

toppo davanti  al  cieco  ; ma  temi  l' Iddio  tuo. 
Io  tono  il  Signore.  * Deut.  S7,  le. 

15  Non  fate  iniquità  in  giudicio;  non  ‘aver 
riguardo  alla  qualità  del  povero  ; e non  portare 
onore  alla  qualità  del  grande;  rendi  giusto 
giudicio  al  tuo  prossimo. 

* Es.  23,  a.  Deut.  1,  17;  18,  19;  27, 19.  Prov.  24,  Sa. 

16  Non  ‘andare  sparlando  ti'  altrui  fra’  tuoi 
popoli  ; e non  levarti  contro  al  sangue  del  tuo 
prossimo,  lo  tono  il  Signore.  * E*,  sa,  i. 

Sai.  15,  8;  SO,  20.  Prov.  11,  18;  20,  19. 

17  Non  ‘odiare  il  tuo  fratello  nel  tuo  cuore; 
+ riprendi  pure  il  tuo  prossimo,  e j non  cari- 
carti di  peccato  per  lui. 

• 1 Giov.  2;  Il  ; 3,  15.  tMat.  18,  15.  Lue.  17,  8. 

Gal.  fi,  l.  Ef.  5,  11.  1 Tim.  5,  20. 

J Roto.. 1,3*.  1 Cor.  5,  2.  Ef.  5,  11. 

1 Tim.  5,  22.  2 Giov.  10,  11. 

18  Non  ‘far  vendetta,  e non  serbare  odio 
a que’del  tuo  popolo;  anzi  fama  il  tuo  pros- 
simo come  te  stessa  Io  tono  il  Signore. 

* Mat.  5,  39,  44.  Lue.  6,  27-  Rom.  12,  19. 

1 Cor.  8,  7.  1 Tee.  5,  15.  1 Piet.  3,  9. 

+ Mat.  5,  48  ; 22,  89.  Rom.  13,  9.  Gal.  5,  14. 

19  Osservate  i miei  statuti  ; non  far  coprire 
la  tua  bestia  da  altra  di  diversa  spezie  ; non 
seminare  il  tuo  campo  di  diverse  spezie  di  te- 
menze ; e non  portare  addosso  veste  contesta 
di  diverse  materie. 

20  Se  alcuno  giace  carnalmente  con  donna, 
la  quale  essendo  serva,  sia  stata  sposata  ad 
un  uomo,  senza  essere  stata  riscattata,  nè 
essere  stata  messa  in  libertà,  sieno  amendue 
gastigati  di  scopatura  ; non  sieno  fatti  morire  ; 
perciocché  colei  non  è stata  messa  in  libertà. 

21  E ‘adduca  colui  al  Signore,  all’entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza,  un  mon- 
tone per  tacrificio  per  la  sua  colpa.  * Lev.  5,  ts. 

22  E faccia  il  sacerdote,  col  montone  del 
sacrificio  per  la  colpa,  purgamento  davanti 
al  Signore,  per  lui,  del  peccato  eh'  egli  ha 
commesso  ; e il  peccato  eh'  egli  ha  commesso 
gli  sia  perdonato. 

23  Ora,  quando  voi  sarete  entrati  nel  paese, 
e avrete  piantato  qualche  albero  fruttifero, 
toglietegli  il  prepuzio, cioè  Usuo  frutto;  tenete 
quell’  albero  per  iucirconciso  per  tre  anni; 
non  mangisene  del  frutto. 

24  E 1’  anno  quarto  sia  tutto  il  frutto  suo 
cosa  sacra  al  Signore,  ila  rendergli  lode. 

25  Ma  l’ anno  quinto  mangiate  del  suo  frutto, 
cogliendo  la  sua  rendita  per  voi.  lo  unto  il 
Signore  Iddio  vostro. 


26  Non  ‘mangiate  nulla  col  sangue;  non 
f usate  auguri,  nè  pronostichi. 

* t Suin.  14,  32,  33.  t DetlL  18,  10.' 

1 Som.  15,  23. 

27  Non  * vi  tagliate  a tondo  i capelli  da’. lati 
del  capo  ; e non  vi  guastate  i canti  della  barba. 

* Lev.  21,  5. 

28  Parimente  * non  vi  fate  alcuna  tagliatura 
nelle  carni  per  nn  morto,  e non  vi  fate  bolla- 
tura alcuna  addosso.  Io  tono  il  Signore. 

• Deut.  14,  1.  Ger.  18,  6. 

29  Non  contaminar  la  tua  figliuola,  recan- 
dola a fornicare  ; e il  paese  non  fornichi,  e non 
si  empia  di  scelleratezze. 

30  Osservate  *1  miei  Sabati;  e riverite  il 
mio  Santuario.  Io  tono  il  Signore.  "Lev.  26,  2. 

31  Non  vi  rivolgete  * agli  spiriti  di  Pitone, 
e agl'  indovini  ; e non  li  domandate,  per  con- 
taminarvi con  essi,  lo  tono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

• Lev.  20,  6,  27.  Deut.  18,  11.  I*.  8.  19.  Fat.  16,  16. 

32  Levati  «u  davanti  al  canuto,  e onora 
l’ aspetto  del  vecchio  ; e temi  dell’  Iddio  tuo. 
Io  tono  il  Signore. 

33  E quando  alcun  forestiere  dimorerà  con 
voi  nel  vostro  paese,  * non  gli  fate  alcun  torto. 

* E».  SS,  21  ; 23,  9. 

34  Siavi  il  forestiere,  che  dimorerà  con  voi, 
come  uno  di  voi  che  tia  natfo  del  paese; 
amalo  come  te  stesso  ; conciossiachè  * voi 
siate  stati  forestieri  nel  paese  di  Egitto.  Io 
tono  il  Signore  Iddio  vostro.  *Dcut.  io,  19. 

35  Non  fate  alcuna  iniquità  in  giudicio,  nè 
in  misuri  di  spazio,  nè  in  peso,  uè  in  misura 
di  contenenza. 

36  Abbiate  bilance  giuste,  pesi  giusti,  Efa 
giusto,  e Hin  giusto.  Io  sono  il  Signore 
Iddio  vostre,  che  vi  ho  tratti  fuor  del  paese 
di  Egitto. 

37  Osservate  adunque  tutti  i miei  statuti, 
e tutte  le  mie  leggi,  e mettetele  in  opera. 
Io  tono  il  Signore. 

CAPO  XX. 

Iddio  imitane  pene  capitali  a*  troup-essori  de*  suddetti 
comandamenti , 22  c ingiunge  al  suo  jhijmJo  stretta 
santità . 

IL  Signore  parlb,  oltre  a ciò,  a Mosè,  di- 
cendo : 

2 Di’  ancora  a’  figliuoli  d' Israele  : Chiunque 
de’ figliuoli  d’Israele,  o de’ forestieri  che  di- 
morano in  Israele,  * avrà  dato  della  sua  pro- 
genie a Molec,  del  tutto  sia  fatto  morire  ; 
lapidilo  il  popolo  del  paese.  • Lev.  18,  21. 
3 E io  ancora  metterò  la  mia  faccia  contro 
a quell’  uomo,  e lo  sterminerò  d’ infra  il  suo 
popolo;  perciocché  egli  avrà  dato  della  sua 
progenie  a Molec,  per  contaminare  il  mio  San- 
tuario, e per  profanare  il  mio  Nome  santo. 

4 Che  se  pure  il  popolo  del  paese  del  tutto 
chiude  gli  occhi,  per  non  vedere  quell  uomo, 
quando  avrà  dato  della  sua  progenie  a Molec, 
per  non  farlo  morire  ; 

5 Io  metterò  la  mia  faccia  contro  a quel- 
1'  uomo,  e » contro  allo  sua  famiglia  ; c ster- 
minerò d’ infra  il  lor  popolo  lui,  e tutti  coloro 
che  lo  seguiranno,  in  fornicare  dietro  a Molec. 
•E».  20,  5. 
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6 E se  alcuna  persona  * si  rivolge  agli  spiriti 
di  Pitone,  o agl’  indovini,  per  fornicar  dietro  a 
loro,  io  metterò  la  mia  faccia  contro  a quella 
persona,  e la  sterminerò  d' infra  il  suo  popolo. 

•Lev.  1»,  si. 

7 Voi  dunque  * santificatevi,  e siate  santi  ; 
perciocché  io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

* Lev.  18,  2. 

SE*  osservate  i miei  statuti,  e metteteli  in 
opera.  Io  sono  il  Signore  che  vi  santiilco. 

• Deut.  26,  18. 

9 Se  ‘alcuno  maledice  suo  padre,  o sua 
madre,  del  tutto  sia  fatto  morire;  egli  ha 
maledetto  suo  padre,  o sua  madre;  sia  il  suo 
sangue  sopra  lui. 

* Es.  21,  17.  Prov.  20,  20.  Mat.  15,  4. 

10  E se  alcuno  commette  adulterio  con  la 

moglie  di  un  altro,  con  la  moglie  del  suo  pros- 
simo ; * facciansi  morire  1'  adultero  e l' adul- 
tera. * Deut.  22,  22.  Gtov.  8,  5. 

11  E * se  alcuno  giace  con  la  moglie  di  suo 
padre,  egli  ha  scoperte  le  vergogne  di  suo 
padre  ; del  tutto  facciansi  morire  amendue  ; 
sia  il  lor  sangue  sopra  loro. 

* Lev.  18,  8.  Deut.  27,  20. 

12  E * se  alcuno  giace  con  la  sua  nuora,  del 
tutto  facciansi  morire  amendue;  essi  hanno 
fatta  confusione  ; sia  il  lor  sangue  sopra  loro. 

* Lev.  IB,  15. 

13  E *so  alcuno  giace  carnalmente  con 

maschio,  amendue  hanno  fatta  una  cosa  ab- 
bominevole;  del  tutto  facciansi  morire;  sia 
il  lor  sangue  sopra  loro.  * t^v.  ta,  22. 

14  E * se  alcuno  prende  una  doiwia,  e la 
madre  di  essa  insieme,  ciò  è scelleratezza; 
brucinsi  col  fuoco,  e lui,  e loro  ; acciocché  non 
vi  sia  alcuna  scelleratezza  nel  mezzo  di  voi. 

* Lev.  18,  17.  Deut.  27,  23. 

15  E *se  alcuno  si  congiugne  carnalmente 
con  una  bestia,  del  tutto  sia  fatto  morire  ; uc- 
cidete ancora  la  bestia.  * Lev.  18,  23.  Deut.  27, 21. 

16  Parimente,  se  alcuna  donna  si  accosta 
ad  alcuna  bestia,  per  farsi  coprire,  uccidi  la 
donna,  e la  bestia  ; del  tutto  facciansi  morire  ; 
sia  il  lor  sangue  sopra  loro. 

17  E * se  alcuno  prende  la  sua  sorella,  fi- 

gliuola di  suo  padre,  o figliuola  di  stia  madre, 
e vede  le  sue  vergogne,  ed  essa  vede  le  ver- 
gogne di  lui,  ciò  i cosa  vituperosa;  sieno 
adunque  amendue  sterminati  alla  vista  de’  fi- 
gliuoli del  lor  popolo;  colui  ha  scoperte  le 
vergogne  della  sua  sorella  ; porti  la  sua  ini- 
quità. * lev.  in,  9.  Deut.  27.  22. 

18  E *se  alcuno  giace  con  donna  che  è nella 

sua  immondizia,  e scopre  le  sue  vergogne,  egli 
ha  scoperto  il  flusso  di  quella  donna,  ed  essa 
lia  scoperto  il  flusso  del  suo  sangue  ; perciò 
sieno  amendue  sterminati  del  mezzo  del  lor 
popolo.  ■ * lev.  16,  19. 

19  K *non  iscoprir  le  vergogne  della  sorella 
di  tua  madre,  o della  sorella  di  tuo  padre; 
perciocché  se  alcuno  scopre  la  carne  loro, 
amendue  porteranno  la  loro  iniquità. 

• Lev.  18,  12,  13. 

20  E * se  alcuno  giace  con  la  sua  zia,  egli 
ha  scoperte  le  vergogne  del  suo  zio;  amendue 

* Lev.  18,  14. 


porteranno  il  lor  peccato  ; sieno  fatti  morire, 
e non  abbiano  figliuoli. 

21  Parimente,  * se  alcuno  prende  la  moglie 

del  suo  fratello,  ciò  è cosa  brutta;  colui  ha 
scoperte  le  vergogne  del  suo  fratello;  sieno 
senza  figliuoli.  * Lev.  18,  is. 

22  * Osservate  tutti  i miei  statuti,  e tutte  le 
mie  leggi,  e metteteli  in  opera;  acciocché 
f il  paese,  dove  io  vi  conduco  per  abitarvi,  non 
vi  vomiti  fuori.  * Lev.  18,  28.  + Lev.  18,  25,  28. 

23  K non  procedete  secondo  i costumi  della 
I nazione  che  io  scaccio  dal  vostro  cospetto; 

perciocché  essi  hanno  fatte  tutte  queste  cose  ; 
onde  io  gli  ho  avuti  in  abbominio. 

21  E io  vi  ho  detto  : Voi  possederete  la  terra 
loro,  e io  ve  la  darò  per  possederla;  terra 
stillante  latte  e mele.  Io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro,  che  vi  ho  separati  dagli  altri 
popoli. 

25  E però  * mettete  differenza  fra  la  bestia 
monda  e V immonda,  e fra  l’ uccello  mondo  e 
[ l’ immondo  ; e non  rendete  le  vostre  persone 
abbominevoli  per  quelle  bestie,  o per  quegli 
i uccelli,  o per  alcun  rettile  che  serpe  sopra  La 
] terra,  i quali  io  vi  ho  separati  per  averli  per 
; immondi.  • Lev.  u.  Deut.  14. 

26'  E siatemi  santi  ; perciocché  io,  il  Signore, 
son  santo;  e vi  ho  separati  dagli  altri  popoli, 

' acciocché  siate  miei. 

27  Se  alcuno,  uomo  o donna,  * ha  lo  spirito 
di  Pitone,  o é indovino,  del  tutto  sia  fatto 
morire  ; sia  lapidato  ; sia  il  sangue  di  tali 
! persone  sopra  loro.  * Deut.  is,  io.  1 Som.  28, 9. 

CAPO  XXL 

Leggi  della  purità  cerimoniale  de1  Sacerdoti, 

r,  Signore  disse,  oltre  a cib,  a Mosè  : Parla 
a’  sacerdoti,  figliuoli  di  Aaronne,  e di’  loro  : 
* Non  contaminisi  alcun  sacerdote  fra’  suoi 
[ popoli,  per  un  morto,  * Ez.  44,  25. 

; 2 Se  non  é per  alcun  suo  prossimo  carnai 
parente  ; per  sua  madre,  per  suo  padre,  per 
, suo  figliuolo,  per  sua  figliuola,  e per  suo  fra- 
I tello  ; 

1 3 O per  una  sua  sorella  germana,  che  sia 
vergine,  e che  non  abbia  avuto  marito;  per 
! una  tale  potrà  contaminarsi, 
j 4 Non  contaminisi  fra’  suoi  popoli,  come 
marito,  in  maniera  che  si  renda  immondo. 

| 5 Non  * dipelinsl  il  capo,  e non  radansi  i 
! canti  della  barba,  e non  facciansi  tagliature 
nelle  carni.  * Lev.  19,  27,  ss.  Deut.  14,  1. 

Oer.  16,  6.  Ez.  44,  20. 

■ 6 Sieno  santi  all’  Iddio  loro,  e non  profanino 
j il  Nome  dell’  Iddio  loro;  conciossiaché  essi 
’ offeriscano  i sacrifici!  che  si  fanno  per  fuoco 
al  Signore,  le  vivande  dell'  Iddio  loro  ; perciò 
sieno  santi. 

7 Non  * prendano  donna  meretrice,  nè 
viziata,  nò  donna  ripudiata  dal  suo  marito; 
perciocché  son  santi  all’  Iddio  loro.  * E*.  44, 22. 
8 Santificali  adunque  ; conciossiaché  essi 
offeriscano  le  vivande  dell’  Iddio  tuo  ; sienti 
santi  ; perciocché  io,  il  Signore  che  vi  santi- 
fico, son  santo. 

9 E se  la  figliuola  di  un  sacerdote  si  conta- 
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mina,  fornicando,  ella  contamina  suo  padre  ; 
sia  arsa  col  fuoco. 

10  Ma  il  Sacerdote,  il  sommo  fra’  suoi  fra- 

telli, * sopra  il  cui  capo  sarà  stato  sparso 
1’  olio  dell’  Unzione,  e il  quale  sarà  stato 
consacrato  per  vestire  -f  i vestimenti  sacri, 
non  i scoprasi  il  capo,  e non  isdruciscasi  i 
vestimenti.  * Ea.  so,  so. 

+ E»,  se,  *.  Lev.  le,  ai. 

11  E non  entri  in  luogo  dove  sia  alcun  corpo 
morto;  non  contaminisi,  non  pur  per  suo 
padre,  nè  per  sua  madre. 

12  E non  esca  fuori  del  Santuario,  e non 
contamini  il  Santuario  dell’  Iddio  suo  ; per- 
ciocché il  * Diadema  dell’  olio  dell’Unzione 
dell’  Iddio  suo  è sopra  lui.  lo  sono  il  Signore. 

* E»,  «a,  ss. 

13  E • prendasi  moglie  che  sia  ancora  ver- 
gine. * Ez.  <*,  ai. 

14  Non  prenda  queste:  né  vedova,  nè  ripu- 
diata, nè  viziata,  nè  meretrice  ; anzi,  prenda 
per  moglie  una  vergine  de'  suoi  popoli. 

15  E non  contamini  la  sua  progenie  ne’  suoi 
popoli  ; perciocché  io  sono  il  Signore,  che  lo 
santifico. 

16  11  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo: 

17  l’aria  ad  Aaronne,  e digli:  Se  alcuno 
della  tua  progenie,  per  le  loro  età,  ha  in  «è 
alcun  difetto,  non  s’  appressi  per  offerir  le 
vivande  dell’  Iddio  suo. 

18  Perciocché  niun  uomo,  in  cui  aia  difetto, 
tri  si  dee  appressare  ; nè  il  cieco,"  nè  il  zoppo, 
nè  colui  che  ha  il  naso  schiacciato,  o smi- 
surato. 

19  Nè  colui  che  ha  rottura  nel  piè,  o rottura 
nella  mano. 

20  Nè  il  gobbo,  nè  colui  che  ha  panno,  o 
albuggine  nell’  occhio,  nè  colui  che  ha  scab- 
bia, o volatica;  nè  l’ ernioso. 

21  Niun  uomo  adunque,  dello  progenie  del 
Sacerdote  Aaronne,  in  cui  sia  alcun  difetto, 
s'  appressi  per  offerire  i sacrifici!  fatti  per 
fuoco  al  Signore  ; tri  è difetto  in  lui  ; perciò, 
non  si  appressi  per  offerir  le  vivande  dell’  Id- 
dio sua 

22  llen  potrà  egli  mangiar  delle  vivande 
dell’  Iddio  suo,  cosi  delle  santissime,  come 
delle  sante. 

23  Ma  non  vengo  alla  Cort  ina,  e non  si  ap- 
pressi all'  Altare  ; perciocché  tri  è in  lui  di- 
fetto ; e non  contamini  i miei  luoghi  ganti  ; 
perciocché  io  sono  il  Signore  che  li  santifico. 

24  E Mosè  disse  queste  cose  ad  Aaronne  e 
a'  suoi  figliuoli,  e a tutti  i figliuoli  d’ Israele. 

CAPO  XXII. 

Leggi  intorno  alla  purità  richiesta  ne'  Sacerdoti,  per 

poter  mangiare  delle  vivande  sacre  ; IO  e intorno  alle 
t persone  cui  è divietato  di  mangiarne  ; 18  quali  bestie 

sieno  accette  ne ’ sacnjicii,  quali  no;  26  e in  qual 

tempo  si  possano  scannare  e mangiare. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

2 Di’ ad  Aaronne  e a’  suoi  figliuoli,  che 
si  astengano  dalle  cose  sacre  de’  figliuoli  d'  1- 
sraele,  e non  profanino  il  mio  Nome,  velie 
cote  che  mi  consacrano.  Io  sotto  il  Signore. 

3 Di’ loro:  Se  alcuno,  di  tutta  la  vostra 
progenie,  nelle  vostre  generazioni,  si  appressa 


alle  cose  sacre,  che  i figliuoli  d’ Israele  avran- 
no consacrate  al  Signore,  avendo  addosso  la 
sua  immondizia  ; quella  persona  sia  ricisa  dal 
mio  cospetto,  lo  sono  il  Signore. 

4 Ninno,  della  progenie  di  Aaronne,  che  sia 
•lebbroso,  o che  abbia  la  colagione,  non 
mangi  delle  cose  sacre,  finché  non  sia  netto. 
Parimente,  se  alcuno  ha  toccata  qualunque 
persona  immonda  f per  un  morto,  o i se  d’ al- 
cuno è uscito  seme  genitale  ; 

•Lev.  14,  i ; 15,  18.  t Num.  19,  11, 
j Lev . 14,  16. 

5 0 * se  alcuno  ha  tocco  qual  si  voglia  ret- 
tile, per  lo  quale  sia  renduto  immondo;  o 
f alcun  uomo,  per  lo  quale  sia  renduto  im- 
mondo, secondo  qualunque  sua  immondizia  ; 

• Lev.  11,  Zi.  t lev.  15,  7.  19. 

6 La  persona  che  l' avrà  tocco  sia  immonda 
infino  alla  sera,  e non  mangi  delle  cose  sacre, 
che  prima  ella  non  abbia  lavate  le  sue  carni 
con  acqua. 

7 E,  ciò  fatto,  dopo  che  il  sole  sarà  tramon- 
tato, sarà  netta  ; e poi  potrà  mangiar  delle 
cose  sacre  ; perciocché  sono  suo  cibo. 

8 Non  • mangi  fi  sacerdote  alcuna  carne  di 
bestia  morta  da  sè,  o lacerata  dalle  fere,  per 
rendersi  immondo,  lo  remo  il  Signore. 

• E».  SS,  81.  Lev.  ir,  14.'  Ez.  44,  31. 

9 Osservino  adunque  ciò  che  io  ho  comanda- 
to che  si  osservi,  e non  si  carichino  di  peccato, 
e non  muoiano  per  esso,  se  profanino  questa 
mia  ordinazione,  lo  sono  il  Signore  che  li 
santifico. 

10  E niuno  strano  non  mangi  delle  cose 
sacre;  il  forestiere  del  sacerdote,  nè  il  suo 
mercenario,  non  mangino  delle  cose  sacre.  - 
,11  Ma,  quando  il  sacerdote  avrà  comperata 
una  persona  co’  suoi  danari,  essa  ne  potrà 
mangiare  ; parimente  il  serro  natogli  in  casa  ; 
costoro  potranno  mangiare  del  dio  di  esso. 

12  E lo  figliuola  del  sacerdote,  se  è maritata 
a uno  strano,  non  mangi  dell’  offerta  delle 
cose  sacro. 

13  Ma,  se  la  figliuola  del  sacerdote  è ve- 
dova, o ripudiata,  senza  aver  figliuoli,  e torna 
a stare  in  casa  di  suo  padre,  come  nella  sua 
fanciullezza  ; ella  potrà  mangiar  delle  vivande 
di  suo  padre  ; ma  niuuo  straniere  ne  mangi. 

14  E se  pure  alcuno  mangia  alcuna  cosa 
sacra  per  errore,  sopraggiungavi  il  quinto,  e 
dialo  al  sacerdote,  insieme  con  la  cosa  sacra. 

15  Non  profanino  adunque  le  cose  sacre 
de’  figliuoli  d’  Israele,  le  quali  essi  avranno 
offerte  al  Signore. 

j 16  E non  si  carichino  d’  iniquità  di  colpa, 
mangiando  le  cose  da  essi  consacrate  ; per- 
| ciocché  io  sono  il  Signore  che  11  santifico. 

17  11  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

18  l’ària  ad  Aaronne  e a’  suoi  figliuoli,  e a 

tutti  i figliuoli  d’ Israele;  e di’ loro:  ‘Quan- 
do alcuno  della  casa  d’ Israele,  ovvero  de’  fo- 
restieri che  smo  in  Israele,  offerirà  la  sua 
offerta,  secondo  tutti  i lor  voti,  e le  loro 
offerte  volontarie,  che  offeriranno  al  Signore 
per  olocausto  ; * Lev- 1,  *,  a,  io. 

19  Acciocché  sia  gradita  per  voi,  sia  mi  ma- 
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sdì  io  senza  difetto,  d' infra  i buoi,  o d' infra 
le  pecore,  o’  d’ infra  le  capre. 

20  Non  ‘offerite  nulla  che  abbia  difetto; 
perciocché  non  sarebbe  gradito  per  voi. 

* Deut.  15,  SI  ; ir,  1.  Mal.  1,  8. 

21  Parimente,  quando  alcuno  offerirà  al 

Signore  sacrificio  da  render  grazie,  o per  sin- 
goiar voto,  o per  offerta  volontaria,  ‘sia 
quello  di  buoi,  o di  pecore,  o di  capre,  senza 
difetto  ; acciocché  sia  gradito  ;«ion  siavi  alcun 
difetto.  ' • Lev.  8, 1. 

22  Non  ‘offerite  al  Signore  bestia  alcuna 
cieca,  nè  che  abbia  alcun  membro  fiaccato,  né 
monca,  nè  porrosa,  nè  rognosa,  nè  scabbiosa; 
e nou  presentatene  alcuna  tale  in  su  l’ Alture 
al  Signore,  per  offerta  che  si  fa  per  fuoco. 

* Di-ut.  15,  *1  ; 17,  1.  Mal.  1,  8. 

23  Ben  potrai,  per  offerta  volontaria,  offerir 
bue,  o pecora,  o capra,  che  abbia  alcun 
membro  di  manco,  o di  soverchio;  ma  per 
voto  non  sarebbe  gradita. 

24  Non  offerite  al  Signore  alcun  animale 
che  abbia  i granelli  schiacciati,  o infranti,  o 
strappati,  o ricisi;  e non  ne  fate  di  tali  nel 
vostro  paese. 

25  Nè  prendetene  alcuni  di  man  degli  stra- 
nieri, per  offerirne  cibo  al  Signore  ; perciocché 
il  ior  vizio  è in  essi;  u’  è in  essi  difetto;  non 
sarebbero  graditi  per  voi. 

26  II  Signore  parlb  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

27  Quando  sarà  nato  un  vitello,  o un  a- 
gnello,  o un  capretto,  * stia  sette  giorni  sotto 
la  madre  ; poi  dall’  ottavo  giorno  innanzi,  sarà 
gradito  per  offerta  da  ardere  al  Signore. 

* E».  22,  SO  ; 23,  19  ; 84,  £6.  Deut.  14,  81. 

28  G non  iscannate  in  uno  stesso  giorno  la 
vacca,  o la  pecora,  o la  capra,  col  suo  figlio. 

29  K * quando  voi  sacrificherete  al  Signore 

sacrificio  di  laude,  sacrificatelo  in  maniera 
eh’  egli  sia  gradito  per  voi.  » Le».  7,  is. 

* 30  Mangisi  nell’ istesso  giorno;  non  ne  la- 
sciate nulla  di  avanzo  fino  alla  mattina  se- 
guente. Io  sono  il  Signore. 

31  E osservate  i miei  comandamenti,  e met- 
teteli in  opera.  Io  sono  il  Signore. 

32  E non  profanate  il  mio  santo  Nome  ; 
onde  io  mi  santifichi  me  stesso  nel  mezzo 
de’  figliuoli  d’ Israele.  Io  sono  il  Signore  che 
vi  santifico; 

33  Che  vi  ho  tratti  fuor  dei  paese  di  Egitto, 
per  essere  vostro  Dio.  Io  sono  il  Signore. 

CAPO  XXIII. 

Lej'ji  intorno  alle  feste  solermi,  e a lor  tempi,  ed  altre 
otaervanze. 

IL  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosè,  di- 
cendo : 

2 Tarla  a’ figliuoli  d’Israele:  e di’ loro: 
Quant’ò  alle  feste  solenni  del  Signore,  le  quali 
voi  bandirete  per  sante  raunanze,  queste  son 
le  mio  feste  soletmi. 

3 Lavorisi  sei  giorni  ; ma,  * al  settimo  giorno 
siavi  riposo  di  Sabato,  santa  numanza  ; non 
fate  in  esso  lavoro  alcuno;  quel  giorno  è 
il  Sabato  del  Siguore,  in  tutte  le  vostre  abi- 
tazioni. * Ea.  *0,  8 ; 83,  18  ; 81.  13  ; 84,  81. 

Lev.  18,  8.  Deut.  5,  li 


4 Queste  sono  le  feste  solenni  del  Signore, 
sante  raunanze,  le  quali  voi  bandirete  nelle 
loro  stagioni  : 

6  Nel  * primo  mese,  nel  quartodecimo  gior- 
no del  mese,  fra  i due  vespri,  è la  Pasqua  del 
Signore.  * E».  18,  8 ; 13,  3 ; 23,  15  ; 84,  18. 

Num.  9,  8 ; 88,  16.  Deut.  16,  1. 

6 E nel  quintodecimo  giorno  dell'  istesso 
mese,  è la  festa  degli  azzimi,  consacrata  al 
Signore  ; mangiate  per  sette  giorni  pani  az- 

■ zimi. 

7 Siavi  santa  raunanza  nel  primo  giorno,  e 
non  fate  in  esso  alcuna  opera  servile. 

8 E offerite  offerte  da  ardere  al  Signore 
per  sette  giorni;  e nel  settimo  giorno  siaci 

\ santa  raunanza;  non  fate  in  esso  opera  al- 
cuna servile. 

9 II  Signore  parlb,  oltre  a db,  a Mosb,  di- 
cendo : 

10  Parla  a’ figliuoli  d’Israele,  e di’ loro: 
Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese,  il  quale 
io  vi  do,  e ne  * mieterete  la  ricolta  ; portate 
al  sacerdote  una  menata  delle  primizie  della 

■ vostra  ricolta.  * Es.  83,  le  ; 34,  ss. 

Num.  28,  86.  Deut.  16,  9. 

HE  dimeni  il  sacerdote  quella  menata,  da- 
vanti al  Signore,  in  favor  vostro  ; offeriscala  il 
sacerdote  il  giorno  appresso  quel  Sabato. 

12  E nel  giorno  che  voi  offerirete  quella  me- 
' nata,  sacrificate  un  agnello  di  un  anno,  senza 
; difetto,  in  olocausto  al  Signore. 

: 13  E sia  la  sua  offerta  di  panatica  di  due 
decimi  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
! per  offerta  da  ardere  al  Signore,  in  odor  soa- 
ve; e la  sua  offerta  da  spandere  sia  della 
quarta  parte  di  un  Hin  di  vino. 

14  E non  mangiate  pane,  nè  grano  arrostito, 
nè  spighe  fresche,  fino  a questo  stesso  giorno  ; 
finché  non  abbiate  portata  1*  offerta  del  vo- 
stro Iddio.  Quest'  è uno  statuto  perpetuo 
per  le  vostre  generazioni,  in  tutte  le  vostre 
abitazioni. 

15  E,  dal  giorno  appresso  quel  Sabato,  dal 
giorno  che  voi  avrete  portata  la  menata  del- 

J l’ offerta  dimenata,  ‘contatevi  sette  settimane 
compiute.  * Deut.  ìe,  9. 

; 16  Contatevi  cinquanta  giorni,  fino  al  giorno 
appresso  la  settima  settimana  ; e allora  offe- 
‘ rite  una  nuova  offerta  di  panatica  al  Sig- 
nore. 

17  Portate  dalle  vostre  stanze,  per  * primizie, 
al  Signore,  due  pani  per  offerta  dimenata,  i 
! quali  sieno  di  due  decimi  di  fior  di  farina, 
' cotti  con  lievito.  * E*.  23,  w,  19  ; 34,  se. 

Num.  15,  19  ; 88,  86.  Deut.  86,  2. 

I 18  E con  que’  pani  offerite  sette  agnelli  di 
; un  anno,  senza  difetto  ; e un  giovenco,  e due 
montoni;  e sieno  per  olocausto  al  Signore, 
insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica,  e da 
spandere;  per  sacrificii  da  ardere,  di  soave 
odore  al  Signore. 

19  Oltre  a cib,  ‘offerite  un  becco  per  sacri- 
ficio per  lo  peccato;  e due  agnelli  di  nn  anno 
per  f sacrificio  da  render  grazie. 

‘ Lev.  4,  83.  t Lev,  3,  1. 

20  E offeriscali  il  sacerdote  in  offerta  di- 
menata, davanti  al  Signore,  insieme  co’  pani 
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delle  primizie,  e co’  due  agnelli  ; * sieno  quelle  i 
cose  sacre  al  Signore,  per  lo  Sacerdote. 

# Num.  18,  12.  Deut.  18,  4. 

21  E in  quell’  istesso  giorno  bandite  Infesta;  ! 
esso  vi  sia  giamo  di  santa  ratinanti  ; non 
fate  in  esso  alcuna  opera  servile.  Quest’  è 
ano  statuto  perpetuo  in  tutte  le  vostre  abita- 
zioni, per  le  vostre  generazioni. 

22  È,  quando  voi  mieterete  ta  ricolta  della 
vostra  terra,  * non  mietere  affatto  i canti  del 
tuo  campo,  e non  ispigolar  le  spighe  della  Pia 
ricolta  ; lasciale  al  povero  ed  al  forestiere.  Io 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

* Lev.  19,  9.  Deut.  24,  19. 

23  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : } 

24  Parla  a’ figliuoli  d’ Israele  dicendo:  * Nel 
settimo  mese,  nel  primo  giorno  del  mese, 
celebrate  un  Sabato,  una  ricordanza  con  suon 
di  tromba,  ima  santa  raunanza. 

* Num  89,  1. 

25  Non  * fate  in  quel  di  alcuna  opera  ser- 
vile ; e offerite  al  Signore  offerte  da  ardere. 

•Num.  »,  8. 

26  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : \ 

27  Ma  *nel  decimo  giorno  di  questo  settimo 
mese,  eh'  è il  giorno  de’  purgamenti,  celebrate 
una  santa  raunanza  ; e affliggete  le  vostre  ani- 
me, e offerite  offerte  da  ardere  al  Signore. 

•Fa  80,  10.  Lev.  18,  ».  Num.  »,  7. 

28  E non  fate  in  quel  giorno  lavoro  alcuno  ; ■ 
conciossiachè  sia  il  giorno  de’  purgamenti,  per 
far  purgamento  per  voi,  davanti  al  Signore 
Iddio  vostro. 

29  Perciocché,  ogni  persona  che  non  sarti  sta- 

ta afflitta  in  quel  giorno,  * sarà  ricisa  da’  suol 
popoli.  • Gen.  17,  14. 

30  E se  alcuna  persona  fa  in  quel  giorno 
alcun  lavoro,  io  la  farò  perire  d’ infra  il  suo  1 
popolo. 

31  Non  fate  in  quel  giorno  lavoro  alcuno.  | 
Quest' è uno  statuto  perpetuo,  per  le  vostre 
generazioni,  in  tutte  le  vostre  abitazioni. 

32  Siavi  quel  giorno  riposo  di  Sabato;  e 
affliggete  le  vostre  persone  ; cominciando  al 
nono  di  del  mese,  in  sul  vespro  ; celebrate  11 
vostro  Sabato  da  un  vespro  all’  altro. 

33  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

34  Parla  a’ figliuoli  d’ Iraele,  dicendo:  *In 
questo  stesso  settimo  mese,  nel  quintodecimo 
giorno  del  mese,  celebrisi  al  Signore  la  festa 
solenne  de’  Tabernacoli,  per  sette  giorni. 

* Ea.  83,  18.  Num.  »,  18.  Deut.  le,  13. 

35  Nel  primo  giorno  siavi  santa  raunanza  ; 
non  fate  in  esso  alcuna  opera  servile. 

36  Offerite  per  sette  giorni  * offerte  da  ardere 
al  Signore  ; e tnell’  ottavo  giorno  siavi  santa 
raunanza,  e offerite  offerte  da  ardere  al  Si- 
gnore; quel  giorno  è giorno  di  solenne 
raunanza  ; non  fate  in  esso  opera  alcuna 
servile. 

• Num.  »,  18.  1 8 Cron.  7,  9.  Giov.  7.  87- 

37  Queste  sono  le  feste  solenni  del  Signore, 

le  quali  voi  bandirete,  acciacchi  sieno  sante 
raunanze,  per  offerire  al  Signore  offerte  da 
ardere,  olocausti,  offerte  di  panatica,  sacri- 1 
ficii,  ed  offerte  da  spandere  ; in  ciascun  giorno  | 
ciò  che  conviene  ; I 


38  Oltre  a’  Sabati  del  Signore,  e oltre  a’  vo- 
stri doni,  e oltre  a tutti  i vostri  voti,  e oltre 
a tutte  le  vostre  offerte  volontarie,  che  voi 
presenterete  al  Signore. 

39  Or  nel  quintodecimo  giorno  del  settimo 
mese,  quando  avrete  ricolta  la  rendita  della 
terra,  celebrate  la  festa  solenne  del  Signore 
per  sette  giorni  ; nel  primo  giorno  siavi  Sa- 
bato, e nell’  ottavo  giorno  parimente  siaci 
Sabato. 

40  E nel  primo  giorno  * prendetevi  del  frutto 

di  cedro,  de’  rami  di  palme,  delle  frasche  di 
mortella,  e de’  salci  di  riviera  ; e rallegratevi 
nel  cospetto  qel  Signore  Iddio  vostro  per  sette 
giorni.  * Necm.  8,  13. 

41  E celebrate  quella  festa  al  Signore  per 
sette  giorni,  ogni  anno,  Quesf  è uno  statuto 
perpetuo  per  le  vostre  generazioni  ; celebra- 
tela al  settimo  mese. 

42  Dimorate  in  tabernacoli  per  sette  giorni  ; 
dimori  ognuno,  che  è natio  d’ Israele,  in  ta- 
bernacoli. 

43  Acciocché  le  vostre  generazioni  sappiano 
che  4o  ho  fatto  dimorare  i figliuoli  d' Israele 
in  tabernacoli,  quando  io  gli  ho  tratti  fuor  del 
paese  di  Egitto.  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

44  Così  Mosè  ordinò  a’  figliuoli  d’ Israele  le 
feste  solenni  del  Signore. 

CAPO  XXIV. 

Ordiwixioni  intorno  alle  himjtaii?  del  Cnndrtlicre,  3 e ai 
jHtni  ili  presenza  ; 10  un  avveniticcio  bestemmia  Iddio , 
onde  è condannato  dal  Signore  a morte;  15  e somi- 
gliante fuma  è costituita  a tutti  i bestemmiatori  t ed 
a'  micidiali . 

F Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

2 Comanda  a' figliuoli  d’Israele  *che  ti 
rechino  dell’  olio  di  uliva,  puro,  vergine,  per 
la  lumiera,  per  tener  del  continuo  le  lampane 
accese.  * F>.  27,  ». 

3 Mettale  In  ordine  Aaronne  nel  Taberna- 


colo della  convencnza,  difuori  della  Cortina 
della  Testimonianza,  dalla  sera  infino  alla 
mattina,  del  continuo,  davanti  al  Signore. 
Quest'  i uno  statuto  perpetuo  per  le  vostre 
generazioni. 

4 Metta  del  continuo  in  ordine  * le  lampane 
in  sul  Candelllere  puro,  davanti  al  Signore. 

• E».  31,  8. 

6 Piglia,  oltre  a dò,  del  fior  di  farina,  e fan- 
ne * dodici  focacce,  c cuocile  ; sia  ciascuna 
focaccia  di  due  derimi  d ' Kfa.  * E«.  25,  no. 

6 E mettile  in  due  ordini,  sei  per  ordine, 
sopra  la  Tavola  pura,  davanti  al  Signore. 

7 E metti  dell’  incenso  puro  sopra  ciascun’ 
ordine  ; e sia  quell'  incenso  per  ricordanza 
di  que’  pani,  per  offerta  che  si  fa  per  fuoco 
al  Signore. 

8 Mettane!  per  ordine,  ogni  giorno  di  Sabato, 
del  continuo,  nel  cospetto  del  Signore,  quelle 
focacce  tolte  da’  figliuoli  d’ Israele,  per  patto 
perpetuo. 

9 E * sieno  quelle  per  Aaronne  e per  1 suoi 
figliuoli;  ed  essi  le  mangino  in  luogo  santo; 
conciossiacliè  sieno  cosa  santissima,  a lui  ap- 
partenente dell’  offerte  che  si  hanno  da  ar- 
dere al  Signore,  per  i statuto  perpetuo. 

•lSom.  81,  B.  Mal.  18,4. 
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10  Or  un  nomo,  figliuolo  di  una  donna  I- 
sraelita,  ma  di  padre  Egizio,  che  stava  per 
mezzo  i figliuoli  d’ Israele,  usci  fuori  ; ed  egli 
e un  Israelita  contesero  insieme  nel  campo. 

11  E il  figliuolo  della  donna  Israelita  be- 
stemmiò il  Nome,  e la  maledisse  ; laonde  fu 
condotto  a Mosò  ; (or  il  nome  di  sua  madre  era 
Selomit,  figliuola  di  Ilibri,  della  tribù  di  Dan)  ; 

12  E fu  messo  in  prigione,  finché  Mose 
avesse  dichiarato  ciò  che  se  ne  avesse  a fare, 
per  comandamento  del  Signore. 

13  E il  Signore  parlò  a Mose,  dicendo  : 

14  Mena  quel  bestemmiatore  fuor  del  cam- 
po; e posino  tutti  coloro  che  l’ hanno  udito 
le  lor  mani  sopra  il  capo  di  esso,  e lapidilo 
tutta  la  raunanza. 

15  E parla  a’ figliuoli  d’Israele,  dicendo: 
Chiunque  avrò  maledetto  il  suo  Dio,  porti  il 
suo  peccato. 

16  E chi  avrà  bestemmiato  il  Nome  del 
Signore,  del  tutto  sia  fatto  morire  ; in  ogni 
modo  lapidilo  tutta  la  raunanza;  sia  fatto 
morire  cosi  lo  straniere,  come  colui  eh’  fe 
natio  del  paese,  quando  avrà  bestemmiato  il 
Nome. 

17  Parimente,  *chi  avrà  percossa  a morte 
alcuna  persona,  del  tutto  sia  latto  morire. 

' E».  81,  18,  Num.  85.  81.  Desi».  19,  li. 

IH  E chi  avrà  percossa  alcuna  bestia  a morte, 
paghila;  animale  per  animale. 

19  E quando  alcuno  avrà  fatta  alcuna  le- 
sione corporale  al  suo  prossimo,  * facciaglisi 
il  sìmigliante  di  ciò  eh’  egli  avrà  fatto. 

* E».  81,  84.  Deut.  1»,  81.  Mat.  5.  88. 

20  Rottura  per  rottura,  occhio  per  occhio, 
dente  per  dente;  facciaglisi  tal  lesione  corpo- 
rale, quale  egli  avrà  fatta  al  altrui. 

21  Chi  ‘avrà  percossa  a morte  una  bestia, 

paghila;  ma  chi  avrà  percosso  un  uomo  a 
morte,  sia  fatto  morire.  * e»,  si,  33. 

22  Abbiate  una  stessa  ragione  ; sia  il  fore- 
stiere, come  colui  eh’  è natio  del  paese  ; per- 
ciocché io  fono  il  Signore  Iddio  vostro. 

23  E Mosè  parlò  a’  figliuoli  d’ Israele  ; ed 
essi  trassero  quel  bestemmiatore  fuor  del  cam- 
po, e lo  lapidarono  con  pietre.  E i figliuoli 
d’  Israele  fecero  come  il  Signore  avea  coman- 
dato a Mosè. 

CAPO  XXV. 

leggi  del  ripose  della  terra  ogni  settima  enne,  B dei 
Giubbiieo  ogni  eingunn/estmo  ; 14  e dette  rendite,  eanl- 
pere  e riscatto  de*  poderi  e dette  pers<me  ; s detta 
r,  integnttione  d*  ognuno  netta  sua  libertà  e possesso, 
iteti’  anno  del  Giubbiieo;  31  « de*  presti  e dette 
usure, 

IL  Signore  parlò  ancora  a Mosè  nel  monte 
di  Sinai,  dicendo  : 

2  Parla  a’  figliuoli  d’  Israele,  e di’  loro  : 
* (Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese  che  io 
vi  do,  abbia  la  terra  i suol  riposi,  por  maniera 
di  Sabato  al  Signore.  * E».  83,  io. 

3  Semina  il  tuo  campo  sei  anni  continui,  e 
pota  la  tua  vigna  altresì  sei  anni  continui,  e 
ricogli  la  sua  rendita, 

4  Ma  1’  anno  settimo  siavi  riposo  di  Sabato 
per  la  terra;  siaci  Sabato  al  Signore;  non 


seminare  in  esso  il  tuo  campo,  e non  potar 
la  tua  vigna. 

5  Non  ‘mietere  ciò  che  sarà  nato  da  sé 
stesso  da’  granelli  caduti  nella  tua  ricolta  ; e 
non  vendemmiar  le  uve  della  vigna  che  tu 
non  avrai  potata;  sia  quell  anno  anno  di 
riposo  per  la  terra.  * 8 He  19,  89. 

« E ciò  die  sarà  prodotto  nell'  anno  del 
Sabato  ;della  terra  sarà  per  mangiarlo,  a te, 
e al  tuo  servo,  e alla  tua  serva,  e al  tuo 
mercenario,  e al  tuo  avveniticcio,  i quali  di- 
moreranno appresso  di  te, 

7 E alle  tue  bestie  domestiche,  e alle  fiere 
che  saranno  nel  tuo  paese  ; sia  tutta  la  ren- 
dita di  quell’  armo  per  mangiare. 

8 Contati  eziandio  sette  settimane  di  armi, 
sette  volte  sette  armi  ; in  maniera  che  il  tempo 
delle  sette  settimane  di  anni  ti  sia  Io  sputo 
di  quarantanove  anni. 

9 E * nel  settimo  mese,  nel  decimo  giorno 

del  mese,  fa’  passare  un  suon  di  tromba  ; fate 
passar  la  tromba  per  tutto  il  vostro  paese,  nel 
giorno  de’  purgameuti.  * Lev.  23,  27. 

10  E santificate  1’  anno  cinquantesimo,  e 
bandite  franchigia  nel  paese,  a tutti  i suoi 
abitanti  ; siavi  quello  il  Giubbiieo  ; e allora 
ritorni  ciascun  di  voi  nella  sua  possessione,  e 
alla  sua  famiglia. 

11  Quest’  è il  Giubbiieo;  celebratelo  ogni 
cinquantesimo  anno  ; non  seminate  in  esso,  e 
non  ricogliete  dò  che  in  quell’  armo  sarà  nato 
da  sé  Btesso,  e non  vendemmiate  le  vigne  che 
non  saranno  state  potate. 

12  Perciocché  quello  è il  Giubbiieo;  siavi 
sacro  ; mangiate  ciò  che  il  campo  produrrà 
tolto  dal  campo  stesso. 

13  In  quest’  anno  del  Giubbiieo,  ritomi  cia- 
scun di  voi  nella  sua  possessione, 

14  E quando  tu  farai  qualche  vendita  al  tuo 
prossimo,  ovvero  qualche  compera,  uiun  di 
voi  rapisca  il  bene  del  suo  fratello. 

15  Compera  dal  tuo  prossimo  a ragione  degli 
anni  scorsi  dopo  il  Giubbiieo  ; ed  egli  facciati 
la  vendita  a ragione  degli  anni  della  rendita. 

16  Secondo  che  vi  saranno  più  o meno  anni, 
accresci  o scema  il  prezzo  di  ciò  che  tn  com- 
pererai da  lui  ; conciossiachè  egli  ti  venda  un 
certo  numero  di  rendite. 

17  E niun  di  voi  rapisca  il  ben  del  suo  pros- 
simo ; anzi  abbi  timore  dell  Iddio  tuo  ; per- 
ciocché io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

18  Ed  eseguite  i miei  statuti,  e osservate  le 
mie  leggi,  e mettetele  in  opera;  e voi  abiterete 
nel  paese  In  sicurtà. 

19  E la  terra  produrrà  i suoi  frutti,  e voi  ne 
mangerete  a sazietà,  e abiterete  in  essa  in 
sicurtà. 

20  Che  se  pur  dite  : Che  mangeretno  1’  anno 
settimo,  se  non  seminiamo,  e non  ricogliamo 
le  nostre  rendite? 

21  Io  comanderò  alla  mia  benedizione  che 
venga  sopra  voi  1’  anno  sesto,  e quell’, anno 
produrrà  frutto  per  tre  anni. 

22  E nell  anno  ottavo  voi  seminerete,  e 
mangerete  del  vecchio  di  quella  ricolta,  fino 
all’  armo  nono  ; voi  mangerete  del  vecchio, 
finché  venga  la  ricolta  di  quell’  anno. 
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23  Or  non  vendansi  le  terre  assolutamente  ; rito  appresso  di  te,  e si  sarà  venduto  a te,  non 
concioesiacbi  la  terra  sia  mia  ; perciocché  voi  adoperarlo  in  servitù  da  schiavo. 
siete  forestieri,  e fittameli  appresso  di  me.  40  Stia  appresso  di  te  a guisa  di  mercenario 

21  Perciò,  date  luogo  di  riscatto  delle  terre  o di  avveniticcio;  serva  appresso  di  te  fino 
in  tutto  il  paese  della  vostra  possessione.  all'  anno  del  Giubbìleo. 

25  Quando  il  tuo  fratello  sarà  impoverito,  41  E allora  egli  si  partirà  d’  appresso  a te, 
e avrà  venduto  della  sua  possessione;  se  il  insieme  co’  suoi  figliuoli,  e se  ne  ritornerà  alla 
suo  prossimo  parente,  il  qual  ]>er  consangui-  sua  famiglia  ; e rientrerà  nella  possessione 
uità  avrà  la  ragion  del  riscatto,  sì  presenta,  de’  suoi  padri. 

egli  potrà  riscattar  ciò  che  il  suo  fratello  avrà  42  Perciocché  essi  sono  miei  servitori,  aven- 
venduto.  doli  io  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto  ; e 

26  Ma,  se  alcuno,  non  avendo  parente  che  però  non  sieno  venduti  nella  maniera  degli 
per  consanguinità  abbia  la  ragion  del  riscatto,  schiavi. 

ricovera  da  sé  stesso  il  modo,  e trova  quanto  43  Non  signoreggiarlo  con  asprezza;  anzi 
gli  fa  bisogno  per  lo  suo  riscatto  ; | abbi  timore  dell’  Iddio  tuo. 

27  Allora  conti  1’  annate  dopo  la  sua  vendita,  ! 44  ila,  quant’  é al  tuo  servo®:  alla  tua  serva, 
c restituisca  il  soprappi  ù a colui  a citi  uvrà  che  hanno  ad  esser  tuoi  in  propio,  compera 
fatta  la  vendita,  e rientri  nella  sua  possessione,  servi  e serve,  d' infra  le  genti  che  saranno 

28  Ma,  s’ egli  non  trova  quanto  gli  fa  bisogno  intorno  a te. 

per  fargli  il  suo  pagamento,  resti  quello  eh’  e-  45  Anche  ne  potrete  comperar  de’  figliuoli 
gli  avra  venduto  in  man  di  colui  che  l’ avrà  degli  avveniticci  che  dimoreranno  con  voi  ; e 
comperato,  fino  all'  anno  del  Giubbileo  ; c delle  lor  famiglie  che  saranno  appresso  di 
nel  Giubbileo  escane  il  comperatone,  e rientri  , voi,  le  quali  essi  avranno  generate  nel  vostro 
colui  nella  sua  possessione.  ; paese  ; e quelli  saranno  vostri  in  propio. 

29  E quando  alcuno  avrà  venduta  una  casa  | 46  E tali  potrete  possedere,  e lasciare  a’  vo- 

da  abitare,  in  città  murata,  siavi  podestà  di  stri  figliuoli  dopo  voi  in  propictà  ereditaria;  e 
riscatto  fino  all’anno  compiuto  dopo  la  sua  anche  servirvi  di  loro  in  perpetuo;  ma,  quan- 
vendita  ; sia  il  termine  del  suo  riscatto  un  t' ò a’  vostri  fratelli,  figliuoli  d’ Israele,  niuno 
anno  Intiero.  j di  voi  signoreggi  il  suo  fratello  con  asprezza. 

30  Ma  se  non  è ricomperata  infra  il  com-  | 47  E se  il  forestiere,  o l' avveniticcio  che  rara 

pierei  di  un  anno  intiero,  quella  casa  che  è in  appresso  di  te,  acquista  delle  facoltà,  e il  tuo 
città  murata,  resterà  assolutamente  in  propio  fratello  impoverisce  appresso  a lui,  e si  vende 
a colui  che  l’ avrà  comperata,  e a'  suoi  d’ età  al  'forestiere,  o all'  avveniticcio  che  sarà  ap- 
in  età  ; egli  non  sarà  obbligato  di  uscirne  nel  presso  di  te,  o a qualcuno  di  stirpe  di  nazione 
Giubbileo.  : ; 1 j straniera  ; 

31  Ma  le  case  delle  ville,  non  intorniate  di  48  Abbia  egli  podestà  di  riscatto,  dopo  essersi 

mura,  sieno  reputate  come  possessioni  dì  ter-  venduto;  riscattilo  alcuno  de’  suoi  fratelli, 
ra  ; siavi  ragion  di  riscatto  per  esse,  ed  escane  49  Riscattilo  il  suo  zio,  o il  figliuol  del  suo 
il  comperatone  nel  Giubbileo.  | zio,  y alcun  altro  suo  cantal  parente,  della 

32  Ma,  quant’  è alle  città  de’  Leviti,  abbiano  sua  famiglia  ; ovvero,  riscattisi  egli  stesso,  so 
1 Leviti  in  perpetuo  ragion  di  ricompera  in  su  tic  trova  il  modo. 

le  case  delle  città  della  lor  possessione.  , 50  E faccia  ragione  col  suo  compera  toro, 

33  E colui  de’  Leviti,  che  ricompererà  al-  dall’  anno  che  gli  si  sarà  venduto  fino  al- 
cuna comi,  esca  fuori  della  casa  venduta,  e l’ almo  del  Giubbileo,  e vadano  i danari  della 
della  città  della  possession  del  venditore,  nel  ! sua  vendita  per  lo  numero  degli  anni  eli’  egli 
Giubbileo;  perciocché  le  case  delle  città  de’  j avrà  servito,;  stia  con  lui  come  a giornate  di 
Leviti  sono  la  lor  possessione  nel  mezzo  de’  fi-  i mercenario. 

gliuoli  d' Israele.  51  Se  tri  sono  ancora  molti  anni  fino  al  Giub- 

34  Ma  non  ’vendansi  i campì  de’  contorni  ' l'ileo,  restituisca  a ragione  di  essi,  de’  danari 

delie  lor  città  ; perciocché  senio  loro  una  poa-  della  sua  compera,  per  suo  riscatto, 
sessione  perpetua.  j 52  E se  vi  restano  pochi  auni  fino  all’anno 

35  E quando  il  tuo  fratello  sarà  impoverito,  del  Giubbileo,  faccia  ragione  con  lui;  e resti- 

e le  sue  facoltà  saranno  scadute  appresso  <11  tuisca  il  prezzo  del  suo  riscatto,  secondo  il  nu- 
te,  porgigli  la  mano;  forestiere  o avveniticcio  mero  degli  anni  che  gli  restano  da  si  rvire. 
eh' egli  si  sia  ; acciocché  possa  vivere  appresso  53  Stia  con  lui  a guisa  di  mercenario  an- 

di  te.  , nuale  ; non  signoreggilo  con  asprezza  nel  tuo 

36  Non  ‘prender  da  lui  usura  né  profitto;  cospetto. 

e abbi  timore  dell’  Iddio  tuo,  e fa’  che  il  tuo  54  E se  pur  non  é riscattato  in  alcuna  di 
fratello  possa  vivere  appresso  dì  te.  j queste  maniere,  egli  se  ne  uscirà  l’ anno  dc-l 

* E»,  zz,  zj.  n«it.  za,  19.  | Giubbileo,  insieme  co’  suoi  figliuoli. 

37  Non  dargli  i tuoi  danari  ad  usura,  né  la  55  Concioseiachè  i figliuoli  U’  Israele  mi  sieno 

tua  vìttuaglia  a profitto.  j servi;  sono  miei  servi,  avendoli  io  tratti  fuoT 

38  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che  vi  ho  del  paese  di  Egitto.  Io  sono  il  Signore  Iddio 
tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  per  darvi  il  , vostro. 

paese  di  Canaau,  per  essere  vostro  Iddio.  | CAPO  WVI 

39  E ‘quando  il  tuo  fratello  sarà  impove-  ; mio  risto  «sm.  Mairi*. t.  raw, Oa 

Eh.  21,  2.  Deut.  13,  12.  • il  tuo  tcrviywt  e l'  uu<rx<tnza  Uc  tuoi  conuutdan*€Hti,  4 
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con  prometee  di  larghe  benedizioni  ; 14  e all ’ incontro 

con  gravi  minaecie  di  nudedizioni  contro  af  tratgret- 

tori  ; 30  le  quali  però  egli  dichiura  voler  ìnoderare,  e 

Unninare  inverso  i penitenti. 

ON  * vi  fate  idoli,  e non  vi  rizzate  scul- 
tura, nè  statua,  e non  mettete  alcuna 
pietra  effigiata  nel  vostro  paese,  per  adorarla  ; 
perciocché  io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

* E*.  «0.  4.  Deut.  5.  8 ; 27,  1S. 

2 Osservate  *i  miei  Saltati;  e riverite  il 
mio  Santuario.  Io  sono  il  Signore.  * Lov.  19,  ao. 

3 Se  voi  * camminate  ne’  miei  statuti,  e os- 

servate i miei  comandamenti,  e li  mettete  in 
opera;  • D™t.  *,  1. 

4 Io  vi  darò  le  vostre  piogge  nelle  loro  sta- 
gioni, e la  terra  produrrà  la  sua  rendita,  e 
gli  alberi  della  Compagna  produrranno  i lor 
frutti. 

5 E * la  trebbiatura  vi  giugnerà  infino  alla 

vendemmia,  e la  vendemmia  giugnerà  infino 
alla  sementa  ; e voi  mungerete  il  vostro  pane 
a sazietà,  e abiterete  nel  vostro  paese  in  si- 
curtà. * Am.  9,  13. 

6 E io  farò  che  vi  sarà  pace  nel  paese,  e voi 
vi  coricherete,  e non  vi  sarà  chi  tu'  spaventi  ; e 

* farò  venir  meno  le  bestie  nocive  nel  paese,  e 
la  spada  non  passerà  per  lo  vostro  paese. 

* I».  35,  9.  E*.  3i,  25. 

7 E voi  perseguirete  l vostri  nemici,  ed  essi 
onderanno  per  la  spada  davanti  a voi. 

8 E cinque  di  voi  ne  perseguiranno  cento,  e 
centone  perseguiranno  diecimila;  e i vostri 
nemici  caderanno  per  la  spada  davanti  a voi. 

9 E io  mi  volgerò  verso  voi,  e vi  farò  ere- 
scere  e moltiplicare  ; e stabilirò  il  mio  patto 
con  voi. 

10  E voi  mangerete  del  vecchio,  serbato  per 
molto  tempo;  e trarrete  fuori  il  vecchio,  per 
dar  luogo  al  nuovo. 

11  E io  farò  che  il  mio  Tabernacolo  starà 
nel  mezzo  di  voi;  e l’anima  mia  non  vi 
sdegnerà. 

12  E * camminerò  nel  mezzo  di  voi,  e vi  ; 
sarò  Ilio,  e voi  mi  sarete  popolo  * * Cor.  e,  is. 

13  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che  vi  ho 
tratti  fuor  del  paese  degli  Egi'/j,  acciocché  ; 
non  foste  loro  servi  ; e ho  spezzate  le  sbarre 
del  vostro  giogo,  e vi  ho  fatti  camminare  a 
ca]>o  erto. 

14  Ma,  *se  voi  non  mi  ubbidite,  e non  met- 
tete in  opera  tutti  questi  comandamenti  ; 

• Deut.  28,  15. 

15  E se  sprezzate  i miei  statuti,  e se  l’anima 
vostra  sdegna  le  mie  leggi,  per  non  eseguire 
tutti  i miei  comandamenti,  per  annullare  il 
mio  patto; 

16  lo  altresì  vi  farò  queste  cose  : io  manderò 
contri  a voi  lo  spavento,  la  tisichezza,  e l’ ar- 
sura, che  vi  consumeranno  gli  occhi,  e vi 
tormenteranno  l’ anima  ; e voi  seminerete 
indarno  la  vostra  semenza  ; perciocché  * i vo-  i 
stri  nemici  la  mungeranno. 

* Giob.  si,  8.  Ger.  5,  17  ; 12,  13. 

17  E io  metterò  la  mia  faccia  contro  a voi,  ! 
e sarete  sconfitti  ila’  vostri  nemici,  e quelli > 
che  vi  odieranno,  vi  signoreggeranno  ; e voi 

* fuggirete,  senza  che  alcuno  vi  persegua.  j 

•Sai.  53,  6.  Prov.  »,  1. 


I 18  E se  pur  anche,  dopo  queste  cose,  voi  non 
| mi  ubbidite,  io  continuerò  a castigarvi  per  i 
I vostri  peccati  sette  volte  più. 

1 9 E romperò  l’ alterezza  della  vostra  forza  ; 
e farò  che  il  vostro  cielo  sarà  come  di  ferro,  e 
la  vostra  terra  come  di  rame. 

20  E la  vostra  forza  si  consumerà  indarno  ; 

| e la  vostra  terra  non  darà  la  sua  rendita,  nè 
■ gli  alberi  della  campagna  i lor  frutti. 

21  E se  voi  procedete  meco  con  contrasto, 
e non  volete  ubbidirmi,  io  vi  aggiugnerò  sette 
cotanti  di  piaghe,  secondo  i vostri  peccati. 

22  E * manderò  contro  a voi  le  fiere  della 
campagna,  le  quali  vi  orberanno  di  figliuoli, 
e diserteranno  il  vostro  bestiame,  e vi  dipopo- 
leranno, e le  vostre  + strade  saranno  deserte. 

• Deut.  82,  ».  Ez.  5,  17.  t Giud.  5,  6. 

_ 2 Cron.  15,  5.  1».  33,  8.  Lem.  t,  4. 

23  E se  pur  anche  per  queste  cose  voi  non  vi 
ammendate  inverso  me,  anzi  procedete  meco 
con  contrasto; 

24  Io  altresì  procederò  con  voi  con  contra- 
sto, e vi  percuoterò  anch’  io  sette  volte  più, 
per  i vostri  peccati. 

25  E farò  venir  contro  a voi  la  spada,  che 
! farà  la  vendetta  del  patto  ; e voi  vi  ricovere- 
rete nelle  vostre  città;  ma  io  manderò  nel 
mezzo  di  voi  la  pestilenza,  e sarete  dati  nelle 
mani  de’  nemici. 

26  Quando  io  vi  avrò  rotto  il  • sostentamento 
del  pane,  dieci  donne  cuoceranno  il  vostro 
pane  in  uno  stesso  forno,  e vi  renderanno  il 
vostro  pane  a peso  ; e voi  mangerete,  e non 
vi  sazierete. 

• 1».  8,  1.  Ez.  4,  16  ; 5,  16  i 14,  18. 

27  E se  per  questo  ancora  non  mi  ubbidite, 
anzi  procedete  meco  con  contrasto  ; 

28  lo  ancora  procederò  con  voi  con  ira  e con 
contrastò  ; e io  ancora  vi  gastigberò  sette  volte 
piU,  per  i vostri  peccati. 

29  E * mangerete  la  carne  de’  vostri  figlinoli, 
e la  carne  delle  vostre  figliuole. 

* 2 Be  6,  ».  Ger.  19,  9.  Laro.  2,  30  ; 4,  10. 

Ez.  5,  10. 

30  E io  * disfarò  i vostri  alti  luoghi,  e di- 
struggerò i vostri  idoli,  e metterò  i vostri 
corpi  morti  sopra  le  carogne  de’  vostri  idoli  ; 
e l’ anima  mia  vi  avrà  in  abbominio. 

• Ez.  6,  4,  5,  13. 

31  E ridurrò  le  vostre  città  in  desolazione, 
e * diserterò  i vostri  santuari,  e non  odorerò 
i vostri  odori  soavi. 

• Sai.  74.  7.  Laro.  1,  10.  Ez.  9,  6 ; 21,  7. 

32  E io  stesso  desolerò  il  paese  ; e i vostri 
nemici,  che  abiteranno  in  esso,  ne  saranno 
stupefatti. 

33  E,  quant’  ò a voi,  * io  vi  disperderò  fra  le 
genti,  e vi  sarò  dietro  a spada  tratta  ; e il  vostro 
paese  sarà  deserto,  e le  vostre  città  desolate. 

• D«lt.  4,  27  ; »,  64. 

34  Allora  la  terra  si  compiacerà  ne’  suoi 
Sabati,  tutto  il  tempo  eh’  ella  resterà  deserta, 
e che  voi  sarete  nel  paese  de’  vostri  nemici  ; 
allora  la  terra  si  riposerà,  e si  compiacerà 
ne'  suoi  Sabati. 

35  Ella  si  riposerà  tutto  il  tempo  eh'  ella 
starà  deserta,  di  ciò  che  non  si  sarà  riposala 
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ne’  vostri  Sabati,  mentre  voi  sarete  dimorati 
in  essa. 

36  E,  quont'  è a quelli  die  di  voi  saranno 
rimasi,  io  manderò  loro  un  avvilimento  di 
cuore  ne’  paesi  de’  lor  nemici  ; talché  eziandio 
il  romor  d’  una  fronde  agitata  li  perseguiterà, 
e fuggiranno,  come  d' innanzi  alla  spada  ; e 
caderanno,  senza  che  alcuno  li  persegua. 

37  E * traboccheranno  1’  uno  sopra  l’ altro, 
come  se  fuggissero  davanti  alla  sjuida,  senza 
però  che  alcuno  li  perseguiti  ; e voi  non  po- 
trete durar  davanti  a’  vostri  nemici. 

* I».  IO,  4. 

38  E perirete  fra  le  genti,  e il  paese  de'  vostri 
nemici  vi  consumerà. 

39  Ma,  se  pur  que’  di  voi  clic  saranno  rimasi 
si  * struggono  nel  paese  de'  lor  nemici,  per  le 
loro  iniquità,  e insieme  jier  quelle  de’  lor 
padri  ; 

* Deut.  4,  28  ; ao,  1.  Neem.  1,  8.  Ger.  3,  25  ; 28,  12, 13. 

Et.  4,  17  ; 6,  9 ; 20.  44  ; 24,  23  ; 33,  10  ; 36,  SI. 

40  E confessano  la  loro  iniquità,  e l’ iniquità 
de’  lor  padri,  ne’  lor  misfatti  che  avranno 
commessi  contro  a me;  ed  anche  in  ciò  che 
saranno  proceduti  meco  con  contrasto  ; 

41  Onde  io  ancora  sarò  proceduto  con  loro 
con  contrasto;  e li  avrò  remdotti  nel  paese 
de’  lor  nemici;  se  allora  il  lor  cuore  incircon- 
ciso si  umilia,  e se  di  buon  grado  riconoscono 
la  loro  iniquità  ; 

42  Io  ancora  mi  ricorderò  del  mio  patto  con 
Giacobbe,  e anche  del  mio  patto  con  Isacco,  e 
anche  del  mio  |>atu>  con  Abrohamo;  mi  ri- 
corderò eziandio  del  paese. 

43  Appresso  adunque  che  la  terra  sarà  sta- 
ta disabitata  di  essi,  e si  sarà  compiaciuta 
ne’  suoi  Sabati,  mentre  surà  stata  desolata, 
esscudone  essi  fuori  ; ed  essi  di  buon  grado 
avranno  riconosciuta  la  loro  iniquità,  percioc- 
ché avranno  sprezzate  le  mie  leggi,  e f anima 
loro  avrà  sdegnati  i miei  statuti  ; 

44  E che  nondimeno,  mentre  saranno  stati 
nel  paese  de'  lor  nemici,  io  non  li  avrò  ripro- 
vati, e non  li  avrò  avuti  in  ubbominio,  per 
ridurgli  al  niente,  annullando  il  mio  patto 
con  loro  ; perciocché  io  sono  il  Signore  Iddio 
loro; 

45  Io  mi  ricorderò  in  favor  loro  del  patto 
degli  antichi  loro,  i quali  io  trassi  fuor  del 
paese  di  Egitto,  nel  cospetto  delle  genti,  per 
essere  loro  Dio.  Io  tono  il  Signore. 

46  (Questi  sono  gli  statuti,  e l’ ordinazioni, 
e le  leggi,  le  quali  il  Signore  stubili  fra  sé, 
e i figliuoli  d’ Israele,  nel  monte  di  Sinai,  per 
mano  di  Mosè. 


a cinquanta  sicli  d’  argento,  a siclo  di  San- 
tuario. 

4 E d’  una  femmina,  sia  la  tua  estimazione 
a trenta  sicli. 

5 E se  è una  persona  di  età  da  cinque  anni 
a venti,  sia  la  tua  estimazione  a venti  sicli  per 
lo  maschio,  e a dieci  sicli  per  la  femmina. 

6 E se  è una  persona  di  età  da  un  mese  a 
cinque  anni,  sia  la  tua  estimazione  a cinque 
sicli  d’  argento  per  lo  maschio,  e a tre  sicli 
d’  argento  per  la  femmina. 

7 E se  è una  persona  di  età  da  sessant’  anni 
in  su,  sia  la  tua  estimazione  a quindici  sicli 
per  lo  maschio,  e a dieci  sicli  per  la  femmina. 

8 E se  colui  che  avrà  fatto  il  voto  sarà  cosi 
povero,  che  non  possa  pagar  la  tua  estima- 
zione, presenti  la  persona  votata  davanti  al 
Sacerdote,  il  qual  ne  faccia  1’  estimazione  ; 
facciala  secondo  la  possibilità  di  colui  che 

| avrà  fatto  il  voto. 

9 E se  il  voto  è di  bestia  della  quale  si 
offerisce  offerta  al  Signore,  tutto  ciò  eh’  egli 
avrà  di  quella  spezie  donato  al  Signore  sia 
sacro. 

10  Non  cambila,  c non  permutila,  buona 
per  cattivi»,  nè  cattiva  per  buona  ; e se  pur 
permuta  quella  bestia  con  un’  altra,  cosi  la 
bestia  votata,  come  la  bestia  messa  in  iscombio 
suo,  saranno  sacre. 

11  E se  il  voto  è di  qualunque  bestia  im- 
monda, della  quale  non  si  offerisce  offerta  al 

. Signore,  presenti  quella  bestia  davanti  al  Sa- 
cerdote. 

12  E facciane  il  Sacerdote  1’  estimazione  se- 
condo che  sarà  buona  o cattiva;  facciasene 
secondo  1'  estimazione,  che  tu,  o il  Sacerdote, 
ne  avrai  fatta. 

13  E se  pure  egli  vuol  riscattarla,  soprag- 
giunga il  quinto  del  presso  di  essa,  oltre  alla 
t ila  estimazione. 

14  E quando  alcuno  avrà  consacrata  la  casa 
sua,  per  esser  cosa  sacra  al  Signore,  apprez- 
zila fi  Sacerdote,  secondo  che  sarà  buona  o 
cattiva;  resti  fermo  il  suo  presso,  quale  il 
Sacerdote  le  avrà  posto. 

15  E se  pur  colui  che  uvrà  consacrata  la  sua 
casa  la  vuol  riscattare,  sopraggiunga  alla  tua 
estimazione  il  quinto  del  prezzo  di  essa,  e sia 
sua. 

16  E se  alcuno  consacra  al  Signore  de’ cam- 
pi della  sua  eredità,  sia  la  tua  estimazione  a 
ragione  della  sementa  di  esso;  la  sementa 
d’  un  Homer  d’orzo  sia  estimata  a cinquanta 
sicli  di  argento. 

17  Se  egli  consacra  il  suo  campo  fin  dall'  an- 


no del  Giubbileo,  stia  fermo  il  presso  di  esso. 


CAPO  XXVII. 

Leggi  intorno  al  ritcutlo  delie  perirne  e eau  consacrale  a 
Dio  per  qualuiu/ne  maniera  ; 30 1 dell* i declina. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

2 l’aria  a’  figliuoli  d'  Israele,  e di’  loro: 
Quando  alcuno  avrà  fatto  qualche  singoiar 
voto  ; quando  egli  avrà  fatto  voto  di  persone 
al  Signore,  sotto  la  tua  estimazione  ; 

3 1.  estimazione  che  tu  farai,  d’  un  maschio 
di  età  da  vent'  anni  fino  a sessant’  almi,  sia 


come  tu  l’ avrai  tassato. 

18  Ma,  se  egli  lo  consacra  dopo  il  Giubbileo, 
facciu  il  Sacerdote  ragion  de’  danari  col  cono 
pesatore  secondo  gli  anni  che  resteranno  fino 
al’  anno  del  Giubbileo,  e secondo  il  numero  di 

, essi  diffalchisi  della  tua  estimazione. 

19  E se  colui  che  ha  consacrato  11  campo, 
pur— vuol  riscattarlo,  sopraggiunga  alla  tua 
estffl&rione  il  quinto  de’  danari  di  essa,  e resti 
il  campo  suo. 

20  Ma,  se  egli  non  riscatta  il  campo,  e il 
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campo  è venduto  ad  un  altro,  non  possa  più 
riscattarlo. 

21  E quando  il  amperatore  ne  uscirà  al 
Giubbileo,  si»  cosa  sacra  ai  Signore,  come 
campo  d’  interdetto  ; appartenga  esso  in  pro- 
pio al  Sacerdote. 

22  E se  alcuno  ha  consacrato  al  Signore  un 
campo  da  sè  comperato,  il  qual  non  sia 
de'  campi  della  sua  eredità  ; 

23  Faccia  il  Sacerdote  ragione  col  compe- 
ratore  della  somma  della  tua  estimazione, 
secondo  il  tempo  che  vi  sarà  fino  all’  anno 
del  Giubbileo;  e dia  colui  in  quello  stesso 
giorno  il  prezzo  da  te  posto  ; è cosa  sacra  al 
Signore. 

24  Nell'  anno  del  Giubbileo  ritorni  il  campo 
a colui  da  chi  esso  l’ avrà  comperato,  a colui 
di  cui  sarà  la  proprietà  del  terreno. 

25  Or  sia  ogni  tua  estimazione  a * siclo  di 
Santuario;  sia  il  siclo  di  venti  oboli. 

* Es.  SO,  13.  Num.  8.  47.  Kz.  45,  18. 

26  Ma  niuno  consacri  alcun  primogenito 

di  bestie,  delle  quali  s’  offeriscono  i primo- 
geniti al  Signore;  o vitello,  o agnello,  o 
capretto  di'  egli  sia,  * già  appartiene  al  Si- 
gnore. * E».  13,  8 ; «ì,  80  ; 34,  19. 

Num.  3,  13  ; n.  17. 

27  Ma,  se  è degli  animali  immondi,  riscattilo 
secondo  la  tua  estimazione,  e sopraggiungavi 
il  quinto  di  essa;  e se  pur  non  b riscattato, 
vendasi  secondo  il  prezzo  da  te  posto. 


I  28  Ma  ninna  cosa  consacrata  per  interdetto, 
ì che  1’  uomo  abbia  consacrata  al  Signore  per 
i interdetto,  di  tutto  ciò  eh'  è suo,  cotì  degli 
uomini,  come  del  bestiame,  e de’  campi  della 
sua  eredità,  non  si  potrà  vendere  nfe  riscat- 
tare; ogni  interdetto  ò cosa  santissima,  ap- 
partenente al  Signore. 

29  Xiuno  interdetto,  consacrato  d’ infra  gli 

uomini,  si  possa  riscattare  ; del  tutto  sia  fatto 
morire.  * 

30  Tutte  * le  decime  eziandio  della  terra, 
cosi  delle  semenze  della  terra,  come  de’  frutti 

i degli  alberi,  appartengono  al  Signore;  son 
cosa  sacra  al  Signore.  * Gen.  ss, 

Num.  18,  SI,  «.  Mal.  3,  8,  10. 

; 31  E se  pure  alcuno  vuol  riscattar  delle 
‘ sue  decime,  sopraggiunga  il  quinto  al  prezzo 
( di  esse. 

; 32  Parimente  sia  cosa  sacra  al  Signore  ogni 
decima  di  buoi,  e di  pecore,  e di  capre  ; ogni 
; decimo  animale  di  tutti  quelli  che  passano 
sotto  la  verga. 

33  Non  discemasi  tra  buono  e cattivo;  e 
i non  permutisi  l’  un  con  V altro  ; e se  pure 

alcuno  permuta  V un  con  l’  altro,  quel 
decimo,  e quell’  altro  messo  in  suo  scambio, 
saranno  cosa  sacra;  non  si  potranno  riscat- 
tare. 

34  Questi  sono  i comandamenti  che  il  Si- 
gnore diede  a Mosè,  nel  monte  di  Sinai,  per 
proporli  a’  figliuoli  d’ Israele.. 


I NUMERI, 

QUARTO  LIBRO  DI  MOSÈ. 


CAPO  I. 

Il  Sianort  comanda  dir  ti  annoverino  i figliuoli  tT  Jtraele  | 
doli’  età  di  reni'  anni  in  tu,  49  eccettuati  i Leviti , ni  ; 
quali  è a*rcynati>  particolare  ufficio  e luogo  nel  campo. 

ri  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  nel  deserto 
di  Sinni,  nel  Tabernacolo  della  convenen- 
za,  nel  primo  giorno  dei  secondo  mese,  nel- 
T anno  secondo  da  che  i figliuoli  A’  Israele 
furono  usciti  fuor  del  paese  di  Egitto,  dicendo  : 

2  Levato  la  somma  di  tutta  la  raunanza 
de’  figliuoli  d’ Israele,  secondo  le  lor  nazioni, 
e le  famiglie  do’  padri  loro,  contando  per 
nome,  a testa  a testa,  ogni  maschio, 

3  Di  età  da  vent’  anni  in  su,  tutti  coloro  che 
possono  andare  alla  guerra  in  Israele  ; * anno- 
verateli, tu,  ed  Aaronne,  per  le  loro  schiere. 

* E».  SO,  13  ; 38,  88. 

4  E siavi  con  voi  un  uomo  di  ciascuna  tribù, 
che  sia  capo  della  sua  casa  patema. 

5  E questi  tono  i nomi  di  coloro  che  stilino 
presenti  con  voi  : Di  Ruben,  Elisur,  figliuolo 
di  Sedeur ; 


6 Di  Simeone,  Seiumici,  figliuolo  dì  Suri- 
saddai  ; 

7 Di  Giuda,  Naasson,  figliuolo  di  Animi  - 
nadab ; 

8 D’ Issacar,  Natanael,  figliuolo  di  Suar; 

9 1M  Zàbulon,  Eliab.  figliuolo  di  Ilelon  ; 

10  De’ figliuoli  di  Giuseppe:  di  Efraim,  E- 
lisama,  figliuolo  di  Ammiud;  di  Manasse, 
Gamliel,  figliuolo  di  l’edasur; 

11  Di  Beniamino,  Abidan,  figliuolo  di  Gui- 
doni ; 

12  Di  Dan,  Ahiezer,  figliuolo  di  Ammi- 
saddai  ; 

13  Di  Ascr,  Paghiel,  figliuolo  di  Ocran; 

14  Di  Gad,  Eliasaf,  figliuolo  di  Dciiel; 

15  Di  Nettali,  Ahira,  figliuolo  di  Enan. 

16  Costoro  erano  quelli  che  si  chiamavano 
alla  raunanza,  principali  delle  tribù  lor  pa- 
terne, e capi  delle  migliaia  d’ Israele. 

17  Mosè  adunque  ed  Aaronne  presero  seco 
questi  uomini,  eh’  erano  stati  nominati  per  li 
nomi  loro. 
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18  E,  ft’  calendi  del  secondo  mese,  aduna- 
rono tutta  la  rautianza;  c le  generazioni 
de'  figliuoli  d'  Israele  furono  descritte  per 
le  lor  nazioni,  e per  le  famiglie  lor  putente, 
contandoli  per  nome  dall’  età  di  vent’  anni 
in  su,  a testa  a testa. 

19  Come  il  Signore  avea  comandato  a Mosò, 
egli  gli  annoverò  nel  deserto  di  Sinai. 

20  E delle  generazioni  de’  figliuoli  di  Ruben, 
primogenito  d’  Israele,  per  le  lor  nazioni  e 
famiglie  paterne,  contati  per  nome,  a testa 
a testa,  d’ infra  tutti  i maschi,  dall’  età  di 
vent’  anni  in  su,  tutti  quelli  che  potevano  an- 
dare alla  guerra  ; 

21  Gli  annoverati  della  tribù  di  Ruben  fu - 
rimo  quarantaseimila  cinquecento. 

22  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di  Simeone, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contati 
|>er  nome,  a testa  a testa,  d’ infra  tutti  i ma- 
schi, dall’  età  di  vent’  anni  in  su,  tutti  quelli 
che  potevano  andare  alla  guerra  ; 

23  Gli  annoverati  della  tribù  di  Simeone 
furono  rinquantanovemila  trecento. 

24  Delle  generazioni  de’  figliuoli  diGad,  per 
le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contali  per 
nome  tutti  quelli  che  potevano  andare  ulla 
guerra,  dall’  età  di  vene  anni  in  su  ; 

25  Gli  annoverati  della  tribù  di  Gad  furono 
quarantocinquemila  seicencinquanta. 

26  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di  Giuda, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contati 
per  nome  tutti  quelli  che  potevano  andare 
alla  guerra,  dall'  età  di  vent'  anni  in  su  ; 

27  Gli  annoverati  della  tribù  di  Giuda  fu- 
rono settautaquattromila  seicento. 

28  Delle  generazioni  de’  figliuoli  d’  Issacar, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contati 
)ter  nome  tutti  quelli  che  potevano  andare 
alla  guerra,  dall’  età  di  vent’  anni  in  su  ; 

29  Gli  annoverati  della  tribù  d’  Issacar  fu- 
rono cinquantaquattromila  quattrocento. 

30  Delle  generazioni  de'  figliuoli  di  Zàbulon, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contati 
}>er  nome  tutti  quelli  che  potevano  andare 
alla  guerra,  dall’  età  di  vent’  anni  in  su  ; 

31  Gli  annoverati  della  tribù  di  Zàbulon  fu- 
rono cinquantasctteinila  quattrocento. 

32  De’  figliuoli  di  Giuseppe:  delle  genera- 
zioni de’  figliuoli  di  Efraim,  jier  le  lor  nazioni, 
c famiglie  paterne,  contati  per  nome  tutti 
quelli  che  potevano  andare  alla  guerra,  dal- 
r età  di  vent’  anni  in  su  ; 

33  Gli  annoverati  della  tribù  di  Efraim  fu- 
rono quarantamila  cinquecento. 

31  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di  Manasse, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contati 
per  nome  tutti  quelli  che  jtotevano  andare 
alla  guerra,  dall’  età  di  vent’  anni  in  su  ; 

35  Gli  annoverati  della  tribù  di  Manasse 
f urani)  trentadumila  dugento. 

36  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di  Benia- 
mino, per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne, 
contati  per  nome  tutti  quelli  che  potevano 
andare  al  la  guerra,  dall’  età  di  vent'  anni  in  su  ; 

37  Gli  annoverati  della  tribù  di  Beniamino 
furono  trentacinquemila  quattrocento. 

38  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di  Dan,  per 


le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contati  per 
nome  tutti  quelli  che  potevano  andare  alla 
guerra,  dall’  età  di  vent’  anni  in  su  ; 

39  Gli  annoverati  della  tribù  di  Dati  furono 
sessantadumila  settecento. 

■IO  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di  Aser,  per 
le  lor  nazioni,  e famiglio  jiateme,  contati  per 
nome  tutti  quelli  che  potevano  andare  alla 
guerra,  dall’  età  di  vent’  anni  in  su  ; 

41  Gli  annoverati  della  tribù  di  Aser  furono 
quarantunmilu  cinquecento. 

42  Delle  generazioni  de’  figliuoli  di  Neftali, 
per  le  lor  nazioni,  e famiglie  paterne,  contati 
per  nome  tutti  quelli  che  potevano  andare 
ulla  guerra,  dall’  età  di  vent’  anni  in  su  ; 

43  Gli  annoverati  della  tribù  di  Neftali  fu- 
rono cinquantatremila  quattrocento. 

44  Questi  furono  gli  annoverati,  i quali 
Musò  ed  Aaronne  annoverarono,  Insieme 
co’  principali  d'  Israele,  eh’  erano  dodici 
uomini,  uno  per  famiglia  ]>aterna. 

45  Così,  tutti  gli  annoverati  d' infra  i figliuoli 
d’ Israele,  per  le  lor  famiglie  paterne, dall’  età 
di  vent’  anni  in  su,  che  potevano  andare  alla 
guerra, 

46  Furono  ‘seicento  tremila  cinquecencin- 

quanta.  * E».  38,  ss, 

47  Ma  i Inviti  non  furono  annoverati  fra 
loro  secondo  la  lor  tribù  paterna  : 

48  Perciocché  il  Signore  avea  detto  a Mosè: 

49  Sol  non  annoverar  lo  tribù  di  Levi,  e 
non  levarne  la  somma  per  mezzo  i figliuoli 
d’ Israele. 

50  3Ia  ordina  i Leviti  sopra  il  Tabernacolo 
della  Testimoniùnza,  e sopra  Ritti  i suoi  ar- 
redi ; e sopra  tutte  le  cose  ad  esso  apjurte- 
nenti  ; e portino  essi  il  Tabernacolo  e tutti  i 
suoi  arredi  ; e facciano  i servigi  di  esso,  e nc- 
campinvisi  attorno. 

51  E quando  UTabemacolo  si  dipartirà, met- 
tanlo  giù  i Leviti  ; quando  altresì  si  accam- 
perà, rizzinlo  i lieviti;  e se  alcuno  straniere 
vi  si  appressa,  sia  fatto  morire. 

52  Or  occiuupinsl  i figliuoli  d’ Israele,  cia- 
scuno nel  suo  quartiere,  c ciascuno  presso  alla 
sua  bandiera,  per  le  loro  schiere. 

53  Ma  accampinsi  i Leviti  intorno  al  Taber- 
nacolo della  Testimonianza;  acciocché  non  vi 
sia  ira  contro  alla  raunauza  de’  figliuoli  d’  I- 
sraele;  e facciano  i Leviti  la  funzione  del 
Tabernacolo  della  Testimonianza. 

54  E i figliuoli  d’ Israele  fecero  interamente 
come  II  Signore  avea  comandato. 

CATO  IL 

Iddio  ordina  ,che  gl*  Israeliti  s*  hanno  da  accampare  e 
muovere  nel  deserto. 

POI  il  Signore  parlò  a Mosè  e ad  Aaronne, 
dicendo  : 

2 Accampinsi  i figliuoli  d’ Israele,  ciascuno 
presso  alia  sua  bandiera,  distinti  per  le  in- 
segne delle  lor  famiglie  paterne  ; accampinsi 
dirincontro  al  Tabernacolo  della  convenenza, 
d’  ogn’  intorno. 

3 E quelli  clic  si  accamperanno  dalla  parte 
anteriore,  verso  il  Levante,  Siena  que’  della 
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bandiera  del  campo  di  Giuda,  distinti  per  , 
le  loro  schiere  ; e sia  il  lor  capo  Naasson,  fi-  ! 
gliuolo  di  Amminadab. 

4 La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  set-  ; 
tantaquattromila  seicento. 

5 E quelli  che  si  accamperanno  presso 
a lui,  fieno  In  tribù  d’  Issacar;  o sia  capo 
do’  figliuoli  t}’  issacar  Natanael,  figliuolo  di 
Suar. 

6 La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  sm  cin-  ! 
qnantaqunt troni i la  qua tt rocen to. 

■ 7 E la  tribù  di  Zàbulon  ; e sia  capo  de’  fi- 
gliuoli di  Zàbulon  Eliah,  figliuolo  di  Helon. 

8 La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  fon  cin-  : 
quantaset temila  quattrocento. 

9 Tutti  gli  annoverati  del  campo  di  Giuda  . 
son  centottantaseimila  quattrocento,  distinti 1 
per  le  loro  schiere.  Questi  si  moveranno  i 
primi. 

10  Sia  la  bandiera  del  campo  di  Ruben,  di- 
stinta per  le  sue  schiere,  verso  il  Mezzodì;  e 
sia  capo  de'  figliuoli  di  Ruben  Elisur,  figliuolo 
di  Sedeur. 

11  La  cui  schiera,  c gli  annoverati,  son  qua- 
rantaselmila  cinquecento. 

12  E quelli  che  si  accamperanno  presso  a 
lui  fieno  la  tribù  di  Simeone  ; e sia  capo 
de’  figliuoli  di  Simeone  Selumiel,  figliuolo  di 
Suri  saddai. 

13  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  cin- 
quantanovemila  trecento. 

14  E la  tribù  di  Gad  ; e sia  capo  do’  figliuoli 
di  Gad  Eliasaf,  figliuolo  di  Reilel. 

15  la»  cui  schiera,  e gli  annoverati,  sm  qua- 
runtacinquemila  seiceticinquatita. 

16  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di  Ruben 
son  cencinquantunmila  quattrocencinquantq,  1 
distinti  per  le  loro  schiere.  Questi  movansi 

i secondi. 

17  Poi  movasi  il  Tabernacolo  della  conve-  i 
nenza,  essendo  1’  oste  de’  Leviti  nel  mezzo  1 
degli  altri  campi  ; come  sono  accampati,  cosi 
movansi,  ciascuno  nel  suo  ordine,  secondo  le 
lor  bandiere. 

18  Sia  la  bandiera  del  campo  di  Efraim,  di- 
stinta per  le  sue  schiere,  verso  il  Ponente  ; I 
e sia  capo  de’  figliuoli  di  Efraim  Elisama, 
figliuolo  di  Ammiud. 

19  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  qua- 
rantamila cinquecento. 

20  E presso  a lui  si  accampi  la  tribù  di  Ma- 
nasse;  e .via  capo  de’  figliuoli  di  Manasse 
Gamliel,  figliuolo  di  Pedasur. 

21  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  sm  tren- 
tadumila  dugento. 

22  E la  tribù  di  Beniamino;  e sia  capo 
de’  figliuoli  di  Beniamino  Abidan,  figliuolo 
di  Ghidoni. 

23  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  tren- 
tacinquemila  qnattrocento. 

24  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di  Efraim 
son  centottomila  cento,  distinti  per  le  loro 
schiere.  Questi  movansi  i terzi. 

25  Sìa  la  bandiera  del  campo  di  Dan,  di- 
stinta per  le  sue  schiere,  verso  il  Settentrione  ; 
e sia  capo  do’  figliuoli  di  Dan  Ahiezer,  fi- 
gliuolo di  Aiumisaddai. 


26  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  ses- 
santadumila  settecento. 

27  E quelli  che  si  accamperanno  presso  a lui 
sieno  la  tribù  di  Aser;  e sia  capo  de’  figliuoli 
di  Aser  Paghiel,  figliuolo  di  Ocran. 

28  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  qua- 
rantunmila  cinquecento. 

29  E la  tribù  di  Nettali;  e sto  capo  de’  fi- 
gliuoli di  Neftali  Ahira,  figliuolo  di  Enan. 

30  La  cui  schiera,  e gli  annoverati,  son  cin- 
quantatrcmila  quattrocento. 

31  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di  Dan, 
son  cenclnquantasettemìla  seicento.  Questi 
si  movano  gli  ultimi,  distinti  per  le  lor  ban- 
diere. 

32  Questi  fono  gli  annoverati  d’ infra  i fi- 
gliuoli d’ Israele,  per  le  lor  famiglie  paterne. 
Tutti  gli  annoverati  de'  campi,  per  le  loro 
schiere,  furono  seicentotremila  cinquecen- 
cinquanta. 

33  Ma  i Leviti  non  furono  annoverati  per 
mezzo  i 'figliuoli  d' Israele  ; secondo  che  il 
Signore  avea  comandato  a Mosù. 

34  E i figliuoli  d’  Israele  fecero  interamente 
come  il  Signore  avea  comandato  a Mosfe; 
così  si  accampavano  distinti  per  le  lor  ban- 
diere, e cosi  si  movevano,  ciascuno  secondo  la 
sua  nazione,  e secondo  la  sua  famiglia  patema. 

CAPO  III. 

Stost  descrive  il  numero  de'  Leviti,  e le  stanze,  e gli  uffici 
assegnati  laro  tini  Signore,  portila  mente  ; 40  »7  8igntnr$ 
prende,  e concerti  per  aè  t Leviti,  in  luogo  de1  primo- 
geniti degl’  I fraelitit  in  numero  uguale  ; 46  e l*  avanzo  i 
riscattato  con  denaro . 

OR  queste  sono  le  generazioni  d'  Aaronne 
e di  Mose,  al  tempo  che  il  Signore  parlb 
con  Mose,  nel  monte  di  Sinai. 

2  E questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  d'  Aa- 
ronne : * Nadab  il  primogenito,  e Abihu, 
Eleazaro  e Ramar.  • Et.  e,  sa. 

3  Questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  d’ Aaronne, 
sacerdoti,  i quali  furono  unti  c consacrati,  per 
esercitare  il  sacerdozio. 

4  Or  * Nadab  ed  Abihu  morirono  davanti 
al  Signore,  quando  offersero  fuoco  strano  nel 
cospetto  del  Signore,  nel  deserto  di  Sinai  ; e 
non  ebbero  figliuoli  ; ed  Eleazaro  e Itamar 
esercitarono  il  sacerdozio  nella  presenza  d’  Aa- 
ronne, lor  padre. 

* lev.  IO.  8.  Num.  86,  61.  I Cron.  84,  8. 

5  K il  Signore  parli)  a Mosi!,  dicendo  : 

6  Fa’  appressar  la  tribù  di  Levi,  e falla  com- 
parir davanti  al  Sacerdote  Aaronne, acciocché 
l gli  ministrino. 

t 7 E facciano  la  fazian  di  osso,  e la  fazione 
di  tutta  la  raunanza,  davanti  al  Tabernacolo 
della  con  venenza,  facendo  i servigi  del  Taber- 
nacolo. 

8  E abbiano  in  guardia  tutti  gli  arredi  del 
Tabernacolo  della  con  venenza  ; e in  somma 
facciano  la  fazione  de’  figliuoli  d’  Israele,  fa- 
cendo i servigi  del  Tabernacolo. 

9  Così  da’  i Leviti  ad  Aaronne,  e a'  suoi 
figlinoli  : * essi  gli  sono  dati  in  dono  d'  infra 
i figliuoli  d’  Israele.  * Num.  8,  i». 

lo  E costituisci  Aaronne  e i suoi  figliuoli,  a 


ik 
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far  la  fazione  del  lor  sacerdozio  ; e se  alcuno 
straniere  vi  si  appressa,  sia  fatto  morire. 

11  Oltre  a cib,  il  Signore  parlò  a Mose, 
dicendo  : 

12  Ecco,  * io  ho  presi  i Leviti  d‘  infra  1 
figliuoli  d’ Israele  in  luogo  di  tutti  i primo- 
geniti che  apruno  la  matrice  fra’  figliuoli  d’  I- 
sraele  ; perciò  i Leviti  saranno  miei. 

* • Num.  8,  18. 

13  Conciossiacliò  * ogni  primogenito  «a  mio  : 
+ nel  giorno  che  io  percossi  tutti  i primogeniti 
nel  paese  di  Egitto,  io  mi  consacrai  tutti  i 
primogeniti  d’ Israele,  così  degli  uomini,  come 
degli  animali  ; essi  hanno  ad  esser  miei.  Io 
sono  il  Signore.  * E*,  la,  s,  ta  ; 22,  so  ; a»,  ìs. 

Lev.  *7,  SS.  Lue.  2,  23.  t Es.  13,  li. 

14  II  Signore  parlò  ancora  a Mosò,  nel  de- 
serto di  Sinai,  dicendo  : 

15  Annovera  i figliuoli  di  Levi,  per  le  lor 
famiglie  paterne,  e per  le  lor  nazioni  ; aiuto- 
vera  ogni  maschio  d’ infra  loro,  dall’  età  d' un 
mese  in  su. 

16  E Mosò  li  annoverò  secondo  il  coman- 
damento del  Signore,  come  gli  era  stato  im- 
posto. 

IT  Or  questi  furono  i figliuoli  di  Levi,  se- 
condo i lor  nomi;  * Gherson,  e Cheliat,  e 
Merari. 

• E».  8,  16.  Num.  86,57.  1 Cron.  6,  1 ; 83.  6. 

18  E questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  di 
Gherson,  distinti  per  le  lor  nazioni  ; Libni  e 
Simei. 

19  E i figliuoli  di  Chcliat,  distinti  per  le  lor 
nazioni, furono  Ainratn,  e Isbar,  e Ilebron,  e 
UzzieL 

20  E i -figliuoli  di  Merari,  distinti  per  le  lor 
nazioni,  furono  Mahali  e Musi.  Queste  sono 
le  nazioni  de’  Laviti,  distinte  per  le  lor  fami- 
glie paterne. 

21  Di  Gherson  fu  la  nazion  de’  Libniti,  e la 
nazione  de’  Simeiti.  Queste  furono  le  nazioni 
de’  Ghersoniti. 

22  De'  quali  gli  annoverati,  contati  tutti  i 
maschi  dall'  età  d'  un  mese  in  su,  furono  set- 
temila cinquecento. 

33  le  nazioni  de'  Ghersoniti  furono  dietro 
al  Tabernacolo,  verso  il  Ponente. 

24  E il  capo  della  famiglia  Patema  de’  Gher- 
soniti fu  Eliasaf,  figliuolo  di  LaeL 

25  E * la  fazione  de'  figliuoli  di  Gherson,  nel 

+ Tabernacolo  della  couvenenza,  era  J il  Ta- 
bernacolo e la  Tenda,  la  J Coverta  di  essa,  e il 
8 Tappeto  dell'  entrata  del  Tabernacolo  della 
couvenenza;  • Num.  4.  84,  t Eh.  25,  ». 

t E»-  86,  1,  7-  i i>-  *«■  14,  Il  E».  8U,  30. 

26  E le  * cortine  del  Cortile,  insieme  col 
■f-  Tappeto  dell’  entrata  del  Cortile,  d’  intorno 
al  Padiglione  e all’  Alture,  e le  sue  corde,  per 
tutti  i suoi  servigi. 

• E*.  87.  9.  t Eh.  87,  16. 

27  E di  Chchat  fu  la  nazion  degli  Arma- 
mi ti,  e la  nazion  degl’  Ishariti,  e la  nazion 
degli  Hebroniti,  e la  nazion  degli  Uzzieliti. 
Oneste  sono  le  nazioni  de'  Chebatiti. 

28  I quali,  contati  tutti  i maschi,  dall'  età 
d'un  mese  in  su,  furono  ottomila  seicento, 
che  facevano  la  fazione  del  Santuario. 


29  Le  nazioni  de'  figliuoli  dì  Chebat  doveano 
accamparsi  allato  al  Tabernacolo  verso  il 
Mezzodì. 

30  E il  capo  delle  famiglie  paterne  delle 
nazioni  de’  Chebatiti  fu  Elisafan,  figliuolo 
d’  Uzziel. 

31  E la  lor  fazione  ei  a * i’  Arca,  e f la  Ta- 

vola, e % il  Candeliere,  c $ gli  Altari,  e i 
vasellamenti  del  Santuario,  co’  quali  si  faceva 
li  ministerìo,  e li  la  Cortina,  e tutti  i suoi 
servigi.  * e».  85,  io. 

t Ea.  25,  23.  I Eh.  25,  81.  § Eh.  87,  1 ; 80,  1. 

U Eh.  26,  81. 

32  Ed  Eleazaro,  figliuolo  del  Sacerdote  Aa- 
ronne,  era  Capo  de'  capi  de’  Leviti  : essendo 
Soprantendentc  di  coloro  che  facevano  la 
fazione  del  Santuario. 

33  Di  Merari  fu  la  nazion  de’  Mahaliti,  e la 
nazion  de'  Musiti.  Queste  sono  le  nazioni 
de’  MeraritL 

34  De’  quali  gli  annoverati,  contati  tutti  i 
maschi  dall'  età  d‘  un  mese  in  su,  furono 
seimila  dugento. 

35  E ii  cupo  delle  famiglie  paterne  delle 
nazioni  de’  Merariti  fu  Suriel,  figlinolo  di 
Abihail.  Essi  doveano  accamparsi  allato  al 
Tabernacolo,  verso  il  Settentrione. 

36  E il  carico  della  fazione  de’  figliuoli  di 
Merari  era  le  assi,  e le  sbarre,  e le  colonne,  e 
i piedistalli  del  Tabernacolo,  e tutti  i suoi  tali 
arredi,  e tutti  tali  suoi  servigi  : 

37  E le  colonne  del  Cortile  d’ intorno,  e i lor 
piedistalli,  e i lor  piuoll,  e le  lor  corde. 

38  E quelli  che  doveano  accamparsi  da- 
vanti alla  Tenda,  verso  il  Levante,  dalla  parte 
anteriore  del  Tabernacolo  della  convenenza, 
verso  1’  Oriente,  erano  Mosò,  c Aaronne,  c i 
suoi  figliuoli  ; i quali  facevano  la  fazione  del 
Santuario,  in  vece  ed  a nome  de’  figliuoli 
d' Israele  ; in  maniera  clic,  se  alcuno  straniere 
vi  si  appressava,  dovea  esser  fatto  morire. 

39  Tutti  gli  annoverati  d’ infra  i Leviti,  i 
quali  Mosò  ed  Aaronne,  per  comandamento 
del  Signore,  annoverarono  per  le  lor  nazioni, 
cioè  : tutti  i maschi,  dall'  età  d’ un  mese  in  su, 
furono  ventidumila. 

40  Poi  il  Signore  disse  a Mosè:  Annovera 
tutti  i primogeniti  maschi  d’  infra  i figliuoli 
d'  Israele,  dall’  età  d’  un  mese  in  su  ; e leva  la 
somma  de’  loro  nomi. 

41  E prendi  por  me,  io  sono  il  Signore,  i 
Leviti,  in  luogo  di  tutti  i primogeniti  d'  infra 
i figliuoli  d'  Israele  ; prendi  parimente  il 
bestiame  de’  Leviti,  in  luogo  di  tutti  i primo- 
geniti del  bestiame  de'  figliuoli  d'  Israele. 

42  E Mosè  annoverò  tutti  I primogeniti  d’ in- 
fra i figliuoli  d’  Israele,  come  il  Signore  gli 
aveu  comandato. 

43  E tutti  i primogeniti  maschi,  secondo  che 
furono  annoverati,  contati  per  nome,  dall’  età 
di  un  mese  in  su,  furono  ventidumila  dugen- 
settantatre. 

44  li  Signore  parlò  ancora  a Mosò,  dicendo  : 

45  Prendi  i Leviti  in  luogo  di  tutti  l primo- 
geniti d’ infra  i figliuoli  d' Israele  ; e il  bestiame 
de’  Leviti,  in  luogo  del  bestiame  di  essi;  o 
sieno  i Leviti  miei.  Io  sono  il  Signore. 
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46  E per  lo  riscatto  di  que'  dugensettantatre, 
de'  primogeniti  de’  figliuoli  d’  Israele,  che  son 
di  avanzo  sopra  il  numero  de’  Leviti  ; 

47  Prendi  cinque  sicli  per  testa,  * a siclo  di 
Santuario,  che  è di  vent'  oboli. 

* Eh.  SO,  13.  Lev.  87,  ». 

48  E da’  ad  Aaronne  e a'  suoi  figliuoli,  i da- 
nari del  riscatto  di  coloro  che  son  di  avanzo 
fra’  primogeniti. 

49  Mose  adunque  prese  i danari  del  riscatto, 
da  coloro  eh’  erano  stati  d’  avanzo  de’  riscat- 
tati per  li  Leviti. 

50  Egli  prese  que’  danari  da’  primogeniti 
de'  figliuoli  d’  Israele,  che  furono  milletrecen- 
sc^suntacinque  sicli,  a siclo  di  Santuario. 

61  E Mose  diede  i danari  del  riscatto  ad 
Aaronne  e a'  suoi  figliuoli,  secondo  il  coman- 
damento del  Signore,  tome  il  Signore  gli  avea 
imposto. 

CAPO  IV. 

Il  Simun  ordina  a Masi  che  annoveri  da  rnj>)  i Invili, 
deal'  età  di  treni' anni  in  ««  fino  a'  ctVjuaain,  assc- 
ffnmulo  a ciascuna  deile  tre  nazioni  di  cesi,  il  evo 
carico,  in  portare  il  tal>cmacolo  della  convmenta, 
c tutti  idi  arredi  dd  tuo  servvjio,  nel  viaggio  del 
deserto . 

IL  Signore  parlò  ancora  a Mosè  e ad  Aa- 
ronne, dicendo: 

2  Levate  la  somma  de’  figliuoli  di  Chehat, 
d‘  infra  i figliuoli  di  Levi,  per  le  lor  nazioni  e 
famiglie  paterne  ; 

3  Dall’  età  di  trent’  anni  in  su,  fino  a cin- 
quanta, cioè:  tutti  quelli  che  possono  entrare 
in  ufficio,  per  far  1’  opera  nel  Tabernacolo 
della  convenenza. 

4  Questo  è il  servigio  de’  figliuoli  di  Chehat, 
nel  Tabernacolo  della  convenenza,  nelle  cose 
santissime. 

5  Quando  il  campo  si  moverà,  vengano  Aa- 
ronne ed  i suoi  figliuoli,  e pongan  giù  la 
* Cortina  che  si  tende  davanti  all'  Arca,  e 
copre  T Arca  della  Testimonianza. 

* E».  26,  81. 

6  Poi  mettanvi  sopra  una  coverta  di  pelli  di 
tasso,  e stendano  disopra  un  drappo  tutto  di 
violato  ; e mettano  * le  stanghe  all’  Arca. 

• E».  »,  18. 

7  Poi  stendano  sopra  la  Tavola  di  presenza 
un  drappo  di  violato;  e mettano  sopra  essa  i 
piattelli,  e le  scodelle,  e le  coppe,  e i nappi  da 
fare  gli  spargimenti  ; sia  parimente  sopra  essa 
* il  pane  continuo.  » e*.  »,  so. 

8  È stendano  sopra  quelle  cose  un  drappo  di 
scarlatto,  e coprano  quello  con  una  coverta 
di  pelli  di  tasso  ; poi  mettano  le  stanghe  alla 
Tavola. 

9  Poi  prendano  un  drappo  di  violato,  e co- 
pranne  il  Candeliere  della  lumiera,  e le  sue 
lampane,  e i suoi  smoccolatoi,  e i suoi  catlnelli, 
e tutti  i vaselli  dell’  olio  di  esso,  co’  quali  si 
fanno  i suoi  servigi. 

10  Poi  mettano  il  Candeliere,  con  tutti  i 
suoi  strumenti,  in  una  coverta  di  pelli  di  tasso  ; 
e met tanto  sopra  uu  par  di  stanghe. 

11  Poi  stendano  un  drappo  di  violato  sopra 
1’  Altare  d’  oro  ; e copraulo  con  una  coverta 


di  pelli  di  tasso;  poi  mettano  le  stanghe 
all’  Altare. 

12  Poi  prendano  tutti  gli  arredi  del  servigio, 
a»'  quali  si  fa  il  servigio  nel  Santuario,  e met- 
tanli  dentro  un  drappo  di  violato,  e copranli 
con  una  coverta  di  pelli  di  tasso  ; e mettanli 
sopra  un  par  di  stanghe. 

13  Poi  tolgano  le  ceneri  dall'  Altare,  e sten- 
dano sopra  esso  un  drappo  di  scarlatto. 

14  E mettano  sopra  esso  tutti  i suoi  stru- 
menti, co’  quali  si  fa  il  servigio  sopra  esso,  le 
cazze,  le  forcelle,  le  palette,  i bacini,  e tutti 
gli  altri  strumenti  dell’  Altare;  e stendanvi 
sopra  una  coverta  di  pelli  di  tasso  ; poi  met- 
tano le  stanghe  all'  Altare. 

16  E,  dopo  che  Aaronne  e i suoi  figlinoli 
avranno  finito  di  coprire  il  Santuario,  e tutti 
gli  arredi  di  esso,  quando  il  campo  bì  moverà; 
vengano  i figliuoli  di  Chehat,  per  portar  quelle 
cose;  e non  tocchino  il  Santuario,  chè  non 
muoiano.  * Queste  son  le  cose  che  i figliuoli 
di  Chehat  deono  portare,  del  Tabernacolo 
della  convenenza.  * Num.  s,  si. 

16  E abbia  Eleazaro,  figliuolo  del  Sacerdote 

Aaronne,  il  carico  dell'  * olio  della  lumiera, 
e del  profumo  aromatico,  e % dell’  offerta 
continua,  e {dell’olio  dell’  Unzione;  oltre 
alla  soprantendenza  sopra  tutto  il  Taberna- 
colo, e tutto  ciò  eh’  è in  esso,  per  lo  Santuario, 
e per  li  suoi  arredi.  * Es.  25,  «. 

t E».  »,  34.  X Es.  29,  40.  f E*.  30,  23. 

17  Poi  il  Signore  parlò  a Mosè  e ad  Aaronne, 
dicendo  : 

18  Non  fate  si  che  la  tribù  delle  famiglie 
de’  Chehatiti  sia  sterminata  d'  infra  i Leviti. 

19  Anzi  fate  loro  questo,  acciocché  vivano, 
e non  muoiano,  quando  sì  accosteranno  alle 
cose  santissime:  Vengano  Aaronne  e i suoi 
figliuoli,  e disponganli,  ciascuno  al  suo  servi- 
gio, e a ciò  clr  egli  ha  da  portare. 

20  Ma  non  vengano  per  riguardare,  quando 
si  copriranno  le  cose  santo,  che  non  muoiano. 

21  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

22  Leva  parimente  la  somma  de’  figliuoli  di 
Gherson,  per  le  lor  famiglie  paterne  e na- 
zioni. 

23  Annoverali,  dall’  età  di  trent’  anni  in  su, 
fino  a cinquanta,  cioè  : tutti  quelli  che  pos- 
sono entrare  in  esercizio  di  ufficio,  per  servire 
nel  Tabernacolo  della  convenenza. 

24  Questo  è il  servigio  delle  famiglie  de’  Gher- 
soniti,  in  ministrare  e in  portare  : 

25  * Portino  i f teli  della  Tenda,  e J il  Taber- 
nacolo delia  convenenza  : { la  sua  Coverta,  e 
la  Coverta  dì  pelli  di  tasso  che  è disopra,  e il 
Il  Tappeto  dell’  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza  ; 

• Num.  3,  ».  + E«.  26,  7.  t E«.  26,  1. 

$ E».  26,  14.  Il  E».  26,  33. 

26  E le  * Cortine  del  Cortile,  e il  f tappeto 
dell’  entrata  delia  porta  del  Cortile,  il  quale 
è intorno  al  Tabernacolo  ed  all’  Altare  ; e le 
corde  di  quelle,  e tutti  gli  arredi  per  lor  servi- 
gio. E servano  essi  in  tutto  ciò  che  si  dee 
fare  intorno  a quelle  cose. 

* E*.  27,  9.  + Efi.  V,  16. 

27  Tutto  11  servigio  de'  figliuoli  di  Gherson, 
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In  tutto  'riè  che  deono  portare,  e in  'tutti  i 
servigi  che  deono  fare,  sin  secondo  1’  ordine  di 
Aaronne  e de’  suoi  figliuoli  ; e voi  darete 
loro  il  carico  di  tuttodì)  che  dovranno  portare. 

28  Questo  è il  servigio  delle  famiglie  de’  fi- 
gliuoli di  Gherson,  nel  Tabernacolo  della 
convenenza;  e la  fazion  loro  sarà  sotto  la 
soprantendenza  d’ Itamar,  figliuolo  del  Sacer- 
dote Aaronne. 

29  Annovera  eziandio  i figliuoli  di  Merari, 
per  le  lor  nazioni  e famiglie  paterne. 

30  Annoverali,  dutl’  età  di  trent’  unni  in  su, 
fino  a cinquanta,  cioè  : tutti  quelli  che  pos- 
sono entrare  nei  servigio  del  Tabernacolo 
della  convenenza. 

31  E * questo  sia  riè  che  deono  portare  per 
lor  fazione,  insieme  con  tutto  il  servigio  che 
dovranno  fare  nel  Tabernacolo  della  eonve- 
nenza,  cioè  : le  assi  del  Tabernacolo,  e le  sue 
sbarre,  e le  sue  colonne,  e i suoi  piedistalli, 

* Kum.  8,  36. 

32  E le  colonne  del  Cortile  d’ intorno,  e i lor 
piedistalli,  e i lor  piuoli,  c le  lor  corde,  insieme 
con  tutti  i loro  arredi,  per  tutti  i lor  servigi  ; 
e consegnate  loro  per  nome  gli  arredi  che  : 
dovranno  portare  per  lor  fazione. 

33  Questo  è il  servigio  delle  famiglie  de’  fi- 
gliuoli di  Merari  ; oltre  a tutto  il  servigio  che 
hanno  da  fare  nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza, sotto  la  soprantendenza  d’  Itamar, 
figliuolo  del  Sacerdote  Aaronne. 

34  Mosè  adunque,  ed  Aaronne,  e 1 principali 
d -Ila  raunanzu,  annoverarono  i figliuoli  di 
Cbehat,  per  le  lor  nazioni  e famiglie  pa- 
tente ; 

35  Dall’  età  di  trent’  anni  in  su,  fino  a cin- 
quanta, cioè  : tutti  quelli  che  potevano  en- 
trare in  ufficio,  per  servire  nel  Tabernacolo 
della  convenenza. 

36  E gli  annoverati  d’ infra  loro,  distinti 

per  le  lor  nazioni,  furono  dumila  settecen- 
cinquanta.  . 

37  Questi  sono  gli  annoverati  delle  nazioni 
de’  Chehatiti  ; eh’  erano  tutti  quelli  che  ser- 
vivano nel  Tabernacolo  della  convenenza,  i 
quali  Mesh  ed  Aaronne  annoverarono,  per 
comandamento  del  Signore,  dato  per  man  di 
Mosi'. 

38  E gli  annoverati  d’  infra  i figliuoli  di 
Gherson,  distinti  per  le  lor  nazioni  e famiglie 
paterne; 

39  Dall’  età  di  trent’  anni  in  su,  fino  a cin- 
quanta; ck’  erano  tutti  quelli  che  potevano 
entrare  in  ufficio,  per  servire  nel  Tarmacelo 
del  hi  convenenza  ; 

40  Gli  annoverati,  dtco,d’  infra  loro,  distinti 
per  le  lor  nazioni  e famiglie  paterne,  furono 
dumila  seicentrenta. 

41  Questi  sono  gli  annoverati  delle  nazioni 
de’  figliuoli  di  Gherson;  eh’  erario  tutti  quelli 
che  servivano  nel  Tabernacolo  della  conve- 
nenza; i quali  Mosè,  ed  Aaronne  annove- 
rarono, per  comandamento  del  Signore. 

42  E gli  annoverati  delle  nazioni  de'  figliuoli 
di  Merari,  distinti  per  le  lor  nazioni  e fami- 
glie paterne  ; 

43  Dall’  età  di  trent'  anni  in  su,  fino  a cin- 


quanta, cioè  : tutti  quelli  che  potevano  entrare 
in  ufficio,  per  servire  nel  Tabernacolo  della 
convenenzu : 

44  Gli  annoverati,  dico,  d’ infra  loro,  distinti 
per  le  ior  nazioni,  furono  tremila  dugento. 

45  Questi  sono  gli  annoverati  delle  nazioni 
de’  figliuoli  di  Merari  ; i quali  Mosè  ed  Aa- 
ronne annoverarono,  per  comandamento  del 
Signore,  dato  per  man  di  Mosè. 

46  Tutti  gii  annoverati,  i quali  Mosè,  ed  Aa- 
ronne, e i principali  d’ Israele,  annoverarono, 
d’  infra  i Leviti  distinti  per  le  lor  nazioni  e 
famiglie  paterne  ; 

47  Dall’  età  di  trent’  anni  in  su,  fino  a cin- 
quanta, cioè  : tutti  quelli  che  potevano  entrare 
in  servigio,  cosi  per  servire,  come  per  portare, 
nel  Tabernacolo  della  convenenza; 

48  Gli  annoverati,  dico,  d’  infra  loro,  furono 
ottomila  cinquecentottanta. 

49  Essi  li  annoverarono  per  comandamento 
del  Signore,  dato  per  man  di  Mosè,  ciascuno 
secondo  che  dovea  servire  o portare  ; e gli 
annoverati  da  loro  furono  quelli  che  il  Si- 
gnore avea  comandati  a Mose. 

CAPO  V. 

Ordinazioni  drl  teptirur  tutto  tonimene  immondo,  A delia 
realitutisAvc  delle  co t#  mole  acquietate  ; Il  e della  }>rova 
drlU  t l'uri  là  delle  moyli  susjsette  a*  mariti. 

Ol  il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo  : 

2 Comanda  a’  figliuoli  d’ Israele  “che 
mandino  fuor  del  campo  ogni  lebbroso,  e 
f ogni  uomo  che  ha  la  colagione,  e J ogni 
uomo  immondo  per  un  morto. 

* Lev.  IH,  46.  t Lev.  1A,  2. 
t Lev.  21,  1.  Kum.  9,  6,  10;  16,  11. 

■ 3 Mandateli  fuori,  così  maschi,  come  fem- 
mine; mandateli  fuor  del  campo;  acciocché 
non  contaminino  il  campo  loro,  nel  mezzo  del 
quale  io  abito. 

4 E i figliuoli  d’ Israele  fecero  così,  e man- 
darono coloro  fuor  del  [campo.  Come  il  Si- 
gnore avea  detto  a Mosè,  cosi  fecero  i figliuoli 
d’ Israele. 

5 II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo: 

6 Parla  a’  figliuoli  d’  Israele,  e di’  loro  : 

•Quando  un  uomo  o una  donna  avrà  fatto 
alcuno  de’  peccati  degli  uomini,  commettendo 
misfatto  contro  al  Signore  ; quella  colai  per- 
sona è colpevole.  * Lge.  e,  2. 

7 Se  confessa  il  suo  peccato  che  avrà  com- 
messo, restituisca  il  capitale  di  ciò  intorno 
a che  avrà  misfatto  ; e vi  soppraggiunga 
il  quinto,  e dialo  a colui  contro  a cui  avrà 
misfatto. 

8 E se  colui  non  ha  alcun  prossimo  parente, 
che  abbia  ragione  di  ricoverar  ciò  che  fu 
suo,  per  restituirgli  ciò  in  che  il  misfatto  sarà 
stato  commesso;  venendosi  ciò  a restituire, 
appartenga  al  Signore,  cioè  al  sacerdote, 
•oltre  al  montone  de’ purgamenti,  col  quale 
il  sacerdote  farà  purgamento  per  lui. 

• Lev.  6,  e ; 7,  7- 

9 Parimente  • sia  dei  sacerdote  ogni  offerta 

• E».  20,  *8.  Lev.  0,  IH,  *6  ; 7.  6,  32. 

Num.  18,  8.  Deut.  18,  8,  4. 
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elevata  di  tutte  le  cose  consacrate  da’  figliuoli  ; 
d’ Israele,  le  quali  essi  gli  presenteranno. 

10  E le  coso  consacrate  da  chi  che  sia  sie- 
no  del  sacerdote  ; sia  suo  ciò  che  qualunque 
persona  gli  avrà  dato. 

11  Oltre  a ciò,  il  Signore  parlò  a Mosè, 
dicendo  : 

12  Parla  a’  figliuoli  d’  Israele,  e di'  loro  : 
Quando  la  moglie  di  alcuno  si  sarà  sviata,  e 
avrà  commesso  misfatto  contro  a lui; 

13  E alcuno  sarà  giaciuto  carnalmente  con 
lei,  di  nascoso  dal  marito;  ed  ella  si  sarà 
celatamente  contaminata,  senza  che  vi  sia 
alcun  testimonio  contro  a lei,  nè  che  sia  stata 
colta  in  sul  fatto; 

14  Se  lo  spirito  della  gelosia' entra  nel, ma- 
rito, si  eh’  egli  sia  geloso  della  sua  moglie, 
essendosi  ella  contaminata;  ovvero  anche,  se  ; 

10  spirito  della  gelosia  entra  in  lui,  sì  che  sia 
geloso  della  sua  moglie,  non  essendosi  ella 
contaminata; 

15  Meni  quell’  uomo  la  sua  moglie  al  Sacer- 
dote, e presenti  per  lei  l’ offerta  di  essa,  che 
sarà  la  decima  parte  di  un’  Efa  di  farina 
d’  orzo  ; non  ispandavi  sopra  olio,  e non 
mettavi  sopra  incenso  ; perciocché  è offerta  j 
di  gelosie,  oblazione  di  rammemorazione,  che 
riduce  a memoria  iniquità. 

16  E faccia  il  Sacerdote  appressar  quella 
donna,  e facciala  stare  ,in  piè  nel  cospetto  del  : 
Signore. 

IT  Poi  prenda  il  Sacerdote  dell’  acqua  santa 
in  un  vasello  di  terra  ; prenda  eziandio  della 
polvere  che  sarà  sopra  il  suolo  del  Taber- 
nacolo, e mettala  in  quell’  acquo. 

18  E facendo  star  quella  donna  in  piè  da- 
vanti al  Signore,  scoprale  il  sacerdote  la  testa, 
e mettile  in  su  le  palme  delle  mani  l’ offerta 
della  rammemorazione,  che  è 1’  offerta  delle  j 
gelosie;  e abbia  il  Sacerdote  in  mano  quel- 
1’  acqua  amara,  che  reca  maledizione. 

19  E faccia  il  Sacerdote  giurar  quella  donna,  ! 
e dicale  : Se  niun  uomo  è giaciuto  teco,  e se  ! 
tu  non  ti  sei  sviata  per  contaminazione,  ri- 
cevendo un  altro  in  luogo  del  tuo  marito  ; 
quest’  acqua  amara,  che  reca  maledizione,  non 
facciati  alcun  danno. 

20  Ma,  se  tu  ti  sei  sviata,  ricevendo  un  altro 
in  luogo  del  tuo  marito,  e ti  sei  contaminata, 
e altri  che  il  tuo  marito  è giaciuto  teco  car- 
nalmente ; 

21  £ Allora  faccia  il  Sacerdote  giurar  la  don- 
na, con  giuramento  di  esecrazione,  e dicale)  : 

11  Signore  ti  metta  in  maledizione  ed  esecra- 
zione, nel  mezzo  del  tuo  popolo,  facendoti 
cader  la  coscia,  e gonfiare  il  ventre. 

22  Ed  entriti  nell’  interiora  quest’  acqua  che 
reca  maledizione,  per  farti  gonfiare  il  ventre,  j 
e cader  la  coscia.  E la  donna  dica:  Amen, 
Amen. 

23  Poi  scriva  il  Sacerdote  queste  maledizioni 
in  un  cartello,  e le  cancelli  con  quell’  acqua 
amara. 

24  E dia  a bere  alla  donna  quell’  acqua  ama- 
ra, che  reca  maledizione,  si  che  quell’  acqua 
che  reca  maledizione  eutri  in  lei,  per  acqua 
amara. 


25  Or  prenda  il  Sacerdote  di  man  di  quella 
donna  l’ offerta  delle  gelosie  ; e dimenila  da- 
vanti al  Signore  ; e poi  offeriscala  sopra 
l’Altare. 

26  l*renda  eziandio  una  menata  di  quel- 
1’  offerta,  per  la  sua  ricordanza,  e brucila 
sopra  1'  Altare  ; e poi  dia  a bere  quell’  acqua 
alla  donna. 

27  E quando  egli  gliele  avrà  data  a bere, 
avverrà  che,  se  ella  si  è contaminata,  e ha 
commesso  misfatto  contro  al  suo  marito,  quan- 
do l’ acqua  che  reca  maledizione  sarà  entrata 
in  lei,  per  acqua  amara,  il  ventre  le  gonfierà, 
e la  coscia  le  caderà  ; e quella  donna  sarà  in 
esecrazione  in  mezzo  del  suo  popolo. 

28  Ma,  se  quella  donna  non  si  è contaminata, 
anzi  è pura,  ella  non  avTà  male  alcuno,  e 
potrà  portar  figliuoli. 

29  Questa  è la  legge  delle  gelosie,  quando 
la  moglie  di  alcuno  si  sarà  sviata,  ricevendo 
un  altro  in  luogo  del  suo  marito,  e si  sarà 
contaminata. 

30  Ovvero,  quando  lo  spirito  della  gelosia 
sarà  entrato  nel  marito,  ed  egli  sarà  geloso 
della  sua  moglie;  facciala  comparire  davanti 
al  Signore,  e facciale  il  Sacerdote  tutto  quello 
eh'  è ordinato  per  questa  legge. 

31  E sia  il  marito  esente  di  colpa;  ma  porti 
la  donna  la  sua  iniquità. 

CAPO  VI. 

Legge  dei  voto  dd  Nastrò  ; SS  e dòlo  forata  della  bene- 
dizione jmbUica,  da  farò  da'  sacerdoti. 

IL  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosè,  di- 
cendo : 

2  Parla  a’  figlinoli  d"  Israele,  e di’  loro  ? 
Quando  alcuno,  uomo  o donna,  avrà  fatto 
singoiar  voto  di  Nazireo,  per  farsi  Xazireo  al 
Signore  ; 

3  Astengasi  da  vino  e da  cervogia  ; "non  boa 
alcun  aceto,  nè  di  vino,  nè  di  cervogia  ; nè 
alcun  liquor  d’ uva  ; e non  mangi  alcuna  uva, 
nè  fresca  nè  secca.  * 

4  Tutto  il  tempo  del  suo  Xazireato  non 
mangi  cosa  niuna  prodotti  da  vite  che  fa 
vino  ; non  pure  acini  nè  fiocini. 

5  Tutto  il  tempo  del  voto  del  suo  Xazireato 
* non  passi  il  rasoio  sopra  il  suo  capo  ; sia 
santo,  finché  sia  compiuto  il  tempo  per  lo 
quale  egli  si  è votato  Xazireo  al  Signore  ; 
lasciando  crescer  la  chioma  de’  capelli  del  suo 
capo.  * Giud.  13,  5. 

6  Non  vada,  in  tutto  il  tempo  per  lo  quale 
egli  si  sarà  votato  Xazireo  al  Signore,  in  al- 
cun luogo  ove  sia  un  morto. 

7  *Xon  contaminisi  per  suo  padre,  nè  per 
sua  madre,  nè  per  suo  fratello,  nè  per  sua 
sorella,  quando  alcuno  di  loro  sarà  morto  ; 
perciocché  il  Xazireato  dell’  Iddio  suo  è sopra 
11  suo  capo.  * ijev.  ai,  1. 

8  Sia  santo  al  Signore,  tutto  il  tempo  del 
suo  Xazireato. 

9  E se  alcuno  muore  appresso  di  lui  di  su- 
bito improvviso,  egli  ha  * contaminato  il  capo 
del  suo  Xazireato  ; perciò  radasi  il  capo  al 
I giorno  della  sua  purificazione  ; radaselo  al 
settimo  giorno.  • Num.  io,  ir. 
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10  E * nell’ ottavo  giorno  porti  al  sacerdote, 
all’  entrata  del  Tabernacolo  della  convenenza, 
due  tortole  o due  plppioni. 

* Lev.  »,  7 ; 14,  SS;  1»,  14,  29. 

11  E sacrifichine  il  sacerdote  uno  per  lo 
peccato,  e uno  per  olocausto;  e faccia  pur- 
gamento per  lui,  di  ciò  eh’  egli  avrà  peccato 
intorno  al  morto;  e in  quel  giorno  stesso 
santifichi  il  suo  capo. 

12  E consacri  al  Signore  i giorni  del  suo 

Nazireato  ; e adduca  un  agnello  di  un  anno 
*per  la  colpa;  e sìeno  i giorni  precedenti  te- 
nuti per  nulla  ; conciossiachò  il  suo  Nazireato 
sia  stato  contaminato.  * Lev.  »,  s. 

13  Or  questa  è la  legge  intorno  al  Nazireo  : 
Nel  giorno  che  il  tempo  del  suo  Nazireato 
sarà  compiuto,  portilo  ali’  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

14  E offerisca  la  sua  offerta  al  Signore  ; 
cioè:  un  agnello  di  un  anno,  senza  difetto, 
per  olocausto;  e un’  ugnella  di  un  anno,  senza 
difetto  “per  lo  peccato;  e un  montone  senza 
difetto,  per  sacrificio  + da  render  grazie  ; 

* Lev.  4,  2,  27.  31.  + Lev.  3,  6. 

15  E un  paniere  di  * focacce  di  fior  di  farina, 
azzime,  intrise  con  olio  ; e di  schiacciate  azzi- 
me, unte  con  olio  ; insieme  con  1’  offerte  di 
panatica,  e da  spandere  di  qne’  sacrifici. 

* Lev.  2,  4. 

16  E offerisca  il  sacerdote  quelle  cote  nel 
cospetto  del  Signore  ; c sacrifichi  il  sacrificio 
per  lo  peccato,  e l’ olocausto  di  esso. 

17  Poi  offerisca  quel  montone  al  Signore, 
per  sacrificio  da  render  grazie,  insieme  con 
quel  paniere  di  azzimi  ; offerisca  ancora  il 
sacerdote  l’offerta  di  panatica,  e l’offerta  da 
spandere  di  esso. 

18  E facciasi  il  Nazireo  radere  il  capo  del 
suo  Nazireato  all’  entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenza  ; e prenda  i capelli  del  suo 
Nazireato,  e mettali  in  sul  fuoco,  che  sarà 
sotto  il  sacrificio  da  render  grazie. 

19  Poi  prenda  il  sacerdote  una  spalla  di  quel 
montone  cotta;  e una  focaccia  azzima  di  quel 
paniere,  e una  schiacciata  azzima  ; e mettale 
In  su  le  palme  delle  mani  del  Nazireo,  dopo 
eli’  egli  avrà  fatto  radere  il  suo  Nazireato. 

20  E dimeni  il  sacerdote  quelle  cose  per 
offerta  dimenata  davanti  al  Signore;  sono 
cosa  sacra,  appartenente  al  sacerdote,  sicco- 
me ancora  il  petto  dell’  offerta  dimenata,  e 
la  spalla  * dell’  offerta  elevata.  Dopo  questo, 
il  Nazireo  potrà  ber  vino. 

• E».  29.  ss. 

21  Questa  è la  legge  del  Nazireo  che  avrà 
votata  la  sua  offerta  al  Signore  per  lo  suo 
Nazireato;  oltre  a quello  di' egli  potrà  fornir 
di  più  secondo  la  sua  facoltà;  faccia  secondo 
il  voto  eh’  egli  avrà  fatto,  oltre  alla  legge  del 
suo  Nazireato. 

22  II  Signore  parlò  ancora  a Mosò,  dicendo  : 

23  Parla  ad  Aaronne  e a’  suoi  'figliuoli,  di- 
cendo : Benedite  i figliuoli  d’ Israele  in  questa 
maniera,  dicendo  loro  : 

24  II  Signore  ti  benedica  e ti  guardi. 

25  II  Signore  faccia  risplendere  la  sua  faccia 
verso  te,  e ti  sia  propizio. 


26  Alzi  il  Signore  la  sua  faccia  verso  te,  e ti 
stabilisca  la  pace. 

27  E mettano  il  mio  Nome  sopra  i figliuoli 
d’ Israele  ; e io  li  benedirò. 

CAPO  VIL 

Essendo  il  bdernacolo,  e V attore , stati  risiati  e amia, 
crati  ; 2 i dodici  capi  detta  tribù  presentano  sci  curri 
e dodici  buoi  per  carreqqiar  ali  arredi  del  tabernacolo 
per  lo  deserto  ; e quelli  sorso  distribuiti  fra  dite  nazioni 
de * Invili  ; 1 1 l'd  oltre  a ciò,  qnetjH  stèssi  offeriscono, 
per  la  dediemiune  dell * alture , certo  numero  di  vasei la- 
menti t di  sacrifleii. 

OR  ‘nel  giorno  che  Mosò  ebbe  finito  di 
rizzare  il  Tabernacolo,  e T ebbe  unto  e 
consacrato,  con  tutti  i suoi  arredi  ; e 1’  Altare, 
con  tutti  i suoi  strumenti  ; 

* E».  40,  17.  Lev.  8,  10. 

2  I * principali  d' Israele,  capi  delle  case  loro 
paterne,  i quali  erano  i principali  delle  tribù, 
ed  erano  stati  sopra  le  rassegne  del  popolo, 
fecero  un'  offerta.  * Num.  1.  4. 

3  E 1’  addussero  davanti  al  Signore,  cioè t 
sei  carri  coperti  e dodici  buoi  ; un  carro  per 
due  di  que’  principali,  e un  bue  per  uno;  e 
offersero  quelli  davanti  al  Tabernacolo. 

4  E il  Signore  parlò  a Mosò,  dicendo  : 

5  Prendili  da  loro’  e sieno  impiegati  ne’  ser- 
vigi delTabemacolo  dell»  convenenza,  e dalli 
a'  Leviti  ; acciocché  se  ne  servano,  ciascuno 
secondo  il  suo  servigio. 

6  Mosè  adunque  prese  que’  carri  e que’  buoi, 
e li  diede  a’  Leviti. 

7  A’  figliuoli  di  Ghcrson  diede  due  dì 
que’  carri,  e quattro  di  que’  buoi,  per  servir- 
sene secondo  il  lor  servigio. 

8  E a'  figliuoli  di  Merari  diede  i quattro 
altri  carri,  e gli  altri  otto  buoi,  per  servirsene 
secondo  il  lor  servigio;  ‘sotto  la  soprun- 
tendenza  d’  Itamar,  figliuolo  del  Sacerdote 
Aaronne.  • Num.  4,  se.  sa. 

9  Ma  a’  figliuoli  di  Cliehat  non  ne  diede  ; 
perciocché  * il  servigio  del  Santuario  era  loro 
imposto  ; essi  aveano  da  portare  in  su  le 
spalle.  • Num.  4, 1». 

10  Oltre  a ciò,  que’  principali  feceru  un'  of- 
ferta per  la  Dedicazione  dell’  Altare,  nel 
giorno  eh’  egli  fu  unto  ; e 1’  offersero  davanti 
all'  Altare. 

1 1  E il  Signore  disse  n Mosò  : I)i  questi  capi 
uno  per  giorno  offerisca  la  sua  offerta,  per  la 
Dedicazione  dell’  Altare. 

12  E colui  che  offerse  la  sua  offerta  il  primo 
giorno, *fu  Naasson,  figliuolo  di  Amminadab, 
della  tribù  di  Giuda. 

13  E la  sua  offerta  fu  un  plattel  d’  argento, 
di  peso  di  centrj-nut  lidi;  un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  * a stelo  di  Santuario  ; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina,  stemperata 
con  olio,  per  f offerta  di  panatica  ; 

• E*.  30,  18.  t Lev.  2,  1. 

14  Un  tnribolo  d’  oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo  ; 

15  U11  ‘giovenco,  un  montone,  un  agnello 
di  un  anno,  per  olocausto  ; • Lev.  1,  *. 

16  Un  ‘becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato; 

• Lev.  4,  23. 
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17  E *per  sacrifìcio  da  render  grazio,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
cinque  agnelli  di  un  anno.  Questo/ul'  offerta 
dì  Naasson,  figliuolo  di  Amtuinadab. 

* Lev.  3,  I. 

18  II  secondo  giorno,  Xatannol,  figliuolo  di 
Suar,  capo  d' Issacar,  offerse  la  sua  offerta; 

19  Che  fu  : Un  piattel  d’  argento,  di  peso 
di  centrenta  fieli  ; un  nappo  di  argento,  di 
settanta  sicli,  a siclo  di  Santuario;  amendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per 
offerta  di  panatica  ; 

20  Un  turibolo  d' oro,  di  dieci  fieli,  pien  di 
profumo  ; 

21  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello  di 
un  anno,  per  olocausto; 

22  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato: 
2:t  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 

di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e cin- 
que agnelli  dì  un  anno.  Questa  fa  l’ offerta 
di  Natanael,  figliuolo  di  Suar. 

24  II  terzo  giorno,  Eliab,  figliuolo  di  Hclon, 
oajto  de’  figliuoli  di  Zàbulon,  offerse  la  sua 
offerta  ; 

25  Che  fu  : Un  piattel  di  argento,  di  peso  di 
centrenta  sicli;  un  nappo  di  argento,  di  set- 
tanto sicli,  a siclo  di  Santuario;  amendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
per  offerto  di  panatica; 

26  Un  turibolo  d’  oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo  ; 

27  Un  Giovenco,  un  montone,  un  agnello  di 
un  anno,  per  olocausto; 

2H  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato  : 
29  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa  fu  l’ of- 
ferta di  Eliab,  figliuolo  di  Ilelon. 

39  II  quarto  giorno,  Elisur,  figliuolo  di  Se- 
deur,  capo  de’  figliuoli  di  Euben,  offerse  la 
sua  offerta. 

31  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di  peso 
di  centrenta  sicli;  un  nappo  di  argento,  di 
settanta  sicli,  a siclo  di  Santuario;  amendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
per  offerto  di  panatica; 

32  Un  turibolo  d’  oro,  di  dieci  fieli,  pien  di 
profumo; 

33  Un  giovenco,  nn  montone,  un  agnello  di 
un  anno,  per  olocausto; 

34  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato: 

35  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa  fu  l’of- 
ferta di  Elisur,  figliuolo  di  Sedeur. 

36  II  quinto  giorno,  Selumiel,  figliuolo  di 
Surisaddai,  capo  de’  figliuoli  di  Simeone,  of- 
ferse la  sua  offerta  ; 

37  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di  peso 
di  centrenta  fieli;  un  nappo  di  argento,  di 
settanta  sicli,  a siclo  di  Santuario  ; amendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
per  offerta  di  panatica  ; 

33  Un  turibolo  d'  oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo  ; 

39  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello  di 
un  anno,  per  olocausto  ; 


40  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato  ; ' 

41  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa  fu  l’of- 
ferto di  Selumiel,  figliuolo  di  Surisaddai. 

42  11  sesto  giorno,  Ellasaf,  figliuolo  di  Deiiel, 
capo  de’  figliuoli  di  Gad,  offerse  la  sua  offerta  ; 

43  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di  peso 
di  centrenta  fieli;  un  nappo  di  argento,  di 
settanta  sicli,  a siclo  di  Santuario  ; amendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
per  offerta  di  panatica  ; 

44  Un  turibolo  d’  oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 

profumo  ; , 

45  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello  di 
un  anno,  per  olocausto  ; 

46  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato; 

47  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa  fu  1’  of- 
ferta di  Eliasaf,  figliuolo  di  Deiiel. 

48  II  settimo  giorno,  Elisama,  figliuolo  di 
Ammiud,  capo  de’  figliuoli  di  Efraim,  offerse 
la  sua  offerta  ; 

49  Che  fu  : Un  piattel  di  argento,  di  peso 
di  centrenta  sicli  ; un  nappo  di  argento,  di 
settanta  sicli,  a siclo  di  Santuario  ; amendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
per  offerta  di  panatica  ; 

50  Un  turibolo  d’  oro,  di  dieci  sicli,  pien  dì 
profumo  ; 

51  Un  giovenco,  nn  montone,  un  agnello  di 
un  anno,  ;>er  olocausto; 

52  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato; 

53  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa  fu  l’of- 
ferto di  Elisama,  figliuolo  di  Ammiud. 

54  E’ ottavo  giorno,  Gamliel,  figliuolo  di  Pe- 
dasur,  capo  de’  figliuoli  di  Manasse,  offerse  la 
sua  offerto  ; 

55  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di  peso 
di  centrenta  sicli;  un  nappo  di  argento,  di 
settanta  sicli,  a siclo  di  Santuario;  amendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
per  offerta  di  panatica  ; 

56  Un  turibolo  d'  oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo  ; 

57  Un  giovenco,  un  montone,  nn  agnello  di 
un  anno,  per  olocausto  ; 

58  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato; 

59  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
cinque  agnelli  di  un  anno.  Questo  fu  1’  of- 
ferto di  Gamliel,  figliuolo  di  Pedasur. 

60  II  nono  giorno,  Abidan,  figliuolo  di  Ohi- 
doni,  capo  de’  figliuoli  di  Beniamino,  offerse 
la  sua  offerta  ; 

61  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di  peso 
di  centrenta  sicli;  un  nappo  di  argento,  di 
settanta  sicli,  a siclo  di  Santuario;  amendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
per  offerto  di  panatica; 

62  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  sicli,  pien  di 
profumo  ; 

63  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello  di 
un  anno,  t>cr  olocausto  ; 
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64  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato ; 

65  È,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
cinque  agnelli  di  un  anno,  Questa  fu  1’  of- 
ferta di  Abidan,  figliuolo  di  Ghidoui. 

66  II  decimo  giorno,  Ahiezer,  figliuolo  di 
Ammisaddai,  capo  de’  figliuoli  di  Dan,  offerse 
la  sua  offertu  ; 

67  Che  fu:  Un  piatte!  di  argento,  di  peso 
di  centrenta  cicli;  un  nappo  di  argento,  di 
settanta  siclt,  a siclo  di  Santuario;  amendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
per  offerta  di  panat  ica  ; 

68  Un  turibolo  d’ oro,  di  dieci  sicli,  pieu  di 
profumo  ; 

69  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello  di 
un  anno,  per  olocausto; 

70  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato  ; 

7 1 E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  c 
cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa  fu  l’of- 
ferta di  Ahiezer,  figliuolo  di  Ammisaddai. 

72  L' undecimo  giorno.  Paghici,  figliuolo  di 
Ocran,  capo  de’  figliuoli  di  Aser,  offerse  la 
sua  offerta  ; 

73  Che  fu:  Un  piatte!  di  argento,  di  peso 
di  centrenta  sicli  ; un  nappo  di  argento,  di 
.settanta  sicli,  a siclo  di  Santuario;  amendue 
pieni  di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
per  offerta  di  [«malica  ; 

74  Un  turibolo  d’ oro,  di  dieci  cicli,  pien  di 
profumo  ; 

75  Un  giovenco,  un  montone,  un'agnello  di 
un  anno,  per  olocausto  ; 

76  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato; 

77  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa  fu  l’of- 
ferta di  Paghici,  figliuolo  di  Ocran. 

78  II  duodecimo  giorno,  Ahira,  figliuolo  di 
Enan,  capo  de’  figliuoli  di  Nettali,  offerse  la 
sua  offerto  ; 

'79  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di  peso 
di  centrenta  sicli  ; un  nappo  di  argento,  di 
settanta  sicli,  a siclo  di  Santuario;  amendue 
pieni  di  fior  di  furina,  stemperata  con  olio,  per 
offerta  di  panatica  ; 

80  Un  turibolo  d’oro,  di  dieci  steli,  pien  di 
profumo  ; 

81  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello  di 
un  anno,  per  olocausto; 

82 . Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato  ; 

83  E,  per  sacrificio  da’  render  grazie,  un  par 
di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e 
cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa  fu  l'offerta 
di  Ahira,  figliuolo  di  Knan. 

84  Questa  fu  l'  offerta  della  Dedicazione 
dell’  Altare,  nel  giorno  eh’  esso  fu  unto,  fatta 
da’  Capi  d’  Israele,  cioè  : dodici  piattelli  di 
argento,  dodici  nappi  di  argento,  dodici  turi- 
boli d’oro. 

85  Ciascun  piattello  di  argento  era  di  peso 
di  centrenta  sicli,  e ciascun  nappo  di  set- 
tanta; tutto  l’argento  di  que’  vasellamenti 
era  di  dumila  quattrocento  sicli,  a siclo  di 
Santuario. 


86  Ciascuno  di  que’  dodici  turiboli  d’  oro, 
pieni  di  profumo,  era  di  dieci  sicli,  a siclo 
di  Santuario  ; tutto  l' oro  di  que’  turiboli  era 
conventi  sicli. 

87  Tutti  i buoi  per  olocausto  erano  dodici 
giovenchi;  con  dodici  montoni,  e dodici  a- 
gnelli  di  un  anno,  e le  loro  offerte  di  [«ma- 
lica ; vi  erano  anche  dodici  becchi,  per  sa- 
crificio per  lo  peccato. 

88  E tutti  i buoi  del  sacrificio  da  render 
grazie  erano  ventiquattro  giovenchi  ; con 
sessanta  montoni,  sessanta  becchi,  e sessanta 
agnelli  di  un  anno.  Questa  fu  V offerta  della 
Dedicazione  dell’  Altare,  dopo  che  fu  unto. 

89  Or  da  indi  innanti,  quando  Mosè  en- 
trava nel  Tabernacolo  della  convenienza,  per 
parlar  col  Signore,  ‘egli  udiva  la  voce  che 
purlava  a lui , d’ in  sul  Coperchio  eh’  era  sopra 
l’ Arca  della  Testimonianza,  di  mezzo  de’  due 
CI ic rubini  ; ed  egli  parlava  a lui.  • E*.  zs,  22. 

CAPO  Vili. 

della  maniera  d*  arrender  le  lamjumc  del  candel- 
iere ; 6 e detti»  puri  Acati- >n*  t comacratione  <Ie*  Leviti, 
23  e dell'  età  netta  quale  dovevano  entrare  nel  servigio 
del  tabernacolo,  e uscirne. 

L Signore  parto  ancora  a Musò,  dicendo  : 

2  Parla  ad  Aaronne,  c digli  : Quando  tu 
accenderai  le  lampone,  * porgano  le  sette 
lampone  il  lume  verso  la  parte  anteriore  del 
Candelliere.  * E».  «,  n. 

3 E Aaronne  fece  così;  e accese  le  lampone 
per  maniera  che  porgevano  il  lume  verso 
la  parte  anteriore  del  Candelliere;  come  il 
Signore  avea  comandato  a il  osé. 

4 Or  ‘tale  era  il  lavoro  del  Candelliere: 

egli  era  tutto  d'oro  tirato  al  martello,  cosi 
il  suo  gambo,  come  le  sue  bucce.  Aiosè  l’ avea 
fatto  + secondo  la  forma  che  il  Signore  gli  avea 
mostrata.  * E»,  so,  al.  t E».  25,  40. 

5 11  Signore  parto  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

6 Prendi  i Leviti  d’ infra  i figliuoli  d’ Israele, 
e purificali. 

7 E fa’  loro  cosi  per  purificarli  : spruzzali 
d’  * acqua  di  purgamento;  e facciano  passare 
il  rasoio  sopra  tutta  la  lor  carne,  e lavino  i 
lor  vestimenti,  e purifichinsi.  * Num.  19,  ». 

8 Poi  prendano  un  giovenco  con  la  sua 
•offerta  di  panatica,  che  sia  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio;  e tu  piglia  un  altro  gio- 
venco per  sacrificio  per  lo  peccato. 

•Lev.  *,  1. 

"9  E fa’  appressare  1 Leviti  davanti  al  Taber- 
nacolo della  contenenza,  e aduna  tutta  la 
raunanza  de’  figliuoli  d’ Israele. 

10  E quando  tu  avrai  fatti  appressare  i lie- 
viti davanti  al  Signore,  posino  i figliuoli 
d’ Israele  le  lor  mani  sopra  i lieviti. 

11  E presenti  Aaronne  1 Leviti  davanti  al 
Signore,  per  offerta  dimenata  da  [«irte  de’ 
figliuoli  d’Israele;  e sieno  per  esercitare  il 
ministerio  del  SiJhore. 

12  Poi  posino  iLeviti  le  lor  mani  sopra  ia 
testa  di  que'  giovenchi  ; e tu  sacrificane  l’ uno 
per  sacrificio  p>  r lo  'peccato,  e 1’  altro  per 
olocausto,’ al  Signore,  per  far  purgamento  per 
li  Leviti. 
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13  E fa’  stare  iti  piò  i Leviti  davanti  ad  A-  | 
aretine,  e davanti  a’  suoi  figliuoli,  c offeriscili 
per  offerta  al  Signore. 

14  E separa  i Leviti  d' infra  i figliuoli  d‘  I-  ! 
sraele,  e sieno  i Leviti  miei. 

15  E,  dopo  questo,  vengano  i Leviti,  per  | 
esercitarejl  ministerio  nel  Tabernacolo  della 
convenenza.  Cosi  li  purificherai,  e li  offerirai  ; 
per  offerta. 

16  Coneiossiachè  del  tutto  mi  sieno  appro- 

priati d' infra  i figliuoli  d’ Israele  ; * io  me 
li  ho  presi  in  luogo  di  tutti  quelli  che  aprono  ! 
la  matrice,  d' ogni  primogenito  di  ciascuno  de’  I 
figliuoli  d' Israele.  * Num.  a IS.  ; 

17  Perciocché  ‘ogni  primogenito  de’  figli-  i 

unii  d’ Israele,  cos’i  degli  uomini,  come  delle 
bestie,  è mio;  io  me  li  consacrai  nel  giorno 
die  fio  percossi  tutti  i primogeniti  nel  paese 
di  Egitto.  * E*.  13,  2,  12.  + E-.  13.  15.  j 

18  E ho  presi  i Leviti  in  luogodi  tutti  f pri-  ! 
unigeniti  de’  figliuoli  d' Israele. 

19  E * ho  dati  in  dono  ad  Aaronne  e a'  suoi  I 
figliuoli,  i Leviti,  d’ infra  i figliuoli  d’ Israele,  j 
per  fare  il  ministerio  de’  figliuoli  d' Israele,  ì 
nel  Tabernacolo  della  convenenza  ; e per  fare 
il  purgamento  de’  figliuoli  d’ Israele  ; accioc- 
ché non  vi  sia  piaga  fra’  figliuoli  d’ Israele,  se 
talora  si  accostassero  al  Santuario.  * Num.  a 9. 

20  E Mosè,  ed  Aaronne,  e tutta  la  munanza 
de'  figliuoli  d’ Israele,  fecero  a’  Leviti  intera- 
mente come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  intorno  a loro. 

21  E 1 Leviti  si  purificarono,  e lavarono  i 
lor  vestimenti.  E Aaronne  li  presenti)  per 
offerta  davanti  al  Signore,  e fece  purgamento 
per  loro,  per  purificarli. 

22  E,  dopo  questo,  l Leviti  vennero  per 

esercitare  il  lor  ministerio  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  davanti  ad  Aaronne  e a’  suoi 
figliuoli.  E si  fece  inverso  i Leviti,  * come  il 
Signore  avea  comandato  a Musò,  intorno  a 
loro.  * Num.  8,  5.  ; 

23  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè  di- 
cendo : 

24  Questo  è quello  che  appartiene  al  carico 
de'  Leviti  : I Leviti,  dall’  età  di  venticinque 
auni  in  su,  entrino  in  ufficio  nel  ministerio 
del  Tabernacolo  della  convenenza. 

25  Ma,  da  cinquant’  anni  in  su,  ritraggansi 
dall'  esercizio  dell’  ufficio,  e non  servano  più. 

26  Ben  potrà  un  tale  servire  a’  suoi  fratelli 
nel  Tabernacolo  della  convenenza,  a far  la 
lor  fazione,  ma  non  faccia  più  il  servigio. 
Fa'  cosà  a’  Leviti  nelle  lor  fazioni. 

CAPO  IX. 

GV  I gradili  /anno  la  Pasqua  nel  deserto,  6 e per  cagione  I 
d’  alctt  ni  ini*/ torteli,  9 tZ  Signore  ordina  che  anelli  che.  j 
non  potranno  celebrarla  il  pri »n©  mese,  la  celebri tto  il 
secondo  ; 13  poi  è narrato  carne  la  nuvola  stanziando,  ! 
o movendosi  d’  in  sul  tabernacolo,  pariuwnte  stanzia-  • 
vano,  o si  morevano  i /giùnti  <T  Israele  nd  deserto. 

IL  Signore  parlò  ancora  a^fosò,  nel  deserto  ' 
di  Sinai.  nel  primo  mese  dell’anno  se- 
condo  dacché  i figliuoli  d’ Israele  furono  usciti  ' 
del  paese  di  Egitto,  dicendo: 

2 Facciano  i figliuoli  d’ Israele  la  Pasqua,  ! 
nella  sua  stagione. 


3 ‘Fatela  nella  sua  stagione,  nel  quarto- 

decimo  giorno  di  questo  mese,  fra’  due  vespri  ; 
fatela  secondo  tutti  i suoi  statuti,  e secondo 
tutti  i suoi  ordini.  * E».  12,  3. 

4 E Mosè  parlò  a'  figliuoli  d’  Israele,  ac- 
ciocché facessero  la  Pasqua. 

5 Ed  essi  fecero  la  Pasqua  nel  quartodecimo 
giorno  del  primo  mese,  fra’  due  vespri,  nel 
diserto  di  Sinai.  I figliuoli  d’  Israele'fecero 
interamente  come  il  Signore  uvea  comandato 
a Mosè. 

6 Or  * vi  furono  alcuni  uomini,  ì quali,  es- 
sendo immondi  per  una  persona  morta,  non 
poterono  far  la  Pasqua  in  quel  giorno  ; laonde 
si  presentarono  davanti  a Mosè  e davanti  ad 
Aaronne,  in  quel  giorno  stesso, 

* Num.  5,  3;  19,  11. 

7 E dissero  loro:  Noi  siamo  immondi  per 
una  persona  morta;  perchè  saremmo  noi 
divietati  di  offerir  1’  offerta  al  Signore  nella 
sua  stagione,  fra’ figliuoli  d’ Israele? 

8 E Mosè  disse  loro:  Statevene;  e io  udirò 
ciò  che  il  Signore  comanderà  intorno  a voi. 

9 E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo: 

10  Parla  a’  figliuoli  d’  Israele,  dicendo: 

Quando  alcun  di  voi,  0 delle  vostre  genera- 
zioni, sarà  immondo  per  una  persona  morta, 
ovvero  «orò  in  viaggio  lontano  ; non  lasci  però 
di  far  la  Pasqua alSignore.  , 

11  * Faccìanla  nel  quartodecimo  giorno  del 
secondo  mese,  fra’  due  vespri  ; manginla  con 
azzimi  e con  lattughe  salvatiche. 

• * Cren,  ao,  2,  15. 

12  Non  *lascìnne  nulla  di  resto  fino  alla 
mattina;  e fnon  ne  rompano  osso  alcuno  ; 
tacciatila  secondo  tutti  gli  statuti  della  Pasqua. 

* Ea.  12,  10.  + Eb.  12,  46  ; Giuv.  19,  36. 

13  Ma,  se  alcuno  è netto,  e non  è in  viaggio, 
e pur  si  rimane  di  far  la  Pasqua  ; sia  una  tal 
persona  ricisa  da’  suol  popoli  ; porti  quel- 
l’ uomo  il  suo  peccato;  perciocché  non  ha  of- 
ferta nella  sua  stagione  1’  offerta  del  Signore. 

14  E ‘quando  alcuno  straniere,  dimorando 
con  voi,  farà  la  Pasqua  del  Signore,  facciala 
secondo  gli  statuti  e gli  ordini  di  essa  ; siavi 
nn  medesimo  statuto  fra  voi,  cosi  per  lo  fo- 
restiere, come  per  colui  che  è natfo  del  paese. 

*En.  12,  *8. 

15  Or  nel  giorno  che  il  Tabernacolo  fu 
rizzato,  * la  nuvola  coperse  il  Tabernacolo, 
disopra  il  Padiglione  della  Testimonianza;  e 
fin  su  la  sera  era  sopra  il  Tabernacolo  in 
apparenza  di  fuoco,  fino  alla  mattina. 

• Es.  40.  34.  +E*.  18,  21  ; 40,  88. 

16  Cosi  era  dei  continuo;  la  nuvola  lo  co- 
priva di  giorno  ; e di  notte  vi  era  tur’  appa- 
renza di  fuoco. 

17  E,  secondo  che  la  nuvola  si  alzava  d’ in 
sul  Tabernacolo,  i figliuoli  d’  Israele  cammi- 
navano appresso;  e dove  la  nuvola  stanziava, 
quivi  si  accampavano  i figliuoli  d’ Israele. 

18  Al  comandamento  del  Signore  i figliuoli 
d’ Israele  si  movevano,  e altresì  al  comanda- 
mento del  Signore  si  accampavano  ; e stavano 
accampati  tutto  il  tempo  che  la  nuvola  stan- 
ziava sopra  il  Tabernacolo. 

19  E quando  la  nuvola  continuava  a star 
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Ser  molti  giorni  in  sul  Tabernacolo,  allora  i 
gliuoli  d' Israele  attendevano  alle  fazioni  del 
servigio  del  Signore,  e non  si  partivano. 

20  O fosse  che  la  nuvola  stesse  pochi  <Ti  in 
sul  Tabernacolo,  al  comandamento  del  Si- 
gnore si  accampavano,  e altresì  al  comanda- 
mento  del  Signore  si  movevano. 

21  O fosse  che  la  nuvola  vi  stesse  dalla  sera 
fino  alla  mattina,  e poi  si  alzasse  in  su  la 
mattina,  essi  si  movevano  ; o fosse  che,  statavi 
un  giorno  ed  una  notte,  poi  si  alzasse,  essi 
•parimente  si  movevano. 

22  Per  quanto  tempo  la  nuvola  continuava 
a stanziare  in  sul  Tabernacolo,  o fossero  due 
di,  o un  mese,  o un  anno,  tanto  se  ne  stavano 
i figliuoli  d' Israele  accampati,  e non  si  mo- 
vevano; poi,  quando  la  nuvola  si  alzavu,  si 
movevano. 

23  Al  comandamento  del  Signore  sì  accam- 
pavano, e al  comandamento  del  Signore  si 
movevano;  e al  comandamento  del  Signore, 
dato  per  Mosè,  attendevano  alle  fazioni  del 
servigio  del  Signore. 

CAPO  X. 

Iddio  ortiina  che  et  facciano  due  trombe  d*  arando,  e 
dichiara  t’ uso  loro  ; 1 1 tu  mirala,  alzandosi  d*  iti  sul 
tabernacolo,  gl*  Israeliti  si  muiirono,  e vanno  nel  deserto 
di  funi  u ; 29  Uvee  prega  Ilobati  che  tenga  con  loro  ; 
sa  orazione  di  Mosi  al  muovere  e oli * aecuat}>arc  de’ 

figliuoli  d*  Israele. 

L Signore  parlò  ancora  a Musò,  dicendo  : 

2  Fatti  due  trombe  di  argento,  di  lavoro 
tirato  al  martello,  e servitene  per  adunar  la 
raununza,  e per  far  movere  i campi. 

3  E quando  si  sonerà  con  amendue,  adunisi 
tutta  la  raunauza  appresso  di  te,  all’  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza. 

4  E quando  si  sonerò  con  una  solamente, 
adnniusi  appresso  di  te  i principali,  i capi 
de.llc  migliaia  d’ Israele. 

6 E quando  voi  sonerete  con  suono  squillante, 
movati  ai  i campi  posti  verso  il  Levante. 

6 E quando  voi  sonerete  con  suono  squillante 
la  seconda  volta,  movansi  i campi  posti  verso 


nel  ventesimo  giorno  del  mese,  avvenne  che 
la  nuvola  si  alzò  d' in  sul  Tabernacolo  della 
Testimonianza. 

12  E i figliuoli  d’ Israele  si  mossero,  * se- 

condo V ordine  del  le  lor  mosse,  dal  deserto 
di  Sinai  ; e la  nuvola  stanziò  nel  deserto  di 
Parati.  * Num.  *,  9,  te,  *4,  si. 

13  Cosi  si  mossero  la  prima  voliti,  secondo 
che  il  Signore  avea  comandato  per  Mosè. 

14  E *la  bandiera  del  campo  de’  figliuoli 

di  GiudA  si  mosse  la  primiera,  distinta  per 
le  sue  schiere;  essendo  Naasson,  figliuolo  di 
Animinadab,  capo  dell’esercito  de’ figliuoli 
di  Giuda;  •Num.  2,8. 

15  E Natauael,  figliuolo  di  Suar,  capo  del- 
1’  esercito  della  tribii  de’  figliuoli  d’ Issacar  ; 

16  Ed  Kliab,  figliuolo  di  Helon,  capo  del- 
V esercito  della  tribù  de’  figliuoli  di  Zàbulon. 

17  E,  * dopo  che  il  Tabernacolo  lu  posto 
giù,  i figliuoli  di  Gherson,  e i figliuoli  di  Me- 
rari, si  mosseru,  f portando  il  Tabernacolo. 

• Num.  1,  51.  t Num.  4,  24,  SI. 

18  Appresso  • si  mosse  la  bandiera  del 

campo  di  Ruben,  distinta  per  le  sue  schiere; 
essendo  Elisur,  figliuolo  di  Sedeur,  capo  del- 
P esercito  di  Ruben  ; • Num.  2,  io. 

19  E Selumiel,  figliuolo  di  Surisaddaì,  capo 
dell’  esercito  della  tribù  de’  figliuoli  de  Si- 
meone ; 

20  Ed  Eliasaf,  figliuolo  di  Deiiel,  capo  del- 
l’ esercito  della  tribù  de’  figliuoli  di  Gad. 

21  Poi  ‘si  mossero  i Cùehatiti,  che  porta- 
vano il  Santuario;  e mentre  essi  arrivavano, 
gli  altri  rizzavano  il  Tabernacolo.  • Num.  4,  4. 

22  Appresso  * sì  mosse  la  bandiera  del 

campo  de’ figliuoli  di  Efraim,  distinta  per 
le  sue  schiere  ; essendo  Klisaina,  figliuolo  di 
Ammìud,  capo  dell’  esercito  de’  figliuoli  di 
Efraim  ; • Num.  2,  ts. 

23  E Gamliel,  figliuolo  di  Pedasur,  capo  del- 
l’ esercito  della  tribù  de’ figliuoli  di  Manasse; 

24  E Abidan,  figliuolo  di  Gbidoni,  capo 
dell’  esercito  della  tribù  de’  figliuoli  di  Be- 
niamino. 


il  Mezzodì.  Sonisi  con  suono  squillante  ogni 
volta  che  i campi  doveranno  moversi. 

7 Ma,  quando  voi  adunerete  la  raunanza, 
sonate,  ma  non  con  suono  squillante. 

8 E sonino  i figliuoli  di  Aarunne,  sacerdoti, 
con  quelle  trombe  ; e usatele  per  (statuto  per- 
petuo, per  le  vostre  generazioni. 

9 E * quando  nel  vostro  paese  voi  entrerete 
in  battaglia  contro  al  nemico  die  vi  assalirà, 
allora  sonate  con  lo  trombe,  con  suono  squil- 
lante, ed  e’  sovverrò  di  voi  al  Signore  Iddio 
vostro  ; c sarete  salvati  da’  vostri  nemici. 

• Num.  81,  6.  2 Dirti.  13,  14. 

10  Parimente  * a' giorni  delle  vostre  alle- 
grezze, e nelle  vostre  feste  solenni,  e nelle 
vostre  calendi,  sonate  con  le  trombe,  offe-  j 
rendo  i vostri  olocausti,  e 1 vostri  sacrifici!  da 
render  grazie  ; ed  esso  vi  saranno  per  ricor- 
danza nel  cospetto  dell’  iddio  vostro.  Io  sono 


25  Appresso  * si  mosse  la  bandiera  del 
campo  de’  figliuoli  di  I>au,  distinta  per  le 
sue  schiere;  facendo  retroguardia  a tutti  i 
campi  ; essendo  Ahiezer,  figliuolo  di  Anuni- 
saddai,  capo  dell'  esercito  di  Pan  ; • Num.  2,  25. 

26  E Paghiel,  figliuolo  di  Cerati,  capo  del- 
1'  esercito  della  tribù  de’  figliuoli  di  Aser; 

27  E Aùira,  figliuolo  di  Empi,  rapo  del- 
l’esercito della  tribù  de’  figliuoli  di  S'pftuli. 

28  Queste  erano  le  mosse  de*  figliuoli  d’I- 
sraele, distinti  per  le  loro  schiere,  quando  si 
movevano. 

29  Or  Mosò  disse  a Hohab,  figliuolo  di 
Retiel,  Madiuuita,  * suo  suocero  : Noi  ci  par- 
tiamo per  andare  al  luogo  del  quale  il  Si- 
gnore ha  detto  : Io  vel  darò  ; vieni  con  noi, 
e noi  ti  faremo  del  bene  ; conciossiachè  il 
Signore  abbia  promesso  del  bene  a Israele. 

#Giud.  1»  16. 


il  Signore  Iddio  vostro.  * Num.  ss,  1.  i 30  Ed  egli  gli  disse:  Io  non  vi  andrò; 

l Crun.  15,  24.  2 Cron.  5,  12  ; 7.  6 ; *t>.  • anzi  me  ne  andrò  al  mio  paese,  e al  mio 

E**l.  a,  io.  Ncem.  12,  35.  tini.  81,  4.  ! parentado. 

Il  Or  nell’  anno  secondo,  nel  secondo  mese,  31  Ma  Mosè  gli  disse  : Beh  ! non  lasciarci  ; 
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perciocché,  conoscendo  tn  i luoghi  dove  noi 
abbiamo  da  accamparci  nel  deserto,  tu  ci  ser- 
virai di  occhi. 

32  E se  tu  vieni  con  noi,  quando  sarà  av- 
venuto quel  bene  che  il  Signore  ci  vuol  fare, 
noi  ti  faremo  del  bene. 

33  Così  si  partirono  dal  Monte  del  Signore  ; 

e fecero  il  cammino  di  tre  giornate,  andando 
1'  Arca  del  Patto  del  Signore  davanti  a loro 
tre  giornate,  per  * investigar  loro  un  luogo  di 
riposo.  • Deut.  I,  83.  Ger.  31,  4.  Ez.  40,  8. 

34  E quando  si  movevano  dal  luogo  ove 
erano  stati  accampati,  la  nuvola  del  Signore 
ero  sopra  loro,  di  giorno. 

35  E,  quando  l’Arca  sì  moveva,  Mosò  di- 

ceva : * Levati  su,  o .Signore,  e siedo  dispersi 
i tuoi  nemici  ; e quelli  che  ti  odiano  fuggi- 
ranno per  la  tua  presenza.  * Sai.  2. 

36  E,  quando  ella  si  posava,  diceva:  0 
Signore,  riconduci  le  decine  delle  migliaia 
delle  schiere  d’ Israele. 

CAPO  XI. 

lì  fucilo  si  lamenta , ed  è castigato  ; 4 poi  di  nuovo  mor- 
moni, sdegnando  ìa  manna,  Il  onde  Mosè  si  duole  ni 
Signore,  e lo  prega  d' essere  sgravato  della  conflotta  del 
popolo  ; IO  cu  Signore  gli  aggiugne  ”0  arnioni,  a*  (inali 
comunica  il  suo  Spirito , 31  e manda  delle  quaglie  al 
popolo  nella  sua  ira. 

OR  il  popolo  mostrb  di  lamentarsi  agli 
orecchi  del  Signore,  come  per  disagio 
sofferto.  E il  Signore  1’  udì,  e l’ ira  sua  si  ac- 
cese, c il  fuoco  del  Signore  si  apprese  fra  esso, 
e consumb  una  delle  estremità  del  campo. 

2  E il  popolo  sciamò  a Musò.  E Musò  pregò 
il  Signore,  e il  fuoco  fu  ammorzato. 

3  E fii  posto  nome  a quel  luogo  Tabera  ; 
perciocchò  il  fuoco  del  Signore  si  apprese 
quivi  in  essi. 

4  Or  la  turba  della  gente  accogliticcia  eh’  era 
fra  il  popolo,  si  mosse  a concupiscenza  ; e i 
figliuoli  d’ Israele  anch'  essi  tornarono  a pia- 
gnere, e dissero:  Chi  ci  darà  a mangiar  della 
carne  ? 

5  E’  ci  ricorda  del  pesce  che  noi  mangiavamo 
in  Egitto  per  nulla,  de’ cocomeri,  de'  poponi, 
de’  porri,  delie  cipolle,  e degli  agli. 

6  Là  dove  ora  l’anima  nostra  è arida;  e 
non  ahhiam  nulla;  noi  non  possiamo  volger 
gli  occhi  sopra  altro  che  sopra  la  Manna. 

7  (Or  la  Manna  era  simile  al  seme  di  co- 
riandolo ; e il  sno  colore  simile  al  color  delle 
perle. 

8  E il  popolo  si  spandeva,  e la  raccoglieva  ; 
poi  la  macinava  con  le  macine,  o la  pestava 
nel  mortaio  ; e la  cuoceva  in  pentole,  o ne 
facea  delle  focacce  ; e il  sapore  di  essa  era 
come  il  sapor  di  pastello  oliato. 

9  E,  quando  cadeva  hi  rugiada  in  sul  campo 
di  notte,  sopra  essa  cadea  ancora  la  Manna). 
10  E Mosè  intese  che  il  popolo  piagneva  per 
le  sue  famiglie,  ciascuno  all’  entrata  del  suo 
padiglione.  E l’ ira  del  Signore  si  accese  gra- 
vemente. Ciò  dispiacque  eziandio  a Mosè. 

11  Ed  egli  disse  al  Signore:  Cerchi:  hai  tu 
fatto  questo  male  al  tuo  servitore  ? c perchè 
non  ho  io  trovata  grazia  appo  te,  che  tu  mi 


abbi  posto  addosso  il  carico  di  tutto  questo 
popolo? 

12  Ilo  lo  conceputo  tutto  questo  popolo? 
1’  ho  io  generato,  perchè  tu  mi  dica  che  io 
lo  porti  in  seno,  come  il  balio  porta  il  fan- 
ciullo die  poppa,  nel  paese  che  tu  hai  giurato 
a’  padri  loro  ? 

13  Onde  avrei  io  della  carne,  per  dame  a 
tutto  questo  popolo?  conciossiachè  egli  mi 
pianga  appresso,  dicendo:  Dacci  a mangiar 
delia  carne. 

14  Io  solo  non  posso  regger  tutto  questo  po- 
polo; perciocché  è troppo  grave  peto  per  me. 

15  E se  pur  tu  mi  vuoi  fare  in  cotesta  ma- 
niera, uccidimi,  ti  prego,  se  ho  trovata  grazia 
appo  te  ; e non  fare  che  io  vegga  il  mio  male. 

16  E il  Signore  disse  a Mosò;  Adunami 
settanC  uomini  degli  Anziani  d’ Israele,  i. quali 
tu  conosci,  essendo  essi  Anziani  del  popolo,  e 
suoi  rettori;  e menali  al  Tabernacolo  della 
convenienza  ; e compariscano  quivi  teco. 

17  E io  scenderò,  e parlerò  quivi  teco,  e 
metterò  da  parte  dello  Spirito  che  è sopra  te,  c 

10  metterò  sopra  loro;  ed  essi  porteranno  teco 

11  carico  del  popolo,  e tu  non  lo  porterai  sola 

18  Or  di’ al  popolo:  Santificatevi  per  do- 
mane, e voi  mungerete  della  carne  ; concios- 
siachè voi  abbiate  pianto  agli  orecchi  del 
Signore,  dicendo  : Olii  ci  darà  a mangiar  della 
carne  ? certo  noi  stavamo  bene  in  Egitto.  Il 
Signore  adunque  vi  darà  della  carne,  e voi  ne 
mangerete. 

19  Voi  non  ne  mangerete  sol  un  -giorno,  nè 
due,  nò  cinque,  nò  dieci,  nò  venti  ; 

20  Ma  fino  a un  mese  intiero,  finché  vi  esca 
per  le  nari,  c che  l’abbiate  in  abbominio; 
poiché  voi  avete  sprezzato  il  Signore  che  è 
nel  mezzo  di  voi,  e avete  pianto  davanti  a lui, 
dicendo  : Perchè  siamo  usciti  di  Egitto  ? 

21  E Mosè  disse  : Questo  popolo,  fra  il  quale 
io  sono,  ò di  seicentomila  uomini  a piò  ; e tn 
hai  detto  : Io  darò  loro  della  carne,  ed  essi  ne 
mangeranno  un  mese  intiero. 

22  Scanneransi  loro  pecore  e buoi,  tantoché 
ne  abbiano  a sufficienza  ? rauneransi  loro  tutti 
i pesci  del  mare,  tantoché  ne  abbiano  quanto 
basti  loro  ? 

23  E il  Signore  disse  a Mosè:  E forse  la 
mano  del  Signore  raccorciata?  ora  vedrai  se 
la  mia  parola  ti  avverrà  o no. 

24  E Mosè  se  ne  uscì  fuori,  e rapportò  al 
popolo  le  parole  del  Signore  ; e adunò  settan- 
t’  uomini  degli  Anziani  del  popolo,  i quali  fece 
stare  in  piè  intorno  al  Tabernacolo. 

25  E il  Signore  scese  nella  nuvola,  e parlò 
a lui,  e mise  da  parte  dello  Spirito,  eh’  era 
sopra  lui,  e lo  mise  sopra  que’  settant’  uomini 
Anziani  ; e avvenne  che,  quando  lo  Spirito  si 
fu  posato  sopra  loro,  profetizzarono,  e da  indi 
innanzi  non  restarono. 

26  Or  due  di  quegli  uomini  erano  rimasi 
nel  campo  ; e il  nome  dell’  uno  era  Eldad, 
e 11  nome  dell’  altro  Medad  ; e lo  Spirito  si 
posò  sopra  loro.  Or  essi  erano  <f  infra  quelli 
eh’  erano  stati  rassegnati  ; ma  non  erano  usciti, 
per  andare  al  Tabernacolo.  E profetizzarono 
dentro  al  campo. 
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27  E un  giovane  corse,  e rapportò  la  cosa  a 
Mosè,  dicendo  : Eldad,  e Medad,  profetizzano 
dentro  al  campo. 

28  Allora  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  che  avea 
servito  a Mosè  fin  dalla  sua  giovanezza,  fece 
motto  a Mosè,  e gli  disse  : Signor  mio  Mosè, 
divietali. 

29  Ma  Mosè  gli  disse  : Sei  tu  geloso  per  me  ? 

* anzi,  fosse  pur  tutto  il  popolo  del  Signore 
profeta  ; e avesse  pure  il  Signore  messo  il  suo 
Spirito  sopra  loro.  • 1 cor.  »,  5. 

30  Poi  Mosè  si  ricolse  nel  campo  insieme 
am  gli  Anziani  d’ Israel. 

31  E *un  vento  si  levò,  mosso  dal  Signore, 
© ■(■  trasportò  delle  quaglie  di  verso  il  mare, 
e le  gittò  in  sul  campo,  d’ intorno  a una  gior- 
nata di  cammino  di  qua,  e una  giornata  di 
cammino  di  là,  intomo  al  campo;  e n’  era 
l'  altezza  presso  che  di  due  cubiti  in  su  la 
faccia  della  terra. 

♦ Sul.  7B,  88.  t E».  16,  13.  Sai.  ÌOS,  40. 

32  E il  popolo  si  levò,  e tutto  quel  giorno, 
e tutta  quella  notte,  e tutto  il  di  seguente, 
raccolse  delle  quaglie  ; chi  ne  raccolse  il  meno, 
ne  raccolse  dieci  Homeri  ; poi  se  le  distesero 
al  largo  intorno  al  campo. 

33  * Essi  aveano  ancora  la  carne  fra'  denti, 

e non  era  ancora  mancata,  quando  l’ ira  del 
Signore  si  accese  contro  al  popolo;  e il  Si- 
gnore percosse  il  popolo  d’  una  piaga  gran- 
dissima. "Sul.  73,  30,  si. 

34  E fu  posto  nome  a quel  luogo  : Chibrot- 
taava  ; perciocché  quivi  furono  seppelliti  que' 
del  popolo  che  si  erano  mossi  a concupiscenza. 

35  * DaChibrot-taava  il  popolo  parti,  traendo 
in  Haserot,  e si  fermò  in  Haserot.  * Num.  33, 17. 

CAPO  XII. 

Maria  ed  dnrom te  hanno  qualche  canuta  contro  a Mosi, 

6 onde  son  ripresi  dal  Signore,  IO.  e Maria  è ras  fi  jota 

di  lebbra  ; della  quale  però  è sanala  o'  preghi  di 

Mosè. 

OR  Maria  ed  Aaronne  parlarono  contro 
a Mosè,  per  cagion  della  moglie  Cusita 
eh'  egli  avea  presa  ; perciocché  * egli  avea 
presa  una  moglie  Cusita.  * e«.  2,  si. 

2 E dissero  : Ha  veramente  il  Signore  par- 
lato sol  per  Mosè  ? * non  ha  egli  eztandfo 
parlato  per  noi?  E il  Signore  udì  queste 
parole,  • mìc.  e,  4. 

3 (Or  quell'  uomo  Mosè  era  molto  man- 
sueto, pili  che  (Atro  uomo  che  fosse  In  su  la 
terra.) 

4 E il  Signore  disse  in  quello  stante  a Mosè, 
e ad  Aaronne,  e a Maria:  Uscite  tutti  e tre, 
e venite  al  Tabernacolo  della  con venenza.  Ed 
essi  uscirono  tutti  e tre. 

5 E il  Signore  scese  nella  colonna  della 
nuvola,  e si  fermò  all’entrata  del  Taberna- 
colo; e chiamò  Aaronne  e Maria.  E amen- 
due  andarono  là. 

6 E il  Signore  disse:  Ascoltate  ora  le  mie 
parole  : Se  v’  è fra  voi  alcun  profeta,  io,  il 
Signore,  mi  do  a conoscere  a lui  in  visione,  0 
parlo  a lui  in  sogno. 

7 Ma  non  fo  così  inverso  il  mio  servitore 
Mosè,  * il  quale  è fedele  in  tutta  la  mia 
Casa.  « Eb.  a,  2. 


| 8 Io  “parlo  a bocca  a bocca  con  lui,  e a 

veduta,  c non  con  maniere  oscure;  ed  egli  vede 
; la  sembianza  del  Signore  ; perché  dunque 
! non  avete  voi  temuto  di  parlar  contro  al  mio 
I servitore,  contro  a Mosè  ? * E*.  83,  1 1 . 

; 9 E l' ira  del  Signore  si  accese  contro  a loro, 
ed  egli  se  ne  andò. 

10  E la  nuvola  si  parti  d’in  sul  Taberna- 
colo; ed  ecco,  “Maria  era  lebbrosa,  bianca 

, c°me  neve  ; e Aaronne  riguardò  Maria  ; ed 
ecco,  era  lebbrosa.  • Deut.  ai,  p. 

11  E Aaronne  disse  a Mosè:  Ahi!  Signor 
mio;  deh!  non  metterci  peccato  addosso; 
conciossiachè  noi  abbiamo  follemente  fatto,  e 
abbiamo  peccato. 

12  Deh  ! non  sia  ella  come  un  parto  morto, 
la  cui  carne,  quando  egli  esce  del  ventre  di 
sua  madre,  è già  mezza  consumata. 

13  E Mosè  gridò  al  Signore,  dicendo  : Deh  ! 
sanala  ora,  o Dio. 

14  E il  Signore  disse  a Mosè:  Se  suo 'padre 
le  avesse  sputato  nel  viso,  non  sarebb'  ella 
tutta  vergognosa  per  sette  giorni?  sia  rin- 
chiusa fuor  del  campo  sette  giorni  ; poi  sia 
raccolta. 

15  Maria  adunque  fu  rinchiusa  fuor  del 
campo  sette  giorni  ; e il  popolo  non  si  mosse, 
finché  Maria  non  fu  raccolta. 

capo  xm. 

Mosi,  per  ordine  di  Dio,  monda  dette  spie  nel  paese  di 

Canaan,  26  le  quali  toniate.  Catch  V eoo  di  esse,  ina- 
nima d popolo,  SS  « gli  altri,  salvo  tìiosul,  lo  /anno 

sgomentarsi. 

POI  il  popolo  si  partì  d’  * Haserot,  e si  ac- 
campò nel  deserto  di  Parati.  « Num.  11,  as. 
2 E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo  : 

3  » Manda  degli  uomini,  che  Bpìino  il  paese 
di  Canaan,  il  quale  io  dono  a’ figliuoli  d'I- 
sraele ; mandate  un  uomo  per  tribù  de’  lor 
(«dri;  lutti  capi  de'  figliuoli  d’ Israele. 

* Num.  82,  8.  Deut.  1,  22. 

4  Mosè  adunque  mandò  quegli  uomini  dal 
deserto  di  Par  un,  secondo  il  comandamento 
del  Signore  ; e tutti  erano  capi  de’  figliuoli 
d’ Israele. 

5  E questi  sono  i nomi  loro:  Sammua,  fi- 
gliuolo  di  Zaceui,  della  tribù  di  Ruben  ; 

6  Safat,  figliuolo  d’  Hori,  della  tribù  di 
Simeone  ; 

7  Caleb,  figliuolo  di  Iefunne,  della  tribù  di 
Giuda  ; 

8  Igbeal,  figliuolo  di  Giuseppe,  della  tribù 
d’ Issacar"; 

9  Hosea,  figliuolo  di  Nun,  della  tribù  di 
Efraint  ; 

10  Pai  ti,  figliuolo  di  Rafu,  della  tribù  di 
Beniamino  ; 

il  Gaddici,  figliuolo  di  Sodi,  della  tribù  di 
Zàbulon  ; 

12  Gaddi,  figliuolo  di  Susi,  dell’  altra  tribù 
di  Giuseppe,  cioè,  della  tribù  di  Manasse  ; A 
13  Ammiel,  figliuolo  di  Ghemalli,  della  tribù 
di  Dan; 

14  Setur,  figliuolo  di  Micael,  della  tribù  di 
Ascr  * 

15  Nabi,  figliuolo  di  Vofsi,  della  tribù  di 
Neftali  ; 
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16  Gheuel,  figliuolo  di  Mach!,  della  tribù  di  : 
Gad. 

17  Questi  sono  i nomi  degli  uomini,  che 
Mosè  mondò  per  ispiare  il  paese;  (or  Mose 
nvea  posto  nome  Giosuè,  a Itoseli,  figliuolo  di 
N un.) 

1 8 Mosè  adunque  li  mandò  a spiare  il  paese 
di  Canaan,  e disse  loro:  Andate  di  qua,  dal 
Mezzodì,  poi  salite  al  monte. 

19  E vedete  qual  sia  quel  paese,  e qual  sia 
il" popolo  che  abita  in  esso,  se  egli  è forte  o 
debole;  se  egli  è in  picciolo, o in  gran  numero. 

20  E qual  sia  la  terra  nella  quale  egli  abita, 
so  ella  è buona  o cattiva;  e quali  siimo  le 
città  nelle  quali  egli  abita,  se  alata  in  luoghi 
steccati,  o in  murati. 

21  E qual  sia  il  terreno,  se  è grasso  o magro  ; 
e se) vi  son  alberi,  o no;  e portatevi  valente- 
mente, e recate  de’  frutti  del  paese.  Or  allora 
era  il  tempo  dell’  uve  primaticce. 

22  Essi  adunque  andarono,  e spiarono  il 
paese,  «lai  deserto  di  Sin  fino  a Rehob,  all’  en- 
trata d' Hamat. 

23  Poi  salirono  verso  il  Mezzodì,  e vennero 
fino  in  * Hebron,  dove  erano  + Ahiman,  Segai 
e Tafanai,  nati  da  Anse.  Or  Hebron  era  stata 
edificala  sette  anni  innanzi  a Soan  di  Egitto. 

• Gin».  I»,  t3.  t Giud.  t,  io. 

24  E,  * giunti  fino  al  Torrente  di  Escol,  ta- 
gliarono di  là  un  tralcio  con  un  grappolo 
d’  uva,  e lo  portarono  con  una  stanga  a due  ; 
insieme  con  delle  melagrane  e de’  fichi 

* Deut.  1,  84. 

25  E,  per  cagione  di  quel  grappolo  d'uva 
che  i figliuoli  d’ Israele  nc  tagliarono,  fu  posto 
nome  a quel  luogo,  Nahal-escoL 

26  E,  in  capo  di  quaranta  giorni,  tornarono 
da  spiare  il  paese. 

27  E andarono  a Mosè  e ad  Aaronne,  e 
a tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d’ Israele 
nel  deserto  di  Paran,  in  Cades;  ove  essendo 
giunti,  rapportarono  l’ affare  a loro,  e a tutta 
la  raunanza,  e mostrarono  loro  que’  frutti  del 
paese. 

28  E raccontarono  t'Z  lor  viaggio  a Mosè, 
e dissero  : Noi  arrivammo  nel  paese  nel  quale 
tu  ci  mandasti  ; e certo  è un  jxuse  che  stilla 
latte  e mele  ; ed  ecco  de’  suoi  frutti. 

29  Sol  vi  è questo,  * che  il  popolo  che  abita 

In  esso,  è potente,  e le  f città  son  molto  forti 
e grandi  ; e anche  vi  abbiamo  veduti  i figliuoli 
di  Anac.  * Dout.  8,  io,  si.  t Deut.  i,  se. 

30  Gli  Amalechiti  abitano  nella  contrada 
Meridionale  ; gl’  Hittei,  gl’  Iebusei,  e gli  A- 
morrei,  abitano  nel  monte  ; e i Cananei  abi- 
tano presso  al  mare,  e "lungo  il  Giordano. 

31  K Caleb  racquetò  il  popolo  inverso  Mosè, 
e disse  : Andiamo  pure  in  quel  paese,  e 
conquistiamolo;  perciocché  di  certo  noi  lo 
soggiogheremo. 

<12  Ma  quegli  uomini  eh’  erano  andati  con 
lui  dissero  : Egli  non  è in  poter  nostro  di  salir 
contro  a quel  popolo;  conciossiachè  egli  sia 
troppo  potente  per  noi. 

33  E infamarono  il  paese  che  aveano  spiato 
appresso  i figliuoli  d’ Israele,  dicendo  : Il 
paese  per  lo  quale  siam  passati,  per  isplarlo, 


è un  paese  che  divora  i suol  abitanti  ; e 
* tutto  il  popolo  che  noi  abbiamo  veduto  in 
esso,  sono  uomini  alti  e grandi.  * Am.  s,  s. 

34  Noi  vi  ubbianio  eziandio  veduti  de’  gi- 
ganti, i figliuoli  di  Anac,  della  schiatta  de’  gi- 
ganti; appetto  a'  quali  ci  pareva  di  esser 
locuste  ; e tali  eziandio  parevamo  loro./ 

CAPO  XIV. 

Il  ìiopulo,  'all u r eietxieme  delle  spie,  dimoro,  e delibera 
ai  ritornar*  in  fritto,  6 con  tatto  che  Colei > e Gùtsè 
si  sforzino  (V  inanimarlo  ; IO  onde  il  Signore  dite  di 
voler  distruggerlo;  13  imi,  placato  da  Mosè,  pur  Con- 
donati tutti  gli  annoverati  a dover  morire  ruf  deserto, 
salito  Giosuè  e Colei*,  34 1 gli  alitai  ad  andar  ragaivio 
nel  deserto  lo  spazia  di  40  anni;  36  dieci  delle  spie 
Mtuyono  ; 40  e iì jiopolo  è sconfitto  in  guerra. 

ALLORA  tutta  la  raunanza  alzò  la  voce, 
e diede  di  .gran  grida,  e il  popolo  pianse 
quella  notte. 

2 E tutti  i figlinoli  d’Israele  mormorarono 
contro  a Mosè,  e contro  ad  Aaronne  ; e tutta 
la  raunanza  disse  loro  : Fossimo  pur  morti  uel 
paese  di  Egitto,  o fossimo  pur  morti  in  questo 
deserto. 

3 E perchè  ci  mena  il  Signore  in  quel  paese, 
acciocché  siamo  morti  per  la  spada,  e sieno 
le  nostro  mogli,  e le  nostre  famiglie,  in 
preda  ? non  sarebb ’ egli  meglio  per  noi  di 
ritornarcene  in  Egitto  ? 

4 E dissero  1’  uno  all’  altro  : Costituiamoci 
un  capo,  e ritorniamocene  in  Egitto. 

5 Allora  Mosè  ed  Aaronne  si  gittarono 
a terra  sopra  le  lor  facce,  davanti  a tutta 
la  raunanza  della  comunanza  de’  figliuoli 
d’ Israele.  t 

6 E Giosuè,  figlinolo  di  Nun,  e Caleb, 
figliuolo  di  Iefnnne,  eh’  erano  stati  di  quelli 
che  aveuno  spiato  il  paese,  si  stracciarono  i 
vestimenti  ; 

7 E dissero  ’a  tutta  la  raunanza  de’  figliuoli 
d’ Israele  : 11  paese,  per  lo  quale  siamo  passati, 
per  ispiarlo,  I un  buonissimo  paese. 

8 Se  il  Signore  ci  è favorevole,  egli  c'  intro- 
durrà in  quel  paese,  e cel  darà;  che  è un 
paesg  stillante  latte  e mele. 

9 Sol  non  ribellatevi  contro  al  Signore,  e 
non  abbiate  paura  del  popolo  di  quel  paese  ; 
conciossiachè  essi  sieno  nostro  jiane  ; la  loro 
ombra  s’è  dipartita  d’ in  su  loro;  e il  Si- 
gnore è con  noi  ; non  abbiatene  paura. 

10  Allora  tutta  la  raunanza  disse  di  lapi- 
darli ; ma  la  gloria  del  Signore  apparve  a tutti 
i figliuoli  d’  Israele,  nel  Tabernacolo  della 
convenenza. 

Il  E il  Signore  disse  a Mosè:  Infine  a quan- 
do mi  dispetterà  questo  popolo?  c infino  a 
quando  non  crederanno  ossi  in  me,  por  tutti  i 
miracoli  che  io  ho  fatti  nel  mezzo  di  lui  ? 

12  Io  lo  percuoterò  di  mortalità,  e lo  di- 
sperderò ; c * io  ti  farò  divenire  una  nazione 
più  grande,  e più  potente  di  lui.  * e».  38.  io. 

13  K Mosè  disse  al  Signore  : * Ma  gli  Egi^j 
1’  udiranno;  conciossiachè  tu  abbi  tratto  fuori 
questo  popolo  del  mezzo  di  loro,  con  la  tua 
forza.  * E».  38,  18.  Deut.  38,  87- 

14  E diranno  agli  abitanti  di  questo  paese, 
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* i quali  hanno  Inteso  che  tu,  Signore,  sei  nel 
mezzo  di  questo  popolo,  e che  tu  apparisci 
loro  a vista  d'  occhio,  e che  la  tua  nuvola  si 
ferma  sopra  loro,  e che  tu  cammini  davanti 
a loro  in  colonna  di  nuvola  di  giorno,  e in 
colonna  di  fuoco  di  notte  ; 

• E».  15,  14.  Gian.  2,  0 ; 5,  1. 

15  Se,  dico,  tu  fai  morir  questo  popolo,  come 
un  solo  uomo,  le  genti  che  avranno  intesa  la 
tua  fama,  diranno  : 

16  Perciocché  * il  Signore  non  ha  potuto 

fere  entrar  cotesto  popolo  nei  paese  eh’  egli 
avea  lor  giurato,  egli  li  ha  ammazzati  nel 
deserto.  * Deut.  9,  28. 

17  Ora  dunque,  sia,  ti  prego,  la  potenza  del 
Signore  magnificata,  e fa’  secondo  che  tu  hai 
parlati»,  dicendo  : 

18  * Il  Signore  è lento  all’  ira,  e grande  in 

benignità;  egli  perdona  l’iniquità  e il  mis- 
fatto ; ma  altresì  non  assolve  punto  il  colpe- 
vole; ami  fa  punizione  dell’  iniquità  de’  padri 
sopra  i figliuoli,  infino  alla  terza  e alla  quarta 
generazione.  • Ea.  si,  e. 

19  Deh  ! perdona  a questo  popolo  la  sua 
iniquità,  secondo  la  grandezza  della  tuu  be- 
nignità, e come  tu  gli  hai  perdonato  dall’  fe- 
gato infino  a qui. 

20  E il  Signore  disse  : Io  gli  ho  perdonato, 
secondo  la  tua  parola. 

21  Ma  pure,  come  io  vivo,  e come  tutta  la 
terra  è ripiena  della  mia  gloria  ; 

22  * N iuuo  di  quegli  uomini  che  hanno  ve- 
duta la  mia  gloria,  e i miei  miracoli  che  io  ho 
fatti  in  Egitto,  e nel  deserto,  e pur  m'  hanno 
tentato  già  dieci  volte,  e non  hanno  ubbidito 
alla  mia  voce  ; 

• Di-Ut.  I,  35.  Sul.  93,  li  ; 106,  26.  Eb.  3,  18. 

23  Non  vedrà  il  paese,  il  quale  ho  giurato 
a’  lor  padri;  niuno  di  quelli  che  m'  hanno 
dispettuto  non  lo  vedrà. 

24  Ma,  * quant’  è a Caleb,  mio  servitore, 

perchè  in  lui  è stato  un  altro  spirito,  e tu’  ha 
seguitato  appieno,  io  1’  introdurrò  nel  paese 
nel  quale  egli  è andato,  e la  sua  progenie  lo 
possederà.  • Gì».  14,  s,  9. 

25  Or  gli  Amalechiti  e 1 Cananei  abitano 
nella  Valle,  e però  domane  voltate  faccia,  e 
camminate  verso  il  deserto,  traendo  verso  il 
mar  rosso. 

26  II  Signoro  parlò  ancora  a Mosè  e ad 
Aaronne,  dicendo: 

27  lutino  a quando  sofferirò  io  questa  mal- 
vagia raunanza,  che  mormora  contro  a me? 
io  ho  uditi  i mormorii  de’  figliuoli  d' Israele, 
co’  quali  mormorano  contro  a me. 

28  Di’  loro  : Come  io  vivo,  dice  il  Signore, 
io  vi  farò  come  voi  avete  parlato  a’  miei 


31  Ma  io  ci  farò  entrare  i vostri  piccioli  fan- 
ciulli, de’  quali  voi  avete  detto  che  sarebbero 
in  preda  ; ed  essi  conosceranno  che  cosa  è il 
paese,  il  qual  voi  avete  sdegnato. 

32  Ma  di  voi  i corpi  cademmo  morti  in 

questo  deserto.  , 

33  E i vostri  figliuoli  andranno  pasturando 
nel  deserto,  per  quarant’  anni,  e porteranno 
la  pena  delle  vostro  fornicazioni,  finché  i 
vostri  corpi  morti  sieno  consumati  nel  de- 
serto. 

34  Voi  porterete  la  pena  delle  vostre  ini- 
quità per  quarant'  anni,  * secondo  il  numero 
de’ quaranta 'giorni  che  siete  stati  in  ispiare 
il  paese,  un  anno  per  un  giorno  ; e voi  cono- 
scerete come  io  rompo  le  mie  promesse. 

* Num.  13,  26. 

35  Io  il  Signore  ho  parlato.  Se  io  non  fo 
questo  a tutta  questa  malvagia  raunanza,  che 
si  è convenuta  contro  a me;  essi  verranno 
meno  in  questo  deserto,  e vi  morranno. 

36  E quegli  uomini  che  Mosè  avea  mandati 
per  ispiare  il  paese,  i quali,  essendo  tornati, 
aveano  fatta  mormorar  tutta  la  raunanza 
contro  a lui,  infamando  quel  paese  ; 

37  Quegli  uomini,  dico,  che  aveano  sparso 
un  cattivo  grido  di  quel  paese,  morirono  di 
piaga,  davanti  al  Signore. 

38  Ma  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  e Caleb, 
figliuolo  di  Iefunne,  restarono  in  vita,  d’ infra 
quelli  eh’  erano  andati  per  ispiare  il  paese. 

39  Or  Mosè  riferì  quelle  parole  a tutti  i 
figliuoli  d’  Israele;  e il  popolo  ne  fece  un 
gran  cordoglio. 

40  E * la  mattina  seguente  si  levarono,  e 
salirono  alla  sommità  del  monte,  dicendo  : 
Eccoci;  noi  saliremo  al  luogo  che  il  Signore 
ha  detto  ; perciocché  noi  abbiamo  peccato. 

* Deut.  1,  41. 

41  Ma  Mosè  disse  : Perchè  trapassate  il 
comandamento  del  Signore?  ciò  non  pro- 
spererà. 

42  Non  salite;  conciossiachè  il  Signore  non 
sia  nel  mezzo  di  voi  ; che  talora,  se  vi  affron- 
tate co’  vostri  nemici,  non  siate  sconfitti. 

43  Perchè  colà  'davanti  a voi  son  gli  Ama- 
lechiti, e i Cananei,  e voi  sarete  morti  per  la 
spada  ; perciocché  voi  vi  siete  rivolti  di  dietro 
al  Signore  ; ed  egli  non  sarà  con  voi. 

44  Nondimeno  essi  si  attentarono  temera- 
riamente di  salire  alla  sommità  del  monte; 
ma  1’  Arca  del  Patto  del  Signore,  e Mosè,  non 
si  mossero  di  mezzo  al  campo. 

45  E gli  Amalechiti,  e i Cananei,  che  abita- 
vano in  quel  monte,  scesero  giù,  e li  percos- 
sero, e li  ruppero,  perseguendoli  fino  in 
Honna. 


orecchi. 

29  I vostri  corpi  eaderanno  morti  in  questo 
deserto;  e * quant’  è a tutti  gli  annoverati 
d’ Infra  voi,  secondo  tutto  il  vostro  numero, 
dall’  età  di  vent’  aiuti  in  su,  che  avete  mor- 
morato contro  a me  ; * Num.  26,  64,  oa  ; 32,  11. 

30  Se  voi  entrate  nel  paese,  del  quale  io 
almi  la  mano  che  io  vi  ci  stanzierei  ; salvo 
Caleb,  figliuolo  di  Iefunne  ; c Giosuè,  figliuo- 
lo di  Nun. 


CAPO  XV. 

T-eggi  intorni' all*  offerte  (fi  panatica  c da  spandere,  che 
ti  dovevano  aggiungere  a*  tacrificj  ; 18  deiF  offerta  delle 
primizie  della  patta  ; 22  deO*  offerta  de*  peccati  'com- 
menti per  errore , 30  <■  della  pena  de* peccati  cominciti 
per  orgoglio  ; 32  od  ir omeuricoglie  delie  legar  in  giorno 
di  Sabato,  onde  Iddio  comanda  che  tia  lapidato  ; 87  « 
ordina  che  ti  facciano  delle  fimbrie  nelle  retti  per 
ricordanza  ddla  fua  legge. 

POI  il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo: 

2 Porla  a'  figliuoli  d’ Israele,  e di’  loro  : 
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Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese,  dove 
avete  ad  abitare,  il  quale  io  vi  do  ; 

3 E farete  alcun  sacrificio  da  ardere  al 

Signore,  come  olocausto,  o altro  sacrificio,  per 
* singoiar  voto,  o per  ispontanea  volontà,  o 
f nelle  vostre  feste  solenni,  per  ofTerir  soave 
odore,  del  grosso  o del  minuto  bestiame,  al 
Signore  ; • Lev.  7,  16  ; *4,  ib,  si. 

t Lev.  23,  8,  12,  36.  Num.  83,  18,  27  ; 29,  8,  13. 

Dna.  le,  io. 

4 Offerisca  colui  che  farà  la  sua  offerta  al 
Signore,  * un’  offerta  di  pauatica  della  decima 
parte  d' un’  fifa  di  fior  di  farina,  stemperata 
con  la  quarta  parte  d’  un  Hin  d’*olio  ; 

• E».  29,  40.  Lev.  23.  18. 

5 E la  quarta  parte  d' un  Hin  di  vino,  per 
offerta  da  spandere.  Questo  offerirai  per 
ciascuno  olocausto,  o altro  sacrificio  che  sia 
d’  un  agnello. 

6 E si*  fai  offerta  di  panatica  per  un  mon- 
tone, offeriscila  di  due  decimi  di  fior  di  farina, 
stemperata  col  terzo  d’  un  Hin  d’ olio. 

7 E per  offerta  da  spandere,  offerisci  il 
terzo  d’ un  Hin  di  vino,  in  odor  soave  al 
Signore. 

8 E se  tu  offerisci  ni  Signore  un  giovenco  per 
olocausto,  o per  altro  sacrificio,  per  singoiar 
voto,  o * per  sacrificio  da  render  grazie  ; 

• Lev.  7,  II. 

9 Offerisci,  insieme  col  giovenco,  un’  offerta 
di  panatica,  di  tre  decimi  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  la  metà  d’un  Hin  d’ olio. 

10  È,  per  offerta  da  spandere,  offerisci  la 
metà  d’ un  Hin  di  vino  ; il  tutto  in  offerta  da 
ardere,  di  soave  odore  al  Signore. 

11  Facciasi  cosi  per  ciascun  bue,  per  ciascun 
montone,  e per  ciascuna  minuta  bestia,  pecora 
o capra 

13  Fate  così  per  ciascuna  di  quelle  bestie, 
secondo  il  numero  che  ne  sacrificherete. 

13  Chiunque  è natfo  del  paese  offerisca  queste 
cose  in  questa  maniero,  per  presentare  offerta 
da  ardere,  di  soave  odore,  al  Signore. 

14  E quando  alcuno  straniere  che  dimorerà 
appresso  di  voi,  o qualunque  altro  sarà  fra 
voi,  per  le  vostre  generazioni,  farà  offerta  da 
ardere,  di  soave  odore  al  Signore,  faccia  così 
come  farete  voL 

15  Siavi  un  medesimo  statuto  per  voi,  e per 
lo  forestiere  che  dimora  con  voi  che  siete 
della  raunanza.  Sia  questo  uno  statuto  per- 
petuo per  le  vostre  generazioni.  Davanti  al 
Signore  il  forestiere  sarà  come  voi. 

16  Una  medesima  legge,  e una  medesima 
ragione  sarà  per  voi,  e per  lo  straniere  che 
dimora  con  voi. 

17  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo: 

18  Parla  a’  figliuoli  d’  Israele,  e di’  loro  : 
Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese,  dove  io 
vi  conduco  ; 

19  Quando  voi  mangerete  del  pane  del  paese, 
offeritene  un-  offerta  al  Signore. 

20  Offerite  una  focaccia  per  offerta,  delle 
primizie  delle  vostre  paste  ; offeritela  nella 
medesima  maniera,  * come  1’  offerta  dell’  aia. 

* Lev.  2.  14  ; 28,  10,  18. 

21  Date  al  Signore,  per  le  vostre  genera- 


zioni, un’  offerta  delle  primizie  delle  vostre 
paste. 

22  Ora,  * quando  voi  avrete  fallito  per  errore, 
e non  avrete  eseguiti  tutti  questi  comanda- 
menti  che  il  Signore  ha  dati  a Mosè  ; 

* Lev.  4,  2. 

23  Tutto  quello  che  il  Signore  vi  ha  coman- 
dato per  Mosè,  fin  dal  dì  eh’  egli  vi  ha  dati 
comandamenti  per  le  vostre  generazioni  ; 

24  * Se  l’ errore  è stato  commesso  per  in- 

avvertenza della  raunanza,  offerisca  tutta  la 
raunanza  per  olocausto,  in  soave  odore  al 
Signore,  un  giovenco,  conj  la  sua  offerta  di 
panatica  e da  spandere,  secondo  1’  ordina- 
zione ; e un  becco  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato. * Lev.  4,  18. 

25  E faccia  il  Sacerdote  il  purgamento  per 
tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d’  Israele,  o 
sarà  loro  perdonato;  perciocché  è errore,  ed 
essi  hanno  addotta  davanti  al  Signore  la  loro 
offerta  da  ardere  al  Signore,  e il  sacrificio  per 
lo  peccato,  per  l’ errar  loro. 

26  Così  sarà  perdonato  a tutta  la  raunanza 
de’  figliuoli  d’  Israele,  e parimente  a'  fore- 
stieri che  dimoreranno  fra  loro;  perciocché 
tutto  il  popolo  ha  parte  in  quell’  errore. 

27  * Ma,  se  una  sola  persona  ha  peccato  per 

errore,  offerisca  una  capra  di  un  anno,  per  lo 
peccato.  * Lev.  4,  27. 

28  E faccia  «'sacerdote  il  purgamento  per 
quella  persona  che  avrà  peccato  per  errore, 
peccando  per  errore  nel  cospetto  del  Signore  ; 
e quando  il  sacerdote  avrà  fatto  purgamento 
per  essa,  le  sarà  perdonato. 

29  Slavi  una  medesima  legge  per  chiunque 
avrà  fatta  alcuna  cosa  per  errore,  cosi  se  sarà 
de’  figliuoli  d’  Israele,  natfo  del  paese,  come 
se  sarà  forestiere,  che  dimori  fra  loro. 

30  Ma  la  persona,  cosi  il  natfo  del  paese, 
come  il  forestiere,  che  farà  alcun  atto  a mono 
alzata,  oltraggia  il  Signore;  e però  sia  una 
cotal  persona  rieisa  d’ infra  il  suo  popolo. 

31  Oonciossiachè  abbia  sprezzata  la  parola 
del  Signore,  e abbia  rotto  il  suo  comanda- 
mento, del  tutto  sia  quella  persona  rieisa;  sia 
la  sua  iniquità  sopra  essa. 

32  Ora,  essendo  i figlinoli  d’ Israele  nel  de- 
serto, trovarono  un  uomo  che  ricoglieva  delle 
legne  in  giorno  di  Sabato. 

33  E,  coloro  che  lo  trovarono  cogliendo  delle 
legne,  lo  menarono  a Mosè,  e ad  Aaronne,  e a 
tutta  la  raunanza. 

34  E lo  misero  In  prigione  ; perciocché  non 
era  stato  dichiarato  dò  che  se  gli  avesse  a fare. 

35  E il  Signore  disse  a Mose  : Del  tntto  sia 
quell’  uomo  fatto  morire  ; lapidilo  tutta  la 
raunanza  fuor  del  campo. 

36  E tutta  la  raunanza  lo  menò  fuor  del 
campo,  e lo  lapidò,  sicché  egli  morì;  come  11 
Signore  avea  comandato  a Mosè. 

37  II  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

38  Parla  a’  figliuoli  d’ Israele,  e di’  loro,  * che 

si  facciano  delle  fimbrie  a ’ lembi  delle  lor 
veste,  per  le  lor  generazioni  ; e mettano  sopra 
quelle  fimbrie  de’  lor  lembi  un  cordone  di 
violato.  • Di-ut.  22,  12.  Mal.  28,’». 

I 39  E abbiate  quel  cordone  in  su  le  fimbrie, 
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acciocchì-,  quando  lo  riguarderete,  voi  vi  ricor- 
diate di  tutti  i comandamenti  del  Signore,  e 
li  mettiate  in  opera,  e non  andiate  guatando 
dietro  al  vostro  cuore,  e agli  occhi  vostri,  die- 
tro a'  quali  solete  andar  fornicando. 

40  Acciocché  vi  ricordiate  di  mettere  in 
opera  tutti  i miei  comandamenti,  e siate  santi 
all’  Iddio  vostro. 

41  lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che  vi  ho 
tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  per  esservi  Dio. 
Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

CAPO  XVI, 

Core,  Dalan  e Abiram,  rilevatisi  contro  a Mosè,  e contro 
ad  A arotme,  son  puniti  di  morte  orribile;  41  c pa- 
rimente il  popolo,  per  aver  mormorato  per  la  jmni- 
tione. 

OR  Core,  figlinolo  d’  Ishar,  figliuolo  di 
Cliehat,  figliuolo  di  Levi  ; e Datan  e 
Abiram,  figliuoli  di  Eliab;  e On,  figliuolo  di 
Pelet,  avendo  presi  degli  altri  seco; 

2  Si  levarono  in  presenza  di  Mosè,  con 
dugenciuquant’  uomini  de’  figliuoli  d’ Israele, 
eh'  erano  de’  principali  della  raunanza,  che 
si  solevano  chiamare  alla  raunata  del  popolo, 
uomini  di  nome. 

3  E,  ‘adunatisi  contro  a Mosè,  e contro  ad 
Aaronne,  disser  loro  : Bastivi  ; perciocché 
tutta  la  raunanza  è santa,  c il  Signore  è nel 
mezzo  di  loro  ; perché  dunque  v’  innalzate 
sopra  la  raunanza  del  Signore  ? * s«l.  toe,  la. 

4  Quando  Mosè  ebbe  ciò  inteso,  egli  si  gittò 
a terra  sopra  la  sua  faccia. 

5  E parlò  a Core/e  a tutto  il  suo  seguito, 
dicendo  : Domattina  farò  il  Signore  conoscere 
chi  è suo,  e chi  è santo,  e lo  farà  accostare 
a sé  ; egli  farà  accostare  a sè  chi  egli  avrà 
eletto. 

6  Fate  questo  : Tu,  Core,  e tutti  roi  che  siete 
del  suo  seguito,  prendete  de’  turiboli. 

7  E domane  mettete  in  essi  del  fuoco,  e 
ponetevi  su  del  profumo  nel  cospetto  del 
Signore:  e colui  che  il  Signore  avrà  eletto, 
sarà  il  santo.  Bastivi,  figliuoli  di  Levi. 

8  Mose,  oltre  a ciò,  disse  a Core:  Deh!  ascol- 
tate. figliuoli  di  Levi. 

9  £'  egli  troppo  poco  per  voi,  * che  1’  Iddio 
d’  Israele  v’  abbia  appartati  della  raunanza 
d’  Israele,  per  farvi  (accostare  a sè,  per  fare 
il  servigio  del  Tabernacolo  del  Signore,  e per 
presentarvi  davanti  alla  raunanza,  per  fare  il 
suo  ministerio?  * Num.  8,  14. 

10  E eh’  egti  abbia  in  effetto  fatto  accostar 
te,  e tutti  i tuoi  fratelli,  figliuoli  di  Itovi,  teco  ; 
che  voi  procacciate  ancora  il  Sacerdozio  ? 

11  Perciò,  to,  e tutto  il  tuo  seguito,  siete 
quelli  che  si  son  convenuti  contro  al  Signore  ; 
e che  cosa  ò Aaronne,  che  voi  mormorate 
contro  a lui  ? 

12  Mosè  mandò  ancora  a chiamar  Datan  e 
Abiram,  figliuoli  di  Eliab  ; ma  essi  dissero  : 
Noi  non  ci  andremo. 

13  E'  egli  poca  cosa  che  tu  ci  abbi  tratti 
fuor  di  un  paese  stillante  latte  e mele,  per 
farci  morir  nel  deserto,  che  tu  vogli  eziandio 
assolutamente  fare  il  principe  sopra  noi  l 


14  Ma,  lasciamo  che  tu  non  ci  abbia  condotti 
in  un  paese  stillante  latte  e mele,  avessici 
data  almeno  qualche  possessione  di  campi  o 
di  vigne;  pensi  tu  di  abbacinar  gli  occhi  di 
questi  uomini  ? noi  non  ci,  andremo. 

15  Allora  Mosè  si  adirò_  forte,  e disse  al 

Signore  : Non  riguardare  alla  loro  offerta  ; 
* io  non  ho  preso  nulla  di  quel  d*  alcun  di 
loro,  non  pure  un  asino;  e non  ho  offeso  alcun 
di  loro.  • t Sam.  12,  3.  Fa».  £0,  83. 

16  Poi  Mosé  disse  a CoTe  : Comparite  do- 
mane, tu,  c tutti  quelli  del  tuo  seguito,  da- 
vanti al  Signore  ; Aaronne  t-t  comparii  à 
anch’  esso. 

17  E prenda  ciascun  di  voi  il  suo  turibolo,  e 
mettavi  del  profumo,  e rechi  ciascuno  il  suo 
turibolo,  davanti  al  Signore,  che  saranno 
dugencinquanta  turiboli.  Tu  ancora,  ed  Aa- 
ronne, abbiate  ciascuno  il  suo  turibolo. 

18  Essi  adunque  presero  ciascuno  il  suo 
turibolo,  e postovi  del  fuoco,  vi  misero  del 
profumo  ; e 8i  fermarono  all’  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  conveuenza.  li  simigliante 
fecero  ancora  Mosè  ed  Aaronne. 

19  E Core  adunò  tutta  la  raunanza  contro  a 
loro,  all’  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza;  e la  gloria  del  Signore  apparve  a 
tutta  la  raunanza. 

20  E il  Signore  parlò  a Mosé  e ad  Aaronne, 
dicendo  : 

21  Separatevi  di  mezzo  di  questa  raunanza, 
e in  un  momento  io  li  consumerò. 

22  Ma  essi,  gittatisi  in  terra  sopra  la  faccia, 
dissero  : 0 Dio,  * Dio  degli  spiriti  d’  ogni 
carne,  quest'  uomo  solo  avendo  peccato,  ti 
adireresti  tu  contro  a tutta  la  raunanza  ? 

* Num.  27,  16.  Giob.  Ut,  10.  Ec.  li',  8. 

I*.  SI,  16.  Zac.  12,  1.  Eb.  12,  9. 

23  E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo  : 

24  Parla  alla  raunanza,  dicendo  : Ritraetevi 
d’  intorno  a’  padiglioni  di  Core,  di  Datan,  e 
di  Abiram. 

25  E Mosè  si  levò,  e andò  a Datan  e ad 
Abiram  ; e gli  Anziani  d’ Israele  andarono 
dietro  a lui. 

26  Ed  egli  parlò  alla  raunanza,  dicendo  : 
Deh  ! dipartitevi  d’  appresso  a’  padiglioni  di 
cotesti  malvagi  uomini,  e non  toccate  cosa 
alcuna  loro;  cne  talora  non  periate  per  tutti 
i lor  [K-ccati. 

27  Éd  essi  si  dipartirono  d’ appresso  a’  padi- 
glioni di  Core,  di  Datan,  e di  Abiram,  d'ogni 
intorno.  Or  Datan  e Abiram  uscirono  fuori, 
e si  fermarono  all’  entrata  de’  lor  padiglioni, 
con  le  lor  mogli,  i lor  figliuoli,  e le  lor  fami- 
glie. 

28  E Mose  disse  : Da  questo  conoscerete  che 
il  Signore  mi  ha  mandato,  per  far  tutte  queste 
opere  ; conciossiachè  io  non  V abbia  Jatte  di 
mio  senno. 

29  Se  eostpro  muoiono  nella  maniera  di  tutti 
gli  uomini,  e son  puniti  come  tutti  gli  altri 
uomini,  il  Signore  non  mi  ha  mandato. 

30  Ma,  se  il  Signore  crea  una  cosa  nuova,  tal 
che  la  terra  apra  la  sua  bocca,  e li  tranghiot- 
tisca,  insieme  con  tutto  quello  die  appartiene 
loro,  si  che  scendano  vivi  nell’  inferno,  voi 
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conoscerete  che  questi  uomini  hanno  dispet- 
tato il  Signore. 

31  Ed  egli  avvenne  che,  come  egli  ebbe  tinito 
di  proferire  tutte  queste  parole,  * la  terra 
eh’  era  sotto  coloro  si  fendè. 

* Num.  £6,  10  ; £7,  3.  Deut.  Il,  «. 

Sai.  106,  17. 

32  E aperse  la  sua  bocca,  e li  franginoti), 
insieme  con  le  lor  case  ; e parimente  tutte  le 
persone  appartenenti  a Core,  e tutta  la  roba. 

33  E scesero  vivi  nell’  inferno,  insieme  con 
tutto  quello  che  apparteneva  loro  ; e lo  terra 
li  coperse,  ed  essi  perirono  d‘  infra  la  raunanza. 

34  E tutti  gl'  Israeliti  eh'  erano  intorno  a 
loro  fuggirono  al  grido  loro  ; perciocché  dice- 
vano : Che  la  terra  non  ci  tranghiottisca. 

35  Oltre  a ciò,  un  fuoco  usci  d’  appresso  al 
Signore,  il  qual  consumò  que’  dugencinquant’ 
uomini,  che  offerivano  il  profumo. 

36  Appresso,  il  Signore  parlò  a Mosè,  di- 
cendo : 

37  Di’  a Eleazaro,  figlinolo  del  Sacerdote 
Aaronne,  che  raccolga  i turiboli  di  mezzo 
dell’  arsione,  spargendone  via  il  fuoco  ; per- 
ciocché sono  sacri. 

38  E de’  turiboli  di  costoro  che  han  peccato 
contro  alle  lor  propie  anime,  facciansene  delle 
piastre  distese,  da  coprir  1’  Altare  ; perciocché 
essi  li  hanno  presentati  davanti  al  Signore, 
e sono  sacri  ; e sieno  per  segnale  a’  figliuoli 
d’  Israele. 

39  E il  sacerdote  Eleazaro  prese  que’  turi- 
boli di  rame,  i quali  coloro  eh’  erano  stati  arsi 
uveano  presentati  ; e furono  distesi  in  piastre, 
per  coprir  1’  Altare, 

40  Per  ricordanza  a’  figliuoli  d’  Israele  ; ac- 
ciocché alcun  uomo  straniere,  che  non  è della 
progenie  d’  Aaronne,  non  si  accosti  per  far 
profumo  davanti  al  Signore  : e non  sia  come 
Core,  e come  que'  del  suo  seguito  ; siccome 
il  Signore  avea  comandato  a Eleazaro,  per 
Mosè. 

41  E il  giorno  seguente  tutta  la  raunanza 
de’  figliuoli  d’ Israele  mormorò  contro  a Mosè, 
e contro  ad  Aaronne,  dicendo  : Voi  avete  fatto 
morire  il  popolo  del  Signore. 

42  E avvenne  che,  come  la  raunanza  si 
adunava  contro  a Mosè,  e contro  ad  Aaronne, 
i figliuoli  d’  Israele  riguardarono  verso  il 
Tabernacolo  della  convenenza;  ed  ecco,  la 
nuvola  lo  coperse,  e la  gloria  del  Signore 
apparve. 

43  E Mosè  ed  Aaronne  vennero  davanti  al 
Tabernacolo  della  convenenza. 

44  E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo  : 

45  Levatevi  di  mezzo  di  questa  raunanza,  e 
io  la  consumerò  in  un  momento.  Ma  essi  si 
gittarono  a terra  sopra  le  lor  facce. 

46  E Mosè  disse  ad  Aaronne  : Prendi  il  turi- 
bolo, e mettivi  del  fuoco  d' in  su  1’  Altare,  e 
ponvi  del  profumo,  e va’  prestapieute  alla 
ramianza,  e fa’  purgamento  per  loro;  per- 
ciocché una  grave  ira  è proceduta  d’ innanzi 
ai  Signore  ; la  piaga  è già  cominciata. 

47  E Aaronne  prese  il  turibolo,  come  Mosè 
avea  detto,  e corse  in  mezzo  della  raunanza  ; 
ed  ecco,  la  piaga  era  già  cominciata  fra  il  po- 


i  polo  ; ed  egli  mise  il  profumo  in  sul  turibolo, 
e fece  purgamento  per  lo  popolo. 

48  E si  fermò  fra  i vivi  e i morti  ; e la  piaga 
j fu  arrestata. 

49  E i morti  per  quella  piaga  furono  quat- 
tordicimila settecento  persone  ; oltre  a quelli 
eh’  erano  morti  per  lo  fatto  di  Core. 

! 50  E la  piaga  essendo  arrestata,  Aaronne  se 
' ne  ritornò  a Mosè,  all'  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

CAPO  XV7I. 

Il  Signore,  ver  il  miracoloso  germogliar  Arila  nega  di 
Aaronne,  lo  confmm  nella  sua  vocazione,  li  e il  ingioio 
' è ripieno  dì  spavento. 

POI  il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo  : 

2  Parla  a’  figliuoli  d’  Israele,  e prendi 
da  loro  una  verga  per  ciascuna  naziou  jia- 
tema;  dodici  vergile,  da  tutti  i Capi  delle  lor 
nazioni  paterne  ; e scrivi  il  nome  di  ciascun 
d'  essi  sopra  la  sua  verga. 

3  E scrivi  il  nome  d'Aaronne  sopra  la  verga 
di  Levi  ; perciocché  v’  ha  da  essere  mia  verga 
per  ciascun  Capo  di  nazion  patema. 

4  Poi  riponi  quelle  verghe  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  davanti  alla  Testimonianza, 
dove  io  mi  ritrovo  con  voi. 

5  E avverrò  che  la  verga  di  colui  che  io  avrò 
I eletto  germoglierà;  e cosi  acqueterò  d’attor- 
i no  a me  1 mormorii  de’  figliuoli  d’ Israele, 
co’  quali  mormorano  contro  a voi. 

) 6 Mosè  adunque  parlò  a’  figliuoli  d’ Israele  ; 
e tutti  i lor  Capi  gli  diedero  una  verga  per 
ciascun  Capo  delle  lor  nazioni  paterne,  che 
furono  dodici  verghe  ; e la  verga  d’  Aaronne 
era  per  mezzo  le  lor  verghe, 
j 7 E Mosè  ripose  quelle  verghe  davanti  al  Si- 
gnore, nel  Tabernacolo  della  Testimonianza. 

8  E il  giorno  seguente,  essendo  Mosè  en- 
trato nel  Tabernacolo  della  Testimonianza, 
ecco,  la  verga  d’  Aaronne,  eh’  era  per  la  na- 
zion di  Levi,  era  germogliata;  e avea  messe 
gemme,  e prodotti  fiori,  e maturate  delle 
mandorle. 

9  E Mosè  trasse  fuori  tutte  quelle  verghe 
d’ innanzi  al  Signore,  e le  recò  a tutti  i figliuoli 
d' Israele  ; i quali  le  videro,  e ciascuno  prese 
la  sua  verga. 

10  E il  Signore  disse  a Mosè:  ‘Riportala 
: verga  d’Aaronne  davanti  alla  Testimonianza  ; 
acciocché  sia  guardata  per  segnale  a’  ribelli  ; e 
cosi  fa’  restar  d’ attorno  a me  i lor  mormorii  ; 
che  talora  non  muoiano.  • Eb.  s,  4. 

! 11  E Mosè  fece  cosò;  come  il  Signore  gli 
avea  comandato,  cosà  fece. 

12  E i figliuoli  d’  Israele  dissero  a Mosè: 
ì Ecco,  noi  siarn  morti,  noi  siam  perduti,  noi 
I tutti  siam  perduti. 

I 13  Chiunque  si  accosta  al  Tabernacolo  del 
I Signore  muore  ; morremo  noi  tutti  quanti  ? 
CAPO  XVIIL 

! Iddio , »*« mettendo  di  nuoto  il  sua  servigio  nette  mani 
d1  Aaronne  e de*  suoi  figlinoli,  arava  le  lor  persone  dell* 
osservanza  di  oso,  e aggiunge  loro  i Ipriti  per  ajuto  ; 8 
assegna  agli  «n»  e agli  altri  il  lor  nutrimento  sopra  le 
offerte  e sopra  le  decime. 

E IL  Signore  disse  ad  Aaronne:  tu,  e i 
tuoi  figliuoli,  e la  casa  di  tuo  padre  teco. 
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porterete  l’ iniquità  che  fi  commetterà  intorno  sentiranno  al  Signore  ; mangine  chiunque 
ni  Santuario  ; e parimente,  tu,  e i tuoi  iigliuo-  tara  netto  in  casa  tua. 
li,  porterete  i’  iniquità  che  si  commetterà  nel  14  * Sia  tua  ogni  cosa  interdetta  in  Israele, 
vostro  sacerdozio.  • Lev.  27,  sa. 

2 Or  fa’  eziandio  accostar  teco  i tuoi  fratelli,  15  Sia  tuo  tutto  ciò  che  apre  la  matrice, 

la  tribù  di  Levi,  che  è la  tribù  tua  paterna,  e j d‘  ogni  carne  che  si  offerisce  al  Signore,  cosi 
sienti  aggiunti, e ti  ministrino;  ma  tu,e  i tuoi  degli  uomini  come  delle  bestie  ; * ma  del  tutto 
iigliuoli  teco,  state  davanti  al  Tabernacolo  fa’ che  si  riscatti  il  primogenito  dell'  uomo; 
della  Testimonianza.  fa’  parimente  che  si  riscatti  il  primogenito 

3 E facciano  essi  la  fazione  che  tu  ordinerai  | della  bestia  immonda.  * E*,  la,  is  ; a*,  so. 

loro,  e la  fazione  di  tutto  il  Tabernacolo  ; ma  : 16  E fa’  riscattare  i primogeniti  degli  uo- 
non  appressimi  agli  arredi  del  Santuario,  nè  ! mini  che  conviene  riscattare,  dall’  età  d’  un 
all’  Altare  ; che  talora  non  muoiano  essi,  e voi  mese,  secondo  la  tua  estimazione,  che  sarà 
ancora.  di  ‘cinque  sicli  d’argento,  fa  siclo  di  San- 

4 Sienti  adunque  aggiunti,  e facciano  la  tuario,  che  è di  vent’  oboli, 

fazione  del  Tabernacolo  della  convenenza,  in  j • Num.  a,  *«,  47.  t E»,  ao,  ta. 

ogni  suo  servigio  ; muno  straniere  non  si  ac-  17  Ma  non  lasciar  riscattare  il  primogenito 
costi  a voL  della  vucca,  nè  il  primogenito  della  pecora,  nè 

5 E voi  fate  la  fazione  del  Santuario  c del-  il  primogenito  della  capra;  sono  cosa  sacra; 

T Altare,  acciocché  non  vi  sia  più  ira  contro  spandi  il  sangue  loro  sopra  l’ Altare  ; e brucia 
a’  figliuoli  d’ Israele.  il  lor  grasso,  per  offerta  da  ardere,  in  soave 

6 E,  quant’  è a me,  ecco,  * io  ho  presi  i odore  al  Signore. 

vostri  fratelli,  i Leviti,  d’ infra  i figliuoli  d’  I-  18  E sia  la  lor  carne  tua,  ‘come  il  petto  del- 
sraele;  + etti  vi  Boti  dati  in  dono  da  parto  del  1’  offerta  dimenata,  e come  la  spalla  destra. 
Signore,  per  fare  I servigi  del  Tabernacolo  • E»,  ss.  ss.  Lev.  7,  34.  Deui.  18,  a. 

della  convenenza.  19  Io  dono  a te,  e a’  tuoi  figliuoli,  e alle  tue 

* Num.  3,  1%  4S.  t Num.  3,  ».  figliuole,  teco,  per  istatuto  perpetuo,  tutte 

7 Ma  tu,  e i tuoi  figliuoli  teco,  fate  T ufficio  le  offerte  elevate  delle  cose  consacrate,  che 
del  vostro  sacerdozio,  in  tutte  le  cose  che  ti  i figliuoli  d’  Israele  offeriranno  al  Signore. 
dumo  far  nell’  Altare,  e dentro  della  Cortina,  . Questa  è una  convenzion  di  sale,  perpetua 
e fate  il  servigio  ; io  vi  dono  il  vostro  sacer-  j davanti  al  Signore,  per  te,  e per  la  tua  pro- 
dozio  per  ministerio  dato  in  dono  in  proprio  ; genie  teco. 

e però  facciasi  morir  lo  straniere  che  vi  si  20  11  Signore  disse  ancora  ad  Aaronne : ‘Tu 
accosterà.  1 non  avrai  alcuna  eredità  nella  terra  loro,  e 

8 II  Signore  parlò  ancora  ad  Aaronne,  di - non  avrai  parte  fra  loro,  lo  son  la  tua  parte, 

cendo:  Ecco,  io  t’  ho  donate  le  mie  offerte  I e la  tua  eredità  fra’  figliuoli  d’ Israele, 
elevate,  per  una  ordinazione  da  osservarsi  ; » iMn.  io.  » ; ts.  2.  Gin»,  ta,  u.  33.  Et.  44,  ss. 

di  tutte  le  cose  consacrate  da’ figliuoli  d'  I-  21  E a’ figliuoli  di  Levi:  ‘Ecco,  io  dono 
sraele,  io  dono  quelle  a te,  e a’ tuoi  figliuoli,  tutte  le  decime  in  Israele,  per  eredità,  per 
per  istatuto  perpetuo,  in  virtù  dell’  Unzione.:  ricompensa  del  lor  servigio  che  fanno  intorno 

9 Questo  sarà  tuo  delle  cose  santissime,  ri-  al  Tabernacolo  della  convenenza. 

7 nate  del  fuoco  : * tutte  le  loro  offerto  delle  * Lev.  *7,  so. 

loro  oblazioni  di  panatica,  f e di  tutti  i lor  22  E non  accostiusi  più  i figliuoli  d' Israele 
sacrifica  per  lo  peccato,  Je  di  tutti  i lor  al  Tabernacolo  della  convenenza;  acciocché 
sacrifica  per  la  colpa,  che  mi  presenteranno  non  portino  peccato,  e non  muoiano, 
per  soddisfazione,  che  son  cose  santissime,  23  Ma  facciano  i Leviti  il  servigio  del  Taber- 
saranno  tue,  e de'  tuoi  figliuoli.  nacolo  della  convenenza  ; ed  essi  porteranno 

• Lev.  2,  2,  3.  t Lev.  4,  22,  27  ; c,  25.  la  loro  iniquità;  ( questo  è uno  statuto  per- 

t Lev.  5,  l j 7, 7 ; io,  i*;  14,  13.  petuo  per  le  vostre  generazioni)  ed  essi  non 

10  Mangiale  in  luogo  santissimo;  ‘mangine  possederanno  alcuna  possessione  fra’ figliuoli 

ogni  maschio  ; t sienti  cosa  santa.  . d’ Israele. 

• I*r.  io,  u.  Doui.  in,  3.  t Lev.  22.  2.  ; 24  Conciossiachè  io  abbia  date  a’  Leviti  in 

11  Questo  ancora  sia  tuo,  cioè:  i offerte  j eredità  le  decime,  delle  quali  i figliuoli  d’1- 
elcvatedi  tutte  le  cose  che  i figliuoli  d' Israele  sracle  offeriranno  offerta  al  Signore.  Perciò 
avranno  presentate  in  dono,  e di  tutte  le  loro  ho  detto  di  loro,  che  non  posseggano  alcuna 
offerte  dimenate  ; io  dono  quelle  a te,  e a’  tuoi  1 eredità  fra’  figliuoli  d’ Israele. 

figliuoli,  e alle  tue  figliuole,  teco,  per  istatuto  26  E il  Signore  parlò,  oltre  a ciò,  a Mosè, 
perpetuo;  mangine  chiunque  sarà  netto  in  dicendo: 

casa  tua.  I 26  l’uria  ancora  a’ Leviti,  e di’ loro:  Quando 

12  * Io  ti  dono  parimente  tutto  il  fior  del-  voi  avrete  ricevute  da’  figliuoli  d' Israele  le 

l’olio,  tutto  il  fior  del  mosto,  e del  frumen-  decime  che  io  vi  dono  a prender  da  loro,  per 
to,  delle  lor  primizie,  che  presenteranno  al  vostra  eredità,  offeritene  ancora  voi  un’ offerta 
Signore.  * Deut.  ib.  4.  ■ al  Signore,  le  decime  delle  decime. 

13  Sieno  tuoi  i primi  frutti  di  tutto  ciò  che  | 27  E la  vostra  offertavi  sarà  imputata,  coma 
nascerà  nella  lor  terra,  * i quali  essi  pre-  j grano,  tolto  dall’  aia,  e mosto  del  tino. 

• Ea.  22,  2»  ; 23,  I»  ; 34,  20.  Lev.  2,  14.  28  Colà  ancora  voi  offerirete  offerta  al  Si- 

Nam.  li,  1».  Deut.  26,  2.  ; gnore  di  tutte  le  vostre  decime  che  riceverete 
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da’  figliuoli  d’ Israele  ; e nc  darete  l’ offerta 
dei  Signore  al  Sacerdote  Aaronne. 

29  Offerite,  di  tutte  le  cose  che  vi  saranno 
donate,  I’  offerta  dei  Signore  tutta  intiera  ; 
offerite  di  tutto  il  meglio  di  quelle  cose  la 
parte  che  n'  ha  da  esser  consacrata. 

30  Di’  loro  ancora  : Quando  avrete  offerto 
il  meglio  di  quelle  cose,  egli  sarà  imputato 
a’  Leviti,  come  rendita  d'  aia,  e rendita  di 
tino. 

31  l’ol  potrete  mangiar  quelle  cose  in  qua- 
lunque luogo, e voi,  e le  vostre  famiglie  ; per- 
ciocché seni  vostra  mercede,  in  ricompensa 
del  vostro  servigio  intorno  al  Tabernacolo 
della  convenenzo. 

32  E quando  avrete  offerto  il  meglio  di  quelle 
cose,  voi  non  porterete  peccato  per  quelle,  e 
non  profanerete  le  cose  consacrate  da’  figliuoli 
d’ Israele,  e non  morrete. 

CAPO  XIX. 

liajge  inforno  otta  miniera  di /art  e di  adoperar  r aapra 
detta  pHriricaxione. 

IL  Signore  parli)  ancora  a Mosé  e ad  Aa- 
roune,  dicendo  : 

2 Questo  è uno  statuto  e legge  che  il  Signore 
ha  data,  dicendo  : Di’  a’  figliuoli  d’  Israele 
che  ti  adducano  una  giovenco  rossa,  intiera, 
senza  difetto,  la  quale  non  abbia  ancora  por- 
tato giogo. 

3 E datela  al  Sacerdote  Eleazaro,  ed  esso  la 
meni  fuor  del  campo,  e la  faccia  scannare  in 
sua  presenza. 

4 E prenda  il  Sacerdote  Eleazaro  del  sangue 
di  essa  col  suo  dito,  e spruzzine  verso  la  parte 
anteriore  del  Tabernacolo  della  convenenza 
sette  volte. 

5 Poi  brucisi  quella  giovenca  davanti  agli 
occhi  di  esso;  brucisi  la  sua  pelle,  la  sua  carne, 
il  suo  sangue,  insieme  col  suo  sterco. 

6 Poi  prenda  il  Sacerdote  del  legno  di  cedro, 
dell’isopo,  e dello  scarlatto;  e gitti  quelle 
cose  in  mezzo  del  fuoco,  nel  quale  si  brucerà 
la  giovenca. 

7 Appresso  lavisi  il  Sacerdote  i vestimenti,  e 
le  carni,  con  acqua;  e jx>i  rientri  nel  campo, 
e sia  immondo  infino  olla  sera. 

H Parimente  colui  che  avrà  bruciata  la  gio- 
venca lavisi  i vestimenti,  e le  carni,  con  acqua  ; 
e sia  immondo  infino  alla  sera. 

9 E raccolga  un  uomo  nétto  * la  cenere  della 
giovenca,  e ripongala  fuor  del  campo,  in  un 
luogo  netto;  e sia  quella  cenere  guardata 
per  la  raunanza  de’  figliuoli  d’ Israele,  per 
farne  1’  acqua  di  purificazione  ; quell'  è un 
sacrificio  per  lo  peccato.  * Eb.  »,  ts. 

1Q  E lavisi  colui  che  avrà  raccolta  la  cenere 
della  giovenca  i vestimenti,  e sia  immondo 
iufino  alla  sera.  E sia  questo  uno  statuto 
perpetuo  a’  figliuoli  d’ Israele,  e al  forestiere 
che  dimorerà  fra  loro. 

11  *Chi  avrà  tocco  il  corpo  morto  di  qua- 
lunque persona,  sia  immondo  per  sette  giorni. 
• Lev.  SI,  1.  Nuro.  3,  2.  Lm.  4,  14.  Ag.  !,  1S. 
12  Purifichisi  al  terzo  giorno  con  quell’  ac- 
qua, e al  settimo  giorno  sarà  netto;  ma 


s’  egli  non  sarà  purificato  al  terzo  giorno,  nè 
anche  sarà  netto  al  settimo. 

13  Chiunque  avrà  tocco  il  corpo  morto 

d’  una  persona  che  sia  morta,  e non  si  sarà 
purificato  ; * egli  ha  contaminato  il  Taberna- 
colo del  Signore  ; perciò  sia  quella  persona 
ricisa  d’ Israele  ; conclosslachè  1’  acqua  di  pu- 
rificazione non  sia  stata  sparsa  sopra  lui,  egli 
sarà  immondo;  la  sua  immondizia  rimarrà 
da  indi  innanzi  in  lui.  * Lev.  13,  si. 

14  Questa  è la  legge,  quando  un  uomo  sarà 
morto  in  un  padiglione  : chiunque  entrerà  nel 
padiglione,  o vi  sarà  dentro,  sia  immondo 
per  sette  giorni. 

15  Parimente  sia  immondo  ogni  vasello  aper- 
to, sopra  il  quale  non  vi  sarti  coperchio  ben 
commesso. 

16  E chiunque  per  li  campi  avrà  tocco  alcu- 
no ucciso  con  la  spada,  o un  uomo  morto  da 
sè,  o alcun  osso  d' uomo,  o alcuna  sepoltura, 
sia  immondo  per  sette  giorni. 

17  E per  l’ immondo  prendasi  della  cenere 
del  fuoco  di  quel  sacrificio  per  lo  peccato,  e 
mettavisf  su  dell’  acqua  viva  in  un  vaso. 

18  Poi  pigli  un  uomo  che  sia  netto  dell’  Ì90- 
po,  e intingalo  in  quell’  acqua,  e spruzzine 
quel  padiglione,  e tutti  que'  vaselli,  e tutte 
le  persone  che  vi  saranno  dentro;  spruzzi- 

| ne  parimente  colui  che  avrà  tocco  P osso,  o 
1'  uomo  ucciso,  o 2’  uomo  morto  da  sè,  o la 
sepoltura. 

19  Quell’  uomo  netto  adunque  spruzzi 
l’ immondo,  al  terzo  e al  settimo  giorno;  e 
avendolo  purificato  al  settimo  giorno,  lavi 
colui  i suoi  vestimenti,  e sé  stesso,  con  acqua; 
e sarà  netto  la  seni. 

20  Ma,  se  alcuno,  essendo  immondo,  non  si 
purifica,  sia  quella  persona  ricisa  di  mezzo  la 
raunanza;  conciossiacliè  abbia  contaminato 
il  Santuario  del  Signore  ; V acqua  di  puri- 
ficazione non  è stata  sparsa  sopra  lui  ; egli  « 
immondo. 

21  E (questo  sia  loro  uno  statuto  perpetuo  ; 
e colni  che  avrà  spruzzata  P acqua  di  purifi- 
cazione lavisi  i vestimenti  ; e chi  avrà  toccata 
1’  acqua  di  purificazione  sia  immondo  infino 
alla  sera. 

23  Sia  ancora  immondo  tutto  quello  cho 
1’  immondo  avrà  tocco  ; e la  persona  che  avrà 
tocco  lui  sia  immonda  infino  ulla  sera. 

CAPO  XX. 

.Maria  mirare  ai  conini  di  Canoini,  2 r il  jmpolo  mor- 
mora per  mannnnento  d'  (injna,  r il  Signore  gliene 
provvede,  per  mirando,  andatamente  ; 12  m che  iloti 
al  Aaronne  non  ripreti  di  deludala  di  fede,  e gatti  gali  ; 
1 4 il  pojndo  chiede  pitto  airi  di  Edom,  che  gliei  ridilla  ; 
21  onde  egli  ti  r bine  verta  il  monte  iV  Ùor,  e quivi 
muore  Aaronne,  ed  Eleatnru  gli  tnccede, 

ORA,  essendo  tutta  la  raunanza  de’  figliuoli 
d’ Israele  giunta  al  deserto  di  Sin,  nel 
primo  mese,  il  popolo  si  fermò  in  Cades;  e 
quivi  mori,  e fu  seppellita  Maria. 

2 Ora,  non  v’  era  acqua  per  la  raunanza; 
•laonde  si  adunarono  contro  a Mosè,  e con- 
; tro  ad  Aaronne,  • e ».  17. 2. 

| 3 E il  popolo  contese  con  Mosè,  e disse  : 
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Ah!  fossimo  pur  morti,  ‘quando  morirono 
i nostri  fratelli  davanti  al  Signore  ! 

* Num.  Il,  1 ; 14,  37  ; le,  32,  SS,  43. 

4 * E perchè  avete  voi  menata  ia  raunanza 
del  Signore  in  questo  deserto,  acciocché  noi  e 
il  nostro  bestiame  vi  muniamo?  * E«.  17,  3. 

5 E perchè  ci  avete  tratti  fuor  di  Egitto,  per 
menarci  in  questo  cattivo  luogo,  che  non  è 
luogo  di  sementa,  nè  di  fichi,  nè  di  vigne, 
nè  di  melagrane,  e non  vi  è pure  acqua  da 
bere  ? 

6 Allora  Mosè  ed  Aaronne  se  ne  vennero 
d'  appresso  alla  raunanzu,  all’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  * e si  gittarono 
in  terra  sopra  le  lor  facce  ; + e la  gloria  del 
Signore  apparve  loro. 

• Nitro.  14,  5 ; 16,  4.  + Num.  14,  tO. 

7 E il  Signore  parlò  a Mosè,  dicendo:  , 

8 ‘Piglia  la  verga;  e tu  cd  Aaronne,  tuo 

fratello,  adunate  la  raunanza,  e parlate  a 
quel  sasso,  in  presenza  loro  ; ed  esso  darà  la 
sua  acqua,  e tu  farai  loro  uscir  dell’  acqua 
del  sasso,  e danti  da  bere  alla  raunanza  e al 
lor  bestiame.  * e«.  17,  4. 

9 Mosè  adunque  prese  la  verga  d' innanzi  al 
Siguore,  come  egli  gli  avea  comandato. 

10  E Mosè  ed  Aaronne  adunarono  la  rau- 
nanza davanti  a quel  sasso,  e dissero  loro: 
Ascoltate  ora,  o ribelli  ; vi  faremo  noi  uscir 
dell’  acqua  di  questo  sasso? 

11  E Mosè,  alzata  la  mano,  percosse  il  sasso 

con  la  sua  verga  due  volte,  * e ne  uscì  molt’  ac- 
qua; e la  raunanza  e 11  suo  bestiame  ne 
bevve.  • e».  17,  e.  Sni.  70,  15;  104,41. 

12  Poi  il  Signore  disse  a Mosè  e ad  Aaronne  : 

* Perciocché  voi  non  mi  avete  creduto,  per 
santificarmi  in  presenza  de’  figliuoli  d'  I- 
sraele;  perciò  voi  non  intrcdurrette  questa 
raunanza  nel  paese  che  io  ho  lor  donato. 

• Num.  27,  14.  Deut.  1,  37  ; 3,  26  : 32,  41. 

Sul.  I0C,  33. 

13  * Quest’  è V acqua  della  contesa,  della 
quale  i figliuoli  d’Israele  contesero  col  Si- 
gnore ; ed  egli  fu  santificato  fra  loro. 

* Num.  27,  14.  Deut.  32,  41  ; 88,  8.  Sul.  B4.  8 ; 106,  82. 

14  Poi  Mosè  mandò  di  Cades  ambasciadori 
al  re  di  Edom,  a dirgli  : Così  dice  Israele, 
tuo  fratello:  Tu  sai  tutti  i travagli  che  ci 
sono  avvenuti. 

15  Come  i nostri  padri  scesero  in  Egitto, 
e come  noi  siamo  dimorati  in  Egitto  lungo 
tempo,  e come  gli  Egizj  hanno  trattato  male 
noi  e i nostri  padri. 

1S  ‘Onde  avendo  noi  gridato  al  Signore, 
egli  ha  uditi  i nostri  gridi,  e ha  mandato 
1’  Angelo,  e ci  ha  tratti  fuor  del  paese  di 
Egitto.  Or  eccoci  in  Cades,  città  che  è allo 
stremo  de’  tuoi  confini.  * Eh.  3,  7. 

17  Deh  ! laida  che  passiamo  per  lo  tuo 
paese;  noi  non  passeremo  per  campi,  nè  per 
vigne,  c non  berremo  alcun’  acqua  di  pozzo  ; 
cammineremo  per  la  strada  reale,  e non  ci 
rivolgeremo  nè  a destra  nè  a sinistra,  finché 
abbiamo  passati  i tuoi  confini. 

18  Ma  1’  Idumeo  mandò  loro  a dire:  Non 
passate  per  lo  mio  paese,  eh’  io  non  esca  in- 
contro a voi  a mano  armato. 


19  E i figliuoli  d’ Israele  gli  risposero  : Noi 
cammineremo  per  la  strada  pubblica;  e,  se 

I noi  e il  nostro  bestiame  beviamo  della  tua 
acqua,  noi  te  ne  pagheremo  il  prezzo;  sol  una 
cosa  fi  Chieggiamu,  che  possiamo  passare  col 
nostro  seguito. 

20  Ma  egli  disse  : Voi  non  passerete.  E 1’  1* 
dumeo  usc'i  incontro  a loro,  ceto  molta  gente, 
e con  potente  mano. 

21  L’  Idumeo  adunque  ricusò  'di  dare  a 
Israele  il  passo  per  li  suoi  confini;  laonde 
Israele  si  rivolse  dal  suo  paese. 

22  *K  tutta  la  raunanza  de’  figliuoli  d'  I- 

sraele,  partitasi  di  Cades,  iiervennc  al  monte 
d’ Ilor.  » Nuro.  aa,  37. 

i 23  E 11  Signore  parlò  a Mosè  e ad  Aaronne, 
al  monte  d’  Hor,  presso  a’  confini  del  paese- 
di  Edom,  dicendo  : 

24  Aaronne  sarà  rac<  ol  lo  a’  suoi  popoli-; 
perciocché  egli  non  entrerà  nel  paese  che  io 
ho  donato  a’  figliuoli  d’ Israele  ; coneiossiachè 
voi  'siate  stati  ribelli  al  mio  comandamento 
all’  acqua  della  contesa. 

25  * Prendi  Aaronne  ed  Eleazaro  suo  fi- 
gliuolo; e falli  salire  in  sul  monte  d' Hor. 

• Num.  33,  38.  Deut.  32,  50. 

2f?  E spoglia  Aaronne  de’  suoi  vestimenti,  e 
vestine  Eleazaro,  suo  figliuolo  ; ed  Aaronne 
sarà  quivi  raccolto,  e morrà. 

27  E Mosè  fece  come  il  Signore  gli  avea 
; comandato  ; td  essi  saliremo  in  sul  monte 
d’ Hor,  alla  vista  di  tutta  la  raunanza. 
ì 28  E Mosè  spogliò  Aaronne  de’  suoi  vesti- 
menti, e li  fece  vestire  a Eleazaro,  figliuolo 
di  esso  ; cd  * Aaronne  mori  quivi  in  su  la 
sommità  del  monte.  I’oi  Mosè  cd  Eleazaro 
scesero  gih'dal  monte.  * Deut.  10,  6. 

29  E avendo  tutta  la  raunanza  veduto  che 
Aaronne  era  trapassato,  tutte  le  famiglie  d’  1- 
sraele  lo  piansero  per  trenta  giorni. 


CAPO  XXI. 

Gl*  Israeliti  sctmflffyono  il  re  d*  Arati,  Cattaneo,  e con- 
tptisluiw  il  etto  paese;  4 f rei,  stanchi  dtl  lttn<jo  cam- 
mino, mormorano,  e set*  morsi  dai  scrjxnti  ordenti 
ma  ut  »on  IH  miti  còl  tv  oh  ardore  al  serpente  di  rame  : 
10  jtoi,  procedendo  ol  lor  culminino,  "24  sconfiffyow? 
Sihon,  ctl  Uff,  re  de^li  Armarci,  e occupano  il  lor 
j tacce. 

OR  avendo  il  Cananeo,  * re  di  Arad,  che 
abitava  verso  il  Mezzodì,  inteso  che  1- 
sraele  se  uc  veniva  per  lo  cammino  delle  spie, 
combattè  -contro  a Israele,  e ne  menò  alcuni 
prigioni.  * Num.  83,  40. 

2 Allora  Israele  votò  un  voto  al  Signore,  e 
disse  : Se  pur  tu  mi  dai  questo  popolo  nelle 
mani,  io  distruggerò  le  lor  città  nella  maniera 
dell’  interdetto. 

3 E il  Signore  esaudì  la  voce  d’ Israele,  c 
gli  diede  nelle  mani  que’  Cananei  ; ed  egli 
: distrusse  loro,  e le  lor  città,  nella  maniera 
I dell’  interdetto  ; perciò  pose  nome  a quél 
I luogo  Horma. 

! 4 Poi  gl’  Israeliti  * si  partirono  dal  monte 
| d’  Hor,  traendo  verso  11  mar  rosso,  per  circuire 
il  paese  di  Edom  ; e l’ animo  venne  meno  al 
popolo  per  lo  cammino.  * Num.  83,  u. 

5 E il  popolo  parlò  contro  a Dio,  e contro  a 
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Musò, dicendo, : Perché  ci  avete  voi  tratti  fuor  nel  deserto;  o venne  in  Iaas,  e combatti*  con 


.ili  Egitto,  acciocché  muniamo  in  questo  de- 
serto ? conciosaiaché  nou  vi  sia  nè  pane 
alcuno,  nò  acqua;  e l’  anima  nostra  è tutta 
svogliato  di  questo  pane  tanto  leggiere. 

6 * Allora  il  Signore  mandò  contro  al  po- 
polo de’  serpenti  ardenti,  i quali  mordevano 
il  jxipolo;  onde  molta  gente  d’ Israele  mori. 

* i Cor.  io,  o. 

7 E il  popolo  venne  a Musò,  e disse:  Noi 
abbiamo  peccato  ; conclusa iachb  abbiamo  par, 
iato  contro  al  Signore,  e contro  a te  ; prega  il 
Signore  che  rimova  d’ addosso  a noi  i serpenti. 
E Musò  pregò  ]>er  lo  popolo. 

« E il  Signore  di'580  8 Mosè  : * Fatti  un 
serpente  ardente,  e mettilo  sopra  un’  an- 
tenna ; o avverrà  che  chiunque  sarà  morso, 
riguardando  quello,  scamperà.  * Giov.  s»  14. 

9 E * Mosè  fece  un  seriieute  di  rame,  e lo 
mise  sopra  un’  antenna  ; e avveniva  che,  se 
un  sentente  avea  morso  alcuno,  ed  egli  riguar- 
dava al  serpente  di  rame,  egli  scampava. 

* 2 He  te,  4. 

10  Poi  i figliuoli  d' Israele  si  mossero,  e * si 

.accamparono  in  Ohot,  * Num.  ss,  sa. 

" 11  E,  partitisi  di  Obot,  * si  accamparono 
a’  Poggi  di  Abarim,  nel  deserto  eh’  è dirim- 
petto al  paese  di  Moab,  itti  Sol  levunte. 

* Num.  33,  44. 

12  * Poi  si  mossero  di  là,  e si  accamparono 

nella  Valle  di  Zered.  * Deut.  *,  is. 

13  Poi  si  partirono  di  là,  e ai  accamparono 
lungo  il  fiume  di  Amon,  che  è nel  deserto  ; 
il  quale  si  sporge  innanzi  da'  confini  degli 
Amorrei  ; * pcrciocbò  Amon  è il  confine  di 


Israele. 

24  E Israele  * lo  sconfisse,  e lo  mise  a fil  di 
spada,  e conquistò  il  6Uo  paese,  eh'  eia  da 
Amon  fino  a labboc,  fino  al  paese  de’  fi- 
gliuoli di  Ammon;  perciocché  la  frontiera 
de’  figliuoli  di  Ammon  era  forte. 

• IVut.  2,  Si  ; *9,  7.  Gii».  94,  8.  Neom.  9,  22. 

Sol.  13»,  11  ; 138.  19.  Am.  2.  P. 

25  E Israele  prese  tutte  le  città  eh’  erano 
in  quel  paese, e abitò  in  tutte  le  città  degli  A- 
inorrei,  cioè:  in  Hesbon,  e in  tutte  le  terre 
del  suo  territorio. 

25  Perciocché  Hesbon  era  la  città  di  Sihon, 
re  degli  Amorrei,  il  quale  era  stato  il  primo 
che  uvea  guerreggiato  contro  al  re  di  Moab,  e 
gli  avea  tolto  tutto  il  suo  paese,  fino  all'  Amon. 

27  Perciò  dicono  i poeti  : Venite  in  Hesbon  ; 
sia  riedificata  e ristorata  la  città  di  Sihon. 

28  Perciocché  “un  fuoco  usci  già  di  Hesbon, 
e una  fiamma  delta  città  di  Sihon,  « consumò 
Ar  di  Moab,  gli  abitanti  di  Bamot-Amon. 

• Ger.  48,  45. 

29  Guai  a te,  Moab!  o popolo  di  Cbemos, 
tu  sei  perito  ; esso  ha  dati  i suoi  figliuoli  eh’  e- 
rano  scampati,  e le  sue  figliuole,  in  cattività  a 
Sihon,  re  degli  Amorrei. 

30  Ma  noi  gli  abbiamo  sconfitti.  Hesbon  è 
perito  fino  a Dibon  ; e noi  gli  abbiamo  di- 
strutti fino  a Nofa,  ebe  arriva  fino  a Mede  ho. 

31  E Israele  abitò  nel  paese  degli  Amorrei. 

32  Poi  Mosè  mandò  a spiare  iazer  ; e gl’  /- 
sraeliti  presero  le  terre  del  suo  territorio  ; e 
ne  cacciarono  gli  Amorrei  che  vi  ciano. 

33  Poi  “voltatisi,  salirono  per  lo  cammino 


Moab,  fra  Moab  e gli  Amorrei.  * Gind.  1 1,  iti.  di  Basan  ; e Og,  re  di  Basan,  usci  incontro 
14  (Perciò  è detto  nel  Libro  delie  batto-  a loro.con  tutta  la  sua  gente,  in  battaglia,  in 


glie  del  Signore,  Vaheb  in  Suf,  e i fiumi  di 
Amon. 

15  E il  letto  del  fiume,  che  si  volge  là  dove 
siede  Ar,  e tocca  i confini  di  Moab.) 

18  E di  là  giunsero  in  Beer  (Quest’  è il  pozzo 
del  quale  il  Signore  disse  a Mosè  : Aduna  il 
popolo,  e io  darò  loro  dell’  acqua. 

17  Allora  Israele  cantò  questo  cantico:  Sali, 
o pozzo;  cantategli  : 

1 8 Pozzo,  che  i principali  hanno  cavato  ; 
che  i nobili  d’  infra  il  popolo  hanno  tagliato 
nel  sasso,  col  Legislatore,  «veneto  in  mano  i 
lor  bastoni)  ; poi,  dal  deserto  giunsero  in 
..Mattona. 

19  E da  Mattana  in  Nabaliel,  e da  Nalwliel 
in  Bamot. 

20  E da  Bamot  nella  Valle  che  è nel  terri- 
torio di  Moab,  in  capo  di  Piaga,  e riguarda 
verso  il  deserto. 

21  Allora  “Israele  mandò  ambasciadori  a 
Sihon,  re  degli  ^morrei,  a dirgli  : 

* Deut.  2,  28.  Giuli.  11,  19. 

22  Lascia  eh!  io  passi  per  lo  tuo  paese  ; noi 
non  ci  rivolgeremo  uè  m campi,  nò  in  vigne, 
c non  berremo  alcun’  acqua  di  pozzo  ; noi 
cammineremo  per  la  strada  reale,  finche  sia- 
mo passati  i tuoi'ci  ufini. 


Kdrei.  * Deut.  8,  1 ; 29,  7. 

34  E il  Signore  disse  a Mosè  : Non  temerlo  ; 
perciocché  io  ti  ho  dato  nelle  mani  lui,  e tutta 
la  sua  gente,  e il  suo  paese  ; e fagli  come  tu 

| hai  fatto  a Sihon,  re  degli  Amorrei,  che  abi- 
tava in  Hesbon. 

35  * (IV  Israeliti  adunque  percossero  lui,  e 
i suoi  figliuoli,  e tutto  il  suo  popolo  ; talché 
non  ne  lasciarono  alcnno  in  vita;  e conqui- 
starono il  suo  paese.  * Sol.  135,  il  ; ise,  20. 

CAPO  XXII. 

Stilar,  re  ili  Moab,  Inventiti  degl*  Terne! ili,  manda  per 
due  volte  n ‘■Invanir  Haitiani,  ]ar  diti mijgrrt  il  popolo 
ettn  mttlediziitni  e scongiuri  ; 20  al  eoli  et  tvi  con  per- 
inissimi  riti  Signore,  22  il  quale  peri  lo  riprende  ag  ro- 
mente  delti  eua  perversità, 

POI  i figliuoli  d’  Israele  si  mossero,  e * si 
accamparono  nelle  campagne  di  Mcab, 
di  là  dal  Giordano  di  Gerico.  * Num.  sa,  48. 

2  Or  avendo  Balac,  figliuolo  di  Sippor,  ve- 
duto tutto  ciò  che  Israele  avea  fatto  agli 
Amorrei  ; 

3  I Moabiti  ebbero  grande  spavento  del  po- 
polo ; perciochè  era  in  gran  numero  ; talché 
i Moabiti  erano  in  angoscia  per  tema  de’  fi- 
gliuoli d’  Israele. 

4  Perciè  i Moabiti  dissero  agli  Anziani  di 


23  Ma  Sihon  non  concedette  a Israele  di  , _ 

passar  per  li  suoi  confini  ; unzi  adunò  tutta  Madian  : Questa  gente  roderà  ora  tutto  ao 
la  sua  gente,  e usci  fuori  incontro  a Israele,  eh’  è d’  intorno  a noi,  come  il  bue  rode  I erba 
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venie  della  campagna.  Or  Balac,  figliuolo  di 
Slppor,  era  re  di  Moab,  in  quel  tempo. 

5 Ed  * egli  mandò  ambasciadori  a Balaam, 
figliuolo  di  Beor,  in  Petor,  città  poeta  in  sul 
Fiume,  eh’  era  la  patria  d’ esso,  perohiamarlo, 
dicendo  : Ecco,  un  popolo  è uscito  di  Egitto  ; 
ecco,  egli  copre  la  faccia  della  terra,  ed  e 
stanziato  dirimpetto  a me  : 

* Deut.  23,  4.  Gii».  13,  Si  ; 21,  9.  Nwra.  la.  1,  2. 

Mi'-.  6,  5.  £ Piet.  2,  15.  Giuda  11.  Ap.  2,  14. 

6 Ora  dunque  vieni,  ti  prego,  e maledicimi 
questo  popolo;  perciocché  egli  è troppo  pu- 
tente per  me  ; forse  potrò  fare  in  maniera  che 
noi  lo  sconfiggeremo,  e eh’  io  lo  scaccorò  dal 
paese  ; perciocché  io  so  die  chi  tu  benedici  è 
benedetto,  e maledetto  chi  tu  maledici. 

7 E gli  Anziani  di  Moab,  e gli  Anziani  di 
Madian,  andarono,  avendo  in  inano  gl’  indo- 
vinameli ti.  E,  giunti  a Balaam,  gli  rapporta- 
rono le  parole  di  Balac. 

8 Ed  egli  disse  loro  : State  qui  questa  notte  ; 
e j)oi  io  vi  renderò  risposta,  secondo  che  il 
Signore  avrò  parlato.  E i principali  di  Moab 
dimorarono  con  Balaam. 

9 E Iddio  venne  a Balaam,  e gli  disse  : Chi 
san  cotesti  uomini  che  sono  appresso  di  te  ? 

10  E Balaam  disse  a Ilio:  Balac,  figliuolo  di 
Sippor,  re  di  Moab,  ha  mandato  a tirimi  : 

11  Ecco  un  popolo,  eli’  fc  uscito  di  Egitto, 
e ha  coperta  hi  facciu  della  terra  ; or  vieid,  e 
maledicimelo  ; forse  potrò  combattere  con  lui, 
e lo  scaccorò. 

12  E Iddio  disse  a Balaam  : Non  andar  con 
loro  ; non  maledire  quel  popolo  : conciossia- 
cliò  ejjli  sia  benedetto. 

13  E la  mattina  seguente,  Balaam  si  levò,  e 
disse  a que’  principi  di  Balac  : Andatevene  al 
vostro  paese  ; perciocché  il. Sigi  ri  re  ha  rifiutato 
di  concedermi  eh'  io  vada  con  voi. 

14  E i principi  di  Moab  si  levarono,  e 
vennero  a Balac,  e gli  dissero:  Balaam  ha 
ricusato  di  venir  con  noi. 

15  E Balac.  vi  mandò  di  nuovo  altri  prin- 
cipi, in  maggior  numero,  e più  onorati  che 
que’  primi. 

16  Ed  essi  vennero  a Balaam,  c gli  dissero: 
Cosò  dice  Balac,  figliuolo  di  Slppor:  Deh!  non 
ritenerti  di  venire  a me; 

17  Perciocché  io  del  tutto  ti  farò  grande 
onore,  e farò  tutto  quello  che  tu  mi  dirai  ; 
deli  ! vieni  pure,  e maledicimi  questo  popolo. 

18  E Balaam  rispose,  e disse  a’  servitori  di 
Balac  : * Avvegnaché  Balac  mi  desso  la  sua 
casa  piena  d’  argento  e d’ oro,  io  non  potrei 
trapassare  il  comandamento  del  Signore  Iddio 
mio,  per  far  coki  alcuna,  piccola  o grande. 

* Num.  21,  13. 

19  Tuttavia  statevene,  vi  prego,  qui  ancora 
voi  questa  notte,  c io  saprò  ciò  che  il  Signore 
seguiterò  a dirmi. 

20  E Iddio  venne  di  notte  a Balaam,  e gli 
disse  : Cotesti  uomini  sono  eglino  venuti  per 
chiamarti?  levati,  va’  con  loro;  tuttavolta, 
fa’  quello  che  io  ti  dirò. 

21  Balaam  adunque  si  levò  la  mattina,  e 
si' Uò  in  sua  asina,  e andò  co’  principi  di  Moab, 

22  E 1'  ira  di  Dio  si  accese,  perciocché  egli 


andava  ; e I’  Angelo  del  Signore  si  presentò 
in  su  la  strada,  per  contrariarlo.  Or  egli 
cavalcava  la  sua  asina,  e avea  seco  due  suoi 
fanti. 

23  E V asina  vide  1’  Angelo  del  Signore  che 
stava  in  su  la  strada,  con  la  sua  sjiuda  nuda 
in  mano  ; e 1'  asina  si  rivolse  dalla  strada,  e 
andava  per  li  campi.  E Balaam  percosse 
1’  asina,  per  farla  ritornar  nella  strada. 

24  E 1’  Angelo  dei  Signore  si  fermò  in  un 
senticr  di  vigne,  deve  era  una  chiusura  di 
muro  secco  di  quà  e di  ih. 

25  E 1’  asina,  veggendo  1’  Angelo  del  Si- 
gnore, si  strinse  contro  al  muro,  e strigneva 
il  pié  di  Balaam  al  muro;  laonde  egli  da 
capo  la  percosse. 

26  E l’ Angelo  del  Signore  passò  di  nuovo 
oltre,  e si  fermò  in  un  luogo  stretto,  ove  non 
v’  ei  a spazio  da  volgersi  né  a destra  nè  a 
sinistra. 

27  E T asina,  avendo  veduto  1’  Angelo  del 
Signore,  si  coricò  sotto  Balaam;  laonde  l’ ira 
di  Balaam  si  accese,  c percosse  1’  asina  col 
bastone. 

28  Allora  * il  Signore  aperse  lu  bocca  ali’  a- 
sina  : ed  ella  disse  a Balaam  : Che  fi  ho  io 
fatto,  che  tu  mi  hai  percossa  già  tre  volte  ? 

* 2 Pkrt.  2,  16. 

29  E Balaam  disse  all’  asina  : Io  t'  ho  per- 
cossa, perché  tu  m'hai  beffato;  avessi  pure  in 
mano  una  spada,  che  ora  ti  ucciderei. 

30  E l’ asina  disse  a Balaam  : Non  sono  io  la 
tua  asina,  che  sempre  hai  cavalcata  per  addie- 
tro, fino  a questo  giorno  ? sono  io  mai  stata 
usata  di  farti  così  ? Ed  egli  disse  : No. 

31  Allora  il  Signore  aperse  gli  ocelli  a Ba- 
laam ; ed  egli  vide  1’  Angelo  del  Signore,  che 
stava  in  su  la  strada,  avendo  in  nutno  la  sua 
spada  nuda.  E lialaam  si  chinò,  e si  pro- 
stese in  tona  sopra  la  sua  faccia. 

32  E 1’  Angelo  dei  Signore  gli  disse  : Perchè 
hai  percossa  la  tua  asina  già  tre  volte?  ecco, 
io  sono  uscito  fuori  per  contrastarti  ; percioc- 
ché questo  viaggio  non  è dirittamente  ordinato 
nel  mio  cospetto. 

33  Ma  l’ asina  mi  ha  veduto  ; eleggendomi, 
si  è rivolta  già  tre  volte  ; forse  si  è ella  rivolta 
per  tema  di  me  ; perciocché  già  avrei  ucciso 
te,  e lei  avrei  lasciata  vivere. 

34  E Balaam  disse  all'  Angelo  del  Signore  : 
lo  ho  peccato  ; perciocché  io  non  sapeva  clic 
tu  mi  stessi  centra  in  questo  viaggio  ; ma  ora, 
se  esso  ti  dispiace,  io  me  ne  ritornerò. 

35  E 1’  Angelo  diel  .Signore  disse  a Balaam  : 
Va’  pure  con  cotesti  uomini;  ma  di’  sol  ciò 
eh'  io  ti  dirò.  E Balaam  andò  co1  principi 
di  Balac. 

36  E Balac,  udito  che  Balaam  veniva,  andò 
ad  incontrario  in  una  città  di  Moab,  che  è in 
sul  confine  di  Amen,  il  quale  è all’  estremità 
della  frontiera  del  paese. 

37  E Balac  disse  a Balaam  : Non  ti  avi  a io 
mandato  instantementc  a chiamare  ? perchè 
non  venivi  tu  a me  ? non  potrei  io  pur  farti 
onore  ? 

38  E Balaam  rispose  a Balac  : Ecco,  io  son 
venuto  a te  ; ora  potrei  io  in  alcuna  maniera 
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dir  cosa  alcuna?  ciò  die  il  Signore  mi  avrà  15  E Balaam  disse  a Balac:  termali  quà 
messo  in  bocca,  quello  dirò.  presso  al  tuo  olocausto,  e io  me  ne  andrò  cola 

39  E Balaam  andò  con  Balac,  e vennero  in  allo  scontro. 

Chiriat-husoL  16  E 11  Signore  si  fece  incontro  a Balaam,  e 

40  E Balac  sacrificò  buoi,  e pecore,  e ne  gli  mise  la  parola  in  bocca;  e gli  dibse:  Ri- 
mandò a Balaam,  e a!  principi  eh'  erano  con  torna  a Balac,  e parla  cosi 

juj  17  Ed  egli  se  ne  venne  a Balac  ; ed  egli  se 

41  E la  mattina  seguente,  Balac  prese  Ba-  ne  stava  presso  al  suo  olocausto,  e con  lui 
laarn,  e lo  menò  sopra  gli  alti  luoghi  di  Baal;  erano  i principi  di  Moab.  E Balac  gli  disse  : 
e di  là  gli  mostrò  una  estremità  del  popolo.  Che  ha  detto  il  Signore  ? 

18  Ed  egli  prese  a proferir  la  sua  sentenza, 
CAI  U AAllL  e disse:  lavati,  Balac,  e ascolta:  porgimi  gli 

DalacM,  cercando  di  maledire  il  tiopolv  <ìi  Dia,  e dal  orecchjt  figliuolo  di  Sippor. 

Signore  coartilo  d,  benedirlo  y,r  due  ratte.  * iddio  non  è un  uomo,  di’  egli  menta; 


E BALAAM  disse  a Balac:  Edificami  qui 
sette  altari,  e apparecchiami  qui  sette  J 
giovenchi,  e sette  montoni. 

2  E Balac  fece  come  Balaam  avea  detto  ; e 
Balac  e Balaam  offersero  un  giovenco  e un 
montone,  sopra  ciascuno  altare. 

3  E Balaam  disse  a Balac:  Fermati  presso 
al  tuo  olocausto,  e io  andrò  ; forse  mi  si  farà 
il  Signore  incontro,  e ciò  eh’  egli  mi  avrà  fatto 
vedere,  io  tei  rapporterò.  Ed  egli  se  ne  andò 
sopra  un’  alta  cima  di  un  monte. 

4  E Iddio  si  fece  incontro  a Balaam  ; e Ba- 
laam gli  disse  : Io  ho  ordinati  sette  altari,  e 
ho  offerto  un  giovenco  e un  montone,  sopra 
ciascuno  altare. 

6  Allora  il  Signore  mise  la  parola  In  bocca 
a Balaam,  e gli  disse:  Ritorna  a Balac,  e 
parla  così. 

6 Egli  adunque  ritornb  a Balac  ; ed  ecco, 
egli  si  stava  presso  al  suo  olocausto,  insieme 
con  tutti  i principi  di  Moab. 

7  Allora  egli  prese  a proferire  la  sua  sen- 
tenza, e disse  : Balac,  re  di  Moab,  mi  ha  fatto 
condurre  ili  Siria,  dalle  montagne  d’  Oriente, 
dicendo  : Vieni,  maledlcimi  Giacobbe  ; vieni  [ 
pure,  scongiura  Israele. 

8  Come  k>  maledirò  io!  Iddio  non  l’  ha 
maledetto  ; ciane  lo  scongiurerò  io  ? il  Si-  ! 
guore  non  1*  ha  scongiurato.  i 

9  Quando  io  lo  riguardo  dalla  sommità  delle  | 
rupi,  e lo  miro  d’ in  su  i colli,  ecco  un  popolo  | 
che  abiterà  da  parte,  e non  si  acconterà  fra 
l’ alti  e nazioni. 

10  * Chi  annovererà  Giacobbe,  che  è come  la 
polvere  ? e chi  farà  il  conto  pur  della  quarta 
parte  d’  Israele?  Muoia  la  mia  persona  della 
morte  degli  uomini  diritti,  e sia  il  mio  fine 
simile  al  suo.  * G«n.  13,  16. 

1 1  Allora  Balac  disse  a Balaam  : Che  m'  hai 
tu  fatto?  io  ti  avea  fatto  venir  por  maledire  J 
i miei  nemici;  ed  ecco,  tu  li  hai  pur  bene-  j 
detti. 

12  Ed  egli  rispose,  e disse  : Non  prenderei  io 
guardia  di  dir  cib  che  il  Signore  mi  ha  messo  ! 
in  bocca  ? 

13  E Balac  gli  disse:  Beh!  vieni  meco  in 
un  altro  luogo,  onde  tu  lo  vedrai  ; tu  ne  puoi 
di  qui  veder  solamente  una  estremità,  tu  non 
lo  puoi  veder  tutto;  e maledicimelo  di  là. 

14  E lo  condusse  al  campo  di  Sofim,  nella 
cima  di  l’isga  ; ed  edificò  sette  altari,  e offerse 
un  giovenco  e un  montone,  sopra  ciascuno 
altare. 


nfe  un  flgliuol  d'  uomo,  eh’  egli  si  penta  ; avra 
egli  detta  una  cosa,  e non  la  farà?  avrà  egli 
parlato,  e non  atterrii  la  sua  parola  t 

* 1 Sam.  15,  SS.  Mal.  3.  0.  Rom.  11,  28. 

Giac.  1,  17. 

20  Ecco,  io  ho  ricevuta  commession  di  bene- 
dire; e poi  ch’egli  ha  benedetto, io  non  posso 
impedir  la  sua  benedizione. 

21  Egli  non  iscorge  iniquità  in  Giacobbe,  e 
non  vede  perversità  in  Israele  : il  Signore 
Iddio  suo  è con  lui,  e fra  esso  t/  iun  grido  di 
trionfo  reale. 

22  Iddio,  che  li  ha  tratti  fuori  di  Egitto,  * è 
loro  a guisa  di  forze  di  liocorno.  * Num.  24,  n. 

23  Pcrcioccbb  non  »'  è incantamento  in  Gia- 
cobbe, nà  indovinamente  in  Israele;  ivjia 
un  anno,  intorno  a questo  tempo,  e’  si  dirà 
di  Giacobbe  e d’  Israele:  Quali  cose  ha  fatte 
Iddio  ? 

24  Ecco  un  popolo  che  si  leverà  come  un 
gran  leone,  e si  ergerà  come  un  leone  ; egli 
non  si  coricherà,  finché  non  abbia  divorata  la 
preda,  c bevuto  il  sangue  degli  uccisi. 

25  Allora  Balac  disse  a Balaam  : Non  n:alc-_ 
dirlo,  ma  pure  anche  non  benedirlo. 

26  E Balaam  rispose,  e disse  a Balac  : Non 
ti  diss’  io,  eh’  io  farei  tutto  ciò  che  il  Signore 
direbbe  ? 

27  E Balac  disse  a Balaam  : Deh  ! vieni,  io 
ti  menerò  in  un  altro  luogo;  forse  piacerà  a 
Dio  che  di  là  tu  mel  maledica. 

28  Balac  adunque  menb  Balaam  in  cima  di 
Peor,  che  riguardo  verso  il  deserto. 

29  E Balaam  disse  a Balac:  Edificami  qui 
sette  altari,  e apparecchiami  qui  sette  gio- 
venchi, e sette  montoni. 

30  E Balac  fece  come  Balaam  avea  detto; 
e offerse  un  giovenco  e un  montone,  sopra 
ciascun  altare. 
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Balaam,  Bnqiìato  dallo  Spirito  di  Dia,  t medi  ce  l crude,  e 
yli,  predire  ogni  felicità;  10  di  che  Bciue  grama  ente 
afferò,  lo  li  cent  io,  ed  egli  ri  jnirli;  15  dopo  avergli  flato 
uno  Battendo  ronciglio,  e arte  pni/etizìafo  de' prènci- 
ludi  aveenimenti  della  Oliera,  e de'  ai ai  nemici,  fino 
al  Mearia. 

OR  Balaam,  veggendo  che  piaceva  al  Si- 
gnore di  benedire  Israele,  non  andò  più, 
come  l’ altre  volte,  a incontrare  auguri;  e 
dirizzò  lo  faccia  verso  il  deserto. 

2 E,  alzati  gli  occhi,  vide  Israele,  stanziato 
a tribù  a tribù.  Allora  lo  Spirito  di  Dio  fu 
sopra  lui. 
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3 Ed  egli  prese  a proferir  la  sua  sentenza,  e 
disse:  Cofl  dice  Balaam,  figliuolo  di  Beor: 
così  dice  1'  uomo  che  ha  l’ occhio  chiuso. 

4 C'osi  dice  colui  che  ode  le  parole  di  Dio, 
che  vede  la  Vision  dell’  Onnipotente,  che  cade 
a terra,  e a cui  gli  occhi  sono  aperti. 

5 Quanto  son  belli  i tuoi  padiglioni,  o Gia- 
cobbe ! e i tuoi  tabernacoli,  o Israele  ! 

6 Essi  son  distesi  a guisa  di  valli;  sono 
come  orti  presso  a un  fiume,  come  santali 
che.  il  Signore  ha  piantati,  come  cedri  presso 
all’  acque. 

7 Egli  verserà  dell’  acqua  delle  sue  secchie, 
e il  suo  seme  sarà  fra  acque  copiose,  e ir  suo 
re  sarà  innalzato  sopra  Agag,  e il  suo  regno 
sarà  esaltato. 

8 ‘Iddio,  che  1’  ha  tratto  fuor  di  Egitto,  gli 

sarà  a guisa  di  forze  di  liocorno;  egli  con- 
sumerà le  genti  che  gli  saranno  nemiche,  e 
triterà  loro  I’  ossa,  e te  trafiggerà  con  le  sue 
saette.  * Num.  zi,  *2. 

9 Quando  * egli  si  sarà  chinato,  e si  sarà 
posto  a giacere  come  un  leone,  e come  un 
gran  leone,  chi  lo  desterà?  -j* coloro  che  ti 
benedicono  saranno  benedetti,  e coloro  che  ti 
maledicono  saranno  maledetti. 

•Getl.  49,  9.  tGeri.  12,  8;  87.  Sa- 

10  Allora  1’  ira  di  Balac  si  accese  contro  a 
Balaam;  e,  battendosi  a palme,  gli  disse: 

10  t’ ho  chiamato  per  maledire  i miei  nemici; 
ed  ecco,  tu  li  bai  pur  benedetti  già  tre  volte. 

11  Ora  dunque,  fuggitene  al  tuo  luogo;  io 
avea  detto  che  ti  farei  grande  onore  ; ma  ecco, 

11  Signore  ti  ha  divietato  d’ essere  onorato. 

12  E Balaam  rispose  a Balac:  E io  non 
avea  io  detto  a’  tuoi  ambasciadori  che  tu  mi 
mandasti  : 

13  * Avvegnaché  Balac  mi  desse  piena  la 

sua  casa  d’  argento  e d’  oro,  io  non  potrei 
trapassare  il  comandamento  del  Signore,  per 
far  cosa  alcuna,  buona  o malvagia,  di  mio 
senno;  cièche  il  Signore  mi  avrà  detto,  quello 
dirà?  * Num.  22,18. 

14  Ora  dunque,  io  me  ne  vo  al  mio  po- 
polo ; vieni,  io  U consiglierò  ; e ti  dirò  ciò  che 
questo  popolo  farà  al  tuo  popolo  negli  ultimi 
tempi. 

1 5 Allora  egli  prese  a proferir  la  sua  sen- 
tenza, e disse:  Così  dice  Balaam,  figliuolo 
di  Beor:  cori  dice  l’uomo  che  ha  l'occhio 
chiuso  : 

16  Così  dice  colui  che  ode  le  parole  di  Dio, 
e che  intende  la  scienza  dell'Altissimo;  che 
vede  la  visione  dell’  Onnipotente,  che  cade  a 
terra,  e a cui  gli  occhi  sono  aperti  : 

17  Io  lo  veggo,  ma  non  al  presente  ; io  lo 
scorgo,  ma  non  dipresso.  Una  stella  proce- 
derà da  Giacobbe,  e uno  scettro  surgcrk 
d’  Israele,  il  quale  trafiggerà  i principi  di 
Moab,  e distruggerà  tutti  i figliuoli  del  fon- 
damento. 

18  Ed  Edom  sarà  il  conquisto,  Seir  sarà 
il  conquisto  de’  suoi  nemici  ; e Israele  farà 
prodezze. 

19  E uno,  disceso  di  Giacobbe,  signoreggerà, 
c distruggerà  chi  sarà  scampato  della  città. 

29  Poi  Balaam  riguardò  Amalec.  e prese  a 


proferir  la  sua  sentenza,  e disse:  Amalec  è 
una  primizia  di  Gentili,  c il  suo  rimanente 
sarà  ridotto  a perdizione. 

21  Poi  riguardò  il  Clieneo,  e prese  a proferir 
la  sua  sentenza,  e disse  : La  tua  stanza  è forte, 
e tu  bai  posto  il  tuo  nido  nella  rupe. 

22  Ma  pur  Cain  sarà  disertato,  infino  attanto 
che  Assur  ti  meni  in  cattività. 

23  Poi  prese  di  nuovo  a proferir  la  sua  sen- 
tenza, e disse:  Guai  a chi  viverà  dopo  che 
Iddio  avrà  innalzato  colui. 

24  Poi  appresso  verranno  navi  dalla  costa 
di  Chittim,  e affliggeranno  Assur,  e oppresse- 
ranno  Eber;  ed  essi  ancora-earanno  ridotti 
a perdizione. 

25  Poi  Balaam  si  levò,  e se  ne  andò,  e ri- 
tornò al  suo  luogo  ; e Balac  altresì  andò  a suo 
cammino. 
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71  ’i  ovolo,  eriatoei  tolte  donne  di  Moah  e di  Madian,  P 
indotto  da  e* se  u ulJotrio,  4 muT  P gravemente  punito  ; 
6 e utto  de'  principali,  Jornicantlo,  P uecieo  da  Fineee, 
il  cui  telo  P ammendato  da  Dto,  e l'tqtera  guider- 
donata; le  e Iddio  comanda  che  ei  distruggano  i Ma- 
dianiti. 

OR  Israele,  stanziato  in  Sittim,  cominciò  a 
fornicar  con  le  figliuole  di  Moab. 

2  Ed  ‘esse  invitarono  il  popolo  a’  sacrifici i 
de’  loro  iddìi  ; e il  popolo  ne  mangiò,  e adorò 
gl’  iddìi  d’  esse. 

•Gio«.  22,  ir.  Sai.  108,  28.  O».  »,  10. 

3  E Israele  si  congiunse  con  Bàal-peor; 
laonde  l’ira  del  Signore  si  acceso  contro  a 
Israele. 

4  E il  Signore  disse  a Mosè  : * Prendi  tutti 
i Capi  del  popolo,  e appiccali  al  Signore, 
davanti  al  sole  ; e l’ ira  accesa  del  Signore  si 
rivolgerà  d’ Israele.  *lk-ui.  4,  3. 

5  Mosè  disse  ancora  a’  Giudici  d’ Israele  : 
Uccida  ciascun  di  voi  quelli  de’  suoi,  che  si 
son  congiunti  con  Baal-peor. 

6  Or  in  quel  mezzo  tempo  un  uomo  d’  I- 
sraeie  venne,  e menò  a’  suoi  fratelli  una 
donna  Modiauita,  davanti  agli  occhi  di  Mosè, 
e davanti  agli  occhi  di  tutta  la  raunanza 
de’  figliuoli  d’ Israele,  i quali  piagnevano  al- 
l’entrata del  Tabernacolo  della  convenenza. 

7  E * Kinees,  figlinolo  d’  Eleazaro,  ffigliuo- 
lo  del  Sacerdote  Aaronne,  avendo  ciò  veduto, 
si  levi»  d’ infra  la  raunanza,  e prese  in  mano 
una  lancia.  " Sai.  106,  30.  t E».  6,  25 

8  Ed  entrò  dietro  a quell’  uomo  Israelita, 
dentro  al  lupanare,  e li  trafisse  amendue, 
1’  uomo  Israelita,  e la  donna,  per  lo  ventre 
d’  essa.  E la  piaga  fu  arrestata  d’ in  su  i 
figliuoli  d' Israele. 

9  E * i morti  di  quella  plaga  furono  venti- 
quattromila.  -*  1 Cor.  10, 8. 

10  E il  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  di- 
cendo : 

11  Flnees,  figliuolo  d’  Eleazaro,  figlinolo  del 
Sacerdote  Aaronne,  ha  acquietata  l’ ira  mia 
d’  in  su  i figliuoli  d’ Israele  ; perché  é stato 
mosso  del  mio  zelo  nel  mezzo  di  loro  ; laonde 
io  non  ho  consumati  i figliuoli  d’ Israele  nella 
mia  gelosìa. 

12  Perciò  digli  * eh’  lo  gli  do  il  mio  patto 
di  pace.  Mai.  2, 4 
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13  E il  patto  del  Sacerdozio  perpetuo  sarà 
suo,  e della  sua  progenie  dopo  lui  ; perciocché 
egli  è stato  mosso  di  zelo  per  l’ Iddio  suo,  e ha 
fatto  purgamento  per  li  figliuoli  d' Israele. 

14  Or  il  nome  dell’uomo  Israelita  ucciso,  il 
quale  era  stato  ucciso  con  la  donna  Madiani- 
ta,  era  Zimri,  figliuolo  di  Salu,  Capo  d'  una 
famiglia  patema  de’  Siineoniti. 

15  E il  nome  della  donna  Madianita  uccisa 
era  Cozbi,  figliuola  di  Sur,  Capo  di  nazioni,  c 
di  famiglia  paterna  in  Madian. 

16  Poi  il  Signore  jiarlò  a Mosfe,  dicendo  : 

1 7 * Fate  guerra  a’  Madianiti,  e percuoteteli  ; 

* Num.  31,  2. 

18  Conciossiaehè  essi  abbiano  fatta  guerra  a 
voi,  co'  loro  inganni,  che  v’  hanno  fatti  nel 
fatto  di  Peor,  e nel  fatto  di  Cozbi,  figliuola 
d’  un  de’  Capi  di  Madian,  lor  sorella,  eh’  è 
stata  uccisa  al' giorno  della  piaga  avvenuta 
per  cagion  di  Peor. 
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Iddio  comanda  a Ma si  e nd  Tilenzara,  che  mtnorcrino  di 
nuova  i maschi  dd  ptqwlo,  dall*  età  di  cent'  rami  in  su  ; 
h'àjter  assetnuir  loco  parti  praperriionate  noi  paese  (ti 
Canaan;  3 lei  leciti,  dall'  età  di  un  m esc  in  su  ; 04  (*. 
w questa  scemala  rassrtma,  Giosuè  e Culeh  soli  tran 
rimasti  in  rila  dopo  la  prima. 

ORA,  dopo  quella  piaga,  il  Signore  disse  a 
Mosè  e ad  Eleazaro,  figliuolo  d' Aaroune, 
Sacerdote  : 

2  levale  la  somma  di  tutta  la  raunanza 
de’  figliuoli  d’  Israele,  annoverando  dall’  età 
di  vent’  unni  in  su,  perle  nazioni  loro  paterne, 
tutti  quelli  che  possono  andare  ulla  guerra 
in  Israele. 

3  Mosè  adunque,  e il  Sacerdote  Eleazaro, 
parlarono  loro  nelle  campagne  di  Moab,  pres- 
so al  Giordano  di  Gerico,  dicendo  : 

4  Annoverate  il  popolo,  dall' età  di  vent’ an- 
ni in  su  ; * come  il  Signore  area  comandato  a 
Mosè,  e a'  figliuoli  d’ Israele,  eh’  erano  usciti 
del  paese  di  Egitto.  * Num.  1,  2. 

5  11  primogenito  d’  Israele  fu  Ruben.  I 
•figliuoli  di  Ruben  furono,  di  Hanoc,  lalla- 
zione degli  Hanochiti;  di  Pallu,  la  nazion 
de’  Palluiti  ; * Gvn.  46,  ».  E»,  s,  la.  l Cron.  5,  8. 
6 D'  Hesron,  la  nazion  degli  Hesroniti;  di 
Caroli,  la  nazion  de'  Canniti. 

7  Queste  sono  le  nazioni  de’  Rubeniti,  e li 
annoverati  fra  loro  furono  quarantatremila 
settecen  trenta. 

8  Di  Pallu  fu  figliuolo  Eliab. 

9  E i figliuoli  di  Eliab  furono  Ncmuel, 
Datali  e Abiram.  ‘Questo  è quel  Datan  e 
queU’Abiram,  d' infraquelli  che  si  chiamavano 
ulla  nomata  del  popolo,  i quali  si  sollevarono 
contro  a Mosè,  e contro  ad  Aaronne,  quando 
Core  fece  sua  massa,  ed  essi  si  sollevarono 
contro  al  Signore.  * Num.  io,  2. 

10  E la  terra  aperse  la  sua  bocca,  e fi  tran- 
ghiotfl  ; insiemi»  con  Core,  che  morì  quando 
mori  quella  nomata,  quando  il  fuoco  consumè 
i dugencinquant’  uomini,  i quali  furono  per 
seguo. 

11  Or  i figliuoli  di  Core  non  morirono. 

12  I • figliuoli  di  Simeone,  distinti  perle  lor 
* Gen.  46,  10.  1 CYon.  4,  24. 


nazioni, furono,  di  Nornuel,  la  nazion  de’  No- 
timeli ti;  di  Inmin,  la  nazion  de’ laminiti;  di 
Iachin,  la  nazion  de’  Iachiniti  ; 

13  I)i  Zero,  la  nazion  de’  Zeraiti  ; e di  Saul, 
la  nazion  de’  SaulitL 

14  Queste  sono  le  nazioni  de’  Simconiti, 
de'  quali  gli  annoverati  furono  ventidumi la 
dugento. 

15  I * figlinoli  di  Gad,  distinti  per  le  lor 

nazioni,  furono,  di  Sefon,  la  nazion  de’  Sefo- 
niti  ; d’ llagghi,  la  nazion  degli  Ragghiti  ; di 
Suni,  la  nazion  de’  Saniti  ; * Gin.  46,  ìs. 

16*D’  Ozni,  la  nazion  degli  Ozniti;  di  Eri, 
la  nazion  degli  Eliti  ; 

17  Di  Arod,  la  nazion  degli  Aroditi;  e di 
Areel,  la  nazion  degli  Areeliti. 

18  Queste  sono  le  nazioni  de’  figliuoli  di 
Gad,  secondo  i loro  annoverati,  che  furono 
quarantamila  cinquecento. 

19  I * figliuoli  di  Giuda  furono  Er  e Ouan. 
Ora  f Er  e Onan  morirono  nel  paese  di  Canaan. 

* Gen.  38,  8,  4.  + Gei),  ys,  7,  io. 

20  E * i figliuoli  di  Giuda,  distinti  per  le 
lor  nazioni,  furono,  di  Scia,  la  nazion  de’  Se- 
laniti;  di  Farcs,  la  nazion  de’  Farsiti;  di 
Zara,  la  nazion  degli  Zariti. 

* Gen.  46,  12.  1 Cron.  2,  3 

21  E i figliuoli  di  Fares  furono,  d’ Hesron, 
la  nazion  degli  Hesroniti  ; e d’  Hatnul,  la 
nazion  degli  Ilamuliti. 

22  Queste  stato  le  nazioni  di  Giuda,  secondo 
i loro  annoverati,  che  furono  settantaseimila 
cinquecento. 

23  I * figliuoli  d’ Issacar,  distinti  per  le  lor 
nazioni,  f urono,  di  Tola,  la  nazion  de’  To- 
laiti  ; di  Puva,  la  nazion  de’  Puviti  ; 

* Gen.  46,  13.  1 Cron.  7,  1. 

24  Di  Iasub,  la  nazion  de’  Iasubiti  ; e di 
Simron,  la  naziou  de’  Simroniti. 

25  Queste  sono  le  nazioni  d’ Issacar,  secondo 
i loro  annoverati,  che  furono  sessantaquattro- 
mita  trecento. 

26  I * figliuoli  di  Zàbulon,  distinti  per  le 
lor  nazioni,  furono,  di  Sered.  la  nazion  de’ 
Sarditi  ; di  Elon,  la  nazion  degli  Eloniti  ; e di 
Ialoel,  la  nazion  de’  Ialeeliti.  • Gen.  46,  14. 

27  Queste  sono  le  nazioni  degli  Zabuloniti, 
secondo  i loro  annoverati,  che  furono  sessan- 
tanni cinquecento. 

28  I * figliuoli  di  Giuseppe,  distinti  per  lo 
lor  nazioni,  furono  Manasse  ed  Efraim. 

* Gen.  46,  20. 

29  I figliuoli  di  Manasse  furono,  di  Machie, 
la  nazion  de’  Macbariti.  E Machir  generi) 
tìalaad,  e di  Galuad  discese  la  nazion  de’  Ga- 
laaditi. 

30  Questi  sono  i figliuoli  di  Galaad,  di  Iezer, 
la  nazion  degl’ Iezeriti;  d’Helec,  la  nazion 
degli  nelchiti; 

31  DI  Asriel,  la  nazion  degli  Asriellti  ; di 
Secliem,  la  nazion  de’  Sechemiti  ; 

32  l)i  Semida,  la  nazion  de’  Semidaiti  ; e 
d'Hefer,  la  nazion  degli  Heferiti. 

33  Or  Selofad,  figliuolo  d’  Hefer,  non  ebbe 
figliuoli  maschi,  ma  sol  figliuole,  i cui  nomi 
erano  Mala,  Xoa,  Hogla,  Milca,  e Tirsa. 

34  Queste  so  le  nazioni  di  Manasse,  delle 
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quali  gli  annoverati  furono  cihquantadumiia 
settecento. 

35  educati  tono  i figlinoli  di  Efraim-,  diHirrti  • 
per  le  lor  nazioni  ; di  Sutela,  la  nazion  de'  Su- 
telaiti  ; di  Bechi -r,  la  nazion  de’  Bacriti  ; di 
Xahan,  la  nazion  de’  Tahaniti. 

36  E questi  tono  i figliuoli  di  Sutela  5 di 
Eran,  la  nazion  degli  Brani  ti. 

37  Queste  tono  le  nazioni  de’  figliuoli  d’ E* 
traini,  secondo  i loro  annoverati,  che  fwono 
trentadumila  cinquecento.  Questi  tono  i fi* 
gliuoli  di  Giuseppe,  distinti  per  le  lor  nazioni. 

38  I * figliuoli  di  Beniamino,  distinti  perle 
lor  nazioni,  furono,  di  Bela,  la  nazion  de’  Be- 
lai  ti  ; di  Asbel,  la  nazion  degli  Asbeliti  ; di 
Ahiram,  la  nazion  degli  Ahiramiti  ; 

* Gcn.  48,  SI.  1 Orni.  7,  6 ; 8,1. 

' 39  De  Sefusam,  la  nazion  de’  Sefusamiti  ; e 
d’ Huppam,  la  nazion  degli  Huppamiti. 

40  E i figliuoli  di  Bela  furono  Ard  e Naa- 
inan  ; di  Ard  ditate  la  nazion  degli  Arditi; 
di  Naarnan  la  nazion  de’  Noamiti. 

41  (Questi  tono  i figliuoli  di  Beniamino, 
distinti  per  le  lor  nazioni,  de’  quali  gli  anno- 
verati furono  quarentacinquemila  seicento. 

42  * Questi  tono  i figliuoli  di  1 >an,  distinti 
per  le  lor  famiglie  ; di  Sahara  discese  la  na- 
zion  de'  Suhamiti.  Questa  è la  nazione 
de’  Daniti,  distinta  per  le  lor  famiglie. 

• Gcn.  46,  S3. 

43  Tutte  le  famiglie  de’  Suhamiti,  secondo  i 
loro  annoverati,  furono  sessantaquattromila 
quattrocento 

44  1 ‘figliuoli  di  Aser,  distinti  per  le  lor 
nazioni,  furono,  d’ Imna,  la  nazion  degl’  Im- 
naiti  ; d‘  lsui,  la  nazion  degl’  Isuiti  ) e di 
Berla,  la  nazion  de’  Boriiti. 

* Gcn.  46,  17.  1 Cron.  7.  30. 

45  ft  de’  figliuoli  di  Boria,  d’ Heber,  la  na- 
zion degli  Hebriti;  di  Malchiel,  la  nazion 
de’  Malchieliti. 

46  E il  nome  della  figliuola  di  Aser  fu 
Sera. 

47  Queste  sono  le  nazioni  de’ figliuoli  di 
Aser,  secondo  i loro  annoverati,  die  furono 
cinquantatremila  quattrocento 

48  1 * figliuoli  di  Nettali,  distinti  per  le  lor 
nazioni,  furono,  di  Iascel,  la  nazion  de’ia- 
seeliti  ; di  Guni,  la  nazion  de’  Guniti. 

* Gcn.  48,  24.  i Cron.  7,  13. 

49  Di  Ieser,  la  nazion  de’  leseriti  ; e di  Sil- 
lem,  la  nazion  de’Sillemiti. 

60  Queste  sono  lo  nazioni  di  Nettali,  di- 
stinte per  le  lor  famiglie;  e gli  annoverati 
d' infra  loro  furono  quarantacinquemila  quat- 
trocento. 

51  Questi  sono  gli  annoverati  de’  figliuoli 
d’ Israele,  in  numero  di  seieentunmila  sctte- 
cen  trenta. 

52  E il  Signore  parlò  a Mosò,  dicendo  : 

53  Sia  il  paese  spartito  tra  costoro  per  eredi- 
to, secondo  il  numero  delie  persone. 

64  * Da’  maggiore  eredito  a chi  e in  maggior 
numero,  e minore  a chi  fe  in  minor  numero  ; 
diasi  a ciascuno  eredito  a ragion  de’  suoi 
annoverati.  * Nnm.  33, 54. 

55  Ma  pure  spartiscasi  il  paese  a sorte  ; e 


abbiano  eredità  secondo  i notai  delle  loro’ 
tribìi  paterne. 

56  Spartiscasi  1’  eredità  di  ciascuna  tribù,- 
grande  o piccola,  a sorte. 

57  E questi  sono  gli  annoverati  d’ infra  i 
Leviti,  distinti  per  le  lor  nazioni:  di  Gberson 
discese  la  nazion  de’  Ghersoniti  ; di  Chelmt; 
la  nazion  de’  Chehatiti  ; di  Merari,  la  nazion 
de’  Meraritl. 

58  Queste  tomo  le  nazioni  de’  Leviti  : * la 
nazion  de’  Libniti,  la  nazion  degli  Hebroniti, 
la  nazion  de’  Mahaliti,  la  nazion  de’  Musiti; 
e la  nazion  de’  Conti;  Or  Chehat  genero 
Amram. 

* Gcn.  48,  11.  E»,  e,  16.  1 Cron.  6,  1,  18. 

59  E il  nome  della  moglie  di  Amram  fu 
Iochebed,  che  fu  * figliuola  di  Levi,  la  qual  "gli 
nacque  in  Egitto  ; ed  essa  partorì  ad  Amram 
Aaronne,  Mosò,  e Maria,  lor  sorella. 

* E».  2, 1 ; ft  20. 

60  E ad  Aaronne  nacquero  Nadab,  e Abitai,- 
ed  Eleazaro,  0 Itamar. 

61  Or  ‘Nadab  e Abitai  morirono,  quando 
presentarono  fuoco  stranc^davanti  al  Signore. 

* ter.  10.  2.  Num.  8,  4.  1 Cron.  24,  2. 

62  E gli  annoverati  d’ infra  i Leviti  furono 
ventitremila,  tutti  maschi,  dall’  età  d' un  mese 
in  su  ; conciossiachfe  non  fossero  annoverati 
fra’ figliuoli  d’Israele;  perciocché  non  era  lor 
data  eredità  fra’  figliuoli  d’ Israele. 

63  Questi  sono  quelli  che  furono  annoverati 
da  Mosfe,  e dal  Sacerdote  Eleazaro,  1 quali 
annoverarono  i figliuoli  d’ Israele  nelle  cam- 
pagne di  Moab,  presso  al  Giordano  di  Gerico. 

61  E fra  costoro  non  vi  fu  alcuno  ‘di  quelli 
eh’  erano  stati  annoverati  da  Mosfe,  e dal 
Sacerdote  Aaronne,  i quali  annoverarono  i 
figliuoli  d’ Israele  nel  deserto  di  Sinai. 

# Num.  1. 

65  Conciossinchfe  * il  Signore  avesse  detto  di 
quelli  : Del  tutto  morranno  nel  deserto.  Onde 
non  ne  rimase  alcuno,  salvo  Odeb,  figliuolo 
di  lefnnne;  eGlosufe,  figliuolo  di  Xun. 

* Num.  14,  29. 

CAPO  XXVII. 

8cto/ad,  Monasaito,  essendo  morto  senza  figlinoli  maschi, 
le  sve  fflliuoìc  chiedono  di  pottr  succèflrre  nella  ma 
eredità  nel  parte  di  Canaan;  7 d che  è Uro  consentito 
dal  Signore,  eie  dà  witu  le'jfjv  ^ nitri  ile  delle  Svccfsstoni 
delle  Jernminc  fa  tal  caso;  12  jioi  di  nunzio  a Mancia 
morte,  e ordina  Giosuè  per  suo  successore,  il  tpiale  è 
solennemente  consacrato. 

OH  ‘le  figliuole  di  Selofnd,  figliuolo  d' lle- 
fer,  figliuolo  di  Galaad,  figlinolo  di  Ma- 
chir,  figliuolo  di  Manasse,  si  accostarono  alle 
nazioni  di  Manasse,  figliuolo  di  Giuseppe;  e 
i nomi  loro  erano  Mala,  Noa,  Hogla,  Milea, 
e Tirsa.  * Num.  se,  33.  gì,».  17,  », 

2 E si  presentarono  davanti  a Mosfe,  e da- 
vanti al  Sacerdote  Eleazaro,  e davanti  a’  Capi, 
e davanti  a tutta  la  raunanza,  all’  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenienza,  dicendo  : 

3 Nostro  padre1  è morto  nel  deserto;  egli 
però  non  fu  fra  la  rannata  di  cedoro  che 
s’ adunarono  contro  al  Signore  * alla  rannata 
di  Core  ; anzi  fe  morto  per  suo  peccato,  c noli 
ha  lasciati  figlinoli  maschi.  * Num.  ic,  1. 
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4 Perchè  verrebl>o  meno  il  nome  di  nostro 
padre  di  mezzo  della  sua  nazione,  per  non 
avere  egli  alcun  figliuolo  maschio?  Dacci 
possessione  fra'  fratelli  di  nostro  padre. 

5 E Must)  rapportò  la  causa  loro  davanti  al 
Signore. 

6 E il  Signore  rispose  a Mosè,  dicendo  : 

7 Le  figliuole  di  Selofad  parlano  diritta- 
mente;  del  tutto  da’  loro  possession  d’eredità 
fra'  fratelli  del  padre  loro  ; e trasporla  in  loro 
la  possession  del  padre  loro. 

8 E parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  dicendo: 
(Quando  alcuno  sarà  morto  senza  figlinol  ma- 
schio, trasportate  l'eredità  di  esso  nella  sua 
figliuola, 

il  E s' egli  non  lia  figliuola,  date  la  sua  ere- 
dità a’  suoi  fratelli. 

10  E se  non  ha  fratelli,  date  la  sua  eredità 
a’ fratelli  di  suo  padre. 

11  E se  non  vi  sono  fratelli  di  suo  padre,  date 

la  sua  eredità  al  suo  prossimo  carnai  parente, 
che  sia  della  sua  famiglia;  ed  egli  la|>usscgga. 
E ciò  sia  uno  statuto  di  ragiono  a'  figliuòli 
d' Israele  ; come  il  .Signore  ha  comandato  a 
Mosè.  * 

12  Poi  il  Signoro  disse  a Mosè  : ‘Sali  in  su 
questo  monte  di  Abarim,  c riguarda  il  paese 
eh’  io  ho  donato  a’  figliuoli  d'  Israele. 

* Desìi.  3,  v : 32,  49. 

13  R dopi  che  tu  l’avrai  veduto,  anche  tu 
sarai  raccolto  a’  tuoi  popoli,  * come  è stato 
raccolto  Aaronue,  tuo  fratello. 

* Num.  eo,  2B.  Deut.  10,  6. 

1 4 Perciocché  * voi  contravveniste  al  coman- 
damento oh’  io  vi  diedi  nel  deserto  di  Sin, 
alla  contesa  della  raunanza,  che  voi  non  mi 
santificaste  in  quell'acqua,  nel  cospetto  del 
popolo.  Quell’  ò l’acqua  della  contesa  di 
Cades,  nel  deserto  di  Sin. 

* Niun.  SO,  1*.  Deut.  I,  87.  Rai.  ioti,  82. 

15  E Mosè  parlò  al  Signore,  dicendo  : 

16  Costituisca  il  Signore  * Iddio  degli  spiriti 

d' ogni  carne,  sopra  questa  raunanza,  un 
uomo,  *Nmn.  18,  22. 

17  Clio  vada  e che  venga  davanti  a loro,  e il 
quale  li  conduca  e riconduca;  acciocché  la 
raunanza  del  Signore  non  sia  *a  guisa  di 
pecore  senza  pastore.  * Zi ir.  io,  2.  Mut.  o,  ss. 

18  E il  Signore  disse  a Mosè:  Prenditi  Gio- 
suè, figlinolo  di  Nun,  che  è uomo  in  cui  è lo 
Spirito,  e posa  la  tua  mano  sopra  lui. 

19  K fallo  comparir  davanti  al  Sacerdote 
Eleazaro,  e davanti  a tutta  la  raunanza;  e 
dagli  i tuoi  ordini  In  presenza  loro. 

20  E metti  della  tua  maestà  sopra  lui  ; ac- 
ciocché tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele  <)li  ubbidisca. 

21  E presentisi  egli  davanti  al  Sacerdote 
Eleazaro,  e V addimandi  per  lo  giudìcio 
d’  Unni,  nel  cospetto  del  Signore;  vadano 
e vengano,  egli,  e tutti  i figliuoli  d'  Israele 
oon  lui,  c tutta  la  raunanza,  secondo  eh’  esso 
dirà. 

22  E Mosè  fece  come  il  Signore  gli  avoa  co- 
mandato; e prese  Giosuè,  e lo  fece  comparir 
davanti  al  Sacerdote  Eleazaro,  e davanti  a 
tutta  la  raunanza. 


23  E posò  le  sue  mani  sopra  ini,  e gli  diede 
i suoi  ordini,  come  il  Signore  uvea  comandato 
per  Mosè. 

CAPO  XXVIII. 

Leggi  ddV  olocausto  continoti  di  ciascun  giamo  ; 9 de* 
mcrticii  dei  Saltato,  1 1 tidits  colende,  16  della  Pasqua, 
e della  Pentecoste. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Mosè,  dicendo  : 

2  Comanda  a’  figliuoli  d'  Israele,  e di’  lo- 
ro : l*rendete  guardia  alle  mie  offerte,  che  san 
* mio  cibo  ; a'  miei  sacrificii  da  ardere,  in  odor 
soave  a me,  per  offerirmeli  a'  lor  tempi. 

* Lev.  8,  Il  ; 21,  6,  8.  Mal.  1,  7,  12. 

3  E di' loro:  ‘Quest’  è il  sacrificio  da  ar- 
dere, che  voi  avete  a offerire  al  Signore  per 
ciascun  giorno,  in  olocausto  continuo,  cioè  : 

| due  agnelli  di  un  anno,  senza  difetto. 

* Ea.  29,  38. 

4  Sacrifica  l’ uno  di  quegli  agnelli  la  mattina, 
e 1’  altro  fra’  due  vespri. 

5  E * la  decima  parte  di  un’  Efa  di  fior  di 
farina,  stemperata  con  la  quarta  parte  di  un 
Hin  d' olio  vergine,  + per  offerta  di  panatica. 

• Num.  1J,  4.  t Lev.  2,  1. 
fi  Quest'  è l'olocausto  continuo,  che  è stato 
offerto  nel  monte  di  Sinai,  in  odor  soave,  per 
sacrificio  da  ardere  al  Signore, 
ì 7 E sia  l’ offerta  da  spandere  d' esso,  la 
quarta  parte  di  un  Hin,  per  ciascun  agnello  ; 
-pandi  «1  Signore  l’ offerta  da  spandere,  d' ot- 
timo vino,  nel  luogo  santo. 

: 6 Poi  fra’  due  vespri  sacrifica  V altro  agnel- 
lo; fagli  la  medisma  offerta  di  panatica,  e da 
' spandere,  quale  è quella  della  mattina;  per 
i sacrificio  da  ardere,  d’  odor  soave  al  Signore. 

9  E nel  giorno  del  Sabato  offerite  due  agnelli 
di  un  anno,  senza  difetto  ; c duo  decimi  di 
: fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per  offerta 
; di  panatica,  insieme  con  le  loro  offerte  da 
j spandere. 

10  Quest’  è l’ olocausto  del  Sabato,  per  cia- 
scun Sabato,  oltre  all’olocausto  continuo,  e 
la  sua  offerta  da  spandere. 

Il  E ne’  principi!  de’  vostri  mesi,  offerite 
per  olocausto  al  Signore,  due  giovenchi,  e 
un  montone,  e sette  agnelli  di  un  anno,  senza 
difetto  ; 

12  E tre  decimi  di  fior  di  farina,  stemperata 
con  olio,  per  offerta  di  panatica,  per  ciascun 
giovenco  ; e due  decimi  di  fior  di  farina,  stem- 
perata con  olio,  per  offerta  di  panatica,  per  lo 
I montone  ; 

| 13  E un  decimo  di  fior  di  farina,  stemperata 
1 con  olio,  per  offerta  di  panatica,  per  clascuu 
agnello  ; per  olocausto,  in  odor  soave,  per 
j sacrificio  da  ardere  al  Signore, 
i 14  E le  loro  offerte  da  spandere  sieno  la 
! metà  di  un  Hin  di  vino,  per  ciascun  gio- 
I venco;  il  terzo  di  un  Hin,  per  lo  montone  ; 
e il  quarto  di  un  Hin,  per  ciascun  agnello. 
Quest’  è l’ olocausto  delle  colendi,  per  ogni 
mese  dell’  anno. 

15  Sacrifichisi  ancora  al  Signore  un  becco, 
per  sacrificio  per  lo  peccato,  oltre  all’  olo- 
causto continuo,  e la  sua  offerta  da  spandere. 
16  Oltre  a ciò, ‘nel  primo  mese,  nel  quarto- 
* E*.  12,  18.  Lev.  23,  5.  Num.  »,  3.  Deut.  16,  1. 
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decimo  giorno  del  mese,  è la  Pasqua  del  Si- 
gnore. 

17  E nel  quintodecìmo  giorno  del  medesimo 
mese,  è festa  solenne  ; mungiusi  pani  azzimi 
per  sette  giorni. 

18  * Nel  primo  giorno  siavi  santa  raunanza; 
non  fate  in  esso  alcuna  opera  servile. 

* E».  12,  18.  I «v.  za,  7- 

19  E offerite  per  sacrificio;  da  ardere,  in 
olocausto,  al  Signore,  due  giovenchi,  e un 
montone,  e sette  agnelli  di  un  anno,  die  sieno 
senza  difetto  ; 

20  Insieme  con  la  loro  offerta  di  panatica  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio;  offeritene 
tre  decimi  per  giovenco,  e due  decimi  per  lo 
montone. 

21  Offeriscine  ancora  un  decimo  per  ciascun 
di  que'  sette  agnelli. 

22  Offerite,  oltre  a ciò,  un  becco,  per  sacri- 
ficio per  lo  peccato,  per  far  purgamento  per 
voi. 

23  Offerite  queste  cose,  oltre  all’  olocausto 
della  mattina,  che  è per  olocausto  continuo. 

24  Offerite  cotali  cose  ciascun  di  que'  sette 
giorni,  per  cibo,  per  sacrificio  da  ardere,  di 
soave  odore  al  Signore;  offeriscasi  quello, 
oltre  all’  olocausto  continuo,  e la  sua  offerta 
da  spandere. 

25  E al  settimo  giorno  siavi  santa  raunanza  ; 
non  fate  in  està  alcuna  opera  servile. 

26  Oltre  a ciò,  *al  giorno  de’ primi  frutti, 
quando  voi  offerirete  nuova  offerta  di  panatica 
al  Signore,  al  tei  mine  delle  vostre  settimane, 
siavi  santa  raunanza  ; e non  fate  t'n  quel 
giorno  alcuna  opera  servile. 

* E*,  za,  18  ; 34,  ZZ.  Le*.  SM,  10.  Deut.  16.  10. 

27  E offerite  per  olocausto,  in  soave  odore 
al  Signore,  due  giovenchi,  un  montone,  e sette 
agnelli  di  un  anno; 

28  Insieme  con  la  loro  offerta  di  panatica 
di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  di  tre 
decimi  per  giovenco,  e di  due  decimi  per  lo 
montone, 

29  E di  un  decimo  per  ciascuno  di  que'  sette 
agnelli. 

30  Offerite  eziandio  un  becco,  per  far  pur- 
gamento per  voi. 

31  Offerite,  oltre  all’  olocausto  continuo,  e 
la  sua  offerta  di  panatica,  quegli  animali, 
con  le  loro  offerte  da  spandere  ; e sieno  quelli 
senza  difetto. 

CAPO  XXIX. 

Leggi  de’wrifieii  che  »i  do ramo  offerire  n ette  tale  delle 
trombe;  7 de'  j/urgameuli,  1Z  e de'  Taltemàeoli. 

17  * NEL  settimo  mese,  a’  calciali,  siavi 
J sunta  raunanza;  non  fate  in  quel  giorno 
opera  alcuna  servile  ; siavi  giorno  di  stton  di 
tromba.  • Lev.  23,  21 

2  E offerite  in  esso  per  olocausto,  in  soave 
odore  al  Signore,  un  giovenco,  un  montone,  e 
sette  agnelli  di  un  anno,  senza  difetto  ; 

3  Insieme  con  la  loro  offerta  di  panatica, 
di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  di  tre 
decimi  per  lo  giovenco,  c di  due  decimi  per  lo 
montoue, 


4 E di  un  decimo  per  ciascuno  di  que’ sette 
agnelli  ; 

5 E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato, 
per  far  purgamento  per  voi  ; 

6 Oltre  * all'  olocausto  delle  colendi,  e la 

sua  offerta  di  panatica  ; e oltre  -f-  all’  olocausto 
continuo,  c la  sua  offerta  di  pauatica,  e le 
loro  offerte  da  spandere,  secondo  i loro  ordini, 
in  soave  odore,  in  sacrificio  da  ardere  al 
Signore.  * Num.  ztt,  11.  +N»m.  za,  3. 

7 Parimente,  * al  decimo  giorno  di  questo 
settimo  mese,  siavi  santa  raunanza;  e afflig- 
gete l' anime  vostre,  e non  fate  alcun  lavoro. 

• Lev.  16,  Z9  ; Z3,  S7. 

8 E offerite  al  Signore  per  olocausto,  in 
soave  odore,  un  giovenco,  un  montone,  e sette 
agnelli  di  un  anno,  che  sieno  senza  diletto  ; 

9 insieme  con  la  loro  offerta  di  panatica, 
di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  di  tre 
decimi  per  lo  giovenco,  di  due  decimi  per  lo 
montone, 

10  E di  un  decimo  per  ciascuno  di  que’  sette 
agnelli  ; 

1 1 E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato, 

oltre  *al  sacrificio  de' purgamenti  per  lo 
peccato  ; e oltre  all’  olocausto  continuo,  e la 
sua  offerta  di  panatica,  e le  loro  offerte  da 
spandere.  * Lev.  16,  3,  5. 

12  Parimente,  * al  quinlodcciino  giorno  del 
settimo  mese  siavi  santa  raunanza;  non  fate 
in  esso  opera  alcuna  servile  ; e celebrate  la 
festa  solenne  al  Signore,  per  sette  giorni. 

* lev.  23,  31. 

13  E * offerite  per  olocausto,  per  sacrificio 
da  ardere,  in  soave  odore  al  Signore,  tredici 
giovenchi,  due  montoni,  e quattordici  agnelli 
di  un  anno,  che  sieno  senza  difetto  ; * End.  3,  4. 

14  Insieme  con  la  loro  offerta  di  panatica, 
di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  di  tre 
decimi  per  ciascuno  di  que’  tredici  giovenchi, 
di  due  decimi  per  ciascuno  di  que'  due  mon- 
toni, 

1 5 E di  un  decimo  per  ciascuno  di  que’  quat- 
tordici agnelli; 

16  E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccalo, 
oltre  all'  olocausto  continuo,  c la  sua  offerta 
di  panatica,  e da  spandere. 

17  E nel  secondo  giorno,  offerite  dodici  gio- 
venchi, due  montoni,  e quattordici  agnelli  di 
un  anno,  senza  difetto; 

18  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica,  e 
da  spandere,  per  li  giovenchi,  per  li  montoni, 
c per  gli  agnelli,  secondo  il  lor  numero, 
siccome  è ordinato  ; 

19  E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato 
oltre  all'olocausto  continuo,  e la  sua  offerta, 
di  panatica,  e le  loro  offerte  da  spandere. 

20  E nel  terzo  giorno,  offerite  undici  gio- 
venchi, due  montoni,  e quattordici  agnelli  di 
un  anno,  senza  difetto; 

21  insieme  con  le  loro  offerte  ili  panatica, 
e da  spandere,  per  li  giovenchi,  per  li  mon- 
toni, e per  gli  agnelli,  secondo  il  lor  numero, 
siccome  è ordinato  ; 

22  E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato, 
oltre  all'  olocausto  continuo,  e la  sua  offerta 
di  panatica,  e da  spandere. 
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23  E nel  quarto  giorno,  offerite  dieci  gio- 
venchi, due  montoni,  e quattordici  agnelli  di 
un  anno,  senza  difetto  ; 

24  Insieme  con  lo  loro  offerte  di  panatica, 
e da  spandere,  per  li  giovenchi,  ]>er  li  mon-  j 
toni,  e per  gli  agnelli,  secondo  il  lor  numero, 
siccome  è ordinato  ; 

25  E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato, 
oltre  all'olocausto  continuo,  « la  sua  offerta 
di  panatica,  o da  spandere. 

25  E nel  quinto  giorno,  offerite  nove  gio. 
venchi,  due  montoni,  e quattordici  agnelli  di 
un  anno,  senza  difetto  ; 

27  insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica, 
e da  spanciare,  per  li  giovenchi,  per  li  mon- 
toni, e per  gli  agnelli,  secondo  il  lor  numero, 
siccome  è ordinato  ; 

28  E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato, 
oltre  all’  olocausto  continuo,  e la  sua  offerta 
di  panatica,  e da  spandere. 

29  E nel  sesto  giorno,  offerite  otto  giovenchi, 
due  montoni,  e quattordici  agnelli  di  un  anno, 
senza  difetto  ; 

30  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica, 
e da  spandere,  per  li  giovenchi,  per  li  mon- 
toni, e per  gli  agnelli,  secondo  il  lor  numero, 
siccome  è ordinato  ; 

31  E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato, 
oltre  all’  olocausto  continuo,  e la  sua  offerta 
di  panatica,  e da  spandere. 

32  E nel  settimo  giorno,  offerite  sette  gio- 
venchi, due  montoni,  e quattordici  agnelli  di 
un  anno,  senza  difetto  ; 

33  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica,  e 
da  spandere,  per  li  giovenchi,  per  li  montoni, 
e per  gli  agnelli,  secondo  il  lor  numero,  sic- 
come è ordinato; 

34  E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato,  5 
oltre  all’  olocausto  continuo,  e la  sua  offerta 
di  panatica,  e da  spandere, 

35  “Nell’  ottavo  giorno,  siavi  solenne  rau- 
nanza  ; non  fate  in  esso  opera  alcuna  servile  ; 

* Lev.  23,  86. 

36  E offerite  per  olocausto,  per  sacrificio  da 
ardere,  in  soave  odore  al  Signore,  un  gio- 
venco, un  montone,  sette  agnelli  di  un  anno, 
senza  difetto; 

37  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica, 
e da  spandere,  per  lo  giovenco,  per  lo  mon- 
tone, e per  gli  agnelli,  secondo  il  lor  numero, 
siccome  è ordinato: 

38  E un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peccato, 
oltre  all’  olocausto  continuo,  e la  sua  offerta 
di  panatica,  e da  spandere. 

39  Offerite  queste  cose  al  Signore  nelle  vostre 

solennità,  oltre  a’  vostri  * voti,  e le  vostre  of- 
ferte volontarie,  de’  vostri  olocausti,  delle  vo- 
stre offerte  di  panatica,  delle  vostre  offerto 
chi  spandere,  e de'  vostri  + sacriflcii  da  render 
grazie.  • Lev.  7,  11.  + Lev.  7,  le. 

40  E Mosò  parlò  a’  figliuoli  d Israele,  secondo 
tutto  ciò  che  il  Signore  gli  avea  comandato. 

CAPO  XXX. 

LcQ'ji  intorno  all  annullartt  o ratificare  i voti  /atti  do 
persone  Ubere , e jwste  sotto  alta  potestà  altrui . 


POI  Mosè  parlò  a’ Capi  delle  tribù  de’ fi- 
gliuoli d’ Israele,  dicendo  : Questo  è quello 
che  il  Signore  ha  comandato  : 

2 Quando  alcuno  avrà  votato  un  voto  al 
Signore,  ovvero  avrà  giurata  alcuna  cosa,  ob- 
bligandosi per  obbligazione  sopra  1’  anima 
sua;  non  violi  la  sua  parola,  faccia  intera- 
mente secondo  ciò  che  gii  sarà  uscito  di 
bocca. 

3 E quando  una  femmina  avrà  votato  uu 
voto  al  Signore,  e si  sarà  obbligata  per  obbli- 
gazione in  casa  di  suo  padre,  essendo  ancor 
fanciulla  ; 

4 Se  suo  padre  ha  inteso  il  suo  voto,  e la  sua 
obbligazione,  con  la  quale  ella  si  è obbligata 
sopra  l’ anima  sua,  e non  ne  le  fa  motto  ; tutti 
i voti  di  essa  saranno  fermi,  e ogni  obbligazio- 
ne, con  la  quale  ella  si  sarà  obbligata  sopra 
T anima  sua,  sarà  ferina. 

5 Ma,  se  suo  padre,  nel  giorno  eh’  egli  avrà 
intesi  tutti  i suoi  voti,  e le  sue  obbligazioni, 
con  le  quali  ella  si  sarà  obbligata  sopra  l’ a- 
nima  sua,  la  disdice  ; que’  voti  non  saranno 
fermi,  e il  Signore  le  ;>erdonerà;  conciossiachè 
suo  padre  l’ abbia  disdetta. 

6 Ése  pure  è maritata,  avendo  ancora  sopra 
se  i suoi  voti,  o la  promessa  fatta  con  le  sue 
labbra,  con  la  quale  si  farà  obbligata  sopra 
1’  anima  sua  ; 

7 E il  suo  marito  V intende,  e nel  giorno 
stesso  che  l’ avrà  inteso,  non  ne  le  la  motto  ; 
i voti  di  essa,  e le  sue  obbligazioni,  con  le 
quali  si  sarà  obbligata  sopm  1’  anima  sua, 
saranno  ferme. 

8 Ma,  se  nel  giorno  stesso  che  il  suo  marito 
i’  avrà  inteso,  egli  la  disdice,  egli  annulla  il 
suo  voto  eh’  ella  avea  sopra  sì-,  c la  jn omessa 
fatta  con  le  sue  labbra,  con  la  quale  ella  si 
era  obbligata  sopra  ! anima  sua  ; e il  Signore 
le  perdonerà. 

9 Ma,  quant’  fe  al  voto  della  vedova,  o della 
ripudiata,  tutto  ciò  a che  si  sarà  obbligata 
sopra  l' anima  sua,  sarà  fermo  contro  a lei. 

10  E se  la  donna  fa  voto,  ovvero  si  obbliga 
per  obbligazione  sopra  l’ anima  sua,  con  giu- 
ramento, essendo  in  casa  del  suo  marito; 

11  E il  suo  marito  l'intende,  e non  ne  le 
fa  motto,  e non  la  disdice,  sieno  ferrai  tutti  i 
suoi  voti  ; sia  parimente  ferma  ogni  obbliga- 
zione, con  la  quale  ella  si  sarà  obbligata  sopra 
1’  anima  sua. 

12  Ma  se,  nel  giorno  stesso  clic  il  suo  marito 
gli  avrà  intesi,  egli  del  tutto  gli  annulla  ; cosa 
alcuna  che  le  sia  uscita  di  bocca,  o voto,  od 
obbligazione  sopra  1’  anima  sua  non  sarà 
ferma  ; il  suo  marito  ha  annullate  quelle  cose, 
e il  Signore  le  perdonerà. 

13  11  marito  di  essa  ratificherà,  o annullerà 
qualunque  voto  e qualunque  giuramento, 
col  quale  ella  si  sarà  obbligata  di  affliggere 
1'  anima  sua. 

14  E se  pure  il  suo  marito  non  ne  le  fa  motto 
d'  un  giorno  all’  altro,  egli  ha  ratificati  tutti  i 
voti  di  essa,  o qualunque  obbligazione  eh'  ella 
avea  sopra  sè  ; egli  gli  ha  ratificati  ; percioc- 
chfc  egli  non  ne  le  ha  fatto  motto  nel  giorno 
stesso  che  gli  ha  intesi. 
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15  Ma  se,  appresso  averli  intesi,  del  tutto 
gli  annulla,  egli  [«u  teri  l*  iniquità  di  essa. 

16  Questi  fono  gli  statuti,  i quali  il  Siguore 
comandò  n Mosi;  che  fi  osservassero  tra  ma- 
rito e moglie,  e tra  padre  c figliuolo,  mentre 
ella  è ancor  fanciulla  in  casa  di  suo  padre. 

CAPO  XXXI. 

GJ'  Israeliti,  per  cormnde\mct%to  del  Signor*,  fan  guerra 
ai  -Madianiti,  meli  nulo  in  Sterminio  e paci*  ed 
uomini,  18  rimeritando  mio  le  vergini;  IO  ed  estendo 
ritornati,  purificano  se  tiessi  e la  preda  ; e Mosi 
partiste  quella  tra  7 popolo,  e la  gente  di  guerra  ch'era 
stata  a quell'  oste  ; e di  quelle  due  parti  leva  un  tributo 
per  lo  Signore,  il  quale  è assegnato  al  «animo  Sacerdote 
e a*  J eviti,  40  « t Capitani  offeriscono  al  Signore  un’ 
offerta  d'oro . 

1)01  il  Signore  parlò  a Mosò,  dicendo: 

2 * Fa’  la  vendetta  de’  figliuoli  d’ Israele 
sopra  i Madianiti  ;*e  poi  + tu  sarai  raccolto 
a’. tuoi  popoli.  • Num.  ss,  17.  t Num.  97,  12,  13. 
3 Mosò  parlò  al  popolo,  dicendo  : Mettasi 
in  ordine  un  certo  numero  di  voi,  per  andare 
alla  guerra,  e vadano  contro  a Madian,  per 
far  la  vendetta  del  Signore  sopra  Madian. 

4  Mandate  a questa  guerra  mille  uomini 
per  ciascuna  di  tutte  le  tribìt  d’ Israele. 

5  Cosi  furono  dati  mille  uomini  per  ciascuna 
tribù,  d' infra  le  migliaia  d' Israele,  che  furono 
in  tutto  dodicimila  uomini  in  ordine  per  la 
guerra; 

6  K Mosò  mandò  alla  guerra  que’  mille 
uomini  di  ciascuna  tribù  e con  loro  Finees, 
figliuolo  del  Sacerdote  Eleazaro,  il  quale 
avea  in  mano  gli  arredi  del  Santuario,  e * le 
trombe  da  sonare.  * Num.  io,  o. 

7  Ed  essi  fecero  guerra  contro  a Madian, 
siccome  il  Signore  ùvea  comandato  a Mosò, 
c uccisero  tutti  i maschi, 

8  Uccisero  ancora  fra’  loro  uccisi  i re  di 
Madian,  * Evi,  e Hechetn,  e Sur,  e Hur,  e Re- 
Ira,  i cinque  re  di  Madian  ; f uccisero  eziandio 
con  la  spada  Balaam,  figliuolo  di  Beor. 

* C.k».  13,  11.  t Gnu.  18.  82. 

9  E i figliuoli  d’ Israele  ne  menarono  pri- 
gioni le  donne  di  Madian,  e i lor  piccioli  fan- 
ciulli ; c predarono  tutto  il  lor  grosso  e minuto 
bestiame,  e tutte  le  lor  facoltà. 

10  E bruciarono  col  ftioco  tutte  le  lor  città, 
nelle  loro  stanze;  e tutte  le  lor  castella. 

Il  E presero  tutte  le  spoglie  e tutta  la  preda, 
cosi  degli  uomini,  come  degli  animali. 

12  Fi  addussero  a Mosò  e al  Sacerdote  Elea- 
zaro, e alla  raunanza  de'  figliuoli  d' Israele, 
i prigioni  e la  preda,  e le  spoglie,  nel  campo, 
nelle  campagne  di  Moab,  che  sono  lungo  il 
Giordano  di  Gerico. 

13  E Musò,  e il  Sacerdote  Eleazaro  e tutti  i 
Capi  delia  raunanza,  uscirono  loro  incontro 
fuor  del  campo. 

14  E Mosò  si  adirò  gravemente  contro 
a’ condottieri  dell’esercito,  Capi  di  migliaia, 
e Capi  di  centinaia,  che  ritornavano  da  quella 
guerra. 

15  E Mosò  disse  loro:  Avete  voi  scampata 
la  vita  a tutte  le  femmine? 

16  Ecco,  * esse  furono  quelle  clic,  + secondo 
• Num.  25,  2.  t Apoc.  8;  M. 


la  parola  di  Balaam,  servirono  a porgere 
a’  figliuoli  d' Israele  cagione  di  misfatto  contro 
al  Signore,  nel  fatto  di  Peor;  onde  * fu  quella 
piaga  nella  raunanza  del  Signore. 

• Num.  25,  o. 

17  Ora  dunque  uccidete  tutti  i maschi  d’ in- 
fra i piccioli  fanciulli  ; uccidete  parimente  ogni 
femmina  ebo  ha  conosciute  carnalmente 
uomo. 

18  K serbatevi  in  vita  tutte  le  femmine  che 
son  di  piccioia  età,  lo  quali  non  hanno  cono- 
sciuto carnalmente  uomo. 

19  E voi,  * campeggiate  per  sette  giorni  fuor 
del  campi.  Ogni  persona,  cosi  d’ infra  voi, 
come  d,’  infra  i vostri  prigioni,  che  avrà  ucciso 
alcuno,  e avrà  tocco  alcuno  ucciso,  purifichisi 
al  terzo,  e al  settimo  giorno. 

* Num.  5,  2;  19.  11,  18. 

20  * Purificate  parimente  ogni  vestimento, 
e ogni  arnese  fatto  di  pelle,  e ogni  lavorio  fatto 
di  pel  di  capra,  e ogni  vasello  di  legno. 

* Num.  1!>,  15,  18. 

21  Eil  Sacerdote  Eleazaro  disse  alla  gente 
di  guerra,  eh’  era  ambita  a quella  guerra  : 
Questo  è lo  statuto  di  legge  che  il  Signore  ha 
comandato  a Mosò. 

22  Ma  fate  passar  per  Io  fuoco  l’ oro,  l’ ar- 
gento, il  rame,  il  ferro,  lo  stagno,  e il  piombo, 

23  E in  somma  tutto  ciò  che  può  portare  il 

fuoco  ; e cosi  sarà  netto  ; ma  pure  ancora  sia 
purificato  ■*  con  l’  acqua  di  purificazione  ; e 
tutto  ciò  che  non  può  portare  il  fuoco,  fatelo 
passar  per  l’ acqua.  * Num.  le,  e,  17. 

24  E lavate  i vostri  vestimenti  al  settimo 
giorno,  e sarete  netti,  e poi  potrete  entrar  nel 
campo. 

25  II  Signore  parlò  ancora  a Mosò,  dicendo  : 

26  Tu,  e il  Sacerdote  Eleazaro,  e i Capi 
delle  nazioni  paterne  della  raunanza,  levate 
la  somma  delle  persone  che  sono  state  menate 
prigioni,  e del  bestiame  eh’  b stato  predato  ; 

27  E * partisci  la  preda  per  la  metà,  fra  la 
gente  di  guerra  eh’ e andata  a questa  guerra, 
e tutta  la  raunanza,  * Gin..  22,  8 ; 1 Sun.  so,  si 

28  E leva,  della  gente  di  guerra  eh'  è andata 
a questa  guerra,  un  tributo  per  lo  Signore,  una 
testa  di  cinquecento,  degli  uomini,  de’ buoi, 
degli  asini,  e delle  pecore. 

29  Prendete  quel  tributo  della  metà  che 
appartiene  loro  ; e dallo  al  Sacerdote  Elea- 
zaro per  un’  offerta  al  Signore. 

30  E,  della  metà  appartenente  a’  figliuoli 
d’ Israele,  prendi  uno,  tratto  di  cinquanta, 
degli  uomini,  de’  buoi,  degli  asini,  deile  pe- 
core, e in  somma  di  tutto  il  bestiame  ; e 
da'  quelli  a'  Inviti  che  * fanno  la  fazione  del 
Tabernacolo  del  Signore. 

* Num.  3,  7.  8.  25,  81.  38. 

31  Fi  Mosò  e il  Sacerdote  Eleazaro  fecero 
come  il  Signore  avea  comandato  a Mosò. 

32  Or  la  preda,  croi  il  rimaso  della  preda, 
che  la  gente  ch’era  andata  a quella  guerra 
avea  fatta,  fu  di  geicensettantacinquemilu 
pecore, 

33  E di  scttantadumila  buoi, 

31  E di  scttantunmila  asini  ; 

35  E,  quanl'  all’  anime  umane,  le  femmine 
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che  uon  arcano  carnalmente  conosciuto  uomo, 
furono  in  tutto  trentadumila  anime. 

36  E la  metà,  cioè  la  parte  di  coloro  eh’  e- 
rano  andati  a quella  guerra,  fu  di  trecentren- 
tasettcmiln  cinquecento  pecore; 

37  Delle  quali  il  tributo  per  lo  Signore  fu  di 
geicensettantacinque  pecore  ; 

38  K di  trentaseimila  buoi  ; de’  quali  il  tri- 
buto per  lo  Signore  fu  di  settantadue  buoi; 

39  E di  trentamila  cinquecent'  asini  ; de’ 

quali  il  tributo  per  lo  Signore  fu  di  ses- 
santun’ asino  ; • 

40  E di  sedicimila  anime  umane  ; delle  qua- 
li il  tributo  per  lo  Signore  fu  di  trentadue 
anime. 

41  E Mose  diede  il  tributo,  levato  per  offerta 
al  Signore,  al  Sacerdote  Eleazaro,  come  il 
Signore  gli  avea  comandato. 

42  E della  metà  appartenente  a'  figliuoli 
d’ Israele,  secondo  che  Mose  avea  partito  per 
metà,  fra  loro,  e quelli  eh’  erano  andati  a 
quella  guerra  ; 

43  (Orla  metà  appartenente  allaraimanzafu 
di  trecentrentasettemila  cinquecento  pecore, 

44  E di  trentaseimila  buoi, 

45  E di  trentamila  cinquecent’  asini, 

46  E di  sedicimila  anime  umane); 

47  Di  questa  metà,  appartenente  a'  figliuoli 
d' Israele,  Mosò  prese  uno,  t ratto  di  cinquanta, 
così  degli  uomini,  come  degli  animali  ; e diede 
quelli  a’  Deviti  che  fanno  la  fazione  del  Ta- 
bernacolo del  Signore  ; come  il  Signore  avea 
comandato  a Mosò. 

48  E i condottieri  delle  migliaia  di  quell'  c- 
sercito,  Capi  di  migliaia,  e Capi  di  centinaia, 
si  accostarono  a Mosò; 

49  E gli  dissero  : I tuoi  servitori  hanno  fatta 
la  rassegna  della  gente  di  guerra  eli’  era  sotto 
La  nostra  condotta,  e non  ne  manca  pure  uno. 

50  Perciò  noi  offeriamo  per  offerta  al  Si- 
gnore, ciascuno  ciò  che  gli  c caduto  in  mano, 
di  vasellamenti  d’ oro,  di  cerchielli  da  gamba, 
di  maniglie,  d' snella,  e di  fermagli,  per  pagare 
il  riscatto  delle  nostre  persone,  davanti  al 
Signore. 

51  E Mosò  e il  Sacerdote  Eleazaro  presero 
da  loro  tutto  quell’  oro,  tutto  lavorato  in 
vasellamenti,  e monili. 

52  E tutto  l’ oro  dell’  offerta,  che  fu  offerto 
al  Signore  da’  Capi  delle  migliain,  da’  Capi 
delle  centinaia,  fu  di  peso  di  sedicimila  sette- 
cencinquanta  sicli. 

53  Ma  la  gente  di  guerra  guardò  per  sò  ciò 
che  ciascuno  avea  predato. 

54  E Mosò  e il  Sacerdote  Eleazaro  presero 
quell’  oro  da’  Capi  delle  migliaia,  e delle 
centinaia,  e lo  portarono  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  per  ricordanza  per  li  figliuoli 
d' Israele,  nel  cospetto  del  Signore. 

CAPO  XXXII. 

J e fritti  di  Tluheii  e dì  (rad  eh ieqgono  a 3f per  litro 
eredità,  il  paese  conspiistuto  di  là  dal  Giordano;  6 e 
Jtfosi,  ilopo  di  arer  tirata  da  loro  oh'  espressa  pronussu 
di  «oh  ald.ondonare  i lur  fratelli  nel  conquisto  di 
Canaan,  Io  concole  toro  ; 39  (a  metà  di  Mantisse  con- 
quista ancora  il  paese  di  Gulaad,  e Voti  iene  per  sua 
parte. 


OR  i figliuoli  di  Ruben,  e i figliuoli  di  Gad, 
aveano  del  bestiame  in  grandissimo  nu- 
mero ; laonde,  veggendo  che  il  jiaese  di  * lazer, 
e il  paese  di  Galaad,  era  luogo  da  bestiame  ; 

* Nnm.  si,  sz. 

2  Vennero,  e parlarono  a Mosò,  e al  Sa- 
cerdote Eleazaro,  c a’ Capi  delia  raunanza, 
dicendo  : 

3  Atarot,  e Dibon,  e lazer,  e Nimra,  e Hes- 
bon,  ed  Eleale,  e Sebam,  e Nebo,  e Beon  ; 

4  Che  è • il  paese  che  il  Signore  ha  percosso 
davanti  alla  rauuanza  d' Israele,  ò un  paese 
da  bestiame,  e i tuoi  servitori  hanno  del  be- 
stiame. * Num.  SI,  S4,  34. 

6  Poi  dissero:  Se  abbiamo  trovata  grazia 
appo  te,  sia  dato  questo  paese  a possedere 
a’  tuoi  servitori,  e non  farci  passare  il  Gior- 
dano. 

6 Ma  Mosò  rispose  a •figliuoli  di  Gad,  e 
a’  figliuoli  di  Ruben  : Andrebbero  i vostri 
fratelli  alla  guerra,  e voi  ve  ne  stareste  qui  ? 

7  K perche  rendete  voi  fiacco  il  cuor  de’  fi- 
liuoli  d’ Israele,  per  non  jiassare  al  paese,  che 
il  Signore  ha  loro  donato? 

8  Così  fecero  i vostri  padri,  ‘quando  io  li 
mandai  da  Cades-bamea,  per  + vedere  il  paese. 
* Num.  13,  3.  t I)eut.  1 22. 

9  Perciocché  essi  salirono  fino  alla  Valle 
di  Escol,  e,  dopo  eh’  ebliero  veduto  il  paese, 
renderono  fiacco  il  cuor  de'  figliuoli  d’ Israele, 
per  non  entrar  nel  jiaese  che  il  Signore  avea 
loro  donato. 

10  Laonde  l’ ira  del  Signore  si  accese  in  quel 
giorno,  * ed  egli  giurò,  dicendo  : 

# Num.  14,  *?}. 

11  Se  gli  uomini,  che  sono  usciti  fuor  di 
Egitto,  dall’età  di  venf'anni  in  su,  veggono 
mai  la  terra,  della  quale  io  ho  giurato  ad 
Abrabamo,  a Isacco  e a Giacobbe  ; concios- 
1 siachè  non  mi  abbiano  seguitato  appieno; 

! 12  Salvo  Caleb,  figliuolo  di  lefunne,  Clieniz- 
zeo,  e Giosuò,  figliuolo  di  X un  ; perciocché 
I ‘essi  hanno  seguitato  il  Signore  appieno. 

* Num.  14,  24. 

1 13  E 1’  ira  del  Signore  si  accese  contro  a 
Israele,  ed  egli  gli  ila  fatti  andar  vagando  per 
lo  deserto,  Io  spazio  di  quarant’ anni,  finché 
sia  stata  consumata  tutta  quella  generazione, 
che  avea  fatto  quel  male  nel  cospetto  del 
Signore. 

14  Ed  ecco,  voi  siete  surti  in  luogo  de’  vostri 
padri,  schiatta  d' uomini  peccatori,  per  ac- 
crescere ancora  l' ira  del  Signore  contro  a 
Iraele. 

15  Perciocché,  se  voi  vi  stornate  di  dietro  a 
lui,  egli  seguiterà  a lasciarlo  nel  deserto;  e 
così  farete  perir  tutto  questo  popolo. 

16  Ma  essi  si  accostarono  a lui,  e dissero  : 
Noi  edificheremo  qui  delle  mnndre  per  lo 
nostro  bestiame,  e delle  città  per  le  nostre 
famiglie  ; 

17  Ma  noi  ci  metteremo  in  ordine,  pronti 
per  andar  davanti  a'  figliuoli  d’ Iraele,  infino 
attanto  che  gli  abbiamo  condotti  al  luogo 
: loro;  e in  questo  mezzo  le  nostre  famiglie 
dimoreranno  nelle  città  forti,  per  tema  degli 
l abitanti  del  paese. 


NUMERI,  XXXIII. 


18  * Noi  non  ritorneremo  olle  case  nostre,  I 

finché  ciascuno  de’  figliuoli  d' Israele  non  sia 
entrato  nella  sua  eredità.  * Giro.  22,  a. 

19  Perciocché,  quant’  è a noi,  noi  non  pos- 
sederemo natia  con  loro  di  là  dal  Giordano; 
essendoci  la  nostra  eredità  scaduta  di  qui  dal 
Giordano,  verso  Oriente. 

20  E Mosé  disse  loro:  Se  voi  fate  questa 
cosa,  e siete  in  ordine  per  anelare  a/la  guerra, 
davanti  al  Signore, 

21  E qualunque  di  voi  é atto  alla  gucrrn,  pas- 
sa il  Giordano  davanti  al  Signore,  finché  egli 
abbia  cacciati  i suoi  nemici  dui  suo  cospetto  ; l 

22  * Uopo  che  il  paese  sarà  stato  soggiogato 
al  Signore,  voi  potrete  ritornarcene,  e sarete  : 
fuor  di  colpa  appo  il  Signore,  e appo  Israele  ; 
e + questo  paese  sarà  vostro,  per  possederlo 
nel  cospetto  del  Signore.  • IVut.  3,  ».  Giro.  sa,  4. 

t Deut.  3,  la*.  13,  1S.  Giro.  I,  13  ; la,  8. 

23  Ma,  se  non  fate  cosà,  ecco,  voi  avrete 
peccato  contro  al  Signore  ; e sappiate  che  il 
vostro  peccato  vi  ritroverà. 

24  Edificatevi  delle  città  per  le  vostre  fami- 
glie, e delle  mandre  per  le  vostre  gregge,  e 
late  cié  che  vi  é uscito  della  bocca. 

25  E i figliuoli  di  Gad,  e i figliuoli  di  Rulsen, 
risposero  a Mosé,  dicendo:  I tuoi  servitori 
faranno  come  il  mio  signore  comanda. 

26  I nostri  piccioli  fanciulli,  lo  nostre  mogli, 
le  nostre  gregge,  e tutto  il  nostro  bestiame, 
dimoreranno  colà  nelle  città  di  Galaad. 

27  Ma,  quant1  è a’ tuoi  servitori,  chiunque 
sarà  atto  alla  guerra,  passerà  alla  guerra, 
davanti  al  Signore,  come  dice  il  mio  signore. 

28  E * Mose  diede  ordine  intorno  a loro  al 

Sacerdote  Eleazaro,  e a Giosuè,  figliuolo  di 
Nun,  e a’  Capi  delle  itazùmi  paterne  delle 
tribù  de’ figliuoli  d' Israele;  #Glro.  1,  18. 

29  E dissi-  loro:  Se  tutti  coloro  d' infra  i 
figliuoli  di  Gad,  e 1 figliuoli  di  Ruben,  che 
sono  atti  alla  guerra,  passano  con  voi  il  Gior- 
dano davanti  al  Signore,  quando  il  paese  vi 
sarà  soggiogato,  date  loro  a possedere  il  («tese 
di  Galaad. 

30  Ma.  se  non  passano  con  voi  in  arme, 
abbiano  la  lor  possessione  fra  voi  nel  paese  di 
Canaan. 

31  E i figliuoli  di  Gad,  e i figliuoli  di  Ruben, 
risposero,  dicendo:  Noi  faremo  interamente 
come  il  Signqre  ha  detto  a’  tuoi  servitori. 

32  Noi  passeremo  in  arme  nel  paese  di 
Canaan,  davanti  al  Signore;  sol  restici  la 
possessione  della  nostra  eredità  di  quà  dal 
Giordano. 

33  * Mosé  adunque  diede  loro,  a’  figliuoli  di 

Gad,  a’  figliuoli  di  Ruben,  e alla  metà  della 
tribù  di  Mannsse,  figliuolo  di  Giuseppe,  +il 
regno  di  Sihon,  re  degli  Amorrei,  e il  regno 
di  Og,  re  di  Basan,  il  paese  diviso  per  le  sue 
città,  co’  lor  confini,  le  città  del  paese  d’ ogni 
intorno.  * d™»-  a.  12. 

Giro,  1,  1S  ; 13,  8 ; 22,  4.  t Num.  SI,  «4,  83. 

34  E i figliuoli  di  Gad  riedificarono  Dibou,  e 
Atarot,  e Aroer  ; 

35  E Atrot-sofan,  c Iazer,  e Iogbeha  ; 

36  E Bet-nimra,  e Bet-haran,  città  forti,  e 
fecero  ancora  delle  mandre  per  le  gregge. 


37  E 1 figliuoli  di  Ruben  * riedificarono 
Hesbon,  ed  Elealc,  e Chiriataim  ; 

* Num.  SI,  27. 

38  E Nebo,  e Baal-meon,  mutati  i nomi,  c 
Sibma;  e posero  altri  nomi  alle  città  che 
riedificarono. 

' 39  E i figliuoli  di  * Machir,  figliuolo  di 
Manasse,  andarono  in  Galaad,  e lo  presero, 
e cacciarono  gli  Amorrei  che  vi  erano. 

* Gcn.  se,  28. 

40  * Mosé  adunque  diede  Galaad  a Machir, 
figliuolo  di  Manasse  ; ed  egli  ubité  quivi. 

* Giro.  13,  ». 

41  Iair  anch’  egli,  figliuolo  di  Mimasse, 

andé,  e prese  le  viilate  ìli  quelli,  e pose  loro 
nome  : * Le  vinate  di  Iair.  «Giro.  13,  ao. 

42  Noba  parimente  andé,  e prese  Cheuat,  e 
le  terre  del  suo  territorio;  e chiamé  quella- 
Noba,  del  suo  nome. 

CAPO  XXXIII. 

Deearitiune  di  Otite  le  mosse  de*  fattiseli  d*  I erode,  dal 
paese  di  J-iffitto  Uno  alle  campagne  di  Mutili;  SO  uve 
Iddio  comanda  àie  del  tutto  ti  diétrufflano  i Cananei  t 
i loro  iddi. 

QUESTE  fon  le  mosse  de’  figliuoli  d’ Israele, 
die  uscirono  fuor  del  paese  di  Egitto,  dis- 
unii per  le  loro  schiere,  sotto  la  condotta  di 
Mosé  e d’  Aaroune  : 

2 (Or  Mosé  scrisse  le  lor  partite  secondo 
eli’  essi  si  mossero  per  lo  comandamento  dei 
Signore)  ; queste,  dico,  ioti  le  lor  mosse, 
secondo  le  lor  partite  : 

3 * Essi  adunque  si  partirono  di  Ramcses, 
nel  primo  mese,  nel  quintodecimo  giorno  del 
primo  mese  ; i figliuoli  d’  Israele  si  partirono 
il  giorno  appresso  la  Pasqua,  f a mano  alzata, 
alla  vista  di  tutti  gli  Egi'/J, 

* E».  1*,  37.  t E*.  14,  s. 

4 Mentre  gli  Egizj  seppellivano  quelli  che 
* il  Signore  avea  percossi  fra  loro,  eh'  erano 
tutti  i primogeniti.  + Or  il  Signore  avea  fatti 
giudicii  sopra  i lor  dii. 

* Es.  12,  ».  t E».  12,  1S  ; 18,  11. 

5 I figliuoli  d’  Israele  adunque,  partitisi  di 
Rameses,  si  accamparono  in  Succot. 

6 E * partitisi  di  Succot,  si  accamparono  in 
Etani,  eh’  è nell'  estremità  del  deserto. 

* ti.  13,  ». 

7 E,  partitisi  di  Etam,  * si  rivolsero  verso 
la  foce  d'  Hirot,  eh’  è dirincontro  a Baal-sefon, 
e si  accamparono  dinanzi  a Migdol.  • Es.  14,  2. 
8 Poi,  partitisi  d’ innanzi  a Hirot,  * passa- 
rono per  mezzo  il  mare,  traendo  verso  il 
deserto  ; e,  + andati  tre  giornate  di  cammino 
per  lo  deserto  di  Etam,  si  accamparono  in 
Mara.  * Es.  14  22.  + Es.  li,  22,  28. 

9 E,  partitisi  di  Mara,  * giunsero  in  Elim, 
ove  erano  dodici  fonti  d’  acqua,  e settanta 
palme  ; e si  accamparono  quivi.  • Es.  ìs,  27. 

1 1 0 E,  partitisi  di  Elim , si  accamjiarono  presso 
al  mar  rosso. 

11  E,  partitisi  dal  mar  rosso,  * si  accampa* 
reno  nel  deserto  di  Sin.  • Es.  le,  1 . 

12  E,  partitisi  da!  deserto  di  Sin,  si  accanir 
i parono  hi  I)ofca. 

| 13  E,  partitisi  di  Dolca,  si  accamparono  in 
} Alus. 
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14  E,  partitisi  di  Alus,  * si  accamparono  in 

Refidim,  ove  non  era  acqua  da  bere  per  lo 
popolo.  " * E«.  17,  i. 

15  E,  * partitisi  di  Itefidim,  si  accamparono 

nel  deserto  di  Sinai.  * E»,  i»,  i,  a. 

16  E,  partitisi  dal  deserto  di  Sinui,  si  ac- 
camparono in  * Chibrot-taava.  * Num.  n,  ai. 

17  E,  * partitisi  di  Chibrot-taava,  si  accam- 
parono in  Ilaserot.  * Num.  u,  34. 

18  E,  partitisi  d’  Haserot,  si  accamparono  in 
Ritma. 

19  E,  partitisi  di  Ritma,  si  accamparono  in 
Rimmon-peres. 

20  E,  partitisi  di  Rimmon-peres,  si  accampa- 
rono in  Libna. 

21  E,  partitisi  di  Libna,  si  accamparono  in 
Rissa. 

22  E,  partitisi  di  Rissa,  si  accamparono  in 
Chehelata. 

23  E,  partitisi  di  Chehelata,  si  accamparono 
nel  monte  di  Sefer. 

24  E,  partitisi  dal  monte  di  Sefer,  si  accam- 
parono in  Harada. 

25  E,  partitisi  d'  Harada,  si  accamparono  in 
Machelot. 

26  E,  partitisi  di  Maclielot,  si  accamparono 
in  Tahat. 

27  E,  partitisi  di  Tahat,  si  accamparono  in 
Tera. 

28  E,  partitisi  di  Tera,  si  accamparono  in 
Mi  tea. 

29  E,  partitisi  di  Mitea,  si  accamparono  io 
Hasmono. 

30  E,  partitisi  d’ Ilasmona,  * si  accamparono 

in  Moserot.  * Deut.  10,  6. 

31  E,  * partitisi  di  Moserot,  si  accauqKirouo 

in  Bene-loacan.  * Dime  10,  s. 

32  E,  partitisi  di  Bene-Iaacan,  *si  accampa- 
rono in  llor-ghidgud.  * Duut.  io,  7. 

33  E,  partitisi  d’  Hor-ghidgad,  si  accampa- 
rono in  lotbata. 

34  E,  partitisi  di  lotbata,  si  accamparono  in 
Abrona. 

35  E,  partitisi  d’  Abrona,  si  accamparono  in 
Esion-gaber. 

36  E,  partitisi  d’  Esion-gaber,  * si  accampa- 
rono nel  deserto  di  Sin ,ch'  è Cades. 

* Num.  so,  1. 

37  E,  * partitisi  di  Cades,  si  accamparono 

tic]  monte  d’  Hor,  nell’  estremità  del  paese  di 
Edom.  • Num.  20,  22. 

38  * E il  sacerdote  Aaronne  sali  in  sul  monte 
d’  Hor,  per  comandamento  del  Signore,  e mori 
quivi  nell’  anno  quarantesimo  da  che  1 fi- 
gliuoli d’ Israele  furono  usciti  fuor  del  paese 
di  Egitto,  nel  quinto  mese,  a’  calendi. 

• Num.  SO,  25.  Deut.  10,  6 ; 32,  50. 

39  Or  Aaronne  era  d’età  di  con  ventitré  anni, 
quando  egli  mori  nel  monte  d’  Ilur. 

40  Allora  * il  Cananeo,  re  di  Arati,  die 
abitava  verso  il  Mezzodi,  nel  paese  di  Canaan,  , 
intese  la  venuta  de’  figliuoli  d’  Israele. 

* Num.  21*  l. 

41  Poi,  partitisi  dal  monte  d’  Hor,  si  accam- 
parono in  Salmona. 

42  E,  partitisi  di  Salmona,  si  accamparono 
in  Funon. 
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43  E,  partitisi  di  Funon,  * si  accamparono 

in  Obot.  * Num.  21,  io. 

44  K,  * partitisi  di  Obot,  si  accamparono 
a’  l'oggi  di  Abarirn,  a’  confini  di  Moub. 

* Num.  21,  11. 

45  E,  partitisi  da’  l’oggi,  si  accamparono  in 
Dibon-Gad. 

46  E,  partitisi  di  Dibon-Gad,  si  accamparono 
in  Alinoli,  verso  Riblataim. 

47  E,  partitisi  d’  Almon,  verso  Riblataim,  si 
accamparono  ne’  monti  di  Abarim,  dirimpetto 
a Nebo. 

48  E,  partitisi  da’  monti  di  Abarim,  * si  ac- 

camparono nelle  campagne  di  Moab,  presso 
al  Giordano  di  Gerico.  * Num.  22,  ì. 

49  E si  accamparono  presso  al  Giordano,  da 
Betiesimot,  fino  ad  Abel-Sittiui,  nelle  cam- 
pagne di  Moab. 

50  E il  Signore  parlò  a Mose  nelle  campagne 
di  Moab,  presso  al  Giordano  di  Gerico, dicendo  : 

51  Parla  a’  figliuoli  d’  Israele,  e di’  loro: 
Quando  sarete  passati  il  Giordano,  e sarete 
entrati  nel  paese  di  Canaan; 

62  * Cacciate  d’  innanzi  a voi  tutti  gli  abi- 
tanti del  paese,  e disfate  tutte  le  loro  immagini, 
e tutte  le  loro  statue  di  getto,  e distruggete 
tutti  i loro  alti  luoghi. 

* Eh.  23,  24,  38  ; 34,  13.  Deut.  7,  2,  5 ; 12,  3. 

63  E mettetevi  in  possession  del  paese,  e abi- 
tate in  esso  ; conciossiackè  io  vi  ubbia  donato 
il  paese,  per  possederlo. 

54  E * spartite  la  possession  del  paese  a 

sorte,  secondo  le  vostre  nazioni  ; a quelle  che 
sono  in  maggior  numero  date  maggior  posses- 
sione, e minore  a quelle  che  sono  in  minor 
numero;  in  qualunque  luogo  la  sorte  d’  al- 
cuna gli  sarà  scaduta,  quello  sia  suo  : sparti- 
tevi la  possession  del  paese  per  le  vostre  tribù 
paterne.  * Num.  2»,  54,  55. 

55  E * se  voi  non  iscacciate  d’ innanzi  a voi 

gii  abitanti  del  paese,  que’  di  loro  che  avrete 
lasciati  di  resto  vi  saranno  stecchi  agli  occhi, 
e spine  a'  fianchi,  e vi  nimicheranno  nel  paese 
nel  quale  abiterete.  * Gii».  23,  13. 

56  E avverrà  eh’  io  farà  a voi,  come  io  avea 
proposto  di  fare  a loro. 

CAPO  XXXIV. 

71  Siqnare  preterire  i rotini  del  jtaesc  che  resterei  « con- 

quietare,  15  il  quale  m dotta  partire  fra  tetre  tribù 

e intaso,  te  e traina  quelli  che  doveauu  jar  la  sparti- 

siane.  J 

L Signore  parlò  ancora  a Mosfe,  dicendo  : 

2  Comanda  a’  figliuoli  d’ Israele,  e di’  loro  : 
Conciossiackà  voi  siate  ora  per  entrar  nel 
paese  di  Canaan  : quest’  è il  paese  che  vi  sco- 
derà per  eredità,  cioè  il  paese  di  Canaan, 
secondo  i suoi  confini. 

3 E * siavi  il  lato  Meridionale  dal  deserto  di 

Sin  alle  frontiere  di  Edom  ; e 1’  estremità  del 
mar  salato  sia  il  vostro  confine  dal  Mezzodì, 
verso  Oriente.  * Gìo».  15, 1. 

4 E giri  questo  confine  dal  Mezzodì  verso  la 
salita  di  Acrabbim,  e passi  a Sin,  e arrivino  le 
sue  estremità  a Cades-bamea,  dal  Mezzodì;  e 
proceda  in  Hasar-addar,  e passi  in  Asmon  ; 

5 Poi  volti  questo  confine  da  Asmon  verso  il 
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Torrente  di  Egitto,  e arrivino  le  sue  estremità  | 
al  mare. 

6 E per  confine  Occidentale  slavi  il  mar 
grande,  e i confini.  Questo  siavi  il  confine  ( 
Occidentale. 

7 E questo  siavi  il  confine  Settentrionale;  j 
Dal  mar  grande  segnatevi  il  monte  d'  Hor; 

8 I>al  monte  d’  llor,  segnatevi  per  confine  là 
dove  si  entra  in  Haniat;  e arrivino  le  estre-  | 
miti!  di  questo  confine  a Sedad  ; 

9 E proceda  fino  a Zilron,  e arrivino  le  sue 
estremità  in  Hasar-enan.  Questo  sia  il  vostru 
confine  Settentrionale. 

10  Poi  segnatevi,  per  confine  Orientale,  da 
llasar-euan  a Sefnm. 

11  E scenda  questo  confine  da  Sefain  in 
Ilibla,  dirincontro  alla  Fonte:  : poi  scendo,  e 
tocchi  il  lato  del  mare  di  Chinneret,  verso 
Oriente. 

12  Poi  scenda  al  Giordano,  e arrivino  le 
sue  estremità  al  mar  salato.  Questo  sia  il 
vostro  paese,  limitato  per  li  suoi  confluì  d’ 
ogn’  intorno. 

13  E Mosé  comandi»,  e disse  a’  figliuoli 
d'  Israele  : Quest’  è il  paese,  del  quale  voi  ! 
partirete  la  possessione  a surte  ; il  quale  il  ' 
Signore  ha  comandato  che  si  dia  a nove  tribù 
e mezzo  : 

14  Conciossiachb  * la  tribù  de'  Itubeniti,  i 

secondo  le  lor  nazioni  puternc,  e la  tribù 
de'  Gaditi,  secondo  le  lor  nazioni  paterne,  e ! 
la  metà  della  tribù  di  Manasse,  abbiano  rice- 
vuta la  loro  eredità.  * Num.  se,  aa.  i 

15  Queste  due  tribù  e mezzo  hanno  ricevuta 
la  loro  eredità  di  quii  dui  Giordano  di  Gerico, 
verso  Oriente. 

16  II  Signore  parlò  ancora  a Mose,  dicendo: 

17  * Questi  svito  i nomi  degli  uomini  che 
vi  partiranno  I'  eredità  del  paese  ; Eleazaro 
Sacerdote,  c Giosuè,  figliuolo  di  Nun. 

* Gi«.  14,  1. 

18  Prendete  ancora  di  ciascuna  tribù  uno 
de’  Capi,  per  far  la  partigione  del  paese. 

19  E questi  sono  i nomi  di  quegli  uomini  : del- 
la tribù  di  Giuda,  Caleb,  figliuolo  di  iefuune  ; 

20  Della  tribù  de’  figliuoli  di  Simeone,  Sa- 
muele, figliuolo  di  Ammihud  ; 

21  Della  tribù  di  Ucniamùio,  Elidad,  figliuolo 
di  Chislon  ; 

22  Della  tribù  de’  figliuoli  di  Dan,  il  Capo,  I 
Bucchi,  figliuolo  di  logli; 

23  De’  figliuoli  di  Giuseppe,  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Manasse,  il  Capo,  Hauniel,  figliuolo 
di  Efod; 

21  E della  tribù  de’  figliuoli  di  Efraiin,  il 
Ca|>o,  Chemucl,  figliuolo  di  Siftan  ; 

25  E della  tribù  de’  figliuoli  di  Zàbulon,  il  ; 
Capo,  Elisafan,  figliuolo  di  Pamac  ; 

26  E della  tribù  de’  figliuoli  d’  Issacar,  il  I 
Capo,  Patiel,  figliuolo  di  Azan  ; 

27  E della  tribù  de’  figliuoli  di  Aser,  il  Capo, 
Ahihud,  figliuolo  ili  Selomi; 

28  E della  tribù  de’  figliuoli  di  Nettali,  il 
Capo,  Pedabel,  figliuolo  di  Ammibud. 

29  Questi  son  quelli,  a’  quali  il  Signore  co- 
mandò di  far  la  partigione  dell’  eredità  u’  fi- 
gliuoli d' Israele,  nel  paese  di  Canaan. 
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lì  Signore  ordina  che  ti  dieno  ai  lieviti  quarantotto  città 
coi  lor  contadi , 9 dette  quali  tei  «imo  j/er  franchigia 
negli  ouiiridj  no*  volontari;  \0dandu  certe  leggìi  jvr 
discemcr  quelli  dai  voi  untar j,  25  e per  P uso  deità 
franchigia. 

IL  Signore  parlò  ancora  a Mose,  nelle  cam- 
pagne di  Moab,  presso  al  Giordano  di 
Gerico,  dicendo  : 

2  * Comanda  a’  figliuoli  d’  Israele  che  dieno, 
della  possessione  della  loro  eredità,  a'  Leviti, 
delle  città  da  abitare,  e anche  i contorni  di 
esse  città.  * Gloe.  14,  3,  4 ; ZI,  s. 

3  Abbiano  adunque  le  città  per  abitarci,'  e 
sieno  i contorni  di  esse  per  li  lor  bestiami,  per 
le  lor  facoltà,  e per  tutte  le  lor  bestie. 

4  E tòmo  i contorni  delle  città,  che  voi  darete 
a’  Leviti,  ciascuno  di  mille  cubiti  d’  ogn’  in- 
torno, dalle  mura  della  città  in  fuori. 

5  Misurate  adunque  fuor  della  città  dumila 
cubiti,  per  lo  lato  Orientale,  e dumila  cubiti, 
per  lo  lato  Meridionale,  e dumila  cubiti,  per 
lo  lato  Occidentale,  e dumila  cubiti,  per  lo 
lato  Settentrionale,  e sia  la  città  nel  mezzo. 
Questo  sia  loro  Io  spazio  de’  contorni  di  quelle 
città. 

6  E * quant'  è alle  città,  che  voi  darete 
a’  Leviti,  sienvi  imprima  le  sei  città  di  rifu- 
gio. le  quali  voi  costituirete,  acciocché  chi 
avrà  ucciso  alcuno  vi  si  rifugga  ; e a quelle 
soproggiugnetenc  quarantadue  altre. 

* Giù».  ZI,  ZI, 

7  Tutte  le.città,  che  voi  darete  a’  Leviti , sieno 
quarantotto  città,  insieme  co'  lor  contorni. 

8  E di  queste  città,  che  voi  darete  a’  Leviti, 
dell’  eredità  de’  figliuoli  d’  Israele,  datene  piìi. 
* della  tribù  clic  sarà  più  grande  ; e meno,  di 
quella  che  sarà  più  piccola.  Ciascuna  tribù 
dia  delle  sue  città  a'  Leviti,  a ragion  della  sua 
eredità  cù’  ella  jtossederà.  * Nmn.  ze,  54. 
9 Poi  il  Signore  parlò  a Mosò,  dicendo  : 

10  l’aria  a'  figliuoli  d'  Israele,  e di'  loro  : 
Quando  voi  sarete  passati  il  Giordano,  e sarete 
entrati  nel  paese  di  Canaan, 

1 1  * Assegnate  fra  voi  delle  città  di  rifugio, 
nelle  quali  1’  ucciditore,  che  avrà  percossa  a 
morte  alcuna  persona  disavvedutamente,  si 
rifugga. 

* E».  ZI,  18.  Deut.  4,  41  ; I»,  Z.  Gk*.  SO,  Z. 

12  E quelle  città  vi  saranno  per  rifugio 
d’  innanzi  a colui  che  ha  la  ragione  di  ven- 
dicare il  sangue  ; acciocché  1’  ucciditore  non 
muoia,  finché  non  sìa  cornila  rito  in  giudicio 
davanti  alla  raunanza. 

13  Di  quelle  città  adunque,  che  voi  darete 
a’  Leviti,  sienvene  sei  di  rifugio. 

14  Assegnate  tre  di  quelle  città  di  quà  del 
Giordano;  c tre  altre,  nei  paese  di  Canaan, 
per  esser  città  di  rifugio. 

1 5  Sieno  queste  sci  città  per  rifugio,  a’  figliuo- 
li d’  Israele,  a’  forestieri,  e ngli  avveniticci 
che  saranno  fra  loro  ; acciocché  vi  si  rifugga 
chiunque  avrà  percossa  a morte  alcuna  jier- 
aona  disavvedutamente. 

16  Ora,  * se  alcuno  percuote  un  altro  con 

* Ee.  ZI,  1Z.  Lev.  Z4,  17. 

# 


NUMERI,  XXXVI. 


.Menno  strumento  di  ferro,  colui  è micidiale  ; 
del  tutto  facciasi  morire  quel  micidiale. 

li  Parimente,  se  lo  percuote  con  una  pietra 
da  mano,  della  qual  posa;»  morire,  ed  esso 
muore,  egli  è micidiale  ; del  tutto  facciasi  mo- 
rire  quel  micidiale. 

18  Simigliali  temente,  se  lo  percuote  con  imo 
strumento  di  legno  da  mano,  del  quale  egli 
]>ossa  morire,  ed  esso  muore,  egli  è micidiale  ; 
del  tutto  facciasi  morire  quel  micidiale. 

19  Colui  che  ha  la  ragione  di  vendicare  il 
sangue  faccia  morire  quel  micidiale  ; quando 
lo  scontrerà,  egli  stesso  lo  potrà  nccidere. 

20  Così  ancora  * se  lo  spigne  per  odio,  o gli 

gitta  centra  alcuna  cosa  a posta,  onde  sia 
morto;  * Deut.  ib,  m. 

21  Ovvero  per  nimicizia  lo  percuote  con  la 
mano,  ed  esso  muore,  del  tutto  sia  il  per- 
cotitore  fatto  morire;  egli  è micidiale;  colui 
che  ha  la  ragione  di  vendicare  il  sangue 
potrà  uccidere  quel  micidiale,  quando  lo  scon- 
trerà. 

22  Ma,  s’  egli  lo  spigne,  o gli  gitta  centra 
impensatamente,  senza  nimicizia,  qualche 
strumento,  ma  non  a posta  ; 

23  Ovvero,  senza  averlo  veduto,  gli  fa  cadere 
addosso  alcuna  pietra,  della  quale  egli  possa 
morire,  ed  esso  muore,  senza  che  gli  fosse 
nimico,  o procacciasse  il  suo  male  ; 

24  Allora  giudichi  la  raunanza  fra  11  perco- 
titore,  e colui  che  ha  la  ragion  di  vendicare  il 
sangue,  secondo  queste  leggi  ; 

25  13  riscuota  1’  ucciditore  dalle  mani  di 
colui  che  ha  la  ragion  di  vendicare  il  sangue, 
e faccialo  ritornare  alla  città  del  suo  rifugio, 
ovest  era  rifuggito;  e dimori  egli  quivi,  tino 
alla  morte  del  sommo  Sacerdote,  * il  qual 
sarà  stato  unto  con  1’  Olio  santo. 

• E»,  ai.  7.  Lev.  4,  3 ; SI,  IO. 

26  Ma,  se  pur  l’ucciditore  esce  fuor  de’  con- 
fini della  città  del  suo  rifugio,  ove  egli  si  sarà 
rifuggiti  ; 

27  E colui  che  Iti  la  ragion  di  vendicare  il 
sangue,  trovandolo  fuor  de’  confini  della  città 
ilei  suo  rifugio,  1’  uccide  ; egli  non  è colpevole 
d’  omicidio. 

28  Perciocché  colui  ha  da  star  nella  città  ' 
del  suo  rifugio,  fino  alla  morte  del  sommo 
■Sacerdote;  e dopo  la  morte  del  sommo  Sacer-  . 
dote,  1'  ucciditore  potrà  ritornare  alla  terra 
della  sua  possessione. 

29  Sierici  adunque  queste  cose  per  istatuto 
di  Legge,  per  le  vostre  generazioni,  in  tutte  le 
vostre  stanze. 

30  Quando  alcuno  avrà  percossa  a morte  ! 
una  persona,  sia  quel  micidiale  ucciso,  * in  ; 
sul  dire  di  più  testimoni  ; ma  non  possa  un  ■ 
solo  testimonio  render  testimonianza  contro  a 
una  persona  a morte.  • Deut.  17,  a ; 19,  15. 

31  E non  prendete  prezzo  di  riscatto  per  la 
vita  dell’  ucciditore,  il  quale  è colpevole,  e 
degno  di  morte;  anzi  del  tutto  sia  fatto  : 
morire. 

32  Parimente  non  prendete  alcun  prezzo, 1 
per  lasciar  rifuggire  alcuno  alla  città  del  suo 
rifugio  ; nè  per  ritornare  a dimorar  nel  paese 
avanti  la  morte  del  Sacerdote. 


: 33  >3  non  'profanate  il  paese,  nel  quale  voi 
abiterete;  coneiossiaechè  il  sangue  profani  il 
, paese  ; e il  paese  non  pub  esser  purgato  del 
sangue,  che  sarà  stato  sparso  in  esso,  se  non 
col  sangue  di  chi  1’  avrà  sparso, 
j 34  Non  profanate  adunque  il  paese,  nel  qual 
I voi  dimorerete,  in  mezzo  del  quale  io  abiterò  ; 
! perciocché  io  sono  il  Signore,  che  abito  per 
mezzo  i figliuoli  d’  Israele. 

CAPO  XXXVI. 

| le  faticete  di  Selofad,  emendo  etnie  dichiarale  credi  del 
padre  Itero,  « Iddio  ardimi  che  tutte  ìe  rimili  fatinole 
] eredi  ri  marilino  tutta  lor  tribù  ; 10  e,  seminìo  ciò,  lo 
fatinole  di  Setofad  ai  maritano  co’lor  ctujini. 

OR  i Capi  delle  famiglie  paterne  della  na- 
zion  de’  figliuoli  di  Galaad,  figliuolo  di 
| Mtichir,  figiiuol  di  Manasse,  delle  nazioni 
! de’  figlinoli  di  Giuseppe,  si  fecero  innanzi,  e 
parlarono  in  presenza  di  Mosfe,  e de’  prin- 
: cipali  <à’  erano  Capi  delle  famiglie  paterne 
i de’  figlinoli  d’ Israele, 

| 2 E dissero  ; * Il  Signore  ha  comandato  al 
' mio  signore  di  dare  il  paese  in  eredità  a’  fi- 
gliuoli d’  Israele,  a sorte  ; e olir'  a ciò,  f al 
inio  signore  è stato  comandato  dal  Signore  di 
dar  1’  eredità  di  Selofad,  nostro  fratello,  alle 
sue  figliuole. 

* Num.  se,  55.  t Num.  *7,  t.  Gio»  17, 4. 

■ 3 Ora,  se  elleno  si  maritano  ad  alcuno  del- 
; 1’  altre  tribù  de’  figliuoli  d'  Israele,  la  loro 
I eredità  sarà  ricisa  dall’  eredità  de’  nostri  pn- 
I dri,  e sarà  aggiunta  all’  eredità  della  tribù 
di  quelli  a’  quali  si  mariteranno;  e cosi  sarà 
diminuito  della  sorte  della  nostra  eredità. 

4  E anche,  quando  i figliuoli  d’  Israele 
avranno  il  Glubbileo,  1’  eredità  di  esse  sarà 
aggiunta  all’  eredità  della  tribù  di  quelli 
a’  quali  si  mariteranno;  e così  la  loro  eredità 
sarà  ricisa  dall’  eredità  delia  tribù  de’  nostri 
padri. 

5  E Mosè  diede  comandamento  a’  figliuoli 
d’  Israele,  secondo  la  pnrela  del  Signore,  di- 
cendo: La  tribù  de’  figliuoli  di  Giuseppe  paria 
dirittamente. 

6  Quest’  è quello  che  il  Signore  ha  coman- 
dato intorno  alle  figliuole  di  Selofad,  dicendo  : 
Maritinsi  a chi  aggraderà  loro  ; ma  pur  mari- 
tasi in  alcuna  delle  nazioni  della  tribù  del 
padre  loro. 

7  E non  sia  trasportata  fra’  figliuoli  d’ Israele, 
alcuna  eredità  di  tribù  in  tribù  ; anzi  atten- 
gasi ciascuno  de’  figliuoli  d’ Israele  all’  eredità 
della  tribù  de’  suoi  padri. 

8  E * maritisi  ogni  fanciulla,  che  sarà  erede, 
fra  le  tribù  de’  figliuoli  d’  Israele,  a uno  della 
nazion  della  tribù  di  suo  padre,  acciocché  i 
figliuoli  d’  Israele  posseggano  ciascuno  1’  ere- 
dità do’  suoi  padri.  • i Curo.  23,  22. 

9  E non  si  trasportino  le  eredità  da  una  tri- 
bù all’  altra;  anzi  ciascuna  tribù  de’  figliuoli 
d’  Israele  s’  attenga  alla  sua  eredità. 

10  Come  il  Signore  avea  comandato  a Mosé, 
cosi  fecero  le  figliuole  di  Selofad. 

11  E Mala,  e Tirsa,ed  Hogla.e  Milca,  n Xoa, 
figliuole  di  Selofad,  si  maritarono  co’  figliuoli 
de’  loro  zii. 
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12  Così  furono  maritate  a mariti  eh’  erano  13  Questi  tono  i comandamenti  e le  lepri, 
delle  nazioni  de’  figliuoli  di  Manasse,  figlino-  le  quali  il  Signore  diede  a'  figliuoli  d’  Israele, 
lo  di  Giuseppe  ; c la  loro  eredità  restò  uella  per  man  di  Mosè,  nelle  campagne  di  Moab, 
tribù  delia  naziou  del  padre  loro.  ì presso  al  Giordano  di  Gerico. 


IL  DEUTERONOMIO, 

QUINTO  LIBHBD  DI  MOSÈ. 


CAPO  i. 

Mosè,  avanti  la  sua  morte,  rapprcsenia  al  pajKÀo  alcuni 
capi  delle  cote  avvenute  da  Jlortb  tino  a Cudet-bamea  t 
9 e come  furono  costituiti  i giudici  e i rettori,  sii!  e 
mandate  le  npìe  ; 20  e come  egli  mormorò,  e ti  ribellò , 
84  onde  il  Signore  lo  fece  tornar  nel  deeerto,  con  la  mi- 
tmza  che  lutti  vi  morrebbero  ; 41  e come  fu  sconfitto 
dagli  Attuterei. 

QUESTE  ton  le  parole,  le  quali  Mosò  pro- 
nunziò a tutto  Israele,  di  qua  dal  Gior- 
aano,  nel  deserto,  nella  campagna,  dirincontro 
a Suf,  fra  Panni,  e Tofel,  e Laban,  e Haserot, 
e Dizahab. 

2 ( Fi  tono  undici  giornate  da  Horeb,  per  la 
via  ilei  monte  di  Seir,  fino  a Cades-bameu.) 

• 3 Or  l’ anno  quarantesimo,  a’  calendi  dell’  un- 
dccimo  mese.  Musò  parlò  a’  figliuoli  d’ Israele, 
secondo  tutto  ciò  che  il  Signore  gli  avea  co- 
mandato di  dir  loro. 

4 Dopo  * eh’  eòlie  sconfitto  Sihon,  re  degli 
Amorrei,  il  quale  abitava  in  Hesbon,  e Og,  re 
di  liason,  che  abitava  in  Astarot,  e in  Kdrei. 

* Num.  21,  si,  xi. 

5 Di  quìi  dal  Giordano,  nel  paese  di  Moab, 
Mosò  imprese  a dichiarar  questa  Legge,  di- 
cendo : 

6 II  Signore  Iddio  nostro  parlò  a noi  in  Ho- 
reb,  dicendo  : Voi  siete  assai  dimorati  in  que- 
sto monte  ; 

7 Mettetevi  in  cammino,  partitevi  di  qui,  ed 
entrate  ne’  monti  degli  Amorrei,  e in  tutte  le 
iin-  vicinanze,1  nella  campagna,  nel  monte,  nella 
pianura,  nella  parte  Meridionale,  e nella  costa 
del  mare,  nel  paese  de’  Cananei,  e nel  Libano, 
fino  al  gran  Fiume,  eh'  è il  fiume  Eufrate. 

8 Ecco,  io  ho  posto  il  paese  in  vostro  potere  ; 
entrate,  e possedete  il  paese,  * il  quale  il  Si- 
gnore giuro  a’  vostri  padri,  ad  Abrahamo,  a 
Isacco,  e a G iocob!>e,  eh’  egli  lo  darebbe  loro, 
e alla  lor  progenie  dopo  loro. 

* fico.  12,  7 ; 15,  1B  ; ili,  4 ; 2r>,  13. 

9 E *in  quel  tempo  io  vi  parlai,  dicendo: 
Io  non  posso  reggervi  solo.  * E».  18,  18. 

10  II  Signore  Iddio  vostro  vi  ha  moltiplicati, 
cd  ecco,  oggi  voi  siete  come  le  stelle  del  cielo, 
in  moltitudine. 

11  II  Signore  Iddio  de’ vostri  padri  vi  ac- 
cresca pure  mille  volte  più,  e benedicavi,  * sic- 
come egli  vi  ha  parlato. 

• fico.  15,  3 ; 22,  17  ; 28,  4.  Bi.  82,  IS. 


12  Come  potrei  io  portar  solo  la  fatica,  c il 
carico  di  voi,  e le  vostre  liti  ? 

13  Datemi  d’ infra  le  vostre  tribù  degli  uo- 
mini savi,  e intendenti,  e ben  riconosciuti,  e 
io  ve  li  costituirò  per  Capi. 

14  E voi  mi  rispondeste,  e diceste:  Egli  è 
bene  di  far  ciò  che  tu  dici. 

1 5 Allora  io  presi  de’  principali  delle  vostre 
tribh,  uomini  savi,  e ben  riconosciuti,  e li  co- 
stituii Capi  sopra  voi,  Capi  di  migliaia.  Capi 
di  centinaia.  Capi  di  cinquantine.  Cupi  di 
decine,  e Ufficiali  per  le  vostre  tribù. 

16  E in  quei  tempo  comandai,  e dissi  a’  vo- 
stri giudici  : Date  udienza  a'  vostri  fratelli 
negli  affari  che  avranno  insieme,  e giudi- 
cate giustamente  fra  l’uno  uomo  e T altro; 
» fratello,  0 straniere  eh’  egli  gli  sia. 

• Lev.  24,  22. 

17  * Non  riguardate  alla  qualità  della  per- 
sona nel  giudichi;  ascoltate  cosà  il  picciolo, 
come  il  grande  ; non  temete  di  alani  uomo  ; 
couciossiachò  il  giudicio  •)•  appartenga  a Dio  ; 
e rapportate  a me  ie  cose  che  saranno  troppo 
difficili  per  voi,  e io  le  udirò. 

* Lev.  19,  13.  Dout.  18,  19.  t 2 Cron.  19,  «. 

18  In  quei  tempo  ancora  vi  comandai  tutte 
le  cose  che  dovete  fare. 

19  Poi  noi  ci  partimmo  d’ Horeb,  e cammi- 

nammo per  tutto  quel  grande  e spaventevole 
deserto,  il  qual  voi  avete  veduto,  traendo  al 
monte  degli  Amorrei,  come  il  Signore  Iddio 
nostro  ci  avea  comandato  ; e * arrivammo  fino 
a Cndes-bamea.  • Num.  13,  27. 

20  Allora  io  vi  dissi  : Voi  siete  arrivati  al 
monte  degli  Amorrei,  il  quale  il  Signore  Iddio 
nostro  c i dome 

21  Vedi,  il  Signore  Iddio  tuo  ha  posto  il 
paese  in  tuo  potere:  sali,  possediio,  come  il 
Signore  Iddio  de’  tuoi  padri  ti  ha  detto  ; non 
temere,  e non  Spaventarti. 

22  E voi  vi  accostaste  tutti  a me,  e diceste  : 
Lascia,  che  mandiamo  davanti  a noi  degli 
uomini,  che  c’  investighino  il  paese,  e ci  rap- 
portino alcuna  cosa  del  cammino  per  lo  quale 
abbiamo  da  salire,  e delle  citta  alle  quali 
abbiamo  da  venire. 

23  E la  cosa  mi  aggradi  ; o • lo  presi  dodici 
uomini  di  voi,  uno  per  tribù  ; 

* Num.  13,  3. 

24  Ed  essi  si  mìsero  in  cammino,  e,  saliti  al 
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monte,  * pervennero  fino  alla  valle  di  Escol,  e ; 
spiarono  il  paese.  * Num.  13,  *4. 

25  E presterò  in  mano  del  frutto  di  esso,  e ccl 
portarono,  e fecero  la  lor  relazione,  e dissero  : ; 
Il  palese  che  il  Signore  Iddio  nostro  ci  dona,  è 1 
buono. 

26  Ma  * voi  non  voleste  salire,  e foste  ribelli 
al  comandamento  del  Signore  Iddio  vostro. 

* Num.  14,  1.  # 

2 7 E mormoraste  nelle  vostre  tende,  e di- 

ceste: Perciocché  il  Signore  ci  odia,  egli 
ci  hi  fatti  uscir  fuor  del  paese  di  Egitto,  . 
per  darci  nelle  mani  degli  Amorrei,  per  d*  ! 
struggerci.  4 I 

28  Dove  montiamo  noi  ? i nostri  fratelli 
ci  hanno  fatto  struggere  il  cuore,  dicendo  : j 
* Quella  gente  è più  grande,  e di  più  :iita 
statura  di  noi  ; le  città  vi  sono  grandi  e forti, 
e arriiano  fino  al  cielo;  e anche  vi  abbiamo 
veduti  i figliuoli  degli  Amichiti. 

* Num.  13,  so,  32,  34. 

29  E io  vi  dissi:  Non  vi  sgomentate, e non 
abbìute  paura  di  loro. 

30  li  Signore  Iddio  vostro,  che  cammina  da- 
vanti a voi,  esso  combatterà  per  voi,  secondo 
tutto  ciò  eh'  egli  ha  fatto  inverso  voi,  davanti  | 
agli  occhi  vostri  in  Egitto  ; 

31  E nel  deserto,  dove  tu  hai  veduto  come  il  j 
Signore  Iddio  vostro  * ti  ha  portato,  come  un 
uomo  jiorterebbe  il  suo  figliuolo,  per  tutto  il 
cammino  che  avete  fatto,  finche  siate  arrivati 
in  questo  luogo. 

* Deut.  82,  11,  12.  I*.  4G,  a,  4 ; 68,  6.  Os.  11,  3. 

32  Ma  per  tutto  ciò  voi  non  credeste  al 
Signore  Iddio  vostro. 

33  II  ‘quale  andava  davanti  a voi  per  lo 
cammino,  f per  investigarvi  luogo  da  accam- 
parvi, in  fuoco  di  notte,  per  illuminarvi  uel 
calunnilo,  per  lo  quale  avevate  da  camminare, 
e di  giorno  nella  nuvola. 

* Eh.  13,  21.  t Num.  10,  83.  Ez.  20,  8. 

31  E il  Signore  udì  la  voce  delle  vostre  : 
parole,  e si  adirò  gravemente,  e giurò,  di-  j 
tendo  : 

35  *Se  alcuno  di  questi  uomini,  questa  mal-  j 
vngia  generazione,  vedrà  quel  buon  paese  che 
ho  giurato  di  dare  a’  vostri  padri, 

* Num.  14,  22.  Sai.  05,  11. 

36  Salvo  Caleb,  figliuolo  di  Iefunne  ; egli  lo  1 
vedrà,  e * a lui,  e a’  suoi  figliuoli,  darò  il 
paese,  nel  quale  è comminato  ; perciocché  i 
f egli  ha  compiutamente  seguitato  ii  Signore.  ! 

* Giu».  14,  0.  t Num.  14,  24. 

37  Eziandio  * contr’  a me  si  adirò  il  Signore 
per  cagion  vostra,  dicendo:  Nè  anche  tu  vi 
entrerai. 

* Num.  20,  12.  Dcut.  3,  28  i 4,  21  ; 34,  4. 

38  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  che  ti  serve,  esso  i 
vi  entrerà;  confortalo;  perciocché  esso  met- 
terà Israele  in  possession  di  quei  paes".’ 

39  E i vostri  piccoli  figliuoli,  de’  quali  avete  j 
detto  che  sarebbero  in  preda,  e i vostri  figlimi-  1 
li,  i quali  oggi  non  conoscono  né  il  bene  né  il  ! 
male,  essi  vi  entreranno,  e a loro  lo  darò,  ed 
essi  lo  possederanno. 

40  Ma  voi  rivolgetevi  indietro,  e camminate 
verso  il  deserto,  traendo  verso  il  mar  rosso. 


41  Allora  voi  rispondeste,  e mi  diceste  : 
* Noi  abbiamo  peccato  contro  al  Signore  ; 
noi  saliremo,  e combatteremo,  secondo  tutto 
ciò  che  il  Signore  Iddio  nostro  ci  avea  co- 
mandato. E avendo  ciascun  di  voi  prese  le 
sue  anni,  voi  imprendeste  di  salire  al  monte. 

* Num.  14,  40. 

42  E il  Signore  mi  disse  : Di’  loro  : Non  sa- 
lite, e non  combattete  ; perciocché  io  non  sono 
nel  mezzo  di  voi  ; acciocché  non  siate  sconfitti 
davanti  a’  vostri  nemici. 

43  E io  voi  dissi  ; ma  voi  non  ubbidiste  ; anzi 
foste  ribelli  al  comandamento  del  Signore,  e 
temerariamente  imprendeste  di  salire  in  sul 
monte. 

44  Allora  gli  Amorrei,  che  abitavano  in  quel 
monte,  uscirono  fuori  incontro  a voi,  e vi 
perseguirono,  come  sogliono  far  le  api,  e vi 
ruppero,  perstguendovi  fino  in  Horma. 

45  E voi,  essendo  ritornati,  piagneste  davanti 
al  Signore  ; ma  il  Signore  non  ascoltò  la  vo- 
stra voce,  e non  vi  porse  gli  orecchi. 

46  E voi  steste  in  Cades molti  giorni,  quanti 
vi  eravate  già  stati. 

CAPO  IL 

Musè  Annuita  a raccontar  le  coté  arrenate  alla  frontiera 
degl*  Idumei,  9 e de’  Munititi,  14  dopo  lo  sjxuio  di 
trentotto  anni;  18  e a*  confimi  degli  Ammoniti,  24  c 
nella  guerra  contro  a Mm  Amorreo. 

POI  noi  ci  rivolgemmo  indietro,  e andammo 
verso  il  deserto,  traendo  al  mar  rosso, 
* come  il  Signore  mi  avea  detto  ; e circuimmo 
il  monte  di  Seir,  per  un  lungo  tempo. 

* Num.  14,  25. 

2 Poi  il  Signore  mi  disse  : 

3 Voi  avete  assai  circuito  questo  monte  ; ri- 
volgetevi verso  il  Settentrione. 

4 E comandi  al  popolo,  e digli  : * Voi  siete 
ora  per  passar  per  li  confini  de'  figliuoli  di 
Esaù, vostri  fratelli,  i quali  dimorano  in  Seir; 
ed  essi  avranno  paura  di  voi  ; ma  però  pren- 
detevi gran  guardia  ; * Num.  20,  u. 

5 Non  movete  lor  guerra;  perciocché  io  non 
vi  darò  nulla  del  lor  paese,  non  pure  uu  piò 
di  terra  ; perciocché  * io  ho  dato  il  monte  di 
Seir  per  eredità  a Esaù.  * Gii».  24.  4. 

6 Comperate  da  loro  con  danari  la  vittuaglia 
che  mangeretc  ; comperate  eziandio  da  loro 
con  danari  l'acqua  che  lierrete.  • 

7 Conciossiachè  il  Signore  Iddio  tuo  ti  abbia 
benedetto  in  tutta  1’  opera  delle  tue  mani  ; 
egli  ha  avuta  cura  di  te,  mentre  sei  cammi- 
nato per  questo  gran  deserto;  il  Signore  Iddio 
tuo  e stato  Loco  questi  quarant’  anni,  e tu  non 
hai  avuto  mancamento  di  nulla. 

8 Così  noi  passammo  oltre,  lasciati  i figliuoli 
di  Esaù,  nostri  fratelli,  i quali  abitano  nel 
monte  di  Seir,  fin  dalla  via  della  pianura, 
da  Elat,  e da  Esion-gaber,  e ci  rivolgemmo, 
e passammo  oltre,  traeudo  verso  il  deserto  di 
Moab. 

9 E il  Signore  mi  disse:  Non  nimicare  i 
Moabiti,  e non  mover  lor  guerra;  perciocché 
io  non  ti  darò  nulla  del  lor  paese  a posse- 
dere; conciossiachè  io  abbia  dato  Ar  per 
eredità  a’  figliuoli  di  Lot. 
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10  (Già  abitavano  quel  paese  » «li  Etnei, 
gente  grande,  possente,  c d’  alta  statura,  conte 
rgli  Amichiti. 

* Oro.  14,  5.  t Num.  13,  sa,  34. 

1 1 Ed  erano  anch’  essi  riputati  giganti,  come 
gli  Amichiti  ; e i Moabiti  li  chiamavano  Emei. 

12  E * in  Seir  già  abitavano  gli  Horei  ; ma  i 
figliuoli  di  Esaù  li  cacciarono,  e li  distrussero 
d innanzi  a loro,  e abitarono  hi  luogo  loro; 
come  ha  fatto  Israele  nel  paese  della  sua 
eredità,  che  il  Signore  gli  ha  dato.) 

* Gcn.  14,  6 ; SO. 

13  Ora  levatevi,  * passate  il  Torrente  di  Ze- 
red. E noi  passammo  il  Torrente  di  Zered. 

* Num.  *1,  12. 

14  Or  il  tempo,  nel  quale  noi  siamo  cam- 
minati da  Cades-bamea,  finché  siamo  passati 
il  Torrente  di  Zered,  è stato  trentotto  anni  ; 
finché  sia  stata  consumata,  d' infra  il  campo, 
tutta  quella  generazione,  cioè  gli  uomini  di 
guerra;  come  il  Signore  avea  lor  giurato. 

15  La  mano  del  Signore  è stata  ultresì  con- 
tro a loro,  per  distruggerli  d’ infra  il  campo, 
finché  sieno  stati  consumati. 

16  E,  dopo  che  tutti  quegli  uomini  di  guerra 
d’ infra  il  popolo  furono  finiti  di  morire  ; 

1?  11  Signore  mi  parli),  dicendo  : 

18  Oggi  tu  sei  per  passare  i confini  di  Moab, 
cioè  Ar; 

19  E tu  ti  appresserai  dirincontro  a’  figliuoli 
di  Ammon  ; non  usar  contr’  a loro  alcuna 
ostilità,  e non  mover  lor  guerra  ; perciocché  io 
non  ti  darò  ìndia  del  lor  paese  a possedere; 
conciossiacbè  io  l’ abbia  dato  a'  figliuoli  di 
Lot,  per  eredità. 

20  (Quel  paese  fu  aneli’  esso  già  riputato 
paese  di  giganti  ; già  vi  abitavano  i giganti  ; e 
gli  Ammoniti  li  chiamavano  Zainzummei; 

2 1 Gente  grande,  e possente,  e d’ alta  statura, 
come  gli  Amichiti  ; e il  Signore  li  distrusse 
d’ innanzi  agli  Ammoniti,  onde  essi  li  caccia- 
rono, e abitarono  nel  luogo  loro. 

22  Come  egli  avea  fatto  a’  figliuoli  di  Esaù, 
che  abitano  in  Scir,  d’ innanzi  a’  quali  di- 
strusse gli  Ilorei  ; onde  essi  li  cacciarono,  e 
sono  abitati  nel  luogo  loro  sino  a questo 
giorno. 

23  I Caftorei  anch’  essi,  usciti  di  Caftor, 

distrussero  ‘gli  Avvci,  che  dimoravano  in 
Haserim,  fino  a Gaza,  e abitarono  nel  luogo 
loro.)  • Gius.  ia,  a. 

24  Levatevi,  dipartitevi,  c * passate  il  Tor- 

rente di  Arnon  ; vedi,  io  ti  do  nelle  mimi 
Sihon,  re  d' Hesboii,  Amorreo,  e il  suo  paese  ; 
comincia  a prender  possessione,  e movigli 
guerra.  • Num.  zi,  13,  le. 

25  Oggi  comincerò  a mettere  spavento  e 
paura  di  te  sopra  i |K>poli,  sotto  tutto  il  cielo, 
talché  udendo  il  grido  di  te,  tremeranno,  e 
saranno  in  angoscia  per  tema  di  te. 

26  ‘Allora  io  mandai  amhasciadori  dal  de- 
serto di  Chedemot,  a Sihon,  re  d’ Ilesbon,  per 
IKirtargli  parole  di  pace,  dicendo  : 

* Num.  21,  21.  Giud.  11,  19. 

27  Lascia  che  io  jiassi  per  lo  tuo  paese  ; io 
camminerò  per  la  strada  maestra,  senza  rivol- 
germi nò  a destra  nò  a sinistra. 


28  Tu  mi  venderai  la  vittuaglia  eh’  io  mun- 
gerò a prezzo,  e a prezzo  altresì  mi  darai  l’ ac- 
qua eh*  io  berrò  ; concedimi  solo  di  lassare 
col  mio  seguito; 

29  Come  mi  hun  fatto  i figliuoli  di  Esah,  die 
abitano  in  Seir;  e i Moabiti,  che  abitano^ in 
Ar;  finché  io  sia  passato  il  Giordano,  per 
entrar  nel  paese  che  il  Signore  Iddio  nostro 
ci  dà. 

30  Ma  Sihon,  re  d'  Hesbon,  non  volle  la- 

sciarci passar  per  lo  suo  iiuese;  perciocché 
•il  Signore  Iddio  tuo  gli  avea  indurato  lo 
spirito,  e ostinato  il  cuore,  per  dartelo  nelle 
mani,  come  oggi  appare.  * Gius.  11,  20. 

31  E il  Signore  mi  disse  : Vedi,  io  I10  comin- 
ciato a darti  in  tuo  potere  Sihon,  e il  suo 
paese;  comincia  a prender  i>ossessione,  con- 
quistando il  suo  paese. 

32  ‘Sihon  adunque  use),  con  tutta  la  suo 
gente,  in  battaglia  contro  a noi,  in  laas. 

* Num.  21,  23. 

33  E il  Signore  iddio  nostro  lo  mise  in  no- 
stro potere,  e noi  percuotemmo  lui,  e i suoi 
figliuoli,  e tutta  la  sua  gente. 

34  K in  quel  tempo  noi  prendemmo  tutte  le 

sue  città,  e distruggemmo  » alla  maniera  del- 
l’ interdetto,  in  tutte  le  città,  gli  uomini,  le 
donne,  e i piccioli  fanciulli;  noi  non  vi  la- 
sciammo alcuno  in  vita.  * Lev.  27,  ai. 

35  Sol  predammo  per  noi  il  bestiame,  e le 
spoglie  delle  città  che  avevamo  prese. 

36  Da  * Aroer,  che  è in  su  la  riva  cjpl  Tor- 
rente di  Amon,  e la  città  che  è nel  Torrente, 
fino  a Galand,  e’  non  vi  fu  città  alcuna  cosi 
forte,  che  noi  non  V occupassimo  ; il  Signore 
Iddio  nostro  le  mise  tutte  in  nostro  potere. 

* Gius.  13,  9. 

37  Sol  tu  non  ti  appressasti  al  paese  de’  fi- 
gliuoli di  Ammon  ; cioè  a parte  alcuna  delle 
contrade  che  son  lungo  il  Torrente  di  Iabboc, 
né  alle  città  del  monte,  tiè  ad  alcuno  di 
que’  luoghi  che  il  Signore  Iddio  nostro  avea 
vietati 

CATO  III. 

Mc«s  srgvil.i  u rnmmrmomr  !u  tomAttn  «T  Off,  re  di 
boton,  12  tu  peurtigieme  dei  parte  mne/tislalo  fra  dee 
Iriì'ù  r ntezto,  Zi  V urditaiitme  di  ditte  uè  yrr  ctiJK)  dei 
pei] hJo,  23  r repulta  che  Mot  è ebbe  itti  JDiu,  c/iiedeiulo  di 
pittare  ut  l’aere  di  Canaetn. 

1)01  noi  ci  mettemmo  in  cammino,  e *sa- 
I limino,  traendo  verso  Basini  ; e Og,  re  di 
Basan,  con  tutta  la  sua  gente,  usci  in  batta- 
glia contro  a noi  in  Edrei 

• Num.  21,  33.  Dna.  29,  7. 

2 E il  Signore  mi  disse  : Non  temerlo  ; per- 
ciocché io  ti  do  nelle  mani  lui,  e tutta  la  sua 
gente,  e il  suo  paese  ; e fagli  come  tu  facesti 
a Sihon,  re  degli  Ainorrei,  che  abitava  in 
Hesboii. 

3 E il  Signore  Iddio  nostro  ci  diede  nelle 
numi  eziandio  Og,  re  di  Basan,  e tutta  la  sua 
gente;  e uoi  lo  percuotemmo,  per  maniera 
che  non  gli  lasciammo  alcuno  in  vita. 

4 E in  quel  tempo  pigliammo  tutte  le  sue 
città  ; e’  non  vi  fu  citta  alcuna,  che  noi  non 
prendessimo  loro  ; noi  prendemmo  sessanta 
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città,  tutta  la  contrada  di  Argob,  eh'  era  il 
regno  di  Og,  in  Basan. 

5 Tutte  quelle  città  erano  fortificate  con  alte  I 
mura,  con  porte  e sbarre  ; oltre  alle  terre  non 
murate,  di'  erano  in  grandissimo  numero.  | 

6 E noi  le  distruggemmo  al  modo  dell’  in-  j 
terdetto,  come  avevamo  fatto  a Silion,  re  j 
d’ llesbon  ; distruggendo  al  modo  dell’  inter- 
detto, in  tutte  le  città,  gli  uomini,  le  donne, 
e i fanciulli. 

7 Ma  predammo  per  noi  tutto  il  bestiame,  e 1 
le  spoglie  delle  città. 

8 Cosà  pigliammo  in  quel  tempo  a’  due  re 
degli  Atnorrei,  eh’  erano  di  qua  dal  Giordano, 
questo  paese,  dal  Torrente  di  Arnon,  fino  al 
monte  d*  Hermon  ; 

9 (I  Sidonii  chiamano  Hermon  Sirion;  ma 
gli  Amorrei  lo  chiamano  Senir)  ; 

10  Tutte  le  città  della  pianura,  e tutto  Ga- 
laad,  e tutto  * Basan,  fino  a Salca,  cd  Edrei, 
le  città  del  regno  di  Og,  in  Basan. 

* Gio».  12,  5 ; is,  il. 

11  Conciossiachò  Og,  re  di  Basan,  fosse  ri- 
mase solo  delle  reliquie  de’ giganti;  ecco,  la 
sua  lettiera,  che  è una  lettiera  di  ferro,  non  è 
ella  in  * Kabbat  de’  figliuoli  di  Ammon  ? la 
cui  lunghezza  è di  nove  cubiti,  e la  larghezza 
di  quattro  cubiti,  a cubito  d’ uomo. 

* 2 Som.  12,  28.  Gor.  49,  2.  F.z.  SI,  25. 

12  E in  quel  tempo  noi  prendemmo  pos- 

sessione di  questo  paese;  *io  diedi  a’  Gaditi, 
e a’  Itubenitì,  ciò  che  è da  Aroer,  che  è in  sul 
Torrente  di  Arnon,  e la  metà  del  monte  di 
Galaad,  e le  sue  città.  • Num.  32,  sa.  1 

13  Diedi  ancora  alla  metà  della  tribù  di  : 
Manasse  il  rimanente  di  Galaad,  e tutto  Ba- 
san, eh'  era  il  regno  di  Og.  Tutta  la  contrada 
di  Argob,  per  tutto  Basan,  si  chiamava  il 
paese  de’  giganti. 

14  *Iair,  figliuolo  di  Manasse,  prese  tutta 
la  contrada  di  Argob,  fino  a’  confini  do’  Ghe-  ■ 
stiriti  e de’  Mancatiti  ; e chiamò  que’  luoghi 
del  suo  nome,  Basan  delle  villatc  di  Iair  ; il 
qual  nome  dura  infino  a questo  giorno. 

* Num.  32,  41.  1 Orni.  2,  22. 

15  E a * Machir  diedi  Galaad. 

• Num.  32,  39. 

16  Ma  a’  Rubeniti  c a’ Gaditi  diedi  da  Ga- 
laad fino  al  Torrente  di  Arnon,  nel  mezzo  del 
Torrente,  e i confini  ; e fino  al  Torrente  di 
Iabboc,  * confine  de’figliuoli  di  Ammon  ; 

* Num.  21,  24.  Gio».  12,  2. . 

17  E la  campagna,  e il  Giordano,  e i confini, 

da  *Chinneret,  fino  al  mare  della  pianura, 
che  è 11  mar  salato,  sotto  Asdot-Pisga,  verso 
Orieute.  * Num.  ai,  11. 

13  E * in  quel  tempo  io  vi  comandai,  e dissi  : 
Il  Signore  Iddio  vostro  vi  ha  dato  questo 
paese,  per  possederlo;  tutti  gli  uomini  di 
valore  d’  infra  voi  passino  in  arme,  davanti 
0'  figliuoli  d’ Israele,  vostri  fratelli. 

* Num.  32,  20. 

19  Sol  restino  nelle  vostre  città,  eh'  io  vi 
ho  date,  le  vostre  mogli,  e i vostri  piccioli 
figliuoli,  e il  vostro  bestiame,  del  quale  io  so 
clic  avete  assai  ; 

20  Finché  il  Signore  abbia  dato  riposo  a’  vo- 


stri fratelli,  siccome  ha  dato  a voi,  e che 
abbian  presa  aneti’  essi  possessione  del  paese 
che  il  Signore  Iddio  vostro  dà  loro,  di  là  dal 
Giordano  ; poi  ve  ne  ritornerete,  ciascuno  alla 
sua  possessione,  la  quale  io  vi  ho  data. 

21  * In  quel  tempo  ancora  io  comandai,  e 

dissi  11  Giosuè:  I tuoi  occhi  hanno  veduto 
tutto  ciò  che  il  Signore  Iddio  vostro  ha  fatto 
a questi  due  re  ; cosà  farà  il  Signore  a tutti  i 
regni,  dove  tn  passerai.  * Num.  27,  18. 

22  Non  temete  di  loro;  perciocché  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  è quel  che  combatte  per 
voi. 

23  In  quel  tempo  ancora  io  supplicai  al 
Signore,  dicendo  : 

24  Signore  Iddio,  tu  hai  cominciato  a mo- 
strare ni  tuo  servitore  la  tua  grandezza,  e la 
tua  potente  mano;  perciocché,  *clii  è quel 
dio  nel  cielo,  o nella  terra,  che  possa  fare  se- 
condo le  tue  opere,  e secondo  le  tue  potenze  i 

* Sai.  88,  8 ; 80,  7. 

25  Deh  ! permetti  eh’  io  passi,  e vegga  quel 
buon  paese,  che  è di  là  dal  Giordano,  que’  buo- 

; ni  monti,  e il  Libano. 

26  Ma  il  * Signore  si  era  gravemente  adirato 
j contro  a me,  per  cagion  vostra,  e però  non  mi 
: esaudà.  E il  Signore  mi  disse  : Bastiti  ; non 

parlarmi  più  di  questa  cosa. 

I * Num.  20,  12  J gr,  14.  Deut.  32,  51.  Sol.  108.  32. 

27  ‘Sali  in  su  la  sommità  di  l’isga,  e alza 
gli  occhi  verso  Occidente,  verso  Settentrione, 
verso  Mezzodì,  e verso  Oriente,  e riguarda 
quel  paese  con  gli  ocelli  tuoi;  perciocché  tu 
non  passerai  questo  Giordano. 

* Num.  27,  12.  Deut.  32,  49  ; 34,  1. 

28  E * da’  i suoi  ordini  a Giosuè,  e con- 
fortalo, e inanimalo  ; conciossiachè  esso  abbia 
da  passar  davanti  a questo  popolo,  e da  met- 
terlo in  possessione  del  paese  che  tu  vedrai. 

* Num.  27,  18. 

29  E noi  ci  fermammo  in  questa  * valle, 

dirimpetto  a Bet-peor.  « Deut.  ai,  «. 

CAPO  IV. 

Motè  esorta  il  popolo  a osterrar  la  le*: ge  di  Pio,  9 e a 
rammemorarvi  > suoi  gran  benejìcj,  15  e a guardarti 
d' idolatrili,  28  sotto  gravi  minacce,  29  temperate  j*erd 
con  promesse  inverso  i penitenti;  41  J>oi  assegna  tre 
città  di  rifugio  di  là  dal  Guadano. 

ORA  dunque,  Israele,  attendi  agli  statuti  e 
alle  leggi  le  quali  io  t’ insegno,  acciocché 
tu  le  metti  in  opera,  affinchè  voi  viviate,  ed 
entriate  nel  paese  che  il  Signore  Iddio  de’  vo- 
stri padri  vi  dà,  e lo  possediate. 

2  ‘Non  aggiugnete  nulla  a ciò  eh’  io  vi 
comando,  e non  ne  diminuite  nulla,  affine 
di  osservare  i comandamenti  del  Signore  Iddio 
vostro,  i quali  io  vi  do.  * Deut.  12.  sa. 

Prov.  30.  6.  Ec.  12,  14.  A pie.  22;  18. 

3  Gli  occhi  vostri  hanno  veduto  * ciò  che  il 
Signore  fece  per  cagion  di  Baal-peor;  come  il 
Signore  Iddio  tuo  distrusse  d’ infra  te  ehiu»- 
qne  era  andato  dietro  a Baal-peor. 

# Num.  25,  4.  Glot.  22,  17. 

4  Ma  voi,  che  vi  siete  attenuti  al  Signore 
Iddio  vostro,  siete  oggi  tutti  in  vita. 

5  Ecco,  io  vi  ho  insegnata  statuti  e leggi,  sic- 
i come  il  Signore  Iddio  mio  mi  ha  comandato  ; 
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acciocché  facciate  così  nel  paese,  nel  quale  voi 
entrate,  per  possederlo. 

6 Osservategli  adunque,  e mettetegli  in  ope- 
ra ; cenciosa  iaché  * questa  sia  la  vostra  sapien- 
za e il  vostro  senno,  nel  cospetto  de'  pojtoli, 
i quali,  udendo  tutti  questi  statuti,  diranno  : 
Questa  gran  nazione  sola  è un  popolo  savio 
e intendente.  • Giob.  ss,  ss.  Sai.  in,  io.  Prov.  1.7. 

7 Imperocché  quale  è la  gran  nazione,  alla 

quale  * Iddio  sia  prossimo,  come  a noi  è il 
Signore  Iddio  nostro,  ogni  volta  che  noi  l’ in- 
vochiamo ? * Sai.  46,  2 ; SS,  Il  ; 

145,  13  ; 148,  14.  la.  SS,  6. 

8 E quale  é la  gran  nazione,  che  abbia  statuti 
e leggi  giuste,  siccome  è tutta  questa  legge,  la 
quale  oggi  io  vi  propongo  ? 

9 Sol  prenditi  guardia,  e guarita  diligente- 
mente 1’  anima  tua,  che  tu  non  dimentichi  le 
cose  che  gli  occhi  tuoi  hanno  vedute  ; e che 
giammai,  tutti  i giorni  dcllu  tua  vita,  non  si 
dipartano  dal  tuo  cuore  ; anzi  * falle  assapere 
a’  tuoi  figliuoli,  e a’  figliuoli  de'  figliuoli, 

* Gen.  18,  10.  Deut.  li,  7 ; 11,  19.  Sol.  78,  6. 

10  Le  cose  che  tu  valesti  * in  quel  giorno 
che  tu  comparisti  davanti  al  Signore  iddio 
tuo,  in  Iloreb,  dopo  che  il  Signore  mi  ebbe 
detto:  Adunami  il  popolo,  e io  farò  loro  in- 
tendere le  mie  parole,  acciocché  le  imparino, 
per  temermi  tutto  il  tempo  che  viveranno  in 
su  la  terra;  e le  insegnino  a'  lor  figliuoli. 

* E*.  19,  9,  16  ; SO,  18.  Eb.  12,  18. 

11  E voi  vi  appressaste,  e vi  fermaste  sotto  il 
monte,  il  quale  ardeva  in  fuoco,  fino  a mezzo 
il  cielo,  con  oscurità,  nuvola  e caligine. 

12  E il  Signore  parlò  a voi  di  mezzo  al 
fuoco;  voi  udiste  la  voce  delle  parole,  ma 
dalla  voce  in  fuori,  non  vedeste  alcuna  simi- 
glianza. 

13  Ed  egli  vi  dichiarò  il  suo  patto,  eh’  egli  vi 
comandò  di  mettere  in  opera  ; le  dieci  parole 

* eh’  egli  scrisse  in  su  due  Tavole  di  pietra. 

* Es.  24,  12. 

14  E “a  me  comandò  il  Signore  in  quel 
tempo  che  io  v’  insegnassi  statuti  e leggi,  ac- 
ciocché voi  le  metteste  in  opera  nel  paese,  al 
quale  voi  passate  per  possederlo.  * E».  21,  1. 

15  Guardatevi  adunque  diligentemente,  so- 
pra T anime  vostre  ; conciossiachò  voi  non 
vedeste  alcuna  simigliunza  nel  giorno  che  il 
Signore  vi  parlò  in  Horcb  di  mezzo  al  fuoco  ; 

1 C Che  talora  voi  non  vi  corrompiate,  * e non 
vi  facciate  nlcuna  scultura,  nè  simiglianza 
d’  alcuna  imnmginc,  nè  ritratto  di  maschio  0 
di  femmina;  * E»,  so,  4,  5. 

17  A'è  ritratto  d’  alcun  animale  che  sia  in 
su  la  terra;  ni  ritratto  d’  alcun  uccello  che 
abbia  ale,  e voli  por  lo  cielo  ; 

18  Aè  ritratto  d' alcuna  bestia  che  serpa  in 
su  la  terra  ; nè  ritratto  d'  alcun  pesce  che  sia 
nell'  acque,  sotto  la  terra  ; 

19  E che  talora,  * alzando  gli  occhi  al  cielo, 
c veggendo  il  sole,  e la  luna,  e le  stelle,  f tutto 
T esercito  del  cielo,  tu  non  sii  sospinto  ad  ado- 
rar quelle  cose  e a servir  loro  ; conciossiachò 
il  Signore  Iddio  tuo  abbia  fatto  parte  % di 
quelle  a tutti  i popoli  sotto  tutto  il  cielo. 

* D#ul.  17, 8.  Giob.  31,  27.  t Geo.  2,  1.  7 Diut.  29, 28. 


20  Ma  il  Signore  ha  presi  voi  ; e * trattivi 

fuor  della  fornace  di  ferro,  di  Egitto,  accioc- 
ché gli  siate  un  popolo  ereditario,  come  oggi 
appare.  * 1 Ke  «,  SI.  Ger.  11,  4. 

21  Or  il  Signore  * si  adirò  gravemente  con- 

tro a me  per  ragion  vostra,  e giurò  che  io  non 
passerei  il  Giordano,  e che  io  non  entrerei  nel 
buon  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  per 
eredità.  » Num.  20,  12. 

22  Conciossiachò  io  abbia  da  morire  in  que- 
sto paese,  e non  abbia  da  passare  il  Giordano; 
ma  voi  lo  passerete,  e possederete  quel  buon 
paese. 

23  Guardatevi  che  talora  non  dimentichiate 
il  putto  del  Signore  Iddio  vostro,  il  quale  egli 
ha  fatto  con  voi,  e non  vi  facciate  alcuna 
scultura,  nè  simiglianza  di  cosa  alcuna;  *il 
che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  ha  vietato. 

* Fa  90,  4,  s. 

24  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  è * un 
fuoco  consumante,  + un  Ilio  geloso. 

* Dtrut.  9,  3.  In.  83,  14.  Eb.  12,  29. 
t Eb.  20,  3.  1».  42,  B. 

25  Quando  avrete  generati  figliuoli  e figliuoli 
di  figliuoli,  e sarete  invecchiati  nel  paese,  se 
voi  vi  corrompete,  e fate  scultura,  o simi- 
glianza di  cosa  alcuna,  e ciò  che  dispiace  al 
Signore  Iddio  vostro,  per  irritarlo  ; 

20  lo  prendo  oggi  in  testimonio  contro  a voi 
il  cielo  e la  terra,  che  tosto  [ieri  rete  del  tutto 
d' in  sul  paese,  al  quale,  passato  il  Giordano, 
andate  per  possederlo;  voi  non  prolungherete 
i vostri  giorni  sopra  esso,  anzi  del  tutto  sarete 
distrutti. 

27  E il  Signore  * vi  dispergerà  fra’  popoli,  e 
f resterete  in  picdol  numero  fra  le  nazioni, 
dove  il  Signore  vi  avrà  condotti.  * Lev.  26,  sa. 

Deut.  28,  64.  Neem.  1,  8.  t Deut.  28,  62. 

28  E quivi  ‘servirete  a dii  che  saranno 
opera  di  mano  d’ uomini,  di  legno,  o di  pie- 
tra, i f quali  non  veggono,  e non  odono,  e 
non  mangiano,  e non  odorano. 

t Deut.  28,  84.  Ger.  le,  13. 

+ Sol.  115,  4,  5 ; 135,  15.  I».  44,  9 ; 46,  7. 

29  Ma  pure,  se  di  là  * voi  ricercherete  il 
Signore  Iddio  vostro,  voi  lo  troverete,  quando 
l' avrete  cercato  con  tutto  il  cuor  vostro,  e 
con  tutta  l’ anima  vostra. 

• Lev.  26,  a».  Deut.  80,  1.  Neem.  1,  9. 

30  Quaudo  tu  sarai  in  angoscia,  e tutte  que- 
ste cose  ti  saranno  avvenute,  se  negli  ultimi 
tempi  tu  ti  converti  al  Signore  Iddio  tuo,  e 
ubbidisci  alla  sua  voce  ; 

31  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  è un 
Dio  pietoso;  egli  non  ti  abbandonerà,  e non 
ti  distruggerà,  e non  dimenticherà  il  ]>atto 
fatto  co’  tuoi  padri,  il  quale  egli  ha  lor  giu- 
rato. 

32  Perciocché,  domanda  pure  ora  de'  tempi 
antichi,  die  sono  stati  avanti  che  tu  fossi,  dal 
dà  che  Iddio  creò  l’ uomo  in  su  la  terra,  se 
mai  da  uno  estremo  del  cielo,  infino  all'  altro, 
é stato  fatto,  o si  é udito  nulla  di  simile  a 
questa  gran  cosa  ; 

33  Se  mai  alcun  popolo  ha  udita  la  voce  di 
Dio  i»rlanto  di  mezzo  al  fuoco,  come  l’ ltai 
udita  tu,  ed  é restato  in  vita. 
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34  Ovvero,  se  Iddio  ha  mal  fatta  una  tal 
prova,  di  venire  a prendersi  una  nazione  d’ in- 
fra un’  altra,  *con  prove,  con  miracoli,  e con  j 
prodipi,  e con  battaglie,  e con  potente  mano, 
c con  braccio  disteso,  e con  prandi  spaventi,  \ 
secondo  tutto  db  che  il  Sipnore  Iddio  vostro  vi 
ha  fatto  in  Egitto,  davanti  agli  occhi  vostri. 

* Dnit.  7,  19  ; Sri,  a. 

35  A tc  sono  state  fatte  veder  quest*  cose, 
acciocché  tu  conosca,  che  il  Signore  é l’ Iddio, 
e che  non  t>«  n'  è alcun  altro  fuor  che  lui. 

36  *EgIi  ti  ha  fatto  udir  la  sua  voce  dal 
cielo,  per  ammaestrarti  ; c in  terra  ti  ha  fatto 
vedere  il  suo  gran  fuoco,  e tu  hai  udite  le  sue 
parole  di  mezzo  al  fuoco. 

* K».  19,  9,  19  ; 20,  18,  SS  ; 24,  10.  Eh.  12,  18. 

37  K per  ciò  eh’  egli  ha  amati  i tuoi  padri, 
egli  ha  eletta  la  lor  progenie  dopo  Ioni,  e ti 
ha  tratto  fuor  di  Egitto,  con  la  sua  faccia,  e 
con  la  sua  gran  forza  ; 

39  Per  cacciar  d’ innanzi  a te  penti  più 
grandi,  e più  potenti  di  te,  per  farti  entrar  nel 
lor  paese,  e per  dartelo  in  eredità,  come  oggi 
appare. 

39  Conosci  adunque  oggi,  e riduciti  al  cuore, 
che  il  Signore  è Iddio,  in  cielo  disopra,  e in 
terra  disotto,  e che  non  ve  «’  è alcun  altro. 

40  Osserva  adunque  i suoi  statuti  c i suoi 
comandamenti  che  oggi  ti  do,  acciocché  sìa 
bene  a te,  e a’  tuoi  figliuoli  dopo  te  ; e accioc- 
ché tu  sempremai  prolunghi  i tuoi  giorni  in 
su  la  terra  che  il  Signore  iddio  tuo  ti  dà. 

41  Allora  Mosé  * mise  da  parte  di  quà  dal 
Giordano,  verso  il  Sol  levante,  tre  città; 

* Num.  s»,  fi,  u. 

42  Acciocché  vi  si  rifuggisse  l’ ucciditore  che 
avesse  ucciso  il  suo  prossimo  disavveduta- 
mente, non  avendolo  per  addietro  odiato;  e 
eh'  essendosi  rifuggito  in  una  di  quelle  città, 
avesse  la  vita  solva. 

43  * Quelle  furono  Beser,  nel  deserto,  nella 
contrada  della  pianura,  del  paese  de’  llubeni- 
ti  ; e Iiarnot  in  Galaad,  di  miei  de'  Gaditi  ; e 
Golan  in  Ilosan,  di  quel  de'  Manossiti. 

* Gin.  20,  B. 

44  Or  quest'  è la  legge,  la  qual  Mosé  propose 
a’  figliuoli  d’ Israele. 

45  Queste  son  le  testimonianze,  e gli  sta- 
tuti, e le  leggi,  le  quali  Mosé  pronunzié  a’ 
figliuoli  d’  Israele,  dopo  che  furono  usciti 
ti’  Egitto, 

46  Di  quà  dal  Giordano,  * nella  Valle,  dirin- 
contro a Ilet-jieor,  nel  paese  di  Sihon,  re  degli 
Amorrei,  che  abitava  in  Hcsbon;  il  qual 
Mosé,  e i figliuoli  d’ Israele,  aveano  percosso, 
dopo  che  furono  usciti  d’  Egitto; 

• Deut.  3,  29. 

47  E il  cui  paese  conquistarono,  insieme  col 
paese  di  Og.  re  di  Basan  ; due  re  degli  Amor- 
rei, i quali  erano  di  qnà  dal  Giordano,  verso  il 
Sol  levante  ; 

48  Da  Aroer,  che  è in  su  la  riva  del  Tor- 
rente di  Arnon,  e fino  al  monte  di  Sion,  che 
é Herman, 

49  E tutta  la  pianura  di  quà  dal  Giordano, 

verso  Oriente  ; e * fino  al  mar  della  pianura, 
sotto  Asdot-Pisga.  * Deut.  s,  17.  | 


CAPO  V. 

Moti  rammemora  come  Iddio  vuUJicò  tulennemenlc  la 
jrt/n  It-fjgr  in  Hortb,  24  f come  ti  jxtp*Jo,imarnitato  dttta 
v tarsi  a tremenda  dì  Dia,  richiede  che  Mot  è /otte  Mei- 
;<nw  ira  te  e Dio,  jiromctU  ndo  intiera  ubbidienza  ; 82 
olla  quale  eyli  lo  conforta  vivamente, 

T?  MOSE  chiamò  tutto  Israele,  e disse  loro: 
li  Ascolta,  Israele,  gli  statuti  e le  leggi  le 
quali  io  pronunzio  oggi  a’  vostri  orecchi  ; im- 
paratele adunque,  e osservatele,  per  metterle 
in  opera. 

2  II  Signore  Iddio  nostro  fece  patto  con  noi 
in  Horeb. 

3  II  Signore  non  fece  questo  patto  co'  nostri 
padri,  anzi  con  noi,  che  siamo  oggi  qui,  e 
siamo  tutti  in  vita. 

4  II  * Signore  parlò  con  voi  a faccia  a faccia, 
uel  monte,  di  mezzo  al  fuoco,  * e*.  19,  9,  19. 
5 (Stando  io  in  quel  tempo  fra  il  Signore  e 
voi,  per  rapportarvi  la  parola  del  Signore  ; 
conciossiaché  * voi  temeste  per  quel  fuoco,  c 
non  saliste  in  sul  monte),  dicendo  : 

* E*.  19,  18  ; »,  18. 

6  * Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti  ho 
tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  della  casa  di 
servitù.  * E».  20,  2. 

7  Non  avere  altri  dii  nel  mio  cospetto. 

8  Non  farti  scultura  alcuua,  nè  Immagine 
alcuna  di  cosa  che  ria  in  cielo  disopra,  nè  di 
cosa  che  sia  in  terra  disotto,  nè  di  cosa  che 
sia  nell’  acque  disotto  alla  terra. 

9  Non  adorar  quelle  cose,  e non  servir  loro  ; 

B?rciocche  io,  il  Signore  Iddio  tuo,  sono  un 
io  geloso,  che  fo  ptinizion  dell’  iniquità 
de’  padri  sopra  i figliuoli,  fino  alla  terza  c 
alla  quarta  generazione,  inverso  quelli  che 
m’  odiano  ; 

10  E uso  benignità  in  mille  generazioni 
verso  quelli  che  m’  amano,  e osservano  i miei 
comandamenti. 

1 11  Non  usare  il  Nome  del  Signore  Iddio  tno 
in  vano  ; perciocché  il  Signore  non  terrà  per 
innocente  chi  avrà  usato  il  suo  Nome  in  vano. 
12  Osserva  il  giorno  del  riposo,  per  santi- 
ficarlo, siccome  il  Signore  Iddio  tuo  t'  ha 
comandato.  ■ 

13  lavora  sei  giorni,  e fa’  ogni  opera  tua. 

14  Ma  il  settimo  giorno  è il  giorno  del  riposo 
al  Signore  Iddio  tuo  ; non  fare  in  esso  lavoro 
alcuno,  nè  tu,  nè  il  tuo  figliuolo,  nè  la  tua 
figliuola,  nè  il  tuo  servo,  né  la  tua  serva,  nè 
il  tuo  bue,  nè  il  tuo  asino,  nè  alcuna  tua  be- 
stia, nè  il  tuo  forestiere,  che  è dentro  alle  tue 
porte  ; acciocché  il  tuo  servo,  e la  tua  serva, 
si  riposino,  come  tu. 

15  E ricordati  che  tu  sei  stato  servo  nel 
Illese  di  Egitto,  e che  il  Signore  Iddio  tuo  tl 
lia  tratto  fuor  di  là  con  potente  mano,  e con 
braccio  disteso;  perciò  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  comanda  che  tu  osservi  il  giorno  del  riposo. 

16  Onora  tuo  padre  e tua  madre,  come  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  ha  comandato  ; acciocché 
i tuoi  giorni  sieno  prolungati  ; e acciocché  ti 
sia  bene  in  su  la  terra  che  il  Signore  Iddio  tuo 
tl  da. 

17  Non  uccidere. 

13  Non  commettere  adulterio. 
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19  Non  furare. 

20  Non  dir  falsa  testimonianza  contro  al  tuo 
prossimo. 

21  Non  concupir  la  moglie  del  tuo  prossi- 
mo; parimente  non  appetir  la  casa  del  tuo 
prossimo,  nè  il  suo  campo,  nè  il  suo  servo,  nè 
la  sua  serva,  nè  il  suo  bue,  nè  il  suo  asino,  uè 
cosa  alcuna  che  sia  del  tuo  prossimo. 

22  Queste  parole  pronunziò  il  Signore  a 

tutta  la  vostra  raunanza,  nel  monte,  di  mezzo 
al  fuoco,  alla  nuvola,  e alla  caligine,  ad  alta 
voce;  e non  le  disse  altro;  c * scrisse  quelle 
sopra  due  Tavole  di  pietra,  le  quali  egli  mi 
diede.  * b>.  2»,  12. 

23  Ora,  * dopo  che  aveste  udita  quella  voce 

di  mezzo  all’  oscurità,  ardendo  il  monte  in 
fuoco,  voi  foste  a me,  cioè  : tutti  i Capi  delle 
vostre  tribù,  e i vostri  Anziani  ; * E».  20,  ib. 

24  E diceste  : Ecco,  il  Signore  Iddio  nostro 
ci  ha  fatta  veder  la  sua  gloria,  e la  sua  gran- 
dezza, e noi  abbiamo  udita  la  sua  voce  di 
mezzo  al  fuoco;  oggi  abbiamo  veduto  che, 
parlando  iddio  con  1’  uomo,  esso  è riinaso  in 
vita. 

25  Ora  dunque,  perchè  morremmo  noi  ? per- 
ciocché questo  gran  fuoco  ci  consumerà;  se 
noi  seguitiamo  a udire  ancora  la  voce  del 
Signore  Iddio  nostro,  noi  morremo. 

26  Imperocché,  quale  e la  carne,  qual  eh’  ella 
sia,  che,  avendo  udita  la  voce  del  vivente  Iddio, 
parlante  di  mezzo  al  fuoco,  come  abbiamo 
udito  noi,  sia  restata  in  vita  ? 

27  Accostati  tu,  e ascolta  tutto  ciò  che  il  Si- 
gnore Iddio  nostro  dirà  ; e tu  ci  rapporterai 
tutto  ciò  che  il  Signore  Iddio  nostro  ti  avrà 
detto,  e noi  1'  ascolteremo,  e lo  furemo, 

28  E il  Signore  udì  la  voce  delle  vostre  pa- 
role, mentre  parlavate  meco.  E il  Signore 
mi  disse  : Io  ho  uditi  la  voce  delle  parole  di 
questo  popolo,  eli’  egli  ti  ha  dette  ; * essi  hanno 
ben  parlato  in  tutto  dò  che  hanno  detto. 

* Deut.  la,  17. 

29  Oh  ! * avessero  pur  sempre  un  tal  animo 
per  temermi,  e per  osservar  tutti  i miei  co- 
mandumenti,  acciocché  fosse  bene  a loro,  e 
n’  lor  figliuoli,  in  perpetuo  ! 

* Delie.  32,  SO.  Sul,  SI,  14.  !».  48,  18. 

30  Va’,  di’  loro:  Ritornate  alle  vostre  tende. 

31  Ma  tu,  reBta  qui  meco,  ed  io  ti  dirò  tutti 
i comandamenti,  e gli  statuti,  e le  leggi,  che 
tu  dèi  loro  insegnare,  e eh’  essi  debbono  met- 
tere in  opera,  nel  paese  che  io  do  loro,  per 
possederlo. 

32  Prendete  adunque  guardia  di  far  secondo 
che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  ha  comandato; 
non  ve  ne  rivolgete  nè  a destra  nè  a sinistra. 

33  Camminate  per  tutta  la  via  che  il  Signore 
Iddio  vostro  vi  ha  comandata,  acciocché  vi- 
viate, e vi  aia  bene,  c prolunghiate  i vostri 
giorni,  nel  paese  che  voi  possederete. 

CAPO  VI. 

Mosè  continua  ai  esortare  il  pojsian  ubbidire  al  Signore , 
secondo  la  aua  legge,  20  e ad  insegnare  quella  a*  figli- 
iteli, 

OR  questi  tono  i comandamenti,  gli  statuti, 
e le  leggi,  che  il  Siguore  Iddio  vostro  mi 


ha  comandato  d’ insegnarvi,  acciocché  le  "met- 
tiate in  opera,  nel  paese  al  quale  voi  passate 
per  possederlo  ; 

2 Acciocché  tu  temi  il  Signore  Iddio  rito, 
osservando  tutti  i suoi  statuti  e comanda- 
menti, i quali  io  ti  do,  tu,  e ii  tuo  figliuolo,  e 
il  figliuolo  del  tuo  figliuolo,  tutto  il  tempo 
della  tua  vita;  e acciocché  i tuoi  giorni  sieno 
prolungati  ; 

3 Ascolta  adunque,  o Israele,  e osserva  di 
metterfi  in  opera,  acciocché  ti  sia  bene,  e ac- 
ciocché siate  grandemente  moltiplicati,'  nel 
paese  stillante  latte  e mele,  come  il  Signore 
Iddio  de’  tuoi  padri  ti  ha  detto. 

4 * Ascolta,  Israele:  Il  Signore  Iddio  nostro 

è 1’  unico  Signore;  * Mar.  12,  20. 

5 * Ama  dunque  il  Signore  Iddio  tuo  con 
tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  1’  anima  tua,  e 
con  tutto  il  tuo  maggior  potere. 

* Deut.  10,  12.  Mal.  Si  37.  Lue.  10,  27. 

6 E * dimorino  queste  parole,  le  quali  oggi  ti 

comando,  nel  tuo  cuore;  * Deut.  11,  18. 

Sol.  37,  st  ; 40,  9 ; HO.  98.  1».  si,  7. 

7 E * inculcale  a’  tuoi  figliuoli,  e ragionane 
quando  tu  sarai  a sedere  in  casa  tua,  e quando 
tu  camminerai  per  via,  e quando  tu  giacerai, 
e quando  tu  ti  leverai.  * Dcut.  4,  9 ; 11,  19. 

8 E * legale  per  segnale,  in  su  la  tua  mano, 
e sieno  per  frontali  fra’  tuoi  occhi. 

* E».  13,  9, 16.  Prov.  3,  a j o,  21  ; 7,  3. 

9 * Scrivile  ancora  sopra  gli  stipiti  della  tua 
casa,  e sopra  le  tue  porte. 

* Deut.  11,  20.  I».  57,  8. 

10  E quando  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà 
introdotto  nel  paese,  del  quale  egli  ha  giurato 
a’  tuoi  padri,  ad  Abrahamo,  a Isacco,  e a Gia- 
cobbe, eh’  egli  tei  darebbe,  nelle  città  grandi 
e belle,  le  * quali  tu  non  hai  edificate; 

* Sul.  103,  44. 

11  E nelle  case  piene  d’  ogni  bene,  le  quali 
tu  non  luti  empiute  ; e a'  pozzi  cavati,  che  tu 
non  hai  cavati:  e allo  vigne,  e agli  uliveti, 
che  tu  non  hai  piantati  ; e tu  avrai  mangiato, 
e sarai  sazio  ; 

12  Guardati  che  talora  tu  non  dimentichi 
il  Signore,  che  ti  ha  tratto  fuor  del  paese  di 
Egitto,  dellu  casa  di  servitù. 

13  * Temi  il  Signore  Iddio  tuo,  e a lui  servi, 
e giura  per  lo  suo  Nome. 

* Dl-uI.  io,  20.  Mal.  4. 10.  Lue.  4,  8. 

14  Non  andate  dietro  a gl'  iddìi  stranieri, 
d’ infra  gl'  iddìi  de’  popoli  che  saranno  d’  in- 
torno a voi  ; 

15  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  è un  Dio 
geloso  nel  mezzo  di  te  ; che  talora  l' ira  del 
Signore  Iddio  tuo  non  si  accenda  contro  a te, 
e eh’  egli  non  ti  distrugga  d'  in  su  la  terra. 

16  * Non  tentate  11  Signore  Iddio  vostro, 
f come  voi  lo  tentaste  in  Mossa.  * Mut.  4,  7. 

Lue.  4,  12.  t E*.  17,  2.  Nutrì.  20,  4. 

17  Del  tutto  osservate  i comandamenti  del 
Signore  Iddio  vostro,  e le  sue  testimonianze,  e 
i suoi  statuti  eh’  egli  vi  ha  dati. 

18  E fa’  ciò  che  è diritto  c buono  negli  occhi 
del  Signore  ; acciocché  ti  sia  bene,  e che  tu 
entri  nel  buon  paese,  il  quale  il  Signore  ha 
giurato  a’  tuoi  padri  ; e che  tu  lo  possegga. 
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19  Acciocché  egli  cacci  d’  innanzi  a te  tutti 
i tuoi  nemici  ; come  il  Signore  ne  ha  parlato. 

20  Quando  il  tuo  figliuolo  per  1’  innanzi  ti 
domanderà,  dicendo  : Che  vogliati  dire  queste 
testimonianze,  e questi  statuti,  e queste  leggi, 
che  il  Signore  Iddio  nostro  vi  ha  date  ? 

21  Di’  al  tuo  figliuolo:  Noi  eravamo  servi  di 
Faraone  in  Egitto;  e il  Signore  ci  trasse  fuor 
di  Egitto  * con  potente  inano.  * E»,  a,  19  ; 13,  s. 

22  E il  Signore  fece  miracoli,  e prodigi  gran- 
di e dannosi  Bopra  gli  Egirj,  e sopra  Faraone, 
e sopra  tutta  la  sua  casa,  davanti  agli  occhi 
nostri. 

23  E ci  trasse  fuor  di  Ih,  per  condurci  nel 
paese  il  quale  egli  avea  giurato  a'  nostri  padri, 
c per  darcelo. 

24  E il  Signore  ci  comandò  di  mettere  in 
opera  tutti  questi  statuti,  per  temere  il  Si- 
gnore Iddio  nostro,  acciocché  ci  sta  bene  in 
perpetuo,  e siamo  conservati  in  vita,  come 
siamo  oggi. 

25  E ciò  ci  sarh  giustizia,  quando  noi  osser- 
veremo di  mettere  in  opera  tutti  questi  co- 
mandamenti,  nel  cospetto  del  Signore  Iddio 
nostro,  siccome  egli  ci  ha  comandato. 

CAPO  VII. 

Moti  ce, inonda  dk  *«*iua  mercè  t*  efteeminino  t popoli 
maletleUi,  5 t ogni  laro  idolatria  ; 7 incitando  il  piando 
al  puro  ferrino  di  Dio  per  la  eonsideraziune  de' lene- 
feti  paffuti,  ISeper  prometff  par  l' avrenire  ; 1 7 pur, 
tieotarmente  del  niimcolmo  ajuto  nella  vittoria  c nel 
conquisto  del  paefe  di  Canoa». 

QUANDO  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrh  in- 
trodotto nel  paese,  al  qual  tu  vai  per 
possederlo,  e avrà  stirpate  d’  innanzi  a te 
molte  nazioni,  * gl’  Hittei,  e i Ghirgasei,  e gli 
Amorrei,  e i Cananei,  e i Ferizzei,  e gl'  Hiv- 
vei,e  gl’  Iebusei,  sette  nazioni  maggiori  e più 
potenti  di  te  ; * Geo.  15,  19. 

2  E il  Signore  le  avrh  messe  in  tuo  potere, 
c tu  le  avrai  sconfitte  ; del  tutto  * distruggile 
fai  modo  dell’  interdetto;  J non  far  patto 
con  loro,  e non  far  lor  grazia.  * Rum.  33,  si. 
Gioe.  6,  17  ; 8,  il  ; 10,  SS,  40  ; 11,  U,  li. 

+ Lev.  i7,  il,  21.  J E-.  23,  3Z  ; 34,  li,  15,  10. 

3  E non  imparentarti  con  loro  ; non  dar  le 
tue  figliuole  a’  lor  figliuoli,  e non  prender  le 
lor  figliuole  per  li  tuoi  figliuoli. 

4  Perciocché  rivolgerebbero  i tuoi  figliuoli 
dì  dietro  a me  ; onde  essi  servireblxmo  a dii 
stranieri  ; e 1’  ira  del  Signore  si  accenderebbe 
contro  a voi,  ed  egli  vi  distruggerebbe  subita- 
mente. 

5  Anzi  fate  loro  cosi  : * Disfate  i loro  altari, 
e spezzate  le  loro  statue,  e tagliate  i lor  boschi, 
e bruciate  col  fuoco  le  loro  sculture. 

* E».  83,  84  ; 34,  13.  Deut.  12,  2. 

6  Perciocché  * tu  sci  un  popol  santo  al  Si- 
gnore Iddio  tuo;  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha 
scelto,  acciocché  + tu  gli  sii  un  popolo  pecu- 
liare d’ infra  tutti  i popoli  che  sm  sopra  la 
faccia  della  terra.  * r>cut.  14,  2 ; «a,  19.  + E#.  19, 5. 

7  II  Signore  non  vi  ha  posta  affezione,  e non 
vi  ha  eletti,  perché  foste  rhu  grandi  che  tutti 
gli  altri  popoli  ; conciossiachc /oste  in  rninor 
numero  che  alcun  di  tutti  gli  altri  popoli. 


8 Anzi  * perchè  il  Signore  vi  ha  amati,  e 
perchè  egli  attiene  il  giuramento  fatto  a’  vo- 
stri padri,  egli  vi  ha  tratti  fuori  con  potente 
mano,  e vi  ha  riscossi  della  casa  di  servitù, 
della  man  di  Faraone,  re  di  Egitto. 

* Deut,  10,  15. 

9 Conosci  adunque  che  il  Signore  Iddio  tuo  è 

Iddio,  1'  Iddio  verace  * che  osserva  il  patto 
e la  benigniti!  in  mille  generazioni,  inverso 
quelli  che  1’  amano,  e osservano  i suoi  coman- 
damenti ; ♦ E».  20,  s. 

10  E che  fa  la  retribuzione  in  faccia  a quelli 
che  1’  odiano,  per  distruggerli  ; egli  non  la 
prolunga  a quelli  che  1’  odiano,  anzi  la  rende 
loro  in  faccia. 

1 1 Osserva  adunque  i comandamenti,  e gli 
statuti,  e le  leggi,  le  quali  oggi  ti  do,  acciocché 
tu  le  metti  in  opera. 

12  E * avverrà,  perciocché  voi  avrete  udite 

queste  leggi,  e le  avrete  osservate,  e messe  in 
opera,  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  osscr- 
verh  il  patto  e la  benignità  eh’  egli  ha  giurata 
a’  vostri  padri.  • lev.  sa,  3.  Deut.  za,  1. 

13  Ed  egli  ti  amerà,  e ti  benedirà,  e ti  ac- 
crescerà, e benedirà  il  frutto  del  tuo  ventre, 
e il  frutto  della  tua  terra  ; il  tuo  frumento,  e 
il  tuo  mosto,  e il  tuo  olio  ; i parti  delle  tue 
vacche,  e le  gregge  delle  tue  pecore  ; nel  paese 
del  quale  egli  giurò  a’  tuoi  padri,  eh’  egli  tei 
darebbe. 

14  Tu  sarai  benedetto  sopra  tutti  i popoli; 
e’  * non  vi  sarà  nel  mezzo  di  te,  e del  tuo 
bestiame,  nè  maschio  nè  femmina  sterile. 

* Ei*.  23,  26. 

15  E il  Signore  * rimoverà  da  te  ogni  ma- 
lattia; e non  ti  metterà  addosso  alcuna  f di 
quelle  malvage  infermità  di  Egitto,  delle  quali 
tu  hai  avuto  conoscenza  ; anzi  le  metterà  ad- 
dosso a tutti  i tuoi  nemici. 

* E».  23,  25.  t Es.  9,  9.  Deut.  28,  27. 

1G  Distruggi  adunque  tutti  i popoli  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà;  1’  occhio  tuo  non  li 
risparmi,  c non  servire  agl’  iddìi  loro;  per- 
ciocché ciò  ti  sarebbe  un  laccio. 

17  Se  pur  tu  dici  nel  tuo  cuore:  Queste 
nazioni  sono  più  grandi  di  me,  come  le  potrò 

10  scacciare  ? 

18  Non  temer  di  loro;  ricordati  pur  delle 
cose  che  il  Signore  Iddio  tuo  ha  fatte  a Fa- 
raone, e a tutti  gli  Egizj  ; 

19  * Delle  gran  prove  che  gli  occhi  tuoi  han- 
no vedute, e de’  miracoli,  e de’ prodigi,  cdella 
potente  mano,  e del  braccio  steso,  col  quale 

11  Signore  Iddio  tuo  ti  ha  tratto  fuori;  cosà 

farà  il  Signore  Iddio  tuo  a tutti  i popoli, 
de’  quali  tu  temi.  * Deut.  4,  34  ; 29,  3. 

20  ■*  11  Signore  Iddio  tuo  mauderà  eziandio 
de’  calabroni  contro  a loro,  finché  quelli  che 
saran  rimasi,  e quelli  che  si  saran  nascosi  dal 
tuo  cospetto,  sieno  periti. 

* F.h.  23,  Sfl.  Gio».  24, 12. 

21  Non isgomentarti  per  cagiondi  loro;  eon- 
ciossiachè  il  Signore  Iddio  tuo,  Dio  grande  e 
tremendo,  sia  nel  mezzo  di  te. 

22  Or  il  Signore  Iddio  tuo  stirperà  quelle 
nazioni  d'  innanzi  a te,  a poco  a poco  ; tu  nou 
le  potrai  distruggere  subitamente  ; che  talora 
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le  fiere  della  campagna  non  moltiplichino 
contro  a te. 

23  E il  Signore  Iddio  tuo  le  metterà  in  tuo 
potere,  e le  romperà  d'  una  gran  rotta,  finché 
sicno  distrutte. 

24  E * ti  darà  li  re  loro  nelle  mani,  e tu 

farai  perire  il  lor  nome  di  sotto  al  cielo; 
niuno  potrà  starti  offrente,  finché  tu  1’  abbi 
distrutte.  * Glo..  ìs,  t, 

25  * Brucia  col  fuoco  le  sculture  de’  loro 
dii  ; non  appetir  1’  argento,  nè  1'  oro  che  sarà 
sopra  esse,  e non  prenderlo  per  te  ; che  talora 
tu  non  no  sii  allacciato;  perciocché  è cosa  ab* 
bominovole  al  Signore  Iddio  tuo.  * E«.  82,  »• 

26  E non  recare  in  casa  tua  cosa  abbomine- 
vole,  onde  tu  sii  interdetto,  come  è quella 
cosa;  abbilo  del  tutto  in  detestazione, e abbo- 
minulo  ; conciossiacbé  sia  * interdetto. 

* Lee.  27,  28. 

CAPO  Vili. 

il rosé  seguita  a esortare  il  popolo  all’  ulJddienza  di  Dio  ; ' 
il  quale,  dftpo  averlo  proi  etti  nel  deserto,  e corretto  con  i 
gran  dolcezza,  7 V introduce  in  «»  {torse  f eticissimo  ; I 
IO  e V ammonisce  che  nella  sua  jrrosj*rrità  non  si  | 
dimentichi  giammai  il  Hignore,  10  sotto  gran  mi- 
nacce. 

PRENDETE  guardia  di  mettere  in  opera 
tutti  i comandamenti  ebe  oggi  vi  do,  ac- 
ciocché viviate,  e cresciate,  ed  entriate  nel 
paese  che  il  Signore  Iddio  vostro  ha  giurato 
a’  vostri  ] ladri,  e lo  possediate. 

2  E ricordati  di  tutto  il  cammino,  per  lo 
quale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha  condotto  que- 
sti quarant’  anni  per  lo  deserto,  per  affliggerti, 
e per  isperimentartl,  per  conoscer  ciò  che  è 
nel  cuor  tuo  ; se  tu  osserverai  i suoi  comun- 
damenti  o no. 

3  Egli  adunque  ti  ha  afflitto,  e * ti  ha  fatto 
aver  fame  ; jkiì  + ti  ha  pasciuto  di  Manna, 
della  quale  ne  tu  né  i tuoi  padri  avevate  avu- 
ta conoscenza,  per  insegnarti  J che  i'  uomo 
non  vive  di  pan  solo,  ma  d’  ogni  parola  prò-  ; 
cedente  dalla  bocca  del  Signore.  * E».  18,  a. 
t F.H.  10,  1%  14.  I Mal.  4,  4.  Lue.  4,  4. 

4  II  * tuo  vestimento  non  ti  si  è logorato 
addosso  ; e il  tuo  pié  non  si  é calterito  in  que- 
sti quarant’  anni.  * Deut.  ai.  5. 

5  * Conosci  adunque  nel  tuo  cuore,  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  corregge,  come  un  uomo 
oorregge  il  suo  figliuolo. 

• 2 Som.  7,  14.  Sai.  «1,  33.  Prov.  3,  1*. 

* Kb.  12,  5,  Apoc.  3,  19. 
fi  E osserva  i comandamenti  del  Signore 
Iddio  tuo,  per  camminar  nelle  sue  vie,  e per 
temerlo. 

T Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  ti  fa  en- 
trare in  un  buon  paese,  paese  di  rivi  d’ acque, 
di  fonti  e di  gorghi,  che  sorgono  nelle  valli  e 
ne’  monti  ; 

8  Paese  di  frumento,  e d’ orzo,  e di  vigne,  e 
di  fichi,  e di  melagrani  ; paese  d’ ulivi  da  olio, 
e di  mele; 

9  Paese,  nel  quale  tu  non  mungerai  il  pane 
scarsamente,  nel  quale  non  ti  mancherà  nul- 
la ; paese,  * le  cui  pietre  sono  ferro,  e da’  cui  ; 
nionti  tu  caverai  il  rame.  * Deut.  33,  25. 

10  E quando  tu  avrai  mangiato,  e sarai 


sazio,  benedici  il  Signore  Iddio  tuo  nel  buon 
paese  eh’  egli  ti  avrà  dato. 

11  Guardati,  che  talora  tu  non  dimentichi 
il  Signore  Iddio  tuo,  per  non  osservare  i suoi 
comandamenti,  e le  sue  leggi,  e 1 suoi  statuti, 
i quali  oggi  ti  do; 

12  * Che  talora,  dopo  che  tu  avrai  mangiato, 
e sarai  sazio,  e avrai  edificate  delle  belle  case, 
e vi  abiterai  dentro; 

• Dmit.  28,  47  ; 88,  15.  Prov.  30,  9.  O*.  13,  «. 

13  E il  tuo  grosso  e minuto  bestiame  sarà 
moltiplicato,  e 1'  argento  e P oro  ti  sarà  au- 
mentato, e ti  sarà  accresciuta  ogni  cosa  tua  ; 

14  li  tuo  cuore  non  s’  innalzi  e tu  non  di- 
mentichi il  Signore  Iddio  tuo,  il  qual  ti  Ita 
tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  della  casa  di 
servitù  ; 

15  II  qual  ti  lia  condotto  per  questo  grande 

e terribile  deserto,  ‘paese  di  serpi, di  serpenti 
ardenti,  e scorpioni  ; paese  arido,  senz'  acqua  ; 
il  quale  + ti  ha  fatto  uscire  acqua  della  rupe 
del  macigno  ; * Num.  21,  «.  O».  is,  5. 

t E».  17,  6.  Num.  20,  11.  Sai.  78.  13. 

16  II  * qual  ti  ha  pasciuto  nel  deserto  di 

Manna,  della  quale  i tuoi  padri  non  aveano 
avuta  conoscenza;  per  affliggerti,  e per  pro- 
varti, per  farti  del  bene  al  fini'  ; * E»,  le,  14. 

17  K non  dica  nel  cuor  tuo  : Lo  mia  possan- 
za, e la  forza  della  mia  mano  mi  ha  acquistate 
queste  ricchezze. 

18  Anzi  ricordati  del  Signore  Iddio  tuo; 
eh’  egli  è quel  che  ti  dà  la  forza,  per  portarti 
valorosamente  ; per  confermare  il  suo  patto 
eh’  egli  ha  giurato  a’  tuoi  padri,  come  oggi 
appare. 

19  Ma,  se  pur  tu  dimentichi  il  Signore  Iddio 
tuo,  e vai  dietro  ad  altri  dii,  e servi  loro,  e 
gii  adori  ; io  vi  protesto  oggi  che  del  tutto  voi 
perirete. 

20  Come  saran  perite  le  nazioni  che  il  Si- 
gnore fa  perire  d’  innanzi  a voi. cosi  perirete; 
perciocché  non  avrete  ubbidito  alla  voce  del 
Signore  Iddio  voBtro. 

CAPO  IX. 

Moti  anicura  il  pajvoio  della  vittoria  ropra  Ir  nazioni 

meeleelelte;  r V ammaniva  che  non  attribvinca  mai  le 

eve  proeperità  a*  mai  meriti  ; 7 altero  eh'  ej/ti  mi 

nemjire  italo  rilette  rii  Signore. 

ASCOLTA,  Israele  : oggi  tu  passi  il  Gior- 
dano, per  andare  a possedere  un  parte 
di  genti  più  grandi  e più  jtotcnti  di  te,  città 
grandi  c forti,  che  * arrivano  /ino  al  cielo, 

* Num.  13,  29.  Deut.  1,  28. 

2 Di  una  gente  grande,  e d'  alta  statura, 
de’  figliuoli  degli  * Anaci] iti,  de’ quali  tu  hai 
conoscenza,  e de'  quali  tu  hai  udito  dire:  Chi 
potrà  stare  a fronte  a’  figliuoli  di  Anac  ? 

* Num.  13,  23,  29. 

3 Sappi  adunque  oggi  che  il  Signore  Iddio 
tuo,  che  passa  davanti  a te,  é un  * fuoco  con- 
sumante; esso  li  distruggerà,  ed  esso  gli  ab- 
batterà davanti  a te;  tu  gli  scaccerai,  e li 
distruggerai  subitamente,  come  il  Signore  ti 
ha  parlato.  * Deut.  4,  24.  Eb.  12,  2 9. 

4 Non  dir  nel  cuor  tuo,  quando  il  Signore 
gli  avrà  scacciati  d’ innanzi  a te  : li  Signore 
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mi  ha  condotto  in  questo  paese,  per  posseder- 
lo, per  la  mia  giustizia  ; essendo  che  il  Signore 
scaccia  d’ innanzi  a te  questi  genti  per  * la 
lor  malvagità.  *Gen.  u,  ia. 

5 Tu  non  entri  a possedere  il  lor  paese  per 

la  tua  giustizia,  nè  per  la  dirittura  del  cuor 
tuo  ; conciossiachè  il  Signore  Iddio  tuo  scacci 
quelle  gente  d' innanzi  a te,  per  la  lor  mal- 
vagità, e per  attener  la  parola  eh'  egli  ha  giu- 
rata * a' tuoi  padri,  ad  Abrahamo,  a J sacco, 
e a Giacobbe.  * Gen.  iz,  ? ; la,  is  ; 

15,  7 ; 17,  8 ; £6,  4 ; 2B,  13. 

6 Sappi  adunque  che  il  Signore  Iddio  tuo 
non  ti  dà  a posseder  questo  buon  paese,  per 
la  tua  giustizia  ; conciossiachè  tu  sii  * un 
popolo  di  collo  duro. 

* E».  88,  9 i 83,  3 ; 34,  ». 

7 Ricordati,  non  dimenticarti  come  tu  hai 

fatto  gravemente  adirare  il  Signore  Iddio 
tuo  nel  deserto;  *dal  giorno  ciie  tu  uscisti 
del  paese  di  Egitto,  finche  siate  arrivati  in 
questo  luogo,  voi  siete  stati  ribelli  contro  al 
Signore.  • E».  14,  11  ; la,  2 ; 17,  4. 

Num.  Il,  4;  20,  2;  25,  2. 

R Eziandio  ‘in  Iloreb  faceste  gravemente 
adirare  il  Signore  ; talché  il  Signore  si  cruc- 
ciò contro  a voi,  per  distruggervi  ; 

*&.  34.4.  Sul.  103,  10. 

9 ‘Quando  io  salii  in  su  la  montagna,  per 
ricever  le  Tavole  di  pietra,  le  Tavole  del  patto 
che  il  Signore  avea  fatto  con  voi;  e + dimorai 
in  su  la  montagna  quaranta  giorni  e quaranta 
notti,  senza  mangiar  paue,  nè  bere  acqua  ; 

* &.  zt,  12,  15.  + Es,  24,  18. 

10  E il  Signore  ‘mi  diede  le  due  Tavole 
di  pietra,  scritte  col  dito  di  Dio,  sopra  le 
quali  era  scritto,  conforme  a tutte  le  parole 
die  il  Signore  vi  avea  dette,  parlando  con 
voi  nella  montagna,  di  mezzo  al  fuoco,  fai 
giorno  della  raunanza. 

* E«.  si,  18.  -t  Es.  19,  17  ; *0,  1. 

11  Avvenne  adunque  in  capo  di  quaranta 
giorni,  e di  quaranta  notti,  che  il  Signore  mi 
diede  le  due  Tavole  di  pietra,  le  Tavole  del 
patto  ; 

12  E il  Signore  mi  disse  : * Levati,  scendi 

prestamente  di  qui  ; perciocché  il  tuo  popolo 
che  tu  hai  tratto  fuor  di  Egitto,  si  é corrotto; 
tosto  si  sono  eglino  rivolti  dalla  via  che  io 
avea  lor  comandata  ; si  hanno  fatta  una  sta- 
tua di  getto.  * Es.  32,  7. 

13  II  Signore  mi  disse  ancora  : Io  ho  riguar- 
dato questo  popolo  ; ed  ecco,  egli  è un  popolo 
di  collo  duro. 

14  Lasciami  fare,  e io  li  distruggerò,  e cancel- 
lerò il  lor  nome  di  sotto  al  cielo  ; e tl  farò  di- 
venire una  nazione  più  potente,  e più  grande 
di  lui. 

15  E io  mi  mossi,  e discesi  gih  dal  monte,  il 
quale  ardeva  in  fuoco,  avendo  nelle  mie  due 
mani  le  due  Tavole  del  patto. 

16  E ‘io  riguardai;  ed  ecco,  voi  avevate 

peccato  contro  al  Signore  Iddio  vostro  ; voi 
vi  avevate  fatto  un  vitello  di  getto;  tosto  vi 
eravate  stornati  dalla  via  che  il  Signore  vi 
avea  comandata.  • E*.  32,  10. 

17  E io  presi  quelle  due  Tavole,  e le  gittai 


gih  d’ in  su  le  mie  due  mani,  e le  spezzai  in 
vostra  presenza. 

18  Poi  ‘mi  gittai  in  terra  davanti  al  Si- 

gnore, come  prima,  per  quaranta  giorni  e per 
quaranta  notti,  senza  mangiar  pane,  né  bere 
acqua,  per  tutto  il  vostro  peccato  che  avevate 
commesso,  facendo  cié  che  dispiace  al  Signore, 
per  irritarlo.  • Sai.  10#,  23. 

19  CoDciossiaché  io  avessi  paura,  per  cagion 
dell’  ira  e del  cruccio,  del  quale  il  Signore  era 
gravemente  adirato  contro  a voi,  per  distrug- 
gervi. E il  Signore  mi  esaudì  ancora  quella 
volta. 

20  II  Signore  si  crucciò  ancora  gravemente 
contro  ad  Aaronne,  per  distruggerlo  ; ma  in 
quel  tempo  io  pregai  eziandio  per  Aaronne. 

21  Poi  * presi  il  vostro  peccato  che  avevate 
fatto,  cioè  il  vitello,  e lo  bruciai  col  fuoco,  e 

10  tritai,  macinandolo  ben  bene,  finché  fu 
ridotto  in  polvere  ; e ne  gittai  la  polvere  nel 
rivo  die  scendea  giù  dal  monte.  * E».  32,  ai. 

22  (Voi  faceste  eziandio  gravemente  adirare 

11  Signore  * in  Tabera,  e + in  Massa,  e in 

J Chibrot-taava  ; * Num.  11,  3. 

t E».  17,  7.  t Num.  11.  4,  84. 

23  Parimente,  * quando  il  Signore  vi  mandò 

da  Cades-bamea,  dicendo:  Salite,  possedete 
il  paese  ebe  io  vi  ho  dato  ; voi  foste  ribelli  al 
comandamento  del  Signore  Iddio  vostro,  e 
non  gli  credeste,  e non  ubbidiste  alla  sua 
voce  ; * Num.  13,  3 ; 14,  1. 

24  Dal  giorno  che  io  vi  ilo  conosciuti,  voi 
siete  stati  ribelli  contro  al  Signore.) 

25  Io  mi  gittai  adunque  in  terra  davanti  ai 
Signore,  per  que'  quaranta  giorni,  e quelle 
quaranta  notti,  che  io  stetti  cosi  prostrato  ; 
perciocché  il  Signore  avea  detto  di  distrug- 
gervi. 

26  E pregai  il  Signore,  e dissi  : Signore 
Iddio,  non  distruggere  il  tuo  popolo  e la  tua 
eredità  che  tu  hai  riscossa  con  la  tua  gran- 
dezza, la  quale  tu  hai.  tratta  fuor  di  Egitto 
con  man  forte. 

27  Ricordati  de’  tuoi  servitori,  d’ Abrahamo, 
d’ Isacco,  e di  Giacobbe  ; non  aver  riguardo 
alla  durezza  di  questo  popolo,  né  alla  sua 
malvagità,  né  al  suo  peccato  ; 

28  Che  talora  que' del  paese,  onde  tu  ci  hai 
tratti  fuori,  non  dicano  : Il  Signore  li  ha 
tratti  fuori  per  farli  morire  nel  deserto,  perché 
non  poteva  condurli  nel  paese  eh’  egli  avea 
lor  promesso,  e perché  gli  odiava. 

29  E pure  essi  sono  tuo  popolo  e tua  ere- 
dità, la  qual  tu  hai  tratta  fuori  con  la  tua 
gran  forza,  e col  tuo  braccio  steso. 

CAPO  X. 

Afos>  rammemora  reme  il  Sionore  {ili  diede  altre  dite 
tarde;  8 e come  la  tribù  di  Ieri  fu  delta  ]*r  esercitare 
,7  sacerdozio ; 12  e stpira  ciò  esorta  il  popoltt  a ubbù 
dienza,  riconoscenza  de 1 beneficò  di  Dio,  tootifczino'te  e 
carità . 

IN  quel  tempo  ‘il  Signore  mi  disse;  Ta- 
gliati due  tavole  di  pietra,  simili  alle 
primiere;  poi  sali  a me  in  sul  monte;  fatti 
ancora  un’  Arca  di  legno.  • Et.  34.  1. 

2 E io  scriverò  in  su  quelle  Tavole  le  parole 
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eh’  erano  in  su  le  primiere  che  tu  spezzasti  ; 
e tu  le  metterai  dentro  a quell’  Arca. 

3 K io  feci  un’  Arca  di  legno  di  * Sittim,  e 

tagliai  due  Tavole  di  pietra,  simili  alle  pri- 
miere ; poi  salii  in  sul  monte,  avendo  quelle 
due  Tavole  in  mano.  » E«.  25,  s,  io. 

4 Ed  * egli  scrisse  in  su  quelle  Tavole,  con- 

forme alla  prima  scrittura,  le  dieci  parole, 
che  il  Signore  vi  avea  pronunziate  nel  monte, 
di  mezzo  al  fuoco,  al  giorno  della  raunanza. 
E il  Signore  me  le  diede.  * E».  34.  sm. 

5 Allora  io  mi  rivolsi  indietro,  e discesi  giù 
dal  monte,  e posi  quelle  Tavole  nell’  Arca 
che  io  avea  fatta,  e son  restate  quivi  ; come  il 
Signore  mi  avea  comandato. 

6 (Or  *i  figliuoli  d'  Israele  partirono  di 
Beerot-bene-iuaean,  per  andare  a Mosera; 
quivi  f mori  Aaronne,  e quivi  fu  seppellito  ; 
td  Eleazaro,  suo  figliuolo,  fu  Sacerdote  in 
luogo  suo. 

* Num.  33,  SI.  t Num.  SO,  28  ; 33,  38. 

7 18  là  ‘partirono,  per  andare  a Gudgod; 
e di  Gudgod,  per  andare  a Iotbat,  eh’  è un 
paese  di  rivi  d'acque.)  « Num.  ss,  ss,  a». 

8 In  quel  tempo  ‘il  Signore  appartò  la 
tribù  di  Levi,  per  portar  l’Arca  del  Patto 
del  Signore,  per  comparir  davanti  al  Signore 
per  ministrargli,  e per  + benedir  nel  suo 
Nome,  come  fa  infine  al  di  d’ oggi. 

• Num.  a,  a ; 4,  4.  t Lev.  9,  SS  ; Num.  6,  S3. 

9 Perciò  * Levi  non  ha  parte,  nò  possessione 

co'  suoi  fratejli  ; il  Signore  ò la  sua  posses- 
sione, siccome  il  Signore  Iddio  tuo  gliene  ha 
parlato.  * Num.  18,  SO.  l)eut.  18.  1.  Ez.  *4,  23. 
; IO  Or  ‘essendo  io  dimorato  in  6ul  monte 
tanto  tempo  quanto  la  prima  volta,  cioè  qua- 
ranta giorni  e quaranta  notti,  il  + Signore 
esaudì  la  mia  voce  ancora  quella  volta,  e non 
ti  volle  distruggere.  * 

* E*.  34,  28.  t Es  32,  34  ; 8»,  17- 

11  E ‘il  Signore  mi  disse:  Levati,  va’ per 
camminar  davanti  al  popolo;  cd  entrino  nel 
paese,  del  quale  ho  giurato  a’ior  padri  che 

10  lo  darei  loro  ; e posseggalo. 

* Ea.  32,  34  ; sa  1. 

12  Ora  dunque,  o Israele,  che  chiede  il 
Signore  Iddio  tuo  da  te,  se  non  * che  tu  temi 

11  Signore  Iddio  tuo,  per  camminare  in  tutte 

le  sue  rie,  e per  amarlo,  e per  servire  al  Si- 
gnore Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e con 
tutta  l’ anima  tua,  * Mie.  e,  8. 

13  A’ per  osservare  i comandamenti  del  Si- 
gnore, e i suoi  statuti,  i quali  oggi  ti  do; 
acciocché  ti  sia  bene  ? 

14  Ecco,  i cieli,  e i cieli  de’ cieli  son  del 

Signore,  e ‘la  tetra,  c tutto  quello  eh’ è in 
essa.  * E».  t9,  s. 

15  E pure  11  Signore  lm  posto  affezione  solo 
a’  tuoi  padri,  per  amarli  ; e ha  eletta,  d’ infra 
tutti  i popoli,  la  lor  progenie  dopo  loro,  cioè 
voi,  come  oggi  apjKtre. 

16  Circoncidete  adunque  * il  vostro  cuore,  e 
non  indurate  più  il  vostro  collo. 

* Deut.  bO,  6.  Ger.  4,  4. 

17  Perciocché  il  Signore  Iddio  vostro  é 
l’ Iddio  degl’  iddìi,  * e il  Signor  de’  signori  ; 

* Apoc.  17,  14. 


l’ Iddio  grande,  il  potente,  e il  tremendo  ; il 
qual  * non  riguardu  alla  qualità  della  persona, 
e non  piglia  presenti  ; 

* 2 Cron.  19,  7.  Giub.  34,  19.  Flit.  10,  34. 

Rom.  2,  11.  Gal.  2,  8.  Et.  6,  9.  Col.  3,  21. 

1 Piet.  1,  17. 

18  II  ‘quale  fa  ragione  all’orfano  e alla 
vedova;  e ama  il  forestiere,  per  dargli  del 
pone  e de’  vestimenti.  'Sai.  ss,  s ; uè,  o. 

19  Voi  dunque  altresì  ‘amate  i forestieri; 

conciossiaché  siate  stati  forestieri  nel  paese  di 
Egitto.  * Lev.  19,  33. 

20  ‘Temi  il  Signore  Iddio  tuo,  servigli,  e 
attienti  a lui,  e giura  per  lo  suo  Nome. 

* Deut.  8,  13. 

21  * Egli  è la  tua  laude,  e il  tuo  Ilio,  il 
quale  ha  operate  inverso  te  queste  grandi  e 
tremende  cose,  che  gli  occhi  tuoi  hanno  vedute. 

* F>.  IN  2.  Sai.  22,  4. 

22*1  tuoi  ] ladri  discesero  in  Egitto  in  nu- 
mero di  settanta  persone  ; e ora  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  ha  fatto  diventare  come  le  stelle 
del  cielo,  in  moltitudine. 

* Ceti.  46,  27.  Fat.  7,  14. 

CAPO  XI. 

Motè  continua  <F  esortare  il  popolo  a rlJ-idienza,  e al 
]>ttro  servirio  di  Diti,  p er  la  memoria  de'  Anta  ffiudiej 
copra  i mai  nemici,  e copra  i ritirili  tP  infra  'l  pepalo  ; 
111  ]<er  attrarre  la  eoa  benedizione  capra  il  pater,  mi 
quale  andava;  18  e parimente  a perseveranza;  con 
] ramerò;  e minacce,  29  le  ‘quali  Iddio  ordina  che 
lidio  sedènuevunte  pubblicate  uri  porne  di  Canaan. 

AMA  adunque  il  Signore  Iddio  tuo,  e osserva 
del  continuo  ciò  eh’  egli  ha  comandato 
che  si  osservi,  e i suoi  statuti,  e le  sue  leggi, 
e i suoi  comandamenti. 

2  E riconoscete  oggi  (conciossiaché  queste 
cose  non  siero  state  operate  inverso  i vostri 
figliuoli,  i quali  non  l’hanno  conosciute  né 
vedute),  i (castighi  del  Signore  Iddio  vostro, 
la  sua  grandezza,  .la  sua  potente  mauo,  e il 
suo  braccio  steso,  ; 

3  E i suoi  segni,  e le  sue  opere  eh’  egli  ha 
fatte  in  mezzo  dell’  Egitto  sopra  Faraone,  re 
di  Egitto  e sopra  tutto  il  suo  paese  ; 

4  E ciò  ch’egli  ha  fatto  all’esercito  del- 
1’  Egitto,  a’  suoi  cavalli  e a’  suoi  carri  ; come 
* egli  fece  traboccar  1’  acque  del  mar  rosso 
sopra  loro  (piando  essi  vi  perseguivano;  e 
come  egli  gli  fece  perire  fino  al  di  d’oggi  ; 

• E*.  14,  27. 

5  E ciò  eh’  egli  ha  fatto  a voi  stessi  nel  de- 
serto, finché  siate  pervenuti  a questo  luogo  ; 

6  E * ciò  eh’  egli  ha  fatto  a Datan  e ud 
Ablram,  figliuoli  d’  Eliab,  figliuolo  di  l’uben  ; 
come  la  terra  aperse  la  sua  bocca  e li  tran- 
ghiotù,  insieme  con  le  lor  case  e le  lor  tende, 
e tutte  l’ anime  viventi  che  aveano  a lor  se- 
guito, in  mezzo  di  tutto  Israele  ; * Num.  te,  si. 
7 Conciossiaché  gli  occhi  vostri  abbiano 
vedute  tutte  le  grandi  opere  del  Signore  le 
quali  egli  ha  fatte. 

8 E osservate  tutti  i comandamenti  i quali 
oggi  vi  do;  acciocché  siate  fortificati  cd  en- 
triate in  possessione  del  paese  al  quale  voi 
passate  per  jxisscderlo  ; 

9 E acciocché  prolunghiate  i vostri  glori  ' 


oogle 
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sopra  la  terra  la  quale  il  Signore  giurò  a’  vostri  I 
padri  di  darla  loro  e alla  lor  progenie  ; terra  ] 
stillante  latte  e mele. 

10  Perciocché  il  paese,  nel  qual  tu  entri  per 
possederlo,  non  è come  il  paese  di  Egitto,  onde 
voi  siete  usciti  ; dove,  avendo  seminata  la  tua 
semenza,  tu  1'  adacquavi  col  piò  come  un  orto 
da  erbe  ; 

11  Ma  il  paese,  al  quale  voi  passate  per  pos- 
sederlo, è un  paese  di  monti  e di  valli,  in- 
atlìato  d’ acqua  secondo  che  piove  dal  cielo  ; 

1 2 Un  paese,  del  quale  il  Signore  Iddio  tuo 
ha  (eira  ; sopra  il  quale  gli  occhi  del  Signore 
Iddio  tuo  sono  del  continuo  dal  principio 
dell’  anno  inflno  al  fine. 

13  E avverrà,  se  voi  del  tutto  ubbidite 
a’  miei  comandnmenti,  i quali  oggi  vi  do, 
amando  il  Signore  Iddio  vostro  e servendogli 
con  tutto  il  vostro  cuore  e con  tutta  l'anima 
vostra  ; 

14  Che  io  darò  al  vostro  paese  la  sua  pioggia 
al  suo  tempo,  la  pioggia  della  prima  e del- 
1’  ultima  stagione  ; e voi  ricoglierete  il  vostro 
frumento,  il  vostro  mosto  e il  vostro  olio. 

15  Farò  ancor  nascere  dell’  erba  ne’  vostri 
campi  per  lo  vostro  bestiame  ; e voi  mange- 
rete,  e sarete  saziati. 

1C  Guardatovi  che  talora  il  vostro  cuore  non 
sia  sedotto,  si  che  vi  rivoltiate  a servire  a dii 
stranieri,  e ad  adorarli  ; 

17  E che  l’ ira  del  Signore  non  si  accenda 
contro  a voi  ; e eh’  egli  non  serri  il  cielo,  si 
che  non  vi  sia  pioggia,  e che  la  terra  non  , 
porti  la  sua  rendita,  e che  voi  non  periate  ; 
subitamente  d' in  sul  buon  paese  che  il  Si-  ] 
gnore  vi  dà. 

1 8 Anzi  * mettetevi  queste  mie  parole  nel 
cuore  e nell’animo,  e legatevele  per  segnale 
in  su  le  mani,  e sienvi  per  frontali  fra  gli  occhi, 

* Deut.  b,  o. 

19  E insegnatele  a’  vostri  figliuoli,  ragio- 
nandone quando  sedete  nelle  vostre  case,  e 
quando  camminate  per  via,  e quando  giacete, 
e quando  vi  levate. 

20  Scrivetele  ancora  sopra  gli  stipiti  delle 
vostre  case,  e sopra  le  vostre  porte  ; 

21  Acciocchì;  i vostri  giorni,  e i giorni  de’ vo- 
stri figliuoli,  sieno  moltiplicati  sopra  la  terra, 
la  quale  il  Signore  giurò  a’  vostri  padri  di  dar  i 
loro,  come  i giorni  del  cielo  sopra  la  terra. 

22  Perciocché,  se  voi  del  tutto  osservate  tutti : 
questi  comandamenti,  i quali  io  vi  do,  per 
metterli  in  opera,  per  amare  it  Signore  Iddio 
vostro,  per  camminare  in  tutte  le  sue  vie,  e I 
per  attenervi  a lui  ; 

23  II  Signore  scaccerà  tutte  quelle  genti  dal 
vostro  cospetto  ; e voi  possederete  il  paese  di 
nazioni  più  grandi,  e piu  potenti  di  voi. 

21  ‘Ogni  luogo  che  la  pianta  del  vostro  piè 
calcherà  sarà  vostro  ; t i vostri  confini  saranno  ! 
dal  deserto  fino  al  Libano  ; e dal  Fiume,  dal 
fiume  Eufrate,  fino  al  mare  Occidentale. 

* Gius.  1,  3.  + Gen.  15,  ta.  E«.  *3,  31.  Num.  34,  3.  j 

25  Niuno  vi  potrà  stare  a fronte  ; il  Signore 
Iddio  vostro  metterà  spavento,  e tema  di  voi 
per  tutto  il  paese,  sopra  il  quale  voi  cammine- , 
rete,  * siccome  egli  ve  ne  ha  parlato.  * E».  23, 27.  j 


26  Ecco,  * io  metto  oggi  davanti  a voi  bene- 
dizione e maledizione  ; * Deut.  so,  13. 

27  Benedizione,  se  voi  ubbidite  a' coman- 
damenti del  Signore  Iddio  vostro,  i quali  oggi 
vi  do; 

28  E maledizione,  se  non  ubbidite  a’  co- 
mandamenti  del  Signore  Iddio  vostro,  e se  vi 
rivoltate  dalla  via  che  oggi  vi  comando,  per 
andar  dietro  a dii  stranieri,  i quali  voi  non 
avete  conosciuti. 

29  Ora,  quando  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà 
introdotto  nel  paese  nel  quale  tu  entri  per 
possederlo,  * pronunzia  la  benedizione  sopra 
Il  monte  di  Gherizim  e la  maledizione  sopra 
il  monte  di  Ebul.  * Deut.  27,  12.  Gì»,  a,  ss. 

30  Non  sono  essi  di  là  dal  Giordano,  lungo 
la  stradii  verso  il  Ponente,  nel  paese  de’  Ca- 
nanei che  abitano  nella  pianura,  dirincontro 
a Ghilgal,  presso  alle  pianure  di  More  ? 

31  Conciossiachò  adunque  voi  passiate  il 
Giordano,  per  entrare  a possedere  il  paese  che 
il  Signore  Iddio  vostro  vi  dona,  e che  voi  k> 
possederete,  e in  esso  abiterete  ; 

32  Prendete  guardia  di  mettere  in  opera  tutti 
gli  statuti  e le  leggi  che  oggi  vi  propongo. 

CAPO  XII. 

Mosh  ordina  che  sì  distruggano  i luoghi , e gli  strumenti 
deli*  idolatria  tir'  Cananei  ; 4 e che  il  popolo  serra  a 
Dio  nel  sol  luogo  da  lui  detta,  13  r oneri  lenti  >gii  lo 
seannare,  e mangiar  carne  comune  in  qualunque  Inago, 
pur  che  ne  .timiula  il  sangue;  2 £>  e vieta  strettamente  dà 
seguir  V idolatria  di  que’popdi.  • 

QUESTI  sono  gli  statuti  e le  leggi  i quali 
voi  osserverete,  per  metterli  in  opera,  nel 
paese  che  il  Signore  Iddio  de’  vostri  padri  vi 
dà,  per  possederlo,  tutto  il  tempo  che  voi  vi- 
verete  in  su  la  terra. 

2 Del  tutto  “distruggete  tutti  i luoghi, 
ne’  quali  quelle  nazioni,  il  cui  paese  voi  pos- 
sederete, hanno  servito  agl'  iddìi  loro,  sopra 
gli  alti  monti,  e sopra  i colli,  c sotto  qualunque 
albero  verdeggiante  ; 

* E».  23,  24  ; 34,  13.  Deut.  7,  5. 

3 E disfate  i loro  altari,  c spezzate  le  loro 
statue,  e bruciate  col  fuoco  i lor  boschi,  e 
tagliate  a pezzi  le  sculture  de'  lor  dii  ; ester- 
minate  il  lor  nome  da  quel  luogo. 

4 Non  fate  cosà  inverso  il  Signore  Iddio 
vostro. 

5 Anzi  ricercatelo  nel  * luogo  che  il  Signore 
Iddio  vostro  avrà  scelto  d’ infra  tutte  le  vostre 
tribù  per  sua  abitazione,  per  mettervi  il  suo 
Nome  ; e là  andate  ; * 2 Cron.  7,  12. 

6 E “adducete  là  i vostri  olocausti,  e i vostri 
sacrificii,  e le  vostre  decime,  e l’ offerte  delle 
vostre  mini,  e i vostri  voti,  e le  vostre  offerte 
volontarie,  e i primogeniti  del  vostro  grosso  e 
minuto  bestiame  ; • Lev.  17,  4. 

7 E mangiate  quivi'davanti  al  Signore  Iddio 
vostro,  e rallegratevi  voi  e le  vostre  famiglie, 
di  tutto  dò  a che  avrete  messa  la  mano,  in 
che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  avrà  benedetti. 

8 Non  fate  secondo  tutto  ciò  che  facciamo 
qui  oggi,  facendo  ciascuno  tutto  quello  che 
gii  rare  e piace. 

9 Perciocché  infino  ad  ora  voi  non  siete  per- 
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venuti  al  riposo,  e all’  eredità  che  ,11  Signore 
Iddio  vostro  vi  dà. 

10  Ma,  quando  voi  sarete  passati  il  Giordano, 
e abiterete  nel  paese  il  quale  il  Signore  Iddio 
vostro  vi  dà  a possedere,  e avrete  requie  da 
tutti  i vostri  nemici  d’ ogn’  intorno,  e abiterete 
in  sicurtà; 

11  Allora  adducete  al  ‘luogo,  il  quale  il 
Signore  Iddio  vostro  avrà  eletto,  per  istan- 
ziarvi  il  suo  Nome,  tutte  le  cose  che  io  vi 
comando  ; i vostri  olocausti,  e i vostri  sacri- 
tìcii  ; le  vostre  decime,  e l’ offerte  delle  vostre 
mani,  e tutta  la  scelta  de’  vostri  voti  che 
avrete  fatti  al  Signore  ; 

• 1 K<-,  8,  !S.  Sul.  78,  (Si. 

12  E rallegratevi  davanti  ul  Signore  Iddio 
vostro  voi  e i vostri  figliuoli,  e le  vostre  fi- 
gliuole, e i vostri  servi,  e le  vostre  serve,  e il 
lievita  che  sarà  dentro  alle  vostre  porte  ; 
conciossiachè  * egli  noti  abbia  né  parte  nè 
possessione  fra  voi. 

• Num.  18,  SO.  Deut.  10,  fl  ; 18,  I. 

13  Guardati  d’  offerire  i tuoi  olocausti  in 
qualunque  luogo  tu  vedrai  ; 

14  Anzi  offerisci  i tuoi  olocausti  nel  luogo 
che  il  Signore  avrà  eletto  in  una  delle  tue 
tribù  ; c quivi  fa’  tutto  quel  che  io  ti  co- 
mando. 

15  Pur  potrai  scannare  e mangiar  carni 
ad  ogni  tua  voglia,  dentro  a tutte  le  tue  porte, 
secondo  la  benedizione  che  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  avrà  mandata  ; il  mondo  e l’ immondo 
ne  potranno  mangiare,  come  di  cavriuolo  o di 
cervo. 

16  ‘Sol  non  mangiate  il  sangue;  spandetelo 
in  terra,  come  acqui 

* (ìcn.  9,  4.  Lev.  7,  ss  ; 17,  io. 

17  Tu  non  potrai  mangiare  dentro  alle  tue 
porte  le  decime  del  tuo  frumento,  nè  del  tuo 
mosto,  nè  del  tuo  olio,  nè  i primogeniti  del 
tuo  grosso  e minuto  bestiame,  nè  alcun  voto 
che  tu  avrai  fatto,  nc  le  tue  offerte  volontarie, 
nè  1'  offerte  della  tua  mano  ; 

18  Ma  mangia  quelle  cose  davanti  al  Si- 
gnore Iddio  tuo,  nel  luogo  che  il  Signore  Iddio 
tuo  avrà  scelto,  tu,  c il  tuo  figliuolo,  e la  tua 
figliuola,  e il  tuo  servo,  e la  tua  serva,  e il 
lievita  che  sarà  dentro  alle  tue  ix>rte  ; e ralle- 
grati davanti  al  Signore  Iddio  tuo  d'  ogni  cosa 
alla  quale  avrai  messa  la  mano. 

19  Guardati  che  tu  non  abbandoni  il  Le- 
vita tutto  li  tempo  che  sarai  in  su  la  tua 
terra. 

20  Quando  il  Signore  Iddio  tuo  avrà  am- 
pliati i tuoi  confini,  siccome  egli  te  ne  ha 
parlato  ; se  tu  dici  : Io  voglio  mangiar  della 
esime,  perchè  avrai  voglia  di  mangiarne  ; 
mangiane  pure  a ogni  tua  voglia. 

21  Perciocché  il  luogo  che  il  ^Signore  Iddio 
tuo  avrà  scelto  per  mettervi  il  suo  Nome,  sarà 
lonton  da  te,  ammazza  pur  del  tuo  grosso  e 
minuto  bestiame,  die  il  Signore  ti  avrà  dato, 
siccome  io  ti  ho  comandato,  e mangiane  den- 
tro alle  tue  porte  a ogni  tua  voglia. 

22  Ma  mangiane,  come  si  mangia  del  ca- 
vriuolo e del  cervo  ; mangine  l’ immondo  e il 
mondo  indifferentemente. 


23  Solo  osserva  fermamente  di  non  man- 
giare il  sangue  ; perciocché  * il  sangue  è 
1'  anima  ; or  non  mangiar  l' anima  con  la  carne. 

* Gt*n.  9,  4.  Lev.  17,  14. 

24  Non  mangiarlo;  spandilo  iu  terra  come 
acqua. 

25  Non  mangiarlo;  acciocché  sia  bene  a te 
e a’  tuoi  figliuoli  dopo  te,  quando  avrai  fatto 
ciè  che  piace  al  Signore. 

26  Ma,  quant'  è alle  tue  cose  consacrate,  che 
saranno  tue,  e a’  tuoi  voti  ; prendili,  e vientene 
al  luogo  che  il  Signore  avrà  scelto. 

27  Or  ‘offerisd  i tuoi  olocausti  tutti  intieri, 

! rame  e sangue,  sopra  1’  Altare  del  Signore 

Iddio  tuo;  ma  quant* è a' tuoi  altri  sacri- 
! fieli,  spandasene  il  sangue  sopra  l*  Altare  del 
Signore  Iddio  tuo,  c mangiane  la  carne. 

• Lev.  1,  5,  9,  13. 

28  Osserva,  e ascolta  tutte  queste  parole  elle 
! io  ti  coraamjio,  acciocché  sia  bene  a te  e a’  tuoi 

figliuoli  dopo  te,  in  perpetuo,  quando  tu  avrai 
fatto  ciè  eli’  è buono  e diritto  appo  il  Signore 
Iddio  tuo. 

29  Quando  il  Signore  Iddio  tuo  avrà  ster- 
minate d’ innanzi  a te  le  genti,  nel  cui  paese 
tu  entri  per  possederlo  ; e tu  lo  possederai  e 

j vi  abiterai  : 

30  Guardati  che  talora,  dopo  eh’  esse  saranno 
state  distrutte  d' Innanzi  a te,  tu  non  ti  allacci 
a seguitarle  ; e che  tu  non  ricerchi  de’  loro 
dii,  dicendo  : Come  servivano  queste  unzioni 
a’  loro  dii,  acciocché  anch’  io  faccia  cosi  ? 

| 31  Non  far  così  inverso  il  Signore  Iddio  tuo; 

: perciocché  quelle  nazioni  hanno  fatto  inverso 
• i lor  dii  tutto  ciè  eh’  è abbominevole  al  Si- 
gnore e ciè  eh'  egli  odia  ; concioesiach’  abbi- 
anzo  eziandio  * bruciati  col  fuoco  i lor  figliuoli 
e le  lor  figliuole  agl’  iddìi  loro. 

* Lev.  IH,  21  ; SO,  2.  Deut.  18,  10.  Ger.  US,  85. 

32  Prendete  guardia  di  fur  tutto  ciè  che  io 
vi  comando  ; * non  sopraggiugnetevi  nulla  e 
non  diminuitene  nulla. 

• Deut.  4,  2.  l’rov.  30,  8.  Apix\  22,  18. 

CAPO  XIII. 

T.fQ'ri  (fella  punizione  del  fallo  profeta,  6 e di  qualunque 

altra  jurnatut  che  procacci  dt  (termo i altrui  dal  tiru 

eerviqio  di  IHo  ad  idtdatria . 

QUANDO  sorgerà  in  mezzo  di  te  un  profeta. 

o un  sognator  di  sogni,  il  quale  ti  darà 
alcun  miracolo  o prodigio, 

2  (K  quel  miracolo  o prodìgio  di’  egli  ti  avrà 
detto,  avverrà)  dicendo  : Andiamo  dietro  a 
! dii  stranieri,  i quali  tu  non  hai  conosciuti,  e 
serviamo  loro  ; 

3  Non  attendere  alle  parole  di  quel  profeta, 
nè  a quel  sognator  di  sogni  ; perciocché  il 
Signore  Iddio  vostro  vi  prova,  per  conoscere 
se  amate  il  Signore  Iddio  vostro  con  tutto  il 
vostro  cuore,  e con  tutta  1*  anima  vostra. 

4  Andate  dietro  al  Signore  Iddio  vostro,  e 
lui  temete,  e osservate  i suoi  comandamenti, 
e ubbidite  alla  sua  voce,  e a lui  servite  e a lui 
v’  attenete. 

5  E * facciasi  morir  quel  profeta  o quel 
sognator  di  sogni;  conciossiachè  egli  abbia 
• Deut.  18,  ».  Zac.  13,  3. 
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parlato  di  rivolta  contro  al  Signore  Iddio  vo-  i 
atro,  che  vi  ha  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  i 
e vi  ha  riscossi  della  casa  di  servitù;  jier 
sospigtiervi  fuor  della  via,  nella  quale  il  Si* 
gnure  iddio  vostro  vi  ha  comandato  che  cam- 
miniate ; e cosà  * togli  via  il  male  dal  mezzo  ; 

di  te.  * Diut.  «a,  *1,  24.  1 Cor.  5,  13.  ! 

0 * Quando  il  tuo  fratello,  figliuolo  di  tuo  1 
madre,  o il  tuo  figliuolo,  o la  tua  figliuola, 
o la  moglie  del  tuo  seno,  o il  tuo  famigliare 
amico,  che  è come  1'  anima  tua,  t'  inciterà  di 
segreto,  dicendo:  Andiamo,  e serviamo  ad 
altri  dii,  i quali  non  avete  conosciuti,  nè  tu, 
nè  i tuoi  padri  ; • Dna.  17,  2. 

7 r>’  infra  gl’  iddìi  de’  popoli  che  saranno 
d’  intomo  a voi,  vicin  o lolita»  da  te,  da  un 
estremo  della  terra,  fino  all’  off» oest remo  ; 

s Non  compiacergli,  e non  ascoltarlo  ; l' oc- 
chio tuo  eziandio  non  gli  perdoni,  e non  ris- 
parmiarlo, e non  celarlo  ; 

9 Anzi  del  tutto  uccidilo  ; * sia  lA  tua  mano  la 

prima  sopra  lui,  per  farlo  morire,  c poi  la  mano 
di  tutto  il  popolo.  * Duut.  I-,  7.  Fat.  7,  SS. 

10  E lapidalo  con  pietre,  si  che  muoia  ; 
perciocché  egli  ha  cercato  di  sospignerti  d ap- 
presso al  Signore  Iddio  tuo,  che  ti  lui  tratto 
fuor  del  paese  di  Egitto,  della  casa  di  servitù; 

11  Acciocché  tutto  Israele  oda,  e tema;  e 
niuno  per  l’ innanzi  faccia  più  in  mezzo  di 
te  una  tal  mala  cosa. 

12  Quando  tu  udirai  che  si  dirii  d'  una  delle 
tue  città,  che  il  Signore  Iddio  tuo  di  dà,  per 
abitarvi  ; 

13  Clic  alcuni  uomini  scellerati  sono  usciti  del 
mezzo  di  tp,  c hanno  incitati  gli  abitanti  della 
lor  città,  dicendo:  Andiamo,  e serviamo  ad 
altri  dii,  i quali  voi  non  avete  conosciuti  ; 

li  Intorniati,  investiga,  0 domandane  ben 
bene  ; e se  tu  trovi  che  la  cosa  Bia  vera  e 
certa,  e che  questa  cosa  abbomiucvole  sia 
stata  fatta  nel  mezzo  di  te  ; 

15  Del  tutto  peivuoti  gli  abitanti  di  quella 
città,  e mettili  a fil  di  spada;  distruggila 
* al  medo  dell’interdetto,  insieme  con  tutti  I 
quelli  che  vi  ma  uno  dentro,  e il  suo  bestiame, 1 
mettendoli  a fil  di  spola. 

* Lev.  27,  ai. . Gio«.  s,  17. 

10  E raccogli  le  spoglie  della  città  nel  mezzo  , 
della  sua  piazza,  e brucia’  interamente  col  I 
fuoco  la  città,  e tutte  le  sue  spoglie,  al  Signore 
Iddio  tuo  ; e sia  /[nella  città  in  perpetuo  un 
mucchio  di  ruine,  e non  sia  mai  pili  riedificata. 

17  E nulla  dell’ interdetto  ti  si  attacchi  alle 
mani  ; acciocché  il  Signore  si  stolga  dall'  ardor 
della  sua  ira,  e ti  faccia  misericordia,  e abbia 
pietà  di  te,  e ti  accresca,  come  egli  giurò  a’  tuoi 
padri  ; 

18  Qunndo  tu  ubbidirai  alla  voce  del  Signore 
Iddio  tuo,  j>er  osservar  tutti  1 suoi  comanda- 
menti, i quali  io  oggi  ti  do,  per  fare  ciò  eh’  è 
diritto  uppo  il  Signore  Iddio  tuo. 

CAPO  XIV. 

X>ivieto  rii  gnartarri  il  eorjio  per  cagian  di  drudo  ; 3 
leggi  dritti  dietirnirmc  tlrllt  /irriti'  ini  mie  eri  immonde 
rii  mangime;  22  e di  line  rjiesie  di  decime,  I’  nua 
annuale,  che  ri  diaci i impiegare  ne'  opimi*  tacri. 


28  l’altra  di  tre  in  tre  ami,  per  li  levili,  e per  li 
bitogni. 

Y°I  siete  figliuoli  del  Signore  Iddio  vostro; 
Y *non  vi  fate  tagliature  addano,  e non  vi 
dipelate  fra  gli  occhi,  per  alcun  morto. 

* Lo»,  IP,  27  ; 21,  3,  Gir.  in,  «. 

2 Conciossiachò  tu  tii  • un  popolo  santo  al 
Signore  Iddio  tuo;  e il  Signore  ti  ha  eletto 
d’ infra  tutti  i popoli  che  uni  sopra  la  terra, 
per  essergli  tun  pojiolo  peculiare. 

• Deut.  7,  a ; 28,  1B.  + K».  19,  3. 

3 Noti  mangiar  cosa  alcuna  abbominevole. 

■L  * Queste  fon  le  bestie,  delle  quali  voi  po- 
trete mangiare  : il  Bue,  la  Pecora,  la  Capra, 

* Lev.  ||,  2. 

5 II  Cervo,  il  Cavriuolo,  la  gran  Capra,  la 
Rupicapra,  il  Daino,  il  Bufolo,  e la  Camozza. 

6 In  somma,  voi  potrete  mangiar  d’ ogni 
bestia  che  ha  il  piè  forcuto,  e l'unghia  spar- 
tita in  due  e che  rumina. 

7 Ma  fra  quello  thè  ruminano,  o bauno  il  piè 
forcuto,  e l’ unghia  spartita,  non  mangiate  del 
Camello,  nè  della  Lepre,  nè  del  Coniglio  ; 
concìossiacbè  ruminino,  ma  non  abbiano  l' un- 
ghia spartita  ; sienvi  immondi; 

8 Nè  del  Porco;  colidossiachè  egli  abbia 
l' unghia  spartita,  ma  non  rumini;  siavi  im- 
mondo ; non  mangiate  della  carne  di  questi 
animali,  e * non  toccate  i lor  corpi  morti. 

* Ler.  Il,  27. 

9 Di  tutti  pii  animali  che  non  nell’acque,  voi 
potrete  mangiar  di  queste  spezie,  cioè:  di 
tutte  quelle  che  bulino  pennette  e scaglie  ; 

10  Ma,  non  mungiate  d' alcuna  che  non  ha 
pennette  e scaglie;  sienvi  immondi. 

11  Voi  potrete  mangiar  d’  ogni  uccello 
mondo. 

12  E questi  im  quelli  de'  quali  non  dovete 
mangiare,  cioè:  1 Aquila,  e il  Girifalco,  e 
1’  Aquila  marina. 

13  Ogni  spezie  di  Falcone,  e di  Nibbio,  e 
d’  Avoltoio, 

H K ogni  spezie  di  Corvo, 

15  E l'Ulnla,  e Li  Civetta,  e la  Folica,  e 
ogni  spezie  di  Sparviere, 

16  E il  Gufo,  e l’ Ibis,  e il  Cigno, 

17  E il  Pellicano,  e la  Pica,  e lo  Smergo, 

18  E la  Cicogna,  c ogni  spezie  d’  Agliirone, 
e 1’  Upupa,  e il  Vipistrello. 

19  Siavi  parimente  immondo  ogni  rettile 
volatile  ; uon  mungisene. 

20  Voi  potrete  mangiar  d'ogni  volatile 
mondo. 

21  Non  mangiate  d’  alcuna  carne  morta  dii 
sè  ; dalla  a mangiare  al  forestiere  che  sarà 
dentro  alle  tue  porte,  o vendila  ad  alcuno 

I straniere;  perciocché  tu  sei  un  popol  santo  al 
Signore  Iddio  tuo.  ‘Non  cuocere  il  capretto 
nel  latte  di  sua  madre.  » E».  23,  iti  ; gè. 

22  Del  tuttti  *leva  la  decima  di  tutta  la 
rendita  della  tua  semeuta,  prodotta  dui  campo 

| tuo,  ogni  anno.  • Deut.  i«,  e.  17. 

I 23  K mangia  davanti  al  Signore  Iddio  tuo. 
* nel  luogo  eli  egli  avrà  scelto  per  istonziarvi 
il  suo  Nome,  le  decime  dei  tuo  frumento,  del 
tuo  mosto,  e del  tuo  olio,  e f 1 primi  parti  dei 
• Deut.  te,  #.  t Deut.  la,  1»,  20. 
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tuo  grosso  e minuto  bestiame  ; acciocché  tu  ! 
impuri  a temere  il  Signore  Iddio  tuo  del  con- 
tinuo. 

24  E se  il  cammino  ti  é troppo  grande,  si  che 
tu  non  possi  portar  quelle  decime,  per  esser 
quel  luogo  che  il  Signore  Iddio  tuo  avrà 
scelto  per  mettervi  il  suo  Nomo,  troppo 
lontano  ila  te  ; perciocché  il  Signore  ti  avrà 
benedetto  ; 

25  Fanne  danari,  e metti  quegli  in  borsa,  e 
prendili  in  mano,  e va’ al  luogo  che  il  Signore  ' 
tuo  avrà  scelto  ; 

26  E impiega  que’  danari  in  tutto  quello 
che  l’ anima  tua  desidererà,  in  buoi,  in  pecore, 
in  vino,  e in  cervogia,  e tn  somma  in  qualun- 
que cosa  l’anima  tua  richiederà;  e mangia 
quivi  davanti  al  Signore  Iddio  tuo,  e rallegrati 
tu  e la  tua  famiglia. 

27  E non  abbandonare  il  Levita  che  sarà 
dentro  alle  tue  porte  ; eonciossiaché  * egli  non 
ubbia  né  parte  né  eredità  tcco.  * Num.  is,  co. 

28  * In  capo  d’ ogni  terzo  anno,  leva  tutte  le 
decime  della  tua  entrata  di  quell’  anno,  e 
riponle  dentro  alle  tue  porte  ; 

* Deut.  ss,  18. 

29  E venga  il  Levita  (eonciossiaché  egli  non 
abbia  né  parte  né  eredità  teco),  e il  forestiere, 
e 1’  orfano,  e la  vedova,  che  saranno  dentro 
alle  tue  porte,  e mangino,  e sieno  saziati  ; 
acciocché  il  Signore  Iddio  tuo  ti  benedica  in 
ogni  opera  delle  tue  umili  che  tu  farai. 

CAPO  XV. 

Leggi  deir  amo  drilli  rtmissiime,  7 della  carità  inrersa 
i bisognosi,  12  de*  serri  Ebrei,  19  e de*  primi-geniti  j 
drilli  animali  che  si  dorcruno  mainjiar  doranti  al  , 
Ttsbernaaclo, 

IN  capo  d’ ogni  settimo  anno,  * celebra 
l’anno  della  remissione.  * 

* E».  81,  * ; 23,  10.  Lev.  25.  4. 

2  E questa  sia  1’  ordinazione  della  remis- 
sione : Rimetta  ogni  creditore  ciò  eh’  egli  avrà 
dato  in  presto  ai  suo  prossimo;  non  riscuotalo 
dal  suo  prossimo,  e dal  suo  frutello  ; concios-  ; 
sinché  la  remissione  del  Signore  sia  stata 
bandita. 

3  Tu  potrai  riscuotere  i tuoi  aediti  dallo 
straniere  ; ma  rimetti  al  tuo  fratello  ciò 
eh’  egli  avrà  del  tuo. 

4  Come  che  sia,  non  siavi  alcun  bisognoso 
fra  te  ; perciocché  U Signore  ti  benedirà  lar- 
gamente, nel  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
dà  in  eredità,  per  possederlo  ; 

5  Purché  del  tutto  tu  ubbidisca  alla  voce 
del  Signore  Iddio  tuo,  per  osservar  di  mettere 
in  opera  tutti  questi  comandamenti  che  io  ti 
do  oggi. 

C Quando  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà  be- 
nedetto, siccome  egli  ti  ha  promesso,  * tu 
presterai  a molte  genti,  e tu  non  prenderai 
nulla  in  prestanza  ; e signoreggerai  sopra 
grandi  nazioni,  ed  esse  non  signoreggeranno 
sopra  te.  * Deut.  si,  44. 

7 Quando  vi  sarà  nel  mezzo  di  te  alcuno 
de’  tuoi  fratelli  che  sia  bisognoso  in  alcuna 
delle  terre  dove  tu  abiterai,  nel  tuo  paese  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  ; non  indurare  il  cuor 


tuo,  e non  serrar  la  mano  inverso  il  tuo 
fratello  bisognoso  ; 

8 Anzi  del  tutto  aprigli  la  mano,  e del  tutto 
prestagli  quanto  gli  ha  di  bisogno  per  la 
necessità  nella  quale  si  troverà. 

9 Guardati,  che  talora  non  vi  sia  nel  tuo 
cuore  alcun  pensiero  scellerato,  per  dire: 
L'  anno  settimo,  l’anno  della  remissione  é 
virino  ; e che  T occhio  tuo  non  sia  maligno  in- 
verso il  tuo  fratello  bisognoso,  si  che  tu  non 
gli  dii  nulla  ; ed  egli  gridi  contro  a te  al  Si- 
gnore, e vi  sia  in  te  {•cerato. 

10  * Ilei  tutto  dagli  ciò  che  gli  fa  di  bisogno  ; 
e non  ti  dolga  il  cuore  quando  tu  glifi  darai; 
perciocché  per  cugion  di  questo  il  Signore 
Iddio  rito  ti  benedirà  in  ogni  opera  tua,  e in 
ogni  cosa  alla  quale  tu  metterai  la  mano. 

* M»t.  5,  42.  Lue.  6,  85. 

11  Perciocché  *i  bisognosi  non  verranno 
t giammai  meno  nel  paese  ; perciò  io  ti  co- 
mando che  tu  apra  largamente  la  mano  al  tuo 
fratello,  al  tuo  povero,  e al  tuo  bisognoso  che 
sai  « nel  tuo  paese.  * Mat.  ss,  u.  (iiov.  is>,  a. 

, 12  * Quando  alcuno  de’ tuoi  fratelli, -Ebreo  o 
! Ebrea,  si  sarà  venduto»  te,  servati  sei  anni,  e 
al  settimo  anno  mandalo  in  libertà  d' appresso 
a te.  * Er.  21,  2.  Gir.  84,  14. 

13  E quando  tu  lo  rimanderai  in  libertà  d'op- 
presso a te,  non  rimandarlo  voto  ; 

14  Del  tutto  donagli  alcun  fornimento  della 
tua  greggia,  e della  tua  aia,  e del  tuo  torcolo; 
dagli  di  ciò  in  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà 

1 benedetto. 

15  E ricopiati  che  tu  sei  stato  servo  nel 
paese  di  Egitto,  e che  il  Signore  Iddio  tuo  te 
n’  lia  riscosso;  perciò  Io  ti  comando  oggi 
questo. 

16  Ma  se  pure  egli  ti  dice:  Io  non  veglio 
uscir  d’ appresso  a te  ; perciocché  egli  amerà 
te  e la  tua  casa,  perché  egli  starà  bene  tcco  ; 

17  Allora  prendi  una  lesina,  e foragli  l’orec- 
chia contro  alt'  uscio  ; ed  egli  ti  sarà  servo  in 
perpetuo.  Fa’  eziandio  cosi  alla  tua  serva. 

18  Non  tl  sia  grave  il  rimandarlo  in  libertà 
d'  appresso  a te  ; eonciossiaché  egli  t’  abbia 
servito  sei  anni,  che  è il  doppio  dell’  alloga- 
zione d’  un  mercenario  ; e il  Signore  iddio  tuo 
ti  benedirà  in  tutto  ciò  che  tu  furai. 

19  * Consacra  al  Signore  Iddio  tuo  ogni  pri- 
mogenito maschio  che  ti  nascerà  del  tuo  grosso 

1 o minuto  bestiame;  non  lavorar  la  terra  col 
primogenito  della  tua  vacca,  e non  tosare  il 
primogenito"  della  tua  pecora. 

* E».  13,  8 ; 34,  19.  Lev.  27,  se.  Num . 3,  13. 

20  “Mangialo,  tu  e la  tua  famiglia,  davanti 

al  Signore  iddio  tuo,  ogni  anno,  nel  luogo  che 
il  Signore  avrà  scelto.  * Dmt.  12,  7,  17. 

21  K se  v’é  in  osso  “alcun  difetto,  conte 
*’  egli  è zoppo,  .0  cieco,  o ha  alcun  cattivo  di- 
fetto, nou  sacrificarlo  al  Signore  Iddio  tuo. 

• Lev.  82,  28.  Di-m.  17,  1. 

! 22  Mangialo  dentro  alle  tue  porte;  mangine 
j indifferentemente  T immondo  e il  mondo, 
* come  d’  un  cavriuolo,  o d’ un  cervo. 

•Deut.  18,  u. 

23  * Sol  non  mangiarne  il  sangue  ; spandilo 
: in  terra  come  acoua.  • Deut.  18,  i«. 


CAPO  XVI. 

buggc  deila  celchraxitm*  delle  feste y della  P atipia,  9 della 
Pentecoste,  13  de'  TabemaoAi  ; 18  della  cmtitusion 
de * Giudici  del  popolo,  e del  loro  dovere;  Ul  con  di- 
vieto di  contaminare  il  servigio  di  Dio  con  alcuna 
idolatria. 

OSSERVA  il  mese  di  Abib,  e ‘celebrai»» 
esso  la  Pasqua  ai  Signore  Iddio  tuo  ; per- 
ciocché il  Siguore  Iddio  tuo  ti  trasse  fuor  di 
Egitto,  f di  notte,  t nei  mese  di  Abib. 

* Ea.  12,  2.  Lev.  SS,  5.  Num.  9,  t ; 28,  10. 

» E».  12,  Si,  *2.  J E*.  13,  4. 

2 K sacrifica,  nella  Pasqua  del  Signore  Iddio 
tuo,  pecore  e buoi,  nel  luogo  che  il  Signore 
avrà  scelto  per  istanziurvi  il  suo  Nome. 

3 Non  mangiar  con  essa  pane  lievitato  ; 
mangia  per  sette  giorni  con  essa  pani  azzimi, 
l»ane  di  afflizione  ; perciocché  tu  uscisti  in 
fretta  del  paese  di  Egitto  ; acciocché  tu  ti 
ricordi  del  giorno  che  uscisti  del  paese  di 
Egitto,  tutto  il  tempg  della  vita  tua. 

4 E per  slitte  giomi  uonVcggasi  alcun  lievito 
appo  te,  in  tutti  i tuoi  confini  ; e * della  carne 
che  tu  .avrai  ammazzata  la  sera,  nel  primo 
giorno,  non  restine  nulla  la  notte  fino  alla 
mattiua.  * E».  12,  10. 

5 Tu  non  potrai  sacrificar  la  Pasqua  in 
qualunque  tua  città,  la  quale  il  Siguore  Iddio 
tuo  ti  dà  ; 

C Ma  sacrificala  nel  luogo  che  il  Signore 
Iddio  tuo  avrà  scelto  per  istanziarvi  il  suo 
Nome,  in  su  la  sera,  come  il  sole  tramonterà, 
nel  medesimo  temisi  che  tu  uscisti  di  Egitto. 

7 E cuoci  Ut,  e mangiala  nel  luogo  che  il 
Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto  : poi  la  mattina 
seguente  tu  te  ne  potrai  ritornare,  e andare 
alle  tue  stanze. 

8 Mangia  pani  azzimi  sci  giorni;  c gl  set- 
timo giorno  staci  solenne  raunanza  al  Signore 
Iddio  tuo  ; non  fare  t»  esso  lavoro  alcuno. 

9 * Contati  sette  settimane  ; da  che  si  sarà 
cominciato  a metter  la  falce  nelle  biade,  co- 
mincia a contar  queste  sette  settimane. 

• Es  . 23,  10  ; 3»,  22.  Lev.  23,  15.  Num.  SS,  26. 
10  E celebra  la  festa  delle  Settimane  al 
Signore  Iddio  tuo,  offerendo  offerte  volon- 
tarie di  tua  mano  a sufficienza,  le  quali  tu 
darai  secondo  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà 
benedetto. 

11  E rallegrati  davanti  al  Signore  Iddio  tuo, 
tu,  e il  tuo  figliuolo,  e la  tua  figliuola,  e il  tuo 
servo,  e la  tua  serva,  e il  lievita  che  sarà  dentro 
alle  tue  porte,  e il  forestiere,  e l’ orfano,  e la 
vedova,  che  saranno  nel  mezzo  di  te,  nel  luogo 
il  quale  il  Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto  per 
istanziarvi  il  suo  Nome. 

12  E ricordati  die  tu  sei  stato  servo  in  Egitto, 
c osserva  questi  statuti,  e mettili  in  opera. 

13  * Celebra  la  festa  de’  Tabernacoli  per  sette 
giorni,  quando  tu  avrai  ritòlti  i frutti  della 
tua  aia  e del  tuo  tino  ; 

• E».  23,  16.  Lev.  23,  31.  Num.  28,  12. 

14  E rallegrati  nella  tua  festa,  tu,  e il  tuo 
figliuolo,  c la  tua  figliuola,  e il  tuo  servo,  e la 
tua  serva,  e il  Levita,  e il  forestiere,  e l’or- 
fano, e la  vedova,  che  saranno  dentro  alle  tue 
porte. 
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15  Celebra  la  festa  al  Signore  Iddio  tuo,  per 
sette  giorni,  nei  luogo  che  il  Signore  avrà 
scelto;  quando  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà 
benedetto  in  tutta  la  turf  rendita,  e ili  tutta 
l’opera  delle  tue  mani;  e del  tutto  sii  lieto. 

16  * Tre  volte  l’ unno  comparisca  ogni 
maschio  tuo  davanti  al  Signore  Iddio  tuo,  nel 
luogo  eh’  egli  avrà  scelto,  cioè  : nella  lesta 
de’  Pani  azzimi,  nella  festa  delle  Settimane, 
e nella  festa  de’  Tabernacoli  ; e t uiuuo  com- 
parisca voto  davanti  al  Signore. 

• Es.  Zi,  17  ; 31.  23.  t E».  23,  15  ; 34,  20. 

17  Offerisca  ciascuno  secondo  che  potrà 
donare,  secondo  la  benedizione  che  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  avrà  mandata. 

18  Costituisciti  de’  Giudici  e degli  Ufficiati, 
iti  tutte  le  tue  città  le  quali  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  dà,  per  le  tue  tribù  ; e giudichino  essi 
il  popolo  con  giusto  giudieio. 

19  » Non  pervertir  la  ragione;  non  aver 
riguardo  alla  persona,  e + non  prender  pre- 
senti ; perciocché  il  presente  accieca  gli  occhi 
de'  savi,  e sovverte  le  parole  de’  giusti. 

* Lev.  19,  13.  Deut.  1,  17.  t E».  23,  8. 

20  Del  tutto  va’  dietro  alla  giustizia,  ac- 
ciocché tu  viva,  e possegga  il  paese  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

21  Non  piantarti  alcun  liosco  di  veruno 
albero  presso  all’  Aitar  del  Signore  Iddio  tuo, 
che  tu  ti  avrai  fatto. 

22  E non  rizzarti  alcuna  statua;  il  che  il 
Signore  Iddio  tuo  odia;  * 

CAPO'XVII. 

Leggi  deità  qualità  delle  bestie  che  Soffrivano  .1  JHo;  2 
della  pattizio*  dryV  idtiatri  ; 8 dei  dover  de'  r ■' tedici, 
tu  fontine  bene  i tur  gindieii  ; e del  popolo,  in  render 
loro  ubbidienza  ; 14  dell' dizione  d’  uh  re,  e dei  dover 
suo, 

NON  sacrificare  al  Siguore  Iddio  tuo  * bue, 
pecora,  o capra,  che  abbia  difetto,  o alcun 
male;  perciocché  è cosa  abbomlnevole  al 
Signore  Iddio  tuo. 

* Lev.  22,  20.  Deut.  15, 21.  Mal.  1,  8. 

2  * Quando  si  troverà  nel  mezzo  di  te,  in  una 
delle  tue  città  le  quali  il  Siguore  Iddio  tuo  ti 
dà,  uomo,  o donna,  che  faccia  ciò  che  dispiace 
al  Signore  Iddio  tuo,  trasgredendo  il  suo  patto, 
* Deut.  13,  6. 

3  E che  vada,  e serva  ad  altri  dii,  e gli 
adori  ; sia  pure  * il  sole,  o la  luna,  o cosa 
alcuna  di  tutto  l’esercito  del  cielo,  il  che  io  non 
ho  comandato  ; * Deut.  4,  13. 

4  E ciò  ti  sarà  rapportato,  e tu  T avrai  inteso, 
informatene  diligentemente  ; e se  tu  trovi  che 
ciò  sia  vero  e certo,  che  questa  cosa  abbomi- 
nevole  sia  stata  commessa  in  Israele  ; 

5  Trai  fuori  alle  tue  porte  quell'  uomo  o 
quella  donna  che  avrà  commesso  quell’  atto 
malvagio,  c lapidalo  con  pietre,  si  che  muoia. 

6  ‘Facciasi  morir  colui  che  dee  morire  in  sul 
dire  di  due  o di  tre  testimoni  ; non  facciasi 
morire  in  sul  dire  d'  un  sol  testimonio. 

• Num.  33,  30.  Deut.  19,  15.  Mut.  18,  16. 
Giov.  8,  17.  2 l'or.  13,  1.  Eh.  10,  28. 

7  * Sia  la  mano  de’  testimoni  la  prima  sopra 
lui,  per  farlo  morire,  e poi  la  mano  di  tutto  il 
* Deut  13,  9. 
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popolo  ; e cosi  * togli  via  il  male  del  mezzo 
di  te.  * Deut.  13,  ». 

8 Quando  * alcuna  causa  ti  sarà  troppo  dif- 

ficile, per  dar  gindicio  fra  omicidio  ed  omici- 
dio, fra  lite  e lite,  fra  piaga  e piaga,  o altre 
cause  di  liti  nelle  tue  porte;  allora  levati,  e 
sali  al  luogo  che  il  Signore  Iddio  tuo  avvìi, 
scelto.  * 2 Cron.  19,  IO.  Mal.  2,  J. 

9 E vietitene  a’  sacerdoti  della  nazion  di 
Levi,  e al  Giudice  che  sarà  in  que’  tempi,  e 
informati  da  loro;  ed  essi  ti  dichiareranno  la 
sentenza  che  si  dee  dare. 

10  E fa’  secondo  cib  eh’  essi  t’  avranno 
dichiarato,  dui  luogo  che  il  Signore  uvrh 
scelto;  e osserva  di  fare  interamente  come  ti 
avranno  insegnato. 

11  Fa’ secondo  la  Legge  eh’  essi  ti  avranno 
insegnata,  e secondo  la  ragione  che  ti  avranno 
detta  ; non  istonmrti  di  cib  che  ti  avranno 
detto,  nb  a destra  nè  a sinistro. 

12  E * se  alcuno  procede  superbamente,  per 

non  ubbidire  al  Sacerdote,  che  sarà  in  ufficio 
per  ministrare  in  quel  luogo  al  Signore  Iddio 
tuo,  e al  Giudice,  muoia  quell'  uomo  ; e togli 
via  il  male  d’Israele.  * o».  4,  4. 

13  Acciocché  tutto  il  popolo  oda,  e tema,  e 
non  proceda  superbamente  da  iDdi  innanzi. 

14  Quando  tu  sarai  entrato  nel  paese  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  e lo  possederai,  e vi 
abiterai  dentro  ; se  tu  vieni  a dire  : * Io 
voglio  costituire  un  re  sopra  me,  come  hanno 
tutte  le  genti  che  fon  d’ intorno  a me  ; 

• 1 Sam.  8,  5. 

15  Del  tutto  costituisci  per  re  sopra  te  colui 
die  il  Signore  Iddio  tuo  avrà  eletto  ; costi- 
tuisci per  re  sopra  te  uno  *d’ infra  i tuoi 
fratelli  ; tu  non  potrai  costituir  sopra  tc  un 
uomo  straniere,  che  non  sia  tuo  fratello. 

• Ger.  30,  81. 

16  Ma  pur  non  moltiplichisi  egli  i cavalli  ; e 

non  faccia  ritornare  il  popolo  in  Egitto,  per 
aver  moltitudine  di  cavalli  ; conciossiache  il 
Signore  vi  abbia  detto:  * Non  tornate  mai 
piu  per  questa  via.  « Deut.  so,  6B. 

17  Parimente,  non  moltiplichisi  le  mogli, 
acciocché  il  suo  cuore  non  si  svii  ; nè  anche 
moltiplichisi  grandemente  l-  argento  e l’oro. 

18  E,  come  prima  egli  sederà  sopra  il  suo 
trono  reale,  scrivasi  una  copia  di  questa 
Legge  in  un  libro,  d’ in  su  V esemplare  de’  sa- 
cerdoti lieviti  ; 

19  E ‘abbialo  appresso  di  sè,  e leggavi 
dentro  tutti  i giorni  della  vita  sua;  acciocché 
impari  a temerp  il  Signore  Iddio  suo,  per 
osservar  tutte  le  parole  di  questa  Legge,  e 
questi  statuti,  permetterli  in  oliera; 

• Gii».  1,  8. 

20  Acciocché  il  cuor  suo  non  s’ innalzi  sopra 
i suoi  fratelli,  e eh’  egli  non  si  svii  dal  co- 
mandamento, né  a destra  né  a sinistra  ; affili 
di  prolungare  1 mai  giorni  nel  suo  regno,  egli, 
e i suoi  figliuoli  nel  mezzo  d’ Israele. 

capo  xvm. 

Lragi  di  ciò  che  si  dee  dure  a*  sacerdoti,  ed  af  Levili , per 

[or  Mutimi  amento  ; 9 dell'  al  oliti*  me  d' ogni  indovina’ 

mento:  15  promessa,  cioè,  cUi  Messia  ; io  della  pani» 

zi on  del  falso  profeta,  e dd  modo  di  discenderlo. 


NON  * abbiano  i sacerdoti  Leviti,  anzi  tutta 
la  tribù  di  Levi,  nè  parte,  nè  eredità  con 
1 Israele;  f vivano  dell’  offerte  che  si  fanno  per 
, fuoco  al  Signore,  e della  sua  eredità. 

* Num.  IH,  80.  Deiil.  10,  9.  1 1 Cor.  9,  13. 

2 Non  abbiano,  dico,  alcuna  eredità  fra’  lor 
fratelli  ; * il  Signore  è la  loro  eredità,  siccome 
egli  ne  lrn  parlato  loro.  * Num.  18,  so. 

3 E questo  sarà  il  diritto  de'  sacerdoti,  il 
\ qual  prenderanno  dal  popolo,  da  quelli  che 
sacrificheranno  alcun  sacrificio,  sia  bue,  sia 
! pecora,  o capra  ; dieno  essi  al  Sacerdote  la 
! spalla,  le  mascelle  e il  ventre. 

4 * Dagli  le  primizie  del  tuo  frumento,  del 
tuo  mosto,  del  tuo  olio,  e le  primizie  del  vello 
1 delle  tue  pecore.  * Num.  is,  12. 

: 5 Conciossiachè  il  Signore  Iddio  tuo  l’abbia 
scelto  d’ infra  tutte  le  tue  tribù,  acciocché  * si 
presenti  per  fare  il  servigio  nel  Nome  del 
Signore,  egli,  e i suoi  figliuoli,  in  perpetuo. 

* E».  28,  l.  Num.  3,  IO. 

G E quando  alcun  Levita,  partendo  d'alcuna 
delle  tue  terre,  di  qualunque  luogo  d’ Israele, 
dove  egli  dimorerà,  verrà,  a ogni  sua  voglia, 
al  luogo  che  il  Signore  avrà  scelto; 

7 Faccia  il  servigio  nel  Nome  del  Signore 
l Iddio  suo,  come  tutti  gli  altri  suoi  fratelli  Le- 
viti, che  stanno  quivi  davanti  ai  Signore. 

8 Mangino  la  lor  parte  gli  uni  amie  gli  altri, 
1 per  le  (or  nazioni  paterne  ; oltre  a quello 
eh’  egli  potrà  aver  venduto. 

9 Quando  tu  sarai  entrato  nel  paese  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  non  apprendere  a fare 
secondo  1’  abbominuzioni  di  quelle  genti. 

10  * Non  trovisi  fra  tc  chi  faccia  passare  il 
suo  figlinolo  o la  sua  figliuola  per  Io  fuoco  ; 
+ nè  indovino,  nè  pronosticatore,  nè  augure, 
nè  malioso;  * Lev.  18,21. 

f Lei'.  19,  28,  31  i 20,  27,  31.  Is.  8,  19. 


11  Nè  incantatore,  nè  chi  domandi  *lo  spi- 
rito di  Pitone,  nè  mago,  nè  negromante  ; 

* l Sum.  28,  7. 

1 2 Perciocché  chiunque  fa  queste  cose  è in 
abbominio  al  Siguore  ; e,  per  cagion  di  queste 
abbominuzioni  il  Signore  Iddio  tuo  scaccia 
quelle  genti  d’  innanzi  a te. 

13  Sii  intiero  inverso  il  Signore  Iddio  tuo. 

14  Perciocché  queste  genti,  il  cui  paese  tu 
vai  a possedere,  hanno  atteso  a’  pronosticatori 
e agl’  indovini  ; ma,  quatit’  è a te,  il  Signore 
Iddio  tuo  non  ti  liu  date  tali  cose. 

15  * Il  Signore  Iddio  tuo  ti  susciterà  un 
Profeta  come  me,  dei  mezzo  di  te,  de’  tuoi 
fratelli;  esso  ascoltate; 

* Gior.  1,  4».  Fui.  8,  22  ; 7,  37. 

1 16  Secondo  tutto  cib  che  tu  richiedesti  dal 
Signore  Iddio  tuo  in  Horeb,  nel  giorno  della 
Raunan/.a,  dicendo  : * Ch’  io  non  oda  più  ia 
; voce  del  Signore  Iddio  mio,  e non  vegga  piu 
questo  gran  fuoco,  thè  io  non  muoia. 

* E».  20,  19.  Kb.  12, 19. 

17  Onde  il  Signore  mi  disse  : * Bene  hanno 
parlato  in  cib  che  hanno  detto.  • Deut.  »,  ai. 

18  Io  susci terb  loro  un  Profeta  come  te,  del 
mezzo  de’  lor  fiatoni,  0 * metterti  le  mie  pa- 
role nella  sua  bocca,  ed  egli  dirà  loro  tutto 
quello  eh’  lo  gli  avrò  comandato.  # I».  Si.  le 
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19  E avverrà  che,  se  alcuno  non  ascolta  le 
mie  parole  eh’  egli  dirà  a mio  Nome,  io  gliene 
ridomanderò  conto. 

20  Ma  altresì,  se  * alcuno  presuntuosamente 
imprende  di  dire  a mio  Nome  cosa  alcuna 
eh’  io  non  gli  abbia  comandata  di  dire,  ovvero 
parla  a nome  di  dii  stranieri,  sia  fatto  morire. 

* Deut.  13,  3.  Ger.  14,  14,  Zac.  13,  3. 

21  E se  tu  dici  nel  cuor  tuo  : Come  cono- 
sceremo la  parola  che  il  Signore  non  avrà 
detta? 

22  * Quando  il  profeta  avrà  detta  alcuna 

cosa  a Nome  del  Signore,  e quella  cosa  non 
sarà,  e non  avverrà  ; quella  cosa  sarà  quella 
che  il  Signore  non  avrà  detta;  quel  profeta 
1’  avrà  pronunziata  per  presunzione;  non 
temer  di  lui,  * Ger.  ss,  ». 

CAPO  XIX. 

legai  dette  Ire  città  dei  rifugio  di  là  dot  Giordano  per 
gli  ucciditori  non  volontarj  ; (4  del  non  tnnovere  i 
termini  de* poderi;  15  dd  numero  de'  testimoni  ri- 
chiesto in  aiusa  criminale;  10  e detta  jmtjm»  dd  falso 
testimonio. 

QUANDO  il  Signore  Iddio  tuo  avrà  di- 
strutte le  nazioni,  il  cui  paese  egli  ti  dà, 
e tu  possederai  ti  lor  paese,  e abiterai  nelle  lor 
città,  e nelle  lor  case; 

2  • Mettiti  da  parte  tre  città  nel  mezzo  del 
tuo  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  per 
possederlo.  * E»,  zi,  ia. 

3  Dirizzati  11  camino,  e partirci  in  tre  le 
contrade  del  tuo  paese  che  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  avrà  dato  a possedere  ; e sieno  quelle 
città,  acciocché  chiunque  avrà  ucciso  un  al- 
tro vi  si  rifugga. 

4  E quest'  è il  cast}  dell’  ucciditore  che  vi  si 
potrà  rifuggire  e salvar  la  vita  sua:  Quando 
egli  avrà  ucciso  il  suo  prossimo  disavveduta- 
mente, non  avendolo  odiato  per  addietro  ; 

5  Come  se,  essendo  andato  al  bosco  col  suo 
prossimo,  per  tagliar  delle  legne,  egli  avventa 
la  mano  con  la  scure  per  tagliar  delle  legne, 
e il  ferro  si  spicca  dal  manico,  e incontra  il 
suo  prossimo,  sì  eh’  egli  muoia;  rifuggasi 
colui  in  una  di  queste  città,  per  salvar  la  vita 
sua; 

6  * Che  talora  colui  che  avrà  la  ragione  di 
vendicare  li  sangue  non  persegua  quell’  uc- 
ciditore, avendo  il  cuore  infocato,  e non  lo 
giunga,  in  caso  che  il  cammino  fosse  troppo 
lungo,  e non  lo  percuota  a morte  ; benché  in 
lui  non  vi  sia  giusta  cagione  d’ esser  condan- 
nato a morte,  nou  avendo  per  addietro  odiato 
il  SUO  prossimo.  * Num.  35, 12. 

7  Perciò,  io  ti  comando  che  tu  ti  metta  da 
parte  tre  città. 

8  E se  il  Signore  Iddio  tuo  allarga  i tuoi 
confini,  come  egli  giurò  a’  tuoi  padri,  e ti  dà 
tutto  il  paese  eh’  egli  disse  di  dare  a’  tuoi 
padri  ; 

9  Perciocché  tu  avrai  osservati  tutti  questi 
c.  'mandamenti,  i quali  oggi  ti  do,  per  metter- 
li in  opera,  amando  il  Signore  Iddio  tuo,  e 
camminando  nelle  sue  vie  del  continuo  ; so- 
praggiugniti  a queste  tre  città  tre  altre; 

10  Acciocché  non  si  spanda  il  sangue  dell’  in- 
nocente in  mezzo  del  tuo  paese  che  il  Signore 


Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità;  e che  tu  non  sii 
colpevole  di  omicidio. 

11  Ma,  quando  un  uomo,  odiando  il  suo 
prossimo,  l’ avrà  insidiato,  e 1’  avrà  assalito,  e 
percosso  a morte,  si  che  muoia  ; e poi  si  sarà 
rifuggito  in  ima  di  quelle  città; 

12  Mandino  gli  Anziani  della  sua  città  a 
trarlo  di  là,  e dicalo  in  man  di  colui  che  avrà 
la  ragione  di  vendicare  il  sangue,  e muoia. 

13  L'  occhio  tuo  non  lo  risparmi  ; e togli  via 
d’Israele  la  colpa  del  sangue  innocente;  ed 
e’  ti  sarà  bene. 

14  * Non  rimovere  i termini  del  tuo  prosa- 
rne, i quali  gli  antichi  hanno  posti,  nell’  ere- 
dità che  tu  ; miss  edemi  nel  paese  che  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà  a possedere. 

* Deut.  Z7.  17.  Pro».  ZZ,  ZB.  O*.  5,  IO. 

15  Non  presentisi  *un  testimonio  solo  contro 
ad  alcuno,  per  testimoniar  di  alcuna  iniquità 
o peccato  ch’egli  abbia  commesso;  + sia  il 
fatto  verificato  per  lo  dire  di  due  o di  tre 
testimoni.  * Num.  35,  SO.  Deut.  17, 6.  t Ma».  18,  16. 

Gior.  H,  17.  8 Cor.  13,  1.  Eb.  10,  ZB. 

16  Quando  un  testimonio  si  leverà  con- 
tro ad  alcuno,  per  testimoniar  contr’a  lui 
d’ apostasia  ; 

17  Presentasi  que'  due  uomini,  tra  cui  sarà 

quella  lite,  davanti  al  Signore,  nel  cospetto 
•de’  Sacerdoti  e de’ Giudici  che  saranno  in 
quel  tempo  ; • Deut.  17,  ». 

18  E se  i Giudici,  dopo  diligente  inchiesta, 
trovano  che  quel  testimonio  sia  falso  testi- 
monio, e che  abbia  testimoniato  il  falso  con- 
tro al  suo  fratello  ; 

19  * Fategli  come  egli  avea  diliberato  di 

fare  al  suo  fratello  ; e f togli  via  il  male  del 
mezzo  di  te  ; * Prov.  le,  4. 

t Deut.  13,4;  17.7;  ZZ,  ZI.  84. 

20  Acciocché  gli  altri,  udendo  questo,  tema- 
no ; e che  da  indi  innanzi  non  si  faccia  più 
una  tal  mala  cosa  in  mezzo  di  te. 

21  L’ occhio  tuo  non  lo  risparmi  ; * vita  per 
vita,  occhio  per  occhio,  dente  per  dente,  mano 
per  mano,  pie  per  piè. 

» E».  ZI,  za.  Lev.  E4,  ZO.  Mnt.  5,  88. 

CAPO  XX. 

Leggi  dett*  ardine  che  si  doveva  osservare  in  guerra, 

avanti  che  dar  battaglia,  per  animar  gli  uni  e salvar 

di  pericolo  certi  altri;  10  e negli  assedj  dette  città 

nemiche. 

QUANDO  tu  uscirai  in  guerra  contro  a’ tuoi 
nemici,  e vedrai  cavalli  e carri,  e gente 
in  maggior  numero  di  te,  non  temer  però  di 
loro;  conciossiacbè  il  SìgnoYe  Iddio  tuo  che 
t’ ha  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  sia  teca 
2 E quando  vi  appresserete  per  dar  la  bat- 
taglia, facciasi  il  Sacerdote  innanzi,  e parli  al 
popolo, 

3 E dicagli  : Ascolta,  Israele  : Voi  siete  oggi 
vicini  a venire  a bat  taglia  co’  vostri  nemici  ; 
il  cuor  vostro  non  s’invilisca;  non  temiate, 
e non  vi  smarrite,  nè  vi  spaventate  per  tema 
di  loro; 

4 Perciocché  il  Signore  Iddio  vostro  ( qnel 
clic  cammina  con  voi,  per  combatter  per  voi 
contro  a'  vostri  nemici,  per  salvarvi. 


ik 
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5 Parlino  eziandio  gli  Ufficiali  al  popolo, 
dicendo  : Chi  è colui  che  abbia  edificala  una 
casa  nuova,  e non  l’abbia  ancora  dedicata? 
vada,  e ritorni  a casa  sua,  che  talora  egli  non 
muoia  nella  battaglia,  e un  altro  dedichi  la 
sua  casa. 

6 E chi  è colui  che  abbia  piantata  una 
vigna,  e non  l’abbia  ancora  cominciata  a 
* godere  in  uso  comune  ? vada,  e ritorni  a 
casa  sua,  che  talora  egli  non  muoia  nella 
battaglia,  e un  altro  cominci  a goderla. 

* Lei.  10,  28,  24. 

7 E chi  è colui  che  abbia  sposata  una  moglie, 
e non  l’ abbia  ancora  menata  ? vada,  e ritorni 
a casa  sua,  che  talora  egli  non  muoia  nella 
battaglia,  e un  altro  la  meni. 

8 Gli  Ufficiali  parlino  ancora  al  popolo,  e 
dicano  : * Chi  è timido,  e di  poco  cuore  ? 
vada,  e ritorni  a casa  sua,  acciocché  i suoi 
fratelli  non  s' inviliscano  di  cuore  come  esso. 

# Giud.  7,  3. 

9 E,  dopo  che  gli  Ufficiali  avranno  finito 
di  parlare  al  popolo,  ordinino  i Capi  delle 
schiere  in  capo  del  popolo. 

10  Quando  tu  ti  accosterai  a una  città  per 
combatterla,  chiamala  prima  a pace. 

11  E se  ti  dà  risposta  di  pace,  e ti  apre  le 
porte,  tutto  il  popolo  che  in  essa  si  troverà, 
siati  tributario  e soggetto. 

12  Ma,  s’ ella  non  là  pace  teco,  anzi  guerreg- 
gia contro  a te,  assediala  ; 

13  E il  Signore  Iddio  tuo  te  la  darà  nelle 
mani  ; allora  inetti  a fll  di  spada  tutti  i 
maschi. 

14  Predati  sol  le  femmine,  e i piccioli  fan- 
ciulli, e il  bestiame,  e tutto  quello  che  sarà 
nella  città,  tutte  le  spoglie  di  essa;  e mangia 
della  preda  de’  tuoi  nemici  che  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  avrà  data. 

15  Fa’  cosi  a tutte  le  città  che  saranno  molto 
lontane  da  te,  che  non  saranno  delle  città  di 
queste  genti. 

16  Ma  * delle  città  di  questi  popoli,  le  quali 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  per  eredità,  non 
iscampar  la  vita  ad  alcun’  anima  vivente  ; 

* Num.  83,  52.  Di;ut.  7,  1,  2. 

17  Anzi  del  tutto  distruggi  que’  popoli  al 
modo  dell’  interdetto;  gl’  Hittei,  e gli  Amor- 
rei, e 1 Cananei,  e i Ferizzei,  e grHiwei,  e 
gl’  lebusei  ; come  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha 
comandato  ; 

18  Acciocché  non  v’  insegnino  a far  secondo 
tutte  le  loro  abbominazioni  che  hanno  usate 
inverso  i loro  iddìi  ; e che  voi  non  pecchiate 
contro  al  Signore  Iddio  vostro. 

19» Quando  tu  terrai  l’assedio  a una  città 
lungo  tempo,  combattendola  per  pigliarla,  non 
guastar  gli  alberi  di  essa,  avventiindo  la  scure 
contro  a essi  ; perciocché  d’ essi  potrai  man- 
giare, e però  non  tagliarli  ; perciocché  é forse 
l’ albero  della  campagna  un  uomo,  per  entrar 
dentro  alla  fortezza,  fuggendo  d’innanzi  a te  ? 
20  Sol  potrai  guastare,  e tagliar  gli  alberi 
che  tu  conoscerai  non  essere  alberi  da  man- 
giare ; e ne  potrai  fabbricar  ciò  che  sarà  neces- 
sario all’  assedio  della  città  che  guerreggerà 
contro  a te,  fin  eh’  ella  caggia. 


CAPO  XXI. 

Leggi  del  purgamento  del  patte  per  li»  omicidio  fatto 
jur  li  rampi;  IO  del  prendt r per  liutglie  uua  donnei 
jerigione  di  guerra;  15  della  ragion  de* primogeniti 
di  diverte  mogli;  18  delle i punitiva  de\tìgliuùi  ri - 
ieetli  a’  Jtudri,  rii  ulte  mudrt  ; 22  e (hi  le;  eptilire  gli 
ojepieeatl . 

QUANDO  si  troverà  in  su  la  terra  che  il 
Signore  Iddio. tuo  ti  dà  a possedere,  un 
uomo  ucciso  che  giacerà  su  la  campagna, 
senza  che  si  sappia  chi  l’ abbia  ucciso  ; 

2  Escano  fuori  i tuoi  Anziani  e i tuoi 
Giudici,  e misurino  lo  sfiatiti  che  vi  sarà  fino 
alle  città  che  saranno  d’ intorno  a colui. 

3  Poi  prendano  gli  Anziani  della  città  piti 
vicina  dell’  ucciso  una  giovenca,  con  la  quale 
non  si  sia  lavorata  la  tona,  che  non  abbia 
tirato  al  giogo. 

4  E menino  gli  Anziani  di  quella  città  quella 
giovenca  in  una  valle  deserta,  nella  quale  non 
si  lavori  né  semini;  e taglino  quivi  il  collo 
alla  giovenca  nella  valle; 

5  Vengano  ancora  i sacerdoti,  figlinoli  di 
Levi;  condì >sslaché  il  ‘Signore  Iddio  tuo  gli 
abbia  eletti  per  fare  il  suo  servigio,  e per 
benedire  nel  Nome  del  Signore  ; e,  f secondo 
la  lor  parola,  ha  da  esser  giudicata  qualunque 
lite,  e qualunque  piaga. 

* Deut.  10,  8.  + Deut.  17,  8,  0. 

6  E lavinsi  tutti  gli  Anziani  di  quella  città, 
più  vicini  dell’ucciso,  le  mani  sopra  quella 
giovenca,  alla  quale  sarà  stato  tagliato  il  collo 
nella  valle  ; 

7  E protestino,  e dicano  : Le  nostre  mani  non 
hanno  sparso  questo  sangue;  gli  occhi  nostri 
eziandio  non  l’ hanno  veduto  spandere. 

8  O Signore,  sii  propizio  inverso  il  tuo  po- 
polo Israele,  il  quale  tu  hai  riscattato,  e non 
permettere  che  vi  sia,  in  mezzo  del  tuo 
popolo  Israele,  colpa  di  sangue  innocente 
sparso.  Cosà  sant  purgato  quel  sangue 
quaut’  é a loro. 

9  E tu  avrai  tolta  via  del  mezzo  di  te  la 
colpa  del  sangue  innocente,  quando  avrai 
fatto  ciò  che  piace  al  Signore. 

10  Quando  sarai  uscito  in  guerra  contro 
a’  tuoi  nemici,  e il  Signore  Iddio  tuo  te  gli 
avrà  dati  nelle  mani,  e uè  avrai  menati 
de’  prigioni  ; 

11  E vedrai  fra  i prigioni  una  donna  di  bella 
forma,  e le  porrai  amore,  e te  la  vorrai  pren- 
der per  moglie  ; 

12  Menala  dentro  alla  tua  casa,  e radasi  ella 
il  capo,  e taglisi  le  unghie  ; 

13  E levisi  d’ addosso  gli  abiti  ne’  quali  fu 
presa,  e dimori  in  casa  tua,  e pianga  suo 
padre  e sua  madre  un  mese  intiero  ; poi  po- 
trai entrar  da  lei,  e giacer  con  lei  ; ed  ella  ti 
sarà  moglie. 

14  E se  avviene  ch’ella  non  ti  aggradi  pii; , 
rimandala  a sua  volontà  ; e uon  venderla  per 
danari  in  modo  alcuno  ; non  farne  traffico 
conciossiaclié  tu  V abbi  sverginata. 

15  Quando  un  uomo  avrà  due  mogli,  delle 
quali  l’una  sia  amata,  c l’altra  odiata;  e 
ramata  e l’odiata  gli  avranno  partoriti  fi- 
gliuoli, o il  primogenito  sarà  dell’  odiata  ; 
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16  Nel  giorno  ch’egli  spartirà  l’eredità 
de'  suoi  beni  a’'suoi  figliuoli,  egli  non  potrà 
far  primogenito  il  flgliuol  dell’  amata,  ante- 
ponendolo al  fìgliuol  dell’  odiata,  che  sarà  il 
primogenito; 

17  Anzi  riconoscerà  il  primogenito,  flgliuol 
dell’  odiata,  per  dargli  la  parte  di  due,  in 
tutto  dò  che  si  troverà  avere  ; conciossìachfe 
egli  sia  il  principio  del}a  sua  forza;  u lui 
appartiene  la  ragion  della  primogenitura. 

18  Quando  alcuno  avrà  un  flgliuol  ritroso 
c ribelle,  il  qual  non  ubbidisca  alla  voce 
di  suo  padre,  nò  alla  voce  di  sua  madre  ; e, 
benché  essi  l’abbiano  castigato,  non  però 
ubbidisca  loro  ; 

19  Prendanlo  suo  padre  c sua  madre,  e me- 
ntalo fuori  agli  Anziani  della  sua  città,  e alla 
porta  del  suo  luogo  ; 

20  E dicano  agli  Anziani  della  sua  città: 
Questo  nostro  figliuolo  è ritroso  e ribelle; 
egli  non  vuole  ubbidire  alla  nostra  voce; 
egli  è goloso  ed  ubbriaco  ; 

21  E lapidinlo  con  pietre  tutte  le  genti  delia 
sua  città,  si  che  muoia  ; e cosi  * togli  il  male 
del  mezzo  di  te  ; acciocché  tutto  Israele  oda, 

e tema.  * Deut.  13,#;  22,  £1,14.  1 Cor.  5,  13. 

22  E quando  alcuno  sarà  reo  di  alcun  fallo 
capitale,  e tu  l’ avrai  appiccato  al  legno  ; 

23  Non ‘dimori  il  suo  corpo  morto  in  sul 
legno,  la  notte  fino  alla  mattina;  anzi  del 
tutto  seppelliscilo  in  quell'  istesso  giorno  ; 
perciocché  + l’appiccato  è in  esecrazione  a 
Ilio  ; e non  contaminare  il  paese  che  il  Si- 
gnore iddio  tuo  U dà  a possedere. 

* Gioì.  10,  £0.  t Gal.  3,  13. 

CAPO  XXII. 

Leggi  tifila  carità  inverso  il  prossimo,  5 tiri  fuggir  la 
disonesta  confuswn  degli  aititi , 6 dell’  osare  umanità 
inverso  le  bestie  stesse-,  S del  /are  sponde  u'  tetti  dille 
ante,  9 dello  schifar  mescolamento  di  dirtrse  spezie , 12 
delle  JimWie  a*  vestimenti,  la  deila  punizion  di  rolni 
che  accusi  la  maglie  a torto  ; 22  delta  moglie,  se  si  trotti 
colpevole  ; 22  Iella  pena  degli  adulteri , fornicatori,  ed 
incestuosi. 

SE  tu  vedi  * smarriti  il  bue  o la  pecora  del 
tuo  fratello,  non  latrarti  indietro  da  essi  ; 
del  tutto  riconducili  al  tuo  fratello.  * E»,  sa,  4. 

2  E se  il  tuo  fratello  non  tl  è vicino,  o se  tu 
non  lo  conosci,  raccogli  quelli  dentro  alla  tua 
casa,  e dimorino  appresso  di  te,  finché  il  tuo 
fratello  ne  domandi;  e allora  rendigliele. 

3  E fa’  il  simigliante  del  suo  asino,  e del  suo 
vestimento,  e di  ogni  cosa  che  il  tuo  fratello 
avrà  perduta,  e che  tu  avrai  trovata  ; tu  non 
potrai  ritrartene  indietro. 

4  Se  tu  * vedi  1*  asino  del  tuo  fratello,  o il 
suo  bue,  caduto  nella  strada,  non  ritrartene 
indietro;  del  tutto  adoperati  con  lui  a rile- 
varlo. * E».  23,  s. 

5  La  donna  non  porti  indosso  abito  d’ uomo  ; 
1’  uomo  altresì  non  vesta  roba  di  donna  : per- 
ciocché chiunque  fa  cotali  cose  è in  abbo- 
nitalo al  Signore  Iddio  tuo. 

6  Quando  tu  scontrerai  davanti  a te  nella 
via,  sopra  qualche  albero,  o sopra  la  terra,  un 
nido  di  uccelli,  co’  piccioli  uccellini,  o con  le 
uova  dentro  ; e insieme  la  madre  che  covi  i 


j piccioli  uccellini  o le  uova  ; non  prender  la 
madre  co’  figli  ; 

! 7 Ilei  tutto  lasciane  andar  la  madre,  e pren- 
diti i figli  ; acciocché  ti  sia  bene,  e che  tu 
prolunghi  i tuoi  giorni. 

8 Quando  tu  edificherai  una  casa  nuova, 
fa’ una  sponda  al  tuo  tetto;  e non  metter 
sangue  sopra  la  tua  casa,  in  caso  che  alcuno 

' ne  cadesse  a basso. 

9 Non  ‘piantar  la  tua  vigna  di  diverse 

spezie;  acciocché  non  sien  contaminate  la 
vendemmia,  le  viti  che  tu  avrai  piantate,  e la 
rendita  della  vigna.  * Lev.  io,  19. 

10  Non  arar  con  un  bue,  e con  un.  asino, 
insieme. 

11  Non  vestirti  vestimento  mescolato,  tessu- 
to di  lana  e di  lino,  insieme. 

12  ‘Fatti  delle  fimbrie  a’ quattro  capi  del 
tuo  manto,  col  qual  tu  ti  allunanti. 

* Num.  li,  SB.  Mai.  23,  ». 

13  Quando  alcuno  avrà  presa  una  moglie,  e 
sarà  entrato  da  lei  e poi  prenderà  a odiarla  ; 

14  E le  apporrà  cose  che  daranno  cagione 
che  se  ne  sparli,  e metterà  fuori  mola  fama 
contro  a lei,  e dirà  : Io  avea  presa  questa  mo- 
glie ; ma,  esseudolemi  accostato,  non  l’ ho 
trovata  vergine  ; 

15  Allora  prendano  il  padre  e la  madre  della 
giovane  il  segnai  «Itila  verginità  di  essa,  e Io 
producano  davanti  agli  Anziani  della  città, 
nella  porta  ; 

16  E dica  il  padre  della  giovane  agli  An- 
ziani: io  avea  data  la  mia  figliuola  per 
moglie  a quest'  uomo,  ed  egli  ha  preso  od 
odiarla  ; 

17  Ed  ecco,  egli  le  ha  apposte  cose  che  danno 
cagione  che  se  ne  sparli,  dicendo  : Io  non  ho 
trovata  vergine  la  tua  figliuola  ; e pure,  ecco 

; il  segnai  tìdhs.  virginità  delia  mia  figliuola, 
j E stendano  quel  panno  davanti  agli  Anziani 
i della  città. 

I 18  Allora  prendano  gli  Anziani  di  quella 
; città  quell’  uomo,  e lo  castighino  con  batti- 
; tura; 

19  E condannilo  in  cenici  steli  d' argento 
d’ammenda,  i quuli  daranno  al  padre  della 
, giovane  ; perciocché  egli  ha  messa  fuori  una 
mala  fama  contro  ad  una  vergine  d’ Israele; 
e siagli  colei  moglie,  e non  possa  egli  giammai 
! ili  vita  sua  mandarla  via. 

; 20  Ma  se  la  cosa  é vera,  che  quella  giovane 
! non  sia  stata  trovata  vergine  ; 

21  Tragganla  fuori  alla  porta  della  casa  di 
! suo  padre,  e lapidinla  le  genti  della  sua  città 

con  pietre,  si  che  muoia  ; perciocché  ha  com- 
messo un  atto  infame  in  Israele,  fornicando 
! in  casa  di  suo  padre.  E cosi  togli  via  il  male 
’ del  mezzo  di  te. 

22  * Quando  un  uomo  sarà  trovato  giacendo 
con  una  donna  maritata,  muoiano  amendue  ; 
l’ uomo  che  sarà  giaciuto  con  la  donna,  e la 
donna.  E cosi  togli  via  il  male  d‘  Israele. 

» Lev.  20,  io. 

23  Quando  una  fanciulla  vergine  sarà  sposa- 
ta a un  uomo,  e un’ altro,  travandola  dentro 
alla  città,  sarà  giacinto  con  lei; 

24  Menateli  amendue  fuori  alla  porta  di 
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quella  città,  e lapidateli  con  pietre,  si  che 
muoiano;  la  fanciulla,  porche  non  avrà  gri- 
dato, essendo  nella  citta,  e l’ uomo,  perchè 
avrà  violata  la  pudicizia  della  moglie  del  suo 
prossimo.  E cosi  togli  via  il  male  del  mezzo 
di  te. 

25  Ma,  se  l' uomo  trova  su  per  li  campi  una 
fanciulla  sposa,  e la  prende  a forza,  e giace 
con  lei  ; muoia  sol  1'  uomo  che  sarà  giaciuto 
con  lei  ; 

26  Ma  non  far  nulla  alla  fanciulla  ; ella  non 
vi  ha  colpa  degna  di  morte  ; perciocché  questo 
fatto  è tale,  come  se  alcuno  si  levasse  contro 
al  suo  prossimo,  e l’ uccidesse; 

27  Perciocché,  avendo  egli  trovata  quella 
fanciulla  sposa  su  per  li  campi,  benché  ella 
abbia  gridato,  ninno  1’  ha  salvata. 

28  Quando  alcuno  troverà  una  fanciulla 
vergine,  che  non  sia  sposa,  e la  prenderà,  e 
giacerà  con  lei,  e saranno  trovati  ; 

29  *I)ia  l’uomo  che  sarà  giaciuto  con  la 

fanciulla  cinquanta  steli  d’  argento  al  padre 
di  essa,  e siagli  colei  moglie,  perciocché  egli 
1’  ha  sverginata  ; non  possala  rimandar  giam- 
mai in  tempo  di  vita  sua  * F.».  «.  ìs. 

30  * Non  prenda  alcuno  La  moglie  di  suo 
padre,  e non  iscopra  il  lembo  di  suo  padre. 

. * Lev.  18,  8 ; SO,  11.  1 Cor.  5,  1. 

CAPO  XXIII. 

Ispiri  di  quelli  ehe  li on  dormano  entrar  nella  raunanza  del 
Hijnore , 9 della  purità  nd  catti]*)  del  poi* io,  15  tirilo 
schiavo  fugottivo,  17  della  castità f 19  adV  usura,  21 
del  pagare  i roti , 24  di  quello  che , pwuamlo f si  potrà 
premier  nd  campo,  o nella  vigna  del  prossimo. 

ON  entri  nella  raunanza  del  Signore 
alcuno  che  abbia  i testicoli  infranti,  o 
tagliati. 

2 Niuno  nato  di  pubblica  meretrice  entri 
nella  raunanza  del  Sigtiore  ; niuno  de’  suoi, 
fino  alia  decima  generazione,  entri  nella  rau- 
nanza  del  Signore. 

3 * L’ Ammonita,  nè  il  Moabita,  non  entri 
nella  raunanza  del  Signore;  niuno  de’  lor 
discendenti,  in  perpetuo,  fino  alla  declina  ge- 
nerazione, entri  nella  raunanza  del  Signore  ; 

* Nivm . 13,  1. 

4 Perciocché  non  vennero  incontro  a voi 

con  pane  e con  acqua,  nel  cammino,  quando 
usciste  di  Egitto  ; e perchè  essi  * condussero 
per  prezzo  contro  a voi  lialaam,  figliuolo  di 
Beor,  di  Petor  di  Mesopotamia,  per  male- 
dirvi. * Kum.  22,  S. 

5 àia  il  Signore  Iddio  tuo  non  volle  ascoltar 
Balaam;  anzi  il  Signore  Iddio  tuo  ti  rivolse 
la  maledizione  in  benedizione  ; perciocché  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  ama. 

6 Non  procacciar  giammai,  in  tempo  di  vita 
tua,  la  pace  o il  ben  loro. 

7 Non  abhominar  l’ Jdumeo  ; conciossiachè 
egli  sta  tuo  fratello;  non  abhominar  1’  Egizio; 
conciossiachè  tu  sii  stato  forestiere  nel  suo 
paese. 

8 La  terza  generazione  de’  figliuoli  che  na- 
sceranno loro  potrà  entrar  nella  raunanza 
dei  Signore. 

9 Quando  tu  uscirai  in  guerra  contro  a’  tuoi 
nemici,  guardati  d’ ogni  mala  cosa. 


10  Se  nel  mezzo  di  te  vi  è alcuno  che  sia 
immondo  per  alcun  accidente  notturno,  esca 
fuor  dei  campo,  c non  entri  dentro  al  campo  ; 

11  E in  sul  iàr  della  sera  lavisi  con  acqua; 
e poi,  come  il  sole  sarà  tramontato,  egli  potrà 
rientrar  dentro  al  campo. 

12  Abbi  parimente  un  luogo  fuor  del  campo, 
al  quale  tu  esca  per  li  tuoi  bisogni. 

13  E abbi  fra’  tuoi  arredi  un  piuolo,  col 
quale,  quando  ti  assetterai  fuori,  tu  facci  un 
buco  in  terra,  e poi  ricopri  il  tuo  scremento. 

14  Conciossiachè  il  Signore  Iddio  tuo  cam- 
mini nel  mezzo  del  tuo  campo,  per  salvarti, 
e per  mettere  in  tuo  potere  i tuoi  nemici  ; 
perciò  sia  il  tuo  campo  santo;  e fa'  eli’ egli 
non  vegga  alcuna  bruttura  in  te,  onde  egli  si 
rivolga  indietro  da  te. 

15  Non  dare  il  servo  che  sarà  scampato  a 
te  d’ appresso  al  suo  signore,  iu  man  del  suo 
signore. 

16  Dimori  appresso  di  te,  nel  mezzo  di  te, 
nel  luogo  eli’  egli  avrà  scelto,  in  qualunque 
delle  tue  città  gli  aggraderà;  non  fargli 
violenza. 

17  Non  siavi  alcuna  meretrice  d’ infra  le 
figliuole  d’ Israele  ; parimente  non  siavi  alcun 
cinedo  d’ infra  i figliuoli  d’ Israele. 

18  Non  recar  dentro  alla  Casa  del  Signore 
Iddio  tuo,  per  alcun  voto,  il  guadagno  della 
meretrice,  nè  il  prezzo  del  caue  ; perciocché 
amendue  ton  cosa  abbominevole  al  Signore 
Iddio  tuo. 

19  * Non  prestare  ad  usura  al  tuo  fratello, 
nè  danari,  nè  vittuaglia,  nè  cosa  alcuna  che 
si  presta  ad  usura.  * E».  22,  25.  Lev-.  2),  ss. 

N cesti.  5.  2.  Sai.  15,  5.  Lue.  e,  84,  35. 

20  Presta  ad  usura  allo  straniere,  ma  non  al 
tuo  fratello  ; acciocché  il  Signore  iddio  tuo  ti 
benedieu  in  tutto  ciò  a die  metterai  la  mano, 
nel  paese  nel  quale  tu  entri  per  possederlo. 

21  * Quando  tu  avrai  votato  un  voto  al  Si- 

gnore Iddio  tuo,  non  indugiar  l’ adempierlo  ; 
perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  per  certo  te 
ne  ridomanderebbe  conto,  e vi  sarebbe  pec- 
cato in  te.  * Num.  80,  2.  Ec.  5,4. 

22  E se  pur  tu  ti  astieni  di  far  voto,  non  vi 
sarà  peccato  in  te. 

23  Osserva,  e fa’  ciò  che  ti  sarà  uscito  delle 
labbra,  secoudo  che  volontariamente  tu  avrai 
votato  al  Signore  Iddio  tuo,  come  avrai  pro- 
nunziato con  la  tua  bocca. 

24  Quando  tu  entrerai  nella  vigna  del  tuo 
prossimo,  potrai  a tua  voglia  mangiarne  del- 
V uve  a sazietà  ; ma  non  riporne  nel  tuo 
vasello. 

25  * Quando  tu  entrerai  per  mezzo  le  biade 

del  tuo  prossimo,  potrai  svellerne  delle  spighe 
con  la  mano;  ma  non  metter  la  falce  nelle 
biade  del  tuo  prossimo.  * Mai.  12,  i. 

CAPO  XXIV. 

Leggi  Ari  ripudio,  5 d*LV  immunità  de*  nuovoaumtc 
nutritoti,  0,  la  del  pi  finir  jutgno,  7 contri  a ladroni 
d’uomini,  ti  dd  giudicio  della  hjhìrrn;  14  del  pagar 
prontamente  il  salario  a mercenari,  16  della  g ine  tuia, 
18  <r  thUa  carità  inverso  i potrei. 

QUANDO  alcuno  avrà  presa  moglie,  e sarà 
abitato  con  lei  ; «e  poi  ella  non  gli  ag- 
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grada,  perchè  egli  avrà  trovata  in  lei  alcuna 
cosa  brutta;  ‘scrivale  il  libello  del  ripudio, 
c diaglielo  in  mano  ; e così  mandila  fuor  di 
casa  sua.  * Mnt.  s,  31  ; 19,  7.  M«r  io,  4. 

2 E s*  ella,  essendo  uscita  di  casa  di  colui,  e 
andatasene,  si  marita  ad  un  altro  uomo  ; 

3 E quest'  ultimo  marito  prende  ad  odiarla, 
e le  scrive  il  libello  del  ripudio,  e glielo  dà  in 
mano,  e la  manda  fuor  di  casa  sua  ; ovvero, 
quest'  ultimo  marito,  che  se  1*  avea  presa  per 
moglie,  muore  ; 

4 * Non  possa  il  suo  primiero  marito,  il  qual 

l’ avea  mandata  via,  tornare  a prenderla  per 
essergli  moglie,  dopo  che  avrà  fatto  eh’  ella  si 
sia  contaminata;  perchè  ciò  è cosa  abbonai* 
nevole  nel  cospetto  del  Signore  ; e non  far  sì 
che  il  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in 
eredità,  sia  reo  di  peccato.  * Gvt.  a,  1. 

5 • Quando  alcuno  avrà  prosa  novellamente 

moglie,  non  vada  alla  guerra,  e non  siagli 
imposto  afTare  alcuno;  stia  esente  in  casa  sua 
un  anno,  e solazzi  la  sua  moglie  eh'  egli  avrà 
presa.  • Deut.  so,  7. 

6 Non  prenda  alcuno  in  pegno  macine,  non 
pur  la  mola  disopra;  perciocché  egli  prende- 
rebbe in  pegno  la  vita  del  tuo  prossimo. 

7 * Quando  si  troverà  alcuno  che  abbia  ru- 

bato un  uomo  d' infra  i suoi  fratelli,  figliuoli 
d' Israele,  e ne  abbia  fatto  traffico,  e 1‘  abbia 
venduto,  muoia  quel  ladro  ; e togli  il  mal  del 
mezzo  di  te.  * R.  si,  tu. 

8 Prendi  guardia  alla  piaga  della  lebbra,  per 

osservar  diligentemente  di  far  secondo  tutto 
ciò  che  i sacerdoti  Leviti  vi  avranno  insegna- 
to ; prendete  guardia  di  fare  * come  io  ho  loro 
comandato.  • Lev.  13  e 14. 

9 Ricordati  di  ciò  che  il  Signore  Iddio  tuo 

* fece  a Maria,  nel  cammino,  dopo  che  foste 
usciti  di  Egitto.  * Num.  la,  10. 

10  Quando  tu  farai  alcun  presto  al  tuo  pros- 
simo, non  entrare  In  casa  sua,  per  prender 
pegno  da  lui. 

11  Stattene  fuori,  e portiti  colui,  al  qual  tu 
farai  il  presto,  il  pegno  fuori. 

12  E s’ egli  è povero  uomo,  non  porti  a gia- 
cere, avendo  ancora  il  suo  pegno. 

13  * Del  tutto  rendigli  il  pegno,  al  tramontar 
del  sole;  acciocché  egli  possa  giacer  ne’ suoi 
panni,  e ti  benedica  ; e ciò  ti  sarà  giustizia 
nel  cospetto  del  Signore  Iddio  tuo.  • E»,  sta,  «s. 

14  * Non  fraudare  il  mercenario  povero  e 

bisognoso,  chi  eh'  egli  ti  sia  de'  tuoi  fratelli, 
o de’ forestieri  che  sai-anno  nel  tuo  paese, 
dentro  alle  tue  porte.  • Lev.  19,  13. 

Giob.  84,  11.  Ger.  22,  13.  Ginc.  S,  4. 

16  Dagli  il  suo  premio  al  suo  giorno,  e non 
tramonti  il  sole  avanti  che  tu  gliel’  abbia  dato  ; 
coneiossiaebè  egli  sia  povero,  e che  l'anima  sua 
s’ erga  a quello  ; acciocché  egli  non  gridi  contro 
a te  al  Signore,  e non  vi  sia  in  te  peccato. 

Iti  ‘Non  facciansi  morire  i padri  per  li 
figliuoli,  nè  i figliuoli  per  11  padri  ; facciasi 
morir  ciascuno  per  lo  suo  proprio  peccato. 

* 8 Re  14,  6.  * Cren.  SS,  4.  Ger.  SI.  30.  Ez.  18,  ». 

17  * Non  pervertire  la  ragione  del  forestiere, 

• Ee.  88,  SI,  Si.  Prov.  SS,  SS.  I«.  I,  83. 

Gcr.  S,  S8  ; SS,  8.  Ez.  SS,  29.  Zac.  7,  IO. 


nè  dell’  orfano;  e ‘non  prender  in  pegno  i 
pani  della  vedova.  • E»,  ss.  ss. 

18  E ricordati  che  tu  sei  stato  servo  in 
Egitto,  e che  il  Signore  Iddio  tuo  te  ne  ha 
riscosso  ; perciò  io  ti  comando  che  tu  faccia 
questo. 

19  » Quando  tu  avrai  mietuta  la  tua  ricolta 

nel  tuo  campo,  e avrai  dimenticata  alcuna 
menata  nel  campo,  non  tornare  indietro  per 
prenderla  ; sia  per  lo  forestiere,  per  l’ orfano, 
e per  la  vedova;  acciocché  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  benedica  in  tutta  l’opera  delle  tue 
mani.  * Lev.  is,  » ; sa,  w. 

20  Quando  tu  avrai  scoesi  i tuoi  ulivi,  non 
ricercare  a ramo  a ramo  ciò  che  vi  sarà  ri- 
mato dietro  a te;  sia  per  lo  forestiere,  per 
1’  orfano,  e per  la  vedova. 

21  Quando  tu  avrai  vendemmiata  la  tua 
vigna,  non  raspollare  i grappoli  rimasi  dietro 
a te  ; sieno  per  lo  forestiere,  per  1’  orfano,  e 
per  La  vedova. 

22  E ricordati  che  tu  sei  stato  servo  nel 
paese  di  Egitto  ; per  ciò  io  ti  comando  che 
tu  faccia  questo. 

CAPO  XXV. 

I eggi  tirila  dirittura  ne1  giudieii,  e tirila  moderoiione 
ntl  cattivo  della  bttllUuru;  4 c lei  far  perrte  de”  beni  a 
l te’ che  lavorano  intorno;  3 del  suscitar  ]n-ogenie  al 
rateilo  morto  rema  dotinoli  ; 1 1 della  peno  della  danna 
che  rudi  V onestà  noie  contese;  13  de* pesi,  e dette 
misure  pinete;  17  e del  distruggere  gli  Amaleehiti. 

QUANDO  vi  sarà  lite  fra  alcuni,  ed  essi 
verranno  in  giudicio,  gtudicldnli  t Giu- 
dici, e giustifichino  il  giusto,  e condannino  il 
reo. 

2  E se  il  reo  ha  meritato  d’  esser  battuto, 
faccialo  il  giudice  gittare  in  terra,  e battere  in 
sua  presenza,  secondo  il  merito  del  suo  mis- 
fatto, a certo  numero  di  battiture. 

3  Facciagli  dare  * quaranta  battiture,  e non 
più  ; che  talora,  se  continuasse  a fargli  dare 
una  gran  battitura  oltre  a questo  numero,  il  tuo 
fratello  non  fosse  avvilito  nel  tuo  cospetto. 

• 8 Cor.  n,  84. 

4  * Non  metter  lamuseruola  in  bocca  al  bue, 
mentre  trebbia.  ♦ 1 c«r.  9,  9.  1 Tim.  s,  is. 
5 * Quando  alcuni  fratelli  dimoreranno  in- 
sieme, c un  d’  essi  morrà  senza  figliuoli,  non 
maritisi  la  moglie  del  morto  fuori  ad  un  uomo 
strano  ; il  suo  cognato  venga  da  lei,  e prenda- 
sela per  moglie,  c sposila  per  ragion  di  cognata. 
• Mat.  88,  84.  Mar.  18, 19.  Lue.  80,  8B. 

6  E il  primogenito  eh’  ella  jartorirà,  nasca  a 
nome  del  fratello  morto  del  marito  ; acciocché 
il  suo  nome  non  sia  spento  in  Israele. 

7  E * se  non  aggrada  a quell’  uomo  di  pren- 
der la  sua  ci>gnala,  vada  la  sua  cognata  alla 
porta,  agli  Anziani,  e dica1:  Il  mio  cognato 
ricusa  di  suscitar  nome  al  suo  fratello  in 
Israele  ; egli  non  vuole  sposarmi  per  ragion  di 
cognato.  * Rut.  4,  7. 

8  Allora  gli  Anziani  della  sua  città  lo  chia- 
mino, e parlino  a lui  ; e s'  egli,  presentatosi, 
dice  : E’  non  mi  aggrada  di  prenderla  ; 

9  Accostigli!  la  sua  cognata,  nel  cospetto 
degli  Anziani,  e traggagli  del  piè  il  suo  calza- 
manto,  e sputigli  nel  viso.  Poi  protesti,  e dica  : 
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Cosi  sarà  fatto  all'  uomo  che  non  edificherà  la 
casa  del  suo  fratello. 

IO  E gli  sarà  posto  nome  in  Israele  : La  casa 
dello  scalzato. 

(11  Quando  alcuni  contenderanno  insieme 
1 un  contro  all*  altro,  e la  moglie  dell*  uno  si 
accosterà  per  liberare  il  suo  marito  dalla  man 
di  colui  che  Io  percuote,  e stenderà  la  mano, 
e Io  prenderà  per  le  sue  vergogne  ; 

1 2 Mozzale  le  mano  ; 1'  occhio  tuo  non  le 
perdoni. 

13  * Non  aver  nel  tuo  sacchetto  peso  e peso  ; 

grande  e picciolo.  * Uv.  i»,  35.  ae. 

14  Non  avere  in  casa  Efa  ed  E fa;  grande  e 
piccolo. 

15  Abbi  peso  intiero  e giusto;  e parimente 
Efa  intiero  e giusto;  acciocchì;  i tuoi  giorni 
sieno  prolungati  sopra  la  terra  che  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà. 

16  Perciocché  * chiunque  fa  cotali  cose, 

chiunque  fa  iniquità,  è in  abbominio  al  Si- 
gnore Iddio  tuo.  • Pruv.  u,  1. 

IT  Ricordati  di  cié  * che  ti  fece  Amalec  nel 
cammino,  dopo  che  voi  foste  usciti  di  Egitto  ; 

* E».  17,  8. 

18  Come  egli  ti  venne  ad  incontrare  nel 
cammino,  e alla  coda  percosse  tutte  le  per- 
sone deboli  che  venivano  dietro  a te,  essendo 
tu  stanco  e affaticato;  e non  temette  iddio. 

19  Perciò  * quando  il  Signore  Iddio  tuo  ti 

avrà  data  requie  da  tutti  i tuoi  nemici  d’  o- 
gn’  intorno,  nel  paese  che  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  dà  in  eredità  per  possederlo;  spegni 
la  memoria  di  Amulec  disotto  al  cielo;  non 
dimenticarlo.  » i sam.  is,  3. 

CAPO  XXVI. 

lidie  menimi*,  preghiere,  e rieonatrrme,  che  ei 
lottano  fare  lai  popolo,  offerendo  te  primizie,  u e te 
decime  d'agni  terzo  anno;  16  Con  una  dichiarazione 
ddl' obbligo  del  jxjjioìo  a ilio,  in  virtù  Iti  tuo  patto;  e 
de' gran  beni,  che  gliene  avverranno, 

ORA,  quando  tu  sarai  entrato  nel  paese  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità,  e lo 
possederai,  e vi  abiterai  ; 

2  * Prendi  delle  primizie  di  tutti  i frutti  della 
terra,  che  tu  fai  nascer  della  terra  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  dà;  emettile  in  un  paniere, 
e va’  ai  luogo  che  il  Signore  Iddio  tuo  avrà 
scelto  per  istauziar  quivi  il  suo  Nome. 

* E»,  sta,  19  ; 34,  *6.  Deut.  16,  10. 

3  E vieni  al  Sacerdote  che  sarà  iu  que’  gior- 
ni, e digli  : Io  fo  oggi  pubblica  riconoscenza  al 
Signore  Iddio  tuo  di  ciò  che  io  sono  entrato 
nel  paese,  del  quale  il  Signore  avea  giurato 
a’  nostri  padri  eh'  egli  cel  darebbe. 

4  Poi  prenda  il  Sacerdote  dalla  tuo  mano 
quel  paniere,  e ripongalo  davanti  all’  Altare 
del  Signore  Iddio  tuo. 

5  Appresso  prendi  a dire  davanti  al  Signore 
Iddio  tuo  : Il  padre  mio  ero  un  misero  Siro,  e 
* discese  in  Egitto  con  poca  gente,  e dimorò 
quivi  come  straniere,  e quivi  divenne  una  na- 
zione grande,  e potente,  e numerosa. 

* Gcn.  46,  1. 

6  E * gli  EgizJ  ci  trattarono  male,  e ci  afflis- 
sero e c’  imposero  una  dura  servitù. 

• E»,  i,  il. 


7 E * noi  gridammo  al  Signore  Iddio  de’  no- 
stri padri  ; e il  Signore  esaudì  la  nostra  voce, 
e riguardò  alla  nostra  afflizione,  e al  nostro 
travaglio  e alla  nostra  oppressione  ; * e».  4,  43. 

8 E * ci  trasse  fuor  di  Egitto  con  potente 
mano,  e con  braccio  steso,  e con  gl  ande  spa- 
vento, e con  miracoli,  e con  prodigi  ; 

* E*.  14,37. 

9 E ci  ha  condotti  in  questo  luogo,  e ci  ha 
dato  questo  paese,  paese  stillante  latte  e mele. 

10  Ora  dunque,  ecco,  lo  ho  recate  le  primizie 
de’  frutti  della  terra,  che  tu.  Signore,  m'  hai 
data.  E posa  quel  paniere  davanti  al  Signore 
Iddio  tuo,  c adora  davanti  al  Signore  Iddio 
tuo; 

11  E rallegrati  di  tutto  il  bene,  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  avrà  dato  a te,  e alla  tua  casa, 
tu  e il  Levita  e il  forestiere  che  sarà  nel 
mezzo  di  te. 

12  Quamlo  tu  avrai  finito  di  levar  tutte  le 

decime  della  tua  entrata,  nel  * terzo  anno, 
che  è 1’  anno  delle  decime,  e le  avrai  date  al 
Invita,  al  forestiere,  all’  orfano,  ed  alla  ve- 
dova, ed  essi  le  avranno  mangiate  dentro  alle 
tue  porte,  e si  saranno  saziati  ; ♦ Deut.  »,  ss. 

13  Allora  di’  nel  cospetto  del  Signore  Iddio 
tuo  : Io  lio  tolto  di  casa  mia  ciò  eh'  é sacro, 
e anche  l’  ho  dato  al  Levita,  e al  forestiere,  e 
all’  orfano,  e alla  vedova;  interamente  * se- 
condo il  tuo  comandamento  che  tu  mi  hai 
fatto;  io  non  ho  trapassati  i tuoi  comanda- 
menti, e non  li  ho  dimenticati  ; * Dcut.  14,  47. 

14  Io  non  ne  ho  mangiato  nel  mio  cordoglio, 
e non  ne  ho  tolta  nulla,  per  impiegarlo  in 
uso  immondo,  e non  ne  ho  dato  nulla  per 
alcun  morto;  io  ho  ubbidito  alla  voce  del 
Signore  Iddio  mio;  io  ho  fatto  interamente 
come  tu  m’  hai  comandato. 

15  Riguarda  dall’  abitacolo  della  tua  santità, 
dal  cielo,  e benedici  il  tuo  popolo  Israele,  e la 
terra  che  tu  ci  hai  data,  come  tu  giurasti 
a'  nostri  padri,  terra  stillante  latte  e mele. 

16  Oggi  ti  comanda  il  Signore  Iddio  tuo  di 
mettere  in  opera  questi  statuti  e queste  leggi  ; 
osservale  adunque,  e mettile  in  opera,  con 
tutto  il  cuor  tuo,  e con  tutta  1’  anima  tua. 

17  Oggi  hai  stipulato  dal  Signore,  eh’  egli  ti 
sarebbe  Dio  c che  tu  cammineresti  nelle  sue 
vie,  e osserveresti  i suoi  statuti,  e i suoi  coman- 
damenti, e le  sue  leggi,  e ubbidiresti  alla  sua 
voce. 

18  E il  Signore  altresì  ha  stipulato  da  te, 
* che  tu  gli  saresti  un  popolo  peculiare,  come 
egli  te  ne  ha  parlato,  e che  tu  osserveresti 
tutti  i suoi  comandamenti  ; 

* E».  19,  i.  Deut.  7,  6 ; »,  4. 

19  E eh’  egli  ti  farebbe  eccelso  sopra  tutte  le 
nazioni  eli'  egli  ha  create,  « ti  metterebbe  in 
laude,  in  fama,  ed  in  gloria  ; c che  tu  saresti 
un  popolo  santo  al  Signore  Iddio  tuo  ; come 
egli  ne  ha  parlato. 

CAPO  XXVII. 

Mnei  comanda  al  popilo,  che,  qi lamio  zarà  poetato,  i r 
Giordano,  rizzi  certe  pietre  nel  monte  di  Phot,  e zcriva 
copra  rete  i comandamenti  di  Dia;  IO  cJi'no-1  ]>artc 
dette  tiibù,  copra  il  mante  di  Oherizim,  proni 
benedizioni  agli  ozzervatori  delia  Legge;  e t 
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.*»*/  monte  ài  Ebal,  h maledisùmi  contr * a’  trasgrts- 
sori. 

OH  Mosè,  con  gli  Anziani  d’ Israele,  coman- 
dò, e disse  al  popolo  : Osservate  tutti  i 
comandamenti  i quali  oggi  vi  do. 

2  E nel  giorno  che  sarete  passati  il  Gior- 
dano, per  entrar  nel  jwese  che  il  Signore 
iddio  vostro  vi  dà,  * rizzati  delle  grandi  pie- 
tre e smaltale  con  calcina.  * Gin».  h,  3*. 

3  E scrivi  sopra  esse  tutte  le  parole  di 
questa  Legge,  dopo  che  tu  sarai  passato,  per 
entrar  nel  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà, 
paese  stillante  latte  e mele;  siccome  il  Si- 
gnore Iddio  de’  tuoi  padri  te  ne  ha  parlato. 

4  Quando  adunque  sarete  passati  il  Gior- 
dano, rizzatevi  queste  pietre,  le  quali  oggi  vi 
comando,  nel  monte  di  Ebal;  e smaltatele 
con  calcina. 

5  Edifica  ancora  quivi  un  Altare  al  Signore 
iddio  tuo,  un  aitar  di  pietre  ; * non  far  passare 
ferro  sopra  esse.  * E.,  so,  ss.  Gii»,  a,  si. 

6  Edifica  1'  Altare  del  Signore  iddio  tuo  di 
pietre  intiere  ; e offerisci  sopra  esso  olocausti 
ni  Signore  iddio  tuo. 

7  Sacrifica  ancora  quivi  sacrificii  da  render 
grazie;  e mangia  e rallegrati  davanti  al  Si- 
gnore Iddio  tuo. 

» E scrivi  sopra  quelle  pietre  tutte  le  parole 
di  questa  Legge  chiaramente  e bene. 

9  Mosè  ancora,  co’  sacerdoti  Leviti,  parlò 
a tutto  Israele,  dicendo:  Attendi,  e ascolta, 
Israele:  Oggi  tu  sei  divenuto  popolo  del  Si- 
gnore Iddio  tuo. 

io  Ubbidisci  adunque  alla  voce  del  Signore 
Iddio  tuo,  e metti  in  opera  1 suoi  comanda- 
menti, e i suoi  statuti,  i qnali  oggi  ti  do. 

11  Mosè  ancora  in  quello  stesso  giorno  co- 
mandò, e disse  al  popolo  : 

12  * Gli  uni  ci  infra  voi  alieno  sopra  il 
monte  di  Gherizim,"  per  benedire  il  poi>olo 
quando  sarete  passati  il  Giordano;  cioè,  ìe 
tribù  di  Simeone,  di  Levi,  di  Giuda,  d' Issaear, 
di  Giuseppe,  e di  Beniamino; 

* limi.  11,  ».  * Gin».  8,  sa. 

13  E gli  altri  stieno  sopra  il  monte  di  Ebal, 
per  pronunziar  la  maledizione  ; cioè,  le  tribù 
di  Ruben,  di  Gad,  di  Aser,  di  Zàbulon,  di 
Itati,  e di  Nettali. 

14  E parlino  i Leviti,  e dicano  ad  alta  voce 
a tutti  gl’  Israeliti  : 

15  * Maledetto  sia  1’  uomo  che  avrà  fatta 
scultura,  o statua  di  getto,  che  è cosa  abbo- 
mlnevole  al  Signore,  opera  di  man  <11  artefice, 
e 1'  avrà  riposta  In  luogo  occulto.  E risponda 
tutto  il  popolo,  e dica  : Amen. 

* E».  SO,  4,  23 , W,  17.  le».  19,  4 ; SU,  1. 

IX'tit.  4,  Ifl,  sa  ; 5,  8. 

16  * Maledetto  zia  chi  sprezza  suo  padre  o 
sua  madre.  E dica  tutto  il  popolo:  Amen. 

* Va.  SO,  1*.  Lev.  19,  3.  Deut.  »,  le. 

17  * Maledetto  sia  chi  move  i termini  del 
suo  prossimo.  E tutto  il  popolo  dica  : Amen. 

* Deut.  19.  14.  Prov.  SS.  SB. 

18  * Maledetto  sia  chi  trasvia  il  cieco.  E 
tutto  il  popolo  dica  : Amen.  * Le».  19,  u. 
19  * Maledetto  sia  chi  pervertisce  la  ragione 
• E».  SS,  SI,  ».  Delti.  10,  18. 


del  forestiere,  dell'  orfano,  e della  vedova.  E 
tutto  il  popolo  dica:  Amen. 

20  * Milledetto  sia  chi  giace  con  la  moglie  di 
suo  padre  ; perciocché  egli  scopre  il  lembo  di 
silo  padre.  E tutto  il  popolo  dica  : Amen. 

• Le».  18,  8 ; so,  11.  Deut.  SS.  30.  1 Cor.  »,  1. 

21  * Maledetto  sia  chi  si  congiugne  con  al- 
cuna bestia.  E tutto  il  popolo  dica  : Amen. 

♦ Le».  18,  ss  ; so,  i». 

22  * Maledetto  sia  chi  giace  con  la  sua  so- 
rella, figliuola  di  suo  padre,  o figliuola  di  sua 
madre.  E tutto  il  popolo  dica  : Amen. 

• Lev.  18,  9 ; so,  17.  Ei.  ss,  u. 

23  * Maledetto  sia  chi  giace  con  la  sua  suo- 
cera. E tutto  il  popolo  dica  : Amen. 

* Le»,  in,  17;  SO,  14. 

24  ‘Maledetto  sia  chi  uccide  il  suo  prossimo 
in  occulto.  E tutto  il  popolo  dica  : Amen. 

• E».  80,  18  ; SI,  1S,  14.  Lev.  84,  17. 

Nwn.  3»,  81.  Detti.  19,  11. 

25  * Maledetto  sia  chi  prende  presente,  per 

far  morir  l’ innocente.  E tutto  il  popolo  dica: 
Amen.  * E*,  sa,  8.  Deut.  io,  17  ; ìs,  19. 

26  * Maledetto  sia  chi  non  avrà  attenute  le 
role  di  questa  Legge,  per  metterle  in  opera 
tutto  il  popolo  dica  : Amen. 

* Gcr.  il  3.  G«l.  a,  10. 

CAPO  XXVIII. 

Mosè  propone  e msteiitea  V eccellenti  benedizioni,  cbt 
Idtlio  Muderei**:  sortirti  il  suo  t jojhIo,  pur  eh*  egli 
perseverasse  in  ubbidienza,  e fedeltà  interne  lui  ; 15 
ni  incontrario  gli  dinunzia  orribili  mimurce,  se  m 
aviewa  dalla  sua  ubbidienza,  e servigio. 

OBA  egli  avverrà,  * se  pur  tu  ubbidisci  alla 
voce  del  Signore  Iddio  tuo,  per  osservar 
di  mettere  in  opera  tutti  i suoi  comandamenti, 
i quali  oggi  ti  do,  che  il  Siguore  ti  farà  ec- 
celso sopra  tutte  le  nazioni  della  terra. 

* Le»,  sa,  a. 

2  E tutte  queste  benedizioni  verranno  sopra 
te  e ti  ghigneranno;  perciocché  tu  avrai  ub- 
bidito alla  voce  del  Signore  Iddio  tuo  : 

3  Tu  sarai  benedetto  nella  città  : tu  sarai 
ancora  benedetto  ne’  campi. 

4  * li  frutto  dei  tuo  ventre  sarà  benedetto, 
e il  frutto  della  tua  terra,  e il  frutte  del  tuo 
licstiame  ; i parti  delle  tue  vacche  e le  gregge 
delle  tue  pecore.  * ftn.  49,  ss.  Sol.  147,  s. 
5 11  tuo  paniere  sarà  benedetto,  e la  tua 
madia 

6 * Tu  sarai  benedetto  nel  tuo  entrare,  e 
benedetto  nel  tuo  uscire.  * Snl.  ìsi,  a 

7 li  Signore  metterà  i tuoi  nemici,  che  si 
saran  levati  contro  a te,  in  rotta  ed  {sconfitta 
davanti  a te  ; per  una  via  usciranno  contro  a 
te,  c per  sette  vie  fuggiranno  d’  innanzi  a te. 
8 il  Signore  ordinerà  alla  benedizione  ch’ella 
sia  teco,  ne’  tuoi  granai,  e in  tutto  ciò  a che 
metterai  la  mano;  e ti  benedirà  nella  terra 
che  il  Signore  Iddio  tuo  di  dà. 

9 II  * Signore  ti  stabilirà  per  errergli  un 
popol  santo,  come  egli  ti  ha  giurato;  quando 
tu  osserverai  i comandamenti  del  Signore 
Iddio  tuo,  e camminerai  nelle  Bue  vie. 

• E».  19,  »,  «. 

10  E tutti  1 popoli  della  terra  vedranno  che  voi 
portate  il  Nome  del  Signore  : c temeranno  di  te. 
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11  E il  Signore  Iddio  tao  ti  farà  abbondare 
in  beni,  nel  frutto  del  tuo  ventre,  nel  frutto 
del  tuo  bestiame,  e nel  frutto  della  tua  terra, 
nel  paese  del  quale  egli  giurò  a'  tuoi  padri, 
eh’  egli  tei  darebbe. 

12  II  Signore  ti  aprirà  il  suo  buon  tesoro,  il 
cielo,  per  dare  alla  tua  terra  la  sua  pioggia  al 
suo  tempo,  e per  benedir  tutta  1'  opera  delle 
tue  mani  ; e tu  * presterai  a molte  genti,  e 
non  prenderai  nulla  in  presto. 

* Sai  ar.  ss  ; 118,  ». 

13  U Signore  ti  metterà  in  capo,  e non  in 
coda  ; e non  sarai  giammai  se  non  al  disopra, 
e non  al  disotto  ; quando  tu  ubbidirai  a'  co- 
mandamenti  del  Signore  Iddio  tuo,  1 quali 
oggi  ti  do,  per  osservarli,  e per  metterli  in 
opera; 

14  E non  ti  rivolgerai  nò  a destra  nò  a si- 
nistra, d'  alcuna  delle  cose  che  io  ti  comando 
oggi,  per  andar  dietro  ad  altri  dii,  per  servirli. 

15  * Ma,  se  tu  non  ubbidisci  ulta  voce  del 
Signore  Iddio  tuo,  per  osservar  di  mettere  in 
ojiera  tutti  i suoi  comandamenti,  e i suoi 
statuti,  i quali  oggi  ti  do  ; egli  avverrà  che 
tutte  queste  maledizioni  verranno  sopra  te,  e 
ti  pugneranno  : 

* Lev.  Se,  14.  Lam.  8,  17.  Dan.  8,  li,  18. 

Mal,  8,  8. 

16  Tu  sarai  maledetto  nella  città,  sarai  an- 
oora  maledetto  ne’  campi. 

17  11  tuo  paniere  sarà  maledetto,  e la  tua 
madia. 

13  II  frutto  del  tuo  ventre  sarà  maledetto 
e il  frutto  della  tua  terra}  i parti  delle  tue 
vacche  e le  gregge  delle  tue  pecore. 

19  Tu  satai  maledetto  nel  tuo  entrare,  e 
maledetto  nel  tuo  uscire. 

20  II  Signore  manderà  contro  a te  la  male- 
dizione, la  dissipazione,  e la  perdizione,  in 
ogni  cosa  alla  quale  tu  metterai  la  mano,  e la 
qual  tu  farai  } finché  tu  sii  distrutto,  e perito 
subitamente  per  la  malvagità  de’  tuoi  fatti; 
perciocché  tu  mi  avrai  abbandonato. 

21  11  Signore  farà  che  la  mortalità  s’  attac- 
cherà a te,  finché  ti  abbia  consumato  d’  ili  su 
la  terra,  nella  qual  tu  entri  per  posserderla. 

22  II  Signore  ti  percuoterà  di  tisichezza, 
e d’  arsura,  e di  febbre,  e d'  infiammazione  ; 
d’  aridità,  e di  nebbia,  e di  rubiggine  ; che  ti 
perseguiranno,  finché  tu  sii  perito. 

23  E * il  tuo  cielo,  che  sarà  sopra  il  tuo 

capo,  sarà  di  rame;  c la  terra,  che  sarà  sotto 
di  te,  sarà  di  ferro.  * Lev.  so,  io. 

24  li  Signore  manderà  alla  tua  terra,  in 
luogo  di  pioggia,  polvere  e cenere,  la  quale 
cederà  sopra  te  dal  cielo,  finché  tu  sii  ster- 
minato. 

25  * I!  Signore  ti  metterà  in  rotta  ed  iscon- 
fitta  davanti  a tuoi  nemici;  per  una  via  tu 
uscirai  contro  a loro,  e per  sette  vie  fuggirai 
d’  innanzi  a loro  ; e f sarai  agitato  per  tutti  i 
regni  della  terra  * Deut.  sa,  so.  1*.  so,  17. 

V Ger.  13,  4 ; 84.  9.  Ex.  83,  46. 

26  E * i tuoi  corpi  morti  saranno  per  pasto 
a ogni  uccello  del  cielo,  e alle  béstie  della 
campagna,  senza  che  alcuno  le  spaventi. 

* Sul.  78, 8.  Ger.  7,  33  ; Ili,  4 ; 34,  80. 


27  11  Signore  * ti  percuoterà  dell'  ulcere  di 
Egitto,  fdi  morici,  c di  scabbia,  e di  pizzicore, 
onde  tu  non  potrai  guarire. 

* E».  9,  9.  ♦ I Sun.  3,  6.  Sai.  78,  «6. 

28  II  Signore  ti  percuoterà  di  smania,  e di 
cecità,  e di  sbigottimento  di  cuore  ; 

29  E * andrai  a tastone  nel  mezzodì,  come 
il  cieco  va  a tastone  nell’  oscurità,  e non  pro- 
spererai nelle  tue  vie  ; e del  continuo  non  sa- 
rai se  non  oppressalo  e rubato  ; e non  vi  sarà 
alcuno  che  tt'  salvi.  * Gbb.  3,  u.  I».  ss,  io. 

30  Tu  * sposerai  moglie,  e un  altro  si  giacerà 
con  lei  ; tu  f edificherai  case,  ma  non  vi  abi- 
terai dentro;  tn  pianterai  vigne,  e non  ne 
coglierai  il  frutto  per  uso  tuo  comune. 

* Ger.  8,  10.  t Giob.  31,  8.  Ger.  18,  13. 

Am.  3,  11.  Sof.  1,  13. 

31  II  tuo  bue  sarà  ammazzato  nel  tuo  co- 
spetto, e tu  non  ne  mangerai  ; il  tuo  asino 
sarà  rapito  d’  innanzi  a te,  e non  tl  sarà 
renduto;  le  tue  pecore  saranno  date  a’  tuoi 
nemici  e non  vi  sarà  alcuno  che  te  le  riscuota. 

32  I tuoi  figliuoli  c le  tue  figliuole  saranno 
date  ad  un  popolo  straniere  ; e gli  occhi  tuoi 
la  vedranno,  e verranno  meno  del  continuo 
dietro  a loro,  e non  avrai  alcuna  forza  nelle 
mani. 

33  Un  popolo  che  tn  non  avrai  conosciuto 
mangerà  il  frutto  della  tua  terra,  e tutta  la 
tua  lòtica  ; e del  continuo  non  sarai  se  non 
oppressalo  e conquassato. 

34  E tu  diventerai  forsennato  per  le  cose 
die  vedrai  con  gli  occhi. 

35  li  Signore  ti  percuoterà  d’  ulcera  maligna 
in  su  le  ginocchia,  e in  su  le  coscie,  onde  tu 
non  [Mitrai  guarire  ; anzi  dalla  pianta  del  pie 
fino  alla  sommità  della  tosta. 

36  11  Signore  farà  camminar  te  e * il  tuo  re 
che  tu  avrai  costituito  sopra  te,  ad  una  na- 
zione, la  qual  né  tu  né  i tuoi  padri  non  avrete 
conosciuta  ; e f quivi  servirai  a dii  stranieri, 
al  legno  ed  alla  pietra. 

* 2 Re  17,  4,  5 ; 84,  18  ; 85,  7.  2 Cron.  83,  11. 

t Ger.  16,  13. 

37  E * sarai  in  istupore,  in  proverbio,  e in  fa- 

vola fra  tutti  i popoli,  dove  il  Signore  ti  avrà 
condotto.  * 1 Re  9,  7.  Ger.  24,  9. 

38  Tu  * recherai  sementa  assai  al  campo,  e 

raccoglierai  poco;  perciocché  le  locuste  la 
consumeranno.  • Mie.  b,  is.  Ag.  ì,  6. 

39  Tu  pianterai  vigne,  e le  lavorerai,  c non 
ne  berrai  il  vino,  anzi  non  pure  ne  coglierai  il 
frutto;  perciocché  i vermini  lo  mungeranno. 

40  Tu  avrai  degli  ulivi  in  tutte  le  tue  con- 
trade, ma  tu  non  ti  ungerai  d’ olio;  perciocché 
i tuoi  ulivi  perderanno  il  lor  frutto. 

41  Tu  genererai  figliuoli  e figliuole,  ma  non 
saranno  tuoi;  perciocché  andranno  in  cat- 
tività. 

42  1 grilli  diserteranno  tutti  i tuoi  alberi,  e 
il  frutto  della  tua  terra. 

43  11  forestiere  che  sarà  nel  mezzo  di  te 
sarà  innalzato  ben  alto  sopra  te,  e tu  sarai 
abbassato  ben  basso. 

44  Egli  presterà  a te,  e tn  non  presterai  a 
lui  ; * egli  sarà  in  capo,  e tu  in  coda. 

* Lam.  1,  5. 

G 3 


DEUTERONOMIO,  XXIX. 


45  E tutte  queste  maledizioni  verranno  sopra 
te  e ti  perseguiranno,  e ti  giugneranno,  finche 
tu  sii  distrutto  ; perciocché  tu  non  avrai  ubbi- 
dito alla  voce  del  Signore  Iddio  tuo,  per  os- 
servare i suoi  comandamenti  e i suoi  statuti 
eh’  egli  ti  ha  dati. 

46  E saranno  in  te,  e nella  tua  progenie  in 
perpetuo,  per  segno  e per  prodigio. 

47  Perciocché  tu  non  avrai  servito  al  Si- 
gnore Iddio  tuo  allegramente,  e di  buon 
cuore,  * per  1'  abbondanza  di  ogni  cosa. 

* Dcut.  SS,  15. 

48  E servirai  a'  tuoi  nemici,  che  il  Signore 
avrà  mandati  contro  a te,  oon  fame,  e con  j 
sete,  e con  nudità,  e con  mancamento  d’  ogni 
cosa  ; ed  essi  * metteranno  un  giogo  di  ferro 
sopra  il  tuo  collo,  finché  t'  abbiano  distrutto. 

* Oor.  ss,  14. 

49  * 11  Signore  farà  movere  una  gente  con- 
tro a te  di  lontano,  dall’  estremità  della  terra, 
a guisa  f che  vola  1’  aquila  ; una  gente,  della 
quale  tu  non  intenderai  il  linguaggio  ( 

• Gor.  5,  15  Ì 8,  S3.  + Gcr.  48,  40  j 48,  SS. 

Lnn).  4,  19.  Os.  8,  1. 

50  Una  genie  sfacciata,  * la  qnal  non  avrà 

riguardo-alla  persona  del  vecchio,  e non  avrà 
mercé  del  fanciullo  ; * I».  47,  e. 

51  E mangerà  il  frutto  del  tuo  bestiame,  e il 
frutto  della  tua  terra,  finché  tu  sii  distrutto;  e 
non  ti  lascerà  di  resto  né  frumento,  nè  mosto, 
né  olio,  nè  figli  delle  tue  vacche,  nè  gregge 
delle  tue  pecore  ; finché  t’  abbia  fatto  perire. 

52  E ti  assedierà  In  tutte  le  tue  città,  finché 
le  tue  alte  e forti  mura,  nelle  quali  tu  ti  sarai 
fidato  in  tutto  il  tuo  paese,  caggiano  a terra  ; ! 
anzi  ti  assedierà  dentro  a tutte  le  tue  porte,  ; 
in  tutto  il  tuo  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  avrà  dato  ; 

53  E tu  * mungerai  il  frutto  del  tuo  ventre, 

la  carne  de’  tuoi  figliuoli,  e delle  tue  figliuole, 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà  date,  nell’  as- 
sedio, e nella  distretta,  della  quale  i tuoi 
nemici  ti  striglieranno,  * Lev,  ss,  ss. 

S Re  6,  SB.  Gcr.  1»,  9.  Lam.  S,  SO  ; 4,  IO. 

54  L’  occhio  del  più  morbido  e delicato  uomo 
fra  voi  avrà  maligno  inverso  il  suo  fratello,  e 
inverso  la  moglie  dei  suo  seno,  e inverso  il 
rimanente  de’  suoi  figliuoli  eh’  egli  avrà  ri- 
serbati : 

55  Per  non  dare  ad  alcun  di  loro  nulla  della 
carne  degli  altri  suoi  figliuoli,  la  quale  egli 
mangerà;  perciocché  non  gli  sarà  rimase 
nulla  nell’  assedio,  e nella  distretta,  della 
quale  i tuoi  nemici  ti  striglieranno  dentro  a 
tutte  le  tue  porte. 

56  L’  occhio  della  più  morbida  e delicata 
donna  fra  voi,  la  quale  non  si  sarebbe  pure 
attentata  di  posar  la  pianta  del  piede  in  terra, 
per  delicatezza  e morbidezza,  sarà  maligno 
inverso  il  marito  del  suo  seno  e inverso  il  suo 
figliuolo,  e inverso  la  sua  figliuola  ; 

57  E ciò,  per  la  secondina  che  le  uscirà 
d’ infra  le  gambe,  e per  li  suoi  figliuoli  che 
partorirà;  perciocché  ella  li  mangerà  di  na- 
scoso per  mancamento  d’  ogni  cosa,  nell’  as- 
sedio e nella  distretta,  della  quale  il  tuo 
nemico  ti  attignerà  dentro  alle  tue  porte. 


58  Se  tu  non  osservi  di  mettere  in  opera  tutte 
le  parole  di  questa  Legge,  che  sono  scritte 
in  questo  Libro,  per  temer  questo  Nome 
gloriose)  e tremendo,  il  Signore  Iddio  tuo  ; 

59  II  Signore  percuoterà  te  e la  tua  proge- 
nie di  battiture  strane,  grandi  e durabili  ; e 
di  malattie  malvage  e durabili. 

60  E farà  ritornar  sopra  te  tutti  * i languori 

di  Egitto,  de’  quali  tu  hai  avuta  paura;  ed 
essi  si  attaccheranno  a te.  » Deut.  7,  15. 

61  II  Signore  ti  farà  eziandfo  venire  ad- 
dosso ogni  altra  infermità  e piaga,  chef  non  è 
scritta  nel  Libro  di  questa  Legge  ; finché  tu 
sii  distrutto. 

62  E voi  resterete  poca  gente,  là  dove  per 
aildietro  sarete  stati  come  le  stelle  del  cielo, 
In  moltitudine  ; perciocché  tu  non  avrai  ubbi- 
dito alla  voce  del  Signore  Iddio  tuo. 

63  K avverrà  che,  siccome  il  Signore  si  sarà 

rallegrato  in  voi,  facendovi  del  bene,  e mol- 
tiplicandovi; così  * si  rallegrerà  in  voi,  fa- 
cendovi perire,  e distruggendovi;  e sarete 
divelti  d’  in  su  la  terra,  nella  quale  tu  entri 
per  possederla.  * Prov.  1,  26.  I*.  1,  84. 

64  E il  Signore  * ti  dispergerà  fra  tutti  i 

popoli,  da  uno  estremo  delia  terra  all’  altro 
estremo  ; e quivi  servirai  ad  altri  dii,  i quali 
nè  tu,  nè  i tuoi  padri,  non  avete  conosciuti  ; 
ai  legno  ed  alla  pietra.  * Lev.  so,  33. 

Deut.  4,  S7.  Neetn.  1,  B.  Gor.  18,  13. 

65  * Ancora  fra  quelle  genti  non  avrai  al- 

cuna requie,  e la  pianta  del  tuo  piè  non  avrà 
alcun  riposo  ; e il  Signore  vi  darà  quivi  un 
cuor  tremante,  e consumamento  d’  occhi,  e 
doglia  d’  animo  ; • Am.  9,  4. 

66  E la  tua  vita  ti  starà  dirimpetto  in  pen- 
dente; e sarai  in  ispavento  notte  e giorno;  e 
non  sarai  sicuro  della  tua  vita. 

67  * lift  mattina  tu  dirai:  Oh!  fosse  pnr 

sera  ! e la  sera  dirai  : Oh  fosse  pur  mat  tina  ! 
per  lo  spavento  del  tuo  cuore,  del  quale  sarai 
spaventato,  e per  le  cose  che  vedrai  con  gli 
occhi,  * Giob.  7,  4. 

68  E il  Signore  * ti  farà  ritornare  in  Egitto 
per  navi,  per  far  viaggio  nel  paese,  del  quaie 
10  ti  ho  detto:  t Mal  più  non  lo  vedrai.  E 
quivi  voi  vi  venderete  a’  vostri  nemici  per 
servi  e per  serve,  e non  vi  sarà  chi  vi  comperi. 

* Gcr.  44,  7.  o».  8,  13  ; 8,  3.  t Deut.  17,  18. 

CAPO  XXIX. 

Moti1,  pei-  comaiulamento  A4  Signore,  rinnova  il  paltò 

fallo  in  Jforeli  eoi  impala,  e voli  la  una  jn-ogenie,  enor- 

tamlalo  ail  oeserrailo,  Ì8  e primantiando  gravi  minaexe 

cernir'  a’  traagresturi. 

QUESTE  fon  le  parole  del  patto,  che  il 
Signore  comandò  a Mosè  di  fare  co’  fi- 
gliuoli d‘  Israel,  nel  paese  di  Moab  ; oltre  al 
* patto  eh’  egli  avea  fatto  con  loro  in  Horeb. 

* Dent.  5.  s,  3. 

2 Mosè  adunque  chiamò  tutto  Israele,  e 
disse  loro:  Voi  avete  veduto  tutto  quello  che 
il  Signore  ha  fatto  davanti  agli  occhi  vostri, 
nel  paese  di  Egitto,  a Faraone,  e a tutti  i suoi 
servitori,  e a tutto  il  suo  paese  ; 

3 * Le  prove  grandi  che  gli  occhi  tuoi  hanno 
vedute,  que’  miracoli  e gran  prodigi. 

* Deut.  4,  a»  ; 7,  19. 


?Ic 


DEUTERONOMIO,  XXX. 


4 Or  il  Signore,  infino  a questo  giorno,  non 
vi  ha  dato  cuor  da  conoscere,  nò  occhi  da 
vedere,  nè  orecchi  da  intendere. 

5 Ed  io  v’  ho  condotti  quarant’  anni  per  lo 
deserto  ; * i vostri  vestimenti  non  vi  si  son 
logorati  addosso,  e il  vostro  calzamento  non 
s’  è logorato  ne’  vostri  piedi.  * Deut.  s,  4. 

6 Voi  non  avete  mangiato  pane,  nè  bevuto 
vino,  nè  cervogia  ; acciocché  conosceste  eh*  io 
tono  il  .Signore  Iddio  vostro. 

7 Alla  fine  voi  siete  giunti  in  questo  luogo  ; 

e * Sihon,  re  d’  Hesbon,  e Og,  re  di  Basan, 
sono  usciti  incontro  a noi  in  battaglia,  e noi 
gli  abbiamo  sconfitti  : * Num.  si,  m,  ss. 

Deut.  2,  3ì  ; 3,  1.  Gio».  13,  1*. 

8 E abbiami  preso  il  lor  paese,  e * I’  abbi- 
alo dato  in  eredità  a'  Rubelliti,  e a'  Goditi,  e 
alla  mezza  tribù  di  Manasse. 

* Num.  82,  33.  Deut.  a,  12. 

9 Osservate  adunque  le  parole  di  questo 
patto,  e mettetele  in  opera;  acciocché  facciate 
prosperar  tutto  ciò  che  farete. 

10  Oggi  voi  comparite  tutti  davanti  al  Si- 
gnore Iddio  vostro,  i vostri  Capi,  le  vostre 
tribù,  i vostri  Anziani,  e i vostri  Ufficiali,  e 
tutti  gli  uomini  d’  Israele; 

11  1 vostri  piccioli  fanciulli,  le  vostre  mogli, 
e il  tuo  forestiere  che  è nel  mezzo  del  tuo 
campo,  fino  a colui  che  ti  taglia  le  legne,  e 
colui  che  ti  attigue  1’  acqua  ; 

12  Per  entrar  nel  patto  del  Signore  Iddio 
tuo,  e nel  suo  giuramento,  il  quale  il  Signore 
Iddio  tuo  fa  oggi  teco  ; 

13  Per  istabilirti  oggi  per  suo  popolo,  e 
acciocché  egli  ti  sia  Dio;  com’  egli  te  n’  ha 
parlato,  e com’' egli  giurò  a’  tuoi  padri,  ad 
Abrabamo,  a Isacco,  e a Giacobbe, 

14  Or  io  non  lo  questo  patto,  e questo  giu- 
ramento, con  voi  soli  ; 

15  Anzi,  tanto  con  chi  è qui  con  noi,  e com- 
parisce oggi  davanti  al  Signore  Iddio  nostro, 
quanto  con  chi  non  è oggi  qui  con  noi  ; 

16  Perciocché  voi  sapete  come  siamo  dimo- 
rati nel  paese  di  Egitto,  e come  siamo  passati 
per  mezzo  le  nazioni,  per  le  quali  siete  passati  ; 

17  E avete  vedute  le  loro  abbominazioni,  e 
i loro  idoli  di  legno,  di  pietra,  d'  argento,  e 
d’  oro,  che  sono  appresso  di  loro  ; 

18  Guardatovi,  che  non  ,sia  fra  voi  uomo, 

o donna,  o famiglia,  o tribù,  il  cui  cuore  si 
rivolga  oggi  indietro  dal  Signore  Iddio  nostro, 
per  andare  a servire  agl'  iddi!  di  quelle  na- 
zioni ; * che  non  vi  sia  fra  voi  radice  alcuna 
che  produca  tosco  ed  assenzio  ; * Eb.  12,  15. 

19  E che  non  avvenga  che,  avendo  alcuno 
udite  le  parole  dì  questo  giuramento,  si  bene- 
dica nel  cuor  suo,  dicendo  : Io  avrò  pace, 
benché  io  cammini  secondo  la  pravità  del  mio 
cuore  ; per  aggiugnere  ebbrezza  alla  sete. 

20  * Il  Signore  non  vorrà  perdonargli  ; anzi 

allora  1’  ira  del  Signore,  e la  sua  gelosia  fu- 
meranno contro  a quell’  uomo;  e tutte  1’  ese- 
crazioni scritte  in  questo  Libro  si  poseranno 
sopra  lui  ; e il  Signore  cancellerà  il  suo  nome 
disotto  al  cielo.  * Ez.  U,  7,  b. 

21  E il  Signore  * lo  separerà  d’  infra  tutte 

* Mat.  24,  Jl. 


le  tribù  d’  Israele,  a male;  secondo  tutte 
l’esecrazioni  del  patto  scritto  in  questo  Libro 
della  Legge. 

22  Onde  la  generazione  futura,  i vostri 
figliuoli  cfce  sorgeranno  dopo  voi,  e il  fores- 
tiere che  verrà  di  paese  lontano  diranno, 
quando  vedranno  le  piaghe  di  questo  paese,  e 
le  sue  infermità,  delle  quali  il  Signore  1’  avrà 
afflitto  ; 

23  A’ che  tutta  la  terra  di  esso  sarà  solfo, 
salsuggine  ed  arsura;  e che  non  sarà  semi- 
nata, e che  non  produrrà  nulla,  e che  non  vi 
crescerà  alcuna  erba  ; * qual  fu  la  sovver- 
sione di  Sodoma,  di  Gomorra,  di  Adma  e di 

I .Seboim  ; le  quali  il  Signore  sovvertì  nella  sua 
ira,  e nel  suo  cruccio  : ♦ Ben.  19,  £4. 

24  Anzi  pur  tutte  le  nazioni  diranno  : 
* Perchè  ha  fatto  il  Signore  cosi  a questo 
paese  ? quale  è 1’  unjor  di  questa  grand’  ira  ? 


j 


* I He  »,  8.  (icr.  22,  8. 

25  E si  dirà:  Perciocché  hanno  abbandonato 
il  patto  dei  Signore  Iddio  de’  lor  padri,  il  quale 
egli  avea  fatto  con  loro,  quando  gli  ebbe  tratti 
fuor  del  paese  di  Egitto  ; 

26  E sono  andati,  e hanno  servito  ad  altri 

dii,  e gli  hanno  adorati  ; dii,  i quali  essi  non 
aveano  conosciuti,  * c i quali  il  Signore  non 
avea  lor  dati  per  parte  ; • Deut.  4,  19. 

27  Laonde  l'ira  del  Signore  si  è accesa  contro 
a questo  paese,  per  far  venir  sopra  esso  tutte 
le  maledizioni  scritte  in  questo  Libro  ; 

28  E il  Signore  gii  ha  stirpati  d’ in  su  la  lor 
terra,  con  ira,  con  cruccio  e con  grande  in- 
degnazione; e gli  ha  cacciati  in  un’  altro 
paese  come  oggi  appare, 

29  * Le  cose  occulte  sono  per  lo  Signore 

Iddio  nostro  ; ma  le  rivelate  sono  per  noi,  e 
per  li  nostri  figliuoli,  in  perpetuo  ; acciocché 
mettiamo  in  opera  tutte  le  parole  di  questa 
Legge,  * far.  25,  2. 

CAPO  XXX. 


| AUe.  mi ancce  precedenti^  Mosè  soygiunge  promesse  inreno 
j i pentienii ; Il  e dichiara  come  iddio  avendo  enfi 
! ujìcr tornente  manifestata  la  sua  volontà,  il  non, 

j area  alcun  pretesto  di  tuoi  osservarla,  15  lasciando  il 
| ino  vero  bene,  per  trarsi  uddosvj  oyni  Maledizione. 


OR  * avverrà  che,  dopo  ciré  tutte  queste 
cose,  la  benedizione  e la  maledizione,  le 
quali  io  ho  poste  davanti  a te,  saranno  venute 
sopra  te  ; e tu  te  le  ridurrai  a mente  fra  tutte 
le  genti  dove  il  Signore  Iddio  ti  avrà  sospinto  ; 

* Lev.  26.  40.  Nccm.  1,  9.  Ger.  29, 12,  18. 

Ez.  6,  9 J 20,  43  ; 36,  31. 

2 E ti  convertirai  al  Signore  Iddio  tuo,  e 
ubbidirai  alla  sua  voce,  tu,  e i tuoi  figliuoli, 

: con  tutto  il  tuo  cuore,  e con  tutta  1'  anima 
tua,  interamente  come  io  ti  comando  oggi  ; 

; 3 11  * Signore  Iddio  tuo  altres'i  ti  ricon- 
: durra  di  cattività,  e avrà  pietà  di  te,  e tornerà 
j a raccoglierti  d’  infra  tutti  i popoli,  fra’  quali 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà  disperso. 

* Sai.  126,  1 ; 147,  2. 

4 Avvegnaché  tu  fossi  stato  sospinto  all’  es- 
tremità del  cielo,  pure  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
raccoglierà  di  là,  e ti  prenderà  di  là  ; 

5 E il  Signore  Iddio  tuo  ti  condurrà  nel 
paese  che  i tuoi  padri  avranno  posseduto,  e 
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tu  lo  possederai  ; ed  egli  ti  farà  del  bene,  e ti 
accrescerà  più  che  i tuoi  padri. 

6 E » il  Signore  Iddio  tuo  circonciderà  il 

tuo  cuore,  e il  cuore  della  tua  progenie  ; ac- 
ciocché tu  ami  il  Signore  Iddio  tuo  con  tutto 
il  tuo  cuore,  e con  tutta  1*  anima  tua,  affinchè 
tu  viva.  » Deut.  io,  io. 

Gir.  38,  39.  F,z.  11,  19  ; SS,  SS. 

7 E il  Signore  Iddio  tno  metterà  tutte 
queste  esecrazioni  sopra  i tuoi  nemici,  e sopra 
quelli  che  ti  odieranno,  i quali  ti  avranno 
perseguitato. 

8 Così,  quando  tu  ti  sarai  convertito,  e ubbi- 
dirai alla  voce  del  Signore,  e metterai  in  opera 
tutti  i suoi  comandamenti,  i quali  oggi  ti  do  ; 

9 11  Signore  Iddio  tuo  ti  farà  abbondare  iti  : 
beni,  in  ogni  opera  delle  tue  mani,  nel  frutto  ' 
del  tuo  ventre,  e nel  frutto  del  tuo  bestiame,  ! 
e nel  frutto  della  tua  terra;  perciocché  il  i 
Signore  tornerà  a • rallegrarsi  in  te  a bene, 
come  si  rallegrò  ne’  tuoi  padri  ; 

10  Perciocché  tu  ubbidirai  alla  voce  del 
Signore  Iddio  tuo,  per  osservare  i suoi  co- 
mandamenti,  e i suoi  statuti,  scritti  in  questo 
Libro  della  Legge  ; dopo  che  tu  ti  sarai  con- 
vertito al  Signore  Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo 
cuore,  e con  tutta  1’  anima  tua. 

1 1 Conciossiachè  questo  comandamento  eh’  io 
ti  do  oggi,  * non  sìa  tant’  alto  che  tu  noi  possa 
comprendere  ; e anche  non  è lontano. 

* I».  45,  19. 

12  * Egli  non  è nel  cielo,  perchè  tu  dica: 

Chi  salirà  per  noi  al  cielo,  c cel  recherà,  e 
cel  farà  intendere,  acciocché  lo  mettiamo  in 
opera  ? * Kom.  io,  e. 

13  Parimente  non  è oltre  mare,  perchè  tu 
dica:  Chi  passerà  oltre  mare  per  noi,  e cel 
recherà,  e cel  farà  intendere,  acciocché  lo 
mettiamo  in  opera  ? 

14  Anzi  questa  parola  è molto  vicina  a te  ; 
ella  è nella  tua  bocca  e nel  tuo  cuore,  per 
metterla  in  opera. 

15  Vedi,  * io  pongo  oggi  davanti  a te  la  vita 
e il  bene  ; e la  morte  e il  male  ; * Deut.  li,  se. 

16  Conciossiachè  io  ti  comandi  oggi  di  amare 
il  Signore  Iddio  tuo,  di  camminar  nelle  sue 
vie,  e di  osservare  i suoi  comandamenti,  e i 
suoi  statuti,  e le  sue  leggi  ; acciocché  tu  viva, 
e cresca  ; e che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  bene- 
dica, nel  paese  dove  tu  entri  jter  possederlo  ; 

17  Ma,  se  il  cuor  tuo  si  rivolge  indietro,  e 
se  tu  non  ubbidisci,  anzi  sci  sospinto  ad  ado- 
rare altri  dii,  e servir  loro; 

IR  Io  vi  annunzio  oggi  che  del  tutto  perirete, 
c che  non  prolungherete  1 vostri  giorni  sopra 
la  terra,  per  entrar  nella  quale,  e per  posse- 
derla, voi  passate  il  Giordano. 

19  Io  * prendo  oggi  in  testimonio  contr’  a 
voi  il  cielo  e la  terra,  eh’  io  t ho  posta  da- 
vanti a voi  la  vita  e la  morte  ; la  benedizione, 
e la  maledizione;  eleggete  adunque  la  vita, 
acciocché  tu  viva,  tu,  e la  tua  progenie, 

• Don.  4,  46.  + Deut.  II.  88. 

20  Amando  il  Signore  Iddio  tuo,  ubbidendo 
alla  sua  voce,  e attenendovi  a lui  ; (concios- 
siachè egli  sia  la  tua  vita,  e la  lunghezza 
de’  tuoi  giorni)  ; per  abitare  in  su  la  terra, 


della  quale  il  Signore  Iddio  vostro  giurò  a’  tuoi 
padri,  ad  Ahrahamo,  ad  Isacco,  e a Giacobbe, 
eh’  egli  la  darebl*  loro. 

CAPO  XXXI. 

.Vieé  predica  la  sita  morte  ricino,  r ronfi  .ria  H popolo  ad 
entrare  nrl  ji arse  di  Canaan  ; 7 c etmferma  Oiosni 
nriln  tua  vocazione,  9 t dà  la  1 egge  scritta  ci'  sacerdoti, 
acciocché  ogni  tettano  anno  la  leggano  pubblicamente  ; 
14  juh  il  Signor,  pratica  la  ribellarne  degl ’ Israeliti , 19 
comanda  a Mosé  che  tcriva  un  cantico,  e lo  proenrì 
in  lor  ]iretcnza,c  che  tutti  1‘  imparino,  per  servir  di 
testimonianza  cantr*  a loro, 

POI  Mosé  andò,  e tenne  questi  ragiona- 
menti a tutto  Israele, 

2  E disse  loro  : * Io  sono  oggi  d’ ètà  di  cento- 
vent’anni  ; io  non  posso  più  andare  e venire; 
oltre  a ciò,  il  + Signore  mi  ha  detto  : Tu  non 
passerai  questo  Giordano.  * Deut.  34,  7. 

+ Nttm.  *7,  13.  Deut.  3,  S7. 

3  II  Signore  Iddio  tuo  sarà  quel  che  passerà 
davantt  a te;  esso  distruggerà  d’  innanzi  a 
te  queste  nazioni,  e tu  possederai  il  lor  parse  ; 
Giosuè  sarà  quel  che  passerà  davanti  a voi, 
* come  il  Signore  n’  lia  parlato. 

* Num.  27,  21.  Deut.  3,  88. 

4  E il  Signore  farà  a qnelle,  come  ha  fatto 
a * Sthon,  e ad  Og,  re  degli  Amorrei,  e al  lor 
paese,  i quali  egli  ha  distrutti.  * Num.  si,  «4. 33. 

5  E il  Signore  le  metterà  in  vostro  potere, 
e voi  farete  loro  interamente  * secondo  il 
comandamento  che  io  v'  ho  dato.  * Deut.  7.  8. 
6 Siate  valenti,  e fortificatevi  ; non  temete, 
e non  vi  spaventate  di  loro;  perciocché  il 
Signore  Iddio  vostTO  è quel  che  cammina 
teco  ; * egli  non  ti’  laseerà,  e non  ti  abban- 
donerà. • Gì».  1,  3.  Eb.  13,  5. 

7  Poi  Mosé  chiamò  Giosuè,  e gli  disse  in 
presenza  di  tutto  Israele:  Sii  valente,  e for- 
tificati ; perciocché  tu  sei  quel  eh’  entrerai 
con  questo  popolo  nel  paese,  del  quale  il  Si- 
gnore giurò  a’  lor  padri  eh’  egli  lo  darebbe 
loro  ; e tu  lo  metterai  in  possessione  di  esso. 

8  E il  Signore  è quel  che  cammina  davanti 
a te  ; egli  sarà  teco,  egli  non  ti  laseerà,  e non 
tl  abbandonerà  ; * non  temere,  e non  spa- 
ventarti. * Gk».  1,  9. 

9  Poi  Mosè  scrisse  questa  Tregge,  e la  diede 
a’  sacerdoti,  figliuoli  di  Levi,  i quali  portano 
1’  Arca  del  Patto  del  Signore;  e a tutti  gli 
Anziani  d’  Israele. 

10  E Mosé  comandò,  e disse  loro:  In  capo 
d’  ogni  settimo  anno,  nel  termine  dell’  anno 
* della  rimessione,  nella  festa  de’ Tabernacoli  ; 
• Deut.  15,  1. 

11  Quando  tutto  Israele  sarà  venuto  per 
comparir  davanti  alla  faccia  dei  Signore  Iddio 
vostro,  nel  luogo  eh’  egli  avrà  scelto,  leggi 
questa  Legge  davanti  a tutto  Israele,  sì  eh’  egli 
1’  oda; 

12  Avendo  raunato  il  popolo,  gli  uomini,  e 
le  donne,  e i piccioli  fanciulli,  e il  tuo  fore- 
stiere che  sarà  dentro  alle  tue  porte  ; accioc- 
ché odano,  e imparino,  e temano  il  Signore 
Iddio  vostro,  e osservino  di  mettere  in  opera 
tutte  le  parole  di  questa  Legge  ; 

13  E che  i lor  figliuoli,  i quali  non  hanno 
ancora  alcuna  conoscenza,  odano,  e imparino 
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a temere  il  Signore  Iddio  vostro,  tutto  il  tempo 
die  voi  vivere  te  iu  su  la  terra,  alla  quale, 
passato  il  Giordano,  voi  entrate  per  possederla. 

14  E il  Signore  disse  a Mose  : Ecco,  il  tempo 

della  tua  morte  è vicino;  chiama  Giosuè,  e 
presentatevi  nel  Tabernacolo  della  convellen- 
ti ; * e io  gli  comanderò  ciò  di’  egli  ha  da 
fare.  Mosè  adunque  e Giosuè  andarono,  e 
si  presentarono  nel  Tabernacolo  della  conve- 
uenza.  * Num.  27, 10. 

15  E * il  Signore  apparve  nel  Tabernacolo, 

nella  coloima  della  nuvola  ; e la  colemia  della 
nuvola  si  fermò  in  su  1’  entrata  del  Taber- 
nacolo. * E».  83,  9. 

16  E il  Signore  disse  a Mosè:  Ecco,  tu  sei 
per  giacer  in  breve  co'  tuoi  padri  ; e questo 
popolo  si  leverà,  e fornicherà  dietro  agl’  iddìi 
stranieri  del  paese,  nel  quale  egli  entra;  e 
mi  abbandonerà,  e romperà  il  mio  patto  che 
io  ho  fatto  con  lui. 

17  E in  quel  giorno  1’  ira  mia  si  accenderà 

contro  a lui,  e io  1’  abbandonerò,  e nascon- 
derò da  lui  la  mia  faccia,  e sarà  consumato  ; 
e gran  mali  eri  angosce  gli  avverranno;  e in 
quel  giorno  egli  dirà:  * Questi  mali  non  mi 
sono  eglino  avvenuti  perchè  il  Signore  non  è 
nel  mezzo  di  me  ? • Giuri,  e,  13. 

18  E io  nasconderò  del  tutto  la  mia  faccia 
in  quel  giorno,  per  tutto  il  male  eh'  egli  avrà 
fatto  ; perciocché  si  sarà  rivolto  ad  altri  dii. 

19  Ora  dunque,  scrivetevi  questo  Cantico, 
e insegnatelo  a’  figliuoli  d’  Israele,  metten- 
dolo loro  in  bocca;  acciocché  questo  Can- 
tico mi  sia  per  testimonio  contro  a’  figliuoli 
d’  Israele. 

20  Perciocché  io  1’  introdurrò  nella  terra, 
la  quale  io  giurai  a'  suoi  pudri,  terra  stillante 
latte  e mele  ; ed  egli  mungerà,  e sarà  saziato, 
e ingrassato  ; ed  egli  si  rivolgerà  ad  altri  dii, 
e servirà  loro,  e mi  dispetterà,  e romperà  il 
mio  patto. 

21  Onde,  quando  gran  mali  ed  angosce  gli 
saranno  avvenute,  questo  Cantico  testimo- 
nierà contro  a lui  in  faccia;  perciocché  non 
sarà  dimenticato  per  non  esser  più  nella  bocca 
della  sua  progenie;  conciossiachè  io  conosca 
la  sua  natura,  ciò  eh’  egli  fa  oggi,  innanzi 
eh’  io  1’  abbia  introdotto  nel  paese,  eh’  io  ho 
giurato. 

22  Mosè  adunque  scrisse  questo  Cantico  in  ! 
quel  giorno,  c T insegnò  a’  figliuoli  d’ Israele. 

23  Poi  il  Signore  diede  comandamenti  a 
Giosuè,  figliuolo  di  Euri,  c gli  disse:  Sii 
valente,  e fortificati;  perciocché  tu  sei  quel  J 
che  introdurrai  i figliuoli  d’ Israele  nel  paese  : 
chi  io  ho  loro  giuralo  ; e io  sarò  teco. 

24  E,  dopo  che  Mose  eòlie  finito  di  scrivere 
compiutamente  le  parole  di  questa  Legge  in 
un  libro; 

25  Comandò  a’  Leviti,  che  aveano  da  portar 
1’  Arca  del  Patto  del  Signore  ; e disse  loro  : 

26  Prendete  questo  Libro  della  Legge,  e 
mettetelo  allato  all'  Arai  del  Patto  del  Si- 
gnore Iddio  vostro;  e sia  quivi  per  testimonio 
contro  a te: 

27  Perciocché  io  conosco  la  tua  ribellione, 
e il  tuo  collo  duro;  ecco  oggi,  essendo  io 


ancora  in  vita  appresso  di  voi,  voi  siete  stati 
ribelli  contro  al  Signore;  e quanto  più  lo 
sarete  dopo  la  mia  morte? 

28  Ramiate  appresso  di  me  tutti  gli  Anziani 
delle  vostre  tribù,  e i vostri  Ufficiali,  e io  pro- 
nunzierò, in  lor  presenza,  queste  parole,  e 
prenderò  in  testimonio  contro  a loro  il  cielo  e 
la  terra. 

29  Perciocché  io  so  che,  dopo  la  mia  morte, 
per  certo  voi  vi  corromperete,  e vi  rivolgerete 
dalla  via  eh’  io  v’  ho  comandata;  onde  male 
vi  avverrà  nel  tempo  a venire;  perciocché 
avrete  fatto  cièche  dispiace  al  Signore,  dispet- 
tandolo con  1’  opera  delle  vostre  mani. 

30  Mosè  aduuque  pronunziò  da  un  capo 
all’  altro  le  parole  di  questo  Cantico,  nella 
presenza  di  tutta  la  raunanza  d’ Israele  : 

CAPO  XXXII. 

Mosi,  in  questo  Cantico,  do pò  aver  ditata  attenzione  al 
jnijudo,  5 lo  riprende  di  ciò,  eh’  (tienilo  ricevute  tante 
grazie  da  Dia,  IV  gli  fossi  inarata,  e ribelle  ; 19  e eli 
pronunzia  i cereri  gtndieii  di  Dia;  36  promettendu 
l’ero  di’  egli  alla  fine  avrebbe  pietà  di  Ini,  10  e distrug- 
gerebbe i sitai  nemici  : 41  i un  dopa  avere  esortato  il 
popola  ad  imparar  attesto  Cantica,  18  riceve  amtanda- 
mcnto  da  Dia  di  salire  in  su  la  montagna  di  lidio,  per 
morir  gitivi. 

CIELI,  ‘porgete  gli  orecchi,  e io  parlerò; 

e f ascolti  la  terra  le  parole  della  mia 
bocca.  * Deut  1.  26  ; 30,  19.  Sol.  SO,  1. 

I*.  u 2.  Gvr.  X,  li.  t Gor.  S,  12. 

2 La  ‘ mia  dottrina  stillerà  come  pioggia, 
e il  mio  ragionamento  colerà  come  rugiada; 
come  pioggia  minuta  in  su  l’ erbetta,  e come 
pioggia  a grosse  gocciole  in  su  l’erbe  ; 

* 1».  ss,  io.  11. 

3 Perciocché  io  celebrerò  il  Nome  del  Si- 
gnore ; magnificate  l’ Iddio  nostro. 

4 L’  opera  della  Rocca  è compiuta  ; con- 
ciossiachò  tutte  le  sue  vie  fieno  dirittura; 
Iddio  è verità,  senza  alcuna  iniquità  ; egli  è 
giusto  e diritto. 

5 Esso  si  è corrotto  inverso  lui  ; il  lor  vizio 
non  è di  figliuoli  suoi  ; egli  è una  generaziun 
perversa  e storta. 

6 Popolo  stolto,  e non  savio,  è questa  la 
retribuzione  che  voi  fate  al  Signore  ? non  è 
egli  tuo  padre,  che  t’  ha  acquistato  ? non  è 
egli  quel  che  ti  ha  fatto,  e ti  ha  stabilito  ? 

7 Ricordati  de’  giorni  antichi  ; considerate 
gli  anni  dell’  età  addietro  ; domandane  tuo 
padre,  ed  egli  tei  dichiarerà;  i tuoi  vecchi, 
ed  essi  tei  diranno. 

8 Quando  1’  Altissimo  * spartiva  !’  eredità 
alle  nazioni,  quando  egli  divideva  i figliuoli 
di  Adamo,  egli  costituì  i confini  de’  jxjpoli, 
secondo  il  numero  de’  figliuoli  d’ Israele. 

* Zac.  9,  2.  Fat  17,  20. 

9 Perciocché  la  parte  del  Signore  è il  suo 
popolo  ; Giacobbe  è la  sorte  della  sua  eredità. 
10  Egli  lo  trovò  * in  una  terra  di  deserto, 
e in  un  luogo  desolato  d’urli  di  solitudine; 
egli  1’  ha  menato  attorno,  egli  l’ ita  ammae- 
strato, f egli  l’ Ita  conservato  come  la  pupilla 
dell’  occhio  suo.  * Deut.  8,  li.  Ger.  2.  8.  O».  13,  s. 

+ Sai.  17,  8.  Zac.  2,  8. 
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11  * Come  l’ acquila  fa  movere  la  stia  ridata,  ' nemico  ; elle  talora  i loro  avversari  non  in- 

si dimena  sopra  i suoi  figli,  spande  le  sue  ale,  superbissero;  che  talora  non  dicessero:  La 
li  prende,  è li  porta  sopra  le  sue  penne  ; nostra  mano  è stata  alta,  e il  Signore  non  ha 

• &.  19,  4.  Deut.  t,  ai.  I».  ai,  s ; ! operato  tutto  questo. 

48, 4 ; «a,  ».  o».  il,  a.  ! 28  Conciossiachò  essi  fieno  una  gente  perduta 

12  II  Signore  solo  l’ ha  condotto,  e con  lui  di  consigli,  e non  vi  ria  alcun  senno  in  loro, 

non  è «tato  alcun  dio  strano.  29  Oh  * fossero  pur  savj,  e intendessero  queste 

13  Egli  l’ ita  fatto  passare  a cavallo  sopra  cose,  e f considerassero  il  lor  fine  ! 

gii  alti  luoghi  della  terra,  onde  egli  ha  man-  * Sul.  si,  14.  t Lutti.  i.  9. 

giati  i frutti  de’  campi  ; e gli  ha  ancora  dato  \ 30  Come  * ne  perseguirebbe  uno  mille,  e 
a sttggere  * il  mele  dalla  rupe,  e l’ olio  dal  ne  metterebbero  due  in  fuga  diecimila,  se 
macigno;  * Sai.  si,  17.  1 non  fosse  che  la  lor  Rocca  + gli  ha  venduti, 

Il  II  burro  delle  vacche,  e il  latte  delle  pe-  e il  Signore  gli  ha  messi  nelle  mani  de’  Un • 
core,  col  grasso  degli  agnelli,  e de’ montoni  nemici  ? * Lev.  se,  8.  2 Cron.  84,  24. 

di  Basan,  e de’  becclii  ; insieme  con  la  grascia  1*.  so,  17.  t Sul.  44,  13.  I«.  so,  1 ; a*.  3. 
del  fior  di  frumento;  e tu  hai  bevuto  il  vin  31  Conciossiachè  la  lor  Rocca  non  sia  come 
puro,  il  sugo  dell’  uve.  la  nostra  Rocca,  e i nostri  nemici  ne  sieno 

15  Ma  * iesurun  si  è ingrassato,  e ha  ri-  giudici. 

calcitrato;  ftu  ti  sei  ingrassato,  ingrossato,!  32  Perciocché  la  lor  vigna  è stata  tolta 
e coperto  di  grasso  ; ed  egli  ha  abbandonato  ! dalla  vigna  di  Sodoma,  e da’  campi  di  60- 
Iddio  che  l’ha  fatto,  e ha  villaneggiata  la  morra;  le  loro  uve  sono  uve  di  tosco,  hanno  i 
Rocca  della  sua  salute.  * Is.  44,  2.  grappi  amari. 

t Neem.  9,  25.  Gcr.  2, 7 ; 5,  7.  o».  is,  s.  33  II  lor  vino  è veleno  di  dragoni,  crudel 

16  Essi  1’  hanno  mosso  a gelosia  con  iddii  veleno  d’ aspidi 

strani,  e l' hanno  irritato  con  abbomiqazionì.  34  * Questo  non  è egli  riposto  appo  me,  e 

17  * Hanno  sacrificato  a’ demonii,  e non  a suggellatone’  miei  tesori?  'Giob.  14,  17. 

Dio;  a dii,  i quali  essi  non  aveano  conosciuti,  * Gcr.  2, 22.  o*.  13,  12.  Rem.  2,  5. 

dii  nuovi,  venuti  diprossimo.de’  quali  i vostri  35  * A me  appartiene  di  far  la  vendetta, 
padri  non  aveano  avuta  paura.  * Lev.  17, 7.  e la  retribuzione,  nel  giorno  che  il  piò  loro 
Sai.  108,  37.  1 Cor.  10, 20.  Apoc.  9, 20.  vacillerà  ; perciocché  il  + giorno  della  lor 

18  Tu  hai  dimenticata  la  Rocca  che  t’  ha  calamità  è vicino,  e le  cose  che  son  loro  ap- 
geuerato,  e hai  posto  iu  oblìo  Iddio  che  t’  ha  ! parecchiate  si  affrettano. 

formato.  * Rotti.  12,  m.  Eb.  10,  ao.  1 2 Pia.  e,  a. 

19  È il  Signore  l'ha  veduto,  ed  è stato  36  Quando  il  Signore  avrà  fatto  giudieio 

sdegnato,  per  lo  dispetto  fattogli  da’ suoi  fi-  del  suo  popolo,  * egli  si  pentirà  jier  l’amor 
gliuoli  e dalle  sue  figliuole.  de’  suoi  servitori,  quando  egli  vedrà  che  ogni 

20  E ha  detto:  lo  nasconderò  da  loro  la  forza  sarà  venuta  meno,  e che  non  vi  sarà 

mia  faccia,  io  vedrò  qual  sarà  il  lor  fine  ; 
couciossiaché  sieno  una  generazione  perver- 
sissima, * figliuoli  ne’  quali  non  v’  è alcuna 
lealtà.  * Tb.  30,  9. 

2 1 Essi  m’  hanno  mosso  a gelosfa  per  cose 

che  non  sono  Dio,  e m’hanno  provocato  a 
sdegno  per  le  lor  vanità;  *io  altresì  li  mo- 
verò a gelosia  per  un  popolo  che  non  è po- 
polo, e li  provocherò  a sdegno  per  una  gente 
stolta;  * Rotti.  10,  19. 

22  Perciocché  un  * fuoco  s’  ò acceso  nella 

mia  ira,  e ha  arso  fino  al  luogo  più  basso 
sotterra-,  e ha  consumata  la  terra  e il  suo 
frutto;  e ha  divampati  i fondamenti  delle 
montagne.  * Gor.  15, 14.  Lam.  4, 11. 

23  io  “accumulerò  sopra  loro  mali  sopra 
mali,  e + impiegherò  contro  a loro  tutte  le 
mie  saette.  * I».  28,  15.  + Sul.  7,  u.  E*.  5,  10. 

24  Saranno  arsi  di  fame,  e divorati  da  car- 
honcelli,  e da  pestilenza  amarissima  ; e io 
manderò  contro  a loro  i denti  delle  fiere,  in- 
sieme col  veleno  de’  rettili  della  polvere. 

25  * La  spada  dipopolerà  di  fuori,  e dentro 
delle  camerette  lo  spavento;  giovani  e fan- 
ciulle ; bambini  di  poppa  e uomini  canuti. 

* Lutti.  1,  20.  Ez.  7,  15.  2 Cor.  7,  5. 

26  Io  avrei  detto  : Io  li  dispergerò  per  tutti 
i canti  del  mondo,  e farò  venir  meno  la  me- 
moria di  loro  fra  gli  uomini  ; 

27  Se  non  eli’  io  temeva  del  dispetto  del 


iogie 


nè  serrato,  nè  lasciato.  • Sut.  uw.  45.  Gcr.  31,  20. 

37  E dirà:  “Ove  sono  i lor  dii?  la  Rocca, 
nella  quale  si  confidavano  ? 

* Giuri.  10,  14.  Gcr.  2,  28. 

38  II  grasso  de'  sacrifici!  de’  quali  essi  man- 
giavano, e il  vino  delle  cui  offerte  da  spandere 
essi  beveauo?  levitisi  eglino,  e soccorranvi,  e 
sienvi  per  ricetto. 

39  Vedete  ora,  * che  io,  io  son  desso,  e che 
+ non  v'  è alcun  Dio  meco  ; io  % fo  morire,  e 
rimetto  in  vita;  io  ferisco,  e guarisco;  e non 
0’  è niuno  che  [tossa  liberar  dalla  mia  mano. 

* Sul.  102,  28.  In.  41,  4 ; 48,  12.  t Deut.  4,  Si. 

Is.  45,  5,  18,  22.  t 1 Suiti.  2,  6. 

Giob.  5,  18.  Ok.  8,  1. 

40  Perciocché  io  levo  la  mano  al  cielo,  e 
dico:  Come  io  vivo  in  eterno; 

41  Se  *io  aguzzo  la  mia  folgorante  spada, 
e prendo  in  mano  il  giudichi,  io  farò  la  ven- 
detta sopra  i miei  nemici,  e farò  la  retribu- 
zione a quelli  che  m’  odiano. 

• Ez.  21,  14,  20. 

42  Io  inebbrierò  le  mie  saette  di  sangue,  e 

la  mia  spada  divorerà  la  carne  ; io  le  ineb- 
brierò del  sangue  degli  uccisi  e de’ prigioni, 
cominciando  “dal  capo,  feon  vendette  da 
nemico.  * Sui.  ea,  22  ; no,  6. 

t Giob.  13,  24.  Gcr.  30,  14.  Lai».  2,  5. 

43  * Sciamate  d’ allegrezza,  o nazioni,  o 

* Rotti.  15,  10. 


:ed  by 
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suo  popolo  ; perciocché  egli  fan»  la  vendetta 
del  sanante  de’ suoi  servitori,  e fari»  retribu- 
zion  di  vendetta  a’  suoi  avversari,  e sarà 
propizio  alla  sua  terra,  al  suo  popolo. 

44  Mosé  adunque,  con  Hosea,  figliuolo  di 
Nun,  venne,  e pronunzi!»  tutte  le  parole  di 
questo  Cantico,  agli  orecchi  del  popolo. 

45  E,  dopo  che  Mosfe  ebbe  finito  di  pronun- 
ziar tutte  queste  parole  a tutto  Israele  ; 

46  Egli  disse  loro  : Mettete  il  cuor  vostro 
a tutte  le  parole,  le  quali  Ojgù  io  vi  protesto, 
acciocché  insegniate  a’  vostri  figliuoli  di  pren- 
der guardia  di  mettere  in  opera  tutte  le  parole 
di  questa  Legge. 

47  Conciossiachè  non  sia  una  parola  vana, 
della  quale  non  abbiate  a curarvi  ; juizi  è la 
vita  vostra;  e per  essa  prolungherete  i vostri 
giorni  sopra  la  terra,  alla  quale,  passato  il 
Giordano,  andate  per  possederla. 

48  E in  quell’  istesso  giorno  il  Signore  parlò 
a Mose,  dicendo  : 

49  *Sa!i  sopra  questo  monte  di  Abarim,  al 

monte  di  Nebo,  che  è nel  paese  di  Moab, 
dirincontro  a Gerico,  e riguarda  il  paese  di 
Canaan,  il  quale  io  do  a possedere  a’  figliuoli 
d’ Israele  ; * Num.  27,  12. 

50  E muori  sopra  il  monte  al  qual  tu  sali, 
e sii  raccolto  a'  tuoi  popoli  ; come  * Aaronne, 
tuo  fratello,  è morto  nel  monte  d’ Hor,  ed  è 
stato  raccolto  a’  suoi  popoli. 

* Num.  SO,  SB  ; SS,  SS. 

51  (Perciocché  * voi  commetteste  misfatto 
contro  a me,  nel  mezzo  de’  figliuoli  d' Israele, 
all’  acque  della  contesa  di  Cade»,  nel  deserto 
di  Sin  ; perché  voi  non  mi  santificaste  nei 
mezzo  de’  figliuoli  d' Israele.)  * Num.  20,  is. 

62  Conciossiachè  tu  vedrai  solamente  da- 
vanti a te  il  paese  ; ma  tu  non  entrerai  nel 
paese  eh’  io  do  a’  figliuoli  d' Israele. 

CAPO  XXXIII. 

Mosi,  aranti  la  suo  morti,  benedici  le  tribù  d*  irradi  ; e 
»»  j/riìfui  dichiara  le  grazie  generali  e j/rineipali  di 
Dio  interro  il  suo  popolo,  nctl’  avergli  dato  la  ma 
l*\jyc  e Patto  ; e in  ovàio  condotto  per  mano  di  Mosi  ; 
6 poi  jrronuneia  a ciascuna  tribù  la  sua  projtria  bene- 
dizione;  26  e V accerta  tutte  dell’  ademjn  mento  dette 
promesse  di  Dio  nel  a/nquisto  di  Canaan. 

OR  quest’  è la  benedizione  con  la  quale 
Mosé,  uomo  di  Dio,  benedisse  i figliuoli 
d’ Israele  avanti  la  sua  morte  : 

2  Disse  adunque  : * Il  Signore  venne  di 
Sinai,  e apparve  loro  di  Seir  ; egli  risplendè 
dal  monte  di  Paran,  e venne  dalle  decine 
delle  migliaia  de’  santi,  avendo  dalla  sua 
destra  il  fuoco  della  Legge,  per  darla  loro. 

* Ab.  a,  ». 

3  Benché* tu  ami  i popoli,  tutti  i santi  di 
esso  sun  nella  tua  mano  ; ed  essi  stanno  fra  i 
tuoi  piedi,  affin  di  ricevere  delle  tue  parole. 

* E».  19,  5. 

4  Mosé  ci  ha  data  la  Legge  chi  è una  ere- 
dità alla  ruunanza  di  Giacobbe. 

5  Ed  egli  è stato  Re  in  *Iesurun,  quando 
si  raunavano  i Capi  del  popolo,  insieme  con 
le  tribù  d’ Israele.  * ix-ui.  a»,  15. 

6  Viva  RUBEN)  e non  muoia;  ma  sieno  i 
suoi  uomini  pochi. 


7 E quest’  è la  benedizion  di  GIUDA  : 
Mosé  adunque  disse  : Ascolta,  o Signore,  la 
voce  di  Giuda,  e riconducilo  al  suo  popolo; 
bastingli  le  sue  mani,  e siigli  in  aiuto,  per 
liberarlo  da'  suoi  nemici. 

8 Poi  disse  di  LEVI  : I tuoi  * Turnmim  e 
Urim  sieno  al  tuo  uomo  pietoso,  + il  qual  tu 
provasti  in  Massa,  e col  quale  tu  contendesti 
all’ acque  di  Meriba;  * E».  28,30.  + Num.  20,13. 

9 li  quale  dice  di  suo  padre  e di  sua 

madre  : Io  non  1’  ho  veduto  ; e il  quale  non 
ha  riconosciuti  i suoi  fratelli,  e non  ha  cono- 
sciuti i suoi  figliuoli  ; * perciocché  essi  hanno 
osservate  le  tue  parole,  e guardato  il  tuo 
patto.  * Mal.  2,  5. 

10  Essi  insegneranno  le  tue  ordinazioni  a 
Giacobbe,  e la  tua  Legge  a Israel  ; essi  pre- 
senteranno il  profumo  alle  tue  nari,  e i sa- 
crifica da  ardere  interamente,  sopra  il  tuo 
Altare. 

11  0 Signore,  benedici  il  suo  esercito,  e 
gradisci  l’opera  delle  sue  mani;  trafiggi  le 
reni  a coloro  che  si  solleveranno  contro  a lui, 
e a coloro  che  l’ odieranno,  si  che  non  possano 
risorgere. 

12  Di  BENIAMINO  disse  : L’  amato  del 
Signore  abiti  in  sicurtà  con  lui  ; egli  del 
continuo  gli  farà  riparo,  ed  esso  abiterà  fra 
le  sue  spalle. 

13  Poi  disse  di  GIUSEPPE:  Il  * suo  paese 

sia  benedetto  dal  Signore,  delle  delizie  del 
cielo,  della  rugiada,  e dell’  abisso  che  giace 
a basso,  * (*o.  4»,  ss. 

14  E delle  delizie  che  il  sole  fa  produrre,  e 
parimente  delle  delizie  che  le  lune  fanno 
nascere, 

15  E del  meglio  de’  monti  antichi,  e delle 
cose  preziose  de’  colli  eterni, 

16  E delle  delizie  della  terra,  e di  tutto 

ciò  eh’  ella  contiene,  e del  favor  di  colui  * che 
stava  nel  pruno  ; venga  quello  sopra  il  capo 
di  Giuseppe,  e sopra  la  sommità  del  capo  di 
f colui  el»'  è stato  messo  da  parte  d’ infra  i 
suoi  fratelli,  * E».  3,  2.  t Geli.  49,  2'J. 

17  Egli  ha  ima  bravura, come  il  primogenito 
di  un  toro;  e le  sue  coma  son  come  corna 
di  liocorno;  con  quelle  egli  cozzerà  i popoli 
tutti  quanti,  fino  olle  stremila  della  terra. 
E queste  son  le  decine  delle  migliaia  di  E- 
fraùn.  e queste  non  le  migliaia  di  Manasse. 

16  Poi  disse  di  ZÀBULON  : Rallegrati, 
Zàbulon,  nella  tua  uscita;  e tu,  ISSACAR, 
ne’  tuoi  tabernacoli. 

19  Essi  chiameranno  i popoli  al  Monte,  e 
quivi  sacrificheranno  sacrifico  di  giustizia; 
perciocché  sugheranno  la  dovizia  del  mare,  e 
1 tesori  nascosti  della  rena. 

20  Poi  disse  di  GAD:  Benedetto  sia  coluf 
che  allarga  Gad  ; egli  se  ne  sta  come  un  fiero 
leoue,  e lacera  braccio  e testa. 

21  Egli  l’ lia  provveduto  delle  primizie  del 
paese,  jicrcioecliè  ivi  era  riposta  la  j>arte  del 
Legislatore  ; ed  egli  é venuto  co’  capi  del 
popolo;  egli  ha  eseguita  la  giustizia  del  Si- 
gnore, e i suoi  giudicii,  con  Israele. 

22  Poi  disse  di  DAN  : Dan  è come  un  lconj 
cello  che  salta  di  Basan. 
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23  Poi  disse  di  XEFTALI  : Xeftali  è * sazio  | 

di  benevolenza,  e ripieno  della  benedizione 
del  Signore  ; tu  avrai  possessione  dall’  Occi- 
dente, e dal  Mezzodì.  * Gin.  48,  zi.  j 

24  Poi  disse  di  ASEU:  *Aser  sarà  bene- 
detto in  figliuoli;  egli  sarà  1‘ aggradevole  fra 
i suoi  fratelli,  e tufferà  il  suo  pie  nell'  olio. 

• Gin.  49,  zo. 

23  I tuoi  calzari  saranno  ferro  e rame  ; e la 
tua  forza  durerà  quanto  i tuoi  giorni. 

26  0 * Iesuruu,  e’  non  v'  è niuno  pari  a 

Dio,  eh’  è portato,  come  sopra  un  carro,  sopra 
i cieli,  in  tuo  aiuto,  e nella  sua  altezza  sopra 
le  nuvole  ; ‘ Dwt  sz.  is. 

27  Che  son  l’ abitacolo  dell’  eterno  Dio,  e di 
sotto  son  le  braccia  eterne  ; egli  ha  scacciato 
d' innanzi  a te  il  nemico;  e ha  detto:  Dis- 

2s^?ìàonde  Israele  abiterà  da  parte  in  si- 
curtà; 1’  occhio  di  Giacobbe  sarà  verso  un 
paese  di  frumento  e di  mosto;  i suol  cieli 
eziandio  stilleranno  la  rugiada. 

29  Beato  te,  Israele.  Quale  è il  popolo  pari 
a te,  salvatd  dal  Signore,  di'  è lo  scudo  della 
tua  salvezza,  e la  spada  della  tua  altezza! 
laonde  1 tuoi  nemici  s’ intigneranno  inverso 
te,  e tu  calcherai  i loro  alti  luoghi. 

CAPO  XXXIV. 

Male  al  Minile  ili  Sebo,  ondi-  arendo  cimlemptala  il 
jdifM  <H  Canaan , 5 muore,  rei  è dal  Signore  pittili  fa 
ut  luogo  occulto;  B c Israele  ne  fa  cordiglio;  9 e Ùioeuè 
•di  succede  ; IO  c per  Jlno  è dichiaralo  qual  sia  stata 
V ùcceOcnxa  di  Mosi  sopra  gli  altri  profeti, 

POI  Mose  sali  dalle  campagne  di  Moab. 

al  monte  di  Nebo,  alla  sommità  di  Pisga, 
che  è dirincontro  a Gerico.  E il  Signore  gli 
fece  vedere  tutto  il  paese,  Galaad.  fino  a Dan  ; 
2 E tutto  Xeftali,  e il  paese  di  Efrairn  e di 


Manasse,  e tutto  il  paese  di  Giuda,  fino  al 
mare  Occidentale  ; 

3 E la  contrada  Meridionale,  e la  pianura,  e la 
Valle  di  Gerico,  Città  delle  palme,  fino  a Soar. 

4 E il  Signore  gli  disse  : Quest’  è il  paese 
del  quale  io  giurai  ud  Abraliaino,  a Isacco, 
e a Giacobbe,  dicendo:  Io  lo  darò  alla  tua 
progenie  ; io  te  1’  ho  fatto  veder  con  gli  occhi, 
ma  tu  non  vi  entrerai. 

6  E Mosi-,  servitor  del  Signore,  mori  quivi, 
nel  paese  di  Moab,  secoudo  che  il  Signore 
uvea  detto. 

6 E il  Signore  lo  seppellì  nella  Valle,  nei 
{«tese  di  Moub,  dirimpetto  a Bet-peor  ; e 
niuno,  infiuo  a questo  giorno,  ha  saputo  ove 
fosse  la  sua  sepoltura. 

7 Or  Mose  era  d’  età  di  centovent'  anni 
quando  mori  ; la  vista  non  gli  era  scemata,  e 
il  suo  vigore  non  era  fuggito. 

8 E i figliuoli  d’ Israele  lo  piansero  nelle 

campagne  di  Moab,  * per  trenta  giorni  ; e cosi 
si  compierono  i giorni  del  pianto  del  cor- 
doglio di  Mosè.  * Num.  zo,  <8. 

9 E Giosuè,  figliuolo  di  Xun,  fu  ripieno 
dello  Spirito  di  sapienza  ; perciocché  * Mosè 
ave»  posate  le  sue  mani  sopra  lui;  e i fi- 
gliuoli d' Israele  gli  ubbidirono,  e fecero  come 
il  Signore  avea  comandato  a Mosè.  * Num.  zr,  ts. 

10  Or  non  è mai  più  sorlo  alcun  profeta 
in  Israele,  simile  a Musò,  il  quale  il  Signore 
ha  conosciuto  a taccia  a faccia, 

11  In  tutti  i miracoli  e prodigi,  i quali  il 
Signore  lo  mandò  fare  uel  paese  d’  Egitto, 
contro  a Faraone,  e contro  a tatti  i suoi  ser- 
vitori, e contro  a tutto  il  suo  paese, 

12  E in  tutta  quella  potente  mano,  e in  tutte 
quelle  gran  cose  tremende,  che  Mosè  fece 
davanti  agli  occhi  di  tutto  Israele, 
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Oiosut,  confermalo  e amniaetlralo  tini  Signore,  10  ordina 
che  u pcjiolo  m' apparecchi  a pnenore  il  Mordano;  IZ 
e tdle  tribù  che  acreano  allentila  la  loro  porte  di  là  ilal 
tliordano,  che  aecowjMtpiino  t loe  fratelli  al  conq, irto 
di  Canaan  ; 16  il  che  essi  promettono  di  fare . 

OR  avvenne  dopo  la  morte  di  Mosè,  servitor 
del  Signore,  che  il  Signore  parlò  a Giosuè, 
figliuolo  di  Xun,  ministro  di  Mosè,  dicendo: 

2 Mosè,  mio  servitore,  è morto  ; ora  dunque, 
levati,  passa  questo  Giordano,  tu,  e tutto 
questo  popolo,  /ter  entrar  nel  paese  che  io  do 
loro,  cioè,  a’  figliuoli  d’  Israele. 

3 lo  vi  ho  dato  ogni  luogo,  il  qual  la  pianta 
del  vostro  piè  calcherà,  * come  io  ne  ho  par- 
lato a Mose.  * Deut.  Il,  «4. 

4*1  vostri  confini  saranno  dal  deserto  fino 
a quel  Libano;  e dal  gran  Fiume,  il  fiume 
* E».  za,  31.  Num.  34,  8. 


Eufrate,  lutto  il  paese  degl'  Hittei,  infine  al 
mar  grande,  dal  Ponente.. 

5 Ninno  potrà  starti  a fronte  tutti  i giorni 

delia  tua  vita;  come  io  sono  stato  con  Mosè, 
cosi  sarò  teco;  *io  non  ti  lascerè,  e non  ti 
abbandonerò.  * Deut.  si.  e,  a.  Eh.  13,  s. 

6 Sii  valente,  e fortificati;  perciocché  tu 
metterai  questo  popolo  in  possession  del  paese, 
del  quale  io  ho  giurato  a’  lor  padri  che  lo 
diirei  ioni. 

7 Sol  sii  valente,  e fortificati  grandemente, 

per  prender  guardia  di  far  secondo  tutta  la 
Legge,  * la  qual  Mosè,  mio  servitore,  ti  ha 
data  ; non  rivolgertene  nè  a destra  nè  a 
sinistra;  acciocché  tu  prosperi  dovunque  tu 
andrai.  * Dei»,  si,  7. 

8 ‘Questo  Libro  della  Legge  non  si  di  {«irta' 
giammai  dalla  tua  bocca;  anzi  + medita  in 

* Deut.  17,  18.  18.  t Sol.  i,  z. 


Digiti; 


'OgI, 
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esso  giorno  e notte?;  acciocché  tu  prenda 
guardia  di  far  secondo  tutto  ciò  che  in  esso 
e scritto  ; perciocché  allora  renderai  felici  le 
tue  vie,  e allora  prospererai. 

9 Non  te  1’  ho  io  comandato  ? * sii  pur 
valente,  e fortificati;  e non  isgomentarti,  e 
non  Spaventarti  ; perciocché  il  Signore  Iddio 
tuo  sarà  teco  dovunque  tu  andrai. 

* Deut.  81,  7,  8. 

10  Allora  Giosuè  comandò  agli  Ufficiali  del 
popolo,  dicendo  ; 

1 1 Passate  per  mezzo  il  campo,  e comandate 
al  popolo,  dicendo  : Apparecchiatevi  della 
vittuaglia;  perciocché  di  qui  a tre  giorni  voi 
avete  a passar  questo  Giordano,  por  andare  a 
possedere  il  paese  che  11  Signore  iddio  vostro 
vi  dà,  acciocché  lo  possediate. 

12  Giosuè  parlò  eziandio  a’  Rubelliti,  e a’  Go- 
diti, e alla  mezza  tribù  di  Manasse,  dicendo  : 

13  Ricordatevi  *di  ciò  che  Mosè,  servitor 

di  Dio,  vi  ha  comandato,  dicendo  : Il  Signore 
Iddio  vostro  vi  ha  messi  in  riposo,  e vi  ha 
dato  questo  paese.  * Num.  si,  so,  sb. 

14  Le  vostre  mogli,  i vostri  piccioli  fanciulli, 
e il  vostro  bestiame,  dimorino  nel  paese,  il  qual 
Mosè  vi  ha  dato  di  quà  dal  Giordano;  ma  voi, 
quanti  siete  valenti  e forti,  passate  in  armi 
davanti  a’  vostri  fratelli,  e date  loro  aiuto  ; 

15  Finché  il  Signore  abbia  posti  in  riposo 
i vostri  fratelli,  come  voi  ; e che  posseggano 
anch’  essi  il  paese,  il  quale  il  Signore  iddio 
vostro  dà  loro  ; e poi  voi  ritornerete  al  paese 
della  vostra  possessione,  il  qual  Mosè,  servitor 
del  Signore,  vi  ha  dato  di  quà  dal  Giordano, 
dal  Sol  levante,  e lo  possedérete. 

• 18  Ed  essi  risposero  a Giosnò,  dicendo  : Noi 
faremo  tutto  quel  che  tu  ci  hai  comandato,  e 
andremo  dovunque  tu  ci  manderai. 

17  Noi  ti  ubbidiremo  interamente  come  ab- 
biamo ubbidito  a Mosò  ; sia  pure  il  Signore 
Iddio  tuo  teco,  come  è stato  con  Mosè. 

18  Chiunque  sarà  ribello  a’  tuoi  coman- 
damenti, e non  ubbidirà  alle  tue  parole,  in 
qualunque  cosa  tu  gli  comanderai,  sarà  fatto 
morire  ; sii  pur  valente,  e fortificati. 

CAPO  II, 

late  spie,  mandole  da  Giosuè  in  Gerico,  e solcate  da 
HaJutb,  8 la  quale  dichiara  loro  lo  slato  di  tutto  il 
paese,  12  e si  fa  jirontettere  che  a lei  e a tutti  i suoi 
sarchi, e salvata  la  vita  nella  presa  della  città  ; £2  le 
spie  tornate  a Giosuè,  gli  fanno  la  lor  r ehi  rione. 

OR  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  avea  mandati 
segretamente  da  Sittim  due  uomini,  per 
ispiare  il  paese;  dicendo  loro  : Andate,  vedete 
il  paese,  e Gerico.  Essi  adunque  andarono, 
ed  entrarono  in  casa  d’ mia  meretrice,  il  cui 
nome  mi  * Rabab,  e quivi  si  posarono. 

• Matt.  I,  ».  Eb.  11,  81.  G»c.  2,  25. 

2  E ciò  fu  rapportato  al  re  di  Gerico,  c gli 
fu  detto:  Ecco,  certi  uomini  sono  entrati  là 
entro  questa  notte,  mandati  da’  figliuoli  d’  I- 
sraele,  per  ispiare  il  paese. 

3  E il  re  di  Gerico  mandò  a dire  a Rahab  : 
Fa’  uscir  fuori  quegli  uomini  che  son  venuti 
a te,  e sono  entrati  in  casa  tua  ; perciocché 
essi  son  venuti  per  ispiar  tutto  il  paese. 

4  Ma  la  douna  avea  presi  que’  due  uomini, 


e gli  avea  nascosi.  Ed  ella  disse  : Egli  i vero  ; 
quegli  uomini  erano  venuti  in  casa  mia  ; e io 
non  sapeva  onde  si  fossero  ; 

5  Ma  in  sul  serrar  delle  porte,  nel  farsi 
oscuro,  quegli  uomini  sono  usciti  fuori  ; io  non 
so  dove  sieno  andati,  perseguiteli  prestamente  ; 
perciocché  voi  li  raggiugnerete. 

8  Or  essa  gli  avea  fatti  salir  sul  tetto,  e gli  avea 
nascosi  sotto  del  lino  non  ancora  gramolato, 
il  quale  ella  avea  disteso  sopra  il  tetto. 

7 E alcuni  uomini  li  perseguirono  per  la 
via  del  Giordano,  iuflno  a’  passi  ; e tosto  che 
furono  usciti  quelli  che  li  perseguivano,  la 
porta  fu  serrata. 

8 Ora,  avanti  che  quegli  uomini  si  mettes- 
sero a giacere,  ella  salì  a loro  in  sul  tetto; 

9 E disse  loro:  lo  so  che  il  Signore  vi  ha 

dato  il  paese,  e che  * lo  spavento  di  voi  è 
caduto  sopra  noi,  e che  tutti  gli  abitanti  del 
paese  son  divenuti  tutti  fiacchi,  per  tema  di 
voi.  * Gen.  85,  ».  Ee.  23,  27  ; 81,  24. 

fìellt.  2,  25;  11,  25.  2 Cron.  14,  U. 

10  Perciocché  noi  abbiamo  udito  ‘come  il 
Signore  seccò  l’ acque  del  mar  rosso  d’ innanzi 
a voi,  quando  voi  usciste  di  Egitto;  abbiamo 
ancora  udito  fciò  che  avete  fatto  a’ due  re 
degli  Amorrei,  eh’  erano  di  là  dal  Giordano, 
a Sihou,  e ad  Og  ; i quali  voi  avete  distrutti 
ai  modo  dell’  interdetto. 

* E*.  14,  21.  + Num.  21,  24,  34. 

11  E,  ‘avendolo  udito,  il  cuor  nostro  si  è 

strutto,  e l’ animo  non  è più  restato  fermo  in 
alcuno  per  tema  di  voi  ; conciossiachè  il  + vo- 
stro Dio  sia  Iddio  in  cielo  disopra,  e in  su  la 
terra  disotto.  • E».  15,  14.  t Deut.  4,  38. 

12  Ora  dunque,  giuratemi,  vi  prego,  per 

10  Signore,  e datemene  un  segno  verace,  che 
poiché  io  ho  usata  benignità  inverso  voi,  voi 
altresì  userete  benignità  inverso  la  casa  di 
mio  padre  ; 

13  E che  salverete  la  vita  a mio  padre,  e 
a mia  madre,  e a’  mìei  fratelli,  e alle  mie 
sorelle,  e a tutti  i loro  ; e che  salverete  da 
morte  le  nostre  persone. 

14  E quegli  uomini  le  dissero:  Se  voi  non 
palesate  questo  nostro  affare,  noi  esporremo 
a morte  le  nostre  persone  per  voi  ; e quando 

11  Signore  ci  avrà  dato  il  paese,  noi  useremo 
benignità  e lealtà  inverso  te. 

15  Allora  ella  li  calò  giù  dalla  finestra  con 
una  fune  ; (perciocché  la  sua  casa  atteneva 
al  muro  della  città,  ed  ella  dimorava  in  sul 
muro)  ; 

16  E disse  loro  : Andate  verso  il  monte,  che 
talora  quelli  che  fi  perseguono  non  vi  scon- 
trino; e quivi  state  nascosi  tre  giorni,  finché 
sieno  ritornati  quelli  che  vi  perseguono;  e 
poi  andrete  a vostro  cammino. 

17  E quegli  uomini  le  dissero  : Noi  saremo 
sciolti  da  questo  tuo  giuramento,  che  tu  ci  hai 
fatto  fare,  in  questa  maniera; 

18  Ecco,  quando  noi  entreremo  nel  paese, 
tu  legherai  questa  cordella  di  filo  di  scarlatto 
alla  finestra,  per  la  quale  tu  ci  avrai  calati 
giù,  e accoglierai  appo  te  in  questa  casa  tuo 
padre,  e tua  madre,  e i tuoi  fratelli,  e tutta  la 
famiglia  di  tuo  padre. 
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19  E se  alcuno  esce  fuor  dell’  uscio  di  casa 
tua,  il  suo  sangue  sarà  sopra  il  suo  capo,  e 
noi  non  vi  avremo  colpa;  ma  il  sangue  di 
chiunque  sarà  teco  in  casa  sarà  sopra  il 
nostro  capo,  se  alcuno  gli  metterà  la  mano 
addosso. 

20  Se  altresì  tu  palesi  questo  noatro  affare, 
noi  saremo  sciolti  dal  tuo  giuramento  che  tu 
ci  hai  fatto  fare. 

21  Ed  ella  disse  : Egli  è ragionevole  di  fare 
come  voi  avete  detto.  Poi  gli  accommiatò, 
ed  essi  se  ne  andarono.  Ed  ella  legb  la  cor- 
della dello  scarlatto  alla  finestra. 

• 22  E coloro  se  ne  andarono,  e,  giunti  iti 
monte,  dimorarono  quivi  tre  giorni  ; tinelli; 
fossero  ritornati  coloro  che  li  perseguivano  ; 
i quali  avendoli  cercati  per  tutto  il  cammino, 
non  li  trovarono. 

23  E que’  due  uomini  se  ne  ritornarono  ; 
e scesi  giù  dal  monte,  passarono  ti  Mordano, 
c vennero  a Giosuè,  figliuolo  di  N un,  e gli 
raccontarono  tutte  le  coso  eh’  erano  loro  av- 
venute ; 

24  E dissero  a Giosuè:  Certo,  il  Signore  ei 
ha  dato  nelle  mani  tutto  quel  paese  ; e anche 
tutti  gli  abitanti  del  paese  son  divenuti  fiacchi, 
per  tema  di  noi. 

CAPO  III. 

GtV«m£,*  partito  di  Siti  ini,  si  apjtarccchia  a pausare  il 
Giordano,  e ordina  al  ],ojtolo  e a'  sacerdoti  il  modo  che 
si  dotta  tenere,  7 secondo  il  comandamento  dii  Signore; 
9 poi  rassicura  il  postolo  per  il  jtrossimo  miracolo,  14 
che  fu  che,  esserlo  t sacerdoti  elle  porta vano  Varca 
del  Patto,  entrati  nel  Giordano,  Vut so  si  sparti,  e ei 
seccò;  e starulo  eglino  diritti  nell' asciutto,  tutto  il 
popolo  passò, 

E GIOSUÈ'  si  levb  la  mattina  a buon’  ora; 

ed  egli,  e tutti  i figliuoli  d’ Israele,  parti- 
rono di  Sittim,  e arrivarono  infino  ni  Gior- 
dano, e quivi  si  posarono  la  notte,  avanti  che 
passassero. 

2  E in  capo  di  tre  giorni,  gli  Ufficiali  passa- 
rono per  mezzo  il  campo  ; 

3  E comandarono  al  popolo,  dicendo  : Come 
prima  vedrete  partir  1’  Arca  del  l’atto  del 
Signore  Iddio  vostro,  e i sacerdoti  Inviti  che 
la  portano,  partitevi  ancora  voi  da’  vostri 
alloggiamenti,  e andate  dietro  a lei. 

4  Pur  siavi  distanza  tra  voi  ed  essa,  dello 
spazio  d’ intorno  a dumila  cubiti  ; non  acco- 
statevi ad  essa,  acciocché  voi  conosciate  la  via 
per  la  quale  avete  a camminare  ; perciocché 
per  addietro  voi  non  siete  passati  i>cr  questa 
via. 

5  E Giosuè  disse  al  popolo:  Santificatevi; 
perciocché  domani  il  Signore  farà  maraviglie 
nel  mezzo  di  voi. 

6  Poi  Giosuè  parili  a1  sacerdoti,  dicendo  : 
Caricatevi  in  su  le  spalle  1’  Arca  del  Patto, 
e passate  dinanzi  al  popolo.  Essi  adunque  si 
caricarono  in  su  le  spalle  l’ Arca  del  Patto, 
e camminarono  dinanzi  al  popolo. 

7  Ora  il  Signore  avea  detto  a Giosuè  : Oggi 
comincerò  a magnificarti  nel  cospetto  di  tutto 
Israele  : acciocché  sappiano  che,  come  io  sono 
stato  con  Mosè,  sarè  teco. 

8  Tu  adunque  comanda  a’  sacerdoti  che 
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portano  l’  Arca  del  Patto,  dicendo:  Quando 
voi  sarete  giunti  alla  riva  dell’  acque  del  Gior- 
dano, fermatevi  nel  Giordano. 

9 E Giosuè  disse  a’  figliuoli  d’ Israele  : Ac- 
costatevi quà  e ascoltate  le  parole  del  Signore 
Iddio  vostro. 

10  Poi  Giosuè  disse  : Da  questo  conoscerete 
che  P Iddio  vivente  è nel  mezzo  di  voi,  e 
eh’  egli  del  tutto  caccerà  d’ innanzi  a voi  i 
Cananei,  e gl’  Ilittei,  e gl’  Hiwei,  e i Fe- 
rizzei,  e i Ghirgasei,  e gli  Amorrei,  e i le- 
busei. 

11  Ecco,  1’  Arca  del  Patto  del  Signor  di 
tutta  la  terra  passeri!  ora  davanti  a voi  per 
lo  Giordano. 

12  Ora  dunque,  prendetevi  dodici  uomini 
delle  tribù  d’ Israele,  un  uomo  per  tribù. 

13  Ed  egli  avverrà  che,  come  le  piante 

de’  piedi  de’  sacerdoti  che  portano  1’  Arca 
dell’  Eterno  Signor  di  tutta  la  terra,  si  pose- 
ranno nell’  acque  del  Giordano,  1’  acque  del 
Giordano  * verranno  meno  ; e 1’  acque  che 
scendono  di  sopra  si  fermeranno  in  mi  muc- 
chio. * Sol.  114,  3. 

14  E quando  il  popolo  fu  partito  dalle  sue 
tende  per  passare  il  Giordano,  i sacerdoti  che 
]x>rtavano  l'Arca  del  Patto  camminando  da- 
vanti al  popolo  ; 

15  Come  quelli  che  portavano  1’  Arca  fu- 
rono giunti  al  Giuntano,  e i sacerdoti  che 
portavano  1’  Arca  ebber  tuffati  i piedi  nella 
riva  dell  acque,  (or* il  Giordano  è pieno  fin 
sopra  tutte  le  sue  rive  tutto  il  tempo  della 
mietitura);  * 1 Cmn.  12,  15.  Ger.  12,  5 j 49,  19. 

16  L’  acque  che  scendevano  di  sopra  si  fer- 
marono, e si  alzarono  in  un  mucchio,  molto 
lungi,  dalla  città  di  Adam,  che  è allato  a Sor- 
tali ; e quelle  che  correvano  disotto  verso  il 
Mare  della  camitagna,  che  è il  mar  salso, 
vennero  meno,  e si  scolarono;  e il  popolo 
passo  dirimpetto  a Gerico. 

17  E i sacerdoti  che  portavano  l’  Arca  del 
Patto  del  Signore  si  fermarono  ritti  nell’a- 
sciutto, in  mezzo  al  Giordano,  mentre  tutto 
Israele  passava  per  l’ asciutto,  finché  tutta  la 
gente  ebbe  finito  di  passare  il  Giordano. 

CAPO  IV. 

(liofili,  ver  ortiine  di  Dio,  convintiti  eh,  vanvando  jer  il 
GiortUtno,  si  tolgano  dei  fondo  di  esso  dodici  pietre  t er 
ricordanza;  dea  quei  medesimo  fine  ne  j nauta  oltre 
dodici  in  mezzo  al  letto  del  fiume  asciutto;  lo  di-ce 
stando  i sacerdoti  coll’  Àrea,  tutto  il  popolo  passa,  i 
Bubeniti,  i Goditi,  e Ut  metà  della  tribù  di  Manoso-, 
andando  innanzi  in  armi ; 16  poi  V Arca  passa  twrV 
essa,  19  e d popolo  si  accampa  in  G litigai,  « ijt.  n* 
rista  quelle  pietre. 

Oli,  quando  tutta  la  gente  ebbe  finito  di 
passare  il  Giordano;  (perciocché  il  Si- 
gnore avea  detto  a Giosuè  : 

2 Pigliatevi  dodici  uomini  del  popolo,  un 
uomo  iti  ciascuna  tribù; 

3 E comandate  loro,  dicendo  : Toglietevi  di 
qui,  dì  mezzo  del  Giordano,  dal  luogo  dove  i 
piedi  de’  sacerdoti  stanno  fermi,  dodici  pietre, 
e portatele  di  là  dal  Giordano  con  voi,  e 
posatele  nell'  ulloggiameuto,  nel  quale  voi 
alloggerete  questa  notte)  ; 


?Ie 


GIOSUÈ',  V. 


4 Giosuè  chiami)  i dodici  uomini,  i quali  egli 
area  ordinati  d’ infra  i figliuoli  d’ Israele,  un 
uomo  di  ciascuna  tribù, 

5 E disse  loro:  Passate  dinanzi  all’  Arca  del 
Signore  Iddio  vostro,  in  mezzo  ai  Giordano, 
o levisi  ciascun  di  voi  in  ispalla  una  pietra, 
secondo  il  numero  delle  tribù  de’  figliuoli 
d’ Israele  ; 

6 Acciocché  questo  sia  un  segnale  nel  mezzo 
di  voi.  (Quando  i vostri  figliuoli  vi  doman- 
deranno nel  tempo  a venire,  dicendo:  Che 
voglion  dire  queste,  pietre  che  avete  qui  ? 

7 Voi  direte  loro:  Come  Tacque  del  Gior- 
dano vennero  meno  d’ innanzi  all’  Arca  del 
Patto  del  Signore,  quando  ella  passò  il  Gior- 
dano; e che  queste  pietre  sono  state  porte 
per  ricordanza  a’  figliuoli  ,d’  Israele,  in  per- 
petuo. 

8 K i figliuoli  d’ Israele  fecero  come  Giosuè 
avea  comandato  ; e tolsero,  secondo  che  il 
Signore  avea  detto  a Giosuè,  dodici  pietre  di 
mezzo  al  Giordano,  secondo  il  numero  delle 
tribù  de  figliuoli  d' Israele  ; e le  portarono  di 
lù  dal  mordano  con  loro,  all’  alloggiamento, 
e quivi  le  posarono. 

9 Giosuè  ancora  rizzò  dodici  pietre  in  mezzo 
al  Giordano,  nel  luogo  stesso  dove  i piedi 
de’  sacerdoti  che  portavano  T Arca  del  Patto 
s’  erano  fermati  ; le  quali  son  restate  quivi 
infino  a questo  giorno. 

10  1 sacerdoti  adunque  che  portavano  l'Arca 
stettero  ritti  in  mezzo  al  Giordano,  finché 
tutte  le  cose  che  il  Signore  avea  comandate  a 
Giosuè  di  dire  al  popolo  furono  finite,  secondo 
tutto  ciò  che  Mose  avea  comandato  a Giosuè  ; 
e il  popolo  si  affrettò  di  passare. 

11  E,  quando  tutto  il  popolo  ebbe  finito  di 
passare,  T Arca  del  Signore  passò  anch’  essa, 
e i sacerdoti  si  misero  dinanzi  al  popolo. 

12  Or  i figliuoli  di  Ruben,  e i figliuoli  di 
Gad,  e hi  metà  della  tribù  di  Manasse,  pas- 
sarono in  anni  dinanzi  a'  figliuoli  d’ Israele, 
secondo  che  * Mosè  avea  lor  detto. 

* Num.  82,  SO,  in. 

13  Essi  passarono,  nelle  campagne  di  Gerico, 
davanti  al  Signore,  alla  guerra,  in  numero 
d’ intorno  a quarantamila  combattenti. 

14  In  quel  giorno  11  Signore  ‘magnificò 
Giosuè  davanti  agli  occhi  di  tutto  Israele; 
èd  essi  lo  temettero,  come  aveano  temuto 
Mosè,  tutti  i giorni  della  sua  vita. 

* Gius.  3,  7. 

15  Or  il  Signore  avea  parlato  a Giosuè, 
dicendo: 

16  Comanda  a’  sacerdoti  che  portano  T Arca 

•della  Testimonianza,  che  salgano  fuor  del 
Giordano.  * E»,  su,  is,  22. 

17  E Giosuè  comandò,  e disse  a’  sacerdoti  : 
Saliti  fuor  del  Giordano. 

18  E avvenne  che,  quando  i sacerdoti  che 
portavano  T Arca  del  Patto  del  Signore,  fu- 
rono saliti  ili  mezzo  al  Giordano,  come  prima 
le  piante  de’  lor  piedi  ne  furono  spiccate,  e 
poste  in  su  T asciutto,  T acque  del  Giordano 
ritornarono  al  luogo  loro,  e corsero  come  per 
addietro,  sopra  tutte  le  rive  di  esso. 

19  Cosi  il  popolo  saji  fuor  del  Giordano,  nel 


decimo  gimmo  del  primo  mese,  e si  accani] w 
in  Ghilgal,  dal  lato  Orientale  di  Gerico. 

20  E Giosuè  rizzò  in  Ghilgal  quelle  dodici 
pietre,  che  aveano  tolte  dal  Giordano. 

21  E disse  a’  figliuoli  d’  Israele  in  questa 
maniera  : Quando  i vostri  figliuoli  nel  tempo 
a venire  domanderanno  i lor  padri,  dicendo  : 
Che  voglion  dire  queste  pietre  ? 

22  Voi  il  farete  assaporo  a’  vostri  figliuoli, 
dicendo:  Israele  passò  questo  Giordano  per 
T asciutto. 

23  Concioesiachè  il  Signore  Iddio  vostro 
abbia  seccate  Tacque  del  Giordano  davanti 
a voi,  finché  voi  siate  passati  ; * siccome  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  fece  al  mar  rosso,  il  quale 
egli  seccò  davanti  a noi,  finché  fossimo  passati  ; 

* E».  14,  21. 

24  Acciocché  tutti  i popoli  della  terra  sap- 
piano che  la  mano  del  Signore  è potente; 
affinchè  voi  temiate  del  continuo  il  Signore 
Iddio  vostro. 

CAPO  V. 

T Cananei  si  spaventano  iter  la  venuta  degl*  Israeliti  ; 2 
Giosuè,  per  comando  ad  Signore,  circoncide  quei  del 
jHipi-lu,  i quali,  nati  nei  viaggio,  non  erano  stati  cìr- 
concisi;  9 e ru#l  santificati,  celebrano  la  Pasqua  ; 12  e 
cominciando  a goder  dei  frutti  del  jsiese,  la  Alatimi 
cessa;  ì‘d  e il  Signore,  ajqxirisce  a Giosuè. 

ORA,  come  tutti  li  re  degli  Amorrei,  che 
erano  di  qua  dal  Giordano,  verso  Po- 
nente, e tutti  li  re  de'  Cananei,  eh’  erano 
presso  al  mure,  udirono  che  il  Signore  avea 
seccate  T acque  del  Giordano  davanti  a'  fi- 
gliuoli d’Israele,  finché  fossero  pussati;  il 
cuor  loro  divenne  tutto  fiacco,  e non  restò 
loro  piu  alcun  animo,  per  tema  de’  figliuoli 
d’ Israele. 

2 In  quel  tempo  il  Signore  disse  a Giosuè  : 
Fatti  de’ coltelli  taglienti,  e toma  di  nuovo  a 
circoncidere  i figliuoli  d’ Israele. 

3 Giosuè  adunque  si  fece  de'  coltelli  ta- 
glienti, e circoncise  i figliuoli  d’ Israele  al 
Colle  de’  prepuzi!. 

4 Or  questa  fu  la  cagione,  per  la  quale  Gio- 
suè li  circoncise  : Tutti  i maschi  del  popolo, 
ch'era  uscito  di  Egitto,  cioè,  tutti  gli  uomini 
di  guerra,  erano  morti  uel  deserto  per  lo  cam- 
mino, dopo  essere  usciti  di  Egitto. 

5 E,  benché  tutto  il  popolo  che  uscì  di 
I.'gitto  fosse  circonciso,  non  però  aveano  cir- 
conciso tutto  il  popolo  eh’  era  nato  nel  deserto 
per  lo  cammino,  dopo  che  furono  usciti  di 
Egitto. 

6 Perciocché,  dopo  che  i figliuoli  d’ Israele 
furono  camminati  quarant’  anni  per  lo  de- 
serto, finché  fosse  consumata  la  gente  degli 
uomini  di  guerra  eh’ erano  usciti  di  Egitto, 
i quali  non  aveano  ubbidito  alla  voce  del 
Signore,  onde  il  Signore  *avea  lor  giurato, 
che  non  farebbe  lor  vedere  il  paese,  del  quale 
avea  giurato  a’  lor  padri,  che  ce  lo  darebbe  ; 
paese  stillante  latte  e mele;  * Num.  14,  *1. 
7 II  Signore  fece  sorgere,  in  luogo  loro,  1 lor 
figliuoli,  e quelli  circoncise  Giosuè  ; perciocché 
erano  incirconcisi,  conciossiachè  non  fossero 
stati  circoncisi  per  lo  cammino. 

8 E,  dopo  che  si  fu  finito  di  circoncidere 


GIOSUÈ',  VI. 


tutta  la  gente,  dimorarono  fermi  nel  campo, 
finché  fosse r guariti. 

9 K il  Signoro  disse  a Giosuè  : Oggi  io  vi  ho 
tolto  d’  addosso  il  vituperio  di  Egitto.  Ed  egli 
pose  nome  a quel  luogo,  Ghilgal,  il  quale  dura 
tino  a questo  giorno. 

10  E i figliuoli  d’ Israele,  accampati  in  Ghil- 

gal,  celebrarono  la  Pasqua  nel  * quartodecimo 
giorno  di  quel  mese,  in  su  la  sera,  nelle  cam- 
pagne di  Gerico.  * E».  12,  6. 

11  E il  giorno  seguente  la  Pasqua,  In  quello 
stesso  giorno,  mangiarono  del  grano  del  paese, 
in  pani  azzimi,  e del  qrano  arrostito. 

12  E il  giorno  appresso  eh'  ebber  mangiato 
del  grimo  del  paese,  la  Manna  cessò  ; e i 
figliuoli  d’  Israele  non  ebbero  piu  Manna; 
anzi  quell’anno  mangiarono  del  frutto  della 
terra  di  Canaan. 

13  Or  avvenne  che,  mentre  Giosuè  era  presso 
a Gerico,  egli  alzò  gli  occhi,  e riguardò,  ed 
ecco,  un  uomo  stava  ritto  davanti  a lui,  il 
quale  uvea  la  sua  spada  tratta  in  mano.  E 
Giosuò  andò  a lui,  e gli  disse  : Sei  tu  de'  nostri, 
ovvor  de’  nostri  nemici  ? 

14  Ed  egli  disse:  No;  anzi  io  sono  il  Capo 
dell’  esercito  del  Signore  ; pur  ora  son  venuto. 
E Giosuè  cadde  sopra  la  sua  faccia  in  terra,  e 
adorò  ; e gli  disse  : Che  tuoi  dire  il  mio  Si- 
gnore al  suo  servitore  ? 

15  E il  Capi  dell’  esercito  del  Signore  disse 

a Giosuè  : * Tratti  le  scarpe  da'  piedi  ; per- 
ciocché il  luogo,  sopra  il  quale  tu  stai,  è santo. 
E Giosuè  fece  cosi.  * E»,  s,  s. 

CAPO  VI. 

Il  Signore  dichiara  a G torvi  la  maniera . J.T  la  quale 
Gerico  ai  dorrà  prendere;  6 il  che  Gioanè  Ja  aaaapere 
al ptqmlo,  li  tlcnumiandogli  chela  città  e tutto  quello 
eh*  era  dentro,  era  un  interdetto  ctmeccnito  ni  Signttrc; 
SO  la  città  è prato,  distrutta,  al  aMirneciata  ; e ItaMah 
f mirata  co'  anni  ; Stile  Giosuè  maledice  chiuwpte 
ricdijìcherà  giammai  Gerico, 

OR  Gerico  era  serrata  ed  abbarrata,  per 
tema  de’ figliuoli  d’Israele;  ninno  ne 
usciva,  e niuno  vi  entrava. 

2 E il  Signore  disse  a Giosuè  : Vedi,  io  ti  do 
nelle  mani  Gerico,  e il  suo  re,  e la  sua  gente 
di  valore. 

3 Voi  dunque,  quanti  siete  uomini  di  guer- 
ra, circuite  la  città,  aggirandola  una  volta. 
Fa'  cosi  per  sei  giorni. 

4 E sette  sacerdoti  portino  davanti  all’  Arca 
sette  trombe  da  sonar  suono  d’allegrezza;  e 
al  settimo  giorno  circuite  la  città  sette  volte, 
e sonino  i sacerdoti  con  le  trombe. 

5 E quando  soneranno  alla  distesa  col  corno 
da  sonar  suono  d’allegrezza,  e voi  udirete  il 
suon  delle  trombe,  sdami  tutto  il  pipilo  con 
gran  grida  ; e le  mura  della  città  raderanno 
sotto  di  sè,  e il  pipilo  vi  salirà  dentro,  cia- 
scuno  dirincontro  a sè. 

6 Allora  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  chiamò  i 
sacerdoti,  e disse  loro  : Portate  l’ Arca  del 
Patto  sopra  le  vostre  spalle  ; e sette  sacerdoti 
jKirtino  davanti  all’  Arca  del  Signore  sette 
trombe  da  sonar  suono  d’ allegrezza. 

7 Disse  ancora  al  popolo  : Passate,  e circuite 


la  città;  e passi  la  gente  di  guerra  davanti 
all’  Arca  del  Signore. 

8 E quando  Giosuè  ebbe  detto  questo  al  po- 
polo, i sette  sacerdoti,  portando  sette  trombe 
ila  sonar  suono  d’  allegrezza  davanti  al  Si- 
gnore, passarono  oltre,  e sonarono  con  le 
trombe;  e 1’  Area  del  Patto  del  Signore  an- 
dava dietro  a loro.» 

9 E la  gente  di  guerra  camminava  dinanzi 
a’  sacerdoti  che  sonavano  con  le  trombe  ; ma 
la  retroguardia  camminava  dietro  all'Arca; 
camminando  si  sonava  con  le  trombe. 

j lo  Or  Giosuò  avea  comandato  al  popolo, 

! dicendo:  Non  isclamate,  e non  fate  udir  la 
vostra  voce,  e non  esca  dalla  vostra  bocca 
parola  alcuna,  fino  al  giorno  che  io  vi  dirò  : 

: Sciamate;  allora  sciamate, 
j 11  Così  Giosuè  fece  circuir  la  città  all’Arca 
! del  Signore,  aggirandola  una  volta  ; poi  il 
popolo  se  ne  venne  nel  campo,  e alloggiò  nel 
campi. 

12  Poi  Giosuè  si  levò  la  mattina,  e i sacer- 
doti si  caricarono  1’  Arca  del  Signore  in  su 
le  spalle. 

13  E sette  sacerdoti,  pirtando  sette  trombe 
da  sonar  suono  d‘  allegrezza  dinanzi  all’  Arca 
del  Signore,  camminavano,  e camminando 
sonavano  con  le  trombe;  e la  gente  di  guerra 
andava  dinunzi  a loro;  e la  retroguardia  cam- 
minava dietro  all’  Area  del  Signore  ; cam- 
minando si  sonava  con  le  trombe. 

14  E circuirono  una  volta  la  città  nel  secondo 
> giorno,  e poi  ritornarono  nel  campa  Cosi 
! fecero  per  sei  giorni. 

! 15  E al  settimo  giorno,  levatisi  la  mattina 
! allo  spuntar  dell’  alba,  circuirono  la  città  nella 
; medesima  maniera  sette  volte  ; sol  quel  giorno 
1 circuirono  la  città  sette  volte. 

16  E la  settima  volta,  come  i sacerdoti  sona- 
vano con  le  trombe,  Giosuè  disse  al  popolo: 
Sciamate;  perciocché  il  Signore  vi  ha  data  la 
città. 

17  E la  città  sarà  un  interdetto  consacrate 

al  Signore,  insieme  con  tutto  ciò  che  vi  è den- 
tro ; sol  la  meretrice  Rahab  sarà  lasciata  in 
vita,  con  tutti  quelli  che  saranno  in  casa  con 
lei  ; perciocché  ella  * nascose  i messi  i quali 
noi  mandammo.  * Gì»,  a,  4. 

18  Or  * guardatevi  sol  dell’interdetto,  che 

talora  voi  non  vi  rendiate  colpevoli  intomó 
all’  interdetto,  prendendo  alcuna  cosa  d’ esso, 
e non  mettiate  il  campo  d’ Israele  nell’  inter- 
detto, e noi  turbiate.  * Deut.  7,  sw  ; 13, 17. 

19  Ma  tutto  l’ argento,  e V oro,  e i vasella- 
menti  di  ramo  e di  ferro,  saranno  consacrati 
al  Signore  ; essi  entreranno  nel  tesoro  del 
Signore. 

20  II  popolo  adunque  sciamò,  e i sacerdoti 
sonarono  con  le  trombe  ; e avvenne  che, 
quando  il  popolo  ebbe  udito  il  suon  delle 
trombe,  ed  ebbe  sciamato  con  gran  grida, 
* le  mura  di  Gerico  caddero  sotto  di  sé  ; c il 
popolo  salì  dentro  alla  città,  ^ciascuno  dirin- 
contro  a sé,  e presero  la  città.  * Kb.  11,  ». 

21  E distrussero  al  modo  dell’  interdetto 
tutte  quello  eh’  era  'dentro  della  città,  uomini 
e donne,  fanciulli  e veqfhi  ; fino  a’  buoi,  alle 


GIOSUÈ',  VII. 


pecore,  ed  agli  asini;  mettendoli  a fil  di 
spada. 

22  E Giosuè  disse  a’  due  uomini  che  nveano 
spiato  il  paese:  Andate  in  casa  di  quella 
douna  meretrice,  e fatene  uscire  lei,  e tutto 
ciò  che  le  appartiene , * come  voi  le  giuraste. 

•Giti».  *,  u. 

23  E que’  giovani  che  aveano  spiato  il  pae.ee 
entrarono  in  quella  casa,  e ne  fecero  uscir 
fuori  Kahab,  e suo  padre,  e sua  madre,  e 
i suoi  fratelli,  e tutto  ciò  che  le  apparte- 
neva; fecero  eziandio  uscir  fuori  tutte  le 
famiglie  de’  suoi,  e le  misero  fuor  del  campo 
d’ Israele. 

24  E i figliuoli  (l'Israele  bruciarono  col 
fuoco  la  città,  e tutto  cib  che  vi  era  dentro; 
sol  posero  l’ argento,  e l’ oro,  e i vasellamenti 
di  rame  e di  ferro,  nel  tesoro  della  Casa  del 
Signore. 

25  E Giosuè  salvò  la  vita  a Iiahab  mere- 
trice, e alla  famiglia  di  suo  padre,  e a tutti  i 
suoi;  ed  essa  è dimorata  per  mezzo  Israele 
fino  a questo  giorno  ; perciocché  uvea  nascosi 
i messi  che  Giosuè  avea  mandati  per  ispiar 
Gerico. 

26  E Giosuè  in’  quel  tempo  fece  fare  un 

giuramento,  dicendo  : Maledetto  sia  nei  co- 
spetto del  Signore,  1’  nomo  il  quale  impren- 
derà di  riedificar  questa  città  di  Gerico;  ‘egli  j 
la  fonderà  sopra  il  suo  figliuol  'maggiore,  e 
poserà  le  porte  d’essa  sopra  il  suo  figliuol 
minore.  • i Re  ìs,  a». 

27  E il  Signore  fu  con  Giosuè,  e lo  fama  di 
esso  andò  per  tutta  la  terra. 

CAPO  VII. 

Acan  rutta  dtlP  interdetto,  onde  il  Signore  castiga  tutto 
I grafie  ; dì  che  Giosuè  rammarica  ndem  ni  Signore, 
egli  gliene  dichiara  la  cagione  ; e il  modo  di  ecojirire, 
e di  punire  il  cxAjsevole ; 16  il  che  essendo  eseguito  da 
Giosuè,  IR  Acan  è scujmtIo,  24  e punito,  2d  c V ira  del 
Signore  s'  acqueta, 

MA  i figliuoli  d’ Israele  commisero  misfatto 
intorno  all'  interdetto  ; perciocché  * A- 
can,  figliuolo  di  Canni,  figliuolo  di  Zabdi, 
figliuolo  di  Zera,  della  tribù  di  Giuda,  prese 
dell’  interdetto  ; laonde  1’  ira  del  Signore  si 
accese  contro  a'  figliuoli  d’ Israele.  • Gin.  et,  so. 

2  E Giosuè  mandò  degli  uomini  da  Gerico 
in  Ai,  die  è vicin  di  Bet-aven,  dal  lato  Orien- 
tale di  Betel,  e disse  loro  : Salite  e spiate  il 
paese.  Ed  essi  salirono,  e spiarono  Ai. 

3  Poi  tornarono  a Giosuè,  e gii  dissero: 
Tutto  il  popolo  non  salga;  salgano  solo  in- 
torno a due  o tremila  uomini,  e percuoteranno 
Ai  ; non  istancar  tutto  il  popolo,  facendolo 
andar  là  ; perciocché  in  Ai  son  poca  gente. 

4  Cosi  salirono  là  intorno  a tremila  uomini 


del  Signore,  e stette  così  infino  alla  sera,  egli, 
e gli  Anziani  d’ Israele  ; e si  gittarono  della 
polvere  in  sul  capo. 

7 E Giosuè  disse  : Ah  Signore  Iddio,  per- 
chè hai  pur  fatto  passare  il  Giordano  a questo 
popolo,  per  darci  nelle  mani  degli  Amorrei, 
acciocché  ci  distruggano  ? oh  ! ci  fossimo  noi 
pur  contentati  di  star  di  là  dal  Giordano  ! 

8 Ahi  ! Signore,  che  dirò  io,  poi  eh’ Israele 
ha  voltate  le  spulle  davanti  a'  suoi  nemici  ? 

9 I Cananei,  e tutti  gli  abitanti  del  paese, 

V udiranno,  e si  ratineranno  d’  ogn’  intorno 
contro  a noi,  e distruggeranno  il  nostro  nome 
d’ in  su  la  terra  ; e che  farai  tu  del  tuo  gran 
Nome  ? 

10  E il  Signore  rispose  a Giosuè  : Levati  ; 
perchè  sei  tu  cosi  prostrato  sopra  la  tua 
faccia  f 

11  Israele  ha  peccato,  e anche  hanno  trasgre- 
j dito  il  mio  patto,  che  io  aveu  loro  comandato, 

e anche  hanno  preso  dell’  interdetto,  e anche 
limino  rubato,  e anche  hanno  mentito,  e anche 

V hanno  posto  fra  i loro  arnesi. 

12  l’ercib  i figliuoli  d’Israele  non  potranno 
stare  a fronte  a’  lor  nemici,  e volteranno  le 
spalle  davanti  a loro;  perchè  sou  divenuti 
interdetto.  Io  non  sarò  più  con  voi,  se  non 
distruggete  d’ infra  voi  l’ interdetto. 

13  Levati,  santifica  il.  popolo,  e di gli  ; Santi- 
ficatevi per  domane  ; perciocché  così  ha  detto 
il  Signore  Iddio  d’  Israele  : 0 Israele,  e’  v'  è 
fra  te  dell’  interdetto  ; tu  non  potrai  stare  a 
fronte  a'  tuoi  nemici,  finché  non  abbiate  tolto 
l’ interdetto  del  mezzo  di  voi. 

14  Poi  domattina  vi  accosterete,  a tribù  a 
| tribù  ; e la  tribù  che  il  Signore  avrà  presa  si 
| accosterà  a nazione  a nazione  ; e la  nazione 

che  il  Signore  avrà  presa  si  accosterà  a fami- 
glia a famiglia  ; e la  famiglia  che  il  Signore 
avrà  preso  si  uccosterà  a uomo  a uomo. 

15  L colui  die  sarà  colto  nell’  interdetto 
sarà  arso  col  fuoco,  egli,  e tutto  cib  che  è 

J suo;  perciocché  egli  ha  trasgredito  il  patto  del 
Signore,  e ha  commessa  scelleratezza  in  Israele. 

; 16  Giosnè  adunque  si  levò  la  mattina  u 
buon’  ora,  e fece  accostare  Israele  a tribù  a 
tribù  ; e la  tribù  di  Giuda  fu  presa. 

17  E,  fatta  accostar  la  tribù  di  Giuda,  il  Si- 
gnore prese  la  nazione  degli  /ariti;  poi,  fatta 
accostar  la  nazione  degli  /ariti,  a uomo  a 
uomo,  Zabdi  fu  preso. 

18  Poi,  fatta  accostar  la  famiglia  di  esso,  a 
uomo  a uomo,  fu  preso  Acan,  figliuolo  di 
Carmi,  figliuolo  di  Zabdi,  figliuolo  di  Zera, 
delia  tribù  di  Giuda. 

19  E Giosuè  disse  od  Acati:  Deh!  figliuol 
mio,  da’ gloria  al  Signore  Iddio  d'  Israele,  e 
fagli  confessione,  e dichiarami  ora  ciè  che  tu 


del  popolo,  i quali  fuggirono  davanti  alla  > hai  fatto  ; non  celarmelo. 

gente  d’  Ai.  20  E Acan  rispose  a Giosuè,  e gli  disse  : 

5 E la  gente  d’  Ai  ne  percosse  intomo  a Certo,  io  ho  peccato  contro  al  Signore  Iddio 
trentasei  uomini,  e li  perseguirono  d’  appresso  d’ Israele,  e ho  fatto  così,  c cosi  ; 

alla  porta  fino  in  Sebarim,  e li  percossero  21  Avendo  veduto  fra  le  spoglie  una  bella 
nella  scesa;  laonde  il  cuor  del  popolo  si  mantellina  Babilonica,  e dugento  sicli  d'ar- 
strusse,  e divenne  co»t<:  acqua.  gerito,  e un  regol  d’ ora  di  ;>eso  di  cinquanta 

6 E Giosuè  si  stracciò  i vestimenti,  e cadde  sicli,  io  ni’  invaghii  di  queste  cose,  e le  presi  ; 
in  su  la  sua  faccia  hi  terra  davanti  all’  Arca  ed  ecco,  sono  nascoste  in  terra  in  mezzo  del 
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mio  padiglione,  e l’argento  è sotto  la  man- 
tellina. 

22  Allora  Giosuè  mandi)  de’  messi,  i quali 
corsero  a quel  padiglione;  ed  ecco,  la  man- 
tellina era  nascosta  nel  padiglione,  e sotto 
essa  era  l' argento. 

23  Essi  adunque  presero  quelle  cose  di  mez- 
zo del  padiglione,  e le  portarono  a Giosuè,  e 
a tutti  1 figlinoli  d’ Israele,  e le  gettarono  da- 
vanti al  Signore. 

24  E Giosuè,  e tutto  Israele  con  lui  presero 
Acan,  figliuolo  di  Zera,  e l' argento,  e la  man- 
tellina, e il  regol  d’oro,  e i figliuoli  e le 
figliuole  di  esso,  e i suoi  buoi,  e i Buoi  asini, 
e le  sue  pecore,  e il  suo  padiglione,  e tutto 
ciò  ch’era  suo,  e fi  menarono  nella  Valle  di 


te  vi  il  fuoco;  fate  secondo  la  parola  del  Si- 
gnoie  ; vedete,  io  ve  l'  ho  comandato. 

9 Cosi  Giosuò  li  mandò;  ed  essi  andarono 
agli  agguati,  e si  fermarono  fra  Betel  ed  Ai, 
dal  Bollente  d’  Ai  ; e Giosuò  dimorò  quella 
notte  per  mezzo  il  popolo. 

10  E la  mattina  levatosi  a buon’  ora,  fece  la 
rassegna  del  popolo;  ed  egli  con  gli  Anziani 
d’ Israele  sali  davanti  al  popolo,  verso  Ai. 

11  E tutta  la  gente  di  guerra  eh’  era  con  lui, 
sali,  e si  accostò,  e giunse  dirimpetto  alla  città, 
e pose  campo  dalla  parte  Settentrionale  d'  Ai  ; 
e la  vaile  era  tra  lui  ed  Ai. 

12  Prese  ancora  intorno  a cinquemila  uomi- 
ni, i quali  egli  pose  in  agguati  tra  Betel  ed 
Ai,  dal  Ponente  della  città. 

13  E,  dopoché  tutto  il  popolo  fu  disposto, 


Acor.  . _ 

25  E Giosuè  disse  ad  Acati  : Perchè  ci  hai  cioè  tutto  il  rampo,  eh’  era  dal  .Settentrione 
tu  conturbati  ? il  Signore  ti  conturbi  in  questo  ; della  città,  e il  suo  agguato,  eh’  era  dal  l’o- 
giomo.  E tutto  Israele  lo  lapidò  con  pietre;  nente  di  essa,  Giosuò  camminò  quella  notte 
e,  dopo  aver  lapidati  gli  altri  con  pietre,  fi  per  lo  mezzo  della  valle. 


bruciarono  tutti  col  fuoco, 

26  Poi  alzarono  sopra  lui  un  gran  monte 
di  pietre,  il  qual  dura  infino  a questo  giorno. 
E il  Signore  s’ acquetò  della  sua  ardente  ira  : 
perciò  quel  luogo  ò stato  nominato:  ‘Valle 
di  Acor,  fino  al  dì  d’ oggi.  • I».  ss,  io.  f>.  s.  u. 

CAPO  Vili. 

11  Pianure  rnsricara  I li, e (ili  ordina  tTamìar  contro 


14  E quando  il  re  d'  Ai  ebbe  ciò  veduto,  la 
gente  della  città  si  affrettò,  e si  levò  a buon- 
ora. K il  re,  e tutto  il  suo  popolo  uscì  alla 
campagna  a punto  preso  ad  Incontrare  Israele, 
per  dargli  battaglia;  or  egli  non  sapeva  che 
vi  erano  degli  agguati  dietro  alla  città  contro 
a lui. 

15  Allora  Giosuè,  e tutto  Israele,  fecero  vista 
d' essere  sconfitti  da  loro,  e fuggirono,  traendo 

ad  Ai,  e di  trattarla  cerne  Uni  cu  ; 4 e,  j>er  uno  Urtila-  al  deserto. 

gemma  ordinato  ila  l)io,  I»  Ai  1 iurta,  lanciata  c 16  E tutto  il  popolo  eh’  era  in  Ai.  fu  adu- 

nato  a grido,  per  perseguitarli.  Così  perse- 

in  su  certe  pietre  la  legge  del  Signore  ; 33  e fa  prò-  gllit&roilO  OlOSUtì,  C fu  1*0110  tratti  fuor  dilla 
nunzio  re  le  Cene*  liz  toni  e le  maledizioni  della  Legge  e ( città. 

leggere  ijitctla  tlaraaU  a tutta  la  raunuuza.  17  E non  restò  alcun  uomo  dentro  ad  Ai, 

POI  il  Signore  disse  a Giosuò  : Non  temere, , uè  dentro  a Betel,  che  non  uscisse  dietro  ad 
e non  «paventarti  ; prendi  teoo  tutta  la  Israele  ; e lasciarono  la  città  aperta,  e perso- 
gente  di  guerra,  e levati,  e sali  contro  ad  Ai  ; guitarono  Israele. 

vedi,  io  ti  ho  dato  nelle  mani  il  re  d’  Ai,  e il  ] la  Allora  il  Signore  disse  a Giosuò:  Leva 
suo  popolo,  e hi  sua  città,  e il  auo  paese.  lo  stendardo  che  tu  hai  in  inano,  verso  Ai; 

2 Or  fa'  ad  Ai,  e al  suo  re,  • come  tu  bai  perciocché  io  te  la  darò  nelle  mani.  E Giosuò 

fatto  a Gerico  e al  suo  re  ; sol  voi  prederete  levò  verso  la  città  lo  stendardo  eh'  egli  uvea 

per  voi  le  spoglie,  e il  bestiame  di  essa  ; metti  in  mano. 

degli  agguati  alla  città,  dalla  parte  di  dietro  j }9  E tosto,  come  egli  ebbe  stesa  la  mano,  gli 
di  essa.  * (ilo.  o,  si . agguati  si  levarono  dal  lor  luogo,  e corsero, 

3 Giosuò  adunque,  e tutta  la  gente  di  guerra, 
si  levò  per  salire  contro  ad  Ai  ; e Giosuò  scelse 
trentamila  uomini,  valenti  e prodi,  e fi  mandò 
innanzi  di  notte. 

4 E comandò  loro,  dicendo  : Vedete,  state 
agli  agguati  contro  alla  città,  dalla  parte  di 
dietro  della  città;  non  vi  allontanate  molto 
dalla  città,  e siate  tutti  presti  ; 

5 PÀI  io,  e tutto  il  popolo  che  resta  meco,  ci 
appresseremo  alla  città,  e quando  essi  usci- 


e si 


ed  entrarono  nella  città,  e la  presero, 
affrettarono  di  mettervi  il  fuoco. 

20  E gli  uomini  d’ Ai,  rivoltisi  indietro,  ri- 
guardarono; od  ecco,  il  fumo  della  città  saliva 
al  cielo,  e non  ebbero  spazio  per  fuggir  nò 
quà  nò  là;  e il  popolo  che  fuggiva  verso  il 
deserto  si  rivoltò  contro  a quelli  che  lo  perse- 
guitavano. 

21  Giosuò  adunque,  e tutto  Israele,  reggendo 
che  gli  agguati  nveauo  presa  la  città,  e che  il 

ranno  contro  a noi,  come  la  prima  volta,  noi  i fumo  di  essa  salivo,  voltarono  faccia,  e percos- 


fuggiremo  davanti  a loro, 

6 (Ed  essi  usciranno  dietro  a noi)  finché  noi 
gli  abbiamo  tratti  fuor  della  città;  perciocché 
diranno:  Essi  fuggono  davanti  a noi,  come 
la  prima  volta;  e noi  fuggiremo  davanti  a 
loro. 

7 Allora  levatevi  dagli  agguati,  e occupate 
la  città;  perciocché  il  Signore  Iddio  vostro 
ve  la  darà  nelle  mani. 

8 E quando  voi  avrete  presa  la  città,  mette- 


sero  la  gente  d'  Ai. 

22  Quegli  altri  eziandio  uscirono  fuor  della 
città  incontro  a loro  ; e così  furono  rinchiusi 
in  mezzo  d’ Israele,  essendo  gli  uni  di  quà, 
e gli  altri  di  là;  ed  ossi  gii  sconfissero  in 
modo,  che  non  ne  lasciarono  alcuno  di  resto  in 
vita. 

23  Presero  ancora  il  re  d’  Ai  vivo,  e lo  me- 
narono a Giosuò. 

24  E,  dopo  eh’ Israele  ebbe  finito  di  uccidere 
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tutti  gii  abitanti  (V  Ai  nella  campagna,  nel 
deserto,  dove  gli  aveano  perseguitati;  e che 
tutti  interamente  furono  abbattuti  a fil  di 
spada,  tutto  Israele  se  ne  ritornò  verso  Ai,  e 
la  mise  a fil  di  spada. 

25  E tutti  quelli  che  caddero  morti  in  quel 
giorno,  cosi  uomini  come  donne,  furono  do- 
dicimila penane,  eh' et  ano  tutta  la  gente 
d'  Ai. 

26  E Giosuè  non  ritrasse  la  sua  mano,  la 
quale  « gli  avea  stesa  con  lo  stendardo,  tinche 
non  ebbe  distrutti  nel  modo  dell' interdetto 
tutti  gli  abitanti  d’  Ai. 

‘27  Gl’  Israeliti  predarono  sol  per  loro  il 
bestiame,  e le  spoglie  di  qnella  città,  secondo 
ciò  che  il  Signore  avea  comandato  a Giosuè. 

2s  E Giosuè  brucio  Ai,  e la  ridusse  in  un 
monte  di  mine  in  perpetuo,  come  è intino  al 
dì  d’ oggi. 

29  Appiccò  ancora  ad  un  legno  il  re  d’ Ai, 
il  qual  vi  rimase  tino  alla  sera;  ma  in  sul 
tramontar  del  sole,  Giosuè  comandò  che  il 
corpo  morto  di  esso  fosse  messo  giù  dal  legno  ; 
e fu  gittate  all’  entrata  della  porta  della  città, 
e sopra  esso  fu  alzato  un  gran  monte  di  pietre, 
il  qual  dura  tino  a questo  giorno. 

30  Allora  Giosuè  edificò  un  altare  al  Signore, 
Iddio  d' Israele,  nel  monte  di  E bai, 

31  Secondo  che  Mosè,  servi tor  del  Signore, 
avea  comandato  a’  figliuoli  d’ Israele,  * come 
è scritto  nel  Libro  della  legge  di  Mosè:  un 
altare  di  pietre  intiere,  sopra  1p  quali  non 
avea  fatto  passar  ferro  ; e i figliuoli  W Israele 
offersero  sopra  esso  olocausti  al  Signore,  e 
sacrificarono  sacrifica  da  render  grazie. 

* E».  SP.  45.  Deut.  *7,  s. 

32  * Scrisse  ancora  quivi,  sopra  delle  pietre 

un  transunto  della  legge  dì  Mosè;  la  quale 
egli  avea  scritta,  per  esser  posta  davanti  a’  fi- 
glinoli d‘  Israele.  * Deut,  %,  t,  a. 

33  E tutto  Israele,  e i suoi  Anziani,  e i suoi 
Ufficiali.  Prefetti,  e i suoi  Giudici,  stavano 
in  piè  di  qua  e di  là  dall’  Arca,  dirimpetto 
a'  sacerdoti  I /eviti,  che  portavano  l’ Arca  del 
Patto  del  Signore  ; tutti,  dico,  così  forestieri, 
come  natii  d'Israele;  1* una  metà  stara  di- 
rimpetto al  monte  di  Gberizim,  e l' altra  metà 
dirimpetto  al  monte  di  Ebal;  *come  Mosè, 
servitor  del  Signore,  avea  comandato,  per  be- 
nedire il  popolo  d’ Israele  la  prima  volta. 

* Deut.  *7.  IS 

34  E,  dopo  questo,  egli  lesse  tutte  le  parole 
della  Legge,  le  benedizioni  e le  maledizioni, 
secondo  tutto  ciò  eh’ è scritto  nel  Libro  della 
Leggo. 

35  E’ non  vi  fu  parola  alcuna,  di  tutto  ciò 
che  Mosè  avea  comandato,  che  Giosuè  non 
leggesse  davanti  a tutta  la  rauimnza  d'I- 
sraele : eziandio  delle  donne,  e de’  piccioli  fan- 
ciulli, e de’  forestieri  che  andavano  fra  loro. 

CAPO  IX. 

7 re  Cananei  forno  lega  i insieme  contro  osili  J traditi  ; S 
. ma  i Oahaoniii  co*  fronde  ottentotto  da  Giosuè,  * da' 
principali  del  {topaia,  pace  e patti  Jcrmati  con  giura- 
ntcnto  ; 16  ottcrvuli,  dopo  che  la  /rati de  fu  scoperta  ; 
£1  evi  rott  condannati  a perpetua  ut  rei  tu  dei  jm-jWo  e 
della  Cosa  di  JHo. 


ORA,  come  tutti  ii  re  eh’  erano  di  qua  dal 
Giordano,  nel  monte,  e nella  pianura,  e 
lungo  tutto  il  lite  del  mar  grande,  fin  dirim- 
petto ai  Libano,  1’  Hitteo,  l’ Amorreo,  il 
Cananeo,  il  Eerizzeo,  1’  Hivveo,  c l’ lebuseo, 
ebbero  intese  queste  cose  ; 

2  Si  adunarono  tutti  insieme  per  guerreg- 
giar con  Giosuè,  e con  Israele,  di  pari  con- 
sentimento. 

3  Ma  gli  abitanti  di  Gabaon,  avendo  udito 
ciò  che  Giosuè  avea  fatto  a Gerico  e ad  Ai  : 

4  Si  adoperarono  anch’essi,  ma  con  ingan- 
no ; perciocché  andarono,  e fecero  provvisione 
di  vittnaglia,  e presero  <le’ socchi  logori  sopra 
i loro  asini,  e degli  otri  di  vino  logori,  eh'  erano 
stati  schiantati,  e poi  ricuciti  ; 

5  E de’  caliamenti  logori,  e risarciti  ne'  pie- 
di ; e de’  vestimenti  logori  indosso  ; e tutto 
il  pane  della  lor  provvisione  era  secco  e mu- 
cido. 

6  E andarono  a Giosuè,  nel  campo,  in  Ghii- 
gal,  e dissero  a lui  e a’principali  d'Israele: 
Noi  siamo  venuti  di  lontano  paese  ; ora  dun- 
que fate  patto  con  noi. 

7  E i principali  d’ Israele  dissero  a que- 
gl’ Ilivvei:  Forse  voi  abitate  nel  mezzo  di 
noi  ; come  dunque  faremo  noi  lega  con  voi  ? 

8  Ma  essi  dissero  a Giosuè:  Noi  siamo  tuoi 
servitori.  K Giosuè  disse  loro:  Chi  siete  voi, 
e donde  venite  ? 

9  Ed  essi  gli  dissero:  I tuoi  servitori  son 
venuti  di  molto  lontan  paese  alla  fama  del 
Signore  Iddio  tuo;  perciocché  noi  abbiamo 
udita  la  sua  fama,  e tutto  cib  eh’  egli  ba  fatto 
in  Egitto, 

10  K tutto  ciò  ch'egli  ha  fatto  *a’  dne  re 
degli  Amorrei,  eh' erano  di  là  dal  Giordano; 
a Sihon,  re  d'  Hesbon,  e ad  Og,  re  di  Basan, 
che  dimorava  in  Astarot.  • Num.  si,  *4,  aa. 

1 1  E 1 nostri  Anziani,  e tutti  gli  abitanti  del 
nostro  paese,  ci  hanno  detto:  Prendete  in 
manodelia  provvisione  per  lo  viaggio,  e andate 
incontro  n coloro,  e dite  loro  : Noi  siamo 
vostri  servitori  ; fate  dunque  patto  con  noi. 

12  Quest’  è il  nostro  pane  ; noi  Io  prendemmo 
caldo  dnlle  case  nostre  per  nostra  provvisione, 
nel  giorno  che  partimmo  per  venire  a voi  ; 
ma  ora,  ecco,  egli  è secco,  ed  è diventato 
mucido  ; 

13  E questi  sono  gli  otri  del  vino,  i quali 
noi  empiemmo  tutti  nuovi;  ed  ecco,  sono 
schiantati  ; e questi  nostri  vestimenti,  e 1 no- 
stri (alzamenti,  si  non  logorati  per  lo  molto 
lungo  viaggio. 

14  E que*  personaggi  presero  della  lor 
provvisione,  c non  domandarono  la  bocca  del 
Signore. 

15  E Giosuè  fece  pare  con  loro,  e patteggiò 
con  loro,  che  li  lasccrcbbe  vivere  ; e i princi- 
pali della  raunanza  lo  giurarono  loro. 

16  Ma  tre  giorni  appresso  eh’  ebbero  fatto 
patto  con  loro,  intesero  eh’  erano  lor  vicini,  e 
che  abitavano  nel  mezzo  di  loro. 

17  Perciocché  al  terzo  giorno,  i figliuoli 
d’  Israele,  «i  mossero,  e vennero  alle  lor  città, 

< h‘  erano  Gabaon,  e Chefir»,  e Beerot,  e 
Chiriut-iearim. 
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18  E i figliuoli  d’  Israele  non  li  percossero  ; 
perciocché  1 principali  della  raunanza  aveano 
giurato  loro  per  lo  Signore  Iddio  d’ Israele. 
E tutta  la  raunanza  mormori)  contro  a’  prin- 
cipali. 

19  E tutti  i principali  dissero  a tutta  la 
raunauza:  Noi  abbiamo  loro  giurato  ]>er  lo 
Signore  Iddio  d’ Israele  ; perciò  ora  non  li 
possiate  toccare. 

20  Facciamo  loro  questo,  e lasciami!  vivere; 
acciocché  non  vi  sia  indegnazione  contro  a 
noi,  per  cagion  del  giuramento  che  abbiamo 
loro  fatto. 

21  Cosi  1 principali  dissero  loro,  che  si  lasce- 
rebbero  vivere  ; ma  furono  ordinati  tagliatori 
di  legne,  c attigniteli  d’ acqua,  per  tutta  la 
raunanza  ; come  1 principali  dissero  loro. 

22  Giosuè  adunque  li  chiamò,  e parlò  loro, 
dicendo:  Perchè  ci  avete  voi.  ingannati,  di- 
cendo: Noi  giamo  d’ un  paese  molte  loritan 
da  voi  ; e pur  voi  abitate  nel  mezzo  di  noi  ? 

23  Ora  dunque  voi  siete  maledetti,  e giam- 
mai non  sara  che  non  vi  sieuo  d’ infra  voi 
de’  servi,  e de’  tagliatori  di  legne,  e degli  atti- 
gnitori  d’ acqua,  ]>er  la  Casa  dell’  Iddio  mio. 

24  Ed  essi  risposero  a Giosuè,  e dissero  : -Voi 
l’abbiam  fatto,  perciocché  era  stato  rappor- 
tate per  cosa  certa  a’  tuoi  servitori  ciò  die 
il  Signore  Iddio  tuo  avea  comandato  a Mosè, 
suo  servitore,  di  darvi  tutto  il  paese,  e di  di- 
struggere d’ innanzi  a voi  tutti  gli  abitanti  del 
paese  ; laonde  noi,  temendo  grandemente  di 
voi  per  le  nostre  persone,  abbiamo  fatta  que- 
sta cosa  ; 

25  E ora  eccoci  nelle  tue  mani  ; fa’  Inverso 
noi  come  ti  parrà  buono,  e diritto  di  farci. 

26  Egli  adunque  fece  loro  cosi  ; e gli  scampò 
dalle  mani  de’  figliuoli  d’ Israele,  si  che  non 
gli  ammazzarono. 

27  E in  quel  giorno  Giosuè  gli  ordinò  ta- 
gliatori di  legne,  e attigniteli  d’ acqua,  per 
la  raunanza,  e per  l’Altare  del  Signore,  in 
qualunque  luogo  egli  eleggerebbe  ; il  che  dura 
Ano  al  di  d’oggi. 

CAPO  X. 

Cinqnr  re  Ainorrei , fatta  leya  contro  ad  forarle,  10  tono 
tconnlti,  parte  Jal  Cleto,  perle  elalta  e] ruta  ; IZ  il  rote  e 
la  luna  ai  fermano  olla  preghiera  di  Gùnuè,  fin  eh * 
avesse  ottenuta  pùnta  vittoria  ; IO  tlajio  la  quale  qt’efli 
i tana  orciai  ed  ajpiccati ; SB  e li  intuì  prende  Mae- 
cheda,  •£)  I.ibna,  31  Jjaehia , 83  e se.nuiujye  il  re  II orom, 
34  e premia  Etjlon,  36  Hel*ron,  38  t)ebirt  e tutto  quel 
ptìese,  iUstrHQqemio  ogni  anima  vivente. 

ORA,  quando  Adonisedec,  re  di  Gerusa- 
lemme, ebbe  udito  che  Giosuè  avea  presa 
Ai,  e 1’  avea  distrutta  al  modo  dell’  inter- 
detto ; e che  Giosuè  avea  fatto  ad  Ai  e al  suo 
re,  come  avea  fatto  a Gerico  ed  al  suo  re; 
e che  gli  abitanti  di  Gabaon  aveano  fatto 
pace  con  gl’  israeliti,  e eh’  erano  nel  mezzo  di 
loro; 

2  Égli,  e il  suo  popolo,  temettero  grande- 
mente; perciocché  Gabaon  era  città  grande, 
come  una  delle  città  reali,  ed  citi  più  grande 
che  Ai,  e tutti  i suoi  abitanti  erano  uomini 
di  valore. 

3  Perciò  Adonisedec,  re  di  Gerusalemme, 


mandò  a dire  ad  iHoham,  re  d’  Hebron  ; ed  a 
Piream,  re  di  larmut  ; ed  a falla,  re  di  Lu- 
cilia ; e a l)ebir,  re  di  Egion  : 

4 Salite  a me,  e soccorretemi,  e noi  percuo- 
teremo Gabaon  ; perciocché  ita  fatta  paco  con 
Giosuè,  e co’  figliuoli  d’ Israele. 

5 E i cinque  re  degli  Amorrei,  il  re  di  Ge- 
rusalemme. il  re  d’  Hebron,  il  re  di  larmut, 
il  re  di  Lacbis,  il  re  di  Egion,  si  allunarono, 
con  tutti  i loro  eserciti,  e si  posero  a campo 
contro  a Gabaon,  e combatterono  contro  ad 
essa. 

6 E i Gabaoniti  mandarono  a dire  a Gio- 
suè, nel  campo,  in  Ghilgal:  Non  sieno  le  tde 
mani  rimesse  a porgere  aiuto  a’  tuoi  servi- 
tori ; sali  a noi  prestamente,  e salvaci,  e soc- 
corrici ; perciocché  tutti  li  re  degli  Amorrei, 
che  abitano  nel  monte,  si  sono  adunati  con- 
tro a noi. 

7 E Giosuè  salì  di  Ghilgal,  insieme  con 
tutta  la  gente  di  guerra  e tutti  gli  uomini  di 
valore. 

8 E il  Signore  disse  a Giosuè  : Non  temer  di 
loro;  perciocché  io  te  gli  ho  dati  nelle  mani; 
niuno  di  loro  potrà  starti  a fronte. 

9 E Giosuè  venne  a loro  subito  improvviso, 
essendo  camminato  tutta  la  notte  da  Ghilgal. 

10  E il  Signore*  li  mise  in  rotta  davanti  a 
Israele,  il  qual  gli  sconfisse  con  grande  scon- 
fitta, presso  a Gabaon  ; e li  perseguitò  per  la 
via  deila  salita  di  Bet-horon,  e li  percosse 
fino  ad  Azeca,  ed  a Maccheda.  * l«.  za,  zi. 

11  E mentre  essi  fuggivano  d’  innanzi  a 
Israele,  ed  erano  nella  scesa  di  Bet-horon,  il 
Signore  gittò  sopra  loro  dal  cielo  delle  pietre 
grosse,  ialino  ad  Azeca  ; onde  essi  morirono. 
Più  furono  quelli  elle  furono  morti  dalle  pie- 
tre della  gragnuola,  che  quelli  che  i figliuoli 
d’ Israele  uccisero  con  la  spada. 

12  Allora  Giosuè  parlò  al  Signore  nel  giorno 
' che  il  Signore  diede  gli  Amorrei  in  man  de’  fi- 
gliuoli d’ Israele,  e disse  in  presenza  d’ Israele  : 
Sole,  fermati  in  Gabaon  ; e tu  Luna,  nella 
valle  d’  Aialon. 

13  E il  Sole  si  fermò  e la  Lima  si  arresti), 
finché  il  popolo  si  fu  vendicato  de’  suoi  nemici 
Questo  non  è egli  scritto  nel  Libro  del  I>i- 
ritto?  Il  Sole  adunque  si  arrestò  in  mezzo  del 
cielo,  e non  si  affrettò  di  tramontare,  per  lo 
spazio  d’ intorno  a un  giorno  intiero. 

14  E giammai  nè  avanti  nè  poi  non  è stato 

Siorno  simile  a quello,  avendo  il  Signore  esau- 
ita  la  voce  d’ un  uomo  ; perciocché  il  Signore 
combatteva  per  Israele. 

15  Poi  Giosuè,  insieme  con  tutto  Israele, 
ritornò  al  campo,  in  Ghilgal. 

16  Or  que’  cinque  re  erano  fuggiti,  e si  erano 
nascosi  nella  spelonca,  chi  è in  Maccheda. 

17  Ed  essendo  stato  rapportato  a Giosuè  : I 
cinque  re  b!  son  trovati  nascosi  nella  spelonca 
eh'  è in  Maccheda  ; 

18  Egli  disse  : ‘Rotolate  delle  grosse  pietre 
alla  bocca  della  spelonca,  e ordinate  presso  di 
essa  degli  uomini  per  guardarli  ; 

19  ila  voi  non  restate  ; perseguitate  i vostri 
nemici,  e uccidete  quelli  che  restano  dietro  ; 
non  lasciate  ch’entrino  nelle  lor  città;  per-* 
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ciocché  il  Signore  Iddio  vostro  ve  gli  ha  dati 
nelle  mani. 

20  E.  dopo  che  Giosuè,  e i figliuoli  d’ Israele, 
ebber  finito  di  sconfìggerli  d’  una  molto  grande 
sconfìtta,  finché  furono  del  tutto  distrutti,  e 
che  quelli  di  loro  che  scamparono  si  furono 
salvati,  entrando  nelle  città  forti  ; 

21  Tutto  il  popolo  ritorni  a Giosuè  nel 
campo,  in  Maccheda,  in  pace;  niuno  mosse 
pur  la  lingua  contro  ad  alcuno  de’  figliuoli 
ci’  Israele. 

22  Allora  Giosuè  disse  : Aprite  la  bocca  della 
spelonca,  e traete  fuori  di  essa  que’  cinque  re, 
e menateli  a me. 

23  E cosi  fu  fatto.  E que’  cinque  re  furono 
tratti  fuori  della  spelonca,  e menati  a Giosuè, 
cioè:  il  re  di  Gerusalemme,  il  re  d’IIebron,  il 
re  di  larniut,  il  re  di  Lacliis,  e il  re  di  Eglon. 

24  E,  dopoché  quelli  re  furono  tratti  fuori, 
e menati  a Giosuè,  Giosuè  chiamò  tutti  gli 
uomini  d' Israele,  e disse  a’  capitani  della 
gente  di  guerra,  eh’  erano  andati  con  lui  : 
Accostatevi,  mettete  i piedi  sul  collo  di  questi 
re.  Ed  essi  si  accostarono,  e misero  i piedi 
sul  collo  loro. 

25  E aiutiti  disse  loro  : Non  temete,  e non 
vi  spaventate;  siate  valenti,  e fortificatevi; 
perciocché  così  farà  il  Signore  a tutti  i vostri 
nemici  contro  a’  quali  voi  combattete. 

26  Poi  Giosuè  percosse  quei  re,  e li  fece  mo- 
rire, e gli  appiccò  a cinque  forche,  alle  quali 
stettero  appiccati  infino  alla  sera. 

27  E hi  sul  tramontar  del  sole  per  coman- 
damento di  Giosuè  furon  messi  giù  dalle 
forche,  e gittati  nella  spelonca,  nella  quale 
s’ erano  nascosi;  e furon  poste  delle  pietre 
grandi  alla  bocca  della  spelonca,  le  quali  vi 
son  restate  inflno  a questo  giorno.  » 

28  Giosuè  prese  ancora  Maccheda  in  quel 

ili,  e la  percosse,  mettendola  afìldì  spada  ; e 
distrusse  nel  modo  dell’  interdetto  il  re  .di 
essa  insieme  con  gli  abitanti , e ogni  anima 
ch’era  dentro;  egli  non  ne  Lisciò  alcuno  in 
vita;  e fece  ai  re  di  Maccheda,  * come  avea 
fatto  al  re  di  Gerico,  * Gius,  a,  il. 

29  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  passò  di 
Maccheda  in  Libna,  e la  combattè; 

30  E il  Signore  la  diede  anch’  essa,  insieme 
col  suo  re,  nelle  mani  d’Israele;  ed  egli  la 
mise  a fil  di  spada,  con  tutte  l’ anime  eli’  e- 
rano  dentro  ; egli  non  ne  lasciò  alcuno  in 
vita  ; e fece  al  re  di  essa,  come  avea  fatto  al 
re  di  Gerico. 

31  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  pasBÒ  di 
Eibna  in  Lachis,  e si  accampò  davanti,  e la 
combattè  ; 

32  E il  Signore  diede  Lachis  nelle  mani 
d’ Israele,  ed  egli  la  prese  al  secondo  giorno, 
e la  mise  a fil  di  spada,  con  tutte  l’ anime 
eh’  erario  dentro,  interamente  come  avea 
fatto  a Libna. 

33  Allora  Horam,  re  di  Ghezer,  sali  per 
soccorrer  Lachis  ; ma  Giosuè  percosse  lui  e il 
suo  popolo,  fino  a non  lasciargli  alcuno  in  vita. 

34  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  passò  di 
lavili s in  Eglon,  e si  accampò  davanti,  e la 
combattè  ; 


35  E la  prese  in  quell’  istesso  giorno,  e la 
mise  a fil  di  spada  ; e distrusse  in  quel  di  al 
modo  dell’  interdetto  tutte  l’ anime  eh’  erano 
dentro,  interamente  come  avea  fatto  a lachis. 

36  Poi  Giosjiè,  con  tutto  Israele,  salì  di 
Eglon  in  Hebron,  e la  combattè  ; 

37  E la  prese  e la  mise  a fil  di  spada,  in- 
sieme col  suo  re,  e con  tutte  le  sue  città,  e 
con  tutte  l’ anime  eh’  erano  dentro  ; egli  non 
ne  lasciò  alcuno  in  vita,  interamente  come 
avea  fatto  ad  Eglon  ; e la  distrusse  al  modo 
dell'  interdetto,  con  tutte  l’ anime  eh'  erano 
dentro. 

38  Poi  Giosnè,  con  tutto  Israele,  si  rivolse 
verso  Debir,  e la  combattè  : 

39  E la  prese,  insieme  col  suo  re,  e con  tutte 
le  sue  città  ; e le  mise  a fil  di  spada  ; e di- 
strusse al  modo  dell’  interdetto  tutte  l’ anime 
eh’  erano  dentro  ; egli  non  ne  lasciò  alcuno 
in  vita  ; egli  fece  a Debir,  e al  suo  re,  come 

, avpa  fatto  ad  Hebron,  e come  avea  fatto  a 
I Libna,  e al  suo  re. 

j 40  Giosuè  dunque  percosse  tutto  quel  paese, 

I la  contrada  del  monte,  o del  Mezzodi,  e della 
pianura,  e delle  pendici  de’  monti,  insieme 
con  tutti  i re  loro  ; egli  non  ne  lasciò  alcuno 
in  vita  ; anzi  distrusse  al  modo  dell'  Interdetto 
ogni  anima,  * come  il  Signore  Iddio  d’ Israele 
avea  comandati).  * Deut.  7,  2 ; so,  le. 

41  Cosi  Giosuè  li  percosse  da  Cadcs-barnea 
fino  a Gaza  ; e tutto  11  paese  di  Gosen,  fino  a 
Gabaon. 

42  E Giosuè  prese  tutti  quei  re,  e il  lor  paese 
ad  una  volta  ; perciocché  il  Signore  Iddìo  d’  1- 
sraele  combatteva  per  Israele. 

43  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  ritornò  al 
campo,  in  Ghilgal. 

CAPO  XI. 

Miri  re  Cammei  «imo  tconiUi  da  Giutuò  ; 10  e hi  allò 
d’ liuti*  t jn-een,  ed  dolirueeùlia  ; 12  V olire  atti 
anatra  son  peri ese,  tna  non  ahttrucciatr,  e tutti  i loro  rt 
Bono  uccisi  ; Si  poi  Giusti}  distrugge  gli  Anarhiti,  salvo 
quelli  del  jmesc  de*  Filistei  ; 06  e il  paese  ti  riposa  dalla 
guerra, 

0U  come  Iabin,  re  d'  Hasor,  ebbe  intese 
({Ueste  cose,  mandò  a lobab,  re  di  Madon, 
e al  re  di  Simron,  e al  re  di  Acsaf  ; 

2 E a i re  eh’  erano  dal  Settentrione,  nel 
monte,  e nella  campagna,  dal  Mezzodì  di 
Chinnerot,  e nella  pianura,  e nelle  contrade 
di  Dor,  dall'  Occidente  ; 

3 Al  Cananeo,  dall’  Oriente,  e dall’  Occi- 
dente, e all'  Amorreo,  e aie  Ilittco,  e al  Fe- 
rizzeo,  e all’  Iebuseo,  ch'era  nel  monte,  e 
all'  Hivveo,  eh'  era  sotto  Hermon,  nel  paese 
di  Mispa. 

4 Ed  essi  uscirono  fuori,  con  tutti  i loro 
eserciti,  ch'eiano  una  gran  gente,  come  la 
rena  eh’  è in  su  la  riva  del  mare,  in  molti- 
tudine, e con  cavalli  e Mirri,  in  grandissimo 
numero. 

5 E tutti  questi  re,  convenutisi  insieme, 
verniero,  e si  accamparono  insieme  presso 
all'  acque  di  Merom,  per  combattere  contro 
ad  Israele. 

6 E il  Signore  disse  a Giosuè  : Non  temer  di 
loro;  perciocché  domane  intorno  a quest" 
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tempo  io  far})  che  tutti  saranno  uccisi  nel  co- 
spetto d’ Israele  ; taglia  i garetti  a’  lor  cavalli, 
c abbrucia  col  fuoco  i lor  carri. 

? Giosuè  adunque,  con  tutta  la  gente  di 
guerra  venne  di  subito  improvviso  contro  a 
loro  all’  acque  di  Merom,  e gli  assaltò. 

8 E il  Signore  li  diede  nelle  mani  d‘  Israele; 
cd  essi  li  percossero,  e li  perseguitarono  fino 
a Sidon,  la  gran  città,  e all'  Acque  calde,  c 
fino  alla  Valle  di  Mispe,  verso  Oriente;  e li 
percossero  in  modo  che  non  ne  lasciarono 
alcuno  in  vita. 

9 E Giosuè  fece  loro  come  il  Signore  gli 
avea  detto  ; egli  tagliò  i garetti  a'  lor  cavalli, 
e bruciò  i lor  carri  col  fuoco. 

10  In  quel  tempo  ancora  Giosuè,  ritornan- 
dosene, prese  Hasor,  e percosse  il  re  di  essa 
con  la  spada  ; perciocché  Hasor  era  stata  per 
addietro  il  capo  di  tutti  que'  regni. 

11  Mise  eziandio  ogni  anima  eh-  era  dentro 
a fi!  di  spada,  distruggendole  al  modo  dell'  in-  ] 
tardetto  ; non  vi  restò  alcun’  anima  ; e Giosuè 
bruciò  Hasor  col  fuoco. 

12  Giosuè  prese  parimente  tutte  le  cittì»  di 
quei  re,  e tutti  li  re  d’ esse  ; e li  mise  a ftl  di 
spada,  e li  distrusse  al  modo  dell’  interdetto  ; 

* come  Mosè,  servitor  del  Signore,  avea  co- 
mandato. * Deut.  7,  2 : SO,  18. 

1 3 Solo  Israele  non  bruciò  alcuna  delle  città 
eh’  erano  rimase  in  piè,  fuor  che  Hasor  sola, 
la  quale  Giosuè  bruciò. 

14  E i figlinoli  d’Israele  predarono  per  loro 
tutte  le  spoglie  di  quelle  città,  o il  bestiame  ; 
ma  misero  a fil  di  spada  tutti  gli  uomini, 
finché  gli  ebbero  sterminati;  non  lasciarono 
alcuna  anima  in  vita. 

1 5 * Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  suo  servitore,  cosi  comandò  Mosè  a 
Giosuè,  e così  fece  Giosuè  ; egli  non  tralasciò 
cosa  alcuna  di  tutto  ciò  che  il  Signore  avea 
comandato  a Mosè. 

• Ea.  23,  32  ; 34,  12.  Num.  83,  52. 

16  Giosuè  adunque  prese  tutto  quel  paese, 
il  monte,  e tutta  la  contrada  Meridionale,  e 
tutto  il  paese  di  Gosen,  e la  piauura,  e la  cam- 
pagna, e il  monte  d’ Israele,  e la  sua  pianura  ; 

17  Hai  monte  Halac,  che  sale  verso  Seir,  iu- 
fino  a Baal-gad,  nella  Valle  del  Libano,  sotto 
il  monte  d’ Hermon  ; prese  ancora  tutti  i re  di 
quel  paese,  e li  percosse,  e li  fece  morire. 

18  Giosuè  fece  guerra  con  tutti  quei  re  per 
un  lungo  tempo. 

19  E’  non  vi  fu  città  alcuna  che  facesse  pace 
co'  figliuoli  d' Israele,  fuor  che  gl’  Hivvei,  abi- 
tanti di  Gabaon  ; essi  presero  tutte  le  altre 
per  forza  d'  arme. 

20  Perciocché  *dal  Signore  procedeva  che 
coloro  induravano  il  cuor  loro,  per  venire  a 
battaglia  con  Israele;  acciocché  egli  li  di- 
struggesse al  modoadell’  interdetto,  e non  vi 
fosse  grazia  alcuna  per  loro,  anzi  fossero 
sterminati;  f come  il  Signore  avea  coman- 
dato a Mosè.  * Deut.  2,  80.  + Deut.  20,  16,  17. 

21  Giosuè  ancora,  in  quel  tempo,  venne,  e 
distrusse  gli  Anachiti  del  monte  d’ Hebron.di 
Debir,  di  Anab,  e di  tutto  il  monto  di  Giuda, 
e di  tutto  il  monte  d’ Israele.  Giosuè  li  di- 


strusse al  modo  dell’  interdetto,  insieme  con 
le  lor  città. 

22  Non  restarono  alcuni  Anachiti  nel  paese 
de'  figliuoli  d’  Israele  ; sol  ne  restarono  in 
Gaza,  in  Gut,  e in  AsdixL 

23  Giosuè  adunque  prese  tutto  il  paese,  inte- 
ramente come  il  Signore  avea  detto  a Mosè, 
e lo  diede  in  eredità  a Israele,  secondo  i loro 
spartimenti,  a tribù  a tribù.  E il  paese  ebbe 
riposo  della  guerra. 

CAPO  XII. 

P eteri  zinne  dei  re  che  furono  tornimi,  e il  di  etti  jmese 
fu  j n-eso  di  là  dal  Giorduuo  da  Moti,  J e di  quà  da 
Giùnti. 

OH  questi  sono  i re  del  paese,  i quali  i fi- 
gliuoli d' Israele  percossero,  e il  cui  paese 
possedettero  di  là  (lai  Giordano,  dal  sol  le- 
vante, dal  torrente  di  Arnon,  fino  al  monte 
d’  Hermon,  e tutta  la  campagna  verso  0- 
riente; 

2  Cioè  : Sihon,  re  degli  Amorrei,  che  abitava 
in  Hesbon.  il  qual  signoreggiava  * da  Aroer, 
che  è in  su  la  riva  del  torrente  di  Arnon,  e 
nella  città  che  è in  mezzo  del  torrente,  e 
nella  metà  di  Galaad,  fino  al  torrente  di  Iab- 
boc,  che  è il  confine  de’  figliuoli  di  Ammon  ; 

• Deut.  2,  38  ; a,  16. 

3  E • nella  campagna,  fino  al  mare  di  Chin- 
nerot,  verso  Oriente  ; e infino  al  mar  della 
campagna,  che  è il  mar  salso,  altresì  verso 
Oriente,  traendo  verso  Bet-jesimot;  e dal  lato 
Meridionale,^»  sotto  le  pendici  di  Pisga  ; 

* Deut.  a,  17. 

4  E il  paese  d’ Og,  re  di  Basan,  che  era 
del  rimanente  de’  * Ratei,  il  f quale  abitava 
in  Astarot,  a in  Edrei, 

f Geo.  14,  5.  t Deut.  I,  4. 

5  E signoreggiava  nel  monte  d’ Hermon,  e 
in  Saica,  e in  tutto  Basai),  fino  a’  confini 
de' Ghesuriti,  e de’  Mancatiti,  e nella  metà 
di  Galaad,  che  era  il  confine  di  Sihon,  re 
d’  Hesbon. 

6  * Mosè,  servitor  del  Signore,  e i figliuoli 
d’  Israele,  percossero  questi  re;  e -(-Mosè, 
Bervitor  del  Signore,  diede  il  paese  loro  a 
possedere  a’  Rubelliti,  e a’  Caditi,  e alia  metà 
della  tribii  di  Manasse. 

• Num.  21,  24.  t Num.  32,  83. 

7  E questi  sono  i re  del  paese,  i quali  Giosuè, 
e i figliuoli  d’ Israele  percossero  di  qua  dal 
I Giordano,  verso  Occidente,  da  B<aal-gad,  nella 
1 Valle  del  Libano,  lutino  al  monte  Halac,  che 
: sale  verso  Seir  ; il  qual  paese  Giosuè  diede  a 
possedere  alle  tribù  d’ Israele,  secondo  i loro 
spartimenti  ; 

8  Cioè,  il  paese  del  monte,  e della  pianura, 
e della  campagna,  e delle  pendici  de’  monti, 
e dei  deserto,  e della  parte  Meridionale;  il 
paese  degl’  Hittei,  degli  Amorrei,  de’  Cananei, 
de’  Ferizzei,  degl’  Hivvei,  e de’  lebusei  ; 
j 9 Un  re  di  Gerico  ; un  re  d'  Ai,  la  quale  è 
allato  di  Betel  ; 

10  Un  re  di  Gerusalemme  ; un  re  d’ Hebron  ; 
i 11  Un  re  di  iarmut;  nn  re  di  1-achis; 

1 12  Un  re  d’  Eglon;  un  re  di  Ghezer; 

13  Un  re  di  Debir;  un  re  di  Glieder; 
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14  Un  re  d’  Henna;  un  re  di  Arad; 

15  Un  re  di  Libna;  un  re  di  Adullam; 

16  Un  re  di  Maccheda;  un  re  di  Betel  ; 

17  Un  re  di  Tappila  ; un  re  d’  Hefer  ; 

18  Un  re  di  Afec  ; un  re  dì  Lassaron  ; 

19  Un  re  di  Madon  ; un  re  d’  Hasor  ; 

20  Un  re  di  Simron-meron  ; un  re  di  Acsaf  ; 

21  Un  re  di  Taanac  ; un  re  di  Meghiddo  ; 

22  Un  re  di  Chedes  ; un  re  di  Iocneam, 
presso  di  Carmel  ; 

23  Un  re  di  Dor,  nella  contrada  di  Dor  ; un 
re  di  Goim,  presso  di  Ghilgal  ; 

24  Un  re  di  Tirsa  ; in  tutto  trentun  re. 

CAPO  XIII. 

J?  Signore  dichiara  a Giosuè  quanto  paese  resti  a cun- 
quietare;  e gli  comanda  che  lo  «porfirea  tutto  a »i ore 
tribù  e vu  zza  ; 8 Olendo  i Goditi,  i Huheniti , c la 
mezza  tribù  di  Manasse,  già  ricevute  da  Mosè  le  lor 
porzioni  di  là  dol  Giuntano. 

ORA,  quando  Giosuè  fu  diventato  vecchio 
ed  attempato,  il  Signore  disse  : Tu  sei  di- 
ventato vecchio  ed  attempato,  e vi  resta  ancora 
molto  gran  paese  a conquistare. 

2  Quest’  è il  paese  che  resta  : * tutte  le  con- 
trade de’  Filistei,  e tutto  il  paese  de’  Ghesuriti  ; 
* Giud.  a,  a. 

3  Da  Sihor,  che  è a fronte  all’  Egitto,  fino 
a’  confini  di  Ecron,  verso  Settentrione,  il  paese 
è riputato  de’  Cananei  ; cioè  : i cinque  prin- 
cipati de’  Filistei,  quel  di  Gaia,  quel  di  Asdod, 
quel  di  Ascalon,  quel  di  Gat,  e quel  di  Ecron, 
e gli  Avvei  ; 

4  Dal  Mezzodì,  tutto  il  paese  de’  Cananei,  e 
Meara.  che  è de’  Sidonii,  tino  ad  Afec,  fino 
a’  confini  degli  Amorrei  ; 

5  E il  paese  de’  Ghiblei,  e tutto  il  Libano,  dai 
Sol  levante,  da  Baal-gad,  che,  è sotto  il  monte 
d’  Hermon,  fino  all’  entrata  d’  Hamat; 

6  Tutti  gli  abitanti  del  monte,  dal  Libano 
fino  all’  * Acque  calde  ; e tutti  i Sidonii.  Io 
li  caccerò  dal  cospetto  de’  figliuoli  d’ Israele  ; 
spartisci  pur  questo  paese,  a sorte  ad  Israele 
per  erediti),  come  io  t’ho  comandato. 

* Gio«.  11,  8. 

7  Ora  dunque  spartisci  questo  paese  a nove 
tribù,  e alla  meta  della  tribù  di  Manasse,  in 
eredità. 

8  1 Rubcniti,  e t Caditi,  con  l’altra  metà 
della  tribù  di  Manasse,  hanno  ricevuta  la 
loro  eredità,  * la  quale  Mosè  ha  data  loro, 
di  là  dal  Giordano,  verso  Oriente;  secondo  che 
Mosè,  servitor  del  Signore,  l’ ha  data  loro; 

* Num.  8*,  88. 

9  Da  Aroer,  che  è in  su  la  riva  del  torrente 
di  Arnon,  e la  città  che  è in  mezzo  del  tor- 
rente, e tutta  la  pianura  di  Medeba,  fino  a 
Pibon; 

10  E tutte  le  città  di  Sihon,  re  degli  Amorrei, 
li  qual  regnò  in  Hesbon,  fino  a'  confini  de’  fi- 
gliuoli di  Ammon  ; 

11  E Galaad,  e le  contrade  de’ Ghesnrìti,  e 
de’  Mancatiti,  e tutto  il  monte  d’  Hermon,  e 
tutto  Basan,  fino  a Salca  ; 

12  Tutto  il  regno  d’ Og,  in  Basan,  il  qual 
regnò  in  Astaro t,  e in  Kdrei,  ed  era  restato 
del  rimanente  de’  Rafei  ; Mosi*  percosse  questi 
re,  e gli  scacciò. 


13  (Or  i figliuoli  d’  Israele  non  cacciarono 
i Ghesuriti,  nè  i Mancatiti  ; anzi  i Ghcsuriti 
ed  i Mancatiti  son  dimorati  per  mezzo  Israele 
fino  al  dì  d’ oggi.) 

14  Solo  alla  tribù  di  Levi  Mosè  non  diede 
alcuna  eredità;  i sacriflcii  da  ardere  del  Si- 
gnore Iddio  d’ Israele  son  la  sua  eredità,  come 
egli  ne  ha  parlato. 

15  Mosè  adunque  diede  eredità  alla  tribù 
de’  figliuoli  di  Ruben,  secondo  le  lor  nazioni. 

16  E i lor  confini  furono  da  Aroer,  che  è 
In  su  la  riva  del  torrente  di  Arnon,  e la  città 
che  è in  mezzo  del  torrente,  e tutta  la  pianura, 
fino  a Medeba  ; 

17  Hesbon,  e tutte  le  sue  città  che  son  nella 
pianura;  Dibon,  e Bamot-baal,  e Bet-baal- 
meon  ; 

18  E lasa,  e Chedemot,  c Mefaat  ; 

19  E Chiria taim,  e Sibilla,  e Seret-sahar,  nel 
monte  della  Valle  ; 

20  E Bet-peor,  e Asdot-pisga,  e Bet-iesimot  ; 

21  E tutte  le  città  della  pianura,  e tutto  il 
regno  di  Sihon,  re  degli  Amorrei,  che  avea 
regnato  in  Hesbon,  il  qual  Mosè  percosse, 
insieme  * co’ principi  di  Madian,  Evi,  e Ite- 
chem,  e Sur,  ed  Hur,  e Reba,  eh’  erano  prin- 
cipi vassalli  di  Sihon,  e abitavano  nel  paese. 

* Num.  si,  8. 

22  I figliuoli  d’ Israele  uccisero  ancora  con 

ia  spada  * Balaam,  figliuolo  di  Beor,  indo- 
vino, insieme  con  gli  altri  uccìsi  d’ infra  i 
Madianiti.  • Num.  SS,  » ; si,  8. 

23  E i confini  de’  figliuoli  di  Ruben  furono 
il  Giordano  ed  i confini.  Questa  fu  P ere- 
dità de’  figliuoli  di  Ruben,  secondo  le  lor 
nazioni,  cioè  : quelle  città  e le  lor  villate. 

24  Mosè  diede  ancora  eredità  alla  tribù 

di  Gad,  a’  figliuoli  di  Gad,  secondo  le  lor 
nazioni.  ( 

25  E la  lor  contrada  fu  laser,  e tutte  le  città 
di  Galaad,  e la  metà  del  paese  de’  figliuoli 
di  Ammon,  fino  ad  Aroer,  che  è a fronte  a 
Rabha; 

20  E da  Hesbon  fino  a Ramat-mispe,  c Be- 
tonim  ; e da  Mahonaim  fino  a’  confini  di 
Debir  ; 

27  E nella  valle,  Bet-haram,  e Bet-nimrn, 
e Suecot,  e Safon,  il  rimanente  del  regno  di 
Sihon,  re  d’  Hesbon  ; lungo  il  Giordano  e i 
confini,  infino  all’  estremità  del  mare  di  Chin- 
neret,  di  là  dal  Giordano,  verso  Oriente. 

28  Questa  fu  1’  eredità  de’ figliuoli  di  Gad, 
secondo  le  lor  nazioni,  cioè  : quelle  città  c le 
lor  villate. 

29  Mosè  diede  ancora  eredità  alla  metà 
della  tribù  di  Manasse  ; quella  fu  per  la  metà 
della  tribù  de’  figliuoli  di  Manasse,  secondo  le 
lor  nazioni. 

30  La  lor  contrada  fu  da  Mahanaim,  tutto 

Basan,  tutto  il  regno  d’Og,  re  di  Basan,  e 
♦tutte  le  villate  di  lair,  che  sono  in  Basan, 
che  sono  sessanta  terre  ; * Num.  ss,  -ti. 

31  E la  metà  di  Galaad,  e Astarot,  ed  Edrei, 
città  del  regno  d’  Og,  in  Basan.  Tutto  ciò  fu 
dato  a’  figliuoli  di  Machir,  figliuolo  di  Ma- 
nasse,  cioè  : alla  metà  de’  figliuoli  di  Machir, 
secondo  le  lor  nazioni. 
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32  Queste  fon  le  contrade  che  Mosè  * diede 
per  erediti!,  nelle  compagne  di  Moub,  di  là  | 
dal  Giordano  di  Gerico,  verso  Oriente. 

* Num.  a 8,  33. 

33  Ha  egli  non  diede  alcuna  eredità  a’  fi- 
gliuoli di  Levi  ; il  Signore  Iddio  d'  Israele  è 
la  loro  eredità,  come  * egli  ne  ha  lor  parlato. 

• Num.  IH,  80. 

CAPO  XIV. 

Vt'rewU'ti  far  lo  sjmrtiiucHto  del  pane  di  Canaan,  6 
Catch  domanda  llrlron , caute  yli  tra  stato  promessa 
dal  Signore;  13  e Giosuè  gliela  concede. 

OR  queste  «ori  le  terre  che  i figliuoli  d’  I- 
sraele  ebbero  per  erediti!  nel  paese  di 
Canaan,  le  quali  il  Sacerdote  Eleazaro,  e Gio- 
suè figliuolo  di  Nuti,  e i Capi  delle  nazioni  \ 
paterne  delle  tribh  de’  figliuoli  d’ Israele,  die-  i 
dero  loro  a jKissoderc. 

2  La  loro  eredità  *c ad/ìe  loro  a sorte,  * come 
il  Signore  avea  comandato  per  Mosè,  cioè:  a 
nove  tribù,  c ad  una  mezza  tribù. 

* Num.  m,  5»;  33,  54  ; 34,  13. 

3  Perciocché  Mose  avea  data  a duo  tribù, 
e od  una  mezza  tribù,  eredità  di  là  dal  Gior- 
dano; e non  avea  data  alcuna  eredità  a Levi 
per  mezzo  essi. 

4  Ma  i figliuoli  di  Giuseppe  facevano  due 
tribù,  Manasse  ed  Kfrahn;  e non  fu  data 
a’  lieviti  alcuna  parte  nel  paese,  se  non  * delle 
città  per  abitare,  insieme  co’  lor  contorni,  per 
li  lor  bestiami,  e per  gli  altri  lor  beni. 

* Num.  85,  2. 

5  Come  il  Signore  avea  comandato  a Mo6è, 
così  fecero  i figliuoli  d’ Israele,  e spartirono 
il  paese. 

6  Ora,  i figliuoli  di  Giuda  vennero  a Giosuè 
iu  Gbilgai;  e Caieb,  figliuolo  di  Iefunne, 

• Chenizzeo,  gli  disse  : + Tu  sai  ciò  che  il  Si- 
gnore disse  a Mosè,  uomo  di  Dio,  intorno  a 
me,  e intorno  a te,  in  Cades-barnea. 

• Num.  82,  12.  + Num.  14,  24. 

1 Io  era  d’  età  di  quarant’  anni,  quando 
Mosè,  servitor  del  Signore,  * mi  mandò  da 
Cades-barnea,  per  ispiare  il  jsiese  ; ed  io  gli 
rapportai  la  cosa,  come  io  V atta  nell’  animo. 

* Num  la  7 ; 14,  «. 

8  Ora  i miei  fratelli,  eh’  erano  andati  meco, 
facevano  venir  meno  il  cuore  al  popolo  ; ma 
io  * seguitai  appieno  il  Signore  Iddio  mio. 

* Num.  14,  24. 

9  Laonde  Mosè  in  quel  giorno  giurò,  di- 
cendo : Se  la  terra,  sopra  la  quale  il  tuo  piede 
è camminato,  non  è tua,  e de’  tuoi  figliuoli, 
per  eredità  in  perpetuo;  perciocché  tu  hai 
appieno  seguitato  il  Signore  Iddio  mio. 

10  E ora,  ecco,  il  Signore  mi  ha  conservato 
in  vita,  * come  egli  ne  avea  parlato.  Già  son 
quarantacinque  anni,  da  che  il  Signore  disse  : 
quello  a Mosè,  quando  Israele  andò  nel  de- 
serto; c ora,  ecco,  io  sono  oggi  d'  età  d’  ot- 
tantacinque  anni.  * Num.  14,  so. 

11  Io  sono  infino  ad  oggi  ancora  forte,  come 
lo  era  al  giorno  che  Mosè  mi  mandò  ; le  mie 
forze,  per  la  guerra,  e per  andare,  e per  venire, 
sono  oggi  le  medesime  eh’  erano  allora. 

12  Ora  dunque  dammi  questo  monte,  del  > 


quale  il  Signore  parlò  in  quel  giorno  ; percioc- 
ché tu  udisti  in  quel  giorno  che  * gli  Anacbiti 
sono  là,  e che  vi  sono  delle  città  grandi  e forti  ; 
forse  il  Signore  sarà  meco,  e io  gli  scarcerò, 
coinè  il  Signore  ne  ha  parlato.  • Num.  la,  ss,  34. 

13  E Giosuè  benedisse  Caieb,  figliuolo  di 
Iefunne,  e gli  diede  Hebron  per  eredità. 

14  Perciò  Caieb,  figliuolo  di  Iefunne,  Che- 
nizzeo, ha  avuto  Hebron  per  eredità,  fino  al 
dì  d’  oggi  ; perchè  egli  avea  appieno  seguitato 
il  Siguore  Iddio  d’ Israele. 

15  Ora  * il  nome  d’  Hebron  era  stato  per 
addietro  Chiriat-Arba  ; il  quale  Arto  era 
stato  un  grand’  uomo  fra  gli  Anachiti.  E il 
paese  ebbe  riposo  della  guerra.  * Geo.  83,  8. 
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descrizione  tic* camini  della  parte  di  Giada;  13  Calsi, 
accattalo  il  parse  concedutogli  da  Giosuè,  dà  la  .tu 
notinola  ad  Olitici;  80  c'tnnatrrano  tutte  le  città 
detta  trihù  di  Giuda,  63  nei  cui  paese  rimasero  aurora 
t lebusei  iu  Gerusalemme. 

OH  questa  fu  la  sorte  della  tribù  de’  figlinoli 
di  Giuda  per  le  lor  nazioni  : L’  estremità 
del  lor  jtaese  verso  il  Mezzodì  fu  il  deserto  di 
Sin,  a'  confini  di  Edom,  verso  il  Mezzodì. 

2 Cosi  ebbero  per  confine  dal  Mezzodì, 
1’  estremità  del  mar  salso,  dalla  punta  che 
riguarda  verso  il  Mezzodi. 

3 E questo  confine  procedeva  verso  il  Mez- 
zodì, alla  salita  di  Acrabbim,  e passava  tino 
a Sin  ; e dal  Mezzodì  saliva  a Cades-barnea, 
e passava  in  Hesron  ; e di  là  saliva  in  Adar, 
e jxil  si  volgeva  verso  Carcaa  ; 

4 Poi  passava  verso  Asmcn,  e si  stendeva  fino 
al  Torrente  di  Egitto,  e questo  confine  faceva 
capo  al  mare.  Questo  sarà,  disse  Giosuè,  il 
vostro  confine  Meridionale. 

5 E il  confine  Orientale  fu  il  mar  salso,  fino 
all’  estremità  del  Giordano.  E il  confine  dal 
lato  Settentrionale  fu  dalla  punta  di  quel 
mare,  la  quale  è all’  estremità  del  Giordano. 

6 E questo  confine  saliva  in  Bct-hogla,  e 
passava  dal  lato  Settentrionale  di  Bet-araba,c 
di  là  saliva  al  Sasso  di  Bolian  Itubenita  : 
ì Poi  saliva  in  Ilebir,  dalla  Valle  di  Acor; 
e dal  Settentrione  riguardava  verso  Gbilgai, 
che  è dirimpetto  alla  salita  di  Adummim,  che 
è dal  lato  Meridonalc  del  torrente  ; poi  questo 
confine  passava  all’  acque  di  Eu-semcs,  e 
faceva  capo  ad  En-roghel. 

8 Poi  questo  confine  saliva  alla  Valle  de’  fi- 
gliuoli d’  Hinnom,  allato  alla  città  de’  lebu- 
sei, dal  Mezzodì,  la  quale  è Gerusalemme  ; e 
di  là  saliva  alla  sommità  del  monte,  che  è 
dirimpetto  alla  Valle  d’  Hinnom,  verso  T Oc- 
cidente, il  quale  è all'  estremità  della  Valle 
de'  Rafei,  verso  U Settentrione. 

9 Poi  questo  confine  girava  dalla  sommità 
di  quel  monte,  verso  la  fonte  dell’  acqua  di 
Neftoo,  e procedeva  verso  le  città  del  monte 
di  Efron;  poi  girava  verso  Baala,  che  è 
Chiriat-iearim. 

10  Poi  questo  confine  si  volgeva  da  Baala 
verso  Occidente,  al  monte  di  Seir,  e passava 
fino  allato  al  monte  di  learim  dal  Settentrio- 
ne, nel  luogo  detto  Chesalon  ; poi  scendeva  in 
Bet-semes,  e passava  in  Tàmia. 
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' 1 1 Poi  questo  confine  procedeva  al  canto  di 
Kcron,  verso  il  Settentrione,  e girava  verso 
Siccheron,  e passava  al  monte  Baala,  e si 
stendeva  fino  a Iabneel,e  faceva  capo  al  mare. 

12  E il  confine  dall’  Occidente  ero  il  mar  ' 
grande,  e i confini.  Questi  furono  i confini  ; 
de’  figliuoli  di  Giuda  il’  ogn’  intorno,  secondo 
le  lor  nazioni. 

13  * Or  Giosuè  avea  data  a Caleb,  figliuolo 
di  Iefuune,  una  porzione  nel  mezzo  de’  fi- 
gliuoli di  Giuda,  secondo  il  comandamento 
fattogli  dal  Signore,  cioè:  Chiriat-Arba,  il 
quale  Arba  fu  padre  di  Anac  ; essa  è Hebron. 

* Gius.  14,  13. 

14  E * Caleb  scacciò  di  là  i tre  figliuoli  di 

Anac,  f Sesal,  ed  Ahirnan,  e Talami,  nati  di 
Anac.  * Giud.  1,  *0.  I Num.  13,  83. 

15  K di  là  egli  sali  agii  abitanti  di  iJebir,  il 
cui  nome  per  addietro  i ra  stato  Chiriat-sefer.  [ 

16  E Caleb  disse:  Olii  percuoterà  Chiriat- 
sefer,  e la  prenderà,  io  gli  darò  Acsa,  mia 
figliuola,  per  moglie. 

Ì7  E * Otuiel,  figliuolo  di  Chenaz,  fratello 
di  Caleb,  la  prese  ; e Caleb  gli  diede  Acsa,  ; 
sua  figliuola,  per  moglie.  * Giud.  l,  ts  ; a,  ». 

18  È quando  ella  venne  a marito,  indusse 
Otniel  a domandare  un  campo  a suo  padre  ; 
poi  ella  si  gittò  giù  d’ in  su  1*  asino}  e Caleb 
le  disse  : Che  hai  ? 

19  Ed  ella  disse:  Fammi  un  dono;  concios- 
siachfe  tu  m’  abbi  data  una  terra  asciutta, 
dammi  anche  delle  fonti  d'  acque.  Ed  egli  le 
donò  delle  fonti  eh’  erano  disopra,  e delle 
fonti  eh’  erano  disotto. 

20  Quest’  è 1’  eredità  della  tribù  de’  figliuoli 
di  Giuda,  secondo  le  lor  nazioni; 

21  Nell’  estremità  della  contraila  della  tri- 
bù de’  figliuoli  di  Giuda,  a’  confini  di  Edom, 
verso  il  Mezzodì,  v’  erano  queste  città  : Cab- 
seel.  ed  Eder,  e Iugur; 

22  E China,  e Dimona,  e Adada  ; 

23  E Ciiedes,  e Hasor,  e ltnan; 

24  E Zif,  e Telem,  e Bealot; 

25  E Hasor-hndatta,  e Cheriot:  (Hesron  è 
Hasor  ) ; 

26  E Amimi,  e Sema,  e Mobilia  ; 

27  E Ifasar-gadda,  e Hesmon,  e Bet-pelet  ; 

28  E Hasar-sual,  e Beerseba,  e Biziotìa; 

29  E Baala,  e lim,  cd  Ksem  ; 

30  Ed  Kltoiad,  e Chesil,  e Ilorma; 

31  E Siclag,  e Madmanna,  e Sansanna; 

32  E Labnot,  e Silbini,  e Ain,  e Riminoli  ; 
in  tutto  ventinove  città,  con  le  lor  viUatc  ; 

33  Nella  pianura  v’  erano  queste  città  : 
Estaol,  e Borea,  e Asna; 

34  E /Canoa,  ed  Kn-gannim,  e Tappua,  ed 
Enom  ; 

35  E Iarmut,  e Adullam,  e Seco,  e Azeca  ; 

36  E Siuiraim,  c Aditaim,  e Gbedera,  e i 
Ghederotaim  ; quattordici  città,  con  le  lor 
vinate  ; 

37  Poi  Sonali,  e Iladasa,  e Migdal-Gad; 

33  K Dilan,  e Mispe,  e Ioctecl; 

39  E Imchis,  e Boscat,  ed  Eglon; 

40  E Cabbon,  e Lamas.e  Chitlis; 

41  E Ghederot,  e Bet-dagon,  e Naama,  e 
Maccheda;  sedici  città,  con  le  lor  viilate  ; 
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42  Poi  Libna,  ed  Eter,  e Asan  ; 

43  K Ifta,  e Asna,  e Nesib; 

44  E Cheila,  e Aczib,  e Maresa  ; nove  città, 
con  le  lor  vinate  ; 

45  Poi  Ecron,  e le  terre  del  suo  territorio,  e 
le  sue  viilate  ; 

46  Da  Ecron,  e verso  il  mare,  tutte  le  città 
che  sono  presso  di  Asdod,  con  le  lor  viilate  ; 

47  Poi  Asdod,  e le  terre  del  suo  territorio, 
e le  sue  villate  ; Gaza,  e le  terre  del  suo  ter- 
ritorio, e le  sue  villate,  infino  al  Torrerfte  di 
Egitto,  e al  mar  grande,  e i confini. 

48  E nel  monte  v'  erano  queste  città  : Samlr, 
e latti  r,  e Soco; 

49  E Danna,  e Chiriat-sanna,  che  h Debir; 

50  E Anab,  ed  Esterno,  e Anim; 

61  E Gosen,  e Holon,  e GUilo;  undici  città, 
con  le  lor  villate; 

52  Poi  Arab,  e Duma,  ed  Esan  ; 

53  E lamini,  e Bct-tappua,  e Afeea; 

54  E Humta,  e Chiriat-Arba,  che  è Hebron, 
e Sior  ; nove  città,  con  le  lor  villate  ; 

55  Poi  Maon,  e Carmel,  e Zif,  e Iuta. 

56  E Izreel,  e locdeam,  c Zanca; 

■ 67  E Caìn,  o Ghibea,  e Timna  ; dieci  città, 
con  le  lor  viilate  ; 

58  Poi  Halhul,  e Bet-sur,  e Ghedor  ; 

59  E Maarat,  e Bet-anot,  ed  Eitecon;  sei 
città,  con  le  lor  villate  ; 

60  Poi  Cliiriat-haal,  che  6 Chiriat-iearim,  e 
Rabba;  due  città,  con  le  lor  villate. 

61  Nel  deserto  v’  erano  queste  città  : Bet- 
araba,  e Middin,  e Secaca; 

62  E Nibsan,  e la  Città  del  sale,  ed  Enghedl  ; 
sei  città,  con  le  lor  villate. 

63  Or  i figliuoli  di  Giulia  non  poterono  scac- 
ciare i Iebusei  che  abitavano  in  Gerusalemme  ; 
perciò  i Iebusei  son  dimorati  in  Gerusalemme 
co’  figliuoli  di  Giudo,  inftno  a questo  giorno. 

CAPO  XVI. 

Descrizione  ejeueraìe  de*  confini  de'nfimJi  di  (Jineeppe  di 

i/uà  dal  Montano,  5 e particoleumente  di  queìlt  della 

Tribù  d'  Efiraim, 

POI  fu  tratta  la  sorte  per  li  figliuoli  di 
Giuseppe,  e la  lor  parte  scadde  loro  dal 
Giordano  di  Gerico,  presso  dell’  acque  di  Ge- 
rico, verso  il  Levante,  traendo  verso  il  deserto 
ebe  sale  da  Gerico  per  li  monti  di  Betel. 

2 E questo  confine  si  stendeva  da  Betel  verso 
Luz;  poi  passava  lungo  i confini  degli  Archei, 
fino  ad  A taro  t; 

3 Poi  scendeva  verso  Occidente,  a’  confini 
de’  Iaflctei,  tino  a’ confini  di  Bet-horon  disotto, 
c fino  a Ghezer;  e faceva  capo  ai  mare. 

4 Così  i figliuoli  di  Giuseppe,  Manasse,  ed 
Efraim,  ebbero  la  loro  eredità. 

5 Or  il  confine  de’ figliuoli  di  Etrcànì,  distinti 
per  le  lor  nazioni  ; il  confine,  dico,  della  loro 
eredità,  dall’  Oriente,  fu  Atrot-addar,  fino  a 
Bet-horon  disopra. 

6 E questo  confine  si  stendeva  dai  Setten- 
trione verso  1’  Occidente,  fino  a Micmetat; 
e dall’  Oriente  si  volgeva  verso  Taanat-Silo, 
e da  quel  luogo  passava  dall’  Oriente  fino  a 
lamia  ; 

7 I’ol  scendeva  da  lanua  in  Atarot,  e Naarat, 


logie 
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e s’  incontrava  in  Gerico,  c faceva  capo  al 
G iordnno. 

8 Questo  confine  andava  da  Tappua  verso 
Occidente,  fino  alla  Valle  delle  canne,  e face- 
va cajio  al  mare.  Questa  fu  1’  eredità  della 
tribù  de’  figliuoli  di  Efraim,  secondo  le  lor 
nazioni. 

9 Oltre  * alle  città  elle  funm  messe  da  parte 

per  li  figliuoli  di  Efraim  per  mezzo  1’  ereditò 
de’ figliuoli  di  Manasse;  tutte  queste  città, 
dico,  con  le  lor  villate.  * Gio».  17,  8.  1 

10  Or  * essi  non  iscacciurono  i Cananei  che 
abitavano  in  Ghezer;  laonde  qne’  Cananei 
soli  dimorati  jier  mezzo  Efraim  lutino  a questo 
giorno,  e sono  stati  fatti  tributari. 

* Giud.  i,  sa. 

CAPO  XVII. 

lìtscrizioiu  dtila  porte  deila  tue/à  della  tribù  di  Mattaste 
di  ipà  dal  Giordano,  presso  a quella  di  Itfraiea;  14 
jnù  timenduc  queste  tribù  (Udendosi  a irtoeuè  deila 
strettezza  de'  lor  confini,  eyli  Mostra  loro  coti  te  li  j**- 
mito  aUnvqim  . 

E LA  sorte  die  scadde  alla  tribù  di  Ma- 
nasse  (quantunque  egli  fosse  il  * primo- 
genito di  Giuseppe),  fu  questa:  Alla  «Orione 
di  Machir,  + primogenito  di  Manasse,  padre 
di  Calami,  perché  esano  uomini  di  guerra, 
% scadde  Gidaad,  e Basan.  * Gon.  41,  si.  : 

t Num.  SS,  SS.  I Ciun.  7,  14.  J Num.  SS,  40. 

2 Poi  scadde  la  sorte  agli  altri  figliuoli  di 
Manasse,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè:  a’  fi- 
gliuoli di  Abiezer,  e a’  figliuoli  d’  Helec,  e 1 
a figliuoli  di  Asriel,  e a’  figliuoli  di  Sechem, 
e a’  figliuoli  d’  Hefer,  e a’  figliuoli  di  Semida. 
Questi  furono  i figliuoli  muschi  di  Manasse, 
figliuolo  di  Giuseppe,  distinti  per  le  lor  na- 
zioni. 

;l  Or  * Selofud,  figliuolo  d1  Hefer,  figliuolo 
di  Galaad,  figliuolo  di  Machir,  figliuolo  di 
Manasse,  non  ebbe  figliuoli,  ma  sol  figliuole  ; 
delle  quali  i nomi  sono  Multala,  A'oa,  Hoglu, 
Milca  e Tirso.  * .Num.  se,  sa;  *7,  t. 

4 Ed  esse  si  presentarono  davanti  al  Sacer- 
dote Eleazaro,  e davanti  a Giosuè,  figliuolo 
di  Nun,  e davanti  a’  principali,  dicendo  : 11 
* Signore  comandò  a Mosè  di  darci  eredità 
per  mezzo  i nostri  fratelli.  Giosuè  aduuque 
diede  loro  ereditò  per  mezzo  i fratelli  di  lor 
padre,  secondo  il  comandamento  del  Signore. 

• Num.  v,  7 ; sa,  *. 

5 Scaddero  adunque  dieci  partì  a Manasse, 
oltre  al  {>aesc  di  Galaad  e di  Basan,  eh'  è di  là 
dal  Giordano; 

6 Perciocché  quelle  figliuole  di  Manasse 
ebbero  eredità  per  mezzo  i figliuoli  di  esso  ; e 
il  paese  di  Galaad  fu  per  lo  rimanente  de’  fi- 
gliuoli di  Manasse. 

7 E il  confine  di  Manasse,  dal  lato  di  Aser, 
fu  Micmetat,  che  è dirimpetto  a Sichem  ; poi 
questo  confine  andava  a man  destra  verso  gli 
abitanti  di  En-tappuu. 

8 II  paese  di  Tappua  fu  di  Manasse;  ma 
Tappua,  che  è a’  confini  di  Manasse,  fu  de’  fi- 
gliuoli di  Efraiui. 

9 Poi  quel  confine  scendeva  alla  Valle  delle 
canne  ; * le  città  dal  lato  Meridionale  di  detta 
* Gii»,  te,  8. 


Valle  furono  di  Efraim,  per  mezzo  le  città  di 
Manasse  ; ma  il  confine  di  Manasse/u  dal  Sot- 
teutrione  di  essa  Valle,  e faceva  capo  al  mare. 

10  Quello  eh'  era  verso  il  Mezzodì  fu  di 
Efraim,  e quello  eh’  era  verso  il  Settentrione 
fu  di  Manasse  ; e il  mare  era  il  lor  confine  ; 
e dal  Settentrione  confinavano  con  Aser,  e 
dall’  Oriente  con  lssacar. 

11  E Manasse  ebbe  in  quel  d’  lssacar,  e in 
quel  di  Aser,  Bet-sean,  e le  terre  del  suo  terri- 
torio; e Ibleam,  e le  terre  del  suo  territorio; 
e gli  abitanti  di  lkir,  e le  terre  del  suo  territo- 
rio ; e gli  abitanti  di  Endor,  e le  terre  del  suo 
territorio;  e gli  abitanti  di  Taanae,  e le  terre 
del  suo  territorio  ; e gli  abitanti  di  Meghiddo, 
e ie  terre  del  suo  territorio;  che  sono  tre 
contrade. 

12  Or  * i figliuoli  di  Manasse  non  poterono 

scacciar  gli  abitanti  di  quelle  città;  anzi  i 
Cananei  sì  misero  in  cuore  di  abitare  in  quei 
paese.  * Giu<!.  t,  «7. 

13  Ma,  dopo  che  i figliuoli  d' Israele  si  furono 
rinforzati,  fecero  tributa^  i Cananei  ; ma  pur 
non  gli  scacciarono. 

14  Òr  i figliuoli  di  Giuseppe  parlarono  a 
Giosuè,  dicendo  ; Perchè  mi  hai  tu  data  por 
eredità  una  sola  sorte,  e una  parte,  poiché  io 

j sono  un  gran  popolo,  secondo  che  il  Signore 
, mi  ha  benedetto  infino  ad  ora? 

15  E Giosuè  disse  loro;  Se  tu  sei  un  gran 
popolo,  sali  al  bosco,  e sboscati  delle  terre  ne! 
paese  de’  Ferizzei,  o de’  Ratei,  poiché  il  monte 
di  Efraim  è troppo  stretto  per  te. 

16  E i figliuoli  di  Giuseppe  dissero:  Quel 
monte  non  ci  basta  ; c in  tutte  le  città  de ’ Ca- 
nanei, che  stanno  nel  paese  della  pianura,  vi 
sono  de’  carri  di  ferro;  quelli  che  stanno 
in  Bet-sean,  e nelle  terre  del  suo  territorio, 
e quelli  che  /tanno  nella  Valle  d’  Izrcel,  ne 
hanno  aneli  essi. 

17  Ma  Giosuè  parlò  alla  casa  di  Giuseppe,  a 
Efraim,  e a Manasse,  dicendo  ; Tu  sei  un  gran 

; popolo,  e hai  gran  forze;  tu  non  avrai  una 
sola  porzione. 

I 18  Perciocché  il  monte  sarti  tuo,  e se  quello 
\ è un  bosco,  sboscalo,  e sarti  tuo,  quanto  egli 
si  atenderà;  perciocché  tu  ne  settecenti  i Ca- 
nanei, benché  abbiano  de'  carri  di  ferro,  e 
sieno  potenti. 

CAPO  XVIII. 

' I fiutinoli  iT  1 tracie  posami  il  Tabernacolo  in  Sito  ; S 1*1 
(UoshS  ffli  esorta  <i  JOiir  di  sjtarlire  il  jnicse  alle  sette 
tritai  che  nem  armino  aurora  tu  lue  porzione  ; e perciò 
sono  tumulati  certi  uotnini  per  descrivere  il  porse;  |0 
e la  prima  sorte  scadde  a’ figliuoli  di  beniamino,  i cui 
confini  sono  set/nati. 

POI  tutto  la  raunanza  de'  figliuoli  d’  Israele 
si  adunò  in  Silo,  e quivi  posarono  il  Ta- 
bernacolo della  conveuenza.  Or  ben  aveano 
| soggiogato  11  paese  ; 

! 2 Ma  restavano  ancora  fra  1 figliuoli  d’  I- 
sraele  sette  tribù,  alle  quali  non  era  stata 
assegnata  la  parte  della  loro  eredità  ; 

; 3 Laonde  Giosuè  disse  a’  figliuoli  d Israele  ; 
lutino  a quando  starete  voi  a bada,  senza  en- 
trare a possedere  il  paese,  il  quale  il  Signore 
j Iddio  de'  padri  vostri  ri  ha  dato? 
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4 Ordinatevi  tre  uomini  per  tribù,  ed  io  li 
manderò,  acciocché  si  levino,  e vadano  at- 
torno per  lo  paese,  e lo  descrivano,  secondo 
1’  eredità  che  hanno  da  avere  ; e poi  ritorne- 
ranno a me. 

5 E partiranno  il  patte  in  sette  parti  : Giuda 
rimarrà  ne’  suoi  confini  dal  Mezzodì,  e la 
casa  di  Giuseppe  rimarrà  ne'  suoi  confini  diti 
Settentrione. 

6 Voi  dunque  fate  una  descrizione  del  paese, 
spartendolo  in  sette  parti,  e portatemela  quìi, 
e io  vi  trarrò  qiù  le  sorti,  nel  cospetto  del 
Signore  Iddio  nostro. 

7 Perciocché  i Leviti  non  hanno  da  aver 
parte  alcuna  per  mezzo  voi  ; conciossiaché  il 
sacerdozio  del  Signore  sia  la  loro  eredità  ; e 
Gad,  e ltuben,  e la  metà  della  tribù  di  Ma- 
nasse, hanno  già  ricevuta  la  loro  eredità  di 
là  dal  Giordano,  verso  Oriente,  la  quale  Mosé, 
gervitor  del  Signore,  ha  data  loro. 

x (Quegli  uomini  adunque  si  levarono,  e 
andarono  ; e Giosuè  comandò  a quelli  che  an- 
davano a descrivere  il  paese,  dicendo  : Andate, 
e camminate  attorno  per  lo  paese,  e fatene 
la  descrizione;  e poi  ritornate  a Ine,  e io  vi 
trarrò  qiù  le  sorti  davanti  al  Signore,  in  Silo. 

9 E quegli  uomini  andarono,  e traversarono 
il  paese,  e lo  descrissero  a cijtà  a città  in  un 
libro, facendone  sette  parti;  poi  ritornarono 
a Giosuè  nel  campo,  in  Silo. 

10  E Giosuè  trasse  loro  le  sorti,  in  Silo, 
davanti  al  Signore,  e quivi  sparti  il  paese 
a’  figliuoli  d’  Israele,  assegnando  a ciascuna 
tribù  la  stia  parte, 

11  E la  sorte  della  tribù  de’  figliuoli  dì 
Beniamino,  secondo  le  lor  nazioni,  fu  tratta 
fuori  ; e i confini  della  lor  sorte  scaddero  fra  i 
figliuoli  di  Giuda  e i figliuoli  di  Giuseppe. 

12  E dal  lato  Settentrionale,  il  lor  confine  j 
fu  dal  Giordano  ; e quel  confine  saliva  ullatn 
a Gerico,  dal  Settentrione  ; poi  saliva  per  lo  , 
monte,  verso  l’ Occidente,  e faceva  capo  a Bct- 
aven,  verso  il  deserto. 

13  E di  là  passava  verso  Luz,  allato  a Luz, 
(che  • è Betel)  verso  il  Mezzodì  ; poi  scendeva 
in  Atrot-addar,  presso  al  monte,  che  è dai 
lato  Meridionale  di  fiet-horon  disotto. 

* Gen.  SO,  I». 

14  Poi  questo  confine  girava,  e si  rivolgeva 
al  canto  Occidentale,  verso  il  Mezzodì,  dal 
monte  che  è dirimpetto  a Bet-horon,  dal 
Mezzodì,  e faceva  capo  a Chiriat-Beal,  che  è 
Chiriat-iearim,  città  de'  figliuoli  di  Giudo. 
Questo  era  il  canto  Occidentale. 

15  E il  lato  Meridionale  era  dall’  estremità 
di  Chiriat-iearim;  e questo  confine  si  sten- 
deva verso  1'  Occidente,  fino  allo  fonte  dell'  ac- 
que di  Neftna  ; 

1 6 Poi  scendeva  all’  estremità  del  monte,  che 
è a fronte  'alla  Valle  de’  figliuoli  d’  Hinuom, 
che  è nella  Valle  de’  Rafei  verso  il  Setten- 
trione: poi  scendeva  per  la  Valle  d'  Hinnom 
fino  allato  alla  * città  de’  lebusei  verso  il 
Mezzodì,  e di  là  scendeva  in  + En-rogliel  ; 

* Gù*.  1S.  8.  + Gii»,  ts,  7. 

17  E dui  Settentrione  girava,  e si  stendeva 
fino  ad  En-semes  ; e di  là  a Ghelilot,  che  è a 


fronte  alla  salita  di  Adummim  ; poi  scendeva 
* al  Sasso  di  Bohan  llubenita  ; • Gii»,  is,  e. 

18  Poi  passava  al  lato,  che  è dirimpetto  alla 
campagna  verso  il  Settentrione,  e scendeva 
alla  campagna. 

19  Poi  questo  confine  passava  allato  a Bet- 
hogla,  verso  il  Settentrione,  e faceva  capo  alla 
punta  del  mar  salso,  hi  quale  è verso  il  Set- 
tentrione, all’  estremità  del  Giordano,  verso  il 
Mezzodì.  Questo  fu  il  confine  Meridionale. 

20  E il  Giordano  faceva  confine  a Benia- 
mino dai  lato  Orientale.  Questa  Ju  1’  eredità 
de’  figliuoli  di  Beniamino,  per  li  suoi  confini 
d’  ogn’  intorno,  secondo  le  lor  nazioni. 

21  E queste  città  furono  date  ulta  tribù 
de’  figliuoli  di  Beniamino,  secondo  le  lor 
nazioni  : Gerico,  e Bet-hogla,  e la  Valle  di 
Chesis; 

22  E Bet-araba,  e Semaraim,  e Betel  ; 

23  E Avvini,  e l’ara,  ed  Ofra  ; 

24  E Chefar-ammonai,  ed  Ofni,  e Gheba  ; 
dodici  città,  con  le  lor  vinate  ; 

25  Poi  Ghibon,  e Rama,  e Beerot  ; 

26  E Mispe,  e Chefira,  e Mosa  ; 

27  K Rechem,  e lrpeel,  e Tarpala  ; 

28  E Seia,  ed  Klef,  e la  città  de’  lebusei 
che  è Gerusalemme,  e Ghibeat  e Chiriat  ; 
quattordici  città,  con  le  lor  viilate.  Questo 
fu  1 ''eredità  de’  figliuoli  di  Beniamino,  secondo 
le  lor  nazioni. 

CAPO  XIX. 

Descrittone  i Itile  parli  di  Siamone,  10  di  ZaUdon,  17 
cf  Jttocar,  24  di  Ater,  32  di  1 S’eftali,  40  e di  ita*;  47 
la  guai  tribù  non  avendo  ottenuta  y>orzitme  tuffante, 
occupò  poi  J.enem  ; 4P  e il  popolo  secondo  il  c>.  inonda- 
mento del  Signore  dà  a Giosuè  la  parie  eh * egli 
chiede . 

POI  la  seconda  sorte  fu  tratta  per  Simeone, 
per  la  tribù  de’  figliuoli  di  Simeone,  se- 
condo le  lor  nazioni  ; e la  loro  eredità  fu  per 
mezzo  f eredità  de’  figliuoli  di  Giuda. 

2 Ed  ebbero  nella  loro  eredità  Beer-seba,  e 
Sebo,  e Molada; 

3 E Hasar-sual,  e Baia,  ed  Esem  ; 

4 Ed  Kltolad,  c Betul,  e Horma  : 

5 E Stclag,  e Bet-marcabot,  e Ilasar-susa  ; 

6 E Bet-lebaot,  e Saruhem  ; tredici  città,  con 
le  lor  viilate  ; 

7 Poi  Ain,  e Riminoli,  ed  Eter,  e Asan; 
quattro  città,  con  le  lor  viilate  ; 

8 E tutte  le  viilate  eh’  erano  d’  intorno  a 
queste  città,  fino  a Bualat-becr,  che  è Rama 
Meridionale.  Questa  fu  l'eredità  della  tribù 
de'  figliuoli  di  Simeone,  secondo  le  lor  nazioni. 

9 L’  eredità  de’  figliuoli  di  Simeone  fu  tolta 
della  parte  de'  figliuoli  di  Giuda;  perciocché 
la  parte  de'  figliuoli  di  Giuda  era  troppo 
gnuide  per  loro  ; perciò  i figliuoli  di  Simeone 
oblierò  la  loro  eredità  per  mezzo  1'  eredità  di 
essi. 

lo  l’oi  la  terza  sorte  fu  tratta  per  11  figliuoli 
di  ZabnloD,  secondo  le  lor  nazioni  ; e iì  con- 
fine della  loro  eredità  fu  infimi  u Sarid. 

11  E il  lor  confine  saliva  verso  il  mare,  fino 
a Marcala;  e si  scontrava  in  Dabboset,  e 
I giugneva  al  torrente,  che  è dirincontro  a 
I locueam  ; 
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12  K da  Sarid  si  volgeva  verso  il  Levante,  37  E Chedes,  ed  Edrei,  ed  En-hasor; 

a’  confini  di  Chislot-tabor;  c si  stendeva  38  E Ireon,  e Migda-el,  e Horem,  e Bet-anat, 

verso  Dabrat,  e saliva  in  loda;  e Bet-semes ; dicianove città, coli  le lor  viilate. 

13  E di  là  passava  verso  il  Levante  in  Ghitta-  3‘.»  Questa /u  l’ eredità  della  tribù  de’  figliuoli 

hefer,  « Ittu-casiu;  poi,  girando  verso  Nea,  si  di  Nettali,  secondo  le  lor  nazioni, 'cioè  ; queste 
stendeva  fino  a Riminoli  ; j città,  con  le  lor  vinate. 

14  Poi  quel  confine  si  volgeva  dal  Setten-  40  La  settima  sorte-  fu  tratta  per  la  tribù 

trione  verso  Ilannaton,  e faceva  capo  alla  | de’  figliuoli  di  Dan,  secondo  le  lor  nazioni. 
Valle  d’  Iftael  ; I 41  E della  contrada  della  loro  eredità  fu 

15  E comprendeva  Cattat,  e Nabalal,  e Sim-  ! Sorea,  ed  Estaol,  e Irsemes; 

ron,  e Ideala,  e Ret-lchem;  dodici  città,  con  I 42  E Saalabbim,  e Aialon,  e Itla; 
le  lor  villnte.  43  Ed  Elon,  e Timnuta,  ed  Ecron  ; 

16  Questa  fu  1’  eredità  de’  figliuoli  di  Zebù-  ] 44  Ed  Elteche,  e Ghibbeton,  e limila  t ; 
lon,  secondò  le  lor  nazioni,  cioè  : queste  città,  ! 45  E Iud,  e Bene-berac,  e Gat-rimmon  ; 

con  le  lor  villate.  46  E Me-iarcou,  e Haccon,  con  la  contrada 

17  La  quarta  sorte  fu  tratta  per  Issacar,  per  che  è dirimpetto  a Iafo. 

li  figliuoli  d’  Issacar,  secondo  le  lor  nazioni.  47  Ora,  a’  figliuoli  di  Dan  semidio  i confini 

18  E della  lor  contrada  fu  lzreel,  e Chosullot,  troppo  piccioli  per  loro;  e pero  salirono,  e 

e Sunem  ; combatterono  Lesem,  e la  presero,  e la  misero 


19  E Hafaraim,  e Sion,  e Anabarat; 

20  E I bibbi t,  e Chision,  ed  Ebes  ; 

21  E Rernct,  ed  Eu-gannim,  ed  Eu-hadda,  e 
Bet-paeses. 

22  E il  lor  confine  si  scontrava  In  Tabor,  e 
in  Sahasim,  e in  Bet-semcs  ; e faceva  capo  al 
Giordano;  e v’  erano  sedici  città,  con  le  lor 
vii  late. 

23  Questa/u l’eredità  della  tribù  de’  figliuoli 
d'  Issacar,  secondo  lo  lor  nazioni,  cioè  : queste 
città,  con  le  lor  villate. 

24  Poi  la  quinta  sorte  fu  tratta  per  la  tribù 
de'  figliuoli  di  Aser,  secondo  le  lor  nazioni. 

25  E della  lor  contrada  fu  Helcat,  e Hall,  e 
Beton,  e Acsaf  ; 

26  E Alammelec,  c Amead,  e Mlseal  ; e il  lor 
confine  si  scontrava  in  Carmel,  verso  il  mare, 
e In  Sihor-libnat; 

27  Poi  ritornava  verso  il  Levante  in  Bet- 
dagon,  e si  contrava  iti  Zàbulon,  e nella 
Valle  d’  Iftael,  verso  il  Settentrione,  e in 
Bet-emec,  e in  Nelel,  c faceva  capo  a Cabul, 
dalla  man  sinistra; 

28  E comprendeva  Ebron,  e Rehob,  e Ham- 
mon,  e Cana,  fino  a Sidon,  la  gran  città. 

29  Poi  questo  confine  si  volgeva  verso  Rama 
infino  a Tiro,  città  forte  ; e di  là  si  rivolgeva 
verso  Uosa,  e faceva  capo  al  mare,  dalla  costa 
di  Aczib; 

30  E comprendeva  Umilia,  e Afec,  e Rehob; 
ventidue  città,  con  le  lor  villate. 

31  Questa/u  l’ eredità  della  tribù  de’  figliuoli 
di  Aser,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè  : queste 
città,  con  le  lor  villate. 

32  Li  sesta  sorte  fu  tratta  per  11  figliuoli  di 
Nettali,  secondo  le  lor  nozioni. 

33  E il  lor  confine  fu  da  Helef,  c da  Alton 
fino  in  Saanannim;  e da  Adaminetheb,  e 
Iabneel,  fino  a Luccum;  e faceva  capo  al 
Giordano. 

34  E * questo  confine  si  volgeva  dall’  Occi- 
dente verso  Asnotrtabor,  e di  là  procedeva 
fino  a Huecoc  ; c dal  Mezzodì  si  scontrava  in 
Zàbulon,  e dall’  Occidente  In  Aser  ; edaGiuda 
il  Giordano  era  dal  Levante.  * Dcut.  sa,  «3. 

35  E le  città  forti  erano  Siddirn,  e Sor,  e 
Hammat,  e Ruccat,  e Cìiinneret; 

36  E Adama,  e Rama,  e I laser  ; 


a fil  di  spada,  e la  possedettero,  e abitarono 
in  essa,  e le  posero  nome  Dan,  del  nome  di 
Dan,  lor  padre. 

48  Questa fu  l’ eredità  della  tribù  de'  figliuoli 
di  Dan,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè  : queste 
città,  con  fc  lor  villate. 

49  (Ira,  dopo  che  i figliuoli  d’  Israele  ebber 
finito  di  prender  la  possessione  del  paese,  se- 
condo i suoi  confini,  diedero  eredità  a Giosuè, 
figliuolo  di  Nun,  per  mezzo  loro. 

50  Secondo  il  comandamento  del  Signore,  gli 
diedero  la  città  eh'  egli  chiese,  cioè  : Tinvnat- 
sera,  nel  monte  di  Efraim  ; ed  egli  riedificò 
la  città,  e abiti)  in  essa 

51  Queste  sono  le  eredità,  le  quali  il  Sacer- 
dote Eleazaro,  e Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  e i 
Capi  delle  nazioni  paterne  delle  tribù  de'  fi- 
glinoli d’  Israele,  spartirono  a sorte,  in  Silo, 
davanti  al  Signore,  all’  entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenza;  e cosi  finirono  di  spartire 
il  paese. 

CAPO  XX. 

Il  Sigiwrr  romando  d' urtcgnare  le  città  dW  rifugio  dò 
mait randt /h<3  l' tino  ; 17  « è estyuiio  ; c sei  città,  tre 

di  qu A,  e Ire  di  là  dui  Giordano  sono  costituite. 

01  il  Signore  parlò  a Giosuè,  dicendo  : 

2  l’aria  a’  figliuoli  d’  Israele,  dicendo: 
Costituitevi  le  citta  del  rifugio,  deile  quali  *io 
vi  parlai  per  Mosè  ; 

* E».  SI,  la.  Num.  35,  ».  Doni.  19,2. 

3 Acciocché  1’  ucciditore,  die  avrà  uccisa 
una  persona  per  errore,  disavvedutamente, 
si  rifugga  là  ; ed  esse  vi  saranno  per  rifugio 
da  colui  che  ha  la  ragion  di  vendicare  il 
sangue. 

4 LTn  tale  adunque  si  rifuggirà  in  una  di 
quelle  città;  e,  fermatosi  ufi’  entrata  della 
porta  della  città,  dirà  agli  Anziani  della  città 
le  sue  ragioni;  ed  essi  1’  accoglieranno  a toro 
dentro  alla  città,  e gli  daranno  luogo,  ed  egli 
abiterà  con  loro. 

5 E quando  colui  che  ha  la  ragione  di  ven- 
dicare il  sangue  lo  perseguiterà,  essi  non  glifi 
daranno  nelle  mani  ; perciocché  egli  ha  ucciso 
il  suo  prossimo  disavvedutamente,  non  aven- 
dolo per  addietro  odiato. 

6 Ed  egli  starà  in  quella  città,  finché,  alla 


ly  Google 
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m<Ìrte  del  gommo  Sacerdote  che  sarà  a que’  dì, 
egli  ‘comparisca  in  giudicio  davanti  alla 
raunauza  ; allora  1'  ucciditore  se  ne  ritornerà, 
e verrà  alla  sua  città,  e alla  sua  casa;  alla 
città,  onde  egli  si  sarà  fuggita  * Num.  85,  i*. 

7 I figliuoli  d' Israele  adunque  consacrarono 
Chedes  in  Galilea,  nel  monte  di  Nettali;  e Si- 
chera  nel  monte  di  Efraim  ; e Chiriat-arba, 
che  e Ilebron,  nel  monte  di  Giuda. 

8 E di  là  dal  Giordano  di  Gerico,  verso 
Oriente,  costituirono  * Beser,  nel  deserto, 
nella  pianura,  d'  infra  le  terre  della  tribù 
di  Ruben;  e Kamot  in  Galaad,  d’  infi a le 
terre  delia  tribù  di  Gad  ; e Golan  in  Basan, 
d' infra  le  terre  della  tribù  di  Manasse. 

* Deut.  4,  43. 

9 Queste  furono  le  città  assegnate  per  tutti 
i figliuoli  d’ Israele,  e per  li  forestieri  che  di- 
morano fra  loro;  acciocché  chiunque  avesse 
uccisa  una  persona  per  errore  si  rifuggisse  là, 
e non  morisse  per  man  di  colui  che  ha  la 
ragione  di  vendicare  il  sangue  ; finché  fosse 
comparito  davanti  alla  raunanza. 

CAPO  XXI. 

Descrivane  date  città  che  furono  date  a aorte  oda  trihk 
di  l eu  ; g doti  prima  a' Sacerdoti,  20  poi  al  rima- 
nente de’  Chehatiti  ; 27  poi  a'  Citerei miti  ; 34  ed  alt’ 
ultimo  a’Aferariii  ; con  chele  je-iemeeee  di  Dio,  fatte  al 
tuo  jryioto,  intorno  alla  pueetreivne  del  paese  di  Canaan, 
furano  adempiute. 

OR  i Capi  delle  nazioni  paterne  de'  Le- 
viti vennero  a!  Sacerdote  Eleazaro,  e a 
Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  e a’  Capi  delle 
nazioni  paterne  delle  tribù  de’  figliuoli  d’  1- 
sracle  ; 

2 E parlarono  loro,  in  ‘Silo,  nel  paese  di 
Canaan,  dicendo  : Il  f Signore  comandò  per 
Mosè,  che  ci  fossero  date  delle  città  da  abi- 
tare msieme  co’  lor  contorni  per  lo  nostro 
bestiame.  * Gio».  ts,  t.  t Num.  ss,  2. 

a E i figliuoli  d’ Israele  diedero  della  loro 
eredità  a’  Leviti,  secondo  il  comandamento 
del  Signore,  queste  città  co’  lor  contorni. 

4 E la  sorte  essendo  tratta  per  le  nazioni 
de’  Chehatiti,  scaddero  a sorto  a’  figliuoli  del 
Sacerdote  Aaromie,  d’  infra  i Leviti,  tredici 
città  della  tribù  di  Giuda,  5 della  tribù  di 
Simeone,  e della  tribù  di  Beruamina 
5 E al  rimanente  de’  figliuoli  di  Chehat, 
scaddero  a sorte  dieci  città  delle  nazioni  della 
tribù  di  Efraiin,  c della  tribù  di  Dan,  e della 
mezza  tribù  di  Manasse. 

6  E a’  figliuoli  di  Gherson  scaddero  a sorte 
tredici  città  delle  nazioni  della  tribù  d’ Issacar, 
e della  tribù  di  Aser,  e della  tribù  di  Neftali, 
e della  mezza  tribù  di  Manasse,  in  Basan. 

7  A’  figliuoli  di  Merari,  secondo  le  lor  na- 
zioni, scaddero  dodici  città,  della  tribù  di 
Ruben,  e della  tribù  dì  Gad,  e della  tribù  di 
Zàbulon. 

8  I figliuoli  d’  Israele  adunque  diedero  queste 
città,  co’  lor  contorni,  a'  lieviti,  a sorte  ; come 
il  Signore  avea  comandato  per  Mosè. 

9  Diedero,  dico,  della  tribù  de’  figliuoli  di 
Giuda,  e della  tribù  de'  figliuoli  di  Simeone, 
queste  città,  che  saranno  nominate  per  nome; 
10  Le  quali  i figliuoli  d’  Aaronne,  d’ infra 


le  nazioni  de’  Chehatiti,  d’ infra  i figliuoli  di 
Levi,  ebbero;  perciocché  la  prima  sorte  fu 
per  loro. 

11  Diedero  adunque  loro  la  città  * di  Arba, 

padre  di  Anac,  che  è Ilebron,  nel  monte  di 
Giuda,  co’  suoi  contorni.  • Gcn.  23,  2. 

12  Ma  * diedero  il  territorio  della  città,  e le 

sue  vinate,  a Caleb,  figliuolo  di  lefunne,  per 
sua  possessione.  • • Gio».  14, 14. 

13  Cosi  ‘diedero  a’ figliuoli  del  Sacerdote 

Aaronne  la  città  del  rifugio  dell’  ucciditore, 
cioè  : Ilebron  e i suoi  contorni  ; e Libna  e i 
suoi  contorni  ; * 1 Cron.  e,  37. 

14  E Iattir  e i suoi  contorni  ; ed  Estcmoa  e 
i suoi  contorni  ; 

15  E Holon  e i suoi  contorni  ; e Debir  e i 
suoi  contorni; 

16  E Ain  e i suoi  contorni  ; e Iutta  e i suoi 
contorni  ; e Bet-semes  e i suoi  contorni  ; nove 
città  di  queste  due  tribù  ; 

17  E della  tribù  di  Beniamino,  Ghibon  e ì 
suoi  contorni;  Gheba  e i suoi  contorni  ; 

18  Anatot  e i suoi  con  tomi;  e Almou  e i 
suoi  contorni  ; quattro  città. 

19  Tutte  le  città  de’  figliuoli  di  Aaronne, 
sacerdoti,  furono  tredici  città  co'  lor  contorni. 

20  Poi  le  nazioni  de'  figliuoli  di  Chebat, 
Leviti,  cioè  : il  rimanente  de'  figliuoli  di  Che- 
hat, ebbero  le  città  della  lor  sorte  della  tribù 
di  Efraim. 

21  E furono  loro  date,  la  città  del  rifugio 
dell’  ucciditore,  cioè  : Sichem  e i suoi  con- 
torni nel  monte  di  Efraim  ; e Ghezer  e i suoi 
contorni  ; 

22  E Chibsaim  e i suoi  contorni;  e Bet- 
horon  e i suoi  contorni;  quattro  città; 

23  E della  tribù  di  Dan,  Elteche  e 1 suoi 
contomi  ; Ghibbeton  e i suoi  contorni  ; 

24  Aialon,  e i suoi  contorni  ; Gat-rimmon  c i 
suoi  contorni  ; quattro  città. 

25  E della  mezza  tribù  di  Manasse,  Taanac 
e i suoi  contorni  ; e Gat-rimmon  e i suoi  con- 
torni ; due  città. 

26  Tutte  le  città  del  rimanente  delle  nazioni 
de’  figliuoli  di  Chebat  furono  dieci  co’  lor 
contorni. 

27  Poi  a' figliuoli  di  Gherson,  ch’erario  delle 
nazioni  de’  lieviti,  furano  date  della  mezza 
tribù  di  Manasse,  la  città  del  rifugio  del- 
l’ucciditore, cioè;  Golan  in  Basan  e i suoi 
contorni  ; e Beestera  e i suoi  contorni  ; due 
città. 

28  E della  tribù  d' Issacar,  Chìsìon  e 1 suoi 

contorni;  Dubrat  e i suoi  contorni  ; ^ 

29  Jarmut  e i suoi  contorni  ; ed  Én-ganimn 
e i suoi  contorni  ; quattro  città. 

30  E della  tribù  di  Aser,  Miseal  e i suoi  con- 
torni ; Abdon  e i suoi  contorni. 

31  Ilelcat  e i suoi  contorni;  e Rehob  e i 
suoi  contorni;  quattro  città 

32  E della  tribù  di  Ncftuli,  la  città  del  rifugio 
dell'-ucciditore,  cioè:  Chedes  in  Galilea  e i 
suoi  contorni;  Ilaminot-dor  e i suoi  contorni. 
E Cartan  e i suoi  contorni  ; tre  città 

33  Tutte  le  città  de’  Gliersoniti,  secondo  le 
lor  nazioni,  furono  tredici,  co’  lor  contorni. 

34  Poi  alle  nazioni  de’  figliuoli  di  Merari, 
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eh’  erano  il  rimanente  do’  Leviti,  furono  date 
della  tribù  di  Zàbulon,  locnenm  e i suoi  con- 
torni ; Carta  e i suoi  contorni  ; 

35  1 limila  e i suoi  contorni  ; Nahalal  e i suoi 
contorni  ; quattro  città  ; 

36  E della  tribù  di  Ituben,  Beser  e i suoi 
contorni  ; e Iasa  e i suoi  contorni  ; 

37  Chedemot  e i suoi  contorni  ; e Mefaat  c 
i suoi  contorni  ; quat  tro  città. 

38  E delia  tribù  di  Gud,  la  città  del  rifugio 
dell’  ucciditore,  cioè  : Ramot  in  Galaad  e i 
suoi  contorni  ; e Mahanaim  e i suoi  contorni  ; 

39  Hesbon  e i suoi  contorni  ; iazer  e i suoi 
contorni  ; in  tutto  quattro  città. 

•IO  Tutte  quelle  città  furono  date  a’ figliuoli 
di  Merari,  secondo  le  lor  nazioni,  eh’  erano 
il  rimanente  delle  nazioni  de'  Leviti  ; e la  lor 
sorte  fu  di  dodici  città. 

41  Tutte  le  città  de’  Leviti,  per  mezzo  la 
possessione  de’  figliuoli  d’ Israele,  furono  qua- 
rantotto, co’  lor  contorni. 

42  Ciascuna  di  queste  città  avea  i suoi  con- 
torni ; e cosà  fu  osservato  in  tutte  quelle 
città. 

43  II  Signore  adunque  diede  a Israele  tutto 
il  paese  eh’  egli  avea  giurato  a’  padri  loro  di 
dar  loro;  e i figliuoli  d' Israele  ne  presero  la 
possessione,  e abitarono  in  esso. 

44  E il  Signore  diede  loro  riposo  d‘  ogn’  in- 
torno, interamente  come  avea  giurato  a’  lor 
padri  ; e ninno,  d' infra  tutti  i lor  nemici,  potò 
stare  affronte  a loro;  il  Signore  diede  loro 
nelle  mani  tutti  i lor  nemici. 

45  E'  non  cadde  a terra  pure  nna  parola  di 
tutto  il  bene  che  il  Signore  avea  detto  alla 
cosa  d’ Israele  ; ogni  cosa  avvenne. 

CAPO  XXII. 

Giosuè  rimanda  a casa  iìlluieniti,  Godili,  e la  mesta 
tribù  di  Manasse  ; i optali,  avanti  che  passare  il  il  tar- 
dano, eilifictnto  im  altare,  per  seytto  della  lor  comune 
religione  col  rimanente  ri'  Israele;  |l  di  che  gl’ 
Israeliti  si  commuovono,  13  e tumulano  ad  informarsi 
dei  lor  pettsiero;  2L  e trovatolo  puro  e diritto  si  ap- 
pagano. 

LLORA  Giosuè  chiamò  i Rubeniti,  e i 
Goditi,  e la  mezza  tribù  di  Manasse, 

2 E disse  loro:  Voi  avete  osservato  * tutto 
ciò  che  Mosè,  servitor  del  Signore,  vi  avea 
comandato;  c avete  ubbidito  alla  mia  voce, 
in  tutto  quello  che  io  vi  ho  comandato  ; 

* Num.  32,  20.  Deut.  8,  18. 

3 Voi  non  avete  abbandonati  i vostri  fratelli 
in  questo  lungo  tempo,  infitto  ad  oggi  ; e 

fete  osservato  ciò  che  il  Signore  Iddio  vostro 
avea  comandato  d'  osservare. 

4 Ora  dunque,  poiché  il  Signore  Iddio  vostro 
ha  dato  riposo  a’  vostri  fratelli,  come  egli 
avea  loro  detto,  ritornatevene,  e andate  alle 
vostre  stanze  nel  paese  della  vostra  posses- 
sione, la  * qual  Mosè,  servitor  del  Signore,  vi 
diede  di  là  dal  Giordano.  * Num.  32,  83. 

5 Sol  prendete  diligentemente  guardia  di 
mettere  in  opera  i comandamenti  e la  Legge 
che  Mosè,  servitor  del  Signore,  vi  ha  data, 
per  amare  il  Signore  Iddio  vostro,  e cammi- 
nare in  tutte  le  sue  vie,  e osservare  i suoi 
comandamenti,  e attenervi  a lui,  e servirgli 
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con  tutto  il  cuor  vostro,  e con  tutta  l’ anima 
vostra. 

6 Poi  Giosuè  li  benedisse,  e gli  accommiatò. 
Ed  essi  se  ne  andarono  alle  loro  stanze. 

7 (Or  Mosè  avea  data  ereditò  alla  metà 
della  tribù  di  Manasse,  in  lìasau;  e Giosuè 
diede  eredità  all’  altra  metà  co’  lor  fratelli, 
di  qua  dal  Giordano,  verso  Occidente)  Giosuè, 
oltre  a ciè,  rimandandoli  alle  loro  stanze,  e 
benedicendoli, 

8 Disse  loro  : Poiché  voi  ritornate  alle  vostre 
stanze  con  gran  ricchezze,  e con  moltissimo 
bestiame,  e con  grandissima  quantità  d' ar- 
gento, e d’  oro,  e di  rame,  e di  ferro,  e di 
vestimenti  ; spartite  le  spoglie  de’  vostri  ne- 
mici co’  vostri  fratelli. 

9 1 figliuoli  di  Ruben  adunque,  e i figliuoli 
di  Gad,  e la  mezza  tribù  di  Manasse,  partitisi 
d’  appresso  a’  figliuoli  d’ Israele,  di  Silo,  che 
è nel  paese  di  Canaan,  se  ne  ritornarono,  per 
andare  al  paese  di  Galaad,  nel  paese  della 
loro  eredità,  del  quale  erano  stati  messi  in 
possessione,  secondo  che  il  Signore  avea  co- 
mandato per  Mosè. 

10  E,  arrivati  agli  argini  dei  Giordano,  che 
sono  nel  paese  di  Canaan,  i figliuoli  di  Ruben, 
e i figliuoli  di  Gad,  e la  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse,  edificarono  quivi  un  altare,  presso  al 
Giordano  ; un  altare  grande  e ragguardevole. 

11  E i figliuoli  d’ Israele  udirono  dire  : Ecco, 
i figliuoli  di  Ruben,  e i figliuoli  di  Gad,  e la 
mezza  tribù  di  Mapasse,  Tianno  edificato  un 
altare  dirincontro  al  jiaese  di  Canaan,  presso 
agli  argini  del  Giordano,  dal  lato  de’  figliuoli 
d’ Israele. 

12  E ciò  udito,  tutta  la  raunanza  de’  figliuoli 
d’ Israele  si  adunò  in  Silo,  per  salire  a far 
loro  guerra.  * 

13  Ma  prima  i figliuoli  d’ Israele  mandarono 

a’  figliuoli  di  Ruben,  e a’  figliuoli  di  Gad,  e 
alla  mezza  tribù  di  Manasse,  nel  paese  di 
Galaad,  “Ftnees,  figliuolo  del  Sacerdote  E- 
leazaro’;  * E*,  a,  ».  Num.  ss,  7- 

14  E,  con  lui,  dieci  uomini  principali,  uno 
per  ciascuna  casa  paterna  di  tutte  le  tribù 
d’ Israele  ; e ciascun  di  loro  era  Capo  della 
sua  casa  paterna  fra  le  migliaia  d’ Israele. 

15  Costoro  adunque  vennero  a’  figliuoli  di 
Ruben,  e a’  figliuoli  di  Gad,  e alla  mezza 
tribù  di  Manasse,  nel  paese  di  Galaad,  e par- 
larono con  loro,  dicendo  : 

16  Così  ha  detto  tutta  la  raunanza  del 
Signore  : Qual  misfatto  è questo,  che  voi 
avete  commesso  contri  all’  Iddio  d’  Israele, 
rivoltandovi  oggi  indietro  dal  Signore,  edifi- 
candovi un  altare,  per  ribellarvi  oggi  contri  al 
Signore  ? 

17  “L’iniquità  di  Peor,  della  quale  infino 

ad  oggi  non  siamo  purgati,  e per  la  quale 
fu  quella  piaga  sopra  la  raunanza  del  Signore, 
ci  pare  ella  poca  cosa  ; * Num.  25,  3. 

18  Che  voi  oggi  vi  rivoltiate  indietro  dal 
Signore  ? onde  nvverrà  che,  ribellandovi  oggi 
contro  al  Signore,  domane  egli  si  adirerà 
contro  a tutta  la  raunanza  d’ Israele. 

19  Che  se  pure  il  paese  della  vostra  posses- 
sione è immondo,  passate  al  paese  della  pos- 
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sessione  (lei  Signore,  nel  quale  il  Tabernacolo 
del  Signore  è stanziato  ; e abbiate  possessione 
fra  noi,  e non  vi  ribellate  contro  al  Signore, 
e non  vi  rivoltate  da  noi,  edificandovi  un 
altare,  oltre  all'  Altare  del  Signore  Iddio 
nostro. 

20  * Acan,  figliuolo  di  Zera,  non  commise 

egli  misfatto  intorno  all’ interdetto;  onde  vi 
fu  indegnazione  contro  a tutta  la  ruunanza 
d’ Israele  ? e quell'  uomo  non  morì  solo  per  la 
sua  iniqui  Ut.  * Gius.  7,  1. 

21  .Ma  i figliuoli  di  Ruben,  e i figliuoli  di 
Gad,  e la  mezza  tribù  di  Manasse,  risposero, 
e dissero  a’  Capi  delle  migliaia  d’  Israele  : 

22  II  Signore  Iddio  degl’  iddìi,  il  Signore 
Iddio  degl’  iddìi,  esso  il  sa  ; Israele  aneli’  esso 
il  saprà.  O Signore,  se  abbiam  fatto  questo 
per  ribellione,  e per  ammetta-  misfatto  contro 
a te,  non  salvarci  in  questo  giorno. 

23  Se,  edificandoci  un  altare  V abbiam  fatto 
per  rivoltarci  indietro  dal  Signore  ; ovvero 
per  offerir  sopra  esso  olocausto  od  offerta; 
ovvero,  per  far  sopra  esso  sacrifìcio  da  render 
grazie  ; il  Signore  istesso  ne  domandi  conto. 

24  E se  non  1'  abbiam  fatto  per  tema  di 
questo,  cioè  : che  per  1’  innanzi  i vostri  fi- 
gliuoli potrebbono  dire  a’  nostri  figliuoli  : Che 
avete  voi  a fare  col  Signore  Iddio  d’ Israele  ? 

25  Poiché  il  Signore  lia  posto  un  confine 
tra  voi  e noi,  o figliuoli  di  Ruben,  e figliuoli 
di  Gad,  cioè  : il  Giordano  ; voi  non  avete 
parte  alcuna  nel  Signore  ; laonde  i vostri 
figliuoli  farebbero  che  i nostri  figliuoli  reste- 
rebbero di  temere  il  Signore. 

26  Perciò  abbiamo  detto:  Provediamo  ora 
a noi,  edificando  questo  altare,  non  per  olo- 
causto, né  per  sacrificio  ; 

27  Anzi,  acciocché  sia  un  testimonio  fra 
noi  e voi,  e fra  le  nostre  generazioni  dopo 
noi,  che  noi  possiamo  fare  il  servigio  del  Si- 
gnore nel  suo  cospetto,  ne’ nostri  olocausti, 
ne’  nostri  sacrifici!,  e nelle  nostre  offerte  da 
render  grazie  ; e che  i vostri  figliuoli  per  l’ in- 
nanzi non  dicano  a’  nostri  figliuoli  : Voi  non 
avete  alcuna  parte  nel  Signore. 

28  Abbiamo  adunque  detto:  Quando  per 
innanzi  diranno  cosi  a noi  : e alle  nostre  ge- 
nerazioni, noi  diremo  loro:  Vedete  la  somi- 
glianza dell'  Altare  del  Signore,  che  i padri 
nostri  hanno  fatta,  non  per  olocausto,  ne  per 
sacrificio  ; anzi  acciocché  sia  testimonio  fra 
noi  e voi. 

29  Tolga  Iddio  da  noi  che  noi  ci  ribelliamo 
contro  al  Signore,  e che  oggi  ci  rivoltiamo 
indietro  dal  Signore,  per  edificare  un  altare 
per  olocausto,  jicr  offerta,  o per  altro  sacri- 
ficio, oltre  all’  Aitare  del  Signore  Iddio  nostro, 
che  ( davanti  al  suo  Tabernacolo. 

30  Quando  il  Sacerdote  Finees,  e i princi- 
pali della  ruunanza,  c 1 Capi  delle  migliaia 
d’ Israele,  eli’ erano  con  lui,  ebbero  intese  le 
parole  che  i figliuoli  di  Ruben,  e i figliuoli 
di  Gad,  e i figliuoli  di  Manasse,  dissero,  la 
cosa  piacque  loro. 

31  É Finees,  figliuolo  del  Sacerdote  Eleazaro, 
disse  a’  figliuoli  di  Ruben,  e a’  figliuoli  di  Gad, 
e a’  figlinoli  di  Manasse  : Oggi  conosciamo 


j che  il  Signore  è nel  mezzo  di  noi,  poiché  voi 
| non  avete  commesso  questo  misfatto  coutro  al 
; Signore  ; a talora  avete  scannati  i figliuoli 
d' Israele  dalla  man  del  Signore. 

32  E Finees,  figlinolo  del  Sacerdote  Ele- 
azuro,  e que’  principali,  se  ne  ritornarono 
d' appresso  a’  figliuoli  di  Ruben,  e d' appresso 
a’  figliuoli  di  Gad,  dal  paese  di  Galaad,  nel 
j paese  di  Canaan,  a’  figliuoli  d’ Israele,  e rap- 
portarono loro  la  cosju 

j 33  E la  cosa  piacque  a’  figliuoli  d’ Israele  ; 

; ed  essi  benedissero  Iddio,  e non  parlarono 
| più  di  salire  a far  guerra  a’  figliuoli  di  Ruben 
e di  Gad,  per  guastere  il  paese  nel  quale  essi 
abitavano. 

34  E i figliuoli  di  Ruben,  c i figliuoli  di 
Gad,  posero  nome  a quell’  al  tare:  Ad;  per- 
ciocché disierò  : Esso  è testimonio  fra  noi, 
che  il  Signore  è l' Iddio. 

CAPO  XXIII. 

Giosuè,  csseiulo  rccch io,  chòtnui  a se  il  popolo , 3 e gli 
rnmmrouna  le  grazie  drl  Siyuore,  4 e gli  dà  certa 
n.eranza  eh'  egli  compierebbe  di  metterlo  in  i<osscssiune 
ilei  rimanente  del  patte , purché  osservi  la  ttua  l.egge, 
senza  mescolarsi  con  quelle  t enti  profane;  ] 5 ed  all’ 
l incontro  lo  minaccia  se  fa  al  tra  mente , 

ORA,  lungo  tempo  appresso  che  il  Signore 
ebbe  ciato  riposo  a Israele  da  tutti  i suoi 
1 nemici,  d’  ogn’  intorno,  Giosuè,  essendo  vec- 
' chio  ed  attempato, 

2  Chiamò  tutto  Israele,  gli  Anziani,  e i Capi, 

| e i Giudici,  e gli  Ufficiali  di  esso,  c disse  loro  : 
Io  sono  ornai  vecchio  ed  attempato  : 

3  E voi  avete  veduto  tutto  ciò  che  il  Signore 
Iddio  vostro  ha  fatto  a tutte  queste  genti  per 
cagion  vostra  ; conciossiachè  il  Signore  Iddio 
: vostro  sia  quel  che  ha  combattuto  per  voi. 

4  Ecco,  io  vi  ho  spartito  a sorte,  per  eredità, 
secondo  le  vostre  tribù,  il  paese  di  queste 
genti  che  restano,  insieme  coi  paese  di  tutte 
quelle  che  io  ho  sterminate, cioè  dal  Giordano, 
j in  fino  al  mar  grande,  verso  il  Ponente. 

5  E il  Signore  Iddio  vostro  disjierderà  quelle 
dal  vostro  cospetto,  e le  svaccerà  d’innanzi  a 
voi  ; e voi  jKissederete  il  lor  paese,  come  11 
Signore  Iddio  vostro  ve  ne  ha  parlato. 

6  Perciò,  fortificatevi  vie  più,  per  osservare, 
e per  fare  tutto  quello  che  e scritto  nel  Libro 
della  Legge  di  Mosè  ; acciocché  non  ve  ne 
rivolgiate  nè  a destra  nè  a sinistra  ; 

7  £ non  entriate  da  queste  genti  che  restano 
appresso  di  voi,  e * non  ricordiate  il  nome 
de’ loro  dii,  e non  gli  usiate  in  giuramenti,  e 
non  serviate  loro,  c non  gli  udorìate  ; 

* R».  £3,  13.  Sai.  16,  4.  Gcr.  S,  7.  Sof.  1,  S- 
8 Anzi  * vi  aticniate  al  Signore  Iddio  vostro, 

1 come  avete  fatto  infino  ad  oggi.  * Deut.  il,  ss. 

9 Onde  il  Signore  ha  cacciate  dal  cospetto 
| vostro  delle  nazioni  grandi  e potenti  ; e niuuo 
è potuto  starvi  a fronte  fino  ad  oggi. 

| 10  * Un  solo  uomo  d’  infra  voi  ne  perse- 
guiterà mille  ; jierciocchfc  il  Signore  Iddio 
! vostro  è quel  che  combatte  per  voi;  feome 
1 egli  ve  ne  ha  parlato. 

• Lev.  £8,  8,  t E*.  14.  14  ; SB.  27. 

11  Prendetevi  adunque  diligentemente  guar- 
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dia,  sopra  1*  anime  vostre,  di  amare  il  Signore 
iddio  vostro. 

12  Perciocché,  se  pur  voi  vi  rivoltate,  e vi 
congiugnete  col  rimanente  di  queste  genti, 
che  son  rimase  appresso  di  vof,  e v'  imparen- 
tate con  loro,  ed  entrate  da  loro,  ed  esse  en- 
trano da  voi  ; 

13  Sappiate  di  certo  che  il  Signore  Iddio 
vostro  non  continuerà  di  scacciar  queste  genti 
d*  innanzi  a voi  ; anzi  esse  vi  saranno  per 
laccio,  ed  intoppo,  e flagello  a’  fianchi,  e spine 
agli  occhi,  finche  periate  d’ in  su  questa  buo- 
na terra,  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  ha 
data. 

14  Or  ecco,  io  me  ne  vo  oggi  per  la  via  di 
tutta  la  terra  ; riconoscete  adunque  con  tutto 
il  cuor  vostro,  e con  tutta  l’ anima  vostra,  che 
non  pure  una  di  tutte  le  buone  parole  che  il 
Signore  Iddio  vostro  vi  avea  dette,  è caduta 
in  terni  ; ogni  cosa  vi  è avvenuta  ; non  ne  è 
caduta  in  terra  una  sola  parola. 

15  Ma  egli  avverrà  che,  come  ogni  buona 

parola  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  avea 
detta,  vi  è avvenuta;  cosi  il  Signore  farà 
venir  sopra  voi  ‘ogni  malvagia  parola,  finché 
vi  abbia  sterminati  d'  in  su  questa  buona 
terra,  la  quale  il  Signore  Iddio  vostro  vi  ha 
data  ; * Lev.  28,  18.  Doni.  5»,  15,  18. 

16  Se  voi  trasgredite  il  patto  del  Signore 
Iddio  vostro,  il  quale  egli  vi  ha  comandato  ; 
e andate  a servire  ad  altri  dii,  e gli  adorate. 
E l’ ira  del  Signore  si  accenderà  contro  a voi, 
e perirete  subitamente  d' in  su  questa  buona 
terra,  la  quale  egli  vi  ha  data. 

CAPO  XXIV. 

Giosuè,  muntiti*  di  nuovo  tutto  il  popolo,  pii  rammemora 
i beneiicii  del  Sigmirè,  14  esortandolo  a j tersererur  net 
]mro  servigio  di  esito,  16  a ohe  il  impalo  aeconsenle  con 
§■  tenne  promessa  di  rinunziare  ail  offni  idolatria;  £5  e 
a n 1 Giosuè  rinfiora,  e conferma  il  l’atto  del  Signore 
eoi  popolo  ; 29  poi  muore  ed  è seppellito,  31  come  ancom 
Vanta  di  Giuseppe;  poi  muore  ancora  Eleazaro  sommo 
sacerdote. 

Gl OSUE'  adunò  ancora  tutte  le  tribù 
d' Israele  in  Sicliem,  e chiamò  gli  An- 
ziani d’  Israele,  e i Capi,  e i Giudici,  e gli 
Ufficiali  di  esso  ; ed  essi  si  presentarono  da- 
vanti a Dio. 

2 E Giosuè  disse  a tutto  il  popolo  : Così  ha 
detto  il  Signore  Iddio  d’Israele:  *1  vostri 
padri,  qual  fu  Tare,  padre  di  Abrahamo,  e 
padre  di  Nahor,  abitarono  già  anticamente  di 
là  dal  Fiume,  e + servirono  ad  altri  dii. 

* Gen.  Il,  28,  31.  + Gen.  31,  53. 

3 Ma  *io  presi  vostro  padre  Abrahamo  di 
di  là  dal  Fiume,  e lo  condussi  per  tutto  il 
paese  di  Cunaan,  e accrebbi  la  sua  progenie, 
e f gli  diedi  Isacco.  * Geo.  12,  1.  t Gen.  21,  s. 
4 E ‘diedi  a Isacco,  Giacobbe  ed  Esali; 
e f diedi  a Esaù  il  monte  di  Seir,  per  posse- 
derlo ; ma  J Giacobbe  e i suoi  figliuoli  disce- 
sero in  Egitto. 

* Gen.  25,  24.  + Gen.  38,  8.  J Gen.  48,  1. 

5 Poi  * mandai  Mosè  ed  Aaronne,  e percossi 
1’  Egitto,  secondo  V opere  che  io  feci  nel  mezzo 
di  esso;  poi  ve  fne  trassi  fuori. 

* E».  3,  10.  + E*.  12,  37- 


6 E,  dopo  che  io  ebbi  tratti  fuor  di  Egitto 
i padri  vostri,  voi  • arrivaste  al  mare  ; e gli 
Egizj  perseguitarono  i padri  vostri  con  carri, 
e con  cavalleria,  fino  al  mar  rosso.  * Es.  14,  2. 

T Ed  essi  gridarono  al  Signore,  ed  egli  pose 
una  caligine  fra  voi  e gli  Egizj  ; poi  fece 
venire  il  mare  addosso  a loro,  il  qual  li  co- 
perse; e gli  occhi  vostri  videro  ciò  che  io  feci 
contro  agli  EgìzJ.  Poi  voi  dimoraste  nel  de- 
serto un  lungo  spazio  di  tempo. 

8 K dipoi  io  vi  condussi  nel  paese  degli 

: Amorrei,  che  abitavano  di  là  dai  Giordano; 

; ed  ‘essi  vi  fecero  guerra;  ma  io  ve  li  diedi 
nelle  mani,  e voi  prendeste  possesslon  del  lor 
paese,  e io  li  distrussi  d’ innanzi  a voi. 

• Num.  21,  21.  Demi.  2,  32. 

9 * Balac  eziandfo,  figliuolo  di  Sippor,  re 

di  Moab,  si  mosse,  e fece  guerra  a Israele,  e 
mandò  a chiamar  Balaam,  figliuolo  di  Beor, 
per  maledirvi  ; * Num.  22,  2. 

10  Ma  io  non  volli  ascoltar  Balaam  ; anzi 
egli  vi  benedisse  espressamente,  e io  vi  liberai 
dalla  mano  di  esso. 

11  Poi  * voi  passaste  il  Giordano,  e arrivaste 
a Gerico  ; e + gli  abitanti  di  Gerico,  e gli 
Aroorrei,  e 1 Ferizzei,  e i Cananei,  e gl'  Hit- 

I tei,  e i Ghirgasei,  e gl’  Uivvei,  e gl’  lebusei, 
guerreggiarono  contro  a voi  ; ma  io  ve  li  diedi 
nelle  mani. 

* Gius.  3,  14.  + Gius.  8,  l ; 10,  I ; 11,  1. 

12  E ‘mandai  davanti  a voi  de’ calabroni, 

. i quali  scacciarono  coloro  d’ innanzi  a voi, 

come  i due  re  degli  Amorrei  ; f ciò  non  av- 
venne per  la  tua  spada,  nè  per  lo  tuo  arco. 

* Es.  23,  20.  Deut.  7,  20.  + Sai.  44,  4. 

13  E io  vi  ho  dato  il  paese,  intorno  al  quale 
i non  vi  siete  affaticati  ; e delle  * città,  le  quali 

non  avete  edificate,  e voi  abitate  in  esse  ; voi 
mangiate  delle  vigne  e degli  ulivi,  che  non 
j avete  piantati.  • Deut.  6,  io,  n. 

14  Ora  dunque  temete  il  Signore,  e servitegli 
; con  integrità  e con  verità  ; o * togliete  via 

gl’  iddìi,  a’  quali  i padri  vostri  servirono  di  là 
1 dal  Fiume  e fin  Egitto;  e servite  al  Signore. 

• Lev.  17,  7.  + Ez.  £0, 8 ; 23,  8. 

15  E se  pur  non  vi  aggrada  di  servire  al 
Signore,  sceglietevi  oggi  a cui  volete  servire  ; 

' o agl’  iddìi,  a’  quali  i padri  vostri,  che  furono 
di  là  dal  Fiume,  servirono,  ovvero  agl’  iddìi 
degli  Amorrei,  nel  cui  paese  abitate;  ma  io 
e la  casa  mia  serviremo  al  Signore. 

16  Allora  il  popolo  rispose,  e disse:  Tolga 
Iddio  da  noi  che  noi  abbandoniamo  il  Signore, 
per  servire  nd  altri  dii  ; 

■ 17  Perciocché  il  Signore  Iddio  nostro  è quel 
che  ba  tratti  noi  e i padri  nostri  fuor  del 
paese  di  Egitto,  della  casa  di  servitù  ; il  quale 
ancora  ha  fatti  questi  gran  miracoli  nei  nostro 
cospetto,  e ci  ha  guardati  per  tutto  il  cam- 
mino, per  lo  quale  siamo  camminati  ; e per 
mezzo  tutti  i popoli,  fra  i quali  siamo  passati, 
j 18  II  Signore  ha  eziandfo  scacciati  d'  in- 
nanzi n noi  tutti  questi  popoli,  e gli  Amorrei 
eh’  abitavano  nel  paese.  Ancora  noi  servi- 
! remo  al  Signore  ; perciocché  egli  è il  nostro 
] Dio. 

19  E Giosuè  disse  al  popolo  : Voi  non  po- 
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trete  servire  al  Signore  ; perciocché  egli  è un  perciocché  ella  ha  udite  tutte  le  parole  che 
Dio  santo,  un  Dio  geloso;  ‘egli  non  compor-  il  Signore  ci  ha  dette;  laonde  sarà  per  tcsti- 
terà  i vostri  misfatti  ed  i vostri  peccati.  molliamo  contro  a voi,  se  talora  voi  rinegate 

* E».  ss,  21.  il  vostro  Dio. 

20  Perciocché  voi  abbandonerete  il  Signore,  28  * Poi  Giosuè  rimandò  il  'popolo,  ciascuno 

e servirete  ad  altri  dii;  laonde  egli  si  rivol-  alla  sua  eredità.  • Cind.  2,  «. 

gerà,  e vi  farà  del  male  e vi  consumerà,  dopo  29  E avvenne  dopo  queste  cose,  che  Giosuè, 
avervi  fatto  del  bene.  figliuolo  di  Nnn,  servitor  del  Signore,  morì 

21  Ma  il  popolo  disse  a Giosuè:  No;  anzi  d’  età  di  cendieci  anni. 

noi  servirci!*)  al  Signore.  30  E fu  seppellito  nella  contrada  della  sua 

22  E Giosuè  disse  al  popolo:  Voi  siete  eredità,  in  * Timnat  sera,  che  è nel  monte  d 

testimoni  contro  a voi  stessi,  che  voi  vi  avete  Efraim,  dal  Settentrione  del  monte  di  Gaas. 
scelto  il  Signore,  per  servirgli.  Ed  essi  dis-  • Gio».  ib,  so. 

sero  : Sì,  noi  ne  siamo  testimoni.  . 31  E * Israele  servi  al  Signore  tutto  il  tempo 

23  Ora  dunque,  soggiunse  Giosuè,  togliete  di  Giosuè,  e tutto  il  tempo  degli  Anziani,  i 

via  gl’  iddìi  degli  stranieri  che  son  nel  mezzo  quali  sopravvissero  a Giosuè,  e i quali  aveano 
di  voi,  e inchinate  il  cuor  vostro  al  Signore  avuta  conoscenza  di  tutte  1"  opere  del  Signore, 
Iddio  d’ Israele.  ! eh"  egli  avea  fatte  inverso  Israele.  • Giud.  2,  j. 

24  E il  popolo  disse  a Giosuè  : Noi  servi-  32  I figliuoli  d’ Israele  seppellirono  ancora 

remo  al  Signore  Iddio  nostro,  e ubbidiremo  * Tossa  di  Giuseppe,  le  quali  aveano  portate 
alla  sua  voce.  fuor  di  Egitto,  in  Sichem,  nella  possessiou 

25  Cosi  Giosuè  fece  in  quel  giorno  patto  del  campo  felle  Giacobbe  avea  comperata 

col  popolo,  e gli  ordinò  statuti  e leggi  in  da’  figliuoli  d’ Ilemor,  padre  di  Sichem,  per 
Sichem.  cento  pezzi  d'argento;  e i figliuoli  di  Giu- 

26  Poi  Giosuè  scrisse  queste  parole  nel  Libro  seppe  T ebbero  nella  loro  eredità. 

della  l>egge  di  Dio;  e prese  una  gran  pietra,  • Geo.  so,  25.  E»,  is,  is.  t Geo.  sa  19. 

e la  rizzo  quivi  * sotto  la  quercia,  eh'  era  nel  33  Poi  mori  ancora  Eleazaro,  figliuolo  di 
Santuario  del  Signore.  • Gen.  a%  *■  Aaronne,  e fu  seppellito  nel  Colle  di  Finees, 

27  E Giosuè  disse  a tutto  il  popolo  : Ecco,  suo  figliuolo  ; il  qual  luogo  gli  era  stato  dato 
questa  pietra  sarà  per  testimonianza  fra  noi  ; ! nel  monte  di  Efraim. 
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CAPO  L 

GV  J sraditi  tb  annidano  il  Signore  con  quote  ordine  deb- 
borio  assalire  il  rimanente  de ’ Cananei  ; 3 Giuda  co- 
mincia., e sconfigge  Adonibezec  ; 8 poi  è descritto  d 
paese,  che  Giuda  già  tniunui  area  contjuistato,  e quello  ’ 
che  ri  manca,  19  il  quale  egli  non  occupò  tutto,  21  come  , 
nè  anche  V altre  tribù  che  si  contentarono  di  far  tribù- 
iarj  i Cananei , senni  distruggerli,  come  il  Signore  avea  j 
comandalo. 

ORA,  dopo  la  morte  di  Giosuè,  i figliuoli  ' 
d’  Israele  domandarono  il  Signore,  di- 
rondo  : Chi  di  noi  salirà  il  primo  contro 
a’  Cananei,  per  far  loro  guerra  ? 

2  E il  Signore  disse:  Salga  Giuda;  ecco, 
io  gli  ho  dato  il  paese  nelle  mani. 

3  E Giuda  disse  a Simeone,  suo  fratello  : Sali  ; 
meco  alla  mia  parte,  e noi  guerreggeremo 
contro  a’  Cananei  ; poi,  ancora  lo  andrà  alla  ; 
tua  parte.  E Simeone  andò  con  lui. 

4  Giuda  adunque  sali;  e il  Signore  diede  i 
loro  nelle  mani  i Cananei  ed  i Ferizzei  ; ed 
essi  li  percossero  in  liezec,  in  numero  di  ' 
diecimila.  I 

5  E trovarono  Adonibezec  in  Bczec,  e com- 
batterono contro  a lui,  e percossero  i Cananei 
ed  i Ferizzei. 


6 E Adonibezec  fuggì  ; ma  essi  lo  perse- 
guitarono, e,  presolo,  gli  tagliarono  1 diti  grossi 
delle  mani  e de’  piedi. 

7 E Adonibezec  disse;  Settanta  re,  che 
aveano  i diti  grossi  delle  mani  e de’ piedi 
tagliati,  se  ne  stavano  già  sotto  la  mia  tavola, 
a ricoglier  ciò  die  ne  cadea  ; come  io  ho  fatto, 
così  mi  ha  Iddio  renduto.  Ed  essi  lo  mena- 
rono in  Gerusalemme,  e quivi  morì. 

8 Ora  i figliuoli  di  Giuda  aveano  combattuta 
Gerusalemme,  e T aveano  presa,  e messa  a 
fil  di  spada;  e aveano  messa  la  città  a fuoco 
e fiamma. 

9 E poi  erano  scesi  per  guerreggiar  contro 
a’ Cananei,  che  abitavano  net  monte,  e nella 
parte  Meridionale,  e nella  pianura. 

10  Giuda  ancora  era  andato  contro  a’  Ca- 
nanei che  abitavano  in  * Hebron,  il  cui  nome 
per  addietro  ero  stato  Cbiriat-Arba,  e avea 
percosso  Sesai,  Ahiman  e Tolmai. 

* Gio».  15,  13. 

11  E di  là  era  andato  contro  agli  abitanti 
di  Debir,  il  cui  nome  per  addietro  era  stalo 
Chiriait-sefer  ; 

12  E Caleb  avea  detto:  Chi  percuoterà 
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Chiriat-sefer,  e la  piglierà,  lo  gii  darò  Acsa, 
mia  figliuola,  per  moglie. 

13  E Otniel,  figliuolo  di  Chenaz,  * fratei 
minore  di  Caleb,  l'avea  presa:  ed  egli  gli 
diede  Acsa,  sua  figliuola,  per  moglie. 

* Giud.  a,  9. 

14  E quando  ella  venne  a marito,  ella  l’ in- 
dusse a domandare  un  campo  a suo  padre, 
Poi  ella  si  gittb  giù  dall' usino.  E Caleb  le 
disse  : Che  hai  ? 

15  Ed  ella  gli  disse:  Fammi  un  dono; 
poiché  tu  m’  hai  data  una  terra  asciutta, 
dammi  ancora  delle  fonti  d’ acque.  E Caleb 
le  donò  delle  fonti  eh’ erano  disopra,  e di- 
sotto di  quella  terra. 

16  Ora  i figliuoli  del  Cheneo,  suocero  di 
Mosè,  erano  anch’  essi  saliti  co'  figliuoli  di 
Giuda,  dalla  Città  delle  palme,  al  diserto  di 
Giuda,  che  è dal  Mezzodì  di  Arad.  Essi 
adunque  andarono,  e dimorarono  col  popolo. 

17  Poi  Giuda  andò  con  Simeone,  suo  fra- 
tello, e percosse  i Cananei  che  abitavano  in 
Sefat,  e distrussero  quella  città  al  modo  del- 
l’ interdetto;  onde  le  fu  posto  nome  Horma. 

18  Giuda  prese  anche  Gaza  e i suoi  confini  ; 
Ascalon  e i suoi  confini  ; ed  Ecron  e i suoi 
confini. 

19  E il  Signore  fu  con  Giulia  ; ed  essi  scac- 
ciarono gli  abitanti  del  monte;  ma  non 
poterono  scacciar  gli  abitanti  della  valle  ; 
perchè  aveano  de’  carri  di  ferro. 

20  E ‘diedero  Hebron  a Caleb,  secondo 
che  Musò  avea  detto  ; ed  egli  ne  scacciò  i tre 
figliuoli  di  Anac.  * Num.  u,  <u.  gì.»,  u,  »,  is. 

21  Ora  i figliuoli  di  Beniamino  non  iscac- 
ciarono  gl’  lebusei  che  abitavano  in  Geru- 
salemme ; anzi  gl’  lebusei  son  dimorati  in 
Gerusalemme,  co’ figliuoli  di  Beniamino,  in- 
fine a questo  giorno. 

22  La  casa  di  Giuseppe  sali  anch’  essa  contro 
a Betel  ; e il  Signore  fu  con  loro. 

23  E fecero  spiare  Betel,  * il  cui  nome  an- 
ticamente era  Luz.  * Gcn.  sa  19. 

24  E quelli  eh’  erano  all’  agguato  videro 
un  uomo  che  usciva  della  città  ; e gli  dissero  : 
Deh  ! mostraci  da  qual  parte  si  può  entrar 
nella  città,  e noi  useremo  benignità  inverso  te. 

25  Egli  adunque  mostrò  loro  la  parte  per 
la  quale  potevano  entrar  nella  città  ; ed  essi 
la  mìsero  a fll  di  spada  ; ma  lasciarono  andar 
quell’  uomo  con  tutta  la  sua  famiglia. 

26  Ed  egli  se  ne  andò  nel  paese  degl’  nittrd, 
ed  edificò  una  città,  e le  pose  nome  Luz  ; il 
qual  nome  le  dura  infino  al  dèd'  oggi. 

27  * Manasse  aneli'  esso  non  iscacciò  gli 

abitanti  di  Bct-scan,  nè  delle  terre  del  suo 
territorio;  nè  di  Taanac,  nè  delle  terre  del 
suo  territorio;  nè  gli  abitanti  di  Dor,  nè  delle 
terre  del  suo  territorio;  nò  gli  abitanti  d’ I- 
bieam,  nè  delle  terre  del  suo  territorio;  nè 
gli  abitanti  di  Meghiddo,  nè  delle  terre  del 
suo  territorio.  E i Cananei  si  misero  in  cuore 
di  abitare  in  quel  paese.  * ni.*.  17,  12,  13. 

28  Ben  avvenne  che,  dopo  che  Israele  si 
fu  rinforzato,  egli  fece  tributarj  i Cananei; 
ma  non  gli  scacciò. 

29  Efraim  anch’  esso  non  iscacciò  i Cananei 


che  abitavano  in  Ghezer  ; anzi  i Cananei 
abitarono  per  mezzo  esso  in  Ghezer. 

30  Zàbulon  non  iscacciò  gli  abitanti  di 
Chitron,  uè  gli  abitanti  di  A'alialol  ; anzi  i 
Cananei  abitarono  per  mezzo  esso,  e furono 
fatti  tribuaij. 

31  Aser  non  iscacciò  gli  abitanti  di  Acco,  nè 
gli  abitanti  di  Sidou,  nè  di  Alab,  nè  di  Aczib, 
nè  d’  H 'il  m.  nè  di  Afic,  nè  di  Rehob. 

32  Anzi  Aser  abitò  per  mezzo  i Cananei,  ebo 
abitavano  nel  paese  ; perciocché  egli  non  gli 
scacciò. 

33  Neftali  non  iscacciò  gli  abitanti  di  Bet- 
semes,  nè  gli  abitanti  di  lìet-anat  ; anzi  abitò 
per  mezzo  i Cananei  che  abitavano  nel  paese  ; 
e gli  abitanti  di  Bet-semes,  e di  Bet-anat, 
furono  loro  tributai^. 

34  E gli  Amorrei  tennero  i figliuoli  di  Dan 
ristretti  nel  monte  ; perciocché  non  li  lasci- 
avano scender  nella  valle. 

35  E gli  Amorrei  si  misero  in  cuore  di 
abitare  in  Ilar-beres,  in  Aialon,  ed  in  Saal- 
bim  ; ma,  essendo  la  potenza  dì  Giuseppe  ac- 
cresciuta, furono  fatti  tribuarj. 

36  E i confini  degli  Amorrei  erano  dalla 
salita  di  Acrabbhn,  dalla  Rocca  in  su. 

CAl’O  II. 

L’ungilo  de!  Signore  riprende  gV  Israeliti,  perciocché 
patteggiavano  con  le  genti  del  J mete  ; 4 ed  essi  mostrano 
averne  peni  intento  ; ti  ma  dopo  la  morie  di  lliosué,  Il 
il  jugudo  aperti  unente  si  seia,  14  onde  si  descrive  la 
giusta  vendetta  del  Signore,  insònne  ron  la  sma  miseri - 
corditi  in  suscitar  del  continuo  (Undici  e liberatori  ai 
suo  popolo  ; 10  il  qual  contuttociò  continuava  di  esser 
ribello. 

ORA  1’  Angelo  del  Signore  salì  di  Ghilgal 
in  Pochini,  e disse  : lo  vi  ho  fatti  salir 
fuori  di  Egitto,  e vi  ho  condotti  nel  paese,  il 
quale  io  avea  giurato  a’  vostri  padri  ; e,  ho 
detto:  Io  non  annullerò  giammai  in  eterno  il 
mio  patto  con  voi  ; 

2  Ma  voi  altresì  non  patteggiate  con  gli 
abitanti  di  questo  paese  ; disfate  i loro  altari  ; 
ma  voi  non  avete  ubbidito  alla  mia  voce;  che 
cosa  è questa  che  voi  avete  fatta  ? 

3  Perciò  io  altresì  ho  detto  : * Io  non  gli 
scaccerò  d’  innanzi  a voi;  unzi  vi  saranno 
a’  fianchi,  e i lor  dii  vi  saranno  per  laccio. 

* Gian.  £3,  13. 

4  E mentre  1’  Angelo  del  Signore  diceva 
queste  parole  a tutti  i figliuoli  d'Israele,  il 
popolo  alzò  la  voce,  e pianse. 

5  Onde  posero  nome  a quel  luogo  Bochim  ; 
e quivi  sacrificarono  al  Signore. 

6  Or  ‘Giosuè  rimandò  il  popolo;  e i fi- 
gliuoli d’  Israele  se  ne,  andarono  ciascuno 
alla  sua  eredità,  per  possedere  il  paese. 

* Gii».  24,  211. 

7  K il  popolo  servi  al  Signore  tutto  il  tempo 
di  Giosuè,  e tutto  il  tempo  degli  Anztani  che 
sopravvissero  a Giosuè,  1 quali  aveano  vedute 
tutte  le  grandi  opere  del  Signore,  le  quali  egli 
avea  fatte  Inverso  Israele. 

8  Poi  * Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  servltor  del 
Signore,  mori  d’ età  di  cendleci  anni  ; 

• Gin.  24,  29. 

9  E fu  seppellito  ne'  confini  della  sua  ere- 


sie 


ed  by 
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diti  in  * Timnat-hercs,  nel  monte  d’  Efraim,  | 
dal  Settentrione  del  monte  di  Gaas.  * ciò»,  i»,  50. 

10  E tutta  quella  generazione  ancora  fu 
rncolta  a’  suoi  padri  ; poi,  surse  dopo  loro 
nu'  altra  generazione,  la  quale  non  avea  co- 
nosciuto il  Signore,  nè  1'  opere  eh’  egli  avea 
latte  inverso  Israele. 

11  E i figliuoli  d’  Israele  fecero  ciò  che  di- 
spiace al  Signore,  e servirono  a'  Baali  ; 

12  E abbandonarono  il  Signore  Iddio  de’  lor  ■ 
padri,  il  quale  gli  avea  tratti  fuor  del  paese 
di  Egitto,  e andarono  dietro  od  altri  dii, 
d’  infra  gl’  iddii  de’  popoli  eh-  erano  d'  in- 
torno a loro  ; e gli  adorarono,  e irritarono  il 
Signore. 

13  E abbandonarono  il  Signore,  e servirono 
a Baal  e ad  Astarot. 

14  Laonde  l’ ira  del  Signore  si  accese  contro 
a Israele,  ed  egli  gli  diede  nelle  mani  di  pre- 
datori, i quali  li  predarono;  e li  vendè  nelle 
mani  de’  lor  nemici  d’  ogn’  intorno,  talché 
non  poterono  più  stare  a fronte  a'  lor  nemici. 

15  Dovunque  uscivano,  la  mano  del  Signore 
era  contro  a loro  in  male,  come  il  Signore 
avea  loro  detto  e giurato  ; onde  furono  gran- 
demente distretti. 

16  Or  il  Signore  suscitava  de’  Giudici,  i 
quali  li  liberavano  dalla  mano  di  quelli  che 
11  predavano. 

17  Ma  non  pure  a'  lor  Giudici  ubbidivano;  ! 
anzi  andavano  fornicando  dietro  ad  nitri  dii, 
e gli  adoravano  ; subito  si  rivolgevano  dalla 
via,  per  la  quale  erano  camminati  i lor  padri, 
ubbidendo  a’  comandamenti  del  Signore  ; essi 
non  facevano  giù  così. 

18  K pure,  quando  il  Signore  suscitava  loro 
de’  Giudici,  il  Signore  era  col  Giudice,  e li 
liberava  dalla  mano  de'  lor  nemici,  tutto  il 
tempo  del  Giudice  ; perciocché  il  Signore  si  \ 
pentiva,  per  li  loro  sospiri,  che  gittavano  per  j 
cagion  di  coloro  che  gli  oppressavano,  e tene- 
vano in  distretta. 

19  Ma,  quando  il  Giudice  era  morto,  torna- 
vano a corrompersi  più  che  i lor  padri,  an- 
dando dietro  ad  altri  dii,  per  servirli,  e per 
adorarli  ; non  tralasciavano  nulla  delle  loro 
opere,  nè  della  lor  via  indurata. 

20  Laonde  1’  ira  del  Signore  si  accese  contro 
a Israele  ; ed  egli  disse  : Perciocché  questa 
gente  ha  trasgredito  il  mio  patto,  il  quale  io 
avea  ordinato  a’  lor  padri,  e non  hanno  ubbi- 
dito alla  mia  voce  ; 

21  * Io  altresì  non  continuerò  di  scacciar 
d’  innanzi  a loro  alcuna  delle  genti,  le  quali 
Giosuè  lasciò,  quando  egli  morì  ; * Gk«  *3,  13. 

22  Jl  che  fu,  per  provar  per  esse  Israele, 
se  osscrvercbbono  la  via  del  Signore,  per 
camminare  in  essa,  come  1’  osservarono  i 
padri  loro,  o no.%  m 

23  II  Signore  adunque  lasciò  quelle  genti, 
senza  scacciarle  cosi  subito  ; e non  le  diede 
nelle  mani  di  Giosuè. 

. CAPO  IIL 

Veeerixione  delle  penti  lanciate  nel  paese;  i cotto  quali 

tacendoci  il  jripalo  corrotto,  8 cqli  1 sottoposto  ‘d  re  di 

Mes opatamia,  9 poi  l iberni n da  t Unici  ; me  tom,mdo 

di  nuovo  il  peccare,  i cembalo  coppello  ad  Jiplon,  15  poi 


J liberato  dalla  aua  tirannìa  p'r  opera  di  Elmi,  di'  uccide 
Eplon  ; SI  e da'  I Unici  per  cjjmi  di  Sampar. 

ORA  queste  sm  le  genti,  che  il  Signore 
lasciò  per  provar  con  esse  Israele,  cioè  : 
tutti  quelli  che  non  aveano  avuta  conoscenza 
di  tutte  le  guerre  di  Canaan  ; 

2 Acciocché  almeno  le  generazioni  de’  fi- 
gliuoli d’  Israele  sapessero  che  cosa  è la 
guerra,  essendo  ammaestrati  ; quegli  almeno 
che  prima  non  ne  aveano  conoscenza  ; 

3 I cinque  * principati  de’  Filistei,  e tutti 
i Cananei,  e i Sidonii,  e gl'  Hivvei  che  abi- 
tavano nel  monte  Libano,  dal  monte  Baal- 
hermon  fino  all'  entrata  di  Hamat. 

• «io».  13,  3. 

4 Quelli  adunque  furono  per  provar  con 
essi  Israele  ; per  saper  se  ubbidirebbero  a’  co- 
mandamenti  del  Signore,  i quali  egli  avea 
dati  a’  lor  padri,  per  Mosè. 

5 Cosi  i figliuoli  d’  Israele  abitarono  per 
mezzo  1 Cananei,  e gl’  Hittei,  e gli  Amorrei, 
e i Ferizzei,  e gl’  Hivvei,  e gi’  lebusei  ; 

6 E * presero  le  lor  figliuole  per  mogli,  e 
diedero  le  lor  figliuole  a’  figliuoli  di  quelli, 
e servirono  agl’  iddìi  loro. 

* E».  34,  ìs.  Deut.  7,  3. 

7 Così  i figliuoli  d’  Israele  fecero  ciò  che 
dispiace  al  Signore, e dimenticarono  il  Signore 
Iddio  loro,  e servirono  a’  Bauli,  e a‘  boschi. 

8 Laonde  1’  ira  del  Signore  si  accese  contro 
a Israele,  ed  egli  li  vendè  nelle  mani  di 
* Cusan-risataim,  re  di  Mesopotamia;  e i fi- 
gliuoli d'  Israele  servirono  a Cusan-risataim 
ott'  anni.  * Ab.  a,  7. 

9 Poi  1 figliuoli  d'  Israele  gridarono  al  Si- 
gnore, ed  egli  suscitò  loro  un  liberatore  che  li 
liberò,  cioè:  * Ornici,  figliuolo  di  Chenaz, 
fratei  minore  di  Caleb.  • Giud.  I,  13. 

10  E lo  Spirito  del  Signore  fu  sopra  lui,  ed 
egli  giudico  Israele,  e uscì  fuori  in  battaglia  ; 
e il  Signore  gli  diede  in  mano  Cusan-risataim, 
re  di  Mesopotamia;  c la  sua  mano  si  rinforzò 
contro  a Cusan-risataim.  » 

11  E il  paese  ebbe  requie  lo  spazio  di  qua- 
ranl'  anni.  Poi  Otniel,  figliuolo  di  Chenaz, 
morì. 

12  E 1 figliuoli  d’  Israele  continuarono  a 
fare  ciò  che  dispiace  al  Signore;  laonde  il 
Signore  fortificò  * Eglon,  re  ili  Moab,  contro 
d’  Israele;  perciocché  aveano  fatto  ciè  che 
dispiace  al  Signore.  • 1 Sum.  is,  ». 

13  Ed  egli  adunò  appresso  di  sé  i figliuoli 
di  Ammon,  e gli  Amalecbiti,  e andò,  e per- 
cosse Israele  ; ed  essi  occuparono  la  Città 
delte  palme. 

14  E i figliuoli  d'  Israele  servirono  diciotto 
anni  a Eglon,  re  di  Moab. 

15  Poi  i figliuoli  d'  Israele  gridarono  al  Si- 
gnore, ed  egli  susc  itò  loro  un  liberatore,  cioè  : 
Ehud,  figliuolo  diGhera,  Beniaminita.il  quale 
era  mancino.  Or  I figlinoli  d' Israele  manda- 
rono per  lui  un  presente  a Eglon,  re  di  Moab. 

16  Ed  Ehud  si  fece  un  pugnale  a due  tagli, 
lungo  un  cubito  ; e se  lo  cinse  sotto  t vesti- 
menti, In  su  la  coscia  destra. 

17  E presentò  11  presente  a Eglon,  re  di 
Moab,  il  quale  era  uomo  molto  grasso. 
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18  E avendo  compiuto  di  presentare  il  pre- 
sente, accommiatò  la  gente  che  avea  portato 
il  presente. 

19  Ma  egli  se  ne  ritornò  al  re,  dalle  statue 
di  pietra,  che  *on  presso  di  Ghllgal;  e gli 
disse  : Io  ho  alcuna  cosa  segreta  a dirti.  Ed 
egli  gli  disse  : Taci.  Allora  tutti  quelli  che 
gli  stavano  d'  intorno  uscirono  fuori  d’  ap- 
presso a lui. 

20  FA  Ehttd  si  accostò  a lui  che  sedeva  tutto 
solo  nella  sua  sala  della  state;  e disse:  Io 
ho  da  dirti  alcuna  cosa  da  parte  di  Dio.  Ed 
egli  si  levò  d'  in  sul  seggio  reale. 

21  Ed  Ehud,  dato  della  man  sinistra  al 
pugnale,  lo  prese  d'  in  su  la  coscia  destra,  e 
gliol  ficcò  nel  ventre. 

22  K quello  entrò  dietro  alla  lama  infino 
all’  elsa,  e il  grasso  serrò  la  lama  d’  intorno, 
sì  eh’  egli  non  potò  trargli  il  pugnale  dal 
ventre;  e lo  sterco  usci  fuori. 

23  Ed  Ehud  uscì  verso  il  portico,  e chiuse 
le  porte  della  sala  dietro  a se,  e serrò  quella 
con  la  chiave. 

24  E,  dopo  eh’  egli  fu  uscito,  i servitori  di 
Eglon  vennero,  e videro  che  le  porte  della 
sala  erano  serrate  con  la  chiave;  e dissero: 
Per  certo  egli  fa  i suol  bisogni  naturali  nella 
cameretta  della  sala  della  state. 

25  E tanto  aspettarono  che  ne  furono  con- 
fusi; ed  ecco,  egli  non  apriva  le  porte  della  • 
sala  ; laonde  presero  la  chiave,  e 1’  apersero  ; i 
ed  ecco,  il  lor  signore  giaceva  in  terra  morto. 

26  Ma  Ehud  scampò,  mentre  essi  indugia- 
vano, e passò  le  statue  di  pietra,  e si  salvò  in 
Seira. 

27  E,  come  egli  fu  giunto,  sonò  con  la 
tromba,  nel  monte  di  Efraim  ; e i figliuoli 
d’  Israele  scesero  con  lui  dal  monte,  ed  egli 
andana  davanti  a loro. 

28  Ed  egli  disse  loro  : Seguitatemi  ; per- 
ciocché il  Signore  vi  ha  dati  nelle  mani  i 
Moabi  ti,  vostri  nemici.  Così  scesero  giù  dietro 
a lui,  e occuparono  a’  Moabiti  i passi  del 
Giordano,  e non  ne  lasciarono  passare  alcuno. 

29  E in  quel  tempo  percossero  i Moabiti  in 
numero  d’  intorno  a diecimila  uomini,  tutti 
grassi  e possenti  ; e non  ne  scampò  neppur  uno. 

30  Cosi  in  quel  giorno  Moab  fu  abbattuto 
sotto  la  mano  d’  Israele;  e il  paese  ebbe 
riposo  ottant’  anni. 

31  E,  dopo  Ehud,  fu  Snmgar,  figliuolo  di 
Anat,  il  qual  percosse  i Filistei  in  numero 
di  seicento,  con  un  pungolo  da  buoi.  Ed  egli 
ancora  liberò  Israele. 

CAPO  IV. 

Il  popolo  pecca  di  nuovo,  otul’  è sottoposto  a Jahin,  re  di 
Hasor  ; 8 ma,  venutalo  a penitenza,  Dio  suscita  Debora 
jtrofetessa,  Giudice  d' Israele,  la  qual  chiama  Bar  ac,  e 
Vii  ordina  ciò  eh* egli  deve  fare  jxr  lilxrare  Israele;  12  J 
ed  essendo  venuti  a ìxtf t iglio  co’  Cananei,  V esercito  di 
Jalnn  è sconfitta,  17  « Sisero,  Capo  di  esso,  i ucciso  da 
Jael,  24  e Jalnn  distrutto. 

ORA,  dopo  che  fu  morto  Ehud,  i figliuoli 
d’ Israele  seguitarono  a far  ciò  che  di- 
spiace al  Signore. 

2 laonde  il  Signore  li  vendè  nelle  mani  di 
Iabin,  re  di  Canaan,  che  regnava  in  Hasor; 


il  Capo  del  cui  esercito  era  * Sisera  ; ed  egli 
abitava  in  Harosct  de’  Gentili. 

* 1 Sani,  li,  9.  Sai.  83.  IO. 

3 E i figliuoli  d’  Israele  gridarono  al  Si- 
gnore; perciocché  Ial> in  avea  novecento  carri 
di  ferro;  e avea  già  vent’  anni  oppressalo  I- 
sraele  con  violenza. 

4 Or  in  quel  tempo  Debora,  donna  profetessa, 
moglie  di  l-appidot,  giudicava  Israele. 

5 Ed  essa  dimorava  sotto  la  Palma  di  De- 
bora, fra  Rama  e Betel,  nel  monte  d’  K- 
fraim  ; e 1 figliuoli  d'  Israele  salivano  a lei  a 
giudicio. 

6 Or  essa  mandò  a chiamare,  da  Chedes  di 

Nettali,  * Barac,  figliuolo  di  Abinoam  ; e gli 
disse  : Non  t’  ha  il  Signore  Iddio  d'  Israele 
comandato:  Va’,  fa’  massa  di  gente  nel  monte 
di  Tabor,  e prendi  teco  diecimila  uomini 
de’  figliuoli  di  Nettali,  e de'  figliuoli  di 
Zàbulon  ? * Eb.  il,  si. 

7 E io  accoglierò  contro  a te,  al  torrente 
di  Chison,  Sisera,  Capo  dell'  esercito  di  Iabin, 
insieme  co’  suoi  carri,  e con  la  massa  della 
sua  gente;  e io  tei  darò  nelle  mani. 

8 È Barac  le  disse  : Se  tu  vai  meco,  io  andrò  ; 
ma,  se  tu  non  vai  meco,  io  non  andrò. 

9 Ed  ella  disse:  Del  tutto  io  andrò  teco; 
ma  pur  tu  non  avrai  onore  nell’  impresa  che 
tu  fai,  quando  il  Signore  avrà  venduto  Sisera 
nelle  mani  di  una  donna.  E Debora  sì  mosse, 
e andò  con  Barac  in  Chedes. 

10  K Barac  adunò  a grida  Zàbulon,  e Net- 
tali, in  Chedes  ; e sali,  c menò  seco  diecimila 
uomini.  K Debora  sali  con  lui. 

11  (Or  Hcbcr  Cheneo,  partitosi  da'  Chenei, 
eh'  erano  de’  discendenti  * di  Hobab,  suocero 
di  Mosè,  avea  tesi  i suoi  padiglioni  fino  al 
querceto  di  Saanaim,  eh’  è viciu  di  Chedes.) 

• Nutn.  10,  ». 

12  Allora  fu  rapportato  a Sisera,  che  Barac, 
figliuolo  di  Abinoam,  era  salito  al  monte  di 
Tabor. 

13  Ed  egli  adunò  tutti  i suoi  carri,  cA’  erano 
in  numero  di  novecento  carri  di  ferro,  e 
tutta  la  gente  eh’  era  seco,  da  Harosetde’  Gen- 
tili fino  al  torri' n te  di  Chison. 

14  E Debora  disse  a Barac  : Moviti  ; per- 
ciocché questo  è il  giorno,  nel  quale  il  Signore 
ha  messo  Sisera  nelle  tue  mani  ; il  Signore 
non  è egli  uscito  davanti  a te?  Allora  Barac 
scese  giù  dal  monte  di  Tabor,  avendo  dietro  a 
sò  diecimila  uomini. 

15  E * il  Signore  mise  in  rotta  Sisera,  e 
tutti  i carri,  e tutto  il  campo,  mettendolo  a fi! 
di  spada,  davanti  a Barac.  E Sisera  Bcese  gin 
dal  carro,  e se  ne  fuggi  a piò.  * Sai.  ss,  io. 

16  E Barac  perseguitò  i carri,  e il  campo, 
fino  in  Haroset  de’  Gentili  ; e tutto  il  campo 
di  Sisera  fu  messo  a §1  d£spada,  e non  ne 
scampò  pur  un  uomo. 

17  E Sisera  se  ne  fuggì  a piè  verso  il  pa- 
diglione di  lael,  moglie  d’  Hebcr  Cheneo; 
perciocché  v’  era  pace  fra  Iabin,  re  d’  Hasor, 
e la  casa  d’  Heber  Cheneo. 

13  E lael  usd  fuori  incontro  a Sisera;  e gli 
disse  : Riduciti,  signor  mio,  riduciti  appresso 
di  me  ; non  temere.  Egli  adunque  si  ridusse 
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appresso  di  lei  nel  padiglione;  ed  ella  lo 
coprì  con  una  schiavina. 

1 9 Ed  egli  le  disse  : Deli  ! dammi  a bere  un 
poco  d'  acqua  ; perciocché  io  ho  sete.  Ed  ella 
allerto  un  baril  di  latte,  gli  diè  a bere,  poi  lo 
ricoperse. 

20  Ed  egli  le  disse:  Stattene  all'entrata  del 
padiglione  ; e se  alcuno  viene,  e ti  domanda  : 
Kvvi  alcuno  qua  entro  ? di’  di  no. 

21  Ma  lael,  moglie  d’ Heber,  prese  un  piuolo 
del  ]»adiglione;  e,  messosi  un  martello  in 
mano,  venne  a Sisera  pianamente,  e gli  cacciò 
il  piuolo  nella  tempia,  si  eh’  esso  si  'ficcò  in 
terra.  Or  Siterà  era  profondamente  addor- 
mentato e stanco.  E così  egli  morì. 

22  Ed  ecco  Barar,  che  perseguitava  Sisero.; 
e lael  gli  uscì  incontro,  e gli  disse  : Vieni,  e 
io  ti  mostrerò  V uomo  che  tu  cerchi.  Ed  egli 
entrò  da  'lei  ; ed  ecco,  Sisero  giaceva  morto 
col  piuolo  nella  tempia. 

23  Cosi  Iddio  abbattè  in  quel  giorno  Iabin, 
re  di  Canaan,  davanti  a’  figliuoli  d’  Israele. 

24  E la  mano  de’  figliuoli  d’ Israele  si  andò 
del  continuo  aggravando  sopra  Iabin,  re  di 
Canaan,  finché  1’  ebbero  distrutto. 

CAPO  V. 

JOehora  con  un  cantico  trionfate  ringvasia  il  Signore  de ’ 
tuoi  miracoli,  e benefica  pulsati,  6 e matsimmienie 
deità  nuora  vittoria,  10  csarUtndo  ognuno  a fare  il 
simigtumle  seco;  14  poi  loda  coloro  eli’ erano  venuti  in 
ajuto  a quella  guerra,  16  e Inanima  quelli  che  se  n’  trono 
rimati;  40  tua  qmr  dichiara  che  la  gloria  n' era  dovuta 
a Dio,  ch'uvea  cernii -attuto  dal  ciclo;  24  commenda  il 
fallo  di  Jeed,  48  «t  l-effa  deità  vana  st-eraiua  de’  ti etnici. 
Si  e ti  maledice  tutti. 

ORA  in  quel  giorno  Debora,  con  Barac, 
figliuolo  di  Abinoam,  cantò  questo  Can- 
tico, dicendo: 

2 Benedite  il  Signore;  perciocché  egli  ha 
fatte  le  vendette  in  Israele  ; perciocché  il  po- 
polo vi  s’  è portato  volenterosamcnte. 

3 Ascoltate,  o re  ; e voi  principi,  porgete 
1’  orecchie  ; io,  io  canterò  al  Signore  ; io  sal- 
meggerò  al  Signore  Iddio  d’ Israele. 

4 O Signore,  quando  tu  * uscisti  di  Scir, 
quando  tu  camminasti  fuor  del  territorio  di  E- 
dom,  fla  terra  tremò,  i cieli  eziandio  gocciola- 
rono, e le  nuvole  eziandfo  stillarono  acqua. 

* Delti.  33,  2.  t Sai.  68,  8.  Is.  64.  3.  Ab.  3,  3. 

5 I monti  colarono,  per  la  presenza  del 
Signore  ; questo  Sinai  anch ’ esso,  per  la  pre- 
senza del  Signore  Iddio  d’ Israele. 

6 Al  tempo  * di  Samgar,  figliuolo  di  Anat  ; 
al  tempo  di  lael,  le  strade  maestre  erano 
cessate,  e i viandanti  andavano  per  sentieri 
torti.  * Giud.  3,  31. 

7 Le  vinate  in  Israele  erano  venute  meno  ; 
erano  venute  meno,  finch'  io  Debora  sursi; 
finch’  io  snrsi,  per  esser  madre  in  Israele. 

8 Quando  Israele  ha  scelti  nuovi  dii,  alloro 
la  guerra  è stata  alle  porte;  si  vedeva  egli 
alcuno  scudo,  o lancia,  fra  quarantamila 
uomini  in  Israele? 

9 II  cuor  mio  è inverso  1 rettori  d’ Israele, 
che  si  son  portati  francamente  fra  il  popolo. 
Benedite  il  Signore.  ' 

10  Voi,  che  cavalcate  asine  bianche,  che 


sedete  in  sul  luogo  del  giudicio;  e voi  vian- 
danti, ragionate  di  questo. 

11  Essendo  lo  strepito  degli  arcieri  venuto 
meno,  per  mezzo  i luoghi  ove  si  attigne 
V aequa,  narrimi  quivi  le  giustizie  del  Si- 
gnore; le  sue  giustizie,  eseguite  per  le  sue 
vinate  In  Israele.  A talora  il  popolo  del  Si- 
gnore è sceso  alle  porte. 

12  Destati,  destati.  Debora;  destati,  destati, 
| di’  un  Cantica  Levati,  Barac  ; e tu,  figliuolo 
i di  Abinoam,  mena  in  cattività  i tuoi  prigioni. 

13  A talora  il  Signore  ha  fatto  signoreggiare 
colui  eh’  era  scampato  ; egli  ha  fatto  signo- 
reggiare il  pojiolo  soprai  magnifici;  egli  mi 
ha  fatta  signoreggiar  sopra  i possenti. 

14  Da  Efraim,  da  coloro  la  cui  radice  è in 
Amalec,  i quali  sono  dietro  a te,  o Beniamino, 
co’  tuoi  popoli  ; e da  Machtr,  e da  Zàbulon,’ 
son  discesi  i rettori,  condueendo  le  loro  schiere 
con  bacchette  da  Scriba. 

15  I principi  d’ Issacar  sono  sfati  Rock’  essi 

con  Debora,  insieme  col  portolo  d’  issacar. 
Cosi  Barac  * è stato  mandato  nella  Valle, 
con  la  gente  eh’  egli  eonduceva.  Èro  le  fiu- 
mane di  ltuben  vi  sono  stati  grandi  uomini 
in  risoluzioni  di  cuore.  * Giud.  4,  u. 

16  Perchè  sei  tu  dimorato  frale  sbarre  delle 
stalle,  per  udire  II  belar  delle  gregge  ? Fra  le 
fiumane  di  Ruben  vi  sono  stati  grandi  uomini 
in  deliberazioni  di  cuore. 

17  Galaad  è dimorato  di  )à  da]  Giordano;  e 
perchè  è I >an  dimorato  presso  alle  navi,  ed  è 
Aser  restato  presso  al  lito  del  mare,  e si  è 
rattenuto  ne’  suoi  porti  ? 

18  * Zàbulon  è un  popolo  che  ha  esposta  la 

sua  vita  alia  morte;  cosi  ancora  ha  fatto 
Nettali,  in  alta  campagna.  » Giud.  4,  lo. 

19  I re  son  venuti,  hanno  combattuto;  a 
i talora  i re  di  Canaan  hanno  combattuto  in 

Taanac,  'presso  all’  acque  di  Meghiddo  ; non 
hanno  fatto  alcun  guadagno  d’  argento. 

20  E’  s'  è combattuto  dal  cielo  ; le  stelle 
hanno  combattuto  contro  a Sisero  da’  lor 
cerchi. 

21  II  torrente  di  Chison  gli  ha  strascinali 
via;  il  torrente  di  Cliedumim,  il  torrente  di 
Chison  ; anima  mia,  tu  hai  calpestata  la  forza. 

22  Allora  i cavalli  si  tritarono  1’  unghie,  per 
lo  gran  calpestio,  calpestio  de’  lor  destrieri. 

23  Maledite  Meroz,  ha  detto  I’  Angelo  del 
Signore:  maledite  pur  gli  abitanti  di  essa; 
perciocché  non  son  venuti  al  soccorso  del 
Signore,  co’  prodi. 

24  Sia  benedetta,  sopra  tutte  le  donne,  *Inel, 
moglie  di  Heber  Cheneo;  sia  benedetta  sopra 
tutte  le  donne  che  stanno  in  padiglioni. 

* Giud.  4,  17. 

25  Egli  chiese  dell’  acqua,  ed  ella  gli  diè  del 
latte  ; ella  gli  jiorse  del  fior  di  latte  nella 
coppa  de’  magnifici. 

26  Ella  diè  della  man  sinistra  al  piuolo,  e 
della  destra  al  inanello  de’  lavoranti,  c colpì 
sopra  Sisero,  e gli  passò  il  capo;  ella  gli 
trafisse,  e gli  conficcò  la  tempia. 

27  Egli  si  chinò  fra  i piedi  di  essa,  cadde, 

! giacque  in  terra;  si  chinò  fra  i piedi  di  essa, 

! cadde  ; dove  si  chinò,  quivi  cadde  diserto. 
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28  La  madre  di  Sisera  riguardava  per  la 
finestra;  e,  miratilo  per  li  cancelli,  si  lagna- 
va, dicendo  : Perchb  indugia  a venire  il  suo 
carro?  perchb  si  movono  lentamente  i suoi 
carri  ? 

29  Le  più  savie  delle  sue  darne  le  rispon- 
devano, ed  ella  ancora  rispondeva  a sè  Btessa  : 

30  * Non  hanno  essi  trovata  la  preda?  non  j 
la  spartiscono  essi  ? una  fanciulla,  due  fan-  : 
ciulle  per  uomo  ; le  spoglie  delle  robe  di  color 
variato  son  per  Sisera  ; le  spoglie  delle,  robe 
di  color  variato  ricamate  ; egli  ha  fatta  preda 
di  robe  di  color  variato  ricamate  da  emendile 

i lati,  da  passarvi  il  collo.  * _E».  ls,  ». 

31  Cosi  periscano,  o Signore,  tutti  i tuoi 

nemici  ; e quelli  che  amano  il  Signore  sieno 
* come  quando  il  sole  esce  fuori  nella  sua 
forza.  * * Sa1”-  *8-  *■ 

32  Poi  il  paese  ebbe  riposo  quarant’  anni. 

CAPO  VI. 

Il  pianilo,  cssendiai  di  «lineo  corrotto,  è castigato^  iter  li 
Modi-miti , B e rimesti  da  un  profeto  ; 1 1 poi  Cedrone 
e dall'  angelo  di  li  io  ordinato  Iter  liberarlo,  e per  diversi 
miracoli  è confrrm-itv  nella  sua  vocasione. 

ORA  i figliuoli  d’  Israele  fecero  cib  che 
dispiace  al  Signore  ; e il  Signore  li  diede 
nelle  mani  * de’  Madianiti  per  sette  anni. 

* Ab.  a,  7. 

2 E la  mano  de*  Madianiti  si  rinforzò  contro 
a Israele;  laonde  i figliuoli  d’  Israele  si  fe- 
cero quelle  grotte  che  fon  ne’  monti  ; e delie 
spelonche,  e delle  rocche,  per  terna  de’  Ma- 
dianiti. 

3 E,  quando  Israele  avea  seminato,  i Ma- 
dianiti, e gli  Anialecliiti,  e gli  Orientali,  sali- 
vano contro  a lui  ; 

4 E,  fatto  campo  sopra  gl’  Israeliti,  guasta- 
vano i frutti  della  terra  fino  a Gaza  ; e non 
lasciavano  in  Israele  uè  vittuaglia,  nè  pecore, 
nè  buoi,  n'e  asini. 

5 Perciocché  salivano  con  le  lor  gregge,  e 
co’  lor  padiglioni,  e venivano  come  locuste 
in  moltitudine;  ed  ei ano  innumerabili,  essi, 
c i lor  camelli  ; e venivano  nel  paese  per  gua- 
starlo. 

6 Israele  adunque  impoverì  grandemente, 
per  caglon  de’  Madianiti;  laonde  i figliuoli 
d’  Israele  gridarono  al  Signore. 

7 E avvenne  che,  quando  i figliuoli  d’ Israele 
ebbero  gridato  al  Signore,  per  cagion  de’  Mar 
dianiti  ; 

8 11  Signore  mando  loro  un  uomo  profeta, 
il  qual  disse  loro:  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d’  Israele  : Io  vi  ho  fatti  salire  fuor  di 
Egitto,  e vi  ho  tratti  fuor  della  casa  di  servitù  ; 
9 E vi  ho  riscossi  dalla  mano  degli  Egizj, 
e dalla  mano  di  tutti  coloro  che  vi  oppressa- 
vano  ; e gli  ho  scacciati  d’  innanzi  a voi,  e vi 
ho  dato  il  lor  paese  ; 

10  Or  io  vi  avea  detto:  Io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro;  non  temiate  gl’ iddìi  degli  A- 
morrei,  nel  cui  paese  voi  abitate  ; ma  voi  non 
avete  ubbidito  alla  mia  voce. 

11  Poi  l’ Angelo  del  Signore  venne,  e si  pose 
a sedere  sotto  la  quercia  eh’  è in  Ofra,  il  qual 
luogo  era  di  Ioas  Abiezerita.  E Gedeone, 


figliuolo  di  esso,  batteva  il  grano  nel  torchio, 
per  salvarlo  d'  innanzi  a’  Madianiti. 

12  E 1’  Angelo  del  Signore  gli  apparve,  e gli 
disse  : 11  Signore  sia  teeo,  volent'  uomo. 

13  E Gedeone  gli  disse  : Ahi  ! Signor  mio  ; 
come  è possibile  che  il  Signore  sia  con  noi  ? 
perchè  dunque  ci  sarebbero  avvenute  tutte 
queste  cose  ? E dove  son  tutte  le  sue  mara- 
viglie, le  quali  i nostri  padri  ci  hanno  raccon- 
tate, dicendo:  11  Signore  non  ci  ba  egli  tratti 
fuor  di  Egitto  ? ma  ora  il  Signore  ci  ha  ab- 
bandonati, e ci  ha  dati  nelle  mani  de’  Ma- 
dianiti.' 

14  E il  Signore  riguardò  verso  lui,  e gli 
disse  : * Va’  con  cotesta  tua  forza,  e tu  sal- 
verai Israele  dalla  mano  de’  Madianiti  ; non 
t’  ho  io  mandato?  * i Sum.  ìs,  li.  Eb.  n,  se. 

15  Ma  egli  gli  disse  : Ahi  ! Signor  mio  ; con 
che  salverei  io  Israele?  ecco,  * il  mio  migliaio 
è il  più  misero  di  Manasse,  ed  io  sotto  il  mi- 
nimo della  casa  di  mio  padre.  * i Sum.  »,  si. 

16  E il  Signore  gli  disse:  Perciocché  io  sarò 
teoo,  e tu  percuoterai  i Madianiti,  come  se 
fossero  un  uomo  solo. 

17  E Gedeone  gli  disse:  Deh!  se  io  ho 
trovata  grazia  appo  te,  dammi  un  segno  che 

i tu  sei  desso,  tu  che  parli  meco. 

18  Deli  ! non  moverti  di  qui,  fincli’  io  venga 
a te,  e ti  rechi  il  mio  presente,  e te  lo  metta 
davanti.  Ed  egli  gli  disse  : lo  rimarrò  qui. 
finché  tu  ritorni. 

19  Gedeone  adunque  entrò  in  casa,  e ap- 
parecchiò un-capretto,  efece  de’  pani  azzimi 
d’  un  Efa  di  farina  ; poi  mise  la  carne  in  un 
canestro,  e il  brodo  in  una  pentola,  e gliei 
recò  sotto  la  quercia,  e gliei  presentò. 

20  E 1’  Angelo  del  Signore  gli  disse:  Piglia 
questa  carne,  e questi  pani  azzimi,  e posali 
in  su  quel  sasso,  e spandi  il  brodo.  Ed  egli 
fece  così. 

21  Allora  1’  Angelo  del  Signore  distese  il 
bastone  eh'  egli  avea  in  mano,  e toccò  con  la 
cima  di  esso  ia  carne  e i pani  azzimi  ; cd 
e’  salì  del  fuoco  dal  sasso,  che  consumo  la 
carne  e i pani  azzimi.  E V Angelo  del  Si- 
gnore se  ne  andò  via  dal  cospetto  di  esso. 

| 22  E Gedeone,  avendo  veduto  eli’  «Il  era 
! 1’  Angelo  del  Signore,  disse  : Oipiò  ! Signore 
! Iddio  ; i egli  per  questo,  eh'  io  ho  veduto 
1’  Angelo  del  Signore  a faccia  a faccia  ? 

23  Ma  il  Signore  gli  disse  : Abbi  pace  ; non 
! temere,  tu  non  morrai. 

! 24  E Gedeone  edificò  un  altare  al  Signore, 
e lo  nominò  : La  pace  è del  Signore  ; il  qual 
resta  fino  ad  oggi  in  Ofra  degli  Abiczeriti. 

25  E in  quella  stessa  notte  il  Signore  gii 
disse  : Prendi  il  giovenco  dì  tuo  padre,  o il 
secondo  bue  di  sette  anni  ; e disfa’  1’  altare 
di  Baal,  che  è di  tuo  padre,  * e taglia  il  bosco 
che  gli  è appresso.  * E*.  34,  la.  Deut.  7,  s. 

26  Ed  edifica  un  altare  al  Signore  Iddio  tuo 
in  su  la  cima  di  questa  rocca,  nell’  istesso  luogo 
ove  tu  avevi  posto  1’  apparecchio  di  quelle 
vivande;  noi  prendi  quel  sfondo  bue,  fi 
offeriscilo  in  olocausto  con  le  legne  del  bosco 

1 elle  tu  avrai  tagliato. 

27  Gedeone  udunque  prese  seco  dieci  uomini, 
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Il 


d'  infra  i suoi  servitori,  e fece  così,  come  il 
Signore  gli  avea  d#tto  ; e,  temendo  di  farlo  di 
giorno,  per  cagion  della  casa  di  suo  padre,  e 
degli  uomini  della  città,  lo  fece  di  notte. 

28  Ed  essendosi  gli  uomini  della  città  levati 
1j»  mattina,  ecco,  1*  altare  di  Baal  era  stato 
disfatto,  e il  bosco  che  gli  era  appresso  era 
stato  tagliato,  e quel  secondo  bue  era  stato 
offerto  sopra  1’  altare  eh’  era  stato  edificato. 

29  Ed  essi  dissero  V uno  all’  altro:  Chi  ha 
fatto  questo  ? E avendone  domandato,  e ri- 
certato,  fu  detto:  Gedeone,  figliuol  di  Ioas,  ha 
futto  questo. 

30  Egli  uomini  della  città  dissero  a Ioas: 
Mena  fuori  il  tuo  figliuolo,  e sia  fatto  morire; 
conciosaiach’  egli  abbia  disfatto  1’  altare  di 
Baal,  ed  abbia  tagliato  il  bosco  che  gli  era 
appresso. 

31  Ila  Ioas  disse  a tutti  i circostanti  : Volete 
voi  difender  la  causa  di  Baal  ? lo  volete  voi 
salvare  ? chi  difenderà  la  sua  causa  sarà  fatto 
morire,  mentre  i ancor  mattina;  se  egli  è 
dio,  contenda  cqn  Gedeone,  poich’  egli  ha 
disfatto  il  suo  altare. 

32  E in  quel  giorno  Ioas  pose  nome  Ierub- 
baal  a Gedeone,  dicendo  : Contenda  Bual  con 
lui,  poich’  egli  ha  disfatto  il  suo  altare. 

33  Or  tutti  i Madianiti,  e gli  Amalechiti, 
e gli  Orientali,  adunatisi  insieme,  passarono 
il  Giordano,  e si  accamparono  nella  Valle 
d’  lzreeL 

34  E lo  Spirito  del  Signore  investi  Gedeone, 
ed  egli  sonò  con  la  tromba;  e gli  Abiezeriti 
furono  adunati  a grida,  per  seguitarlo. 

35  Egli  mandò  ancora  de'  messi  per  tutto 
Manasse  ; ed  esso  ancora  fu  adunato  a grida 
per  seguitarlo;  mandò  anche  de’  messi  in 
Aser, e in  Zàbulon,  e in  Nettali;  ed  essi  sa- 
lirono ad  incontrar  quegli  altri. 

3 il  E Gedeone  disse  a Dio  : Se  pur  tu  vuoi 
salvar  Israele  per  la  mia  mano,  come  tu  bai 
detto; 

37  Ecco,  io  porrò  in  su  1’  aia  un  vello  di 
lana  ; se  la  rugiada  è in  sul  vello  solo,  e tutta 
la  terra  è asciutta,  io  conoscerò  che  tu  salverai 
Israele  per  la  mia  mano,  come  tu  hai  detto. 

38  Ed  egli  avvenne  così.  Ed  egli  si  levò  la 
mattina  seguente,  e strignendo  il  vello,  spremè 
della  rugiada  una  piena  coppa  d’  acqua. 

39  E Gedeone  disse  a Ilio  : * 1/  ira  tua  non 

si  accenda  contro  a me,  ed  io  parlerò  ancora 
sol  questa  volta  ; deb  I permetti  eh’  io  faccia 
ancora  questu  soia  volta  prova  col  vello  ; deh  ! 
sia  il  vello  solo  asciutto,  e sia  la  rugiada  sopra 
tutta  la  terra.  » Gon.  te,  s*. 

40  E Iddio  fece  così  in  quella  notte;  e il 
vello  solo  fu  asciutto,  e la  rugiada  fu  sopra 
tutta  la  terra. 

CAPO  VII. 

Jl  Signore  ereglie  trecento  nomini  dii  popolo,  7 per  se- 
guitar Gedeone  contro  te  Mini  amiti  !)  piò  conferma 
Getterete.  J er  no  scotio;  15  omU  egli  (teenle  il  camjto,  il 
quote  i messo  in  rotta,  ed  in  fuga  ; S3  ed  è perseguitato 
dogli  altri  Israeliti,  -25  e due  Capi  ile*  Madianiti  sono 
uccisi. 

1EP.UBBAAL  adunque,  che  è Gedeone, 
levatosi  la  mattina,  con  tutta  la  geute 


eh’  era  con  lui,  si  accampò  con  essa  presso 
alla  fonte  di  Harod  ; e il  campo  de’  Madianiti 
gli  era  dal  Settentrione,  verso  il  Colle  di  More 
nella  * Valle.  * Giud.  «,  33. 

2 E il  Signore  disse  a Gedeone  : La  gente 
eh’  è teco  è troppa,  perchè  io  dia  loro  Madian 
nelle  mani;  che  talora  Israele  non  si  glorii 
sopra  me,  dicendo  : La  ‘mia  mano  mi  ha 
salvato. 

3 Ora  dunque  fa’  una  grida,  che  il  popolo 

oda,  dicendo  : * Chi  è pauroso  e timido,  se 
ne  ritorni  prestamente  indietro  dal  monte  di 
Galaad.  È se  ne  ritornarono  indietro  ven- 
tidutnila  uomini  del  popolo  ; e ne;  rimasero 
diecimila.  * Deut.  so,  8. 

4 E il  Signore  disse  a Gedeone:  La  gente 
è ancora  troppa  ; fallì  scendere  all’  acqua,  e 
quivi  io  te  li  discernerò;  e colui  del  quale 
io  ti  dirò:  Costui  andrà  teco,  vada  teco;  e 
colui  del  quale  io  tl  dirò  : Costui  non  andrà 
teco,  non  vada  teco. 

5 Gedeone  adunque  fece  scender  la  gente 
all’  acqua  ; e il  Signore  gli  disse  : Metti  da 
parte  chiunque  lambirà  l’ acqua  con  la  lingua, 
come  lambisce  il  cane  ; e altresì  chiunque 
s’  inchinerà  sopra  le  ginocchia,  per  bere. 

6 E il  numero  di  coloro  che,  retatasi  l' acqua 
con  la  mano  alla  bocca,  la  lambirono,  fu  di 
trecent’  uomini  ; e tutto  il  rimanente  della 
gente  s’  inchinò  sopra  le  ginocchia  peT  ber 
dell’  acqua. 

7 E il  Signore  disse  a Gedeone  : Per  qncsti 
trecent’  uomini,  che  hanno  lumbita  l'  acqua, 
io  vi  salverò,  e tl  darò  i Madianiti  nelle  mani  ; 
ma  vadasene  tutta  l’ altra  gente,  ciascuno  al 
luogo  suo. 

8 E quella  gente  prese  della  vittuaglia  in 
mano,  e le  sue  trombe.  Gedeone  adunque 
rimandò  a casa  tutti  gli  altri  Israeliti,  cia- 
scuno alle  sue  stanze,  e ritenne  seco  que’  tre- 
cent’ uomini.  Or  il  campo  de’  Madiaditi  era 
disotto  di  lui  nella  Valle. 

9 E in  quella  notte  il  Signore  gli  disse: 
Levati,  scendi  nel  campo;  perciocché  io  te 
1’  ho  dato  nelle  mani. 

10  E se  pur  tu  temi  di  scendervi,  scendi 
prima  tu,  con  Fura,  tuo  servitore,  verso  tl 
campo; 

11  E tu  udirai  ciò  che  ri  si  dirà;  e poi  le 
tue  mani  saranno  rinforzate,  e tu  scenderai 
nel  campo.  Egli  adunque,  con  Fura,  suo  ser- 
vitore, scese  ali’  estremità  della  gente  eh’  era 
in  anni  nel  campo. 

12  E i Madianiti,  e gli  Amalechiti,  e tutti 
gli  Orientali,  giacevano  nella  Valle,  * come 
locuste  In  moltitudine  ; e i lor  camelli  erano 
innumcrabili,  ed  ciano  in  moltitudine  come 
la  rena  eh’  è in  sul  lito  del  mare. 

* Cimi,  s,  » ; p,  10. 

13  Giuntovi  adunque  Gedeone,  ecco,  uno 
raccontava  un  sogno  al  suo  compagno,  e gli 
diceva:  Ecco,  io  ho  sognato  un  sogno,  E’  mi 
parea  che  una  focaccia  d’  orzo  si  rotolava 
verso  il  campo  de’  Madianiti,  e giugneva  in- 
fino a’  padiglioni,  c li  jiercuotevu,  ed  essi  ca- 
devano; e Li  riversava  sottosopra,  e i padi- 
glioni cadevano. 
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14  E il  suo  campagne  rispose,  e disse  : Questo 
non  è altro.se  non  la  spada  di  Gedeone,  fi- 
gliuolo di  Ioas,  uomo  Israelita;  Iddio  gli  ha 
dati  i Madianiti,  e tutto  il  campo,  nelle  mani. 

15  E,  quando  Gedeone  ebbe  udito  raccontare 
il  sogno,  ed  ebbe  intesala  sua  interpretazione, 
adorò.  Poi,  ritornato  al  campo  d'  Israele, 
disse  : Levatevi  ; perciocché  il  Signore  vi  ha 
dato  il  campo  de’  Madianiti  nelle  mani. 

16  Poi  spartì  que’  trccent’  uomini  in  tre 
schiere,  e diede  a tutti  delle  trombe  in  mano, 
e de’  testi  voti,  e d ‘Ile  fiaccole  dentro  de’  testi  ; 

17  E disse  loro  : Kiguardate  ciò  che  da  me 
sarà  fatto,  e fate  così  voi.  Quando  adunque 

10  sarò  giunto  all'  estremità  del  campo,  fate 
così  come  farò  io. 

18  E quando  io,  con  tutti  quelli  che  fono 
meco,  sonerò  con  la  tromba,  sonate  ancora 
voi  con  le  trombe,  intorno  a tutto  il  campo,  e 
dite  : Al  Signore,  e a Gedeone. 

19  Gedeone  adunque,  e i cent’  uomini  eh’  c- 
rano  con  lui,  vennero  all’  estremità  del  campo, 
al  principio  della  vegghìa  della  mezza  notte, 
come  prima  furono  poste  le  guardie,  c sona- 
rono con  le  trombe,  e spezzarono  i testi  che 
avoano  nelle  mani. 

20  Allora  le  tre  schiere  sonarono  con  le 
trombe,  e spezzarono  i testi,  e tenevano  con 
la  man  sinistra  le  fiaccole,  e con  la  destra  le 
trombe  per  sonare,  e gridavano:  La  spada  del 
Signore  e di  Gedeone. 

21  E ciascuno  di  essi  stette  fermo  nel  suo 
luogo,  intorno  al  campo  ; e tutto  il  campo 
discorreva  quàe  là,  sciamando,  e fuggendo. 

22  Ora,  mentre  que’  trccent’  uomini  sona- 
vano con  le  trombe,  il  Signore  voltò  la  spada 
di  ciascuno  contro  al  suo  compagno,  e ciò 
per  tutto  il  campo.  E il  campo  fuggì  fino  a 
Bet-sitta,  verso  Serera,  infino  alla  ripa  d’  A- 
belmehola,  presso  a Tabbat 

22  E gl’  israeliti  furono  nomati  a grida,  di 
Xeftali,  e di  Aser,  e di  tutto  Manasse,  e per- 
seguitarono i Madianiti.' 

24  E Gedeone  mandò  de'  messi  per  tutto 

11  monte  d’  Efraitn,  a dire:  Scendete  giù  a 
incontrare  i Madianiti,  e prendete  loro  i passi 
dell’  acque  fitto  a Bei-barn,  lungo  il  Giordano. 
Tutti  gli  Efraimiti  adunque,  adunatisi  a grida, 
pregero  i passi  dell'  acque  fino  a Bet-bara, 
lungo  il  Giordano. 

25  E presero  due  Capi  de’  Madianiti,  * Oreb 
e Zeeb;  e ammazzarono  Oreb  nel  luogo 
detto:  f II  sasso  d’  Oreb;  e Zeeb,  nel  luogo 
detto:  Il  torcolo  di  Zeeb;  e,  dopo  aver  per- 
seguitati i Madianiti,  portarono  le  teste  di 
que’  Capi  a Gedeone,  di  quà  dal  Giordano. 

* Sai.  83,  12.  t Is.  io,  20. 

CAPO  Vili. 

Gedeone  aeipteia  gli  Efraimiti:  4 e perseguitando  i 
Madianiti , chiede  lìdia  ri/tuai/lia  alla  gente  (li  Sacco:, 
e di  Pen nel,  ed  eeei  gliela  rifiatano  con  iechcrno;  10 
ma  avendo  munsi  in  rotta  i'  Madianiti,  12  cinesi  i 
due  re  loro,  14  castiga  gite’  di  Succot,  e di  Penaci  ; 
vedile  i due  re,  22  e rifiuta  la  Signoria  : 24  poi 
de*  monili  della  preda  donatigli,  fà  un  E/od,  in  è 
ragion  d’ idolatria  ; 30  e lasciando  dietro  a se  sci- 
tantun  figliuoli,  32  umore,  38  e Israele  torna  all'  idola- 
tria. 


EGLI  uomini  di  Efraim  gli  dissero:  Che 
cosa  è questo  che  tu  fi  hai  fatto,  di  non 
averci  chiamati,  quando  tu  sei  andato  a com- 
battere contro  a Madian  ? E contesero  aspra- 
mente con  lui.  • 

2  Ma  egli  disse  loro  : Che  ho  io  ora  fatto  al 
par  di  voi  ? il  raspollar  d’  Efraim  non  vale 
egli  meglio  che  la  vendemmia  d’  Abiezer? 

3  Iddio  vi  ita  dati  i Capi  de’  Madianiti,  Oreb, 
e Zeeb,  nelle  mani  ; e che  ho  io  potuto  fare 
al  par  di  voi  ? Allora,  dopo  eli’  ebbe  loro 
così  parlato,  il  lor  cruccio  contro  a lui  si 
acquetò. 

4  Or  Gedeone  arrivò  al  Giordano,  e,  passan- 
dolo con  que’  trccent’  uomini  eh’  erano  con 
lui,  i quali  stanchi  come  erano,  pur  persegui- 
tavano t Madianiti  ; 

5  Disse  a que  di  Succot  : Deli  I date  alcuni 
pezzi  di  pane  alla  gente  die  è al  mio  seguito; 
perciocché  sono  stanchi,  e io  perseguito  Zeba, 
e Sabnunna,  re  di  Madian. 

6  Ma  i principali  di  Succot  risposero  : Hai 
tu  già  in  mano  le  palme  di  Zeba  e di  Sal- 
munna,  che  noi  diamo  del  pane  al  tuo  esser- 
cito? 

7  E Gedeone  rispose:  Perdò,  quando  il 
Signore  mi  avrà  dato  nelle  mani  Zeba,  e 
Salmunna,  io  vi  sminuzzerò  le  carni  con  delle 
spine  del  deserto,  e con  triboli. 

8  Poi  di  là  egli  salì  in  l’enuel,  e parlò  a 
que’  di  Penuel  nella  medesima  maniera  ; cd 
essi  gli  risposero  come  que’  di  Succot  aveano 
risposto. 

9  Ed  egli  disse  parimente  a que’  di  Penaci  : 
Quando  io  ritornerò  in  pace,  io  disfarò  questa 
Torre. 

10  Or  Zeba,  e Salmunna,  erano  in  Carcor, 
co’  lor  campi  d’  intorno  a quindicimila  uomi- 
ni, eh’  erano  tutti  quelli  di  erano  rimasi  di 
tutto  il  campo  degli  Orientali;  e i morti 
erano  cenventimila  uomini,  che  potevano  trar 
la  spada. 

11  E Gedeone  sali,  traendo  al  paese  di 
coloro  che  abitano  in  padiglioni,  dal  Iato 
Orientale  di  Noba,  e di  Iogbea  ; e percosse  il 
campo,  il  qual  se  ne  stava  in  sicurtà. 

12  E Zeba,  e Salmunna,  fuggirono;  ma  egli 
li  perseguitò,  e * prese  i due  re  di  Madian, 
Zeba,  e Salmunna,  e mise  in  rotta  tutto  il 
campo.  » Sul.  ss,  12. 

13  Poi  Gedeone,  figliuolo  di  Ioas,  se  ne  ri- 
tornò dalla  battaglia,  dalla  salita  di  Heres. 

14  E prese  un  fanciullo  della  gente  di  Succot, 
e lo  domandò  ; ed  egli  gli  descrisse  i princi- 
pali, e gli  Anziani  di  Succot,  cA’  erano  set- 
tantasette  uomini. 

15  Poi  Gedeone  venne  agli  uomini  di  Succot, 
e disse  : Ecco  Zeba,  e Salnnmna,  de’  quaii 
per  ischemo  voi  mi  diceste  : Hai  tu  già  nelle 
mani  le  palme  di  Zeba,  e di  Salmunna,  che 
noi  diamo  del  pane  alla  tua  gente  stanca? 

16  Ed  egli  prese  gli  Anziani  della  città,  e 
delle  spine  del  deserto,  e de’  triboli,  e con  essi 
castigò  quegli  uomini  di  Succot. 

17  Disfece  ancora  la  Torre  di  Penuel,  e 
uccise  gli  uomini  delia  città. 

18  Poi  disse  a Zeba,  e a Salmunna  : Come 
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erano  quegli  uomini  che  voi  uccideste  in 
Tabor?  Ed  essi  risposero  : Come  tu  appunto  ; 
ciascuno  di  essi  pareva  nel  sembiante  un  fi- 
gliuolo di  re. 

13  Ed  egli  disse  loro:  Essi  erano  miei  fra- 
telli, figliuoli  di  mia  madre  ; come  il  Signore 
vive,  se  voi  aveste  loro  salvata  la  vita,  io  non 
vi  ucciderei. 

20  Poi  disse  a Ieter,  suo  primogenito  : Levati, 
uccidili.  Ma  il  fanciullo  non  trasse  fuori  la 
sua  spada  ; perciocché  avea  paura  ; concios- 
siach’  egli  fosse  ancor  giovanetto. 

21  E Zeba,  e Salamoila,  dissero:  Levati  su 
tu,  e avventati  sopra  noi  ; perciocché  quale  è 
1’  uomo,  tale  è la  sua  forza.  Gedeone  adunque 
si  levò,  e uccise  Zeba,  e Salinunnu,  e prese  le 
borchie  che  i lor  camelli  aveano  al  collo. 

22  E gl’  Israeliti  dissero  a Gedeone:  Si- 
oreria  sopra  noi,  tu,  e il  tuo  figliuolo,  c il 
liuolo  del  tuo  figliuolo  ; conciossiachè  tu  ci 

abbi  salvati  dalla  mano  de’  Madianiti. 

23  Ma  Gedeone  disse  loro  : Né  io,  nè  il  mio 
figliuolo,  signoreggeremo  sopra  voi  ; il  Signore 
signoreggerà  sopra  voi. 

21  Poi  Gedeone  disse  loro:  Io  vi  farò  una 
richiesta,  che  ciascun  di  voi  mi  dia  il  monile 
eh’  egli  ha  predato  ; perciocché  coloro  aveano 
de’  monili  d’  oro,  perché  erano  Ismaeliti. 

25  Ed  essi  dissero  : Noi  del  tutto  te  li  da- 
remo. Steso  adunque  un  ammanto,  ciascuno 
vi  gittò  il  monile  eh’  egli  avea  predato. 

26  E il  peso  de’  monili  d'  oro,  che  Gedeone 
avea  chiesti,  fu  di  mille  settecento  steli  d’oro; 
oltre  alle  borchie,  e alle  collane,  e a’  vesti- 
menti di  porpora,  che  li  re  di  Madian  aveano 
ìndi  aso  ; e oltre  a’  collari  che  i camelli  loro 
aveano  al  collo. 

27  E Gedeone  fece  di  quell’  oro  un  Efod,  e 

10  pose  in  Ofra,  sua  città  ; e tutto  Israele  for- 
nico quivi  dietro  ad  esso  ; e ciò  fu  in  laccio  a 
Gedeone  e alla  sua  casa. 

23  Cosi  Madian  fu  depresso  davanti  a'  fi- 
gliuoli d’  Israele,  e non  alzò  pih  il  capo;  e il 
paese  ebbe  riposo  iter  quarant’  anni,  a’  di  di 
Gedeone. 

29  E Ierubbaal,  figliuolo  di  Ioas,  se  ne  andò, 
e dimorò  in  casti  sua. 

30  Or  Gedeone  ebbe  settanta  figliuoli,  eh’  e- 
rano  usciti  della  sua  anca;  conciossiachè  egli 
avesse  molte  mogli. 

31  E la  sua  concubina,  eh’  era  in  Sichem, 
gli  partorì  anch’  essa  un  figli uolo, al  quale  egli 
pose  nome  Abimelec. 

32  Poi  Gedeone,  figliuolo  di  Ioas,  mori  in 
buona  vecchiezza,  e fu  seppellito  nella  se- 
poltura di  Ioas,  suo  padre,  in  Ofra  degli 
Abiezeriti. 

33  E,  dopo  che  Gedeone  fu  morto,  i figliuoli 
d’  Israele  tornarono  a fornicare  dietro  a'  Baa- 
11,  e si  costituirono  B.ial-berit  per  dio. 

34  E non  si  ricordarono  del  Signore  Iddio 
loro,  il  quale  gli  avea  riscossi  dalle  mani  di 
tutti  i lor  nemici  d’  ogn’  intorno  ; 

35  E non  usarono  benignità  inverso  la  casa 
di  Ierubbaal,  cioè,  di  Gedeone,  secondo  tutto 

11  bene  eh’  egli  avea  operato  inverso  I- 
sraele. 


CAPO  IX. 

Ahimeìec,  figliuolo  ili  Gedeone,  occupa  il  dominio  di 
Sichem,  5 e uccide  tutti  i suoi  fratelli , salvo  Iotam , ^ 
il  quale  rimprovera  a * Sichemiti  la  loro  ingratitudine, 
ed  annunzia  loro  la  vendetta  diritta,  23  la  quale  co- 
mincia ad  eseguirsi  j*r  la  discordia  che  nasce  fra  i 
Sichemiti , ed  Aldmelec  ; onde  ribellatisi  da  lui,  SU  sono 
tutti  morti,  e la  città  disfatta  ; 50  poi  Abinudec  è am- 
mazzato da  «w<*  donna  davanti  a TeOes. 

OR  Abimelcc,  figliuolo  di  Ierubbaal,  andò 
in  Sichem  a’  fratelli  * di  sua  madre,  «e 
parlò  loro,  e a tutta  la  famiglia  della  rasa 
del  padre  di  sua  madre,  dicendo  : 

* Giuli.  8,  31. 

2  Deh  ! parlate  a tutti  i Sichemiti,  e dite 
loro  : Qual  cosa  è migliore  per  voi,  che  set- 
tant’  uomini,  cioè  tutti  i figliuoli  di  Ierubbaal, 
signoreggino  sopra  voi,  ovvero,  che  un  uomo 
solo  signoreggi  sopra  voi  ? ricordatevi  ancora 
che  io  sono  vostre  ossa,  e vostra  carne. 

3  E i fratelli  di  sua  madre  parlarono  di  lui 
a tutti  i Sichemiti,  e dissero  loro  tutte  quelle 
parole;  e il  cuor  loro  s’inchinò  a seguitare 
Abimelec  ; perchè  dissero  : Egli  è nostro 
fratello. 

4  E gli  diedero  settanta  fieli  d’ argento,  tolti 
dal  tempio  di  Baal-bcrit,  co’  quali  Abimelec 
soldò  degli  uomini  da  nulla,  e vagabondi,  i 
quali  lo  seguitarono. 

5  Ed  egli  venne  in  casa  di  suo  padre,  in 
Ofra,  e uccise  in  su  una  stessa  pietra  1 suoi 
fratelli,  figliuoli  di  Ierubbaal,  eh'  erano  sot- 
tane uomini  ; ma  Iotam,  figliuol  minore  di 
Ierubbaal,  scampò  ; perchè  s'  era  nascoso.  ™ 
6 Poi  tutti  i Sichemiti,  e tutta  la  casa  di 
Millo,  si  adunarono  insieme,  c andarono,  e 
costituirono  re  Abimelec,  presso  alla  quercia 
dove  era  rizzato  il  piliere  in  Sichem. 

7  E ciò  essendo  rapportato  a Iotam,  egli 
andò,  e si  fermò  in  su  la  sommità  del  monte 
di  Gherizim  ; e alzò  la  voce,  e gridò,  e disse 
loro  : Ascoltatemi,  Siehemiti,  c cosi  vi  ascolti 
Iddio. 

8  Gli  alberi  andarono  già  per  ugnere  un  re 
che  regnasse  sopra  loro  ; e dissero  all’  ulivo  : 
Regna  sopra  noi. 

9  Ma  l’ ulivo  disse  loro  : Resterei  io  di  pro- 
durre il  mio  olio,  il  quale  Iddio  e gli  uomini 
onorano  in  me,  per  andar  vagando  per  gli 
altri  alberi  ? 

10  Poi  gli  alberi  dissero  al  fico:  Vieni  tu, 
regna  sopra  noi.  * 

1 1  Ma  il  fico  disse  loro  : Resterei  io  di  pro- 
durre la  mia  dolcezza,  e il  mio  buon  frutto, 
per  andar  vagando  per  gli  altri  alberi  ? 

12  E gli  alberi  dissero  alla  vite:  Vieni  tu, 
regna  sopra  noi. 

13  Ma  la  vite  disse  loro  : Resterei  io  di 
produrre  il  mio  mosto,  che  rallegra  Iddio 
e gli  uomini,  per  andar  vagando  per  gli  altri 
alberi  ? 

1 4  Allora  tutti  gli  alberi  dissero  al  pruno  : 
Vieni  tu,  regna  sopra  noi. 

15  E li  primo  disse  agli  alberi  : Se  ciò  che  voi 
fate,  ugnendomi  per  re  sopra  voi,  è con  verità, 
venite,  riparatevi  sotto  alla  mia  ombra  ; se  no, 
•esca  il  fuoco  del  pruno,  e consumi  i cedri 
del  Libano.  • Ei.  te,  h. 
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1G  Ora  altresì,  se  voi  siete  proceduti  con  | 
verità,  e con  integrità,  costituendo  Abimelec  j 
re  ; e se  avete  operato  bene  inverso  ieriib-  j 
baal,  e inverso  la  sua  cosa;  e se  voi  gli  avete 
renda  ta  la  retribuzione  delle  sue  opere  ; 

17  (Conciossfachè  mio  padre  abbia  guerreg- 
giato per  voi,  e abbia  cacciato  dietro  alle 
spalle  ogni  riguardo  alla  sua  vita,  e vi  abbiu 
riscossi  dalla  mano  de’  Madianiti; 

48  Ma  oggi  voi  vi  siete  sollevati  contro  alla 
casa  di  mio  padre,  e avete  uccisi  sopra  una 
medesima  pietra  i suoi  iìgliuoli,  in  numero 
di  settant' uomini,  e avete  costituito  re  sopra 
i Sichemiti  Abimelec,  figliuolo  della  sua  serva, 
perciocché  egli  è vostro  fratello  ;) 

19  Se,  dico,  siete  oggi  proceduti  con  verità, 

e con  integrità,  verso  lembbaal,  e verso  la 
sua  casa,  godete  d’  Abimelec,  e Abimelec 
goda  di  voi  ; , 

20  Se  no,  esca  il  fuoco  d’  Abimelec,  e con- 
sumi i Sichemiti,  e la  casa  di  Millo  ; esca 
parimente  il  fuoco  de’  Sichemiti,  e della  casa 
di  Millo,  e consumi  Abimelec. 

21  l’oi  Iotnm  scampò  e se  ne  fuggi  d’ in- 
nanzi ad  Abitnclec  suo  fratello,  e andò  in 
Beer,  e quivi  dimorò. 

22  E Abimelec  signoreggiò  sopra  Israele 
tre  anni. 

2.1  E Iddio  mandò  uno  spirito  maligno  fra 
Abimelec  e i Sichemiti  ; e i Sichemiti  ruppero 
la  fede  ad  Abimelec  ; 

24  Acciocché  la  violenza  fatta  a'  settanta 
Alinoli  di  lerubbaal,  e il  sangue  loro,  venisse 
ad  esser  messo  addosso  ad  Abimelec  lor  fra- 
tello, il  quale  gli  avea  uccisi  ; c addosso  a’  Si- 
chemiti, i quali  aveano  tenuta  mano  con  lui  a 
uccidere  i suoi  fratelli. 

25  I Sichemiti  adunque  gli  posero  agguati  in 
su  le  sommità  de’  monti,  i quali  rubavano  in 
su  la  strada  chiunque  passava  appresso  di 
loro.  E ciò  fu  rapportato  ad  Abimelec. 

26  Poi  Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  e i suoi 
fratelli,  vennero,  e passarono  in  .Sichem  ; e i 
Sichemiti  presero  confidenza  in  lui. 

27  E usciti  alla  campagna,  vendemmiarono 
le  lor  vigne,  e calcarono  l'  uve,  e cantarono 
d»lle  canzoni.  Poi  entrarono  nel  tempio  del- 
l' iddio  loro,  e mangiarono,  e bevvero,  e male- 
dissero Abimelec. 

28  E Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  disse  : Che  è 
Abimelec,  e quale  è Sichsrn,  che  noi  serviamo 
ad  Abimelec?  non  è egli  figliuolo  di  Ierub- 
baal?  e Zebul  non  è egli  suo  commessario? 
Servite  a’  discendenti  di  Ilemor,  padre  di 
Sichem.  E perchè  serviremo  noi  a co- 
stui ? 

29  Oh  ! fossemi  pur  data  questa  gente  sotto 
la  mia  condotta,  io  caccerei  Abimelec.  Poi 
disse  ad  Abimelec  : Accresci  pure  il  tuo  eser- 
cito, e vien  fuori. 

HO  E Zebul,  Capitano  della  città,  avendo 
udite  le  parole  di  Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  si 
accese  nell’  ira. 

31  E Cautamente  mandò  messi  ad  Abimelec, 
a dirgli  : Ecco,  Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  e i suoi 
fratelli,  son  venuti  in  Sichem  ; ed  ecco,  strin- 
gono la  città  contro  a te. 


32  Ora  dunque,  levati  di  notte,  con  la  gente 
eh’  è leco,  e poni  agguati  nella  campagna  ; 

33  E domattina  a buon’  ora,  in  sul  levar 
del  sole,  levati,  e fa’  una  correria  sopra  la 
città^  ed  ecco  egli  e la  gente  eh’  è con  lui, 
uscirà  incontro  a te,  e tu  gli  farai  secondo  che 
ti  occorrerà. 

34  Abimelec  adunque  si  levò  di  notte,  con 
tutta  la  gente  eh’  era  con  lui,  e stettero  agli 
agguati  contro  a Sichem,  in  quattro  schiere. 

35  Or  Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  uscì  fuori,  e si 
fermò  in  su  1’  entrata  della  porta  della  città; 
e Abimelec  si  levò  dagli  agguati,  con  la  gente 
eh'  era  con  lui. 

36  E Gaal,  veduta  quella  gente,  disse  a 
Zebul  : Ecco  della  gente,  che  scende  dalle 
sommità  de’ monti.  E Zebul  gli  disse:  Tu 
vedi  l’ ombra  de’  monti,  e ti  pare  che  sieno 
uomini. 

37  E Gaal  parlò  di  nuovo,  e disse  : Ecco 
della  gente  che  scende  dal  billico  del  paese,  e 
una  schiera  che  viene  dalla  via  del  querceto 
degl’  indovini. 

38  E Zebul  gli  disse  : Dove  è ora  la  tua  boc- 
ca, con  la  quale  tu  dicevi:  Chi  è Abimelec, 
che  noi  gli  serviamo  ? Non  è egli  questo  po- 
polo quello  che  tu  sprezzavi?  ìleh!  esci  ora 
fuori,  e combatti  con  lui. 

39  Allora  Gaal  uscì  fuori  davanti  a’  Si- 
chemiti, e combattè  con  Abimelec. 

■IO  Ma  Abimelec  gli  diè  la  caccia,  ed  egli 
fuggi  d' innanzi  a lui,  c molti  caddero  uccisi 
infino  all'  entrata  della  porta. 

41  E Abimelec  si  fermò  in  Anima;  e Zebul 
cacciò  di  Sichem  Gaal,  e i suoi  fratelli  ; talché 
non  poterono  più  stare  in  Sichem. 

42  E il  giorno  seguente,  il  popolo  di  Sichem 
uscì  fuori  a’  campi  ; e ciò  fu  rapportato  ad 
Abimelec. 

43  Ed  egli  prese  la  eua  gente,  e la  sparti  in 
tre  schiere,  e si  pose  in  agguato  su  per  li 
campi  ; e,  voggendo  che  il  popolo  usciva  della 
città,  si  levò  contro  ad  esso,  e lo  percosse. 

44  E Abimelec,  con  la  schiera  eh’  egli  avea 
seco,  scorse  verso  la  città,  e si  fermò  all’  en- 
trata della  porta  della  città  ; e l’ altre  due 
schiere  corsero  sopra  tutti  quelli  eh’  erano 
per  li  campi,  e li  percossero. 

45  E Abimelec  combattè  contro  alla  città 
tutto  quel  giorno,  e la  prese,  e uccise  il  popolo 
eh’  era  in  essa  ; poi  spianò  la  città,  e vi  se- 
minò del  sale. 

46  E tutti  gli  abitanti  della  Torre  di  Sichem, 
udito  ciò,  si  ridussero  nella  fortezza  del  tem- 
pio d’ El-berit. 

47  E fu  rapportato  ad  Abimelec,  che  tutti 
gli  abitanti  della  Torre  di  Sichem  si  erano 
adunati  là. 

48  Laonde  Abimelec  sali  in  sul  monte  di 
Salmon,  con  tutta  la  gente  eh’  era  con  lui;  e 
prese  delle  scuri  in  mano,  e tagliò  un  rumo 
d’ albero  ; e,  toltolo  sei  recò  in  ispalla  ; poi 
disse  alla  gente  eli’  era  con  lui  : Quello  che 
mi  avete  veduto  fure,  fatelo  prestamente, 
come  ho  fatto  io. 

49  Tutta  la  gente  adunque  tagliò  anch’  essa 
de’  rami,  ciascuno  il  suo  ; poi,  andati  dietro 
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ad  Abimelec,  posero  quelli  intomo  alla  for- 
tezza, e arsero  la  fortezza  sopra  coloro  che 
v’  erano  dentro  ; e tutti  gli  abitanti  morirono 
aneh’  essi,  in  numero  d' intorno  a mille  per- 
sone, tra  uomini  c donne. 

60  Poi  Abimelec  andò  a Tebes,  e vi  pose 
campo,  e la  prese. 

51  Ora,  nel  mezzo  della  città  v’  era  una 
torre  forte,  nella  quale  tutti  gli  uomini  e le 
donne,  e tutti  gli  abitanti  della  città,  si  rifug- 
girono; e,  serratisi  dentro,  salirono  in  sul 
tetto  della  torre. 

52  E Abimelec,  venuto  fino  alla  torre,  la 
combattè,  e si  accostò  infino  alla  porta  della 
torre,  per  bruciarla  col  fuoco. 

53  * Ma  una  donna  gittò  giù  un  pezzo  di 

macina  in  sul  capo  di  Abimelec,  e gli  spezzò 
il  teschio.  * * Snm.  n,  zt. 

64  Laonde  egli  prestamente  chiamò  il  fante 
che  portava  le  sue  anni,  e gli  disse  : 'l'ira 
fuori  la  tua  sjiada,  e uccidimi,  che  talora 
non  si  dica  di  me  : Una  donna  1'  ha  am- 
mazzato. Il  suo  fante  adunque  lo  trafisse, 
ed  egli  mori. 

55  E quando  gl’  Israeliti  ebber  veduto  che 
Abimelec  era  morto,  se  ne  andarono  ciascuno 
al  suo  luogo. 

56  Così  Iddio  fece  la  retribuzione  ad  Abime- 
lec, del  male  eli'  egli  avea  commesso  contro  a 
suo  padre,  uccidendo  i suoi  settanta  fratelli. 

5T  iddio  fece  ancora  ritornare  in  sul  cupo 
degli  uomini  di  Sichcm  tutto  il  male  che 
aveano  commesso  ; e avvenne  loro  la  maledi- 
zione di  Iotam,  figliuolo  di  lerubbaal. 
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Tito,  e poi  Tnir,  giudicano  e lilerrann  Israele  : e ed  « so, 
r iterando  jiurr  a II*  idolatria,  7 è dato  tirile  mani  de* 
Filistei t e dryli  Ammaniti  ; IO  tao,  venendo  u penitenza. 
Iddio  ne  pr ernie  ccnnpaseùmet  dopo  averlo  severamente 
ripreso. 

ORA,  dopo  Abimelec,  surse,  per  liberare 
Israele,  Tola,  figliuolo  di  Pua,  figliuolo  di 
Dodo,  uomo  d’ Issucar,  il  qual  dimorava  in 
•Sanar,  nel  monte  di  Kfraim. 

2 Ed  egli  giudicò  Israele  ventitré  anni  ; poi 
mori,  e fu  seppellito  in  Samlr. 

3 E.  dopo  lui,  surse  Iair  Galaadita,  il  qual 
giudicò  Israele  ventidue  anui. 

4 Ed  esso  ebbe  trenta  figliuoli,  i quali  caval- 
cavano treni’  asineli!,  e aveano  trenta  città,  j 
die  si  chiamano  fino  ad  oggi  le  Villute  di  Iair, 
le  quali  sono  nel  paese  di  (ìuload. 

5 Poi  Iair  morì,  e fu  seppellito  in  Camon. 

6 E i figliuoli  d’ Israele  continuarono  a fur 
ciò  che  dispiace  al  Signore,  e servirono  a’  Baa- 
11.  c ad  Astarot,  e agl  iddi!  di  Siria,  e agl’  iddii 
di  Sidon,  e agl’  Iddi!  di  Moab,  e agl’  iddii 
de’  figliuoli  di  Ammon,  e agl’  iddii  de’  Fili- 
stei ; e abbandonarono  il  Signore,  e non  gli 
servivano  più. 

T Laonde  l’ ira  del  Signore  si  accese  contro 
a Israele  ; ed  egli  lo  vendè  * nelle  mani  de’  Fi- 
listei, e nelle  mani  de’  figliuoli  di  Ammon. 

• i Som.  12,  e. 

8 E in  quell’anno,  ch'era  il  diciottesimo, 
quelli  afllisj^ro,  e oppressarouo  i figliuoli 


d’  Israele,  cioè,  tutti  i figliuoli  d’  Israele 
eh’  erano  di  là  dal  Giordano,  nel  paese  degli 
Amorrei,  eh’  è in  Galaad. 

9 E i figliuoli  di  Ammon  passarono  il  Gior- 
dano, per  combattere  eziandio  contro  a Giu- 
da, e contro  a Beniamino,  e contro  alla  casa 
di  Efraim  ; onde  Israele  fu  grandemente  di- 
stretto. 

10  Allora  » figliuoli  d’Israele  gridarono  al 
Signore,  dicendo  : Noi  abbiamo  peccato  contro 
a te;  conciossiachè  abbiamo  abbandonato  il 
nostro  Lio,  e abbiamo  servito  a'  Baali. 

11  E il  Signore  disse  a’ figliuoli  d'Israele: 
Quando  voi  avete  gridato  a me,  non  vi  ho  io 
salvati  dalle  mani  degli  EgizJ,  e degli  Amor- 
rei, e de'  figliuoli  di  Ammon,  e de'  Filistei, 

12  E de’  Sidonii,  e degli  Amalecbitl,  e 
de’  Maoniti,  i quali  vi  oppressavano  ? 

13  Ma  voi  mi  avete  abbandonato,  c avete 
servito  ad  altri  dii  ; perciò,  io  non  vi  libererò 
più, 

14  Andate,  e * gridate  agl' iddii  che  avete 

scelti  ; salvimi  essi  al  tempo  della  vostra 
angoscia.  * Dini.  sì,  sr,  sa.  Ger.  *,  ss. 

In  Mai  figliuoli  d’ Israele  dissero  al  Signore  : 
Noi  abbiamo  peccato;  facci  tu  tutto  quello 
che  ti  piacerà;  sol  ti  preghiamo  che  tu  ci 
liberi  oggi. 

16  Allora  tolsero  gl’  iddii  degli  stranieri  del 
mezzo  di  loro,  e servirono  al  Signore  ; odagli 
* si  accorò  l' animo  per  lo  travaglio  d’ Israele. 

* li.  ti),  ». 

lì  Or  i figliuoli  di  Ammon  si  adunarono- 
a grida,  e si  accamparono  in  Galaad.  I fi- 
gliuoli d’ Israele  si  adunarono  anch’essi,  e si 
accamparono  hi  Mispa. 

18  E il  popolo,  cioè  i principali  di  Galaad, 
dissero  gli  uni  agli  altri  : Chi  sarà  1'  uomo  che 
comincerà  a combattere  contro  a’  figlinoli 
di  Ammon?  esso  sarà  Capo  a tutti  gii  abi- 
tanti di  Galaad. 
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lefte,  dopa  estere  s/aio  cacciato  da' tuoi  f rateili , 5 2 
richiamato  }wr  esser  capitano  conlru  agli  Amia, siili  ; 
12  al  cui  re  egli  maiala  amhateiaturi,  j-r  esimia  dalla 
guerra  ctnìlrv  Israele,  2 ti  ma  egli  n,m  se  ile  muore;  29 
laonde  le/te,  /urtine. .tu  dalla  spìrito  di  Via,  ra  ad  in- 
controre  gli  Amicatili,  32  e fan»  rota  ; e mi  lui.,  otte - 
nula  la  vittoria,  S4  l’ adempie  nella  persona  della  sua 
HgliuiJa  unica. 

OR  * leftc  Galaadita  era  un  valente  uomo, 
ed  era  figliuolo  d’  una  meretrice  ; e Ga- 
laad l’ avea  generato.  * Kb.  n,  32. 

2  E la  moglie  di  Galaad  gli  avea  partoriti 
de’  figliuoli  ; e,  quando  i figliuoli  della  moglie 
furono  grandi,  cacciarono  lefte,  c gii  dissero; 
Tu  non  avrai  eredità  nella  casa  di  nostro 
padre  ; perciocché  tu  sei  figliuolo  d'  una 
donna  straniera. 

3  E lefte  se  ne  fuggi  d’ innanzi  a’  suol  fra- 
telli, e dimorò  nel  iiaese  di  Tob;  e presso 
a lui  si  adunarono  degli  uomini  da  nulla,  e 
uscivano  fuori  con  lui. 

4  E,  dopo  alquanto  tempo,  avvenne  che  i fi- 
gliuoli di  Aminoli  fecero  guerra  a Israele. 

5  E,  mentre  i figliuoli  di  Ammon  facevano 
guerra  a Israele,  gli  Anziani  di  Galaad  onda- 
rono a prender  let  te  nel  ]>acse  di  Tob  ; 
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6 E dissero  a Iefte  : Vieni,  e sii  nostro  Capi-  j il  paese  degli  Amorrei,  che  abitavano  in  quel 
tono;  acciocché  noi  combattiamo  contro  a'  fi-  | paese. 

gliuoli  di  Ammon.  j 22  Conquistarono  eziandio  tutti  i confini 

7 Ma  lette  disse  agli  Anziani  di  Galaad  : I degli  Aniorrei,  dall’  Amen  fino  a Iabboc,  e 
N on  mi  avete  voi  odiato,  e cacciato  della  casa  dal  deserto  fino  al  Giordano. 

di  mio  padre?  perchè  dunque  venite  a me,  23  Ora  dunque,  avendo  il  Signore  Iddio 
ora  che  voi  siete  distretti  ? d’ Israele  cacciati  gli  Amorrei  d’ innanzi  a 

8 E gli  Anziani  di  Galaad  dissero  a lette:  Israele,  suo  popolo,  possederesti  tu  il  lor 
Perciò  siamo  noi  ora  ritornati  a te,  acciocché  paese? 

tu  venga  con  noi,  e combatta  contro  a’  figliuoli  21  Non  possederesti  tu  ciò  che  Chemos,  tuo 
di  Ammon  ; e che  tu  sii  Capo  di  tutti  gli  dio,  ti  avrebbe  dato  a possedere  ? noi  altresì 
abitanti  di  Galaad.  possederemo  il  paese  di  tutti  quelli  che  il 

9 E lette  disse  agli  Anziani  di  Galaad  : Se  Signore  Iddio  nostro  avrà  cacciati  d’ innanzi 
voi  mi  riconducete  per  combattere  contro  a’  fi-  a noi. 

gliuoli  di  Ammon,  e il  Signore  li  mette  in  25  E ora  vali  tu  in  alcun  modo  meglio  che 
mio  potere,  sarò  io  vostro  Capo  ? * Balac,  figliuolo  di  Sippor,  re  di  Moab  ? con- 

io E gli  Anziani  di  Galaad  dissero  a lette  : tese  egli  con  Israele,  o fecegli  guerra  ? 

Il  Signore  attenda  a quello  che  diciamo  fra  j » Num.  *2,  2. 

noi,  se  non  facciamo  secondo  che  tu  hai  detto,  j 2G  Essendo  Israele  dimorato  in  Hesbon,  e 

11  lette  adunque  andò  con  gli  Anziani  di  ! nelle  terre  del  suo  territorio,  e in  Aroer,  e 

Galaad;  c il  popolo  lo  costituì  Capo  e con-  ; nelle  terre  del  suo  territorio,  e in  tutte  le 
dottiere  sopra  sé  ; e lette  pronunzio  davanti  città  che  sono  lungo  1’  Amen,  lo  spazio  di 
al  Signore,  in  Mispa,  tutte  le  parole  eh’  egli  trecent'  anni,  perchè  non  l’ avete  voi  riscosse 
avea  prima  dette.  in  quel  tempo? 

12  l’oi  lette  mandò  ambasciatori  al  re  de’  fi-  ; 27  E anche  io  non  t’ ho  offeso;  e tu  procedi 

gliuoli  di  Ammon,  a dir gli  : Che  v'  è egli  fra  malvagiamente  inverso  me,  guerreggiando 
me  e te,  che  tu  sei  venuto  contro  a me,  per  far  contro  a me.  Il  Signore,  che  è il  Giudice,  giu- 
guerra  nel  mio  paese  ? dichi  oggi  fra  1 figliuoli  d’ Israele  e i figliuoli 

13  E il  re  de’  figliuoli  di  Ammon  disse  agli  di  Ammon. 

ambasciadori  di  lette  : Io  son  n-nuto,  percioc-  28  Ma  il  re  de’  figliuoli  di  Ammon  non  st- 
ellò, quando  Israele  salì  fuor  di  Egitto,  prese  , tese  alle  parole,  che  lette  gli  avea  mandato  a 
il  mio  paese,  dall’  Amonfluo  a iabboc,  e infino  dire. 

al  Giordano  ; ora  dunque  rendimi  quelle  con-  29  E lo  Spirito  del  Signore  fu  sopra  lette,  ed 
trade  amichevolmente.  egli  traversò  Galaad  e Manasse,  e passò  in 

11  E lette  mandò  di  nuovo  ambasciadori  al  Mispe  di  Galaad,  e di  Mispe  di  Galaad  passò 
re  de’  figliuoli  dì  Ammon,  a’  figliuoli  di  Ammon. 

15  A dirgli:  Così  dice  lette:  * Israele  non  30  E lette  votò  un  voto  al  Signore,  e disse: 
prese  il  paese  di  Moab,  nè  il  paese  de’  figliuoli  Se  pur  tu  mi  dai  i figliuoli  di  Ammon  nelle 
di  Ammon  ; • D«it.  t,  »,  19.  mani  ; 

lfi  Anzi,  dopo  che  Israele  fu  salito  fuor  di  31  Quando  io  ritornerò  in  pace  da’  figliuoli 
Egitto,  e * fu  camminato  per  Io  deserto  fino  di  Ammon,  ciò  che  uscirà  dell"  uscio  di  casa 
al  mar  rosso,  e ffu  giunto  a Cudes;  mia  sarà  del  Signore,  e io  l’offerirò  in  olo- 

* Num.  Il  *5.  t Num.  «0,  1.  causto. 

17  * Mandò  ambasciadori  al  re  di  Edom,  a 32  lette  adunque  passò  a’ figliuoli  di  Am- 
dirgli  ; Deh  ! lascia  che  io  passi  per  lo  tuo  nion,  per  combatter  con  loro  ; e il  Signore  li 
paese  ; ma  il  re  di  Edom  noi  consentì  ; mandò  diede  nelle  mani  di  esso, 
eziandio  al  re  di  Moab,  e aneli’  egli  non  33  Ed  egli  il  percosse  d’ una  grandissima 
volle.  Laonde,  dopo  che  Israele  fu  dimorato  j sconfitta,  da  Aroer  fino  a Minnit,  venti  città; 
in  Cade»,  * Num.  so.  14.  | e fino  alla  pianura  delle  vigne.  E cosi  i fi- 

la Camminò  per  lo  deserto,  e * circuì  il  gliuoli  di  Ammon  furono  abbassati  dinanzi 
paese  di  Edom,  e il  paese  di  Moab,  e f giunse  a’  figliuoli  d’ Israele. 

al  lato  Orientale  del  paese  di  Moab,  e si  ac-  34  Ora,  come  lette  ritornava  a casa  sua  in 
campò  di  là  J dall’  Arnon,  e non  entrò  dentro  Mispe,  ecco,  la  sua  figliuola  gli  uscì  incontro 
a’  confini  di  Moab  ; concioseiachò  1’  Arnon  con  tamburi,  e con  flauti  ; or  ella  era  unica 
sia  il  confine  di  Moab.  e sola,  ed  egli  non  avea  altri  proceduto  da  lui, 

♦ Num.  SI,  4.  + Num.  *1,  II.  t Num.  21,  13.  nè  figliuolo,  nè  figliuolo. 

19  E Israele  mandò  ambasciadori  a Sihon,  35  E,  come  egli  la  vide,  stracciò  i suoi  vesti- 

re degli  Amorrei,  re  d’  Hesbon,  a dirgli  : Deh  ! menti,  c disse  : Ahi  ! figliuola  mia  ; tu  mi  hai 
lascia  che  noi  passiamo  per  lo  tuo  paese,  fin-  affatto  abbattuto,  e sei  di  quelli  che  mi  con- 
chè  siamo  giunti  al  nostro  luogo.  turbano  ; conciossiachè  io  abbia  aperta  la 

20  Ma  Sìhon  non  si  fidò  d’ Israele,  eh’ egli  mia  bocca  al  Signore,  e non  possa  ritrar- 
passasse  per  li  suoi  confini;  anzi  adunò  tutta  mene. 

la  sua  gente,  e con  essa  si  accampò  in  laas,  e 36  Ed  ella  gli  disse  : Padre  mio,  se  pur  tu 
combattè  con  Israele.  hai  aperta  la  bocca  al  Signore,  fammi  come 

21  E il  Signore  Iddio  d’ Israele  diede  Silion,  t’  è uscito  dì  bocca  ; poiché  il  Signore  ha  fatte 
e tutta  la  sua  gente,  nelle  mani  degl'  Israeliti,  le  tue  vendette  sopra  i figliuoli  di  Ammon, 
i quali  li  percossero,  e conquistarono  tutto  tuoi  nemici. 
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37  Poi  disse  a suo  padre  : Facciamisi  questo:  | 
Lasciami  per  due  mesi,  acciocché  io  vada  su  j 
e gih  per  li  monti,  e pianga  la  mia  vergini  ih,  i 
con  le  mie  compagne. 

38  Ed  egli  le  disse  : Va'.  Cosi  la  lasciò  an-  j 
dare  per  due  mesi.  Ed  ella  andò  con  le  sue  ; 
compagne,  e pianse  la  sua  verginità  su  pei  I 
monti. 

39  E,  al  termine  di  due  mesi,  ella  ritorni)  1 
a suo  padre,  ed  egli  le  fece  secondo  il  voto 
eh’  egli  avea  votato.  Or  ella  non  avea  cono-  ’ 
sciuto  uomo.  E di  qui  nacque  1’  usanza  in 
Israele, 

40  Che  le  figliuole  d’ Israele  andavano  ogni 
anno  a far  lamento  della  figliuola  di  Iefte  | 
Galaadita,  quattro  giorni  dell’  anno. 
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Gli  y/raimiti  muovono,  terna  cagione,  contesa  contro  n 
Te/te;  4 e tun  da  lui  troiyiui  ed  uccisi;  7 poi  ìcjie 
muore;  8 e dopo  lui  /fan»,  Il  Elon,  Abdon,  buc- 
cexsivumente  ami  Giudici  d'  J tracie. 

OH  gli  Efraimiti,  adunatisi  a grida,  passa- 
rono verso  il  Settentrione,  e dissero  a 
Iefte:  Perchè  sei  tu  passato  per  combattere  i 
contro  a’  figliuoli  di  Amtnon,  e non  ci  hai 
chiamati  per  andar  teco?  noi  bruceremo  coi 
fuoco  la  tua  casa,  e te  insieme. 

2  E Iefte  disse  loro:  Il  mio  popolo  ed  io  ! 
abbiamo  avuta  gran  contesa  co’  figliuoli  di 
Ainmon  ; ed  io  v’  ho  chiamati,  ma  voi  non  mi 
avete  liberato  dalle  lor  mani. 

3  Laonde,  veggendo  che  voi  non  mi  libera- 
vate, io  ho  messa  la  mia  vita  nella  palma 
della  mia  mano.c  son  passato  agli  Ammoniti  ; 
e il  Signore  me  gli  ha  dati  nelle  mani;  perchè 
dunque  siete  voi  oggi  saliti  a me,  per  farmi 
guerra? 

4  E Iefte  adunò  tutti  i Galaaditi,  e combattè 
contro  ad  Kfraim;  e i Galaaditi  percossero 
Efraim  ; perciocché  dicevano  : Voi  siete  degli 
scampati  di  Efraim  ; Galaad  è in  mezzo  di 
Efraim  e di  Manasse. 

5  E i Galaaditi  occuparono  i passi  del  Gior-  ( 
dano  a que’di  Efraim;  e quando  alcuno  di 
quc’di  Efraim  che  scampavano  diceva:  La- 
scia eh’  in  passi  ; i Galaaditi  gli  dicevano  : Sei  ; 
tu  di  Efraim  ? E s’ egli  diceva:  No; 

6  I Galaculiti  gli  dicevano  : Deh  ! di’  Scib- 
bolet;  ma  egli  diceva  : Sibbolct  ; e non  accer- 
tava a profferir  dirittamente.  Ed  essi  lo 
" prendevano,  e lo  scannavano  a’  passi  del 
Giordano.  Cosi  in  quel  temi»  caddero  morti 
di  Efraim  quarantadumila  uomini. 

7  E Iefte  Galaadita  giudicò  Israele  sei  ' 
anni;  poi  morì,  e fu  seppellito  nella  città  di  : 
Galaad. 

8  E,  dopo  lui,  Ibsan,  da  Bet-lehem,  giudicò  ! 
Israele. 

9  Ed  ehi»  trenta  figliuoli,  e mandò  fuori 
trenta  figliuole  a marito,  e menò  trenta  fan- 
ciulle di  fuori  a’ suoi  figliuoli  per  mogli;  e 
giudicò  Israele  sett’  anni. 

10  Poi  Ibsun  mori,  e fu  seppellito  in  Bet- 
lehem. 

1 1  E,  dopo  lui,  Elon  Zabnlonlta  fu  Giudice 
d’ Israele  ; e giudicò  Israele  dieci  anni. 


12  Poi  Elon  Zabulonita  morì,  e fu  seppellito 
in  Aialon,  nel  paese  di  Zàbulon. 

13  E,  dopo  lui,  Abdon,  figliuolo  d’Hillel, 
Piratonita,  giudicò  Israele. 

14  Ed  ebbe  quaranta  figliuoli,  e trenta  fi- 
gliuoli di  figliuoli,  i quali  * cavalcavano  set- 
tant’  asiuclli  ; e giudicò  Israele  ott’  anni. 

* Giuit.  io,  4. 

15  Poi  Abdon,  figliuolo  d’  Hillcl,  Piratonita, 
mori,  e fu  seppellito  in  Piraton,  nel  paese  di 
Efraim,  nel  monte  degli  Amalechiti. 
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GV  Israeliti,  ritornando  a*  lor  editi  peccati,  non  solfo 
posti  a*  Uliatei  ; 2 tua  Iddio,  preparando  Itero  un 
liberatore , manda  il  suo  Angelo  a Montai  ed  olla  sua 
moglie  sterile,  per  prometterle  un  figliuolo,  e jter  am- 
maestrarla del  modo  che  dot  ta  tenere  in  se  stesso,  e 
terso  del  figliatilo  ; 24  e la  danna  partorisce  Sansone  ; 
e lo  spirito  di  Ilio  comincia  a sosjdgnerlo  miracolosa- 
mente. 


11)01  i figliuoli  d’ Israele  seguitarono  a far 
A ciò  che  dispiace  al  Signore;  laonde  il 
Signore  li  diede  nelle  mani  de’  Filistei  per 
quarant’  anni. 

2 Or  v’  era  un  uomo  da  Sorea,  della  nazione 
di  Dan,  chiamato  Manna,  la  cui  moglie  era 
sterile,  e non  avea  mai  partorito. 

3 E l’ Angelo  dei  Signore  apparve  a questa 
donna,  e le  disse  : Ecco,  ora  tu  sci  sterile,  e 
non  hai  mai  partorito;  ma  tu  concepirai,  e 
partorirai  un  figliuolo. 

4 Ora  dunque,  guardati  pur  di  non  ber  vino, 
ne  cervogia,  e di  non  mangiar  cosa  alcuna 
immonda  ; 

5 Perciocché,  ecco,  tu  concepir^,  e partorirai 

un  figliuolo,  ‘sopra  il  cui  capo  non  salirà 
giammai  rasoio;  perciocché  il  fanciullo  sarà 
dal  ventre  della  madre  Nazireo  a Dio;  cd 
egli  comincerà  a Baivare  Israele  dalle  mani 
de’  Filistei.  * Noia,  t,  s. 

G E la  donna  se  ne  venne  al  suo  marito,  e 
gli  disse  : Un  uomo  di  Dio  è venuto  a me,  col 
sembiante  simile  a quel  di  un  Angelo  di  Dio, 
molto  tremendo;  e io  non  gli  ho  domandato 
onde  egli  si  fosse,  ed  egli  altresì  non  mi  lia 
dichiarato  il  suo  nome  ; 

7 Ma  egli  mi  ha  detto  : Ecco,  tu  concepirai, 
e partorirai  un  figliuolo  ; ora  dunque,  non  ber 
vino,  nè  cervogia,  c non  mangiar  cosa  alcuna 
immonda;  perciocché  il  fanciullo  sarà  Na- 
zireo a Dio,  dal  ventre  della  madre  fino  al 
giorno  della  sua  morte. 

8 Allora  Manna  supplicò  al  Signore,  e disse  : 
Ahi  ! Signore  ; deh  ! venga  ancora  una  volta 
a noi  l’ uomo  di  Dio  che  tu  mandasti,  e in- 
segnici ciò  che  abbiamo  da  fare  al  fanciullo 
che  ha  da  nascere. 

9 E Iddio  esaudì  la  voce  di  Manoa;  e 
1’  Angelo  di  Dio  venne  un’  altra  volta  alla 
donna,  mentre  ella  sedeva  in  un  campo.  Or 
Manoa,  suo  marito,  non  era  con  lei. 

10  Essa  adunque  corse  prestamente  a rap- 
portarlo al  su»  marito,  e gli  disse:  Ecco, 
quell’  uomo,  che  venne  quel  giorno  a me, 
mi  è apparito. 

11  E Manoa  si  levò,  e andò  dietro  alla  sua 
moglie,  e venne  a quell’  uomo,  e gli  disse  : Sei 
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tu  quell’  uomo  che  hai  parlato  a questa  don- 
ila ? Ed  egli  rispose  : Io  son  desso. 

12  E Manna  disse  : Avvengano  pure  ora  le 
rose  che  tu  hai  dette  ; quai  modo  s' ha  egli 
da  tenere  inverso  il  fanciullo?  e che  si  dee 
fare  intorno  a lui  ? 

13  R 1'  Angelo  del  Signore  disse  a Manna  : 
Guardisi  la  donna  da  tutte  le  cose  che  io  le  ho 
dette. 

14  Non  mangi  di  cosa  alcuna  prodotta  dalla 
vite,  e non  bea  nè  vino,  nè  cervogia,  e non 
mangi  cosa  alcuna  immonda;  osservi  tutto 
quello  che  io  le  ho  comandato. 

15  K Manoa  disse  all’  Angelo  del  Signore: 
Deh  ! lascia  che  noi  ti  ritenghiamo  ; e noi  ap- 
parecchieremo un  capretto  da  porti  innanzi. 

16  E 1'  Angelo  del  Signore  disse  a Manoa: 
Avvegnaché  tu  mi  ritengha,  non  però  man- 
gerò  dal  tuo  cibo  ; e,  se  pur  tu  fai  un  olocausto, 
offeriscilo  al  Signore.  Perciocché  Manoa  non 
sapeva  eh’  egli  fosse  1’  Angelo  del  Signore. 

17  Poi  Manoa  disse  all’  Angelo  del  Signore: 
Quale  è il  tuo  nome?  acciocché,  quando  le 
cose  che  tu  hai  dette  saranno  avvenute,  noi 
ti  onoriamo. 

18  E l’ Angelo  del  Signore  gli  disse  : ‘Perchè 

domandi  del  mio  nome  ; conciossiachè  egli 
sia  incomprensibile  ? • Ben.  ss,  ss. 

19  E Manoa  prese  il  capretto  e l’ offerta,  e 
l' offerse  al  Signore  sopra  il  sasso.  E V Angelo 
del  Signore  fece  una  cosa  maravigliosa  alla 
vista  di  Manoa  e della  sua  moglie; 

20  Che  fu  che,  come  la  fiamma  saliva  d’ in 
su  l’ altare  al  cielo,  l’  Angelo  del  Signore  salì 
con  la  fiamma  dell’  altare.  E Manoa  e la 
sua  moglie,  valuto  ciò,  caddero  in  terra  in  su 
le  lor  facce. 

21  E l’ Angelo  del  Signore  non  apparve  più 
a Manoa,  ne  alla  sua  moglie.  Allora  Manoa 
conobbe  eli’  egli  era  1’  Angelo  del  Signore. 

22  E Manoa  disse  alla  sua  moglie  : * Per 

certo  noi  morremo;  perciocché  abbiamo  ve- 
duto Iddio.  * E».  33,  20.  Deut.  5,  2(1. 

23  Ma  la  sua  moglie  gli  disse  : Se  fosse 
piaciuto  al  Signore  di  farci  morire,  egli  non 
avrebbe  accettato  l’olocausto,  nè  l’ offerta  dalla 
nostra  mano,  e non  ci  avrebbe  fatte  veder 
tutte  queste  cose;  e in  un  tal  tempo  egli  non 
ci  avrebbe  fatte  intender  cotali  cose. 

24  Poi  quella  donna  partofl  un  figliuolo,  ed 
essa  gli  pose  nome  ‘Sansone.  E il  fanciullo 
crebbe,  e il  Signore  lo  benedisse.  * Eb.  n,  32. 

25  E loSpirito  del  Signore  cominciò  a sospi- 
guerlo  in  Muhane-Dan,  fra  Sorea  ed  Estaol 
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Seismi*,  andando  per  contrarre  sjummlisie  con  una 
donna  Filistea , tirerà  un  leone  per  la  ria  ; H poi  tornalo 
per  ISJXMII ria,  trova  del  inde  dentro  il  carname  del 
leone  ; 12  e nelle  eue  nozze  propone  ciò  ] *er  un  mimmo 
a'  FU  ietti  con  iieommessa  ; 15  ed  enti  inducono  la 
epoea  di  Sansone  a domandargliene,  e a palesarlo  loro  ; 
10  ond' eyli,  j>er  pagar  la  scommessa,  orride  trenta 
Filistei , e se  ne  va,  e la  sua  sjiosa  è ilata  ari  un 
altro. 

OH  Sansone  discese  in  Timnat,  e vide  quivi 
una  donna  delle  figliuole  de’  Filistei. 

2 E,  ritornato  a casa,  dichiarò  il  fatto  a 


suo  padre  ed  a sua  madre,  dicendo  : Io  ho 
! veduta  in  Timnat  una  donna  delle  figliuole 
J de’  Filistei  ; ora  dunque,  prendetemela  per 
moglie. 

' 3 E suo  padre  e sua  madre  gli  dissero  : Non 
i v'  è egli  alcuna  donna  fra  le  figliuole  de'  tuoi 
fratelli,  o fra  tutto  il  nostro  popolo,  che  tu 
vada  a prendere  una  moglie  d' infra  i Filistei 
incirconcisi  ? Ma  Sansone  disse  a suo  padre  : 
Prendimi  costei  ; perciocché  ella  piace  a’  miei 
ocelli. 

4 Or  suo  padre  e sua  madre  non  sapevano 
che  questa  cosa  * procedesse  dal  Signore; 
perciocché  egli  cercava  che  i Filistei  gli 
dessero  cagione.  Or  in  quel  tempo  i Filistei 
signoreggiavano  sopra  Israele. 

• 1 Ke  12,  15.  « Cron.  IO,  15  ; 22,  7 ; 25,  20. 

5 Sansone  adunque,  con  suo  padre  e con 
sua  madre,  discese  in  Timnat  ; e,  come  furono 
giuuti  alle  vigne  di  Timnat,  ecco,  un  leoncello 
veniva  ruggendo  incontro  a lui. 

6 E lo  Spirito  del  Signore  si  avventò  sopra 
Sansone,  ed  egli  lacerò  quel  leoncello,  come 
se  avesse  lacerato  un  capretto,  sensa  aver  cosa 
alcuna  in  mano;  e non  dichiarò  a suo  padre, 
nè  a sua  madre,  ciò  eh’  egli  avea  fatto. 

7 Poi  discese,  e parlò  alla  donna,  ed  ella 
piacque  agli  occhi  di  Sansone. 

8 E alquanti  giorni  appresso,  tornando  per 
menarla,  si  torse  dalla  via,  per  vedere  la 
carogna  del  leone  ; ed  ecco,  dentro  della  ca- 
rogna del  leone  v’  era  uno  sciame  d’ api,  e 
del  mele. 

9 Ed  egli  ne  prese  nelle  palme  dello  mani,  e 
ne  andava  mangiando;  c andò  a suo  padre 
e a sua  madre,  e ne  diede  loro,  ed  essi  ne 
mangiarono  ; ma  non  dichiarò  loro  che  avesse 
tolto  il  mele  dalla  carogna  del  leone. 

10  Suo  padre  adunque  discese  alla  donna; 
e Sansone  fece  quivi  un  convito;  perciocché 
così  solevano  fare  i giovani. 

11  E,  come  i Filistei  f ebber  veduto,  presero 
trenta  compagni  per  esser  con  lui. 

12  E Sansone  disse  loro:  Io  vi  proporrò  ora 
un  cnimma;  e se  pur  voi  me  lo  dichiarate 
infra  i sette  giorni  del  convito, e lo  rinvenite, 

10  vi  darò  trenta  panni  Uni,  e trenta  mute  di 
vesti  ; 

13  Ma,  se  voi  non  potete  dichiararmelo,  mi 
darete  trenta  panni  lini,  e trenta  mute  di 
vesti.  Ed  essi  gli  dissero:  Proponi  pure  il 
tuo  enimma,  che  noi  l’ udiamo. 

14  Ed  egli  disse  loro:  Da  colui  che  divorava 
è uscito  del  cibo,  e dal  forte  è uscita  della 
dolcezza.  E per  lo  spazio  di  tre  giorni  essi 
non  poterono  dichiarar  1’  enimma. 

.15  E,  al  settimo  giorno,  dopo  eh'  ebbero 
detto  alla  moglie  di  Sansone:  Induci  ii  tuo 
marito  a dichiararci  l’ enimma,  che  talora  noi 
non  bruciamo  col  fuoco  te,  e la  casa  di  tuo 
padre  ; che  ? ci  avete  voi  chiamati  per  avere 

11  nostro  ? 

16  E che  la  moglie  di  Sansone  gli  ebbe 
pianto  appresso,  e dettogli  : Tu  mi  hai  pure 
in  odio,  e non  mi  ami  ; non  hai  tu  proposto 
un  enimma  a’  figliuoli  del  mio  popolo  ? e tu 
non  me  1’  hai  dichiarato  ; e eh’  egli  le  ebbe 
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detto  : Ecco,  io  non  1'  ho  dichiarato  nè  a 
mio  padre,  nè  a tuia  madre,  e lo  dichiarerei 
a te? 

17  E eh’  ella  gli  ebbe  pianto  appresso  per  lo  ! 
spazio  de’  sette  giorni,  che  tu  loro  fatto  il  con- 
vito; al  settimo  giorno  egli  gliele  dichiarò, 
perché  lo  premeva;  ed  ella  dichiarò  l’ enimma 
a’  figliuoli  del  suo  popolo. 

18  Uiondc  gli  uomini  della  città  dissero  a 
Sansone  al  settimo  giorno,  avanti  che  il  sole  ! 
tramontasse:  Che  cosa  è più  dolce  che  il 
mele  ? e chi  è più  forte  che  il  leone  ? Ed 
egli  disse  loro  : Se  voi  non  aveste  arato  con 
la  mia  giovenca,  non  avreste  rinvenuto  il  mio 
enimma. 

19  E lo  Spirito  del  Signore  si  avventò  sopra 
lui,  ed  egli  discese  in  Ascalon,  e uccise  trenta 
uomini  di  quella  gente,  e prese  le  loro  spo- 
glie, e diede  quelle  mute  di  vesti  a quelli 
che  aveano  dichiarato  1*  enimma.  Ed  egli 
si  accese  nell’  ira,  c se  ne  ritornò  alla  casa 
di  suo  padre. 

20  E la  moglie  di  Sansone  fu  data  al  com- 
pagno di  esso,  il  quale  era  il  suo  intimo 
amico. 

CAPO  XV. 

Sansone,  sdegnato  che  la  moglie  gii  fotte  fiala  lolla , 4 
bruciale  biade  de*  Filistei,  i quali  sfogano  l’ira  loro  | 
so] tra  la  moglie  e d suocero  di  esso  ; 7 onde  egli  li 
percuote ; 9 ed  essi  tengono  in  Giuda , e chiedono 
Sansone  ; e la  gente  di  Giuda  lo  prende , e lo  lega; 
14  ma  egli  rompe  i legami,  e,  am  ««a  mascella  d’ 
asii  ut,  uccide  mille  Filistei  ; 18  poi,  ritrovmuioei  allo 
strenui  della  sete,  Iddio  gli  porge  miracolosamente 
dell  ' acqua. 

ORA,  dopo  alquanti  giorni,  ai  tempo  della 
ricolta  delle  biade,  Sansone  andò  a visi- 
tare la  sua  moglie,  portandole  un  capretto, 
e disse  : lo  voglio  eDtrar  dalla  mia  moglie,  in 
camera  sua  ; ma  il  padre  di  essa  non  gii  per- 
mise di  entrarvi  ; 

2  E gli  disse  : Io  stimava  sicuramente  che 
del  tutto  tu  1'  odiavi;  e però  la  diedi  al  tuo 
contegno  ; la  sorella  sua  minore  non  è ella 
più  bella  di  lei  ? deh  ! prendila  in  luogo  di 
essa. 

3  E Sansone  disse  loro  : Ora  non  avrò  colpo 
de’  Filistei,  quando  io  farò  loro  del  male. 

4  Sansone  adunque  andò,  e prese  trecento 
volpi  ; prese  ancora  delle  fiaccole  ; e,  volte  le 
code  delie  volpi  l’ una  contro  all’ altra,  mise 
una  fiaccola  nei  mezzo  fra  due  code. 

5  Poi  accese  le  fiaccole,  e cacciò  le  wlpi 
nelle  biade  de’  Filistei,  ed  arse  le  biade  eh'  c- 
rano  In  bica,  e quelle  eh'  erano  ancora  in  piè, 
e le  vigne,  e gli  ulivi. 

6  E i Filistei  dissero  : Chi  ha  fatto  questo  ? 
E fu  detto  : Sansone,  genero  di  quel  Tinineo  ; ! 
perciocché  egli  ha  presa  la  sua  moglie,  e l’  ha  ’ 
data  al  suo  compagno.  E i Filistei  andarono, 
ed  arsero  col  fuoco  lei,  e suo  padre. 

7  E Sansone  disse  loro  : Fate  voi  a questo  : 
modo  ? se  io  non  mi  vendico  di  voi  ; poi  | 
resterò. 

8  Ed  egli  li  percosse  con  grande  sconfitta,  j 
percuotendoli  con  la  coscia  in  su  i fianchi.  ; 
Poi  discese,  e si  fermò  nella  caverna  della 
rupe  di  Etam.  i 


9 E i Filistei  salirono,  e si  accamparono  in 
Giuda,  e si  sparsero  in  Èchi. 

10  E gli  uomini  di  Giuda  dissero  : Perchè 
siete  voi  saliti  contro  a noi  ? Kd  essi  dissero  : 
Noi  siamo  saliti  j»er  far  prigione  Sansone; 
acciocché  facciamo  a lui,  come  egli  ha  fatto 
a noi. 

11  E tremila  uomini  di  Giuda  discesero  nella 
caverna  della  rupe  di  Etain,  e dissero  a San- 
sone; Non  sai  tu  che  i Filistei  signoreggiano 
sopra  noi?  che  cosa  è dunque  questo  eòe  tu 
ci  hai  fatto  ? Ed  egli  disse  loro  : Come  hanno 
fatto  a me,  cosi  ho  fatto  a loro. 

12  Ed  essi  gli  dissero:  Noi  siamo  discesi  per 
farti  prigione,  per  darti  nelle  numi  de’  Filistei. 
E Sansone  disse  loro:  Giuratemi  che  voi  non 
vi  avventerete  sopra  me. 

13  Ed  essi  gli  dissero:  No:  ma  ben  ti  le- 
gheremo, e ti  daremo  nelle  mani  de’  Filistei  ; 
ma  non  ti  furemo  già  morire.  Così  lo  lega- 
rono con  due  funi  nuove,  e lo  menarono  via 
dalla  rupe. 

14  (Quando  egli  fu  giunto  a Lobi,  i Filistei 
gli  vennero  incontro,  con  grida  d’ allegrezza  ; 
ma  lo  Spirito  del  Signore  si  avvenni  sopra 
lui  ; e le  funi  eh’  egli  avea  in  su  le  braccia, 
diventarono  come  lino  che  si  arde  al  fuoco, 
e i suoi  legami  si  sciolsero  d'  in  su  le  sue 
mani. 

15  E trovata  una  mascella  d'  asino  non 
ancora  secca,  vi  diè  della  mano;  e,  presala, 
ammazzò  con  essa  mille  uomini. 

16  Poi  Sansone  disse:  Con  una  mascella 
d’ asino,  un  mucchio,  due  mucchi  ! con  una 
mascella  d’ asino  ho  uccisi  mille  uomini  ! 

17  E,  quando  ebbe  finito  di  parlare,  gittò 
via  di  sua  mano  la  mascella;  e pose  nome  a 
quel  luogo  Ramat-lohi. 

18  Poi  ebbe  gran  sete;  e gridò  al  Signore, 
e disse  : Tu  hai  messa  questa  gran  vittoria  in 
mano  al  tuo  servo;  ed  ora  ho  io  a morir  di 
sete,  e a cader  nelle  mani  degl’  incirconcisi  ? 

19  Allora  Iddio  fendè  un  sasso  concavo 
eh'  era  in  Lobi  ; e d‘  esso  usci  dell’  acqua, 
onde  Sansone  bevve,  ed  egli  tornò  in  vita; 
perciò  posi’  nome  a quel  luogo  En-haccore;  la 
qual  fonte  è in  Echi,  fino  a questo  giorno. 

20  Kd  egli  giudicò  Israele  al  tempo  de’  Filis- 
tei vent'  anni. 


CAPO  XVI. 

Sansone  scampa  ' maravigl latamente  da  un  grare  peri- 
colo ; 4 poi,  innamoratosi  d’ toia  altra  donna,  i Filistei, 
per  opera  di  essa,  SMUiprono  in  che  consisteva  la  sua 
forza;  19  cnule,  essendogli  roso  il  capo,  egli  la  pur  de, 
eri  ? menato  prigione,  e alibacinato  ; 252  poi,  chiamato 
da’  Filistei  ad  t< n«  lor  festa,  avendo  ricoverate  le  sue 
forze  da  l)io,  29  fa  cader  la  casa,  ov*  era  la  raunanza, 
con  morte  sua  e di  molti  Filistei. 

OR  Sansone  andò  in  Gaza,  e vide  quivi  una 
meretrice,  ed  entrò  da  lei. 

2 K fu  detto  a que’ di  Gaza:  Sansone  è 
venuto  qua.  Ed  essi  1'  intorniarono,  e gli 
posero  insidie  tutta  quella  notte,  stando  alla 
porta  della  città,  e stettero  cheti  tutta  quella 
notte,  dicendo  : Aspettiamo  fino  allo  schiarir 
della  mattina  ; allora  l’ uccideremo. 

3 Ma  Sansone,  giaciuto  fino  a mezza  notte. 
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in  su  la  mezza  notte  si  levò,  e diè  di  piglio 
alle  reggi  delle  porte  della  città,  e alle  (lue 
imposte,  e le  levi)  via,  insieme  con  la  sbarra; 
e,  recatelesi  in  ispalla,  le  portò  in  su  la  som- 
mità del  monte  eh’  è dirimpetto  ad  Hebron. 

4 Egli  avvenne  poi,  eh’  egli  amò  una  donna, 
nella  valle  di  Sorse,  il  cui  nome  era  Defila. 

5 E i principi  de'  Filistei  salirono  a lei,  e le 
dissero:  Lusingalo,  e vedi  in  che  consiste 
quella  sua  gran  forza,  e come  noi  potremmo 
superarlo,  acciocché  lo  leghiamo,  per  domar- 
lo ; e ciascun  di  noi  ti  donerà  mille  e cento 
steli  d’ argento. 

6 Delila  adunque  disse  a Sansone:  Deh! 
dichiarami  in  che  consiste  la  tua  gran  forza, 
e come  tu  potresti  esser  legato,  per  esser 
domato. 

7 E Sansone  le  disse  : Se  io  fossi  legato  di 
sette  ritorte  fresche,  che  non  fossero  ancora 
secche,  io  diventerei  fiacco,  e sarei  come  un 
altr'  nomo. 

H E i principi  de'  Filistei  le  portarono  sette 
ritorte  fresche,  che  non  erano  ancora  secche; 
ed  ella  lo  legò  con  esse. 

9 Or  ella  avea  posto  un  agguato  nella  sua 
camera.  Ed  ella  gli  disse  : 0 Sansone,  i Fili- 
stei ti  sono  addosso.  Ed  egli  ruppe  le  ritorte, 
come  si  rompe  un  fìl  di  stoppa,  quando  sente 
il  fuoco..  E non  fu  conosciuto  in  che  con- 
sistesse la  sua  forza. 

10  K Delila  disse  a Sansone  : Ecco,  tu  mi  hai 
beffata,  e mi  hai  dette  delle  bugfe;  ora  dun- 
que, dichiarami,  ti  prego,  con  che  tu  potresti 
esser  legato. 

11  Ed  egli  le  disse:  Se  io  fossi  legato  ben 
bene  con  grosse  corde  nuove,  le  quali  non 
fossero  ancora  state  adoperate,  io  diventerei 
fiacco,  e sarei  come  un  altr’  uomo. 

12  E Delila  prese  delle  grosse  corde  nuove, 
e lo  legò  ; poi  gli  disse  : 0 Sansone,  i Filistei 
ti  sono  addosso.  Or  l' agguato  era  posto  nella 
camera.  Ed  egli  ruppe  quelle  corde  d’ in  su 
le  sue  braccia,  come  refe. 

13  Poi  Delila  gli  disse  : Tu  mi  hai  beffata  fino 
ad  ora,  e mi  hai  dette  delle  bugfe  ; dichiarami 
con  che  tu  potresti  esser  legato.  Ed  egli  le 
disse  : Se  tu  tessessi  le  sette  ciocche  del  mio 
capo  ad  un  subbio. 

14  Ed  ella  conficcò  il  subbio  con  la  cavi- 
glia, e gli  disse  : 0 Sansone,  i Filistei  ti  sono 
addosso.  Ed  egli,  svegliatosi  dal  suo  sonno, 
se  ne  andò  con  la  caviglia  del  telaro,  e col 
subbio. 

la  Ed  ella  gli  disse  : Come  dici  : Io  t’ amo  ; 
e pure  il  tuo  cuore  non  è meco  ? già  tre  volte 
tu  mi  hai  beffata,  e non  mi  hai  dichiarato  in 
che  consiste  la  tua  gran  forza. 

16  Or  avvenne  che,  premendolo  essa  ogni 
giorno  con  le  suo  parole,  e molestandolo,  sì 
di’  egli  se  ne  accorava  l' animo  fino  alla  morte  ; 

17  Egli  le  dichiarò  tutto  il  suo  cuore,  e le 
disse:  * Rasoio  non  salì  mai  in  sul  mio  capo; 
perciocché  io  son  Nazireo  a Dio  dal  ventre 
di  mia  madre;  se  io  fossi  raso,  la  mia  forza 
si  partirebbe  da  me,  e diventerei  fiacco,  e 
sarei  come  qualunque  altr'  uomo.  * Num.  «,  ». 

18  Delila  adunque,  veduto  eh’  egli  le  avea 


dichiarato  tutto  il  cuor  suo,  mandò  a chia- 
mare i principi  de’ Filistei,  dicendo:  Venite 
questa  volta  ; perciocché  egli  mi  ha  dichiarato 
tutto  il  cuor  suo.  E i principi  de’  Filistei 
salirono  a lei,  recando  in  mano  i danari. 

19  Ed  ella  addormentò  Sansone  sopra  le  sue 
ginocchia;  poi,  chiamato  un  uomo,  gli  fece 
radere  le  sette  ciocche  del  capo;  e cosà  fu  la 
prima  a domarlo,  e la  sua  forzo  si  parti  da  lui 

20  Allora  ella  gli  disse  : 0 Sansone,  i Filistei 
ti  sono  addosso.  Ed  egli,  risvegliatosi  dal  suo 
sonno,  disse:  Io  uscirò  come  l' altre  volte,  e 
mi  riscuoterò  ; ma  egli  non  sapeva  che  il 
Signore  si  era  partito  da  lui. 

21  E i Filistei  lo  presero,  e gli  abbacinarono 
gli  occhi,  e lo  menarono  in  Gaza,  o lo  legarono 
con  due  catene  di  rame.  Ed  egli  se  ne  stava 
macinando  nella  prigione. 

22  Or  i capelli  del  capo  ricominciandogli  a 
crescere,  come  erano  quando  fu  raso  ; 

23  I principi  de’  Filistei  si  adunarono  per 
fare  un  gran  sacrificio  a Dagon,  loro  dio,  e per 
rallegrarsi  ; e dissero  : Il  nostro  dio  ci  ha  dato 
nelle  mani  Sansone,  nostro  nemico. 

24  li  popolo  aneh’  esso,  avendolo  veduto, 
avea  lodato  il  suo  dio;  perciocché  dicevano: 
Il  nostro  dio  ci  ha  dato  nelle  mani  il  nostro 
nemico,  e il  distruggitore  del  nostro  paese,  il 
quale  ha  uccisi  tanti  di  noi. 

25  E,  quando  ebbero  il  cuore  allegro,  dissero  : 
Chiamate  Sansone,  acciocché  ci  faccio  ridere. 
Sansone  adunque  fu  chiamato  dalla  prigione, 
e giocava  in  presenza  loro.  Ed  essi  lo  fecero 
stare  in  piò  fra  le  colonne. 

26  E Sansone  disse  al  fanciullo  che  lo  teneva 
per  la  mano:  Lasciami,  e fammi  toccar  le 
colonne,  sopra  le  quali  la  casa  è poeta  ; ac- 
ciocché io  mi  appoggi  ad  esse. 

27  Or  la  casa  era  pieno  d' uomini  e di  donne  ; 
e tutti  i principi  de’  Filistei  erano  quivi  ; e 
in  sul  tetto  v'  erano  intomo  a tremila  per- 
sone, nomini  e donne,  che  stavano  a veder 
Sansone  che  giocava. 

28  Allora  Sansone  invocò  il  Signore,  e disse  : 
Signore  Iddio,  ricordati,  ti  prego,  di  me,  e 
fortificami  pur  questa  volta,  o Dio;  acciocché 
ad  un  tratto  io  coi  vendichi  de’  Filistei,  per  li 
miei  due  occhi. 

29  Poi,  abbracciate  le  due  colonne  di  mezzo 
sopra  le  quali  la  casa  era  posta,  ponti),  at- 
tenendosi ad  esse,  avendo  1’  una  alla  man 
destra,  e l’ altra  alla  sinistra. 

30  E disse  : Muoia  io  pur  co’  Filistei.  E, 
inchinatosi  di  forza,  la  casa  cadde  addosso 
a’  principi,  e addosso  a tutto  il  popolo  che 
v’ era  dentro.  E più  furono  quelli  che  San- 
sone fece  morire  alla  sua  morte,  che  quelli 
ch’egli  avea  fatti  morire  in  vita  sua. 

31  Poi  i suoi  fratelli,  e tutta  la  casa  di  suo 
padre,  vennero,  e lo  portarono  via  ; e salirono, 
e lo  seppellirono  fra  Sorea  ed  Estaol,  nella 
sepoltura  di  Manoa,  suo  padre.  Or  egli  giu- 
dicò Israele  vent’  anni. 

CAPO  XVII. 

Una  (Lana,  avendo  rivo  verni,  dal  figlinolo  certi  danari 
eh' egli  le  aveva  tolti,  4 ne  Ja  degl' idoli,  a1  quali  il 
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igìiuaìo  ordina  un  st Tritio  in  casa  sua  ; e,  scontrato 
uh  Lecita,  egli  lo  ritiene  seco  per  sacer  dote. 

OR  v*  era  un  uomo  della  montagna  di 
Efraim,  il  cui  nome  era  Mica. 

2 Ed  esso  disse  a sua  madre  : I mille  e cento 
ticli  d' argento  che  ti  erano  stati  tolti,  per  li 
quali  tu  scongiurasti  con  maledizioni,  le  quali 
eziandio  tu  proferisti  in  mia  presenza  ; ecco, 
sono  appresso  di  me;  io  gli  uvea  presi.  E 
sua  madre  gli  disse  : Benedetto  sia  li  mio 
figliuolo  appo  il  Signore. 

3 E,  quando  egli  rendè  i mille  e cento  steli 
d’ argento  a sua  madre,  ella  disse  : Io  avea  del 
tutto  consacrato  questo  argento  al  Signore, 
dispodestandomene  per  lo  mio  figliuolo,  per 
fame  una  scultura,  e una  statua  di  getto; 
ora  dunque,  io  te  lo  renderò. 

4 Esso  adunque  rendè  quell’  argento  a sua 
madre;  ed  ella  ne  prese  dugento  sicli,  e li 
diede  all’  orafo;  ed  egli  ne  fece  una  scultura, 
e una  statua  di  getto,  che  furono  in  casa  di 
Mica. 

5 Quest'  uomo  Mica  ebbe  dunque  un  tempio,  I 
e fece  un  Efod,  e degl’  idoli  ; e consacrò 
uno  de’  suoi  figliuoli,  il  qual  gli  fu  per  sa- 
cerdote. 

6 in  quel  tempo  non  u’  era  alcun  re  in 
Israele;  ciascuno  faceva  clb  che  gli  parea 
bene. 

7 Or  un  certo  giovane  di  BeHehem  di  Giu- 
da, che  è della  nazione  di  Giuda,  il  quale  era 
Levita,  ed  era  dimorato  quivi  ; 

8 Partitosi  di  quella  città,  cioè,  di  Bet- 
lebem  di  G iuda,  per  dimorare  ovunque  tro- 
verebbe luogo;  e,  procedendo  a suo  cam- 
mino, giunse  al  monto  di  Efraim,  alla  casa 
di  Mica. 

9 E Mica  gli  disse  : Onde  vieni  ? E il  Levita 
gli  disse:  lo  non  di  Bet-lebem  di  Giuda,  e 
vo’  dimorare  ovunque  troverò  luogo. 

10  E Mica  gli  disse:  Dimora  meco,  e siimi 
per  padre,  e per  sacerdote  ; e io  ti  darò  dieci 
sicli  d’argento  l’anno,  c il  tuo  vestire  or- 
dinario, e il  tuo  nudrimeuto.  E il  Levita 
vi  andò. 

11  Codi  quel  giovane  Levita  si  convenne  di 
dimorar  con  quell’  uomo,  il  qual  lo  tenne 
come  l’uno  de’  suoi  figliuoli. 

12  E Mica  consacrò  quel  Levita;  e il  gio- 
vane gii  fu  per  sacerdote,  e stette  in  casa  di 
Mica. 

13  K Mica  disse:  Ora  conosco  che  il  Signore 
mi  farà  del  bene,  poiché  lo  ho  un  Levita  j 
per  sacerdote. 

CATO  XVIII. 

J l'imiti,  armiti  bastante  poeseeeiime,  inondano 

cinque  uòmini  a sjtiare  altro  paese  de* napoli  nude- 
detti  ; 7 i quali,  eseguita  la  lor  commissione  tn  Jais, 
ritornano  a’  lor  1 rateili , e li  ronfi  ir  tono  a seguitar  . 
V imjiresa  ; 1 1 alla  quale  s’ tur  inno  seicento  Vaniti  ; 
15  e )xr  cammino  tolgono  gl*  idoli,  e il  sacerdote  di 
Mica  ; 27  e,  giunti  in  Luis,  c ] /resala,  5*0  vi  stabiliscono 
un  falso  servigio  divino. 

IN  quel  tempo  non  v’  era  re  alcuno  in 
Israele  ; e in  que'  di  la  tribù  di  Dim  si 
•cercava  eredità,  da  abitare;  perciocché  fino 

• Gio*.  1»,  <7. 


a quel  dì  non  le  era  scaduta  sorte  fra  le 
tribù  d’ Israele  in  eredità. 

2 laonde  i figliuoli  di  Dan  mandarono 
cinque  uomini  della  lor  nazione,  preci  qua 
e là  d’ infra  loro,  uomini  di  valore,  da  Sorea 
e da  Estaol,  a spiare  un  certo  paese,  e ad  in- 
vestigarlo ; e dissero  loro:  Andate,  investigate 
quel  paese.  Essi  adunque,  giunti  ni  monte 
di  Efraim,  alla  casa  di  Mica,  albergarono 
quivi. 

3 Come  furono  presso  alla  casa  di  Mica, 
riconobbero  la  voce  del  giovane  Levita  ; e 
ridottisi  là,  - gli  dissero  : Olii  ti  ha  condotto 
quà?  e che  fai  qui?  e che  hai  da  far  qui? 

4 Ed  egli  disse  loro  : Mica  mi  ha  fatte  tali  e 
tali  cose,  e mi  ha  condotto  per  prezzo  per 
essergli  sacerdote. 

5 Ed  essi  gli  dissero:  Deh!  domanda  Iddio, 
acciocché  sappiamo  se  il  viaggio  che  facciamo 
sarà  prospero. 

6 E il  sacerdote  disse  loro  : Andate  in  pace  ; 
il  viaggio  che  voi  fate  è davanti  al  Signore. 

7 Que’  cinque  uomini  adunque  andarono; 
e,  giunti  in  Ijiìs,  videro  il  jsijkiìo  ch’era  in 
quella  città,  la  quale  era  situata  in  luogo 
sicuro,  stare  in  riposo  e in  sicurtà,  nella 
maniera  de’Sidonii;  noli  essendovi  alcuno 
nel  paese,  che  desse  loro  molestia  in  cosa 
alcuna;  ed  erano  padroni  del  toro  stato,  e 
lontani  da’  Sidunii,  e non  aveano  da  far  nulla 
con  alcuno. 

8 Poi,  essendo  ritornati  a’  lor  fratelli,  in 
Sorea  ed  in  Estaol,  l lor  fratelli  dissero  loro  ; 
Che  dite  voi  ? 

9 Ed  essi  dissero  : Or  su,  stigliamo  contro  a 
quella  gente  ; perciocché  noi  abbiamo  veduto 
il  paese,  ed  ecco,  egli  è grandemente  buono; 
e voi  ve  ne  state  a bada  ? non  siale  pigri  a 
mettervi  in  commino,  per  andare  a prender 
possessione  di  quel  paese. 

10  Quando  voi  giuguerete  là  (conciossiacliò 
Iddio  ve  l’ abbia  dato  nelle  mani),  verrete  ad 
un  popolo  che  se  ne  sta  sicuro,  e li  paese  è 
largo  ; è un  luogo,  nel  quale  nou  v’  è manca- 
mento di  cosa  alcuna  che  sta  In  su  la  terra. 

11  Allora  seicent'  uomini  della  nazion 
de’  Dauiti  si  partirono  di  là,  cioè,  di  Sorea  e 
di  Estaol,  in  anni. 

12  E salirono,  e si  accamparono  in  Cbiriat- 
icurim,  in  Giuda;  perciò  quel  luogo  ò stato 
chiamato  Maliane-Dan,  fino  a questo  giorno; 
ed  ecco,  egli  è dietro  a Chlriat-iearim. 

13  E di  là  passarono  al  monte  di  Efraim,  e 
giunsero  alla  casa  di  Mica. 

14  Allora,  i cinque  uomini  ch’orano  andati 
a spiare  il  paese  di  Lai»,  fecero  motto  a’  lor 
fratelli,  e dissero  loro  : Sapete  voi  che  in  que- 
ste case  vi  è un  Efod,  e delle  immagini,  e una 
scultura,  e una  statua  di  getto  ? Ora  dunque, 
considerate  ciò  che  avete  a fare. 

15  Ed  essi  si  ridussero  là,  e vennero  alla 
casa  del  giovane  Levita,  nella  casa  di  Mica, 
e gli  domandarono  del  suo  bene  stare. 

16  Or  1 seicent'  uomini  de’  figliuoli  di  Dan 
armali  si  fermarono  all’  entrata  della  porta. 

17  Ma  que’ cinque  uomini,  eh' erano  andati 
per  ispiur  il  paese,  salirono,  ed  entrarono  là 
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entro,  e presero  la  scultura,  e l’  Efod,  e le 
immagini,  e la  statua  di  getto,  mentre  il  sa- 
cerdote era  arrestato  ull'  entrata  della  porta, 
co’  seicent’  uomini  armati. 

1S  Essi  adunque,  essendo  entrati  in  casa  di 
Mica,  e avendo  presa  la  scultura,  e l’  Efod,  e 
le  immagini,  e la  statua  di  getto,  il  sacerdote 
disse  loro  : Che  fate  voi  ? 

19  Ed  essi  gli  dissero  : Taci  ; mettiti  la  mano 
in  su  la  bocca,  e vieni  con  noi,  e siici  per 
padre,  e per  sacerdote  ; quale  è meglio  per 
te,  esser  sacerdote  a una  casa  d’ un  uomo, 
ovvero  esser  sacerdote  a una  tribù,  e ad  una 
nazione  in  Israele? 

20  E il  sacerdote  se  ne  rallegrò  nel  suo  j 
cuore,  e prese  T Efod,  e le  immagini,  c la 
scultura,  e se  ne  andò  ira  quella  gente. 

21  I’oi  i Daniti  si  rimisero  al  lor  cammino, 
avendo  posto  innanzi  a loro  i piccoli  fanciulli, 
e il  bestiame,  e le  robe. 

22  Ed  essendo  già  lungi  della  casa  di  Mica, 
gli  uomini  eh’  erano  nelle  case  vicine  alla 
casa  di  Mica,  si  adunarono  a grida,  e segui- 
tarono di  presso  i figliuoli  di  Dan. 

23  E gridarono  a’  figliuoli  di  Dan.  Ed  essi, 
voltando  faccia,  dissero  a Mica  : Che  cosa 
hai,  che  tu  hai  adunata  la  tua  gente? 

24  Ed  egli  disse:  Voi  avete  presi  i miei  dii, , 
che  io  uvea  fatti,  e il  sacerdote,  e ve  ne  siete 
andati  via.  Che  mi  resta  egli  più?  E come  j 
dunque  mi  dite  voi  : Che  hai  ? 

25  Ma  i figlinoli  di  Dan  gli  dissero:  Non 
far  che  s' intenda  la  tua  voce  appresso  di  noi  ; 
che  talora  alcuni  uomini  d'  animo  iracondo 
non  si  avventino  sopra  voi  ; e che  tu,  e que'  di 
casa  tua,  perdiate  la  vita. 

2(1  I figliuoli  di  Dan  adunque  seguitarono 
il  lor  cammino;  e Mica,  veggendo  eh’ erano 
più  forti  di  lui,  rivoltosi  indietro,  se  ne  ritornò 
a casa  sua. 

27  Eri  essi,  preso  quello  che  Mica  avea  fatto, 
e il  sacerdote  eh'  egli  avea,  giunsero  a Lais, 
a un  pojjolo  che  se  ne  stava  in  quiete  e in  , 
sicurtà;  e percossero  la  gente  a fil  di  spada, 
e arsero  la  città  col  fuoco. 

28  E non  vi  fu  alcuno  che  la  riscotesse  ; 
perciocché  era  lungi  di  Sidon,  e gli  abitanti  : 
non  aveano  da  far  nulla  con  niuno;  e la 
città  era  nella  valle  che  è nel  paese  di  Bet- 
rehob.  Poi  riedificarono  la  città,  e abitarono 
in  essa. 

29  E le  posero  nome  * Dan,  del  nome  di 

Dan,  lor  padre,  il  qual  fu  figliuolo  d' Israele  ; 
in  luogo  che  il  nome  di  quella  città  prima  era 
Lais.  *<>cn.  u,  u. 

30  E i figliuoli  di  Dan  si  rizzarono  la  scul- 
tura; e Gionatan,  figliuolo  di  Ghcrsom,  fi- 
gliuolo di  Manasse,  e i suoi  figliuoli  dopo  di 
lui,  furono  sacerdoti  della  tribù  di  Dan,  infine 
al  giorno  che  gli  abitanti  del  paese  furono 
menati  in  cattività. 

31  Si  rizzarono  adunque  quella  scultura  di 
Mica,  ch’egli  avea  fatta;  al  ella  vi  fa  tutto 
il  tempo  che  la  Casa  di  Dio  fu  in  Silo. 

CAPO  XIX. 

Un  Levita  o a in  llci-lekctn,  per  ricondurre  litui  tua  con-  ■ 


XIX. 

cabina,  4 e dojto  qualche  dimora,  IO  (ornando  a coso, 
14  alberga  in  Gkibea  di  Beniamino,  22  là  dove  volen- 
dogli gli  ahi Umli  di  Gh ihea  fate  una  vitujterosa  viit- 
lenza,  25  egli  abbandona  loro  la  tua  concubina,  la  quale 
etti  straziano  ri  eh * ella  ne  muore,  2J)  ed  egli,  tornato  a 
casa,  taglia  a petti  il  corpo  morto,  e lo  manda  alte 
tribù  d’ Israele. 

OH  in  quel  tempo,  non  essendovi  alcun  re 
in  Israele,  avvenne  che  un  uomo  Levita, 
dimorando  nel  Fondo  del  monte  di  Efraim,  si 
prese  una  donna  concubina  di  * Bet-lehem  di 
Giuda.  • Giud.  ir,  7. 

2 E questa  sua  concubina  fornicò  in  casa 
sua,  e si  parti  da  lui,  e se  ne  andò  a casa  di 
suo  padre,  in  Bet-lehem  di  Giuda,  ove  stette 
lo  spazio  di  quattro  mesi. 

3 Poi  il  suo  marito  si  levò,  e le  andò  dietro, 
per  piegare  il  cuor  suo  con  dolci  parole,  e per 
ricondurla  ; e avea  seco  il  suo  servitore,  e un 
paio  d’  asini.  Ed  ella  lo  menò  in  casa  di  suo 
padre  ; e il  padre  della  giovane,  come  1’  ebbe 
veduto,  gli  si  fece  lietamente  incontro. 

4 E il  suo  suocero,  padre  della  giovane,  lo 
ritenne  ; ed  egli  dimorò  con  lui  tre  giorni  ; e 
mangiarono,  e bevvero,  e albergarono  quivi. 

5 E,  al  quarto  giorno,  si  levarono  la  mattina  ; 
e il  Levitò,  si  mise  in  ordine  per  andarsene  ; 
ma  il  padre  delia  giovane  disse  al  suo  genero  : 
Confortati  il  cuore  con  un  boccon  di  pane,  e 
poi  voi  ve  ne  andrete. 

(i  Cosi  si  posero  amenduo  a sedere,  e man- 
giarono, e bevvero  insieme  ; e il  padre  della 
giovane  disse  a quell’  uomo  : Deh  ! piacciati 
star  qui  questa  notte,  e il  cuor  tuo  si  rallegri. 
7 Ma  quell’  uomo  si  levò  per  andarsene  ; ma 
pure  il  suo  suocero  gli  fece  forza,  talché  egli 
se  ne  ritornò,  e stette  quivi  quella  notte. 

8 E al  quinto  giorno,  egli  si  levò  la  mattina 
per  andarsene  ; e il  padre  della  giovane  gli 
disse  : Deh  1 confortati  il  cuore.  E,  postisi 
amendue  a mangiare  insieme,  indugiarono 
finché  il  giorno  fu  calato. 

9 Allora  quell’  uomo  si  levò,  per  andarsene 
con  la  sua  concubina,  e col  suo  servitore.  Ma 
il  suo  suocero,  padre  della  giovane,  gli  disse  : 
Ecco  ora,  il  giorno  vien  mancando,  e fassi 
sera;  deli!  state  <juì  questa  notte:  ecco,  il 
giorno  cade  ; deh  ! sta'  qui  questa  notte,  e 
rallegrisi  il  cuor  tuo;  e domattina  voi  vi 
leverete  per  andare  a vostro  cammino,  e tu  te 
ne  andrai  a casa  tua. 

10  Ma  quell’  uomo  non  volle  star  quivi  la 
notte  ; anzi  si  levò,  e se  ne  andò  ; e giunse 
fin  dirincoutro  a Iebus,  che  è Gerusalemme, 
co’  suoi  due  asini  carichi,  e con  la  sua  con- 
cubina. 

1 1 Come  furono  presso  a Iebus,  il  giorno  era 
molto  calato  ; laonde  il  servitore  disse  al  suo 
padrone  : Deh  ! vieni,  riduciamoci  in  questa 
città  de’  Iebusei,  e alberghiamo  in  essa. 

12  Ma  il  suo  padrone  gli  disse:  Noi  non  ci 
ridurremo  in  alcuna  citta  di  stranieri,  che  non 
sia  de-  figliuoli  d’Israele  ; anzi  passeremo  fino 
a Gbibea. 

13  Poi  disse  al  suo  servitore:  Cammina,  e 
arriviamo  ad  uno  di  que'  luoghi,  e alberghia- 
mo in  Ghibea,  o in  Hama. 
li  Essi  adunque  passarono  oltre,  e cam- 
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minarono;  e il  sole  tramontò  loro  presso  a 
Ghibeu,  la  quale  è di  Beniamino, 

15  Ed  essi  si  rivolsero  là,  per  andare  ad 
albergare  in  Gbibea.  Ed  essendo  quei  Levita 
entrato  nella  città,  si  fermò  in  su  la  piazza  ; 
• non  tì  fu  alcuno  che  gli  accogliesse  in  casa 
per  passar  la  notte. 

16  Ma  ecco,  un  uomo  vecchio,  che  veniva  in 
su  la  sera  dal  suo  lavoro  da'  campi,  il  quale 
era  della  montagna  di  Efraim,  e dimorava  in 
Ghibca  ; gli  abitanti  del  qual  luogo  erano 
Bcniawiniti. 

17  Ed  esso,  alzati  gli  occhi,  vide  quel  vian- 
dante nella  piazza  della  città;  e gli  disse: 
Ove  vai  ? e onde  vieni  ? 

18  Ed  egli  gli  disse  : Noi  passiamo  da  Bet- 
lchem  di  Giuda,  jrer  andare  al  fondu  dcdla 
montagna  di  Efraim  ; io  sono  di  là,  ed  era 
andato  fino  a Bet-lehem  di  Giuda;  e oi a me 
ne  vo  alla  Casa  del  Signore  ; e non  vi  è alcuno 
che  mi  accolga  in  casa. 

19  E pure  abbiamo  della  paglia,  e della  pa- 
stura, per  li  nostri  asini  ; e anche  del  pane  e del 
vino,  per  me,  e per  hi  tua  servente,  e per  lo  | 
famiglio  che  è co’  tuoi  servitori;  noi  non  , 
abbiamo  mancamento  di  nulla. 

20  E quell’  uomo  vecchio  gli  disse:  Patti  ‘ 

pace  ; lascia  pur  In  cura  a me  d’  ogni  tuo 
bisogno  ; sol  * non  istar  la  notte  in  su  la 
piazza.  * ficn.  1»,  s.  ! 

21  Ed  egli  lo  menò  in  casa  sua,  e die  della  { 
pastura  agli  asini  ; ed  essi  si  lavarono  i piedi,  ■ 
e mangiarono,  e bevvero. 

22  Mentre  stavano  allegramente,  ecco,  gli 
uomini  di  * quella  città,  uomini  scellerati, 
furono  attorno  alla  casa,  picchiando  all’  uscio  ; 
e dissero  a quell’  uomo  vecchio,  padrini  della 
casa:  Mena  fuori  quell’  uomo  eh’  è venuto  in 
casa  tua,  acciocché  noi  lo  conosciamo. 

> Os.  9,  « ; io,  e. 

23  Ma  quell’  uomo,  pndron  della  casa,  uscì 
fuori  a loro,  e disse  loro  : No,  fratelli  miei  ; 
deh  ! non  fate  questo  male  ; poiché  quest’  uo- 
mo è venuto  in  mia  casa,  non  fate  questa 
villania. 

24  Ecco,  la  mia  figliuola,  eh  i vergine,  e la 
concubina  di  esso  ; deh  ! lasciate  che  io  vele 
meni  fuori,  e usate  con  esse,  e fate  loro  ciò  ; 
che  vi  piacerà  ; ma  non  fate  questa  villania 
a quest1  uomo. 

25  Ma  quegli  uomini  non  vollero  ascoltarlo  ; 
laonde  quell'  uomo  prese  la  sua  concubina,  e la 
menò  loro  nella  strada;  ed  essi  la  conobbero, 
e la  straziarono  tutta  quella  notte  infino  alla 
mattina;  poi,  all’  apparir  dell’  alba,  la  ri- 
mandarono. 

26  E quella  donna  se  ne  venne,  in  sul  far  del 
dì,  e cascò  al  la  porta  della  casa  di  quell'  uomo, 
nella  quale  il  suo  signore  era;  e stette  quivi 
finché  fosse  di  chiaro. 

27  E il  suo  signore  si  levò  la  mattina,  e aprì 
1’  uscio  dei  la  casa,  e usciva  fuori  per  andarsene 
a suo  cammino;  ed  ecco,  quella  donna,  sua 
concubina,  giaceva  alla  porta  della  casa,  con  j 
le  maui  in  su  la  soglia. 

28  Ed  egli  le  disse  : Levati,  c andiamocene. 
Ma  non  v'  era  chi  rispondesse.  Allora  egli  la 


caricò  sopra  un  asino,  e si  levò,  e se  ne  andò 
al  suo  luogo. 

29  E,  come  fu  giunto  a casa  sua,  tolse  un 
coltello,  e prese  la  sua  concubina,  e la  tagliò, 
per  le  sue  ossa,  in  dodici  pezzi,  e la  mandò 
per  tutte  le  contrade  d' Israele. 

30  E chiunque  vide  ciò,  disse  : Tal  cosa  non 
ò giammai  stata  fatta,  ne  veduta,  dal  dì  che 
i figliuoli  d’  Israele  salirono  fuor  del  paese  di 
Egitto,  fino  a questo  giorno;  prendete  il  fatto 
a cuore,  tenetene  consiglio  e parlamento. 

CAPO  XX. 

GV  Irraditi , allunatisi  solennemente,  prctuif.no  informa - 
zinne  ili  quella  scelleratezza  ; 8 jun  ordinano  che  ne  sia 
fatta  jntnizione,  ì2 e chiedono  i col/teviJi  a’Heniaminiti ; 
ma  es si  si  rifiutano,  s s’ apparecchiano  ott'  armi,  li)  e 
vincono  in  due  baltwjlie,  *9  ma  olla  terza  sono  sconfitti 
e distrutti,  lumi,  città  e persone , 47  da  seicento  uomini 
infuori,  i quali  scampo  no, 

ALLORA  tutti  i figliuoli  d’ Israele  uscirono 
fuori,  e la  raunanza  si  adunò,  cerne  se 
non  fosse  stata  che  un  uomo  solo,  da  Dan  fino 
a Bcerscba,  e dal  paese  di  Galaad  appresso  al 
Signore,  in  Mispa. 

2 E 1 Capi  di  tutto  il  popolo,  di  tutte  le 
tribù  d’  Israele,  comparvero  nella  raunanza 
del  popol  di  Dio,  in  numero  di  quattrocen- 
tomila  uomini  a piè,  che  potevano  trar  la 
spada. 

3 E 1 figliuoli  di  Beniamino  udirono  che  i 
figliuoli  d’  Israele  erano  saliti  in  Mispa.  E 
1 figliuoli  d’ Israele  dissero:  Dicasi  come  que- 
sto male  è stato  commesso. 

4 E quell’  uomo  Levita,  marito  della  donna 
eh’  era  stata  ammazzata,  ris)K'se,  e disse  : lo 
giunsi  in  Ghibea,  che  è di  Beniamino,  con  Ut 
mia  concubina,  per  albergarvi  la  notte. 

5 E gli  abitanti  di  Ghibea  si  levarono,  c in- 
torniarono la  casa  di  notte  contro  a me,  avendo 
! intenzione  d’ ammazzarmi  ; poi  straziarono 
la  mia  concubina,  tanto  cb'  ella  ne  morì. 

6 Ed  io  presi  la  mia  concubina,  e la  tagliai  a 
pezzi,  c la  mandai  per  tutte  le  contrade  dell’ 
eredità  il’  Israele  ; conciossiachè  quella  gente 
abbia  commessa  una  scelleratezza,  c una 
villania  in  Israele. 

7 Eccovi  tutti,  figliuoli  d’ Israele  ; mettete 
qui  il  fatto  in  deliberazione,  e tenetene  con- 
siglio. 

8 E tutto  il  popolo  si  levò,  come  se  non  fosse 
stato  che  un  uomo  solo,  dicendo  : Noi  non  cc 
ne  andremo  ciascuno  alla  sua  stanza,  nè  ci 
ritrarremo  ciascuno  in  casa  sua. 

9 Ma  ora,  ecco  quel  che  faremo  a Ghibea: 
noi  trarremo  la  sorte  contro  ad  essa. 

IO  E prenderemo  di  cent’  uomini  d’  ogni 
tribù  d’  Israele  dieci,  e di  mille  cento,  e di 
diecimila  mille;  per  far  provvisione  di  vit- 
tuagliaper  lo  popolo,  acciocché  vada,  e facciu 
a Ghibea  di  Beniamino,  secondo  tutta  la  vil- 
lania che  ha  commessa  in  Israele. 

11  Così  tutti  gli  uomini  d’Israele  furono 
adunati  contro  a quella  città,  congiunti,  come 
se  non  fossero  stati  che  un  uomo  solo. 

12  E lo  tribù  d’  Israele  mandarono  degli 
uomini  per  tutte  le  comunità  di  Beniamino, 
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a dire  : Che  inale  è questo  eh’  è stato  com-  ! 
messo  fra  voi  ? 

13  Ora  dunque,  dateci  quegli  uomini  scel- 
lerati che  sono  in  Ghibea,  e noi  li  faremo  i 
morire,  e terremo  via  il  male  d' Israele.  Ma  I 
I figliuoli  di  Beniamino  non  vollero  attendere  j 
alla  voce  de’  figliuoli  d’  Israele,  lor  fratelli. 

14  Anzi  i figliuoli  di  Beniamino,  si  aduna- 
rono dall’  altre  città,  in  Ghibea,  per  uscire  in  : 
battaglia  contro  a’  figliuoli  d'  Israele. 

15  E in  quel  d"i  furono  annoverati  i figliuoli 
di  Beniamino  dell’  altre  città,  in  numn-o  di  I 
ventiseimila  nomini,  che  potevano  trar  la  [ 
spada;  senza  gli  abitanti  di  Ghibea,  che  fu- 
rono annoverati,  in  numero  di  settecent’  uo- 
mini scelti. 

16  I>i  tutta  questa  gente,  v'  erano  sette- 
cent’ uomini  scelti  eh'  erano  mancini  ; tutti 
costoro  tiravano  pietre  con  la  frombola  ad  un 
capello,  senza  fallire. 

17  E que'd'  Israele  furono, annoverati  senza 
Beniamino,  in  numero  di  quattrocentomila 
uomini,  che  potevano  trar  la  spada;  tutti 
costoro  erano  uomini  di  guerra. 

18  Boi  i figliuoli  d’Israele  si  levarono,  e 
salirono  alla  Casa  di  Ilio,  e domandarono 
Iddio,  e dissero:  Chi  di  noi  salirà  il  primo  in 
battaglia  contro  a'  figliuoli  di  Beniamino?  E 
il  Signore  disse  : Giuda  sia  il  primo. 

19  I figlinoli  d'  Israele  adunque  si  levarono 
la  mattina,  e posero  campo  sopra  Ghibea, 

20  E gl’  Israeliti  uscirono  in  battaglia  contro 
a que’ di  Beniamino;  e ordinarono  ia  batta- 
glia contro  a loro  presso  a Ghibea. 

21  Allora  i figliuoli  di  Beniamino  uscirono 
di  Ghibea,  e in  quel  dì  tagliarono  a pezzi,  e 
misero  per  terra  ventidumila  uomini  degl'  I-  | 
smeliti. 

22  Ma  pure  il  popolo,  cioè,  que’  d’  Israele,  : 
prese  animo,  e ordinò  di  nuovo  la  battaglia 
nel  luogo  dove  1’  avea  ordinata  il  primo 
giorno. 

23  Perciocché  i figlinoli  d’ Israele  erano  saliti, 
e aveano  pianto  davanti  al  .Signore  infino  alla 
sera,  e aveano  domandato  il  Signore, dicendo: 
Debbo  io  di  nuovo  venire  a battaglia  co’ fi- 
gliuoli di  Beniamino,  mio  fratello?  E il  Si- 
gnore avea  risposto:  Salite  contro  a loro. 

24  I figliuoli  d’ Israele  adnnqne  vennero  a 
battaglia  contro  a’  figliuoli  di  Beniamino,  il 
secondo  giorno. 

25  E que’  di  Beniamino  uscirono  loro  incon- 
tro di  Ghibea,  il  secondo  giorno;  e tagliarono 
a pezzi,  e misero  per  terra  ancora  dioiottomila 
uomini,  I quali  tutti  potevano  trar  la  spada. 

26  Allora  tutti  i figliuoli  d'Israele,  e tutto 
il  popolo,  salirono,  e vennero  alla  Casa  del 
Signore,  e piansero,  e stettero  quivi  davanti 
al  Signore,  e digiunarono  quel  di  fino  alla 
sera  ; e offersero  olocausti  e sacrifici!  da  ren- 
der grazie,  davanti  al  Signore. 

27  E i figliuoli  d' Israele  domandarono  il 

Signore  (or  in  que’  dì  f Arca  del  patto  di  Dio  ; 
era  quivi  ; j 

28  E Finees,  figliuolo  d’  Eleazaro,  figliuolo  I 
di  Aaronne,  in  que'  dì  si  presentava  davanti  I 
al  Signore),  dicendo:  Uscirò  io  ancora  di  I 


nuovo  in  battaglia  contro  a' figliuoli  di  Be- 
niamino, mio  fratello;  o me  ne  rimarrò  io? 
E il  Signore  disse  : Salite  ; perciocché  domane 
io  ve  li  darò  nelle  mani. 

29  E Israele  pose  degli  agguati  a Ghibea 
d’  ogni  intorno. 

30  E i figliuoli  d' Israele  nel  terzo  giorno 
salirono  contro  a'  figliuoli  di  Beniamino,  e 
ordinarono  la  battaglia  presso  a Ghibea,  come 
1’  altre  volte. 

31 E i figliuoli  di  Beniamino  uscirono  incontro 
al  popolo,  e furono  tratti  fuor  della  città  ; e 
cominciarono,  come  l’ altre  volte,  a uccidere 
alcuni  del  popolo,  in  su  le  strade,  delle  quali 
l’ una  sale  in  Betel,  e l'altra  sale  in  Ghibea, 
nella  campagna;  che  furono  intorno  a trent’ 
uomini  d’  Israele. 

32  E i figliuoli  di  Beniamino  dissero  : Essi 
sono  sconfitti  davanti  a noi,  come  por  addietro. 
Mai  figliuoli  d’ Israele  dicevano:  Fuggiamo, 
e tiriamoli  fuori  della  città  alle  grandi  strade. 

33  Tutti  gl’  Israeliti  adunque  sì  levarono  dal 
luogo  loro,  e ordinarono  la  battaglia  in  Baai- 
tamar;  e gli  agguati  d'Israele  uscirono  del 
luogo  loro,  dalla  costa  di  Ghibea. 

31  E,  nei  maggior  calore  della  battaglia, 
diecimila  uomini,  scelti  di  tutto  Israele,  ven- 
nero a dirittura  contro  aGhibea  ; e que’ dilla 
città  non  si  avvidero  che  quel  male  veniva 
loro  addosso. 

35  E * il  Signore  sconfisse  Beniamino  davanti 

a Israele  ; e in  quel  giorno  i figliuoli  d’ Israele 
tagliarono  a pezzi  venticinquemila  e cent’ 
uomini  di  Beniamino,  i quali  tutti  potevano 
trar  la  spada.  * o».  io,  fl. 

36  Ei  figliuoli  di  Beniamino  videro  eli’ erano 
sconfitti.  Gl’  Israeliti  adunque  diedero  luogo 
a que’  di  Beniamino;  perciocché  si  confi- 
davano in  su  gli  agguati  che  aveano  posti 
contro  a Ghibea. 

37  E gli  ugguati  corsero  prestamente  sopra 
Ghibea;  ed  essendo  tratti  là,  percossero  la 
città,  mettendola  a fil  di  spada. 

33  Ora,  fra  la  gente  d’ Israele  e gli  agguati, 
v’  era  un  punto  preso,  cioè  : quaudo  accen- 
derebbero un  gran  fuoco,  con  fumo. 

Cosi,  dopo  che  la  gente  d’ Israele  ebbe 
voltate  le  spalle  nella  battaglia,  c che  que'  di 
Beniamino  ebbero  cominciato  a uccidere  del- 
la gente  d’ Israele  intorno  a trent’  uomini 
(perciocché  dicevano  : Per  certo  crai  son  del 
tutto  sconfitti  davanti  a noi,  come  nella  pre- 
cedente battaglia)  ; 

40  Quando  l' incendio  cominciò  a salir  dalla 
città,  in  una  colonna  dì  fumo,  que’  di  Benia- 
mino si  rivoltarono,  ed  ecco,  l’incendio  della 
città  saliva  al  cielo. 

41  E gl'israeliti  voltarono  faccia;  e i Be- 
niamìniti  furono  spaventati  ; perché  vedevano 
che  il  male  era  loro  sopraggiunto. 

42  E voltarono  le  spalle  davanti  agl’  Israe- 
liti, traendo  verso  la  via  del  deserto;  ma  la 
battaglia  li  perseguiva  da  presso  ; e anche 
quelli  che  uscivano  della  città  gli  ammazza- 
vano, avendoli  rinchiusi  nell  mezzo  di  loro. 

43  Gl'  Israeliti  adunque  intorniarono  i Be- 
nianiiniti,  e li  perseguitarono,  e li  calpestarono 
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a loro  agio,  fin  dirincontro  a Ghibea,  dal  sol 
levante. 

44  E caddero  morti  de  Beniamiuiti  diciot- 
tomila  uomini,  tutti  uomini  di  valore. 

45  Or  i Unniaminiti,  voltate  le  spalle,  fug- 
girono verso  il  deserto,  alla  rupe  di  Kimmon; 
ma  gl'  Israeliti  ne  raspollarono  per  le  grandi 
strade  cinquemila  uomini  ; poi,  perseguitan- 
doli da  presso  fino  a Ghideom,  ne  percossero 
ancora  duemila. 

46  Cosi  tutti  quelli  che  in  quel  giorno  cad- 
dero morti  de’  Beniamini  ti,  furono  venticiu- 
qucmila  uomini,  che  potevano  trar  la  spada, 
tutti  uomini  di  valore. 

47  E seicent’ uomini  voltarono  le  spalle,  e 
se  ne  fuggirono  verso  il  deserto,  alla  rupe  di 
Riminoti,  ove  stettero  quattro  mesi. 

48  Poi  gl’  Israeliti  ritornarono  a’  figliuoli  di 
Beniamino,  e li  percossero,  e li  misero  a fil 
di  spada,  così  le  persone  eh'  erano  nella  città, 
come  le  bestie,  e tutto  ciò  che  si  ritrovò  ; mi- 
sero eziandio  a fuoco  e fiamma  tutte  le  città 
che  si  ritrovarono. 

CAPO  XXI. 

CV  Israeliti  giurano  di  rum  dar  delle  toro  fgtiuele  per 
mariti  «'  Urniaminiti  ; !r  piangami  davanti  al  Signore 
lo  sterminio  di  quella  tribit  ; f;  e nut aduno  a distrug- 
gere gli  alitanti  di  laben,  neretti  non  erano  venuti 
cogli  altri,  IZ  salvandone  sol  le  vergini,  le  quali  danno 
per  mogli  al  rimanente  de1  lteniaminiti  ; 16  ma  non 
tutelando  quelle  a lutti,  SO  pci-nettono  ette  gli  altri  si 
rajn scarno  delle  /aneiuue  di  Silo  ; S4  e poi  se  ne  ritor- 
nano ulte  case  loro, 

OH  gl’  Israeliti  aveano  giurato  in  Mispa,  di- 
cendo : Niuno  di  noi  darà  la  sua  figliuola 
per  moglie  ad  alcun  Beniaminita. 

2  Poi  il  popolo  venne  alla  Casa  di  Dio,  e 
stette  quivi  fino  alla  sera  davanti  a Dio;  e 
alzò  la  voce,  e piange  d'  un  gran  pianto, 

3  E disse:  Perchè,  Signore  Iddìo  d' Israele,  ò 
questo  avvenuto  in  Israele,  che  oggi  una  tribù 
d’  Israele  sia  venuta  meno  ? 

4  E il  giorno  seguente,  il  popolo  si  levò  la 
mattina,  ed  edificò  quivi  un  altare,  e offerse 
ilocausti,  e sacrifici  i da  render  grazie. 

5  Poi  i figliuoli  d’  Israele  dissero  : Chi, 
d’ infra  tutte  le  tribù  d’ Israele,  non  è salito 
alla  raunanza  appresso  al  Signore  ? coneios- 
siachè  un  giuramento  grande  fosse  stato  fatto 
contro  a chi  non  salirebbe  in  Mispa  appresso 
al  Signore,  dicendo:  Egli  del  tutto  sarà  fatto 
morire. 

6  I figliuoli  d’ Israele  adunque,  pentendosi 
di  qmlio  che  aveano  fatto  a'  Beniaminiti,  Icir 
fratelli,  dissero:  Oggi  è stata ricisa  una  tribù 
d’ Israele. 

7  Che  faremo  noi  inverso  quelli  che  son  ri- 
masi, per  delle  donne  ? poiché  noi  abbiamo 
giurato  per  lo  Signore,  che  noi  non  daremo 
loro  delle  nostre  figliuole  per  mogli. 

8 Poi  dissero  : Chi  è queU'  unica  comunità, 
d’ infra  le  tribù  d’ Israele, che  non  è salita  in 
Mispa  appresso  al  Siguore?  Ed  ecco,  niuno 
di  Iabes  di  Galaad  era  venuto  nel  campo  alla 
raunanza. 

9  E fattasi  la  rassegna  del  popolo,  ecco, 
quivi  non  v’era  alcuno  degli  abitanti  di  Iabes 
di  Galaad  ; 


10  Perciò  la  raunanza  vi  mandò  dodicimila 
uomini,  de’  più  vaienti,  e diede  loro  ordine, 
dicendo:  Andate,  e percuotete  gli  abitanti  di 
lubes  di  Galaad  a fil  di  spada,  con  le  donne, 
e co’  piccioli  fanciulli. 

11  Ór  ecco  ciò  che  voi  farete  : Distruggete  al 
modo  dell’  interdetto  ogni  maschio,  ed  ogni 
donna  che  ha  conosciuto  carnalmente  uomo. 

12  Ed  essi  trovarono  quattrocento  fanciulle 
vergini  d’ infra  gli  abitanti  di  iabes  dì  Galaad, 
le  quali  non  aveano  conosciuto  carnalmente 
uomo  ; ed  essi  le  menarono  al  campo,  in  Silo, 
eh’  e nei  paese  di  Canaan. 

13  Allora  tutta  la  raunanza  mandò  a parlare 
a’  figliuoli  di  Beniamino,  eh’  erano  nella  rupe 
di  Itimmon,  e bandirono  loro  la  pace. 

14  E allora  i iigliuoli  di  Beniamino  ritor- 
narono, e » figliuoli  d' Israele  diedero  loro  le 
donne  che  aveano  lasciate  in  vita  d’ infra  le 
donne  di  Iabes  di  Galaad  ; ma  non  ve  ne  fu  a 
bastanza  per  loro. 

15  E il  popolo  si  penù  di  quello  che  arca 
fatto  a Beniamino  ; perciocché  il  Signore  avea 
fatta  una  rottura  nelle  tribù  d’ Israele. 

16  Laonde  gli  Anziani  della  raunanza  dis- 
sero: Che  faremo  noi  a quelli  che  restano,  per 
delle  donne  ; poichb  le  donne  sono  state 
distrutte  d’ infra  i Beniaminiti  ? 

17  Poi  dissero:  Quelli  che  sono  scampati 
possederanno  ciò  eh’  era  di  Beniamino,  e non 
sarà  spenta  una  tribù  d’ Israele. 

18  Or  noi  non  possiam  dar  loro  mogli  delle 
nostre  figliuole  ; conciossiachè  i figliuoli  d’  I- 
sraele  abbiano  giurato,  dicendo:  Maledetto 
sia  chi  darà  moglie  a’  Beniaminiti. 

19  Perciò  dissero:  Ecco,  la  solennità  an- 
nuale del  Signore  ri  celebra  in  Silo,  nel  luogo 
che  è dal  Settentrione  della  Casa  di  Dio,  e 
da)  sol  levante  della  grande  strada,  che  sale 
dalla  Casa  di  Dio  in  Sichem,  e dal  Mezzodi  di 
Lebona. 

20  E diedero  ordine  a’  figliuoli  <U  Beniamino, 
dicendo  : Andate,  e ponetevi  in  agguato  nelle 
vigne; 

21  E riguardate;  ed  ecco,  quando  le  fan- 
ciulle di  Silo  uscirauno  per  far  balli,  allora 
uscite  delle  vigne,  e rapitevene  ciascuno  una 
per  sua  moglie,  e andatevene  al  («esc  di  Be- 
niamino. 

22  E,  quando  i lor  padri,  ovvero  i lor  fratelli, 
verranno  a noi  per  litigarne,  noi  diremo  loro  : 
Datele  a noi  di  grazia  ; perciocché  in  quella 
guerra  non  abbiamo  presa  per  ciascun  di  loro 
la  sua  donna  ; conciossiache  voi  non  le  abbiate 
loro  date,  onde  ora  siate  colpevoli. 

23  I figliuoli  di  Beniamino  adunque  fecero 
cosi,  e tolsero  delle  mogli  secondo  il  numero 
loro,  d’ infra  quelle  che  ballavano,  le  quali 
essi  rapirono;  poi  se  ne  andarono,  e ritorna- 
rono alla  loro  eredità;  e riedificarono  le  città, 
e abitarono  in  esse. 

24  E in  quei  medesimo  tempo  i figliuoli 
d’ Israele  se  ne  andarono  di  là  ciascuno  alla 
sua  tribù,  e alla  sua  nazione,  e si  ridussero  di 
là  ciascuno  alla  sua  eredità. 

25  In  quel  tempo  non  v’  era  alcun  re  in 
Israele  ; ciascuno  faceva  ciò  che  gli  piaceva. 


IL  LIBRO  DI  RUT. 


CAPO  L 

Elimelec  da  Bct-iehem,  per  una  gran  carestia,  si  riduce, 
colla  famiglia,  nel  paese  di  Moab,  3 ore  essendo  morto, 
4 due  stufi  figli  nuli  si  maritano  ; poi  muoiono  ; 6 e 
Naomi  sua  redttva,  se  ne  ritorna  con  Uut , V wna  deile 
sue  nuore,  in  Bet-lehem. 

OR  al  tempo  che  1 Giudici  giudicavano,  fu 
una  fame  nel  paese.  E un  uomo  di  Bet- 
lehem  di  Giuda  andò  a dimorare  nelle  con- 
trade di  Moab,  con  la  sua  moglie,  e cou  due 
suoi  figliuoli.  • 

2 E il  nome  di  quell’  uomo  era  Elimelec,  e 
il  nome  della  sua  moglie  Naomi,  e i nomi 
de’  suoi  due  figliuoli  Malon,  e Chilion  ; ed 
erano  Efratei,  da  Bet-lehem  dì  Giuda.  Ven- 
nero adunque  nelle  contrade  di  Moab,  e 
stettero  quivi. 

3 Or  Elimelec,  marito  di  Naomi,  mori,  ed 
essa  rimase  co’  suoi  due  figliuoli. 

4 Ed  essi  si  presero  delle  mogli  Moablte  ; il 
nome  dell’  una  era  Orpa,  e il  nome  dell'  al- 
tra Rut;  e dimorarono  quivi  intorno  a dieci 
anni. 

S Poi  amendue,  Malon  e Chilion,  morirono 
anch’  essi  ; e quella  donna  rimase  priva 
de’  suoi  due  figliuoli,  e del  suo  marito. 

6 Allora  ella  si  levò,  con  le  sue  nuore,  e se 
ne  ritornò  dalle  contrade  di  Moab;  perciocché 
udì,  nelle  contrade  di  Moab,  che  il  Signore 
avea  visitato  il  suo  popolo,  dandogli  del  pane. 

1 Ella  adunque  si  parli  dal  luogo  ove  era 
stata,  con  le  sue  due  nuore  ; ed  et  ano  in  cam- 
mino, per  ritornarsene  al  paese  di  Giuda. 

8 E Naomi  disse  alle  sue  due  nuore  : An- 
date, ritomatevene  ciascuna  alla  casa  di  sua 
madre  ; il  Signore  usi  inverso  voi  benignità, 
come  voi  l’ avete  usata  inverso  quelli  che  son 
morti,  e inverso  me. 

9 II  Signore  conceda  a ciascuna  di  voi  dì 
trovar  riposo  nella  casa  del  suo  marito.  E le 
baciò.  Ed  esse,  alzata  la  voce,  piansero. 

10  E le  dissero  : Anzi  noi  ritorneremo  teco 
al  tuo  popolo. 

11  Ma  Naomi  disse:  Figliuole  mie,  ritorna* 
tevene  ; perchè  verreste  voi  meco  ? ho  io 
ancora  de'  figliuoli  in  corpo,  che  vi  possano 
esser  mariti  ? 

12  Ritornate,  figliuole  mie,  andate  ; percioc- 
ché io  son  troppo  vecchia,  per  rimari  tarmi  ; 
e,  benché  io  dicessi  d’  averne  speranza,  e 
anche  questa  notte  fossi  maritata,  e anche 
partorissi  figliuoli; 

13  Aspettereste  voi  per  ciò  finché  fossero 
diventati  grandi?  stareste  voi  per  ciò  a bada 
senza  maritarvi?  no,  figliuole  mie;  benché 
ciò  mi  sia  cosa  molto  più  amara  che  a voi; 
perciocché  la  * mano  del  Signore  ò stata  stesa 
contro  a me.  * Gk*.  ts,  ai. 


14  Allora  esse  alzarono  la  voce,  e piansero 
di  nuovo.  E Orpa  baciò  la  sua  suocera  ; ma 
Rut  restò  appresso  di  lei. 

15  E Maomi  le.  disse  : Ecco,  la  tua  cognata 
se  n'  è ritornata  al  suo  popolo,  e a'  suoi  dii; 
ritornatene  dietro  alla  tua  cognata. 

16  Ma  Rut  rispose:  Non  pregarmi  che  io 
ti  lasci,  e me  ne  ritorni  indietro  da  te  ; per- 
ciocché dove  tu  andrai,  andrò  aneli’  io,  e dove 
tu  albergherai,  albergherò  aneli’  io;  il  tuo 
popolo  è il  mio  popolo,  e il  tuo  Dio  è il  mio 

17  Dove  tu  morrai,  morrò  aneli’  lo,  e quivi 
sarò  seppellita.  Cosi  mi  faccia  il  Signore,  e 
cosi  mi  aggiunga,  se  altro  che  la  morte  fa  la 
separazione  fra  me  e te. 

18  -Xaomi  adunque,  veggendo  ch’ella  era 
ferma  d’ andar  seco,  restò  di  parlargliene. 

19  Così  camminarono  amendue,  finché  giun- 
sero in  Bet-lehem.  E,  quando  vi  furono 
giunte,  tutta  la  città  si  commosse  per  ca- 
irn loro;  e le  donne  dicevano:  di'  questa 
aoini  ? 

20  Ma  ella  disse  loro:  Non  mi  chiamate 
Naomi,  anzi  chiamatemi  Mara;  perciocché 
1’  Onnipotente  mi  ba  fatto  avere  di  grandi 
amaritudini. 

21  Io  me  ne  andai  piena,  e il  Signore  mi  ha 
fatta  ritornar  vota.  Perchè  mi  chiamereste 
Naomi,  poiché  il  Signore  ha  testimoniato  con- 
tro a me,  e 1’  Onnipotente  mi  ha  afflitta  ? 

22  Naomi  adunque  se  ne  ritornò,  con  Rut 
Moabita,  sua  nuora,  rivenendo  dalle  contrade 
di  Moab.  Ed  esse  arrivarono  in  Bet-lehem 
in  sul  principio  della  ricolta  degli  orzi. 

CAPO  II. 

Put,  «ndofci  a epvjblm'c,  fi  abbaile  nel  rampo  dì  Tìoos. 
prossimo  porrate  dri  suo  marito  morto  ; td  eg 1»,  in- 
formatosi  di  tri,  8 l’ accoglie  benignamente,  17  « iVuow» 
le  dichiara  chi  foste  lloot,  ti  e la  conforta  a ritornar- 
sene coite  fanciulle  di  esso. 

OR  Naomi  avea  quivi  un  parente  del  suo 
marito  Elimelec,  uomo  possente  in  facili- 
tà, della  nazione  di  Elimelec  ; il  cui  nome  era 
Booz. 

2  E Rut  Moabita  disse  a Naomi:  Deh! 
lascia  che  io  vada  a’  campi,  ed  io  spigolerò 
dietro  a colui,  appo  il  quale  avrò  trovata  gra- 
zia. Ed  ella  le  disse  : Va’,  figliuola  mia. 

3  Uut  adunque  andò,  ed  entrò  iu  un  campo, 
e spigolò  dietro  a’  mietitori  ; e per  caso  si  ab- 
battè nella  possessione  d'  un  campo  di  Booz, 
il  quale  era  della  nazione  di  Elimelec. 

4  Or  ecco,  Booz  venne  di  Bet-lehem,  e disse 
a'  mietitori  : Il  Signore  sto  con  voi  Ed  essi 
gli  dissero  : Il  Signore  ti  benedica. 

5  Poi  Booz  disse  al  suo  servitore  ordinato 
sopra  i mietitori  : Di  cui  è questa  giovane  ? 


RUT, 

6 E il  servitore  ordinato  sopra  i mietitori 
rispose,  e disse  : Costei  è una  giovane  Moabita, 
la  quale  è tornata  con  Naomi  dalle  contrade 
di  Moab; 

7 Ed  ella  ci  ha  detto  : Deh  ! lasciate  che  io 
spigoli,  e raccolga  delle  spighe  fra  le  man- 
nelle,  dietro  a’  mietitori.  E,  dopo  eh’  ella 
è entrata  nel  campo,  è stata  in  piè  dalla 
mattina  infino  ad  ora;  pur  ora  è stata  un 
poco  in  casa. 

8 Allora  Booz  disse  a Rut:  Intendi,  figliuola  ; 
mia  ; non  andare  a spigolare  in  altro  campo, 
e anche  non  partirti  di  qui  ; anzi  statteue  qui 
presso  alle  mie  fanciulle. 

9 Abbi  gli  occhi  al  campo  che  si  mieterà, 
e va'  dietro  ad  esse  ; non  bo  io  comandato 
a’  servitori  che  non  ti  tocchino  ? e,  se  avrai 
sete,  vattene  a'  vasi,  e bei  di  ciò  che  i servitori 
avranno  attinto. 

10  Allora  Rut  si  gittò  in  su  la  sua  faccja,  e 
s‘  inchinò  a terra,  e disse  a Booz  : perchè  ho 
io  trovato  grazia  appo  te,  che  tu  mi  riconosca, 
essendo  io  forestiera? 

11  E Booz  rispose,  e le  disse:  Tutto  ciò  che  ! 
tu  hai  fatto  inverso  la  tua  suocera,  dopo  la 
morte  del  tuo  marito,  mi  è stato  molto  ben 
rapportato;  come  tu  hai  lasciato  tuo  padre,  e 
tua  madre,  e il  tuo  natfo  paese,  e sei  venuta 
ad  un  popolo,  il  qual  per  addietro  tu  non 
avevi  conosciuto. 

12  II  Signore  ti  faccia  la  retribuzione  delle 
tue  opere,  e siati  il  premio  renduto  uppieno 
dal  Signore  Iddio  d' Israele,  sotto  alle  cui  ale 
tu  ti  sei  venuta  a ricoverare. 

13  Ed  ella  disse:  Signor  mio,  trovi  io  pur 
grazia  appo  te  ; perciocché  tu  mi  bai  conso- 
lata, e hai  usate  benigne  parole  inverso  la  tua 
servente  ; benché  io  non  sia  pari  ad  una  delle 
tue  serventi. 

14  Poi,  nell’  ora  del  mangiare,  Booz  le  disse  : 
Accostati  qua,  e mangia  del  pane,  e intigni  il 
tuo  boccone  nell’  aceto.  Ella  dunque  si  pose 
a sedere  allato  a'  mietitori  ; e Booz  le  diè  del 
grano  arrostito,  ed  ella  mangiò,  e fu  saziata, 
e ne  serbò  di  resto. 

15  Poi  si  levò  per  «pigolare.  E Booz  diede 
ordine  a’  suoi  servitori,  dicendo:  Lasciate 
eh’  ella  spigoli  eziandio  fra  le  mannelle,  e 
non  le  fate  vergogna. 

16  I .asciatele  pure  eziandio  alquanto  de’  covo- 
ni ; e permettete  che  lo  colga,  e non  la  sgridate. 

17  Ella  adunque  spigolò  nel  campo  fino  alla 
sera,  e battè  ciò  che  avea  ricolto,  o v’  ebbe 
intorno  ad  un  Efa  d' orzo. 

18  Ed  ella  sei  caricò  addosso,  e venne  nella 
città.  E la  sua  suocera  vide  ciò  eh'  ella  uvea 
ricolto.  Rut,  oltre  a dò,  trasse  fuori  ciò  che 
avea  serbato  di  resto,  dopo  che  fu  sazia,  e gliel 
diede. 

19  E la  sua  suocera  le  disse  : Dove  hai  oggi 
spigolato?  e dove  hai  lavorato?  benedetto  sia 
colui  che  t’  ha  riconosciuta.  Ed  ella  dichiarò 
alla  sua  suocera  appo  cui  ella  avea  lavorato, 
e disse  : Il  nome  di  colui,  appo  il  quale  oggi 
ho  lavorato,  è Booz. 

20  E Naomi  disse  alla  sua  nuora:  Benedetto 
ria  egli  appresso  al  Signore;  conciossiachè 


, III. 

egli  non  abbia  dismessa  inverso  i viventi  la 
sua  benignità,  eh’  egli  uvea  usata  inverso  i 
morti.  Poi  Naomi  le  disse  : Costui  è nostro 
prossimo  parente;  ed  è di  quelli  che  hanno 
per  consanguinità  la  ragion  del  riscatto  delle 
nostre  eredità. 

21  Rut  Moabita,  oltre  acib,  le  disse:  Egli 
mi  ha  eziandio  detto  : Stattene  presso  a’  miei 
servitori,  finché  abbiano  finita  tutta  la  mia 
mietitura. 

22  E Naomi  disse  a Rut,  sua  nuora:  Egli 
è bene,  figliuola  mia,  che  tu  vada  con  le 
fanciulle  di  esso,  e che  altri  non  ti  scontri  in 
altro  campo. 

23  Ella  dunque  se  ne  stette  presso  alle 
fanciulle  di  Booz,  per  Spigolare,  finché  la 
ricolta  degli  orzi  e de'  frumenti  fu  finita. 
Poi  dimorò  con  la  sua  suocera. 

CAPO  III. 

JBii t,  ammaestrala  da  Naomi,  ce  ne  va  di  natte  nett*  aio, 
ore  Booz  giarcortf  e ai*  **  pone  a giacere  a' piedi,  !> 
rammentandogli  la  ragion  della  eoncimgiiinità  eh * egli 
area  copra  lei  ; 10  e Boia  le  promette  ogni  cno  /avare. 
Ih  e la  rimanda  con  tot  presente. 

E NAOMI,  sua  suocera,  le  disse  : Figliuola 
mia,  non  ti  procaccerei  io  riposo,  accioc- 
ché ti  sia  bene  ? 

2  Ora  dunque,  Booz,  con  le  cui  fanciulle  tu 
sei  stata,  nou  è egli  nostro  parente  ? ecco,  egli 
sventolerà  questa  notte  gli  orzi  nell’  aia. 

3  Lavati  adunque,  e ugniti,  e mettiti  indosso 
le  tue  veste,  e scendi  all’  aia  ; non  far  che  tu 
sii  scorta  da  quell’  uomo,  finché  egli  abbia 
finito  di  mangiare  e di  bere. 

4  E,  quando  egli  si  sarà  posto  a giacere, 
sappi  il  luogo  ove  egli  giacerà,  ed  entravi,  e 
scoprilo  da’  piedi,  e ponti  quivi  a giacere  ; ed 
egli  ti  dichiaro  rii  ciò  che  tu  avrai  da  fare. 

5  E Rut  le  disse  : Io  farò  tutto  quello  cha 
tu  mi  dici. 

6  Ella  adunque  scese  all’  aia,  e fece  se- 
condo tutto  ciò  che  la  sua  suocera  le  avea 
ordinato. 

7  E Booz  mangiò  e bevve,  ed  ebbe  il  cuore 
allegro;  e poi  se  ne  venne  a giacere  da  un 
capo  della  bica.  E Rut  venne  pianamente,  e 
lo  scoperse  da'  piedi,  e vi  si  pose  a giacere. 

8  E in  su  la  mezza  notte  <{uell‘  uomo  si 
spaventò,  e si  riscosse  tutto  ; ed  ecco,  una 
donna  gli  era  coricata  a’  piedi. 

9  Ed  egli  le  disse  : Chi  sei  ? Ed  ella  disse  : 
Io  sono  Rut,  tua  servente  ; stendi  il  lembo 
della  tua  veste  sopra  la  tua  servente  ; per- 
ciocché tu  «ri  quel  che  per  consanguinità  hai 
la  ragion  del  riscatto  sopra  me. 

1 o Ed  egli  le  disse  : Benedetta  rii  tu  appo 
il  Signore,  figliuola  mia  ; questa  tua  ultima 
benignità,  la  quale  tu  bai  usata,  è migliore 
della  primiera,  non  essendo  andata  dietro 
a’  giovani,  poveri,  o ricchi. 

11  Ora  dunque,  figliuola  mia,  non  temere; 
lo  ti  farò  tutto  ciò  che  tu  mi  dici  ; perciocché 
tutta  la  porta  del  mio  popolo  sa  che  tu  sei 
donna  di  valore. 

12  Ma  pure,  benché  sia  vero  ohe  io  abbia  la 
ragion  della  consanguinità,  nondimeno  ve  n’  è 


ik 


ancora  un  altro  che  1’  ha,  il  quale  i più  ' 
prossimo  di  me.  • 

13  Stattene  qui  questa  notte,  e domattina, 
se  colui  vorrà  usar  la  sua  ragione  di  consan- 
guinità  inverso  te,  bene,  faccialo  ; ma,  se  non 
gli  piacerà  usarla,  io  userò  la  mia  ragione  di 
consanguinità  inverso  te  ; si,  come  il  Signore  , 
è vivente  ; giaci  tino  alla  mattina. 

14  Ella  adunque  giacque  a’  piedi  di  esso 
lino  alla  mattina;  poi  si  levò  innanzi  che 
uomo  si  potesse  riconoscere  l' un  l' altro.  E i 
Booz  disse:  Non  sappiasi  che  donna  alcuna 
sia  entrata  nell’  aia. 

15  I’oi  disse  o Kilt  : Porgi  il  panno  lino  che 
tu  hai  addosso,  e tiento,  Ed  ella  lo  tenne,  ed 
egli  misurò  sei  misure  d’  orzo,  e gliele  pose 
addosso  ; e poi  se  ne  venne  nella  città. 

16  E Rut  verme  alla  sua  suocera.  Ed  ella 
le  disse:  Ohi  sei,  figliuola  mia?  E Kilt  le  j 
dichiarò  tutto  ciò  che  quell’  uomo  le  avea 
fatto. 

17  Ire  disse  ancora:  Egli  mthn  date  queste 
sci  misure  d'  orzo;  perciocché  egli  mi  ha 
detto:  Non  tornar  vota  alla  tua  suocera. 

18  E Naomi  le  disse  : Kimantcne,  figliuola 
mia,  finché  tu  sappia  come  la  cosa  riuscirà  ; 
perciocché  quell’  uomo  non  resterà  eh’  egli 
non  abbia  oggi  compiuto  quest’  affare. 

CAPO  IV. 

Eooz  in  pnbtliea  roummsa  rammenta  a'eahti  che  asm 
la  ragion  lidia  oonsan/minità  sopra  Httq  che  V usi, 
risentendo  le possessiimi  e sjsaanilila  ; ti  ina  egli  rifiuta 
di /orlo,  e tede  le  sue  ragioni  a JUn jc,  1S  il  quale  sposa 
Jtul  che  gli  partorisce  Uberi,  padre  d1  Irai,  padre  di 
liavide, 

BOOZ  adunque  san  alla  porta,  e vi  si  pose 
a sedere.  Ed  ecco,  colui  che  avea  la 
ragione  della  consanguinità,  dei  quale  Booz 
avea  parlato,  passò.  E Boom  gli  disse  : O tu, 
tale,  vieni  qua,  e poniti  qui  a sedere.  Ed  egli 
andò,  e si  pose  a sedare. 

2  E Booz  prese  dieci  uomini  degli  Anziani 
delia  città,  e disse  loro  : Sedete  qui  ; ed  essi 
si  misero  a sedere. 

3  Poi  Booz  disse  a colui  che  avea  la  ragion 
della  consanguinità:  Naomi,  ch’ò  ritornata 
dalle  contrade  di  Moab,  ha  venduta  la  pos- 
session  del  campo,  eh’  era  di  ElUnelec,  nostro 
fratello  ; 

4  Laonde  io  ho  detto  di  fartene  motto,  e di 
dirti  che  tu  1'  acquisti  in  presenza  di  costoro 
die  seggono  qui,  e in  presenza  degli  Anziani 
del  mio  popolo  ; se  tu  Jo  vuoi  riscuotere,  per 
ragion  di  consanguinità,  fallo  ; ma,  se  tu  non 
la  vuoi  riscuotere,  dichiaramelo,  acciocché  io 
il  sappia;  perciocché  non  v'  è alcun  altro  per 
riscuoterla,  se  non  tu,  ed  io  dopo  te.  Allora 
colui  disse  : Io  la  riscuoterò. 

5  E Booz  gli  disse:  Nel  giorno  che  tu  ac- 
quisterai il  campo  dalla  mano  di  Naomi,  tu 
l'acquisterai  ancora  da  Rut  Moabita,  moglie 
del  morto,  per  suscitare  il  nome  del  morto 
sopra  la  sua  eredità. 

6  Ma,  colui  che  avea  la  ragion  della  consan- 


guinità, disse  : Io  non  posso  usare  la  ragion 
della  consanguinità  per  me  ; che  talora  io  non 
dissipi  la  mia  eredità  ; usa  tu  la  mia  ragione 
della  consanguinità.  per  riscuoterla;  percioc- 
ché io  non  posso  farlo. 

7 (Or  ab  antico  v’  era  questa  usanza,  che,  in 
caso  di  riscatto  per  ragione  di  consanguinità, 
e di  trasportamento  di  ragione,  per  fermar 
tutto  1*  affare,  1'  uomo  si  traeva  la  scarpa, 
e la  dava  al  suo  prossimo  ; e ciò  serviva  di 
testimonianza  in  Israele.) 

8 Cori,  dopo  che  colui  che  avea  la  ragion 
della  consanguinità  ebbe  detto  a Booz  : Ac- 
quistati tu  quel  campo;  egli  si  trasse  la 
scarpa. 

9 E Booz  disse  agli  Anziani,  e a tutto  il 
popolo:  Voi  siete  oggi  testimoni  che  io  ho 
acquistato  dalla  mano  di  Naomi  tutto  ciò 
eh’  era  di  Klimelec,  e tutto  dò  eh’  era  di 
Chilion  e di  Malon  ; 

10  E che  ancora  mi  ho  acquistata  permoglie 
Itut  Moabita,  moglie  di  Malon,  per  suscitare 
il  nome  del  morto  sopra  la  sua  eredità  ; ac- 
ciocché il  nome  dei  morto  non  sia  spento 
d’  infra  i suoi  fratelli,  e dalla  porta  del  suo 
luogo.  Voi  rie  siete  oggi  testimoni. 

1 1 E tutto  il  popolo  eh'  era  nella  porta,  e gli 
Anziani,  dissero  : S i,  noi  ne  siamo  testimoni. 
11  Signore  faccia  che  la  moglie,  eh’  entra  in 
casa  tua,  sia  come  Rachele  e come  Lea,  le 
quali  edificarono  amendue  la  casa  d’ Israele; 
fatti  pur  possente  in  Efrata,  e fa'  che  il  tuo 
nome  sia  celebrato  in  Bet-lehem  ; 

12  E della  progenie,  che  il  Signore  ti  darà  di 
cotesta  giovane,  sia  la  casa  tua  come  la  casa 
di  Farea,  *il  quale  Tamar  partorì  a Giuda. 

•Gai.  sa,  ss. 

13  Booz  adunque  prese  Rut,  ed  ella  gli  fu 
moglie  ; ed  egli  entrò  da  lei,  e il  Siguore  le  fece 
grazia  d’ ingravidare  : e partorì  un  figliuolo. 

14  E le  donne  dissero  a Naomi  : Benedetto 
sia  il  Signore,  il  quale  non  ha  permesso  che 
oggi  ti  sia  mancato  uno  che  avesse  la  ragione 
della  consanguinità  ; il  cui  nome  sia  celebrato 
in  Israele. 

15  E siati  esso  per  ristorarti  T anima,  e per 
sostentar  la  tua  vecchiezza  ; conciossiache  1* 
tua  nuora,  la  qual  ti  ama,  e ti  vai  meglio  che 
sette  figliuoli , abbia  partorì  tu  questo  fanciullo. 

16  E Naomi  prese  il  fanciullo,  e sei  recò  al 
seno,  e gli  fu  in  luogo  di  balia. 

17  E le  vicine  gli  posero  nome,  quando  fu 
detto  : Un  figliuolo  è nato  a Naomi  ; e lo  chia- 
marono Obed.  Esso  fu  padre  d' Isai,  padre 
di  Davide. 

18  Or  queste  sono  le  generazioni  di  * Fares  : 
Farcs  generò  Hesron  ; * t Cron.  t,  a.  Mat  i,  a. 

19  Ed  Hesron  generò  Rana  ; e • Ilam  generò 

Ammtnadab;  * t Cron.  s,  io. 

20  E Amminadab  generò  Naasson;  e Naas- 
son  generò  Salmon  ; 

21  E Salmon  generò  Booz;  e Booz  generò 
Obed  ; 

22  E Obed  generò  Isai;  ed  Isai  generò 
Davide. 


IL  PRIMO  LIBRO  DI  SAMUELE 


CAPO  I. 

Beami i,  celie  sue  due  mogli,  noie  in  Silo  alle  fette,  5 e 
dimostra  maggior  favore  ad  Anna  sterile , che  a l’c- 
ninna  ; 9 e Anna,  trafitta  da  Pctt  inno,  per  la  sua 
sterilità , prega  il  Signore  che  le  dia  un  figlino 1 
maschio,  e gliei  vota  ; 12  eil  EU,  sacerdote,  pensa  che 
sia  édera  ; ma,  infirmato  da  lei,  17  la  consola  ; poi 
Anna  partorisce  Samude,  li  il  ijuale  dia  consacra  al 
Signore. 

OH  v'  era  un  uomo  di  Ramataim-Sotìm, 
del  monte  di  Efraim,  il  cui  nome  eia  *E1- 
cana,  figliuolo  di  Ieroham,  figliuolo  di  Klihu, 
figliuolo  di  Tohu,  figliuolo  di  Suf,  El'rateo; 

* 1 Ctuo.  6,  27,  34. 

2  Ed  esso  avea  due  mogli  ;•  il  nome  del- 
l' una  era  Anna,  e il  nome  dell’  altra  Penin* 
na;  e Perniimi  avea  figliuoli,  ma  Anna  non 
ne  area, 

3  Or  quell'  uomo  saliva  dalla  sua  ci  Uh  d’ an- 
no in  anno,  per  adorare,  e per  sacrificare  al 
Signore  degli  eserciti,  in  Silo  ; ove  erano  i 
due  figliuoli  di  Eli,  liofili  e Finces,  sacerdoti 
del  Signore. 

4  E avvenne  un  giorno  che  Elcana,  avendo 
sacrificato,  diodo  delle  porzioni  a Peninna, 
sua  moglie,  e a tutti  i figliuoli,  e figliuole  di 
essa  ; 

5  Ma  ad  Anna  ne  diede  una  doppia;  per- 
ciocché egli  umuva  Anna,  benché  il  Signore  le 
avesse  serrata  la  matrice- 
6 E la  sua  avversaria  non  restava  di  provo- 
carla a cruccio,  per  farla  turbare  ; perciocché 
il  Signore  le  avea  serrata  la  matrice. 

7  Elcava  adunque,  facendo  cosi  ogni  anno, 
una  volta,  dachè  Anna  fu  salita  alla  Casa 
del  Signore,  quell' altra  la  provocò  a sdegno 
a questo  medo;  onde  ella  piagneva,  e non 
mangiava.  , 

8  Kd  Elcana,  suo  marito,  le  disse  : Anna, 
perchè  piagni,  e perché  non  mangi,  e perchè 
stai  di  mal’ animo?  non  ti  vaglio  io  meglio 
die  dieci  figliuoli  ? 

9  Ed  Amia,  dopo  che  si  fu  mangiato,  e 
bevuto  in  Silo,  si  levò  (or  il  Sacerdote  Eli 
sedeva  sopra  la  seggia,  presso  ad  uno  degli 
stipiti  della  poi  la  del  Tempio  del  Signore)  ; 

1 o Kd  essendo  in  amaritudine  d’animo,  pregò 
il  Signore,  e piaglieli  dirottamente. 

11  Poi  votò  un  voto,  dicendo:  0 Signore 
degli  eserciti,  se  pur  tu  riguardi  all’  afflizione 
della  tua  servente,  e ti  ricordi  di  me,  e non 
dimentichi  la  tua  servente,  e doni  alla  tua 
servente  progenie  di  figliunl  maschio,  io  lo 
donerò  al  Signore,  per  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  ; e rasoio  non  gli  salirà  giammai  in 
sul  capo. 

12  Ora,  mentre  ella  moltiplicava  in  orazioni 
davanti  al  Signore,  Eli  pose  mente  alla  bocca 
di  esso. 


13  E Anna  parlava  entro  a sé  stessa,  e le  si 
movevano  sol  le  labbra,  e non  ai  udiva  la  sua 
voce  ; onde  Eli  reputò  che  fosse  ebbra  ; 

14  E le  disse  : Infine  a quando  farai  l’ ebbra? 
cacciati  il  tuo  vino  d’ addosso. 

15  Ma  Anna  rispose,  e disse:  No,  signor 
mio;  io  sono  una  donna  tribolata  nello  spi- 
rito, e non  ho  bevuto  nè  vino,  nè  cervogia; 
anzi  spando  l' anima  mia  davanti  al  Signore. 

16  Non  agguagliar  la  tua  servente  alle  ree 
femmine;  perciocché,  per  la  gravezza  del 
mio  lamento,  e del  mio  rammarico,  io  ho  par- 
lato infino  ad  ora. 

17  Ed  Eli  rispose,  c disse  : Vattene  in  pace  ; 
l’ iddio  d’ Israele  ti  conceda  la  richiesta  che 
tu  gli  hai  fatta. 

18  Ed  ella  gli  disse:  Trovi  la  tua  servente 
grazia  appo  te.  l’oi  quella  donna  se  ne  andò 
al  suo  cammino,  e mangiò;  e la  sua  faccia 
non  fu  più  quale  era  prinia. 

19  Poi  Ekana,  e i suoi,  si  levarono  la  mat- 
tina, e adorarono  davanti  al  Signore  ; e se  ne 
ritornarono,  e vennero  In  casa  loro,  in  Rama. 
Ed  Elcana  conobbe  Anna,  sua  moglie,  e il 
Siguore  si  ricordò  di  lei. 

20  E al  termine  del  tempo,  dopo  che  Anna 
ebbe  conceputo,  ella  partorì  un  figliuolo,  e gli 
pose  nome  Samuele  ; perciocché,  ditte  ella,  io 
1’  ho  chiesto  al  Signore. 

2 1 E quell’  uomo  Elcana  salì,  con  tutta  la 
sua  famiglia,  per  sacrificare  al  Signore  il  sa- 
crificio annuale,  e il  suo  voto. 

22  Ma  Anna  non  vi  safi  ; perciocché  disse 
al  suo  marito-  Io  non  vi  salirò,  finché  il 
fanciullo  non  sia  spoppato;  allora  io  lg  con- 
durrò, acciocché  sia  presentato  davanti  al  Si- 
gnore, e che  dimori  quivi  in  perpetuo. 

23  Ed  Elcana,  suo  marito,  le  disse  : Fa’  quel- 
lo che  ti  par  meglio;  rimatitene  finché  tu 
l’ abbia  spoppato  ; adempia  pure  il  Signore  la 
sua  parola.  Così  quella  donna  se  ne  rimase, 
e allattò  il  suo  figliuolo,  finché  l’ ebbe  spop- 
pato. 

24  E,  quando  T ebbe  spoppato,  ella  lo  menò 
seco,  con  tre  giovenchi,  e un  Efa  di  farina,  e 
un  barile  di  vino;  e lo  menò  nella  Cosa  del 
Signore,  in  Silo;  c il  fanciullo  eia  ancora 
molto  picciolo. 

25  Kd  Eltara  ed  Anna  scannarono  un  gio- 
venco, e menarono  il  fanciullo  ad  Eli. 

26  Ed  Anna  gli  disse:  Ahi!  signor  mio; 
come  1'  anima  tua  vive,  signor  mio,  io  ton 
quella  donna  che  stava  qui  appresso  di  te,  per 
fare  orazione  al  Signore. 

27  Io  pregai  per  aver  questo  fanciullo;  e 
il  Signore  mi  lui  conceduto  la  richiesta  che 
lo  gli  feci. 

2s  Onde  io  altresì  l’  ho  prestato  al  Signore  ; 
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egli  sarà  prestato  al  Signore  tutti  i giorni 
eh'  egli  sarà  in  vita.  Ed  essi  adorarono  quivi 
il  Signore. 

CAPO  li. 

Anna,  con  «n  cani  irò,  rende  prozie  a Dio  ; <%  sospinta 
per  ispirilo  profetico , sopra  ogni  riguardo  suo  parti- 
colare, esatta  la  sovrana  provvidenza  di  Dio , a rumini- 
strato  dal  Caj»o  della  Chiesa  in  grazia  verso  i suoi, 
bisognosi,  deboli  ed  umili  ; e tri  giudicio  e* miro  agli 
empi,  possenti  e felici  nd  mondo,  superbi  « nemici  di 
Dìo  ; 12  jxri  è descritta  la  profana  jrravità  de' figliuoli 
di  Dii,  22  corretta  troj/po  rimessamente  dal  padre  ; 
2 7 laonde,  per  la  bocca  <V  un  profeta , gli  è annun- 
ciato il  giudizio  di  Dio  sopra  lui,  e stpra  tutta  la  tua 
casa, 

ALLORA  Anna  orò,  e disse:  11  cuor  mio 
giubbila  nel  Signore  ; il  mio  corno  è in  ■ 
nalzato  per  lo  Signore  ; la  mia  bocca  è allar- 
gata contro  a’  miei  nemici  ; perciocché,  o Si- 
gnore, io  mi  son  rallegrata  nella  tua  salute. 

2  E’  non  v'  è alcun  Santo,  come  il  Signore  ; 
perciocché  * non  v’  è alcun  altro,  fuor  che  te  ; 
e non  v'  è alcuna  Rocca  tale,  come  è il  nostro 
filo.  * Deut.  SS,  4.  Sai.  80,  8 ; 89,  7,  9. 

3  Non  moltiplicate  in  parole  altiere  ; * non 
escavi  della  bocca  un  parlar  aspro  ; percioc- 
ché il  Signore  è l’iddio  d’ogni  scienza;  e a 
lai  s’  appartiene  il  pesar  l’ imprese. 

* Mal.  3,  13.  Giuda,  15. 

4  L’arco  de' possenti  è stato  rotto,  e quelli 
die  vacillavano  sono  stati  cinti  di  forza. 

5  * Quelli  eli’  erano  satolli  si  son  messi  a 
servire  a prezzo  per  del  pane  ; e quelli  eh’  e- 
rano  affamati  noi  sono  più  ; la  sterile  ezian- 
dio ha  partoriti  sette  figliuoli  ; e + quella  che 
avea  molti  figliuoli  è divenuta  fiacca. 

•Sul.  84,  li.  Lue  1,  53.  + Gcr.  15,  9. 

"6  II  ‘Signore  fa  morire,  e fa  vivere;  egli 
fa  scendere  al  sepolcro,  e ne  trae  fuori. 

* Deut.  32,  39.  Giob.  5,  18.  Os.  fi,  1. 

7 II  Signore  fa  impoverire,  e arricchisce  ; 
‘egli  abbassa,  e altresì  innalza.  «Sol.  75,  8. 
8 Egli  * rileva  il  misero  dalla  polvere,  e 
innalza  il  bisognoso  dallo  sterco,  per  f farlo 
sedate  co’  nobili  ; e fa  loro  eredare  un  seggio 
di  gloria  ; imperocché  le  colonne  della  terra 
sono  del  Signore,  ed  egli  ha  posto  il  mondo 
sopra  esse.  * Sai.  1 13,  7.  8-  t Giob.  38,  7. 

9  Egli  * guarderà  i piedi  de’  suoi  santi  ; e 
gli  empi  periranno  nelle  tenebre  ; perciocché 
1*  uomo  non  vincerà  con  le  sue  forze. 

•Sai.  91.  il. 

10  Quelli  che  contendono  col  Signore  sa- 
ranno tritati  ; egli  tonerà  dal  cielo  sopra  loro; 
il  Signore  giudicherà  le  estremità  della  terra, 
e donerà  forza  al  suo  Re,  e ‘innalzerà  il 
corno  del  suo  Unto.  *s»l.  89,  25. 

11  Poi  Elcana  se  ne  andò  a casa  sua  in 
Rama  ; e il  fanciullo  serviva  al  Signore,  da- 
vanti al  Sacerdote  Eli. 

12  Or  i figliuoli  d’EIi  erano  uomini  scel- 
lerati ; essi  non  conoscevano  il  Signore. 

13  E l’ usanza  di  que'  sacerdoti  inverso  il 
popolo  era  tale  : Quando  qualunque  persona 
faceva  qualche  sacrificio,  il  servitore  del  sa- 
cerdote veniva,  mentre  si  cuoceva  la  carne, 
avendo  una  forcella  a tre  denti  in  mano  ; 

14  E,  fittala  nella  caldaia,  o nel  paiuolo,  o 


nella  pentola,  o nella  pignatta,  tutto  ciò  che 
la  forcella  traeva  fuori,  il  sacerdote  lo  pren- 
deva per  sé.  Cosà  facevano  a tutti  gl'  Israeliti 
che  venivano  là  in  Silo. 

15  Ed  anche,  avanti  che  si  fosse  arso  il 
grasso,  il  servitore  del  sacerdote  veniva,  e 
diceva  a colui  che  faceva  il  sacrificio  : Dammi 
della  carne,  per  arrostirla  per  lo  sacerdote; 
perciocché  egli  non  prenderà  da  te  carne  cot- 
ta, ma  cruda. 

16  E se  pur  quell’  uomo  gli  diceva  : Ardasi 
ora  di  presente  il  grasso,  poi  prendine  a tua 
voglia  ; egli  gli  diceva  : Anzi  pure  ora  tu  ne 
darai  ; altrimenti,  io  ne  prenderò  a forza. 

17  E il  peccato  di  que’  giovani  era  molto 
grande  nel  cospetto  del  Signore  ; perciocché 
gli  uomini  sprezzavano  l’ offerte  del  Signore. 

18  Or  Samuele,  essendo  picciol  fanciullo, 
serviva  davanti  ai  Signore,  cinto  d'  un  Efod 
di  lino. 

19  E sua  madre  gli  fece  una  tonicella,  e 
gliela  portò  à e il  simigliante  faceva  ogni 
anno,  quando  ella  saliva,  col  suo  marito,  per 
sacrificare  il  sacrificio  annuale. 

20  Or  Eli  benedisse  Elcana,  e la  sua  moglie, 
c disse:  Il  Signore  ti  dia  progenie  di  questa 
donna,  in  luogo  del  presto  eh'  ella  ha  fatto  al 
Signore.  Ed  essi  se  ne  andarono  al  luogo  loro. 

21  E In  vero  11  Signore  visitò  Anna;  ed 
ella  concepettc,  e partorì  tre  figliuoli,  e due 
figliuole.  E il  fanciullo  Samuele  crebbe  presso 
al  Signore. 

22  Or  EU,  essendo  già  molto  vecchio,  udi 
tutto  cip  che  i suoi  figliuoli  facevano  a tutto 
Israele;  e come  giacevano  con  le  donne,  che 
a certi  tempi  venivano  a servire  all’  entrata 
del  Tabernacolo  della  con  vene  nza. 

23  Ed  egli  disse  loro  : Perchè  fate  voi  cotali 
cose  ? perciocché  io  intendo  i vostri  malvagi 
fatti  ; queste  cose  mi  sono  riferite  da  tutto 
il  popolo. 

24  Non  fate  cosi,  figliuoli  miei  ; perciocché 
la  fama,  che  mi  perviene  agli  orecchi  di  voi, 
non  è buona  ; voi  inducete  a trasgressione  il 
popolo  del  Signore. 

25  Se  un  uomo  pecca  contro  ad  un  altro 
uomo.  Iddio  lo  giudica  ; e se  un  uomo  pecca 
contro  al  Signore,  chi  pregherà  per  lui  ? ila 
essi  non  attesero  alla  voce  del  padre  loro; 
perciocché  il  Signore  voleva  farH  morire. 

26  In  tanto  il  fanciullo  Samuele  andava 

crescendo,  e diventando  * grazioso  al  Signore 
ed  agli  uomini.  • Prov.  a,  a 

Lue.  2,  52.  Fat.  2,  47-  Rom.  14,  18. 

27  Or  nn  uomo  di  Dio  venne  ad  Eli,  e gli 
disse  : Cosi  ha  detto  il  Signore  : Non  mi 
manifestai  io  pure  alla  casa  di  tuo  padre, 
mentre  erano  in  Egitto,  mandandogli  alla 
casa  di  Faraone  ? 

28  lo  mi  elessi  eziandio  tuo  padre,  d’ infra 
tutte  le  tribù  d'  Israele,  per  Sacerdote,  per 
offerir  sacrifica  sopra  il  mio  Altare,  e per 
arder  profumi,  e per  portar  l’ Efod  davanti  a 
me  ; e * diedi  alla  casa  di  tuo  padre  tutte  le 
offerte  da  ardere  de'  figliuoli  d’ Israele. 

* Num.  18,  8» 

29  Perchè  avete  voi  dato  del  calcio  a’  miri 
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socrificii,  e alle  mie  offerte,  che  io  ho  coman- 
dato che  ti  offeriicuno  nel  mio  Tabernacolo? 
e perché  ha)  tu  portato  maggiore  onore  a’  tuoi 
figliuoli  die  a me,  per  ingrassarvi  del  meglio 
delle  offerte  d’ Israele,  mio  popolo  ? 

30  Perciò,  il  Signore  Iddio  d'  Israele  dice 
cosi  : io  del  tutto  uvea  detto  die  la  tua  casa, 
e la  casa  di  tuo  padre,  andrebbero  e verreb- 
bero davanti  a me  in  perpetuo;  ma  ora  il 
Signore  dice  : Ciò  sia  lungi  da  me  ; percioc- 
ché io  onorerò  quelli  che  mi  onorano,  e quelli 
* cbe  mi  sprezzano  saranno  avviliti. 

• Mal.  s,  9. 

31  ‘Ecco,  i giorni  vengono,  che  io  ridderò 

il  braccio  a te,  e alla  casa  di  tuo  padre,  e 
farò  che  non  vi  sarà  alcuno  in  casa  tua  cbe 
diventi  vecchio.  • i He  i,  17.  F.z.  u.  10. 

32  E tu  vedrai  l’ afflizione  del  Tal>emacolo, 
in  luogo  di  tutto  il  bene  che  Iddio  avea  fatto 
a Israele  ; e non  vi  sarà  giammai  alcuno  in 
casa  tua  che  diventi  vecchio. 

33  E colui  de’  tuoi,  il  quale  lo  non  avrò 
sterminato  d’  appresso  al  mio  Altare,  sarà 
per  consumarti  gli  occhi,  e accorarti  1’  ani- 
ma ; c chiunque  sarà  nato  e cresduto  in  casa 
tua  morrà  in  fior  d' età. 

34  E questo,  che  avverrà  a’  tuoi  due  figliuoli, 
Hofni  e Finees,  che  ‘morranno  amendue  in 
uno  stesso  giorno,  ti  tara  per  segno. 

* I Suro.  4,  11. 

35  Ed  io  mi  susciterò  un  Sacerdote  leale; 
esso  opererà  secondo  il  mio  cuore,  c secondo 
1’  anima  mia;  ed  io  gli  edificherò  una  casa 
stabile,  ed  egli  andrà  e verrà  davanti  al  mio 
Unto  del  continuo. 

36  E chiunque  rimarrà  di  casa  tua  andrà 
ad  inchinarsi  a lui  per  un  danaio  d'  argento, 
e per  una  fetta  di  pane;  e dirà:  Deh!  met- 
timi a fare  alcuno  de'  servigi  del  sacerdozio, 
perche  io  abbia  da  mangiare  un  boccon  di 
pane. 

CAPO  III. 

il  Signore  rivela  in  visione  a Samttdr  la  rovina  della  casa 
di  Eli  ; 16  ed  egli  lo  rif eritee  a lui  stesso  ; 19  ed  è ri-  I 
conosciuto  per  prof  età  do  tutto  il  popolo, 

OH  il  giovane  fanciullo  Samuele  serviva  al  ! 

Signore,  nella  presenza  di  Eli.  E in 
quel  tempo  la  parola  di  Ilio  era  rara,  e non  ! 
appariva  alcuna  visione. 

2  E avvenne  in  quel  giorno,  eh’  Eli,  la  cui 
vista  cominciava  a scemare,  talchi  egli  non 
poteva  piò  vedere,  giacendo  nel  suo  luogo; 

3  Samuele,  giacendo  anch'  esso  nel  Tempio 
del  Signore,  ove  era  l' Arca  di  Ilio,  avanti  che 
fossero  spente  le  lampane  di  Dio  ; 

4  11  Signore  chiamo  Samuele.  Ed  egli  ri- 
spose: Eccomi. 

6 K corse  od  Eli,  e gli  disse  : Eccomi  ; per- 
ciocché tu  m’  bai  chiamato.  Ma  £li  gli  disse  : 
Io  non  t’  ho  chiamato  ; ritornatene  a giacere. 
Ed  egli  se  ne  andò  a giacere. 

6 E il  Signore  chiamò  di  nuovo  Samuele. 
E Samuele  si  levò,  e andò  ad  Eli,  e gli  disse  : 
Eccomi;  perciocché  tu  m'  liai  chiamato.  Ma 
Eli  gli  disse  : Io  non  t'  ho  chiamato,  figliuol 
mio  ; ritornatene  a giacere. 


7 Or  Samuele  non  conosceva  ancora  il  Si- 
gnore, e la  parola  del  Signore  non  gli  era  an- 
cora stata  rivelata. 

8 E il  Signore  chiamò  di  nuovo  Samuele  per 
la  terza  volta.  Kd  egli  si  levò,  e andò  ad 
Eli,  e gli  disse  : Eccomi  ; perciocché  tu  m’ hai 
chiamato.  Allora  Eli  si  uvvide  che  il  Signore 
chiamava  il  fanciullo. 

9 Ed  Eli  disse  a Samuele:  Vattene  a gia- 
cere; e,  se  egli  ti  chiama,  di’  : Parla,  Signore  ; 
perciocché  il  tuo  servitore  ascolta.  Samuele 
adunque  se  ne  andò  a giacere  nel  suo  luogo. 

10  E il  Signore  venne,  e si  presentò  a lui,  e 

10  chiamò,  come  1’  altre  volte  : Samuele,  Sa- 
muele. E Samuele  disse  : Parla  ; perciocché 

11  tuo  servitore  ascolta.  . 

11  E il  Signore  disse  a Samuele  : Ecco,  io 
fo  una  cosa  in  Israele,  la  quale  chiunque 
udirà,  avrà  amendue  1’  orecchie  intronate. 

12  In  quel  dì  io  metterò  ad  effetto  contro  ad 

Eli,  da  capo  a fine,  * tutto  ciò  che  io  ho  detto 
contro  alla  sua  casa.  * i Su»,  s,  ao. 

13  Io  gli  avea  dinunzinto  eh’  io  punirei  la 
sua  casa  in  perpetuo,  per  cagion  deli’  iniquità, 
con  la  quale  egli  ha  saputo  che  ì suoi  tigliuoli 
si  rendevano  maledetti,  ed  egli  non  gli  ha  re- 
pressi. 

14  Perciò  adunque,  io  ho  giurato  alla  casa 
di  Eli  : Se  tnui  in  perpetuo  1’  iniquità  deila 
casa  di  Eli  e purgata  con  sacrificio,  né  con 
offerta. 

15  Or  Samuele  stette  coricato  fino  alla  mat- 
tina; poi  aperse  le  porte  della  Casa  del  Si- 
gnore. Ed  egli  temeva  di  dichiarar  la  visione 
ad  Eli. 

16  Ma  Eli  lo  chiamò,  e Ridisse:  Samuele, 
figliuol  mio.  Kd  egli  disse  : Eccomi. 

17  Ed  Eli  gli  disse:  Quale  è la  parola 
ch’egli  ti  ha  detta?  deh!  non  celarmela  ; .così 
ti  faccia  Iddio,  e cosi  ti  aggiunga,  se  tu  mi 
celi  cosa  alcuna  di  tutto  ciò  eh'  egli  ti  ha  detto. 

18  Samuele  adunque  gii  raccontò  tutte 
quelle  parole,  e non  gli  celò  nulla.  Ed  Eli 
disse  : Egli  è il  Signore  ; faccia  quello  che  gli 
parrà  bene. 

19  Or  Samuele  crebbe,  e il  Signore  fu  con 
lui  ; ed  esso  non  lasciò  cadere  in  terra  alcuna 
di  tutte  le  sue  parole. 

20  E tutto  Israele,  da  Dan  fino  a Bcersoba, 
conobbe  che  Samuele  era  ben  certificato  pro- 
feta del  Signore. 

21  E il  Signore  continuò  d’  apparire  in  Silo  ; 
perciocché  il  Signore  si  manifestava  a Sa- 
muele per  la  parola  del  Signore. 

CAPO  IV. 

OV  Israeliti,  messi  in  rotta  da'  Filistei,  3 prcndon  con- 
tiglio  di  far  jtortur  l' arra  nel  camjto ; IO  ma,  venuti  di 
tmoro  n hot  loglio,  sono  sconfitti,  e V Arra  è presa,  e i 
due  figliuoli  di  FU  sono  uccisi  ; 13  il  che  essendo  rap- 
portato ad  Eli , egli  casca,  e muore  ; 19  conte  ancora  la 
moglie  di  Finees,  partorendo.  * 

E LA  parola  di  Samuele  ftt  indirizzata 
a tutto  Israele.  Or  Israele  usci  in  bat- 
taglia incontro  a’  Filistei, e si  accampò  presso 
ad  Eben-ezer  ; e i Filistei  si  accamparono  in 
Afec. 

2 E 1 Filistei  ordinarono  la  battaglia  in- 
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contro  a Israele.  E,  datasi  la  battaglia,  I- 
sraele  fu  sconfitto  davanti  a'  Filistei;  ed  essi 
ne  percossero  intorno  a quattromila  uomini 
in  battaglia  ordinata,  nella  campagna. 

3 Ed  essendo  il  popolo  venuto  nel  campo, 
gli  Anziani  d’  Israele  dissero:  Perchè  ci  ha 
il  Signore  oggi  sconfitti  davanti  a’  Filistei? 
facciamoci  portar  da  Silo  1’  Arca  del  Patto  del 
Signore,  e venga  egli  nel  mezzo  di  noi,  e sal- 
vici dalla  mano  de’  nostri  nemici. 

4 li  popolo  adunque  mandi)  in  Silo,  e di  là 
fu  portata  1’  Arca  del  Patto  del  Signore  degli 
eserciti,  che  siede  sopra  i Cherubini  ; e quivi, 
con  P Arca  del  Patto  di  Dio,  erano  i due  fi- 
gliuoli di  Eli,  Hofni,  e Finees. 

5 E,  come  1’  Arca  del  Patto  del  Signore 
arrivò  nel  campo,  tutto  Israele  sciamò  d'  al- 
legrezza con  gran  grida,  talché  la  terra  ne 
rimbombò. 

6 E i Filistei,  udita  la  voce  delle  grida,  dis- 
sero; Che  vuoi  dire  la  voce  di  queste  gran 
grida  nel  campo  degli  Ebrei?  Poi  seppero  che 
P Area  del  Signore  era  venuta  nel  campo. 

7 E i Filistei  ebber  paura;  perciocché  di- 
cevano: Iddio  è venuto  nel  campo.  E dis- 
sero : Guai  a noi  ! perciocché  tal  cosa  non  è 
stata  per  addietro. 

8 Guai  a noi  ! chi  ci  scamperà  dalla  mano 
di  questo  possente  dio?  questo  è P Iddio,  che 
percosse  gli  EgirJ  d’  una  sconfitta  intiera  nel 
deserto. 

9 O Filistei,  rinforzatevi,  c portatevi  da  va- 
lenti uomini;  che  talora  non  serviate  agli 
Ebrei,  come  essi  hanno  servito  a voi  ; porta- 
tevi adunque  da  valenti  uomini,  e combattete. 

10  I Filistei  adunque  combatterono,  e * gl’  I- 

srneliti  furono  sconfitti,  e fuggirono  ciascuno 
alle  sue  stanze  ; e la  sconfitta  fu  molto  grande, 
talché  caddero  morti  degl’  Israeliti  trenta- 
mila uomini  a piè.  * Sai.  78,  9. 

11  E * P Arca  di  Dio  fu  presa,  e f i due  fi- 
gliuoli di  Eli,  Hofni  e Finees,  furono  morti. 

• Sai.  78.  61.  Il  Sa  in.  8,  84. 

12  E nn  uomo  di  Beniamino  se  ne  corse  dal 

campo,  c giunse  in  Silo  quello  stesso  giorno, 
co’  vestimenti  stracciati,  e con  * della  terra 
in  sul  capo.  • Già».  7,  6.  Giob  2,  14. 

13  E,  come  egli  giunse,  ecco.  Eli  sedeva  in 
sul  * seggio,  allato  alla  strada,  e stava  a ri- 
guardare ; perciocché  il  cuor  gli  tremava  per 
cagione  deli’  Arca  di  Dio.  Quell’  uomo  adun- 
que entrò  nella  città,  portando  le  novelle,  e 
tutta  la  città  fece  un  gran  grido.  * 1 Sam.  ì,  9. 

14  Ed  Eli,  udendo  il  rumor  delle  grida, 
disse:  Che  vuol  dire  il  rumore  di  questo  tu- 
multo? E quell’  uomo  andò  prestamente  ad 
Eli,  e gli  raccontò  la  cosa. 

15  Or  Eli  era  d’  età  di  novantotto  anni,  e 
la  vista  gli  era  venuta  meno,  talché  egli  non 
poteva  vedere. 

16  Quell’  uomo  adunque  gli  disse  : Io  son 
colui  che  vengo  dal  campo,  e oggi  me  ne  son 
fuggito  dalla  battaglia.  Ed  Eli  gli  disse»  Fi- 
gliaci mio,  come  è andato  il  fatto? 

17  E,  colui  che  portava  le  novelle,  rispose,  e 
disse:  Israele  è fuggito  d’  innanzi  a’  Filistei; 
e anche  è stata  fatta  una  grande  sconfitta 


del  popolo;  i tuoi  due  figliuoli,  Hofni  e Fi- 
nees, eziandio  son  morti,  e 1’  Arca  di  Dio  è 
stata  presa. 

18  E,  quando  egli  mentovò  P Arca  di  Dio,  Eli 
cadde  d’  in  sul  seggio  a rovescio  allato  alla 
porta,  e si  ruppe  la  nuca,  e morì  ; perciocché 
egli  era  vecchio  e grave.  Or  egli  avea  giudi- 
cato Israele  quarant’  anni. 

19  E la  sua  nuora,  moglie  di  Finees,  estendo 
gravida,  presta  a partorire,  udì  il  grido  che 
l’Arca  di  Dio  era  presa,  e che  il  suo  suocero, 
e il  suo  marito  erano  morti;  onde  ella  si 
accosciò,  e partorì  ; perciocché  i dolori  le  so- 
praggiunsero  a un  tratto. 

20  E,  in  quel  punto  eh’  ella  moriva,  le  donne 
che  le  stavano  d’  intomo,  le  dissero:  Non 
temere  ; perciocché  tu  hai  partorito  un  fi- 
gliuolo ; ma  ella  non  rispose,  e non  vi  mise  il 
cuore. 

21  Pur  nondimeno  pose  nome  al  fanciullo, 

* Icabod,  dicendo  : La  gloria  è stata  traspor- 
tata d’  Israele  ; perciocché  1’  Arca  di  Dio  era 
stata  presa,  e per  cagion  del  suo  suocero  e 
del  suo  marito.  • t Sam.  14,  3. 

22  Disse  adunque  : la  gloria  è stata  traspor- 
tata d’ Israele  ; perciocché  1’  Arca  di  Dio  è 
stata  presa. 

CAPO  V. 

I Filistei  posano  P A rea  del  Signore  nel  tempio  di 
Vogtm,  il  quale  una  volta  si  trova  trobocmlo  in  terra, 
e un'  ai/ru  rutto  in  perni  ; Ss  fi  i Antistiti  non  percossi 
di  morivi  ; 7 e perciò  mamìano  V Arca  in  irai  ; 10 
onde , per  la  medesima  caijùme,  dia  è rimondata  in 
Kcron  ; ma  fili  abitanti,  essemio  percossi  dalla  mediti- 
ma  piaga,  deliberano  di  riconduna  net  paese  iT  Israele. 

OR  i Filistei,  avendo  presa  P Arca  di  Dio, 
la  condussero  da  Elx-n-czer  in  Asdod. 

2  Presero  adunque  P Arca  di  Dio,  e la  con- 
dussero dentro  alla  casa  di  * Dagon,  e la  po- 
sarono presso  a Dagon.  * GlnJ.  is,  a 

3  E ii  giorno  seguente,  essendosi  que  ili 
Asdod  levati  la  mattina,  ecco,  Dagon  giaceva 
boccone  in  terra,  davanti  ali'  Arca  del  Si- 
gnore. Ed  essi  presero  Dagon  e lo  riposero 
nel  suo  luogo. 

4  E la  mattina  del  giorno  seguente,  essen- 
dosi levati,  ecco,  Dagon  giaceva  boccone  in 
terra,  davanti  all’  Arca  del  Signore  ; e la  testa 
di  Dagon,  e aincndue  le  palme  delle  sue  mani 
erano  mozze  in  su  la  soglia;  e V imbusto  solo 
di  Dagon  era  rimasto  presso  a quella. 

5  Perciò  i sacerdoti  di  Dagon,  né  alcun  di 
quelli  eh’  entrano  nella  casa  di  esso,  non  cal- 
cano la  soglia  di  Dagon,  in  Asdod,  intìDo  a 
questo  giorno. 

6  Poi  la  mano  del  Signore  s!  aggravò  sopra 
quel  di  Asdod,  ed  egli  li  * disertò,  e li  percosse 
di  inorici  in  Asdod,  e ne'  confini  di  essa. 

* Sul.  7»,  86. 

7  E quei  di  Asdod,  veggendo  che  così  on- 
dala la  cosa,  dissero:  L’  Arca  dell’  Iddio 
<F  Israele  non  dimorerà  appresso  di  noi;  per- 
ciocché la  sua  mano  è aspra  sopra  noi,  e sopra 
liagon,  nostro  dio. 

8  Perciò,  mandarono  ad  adunare  tutti  i 
principi  de’  Filistei  appresso  a loro,  e dissero: 
Che  faremo  noi  dell’  Arca  dell’  Iddio  d’  I- 
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sracle  ? Ed  essi  dissero;  Trasportisi  l’Arca 
dell’  Iddio  d’  Israele  in  Gat,  Cosi  l' Arcadel- 
1’  iddio  d’ Israele  fu  trasjairtata  m Gat. 

9 Ma,  poiché  fu  trasportata  in  Gat,  la  mano 
del  Signore  fu  sopra  la  città,  con  gran  tur- 
bamento; ed  egli  percosse  gli  uomini  della 
città  dal  maggiore  al  minore  ; c vennero  loro 
delle  morici  nascoste. 

10  Perciò  mandarono  1’  Arca  di  Pio  in  E- 
cron  ; e,  come  1’  Arca  di  Pio  giunse  in  Ecron, 
quei  di  Ecron  sciamarono,  dicendo:  Hanno 
trasportata  l’ Arca  dell’  Iddio  d"  Israele  a me, 
per  far  morir  me,  e il  mio  popolo. 

11  E per  questa  cagione  mandarono  a rau- 
nare  tutti  i principi  de’  Filistei,  e dissero 
toro  : Rimandate  1’  Arca  dell’  Iddio  d’ Israele, 
e ritorni  al  suo  luogo,  e non  faccia  morir  me, 
e il  mio  popolo;  perciocché  v’  era  uno  spa- 
vento di  morte  per  tutta  la  città  ; e la  mano 
del  Signoreera  molto  aggravata  in  quel  luogo. 

12  E gli  uomini  che  non  morivano  erano 
percossi  di  inorici;  e il  grido  della  città  saP 
infine  al  cielo. 

CAPO  VI. 

I Filistei  ri  mandano  V Arra  nel  paese  li’  Israele,  con  liti’ 
offerta  ; \‘d  e quella,  estendo  giunta  in  J’Hsemra,  è 
raccolta  dagli  abitanti  con  allegrezza  r con  sucri  fini  ; 
19  tm*  essi,  riguardando  curiosa  mente  dentro,  son  per- 
coèsi  di  uhi  gran  mortalità  ; 20  onde,  spaventali,  con • 
foriamo  qne'  di  Chiriat-icarim  a eondmìa  da  loro. 

ESSENDO  adunque  1’  Arca  del  Signore 
stata  sette  mesi  nel  territorio  de’  Filistei  ; 
2 I Filistei  chiamarono  i sacerdoti  e gl-  in- 
dovini, dicendo  : Che  faremo  noi  dell’  Arca 
del  Signore?  Dichiarateci  in  qual  maniera 
noi  la  dobbiamo  rimandare  al  buo  luogo. 

3  Ed  essi  dissero  : Se  voi  rimandate  1’  Arca 
dell’  Iddio  d’  Israele,  non  rimandatela  a voto  ; 
anzi  del  tutto  pagategli  un’  offerta  per  la 
colpa  ; allora  voi  sarete  guariti,  e voi  saprete 
por  qual  ragione  la  sua  mano  non  si  sarà 
rimossa  da  voi. 

4  Ed  essi  dissero  : Quale  offerta  per  la  colpa 
gli  pagheremo  noi  ? E quelli  dissero  : Cinque 
morici  d’  oro,  e cinque  topi  d-  oro,  secondo  il 
numero  de’  principati  de’  Filistei  ; perciocché 
una  stessa  piaga  è itata  sopra  tutti  i Filistei, 
e sopra  i vostri  principi. 

5  Fate  adunque  delle  forme  delle  vostre 
morici,  e delle  forme  de’  vostri  topi  che  * gua- 
stano il  paese  ; e date  gloria  all’  Iddio  d’  1- 
sraele;  forse  allevierà  egli  la  sua  mano  d'  in 
su  voi,  e d’ in  su  i vostri  dii,  e d' in  sul  vostro 
paese.  * t Som.  s,  #. 

6  K,  perchè  indurereste  voi  il  cuor  vostro, 
* come  gii  Egizj  e Faraone  indurarono  ii  cuor 
loro?  dopo  eh’  egli  gli  ebbe  scherniti,  + non 
rimandarono  essi  gl’  Israeliti,  ed  essi  se  ne 
andarono  ? • E».  7.  is  ; s,  t»  ; 14, 17.  + E»,  is,  ai. 
7 Ora  dunque,  fate  un  carro  nuovo,  e pren- 
detelo; prendetevi  eziandio  due  vacche  lat- 
tanti, sopra  cui  giammai  non  sia  stato  posto 
giogo;  poi  legate  queste  vacche  al  carro,  e 
rimenatc  i lor  figli  a casa  indietro  da  esse  ; 

8 E prendete  1'  Arca  del  Signore,  e ponetela 
sopra  il  carro;  e mettete  allato  ad  essa  in 
una  cassetta  que’  lavori  d’  oro,  che  voi  gii 


pagherete  per  offerta  per  la  colpa  ; e riman- 
I datela,  e vadasene. 

| 9 E state  a guardare  ; se  ella  sale  verso  Bet- 
semes,  traendo  alle  contrade  di  esso,  egli  ci 
avrà  fatto  questo  grun  male  ; se  no,  noi  sa- 
liremo che  la  sua  mano  non  ci  ha  toccati,  anzi 
j che  è stato  un  caso  che  ci  è avvenuto. 

10  Quegli  uomini  adunque  fecero  cosi,  e 
presero  (lue  vacche  lattanti,  e le  legarono  al 
carro,  e rinchiusero  i lor  figli  in  casa. 

11  Poi  posero  l’  Arca  del  Signore  sopra  il 
carro,  con  la  cassetta,  e co’  topi  d’  oro,  e con 
le  forme  delle  lor  morici. 

12  E le  vacche  si  dirizzarono  alla  via  che 
trae  verso  Bet-semes,  seguitando  una  mede- 
sima strada,  e andavano  mugghiando  ; e non 
si  rivolsero  nè  a destra  ne  a sinistra;  e i 
principi  de’  Filistei  andarono  loro  dietro  fino 
a’  contini  di  Bet-semes. 

13  Or  que’  di  Bet-semes  segavano  la  ricolta 
de’  grani  nella  valle  ; e,  alzati  gli  («chi,  videro 
l’  Arca,  e si  rallegrarono  di  vederla. 

14  E il  carro,  giunto  al  campo  di  Giosuè  da 
Het-semes,  si  fermò  quivi.  Or  quivi  era  una 
gran  pietra;  e coloro  spezzarono  il  legname 

; del  carro,  e offersero  le  vacche  in  olocausto  al 
! Signore. 

15  Or  i Leviti  aveano  posta  giu  l’Arca  del 
Signore,  e la  cassetta  eh’  eia  appresso,  nella 
quale  erano  que’  lavori  d’  oro,  e 1’  aveano 
messa  sopra  quella  gran  pietra;  e in  quel 
giorno  que’  di  Bet-semes  offersero  olocausti,  e 
sacrificarono  sacrificii  al  Signore. 

16  E i cinque  principati  de’  Filistei,  avendo 
ciò  veduto,  se  ne  ritornarono  quell’  istesso 
giorno  in  Ecron. 

17  Or  questo  è il  numero  delle  morici  d’ oro, 
le  quali  i Filistei  pagarono  al  Signore  per 
offerta  per  la  colpa;  per  Asdod  una,  per 
Gaza  una,  per  Ascalun  una,  per  Gat  una,  per 
Ecron  una. 

18  E i topi  d’  oro  furono  secondo  il  numero  di 
tutte  le  città  de’  Filistei,  divise  in  cinque  prin- 
cipati, cosi  città  murate,  come  viilate  senza 
mura,  fino  ad  Abel  la  gran  pietra,  sopra  la 
quale  posarono  1’  Arca  del  Signore,  la  quale 
è intino  ad  oggi  nei  campo  di  Giosuè  da  Bet- 
semes. 

19  Or  il  Signore  percosse  alipianti  di  que’  di 
Bet-semes,  perchè  aveano  riguardato  dentro 
all’  Arca  del  Signore  ; percosse  ancora  del 
popolo  cinquantamila  e settanta  uomini.  K 
il  popolo  fece  cordoglio,  perciocché  il  Signore 
1’  avea  percosso  di  una  gran  piaga. 

20  E que’  di  Bet-semes  dissero  : Chi  potrà 
durare  davanti  al  Signore,  a questo  iddio 
Santo  ? e a cui  salirà  egli  d’  appresso  a noi  ? 

21  Mandarono  adunque  de’  messi  agli  abi- 
tanti di  Chiriat-iearim,  a dire  : 1 Filistei 
hanno  ricondotta  1’  Arca  del  Signore  ; scen- 
dete, e menatela  da  voi. 

CAPO  VII. 

V Area,  essendo  posta  in  Chirial-iatrim,  i i fiyliui.l i li' 

I tritile  si  liunenUino  al  Siynure  dello  stati!  loro,  a e 

Su  aiti  rie  ijV  intlnce  (1  vera  yrnitensa  ; 7 medionle  tu 

quale,  essendo  innuti  1 Filistei  ad  10  assai  irti,  san 

messi  in  rutta  dal  cielo,  e yl*  Isnalili  li  perseyuitano, 


iogIe 
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He  ricoverano  le  terre  ccntpnie  ; 15  poi  Battutele  li 
governa  pacificamente. 

I,1  QUE’  di  * Chiriat-iearim  vennero,  e ne 
j menarono  1’  Arca  del  Signore,  e la  con- 
dussero nella  casa  di  f Abinadab,  nel  colle  ; 
e consacrarono  Eleazaro,  figliuolo  di  esso,  per 
guardar  1’  Arca  del  Signore. 

* Sai.  laS,  6.  t S Som.  a,  4. 

2  Or  lungo  tempo  appresso  che  l’.Arca  fu 
posata  in  Chiriat-iearim,  che  furono  vent’  an- 
ni, tutta  la  casa  d’ Israele  si  lamentò,  gridando 
dietro  al  Signore. 

3  K Samuele  parlò  a tutta  la  casa  d' Israele, 
dicendo  : Se  pur  voi  vi  convertite  con  tutto 
il  vostro  cuore  al  Signore,  togliete  del  mezzo 
di  voi  gl’  iddìi  degli  stranieri,  e Astarot;  e 
addirizzate  il  cuor  vostro  al  Signore,  e servite 
a lui  solo,  ed  egli  vi  riscuoterà  dalla  mano 
do*  Filistei. 

4  I figliuoli  d’ Israele  adunque  tolsero  via  i 
Bauli  e Astarot  ; e servirono  al  solo  Signore. 

5  Poi  Samuele  disse:  Adunate  tutto  Israele 
in  Mispa,  ed  io  supplicherò  al  Signore  per  voi. 
6 Essi  adunque  si  adunarono  in  Mispa,  e 
attinsero  dell’  acqua,  e la  sparsero  davanti  al 
Signore,  e digiunarono  quel  giorno  ; e quivi 
dissero:  Noi  abbiamo  peccato  contro  al  Si- 
gnore. E Samuele  giudicò  i figliuoli  d’ Israele 
in  Mispa. 

? Ora,  quando  i Filistei  ebbero  inteso  che 
i figliuoli  d’ Israele  s’ erano  adunati  in  Mispa, 
i principati  de'  Filistei  salirono  contro  a I- 
sraele.  Il  che  come  i figliuoli  d’  Israele  eb- 
bero udito,  temettero  de’  Filistei; 

8  E dissero  a Samuele  : Non  restar  di  gridar 
per  noi  al  Signore  Iddio  nostro,  acciocché 
egli  ci  salvi  dalla  mano  de’  Filistei. 

9  E Samuele  prese  un  agnel  di  bitte,  e l'  of- 
ferse tutto  intiero  in  olocausto  al  Signore.  E 
* Samuele  gridò  al  Signore  per  Israele  ; e il 
Signore  1’  esaudì.  * Sol.  fl®,  e. 

lo  Ora,  mentre  Samuele  offeriva  quell’  o- 
looausto,  i Filistei  si  accostarono  in  battaglia 
contro  a Israele  ; ma  il  Signore  in  quel  giorno 
tonò  sopra  i Filistei  con  gran  tuono,  e li  mise 
in  rotta;  e fitrono  sconfitti  davanti  a Israele. 
11  E gl’  Israeliti  uscirono  di  Mispa,  e per- 
seguitarono i Filistei,  e li  percossero  fin  disotto 
a Bet-car. 

12  Allora  Samuele  prese  una  pietra,  e la 
pose  fra  Mispa  e la  punta  della  rupe;  e pose 
nome  a quella  pietra  Eben-ezer;  e disse  : Il 
Signore  ci  ha  soccorsi  fino  a questo  luogo. 

13  E i Filistei  furono  abbassati,  e non  con- 
tinuarono piu  d’  entrar  ne’  confini  d'  Israele. 
E la  mano  del  Signore  fu  contro  a’  Filistei 
tutto  il  tempo  di  Samuele. 

14  E le  città  che  i Filistei  aveano  prese  a 
Israele,  ritornarono  a Israele;  Israele  riscosse 
dalle  mani  de’  Filistei  (incile  città  da  Kcron 
fino  a Gat,  insieme  co’  lor  confini.  E vi  fu 
pace  tra  gl’  Israeliti  e gli  Amorrcl. 

15  E Samuele  giudicò  Israele  tutto  il  tempo 
della  vita  sua. 

IH  Ed  egli  andava  d’  anno  in  anno  attorno 
in  Betel,  e in  Ghilgal,  e in  Mispa,  e giudicava 
Israele  in  tutti  que’  luoghi. 


17  Ma  il  suo  ridotto  era  in  Batna;  percioc- 
ché quivi  era  la  sua  casa,  e quivi  giudicava 
Israele  ; quivi  ancora  edificò  un  altare  al  Si 
gnore. 

CAPO  vin. 

J figlinoli  di  Samuele , da  lui  cotti  fui  ti  Giudici deviano 
dulia  bontà  del  padre , 4 onde  il  popolo  gli  chiede  un  re  ; 
6 e il  Signore  gli  ctmumda  di  acconsentire  alla  perversa 
domanda  di  esso,  0 dichiarwuhtgli  però  la  ragione  dei 
governo  reale , quale  egli  lo  chiederà  ; 19  tna  il  popolo 
resta  fermo  nel  tuo  proponi tncnto,  22  e il  Signore  glid 
concede. 

ORA,  quando  Samuele  fu  divenuto  vecchio, 
costituì  i suoi  figliuoli  Giudici  ad  Israele. 
2 E il  nome  del  suo  figliuolo  primogenito 
era  Ioel,  e il  nome  del  suo  secondo  era  Abia; 
i quali  tenevano  ragione  in  Beerseba. 

3  Ma  i suoi  figliuoli  non  camminarono  nelle 
vie  di  esso,  anzi  si  rivolsero  dietro  all'  ava- 
rizia, e prendevano  presenti,  e pervertivano 
la  ragione. 

4  laonde  tutti  gli  Anziani  d’  Israele  si  adu- 
narono insieme,  e vennero  a Samuele  in 
Roma, 

5  E gli  dissero  : Ecco,  tu  sei  divenuto  vec- 
chio, e i tuoi  figliuoli  non  camminano  nelle 
tue  vie  ; ora  dùnque  * costituisci  sopra  noi 
un  re  che  ci  giudichi,  come  hanno  tutte  1’  al- 
tre nazioni.  * Os.  13,  io.  Fat.  13,  *i. 

6  E la  cosa  dispiacque  a Samuele,  quando 
dissero  : Dacci  un  re  che  ci  giudichi.  Ed  egli 
fece  orazione  al  Signore. 

7  E il  Signore  disse  a Samuele  : Acconsenti 
alia  voce  del  popolo,  in  tutto  ciò  eh’  egli  ti 
dirà  : perciocché  essi  non  hanno  sdegnato  te, 
anzi  * hanno  sdegnato  me,  acciocché  io  non 
regni  sopra  loro.  • 1 Sam.  10,  i». 

8  Secondo  tutte  le  opere  che  hanno  fatte  dal 
dì  che  io  li  trassi  fuori  di  Egitto,  fino  ad  oggi, 
per  le  quali  mi  hanno  abbandonato,  e hanno 
servito  ad  altri  dii  ; così  fanno  ancora  a te. 

9  Ora  dunque  acconsenti  alla  voce  loro;  ma 
tuttavia  dei  tutto  protesta,  e dichiara  loro  la 
ragione  del  re  che  regnerà  sopra  loro. 

10  E Samuele  rapporto  tutte  le  parole  del 
Signore  al  popolo,  che  gli  chiedeva  un  re. 

.11  E disse:  Questa  sarà  la  ragione  del  re 
che  regnerà  sopra  voi  ; Egli  piglierà  i vostri 
figliuoli,  e li  metterà  sopra  i suoi  carri,  e fra 
i suoi  cavalieri,  ed  essi  correranno  davanti  al 
suo  carro. 

12  Li  prendeià  eziandio  per  costituirseli 
capitani  di  migliaia,  e capitani  di  cinquan- 
tine ; e per  arare  i suoi  campi,  e per  far  la 
sua  ricolta,  c per  fabbricar  le  sue  arme,  e gii 
arnesi  de’  suoi  carri. 

13  Egli  prenderà  eziandio  le  vostre  figlinole 
per  profumiere,  e cuoche,  e panattiere. 

14  * Piglierà  ancora  i vostri  campi,  e le  vo- 
stre vigne,  e i vostri  migliori  uliveti,  e li  do- 
nerà a’  suoi  servitori.  * 1 Re  zi.  7. 

15  Egli  torrà  eziandio  le  decime  delle  vostre 
semente,  e delle  vostre  vigne,  o le  donerà 
a’  suoi  ufficiali,  e a’  suoi  servitori. 

16  Piglierà  eziandio  i vostri  servi,  e le  vo- 
stre serve,  e il  fior  de’  vostri  giovani,  e i vostri 
asini,  e gli  adopererà  al  suo  lavoro. 
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17  Egli  prenderà  la  decima  delle  vostre 
gregge  ; e voi  gli  sarete  servi. 

18  E in  quel  giorno  voi  griderete  per  cagione 
del  vostro  re  che  vi  avrete  eletto;  ma  il  Si- 
gnore allora  non  vi  esaudirà. 

19  Ma  il  popolo  ricusò  di  ascoltar  le  parole  ' 
di  Samuele,  e disse:  No;  anzi  vi  sarà  un  re 
sopra  noi. 

2U  E noi  ancora  saremo  come  tutte  1'  altre 
genti  ; e il  nostro  re  ci  giudicherà,  e uscirà  . 
davanti  a noi,  e condurrà  le  nostre  guerre. 

21  Samuele  adunque,  avendo  udite  tutte  le 
paroffe  del  popolo,  le  rapportò  agli  orecchi  del 
Signore. 

22  E il  Signore  disse  a Samuele:  Acconsenti 
alla  voce  loro,  e costituisci  loro  un  re.  E 
Samuele  disse  agl'  Israeliti  : Andatevene  cia- 
scuno alla  sua  città. 

CAPO  IX. 

Battile,  in  indato  da  tuo  yeidrt  per  cercar  certe  (itine 
smarrita  6 va  da  S<ipiurle,  1 5 al  quale  il  Signore 
area  palmato  che  voleva  che  Sottile  fotte  re  ; 17  ed  egli  j 
V accoglie  con  onore;  2o  e,  datogli  avviso  dtW  usine,  \ 
gli  dichiara  la  volontà  di  ìlio  intorno  al  regno . 

OR  v’  era  un  uomo  di  Beniamino,  prede  e 
valoroso,  il  cui  nome  era  Chis,  figliuolo 
di  Abiel,  figliuolo  di  Seror,  figliuolo  di  Be- 
corat,  figliuolo  di  Afia,  figliuolo  di  un  uomo 
Beni  amini  ta. 

2  Ed  esso  avea  un  figliuolo,  il  cui  nome  era 
Saulle,  giovane  e hello  ; e non  t>’  era  alcuno 
fra  i figliuoli  d'  Israele  più  bello  di  lui  ; egli 
era  più  alto  che  niuno  del  popolo  dalle  spalle 
in  su. 

3  Or  1’  asine  di  Chis,  padre  di  Saulle,  si 
smarrirono.  E Chis  disse  a Saulle,  suo  fi- 
gliuolo : Deh  ! piglia  teco  uno  de'  servitori,  e 
levati,  e va’  a cercar  1’  asine. 

4  Egli  adunque  passò  nel  monte  di  Efraim, 
e poi  nella  contrada  di  Sulisa;  ma  essi  non 
le  trovarono;  poi  passarono  nella  contrada 
di  Saalirn,  ma  non  v'  erano  ; passarono  ezian- 
dio nel  paese  de’  Beniaminiti,  ma  non  le 
trovarono. 

5  Quando  furono  giunti  alla  contrada  di  Suf, 
Saulle  disse  al  suo  servitore  eh’  egli  aita 
seco  : Or  su,  ritomiamccne  ; che  talora  mio 
padre,  lasciata  la  cura  dell’  asine,  non  sia  in 
sollecitudine  di  noi. 

6  Ma  egli  gli  disse  : Ecco  ora,  un  uomo  di 
Dio  è in  questa  città,  il  quale  è uomo  onorato  ; 
tutto  quello  eh’  egli  dice  avviene  senza  fallo  ; 
ora  andiamvi  ; forse  egli  ci  farà  chiari  di  ciò 
perche  ci  si  am  messi  in  cammino. 

7  E Saulle  disse  al  suo  servitore  : Ma  ecco, 
se  noi  vi  andiamo,  che  porteremo  a quell’  uo- 
mo? conciossiaché  la  vittuaglia  ci  sia  venuta 
meno  nelle  tasche,  e non  abbiamo  alcun  pre- 
sente da  portare  all’  uomo  di  Dio;  che  ab- 
biamo appresso  di  noi  ? 

8  E il  servitore  rispose  di  nuovo  a Saulle, 
e disse  : Ecco,  io  mi  trovo  in  mano  un  quarto 
d’  un  siclo  d'  argento  ; io  lo  darò  all’  nomo 
di  Dio,  ed  egli  ci  farà  chiari  di  ciò  perchè  ci 
siam  messi  in  cammino. 

9  (Anticamente  in  Israele,  quando  alcuno 


andava  per  domandare  Iddio,  diceva  cosi  : 
Or  andiamo  fino  al  Veggente  ; perciocché  in 
quel  tempo  quel  che  li  chiama  oggi  profeta, 
si  chiamava  il  Veggente.) 

10  E Saulle  disse  al  suo  servitore:  Ben  dici; 
or  andiamo.  Essi  adunque  andarono  alla 
città,  nella  quale  era  1’  uomo  di  Dio. 

11  Mentre  essi  salivano  per  la  salita  della 
città,  trovarono  delle  fanciulle  che  uscivano 
per  attigner  dell’  acqua,  e dissero  loro  : li 
Veggente  ò egli  quivi? 

12  E quelle  risposero  loro,  e dissero:  Egli 
u’é;  eccolo  davanti  a te,  affrettati  pure  ; per- 
ciocché egli  è oggi  venuto  nella  città,  perchè 
il  popolo  fa  oggi  un  sacrificio  nell’  alto  luogo. 

13  Quando  voi  giugnerete  nella  città,  voi 

10  troverete  di  certo,  avanti  eh’  egli  salga 
all’  alto  luogo  a mangiare  ; perciocché  il  po- 
polo non  mangerà,  eh’  egli  non  sia  venuto  ; 
Conciossiachò  egli  abbia  da  benedire  il  con- 
vito ; poi  appresso  gl’  invitati  mangeranno. 
Ora  dunque  salite  ; perciocché  appunto  ora  lo 
troverete. 

14  Essi  adunque  salirono  alla  città;  e,  come 
furono  giunti  nel  mezzo  delia  città,  ecco, 
Samuele  usciva  loro  incontro,  per  salire  al- 
1’  aito  luogo. 

15  Or  il  Signore,  un  giorno  innanzi  che 
Saulle  venisse,  avea  rivelato  e detto  a Sa- 
muele : 

16  Domane,  a quest’  ora,  io  ti  manderò  un 
uomo  del  paese  di  Beniamino,  il  quale  tu 
ugnerai  per  conduttore  sopra  il  mio  popolo 
Israele  ; td  egli  salverà  il  mio  popolo  dalla 
mano  de’  Filistei  ; perciocché  io  ho  riguar- 
dato al  mio  popolo  ; conciossiachò  il  suo  grido 
sia  pervenuto  a me. 

17  E,  quando  Samuele  ebbe  veduto  Suulle, 

11  Signore  gli  disse:  Ecco  quell’  uomo,  del 
quale  io  t’  ho  parlato;  costui  signoreggerà 
sopra  il  mio  pojiolo. 

18  E Saulle,  accostatosi  a Samuele  dentro 
della  porta,  gli  disse  : Deh  ’ mostrami  ove  è 
la  casa  del  Veggente. 

19  E Samuele  rispose  a Saulle,  e disse:  Io 
tono  il  Veggente  ; sufi  davanti  a me  all’  aito 
luogo,  e voi  mangerete  oggi  meco  ; poi  do- 
mattina io  vi  accommiaterò,  ed  io  ti  dichia- 
rerò tutto  quello  che  tu  hai  nel  cuore. 

20  E intorno  all’  asine,  che  ti  si  smarrirono, 
oggi  ha  tre  dì,  non  istarne  in  pensiero  ; per- 
ciocché si  son  trovate.  Ma  inverso  cui  i tutto 
il  desiderio  d’  Israele  ? non  è egli  inverso  te, 
e inverso  tutta  la  casa  di  tuo  padre  ? 

21  E Saulle  rispose,  e disse  : Non  sono  io 

di  Beniamino,  eh’  è una  delle  più  * picciole 
tribù  d’  Israele?  c lamia  nazione  non  e ella 
la  più  picciola  di  tutte  le  nazioni  della  tribù 
di  Beniamino  ? perchè  dunque  mi  tieni  cotali 
ragionamenti  ? * Sai.  68,  *8. 

22  E Samuele  prese  Saulle,  e il  suo  servitore, 
e li  menò  dentro  alla  sala,  e diede  loro  luogo 
in  capo  di  tavola  fra  gl’  invitati,  eh’  erano 
intorno  a trenta  persone. 

23  E Samuele  disse  al  cuoco:  Reca  quà 
quella  parte,  la  quale  io  ti  diedi,  della  quale 
io  ti  dissi  : Riponla  appresso  di  te. 


jle 
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24  Ora  il  cuoco  avea  levata  una  coscia,  e cib 
eh'  è sopra.  E Samuele  la  pose  davanti  a 
Sanile,  e disse  : Ecco  quello  eh’  era  stato  ri- 
serbato;  mettilo  davanti  a te,  e mangia  ; per- 
ciocché t’ era  stato  serbato  per  questo  tempo, 
quando  io  dissi  : lo  ho  invitato  il  popolo.  Così 
Saulle  in  quel  dì  mangiò  con  Samuele. 

25  Poi,  essendo  scesi  dall’  alto  luogo  nella 
città.  Samuele  parlò  con  Saulle  sopra  il  tetto. 

26  E la  mattina  seguente,  si  levarono  a 
buon’  ora,  e all’  apparir  dell’  alba  Samuele 
chiamò  Saulle,  eh'  era  salito  in  sul  tetto,  di- 
cendo: Levati,  ed  io  ti  accommiaterò.  E 
Saulle  si  levò  ; e amendue,  egli  e Samuele, 
uscirono  fuori. 

2 7 Come  essi  scendevano  verso  1’  estremità 
della  città,  Samuele  disse  a Sanile  : Di’  al 
servitore  elle  passi  oltre  davanti  a noi  (ed 
egli  passò  oltre)  ; ma  tu  fermati  ora.  acciocché 
io  ti  faccia  intendere  la  parola  di  Dio. 

CAPO  X. 

Samuele  unge  Sanile  per  re,  e 1 ocvn/crmu  calla  predi  ciane 
di  molle  enee,  9 che  gli  avvengono  tutte  ; 17  poi  Samutle 
aduna  il  popolo  ; e,  dopa  avergli  rimproverato  la  ma 
ingratitudine,  SS  elegge  a corte  Saulle  per  re,  il  quale 
dalla  maggior  jtarte  i accettato , 27  e da  altri  i sdeg- 
nato. 

Oli  Samuele  avea  preso  un  picciol  vaso 
d'  olio,  e lo  verso  in  sul  capo  di  esso,  e 
lo  baciò,  e disse  : Non  è egli  vet  o che  il  Si- 
gnore ti  ha  unto  per  conduttore  sopra  la  sua 
eredità? 

2  Quando  oggi  tu  sarai  partito  d’  appresso 
a me,  tu  troverai  due  uomini  presso  * alla 
sepoltura  di  Rachele,  a’  coulini  di  Beniamino, 
in  Selsa,  i quali  ti  diranno:  L’  asine  che  tu 
eri  andato  a cercare,  si  son  trovate  ; ed  ecco, 
tuo  padre  ha  lasciata  la  cura  dell’  asine,  e sta 
in  pensiero  di  voi,  dicendo  : Che  farò  io  in- 
torno al  mio  figliuolo  ? * Geo.  ss,  is,  s». 

3  E,  quando  di  là  tu  sarai  passato  più  in- 
nanzi, e sarai  giunto  al  querceto  di  Tabor,  tu 
scontrerai  tre  uomini  che  salgono  a Dio,  alla 
Casa  di  Dio,  che  porteranno,  1’  uno  tre  ca- 
pretti, l’ altro  tre  schiacciate  di  pane,  e il  terzo 
un  baril  di  vino. 

4  Ed  essi  ti  domanderanno  del  tuo  bene 
stare,  e ti  daranno  due  pani,  i quali  tu  pren- 
derai di  man  loro. 

6  Poi  tu  verrai  al  Colle  di  Dio,  * ov’  è la 
guemigione  de’  Filistei  : e avverrà  che,  come 
tu  entrerai  nella  città,  tu  scontrerai  una 
schiera  di  profeti  che  scenderanno  giù  dal- 
1’  alto  luogo,  i quali  avranno  davanti  a sé 
de’  salteri,  de’  tamburi,  de’  flauti  e delle  ce- 
tere  ; e profetizzeranno.  * 1 s«m.  13,  8. 

6 Allora  lo  Spìrito  di  Dio  si  avventerà  sopra 
te,  e tu  profetizzerai  con  loro,  e sarai  mutato 
in  un  altro  uomo. 

7  E,  quando  questi  segni  tl  saranno  avvenuti, 
fa’  quello  che  ti  occorrerà  ; perciocché  Iddio 
i teco. 

8  Poi  tu  scenderai  incontro  a me  in  * Ghil- 
gal  ; ed  ecco,  io  verrò  a te  per  offerire  olo- 
causti, e per  sacrificar  sacrificii  da  render 
grazie;  aspetta  sette  giorni,  finché  io  venga 
• 1 Sam.  13,  4. 


a te,  ed  io  ti  dichiarerò  ciò  che  tu  avrai  a 
fare. 

9 Ora,  come  egli  ebbe  voltate  le  spalle,  per 
andarsene  d’  appresso  a Samuele,  Iddio  gli 
mutò  il  cuore  in  un  altro,  e tutti  que’  segni 
avvennero  quello  stesso  giorno. 

10  E,  quando  essi  furono  arrivati  là  al  Colle, 
ecco,  una  schiera  di  profeti  gli  veniva  incontro  ; 
e lo  Spirito  di  Dio  si  avventò  sopra  lui,  ed  egli 
profetizzò  per  mezzo  loro. 

11  E avvenne  che,  quando  tutti  quelli  che 
1’  aveano  conosciuto  per  addietro,  ebby  ve- 
duto eh’  egli  profetizzava  co’  profeti,  la  gente 
disse  1’  uno  all’  altro  : Che  cosa  è questo  eh'  è 
avvenuto  al  figliuolo  di  Cbis?  Saulle  è egli 
anch'  esso  fra  i profeti  ? 

12  E un  uomo  di  quel  luogo  rispose,  e disse  : 

E chi  è il  padre  loro?  Perciò,  questo  passò 
in  proverbio  : * Saulle  è egli  anch’  esso  fra  i 
profeti  ? * 1 Suro,  u,  84. 

13  Poi,  avendo  fluito  di  profetizzare,  arrivò 

all’  alto  luogo.  * 

14  E lo  zio  di  Saulle  disse  a lui,  e al  suo 
servitore  : Ove  eravate  voi  andati  ? Ed  egli 
disse  : A cercar  P asine  ; ma,  veggendo  che 
non  le  trovavamo,  ce  ne  venimmo  a Samuele. 

15  E lo  zio  di  Saulle  gli  disse  : Deh  ! dichia- 
rami ciò  che  vi  Ita  detto  Samuele. 

16  E Saulle  disse  al  suo  zio:  Egti  ci  ha  si- 
gnificato per  certo  che  l*  asine  erano  ritrovate. 
Ma  non  gli  dichiarò  ciò  che  Samuele  gli  avea 
detto  intorno  al  regno. 

17  Poi  Samuele  adunò  11  popolo  a grida,  ap- 
presso al  Signore,  in  Mispa. 

18  E disse  a’  figliuoli  d’  Israele:  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  d' Israele  : lo  ho  tratto 
Israele  fuori  di  Egitto,  e vi  ho  riscossi  dalla 
man  degli  Egizj,  e dalla  mano  di  tutti  i regni 
che  vi  oppressa  vano  ; 

19  Ma  oggi  voi  avete  sdegnato  l’ Iddio  vostro, 
il  qual  vi  ha  salvati  di  tutti  i vostri  mali  e 
distrette  ; e gli  avete  detto  : Che  che  sia,  co- 
stituisci un  re  sopra  noi.  Ora  dunque,  com- 
parite nel  cospetto  del  Signore,  per  le  vostre 
tribù  e migliaia. 

20  E Samuele  fece  accostar  tutte  le  tribù 
d’ Israele,  e la  tribù  di  Beniamino  * fu  presa. 

• Gio».  7, 14,  le. 

21  Poi  fece  accostar  la  tribù  di  Beniamino 
a nazione  a nazione,  e la  nazione  de’  Matriti 
fu  presa;  poi  fu  preso  Saulle,  figliuolo  di 
Cliis  ; ed  egli  fu  cercato,  ma  non  si  trovò. 

22  E gl’  Israeliti  domandarono  di  nuovo  il 
Signore,  dicendo  : E’  quell’  uomo  già  venuto 
qua  ? E il  Signore  disse  : Ecco,  egli  è nascoso 
fra  la  salmerfa. 

23  Ed  essi  corsero,  e lo  presero  di  là  ; cd 
egli  comparve  in  mezzo  del  popolo;  ed  era 
dalle  spalle  In  su  più  alto  che  niuno  del 
popolo. 

24  E Samuele  disse  a tutto  il  popolo  : Vedete 
voi  colui  che  il  Signore  ha  eletto  ? come  non 
vi  è alcuno  pari  a lui  fra  tutto  il  popolo,  E 
tutto  il  popolo  sciamò  d’  allegrezza,  e disse: 
Viva  il  Re. 

25  E Samuele  pronunziò  al  popolo  la  ragion 
del  regno,  e la  scrisse  in  un  libro,  il  quale  egli 
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ripose  davanti  al  Signore.  Poi  Samuele  ri- 
mandò tutto  il  popolo,  ciascuno  a casa  sua. 

26  Situile  sene  andò  anch’  esso  a rasa  sua  In 
Ghibea  ; e la  gente  di  guerra,  a cui  il  Signore  | 
toccò  il  cuore,  andò  con  lui. 

27  Ma  certi  uomini  scellerati  dissero:  Come 
ci  salverebbe  costui  ? E lo  sprezzarono,  e non 
gli  portarono  alcun  presente.  Ma  egli  fece 
vista  di  non  udire. 

CAPO  XL 

Oli  abitanti  di  Jubeà,  aurdiati  da  Nahas,  8 « conno- 
jfoHo  con  lui  tT  arrendersi  a ’ patii  imito  crudili,  ir  mm 
son  liberati  fra  lette  giorni  ; 5 il  ette  caputo  da  Sanile, 
egli  aduno  li  impala.  Il  « sconfigge  il  eainfui  degli 
Amorrei,  12  e lordami  a tinelli  che  r arcano  dirizzata; 
14  pai  Samuele  gli  conferma  il  reame, 

OR  Nahas  Ammoniia  saD,  e pose  campo 
sopra  labes  di  Galaad  ; e tutti  que”di 
labes  di  Galaad  dissero  a Nahas:  Fa’ patti 
con  noi,  e noi  ti  serviremo. 

2  U Nahas  Ammonita  disse  loro  : Io  farò 
patti  con  voi,  con  questo  che  io  vi  cavi  a tutti 
1’  occhio  destro,  e metta  questo  vituperio 
sopra  tutto  Israele. 

3  E gli  Anziani  di  labes  gli  dissero  : Con- 
cedici triegua  di  sette  giorni,  acciocché  noi 
mandiamo  messi  per  tutte  le  contrade  d'  I- 
sraetc  ; e se  niuno  ci  libera,  noi  usciremo 
fuori  a te. 

4  I messi  adunque  vennero  in  Ghibea  di 
Saulle,  e dissero  quelle  parole  in  presenza 
del  popolo.  E tutto  il  ] io  polo  alzò  la  voce, 
e pianse. 

5  Or  ecco,  Saulle  se  ne  veniva  da’ campi, 
dietro  a‘  suoi  buoi,  e disse  : Che  ha  il  popolo, 
eh’  egli  piagne  ? E le  parole  di  que’  di  labes 
gli  furono  raccontate. 

8  E lo  Spirito  del  Signore  si  avventò  sopra 
Saulle,  quando  egli  udì  quelle  parole;  ed  egli 
si  accese  nell’  ira  grandemente. 

7 E prese  un  paio  di  buoi,  e li  tagliò  in 
pezzi,  i quali  egli  mandò  per  tutte  le  contrade 
d' Israele,  per  certi  messi,  dicendo  : Chiunque 
non  uscirà  dietro  a Saulle,  e dietro  a Samuele, 
il  simigliatile  si  farà  a' suoi  buoi.  E lo  spa- 
vento del  Signore  cadde  sopra  il  popolo;  e 
tutti  uscirono  fuori,  come  se  non  fossero  stati 
che  un  uomo. 

8 E Saulle  fece  la  rassegna  di  loro  in  Bezec  ; 
e si  trovarono  treeentomila  lumini  de’  fi- 
gliuoli d’ Israele,  e trentamila  di  que’  di 
Giuda. 

9  Poi  dissero  a’ messi  eh’  erano  venuti;  Dite 
cosi  a que’ di  labes  di  Galaad:  Domane, 
come  il  sole  si  riscalderà,  voi  sarete  liberati. 

I messi  adunque  se  ne  ritornarono,  e rappor- 
tarono la  cosa  a que’  di  labes,  ì quali  se  ne 
rallegrarono. 

10  E que’  di  labes  dissero  agli  Ammoniti  : 
Domane  noi  usciremo  fuori  a voi,  e voi  ci 
farete  interamente  come  e'  vi  parrà. 

11  E il  giorno  seguente  Saulle  dispose  il 
popolo  in  tre  schiere  ; e quelle  entrarono 
dentro  al  campo  In  su  la  vegghia  della  mat- 
tina, e percossero  gli  Ammoniti,  finché  il  di 
fu  riscaldato.  E avvenne  clic  coloro  che 


scamparono  furono  dispersi  quà  e là,  e non 
ne  rimase  di  loro  due  insieme. 

12  E il  popolo  disse  a Samuele:  * Chi  son 

coloro  che  hanno  detto  : Saulle  regnerà  egli 
sopra  noi  ? dateci  quegli  uomini,  e noi  li 
faremo  morire.  * i Sam.  io,  *7. 

13  Ma  Saulle  disse:  * E’ non  si  farà  morire 
alcuno  in  questo  giorno;  pcrcioccbò  oggi  il 
Signore  ha  fatta  liberazione  in  Israele. 

• il  Som.  18,  22. 

14  E Samuele  disse  al  popolo  : Venite,  andia- 
mo In  Gbilgnl,  e quivi  rinnoviamo  il  reame. 

15  E tutto  il  popolo  andò  in  Gliilgal,  e quivi 
costituirono  re  Saulle,  davanti  al  Signore,  in 
Ghilgal  ; quivi  ancora,  nel  cospetto  dei  Si- 
gnore, sacrificarono  sacriflcii  da  render  grazie. 
E Saulle,  e tutti  gii  uomini  d’ Israele,  si  ralle- 
grarono quivi  grandemente. 

CAPO  XII. 

Samuele  chiede  al  popolo  test  inumiamo  della  tua  giusta 
amministrazione  ; 7 poi  riprende  /'  ingratitudine  di 
etto  i m'erto  V io,  avendo  chiesto  uh  re,  tirflw  tanti  altri 
peccati  ; 10  e lo  epa  venta  con  «n  subito  miracolo  ; 19  e 
ti  popolo  s*  umilia  ; SO  e Samuele  lo  rassicura  e consola, 
promettendogli  ti  /a cor  del  Signore,  purché  cammini 
n die  tue  vie. 

1 I.LORA  Samuele  disse  n tutto  Israele: 
t\  Ecco,  io  ho  acconsentito  alla  vostra  voce, 
in  tutto  ciò  che  voi  mi  avete  detto  ; e ho  co- 
stituito un  re  sopra  voi. 

2 E ora,  ecco,  esso  re  cammina  davanti  a voi, 
ed  io  son  diventato  vecchio  e canuto;  ecco, 
ancora  i miei  figliuoli  son  con  voi.  Or  io  son 
camminato  davanti  a voi,  dalla  mia  giova- 
nezza fino  a questo  giorno. 

3 Eccomi;  testificate  contro  a me,  in  presen- 
za del  Signore,  e in  presenza  del  suo  Unto; 
* di  cui  ho  io  preso  il  bue  ? di  cui  ho  io  preso 
l’ asino  ? e chi  ho  io  oppressalo  ? a cui  ho  io 
fatto  «torsione?  dalle  cui  mani  ho  io  preso 
alcun  prezzo  di  riscatto  per  nasconder  gli  occhi 
miei  da  lui  ? Fai  io  ve  ne  farò  restituzione. 

» Nlltn.  16,  15.  Fai.  20,  33. 

4 Ma  essi  dissero;  Tu  non  ci  hai  oppressati, 
e non  ci  hai  fatta  storeione  alcuna,  e non  bai 
preso  nulla  dalle  mani  d' alcuno. 

5 Ed  egli  disse  loro:  11  Signore  è testimonio 
contro  a voi,  il  suo  Unto  è anch’  esso  oggi 
testimonio,  che  voi  non  avete  trovato  nulla 
nelle  mie  mani.  E il  pojtolo  disse  : Si,  egli 
n*  è testimonio. 

6 Allora  Samuele  disse  al  popolo  : Il  Signore 
è quello  che  ordinò  Musò  ed  Aaronne,  e che 
trasse  i padri  vostri  fuor  del  paese  di  Egitto. 

7 Ma  ora  comparite  quà,  ed  io  contenderò 
in  giudici»  con  voi,  nel  cospetto  del  Signore, 
intorno  a tutto  1'  opere  giuste  che  il  Signore 
ha  fatte  inverso  voi,  e inverso  i vostri  padri. 

8 Dopo  che  ‘Giacobbe  fu  venuto  in  Egitto, 
i padri  vostri  f gridarono  al  Signore  ; c il 
Signore  1 mandò  Mosè  ed  Aaronne,  1 quali 
trassero  i padri  vostri  fuor  di  Egitto,  e li 
fecero  abitare  in  questo  luogo. 

* Gcn.  46,  3.  t E».  2,  23.  J Es.  3,  10. 

9 Ma  essi,  dimenticando  il  Signore  Iddio  loro, 
egli  11  vendè  in  mano  di  ‘Sisero,  Capitano 

* Giud.  4,  2. 
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dell’  esercito  d’ Ifasor,  e in  mano  * de’  Filistei, 
e in  mano  del  + re  di  lloab,  i quali  guerreg- 
giarono contro  a loro.  * Giud.  io,  7.  t Cimi,  s,  12. 

10  Allora  gridarono  al  Signore,  e dissero: 
Noi  abbiam  peccato;  conciossiachè  abbiamo 
abbandonato  il  Signore,  e abbiam  servito 
a’  Boati  e ad  Astarot  ; ma  oro  riscuotici 
di  mano  de’  nostri  nemici,  e noi  ti  serviremo. 

11  E il  Signore  mandò  ‘Ierubbaal,  e Be- 
dan,  e Iefte,  e f Samuele,  e vi  liberò  di  mano 
de’  vostri  nemici  d' ogn'  intorno,  e voi  abi- 
taste in  sicurtà.  • Giud.  6,  14,  32.  t 1 Sam.  7,  13. 

12  Or  voi,  avendo  veduto  che  Nahas,  re 

de'  figliuoli  di  Ammone,  veniva  contro  a voi, 
*mi  avete  detto:  No;  anzi  uno  regnerà  sopra 
noi  ; benché  il  Signore  Iddio  vostro  fosse  vo- 
stro re.  * 1 Sam.  8,  19. 

13  Ora  dunque,  ecco  il  re  che  voi  avete  scel- 
to, il  quale  avete  chiesto;  ed  ecco,  il  Signore 
lia  costituito  uno  re  sopra  voi. 

14  Se  voi  temete  il  Signore,  e gli  servito, 
e ubbidite  alla  sua  voce,  e non  siete  ribelli 
alla  bocca  del  Signore;  e voi,  e il  vostro  re 
che  regna  sopra  voi,  sarete  dietro  al  Signore 
Iddio  vostro. 

15  Ma,  se  voi  non  ubbidite  alla  voce  del 
Signore, e siete  ribelli  alla  sua  bocca;  la  mano 
del  Signore  sarà  contro  a voi,  come  è stata 
contro  a’  vostri  padri. 

16  Fermatevi  pure  al  presente  ancora,  *e 
vedete  questa  gran  cosa  che  il  Signore  farà 
davanti  agli  ocelli  vostri. 

17  Non  è egli  oggi  la  ricolta  de’ grani?  Io 
griderò  al  Signore,  ed  egli  farà  tonare  c pio- 
vere ; acciocché  sappiate,  e veggiate  che  il 
male  il  qual  voi  avete  commesso  davanti  al 
Signore,  chiedendovi  un  re,  fc  grande. 

18  Samuele  adunque  gridò  ai  Signore  ; e il 
Signore  fece  tonare  e piovere  in  quel  giorno  ; 
laonde  tutto  il  popolo  temette  grandemente  il 
Signore  e Samuele. 

19  E tutto  il  popolo  disse  a Samuele  : Prega 
il  Signore  Iddio  tuo  per  li  tuoi  servitori,  che 
noi  non  muoiamo  ; perciocché  noi  abbiamo 
sopraggiunto  a tutti  i nostri  peccati  questo 
male,  il’  averci  chiesto  un  re. 

20  È Samuele  disse  al  popolo  : Non  temiate  ; 
voi  avete  commesso  tutto  questo  male;  ma 
pur  non  vi  rivolgete  indietro  dal  Signore, 
anzi  servite  al  Signore  con  tutto  il  cuor 
vostro. 

21  Non  vi  rivolgete  pure  indietro  ; percioc- 
ché voi  andreste  dietro  a cose  vane,  le  quali 
non  possono  giovare,  né  liberare  ; perciocché 
son  cose  vane. 

22  Imperocché  il  Signore,  per  amor  del  suo 
gran  Nome,  non  abbandonerà  il  suo  popolo  ; 
conciossiachè  sia  piaciuto  al  Signore  farvi  suo 
popolo. 

23  Tolga  anche  da  me  Iddio,  che  io  pecchi 
contro  al  Signore,  e che  io  resti  di  pregar  per 
voi;  anzi,  io  vi  ammaestrerò  nella  buona  e 
diritta  via. 

24  Sol  temete  il  Signore,  c servitegli  in 
verità,  con  tutto  il  cuor  vostro;  perciocché, 
guardate  le  gran  cose  eh'  egli  ha  operate  in- 
verso voi. 


25  Ma,  se  pur  voi  vi  portate  malvagiamente, 
e voi  e il  vostro  re  perirete. 

CAPO  XIII. 

Simile  ritiene  certo  numero  ili  gente  di  guerra  appresto 
di  sh,  e oppresse)  di  Oionntt in,  suo  figliutlo;  3 il  quale 
sconfisse  * filistei,  4 onde  si  r iene  idi’  armi , fi  ed 
pepilo  è spaventato  : 7 e Situile  sacrifica,  senta  OSI — f- 
tare  Sala  tuie,  11  di  che  è gravemente  ripresa  da  lui; 
15  poi,  fatta  la  rassegna  del  popola,  se  ne  stà  in  tìhihea , 
17  e i filistei  scorrano  il  paese,  19  che  si  trova  tyrof- 
veduto  lì'  armi,  per  i*  arte  de’  nemici. 

SAUI.I.E  avea  regnato  un  anno,  quando 
queste  cose  avvennero;  e poi,  dopo  aver 
regnato  due  anni  sopra  Israele  ; 

2  Scelse  tremila  nomini  d' Israele  ; de’  quali 
duemila  stettero  con  lui  in  Micmas,  e nel 
monte  di  Betel,  e mille  con  Gionatan,  in  Ghi- 
bea  di  Beniamino;  e rimandò  il  rimanente 
del  popolo,  ciascuno  alle  sue  stanze. 

3  E Gionatan  percosse  la  * guemigione 
de’  Filistei  eli’  era  nel  colle  ; e i Filistei  l' in- 
tesero. E Saulle  fece  sonar  la  tromba  per 
tutto  il  paese,  dicendo  : Odano  gli  EbreL 
* 1 Snm.  10,  3. 

4  E tutto  Israele  udi  dire  : Saulle  ha  per- 
cossa la  gilernigioiie  de'  Filistei,  c anche  I- 
sraele  è diventato  abbominevole  fra  i Filistei. 
E il  popolo  fu  adunato  u grida  in  Ghilgal,  per 
seguitare  Saulle. 

5  I Filistei  si  adunarono  anch’  essi  per  guer- 
reggiare contro  a Israele,  arenilo  trentamila 
carri,  c seimila  cavalieri,  e della  gente  in  mol- 
titudine, come  la  rena  che  è in  sut  lito  del 
mare.  E salirono,  e si  accamparono  in  Mic- 
mas, verso  l' Oriente  di  Bet-aven. 

6  Ora  gl’  Israeliti,  veggendosi  distretti,  per- 
ciocché il  popolo  era  oppressalo,  si  * nascosero 
nelle  spelonche,  e per  li  greppi  de’  monti,  e 
nelle  rupi,  e nelle  rocche,  e nelle  grotte. 

* Giud.  6,  2. 

7  E gli  altri  Ebrei  passarono  di  là  dal  Gior- 
dano al  paese  di  Gad  e di  Galaad.  E Saulle 
non  si  moveva  di  Ghilgal,  e tutto  il  popolo 
che  lo  seguitava  era  impaurito. 

8  Ed  egli  aspettò  sette  gionii,  secondo  11 
* termine  posto  da  Samuele  ; e Samuele  non 
veniva  in  Ghilgal  ; laonde  il  popolo  si  disper- 
geva d’ uppresso  a Saulle.  * t Sam.  io,  8. 

9  Alloro  Saulle  disse  : Adducetemi  1’  olo- 
causto, e i sacriflcii  da  render  grazie.  Ed 
egli  offerse  l’ olocausto. 

10  E,  come  egli  forniva  d’ offerir  T olocausto, 
ecco,  Samuele  arrivò  ; e Saulle  gli  usci  incon- 
tro, per  salutarlo. 

Il  Ma  Samuele  gli  disse:  Che  hai  fatto?  E 
Saulle  gli  rispose  : Perciocché  io  vedeva  che 
il  popolo  si  dispergeva  d’  appresso  a me,  e che 
tu  non  venivi  al  termine  posto  de' giorni,  e 
che  i Filistei  erano  adunati  in  Micmas  ; 

12  Io  dissi  : I Filistei  verranno  ora  contro 
a me  in  Ghilgal,  ed  io  non  ho  supplicato 
al  Signore  ; laonde,  dopo  essermi  rattenuto 
quant’  ho  potuto,  io  ho  offerto  1’  olocausto. 

13  Alloro  Samuele  disse  a Saulle:  Tu  hai 
follemente  fatto,  non  avendo  osservato  il  co- 
mandamento  del  Signore  Iddio  tuo,  il  quale 
egli  ti  avea  dato  ; perciocché  il  Signore  avrebbe 
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ora  stabilito  il  tuo  regno  sopra  Israele,  in 
perpetuo. 

14  Ma  ora  il  tuo  regno  non  sarà  stabile  ; il 

* Signore  s’  è cercato  un  uomo  secondo  il 
cuor  suo,  il  quale  egli  ha  ordinato  iter  con- 
duttore sopra  il  suo  popolo;  poiché  tu  non 
hai  osservato  quello  die  il  Signore  ti  avea 
comandato.  * Sul.  89.  si.  Fat.  13,  ss. 

15  Poi  Samuele  si  levi),  e sari  da  Ghilgal  in 
Ghibea  di  Beniamino.  E Saullc  fece  la  ras- 
segna della  gente  che  si  ritrovava  con  lui, 
di'  era  *d’  intorno  a scicent’  uomini. 

* 1 Sum.  14,  2. 

16  Or  Saulle,  e Gionatan,  suo  figliuolo,  e il 
popolo  che  si  ritrovava  con  loro,  se  ne  stavano 
in  Ghibea  di  Beniamino  ; e i Filistei  erano 
accampati  in  Micmas. 

17  E del  campo  de’  Filistei  uscì  della  gente 
in  tre  schiere,  da  fare  il  guasto  : 1*  una  delle 
quali  si  voltò  al  cammino  di  Ofra,  traendo 
verso  il  paese  di  Saulle  ; 

18  L’altra  si  voltò  alla  via  di  Bet-horon; 
e la  terza  si  voltò  alla  via  del  confine  del 
paese  che  riguarda  su  la  valle  di  Seboirn, 
verso  il  deserto. 

19  (Or  non  si  trovava  alcun  fabbro  in  tutto 
il  paese  d’ Israele  ; perciocché  i Filistei  a- 
veano  detto  : Provvediamo  che  gli  Ebrei  non 
facciano  spade,  nè  lance. 

20  E tutto  Israele  scendeva  a’  Filistei,  per 
aguzzare,  chi  il  suo  vomero,  chi  la  sua  zappa, 
chi  la  stia  scure,  chi  la  sua  vango. 

21  E si  servivano  di  lidie  per  le  vanghe,  e 
per  le  zappe,  e per  li  tridenti,  e per  le  scuri,  e 
per  acconciare  fino  ad  un  pungolo. 

22  Laonde,  al  giorno  della  battaglia,  avvenne 
che  non  si  trovò  no  spada,  nè  lancia,  nelle 
mani  d’ alcuno  del  popolo  eh’  era  con  Saulle 
e con  Gionatan  ; sol  se  ne  trovò  a Saulle,  e a 
Gionatan,  suo  figliuolo.) 

22  Poi  la  guernigione  de’  Filistei  uscì  fuori 
verso  il  passo  di  Micmas. 

CAPO  XIV. 

Gionatan,  confermalo  per  un  segno , 13  assale,  e rompe 
4 Filistei  ; 2U  e Saulle  li  perseguita  ; 24  ma  stracca 
il  popolo,  avendolo  fatto  giurare  di  noti  mangiar  nulla 
sino  alla  sera  ; 36  poi,  informandosi  da  Dio  se  dot  ta 
seguitare  la  vittoria.  Iddio  non  gli  risponde  ; 38  onde 
egli  avendo  jterle  sorti  scoperto  che  Qionutan  avea  retto 
qntl  giuramento , benché  ignorantemente,  lo  vuole  far 
morire,  ma  il  popolo  lo  scamjxx;  4 7 l*>i  sono  descritte 
le  guerre  di  Saulle,  e le  persone  della  sua  famiglia. 

OR  avvenne  un  di  che  Gionatan,  figliuolo 
di  Saulle,  disse  al  fante  che  portava  le 
sue  armi  : Vieni,  passiamo  alla  guernigione 
de’  Filistei,  eh’  è di  la.  E non  lo  fece  assapere 
a suo  padre. 

2  E Saullc  se  ne  stava  all’  estremità  del 
Colle,  sotto  un  melagrano  eh’  era  in  Migron  ; 
e la  gente  eh’  era  con  lui  era  * d’  intorno  a 
seicent’  uomini.  » t Sam.  la,  ts. 

3  Ed  Ahia,  figliuolo  di  Ahitub,  fratello 
* d’ Icabod,  figliuolo  di  Finees,  figliuolo  d'  Eli, 
Sacerdote  del  Signore,  in  Silo,  portava  l’ Efod. 
E il  popolo  non  sapeva  che  Gionatan  fosse 
andato  là.  * 1 Sam.  4, 21. 

4  Ora,  fra  i passi,  per  li  quali  Gionatan  cer- 


cava di  passare  alla  guernigione  de’  Filistei, 
v’  era  una  punta  di  rupe  dt  qui,  e una  altra 
di  là;  1’  una  si  chiamava  Boses,  e l’altra 
Sene. 

5 L’  una  di  queste  punte  era  posta  dal 
lato  Settentrionale,  dirincontro  a Micmas;  e 
1*  altra  dal  lato  Meridionale,  dirincontro  a 
Ghibea. 

6 E Gionatan  disse  al  fante  che  portava  le 

sue  anni  : Vieni,  passiamo  alla  guernigione  di 
questi  incirconeisi  ; forse  il  Signore  opererà 
per  noi;  perciocché  Diente  pub  impedire  il 
Signore  di  salvare,  * o con  gente  assai,  0 coli 
poca.  * 2 Cron.  14,  11. 

7 E colui  che  portava  le  sue  armi  gli  ri- 
spose : Fa’  tutto  quello  che  tu  hai  nell'  animo; 
vacci  pure  ; eccomi  teco  a tua  volontà. 

8 E Gionatan  disse:  Ecco,  noi  passiamo  a 
quella  gente  ; se,  quando  noi  ci  mostreremo 
loro, 

9 Ci  dicono  cosi:  Aspettate,  finché  siamo 
giunti  a voi  ; noi  staremo  fermi,  e non  sali- 
remo a loro. 

10  Ma,  se  ci  dicono  cosi  : Salite  a noi  ; noi 
fi  saliremo  ; perciocché  il  Signore  ce  gli  avrà 
dati  nelle  mani.  E ciò  ce  ne  sarà  il  segno. 

11  Così  amendue  si  mostrarono  alla  guer- 
nigione de’  Filistei  ; e 1 Filistei  dissero  : Ecco, 
gli  Ebrei  escono  fuor  delle  grotte,  nelle  quali 
si  erano  nascosi. 

12  E la  gente  della  guernigione  parlò  a 
Gionatan,  e a colui  che  portava  le  sue  armi, 
e 'disse  loro:  Salite  a noi,  e noi  vi  faremo 
assapere  qualche  cosa.  E Gionatan  disse  a 
colui  che  portava  le  sue  armi  : Sali  dietro 
a me  ; perciocché  il  Signore  gli  ha  dati  nelle 
mani  d' Israele. 

13  Gionatan  adunque  itali,  aggrappandosi 
con  le  mani  e co’  piedi  ; e dietro  a lui  colui 
che  portava  le  sue  anni.  E i Filistei  cad- 
dero davanti  a Gionatan,  e colui  che  portava 
le  sue  armi  non  faceva  altro  che  ammazzarli 
dietro  a lui. 

14  E questa  fu  la  prima  sconfitta,  nella 
quale  Gionatan,  c colui  che  portava  le  sue 
armi,  percossero  intorno  a vent'  uomini,  nello 
spazio  d’ intorno  alla  metà  d’  una  bifolca 
di  campo. 

15  E vi  fu  spavento  nell'  oste,  e nella  cam- 

pagna, e fra  tutta  la  gente  ; la  guernigione 
anch’  essa,  e quelli  che  facevano  il  guasto 
furono  spaventati,  e il  paese  fu  commosso; 
e questo  fu  come  * uno  spavento  mandato  da 
Dio.  * Gen.  85,  5.  Es.  23,  27  ; 84,  24. 

Deul.  2,  25  ; 11,  25.  Gii*.  2,  B.  2 Crun.  14,  14. 

16  E le  guardie  di  Saulle  che  stavano  alla 
veletta  in  Ghibea  di  Beniamino,  riguarda- 
rono ; ed  ecco,  la  moltitudine  era  in  rotta,  e 
fuggiva  a calca. 

17  E Saulle  disse  al  popolo  eh’  era  con  lui  : 
Deh  ! fate  la  rassegna,  e vedete  chi  é partito 
d’ appresso  a noi.  E,  fatta  la  rassegna,  ecco, 
Gionatan,  e colui  ebe  portava  le  sue  armi, 
non  t f erano. 

18  E Saulle  disse  ad  Ahia:  Accosta  V Arca 
di  Dio  ; perciocché  l’ Arca  di  Dio  era  in  quel 
giorno  co’  figliuoli  d’ Israele, 
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19  Ma,  mentre  Saulle  parlava  ancora  al 
Sacerdote,  il  tumulto,  eh’  era  nel  campo 
de’  Filistei,  andava  crescendo  ; laonde  Saltile 
disse  al  Sacerdote  : Ritira  la  tua  mano. 

20  E Saulle,  e tutto  il  popolo  eh’  era  con  lui, 

adunato  a grida,  vennero  fino  al  luogo  della 
lxittaglia  ; ed  ecco,  * la  spada  di  ciascuno 
era  volta  contro  al  suo  compagno,  con  gran- 
dissimo fracasso.  * Oiud.  7,  *2  2 Cren,  so,  ss. 

21  Ora  i Filistei  aveano  degli  Ebrei  con  loro, 
come  per  addietro,  i quali  erano  saliti  con 
loro  alla  guerra,  dal  paese  d' intorno.  Co- 
storo si  giunsero  anch’  essi  con  gl’  Israeliti, 
eh'  erano  con  Saulle  e con  Gionatan. 

22  Tutti  gl’  Israeliti  eziandio  che  s’ erano 

•nascosi  nel  monte  di  Efraim,  avendo  udito 
che  i Filistei  fuggivano,  li  perseguitarono  di 
presso,  combattendo.  • 1 s«m.  13,  «. 

23  E in  quel  giorno  il  Signore  salvé  Israele  ; 
e la  battaglia  passi)  oltre  a Bct-aven. 

21  Ora  in  quel  giorno  gl’  Israeliti  furono 
straccati;  perciocché  Saulle  fece  fare  al  po- 
polo un  giuramento  con  esecrazione,  dicendo  : 
Maledetto  sia  colui  che  mungerà  cibo  alcuno 
infino  alla  sera,  finché  io  mi  sia  vendicato  ! 
de’  mìei  nemici.  Perciò  niuno  del  popolo 
assaggiò  alcun  cibo. 

25  Or  tutto  il  popolo  del  paese  venne  in  una 
selva,  dove  era  del  mele  in  su  la  campagna. 

26  E,  come  fu  entrato  nella  selva,  ecco  del 
mele  che  colava  ; ma  non  vi  fu  alcuno  che  si 
recasse  la  mano  alla  bocca  ; perciocché  il  po- 
polo temeva  del  giuramento. 

27  Ma  Gionatan  non  avea  udito,  quando  suo 
padre  avea  fatto  giurare  il  popolo  ; laonde 
stese  la  bacchetta  eh’  egli  avea  in  mano,  e ne  ! 
intinse  la  cima  in  un  favo  di  mele,  e sì  recò  ; 
la  mano  alla  bocca  ; e i suoi  ocelli  furono 
rischiarati. 

28  E uno  del  popolo  gli  fece  motto,  e disse  : 
Tuo  padre  ha  fatto  espressamente  giurare 
il  popolo,  dicendo  : Maledetto  sia  colui  che 
mungerà  oggi  alcun  cibo  ; perciò  il  popolo  è 
stanco. 

29  K Gionatan  disse:  Mio  padre  ha  turbato 
il  paese  ; deh  ! vedete  come  gli  occhi  miei 
sono  rischiarati,  perchè  io  ho  assaggiato  un 
poco  di  questo  mele. 

30  E quanto  maggiore  sarebbe  stata  la 
rotta  de’  Filistei,  se  il  popolo  avesse  mangiato  1 
a piena  voglia  della  preda  de’  suoi  nemici  ; 
eh’  egli  ha  trovata  ? perciocché  ora  quella  non 
è stata  grande. 

31  il  popolo  adunque,  avendo  in  quel  giorno 
percossi  i Filistei  da  Micmas  fino  iu  Aialon, 
fu  grandemente  stanco. 

32  Onde,  voltosi  alla  preda,  prese  pecore,  e 
buoi,  e vitelli,  e gli  scannò  in  terra  ; c il  po- 
polo mangiava  le  carni  col  sangue. 

33  E ciò  fu  rapportato  a Saulle,  e gli  fu 
detto:  Ecco,  il  popolo  pecca  contro  al  Signore, 
mangiando  le  carni  col  sangue.  Kd  egli 
disse  : Voi  avete  misfatto  ; rotolate  ora  qua 
appresso  di  me  una  gran  pietra. 

34  l*oi  Saulle  disse:  Andate  qua  e là  fra  il  ! 
popolo,  e dite  loro  che  ciascuno  meni  qua  ! 
appresso  dì  me  il  suo  bue,  e la  sua  pecora  ; I 


e qiù  gli  scannerete,  e mungerete,  e non  pec- 
cherete contro  al  Signore,  mangiandoli  col 
sangue.  E ciascuno  del  popolo  menò  quella 
notte  il  suo  bue  coti  la  mano,  e lo  scannò 
quivi. 

35  E Saulle  edificò  un  altare  al  Signore. 
Questo  fu  il  primo  altare  che  Saulle  edificò 
a)  Signore. 

36  Poi  Saulle  disse  : Scendiamo  dietro  a’  Fi- 
listei dì  notte,  e saccheggiamoli  fino  allo  schia- 
rir della  mattina,  e non  ne  lasciamo  scampare 
alcuno.  E il  popolo  disse:  Fa' tutto  ciò  che 
ti  piace.  Ma  il  Sacerdote  disse:  Accostiamoci 
quà  a Dio. 

37  Saulle  adunque  domandò  Iddio,  dicendo  : 
Scenderò  io  dietro  a’  Filistei  ? li  darai  tu  nelle 
mani  d’ Israele?  Ma  il  Signore  non  gli  diede 
alcuna  risposta  in  quel  dì. 

38  laonde  Saulle  disse:  Accostatevi  quà  tutte 
le  comunità  del  popolo;  e sappiate,  e vediate 
in  che  si  è oggi  commesso  questo  peccato. 

39  Perciocché,  come  il  Signore  che  salva 
Israele,  vive,  avvegnaché  quel  peccato  si 
trovi  in  Gionatan,  mio  figliuolo,  egli  del 
tutto  ne  morrà.  E niuno  di  tutto  il  popolo 
gli  rispose. 

40  Poi  disse  a tutto  Israele  : Voi,  state  da  nn 
lato,  ed  io  e Gionatan,  mio  figliuolo,  staremo 
dall’  altro.  E il  popolo  disse  a Saulle  : 
Fa’  ciò  che  ti  piace. 

41  E Sanile  disse  al  Signore  Iddio  d’ Israele: 
Mostra  chi  è innocente.  E Gionatan  e Saulle 
furono  presi;  e il  pòpolo  stampò. 

42  Poi  SauUe  dissi1  : Traete  la  torte  fra  me 
e Gionatan,  mio  figliuolo.  E Gionatan  fu 
preso. 

43  Allora  Saulle  disse  a Gionatan:  Dichia- 
rami ciò  che  tu  hai  fatto.  E Gionatan  gliel 
dichiarò,  e disse  : Io  di  vero  ho  assaggiato 
con  la  cima  della  bacchetta  eh’  io  avea  nella 
mano,  un  poco  di  mele  ; eccomi,  ho  io  da 
morire? 

44  E Saullif  disse  : ‘Cosà  mi  faccia  Iddio,  e 

cosà  mi  aggiunga,  Gionatan,  se  tu  del  tutto 
non  muori.  • Rut.  1, 17. 

45  Ma  il  popolo  disse  a Saulle:  Gionatan, 
che  ha  fatta  questa  gran  liberazione  in  Israele, 
morrebbe  egli  ? tolga  Iddio  che  ciò  avvenga. 
Come  il  Signore  vive,  non  gli  caderà  pur 
un  capello  di  testa  in  terra;  perciocché  egli 
ha  operato  oggi  con  V aiuto  di  Dio.  Il  po- 
polo adunque  riscosse  Gionatan,  si  che  non 
morì. 

46  Poi  Sanile  se  ne  tornò  dalla  caccia  de’  Fi- 
listei ; e i Filistei  se  ne  andarono  al  luogo  loro. 

47  Cosà  Saulle,  avendo  preso  il  regno  sopra 
Israele,  guerreggiò  contro  a tutti  i suoi  nemici 
d’  ogn’  intorno  ; contro  a Moab,  e contro 
a’ figliuoli  di  • Am  mone,  c contro  a Edom, 
e contro  ai  re  di  Soba,  e contro  a’  Filistei  ; 
e dovunque  egli  si  volgeva,  vinceva. 

• Sam.  Il,  II. 

48  Fece  ancora  un  esercito,  e percosse  • A- 

mulec,  e riscosse  Israele  dalla  nmno  di  quelli 
che  lo  predavano.  * i Sam.  15,  3. 

49  Ora  i • figliuoli  di  Saulle  erano  Gionatan, 

• 1 O-oo.  8,  33. 
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ed  isui,  e Malchi-sua  ; e delle  sue  due  figliuo- 
le la  primogenita  avea  nome  Merab,  e la 
minore  Mical. 

50  E il  nome  della  moglie  di  Saulle  era 
Abinoam,  figliuola  di  Abimaas;  e il  uomc  del 
Capo  del  suo  esercito  erra  Abner,  figliuolo  di 
Ner,  zio  di  Saulle. 

51  EChis.padre  di  Saulle,  e Ner,  padre  di 
Abner,  erano  figliuoli  di  * Abiel.  * 1 Som.  »,  i. 

52  E tutto  il  tempo  di  Saulle  vi  fu  aspra 
guerra  contro  a’  Filistei  ; e Saulle  accoglieva 
appresso  di  sé  qualunque  uomo  prode,  e qua- 
lunque persona  di  valore  egli  vedeva. 

CAPO  XV. 

Samueie,  da  parte  di  Dio , ordina  a Sanile  che  roda  a far 
guerra  agli  Amalechiti,  e che  li  distrugga  al  mo<lo  dell * 
interdetto;  8 ma  Sanile  salva  d re,  e U meglio  della 
preda  ; 12  onde  il  Signore  manda  Samuele  a dichia- 
rargli, che  per  questa  disubbidienza  egli  gli  torrébbe  il 
regno  i 20  e Saltile  scopre  la  sua  ipocrisia  ed  a min- 
zione ; 81  e Samuele , andato  con  Saulle  tn  (Jhilgttl , 
uccide  Agag  ; poi  se  ne  ritorna  a casa  sua. 

OR  Samuele  disse  a Saulle  : Il  Signore  mi 
ha  mandato  per  ugncrti  per  re  sopra  il 
suo  popolo,  sopra  Israele  ; ora  dunque,  ascolta 
la  voce  delie  parole  del  Signore. 

2  Così  dice  il  Signore  degli  eserciti  : Io  mi 
son  rammemorato  ciò  che  Amalec  fece  a 
Israele,  * come  egli  se  gli  oppose  tra  via, 
quando  egli  salì  fuor  di  Egitto. 

* Es.  17,  8.  Deut.  SS,  17. 

3  Ora  va',  e percuoti  Amalec,  e distruggete 
al  modo  dell’interdetto  tutto  ciò  che  e suo; 
e non  risparmiarlo  ; anzi  fa'  morire  uomini  e 
donne,  fanciulli  e bambini  di  poppa,  buoi  e 
pecore,  camelli  ed  asini. 

4  Saulle  adunque  raunò  il  popolo,  e ne  fece 
la  rassegna  in  Telaim,  in  numero  di  du- 
gentomila  uomini  a piè,  e di  diecimila  di 
Giuda. 

5  E Saulle  venne  fino  alla  città  di  Amalec, 
e pose  agguati  nella  Valle. 

6  E Saulle  disse  a’  ‘Chenel:  Andate,  par- 
titevi, scendete  del  mezzo  degli  Amalechiti  ; 
che  talora  io  non  vi  distrugga  con  loro  ; 
t avendo  pur  voi  usata  benignità  inverso  tutti 
i figliuoli  d'  Isniele,  quando  salirono  fuor 
di  Egitto.  I Cbenei  adunque  si  partirono 
di  mezzo  gli  Amalechiti. 

* Nura.  24,  21.  Giud.  1,  16. 
t Ee.  18.  1».  Nura.  IO,  29. 

7  E Saulle  percosse  gli  Amalechiti  di  Havtla 
fino  a * Sur,  che  è a fronte  all’  Egitto. 

* Gen.  16,  7. 

8  E prese  vivo  Agag,  re  degli  Amalechiti  ; 
ma  distrusse  tutto  il  popolo  al  modo  dell’  in- 
terdetto, mettendolo  affi  di  spada. 

9  E Saulle,  e il  popolo,  risparmiarono  Agag, 
e 11  meglio  delle  pecore,  e i buoi  appaiati,  e i 
montoni,  e tutto  ciò  eh'  era  buc.no  ; e non 
vollero  distruggere  queste  cose  ; ben  distrus- 
sero ogni  cosa  vile  e cattiva 
10  Allora  la  parola  del  Signore  fu  indi- 
rizzata a Samuele,  dicendo  : 

11  Io  mi  pento  d’aver  costituito  re  Saulle; 
perciocché  egli  si  è rivolto  indietro  da  me,  e 
non  ha  messe  ad  esecuzione  le  mie  parole. 


E Samuele  ne  fu  molto  cruccioso,  e gridò  al 
Signore  tutta  quella  notte. 

12  Poi  Samuele  si  levò  la  mattina,  per  an- 

dare incontro  a Saulle.  Ed  egli  fu  rapportato 
e detto  a Samuele  : Saulle  è venuto  in  * Car- 
mel  ; ed  ecco,  egli  si  ha  rizzato  un  trofeo  ; 
poi  se  n’  b ritornato,  ed  b passato  oltre,  ed  è 
disceso  in  Ghilgal.  * Gire..  15,  55. 

13  Samuele  adunque  venne  a Saulle.  E 
Saulle  disse  a Samuele:  Sii  tu  benedetto  appo 
il  Signore  ; io  ho  messa  ad  esecuzione  la  pa- 
rola del  Signore. 

14  E Samuele  disse:  Che  belar  di  pecore 
dunque  è questo  che  mi  viene  agli  orecchi? 
e che  mugghiar  di  buoi  è questo  che  io  odo  ? 

15  E Saulle  disse  : Queste  bestie  sono  state 
menate  dal  paese  degli  Amalechiti;  percioc- 
ché il  popolo  ha  risparmiato  il  meglio  delle 
pecore  e de’  buoi,  per  fame  sacrificio  al 
Signore  Iddio  tuo  ; ma  abbiamo  distrutto  il 
rimanente  al  modo  dell'  interdetto. 

16  E Samuele  disse  a Saulle:  Permetti  che 
io  ti  dichiari  ciò  che  il  Signore  mi  ha  detto 
questa  notte.  Ed  egli  gli  disse  : Parla  pure. 

17  E Samuele  disse  : Non  è egli  cosi,  che, 
quando  tu  ti  sei  reputato  picciolo,  tu  sei  stato 
costituito  Capo  delle  tribb  d’ Israele,  e il  Si- 
gnore ti  ha  unto  per  re  sopra  Israele  ? 

18  Ora  ii  Signore  ti  avea  mandato  a que- 
sta impresa,  e ti  avea  detto  : Va',  distruggi 
que’  peccatori,  gli  Amalechiti,  c fa’  loro  guerra, 
finche  sieno  consumati. 

19  Perché  dunque  non  hai  tu  ubbidito  alla 
voce  del  Signore  ? anzi  ti  sei  rivolto  alla  preda, 
e hai  fatto  ciò  che  dispiace  al  Signore? 

20  E Saulle  disse  a Samuele:  Io  ho  pure 
ubbidito  alla  voce  del  Signore,  e sono  andato 
all’  impresa,  alla  quale  il  Signore  mi  ha 
mandato,  e ne  ho  menato  Agag,  re  dì  Ama- 
lec, e ho  distrutti  gli  Amalechiti  al  modo 
dell’  interdetto. 

21  Ma  il  popolo  ha  preso,  d’ infra  la  preda, 
buoi  e pecore,  il  meglio  dell’  interdetto,  per 
farne  sacrifido  al  Signore  Iddio  tuo,  in 
Ghilgal. 

22  E Samuele  disse  : * Il  Signore  ha  egli  a 
grado  gli  olocausti  ed  i sacrifidi,  come  che  si 
ubbidisca  alla  sua  voce  ? Ecco,  + ubbidire  vai 
meglio  che  sacrificio;  e prestare  attenzione 
vai  meglio  che  grasso  di  montoni. 

• Sul.  50, 8,  ».  li.  1, 11. 
t Oh.  e,  6.  Mal.  9,  13  ; 12,  7. 

23  Perciocché  la  rebellione  è pari  al  pec- 
cato dell’  indovinare  ; e il  trasgredire  è pari 
al  peccato  che  si  commette  intorno  agV  idoli 
ed  alle  immagini.  Perciocché  tu  hai  sdegnata 
la  parola  del  Signore,  egli  altresì  ha  sdegnato 
te,  acciocché  tu  non  sii  più  re. 

24  Allora  Saulle  disse  a Samuele  : Io  ho 
peccato;  conciossiachè  io  abbia  trasgredito  il 
comandamento  del  Signore,  e le  tue  parole  ; 
perciocché  io  temeva  del  popolo,  onde  io  ac- 
consentii a ciò  eh’  egli  disse. 

25  Ma  ora,  perdonami,  ti  prego,  il  mio 
peccato,  e ritorna  meco  ; e io  adorerò  U 
Signore. 

26  E Samuele  disse  a Saulle  : Io  non  ri- 
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tomerb  teeo;  perciocché  tu  iiai  sdegnata  la 
parola  del  Signore,  e il  Signore  ali  resi  ha 
sdegnato  te,  acciocché  tu  non  sii  più  re  sopra 
Israele. 

27  E,  come  Samuele  si  fu  voltato  per  andar- 
sene, Sanile  prese  il  lembo  del  manto  di  esso, 
il  quale  si  stracciò. 

28  E Samuele  gli  disse:  li  Signore  ha  oggi 

* stracciato  d’ addosso  a te  il  regno  d' Israele, 
e l'ha  dato  a un  tuo  prossimo,  eh’ è miglior 
di  te.  * 1 Som.  ss,  ir.  i Re  u,  si. 

29  E anche  egli,  che  è la  Vittoria  d’ Israele, 
‘non  mentirà,  e non  si  pentirà;  perciocché 
egli  non  è un  uomo,  per  pentirsi. 

* Nuiti.  sa,  I».  2 Tim.  2,  18.  Tit.  1,  2. 

30  E Saulle  disse  : Io  ho  peccato  ; deh  ! 
onorami  ora  in  presenza  degli  Anziani  del 
mio  popolo,  e In  presenza  d’ Israele,  e ritorna 
meco,  ed  io  adorerò  il  Signore  Iddio  tuo. 

31  Samuele  adunque  se  ue  ritornò  dietro  a 
Saulle  ; e Saulle  adorò  il  Signore. 

32  Poi  Samuele  disse  : Menatemi  quìi  Agag, 
re  di  Amalec  ; e Agag  se  ne  andò  a lui  con 
dilicatezze.  K Agag  diceva  : Certo,  1’  ama- 
ritudine della  morte  è passata. 

33  Ma  Samuele  gli  disse:  Siccome  la  tua 
spada  ha  orbate  le  donne  di  figliuoli,  cosi 
sarà  tua  madre  orbata  di  figliuoli  fra  le 
donne.  E Samuele  fece  squartare  Agag  nel 
cospetto  del  Signore,  in  Ghilgai. 

34  Poi  Samuele  se  ne  andò  in  Rama.  E 
Saulle  salò  a casa  sua  in  ‘Ghibea  di  Saulle. 

* 1 Suiti.  Il,  4. 

35  E Samuele  non  vide  più  Saulle,  fino  al 
giorno  della  sua  morte  ; benché  Samuele 
facesse  cordoglio  di  Saulle  ; ma  il  Signore 
s’  era  pentito  d’ aver  costituito  Saulle  re  sopra 
Israele. 

CAPO  XVI. 

lì  Signere  con  ferma  a Samnete  eh * egli  ha  riprovato 
Saulle,  c gli  ordina  che  vada  in  f-ft-lehnn,  ad  ungere 
un  altro  re  d'  infra  i figliuoli  d*  Imi  ; 12  e Davide,  il 
piò  piccalo,  è unto  a ricevere  lo  Spirito  di  Dio,  14  il 
qwde  è Ulto  a Saulle  ; owle  egli  è turbato  dallo  tjàrito 
malvagio  ; 15  e,  jter  suo  oliera  mento,  Davide  è chia- 
mato, ptr  tuonare  in  pretensa  tua. 

EIE  Signore  disse  a Samuele  : Inflno  a 
quando  farai  tu  cordoglio  di  Saulle  ? 
conciossiachè  io  1’  abbia  sdegnato,  acciocché 
non  regni  più  sopra  Israele  ? Empi  il  tuo  corno 
d'olio,  e va';  io  ti  manderò  ad  Isai  Bet- 
lehemita;  perciocché  io  mi  sono  provveduto 
di  un  re  d' infra  i suoi  figliuoli. 

2 E Samuele  disse:  Come  c’andrò  io?  se 
Saulle  l’ intende,  egli  mi  ucciderà.  Ma  il 
Signore  gli  disse  : Prendi  teco  ima  giovenca, 
e di':  Io  son  venuto  per  far  sacrificio  al 
Signore. 

3 E invita  Isai  al  convito  del  sacrificio;  e io 
ti  farò  assapere  cib  che  tu  avrai  a fare,  e tu 
m’ ungerai  colui  che  io  ti  diré. 

4 Samuele  adunque  fece  quello  che  il  Si- 
gnore gli  avea  detto,  e venne  in  Bet-lehem. 
E gli  Anziani  della  città  furono  spaventati  al 
suo  incontro,  e dissero  : La  tua  venuta  i ella 
per  bene? 

5 Ed  egli  disse  : Si,  ella  è per  bene.  Io  son 


venuto  per  sacrificare  al  Signore  ; santificatevi, 
e venite  meco  al  sacrificio.  Fece  ancora  san- 
tificare Isai,  e i suoi  figliuoli  : e gl'  Invitò  al 
convito  del  sacrificio. 

6 Ora,  come  essi  entravano,  egli  vide  Eliab, 
e disse:  Certo,  l’Unto  del  Signore  è davanti 
a lui. 

7 Ma  il  Signore  disse  a Samuele  : Non  riguar- 
dare al  suo  aspetto,  nò  all'  altezza  della  sua 
statura;  perciocché  io  1’  ho  lasciato  indietro; 
conciossiachè  il  Signore  non  riguardi  a dò  a 
che  l'uomo  riguarda;  perché  1’  uomo  riguarda 

! a ciò  che  è davanti  agli  occhi,  ma  il  Signore 
riguarda  al  cuore. 

| 8 Poi  Isai  chiamò  * Abìnadab,  e lo  fece 
, passare  davanti  a Samuele.  Ma  egli  disse  : 

' Nè  anche  costui  ha  eletto  il  Signore. 

• 1 Som.  17.  13. 

; 9 Poi  Isai  fece  passare*Samma  ; ma  Samuele 
! disse  : Nè  anche  costui  ha  eletto  il  Signore. 

• 1 Som.  17,  13. 

10  Ed  Isai  fece  passare  i suoi  sette  figliuoli 
davanti  a Samuele.  Ma  Samuele  disse  ad 
Isai  : li  Signore  non  hu  eletti  costoro. 

1 1 E Samuele  disse  ad  Isai  : I giovani  sono 
eglino  tutti  fattati?  Ed  Isai  disse  : E’ vi  resta 
ancora  il  più  picciolo,  ma  ecco,  egli  pastura  la 
greggia.  E Samuele  disse  ad  Isai  : Monda  per 

! lui  ; perciocché  noi  non  ci  metteremo  a tavola, 

: ch’egli  non  sia  venuto  quh. 

12  Egli  adunque  mandò,  e Io  fece  venire  (or 
! egli  era  biondo,  di  bello  sguardo,  e di  formoso 
| aspetto.)  E il  Signore  disse  a Samuele; 

Levati,  ungilo;  perciocché  costui  è desso. 

13  Samuele  adunque  prese  il  corno  dell’olio, 

lei'*  unse  in  mezzo  de’  suoi  fratelli  ; e Io  Spi- 
I rito  del  Signore  da  quel  dà  innanzi  si  avventò 
1 sopra  Davide.  Poi  Samuele  si  levò,  e se  ne 
j andò  in  Rama.  * Sol.  so,  21. 

14  E lo  Spirito  del  Signore  si  parti  da  Saulle  ; 
e lo  spirito  malvagio,  mandato  da  Dio,  lo 
turbava. 

15  Laonde  1 servitori  di  Saulie  gli  dissero: 

| Ecco,  ora  lo  spirito  malvagio  di  Dio  ti  turila. 

16  Deh  ! dica  il  nostro  signore  a'  suoi  servi- 
tori che  stanno  davanti  a lui,  che  cerchino 
un  uomo  che  sappia  sonare  con  la  edera  ; e 
quando  lo  spirito  malvagio  di  Dio  sarà  sopra 

I te.  egli  sonerà  con  le  sue  mani,  e tu  ne  sarai 
alleggiato. 

17  E Saulle  disse  a’  suoi  servitori  : Deh  ! 
provvedetemi  di  un  uomo  che  soni  bene,  e 
menatemelo. 

18  E uno  de’  servitori  rispose,  e disse  : Ecco, 

10  ho  veduto  un  figliuolo  d’ Isai  Bet-lehemita, 

11  quale  sa  sonare,  ed  è noma  prode  e valente, 
e guerriero,  e avveduto  nel  parlare,  ed  è un 
bell’  uomo,  e il  Signore  è con  lui. 

19  Saulle  adunque  mandò  de’ messi  ad  Isai, 
a dirgli  : Mandami  Davide,  tuo  figliuolo,  che  è 
appresso  alla  greggia. 

20  Ed  Isai  prese  un  asino  carico  di  pane,  e 
d’ un  barile  di  vino,  e d’  un  capretto  ; e lo 
mandò  a Sanile,  per  Davide,  suo  figliuolo. 

21  E Davide  venne  a Sanile,  e stette  davanti 
, a lui.  E Saulle  l’ amò  forte,  e Davide  fu  suo 

scudiere. 
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22  E Saulle  mandò  a dire  ad  Isai  : Deh  ! la-  1 
scia  che  Davide  stia  davanti  a me  ; perciocché 
egli  ini  fe  in  grazia. 

23  Ora,  quando  lo  spirito  malvagio,  mandato  ! 
da  Dio,  era  sopra  Saulle,  Davide  pigliava  la 
cetera,  e ne  sonava  cou  la  mano;  e Saulle  i 
n era  alleggiato,  e ne  stava  meglio,  e lo  spirito  ! 
malvagio  si  partiva  da  lui. 

CAPO  XVII. 

CV  Taratiti i,  estendo  ordinali  in  Imttafflia  contro  a'FU w- 
t(i,  4 (itimi  dinante  Mitico  tfida  pi1  1 trotini  ad  un 
comitali  intento  ; 11  e tutti  rimanendoti  per  timore , 1 - 
Davide,  mandato  da  tuo  padre  ai  campo,  aecella 
q urlio , ateicurato  ttpra  la  tverienza  dell’  aiuto  del 
tiionorè  ; 49  e con  una  f rumitela  atterra  il  Filitteo  e 1’ 
at/imazta  ; Al  onde  i i ilittei  Jtojtjtmo,  e tatto  sconfitti. 

OR  i Filistei  adunarono  i lor  campi  in  bat- 
taglia; e,  fatta  lor  massa  in  *Soco,  che 
è di  Giuda,  si  accamparono  fra  Soco  ed  Azeca, 
all’  estremità  di  Dammim.  * Gioì.  15,  ai. 

2  E Sanile  e gl’  Israeliti  si  adunarono  anch’ 
essi,  e si  accamparono  nella  Valle  di  Eia, 
e ordinarono  la  battaglia  contro  a’  Filistei. 

3  Ora,  mentre  i Filistei  se  ne  stavano  nell’un  ' 
de’ monti  di  quà;  e gl’israeliti  nell’  altro 
monte  di  là,  la  Valle  in  mezzo  fra  loro; 

4  Usci  del  campo  de’  Filistei  un’  uomo,  che 
si  presentò  nel  mezzo  fra  i due  campi,  il  cui  1 
nome  era  Goliat,  da  Gat  ; alto  di  sei  cubiti,  e : 
d’ una  spanna. 

5  E avea  in  testa  un  elmo  di  rame,  ed  era 
armato  d’ una  corazza  di  rame  a Bcaglie,  il  cui 
peso  era  di  cinquemila  sicli. 

6  Avea  eziandio  delle  gambiere  di  rame  in  su 
le  gambe,  e uno  scudo  di  rame  in  mezzo  delle 
spalle. 

7  E l’ asta  della  sua  lancia  era  come  un 
subbio  di  tessitore,  e il  ferro  di  essa  era  di 
seicento  sicli  ; e colui  che  portava  il  suo  scudo 
gli  andava  davanti. 

8  Costui  adunque  si  fermò,  e gridò  alle 
schiere  ariugate  d’ Israele,  e disse  loro  : Perché 
verreste  voi  In  battaglia  ordinata?  Non  sono 
io  il  Filisteo,  e voi  servitori  di  Saulle  ? sce- 
gliete un  uomo  d infra  vol.il  quale  scenda  amo. 

9  Se  egli,  combattendo  meco,  mi  vince,  e | 
mi  percuote,  noi  vi  saremo  servi  ; ma,  se  io  i 
lo  vinco,  e lo  percuoto,  voi  ci  sarete  servi,  e ci  j 
servire  ta 

10  E quel  Filisteo  diceva:  Io  ho  oggi  scher- 
nite le  schiere  d’ Israele,  dicendo  : Datemi  un 
uomo,  e noi  combatteremo  insieme. 

11  Ma  Sanile,  e tutti  gl'israeliti,  avendo 
udite  queste  parole  del  Filisteo,  furono  sjia- 
ventati,  ed  ebbero  gran  paura. 

12  Or  Pavide,  figliuolo  di  quell’uomo  Kfra- 
teo,  da  Bct-leliem  di  Giuda,  il  cui  nome  era  ; 
Isai  (costui  avea  otto  figliuoli,  e al  tempo  di 
Saulle  era  già  vecchio,  e passava  fra  gli  uomini 
onorati  ; 

13  E i tre  figliuoli  maggiori  d’ Isai  erano 
andati  (Retro  a Saulle  alla  guerra  ; e i nomi 
de’  tre  figliuoli  di  esso  eh’  erano  andati  alla  : 
guerra,  erano  Eliab,  il  primogenito,  e Abi- 
nadab,  il  secondo, e Samma,  il  terzo; 

14  E Davide  era  il  minore  ; e i tre  maggiori 
seguitavano  Saulle)  ; 


15  Davide,  dico,  di  tempo  in  tempo  tornava 
d’ appresso  a Saulle,  per  pasturar  la  greggia 
di  suo  padre,  in  Bet-lebem. 

16  E quel  Filisteo  si  faceva  avanti  mattina  e 
sera  ; e si  presentò  cosi  quaranta  giorni. 

17  Ed  Isai  disse  a Davide,  suo  figliuolo:  Or 
prendi  questo  Efa  di  grano  arrostito,  e questi 
dicci  pani,  c portali  a’  tuoi  fratelli  ; e recali 
loro  prontamente  nel  campo  ; 

18  Porta  eziandio  al  Capitano  del  lor  mi- 
gliaio questi  dieci  caci  di  latte  ; e visita  i tuoi 
fratelli,  per  sapere  se  stanno  bene,  e prendi  da 
loro  qualche  contrassegno. 

19  Or  Saulle,  ed  essi,  e tutti  gl’israeliti, 
erano  nella  valle  di  Eia,  in  battaglia  contro 
a’  Filistei. 

20  Davide  adunque  si  levò  la  mattina,  e 
lasciò  la  greggia  alla  cura  del  guardiano,  e 
tolse  quelle  cose,  e andò,  come  Isai  gli  avea 
comandato  ; e giunse  al  procinto  del  campo  ; 
e l’ esercito  usciva  fuori  in  ordinanza,  e si 
sonava  alla  battaglia. 

21  E gl’ Israeliti  ed  i Filistei  ordinarono  la 
battaglia  gli  uni  incontro  agli  altri. 

22  E Davide,  rimessi  i vaselli  in  mano  del 
guardiano  della  salmerfa,  corse  al  luogo  dove 
la  battaglia  era  ordinata;  e,  giuntovi,  doman- 
dò i suoi  fratelli  se  stavano  bene. 

23  Ora,  mentre  egli  parlava  con  loro,  ecco, 
quell’  uomo  che  si  presentava  all’  abbatti- 
mento, il  cui  nome  era  Goliat  11  Filisteo,  da 
Gat,  si  mosse  d’ infra  le  schiere  de’  Filistei,  e 
proferì  le  medesime  parole  ; e Davide  l’ udì. 

24  E tutti  gl’  Israeliti,  quando  vedevano 
quell’  uomo,  se  ne  fuggivano  dal  suo  cospetto, 
e aveano  gran  paura. 

25  E gl’ israeliti  dicevano:  Avete  voi  veduto 
quell’  uomo  che  si  fa  avanti  ? certo,  egli  si  fa 
avanti  per  far  vituperio  a Israele  ; perciò,  se 
alcuno  lo  percuote,  il  re  lo  farà  grandemente 
ricco,  e gli  darà  la  sua  figliuola,  e farà  franca 
la  casa  di  suo  padre  in  Israele. 

26  E Davide  disse  agli  uomini  eh’  erano 
quivi  presenti  con  lui:  Che  si  farà  egli  a 
quell’  uomo  che  avrà  percosso  questo  Filisteo, 
e avrà  tolto  questo  vituperio  d’  addosso  a 
Israele  ? perciocché  chi  è questo  Filisteo  in- 
circonciso,  eh’  egli  schernisca  le  schiere  del- 
V Iddio  vivente  ? 

27  E la  gente  gli  disse  quell’  istesse  cose, 
dicendo  : Così  si  farà  a quell'  uomo  che  l’ avrà 
percosso. 

28  Ed  Eliab,  fratei  maggiore  di  Davide,  tufi 
eh’  egli  parlava  a quegli  uomini  ; laonde  egli 
si  accese  nell’  Ira  contro  ad  esso,  e disse: 
Perchè  sei  tu  venuto  quà?  e a cui  hai  tu 
lasciate  quelle  poche  pecore  nel  deserto  ? io 
conosco  il  tuo  orgoglio,  e la  malvagità  del 
tuo  cuore  ; perciocché  tu  sei  venuto  per  veder 
la  battaglia. 

29  Ma  Davide  disse:  Che  cosa  ho  io  ora 
fatta  ? queste  non  sono  elleno  parole? 

30  E,  rivoltosi  d’  appresso  a colui  ad  un 
altro,  egli  gli  tenne  1 medesimi  ragionamenti. 
E la  gente  gli  fece  la  medesima  risposta  che 
gli  era  stata  fatta  prima. 

31  E le  parole  che  Davide  avea  dette,  furono 
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udite,  e furono  rapportate  in  presenza  di 
Saulle.  Ed  egli  lo  fece  venire. 

3*2  E Davide  disse  a Saulle  : Non  caggia  il 
cuore  a niuno  per  ragion  di  colui  ; il  tuo 
servitore  andrà,  e combatterà  contro  a questo 
Filisteo. 

33  E Saulle  disse  a Davide  : Tu  non  potresti 
andare  contro  a questo  Filisteo,  per  com- 
battere contro  a lui  ; perciocché  tu  sei  un 
fanciullo,  ed  egli  è uomo  di  guerra  lln  dalla 
sua  gioventù. 

3»  E Davide  disse  a Saulle  : Il  tuo  servitore 
pasturava  la  greggia  di  suo  padre;  e un  leone, 
e un’  altra  rotta  un  orso  venne,  e se  ne  por- 
tava via  una  pecora  della  greggia  ; 

35  Ed  io  uscii  dietro  a lui,  e lo  percossi,  e 
riscossi  la  pecora  dalla  sua  gobi  ; cd  essendosi 
esso  levato  contro  a me,  io  T afferrai  per  la 
barbozzo,  e lo  percossi,  e 1’  ammazzai. 

3ti  11  tuo  servitore  adunque  ha  percosso  un 
leone  ed  un  orso  ; e questo  Filisteo  incircon- 
ciso sarà  come  uno  di  essi  ; perciocché  egli 
ha  schernite  le  schiere  aringate  dell'  Iddio 
vivente. 

37  Davide  disse  ancora:  Il  Signore  che  mi 
ha  riscosso  dalla  branca  del  leone,  e dalla 
zampa  dell’  orso,  esso  mi  riscuoterà  dalla  mano 
ili  questo  Filisteo.  E Saulle  disse  a Davide  : 
Va',  e il  Signore  sia  teco. 

33  ESaullc  fece  armar  Davide  delle  sue  armi, 
e gli  mise  un  elmo  di  rame  in  testa,  e lo  fece 
armar  d’  una  corazza. 

39  Poi  Davide  cinse  la  spada  di  esso  sopra  le 
sue  urmi,  e volle  camminare  con  quelle; 
perciocché  non  uvea  mai  provato.  E Davide 
disse  a Saulle:  Io  non  posso  camminar  con 
queste  armi  ; perciocché  io  non  ho  mai  pro- 
vato. E Davide  se  le  tolse  d' addosso. 

40  E prese  il  suo  bastone  in  mano,  e si  scelse 
dal  torrente  cinque  pietre  pulite,  e le  pose  nel 
suo  arnese  da  pastore,  e nella  tasca,  avendo  hi 
sua  frombola  in  mano.  E così  si  accosté  al 
Filisteo. 

41  II  Filisteo  si  mosse  aneli’ esso,  e venne 
accostandosi  a Davide  ; e colui  che  portava  il 
suo  scudo  andaea  davanti  a lui. 

42  E quando  il  Filisteo  ebbe  riguardato, 
ed  ebbe  veduto  Davide,  lo  sprezzò  ; percioc- 
ché egli  era  giovanetto,  e biondo,  e di  bello 
sguardo. 

43  E il  Filisteo  disse  a Davide  : Son  io  un 
cane,  che  tu  vieni  contro  a me  con  bastoni?  E 
il  Filisteo  maledisse  Davide  per  li  suoi  dii. 

44  II  Filisteo,  oltre  a ciò,  disse  a Davide: 
Vieni  pure  a me,  e io  darò  la  tua  carne  agli 
uccelli  del  cielo,  e alle  bestie  della  campagna. 

45  Ma  Davide  disse  al  Filisteo:  Tu  vieni 
contro  a me  con  ispada,  e con  lancia,  e con 
iscudo;  ma  io  vengo  con tTo  a te  nel  Nome  del 
Signore  degli  eserciti,  dell’  Iddio  delle  schiere 
aringate  d’ Israele,  il  quale  tu  hai  oltraggiato. 

46  Oggi  il  Signore  ti  darà  nella  mia  mano, 
ed  io  ti  percuoterò,  e ti  spiccherò  il  capo;  e 
darò  pur  oggi  i corpi  morti  del  campo  de’  Fi- 
listei agli  uccelli  del  cielo,  e alle  fiere  della 
terra  ; e tutta  la  terra  conoscerà  che  Israele  ha 
un  Dio. 


47  E tutta  questa  moltitudine  conoscerà  che 
il  Signore  non  salva  con  ispada,  nè  con  lancia  ; 
conciossiachè  la  battaglia  sia  del  Signore,  il 
quale  vi  darà  nelle  nostre  mani. 

■ 48  Ora,  dopo  che  il  Filisteo  si  fu  mosso,  egli 
veniva  accostandosi  incontro  a Davide.  E 
Davide  corse  prestamente  aneli’  esso  al  luogo 
dell’  abbattimento  incontro  al  Filisteo. 

49  E Davide  mise  la  mano  a quel  suo  arnese, 
e ne  prese  una  pietra,  e,  trattala  con  la  from- 
bola, percosse  il  Filisteo  nella  fronte  ; e la 
pietra  gli  si  ficcò  nella  fronte,  ed  egli  cadde 
boccone  a terra. 

50  Dosi  Davide,  con  la  frombola,  e con  la 
pietra,  vinse  il  Filisteo;  poi  lo  [lercosse,  e 

; l’  uccise.  Or  Davide,  non  avendo  spada  al- 
cuna in  mano, 

51  Corse,  e,  fermatosi  sopra  il  Filisteo,  prese 
la  spada  di  esso,  e,  trattala  fuor  del  fòdero, 
l’ ammazzò,  e con  essa  gli  spiccò  la  testa.  E 
i Filistei,  veduto  che  il  lor  valente  campione 
era  morto,  si  misero  in  fuga. 

52  E que’  d’  Israele  e di  Giuda  si  mossero,  e 
con  gran  grida  perseguitarono  i Filistei  fin 
nella  Valle,  e fino  alle  porte  di  Ecron.  E i 
Filistei  caddero  uccisi  per  la  via  di  Saaraim, 
fino  a Gat,  e fino  ad  Ecron. 

53  Poi  i figliuoli  d’  Israele  se  ne  ritornarono 
dalla  caccia  de’  Filistei,  e predarono  il  lor 
campo. 

54  E Davide  prese  il  capo  del  Filisteo,  e lo 
portò  in  Gerusalemme,  e pose  1’  armi  di  esso 
nel  suo  Tabernacolo. 

55  Ora,  quando  Sanile  vide  che  Davide  u- 
sciva  incontro  al  Filisteo,  disse  ad  Abner, 
Capo  dell’  esercito  : Abner,  di  cui  è figliuolo 
questo  giotanetto  ? E Abner  rispose  : Come 
vive  1’  anima  tua,  o re,  io  noi  so. 

56  E il  re  disse  : Domanda  di  cui  è figliuolo 
questo  giovane. 

57  E,  quando  Davide  fu  ritornato  da  per- 
cuotere il  Filisteo,  Abner  lo  prese,  e lo  menò 
in  presenza  di  Saulle,  avendo  egli  la  testa  del 
Filisteo  in  mano. 

58  E Saulle  gli  disse:  Di  cui  tei  tu  figliuolo, 
o giovanetto  ? E Davide  disse  : Io  son  figliuolo 
d’ Isai  Ilet-lehemita,  tuo  servitore. 

CAPO  XVIII. 

Qionaton,  frliutJo  di  Saulle,  fa  amicizia  con  Davide,  5 
il  quale  da  Saulle  costituito  capa  sopra  alcune  sue 
milizie;  6 le  donne,  nelle  loro  canzoni  df  allegretto, 
esultanti  Davide,  sopra  Saulle,  onde  egli  si  sdegna,  IO* 
e cerea  d*  uccidere  Doride  con  operi  a violenta  ; 17  poi 
con  inganno  ; ma  egli  è dal  Signore  guardalo  e bene- 
detto. 

ORA,  come  egli  ebbe  finito  di  parlare  a 
Saulle,  l'anima  di  Gionatan  fu  legata 
all’  anima  di  esso,  s't  che  Gionatan  1’  amò 
come  1'  anima  sua. 

2 E in  quel  giorno,  Saulle  lo  prese  appresso 
di  tè,  e noti  gli  permise  più  di  ritornare  a casa 
di  suo  padre. 

| 3 E Gionatan  fece  lega  con  Davide  ; percioc- 
ché egli  l’ amava  come  1'  anima  sua. 

4 E Gionatan  si  spogliò  l’  ammanto  eh’  egli 
| avea  indosso,  e lo  diede  a Davide,  co’  suoi 
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vestimenti,  fino  alla  sua  spada,  e al  suo  arco, 
e alla  sua  cintura. 

5 E Duvide  usciva  fuori  ; dovunque  Sanile  lo 
mandava,  egli  prosperava  ; laonde  Saulle  lo 
costituì  sopra  un  certo  numero  di  gente  di 
guerra;  ed  egli  fu  grazioso  a tatto  il  popolo, 
ed  anche  a'  servitori  <}i  Saulle. 

6 Or  avvenne  che,  come  essi  venivano,  ri- 
tornando Davide  da  percuotere  il  Filisteo,  le 
donne  uscirono  fuori  di  tutte  le  città  d’Israele, 
cantando,  e menando  danze  incontro  al  re 
Saulle,  con  tamburi,  con  allegrezza,  e con 
canti  di  trionfo. 

7 E le  donne  che  giocavano,  cantavano  a 
vicenda,  c dicevano  : * Saulle  ne  ha  percossi  i 
suoi  mille,  e Davide  i suoi  diecimila. 

*1  Sara.  21,  11;  SS,  S. 

8 Laonde  Saulle  si  adirò  gravemente,  e 
questa  cosa  gli  dispiacque,  e disse  : Esse  ne 
hanno  dati  a Davide  diecimila,  e a me  ne 
hanno  sol  dati  mille;  certo  non  gli  manca 
altro  che  il  reame. 

9 E da  quel  di  innanzi  Saulle  riguardava 
Davide  di  mal  occhio. 

10  Ora  il  giorno  seguente  avvenne  che  lo 
spirito  malvagio  mandato  da  Dio  si  avventò 
sopra  Saulle,  onde  egli  facea  atti  da  uomo 
forsennato  in  mezzo  la  casa  ; e Davide  sonava 
con  le  sue  mani  come  per  addietro,  e Saulle 
avea  una  lancia  in  mano. 

11  E Saulle  lanciò  la  lancia,  e disse  : Io  con- 
ficcherò Davide  nella  parete.  Ma  Davide  si 
stornò  d’ innanzi  a lui  due  volte. 

12  E Sanile  temette  per  cagion  di  Davide  ; 
perci occhi;  il  Signore  era  con  lui,  e si  era 
partito  da  Saulle. 

13  Laonde  Saulle  lo  rimosse  dappresso  a s‘e, 
e lo  costituì  Capitano  di  mille  ■uomini;  ed 
egli  andava  e veniva  davanti  al  popolo. 

14  Or  Davide  prosperava  in  tutte  le  sue  im- 
prese, e il  Signore  era  con  lui. 

15  E Saulle,  veggendo  eh’  egli  prosperava 
grandemente,  ebbe  paura  di  lui. 

16  Ma  tutto  Israele  e Giuda  amava  Davide; 
perciocché  egli  andava  e veniva  davanti  a 
loro. 

17  E Saulle  disse  a Davide  : Ecco  Merab.mia 
figliuola  maggiore  ; io  te  la  darò  per  moglie  ; 
siimi  pur  valoroso,  e conduci  le  guerre  dei 
Signore.  (Or  Saulle  diceva  : Non  sia  la  mia 
mano  sopra  lui  ; ma  sia  la  mano  de'  Filistei 
sopra  lui.) 

18  E Davide  disse  a Saulle:  Chi  son  io,  e 
quale  è la  mia  vita,  e quale  è la  nazione  di  mio 
padre  in  Israele,  che  io*sia  genero  del  re  ? 

1 9 Or  avvenne  che  al  tempo  che  Merab,  fi- 
gliuola dì  Saulle,  si  dovea  dare  a Davide,  fu 
data  per  moglie  ad  * Adriel  Meholatita. 

* 2 Sun.  81,  B. 

20  Ma  Mical,  figliuola  di  Saulle,  amava  Da- 
vide; il  che  fu  rapportato  a Saulle,  e la  cosa 
gli  piacque. 

21  E Saulle  disse:  Io  gliela  darò,  acciocché 
gli  sia  per  laccio,  e che  la  mano  de’  Filistei  sia 
sopra  lui.  Saulle  adunque  disse  a Davide  : Tu 
sarai  oggi  mio  genero  per  amendue. 

22  E Saulle  comandò  a’  suoi  servitori  di 


parlare  in  segreto  a Davide,  e dirgli  : Ecco, 
il  re  ti  gradisce,  e tutti  i suoi  servitori  ti  ama- 
no ; ora  adunque  sii  genero  del  re. 

23  I servitori  di  Saulle  adhnque  ridissero 
queste  parole  a Davide.  Ma  Davide  disse: 
Parvi  egli  cosa  leggiera  d’ esser  genero  del  re, 
essendo  io  uomo  povero  e vile  ? 

24  E i servitori  di  Saulle  gliel  rapportarono, 
dicendo:  Davide  ha  dette  tali  cose. 

25  E Saulle  disse  : Dite  così  a Davide  : Il  re 
non  vuol  dote,  ma  cento  prepuzil  de’  Filistei, 
acciocché  sia  fatta  vendetta  de’  suoi  nemici. 
Or  Saulle  pensava  di  far  cader  Davide  nelle 
mani  de’  Filistei. 

26  I suoi  servitori  adunque  rapportarono 
queste  parole  a Davide  ; e la  cosa  piacque  a 
Davide,  per  esser  genero  del  re.  Ora,  avanti 
che  i giorni  fossero  compiuti  ; 

27  Davide  si  levò,  c andò  con  la  sua  gente, 
e percosse  dugent’  uomini  de’  Filistei,  e portò 
i lor  prepuzii,  onde  il  numero  compiuto  fu 
consegnato  al  re,  acciocché  egli  potesse  esser 

enero  del  re.  E Saulle  gli  diede  Mical,  sua 
gliuola,  per  moglie. 

I  28  E Saulle  vide,  e conobbe  che  il  Signore 
! era  con  Davide  ; c Mical,  figliuola  di  esso, 
l’ amava. 

29  laonde  Saulle  continuò  a temere  di  Da- 
vide vie  maggiormente  ; e fu  sempre  suo  ne- 
mico. 

30  Or  i capitani  de'  Filistei  uscirono  fuori 
in  guerra  ; e dacché  furono  usciti,  Davide  pro- 
si>erò  piti  che  tutti  gli  altri  servitóri  di  Saulle  ; 
onde  il  suo  nome  fu  in  grande  stima. 

CAPO  XIX. 

G iunalmi  t rampa  Davide  dal  furare  di  Saulle  ; e poi 
acqueta  T ira  di  suo  padre  ; onde  Davide  ritorna  al 
servigio  di  esso  ; 8 e avendo  fatte  nuore  prove , Sonile 
ceree i d’  ucciderlo  di  ma  matto,  1 1 poi  per  altri  ; ina  è 
scampato  da  Mical,  sua  moglie  ; J8  e st  riduce  oppresso 
a Samuele,  dove  Saulle  manda  lumini  tre  volte,  e poi 
vi  va  anch ’ egli,  per  farlo  morire,  ma  Iddio  lo  libi,  r a 
miracolosamente. 

SAULLE  parlb  a Gionatan,  suo  figliuolo, 
U e a tutti  i suoi  servitori,  di  far  morir 
Davide.  Ma  Gionatan,  figliuolo  di  Saulle, 
voleva  gran  bene  a Davide  ; 

2 Laonde  Gionatan  dichiarò  la  cosa  a Da- 
vide, dicendo  : Saulle,  mio  padre,  cerca  di 
farti  morire  ; ora  dunque  guardati,  ti  prego, 
domattina,  e tienti  in  alcun  luogo  occulto,  e 
nasconditi  ; 

3 Ed  io,  stando  allato  a mio  padre,  uscirò 
fuori  al  campo  ove  tu  sarai,  e parlerò  di  te  a 
mio  padre  ; e se  io  scorgo  alcuna  cosa,  io  tc 
la  farò  assapere. 

4 Gionatan  adunque  parlò  a Sanile,  suo 
padre,  di  Davide,  in  bene;  e gli  disse:  Il  re 
non  voglia  già  peccare  contro  il  suo  servitore, 
contro  a Davide  ; perciocché  egli  non  ha  pec- 
cato contro  a te  ; ed  anche  perché  i suoi  fatti 
ti  sono  stati  grandemente  utili  ; 

5 Ed  egli  ha  messa  la  vita  sua  a rischio,  e 
ha  percosso  il  Filisteo,  e il  Signore  ha  operata 
per  lui  una  gran  liberazione  a tutto  Israele  ; 
tu  l’ hai  veduto,  c te  ne  sci  rallegrato  ; per- 
ché dunque  peccheresti  contro  al  sangue 
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innocente,  facendo  morir  Davide  senza  ra- 
gione ? 

fi  E Saulle  attese  alle  parole  di  Gionatan, 
e giurò  : Come  ih  Signore  vive,  egli  non  sarà 
fatto  morire. 

7 Allora  Gionatan  chiamò  Davide,  e gli 
riferì  tutte  queste  parole.  Poi  Gionatan  menò 
Davide  a Saulle,  ed  egli  stette  al  suo  servigio, 
come  per  addietro. 

8 Or  vi  fu  di  nuovo  guerra;  e Davide  usci, 
e combattè  contro  a'  Filistei,  e li  percosse 
d'ima  grande  sconfitta,  ed  essi  fuggirono  d' in- 
nanzi a lui. 

9 Poi  lo  ‘spirito  malvagio,  maliziato  dal 
Signore,  fu  sopra  Saulle;  ed  egli  sedeva  in 
casa  sua,  avendo  una  lancia  in  mano  ; e Da- 
vide sonava  con  la  mano. 

* I Sam.  16,  M ; IH,  10. 

10  E Saulle  cercava  di  conficcar  Davide 
nella  parete  con  la  lancia;  ma  Davide  isfuggà 
d' innanzi  a Sanile,  e la  lancia  diè  nella  pa- 
rete. E Davide  se  ne  fuggi,  e scampò  quella 
notte. 

11  E ‘Sanile  mandò  de' messi  alla  casa  di 

Davide,  per  guardarlo,  e per  farlo  morire  la 
mattina;  ma  Mical,  moglie  di  Davide,  gliel 
dichiarò,  dicendo:  Se  tu  non  iscampi  la  vita 
tua  questa  notte,  domane  tu  sarai  fatto  mo- 
rire. * Sul.  59,  1. 

12  E Mical  calò  giù  Davide  per  una  fi- 
nestra ; ed  egli  se  no  andò,  e se  ne  fuggi,  e 
scampò. 

13  Poi  Mical  prese  una  statua,  e la  pose  nel 
letto,  e le  mise  in  capo  un  cappuccio  di  pel 
di  capra,  e la  coperse  con  una  coverta. 

14  E Saulle  mandò  de’  messi  per  pigliar 
Davide.  Ed  ella  disse  : Egli  è malato. 

15  E Saulle  rimandò  i messi  per  visitar  Da- 
vide, dicendo  : Portatemelo  nel  letto,  accioc- 
ché io  Io  faccia  morire. 

16  E i messi  vennero;  ed  ecco,  una  statua 
era  nel  letto,  sopra  il  cui  capo  v era  un 
cappuccio  di  pel  di  capra. 

17  E Saulle  disse  a Mical:  Perchè  mi  hai 
tu  cosò  ingannato,  e hai  lasciato  andare  il  mio 
nemico,  si  ch'egli  è scampato  ? E Mical  disse 
a Saulle  : Egli  mi  disse  : Lasciami  andare  ; 
perchè  t'  ucciderei  io  ? 

18  Davida  adunque  se  ne  fuggì,  e scampò, 
e venne  a Samuele  in  Rama,  e gli  racconto 
ciò  che  Saulle  gli  avea  fatto.  Poi,  egli  e Sa- 
muele andarono,  e stettero  iri  N'aiot. 

19  E ciò  fu  rapportato  a Sanile,  e gli  fu 
detto  : Ecco,  Davide  è in  Naiot,  eh’  è in 
Rama. 

2;)  E Saulle  mandò  de’  messi  per  pigliar 
Davide,  i quali  videro  unu  raunanza  di  pro- 
feti che  profetizzavano,  e Samuele  era  quivi 
presente,  e presideva.  E lo  Spirito  di  Dio 
fu  sopra  l messi  di  Saulle,  e profetizzarono 
aneli'  essi. 

21  E ciò  essendo  rapportato  a Saulle,  egli 
vi  mandò  altri  messi  ; ma  profetizzarono 
aneti’  essi.  E Saulle  continuò  di  mandarvi 
de’  messi  per  ia  terza  volta;  ma  profetizza- 
rono anch'  essi. 

22  latomie  egli  stesso  andò  in  Ruma;  e, 


giunto  alla  gran  grotta,  eh’  è in  Secu,  do- 
mandò. e disse  : Ove  è Samuele  e Davide  ? 
E gli  fu  detto  : Ecco,  sono  in  Naiot,  eh'  è in 
Rama. 

23  Egli  adunque  andò  là  in  Naiot,  eh’  è in 
Rama  ; e lo  Spirito  di  Dio  fu  eziandio  sopra 
lui;  talché,  camminando,  andava  profetiz- 
zando, finché  fu  arrivato  in  Naiot,  cà’  è in 
Rama. 

24  E spogliò'  anch’  egli  1 suoi  vestimenti,  e 
profetizzò  anch’  egli  nella  presenza  di  Sa- 
muele, e giacque  in  terra  con  spogliato  tutto 
quel  giorno,  e tutta  quella  notte.  Perciò  si 
dice  : E’  * Saulle  anch'  egli  fra  i profeti  ? 

• t San».  io,  il. 

CAPO  XX. 

Doride  ri  dui  Ir.  a llitmalan  della  mola  nltnlà  di  tuo 
padre,  e premiano  insieme  consiglia  Ai  scoin-ire  V anima 
di  Sanile  inverso  Dorale  ; 12  e,  falle  loro  ioni, 

e promesse  scambievoli , 25  Gionatan  iscorge  chiara- 
mente  il  mal  animo  di  Sanile , 35  e lo  fa  assapere  a 
Doride,  41  e lo  rimanda  inptace. 

POI  Davide  se  ne  fuggi  di  Naiot,  eh’  è in 
Rama,  e venne  a Gionatan,  e gli  disse  in 
faccia  : Che  ho  io  fatto  ? quale  i la  mia  ini- 
quità, e quale  è il  mio  peccato  inverso  tuo  pa- 
dre, eh*  egli  cerca  di  formi  la  vita? 

2  E Gionatan  gii  disse  : Tolga  ciò  Iddio  ; 
tu  non  morrai  ; ecco,  mio  padre  non  suol  far 
cosa  alcuna,  nè  picciola  nè  grande,  ch’egli 
non  me  ne  faccia  motta  E perchè  mi  avrebbe 
mio  padre  celato  questa  cosa  ? questo  non  è. 

3  Ma  Davide  replicò,  giurando,  e disse  : Tuo 
padre  sa  molto  bene  che  io  sono  in  grazia 
tua  ; e perciò  egli  avrà  detto  : Gionatan  non 
sappia  unita  di  questo,  che  talora  egli  non  se 
ne  conturbi.  Ma  pure,  come  vive  il  Signore, 
c come  l’ anima  tua  vive,  non  t’è  se  non  un 
passo  fra  me  e la  morte. 

4  E Gionatan  disse  a Davide  : Che  desidera 
l’anima  tua,  ed  lo  tei  farò? 

5  E Davide  disse  a Gionatan  : Ecco,  domane 
è la  nuova  luna,  nel  qual  giorno  io  soglio 
seder  col  re  a mangiare  ; lasciami  dunque  an- 
dare, ed  io  mi  nasconderò  per  la  campagna 
fino  alla  sera  del  terzo  giorno. 

6  Se  pur  tuo  padre  domanda  di  me,  di'  : Da- 
vide mi  ha  istantemente  richiesto  di  potere 
andar  correndo  in  Bet-lehem,  sua  città  ; per- 
ciocché tutta  la  sua  nazione  fa  quivi  un  sa- 
crificio solenne. 

7  Se  egli  allora  dice  cosò  ; Bene  sta  ; e’  va 
bene  per  lo  tuo  servitore  ; ma,  se  pur  si  adira, 
sappi  che  il  male  è determinato  da  parte  sua. 
8 Usa  adunque  benignità  inverso  il  tuo  ser- 
vitore, poiché  tu  ‘hai  fatto  entrare  il  tuo 
servitore  teco  In  una  legapiiirofa  per  lo  Nome 
del  Signore  ; e se  pur  vi  è iniquità  in  me,  fam- 
mi morir  tu;  e perchè  mi  meneresti  a tuo 
padre?  * i Sam.  la,  s. 

9 E Gionatan  gli  disse  : Tolga  ciò  Iddio  da 
te  ; perciocché,  se  io  so  che  il  male  sia  deter- 
minato da  parte  di  mio  padre  per  fartelo  ve- 
nire addosso,  non  te  lo  farò  io  assaporo  ? 

10  E Davide  disse  a Gionatan:  Chi  me  lo 
rapporterà,  se  pur  tuo  padre  ti  fa  qualche 
aspra  risposta? 
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11  E Gionatan  disse  a Davide:  Vieni,  uscia-  I 
ino  fuori  alla  campagna.  E uscirono  amen- 
duo  fuori  alla  campagna. 

12  Allora  Giunatan  disse  a Davide:  0 Si-  1 
gnore  Iddio  d'  Israele,  qunudo  domane,  o 
posdomane,  intorno  a quest’  ora,  io  avrò  ten- 
tato mio  padre,  ed  ecco,  egli  sarà  di  buon’  a- 
stimo  inverso  Davide,  se  allora,  o Davide,  io 
non  mando  a fartelo  assopere  ; 

13  * Così  faccia  il  Signore  a Gionatan,  e cosi 
gli  aggiungo.  Ma,  se  piace  a inio  padre  farti 
male,  io  te  lo  farò  assapere,  e ti  lascc-rò  aitare, 
e tu  te  ne  andrai  in  pace;  e sia  il  S^ore 
teco,  come  egli  ò stato  con  mio  padre. 

* Rut.  1,  17. 


14  E se  pure  io  sono  ancora  in  vita,  non  u- 
serai  tu  inverso  me  la  benignità  del  Signore, 
sì  che  io  non  muoia  ? 

15  E non  farai  tu  che  * la  tua  benignità  non 

venga  giammai  in  perpetuo  meno  inverso  la 
casa  mia,  nè  anche  quando  il  Signore  distrug- 
gerà ciascuno  de’  nemici  di  Davide  d’ in  su  la 
terra  ? * * s«m.  »,  s. 

16  Gionatan  adunque  fece  lega  con  la  casa 
di  Davide;  ma  il  Signore  domaudò  conto 
a’  nemici  di  Davide. 

17  Gionatan  ancora  scongiurò  Davide  per 
X amore  che  gli  portava  ; perciocché  egli  r a- 
tnava  come  l' anima  sua. 

18  Poi  Gionatan  gli  disse  : * Domane  è nuo- 

va luna,  e tu  sarai  domandato  ; perciocché  il 
tuo  seggio  sarà  voto.  * r.  5. 

19  Or  aspetta  fino  al  terzo  giorno;  poi  scendi 
prestamente,  e vieni  *al  luogo,  nel  quale  tu 
ti  nascondesti  in  quel  dì  d-  opera  ; e dimora 
presso  alla  pietra  che  mostra  il  cammino. 

• l Sani.  19,  2. 


20  Ed  io  tirerò  tre  saette  allato  od  essa,  come 
se  io  le  tirassi  a un  bersaglio. 

21  Ed  ecco,  io  manderò  il  mio  garzone,  di- 
cendogli: Va’,  trova  le  saette.  Allora,  se 
dico  al  garzone:  Ecco,  le  saette  son  di  qua 
da  te;  prendilo,  c vientcne;  perciocché  i fatti 
tuoi  staranno  bene,  e non  vi  sarà  nulla  ; fi, 
come  vive  il  Signore. 

22  Ma,  se  io  dico  al  garzone  : Ecco,  le  saette 
jon  di  là  da  te  ; vattene,  perciocché  il  Signore 
ti  manda  via. 

23  Ora,  intorno  al  * ragionamento  che  ab- 
biamo tenuto  insieme,  tu  ed  io,  ecco,  il  Signore 
ne  è testimonio  fra  me  e te,  in  perpetua 


•v.  14,  15. 

24  Davide  adunque  si  nascose  nel  campo;  j 
c,  venuto  il  giorno  della  nuova  luna,  il  re  si  ! 
pose  a sedere  a tavola  per  mangiare. 

25  II  re  adunque  si  pose  a sedere  in  su  la  ! 
sua  sedia,  come  1’  altre  volte,  cioè  : in  su  la 
sedia  d-  appresso  alla  parete  ; e Gionatan  si 
levò,  e Abner  si  pose  a sedere  allato  a Saulle, 
e il  luogo  di  Davide  era  voto. 

26  E Saulle  non  disse  nulla  in  quel  giorno  ; 1 
perciocché  diceva  fra  sé  stesso:  Questo  è ì 
qualche  accidente,  onde  egli  non  è netto  ; di 
certo  egli  non  è netto. 

27  Ora  il  giorno  appresso  la  nuova  luna, 
di'  era  il  secondo,  il  luogo  di  Davide  era 
ancora  voto  ; e Saulle  disse  a Gionatan,  suo  1 


figliuolo:  Perchè  non  è venuto  il  figliuolo 
d’ lsai  a mangiare,  nè  ieri,  nè  oggi  ? 

28  E Gionatan  rispose  a Saulle  : Davide  mi 
ha  istantemente  richiesto  che  io  lo  lasciassi 
andare  fino  in  Bet-lehem. 

29  E mi  ha  detto  : Deh  ! lasciami  andare  ; 
perciocché  noi  facciamo  un  sacrificio  della 
nostra  nazione  nella  città;  e il  mio  fratello 
istesso  mi  ha  comandato  che  io  ci  andassi  ; 
ora  dunque,  se  io  sono  in  grazia  tua,  lascia, 
ti  prego,  ohe  io  fugga,  e visiti  i miei  fratelli  ; 
perciò  egli  non  è venuto  alla  tavola  del  re. 

30  Allora  l’ ira  di  Saulle  si  accese  contro  a 
Gionatan;  ed  egli  gli  disse:  0 figliuolo  di 
madre  perversa  e ribelle,  non  so  bene  io 
che  tu  tieni  la  parte  del  figliuol  d’ lsai,  a tua 
vergogna,  e a vergogna  della  tua  vituperosa 
madre  ? 

31  Perciocché  tutto  il  tempo  che  il  figliuolo 
d’  lsai  viverà  in  su  la  terra,  non  sarai  sta- 
bilito, nè  tu,  nè  il  tuo  reame.  Ora  dunque, 
manda  per  esso,  e fammelo  venire  ; perciocché 
convien  eh’  egli  muoio. 

32  E Gionatan  rispose  a Saulle,  suo  padre, 
e gli  disse;  Perchè  sarebbe  egli  fatto  morire? 
che  ha  egli  fatto? 

33  E Saulle  lanciò  la  sua  lancia  contro  a 
lui,  per  ferirlo.  Allora  Gionatan  conobbe 
eh'  era  cosa  determinata  da  suo  padre  di  far 
morir  Davide. 

34  Ed  egli  si  levò  da  tavola  acceso  nell'  ira  ; 
e quel  secondo  giorno  della  nuova  luna  non 
mangiò  cibo  alcuno  ; perciocché  egli  era  ad- 
dolorato per  cogion  di  Davide,  e perchè  suo 
padre  gli  uvea  fatto  vituperio. 

35  La  mattina  seguente  adunque  Gionatan 
uscì  fuori  alla  campagna,  al  tempo  eh'  egli 
area  assegnato  a Davide,  avendo  seco  un  pic- 
ciolo garzone. 

36  Ed  egli  disse  al  suo  garzone  : Corri,  trova 
ora  lo  saette  che  lo  trarrò.  E il  garzone  corse, 
e Gionatan  tirò  le  saette,  per  passar  di  là  da 
esso. 

37  E,  come  il  garzone  fu  giunto  al  segno,  al 
quale  Gionatan  uvea  tratte  le  saette,  Gionatan 
gridò  dietro  a lui,  e disse  : Le  saette  non  soli 
elleno  di  là  da  te? 

38  E Gionatan  gridava  dietro  al  garzone  : 
Va’  prestamente,  affrettati,  non  restare.  E 
il  garzone  di  Gionatan  raccolse  le  saette,  e se 
ne  venne  al  suo  padrone. 

39  Così  il  garzone  non  seppe  nulla  del  fatto. 
Davide  solo  e Gionatan  lo  sapevano. 

40  E Gionatan  diede  i suoi  arnesi  a quel  suo 
garzone,  e gli  disse  : Vattene,  portali  nella  città. 

41  Come  il  garzone  se  ne  fu  andato,  Davide 
si  levò  dal  lato  del  Mezzodì;  e,  gittatosi  a 
terra  in  su  la  sua  faccia,  s inchinò  per  tre 
volte;  poi  essi  si  baciarono  1’  un  1’  altro,  e 
piansero  l’un  con  l’altro;  e Davide  fece  un 
grandissimo  pianto. 

42  Poi  Gionatan  disse  a Davide  : Vattene 
in  pace  ; conciossiuchè  abbiamo  giurato  n- 
mendue  1’  uno  ali’  altro,  nel  Nome  del  Si- 
gnore, dicendo  : 11  Signore  sia  testimonio  Ira 
me  e te,  e fra  la  mia  progenie  e la  tua,  in  per- 
petuo. 
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43  Davide  adunque  si  levò  su,  e se  ne  andò. 
E Giona  tali  se  ne  ritornò  nella  città. 

CAPO  XXI. 

Davide  viene  in  A *oht  al  tarmiate  Ahimelec  ; e,  incendo 
d' andare  per  qualche  affare  del  re,  3 eh  Me  al  sacerdote 
riha  ed  arme  ; 6 ed  esso  gli  dà  de * pani  sacri,  e la  spada 
di  Goliat,  esseiulo  Doeg  quivi  presente  ; IO  poi  Davide 
si  rifugge  in  (Jat,  dove  è rioni- scinto  ; e,  per  iteli  ilare 
il  j>ericolo,  eontrafà  V insensato, 

Oli  Davide  venne  in  Nob,  al  Sacerdote 
Ahimelec;  e Ahimelec  fu  spaventato  del 
suo  incontro,  e gli  disse  : Perchè  sei  tu  solo,  e 
non  è alcun  teco  ? 

2  E riavide  disse  al  Sacerdote  Ahimelec: 
Il  re  mi  ha  comandato  qualche  cosa,  e mi  ha 
detto  : Niuno  sappia  nulla  di  ciò  perchè  io  ti 
mando,  e di  ciò  che  ti  ho  ordinato.  E,  quant’  è 
a miei  fanti,  io  gli  ho  assegnati  a trovarsi  in 
un  certo  luogo. 

3  Ora  dunque,  che  hai  a mano?  dammi 
cinque  pani,  o dò  che  tu  potrai. 

4  E il  Sacerdote  rispose  a Davide,  e disse  : 
Io  non  ito  a mano  alcun  pan  comune,  ma 
bene  ho  del  pane  sacro  ; i fanti  si  sono  eglino 
almen  guardati  da  donne  ? 

5  E Davide  rispose  al  Sacerdote,  e gii  disse  : 
Anzi  le  donne  sono  state  appartate  da  noi 
dall’  altro  ieri  elio  io  partii  ; e gli  arnesi 
de'  fanti  già  erano  santi  ; benché  il  nostro 
viaggio  sia  per  affare  che  non  è sacro  ; quanto 
più  adunque  sarà  oggi  </nel  pane  tenuto  san- 
tamente fra  i nostri  arnesi  ? 

6  li  Sacerdote  adunque  • gli  diè  del  pane 
sacro  ; perciocché  quivi  non  era  altro  pane 
che  i pani  di  presenza,  eh’  erano  stati  levati 
d' innanzi  al  Signore,  per  mettervi  de’  pani 
caldi,  il  giorno  stesso  che  quelli  si  erano  levati. 
• Hat.  1*.  S.  Mar.  8,  «5.  laic.  «,  8. 

7  Or  in  quel  di  un  nomo  de’  servitori  di 
Sanile,  il  cui  nome  era  * Doeg,  Idumeo,  il 
principale  de'  mandriani  di  Saulle,  era  quivi 
rattenuto  davanti  al  Signore.  * Sai.  jì,  e. 
8 E Davide  disse  ad  Ahimelec;  Non  hai 
tu  qui  a mano  alcuna  lancia  o spada?  per- 
ciocché io  non  bo  presa  meco  nè  la  mia 
spada,  nò  le  mie  armi;  perchè  1’  affare  del 
re  premeva. 

9  E il  Sacerdote  rispose  : Io  ho  la  spada  di 
Goliat  Filisteo,  il  * qual  tu  percuotesti  nella 
Valle  di  Eia  ; ecco,  ella  è involta  in  un  drap- 
po dietro  all’  Kfod  ; se  tu  te  la  vuoi  pigliare, 
pigliala  ; perciocché  qui  non  t*  n’  i alcun'  al- 
tra, se  non  quella.  E Davide  disse  : Non  ve 
n'  è alcuna  pari  ; dammela.  • ì Som.  ir,  so. 

10  Allora  Davide  si  levò,  e in  quel  giorno 
se  ne  fuggì  d' innanzi  a Saulle,  c venne  ad 
Achis,  re  di  Gat. 

11  E i servitori  di  Achis  gli  dissero:  Non 
è costui  Davide,  re  del  paese?  Non  ò egli 
costui,  dei  quale  si  cantava  nelle  danze,  di- 
cendo : ‘Saulle  ne  ha  percossi  i suoi  mille,  e 
Davide  i suoi  diecimila  ? * 1 Sano,  is,  7. 

12  E Davide  si  mise  queste  parole  nel  cuore, 
e temette  grandemente  di  Achis,  re  di  Gat. 

13  Ed  egli  * si  contraffece  in  lor  presenza, 
* Sai.  34,  1. 


e s’ infinse  pazzo  fra  le  lor  mani  ; e segnava 
gli  usci  della  porta,  e si  scombavava  la  barha. 

14  E Achis  disse  a’ suoi  servitori:  Ecco, 
voi  vedete  un  uomo  insensato;  perchè  me 
l' avete  voi  menato  ? 

15  Mi  mancano  forse  insensati,  che  voi  mi 
avete  menato  costui,  per  far  1'  insensato  ap- 
presso di  me  ?'  entrerebbe  costui  in  casa  mia  ? 

CAPO  XXII. 

Doride  si  salva  nel  paese  di  Moab;  5 poi  ritorna  in 
• Giudea  ; 6 umile  Saulle  jtrende  sosjxtto,  e si  duole  di 
Giumitan  t de * suoi  servitori  ; 9 e Doeg  gli  dichiara 
cibWtie.  area  veduto  in  Nob;  Il  onde  Sanile  chioma 
Ahimelec,  e tutti  i sacerdoti  di  Nob,  e li  fa  tutti  ucci- 
dere , e distruggere  la  città  ; SU  ed  Ebiatar  salo  scampa, 
e ra  a Davide. 

OH  Davide  si  parti  di  là,  e * si  salvò  nella 
spelonca  di  Adullam  ; il  che  come  i suoi 
fratelli,  e tutta  la  famiglia  di  suo  padre,  eb- 
bero inteso,  discesero  a lui.  » Sul.  57.  1 ; 14*.  1. 

2  E tutte  le  persone  eh'  erano  in  distretta, 
e indebitate,  e eh’ erano  in  amaritudine  d’a- 
nimo, si  adunarono  appresso  di  lui,  ed  egli 
fu  lor  Capitano  ; e si  trovarono  con  lui  intor- 
no a quattrocent'  uomini. 

3  E di  là  Davide  andò  in  Mispa  di  Moab; 
e disse  ai  re  di  Moab  : Deh  ! lascia  che 
mio  padre,  e mia  madre,  vadano  c vengane 
fra  voi,  finché  io  sappia  ciò  che  Iddio  farà 
di  me. 

4  Egli  adunque  li  menò  davanti  al  re  di 
Moab;  ed  essi  dimorarono  con  lui  tutto  il 
tempo  che  Davide  fu  in  quella  fortezza. 

5  Or  il  profeta  *Gad  disse  a Davide:  Non 
dimorare  in  questa  fortezza  ; vattene,  ed  en- 
tra nel  paese  di  Giuda.  Davide  adunque  si 
parti  di  là,  e se  ne  venne  nella  selva  d’ Heret. 

* 2 Sara.  £4,  11.  1 Oon.  2!,  9.  2 Orni.  29,  25. 

6  E Sanile  intese  che  Davide,  con  la  sua 
gente,  era  stato  riconosciuto.  Or  Saulle  se- 
deva in  Ghibea,  sotto  al  bosco  di  diletto,  eh'  è 
in  Damo,  avendo  la  sua  lancia  in  mano,  e 
tutti  i suoi  servitori  gli  stavano  d' intorno. 

7  E Saulle  disse  a'  suoi  servitori  che  gli 
stavano  d’  intorno  : Deh  ! ascoltate,  uomini 
Beniaminiti  : li  figliuolo  d' Isai  ri  darà  egli 
pure  a tutti  de’  campi  e delle  vigne  ? vi  co- 
stituirà egli  tutti  capitani  di  migliaia,  e capi- 
tani di  centinaia  ? 

8  Conciossiachò  vi  siate  tutti  congiurati 
contro  a me,  e non  tu  sia  alcuno  che  mi  abbia 
fatto  motto  come  il  mio  figliuolo  lia  fatta  lega 
col  figliuolo  d' Isai  ; e non  tu  sia  alcun  di  voi 
a cui  dolga  di  me,  e che  mi  scopra  cosa  al- 
cuna; perciocché  il  mio  figliuolo  ha  fatto 
levare  contro  a me  il  mio  servitore,  acciocché 
egli  m’ insidi!,  come  egli  fa  oggi. 

9  Allora  Doeg  Idumeo,  il  quale  era  costi- 
tuito sopra  i servitori  di  Saulle,  rispose,  e 
disse:  Io  vidi  il  figliuolo  d'Isai  ch’era  ve- 
nuto in  Nob,  ad  Ahimelec,  figliuolo  ‘di  A- 
liitub  ; * 1 Sun.  14,  s. 

10  II  quale  domandò  il  Signore  j»er  lui,  e 
•gli  diè  della  vi ttuaglia,  e anche  gli  diede  la 
spada  di  Goliat  Filisteo.  • 1 Som.  21,  s,  9. 

11  Allora  il  re  mandò  a chiamare  Ahimelec, 
figliuolo  di  Ahitub,  Sacerdote,  e tutta  la  fa- 
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miglia  del  padre  di  esso,  cioè,  i sacerdoti  eh’  e- 
rano  in  Nob.  Ed  essi  tutti  vennero  al  re. 

12  E Saulle  disse:  Ascolta  ora,  figliuolo 
di  Ahitub.  E Ahimelec  rispose:  Eccomi, 
signor  mìo. 

13  E Saulle  disse  : Perchè  vi  siete  congiurati 
contro  a me,  tu,  e il  figliuolo  d’  Isai?  con- 
ciossiachè  tu  gli  abbi  dato  del  pane  ed  una 
spada,  e abbi  domandato  iddio  per  lui,  ac- 
ciocché egli  si  levi  contro  a me,  per  pormi 
insidie,  come  egli  fa  oggi. 

14  E Ahimelec  rispose  al  re,  e disse:  Echi 
è,  fra  tutti  i tuoi  servitori,  pari  a Davide,  leale, 
e genero  del  re,  e che  va  e viene,  secondo  che 
tn  gli  comandi,  ed  è onorato  in  casa  tua  ? 

15  Ho  io  cominciato  oggi  a domandare  Iddio 
per  lui?  tolga  cib  Iddio  da  me;  non  apponga 
il  re  cosa  alcuna  al  suo  servitore,  nè  a tutta 
la  famiglia  di  mio  padre;  perciocché  il  tuo 
servitore  non  sa  cosa  alcuna,  nè  picciola  nè 
grande,  di  tutto  questo. 

16  E il  re  disse:  Per  certo  tu  morrai,  Abime- 
lec,  insieme  con  tutta  la  famiglia  di  tuo  padre. 

1 7 E il  re  disse  a’  sergenti  che  gli  stavano 
d’  intorno:  Volgetevi,  e uccidete  i sacerdoti 
del  Signore;  perciocché  anch'  essi  tengono 
raano  con  Davide;  c avendo  saputo  eh’  egli 
fuggiva,  non  me  lo  han  fatto  assapere.  Ma  i 
servitori  del  re  non  vollero  metter  le  mani  ad 
avventarsi  sopra  i sacerdoti  del  Signore. 

18  E il  re  disse  a Doeg:  Volgiti  tu,  e av- 
ventati sopra  questi  sacerdoti.  E Doeg  1- 
dumeo,  rivoltosi,  si  avventò  sopra  i sacerdoti, 
e uccise  in  quel  <Tl  ottantacinque  uomini  che 
portavano  1'  Efod  di  lino. 

19  Poi  Sanile  percosse  Nob,  città  de’ sacer- 
doti, mettendo  a fi!  di  spada  uomini  e donne, 
fanciulli  e bambini  di  poppa  ; mise  eziandio 
a fii  di  spada  buoi,  asini  e pecore. 

20  Ma  pure  uno  de’  figliuoli  di  Ahimelec, 
figliuolo  di  Ahitub,  il  cui  nome  era  Ebiatar, 
scampò,  e se  ne  fuggi  dietro  a Davide. 

21  Ed  Ebiatar  rapportò  a Davide  come  Sauile 
avea  uccisi  i sacerdoti  del  Signore. 

22  E Davide  disse  ad  Ebiatar:  Io  pensai 
bene  in  quel  di,  che,  essendo  quivi  Doeg  Idu- 
meo,  egli  per  certo  rapporterebbe  il  fatto  a 
Saulle:  io  sono  stato  cagione  della  morte  di 
tutti  quelli  della  famiglia  di  tuo  padre. 

23  Dimora  meco,  non  temere  ; chi  cercherà 
di  tonni  la  vita,  cercherà  ancora  di  torta  a 
te  ; perciocché  tu  sarai  in  buona  guardia  ap- 
presso di  me. 

CAPO  XXIIL 

l>arì> le,  per  orando  del  pianare,  r«  a liberare  Cheiia  da' 
diluiti  ; 7 e Savlle,  saputo  eh'  tali  era  in  quella  città, 
ra  per  assediarlo  ; 9 ma  ] luride  scampa,  14  eva  per  lo 
deserto,  tate  i risitalo  da  tìitmatan,  che  lo  conforta,  e 
conferma  la  loro  lega  ; 19  ptd  Davide  scopcrtu  da'  Zi- 
fri  i perseguitato,  c intarmalo  da  Sanile,  27  ma  i libe- 
ralo aa  Dio. 

OR  egli  fu  rapportato  e detto  a Davide: 
Ecco,  i Filistei  fanno  guerra  a Cbella, 
e mbano  l’ aie. 

2 E Davide  domandò  il  Signore,  dicendo  : 
Andrò  io,  e percuoterò  que’  Filistei  ? E il  Si- 


gnore disse  a Davide  : Va’,  e tu  percuoterai  i 
Filistei,  e libererai  Cheiia. 

3 E la  gente  di  Davide  gli  disse:  Ecco,  noi, 
essendo  qui  in  Giuda,  abbiamo  paura  ; quanto 
più,  se  andiamo  in  Cheiia,  ove  sono  le  schiere 
de’  Filistei  ? 

4 IC  Davide  domandò  di  nuovo  il  Signore. 
E il  Signore  gli  rispose,  e disse  : Levati,  scendi 
in  Cheiia;  perciocché  io  darò  i Filistei  in 
man  tua. 

5 Davide  adunque  andò,  con  la  sua  gente, 
in  Cheiia,  e combattè  contro  a’  Filistei,  e ne 
menò  il  lor  bestiame,  e li  percosse  d’  una 
grande  sconfitta;  e liberò  gli  abitanti  di 
Cheiia. 

6 (Or  avvenne,  quando  Ebiatar,  figliuolo 
di  Ahimelec,  fuggì  a Davide  in  Cheiia,  che 
1’  Efod  gli  cadde  nelle  mani.) 

7 E fu  rapportato  a Saulle,  che  Davide  era 
venuto  in  Cheiia.  E Saulle  disse  : Iddio  me 
lo  ha  dato  nelle  mani  ; conciossiachè  egli  si 
sia  venuto  a rinchiudere  in  una  città  che  ha 
porte  e sbarre. 

8 Simile  adunque  con  bando  pubblico  adunò 
tutto  il  popolo,  per  andare  al  la  guerra,  e per 
iscendere  in  Cheiia,  e assediar  Davide  e la 
sua  gente. 

9 Ma  Davide,  avendo  saputo  che  Saulle  gli 
macchinava  questo  male,  disse  al  Sacerdote 
Ebiatar  : Accosta  1’  Efod. 

10  Poi  Davide  disse  : 0 Signore  Iddio  d’  I- 
sracte,  il  tuo  servitore  ha  inteso  per  certo  elle 
Saulle  cerca  di  venire  in  Cheiia,  per  guastar 
la  città  per  cagion  mia. 

11  Que’ di  C'heila  mi  daranno  essi  nelle  sue 
mani  ? Saulle  scenderà  egli,  come  il  tuo  ser- 
vitore ha  inteso?  Deh!  Signore  Iddio  d’  1- 
sraele,  dichiaralo  al  tuo  servitore.  E il  Si- 
gnore rispose  : Egli  scenderà. 

12  Davide  disse  ancora:  Que'  di  Cheiia  da- 
ranno essi  me,  e la  mia  gente,  nelle  mani  di 
Saulle?  E il  Signore  rispose:  Sì,  essi  ti  ci 
daranno. 

13  Davide  adunque,  e la  sua  gente,  ch'età 
d’  intorno  a seicent’  uomini,  si  levarono,  e 
uscirono  di  Cheiia,  e andarono  qua  e là  do- 
vunque si  abbattevano  d’  andare.  E fu  rap- 
portato a Saulle  che  Davide  era  scampato  di 
Cheiia  ; laonde  egli  restò  d' uscir  fuori. 

14  E Davide  stette  nel  deserto,  in  luoghi 
forti  ; poi  dimorò  in  un  monte  nel  deserto  di 
Zif.  E Saulle  lo  cercava  tutto  di,  ma  Iddio 
non  glielo  diede  nelle  mani. 

16  E Davide  stava  a mirare,  quando  Sanile 
usciva  per  cercar  la  sua  vita.  Ora,  mentre 
Davide  era  nei  deserto  di  Zif,  nella  selva; 

16  Gionatan,  figliuolo  di  Saulle,  si  levò,  e 
andò  a Davide  nella  selva,  e lo  confortò  in 
Dio. 

17  E gli  disse:  Non  temere;  perchè  la  mano 

di  Saulle,  mio  padre,  non  ti  giugnerà;  e tu 
regnerai  sopra  Israele,  ed  io  sarò  il  secondo 
dopo  te  ; e anche  Sauile,  mio  padre,  * sa  che 
così  avverrà.  • i snm.  24,  si. 

18  Fecero  adunque  amendue  lega  insieme 
davanti  al  Signore;  e Davide  dimorò  nella 
selva,  e Gionatan  se  ne  andò  a casa  sua. 
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19  Or  * gli  Zifei  salirono  a Saulle  in  Ubibea, 

dicendo:  Davide  non  si  nasconde  egli  ap- 
presso di  noi  nelle  fortezze  che  son  nella 
selva,  nel  colle  d'  Hachila  eh’  è dal  lato  Me- 
ridionale del  deserto?  » Sai.  54,  s. 

20  Ora  dunque,  o re,  vieni  pure  a ogni  tua 
volontà  ; e a noi  starà  di  metterlo  nelle  mani 
del  re. 

21  E Sanile  disse  loro:  Benedetti  fiate  voi 
appo  il  Signore  : conciossiacbè  abbiate  avuta 
compassione  di  me. 

22  Deb  ! andate,  accertatevi  ancora,  e sap- 
piate, e vedete  il  luogo  dove  egli  si  sarà  fer- 
mato, e chi  ce  I1  ha  veduto;  perciocché  mi 
è stato  detto  eh’  egli  usa  astuzia  in  ogni 
cosa. 

23  Vedete  adunque,  e sappiate  in  qual  luogo 
egli  è,  fra  tutti  i nascondimenti  dove  egli  si 
suol  nascondere;  poi  tornate  a me,  sapendo 
la  cosa  di  certo,  ed  io  andrà  con  voi  ; e se 
pure  egli  è nel  paese,  io  lo  ricercherò  per 
tutte  le  migliaia  di  Giuda. 

24  Essi  adunque  si  levarono,  e andarono  in 
Zif,  davanti  a Saulle;  ma  Davide  era,  con 
la  sua  gente,  nel  deserto  di  Maon,  nella 
pianura  eh’  è dalla  parte  Meridionale  del 
deserto. 

25  E Saulie,  con  la  sua  gente,  andò  per  cer- 
carlo. Ma,  la  cosa  essendo  stata  rapportata 
a Davide,  egli  scese  dalla  rocca,  e dimorò 
ancora  nel  deserto  di  Maon.  E Saulle,  aven- 
dolo inteso,  perseguitò  Davide  nel  deserto  di 
Maon. 

26  E Saullc  camminava  da  uno  de’  lati  del 
monte  di  qua;  e Davide  e la  sua  gente 
dall’  altro  de’  lati  di  là.  E Davide  si  affret- 
tava di  camminare,  per  salvarti  d’ innanzi  a 
Saulle;  ma  Saulle  e la  sua  gente  intornia- 
vano Davide  e la  sua  gente  per  pigliarli. 

27  Allora  un  messo  venne  a Saulle,  a dirgli  : 
Affrettati,  e vieni  ; perciocché  1 Filistei  sono 
scorsi  dentro  al  paese. 

28  Laonde  Saulle  se  ne  ritornò  indietro  da 
perseguitar  Davide,  e andò  incontro  a'  Fili- 
stei ; perciò  a quel  luogo  fu  posto  nome  : Il 
sasso  delle  separazioni. 

CADO  XXIV. 

Saette  ritorna  a perseguitar  Doride,  4 vi  entra  in  una 
spelonca  dove  era  Davide,  il  quale  gli  scampa  la  vita  ; 
9 pai,  uscita  fuori,  dimostra  a Sanile  hi  sua  t naucetua, 
17  la  quale  Saulle  riconosce,  21  c chiede  da  lui  che, 
jiervcnuto  al  reame,  non  distrugga  tutta  la  sua  fa- 
miglia. 

POI  Davide  sali  di  là,  e dimorò  nelle  for- 
tezze di  En-ghedi. 

2  E,  come  Saulle  fu  ritornato  di  dietro  a'  Fi- 
listei, gli  fu  rapportato  e detto  : Ecco,  Davide 
è nel  deserto  di  En-ghedi. 

3  Allora  Saulle  prese  tremila  uomini  scelti 
d’ infra  tutto  Israele,  e andò  per  cercar  Da- 
vide e la  sua  gente,  su  per  le  rupi  delle  ca- 
mozze. 

4  E,  giunto  alle  mandre  delle  pecore,  in  su 
la  via  ov'  è una  spelonca,  * Saulle  entrò  per 
fare  i suoi  bisogni  naturali  ; e f Davide  e la 
sua  gente  erano  assettati  nel  fondo  della  spe- 
lonca. * Sai.  141,  6.  t Sai.  57,  1 ; 142,  1. 


5 E la  gente  di  Davide  gli  disse  : Ecco  il 
giorno  che  il  Signore  ti  ha  detto:  Ecco,  io  ti 
do  il  tuo  nemico  nelle  mani,  c tu  gii  farai 
come  tl  piacerà.  Allora  Davide  si  levò,  e 
pianamente  tagliò  il  lembo  dell'  ammanto  di 
Saulle. 

6 E,  dopo  questo,  il  cuore  battè  a Davide, 
perchè  egli  avea  tagliato  il  lembo  dell'  am- 
manto di  Saulle. 

7 E disse  alla  sua  gente  : Tolga  il  Signore 
da  me  che  io  faccia  questo  al  mio  signore, 
all’  Unto  del  Signore,  clic  io  gli  metta  la  ma- 
no addosso;  conciossiacbè  egli  sia  1'  Unto  del 
Signore. 

8 E Davide,  con  parole,  stolse  da  ciò  la  sua 
gente,  e non  le  permise  di  levarsi  contro  a 
Saulle.  E Saulle,  levatosi  dalla  spelonca,  se 
ne  andava  a suo  cammino. 

9 E Davide  si  levò,  e uscì  fuori  della  spe- 
lonca, e gridò  dietro  a .Sanile,  dicendo  : 0 re, 
mio  signore.  E Saulle  riguardò  dietro  a sè. 
E Davide  s’ inchinò  con  la  faccia  verso  terra, 
e si  prostese. 

10  E Davide  disse  a Saulle  : * Perchè  attendi 

alle  parole  delle  genti  che  dicono  : Ecco,  Da- 
vide procaccia  il  tuo  male  ? * Sol.  ui,  s. 

11  Ecco,  pur  oggi,  gli  occhi  tuoi  veggono  che 
il  Signore  ti  avea  oggi  dato  in  mano  mia, 
nella  spelonca,  e alcuno  parlò  di  ucciderli; 
ma  la  mia  mano  ti  ha  risparmiato;  ed  io 
ho  detto  : Io  non  metterò  la  mano  addosso 
al  mio  signore;  perciocché  egli  è 1’  Unto  del 
Signore. 

12  Ora,  padre  mio,  vedi,  vedi  pure  il  lembo 
del  tuo  ammanto  che  io  ho  in  inano  mia  ; e 
poiché,  quando  io  tagliai  il  lembo  del  tuo  am- 
manto, non  ti  uccisi,  sappi  e vedi  che  nella 
mia  mano  non  vi  è male,  nè  misfatto  alcuno, 
e che  io  non  bo  peccato  contro  a te  ; e pur  tu 
vai  a caccia  della  vita  mia,  per  tormelu. 

13  II  Signore  giudichi  fra  me  e te,  e il  Si- 
gnore mi  vendichi  di  te  ; ma  io  non  metterò 
la  mia  mano  sopra  te. 

14  Come  dice  il  proverbio  degli  antichi: 
*L  empietà  proceda  dagli  empi  ; ma  io  non 
metterò  la  mia  mano  sopra  te. 

15  Dietro  a cui  ò uscito  il  re  d’  Israele? 

chi  vai  tu  perseguitando  ? un  can  morto,  * 
una  pulce.  • 1 Som.  ss,  20. 

16  II  Signore  adunque  sia  giudice,  e giudichi 
fra  me  e te, e vegga  e mantenga  la  mia  causa, 
e mi  faccia  ragione,  riscuotendomi  dalla  tua 
mano. 

17  E,  quando  Davide  ebbe  fornito  di  dire 
qheste  parole  a Saulle,  Saulle  disse  : £'  questa 
la  tua  voce,  Davide,  figliuol  mio?  E alzò  la 
voce,  e pianse. 

18  E disse  a Davide  : Tu  sei  piò  giusto  di 
me  ; perciocché  tu  mi  hai  renduto  bene  per 
male,  là  dove  io  ti  ho  renduto  male  per 
bene. 

19  E tu  mi  hai  oggi  fatto  conoscere  come 
tu  sei  sempre  proceduto  bene  inverso  me; 
conciossiacbè  il  Signore  mi  avesse  messo  nelle 
tue  mani  ; e pur  tu  non  mi  hai  ucciso. 

20  E,  se  alcuno  trovasse  il  suo  nemico,  lo 
lascerebbe  egli  andare  benignamente  ? Il  Si- 
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gnore  adunque  ti  renda  del  bene  in  i scambio  j 
di  ciò  che  tu  mi  hai  oggi  fatto. 

21  E ora,  ecco,  * io  so  che  per  certo  tu 

regnerai,  e che  il  regno  d' Israele  sarh  fermo 
nelle  tue  mani.  • i S«m.  13,  ir. 

22  Ora  dunque  giurami  per  lo  Signore,  che 
tu  non  disttruggerai  la  mia  progenie  dopo  me, 
e che  tu  non  isterminerai  il  mio  nome  dalla 
famiglia  di  mio  padre. 

23  E Davide  giurò  a Snulle.  Poi  Sanile  se 
ne  andò  a casa  sua.  E Davide  c la  sua  gente 
salirono  alla  fortezza. 

CAPO  XXV. 

Samuele  ennendo  mi/rln,  lineiti e ni  riduce  nei  deferto  di 
l’aran  ; 2 e marnili  a mlulttre  Animi,  e a chiedergli 
qualche  eneeidio  ; IO  tir:  etili  lo  rifiuta  eem  villania  ; 
i£  onde  Durale,  adequato,  va  Jter  farne  «no  nunquinuea 
vendetta;  18  dalla  quote  i etnlto per  V avvedimento  d' 
A higail,  moglie  di  Saltai  ; Mi  la  quale  rnreonta  al  ma- 
rito il  pericolo  pannato,  di  che  nbiqottito  muore  ; 30 
e Davide  npona  Abigail  43  et l Ahinnam , 44  asendugli 
etata  tolta  Mical. 

POI  * morì  Samuele,  e tutti  gl’  Israeliti  si 
adunarono,  e ne  fecero  cordoglio,  c lo  sep- 
pellirono nella  sua  casa  in  Pania.  E Davide 
si  levò,  e andò  nel  deserto  di  l'ar&n. 

• 1 Sana,  sa,  3. 

2  Or  vi  era  un  uomo  in  Maon,  le  cui  facoltà 
erano  in  Carme!,  ed  era  uomo  molto  possente, 
e avea  tremile  pecore,  e mille  capre  ; ed  era 
in  Carmel  tosando  le  sue  pecore. 

3  E il  nome  di  quell’  uomo  tra  Nabal,  cl  il 
nome  della  sua  moglie  Abigail,  la  quale  era 
donna  di  buon  senno  e bella  ; ma  quell’  uomo 
era  aspro  e di  male  affare,  ed  era  del  lcgnag- 
gio  di  Caleb. 

4  Or  Davide  intese  nel  deserto  che  Nabal 
tosava  le  sue  pecore. 

5  E mandò  dieci  fanti,  e disse  loro:  Salite 
In  Carmel,  e andate  a Nabal,  e salutatelo  a 
nome  mio. 

6  E dite:  Possi  tu  fare  il  medesimo  1*  anno 
vegnente,  in  questa  stessa  stagione,  essendo 
tu,  e la  casa  tua,  e tutto  il  tuo,  in  prospero 
stato. 

7  Ora  io  ho  inteso  che  tu  bai  i tonditori  : 
or  i tuoi  pastori  sono  stati  con  noi,  e noi  non 
abbiamo  fatto  loro  alcuno  oltraggio,  e non  si 
ò trovato  mancar  loro  nulla,  tutto  il  tempo 
che  sono  stati  in  Cannel. 

8  Domandane  i tuoi  servitori,  ed  essi  tei 
diranno.  Trovino  adunque  questi  giovani 
grazia  appo  te  ; conciossiuchò  noi  siamo  ve- 
nuti in  un  buon  giorno  ; deli  1 da’  a’  tuoi 
servitori,  e a Davide,  tuo  figliuolo,  ciò  che  ti 
verrà  a mano. 

9  E i servitori  di  Davide  vennero,  e parla- 
rono a Nabal,  a nome  di  Davide,  secondo 
tutte  quelle  parole  ; poi  si  tacquero. 

10  Ma  Nabal  rispose  a’  servitori  di  Davide, 
e disse:  Chi  è Davide?  e chi  è il  figliuolo 
d'  Isai  ? oggi  molti  sono  i servi  che  si  dipar- 
tono da'  lur  signori. 

11  Prenderei  io  il  mio  pane,  c la  mia  acqua, 
e le  carni  che  ho  ammazzate  per  li  miei  ton- 
ditori, e le  darci  ad  uomini,  de’  quali  io  non 
so  onde  si  sieno? 


12  E i fanti  di  Davide  si  rivolsero  al  lor 
cammino,  e ritornarono,  e vennero,  e rappor- 
tarono a Davide  tulte  quelle  parole. 

13  Allora  Davide  disse  alla  sua  gente  : 
Cingasi  ognun  di  voi  la  sua  spada.  Davide 
si  cinse  aneli'  egli  la  sua;  e sulirono  dietro  a 
Davide  intorno  a quattrocent’  uomini  ; e dn- 
gento  ne  restarono  presso  agli  umesi. 

14  Or  uno  de’  servitori  rapportò  la  cosa 
ad  Abigail,  moglie  di  Nabal,  dicendo  : Ecco, 
Davide  ba  mandati  de’  messi  dui  deserto,  per 
salutare  il  nostro  padrone;  ed  egli  gli  ba 
scacciati. 

15  E pur  quella  gente  ci  è stata  grande- 
mente buona,  e non  ubbiamo  ricevuto  alcuno 
oltraggio,  e non  ci  siamo  trovati  mancar 
nulla,  in  tutto  il  tempo  che  siamo  andati  at- 
torno con  loro,  mentre  eravamo  per  la  cam- 
pagna. 

16  Essi  sono  stati  un  muro  d’  intorno  a noi, 
di  notte  e di  giorno,  tutto  il  tempo  che  siamo 
stati  con  loro,  pasturando  le  gregge. 

17  Or  dunque  sappi,  e vedi  ciò  che  tu  hai 
a fare  ; percioocbò  il  male  è determinato  con- 
tro al  nostro  padrone,  e contro  a tutta  la  sua 
casa  ; ed  egli  è uomo  di  tunto  male  affare,  che 
non  se  gli  può  parlare. 

18  Allora  Abigail  prese  prestamente  du- 
gento  pani,  e due  barili  di  vino,  e cinque  ca- 
stroni apparecchiati,  e cinque  moggi  di  grano 
arrostito,  e cento  mazzuoli  d'  uva  secca,  e 
dugento  fiscelle  di  fichi  secchi,  e mise  tutto 
ciò  sopra  degli  asini. 

19  Poi  disse  a’  suoi  servitori:  Passate  da- 
vanti a me  ; ecco,  io  vengo  dietro  a voi  ; c non 
lo  fece  assapere  a Nabal,  suo  marito. 

20  Ora,  cavalcando  un  asino,  e scendendo 
per  lo  coperto  del  monte,  ecco  Davide  e la 
•sua  gente  che  le  venivano  incontro  ; ed  ella 
si  abbattè  in  loro. 

21  (Or  Davide  avea  detto:  Certo  indarno 
ho  io  guardato  tutto  ciò  che  costui  avea  nel 
deserto,  talcltè  non  gli  è mancato  nulla  di 
tutto  il  suo  ; ed  egli  mi  ba  renduto  male  per 
bene  ; 

22  Cosi  faccia  Iddio  a’  nemici  di  Davide, 
e cosi  aggiunga,  se,  fra  qui  e domattina,  allo 
schiarir  dei  di,  io  lascio  in  vita  di  tutto  ciò 
che  gli  appartiene,  pur  uno  che  pisci  al 
muro.) 

23  E,  quaudo  Abigail  ebbe  veduto  Davide, 
smontò  prestamente  dall’  asino,  e si  gittò  boc- 
cone in  terra  davanti  a Davide,  e si  prostese. 

24  E,  gittataglisi  a’  piedi,  disse  : Signor  mio, 
sia  questa  iniquità  sopra  me;  deb!  lascia 
pur  che  la  tua  servente  parli  in  tua  presenza, 
c ascolta  le  parole  della  tua  servente. 

25  Deh  ! non  ponga  il  mio  signore  mente 
a quest’  uomo  tristo,  a Nabal;  perciocché 
egli  è tale,  quale  è il  suo  nome;  il  nome  suo 
è Nabal,  e follia  è appo  lui  ; or  io,  tua  ser- 
vente, non  vidi  i fanti  del  mio  signore,  i quali 
tu  mandasti. 

26  Or  dunque,  signor  mio,  come  il  Signore 
vive,  e 1’  anima  tua  vive,  il  Signore  ti  ha  di- 
vietato di  venire  a spargimento  di  sangue,  e 
di  farti  ragione  con  le  tue  mani.  Or  dunque, 
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sleno  i tuoi  nemici,  e quelli  che  procacciano 
male  al  mio  signore,  simili  a Nabal. 

27  E ora,  ecco  questo  presente,  il  quale  la 
tua  servente  ha  portato  al  mio  signore,  ac- 
ciocché sia  dato  a’  fanti  che  sono  al  seguito 
del  mio  signore. 

28  Deh!  perdona  alla  tua  servente  il  suo 
misfatto  ; conclossiacbé  il  Signore  per  certo 
farà  una  casa  stabile  al  mio  signore  ; percioc- 
ché il  mio  signore  guerreggia  le  guerre  del 
Signore,  e giammai  a’  tuoi  di  non  é stata  tro- 
vata malvagità  alcuna  in  te. 

29  E,  benché  gli  uomini  si  sieno  mossi  per 
perseguitarti,  e por  cercar  la  vita  tua,  pur  la 
vita  del  mio  signore  sarà  legata  nel  fascetta 
della  vita  appo  il  Signore  Iddio  tuo  ; ma  egli 
cuocerà  fuori  1*  anima  de’  tuoi  nemici,  conti 
di  mezzo  del  cavo  d’  una  frombola. 

30  E avverrà  che,  quando  il  Signore  avrà 
fatto  al  mio  signore  secondo  tutto  ciò  eh'  egli 
ti  ha  promesso  di  bene,  e ti  avrà  ordinato 
conduttore  sopra  Israele; 

31  Allora  il  mio  signore  non  avrà  questo 
intoppo,  nè  questo  sturbo  d’  animo,  di  avere 
sparso  il  sangue  senza  cagione,  e di  aversi 
fatto  ragione  da  sé  stesso;  e quando  il  Signore 
avrà  fatto  del  bene  al  mio  signore,  tu  ti  ricor- 
derai della  tua  servente. 

32  E Davide  disse  ad  Abigail:  Benedetto 
sia  il  Signore  Iddio  d’Israele,  il  quale  oggi  ti 
ha  mandata  a incontrarmi  ; 

33  Benedetto  ria  il  tuo  senno,  e benedetta 
sii  tu,  che  mi  hai  oggi  impedito  di  venire  a 
spargimento  di  sangue,  e di  farmi  ragione  con 
le  mie  mani. 

34  Certo,  come  il  Signore  Iddio  d’  Israele, 
che  mi  ha  impedito  di  farti  alcun  male,  vive, 
so  tu  non  ti  fossi  affrettata  di  venirmi  incon- 
tro, non  sarebbe  restato  in  vita  a Nabal,  fra 
qui  e domattina,  allo  schiarir  del  dì,  pur  uno 
che  pisci  al  muro. 

35  IC  Davide  prese  dalla  mano  di  essa  ciò 
che  gli  avea  portato,  e le  disse  : Vattene  in 
pace  a casa  tua;  vedi,  io  ho  esaudita  la  tua 
voce,  c ho  avuto  rispetto  a te. 

36  E Abigail  venne  a Nabal  ; ed  ecco,  egli 
faceva  un  convito  in  casa  sua,  simile  a un 
convito  reale;  e avea  il  cuore  allegro,  ed  era 
ebbro  fuor  di  modo:  laonde  ella  non  gli  di- 
chiari» cosa  alcuna,  nè  picciola  nè  grande,  fino 
alla  mattina  allo  schiarir  del  di. 

37  Ma,  la  mattina  seguente,  quando  Nabal 
fu  disebbriato,  la  sua  moglie  gli  raccontò  tutte 
queste  cose;  e il  cuore  gli  si  tramortì  in 
corpo,  ed  egli  diventò  come  una  pietra. 

38  E intorno  a dieci  giorni  appresso,  il  Si- 
gnore percosse  Nabal,  ed  egli  morì. 

39  E,  quando  Davide  ebbe  udito  che  Nabal 
era  morto,  disse  : Benedetto  sia  il  Signore,  il 
quale  mi  ha  fatto  ragione  del  vituperio  fattomi 
da  Nabal,  e ha  rattenuta  il  suo  servitore  da 
far  male;  e ha  fatta  ritornare  in  sul  capo  di 
Nabal  la  sua  malvagità.  Poi  Davide  man- 
dò a parlare  ad  Abigail,  per  prendersela  per 
moglie. 

40  E i servitori  di  Davide  vennero  ad  Abi- 
gail, in  Cormel,  e le  parlarono,  e le  dissero  : 


' Davide  ci  ha  mandati  a tc,  per  prenderti  per 
1 sua  moglie. 

41  Allora  ella  si  levò,  c s’  inchini)  con  la 
faccia  verso  terra,  e disse  : Eccoti  la  tua  ser- 
vente per  serva,  da  lavare  i piedi  de’  servitori 
del  mio  signore. 

42  Poi  Abigail  si  levò  prestamente,  e montò 
sopra  un  asino,  avendo  al  suo  seguito  cinque 
sue  serventi  ; e andò  dietro  a’  servitori  di  li- 
vide, e gli  fu  moglie. 

43  Davide  prese  ancora  Ahinoam,  da  lzreel; 
e tutte  due  gli  furono  mogli. 

44  E Sanile  diede  Mical,  sua  figliuola,  mo- 
glie di  1 >avide,  a Palti,  figliuolo  di  Lata,  eh’ 
ero  da  Gallim. 

CAPO  XXVI. 

Davide,  trattilo  di  nuovo  dagli  Zifei , ? jtereegttilato  da 
fiottile  ; 7 ma,  entrato  nel  suo  campo  di  nulle , e (rovaio 
ognit tu > addite uu Malo,  ti  astiene  di  far  male  a Saulle , 
jKrrtaudu  filo  seco  alcuni  segnali;  ì 8 onde  dimostra  a 
Sfittile  il  torio  che  glifo,  25  il  che  egli  confessa,  e bene- 
dice  Davide. 

OR  * gli  Zifei  vennero  a Saulle,  in  Ghibea, 
dicendo  : I >avide  non  si  tiene  egli  nasco- 
sto nel  Colle  d’  Hachila,  a fronte  al  deserto  ? 

• Sai.  m,  s. 

2 E Saulle  si  levò  su,  e scese  nel  deserto  di 
Zif,  avendo  seco  tremila  uomini  scelti  d’ 
Israele,  per  cercar  Davide  nel  deserto  di  Zif. 

3 E Sanile’  si  accampò  nel  Colle  d’  Hachila, 
eh’  f a fronte  al  deserto,  in  su  la  via.  E 
Davide,  dimorando  nel  deserto,  si  avvide  che 
Sanile  veniva  nel  deserto  per  perseguitarlo  ; 

4 K mandò  delle  spie,  e seppe  per  certo  clic 
Saulle  era  venuto. 

5 Allora  Davide  si  levò,  e venne  al  luogo 
dove  Saulle  era  accampato,  e vide  ii  lungo 
dove  giaceva  Saulle,  c Abncr,  figliuolo  di  Ner, 
Capo  dell'  esercito  di  esso.  Or  Saulle  giaceva 
dentro  al  procinto,  e il  popolo  era  accampato 
d’  intorno  a lui. 

6 E Davide  fece  motto  ad  Abimelec  Hitteo, 
e ad  Abisai,  figliuolo  di  Seruia,  fratello  di 
Ioab,  dicendo  : Chi  scenderti  meco  a Sanile, 
nel  campo?  E Abisai  disse:  lo  scenderò  teco, 
7 Davide  adunque,  e Abisai,  vennero  di  notte 
al  popolo.  Ed  ecco,  Saulle  giaceva  dormendo 
dentro  al  procinto,  e la  sua  lancia  era  fitta 
in  terra  presso  a lui  dal  capo  ; e Abncr  ed  il 
popolo  giacevano  d’  intorno  a lui. 

8 Allora  Abisai  disse  a livide  : Oggi  ti  ha 
Iddio  messo  il  tuo  nemico  nelle  mani  ; ora 
dunque  lascia,  ti  prego,  che  io  lo  conficchi  in 
terra  con  la  lancia  d’  un  sol  colpo,  e non  rad- 
doppierò il  colpo. 

9 Ma  Davide  disse  ad  Abisai  : Non  ammaz- 
zarlo ; perciocché,  dii  sarà  innocente,  avendo 
messa  la  raauo  addosso  all’  Unto  del  Signore  ? 

10  Davide  disse  ancora:  Come  il  Signore 
vive,  to  noi  farò;  anzi,  o il  Signore  lo  per- 
cuoterà ; ovvero,  il  suo  giorno  verrà,  e morrà  ; 
ovvero,  scenderà  in  battaglia,  e perirà. 

U Tolga  ii  Signore  da  me  che  io  metta  la 
mano  addosso  all'  Unto  del  Signore  ; ma  ora 
prendi,  ti  prego,  questa  lancia  eh’  è presso 
a lui  dal  capo,  e il  vaso  dell’  acqua,  e andia- 
mocene. 
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12  Davide  adunque  prese  la  lancia,  e il  vaso 
dell’  acqua  eh’  era  presso  a Saulle  dal  capo 
di  esso  ; poi  se  ne  andarono  amendue  ; e niu- 
no  il  vide,  e niuno  lo  scorse,  e niuno  si  risve- 
gliò ; perciocché  tutti  dormivano  ; perché  era 
loro  caduto  addosso  un  profondo  sónno  man- 
dato dal  Signore. 

13  E Davide  passò  all'  altro  lato,  e si  fermò 
in  su  la  sommità  del  monte  da  lungi,  talché 
vi  era  un  grande  spazio  fra  lui  e il  campo  di 
Saulle  ; 

14  E gridò  al  popolo  e ad  Abner,  figliuolo 
di  Ner,  dicendo:  Non  rispondi,  Abner?  E 
Abner  rispose,  e disse  : Chi  tei  tu,  che  gridi 
al  re  ? 

15  E Davide  disse  ad  Abner:  Non  sei  tu 
un  valont’  uomo  ? e chi  è pari  a te  in  Israele  ? 
perché  dunque  non  hai  tu  guardato  il  re,  tuo 
signore?  perciocché  alcuno  del  popolo  è ve- 
nuto per  ammazzare  il  re,  tuo  signore. 

16  Questo  che  tu  hai  fatto  non  istìt  bene  ; 
come  il  Signore  vive,  voi  siete  degni  di  morte  ; 
eonciossiucliè  voi  non  abbiute  fatta  buona 
guardia  al  vostro  signore,  all’  Unto  del  Si- 
gnore. Vedi  pure  ora,  dove  è la  lancia  del 
re,  e il  vaso  dell’  acqua  eh’  era  presso  a lui 
dal  capo? 

17  E Situile  riconobbe  la  voce  di  Davide,  e 
disse  ; E'  questa  la  tua  voce,  figliuol  mio  Da- 
vide ? E Davide  rispose  : SI,  o re,  mio  signore, 
è la  mia  voce. 

18  Poi  disse:  Perché  perseguita  il  mio  si- 
gnore il  suo  servitore?  perciocché,  die  ho  io 
fatto  ? e qua]  male  vi  è egli  nella  mia  mano  ? 

19  Ora  dunque,  ascolti  pure  il  re,  mìo  si- 
gnore, le  parole  del  suo  servitore.  Se  pure 
il  Signore  è quello  che  t’  incita  contro  a me, 
siagli  la  tua  offerta  accettevole  ; ma,  se  sono 
gli  uomini,  timo  essi  maledetti  davanti  al 
Signore  ; conciossiaehè  essi  mi  abbiano  oggi 
scacciato,  acciocché  io  non  mi  tenga  congiunto 
con  P eredità  del  Signore,  dicendo:  Va’,  servi 
ad  altri  dii. 

20  Ma  ora  non  caggia  il  mio  sangue  in  terra 

senni  che  il  Signore  il  vegga;  conciossiaché  il 
re  d’  Israele  sia  uscito  per  cercare  una*  pulce, 
come  se  persegui  tasse  una  pernice  su  per  li 
monti.  • i Som.  24,  15. 

21  Allora  Saulle  disse:  Io  ho  peccato;  ritor- 
natene, figliuol  mio  Davide;  perciocché  io 
non  ti  farò  più  male  alcuno,  poiché  1*  anima 
mia  ti  é figgi  stata  preziosa  ; ecco,  io  ho  folle- 
mente fatto,  e ho  molto  gravemente  errato. 

22  E Davide  rispose,  e disse  : ecco  la  (ancia 
del  re  ; passi  quà  uno  de’  fanti,  e piglila. 

23  E renda  il  Signore  a ciascuno  secondo  la 
sua  giustizia  e la  sua  lealtà  ; conciossiaché  il 
Signore  ti  avesse  oggi  messo  nelle  mie  mani, 
e pure  io  non  ho  voluto  metter  la  mano  sopra 
l’Unto  del  Signore. 

24  Or  ecco,  siccome  la  vita  tua  é stata  oggi 
in  grande  stima  appo  me,  così  sarà  la  vita 
mia  in  grande  stima  appo  il  Signore,  ed  egli 
mi  riscuoterà  d’  ogni  tribolazione. 

25  E Saulle  disse  a Davide:  Benedetto  sii 
tu,  figliuol  mio  liavide;  per  certo  tu  verrai 
a capo  de’  fatti  tuoi,  e anche  vincerai.  Poi 


Davide  se  ne  andò  a suo  cammino,  e Saulle 
ritornò  al  suo  luogo. 

CAPO  XXVII. 

Davide,  per  torsi  d’  innanzi  a Simile,  va  da  Achis,  re  di 
Gat,  6 il  (male  gli  dà  la  città  di  Sidag  ; H onde  Davide 
Ja  correrie  sopra  i nemici  Ad  Signore,  IO  e fa  credere 
ad  Adite  che  le  faceva  sopra  it  paese  d’ Israele. 

0K  Davide  disse  fra  sé  stesso:  Ecco,  un 
giorno  io  perirò  per  le  mani  di  Saulle; 
non  vi  è nulla  di  meglio  per  me,  se  non  che 
io  scampi  affatto  nel  paese  de'  Filistei  ; talché 
Saulle,  se  pur  continua  di  cercarmi  per  tutte 
le  contrade  d' Israele,  perda  ogni  speranza  di 
me  ; cosi  scamperò  dalla  sua  mano. 

2  Davide  adunque  si  levò,  e passò,  con 
seìcent’  uomini  eh’  egli  avea  seco,  ad  Achis, 
figliuolo  di  Maoc,  re  di  Gat. 

3  E Davide  dimorò  con  Achis  in  Gat,  insieme 
con  la  sua  gente,  ciascuno  con  la  sua  famiglia. 
Davide  vi  era  con  le  sue  due  mogli,  Ahinoam 
Izreelita,  e Abigail,  eh’  era  stata  moglie  di 
Nabai  da  Carmel. 

4  Or  egli  fu  rapportato  a Sanile  che  Davide 
era  fuggito  in  Gat;  laonde  egli  non  continuò 
più  di  cercarlo.  > 

5  E Davide  disse  ad  Achis  : Deh  ! se  io  sono 
in  grazia  tua,  siami  data  stanza  in  una  delle 
città  della  campagna,  acciocché  io  vi  dimori  ; 
e perché  dimorerebbe  il  tuo  servitore  teco 
nella  città  reale  ? 

6  E Achis  gli  diede  in  quel  di  Sidag;  per 
ciò  Siclag  é restata  ai  re  di  Giuda  infino  a 
questo  giorno. 

7  Or  lo  spazio  del  tempo  che  Davide  dimorò 
nelle  contrade  de’  Filistei,  fu  un  anno  e 
quattro  mesi. 

i 8 E Davide  saliva  con  la  sua  gente,  e face- 
l va  delle  correrie  nel  paese  de’  Ghésurei,  e 
de’  Ghirzei,  e degli  Ainolechiti  ; perciocché 
quelle  nazioni  abitavano  nel  lor  paese,  da 
Sur  fino  al  paese  di  Egitto. 

9  E Davide  percuoteva  il  paese,  e non 
' lasciava  in  vita  nè  uomo,  nè  donna;  e pi- 
gliava pecore,  e buoi,  e asini,  e cammelli,  e 
vestimenti  ; poi  se  ne  ritornava,  e veniva  ad 
Achis. 

10  E Acbis  diceva  : Dove  siete  oggi’  scorsi  ? 
E Davide  diceva:  Sopra  la  contrada  Meri- 
dionale di  Giuda,  sopra  la-  contrada  Meri- 
dionale de’  lerameeliti,  e sopra  la  contrada 
Meridionale  de’  Chenei. 

11  Ma  Davide  non  lasciava  in  vita  nè  uomo, 
nè  donna,  per  menargli  in  Gat;  perciocché 
diceva  : E’  sì  convien  provvedere  che  non 
facciano  alcun  rapporto  contro  « noi,  dicendo  : 
Così  ha  fatto  Davide.  E tal  fu  il  suo  costume 
tutto  ii  tempo  eh’  egli  dimorò  nelle  contrade 
de’  Filistei. 

i 12  E Achis  credeva  a Davide,  e diceva: 
Egli  si  è renduto  del  tutto  abbominevole  a 
Israele,  suo  popolo;  per  ciò,  egli  mi  sarà  ser- 
! vitore  in  perpetuo. 

CAPO  XXVIII. 

1 Filistei  si  adunano  per  far  gnerra  a Israele,  e Davide 

Ira  con  loro  ; 4 Saulle  aduna  a neh'  egli  il  tuo  reercito, 
e domanda  il  Signore  il  quale  non  gli  risponde  ; onde 
egli  va  da  una  maga,  che  gl i Ja  apparire  « fui  /anfarima 


3 le 
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di  Samuele,  15  la  quale  (,li  predice  la  morte  sua  e de * 
Buoi  fiuliucli,  e la  sconfitta  del  tuo  esercito.  À 

OH  avvenne  in  que’  dì  che  i Filistei  aduna- 
rono i lor  campi  in  una  massa  di  esercito 
per  guerreggiare  contro  a Israele.  E Achis 
disse  a Pavide  : Sappi  pure  che  tu  e la  tua 
gente  uscirete  meco  alla  guerra. 

2 E Pavide  disse  ad  Achis:  Tu  conoscerai 
adunque  ciò  che  il  tuo  servitore  farà.  E Achis 
disse  a Pavide:  E io  adunque  ti  costituirò 
guardia  della  mia  persona  in  perpetuo. 

3 Or  * Samuele  era  morto,  e tutti  gl’  I- 
sracliti  ne  ayeano  fatto  cordoglio,  e l' aveano 
seppellito  in  Ruma,  e nella  sua  cittìu  Or 
Saulle  uvea  tolti  via  dal  paese  quelli  che 
aveano  lo  + spirito  di  Pitone,  e gl'  indovini. 

• 1 Sun.  2»,  1.  tur.  19,  81. 

4 Essendosi  adunque  i Filistei  adunati,  ven- 
nero, e si  accamparono  in  Sunern;  Saulle 
adunò  aneli’  egli  tutto  Israele,  c si  accampa- 
rono in  Uhilboa. 

5 E Saulle,  veduto  il  campo  de’  Filistei, 
ebbe  paura,  e il  cuor  suo  fu  grandemente 
spaventato. 

ti  E Saulle  domandò  il  Signore.  Ma  il  Si- 
gnore non  gli  rispose,  nè  per  sogni,  nè  per 
Urim,  nè  per  profeti. 

7 Laonde  Saulle  disse  a’  suoi  servitori  : Cer- 
catemi una  donna  che  abbia  uno  spirito  di 
l’itone,  acciocché  io  vada  da  lei,  e la  do- 
mandi. E i suoi  servitori  gli  dissero  : Ecco, 
in  En-dor  vi  è una  donna  che  ha  uno  spirito 
di  Pitone. 

8 E Saulle  mutò  abito,  e si  travesti,  e se  ne 
andò  con  due  uomini  seco.  E,  giunti  a quella 
donna  di  notte,  Saulle  le  disse  : Peh  ! indovi- 
nami per  lo  spirito  di  Pitone,  e fammi  salir 
fuori  colui  che  io  ti  dirò. 

9 E quella  donna  gli  disse:  Ecco,  tu  sai 
ciò  che  Saulle  ha  fatto,  come  egli  ha  stermi- 
nati dal  paese  quelli  che  aveano  lo  spirito  di 
Pitone,  e gl'  indovini  ; perchè  dunque  ti  metti 
a tendere  un  laccio  alla  mia  vita,  per  farmi 
morire  ? 

10  Ma  Saulle  le  giurò  per  lo  Signore,  dicen- 
do : Come  il  Signore  vive,  niente  ti  avverrà  in 
pena  di  questo  fatto. 

11  lai  donna  adunque  gli  disse:  Chi  ti  farò 
io  salir  fuori  ? E Saulle  disse  : Fammi  salir 
fuori  Samuele. 

12  E,  quando  la  donna  ebbe  veduto  Sa- 
muele, sciamò  con  gran  voce,  e disse  a Sanile  : 
Perché  mi  hai  ingannata?  conriossiachò  tu 
sii  Saulle. 

13  Ma  il  re  le  disse  : Non  temere  ; ma  pure 
che  hai  tu  veduto?  E la  donna  disse  a Saulle  : 
Io  ho  veduto  un  Angelo  che  sale  fuor  della 
terra. 

14  Ed  egli  le  disse:  Qual’  è la  sua  forma? 
Ed  ella  disse  : E’  sale  fuori  un  uomo  vecchio, 
il  quale  é avvolto  di  un  mantello.  E Saulle 
riconobbe  eh’  era  Samuele  ; e s’ inchinò  con 
la  faccia  in  terra,  e gli  fece  riverenza. 

15  E Samuele  disse  a Saulle  : Perché  mi  hai 
tu  inquietato,  facendomi  salir  fuori  ? E Saulle 
disse  : Io  soli  grandemente  distretto  ; per- 
ciocché i Filistei  guerreggiano  contro  a me, 


e Iddio  si  è partito  da  me,  e non  mi  risponde 
più,  nè  per  profeti,  nè  per  sogni;  perciò  ti  ho 
chiamato,  acciocché  tu  mi  dichiari  ciò  che  ho 
da  fare. 

16  E Salimele  disse  : E perchè  domandi  me, 
poiché  il  Signore  si  è partito  da  te,  e ti  è 

j diventato  nemico? 

17  Or  il  Signore  ha  fatto  «come  egli  ne 
avea  parlato  per  me  ; e ha  stracciato  il  regno 

! d’ infra  le  tue  mani,  e l’ ha  dato  a Davide,  tuo 
famigliare.  * l Suoi,  is,  a. 

18  ‘Perciocché  tu  non  ubbidisti  alla  voce 
del  Signore,  e non  mettesti  ad  esecuzione 
l'ira  sua  accesa  contro  ad  Amal.ec;  perciò 
il  Signore  ti  ha  oggi  fatto  questo.  * t Som.  15, 9. 

19  E il  Signore  darà  eziandfo  Israele  nelle 
mani  de’  Filistei  ; e domane,  tu,  e i tuoi  fi- 
gliuoli, sarete  meco  ; il  Signore  darà  eziandfo 
il  campo  d’ Israele  nelle  mani  de'  Filistei. 

20  Allora  Saulle  cadde  subitamente  di  tutta 
la  sua  lunghezza  a terra,  ed  ebbe  ggan  paura 
per  le  parole  di  Samuele  ; e,  oltre  a ciò,  non 
vi  era  in  lui  alcuna  forza;  perciocché  non 
avea  mangiato  alcun  cibo  in  tutto  quel  giorno, 
nè  in  tutta  quella  notte. 

21  E quella  donna  venne  a Saulle,  e,  veg- 
gendo  eh’  egli  era  forte  turbuto,  gli  disse  : Ecco, 
la  tua  servente  ha  acconsentito  alla  tua  voce, 
e io  ho  messa  la  vita  mia  a rischio,  e ho 
ubbidito  alle  parole  che  tu  mi  hai  dette. 

22  Ora  dunque,  ascolta,  ti  prego,  altresì  ciò 
che  ti  dirà  la  tua  servente  ; e lascia  che  io  ti 
metta  una  fetta  di  pane  davanti,  e mangia,  c 
tu  avrai  un  poco  di  forza,  quando  tu  ti  rimet- 
terai in  cammino. 

23  Ed  egli  lo  rifiutò,  e disse  : Io  non  man- 
gerò.  Ma  i suoi  servitori,  e anche  quella 
donna,  lo  strinsero  ; talché  egli  acconsenti  al 
dir  loro  ; e,  levatosi  da  terra,  si  pose  a sedere 
sopra  un  letto. 

24  Or  quella  donna  avea  un  vitello  stiate  in 
casa,  il  quale  ella  prestamente  ammazzò; 
prese  eziandfo  della  farina,  e 1’  intrise,  e ne 
cosse  de’  pani  azzimi  ; 

25  E recò  quelle  vose  davanti  a Saulle,  e 
davanti  a’  suoi  servitori.  Ed  essi  mangia- 
rono; poi  si  levarono,  e andarono  via  quella 
stessa  notte. 

CAPO  XXIX. 

1 Filistei,  facendo  lor  raseepna,  scorgono  Favule  c<m  la 
sua  pente,  3 rfi  che  fonnt  riehùtina  al  re  Jchis,  0 ernie 
epli  è astretto  di  licenziarlo. 

OR  i Filistei  adunarono  tutti  1 lor  campi 
in  Afcc;  e gl'  Israeliti  erano  accampati 
presso  alla  fonte  eh’  è in  Izreel. 

2 E i principati  de’  Filistei  passarono  a 
cento  a cento,  e a mille  a mille  ; e Davide, 
con  la  sua  gente,  passò  nella  retroguardia 
con  Achis. 

3 E i Capitani  de’  Filistei  dissero  : Che 
fanno  qui  questi  Ebrei?  E Achis  disse  a’ 
Capitani  de'  Filistei  : Non  è costui  Pavide, 
servitore  di  Saulle,  re  d’  Israele,  il  quale  è 
stato  meco  già  un  anno  e piu  ; e in  cui  non  ho 
trovato  nulla,  dal  giorno  eh’  egli  si  è rivoltato 
1 da  parie  mia  fino  ad  oggi  ? 
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4 Ma  i Capitani  de’  Filistei  si  adirarono  con- 
tro a lui, e gli  dissero:  Rimanda  quest’  uomo, 
e ritorni  al  luogo  suo,  ove  tu  1’  liai  costituito, 
e non  iscenda  con  noi  alla  battaglia  ; che  talora 
non  si  rivolti  contro  a noi  nella  battaglia; 
perciocché,  con  che  potrebbe  costui  racqui- 
starsi  la  grazia  del  suo  signore  ? non  sarebbe 
egli  con  le  teste  di  questi  uomini  ? 

5 Non  è costui  quel  Davide,  del  quale  si 
cantava  nelle  danze,  dicendo  :*  Saulle  ne  ha 
percossi  i suoi  mille,  e I tavide  ì suoi  diecimila  ? 

• 1 Sani.  18,  7. 

6 Allora  Achis  chiamb  Davide,  e gli  disse  : 
Come  il  Signore  vive,  tu  tei  uomo  diritto,  e il  | 
tuo  andare  e venire  meco  nel  campo  mi  è i 
piaciuto  ; perciocché  io  non  ho  trovato  in  te 
alcun  male,  dal  dì  che  tu  venisti  a melino  ad 
oggi  ; ma  tu  non  piaci  a’  principi. 

7 Ura  dunque,  ritornatene,  e vattene  in  pace, 
e non  fare  una  cosa  che  dispiacerebbe  a'  prin- 
cipi de'  Filistei. 

8 E Davide  disse  ad  Achis:  Ma  pure  che  ho 
io  fatto?  e che  hai  trovato  nel  tuo  servitore, 
dal  dì  che  io  sono  stato  al  tuo  servigio  infine 
ad  oggi,  che  io  non  debba  andare  a combat- 
tere contro  a’  nemici  del  re,  mio  signore  ? 

9 E Achis  rispose,  e disse  a Davide  : Io  il 
so  ; conciossiaché  tu  mi  piaccia,  come  un 
Angelo  di  Dio  ; ma  i Capitani  de’  Filistei 
hanno  detto:  Non  salga  costui  con  noi  alla 
battaglia. 

1 0 Ora  dunque,  levati  domattina  a buon'  ora, 
insieme  co’  servitori  del  tuo  signore  che  son 
venuti  teco;  e in  su  lo  schiurirdel  dì,  levatevi, 
e andatevene. 

11  Davide  adunque  si  levb  la  mattina  se- 
guente a buon’oro,  insieme  con  la  sua  gente, 
per  andarsene,  e per  ritornar  nel  paese  de' 
Filistei.  E i Filistei  salirono  in  IzreeL 

CAPO  XXX. 

Davide,  ritornato  dal  campo,  trova  che  gli  Arrudechiti, 
Bearti  in  Sielag,  V arcano  presa,  e area  ; « arevano 
menato  ria  tutto  ciò  che  v’  era  dentro  ; 6 onde,  seguen- 
do la  risposta  /attagli  dal  Signore,  perseguita  gli 
uimalechiti,  Ifl  e gli  sconfigge,  e riscuote  tutto  il  suo 
con  altra  preda  assai,  SÌ  la  guale  jwrtisce  tra  il  tuo 
esercito,  26  e ne  manda  a presentare  a*  suoi  amici. 

ORA,  tre  giorni  appresso,  Davide  essendo 
ritornato  in  Sielag  con  la  sua  gente, 
trovò  che  gli  Amalechlti  erano  scorsi  verso  il 
Mezzodì,  e in  Sielag,  e che  aveano  percossa 
Sielag,  e 1’  aveano  arsa  col  fuoco  ; 

2 Fi  aveano  menate  prigioni  le  donne  che  vi 
erano  dentro,  e tutte  le  persone  dal  maggiore 
al  minore;  ma  non  aveano  ucciso  alcuno, 
anzi  gli  aveano  menati  tutti  via,  e se  n’  erano 
andati  a lor  cammino. 

3 Come  dunque  Davide,  con  la  sua  gente,  fu 
venuto  nella  città,  ecco,  essa  era  arsa  col 
fuoco  ; c le  lor  migli,  e i lor  figliuoli,  e le  lor 
figliuole,  erano  state  menate  prigioni. 

4 laonde  Davide,  e la  gente  eh'  era  con  lui, 
alzò  la  voce,  e pianse,  finché  non  ebbero  più 
potere  di  piagnere. 

5 Le  due  mogli  di  Davide,  Aliinoam  Izreelita, 
e Abigail  eh'  era  stata  moglie  di  Nabal  da 
Carmel,  erano  anch’  esse  state  menate  prigioni.  I 


6 E Davide  era  grandemente  d'stretto;  per- 
1 ciocche  il  popolo  parlava  di  lapidarlo;  perché 

tutto  il  popolo  era  in  amaritudine  d'  animo, 
ciascuno  per  i suoi  figlinoli  e per  le  sue  fi- 
gliuole; ma  Davide  si  fortifico  nel  Signore 
Iddio  suo  ; 

7 E disse  al  sacerdote  Ebiatar,  figliuolo  di 
Ahimelec:  Deh  ! accostami  1'  Kfod.  Ed  E- 
biatar  accostb  1'  Efod  a 1 (avide. 

8 E Davide’  domandb  il  Signore,  dicendo: 
Perseguiterò  io  quegli  scherani  ? li  rnggiugne- 
rb  io  ? E il  Signore  gli  disse  : Perseguitali 
pure  ; perciocché  per  certo  tu  li  raggiugnerai, 
e riscuoterai  ogni  cota. 

9 Davide  adunque  andò  co’  seicent’  uomini 
eh’  egli  avea  seco;  e,  quando  furono  giunti 
al  torrente  di  Besor,  una  purte  di  essi  restb 
quivi. 

10  E Davide, con  quattrocent’  uomini,  perse- 
guitò coloro;  e dugento  ne  restarono,  i quali 
erano  tanto  stanchi, che  non  poterono  passare 
il  torrente  di  Besor. 

11  Or  essi  trovarono  un  uomo  Egizio  per  la 
campagna,  e lo  menarono  a Davide,  e gli 
diedero  dei  pane,  ed  egli  mangiò  ; poi  gli 
diedero  a ber  dell’  acqua  ; 

12  Gli  diedero  ancora  un  pezzo  d’  una  massa 
di  fichi  secchi,  e due  grappoli  d uva  secca  ; ed 
egli  mangiò,  e lo  spirito  gii  rivenne  ; percioc- 
ché egli  non  avea  mangiato  pane,  nè  bevuta 
acqua,  di  tre  giorni,  e di  tre  notti. 

13  E Davide  gli  disse:  Di  cui  tei  tu  ? e 
d’  onde  rei  tu  ? Ed  egli  disse  : lo  sotto  un  . 
garzone  Egizio,  servo  di  un  Apmlechitu;  e il 
mio  padrone  mi  ha  lasciato,  perciocché  io 
infermai  oggi  ha  tre  giorni. 

14  Noi  siamo  scorsi  nella  contrada  Meri- 
dionale de’  Cheretei,  e nel  paese  di  Giudo,  e 
nella  contrada  Meridionale  iti  Caleb,  e abbia- 

: mo  arsa  Sielag  col  fuoco. 

15  E Davide  gli  disse:  Mi  condurresti  tu  a 
I quegli  scherani?  Ed  egli  gli  disse:  Giurami 

per  Iddio  che  tu  non  mi  farai  morire,  e che  tu 
non  mi  darai  in  mano  del  mio  padrone,  e io  ti 
condurrò  a quegli  scherani. 

, 16  Colui  adunque  vel  condusse;  ed  ecco, 
essi  erano  spursi  senza  guardia  su  per  tutta 
quella  contrada,  mangiando  e bevendo,  e fa- 
cendo festa  di  tutta  la  gran  preda  che  aveano 
portata  dal  paese  de'  Filistei,  e dal  paese  di 
Giuda. 

17  E Davide  li  percosse  dal  vespro  infino  alla 
sera  del  giorno  seguente  ; e non  ne  scampò 

! alcuno,  se  non  quattrocento  giovani,  i quali 
montarono  sopra  de’  cammelli,  e fuggirono. 

18  E Davide  riscosse  tutto  quello  che 'gli 
Amnlechiti  aveano  preso;  riscosse  eziandio  le 
sue  due  mogli. 

19  E non  mancò  loro  alcuno,  nè  picciolo,  nè 
grande,  nò  figliuolo,  nb  figliuola,  nè  roba,  né 
cosa  veruna  che  avessero  loro  presa.  Davide 
ricoverò  tutto. 

20  Davide  prese  eziandfo  tutto  il  bestiame, 
i picciolo  e grosso,  il  qual  fu  condotto  davanti 

a quelle  gregge.  E si  diceva:  Questa  è la 
preda  di  Davide. 

21  Poi  Davide  venne  a que’  dugent'  uomini, 
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eli’  erano  stati  tanto  stanchi,  che  non  erano 
potuti  andar  dietro  a Ini  ; onde  egli  gli  avea 
fatti  rimanere  al  torrente  di  Besor  ; ed  essi 
uscirono  incontro  a Davide,  e incontro  alla 
gente  eh’  era  con  lui.  E Davide,  accostatosi 
a quella  gente,  li  salutò. 

22  Ma  tutti  gli  uomini  malvagi  e scellerati 
d’  infra  coloro  eh’  erano  andati  con  Davide, 
si  mossero  a dire:  Poiché  essi  non  son  venuti 
con  noi,  noi  non  daremo  lort>  nulla  della 
preda  che  abbiamo  riscossa,  se  non  a ciascuno 
la  sua  moglie,  e i suoi  figliuoli  j e se  li  menino 
via,  e vadano. 

23  Ma  Davide  disse  : Non  fate  cosi,  fratelli 
miei,  di  ciò  che  il  Signore  ci  ha  dato  ; aven- 
doci egli  guardati,  e avendoci  dati  nelle  mani 
quegli  scherani  eh'  erano  venuti  contro  a noi. 

21  E chi  vi  ucconsentircbbe  in  questo  affare  ? 
perciocché  la  parte  di  chi  dimora  appresso 
alla  salmerfa  <lev’  essere  uguale  a quella  di 
chi  scende  alla  battaglia  ; essi  debbono  partir 
fra  loro. 

25  E questo  fe  stato  osservato  da  quel  di 
innanzi  ; e Davide  lo  stabili  per  istatuto  e 
legge  in  Israele,  che  dura  infino  ad  oggi. 

20  Poi  Davide,  essendo  tornato  in  Siclag, 
mandò  di  quella  preda  agli  Anziani  di  Giuda, 
suoi  amici,  dicendo  : Eccovi  un  presente  della 
preda  de’  nemici  del  Signore. 

27  Jiyli  ne  mandò  a quelli  eh’  erano  in  Be- 
tel ; e a quelli  eh’  erano  in  ‘Hamot  Meridio- 
nale ; e a quelli  eh’  erano  inflattir; 

* Gio».  10,  8.  t Gin*,  li,  48. 

28  E a quegli  eh’  erano  in  * Aroer;  e a 
quelli  eh’  erano  in  Sifmot;  e a quelli  eh’  era- 
no in  f Estemoa  ; 

» Gio».  13.  18.  + Già*.  li,  SO. 

29  E a quelli  eh'  erano  in  Bucai  ; e a quelli 
eh’  erano  nelle  città  de’  * lerameeliti  ; e a 
quelli  eh’  etano  nelle  città  de’  -j-Chenei; 

* 1 Snm.  S7,  10.  t Num.  84,  81. 

30  E a quelli  eh’  erano  in  * Dorma;  e a 

quelli  eli’  erano  in  Cor-asan  ; e a quelli  eh’  e- 
rano  in  Atac  ; * Giud.  i,  17. 

31  E a quelli  eh’  erano  in  * Hebrou,  e In 
tutti  gli  altri  luoghi,  ne’  quali  Davide  era 
andato  e venuto  con  la  sua  gente.  *Gio».  14,  13. 

CAPO  XXXI. 

/ Filistei  sconAqqono  qV  Israeliti,  ir,  uccidono  i Ire Jtqli- 
«dì  di  Sciatta  ; 4 ed  egli,  j ter  ischivare  una * tdittperosa 
Morte , uccide  se  stesso;  8 poi  i Filistei  rpttfliono  i 
colpi  di  Sanile  e del  suoi  fiitUtuli , - jU  appiccano  olle 
mura  di  Itel-san,  11  onde  sm  talli  t Ut  que'  di  JaUs,  ed 
arsi , e le  toro  ossa  sotterrale. 


ORA  1 * Filistei  combatterono  contro  a 
Israele  ; e gl’  Israeliti  fuggirono  d’  In- 
nanzi a’  Filistei,  e caddero  mòrti  nel  monte 
di  Ghilboa.  * ì Oon.  io,  l. 

2  E i Filistei  perseguitarono  dipresso  Saulle 
e i suoi  figliuoli;  e percossero  * tuonatali,  e 
Abinadab,  e Malchi-sua,  figliuoli  di  Saulle. 

* 1 Som.  14,  49.  1 Oon.  8,  13. 

3  E lo  sforzo  della  battaglia  si  voltò  contro  a 
Saulle,  e gli  arcieri  saettando  lo  scontrarono; 
ed  egli  ebbe  gran  paura  di  quegli  arcieri. 

4  Allora  Saulle  disse  a colui  che  portuva  le 
sue  armi  : Tira  fuori  la  tua  spada,  e trafiggimi 
con  essa;  che  talora  questi  incirconcisi  non 
vengano,  c mi  trafiggano,  e mi  scherniscano. 
Ma  colui  che  portava  le  sue  anni  non  volle 
farlo  ; perciocché  egli  temeva  forte.  Laonde 
Saulle  prese  la  spada,  e si  lasciò  cader  sopra 
essa. 

5  E colui  che  portava  1’  armi  di  Saulle. 
veduto  eh’  egli  era  morto,  si  lasciò  cadere 
aneli'  egli  sopra  la  sua  spada,  e mori  con  lui. 

6  Colà  in  quel  di  morirono  tutti  insieme, 
Snulle.e  i suoi  tre  figliuoli,e  colui  che  portava 
le  sue  anni,  c tutti  i suoi  uomini. 

7  E gl’  Israeliti  che  stavano  intorno  a quella 
valle,  e lungo  il  Giordono,  veduto  che  que’  d’I- 
sraele erario  fuggiti,  e che  Saulle  e 1 suoi 
figliuoli  erano  morti,  abbandonarono  le  cittì, 
e se  ne  fuggirono  ; e i Filistei  vennero,  e dimo- 
rarono in  esse. 

8  Or  il  giorno  appresso  i Filistei  vennero  per 
ispogliar  gli  uccisi;  e trovarono  Saulle  e i 
suoi  tre  figliuoli  che  giacevano  in  sul  monte 
di  Ghilboa; 

9  E tagliarono  la  testa  di  Saulle,  e lo  spoglia- 
rono delle  sue  armi,  e mandarono  ned  paese 
de’  Filistei  d’  ogn’  intorno  a portarne  le 
novelle,  ne’  tempj  de*  loro  idoli,  e al  popolo; 

10  E posero  le  armi  di  esso  nel  tempio  di 
* Astarot,  e appiccarono  il  suo  corpo  alle 
muradifBet-san. 

* Giuli.  S,  18.  t Gio».  17,  11.  Giud.  1,  S7. 
"Il  Ora,  avendo  gli  abitanti  di  labcs  di  Ga- 
laad  inteso  quello  che  i Filistei  aveanu  fatto 
a Saulle  ; 

12  Tutti  gli  uomini  di  valore  d'  infra  loro 
sì  levarono,  e camminarono  tutta  la  notte,  e 
tolsero  via  dalle  mura  di  Bet-san  il  corpo  di 
Saulle,  e i corpi  de’  suoi  figliuoli;  e se  ne 
vennero  in  labcs,  e quivi  gli  arsero. 

13  I'ot  presero  le  loro  ossa,  e * le  sotterraro- 
no sotto  il  bosco  eh’  è in  labes  ; e digiunarono 
sette  giorni.  • 2 Suoi,  s,  4,  5 ; si,  1*,  u. 
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CAPO  i. 

Doride,  udite  le  novelle  della  morte  di  Saulle,  t de ' tuoi 
figliuoli,  da  «it  Ann  tìrchi  In , che  9t  dicca  avere  {gufato 
Sanile  a uccider  se  eletto.  Il  ne  fa  cordoglio,  13  e /a 
uccidere  V AmalecJtitn  ; 10  juti  pronunziti  un  lamento 
eojira  la  morte  di  battile  e di  G tonai  uh. 

ORA,  dopo  la  morte  di  Saullc,  Davide,  es- 
sendo ritornato  dalla  * sconfitta  degli 
Amulecbiti,  dimorò  in  Sielag  due  giorni. 

• i Som.  so,  17. 

2 E al  terzo  giorno,  ecco,  un  uomo  venne 
dal  campo,  d’  appresso  a Saulle,  avendo  i 
vestimenti  stracciati,  e della  terra  sopra  la 
testa  ; e,  come  egli  giunse  u Davide,  si  gittò 
in  terra,  e gli  fece  riverenza. 

3 E Davide  gli  disse:  Onde  vieni?  Ed  egli  gli 
disse  : Io  sono  scampato  dal  campo  d’ Israele. 

4 E Davide  gli  disse  : Come  è andato  il  fatto  ? 
deh  ! raccontamelo.  Ed  egli  disse  : Il  popolo 
è fuggito  dalla  battaglia,  e anche  molti  del 
popolo  son  caduti,  e morti.  Saulle  aneli’  egli, 
c Gionatan,  suo  figliuolo,  son  morti. 

6 E Davide  disse  al  giovane  che  gli  raccon- 
tava queste  cose:  Conte  sai  tu  che  Saulle,  e 
Gionatan,  suo  figliuolo,  sieno  morti? 

6 E il  giovane  che  gli  raccontava  queste  cote, 
gli  disse:  Io  mi  scontrai  a caso  nel  monte  di 
Ghilboa;  ed  ecco,  Saulle  era  chinato  sopra 
la  sua  lancia,  e già  i carri  e la  gente  a cavallo 
Io  strignevano  di  presso. 

7 Allora  egli,  voltosi  indietro,  pii  vide,  e mi 
chiamò.  Ed  io  gli  dissi  : Ecci  titi. 

8 Ed  egli  mi  disse:  Citi  sci  tu?  Ed  io  gli 
dissi  : lo  sono  Amalcchitn. 

9 Ed  egli  mi  disse  : Mettimi,  ti  prego,  il  piede 
addosso,  e fammi  morire  ; perciocché  questa 
armatura  di  maglia  mi  ha  raltenuto  ; e tutta 
la  mia  vita  e ancora  in  me. 

Ut  Io  adunque  gli  misi  il  piede  addosso,  e lo 
feci  morire;  perciocché  io  sapeva  eh’  egli  non 
potea  vivere,  dopo  essersi  lasciato  cadere 
sopra  la  sua  lancia  ; poi  presi  la  benda  reale 
eli’  egli  avea  sopra  la  lesta,  e la  maniglia 
eh’  egli  avea  al  braccio,  e le  ho  recate  qua  ai 
mio  signore. 

1 1 Allora  Davide  prese  i suoi  vestimenti,  e 
gli  stracciò.  Il  simigliatile  fecero  ancora  tutti 
gli  uomini  eh'  erano  con  lui  ; 

1 2 E fecero  cordoglio,  e piansero,  e digiuna- 
rono inflno  alla  sera,  per  ragion  di  Saulle,  o di 
Gionatan,  suo  figliuolo,  e del  popolo  del  Si- 
gnore, e della  casa  d’  Israele  ; perciocché 
erano  caduti  per  la  spada. 

13  Poi  Davide  disse  al  giovane  che  gli  avea 
portate  le  novelle  : Onde  sei  ? Ed  egli  gli 
disse  : Io  son  figliuolo  d'  un  uomo  forestiere 
Amalechita. 

14  E Davide  gli  disse  : Come  non  hai  temuto 


] di  metter  la  mano  ad  ammazzar  1‘  Unto  del 
Signore  ? 

15  E l 'avide  chiamò  uno  de’  fanti,  e gli 
disse:  Vien  quà,  avventati  sopra  lui.  E colui 
lo  percosse,  ed  egli  mori. 

10  E Davide  gli  disse  : Sia  il  tuo  sangue 
sopra  il  tuo  capo  ; perciocché  la  tua  bocca 
stessa  ba  testimoniato  contro  a te,  dicendo: 
io  ho  fatto  morir  1*  Unto  dei  Signore. 

17  Allora  Davide  fece  questo  lamento  sopra 
Saulle,  e sopra  Gionatan,  suo  figliuolo. 

18  E lo  pronunziò,  per  ammaestrare  i fi- 
gliuoli di  Giuda  a tirar  l'  areo  (ecco,  etso  ì 

I scritto  * nel  Libro  del  Diritto)  ; * Gk».  io,  18. 

19  O gentil  paese  d'  Israele,  sopra  i tuoi  alti 
luoghi  giacciono  gli  uccisi;  come  son  caduti 
gli  uomini  valorosi  ? 

20  Noi  rapportate  In  Gat,  e non  ne  recate  le 
novelle  nelle  piazze  di  Ascalon;  che  talora  le 
figliuole  de'  Filistei  non  se  ne  rallegrino;  che 
talora  le  figliuole  degl’  incirconcisi  non  ne 
facciano  festa. 

21  0 monti  di  Ghilboa,  sopra  voi  non  sia 
giammai  né  rugiada,  nè  pioggia,  nè  campi 
da  poi  tare  offerte  ; perciocché  quivi  è stato 
gittato  via  lo  scudo  de’  prodi,  Io  scudo  di 
Saulle,  come  se  egli  non  fosse  stato  unto  con 
olio. 

22  L’  arco  di  Gionatan  non  si  rivolgea  in- 
dietro, che  non  avesse  tjiarso  il  sangue  degli 
uccisi,  e trafitto  il  grasso  de’  prodi,  e la  spada 
di  Saulle  non  se  ne  ritornava  a voto. 

23  Saulle  e Gionatan,  amabili  e piacevoli  in 
vita  lóro,  eziandio  nella  morte  loro  non  sono 
stati  separati.  Erano  più  veloci  che  aquile, 
più  forti  che  leoni. 

24  Figliuole  d’  Israele,  piagnete  per  cagion 
di  Saulle,  il  qual  faceva  eh’  eravate  vestite  di 
scarlatto  in  delizie  ; il  qual  faceva  che  mette- 
vate de’  fregi  d’ oro  in  su  le  vostre  robe. 

25  Come  son  caduti  i prodi  in  mezzo  della 
battaglia?  e come  è stato  ucciso  Gionatan  so- 
pra i tuoi  alti  luoghi,  o paese  d' Israele  f 

26  Gionatan,  fratello  mio,  io  son  distretto 
per  cagion  di  te  ; tu  mi  eri  molto  piacevole  ; 
1’  amor  tuo  mi  era  più  singolare  che  1'  amor 
che  si  ]>orta  alle  donne. 

27  Come  son  cuduti  i prodi,  e son  periti  gli 
arnesi  da  guerra  ! 


CARO  IL 

DarìJr,  jirr  ccnuinAmunln  liti  Signore,  ra  in  Hel.xm,  4 
ove  è unto  re  da  que'  di  Giuda;  e ringrazia  qut'  di 
labe»  per  V ufficio  /atto  al  corpo  di  Saulle;  8 « Ahner, 
dui  canto  *uo,  costituisce  re  Ishosct,  figliuolo  di 
Saulle;  12  t mossasi  guerra  fra  i due  re,  Al/ner  è scon- 
fitto. 

ORA,  dopo  questo,  Davide  domandò  il  Si- 
gnore, dicendo  : Salirò  io  in  alcuna  delle 
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città  di  Giuda  ? E il  Signore  gli  disse  : Sali. 
E Davide  disse  : Dove  salirò  io  ? E il  Signore 
disse  : In  Hebron. 

2 Davide  adunque  san  là,  con  le  sue  due 
mogli,  Ahinoam  Izreelita,  e Abigail  eh'  era 
stata  moglie  di  Nabal  da  Carmel. 

3 Davide  vi  menò  eziandio  la  gente  eh’  era 
con  lui,  ciascuno  con  la  sua  famiglia;  e di- 
morarono nelle  città  d’  Hebron. 

4 E que’  di  Giuda  vennero,  e unsero  quivi 
Davide  per  re  sopra  la  casa  di  Giuda.  Or  fu 
rapportato  e detto  a Davide:  Que’  di  labes 
di  Galaad  son  quelli  che  hanno  seppellito 
Saulle. 

5 E Davide  mandò  de’  messi  a que’  di  labes 
di  Galaad,  e fece  loro  dire  : Benedetti  siate 
voi  appo  il  Signore  ; perciocché  avete  usata 
questa  benignità  inverso  il  vostro  signore 
Saulle,  d’  averlo  seppellito, 

6 Ora  dunque  il  Signore  usi  inverso  voi 
benignità  e verità  ; io  ancora  vi  renderò 
questo  bene,  che  voi  avete  fatto  in  questo 
affare. 

I Perciò  sieno  ora  le  vostre  mani  rinforzate, 
e portatevi  da  valenti  nomini  ; perciocché 
Saulle,  vostro  signore,  è morto;  ma  la  casa  di 
Giuda  mi  ha  unto  per  re  sopra  loro. 

8 Or  Abner,  figliuolo  di  Ner.Capo  dell’  eser- 
cito di  Saulle,  prese  Isboset,  figliuolo  di  Saulle, 
e lo  fece  passare  in  Mahanaim  ; 

9 E lo  costituì  re  sopra  Galaad,  e sopra  gli 
Asurei,  e sopra  Izreel,  e sopra  Efraim,  e sopra 
Beniamino,  e sopra  tutto  Israele. 

10  Isboset,  figliuolo  di  Saulle,  era  d’  età  di 
quarant’  anni,  quando  cominciò  a regnare  so- 
pra Israele,  e regnò  due  anni.  Ma  la  casa  di 
Giuda  seguitava  Davide. 

II  E lo  spazio  del  tempo  che  Davide  fu  re  in 
Hebron,  sopra  la  casa  di  Giuda,  fu  di  sett’  an- 
ni, e di  sei  mesi. 

12  Or  Abner,  figliuolo  di  Ner,  usci,  con  la 
gente  d’ Isboset,  figliuolo  di  Saulle,  di  Maha- 
naim, e venne  in  Gabaon. 

13  Ioab,  figliuolo  di  Seruìa,  uscì  anch’  esso 
con  la  gente  di  Davide  ; e si  scontrarono  in- 
sieme presso  allo  * stagno  di  Gabaon  ; e gli 
uni  si  fermarono  presso  allo  stagno  di  quà,  e 
gli  altri  presso  allo  stagno  di  là.  * Ger.  41,  ìs. 

14  Allora  Abner  disse  a Ioab  : Deh  ! levitisi 
alcuni  fanti,  e armeggino  in  nostra  presenza. 
E Ioab  disse  : Levinsi  pure. 

15  Quegli  adunque  si  levarono,  e passarono 

in  numero  uguale  ; dodici  dalla  parte  di 
Beniamino,  e d’  Isboset,  figliuolo  di  Saulle,  e 
dodici  della  gente  di  Davide.  , 

16  E ciascun  di  loro  prese  il  suo  compagno 
per  la  testa,  c gli  ficcò  la  spaila  nel  fianco  ; 
e tutti  insieme  caddero  morti.  Per  ciò  fu 
quel  luogo  chiamato  HelcaHiassurim,  eh’  è 
in  Gabaon. 

17  Poi  in  quel  di  vi  fu  una  molto  aspra 
battaglia  ; e Abner,  con  la  gente  d' Israele,  fu 
sconfitto  dalla  gente  di  Davide. 

18  Or  quivi  erano  i tre  figliuoli  di  Scruia, 
Ioab,  c Abisal,  e Asael  ; e Asael  era  leggier 
di  gambe,  come  un  cavriuolo  eh'  è per  la 
campagna. 


19  E Asael  si  mise  a perseguitare  Abner,  e 
non  si  torceva  di  dietro  a lui,  né  a destra,  né 
a sinistra. 

20  E Abner,  rivoltosi  indietro,  gli  disse  : Sei 
tu  Asael  ? Ed  egli  gli  disse  : Io  son  desso. 

21  E Abner  gli  disse  : Torciti  a destra  o a 
sinistra,  e pigliati  uno  di  questi  fanti,  e pren- 
diti le  sue  spoglie.  Ma  Asael  non  volle  tor- 
cersi di  dietro  a lui. 

22  E Abner  gli  disse  di  nuovo  : Torciti  di 
dietro  a me;  perche  ti  percuoterei  io,  e ti  fa- 
rei  cader  morto  a terra  ? e come  alzerei  io  poi 
il  viso  davanti  a Ioab,  tuo  fratello? 

23  Ma  egli  non  volle  torcersi  ; laonde  Abner 
lo  ferì  nella  quinta  costa,  con  la  punta  di 
dietro  della  lancia,  talché  la  lancia  gli  usciva 
per  dietro;  ed  egli  cadde  quivi,  e mori  in 
quello  stesso  luogo  ; e chiunque  veniva  a quel 
luogo,  dove  Asael  giaceva  morto,  si  fermava. 

24  Ma  Ioab  ed  Abisal  perseguitarono  Ab- 
ner; e il  sole  tramontò,  quando  giunsero  al 
Colle  di  Amma,  il  quale  è dirincontro  a Ghia, 
in  su  la  via  del  deserto  di  Gabaon. 

25  E i figliuoli  di  Beniamino  si  ricolsero 
dietro  ad  Abner;  e, schieratisi  insieme,  si  fer- 
marono in  su  la  sommità  di  un  colle. 

26  E Abner  gridò  a Ioab,  e disse:  La  spada 
divorerà  ella  in  perpetuo  ? non  sai  tu  che  vi 
sarà  dell’  amaritudine  alla  fine  ? infino  1 
quando  non  comanderai  tu  alla  gente  che  se 
ne  ritorni  dalla  caccia  de'  suoi  fratelli  ? 

21  E Ioab  disse  : Come  Iddio  vive,  se  tu  non 
avessi  parlato,  fin  dalla  mattina  hi  gente  se 
ne  sarebbe  ritratta,  ciascuno  indietro  dal  suo 
fratello. 

28  Ioab  adunque  fece  sonar  con  la  tromba  ; 
e tutto  il  popolo  si  fermò,  e non  perseguitò 
piò  gl’  Israeliti,  e non  continuò  piu  di  com- 
battere. 

29  E Abner  £ la  sua  gente  camminarono  tutta 
quella  notte  per  la  campagna;  e 1 lassarono  il 
Giordano,  e traversarono  tutta  la  contrada  di 
Bitron,  e arrivarono  in  Mahanaim. 

30  Ioab  se  ne  ritornò  anch’  egli  di  dietro  ad 
Abner;  e,  adunato  tutto  il  popolo,  si  trovò 
che  della  gente  di  Davide  ne  mancavano  di- 
ciannove, e Asael. 

31  Ma  la  gente  di  Davide  avea  percossi  di 
que’  di  Beniamino,  e della  gente  di  Abner,  tre- 
censessant’  uomini,  t quali  erano  morti. 

32  Poi  tolsero  Asael,  e lo  seppellirono  nella 
sepoltura  di  suo  padre,  la  quale  era  in  Bet- 
lehem.  E Ioab  e la  sua  gente  camminarono 
tutta  quella  notte,  e giunsero  in  Hebron  in  su 
lo  schiarir  del  giorno. 

CAPO  I1L 

La  guerra  dura  f ra  la  casa  di  ftanite  e Davide  ; U rjuoU 
si  va  fortificando,  cosi  in  figliuoli,  7 come  in  potenza, 
per  la  rivolta  di  Almer,  17  che  piega  gii  animi  del  po- 
polo a favor  di  Davide,  22  ma  è ucciso  da  Toab  a tra- 
dimento ; 28  il  che  Dovute  protesto  pubblicamente  non 
essere  stalo  fatto  di  sua  volontà  ; 31  e lo  fa  tmorewl- 
mentc  seppellire. 

OR  la  guerra  fu  lunga  fra  la  casa  di  Saulle 
e la  casa  di  Davide.  Ma  Davide  si  an- 
dava fortificando,  e la  casa  di  Saulle  si  an- 
dava Indebolendo. 
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2 E a Davide  * nacquero  figliuoli  in  Ilebron;  a Davide  tutto  ciò  che  parca  buono  a Israele, 
e il  suo  primogenito  fu  Amnon,  di  Abinoam  e a tutta  la  casa  di  Beniamino. 

Izreelita;  * i Ch».  8,  l.  20  Abner  adunque  venne  a Davide  in  Hebron, 

3 E il  suo  secondo  fu  Clilleab,  di  Abigail,  avendo  seco  vent'  uomini.  E Davide  fece  un 
eh'  era  sfata  moglie  di  Nabal  da  Carmel  ; e il  convito  ad  Abner,  e agli  uomini  eh’  erano  con 
ter/o  fu  Absalom,  figliuolo  di  Maaca,  figliuola  lui. 

di  Talniai,  re  di  Ghesur  ; 21  Poi  Abner  disse  a Davide  : Io  mi  leverò, 

4 E il  quarto  fu  Adonia,  figliuolo  d' Hag-  e andrò,  e raunerò  tutto  Israele  appresso  al  re, 
ghit;  eilquinto/uSefatia,  figliuolo  di  Abitai;  mio  signore,  acciocché  patteggino  teco,  e che 

5 E il  sesto  fu  Itream,  figliuolo  di  Egla,  tu  regni  interamente  a tua  volontà.  E Davide 

donna  di  Davide.  Questi  nacquero  a Davide  diede  commiato  ad  Abner;  ed  egli  se  ne  andò 
in  Hebron.  in  pace. 

6 Ora,  mentre  durò  la  guerra  fra  la  casa  di  22  Or  ecco,  la  gente  di  Davide  e Ioab  toma- 
Saulle  e la  casa  di  Davide,  Abner  si  fece  po- 
tente nella  casa  di  Saullc. 

7 Or  Saulle  avea  avuta  una  concubina,  il  cui 

nome  era  * Rispa,  figliuola  di  Aia.  E Isboset 
disse  ad  Abner:  Perchè  sei  tu  entrata  dalla  23  E quando  Ioab  fu  ritornato’,  con  tutto 
concubina  di  mio  padre  ? * s Sam.  si.  a.  l’ esercito  eh’  era  con  lui  ; alcuni  rapportarono 

8 E Abner  si  adirò  forte  per  le  parole  d'Isbo-  a Ioab  il  fatto,  dicendo:  Abner,  figliuolo  di 

set,  c disse  : Son  io  la  testa  di  un  cane,  io  che  Ner,  b venuto  al  re,  ed  egli  gli  ha  dato  cont- 
uso oggi  benignità  inverso  la  casa  di  Saulle,  tuo  miato,  ed  egli  se  n’  é andato  iu  pace, 
padre,  e inverso  i suoi  fratelli  ed  amici,  contro  24  E Ioab  venne  al  re,  e disse  : Che  hai  fatto  ? 
a Giuda,  e non  ti  ho  dato  nelle  mani  di  Davide,  ecco,  Abner  era  venuto  a te  ; e perchè  1’  hai 
che  tu  mi  ricerchi  oggi  per  questa  donna,  come  lasciato  andare,  si  eh’  egli  se  n’  è andato 
per  un  misfatto  ? liberamente  ? 

9 * Cosi  faccia  Iddio  ad  Abner,  e così  gli  25  Conosci  tu  bene  Abner,  figliuolo  di  Ner  ? 

aggiunga,  se  io  non  fo  a Davide,  secondo  che  Certo,  egli  è venuto  per  ingannarti,  e per  co- 
ll Signore  gli  ha  giurato;  * Rut.  1,  \j.  noscere  i tuoi  andamenti,  e per  saper  tutto 

10  Trasportando  il  reame  fuor  della  casa  quello  che  tu  fai. 

di  Saulle,  e fermando  il  trono  di  Davide  so-  26  E Ioab  usci  d’ appresso  a Davide,  e mandò 

fra  Israele,  e sopra  Giuda,  da  Dan  tino  in  messi  dietro  ad  Abner,  i quali  lo  ricondussero 
leerseba.  dalla  fossa  di  Sira,  senza  che  Davide  ne  sa- 

li E Isboset  non  potè  pih  risponder  nulla  ad  pesse  nulla. 

Abner,  per  la  tema  oh’  egli  avea  dì  lui.  27  E,  come  Abner  fu  ritornato  in  Hebron, 

12  E Abner  mandò  in  quello  stante  de' messi  Ioab  lo  tirò  da  parte  dentro  della  porta,  per 
a Davide,  a dirgli  : A cui  appartiene  il  paese  ? parlargli  in  segreto  ; e quivi  lo  feri  nella  quinti 
e anche  per  dirgli  : Patteggia  meco,  ed  ecco,  cotta,  ed  egli  mori,  per  cagiou  del  sangue  di 
io  mi  giugnerò  teco,  per  rivolgere  a te  tutto  Asael,  fratello  di  Ioab. 

Israele.  28  E Davide,  avendo  dipoi  udita  la  cosa, 

13  E Davide  disse  : Bene  sfa  ; io  patteggerò  disse  : Io  e il  mio  regno  siamo  innocenti  appo 
teco;  sol  ti  dileggio  una  cosa, cioè,  che  tu  non  il  Signore,  in  perpetuo,  del  sangue  di  Abner, 
mi  venga  davanti,  che  prima  tu  non  mi  rime-  figliuolo  di  Ner. 

ni  Mical,  figliuola  di  Saulle,  quando  tu  verrai  29  Dimori  quello  sopra  il  capo  di  Ioab,  e sopra 
per  presentarti  a me.  tutta  la  casa  di  suo  padre  ; e non  avvenga 

14  Davide  ancora  mandò  ambasciadori  a giammai  che  nella  casa  di  Ioab  mandii  uomo 
Isboset,  figliuolo  di  Saulle,  a dirgli  : Dammi  che  abbia  la  colagione,  oche  sia  lebbroso,  oche 
Mical,  mia  moglie,  la  quale  io  * mi  sposai  per  si  appoggi  al  bastone,  o che  muoia  di  spada,  o 
cento  prepuzii  de’  Filistei.  * 1 Sam.  ìs,  »,  27.  che  abbia  mancamento  di  pane. 

15  E Isboset  mandò  a torla  d’  appresso  a 30  Così  Ioab,  e Abissi,  suo  fratello,  ucci- 
* Paltiel,  figliuolo  di  Lais,  suo  marito.  sero  Abner;  perciocché  egli  avea  ammazzato 

• 1 Sum.  »,  44.  Asael,  lor  fratello,  presso  a Gabaon,  in  bat- 

16  E il  marito  di  essa  andò  con  lei,  segui-  taglia, 
tandola,  e piagnendo  fino  a Bahurim.  Boi  31  E Davide  disse  a Ioab,  e a tutto  il  popolo 
Abner  gli  disse  : Va',  ritornatene.  Ed  egli  se  eh’  era  seco  : Stracciatevi  i vestimenti,  e 
ne  ritornò.  cignetevi  di  socchi,  e fate  duolo,  andando 

17  Or  Abner  tenne  ragionamento  con  gli  davanti  ad  Abner.  E il  re  Davide  andava 
Anziani  d’ Israele,  dicendo  : Per  addietro  voi  dietro  alla  bara. 

avete  procacciato  che  Davide  fosse  re  sopra  32  E Abner  fu  seppellito  in  Hebron.  E il  re 
voi  : alzò  la  voce,  e pianse  presso  alla  sepoltura  di 

18  Ora  dunque,  fate  ; perciocché  il  Signore  Abner;  tutto  il  popolo  ancora  pianse, 
ha  parlato  intorno  a Davide,  dicendo  : Per  la  33  E il  re  fece  un  lamento  sopra  Abner, 
mano  di  Davide,  mio  servitore,  io  salverò  il  e disse  : Abner  dee  egli  esser  morto,  come 

mio  popolo  Israele  dalla  mano  da’ Filistei,  e muore  un  uomo  da  nulla  ? 

dalla  mano  di  tutti  i loro  nemici.  34  Le  tue  mani  non  erano  legate,  0 i tuoi 

19  Abner  parlò  eziandio  co’  Beniaminiti.  piedi  non  erano  stati  messi  ne’ ceppi:  tu  sei 
Poi  andò  ancora  in  Hebron,  per  fare  intendere  morto  come  altri  muore  per  mano  d’ uomini 


; vano  d’ una  correria,  e portavano  con  loro  ima 
gran  preda.  E Abner  non  era  più  con  Davide 
in  Hebron;  perciocché  egli  gli  avea  dato  com- 
miato. ed  eirli  se  u’  era  andato  in 
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scellerati.  E tutto  il  popolo  da  capo  fece  duolo 
sopra  Abner. 

35  Poi  tutto  il  popolo  venne  per  far  prender 
cibo  a Davide,  mentre  era  ancora  giorno. 
Aia  Davide  giurò,  e disse:  Cosi  mi  faccia 
Iddio,  e cosi  aggiunga,  se  io  assaggio  pane, 
o cosa  altra  veruna,  avanti  che  il  sole  sia 
tramontato. 

36  E tutto  il  popolo  riconobbe  la  verità  del 
fatto,  e la  cosa  gli  piacque  ; tutto  quello  che 
il  re  fece  aggradi  al  popolo. 

37  E tutto  il  popolo,  e tutto  Israele,  conobbe 
in  quel  di  che  non  era  proceduto  dal  re  il  far 
morire  Abner,  figliuolo  di  Ner. 

38  E il  re  disse  a'  suoi  servitori  : Non  rico- 
noscete voi  che  un  Capitano,  eziandio  grande, 
è oggi  morto  in  Israele  ? 

39  Ma  oggi,  benché  io  sia  unto  re,  pur  non 
sono  ancora  bene  stabilito  ; e questi  uomini, 
figliuoli  di  Seruia,  son  troppo  violenti  per  me. 
Faccia  il  Signore  la  retribuzione  a colui  che 
ha  fatto  il  male,  secondo  la  sua  malvagità. 

CAPO  IV. 

hbttsei,  muorilo  per  In  nutria  di  Abner,  2 è ucciso  da 

due  tuoi  capitani , 9 tic1  quali  Davide  fa  la  punizione  ; 

pai  fa  tappeti  ire  la  testa  a ’ libate! . 

QUANDO  il  figliuolo  di  Saulle  ebbe  inteso 
che  Abner  era  morto  in  Uebron,  le  mani 
ga  diventarono  fiacche,  e tutto  Israele  fu  con- 
turbato. 

2  Or  il  figliuolo  di  Saulle  avea  due  capitani 
di  schiere  ; il  nome  dell’  uno  era  Roana,  e il 
nome  dell’  altro  Recab  ; ed  erano  figliuoli  di 
Rimmon  Ileerotita,  de'  figliuoli  di  Beniamino; 
perciocché  anche  * Beerot  è reputata  di  Benia- 
mino. * Gius.  18,  25. 

3  Ma  ì Beerotiti  se  n’ erano  fuggiti  in  Ghit- 
taim,  ove  son  dimorati  come  avveniticci  intimi 
a questo  giorno. 

4  (Or  Gionatan,  figliuolo  di  Saulle,  avea  un 
figliuolo,  storpiato  de’  piedi.  Costui  essendo 
d’  età  di  cinque  anni,  quando  la  novella  di 
Saulle  e di  Gionatan  venne  da  Izreel  ; la  sua 
balia  lo  tolse,  e se  ne  fuggi  ; e avvenne  che, 
comeélla  si  affrettava  di  fuggire,  egli  cadde,  e 
diventò  zoppo;  e il  suo  nome  era  Mcfiboset.) 
5 Recab  adunque  e Baana,  figliuoli  di  Rim- 
mon Beerotita,  andarono,  ed  entrarono,  in  sul 
caldo  del  di,  nella  casa  d’ lsboset.  Or  egli  era 
a giacere,  riposandosi  di  meriggio. 

6  E Recab,  e Baana,  suo  fratello,  entrarono 
fin  nel  mezzo  della  casa,  come  per  prender  del 
frumento  ; e lo  percossero  nella  quinta  costa  ; 
poi  scamparono. 

7  Essendo  adunque  entrati  in  casa  <f  lsboset, 
mentre  egli  giaceva  in  sul  suo  letto,  nella 
camera  dove  egli  soleva  giacere,  lo  percossero, 
e l’uccisero,  e gli  spiccarono  la  testa;  e la 
presero,  e camminarono  per  la  via  della 
campagna  tutta  quella  notte. 

8  E recarono  la  testa  d’ lsboset  a Davide,  in 
Hebron,  e dissero  al  re  : Ecco  la  testa  d’ Isbo- 
set,  figliuolo  di  Saulle,  tuo  nemico,  il  qual 
cercava  di  torti  la  vita.  Or  il  Signore  ha  oggi 
conceduta  al  re,  mio  signore,  intiera  vendetta 
di  Saulle  e della  sua  progenie. 


9 Afa  Davide  rispose  a Recab,  e a Baana,  suo 
fratello,  figliuoli  di  Rimmon  Beerotita,  e disse 
loro  : Come  vive  il  Signore,  il  quale  ha  riscossa 
l’ anima  mia  d’ ogni  tribolazione  ; 

10  * Colui  che  mi  rapportò,  e disse:  Ecco, 

Saulle  è morto,  benché  paresse  portar  buone 
novelle,  fu  da  me  preso,  e fatto  morire  in 
Siclag  ; il  che  io  feci  per  dargli  la  mancia  per 
le  sue  buone  novelle.  * 8 Som.  1,  2,  15. 

11  Quanto  più  delibo  io  far  morire  degli 
uomini  scellerati,  t quali  hanno  ucciso  un 
uomo  innocente  in  casa  sua,  in  sul  suo  letto? 
ora  dunque,  non  vi  ridomanderei  io  ragione 
del  suo  sangue,  e non  vi  distruggerei  io  d’ in 
su  la  terra  ? 

12  Davide  adunque  comandò  a’  fanti  che  gli 
uccidessero  ; il  che  fecero  ; e poi  mozzarono 
loro  le  mani  ed  i piedi,  e gli  appiccarono  presso 
allo  stagno  in  Hebron.  Poi  presero  la  testa 
d'  lsboset,  e la  seppellirono  nella  sepoltura 
di  Abner,  in  Hebron. 

CAPO  V. 

Paròle,  unto  re  topra  lutto  Israele,  6 occupa  Sion  sopra 
i Filistei , e la  riedifica  ; 1 1 riceve  strettenti  dal  re  di 
Tira,  12  cresca  iti  potenza  cd  «M/amigffia,  17  c scon- 
fitte due  volte  i Filistei, 

ALLORA  * tutte  le  tribù  d’ Israele  vennero 
a Davide  in  Hebron,  e gli  dissero  così: 
Ecco,  noi  siamo  tue  ossa  e tua  carne. 

* 1 Cron.  li,  1. 

2  E anche  per  addietro,  mentre  Saulle  era  re 
sopra  noi,  tu  eri  quel  * che  conducevi  Israele 
fuori  e dentro.  E il  Signore  ti  ha  detto  : Tu 
pascerai  il  mio  popolo  Israele,  e sarai  il  con- 
duttore sopra  Israele.  * 1 Sam.  ia,  la. 

3  Così  tutti  gli  Anziani  d’ Israele  vennero  al 
re.  In  Hebron  ; e il  re  Davide  patteggiò  con 
loro  in  Hebron,  in  presenza  del  Signore.  Ed 
essi  unsero  Davide  per  re  sopra  Israele. 

4  Davide  era  d’età  di  trent’ anni,  quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  quarant’  anni. 

5  In  Hebron  regnò  sopra  Giuda  sette  anni 
e sei  mesi  : e in  Gerusalemme  regnò  trentatre 
anni  sopra  tutto  Israele  e Giuda. 

6  Ora  il  re  andò,  con  la  sua  gente,  in  Gerusa- 
lemme, contro  agl’ Iebusei  che  abitavano  nel 
paese  ; ed  essi  dissero  a Davide  : Tu  non  en- 
trerai quà  entro,  che  tu  non  ne  abbi  cacciati 
i ciechi  e gli  zoppi  ; volendo  dire  : Davide  non 
entrerà  mai  quà  entro. 

7  Ma  Davide  prese  la  fortezza  di  Sion,  che 
è la  Città  di  Davide. 

8  E Davide  disse  in  quel  dì  : Chiunque  per- 
cuoterà gl’  Iebusei,  e perverrà  fino  al  canale,  e 
a que’  ciechi  e zoppi,  1 quali  l’anima  di  Davide 
odia,  sarà  Capitano  ; perciò  si  dice  : Nè  cieco 
nè  zoppo  non  entrerà  in  questa  casa, 

9  E Davide  abitò  in  quella  fortezza,  e le  pose 
nome  : La  Città  di  Davide.  K Davide  edificò 
d’intorno  dal  terrapieno  in  dentro. 

10  E Davide  andava  del  continuo  crescendo, 
e il  Signore  Iddio  degli  eserciti  era  con  lui. 

11  Ed  * Hirarn,  re  di  Tiro,  mandò  a Davide 
ambascìadori,  e legname  di  cedri,  e legnaiuoli, 
e scarpellini,  i quali  edificarono  una  casa  a 
Davide.  * 1 Re  5,  2.  1 Cron.  14,  1. 
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12  E Davide  conobbe  che  il  Signore  l’avea 
stabilito  re  sopra  Israele,  e eh’  egli  uvea  in- 
nalzato il  suo  regno,  per  amor  del  suo  popolo 
Israele. 

la  E * Davide  prese  ancora  delle  concubine, 
e delle  mogli  di  Gerusalemme,  dopo  eh’  egli 
fu  venuto  d’  Hebron  ; e nacquero  ancora  a 
Davide  altri  figliuoli  e figliuole. 

* 1 Cron.  8,  5 ; 14,  S. 

14  E questi  sono  i nomi  di  quelli  che  gli 
nacquero  in  Gerusalemme:  Sammua,  e So- 
bab,  e Natan,  e Salomone; 

15  E Ibhar,  ed  Elisua,  e Nefeg,  e Iafla; 

16  Ed  Elisama,  ed  Eliada,  ed  Elifelet. 

1 7 Ora,  * quando  i Filistei  ebbero  inteso  che 
Davide  era  stato  unto  per  re  sopra  Israele, 
salirono  tutti  per  cercarlo.  E Davide,  aven- 
dolo udito,  discese  alla  fortezza.  » ì Cron.  u,  b. 

18  E i Filistei  vennero,  e si  sparsero  nella 
Valle  de’  ttafei. 

19  Allora  Davide  domandò  il  Signore,  di- 
cendo: Salirò  io  contro  a’ Filistei?  me  li 
darai  tu  nelle  mani  ? E il  Signore  disse  a 
Davide  : Soli  ; perciocché  io  del  tutto  ti  darò 
i Filistei  nelle  mani. 

20  Davide  adunque  venne  in  llaal-perasim, 
e quivi  li  percosse;  poi  disse:  Il  Signore  ha 
rotto  i miei  nemici  davanti  a me,  a guisa  d’un 
trabocco  d’  acque  ; perciò  pose  nome  a quel 
luogo  Baal-perasim. 

21  E » Filistei  lasciarono  quivi  i loro  idoli,  i 
quali  Davide  e la  sua  gente  tolsero  via. 

22  Poi  i F ilistei  salir:  no  di  nuovo,  e si  spar- 
sero nella  Valle  de’  Itafei. 

23  E Davide  domandò  il  Signore,  il  quale  gli 
disse*:  Non  salire  ; gira  dietro  a loro,  e vienli 
ad  incontrare  dirincontro  a’  gelsi. 

24  E quando  tu  udirai  un  romor  di  calpestio 
sopra  le  cime  de’  gelsi,  allora  moviti  ; per- 
ciocché allortnl  Signore  sarà  uscito  davanti  a 
te,  per  percuotere  il  campo  de’  Filistei. 

25  Davide  adunque  fece  cosi,  come  il  Signore 
gli  avea  comandato;  e percosse  i Filistei,  da 
* Gheba  fino  in  f Ghezer. 

* Gioe.  18,  *4.  t Cioè.  18,  10. 

CAPO  VI. 

Davide,  facendo  condurre  Varca  in  Sion,  7lrua  e da  Dio 
percosso  per  averla  tocca  ; B onde  Davide  la  lascia  in 
casa  di  Obed-edom;  12  :**,  udita  la  bmsditicme  di 
Dia  sopra  esso,  la  conduce  suUennementc  nella  sua 
Città  : tOe  riprende  Mical,  sua  moylic,  che  sprezzava 
H suo  zelo  ed  umiltà  in  quella  azione. 

OR  Davide  • adunò  di  nuovo  tutti  gli  uomini 
scelti  d’  Israele,  tn  numero  di  trenta- 
mila. • 1 Cron.  13,  S. 

2  E Davide,  con  tutto  quel  popolo  eh’  era  con 
lui,  si  mosse  da  Baale-Giuda,  e andò  per  tra- 
sportar di  la  1’  Arca  di  Dio,  la  quale  si  chiama 
del  Nome  del  Signore  degli  eserciti,  che  siede 
sopra  i Cherubini. 

3  E posero  l'Arca  di  Dio  sopra  un  carro 
nuovo,  e hi  menarono  via ‘dalla  casa  di  A- 
binadab  eh’ era  in  sul  colle;  e Uzza,  e Aldo, 
figliuoli  di  Abinadab,  guidavano  il  carro 
nuovo.  * 1 Snm.  7,  1. 

4  Così  menarono  via  l' Arca  di  Dio  dalla  casa 


di  Abinadab,  eh’  era  in  sul  colie,  accompa- 
gnandola; e Ahio  andava  davanti  all’Arca. 

5 E Davide  e tutta  la  casa  d’ Israele  face- 
vano festa  davanti  al  Signore, sonando  d’  ogni 
sorte  di  strumenti  fatti  di  legno  d’ abete,  con 
cetere,  e con  salteri,  e con  tamburi,  e cou 
sistri,  e con  cembali. 

6 Ora,  quando  furono  giunti  inflno  all’aia 
di  Nacon,  Uzza  stese  la  mano  verso  l’ Arca  di 
Dio,  e la  ritenne  ; perciocché  i buoi  l’ aveano 
smossa. 

7 E l’ ira  del  Signore  si  accese  contro  ad 
Uzza;  e Iddio  io  percosse  quivi  per  la  sua 
temerità  ; ed  egli  morì  quivi  presso  all’  Arca 
di  Dio. 

8 E Davide  si  attristò,  per  ciò  che  il  Signore 
avea  fatto  rottura  in  Uzza;  e chiamò  quel 
luogo  I’eres-Uzza,  il  qual  nome  dura  inflno  a 
questo  giorno. 

9 E Davide  ebbe  in  quel  di  paura  del  Signore, 

e disse  : Come  entrerebbe  1’  Arca  del  Signore 
appresso  di  me  ? • 

10  E Davide  non  volle  condurre  l’Arca  del 
Signore  appresso  di  sé,  nella  Città  di  Davide  ; 
ma  la  fece  ridurre  dentro  alla  casa  di  Obed- 
Edom  Ghltteo. 

11  E l’Arca  del  Signore  dimorò  tre  mesi 
nella  casa  di  Obcd-Edom  Ghitteo;  e il  Signore 
benedisse  Obed-Edom,  e tutta  la  sua  casa. 

12  E fu  rapportato  e detto  al  re  Davide  : Il 
Signore  ha  benedetta  la  casa  di  Obed-Edom, 
e tutto  quello  eh’  è suo,  per  cagione  dell’Arca 
di  Dio.  Laonde  Davide  andò,  e * fece  portare 
f Arca  di  Dio  dalla  casa  di  Obed-Edom  nella 
Città  di  Davide,  con  allegrezza.  • ì Cron.  15. 

13  E quando  quelli  che  portavano  l’ Arca  del 
Signore  erano  camminati  sci  passi,  Davide  sa- 
crificava un  bue  e un  monton  grasso. 

14  E Davide  saltava  di  tutta  forza  davanti 
ai  Signore,  essendo  cinto  d’  un  Efod  di  lino. 

15  Cosi  Davide  e tutta  la  casa  d' Israele 
conducevano  1’  Arca  del  Signore,  con  grida  di 
allegrezza,  e con  suono  di  trombe. 

16  Or  avvenne  che,  come  l’Arca  del  Signore 
entrava  nella  Città  di  Davide,  Mical,  figliuola 
di  Sanile,  riguardò  dalla  finestra,  e vide  il  re 
Davide  che  saltava  di  forza  in  presenza  del 
Signore  ; e lo  sprezzò  nel  cuor  suo. 

17  ‘Condussero  adunque  1’  Arca  del  Signore, 

e la  posero  nel  suo  luogo,  in  mezzo  d ’un  Pa- 
diglione che  Davide  le  avea  teso.  E Davide 
offerse  olocausti  e snerificii  da  render  grazie,  in 
presenza  del  Signore.  • tcron.  io,  1. 

18  E,  quando  Davide  ebbe  finito  di  offerire 
olocausti  e sacrificii  di»  render  grazie,  bene- 
disse il  popolo  nel  Nome  de!  Signore  degli 
eserciti. 

19  E sparti  a tutto  il  popolo,  a tutta  la 
moltitudine  d’  Israele,  cosi  agli  nomini  come 
alle  donne,  una  focaccia  di  pane,  e un  pezzo 
di  carne,  e un  fiasco  di  vino  per  uno.  Poi 
tutto  il  popolo  se  ne  andò,  ciascuno  a casa 
sua. 

20  Davide  ancora  se  ne  ritornò  per  benedir 
la  sua  casa.  E Mical,  figliuola  di  Saulle,  gli 
uscì  incontro,  e disse  : Quant’  è egli  stato  oggi 
onorevole  al  re  d’ Israele  d’ essersi  oggi  sco- 
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perto  davanti  aprii  occhi  delle  serventi  de'  suol 
servitori,  non  altrimenti  che  si  scoprirebbe  un 
uomo  dii  nulla  ! 

21  E Pavide  disse  a Mica!  : Sì,  nel  cospetto 
del  Signore,  il  quale  ha  eletto  me,  anzi  che 
tuo  padre,  e che  alcuno  di  tutta  la  sua  fami- 
glia, per  costituirmi  conduttore  sopra  il  suo 
popolo,  sopra  Israele  ; per  ciò  farò  festa  nel 
cospetto  del  Signore. 

22  E mi  avvilirò  perciò  ancora  più  di  questo, 
e mi  terrò  più  basso  ; c pur  sarò  onorato  appo 
quelle  serventi,  delle  quali  tu  hai  parlato. 

23  E Mica!,  figliuola  di  SaulJe,  non  ebbe  fi- 
gliuoli, fino  al  giorno  della  sua  morte. 

CArO  VII. 

Davide  disegna  ili  edificare  un  tempio  ot  Signore,  e co- 
munica il  etto  consiglio  al  profeti  Satan , il  ipude  V 
approvo;  4 ma  hi  dio  gli  fa  intendere  come  egli  riter- 
hara  questo  ni  figlinolo  ili  Davide,  14  dei  evi  regnopre- 
dice  lo  felicità  e fermezza  ; e tolto  quella  figura  l’ eter- 
nità dii  regno  di  Cristo  ; 18  il  che  inteso,  Davide  ne 
rende  grazie  alsSignore, 

OR  avvenne  che,  * abitando  il  re  in  casa  sua, 
dopo  che  il  Signore  gli  ebbe  dato  riposo 
da  tutti  i suoi  nemici  d’ ogn'  intomo  ; 

* l Cron.  17,  l. 

2  Egli  disse  al  profeta  N'atan  : Deh!  vedi,  io 
abito  in  una  casa  di  cedri,  e 1’  Arca  di  Dio 
abita  in  mezzo  d'  un  padiglione. 

3  E Natan  disse  al  re  : Va’,  fa’  tutto  quello 
che  tu  hai  nel  cuore  ; perciocché  il  Signore  è 
teoo. 

4  Ma  quella  stessa  notte  la  parola  del  Signore 
fu  indirizzata  a Natan,  dicendo  : 

5  Va’,  e di’  al  mio  servitore  Davide  : Cosi  ha 
detto  il  Signore  : Mi  edificheresti  tu  una  Casa 
per  mia  stanza  ? 

6  Conciossiachè  io  non  sia  abitato  in  casa, 
* dal  di  eh’  io  trassi  fuori  di  Egitto  i figliuoli 
d’  Israele,  infino  a questo  giorno;  anzi  son 
camminato  qua  e là  in  un  Padiglione  e in  un 
Tabernacolo.  * l Re  8,  16. 

7  Dovunque  io  son  camminato  con  tutti  i 
figliuoli  d'  Israele,  ho  io  mai  in  alcuna  ma- 
niera parlato  di  questo  ad  alcuna  delle  tribù 
d’  Israele,  alla  quale  io  avessi  comandato  di 
pascere  il  mio  popolo  Israele,  dicendo  : Perché 
non  mi  avete  voi  edificata  una  Casa  di  Cedri  ? 
8 Ora  dunque,  così  dirai  al  mio  servitore 
Davide  : Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  eser- 
citi : * Io  ti  ho  preso  dalla  mandra,  di  dietro 
alle  pecore,  acciocché  tu  sii  conduttore  sopra 
il  mio  popolo  Israele. 

* i Sam.  i«,  li,  l*.  Sol.  78, 70. 

9  E sono  stato  toco  dovunque  tu  sei  cam- 
minato, e ho  distrutti  tutti  i tuoi  nemici 
d' innanzi  a te,  e ti  ho  acquistato  un  nome 
grande,  al  pari  del  nome  de’ più  grandi  che 
tieno  in  terra. 

10  E,  oltre  a ciò,  costituirò  un  luogo  al  mio 
popolo  Israele,  e lo  pianterò,  od  egli  abiterà 
in  casa  sua,  e non  sarà  piò  agitato,  e gl’  inìqui 
non  l’ affliggeranno  più  come  prima  ; 

1 1  Eziandio  dal  di  che  io  ordinai  de’  Giudici 
sopra  il  mio  popolo  Israele;  e io  ti  darò 
riposo  da  tutti  i tuoi  nemici.  Il  Signore  ti 
dichiara  ancora  eh’  egli  ti  farà  una  casa. 


12  Quando  i tuoi  giorni  saranno  compiuti,  e 
tu  giacerai  co’  tuoi  padri,  io  susciterò  uno 
della  tua  progenie  dopo  te,  il  quale  sarà 
uscito  delle  tue  interiora,  e stabilirò  il  sno 
regno. 

13  * Egli  edificherà  una  Casa  al  mio  Nome, 
e io  farò  che  il  trono  del  suo  regno  sarà  fermo 
in  perpetuo.  « 1 Re  s,  5 ; a,  12.  l Cron.  sa,  io. 

14  ‘logli  sarò  per  padre,  ed  egli  mi  sarà 
per  figliuolo;  e,  se  pur  commette  Iniquità,  io 
lo  castigherò  con  verga  d’  uomo,  e con 
battiture  di  figliuoli  d’ uomini. 

* Sai.  89,  *7,  2R,  31.  Eh.  I,  8. 

15  Ma  la  mia  benignità  non  si  dipartirà  da 
lui,  come  io  l’ ho  fatta  dipartire  da  Saulle,  il 
quale  io  ho  rimosso  d' innanzi  a te. 

16  E la  tua  casa  e il  tuo  regno  saranno  in 
perpetuo  stabili  nel  tuo  cospetto;  il  tuo  trono 
sarà  fermo  in  eterno. 

17  Natan  parlò  a Davide  secondo  tutte  que- 
ste parole,  e secondo  tutta  questa  visione. 

18  Allora  il  re  Davide  venne,  e si  fermò  da- 
vanti al  Signore,  e disse  : Chi  sono  io,  Signore 
Iddio,  e quale  è la  casa  mia,  che  tu  mi  abbi 
fatto  pervenire  inflno  a questo  grado  ? 

19  E pure  anche,  o Signore  Iddio,  ciò  ti  è 
parato  poco  ; onde  lini  parlato  della  casa  del 
tuo  servitore  per  un  lungo  tempo  a venire. 
E pure,  o Signore  Iddio,  è questo  una  legge 
d' uomini  ? 

20  E die  saprebbe  Davide  dirti  di  più  ? ma, 
Signore  Iddio,  tu  conosci  il  tuo  servitore, 

21  Per  amor  della  tua  parola,  c secondo  il  tuo 
cuore,  tu  hai  operata  tutta  questa  gran  cosa, 
facendo  assapeve  questo  al  tuo  servitore. 

22  Perciò,  Signore  Iddio,  tu  sei  magnificato  ; 

imperocché  * non  vi  è niuno  pari  a te,  e non 
vi  è alcun  dio  fuor  che  te,  secondo  tutte  le 
cose  che  noi  abbiamo  udite  un  le  nostre 
orecchie.  • Deut.  3,  ® ; 4,  35  ; 38, 3». 

1 Sam.  2,  2.  Sul.  80,  8 ; 89,  7,  S.  la.  45,  5 ; 18.  22. 

23  * E quale  è l’ unica  gente  in  terra  pari 
al  tuo  popolo  Israele?  per  lo  quale  Iddio  è 
andato  per  riscattarselo  per  suo  popolo,  e per 
acquistarsi  un  nome,  c per  operare  inverso 
voi,  o Israele,  queste  cose  grandi,  ed  effetti 
tremendi,  o Dio,  verso  li  tuo  paese,  per  amor 
del  tuo  popolo,  il  qual  tu  ti  hai  riscosso  di 
Egitto,  dalle  genti,  e da’  loro  dii. 

* Deut.  4,  7,  32  ; 33,  29.  Sai.  147,  20. 

24  E ti  hai  stabilito  il  tuo  popolo  Israele  per 
tuo  popolo  in  perpetuo  ; e tu,  Signore,  sei  stato 
loro  Dio. 

25  Ora  dunque.  Signore  Iddio,  attieni  in  per- 
petuo la  parola  che  tu  hai  detta  intorno  al  tuo 
servitore  e alla  sua  casa,  e opera  come  tu  hai 
parlato. 

26  E sia  il  tuo  Nome  magnificato  in  eterno; 
e dicasi  : 11  Signore  degli  eserciti  è Dio  sopra 
Israele  ; e sia  la  casa  del  tuo  servitore  Davide 
ferma  davanti  a te. 

27  Perciocché  tu,  Signore  degli  eserciti,  Dio 
d’Israele,  hai  rivelato  e detto  al  tuo  servitore: 
lo  ti  edificherò  una  casa;  e però  il  tuo 
servitore  ha  trovato  il  suo  cuore,  per  farti 
questa  orazione. 

28  Ora  dunque,  Signore  Iddio,  tu  Bei  Iddio  ; 
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e le  tue  parole,  con  le  quali  tu  hai  promesso  al 
tuo  servitore  questo  bene,  saranno  verità. 

29  E ora,  piacciati  benedir  la  casa  del  tuo 
servitore,  acciocché  ella  duri  davanti  a te  in 
perpetuo;  conciossiachè  tu,  Signore  Iddio, 
abbi  parlato.  Sia  dunque  la  casa  del  tuo 
servitore  benedetta  della  tua  benedizione  in 
perpetuo. 

CAPO  Vili. 

Davide  etnee  i Filistei,  2 i Moabiti , 3 Iladadcser , re  di 
india.  Sei  diri  di  Damasco  ; 7 e enumera  al  Signore 
la  preda  di  t/nei  popoli,  9 indente  eoi  jrreeenti  ehe  t ire- 
vera  da  Toi  «:  a'  linaloi  ; la  sconfigge  gl'  Idume i,  e li 
fa  KM  entri  etti  ; 15  e regna  Jelictmmte,  servito  da  ec~  j 
celienti  tri  in  ir  tri  ed  ufficiali. 

ORA  * dopo  queste  cose,  Davide  percosse 
i Filistei,  e gli  abbassò  ; e prese  il  e teg- 
amino di  inano  de’  Filistei.  * 1 Cron.  ih.  i. 

2  * Percosse  ancora  i Moabiti,  e,  fattili  gia- 
cere in  terra,  li  misurò  con  una  funicella;  e 
ne  misurò  due  parti,  per  farli  morire,  e una 
parte  intiera  par  salvar  loro  la  vita.  E i 
Moabiti  furono  renduti  soggetti  a Davide,  e 
tributari.  » Nun>.  *4,  17. 

3  Davide,  oltre  a ciò,  percosse  lladadezer, 
figliuolo  di  llehob,  re  di  Soba,  andando  per 
ridurre  il  patte  sotto  alla  sua  mano  fino  al 
fiume  Eufrate. 

4  E Davide  gli  prese  mille  settecent'  uomini 
a cavallo,  e ventimila  uomini  a piè.  E Davide 
tagliò  i garetti  a’  cavalli  di  tutti  i carri  ; ma 
ne  riserbò  i cavalli  di  cento  carri. 

6  Ora  i Siri  di  Damasco  erano  venuti  per 
soccorrere  lladadezer,  re  di  Soba.  E Davide 
percosse  di  essi  ventidumila  uomini. 

6 Poi  pose  guernigioni  nella  Siria  di  Da- 
masco; e i Siri  furono  renduti  soggetti  a 
Davide,  e tributari.  E il  Signore  salvava  Da- 
vide, dovunque  egli  andava. 

7  E Davide  prese  gli  scudi  d'  oro  eh’  erano 
de’  servitori  d'  Hadadezer,  e li  portò  in  Geru- 
salemme. 

8  II  re  Davide  prese  ancora  grandissima 
quantità  di  rame  da  Beta,  e da  llerotai,  città 
d’  Hadadezer. 

9  Or  Toi,  re  d’  Hamat,  aveudo  udito  ehe 
Davide  avea  sconfitto  tutto  1’  esercito  d’  Ha- 
dadezer, 

10  Mandò  al  re  Davide  Ioram,  suo  figliuolo, 
per  salutarlo,  e per  benedirlo,  di  ciò  eh’  egli 
avea  guerreggiato  contro  a Hadudezer,  e 1’  a- 
vea  sconfitto;  imperocché  Hadadezer  avea 
guerra  aperta  con  Toi.  E Ioram  portò  seco 
vasellamenti  d’ argento,  e vasellamenti  d’ oro, 
e vasellamenti  di  rame. 

11  E il  re  Davide  consacrò  eziandio  quelli 
al  Signore,  insieme  con  1’  argento,  e con  l' oro, 
eh’  egli  avea  consacrato  della  jrreda  di  tutte 
le  nazioni  eh’  egli  avea  soggiogate  ; 

12  De’  Siri,  e de’  Moabiti,  e de’  figliuoli  di 
Ammon,  e de'  Filistei,  e degli  Amalechiti  ; e 
della  preda  d’  Hadadezer,  figliuolo  di  Rehob, 
re  di  Soba, 

13  Davide  ancora  acquistò  fama  di  ciò  che, 
ritornando  dalla  rotta  de’  Siri,  teonfitte  di- 
ciottomila  uomini  nella  Valle  del  Saie. 

14  E pose  guernigioni  in  Idutnea;  egli  ne 


pose  per  tutta  l’ Idumea;  e tutti  * gl’  Idume 
furono  renduti  soggettili  Davide;  e il  Signore 
salvava  Davide,  dovunque  egli  andava. 

* Num.  *4,  18. 

15  Cosi  Davide  regnò  sopra  tutto  Israele, 
facendo  ragione  e giustizia  a tutto  il  suo  po- 
polo. 

16  E Ioab,  figliuolo  di  Seniia,  era  sopra 
1’  esercito;  e Iosafat,  figliuolo  di  Ahilud,  era 
Cancelliere  ; 

17  E * Sadoc,  figliuolo  di  Abituò,  c Ahi- 

mclec,  figliuolo  di  Kbiatar,  erano  Sacerdoti  ; 
e Seraia  eia  Segretario;  * 1 Cron.  24,  a. 

18  E fienaia,  figliuolo  di  Gioiada,  era  capo 
de'  Cherctei,  e de’  Peletci;  e i figliuoli  di 
Davide  erano  principi. 

CAPO  IX. 

Davide , secondo  la  jiromesca  fatta  a Oónatan,  avendo 
tosato  ehe  restava  in  vita  Mefiboset,  figlinolo  di  eseo , 
6 M*  chiama  a)  pretto  di  t «su  int  erno  lui  Opm  l (• 
ni^ntia  t lUerulità. 

I’  DAVIDE  disse:  Evvi  più  alcuno  che 
j sia  rimaso  della  casa;di  Saulle,  accioc- 
ché io  usi  benignità  inverso  lui  per  amor  di 
Gionatan  ? 

2  Ora,  nella  casa  di  Saulle  ri  tra  un  servi- 
tore, il  cui  nome  era  * Siba,  il  qual  fu  chia- 
mato a Davide.  E il  re  gli  disse  : Sei  tu  Siba  ? 
Ed  egli  disse  : Tuo  servitore. 

* 2 Sam.  le,  1 ; 19,  29. 

3  E il  re  disse  : Non  ri  è egli  pili  alcuno 
della  casa  di  Saulle,  ed  io  userò  inverso  lui 
la  * benignità  di  Dio?  E Siba  disse  al  re: 
Vi  l ancora  un  figliuolo  di  Gionatan,  f eh'  è 
storpiato  de’  piedi. 

* 1 Som.  20,  14.  + 2 Som.  4,  4. 

4  E il  re  gli  disse  : Dove  è egli  ? E Siba 
disse  al  re  : Ecco,  egli  è in  casa  di  * Macbir, 
figliuolo  di  Animiel.  in  Lo-debar. 

* 2 Som.  17,  27. 

5  E il  re  Davide  mnndò  a prenderlo  dalla 
casa  di  Macbir,  figliuolo  di  Amrniel,  da  Lo- 
deliar. 

6  E quando  Mefiboset,  figliuolo  di  Saulle, 
fu  venuto  a Davide,  si  gittò  in  temi  sopra  la 
sua  faccia,  e si  prosternò.  E Davide  disse  : 
Mefiboset.  Ed  egli  disse  : Ecco  il  tuo  servi- 
tore. 

7  E Pavide  gli  disse  : Non  temere  ; per- 
ciocché io  del  tutto  userò  inverso  te  beni- 
gnità, per  amor  di  Gionatan,  tuo  padre,  e ti 
restituirò  tutte  le  possessioni  di  Saulle,  tuo 
padre  ; e,  quant'  è a te,  tu  mungerai  del  con- 
tinuo alla  mia  tavola. 

8  E Mefihorct  s’  inchinò,  e disse  : Cbe  cosa 
i il  tuo  servitore,  che  tu  abbi  riguardato  a un 
ean  morto,  qual  fono  io  ? 

9  Poi  il  re  chiamò  Siba,  servitore  di  Saulle, 
e gli  disse  : Io  ho  donato  al  figliuolo  del  tuo 
signore  tutto  quello  che  apparteneva  a Saulle, 
e a tutta  la  sua  casa. 

10  Tu  adunque,  co’  tuoi  figliuoli  e servitori, 
lavoragli  la  terra,  e ricogline  la  rendita  ; ac- 
ciocché il  figliuolo  del  tuo  signore  abbia  di 
che  sostentarsi;  ma,  quant’ é a Mefiboset, 
figliuolo  del  tuo  signore,  egli  mangerà  del 
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continuo  alla  mia  tavola.  Or  Siba  avea  quin- 
dici figliuoli  e venti  servitori. 

11  K Siba  disse  al  re:  lituo  servitore  farà 
secondo  tutto  quello  che  il  re,  mio  signore,  ha 
comandato  al  suo  servitore.  Ma,  quant’  è a 
Meftboset,  disse  il  re,  egli  mangerà  alla  mia 
tavola,  come  uno  de’  figliuoli  del  re. 

12  Or  Mefiboset  avea  un  figliuolo  picciolo, 
il  cui  nome  era  Mica  ; e tutti  quelli  che 
stavano  in  casa  di  Siba  erano  servitori  di 
Mefiboset 

13  E Mefiboset  dimorava  in  Gerusalemme  ; 
perciocché  egli  mangiava  del  continuo  alla 
tavola  del  re  ; ed  era  zoppo  de’  due  piedi. 

CAPO  X. 

Daritlc  manda  ambasciadori  al  re  di  Ammon,  per  con- 
daterei  della  marie  del  padre  di  creo;  4 nei  egli  gli 
schernisce  ed  oltraggia  ; 8 e,  temendo  di  Du/vùle,  tuiuna 
ttn  grand'  esercito,  7 cvniru  al  quale  Davide,  maiala 
Ioaù  e Abitai,  13  che  sconfiggono  t Siri  egli  Ammoni- 
ti; 15  ina  que/ti  fanno  nuova  massa  di  gente  contro  a 
Davide,  e sun  messi  in  rotta,  e rendati  soggetti . 

ORA,  dopo  queste  cose,  avvenne  che  il  re 
de’  figliuoli  di  Ammon  morì  ; ed  Hanun, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

2 E 1 livide  disse  : Io  userò  benignità  inverso 
Hanun,  figliuolo  di  Nahas,  come  suo  padre 
usò  benignità  Inverso  me.  E Davide  mandò  a 
consolarlo  di  suo  padre,  per  li  suoi  servitori. 
Ma,  quando  i servitori  di  Davide  furono  giunti 
nei  chiese  de’  figliuoli  di  Ammon  ; 

3 I principali  de'  figliuoli  di  Ammon  dissero 
ad  Hanun.  lor  signore:  Parti  che  ciò  che 
Davide  ti  ha  mandati  de'  consolatori,  sia  per 
onorar  tuo  padre?  non  ti  ha  egli  mandati  i 
suol  servitori,  per  investigar  la  città,  c per 
ispiarla,  e per  sovvertirla  ? 

4 Hanun  adunque  prese  i servitori  di  Davide, 
e fece  lor  radere  mezza  la  barba,  e tagliare  i 
vestimenti  per  lo  mezzo  fino  alle  natiche  j poi 
li  rimandò. 

5 Ed  essi  fecero  as saper  la  cosa  al  re  Davide  ; 
ed  egli  mandò  loro  incontro  ; perciocché  quegli 
uomini  erano  grandemente  confusi.  E il  re 
fece  lor  dire  : Dimorate  in  Gerico,  finché  la 
barbavi  sia  ricresciuta;  poi  ve  ne  ritornerete. 
6 Or  i figliuoli  di  Ammon,  veggendo  che  si 
erano  renduti  abbominevoli  a Davide,  manda- 
rono ad  assoldare  ventimila  uomini  a pié, 
de’  Siri  di  Betrehob,  e de’  Siri  di  Soba  ; e 
mille  uomini  del  re  di  Maaca,  e dodicimila  di 
que’  di  Tob. 

7 E Davide,  avendo  cié  inteso,  mandò  contro 
a loro  Ioab,  con  tutto  1’  esercito  della  gente 
di  valore. 

8 E gli  Ammoniti  uscirono  in  campagna,  e 
ordinarono  la  battaglia  in  su  1’  entrata  deila 
porta  della  città  ; e i Siri  di  Soba  e di  Rebob, 
e la  gente  di  Tob  e di  Maaca,  stavano  da 
parte  nella  campagna. 

9 E Ioab,  veggendo  che  la  battaglia  era  volta 
contro  a lui,  davanti  e dietro,  fece  una  cernita 
d’  infra  tutti  gli  uomini  scelti  d’  Israele,  e 
ordinò  quelli  contro  a’  Siri  ; 

10  E diede  a condurre  il  rimanente  della 
gente  ad  Abisai,  suo  fratello,  e 1’  ordinò  con- 
tro a'  figliuoli  di  Ammon  ; 


11  E disse  ad  Abisai  : Se  i Siri  mi  superano, 
soccorrimi  ; se  i figliuoli  di  Ammon  altresì  ti 
superano,  io  ti  soccorrerò. 

12  Fortificati,  e portiamoci  valorosamente 
per  lo  popolo  nostro,  e per  le  città  del  nostro 
Dio.  E faccia  il  Signore  ciò  che  gli  parrà 
bene. 

33  Allora  Ioab,  con  la  gente  eh’  egli  avea 
seco,  venne  a battaglia  contro  a’  Siri  ; ed  essi 
fuggirono  d'  innanzi  a lui. 

14  E gli  Ammoniti,  veggendo  che  i Siri  erano 
fuggiti,  fuggirono  anch’  essi  d’  innanzi  ad  Abi- 
sai, ed  entrarono  dentro  alla  città.  E Ioab  se 
ne  ritornò  indietro  da'  figliuoli  di  Ammon,  e 
venne  in  Gerusalemme. 

15  E i Siri,  veggendo  eh’  erano  stati  sconfitti 
da  Israele,  si  adunarono  insieme. 

16  E Hadarezer  mandò  a far  venire  i Siri 
di  là  dal  Fiume  ; ed  essi  vennero  in  Helam  ; 
e Sobac,  Capo  dell’  esercito  d’  Hadarezer,  li 
conduceva. 

17  Ed  essendo  ciò  rapportato  a Davide,  egli 
adunò  tutto  Israele,  e passò  il  Giordano,  e 
venne  in  Helam.  E i Siri  ordinarono  la 
battaglia  contro  a Davide,  e combatterono 
con  lui. 

18  Ma  i Siri  fuggirono  d’ innanzi  a Israele  ; 
e Davide  uccise  de’  Siri  la  gente  di  settecento 
carri,  e quarantamila  uomini  a cavallo;  per- 
cosse eziandio  Sobac,  Capo  del  loro  esercito; 
ed  egli  morì  quivi. 

19  F,  tutti  i re,  vassalli  d’  Hadarezer.  veggen- 
do eh'  erano  stati  sconfitti  da  Israele,  fecero 
pace  con  Israele,  e furono  loro  soggetti.  E i 
Siri  temettero  di  più  soccorrere  i figliuoli  di 
Ammon. 

CAPO  XI. 

Davùle  manda  Ioab,  con  T esercito,  contro  agli  Am- 
moniti  ; e in  qutl  mezzo  tempo  commette  adulterio  co* 
Botasela  moglie  di  Uria  ; 3 e avendo  inteso  eh*  era 
gravida , cerca  di  coprire  il  suo  fallo  ; 9 ma  no»*  essen- 
dogli riuscito , 14  manda  a Ioab  che  faccia  sì  che  Uria 
ntuoja,  16  il  chetali  eseguisce,  26  e Davide  si  prende 
Bat-seba  per  moglie. 

OR  * 1’  anno  seguente,  nel  tempo  che  i re 
sogliono  uscire  alla  guerra,  Davide  man- 
dò Ioab,  con  la  sua  gente,  e tutto  Israele  ; ed 
essi  diedero  il  guasto  a’  figliuoli  di  Ammon,  e 
posero  l’ assedio  a Rabba  ; ma  Davide  dimorò 
in  Gerusalemme.  • i Oon.  so,  1. 

2  E avvenne  una  sera,  che  Davide,  levatosi 
d’  in  sul  suo  letto,  e passeggiando  sopra  ii 
tetto  della  casa  reale,  vide  d’ in  sul  tetto  una 
donna  che  si  lavava,  la  quale  era  bellissima 
d’  aspetto. 

3  Ed  egli  mandò  a domandar  di  quella 
donna  ; e gli  fu  detto  : Non  è costei  Bat-seba, 
figliuola  di  Eliam,  moglie  di  Uria  Hitteo? 

4  E Davide  mandò  de’  messi  a torta.  Ed 
ella  venne  a lui,  ed  egli  * si  giacque  con  lei. 
Or  ella  si  purificava  della  sua  immondizia; 
poi  ella  ritornò  a casa  sua.  * Sui.  ai,  1. 

5  E quella  donna  ingravidò;  e mondò  a 
farlo  assapere  a Davide,  dicendo:  lo  son 
gravida. 

6  E Davide  Mandò  a dire  a Ioab  : Man- 


ti oogl 
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dami  Uria  Hltteo.  E Ioab  mandò  Uria  a 
Davide. 

7 E,  quando  Uria  fu  venuto  a lui,  Davide 
gli  domandò  del  bone  stare  di  loab,  e del  bene 
stare  del  popolo;  e se  la  guerra  andava  bene. 

8 Poi  Davide  disse  ad  Uria:  Scendi  a casa 
tua.  e lavati  1 piedi.  Uria  adunque  usci  fuor 
della  casa  reale,  e gli  fu  portato  dietro  un 
messo  di  vi  rande  del  re. 

9 Ma  Uria  giacque  alla  porta  della  casa  del 
re,  con  tutti  i servitori  del  suo  signore,  e non 
iscese  a casa  sua. 

10  E fu  rapportato  a Davide,  che  Uria  non 
era  sceso  a casa  sua.  E Davide  disse  ad  Urla  : 
Non  vieni  tu  di  viaggio?  perchè  dunque  non 
sei  sceso  a casa  tua  ? 

11  E Uriadisse  aDavide:  L’ Arca,  c Israele, 
e Giuda,  sono  alloggiati  in  tende  ; e Ioab.  mio 
signore,  e i servitori  del  mio  signore,  sono 
accampati  in  su  la  campagna  ; ed  io  entrerei 
in  casa  mia,  per  mangiare  e per  bere,  e per 
giacer  con  la  mia  moglie  ! Come  tu  vivi,  e 
come  1’  mutua  tua  vive,  io  non  farò  questi» 
cosa. 

12  E Davide  disse  ad  Uria:  Stattene  qui 
ancora  oggi,  e domane  io  ti  accommiaterò. 
Uria  adunque  dimorò  in  Gerusalemme  quel 
giorno,  e il  giorno  seguente. 

13  E Davide  l’ invito  ; ed  egli  mangiò  e bevve 
in  presenza  di  esso,  ed  egli  l' inebbriò  ; ma 
pure  in  su  la  sera  egli  usci  fuori  per  giacer 
nel  suo  letto,  co’  servitori  del  suo  signore,  e 
non  iscese  a casa  sua. 

14  E,  la  mattina  seguente.  Davide  scrisse  una 
lettera  a Ioab,  e gliela  rafhdò  per  Uria. 

15  E nella  lettera  scrisse  in  questa  maniera  : 
Ponete  Uria  dirincontro  alla  piò  aspra  batta- 
glia ; poi  ritraetevi  Indietro  da  lui,  acciocché 
eg^sia  percosso,  e muoia. 

16  Ioab  adunque,  tenendo  1’  assedio  alla 
città,  pose  Uria  In  un  luogo  dove  sapeva  che 
ri  erano  uomini  di  valore. 

17  E la  gente  della  città  uscì,  e combattè 
contro  a Ioab  ; e alcuni  del  popolo,  de’  ser- 
vitori di  Davide,  caddero  motti;  Uria  Hitteo 
mori  anch'  esso. 

18  Allora  Ioab  mandò  a fare  assapore  a 
Davide  tutto  ciò  eh’  era  seguito  in  quella 
battaglia; 

19  E diede  ordine  al  messo:  Quando 

tu  avrai  finito^B  raccontare  al  re  tutto  ciò 
eh’  è seguito  in^^esta  battaglia  ; 

20  Se  il  re  monta  in  ira,  e ti  dice  : Perché 
vi  siete  accostati  alla  città  por  combattere  ? 
non  sapete  voi  come  si  suol  tirare  d’ In  su  le 
mura? 

21  * Chi  percosse  Abimelec,  figliuolo  di  Ie- 
rubbeset?  non  fu  egli  una  donna,  che  gli 
gittò  addosso  un  pezzo  di  macina  d'  iti  sul 
muro,  onde  egli  mori  a Tebes  ? perchè  vi  siete 
accostati  al  muro?  Allora  digli  : Uria  Hitteo, 
tuo  servitore,  è morto  aneli’  esso.  • Giud.  »,  sa. 

22  II  messo  adunque  andò;  e,  giunto,  rac- 
contò a Davide  tutto  ciò  per  che  Ioab  1’  avea 
mandato  ; 

23  E disse  a Davide  : Essi  aveano  fatto  uno 
«fono  contro  a noi,  ed  erano  usciti  fuori  a noi 


alla  campagna,  e noi  gli  avevamo  rispinti  in- 
fitto all’  entrata  della  porta. 

24  Allora  gli  arcieri  saettarono  contro  a’ tuoi 
servitori  d’ in  sul  muro  ; e alcuni  de’  servitori 
del  re  son  morti  ; Uria  Hitteo,  tuo  servitore, 
è morto  anch’  esso. 

25  E Davide  disse  al  messo  : Di' così  a Ioab: 
Non  dolgati  di  questo;  perciocché  lu  spada 
consuma  così  1’  uno  come  l’altro;  rintorza 
la  battaglia  contro  alla  città,  c distruggila;  e 
tu  confortalo. 

26  E la  moglie  d’  Uria  udì  che  Uria,  suo 
marito,  era  morto,  e fece  cordoglio  del  suo 
marito. 

27  E,  passato  il  duolo,  Davide  mandò  per  lei, 
e se  1’  accolse  in  casa,  ed  ella  gli  fu  moglie,  e 
gli  partorii  un  figliuolo.  Ma  questa  cosa  che 
Davide  avea  fatta,  dispiacque  al  Signore. 

CAPO  XII. 

TI  Signore  monda  a profeta  Stilati  a Doride,  per  argvitlo 
dei  ma  ficcato  ; 13  ari  quale  Davide  fa  mora  te- 

ttane, e riva  penitenza  ; laonde  Antan  gli  annunzia  il 
jxrdomt,  congiunta  però  con  minaccia  di  diverti  cu- 
e tight,  e della  morte  dii  fanciullo  nata  dell’  adulterio, 
1 bla  quale  etsenda  seguita,  20 egli  constla  tè,  s?4  e Hat- 
tetta,  tua  moglie,  che  gli  jxirtorisce  Salomone  ; 26  poi 
occupi i Jtabba , e prende  atpra  vendetta  degli  Am- 
moniti, 

EU,  Signore  mandò  Natan  a Davide.  Ed 
* egli  entrò  da  lui,  e gli  disse  : Vi  erano 
due  uomini  in  una  città,  l’ uno  ricco, e l’ altro 
povero.  * Fai.  st,  *. 

2  11  ricco  avea  del  minuto  e del  grosso  be- 
stiame, in  gran  quantità; 

3  Ma  il  povero  non  avea  se  non  una  tela 
pìcciola  ugnella,  la  quale  egli  avi  a compe- 
rata, e 1’  avea  nudrita,  ed  ella  era  cresciuta 
con  lui  e co'  suoi  figliuoli,  mangiando  de’  boc- 
coni di  esso,  e bevendo  nella  sua  coppa,  e 
giacendogli  in  seno;  e gli  era  a guisa  di  fi- 
gliuola. 

4  Ora,  essendo  venuto  a quell’  uomo  ricco 
un  viandante  in  cara,  egli  risparmiò  il  suo 
grosso  e minuto  bestiame,  e non  ne  prese  per 
apparecchiarlo  al  viandante  che  gli  era  venuto 
t'n  rata  ; ma  prese  1'  ngn ella  di  quel  povero 
uomo,  e 1’  apparecchiò  a colui  che  gli  era 
venuto  in  casa. 

5  Allora  Davide  si  accese  grandemente  nel- 
P ira  contro  a quell'  uomo,  e disse  a Natan  : 
Come  vive  il  Signore,  colui  che  ha  fatto  questo 
ha  meritata  la  morte  ; 

6  E,  oltre  a ciò,  conviene  die,  per  quella 
agnella  * ne  paghi  quattro;  per  ammenda  di 
ciò  eh’  egli  ha  commesso  questo  fatto,  e eh’  egli 
non  Ita  risparmiata  quell’  agnella.  * E»,  ss,  t. 
7 Allora  Natan  disse  a l>avide:  Tu  tei 
quell’  uomo.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d’  Israele.  Io  tl  ho  unto  per  re  sopra  Israele, 
ed  lo  ti  ho  riscosso  dalle  mani  di  Saulle  ; 

8 E ti  ho  data  la  casa  del  tuo  signore  ; ti  ho 
anche  date  le  donne  del  tuo  signore  in  seno, 
e ti  ho  data  la  casa  d’ Israele  e di  Giuda  ; e se 
pure  anche  questo  era  poco,  lo  ti  avrei  ag- 
giunte tali  e tali  cose. 

9 Perchè  hai  sprezzata  la  parola  del  Signore, 
per  far  ciò  che  gli  dispiace?  tu  hai  fatti» 
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morire  con  la  spada  Uria  Hitteo,  e ti  hai  I 
presa  per  moglie  la  sua  moglie,  e iiai  ucciso 
lui  con  la  spada  de’  figliuoli  di  Ammon. 

10  Ora  dunque,  la  spada  non  si  dipartirli 
giammai  in  perpetuo  dalla  tua  casa;  percioc-  j 
thè  tu  mi  hai  sprezzato,  e ti  hai  presa  per 
moglie  la  moglie  di  Uria  Hitteo. 

11  Cosi  ha  detto  il  Siguore:  Ecco,  io  farò 
sorgere  contro  a te  un  male  dalla  tua  casa 
stessa,  e torri)  le  tue  mogli  davanti  agli  ocelli 
tuoi,  e * le  darò  a un  tuo  prossimo,  il  qual 
giacerà  oon  loro  al  cospetto  di  questo  sole. 

* 2 Sani,  ìs,  ss. 

12  Perciocché  tu  1’  hai  fatto  in  occulto,  io 
farò  questo  davanti  a tutto  Israele,  e davanti 
al  sole. 

13  Allora  Davide  disse  a Natan  : * Io  ho 
peccato  contro  al  Signore.  E Natan  disse  a 
Davide  : Il  Signore  altresì  ha  fatto  passare  il 
tuo  peccato;  tu  non  morrai. 

* Sai.  32,  5 ; SI,  6. 

14  Ma  pure,  perciocché  con  questo  tu  hai 
del  tutto  data  cagione  a'  nemici  del  Signore 
di  bestemmiarlo,  il  figliuolo  che  ti  é nato  per 
certo  morrà. 

15  E Natan  andò  a casa  sua.  E il  Signore 
percosse  il  fanciullo  che  la  moglie  di  Uria 
a vea  partorito  a Davide  ; ed  egli  infermò,  fuor 
di  speranza  di  guarigione. 

10  E Davide  fece  richiesta  a Dio  per  lo  fan- 
ciullo, e digiunò,  e venne,  e passò  la  notte 
giacendo  iu  terra. 

17  E gli  Anziani  di  casa  sua  gli  fecero  istan- 
za, per  farlo  levar  di  terra;  ma  egli  non  volle, 
e non  prese  cibo  con  loro. 

18  E avvenne  al  settimo  giorno  che  il  fan- 
ciullo mori.  E i servitori  di  1 lavide  temevano 
di  fargli  ussapere  che  il  fanciullo  era  morto  ; j 
perciocché  dicevano  : Ecco,  mentre  il  fan-  | 
ciullo  era  ancora  in  vita,  noi  gli  parlammo, 
ed  egli  non  porse  orecchie  al  nostro  dire; 
come  dunque  gli  diremo  poi  : Il  fanciullo  é 
morto  ? onde  egli  si  affliggerà. 

19  E Davide,  veggendo  che  i suoi  servitori 
bisbigliavano,  si  avvide  che  il  fanciullo  era 
morto;  onde  disse  a’  suoi  servitori:  li  fan- 
ciullo è egli  morto?  Ed  essigli  dissero:  Si, 
egli  è morto. 

20  Allora  Davide  si  levò  di  terra,  e si  lavò, 
e s’  unse,  e mutò  i suoi  vestimenti,  ed  entrò 
nella  Casa  del  Signore,  e adorò  ; poi  venne  in 
casa  sua,  e chiese  che  gli  fosse  messa  la  tavola 
con  le  vivande,  e mangiò. 

21  E i suol  servitori  gli  dissero  : Che  cosa  è 
questo  che  tu  luti  fatto?  tu  hai  digiunato,  e 
pianto  per  lo  fanciullo,  mentre  era  ancora  in 
vita;  e quando  egli  é stato  morto,  tu  ti  sei 
levato,  e hai  mangiato. 

22  Ed  egli  disse  : Io  ho  digiunato  e pianto, 
mentre  il  fanciullo  era  ancora  in  vita  ; per- 
ciocché io  diceva:  Citi  sa?  forse  il  Siguore  mi  \ 
farà  grazia  che  il  fanciullo  viverli. 

23  Ma  ora  eh’  egli  é morto,  perché  digiunerei 
io  ? potrei  io  farlo  ancora  tornare  ? io  me  ne 
vo  a lui,  ma  egli  non  ritornerà  a me. 

24  Poi  Davide,  consolò  But-seba,  sua  moglie  ; 
ed  entrò  da  lei,  e giacque  con  lei;  ed  ella 


partorì  un  figliuolo,  al  quale  egli  pose  nome 
Salomone  ; e il  Signore  l'  untò. 

25  Ed  egli  mandò  il  Profeta  Natan,  che  gli 
pose  nome  Icdidia,  per  cagion  del  Signore. 

26  Or  Ioub,  avendo  combattuta  ltabba  dei 
figliuoli  di  Ammon,  e presa  la’città  reale  ; 

27  Mandò  de’  messi  a Davide,  a dirgli  : Io  ho 
combattuta  ltabba,  e anche  ho  presa  la  città 
dell’  acque. 

2$  Ora  dunque  aduna  il  rimanente  del 
popolo,  e metti  campo  contro  alla  città,  e 
prendila;  elio  talora,  se  io  la  prendessi,  ella 
non  fosse  chiamata  del  mio  nome. 

29  Davide  adunque  adunò  tutto  il  popolo,  e 
andò  a ltabba,  e la  combattè,  e la  prese. 

30  E prese  la  corona  di  Malcam  d’ in  sul 
capo  di  esso  ; ed  ella  pesava  un  talento  d'  oro, 
e vi  erano  delle  pietre  preziose  ; e fu  posta  in 
sul  capo  di  Davide.  Egli  trasse  eziandfo  le 
spoglie  della  città,  che  furono  in  grandissima 
quantità. 

31  Egli  trasse  parimente  fuori  il  popolo  eh’  era 
in  essa,  c lo  pose  sotto  delle  seghe,  e sotto  delle 
trebbie  di  ferro,  e sotto  delle  scuri  di  ferro,  e 
lo  fece  passare  per  fornaci  da  mattoni  ; e cosi 
fece  a tutte  le  città  de’  figliuoli  di  Ammon. 
Poi  Davide,  con  tutto  il  popolo,  se  ne  ritornò 
in  Gerusalemme. 

CAPO  XIII. 

Per  esecuzione  de'  giudizi  di  Dio  predetti  a Paride,  Am- 
ntmt figliuolo  di  esso,  ai  accendo  dell’  amore  di  Tamar , 
«tut  sortila  ; 3 e,  per  cintiglio  di  lonadah , trova  modo  di 
sforzarla;  15  poi  la  scaccia  vituperosamente;  20 
laonde  Ahsalom , fratello  di  Tamar , con  inganno  lo  fa 
uccidere f 34  e f ugge  in  jjhestir,  ove  stà  tre  anni. 

0HA,  dopo  queste  cose,  avvenne  che,  avendo 
Absalom,  figliuolo  di  Davide,  una  sorella 
molto  bella,  il  cui  nome  eia  Tamar,  Amuon, 
figliuolo  di  Davide,  se  ue  innamorò. 

2 E Amnon  era  in  grande  ansietà,  tir#  a 
infermare,  per  amor  di  Tamar,  sua  sorella; 
perciocché  ella  era  vergine,  e gli  parca  troppo 
diffidi  cosa  di  farle  nulla. 

3 Or  Amnon  uvea  un  famigliare  amico,  il 
cui  nome  era  Ionudab,  figliuolo  di  Sima,  fra- 
tello di  Davide  ; e lonadab  ei  a uomo  molto 
accorto. 

4 Ed  esso  gli  disse  : Perché  vai  tu  cosà  di- 
magrando ogni  mattina,  o tìgli uol  del  re  ? non 
mel  dichiarerai  tu  ? E Auymn  gli  disse  : Io 
amo  Tamar,  sorella  di  Ab^Bm,  mio  fratello. 
5 E lonadab  gli  disse:  BP“ti  in  letto,  e 
fatti  infermo;  e,  quando  tuo  padre  verrà  a 
visitarti,  digli  : Deh  ! venga  Tamar,  mia  so- 
rella, e mi  dia  da  mangiare  alcuna  vivanda, 
apparecchiandomela  iu  mia  presenza  ; ac- 
ciocché, vedutagliela  apparecchiare,  io  la 
mangi  di  sua  mano. 

6 Amnon  adunque  si  mise  in  letto,  e si  fece 
infermo;  e il  re  venne  a visitarlo.  E Am- 
non gli  disse .-  Deh  ! venga  Tamar,  mia  so- 
rella, e facciami  un  par  di  frittelle  in  mia 
presenza,  ed  io  le  mangerò  di  sua  mano. 

7 E Davide  mandò  a dire  a Tatuar  in  casa  : 
Or  va  in  casa  del  tuo  fratello  Amnon,  e ap- 
parecchiagli qualche  vivanda. 

3 Tamar  adunque  andò  in  casa  di  Amnon, 
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suo  fratello,  il  qual  giaceva  in  letto  ; ed  ella 
prese  della  farina  stemperata,  e 1’  intrise,  e 
ne  fece  delle  frittelle  in  presenza  di  esso,  e le 
cosse. 

9 Poi  prese  la  padella  e le  versò  davanti 
a lui  ; ma  egli  rifiutò  di  mangiare,  e disse  : 
Fate  uscir  tutti  d'  appresso  a me.  E tutti 
uscirono  fuori  d'  appresso  a lui. 

10  Allora  Amoon  disse  a Tamar  : Recami 
questa  vivanda  nella  cameretta,  ed  io  pren- 
derò cibo  di  tua  mano.  Tamar  adunque 
prese  le  frittelle  che  avea  fatte,  e le  recò  ad 
Amnon,  suo  fratello,  nella  cameretta, 

11  E gliele  porse,  acciocché  mangiasse.  Ma 
egli  la  prese,  e le  disse  : Vieni,  giaci  meco,  so- 
rella mia. 

Vi  Ed  ella  gli  disse  : No,  fratello  mio,  non 
violunni  ; perciocché  non  si  dee  far  cosi  in 
Israele;  non  far  questa  scelleratezza. 

13  Ed  io,  dove  caccerei  il  mio  vituperio? 
e tu  saresti  reputato  uno  de'  più  scellerati 
uomini  die  sieno  in  Israele  : ma  ora  parlane, 
ti  prego,  al  re  ; perciocché  egli  non  mi  ti 
rifiuterà. 

14  Ma  egli  non  volle  ascoltar  la  sua  voce  ; 
anzi  le  fece  forza,  e la  violò,  e giacque  con  lei. 

15  E I’oi  Amnon  1’  odiò  d’  un  odio  molto 
grande;  perciocché  1*  odio  che  le  portava  era 
maggiore  che  1’  amore  che  le  avea  portato. 
Ed  egli  le  disse  : Levati,  vattene  via. 

16  Ma  ella  gli  disse  : E’  non  vi  è già  cagione 
di  cosi  cacciarmi,  die  è un  male  maggiore  di 
quell'  altro  che  tu  mi  hai  fatto.  Ma  egli  non 
volle  ascoltarla.  » 

17  Anzi  chiamò  un  suo  fante  che  lo  serviva, 
e gli  disse  : Mandisi  ora  costei  fuori  d'  ap- 
presso a me,  e serra  1’  uscio  dietro  a lei. 

18  Or  ella  avea  indosso  una  giubba  rica- 
mata ; perciocché  le  figliuole  del  re,  vergini, 
erano  vestite  di  tali  ammanti,  il  famiglio  di 
Amnon  adunque  la  mise  fuori,  e serrò  l’.uscio 
dietro  a lei. 

1 9 E Tamar  prese  della  cenere,  e te  la  mise 
su  la  testa,  e stracciò  la  giubba  ricamata 
eh’  ella  avea  indosso,  e si  pose  le  mani  in  sul 
capo,  e andava  gridando. 

20  E Absalom,  suo  fratello,  le  disse  : Il  tuo 
fratello  Amnou  è egli  stato  teco  ? taci  pur 
ora,  sorella  mia;  egli  é tuo  fratello,  non  ti 
accorare  per  questa  costi.  Tamar  adunque 
dimorò  in  casa  del  suo  fratello  Absalom  tutta 
sconsolata. 

21  Ora  il  re  Davide  intese  tutte  queste  cose, 
e ne  fu  grandemente  adirato. 

22  E Absalom  non  parlava  con  Amnon  né 
in  male,  nè  in  bene  ; perciocché  egli  odiava 
Amnon,  perchè  avea  violata  Tamar,  sua  so- 
rella. 

23  Or  avvenne,  in  capo  di  due  anni,  che 
avendo  Absalom  i tonditori  in  Baal-hasor, 
che  è presso  di  Efraim,  egli  invitò  tutti  i fi- 
gliuoli del  re. 

24  E venne  anche  al  re,  e gli  disse  : Ecco, 
ora  il  tuo  servitore  ha  i tonditori  ; deh!  venga 
il  re,  e i suoi  servitori,  col  tuo  servitore. 

25  Ma  il  re  disse  ad  Absalom  : No,  figliuol 
mio  ; deh  ! non  audiamoci  tutti,  che  non  ti 


I siamo  di  gravezza.  E benché  gliene  facesse 
instanza,  non' però  volle  andarvi  ; ma  lo  be- 
nedisse. 

26  E Absalom  disse  : Se  tu  non  vieni,  venga, 
ti  prego,  Amnon,  mio  fratello,  con  noi.  E il 
re  gli  disse:  Perché  andrebbe  egli  teco? 

27  Ma  Absalom  gli  fece  butta  instanza,  che 
egli  mandò  con  lui  Amnon,  e tutti  i figliuoli 
del  re. 

28  E Absalom  diede  ordine  a’  suoi  servitori, 
dicendo:  Deh!  guardate  quando  il  cuore  di 
Amnon  sarà  allegro  di  vino,  e che  io  vi 
dirò:  Percuotetelo;  allora  ammazzatelo,  e 
non  temiate  ; non  sono  io  quello  che  ve  P ho 
comandato  ? confortatevi,  e portatevi  da  va- 
lent’  uomini. 

29  E i servitori  di  Absalom  fecero  ad  Amnon, 
come  Absalom  avea  comandato.  E tutti  i 
figliuoli  del  re  si  levarono,  e montarono  cia- 
scuno sopra  il  suo  mulo,  c fuggirono. 

30  Ora,  mentre  erano  ancora  per  cammino, 
il  grido  venne  a Davide,  che  Absalom  avea 
percossi  tutti  i figliuoli  del  re,  e che  niuno  di 
loro  era  scampato. 

31  Allora  il  re  si  levò,  e stracciò  i suoi  ve- 
stimenti, e si  coricò  in  terra  ; e tutti  i suoi 
servitori  gli  stavano  davanti  co’  vestimenti 
stracciati. 

32  Ma  lonadab,  figliuolo  di  Sima,  fratello 
di  Davide,  parlò  a Davide,  e disse  : il  mio 
signore  non  dica:  Tutti  i giovani,  figliuoli 
dei  re,  sono  stati  uccisi  ; perciocché  Amnon 
solo  è morbi;  imperocché,  per  lo  comanda- 
mento di  Absalom,  è stato  eseguito  questo, 
eh’  egli  avea  proposto  fin  dal  giorno  che  Am- 
uon  violò  Tamar,  sua  sorella. 

33  Or  dunque  il  re,  mio  signore,  non  si 
metta  in  cuore  questa  cosa,  di  dire  che  tutti 
i figliuoli  del  re  sieno  morti  ; perciocché  Am- 
non solo  è morto. 

34  Or  Absalom  se  ne  fuggì.  E il  fante  che 
stava  alla  veletta  alzò  gli  occhi,  e riguardò  ; 
ed  ecco,  un  gran  popolo  veniva  dalla  via  di 
dietro,  allato  al  monte. 

35  E lonadab  disse  al  re:  Ecco,  i figliuoli 
del  re  vengono  ; la  cosa  sta  come  il  tuo  ser- 
vitore ha  detto. 

36  E,  come  egli  ebbe  finito  di  parlare,  ecco, 
i figliuoli  del  re  arrivarono,  e alzarono  la 
lor  voce,  e piansero.  Il  re  aneli’  esso,  e tutti 
i suoi  servitori,  piansero  di  un  grandissimo 
pianto. 

37  Or  Absalom  fuggi,  e andò  a Talmai,  fi- 
gliuolo di  Ammihud,  re  di  Ghesur.  E Davide 
ogni  giorno  iacea  cordoglio  del  suo  figliuolo. 

38  E,  dopo  che  Absalom  se  ne  fu  fuggito, 
e fu  andato  in  Ghesur,  e fu  quivi  dimorato 
tre  anni  ; 

39  II  re  Davide  si  struggeva  di  andare  ad 
Absalom;  perciocché  egli  era  racconsolato 
intorno  ad  Amnon,  eh’  era  morto. 

CAPO  XIV. 

Joab,per  una  donna,  tenta  V animo  di  Davide  inverso 

Ahiolom,  el*  addolcisce,  ¥1  «1  eh'  qjH  morula  Joab  u ri - 

condurlo  in  Gerusalemme,  28  dote  dimora  due  anni, 

chiuso  doliti  r risenta  del  re;  nu 1 infine  trova  modo  che 

Ioab  l*  introduca. 
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OR  Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  conoscendo  che 
il  cuor  del  re  era  inverso  Absalom  ; 

2  Mandò  in  Tecoa,  e ne  fece  venire  una  don- 
na accorta,  alla  quale  disse  : Dell  ! intigniti  di 
far  duolo,  e vestiti  di  vestimenti  da  corrotto, 
e non  ungerti  di  olio  ; anzi  sii  a guisa  di  una  j 
donna,  che  già  da  molti  giorni  faccia  cordo-  > 
glio  di  un  morto  ; 

3  Ed  entra  dal  re,  e digli  tali  e tali  cose.  E 
Ioab  le  mise  le  parole  in  bocca. 

4  Quella  donna  Tecoita  adunque  andò  a 
parlare  al  re,  e si  f^ittò  in  terra  sopra  la  sua 
faccia,  e si  prosterno,  e disse  : Salvami,  o re. 

5  E il  re  le  disse  : Che  hai  ? Ed  olla  disse  : 
Certo  io  sono  uua  donna  vedova,  e il  mio  ma- , 
rito  ò morto. 

6  Ora  la  tua  servente  avea  due  figliuoli,  i 
quali  vennero  a contesa  fuori  a'  campi  ; e, 
non  essendovi  fra  loro  chi  gli  spartisse,  l’ uno 
percosse  l' altro,  e l’ uccise. 

7  Ed  ecco,  tutto  il  parentado  si  è levatocon- 
tro  alla  tua  servente,  dicendo:  Dacci  colui 
che  ha  percosso  il  suo  fratello,  acciocchò  lo 
facciamo  morire,  per  la  vita  del  suo  fratello 
eh'  egli  ha  ucciso,  e lo  sterminiamo  ; benché 
egli  sia  l’ erede  ; e cos'i  spegneranno  il  carbone 
acceso  che  mi  fe  rìmaso,  senza  lasciare  al  mio 
marito  alcun  nome,  nè  alcun  rimanente  sopra 
la  faccia  della  terra. 

8  E il  re  disse  alla  donna:  Vattene  a casa 
tua,  e io  darò  ordine  intorno  al  fatto  tuo. 

9  E la  donna  Tecoita  disse  al  re  : 0 re,  mio 
signore,  l’iniquità  sia  sopra  me,  c sopra  la 
casa  di  mio  padre  ; e sia  innocente  il  re  e il 
suo  trono. 

10  E il  re  le  disse:  Se  alcuno  parla  contro 
a te,  fallo  venire  a me,  ed  egli  non  ti  toccherà 
più. 

11  Ed  ella  disse:  Deh!  mentovi  li  re  il 
Signore  Iddio  suo,  che  tu  non  lascerai  che  il 
vendicatore  del  sangue  passi  misura  per  uc- 
cidere; e che  non  istermineranno  il  mio  fi- 
gliuolo. Ed  egli  le  disse  : Come  vive  il  Signore, 
non  cadcrà  pure  un  capello  del  tuo  figliuolo 
a terra. 

12  E la  donna  disse:  Deh!  lascia  che  la 
tua  servente  dica  una  parola  al  re,  mio  si- 
gnore. Ed  egli  le  disse  : Parla. 

13  E la  donna  disse  : Perchè  dunque  hai 
tu  pensato  una  cosa  simile  a questa  contro  al 
popolo  di  Dio  ? e il  re,  parlando  in  questa 
maniera,  e in  certo  modo  colpevole,  non  fa- 
cendo tornar  colui  eh’  egli  ha  cacciato. 

14  Perciocché  noi  per  certo  morremo,  e 
saremo  simili  ad  acqua  sparsa  in  terra,  la 
qual  non  si  può  raccogliere;  e Iddio  non  ha 
riguardo  ad  alcuna  persona;  pensi  adunque 
il  re  alcun  modo,  che  colui  eh’  e cacciato  non 
rimanga  scacciato  da  lui. 

15  E ora  ciò  che  io  son  venuta  per  parlare 
di  questa  cosa  al  re,  mio  signore,  è stato  per- 
chè il  popolo  mi  ha  fatto  paura  ; onde  la  tua 
servente  ha  detto  : Ora  io  parlerò  col  re  ; 
forse  il  re  farà  ciò  che  la  sua  servente  gli 
dirà. 

16  Se  il  re  acconsente  di  liberar  la  sua  ser- 
vente dalla  mano  di  colui  che  vuole  sterminar 


me,  e insieme  il  mio  figliuolo,  dall’  eredità  del 
Signore  ; 

17  La  tua  servente  ha  anche  detto:  Or  sarà 
la  parola  del  re, mio  signore,  a tranquillità; 
perciocché  il  re,  mio  signore,  è come  un  An- 
gelo di  Dio,  per  udire  il  bene  e il  male  ; e il 
Signore  Iddio  tuo  sarà  teco. 

18  E il  re  rispose,  e disse  alla  donna  : Deh  I 
non  celarmi  ciò  che  io  ti  domanderò.  E la 
donna  disse  : Parli  pure  il  re,  mio  signore. 

19  E il  re  disse  : Non  ha  Ioab  tenuto  mano 
a farti  far  tutto  questo  ? E la  donna  rispose, 
c disse  : Come  l’ anima  tua  vive,  o re,  mio 
signore,  e’  non  si  può  sfuggire  nè  a destra,  nè 
a sinistra,  dì  cosa  alcuna  che  il  re,  mio  signore, 
ha  detta;  perciocché  Ioab,  tuo  servitore,  è 
quel  che  mi  ha  ordinato  questo  ; ed  egli  stesso 
ha  poste  in  bocca  alla  tua  servente  tutte  queste 
parole. 

20  Ioab,  tuo  servitore,  ha  fatto  questo  per 
trasformare  il  negozio  ; ma  il  mio  signore  e 
savio  come  un  Angelo  di  Dio,  per  conoscer 
tutto  quello  che  tifa  in  terra. 

21  Allora  il  re  disse  a Ioab:  Ecco,  ora  tu 
hai  condotto  questo  affare  ; va’  dunque,  e 
fa’ ritornare  il  giovane  Absalom. 

22  E Ioab  si  gittò  in  terra  sopra  la  sua 
faccia,  e si  prosternò,  e benedisse  il  re,  e 
disse  : Oggi  conosce  il  tuo  servitore  che  io  ho 
trovata  grazia  appo  te,  o re,  m io  signore;  poiché 
il  re  ha  fatto  ciò  che  il  suo  servitore  gli  ba 
detto. 

23  Ioab  adunque  si  levò,  e andò  in  Ghesur, 
e ne  menò  Absalom  in  Gerusalemme. 

24  E il  re  disse  : Riducasi  a casa  sua,  e non 
vegga  la  mia  faccia.  Absalom  adunque  si 
ridusse  a casa  sua,  e non  vide  la  faccia  del  re. 

25  Ora  in  tutto  Israele  non  vi  era  uomo 
alcuno  che  fosse  pari  ad  Absalom  in  eccel- 
lente bellezza:  non  vi  era  in  lui  alcun  di- 
fetto, dalla  pianta  del  piè  fino  alla  sommità 
dal  capo. 

26  E,  quando  egli  si  facea  tendere  il  capo, 
il  che  facea  ogni  anno,  perciocché  gli  pesava 
troppo,  egli  pesava  le  chiome  del  suo  capo, 
ed  erano  di  peso  di  dugento  sieli  a peso 
del  re. 

27  E nacquero  ad  Absalom  tre  figliuoli,  e 
una  figliuola,  il  cui  nome  era  Tamar  ; e fu 
una  bella  donna. 

28  E Absalom  dimorò  in  Gerusalemme  due 
anni,  senza  vedere  la  faccia  del  re. 

29  E Absalom  mandò  per  Ioab,  per  man- 
darlo al  re.  Ma  egli  non  volle  venire  a lui. 
E Absalom  mandò  per  lui  ancora  la  seconda 
volta;  ma  egli  non  volle  venire. 

30  E Absalom  disse  a’ suoi  servitori:  Ecco 
il  campo  di  Ioab,  eh’  e presso  del  mio,  dove 
egli  ha  dell’  orzo  ; andate,  e mettetevi  il  fuoco. 
E i servitori  di  Absalom  misero  il  fuoco  in 
quel  campo. 

31  E Ioab  si  levò,  e venne  ad  Absalom  in 
casa,  e gli  disse:  Perchè  hanno  i tuoi  servitori 
messo  il  fuoco  nel  mio  campo  ? 

32  E Absalom  disse  a Ioab  : Ecco,  io  ti  avea 
mandato  a dire:  Vien  quà,  ed  io  ti  manderò 
al  re,  a dirgli  : Perchè  sono  io  venuto  di  Ghe- 
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sur  ? meglio  sarebbe  per  me  che  io  vi  fossi 
ancora;  ora  duuque  fa’ che  io  vegga  la  faccia 
del  re  ; e se  in  me  vi  e alcuna  iniquità,  fac- 
ciami morire. 

33  Ioab  adunque  venne  al  re,  e gli  rapporti 
la  cosa.  E il  re  chiamò  Absnlom  ; ed  egli 
venne  a lui,  e si  prosternò  in  terra  davauti 
a lui  sopra  la  sua  faccia.  E il  re  baciò  Ab- 
salom. 

CAPO  XV. 

Absulom,  acquietatati  cautamente  la  trratia  del  papelo. 
7 va  in  Hebron , IO  dove  apertamente  fa  sollevare  il 
popolo  contro  al  re  Davide  ; 14  il  quale  saputo  ciò,  si 
parte  di  Gerusalemme  in  /retta,  lasciando  a guardia 
di  casa  atta  dieci  concubine  ; 24  e rimanda  in  Gerusa- 
lemme i sacerdoti  con  V Arca,  32  ed  Husai,per  {stur- 
bare i /atti  di  Absalom. 

ORA,  dopo  queste  cose,  avvenne  che  Ab- 
salom  si  forni  di  carri  e di  cavalli  ; e cin- 
qnant’  uomini  correvano  davanti  a lui. 

2  Ed  egli  si  levava  la  mattina,  e si  fermava 
allato  alla  via  della  porta  ; e se  vi  era  alcuno 
che  avesse  qualche  piato,  per  lo  quale  gli 
convenisse  venire  al  re  per  giudicio,  Absalom 
lo  chiamava,  e gli  diceva:  IH  qual  città  sei 
tu  ? E colui  gli  rispondeva  : Il  tuo  servitore  è 
di  tale  e tale  tribù  d’ Israele. 

3  E Absalom  gli  diceva  : Vedi,  le  tue  ragioni 
son  buone  e diritte  ; ma  tu  non  hai  alcuno  che 
ti  ascolti  da  parte  del  re. 

4  E Absalom  diceva  : Oh  ! fossi  io  pur  co- 
stituito giudice  nel  paese;  acciocché  chiunque 
avrebbe  alcun  piato,  o affare  di  giudicio,  ve- 
nisse a me  ! io  gli  farei  ragione. 

5  E,  se  alcuno  gii  si  accostava  per  proster- 
narsi davanti  a lui,  egli  stendeva  la  mano,  e 
lo  prendeva,  e lo  baciava. 

6  E costi  faceva  Absalom  a tutti  quelli  d'  I- 
sraele  che  venivano  al  re  per  giudicio  ; e fu- 
rava il  cuore  di  que' d’ Israele. 

7  Or  avvenne,  in  capo  di  quarant’  anni,  che 
Absalom  disse  al  re  : Deh  ! lascia  che  io  vada 
in  Hebron,  per  adempiere  un  mio  voto  che  io 
ho  fatto  al  Signore. 

8  Perciocché,  mentre  io  dimorava  in  Ghe- 
sur,  in  Siria,  il  tuo  servitore  fece  un  voto, 
dicendo  : Se  pure  il  Signore  mi  riconduce  in 
Gerusalemme,  io  sacrificherò  al  Signore. 

9  E il  re  gli  disse  : Va'  in  pace.  Egli  adun- 
que si  levò,  e andò  in  Hebron. 

IO  Or  Absalom  avea  mandate  per  tutte  le 
tribù  d' Israele  delle  persone  che  dessero  loro 
la  posta,  dicendo  : Quando  voi  udirete  il  suon 
della  tromba,  dite  ; Absalom  é fatto  re  in 
Hebron. 

11  E con  Absalom  andarono  dugent’  uo- 
mini di  Gerusalemme,  eh’ erano  stati  convi- 
tati ; e vi  andarono  nella  loro  semplicità,  non 
sapendo  nulla. 

12  E Absalom,  quando  fu  per  sacrificare  i 
sacriflcii,  mandò  per  Ahitofel  Ghilonita,  con- 
sigliere di  Davide,  che  venisse  da  Ghilo,  sua 
città  ; e la  congiura  divenne  potente,  e II  po- 
polo andava  crescendo  di  numero  appresso  di 
Absalom. 

13  Ora  un  messo  venne  a Davide,  dicendo  : 
li  cuor  degl'  Israeliti  è dietro  ad  Absalom. 


14  Allora  Davide  disse  a tutti  i suoi  servitori 
eh’  erano  con  lui  in  Gerusalemme  : Levatevi, 
fuggiamocene;  perciocché  noi  non  potremo 
scampare  d’ innanzi  ad  Absalom  ; affrettatevi 
di  camminare  ; che  talora  egli  di  subito  non 
ci  aggiunga,  e non  trabocchi  la  ruina  addosso 
a noi;  e non  percuota  la  città,  mettendola 
a fil  di  spada. 

15  E i servitori  dei  re  gli  dissero  : Ecco  i 
tuoi  servitori,  per  fare  interamente  secondo 
che  al  re,  mio  signore,  parrà  bene. 

16  II  * re  adunque  usci  fuori,  e tutta  la  sua 
casa  lo  seguitò.  E ii  re  lasciò  dieci  donne 
concubine  a guardia  della  casa.  * Sol.  a,  1. 

17  E quando  il  re  fu  uscito,  con  tutto  il 
popolo  che  lo  seguitava,  si  fermarono  in  una 
casa  remota. 

18  E tutti  i suoi  servitori,  con  tutti  i Che- 
retei,  e tutti  i Peletei,  camminavano  allato 
a lui  ; e tutti  i Ghittci,  eh'  erano  seiceut’  uo- 
mini, venuti  di  Gat  al  suo  seguito,  passavano 
davanti  al  re. 

19  E il  re  disse  a Ittai  Ghitteo:  Perchè 
andresti  ancora  tu  con  noi  ? ri  tornatene,  e 
dimora  col  re  ; perciocché  tu  set  forestiere,  e 
sei  per  andartene  presto  al  tuo  luogo. 

20  Pur  ieri  ci  venisti  ; e ti  farei  io  andar 
vagando  quà  e là  con  noi  ? ma,  quant’  é a 
me,  io  vo  dove  potrò  ; ritornatene,  e rimena 
i tuoi  fratelli  ; benignità  e verità,  dimorino 
teco. 

21  Ma  Ittai  rispose  al  r«u  e disse:  Come 
vive  il  Signore,  e come  vive  n re,  mio  signore 
dovunque  il  re,  mio  signore,  sarà,  cosi  per 
morire,  come  per  vivere,  il  tuo  servitore  vi 
sarà  ancora. 

22  Davide  adunque  disse  a Ittai:  Va’,  passa 
oltre.  Così  Ittai  Ghitteo  passò  oltre,  con  tutta 
la  sua  gente,  e tutti  i fanciulli  eh’  egli  avea 
seco. 

23  E tutto  il  popolo  del  paese  piagneva  con 
gran  grida,  mentre  tutta  quella  gente  pas- 
sava. E il  re  passò  il  torrente  di  Chidron  ; e 
tutta  la  gente  passò,  traendo  verso  il  deserto. 

24  Or  ecco,  quivi  era  ancora  Sadoc,  con  tutti 
i Leviti,  portando  l’ Arca  del  Patto  di  Dio  ; ed 
essi  posarono  l’ Arca  di  Dio,  mentre  Ebiatar 
saliva,  finché  tutto  il  popolo  ebbe  finito  di 
uscire  della  città. 

25  Ma  il  re  disse  a Sadoc  : Riporta  l’ Arca 
di  Dio  nella  città;  se  io  trovo  grazia  appo  il 
Signore,  egli  mi  ricondurrà,  e me  la  farà 
vedere,  insieme  col  suo  abitacolo  ; 

26  Ma,  se  pure  egli  dice  così:  Io  non  ti 
gradisco  ; eccomi,  facciami  egli  come  gli 
piacerà. 

27  II  re  disse  ancora  al  Sacerdote  Sadoc  : 
Non  sei  tu  il  Veggente  ? ritornatene  in  pace 
nella  città,  tu,  ed  Ebiatar,  insieme  co'  vostri 
due  figliuoli;  Ahimaas,  tuo  figliuolo,  e Gio- 
natan,  figliuolo  di  Ebiatar. 

28  Vedete,  io  mi  andrò  trattenendo  nelle 
campagne  del  deserto,  finché  mi  venga  rap- 
portata alcuna  novella  da  parte  vostra. 

29  Sadoc  adunque,  ed  Ebiatar,  riportarono 
l’ Arcadi  Dio  in  Gerusalemme,  e dimorarono 
quivi. 
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30  E Davide  saliva  per  la  salita  degli  Ulivi, 
piagnendo,  e avendo  il  capo  coperto,  e cam- 
minava scalzo.  E tutta  la  gente  eh'  egli 
avea  seco  avea  il  capo  coperto,  e saliva  pia- 
gnendo. 

31  E fu  rapportato  e detto  a Davide  : Ahito- 
fel  è fra  quelli  che  si  son  congiurati  con  Ab- 
salom.  Poi  disse:  Signore,  rendi,  ti  prego, 
pazzo  il  consiglio  di  Ahitofel. 

32  Or  avvenne  che,  come  Davide  fu  giunto 
alla  cima  del  monte,  dove  egli  voleva  odorare 
Iddio  ; ecco,  Husai  Archita  gli  venne  incon- 
tro, avendo  la  vesta  stracciata,  e della  terra  in 
su  la  testa. 

33  E Davide  gli  disse  : Se  tu  passi  oltre  meco, 
tu  mi  sarai  di  gravezza  ; 

34  Ma,  se  tu  te  ne  ritorni  nella  città,  e dici 
ad  Absalom:  Io  sarò  tuo  servitore,  o re; 
ab  antico  io  tono  stato  servitore  di  tuo  padre, 
e ora  sarà  il  tuo  ; tu  mi  romperai  il  consiglio 
di  Ahitofel. 

35  E non  avrai  tu  quivi  teco  i Sacerdoti 
Sadoc  ed  Ebiatar,  a’  quali  farai  a '.sapere 
tutto  quello  che  tu  intenderai  dalla  casa 
del  re ? 

36  Ecco,  là  seni  con  loro  i due  lor  figliuoli, 
Ahimaas,  figliuola  di  Sadoc,  e Gionatan,  fi- 
glinolo di'  Ebiatar;  per  essi  mandatemi  a 
dire  tutto  quello  che  avrete  udito. 

37  Cosi  Husai,  famigliare  amico  di  Davide, 
venne  nella  città,  allora  appunto  che  Absa- 
lom entrava  in  Gerusalemme. 

CAPO  XVI. 

Sita,  servitore  di  Meflbocel,  calunniando  il  evo  siflnare, 
ottiene  do  Doride  i beni  di  ceco;  5 e Simi  maledice 
e altri  inaio  Doride , il  che  effli  soffre  pazientemente  ; 
15  e Absidom,  entrato  in  Gerusalemme,  accollile  Husai  ; 
21  e,  per  cowùjlio  di  Ahitofel,  ffioce  con  le  concubine  di 
sin.  pwlre,  per  torre  ogni  speranza  di  perdono  e di 
riconciliazione, 

ORA.  quando  Davide  fu  passato  un  poco 
di  là  dalla  cima  del  monte,  ecco,  Siba, 
servitore  di  Meflboset,  gli  venne  incontro,  con 
un  paio  d' asini  carichi,  sopra  i quali  eremo 
dngento  pani,  e cento  mazzuoli  d’  uve  secche, 
e cento  di  f rutti  dalla  state,  e un  baril  di 
vino. 

2  E il  re  disse  a Siba:  Che  vuoi  furdicotestc 
cose?  E Siba  disse:  Gli  asini  son  per  la 
famiglia  del  re,  per  cavalcarli  ; e il  pane,  e i 
frutti  dalla  state,  son  per  li  fanti,  perchè 
mangino;  e il  vino  è per  quelli  che  saranno 
stanchi  nel  deserto,  perchè  beano. 

3  E il  re  disse  : E dove  è il  figliuolo  del  tuo 
signore  ? E Siba  disse  al  re  : Ecco,  egli  è di- 
morato in  Gerusalemme  ; perciocché  egli  ha 
detto  : Oggi  la  casa  d' Israele  mi  restituirà  il 
reame  di  mio  padre. 

4  E il  re  disse  a Siba:  Ecco,  tutto  quello 
eh’  era  di  Meflboset  è tuo.  E Siba  disse  : Io 
mi  t’ inchino,  o re,  mio  signore  ; trovi  io  pur 
grazia  appo  te. 

5  Ora,  essendo  il  re  Davide  giunto  a Bahurim, 
ecco,  un  uomo  della  famiglia  di  Saulle,  il  cui 
nome  era  Simi,  figliuolo  di  Ghera,  uscì  di  là,  e 
andava  maledicendo  Davide. 

6  E tirava  delle  pietre  contro  al  re  Davide,  e 


contro  a tutti  i suoi  servitori;  benché  egli 
avesse  a destra  e a sinistra  .tutta  la  gente,  e 
tutti  gli  uomini  di  valore. 

7 E Simi  diceva  così,  maledicendolo:  Esci, 
esci  pur  fuori,  uomo  di  sangue,  e uomo  scel- 
lerato; 

8 11  Signore  ti  ha  fatto  ritornare  addosso 
tutto  il  sangue  della  casa  di  Saulle,  in  luogo 
del  quale  tu  hai  regnato  ; e il  Signore  ha  dato 
il  regno  in  mano  ad  Absalom,  tuo  figliuolo; 
ed  eccoti  nel  tuo  male  ; perciocché  tu  sei  un 
uomo  di  sangue. 

9 E Abisai,  figliuolo  di  Seruin,  disse  al  re  : 
Perchè  maledice  questo  cali  morto  il  re,  mio 
signore  ? deh  ! lascia  che  lo  vada,  e gli  tolga 
il  capo. 

10  Mail  re  rispose:  Che  ho  io  da  far  con  voi, 
figliuoli  di  Seruia?  Maledica  pure;  e,  se  il 
Signore  gli  ha  detto:  Maledici  Davide;  chi 
dirà  : Perchè  hai  tu  fatto  cosi  ? 

11  Davide,  oltre  a ciò,  disse  ad  Abisai,  e a 
tutti  i suoi  servitori:  Ecco,  il  mio  figliuolo, 
eh’  è uscito  delle  mie  interiora,  cerca  di  (ormi 
la  vita;  quanto  più  ora  lo  può  fare  un  Be- 
niaminita?  lasciatelo,  ch’egli  maledica  pure  ; 
perciocché  il  Signore  glielo  ha  detto. 

12  Forse  il  Signore  riguarderà  alla  mia  af- 
flizione, e mi  renderà  del  bene,  in  luogo  < foli  a 
maledizione,  della  quale  costui  oggi  liti  ma- 
ledice. 

13  Davide  adunque,  con  la  sua  gente,  cam- 
minava per  la  via,  e Simi  andava  allato  al 
monte,  dirimpetto  a lui,  maledicendo  del 
continuo,  e tirandogli  pietre,  e levando  la 
polvere. 

14  Ora  il  re,  e tutta  la  gente  eh’  era  con  lui, 
giunsero  là  tutti  stanchi  ; e quivi  presero  lena. 

15  E Absalom,  con  tutto  il  popolo,  i prin- 
cipali d’  Israele,  entrò  in  Gerusalemme;  e 
Ahitofel  con  lui. 

16  E,  quando  Husai  Architi!,  famigliare 
amico  di  Davide,  fu  venuto  ad  Absalom,  gli 
disse  : Viva  il  re,  viva  il  re. 

17  E Absalom  disse  ad  Husai:  f?  questa  la 

tua  benignità  inverso  il  tuo  famigliare  amico  ? 
perchè  non  sei  andato  con  lui  ? m 

18  Ed  Husai  disse  ad  Absalom:  No;  anzi 
io  sarò  di  colui,  il  quale  il  Signore,  e questo 
popolo,  e tutti  i principali  d’  Israele,  hanno 
eletto  ; e dimorerò  con  lui. 

19  E secondamente,  a cui  servirò  io?  non 
servirò  io  al  figliuolo  di  esso  ? come  io  sono 
stato  al  servigio  di  tuo  padre,  cosà  anche  sarò 
al  tuo. 

20  Allora  Absalom  disse  ad  Ahitofel  : Con- 
sigliate ciò  che  abbiamo  a fare. 

21  E Ahitofel  disse  ad  Absalom  : * Entra 
dalle  concubine  di  tuo  padre,  le  quali  egli  ha 
lasciate  a guardia  della  casa  ; acciocché  tutto 
Israele  intenda  che  tu  ti  sei  renduto  abbomi- 
nevole  a tuo  padre  ; e così  le  mani  di  tutti 
coloro  che  sono  teco  saranno  rinforzate. 

* 2 Suiti.  12,  11. 

22  E fu  teso  ad  Absalom  un  padiglione  in 
sul  tetto;  e Absalom  entrò  dalle  «incubine 
di  suo  padre,  davanti  agli  occhi  di  tutto  I- 
sraele. 
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23  E in  que’ giorni  il  consiglio  che  Ahitofel 
dava  era  stimato  come  se  si  fosse  domandato  | 
l’oracolo  di  Dio;  dì  tanta  stima  era  ogni  con- 
siglio di  Ahitofel,  cosi  appresso  Davide,  come 
appresso  Absalom. 

CADO  XVII. 

Ahitofel  consiglia  od  Absalom  ehe  senzet  indugio  assalga 
J Olente  ; 7 taa  Musai  la  teglie  dei  questo  parere,  15  e lo 
/a  inte  rnili;  a Doride  ; 22  il  queJe  jhisso  prestamente  il 
Giuntano  ; 2a  e Ahitofel,  sdegnalo  else  il  suo  consiglio 
non  rrn  seguitarsi  riduce  a caso  sua,  e si  stranitela  ; 
24  e Alesatura  in*  rem  Vesereito  contro  a Davide. 

POI  Ahitofel  disse  ad  Absalom:  Deh! 

lascia  che  io  scelga  dodicimila  uomiui  ; 
e io  mi  leverò,  e perseguirò  Davide  questa 
notte  ; 

2 E lo  sopraggiugnerò,  mentre  egli  è stanco,  i 
e ha  le  mani  fiacche  ; e io  gli  darò  lo  spavento,  | 
e tutta  la  gente  eh’  i con  lui  se  ne  fuggirà  ; ! 
e io  percuoterò  il  re  solo  ; 

3 E Tidurrò  tutto  il  popolo  a te  ; 1'  uomo 
che  tu  cerchi  vale  quanto  il  rivoltar  di  tutti; 
tutto  il  rimanente  del  popolo  non  farà  più 
guerra. 

4 E questo  parere  piacque  ad  Absalom,  e a 
tutti  gli  Anziani  d’Israele. 

5 Ma  pur  Absalom  disse  : Deh!  chiama  an- 
cora Husai  Archita,  e intendiamo  ciò  eh’  egli 
ancora  avrà  in  bocca. 

6 Husai  adunque  venne  ad  Absalom;  e 
Absalom  gli  disse  : Ahitofel  ha  parlato  in 
questa  sentenza:  faremo  noi  ciò  ch’egli  ha 
detto,  o no  ? parla  tu. 

7 Ed  Husai  disse  ad  Absalom  : Il  consiglio 
che  Ahitofel  ha  dato  questa  volta  non  è 
buono. 

8 Poi  disse:  Tu  conosci  tno  padre,  e gli 
uomini  eh’  egli  ha  seco,  che  sono  uomini  di 
valore,  e che  hanno  gli  animi  innaspriti  come 
un'  orsa  che  abbia  jierduti  i suoi  orsacchi  in  su 
la  campagna  ; oltre  a ciò,  tuo  padre  è uomo  di 
guerra,  e non  istarà  la  notte  col  popolo. 

9 Ecco,  egli  b ora  nascoso  in  una  di  quelle 
grotte,  o in  uno  di  que’  luoghi  ; e avverrà  che, 
se  alcuni  di  coloro  caggiono  al  pruno  incontro, 
chiunque  l’ udirà  dirà  : La  gente  che  seguitava 
Absalom  è stato  sconfitta. 

10  Laonde  eziandio  1 più  valorosi,  che  hanno 
il  cuore  simile  a un  cuor  di  Leone,  del  tutto  si 
avviliranno;  perciocché  tutto  Israele  sa  che 
tuo  padre  è uomo  prode,  e che  quelli  che  son 
con  lui  son  valorosi. 

Il  Ma  io  consiglio  che  del  tutto  si  aduni 
appresso  di  te  tutto  Israele,  da  Dan  fino  in 
Iteerseba,  in  gran  numero,  come  la  rena  eh1  è in 
sul  lito  del  mare  ; e che  tu  vada  In  persona 
alla  battaglia. 

12  K allora  noi  andremo  contro  a lui  in  qual- 
unque luogo  egli  si  troverà,  e ci  accamperemo 
intorno  a lui,  a guisa  che  cade  la  rugiada  in 
su  la  terra  ; e non  pur  uno  di  tutti  gli  uomini 
che  son  con  lui  gii  resterà 
13  E se  pure  egli  si  riduce  in  alcuna  città, 
tutto  Israele  vi  porterà  delle  funi,  e noi  la 
strascineremo  fino  al  torrente,  finché  non  vi  si 
trovi  pure  una  petruzza. 

14  E Absalom,  e tutti  i principali  d’ Israele 


dissero  : 11  consiglio  d’ Husai  Archita  i mi- 
gliore che  11  consiglio  di  Ahitofel.  Ora  il 
Signore  uvea  cosi  ordinato,  per  rompere  il 
consiglio  di  Ahitofel,  eh'  era  migliore;  ac- 
ciocché il  Signore  facesse  venire  il  male  sopra 
Absalom. 

15  Allora  Husai  disse  a Sadoc,  e ad  Kbiator, 
Sacerdoti  : Ahitofel  badato  tale  e tal  consiglio 
ad  Absalom,  e agli  Anziani  d'  Israele;  e io 
l’ ho  dato  tale  a tale. 

16  Ora  dunque,  mandate  prestamente  a farlo 
intendere  a Davide,  e a dirgli:  Non  istor 
questo  notte  nelle  compagne  dei  deserto;  e 
anche  del  tutto  passa  il  Giordano  ; che  talora 
il  re  non  sia  sopraffatto,  con  tutto  la  gente 
eh’  è con  lui. 

17  Or  Gicnntan  e Ahimaas  se  ne  stavano 
presso  alla  fonte  di  lloghel  ; e,  perciocché  non 
potevano  mostrarsi,  ni  entrar  nella  città,  una 
servente  andò,  e rapportò  loro  la  t osa  ; ed  essi 
andarono,  e la  fecero  assapere  al  re  Davide. 

18  E un  garzone  li  vide,  e lo  rapporto  ad 
Absalom.  Ma  amendue  camminarono  pre- 
stamente, e vennero  in  Bah  unni,  in  casad'  un 
uomo  che  avea  un  pozzo  nel  suo  cortile,  e vi 
si  calarono  dentro. 

19  E la  donna  di  casa  prese  una  coverto,  e la 
distese  sopra  la  bocca  del  jiozzo,  e vi  sjiarse  su 
del  grano  infranto  ; e niuno  sepi>e  il  fatto. 

20  E i servitori  di  Absalom  vennero  a quella 
donna  in  casa,  e le  dissero:  Dove  è Aliimaas 
e Gionatan?  Ed  ella  disse  loro:  Hanno  pas- 
sato il  guado  dell’  acqua.  Ed  essi  li  cerca- 
rono; ma,  non  trovandoli,  se  ne  ritornarono 
in  Gerusalemme. 

21  E,  dopo  che  se  ne  furono  andati,  quelli 
salirono  fuor  del  pozzo,  e andarono,  e rap- 
portarono la  cosa  a Davide  ; e gli  dissero  : Le- 
vatevi, e passate  prestamente  l’ aequa;  per- 
ciocché Ahitofel  ha  dato  tal  consiglio  contro 
a voi. 

22  Davide  adunque  si  levò,  con  tutta  la  gente 
ch’eia  con  Ini,  e passò  il  Giordano;  avanti  lo 
schiarir  del  di,  tutti,  fino  ad  uno,  aveano  pas- 
sato il  Giordano. 

23  Or  Ahitofel,  veduto  che  non  si  era  fatto 
ciò  eh’  egli  avea  consigliato,  sellò  il  suo  asino, 
e. si  levò,  e andò  a càsa  sua  nella  sua  città,  e 
diede  ordine  alla  sua  casa  ; e poi  si  strangolò, 

! e moli,  e fu  seppellito  nella  sepoltura  dì  suo 
padre. 

24  E Davide  venne  in  Mahanaim.  Poi  Ab- 
salom ] lassò  il  Giordano,  insieme  con  tutto  la 

i gente  d’ Israele. 

25  E Absalom  costituì  Amasa  sopra  l'esercito, 

| in  luogo  di  Ioab.  Or  Amasa  era  figliuolo  d'un 
: uomo  israelita,  chiamato  Itra,  il  quale  era 
; entrato  da  * Alligai,  figliuola  di  Nahas,  sorella 

di  Seruia,  madre  di  Ioab.  * i Crun.  2,  ìs,  17. 

26  E Israele,  con  Absalom,  si  accampò  nel 
paese  di  Galaad. 

27  Ora,  quando  Davide  fu  giunto  in  Ma- 

lianatm,  Sobi,  figliuolo  di  Nalias,  da  Rabbu 
de’  figliuoli  di  Atnmon,  e Maehir  figliuolo  di 
Animici,  da  Lo-debar,  e * Barzillai  Galandito, 
da  Roghelim,  *11102.7. 

23  Portarono  a Davide,  e alla  gente  eh’  « a 
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con  lui,  letti,  c bacini,  e vasellame  di  terra  ; 
e da  mangiare,  frumento,  e orzo,  e farina,  e 
grano  arrostito,  e fave,  e lenti,  e anche  del- 
le arrostite  ; 

29  E mele,  e butirro,  e pecore,  e caci  di  vacca  ; 
perciocché  dissero:  Questa  gente  ha  patita 
lame,  e stanchezza,  e sete,  nel  deserto. 

CAPO  XVIII. 

Davide  manda  la  sua  pente  in  I Hit  taglio  contro  ad  Absa- 
lom,  5 la  cui  vita  egli  raccomandi • a’  capitani  ; 7 «•« 
AbsaUon,  essendo  stato  sconfitto,  9 fuggendo,  resta  appeso 
a una  guercia,  ed  è ucciso  da  loab;  il  tii  che  Davide 
fa  un  gran  cordoglio. 

OR  Davide  fece  la  rassegna  della  gente 
eh’  era  con  lui,  e costituì  sopra  loro 
de’  Capitani  di  migliaia,  e de'  Capitani  di 
centinaia. 

2  E Davide  mandò  il  popolo,  il  terzo  sotto 
la  condotta  di  loab,  1’  altro  terzo  sotto  la 
condotta  di  Abisai,  figliuolo  di  Seruia,  fra- 
tello di  loab,  e 1’  altro  terzo,  sotto  la  condotta 
d’ Ittai  Ghitteo.  Poi  il  re  disse  al  popolo: 
Anch’  io  del  tutto  uscirò  con  voi. 

3  Ma  il  popolo  rispose  : Tu  non  uscirai  ; 
perciocché,  se  pur  noi  fuggiamo,  essi  non  ne 
tcrran  conto  ; e avvegnaché  morisse  la  metà 
di  noi,  che  siamo  pur  ora  intorno  a diecimila, 
non  ne  terrebbero  conto;  ora  dunque  meglio 
i che  tu  ci  dia  soccorso  dalla  città. 

4  E il  re  disse  loro  : Io  faré  ciò  che  vi  par 
bene.  Così  il  re  si  fermò  allato  alla  porta, 
mentre  tutto  il  popolo  usciva,  a centinaia  e a 
migliaia. 

5  E il  re  comandò,  e disse  a loab,  e ad 
Abisai,  e ad  Ittai  : Trattatemi  dolcemente  il 
giovane  Absaiom.  E tutto  il  popolo  udì, 
quando  il  re  diede  questo  comandamento  a 
tutti  i Capitani  intorno  ad  Absaiom. 

6  II  popolo  adunque  usci  fuori  in  campagna 
incontro  a Israele;  e la  battaglia  si  diede 
nella  selva  di  Efraim  ; 

7  E quivi  fu  sconfitto  il  popolo  d’ Israele 
dalla  gente  di  Davide  ; e in  quel  di  la  scon- 
fitta tu  grande  in  quel  luogo,  cioè,  di  venti- 
mila uomini. 

8  E la  battaglia  si  sparse  quivi  per  tutto  il 
paese  ; e la  selva  consumò  in  quel  giorno  del 
popolo  assai  più  che  la  spada  non  ne  avea 
consumato. 

9  E Absaiom  s’ incontrò  nella  gente  di  Da- 
vide. Or  egli  cavalcava  un  mulo,  e il  mulo 
entrò  sotto  il  folto  di  una  gran  quercia,  e il 
capo  di  Absaiom  si  appese  alla  quercia,  ed  ‘ 
egli  restò  sospeso  fra  cielo  e terni;  e il  mulo  i 
eh'  egli  avea  sotto  di  sé,  passò  oltre. 

10  E un  uomo  lo  vide,  e lo  rapportò  a loab,  I 
e disse  : Ecco,  io  ho  veduto  Absaiom  appeso 
ad  una  quercia. 

11  E loab  disse  a colui  che  gli  rapportava  j 
questo  : Ecco,  poiché  tu  I'  hai  veduto,  perchè 
non  1’  hai  percosso,  e messo  per  terra  in  quel 
luogo  stesso?  e a me  sarebbe  stato  il  darti 
dieci  ridi  d’ argento  e una  cintura. 

12  Ma  quell'  uomo  disse  a loab  : Quan- 
tunque io  avessi  nelle  palme  delle  mani  mille  ; 
lidi  d'  argento  contanti,  non  però  metterei  ; 


la  mano  addosso  al  figliuolo  del  re  ; percioc- 
ché il  re  ha  dato  comandamento,  udenti  noi, 
a te,  e ad  Abisai,  e ad  Ittai,  dicendo  : Guar- 
date. che  alcun  di  voi  non  metta  la  mano 
sopra  il  giovane  Absaiom. 

13  A’  se  io  avessi  fatta  questa  fronde  contro 
alla  mia  vita,  poiché  cosa  niuna  è occulta  ai 
re,  tu  te  ne  staresti  lontan  da  ine. 

14  E loab  rispose:  lo  non  me  ne  starò  coti 
a bada  in  presenza  tua.  E prese  tre  dardi 
in  mano,  e fi  ficcò  nel  petto  di  Absaiom, 
eh’  era  ancora  vivo  in  mezzo  della  quercia. 

15  Poi  dieci  fanti,  scudieri  di  loab,  circon- 
darono Absaiom,  e lo  percossero,  e f ammaz- 
zarono. 

16  Allora  loab  sonò  con  la  tromba,  e il 
popolo  se  ne  ritornò  dalla  caccia  d' Israele  ; 
perciocché  loab  rattenne  il  popolo. 

17  Poi  presero  Absaiom,  e lo  giltarono  nella 
selva,  dentro  una  gran  fossa  ; e alzarono 
sopra  quella  un  grandissimo  mucchio  di  pie- 
tre ; e tutto  Israele  fuggì,  ciascuno  alle  sue 
stanze. 

18  Or  Absaiom,  mentre  era  in  vita,  avea 
preso  il  piliere  eh’  è nella  Valle  del  re,  e se 
ì’avea  rizzato;  perciocché  diceva:  Io  non  ho 
figliuoli,  per  conservar  la  memoria  del  mio 
nome  ; e chiamò  quel  piliere  del  suo  nome. 
Laonde  infino  a questo  giorno  è stato  chia- 
mato: Il  piliere  di  Absaiom, 

19  E Ahimaas,  figliuolo  di  Sadoc,  disse: 
Deh  ! ch‘  io  corra,  e porti  al  re  queste  buone 
novelle,  che  il  Signore  gli  ha  fatto  ragione, 
liberandolo  dalla  mano  de'  suoi  nemici. 

20  Ma  loab  gli  disse:  Tu  non  saresti  oggi 
portatore  di  buone  novelle  ; un  altro  giorno 
porterai  le  novelle  ; ma  oggi  tu  non  portere- 
sti buone  novelle  ; perciocché  il  figliuolo  del 
re  è morto. 

21  E loab  disse  a un  Etiopo:  Va’,  rapporta 
al  re  cib  che  tu  hai  veduto.  E l’ Etiopo  s’ in- 
chinò a loab,  e poi  si  mise  a correre. 

22  E Ahimaas,  figliuolo  di  Sadoc,  disse  di 
nuovo  a loab:  Checché  sia,  lascia,  ti  prego, 
che  ancora  io  corra  dietro  all’  Etiopo.  E loab 
gli  disse  : Perchè  vuoi  così  correre,  figliuol 
mio,  poiché  non  ti  si  presenta  alcuna  buona 
novella  a qxirtare  f 

23  Ed  egli  disse:  Checché  sia  io  correrò. 
E loab  gli  disse  : Corri.  Ahimaas  adunque 
si  mise  a correre  per  la  via  della  pianura,  e 
avanzò  1’  Etiopo. 

24  Or  Davide  sedeva  fra  le  due  porte;  e 
la  guardia  eh’  era  alla  veletta  sali  in  sul 
tetto  della  porta,  in  sul  muro,  e alzò  gli  occhi, 
e riguardò  ; ed  ecco  un  uomo  che  correva 
tutto  solo. 

25  E la  guardia  gridò,  e lo  fece  assapere 
al  re.  E il  re  disse  : Se  egli  è solo,  egli  porta 
novelle.  E colui  si  andava  del  continuo  ac- 
costando. 

26  Poi  la  guardia  vide  un  altro  uomo  che 
correva;  e gridò  al  portinaio,  e disse:  Ecco 
un  altro  uomo  che  corre  tutto  sola  E il  re 
disse  : Anche  costui  porta  novelle. 

27  E la  guardia  disse  : Il  correr  del  primo 
mi  pare  il  correre  di  Ahimaas,  figliuolo  di 
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Sadoc.  E il  re  disse  : Costui  e uomo  da  bene  ; 
egli  dee  venire  per  alcuna  buona  novella. 

28  Allora  Ahimaas  gridò,  e disse  al  re  : Bene 
stii.  E,  dopo  essersi  inchinato  In  terra  davanti 
al  re  sopra  la  sua  faccia,  disse  : Benedetto  sia 
il  Signore  Iddio  tuo,  il  quale  ti  lm  dati  nelle 
mani  quegli  uomini  che  aveano  levate  le  mani 
loro  contro  al  re,  mio  signore. 

29  E il  re  disse  : Il  giovane  Absalom  è egli 
sano  e salvo?  E Ahimaas  disse  : Io  vidi  una 
gran  calca,  quando  Ioab  mandò  il  fante  dei 
re,  e me,  tuo  servitore  ; ma  io  non  ho  saputo 
che  cosa  tifone. 

30  E il  re  gli  disse  : Va’  da  canto,  e fermati 
là.  Egli  adunque  andò  da  canto,  e si  fermò. 

31  Ed  ecco,  1’  Ktiopo  giunse,  e disse:  Il  re, 
mio  signore,  riceva  queste  buone  novelle,  che 
il  Signore  ti  ha  oggi  fatto  ragione,  liberati - 
doti  delle  mani  di  tutti  coloro  che  si  erano 
levati  contro  a te. 

32  E il  re  disse  all’Etiopo:  II  giovane  Ab- 
salom è egli  sano  e salvo  ? E 1’  Etiopo  rispose  : 
Sieno  I nemici  dei  re,  mio  signore,  e tutti 
quelli  die  si  levano  contro  a te  per  male, 
come  il  giovane. 

33  Allora  il  re  si  conturbò,  e salì  nella  sala 
della  porla,  e pianse;  e,  mentre  andava,  di- 
ceva cosò  : Kigliuol  mio  Absalom  ; ftgliuol 
mio,  figliuol  mio  Absalom  ! oh  ! fossi  io  pur 
morto  in  luogo  tuo,  figliuol  mio  Absalom, 
figliaci  mio  ! 

CAPO  XIX. 

Jtyfih  conforta  Davide  n sciare  il  cordoglio  di  Almdtvm, 
per  fare  l*nig  ne  accoglienze.  alla  tua  gente;  8 U àie 
egli  fa;  8 %hjì  gl*  ' mutiti  parlano  di  far  tornare 
Davide  ; • I e que’  di  Giudo,  indotti  da  Davitle,  pre- 
vrwjnun  gli  altri  ; 13  c.  Davide,  tornando,  perdona  u 
Sitai,  i4  ode  M» fit-oset  neOe  tue  tener,  SI  e usa  gratitu- 
dine incerto  J orzili  «i  ; 41  r que’  d*  J tracie  contendano 
con  que* di  Giuda, perchè  tali  awi/no  ricondotto  il  re. 

IJt  FU  rapportato  a Ioab  : Ecco,  il  re  piagne, 
j e fa  cordoglio  di  Absalom. 

2 E la  vittoria  tornò  in  quel  di  a tutto  il  po- 
polo in  duolo  ; perciocché  il  popolo  udì  dire 
in  quel  dì  : li  re  è addolorato  del  suo  figliuolo. 
3 E il  popolo  in  quel  dì  entrò  furtivamente 
nella  città,  come  furtivamente  entrerebbe 
gente  che  si  vergognasse  per  esser  fuggita 
nella  battaglia. 

4  E il  re  si  copri  la  faccia,  c gridava  con 
gran  voce  : Kigliuol  mio  Absalom,  tìgliuol  mio 
Absalom,  figliuol  mio  ! 

5  Ma  Ioab  entrò  dai  re  in  casa,  e disse  : 
Tu  hai  oggi  svergognato  il  volto  a tutta  la  tua 
gente,  che  ha  oggi  salvata  la  vita  a te,  e a’  tuoi 
figliuoli,  e alle  tue  figliuole,  e alle  tue  mogli,  e 
alle  tue  concubine  ; 

6  Amando  quelli  che  ti  odiano,  e odiando 
quelli  che  ti  amano;  perciocché  tu  hai  oggi 
dichiarati)  che  capitani  e soldati  non  ti  son 
nulla  ; perchè  io  conosco  oggi  che,  se  Ab- 
saloni  fonte  in  vita,  e noi  tutti  f ottimo  oggi 
morti,  la  rota  allora  tl  piacerebbe. 

7  Or  dunque  levati,  esci  Inori,  e parla  alla 
tua  gente  graziosamente  ; perciocché  io  giuro 
per  lo  Signore,  che  se  tu  non  esci  fuori,  non 
pure  un  uomo  dimorerà  teco  questa  notte  ; 


e ciò  ti  tarò  un  male  peggiore  che  ogni  altro 
male  che  ti  sia  avvenuto  dalla  tua  giovanezza 
infino  ad  ora. 

8 Allora  il  re  si  levò,  c si  pose  a sedere  nella 
porta.  E fu  rapportato,  e detto  a tutto  il  po- 
polo : Ecco,  il  re  siede  nella  pirta.  E tutto  il 
popolo  venne  davanti  al  re.  Ora.  essendosene 
gl'  Israeliti  fuggiti  ciascuno  alle  sue  stanze; 

9 Tutto  il  popolo  contendeva  fra  sé  stesso 
in  tutte  le  tribù  d’ Israele,  dicendo  : li  re  ci 
ha  riscossi  dalle  mani  de’  nostri  nemici  ; egli 
ancora  ci  ha  salvati  dalle  mani  de’  Filistei  ; e 
ora  egli  b fuggito  dal  paese  per  cagione  di  Ab- 
salom. 

in  E Absalom  il  qual  noi  avevamo  unto 
sopra  noi,  b morto  nella  battaglia.  Ora 
dunque,  perchè  non  dite  voi  nulla  di  far  ri- 
tornare il  re? 

11  E il  re  Itovide  mandò  a dire  a’ Sacerdoti 
Sadoc  ed  Ebiatar  : Parlate  agli  Anziani  di 
Giuda,  dicendo:  Perché  sareste  voi  gli  ultimi 
a ricondurre  il  re  In  casa  sua  ? (or  i ragiona- 
menti di  tutto  Israele  erano  pervenuti  al  re 
in  casa  sua.) 

12  Voi  siete  miei  fratelli,  mie  ossa,  e mia 
carne  ; jierchè  dunque  sareste  gli  ultimi  a 
ricondurre  il  re  ? 

13  Dite  ancora  ad  Amnsa  : Non  tei  tu  mie 
ossa,  e mia  carne?  Così  mi  faccia  Iddio,  e 
cosi  aggiunga,  se  tu  non  sei  Capo  deli’  eser- 
cito davanti  a me  in  perpetuo,  in  luogo  di 
Ioab. 

14  Così  egli  piegò  il  cuore  di  tutti  gli  uomini 
di  Giuda,  come  di  un  uomo  solo;  laonde  essi 
mandarono  a dire  ol  re  : Ritornatene  con 
tutta  la  tua  gente. 

15  E il  re  se  ne  ritornò,  e arrivò  al  Gior- 
dano. Or  que’  di  Giuda  erano  venuti  in 
Ghiigal,  per  andare  incontro  al  re,  per  largii 
passare  il  Giordano. 

16  E * Situi,  figliuolo  di  Ghera,  Bcniami- 
nita,  eh'  era  da  Baliurim,  si  affrettò,  e scese 
con  que’  di  Giuda  incontro  al  re  Pavide  ; 

* 2 Som.  i«,  s j 1 Ito  s,  «. 

17  Avendo  seco  mille  uomini  di  Beniamino; 
e Siba,  famiglio  della  casa  di  Saulle,  con  quin- 

! dici  suoi  figliuoli, e venti  suoi  servitori;  e pas- 
sarono il  Giordano  davanti  al  re. 

18  Poi  la  barca  passò,  per  tragettare  la  fa- 
miglia del  re,  e per  far  ciò  che  piacerebbe  al 
re.  E,  come  il  re  era  per  passare  il  Giordano, 
Simi,  figliuolo  di  Ghera,  gli  si  gittò  a'  piedi  ; 

19  E disse  al  re  : Il  mio  signore  non  m’ im- 

puti a colpa,  e non  ridurti  a memoria  * il 
misfatto  clic  il  tuo  servitore  commise  al  giorno 
che  il  re,  mio  signore,  uscì  fuor  di  Gerusa- 
lemme, per  recarselo  a cuore  ; * 2 Bum.  10,  5. 

20  Perciocché  il  tuo  servitore  conosce  che 
io  ho  peccato;  ed  ecco,  oggi  son  venuto  il 
primo,  avanti  ogni  altro  della  casa  di  Giu- 
seppe, per  iscendcre  incontro  al  re,  mio  si- 
gnore. 

21  Sia  Abisai,  figlinolo  di  Semia.  si  mosse  a 
dire  : Non  si  farebbe  egli  morir  Simi,  perciò 
eh’  egli  ha  maledetto  1’  Unto  del  Signore  ? 

22  E Pavide  disse:  Che  ho  io  da  far  con  voi, 
figliuoli  di  Serata,  che  oggi  mi  siate  in  luogo 
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di  Satana  ? lr’arebhesi  oggi  morire  alcuno  in 
Israele?  perciocché  non  conosco  io  che  oggi 
♦ n/n  re  sopra  Israele  ? 

23  E il  re  disse  a Simi  : Tu  non  morrai.  E 
il  re  gliel  giuri). 

24  Poi  scese  ancora  incontro  al  re  * Meli- 
boset,  figliuolo  di  Sanilo,  il  quale  non  si  avea 
acconci  i piedi,  ni;  la  barba,  nè  lavati  i vesti- 
menti, dal  dì  che  il  re  se  n’  era  andato,  fino 
al  giorno  eh’  egli  tornò  in  pace.  * * s«m.  »,  «. 

25  E,  quando  egli  venne  in  Gerusalemme 
incontro  al  re,  il  re  gli  disse  : Perchè  non 
venisti  meco,  Meflboset  ? 

26  Ed  egli  disse  : O re,  mio  signore,  il  mio 
servitore  m' ingannò;  perciocché  il  tuo  ser- 
vitore avea  detto:  Io  mi  farò  sellar  l’ asino,  e 
monterò  su,  e andrò  col  re;  couciossiachè  il 
tuo  servitore  sia  zoppo. 

27  Ed  egli  ha  * calunniato  il  tuo  servitore 
appo  il  re,  mio  signore  ; ma  pure  il  re,  mio 
signore,  è -f-come  un  Angelo  di  Ilio;  fa’  dunque 
ciò  che  li  piacerà.  * i Sum.  is,  a.  * z Slum.  14,  17. 

28  Conciossiochc  tutta  la  casa  di  mio  padre 
non  sia  se  non  d’ uomini  che  hanno  meritata 
la  morte  appo  il  re,  mio  signore  ; e pur  * tu 
avevi  posto  il  tuo  servitore  fra  quelli  che  man- 
giano alla  tua  tavola.  E qual  diritto  ho  io 
ancora,  e die  ho  io  da  gridare  piti  al  re  ? 

• 2 Sum.  9,  7 • 

29  E il  re  gli  disse  : Perchè  conteresti  più 
le  tue  ragioni?  Io  bo  detto:  Tu,  e Siba,  par- 
tite le  possessioni. 

30  E Meflboset  disse  al  re  : Anzi  prenda 
egli  pure  il  tutto,  poiché  il  re,  mio  signore, 
è venuto  in  pace  in  casa  sua. 

31  Or  * Barellisi  Galaadita  era  disceso  da 
Roghelim,  e passò  il  Giordano  col  re,  per  ac- 
compagnarlo fin  di  là  dal  Giordano. 

* 2 Snm.  17,  *7  ; 1 Re  2,  7. 

32  E Barzillai  era  molto  vecchio,  d’età  di 
ottant’  anni  ; et!  egli  avea  * nudrito  il  re, 
mentre  era  dimorato  in  Mahanaim  ; percioc- 
ché egli  ero  uomo  dì  grandissime  facoltà. 

* * Sam.  17,  sa. 

33  E il  re  disse  a Barzillai  : Tu,  vientene 
meco,  e io  ti  nudrirò  appresso  di  me  in  Ge- 
rusalemme. 

34  Ala  Barzillai  disse  al  re  : Di  che  età  sono 
io,  per  salir  col  re  in  Gerusalemme  ? 

35  lo  sono  ornai  d‘  età  di  ottant’  anni  ; potrei 
io  discemere  fra  il  buono  e il  cattivo?  po- 
trebbe il  tuo  servitore  gustar  ciò  che  mango- 
rebbe  o berreb)>e  ? potrei  io  ancora  udir  la 
voce  de’  cantatori  e delle  cantatrici  ? e perchè 
sarebbe  il  tuo  servitore  più  in  gravezza  al  re, 
mio  signore  ? 

36  II  tuo  servitore  passerà  un  poco  di  là 
dal  Giordano  col  re  ; e perchè  mi  farebbe  il  re 
una  cotal  ricompensa  ? 

37  Deh  ! lascia  che  il  tuo  servitore  se  ne 
ritorni,  e che  io  muoia  nella  mia  città,  presso 
alla  sepoltura  di  mio  padre  e di  mia  madre  ; 
ma  ecco  Chimham,  tuo  servitore  ; passi  egli 
col  re,  mio  signore,  e fagli  ciò  che  ti  piacerà. 

38  E il  ro  disse  • Vengasene  Chimham  meco, 
e io  gli  farò  ciò  che  ti  piacerà  ; e a te  ancora 
farò  tutto  ciò  che  tu  chiederai  da  me. 


39  E quando  tmto  il  popolo  ebbe  passato  il 
Giordano,  e che  il  re  ancora  fu  passato,  il  re 
baciò  Barzillai,  e lo  benedisse.  Ed  egli  se  ne 
ritornò  al  suo  luogo. 

40  E il  re  passò  in  Gliilgal,  e Chimham 
passò  con  lui.  E tutto  il  popolo  di  Giuda, 
e anche  parte  del  popolo  d’ Israele,  ricondus- 
sero il  re. 

41  Or  ecco,  tutti  gli  altri  Israeliti  vennero 
al  re,  e gli  dissero  : Perchè  ti  hanno  i nostri 
fratelli,  gli  uomini  di  Giuda,  furtivamente 
menato  via,  c hanno  fatto  passare  il  Giordano 
al  re,  e alla  sua  famiglia,  e a tutta  la  sua 
gente  con  lui  ? 

42  E tutti  gli  uomini  di  Giuda  risposero  agli 
uomini  d’ Israele  : Perciocché  il  re  è nostro 
prossimo;  e perché  vi  adirate  voi  per  questo? 
abbiamo  noi  mangiata  cosa  alcuna  del  re? 
ovvero,  ci  ha  egli  fatto  alcun  dono? 

43  E gli  uomini  d’ Israele  risposero  «gli  uo- 
mini di  Giuda,  e dissero  : Noi  abbiamo  dieci 
parti  nel  re,  e anche  inverso  Davide  noi  siamo 
da  più  di  voi  ; perchè  dunque  ci  avete  voi 
sprezzati  ? * E non  abbiamo  noi  i primieri 
parlato  fra  noi  di  far  ritornare  il  nostro  re  ? 
Ma  il  parlar  dogli  uomini  di  Giuda  fu  piti 
aspro  che  il  parta'  degli  uomini  d‘  Israele. 

* s Sam.  18,  ».  10. 

CAPO  XX. 

GV  Israeliti,  da  que'  di  Giuda  infuori,  ai  levano  di 
nuovo  miti  ni  a Davide  ; 3 t7  quote  rinchiude  le  dieci 
conciliane  riattate  do  Ahsohnn,  4 e ordina  Amata 
cajto  dell'  esercito  contro  a ’ ribelli,  8 ma  ìoah  V uccide 
a htniimcnlo  : li  e riprende  il  suo  corico,  e jx.nc  l* 
attedio  ad  AM,  ot'e  st  era  ridotto  Sebo,  capo  de'  ri- 
belli ; 16  ma  essendogli  da'  terrazzani  tagliata  la  testa, 
V assedio  è levato . 23  Descrizione  dei  principali  uffi- 
ciali di  Davide. 

OR  quivi  si  trovò  a caso  un  uomo  scelle- 
rato, il  cui  nome  ero  Seba,  figlinolo  di 
Bicri,  Beniamini tn,  il  qual  sonò  con  la  trom- 
ba, e disse:  Noi  non  abbiamo  parte  alcuna 
in  Davide,  nè  ragione  d’ eredità  nel  figliuolo 
d’ Isai.  0 Israele,  vadasene  ciascuno  alle  sue 
stanze. 

2 E tutti  gli  nomini  d’ Israele  si  dipartirono 
d’ appresso  Iti  vide,  e andarono  dietro  a Seba, 
figliuolo  di  Bicri  ; ma  que’  dì  Giuda  si  atten- 
nero al  re  loro;  accompagnandolo  dai  Gior- 
dano fino  in  Gerusalemme. 

3 Ora,  quando  il  re  Davide  fu  arrivato  in 
casa  sua,  in  Gerusalemme,  prese  le  * dieci 
dorme  concubine,  eh’  egli  avea  lasciate  a guar- 
dia della  casa  e le  mise  in  una  casa  in  custo- 
dia ; e le  nudriva,  ma  non  entrava  da  loro  ; 
e furono  cosi  rinchiuse  fino  al  dì  della  ior 
morte,  in  perpetuo  vedovatico.  * s Snm.  is,  ts. 
4 Poi  il  re  disse  ad  Amasa;  Adunami  la 
gente  di  Giuda  infra  tre  giorni,  e tu  ritrovati 
qui  presente. 

5 Amasa  dunque  andò  per  adunare  que’  di 
Giuda;  ma  tardò  oltre  al  termine  che  tire 
gli  avea  posto. 

6 Laonde  l 'avide  disse  ad  Abisai  : Ora  Seba, 
figliuolo  di  Bicri,  ci  farà  peggio  che  Absalom  ; 
prendi  tu  la  gente  del  tuo  signore,  e perse- 
guito Mia  ; che  talora  egli  non  si  trovi  alcune 
città  forti,  e scampi  dagli  occhi  nostri. 


y Google 


II.  SAMUELE,  XXI. 


7 Così  uscirono  fnori  dietro  a lui  la  gente  di 
loab,  e l Cheretoi,  e i Peletei,  e tutti  gli  uo- 
mini di  valore  ; e uscirono  di  Gerusalemme, 
per  perseguitar  Seba,  figliuolo  di  Bicri. 

8 E conte  furono  presso  atta  gran  pietra 
eh’  è in  Gabaon,  Amasa  venne  loro  incontro. 
Or’Ioab  avea  cinto  il  manto  onde  era  vestito; 
e sopra  esso  la  cintura  della  spada  eh’  era 
attaccata,  pendendo  sopra  i suoi  bimbi  nel 
fodero.  Ed  egli  si  fece  avanti,  e quella 
cadde. 

9 È loab  disse  ad  Amasi»  : Stai  tu  bene,  fra- 
tei mio  ? Poi  con  la  man  destra  prese  Amasa 
per  la  barba,  per  baciarlo. 

10  E Amasa  non  si  prendeva  guardia  della 

spada  che  loab  avea  in  mano.  Ed  ‘egli  lo 
percosse  nella  quinta  costa,  e sparse  l’ interiora 
di  esso  in  terra,  d' un  sol  colpo,  senza  raddop- 
piarlo. Cosi  egli  morì.  Poi  loab,  e Abisai, 
suo  fratello,  perseguitarono  Seba,  figlinolo  di 
Bicri.  • i Re  *.  s. 

] l E uno  de’  fanti  di  loab  si  fermò  presso  ad 
Amasa,  e disse  : Chi  vuol  bene  a loab,  e chi  i 
per  Davide,  vada  dietro  a loab. 

12  E Amasa  si  voltolava  nel  sangue  in  mezzo 
della  strada.  E quell’  uomo,  veggendo  che 
tutto  il  popolo  si  fermava,  strascinò  Amasa 
fuor  della  strada,  in  un  campo,  e gli  gittò  una 
vesta  addosso,  poiché  vide  che  tutti  quelli  che 
venivano  a lui  si  arrestavano. 

13  Quando  egli  fu  levato  via,  ciascuno  passò 
dietro  a loab,  per  perseguitar  Sebo,  figliuolo 
di  Bicri. 

14  Ed  esso,  passato  per  tutte  le  tribh  d’  I- 
sraelc,  l'enne  in  Abel,  e in  Bct-maaca,  con 
tutti  1 Beriti,  i quali  si  erano  adunati,  e l’ a- 
veano  eziandio  seguitato. 

15  E tutta  la  gente  eh’  era  con  loab  venne, 
e l’ assediò  in  Abel  di  Bet  maaca  ; e fecero 
un  argine  contro  alla  città,  il  quale  essendo 
condotto  fino  all’  antimuro,  essi  tagliavano 
il  muro,  per  farlo  cadere. 

16  Allora  una  donna  savia  gridò  dalla  città  : 
Udite,  udite;  deh!  dite  a loab:  Accostati 
quà,  e io  parlerò  teco. 

17  E,  quando  egli  si  fu  accostato  a lei,  la 
donna  gli  disse  : Sei  tu  loab  ? Ed  egli  disse  : 
S~t,  io  so»  dento.  Ed  ella  gli  disse  : Ascolta 
le  parole  della  tua  servente.  Ed  egli  disse  : 
lo  ascolto. 

18  Ed  ella  disse  così  : Anticamente  si  soleva 
dire  : Vadasi  pure  a domandar  con  tiglio  in 
Abel  ; c come  Abel  aveva  coniigliato,  cosi  si 
mandava  ad  esecuzione. 

19  Io  sono  una  delle  più  pacifiche  e leali 
città  d’ Israele  ; tu  cerchi  di  far  perire  una 
città,  anzi  una  mai  Ire  in  Israele,  Perché  di- 
sperderesti l’ eredità  del  Signore  ? 

20  E loab  rispose,  e disse  : Tolga  Iddio,  tolga 
Iddio  da  me,  che  io  disperda,  e guasti. 

21  La  cosa  non  istà  cosi;  ma  un  uomo  del 
monte  di  Efraim,  il  cui  nome  è Sebo,  figliuolo 
di  Bicri,  ha  levata  la  mano  contro  al  re  l'a- 
vido. Ihitemi  lui  solo,  ed  io  mi  partirò  dalla 
città.  E la  donna  disse  a loab  : Ecco,  il  suo 
capo  ti  sarà  gittate  d’ in  sul  muro. 

22  Quella  donna  adunque  se  ne  venne  a 


tutto  il  popolo  * con  la  sua  saviezza.  Ed  essi 
tagliarono  la  testa  a Seba,  figliuolo  di  Bicri,  e 
La  gittarono  a loab.  Allora  egli  fece  sonar  la 
tromba,  e ognuno  si  sparse  d’ appresso  alla 
città,  e si  ridusse  alle  sue  stanze.  E loab  se 
ne  ritornò  in  Gerusalemme  al  re.  • Ec.  »,  u. 

23  E * loab  restò  sopra  tutto  l’ esercito  d’  I- 

sraele  ; e Benaia,  figliuolo  di  Iolada,  era  sopra 
i Cheretei,  e i Peletei  ; * i Sam.  s,  18. 

24  E Adoram  era  sopra  1 tributi  ; e losafat, 
figliuolo  di  Ahilud,  era  Cancelliere  ; 

25  E Seia  era  Segretario  ; e Sadoc  ed  Ebia- 
tar  erano  Sacerdoti  ; 

26  Vi  era  eziandio  Ira  Iairlta,  eh’  era  Go- 
vernatore per  Davide. 

CAPO  XXI. 

Iddio  manda  una  gran  fomenti  porte,  e dichiara  che  la 
cagione  era  la  perfidia  usata  da  Sottile  contro  a*  Ga- 
baoniti  ; 2 onde,  secondo  la  volontà  di  essi,  sette 
uomini  della  progenie  di  Saulle  sono  ojpiceuti  per 
purgamento  di  quel  misfatto,  e Iddio  è placato;  15 
storia  di  quattro  giganti  ì disici,  uccisi  in  quattro 
guerre . 

ORA  al  tempo  di  Davide  vi  fu  una  fame  tre 
anni  continui.  E Davide  domandò  la 
faccia  del  Signore.  E il  Signore  disse  : Questo 
è avvenuto  per  cagion  di  Saulle,  e di  quella 
casa  di  sangue  ; perciocché  egli  fece  morire  i 
Gabaoniti. 

2  Allora  il  re  chiamò  i Gabaoniti,  e disse 
loro  (ora  i Gabaoniti  non  erano  de’  figliuoli 
d’ Israele,  anzi  * del  rimanente  degli  Amor- 
rei ; e i figliuoli  d'  Israele  aveano  lor  giurato  ; 
ma  Sanile,  per  una  certa  gelosia  eh’  egli  avea 
per  li  figliuoli  d’ Israele  e di  Giuda,  cercò  di 
farli  morire) } * Glo*.  n,  7,  19. 

3  Davide  dico,  disse  a’  Gabaoniti  : Che  vi 
farò  icr,  e con  che  purgherò  io  il  toi  to  che  vi 
è stato  fatto,  acciocché  voi  benediciate  l’ ere- 
dità del  Signore  ? 

4  E i Gabaoniti  gli  dissero  : Noi  non  abbiam 
da  fare  con  Saulle,  nò  con  la  sna  casa,  per 
argento,  nè  per  oro  ; nò  anche  abbiam  da  tare 
di  far  morire  alcuno  in  Israele.  E il  re  disse 
loro  : Che  chiedete  voi  che  io  vi  faccia  ? 

5  Ed  essi  dissero  al  re  : Sienci  dati  sette 
nomini  de’  figliuoli  di  colui  che  ci  ha  distrutti, 
e ba  macchinato  contro  a noi  ; talché  siamo 
stati  sterminati,  sì  che  non  siamo  potuti  du- 
rare in  alcuna  contrada  d’ Israele  ; 

6  E noi  gli  appiccheremo  al  Signore  in 
Ghibea  di  Saulle,  eletto  del  Signore.  E il  re 
disse  loro  : Io  ve  li  darò. 

7  E il  re  risparmiò  Mefiboset,  figliuolo  di 
Oionatan,  figliuolo  di  Saulle,  per  cagion  * del 
giuramento  fatto  nel  Home  del  Signore  eh’  era 
stato  fra  loro;  fra  Davide,  e Oionatan,  figliuo- 
lo di  Saulle.  * 1 Som.  18,  3 ; *0.  15,  4*  ; 23,  18. 

8  Ma  il  re  prese  i due  figliuoli  di  Rispa, 
figliuola  di  Aia,  1 quali  ella  avea  partoriti  a 
Saulle,  cioè  Arnioni  e Mefiboset  ; e i cinque 
figliuoli  di  Mical,  figliuola  di  Saulle,  i quali 
ella  avea  partoriti  ad  Adriel,  figliuolo  di  Bar- 
ziilai,  Meholatitu  ; 

9  E li  diede  nelle  mani  de’  Gabaoniti;  ed 
essi  gii  appiccarono  in  quel  monte,  davanti 
al  Signore  ; e tutti  e sette  morirono  insieme 
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or  furono  fatti  morire  a’  primi  giorni  della 
mietitura,  in  sul  principio  della  ricolta  degli 
orzi. 

10  E Rispa,  figliuola  di  Aia,  prese  un  panno 
grosso,  e se  lo  stese  sopra  una  pietra,  dimo- 
rando quivi,  dal  principio  della  ricolta,  finche 
stillò  dell’  acqua  dal  cielo  sopra  essi  ; e non 
permetteva  che  alcuno  uccello  del  cielo  si 
posasse  sopra  loro  di  giorno,  nè  alcuna  fiera 
della  campagna  di  notte. 

11  E fu  rapportato  a Davide  ciò  che  Rispa, 
figliuolo  di  Aia,  concubina  di  Saulle,  aveu 
fatto. 

12  E Davide  andò,  e tolse  le  ossa  di  Saulle, 
e le  ossa  di  Qiouatan,  suo  figliuolo,  d' appo 
que’  di  Iabes  di  Galaad,  le  quali  * essi  aveauo 
furtivamente  mite  dalla  piazza  di  Betsan,  ove 
i Eilistei  gli  aveano  appiccati,  al  giorno  che  i 
Filistei  percossero  Saulle  in  Ghilboa. 

* 1 Som.  31.  12. 

13  E avendo  fatte  trasportar  di  là  le  ossa 
di  Saulle,  e le  ossa  di  Giouatan,  suo  figliuolo; 
e le  ossa  di  coloro  eh’  erano  stati  appiccati 
essendo  eziandio  state  raccolte  ; 

14  Furono  sotterrate  con  le  ossa  di  Saulle, 
e di  Gionatan,  suo  figliuolo,  nel  paese  di 
Beniamino,  in  Seia,  nella  sepoltura  di  Chis, 
padre  di  Saulle  ; e fu  fatto  tutto  cib  che  il  re 
avea  comandato.  E,  dopo  questo.  Iddio  fu 
placato  inverso  il  paese. 

15  Ora,  mentre  i Filistei  aveano  ancora 
guerra  con  Israele,  Davide,  con  la  sua  geute, 
andò  e combattè  contro  a’  Filistei.  Ed  essen- 
do Davide  stanco, 

16  Isbibenob,  eh’  era  de’  discendenti  di 
Rafa  (il  ferro  della  cui  lancia  era  di  peso  di 
trecento  sicli,  ed  era  di  rame,  ed  egli  avea 
cinta  una  spada  nuova),  propose  di  percuo- 
tere Davide. 

17  Ma  Abisai,  figliuolo  di  Seruia,  lo  soc- 
corse, e percosse  il  Filisteo,  e l'uccise.  Allora 
la  gente  di  Davide  giurò,  dicendo:  Tu  non 
uscirai  più  cun  noi  in  battaglia,  che  talora  tu 
non  ispenga  la  lampana  d’ Israele. 

18  Ora,  dopo  questo,  * vi  fu  ancora  guerra 

contro  a’ Filistei,  in  Gob;  e allora  f Sibbecai 
Hussatita  percosse  Saf,  ch’era  de’ discendenti 
di  Rafa.  * l Cron.  80,  4.  t 1 Cnm.  11,  SS. 

19  Vi  fu  ancora  un'  altra  guerra  contro  a’ 
Filistei,  in  Gob  ; ed  Elhanan,  figliuolo  di 
laare-oreghim,  Betleheraitu,  pcroosse  Goliat 
Ghitteo  ; l’ asta  della  cui  lancia  era  come  un 
subbio  di  tessitore. 

20  Vi  fu  ancora  un’ offra  guerra  in  Gat;  e 
quivi  si  trovò  un  uomo  di  grande  statura, 
che  avea  sei  dita  in  ciascuna  mano,  e in 
ciascun  piede,  ventiquattro  in  tutto;  ed  era 
aneli’  esso  della  progenie  di  Rafa. 

21  Ed  egli  schernì  Israele;  ma  Gionatan, 
figliuolo  di  Sima,  fratello  di  Davide,  lo  percosse. 

22  Questi  quattro  nacquero  in  Gat,  della 
schiatta  di  Rafa  ; e furono  morti  per  mano  di 
Davide,  e per  mano  de’  suoi  servitori. 

CAPO  XXII. 

Davide,  dopo  estere  stato  liberalo  da  tatti  i suoi  nemici , 
ne  reale  solenni  grotte  al  Signore, per  ancantico  trion- 


fale ; nel  graie,  dopo  aver  descritto  i eroi  gravissimi 
perìcoli , 7 dichiara  colar,  óirocoucfo  il  Signore,  egli 
r orerà  niiractilosnnientc  salvato, H secandola  giustizia 
lidia  stia  causa,  e V innocenza  della  sua  vita  ; *0  r gli 
etvera,  oltre  a ciò,  data  vittoria  sopra  i suoi  nemici, 

4 1 e fallalo  re  trionfante  Sagira  il  euo  pipaio,  e sogna 
gli  stranieri,  e figura  di  Cresta ; 47  onde  gliene  rende 
onore,  e lode, 

17  DAVIDE  proferì  al  Signore  le  parole  di 
r j questo  Cantico,  al  giorno  che  il  Signore 
l’ ebbe  riscosso  dalla  mano  di  tutti  i suoi  nemi- 
ci, c dalla  mano  di  Saulle  ; 

2 E disse  : * li  Signore  è la  mia  rocca,  e la 

mia  fortezza,  e il  mio  liberatore  ; * Sai.  ìs,  a. 

3 Egli  è 1’  iddio  della  mia  rupe,  io  spererò 
in  lui  ; egli  è il  mio  scudo,  e il  conio  della 
mia  salute  ; il  mio  alto  ricetto,  il  mio  rifugio; 
il  mio  Salvatore,  che  mi  salva  di  violenza. 

4 Io  invocai  il  Signore,  al  quale  appartiene 
ogni  lode,  e fui  salvato  da’  miei  nemici. 

5 Perciocché  onde  di  morte  mi  aveano 
intorniato,  torrenti  di  scellerati  mi  aveano 
spaventato. 

6 Legami  di  sepolcro  mi  aveano  circondato, 
lacci  di  morte  mi  aveano  incontrato. 

7 Mentre  io  era  distretto,  io  invocai  il  Si- 
gnore, e gridai  all’  Iddio  mio;  ed  egli  udì 
la  mia  voce  dal  suo  Tempio,  e il  mio  grido 
pervenne  a’  suoi  orecchi. 

8 Allora  la  terra  fu  smossa,  e tremò;  i 
fondamenti  de'  cieli  furono  crollati  e scossi  ; 
perciocché  egli  era  acceso  nell'  ira. 

9 Fumo  gli  saliva  per  le  nari,  e fuoco  con- 
sumante per  la  bocca;  da  lui  procedevano 
brace  accese. 

10  Ed  egli  abbassò  i cieli,  e discese,  avendo 
ima  caligine  sotto  a’  suoi  piedi. 

1 1 E cavalcava  sopra  Cherubini,  e volava,  e 
appariva  sopra  l’  ale  del  vento. 

12  E avea  posto  d’ intorno  a sè,  per  taber- 
nacoli, tenebre,  viluppi  d’  acque,  e nubi  dei- 
fi  aria. 

13  Dallo  splendore  che  scoppiava  davanti  a 
lui,  procedevano  brace  accese. 

14  il  Signore  tonò  dal  cielo,  e 1’  Altissimo 
mandò  fuori  la  sua  voce  ; 

15  E avventò  saette,  e disperse  coloro  ; fol- 
gore, e li  mise  in  rotta. 

16  E,  per  lo  sgridare  del  Signore,  e per  lo 
soffiar  dell’  alito  delle  sue  nari,  i canali  del 
mare  furon  veduti,  i fondamenti  del  mondo 
furono  scoperti. 

17  Egli  da  alto  distese  la  mano,  mi  prese,  mi 
trasse  fuori  di  grundi  acque. 

18  Egli  mi  riscosse  dal  mio  potente  nemico, 
da  quelli  che  mi  odiavano  ; perciocché  erano 
più  forti  di  me. 

19  Essi  mi  erano  venuti  incontro  al  giorno 
della  mia  calamità  ; ma  il  Signore  fu  il  mio 
sostegno. 

20  E mi  trasse  fuori  in  luogo  largo  ; egli  mi 
Uberò  : perciocché  egli  mi  gradisce. 

21  II  Signore  mi  ha  fatta  la  retribuzione 
secondo  la  mia  giustizia  ; egli  mi  ha  renduto 
secondo  la  purità  delle  mie  mani  ; 

22  Perciocché  io  ho  osservate  le  vie  del 
Signore,  e non  mi  sono  empiamente  rivolto 
dall’  Iddio  mio  ; 


>ogle 
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23  Perciocché  io  ho  tenute  davanti  agli  occhi 
tutte  le  sue  leggi,  e non  mi  son  rivolto  da’  suoi 
statuti  ; 

24  E sono  stato  intiero  inverso  lui,  e mi  son 
guardato  dalla  mia  iniquità. 

25  E il  Signore  mi  ha  fatta  la  retribuzione 
secondo  la  mia  giustizia,  secondo  la  purità  che 
io  ho  guardata  davanti  agli  occhi  suoi. 

26  Tu  ti  mostri  pietoso  inverso  il  pio,  intiero 
inverso  1'  uomo  intiero  ; 

27  Puro  inverso  il  puro,  e ritroso  inverso  il 
perverso  ; 

28  E sitivi  la  gente  afflitta,  e bassi  gli  occhi 
in  su  gli  altieri. 

29  Perciocché  tu  tei  la  mia  lumpana,  o Si- 
gnore ; e il  Signore  allumina  le  mie  tenebre. 

30  Perciocché  per  te  io  rompo  tutta  una 
schiera  ; per  T Iddio  mio  io  salgo  sopra  il 
muro. 

31  La  via  di  Dio  é intiera  ; la  parola  del  Si- 
gnore è purgata  col  fuoco  ; egli  è scudo  a tutti 
coloro  che  sperano  in  lui. 

32  Perciocché,  chi  è Dio,  fuor  che  il  Signore  ? 
e chi  è Rocca,  fuor  che  T Iddio  nostro  ? 

33  iddio  è la  mia  forza,  e il  mio  valore  ; e ha 
renduta  spedita  e appianatala  min  via. 

34  Egli  rende  i miei  piedi  simili  a quelli 
delle  cerve,  e mi  fa  star  ritto  in  su  i miei  alti 
luoghi. 

35  Egli  ammaestra  le  mie  mani  alla  batta- 
glia, e con  le  mie  braccia  un  arco  di  rame  è 
spezzato. 

36  Tu  mi  hai  ancora  dato  lo  scudo  della  tua 
salvezza,  e la  tua  benignità  mi  ha  accresciuto. 

37  Tu  hai  allargati  i miei  passi  sotto  me,  e 
le  mie  calcagna  non  son  vacillate. 

38  lo  ho  perseguiti  i miei  nemici,  e gli  ho 
sterminati  ; e non  me  ne  son  tornato  indie- 
tro, tinche  non  gli  avessi  distrutti. 

39  Io  gli  ho  distrutti,  e gli  ho  trafitti,  e non 
son  potuti  risorgere;  e mi  son  caduti  sotto 
a piedi. 

4u  E tu  mi  hai  cinto  di  prodezza  per  la 
guerra;  tu  hai  abbassati  sotto  me  quelli  che 
si  levavano  contro  a me. 

41  E luti  fatte  voltar  le  spalle  a’  miei  nemici, 
e a coloro  che  mi  odiavano,  davanti  a me;  e 
io  gli  ho  sterminati. 

42  Essi  riguardavano  in  qua  e in  là,  ma 
non  vi  fu  chi  li  salvasse;  riguardarono  al 
Signori’,  ma  egli  non  rispose  loro. 

43  E io  gli  ho  stritolati  minntocome  polvere 
dello  terra;  io  gli  ho  calpestati,  schiacciati, 
come  il  fango  delle  strade. 

44  Tu  mi  hai  ancora  scampato  dalle  brighe 
del  mio  popolo;  tu  mi  hai  guardato  per  esser 
capo  di  genti  ; il  popolo  che  io  m/n  conosceva, 
mi  é divenuto  servo. 

45  Gli  stranieri  si  sono  infinti  inverso  me; 
al  solo  udire  degli  orecchi,  si  son  rendati  ub- 
bidienti a me. 

46  Gli  stranieri  son  divenuti  fiacchi,  e hanno 
tremato  di  paura  fin  dentro  i lor  ricetti 
chinai. 

47  Viva  il  Signore,  e benedetta  sta  la  mia 
Rocca  ; e sia  esaltato  Iddio,  eh'  è la  Rocca 
della  mia  salvezza. 


i  48  Iddio  è quel  che  mi  dà  morto  di  far  le  mie 
; vendette,  e che  abbassa  i popoli  sotto  me. 

49  Ed  è quel  che  mi  trae  fuori  da’  miei 
nemici  ; tu  mi  levi  ad  alto  d’  infra  coloro 
che  mi  assaltano,  e mi  riscuoti  dagli  uomini 
violenti. 

60  Perciò,  o Signore,  io  ti  celebrerò  fra  le 
nazioni,  e salmepgerò  al  tuo  Nome, 

51  II  quale  rende  magnifiche  le  vittorie  del 
suo  re,  e usa  benignità  inverso  Davide,  suo 
Unto,  e inverso  la  sua  progenie,  in  sempiterno. 

CAPO  XXIIL 

Sommaria  relation*  dell'  ultime  parole  di  Davide  ; per 
le  quali  egli  dichiara  qual  eia  l’ufficio  del  re  dei  popolo 
di  Dio;  e quanta  ciano  eccellenti  le  prtancsse  di  Dio 
incerto  lui;  5 qrrincipalmtale  per  riguardo  dei  crono 
elemodi  Dritto;  tì  e in  contrario , quale  tia  V estranei 
mina  apparecchiata  oqli  cnqii.  8 Pai  V istoria 
descrive  i più  famosi  capitani  di  Davide,  e le  loro  pro- 
dezze. 

ORA  queste  son  T ultime  parole  di  Pavide  ; 

Davide,  figliuolo  d’  Isai,  dice  : anzi  1’  uo- 
mo che  e stato  costituito  in  alta  dignità, 
1’  Unto  dell'  Iddio  di  Giacobbe,  e il  componi- 
tore delle  soavi  canzoni  d’  Israele,  dice  : 

2  Lo  Spirito  del  Signore  ha  parlato  per  me, 
e la  sua  parola  e stata  sopra  la  mia  lingua. 

3  L’  Iddio  d"  Israele  ha  detto;  la  Rocca 
d’ Israele  mi  ha  parlato,  dicendo  ; Oli  signo- 
reggia sopra  gli  uomini,  sia  giusto,  signoreg- 
giando nel  timor  di  Dio. 

4  Ed  * egli  sarà  come  la  luce  della  mattina, 
quando  il  sole  si  leva  ; di  una  mattina  senza 
nuvole  ; come  T erba  che  nasce  dalla  terra  per 
lo  sole,  e per  la  pioggia.  * Giiid.  5,  si. 

Sul.  8».  37.  Prov.  4,  18.  Os.  8,  5. 

5  Benché  la  mia  casa  non  sarà  così  appo 
Iddio  ; perciocché  egli  ha  fatto  meco  un  patto 
eterno,  perfettamente  bene  ordinato  e os- 
servato ; conciossiaché  tutta  la  mia  salute,  e 
tutto  il  mio  piacere  sia,  eh’  egli  non  lo  farà 
rigermogliare  ; 

6  Ma  gli  uomini  scellerati  tutti  quanti  sa- 
ranno gittati  via,  come  spine  che  non  si 
prendono  con  la  mano  ; 

7  Anzi,  chi  vuol  maneggiarle,  impugna  del 
ferro,  o un’  asto  di  lancia  ; ovvero,  * soli  del 
tutto  bruciato  col  fuoco  in  su  la  pianta. 

* Sai.  58,  io. 

8  * Questi  sono  i nomi  degli  uomini  prodi  di 
Davide  : Colui  che  sedeva  nel  seggio,  il  Tac- 
monita,  era  il  principale  de’  colonnelli.  Esso 
era  Adino  Eznita,  il  quale  in  una  volta  andò 
sopra  ottocent’  uomini,  e gli  sconfisse. 

• l Crun.  Il,  10;  87. 2. 

9  E,  dopo  lui,  era  * Eleazaro,  figliuolo  di 
làido,  figliuolo  di  Ahohi.  Costui  eia  fra  i tre 
prodi  eh'  erano  con  Davide,  allora  che  sfida- 
rono l Filistei,  che  si  erano  quivi  adunati  in 
battaglia,  e che  gl’  Israeliti  si  ritrassero; 

* i Cren.  87,  4. 

10  Costui  si  levò,  e percosse  i Filistei,  finché 
la  sua  mano  fu  stanca,  e resto  attaccato  alla 
spada.  E il  Signore  diede  una  gran  vittoria 
in  quei  di;  e il  popolo  ritornò  dietro  a Elea- 
zaro, solo  per  «spogliare. 

, 11  E,  dopo  lui,  Summa,  figliuolo  di  Aghe, 


II.  SAMUM 

Hararita.  Essendosi  1 Filistei  adunati  in  uno 
stuolo,  t»  un  luogo  dove  era  un  campo  pieno 
di  lenti,  ed  essendosi  il  popolo  messo  in  fuga 
d’  innanzi  a’  Filistei  ; 

12  Costui  si  presentò  in  mezzo  del  campo,  e 
lo  riscosse,  e percosse  i Filistei.  E il  Signore 
diede  una  gran  vittoria. 

13  Ora  questi  tre  Capi  de’  colonnelli  vennero 
a Davide,  al  tempo  della  ricolta,  nella  spelonca 
di  Adullam.  E allora  lo  stuolo  de’  Filistei 
era  accampato  nella  Valle  de’  Kafei. 

14  E Davide  era  allora  nella  fortezza;  e in 
quel  tempo  i Filistei  aveano  guemigione  in 
Bet-lehem. 

15  E Davide  fu  mosso  di  desiderio,  e disse  : 
Chi  mi  darà  da  bere  dell'  acqua  della  cisterna 
di  Bet-lehem  eh’  è alla  porta? 

1G  E que’  tre  prodi  penetrarono  nel  campo 
de’  Filistei,  e attinsero  dell’  acqua  dalla  cisterna 
di  Bet-lehem  eh’  è alla  porta;  e la  portarono, 
e la  presentarono  a Davide  ; ma  egli  non  volle 
berne,  anzi  la  sparse  al  Signore, 

17  E disse:  Togli  da  me.  Signore,  che  io 
faccia  questo;  berrei  io  il  sangue  di  questi 
uomini  che  sono  andati  là  al  rischio  della  lor 
vita?  E non  volle  bere  queil’  acqua.  (Queste 
cose  fecero  que’  tre  prodi. 

1 8 Abisai  anch’  esso,  fratello  di  Ioab,  figliuolo 
di  Seruia,  era  capo  fra  altri  tre.  Costui  ezian- 
dio vibri»  la  sua  lancia  contro  a treeent'  uo- 
mini, e gli  uccise  ; onde  egli  acquistò  fama 
fra  que’  tre  ; 

19  Fra  i quali  certo  egli  fu  il  più  illustre,  e fu 
lor  Capo  ; ma  non  pervenne  a quegli  altri  tre. 

20  Poi  vi  era  Benaia,  figliuolo  di  Ioiada, 
figliuol  d'  un  uomo  valoroso  ; il  qual  Benaia 
fece  di  gran  prodezze,  td  era  da  Cabseel. 
Costui  percosse  i due  Ariel  di  Moab  ; discese 
ancora,  e percosse  un  leone  in  mezzo  di  una 
fossa,  al  tempo  della  neve. 

21  Egli  percosse  ancora  un  uomo  Egizio, 
eh’  era  ragguardevole,  e avea  in  mano  una 
lancia;  ma  fienaia  discese  contro  a lui  con 
un  bastone,  e gli  strappò  la  lancia  di  mano,  e 
1’  uccise  con  la  sua  propria  lauda; 

22  Queste  cose  fece  Benaia,  figliuolo  di  Ioia- 
da, e fu  famoso  fra  que’  tre  prodi. 

23  Egli  fu  illustre  sopra  i trenta  ; ma  pure 
non  pervenne  a que’  tre.  E Davide  lo  costituì 
sopra  la  gente  eh'  egli  avea  del  continuo  a suo 
comando. 

24  l’oi  vi  era  * Asael,  fratello  di  Ioab, eh’  era 

sopra  questi  trenta,  cioè:  Elhanan,  figliuolo 
di  Dodo,  da  Bet-lehem;  • 1 Cron.  Il,  *6. 

25  Samma  Karodita,  Elica  Harodita  ; 

26  Ileles  Paltita;  Ira,  figliuolo  d'  Icches, 
Tecoita; 

27  Abiezcr  Anatotita,  Mebunnai  Husatita; 

28  Salinoli  Ahohita,  M aliarsi  Netofatita; 

29  Heleb,  figliuolo  di  Baana,  Netofatita; 
Ittai,  figliuolo  di  Ribalda  Ghibea  de’  figliuoli 
di  Beniamino; 

30  Benaia  l’ira tonita,  Riddai  dalle  valli  di 
Gaas; 

31  Abi-albon  Arbatita,  AzmavetBarhumita; 

32  Elihaba  Saalbonita,  Giouatan  de*  figliuoli 
di  lasen  ; 
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33  Somma  Hararita;  Ahiam,  figliuolo  di 
Sarar,  Ararita  ; 

34  Elifelet,  figliuolo  di  Ahasbai,  figliuolo 
di  un  Maacatita  ; Ebani,  figliuolo  di  Abitofei, 
Ghilonita; 

35  Hesrai  Carmclita,  Parai  Arbita  ; 

36  Igheal,  figliuolo  di  Natan,  da  Soba;  Boni 
Gadita  ; 

37  Selec  Ammonita;  Naarai  Beerotita,  il 
quale  portava  le  armi  di  Ioab,  figliuolo  di 
Seruia  ; 

38  Ira  Itrita,  Gareb  Itrita  ; 

39  UriaHitteo;  in  tutto  trentasette. 

CAPO  XXIV. 

Dovute  teineniriamente  orditoi  u Joab  che  annoreri  il 
jtqjtvlo  ; In  il  che  esscmlo  rsegvito,  egli  et  acre, le  Hi 
ar ere  erruin  ; Il  e il  profeta  Itali  Ijlt  dà  scelta  dell’ 
uno  de'  tre  Aagellì  di  Dio;  He  Davide  elegge  la  pe- 
si Uni  zia  ; lei  i/ni/li;  dopo  aver  fatta  grande  strage  nel 
pianiti,  è arrestata,  come  ella  si  apprenderà  tu  Geru- 
salemme ; 17  e Davide  placa  il  Siala  tre  con  orazioni  e 
sacri  èsii. 

OR  * 1’  ira  del  Signore  si  accese  di  nuovo 
contro  a Israele  ; ed  egli  incitò  Davide 
contro  ad  essi,  dicendo  : Va’,  annovera  Israele 
e Giuda.  • ì croo.  si,  i. 

2 E il  re  disse  a Ioab,  Capo  deli’  esercito 
eh*  era  appresso  di  lui  : Or  va’  attorno  per 
tutte  le  tribù  d'  Israele,  da  * Dan  fino  in  Beer- 
seba,  e annoverate  il  popolo,  acciocché  io  ne 
sappia  il  numero.  * Giud.  ao,  t. 

3 E Ioab  disse  al  re  : Il  Signore  Iddio  tuo 
accresca  il  popolo  per  cento  cotanti,  e faccia 
che  gli  occhi  del  re,  mio  signore,  il  veggano. 
E perché  vuole  questa  cosa  il  re,  mio  signore  ? 
4 Ma  la  parola  del  re  prevalse  a Ioab,  e 
a’  Capi  dell’  esercito.  Laonde  Ioab,  e i Capi 
dell’  esercito  eh  erano  davanti  al  re,  si  parti- 
rono per  annoverare  il  popolo  d’ Israele. 

5  E passarono  il  Giordano,  e si  accampa- 
rono in  Aroer,  a man  destra  delia  città,  che  ì 
in  mezzo  del  Torrente  di  Gad,  e appresso  di 
Iazer; 

6  Poi  vennero  in  Galaad,  e nel  paese  delle 
contrade  basse,  cioè  : in  llodsi  : più  vennero 
in  I)an-Iaan,  e ne’  contorni  diSidou; 

7  Poi  vennero  alla  fortezza  di  Tiro,  e in  tutte 
le  citta  degl’  Hivvei  e de  Cananei  ; poi  di  là 
procedettero  verso  la  parte  Meridionale  di 
Giuda,  in  Beerseba. 

8  Cosà  circuirono  tutto  il  paese,  e ritorna- 
rono in  Gerusalemme  in  capo  di  nove  mesi  e 
venti  giorni. 

9  E ioab  diede  al  re  il  numero  della  descri- 
zione dei  popolo;  e d’  Israele  vi  erano  otto- 
ceutomila  uomini  valenti  die  potevano  tirar 
la  spada;  e di  que’ di  Giuda  cinquecentomila. 

10  E Davide  fu  tocco  nel  cuore,  dopo  eh’  egli 
ebbe  annoverato  il  popolo.  E Davide  disse  al 
Signore:  lo  ho  gravemente  peccalo  in  ciò  che 
io  ho  fatto  ; ma  ora.  Signore,  rimovi,  ti  prego, 
T iniquità  del  tuo  servitore  ; perciocché  io  ho 
fatta  una  gran  follfa. 

11  Ed  essendosi  Davide  levato  la  mattina,  il 
Signore  parlò  al  profeta  * Gad,  + Veggente  di 
Davide,  dicendo  : • i Suoi.  iH,  5.  fi  Sun.  8,  9. 

12  Va’,  e di’  a Davide  : Cosi  ha  detto  il  Si- 


ale 
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gnore:  Io  li  propongo  tre  cose;  eleggitene 
una,  e io  te  la  farò. 

13  Gad  adunque  venne  a Davide,  c gli  rap- 
portò la  cosa,  e gli  disse  : Qual  cosa  vuoi  tu 
che  ti  avvenga  ? o sett’  anni  di  faine  nel  tuo 
paese  ; oche  tu  fugga  per  tre  mesi  davanti 
a’  tuoi  nemici,  e eh’  essi  ti  perseguitino  ; o che 
per  tre  giorni  vi  sia  pestilenza  nel  tuo  paese  ? 
Ora  considera,  e vedi  ciò  che  io  ho  da  rispon- 
dere a colui  che  mi  ha  mandato. 

14  Allora  Davide  disse  a Gad:  Io  son  gran- 
demente distretto  ; deh  ! caggìamo  nelle  mani 
del  Signore;  perciocché  le  sue  compassioni 
son  grandi  ; e eh’  io  non  caggia  nelle  maui 
degli  uomini. 

15  li  Signore  adunque  mandò  una  pestilenza 
in  Israele,  da  quella  mattina  fino  al  termine 
posto;  e morirono  scttantamila  uomini  del 
popolo,  da  Dan  fino  in  Beersebu. 

Iti  El’  Angelo  stese  la  sua  mano  sopra  Geru- 
salemme. per  farvi  il  guasto;  ma  il  Signore  si 
penti  di  quel  male,  e disse  all’  Angelo  che 
faceva  il  guasto  fra  il  popolo:  Basta,  rallenta 
ora  la  tua  mano.  Or  1'  Angelo  del  Signore 
era  presso  dell'  aia  di  Arauna  lelmseo. 

17  E Davide,  avendo  veduto  1’  Angelo  che 
percuoteva  il  popolo,  disse  al  Signore  : Ecco, 
io  ho  peccato,  io  ho  operato  iniquamente;  ma 
queste  pecore  che  hanno  fatto.9  Deh!  Bia  la 
tua  mano  sopra  me,  e Bopra  la  casa  di  mio  padre. 


18  E Gad  venne  in  quel  di  a Davide,  e gli 
disse  : Sali,  rizza  un  ultare  al  Signore  nell’  aia 
di  Arauna  Iebuseo. 

19  E Davide  salì,  secondo  la  parola  di  Gad, 
come  il  Signore  avea  comandato. 

20  E Arauna  riguardò,  e vide  il  re  e i suoi 
servitori  che  venivano  a lui.  E Arauna  usci 
fuori,  e s’  inchinò  ni  re  con  la  faccia  verso 
terra; 

! 21  l*oi  disse:  Perchè  è venuto  il  re,  mio 
signore,  al  suo  servitore  ? E Davide  disse  : Per 
j comperar  da  te  quest’  aia,  per  edificarvi  un 
| aitare  ai  Signore  ; acciocché  questa  piaga  sia 
arrestata  d*  in  sul  popolo. 

22  K Arauna  disse  a Davide  : Il  re,  mio 
signore,  prenda,  e offerisca  ciò  che  gii  piacerà  ; 
ecco  questi  buoi  per  1’  olocausto  ; e queste 
trebbie  e questi  arnesi  da  buoi  per  legne. 

! 23  11  re  Arauna  donò  tutte  queste  cose  al  re, 
e gli  disse  : Il  Signore  Iddio  tuo  ti  gradisca. 

21  Ma  il  re  disse  ad  Arauna:  No;  anzi  del 
tutto  compererò  Queste  cose  da  te  per  prezzo, 
e non  offerirò  al  Signore  Iddio  mio  olocausti 
che  io  abbia  avuti  in  dono.  Davide  adunque 
comiierò  1’  aia  e i buoi  per  cinquanta  sicli 
d’  argento. 

25  E Davide  ediflcò  quivi  un  altare  al  Si- 
gnore, e offerì  olocausti  e sacrificii  da  render 
grazie.  E II  Signore  fu  placato  inverso  il  paese, 
e la  piaga  fu  arrestata  d'  in  su  Israele. 


IL  PRIMO  LIBRO  DEI  RE. 


CA1*0  L 

Essendo  Davide  invecchialo,  5 Adonia  congiura  con 
Joah,  e col  Sacerdote  Dinotar,  per  farsi  re;  1 1 nw  è 
tiorba  io  dtil  profeta  Dolan,  il  anale  induce  Davide  a 
nominare  per  mio  successore  Salomone  ; 33  ed  esso  è di 
presente,  consacrato,  e posto  sopra  il  trono  ; il  che 
inteso  da  Adonia,  e da’  suiti  seguaci,  la  loro  rannanxa 
si  dissipa  ; 50  e Adonia  ottiene  perdono  da  Salomone. 

ORA  il  re  Davide  divenne  vecchio  e molto 
attempato;  e,  benché  lo  coprisser  di 
panni,  non  però  si  riscaldava. 

2  I-aonde  i suoi  servitori  gli  dissero:  Cer- 
chisi ai  re,  nostro  signore,  una  fanciulla  ver- 
gine, la  quale  stia  davanti  al  re,  e lo  governi, 
e ti  giaccia  in  seno;  acciocché  il  re,  mio  si- 
gnore, si  riscaldi. 

3  Cercarono  adunque,  per  tutte  le  contrade 
d’  Israele,  una  bella  fanciulla  ; e trovarono  , 
Abisag  Sunamita,  e la  condussero  al  re. 

4  E la  fanciulla  era  bellissima,  e governava 
il  re,  e lo  serviva  ; ma  il  re  non  la  conobbe. 

5  Allora  * Adonia,  figliuolo  il’  Hagghit,  s’ in- 
nalzò, dicendo  • Io  regnerò  ; e si  fornì  di  carri 
e di  cavalieri  ; e cinquanta  uomini  correvano 
davanti  a lui.  * 2 Sam.  a,  4. 

6  (Or  suo  padre  non  volle  contristarlo  in  i 
vita  sua,  dicendo  : Perché  hai  fatta  cotesta  i 


cosa  ? E,  oltre  a ciò,  egli  era  bellissimo,  e sua 
madre  1’  avea  partorito  * dopo  Absalom.) 

* 2 Sam.  3,  4. 

7 Poi  tenne  ragionamento  con  Ioab,  figliuolo 
di  Seruia,  e col  Sacerdote  Ebiatar  ; ed  essi  gli 
porsero  aiuto,  e lo  seguitarono. 

8 Ma  il  Sacerdote  Sadoc,  e Benaia,  figliuolo 
di  Ioiada,  e il  profeta  Natan,  e Simi,  e Rei, 
e * gli  uomini  prodi  che  Davide  avea,  non 
furono  della  jiarte  di  Adonia.  * 2 Snm.  23,  «. 

9 Or  Adonia  ammazzò  pecore,  e buoi,  e 
animali  grassi,  presso  alla  pietra  di  Zobelet, 
eh’  è vicin  della  fonte  di  Roghel  ; e invitò  tutti 
i suoi  fratelli,  figliuoli  del  re,  e tutti  gli  uomini 
di  Giuda  eh’  erano  al  servigio  del  re; 

10  Ma  non  invitò  il  profeta  Natan,  nè  Be- 
naia, nè  gii  uomini  prodi,  nè  Salomone,  suo 
1 rute  Ilo. 

1 i E Natan  disse  a Bat-seba,  madre  di  Saio- 
mone:  Non  hai  tu  udito  che  Adonia,  figliuolo 
d’ Hagghit,  è stato  fatto  re,  senza  che  Davide, 
nostro  signore,  ne  sappia  nulla? 

12  Ora  dunque  vieni,  e permetti,  ti  prego, 
che  io  ti  dia  un  consiglio,  acciocché  tu  scam- 
pi la  vita  tua,  e lu  vita  di  Salomone,  tuo  fi- 
gliuolo. 

13  Va’,  ed  entra  dal  re  Davide,  c digli  : Non 
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hai  tu,  o re,  mìo  signore,  giurato  alla  tua  ser- 
vente, dicendo  : Certo  Salomone,  tuo  figliuolo, 
regnerà  dopo  me,  e sederà  in  sul  mio  trono  ? 
perché  dunque  è stato  fatto  re  Adonia  ? 

14  Ecco,  mentre  tu  ? arai  ancora  quivi,  par- 
lando col  re,  io  entrerò  dopo  te,  e supplirò  le 
tue  parole. 

15  Bat-seba  dunque  entrò  dal  re  dentro  alla 
camera.  Ora  il  re  era  molto  vecchio,  e Abi- 
sag  Sommità  lo  serviva. 

1 6 E Bat-seba  s’ inchinò,  e fece  riverenza  al 
re.  K il  re  le  disse  : Che  hai  ? 

17  Ed  ella  gli  disse  : Signor  mio,  tu  hai  giu- 
rato alia  tua  servente  per  lo  Signore  Iddio 
tuo:  Certo  Salomone,  tuo  figliuolo,  regnerà 
dopo  me,  e sederò  in  sul  mio  trono. 

18  E pure,  ecco  ora,  Adonia  ò stato  fatto  re, 
senza  che  ora  tu,  o re,  mio  signore,  ne  abbi 
saputo  nulla. 

19  E ha  ammazzati  buoi,  e animali  grassi,  e 
pecore,  in  gran  numero  ; e ha  invitati  tutti  i 
figliuoli  del  re,  e il  Sacerdote  Ebiatar,  e loab. 
Capo  dell’  esercito;  ma  non  ha  chiamato  il 
tuo  servitore  Salomone. 

20  Ora  gli  ocelli  di  tutto  Israele  non  volli 
verso  te,  o re,  mio  signore  ; acciocché  tu  di- 
chiari loro  chi  ha  da  sedere  in  sul  trono  deire, 
mio  signore,  dopo  lui. 

21  Altrimenti  avverrà  che,  quando  il  re,  mio 
signore,  giacerà  co’  suoi  padri,  io  e il  mio  fi- 
gliuolo Salomone  saremo  riputati  colpevoli. 

22  Ora,  mentre  ella  parlava  ancora  col  re, 
ecco,  il  profeta  Natan  sopraggiunse. 

23  E ciò  fu  rapportato  al  re,  dicendo  : Ecco 
il  profeta  Natan.  Ed  egli  venne  alla  presenza 
del  re,  e gli  s’  inchinò,  con  la  faccia  verso 
terra. 

24  E Natan  disse  al  re  : 0 re,  mio  signore, 
hai  tu  detto:  Adonia  regnerà  dopo  me,  ed 
egli  sarà  quel  che  sederà  sopra  il  mio  trono  f 

25  Conciossiaché  oggi  egli  sia  sceso,  e abbia 
ammazzati  buoi,  ed  animali  grassi,  e pecore 
in  gran  numero;  e abbia  invitati  tutti  i fi- 
gliuoli del  re,  e i capi  dell’  esercito,  e il  Sacer- 
dote Ebiatar;  ed  ecco,  mangiano  e bevono 
davanti  a lui,  e hanno  detto:  Viva  il  re 
Adonia. 

26  Ma  egli  non  ha  chiamato  me,  tuo  servi- 
tore, nè  il  Sacerdote  Sadoc,  né  Benaia,  figliuolo 
di  Ioiada,  nè  Salumone,  tuo  servitore. 

27  Questa  cosa  è ella  stata  fatta  da  parte  del 
re,  mio  signore,  senza  che  tu  abbi  dichiarato 
al  tuo  servitore  chi  ha  da  sedere  sopra  il  trono 
del  re,  mio  signore,  dopo  lui  ? 

28  E il  re  Davide  rispose,  e disse  : Chiama- 
temi Bat-seba.  Ed  ella  venne  davanti  al  re, 
e stette  in  piè  in  sua  presenza. 

29  E il  re  giurò,  e disse  : Come  il  Signore, 
che  ha  riscossa  1'  anima  mia  d’  ogni  tribola- 
zione, vive  ; 

30  Io  ti  farò  oggi,  come  io  ti  ho  giurato  per 
lo  Signore  Iddio  d’  Israele,  dicendo:  Saio- 
mone,  tuo  figliuolo,  regnerà  dopo  me  ; ed  egli 
sederà  in  sul  mio  trono,  in  luogo  mio. 

31  E Bat-seba  s’ inchinò  con  la  faccia  verso 
terra,  e fece  riverenza  al  re,  e disse  : Possa  il 
re  Davide,  mio  signore,  vivere  in  perpetuo. 

• 


32  Poi  ii  re  Davide  disse  : Chiamatemi  il 
Sacerdote  Sadoc,  e il  profeta  Natan,  e Benaia, 
figliuolo  di  Ioiada.  Ed  essi  vennero  in  pre- 
senza del  re. 

33  E il  re  disse  loro:  Prendete  con  voi  i 
servitori  del  vostro  signore,  e iute  montar 
Salomone,  mio  figliuolo,  sopra  la  mia  mula,  e 
menatelo  sopra  Ghihon. 

34  (E  il  Sacerdote  Sadoc  e il  profeta  Natan 
unganlo  quivi  per  re  sopra  Israele.)  Poi  sonate 
con  la  tromba,  e dite  : Viva  il  re  Salomone. 

35  Poi  ritornatecene  dietro  a lui,  ed  egli 
verrà,  e sederà  sopra  il  mio  trono,  e regnerà 
in  luogo  mio  ; perciocché  io  1’  ho  ordinato  per 
esser  conduttore  sopra  Israele  e sopra  Giuda. 

36  E Benaia,  figliuolo  di  Ioiada,  rispose  al 
re,  e disse  : Amen  ; cosà  dica  il  Signore  Iddio 
del  re,  mio  signore. 

37  Siccome  il  Signore  è stato  col  re,  mio  si- 
gnore, cosà  sia  con  Salomone  ; e magnitìchi  il 
suo  trono,  anche  sopra  il  trono  del  re  Davide, 
mio  signore. 

38  II  Sacerdote  Sadoc  adunque,  e il  pro- 
feta Natan,  e Benaia,  figliuolo  di  Ioiada,  e i 
* Chcretei,  e i Peletei,  scesero,  e fecero  mon- 
tare Salomone  sopra  la  mula  del  re  Davide,  e 
lo  condussero  sopra  Ghihon.  * i Snm.  8,  18. 

39  E il  Sacerdote  Sadoc  prese  il  corno  del- 
1’  olio  dal  Tabernacolo,  e unse  Salomone.  Poi 
si  sonò  con  la  tromba,  e tutto  il  popolo  disse  : 
Viva  il  re  Salomone. 

40  E tutto  il  popolo  ritornò  dietro  a lui, 
sonando  flauti,  e rallegrandosi  di  una  grande 
allegrezza,  talché  la  terra  si  schiantava  per  le 
lor  grida. 

41  Or  Adonia,  e tutti  gl’  invitati  eh’  erano 
con  lui,  come  finivano  di  mangiare,  udirono 
questo  romore.  loab  ancora  udì  il  suon  della 
tromba,  e disse  : Che  vuol  dire  questo  grido 
della  città,  che  è cosi  commossa? 

42  Mentre  egli  parlava  ancora,  ecco,  do- 

natari, figliuolo  del  Sacerdote  Ebiatar,  giunse. 
E Adonia  gli  disse  ; Vien  pure  ; perciocché  tu 
sei  un  valent’  uomo,  e * dei  recar  buone  no- 
velle. * s Sum.  18,  87. 

43  àia  donatali  rispose,  e disse  ad  Adonia  r 
Per  certo  il  re  Davide,  nostro  signore,  ha 
costituito  re  Salomone. 

44  E il  re  ha  mandato  con  luì  11  Sacerdote 
Sadoc,  e il  profeta  Natan,  e Benaia,  figliuolo 
di  Ioiada,  e i Cheretei,  e i Peletei  ; ed  essi 
T Inumo  fatto  montare  sopra  la  mula  del  re  ; 

46  E il  Sacerdote  Sadoc  e il  profeta  Natan 
1’  hanno  unto  per  re  in  Ghihon  ; e di  là  se 
ne  son  tornati  con  allegrezza;  e la  città  se 
n’  è commossa.  Quest’  è il  romore  che  voi 
avete  udito. 

46  E anche  Salomone  si  è posto  a sedere 
sopra  il  trono  reale. 

47  E anche  i servitori  del  re  son  venuti  per 
benedire  il  re  Davide,  nostro  signore,  dicendo  : 
Iddio  renda  il  nome  di  Salomone  vie  più 
eccellente  che  il  tuo  nome,  e roaguifìchi  il  suo 
trono  vie  più  che  il  tuo.  E il  re  ha  adorato 
in  sul  letto  ; 

48  E anche  ha  detto  co6Ì:  Benedetto  sia  il 
Signore  Iddio  d'  Israele,  il  quale  ha  oggi 
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stabilito  uno  che  segga  sopra  il  mio  trono, 
davanti  agli  occhi  miei. 

49  Allora  tutti  gl'  invitati  da  Adonia  sbigot- 
tirono, e si  levarono,  e andarono,  ciascuno  a 
suo  cammino. 

50  E Adonia,  temendo  di  Salomone,  si  levò, 
e andò,  e impugnò  le  corna  dell'  Altare. 

51  E ciò  fu  rapportato  a Salomone,  direndo: 
Ecco,  Adonia  teme  del  re  Salomone  ; ed  ecco, 
egli  Ita  impugnate  le  coma  dell'  altare,  di- 
cendo : Giurimi  oggi  il  re  Salomone,  eh’  egli 
non  farà  morire  il  suo  servitore  con  la  spada. 

52  E Salomone  disse  : Se  egli  si  porta  da  uomo  ' 
virtuoso,  e’  non  raderà  pur  uno  de’  suoi  capelli 
a terra  : ma,  se  si  trova  in  lui  del  male,  morrà. 

53  E il  re  Salomone  mandò  a ritrarlo  d’  ap- 
presso all'  Altare.  Ed  egli  venne,  e s’ inchini) 
al  re  Salomone.  E Salomone  gli  disse  : Vat- 
tene a casa  tua. 

CAPO  II. 

David',  ricino  alla  nwrt',  esorta  Salomone  a temere  ! 
Iddio,  S a far  giustizia  di  tonh  8 e di  Situi,  9 e ad  l 
usar  gratitudine  inferno  i Solinoti  di  II, indiai  ; M>  pai 
muore,  13  e Subornine  fa  mtsrire  Adonia,  ekiedetuio 
Abisag  per  moglie,  Ì6  e eonnu!  Kbiutur  saeerdote  m 
Awitut,  iti  eil  eseguisce  il  comandautento  di  suo  padre 
satira  loah,  36  e sajtra  Siini. 

ORA,  avvicinandosi  il  tempo  della  morte 
dì  Davide,  egli  comandò  al  suo  figliuolo 
Salomone,  e pii  disse  : 

2  Io  me  ne  vo  por  la  via  di  tutta  la  terra  ; ; 
fortificati,  e portati  da  uomo; 

3  E osserva  ciò  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha 
comandato  di  osservare;  camminando  nelle  ! 
sue  vie,  e osservando  1 suoi  statuti,  e i suoi 
comandamenti,  e le  sue  leggi,  e le  sue  testimo-  , 
nianze,  siccome  è scritto  nella  Tregge  di  Mosò  ; j 
acciocché  tu  prosperi  in  tutto  quello  che  tu  fa- 
rai, e in  tutto  ciò  a che  tu  ti  volterai  ; 

4  Affinchè  il  Signore  adempia  ciò  di'  egli  mi 
ha  promesso,  dicendo  : * Se  i tuoi  figliuoli  ; 
prendono  guardia  alla  via  loro,  per  camminar 
con  lealtà  nel  mio  cospetto,  con  tutto  il  cuor 
loro,  e con  tutta  l'anima  loro;  non  ti  verrà 
giammai  meno  uomo  che  segga  sopru  il  trono  : 
d' Israele.  • Sul.  132,  12. 

5  Oltre  a ciò,  tu  sai  quello  che  mi  lia  fatto 
Ioab,  figliuolo  di  Seruia;  *ciò  eh’  egli  ha 
fatto  a’  due  Capi  di  gli  eserciti  d’ Israele,  ad 
Abner,  figliuolo  di  Ner,  e ad  A imi  sa,  figliuolo 
di  Ieter,  i quali  egli  ha  uccisi,  spandendo  in  ; 
pace  il  sangue  che  si  spande  in  guerra,  e met- 
tendo il  sangue  che  si  spande  in  guerra,  nella 
sua  cintura  ch’egli  avea  sopra  le  reni,  e nelle 
sue  scarpe  eh’  egli  avea  ne’  piedi. 

• 2 Sum.  3,  27;  so.  10. 

6  Fanne  adunque  secondo  la  tua  sapienza, 
e non  lasciare  scendere  la  sua  canutezza  in 
pace  nel  sepolcro. 

7  Ma  usa  benignità  inverso  i figliuoli  di 
Burzillal  Galaadita,  e sieno  fra  quelli  che 
mungeranno  alla  tua  tavola;  perciocché  così 
verniero  a me,  * quando  io  fuggiva  d’ innanzi 
ad  Absalom,  tuo  fratello.  * 2 Sun.  17,  27.  ! 

8  Ecco,  oltre  a ciò,  appo  te  è *Siml,  figliuolo  : 
di  Ghera,  Beniaminita,  da  Bahurim,  ih  qual 
* 2 Sum.  is,  4. 


mi  maledisse  d’ ima  maledizione  atroce  nel 
giorno  che  lo  andava  in  Mahunaim.  Ma  * egli 
mi  scese  incontro  verso  il  Giordano,  e io  gli 
giurai  per  lo  Signore,  che  io  non  lo  farei  mo- 
rire con  la  spada.  * 2 Sum.  19,  19. 

9 Ma  ora,  non  lasciarlo  impunito;  percioc- 
ché tu  sei  uomo  savio  ; considera  dunque  ciò 
che  tu  gli  avrai  da  fare,  c fa’ scendere  la  sua 
canutezza  nel  sepolcro  per  morie  sanguinosa. 

10  * I >avide  poi  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  f nella  Città  di  Davide. 

* Fai.  2,  2»  ; 13.  3».  t 2 Sum.  S,  7. 

11  E *il  tempo  che  Davide  regnò  sopra 

Israele,  fu  di  quarant’  anni  ; egli  regnò  sgtte 
anni  in  Hebrou,  e in  Gerusalemme  regnò  tren- 
tatre  anni.  * 2 Sum.  4,  4.  1 Don.  2».  2c. 

12  E .Salomone  sedette  sopra  il  trono  di 
Davide,  suo  padre;  e il  * suo  reame  fu  gran- 
demente stabilito.  • 1 Cron.  29,  2».  2 Cron.  1,  1. 

13  Or  Adonia,  figlinolo  d'  I laggiù t,  venne  a 
Bat-seba,  madre  di  Salomone.  Ed  ella  disse  : 
La  tua  venuta  i ella  pacifica?  Ed  egli  disse  : 
Si,  è pacifica. 

14  l'oi  disse  : Io  bo  da  dirti  una  parola.  Ed 
ella  disse  : Parla. 

15  Ed  egli  disse  ; Tu  sai  che  11  regno  mi  ap- 
partenevo, e tutti  gl'  Israeliti  aveano  affissate 
le  facce  loro  sopra  me,  sperando  che  io  re- 
gnerei ; ma  il  reame  ò stato  trasportato,  ed  è 
scaduto  al  mio  fratello;  perciocché  * esso  è stato 
fatto  suo  dal  Signore.  * 1 Cron.  22, 9 ; 28,  4. 

16  Ma  ora  io  ti  chicggio  sol  una  cosa,  non 
disdirmela.  Kd  ella  gli  disse  : Parla  pure. 

17  Ed  egli  Ut  disse  : Deh!  di’  ul  re  Salomone, 
(perciocché  egli  non  tei  disdirà),  eh’  egli  mi 
dia  Abisag  Sunamita  per  moglie. 

18  E Bat-seba  disse  : Bene  sta;  lo  parlerò 
per  te  al  re. 

19  Bat-seba  dunque  venne  al  re  Salomone, 
per  parlargli  per  Adonia.  E il  re  si  levò  a 
incontrarla,  e le  s’ inchinò.  Poi  si  pose  a 
sedere  sopra  il  suo  trono,  e fece  mettere  un 
seggio  per  sua  madre  ; ed  ellu  si  pose  a sedere 
alla  man  destra  di  esso. 

20  Ed  ella  disse  : Io  ho  da  furti  una  picchila 
richiesta,  non  disdirmela.  E il  re  le  disse: 
Falla  pure,  madre  mia;  perciocché  io  non  te 
la  disdirò. 

21  Ed  ella  disse:  Diasi  Abisag  Sunamita  al 
tuo  fratello  Adonia  per  moglie. 

22  E il  re  Salomone  rispose,  e disse  a sua 
madre  : E perché  chiedi  tu  Abisag  Sunamita 
per  Adonia  t Chiedi  pure  anche  il  reame  js-r 
lui,  poiché  egli  è mio  fratello  maggiore  ; per 
lui,  per  lo  Sacerdote  Ebiatar,  e per  Ioab, 
figliuolo  di  Seruia. 

23  E il  re  Salomone  giurò  per  lo  Signore,  di- 

cendo : * Così  mi  faccia  Iddio,  e così  aggiunga, 
se  Adonia  non  ha  parlato  di  questa  cosa  con- 
tro alla  vita  sua.  * Rut.  1,  17. 

24  E ora,  come  vive  il  Signore,  il  qual  mi  ha 

stabilito,  e mi  ha  fatto  sedere  sopra  il  trono  di 
Davide,  mio  padre  ; e mi  ha  fatta  una  cu.hu, 
corte  egli  * ne  uvea  parlato;  Adonia  sarà  oggi 
fatto  morire.  • 2 Sum.  7,  12. 

25  E il  re  Salomone  mandò  a fai  ne  V ese- 
cuzione per  le  mani  di  Bcnaia,  figliuolo  di 
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Ioiada,  il  quale  8Ì  avventò  sopra  lui  ; ed  egli 
mori. 

26  l’ol  il  re  disse  al  Sacerdote  Ebiatar: 
Vattene  in  Anatot,  alla  tua  possessione;  per- 
ciocché tu  hai  meritala  la  morte;  ma  pure 
oggi  non  ti  faro  morire;  perchè  tu  hai  portata 
I'  Àrea  del  Signore  Iddio  davanti  a liavide, 
mio  padre,  e perchè  * tu  sci  stato  afllitto  in 
tutto  ciò  in  che  mio  padre  è stato  afllitto. 

* 1 Sani.  24  20.  2 Sani.  15,  24. 

27  Così  Salomone  depose  Ebiatar,  per  non 
esser  piu  Sacerdote  al  Signore;  per  adem- 
piere la  parola  del  Signore,  la  * quale  egli 
avea  delta  contro  alla  casa  di  Eli,  in  Silo. 

* l Som.  2,  si. 

28  Ora  il  grido  ne  venne  lino  a Ioab;  per- 
ciocché loab  si  era  rivolto  dietro  ad  Adonia, 
benché  non  si  fosse  rivolto  dietro  ad  Absalom. 
Ed  egli  si  rifuggi  nel  Tabernacolo  del  Signore, 
c impugnò  le  corna  dell’  Altare. 

29  E fu  rapporlato  al  re  Salomone  che  Ioab 
si  era  rifuggito  al  Tabernacolo  del  Signore,  e 
eh’  egli  era  appresso  dell'  A Ilare.  E Salomone 
mandò  lienaia,  figliuolo  di  Ioiada,  dicendo: 
Va’,  avventati  sopra  lui. 

30  E fienaia  entrò  nel  Tabernacolo  del  Si- 
gnore, e disse  a Ioab:  Così  ha  detto  il  re: 
Esci  fuori.  Ma  egli  rispose:  No;  anzi  morrò 
qui.  E Benaia  rapportò  la  cosa  al  re,  dicendo: 
Così  ha  detto  Ioab,  e cosi  mi  ha  risposto. 

31  E il  re  gli  disse  : * Fa’  come  egli  ha  detto, 

e avventati  sopra  lui  ; e poi  sotterralo  ; e togli 
d' addosso  a me,  e d’  addosso  alla  cusa  di  mio 
padre,  il  sangue  che  Ioab  ha  sparso  senza 
cagione.  * E».  81»  u. 

32  E il  Signore  farà  ritornare  sopra  il  suo 
capo  il  sangue  eli’  egli  ha  sparso  ; perciocché 
egli  si  è avventato  sopra  due  uomini  più  giusti 
e migliori  di  lui,  e gli  ha  uccisi  con  la  spada, 
* senza  che  Davide,  mio  padre,  ne  sapesse 
nulla,  cioè  : f Abuer,  figliuolo  di  Ner,  Capo 
dell’  esercito  d' Israele,  e Amasa,  figliuolo  di 
Ieter,  Capo  dell’  esercito  di  Giuda. 

* 2 S.im.  4 ».  t 2 8am.  8,  27  ; 20,  10. 

33  Ritorni  adunque  il  sangue  di  coloro  * in 
sul  capo  di  Ioab,  e in  sul  capo  della  sua  pro- 
genie in  perpetuo;  ma  siavi  pace,  da  parte 
del  Signore,  a Davide,  e alla  sua  progenie,  e 
alla  sua  casa,  e al  suo  trono,  in  perpetuo. 

* 2 Snm.  8,  23. 

34  Così  Benaia,  figliuolo  di  Ioiada,  salì,  e si 
avventò  sopra  lui,  e lo  fece  morire.  Poi  fu 
seppellito  nella  sua  casa  nel  deserto. 

35  E il  re  costituì  Benaia,  figliuolo  di  Ioiada, 
sopra  P esercito,  in  luogo  dì  esso,  fi  re  ordinò 
eziandìo  il  Sacerdote  Sudoc,  in  luogo  di  Ebiatar. 

36  Poi  il  re  mandò  a chiamare  *Simi,  e gli  disse: 

Edificati  una  casa  in  Gerusalemme,  e dimoravi, 
e non  uscirne  nè  qua,  nc  la  ; *2  Sani.  16,  a. 

37  Perciocché  al  giorno  che  tu  ne  stirai 
uscito,  e sarai  passato  * il  torrente  di  Chhlron, 
sappi  pur  che  del  tutto  tu  morrai;  il  tuo 
sangue  sarà  sopra  la  tua  testa,  *2  s»m.  15,  23. 

38  E Simi  disse  al  re  : La  parola  è buona  ; 
il  tuo  servitore  farà  come  il  re,  mio  signore, 
Ita  detto.  E Simi  stette  in  Gerusalemme  un 
lungo  spazio  di  tempo. 


39  E In  capo  di  tre  anni,  avvenne  che  due  servi 
di  Simi  se  ne  fuggirono  ad  Achis,  figliuolo  di 
Maaca,  re  di  Gat.  E ciò  fu  rapportato  a Simi, 
e gli  fu  detto:  Ecco,  i tuoi  servi  lotto  in  Gat. 
•tu  E Simi  si  levò,  e sellò  il  suo  asino,  e andò 
in  Gat,  ad  Achis,  per  cercare  i suoi  servi  ; e 
andò,  e ricondusse  i suoi  servi  da  Gat. 

41  E fu  rapportato  a Salomone  che  Simi 
era  andato  da  Gerusalemme  in  Gat,  ed  era 
ritornato. 

42  E il  re  mandò  a chiamar  Simi,  egli  disse: 
Non  ti  avea  io  fatto  giurare  per  lo  Siguore,  e 
non  ti  avea  io  protestato,  dicendo  : Al  giunto 
che  tu  uscirai,  e andrai  o qua  o là,  sappi  pur 
che  del  tutto  tu  morrai  ? E tu  mi  dicesti  : La 
parola  che  io  ho  udita  è buona. 

43  Perché  dunque  non  hai  osservato  il  giura- 
mento del  Siguore,  e il  comandamento  che  io 
ti  avea  fatto  i 

44  11  re,  oltre  a ciò,  disse  a Simi:  Tu  sai 
tutto  il  male  * che  tu  hai  latto  a Davide,  ntio 
padre,  del  quale  il  tuo  cuore  è consapevole  ; 
e per  ciò  il  Signore  ha  fatto  ritornare  in  sul 
tuo  capo  il  mule  che  tu  hai  fatto;  '2  Som.  16,5. 

45  Ma  il  re  Salomone  tara  benedetto,  e il 
trono  di  Davide  sarà  stabile  davanti  al  Signore 
in  perpetuo. 

46  E,  per  comandamento  del  re,  Benaia, 

figliuolo  di  Ioiada,  uscì,  e si  avventò  sopra 
lui,  ed  egli  morì.  *E  il  reame  fu  stabilito 
nelle  mani  di  Salomone.  • 2 Oon.  l,  l. 

CAPO  III. 

Sulomone  prende  per  »i vglie  la  figliuola  ili  Faraone  ; 4 e 
il  Signore  oli  iqtjtaritce  in  ejno,  e gli  concede  di  chie- 
dere ciò  eh*  yli  vorrà  ; 4 e Sidot/ume  chini*  a Dio  **- 
piciua,  10  la  quale  yli  è largamente  conceduta,  con  l'oy- 
y iiitita  dì  molti  dimi  ; 16  e ti  diametro  nella  sentenza  eh* 
eyli  dà /ra  due  donne  ; 28  il  che  yli  acquieta  autorità 
e riverenza, 

OR  Salomone  s*  Imparentò  con  Faraone, 
re  di  Egitto  ; e prese  la  figliuola  dì  Fa- 
raone, e la  menò  nella  Città  di  Davide,  ♦fin- 
che avesse  compiuto  di  edificare  la  sua  casa, 
e la  Casa  del  Siguore,  e f le  mura  di  Gerusa- 
lemme d’  ogn’  intorno.  * t Re  7.  a.  1 1 Re  a,  i>. 

2  Solo  il  popolo  sacrificava  sopra  gli  alti 
luoghi  ; perciocché  fino  a que’  dì  non  era  stata 
edificata  Casa  ai  Nome  del  Signore. 

3  Ma  pur  Salomone  amò  il  Signore,  cam- 
minando negli  statuti  di  Davide,  suo  padre  ; 
solo  sacrificava,  e faceva  profumi  sopra  gli  alti 
luoghi. 

4  11  re  andò  eziandfo  *in  Gabaon,  per  sa- 
crificar quivi  ; perciocché  quello  era  il  grande 
alto  luogo.  Salomone  offerse  mille  olocausti 
sopra  quell’  Altare.  * 2 don.  1,  a. 

5  E 11  Signore  apparve  a Salomone,  in  Ga- 
baon, di  notte,  in  sogno.  E iddio  gli  disse  : 
Chiedi  ciò  che  tu  vuoi  che  io  ti  dia. 

6  E Salomone  disse  : Tu  hai  usata  gran  be- 
nignità inverso  Davide,  mio  padre,  tuo  ser- 
vitore, siccome  egli  è camminato  davanti  a te 
in  lealtà,  e in  giustizia,  e in  dirittura  di  cuore 
verso  te  ; e tu  gli  hai  ancora  rìserbata  questa 
gran  benignità,  ebe  tu  gli  liai  dato  un  figliuo- 
lo cHe  siede  sopra  il  suo  trono,  come  oggi 
appare  ; 
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7 Ora  dunque,  Signore  Iddio  mio,  tu  hai 
costituito  re  me,  tuo  servitore,  in  luogo  di 
Davide,  mio  padre  ; e io  sono  un  picciol  fan- 
ciullo, e non  so  no  uscire,  nè  entrare. 

8 E il  tuo  servitore  è in  mezzo  del  tuo  po- 
polo che  tu  hai  eletto,  eh'  è un  popolo  grande, 
li  quale,  per  la  moltitudine,  non  si  pub  con- 
tare, nè  annoverare. 

9 Da’ adunque  al  tuo  servitore  un  cuore 
intendente,  per  giudicare  il  tuo  popolo,  per 
discernere  tra  il  bene  e il  male  ; perciocché, 
chi  potrebbe  giudicare  questo  tuo  popolo  eh’  è 
in  così  gran  numero? 

10  E questo  piacque  al  Signore,  che  Saio- 
mone  avesse  chiesta  una  tal  cosa 

11  E Iddio  gli  disse:  Perciocché  tu  hai 
chiesta  questu  cosa,  e non  hai  chiesta  .lunga 
vita,  nè  ricchezze,  nè  la  vita  de’  tuoi  nemici; 
anzi  hai  chiesto  di  avere  intelletto  per  essere 
intendente  a giudicare  ; 

12  Ecco,  io  fo  secondo  la  tua  parola  ; ecco, 

10  ti  d#  un  cuor  savio  e intendente;  talché 
nè  davanti  a te  è stato,  nè  dopo  te  surgerà 
alcuno  [Miri  a te. 

13  E,  oltre  a ciò,  io  ti  do  quello  che  tu  non 
mi  hai  chiesto,  ricchezze  e gloria  ; talché  fra 
i re  non  ne  fu  mai  alcun  tale,  qual  tu  sarai 
tutto  il  tempo  della  tua  vita. 

14  E,  se  tu  cammini  nelle  mie  vìe,  per  os- 
servare i miei  statuti  c i miei  comandamenti, 
come  è camminato  Davide,  tuo  padre,  io  pro- 
luugherè  il  tempo  della  tua  vita. 

15  E Salomone  si  sveglib,  ed  ecco  un  sogno. 
Poi  se  ne  venne  in  Gerusalemme,  e si  preseutb 
davanti  all’  Arca  del  Patto  del  Signore,  e of- 
ferse olocausti,  e sacrificò  sacrificii  da  render 
grazie  ; fece  eziandio  un  convito  a tutti  i suoi 
servitori 

16  Allora  due  donne  meretrici  vennero  al 
re,  e si  presentarono  davauti  a lui. 

17  E V una  di  loro  disse  : Ahi  ! signor  mio  ! 
lo,  e questa  donna,  dimoriamo  in  una  stessa 
casa  ; or  io  partorii,  stando  con  lei  in  quella 
casa. 

18  E il  terzo  giorno  appresso  che  io  ebbi 
partorito,  questa  donna  partorì  aneli'  essa; 
e noi  stavamo  insieme,  e non  vi  era  alcun 
forestiere  con  noi  in  casa;  non  vi  eia  altri 
che  noi  due  in  casa. 

19  Ora,  la  notte  passata,  il  figliuolo  di  questu 
donna  è morto;  perciocché  ella  gli  era  gia- 
ciuta addosso. 

20  Ed  ella  s’ è levata  in  mezzo  olla  notte, 
e ha  preso  il  mio  figliuolo  d’ appresso  a me, 
mentre  la  tua  servente  dormiva,  e se  1’  ha 
posto  a giacere  in  seno,  e mi  ha  posto  a gia- 
cere in  seno  il  suo  figliuolo  morto. 

21  Ora  io,  levatami  la  mattina  per;  allattare 

11  mio  figliuolo,  ho  trovato  eh'  era  morto;  ma, 
avendolo  la  mattina  considerato,  ecco,  egli 
non  era  il  mio  figliuolo  che  io  uvea  partorito. 

22  E 1’  altra  donna  disse:  No;  anzi  il  vivo 
è il  mio  figliuolo,  e il  morto  è il  tuo.  E quel- 
1’ altra  diceva:  No;  anzi  il  morto  è il  tuo 
figliuolo,  e il  vivo  è il  mìo  figliuolo.  Così  par- 
lavano in  presenza  del  re. 

23  E il  re  disse  : Costei  dice  : Questo  che 
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é vivo  è il  mio  figliuolo,  e il  morto  è il  tuo  ; 
e colei  dice  : No  ; anzi  il  morto  è il  tuo  fi- 
gliuolo, e il  vivo  è il  mio. 

24  Allora  il  re  disse  : Recatemi  una  spada. 
E fu  portata  una  spada  davanti  al  re. 

25  Poi  il  re  disse  : Spartite  il  fanciullo  vivo 
in  due  ; c datene  la  metà  all’  una,  e la  metà 
all'  altra. 

26  Ma  la  donna  di  cui  era  il  fanciullo  vivo, 
disse  al  re  (perciocché  le  viscere  le  si  com- 
mossero inverso  il  suo  figliuolo)  : Ahi  ! signor 
mio  ; datele  il  fanciullo  vivo,  e noi  fate  punto 
morire.  Ma  1’  altra  disse:  Non  sia  nè  a te, 
nè  a me  ; spartasi. 

27  Allora  il  re  diede  la  sentenza,  e disse: 
Date  a costei  il  fanciullo  vivo,  e noi  fate  punto 
morire  ; essa  è la  madre  sua. 

28  E tutti  gl’  israeliti,  udito  il  giudicio  che 
il  re  avea  ditto,  temettero  il  re;  perciocché 
videro  che  vi  era  in  lui  una  sapienza  di  Dio, 
per  giudicare. 

CAPO  IV. 

Descrizione  dt*  principali  ufficiali  di  Salomone,  SI  della 
grandetta  dello  slatu  sue,  zìi  ddl'  ordiste  della  sua  casa, 
corte  e milizia  ; £4  della  jxicc  e Insut/u idìlli  del  jxijxdu 
sotto  il  suo  regno  ; 29  e della  cita  sapient  i. 

IL  re  Salomone  adunque  fu  re  sopra  tutto 
Israele. 

2  E questi  erano  i principali  signori  della 
sua  corte  : Azariu,  figliuolo  di  Sadoc,  era  Go- 
vernatore ; 

3  Elihoref  e Abia,  figliuoli  di  Sisa,  erano 
Segretari;  losafat,  figliuolo  di  Ahilud,  era 
Cancelliere  ; 

4  Renala,  figliuolo  di  Ioiada,  era  Capo  del- 
1'  esercito;  e Sadoc  ed  Ebiatar  erano  Sacerdoti  ; 

5  E Azaria,  figliuolo  di  Natan,  era  sopra  i 
commessa»  ; e Zabud,  figliuolo  di  Natan,  era 
principale  Ufficiale,  famigliare  del  re; 

6  E Ahizar  era  il  gran  Maestro  di  .casa; 
e Adoniram,  figliuolo  di  Abda,  era  sopra  i 
tributi. 

7  Or  Salomone  avea  dodici  commessa»  sopra 
lutto  Ismelc,  i quali  provvedevano  di  vittua- 
glia  il  re  e la  sua  casa  ; ciascuno  di  essi  avea 
la  cura  di  provvedere  di  vittuaglia  un  mese 
dell’  anno. 

8  E questi  erano  i nomi  loro:  Il  figliuolo 
d'  Ilur,  era  commettano  nel  monte  di  E- 
fraim  ; 

9  II  figliuolo  di  Decher,  in  Macas,  e in  Saal- 
biin,  e in  Bet-scmes,  e in  Klon,  e in  Bethanan  ; 

10  II  figliuolo  d'  Hesed,  in  Arubbot  ; del 
suo  ripartimento  era  Soco,  c tutto  il  paese 
d’  Ileler  ; 

1 1  11  figliuolo  di  Abinadab,  in  tutta  la  con- 
trada di  l>or  ; costui  ebbe  per  moglie  Tafat, 
figliuola  di  Salomone  ; 

12  Baana,  figliuolo  di  Ahilud,  in  Taanac, 
e in  Meghiddo,  e in  tutta  la  contrada  di  Bet- 
seun,  che  è presso  di  Sartau,  disotto  ad  lzreel, 
da  Bet-sean  fino  ad  Abel-mthola,  fin  di  là  da 
loc-meam  ; 

13  II  figliuolo  di  Glieber,  in  Ramot  di  Ga- 
luad  ; dei  suo  ripartimento  * erano  le  viilate 
» Num.  sa,  4t. 


«li  Iair,  figliuol  di  Manasse,  che  tono  in  Ga- 
laad  ; e anche  * la  contrada  di  Argob,  clic  è 
in  Basan  ; sessanta  gran  città  murato,  con 
isbarre  di  rame  ; * Di-ut.  a,  4. 

14  Ahinudub,  figliuolo  d’ Iddo,  in  Malia* 
naim  ; 

15  Ahimaas,  in  Nettali  ; ancora  costui  preso 
una  figliuola  di  Salomone,  cioè:  Basmat,  per 
moglie  ; 

Iti  Baana,  figliuolo  d’  Husai,  in  Aser,  e in 
Alot; 

17  losafat,  figlinolo  di  Pania,  in  Issacar  ; 

18  Siini,  figliuolo  di  Eia,  in  Beniamino; 

1!)  Gheber,  figliuolo  di  Uri,  nel  jiaese  di 
Galaad,  die  fu  il  paese  di  Sihon,  re  degli  A- 
morrei,  0 di  Og,  re  di  U.isan  ; ed  era  solo  com- 
messario in  quel  paese. 

20  Giuda  e Israele  erano  in  gran  numero  ; 
erano  come  la  rena  eh'  è in  sul  lito  del  maro, 
in  moltitudine;  mangiavano,  e biveano,  e si 
rallegravano. 

21  E Salomone  signoreggiava  sopra  tutti  i 
regni  di  qua  dal  Fiume,  ialino  al  paese  de’  Fi- 
listei, e inflno  a’ confini  di  Egitto;  essi  porta- 
vano presenti  a Salomone,  e furono  suoi  sog- 
getti tutto  il  tempo  della  vita  sua. 

22  Ora  la  provvisione  della  vittuaglia  di  Sa- 
lomone, per  ciascun  giorno,  era  di  trenta  Cori 
di  fior  di  farina,  e di  sessanta  Cori  A'  altra 
farina; 

23  J)i  dieci  buoi  grassi,  e di  venti  buoi  di 
pasco,  e di  cento  montoni,  oltre  a’  cervi,  e ca- 
vriuoli, e daini,  e pollame  di  stia. 

24  Perciocché  egli  signoreggiava  in  tutto 
il  paese  di  qtià  dal  Fiume,  da  Tifsa  fino  in 
Gaza,  sopra  tutti  i re  eh’ erano  di  quà  dal 
Fiume;  e avea  pace  d’  intorno  a sé  da  ogni 
lato. 

25  E Giuda  e Israele  dimoravano  in  sicurtà, 

ciascuno  sotto  alla  sua  vite,  e sotto  al  suo 
fico,  » da  Dan  fino  in  Bcer-seba,  tutto  il  tempo 
di  Salomone.  * Gind.  so,  t. 

26  * Salomone  avea  ancora  quarantamila 
luoghi  da  cavalli  per  li  suoi  carri,  e per  do- 
dicimila cavalieri. 

* 1 Re  10,  Sfl.  a Crini,  t,  14  ; 9,  SS. 

27  E que’  commessali,  un  mese  dell'  anno 
per  uno,  provvedevano  di  vittuaglia  il  re  Sa- 
lomone, e tutti  quelli  che  si  accostavano  alla 
sua  tavola;  non  lasciavano  mancar  cosa  al- 
cuna. 

28  Facevano  eziandio  venir  1’  orzo  e la  pa- 
glia, per  i cavalli  e per  i muli,  nel  luogo  dove 
erano;  ciascuno  secondo  la  stia  commes- 
sionc. 

29  E Iddio  diede  sapienza  a Salomone,  e 
grandissimo  senno,  e un  animo  capace  ili 
tante  cose,  quant’  è la  rena  eh'  è in  sul  lito  del 
mare. 

30  E la  sapienza  di  Salomone  fu  maggiore 
che  la  sapienza  di  tutti  gli  Orientali,  e che 
tutta  La  sapienza  degli  Egizj  ; 

31  Talchi*  egli  era  più  savio  che  alcun  altro 
uomo;  piu  ch’Etan  Ezrahita,  e che  Heman, 
e che  Calco!,  e che  Dardo,  figliuoli  di  Ma- 
lto! ; e la  sua  fama  andò  par  tutte  le  nazioni 
d’ ogn’  intorno. 


32  * Ed  egli  pronunziò  tremila  sentenze  ; 

e i suoi  cantici  furono  in  numero  di  mille  e 
cinque.  * Ec.  12,  il. 

33  Parlò  eziandio  degli  alberi,  dal  cedro 
eh'  è uel  Libano,  fino  all’  isopo  che  nasce  nella 
parete;  parlò  anche  delle  bestie,  e degli  uc- 
celli, e ile’  rettili,  e de’  pesci. 

34  E da  tutti  i popoli,  da  parte  di  tutti  i 
re  della  terra,  che  aveuno  udito  parlare  della 
sapienza  di  Salomone,  si  veniva  per  udire  la 
sua  sapienza. 

CAPO  V. 

//ir-  ni,  ir  di  Tire,  monda  a salutar  Salomone , 2 ed  essa 
ridiirdr  da  lui  legnami  jht  nittìcore  il  tempio;  7 il  rhe 
H imiti  {/li  concede,  empititi  di  poter  Ir- 'tre  comodità 
urnmhùroti  d*d  pneee  rii  Salomone  ; 12  e Salomone  leva 
un  nvmer>t  d'  uomini  per  qvrsl'  oj-em. 

OH  * Hiram,  re  di  Tiro,  avendo  udito  che 
Salomone  era  stato  unto  re,  in  lnogo  di 
suo  padre,  gli  mandò  i suoi  servitori  ; per- 
ciocché Hiram  + era  sempre  stato  amico  di 
Davide.  * s •on.  2,  s. 

1 11  Sun.  5,11.  1 Oron.  14,  1.  Am.  1,  8. 

2  E Salomone  mandò  a dire  ad  Hiram  : 

3  Tu  sai  che  Davide,  mio  padre,  non  ha 
potuto  edificare  una  Casa  al  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  suo,  per  le  guerre,  con  le  quali  i 
suoi  nemici  lo  tennero  intorniato,  finché  il 
Signore  gii  ebbe  posti  sotto  la  pianta  de’  suoi 
piedi. 

4  Ma  ora  il  Signore  Iddio  mi»  mi  ha  dato 
riposo  d’ ogn’ intorno  ; io  non  ho  avversario 
alcuno,  no  sinistro  accidente; 

5  Perciò,  ecco,  io  delibero  di  edificare  una 
Casa  al  Nome  del  Signore  Iddio  tnio,  siccome 
il  Signore  ne  avea  ‘parlato  a ltavide,  mio 
padre,  dicendo:  11  tuo  figliuolo,  il  quale  io 
metterò  sopra  il  tuo  trono,  in  luogo  tuo,  sarà 
quello  ebe  edificherà  una  Casa  ai  mio  Nome. 
*2  Suri.  7.  13. 

6  Ora  dunque  comanda  che  ini  si  taglino 
de'  cedri  del  Libano;  e i miei  servitori  sa- 
ranno co’  tuoi  servitori  ; e io  ti  darò  il  paga- 
mento de’  tuoi  servitori,  secondo  tutto  ciò  che 
tu  dirai;  perciocché  tu  sai  che  fra  noi  non 
vi  è alcuno  che  sappia  tagliare  il  legname, 
come  1 Siilnnii. 

7  E,  quando  Hiram  ebbe  udite  le  parole  di 
Salomone,  egli  si  rallegrò  grandemente,  e 
disse  : Benedetto  sia  oggi  il  Signore,  che  ha 
dato  a Davide  un  figliuolo  savio,  per  succes- 
sore sopra  cotesto  gran  popolo. 

8  Ed  Hiram  mandò  a dire  a Salomone  : Io 
ho  inteso  ciò  che  tu  mi  hai  mandato  ; io  farò 
tutto  ciò  che  tu  desideri  intorno  al  legname  di 
cedro,  e al  legname  di  abete. 

9  I miei  servitori  Io  condurranno  dal  Libano 
infino  aL  mare  ; e io  lo  farò  metter  per  foderi 
nel  mare,  fino  al  luogo  che  tu  mi  manderai, 
e quivi  li  farò  sciogliere,  e tu  li  piglierai;  e 
dal  canto  tuo  tu  mi  contenterai  con  dorati 
della  vittuaglia  p«*r  la  mia  casa. 

10  Hiram  adunque  dava  a Salomone  del 
legname  di  cedro,  e del  legname  di  abete,  ad 
ogni  sua  volontà  ; 

11  E Salomone  dava  ad  Hiram  ventimila 
Cori  di  grano,  per  lo  mangiare  di  casa  sua,  e 
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venti  Cori  d’ olio  vergine  ; tanto  ne  dava  Sa- , 
lomone  ad  Hfrain  ogni  anno. 

12  11  Signore  adunque  avendo  data  sapienza 

a Salomone,  come  * gliene  uvea  parlato  ; ed 
essendovi  pace  fra  Hi  rum  e Salomone,  e aven- 
do amendue  fatta  lega  insieme  ; * i Re  3,  ne. 

1 3 11  re  Salomone  levò  gente  da  tutto  Israele  ; 
e la  levata  fu  di  trentamila  uomini. 

14  Ed  egli  ne  mandava  nel  Libano  diecimila 
per  mese,  a muta;  un  mese  erano  nel  Li- 
bano, e due  mesi  in  casa;  e Adoniram  era 
sopra  quella  levata. 

13  Oltre  a ciò,  Salomone  avea  settantamila 
uomini  da  portar  pesi;  e ottantamila  che 
tagliavano  pietre  nel  monte  ; 

Iti  Oltre  a capi,  e i commessarì  di  Salomone, 
i quali  erano  sopra  l’opera,  in  uufnero  di 
tremila  trecento,  che  comandavano  al  popolo 
che  lavorava  all'  opera. 

1 7 E,  per  comandamento  del  re,  si  addussero 
pietre  grandi,  pietre  fine,  per  fondar  la  Casa, 
e pietre  pulite. 

18  Cos't  i muratori  di  Salomone,  e i mura- 
tori d'  Hiram,  e i Ghiblei,  tagliarono,  e ap- 
parecchiarono il  legname  e le  pietre,  per  edi- 
ficar la  Casa. 

CAPO  VI. 

Descrizione  della  /nitrico  del  Tempio  di  Salomone,  ól- 
neme  con  le  «uc  misure,  parti  e ornamenti. 

ORA.  * quattrocentottant’  anni  da  che  i 
figliuoli  d’  Israele  furono  usciti  del  paese 
di  Egitto,  !’  anno  quarto  del  regno  di  Saio- 
mone  sopra  Israele,  nel  mese  di  Ziv,  che  è 
il  secondo  mese,  egli  cominciò  a edificar  la 
Casa  al  Signore.  • 2 Cron.  3,  1. 

2  E la  Casa  che  il  re  Salomone  edificò  ai 
Signore,  avea  sessanta  cubiti  di  lunghezza,  e 
venti  di  larghezza,  e trenta  di  altezza. 

3  E ri  era  un  Portico  davanti  alla  parte 
della  Casa,  c he  ti  chiamata  il  Tempio,  il 
quale  avea  venti  cubiti  di  lunghezza,  al  pari 
della  lurgliezza  della  Casa  ; e dieci  cubiti  di 
larghezza  in  fronte  della  Casa. 

4  Fece  eziandio  alla  Casa  delle  finestre  re- 
ticolate. 

5  Edificò  ancora  de’  palchi  di  camere,  at- 
tenenti al  muro  della  Casa  d’ ogn’ intorno; 
d’ intorno  alle  mura  della  Casa,  così  del  luo- 
go detto  il  Tempio,  come  deir  altra  detto 
1'  Oracolo  ; avendovi  fatto  d’  ogn’  intorno 
de'  contrafforti. 

6. La  larghezza  del  palco  da  basso  era  di 
cinque  cubiti,  e la  larghezza  di  quel  di  mezzo 
di  sei,  e la  larghezza  del  terzo  di  sette  ; per- 
ciocché egli  fece  delle  ritratte  alla  Casa,  di 
fuori;  acciocché  que’ palchi  non  entrassero 
dentro  alle  mura  della  Casa. 

7 Ora,  quando  la  Casa  fu  edificata,  ella  fu 
fabbricata  di  pietre  eh’  erano  state  condotte 
acconce  in  perfezione  come  aveano  da  essere  ; 
talché  né  martello,  né  scure,  nè  alcun  altro 
strumento  di  ferro,  non  fu  sentito  nella  Casa, 
mentre  si  edificava. 

8 I<a  porta  de’  contrafforti,  eh’  erano  in 
mezzo  fra  que'  palchi,  età  al  lato  destro 


j della  Casa  ; e per  iscale  a lumaca  si  saliva 
al  palco  di  mezzo,  e di  quello  al  terzo. 

9 Egli  adunque  edificò  la  Casa,  e la  compiè  ; 
e La  coperse  di  soffitti,  e di  riquadrature  di 
cedro. 

10  E fabbricò  que’ palchi  di  camere  d'in- 
torno a tutta  la  Casa,  dell’  altezza  di  cinque 
cubiti  ciascuno;  intavolò  eziandio  la  Casa  di 
legno  di  cedro. 

11  E la  parola  del  Signore  fu  indirizzata  a 
Salomone,  dicendo  : 

12  Quant’  è a questa  Casa  che  tu  edifichi, 
* se  tu  cammini  ne’  miei  statuti,  e metti  in 
opera  le  mie  leggi,  e osservi  tutti  i miei  co- 
mandamenti, per  camminare  in  essi;  io  at- 
terrò fermamente  inverso  te  la  mia  parola, 
che  io  ho  detta  a Davide,  tuo  padre  ; 

* 1 Re  s,  4 ; »,  4. 

13  E abiterò  in  mezzo  de'  figliuoli  d’Israele, 
e non  abbandonerò  il  mio  popolo  Israele. 

14  Salomone  adunque  edificò  la  Casa,  e la 
compiè. 

15  Or  egli  intavolò  le  mura  della  Casa  di 
dentro,  d'  assi  di  cedro  ; egli  coperse  il  di 
dentro  di  legno,  dal  suolo  della  Casa  fino  al 
sommo  delle  pari-ti,  c al  coperto;  e coperse  il 
suolo  della  Casa  d'  assi  di  abete. 

16  Egli  intavolò  eziandio  d’  assi  di  cedro 
venti  cubiti  verso  il  fondo  della  Casa,  dal 
suolo  fino  al  sommo  delle  pareti;  e fabbricò 
quello  spazio  indentro  per  l' Oracolo,  pel  Luo- 
go santissimo. 

17  E la  Casa,  cioè  il  Tempio  anteriore,  era 
di  quaranta  cubiti. 

18  E il  loglio  di  cedro,  eh'  era  dentro  la 
Casa,  eia  intagliato  di  coloquintide,  e di  fiori 
aperti  ; ogni  cosa  era  di  cedro,  nè  si  vedeva 
alcuna  pietra. 

1 9 Dispose  eziandio  T Oracolo,  dentro  della 
Casa,  nel  fondo,  permettervi  l'Arca  del  Patto 
del  Signore. 

20  E le  facciate  del!  Oracolo  erano  di  venti 
cubiti  di  lunghezza,  e di  venti  di  larghezza, 
e di  venti  di  altezza;  ed  egli  lo  coperse  d’  oro 
finissimo  ; e coperse  di  ced  o 1’  Altare. 

21  E Salomone  coperse  la  Casa,  di  dentro, 
d’  oro  finissimo  ; e fece  davanti  all’  Oracolo 
delle  serrature  d’oro;  e coperse,  quello  d‘  oro. 

22  Così  coperse  d’  oro  interamente  tutta  !u 
Casa.  Coperse  eziandio  d’  oro  tutto  l’ Altare 
ch’era  presso  all’  Oracolo. 

23  E fece  due  Cherubini  di  legno  di  ulivo, 
dentro  dell’  Oracolo,  de’  quali  ciascuno  eia 
alto  dieci  cubiti. 

24  E l’ una  delle  ale  dell’  uno  de’  Cherubini 
j eia  Invila  cinque  cubiti,  e l’ altra  altrettanto  ; 

dall’  estremità  d'  uva  delle  ale  di  esso,  fino 
all’  estremità  dell’  altra,  vi  etano  dicci  cubiti. 

25  L’  altro  Cherubino  era  parimente  di 
dieci  cubiti  ; amendue  i Cherubini  erano  di 
una  stessa  misura  e scultura. 

26  L’  altezza  d’  uno  de’  Cherubini  eia  di 
dieci  cubiti,  e parimente  l’ altezza  dell’  altro. 

27  Ed  egli  mise  i Cherubini  nel  mezzo  della 
parte  interiore  della  Casa;  e quelli  spande- 
vano le  loro  ale  di  Cherubini;  talché  l'ala 

1 dell’  uno  toccava  l'  una  delle  pareti,  e 1’  ala 
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dell’  altro  l’ altra  ; e le  loro  ale,  eh’  erano  | 
verso  il  mezzo  della  Casa,  si  toccavano  1’  una 
1’  altra. 

29  K coperse  d'  oro  i Cherubini. 

29  E fece  intagliare  attorno  attorno,  in  tutte  ; 
le  pareli  della  Casa,  delle  ligure  di  rilievo,  di 
Cherubini,  e di  palme,  e di  fiori  aperti,  di 
dentro  e di  fuori. 

30  Coperse  eziandio  d’  oro  il  suolo  della 
Cesa,  di  dentro  e di  fuori. 

31  E all'  entrata  dell'  Oracolo  fece  delle 
reggi  di  legno  di  ulivo  ; il  limitare  e gli  sti- 
piti erano  di  una  quinta  parte. 

32  E,  sopra  quelle  due  reggi  di  legno  di 
ulivo,  fece  intagliare  delle  figure  di  Cherubini, 
e di  palme,  e di  fiori  aperti  ; e li  coperse 
d' oro,  e distese  l’ oro  sopra  i Cherubini,  e so- 
pra le  palme. 

33  Fece  ancora  all’  entrata  del  Tempio  degli 
stipiti  di  legno  di  ulivo,  d’ una  quarta  parte  ; 

31  E due  reggi  di  legno  di  abete,  ciascuna 
delle  quali  * si  ripiegava  in  due.  • Ei.  41,  23. 

35  E vi  fece  intagliare  de’  Cherubini,  e delle  ! 
palme,  e de’  fiori  aperti,  e li  coperse  d’  oro 
apposto  sottilmente  sopra  gl’  intagli. 

36  Edificò  eziandio  il  Cortile  di  dentro,  a 
tre  ordini  di  pietre  pulite,  e im  ordine  di  tra- 
vatura di  cedro. 

37  L'anno  quarto,  nel  mese  di  Zìv,  furono 
posti  i fondamenti  della  Casa  del  Signore  ; 

39  E 1’  anno  undecimo,  nel  mese  di  Bui, 
che  è 1’  ottavo  mese,  la  Casa  fu  compiuta, 
secondo  tutto  il  suo  disegno  e i suoi  ordini. 
Cosi  Salomone  mise  sett’  anni  a edificarla. 

CAPO  VII. 

Dereririffnt  rii  altri  editti,  privali  t pubblici,  di  Salo-  | 
nome,  13  li  tram  Tino  f à le  colonne,  23  il  mare,  27  t 
dieci  basamenti,  38  le  dieci  conche,  e gli  altri  arroti, 
di  rame;  48  poi  certi  altri  d*oro;  51  e tutto  ciò  è I 
messo  netta  cosa  del  Signore,  da  Salomone. 

POI  Salomone,  nello  spazio  di  tredici  anni, 
edificò  la  sua  casa,  e la  compiè  intera- 
mente. 

2 Edificò  ancora  ia  casa  del  Bosco  del  Li- 
bano, di  lunghezza  di  cento  cubiti,  e di  lar- 
ghezza di  cinquanta,  e d’  altezza  di  trenta; 
al  era  potta  sopra  quattro  ordini  di  colonne 
di  cedro,  sopra  le  quali  vi  era  una  travatura 
di  cedro. 

3 E la  casa  era  coperta  di  cedro  di  sopra, 
cioè  sopra  i palchi,  eh'  erano  posti  sopra  qua- 
rantacinque colonne,  a quindici  per  ordine. 

4 E vi  erano  tre  ordini  di  finestre,  il  cui 
aspetto  rispondeva  1’  uno  all’  altro  triplica- 
tamente. 

5 E tutti  i vani  e gii  stipiti  erano  di  figura 
quadra;  e 1’  uno  aspetto  era  dlrincontro 
all'  altro  triplicatamente. 

0 Fece  eziandio  il  portico  a quelle  colonne, 
di  lunghezza  di  cinquanta  cubiti,  e di  lar- 
ghezza di  trenta;  e questo  portico  era  da- 
vanti a qnelle  ; talché  in  fronte  di  esse  ri 
erano  colonne  e travatura. 

7 Fece  ancora  il  portico  del  trono,  sopra 
il  quale  egli  teneva  ragione,  nominato:  il 
Portico  del  giudlcio;  cd  esso  fu  coperto  di 
cedro,  dal  suolo  fino  al  solaio. 


8 E nella  sua  casa,  dove  egli  dimorava, 
vi  era  tm  altro  conile,  dentro  del  portico,  di 
slmil  lavoro  a questo.  Salomone  fece  an- 
cora una  casa  per  la  figliuola  di  Faraone,  la 
quale  egli  avea  presa  per  moglie,  somigliante 
a quel  portico. 

9 Tutte  queste  fabbriche,  di  dentro  e di 
fuori,  dal  fondamento  fino  agli  sporti  delle 
comici,  e di  fuori  fino  al  corti!  grande,  erano 
di  pietre  fine,  segate  con  la  sega,  della  mede- 
sima misura  che  le  pietre  pulite. 

10  II  fondamento  ancora  era  di  pietre  fine, 
di  pietre  grandi,  di  pietre  di  dieci  e d’  otto 
cubiti. 

11  Parimente  al  disopra  ri  erano  delle  pie- 
tre fine,  della  medesima  misura  delle  pietre 
pulì  te  ; e una  fabbrica  di  legname  di  cedro. 

12  Similmente  il  cortile  grande  d' ogn’  in- 
torno era  a tre  solai'  di  pietre  pulite,  e un 
solaio  di  travi  di  cedro;  come  il  Cortile  di 
dentro  della  Casa  del  Signore,  e il  Portico 
della  Casa. 

13  Ora  il  re  Salomone  mandò  a prender  di 
Tiro  Hiram, 

14  Figliuolo  di  una  donna  vedova,  delia 
tribù  di  Nettali;  ma  suo  padre  era  un  Tino, 
fabbro  di  rame,  e compiuto  in  industria,  e 
intendimento,  e scienza,  da  far  qualunque 
lavorio  di  rame.  Ed  egli  venne  al  re  Salo- 
mone, e fece  tutto  il  suo  lavorio  ; 

15  E gettò  ‘ledile  colonne  di  rame,  delle 
quali  ciascuna  avea  di  altezza  diciotto  cu- 
biti ; e un  filo  di  dodici  cubiti  circondava 
1’  una  e l’ altro. 

* 2 Re  24,  17.  2 Cron.  8,  15  ; 4,  12.  Ger.  52,  *1. 

16  Fece  eziandio  due  capitelli  di  rame  di 

getto,  per  porre  in  cima  delle  colonne; 
de’  quali  ciascuno  avea  cinque  cubiti  di  al- 
tezza. * 

17  I capitelli  eh'  erano  in  cima  delle  co- 
lonne, aveano  certe  reti  di  lavoro  intralciato 

I di  cordoni  fatti  in  forma  di  catene  ; erano 
I a sette  a sette  in  ciascun  capitello. 

1 18  E avendo  fatte  le  colonne,  fece  ancora 
due  ordini  di  melegrane  d'  intorno,  presso 
a ciascuna  di  quelle  reti,  per  coprire  di  mele- 
grane  i capitelli  eh’  erano  in  cima  delle  co- 
lonne. 

19  E i capitelli,  eh’  erano  in  cima  delle 
colonne  nel  Portico,  «ano  fatti  in  forma  di 
gigli,  di  quattro  cubiti. 

20  E vi  erano  delle  corone  su  le  due  co- 
lonne, al  disopra,  presso  al  ventre  eh’  era 
all’  orlo  dell’  intralciatura  ; e vi  ciano  du- 
gcnto  melegrane  a più  ordini  d’ ogn’  intorno, 
su  la  seconda  corona. 

' 21  E Salomone  ‘rizzò  le  colonne  nel  Por- 
I tico  del  Tempio  ; una  a man  destra,  e le  pose 
| nome  Iachin;  e l’altra  a man  sinistra,  e le 
pose  nome  lloaz.  • 2 cren,  s,  17  • 

22  E mise  il  lavoro  fatto  informa  di  giglio 
in  cima  delle  colonne.  E cosi  fu  compiuto 
il  lavoro  delle  colonne. 

23  Poi  * fece  il  Mare  di  getto,  che  avea  dieci 
cubiti  da  una  parte  dell’  orlo  all’  altra  op- 
porla, ed  era  tendo  d’ ogn’ intorno;  ed  eia 

* 2 Cron.  4,  *.  G«r.  52,  17 
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alto  cinque  cubiti,  e un  filo  di  trenta  cubiti 

10  circondava  d’  ogn’  intorno. 

24  E disotto  all’  orlo  di  esso,  d'  intorno, 
vi  erano  delle  figure  di  rilievo  die  l’ intor- 
niavano, dieci  per  cubito,  circondando  il  Mare 
attorno  attorno,  ri  erano  due  ordini  di  queste 
figure  di  rilievo  gettate  insieme  col  mare. 

25  Esso  era  posto  sopra  dodici  buoi,  de’  quali 
.tre  erano  volti  verso  il  Settentrione,  e tre 
verso  T Occidente,  e tre  verso  il  Mezzodì,  e 
tre  verso  1’  Oriente;  e il  Mare  era  al  disopra 
di  essi  ; e tutte  le  piirti  di  dietro  di  que’  buoi 
erano  volte  indentro. 

26  E la  spessezza  d’  esso  era  di  un  palmo, 
e il  suo  orlo  era  fatto  a guisa  dell’  orlo  di  una 
coppa,  a fior  di  giglio  ; ed  esso  conteneva  du- 
mila  Bati. 

27  Oltre  a cib,  fece  dieci  basamenti  di  rame, 
de’ quali  ciascuno  area  quattro  cubiti  di  lun- 
ghezza, e quattro  di  larghezza,  e tre  di  altezza. 

28  E tale  era  il  lavoro  de'  basamenti  : vi  e- 
rano  delle  aiuole  in  mezzo  di  certi  orli,  fotti 
a guisa  di  comici  incastrate  ; 

29  E sopra  quelle  aiuole,  eh’  erano  in  mezzo 
di  quegli  orli,  ri  etano  de’ leoni,  de' buoi,  e 
de'  Cherubini  ; e su  quegli  orli,  disopra,  vi  era 

11  piè  della  Conca  ; e disotto  a’  leoni  ed  a'  buoi 
vi  erano  de’  fregi  di  basso  rilievo. 

30  E ciascun  basamento  avea  quattro  ruote 
di  rame,  e le  tavole  di  rame  ; e ne’  suoi 
quattro  cantoni  vi  erano  delle  spalle  ; queste 
spalle  erano  gettate  all’  orlo  di  ciascuno 
de'  lati  de’  fregi,  per  errer  sotto  la  Conca. 

31  E la  bocca  del  piè  era  indentro  della 
corona,  e rilevata  disopra  d'  un  cubito  ; e 
questa  sua  bocca  era  rotonda,  a foggia  d' un 
piè  di  vaio;  ed  era  di  un  cubito  e mezzo; 
e sopra  questa  sua  bocca  vi  erano  eziandio 
degl'  intagli,  co’  ior  compartimenti,  quadri, 
e non  rotondi. 

32  Ora  le  quattro  mote  eran  disotto  a quel- 
le aiuole;  e i perni  delle  ruote  attenevano 
al  basamento  ; e l' altezza  di  ciascuna  ruota 
era  di  un  cubito  e mezzo. 

33  E le  mote  erano  fatte  a guisa  della  mota 
dì  un  carro  ; i lor  perni,  e i ior  mozzi,  e i lor 
cerchi,  c i lor  razzuoll,  tutto  cib  era  di  getto. 

34  E,  qnant’  è alle  quattro  spalle  eh'  erano 
a’  quattro  cantoni  di  ciascun  basamento,  era- 
no di  un  medesimo  pezzo  col  basamento. 

35  E in  cima  di  ciascun  basamento  vi  era 
un  mezzo  cubito  di  altezza,  tondo  d’ intorno  ; 
e in  cima  del  basamento  vi  erano  i suoi  spazii 
ed  aiuole,  di  uno  stesso  pezzo  col  basamento. 

.36  Ed  Hiram  intagliò  sopra  le  tavole  di 
quegli  spazii  del  basamento,  e sopra  le  sue 
aiuole,  de'  Cherubini,  de’  leoni,  e delle  [mime, 
secondo  il  voto  di  ciascuna  di  esse  ; e d' intor- 
no vi  erano  do'  fregi. 

37  In  questa  maniera  fece  i dieci  basamenti, 
1 quali  tutti  erano  gettati  in  un  medesimo 
modo,  e di  una  medesima  misura,  e dì  una 
medesima  intagliatura. 

38  Poi  fece  le  dieci  Conche  di  rame,  delle 
quali  ciascuna  conteneva  quaranta  Bati,  ed 
era  di  quattro  cubiti;  ciascuna  Conca  era 
posta  sopra  uno  de’  dieci  basamenti. 


i 


39  E Salomone  pose  cinque  di  que’ basa- 
menti dal  lato  destro  della  Casa,  e cinque  dal 
lato  sinistro;  e pose  il  Mare  al  lato  destro 
della  Casa,  verso  Oriente,  dalla  parte  Meri- 
dionale. 

40  Ed  Hiram  fece  le  conche,  e le  pale,  e i 
bacini  ; e compiè  di  fare  tutto  il  lavoro  clic 
faceva  al  re  Salomone,  per  la  Casa  del  Si- 
gnore ; 

4 1 Le  due  colonne,  e i due  vasi  de’  capitelli, 
eh’  erano  in  cima  delle  colonne,  e le  due  reti, 
]>er  coprire  i due  vasi  de’  capitelli,  eh’  erano 
in  cima  delle  colonne  ; 

42  E le  quattrocento  melagrane,  per  le  due 
reti,  a due  ordini  di  mclegrane  per  ciascuna 
rete,  per  coprire  i due  vasi  de’  capitelli  eh’  e- 
rano  sopra  le  colonne  ; 

43  E i dicci  basamenti,  e le  dieci  Conche  per 
metter  sopra  1 basamenti  ; 

44  E il  Riare,  eh'  era  unico,  e i dodici  buoi 
eh' erano  sotto  il  Marc; 

45  E le  caldaie,  e le  pale,  e i bacini.  Or 
tutti  questi  nrredi,  i quali  Hiram  fece  al  re 
Salomone,  per  la  Casa  del  Signore,  et  ano  di 
rame  pulito. 

46  II  re  li  fece  gettare  nella  pianura  del 
Giordano,  in  terra  argillosa,  fra  Succot  e 
Sartan. 

47  E Salomone  si  rimase  di  pesar  tutti 
questi  nrredi,  per  la  grandissima  moltitudine  ; 
il  peso  del  rame  non  fu  ricercato. 

48  Salomone  fece  ancora  d’oro  tutti  questi 

altri  arredi,  eh’ crono  per  la  Casa  del  Si- 
gnore. Egli  fece  d’ oro  1’  Altare,  e le  Tavole, 
sopra  le  quali  si  mettevano  *i  pani  del  co- 
spetto ; * E».  25,  30. 

49  Fece  ancora  d’ oro  fino  i Candelieri, 
de’  quali  cinque  erano  a man  destra,  e cinque 
a sinistra,  davanti  all’  Oracolo;  fece  pari- 
mente d’  oro  le  bocce,  e le  lampone,  e gli 
smoccolatoi  ; 

50  Fece  anche  d’  oro  fino  i nappi,  e le  for- 
celle, e i bacini,  e le  coppe,  e i turiboli;  i 
perni  eziandio  degli  usci  della  Casa  di  dentro, 
cioè  del  Luogo  santissimo,  e degli  usci  dell’  al- 
tra parte  della  Casa,  cioè  del  Tempio,  erano 
d’ oro. 

51  Cosi  fu  compiuto  tutto  il  lavorio,  die 
il  re  Salomone  faceva  fare  per  la  Casa  del 
Signore.  Poi  Salomone  vi  fece  portar  dentro 
* le  cose  che  Davide,  suo  padre,  avea  consa- 
crate ; 1’  argento,  e 1’  oro,  e i vasellamenti  ; 
e le  pose  ne’  tesori  della  Casa  del  Signore. 

* 8 Sara.  B,  11.  8 Cros.  5,  I. 

caw  vili. 

Salomone  ariana  i principali  (V  Irmele  per  la  Veltro- 
tiene  tiri  Tempio  ; 4 e fà  nortarc  in  esso  Parca , e tv  (li 
gii  errali  <hì  Tabet'nacclo  ; IO  e (I  Signore  avendo 
dato  nn  evidente  segno  della  tua  presenza,  12  Salomone 
gliene  rende  grotte;  22  pai  fa  una  lunga  etì  efficace 
orazione,  che,  dal  tuo  Tempio,  egli  ti  dimostri  sempre 
prof  itto  a tutti  i prie/jhi  e bisogni  de * tuoi  : 54  poi 
venediee  il  pt  iw  lo,  62  offerisce  sacrinoti,  edettra  Ut 
festa  della  Vedicotioue  « de*  Tabernacoli  ; e,  dopotutto 
ciò , licenzia  la  raunanxa. 

ALLORA  * il  re  Salomone  adunò  appresso 
di  sé,  in  Gerusalemme,  gli  Anziani  d’  1- 
• 8 Cron.  5,  s. 
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sraele,  e tutti  i Capi  delle  tribù,  i principali 
delle  nazioni  paterne  de’  figliuoli  d’  Israele, 
per  trasportar  1’  Arca  del  Patto  del  Signore, 
dalla  Città  di  Davide,  la  quale  è Sion. 

2 Si  ruunarono  ancora  appresso  del  re  Sa-  I 
lomone  tutti  gli  uomini  d’ Israele,  nel  mese  di 
Etanim,  che  è il  settimo  mese,  nella  festa. 

3 E tutti  gli  Anziani  d’ Israele  essendo  ar- 
rivati, i sacerdoti  levarono  1’  Arca  in  su  le 
spalle. 

4 E trasportarono  1'  Arca  del  Signore,  e il  < 
Tabernacolo  della  eonveuenza,  e tutti  i vasel- 
lamcnti  sacri  eh'  erano  nel  Tabernacolo.  I 
sacerdoti  e i Leviti  li  trasportarono. 

5 E il  re  Salomone,  e tutta  la  raunanza 
d' Israele  che  si  era  adunata  appresso  di  lui, 
cani  minavano  con  lui  davanti  all’Arca,  sa- 
crificando pecore  e buoi,  in  tanto  numero  che 
non  si  potevano  nò  contare,  nò  annoverare. 

6 E i sacerdoti  portarono  l’ Arca  del  Patto 
del  Signore  dentro  al  suo  luogo,  nell’  Oracolo 
della  Casa,  nel  Luogo  santissimo,  sotto  alle 
ale  de’  Cherubini  ; 

7 Perciocché  i Cherubini  spandevano  le  ale 
sopra  il  luogo  dell’  Arca,  e coprivano  l' Arca, 
c le  sue  stanghe,  disopra. 

8 E tirarono  infuori  le  stanghe,  per  tutta 
la  lor  lunghezza  ; e i capi  di  esse  si  vedevano 
dal  Luogo  santo,  in  su  la  parte  anteriore 
dell'  Oracolo,  e non  si  videro  più  di  fuori  ; 
anzi  son  restate  quivi  fino  a questo  giorno, 

9 Dentro  dell'Arca  ‘non  ai  era  nuli’ altro, 
che  le  due  Tavole  di  pietra,  che  Mosè  vi  uvea 
riposte  in  Horeb,  quando  il  Signore  fece  patto 
co’  figliuoli  d’ Israele,  dopo  che  furono  usciti 
del  paese  di  Egitto. 

• Eo.  2J,  SI.  Dilli.  IO,  S.  Eh.  9,  4. 

10  Or  avvenne  che,  dopo  che  i sacerdoti  fu- 
rono usciti  fuori  del  Luogo  santo,  una  nuvola 
* riempiò  la  Casa  del  Signore,  ‘ E*.  40,  ». 

11  E i sacerdoti  non  potevano  stare  in  piò 
per  fare  il  servigio,  per  cagion  della  nuvola; 
perciocché  la  gloria  del  Signore  avea  ripiena 
la  Casa  del  Signore. 

12  ‘Allora  Salomone  disse:  il  Signore  ha 
detto  eh'  egli  abiterebbe  nella  caligine. 

•2  Cr»n.  e,  1. 

13  lo  ti  ho  pure  edificata,  0 Signore,  una 
Casa  per  tuo  abitacolo,  una  stanza  per  tua 
dimora  in  perpetuo. 

14  Poi  il  re  voltò  la  faccia,  e benedisse  tutta 
la  raunanza  d’ Israele  ; or  tutta  la  raunanza 
d’ Israele  stava  quivi  in  piò  ; 

15  E disse:  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  j 
d’ Israele,  il  quale  con  la  sua  bocca  parlò  a 
Davide,  mio  padre,  e ha  con  la  sua  mano  ' 
adempiuto  ciò  eh’  egli  anca  detto, 

16  Cioè:  * Dal  giorno  che  io  trassi  fuor  di 
Egitto  II  mio  popolo  Israele,  io  non  ho  scelta 
alcuna  città  d’ infra  tutte  le  tribù  d’ Israele, 
per  edificarci  una  Casa,  nella  quale  il  mio 
Nome  dimorasse;  ma  io  ho  scelto  Davide,  per 
istabilirlo  sopra  il  mio  popolo  Israele. 

• 2 Sam.  7.  6. 

17  Or  Davide,  mio  padre,  ‘ebbe  in  cuore  di 
edificare  una  Casa  al  Signore  Iddio  d’ Israele. 

* * Som.  7,  2,  I Cron.  17.  1.  I 


18  Ma  il  Signore  disse  a Davide,  mio  pici  re  : 
Quant’  è a quello  che  tu  hai  avuto  iu  cuore 
di  edificare  una  Casa  al  mio  Nome,  bene  hai 
fatto  di  averlo  avuto  in  cuore  ; 

19  Nondimeno  tu  non  edificherai  essa  Casa; 
anzi  il  tuo  figliuolo,  che  uscirà  de’  tuoi  lombi, 
sarà  quello  ch’edificherà  questa  Casa  al  mio 
Nome. 

20  II  Signore  adunque  ha  messa  ad  effetto  . 
la  parola  eh’  egli  avea  detta;  e io  son  surrn 
in  luogo  di  Davide,  mio  padre,  e son  seduto 
sopra  il  trono  d’ Israele,  siccome  il  Signore  ne 
avea  parlato,  e ho  edificata  questa  Casa  al 
Nome  del  Signore  Iddio  d’ Israele. 

2 1 E quivi  no  costi  tuito  un  luogo  per  I*  Arca, 
nella  quale  è il  l’atto  del  Signore,  oh’  egli  fece 
co’  nostri  padri,  quando  li  trasse  fuor  del  paese 
di  Egitto. 

22  Poi  Salomone  si  presentò  davanti  all’  Al- 
tare del  Signore,  in  presenza  di  tutta  la  rau- 
nanza d’ Israele,  e aperse  le  palme  delle  sue 
mani  verso  il  cielo, 

23  E disse  : 0 Signore  Iddio  d’  Israele, 
e’  non  vi  è,  nè  disopra  ne’  cieli,  nè  disotto 
sopra  la  terra,  alcun  dio  pari  a te,  che  attieni 
il  patto  e la  benignità  inverso  i tuoi  servitori, 
che  camminano  davanti  a te  con  tutto  il  cuor 
loro; 

24  Che  hai  attenuto  al  tuo  servitore  Pavide, 
mio  padre,  ciò  che  tu  gli  avevi  detto;  e ciò 
che  tu  gli  avevi  detto  con  la  tua  bocca,  tu 
l’ hai  adempiuto  con  la  tua  mano,  come  oggi 
appare. 

25  Ora  dunque.  Signore  Iddio  d'  Israele, 

osserva  al  tuo  servitore  Davide,  mio  padre, 
ciò  che  tu  gli  hai  detto,  cioè  : * E’  non  ti  verrà 
giammai  meno,  dal  mio  cospetto,  uomo  che 
segga  in  sul  trono  d’  Israele  ; purché  i tuoi 
figliuoli  prendano  guardia  alla  via  loro,  per 
camminare  davanti  a me,  come  tu  sei  cam- 
minato. ‘Sai.  132,  12.  1 Re  2,  4. 

26  Ora  dunque,  0 Dio  d’ Israele,  sia,  ti  prego, 
verificata  la  tua  parola,  che  tu  hai  detta  al 
tuo  servitore  Davide,  mio  padre. 

27  Ma  pure  veramente  * abiterà  Iddio  in 
su  la  terra?  Ecco,  i cieli,  e i cieli  de’  cicli 
non  ti  possono  capire;  quanto  meno  questa 
Cusa  la  quale  io  ho  edificata  ? 

* 2 Cren.  2,  6.  I».  6«.  1.  Ger.  23,  24.  Frit.  7.  49. 

28  Tuttavolta,  o Signore  Iddio  mio,  riguarda 
all’orazione  del  tuo  servitore,  e alla  sua  sup- 
plicazione, per  ascoltare  il  grido,  e 1’  orazione 
la  quale  il  tuo  servitore  fa  oggi  nel  tuo  co- 
spetto ; 

29  Acciocché  gli  occhi  tuoi  6Ìeno  aperti,  notte 
e giorno,  verso  questa  Casa;  verso  il  luogo 
del  qual  tu  hai  detto  : 11  mio  Nome  sarà 
quivi  ; per  ascoltar  l’ orazione  che  il  tuo  ser- 
vitore farà,  volgendosi  verso  questo  luogo. 

30  Esaudisci  "adunque  la  supplicazione  del 
tuo  servitore,  e del  tuo  popolo  Israele,  quando 
ti  faranno  orazione,  volgendosi  verso  questo 
luogo;  ascoltali  dal  luogo  della  tua  stanza 
ne’  cieli  ; e ascoltandoli,  perdona  loro. 

31  (Quando  alcuno  avrà  peccato  contro  al 
suo  prossimo,  ed  esso  avrà  da  lui  richiesto  il 
giuramento,  per  farlo  giurare;  e il  giura- 
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mento  sarà  venuto  davanti  al  tuo  Altare,  in 
questa  Casa  ; 

32  Porgi  1’  orecchie  dal  cielo,  e opera,  e 
giudica  i tuoi  servitori,  condannando  il  colpe* 
vole.  per  fargli  ritornare  in  bu  la  testa  ciò 
eh'  egli  avrà  fatto  ; e assolvendo  il  giusto,  per 
rendergli  secondo  la  sua  giustizia. 

33  * Quando  il  tuo  popolo  Israele  sarà  stato 
sconfitto  dal  nemico,  perchè  avrà  peccato 
contro  a te  ; se  poi  + si  converte  a te,  e dà 
gloria  al  tuo  Nome,  e ti  fa  orazione  e suppli- 
cazione, in  questa  Casa  ; 

• Lee.  se,  ir.  Deut.  28,  £5.  t Lev.  26,  S8,  <0. 

34  Esaudiscilo  dal  cielo,  e perdona  al  Dio 
popolo  Israele  il  suo  peccato,  e riconducilo  al 
paese  che  tu  desti  a'  suoi  {sidri. 

35  «Quando  il  cielo  sarà  serrato,  e non 
pioverà  ; perchè  » figliuoli  d’ Israsle  avranno 
peccato  contro  a te  ; se  essi  fanno  orazione, 
volgendosi  verso  questo  luogo,  e danno  gloria 
al  tuo  Nome,  e si  convertono  da'  lor  peccati, 
perciocché  tu  gli  avrai  afflitti  ; 

* Lev.  26,  19.  Deut.  28,  23. 

36  Esaudiscili  dal  cielo,  e perdona  a’  tuoi 
servitori,  e al  tuo  popolo  Israele,  il  lor  pec- 
cato, dopo  che  tu  avrai  loro  mostrato  il  buon 
cammino,  per  lo  quale  hanno  da  camminare  ; 
e manda  la  pioggia  in  su  la  tua  terra,  la  quale 
tu  hai  data  {i  r eredità  al  tuo  popolo. 

37  * Quando  vi  sarà  nel  paese  fame,  o pesti- 
lenza, o arsura,  o rubigine,  o locuste,  o 
bruchi  ; ovvero,  quando  i nemici  attìgneranno 
il  tuo  popolo,  nel  paese  della  sua  stanza  ; 
ovvero,  quando  vi  farà  qualunque  piaga,  e 
qualunque  infermità  ; 

* Ine.  26,  16,  25.  Deut.  28,  21,  22,  27,  88  , 42. 

36  Esaudisci  ogni  orazione,  e ogni  supplica- 
zione, che  farà  qualunque  persona,  o tutto 
il  tuo  popolo  Israele,  quando  ciascuno  di  loro 
avrà  conosciuta  la  piaga  del  suo  cuore,  e avrà 
aperte  le  palme  delle  sue  mani  verso  questa 
Casa; 

39  Esaudiscila  dai  cielo,  stanza  della  tua 
abitazione,  e perdona,  e opera,  e rendi  a cia- 
scuno secondo  ogni  sua  via,  come  tu  avrai 
conosciuto  il  suo  cuore  ; perciocché  tu  solo  co- 
nosci il  cuore  di  tutti  i figliuoli  degli  uomini; 

40  * Acciocché  essi  ti  temano  tutto  il  tempo 

che  viveranno  in  su  la  terra  che  tu  hai  data 
a’  padri  nostri.  * Sol.  iso,  4. 

41  Esaudisci  eziandio  il  forestiere  che  non 
sarà  del  tuo  popolo  Israele,  e sarà  venuto  di 
lontan  paese,  per  ragion  del  tuo  Nome  ; 

42  Perciocché  udiranno  parlare  del  tuo  gran 
Nome,  e della  tua  {tossente  mano,  e del  tuo 
braccio  steso.  Quando  adunque  un  tale  sarà 
venuto,  e avrà  fatta  orazione  in  questa  Casa; 

43  Esaudiscilo  dal  cielo,  stanza  della  tua 
abitazione,  e fa’  secondo  tutto  quello  per  che 
quel  forestiere  ti  avrà  invocato  ; acciocché 
tutti  i popoli  della  terra  conoscano  il  tuo 
Nome,  jier  temerti,  qome  il  tuo  popolo  1- 
sraele  ; e per  conoscere  che  questa  Casa  che 
io  ho  edificata,  bì  chiama  del  tuo  Nome. 

44  Quando  il  tuo  popolo  sarà  uscito  in  guer- 
ra contro  a’  suol  nemici,  per  la  via  {>er  la 
quale  tu  lo  avrai  mandato,  e U avrà  futta,  o 
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Signore,  orazione,  volgendosi  verso  la  città 
che  tu  hai  eletta,  e verso  la  Casa  che  io  ho 
edificata  al  tuo  Nome  ; 

45  Esaudisci  dal  cielo  la  sua  orazione,  e la 
sua  supplicazione,  e fagli  ragione. 

46  Quando  avranno  peccato  contro  a te, 
(perciocché  * non  vi  è uomo  alcuno  che  non 
pecchi),  e tu  ti  sarai  adirato  contro  a loro,  e gli 
avrai  messi  in  potere  de’  lor  nemici,  e quelli  che 
gli  avranno  presi  gli  avranno  menati  in  catti- 
vità, f in  paese  nemico,  0 lontano.  0 vicino  ; 

* 2 Cron.  6,  36.  rrov.  20,  9.  Ec.  7,  20.  Giac.  S,  2. 

1 Giov.  1,  8,  10.  4 Lev.  26,84,  44.  Deut.  28,  86,  04. 

47  Se  nel  paese,  nel  quale  saranno  stati  me- 

nati in  cattività,  si  ravveggono,  e si  conver- 
tono, e ti  supplicano,  nel  paese  di  coloro  che 
gli  avranno  menati  in  cattività,  dicendo  : * Noi 
abbiamo  peccato,  e commessa  iniquità,  noi 
siamo  colpevoli  ; • Dim.  9,  5. 

48  Se  si  convertono  a te  con  tutto  il  cuor 
loro,  e con  tutta  1’  anima  loro,  nel  paese 
de’  lor  nemici,  che  gli  avranno  menati  in  cat- 
tività; e ti  fanno  orazione,  volgendosi  verso 
il  paese  loro  che  tu  hai  dato  a’  lor  padri,  e 
verso  la  città  che  tu  hai  eletta,  e verso  alla 
Casa  che  lo  ho  edificata  al  tuo  Nome  ; 

49  Esaudisci  dal  cielo,  stanza  della  tua  abi- 
tazione, la  loro  erezione,  e la  lor  supplica- 
zione, e fa’  lor  ragione  ; 

50  E perdona  al  tuo  popolo  che  avrà  pec- 
cato contro  a te  ; e rimetti  loro  tutti  i lor 
misfatti  che  avranno  commessi  contro  a te; 
e rendi  loro  misericordiosi  quelli  che  gli  a- 
vranno  menati  in  cattività,  acciocché  abbiano 
pietà  di  loro  ; 

51  Perciocché  essi  sono  tua  gente,  e tua 
eredità,  che  tu  hai  tratta  fuor  di  Egitto,  * di 
mezzo  della  fornace  di  ferro. 

* Deut.  4,  20.  Ger.  11,  4. 

52  Sieno  gli  occhi  tuoi  aperti  alla  supplica- 
zione del  tuo  servitore,  e alla  supplicazione 
del  tuo  popolo  Israele,  per  esaudirli  iu  tutto 
cié  per  che  t’ invocheranno  ; 

53  Perciocché  tu  gli  hai  messi  da  parte,  per 
tna  eredità,  d’ infra  tutti  i popoli  della  terra, 
siccome  tu  ne  * parlasti  per  lo  tuo  servitore 
Mosè,  quando  tu  traesti  fuor  di  Egitto  i padri 
nostri,  o Signore  Iddio. 

* E».  19,  5.  Deilt.  4.  20  ; 7.  6 ; 9,  26,  29  ; 14,  2. 

54  Ora,  quando  Salomone  ebbe  finito  di  far 
tutta  questa  orazione,  e supplicazione  al  Si- 
gnore, egli  si  levò  su  d’ innanzi  all’  Altare 
del  Signore,  dove  era  stato  inginocchione,  con 
le  palme  delle  mani  aperte  verso  il  cielo  ; 

55  E,  rizzatosi  in  piè,  benedisse  tutta  la  rau- 
nanza  d’ Israele,  ad  alta  voce,  dicendo  : 

56  Benedetto  sia  il  Signore,  il  quale  ha  dato 

riposo  ai  suo  popolo  Israele,  interamente  se- 
condo eh’  egli  ne  avea  parlato  ; * e’  non  è 
caduto  a terra  nulla  di  tutte  le  buone  parole 
eh’  egli  avea  pronunziate  per  Mosè,  buo  ser- 
vitore. * Deut.  12,  io.  Giu».  21,  4». 

57  II  Signore  Iddio  nostro  sia  con  noi,  come 
è stato  co’  padri  nostri;  il  Signore  non  ci 
abbandoni,  e non  ci  lasci  ; 

68  Per  piegare  il  cuor  nostro  inverso  Ini, 
acciocché  camminiamo  in  tutte  le  sue  vie,  e 
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osserviamo  i suol  comandamenti,  e i suoi  sta-  j far  secondo  tutto  quello  che  io  ti  ho  coman- 
tutì,  e le  sue  leggi  eh'  egli  ha  ordinate  a’  nostri  j dato  ; e se  tu  osservi  i miei  statuti  e le  mie 
padri.  i leggi; 

59  E queste  mie  parole,  con  le  quali  io  ho  I 5 Io  altresò  stabilirb  il  trono  del  tuo  reame, 

fatta  supplicazione  nel  cospetto  del  Signore,  sopra  israete,  in  perpetuo,  come  io  promisi 
stieno  presso  del  Signore  Iddio  nostro,  giorno  a Davide,  tuo  padre,  dicendo  : * Giammai  non 
e notte  ; acciocché  egli  mantenga  la  ragione  1 ti  verrà  meno  uomo  che  segga  in  sul  trono 
del  suo  servitore,  e del  suo  popolo  Israele,  se-  d’ Israele.  * i Ke  s,  *■ 

condo  che  occorrerti  giorno  per  giorno  ; 6 * Ma,  se  pur  voi  ed  i vostri  figliuoli  vi  ri- 

60  Affinchè  tutti  i popoli  della  terra  cono-  volgete  indietro  da  me,  e non  osservate  i miei 

scano  *che  il  Signore  è Ilio,  e che  non  ve  n’  e comandamenti  ed  i miei  statuti,  i quali  io  vi 
alcun  altra  • rv-ut.  4, 35,  30.  ho  proposti,  anzi  andate,  e servite  ad  altri  dii, 

61  Sia  dunque  il  cuor  vostro  intiero  inverso  egli  adorate;  * 2 Sum.7,  u.  Sui,  nu.  ao,  si. 

il  Signore  Iddio  nostro,  per  camminar  ne’  suoi  7 lo  distruggerò  Israele  d’ in  su  la  terra  che 
statuti,  e per  osservare  i suoi  comandamenti,  ' io  gli  ho  data,  e gitterò  via  dal  mio  cospetto 
come  .fate  oggi.  J la  Casa,  la  quale  io  ho  santificata  al  mio 

62  Poi  il  re,  e tutto  Israele  con  lui,  sacrifl-  Nome  ; e Israele  sarò  * iu  proverbio  ed  in 

careno  sacrificii  davanti  al  Signore.  favola  fra  tutti  i popoli  ; * Deut.  2%  37. 

63  E Salomone  sacrificò,  per  sacrificio  da  ! 8 E,  quant’  è a questa  Casa  che  sarà  stata 

render  grazie,  il  quale  egli  fece  al  Signore,  ; eccelsa,  chiunque  passerà  presso  di  essa  stu- 
ventidumila  buoi,  e cenventimila  pecore.  Cesò  1 pira,  e sufolerà  ; e si  dirà  : * Perchè  ha  fatto 
il  re  e tutti  i figliuoli  d’  Israele  dedicarono  il  Signore  in  questo  modo  a questo  paese  ed 
la  Casa  del  Signore.  : a questa  Casa  ? * tvm.  29,  24.  Ger.  ss.  8. 

64  In  quel  giorno  il  re  dedicò  il  mezzo  del  ' 9 E si  risponderà:  Perciocché  hanno  ab- 

Cortile,  eh’  era  davanti  alla  Casa  del  Signore;  ! bandonato  il  Signore  Iddio  loro,  il  qual  trasse 
perciocché  sacrificò  quivi  olocausti  ed  offerte,  J i lor  padri  fuor  del  paese  di  Egitto  ; e si  sono 
e il  grasso  de'  sacrificii  da  render  grazie;  ! appresi  ad  altri  dii,  e gli  hanno  adorati,  e 
perché  » l’Altare  di  rame  oh’ ira  davanti  al  j hanno  loro  servito  ; perciò  il  Signore  ha  fatto 
Signore,  era  troppo  picciolo,  per  capirvi  gli  | venire  sopra  loro  tutto  questo  male, 
olocausti,  e I’  offerte,  e il  grasso  de’ sacrificii  " 
da  render  grazie.  * * Oou.  4, 1 ; 7,  7. 

65  E in  quel  tempo  Salomone  celebrò  la 
solennità,  insieme  con  tutto  Israele,  eh’  era 
una  gran  raunanza,  raccolta  dall’  entrata 
d'  Hamat,  fino  al  Torrente  di  Egitto,  davanti 
al  Signore  Iddio  nostro;  e quella  solennità 
durò  sette  giorni,  e poi  ancora  sette  altri,  che 
furono  quattordici  giorni 

66  L’ ottavo  giorno  egli  licenziò  il  popolo  ; 
ed  essi  benedissero  il  re,  e se  ne  andarono 
alle  loro  stanze,  allegri  e lieti  di  cuore,  per 
cagion  di  tutti  i beni  che  il  Signore  uvea 
fatti  a Davide,  suo  servitore,  e ad  Israele,  suo 
popolo. 

CAPO  IX. 

il  Signore  appai  iste  di  nuore  a Salamoie,  eVassienra 
della  grazia  zita,  e lieti, -dizione  ; purch*  egli,  e i zuiii 
discendenti,  perseverino  mi  zho  timore,  e jmm  servi- 
gio; ti  minaceiandolo  se  jà  altrimenti  ; III  jmi  Sala- 
mane  dà  àd  /Urani  venti  Città  per  ricompensa  ; 15 
deserieio ne  degli  nitrirti  di  Sitiamone,  25  de'  sitai  sacri- 
fieli  annuali,  26  e dei  sito  navilio,  che  gli  portava  dell’ 
oro. 

OHA,  dopo  che  Saltinone  ebbe  finito  di 
edificar  la  Casa  del  Signore,  e la  casa 
reale,  e tutto  ciò  eh’  egli  ebbe  desiderio  e vo- 
lontà di  fare, 

2  11  Signore  gli  apparve  la  seconda  volta, 
come  gli  * era  apparito  in  Gabaoti  ; i He  a,  s. 

3  E gli  disse  : Io  ho  esaudita  la  tua  orazione 
e la  tua  supplicazione,  che  tu  hai  fatta  davanti 
a me  ; io  ho  santificata  questa  Casa,  la  quale 
tu  hai  edificata,  per  mettervi  il  mio  Nome  in 
perpetuo  ; e gli  occhi  miei,  e il  cuor  mio  sa- 
ranno del  continuo  là. 

4  E,  quant’ è a te,  se  tu  cammini  nel  mio 
cospetto,  come  è camminato  Davide,  tuo  pa- 
dre, in  integrità  di  cuore,  e in  dirittura,  per 
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lomone  edificò  le  due  case,  la  Casa  del  Signore, 
e la  casa  reale  ; 

11  Hlram,  re  di  Tiro,  avendo  fatto  presente 
a Salomone  di  legname  di  cedro,  e d'  abete, 
e d’  oro,  ad  ogni  suo  piacere,  il  re  Salomone 
allora  gli  diede  venti  città  nel  paese  di  Ga- 
lilea. 

12  Kd  Hiram  usci  di  Tiro,  per  veder  le  città 
che  Salomone  gli  avea  date;  ma  non  gli 
piacquero  : 

13  E disse  : Che  città  son  queste  che  tu  mi 
hai  date,  fratei  mio?  Eie  chiamò:  Il  paese 
di  Cabul.  K questo  nome  è restato  loro  fino  a 
questo  giorno. 

14  Or  lliram  avea  mandato  al  re  centoventi 
talenti  d’ oro. 

15  Or  questa  fu  la  maniera  che  il  re  Saio- 
mone  osservò  nella  levata  della  gente,  eh’  egli 
fece  per  edificar  la  Casa  del  Signore,  e la  casa 
sua,  e Millo,  e le  mura  di  Gerusalemme,  ed 
» Hasor,  fé  Meghiddo,  J e Ghczer; 

* Giu».  19,  36.  t Gin*.  17,  11.  t Rio*.  16,  10. 

16  (Faraone,  re  di  Egitto,  era  salito,  e avea 
presa  Ghezer,  e 1’  avea  arsa  col  fuòco,  e avea 
uccisi  i Cananei  che  abitavano  nella  città  ; poi 
T avea  data  per  un  presente  alla  sua  figliuola, 
moglie  di  Salomone  ; 

17  Onde  Salomone  riedificò  Ghezer)  ; e * Bel- 

lioron  disotto  ; * Gio6.  21,  22. 

18  E * Baalat,  e Tadmor,  nel  deserto  del 

paese  ; * Gio».  te,  44. 

19  E tutte  le  città  da  magazzini  di  Salomone, 
e le  città  dove  erano  i carri,  e dove  stava  la 
gente  a cavallo  ; in  somma,  tutto  quello  che 
Salomone  ebbe  desiderio  di  edificare  iu  Ge- 
rusalemme, e nel  Libano,  e in  tutto  il  paese 
della  sua  signoria. 
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20  Egli  levò,  per  esser  tributarlo  a fazioni 
personali,  tutto  il  pojjolo  rimase  degli  Atnor- 
rei,  degl"  Hittei,  de*  Ferizzci,  degl'Hivvei,  e 
de’  Jebusei,  i quali  non  erano  de’  iigliuoli  d’  I- 
sraele  ; 

21  Cioè:  i lor  figliuoli  * rimasi  dopo  loro  nel 

paese,  i quali  i figliuoli  d’  Israele  non  aveano 
potuti  distruggere  ; ed  è durato  infino  a que- 
sto giorno.  * Giuli,  i,  gì,  2T,  89. 

22  Ma  Salomone  non  fece  servo  alcuno  de’  fi- 
gliuoli d’ Israele  ; anzi  essi  erano  nomini  di 
guerra,  e suoi  ministri,  e suoi  colonnelli,  c suoi 
capitani,  e capi  de’  suoi  carri,  e della  sua  ca- 
valleria. 

23  Questo  fu  il  numero  de'  Capi  de’  com- 

messali, che  furono  costituiti  sopra  1’  opera 
di  Salomone,  cioè:  ciuquecencinquanta,  i 

quali  comandavano  alla  gente  che  lavorava 
all’  opera. 

2i  Ora*  la  figliuola  di  Faraone  non  salì  dalla 
Città  di  Davide  + nella  sua  casa,  die  Salomone 
le  uvea  edificata,  se  non  allora  eh’  egli  ebbe 
edificato  Millo.  *2  Cwn.  a,  n.  ti  He  -,  o. 

25  E,  dopo  eh’  egli  ebbe  finito  d’  edificare 
la  Casa,  egli  offeriva  tre  volte  1*  anno  olocau- 
sti, e sucrifìcii  da  render  grazie,  sopra  l'Altare 
eh’  egli  avea  edificato  al  Signore  ; e faceva 
profumi  in  su  quello  eh’  era  nel  cospetto  del 
Signore. 

26  11  * re  Salomone  fece  ancora  un  navilio 
in  f Esion-gheber,  eh’ è presso  di  Elot,  insul 
liti)  del  mar  rosso,  nel  paese  degl'  Idumci. 

* 2 Cron.  0,  17.  + Deut.  2,  8. 

27  Ed  Hiram  mando  in  quel  navilio,  co’  ser- 
vitori di  Salomone,  i suoi  servitori  marinari, 
intendenti  dell'  arte  marinaresca. 

23  Eil  essi,  arrivati  in  Ofir,  tolsero  di  là  quat- 
trocenventi  talenti  d’ oro,  i quali  condussero 
al  re  Salomone. 

CAPO  X. 

/.«  rapina  di  Sciai  tiene  a rieitnr  Salomone,  e fà  provo 
tirila  ma  cajMenia  ; 4 la  quale  acanto  rieonocctv  !<t,  e 
ceppanti»  la  «tu  mayniirrnza,  V catta,  c benedice  id- 
dio; \0  poi,  dati  e riri  cuti  crombieriii  premiti,  te  tte 
ritorna.  14  Veeeritione  dilla  molila,  is  de*  jmrrm, 
e deqli  errili  d'oro , 18  </*i  trailo  d*  avorio,  tir*  rovella- 
nu-oti  d'oro,  22  del  navilio,  24  deila  gloria,  de' tributi, 
e della  cavalleria  di  Salutnone;  29  e del  tnqffieu  eh’eqli 
faceta  he  Eejitto. 

ORA  la  regina  di  Seba,  avendo  intesa  la  fama 
di  Salomone  nel  Nome  del  Signore,  venne 
per  far  prova  di  lui  con  euhnmi  ; 

2  Ed  entrò  in  Gerusalemme  con  un  gran- 
dissimo seguito,  e con  camelli  carichi  di  aro- 
mati,  e con  grandissima  quantità  d' oro,  e di 
pietre  preziose  ; e venne  a Salomone,  e parlò 
con  lui  di  tutto  db  eh'  ella  avea  nel  cuore. 

3  E Salomone  le  dichiarò  tutto  quello  ch’ella 
propose  ; e’  non  vi  fu  cosa  alcuna  occulta  al 
re,  eh'  egli  non  le  dichiarasse. 

4  Laonde  la  regina  di  Seba,  veggendo  tutta 
la  sapienza  di  Salomone,  e la  casa  eh’  egli  avea 
edificata  ; 

5  E le  vivande  della  sua  tavolo,  e le  stanze 
de’  suoi  servitori,  e l’ ordine  del  servire  de’  suoi 
ministri,  e i lor  vestimenti,  e i suoi  coppieri, 
e gli  olocausti  eh’  egli  offeriva  nella  Casa  del 
Signore  ; svenne  tutta  ; 


6 E disse  al  re  : Ciò  che  io  avea  inteso  nei 
mio  paese  de’  fatti  tuoi,  e della  tua  sapienza, 
era  ben  la  verità. 

7 Ma  io  non  credeva  quello  che  se  ne  diceva, 
finché  io  non  son  venuta,  e che  gii  occhi  miei 
non  l' hanno  veduto;  ora  ecco,  non  me  n’ era 
stata  "rapportata  la  metà;  tu  sopravanzi  in 
sapienza  ed  in  eccellenza,  la  fama  che  io  ne 
avea  intesa. 

8 Reati  gli  uomini  tuoi  ; beati  questi  tuoi 
servitori,  che  stimilo  del  continuo  davanti  a 
te,  die  odono  la  tua  sapienza. 

9 Sia  benedetto  il  Signore  Iddio  tuo,  il  quale 
ti  ha  gradito,  per  metterti  sopra  il  trono  d’  1- 
sraele,  per  l’ amor  che  il  Signore  porta  in 
eterno  a Israele  ; e ti  ha  costituito  re,  per  far 
ragione  e giustizia. 

10  Poi  ella  donò  al  re  centoventi  talenti  d’oro, 
e gran  quantità  d’ Bromati,  e di  pietre  preziose. 
Mai  più  non  vennero  cotali  Bromati,  in  gran 
quantità,  come  la  regina  di  Seba  ne  donò  al  re 
Salomone. 

11  (Il  navilio  d’  Hiram,  che  portava  d’ Ofir 
deli’  oro,  portò  anche  d’ Ofir  del  legno  d’  Al- 
muggliim,  in  gran  quantità,  e delle  pietre 
preziose  ; 

12  E il  re  fece  di  quel  legno  d’  Almugghim 
delle  sponde  alla  Casa  del  Signore,  e alla  casa 
reale,  e dellecetere,  e de'  salteri  per  li  cantori  ; 
tal  legno  d’ Almugghim  non  era  mai  più 
venuto,  e mai  piu,  tino  a quel  giorno,  non  era 
stato  veduto.) 

13  II  re  Salomone  altresì  donò  alla  regina  di 
Seba  tutto  ciò  eh’  ella  ebbe  a grado,  e che  gli 
chiese;  oltre  u quello  che  le  donò  secondo  11 
poter  del  re.  Poi  ella  si  rimise  in  cammino  ; 
e,  co’  suoi  servitori,  se  ne  andò  al  suo  paese. 

14  Ora  il  peso  dell'  oro,  che  veniva  ogni  anno 
a Salomone,  era  di  seìcensessantasci  talenti 
d’ oro  ; 

15  Oltre  a quello  che  traeva  da'  gabellieri, 
e dal  traffico  de’  mercatanti  di  spezierfe,  e da 
tutti  li  re  dell'Arabia,  e da'  principali  signori 
del  paese. 

16  Onde  il  re  Salomone  fece  fare  dugento 
pavesi  d'oro  battuto,  in  ciascuno  de' quali 
impiegò  seicento  sicli  d' oro; 

17  E trecento  scudi  d’ oro  battuto,  in  ciascuno 
de’  quali  impiegò  tre  Mine  d’oro.  E il  re  li 
mise  nella  casa  dei  Bosco  del  Libano. 

13  II  re  fece,  oltre  a ciò,  un  gran  trono  d’avo- 
rio, il  quale  egli  coperse  d"  oro  fino. 

19  Quel  trono  avea  sei  gradi,  e la  parte 
disopra  di  esso  era  rotonda  di  dietro,  e nel 
luogo  del  seggio  v'  erano  degli  appoggiatoi,  di 
quà  e di  là,  e due  leoni  erano  posti  presso  di 
quegli  appoggiatoi. 

20  V’  erano  eziandio  dodici  leoni,  posti  quivi 
sopra  i sei  gradi,  di  quà  e di  là.  Niun  tale 
trono  fu  giammai  fatto  in  alcun  regno. 

21  E tutti  i vascllamenti  della  credenza  del 
re  Salomone  erano  d’oro;  parimente  tutti 
i vasellamcnti  della  casa  del  Bosco  del  Li- 
bano erano  d’ oro  fino;  nulla  ciad'  argento; 
l'argento  non  era  in  alcuna  stima  al  tempo 
di  Salomone  ; 

22  Perciocché  il  re  avea  il  navilio  di  Tarsia 
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nel  mare,  insieme  col  navilio  d’  Hiram.  Il 
navilio  di  Tarsis  veniva  di  tre  in  tre  anni  una 
volta,  portando  oro  ed  argento,  avorio,  e scim- 
mie, e pappagalli. 

23  Così  il  re  Salomone  fu,  in  ricchezze  ed 
in  sapienza,  il  più  grande  di  tutti  i re  della 
terra. 

24  E tutta  la  terra  ricercava  di  veder  Saio- 
mone,  per  intender  la  sua  sapienza,  la  quale 
Iddio  gli  avea  messa  nel  cuore. 

25  E ciascuno  gli  portava  anno  per  anno  il 
suo  presente,  vasellamenti  d‘  oro,  e vasella- 
menti  d’ argento,  e vestimenti,  ed  arme,  ed 
aromati,  e cavalli,  e muli. 

26  E Salomone  aduno  carri  e cavalieri;  ed 
ebbe  mille  quattrocento  carri,  e dodicimila 
cavalieri,  i quali  egli  stanziò  per  le  citth.  or- 
dinate per  li  carri,  e appresso  di  se  in  Geru- 
salemme. 

27  E il  re  fece  che  l’ argento  era  in  Geru- 
salemme in  quantità  come  le  pietre  ; e i cedri, 
come  i sicomori  che  snn  per  la  campagna. 

23  Ora,  quant'  è alla  tratta  de’  cavalli,  e 
del  Alo  che  Salomone  avea  di  Egitto,  i fattori 
dei  re  prendevano  il  Alo  a certo  prezzo. 

29  E due  coppie  di  cavalli  erano  comperate, 
e tratte  fuor  dì  Egitto  per  seicento  steli  d’ ar- 
gento, e ciascun  cavallo  per  cenctnquanta. 
Così,  per  le  mani  di  que’  fattori,  se  ne  traeva 
fuori  per  tutti  i re  degl’  Hittei,  e per  i re  della 
Siria. 


CAPO  XI. 

Salmone,  preio  anvjre  di  diverte  donne  pagane,  è 
da  quelle  evinto  aìV  idahdrùx  ; 9 e it  Signore  gli  predice 
la  lacerazione  del  tuo  regno;  14  ed  recita  contro  a lui 
Hadad  Ih  Idumea,  23  ltexon  in  ttnmaeco,  OS  e nel 
tuo  proprio  paere,  Geroboamo,  2/  al  quali  avendo  il 
profeta  Ahia  jwedeilo  il  regno  sopra  dieci  tribk,  40  egli 
è perciò  perseguitato  da  Salomone,  e /ugge  in  Egitto , 
ove  dimora  sino  alla  morte  di  esso. 

OK  A il  * re  Salomone  amò,  oltre  alla  Agliuola 
di  Faraone,  molte  donne  straniere,  Moab- 
ite,  Ammonite,  Idumee,  Sidonie,  Hittee  ; 

• Neem.  13,  26. 

2  Delle  nazioni,  delle  quali  il  Signore* avea 
detto  a’  Agliuoli  d’  Israele  : Non  entrate  da 
esse,  ed  esse  non  entrino  da  voi  ; per  certo  esse 
faranno  rivolgere  il  cuor  vostro  dietro  a'  lor 
dii  ; a quelle  si  congiunse  Salomone  per  amore- 

* Es.  84,  16.  Deut.  7,  8. 

3  Ed  ebbe  settecento  donne  principesse,  e 
trecento  concubine  ; e le  sue  donne  sviarono 
il  suo  cuore. 

4  Al  tempo  della  sua  vecchiezza  avvenne, 
che  le  sue  donne  sviarono  il  suo  cuore  dietro 
ad  altri  dii  ; e il  suo  cuore  non  fu  Intiero  in- 
verso it  Signore  Iddio  suo,  come  ero  stato  il 
cuor  di  Davide,  suo  padre. 

5  E * Salomone  andò  dietro  ad  + Astoret, 
dio  de’  Sidonii  ; e dietro  a Milcom,  abbomi- 
nazione  degli  Ammoniti. 

* ì Re  23,  18.  + Gmd.  2,  13. 

6  Così  Salomone  fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore; e non  seguitò  il  Signore  appieno, come 
avea  fatto  Davide,  suo  padre. 

7  Allora  Salomone  ediAcò  un  alto  luogo  a 
Chemos,  abbominazione  di  Moab,  nel  monte 


eh’  è dirimpetto  a Gerusalemme  ; e a Molec, 
abbominazione  de’  AgliuoA  di  Ammon. 

8 11  simigliente  fece  per  tutte  le  sue  dorme 
straniere,  le  quali  facevano  profumi,  e sacri- 
Acavano  agl’  iddii  loro. 

9 Perciò  il  Signore  si  adirò  contro  a Saio- 
mone,  perchè  il  suo  cuore  s'era  sviato  dal 
Signore  Iddio  d’ Israele,  ohe  gli  era  apparito 

* due  volte  ; * l Re  a,  5 ; 0,  z 

10  E gli  avea  fatto  comandamento  iutomo  a 
questo,  eh’  egli  non  andasse  dietro  ad  altri  dii  ; 
ma  egli  non  osservò  ciò  che  il  Signore  avea 
comandato. 

11  E il  Signore  disse  a Salomone:  Per- 
ciocché questo  è stato  in  te,  e tu  non  hai 
osservato  il  mio  patto,  e i miei  statuti,  i quali 
lo  ti  avea  imposti;  io  del  tutto  straccerò  il 
reame  d’  addosso  a te,  e lo  darò  al  tuo  ser- 
vitore. 

12  Ma  pure,  per  amor  di  Davide,  tuo  padre, 
io  non  farò  questo  a tuoi  cù  ; io  lo  straccerò 
d’ infra  le  mani  del  tuo  Agliuolo. 

13  Nondimeno,  io  non  istraccerò  tutto  il 
reame  ; io  ne  darò  una  tribù  al  tuo  Agliuolo, 
por  amor  di  Davide,  mio  servitore  ; e per  amor 
di  Gerusalemme,  che  io  ho  eletta. 

14  II  Signore  adunque  fece  surgere  un  av- 
versario a Salomone,  cioè:  Hadad  Idumeo, 
eh’  era  del  sangue  reale  di' Edom. 

15  Perciocché  avvenne,  * quando  Davide  era 
in  Idumea,  allora  che  Ioab,  Capo  dell'  esercito, 
salì  per  far  sotterrar  gli  uccisi,  e percosse  tutti 
i maschi  d' Idumea  ; * 2 Snn>.  s,  u.  1 Crou.  is,  1». 

16  (Perciocché  Ioab,  con  tutto  Israele,  dimorò 
quivi  sei  mesi,  Anchè  ebbe  distrutti  tutti  i 
maschi  d’ Idumea;) 

17  Che  Hadad  se  ne  fuggi,  con  alcuni  uomini 
Idumei,  de’  servitori  di  suo  padre,  per  ridursi 
in  Egitto.  (Or  Hadad  era  giovanetto.) 

18  Costoro  adunque  si  partirono  di  Madian, 
e tennero  in  Paran,  e presero  con  loro  degli 
uomini  di  Paran,  e verniero  in  Egitto  a Fa- 
raone, re  di  Egitto,  il  quale  diede  ad  Hadad 
una  casa,  e gli  assegnò  il  suo  vitto,  e anche  gli 
diede  una  terra. 

19  Ed  Hadad  venne  molto  In  grazia  di 
Faraone  ; ed  esso  gli  diede  per  moglie  la  so- 
rella della  sua  moglie,  la  sorella  della  regina 
Tafnes. 

1 20  E la  sorella  di  Tafnes  gli  partorì  Ghenu- 
hat,  suo  Agliuolo,  il  quale  Tafnes  allevò  nella 
casa  di  Faraone  ; e Ghcnubat  fu  nella  casa  di 
Faraone  per  mezzo  i Agliuoli  di  esso. 

21  Ora,  quando  Hadad  ebbe  inteso  in  Egitto, 
che  Davide  giaceva  co’  suoi  padri,  c che  Ioah, 
Capo  dell’  esercito,  era  morto,  disse  a Fa- 
raone : Dammi  licenza  che  io  me  ne  vada  al 
mio  paese. 

22  E Faraone  gli  di^e:  Ma  che  ti  manca 
appresso  di  me,  che  ecco  tu  cerchi  di  andar- 
tene al  tuo  paese?  Ed  egli  disse  : Nulla;  ma 
pur  dammi  licenza. 

23  Iddio  fece  ancora  surgere  un  altro  av- 
versario a Salomone,  cioè;  Rezon,  Aglìnolo 
d'  Hliada,  il  quale  se  n’  era  fuggito  d‘  appresso 

* Hadadezer,  re  di  Soba,  suo  signore. 

» 2 Som.  8,  s. 


logie 


I.  RE.  XII. 


24  Or  egli  adunò  appresso  di  sfe  della  gente, 

e fu  capo  di  scherani,  quando  Davide  * ucci- 
deva quella  gente.  Poi  egli  ed  i tuoi  andarono 
in  Damasco,  e dimorarono  quivi,  e regnarono 
in  Damasco.  * 1 s«m.  io,  re. 

25  E Rezon  fu  avversario  a Israele  tutto  il 
■ tempo  di  Salomone,  oltre  al  male  che  fece 

Hadad;  e infestò  Israele,  e regnò  sopra  la 
Siria.  * 

26  * Geroboamo  ancora,  figliuolo  di  Nebat, 

Kfrateo,  da  Sereda,  servo  di  Salomone,  il  nome 
della  cui  madre  era  Sema,  donna  vedova,  si 
levò  contro  al  re.  * 2 Cron.  ìa,  e. 

27  E questa  fu  la  cagione,  per  la  quale  egli 

si  levò  contro  al  re  ; Salomone  edificava  ‘Millo, 
« chiudeva  la  rottura  della  Città  di  Davide,  suo 
padre  ; * 1 Re  »,  24. 

28  Or  quell’  uomo  Geroboamo  era  valente  e 
prode;  e Salomone,  veggendo  il  giovane  che 
lavorava,  1’  ordinò  sopra  quelli  della,  casa  di 
Giuseppe,  * che  portavano  pesi,  * t Re  5,  15. 

29  Ora,  essendo  in  quel  tempo  Geroboamo 
uscito  fuor  di  Gerusalemme,  il  profeta  Ahia 
Silonita  lo  trovò  per  la  via,  vestito  d'una 
vesta  nuova  ; ed  erano  amendue  soli  in  su  la 
campagna. 

30  E Ahia  prese  la  vesta  nuova  eh’  egli  avea 
indosso,  e la  stracciò  in  dodici  pezzi  ; 

31  E disse  a Geroboamo  : Prenditene  dieci 
pezzi  ; perciocché  il  Signore  Iddio  d’ Israele 
na  detto  cosi  : Ecco,  io  straccio  il  reame  d*  in- 
fra le  mani  di  Salomone,  e te  ne  darò  dieci 
tribù. 

32  E a lui  ne  resterà  una  tribò  per  amor  di 
Davide,  suo  padre,  e per  amor  di  Gerusalemme, 
che  è la  città  eh’  io  ho  eletta  d’ infra  tutte  le 
tribti  d' Israele  ; 

33  Perciocché  essi  mi  hanno  abbandonato, 
e hanno  adorato  Astoret,  dio  de’  Sidonii,  e 
Chemos,  dio  de’  Moabiti,  e Milcom,  dio  de’  fi- 
gliuoli di  Ammon  ; c non  son  camminati  nelle 
mie  vie,  per  far  ciò  che  mi  piace,  e per  mettere 
in  opera  i miei  statuti,  e le  mie  leggi,  come 
fece  Davide,  padre  di  Salomone. 

34  Ma  pure  lo  non  torrò  dalle  mani  di  lui 
nulla  di  tutto  il  reame;  anzi  lo  manterrò 
principe  tutto  il  tempo  della  vita  sua,  per 
amor  di  Davide,  mio  servitore,  che  io  ho  elet- 
to, il  quale  ha  osservati  i miei  comandamenti 
ed  i miei  statuti  ; 

35  Ma  io  terrò  il  reame  di  mano  al  suo  fi- 
gliuolo, e ne  darò  a te  dieci  tribù  ; 

36  E al  suo  figliuolo  ne  darò  una  tribù; 
acciocché  vi  resti  del  continuo  una  lampana 
a Davide,  mio  servitore,  davanti  a me,  in  Ge- 
rusalemme, che  è la  città,  la  quale  io  ho  eletta 
per  mettervi  il  mio  Nome. 

3?  Io  adunque  ti  prenderò,  e tu  regnerai 
interamente  secondo  il  desiderio  dell’  anima 
tua,  e sarai  re  sopra  Israele. 

38  E avverrà  che,  se  tu  ubbidisci  a tutto 
quello  che  io  ti  comanderò,  e cammini  nelle 
mie  vie,  e fai  ciò  che  mi  piace,  osservando  i 
miei  statati  e i miei  comandamenti,  come  ba 
fatto  Davide,  mio  servitore,  io  sarò  teco,  e ti 
edificherò  una  casa  stabile,  come  io  l’avea 
edificata  a Davide,  e ti  darò  Israele. 


39  Ed  io  affliggerò  la  progenie  di  Davide  per 
questo,  ma  non  già  in  perpetuo. 

40  Perciò  Salomone  cercò  di  far  morire  Ge- 
roboamo ; ma  egli  si  levò,  e se  ne  fuggi  in 
Egitto,  a Sisac,  re  di  Egitto,  e dimorò  in  E- 
gitto  fino  alla  morte  di  Salomone. 

41  Ora,  quant’  fe  al  rimanente  de’  fatti  di 
Salomone,  e a quello  eh’  egli  fece,  e alla  sua 
sapienza;  quest»?  cose  non  sono  elle  scritte  nel 
Libro  de’  fatti  di  Salomone  ? 

42  Ora  il  tempo  che  Salomone  regnò  in 
Gerusalemme  sopra  tutto  Israele,  fu  di  qua- 
rant'  anni  ; 

43  Poi  Salomone  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  nella  Città  di  Davide,  suo  padre  ; e 
Roboamo,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XII. 

Gl*  I tra  ri  iti  chieggono  n liolxximo  dileggiamento  delle 
gravezze;  6 ma  egli,  per  consiglio  de*  giovani,  13  ri- 
sponde annramtnte  al  popolo;  16  onde  dieci  tribù  ti 
ribellano  ila  lui , 20  e ordinano  re  Geroboamo  ; 2l  con- 
tro al  quale  Hi /ftoamo,  a cui  ei'ano  restate  le  tribù  di 
Giuda  e di  Beniamino,  volendo  far  guerra,  se  ne  ri- 
mane per  comandamento  dd  Signore  ; 26  e Geroboamo, 
per  istabilir  meglio  il  suo  regno , ordina  un  nuovo  srr 
viyio  di  Dio.  * 

IT'  ‘ROBOAMO  andò  in  Slchem;  percioc- 
J chfe  tutto  Israele  era  venuto  in  Sichem, 
per  costituirlo  re.  * 2 Cron.  io,  1. 

2  Ora,  quando  Geroboamo,  figliuolo  di  Ne- 
bat, eh'  era  ancora  in  Egitto,  ove  era  fuggito 
d’ innanzi  al  re  Salomone,  ebbe  ciò  inteso,  egli 
dimorò  ancora  in  Egitto  ; 

3  Ma  gl’  Itracliti  lo  mandarono  a chia- 
mare. E Geroboamo,  e tutta  la  raununza 
d’ Israele,  vennero,  e parlarono  a Roboamo, 
dicendo: 

4  Tuo  padre  ci  ha  posto  addosso  un  grave 
giogo  ; ma  tu  alleviaci  ora  dalla  dura  servitù 
di  tuo  padre,  e dal  suo  grave  giogo,  il  quale 
egli  ci  ha  posto  addosso,  e noi  ti  saremo  sog- 
getti. 

5  Ed  egli  disse  loro  : Andatevene  fin  di  qui 
a tre  giorni  ; poi  ritornate  a me.  E il  popolo 
se  ne  andò. 

6  E il  re  Roboamo  si  consigliò  co’  vecchi 
eh’  erano  stati  ministri  del  re  Salomone,  suo 
padre,  mentre  era  in  vita;  dicendo  : Come 
consigliate  che  si  rispondo  a questo  popolo  ? 

7  Ed  essi  gli  risposero,  dicendo  : Se  oggi  tu 
ti  sottometti  a questo  popolo,  e te  gli  rendi 
soggetto,  e gli  dai  buona  risposta,  e buone  pa- 
role, egli  ti  sarà  soggetto  in  perpetuo. 

8  Ma  egli  lusciò  il  consiglio  che  i vecchi 
gli  aveano  dato,  e si  consigliò  co’  giovani, 
eh’  erano  stati  allevati  con  lui,  ed  erano  suoi 
ministri  ; 

9  E disse  loro:  Che  consigliate  voi  che  ri- 
spondiamo a questo  popolo,  che  mi  ha  parlato, 
dicendo  : Alleviaci  dal  giogo,  il  qual  tuo  padre 
ha  posto  sopra  noi  ? 

10  E i giovani,  eh’ erano  stati  allevati  con 
lui,  gli  risposero,  e dissero  : Di’  così  a questo 
popolo  che  t’  ha  parlato,  dicendo  : Tuo  padre 
ci  ha  posto  addosso  'un  grave  giogo,  ma  tu 
alleviacene  ; e rispondi  loro  cosi  : J l mio  piccini 
dito  è più  grosso  die  i lombi  di  mio  padre. 
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11  Ora  dunque  mio  padre  vi  ha  caricato 
addosso  un  grave  giogo,  ina  io  Io  fari)  vie  più 
grave  ; mio  jwdre  vi  ha  castigati  con  isferze,  ' 
su  io  vi  castigherò  con  flagelli  pungenti. 

12  Ora,  tre  giorni  appresso,  Geroboamo,  con 
tutto  il  popolo,  venne  u Uoboamo,  secondo  | 
che  il  re  uvea  comandato,  dicendo  : Ritornate  i 
a me  di  qui  a tre  dì. 

13  E il  re  rispose  aspramente  ul  popolo,  e ; 
lasciò  il  consiglio  die  i vecchi  gli  aveano  ■ 
dato  ; 

14  E parlò  al  popalo  secondo  il  consiglio 
de’  giovani,  dicendo  : Mio  padre  vi  ha  posto 
addosso  un  grave  giogo,  ma  io  lo  farò  vie  più 
grave;  mio  padre  vi  ha  castigati  con  isferze, 
ma  io  vi  castigherò  con  flagelli  pungenti. 

15  II  re  adunque  non  prestò  le  orecchie  al 
pepilo  ; perciocché  * questo  era  una  occasione 
procedente  dal  Signore,  per  adempier  la  sua 
] iarda,  la  quale  egli  uvea  pronunziata,  per  f A- 
bia  Sbollita,  a Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat. 

* GiiU.  U,  4.  2 Cren.  10,  1J  ; 22,  7 ; 2S,  20. 

1 1 Re  il,  ai. 

16  E tutto  il  popolo  d'Israele,  veduto  che  il 
re  non  gli  avea  prestato  orecchio,  rispose  al 
re,  e disse  : * Qual  parte  ‘abbiamo  noi  in 
Davide?  noi  non  abbiamo  alcuna  ragione  di 
eredità  nel  figliuolo  d’ Isai  ; o Israele,  vattene 
alle  tue  stanze  ; provvedi  ora,  Davide,  a casa 
tua.  E Israele  se  ne  andò  alle  sue  stanze. 

* 2 Sani.  ZO,  l. 

17  Ma,  * quant’  e a'  figliuoli  d’ Israele,  che 

dimoravano  nelle  città  di  Giuda,  Roboamo 
regnò  sopra  loro.  * 1 Re  1 1,  az. 

là  E il  re  Roboamo  mandò  a tutti  gl'  I- 
sraeliti  Adoruin,  di’  era  sopra  I tributi  ; ma 
essi  lo  lapidarono,  ed  egli  morì.  E il  re  Ro- 
boamo sufi  prestamente  sopra  un  carro,  per 
fuggirsene  in  Gerusalemme. 

19  Cosi  gl’  Israeliti  si  ribellarono  dalla  casa 
di  Davide,  e son  restati  cosi,  fino  a questo 
giorno. 

20  E,  quando  tutto  Israele  ebbe  inteso  che  ! 
Geroboamo  tra  ritornato,  lo  mandarono  a 
chiamare  nella  rauuanza,  e lo  costituirono 
re  sopra  tutto  Israele  ; ninna  tribù  seguitò 
la  casa  di  Davide,  fuorché  la  tribù  di  Giuda  j 
sola. 

21  E * Roboamo,  giunto  in  Gerusalemme,! 

ratinò  tutta  la  casa  di  Giuda,  e la  tribù  di 
Beniamino,  in  numero  di  cento!  tantamila 
uomini  scelti,  atti  alla  guerra,  per  guerreggiar  \ 
con  la  casa  d’ Israele,  alfine  di  ridurre  il  regno  j 
sotto  l’ ubbidienza  di  Roboamo,  figliuolo  di  | 
Salomone.  * 2 Crun.  11,  1. 

22  Ma  la  parola  di  Dio  fu  indirizzata  a 
Scmaia,  uomo  di  Dio,  dicendo  : 

23  Di’  a Roboamo,  figliuolo  di  Salomone,  re  i 
di  Giulia,  e a tutta  la  casa  di  Giuda,  e di  : 
Beniamino,  e al  rimanente  del  popolo: 

24  Così  ha  detto  il  Signore  : Non  salite,  e I 
noli  combattete  co’  figliuoli  d’ Isruele,  vostri 
fratelli;  ri  toma  te  vene  ciascuno  a casa  sua; 
perciocché  questa  cosa  é proceduta  da  me. 
Ed  essi  ubbidirono  alla  parola  del  Signore,  e 
si  volsero  indietro,  e se  ne  andarono,  secondo 
il  comandamento  del  Signore. 


25  Or  Geroboamo  edificò  Sichem,  nel  monte 
di  E fraina,  e vi  dimorò;  poi  uscì  di  Ih,  ed 
edificò  l’enuel. 

26  E Geroboamo  disse  tra  sò  stesso:  Ora 
ben  potrebbe  ritornare  il  regno  alla  casa  di 
Davide. 

27  Se  questo  popolo  sale,  per  far  sacriflcii  4 
nella  Casa  del  Signore,  in  Gerusalemme,  il 
cuor  suo  si  rivd%i  rà  a Roboamo,  re  di  Giuda, 
suo  signore,  e mi  uccideranno,  e ritorneranno 

a Roboamo,  re  di  Giuda. 

2»  Laonde  il  re  prese  consiglio  di  fnr  due 
vitelli  d’oro;  poi  disse  al  popolo:  Voi  non 
avete  più  bisogno  di  salire  hi  Gerusalemme; 

* ecco,  o Israele,  i tuoi  dii,  che  ti  hanno  tratto 
fuor  del  paese  di  Egitto.  * E*.  32, 4,  8. 

29  E ne  mise  uno  in  Betel,  e l’altro  in  Dan. 

30  E ciò  fu  cagion  di  peccato  ; e il  popolo  an- 
dava fino  in  1 *un  davanti  all’  uno  di  essi. 

31  Fece  eziandio  delle  case  d’  alti  luoghi, 

e * creò  de’  sacerdoti,  presi  di  quii,  e di  la 
d’ iufra  il  popolo,  i quali  non  erano  de-  figliuo- 
li di  Levi.  * 1 Re.  13,  33.  Ex.  44,  7,  8. 

32  Geroboamo  ancora  ordinò  una  lesta  so- 
lenne, al  quintodecimo  giorno  dell’  ottavo 
mese,  simile  alla  festa  che  *4’  celebrava  in 
Giuda  ; e offeriva  offerte  sopra  un  altare. 
Così  fece  in  Betel,  sacrificando  a’  vitelli  eh’  egli 
avea  fatti  ; e costituì  in  Betel  ì sacerdoti  degli 
alti  luoghi  eh’  egli  avea  creati. 

33  Ora  al  quintodecimo  giorno  dell’  ottavo 
mese,  del  qual  mese  egli  era  stato  l’ inventore 
di  suo  senno,  egli  offerse  offerte  sopra  l’ altare 
eh’  egli  avea  fatto  in  Betel,  e celebrò  la  festa 
solenne  de’  figliuoli  d’ Israele  ; e offerse  offerte 
sopra  l’ altare,  facendovi  profumi. 

CAPO  XllL 

Un  profeta,  emulo  di  Giuda,  profetissa  contro  alt1  aliare 
di  liete!'  e la  sua  | irofesin  è eonlr.mita  per  due  mira . 
eoli  ; B poi,  ritornandosene'  rii,  richiamato  ila  «il  ultra 
yr-jftla,  in  liete! , centra  ni  conuindaumHtu  del  Siffnort; 

2a  onde  gli  è predetta  uterrte  violenta,  24  la  i/nalr  jrft 
ac  tiene  ; 2tì  V ultra  profeta  racvopl  le  it  carpo  di 
ciao,  e lo  njijaflieeC'  33  e Geroboamo  caulinna  mila 
ina  empietà. 

ED  ecco,  un  uomo  di  Dio  venne  di  Giuda 
in  Betel,  con  la  parola  del  Signore,  come 
Geroboamo  stava  in  piò  presso  all’  altare,  per 
farvi  profumi  ; 

2  E gridò  contro  all’  altare,  per  la  parola 
del  Siguore,  e disse  : Altare,  altare,  engì  ha 
detto  il  Signore  : Ecco,  egli  nascerà  un  figliuo- 
lo alla  casa  di  Davide,  il  cui  nome  sarà  Giosia, 

* il  qual  sacrificherà  sopra  te  i sacerdoti  degli 
alti  luoghi,  che  fanno  profumi  sopra  te;  e si 
arderanno  sopra  te  ossami  d’  uomini. 

* 2 Re  23,  15.  16. 

3  E quello  stesso  giorno  diede  un  segno, 
dicendo:  Questo  è il  segno,  che  il  Signore 
ha  parlato  : Ecco,  l’ altare  di  presente  si 
schianterà,  e la  cenere  che  è sopra  esso  sarà 
sparsa. 

4  E quando  il  re  Geroboamo  ebbe  udita  la 
parola  deli’  uomo  di  Dio,  la  quale  egli  avea 
ad  alta  voce  pronunziata  contro  all’  altare  di 
Betel,  disteso  la  sua  mano  disopra  ali’  altare, 
dicendo  : Prendetelo.  Ma  la  mano,  eh’  egli 
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avea  distesa  contro  al  profeta,  gli  si  seccò,  ed 
egli  tu  m potè  ri  trarla  a sé. 

5 L’ altere  eziandio  si  schianti),  e la  cenere 
fu  sparsa  d’ in  su  l’ altare,  secondo  il  segno 
che  1’  uomo  di  Dio  avea  dato  per  la  parola 
del  Signore. 

0 E il  re  fece  motto  all’  uomo  di  Dio,  e gli 
disse  : Deh  ! supplica  ai  Signore  Iddio  tuo,  e 
fa’ orazione  per  me,  che  la  mia  mano  mi  sia 
restituita.  E l’ uomo  di  Dio  supplicò  al  Si- 
gnore, e la  mano  dei  re  gli  fu  restituita,  e 
divenne  come  prima. 

7 E il  re  disse  all’uomo  di  Dio:  Vientene 
meco  in  casa,  e ristorati  con  cibo,  e io  ti  do- 
nerò un  prtflMe. 

3 Ma  1’  uoMPui  Dio  disse  al  re  : Avvegna- 
ché tu  mi  dessi  la  metà  della  tua  casa,  io  non 
andrei  teco,  e non  mungerei  pane,  nò  berrei 
acqua  in  questo  luogo  ; 

9 Perciocché,  cosi  mi  é stato  comandato  per 
la  ]iarola  del  Signore,  dicendo  : Non  mangiar 
pane,  e.  non  bere  acqua  in  quel  luogo;  e non 
ritornartene  perla  medesima  via,  per  la  quale 
tu  sarai  andato. 

10  Cosi  egli  se  ne  andò  per  una  altra  via,  e 
non  se  ne  ritornò  per  la  medesima  via,  per  la 
quale  era  venuto. in  Betel. 

11  Ora  in  Betel  abitava  un  profeta  vecchio, 
Il  cui  figliuolo  venne,  e gli  raccontò  tutte 
1‘  opere  che  1'  uomo  di  Ilio  avea  in  quel  di 
fatte  in  Betel,  e le  parole  eli’  egli  avea  dette 
al  re  ; i figliuoli  di  esso  le  raccontarono  a lor 
padre. 

12  Ed  egli  disse  loro  : Per  qual  via  se  n’  è egli 
andato  ? E l suoi  figliuoli  videro  la  via,  per  la 
quale  se  n’  era  andato  l’ uomo  di  Dio,  eh'  era 
venuto  di  Giuda. 

13  Ed  egli  disse  a’  suoi  figliuoli  : Sellatemi 
1’  asino.  Ed  essi  gli  sellarono  1’  asino  ; ed 
egli  vi  montò  su  ; 

14  E andò  dietro  all’  uomo  di  Dio,  e lo  trovò 
a sedere  sotto  una  quercia,  e gli  disse  : Sei  tu 
l’ uomo  di  Dio  che  sei  venuto  di  Giuda  ? Ed 
egli  disse,  Si,  lo  sono. 

15  Ed  egli  gli  disse:  Vientene  meco  in  casa 
mia,  e prendi  cibo. 

16  Ma  egli  disse  : Io  non  posso  ritornare  in- 
dietro, né  venir  teco  ; e non  mungerò  pane,  nè 
berrò  acqua  teco,  in  questo  luogo  ; 

17  Perciocché  così  mi  ò stato  detto  per  la 
parola  del  Signore:  Non  mangiar  pane,  nè 
bere  acqua,  in  quel  luogo  ; e quando  tu  te  ne 
andrai,  non  ritornar  per  la  via,  per  la  quale 
tu  santi  nudato. 

18  E colui  gli  disse  : Anch’  io  son  profeta, 
come  tu  ; o un  Angelo  mi  ha  parlato  per  la 
parola  del  Signore,  dicendo:  Dimenalo  teco 
in  casa  tua,  acciocché  mangi  del  pane,  c bea 
dell’  acqua.  Ma  egli  gli  mentiva. 

19  Egli  adunque  se  ne  ritornò  con  lui,  e 
mangio  del  pane  in  casa  sua,  e bevve  del- 
l’ acqua. 

20  ( ira,  mentre  sedevano  a tavola,  la  parola 
del  Signore  fu  indirizzala  al  profeta  che 
l’ avea  fatto  ritornare  ; 

21  Ed  egli  gridò  all’  uomo  di  Dio  eh'  era 
venuto  di  Giuda,  dicendo  : Così  ha  detto  il 
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Signore  : Perciocché  tu  sei  stato  ribello  alla 
parola  del  Signore,  e non  bai  osservato  il  co- 
mandamento  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avea 
fatto; 

22  Anzi  sei  ritornato,  ed  hai  mangiato  del 
pane,  e bevuto  dell’  acqua,  nel  luogo  del  quale 
egli  ti  avea  detto.  Non  mangiarvi  pane,  nè 
bervi  acqua;  il  tuo  corpo  non  entrerà  nella 
sepoltura  de’  tuoi  padri. 

23  E,  dopo  che  il  profeta  eh’  egli  avea  fatto 
ritornare,  ebbe  mangiato  del  pane,  ed  ebbe 
bevuto,  egli  gli  fece  sellar  l’ asino. 

24  Ed  egli  se  ne  andò,  e * un  leone  lo  scon- 

trò per  la  strada,  e 1’  uccise  ; e il  suo  corpo 
morto  giaceva  in  su  la  strada,  e l’asino  se 
ne  stava  in  piè  presso  di  quel  corpo  morto, 
e il  leone  parimente.  * i He  so,  36. 

25  Or  ecco,  certi  passanti  videro  quel  corpo 
morto,  che  giaceva  in  su  la  via,  e il  leone  che 
gli  stava  appresso,  e vennero,  e rapportarono 
la  cosa  nella  città,  nella  quale  il  vecchio  pro- 
feta abitava. 

26  E,  come  il  profeta,  che  l’ avea  fatto  ritor- 
nar dal  suo  cammino,  ebbe  ciò  udito,  disse  : 
Egli  è l’ uomo  di  Dio,  il  quale  è stato  ribello 
alla  parola  del  Signore  ; perciò,  il  Signore 
1’  ha  dato  al  leone,  die  l’ ha  lacerato,  ed  uc- 
ciso, secondo  la  parola  del  Signore  eh’  egli 
gli  avea  detta. 

27  Poi  parlò  a’  suoi  figliuoli,  dicendo  : Sella- 
temi 1’  asino.  Ed  essi  gliel  sellarono. 

28  Ed  egli  andò,  e trovò  il  corpo  morto  di 
colui  che  giuceva  in  su  la  via,  e l’ asino,  e il 
leone,  che  stavano  in  piè  presso  del  corpo 
morto  ; il  leone  non  avea  divorato  il  corpo,  nè 
Ulcerato  l’ asino. 

29  E il  profeta  levò  il  corpo  dell'  uomo  di 
Dio,  c lo  pose  in  su  l’ asino,  e lo  riportò  in- 
dietro. É quel  profeto  vecchio  se  ne  venne 
nella  sua  città,  per  fonie  cordoglio,  e per  sep- 
pellirlo. 

30  E pose  il  corpo  di  esso  nella  sua  sepoltura  ; 
ed  egli  e i tuoi  figliuoli  fecero  cordoglio  di 
lui,  dicendo  : Ahi  ! iratei  mio. 

31  E,  dopo  che  l' ebbe  seppellito,  disse  a’  suoi 
figliuoli:  Quando  io  sarò  morto,  seppellitemi 
nel  sepolcro,  nel  quale  1’  uomo  di  Dio  è sep- 
pellito ; mettete  le  mie  ossa  presso  delle  sue 
ossa; 

32  Perchè  ciò  eh’  egli  ha  gridato,  per  la 
parola  del  Signore,  contro  all’  altare  di’  è in 
Betel,  e contri  a tutte  le  case  degli  alti  luoghi 
che  fon  nelle  città  di  Sumaria,  avverrà  per 
certo. 

33  Dopo  questo  fatto,  Geroboamo  non  si 
rivolse  però  dalla  sua  cattivo  via  ; anzi  di 
nuovo  fece  de'  sacerdoti  degli  alti  luoghi,  presi 
di  quà  e di  là  d’ infra  il  popolo;  chi  voleva 
si  consacrava,  ed  era  de’  sacerdoti  degli  alti 
luoghi. 

34  E Geroboamo  fu  in  questo  cogion  di  pec- 
cato alla  sua  casa,  fin  per  essere  spento,  e 
distrutto  d’ in  su  la  terra. 

CAPO  XIV. 

Gerolramo  manda  la  maglie  troreetiia  a domandare  il 
profeta  Alila  intarmi  al  tuo  fiatinolo,  infermo;  7 eil 
egli  gli  predice  la  rovina  di  tutta  la  tua  casa,  e la 
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morte  dd  fanciullo,  e la  dissipazione  d’  Israele;  20  i 
poi  Geroboamo  mature,' e X odati  pii  succede  ; 21  e Jfo*  | 
beiamo  e Giuda,  per  li  loro  peccati , ti  son  puniti  per 
Siene,  re  di  Egitto;  poi  muore  Hoboamo,  ed  Abiam  gli 
succede. 

I  N quel  tempo  Ahia,  figliuolo  di  Geroboamo, 
infermi). 

2  E Geroboamo  disse  alla  sua  moglie  : Deh  ! 
levati,  e travestiti,  in  modo  che  non  si  conosca 
che  tu  sci  moglie  di  Geroboamo,  e vattene  in 
Silo  ; ecco,  quivi  è il  proteta  Ahia,  il  qual  mi 
predisse  che  io  sarei  re  sopra  questo  popolo. 

3  E prendi  in  mano  dieci  pani,  e de’  boccellati, 
c un  fiasco  di  mele,  e vattene  a lui  ; egli  ti 
dichiarerà  ciò  che  avverrà  al  fanciullo. 

4  E la  moglie  di  Geroboamo  fece  cosò  ; e si 
levò,  e andò  in  Silo,  ed  entrò  in  casa  d’  Aliia. 
Or  Ahia  non  poteva  più  vedere  ; perciocché 
la  vista  gli  era  venuta  meno  per  la  vecchiezza. 
5 K il  Signore  disse  ad  Ahia  : Ecco,  la  moglie 
di  Geroboamo  viene  per  domandarti  del  suo 
figliuolo;  perciocché  egli  è infermo;  parlale 
in  tale  e tale  maniera.  Ora,  quando  ella  en- 
trerà, ella  fingerà  d' essere  un’  altra. 

6 Come  dunque  Ahia  udì  il  suon  de’  piedi  dì 
essa,  ch’entrava  per  la  porta,  disse:  Entra 
pure,  moglie  di  Geroboamo  ; perché  fingi  d'es- 
sere un’  altra  ? io  son  pur  mandato  a te  per 
portarti  un  duro  messaggio. 

7 Va,’  di'  a Geroboamo  : Così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  d’ Israele  : Perciocché,  avendoti 
io  innalzato  d’ infra  il  popolo,  e costituito 
conduttore  sopra  il  mio  popolo  Israele  ; 

8 E avendo  lacerato  il  regno  d’  infra  Umani 
della  casa  di  Davide,  e avendolo  dato  a te  ; tu 
non  sei  stato  come  il  mio  servitore  Davide,  il 
quale  osservò  1 miei  comundameuti,  e cam- 
minò dietro  a me  con  tutto  il  suo  cuore,  per 
far  sol  ciò  che  mi  piace  ; 

9  E hai  fatto  (leggio  che  tutti  coloro  che 
sono  stati  davanti  a te,  e sei  andati),  e ti  hai 
fatti  degli  altri  dii,  e deile  statue  di  getto, 
per  dispettamii  ; e hai  gittate  me  dietro  alle 
spalle  ; 

10  Per  questo,  ecco,  * io  fo  venire  un  male 
sopra  la  casa  di  Geroboamo,  e distruggerò  a 
Geroboamo  fi  no  a f chi  piscia  alla  parete,  J chi 
è serrato  e chi  é lasciato  in  Israele  ; e andrò 
dietro  alla  casa  di  Geroboamo,  per  Spazzarla 
via,  come  si  spazza  lo  sterco;  finché  sia  tutta 
consumata. 

* 1 Re  la,  29.  t 1 Som.  *5,  *2.  t TJcut-  SS,  86. 

Il  Colui  che  sarà  morto  a Geroboamo  dentro 
alla  città,  i cani  lo  mangeranno  ; e colui  che 
sarà  morto  per  la  campagna,  gli  uccelli  del 
cielo  lo  mangeranno  ; perciocché  il  Signore  ha 
parlato. 

12  Or  tu,  levati,  vattene  a casa  tua  ; in  quello 
stante  che  i tuoi  piedi  entreranno  nella  città, 
il  fanciullo  morrà. 

13  E tutto  Israele  farà  cordoglio  di  lui,  e 
io  seppellirà  ; perciocché  costui  solo,  d’ infra 
quelli  che  appartengono  a Geroboamo,  entrerà 
nel  sepolcro  ; conciossiaché  in  lui  solo,  * delia 
casa  di  Geroboamo,  sia  stato  trovato  alcun 
bene  appo  il  Signore  Iddio  d' Israele. 

* 2 Orna  12,  12  ; 19,  8. 


14  E il  Signore  si  costituirà  * un  re  sopra 
Israele,  il  qual  distruggerà  la  casa  di  Gero- 
boamo in  quel  di.  E che  ? anzi  pure  or  ora. 

• t Re  is,  27. 

15  E il  Signore  percuoterà  Israele,  si  che  sarà 
come  la  canna  che  é dimenata  nell’  acqua  ; e 
divellerà  Israele  d’ in  su  questa  buona  terra 
eh’  egli  ha  data  a'  lor  padri,  e li  dispergerà  di 
là  dal  Fiume;  perciocché  hanno  fatti  i lor 
boschi,  dispettaudo  il  Signore. 

16  E darà  Israele  in  man  de’  suoi  nemici, 
per  cagion  de’  peccati  di  Geroboamo,  i quali 
egli  ba  commessi,  e ha  fatti  commettere  a 
Israele. 

17  E la  moglie  di  GeroboamoBRvò,  e se  ne 
andò,  e venne  in  Tirsa  ; e ne  il 'istante  eh'  ella 
mise  il  piò  in  su  la  soglia  della  casa,  il  fan- 
ciullo mori  ; 

18  E fu  seppellito,  e’  tutto  Israele  ne  fece 
duolo,  secondo  la  parola  del  Signore  ch’egli 
avea  pronunziata  per  lo  profeta  Abia,  suo 
servitore. 

19  Ora,  quali t' é al  rimanente  de’  fatti  di  Gero- 
boamo, le  guerre  eh'  egli  fece,  e come  regnò  ; 
ecco,  queste  cose  sono  scritte  nel  Libro  delle 
Croniche  del  re  d’ Israele. 

20  E il  tempo  che  Geroboamo  regnò,  fu  di 
ventidue  anni  ; poi  giacque  co’  suoi  padri  ; e 
Nadab,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

21  Or  * Roboamo,  figliuolo  di  Salomone, 
regnava  in  Giuda  ; egli  era  d’ età  di  quarantun 
anno,  quando  cominciò  a regnare,  e regnò 
diciasette  anni  in  Gerusalemme,  città,  la  quale 
il  Signore  avea  eletta  d' infira  tutte  le  tribù 
d’  Israele,  per  mettervi  il  suo  nome.  E il 
nome  di  sua  madre  era  Naama  Ammonita. 

• 2Cn>n.  12,  ta. 

22  E Giuda  fece  aneli’  egli  dò  che  dispiace 
al  Signore,  e lo  provocò  a gelosia,  più  che  non 
aveano  fatto  i suoi  padri,  con  tutti  i lor  peccati, 
che  aveano  commessi. 

23  K si  edificarono  anch’  essi  degii  alti 

luoghi,  e si  fecero  delle  statue,  e de’  boschi, 
sopra  ogni  alto  colle,  e sotto  ogni  albero  ver- 
deggiante. , 

24  V’  erano  eziandio  de’  cinedi  nel  paese. 
Essi  fecero  secondo  tutti  i fatti  abbonii  ne  s-.ili 
delle  genti,  le  quali  il  Signore  avea  scacciate 
d’ innanzi  a ’ figliuoli  d’ Israele. 

25  E * avvenne,  1’  anno  quinto  del  re  Ro- 

boamo,  che  Sisac,  re  di  Egitto,  salò  contro  a 
Gerusalemme  ; • 2 Cren.  12, 2. 

26  E prese  i tesori  della  Casa  dei  Signore,  e 

i tesori  della  casa  reale;  prese  ogni  cosa; 
prese  ancora  tutti  gli  * scudi  d' oro  che  Saio- 
mone  avea  fatti.  • 1 Re  io,  17- 

27  E il  re  Roboamo  fece,  in  luogo  di  quelli, 
degli  scudi  di  rame,  e li  rimise  nelle  mani 
de’  capitani  de’  sergenti,  che  facevano  la  guar- 
dia alla  porta  della  casa  reale. 

28  E,  quando  il  re  entrava  nella  Casa  del 
Signore,  i sergenti  li  portavano  ; e poi  li  ripor- 
tavano nella  loggia  de’  sergenti. 

29  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’ Catti  di 
Roboamo,  e tutto  ciò  eh’  egli  fece  ; queste  cose 
non  tono  elle  scritte  nel  Libro  delle  Crouicbe 
dei  re  di  Giuda? 


I.  HE, 

30  Ora  vi  fu  del  continuo  guerra  fra  Ro- 
boante e Geroboamo. 

31  K Roboamo  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  con  essi  nella  Città  di  Davide.  E il 
nome  di  sua  madre  era  Naama  Ammonita. 

E Abiatn,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XV. 

Abiuvi,  re  di  G tritio,  segue  peccati  di  suo  padre  ; 8 poi 
muore,  f -(.,<1  pii  succede,  il  quale  riforma  il  servigio  di 
Via;  16  tuo,  essendo  assalito  da  Lauta,  re  d'  Israele, 
ricorre  il*  mezzi  umani;  24  e,  morendo,  lascia  j ir 
successore  Giosofat  ; 23  Maiali,  re  d’ lenirle,  empio,  i 
recisa  da  linosa,  il  giade  occupa  il  reame,  e distrugge 
tutta  la  caso  di  tieroOoamo,  ah  senza  (ero  dipartirsi 
dei'  peccati  di  esso. 

OR  * l’ anno  diciottesimo  del  re  Geroboamo, 
figliuolo  di  Nebat,  Abitini  cominciò  a 
regnare  sopra  Giuda.  * 2 Cron.  ts,  i. 

2 Egli  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme.  E 
il  nome  dì  sua  madre  era  * iliuica,  figliuola  di 
Abisalotn.  * 2 Cron.  Il,  20,  22. 

3 Ed  egli  camminò  in  tutti  i peccati  di  suo 
padre,  eh'  egli  avea  commessi  davanti  a lui  ; e 
il  cuor  suo  non  fu  intiero  inverso  il  Signore 
Iddio  suo,  come  era  ilato  il  cuore  di  Davide, 
suo  padre. 

•I  Ma  pure,  per  amor  di  Davide,  il  Signore 
Iddio  suo  gli  diede  una  lampanti  in  Gerusa- 
lemme, facendo  surgere  il  suo  figliuolo  dopo 
lui,  e facendo  sussistere  Gerusalemme  ; 

5 Perciocché  Davide  uvea  fatto  ciò  che  piace 
al  Siguore,  e non  s' era,  in  tutto  li  tempo  della 
vita  sua,  rivolto  da  qualunque  cosa  egli  gli 
avea  comandata,  salvo  nel  fatto  * d’  Uria 
Hitteo.  * 2 Som.  Il,  4,  ts  ; 12,  ». 

6 Ora,  erme  v'  era  stata  guerra  fra  lto- 
boumo,  e G eroi  tonino,  tutto  il  tempo  della 
vita  di  esso  ; 

7 Cosi  vi  fu  guerra  fra  Abiam  e Geroboamo. 
Quant’  b al  rimanente  de’  fatti  d' Abiam,  e 
tutto  ciò  eh’  egli  fece  ; queste  cose  non  lotto 
elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  di 
Giuda? 

8 E * Abiam  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  nella  Città  di  Davide;  ed  Asa,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo.  * 2 don.  u,  i. 
9 Or  A sa  cominciò  a regnare  sopra  Giuda 
Tanno  ventesimo  di  Geroboamo,  re  d’ Israele  ; 
10  E regnò  in  Gerusalemme  quarantun  anno. 
K ìi  nome  di  sua  madre  era  Maaca,  figliuola 
di  Abisalom. 

11  Ed  A sa  fece  ciò  die  piace  al  Signore,  come 
Davide,  suo  padre  ; 

12  E tolse  via  i cinedi  dal  paese;  rimosse 
eziandio  tutti  gl’  idoli,  che  i suoi  padri  aveano 
fatti  ; 

13  * Rimosse  ancora  dal  governo  Moaea,  sua 
madre  ; perciocché  ella  avea  fatto  un  idolo 
per  un  bosco.  Ed  Asa  spezzò  T idolo  di  essa, 
e l’arse  presso  al  Torrente  di  Chldrun. 

• 2 Cron.  13,  16. 

H Tuttavolta  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  via  ; ma  pure  il  cuor  d’  Asa  fu  intiero 
inverso  il  Signore,  tutto  il  tempo  della  vita 
sua. 

15  Ed  egli  portò  nella  Casa  del  Signore  le  cose 


XV. 

die  suo  padre  avea  consacrate,  e quelle  ancora 
di’  egli  stesso  avea  consacrate  ; argento,  ed  oro, 
e vasellamenti. 

16  Ora  vi  fu  guerra  fra  Asa  e Bnasa,  re  d’  I- 
sraele,  tutto  il  tempo  della  vita  loro. 

17  * E Bnasa,  re  d’Israele,  sali  contro  a 
Giuda,  ed  edificò  Roma,  per  non  lasciare  usci- 
re, né  entrare  alcuno  ad  Asa,  re  di  Giuda. 

• 2 Cron.  16,  1. 

18  Laonde  Asa  prese  tutto  T argento,  e l’oro, 
ch’era  rimaso  ne’  tesori  della  Casa  del  Si- 
gnore; prese  eziandio  i tesori  della  casa  del 
re,  e gli  diede  in  mano  a’ suoi  servitori,  eli 
mandò  a Beti-hadad,  figliuolo  di  Tabrimmon, 
figliuolo  d’  Hesion,  redi  Siria,  il  quale  abitava 
in  Damasco,  dicendo: 

19  Siavi  lega  fra  me  e te,  come  è stata  fra 
mio  padre  e tuo  padre  ; ecco,  io  ti  mando  un 
presente  d’ argento  e d’ oro  ; va’,  rompi  la  lega 
che  tu  hai  con  Baasa,  re  d’ Israele,  acciocché 
egli  si  ritragga  da  me. 

20  E Ben-ìiadud  prestò  le  orecchie  al  re  Asa, 
e mandò  i capitani  de’  suoi  eserciti  contro  alle 
città  d’ Israele,  e percosse  Iou,  e Dan,  e Abel- 
bet-maaca,  e tutto  Chinnerot,  insieme  con 
tutto  il  pai  se  di  Nettali. 

2 1 E,  quando  Baasa  ebbe  ciò  inteso,  restò  di 
edificare  Roma,  e dimorò  in  Tirso. 

22  Allora  il  re  Asa  con  bando  publico  adunò 
tutto  Giuda,  senza  eccettuarne  alcuno;  ed 
essi  portarono  via  le  pietre,  e il  legname  di 
Rama,  la  quale  Baasa  edificava;  e con  quelle 
cose  il  re  Asa  edificò  Ghibea  di  Beniamino, 
e Mispa. 

23  Ora,  quant’  é al  rimanente  di  tutti  i fatti 

d’  Asa,  e tutte  le  sue  prodezze,  e tutto  ciò 
eh'  egli  fece,  e le  città  eh’  egli  edificò  ; queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  Libro  delle 
Croniche  dei  re  di  Giuda?  Sol  avvenne  che 
nel  * tempo  della  sua  vecchiezza  egli  interinò 
de’  piedi.  * 2 Cron.  le,  12. 

21  E Asa  giacque  co’  suoi  padri,  e fu  seppel- 
lito con  essi  nella  Città  di  1 avide,  suo  padre  ; 
e * Giosafat,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 
2 Cron.  17,  1. 

25  Or  Nadab,  figliuolo  di  Geroboamo,  co- 
minciò a regnare  sopra  Israele  T anno  secondo 
d’  Asa,  re  di  Giuda,  e regnò  sopra  Israele  due 
anni  ; 

26  È fece  ciò  che  dispiace  al  Signore,  e cam- 
minò nella  via  di  suo  padre,  e nel  suo  peccato, 
col  quale  egli  avea  fatto  peccare  Israele. 

27  E Baasa,  figliuolo  d'  Alba,  della  casa 
d’  Issacar,  congiurò  contro  a lui,  e lo  per- 
cosse presso  a Ghibbeton  de’  Filistei,  men- 
tre Nadab,  e tutti  gl’  Israeliti,  assidiavauo 
Ghibbeton. 

28  Baasa  adunque  1’  uccise  1’  anno  terzo 
d'  Asa,  re  di  Giuda,  e regnò  in  luogo  suo. 

29  E,  quando  egli  fu  re,  percosse  tutta  la 

casa  di  Geroboamo  ; egli  non  lasciò  in  vita 
alcuna  anima  vivente  del  la  rata  di  Geroboamo, 
finché  T ebbe  distrutta,  secondo  la  parola  del 
Signore,  * cb’  egli  avea  pronunziata  per  Alibi 
Siìonita,  suo  servitore  ; * 1 Iic  14,  7. 

30  Per  li  peccati  di  Geroboamo,  cb’  egli  uvea 
commessi,  e avea  fatti  commettere  a Israele, 
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e per  lo  dispetto,  onde  egli  ave»  dispettato  il 
Signore  Iddio  d’ Israele. 

31  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
Nadab,  c tutto  ciò  eh'  egli  fece  ; queste  cose 
non  son  elleno  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
dei  re  d’ Israele  ? 

32  Or  vi  fu  guerra  fra  Asa  e Itaasa,  re  d'  I- 
sraele,  tutto  il  tempo  della  vita  loro. 

33  L'  anno  terzo  d’ Asa,  re  dì  Giulia,  Baasa, 
figliuolo  il’  Aliia,  cominciò  a regnare  sopra 
tutto  Israele,  in  Tirsa  ; e regnò  ventiquattro 
anni  ; 

34  E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore,  e cam- 
minò nella  via  di  Geroboamo,  e nel  peccato  di 
esso,  col  quale  egli  avea  fatto  peccare  Israele. 

CAPO  XVI. 

Il  Signore  fa  predire  fi  linosa  la  rovina  della  sua  casa  ; 
e dopo  la  nutrie  di  Jkutsa,  10  Fio,  suo  figliuolo,  e ludi 
que*  di  casa  sua,  stato  uccisi  da  Zimri , 16  il  quale  as- 
se linfa  da  Omri,  delio  re,  arde  sì  stesso  nel  polo  zzo  ; 

poi  Omri  r ittee  Tilmi,  24  ed  edifica  & mutria  ; poi 
qli  succede  Achah,  st nitro • munti  e empio;  34  td  Ilici  ri- 
edifica Gerico , con  la  maledizione  di  JHo, 

4 LLORA  la  parola  del  Signore  fu  indiri:- 
J\  tata  a Iehu,  figliuolo  d*  Italiani,  contro 
a Baasa,  dicendo  : 

2 Perciocché,  avendoti  io  innalzato  dalla 
polvere,  e avendoti  posto  per  conduttore  sopra 
il  mio  popolo  Israele;  pur  sei  camminato 
nella  via  di  Geroboamo,  e hai  fatto  peccare 
il  mio  [Kipolo  Israele,  per  dispettarrai  co’  lor 
peccati  ; 

3 Ecco,  io  sarò  dietro  a Baasa,  c dietro  alla 

sua  casa,  per  torla  via  ; e farò  che  la  tua  casa 
sarò  come  * la  casa  di  Geroboamo,  figliuolo  di 
Ncbat.  * 1 Re  14,  10;  is,  so.  | 

4 * Colui  che  sarò  morto  u Baasa  nella  città, 

i cani  lo  mungeranno;  e colui  che  gli  sarà 
morto  per  i campi,  gli  uccelli  del  cielo  Ut  mun- 
geranno. • 1 Ile  u,  il. 

5 Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
Baasa,  e ciò  eh’  egli  fece,  e le  sue  prodezze  ; 

* queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel  Libro 
delle  Croniche  dei  re  d’ Israele  ? " s Cron.  io,  1. 

6 E Baasa  giacque  co’  suol  padri,  e fu  sep-  -, 
pollilo  in  Tirsa  ; ed  Eia,  suo  figliuolo,  regnò  1 
in  luogo  suo. 

7 Ora  il  Signore  nvea  parlato  per  lo  profeta 
Iehu,  figliuolo  d’  Hanani,  contro  a Ilaasa,  e 
contro  alla  sua  casa,  cosi  per  ragion  di  tutto 
il  male  eh’  egli  avea  commesso  davanti  al  Si- 
gnore, dlspettandolo  con  1’  opere  delle  sue 
mani;  di  nunzi andogli  eh’  ella  sarebbe  come 
la  casa  di  Geroboamo  ; come  anche  perciocché 
egli  1’  avea  percossa. 

8 L’ anno  ventesimosesto  d’ Asa,  re  di  Giuda, 
Eia,  figliuolo  di  Baasa,  cominciò  a regnare 
sopra  ] sraele,  « regnò  in  Tirsa  due  anni. 

0 E Zimri,  suo  servitore,  capitano  della  metà 
de’  nini  carri,  congiurò  contro  a lui.  Or  egli 
era  in  Tirsa,  bevendo,  ed  ebbro,  in  casa  di 
Arsa,  suo  Mastro  di  casa  in  Tirsa. 

1 n E Zimri  venne,  e lo  percosse,  e 1*  uccise 
1’  anno  ventosimosettimo  d’  Asa,  re  di  Giuda, 
e regnò  ili  luogo  suo. 

1 1 E,  quando  egli  fu  re,  come  prima  fu  assiso 
sopra  il  trouo  di  Eia,  egli  percosse  tutta  la 


casa  di  Baasa;  egli  non  gli  Lasciò  in  vita  pur 
imo  che  * pisci  alla  parete,  nè  parenti,  nò 
amici.  * i Stun.  as,  zi 

12  C’oà  Zimri  distrasse  tutta  la  casa  di 
Baasa,  secondo  la  parola  del  Signore  eh’  egli 
j avea  pronunziata  contro  a Baasa,  per  Iehu 
| profeta: 

! 13  Per  tutti  i jieccati  di  Baasa,  e di  Eia,  suo 
figliuolo,  ì quali  aveano  commessi,  ed  aveano 
! fatti  commettere  od  Israele,  dispettando  il 
! Signore  Iddio  d’ Israele  con  gl’  idoli  loro. 

; 14  Or  qnant’  è al  rimanente  de’  fatti  d’  Eia, 

1 e tutto  dò  eh’  egli  fece  ; queste  cose  non  son 
■ elleno  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  dei  re 
d’  Israele? 

15  L’  anno  ventesimosettimo  d’  Asa,  re  di 
Giuda,  Zimri  cominciò  a regnare,  e regnò 
sette  giorni  in  Tirsa.  Or  il  popolo  era  a cam- 
po contro  a * Ghibbeton  de’  Filistei  ; 

* 1 Re  15,  ST- 

16  E avendo  udito  che  Zimri  avea  fatta  una 
congiura,  e die  avea  eziandìo  percosso  il  re, 
tutti  gl’ Israeliti,  quel  giorno  istesso,  costitui- 
rono re  sopra  Israele  Omri,  Capo  dell’  eser- 
cito, nel  campo. 

17  E Omri  sali,  insieme  con  tutto  Israele,  da 
Ghibbeton,  e assediarono  Tirsa. 

18  E,  come  Zimri  vide  che  la  città  era  presa, 
entrò  nel  palazzo  della  casa  reale,  e arse  col 
fuoco  la  casa  reale  sopra  sé,  e così  mori  ; 

19  Per  i suoi  {leccali  eh’  egli  avea  commessi, 
facendo  dò  che  dispiace  al  Signore,  cammi- 
nando nella  via  di  Geroboamo,  e nel  peccato 
di  esso,  il  quale  egli  avea  commesso,  facendo 
peccare  Israele. 

2(1  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
Zimri,  e la  congiura  di’  egli  fece  ; queste  cose 
non  fon  elleno  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
dei  re  d’ Israele  ? 

21  Allora  il  popolo  il’  Israele  fu  diviso  in 
due  parti  : 1’  una  seguitava  Tibni,  figliuolo  di 
Ghinat,  per  farlo  re  ; e 1’  altra  seguitava  Omri. 

22  Ma  il  popolo  che  seguitava  Omri,  fu  più 
forte  che  quello  che  seguitava  Tibni,  figliuolo 
di  Ghinat  ; e Tibni  mori,  e Omri  regnò. 

23  L’  anno  trentuno  d’  Asa,  re  di  Giuda, 
Omri  cominciò  a regnare  sopra  Israele,  e 
regnò  dodici  anni  ; in  Tirsa  regi'*»  sei  anni. 

24  E comperò  il  monte  di  Samaria  da  Semcr, 
per  due  talenti  d’  argento,  ed  edificò  una 
città  in  quel  monte  ; e chiamò  quella  città, 
eli’  egli  edificò,  Samaria,  del  nome  di  Semcr, 
cà’  era  stalo  signore  di  quel  monte. 

25  Ed  Omri  lece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
e fece  peggio  che  tutti  quelli  eh’  erano  stati 
davanti  a lui  ; 

26  E camminò  in  tutte  le  vie  di  Geroboamo, 
figliuolo  di  Nebat,  e nel  peccato  di  esso,  col 
quale  egli  avea  fatto  peccare  Israele,  dispet- 
tnndo  il  Signore  Iddio  U’  Israele  co’  loro  idoli. 

27  Ora,  qnant’  ò al  rimanente  de’  fatti  d’ Om- 
ri, e le  prodezze  eh’  egli  lece  ; queste  cose  non 
so»  elleno  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  dei 
re  d’  Israele? 

| 23  Ed  Omri  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  in  Samaria;  e Achah,  suo  figliuolo, 
, regnò  In  luogo  suo. 
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29  E Achab,  figlinolo  d’  Omri,  cominci?)  a 
regnare  sopra  Israele  1’  anno  trentesimottavo 
d’  Asa, 're  di  Giuda  ; e regnò  In  Samaria  sopra 
Israele  ventidue  anni. 

30  E Achab,  figliuolo  d Omri,  fece  ciò  che 
dispiace  al  Signore,  piò  che  tutti  quelli  eh'  e* 
vano  (tati  davanti  a lui. 

31  E avvenne  che,  come  se  fosse  Ktata  leggier 
cosa  di  camminare  ne’  peccati  di  Geroboumo, 
figliuolo  di  Nebat,  egli  prese  per  moglie  Izebel, 
figliuola  d’  Et-baal,  re  de'  Sidonii  ; e andò,  e 
servi  a Baal,  e 1’  adorò  ; 

32  E rizzò  un  altare  a Baal,  nella  casa  di 
Baal,  la  quale  egli  avea  edificata  in  Samaria. 

33  Achab  fece  ancora  un  bosco.  K Achab 
fece  vie  peggio  che  tutti  i re  d’ Israele,  eh’  e- 
rano  stati  davanti  a lui,  per  dispettare  il  Si- 
gnore Iddio  d’  Israele. 

34  Nel  suo  tempo,  Ilici,  da  Betel,  riedificò 

Gerico,  e la  fondò  sopra  Abiram,  suo  primo- 
genito ; e posò  le  jìorte  di  essa  sopra  Segui), 
suo  figliuol  minore;  secondo  la  parola  del 
Signore,  la  quale  egli  avea  * pronunziata  ]kt 
Giosuè,  figliuolo  di  Xun.  * Gius.  0,  20. 

CAPO  XVII. 

Elio  predire  ad  Arimi  invi  tjrande  cecità  di  più  MIDI  »,  2 e, 
per  cnmtiHdiimmtn  del  Mi/uorr,  ai  (umcumA  in  un  ccrtn  j 
liimjii,  </rr  i n attrito  mirncóhmnmcntc ; H poi  andato-  ! 
eme  in  finrcvta,  è sostenuto  ita  nwi  donna  rcdurir,  17  i 
il  eni  jii/tiiuio  esterniti  morta , c<jl  i lo  ritti  tetta  per  virtù 
del  Si'jnare. 

ALLORA  Elia  Tisbita,  eh'  era  di  quelli 
della  nuova  popolazione  di  Galaad,  disse 
ad  Achab  : Come  il  Signore  Iddio  d’  Israele, 
al  quale  io  ministro,  vive,  * non  vi  sarò  nè 
rugiada,  nè  pioggia,  questi  anni,  se  non  alla 
mia  parola.  » Giac.  s,  17. 

2 Poi  la  parola  del  Signore  gli  fu  indirie- 
tata,  dicendo  : 

3 Partiti  di  qui,  e volgiti  verso  1’  Oriente,  e 
nasconditi  presso  al  torrente  Cberit,  eh’  è di- 
rincontro al  Giordano. 

4 E tu  berrai  del  torrente,  ed  io  ho  coman- 
dato a’  corvi  che  ti  nudriscauo  quivi. 

5 Egli  adunque  se  ne  andò,  e fece  secondo 
la  parola  del  Signore,  e andò,  e dimorfi  presso 
al  torrente  Cherit,  ch’è  dirincontro  al  Giordano. 

6 E i corvi  gli  portavano  del  pane  e della 
carne,  mattina  e sera;  ed  egli  bevea  del  tor- 
rente. 

7 Ora,  in  capo  all’  anno,  il  torrente  si  seccò  ; j 
perciocché  non  v’  era  stata  alcuna  pioggia 
nel  paese. 

8 Allora  la  parola  del  Signore  gli  fu  indiriz- 
zata, dicendo  : 

9 Levati,  vattene  in  Sarepta,  città  de’  Si- 
donii, e dimora  quivi;  ecco,  io  ho  comandato 
quivi  a una  donna  vedova  che  ti  nudrisea. 

10  Egli  adunque  si  levò,  e undò  in  Sarepta  ; 
c,  come  giunse  alla  porta  della  città,  ecco, 
quivi  era  * una  donna  vedova,  che  racco- 
glieva delie  legne  ; ed  egli  la  chiamò,  e le  ; 
disse  : Beh  ! recami  un  poco  d'  acqua  in  un 
vaso,  acciocché  io  bea.  • Lue.  4,  20. 

11  K come  ella  andava  per  recargliela,  egli  la 
richiamò,  e le  disse  : Deh  i recami  ancora  una 
fetta  di  pone. 


12  Ma  ella  disse:  Come  il  Signore  Iddio  tuo 
vive,  io  non  ho  pure  una  focaccia  ; io  non  ho 

\ altro  die  una  menata  di  farina  in  un  vaso,  e 
! un  poco  d'  olio  in  un  orciuolo  ; ed  ecco,  io 
raccolgo  due  stecchi,  poi  me  ne  andrò,  e 1'  ap- 
parecchierò per  me  e per  lo  mio  figliuolo,  e la 
mungeremo,  e poi  morremo. 

13  Ed  Elia  le  disse  : Non  temere  ; va’,  fa’  come 
' tu  iiai  detto;  ma  pur  fammene  prima  una 

picciula  focaccia,  e recamela  qua  fuori  ; poi  ne 
farai  del  pane  per  te  e per  lo  tuo  figliuolo: 

14  Perciocché  il  Signore  Iddio  d’  Israele  lui 
detto  cosò  : Il  vaso  della  farina,  n'e  1’  orciuol 
dell’  olio  non  mancherò,  fino  al  giorno  che  il 

! Signore  manderò  della  pioggia  sopra  la  terra. 

15  Ella  dunque  andò,  e fece  come  Elia  le 
avea  detto  ; ed  ella,  ed  egli,  e la  casa  di  essa, 
ne  mangiarono  un  unno  intiero. 

16  li  vaso  della  farina,  nè  1*  orciuol  dell'  olio 
non  mancarono,  secondo  la  parola  dei  Signore, 
eh’  egli  avea  detta  per  Elia. 

17  Or  avvenne,  dopo  queste  cose,  che  il  fi- 
gliuolo di  quella  donna,  padrona  della  casa, 
infermò  ; e la  sua  infermità  fu  molto  grave, 
talché  egli  spirò. 

18  Allora  ella  disse  ad  Elia:  Che  ho  io  a far 
teco,  uomo  di  Dio?  sei  tu  venuto  a me,  per 
far  che  la  mia  iniquità  sia  ricordata,  e per  far 
morire  il  mio  figliuolo? 

19  Sfa  egli  le  disse:  Dammi  il  tuo  figliuolo. 
Eti  egli  lo  prese  dal  seno  di  quella  donna,  e 
Io  portò  nella  camera  nella  quale  egli  stava,  e 
lo  coricò  sopra  il  suo  letto; 

20  E gridò  al  Signore,  c disse  : Signore  Iddio 
mio,  hai  tu  pure  anche  afflitta  questa  vedova, 
appo  la  quale  io  albergo,  facendole  morire  il 
suo  figliuolo  ? 

21  Poi  egli  si  distese,  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, sopra  il  fanciullo  per  tre  volte,  e gridò 
ai  Signore,  e disse  : Signore  Iddio  mio,  torni, 

1  ti  prego,  1’  anima  di  questo  fanciullo  in  lui. 

I 22  E 11  Signore  esaudì  la  voce  d’  Elia,  e 
1’  anima  del  fanciullo  ritorno  in  lui,  cd  egli 
rivisse. 

23  Ed  Elia  prese  il  fanciullo,  e lo  portò  giù 
dalla  camera  in  casa,  e lo  diede  a sua  madre, 
e le  disse  : Vedi,  il  tuo  figliuolo  è vivo. 

24  Allora  la  donna  disse  ad  Elia  : Ora  co- 
nosco che  tu  sei  uomo  di  Dio,  e che  la  parola 
del  Signore,  c/t’  è nella  tua  bocca,  è verità. 

CAPO  XVIII. 

Elio,  dopo  lungo  spazio  di  tempo,  ti  presenta  od  Achah, 
e V arguisce  della  tua  empietà;  19  j oi  fà  rannate  ^1’ 

I traditi,  e ì folti  profeti , il  e rijtrrnde  il  pipilo, 
e procione  un  segno  miracoloso  jxr  riconoscere  il  vera 
J/io;  39  il  che  estendo  fatto  dal  j'/opolo,  40  Elia  fa 
uccidere  i profeti  di  lìaol  ; 41  poi  predici e la  pioggia, 
la  quale  alla  tua  preghiera  cade  a pi  osamente. 

E MOLTO  tempo  appresso,  la  parola  del 
Signore  fu  indirizzata  ad  Elia,  nell'  anno 
terzo,  dicendo:  Va',  mostrati  ad  Achab,  ed  io 
manderò  della  pioggia  sopra  il  paese. 

2  Elia  dunque  andò  per  mostrarsi  ad  Achab. 
Or  la  fame  era  grave  ni  Samaria. 

3  E Achab  chiamò  Abdia,  eh’  era  tuo  Ma- 
stro di  casa;  (or  Abdia  temeva  grandemente 
il  Signore  ; 
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4 E,  quando  Izebel  distruggeva  i profeti  del 
Signore,  Abdia  prese  cento  profeti,  c il  na- 
scose, cinquanta  in  una  spelonca,  e cinquanta 
in  un’  altra,  e ii  nudrì  di  pane  e d’  acqua)  ; i 

5 E Achab  disse  ad  Abdia:  Va’  perlo  paese,  ' 
a tutte  le  fonti  dell’  acque,  e a tutti  i torrenti  ; ; 
forse  troveremo  dell’  erba,  e conserveremo  in  ; 
vita  i cavalli  ed  i muli  ; e non  lasceremo  che 
il  parse  divenga  deserto  di  bestie. 

« Spartirono  adunque  fra  loro  il  paese,  per 
andare  attorno  per  esso  ; Achab  and!)  per  un 
cammino  da  parte,  e Abdia  per  un  altro  cam-  ; 
mino  da  parte. 

7 E,  mentre  Abdia  era  per  cammino,  ecco, 
Elia  yli  venne  incontro.  E Abdia,  ricono- 
sciutolo, si  gititi  in  terra  sopra  la  sua  faccia,  e 
disse  : Sei  tu  desso,  Elia,  mio  signore  ? 

8 Ed  egli  gli  rispose  : SI  sono.  Va’,  di’  al  tuo 
signore  : Ecco  Elia. 

9 Ma  egli  disse:  Qual  peccato  ho  io  com- 
messo, che  tu  voglia  dare  il  tuo  servitore  nelle 
mani  di  Achab,  per  farmi  morire? 

10  Come,  il  Signore  Iddio  tuo  vive,  non  v’  è 
nazione,  nè  regno,  dove  il  mio  signore  non 
abbia  mandato  a cercarti  ; ma  è stato  detto 
che  tu  non  v’  eri  : anzi  ha  scongiurato  il 
regno  e la  nazione,  per  sapere  se  niuno  ti  avea 
trovato. 

11  E ora  tu  dici:  Va’,  di’  al  tuo  signore: 
Ecco  Elia. 

12  E avverrà  che,  quando  io  sarb  partito 
d’  appresso  a te,  lo  Spirito  del  Signore  ti  tra- 
sporterà in  qualche  luogo  che  io  non  saprì)  ; 
e quando  io  sarb  venuto  ad  Achab,  per  rap- 
portargli questo,  egli,  non  trovandoti,  mi  uc- 
ciderà ; e pure  il  tuo  servitore  teme  il  Signore 
dalla  sua  giovanezza. 

13  Non  ‘e  egli  stato  dichiarato  al  mio  signore 
ciò  che  io  feci,  quando  Izebel  uccideva  i pro- 
feti del  Signore?  come  lo  ne  nascosi  cento, 
cinquanta  in  una  spelonca,  e cinquanta  in 
un’  ultra,  e li  nudrii  di  pane  e d’  acqua? 

14  E ora  tu  dici  : Va,’  di’  al  tuo  signore  : 
Ecco  Elia  ; onde  egli  mi  ucciderà. 

15  Ma  Elia  disse  : Come  il  Signore  degli,eser- 
citi,  al  quale  io  ministro,  vive,  oggi  io  mi  mo- 
strerò ad  Achab. 

16  Abdia  adunque  andò  a incontrare  Achab, 
e gli  rapportò  la  cosa.  E Achab  andò  a in- 
contrare Elia. 

17  E,  come  Achab  ebbe  veduto  Elia,  gli 
disse  : Sei  tu  qui,  tu,  che  conturbi  Israele  ? 

18  Ma  egli  disse:  Io  non  ho  conturbato  I- 
sraele  ; anzi  tu,  e la  casa  di  tuo  padre,  l' auefe 
conturbato,  avendo  voi  lasciati  i comanda- 
menti  del  Signore,  ed  essendo  tu  andato  die- 
tro a’  Boati. 

49  Ma  ora,  manda  a far  adunare  appresso 
di  me,  in  sul  monte  Carmel,  tutto  Israele, 
insieme  co'  qunttrocencinquanta  profeti  di 
Baal,  e i quattrocento  profeti  del  bosco,  che 
mangiano  alla  tavola  d’  Izebel. 

20  E Achab  mandò  a tutti  i figliuoli  d’  I- 
sraele,  e adunò  que’  profeti  in  sul  monte 
Carmel. 

21  Allora  Elia  si  accostò  a tutto  il  popolo, 
e disse  : lutino  a quando  zoppicherete  da’  due 


lati  ? Se  il  Signore  è Dio,  seguitatelo  ; se  al- 
tresì Baal  è Dio,  seguitate  lui.  Ma  il  popolo 
non  gli  rispose  nulla. 

22  Ed  Ella  disse  al  popolo  : Io  son  restato 
solo  profeta  del  Signore,  e i profeti  di  Baai 
sono  quattrocencinquaut'  uomini. 

23  Or  sienci  dati  due  giovenchi,  ed  eleggan- 
sene  essi  uno,  e taglinlo  a pezzi,  e ponganlo 
sopra  delle  legne,  senza  metterei  fuoco;  io 
altresi  appresterò  1’  altro  giovenco,  e lo  porrò 
sopra  delle  legne,  e non  fi  metterò  fuoco; 

24  Poi  invocate  il  nome  de’  vostri  dii  ; ed  io 
invocherò  ii  Nome  del  Signore.  E quel  dio 
che  risponderà  per  fuoco,  sia  Iddio.  E tutto 
il  popolo  rispose,  e disse  : Ben  dici. 

25  Ed  Elia  disse  a’  profeti  di  Baal  : Sceglie- 
tevi uno  de’  giovenchi,  e apprestatelo  i primi  ; 
perciocché  voi  siete  in  maggior  numero  ; e in- 
vocate il  nome  de’  vostri  dii,  ma  non  vi  met- 
tete fuoco. 

26  Essi  adunque  presero  il  giovenco  eh’  egli 
diede  loro,  e V apprestarono  ; poi  invocarono 
il  nome  di  Baal,  dalla  mattina  infiuo  a mez- 
zodì, dicendo:  0 Baal,  rispondici.  Ma  non 
f ’ era  nè  voce,  nò  chi  rispondesse  ; ed  essi 
saltavano  intorno  all’  altare  che  aveano 
fatto. 

27  E in  sul  mezzodi  Elia  li  beffava,  e diceva: 
Gridate  con  gran  voce,  poiché  egli  è dio  ; per- 
ciocché egli  è in  alcun  ragionamento,  o in 
procaccio  di  qualche  cosa,  o in  viaggio  ; forse 
anche  dorme,  e si  risveglierà. 

28  Essi  adunque  gridavano  con  gran  voce, 
e si  facevano  delle  tagliature,  secondo  il  lor 
costume,  con  coltelli,  e con  lancette,  fino  a 
spandersi  il  sangue  addosso. 

29  E,  quando  il  mezzodì  fu  passato,  ed  essi 
ebbero  profetizzato  fino  all'  m a che  si  offe- 
risce 1’  offerta,  non  essendovi  nò  voce,  nè  chi 
rispondesse,  nè  chi  attendesse  a ciò  che  fa- 
cevano ; 

30  Elia  disse  a tutto  il  popolo  : Accostatevi 
a me.  E tutto  il  popolo  si  accostò  a lui.  Ed 
egli  racconciò  1’  altare  del  Signore  eh’  era 
stato  disfatto. 

31  Poi  Elia  prese  dodici  pietre,  secondo  il 

numero  delle  tribù  de’  figliuoli  di  Giacobbe, 
al  quale  il  Signore  * avea  detto:  Il  tuo  nome 
sarà  Israele  ; * Geo.  ss,  ss. 

32  E di  quelle  pietre  edificò  un  altare  al 
Nome  del  Signore,  e fece  d'  intorno  all’  altare 
un  condotto  della  capacità  d’  intorno  a due 
staia  di  semenza. 

33  Poi  ordinò  le  legne,  e tagliò  il  giovenco  a 
pezzi,  e lo  mise  sopra  le  legne  ; 

34  E disse  : Empiete  quattro  vasi  d’  acqua, 
e spandetela  sopra  1'  olocausto,  e sopra  le 
legne.  Poi  disse:  Fatelo  la  seconda  volta. 
Ed  essi  lo  fecero  la  seconda  volta.  Poi  disse: 
Fatelo  la  terza  volta.  Ed  essi  io  fecero  la 
terza  volta; 

35  Talché  l’ acqua  andava  intorno  all’  altare, 
ed  anche  empiè  il  condotto. 

36  E in  su  l’  ora  che  si  offerisce  1'  offerta, 
il  profeta  Elia  si  accostò,  e disse:  Signore 
Iddio  d’  Abrahamo,  d’  Isacco,  e d’  Israele, 
conoscasi  oggi  che  tu  sei  Dio  in  Israele,  c che 
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io  son  tuo  servitore,  c che  per  la  tua  parola 
io  ho  fatte  tutte  queste  cose. 

37  Rispondimi,  Signore,  rispondimi  ; accioc- 
chì* questo  popolo  conosca  che  tu,  Signore,  sei 
1’  Iddio,  dopo  che  avrai  rivolto  il  cuor  loro 
indietro. 

38  Allora  cadde  fuoco  del  Signore,  e con- 
sumè 1’  olocausto,  e le  legne,  e le  pietre,  e la 
polvere,  e lambì  1'  acqua  eh'  era  nel  condotto. 

39  B tutto  il  popolo,  avendo  ciò  veduto, 
cadde  sopra  la  sua  faccia,  e disse  : Il  Signore 
è 1'  Iddio,  il  Signore  è 1’  Iddio. 

40  Ed  Elia  disse  loro  : Prendete  1 profeti  di 
Baal,  non  lscampine  alcuno.  Ed  essi  li  pre- 
sero. Ed  Elia  li  fece  scendere  al  torrente 
Chison,  e quivi  gU  scannò. 

41  Allora  Ella  disse  ad  Achab  : Sali,  mangia, 
e bei  ; perciocché,  ecco  il  suono  d’  un  rumor 
di  pioggia. 

42  E Achab  salì  per  mangiare  e per  bere. 
Ed  Elia  salì  in  su  la  sommità  di  Carmel  ; e 
inchinatosi  a terra,  mise  la  faccia  fra  le  gi- 
nocchia ; 

43  E disse  al  suo  servitore  : Deh  ! sali,  e 
riguarda  verso  il  mare.  Ed  egli  sali,  e riguar- 
dò, e disse  : E’  non  vi  è nulla.  Ed  Elia  disse  : 
Ritornavi  fino  a sette  volte. 

44  E alla  settima  volta  il  servitore  disse  : 
Ecco,  una  picciola  nuvola,  come  la  palma 
della  mano  d'  un  uomo,  sale  dal  mare.  Ed 
Elia  disse  : Va’,  di’  ad  Achab  : Metti  1 ca- 
valli al  carro,  e scendi,  che  la  pioggia  non  ti 
arresti. 

45  E a poco  a poco  il  cielo  si  oscurò  di  nu- 
voli e di  vento,  e vi  fu  una  gran  pioggia.  E 
Achab  montò  sopra  il  suo  carro,  e se  ne  andò 
in  Izreel. 

4 fi  E la  mano  del  Signore  fu  sopra  Elia;  ed 
egli  si  cinse  i lombi,  c corse  davanti  ad  Achab, 
fino  all’  entrata  d’ IzreeL 

CAPO  XIX. 

Elia, spaventato  dalle  minacce  d'  1 trini, /ugge  nei  deserto, 

5 tre  e confortato  dei  a»  Angelo  ; 8 y à rei  jino  in  Ilo- 
reti,  8 ore  dichiara  al  Signore  il  eoo  rammarico  ; Il 
eei  eneo  lo  oeeicura  con  tnwi  apparixione  gloriosa,  15  e 
lo  manda  ad  tinture  Untoti,  lehu,  ed  Eliseo,  per  far 
rendctla  stupra  Israele;  19  tei  egli  eseguisce  la  sua 
eonsmisionc  sopra  Eliseo  il  prima. 

OR  Achab  raccontò  a Izebel  tutto  quello 
eh’  Elia  avea  fatto,  e tutto  il  modo  eh’  e- 
gli  nvet  tenuto  In  uccidere  col  coltello  tutti 
qne’  profeti. 

2 E Izebel  mandò  un  messo  ad  Elia,  a 
dirgli  : * Cosi  mi  facciano  gl’  iddìi,  e cosi  ag- 
giungano, se  domane  a quest'  ora  io  non  fo 
alla  tua  persona,  come  tu  hai  fatto  alla  per- 
sona dell'  uno  di  essi.  • Rut.  1,  17. 

3 Ed  Elia,  veggendo  questo,  si  levò,  e se  ne 
andò  per  iscampar  la  vita  sua;  e venne  in 
Beerseba,  città  di  Giuda,  e lasciò  quivi  il  suo 
servitore. 

4 Ma  egli  camminò  dentro  al  deserto  una 
giornata  di  cammino  ; e,  venuto  a un  ginepro, 
vi  si  posti  sotto,  e chiedeva  fra  sé  stesso  di 
morire,  e disse  : Basta,  Signore,  prendi  pur 
ora  1'  anima  mia  ; perciocché  io  non  vaglio 
meglio  die  1 miei  padri. 
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5 Ed  egli  si  coricò,  e si  addormentò  sotto  il 
ginepro.  Ed  ecco,  un  Angelo  lo  toccò,  e gli 
disse  : Levati,  mangia. 

6 Ed  egli  riguardò  ; ed  ecco,  dal  capo  avea 
una  focaccia  cotta  su  le  brace,  e una  guastada 
d’  acqua.  Ed  egli  mangiò,  e bevve  ; imi  tornò 
a coricarsi. 

7 E 1’  Angelo  del  Signore  tornò,  c lo  toccò 
la  seconda  volta,  e disse:  lavati,  mangia; 
perciocché  questo  cammino  è troppo  grande 
per  te. 

8 Egli  adunque  si  levò,  e mangiò,  e bevve  ; 

e poi,  per  la  forza  di  quel  cibo,  camminò  qua- 
ranta giorni  e quaranta  notti,  fino  in  * Horeb, 
monte  di  Dio.  « E»,  a.  1 

9 E quivi  entrò  in  una  spelonca,  e vi  passò 
la  notte.  Ed  ecco,  la  fumila  del  Signore  gli 
fu  indine zn ta ; ed  egli  gli  disse:  Che  hai  tu 
a far  qui,  Elia? 

10  Ed  egli  disse:  * Io  sono  stato  commosso 
a gran  gelosia  per  lo  Signore  Iddio  degli  eser- 
citi; perciocché  i figliuoli  d’  Israele  hanno 
abbandonato  il  tuo  l’atto,  han  disfatti  i tuoi 
altari,  e hanno  uccisi  con  la  spada  i tuoi  pro- 
feti ; ed  io  son  restato  f solo,  e pure  anche 
cercano  di  tonni  la  vita. 

» Rom.  11,  a.  t 1 Re  ta,  S2. 

11  Allora  il  Signore  gli  disse:  Esci  fuori, 

e fermati  in  sul  monte,  davanti  al  Signore. 
Ed  ecco,  il  Signore  passò,  e * davanti  a lui 
veniva  un  grande  ed  impetuoso  vento,  che 
schiantava  i monti,  e spezzava  le  pietre  ; ma 
il  Signore  non  era  nel  vento.  E,  dopo  il 
vento,  veniva  un  tremuoto  ; ma  il  Signore 
non  era  nel  tremuoto.  * Ex.  1,  4 ; sp,  7. 

12  E,  dopo  il  tremuoto,  veniva  un  fuoco:; 
ma  il  Signore  non  era  nel  fuoco.  E,  dopo  il 
fuoco,  veniva  un  suono  sommesso  e sottile. 

13  E,  come  Elia  1’  ebbe  udito,  s’  involse  la 
faccia  nel  suo  mantello,  e usci  fuori,  e si 
fermò  all'  entrata  della  spelonca;  ed  ecco, 
una  voce  gli  venne,  che  gli  disse  : Che  hai  tu 
a far  qui,  Elia  ? 

14  Ed  egli  disse:  Io  sono  stato  commosso 
a gran  gelosia  per  lo  Signore  Iddio  degli  eser- 
citi ; perciocché  i figliuoli  d'  Israele  htumo 
abbandonato  il  tuo  Patto,  han  disfatti  i tuoi 
altari,  e hanno  uccisi  con  la  spada  i tuoi  pro- 
feti ; ed  io  sono  restato  solo  ; e f iure  anche 
cercano  di  tornii  la  vita. 

15  Ma  il  Signore  gli  disse  : Va’,  ritornatene 
verso  il  deserto  di  Damasco,  per  lo  cammino 
per  lo  quale  sei  venuto  ; e,  quando  tu  sarai 
giunto  là,  ungi  Hazael  per  re  sopra  la  Siria  ; 

16  Ungi  eziandio,  per  re  sopra  Israele,  lehu, 
figliuolo  di  Nimsi;  ungi  ancora  per  profeta, 
in  luogo  tuo,  Eliseo,  figliuolo  di  Safat,  da 
Abel-Mehola. 

17  Ed  egli  avverrò  che,  chiunque  sarò  scam- 
pato dalla  spada  d’  Hazael,  feliu  I’  ucciderò; 
c chiunque  sarò  scampato  dalla  spada  di  lehu, 
Eliseo  1’  ucciderà. 

18  Or  io  • ho  riserbati  in  Israele  settemila 

uomini,  che  son  tutti  quelli  le  cui  ginocchia 
non  si  sono  inchinate  a Baal,  e la  cui  bocca 
non  1’  ha  baciato.  • Rum.  it,  4. 

19  Ed  Elia  si  parti  di  là,  e trovò  Eliseo 


ik 
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figliuolo  di  Safat,  il  quale  arava,  avendo  da- 
vanti a sè  dodici  paia  di  buoi  ; ed  egli  era 
col  duodecimo.  Ed  Elia  andò  da  lui,  e gli 
gittò  addosso  il  suo  mantello. 

20  Ed  Eliseo  lascio  i buoi,  e corse  dietro  ad 
Elia,  e disse  : Deh  ! lascia  che  io  baci  mio 
padre  e mia  madre,  e poi  ti  seguiterò.  Ed 
Elia  gli  disse  : Va’,  e ritorna;  perciocché,  che 
ti  ho  io  fatto  ? 

21  Ed  egli,  lasciatolo,  se  ne  ritornò  in  casa, 
e prese  un  paio  di  buoi,  e gli  ammazzò  ; e 
con  gli  arnesi  de’  buoi  ne  cosse  la  carne,  e la 
diede  al  popolo,  ed  essi  mangiarono.  Poi  si 
levò,  e andò  dietro  ad  Elia,  e gli  fu  ministro. 

CAPO  XX. 

Achab,  assilliate  da  Iteu-hadad,  accetta  di  ri  conoscerlo 
jter  sua  signore  flormau  ; 7 ma  ricusa  altre  coudiiioni 
jàk  dure  ; 12  mule,  venuti  a battaglia,  flendtadad  è 
sconfitto  dite  volte;  '60  e suluotasi  alla  fuga,  patteggia 
con  Achah,  il  quale  gli  dona  la  vita;  33  di  che  egli  è 
gravemente  ripreso , e minacciato  da  un  profeta. 

0U  Ben-hadad,  re  di  Siria,  adunò  tutto  il 
suo  esercito  ; e avea  seco  trentadue  re, 
e cavalli,  e carri  ; poi  sali,  c pose  l’ assedio  a 
Samaria,  e la  combattè. 

2 E mandò  messi  ad  Achab,  re  d’  Israele, 
nella  città,  a dirgli  : 

3 Cosà  dice  Ben-hadad:  Il  tuo  argento  e il 
tuo  oro  ò mio;  mie  sono  ancora  le  tue  mogli 
e i tuoi  bei  figliuoli. 

4 E il  re  d’ Israele  rispose,  e disse  : Egli  è 
come  tu  dici,  o re,  mio  signore  ; io  son  tuo, 
insieme  cou  tutto  quello  eh’  è mio. 

5 E i messi  ritornarono,  e dissero  : Cosà  ha 
detto  Ben-hadad:  Anzi  io  ti  avea  mandato 
a dire  : Dammi  il  tuo  argento,  e il  tuo  oro,  e 
le  tue  mogli,  e i tuoi  figliuoli  ; 

li  Altrimenti,  domane  a quest'  ora  io  ti  man- 
derò i miei  servitori,  che  ricercheranno  la  tua 
casa,  e le  case  de’  tuoi  servitori,  e metteranno 
nelle  mani  loro  tutto  quello  che  ti  è il  più 
caro,  e lo  porteranno  via. 

7 Allora  il  re  d'  Israele  chiamò  tutti  gli 
Anziani  del  paese,  e disse  : Deh  ! considerate, 
e vedete  come  costui  cerca  il  male  ; percioc- 
ché egli  ha  mandato  a me  per  aver  le  mie 
mogli,  e i miei  figliuoli,  e l’argento  mio,  e 
l’ oro  mio  ; ed  io  non  gli  ho  rifiutato  nulla. 

8 E tutti  gli  Auziani  e tutto  il  popolo  gli 
dissero  : Non  ascoltarlo,  e non  compiacergli. 

9 Egli  adunque  disse  a’  messi  di  Ben-hadad  : 
Dite  al  re.  mio  signore  : Io  farò  tutto  quello 
che  tu  mandasti  a dire  la  prima  volta  al  tuo 
servitore;  ma  questo,  io  noi  posso  fare.  E 
i messi  andarono,  c portarono  quella  risposta 
a Ben-lmdad. 

10  E Ben-hadad  mandò  a dire  ad  Achab: 
Cosà  mi  facciano  gl’  iddìi,  e così  aggiungano, 
se  la  polvere  di  Samaria  liasterh,  acciocché 
ciascuno  della  gente,  che  è al  mio  seguito,  ne 
abbia  pieni  i pugni. 

11  E il  re  d’ Israele  rispose,  e disse  : Ditegli  : 
Non  gloriisi  colui  che  si  allaccia  l' armi  come 
colui  che  le  dislaccia. 

12  E,  quando  Ecn-hadad  ebbe  intesa  quella 
risposta,  bevendo,  insieme  con  quei  re,  nelle 
tende,  disse  a’  suoi  servitori  : Mettetevi  in 


ordine.  Ed  essi  si  misero  in  ordine  contro 
alla  città. 

13  Allora  un  profeta  si  accostò  ad  Achab 
re  d' Israele,  e disse  : Cosà  ha  detto  il  Signore: 
Hai  tu  veduta  tutta  questa  gran  moltitudine? 
ecco,  oggi  io  la  do  nelle  tue  mani  ; e tu  cono- 
scerai che  io  sono  il  Signore. 

14  E Achab  disse  : Per  cui  ? Ed  esso  disse  : 
Cosà  ha  detto  il  Signore:  Per  i fanti  de’ go- 
vernatori delle  provincie.  E Achab  disse  : Chi 
attaccherà  la  zuffa  ? Ed  esso  disse  : Tu. 

15  Allora  egli  fece  la  rassegna  de’  fanti 
de’  governatori  delle  provincie,  e se  ne  trovò 
dugentrentadue.  E,  dopo  loro,  fece  la  ras- 
segna di  tutta  la  gente  di  tutti  i figlinoli  d’  I- 
sraele,  e se  ne  trovò  settemila. 

16  Ed  essi  uscirono  in  sul  mezzodì.  Or  Ben- 
hadad  bevea,  ed  era  ebbro  nelle  tende,  in- 
sieme co’  trentadue  re  eh’  erano  venuti  a suo 
soccorso. 

17  E i fanti  de’  governatori  delle  provincie 
uscirono  i primi  ; e Ben-hadad  mando  alcuni, 
per  vedere  che  cosa  ciò  fosse,  ed  essi  gliel  rap- 
portarono, dicendo  : Alcuni  uomini  sono  usciti 
di  Samaria. 

18  Ed  egli  disse  : 0 per  pace  o per  guerra 
che  sieno  usciti,  pigliateli  vivi. 

19  Coloro  adunque,  cioè  i fanti  de’  gover- 
natori delle  provincie,  uscirono  della  città; 
poi  «sci  l’ esercito  che  veniva  dietro  a loro. 

20  E ciascuno  di  essi  percosse  il  suo  uomo  ; 
e i Siri  fuggirono,  e gl’  Israeliti  li 'perseguita- 
rono ; e Ben-hadad,  re  di  Siria,  scampò  sopra 
un  cavallo,  con  alcuni  cavalieri. 

21  E il  re  d’Israele  usci  fuori,  e percosse 
i cavalli  ed  i carri,  e fece  una  grande  sconfitta 
de’  Siri. 

22  Allora  quel  profeta  venne  al  re  d’ Israele, 
e gli  disse  : Va’,  rinforzati,  e considera,  e vedi 
ciò  che  tu  avrai  da  fare;  perciocchò  di  qui 
ad  un  anno  il  re  di  Siria  salirà  di  nuovo  contro 
a te. 

23  E i servitori  dei  re  di  Siria  gli  dissero: 
Gl’  iddìi  degl’  Israeliti  son  dii  delle  montagne, 
e però  ci  hanno  vinti  ; ma  combattiamo  con- 
tro a loro  nella  pianura,  e tu  vedrai  se  noi 
non  li  vinciamo. 

24  Ma,  fa’  questo:  leva  ciascuno  di  quei 
re  dal  suo  carico,  e metti  in  luogo  loro  de'  ca- 
pitani ; 

25  Poi  leva  un  esercito  pari  all’  esercito  che 
ti  è stato  sconfitto,  e altrettanti  cavalli  e carri  ; 
e noi  combatteremo  contro  a loro  nella  pia- 
nura ; e tu  vedrai  se  noi  non  li  vinciamo.  Ed 
egli  acconsentì  al  lor  dire,  e fece  cosi. 

26  E,  l’ anno  seguente,  Ben-hadad  fece  la 

rassegna  de’  Siri,  c sali  in  * Afec,  per  guer- 
reggiare contro  a Israele.  * Gio».  ts,  so. 

27  I figliuoli  d’ Israele  fecero  parimente  la 
lor  rassegna,  e,  provvedutisi  di  vittuaglia,  an- 
darono incontro  a’  Siri  ; e si  accamparono  di- 
rimpetto a loro,  e parevano  due  piccioie  gregge 
di  capre  ; ma  i Siri  empievano  la  terra. 

28  Allora,  l’  nomo  di  Dio  si  accostò  al  re 
d'  Israele,  e gli  disse.-  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore: Perciocché  i Siri  hanno  detto:  Il 
Signore  è Dio  de’  monti,  e non  è Dio  delle 
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valli  ; io  ti  darò  nelle  mani  tutta  questa  gran  | 
moltitudine,  e voi  conoscerete  che  io  sono  il 
Signore. 

29  E stettero  accampati  gli  uni  dirincontro 
agli  altri  per  sette  giorni  ; e al  settimo  giorno 
si  diede  la  battaglia;  e i figliuoli  d’  Israele 
percossero  in  un  giorno  centomila  uomini  a 
piè  de’  Siri. 

30  E il  rimanente  fuggi  in  Afec.  dentro  alla 
città,  ove  il  muro  cadde  sopra  ventisettemila 
uomini  eh’  erano  rimasi.  Ben-hadad  fuggì 
anch’  esso;  e,  giunto  nella  città,  passava  di 
camera  in  camera. 

31  E i suoi  servitori  gli  dissero  : Ecco  ora, 
noi  abbiamo  udito  dire  che  li  re  della  casa 
d’  Israele  sono  re  benigni  ; ora  dunque,  lascia 
che  noi  ci  mettiamo  de’  socchi  sopra  i lombi, 
e delle  corde  al  collo,  e usciamo  al  re  d' Israele  ; 
forse  ti  scamperà  egli  la  vita. 

32  Essi  adunque  si  cinsero  de’  socchi  in  su 
i lombi,  e si  misero  delle  corde  all  collo,  e 
vennero  al  re  d’  Israele,  e dissero:  II  tuo 
servitore  Ben-hadad  dice  coti  : Deh  ! che  io 
viva.  Ed  egli  disse  : A' egli  ancora  vivo  ? egli 
è mio  fratello. 

33  E quegli  uomini  presero  di  ciò  buon  au- 
gurio ; e prestamente  gli  trassero  di  bocca  riè 
che  si  poteva  sperar  da  lui;  e gli  dissero: 
A""  Ben-hadad  tuo  fratello?  Ed  egli  disse: 
Amiate,  e menatelo  quìi.  Ben-hadad  adun- 
que venne  fuori  ad  Achab  ; ed  egli  lo  fece 
salire  sopra  il  suo  carro. 

34  E Ben-hadad  gli  disse:  Io  ti  restituirò 
le  città  che  mio  padre  tolse  a tuo  padre;  e 
tu  ti  costituirai  delle  piazze  in  Damasco, 
come  mio  padre  se  ne  uvea  costituite  in  Sa- 
maria. Ed  io,  disse  Achab,  ti  lascerò  andare 
con  quegli  patti.  Così  patteggiò  con  lui,  e lo 
lasciò  andare. 

35  Allora  un  uomo  d’  infra  i figliuoli  de’  pro- 
feti, disse  al  suo  compagno  per  parola  del 
Signore  : Deh  ! percuotimi.  Ma  colui  ricusò 
di  percuoterlo. 

36  Ed  egli  gli  disse  : Perciocché  tu  non  hai 
ubbidito  alla  voce  del  Signore,  ecco,  quando 
tu  te  ne  audrai  d’ appresso  a me,  un  leone  ti 
ucciderà.  E,  quando  egli  si  fu  partito  d’  ap- 
presso a lui,  * mi  leone  lo  scontro,  e l’ uccise. 

• 1 He  13,  SA. 

37  Poi  egli  scontrò  un  altr’  nomo,  e gli 
disse  : Deh  ! percuotimi  ; e colui  lo  percosse, 
e lo  ferì. 

38  E il  profeta  andò,  e si  presentò  al  re  in 
su  la  via,  essendosi  travestito,  con  una  benda 
in  su  gli  occhi. 

39  E,  come  il  re  passava,  egli  gridò  al  re,  e 
disse  : Il  tuo  servitore  era  passato  in  mezzo 
alla  battaglia;  ed  ecco,  un  uomo  venne,  e 
mi  menò  un  uomo,  e mi  disse  : Guarda  que- 
st’ uomo;  se  pure  egli  viene  a mancare,  la 
tua  persona  sarà  per  la  sua,  ovvero  tu  paghe- 
rai un  talento  d’ argento. 

40  Ora,  come  il  tuo  servitore  faceva  certe 
sue  faccende  quà  e là,  colui  non  si  trovò 
più.  E il  re  d’ Israele  gli  disse  : Tale  è la 
tua  sentenza  ; tu  stesso  ne  hai  fatta  la  de- 
cisione. 


41  Allora  egli  prestamente  si  levò  la  benda 
d’  in  su  gli  occhi  ; e il  re  d’  Israele  lo  rico- 
nobbe, eh  egli  era  uno  de’  profeti. 

42  Ed  egli  disse  al  re  : Così  ha  detto  il  Si- 
gnore : Perciocché  tu  hai  lasciato  andarne 
dalle  tue  mani  1’  uomo  che  io  avea  messo 
all’  interdetto,  la  tua  persona  sarà  per  la  sua, 
e il  tuo  popolo  per  lo  suo. 

43  E il  re  d’  Israele  se  ne  andò  in  casa  sua, 
conturbato  e sdegnato,  e venne  in  Samaria. 

CAPO  XXL 

AcJidb , non  potendo  mere  la  vigna  di  Nabot  col  consen- 
timento dì  esiti,  5 lo  fà,  per  istigazione  d’ Jzcltl,  giu- 
dicare a morte,  per  bestemmiatore,  1 Geoccnjya  la  vigna  ; 
1 7 ma  Elia  ne  denunzia  ad  amendue  la  punizione,  27 
la  quale  è ritardata  per  alcuna  estenui  penitenza  di 
Achab. 

ORA,  dopo  queste  cose,  avvenne  che,  avendo 
Nabot  Izreelita  una  vigna,  la  quale  era 
in  Izreel,  presso  del  palazzo  di  Achab,  re  di 
Samaria; 

2 Achab  parlò  a Nabot,  dicendo  : Dammi 
la  tua  vigna,  acciocché  io  ne  faccia  un  orto 
da  erbe  ; j>erdoccbè  eli’  è vicina  allato  alla 
j mia  casa  ; ed  lo  te  ne  darò  in  iscambio  una 
migliure;  ovvero,  se  ti  aggrada,  io  ti  darò 
danari  per  lo  prezzo  di  essa. 

3 Ma  Nubot  rispose  ud  Achab:  Tolga  il 
Signore  da  me  che  io  ti  dia  1’  eredità  de’  miei 
padri. 

4 E Achab  se  ne  venne  in  casa  sua,  con- 
turbato e sdegnato,  per  la  parola  che  Nabot 
Izreelita  gli  avea  detta,  cioè  : Io  non  ti  darò 
l'eredità  de’ miei  padri;  e si  coricò  sopra  il 
suo  letto,  e rivoltò  la  faccia  indietro,  e non 
prese  cibo. 

5 Allora  Izebel,  sua  moglie,  venne  a lui, 
e gli  disse  : Che  cosa  è questo,  che  tu  sei  così 
conturbato  nello  spirito,  e non  prendi  cibo? 

6 Ed  egli  le  disse:  Perchò  io  avea  parlato 
a Nabot  Izreelita,  e gli  avea  detto:  Dammi 
la  tua  vigna  per  danari;  ovvero,  se  così  ti 
aggrada,  io  te  ne  darò  un'  altra  in  iscambio. 
Ma  egli  lia  detto  : Io  non  ti  darò  la  mia  vigna. 
7 Ed  Izebel,  sua  moglie,  gli  disse:  Eserci- 
teresti tu  ora  il  regno  sopra  Israele  ? levati, 
prendi  cibo,  e sia  il  cuor  tuo  lieto  ; io  ti  fal  ò 
avere  la  vigna  di  Nabot  Izreelita. 

8 Ed  ella  scrisse  lettere  a nome  di  Achab, 
e le  suggellò  col  suggello  di  esso,  e le  mandò 
agli  Anziani,  e a’  principali  della  città  di  Na- 
bot, che  abitavano  con  lui. 

9 E scrisse  in  quelle  lettere  in  questa  ma- 
niera : Bandite  il  digiuno,  e fate  stare  Nabot 
in  capo  del  popolo  ; 

10  E foto  comparire  contro  a lui  due  uomini 
scellerati,  i quali  testimonino  contro  a lui, 
dicendo:  Tu  hai  bestemmiato  Iddio  e il  re. 
Poi  menatelo  fuori,  e lapidatelo,  sì  che  muoia. 

11  E la  gente  della  città  di  Nabot,  gli  An- 
ziani, e i principali  che  abitavano  nella  città 
di  esso,  fecero  come  Izebel  avea  lor  mandato, 
secondo  eh’  era  scritto  nelle  lettere  che  avea 
lor  mandate. 

12  E bandirono  il  digiuno,  e fecero  star  Na- 
bot in  capo  del  popolo. 

13  Poi  vennero  que’  due  uomini  scellerati, 
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e si  presentarono  contro  a Nabot,  e testimo* 
niarono  contro  a lui,  davanti  al  popolo,  di- 
cendo: Nabot  ha  bestemmiato  Iddio  e il  re. 
Laonde  coloro  lo  menarono  fuori  della  città, 
e lo  lapidarono,  sì  eh’  egli  morì. 

! 4 Poi  mandarono  a dire  a Izebel  : Nabot  è 
stato  lapidato,  ed  è morto. 

15  E,  quando  Izebel  ebbe  inteso  che  Nabot 
era  stato  lapidato,  e eh'  era  morto,  disse  ad 
Achab  : Levati,  prendi  la  possessione  della 
vigna  di  Nabot  Izreelita,  la  quale  egli  uvea 
ricusato  di  darti  per  danari  ; perciocché  Nabot 
non  vive  più,  ma  è morto. 

16  E,  quando  Achab  ebbe  udito  che  Na- 
bot era  morto,  si  lev!),  per  iscendere  alla 
vigna  di  Nabot  Izreelita,  per  prenderne  la 
possessione. 

17  Allora  la  parola  del  Signore  fa  indiriz- 
zata a Elia  Tisbita,  dicendo  : 

18  Levati,  scendi  incontro  ad  Achab,  re 
d’  Israele,  il  quale  risiede  in  Samaria;  ecco, 
egli  i nella  vigna  di  Nabot,  dove  egli  è sceso, 
per  prenderne  la  possessione. 

19  E parla  a lui,  dicendo:  Cosi  ha  detto  il 

Signore  : Avresti  tu  ucciso,  e anche  posse- 
deresti ? Poi  digli  : Come  i cani  hanno  lec- 
cato il  sangue  di  Nabot,  * leccheranno  altresì 
il  tuo.  * t Re  22,  sa. 

20  E Achab  disse  ad  Elia:  Mi  hai  tu  tro- 
vato, nemico  mio  ? Ed  egli  gli  disse  : NI,  io 
ti  ho  trovato  ; perciocché  tu  ti  sei  venduto  a 
far  ciò  che  dispiace  al  Signore. 

21  Ecco,  dice  il  Signore,  io  ti  fo  venire  del 
male  addosso,  e torri)  via  chi  verrà  dietro  a 
te,  e sterminerò  ad  Acbab  */mo  a citi  piscia 
alla  parete,  + chi  è serrato,  e dii  è abbando- 
nato in  Israele  ; • i Som.  25,  22.  t Deut.  ai,  88. 

22  E ridurrò  la  tua  casa  * come  la  casa  di 

Geroboatno,  tìgli  nolo  di  Nebnt;  e -f  come  la 
casa  di  Baasa,  figliuolo  di  Ahia  ; perciocché 
tu  mi  hai  provocato  ad  ira,  e hai  fatto  peccare 
Israele.  • 1 rb  io,  so.  1 1 Re  io,  a,  11. 

23  II  Signore  parlò  eziandio  contro  ad  Ize- 

bel,  dicendo:  I ‘cani  mungeranno  Izebel 
all'  antirauro  d' Izreel.  * * Re  9,  36. 

24  Colui  della  casa  di  Achab,  che  morrò 

dentro  alla  città,  * 1 cani  lo  mungeranno  ; e 
colui  che  morrà  per  i campi,  gli  uccelli  lo 
mungeranno.  « 1 Re  14, 11  ; la,  4. 

35  (E  veramente  non  vi  era  stato  ancora 
alcuno  simile  ad  Achab,  il  quale  si  era  ven- 
duto a far  ciò  che  dispiace  al  Signore  : per- 
ciocché Izebel,  sua  moglie,  l’ incitava. 

26  Laonde  egli  fece  cose  molto  abbomine- 
voli,  andando  dietro  agl’  idoli,  interamente 
come  avenno  fatto  gli  Amorrei,  i quali  il  Si- 
gnore nvea  scacciati  d’ innanzi  a’  figliuoli 
d' Israele.) 

27  E,  quando  Achab  ebbe  udite  quelle  pa- 
role, stracciò  i suoi  vestimenti,  e si  mise  un 
sacco  sopra  le  carni,  e digiunò,  c giacque  in. 
sacco,  e camminava  a passo  lento. 

28  E la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
ad  Elia  Tisbita,  dicendo: 

29  Hai  tu  veduto  come  Achab  si  è umiliato 
davanti  a me  ? perciocché  egli  si  è umiliato 
davanti  a me,  io  non  farò  veuir  quel  male 
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a'  suoi  dì  ; io  lo  farò  venir  sopra  la  casa  sua, 
* a’  di  del  suo  figliuolo.  * 2 Re  9, 25. 

CAPO  XXII. 

Giosafat,  re  di  Giuda,  arconte! ite  di  anelare  con  Achab 
alla  trurrra  contro  a'  Siri,  6 'Irli et  male,  i falsi  j rofeti 
prediremo  felice  eliceresti;  17  n*a  elica  ditto  tizio  od 
Achab  la  morte,  e la  sconfitta  del  popolo  ; 26  inule  è in- 
carcerato; 29  ma  i'  artvfiim.il lo  conferma  la  stia  pro- 
fezia, c Achab  i ferito,  e muore;  41  breve  narrazione 
dei  fatti  di  Gioenfut , e di  Aehatin,  re  d’ Israele, 

ORA  1 Siri  e gl’  Israeliti  stettero  tre  anni 
senza  guerra  fra  loro. 

2  Ma  l’anno  terzo,  essendo  Giosafat,  re  di 
Giuda,  sceso  al  re  d' Israele  ; 

3  II  re  d’  Israele  disse  a’  suoi  servitori  : Non 
sapete  voi  die  Rumot  di  Galaad  è nostra? 
e pur  noi  non  parliamo  di  ripigliarla  dalle 
mani  del  re  di  Siria. 

4  Poi  ‘disse  a Giosafat:  Andrai  tu  meco 
alla  guerra  contro  a Kamot  di  Galaad  ? E 
Giosafat  disse  al  re  d' Israele  : Fa'  conto  di 
me  come  di  te,  e della  mia  gente  come  della  tua, 
e da’  miei  cavalli  come  de’  tuoi.  • 2 Oon.  18,  3, 
5 Ma  Giosafat  disse  al  re  d’  Israele:  Deh! 
domanda  oggi  la  parola  del  Signore. 

6  E il  re  d’ Israele  adunò  i profeti,  in  mi- 
nierò d’  intorno  a quattrocent'  uomini,  e 
disse  loro:  Andrò  io  alla  guerra  contro  a 
llamot  di  Galaad  : ovvero,  me  ne  rimarrò  io  ? 
Ed  essi  dissero  : Vacci  ; e il  Signore  la  darà 
nelle  mani  del  re. 

7  Ma  Giosafat  disse:  Emi  qui  più  nìun  Pro- 
feta del  Signore,  il  quale  noi  domandiamo  ? 

8  E il  re  d’  Israele  disse  a Giosafat:  riè 
bene  ancora  un  uomo,  per  lo  quale  noi  po- 
tremmo domandare  il  Signore;  ma  io  l'odio; 
perciocché  egli  non  mi  profetizza  giammai 
del  l>ene,  anzi  del  male  ; egli  è Mica,  figliuolo 
d’ Imla.  E Giosafat  disse  : Il  re  non  dica  così. 
9 Allora  il  re  d’Israele  chiamò  un  eunuco, 
e gli  disse  : Fa'  prestamente  venir  Mica,  fi- 
gliuolo d’ Imla. 

10  Ora  il  re  d' Israele,  e Giosafat,  re  di  Giu- 
da, sedevano  ciascuno  sopra  il  suo  seggio,  ve- 
stiti d’ abiti  reali,  nell’  aia  eh'  i all'  entrata 
della  porta  di  Samaria,  e tutti  i profeti  pro- 
fetizzavano in  presenza  loro. 

11  Or  Sedechia,  figliuolo  di  Chenaana,  si 
avea  fatte  delle  corna  di  ferro,  e disse  : Cosi 
ba  detto  il  Signore  : Con  queste  corna  tu  coz- 
zerai i Siri,  finché  tu  gli  abbi  consumati. 

12  E tutti  i profeti  profetizzavano  in  quella 
medesima  maniera,  dicendo  : Sali  contro  a 
Ramot  di  Galaad,  e tu  prostrerai,  e il  Signore 
la  darà  in  mano  del  re. 

13  Ora  il  messo  ch’era  andato  a chiamar 
Mica,  gli  parlò,  dicendo:  Ecco  ora,  i profeti 
tutti  ad  una  voce  predicono  del  bene  al  re; 
deh  ! sla  il  tuo  parlare  conforme  al  parlare 
dell’  uno  di  essi,  e predicv/li  del  bene. 

14  Ma  Mica  disse  : Come  il  Signore  vive,  io 
dirò  ciò  che  il  Signore  mi  avrà  detto. 

15  Egli  adunque  venne  al  re.  E il  re  gli 
disse:  Mica,  andremo  noi  alla  guerra  contro 
a Ramot  di  Galaad;  ovvero,  ce  ne  rimar- 
remo noi  ? Ed  egli  gli  disse:  Va'  pure,  e tu 
prospererai,  e i Signore  la  darà  in  mano  del  re. 


16  E il  re  gli  disse:  Fino  a quante  volte  ti 
«congiurerò  io  che  tu  non  mi  dica  altro  che 
la  verità,  a Nome  del  Signore  ? 

17  Allora  egli  gli  disse  : Io  vedeva  tutto 
Israele  sparso  su  per  i monti,  come  pecore 
che  non  hanno  pastore  ; e il  Signore  diceva  : 
Costoro  son  senza  signore;  ritornisene  cia- 
scuno a casa  sua  in  pace. 

18  Allora  il  re  d'  Israele  disse  a Glosafat: 
Non  ti  diss’  io,  eh’  egli  non  mi  profetizzerebbe 
alcun  bene,  anzi  del  male  ? 

19  E Miai  gli  disse  : Perciò,  ascolta  la  parola 
del  Signore  : Io  vedeva  il  Signore  assiso  sopra 
il  tuo  trono,  e tutto  1'  esercito  del  cielo  eh’  era 
presente  davanti  a lui,  a destra  e a sinistra. 

20  E il  Signore  disse:  Chi  indurrà  Achab, 
acciocché  salga  contro  a Ramot  di  Galaad, 
e vi  muoia  ? E 1’  uno  diceva  una  cosa,  e l’ al- 
tro un’  altra. 

21  Allora  usci  fuori  uno  spirito,  il  quale  si 
presentò  davanti  al  Signore,  e disse  ; Io  l’ in- 
durrò. E il  Signore  gli  disse  : Come  ? 

22  Ed  egli  disse  : Io  uscirò  fuori,  e sarò  spiri  to 
di  menzogna  nella  bocca  di  tutti  i suoi  profeti. 
E il  Signore  gli  disse  : Si,  tu  l’ indurrai,  e 
anche  ne  verrai  a capo  ; esci  fuori,  e fa’  così. 

23  Ora  dunque,  ecco,  il  Signore  lui  messo 
uno  spirito  di  menzogna  nella  bocca  di  tutti 
questi  tuoi  profeti,  e il  Signore  ha  pronunziato  ! 
del  male  contro  a te. 

24  Allora  Sedechia,  figliuolo  di  Cbenaana, 
si  accostò,  e percosse  Mica  in  su  la  guancia,  i 
c disse  : Onde  si  fe  partito  lo;  Spirito  del  Si-  i 
gnore  da  me,  per  parlar  teco  ? 

25  E Mica  disse  : Ecco,  tu  il  vedrai  al  giorno 
che  tu  entrerai  di  camera  in  camera,  per  ap- 
piattarti. 

26  E il  re  d' Israele  disse  ad  uno  : Prendi 
Mica,  e menalo  ad  Amon,  Capitano  della  città, 
e a Gioas,  figliuolo  del  re  ; 

27  E di’  loro  : Così  ha  detto  il  re  : Mettete 
costui  in  prigione,  e cibatelo  di  pane  e d’  acqua 
strettamente,  finché  io  ritorni  in  pace. 

28  E Mica  disse  : Se  pur  tu  ritorni  in  pace, 
il  Signore  non  avrà  parlato  per  me.  Poi 
disse  : Voi  popoli  tutti,  ascoltate. 

29  il  re  d' Israele  adunque  salì,  con  Giosaf&t, 
re  di  Giuda,  contro  a Hamot  di  Galaad. 

3()  E il  re  d’ Israele  disse  a Giosafat  : Io  mi 
travestirò,  e cosi  entrerò  nella  battaglia;  ma  ; 
tu,  vestiti  delle  tue  vesti,  il  rad’  Israele  adun-  1 
qne  si  travestì,  e casi  entrò  nella  battaglia. 

31  Ora  il  re  di  Siria  avea  comandato  a’  suoi 
capitani  de’ carri,  eh' erano  trentadue:  Non 
combattete  contro  a piccioli,  nè  contro  a gran- 
di, ma  contro  al  re  d’ Israele  solo. 

32  Perciò,  quando  i capitani  da'  carri  ebber 
veduto  Giosufat,  dissero:  Certo,  egli  è il  re 
d' Israele  ; e si  voltarono  a Ini,  per  combatter 
contro  a lui;  ma  Giosafat  gridò. 

33  E,  quando  1 capitani  de' carri  ebber  ve- 
duto ch'egli  non  era  il  re  d’Israele,  si  rivol- 
sero indietro  da  lui. 

34  Allora  qualcuno  tirò  con  l’ arco  a caso,  e ferì 
il  re  d' Israele  fra  le  falde  e la  corazza  ; laonde 
egli  disse  al  suocurretticre  : Volta  la  mano,  e me- 
nami fuor  del  campo;  perciocché  io  son  ferito. 


35  Ma  la  battaglia  si  rinforzò  in  qnel  dì; 
onde  il  re  fu  rattenuto  nel  carro  contro  a’  Siri, 
e morì  in  su  la  sera  ; e il  sangue  della  piaga 
colò  nel  cavo  del  carro. 

36  E come  il  sole  tramontava,  passò  un 
bando  per  il  campo,  dicendo  : inducasi  cia- 
scuno alla  sua  città,  e al  suo  paese. 

37  E il  re  morì,  e fu  portato  in  Samaria,  e 
quivi  fu  seppellito. 

38  E il  carro  fu  tuffato  nel  vivaio  di  Sama- 

ria ; 1’  arme  vi  furono  eziandio  lavate  ; e 1 
cani  leccarono  il  sangue  di  Achab,  secondo 
* la  parola  del  Signore  eh’  egli  avea  pronun- 
ziata. 1 Re  21,  19. 

39  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
Achab,  e tutto  quello  eli’  egli  fece,  e la  casa 
d’ avorio  eh’  egli  edificò,  e tutte  le  città  eh’  egli 
edificò  ; queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  rei  d’ Israele  ? 

40  Così  Achab  giacque  co’  suoi  padri  ; e 
Achazia,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

41  Or  Giosafat,  figlinolo  di  Asa,  avea  comin- 
ciato a regnare  sopra  Giuda  1’  almo  quarto 
di  Achab,  re  d’ Israele. 

42  E Giosafat  era  d’  età  di  trentacinque 
anni,  quando  cominciò  a regnare,  e regnò 
venticinque  anni  in  Gerusalemme.  E il  nome 
di  sua  madre  era  Azuba,  figliuola  di  Silai. 

43  Ed  egli  camminò  per  tutte  le  vie  di  Asa, 
suo  padre,  e non  se  ne  rivolse,  facendo  ciò  che 
piace  al  Signore  ; 

’44  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  via  ; il  popolo  sacrificava  ancora,  e faceva 
profumi  negli  alti  luoghi. 

45  Oltre  a ciò,  Giosafat  fece  pace  col  re 
d’ Israele. 

46  Ora,  quant’  fe  al  rimanente  de'  fatti  di 
Giosafat,  e le  prodezze  eh’  egli  fece,  e le  guerre 
eh’  egli  ebbe  ; queste  cose  non  son  elleno  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda  ? 

47  Egli  tolse  ancora  via  dal  paese  il  rima- 

nente de’  * cinedi,  eh’  erano  rimasi  al  tempo 
di  Asa,  suo  padre.  * i ite  15,  12. 

48  Or  in  quel  tempo  non  vi  era  re  in  Edom  ; 
il  Governatore  era  in  luogo  del  re. 

49  * Giosafat  fece  un  navilio  di  Tarsis,  per  an- 
dare in  Olir,  per  dell’  oro  ; ma  non  andò  ; 
perciocché  le  navi  si  ruppero  in  Ksiongheber. 

* 2Cron.  20,  ss. 

' 50  Allora  Achazia,  figliuolo  di  Achab,  disse 
a Giosafat:  Vadano  i miei  servitori  co’  tuoi, 
sopra  il  navilio;  ma  Giosafat  non  volle. 

51  E Giosafat  giacque  co’  suoi  padri,  c fu 
seppellito  co’  suoi  padri  nella  Citta  di  Davide, 
suo  padre;  e loram,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

62  Achazia,  figliuolo  di  Achab,  cominciò  a 
regnare  sopra  Israele,  in  Samaria,  l' anno  de- 
cimosettimo  di  Giosafat,  re  di  Giuda;  e regnò 
due  anni  sopra  Israele  ; 

63  E fece  quello  che  dispiace  al  Signore,  e 
camminò  per  la  via  di  suo  [ladre  e di  suu 
madre  ; e per  la  via  di  Geroboamo,  figliuolo 
di  Nebat,  il  quale  avea  fatto  peccare  Israele; 

64  E servì  a Baal,  e 1’  adorò,  e dispettò  il 
Signore  Iddio  d'  Israele,  interamente  come 
avea  fatto  suo  padre. 


IL  SECONDO  LIBRO  DEI  RE 


CAPO  I. 

I Montati  si  ribellano  da  1 untele;  2 A ratta  inferma 
mando  da  Ikial-zetnib,  per  erpete  dello  ma  finn  itti  ; 
it  ma  Elia  rimanda  i memi  iter  annunziargli  la  morie; 
9e  Acazio  tenta  di  vigliarlo  perdile  capitoni  succe* - 
* ira  mente  ; ma  quelli  finn  c finitima  ti  dal  fuoco  del 
cielo  ; la  poi  un  terzo  mena  Elia  al  re,  ed  egli  gli  ]*rc- 
dice  la  morte , 17  che  teglie  ; Ioram  suo  fratello,  gli 
succide. 

ORA,  dopo  la  morte  di  Achab,  * Moab  si  ri- 
bellò da  Israele.  • s Re  s,  s. 

2  K Achazia  cadde  giù  per  un  cancello, 
ch’era  nella  sua  saia  iu  Samaria,  onde  egli 
infermò;  e mandò  de’ mossi,  e disse  loro  : An- 
date, domandate  Raul-zebub,  dio  di  Ecron,  se 
io  putrirò  di  questa  infermità. 

3  Ma  1’  Angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia 
Tisbita,  dicendo:  Levati,  sali  incontro  a’ messi 
del  re  di  Samaria,  c di’ loro:  Andate  voi  per 
domandar  Baal-zebub,  dio  di  Ecron,  perche 
non  tu'  sta  alcun  Dio  in  Israele  ? 

4  Perciò  adunque  il  Signore  Ita  detto  cosi  : 
Tu  non  iscenderai  dal  letto,  sopra  il  quale  tu 
sei  salito;  anzi,  per  certo  tu  morrai.  Ciò 
detto,  Elia  se  ne  andò. 

5  E i messi  ritornarono  ad  Achazia.  Ed  egli 
disse  loro:  Perché  siete  ritornati? 

6  Ed  essi  gli  dissero  : Un  uomo  ci  é venuto 
incontro,  il  quale  ci  ha  detto:  Andate,  ri- 
tornate al  re  che  vi  ha  mandati,  e ditegli:  Cosi 
ha  detto  il  Signore  : Mandi  tu  a domandar 
Baal-zebub,  dio  di  Ecron,  perchè  non  vi  sia 
Dio  alcuno  in  Israele?  perciò,  tu  non  iscende- 
rai dal  letto,  sopra  il  quale  tu  sei  salito  ; anzi, 
per  certo  tu  morrai. 

7  Ed  egli  disse  loro  : Quale  è il  portamento 
di  colui  che  vi  è venuto  incontro,  e vi  ha  dette 
coteste  parole  ? 

8  Ed  essi  gli  dissero  : Egli  è un  uomo  velloso, 
eh'  è cinto  di  una  cintura  di  cuoio  sopra  i lombi. 
Allora  egli  disse  : Egli  è Elia  Tisbita. 

9  E mandò  a lui  un  capitano  di  cinquant’  uo- 
mini, am  la  sua  cinquantina.  Ed  ecco,  egli 
sedeva  in  su  la  sommità  del  monte.  E quello 
gli  disse  : Uomo  di  Dio,  il  re  ha  detto  che  tu 
scenda. 

10  Ed  Elia  rispose,  e disse  al  capitano 
do'  cinquant'  uomini  : Se  pure  io  sono  uomo 
di  Dio,  * caggia  fuoco  dal  cielo,  e consumi  te, 
e la  tua  cinquantina.  E cadde  fuoco  dal  cielo, 
e consumò  lui,  e la  sua  cinquantina.  * Lue.  9,54. 

11  E Achazia  mandò  di  nuovo  un  altro 
capitano  di  cinquant'  uomini,  con  la  sua  cin- 
quantina. Ed  egli  parlò  ad  Elia , e gli  disse  : 
Uomo  di  Dio,  cosi  ha  detto  il  re:  Scendi 
prestamente. 

12  Ed  Elia  rispose,  e disse  loro  : Se  pure  io 
sono  uomo  di  Dio,  caggia  fuoco  dal  ciclo,  c 
consumi  te,  c la  tua  cinquantina.  E il  fuoco 
di  Dio  cadde  dal  cielo,  e consumò  lai,  e la  sua 
cinquantino. 


13  E Achazia  mandò  di  nuovo  un  terzo 
capitano  di  cinquant’  uomini,  con  la  sua  cin- 
quantino. Kd  egli  sali  ad  Elia,  e venne,  e 
s’ inginocchiò  davanti  a lui,  e lo  supplicò,  egli 
disse  : Uomo  di  Dio,  sia,  ti  prego,  la  vita  mia, 
e hi  vita  di  questi  cinquanta,  tuoi  servitori, 
preziosa  davanti  agli  occhi  tuoi. 

14  Ecco,  il  fuoco  è caduto  dal  cielo,  e ha  con- 
sumati 1 due  primi  capitani  di  cinquant’  uo- 
mini', con  le  lor  cinquantine  ; ma  ora  sia  la 
vita  mia  preziosa  davanti  agli  occhi  tuoi. 

15  E 1' A ngclo  del  Signore  disse  ad  Elia  : 
Scendi  con  lui,  non  temer  di  lui.  Egli  adun- 
que si  levò,  e scese  con  lui,  e andò  al  re, 

16  Ed  egli  gli  disse:  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore : Perciocché  tu  hai  mandati  messi,  per 
domandar  Baal-zebub,  dio  di  Ecron,  come  se 
non  vi  fosse  alcun  Dio  in  Israele,  per  do- 
mandar la  sua  parola;  ecco,  tu  non  iscenderai 
dal  letto,  sopra  il  quale  tu  sei  salito  ; auzi  per 
certo  tu  morrai. 

17  Ed  egli  mori,  secondo  la  parola  del  Si- 
gnore, che  Elia  avea  pronunziata;  e Ioram 
regnò  in  luogo  suo,  l’ anno  secondo  di  Ioram, 
figliuolo  di  Giosafat,  redi  Giuda;  perciocché 
Achazia  non  avea  figliuoli. 

18  Ora,  quant'  è al  rimanente  de’  fatti  di  A- 
ebazia  ; queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  d’ Israele  ? 

CAPO  IL 

Elia,  con  Eliseo,  passa  il  Gì  "r da  no  per  miracolo  : 9 
e avendogli  promesso  il  dono  dello  Spirito  di  Dio  in 
grande  af*boudanxa,  1 1 è rapito  in  ci  do  ; 14  jtoi  Eliseo, 
per  tin  medesimo  miracoli),  ripassa  il  Giordano , 15 
ed  è riconosciuto  j ter  profeta  singolare , 20  e rende  V 
acque  di  Gerico  sane,  24  e maledice  i fanciulli  che  lo 
beffano. 

ORA,  in  sul  tempo  che  il  Signore  voleva 
levare  Elia  in  cielo  in  un  turbo,  Elia  si 
parti  di  Ghllgal  con  Eliseo. 

2  Ed  Elia  disse  a Eliseo  : Deh  ! rimani  qui  ; 
perciocché  il  Signore  mi  manda  fino  in  Betel. 
Ma  Eliseo  rispose:  Come  il  Signore  vive,  e 
come  l’ anima  tua  vive,  io  non  ti  lascerò.  Così 
scesero  in  Betel. 

3  E i figliuoli  de’ profeti  eh’ e»atio  in  Betel, 
vennero  a Eliseo,  c gli  dissero  : Sai  tu  che  il 
Signore  toglie  oggi  il  tuo  signore  d' appresso 
a te  ? Ed  egli  disse  : Anch’  io  lo  so  ; tacete. 

4  Ed  Elia  gli  disse  : Eliseo,  deh  ! rimani  qiù  ; 
erciocché  il  Signore  mi  manda  in  Gerico, 
la  egli  disse:  Come  il  Signore  vive,  e come 
l’ anima  tua  vive,  io  non  ti  lascerò.  Così  se  ne 
vennero  in  Gerico. 

5  E i figliuoli  de’  profeti  eh’  erano  in  Gerico, si 
accostarono  a Eliseo,  e gli  dissero  : Sili  tu  che 
il  Signore  toglie  oggi  il  tuo  signore  d’  appresso 
a te?  Ed  egli  disse:  Aneli’  lo  lo  so;  tacete. 

6  Ed  Elia  gli  disse:  Deh!  rimani  qui:  per- 
ciocché il  Signore  mi  manda  verso  i'  Gior- 


gie 


ed  bv 
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dano.  Ma  egli  disse  : Come  il  Signore  vive,  e : 
come  l'  anima  tua  vive,  io  non  ti  lascerò.  Cosi 
se  ne  andarono  nmendue  insieme. 

7 E cinquant’  uomini,  d’  infra  i figliuoli 
de’  profeti,  andarono,  e si  fermarono  dirim- 
petto a loro,  da  lungi  ; e amendue  si  ferma- 
rono al  Giordano. 

8 Allora  Elia  prese  il  suo  mantello,  e lo 
piegb,  e percosse  l’ acque,  ed  esse  si  partirono 
in  qua  e in  là  ; e auiendue  passarono  per 
l' asciutto. 

9 E,  quando  furono  passati,  Elia  disse  a Eli- 
seo : 1 dimanda  ciò  die  tu  vuoi  ebe  io  ti  faccia, 
avanti  che  io  sia  tolto  d'  appresso  a te.  Ed 
Eliseo  disse  : Celi  ! siami  data  la  parte  di  due 
del  tuo  spirito. 

10  Ed  Elia  gli  disse  : Tu  bai  domandato  una 
cosa  difficile  ; se  tu  mi  vedi,  quando  io  sarò 
tolto  d’  appresso  a te,  ti  sarà  fatto  così  ; ma, 
se  tu  non  mi  redi,  non  fi  sarà  fatto. 

11  Or  avvenne  che,  mentre  essi  cammina- 
vano, e parlavano  insieme,  ecco  un  carro  di 
fuoco,  e de’  cavalli  di  fuoco,  che  li  partirono 
T uno  dal'  altro.  Ed  Elia  salì  al  cielo  in*  un 
turbo. 

12  Ed  Eliseo  lo  vide,  e gridò:  ‘Padre  mio, 

padre  mio, carro  d’ Israele.e  la  sua  cavalleria. 
Poi  non  lo  vide  più  ; e prese  i suoi  vestimenti, 
e gli  stracciò  in  due  pezzi.  * i Re  13,  u. 

13  Appresso  levò  il  mantello  d'  Elia.che  gli 
era  caduto  d' addosso,  e tornò,  e si  fermò  in 
su  la  ripa  del  Giordano. 

14  E prese  il  mantello  d'Elia,  che  gli  era 
caduto  d’ addosso,  e ne  percosse  l’ acque,  e j 
disse  : Ove  è il  Signore  Iddio  d' Elia?  E avendo 
arteb’  egli  percosse  l’ acque,  esse  si  partirono 
in  qua  e in  là  ; ed  Eliseo  passò. 

15  Quando  i figliuoli  de’  profeti  che  di- 
moravano in  Gerico,  V ebber  veduto,  ve- 
nendo incontro  a loro,  dissero:  Lo  spirito  di 
Elia  si  è posato  sopra  Eliseo.  E gli  vennero  ! 
incontro,  e s’  inchinarono  a terra  davanti  a 
lui; 

16  E gli  dissero:  Ecco  ora,  vi  tono  appresso 
i tuoi  servitori  cinquanta  valenti  uomini  ; deb  ! 
lascia  che  Vadano,  e cerchino  il  tuo  signore  ; 
che  talora  lo  Spirito  del  Signore  non  1'  abbia 
rapito,  e gittate  sopra  alcuno  di  que’ monti, 
ovvero  in  alcuna  di  quelle  vaili.  Ma  egli 
disse  : Non  vi  mandate. 

17  Ma  essi  gli  fecero  forza,  tanto  di’  egli  se 
ne  vergognò,  e disse  : Mandate.  Coloro  adun- 
que mandarono  cinquant’  uomini,  i quali  lo 
cercarono  tre  giorni,  e non  lo  trovarono. 

18  Poi  tornarono  a lui  in  Gerico,  ove  egli 
dimorava.  Ed  egli  disse  loro  : Non  vi  avea 
io  detto:  Non  andate? 

19  Or  la  gente  della  città  disse  a Eliseo  : 
Ecco  ora,  la  stanza  di  questa  città  è buona, 
come  il  mio  signore  vede  ; ma  1’  acque  sono 
cattive,  onde  il  paese  è dipopolato. 

20  Allora  egli  disse  : Recatemi  una  scodella 
nuova,  e mettetevi  dentro  del  sale.  Ed  essi 
gliela  recarono. 

21  Ed  egli  usci  fuori  alla  scaturiscine  del- 
1’  acqua,  e vi  gittò  dentro  quel  gale,  e disse  : 
Così  ha  detto  il  Signore  : lo  rendo  queste 


acque  sane;  di  qui  non  procederà  piò  n'e 
morte,  nè  disperdimento. 

22  E quell’  acque  furono  rendute  sane  fino 
a questo  giorno,  secondo  la  parola  d’  Elisio, 
eh’  egli  avea  pronunziata. 

23  Poi  di  là  egli  sali  in  Betel  ; e,  come  egli 
saliva  per  la  via,  certi  piccioli  fanciulli  usci- 
ron  fuori  della  città,  e lo  beffavano,  e gli 
dicevano  : Sali,  calvo  ; sali,  calvo. 

24  Ed  egli,  rivoltosi  indietro,  li  vide,  e li 
maledisse  nel  Nome  del  Signore.  E due  orse 
uscirono  del  bosco,  c lacerarono  quarantadue 
di  que’  fanciulli. 

25  Di  là  egli  andò  nel  monte  Carmel,  e di 
là  ritornò  In  Samaria. 

CAFO  IH. 

Ioram,  re  d*  Drude,  ma  far  patera  a' Moabiti  riletti; 
7 t ruttai  seta  (Uosa  fai,  re  di  Giuda,  9 e il  re  di  AVi  m ; 
e,  mufiivinrfo  loro  lJ  acqua,  11  ranno  da  Flirta,  13  fi 
quale  riftrmdr  1 ornai,  e promette  acqua  j rr  miracolo, 
e la  rittaria  contro  a’  Moabiti,  19  comandami,!  lira 
tli  c lepri  re  le  vcntlrtle  di  Dia  capra  loro;  li  e latte 
quale  cose  acrenqouo , idra  che  Chir-harestl  non  può 
esser  jtresa, 

OR  1’  anno  diciottesimo  di  Giosafat,  re  di 
Giuda,  Ioram,  figliuolo  di  Acliab,  co- 
minciò a regnare  sopra  Israele  in  Samaria  ; 
e regnò  dodici  anni. 

2 E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore  ; non 
però  come  suo  padre,  e come  sua  madre  ; 
perciocché  tolse  via  la  statua  di  Baal,  ‘che 
suo  padre  avea  fatta.  * l lì®  le,  si,  a*. 

3 Ma  egli  si  attenne  a’  peccati  di  Geminiamo, 
figliuolo  di  Nebat,  per  i quali  egli  avea  fatto 
peccare  Israele  ; egli  non  se  ne  rivolse. 

4 Or  Mesa,  re  di  Moab,  nudriva  molto  mi- 
nuto bestiame  ; e pagava  per  tributo  al  re 
d’ Israele  centomila  agnelli,  e centomila  mon- 
toni con  la  lana. 

5 Ma,  quando  Acbab  fu  morto,  * il  re  di  Moab 
si  ri  bello’ contro  al  re  d’ Israele.  * * Re  ì,  i. 
6 Laonde  il  re  Ioram  uscì  in  quel  dì  fuor 
di  Samaria,  e fece  la  rassegna  di  tutto  Israele. 

7 E,  partendo,  mandò  a dire  a Giosafat,  re 
di  Giuda  : Il  re  di  Moab  si  è ribellato  contro 
a me;  verrai  tu  meco  alla  guerra  contro  a 
Moab  ? Ed  egli  disse  : Si,  io  vi  salirò  ; * fa  conto 
di  me  come  di  te,  della  mia  gente  come  della 
tua,  e de’  mici  cavalli  come  de’  tuoi.  • i r®  ss,  4. 
8 Poi  disse:  Per  qual  via  saliremo?  E Ioram 
disse  : Per  la  via  del  deserto  di  Edom. 

9 11  re  d’ Israele  adunque,  e il  re  di  Giuda, 
e il  re  di  Edom,  si  partirono;  e,  fatto  il  circuito 
di  sette  giornale  di  cammino,  non  vi  era  acqua 
per  lo  campo,  nè  per  le  bestie  di  servigio,  che 
menavano  con  loro. 

10  E il  re  d’ Israele  disse  : Oimè  ! certamente 
il  Signore  ha  chiamati  insieme  questi  tre  re, 
per  darli  in  mano  di  Moab. 

II  E Giosafat  disse:  Non  entri  qui  alcun 
profeta  del  Signore,  acciocché  per  lui  doman- 
diamo il  Signore  ? E uno  de’  servitori  del  re 
d' Israele  risiiose,  e disse  : Eliseo,  figliuolo  di 
Safat,  che  versava  1’  acqua  sopra  le  mani 
d’  Elia,  e qui. 

12  E Giosafat  disse  : La  parola  del  Signore 
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è con  lui.  Il  re  d Israele  adunque,  e Ciiosa- 
fat,  e il  re  di  Edom,  andarono  a lui. 

13  Ma  Eliseo  disse  al  re  d’ Israele:  Che  ho 

10  a far  teco?  vattene  a'  profeti  di  tuo  padre, 
e a’  profeti  di  tua  madre.  E il  re  d' Israele 
gli  disse  : No  ; perciocché  il  Signore  ha  chia- 
mati insieme  questi  tre  re,  per  darli  in  mano 
di  Moab. 

14  Ed  Eliseo  disse:  Come  il  Signore  degli 
eserciti,  al  quale  io  ministro,  vive,  se  io  non 
avessi  rispetto  a Qiosafat,  re  di  Giuda,  io  non 
ti  riguarderei  pure,  e non  ti  vorrei  vedere. 

15  (Mi,  fatemi  venire  un  sonatore.  E,  come 

11  sonatore  sonava,  la  mano  del  Signore  fu 
sopra  Eliseo  ; 

16  Ed  egli  disse:  Cosi  ha  detto  il  Signore: 
Facciansi  in  questa  valle  molte  fosse  ; 

17  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : Voi 
non  sentirete  vento,  e non  vedrete  pioggia,  e 
pur  questa  valle  si  empierà  d’ acqua,  della 
quale  berrete  e voi,  e le  vostre  gregge,  e le 
vostre  bestie  di  servigio. 

18  E ciò  è ancora  leggier  cosa  agli  occhi  del 
Signore;  perciocché  egli  vi  darà  eziandio 
Moab  nelle  mani. 

19  E voi  disfarete  tutte  le  città  murate,  e 
tutte  le  città  principali,  e abbatterete  ogni 
buon  albero,  e turerete  ogni  fontana  d' acqua, 
e disolerete  con  pietre  ogni  buon  campo. 

20  E la  mattina  seguente,  nell’  ora  che  si  of- 
ferisce 1’  offerta,  avvenne  che,  ecco  dell'  acque 
che  venivano  di  verso  Edom  ; e la  terra  fu 
ripiena  d' acque. 

21  Or  tutti  i Moabiti,  avendo  inteso  che  quei 
re  erano  saliti  per  far  loro  guerra,  si  erano 
adunati  a grida,  da  chiunque  si  cominciava 
a cingere  la  spaila  in  su  ; e si  erano  fermati 
in  su  le  frontiere. 

22  E quella  mattina  si  levarono,  come  il  sole 
dava  già  sopra  quell'  acque  ; e videro  davanti 
a loro  da  lontano  quell’  acque,  cosse  come 
sangue  ; 

23  E dissero  : Questo  è sangue  ; per  certo 
quei  re  si  son  distrutti,  e l’ uno  ha  percosso 
l’ altro.  Or  dunque,  Moabiti,  alla  preda. 

24  Cosi  vennero  verso  il  campo  d’Israele; 
ma  gl’  Israeliti  si  levarono,  e percossero  i 
Moabiti,  ed  essi  fuggirono  d’ innanzi  a loro  ; 
e gl'  Israeliti  entrarono  nel  paese  de’  Moabiti, 
sempre  percuotendoli. 

25  E disfecero  le  città;  c ciascuno  gittò  la 
sua  pietra  ne’  migliori  campi,  e cosi  gli  em- 
pierono di  pietre;  e turarono  ogni  fontana 
d'  acqua,  e abbatterono  ogni  buon  albero  ; 
tanto  che  in  Chir-hareset  lasciarono  sol  le 
pietre  ; ma  i frombolatori  la  circondarono,  e 
la  percuotevano. 

26  E il  re  di  Moab,  veggendo  che  la  battaglia 
lo  sopraffaceva,  prese  seco  settcccnt’  uomini 
con  la  spada  tratta  in  mano,  per  ispuntare 
dalla  parte  del  re  di  Edom  ; ma  non  poterono. 

27  Allora  egli  prese  il  suo  figliuolo  primo- 
genito, che  dovea  regnare  in  luogo  suo,  e 
1’  offerse  in  olocausto  in  sul  muro  ; e vi  fu 
grande  indegnazione  contro  agl’  Israeliti.  E 
gli  altri  si  partirono  da  lui,  e ritornarono  al 
paese. 


CAPO  IV. 

Eliaca,  per  miracolo,  accresce  V olio  alla  redova  di  un 
pro/eia  ; 0 e,  avendo  ricevuta  grande  amorevolezza  da 
una  donna  .Su  nomi  la,  16  le  p romei/ e un  jigli ut, lo  ; 20 
il  quale  csseiulo  nutrio , 34  egli  lo  ri  ause  Uà  ; "SU  e levo 
V amaritudine  nociva  della  minestra,  42  econpoco pane 
dà  a mangiare  a cento  persone. 

ORA  una  donna,  delle  mogli  de’  figliuoli 
de’  profeti,  gridò  ad  Eliseo,  dicendo  : Il 
mio  marito,  tuo  servitore,  é morto  ; e tu  sai 
che  il  tuo  servitore  temeva  il  Signore  ; ora  il 
suo  creditore  é venuto  per  prendersi  i miei 
due  figlinoli  per  servi. 

2 Ed  Eliseo  le  disse  : Che  ti  farò  io  ? dichia- 
rami ciò  che  tu  hai  in  casa.  Ed  ella  disse: 
la  tua  servente  noli  ha  nulla  in  casa,  se  non 
un  picciolo  vaso  d’  olio. 

3 Allora  egli  le  disse  : Va’,  chiediti  difuori, 
da  tutti  i tuoi  vicini,  de’  vasi  voti  ; non  chie- 
derne pochi. 

4 Poi  vieni,  e serra  1’  uscio  dietro  a te,  e 
dietro  a’  tuoi  figliuoli  ; e versa  di  quell ’ olio  in 
tutti  que’  vasi,  e fa’  levar  via  quelli  che  saran 
piatii. 

5 Ella  dunque  si  parti  da  lui,  e serrò  l’ uscio 
dietro  a sé,  e dietro  a’  suoi  figliuoli  ; ed  essi 
le  recavano  i vasi,  ed  ella  versava.  / 

6 E,  quando  i vasi  furono  pieni,  ella  disse 
ad  uno  de’  suoi  figliuoli  : Recumi  ancora  un 
vaso.  Ma  egli  le  disse:  Non  re  «’è  più  al- 
cuno. Allora  l’ olio  si  fermò. 

7 Ed  ella  venne,  e dichiarò  la  cosa  all’  uomo 
di  Ilio.  Ed  egli  le  disse  : Va’,  vendi  l’ olio, 
e paga  il  tuo  debito;  e tu  e 1 tuoi  figliuoli 
vivete  del  rimanente. 

8 Avvenne  poi  un  giorno,  eh’  Eliseo  passò 
per  Sunem,  e quivi  era  una  possente  donna, 
la  quale  lo  ritenne  con  grande  instanza  a 
prender  cibo  ; e ogni  volta  eh'  egli  passava 
per  Sunem,  egli  si  riduccvu  là  a prender  cibo. 
9 E quella  donna  disse  al  suo  marito  : Ecco, 
ora  io  conosco  che  costui  che  passa  tutto  di  da 
noi,  ò un  santo  uomo  di  Dio. 

10  Deh!  facciamogli  una  ptcciola  camera  a 
pareti,  e mettiamovici  un  letto,  una  tavola, 
una  sedia,  e un  candelliere  ; acciocché,  quan- 
do egli  verrà  a noi,  si  riduca  là." 

1 1 Così  un  giorno,  essendo  venuto  là,  egli  si 
ridusse  nella  camera,  e vi  giacque. 

12  E disse  n Gheha2i,  sito  servitore  : Chiama 
cotesta  Sunamita.  Ed  egli  la  chiamò.  Ed  ella 
si  presentò  davanti  a lui. 

13  Ed  egli  disse  a Ubehazi:  Or  dille:  Tn 
hai  presa  per  noi  tutta  questa  sollecitudine  ; 
che  si  avrebbe  egli  a fan*  per  te  ? hai  tu  da 
parlare  al  re,  o al  Capo  dell’  esercito  ? Ma 
ella  disse  : Io  abito  per  mezzo  il  mio  popolo. 

14  Ed  Kliseo  disse  a (Ihehazi  : Che  si  avrebbe 
egli  a fare  per  lei?  Ed  egli  disse  : Io  noi  so; 
ma  ella  non  ha  alcun  figliuolo,  e il  suo  marito 
è vecchio. 

15  Ed  egli  gli  disse:  Chiamala.  Ed  egli  la 
chiamò  ; ed  ella  si  presentò  all’  uscio. 

16  Ed  egli  le  disse  : L’  anno  vegnente,  in 
questa  stessa  stagione,  tu  abbraccerai  un  fi- 
gliuolo. Ed  ella  disse  : Non  mentire,  signor 
mio,  uomo  di  Dio;  non  mentire  alla  tua  ser- 
vente. 


17  Quella  donna  adunque  concepette,  e par- 
torì un  figliuolo,  l' anno  seguente,  in  quella 
«tessa  stagione,  come  Kliseo  le  avea  detto. 

18  E essendo  il  fanciullo  divenuto  grande, 
avvenne  un  giorno  eh'  egli  usci  fuori  a suo 
padre,  appresso  de’  mietitori  ; 

19  E disse  a suo  padre  : Cimi;  ! il  capo,  oimè  t 
il  capo.  E il  padre  disse  al  servitore  : Portalo 
a sua  madre. 

20  Ed  egli  lo  portò,  e lo  recò  a sua  madre. 
Ed  essendo  dimorato  sopra  le  ginocchia  di  essa 
fino  a mezzodì,  mori. 

21  Allora  ella  salì,  e lo  coricò  sopra  li  letto 
dell’uomo  di  Dio;  poi  chiuse  l’uscio  sopra 
lui,  e se  ne  usci  fuori  ; 

22  E mandò  a dire  al  suo  marito  : Deh  ! 
mandami  uno  de’  servitori,  e una  dell’  asine, 
acciocché  io  corra  fino  all’  uomo  di  Dio  ; poi 
ritornerò. 

23  Ed  egli  le  disse  : Perchè  vai  oggi  a lui  ? 
Egli  non  è di  di  Calendi,  nè  Sabato.  Ed  ella 
disse  : Datti  pace. 

24  Ed  ella  fece  sellar  l’ asina,  e disse  al  6Uo 
servitore  : Guidala,  e va’  via  ; non  ratlcnermi 
di  cavalcare,  se  non  che  io  tello  dica. 

25  Ed  ella  andò;  e venne  all’uomo  di  Dio, 
nel  monte  Carmel.  E,  quando  l’  uomo  di  Irto 
1’  ebbe  veduta  dinanzi  a sè,  disse  a Ghehazi, 
suo  servitore  : Ecco  quella  Sunumita. 

26  Deh  ! corrile  ora  incontro,  e dille  : Stai  tu 
bene  ? il  tuo  marito  sta  egli  bene  ? il  fanciullo 
sta  egli  bene  ? Ed  ella  disse  : Bene. 

27  Ma,  quando  fu  giunta  all’  uomo  di  Dio, 
al  monte,  gli  prese  i piedi.  E Ghehazi  si 
appressò,  per  rispignerla  indietro.  Ma 
1'  uomo  di  Dio  gl  i disse.  Lasciala;  perciocché 
P anima  sua  è in  amaritudine,  e il  Signore 
me  ne  ha  celata  la  cagione,  e non  me  1’  ha 
dichiarata. 

28  Ed  ella  disse  : Avea  io  chiesto  un  figliuolo 
al  mio  signore?  non  li  dissi  io:  Non  ingan- 
narmi ? 

29  Allora  Kliteo  disse  a Ghehazi  : Cingiti 
i lombi,  c prendi  il  mio  bastone  in  mano,  e 
vattene  ; se  tu  trovi  chi  che  sia,  non  salutarlo  ; 
e,  se  egli  ti  saluta,  non  rispondergli  ; e metti 
il  mio  bastone  in  sul  viso  del  fanciullo. 

30  Ma  la  madre  del  fanciullo  disse:  Come 
il  Signor  vive,  e come  l’ anima  tua  vive,  io  non 
ti  iascerò.  Egli  adunque  si  levò,  e andò  dietro 
a lei. 

31  Or  Ghehazi  era  passato  davanti  a loro, 
e avea  posto  il  bastone  in  sul  viso  del  fan- 
ciullo; ma  non  fi  fu  nè  voce,  nè  sentimento. 
Ed  egli  ritornò  incontro  ad  Eliseo,  e gli  di- 
chiaro la  cosa,  e gli  disse  : li  fanciullo  non  si 
è risvegliato. 

32  Eliseo  adunque  entrò  nella  casa  ; ed  ecco, 
il  fanciullo  era  morto,  coricato  in  sul  letto 
di  esso. 

33  Ed  egli  entrò  Italia  camera,  e serrò  P uscio 
sopra  sè.  e sopra  il  fanciullo,  e fece  orazione 
al  Signore. 

34  Poi  sali  in  lui  letto,  e si  coricò  sopra  il 
fanciullo,  e pose  la  bocca  in  su  la  bocca  di  esso, 
e gli  occhi  in  su  gii  occhi  di  esso,  e le  palme 
delle  mani  in  su  le  palme  delle  mani  di  esso,  e 


si  distese  di  tutta  la  sua  lunghezza  sopra  lui  ; 
e la  carne  del  fanciullo  fu  riscaldata. 

35  Poi,  andava  di  nuovo  or  qua  or  là  per  la 
casa,  e poi  risaliva,  e si  distendeva  sopra  il 

, fanciullo;  alla  fine  il  fanciullo  starnutì  fino 
a sette  volte,  c aperse  gli  occhi. 

36  Allora  Eliseo  chiamò  G hehazi,  e gli  disse  : 
Chiama  cotesta  Sunumita.  Ed  egli  la  chiamò  ; 

l ed  ella  renne  a lui.  Ed  egli  le  disse  : Prendi 
il  tuo  figliuolo. 

37  Ed  ella  venne,  e si  gittò  a’  piedi  di  Eliseo, 
e s’ inchinò  verso  terra  ; poi  prese  il  suo  fi- 
gliuolo, e so  ne  usci  fuori. 

38  Ed  Eliseo  se  ne  ritornò  in  GhilgaL  Or 
vi  era  fame  nel  paese  ; e i figliuoli  de7  profeti 
sedevano  davanti  a lui  ; ed  egli  disse  al  suo 
servitore  : Metti  la  gran  caldaia  al  fuoco,  e 
cuoci  della  minestra  a'  figliuoli  de’  profeti. 

39  E tino  di  essi  usci  fuori  a’  campi,  per 
cogliere  dell’  erbe  ; e,  trovata  una  vite  sal- 
vatica,  ne  colse  delle  zucche  sulvaticbe  piena 
la  sua  vesta  ; poi  venne,  e le  minuzzò  dentro 
alla  caldaia  dove  era  la  minestra;  perciocché 
essi  non  sapevano  che  cosa  fosse. 

40  Poi  fu  versato  di  quella  minestra  ad  al- 
cuni, per  mangiarne  ; e avvenne  che,  come 

I n’  ebbero  mangiato,  sdamarono,  e dissero  : La 
: morte  è nella  caldaia,  o uomo  di  Dio;  e non 
i ne  poterono  più  mangiare. 

; 41  Ma  egli  disse:  Recatemi  ora  della  farina, 
j Ed  egli  la  gittò  nella  caldaia  ; poi  disse  : Versa 
di  quella  minestra  alla  gente,  acciocché  mnngi. 

I E non  vi  era  più  male  alcuno  ncflu  caldaia. 

42  Allora  venne  un  uomo  da  Bual-salisa, 
il  quale  portava  all’  uomo  di  Dio  del  putte 
di  primizie,  cioè  : venti  pani  d’  orzo,  e del 
grano  novello  in  ispiga.  Ed  Eliseo  disse  al 
suo  servitore  : Da’  questo  a questa  gente,  citò 

! mungi. 

43  Ed  egli  rispose  : Come  metterei  io  questo 
j davanti  a cent’ uomini?  Ma  egli  disse:  Dallo 
| a questa  gente,  ehè  mangi  ; perciocché,  così 

ha  detto  il  Signore  : Ella  mungerà,  e anche 
ne  lascerà  di  resto. 

44  Egli  adunque  mise  quello  davanti  a 
coloro,  ed  essi  ne  mangiarono,  e anctie  ne 
lasciarono  di  resto,  secondo  la  parola  del 
Signore. 

CAPO  V. 

Jiaanuvs,  capo  dell*  esercito  del  re  di  Siria,  'rime  n 
Eliseo  per  esser  nettato  della  sua  lehLra  ; 14  il  che 
essendo  awennta,  15  egli  riconosce  il  verri  Ilio  • 1 tt  e 
alla  sua  parlila,  offerisce  di  grandi  domi  al  profeta , il 
gitole  li  rifiuta;  SM  nki  Ghehazi  se  ne  fà  dar  j mrte 
di  nascosto  ; Sa  onde  ì ripreso , e punito  di  leblrra  dui 
profeta. 

OR  * Naam&n,  Capo  dell’  esercito  del  re  di 
Siria,  era  uomo  grande  appo  il  suo  si- 
gnore, e molto  onorato  ; perciocché  per  lui  il 
Signore  avea  date  delle  vittorie  a’  Siri  ; ma 
quest’  uomo,  possente  e prode,  era  lebbroso. 

• Lue.  4.  s ?. 

2 Or  alcune  schiere  de’  Siri  uscirono  per  fare 
una  correria,  c menarono  prigione  dal  paese 
d’ Israele  mia  picciola  fanciulla  : ed  ella,  es- 
| sondo  al  servigio  della  moglie  di  Naanian, 

| 3 Disse  alla  sua  signora  : llacesse  a Dio  che 


il  mio  signore  fosse  appresso  del  profeta,  eh’  è 
in  Samaria  ; egli  1’  avrebbe  tosto  liberato  dalla 
sua  lebbra. 

4 E Naaman  venne  al  suo  signore,  e gli 
dichiarò  la  cosa,  dicendo  : Quella  fanciulla, 
eli’  è del  paese  d’  Israele,  ha  parlato  cosi  e 
così. 

5 E il  re  di  Siria  gli  disse  : Or  su,  vacci  ; ed 
io  ne  manderò  lettere  al  re  d' Israele.  Egli 
adunque  andò,  e prese  in  mano  dieci  talenti 
d’  argento,  e seimila  lidi  d’ oro,  e dieci  mute 
di  vestimenti  ; 

6 E portò  le  lettere  al  re  d’ Israele,  il  cui 
tenore  era  questo  : Ora,  come  queste  lettere 
saranno  pervenute  a te,  sappi  che  io  ti  ho 
mandato  N’aaman,  mio  servitore,  acciocchì:  tu 
lo  liberi  dalla  sua  lebbra. 

T E,  quando  il  re  d'  Israele  ebbe. lette  le 
lettere,  straccio  i suoi  vestimenti,  e disse  : 
Sono  io  Dio,  da  far  morire,  e da  tornare  in 
vita,  che  costui  mi  manda  che  io  liberi  un 
uomo  dalla  sua  lebbra?  ma  del  certo  sap- 
piate ora,  e vedete  eh’  egli  cerca  occasione 
contro  a me. 

8 Ma,  come  Eliseo,  uomo  di  Dio,  ebbe  inteso 
che  il  re  d' Israele  avea  stracciati  1 suol  vesti- 
menti, gli  mandò  a dire:  Perché  hai  stracciati 
i tuoi  vestimenti  ? venga  pur  Naaman  a me, 
e conoscerà  che  vi  fe  un  profeta  in  Israele. 

9 Naaman  adunque  venne,  co’  suoi  cavalli, 
e col  suo  carro,  e si  fermò  alla  porta  della 
casa  di  Eliseo. 

10  Ed  Eliseo  mandò  a dirgli  per  un  messo  : 
Va’,  lavati  sette  volte  nel  Giordano,  e la  carne 
ti  ritornerà  sana  e netta. 

11  Ma  Naaman  si  adirò,  e se  ne  andò,  e 
disse  : Ecco,  io  diceva  fra  me  stesso  : Egli  del 
tutto  uscirà  fuori,  e si  fermerà,  e invocherà  il 
Nome  del  Signore  Iddio  suo,  e menerà  la 
mano  sopra  il  luogo,  e libererà  il  lebbroso. 

12  Abatia  e Parpar,  fiumi  di  Damasco,  non 
vagliouo  essi  meglio  che  tutte  l’ acque  d’  I- 
sraele  ? non  mi  potrei  io  lavare  in  essi,  ed 
esser  nettato  ? Egli  adunque  si  rivolse  indietro, 
e se  ne  andava  via  tutto  cruccioso. 

13  Ma  i suoi  servitori  si  accostarono,  e 
gli  fecero  motto,  e dissero  : Padre  mio,  se  il 
profeta  ti  avesse  detta  qualche  gran  cosa, 
non  1’  avresti  tu  fatta  ? quanto  più  dei  tu 
far  ciò  eh’  egli  ti  ha  detto  : Lavati,  e sarai 
netto  ? 

14  Egli  adunque  scese,  e si  tuffò  sette  volte 
nel  Giordano,  secondo  la  parola  dell’  uomo 
di  Dio;  e la  carne  gli  ritornò  “simile  alla 
carne  di  un  picciol  fanciullo,  e fu  netto. 

* Giob.  33.  £3. 

15  Allora  egli  ritornò  all’uomo  di  Dio,  con 
tutto  il  suo  seguito,  e venne,  e si  presentò  da- 
vanti a lui,  e disse  : Bieco,  ora  io  conosco  che 
non  vi  è alcun  Dio  in  tutta  la  terra,  se  non 
In  Israele  ; ora  dunque,  ti  prego,  prendi  un 
presente  dai  tuo  servitore. 

16  Ma  Eliseo  disse  : Come  il  Signore,  al  quale 
io  servo,  vive,  io  noi  prenderò.  E,  benché 
Naaman  gli  facesse  forza  di  prenderlo,  pure  j 
lo  ricusò. 

17  E Naaman  disse:  Or  non  potrebbesi  egli 


dare  al  tuo  servitore  il  carico  di  due  muli  di 
terra?  conciossiachè  il  tuo  servitore  non  sia 
più  per  fare  olocausto,  nè  sacrificio,  ad  altri 
dii,  ma  solo  al  Signore. 

18  11  Signore  voglia  perdonar  questa  cosa  al 

tuo  servitore,  se  io  m’ inchino  nel  tempio  di 
Rimmon,  quando  il  mio  signore  entrerà  in 
esso  per  adorare,  e * si  appoggerà  sopra  la  mia 
mano;  il  Signore  perdoni  al  tuo  servitore 
questa  cosa,  se  io  m’ inchino  nel  tempio  di 
Rimmon.  * s Re  7,  *. 

19  Ed  Eliseo  gli  disse  : Vattene  in  pace.  Ed 
egli  si  parti  da  lui.  Ed  era  già  camminato 
un  miglio  di  paese. 

20  E Ghelmzi,  servitore  di  Eliseo,  nomo  di 
Dio,  disse  : Ecco,  il  mio  signore  si  è astenuto 
di  prendere  di  mano  di  questo  Naaman  Siro 
ciò  eh’  egli  avea  portato  ; come  vive  il  Signore, 
io  gli  correrò  dietro,  e prenderò  da  lui  qualche 
cosa. 

21  Ghehazi  dunque  corse  dietro  a Naaman  ; e, 
come  Naaman  vide  eh’  egli  gli  correva  dietro, 
si  gittò  giù  dal  carro  incontro  a lui,  e disse: 
Va  ogni  cosa  bene  ? 

22  Ed  egli  disse  : Bene.  Il  mio  signore  mi 
ha  mandato  a dirti  : Ecco,  pure  ora  son  venuti 
a me  dal  monte  di  Efraim  due  giovani,  de’  fi- 
gliuoli de’  profeti  ; deh  ! da’  loro  un  talento 
d’  argento,  e due  mute  di  vestimenti. 

23  E Naaman  disse  : Prendi  pur  due  talenti; 
e gliene  fece  forza;  e fece  legare  due  talenti 
d’  argento  in  due  sacchetti,  e piegar  due  mute 
di  vestimenti  ; e diede  queste  cose  a due  suoi 
servitori,  che  le  portassero  davanti  a lui. 

24  E,  quando  egli  fu  giunto  alla  Rocca, 
tolse  quelle  cose  di  man  di  coloro,  e le  ripose 
in  una  casa  ; poi  rimandò  quegli  uomini,  ed 
essi  se  ne  andarono. 

25  Ed  egli  venne,  e si  presentò  al  suo  signore. 
Ed  Eliseo  gli  disse  : Onde  vieni,  Ghehazi? 
Bài  egli  rispose  : Il  tuo  servitore  non  ò andato 
nè  quà  nè  la. 

26  Ma  egli  gli  disse  : II  cuor  mio  non  era  egli 
andato  là,  quando  quell’  uomo  ti  si  voltò  in- 
contro d’in  sul  suo  carro?  E' egli  tempo  di 
prender  danari,  e vestimenti,  e ulivi,  e vigne, 
e pecore,  e buoi,  e servi,  e serve  ? 

27  Perciò,  la  lebbra  di  Naaman  si  attaccherà 
a te,  e alla  tua  progenie,  in  perpetuo.  Ed  egli 
se  ne  uscì  dalla  presenza  di  esso,  tutto  lebbro- 
so, bianco  come  neve. 

CAPO  VI. 

KHitto  /A  notare  il  ferra  <!’  tota  scure  in  su  V aeqiia; 
U e scopre  miracolosamente  ut  re  <f’  Israele  V insidie 
dà  re  di  Siria , 13  il  quale  manda  gente  a ja-endere 
Eliseo  ; 1 B ma  qytlla  è f errosi!!  (V  aUarlaglio,  e coti* 
dotta  da  lui  in  Samaria  ; SS  onde  egli  la  fa  licenziare 
amicJierolmente ; S4  vai  i Siri  assediano  Samm-ia, 
eia  riducente  tanto  allo  stremo  di /ante,  che  due  donne 
mangiano  un  figliuolo,  30  onde  il  re  minaccia  Elisesi. 

OR  i figliuoli  de’ profeti  dissero  ad  Eliseo: 
Ecco  ora,  il  luogo  dove  noi  sediamo  da- 
vanti a te,  è troppo  stretto  per  noi  ; 

>2  Deh!  lascia  che  andiamo  fino  al  Gior- 
dano, e di  là  prenderemo  ciascuno  un  pezzo 
di  legname,  e ci  faremo  là  un  luogo  da  abi- 
tarvi. Ed  eeli  disse  loro  : Andate. 
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3 E uno  di  essi  disse  : Deh  ! piacciati  venire 
co'  tuoi  servitori.  Ed  egli  disse  : Io  andrò. 

4 Egli  adunque  andò  con  loro;  e,  giunti  al 
Giordano,  si  misero  a tagliar  le  legne. 

3 E avvenne  che  uno  di  essi,  abbattendo  un 
pezzo  di  legname,  il  ferro  della  sua  scure 
cadde  nell’  acqua  ; onde  egli  gridò,  e disse  : 
Ahi  ! signor  mio  ; anche  1’  uvea  io  in  prestanza. 

6 E l’ uomo  di  Dio  disse  : Ove  è caduto  ? Ed  i 
egli  gli  mostrò  il  luogo.  Allora  egli  tagliò 
un  legno,  e lo  gittò  là,  e fece  notare  il  ferro 
disopra  ; 

7 E disse  a colui  : Toglilo.  Bài  egli  distese 
la  mano,  e lo  prese. 

8 Or  il  re  di  Siria  faceva  guerra  contro  a 
Israele,  e si  consigliava  co'  suoi  servitori,  di- 
cendo : Io  porrò  campo  in  mie  e in  tal  luogo. 

9 E V uomo  di  Dìo  mandava  a dire  al  re 
d’  Israele  : Guardati  che  tu  non  passi  per  quel 
luogo  ; perciocché  i Siri  vi  sono  in  agguato. 

10  K il  re  d’  Israele  mandava  a quel  luogo 
che  gli  avea  detto  l' uomo  di  Dio,  e del  quale 
egli  l’ avea  avvisato,  e si  guardava  di  passar 
per  là;  e questo  avvenne  più  d’  una,  e di  due 
volte. 

11  E il  cuore  del  re  di  Siria  si  conturbò  per 
questo  ; e chiamò  i suoi  servitori,  e disse  loro  : 
Non  mi  dichiarerete  voi  chi  de’  nostri  manda 
al  re  d' Israele  ? 

12  Ma  uno  de’  suoi  servitori  gli  disse  : Non 
ve  n'  è alcuno,  o re,  mio  signore  ; ma  il  pro- 
feta Eliseo,  che  è in  Israele,  dichiara  al  re 
d’  Israele  le  parole  stesse  che  tu  dici  nella 
camera  nella  quale  tu  giaci. 

13  Bài  egli  disse:  Andate,  e vedete  ove  egli  ! 
è,  e lo  manderò  a pigliarlo.  E gli  fu  rap- 
portato, e detto  : Bàtolo  in  Dotati. 

14  Ed  egli  vi  mandò  cavalli,  e carri,  e un 
grosso  stuolo,  il  quale  giunse  là  di  notte,  e 
intorniò  la  città. 

13  Or  la  mattina,  a buon’ora,  il  servitore 
dell'  uomo  di  Dio  si  levò,  e usci  fuori,  e vide 
lo  stuolo  che  intorniava  la  città,  c i cavalli,  e 
i carri.  E quel  servitore  disse  all’  uomo  di 
Dio  : Ahi  ! signor  mio,  come  faremo  ? 

le  Ma  egli  disse:  Non  temere;  perciocché 
pili  sono  quelli  che  son  con  noi,  che  quelli 
che  son  con  loro. 

17  Bài  Eliseo  orò,  e disse:  Deh!  Signore, 
apri  gli  occhi  di  costui,  acciocché  vegga.  E il 
Signore  aperse  gli  occhi  del  servitore,  ed  egli 
vide  ; ed  ecco,  il  monte  era  pieno  di  cavalli, 
e di  carri  di  fuoco,  intorno  ad  Eliseo. 

18  Poi  i Siri  scesero  verso  Eliseo.  Bài  egli 
fece  orazione  al  Signore,  e diase  : Deh  ! per- 
cuoti questa  gente  d'  abbarbaglio.  Bài  egli  li 

S‘ rcos.se  d’ abbarbaglio,  secondo  la  parola  di 
liseo. 

19  Bài  Eliseo  disse  loro  : Questa  non  è la  via, 
e questa  non  è la  città;  venite  dietro  a me, 
o io  vi  condurrò  all'  uomo  il  qual  voi  cercate. 
Ed  egli  li  menò  in  Samaria. 

20  E,  come  furono  entrati  in  Samaria,  Eliseo 
disse  : 0 Signore,  apri  gli  occhi  di  costoro, 
acciocché  veggano.  E il  Signore  aperse  loro  gii 
occhi,  e videro  eh’  erano  in  mezzodi  Samaria. 
21  E il  re  d’ Israele,  come  gli  ebbe  veduti, 
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disse  ad  Eliseo  : Percuoterò  lo,  percuoterò  io, 
padre  mio  ? 

22  Ma  egli  disse:  Non  percuoterli  ; percuoti 
tu  coloro  che  tu  hai  presi  prigioni,  con  la 
tua  spada,  e col  tuo  arco?  Metti  loro  da- 
vanti del  pane  e dell’ acqua,  acciocché  man- 
gino e bevano,  e poi  se  ne  vadano  al  lor  signore. 

23  E il  re  fece  loro  un  grande  apparecchio 
di  vivande  ; ed  essi  mangiarono  e bevvero  ; 
poi  li  licenziò,  ed  essi  se  ne  andarono  al  lor 
signore.  Da  quel  di  innanzi  i Siri  non  ven- 
nero più  a schiere,  per  far  correrie  nel  paese 
d’ Israele. 

24  Or  avvenne,  dopo  queste  cose,  che  Ben- 
hudud,  re  di  Siria,  adunò  tutto  il  suo  esercito, 
e sali,  e pose  1’  assedio  a Samaria. 

25  E vi  fu  gran  fame  in  Samaria;  ed  ecco, 
t Siri  la  tenevano  distretta,  intanto  che  la 
testa  di  un  asino  valse  ottanta  steli  d' argento, 
e la  quarta  parte  di  un  Cobo  di  sterco  di 
colombi  cinque  siili  d'argento. 

26  Or  avvenne  che,  passando  il  re  d' Israele 
su  le  mura,  una  donna  gli  gridò,  dicendo:  0 
re,  mio  signore,  salvami. 

27  Eàl  egli  disse:  Il  Signore  non  ti  salva; 

! onde  ti  darei  io  salvezza?  dall’  aia,  o dal 

torcolo  ? 

28  Ma  pure  il  re  le  disse  : Che  hai  ? Ed  ella 

disse  : Questa  donna  mi  avea  detto  : Da’  quà 
il  tuo  lìgliuolo,  e * mangiamolo  oggi,  e do- 
mane mungeremo  il  mio.  * Deut.  ss,  s~- 

29  Cosi  abbiamo  cotto  il  mio  figliuolo,  e 
1'  ubbiam  mangiato;  ma  il  giorno  appresso, 
quando  io  le  ho  detto  : Da’  quà  il  tuo  figliuolo, 
e mangiamolo,  ella  1’  ha  nascosto. 

30  Quando  il  re  ebbe  intese  lo  parole  di 
quella  donna,  stracciò  i suoi  vestimenti.  Or 
egli  passava  su  le  mura,  e il  popolo  riguardò, 
ed  ecco,  il  re  avea  un  cilicio  didentro  sopra 
la  carne. 

31  E il  re  disse:  * Cosi  mi  faccia  Iddio,  e 
cosi  aggiunga,  se  la  testa  di  Eliseo,  figliuolo 
di  Safat,  resta  oggi  sopra  lui.  « Rut.  i,  17. 

32  Or  Blliseo  sedeva  in  casa  sua,  e gli  An- 
ziani sedevano  appresso  a lui  ; e il  re  vi 
mandò  un  uomo  de’  suoi  ; ma,  avanti  che 

, il  messo  fosse  venuto  a lui,  Eliseo  disse 
agli  Anziani  : Non  vedete  voi  che  il  figliuolo 
di  quel  micidiale  ha  mandato  per  terrai 
la  testa  ? vedete,  dopo  che  il  messo  sarà  ve- 
nuto, serrate  1'  uscio  ; e impedite,  serrando 
1’  uscio  di  forza,  eh’  egli  non  entri  ; il  suono 
de’  piedi  del  suo  signore  non  viene  egli  dietro 
a lui  ? 

33  Mentre  egli  parlava  ancora  con  loro, 
ecco.  Il  messo  scendeva  a lui,  e disse  : Ecco, 
questo  male  procede  dal  Signore,  che  debbo 

[ io  più  sperare  nel  Signore  ? 

CAPO  VII. 

/ 

| Eli*co  predice  timi  prossima  grande  abbondanza  a Sa- 
nutria  assediata,  )t  e la  inerte  al  capitami  che  se  ne 
faceva  beffe;  3 e quattro  lebì  rosi,  andati  al  camjto 
de*  Siri , mai  vi  trovano  alcuno , 8 pcrcioccht  » nemici, 
sjxt ventali  dal  Signore,  se  H* irono  tutti  fuggiti;  >0  e, 
arenilo  ropjxrtuto  questo  in  So  moria,  18  il  pojHlocsce 
fuori,  c premiti  il  campo,  inule  ecguc  t*  allondcnza  pre- 
detta, « (a  nunic  dii  coj  itano. 
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A LLORA  Eliseo  disse  : Ascoltate  la  parola 
iV  del  Signore:  Cosi  ha  detto  il  Signore:  1 
1 tornane  a quest’  ora  lo  staio  del  fior  di  farina 
si  avrà  per  un  siclo,  e le  due  staia  dell’  orzo 
altresì  per  un  siclo,  alla  porta  di  Samaria. 

2 Ma  il  capitano,  sopra  la  cui  mano  il  re  si 
appoggiava,  rispose  all'  uomo  di  Dio,  e disse  : 
Ecco,  avvegnaché  il  Signore  tacesse  delle 
cateratte  nel  cielo,  quest»)  perì)  potrebbe  egli 
avvenire?  Ed  Eliseo  gli  disse  : Ecco,  tu  il  ve- 
drai con  gli  occhi,  ma  non  ne  mungerai. 

3 Or  all’  entrata  della  porta  vi  erano  quattro 
uomini  lebbrosi  ; ed  essi  dissero  1’  uno  all’  al- 
tro: Perchè  ce  ne  stiamo  qui  finché  siamo 
morti  ? 

4 Se  diciamo  di  entrare  nella  città,  la  fame 
iti  è,  e noi  vi  morremo  : se  stiamo  qui,  niorre-  1 
mo  altresì;  ora  dunque  venite,  e andiamoci 
arrendere  al  campo  de’  Siri  ; se  ci  lasciano 
in  vita,  vireremo  ; e se  pur  ci  fanno  morire,  ■ 
morremo. 

5 Cosi  si  levarono  al  vespro,  per  entrare  nel 
camp»  de’  Siri  ; e,  venuti  fino  allo  stremo  del 
campo,  ecco,  non  vi  era  alcuno, 

6 Perciocché  il  Signore  avea  fatto  risonar  nel 
campo  de’  Siri  un  remore  di  carri,  e di  cavalli, 
e di  un  grande  esercito;  laonde  aveano  detto 
l’ uno  all’ altro  : Ecco,  il  re  d’Israele  ha  sol- 
dati contro  a noi  li  re  degl’  Hittei, e li  re  degli 
Egizi,  per  venire  incontro  a noi, 

7 E si  erano  levati,  ed  erano  fuggiti  in  sul 
vespro,  e aveano  lasciati  i lor  padiglioni,  e i 
lor  cavalli,  e 1 loro  asini,  e il  campo,  nello  stato 
eh’  egli  eia;  ed  erano  fuggiti  chi  quà  chi  là, 
secondo  il  volere  di  ciascuno. 

8 Que’  lebbrosi  udunque,  venuti  fino  allo 
stremo  del  campo,  entrarono  in  una  tenda,  e 
mangiarono,  e bevvero,  e tolsero  di  là  argento, 
e oro,  e vestimenti,  c andarono,  e nascosero 
quelle  cose;  poi  tornarono,  ed  entrarono  in 
un’  altra  tenda,  e tolsero  ancora  di  là  di 
quelle  istesse  cose,  e andarono,  e le  nascosero. 

9 Ma  poi  dissero  1’  uno  all’  altro:  Noi  non 
facciamo  bene  ; questo  giorno  è un  giorno  di 
buone  novelle,  e noi  tacciamo  ! se  aspettiamo 
fino  allo  schiarir  del  dì,  noi  riceveremo  la  pena 
del  nostro  fallo  ; ora  dunque  venite,  e andia- 
mo rapportar  la  cosa  alla  casa  del  re. 

10  Così  vennero,  c gridarono  alle  guardie 
della  porta  della  città,  e fecero  loro  assapere 
la  cosa,  dicendo:  Noi  siamo  entrati  nel 
campo  de’  Siri,  ed  ecco,  non  vi  è alcuno,  nè 
voce  alcuna  d’  uomo;  ma  sol  vi  sono  i ca- 
valli, e gli  asini  legati,  e i padiglioni,  come 
erano  prima. 

11  Allora  le  guardie  della  porta  gridarono,  e 
fecero  assaporo  la  cosa  nella  casa  del  re. 

12  E il  re  si  levò  di  notte,  e disse  a’  suoi 
servitori  : Ora  io  vi  dichiarerò  quello  che  i Siri 
ci  hanno  fatto  : hanno  saputo  che  noi  siamo 
affamati,  e per  ciò  sono  usciti  del  campo,  per 
nascondersi  per  la  campagna,  dicendo:  Quan- 
do saranno  usciti  della  città,  noi  li  prenderemo 
vivi,  ed  entreremo  nella  città. 

13  Ma  uno  de’  servitori  del  re  rispose,  e 
disse  : Deh  ! prendansi  cinque  di  que’  cavalli 
che  son  rimasi  nella  città  (ecco,  sono  come 
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tutta  la  moltitudine  d’ Israele  eh’  è rimasa 
in  esso;  come  tutta  la  moltitudine  d’ Israele 
eh’  è perita);  e mandiamo  a vedere  che 
cosa  è. 

14  Presero  adunque  due  coppie  di  cavalli; 
e il  re  mandò  digli  uomini  sopra  quelli, 
dietro  ul  campo  de’  Siri,  dicendo  : Andate, 
e vedete. 

15  E coloro  andarono  dietro  a’  Siri,  fino  al 
Giordano  ; ed  ecco,  tutta  la  via  era  piena 
di  vestimenti  e d’  arnesi,  che  i Siri  avea- 
no gittati  via,  affrettandosi  di  fuggire.  E 
qne’  messi  ritornarono,  e rapportarono  il  fatto 
al  re. 

16  Allora  il  popolo  uscà,  e predò  il  campo 
de’  Siri  ; e lo  staio  del  fior  di  farina  si  ebbe  per 
mi  siclo,  e le  due  stala  dell’  orzo  altresì  per  un 
siclo,  secondo  la  parola  del  Signore. 

17  E il  re  costituì  alla  guardia  della  porta  il 
capitano,  sopra  la  cui  mano  egli  si  appoggia- 
va; e il  popolo  lo  calpestò  nella  porta,  onde 
egli  mori,  secondo  che  1’  uomo  di  Dio  avea 
detto,  quando  parlò  al  re,  allora  eh’  egli  scese 
a lui  ; 

18  Perciocché,  quando  l’uomo  di  Dio  parlò 
al  re,  dicendo  : Domane,  a quest’  ora,  lo  staio 
del  fior  di  farina  si  avrà  alla  porta  di  Samaria 
per  un  siclo,  e le  due  staia  dell’  orzo  altresì 
per  un  siclo  ; 

19  Quel  capitano  avea  risposto  all’ uomo  di 
Dio,  e avea  detto  : Ecco,  avvegnaché  il  Signore 
facesse  delle  cateratte  nel  cielo,  questo  po- 
trebbe egli  però  avvenire  ? Ed  egli  gli  avea 
detto:  Ecco,  tu  il  vedrai  con  gli  occhi  tuoi, 
ma  tu  non  ne  mangerai. 

20  E così  gli  avvenne  ; perciocché  il  popolo 
lo  calpestò  nella  porla,  ed  egli  morì. 

CAPO  VUI. 

La  donna  Sunamita  ai  porle  dal  porne  per  In  fame;  3 poi 
ritorna,  e ricovera  i suoi  fieni:  7 poi  Eliseo  predice  a 
Bm-hadod,  re  di  Stria,  la  ♦ aorte,  e ad  Ho  io  ti  U regno  ; 
16  loro  in,  re  empio,  succede  a tìiusafal  redi  Giuda; 
20  e gVJdumei,  e Lilma,  si  ribellano  da  lui;  24  poi 
Aehaxia,  parimente  empio,  auree  tic  a Ioram  ; 29  et  Siri 
feriscono  in  guerra  Ioram,  re  d’ Israele,  il  quale  è 
risi  tato  da  Acbazia. 

ORA  Eliseo  parlò  a quella  donna,  * il  cui 
figlinolo  egli  avea  tornato  in  vita,  dicendo: 
Levati,  vattene,  con  la  tua  famiglia,  e dimora 
ove  tu  potrai  ; perciocché  il  Signore  + ha 
chiamata  la  fame,  ed  ella  è già  venuta  nel 
paese,  per  sette  anni. 

• 2 Re  4,  35.  t Sol.  io»,  16. 

2 Quella  donna  dunque  si  levò,  e fece  come 
l’ uomo  di  Dio  le  avea  detto,  e se  ne  andò 
con  la  sua  famiglia,  e dimorò  nel  paese  de'  Fi- 
listei sette  anni. 

3 E In  capo  di  sette  anni  quella  donna  ri- 
tornò dal  paese  de’  Filistei  : poi  usci,  per 
richiamarsi  al  re  della  sua  casa,  e delle  sue 
jìossessioni. 

| 4 Or  il  re  parlava  con  Ghehazi,  servitor  del- 
' 1’  uomo  di  Dio,  dicendo  : I>eh  ! raccontami 
tutte  ie  gran  cose  eh’  Eliseo  ha  fatte. 

5 E,  mentre  egli  raccontava  al  re  come  egli 
avea  tornato  in  vita  un  morto,  ecco,  la  donna, 
il  cui  figliuolo  Eliseo  avea  tornato  in  vita, 
venne  a richiamarsi  al  re  della  sua  casa,  e 

f 
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delle  sue  possessioni.  E Gheba  zi  disse:  0 re, 
mio  signore,  costei  è quella  donna,  c costui 
è il  suo  figliuolo,  il  quale  Eliseo  ba  tornato 
in  vita. 

6 E il  re  ne  domandò  la  donna,  ed  ella  gli 
raccontò  il  fatto.  E il  re  le  diede  un  Eunuco, 
al  quale  disse  : Fa’  restituire  a costei  tutto 
quello  che  le  appartiene,  e tutti  i frutti  delle 
sue  possessioni,  dal  di  eh'  ella  lasciò  il  paese, 
infino  ad  ora. 

7 Ora  Eliseo  venne  in  Damasco.  E Ben- 
hadad,  re  di  Siria,  era  infermo,  e gli  fu  rappor- 
tato die  1’  uomo  di  Dio  era  venuto  la. 

8 E il  re  disse  ad  Hazael  : Prendi  in  mano 
un  presente,  e vattene  a trovar  1’  uomo  di 
Dio,  e domanda  per  lui  il  Signore,  se  io  gua- 
rirò di  questa  iulermità. 

9 Hazael  adunque  andò  a trovarlo  ; e prese 
un  presente  inumano,  e il  carico  di  quaranta 
camelli  di  tutte  le  cose  le  più  isquisite  di  Da- 
masco; e venne,  e si  presentò  davanti  a lui,  e 
disse  : Ben-hadad,  re  di  Siria,  tuo  figliuolo, 
mi  ha  mandato  a te,  per  dirti  : Guarirò  io  di 
qnest'  infermità  ? 

10  Ed  Eliseo  gli  disse  : Va',  digli:  Veramente 
tu  guarirai  ; ma  pure  il  Signore  mi  ha  fatto 
vedere  che  per  certo  egli  morrà. 

11  Poi  l’ uomo  di  Dio  fermò  il  viso,  e l’ affisò 
sopra  Hazael,  tanto  eh'  egli  n’  ebbe  vergogna; 
poi  pianse. 

12  Ed  Hazael  disse  : Perché  piagne  il  mio 
signore?  Ed  egli  disse:  Perciocché  io  so  il 
male  che  tu  farai  a’  figliuoli  d'  Israele;  tu 
metterai  a fuoco  e fiamma  le  lor  fortezze, 
e ucciderai  con  la  spada  i lor  giovimi,  c 
* sbatterai  ì lor  fanciulli,  e fenderai  le  lor 
donne  gravide. 

• * Re  li,  16.  0».  13,  16.  Am.  1,  13. 

13  Ed  Hazael  disse:  Ma,  che  cosa  è pure  il 
tuo  servitore,  che  noti  è altro  che  un  cane, 
per  fare  queste  gran  cose  ? Ed  Eliseo  disse  : 
Il  Signore  mi  ha  fatto  vedere  che  tu  sarai  re 
sopra  la  Siria. 

14  Ed  Hazael  si  parti  d’  appresso  Eliseo,  e 
venne  al  suo  signore.  Ed  esso  gli  disse  : Che  ti 
lia  detto  Eliseo?  Ed  egli  disse:  Egli  mi  ba 
detto  che  per  certo  tu  guarirai. 

15  E il  giorno  appresso,  Hazael  prese  una 
coverta  da  letto,  e,  tuffatala  nell’acqua,  la 
distese  sopra  la  faccia  di  Ben-hadad,  oude  egli 
mori;  ed  Hazael  regnò  in  luogo  suo. 

16  Ora,  l’ anno  quinto  di  Ioram,  figliuolo  di 

Achab,  re  d'  Israele,  essendo  U iosa  fa  t an- 
cora re  di  Giuda,  * Ioram,  figliuolo  di  Gio- 
safat,  re  di  Giuda,  cominciò  a regnare  sopra 
Giuda.  * g Croi).  81,  ♦. 

17  Egli  era  d’ età  di  trentini ue  anni,  quando 
cominciò  a regnare  ; e regnò  ott’  anni  in  Ge- 
rusalemme ; 

18  E camminò  per  la  va  dei  re  d’  Israele, 
come  la  casa  di  Achab  avoa  fatto  ; perciocché 
egli  avea  la  figliuola  di  Achab  per  moglie; 
e fece  ciò  che  dispiace  al  Signore. 

19  àia  pure,  per  amor  di  Davide,  suo  servi- 
tore, il  Signore  non  volle  distruggere  Giuda, 
secondo  eh’  egli  avea  detto  a Davide,  *che 

• 1 Ke  11,  36.  Sai.  138,  17. 


sempre  gli  darebbe  una  lampana  accesa  d' in- 
fra i suoi  figliuoli. 

20  A’  dì  di  esso  gl’  Idumei  si  ribellarono 
dall’  ubbidienza  di  Giuda,  e costituirono  un 
re  sopra  loro. 

21  Perciò  Ioram  passò  in  Seir,  con  tutti  l 
carri  ; e avvenne  una  notte,  eh'  egli  si  levò,  e 
percosse  gl'  Idumei  che  1’  aveano  intorniato, 
e i Capitani  de’  carri.  E il  popolo  fuggi  alle 
sue  stanze. 

22  E nondimeno  gl’  Idumei  son  perseverati 
nella  lor  ribellione  dall'ubbidienza  di  Giuda, 
fino  a questo  giorno.  In  quello  stesso  tempo 
Libna  ancora  si  ribellò. 

23  Ora,  quant’é  al  rimanente  de’  fatti  di 
Ioram,  e tutto  quello  eh’  egli  fece  ; queste  cose 
non  sono  elle  scritte  nel  Libro  delie  Croniche 
dei  re  di  Giuda? 

24  E Ioram  giacque  co’  suoi  padri,  c fu  sep- 
pellito co’  suoi  padri  nella  Città  di  Davide.  E 
• Achazia,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

* 8 Cron.  83,  1. 

25  L’  anno  duodecimo  di  Ioram,  figliuolo 
di  Achab,  re.  d’  Israele,  Achazia,  figliuolo  di 
Ioram,  re  di  Giuda,  cominciò  a regnare. 

26  Achazia  era  d’  età  di  veutidue  anni, 
quando  cominciò  a regnare  ; e regnò  un 
anno  in  Gerusalemme.  E il  nome  di  sua 
madre  era  Atalia,  figliuola  di  Omri,  re  d’  1- 
sraele. 

27  Ed  egli  camminò  per  la  via  della  casa  di 
Achab,  e fece  quello  che  dispiace  al  Signore, 
come  la  casa  di  Achab  ; perciocché  egli  ei  a 
genero  delia  casa  di  Achab. 

28  Ed  egli  andò  con  Ioram,  figliuolo  di 
Achab,  alla  guerra  contro  ad  Hazael,  re  di 
Siria,  in  Kamut  di  Galaad  ; e i Siri  ferirono 
Ioram. 

29  E il  re  Ioram  “se  ne  ritornò,  per  farsi 

medicare  in  lzreel  delle  ferite,  che  i Siri  gli 
aveano  date  in  Uomo,  quando  egli  combattè 
contro  ad  Hazael,  re  di  Siria.  E Achazia, 
figliuolo  di  Ioram,  re  di  Giuda,  scese  per 
visitar  Ioram,  figliuolo  di  Achab,  in  lzreel  ; 
perciocché  egli  era  infermo.  * 3 Ho  9,  15 

CAPO  IX. 

Jehu  (Menda,  per  coìnandamento  di  Dio,  unto  re  da  «» 
profeta,  ia  è da9  capitoni  accettato  pubblicamente  ; 14 
poi  a m giura  contro  a Ioram,  e uccide  lui,  V7  e 
Achaziu,  re  di  Giuda,  30  e Izebel,  il  cut  corpo  i »uui- 
| fiato  da’  cani, 

ALLORA  il  profeta  Eliseo  chiamò  uno,  de’ 
figliuoli  de'  profeti,  e gli  disse  : Cingiti  i 
lombi,  e prendi  quest'  orciuol  d' olio  in  mano, 
e vaitene  in  Ramot  di  Galaad; 

2  E,  quando  tu  sarai  giunto  là,  riguarda  ove 
sarà  Iehu,  figliuolo  di  Giosafat,  figliuolo  di 
Nimsi  ; e va'  a lui,  e fallo  levar  su  d’ infra  i 
suoi  fratelli,  e menalo  in  una  camera  se- 
greta; 

3  Poi  prendi  l’ orciuol  dell’  olio,  e spandi- 
glielo sopra  il  capo,  e digli  : Coté  ha  detto  il 
Signore  : lo  ti  ho  unto  per  re  sopra  Israele. 
Poi  apri  1’  uscio,  e fuggitene  senza  indugio. 

4  yuel  giovane  adunque,  servitor  del  profeta, 
andò  in  liuinot  di  Galaad. 

5  E,  come  egli  vi  fu  giunto,  eeco,  i capitani 
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dell’  esercito  sedevano  insieme.  Ed  egli  disse  ; 

10  ho  alcuna  cosa  a dirti,  o capitano.  E lehu 
gli  disse:  A cui  di  tutti  noi  parli  taf  Ed  egli 
disse  : A te,  o capitano. 

6 Allora  lehu  si  levi),  ed  entri)  dentro  alla 
casa  ; e quel  (fiorane  gli  versi)  l' olio  in  sul 
capo,  e gli  disse:  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d’  Israele  : * Io  ti  ho  unto  per  re  sopra 

11  popolo  del  Signore,  sopra  Israele. 

* 2 Ocra.  22,  7. 

I E tu  percuoterai  la  casa  di  Achah,  tuo  si- 
gnore ; e lo  farò  sopra  Izebel  la  vendetta  del 
sangue  de’  profeti,  miei  servitori,  e del  sangue 
di  tutti  i servitori  del  Signore. 

8 K * tutta  la  casa  di  Achab  perirti,  e io 

distruggerò  chiunque  appartiene  ad  Achab, 
fino  a colui  +che  piscia  ut  muro,  Jc  chiun- 
que è serrato,  e chiunque  è abbandonato  in 
Israele.  • t Re  si,  si. 

+ 1 Som.  25,  22.  t Dellt.  32,  3«. 

9 E ridurrò  la  casa  di  Achab  come  la  casa 
di  Geroboatuo,  figliuolo  di  Nebat;  e *come 
la  casa  di  Baasa,  figliuolo  di  Ahia  ; 

• 1 Re  15,  29  ; 1S,  II.  ” 

10  E,  quant1  b a Izebel,  i cani  la  mangeran- 
no  nel  campo  d’ Izreel,  e non  vi  sarà  alcuno 
che  la  seppellisca.  Poi  egli  aperse  l’ uscio,  e 
se  ne  fuggì. 

II  E Jehu  usci  fuori  a’  servitori  del  suo 
signore;  e uno  di  essi  gli  disse  : Va  ogni  cosa 
bene  ? perche  è venuto  a te  quell’  Insensato  ? 
Ed  egli  disse  loro:  Voi  conoscete  l’uomo,  e 
quali  sieno  l suoi  ragionamenti. 

12  Ma  essi  dissero:  Tu  dici  il  falso;  deh! 
dichiaraci  quello  eh'  egli  ti  ha  detto.  Ed  egli 
disse  : Egli  mi  ha  dette  tali  e tali  cose,  cioè  : 
Cosi  ha  detto  il  Signore  : Io  ti  ho  unto  per  re 
sopra  Israele. 

13  Allora  ciascuno  di  essi  tolse  prestamente 
il  suo  mantello,  e gliel  pose  sotto,  in  cima 
de’  gradi.  Poi  sonarono  con  la  tromba,  e 
dissero:  lehu  è fatto  re. 

14  K lehu,  figliuolo  di  Giosafat,  figliuolo  di 
Nirasl,  fece  una  congiura  contro  a Ioram. 
(Ora  Ioram,  dopo  essere  stato  a guardare 
Ramot  di  Galaad,  con  tutto  Israele,  contro  ad 
Hazael,  re  di  Siria; 

15  * Se  n’  era  ritornato,  por  farsi  medicare 

in  Izreel  delle  ferite,  che  i Siri  gli  aveano 
date,  quando  egli  combattè  contro  ad  Hazael, 
re  di  Siria.)  E lehu  disse  : Se  tale  è l'animo 
vostro,  non  esca,  e non  iscampi  alcuno  della 
città,  per  andare  a portarne  le  novelle  in 
Izreel.  * a Ro  b,  29. 

16  Poi  lehu  montò  a cavallo,  e andò  In 
Izreel;  perciocché  Ioram  giaceva  quivi;  e A- 
chazia,  re  di  Giuda,  vi  era  sceso  per  visitare 
Ioram. 

17  Or  la  guardia  che  stava  alla  veletta  sopra 
la  torre  in  Izreel,  veggendo  lo  stuolo  di  lehu 
che  veniva,  disse  : lo  veggo  uno  stuolo  di  gente. 
E Ioram  disse  : Piglia  un  uomo  a cavallo,  e 
mandalo  loro  incontro,  per  domandar  se  le 
cose  vanno  bene. 

18  E 1'  uomo  a cavallo  andò  incontro  a 
lehu,  e disse  : Cosi  ha  detto  il  re  : Le  cose 
vanti’  elleno  bene  ? E Ieliu  disse  : Che  hai  tu 


da  far  di  saper  se  le  cose  vati  bene?  passa 
dietro  a me.  E la  guardia  rapportò  la  cosa, 
dicendo  : Il  messo  è pervenuto  infitto  a loro, 
ma  non  ritorna. 

19  Allora  il  re  mandò  un  altro  uomo  a ca- 
vallo, il  quale,  pervenuto  a loro,  disse  : Così  ha 
detto  il  re  : Le  cose  vanno  elleno  bene  ? E lehu 
disse  : Che  hai  tu  da  far  di  saper  se  le  cose 
vanno  bene  ? passa  dietro  a me. 

20  E la  guardia  rapportò  fa  cosa,  dicendo: 
Egli  è pervenuto  infino  a loro,  ma  non  ri- 
torna ; e 1’  andare  pare  1’  andare  di  lehu, 
figliuolo  di  Nimsl  ; perciocché  egli  cammina 
con  furia. 

21  Allora  Ioram,  ro  d’ Israele,  disse:  Metti  i 
cavalli  al  carro.  E i cavalli  furono  messi  al 
suo  carro.  E Ioram,  re  d’ Israele,  e Achazia, 
re  di  Giuda,  uscirono,  ciascuno  sopra  il  suo 
carro,  incontro  a lehu;  e lo  trovarono  nella 
possessione  di  Nabot  Izreelita. 

22  E,  come  Ioram  ebbe  veduto  lehu,  disse: 
Le  cose  vann’  elleno  bene,  lehu?  Ed  egli 
disse:  Come  possono  andar  bene,  mentre 
durano  le  fornicazioni  d’ Izebel,  tua  madre,  e 
le  sue  tante  incantagioni  ? 

23  Allora  Ioram  voltò  mano,  e si  mise  a 
fuggire,  e disse  ad  Achazia  : 0 Achazia,  vi  i 
del  tradimento. 

24  E lehu  impugnò  l’arco  a piena  mano,  e 
feri  Ioram  fra  le  spalle,  e la  saetta  gli  passò 
il  cuore  ; onde  egli  cadde  sopra  le  ginocchia 
nel  suo  carro. 

25  E lehu  disse  a Bidcar,  suo  capitano  : Pi- 
glialo, e gittalo  nella  possessione  del  campo  di 
Nabot  Izreelita;  perciocché  tu  dei  ricordarti 
come  io,  e tu,  cavalcando  a paro  a paro  con 
la  gente  a cavallo,  che  andava  dietro  ad 
Achab,  suo  padre,  il  Signore  pronunziò  con- 
tro a lui  questo  carico  ; 

26  Se  ier  sera  io  non  vidi  il  sangue  di  Na- 
bot, e II  sangue  de' suoi  figliuoli;  e se  non 
ne  fo  la  punizione  in  questo  stesso  campo, 
dice  il  Signore.  Ora  dunque,  toglilo,  e gitta- 
lo in  cotesto  campo,  secondo  la  parola  del 
Signore. 

27  Or  Achazia,  re  di  Giuda,  vedute  queste 
cose,  fuggì  verso  la  casa  dell' orto.  Ma  lehu 

10  segnitò,  e disse  ; Percuotete  ancora  lui  sopra 

11  carro.  Ed  essi  lo  ;>ercossero  alla  salita  di 
Gur,  eh'  è presso  d' Ibleam  ; poi  egli  fuggi  in 
Meghiddo,  e mori  quivi. 

28  E i suoi  servitori  lo  condussero  sopra 
un  carro  in  Gerusalemme,  e lo  seppellirono 
nella  sua  sepoltura,  co’  suoi  padri,  nella  Città 
di  Davide. 

29  Or  Achazia  avea  cominciato  a regnare 
sopra  Giuda  L’ anno  undecimo  di  Ioram,  fi- 
glinolo di  Achab. 

30  Poi  lehu  venne  in  Izreel;  ed  Izebel,  aven- 
dolo inteso,  si  lisciò  tbviso,  e si  adomò  il  capo, 
e stava  a riguardar  per  la  finestra. 

31  E,  come  lehu  entrava  nella  porta,  ella  gli 
disse:  OZimri,  ucciditor  del  tuo  signore,  le 
cose  vann’  elleno  bene  ? 

32  Eli  egli  alzò  il  viso  verso  la  finestra,  e 
disse  : Chi  è quivi  di  mia  parte  ? chi  ? Allora 
due  o tre  eunuchi  riguardarono  verso  lui. 
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33  Ed  egli  disse  loro:  Gi  natela  a basso. 
Ed  essi  la  pittarono  a basso;  e sprazzo  del 
suo  sangue  contro  al  muro,  e contro  a’  cavalli  ; 
e lehu  la  calpestò. 

34  Poi  entrò,  e mangiò,  e bevve;  e disse: 
Deli  ! andate,  a veder  quella  maledetta,  e sot- 
terratela ; perciocché  * eli'  é figliuola  di  re. 

• i Re  u,  ai. 

35  Essi  adunque  andarono  per  sotterrarla; 
ma  non  vi  trovarono  altro  che  il  teschio,  e i 
piedi,  e le  palme  delle  mani. 

36  E ritornarono,  e lo  rapportarono  a lehu. 
Ed  egli  disse  : tjuesta  è la  parola,  che  il  Si- 
gnore avea  pronunziata  per  Elia  Tisbita,  suo 
servitore,  dicendo:  *1  cani  mangeranno  la 
carne  d’ Izebcl  nel  campo  d’ Izreel. 

• t He  si,  23. 

37  E il  corpo  morto  d’ Izebel  sarà  come 
sterco  in  su  la  campagna,  nel  campo  d'  I- 
zreel  ; talché  non  si  potrà  dire  : Questo  è Izebel. 

CAPO  X. 

Jebu  distrugge  tutta  la  famiglia  di  Achab,  13  t i f rateili 
di  Achazia,  re  di  Giuda  ; 15  poi,  acc*nnpagnuto  da 
Innadah , rà  in  Sa  nutria,  18  ove  fà  uccidere  tutti  { mi- 
nietri di  Baal,  e diefure  le  statue,  e il  tempio  ili  esso  ; 
20  m<i#  seguendo  i peccati  di  Geroboamo,  è afflitto  di 
Ho  taci,  36  poi  muore,  e Joachax,  tuo  $<jliuclo,  gli 
succede. 

OR  vi  erano  in  Samaria  settanta  figliuoli 
di  Achab.  E lehu  scrisse  una  lettera,  e 
la  mandò  in  Samaria,  agli  Anziani  principali 
d’  Izreel,  ed  a’  balil  de’  figliuoli  di  Achab,  di 
tal  tenore: 

2 Ora,  come  prima  questa  lettera  sarà  perve- 
nuta a voi,  che  avete  in  man  vostra  i figliuoli 
del  vostro  signore,  e i suoi  carri,  e cavalli,  e 
città  forte,  ed  armi  ; 

3 Considerate,  d’  infra  i figliuoli  del  vostro 
signore,  quello  che  pili  vi  aggraderà,  e mette- 
telo sopra  il  trono  di  suo  padre,  e guerreggiate 
per  la  casa  del  vostro  signore. 

4 Ma  essi  ebbero  grandissima  paura,  c disse- 
ro: Ecco,  due  re  non  hanno  potuto  contra- 
stargli, e come  potremo  contrastargli  noi  ? 

5 Laonde  il  Mastro  del  palazzo,  e il  Go- 
vernatore della  città,  e gli  Anziani,  e i balii, 
mandarono  a dire  a lehu:  Noi  siamo  tuoi 
servitori,  e faremo  tutto  quello  che  tu  ci  dirai  ; 
noi  non  faremo  re  alcuno;  fa’  tu  dò  che  ti 
piace. 

6 Ed  egli  scrisse  loro  la  seconda  volta  lettere 
di  tal  tenore:  Se  voi  siete  de'  miei,  e volete 
ubbidire  a’  miei  comandamenti,  togliete  le 
teste  a’  figliuoli  del  vostro  signore,  e venite 
domane  a quest'  ora  a me,  in  Izreel.  (Or  i 
figliuoli  dei  re  tri  ano  settanta,  ed  erano  ap- 
presso i principali  della  città,  che  gli  alle- 
vavano.) 

7 E,  quando  vennero  loro  quelle  lettere,  pre- 
sero i figliuoli  del  re,  di’  erano settant’  uomini, 
e gli  ammazzarono  ; e,  poste  le  lor  teste  in 
ceste,  le  mandarono  a lehu,  in  Izreel. 

8 E un  messo  venne,  che  gli  rapportò  il  fatto, 
dicendo  : Coloro  hanno  portate  le  teste  de’  fi- 
gliuoli del  re.  Ed  egli  disse:  Mettetele  in 
due  mucchi  all’  entrata  della  porta,  infino  a 
domattina. 


9 E la  mattina  seguente,  essendo  uscito  fuori, 
egli  si  (ermo,  e disse  a tutto  il  popolo:  Voi 
siete  giusti  ; ecco,  io  ho  congiurato  contro  al 
mio  signore,  e 1'  ho  ucciso;  ma  chi  ha  uccisi 
tutti  costoro?  • 

10  Or  sappiate  che  nulla  della  parola  dei 

Signore,  eh'  egli  ha  pronunziata  contro  alla 
casa  di  Achab,  ò caduto  a terra  ; e eh’  egli  ha 
fatto  * ciò  di  che  egli  avea  parlato  per  Elia, 
suo  servitore.  • 1 Re  ti,  in,  28. 

| 11  lehu  percosse  ancora  tutti  quelli  eh’  era- 
; no  rimasi  della  casa  di  Achab,  in  Izreel,  e 
tutti  i suoi  grandi,  e i suoi  amici,  e i suoi 
principali  ufficiali,  fino  a non  lasciarne  alcuno 
j di  resto. 

i 12  Poi  si  levò,  e si  partì,  e andò  in  Samaria. 
E per  cammino,  essendo  pi  esso  a una  mandria 
di  pastori, 

13  Trovò  i fratelli  di  Achazia,  re  di  Giuda, 
e disse:  Chi  siete  voi  ? Kd  essi  dissero:  Noi 
siamo  i fratelli  di  Achazia,  re  di  Giuda  ; e 
siamo  discesi  per  salutare  i figliuoli  del  re,  e i 
figliuoli  della  regina. 

14  Allora  lehu  disse  a’  suoi  • Pigliateli  vivi. 
Ed  essi  li  presero  vivi,  e gli  ammazzarono 

' presso  alla  cisterna  della  mandria.  Kd  esano 
' quarantadue  uomini  ; e lehu  non  ne  lasciò 
scampare  alcuno. 

15  Poi  partitosi  di  là,  trovò  lonndab,  figlino- 
lo di  Reehab,  die  gli  veniva  incontro.  Ed 
egli  io  salutò,  e gli  disse:  K' il  cuor  tuo  diritto, 
come  il  cuor  mio  è diritto  inverso  il  tuo?  E 
lonadab  rispose  : Si,  lo  ò.  He  così  ò,  disse 
lehu,  dammi  la  mano.  Kd  egli  gli  diede  la 
mano.  K /e/«ulo  fece  salire  appresso  di  sé 
sopra  il  carro. 

16  Poi  gli  disse  : Vieni  meco,  e tu  vedrai  il 
mio  zelo  per  lo  Signore.  Egli  adunque  fu 
fatto  salire  in  sul  carro  di  esso. 

17  E,  quando  lehu  fu  giunto  in  Samaria, 
* percosse  tutti  quelli  eh’  erano  rimasi  in  Sa- 
maria della  casa  di  Achab,  finché  1’  ebbe 
distrutta;  secondo  la  parola  del  Signore 
f eh’  egli  avea  detta  ad  Elia. 

* 2 Cmll.  22,  8.  +1  Re  21,  21. 

18  Poi  Ieliu  adunò  tutto  il  popolo,  e disse 
loro  : Acbab  ha  poco  servito  a Baal  ; lehu  gli 
servirà  molto  più. 

19  Ora  dunque,  chiamatea  me  tutti  i profeti 
di  Baal,  tutti  i suoi  ministri,  e tutti  i suoi 
sacerdoti;  non  manchine  pur  uno;  percioc- 
ché io  ho  da  fare  un  gran  sacrificio  a Baal  ; 
chiunque  vi  mancherà  non  viverà.  Or  lehu 
facea  questo  con  astuzia,  per  distruggere  i 
ministri  di  Baal. 

20  E lehu  disse:  Santificate  una  festa  so- 
lenne a Baal.  Ed  Ossi  ia  bandirono. 

21  E lehu  mandò  per  tutto  Israele, che  tutti 
i ministri  di  Baal  venissero.  Ed  essi  vennero 
tutti,  e non  nc  restò  pur  uno  che  non  venisse. 
Poi  entrarono  nel  tempio  di  Bual  ; e quello  fu 
ripieno  da  un  capo  all’  altro. 

22  Allora  lehu  disse  al  sagrestano:  Trai 
fuori  vesti  per  tutti  i ministri  di  Baal.  Ed 

; egli  trasse  loro  fuori  le  vesti. 

23  E lehu.  e lonadab,  figliuolo  di  Recab,  en- 
| trarono  dentro  al  tempio  di  Baal.  E lehu 
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disse  a’  ministri  di  Baal  : Ricercate  bene,  e 
guardate  che  talora  'non  vi  sia  qui  fra  voi 
alcuno  de’  servitori  del  Siguore,  ma*  solo  i 
ministri  di  Baili. 

24  Essi  adunque  entrarono  per  far  socrificii 
e olocausti.  Or  lehu  avea  posti  ottant’  uo- 
mini difuori  ; a’  quali  disse  : Se  alcun  di  co- 
storo, che  io  vi  metto  nelle  mani,  scampa,  la 
vita  di  colui  che  l'  avrà  lascialo  scampare, 
farà  per  la  vita  di  esso. 

25  E,  quando  quelli  ebber  fluito  di  far  l’ olo- 
causto, lehu  disse  a'  sergenti,  e a’ capitani: 
Entrate,  percuoteteli,  non  iscampiue  pur  uno. 
Essi  adunque  li  percossero  a fil  di  spada  ; e li 
gittarono  via,  e andarono  nella  citta  del  tem- 
pio di  Baal  ; 

26  E trassero  fuori  le  statue  del  tempio  di 
Baal,  e le  bruciarono  ; 

2?  E ruppero  la  statua  di  Baal,  e disfecero 
il  tempio  di  esso,  e lo  ridussero  in  Uterine;  e 
cosi  è restalo  fino  al  «fi  d’  oggi. 

28  Così  lehu  sterminò  Baal  da  Israele. 

29  Ma  pur  lehu  non  si  rivolse  da'  peccati 
di  Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat,  co'  quali 
egli  avea  fatto  peccare  Israele,  cioè  * da’  vitelli 
d’  oro,  cb’  erano  in  Betel,  e in  Dan. 

* t Ito  is,  ai. 

30  K il  Signore  disse  a lehu  : Perciocché  tu 

hai  bene  eseguito  ciò  che  mi  piaceva,  e hai 
fatto  alla  casa  di  Achab,  secondo  tutto  quel- 
lo che  io  avea  nel  cuore,  * i tuoi  figliuoli  sede- 
ranno sopra  il  trono  d' Israele  fino  alla  quarta 
generazione.  • * Re  15,  m, 

31  Ma  lehu  non  osservò  di  camminare  con 
tutto  il  suo  cuore  nella  Legge  del  Signore 
Iddio  d’ Israele  ; egli  non  si  rivolse  da’  peccati 
di  Geroboamo,  co'  quali  egli  avea  fatto  pec- 
care Israele. 

32  In  quel  tempo  il  Signore  cominciò  a 
mozzar  parte  d’  Israele.  Ed  Hazael  percosse 
gl’  Israeliti  in  tutte  le  lor  frontiere; 

33  Verso  il  Giordano,  dall’  Oriente,  tutto  il 
paese  di  Galaad,  e quel  de’  Goditi,  e de'  Ru- 
beniti,  e de’  Manassili;  da  Aroer,  che  è sul 
torrente  di  Arnon,  e Galaad,  c Basan. 

34  Ora,  quant’  è al  rimanente  do'  fatti  di 
lehu,  e tutto  quello  eh’  egli  fece,  e tutte  le  sue 
prodezze  ; queste  cose  non  sono  elle  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  d'  Israele  ? 

35  E lehu  giacque  co’  suoi  padri,  e fu  sep- 
pellito in  Samaria;  e Ioachaz,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

36  E il  tempo  che  lehu  regnò  sopra  Israele 
in  Samaria, )u  di  ventotto  anni. 

CAPO  XI. 

Alalia  arride  la  progenie  reale  di  Giudei,  e orrupa  il 
reame;  2 ma  Ùioat  scampa  ed  è occultalo;  4 poi, 
pervenuto  aW  età  di  eett’  anni,  è,  per  tmera  tW  tacer- 
dote  Gioiada,  fatto  r»*t  13  e Atalia  è uccisa,  17  e 
Gioia  da  rinnova  il  patto  fra  il  Signore  e il  popolo,  e fà 
toglier  via  V idolatria  di  Unni. 

OR  * Atalia,  madre  di  Achazia,  veggendo 
che  il  suo  figliuolo  era  morto,  si  levò,  e 
distrusse  tutta  la  progerde  reale. 

* S Croi).  22,  10. 

2  Ma  Ioseba,  figliuola  del  re  Ioram,  sorella 
di  Achazia,  prese  Gioas,  figliuolo  di  Achazia, 


e Io  tolse  furtivamente  d’ infra  i figliuoli  del 
re  che  si  uccidevano,  e lo  mise,  con  la  sua 
balia,  in  una  delle  camere  de’  letti  ; e cosi  fu 
nascosto  d’  innanzi  ad  Atalia,  e non  fu  uccisa 

3 E stette  così  nascosto  coti  quella,  lo  spazio 
di  sei  anni,  nella  Casa  del  Signore  ; e in  quel 
mezzo  tempo  Atalia  regnava  sopra  il  paese. 

4 * Ma  T anno  settimo,  Gioiada  mandò  a 
chiamare  de’  Capi  di  centinaia  per  esser  ca- 
pitani e ^sergenti  ; e li  fece  venire  a sè  nella 
Casa  del  Signore,  c fece  lega  con  loro,  e fece 
lor  giurare  nella  Casa  del  Signore;  poi  mo- 
strò ioni  il  figliuolo  del  re.  * 2 Cmn.  23,  i. 

5 E diede  loro  ordine,  dicendo  : Quest’  è 
quello  che  voi  farete  : La  terza  parte  di  voi, 
cioè,  quelli  eh’  entrano  in  settimana,  faccia 
ancora  la  guardia  alla  casa  del  re  ; ' 

6 E faccia  un'  altra  terza  parte  la  guardia 
allaVPorta  di  Sur  ; e un’  altra  terza  parte  alla 
l’orla  didietro  a’  sergenti.  Cosi,  voi  i primi 
farete  la  guardia  al  Corpo  del  Tempio; 

7 E l'aitre  due  parti  di  voi,  cioè,  tutti  quelli 
eh'  escono  di  settimana,  faranno  eziandio  la 
guardia  albi  Casa  del  Signore  per  lo  re. 

8 E voi  circonderete  il  ro  d’  ogn'  intorno, 
avendo  ciascuno  le  sue  arati  in  mano;  e 
chiunque  entrerà  dentro  agli  ordini,  sia  fatto 
morire.  Siate  eziandio  col  re,  quando  egli 
uscirà,  e quando  egli  entrerà. 

9 E que’  Capi  delle  centinaia  fecero  in- 
teramente come  il  Sacerdote  Gioiada  avea 
comandato;  c ciascun  di  essi  prese  i suoi 
uomini,  cioè,  quelli  eli  entravano  in  setti- 
mana, e quelli  che  ne  uscivano,  e vennero  al 
Sacerdote  Gioiada. 

10  E il  Sacerdote  diede  a que’  Capi  delle 
centinaia  le  lance  e gli  scudi  eli’  erano  siali 
del  re  Davide,  ed  erano  nella  Casa  del  Signore. 

11  E i sergenti  stettero  in  piè,  clascuuo  con 
le  sue  armi  in  mano,  dal  lato  destro  della 
Casa  fino  al  sinistro,  presso  dell’  Altare,  e 
della  Caso,  d’  intorno  al  re. 

12  Allora  Gioiada  menò  fnori  il  figlinolo 
del  re,  e pose  sopra  lui  la  benda  reale,  e gli 
ornamenti  ; ed  essi  lo  fecero  re,  e 1’  unsero  ; 
e tutti,  battendo  palma  a palma,  dicevano  : 
Viva  il  re. 

13  Or  Atalia  udì  il  romore  de’  sergenti  e del 
popolo,  e se  ne  venne  al  popolo,  nella  Casa 
dei  Signore  ; 

14  E riguardò;  ed  ecco  il  re,  che  stava  in 
piè  sopra  la  pila,  secondo  il  costarne;  e i 
capitani  e i trombettieri  erano  presso  del  re, 
e tutto  il  popolo  del  paese  era  allegro,  e sona- 
va con  le  trombe.  Allora  Atalia  sì  stracciò  le 
vesti,  e gridò  : Congiura,  congiura. 

15  E il  Sacerdote  Gioiada  comandò  a que’  Ca- 
pi delle  centinaia,  che  aveano  la  condotta  di 
quell’  esercito,  e disse  loro  : Menatela  fuor 
degli  ordini;  e chiunque  la  seguiterà,  sia 
ucciso  con  la  spada.  Perciocché  il  Sacerdote 
avea  detto:  Non  facciasi  morire  nella  Casa 
del  Signore. 

16  Essi  adunque  le  fecero  largo;  e,  come 
ella  se  ne  ritornava  per  la  via  dell'  entrata 
de'  cavalli  verso  la  casa  del  re,  fu  quivi  uccisa. 

17  E Gioiada  trattò  patto  fra  il  Signore,  e il 
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re,  e il  popolo,  eli’  essi  sarebbero  popolo  del 
Signore  ; parimente  fra  il  re  e il  popolo. 

lo  E tutto  il  popolo  del  paese  entrò  nel  tem- 
pio di  Baal,  e lo  disfece,  insieme  con  gli  altari 
di  esso,  e spezzò  interamente  le  sue  imma- 
gini, e uccise  Mattan,  sacerdote  di  Baal,  da- 
vanti a quegli  altari.  Poi  * il  Sacerdote 
dispose  gli  uffici  nella  Casa  del  Signore  : 

* ZC'tun.  13,  18. 

19  E prese  i Capi  delle  centinaia, e i capitani, 
e i sergenti,  e tutto  il  popolo  del  paese,  e 
condussero  il  re  a basso,  fuor  della  Casa  del 
Signore  ; e vennero  nella  casa  del  re,  per  la 
via  della  porta  de’  sergenti.  E il  re  sedette 
sopra  il  trono  reale. 

20  E tutto  il  popolo  del  paese  si  rallegrò,  c 
la  città  fu  in  quiete,  dopo  che  Atalia  fu  stata 
uccisa  con  la  spada,  nella  casa  del  re. 

21  Gioas  era  d’  età  di  sett’  anni,  quando 
cominciò  a regnare. 

CAPO  XII. 

Gioas,  mentre  Gioiada  rive,  terre  tri  Signore,  4 e ordina 
che  ri  ruttori  il  tempio;  17  poi  t infettato  da  Uur.uel, 
20  c veeiio  da’  enei  territori , e larda  per  successore 
Amaria. 

L'  ANNO  settimo  di  Iehu,  ‘Gioas  comin- 
ciò a regnare,  e regnò  quarant'  anni  in 
Gerusalemme.  E il  nome  di  sua  madre  era 
Sibia,  da  Beerseba.  • a Cron.  84,  i. 

2 E Gioas  fece  quello  che  piace  al  Signore, 
tutto  il  tempo  che  il  Sacerdote  Gioiada  l’ am- 
maestrò. 

3 Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  ; il  popolo  sacrificava  ancora,  e faceva 
profumi  negli  alti  luoghi. 

4 E Gioas  disse  a’  sacerdoti  : * Prendano  i 
sacerdoti  tutti  i danari  consacrati  che  son 
portati  nella  Casa  del  Signore,  i danari  di 
chiunque  passa /ra  gli  annoverati,  i danari 
per  le  persone,  secondo  l’ estimazione  di  cia- 
scuno; prendano  eziandio,  ciascuno  dal  suo 
conoscente,  tutti  i danari  che  viene  in  cuore  a 
ciascuno  di  portar  nella  Casa  del  Signure, 

* 2 He  22,  4. 

5 E ne  ristorino  le  rotture  della  Casa  del 
Signore,  dovunque  se  ne  troverà  alcuna. 

6 Ma,  nell’anno  ventesimoterzo  del  re  Gioas, 
i sacerdoti  non  aveano  ancora  ristorate  le 
rotture  della  Casa  del  Signore. 

7 Laonde  il  re  Gioas  chiamò  il  Sacerdote 
Gioiada,  e gli  altri  sacerdoti,  e disse  loro: 
Perchè  non  ristorate  voi  le  rotture  della 
Casa  ? ora  dunque  non  prendete  più  danari 
da’  vostri  conoscenti;  anzi,  lasciateli  per  ri- 
ttorare le  rotture  della  Casa. 

8 E i sacerdoti  acconsentirono  di  non  pren- 
der più  danari  dal  popolo,  e altresì  di  non 
avere  a ristorare  le  rotture  della  Casa. 

9 E il  Sacerdote  Gioiada  prese  una  cassa, 
e nel  coperchio  di  essa  fece  un  buco;  e la 
mise  presso  all’  Altare  dal  lato  destro,  quando 
si  entra  nella  Casa  del  Signore  ; e i sacerdoti 
che  stavano  alla  guardia  della  soglia  della 
Casa,  vi  mettevano  dentro  tutti  i danari  eh'  e- 
rajio  portati  nella  Casa  del  Signore. 

10  E,  quando  vedevano  che  vi  erano  danari 
assai  nella  eus6a,  lo  scrivano  del  re,  e il  sommo 


Sacerdote,  venivano,  e,  dopo  aver  contati  i da- 
nari clic  si  trovavano  nella  Casa  del  Signore, 
li  legavano  in  tacchetti. 

11  Poi  davano  que’ danari  contati  in  mano  a 
coloro  che  aveano  la  cura  del  lavoro,  eli’  era- 
no costituiti  sopra  la  Casa  del  Signore  ; ed  essi 
li  spendevano  in  legnaiuoli  e fabbricatori,  che 
lavoravano  nella  Casa  del  Signore  ; 

12  E in  muratori,  e in  iscarpeUini;  e per 
comperar  legnami,  e pietre  tagliate,  per  ri- 
storar le  rotture  della  Casa  del  Signore,  e in 
tutto  ciò  che  occorreva  per  ristorar  la  Casa. 

13  Aititi  non  si  faceva  di  que'  danari  eh’  era- 
no ; tortati  nella  Casa  del  Signore,  nò  vasella- 
menti  d’  argento,  per  la  Casa  del  Signore,  nò 
forcelle,  nò  bacini,  nò  trombe,  nè  alcun  altro 
strumento  d’  oro  o d’ argento  ; 

14  Anzi  erano  dati  a coloro  che  aveano  la 
cura  dell’  opera,  i quali  con  essi  ristoravano 
la  Casa  del  Signore. 

15  E non  si  faceva  render  conto  a quegli 
uomini,  nelle  cui  mani  si  davano  que' danari, 
per  darli  a quelli  che  lavorarono  all'  opera  ; 
perciocché  essi  la  facevano  lealmente. 

16  I danari  ‘per  la  colpa,  e i danari  per  lo 
peccato,  non  erano  portati  dentro  alla  Casa 
del  Signore  ; f quegli  erano  per  li  sacerdoti. 

# Lev.  5,  15,  18.  t Num.  18,  8. 

17  Allora  Hazacl,  re  di  Siria,  salì,  e guerreg- 
giò contro  a Gat,  e la  prese;  poi  voltò  £ faccia, 
per  salire  contro  a Gerusalemme. 

18  Ma  Gioas,  re  di  Giuda,  prese  tutte  le  cose 
consacrate,  che  Giosafat,  loram,  e Achazia, 
suol  padri,  re  di  Giuda,  aveano  consacrate,  e 
anche  quelle  eh’  egli  stesso  avea  consacrate,  e 
tutto  l’ oro  che  si  trovò  ne’  tesori  della  Casa 
del  Signore,  e della  casa  del  re;  e mandò 
tutto  ciò  ad  Hazael,  re  di  Siria;  ed  egli  si 
dipartì  da  Gerusalemme. 

19  Ora,  quant’  c al  rimanente  de’  fatti  di 
Gioas,  e tutto  ciò  eh'  egli  fece  ; queste  cose 
non  sono  elle  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
dei  re  di  Giuda? 

20  Ora  i suoi  servitori  si  levarono,  e fecero 
una  congiura,  e percossero  Gioas  nella  casa  di 
Millo,  nella  scesa  di  Siila. 

21  lozacar,  figliuolo  di  Simat,  e Iozabad, 
figliuolo  di  Somer,  suoi  servitori,  lo  percosse- 
ro ; ed  egli  morì,  e fu  sen pelli to,  co’  suoi  padri, 
nella  Città  di  Pavide.  E Amasia,  suo  figliuo- 
lo, regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XIII. 

Gioacha:,  srgveiido  i peccati  di  Geroboomo,  è afflitto  da 
liticati,  re  di  Siria;  14  mu , jirtgando  il  Signore,  egli 
nomila  mi  liberatore  a Jtruele,  lo  clo/U  Gioar, figliuolo 
di  Gi'Htchar  ; 14  il  gitole  momaertratu , e coiij'emvtto 
jur  certi  segni  da  Eliseo,  £5  vince  r Siri  tre  rotte  ; 2*1 
poi  Eliseo  muore,  e un  altro  morto,  messo ndla stpollura 
di  esso,  toma  in  vita. 

L’  ANNO  ventesimoterzo  di  Gioas,  figliuolo 
di  Achazia,  re  di  Giuda,  Gioachaz,  figliuo- 
lo di  Iehu,  cominciò  a regnare  sopra  Israele, 
in  Samaria  ; e regnò  diciassette  anni. 

2 E fece  quello  che  dispiace  al  Signore,  e 
seguitò  i peccati  di  Geroboamo,  figliuolo  di 
Nebat,  co’  quali  egli  avea  fatto  peccare  1- 
sraele  ; egli  non  se  ne  rivolse. 
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3 Laonde  l' ira  del  Signore  si  accese  contro 
a Israele  ; ed  egli  li  diede  nelle  mani  d'  Ha- 
zael, re  di  Siria,  e nelle  mani  ’di  Ilen-hadad, 
figliuolo  d’  Hazael,  lutto  quel  tempo. 

4 Ma Gioacbaz  pregò  il  Signore  ; e il  Signore 
1’  esaudì  ; perciocché  egli  vide  1’  oppressione 
d’ Israele;  concioasiachè  il  re  di  Siria  gli 
oppressas.se. 

5 II  Signore  adunque  diede  un  liberatore  a 
Israele;  ed  essi  uscirono  disotto  alla  mano 
de’  Siri  ; e i figliuoli  d’ Israele  abitarono  nelle 
loro  stanze,  come  per  addietro. 

6 (Ma  pur  non  si  rivolsero  da’  peccati  della 
casa  di  Geroboamo,  co’  quali  egli  avea  fatto 
peccare  Israele  ; Israele  camminava  in  essi  ; il 
bosco  eziandio  rimase  in  piè  in  Samaria) 

7 Dopo  che  il  Signore  non  ebbe  lasciata  di 
resto  a Ioachaz  altra  gente,  che  cinquanta 
cavalieri,  e dieci  carri,  e diecimila  pedoni  ; 
conciossiachè  il  re  di  Siria  avesse  distrutti 
gl’  Israeliti,  e,  tritandoli,  gli  avesse  ridotti  ad 
essere  come  polvere. 

8 Ora,  quant’  è ni  rimanente  de’  fatti  di 
Gioachaz,  e tutto  quello  eh’  egli  fece,  e la  stia 
prodezza;  queste  cose  non  fon  elleno  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  d' Israele? 

9 E Gioachaz  giacque  co'  suoi  padri,  e fu 
seppellito  in  Samaria;  e Gioas,  suo  figliuolo, 
regnb  in  luogo  suo. 

10  L’anno  trentesimosettimo  di  Gioas,  re  di 
Giuda,  Gioas,  figliuolo  di  Gioachaz,  cominciò 
a regnare  sopra  Israele,  in  Samaria;  e regnò 
sedici  anni. 

11  E fece  quello  che  dispiace  al  Signore; 
egli  non  si  rivolse  d' alcuno  de’  peccati  di  Ge- 
roboatno,  figliuolo  di  Nebat,co’  quali  egli  avea 
fatto  peccare  Israele  ; egli  camminò  in  essi. 

12  Ora,  quant'  è al  rimanente  de’  fatti  di 
Gioas,  e tutto  quello  eh’  egli  fece,  e la  sua 
prodezza,  con  la  quale  egli  combattè  contro 
ari  Amasia,  re  di  Giuda;  queste  cose  non 
son  elleno  scritto  nel  Libro  delle  Croniche  dei 
re  d' Israele  ? 

13  E Gioas  giacque  co’ suoi  padri,  e Gero- 
boamo sedette  sopra  il  suo  trono;  e Gioas  fu 
seppellito  in  Samaria  coi  re  d’ Israele. 

14  Or  Eliseo  infermò  d’una  sua  infermità, 

della  quale  eziandio  egli  morì.  E Gioas,  re 
d’ Israele,  scese,  e pianse  sopra  la  faccia  di 
esso,  e disse:  * Padre  mio,  padre  mio,  carro 
d’ Israele,  e sua  cavalleria.  * 2 Re  2,  12. 

15  Ed  Eliseo  gli  disse:  Portami  un  arco 
e delle  saette.  E Gioas  gli  portò  un  arco  e 
delle  saette. 

16  Ed  Eliseo  gli  disse:  Impugna  l'arco  con 
la  mano.  Ed  egli  impugnò  l' arco  ; ed  Eliseo 
mise  le  mani  sopra  le  mani  del  re, 

17  E disse:  Apri  la  finestra  verso  Oriente. 
E,  quando  egli  l’ ebbe  aperta,  Eliseo  gli  disse  : 
Tira.  Ed  egli  tirò.  Ed  Eliseo  disse  : Questa 
è la  saetta  della  vittoria  del  Signore;  la  saetta 
della  vittoria  contro  a’  Siri  ; e tu  percuoterai 
i Siri  in  Afcc,  fino  n una  intiera  sconfitta. 

18  Poi  disse:  Prendi  le  saette.  E,  quando 
1’  ebbe  prese,  egli  disse  al  re  d’ Israele  : Per- 
cuoti contro  alla  terra.  Ed  egli  percosse  tre 
volte;  poi  si  arrestò. 


19  E 1"  uomo  di  Dio  si  adirò  gravemente 
contro  a lui,  e gli  disse  : E‘  si  conveniva  per- 
cuotere cinque  o sei  volte;  allora  tu  avresti 
percossi  i Siri  fino  ad  una  intiera  distruzione  ; 
ma  ora,  tu  non  percuoterai  i Siri  se  non  tre 
volte. 

20  tira  Eliseo  morì,  e fu  seppellito.  E in  su 
la  fine  dell’  anno  certe  schiere  di  Moabiti 
fecero  una  correrla  nel  paese. 

21  E avvenne  che,  come  certi  seppellivano 
un  uomo,  ecco,  riderò  quelle  schiere  ; e gitta- 
rono  colui  nella  sepoltura  di  Eliseo  ; e colui 
andò  a toccar  1'  ossa  di  Eliseo,  e tdhiò  in  vita, 
e si  rizzò  in  piè. 

22  Avendo  «dunque  Hazael,  re  di  Siria, 
oppressati  gl'  Israeliti  tutto  11  tempo  di  Gioa- 
chaz ; 

23  11  Signore  fece  loro  grazia,  ed  ebbe  pietà 
di  loro,  c si  rivolse  verso  loro,  per  amor  del 
suo  patto  con  Abralmmo,  Isacco  e Giacobbe  ; 
e non  volle  distruggerli,  e non  gli  scacciò  dal 
suo  cospetto  fino  a questo  tempo. 

24  Ed  Hazael,  re  di  Siria,  mori;  e Ben- 
hadad,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

25  E Gioas,  figliuolo  di  Gioachaz,  riprese  di 
mano  di  Ilen-hadad,  figliuolo  d'  Hazael,  le 
città  che  Uazael  avea  prese  a Gioachaz,  suo 
padre,  in  guerra.  Gioas  lo  percosse  tre  volte, 
e ricoverò  le  città  d' Israele. 

CAPO  XIV. 

Amasia,  re  di  Giuda,  fà  morire  i micidiali  di  ina  padre  ; 
7 ritte e gl*  Idumci  ; 8 «tùia  temeraria  mente  il  re  d*  !• 
sraeìe,  12  ed  è vinto  e preso  prigione,  e perde  tutti  i 
tuoi  tesori  ; 19  jjoì  è ucciso  da' suoi;  21  c Otaria,  «io 
figliuolo,  è fatto  re;  23  e G eroboamo,  re  d* Israele, 
succede  a Gioas,  e rimette  il  regno  in  grande  e pr impero 
stato. 

L’  ANNO  secondo  di  Gioas,  figliuolo  di 
Gioachaz,  re  d’Israele,  ‘Amasia,  figliuo- 
lo di  Gioas,  re  di  Giuda,  cominciò  a regnare, 
•i  Oon.  25,  J.. 

2  Egli  era  d’ età  di  venticinque  anni,  quan- 
do cominciò  a regnare,  e regnb  ventinove  anni 
in  Gerusalemme.  E il  nome  di  sua  madre 
era  Gioaddan,  da  Gerusalemme. 

3  Egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore  ; non  però 
come  Davide,  suo  padre  ; egli  fece  interamente 
come  avea  fatto  Gioas,  suo  padre. 

4  Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti  ; il  po- 
polo sacrificava  ancora,  e faceva  profumi  in 
su  gli  alti  luoghi. 

6 Ora,  come  il  regno  fu  stabilito  nelle  sue 
mani,  egli  percosse  »i  suoi  servitori,  che 
aveano  ucciso  il  re,  suo  padre  ; 

* 2 Re  12,  20. 

6 ila  non  fece  morire  i figliuoli  loro,  secondo 
eh’  è scritto  nel  Libro  della  Itogge  di  Mosè, 
nella  quale  il  Signore  ha  comandato  che  ‘non 
si  facciano  morire  i padri  per  i figliuoli,  nè 
i figliuoli  per  i padri  ; anzi,  che  ciascuno  sia 
fatto  morire  per  lo  suo  proprio  peccato. 

* Dem.  24,  16. 

7 Egli  percosse  gl'  Idumei  * nella  Valle  dei 
sale,  In  numero  di  dodicimila  uomini;  e 
prese  Seia  per  forza  d' arme,  c le  pose  nome 
locteel,  il  guai  le  dura  infino  nd  oggi. 

• 2 Som.  8,  13.  Sai.  80,  2. 


% 
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8 Allora  Amasia  mandò  messi  a Gioas,  ! 
figliuolo  di  Gioachaz,  figliuolo  di  leliu,  re  ! 
d' Israele,  a dirgli  : Vieni,  veggiamoci  in  faccia 
l’ un  l’ ultro. 

9 ila  Gioas,  re  d' Israele,  mandò  a dire  ad 
Amasia,  re  di  Giuda:  Uno  spino  eh' era  nel 
Libano,  mandò  già  a dire  al  cedro  del  Liba- 
no : Da'  la  tua  figliuola  per  moglie  al  mio 
figliuolo;  ma  le  fiere  del  Libano,  passando, 
calpestarono  quello  spino. 

10  Tu  bai  gravemente  percossi  gl'  Idumei,  e 
perciò  il  tuo  cuore  ti  fa  innalzare  ; godi  della 
tua  gloria,  e sfattene  in  casa  tua  ; perchè  ti 
rimescoleresti  in  un  male,  per  lo  quale  tu,  e 
Giuda  teco,  cadereste  ? 

11  Ma  Amasia  non  gli  diè  d’orecchio.  Gioas 
adunque,  re  d’ Israele,  salì  contro  ad  Amasia, 
re  di  Giuda;  ed  essi  si  videro  1'  un  l' altro  in 
faccia  in  Bet-semes,  città  di  Giuda. 

12  E Giuda  fu  sconfitto  da  Israele  ; e cia- 
scuno se  ne  fuggi  alle  sue  stanze. 

13  E Gioas,  re  d’ Israele,  prese  in  Bet-semes 
Amasia,  re  di  Giuda,  figliuolo  di  Gioas,  fi- 
gliuolo di  Achazia;  poi  venne  in  Gerusa- 
lemme, e fece  una  rottura  nel  muro  di 
Gerusalemme,  dalla  Porta  di  Efraim,  infino 
alla  Torta  del  Cantone,  lo  spazio  di  quattro- 
cento cubiti  ; 

14  E prese  tutto  l’oro,  e l’argento,  e tutti 
i vasellamenti  che  si  trovarono  nella  Casa 
del  Signore,  e ne’  tesori  della  casa  del  re  ; 
prese  eziandio  stadichi  ; poi  se  ne  ritornò  in 
Samaria. 

15  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
Gioas,  e la  sua  prodezza,  e come  egli  com- 
battè con  Amasia,  re  di  Giuda  ; queste  cose 
non  fon  elleno  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
dei  re  d’ Israele  ? 

16  E Gioas  giacque  co’ suoi  padri,  e fu  sep- 
llito  in  Samaria,  coi  re  d’ Israele,  e Gero- 
amo,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

17  E Amasia,  figliuolo  di  Gioas,  re  di  Giuda, 
visse  ancora  quindici  anni,  dopo  la  morte  di 
Gioas,  figliuolo  di  Gioachaz,  re  d’ Israele. 

18  Ora,  quant’  fe  al  rimanente  de’  fatti  di  A- 
masia  ; queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

19  Or  oleuni  fecero  una  congiura  contro  a 
lui,  in  Gerusalemme  ; ed  egli  fuggì  in  Lacliis; 
ma  essi  gli  mandarono  dietro  in  Lachis,  e 
1’  uccisero  quivi. 

20  E di  là  fu  portato  sopra  cavalli,  e fu  sep- 
pellito In  Gerusalemme,  co’  suoi  padri,  nella 
Città  di  Davide. 

21  E tutto  il  popolo  di  Giuda  prese  Azaria, 
il  quale  era  d’ età  di  sedici  anni,  e lo  costitui- 
rono re,  iu  luogo  di  Amasia,  suo  padre. 

22  Egli  edifico  Elat,  avendola  racquistata  a 
Giuda,  dopo  che  il  re  fu  giaciuto  co’  suoi  padri. 

23  L’ anno  quintodccimo  di  Amasia,  figliuolo 
di  Gioas,  re  di  Giuda,  Geroboamo,  figliuolo  di 
Gioas,  re  d' Israele,  cominciò  a regnare  in  Sa- 
maria ; e regnò  quarantun  anno  ; 

24  E fece  quello  che  dispiace  al  Signore; 
egli  non  si  rivolse  da  alcuno  de’  peccati  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat,  co’  quali  egli 
avea  fatto  peccare  Israele. 


25  Costui  ristabilì  i confini  d’ Israele,  dall’  en- 
trata d' Ilaruat,  fino  al  mare  della  campagna  ; 
secondo  la  parola  del  Signore  Iddio  d' Israele, 
eh’  egli  uvea  pronunziata  per  lo  profeta  Giona, 
suo  servitore,  figliuolo  di  Amittai,  il  quale  era 
da  Gat-hefer  ; 

26  Perciocché  il  Signore  vide  1’  afflizione 

d’ Israele  eh’  era  mollo  aspra,  e che  non  vi 
era  più  nfe  * serrato,  nè  abbandonato,  nè  chi 
soccorresse  Israele  ; * Deut.  as,  86. 

27  E il  Signore  non  avea  ancora  parlato  di 
cancellare  il  nome  d’Israele  disotto  al  cielo; 
e però  egli  li  salvò  per  man  di  Geroboamo, 
figliuolo  di  Gioas. 

28  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
Geroboamo,  e tutto  quello  eh’  egli  fece,  e la 

! sua  prodezza,  con  la  quale  guerreggiò,  e con 
[ la  quale  racquistò  a Israele  Damasco  ed 
I llamat,  eh’  erano  state  di  Giuda  ; queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  Libro  delle 
Croniche  dei  re  d’ Israeli?? 

29  E Geroboamo  giacque  co’  suoi  padri,  cioè  : 
coi  re  d’ Israele  ; e Zaccaria,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XV. 

Atatiàf  re  di  Giuda,  5 è percosso  di  lebbra  ; e Totani,  suo 
figli uóto,  amministra  il  regno,  7 e poi  succede  a suo 
padre  ; 8 Zaccaria,  re  d ’ Israele,  seguita  i peccati  di 
Geroboamo,  ed  è ucciso  da  Sallum,  18  il  quale,  fattori 
re,  è ucciso  da  Mcnahem,  che  compera  per  una  sommo 
di  danari,  da  Fui  re  di  Assiria,  la  sua  protezione,  £2 
poi  muore,  e il  suo  successore  Fccaehia  è ucciso  da  Pera, 
al  cui  tempo  Tiglat-pdeser , re  degli  Assirii,  oeoopa  vini 
parte  del  paese,  e mena  in  cattività  il  jxpolo  ; 38  poi 
muore  Iotavi,  e Achax  gli  succede, 

L’  ANNO  ventesimosettimo  di  Geroboamo, 
re  d’Israele,  Azaria,  figliuolo  di  Amasia, 
re  di  Giuda,  cominciò  a regnare. 

2 Egli  era  d’  età  di  sedici  anni,  quando  co- 
minciò a regnare;  e regnò  in  Gerusalemme 
cinquantaduc  anni.  E il  nome  di  sua  madre 
era  lecolia,  da  Gerusalemme. 

3 Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore,  inte- 
ramente come  avea  fatto  Amasia,  suo  padre. 

4 Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti  via  ; il 
popolo  sacrificava  ancora,  e faceva  profumi, 
sopra  gli  alti  luoghi. 

5 Or  il  Signore  ‘percosse  il  re,  ed  egli  fu 
lebbroso  infino  al  giorno  delia  sua  morte,  e 
f dimtfò  in  una  casa  in  disparte;  e Iotnm, 
figliuolo  del  re,  era  Mastro  del  palazzo,  e 
rendeva  ragione  al  popolo  del  paese. 

• * Cron.  26,  19.  t Lev.  13,  46. 

6 Ora,  quant’  è al  rimanente  de’ fatti  di  A- 
zaria,  e tutto  quello  eh’  egli  fece  ; queste  cose 
non  son  elleno  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
dei  re  di  Giuda? 

7 E Azaria  giacque  co’  suoi  padri,  e fu  sep- 
pellito, co’ suoi  padri,  nella  Città  di  Davide;  e 
lotam,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

8 L’  anno  trentottesimo  di  Azaria,  re  di  Giu- 
da, Zaccaria,  figliuolo  di  Geroboamo,  cominciò 
a regnare  sopra  Israele,  in  Samaria  ; e regnò 
sei  mesi. 

9 E fece  quello  che  dispiace  al  Signore,  come 
aveano  fatto  i suoi  padri  ; egli  non  si  rivolse 
da’  peccati  di  Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat, 
co’  quali  egli  avea  fatto  peccare  Israele. 


?le 
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10  Or  Sallum,  figliuolo  di  Iabes,  congiurò 
contro  a lui,  e lo  percosse  in  presenza  del  po- 
polo, e 1*  ammazzò,  e regnb  in  luogo  suo. 

11  Ora,  quant’ è al  rimanente  de’  fatti  di 
Zaccaria  ; ecco,  queste  cose  sono  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  d’ Israele. 

12  Questo  fu  l'adempimento  della  parola 

del  Signore,  eh'  egli  avea  detta  a Jehu  : I 
* tuoi  discendenti  sederanno  sopra  il  trono 
d’  Israele,  fino  alla  quarta  generazione.  E 
cosi  avvenne.  * x Ite  io,  ao. 

13  Sallum,  figliuolo  di  Iabes,  cominciò  a 
regnare  1'  anno  trentanovesimo  di  Uzzia,  re 
di  Giuda.  E,  quando  ebbe  regnato  un  mese 
iutiero  in  Samaria, 

14  Menahem,  figliuolo  di  Gadi,  da  Tirsa, 
sali,  ed  entrò  in  Samaria,  e percosse  Sallum, 
figliuolo  di  Iabes,  in  Samaria,  e 1’  uccise,  e 
regnò  iu  luogo  suo. 

15  Ora,  quant' è «al  rimanente  de’ fatti  di 
Sallum,  e la  congiura  eh’  egli  fece  ; ecco,  que- 
ste cose  sono  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
dei  re  d' Israele. 

16  Allora  Menahem  percosse  la  città  di 
Tifila,  e tutti  quelli  eh’  erano  dentro,  e i suoi 
confini,  da  Tirsa;  egli  la  percosse,  perchè  non 
gli  avea  aperte  le  porte,  e fendè  tutte  le  donne 
gravide  di  essa. 

17  L’  anno  trentanovesimo  di  Azaria,  re  di 
Giuda,  Menabem,  figliuolo  di  Godi,  cominciò 
a regnare  sopra  Israele;  è regnò  dieci  anni 
in  Samaria. 

18  E fece  quello  che  dispiace  al  Signore  ; 
tutto  il  tempo  della  vita  sua,  egli  non  si  ri- 
volse da'  peccati  di  Geroboamo,  figliuolo  di 
Nebat,  co’  quali  egli  avea  fatto  peccare  Israele. 

19  Allora  *Pul,  re  degli  Assirif,  venne  con- 
tro al  paese;  e Menahem  gli  diede  mille  ta- 
lenti d’argento,  acciocché  gli  porgesse  aiuto, 
per  fermare  il  regno  nelle  sue  mani. 

• 1 Crun.  5,  28.  h.  8,  23. 

20  E Menahem  levò  que'  danari  sopra  I- 
sraele,  sopra  tutti  coloro  eh’  erano  possenti  in 
facoltà,  per  darli  al  re  degli  Assirii  ; cin- 
quanta afeli  d’ argento  per  testa.  Cosi  il  re 
degli  Assirii  se  ne  ritornò,  e non  si  fermò 
quivi  nel  paese. 

21  Ora,  quant’ b al  rimanente  dà  fatti  di 
Menahem,  e tutto  quello  ch’egli  feW ; queste 
cose  non  som  elleno  scritte  nel  Libro  defc 
Croniche  dei  re  d’ Israele  ì 

22  E Menahem  giacque  co'  suoi  padri  ; e 
l’ecachla,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

23  L'  anno  cinquantesimo  di  Azaria,  re  di 
Giuda,  Pecacbia,  figliuolo  di  Menahem,  co- 
minciò a regnare  sopra  Israele  in  Samaria; 
e regnò  due  anni. 

24  E fece  quello  che  dispiace  al  Signore; 
egli  non  si  rivolse  da’  peccati  di  Geroboamo, 
figliuolo  di  Nebat,  co’  quali  egli  avea  fatto 
peccare  Israele. 

25  E Peca,  figliuolo  di  Remalia,  suo  capi- 
tano, congiurò  contro  a lui  ; e,  accompagnato 
da  Argob,  e da  Arie,  lo  percosse  in  Samaria, 
nel  palazzo  della  stanza  reale,  avendo  Peca 
seco  cinquant’  uomini  Galaaditi.  Così  l' uc- 
cise, e regnò  in  luogo  suo. 


| 26  Ora,  quant'  è al  rimanente  de'  fatti  di 
! Pecachia,  e tutto  quello  eh'  egli  fece  ; ecco, 
queste  cose  sono  scritte  nel  Libro  delle  Cro- 
niche dei  re  d' Israele. 

27  L’  anno  cinquantesimosecondo  di  Azaria, 

re  di  Giuda,  * l’oca,  figliuolo  dì  Remalia, 
cominciò  a regnare  sopra  Israele  in  Samaria; 
e regnò  vent'  anni.  * u.  7, 1. 

28  E fece  quello  che  dispiace  al  Signore; 
egli  non  si  rivolse  da’  peccati  di  Geroboamo, 
figliuolo  di  Nebat,  co'  quali  egli  avea  fatto 
peccare-  Israele. 

29  A’  dì  di  Peca,  re  d' Israele,  venne  * Tiglat- 
pileser,  re  degli  Assirii,  e prese  flon,  e Abel- 
bet-maaca,  e J Janoa,  e ChedeB,  ed  $ Hasor,  e 
Galaad,  e la  Galilea,  tutto  il  paese  di  Neftali; 
e menò  il  popolo  in  cattività  in  Assiria. 

• l Cron.  5,  88.  In.  8,  23.  1 1 Re  15,  *0. 

t Gios.  18,  7-  § Gios.  18,  38. 

30  Or  Hosea,  figliuolo  di  Eia,  fece  congiura 
contro  a Peca,  figliuolo  di  Reraaiia,  e lo  per- 
cosse, e l’ uccise,  e regnò  in  luogo  suo,  l’ anno 
ventesimo  di  Iotam,  figliuolo  di  Uzzia. 

31  Ora,  quant'  ò al  rimanente  de’  fatti  di 
Peca,  e tutto  quello  eh'  egli  fece  ; ecco,  queste 
cose  sono  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  dei 
re  d’ Israele. 

32  L anno  secondo  di  Peca,  figliuolo  di  Re- 
malia, re  d’ Israele,  * Iotam,  figliuolo  di  Uzzia, 
re  di  Giuda,  cominciò  a regnare. 

* 2 Oon.  S7,  l. 

33  Egli  era  d’età  di  venticinque  anni,  quan- 
do cominciò  a regnare  ; e regnò  sedici  anni  in 
Gerusalemme.  E il  uome  di  sua  madre  era 
Ieru.su,  figliuola  di  Sadoc. 

34  Ed  egli  fece  quello  che  piace  al  Signore, 
interamente  come  avea  fatto  Uzzia,  suo  padre. 

35  Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti  via;  il 
popolo  sacrificava  ancora,  e faceva  profumi, 
sopra  gli  aiti  luoghi.  Esso  edificò  la  Porta 
alta  della  Casa  del  Signore. 

36  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
Iotam,  e tutto  quello  eh’  egli  fece  ; queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  Libro  delle 
Croniche  dei  re  di  Giuda  ? 

37  In  quel  tempo  il  Signore  cominciò  a man- 

dar contro  a Giuda,  *Kesin,  re  di  Siria,  e 
Peca,  figliuolo  di  Remalia.  * u.  7,  l. 

38  E iotam  giacque  co'  suoi  padri,  e fu  sep- 
pellito co’  suoi  padri,  nella  Città  di  Davide, 
suo  padre.  E Acbaz,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

CAPO  XVI. 

A c'hai,  re  emjno,  è a*scdiato  in  tìervealemvìe  fini  re  d'  /• 
frode  e di  Siria,  7 c procaccia,  con  presenti,  il  favoni  e 
Vajuto  del  re  degli  Assi  rii,  il  quale  prende  Damasco,  « 
uccide  il  re  ; IO  e Achax,  andato  in  Damasco,  corrompe 
il  servigio  di  lHa  per  compiacere  il  re  degli  Assirii  ; 
20  pii  muore , ed  Ezechia  gli  succede. 

J"  ’ ANNO  diciassettesimo  di  Peca,  figliuolo 
J di  Remalia,  * Acbaz,  figliuolo  di  Iotam, 
re  di  Giuda,  cominciò  a regnare.  »gOon.  sb,  i. 
2 Achaz  era  d'  età  di  vent’  anni,  quando 
cominciò  a regnare'  ; e regnò  sedici  anni  in 
Gerusalemme  ; e non  fece  quello  che  piace  al 
Signore  Iddio  suo,  come  avea  fatto  Davide, 
suo  padre  ; 
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3 ira  camminò  per  la  via  dei  re  d' Israele,  j 
e * fece  anche  passare  il  suo  figliuolo  per  ! 
lo  fuoco,  secondo  le  abbomlnazioni  delle 
genti,  le  quali  il  Signore  avea  scacciate  d' in- 
nanzi a'  figlinoli  d‘  Israele;  * Lev.  la,  21. 

4 E sacrificava,  e faceva  profumi  negli  alti 

luoghi,  e ‘sopra  i colli,  e sotto  ogni  albero 
verdeggiante.  * Deut.  12,  2. 

5 Allora  • Resin,  re  di  Siria,  e Peca,  figliuo- 
lo di  Remalia,  re  d’ Israele,  salirono  in  armi 
contro  a Gerusalemme,  e assediarono  Achaz  ; 
ma  non  poterono  espugnar  la  città.  • 1*.  7,  1. 

6 In  quel  tempo,  Rezin.redi  Siria,  racquistb 
Elat  a’  Siri,  e cacciò  i Giudei  fuor  di  Elat  ; 
così  gl’  Idumei  rientrarono  in  Elat,  e vi  sono 
abitati  infìno  ad  oggi. 

7 E Achaz  mandò  ambasciadori  a Tiglat- 
pileser,  re  degli  Assidi,  a dirgli  : Io  ton  tuo 
servitore,  e tuo  figliuolo  ; vieni,  e salvami  dalle 
mani  del  re  di  Siria,  e dalle  mani  del  re  d’  I- 
sraele,  i quali  si  son  levati  contro  a me. 

8 E Achaz  prese  l'argento  e l’oro  che  si 
trovò  nella  Cosa  del  Signore,  e ne’  tesori  della 
casa  reale,  e lo  mandò  in  dono  al  re  degli 
Assirii. 

9 E il  re  degli  Assirii  gli  acconsenti,  e salì 
contro  a Damasco,  e la  prese,  e ne  menò  il 
popolo  in  cattiviti  inChir,  e fece  morir  Resin. 

in  E il  re  Achaz  andò  incontro  a Tiglat- 
pileser,  re  degli  Assirii,  in  Damasco;  e,  ve- 
duto l’altare  eh’  era  in  Damasco,  il  re  Achaz 
mandò  al  Sacerdote  Uria  il  ritratto  di  quel- 
l’ altare,  e la  figura  di  tutto  il  suo  lavorìo. 

11  E il  Sacerdote  Uria  edificò  un  altare  ; egli 

10  fece  interamente  secondo  quello  che  il  re 
Achaz  gli  avea  mandato  di  Damasco  ; finché 

11  re  Achaz  fu  tornato  di  Damasco. 

12  E quando  il  re  fu  venuto  di  Damasco,  ed 
ebljc  veduto  1’  altare,  si  accostò  ad  esso,  e 
offerse  sopra  esso  sacrifica  ; 

13  Ld  arse  il  suo  olocausto,  c la  sua  offerta, 
e fece  la  sua  offerta  da  spandere,  e sparse  il 
sangue  de’  suoi  sacrificii  da  render  grazie, 
sopra  quell’  altare  : 

14  E fece  levar  via  l’ Aitar  di  rame,  ch’era 
davanti  al  Signore,  d’ innanzi  alla  Casa,  ac- 
ciocché non  fosse  fra  il  suo  altare,  e la  Casa 
del  Signore  ; e lo  mise  allato  a quell’  altro 
altare,  verso  il  Settentrione. 

15  E il  re  Achaz  comandò  al  Sacerdote 

Uria,  dicendo:  Ardi  sopra  l’aitar  grande 
1’  olocausto  della  mattina,  e 1’  offerta  della 
sera  ; e * 1’  olocausto  del  re,  e la  sua  offerta  ; 
e gii  olocausti  di  tutto  il  popolo  del  paese,  con 
le  loro  offerte  di  panatica,  e da  spandere; 
e spandi  sopra  esso  tutto  il  sangue  degli 
olocausti,  e tutto  il  sangue  de’  sacrificii  ; ma, 
quant’  è all'  Aitar  di  rame,  a me  starà  il 
ricercarlo.  * k«.  29,  39,  40, 41. 

16  E il  Sacerdote  Uria  fece  interamente 
secondo  che  il  re  Achaz  gli  avea  comandato. 

17  II  re  Achaz,  oltre  a ciò,  tagliò  a pezzi  i 

* basamenti  fatti  a quadri,  e levò  le  Conche 
d’ in  su  que’  basamenti  ; mise  anche  giù 
f il  Mare  d’ in  su  i buoi  di  rame,  eli’  erano 
sotto  di  esso,  e lo  posò  sopra  il  pavimento 
di  pietra  ; • 1 Ho  7,  27,  28.  1 1 Re  7,  23,  ss. 


18  Rimosse  eziandio  dalla  Casa  del  Signore 
la  Coperta  del  Sabato,  eh’  era  stata  edificata 
nella  Casa  ; e tolse  l’ entrata  di  fuori  del  re, 
per  cagione  dei  re  degli  Assirii. 

19  Oru,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di  A- 
chaz  ; queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda  ? 

20  E Achaz  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  co’  suoi  padri,  nella  Città  di  Davide. 
Ed  Ezecchia,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

CAPO  XVII. 

Il  regno  delle  dieci  IrV/k  finisce  in  Osca,  con  la  prigionia 
di  Ini,  e con  la  cattività  del  pojnAo,  trosjiortato  in 
Assiria  da  Sednuineser,  7 per  Ugnivi  peccali  d'  Israele.  ; 
24  e le  nazioni , stazionate  nel  paese  cT  Israele,  sono  in- 
festate da  leoni:  27  onde,  jter  ischirare  Vira  di  Dio 9 
introduc<mo  wn  servigio  divino,  mescolato  con  le  loro 
superstizioni. 

L’  ANNO  duodecimo  di  Achaz,  re  di  Giuda, 
Osea,  figliuolo  di  Eia,  cominciò  a reg- 
nare sopra  Israele,  in  Samaria  ; e regnò  nove 
anni. 

2  E fece  quello  che  dispiace  al  Signore  ; non 
però  come  gli  altri  re  d' Israele,  eh’  erano 
stati  davanti  a lui. 

3  Salmaneser,  re  degli  Assirii,  sali  contro  a 
lui  ; e Osea  gli  fu  fatto  suggetto,  e gli  pagava 
tributo. 

4  Ma  il  re  degli  Assirii  scoperse  una  congiura 
in  Osea  ; perciocché  egli  avea  mandati  am- 
basciadori a So,  re  di  Egitto,  e non  avea  pagato 
i!  tributo  annuale  al  re  degli  Assirii;  laonde 
il  re  degli  Assiri!  lo  serrò,  e lo  mise  ne’  ceppi 
in  carcere. 

5  E il  re  degli  Assirii  sali  per  tutto  il  paese,  e 
venne  in  Samaria,  e vi  tenne  l’ assedio  tre  anni. 
6 L’  » anno  nono  di  Osea,  il  re  degli  Assirii 
prese  Samaria,  e menò  gl’  Israeliti  in  catti- 
vità in  Assiria;  e li  fece  ubitare  in  Hala,  ed 
in  Ilabor,  presso  al  fiume  Gozan,  e nelle  città 
di  Media.  * 2 Re  i«,  10. 

7  Or  questo  avvenne,  perciocché  i figliuoli 
d' Israele  aveano  peccato  contro  al  Signore 
Iddio  loro,  il  quale  gli  avea  tratti  fuor  del 
paese  di  Egitto,  disotto  alla  mano  di  Faraone, 
re  di  Egitto  ; e aveano  riveriti  altri  dii  ; 

8  Ed  erano  camminati  negli  statuti  delle 
genti,  le  quali  il  Signore  avea  scacciate  d’ in- 
nanzi a loro,  e negli  statuti  che  i re  d’ Israele 
aveano  fatti  ; 

9  E aveano  copertamente  fatte  cose  che  non 
erano  diritte  inversi.)  il  Signore  Iddio  loro,  e 
si  aveano  edificati  dogli  alti  luoghi  in  tutte 
le  lor  città,  dalle  torri  delle  guardie,  fino  alle 
città  forti  ; 

10  E si  aveano  rizzate  statue,  *e  boschi, 
f sopra  ogni  alto  colle,  e sotto  ogni  albero 
verdeggiante  ; * E*.  34, 13.  Deut.  16,  21. 

t Deut.  12,  2. 

11  E quivi  aveano  fatti  profumi  in  ogni  alto 
luogo,  come  le  genti  che  il  Signore  avea  tra- 
sportate via  d' innanzi  a loro  ; c aveano  fatte 
cose  malvage,  per  dispettare  il  Signore  ; 

12  E aveano  servito  agl’  idoli,  de’  quali  11 
Signore  ‘avea  lor  detto  : Non  fate  ciò. 

• Es.  20,  3, 4.  Deut.  a,  7,  8. 

13  E,  benché  il  Signore  avesse  protestato  a 
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Israele,  ed  a Giuda,  per  tutti  i suoi  profeti, 
e per  tutti  i * Veggenti,  dicendo  : + Converti- 
tevi dalle  vostre  vie  malvage,  e osservate  i 
miei  comandamenti  e t miei  statuti,  seguen- 
do tutta  la  Legge,  la  quale  io  ho  comandata 
a’  padri  vostri,  e la  quale  io  vi  ho  mandata 
per  i profeti,  miei  servitori; 

* l Sani.  9,  ».  + Ger.  18,  11  ; 25,  5 ; 85, 15. 

14  Non  però  aveano  ubbidito;  anzi  aveano 
indurato  il  lor  collo,  come  i padri  loro,  che  non 
aveano  creduto  al  Signore  Iddio  loro  ; 

15  E aveano  sprezzati  i suoi  statuti,  e il  suo 
patto,  il  quale  egli  avea  contratto  co'  lor  pa- 
dri; e le  protestazioni  eh’  egli  avea  fatte  a 
loro  stessi  ; ed  erano  camminati  dietro  alla 
vaniti!,  onde  si  erano  invaniti  ; e dietro  alle 
genti  eh'  erano  d’ intorno  a loro,  delle  quali 
il  Signore  avea  lor  comandato,  che  non  fa- 
cessero come  esse; 

16  E aveano  lasciati  tutti  i comandamenti 

del  Signore  Iddio  loro,  e si  aveano  fatti  * due 
vitelli  di  getto,  e + de’  boschi;  e aveano 
adorato  tutto  l’  esercito  del  cielo,  e aveano 
servito  J a Baal  ; * 1 Re  12,  so. 

t l Re  14,  15,  23  ; 15,  18  ;r16,  33. 
t 1 Re  16,  81  ; 22,  54.  « Re  11,  18. 

17  * E aveano  fatti  pussare  i lor  figlinoli,  e 
le  lor  figliuole,  per  lo  fuoco  ; e aveano  atteso 
a indovlnamenti,  e ad  auguri;  e si  erano 
f venduti  a far  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
per  di  spettarlo  ; 

* Lev.  18,  21.  2 Re  1S,  3.  1 1 Re  21,  20. 

18  Perciò,  il  Signore  si  adirò  grandemente 
contro  a Israele,  e li  rimosse  dal  suo  cospet- 
to, e non  vi  restò,  se  non  la  tribù  di  Giuda 
sola. 

19  Ma  anche  Giuda  non  osservò  i coman- 
damenti del  Signore  Iddio  suo;  anzi  cam- 
minò negli  statuti  di  que’  d’ Israele,  eh’  essi 
aveano  fatti  ; 

20  Perciò,  il  Signore  sdegnò  tutta  lo  progenie 
d’ Israele,  e gli  afflisse,  e li  diede  in  mano  di 
predatori,  finché  gli  ebbe  cacciati  via  dal  suo 
cospetto. 

21  Perciocché,  dopo  eh’  egli  * ebbe  stracciato 
Israele  d’  addosso  alla  casa  di  Davide,  e 
eh’  essi  f ebbero  costituito  re  Geroboamo, 
figliuolo  di  Nebat,  Geroboamo  sviò  Israele 
di  dietro  al  Signore,  e gli  fece  commettere 
mi  gran  peccato. 

* 1 Re  11,  11,  81.  t 1 Ro  12,  20,  28. 

22  E i figliuoli  d’ Israele  camminarono  in 
tutti  i peccati  che  Geroboamo  avea  commessi, 
e non  se  ne  rivolsero; 

23  Intanto  che  il  Signore  tolse  via  Israele 
dal  suo  cospetto,  siccome  ne  avea  parlato  per 
tutti  i profeti,  suoi  servitori;  e Israele  fu 
menato  in  cattività  d’ in  su  la  sua  terra  hi 
Assiria,  ove  è stato  infino  ad  oggi. 

24  E il  re  degli  Assirii  fece  venir  genti  di 

Babilonia,  e di  Cuta,  e di  Avva,  ed’*  Mamat, 
e di  Sefarvaim  ; e le  fece  abitare  nelle  città 
dj  Samaria,  in  luogo  de’  figliuoli  d’ Israele. 
Eil  esse  possedettero  .Samaria,  e abitarono 
nelle  città  di  essa.  * 2 Re  18,  w. 

25  Or  du  prima  che  cominciarono  ad  abitar 
quivi,  quelle  genti  non  riverivano  il  Signore; 
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laonde  il  Signore  mandò  contro  a loro  de’  leo- 
ni, i quali  uccidevano  molti  di  loro. 

26  Ed  egli  fu  detto  al  re  degli  Assirii  : Le 
genti  clic  tu  bui  tramutate,  e fatte  abitare 
nelle  città  di  Samaria,  non  sanno  le  leggi 
dell’  Iddio  del  paese  ; laonde  egli  ha  mandar» 
contro  a loro  de’  leoni  che  l’ uccidono  ; per- 
ciocché non  sanno  le  leggi  deli’  Iddio  del 
paese. 

27  Allora  li  re  degli  .\3sirii  comandò,  e disse  : 
Fatevi  andare  uno  de’  sacerdoti  che  ne  avete 
menati  in  cattività;  evadasi,  e abitisi  là, e 
quel  sacerdote  insegni  a quelli  che  vi  andran- 
no le  leggi  dell’  iddio  del  paese. 

28  Cosi  uno  de’  sacerdoti,  eh’  erano  stati  me- 
nati in  cattività  di  Samaria,  venne,  e abitò 
in  Betel,  c insegnò  a coloro  in  qual  maniera 
doveano  riverire  il  Signore. 

29  Nondimeno  ciascuna  di  quelle  genti  si 
faceva  i suoi  dii,  e li  misero  nelle  case  degli 
alti  luoghi,  che  i Samaritani  aveano  fatti; 
ciascuna  nazione  li  mise  nelle  sue  città,  dove 
abitava. 

30  E i Babllonii  fecero  Succot-benot,  e i 
Cutei  Nergal,  c gli  Hamatei  Asima  ; 

31  E gli  Avvei  fecero  Nibhaz  e Tartac  ; e i 
Sefarvei  bruciavano  i lor  figliuoli  col  fuoco 
ad  Adrammelee,  e ad  Anammelec,  dii  di 
Sefarvaim. 

32  E anche  riverivano  il  Signore  ; e si  fecero 
de’ sacerdoti  degli  alti  luoghi,  presi  *di  qua 
e di  là  d’  infra  loro,  i quali  facevano  » lor 
sacrijicii  nelle  case  degli  alti  luoghi. 

» 1 Re  12;  31. 

33  Essi  riverivano  il  Signore,  e insieme  ser- 
vivano a’  lor  dii,  secondo  la  maniera  delle 
genti,  d’  infra  le  quali  erano  stati  traspor- 
tati Ut. 

34  Inflno  a questo  giorno  essi  fanno  secondo 
i Un-  costumi  antichi;  essi  non  riveriscono  il 
Signore,  e non  fanno  nè  secondo  i loro  statuti 
e costumi,  nè  secondo  la  legge  e i comanda- 
menti che  il  Signore  ha  dati  a’  figliuoli  di 
Giacobbe,  *al  quale  pose  nome  Israele; 

* Gen.  32,  sa  ; 85,  10.  1 Re  18,  81. 

35  Co’  quali  il  Signore  avea  fatto  patto,  e 
a’ quali  avea  comandato,  e detto:  Non  rive- 
rite altri  dii  e non  gli  adorate,  e non  servite, 
né  sacrificate  loro  ; 

36  Anzi  riverite  il  Signore,  il  quale  vi  ha 
tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  con  gran  forza, 
*e  con  braccio  steso;  esso  adorate,  e a lui 
sacrificate  ; 

37  E osservate  di  mettere  sempre  in  opera 
gli  statuti,  e gli  ordinamenti,  e la  Legge,  e i 
comandamenti,  eh’  egli  vi  ha  scritti  ; e non 
riverite  altri  dii. 

38  E non  dimenticate  il  patto  che  io  ho  fatto 
con  voi  ; e non  riverite  altri  dii. 

39  Ma  riverite  il  Signore  Iddio  vostro  ; ed 
egli  vi  libererà  da  tutti  i vostri  nemici. 

40  Ma  essi  non  ubbidirono  ; anzi  fecero  se- 
condo il  loro  costume  antico. 

41  Così  quelle  genti  riverivano  li  Signore,  e 
insieme  servivano  alle  loro  sculture.  I lor 
figliuoli  onch’  essi,  e i figliuoli  de’  lor  figlinoli 
fanno,  infino  ad  oggi,  come  fecero  i loro  padri. 
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Kzccchta,  re  d % Giuda,  ri*  tal  Mare  il  puro  terv  triodi  Dio , 

7 onde  è grandemente  benedetto  dal  Signore  ; e ecvote  il 
giogo  degli  Asai rii,  e vince  i fili  atei  ; 0 <d  etto  tempo 
Sowwntatr  ritenti  ih  cattività  le  dieci  tribù  ; 13  poi 
Scnnocherib,  re  degli  Assi  rii,  viene  in  Giudea, prende  le 
città  /orti,  iuejtone  un  tributo  ad  t' zecchiti,  17  e poi  an- 
ctrra  inonda  a sfidarlo,  c a schernirlo,  e a sollecitare  il  t 
popolo  d’  arrenderai;  beffandoti  ddla  tua  com/densa  i 
nel  Signore. 

OR  P anno  terzo  di  Osea,  figliuolo  di  Eia,  re 
d’ Israele,  * Ezecchia,  figliuolo  di  Acbaz, 
re  di  Giuda,  cominciò  a regnare. 

• i Cron.  re.  i. 

2  Egli  era  d’ età  di  venticinque  aunl,  quan- 
do cominciò  a regnare;  e regnò  ventinove 
anni  in  Gerusalemme.  E il  nome  di  sua  ma- 
dre era  Abi,  figliuola  di  Zaccaria. 

3  Egli  fece  quello  che  piace  al  Signore,  inte- 
ramente come  avea  fatto  Davide,  suo  padre. 

4  * Egli  tolse  via  gli  aiti  luoghi,  e spezzò  le 
statue,  e tagliò  i boschi,  e stritolò  il  serpente 
di  rame  che  f Musò  avea  fatto  ; perciocché 
infuni  a quel  tempo  1 figliuoli  d’ Israele  gli 
facevano  profumi  ; e lo  chiamò  N'ehustan. 

* 3 Cron.  31,  I.  t Num.  SI,  9. 

5  Egli  mise  la  sua  confidenza  nel  Signore 
Iddio  d’ Israele  ; e giammai,  nò  davanti  uè 
dopo  lui,  non  vi  è stato  alcuno  pari  a lui,  fra 
tutti  i re  di  Giuda. 

6  E si  attenne  al  Signore,  e non  si  rivolse  i 
indietro  da  lui  ; anzi  osservò  i comandamenti  1 
eh’  egli  avea  dati  a Mosò. 

7  Laonde  il  Signore  fu  con  Itti  ; dovunque 
egli  andava,  prosperava.  Ed  egli  si  ribellò 
dal  re  degli  Asdrii,  e non  gli  fu  più  soggetto. 

8  * Egli  percosse  i Filistei  fino  in  Gaza,  e i 
confini  di  essa,  dalle  torri  delle  guardie,  fino 
alle  città  forti.  * l».  U.  «8. 

9  Or  avvenne  l' anno  quarto  del  re  Ezecchiu, 
eh’  era  il  settimo  di  Osea,  figliuolo  di  Eia,  re 
d’  Israele,  che  Salmancser,  re  degli  Assirii,  salì 
contro  a Samaria,  e l’ assediò. 

10  E * in  capo  di  tre  anni  fu  presa  ; P anno 
sesto  d’ Ezecchia,  (V  era  il  nono  di  Osea,  re  i 
d’ Israele,  Samaria  fu  presa.  • s Bl>  ir,  s,  «.  ; 

11  E il  re  degli  Assirii  menò  gl'  Israeliti  in 
cattività  in  Assida,  e li  fece  condurre  in  Hala, 
e in  Habor,  proso  al  fiume  Gozon,  e nelle  città 
di  Media; 

12  Perciocché  non  aveano  ubbidito  alla  voce 
del  Signore  Iddio  loro,  e aveano  trasgredito 
il  suo  patto;  tutto  quello  che  Moeò,  servitor 
di  Dio,  avea  comandato,  essi  non  aveano  ub- 
bidito, e non  l' aveano  messo  in  opera. 

1 3  Poi  l’ anno  quartodecimo  del  re  Ezecchia, 
* Sennachcrib,  re  degli  Assirii,  salì  contro  a 
tutte  le  città  forti  di  Giuda,  e le  prese. 

• I Cron.  a*,  l.  I».  8 r,  l. 

14  Ed  Ezecchia,  re  di  Giuda,  mandò  a dire 
ai  re  degli  Assidi,  in  Lachis:  Io  ho  fallito; 
partiti  da  me,  e io  pagherò  quello  che  tu  I 
rn’  imporrai.  E il  re  degli  Assirii  impose  ' 
a Ezecchia,  re  di  Giuda,  trecento  talenti  d’ ar-  : 
gente,  e trenta  talenti  d’ oro, 

15  Ed  Ezecchia  diede  tutto  l’ argento,  che  si  I 
trovò  nella  Casa  del  Signore,  e ne’  tesori  della  i 
casa  reale.  ... 


16  In  quel  tempo  Ezecchia  spiccò  dalle  reggi 
del  Tempio  del  Signore,  e dagli  stipiti,  le  pia~ 
sire  d'aro,  con  le  quali  egli  stesso  gli  avea 
coperti,  e le  diede  al  re  degli  Assirii. 

17  Poi  il  re  degli  Assirii  mandò  al  re  Ezec- 
chia,  da  Iaichis  in  Gerusalemme,  Tartan,  e 
Itab-saris,  e Rab-sacbe,  con  un  piando  stuolo. 
Ed  essi  salirono,  e vennero  in  Gerusalemme. 
Ed  essendo  arrivati,  si  fermarono  presso  del- 
1‘  * acquidoccio  dello  stapio  disopra,  eh’ è 
nella  strada  del  campo  del  purgator  di  panni; 

* la.  7,  3. 

18  E gridarono  al  re.  Allora  Eliachlm,  fi- 
gliuolo d’ Hilehia,  Mastro  del  palazzo,  e Sebna, 
Segretario,  e Ioa,  figliuolo  di  Asaf,  Cancelliere, 
uscirono  a loro. 

19  E Rab-sache  disse  loro:  Dite  pur  ora  ad 
Ezecchia:  Così  ha  detto  il  gran  re,  il  re  degli 
Assirii  : Quale  è questa  confidenza  che  tu  hai 
avuta  ? 

20  Tu  dici,  madori  t ano  che  parole  di  labbra, 
che  tu  hai  consiglio  e forza  per  la  guerra. 
Ora  dunque,  in  cui  ti  sei  tu  confidato,  che  tu 
ti  sei  ribellato  contro  a me  ? 

21  Ecco,  ora  tu  ti  sei  confidato  in  quel 

* sestuplo  di  canna  rotta,  nell’  Egitto  ; so- 
pra il  quale  se  alcuno  si  appoggia,  esso  gli 
entra  nella  mano,  e la  fora;  tale  è Faraone, 
re  di  Egitto,  a tutti  quelli  che  si  confidano  in 
lui.  * Ez.  *e,  6. 

22  E se  voi  mi  dite  : Noi  ci  confidiamo  nel 
Sipiore  Iddio  nostro  ; non  è egli  quello,  i cui 
alti  luoghi  ed  altari  Ezecchia  ha  tolti  via  ; e 
ha  detto  a Giuda  e a Gerusalemme  : Voi  ado- 
rerete solo  dinanzi  a questo  Altare  in  Geru- 
salemme ? 

23  Deh  ! scommetti  ora  col  mio  signore,  re 
degli  Assirii  ; e lo  ti  darò  duemila  cavalli, 
se  tu  puoi  dare  altrettanti  uomini  che  li 
cavalchino. 

24  E come  faresti  tu  voltar  faccia  all’uno 
de’  capitani  d' infra  i minimi  servitori  del  mio 
sipiore  ? ma  tu  ti  sei  confidato  nell’  E'gitto  per 
de’  carri,  e della  gente  à cavallo. 

25  Ora,  sono  io  forse  salito  contro  a questo 
luogo,  per  guastarlo,  senza  il  Sipiore?  li 
Signore  mi  ha  detto  : Sali  centro  a quel  paese, 
e guastalo. 

26  Allora  Eliachim,  figliuolo  d’  Hilehia,  e 
Sebna,  e Ioa,  dissero  a llnb-sache  : Deh  ! parla 
a'  tuoi  servitori  in  lingua  Siriaca’;  perciocché 
noi  l’ intendiamo  ; e non  parlar  con  noi  in 
1 inpia  Giudaica,  udente  il  peipolo  eh'  è sopra 
le  mura. 

27  Ma  Rab-sache  risposo  loro  : 11  mio  signore 
mi  ha  egli  mundato  a dir  queste  parole  al  tuo 
signore,  o a te?  non  mi  ha  egli  mandato  a 
quelli  die  stanno  su  le  mura,  per  protestar 
Un  o che  farà  lor  mangiare  il  loro  sterco,  e bere 
la  loro  urina,  insieme  con  voi  ? 

28  Poi  Rab-saclie  si  rizzò  in  piè,  e ptdb  ad 
aita  voce  in  linpia  Giudaica,  e parlò,  e disse: 
Ascoltate  la  parola  del  gran  re,  re  degli  Assirii  : 

29  Cosi  ha  detto  il  re  : Ezecchia  non  v’  in- 
ganni ; perciocché  egli  non  potrà  liberarvi 
dalla  mia  mano. 

30  E non  vi  faccia  Ezecchia  confidar  nel 
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Signore,  dicendo  : Il  Signore  per  certo  ci  libe- 
rerà, e questa  città  non  sarà  data  nelle  mani 
del  re  degli  Assirii. 

31  Non  ascoltate  Ezecehia  ; perciocché  il  re 
degli  Assirii  ha  detto  così  : Fate  pace  meco, 
e uscite  a me;  e ciascun  di  voi  mangi  della 
sua  vite,  e del  suo  fico,  e bea  dell’  acqua  della 
sua  cisterna  ; 

32  Finché  io  venga,  e vi  meni  in  un  paese 
simile  al  vostro  ; paese  di  frumento  e di  mo- 
sto ; paese  di  jiane  e di  vigne  ; paese  d’ ulivi 
da  olio  e di  mele  ; c voi  viverete,  e non  mor- 
rete; e non  ascoltate  Ezecehia;  perciocché 
egli  v’  inganna,  dicendo  : Il  Signore  ci  libererà. 

33  * Ha  pure  alcuno  degl’  iddìi  delle  genti 

lilie rato  il  suo  paese  dalle  mani  del  re  degli 
Assirii?  *1».  io,  io. 

31  Dove  sono  gl'  iddi!  d’ Hamat  e di  Arpad? 
dove  gl'  iddìi  di  Sefarvaini,  d’ Ilena,  e d’ Ivva  ? 
hanno  pure  essi  liberata  Samaria  dalla  mia 
mano. 

35  Quali  son  quegl!  dii,  d’ infra  tutti  gl'  iddìi 
di  que'  paesi,  che  abbiano  liberato  il  lor  paese 
dalla  mia  mano  ; che  il  Signore  abbia  da  libe- 
rar Gerusalemme  dalla  mia  mano  ? 

36  E il  popolo  tacque,  e non  gli  rispose 
nulla;  perciocché  tale  era  il  comandamento 
del  re  : Non  gli  rispondete  nulla. 

37  Ed  Eliachim,  figliuolo  d'  Hilchia,  Mastro 
del  palazzo,  e Sebna,  Segretario,  e Ioa,  fi- 
gliuolo di  Asaf,  Cancelliere,  vennero  al  re 
Ezecehia  * co’  vestimenti  stracciati,  c gli  rap- 
portarono le  parole  di  Rab-sache.  * Ih.  sa,  7. 

CAPO  XIX. 

Ezecehia,  commotivo  dalle  minacce  di  Tlah-sachc,  maiala 
al  profeta  Isaia,  6 il  quale,  a Nome  del  .Sàmare,  pii 
promette  liberazione  ; Optò  Sennaeherih,  inteso  che  il  re 
di  Etiopia  pii  inorerà  puerra,  seri  re  lettere  piene  di 
bestemmie  a Eteeehia,  14  £2  quale  le  sjnepa  nel  cospetto 
del  Signore,  e lo  prepa  caldamente  ; 80  laonde  iter  Isaia 
epli  è di  Nuoro  rassicurata  jier  la  promessa  della  jrros- 
siina  salute  ; 86  e ipidla  stessa  natie  V esercito  deqli  As- 
si rii  è scondito  ita  un  angela  ; 37  e Sennadierib,  tornato 
a casa , è ucciso  da'  proprj  fiql  inoli, 

E*  QUANDO  il  fé  Ezecehia  ebbe  intese 
queste  cose,  stracciò  i snoi  vestimenti,  e 
si  copri  di  un  sacco,  ed  entrò  nella  Casa  del 
Signore.  * Is.  37,  t. 

2  E mandò  Eliachim  Mastro  del  palazzo,  e 
Sebna,  Segretario,  e i più  vecchi  de’  sacerdoti, 
coperti  di  sacelli,  al  profeta  Isaia,  figliuolo  di 
Amos. 

3  Ed  essi  gli  dissero  : Cosi  ha  detto  Ezecehia  : 
Questo  è un  giorno  d’ angoscia,  e di  rimpro- 
vero, e di  bestemmia;  perciocché  i figliuoli 
son  venuti  fino  all’  apritura  delia  matrice,  ma 
non  vi  è forza  da  partorire. 

4  Forse  che  il  Signore  Iddio  tuo  avrà  intese 
tutte  le  parole  di  Rab-sache,  Il  quale  il  re 
degli  Assirii,  suo  signore,  ha  mandato,  per 
oltraggiar  l’ Iddio  vivente,  e per  fargli  rim- 
provero, con  le  parole  che  il  Signore  Iddio  tuo 
ha  udite  ; perciò  mettiti  a fare  orazione  per 
lo  rimanente  che  si  ritrova. 

5  I servitori  adunque  del  re  Ezecehia  ven- 
nero a Isaia. 

6  E Isaia  disse  loro:  Dite  cosi  al  vostro 
signore  ; Così  ha  detto  il  Signore  : Non  te- 


mere per  le  parole  che  tu  hai  udite,  con  le 
quali  i servitori  del  re  degli  Assirii  mi  hanno 
oltraggiato. 

7 Ecco,  io  di  presente  metterò  un  tale  spirito 
in  lui,  che,  intendendo  un  certo  grido,  egli 
ritornerà  al  suo  paese,  ed  io  lo  farti  cadere  per 
la  spada  nel  suo  paese. 

8 Or  Rab-sache,  essendosene  ritornato,  e 
andato  a trovare  il  re  degli  Assirii,  che  com- 
batteva Libna  (perciocché  egli  avea  inteso 
eh’  egli  si  era  partito  di  Etichi»)  ; 

9 Esso  ebbe  novelle  di  Tirhaea,  re  di  Etiopia, 
che  dicevano:  Ecco,  egli  è uscito  per  darti 
liattaglia.  E avendo  ciò  udito,  mandò  di  nuo- 
vo messi  a Ezecehia,  dicendo  : 

10  Dite  così  a Ezecehia,  re  di  Giuda:  Il  tuo 
Dio  nel  qual  tu  ti  confidi,  non  t’ inganni,  di- 
cendo : Gerusalemme  non  sarà  data  io  mano 
del  re  degli  Assiriì. 

11  Ecco,  tu  hai  inteso  quello  che  1 re  degli 
Assirii  hanno  fatto  a tutti  i paesi,  distruggen- 
doli ; e tu  scamperesti  ? 

12  Gl’ iddìi  delie  genti,  che  i miei  padri  di- 
strussero, di  Gozan,  e d'  Haran,  e di  Reset, 
e de’ figliuoli  di  Eden,  che  sono  in  Telasar, 
1’  hanno  essi  liberato  ? 

13  Dov’é  il  re  d‘ Hamat,  e il  re  di  Arpad, 
e il  re  della  città  di  Sefarvaim,  d’  Hcna,  e 
d’ Iwa  ? 

14  Quando  Ezecehia  ebbe  ricevute  quelle 
lettere,  per  mano  di  que’  messi,  e l’ ebbe  lette, 
egli  sai)  alla  Casa  del  Signore,  e le  spiegò  nel 
cospetto  del  Signore  ; 

15  E fece  orazione  davanti  al  Signore,  e 

disse  : 0 Signore  Iddio  d' Israele,  * che  siedi 
sopra  i Cherubini,  tn  solo  sei  l’ Iddio  di  tutti 
ì regni  della  terra  ; tu  bai  fatto  il  cielo  e la 
terra.  * 1 Sun.  4.  4. 

16  0 Signore,  inchina  il  tuo  orecchio,  e odi  ; 
o Signore,  apri  gli  occhi  tuoi,  e vedi  ; e ascolta 
le  parole  di  Sennacberib,  il  quale  lia  mandato 
questo,  per  oltraggiare  l’ Iddio  vivente. 

17  Egli  è vero,  Signore,  che  i re  degli  Assirii 
hanno  distrutte  quelle  genti  ed  i lor  paesi  ; 

18  E hanno  gittati  nel  fuoco  gl’  iddii  loro  : 
perciocphé  essi  non  erano  dii,  ma  opera  di 
mani  d’  uomini,  pietra  e legno;  perciò  gli 
hanno  distrutti. 

19  Ma  ora,  o Signore  Iddio  nostro,  liberaci, 
ti  prego,  dalla  sua  mano;  acciocché  tutti  i 
regni  della  terra  conoscano  che  tu  solo,  Si- 
gnore, sei  Dio. 

2n  Allora  Isaia,  figliuolo  di  Amos,  mandò 
a dire  a Ezecehia:  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d’ Israele  : Io  ho  esaudita  la  tua  orazione 
intorno  a Sennacberib,  re  degli  Assirii. 

2 1 Questa  è la  parola  che  il  Signore  ha  pro- 
nunziata contro  a lui:  La  vergine,  figliuola  di 
Sion,  ti  ha  sprezzato,  e ti  ha  beffato  ; e la 
figliuola  di  Gerusalemme  ha  scossa  la  testa 
dietro  a te. 

22  Chi  hai  tu  schernito  ed  oltraggiato?  e 
contro  a cui  hai  tu  alzata  la  voce,  e levati  in 
alto  gli  occhi  tuoi  ? contro  al  Santo  d’ Israele. 

23  Tu  hai,  per  li  tuoi  messi,  schernito  il 
Signore;  e hai  detto:  Con  la  moltitudine 
de’  miei  carri,  io  son  salito  in  cima  de*  monti. 
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fino  al  sommo  del  Libano  ; io  taglierò  i suoi 
più  alti  cedri,  e i suoi  più  scelti  abeti,  e per- 
verrò fino  alla  stanza  che  è nella  sommità 
di  esso,  al  bosco  del  suo  Carmelo. 

24  Io  ho  cavati  pozzi,  e ho  bevute  acque 
strane,  e ho  asciutti  con  le  piante  de'  miei 
piedi  tutti  i rivi  de’ luoghi  assediati. 

25  Non  hai  tu  inteso  che  già  da  lungo  tempo 
io  ho  fatto  questo,  e V ho  formato  ab  antico  ? 
e ora  l’ ho  fatto  venire,  ed  fe  stato  per  desolare, 
e per  ridurre  in  mucchi  di  ruine  le  città  forti. 

26  E gli  abitanti  di  esse,  scemi  di  forza,  sono 

stati  spaventati  e confusi  ; sono  stati  come 
1’  erba  de’  campi,  e come  la  verzura  dell’  er- 
betta, e come  * l’ erba  de’  tetti,  e le  triade 
riarse  dal  vento,  avanti  che  sicno  salite  in 
ispiga.  • Sai.  ia>,  s. 

27  Ma  io  conosco  il  tuo  stare,  e il  tuo  uscire, 
e il  tuo  entrare,  e il  tuo  furore  contro  a me. 

2MPerciocchè  tu  sei  infuriato  contro  a me, 
e inuo  strepito  è salito  a’  miei  orecchi  ; perciò 
* io  ti  metterò  il  mio  raffio  nelle  nari,  e il  mio 
freno  nelle  mascelle,  e ti  farò  ritornare  in- 
dietro per  la  via  stessa  per  la  quale  sei  venuto. 

• Ez.  89,  4 ; 38,  4. 

29  E questo,  o EzeaJiia , ti  tarò  per  segno  : 
Quest’  anno  si  mangerà  quello  che  sarà  nato 
de’ granelli  caduti  nella  ricolta  precedente ; 
e l’ anno  seguente  altresì  si  mangerà  quello 
che  sarà  nato  da  sè  stesso;  ma  fanno  terzo 
voi  seminerete,  e ricoglierete;  e pianterete 
vigne,  e mungerete  del  frutto. 

30  E quello  che  sarà  restato  della  casa  di 
Giuda,  e sarà  scampato,  continuerà  a far  ra- 
dici disotto,  e a portar  frutto  disopra. 

31  Perciocché  di  Gerusalemme  uscirà  un 

rimanente,  e del  monte  di  Sion  un  residuo. 
La  gelosia  ‘del  Signore  degli  eserciti  farà 
questo.  * l>.  s,  8. 

32  Perciò,  il  Signore  ha  detto  cosi  intomo 
al  re  degli  Assirii . Egli  non  entrerà  in  questa 
città,  e non  vi  tirerà  dentro  alcuna  snetta,  e 
non  verrà  all’  assalto  contro  ad  essa  con  iscudi, 
e non  farà  alcun  argine  contro  ad  essa. 

33  Egli  se  ne  ritornerà  per  la  medesima  via, 
per  la  quale  è venuto,  e non  entrerà  in  questa 
città,  dice  il  Signore. 

34  E io  sarò  protettore  di  questa  città,  per 
salvarla  ; per  umor  di  me  stesso,  e di  Pavide, 
mio  servitore. 

35  Or  quella  stessa  notte  avvenne  che  un 
Angelo  del  Signore  usci,  e percosse  centot- 
tanfacinquemiia  uomini  nel  àsutnpo  degli 
Assirii;  e,  quando  si  furono  leraK  lo  mattina, 
ecco,  non  si  vedeva  altro  che  corpi  morti. 

36  E Scnnadierib,  re  degli  Assilli,  si  parti  di 
là,  e se  ne  andò,  e ritornò  in  N inive,  e vi  dimorò. 

37  E avvenne  che,  mentre  egli  adorava 

nella  casa  di  Nisroc,  suo  dio,  Adrammelec, 
e Sareaer,  suoi  figliuoli,  lo  percossero  con  la 
spada;  e poi  scamparono  nel  paese  di  Ara- 
rat.  Ed  * Ksar-haddon,  buo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  suo.  • Kmì.  4,  i. 

CAPO  XX. 

Execchia  inferma,  e Isaia  gli  annunzia  la  morte  ; * ma, 

pregando  il  bigncrs,  i la  vita  gli  i prolungato,  8 e dò 


gli  è eon/trmato  un  miracolo  ; 12  poi  il  re  di 
\ Babilonia  gli  manda  amlxiscindcrri  ]*r  salutarlo,  e rat- 
| legrarsi  ecco  ; 13  ed  egli  mostra  loro  tutti  i suoi  tesori; 
16  onde  gli  è predetto  da  Isaia , che  tutto  quello  sarei  de 
preda  de’  Il  alni  unii  ; 19  ed  egli  unni  niente  si  sottomette 
alla  volontà  di  21  poi  muore , t Manate*  eli 

succede. 

IN  que’di  * Ezecchia  infermò  mortalmente. 

E il  profeta  Jsaia,  figliuolo  di  Amos,  venne 
a lui,  e gli  disse:  Cosi  ha  detto  il  Signore: 
Disponi  della  tua  casa  ; perciocché  tu  sei 
morto,  e non  vivcrai  più. 

* 2 Cren.  32,  ai.  k.  38.  1. 

2  Allora  Ezecchia  voltò  la  faccia  verso  ia 
jiarete,  e fece  orazione  al  Signore,  dicendo: 

3  Deh  ! Signore,  ricordati  ora  che  io  son 
camminato  nel  cospetto  tuo  in  verità,  e di 
cuore  intiero;  e ho  latto  quello  che  ti  è a gra- 
do. Ed  Ezecchia  pianse  d'  un  gran  pianto. 

4  Ora  avvenne  che,  non  essendo  ancora  Isaia 
, uscito  del  cortile  di  mezzo,  la  parola  del  Si- 
gnore gli  fu  indirizzata,  dicendo  : 

| 5 Ritornatene,  e di’  a Ezecchia,  conduttor  del 
mio  popolo:  Cosi  ha  detto  il  Signore  iddio  di 
Davide,  tuo  padre:  lo  ho  udita  la  tua  ora- 
zione, io  ho  vedute  le  tue  lagrime  ; ecco,  io 
ti  guarisco  ; di  qui  a tre  giorni  tu  salirai  alla 
Casa  del  Signore. 

6  E aggiuguerò  quindici  anni  al  tempo  della 
tua  vita,  e libererò  te,  e questa  citta,  dalla 
mano  del  re  degli  Assirii,  * e sarò  protettor 
di  questa  città,  per  amor  di  me  stesso,  c di 
Davide,  mio  servitore.  * z Re  in,  ai. 

7  Poi  Isaia  disse  : Prendete  una  massa  di 
I fichi  secchi.  Ed  essi  la  presero,  e la  misero 
sopra  l’ ulcera.  Ed  egli  guarì. 

8  Ora  Ezecchia  avea  detto  a Isaia  : Qual 
segno  mi  dai  che  il  Signore  mi  guarirà,  e che 
io  salirò  di  qui  a tre  giorni  alla  Casa  del  Si- 
gnore ? 

9  E Isaia  avea  detto  : Questo  sarà  il  segno 
che  tu  avrai  da  parte  del  Signore,  eh’  egli 
adempierà  la  parolu  eh’  egli  ha  pronunziata. 

. Vuoi  tu  che  l’ ombra  vada  innanzi  dieci  gradi, 
I ovvero  che  ritorni  dieci  gradi  indietro? 

10  Ed  Ezecchia  disse:  Egli  è leggier  cosa  die 
l’ ombra  dichini  per  dieci  gradi  ; questo  no  ; 
anzi  ritorni  l’ ombra  dieci  gradi  indietro. 

11  Allora  il  profeta  Isaia  gridò  al  Signore. 
E il  Signore  fece  ritornar  1’  ombra  indietro 
, per  li  gradi,  per  li  quali  già  era  discesa  nell’  c- 
rologio  di  Aebaz,  cioè,  per  dieci  gradi. 

12  In  quel  tempo  * lìerodac-baladan,  fi- 
gliuolo di  Paludati,  re  di  iiabilonia,  mandò 
lettere  e presenti  a Ezecchia  ; perciocché  egli 
avea  inteso  eh’  egli  era  stato  infermo. 

* U.  83.  t. 

13  Ed  ‘Ezecchia  diede  orecchio  a quegli 
tunbusciadori,  e mostrò  loro  tutta  la  casa  delle 
sue  cose  preziose,  l’argento,  e l’oro,  e gli 
aromati,  e gli  oli  odoriferi  preziosi,  o la  casa 
de’ suoi  vasellamenti,  e masserizie,  c tutto 
quello  che  si  ritrovava  ne’  suoi  tesori.  Non  vi 
fu  cosa  alcuna  in  casa,  nò  in  tutto  il  dominio 
di  Ezeccbiu,  eh’  egli  non  mostrasse  loro. 

* 2 Cren.  82,  *7,  31. 

14  E il  profeta  Isaia  venne  al  re  Ezecchia, 
e gii  disse  : Che  hanno  detto  quegli  uomini  i 


II.  RE,  XXI. 


ed  onde  son  venuti  a te  ? Ed  Ezecchia  disse  : 
Son  venuti  di  lontan  paese,  di  Babilonia. 

15  E Isaia  disse  : Che  hanno  veduto  in  casa 
tua  ? Ed  Ezecchia  disse  : Hanno  veduto  tutto 
quello  eh'  è in  casa  mia;  non  vi  è cosa  alcuna 
ne’  miei  tesori,  che  io  non  abbia  loro  mostrata. 

16  E Isaia  disse  a Ezecchia:  Ascolta  la  pa- 
rola del  Signore  ; 

17  Ecco,  i giorni  vengono  che  tutto  quello 
eh’  è in  casa  tua,  e quello  che  i tuoi  padri 
hanno  ratinato  in  tesoro  fino  a questo  giorno, 
“sarà  portato  in  Babilonia;  non  ne  sarà 
lasciato  di  resto  cosa  veruna,  dice  il  Signore. 

♦ 2 He  24,  12,  13  J 25,  13. 

18  E anche  si  prenderanno  de’  tuoi  figliuoli, 
usciti  di  te,  i quali  tu  avrai  generati,  per  essere 
eunuchi  nel  palazzo  del  re  di  Babilonia. 

19  Ed  Ezecchia  disse  a Isaia:  La  parola  del 
Signore,  che  tu  hai  pronunziata,  è buona. 
Poi  disse  : Non  vi  sarà  egli  pur  pace  e sicurtà 
a’  miei  dà  ? 

20  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
Ezecchia,  e tutta  la  sua  prodezza,  e come  egli 
fece  lo  stagno,  e 1’  acquidoccio,  e fece  venir 
l’acqua  nella  città  ; queste  cose  non  son  elle- 
no scritte  nel  Libro  delle  Croniche  del  re  di 
Giuda  ? 

21  Ed  Ezecchia  giacque  co’  suoi  padri  ; e Ma- 
nasse,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XXL 

Mnnassc,  figlinolo  dì  Ezecchia , tintali  ad  ogni  idolatria 
cd  empietà,  10  è tlaf  profeti  grandemente  minacciato  ; 
18  |x»i,  morendo,  lascia  jht  successore  Jmon,  suo  fi- 
gliuolo, empio  come  il  padre,  23  i cui  carpitori  con- 
giurano contro  a lui,  e l' uccidono;  24  e lasia  gli 
succede. 

MANASSE  * era  d’  età  di  dodici  anni, 
quaudo  cominciò  a regnare  ; e regnò 
cinquantacinque  anni  in  Gerusalemme.  E il 
nome  di  sua  madre  era  Hefsiba.  * 2 Cron.  33,  1. 
2 Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
secondo  le  nbbominazioni  delle  genti,  che  il 
Signore  avea  scacciate  d' innanzi  a’  figliuoli 
d’ Israele  ; 

3 Ed  edificò  di  nuovo  gli  alti  luoghi,  eh’  E- 
zecchia,  suo  padre,  * avea  disfatti;  e rizzò 
altari  a Baal,  e fece  + un  bosco,  come  J avea 
fatto  Acliab,  re  d’ Israele;  e adorò  tutto  l’e- 
sercito del  cielo,  e gli  servò. 

* 2 Re  18,  4.  t l)eut.  16,  21.  t I Re  18,  83. 

•t  Edificò  eziandio  degli  altari  nella  Casa 
del  Signore,  della  quale  il  Signore  avea  detto  : 
* lo  metterò  il  mio  Nome  in  Gerusalemme; 

* Deut.  12,  5. 

5 Ed  edificò  quegli  altari  a tutto  1’  esercito 
del  cielo,  ne'  due  Cortili  della  Casa  del  Signore  ; 

6 E * fece  passare  il  suo  figliuolo  per  lo  fuo- 
co, e attese  a + pronostichi  e ad  auguri;  e 
ordinò  uno  spirito  di  Pitone,  e degl’  indovini. 
Egli  fece  fino  allo  stremo  ciò  che  dispiace  al 
Signore,  per  dispettarlo.  * lev.  in,  21  ; 20,  2. 
2 Re  ni,  8.  t Lev.  1»,  26,  31. 

7 Mise  ancora  la  statua  * del  bosco,  eli’  egli 
avea  fatta,  nella  Casa  della  quale  il  Signore 
f avea  detto  a Davide,  e a Salomone,  suo  11- 
* 1 Re  13,  13.  t 2 Sam.  7,  13. 

1 Re  9,  3.  Sol.  132,  14. 


gliuolo:  Io  metterò  il  mio  Nome  in  perpetuo 
in  questa  Casa,  e in  Gerusalemme,  che  io  ho 
eletta  d’ infra  tutte  le  tribù  d’ Israele  ; 
j 8 E non  continuerò  più  di  far  vagare  il  piò 
de’ figliuoli  d’Israele  fuor  di  questo  paese, 
che  io  ho  dato  a’  lor  padri  ; pur  solamente 
che  osservino  di  fare  secondo  tutto  quello 
che  io  ho  lor  comandato  ; e secondo  tutta  la 
Legge,  che  il  mio  servitore  Mosè  ha  loro  data. 

9 Ma  essi  non  ubbidirono;  anzi  Manasse 
li  fece  deviare,  per  far  peggio  che  le  genti  che 
il  Signore  uvea  distrutte  d’ innanzi  a’ figliuoli 
d’ Israele. 

10  E il  Signora  parlò  per  li  profeti,  suoi  ser- 
vitori, dicendo  : 

| il  Perciocché  “Manasse,  re» di  Giuda,  ha 
commesse  queste  abbominazioni,  facendo  peg- 
gio che  quanto  fecer  mai  gli  Amorrei,  che 
furono  dinanzi  a lui;  e ha  fatto  eziandio 
peccar  Giuda  co’  suoi  idoli  ; * Ger.  >4 

12  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d’ Israele  : Ecco,  io  fo  venire  un  male  sopra 
Gerusalemme,  e sopra  Giuda,  tale  che  * chi- 
unque 1’  udirà,  avra  amendue  1’  orecchie  in- 
| tronate.  • 1 Snm.  3,  ». 

: 13  E stenderò  sopra  Gerusalemme  il  regolo 
di  Samaria,  e la  livella  della  casa  di  Acliab; 
e fregherò  Gerusalemme,  come  si  frega  una 
scodella,  la  quale,  dopo  eh'  è fregata,  altri  la 
rivolta  sotto  sopra. 

14  E abbandonerò  il  rimanente  della  mia 
! eredità,  e li  darò  nelle  mani  de’  lor  nemici  ; 
i e saranno  in  preda  e in  rapina  a tntti  i lor 
1 nemici. 

15  Perciocché  hanno  fatto  ciò  che  mi  di- 
spiace, c mi  hanno  dispettato,  dal  giorno  che 
i padri  loro  uscirono  fuor  di  Egitto  fino  al  (fi 
d*  oggi. 

; 16  Manasse,  oltre  a ciò,  sparse  molto  sangue 
innocente,  talché  n'  empiè  Gerusalemme,  da 
un  capo  all’  altro  ; oltre  al  peccato  suo,  col 
quale  egli  fece  peccar  Giuda,  facendo  ciò  che 
dispiace  al  Signore. 

17  Ora,  quant’  è al  rimanente  de'  fatti  di 
Manasse,  e tutto  quello  di’ egli  fece,  e il  suo 
peccato  eh’  egli  commise  ; queste  cose  non  son 
elleno  scritte  nel  Libro  delle  Croniche  dei  re 
di  Giuda  ? 

18  K Manasse  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  nell’  orto  della  sua  casa,  nell’  orto 
di  Uzza.  E Amon,  suo  figliuolo,  regnò  In 
luogo  suo. 

19  * Amoihttra  d’età  di  ventidue  mini, 

quando  couSrciò  a regnare  ; e regnò  due 
auni  in  Gerusalemme.  E il  nome  di  sua 
madre  era  Mesullemet,  figliuola  d’ Hurus,  da 
lotba.  * 2 Cron.  ss,  21. 

20  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
come  avea  fatto  Manasse,  suo  padre  ; 

21  E camminò  per  tutta  la  via,  nella  quale 
era  camminato  suo  padre  ; e servì  agl’  idoli, 
a’  quali  avea  servito  suo  padre,  e gli  adorò  ; 

22  E lasciò  il  Signore,  P Iddio  de’  suoi  padri, 
e non  camminò  per  la  via  del  Signore. 

23  Ora  i servitori  del  re  Ainon  fecero  una 
I congiura  contro  a lui,  c l’ uccisero  in  casa  sua. 

I 24  E il  popolo  del  paese  percosse  tutti  quelli 


?le 
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che  aveano  fatta  la  congiura  contro  al  re 
Amon  ; e costituì  re  losia,  suo  figliuolo,  in 
luogo  suo. 

25  Ora,  quant’  è al  rimanente  de'  fatti  di 
Amou;  queste  cose  non  roti  elleno  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

26  E il  pojmAo  lo  seppellì  nella  sua  sepol- 
tura, nell  orto  di  Uzza.  E losia,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XXII. 

Jori  /,  re  pio,  3 nriiioa  che  lo  Casa  del  Signore  eia 
ritti  rata;  B e il  enrer  itole  Hilchia  trova  V originale 
deità  legge,  e la  matola  al  re;  1 1 il  genie,  avendo,  per 
la  lettura  di  alleiti,,  ialite  U minacce  della  legge,  ri 
umilili  davanti  a Pio,  12  e manda  a domandare  li  Si- 
gnore ]*r  la  tenti  tetta  Urlila  ; 15  ed  ella  gli  predice  la 
fine  del  regno  di  (rùtila,  ma  mm  ai  tempo  ero. 

IOSIA  era  * <1' età  di  ott’anui,  quando 
cominciò  a regnare  ; e regnò  trentun  anno 
in  Gerusalemme.  E il  nome  di  sua  madre 
era  iedida,  figliuola  di  Adaia,  da  f Boscat. 

* 2 Crun.  34,  1.  t Gk*.  15,  30. 

2 Ed  egli  fece  quello  che  piace  al  Signore, 
e camminò  in  tutte  le  vie  di  Davide,  suo 
padre  ; e non  se  ne  stornò  nè  a destra,  nè  a 
sinistra. 

3 Or  1’  anno  diciottesimo  del  re  losia,  av- 
venne che  il  re  mandò  il  Segretario  Safan, 
figliuolo  di  Asalia,  figliuolo  di  Mesullam,  nella 
Casti  del  Signore,  dicendo: 

* Sali  ad  Hilchia,  sommo  Sacerdote,  e digli 
che  raccolga  la  somma  de’  danari  che  * son 
portati  nella  Casa  del  Signore,  1 quali,  coloro 
fche  stanno  alla  guardia  della  soglia  della 
Casa,  hanno  raccolti  dal  popolo. 

* 2 Re  12,  4.  t 2 He  12,  0. 

5  E sicno  dati  in  mano  a coloro  che  hanno 
la  cura  dell’  opera,  e son  costituiti  sopra  la 
Casa  del  Signore;  ed  essi  11  dieno  a coloro 
che  lavorano  all’  opera  che  si  ha  da  far  nella 
Casa  del  Signore,  per  ristorar  le  sue  rotture  ; 

6  A'  legnaiuoli,  e a’  fabbricatori,  e a’  mu- 
ratori ; e ne  comperino  legnami  e pietre  ta- 
gliate, per  ristorar  la  Casa. 

7  Tuttavolta  non  si  faceva  loro  render  conto 
de’  danari  che  si  davano  loro  nelle  mani  ; 
perciocché  essi  procedevano  lealmente. 

8  Orn  il  sommo  Sacerdote  Hilchia  disse  al 
Segretario  Safan  : Io  ho  trovato  il  Libro  della 
Itogge  nella  Casa  del  Signore.  Ed  Hilchia 
diede  il  Libro  a Safan,  il  qual  lo  lesse. 

9  E il  Segretario  Safan  venne  al  re,  e gli 
rapportò  la  oosìi,  e disse  : I tuoi  servitori 
hanno  raccolti  1 danari  che  si  ritrovano  nella 
Casa,  e li  hanno  dati  in  mano  a coloro  che 
hanno  la  cura  dell’  opera,  e son  costituiti 
sopra  la  Casa  del  Signore. 

10  II  Segretario  Safan  rapportò  eziandio  al 
re,  che  il  Sacerdote  Hilchia  gli  avea  dato  un 
Libro.  Ed  egli  lo  lesse  in  presenza  del  re. 

11  E,  quando  il  re  ebbe  udite  le  parole  del 
Libro  della  Ix’gge,  stracciò  1 suoi  vestimenti. 

12  Poi  comandò  al  Sacerdote  Hilchia,  e ad 
Ahlcam,  figliuolo  di  Safari,  e ad  Acbor,  fi- 
gliuolo di  Micaia,  e al  Segretario  Safan,  e ad 
Asaia,  servi tor  del  re,  dicendo  : 

13  Andate,  domandate  il  Signore  per  me, 


; e per  lo  popolo,  e per  tutto  Giuda,  intorno 
! alle  parole  di  questo  Libro  eh’  è stato  tro- 
vato; perciocché  grande  è l’ ira  dei  Signore, 
eh’  è accesa  contro  a noi  ; perciocché  i nostri 
padri  non  hanno  ubbidito  alle  parole  di  questo 
l Libro,  per  far  tutto  ciò  che  ci  è prescritto. 

14  E il  Sacerdote  Hilchia,  e Aliicam,  e Ac- 
bor, e Safati,  e Asaia,  andarono  alla  profe- 
tessa Hulda,  moglie  di  Sallum,  figliuolo  di 

| Ticva,  figliuolo  d' Harhas,  guardiano  delle 
vesti,  la  quale  abitava  in  Gerusalemme  nel 
secondo  ricinto  della  città,  e parlarono  con 
, lei. 

15  Ed  ella  disse  loro:  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  d' Israele  : Dite  all'  uomo  che  vi 
ha  mandati  a me  ; 

16  Cosi  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  io  fo  venir 
del  male  sopra  questo  luogo,  e sopra  i suoi 
abitatori;  tutte  le  parole  del  Libro  che  il  re  di 
Giuda  ha  lette  ; 

17  Perciocché  essi  mi  hanno  abbandonato, 
e hanno  fatti  profumi  ad  altri  dii,  per  pro- 
vocarmi con  tntte  1’ opere  delle  lor  mani; 
laonde  la  mia  ira  si  è accesa  contro  a questo 
luogo,  e non  si  spegnerò. 

! 18  Ma,  dite  così  al  re  di  Giuda  che  vi  ha 
mandati  per  domandare  il  Signore:  Così  ha 
detto  il  Signore  Iddio  d’ Israele  : Quant’  è 
alle  parole  che  tu  hai  udite  ; 

19  Perciocché  il  tuo  cuore  si  è ammollito, 
e tu  ti  sei  umiliato  per  timor  del  Signore, 
quando  tu  hai  inteso  ciò  che  io  ho  pronun- 
ziato contro  a questo  luogo,  e contro  a’ suoi 
abitatori,  che  sarebbero  in  desolazione  e in 
maledizione,  e hai  stracciati  i tuoi  vestimenti, 
e hai  pianto  nel  mio  .'(«petto  ; io  altresì  ti  ho 
esaudito,  dice  il  Signore. 

20  Perciò,  ecco,  io  ti  riccoglierò  co’  tuoi  padri, 
e tu  «irai  raccolto  nelle  tue  sepolture  in  pace  ; 
e gli  occhi  tuoi  non  vedranno  tutto  il  male 
che  io  fo  venire  sopra  questo  luogo.  Ed  essi 
rapportarono  la  cosa  al  re. 

CAPO  XXIII. 

torio,  rimiu uva  il  pollo  eoi  Signore  ; 'e,  coll  in  Giuda, 
come  nel  paese  d' Israele,  ristabilisce  il  puro  erm'oio  di 
Pio,  cardata  ogni  idolatria  ; 21  poi  delira  la  Foegua 
multo  solennemente  ; 29  e andato  ad  incontrar  Porcume 
in  lui  Ilici  io,  è ucciso;  80  e Giouchtu,  re  empio,  gli 
Succede  ; il  quale  i incorrendo  da  Fora/me,  e un  noto  in 
Egitto;  34  e in  luogo  suo  loiaehim,  suo  J rateila , empio 
altresì,  è/alto  re,  tributario  di  Fumane. 

ALLOR  A 11  re  * mandò  a ratinare  appresso 
di  sé  tutti  gli  Anziani  di  Giuda  e di 
Gerusalemme.  * 2 Cron.  34,  20. 

2 E il  re  salì  nella  Casa  del  Signore,  con 
tutti  gli  uomini  principali  di  Giuda,  e tutti 
gli  abitanti  di  Gerusalemme,  e 1 sacerdoti,  e 
i profeti,  e tutto  il  popolo,  dal  minore  al  mag- 
giore ; ed  egli  lesse,  in  lor  presenza,  tutto 
le  parole  del  Libro  del  Patto,  il  quale  era  stato 
trovato  nella  Casa  del  Signore. 

13  E 11  re  stette  in  piè  sopra  lu  pila,  e fece 
patto  davanti  al  Signore,  promettendo  di 
camminare  dietro  al  Signore,  e di  osservare 
i suoi  comandamenti,  e Te  sue  testimonianze, 
e i suoi  statuti,  con  tutto  il  cuore,  e con  tutta 
l’ anima,  per  mettere  ad  effetto  le  parole  del 
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Patto  scritte  in  quel  Libro.  E tutto  il  popolo 
se  ne  stette  a quel  Patto. 

4 E il  re  comandò  al  sommo  Sacerdote  Hil- 
chia,  e a’  sacerdoti  del  secondo  ordine,  e 
a'  guardiani  della  soglia,  che  portassero  fuor 
del  Tempio  del  Signore  tutti  gli  arredi  eh’  e- 
rauo  stati  fatti  por  Baal,  e per  lo  * Inesco,  e 
per  tutto  l’ esercito  del  cielo.  Ed  egli  li  bru- 
ci?) fuor  di  Gerusalemme,  nelle  campagne  di 
Chidron,  e portò  la  polvere  di  essi  in  Betel  ; 

* 8 Re  81,  3. 

5 E sterminò  i Camari,  i quali  i re  di  Giuda 
aveatto  ordinati,  e i quali  nveano  fatti  pro- 
fumi negli  alti  luoghi,  nelle  cittit  di  Giuda, 
e ne’  contorni  di  Gerusalemme  ; sterminò 
eziandio  quelli  che  facevano  profumi  a Baal, 
al  sole,  alla  luna,  e a’  pianeti,  e a tutto  l' e- 
sereito  del  cielo. 

6 Fece  ancora  portar  via  il  bosco  fuor  della 
Casti  del  Signore,  alla  Valle  di  Chidron,  fuor 
di  Gerusalemme,  e l’ arse  in  essa,  e Io  ridusse 
in  polvere,  la  quale  egli  gittò  sopra  le  sepol- 
ture de’  figliuoli  del  popolo. 

7 Poi  disfece  le  case  de’  cinedi,  eh’  erano 
nella  Casa  del  Signore,  nelle  quali  le  donne 
tessevano  delle  casette  per  lo  bosco. 

8 Oltre  a ciò,  fece  venire  tutti  i sacerdoti 
dalle  cittìi  di  Giuda,  e contaminò  gli  alti  luo- 
ghi, ne’ quali  que’ sacerdoti  aveano  fatti  pro- 
fumi, da  Gheba  fino  in  Becrseba  ; e disfece 
gli  alti  luoghi  delle  porte,  e quello  ancora 
ch’ero  all’entrata  della  porta  di  Giosuè,  Ca- 
pitano della  città,  eh’  era  a man  sinistra  della 
porta  della  citta. 

9 Or  que'  sacerdoti  degli  alti  luoghi  non 
salivano  più  all’  Altare  del  Signore,  in  Ge- 
rusalemme ; ma  pur  mangiavano  de’  pani 
azzimi,  per  mezzo  i lor  fratelli. 

10  Contaminò  eziandio  Tofet,  eh'  era  nella 
Valle  de' figliuoli  d’Hinnom;  acciocché  niu- 
no  vi  facesse  più ‘passare  il  suo  figlinolo, o 
la  sua  figliuola,  per  lo  fuoco,  a Molec. 

* Lev.  18,  *1  ; 80,  8.  Deut.  18,  10. 

11  Tolse  ancora  via  i cavalli  che  i re  di 
Giuda  aveano  rizzati  al  sole,  dall’  entrata 
della  Casa  del  Signore,  fino  alla  stanza  di 
Netanmelec,  eunuco,  la  quale  era  in  Parva- 
rim  ; e bruciò  col  fuoco  i carri  del  sole. 

12  II  re  disfece  ancora  gli  altari  eh  'erano 

sopra  il  tetto  della  sala  di  Achaz,  i quali  i re 
di  Giuda  aveano  fatti  ; dirfece  parimente  gli 
al  tòri  clic  ‘Manasse  avea  fatti  ne’ due  Cor- 
tili della  Casa  del  Signore  ; e,  toltili  di  là,  gli 
stritolò,  e ne  gittò  la  jtolvere  nel  torrente  di 
Chidron.  • s Re  si,  5. 

13  Oltre  a ciò,  il  re  contaminò  gli  alti  luoghi 
eh'  erano  dirimpetto  a Gerusalemme,  da  man 
destra  del  monte  della  corruzione,  i quali 
* Salomone  re  d'  Israele  avea  edificati  ad 
Astoret,  abbomlnnzione  de’  Sidonii  ; e a Che- 
inos,  abbomlnnzione  de'  Moabiti  ; e a Milcom, 
abbominazione  de’  figliuoli  di  Ammon; 

» l Ite  II,  7. 

14  E * spezzò  le  statue,  e tagliò  i boschi,  ed 

empii:  d’ ossa  d’  uomini  i luoghi  dove  quegli 
erano.  * &.  ss,  84  ; 34,  ìs. 

Nubi.  33,  68.  Deut.  7,  J,  86  ; 18,  8,  3. 


I 15  I>itfece  eziandio  l’ altare  eh'  era  in  Betel, 
e 1'  alto  luogo  * eli’  avea  fatto  Gerobonmo, 
' figliuolo  di  Nebat,  col  quale  egli  uvea  fatto 
| peccare  Israele  ; egli  disfece  e 1’  altare,  e 
1’  atto  luogo,  e lo  ridusse  in  polvere  ; e arse 
I il  bosco.  • t He  18,  SS. 

16  Or  1 osia,  rivoltosi,  vide  le  sepolture  eh’  e- 
j nino  quivi  nel  monte  ; e mandò  a torre  1’  ossa 
| di  quelle  sepolture,  e l’ arse  sopra  quell’  al- 
tare, e lo  contaminò;  secondo  la  parola  del 
Signore,  * la  quale  l' uomo  di  Dio  uvea  pre- 
dicata, quando  egli  annunziò  queste  cose. 

* 1 Re  13,  8. 

' 17  E il  re  disse  : Quale  è quel  monumento 
che  io  veggo?  E la  gente  della  città  gli  disse  : 
| E la  sepoltura  dell’  uomo  di  Dio,  che  venne 
di  Giuda,  e * annunziò  queste  cose  che  tu  hai 
fatte,  contro  all’  altare  di  Betel.  • i Re  13,  so. 

18  Eri  egli  disse  : Lasciatela  stare,  niuno 

mova  1'  ossa  di  esso.  Cosi  furono  conservate 
l' ossa  di  esso,  * insieme  con  P ossa  del  profeta, 
eh’  era  venuto  di  Samaria.  * t Re  la,  si. 

19  Iosia  tolse  eziandio  via  tutte  le  case  degli 
alti  luoghi,  eh’  erano  nelle  città  di  Samaria, 
le  quali  i re  d’ Israele  aveano  fatte  per  di- 
spettare il  Signore  : e fece  loro  interamente 
come  avea  fatto  in  Betel  ; 

20  E ‘sacrificò  sopra  gli  altari  tutti  i saoer- 
1 doti  degli  alti  luoghi,  eh’  erano  quivi  ; e arse 

ossa  d’  uomini  sopra  quelli.  Poi  se  ne  ritornò 
| in  Gerusalemme.  * l Re  13,  8. 

! 21  * Allora  il  re  comandò  a tutto  il  popolo, 
dicendo  : Fate  la  Pasqua  al  Signore  Iddio 
j vostro,  f secondo  eli’ è scritto  in  questo  Libro 
I del  Patto.  * * Cren,  ss,  t. 

| + E*.  18.  8.  Lev.  83,  5.  Num.  »,  8.  Deut.  16,  2. 

22  Perciocché  dal  tempo  de’  Giudici  che 
' aveano  giudicato  Israele,  nè  in  tutto  il  tempo 
I dei  re  d’ Israele  c di  Giuda,  non  era  stata  ce- 
i lebrata  tal  Pasqua  ; 

i 23  Qual  fu  quella  che  fu  celebrata  al  Sl- 
j gnore  in  Gerusalemme,  1'  anno  diciottesimo 
i del  re  Iosia. 

24  Iosia  tolse  eziandio  via  quelli  che  aveano 
: lo  spirito  di  l’itone,  e gl'  indovini,  e le  statue, 

e gl’  idoli,  e tutte  l' abbominazioni  che  si 
vedevano  nel  paese  di  Giuda,  e in  Gerusa- 
: lemme  ; per  mettere  ad  effetto  » le  parole  della 
Legge,  scritte  nel  labro  che  il  Sacerdote  Hil- 
cbia  avea  trovato  nella  Cosa  del  Signore. 

* Lev.  19,  31  ; 80,  87-  Deut.  18,  II. 

25  E davanti  a lui  non  vi  era  statò  re  alcuno 
pari  a lui,  che  si  fosse  convertito  al  Signore 
con  tutto  il  suo  cuore,  e coti  tutta  l’ anima 
sua,  e con  tutto  il  suo  maggior  potere,  se- 
condo tutta  la  Legge  di  Mosè  ; e dopo  lui  uon 

1 n’  è surto  alcuno  pari. 

1 26  Ma  pure  il  Signore  non  si  stolso  dall’  ar- 
dore della  sua  grande  ira  ; perciocché  P ira 
sua  era  accesa  contro  a Giuda,  per  tutti  i 
dispetti  che  Manasse  gli  avea  fatti. 

I 27  iAonde  il  Signore  avea  (letto:  Io  torrò 
, via  dal  mio  cospetto  anche  Giuda,  come  ho 
tolto  Israele  ; e rigetterò  questa  città  di  Geru- 
salemme che  io  avea  eletta,  e questa  Casa 
della  quale  io  avea  detto  : Il  mio  Nome  sarà 
: quivi. 


IL  RE, 

28  Ora,  qumit'  fe  al  rimanente  de’  fatti  di 
losia,  e tutto  quello  eh’  egli  fece  ; queste  cose 
non  non  elleno  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
dei  re  di  Giuda? 

29  * A’  suoi  di.  Faraone  Neco,  re  di  Egitto, 

sali  contro  al  re  degli  Assirii,  verso  il  tiume 
Eufrate  ; e il  re  losia  andò  incontro  a lui  ; 
e Faraone  l’ uccise  in  Meghiddo,  come  l’ ebbe 
veduto.  * * Cron.  35,  SO. 

20  E i suoi  servitori  lo  misero  morto  sopra 
un  carro,  e lo  condussero  da  Meghiddo  in 
Gerusalemme,  e lo  seppellirono  nel  suo  se- 
polcro. E il  popolo  del  paese  * prese  Gioachaz, 
figliuolo  di  losia,  e 1’  unse,  e lo  costituì  re,  in 
luogo  di  suo  padre.  * 2 cron.  38,  i. 

31  Gioachaz  era  d’  età  di  ventitré  anni,  quan- 
do cominciò  a regnare  ; e regnò  tre  mesi  in 
Gerusalemme.  E il  nome  di  sua  madre  era 
Hamutal,  figliuola  di  Geremia,  da  Libila. 

32  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
interamente  come  aveano  fatto  i suoi  padri. 

33  E Faraone  Meco  l’incarcerò  in  ltibla, 
nel  paese  d’  Hatnat,  acciocché  non  regnasse 
più  in  Gerusalemme;  e impose  al  paese  una 
ammenda  di  cento  talenti  d'  argento,  e d’ un 
talento  d’ oro. 

3l  Poi  Faraone  Neco  costituì  re  Eliachim, fi- 
gliuolo di  1 osia,  in  luogo  di  losia,  suo  padre  ; 
c gli  mutò  il  nome  in  loiachim  ; e prese  Gioa- 
chaz, e se  ne  venne  in  Egitto,  dove  Gioachaz 
mori. 

35  Or  loiachim  diede  quell’  argento  e quel- 
l' oro  a Faraone  ; ma  egli  tassò  il  paese,  per 
pagar  que’  danari,  secondo  il  comandamento 
di  Faraone  ; egli  trasse  quell'  argento,  e quel- 
l’oro,  da  ciascuno  del  popolo  del  paese,  se- 
condo eh’  egli  era  tassato,  per  darlo  a Faraone 
Neco. 

36  loiachim  era  d’  età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a regnare;  c regnò  undici 
unni  in  Gerusalemme.  E il  nome  di  sua 
madre  era  Zebuddu,  figliuola  di  Pedala,  da 
Ruma. 

37  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
interamente  come  aveuno  fulto  i suoi  padri. 

CAPO  XXIV. 

Joiachini  è fatta  tributario  ‘bi  re  di  Babilonia  ; poi  ti 
rii  teliti  da  lui , ed  t infettato  ila  rari  nemici;  e e 
morendo , lascia  J icr  successore  loiacbin,  9 il  quale 
scrunato  1’  e ni  pietà  dei  Jtadre,  i assediato  in  Ge- 
rusalemme da  .N  ebueadm  »:tr,  e si  arrenile,  12  ed  è 
menato  in  cattività  eros  la  maqffioe  parte  del  popolo  ; 17 
e Seilechia,  suo  zio , t fatto  re  dal  medesimi  S'ebnceul- 
n usar;  dal  quale  u neh’ eqU  si  ribella,  dopo  alquanto 
tempo . 

A’  * DI’  di  osso,  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia, salì,  e loiachim  gli  fu  soggetto  lo 
spazio  di  tre  anni;  poi  si  rivoltò,  e si  ribellò 
da  lui.  * 2 Cron.  su,  s. 

2  E il  Signore  mandò  contro  a lui  delle 
schiere  di  Caldei,  e delle  schiere  di  Siri,  e 
delle  schiere  di  Moabiti,  e delle  schiere  di  Am- 
moniti, che  fecero  delle  correrie.  Ed  egli  le 
mandò  contro  a Giuda,  per  guastarlo,  secondo 
la  parola  del  Signore,  eh’  egli  avea  pronun- 
ziata per  i profeti,  suoi  servitori. 

3  Certo,  questo  avvenne  a Giuda,  secondo 
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I la  parola  del  Signore,  per  torlo  via  dal  suo 
cospetto,  per  cagion  * de’  peccati  di  Manasse, 
secondo  tutto  ciò  eli’  egli  avea  fatto  ; * 2 Re  21, 2. 

4 E anche  per  *lo  sangue  innocente  ch’egli 

avea  sparso,  avendo  empiuta  Gerusalemme 
di  sangue  innocente;  laonde  il  Signore  non 
volle  dare  alcun  perdono.  * 2 Re  21,  te. 

5 Ora,  quant'  è al  rimanente  de’  fatti  di 
loiachim,  e tutto  quello  eh’  egli  fece  ; queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  Libro  delle 

| Croniche  dei  re  di  Giuda  ? 
j 6 E loiachim  giacque  co’  suoi  padri  ; e Ioiu- 
chin,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

7 Ora  il  re  di  Egitto  non  continuò  pili 
■ di  uscire  del  suo  paese  ; perciocché  il  re  di 
Babilonia  avea  preso  tutto  quello  eh’  era  stato 
del  re  di  Egitto,  dal  fiume  di  Egitto,  fino  ul 
fiume  Eufrate. 

i 8 * ioiaehin  era  d’  età  di  diciotto  anni, 
quando  cominciò  a regnare  ; e regnò  in  Ge- 
rusalemme tre  mesi.  E il  nome  di  sua  madre 
[ era  Nehusta,  figliuola  di  Elnatan,  da  Gerusa- 
! lemme.  * 2 Cron.  ac;  9. 

9 Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
interamente  come  avea  fatto  suo  padre. 

10  *ln  quel  leir^  i servitori  del  re  di  Babi- 

lonia salirono  contro  a Gerusalemme, e l’as- 
sedio fu  posto  alla  città.  * Dan.  1,  1. 

11  E Nubucadncsar,  re  di  Babilonia,  venne 
in  persona  contro  alla  città,  mentre  i suoi 
servitori  1’  assediavano. 

12  E loiacbin,  re  di  Giuda,  uscì  al  re  di 
Babilonia,  con  sua  madre,  e i suoi  servitori, 
e i suoi  capitani,  e i suoi  principi,  e i suoi 
eunuchi.  E il  re  di  Babilonia  lo  fece  prigione, 
l’ anno  ottavo  del  suo  regno  ; 

! 13  E trasse  di  Gerusalemme  tutti  i tesori 
I della  Casa  del  Signore,  e i tesori  della  casa 
del  re,  e spezzò  tutti  i vasellamenti  d’ oro, 
che  Salomone,  re  d’ Israele,  avea  fatti  nel 
Tempio  del  Signore;  ‘come  il  Signore  ne 
avea  parlato  ; * s Re  20,  17. 

14  E menò  in  cattività  tutta  Gerusalemme, 
e * tutti  i principi,  e tutti  gli  uomini  di  valore, 
in  numero  di  diecimila  prigioni,  insieme  con 
tutti  i legnaiuoli  e terraiuoli  ; non  vi  rimase 
se  non  il  popolo  povero  dei  paese.  * Gw.  21,  1. 

15  Così  ne  menò  In  cattività  in  Babilonia 
Ioiaehin,  e la  madre  del  re,  e le  mogli  del  re,  e 

i i suoi  eunuchi,  e tutti  i pih  possenti  del  paese  ; 

16  Insieme  con  tutti  gli  uomini  di  valore, 
eh’  erano  in  numero  di  settemila  ; e i le- 
gnaiuoli e ferraiuoli,  eh’  erano  mille  ; tutti 
uomini  valenti  e guerrieri  ; e il  re  di  Babi- 
lonia li  menò  in  cattività  hi  Babilonia. 

17  E il  re  di  Babilonia  costituì  re,  in  luogo 

di  Ioiaehin,  Mattania,  *zio  di  esso,  e gli  mutò 
il  nome  in  Scdechia.  * 1 Cron.  a,  is. 

18  *Sedecliia  era  d’età  di  ventun  anno, 
quando  cominciò  a regnare  ; e regnò  in  Ge- 
rusalemme undici  anni.  E il  nome  di  sua 
madre'ero  + Hamutal,  figliuola  di  Geremia, 
da  libila.  • 2 Cron.  36, 11.  Gcr.  37,  1 ; 52,  I. 

t 2 Re  23,  31. 

19  Ed  egli  fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
gnore, interamente  corno  avea  fatto  loiachim  ; 

20  Perciocché  l’ Ira  del  Signore  venne  fino 

M 


IL  RE, 

all*  estremo  contro  a Gerusalemme,  e contro 
a Giuda,  finché  egli  gli  ebbe  scacciati  dal  suo 
cospetto.  E Sedechia  si  ribellò  dal  re  di  Ba- 
bilonia. 

CAPO  XXV. 

Gerusalemme  è assediata  (UV  Caldei,  4 e Secchia  è preso  ; 
e,  dopo  aver  veduti  scannare  t suoi  jljl  inoli,  è ab- 
bacinetto,  e legato,  e condotto  in  babilonia  ; 8 « 
Gerusalemme  è pnxsa , rubata,  ed  arsa,  conte  anche  il 
teìHpio  ; e il  popolo  è menato  in  cattimi à da  alcuni 
poveri  infuori,  che  sono  lasciati  nel  paese  sotto  Ghedalia  • 
24  il  quale  essendo  stato  ucciso,  qud  rimanente  si  salva 
in  Egitto;  27  e loia  chi  n,  prigione  in  Dalnlonùi,  è 
liberato,  ed  onorato  da  Evilmerodae. 

TAOXDE  * 1’  anno  nono  del  suo  regno,  nel 
j decimo  giorno  del  decimo  mese,  Nebu- 
cadnesar,  re  di  Babilonia,  venne  contro  a 
Gerusalemme,  con  tutto  il  suo  esercito,  e pose 
campo  contro  ad  essa  ; e fabbricarono  delle 
bastie  contro  ad  essa  d’  ogn’  intorno. 

* 2 Qron.  3«,  17.  Ger.  34,  2 ; 39,  1 j 5*.  4.  E*.  24,  1. 

2 K la  città  fu  assediata  fino  all’  anno  un- 
docimo  del  re  Sedechia. 

3. 11  nono  giorno  del  quarto  mese,  essendo  la 
fame  grande  nella  città,  talché  non  vi  era  paue 
per  lo  popolo  del  paese  ; 

4  Ed  essendo  stata  la  citÀ  sforzata,  tutta  la 
gente  di  guerra  sene  fuggii. Si  notte,  per  la  via 
della  Porta  fra  le  due  mura,  che  riguardava 
verso  1’  orto  del  re,  essendo  i Caldei  sopra  la 
città  d’  ogn’  intorno  ; e il  re  se  ne  andò 
traendo  verso  il  deserto. 

5  E 1’  esercito  de’  Caldei  lo  perseguitò,  e 
1’  aggiunse  nelle  campagne  di  Gerico  ; e tutto 
il  suo  esercito  si  disperse  d’  appresso  a lui. 

6  E t Caldei  presero  il  re,  c 1(4  menarono  al  re 
di  Babilonia,  in  Ilibla;  e quivi  fu  sentenziato. 

7  E i suoi  figliuoli  furono  scannati  in  sua 
presenza  ; e il  re  di  Babilonia  fece  abbacinar 
gli  occhi  a Sedechia,  e lo  fece  legare  di  due 
catene  di  rame,  e fu  menato  in  Babilonia. 

8  Poi,  al  settimo  gioi-no  del  quinto  mese 
dell’  anno  decimonono  di  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia,  Nebuzaradan,  capitan  della  guar- 
dia, servitore  del  re  di  Babilonia,  entrò  in 
Gerusalemme  ; 

9  E » arse  la  Casa  del  Signore,  e la  casa  del 
re,  e tutte  1'  altre  case  di  Gerusalemme  ; in 
somma,  egli  arse  col  fuoco  tutte  le  case 
grandi.  . Ger.  52.  I3. 

10  E tutto  1’  esercito  de'  Caldei,  eh’  era  col 
capitan  della  guardia,  disfece  le  mura  di  Ge- 
rusalemme d’  ogn’  intorno. 

11  Nebuzaradan,  capitan  della  guardia,  me- 
nò in  cattività  il  rimanente  del  popolo  eh’  era 
restato  nella  città,  insieme  con  quelli  eh’  erano 
andati  ad  arrendersi  al  re  di  Babilonia,  e il 
rimanente  del  popolazzo. 

12  Ma  pure  il  capitan  della  guardia  lasciò 
alcuni  de’  più  miseri  del  paese,  per  vignaiuoli 
e lavoratori. 

13  E i * Caldei  misero  in  pezzi  le  + colonne 
di  rame,  eh’  erano  nella  Casa  del  Signore,  e 
J i basamenti,  e il  $ Mar  di  rame,  eh'  era  nella 
Casa  del  Signore,  e ne  portarono  il  rame  in 
Babilonia.  * Ger.  27,  t».  1 1 Re  7,  ij. 

t 1 Ke  7,  *7.  } ] Re  7,  23. 

14  Portarono  eziandio  via  le  * caldaie,  e 
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le  palette,  e le  forcelle,  e le  eazuole,  e tutti 
gli  strumenti  di  rame,  co’  quali  si  faceva  il 
servigio.  * E«.  *7,  8.  1 Re  7,  so. 

15  II  capitan  della  guardia  portò  eziandio 
via  i turiboli,  e i bacini  ; quel  eh’  era  d’  oro 
a parte,  e quel  eh’  era  d’  argento  a parte. 

16  Quant’  è alle  due  colonne,  al  Mare,  e 
a’  basamenti,  le  quali  cose  Salomone  avea 
fatte  per  la  Casa  del  Signore,  * il  peso  del 
rame  di  tutti  que’  lavori  era  senza  fine. 

* 1 Re  7,  47. 

17  * Una  colonna  tua  alta  diciotto  cubiti,  e 
sopra  essa  ri  era  un  capitello  di  rame,  alto 
tre  cubiti  ; e sopra  il  capitello  d’ogn’  intorno 
vi  era  una  rete,  e delie  melegrane  ; tutto  era 
dì  rame  ; le  medesime  cose  ei  ano  ancora  nel- 
1’  altra  colonna,  insieme  con  la  tua  rete. 

* 1 Re  7.  IS- 
IS Il  capitano  della  guard  a prese  ancora 

Scraia,  primo  sacerdote,  e * Sofonia,  secondo 
sacerdote,  e i tre  guardiani  della  soglia. 

* Ger.  28,  25. 

19  Prese  eziandio,  e menò  via  dalla  città  un 
eunuco,  eh'  era  commessario  della  gente  di 
guerra,  e cinque  uomini  de'  famigliali  del  re, 
che  furono  ritrovati  nella  città,  e il  princi- 
pale scrivano  di  guerra,  che  faceva  le  ras- 
segne degli  eserciti  del  popolo  del  paese,  e 
sessant’  uomini  principali  del  popolo  del  paese, 
che  furono  ritrovati  nella  citta. 

20  Nebuzaradan  adunque,  capitan  della 
guardia,  li  prese,  e li  condusse  al  re  di  Babi- 
lonia in  Ilibla. 

21  E il  re  di  Babilonia  li  percosse,  e li  fece 
morire,  in  Ilibla,  nel  paese  d'  Hamat.  Cosà 
Giuda  fu  menato  via  dal  suo  paese  in  cattività. 

22  E,  quant’  fe  al  popolo  che  restò  nel  paese 

di  Giuda,  il  quale  Nebucadnesar,  re  di  Ba- 
bilonia, tri  lasciò  ; * egli  costituì  sopra  loro 
Ghedalia,  figliuolo  di  Abìcam,  figliuolo  di 
Safan.  * Ger,  40,  5. 

23  E,  * quando  tutti  i capitani  della  gente 

di  guerra,  Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  e 
Jobanan,  figliuolo  di  Carea,  e Seraia,  figliuolo 
di  Tauhumet  Nctofatita,  e Iaazanìa,  figliuolo 
d'  un  Maacatita,  e la  lor  gente,  ebbero  inteso 
che  il  re  di  Babilonia  avea  costituito  governa- 
tore Ghedalia,  vennero  a lui  in  Mispa,  con  la 
lor  gente.  * Ger.  40, 7. 

24  E Ghedalia  giurò  a loro,  e alla  lor  gente, 
e disse  loro:  Non  temiate  d’  esser  soggetti 
a'  Caldei;  dimorate  nel  paese,  e servite  al  re 
di  Babilonia,  e starete  bene. 

25  Ma  avvenne  che  al  settimo  mese,  * I- 

stnaele,  figliuolo  di  Netania,  figliuolo  di  Eli- 
sama,  del  sangue  reale,  venne,  avendo  dieci 
uomini  seco,  e percossero  Ghedalia,  ed  egli 
morì.  Percossero  eziandio  i Giudei,  e i Caldei, 
eh’  erano  con  lui  in  Mispa.  * Ger.  41, 1. 

26  E tutto  il  popolo,  dal  minore  al  maggiore, 

e i capitani  della  gente  di  guerra,  si  levarono, 
e * se  ne  vennero  in  Egitto  ; perciocché  teme- 
vano de’  Caldei.  * Ger-  43, 4. 

27  Or  * 1’  anno  trentasettesimo  della  cat- 
tività di  loiachin,  re  di  Giuda,  nel  ventisette- 
simo giorno  del  duodecimo  mese,  Evilme- 

» Ger.  52,  SI.  .. 
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rcdac,  re  di  Babilonia,  1’ anno  stesso  ch’egli  ! 29  Ed  egli  mutòi  suoi  vestimenti  di  prigione, 
cominciò  a regnare,  facendo  la  rassegna  della  | ed  egli  mangiò  del  continuo  in  presenza  del 
sua  casa,  vi  mise  loiaehin,  re  di  Giuda,  e lo  re,  tutto  il  tempo  dellu  vita  sua. 
trasse  di  prigione  ; ; 30  E del  continuo  gli  era  dato,  giorno  per 

28  E parlò  con  lui  benignamente,  e innalzò  ' giorno,  il  suo  piatto  da  parte  del  re,  tutto  il 
il  seggio  di  esso  sopra  il  seggio  degli  altri  re,  j tempo  della  vita  sua. 
eh’  erano  con  lui  in  Babilonia  : 
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DtecrizUmt  di’  prrdeeeteori  di  Noi  da  Adamo  ; 4 e ! 
de'  dieci  talenti  di  ceso,  da'  quali  fu  popolalo  il  mondo  ; 
24  poi  <W  discendenti  di  Sem  che  averti  la  lenrdicionc, 
fino  tui  Attramu,  £8  e cvneequcntemente  di  quelli  di 
Àbramo,  eoe  1 jet  leaceo,  conto  Ver  temetele,  e per  li 
nglituAi  di  Chetura  ; 84  e in  fine  di  quelli  d’ leaceo,  jter 

ADAMO,  * Set,  Enos  ; • Geo.  s,  3,  4. 

2  Chenan,  Mahaleel,  Iercd; 

3  Ilenoc,  Metusela,  Lamec; 

4  Noè,  Sem,  Cam,  e lafet 
5*1  figliuoli  di  Iafet/urono  Corner,  e Ma- 
gog,  e Madai,  e lavan,  e Tubai,  e Mesec,  e 
Tira*.  * Geo.  io,  g. 

6  E i figliuoli  di  Gomer furono  Aschenaz,  e 
Rifat,  e Togarma. 

7  E i figliuoli  di  lavan  furono  Elisa  e Tarsia, 
Cbittim  e Dodanim. 

8  E * i figliuoli  di  Cam  furono  Cug,  e Mi-  : 
sraim,  e l’ut,  e Canaan.  • Geo.  io,  e. 

9  E i figliuoli  di  Cus  furono  Sebo,  ed  Havi- 
la,  e Sabta,  e Rama,  e Sabteca.  E i figliuoli 
di  Ramu furono  Seba  e Dedan. 

lo  Or  Cus  generò  Nimrod.  Esso  fu  il  primo 
che  si  fece  potente  nella  terra. 

1 1  E * Migrai  ni  generò  i Ludei,  e gli  Alia- 
rne!, e i Lehabei,  e i Naftuhei  ; • Geo.  io,  13. 

12  E t Patrasei,  e i Caslubei  (da’  quali  sono  - 
usciti  i Filistei),  e i Catterei. 

13  E * Canaan  generò  Sidon,  suo  primo- 
genite, ed  Het,  • Geo,  io,  li.  ; 

14  E gl’  Iebusei.e  gli  Amorrei,  e i Ghirgusei, 
15  K gl’  Hivvei,  e gli  Archei,  e i Sltiei, 

16  E gli  Arvadei.e  i Semarci.egli  Hamatei. 
17*1  figliuoli  di  Sem  /urojioElam,e  Assur, 
ed  Arfacsad,  e Lud,  cd  Aram,  ed  Us,  ed  Hul,  I 
e Gbeter,  e Mesec.  * Gen.  10,  gg. 

18  Ed  Arfacsad  generò  Seia,  e Seia  generò 
Ebcr. 

19  E ad  Eber  nacquero  due  figlinoli  ; il  nome 
dell’  uno  fu  Pelcg;  perciocché  al  suo  tempo 
la  terra  fu  divisa  ; e il  nome  del  suo  fratello 
fu  Ioctan. 

20  E Ioctan  generò  Almodad  cSelef.e  Asar-  t 
mavet  e lera, 

21  E Hadoram,  e Hnzal,  e Dicla, 

22  Ed  Ebal,  e Abimael,  e Seba, 

23  E Oflr,  e Ilavila,  e Iobab.  Tutti  costoro 
furono  figliuoli  di  Ioctan 


24  * Sem,  Arfacsad,  Seia, 

• Geo.  Il,  10.  Lue.  3,  84. 

25  Eber,  Peleg,  Reu, 

26  Serug,  N aliar,  Tare, 

27  Abramo,  che  è Abrahamo. 

28  * I figliuoli  di  Abrahamo  furono  I sacco, 

e Ismaele.  * Gen.  io,  15  ; gì,  g. 

29  Queste  fono  le  lor  generazioni.  * li  pri- 
mogenito d'  Ismaele  fu  Nebaiot;  poi  ebbe 
Chedar,  e Adbeel,  e Mibsam,  • g«i.  a,  is. 

30  E Misrna,  e Duma,  e Massa,  e Hai  Lui,  e 
Tema, 

31  Ietur,  e Nafis,  e Chedma.  Questi /urono 
i figliuoli  d’  Ismaele. 

32  Ora,  quant’  è a’  * figliuoli  di  Chetura, 
concubina  di  Abrahamo,  essa  partorì  Zimran, 
e loesan,  e Mt  dan,  e Madian,  e Isbac,  e Sua. 
E i figliuoli  di  loesan  furono  Seba,  e Dedan. 

* Gen.  as,  1,  g. 

33  E i figliuoli  di  Madian  furono  Efa,  cd 
Efer,  ed  Hanoc,  ed  Abida,  ed  Kldaa.  Tutti 
questi  furono  figliuoli  di  Chetura. 

34  Ora,  4 Abraimmo  generò  Isacco.  Biffi" 
gliuoli  d’  Isacco  furono  Esaù  e Israele. 

* Gen.  gl,  g.  t Geo.  25,  25. 

35  * I figliuoli  di  Esaù  furono  Elifaz,  e Reuel, 

e leus,  e lalum,  c Cora.  * Gen.  8fi,  10. 

36  I figliuoli  di  Elifaz  furono  Temali,  e 

Omar,  e Sefl,  e Gatarn,  e Chenaz,  e * Timna, 
e Amalec.  • Gen.  ac.  ig. 

37  1 figlinoli  di  Renel  furono  Naliat,  Zero, 
Samtna,  e Mizza. 

38  E * i figliuoli  di  Seir  furono  Lotan,  e 

Sobai,  e Sibon,  e Ana,  e Dison,  ed  Eser,  e 
Disan.  • Gen.  se,  so. 

39  E i figliuoli  di  Lotan  furono  Hori,  cd 
Homum;  e la  sorella  di  Lotan  fu  Timna. 

40  1 figliuoli  di  Sobai  furono  Aiian,  e Ma- 
naliat,  ed  Ebal,  e Sefl,  e Onam.  E 1 figliuoli 
di  Sibon  furono  Aia,  ed  Ana. 

41  11  figliuolo  di  Ana  fu  Dison.  E i figliuoli 
di  Dison  furono  Ilamran,  ed  Esban,  e Itran, 
e Cheran. 

42  I figlinoli  di  Eser  furono  Bilham,  e Zoa- 
van,  e Iaacim.  I figliuoli  di  Disan  furono  Us, 
e Aran. 

43  Or  * questi  furono  i re  che  regnarono  nei 
paese  di  Edom,  avanti  che  regnasse  alcun  re 

* Gì»,  se,  8l. 
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sopra  i figliuoli  d’  Israele  : Bela,  figliuolo  di 
Beor  ; e il  nomo  della  sua  città  era  Dinhaba. 

44  Poi,  morto  Bela,  Iobab,  figliuolo  di,Zera, 
da  Bosra,  regnò  in  luogo  suo. 

45  E,  morto  lolxib,  Ilusam,  del  paese  de’  Tc- 
maniti,  regnò  in  luogo  suo. 

46  E,  morto  Husam,  Hadad,  figliuolo  di 
Bedad,  il  qual  percosse  i Madianiti  nel  terri- 
torio di  Moab,  regnò  in  luogo  suo;  e il  nome 
della  sua  città  era  Arit. 

47  Poi,  morto  Hadad,  Sanila,  da  Masreca, 
regnò  in  luogo  suo. 

48  E,  morto  Samla,  Saul,  da  Rebubot  del 
Fiume,  regnò  in  luogo  suo. 

49  E,  morto  Saul,  Baal-hanan,  figliuolo  di 
Acbor,  regnò  in  luogo  suo. 

50  E,  morto  Baal-hanan,  Hadad  regnò  in 
luogo  suo;  e il  nome  della  sua  città  era  Pai  ; 
e il  nome  della  sua  moglie  era  Mehetabeel, 
figliuola  di  Matred,  figliuola  di  Mezahab. 

51  Poi,  morto  Hadad,  * vi  furono  de'  duchi 

in  Edom;  il  duca  Tirana, il  duca  Alia,  il  duca 
Ietet,  • Gen.  36,  40. 

52  II  duca  Oholibama,  il  duca  Eia,  il  duca 
Pinon, 

53  11  duca  Clienaz,  il  duca  Teman,  il  duca 
Mibsar, 

54  II  duca  Magdiel,  il  duca  Iram.  Questi 
furano  i duchi  di  Edom. 

CAPO  II. 

Detrrisùme  de'  dissentimi i di  Giacalthe,  8 di  G inda,  S di 

y<trtjf  e di  Zara,  9 d’  Jlefron,  IO  di  h’tvnn , 18.  42  dei 

irrimo  Caldi,  25  di  temuteti  ; 50  dei  secondo  CaUb,  55  e 

di  HH'i  }xrrte  de'  Chntei. 

QUESTI  furono  i figliuoli  d’  Israele:  * Ru- 
ben, Simeone,  Levi  e Giuda  ; Issacar  e 
Zàbulon,  * Gen.  85,  23. 

2 Dan,  Giuseppe  e Beniamino  ; Nettali,  Gad 
c Aser. 

3 I * figliuoli  di  Giuda /urono  Er,  e Onan, 
e Seia.  (Questi  tre  gli  nacquero  dalla  figliuola 
di  Sua,  Cananea.  Or  + Er,  primogenito  di 
Giuda,  dispiacque  al  Signore,  ed  egli  lo  fece 
morire.  • Gen.  38,  2.  » ; 46,  li.  t Gen.  38,  7. 
4 E * Tamar,  sua  nuora,  gli  partorì  Fare»  e 
Zara.  Tutti  i figliuoli  di  Giuda/ui  ono  cinque. 

* Gen.  38,  29. 

5*1  figliuoli  di  Fares  furono  Hesron  ed 
Hamui.  # Gen.  46,  12. 

6 E i figliuoli  di  Zara  furono  Zimri,  * ed 
EtaiìT  cd  Heman,  e Calcol,  e Dani.  In  tutto 
cinaue.  • 1 Re  4,  si. 

7 E il  figliuolo  di  Carmi  fu  Aear,  *quel  che 
conturbò  Israele,  'che  commise  misfatto  in- 
toniti all'  interdetto.  • Gfc».  7,  25. 

8 E il  figliuolo  di  Ktan/u  Azaria. 

9 E i figliuoli  che  nacquero  ad  Hesron  fu- 
rono Ieraraecl,  e Rana,  e Chelubai. 

10  E • Rara  generò  Araminadab,  e Ammi- 
nadab  generò  Nahasson,  f capo  de'  figliuoli  di 
Giuda.  * Rut  4,  19.  Ma».  1,  4.  4 Num.  1.  7 ; 2,  *. 

1 1 E Nahasson  generò  Salma,  e Salma  ge- 
nerò Booz, 

12  E Booz  generò  Obed,  e Obed  generò  Isai, 
13  E * Isai  generò  Eliab,  suo  primogenito, 
e Ablnadab  il  secondo,  e Sima  il  terzo, 

* 1 Sun.  16,  «,  7,  «- 


14  Natanael  il  quarto.  Radiai  il  quinto, 

15  Osem  il  sesto,  Davide  il  settimo, 

16  E le  lor  sorelle,  Seruia  ed  Abigail.  E * i 

figliuoli  di  Seruia  furono  tre,  Abisai,  Ioab,  e 
Asael.  ‘ • 2 Situi.  2,  18. 

17  E * Abigail  partati  Amasa,  il  cui  padre 

fu  Ieter  Ismaelita.  2 Sun.  ir,  25. 

13  Or  Caleb,  figliuolo  d’  Hesron,  generò  fi- 
gliuoli con  Azuba,  stia  moglie,  e con  Ieriot; 
e questi  furono  i figliuoli  di  quella,  Ieser,  e 
Sobab,  e Ardon. 

19  E,  morta  Azuba,  Caleb  prese  Efrat,  la 
quale  gli  partorì  Hur. 

20  E Hur  generò  * Uri,  e Uri  generò  Besa- 

leel.  * E».  31,  2. 

21  Poi  Hesron  entrò  da  una  figliuola  di 

* Macbir,  padre  di  Galaad,  e la  prese,  essendo 
egli  già  d' età  di  sessant’  anni  ; ed  essa  gli  par- 
torì Segub.  * N«m.  27,  i. 

22  E Segub  generò  * Iair,  il  quale  cblie  ven- 
titré terre  nel  paese  di  Galaad;  * Num.  32,  41. 

23  E prese  a*  Ghesurei,  ed  a'  Siri,  le  viilate 
di  Iair,  e Chenat,  con  le  terre  del  suo  terri- 
torio, che  sono  sessanta  terre.  Esse  furono 
de’  figliuoli  di  Machir,  padre  di  Galaad. 

24  È,  dopo  che  fu  morto  Hesron,  in  Caleb 
di  Efrata,  Abia,  moglie  d'  Hesron,  gli  partorì 
Ashur,  padre  di  Tecoa. 

25  E i figliuoli  di  Ieramcel,  primogenito 
d’  Hesron,  furono  Ram,  il  primogenito;  poi 
Buna,  e Oren,  e Osem,  e Abia. 

26  Or  Inrameel  ebbe  un’  altra  moglie,  il  cui 
nome  era  A tara,  che  fu  madre  di  Onam. 

27  E i figliuoli  di  Ram,  primogenito  di  Iera- 
meel,  furono  Maas,  e Iamin,  ed  Echer. 

28  E i figliuoli  di  Onam  furono  Sainmai,  e 
Iada.  E i figliuoli  di  Sommai  furono  Nadab, 
ed  Abisur. 

29  E il  nome  della  moglie  di  Abisur  fu  Abi- 
hail,  la  quale  gli  partorì  Abau  e Mulid. 

30  E i figliuoli  di  Nadab  furono  Seled  e 
Appaiai.  E Seled  morì  senza  figliuoli. 

31  E il  figliuolo  di  Appaim/u  Isi  ; e il  fi- 
gliuolo d' Isi  fu  Sesan  ; e la  figliuola  di  Sesau 
fu  Alai. 

32  E i figliuoli  di  Iada,  fratello  di  Sommai, 
furono  Ieter  e Giona tan  ; e Ieter  mori  senza 
figlinoli. 

33  E i figliuoli  di  Gionntan  furono  Pelet  e 
Zaza.  Questi  furono  i figliuoli  di  Ierameel. 

34  Or  Sesan  non  eblie  figliuoli  maschi,  ma 

una  * figliuola  ; e,  avendo  un  servo  Egizio,  il 
cui  nome  era  birba,  * i Cron.  2,  si. 

35  Gli  diede  la  aua  figliuola  per  moglie,  la 
quale  gli  partati  Atta!  : 

36  E Attai  generò  Natan,  e Natan  generò 
Za  ba<I, 

37  E Zabad  generò  Eflal,  ed  Eflal  generò 
Obed, 

38  E Obed  generò  Iehu,  e Iehu  generò 
Azaria, 

39  E Azaria  generò  Heles,  ed  Heles  generò 
Elosa, 

40  Ed  Elasa  generò  Slamai,  e Sismai  generò 
Sallum, 

41  E Sallum  generò  Iecamia,  e Iecamia  ge- 
nerò Elisama. 


>y  C. 


I.  CRONICHE,  III,  IY. 


42  E i figliuoli  di  Caleb,  fratello  di  Ieramecl, 
furono  Mesa,  suo  primogenito,  che  fu  padre 
di  Zif;  poi  i figliuoli  di  Maresa,  padre  d’  He- 
bron. 

43  E i figliuoli  d’  Hebron  furono  Cora,  e 
Tappua,  e Rechimi,  e Sema. 

44  E Sema  generò  Raham,  padre  di  Ior- 
chearn  ; e Rechem  generò  Samtnai. 

45  E il  figliuolo  di  Sammai  fu  Maon  ; e 
Maon/u  padre  di  Bct-sur. 

46  Ed  Eia,  concubina  di  Caleb,  partorì  Ha- 
ran,  e Mosa,  e Gazez.  Ed  Haran  generò 
Gazez. 

47  E i figliuoli  di  lodai  furono  Reghem,  e 
Iotam,  e Gliesan,  e Pelet,  èd  Efo,  e Saaf. 

48  £ Maaca,  concubina  di  Caleb,  partorì 
Sebet  e Tirhana. 

49  Ella  partorì  eziiyidfo  Saaf,  padre  di  Mad- 
man;  e Seva,  padre  di  Macbena,  e padre  di 
Ghiba  ; e la  * figliuola  di  Caleb  fu  Acsa. 

* Gius.  15,  16. 

50  Questi  furono  i figliuoli  di  Caleb,  figliuolo 
d’  Hur,  primogenito  di  Efrat,  cioè,  Sobal,  pa- 
dre dì  Chiriat-iearim  ; 

5 1 Salma,  padre  di  Bet-lehem  ; Haref,  padre 
di  Bct-gader. 

52  E Sobal,  padre  di  Chiriat-iearim,  ebbe 
de'  figliuoli,  cioè,  Roe,  padre  della  melò  di 
Menuliot. 

53  E le  famìglie  di  Chiriat-iearim  furono 
gl’  Ittei,  e i Putci,  e i Sumetei,  e i Misraei; 
di  questi  sono  usciti  i Soreatei  e gli  Estaolei. 

54  I figliuoli  di  Salmi  furono  quei  di  Bet- 
leheni,  e i Netofatiti  ; quei  di  Atrot,  di  Bet- 
Ioab,  e della  metà  di  Menuhot,  ed  i Sorei. 

55  E le  famiglie  degli  Scribi,  che  abitavano 
in  Iabes./mwio  i Tiratei,  i Simatei,  i Sucatei. 
Questi  sono  i Chinei,  eli’  erano  usciti  d'  Ha- 
mat,  padre  della  casa  di  Kccab. 

CAPO  IH. 

Descrizione  de’  discendenti  di  Doride,  fin  dopo  la  cattività 
di  Babilonia . 

OR  questi  furono  i * figliuoli  di  Pavide, 
che  gli  nacquero  in  Hebron.  11  pri- 
mogenito fu  Amnon,  d’  Ahinoam  Izreelita; 
il  secondo,  Daniele,  di  Abigail  Carmelita; 

* 2 Sam.  3,  2. 

2 II  terzo,  Absalom,  figliuolo  di  Maaca,  fi- 
gliuola di  Talmai,  re  di  Ghesur  ; il  quarto, 
Adonia,  figliuolo  d’  Hagghit  ; 

3 II  quinto,  Sefatia,  ili  Abitai;  il  sesto,  I- 
tream,  di  Egla,  sua  moglie. 

* Questi  sei  gli  nacquero  in  Hebron,  * ove 
regnò  sett’  anni  e sei  mesi  ; poi  f regnò  trenta- 
tre  anni  in  Gerusalemme.  * 2 Sam.  t,  li. 

t 2 Siimi.  5,  5.  1 Re,  2,  11. 

5 E * questi  gli  nacquero  in  Gerusalemme, 
Sima,  e Sobab,  e Natan,  e Salomone  ; quattro 
di  Batsua,  figliuola  di  Ammiel  ; * s Sam.  5,  14. 
6 E Ibhar,  ed  Elisama,  ed  Elifelet, 

7 E Noga,  e Nefeg,  e Iafia, 

8 Ed  Elisama,  ed  Kliada,  ed  Elifelet  ; nove 

in  tutto. 

9 Tutti  questi  furono  figliuoli  di  Davide, 
oltre  a'  figliuoli  delle  concubine  ; e * Tamar, 
lor  sorella.  . 2 s»m.  la,  1. 


10  E il  * figliuolo  di  Salomone  /uRoboamo, 
f di  cui  fu  figliuolo  Abia,  J di  cui  fu  figliuolo 
Asa,  $ di  cui/u  figliuolo  Glosafab 

# 1 Ite  11,  43.  t 1 Re  14,  SI.  1 1 Ite  15,  B. 

§ 1 Re  15,  24. 

11  * Di  cui  fu  figliuolo  Ioram,  + di  cui  fu 
figliuolo  Achazia,  J di  cui/u  figliuolo  Gioas, 

*2  Re  8,  10.  t 2 Re  8,  25.  7 2 Re  11,  2. 

: 12  * Di  cui/u  figliuolo  Amasia,  f di  cui/u 
figliuolo  Azaria,  J di  cui  fu  figliuolo  Iotam, 

♦ 2 Re  12,  21.  + 2 Re  14,  21.  % 2 Re  15,  J. 

13  * l)i  cui  fu  figliuolo  Achaz,  f di  cui/u 
figliuolo  Ezecchia,  J di  cui  fu  figliuolo  Ma- 
nasse, 

* 2 Re  15,  SS.  + 2 Re  16,  20.  J 2 Re  20,  21. 

14  * Di  cui  fu  figliuolo  Amon,  + di  cui  fu 
figliuolo  Iosia.  • 2 Re  21,  18.  t 2 Re  21,  28. 

15  E i figliuoli  di  Iosia  furono  lohanan  il 
primogenito,  * Ioiachim  il  secondo,  fSedechia 
il  terzo,  Sallum  il  quarto. 

• 2 Re  Zi,  34.  +2  Re  24,  17. 

16  E * il  figliuolo  di  Ioiachim  fu  Icconia, 

di  cui  fu  figliuolo  Sedechia.  * 2 Re  24,  e. 

17  E il  figliuolo  di  * Icconia  prigione  fu 

t Sealtiel  ; * 2 Re  24,  15.  t Mac  1, 12. 

18  Di  cui  furono  fallitoli  Malchiram,  e 
Pedaia,  e Seneassar,  e locanda,  ed  Hosama,  e 
Nedubia. 

19  E i figliuoli  di  Pedaia/wrono  Zerubbabel 
e Simi  ; e i figliuoli  di  'Zerubbabel  furono 
Mesullatn,  ed  Hanania;  e Selomit,  lor  sorella. 

20  E i figliuoli  di  Meridiani  furono  Hasuba, 
Ohel,  e Berechia,  ed  Hasadia,  e Iusabhesed; 
cinque  in  tutto. 

21  E i figliuoli  di  Hanania/urono  Pelatili  e 
Isaia  : i figliuoli  di  Refaia,  i figliuoli  di  Arnan, 
i figliuoli  di  Obailia,  e i figliuoli  di  Secania. 

22  E Senmia/ti  figliuolo  di  Secania;  e i 
figliuoli  di  Semain  furono  Hattus,  e Igheal,  e 
Burla,  c Nearia,  e Safat;  sei  in  tufo. 

23  E i figliuoli  di  Nearia  furono  Elioenai,  ed 
Ezechia,  ed  Azricam  ; tre  in  tutto. 

24  E i figliuoli  di  Elioenai  furono  Hodaiva, 
ed  Eliasib,  e Pelala,  e Accub,  e lohanan,  e 
Delaia,  e Anani  ; sette  in  tutto. 

CAPO  IV. 

Descrizione  defili  altri  discemlenti  di  Giada  ; 24  e 

de'  discemlenti  di  Simeone,  38  insieme  con  la  storia  dtl 

conquisto  da  loro  /allodi  nuovi  parsi  solini  i nemici 

del  pepalo. 

I E IGEI  DOLI  di  Giuda  furono  Fares,  ed 
Hesron,  e Carmi,  ed  Hur,  e Sobal. 

| 2 E Reaia,  figliuolo  di  Sobal,  generò  Iahat  ; 
e Iahat  generò  Ahuniai  e Lnlmd.  Queste  ttm 
1 le  famiglie  de’  Soratei. 

! 3 E questi  furono  figlinoti  del  padre  di 
Etam,  cioè,  izreel,  e Isma,  e Idbus:  e il  nome 
della  lor  sorella  era  Haslelponi. 

4  E Penuei  fu  padre  di  Ghedor,  ed  Ezor, 
padre  d’  Husa.  Questi  furono  i figliuoli 
d'  Hur,  primogenito  • di  Efrat,  padre  di  JBet- 
lehem.  • i ere*.  g,  j®. 

5  E * Ashur,  padre  diTecoa, ebbe  due  mogli, 
Helea  e Naara.  • i cron.  2,  24. 

6  E Naara  gli  partorì  Ahuzzam,  ed  Hefer, 
e Temeni,  e Ahustari.  Questi  furono  \ fi- 
gliuoli di  Naara. 


y vjC 
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7 E t figliuoli  d’  Helea  furcmo  Serct,  leso- 
bar,  Etnan, 

8 E Cos,  il  quale  generò  Anub,  e Sobeba,  e 
le  famiglie  di  Aharbel,  figliuolo  d’  Harum. 

9 E Iabes  fu  il  più  onorato  de'  suoi  fratelli  ; 
or  sua  madre  gli  pose  nome  Iabes  ; perciocché 
disse  : Io  1'  ho  partorito  con  dolore. 

10  Or  Iabes  invocò  1’  Iddio  d’ Israele,  di- 
cendo: Oh!  se  pur  mi  benedicessi, e allargassi 
i miei  confini,  e fosse  la  tua  mano  meco,  e 
facessi  che  io  non  fossi  afflitto  d’  alcun  male  ! 
E Iddio  fece  avvenire  ciò  eh’  egli  avea  chiesto. 

1 1 E Chelub,  fratello  di  Suha,  generò  Mehir, 
che  fu  padre  di  Eston. 

12  Ed  Eston  generò  la  famiglia  di  Rafa,  e 
Pasca,  e Tehinna,  padre  della  città  di  Nahas. 
Questi  furano  la  gente  di  Reca. 

13  E i figliuoli  di  Chenaz  furono  * Otniel  e 
Seraia.  E i figliuoli  di  Otniel  furono  Hatat  ; 

• (ri»».  ìs,  tr. 

14  E Meonotal,  il  quale  generò  Ofra  ; e 

Semia  generò  loab,  padre  di  coloro  che  abita- 
roiw  nella  • Valle,  (letta  de’  fabbri  ; per- 
ciocché essi  erano  fabbri.  * Neon.  n,  35. 

15  E i figliuoli  di  Caleb,  figliuolo  di  lefunne, 
furono  lru,  Eia,  e Xaam.  E il  figliuolo  di 
Eia  fa  Chenaz. 

16  E i figliuoli  di  Iehalleleel  furono  Zif,  e 
Zi  fa,  Tiria,  e Asareel. 

17  E i figliuoli  di  Esdra  furono  Ieter,  e Me- 
red,  ed  Efer,  e Ialon  ; e la  moglie  di  Alerei 
partorì  Miriam,  e Sommai,  e isbà,  padre  di 
Esterno;!. 

18  E 1’  altra  sua  moglie  Giudea  partorì 
Iered,  padre  di  Ghedor  ; ed  Heber,  padre  di 
Soco;  e Iecutiel,  padre  di  Zanoa.  Ma  quegli 
altri  precedenti  furono  figliuoli  di  Iiitia,  fi- 
gliuola di  Faraone,  la  quale  Mered  avea  presa 
per  moglie. 

19  E questi  ultimi  furono  figliuoli  della 
moglie  Giudea,  la  quale  era  sorella  di  Na- 
ham,  padre  de’  Gamie!,  abitanti  in  Cheila;  e 
de’  Mancati  ti,  abitanti  in  Estemoa. 

20  E i figliuoli  di  Simone  furono  Amnon 
e Rinna;  Ben-hannn  e Tilon.  E 1 figliuoli 
d'  Isi  furono  Zohet  e Ben-zohet. 

21  * I figliuoli  di  Seia,  figliuolo  di  Giuda, 
/ urono  Er,  padre  di  Leclia  ; e Loda,  padre  di 
Maresa;  e le  famiglie  della  casa  di  Asbea,  la 
quale  esercitava  l'arte  del  bisso;  * Gen.  38,  s. 

22  E lochino,  e que’di  Cozeba,eIoas,eSaraf, 
i quali  signoreggiarono  sopra  Moab  ; elasubl- 
lehem.  Ma  queste  cose  sono  antiche. 

23  Essi  furono  vasellai,  e uomini  che  stavano 
ne'  giardini  e ne’  parchi  ; e dimorarono  quivi 
appresso  del  re  per  fare  il  suo  lavoro. 

24  I ‘figliuoli  di  Simeone  furono  Nemuel, 

e lamio,  larib,  Zera,  e Saulle  ; * don.  «,  10. 

25  Ri  cui  fu  figliuolo  Sallum,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Mili3am,  di  cui  fu  figliuolo  Misma. 

26  E il  figliuolo  di  Misma  fu  Humuel,  di  j 
cui  fu  figliuolo  Zaccur,  di  cui  fu  figliuolo 
SimL 

27  E Slmi  ebbe  sedici  figliuoli  e sei  figliuole  ; 

ma  i suoi  fratelli  non  ebbero  molti  figliuoli  ; 
talché  tutta  la  lor  nazione  non  moltiplicò  al 
pari  de’  figliuoli  di  Giuda.  ! 


28  E * abitarono  in  Beerseba,  e in  Molada, 

I e in  Hasar-sual,  • Gios.  t»,  *. 

29  E in  Rilba,  e in  Esem,  e in  Tolad, 

i 30  E in  Betuel,  e in  Horma,  e in  Siclag, 

31  E in  Bet-marcabot,  e in  Hasar-susim,  e 
in  Bet-birci,  e in  Saaralm.  Queste  furono  le 
lor  città,  mentre  regnò  Davide. 

32  E le  lor  castella  furono  Etam,  e Ain, 
Rimmon,  e Tochen,  e Asan  ; cinque  terre  ; 

33  Insieme  con  tutte  le  lor  viilate,  eh'  ciano 
intorno  a quelle  città,  fino  a Baal.  Queste 
furono  le  loro  stanze,  come  essi  le  spartirono 
fra  loro  per  le  lor  nazioni. 

1 3t  Or  Mesobab,  e Iamlec,  e Iosa,  figliuolo  di 
Amasia; 

35  E Ioel,  e Iehu,  figliuolo  di  Iosibia,  figliuo- 
lo di  Serata,  figliuolo  di  Asiel  ; 

36  Ed  Elioenat,  e Iaacoba,  c lesohaia,  e Asola, 
e Adiel,  e Iesiiniel,  e Benaia  ; 

: 37  E Ziza,  figliuolo  di  Sifi, figliuolo  di  Alton, 
figliuolo  di  ledala,  figliuolo  di  Siluri,  figliuolo 
di  Semaia  ; 

38  Costoro  furono  quelli  eh’  erano  famod, 
capi  nelle  lor  famiglie  ; e le  case  loro  paterne 
crebbero  in  grandissimo  numero. 

39  Laonde  andarono  dall’  entrata  di  Ghedor, 
fino  alla  parte  Orientale  della  Valle,  per  cer- 
car paschi  per  il  lor  bestiami  ; 

40  E trovarono  de’  paschi  grassi  e buoni,  e 
un  paese  largo,  qnieto  e felice;  perciocché 
quelli  che  vi  abitavano  prima  erano  de’  di- 
scendenti di  Cam. 

41  Costoro  adunque  che  sono  stati  descritti 
per  li  nomi  loro,  vennero  al  tempo  di  Ezec- 
chia,  re  di  Giuda,  e percossero  le  tende  di 
coloro,  e gli  abitacoli  che  vi  furono  ritrovati  ; 
e li  distrussero  a modo  dell'  interdetto  ; e cori 
son  restati  fino  a questo  giorno,  e abitarono  in 
luogo  loro  ; perciocché  quivi  erano  paschi  per 
le  lor  gregge. 

: 42  Oltre  a ciò,  cinquecent’  uomini  d’  infra 
loro,  de’  figliuoli  di  Simeone,  avendo  per  lor 
capi  Pelatla,  e N caria,  e Refaia,  e Uzziel,  fi- 
gliuoli d’  Isi,  andarono  al  monte  di  Seir; 

43  E percossero  il  rimanente  degli  scampati 
d'  infra  gli  Amalechlti  ; e sono  abitati  quivi 
inflno  a questo  giorno. 

CAPO  V. 

Descrizione  de'  discendenti  di  liulten,  1 1 di  Gad,  83  # «UUa 
metta  tribù  di  Mattasse,  insieme  con  le  loro  stanx  e 
conquisti,  finché  furono  menati  in  cattività  dagli  As- 
sirii. 

OR  questi  furono  i figliuoli  di  Ruben,  pri- 
mogenito d’ Israele  (perciocché  ‘egli  era 
il  primogenito  ; ma,  dopo  eh’  ebbe  + contami- 
nato il  letto  di  suo  padre,  la  sua  primogeni- 
tura fu  data  a’  figliuoli  di  Giuseppe,  figliuolo 
d’ Israele  ; non  però  per  tenere  J1  luogo  della 
primogenitura  nella  genealogia  ; ^ 

* Geo.  »>,  SS.  i G«n.  SS,  SS  ; 49,  4. 

2 Perciocché  * Giuda  ebbe  la  maggioranza 
sopra  i suoi  fratelli  ; e + di  Ini  sono  usciti  i con- 
duttori ; ma  il  diritto deViù.  primogenitura  fu 
dato  a G luseppe)  ; • Gca.  49,  io.  t Svi.  so,  b ; lai  s. 
3 I figliuoli,  dico,  di  Ruben,  primogenito 
d’  Israele,  furono  * Htmuc,  o Pallù,  Hesron. 
e Carmi.  * g^o,  ^ i. 
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4 li  figlinolo  di  Ioel  fu  Semaia,  di  cui  fu 
figliuolo  Gog,  di  cui/u  figliuolo  Sirai, 

5 Di  cui/u  figliuolo  Mica,  di  cui  fu  figlinolo 
Rcaia,  di  cui/u  figliuolo  Baal, 

6 Di  cui  fu  figliuolo  Boera,  il  quale  * Tille- 
gat-pilneser,  re  degli  Assira,  menò  in  cattività. 
Esso  fu  capo  principale  de'  Rubelliti. 

* * Re  15,  ». 

7 E de’  suoi  fratelli,  per  le  lor  famiglie, 
quando  la  lor  genealogia  fu  composta  per  le 
lor  generazioni,  i capi  furono  Ieiel  e Zaccaria, 

8 E Bela,  figliuolo  di  A zaz,  figliuolo  di  Sema, 
figliuolo  di  loeL  Esso  abitò  in  Aroer,  fino  a 
Nebo,  e a Baul-meon. 

9 Dipoi  egli  abitò  verso  il  Levante,  dal 
Fiume  Eufrate,  fino  all'  entrata  del  deserto  ; 
perciocché  i lor  bestiami  erano  moltiplicati 
nel  paese  di  Galaad. 

10  Laonde,  al  tempo  di  Saulle,  fecero  guerra 
contro  agii  Hagarenì,  i quali  caddero  uccisi 
per  le  lor  mani  ; ed  essi  abitarono  nelle  loro 
stanze,  lungo  tutta  la  parte  Orientale  di  Ga- 
laad. 

11  E * i figliuoli  di  Gad  abitarono  dirimpetto 
a loro,  nel  paese  di  Basan,  fino  a Salca. 

• Git».  ta,  «. 

12  Ioel  fu  il  capo  principale  in  Basan,  e Sa- 
fan,  il  secondo  ; poi  lattai,  poi  Safat. 

13  E i lor  fratelli,  secondo  le  famiglie  lor 
paterne,  furono  Micael,  e Mesullam,  e Scba, 
e lorai,  e Iacan,  e Zia,  ed  Eber:  sette,  in 
tutto. 

14  Questi  erano  figliuoli  di  Abihail,  figliuolo 
d’ Huri,  figliuolo  di  Iaroa,  figliuolo  di  Galaad, 
figliuolo  di  Micael,  figliuolo  di  lesisai,  figliuolo 
di  lodo,  figliuolo  di  Buz. 

15  Ahi,  figliuolo  di  Abdiel,  figliuolo  di  Guni, 
fu  il  capo  principale  delle  famiglie  lor  pa- 
terne. 

16  Ed  essi  abitarono  in  Galaad,  e in  Basan, 
e nelle  terre  del  suo  territorio,  e in  tutto  il 
contado  di  Saron,  fino  alle  sue  uscite. 

17  La  genealogia  di  tutti  costoro  fu  composta 

per  le  lor  generazioni  al  tempo  di  * lotam, 
re  di  Giuda,  e al  tempo  di  Geroboamo,  re 
d’ Israele.  • z He  15.  5. 

18  1 figliuoli  di  Ruben,  e i Goditi,  e la  mezza 
tribù  di  Manasse,  in  numero  di  quaranta- 
quattromila  settecensessanta  d’ infra  gli  uomi- 
ni prodi,  che  portavano  scudo  e spada,  e tira- 
vano l’ arco,  ed  erano  ammaestrati  alla  guerra, 
per  uscir  fuori  in  battaglia; 

19  Fecero  guerra  agli  Hagarenì,  e a * Ie- 
tur,  e a Nafis,  e a Ncdab  ; 

* Gen.  25,  15.  1 Cron.  1,  SI. 

20  Ed  ebbero  soccorso  contro  a loro;, talché 
gli  Hagareni,  e tulti  quelli  eh’  erano  con 
loro  furono  dati  nelle  lor  mani  ; perciocché 
essi  gridarono  a Dio  nella  battaglia,  ed  egli 
gli  esaudì;  perciocché  si  erano  confidati  in 
lui. 

21  E presero  i lor  bestiami,  tn  numero  di 
cinquantamila  camelli,  e dugencinquantami- 
la  pecore,  duemila  asini,  e centomila  anime 
umane  ; 

22  Perciocché  molti  erano  caduti  uccisi; 
perchè  quella  battaglia  era  da  Dio;  ed  essi 


abitarono  in  luogo  loro,  fino  al  tempo  * della 
cattività.  * 2 Re  15,  » ; 17,  6. 

23  I figliuoli  della  mezza  tribù  di  Manasse 
abitarono  anch’  essi  in  quel  paese  ; e molti- 
pllcarono da  Ilusan  fino  a Baal-hermon,  e a 
Senir,  e alla  montagna  d' Hermon. 

24  E questi  furono  i capi  delle  lor  famiglie 
paterne  : Efer,  e Isi,  ed  Eliel,  e Azriel,  e Gere- 
mia, ed  Hodavia,  c ladiel,  uomini  di  valore,  e 
famosi,  capi  delle  lor  famiglie  paterne. 

25  Ma  essi  commisero  misfatto  contro  all’  Id- 
dio de’  lor  padri,  e fornicarono  dietro  agl1  iddìi 
de’  popoli  del  paese,  i quali  il  Signore  avea 
distrutti  d’ innanzi  a loro. 

26  Laonde  l’ iddio  d’ Israele  eccitò  lo  spirito 
di  Pul,  re  degli  Assirii  ; e lo  spirito  di  Tilgat- 
pilneser,  re  degli  Assirii,  1 quali  ne  menarono 
in  cattività  i Kubenlti,  e i Gaditi,  e la  mezza 
tribù  di  Manasse  ; e li  «indussero  in  Hata, 
e in  llabor,  e in  Hara,  e presto  al  fiume  Go- 
zan,  dove  eon  restati  fino  al  di  d’ oggi. 

CAPO  VL 

Descrizione  dette  mattoni,  dry  li  tifiti,  e dette  stame  de'  Le- 
viti  e de’  sacerdoti, 

I  FIGLIUOLI  di  Levi  furono  Gberson, 
Chehat,  e Merari. 

2  E i figliuoli  di  Chehat  furono  Amram,  e 
Ishar,  e Hebron,  e Uzziel. 

3  E i figliuoli  di  Amram  furono  Aaronne, 
e Mosè,  e Maria.  E i figliuoli  di  Aaronne  fu- 
rono Nadab,  e Abihu,  ed  Eleazaro,  e Itamar. 

4  Eleazaro  generò  Finees,  e Finees  generò 
Abisua, 

6  E Abisua  generò  Bucchi,  e Bucchi  generò 
Uzzi, 

6 E Uzzi  generò  Zerahia,  e Zerahia  generò 
Meraiot, 

7  E Meraiot  generò  Amaria,  e Amaria  gene- 
rò Abituò, 

8  E Ahitub  generò  Sadoc,  e Sadoc  generò 
Ahimaas, 

9  E Ahimaas  generò  Azaria,  e Azaria  ge- 
nerò lohanan, 

10  E Iohonan  generò  Azaria  ( che  fu  quello 
che  fece  ufficio  di  Sacerdote  nella  Casa  che 
Salomone  avea  edificata  in  Gerusalemme), 

11  E Azaria  generò  Amaria,  e Amaria  ge- 
nerò Ahitub, 

12  E Ahitub  generò  Sadoc,  e Sadoc  generò 
Sallum, 

13  E Sallum  generò  Hilchia,  e Hilchia  ge- 
nerò Azaria, 

14  E Azaria  generò  Seraia,  e Seraia  generò 
Iosadac. 

15  E Iosadac  andò  in  cattività,  quando  11 
Signore  fece  menare  in  cattività  Giuda  e Ge- 
rusalemme, per  Nebucadncsar. 

16  I figliuoli  di  Levi  aduiuiue  furono  Gher- 
som,  Chehat,  c Merari. 

17  Or  questi  tono  i nomi  de’  figliuoli  di 
Ghersom,  Libni,  e Siml. 

18  E i figliuoli  di  Chehat  f urono  Amram,  e 
Ishar,  Hebron,  e Uzziel. 

19  1 figliuoli  di  Merari  furono  Mahali  e 
Musi.  K queste  son  le  famiglie  de'  Leviti, 
secondo  1 lor  padri. 
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20  I figliuoli  (li  Ghcrsom  : D’ esso  fu  figliuo- 
lo Lilini,  di  cui  fu  figliuolo  Iahat,  di  cui  fu 
figliuolo  Zimino, 

21  Di  cui/u  figliuolo  Ion,  di  cui  fu  figliuolo 
Iddo,  di  cui  fu  figliuolo  Zera,  dì  cui  fu  fi- 
gliuolo Ieotrai. 

22  1 figliuoli  di  Cheliat:  D’ esso/u  figliuolo 
Amminadab,  di  cui  fu  figliuolo  Core,  di  cui 
fu  figliuolo  Assir, 

23  Di  cui  fu  figliuolo  Elcana,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Ebiasaf,  di  cui  fu  figliuolo  Assir, 

24  Di  cui  fu  figliuolo  Tahat,  di  cui  /«figliuo- 
lo Uriel,  di  cui  fu  figliuolo  Urna,  di  cui  fu 
figliuolo  Saulle. 

25  E i figliuoli  di  Elcana  furono-  Amassi,  e 
Ahimot,  ed  Elcana. 

26  1 figliuoli  di  Elcana:  D'esso  fu  figliuolo 
Sofai,  di  cui  fu  figliuolo  Nabat, 

27  Di  cui  fu  figliuolo  Eliab,  di  cui  fu  figliuo- 
lo Ieroham,  di  cul/u  figliuolo  Elcana. 

28  E i figliuoli  di  Samuele  furono  Vasni  il 
primogenito,  e Abia. 

29  Di  Merari  fu  figlinolo  Mahali,  di  cui  fu 
figliuolo  Libili,  di  cui  fu  figliuolo  Simi,  di  cui 
fu  figliuolo  Uzza, 

30  Di  cui/u  figliuolo  Stma,  di  cui/u  figliuolo 
Hagghai,  di  cui  fu  figliuolo  Asaia. 

31  Or  costoro  som  quelli  che  Davide  costituì 
sopra  l’ ufficio  del  canto  della  Casa  del  Si- 
gnore, dopo  che  l’ Arca  fu  posata  in  luogo 
fermo. 

32  Ed  essi  esercitarono  il  lor  miuisterio  nel 
canto,  davanti  al  Padiglione  del  Tabernacolo 
della  convenenza,  finche  Salomone  ebbe  edi- 
ficata la  Casa  del  Signore  in  Gerusalemme  ; 
ed  essi  attendevano  al  loro  ufficio,  secondo 
eh'  era  loro  ordinato  ; 

33  Questi,  dico,  mi  quelli  che  ministravano 
in  ciò  co' lor  figliuoli:  D' infra  i figliuoli 
de’  Chehatiti,  Heman  cantore,  figliuolo  di 
loci,  figliuolo  di  Samuele, 

34  Figliuolo  di  Elcana,  figliuolo  di  Ieroham, 
figliuolo  di  Eliel,  figliuolo  di  Toa, 

35  Figliuolo  di  Suf,  figliuolo  di  Elcana,  fi- 
glinolo di  Mabat,  figliuolo  di  Amasai, 

36  Figliuolo  di  Elcana,  figliuolo  di  loel,  fi- 
gliuolo di  Azaria,  figliuolo  di  Serania, 

37  Figliuolo  di  Tahat,  figliuolo  di  Assir,  fi- 
gliuolo di  Ebiasaf,  figliuolo  di  Core,  , 

38  Figliuolo  d’  isbar,  figliuolo  di  CUeìjat, 
figliuoli  di  Levi,  figliuolo  d' Israele. 

39  Poi  vi  era  Asaf,  fratello  di  esso  Heman, 
il  quale  stava  alla  sun  destra.  Or  Asaf  era 
figliuolo  di  Berechia,  figliuolo  di  Sima, 

40  Figliuolo  di  Micael,  figliuolo  di  Baaseia, 
figliuolo  di  Malchia, 

41  Figliuolo  di  Etni,  figliuolo  di  Zera,  figlino- 
lo di  Adala, 

42  Figliuolo  di  Etan,  figliuolo  di  Zimma, 
figliuolo  di  Simi, 

43  Figliuolo  di  Iahat,  figliuolo  di  Ghersom, 
figliuolo  di  Levi. 

44  E i figliuoli  di  Merari,  lor  fratelli,  stai-ano 
a man  sinistra,  cioè:  Etan,  figliuolo  di  Chisi, 
figliuolo  di  Afidi,  figlinolo  ili  Malluc, 

45  Figliuolo  di  Hasabia,  figliuolo  di  Amasia, 
figliuolo  d'  Hilclra, 


| 46  Figliuolo  di  Amsi,  figliuolo  di  Bani,  fl- 
I gliuolo  di  Semer, 

j 47  Figliuolo  di  Mahali,  figliuolo  di  Musi, 
figliuolo  di  Merari,  figliuolo  di  Levi. 

48  E gli  altri  Leviti,  lor  fratelli,  furono  ordi- 
nati per  fare  tuttofi  servigio  del  Tabernacolo 
della  Cosa  di  Dio. 

i 49  Ma  Aaronne  e i suoi  figliuoli  ardevano 
’ i sacrifica  e le  offerte  sopra  l’Altare  degii 
olocausti,  e sopra  1'  Altare  de’  profumi,  se- 
condo tutto  cib  che  si  conveniva  fare  nel  Luo- 
go San tissirao,  e per  far  purgamento  per 
Israele,  secondo  tutto  cib  che  Mosè,  servitor 
di  Dio,  aveo  comandalo. 

50  E questi  furono  i figlinoli  d’  Aaronne  : 
D' esso  fu  figliuolo  Eleazaro,  di  cui/«  figliuo- 
lo Finees,  di  cut/u  figliuolo  Abisua, 

51  Di  cui  fu  figliuolo  Bacchi,  di  cui  fu 
figliuolo  Uzzi,  di  cui  fu  figliuolo  Zerahia, 

52  Di  cui  fu  figliuolo  Meraiot,  di  cui  fu 
figliuolo  Amaria,  di  cui  fu  figliuolo  Ahitub, 

53  Di  cui  fu  figliuolo  Sadoc.  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Ahiiiiaas. 

54  E queste  furono  le  loro  abitazioni,  se- 
condo le  lor  Magioni,  nelle  lor  contrade. 
Alla  nazione  de’ Chehatiti,  d’ infra  i figliuoli 
d’  Aaronne, 

55  Fu  dato  (perciocché  questa  sorte  fu  per 
loro),  Hebron,  nel  paese  di  Giuda,  insieme 
col  suo  contado  d' intorno  ; 

56  Ma  il  territorio,  e le  viilate  della  cittì», 
furono  date  a Caleb,  figliuolo  di  Iefunne. 

57  Furono  adunque  date  a’  figliuoli  d’  Aa- 
ronne queste  citta  di  Giuda,  cioè:  Hebron, 
città  del  rifugio;  e Libna,  col  suo  contado; 
e Iattir,  ed  Estemoa,  co’  lor  contadi  ; 

58  Ed  Ililen,  col  suo  contado  ; e Debir,  col 
suo  contado; 

59  E Asan,  col  suo  contado  ; e Bet-semes, 
col  suo  contado. 

60  E,  della  tribù  di  Beniamino,  Gheba,  «il 
suo  contado;  e AUemet,  col  suo  contado;  e 
Anatot,  col  suo  contado.  Tutte  le  lor  città 
furono  tredici,  spartite  per  le  lor  nazioni. 

61  E al  rimanente  de’  figliuoli  di  Cliehat 
furono  date,  a sorte,  dicci  città  delle  nazioni 
di  due  tribù,  e di  una  mezza  tribù,  cioè,  della 
metà  di  Manasse. 

62  E a’ figliuoli  di  Ghersom,  spartiti  per  le 
lor  nazioni,  furono  date  tredici  città,  della 

; tribù  d’ Issacar,  e della  tribù  dì  Aser,  e della 
tribù  di  Nettali,  c della  tribù  di  Manasse,  in 
Basan. 

63  A’figliuoli  di  Merari,  spartiti  per  le  lor 
| nazioni/ urono  date,  a sorte,  dodici  città,  della 

tribù  di  Ruben,  e delta  tribù  di  Gad,  e della 
tribù  di  Zàbulon. 

64  Cori  i figlinoli  d' Israele  diedero  a' Leviti 
quelle  città,  co’  lor  contadi. 

65  E diedero,  a sorte,  quelle  città  che  sono 
state  nominate  por  li  nomi  toro,  della  tribù 
de’  figliuoli  di  Giuda,  e della  tribh  de’  fi- 
glinoti di  Simeone,  e della  tribù  de’  figliuoli 
di  Beniamino. 

66  K,  quant’  é all’  altre  nazioni  de’  figliuoli 
di  Cbeh.at,  le  città  della  lor  contrada  furono 

| delta  tribù  di  Efrairn. 
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61  E fu  loro  dato,  nel  monte  di  Efralm,  miglio  paterne,  uomini  di  gran  valore.  E, 
Sichem,  eh’  era  delle  città  del  rifugio,  col  suo  quando  furono  annoverati  secondo  le  lor 
contado  ; e Ghczer,  col  suo  contado;  generazioni,  il  numero  loro  fu  di  veritidu- 

68  E loemeam,  col  suo  contado;  e Bet-  mila  trentaquattro. 

horon,  col  suo  contado.  8 E i figliuoli  di  Becher  furono  Zemira,  e 

69  E Aialon,  col  suo  contado  ; e Gatrim-  Ioas,  ed  Eliezer,  ed  Elioenai,  e Omri,  e Iere- 

mon,  col  suo  contado.  mot,  e Abia,  e Anatot,  e Alemet.  Tutti  questi 

70  E,  della  mezza  tribù  di  Manasse,  Aner,  furono  figliuoli  di  Becher. 

col  suo  contado;  e Bitam,  col  suo  contado.  9 Ed  essendo  annoverati  per  le  lor  genera- 
Queste  città  furono  date  alle  nazioni  del  ri-  i zioni,  nazioni,  e capi  delle  famiglie  paterne,  il 
manente  de’ figliuoli  di  Chehat.  numero  loro  fu  di  ventimila  dugent’  uomini 

71  A’  figliuoli  di  Ghersom  fu  dato  delle  na-  di  valore. 

zioni  delia  mezza  tribù  di  Manasse,  Golan  10  E di  Iediael  fu  figliuolo  Bilhan.  E i 
in  Basan,  col  suo  contado;  e Astarot  col  suo  figliuoli  de  Bilhan  furono  leus,  e Beniamino, 
contado.  ed  Ehud,  e Chenaana,  e Zetan,  e Tarsia,  e 

72  E,  della  tribù  d’  Issacar,  Chedes,  col  suo  ; Ahisahar. 

contado;  e Dobrat,  col  suo  contado  ; 11  Tutti  questi  furono  figliuoli  di  Iediael, 

73  E Ramot,  col  suo  contado;  e Anem,  col  che  furono  per  capi  di  Jamiglie  paterne, 

suo  contado.  uomini  di  gran  valore,  in  numero  di  dicìos- 

14  E,  della  tribù  di  Aser,  Masal,  col  suo  , settemila  dugent'  uomini,  che  potevano  an- 
contado  ; e Abdon,  col  suo  contado  ; dare  alla  guerra. 

75  Ed  Huccoc,  col  su  contado;  e Itehob,  col  I 12  E Suppim,  ed  Huppim,  furono  figliuoli 
suo  contado.  | d’ Ir;  ed  Husim/u  figliuolo  di  Aher. 

70  E,  della  trihh  di  Nettali,  Chedes  in  13  I figliuoli  di  Nettali  furono  lanci,  c Guui, 
Galilea,  col  suo  contado;  ed  Hammon,  col  j e Ieser,  e Sullum;  discendenti  di  Bilha. 
suo  contado;  c Chiriataim,  col  suo  contado.  14  Di  Manasse  fu  figliuolo  Asriel,  il  quale 

77  Al  rimanente  de’ figliuoli  di  Merari  fu  la  moglie  di  Calaad  partorì  (la  concubina 

dato  della  tribù  di  Zàbulon,  Bimmono,  col  .Sira  di  Manasse  avea  partorito  Machir,  padre 
suo  contado  ; e Tabor,  col  suo  contado.  di  Galani)  ; 

78  E,  di  là  dal  Giordano  di  Gerico,  dall-  0-  15  E Machir  prese  per  moglie  la  sorella 

riente  del  Giordano,  fu  lor  dato  della  tribù  d’  Huppim,  e di  Suppim,  il  cui  nome  era 
di  Ruben,  Beser  nel  deserto,  col  suo  contado  ; Maaca);  il  nome  dell  altro  fu  Selofad;  Selo- 
e lana,  col  suo  contado;  fad  ebbe-  solo  figliuole  femmine. 

79  E Chedemot,  col  suo  contado;  e Mefaat,  16  E Maaca,  moglie  di  Machir,  partorì  un  fi- 

col  suo  contado.  gliuolo,  al  quale  ella  pose  nome  Bere*  ; poi  un 

80  E,  della  tribù  di  Gad,  Ramot  in  Ga-  altro  suo  fratello,  al  quale  pose  nome  Seres, 

laad,  col  suo  contado;  e Mahanaim,  col  suo  i cui  figliuoli  furono  Ulani  e Kechem. 
contado;  17  E di  Ulani  fu  figliuolo  Bedan.  Questi 

81  Ed  Hesbon,  col  suo  contado;  e Iazer,  col  furono  i figliuoli  di  Galaad,  figliuolo  di  Ma- 

suo  contado.  chir,  figliuolo  di  Manasse. 

CAPO  VII.  18  EMolechet,  sua  sorella,  partorì  Ishod,  e 

Descrittene  (te*  dieeendenti  d'  Itinrnr,  5 (U  tìeniamino,  13  Abil’Zer,  e M ala. 

di  tiefloti,  14  di  Manuele,  so  di  tg'raim,  su  e di  A»er.  19  E 1 figliuoli  di  Semi  da  furono  Ahian,  e 

I?  I figliuoli  d’  Issacar  furono  quattro,  Sechem,  e Licbi,  e Aniam. 
j Tola  e Pua,  lasub  e Simron.  20  E d’  Efrairn  fu  figliuolo  Sutela,  <11  cui 

2  E i figliuoli  di  Tola  furono  Uzzi,  e Refaia,  fu  figliuolo  Borni , di  cui  fu  figliuolo  Tahad, 
e Ieriel,  e lumai,  e Ibsam,  e Samuele,  capi  di  cui  fu  figliuolo  Elada,  di  cui  fu  figliuolo 
delle  lor  nazioni  paterne  discese  di  Tola  ; ed  Tahat, 

erano  uomini  di  valore  nelle  lor  generazioni.  21  Ili- cui  fu  figliuolo  Zabad,  di  cui  fu- 
ll numero  loro,  al  tempo  di  Davide,  fu  di  rono  figliuoli  Sutela,  ed  Ezer,  ed  Elad.  Ma 

ventiduinila  seicento.  que’  di  Gat,  natii  del  paese,  gli  uccisero  ; 

3  E il  figliuolo  di  Uzzi  fu  Izrabia;  e 1 fi-  perciocché  erano  scesi  per  predare  i lor  be- 

fliuoli  d' Izrabia  furono  Micael,  c Obadia,  e stiami. 
oel,  e Isia  ; in  tutto  cinque  capi.  22  Ed  Efraim,  lor  padre,  ne  fece  cordoglio 

4  E accano  con  loro,  per  le  lor  generazioni,  molti  giorni;  e i suoi  fratelli  vennero  acon- 

e per  le  famiglie  lor  paterne,  delle  schiere  di  solarlo. 

gente,  in  numero  di  trentaseimila  uomini;  23  Poi  egli  entri)  dalla  sua  moglie,  la  quale 
jicrciocchè  essi  aveano  molte  mogli,  e molti  concepette,  e partorì  un  figliuolo;  ed  egli 
figliuoli.  chiamò  il  nome  di  esso  Beria;  perciocché  egli 

5  E i lor  fratelli,  di  tutte  V altre  nazioni  era  nato  nell’ afflizione  cà’ era  avvenuta  alla 
d’  Issacar,  uomini  di  gran  valore,  annoverati  sua  casa. 

tutti  insieme,  secondo  le  lor  generazioni,  fu-  24  E la  sua  figlinola  fu  Seera,  la  quale  edl- 
rono  ottantassettemila.  ficò  Bethoron  disopra,  e Bethoron  disotto,  e 

6  I figliuoli  rii  Beniamino  furono  Bela,  e Uzzen-Seera. 

Becher,  e iediael  ; tre  in  tutto.  25  E d'  esso  Beria  fu  figliu<^|  Refa,  di  cui 

7  E i figliuoli  «li  Bela  furono  Ksbon,  e Uzzi,  furono  figliuoli  Reset' e Tela,  dR;ui/«  flgliuo- 
e Uzziel,  e Ierimot,  c Iri  ; cinque  capi  di  fa-  lo  Taluni, 
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26  Di  cui  fu  figliuolo  Ladan,  di  cnl/u  figliuo- 
lo Ammihud,  di  cui  fu  figliuolo  Elisama, 

27  Di  cui  fu  figliuolo  Non,  di  cui  fu  figliuolo 

Giosuè.  . , . . 

28  E la  lor  possessione,  e le  loro  abitazioni 
furono  Betel,  e le  terre  del  suo  territorio  ; e 
dall’  Oriente,  Naaran  ; e dall’  Occidente,  Gbe- 
zer,  e le  terre  del  suo  territorio;  e Sichem,  e 
le  terre  del  suo  territorio;  e Aza,  e le  terre 
del  suo  territorio. 

29  E,  nella  contrada  de’  figliuoli  di  Manasse, 
Betsean,  e le  terre  del  suo  territorio  ; 1 anac, 
e le  torre  del  suo  territorio;  Meghiddo,  e le 
terre  del  suo  territorio;  Por,  e le  terre  del 
suo  territorio.  In  questi  luoghi  abitarono  i 
figliuoli  di  Giuseppe,  figliuolo  d' Israele. 

30  I figliuoli  di  Aser  furano  Imna,  e Isua, 
e Isui,  e Beria,  e Sera,  lor  sorella. 

31  E i figliuoli  di  Beria  furono,  Heber,  e 
Malcbiel,  che  fu  padre  di  Birzavit. 

32  Ed  Heber  generi)  Iaflet,  e Semer,  ed  Ho- 
tam,  e Sua,  lor  sorella. 

33  E i figliuoli  di  Iaflet  furono  Pasac,  e 

Bimhal,  e Asvat.  Questi  f urono  i figliuoli 
di  Iaflet.  . _ 

34  E I figliuoli  di  Semer  furono  Ahi,  e Ro- 
hega,  Iehubba,  e Aram. 

35  E i figliuoli  d’  Helem,  fratello  di  esso, 
furono  Sofà,  e Imna,  e Seles,  e Amai. 

36  I figliuoli  di  Sofà  furono  Sua,  ed  Harne- 
fer,  e Sual,  e Beri,  e Imra, 

37  E Beser,  ed  Hod,  e Samma,  e Silsa,  e 
Itran,  e Beerà. 

38  E i figliuoli  di  Ieter  furono  Iefunne,  e 
Pispa,  e Ara. 

39  E i figliuoli  di  Ulla  furono  Ara,  ed  Han- 
nlel,  e Risia. 

40  Tutti  costoro  furono  figliuoli  di  Aser, 
capi  di  famiglie  paterne,  uomini  scelti,  e di 
gran  valore,  capi  de’  principali.  Ed  essendo 
annoverati  per  le  lor  generazioni,  il  numero 
loro,  per  andare  alla  guerra,  fu  di  venti- 
seimila  uomini. 

CAPO  Vili. 

Pmeritiom  (fa’  iùeendenli  di  Beniamino,  33  e della  prò- 
genie  di  Situile- 

OR  * Beniamino  generi)  Bela,  suo  figliuolo 
primogenito  ; e Asbel,  il  secondo  ; e Ara, 
il  terzo  ; 

• Gen."4S,  21 . Num.  29,  38.  1 Orno.  7, 9. 

2  E Noha,  il  quarto  ; e Rofa,  il  quinto. 

3  E i figliuoli  di  Bela  furono  Addar,  e Ghe- 
ra,  e Abihud, 

4  E Abisua,  e Naman,  e Ahoa, 

5  E Ghera,  e Sefuflm,  ed  Huram. 

6  Or  questi  furono  i figliuoli  di  Ehnd  (i 
quali  erano  capi  di  famiglie  paterne  degli 
abitanti  di  Gheba,  i quali  furono  tramutati 
in  Manabat)  : . „ , , 

7  Naaman,  e Ahia,  e Gbera,  il  qual  fu  colui 
che  li  tramutò.  Egli  generò  eziandio  Uzza 
e Abihud.  ... 

8  Or  Saharaim,  dopo  eh’  esso  ebbe  riman- 
dati coloro,  gMierò  de’ figliuoli  nel  territo- 
rio di  Mutò  (or  Husim,  e Baara,  erano  sue 
mogli)  ; 


9 Generò  ancora  d’ Hodes,  sua  moglie,  Iohab, 
e Sibia,  e Mesa,  e Malcam, 

10  E leus,  e Sochia,  e Mirma.  Questi  furo- 
no i suoi  figliuoli,  capi  di /amigli e paterne. 

11  E generò  d' Ilusim,  Abitui),  ed  Elpaal. 

12  E i figliuoli  di  Elpaal  furono  Eber,  c 
Misam,  c Semed  (il  quale  edificò  Ono,  e Lod, 
e le  terre  del  suo  territorio), 

13  E Beria,  e Sema,  i quali  furono  capi  di 
famiglili  paterne  degli  abitanti  di  Aialon; 
essi  misero  in  fuga  gli  abitanti  di  Gat. 

14  E Abio,  e Sasac,  e Ieremot, 

15  E Zebadia,  e Arad,  ed  Eder, 

1 6 E Micael,  e Ispa,  e Ioha,  furono  figliuoli 

di  Beria.  , , 

17  E Zebadia,  e Mesullam,  ed  Hizchi,  ed 
Heber. 

18  E’  Ismerai,  e Izlia,  e lobab,  furono  fi- 
gliuoli di  ElpaaL 

19  E Iachim,  e Zicri,  e Zabdi, 

20  Ed  Elienai,  e Silletai,  ed  Eliel, 

21  E Adaia,  e Beraia,  e Simrat,  furono 
figliuoli  di  Simi. 

22  E Ispan,  ed  Eber,  ed  Elici, 

23  E Abdou,  e Zicri,  ed  Hanan, 

24  Ed  Hanania,  ed  Elam,  e Antotia, 

25  E Ifdeia,  e Peuiel,  furono  figliuoli  di 
Sasac. 

26  E Samserai,  e Seharia,  e Atalia, 

27  E laaresia,  ed  Elia,  e Zicri,  furono  fi- 
gliuoli di  leroham. 

28  Questi  fui ono  i capi  principali  delle  fami- 
glie paterne,  secondo  le  lor  generazioni  ; e 
questi  abitarono  in  Gerusalemme. 

29  E in  Gabaon  abitò  il  padre  di  Gabaon; 
il  nome  della  cui  moglie  era  Maaca. 

30  E il  suo  figliuolo  primogenito  fu  Abdon; 
poi  ebbe  Sur,  e Chis,  e Baal,  e Nadab, 

31  E Ghedor,  e Ahio,  e Zecher, 

32  E Miclot,  il  quale  generò  Simea.  Anche 
costoro  abitarono  dirimpetto  a’  lor  fratelli  in 
Gerusalemme,  insieme  co’  lor  fratelli. 

33  Or  Ner  genero  Chis,  e Chis  generò  Sanile, 

e Soulle  generò  * Gionatan,  c Malchlsua,  e 
Ablnadab,  ed  Esbaal.  * > Som.  u,  e». 

34  E il  figliuolo  di  Gionatan  fu  Meribbaal; 
e Meribbaal  generò  * Mica.  *2  Som.  e.  i*. 

35  E i figliuoli  di  Mica  furono  _ Piton,  e Me- 
lec,  e Taarea,  e Achaz. 

36  E Achaz  generò  Ioadda,  e Ioadila  genero 
Alemet,  e Azmavet,  e Zimri  ; e Zimri  generò 
Mesa. 

37  E Mosa  generò  Bina,  di  cui  fu  figliuolo 
Rafa,  di  cui  fu  figliuolo  Elusa,  di  cui  fa  fi- 
gliuolo Asei  ; 

38  E Asei  ebbe  sei  figliuoli,  i cui  nomi  fon 
questi  : Azricam,  e Boero,  e Ismael,  e Searia, 
e Obadia,  ed  Hanan.  Tutti  questi  furono 
figliuoli  di  Asel. 

39  E i figliuoli  di  Esec,  fratello  di  esso,  furo- 
no Ulam,  suo  primogenito  ; leus,  il  secondo  ; 
ed  Elifelet,  il  terzo. 

40  E i figliuoli  di  Ulam  furono  uomim  predi 
e valenti,  i quali  tiravano  d’  arco  ; ed  ebber 
molti  figliuoli,  e nepoti,  fino  a cencinquanta. 
Tutti  questi  furono  de’  figliuoli  di  Benia- 
mino. 
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CAPO  IX. 

Frrvc  descrizione  delle  peritone  che  tornarono  di  Jìabibmia , 
e ul-itarono  in  Gerusalemme  ; $5  con  una  reiterazione 
della  progenie  di  Situile, 

COSI'  tutti  gl’  Israeliti  furono  annoverati 
per  le  lor  generazioni  ; cd  ecco,  sono  de- 
scritti nel  Libro  dei  Te  d’ Israele.  Ora,  dopo 
che  que’  di  Giuda  furono  stati  menati  in  catti- 
vità in  Babilonia,  per  li  lor  misfatti  ; 

2  E che  i primieri  abitatori,  eh’  erano  altre 
volte  dimorati  nelle  lor  possessioni,  furono 
ritornati  nelle  lor  città,  Israeliti,  Sacerdoti, 
Leviti,  e Netinei; 

3  * In  Gerusalemme  abitarono  de’  figliuoli  di 
Giuda,  e de’  figliuoli  di  Beniamino,  e de’  fi- 
gliuoli di  Efrairn  e di  Manasse;  * N<*m.  11,  4. 

4  Utai,  figliuolo  di  Ammihud,  figliuolo  di 
Onori,  figliuolo  d’ Irnri,  figliuolo  di  Boni,  de’  fi- 
gliuoli di  Fares,  figliuolo  di  Giuda  ; 

5  E de’  Siloniti,  Asaia  il  primogenito,  e i suoi 
figliuoli  ; 

0 E de’  figliuoli  di  Zara,  Ieuel,  e i 6Uoi  fra- 
telli, in  numero  di  seicennovanta  ; 

7  E de’  figliuoli  di  Beniamino,  Sallu,  figliuo- 
lo di  Mesullam,  figliuolo  d’ Hodavia,  figliuolo 
d’  Hasseuua  ; 

8  E ibnea,  figliuolo  di  feroham,  ed  Eia, 
figliuolo  di  Uzzi,  figliuolo  di  Micri  ; e Mesul- 
lam,  figliuolo  di  Solatia,  figliuolo  di  Keuel, 
figliuolo  d’ Ibnia; 

9  E i lor  fratelli,  spartiti  per  le  lor  genera- 
zioni, in  numero  di  novecencinquantasei  ; 
tutti  coloro  furono  capi  di  famiglie  paterne 
della  casa  de’  lor  padri  ; 

10  E de’  sacerdoti,  ledala,  e Ioiarib,  e Ia- 
chin; 

11  E Azaria,  figliuolo  d’ Hilchia,  figliuolo 
di  Mesullam,  figliuolo  di  Sadoc,  figliuolo  di 
Meraiot,  figliuolo  di  Ahitub,  Conduttore  della 
Casa  di  Dio  ; 

12  E Adaia,  figliuolo  di  Ieroham,  figliuolo 
di  Pashur,  figliuolo  di  Malchia;  e Magai,  fi- 
gliuolo di  Adiel,  figliuolo  di  Inzera,  figliuolo 
di  Mesullam,  figliuolo  di  Mesillemit,  figliuolo 
d’ Immer  ; 

13  Co’  lor  fratelli,  capi  delle  lor  famiglie 
paterne,  in  numero  di  mìllesettecensessania, 
tiomini  prodi,  e valenti  per  l’ opera  del  servi- 
gio della  Casa  di  Dio; 

14  E de’ Leviti,  Semata,  figliuolo  d’ Hassub, 
figliuolo  di  Azricam,  figliuolo  d’  Hasabla, 
de'  figliuoli  di  Merari  ; 

15  E Bacbaccar,  ed  Heres,  e Gala),  e Mat- 
tanla,  figliuolo  di  Mica,  figliuolo  di  Zicri, 
figliuolo  di  Asaf  ; 

16  E Obadia,  figliuolo  di  Semola,  figliuolo  di 
Galal,  figliuolo  di  ledutun  ; e Berechia,  fi- 
gliuolo di  Asa,  figliuolo  di  Elcana,  il  quale 
abitò  nelle  viilate  de’  Netofatiti  ; 

17  E de’  Portinai,  Sallum,  e Accub,  e Tal- 
mon,  e Ahìman,  co’  lor  fratelli  de’  quali  fu 
capo  Sallum  ; 

18  K l',è  infino  ad  ora,  e ha  la  guardia 
della  Porta  dei  re  verso  Oriente  ; costoro 
furono  Portinai,  fra  le  schiere  de’ figliuoli  di 
Levi; 

!9  Come  Salium,  figliuolo  di  Core,  figliuolo 


di  Ebiasaf,  figliuolo  di  Core,  e i suoi  fratelli 
Conti,  della  Casa  paterna  di  esso,  nell’opera 
del  ministerio  erano  stati  guardiani  della  so- 
glia del  Tabernacolo;  come  i lor  padri,  nel 
campo  del  Signore,  erano  stati  guardiani 
dell’  entrata; 

20  E * Finees,  figliuolo  di  Eleazaro,  col  quale 

il  Signore  era,  anticamente  era  stato  Condut- 
tore sopra  loro  ; * Num.  si,  e. 

21  E come  Zaccaria,  figliuolo  di  Meselemia, 
era  stalo  Portinaio  dell’  entrata  del  Taber- 
nacolo della  conveuenza. 

22  Tutti  questi  sono  quelli  che  furono  scelti 
per  Portinai  nelle  soglie,  in  numero  di  du- 
gento  dodici.  Essi  furono  annoverati  per  le 
lor  generazioni  nelle  lor  villate.  (Or  ‘Da- 
vide, e il  f Veggente  Samuele,  gli  aveano  sta- 
biliti nell'  ufficio  loro.) 

• 1 Cron.  Za  1,  Si.  +1  Sam.  »,  ». 

23  Ed  essi,  e i lor  figliuoli,  erano  costituiti 
sopra  le  porte  della  Casa  del  Signore,  della 
Casa  del  Tabernacolo,  per  far  la  guardia  a 
vicenda. 

24  1 Portinai  erano  disposti  per  li  quattro 
venti,  dall'  Oriente,  dall’  Occidente,  dal  Set- 
tentrione, e dal  Mezzodì. 

25  E i lor  fratelli,  eh'  erano  nelle  lor  villate, 
aveano  da  venire  a dimorar  con  essi  per  sette 
giorni,  di  tempo  in  tempo. 

26  Perciocché  que’  quattro  maggiori  Por- 
tinai Leviti  erano  der  continuo  in  ufficio,  e 
aveano  la  cura  delle  camere,  e tesori  della 
Casa  di  Dio  ; 

27  E giacevano  la  notte  intorno  alla  Casa 
di  Dio;  perciocché  la  guardia  ne  era  loro 
imposta,  e aveano  il  carico  di  aprirla  ogni 
mattina. 

28  E alcuni  di  loro  aveano  la  cura  de’  va- 
sellamenti  del  servigio  ; perciocché  si  porta- 
vano dentro  a conto,  e si  traevano  altresì 
fuori  a conto. 

29  K altri  di  loro  erano  costituiti  sopra 
1’  altre  masserizie,  e sopra  tutti  gli  arredi 
sacri,  e sopra  il  fior  della  farina,  e sopra  il 
vino,  e sopra  1’  olio,  e sopra  l’ incenso,  e so- 
pra gli  aromati. 

30  Ma  quelli  che  componevano  il  profumo 
degli  aromati,  erano  de’  figliuoli  de’  sacerdoti. 

31  Ed’ infra  i Leviti,  Mattitia,  primogenito 
di  Sallum,  Corita,  avea  il  carico  di  ciò  che  si 
cuoceva  in  su  la  tegghia. 

32  E d’ infra  i lor  fratelli,  figliuoli  de’  Che- 
hatiti,  alcuni  aveano  la  cura  de’  pani  disposti 
per  ordine,  per  apparecchiarli  ogni  Sabato. 

33  ‘Altri  eziandio  erano  cantori,  capi  di 

famiglie  paterne  de’  Leviti,  t quali  stavano 
nelle  camere,  esenti  d’ allm  cura;  percioc- 
ché l’ ufficio  loro  richiedeva  che  fossero  giorno 
e notte  in  opera.  • I Cren.  «,  81  ; 2S,  1. 

34  Questi  furono  i capi  delle  famiglie  pa- 
terne de’  Leviti,  capi  delle  lor  generazioni. 
Essi  abitarono  In  Gerusalemme. 

35  Or  in  *G ab.o>n  abitò  leiel,  padre  di  Ga- 
baon  ; e il  nome  della  sua  moglie  era  Manca  ; 

• 1 Cnm.  8,  89. 

36  E il  suo  figliuolo  primogenito  fu  Aldon  ; 
poi  ebbe  Sur,  e Chi»,  c Baal,  0 Ner,  e Nadab, 
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37  E Ghedor,  e Ahio,  e Zaccaria,  e Miclot. 

38  E Mlclot  generò  Simeam  ; ed  essi  abita- 
rono dirimpetto  a'  lor  fratelli  in  Gerusalem- 
me, co’  lor  fratelli. 

39  E Ner  generò  Chis,  e Cliis  generò  Saulle, 
c Saulle  generò  Gionatan,  e Malcliisua,  c 
Abinadab,  ed  Esbaal. 

40  E il  figliuolo  di  Gionatan  fu  Meribbaal  ; ! 
e Meribbaal  generò  Mica. 

41  E i figliuoli  di  Mica /urtalo  lòton,  e Me- 
lec,  e Tarca, 

42  E Achaz,  il  quale  generò  Iara;  e lara  I 
generò  Alemet,  e Azmavet,  c Zimri  ; e Zimri 
generò  Mosa; 

43  E Musa  generò  liina,  di  «li  fu  figliuolo  ! 
Refaia,  di  cui  fu  figliuolo  Elasa,  di  cui  fu 
figliuolo  Asel. 

44  E Asel  ebbe  sei  figliuoli,  i cui  nomi  sono  ; 
Azricam,  e Homi,  e Ismaele,  e Searia,  e 0- 
badia,  ed  Hanan.  (Questi  furono  1 figliuoli  ; 
di  Asel. 

CAPO  X. 

I Filistei  sconfiggono  gl*  7 smeliti,  2 e uccidono  i Ire  ! 
figliuoli  di  Houli*,  4 il  qual*,  per  ischirare  mio  ri-  j 
tHjwTosa  morte , uccide  sè  stesso  ; 8 fi  Filistei  sjx  •giùnto  | 
» corpi  di  Houli*,  e de*  suoi  figliuoli;  e que’  di  Jolrs  ■ 
sotterrano  V ossa  laro  ; 1 3 r c <«ì  il  Frante  è tolto  a Sanile , j 
ji er  li  suoi  peccati,  ed  è dato  a Davide, 

OR  i • Filistei  combatterono  contro  a 
Israele  ; e gl’  Israeliti  fuggirono  d’  in- 
nanzi a’  Filistei,  e caddero  morti  nel  monte 
di  Ghilboa.  « * 1 Sam.  31,  1. 

2  E i Filistei  perseguitarono  di  presso  Saulle, 
e i suoi  figliuoli  ; e percossero  Gionatan,  e 
Abinadab,  e Malchisua,  figliuoli  di  Saulle. 

3  E lo  sforzo  della  battaglia  si  voltò  contro  i 
a Saulle,  e gli  arcieri  lo  scontrarono  ; ed  egli 
ebbe  gran  paura  degli  arcieri. 

4  Allora  Saulle  disse  al  suo  scudiere  : Tira 
fuori  la  tua  spada,  e trafiggimi  con  essa,  che 
talora  questi  incirconcisi  non  vengano,  e mi  I 
scherniscano.  Ma  il  suo  scudiere  non  volle  I 
farlo,  perciocché  egli  temeva  forte.  Laonde  j 
Saulle  prese  la  spada,  e si  lasciò  cadere  sopra 
di  essa. 

5  E lo  scudiere  di  Saulle,  veggendo  eh’  egli 
era  morto,  si  lasciò  cadere  anch’  egli  sopra  la  i 
sua  spada,  e morì. 

6  Cosi  morì  Saulle  e i suoi  tre  figliuoli,  e j 
tutta  la  gente  di  casa  sua. 

7  E tutti  gl’  Israeliti,  che  stavano  nella  , 
Valle,  veggendo  che  gl'  Israeliti  erano  fug-  ' 
giti,  e che  Saulle  ed  i suoi  figliuoli  erano  ! 
morti,  abbandonarono  le  lor  città,  e se  ne 
fuggirono;  e 1 Filistei  vennero,  e abitarono  in  ! 
esse. 

8  Or  il  giorno  appresso,  i Filistei  vennero  : 
per  ispogliar  gli  uccisi,  e trovarono  Sanile  ed 
i suoi  figliuoli  che  giacevano  sopra  il  monte 
di  Ghilboa  ; 

9  Ed  essi  io  spogliarono,  e gli  tolsero  la  testa  : 
e le  armi  ; e mandarono  nel  paese  de’  Filistei 
d' ogn’  intorno  a portarne  le  novelle  ne’  tempii 
de'  ioro  idoli,  e al  popolo  : 

10  E posero  1’ anni  di  Saulle  nel  tempio 
de’  loro  dii  ; e appiccarono  il  suo  teschio  nel 
tempio  di  l>agon. 

11  Or  tutti  qua’  di  labes  di  Galaod,  avendo 


inteso  tutto  quello  che  i Filistei  aveano  fatto 
a Saulle  ; 

12  Tutti  gli  uomini  di  valore  d’  infi-a  loro 
si  levarono,  c tolsero  via  il  corpo  di  Saulle,  e 
1 corpi  de’  suoi  figliuoli,  e l!  portarono  in 
labes,  e seppellirono  le  loro  ossa  sotto  la  quer- 
cia in  labes,  e digiunarono  sette  giorni. 

13  Così ‘mori  Saulle  per  lo  suo  * misfatto 
eh’  egli  avea  commesso  contro  al  Signore, 
non  avendo  osservata  la  parola  del  Signore; 
e anche,  perchè  avea  + ricercato  lo  spirito  di 
Pitone,  per  domandarlo; 

* 1 Som.  13,  13;  15,  S3.  +1  Som.  Sfi,  8. 

14  E non  avea  domandato  il  Signore  ; per- 
ciò egli  lo  fece  morire,  e trasportò  il  reame  a 
Davide,  figliuolo  d’ Isai. 

CAPO  XI. 

Davide  è unto  re  in  ITebron  ; 4 poi  va  contro  a Jebus,  e la 
prende,  e la  JortifLco,  t vi  fà  la  sua  dioura  ; IO 
descrittone  degli  uomini  prudi,  e de*  Capitani  di 
Davide. 

E*  TUTTO  Israele  si  adunò  appresso  di 
Davide  in  Ilebron,  dicendo  ; Ecco,  noi 
siamo  tue  ossa,  e tua  carne.  • s Som.  s,  1. 

2 E anche  per  addietro,  eziandio  mentre 
Saulle  era  re,  tu  eri  quel  che  conducevi  1- 
sraele  fuori  e dentro;  e il  Signore  Iddio  tuo 
ti  ha  detto:  Tu  pascerai  il  mio  popolo  Israele, 
e sarai  il  conduttore  del  mio  popolo  Israele. 

3 Essendo  adunque  venuti  tutti  gli  Anziani 
d’ Israele  al  re  in  Hebron,  Davide  patteggiò 
quivi  con  loro,  in  presenza  del  Signore  ; ed  essi 
unsero  Davide  per  re  sopra  Israele,  secondo 
la  parola  del  Signore  *pronunziata  per 
Samuele.  * 1 Som.  ìs,  le. 

4 Poi  ‘Davide  andò  con  tutto  Israele  in 
Gerusalemme,  che  è Iebus;  c quivi  erano 
gl’  Iebusei,  che  abitavano  in  quel  paese. 

• * Sam.  S,  6. 

S E gli  abitanti  di  Iebus  dissero  a Davide  : 
Tu  non  entrerai  qua  entro.  Ma  Davide  prese 
la  fortezza  di  Sion,  die  è la  Città  di  Davide. 

6 Or  Davide  avea  detto:  Chiunque  percuo- 
terà il  primo  gi’  Iebusei,  sarà  Capo  e Capitano. 
E Ioah,  figliuolo  di  Seruia,  salì  il  primo  ; onde 
fu  fatto  Capo. 

7 E Davide  abitò  In  quella  fortezza  ; e per- 
ciò ella  fu  chiamata  : La  Città  di  Davide. 

8 Ed  egli  * edificò  la  città  d’  ogn’  intorno, 
dal  terrapieno  fino  a tutto  il  ricinto;  e Ioab 
rifece  il  rimanente  della  città.  * s Som. s,  ». 
9 E Davide  andava  del  continuo  crescendo, 
e il  Signore  degli  eserciti  era  con  lui. 

10  Or  * questi  sono  i principali  de’  prodi  di 
Davide,  i quali  si  portarono  valorosamente  ap- 
presso di  lui  nel  suo  regno,  con  tutto  Israele, 
per  farlo  re,  secondo  che  il  Signore  avea  pro- 
messo a Israele.  • * Sam.  ac  a 

11  E questo  è il  numero  de' prodi  di  li- 
vide: lasobam,  figliuolo  d’Haemoni,  Capu 
de’  colonnelli  ; costui  mosse  la  sua  lancia 
contro  a treccnt’  uomini,  c gli  uccise  a una 
volta. 

12  E,  dopo  lui,  era  Eleazaro,  figliuolo  di 
Dodo,  Aholieo,  il  quale  era  di  que’  tre  prodi  ; 
13  Costui  si  trovò  con  Davide  in  Pasdam- 
mim,  quando  i Filistei  si  erano  quivi  adunati 


I.  CRONICHE.  XII. 


in  battaglia.  Or  quivi  era  un  campo  pieno 
d’  orzo;  ed  essendo  il  popolo  fuggito  d’  in- 
nanzi a'  Filistei; 

14  Essi  si  presentarono  alla  battaglia  in 
mezzo  del  campo,  e lo  riscossero,  e percos- 
sero i Filistei  ; e il  Signore  diede  una  gran 
vittoria. 

15  Oltre  a ciò,  * questi  tre,  eh’  erano  capi  so- 
pra i trenta,  andarono  alla  rocca,  a Davide, 
nella  spelonca  di  Adullam,  essendo  il  campo 
de’  Filistei  posto  nella  Valle  de’  Rafei. 

* ! Suin.  23,  18. 

16  K Davide  era  allora  nella  fortezza,  e i 
Filistei  in  quel  tempo  aveano  guernigione  in 
Bet-lebem. 

17  E Davide  fu  mosso  da  desiderio,  e disse: 
Chi  mi  darà  a bere  dell’  acqua  della  cisterna 
di  Bet-lehem,  eh’  è alla  porta  ? 

18  Fi  que’  tre  penetrarono  nel  campo  de’  Fi- 
listei, e attinsero  dell’ acqua  della  cisterna  di 
Bet-lehem,  che  è alla  porta;  e la  portarono, 
e la  presentarono  a Davide  ; ma  egli  non  ne 
volle  bere,  anzi  la  sparse  al  Signore, 

19  E disse:  Tolga  ciò  V Iddio  mio  da  me, 
che  io  faccia  questo  ; berrei  lo  il  sangue  di 
questi  uomini  che  timo  anilati  lìt  al  rischio 
della  lor  vita?  conciossiachè  abbiano  recata 
quest’acqua  al  rischio  della  lor  vita;  e non 
ne  volle  bere.  Queste  cose  fecero  que’  tre 
uomini  prodi. 

20  * Ahi  ili  anch’esso,  fratello  di  Ioab,  era 
il  principale  fra  altri  tre.  Esso  ancora  mosse 
la  sua  lancia  contro  a trecent’  uomini,  e gli 
uccise,  e fu  famoso  fra  que'  tre.  * 2 Sam.  23,  is. 

21  Fra  que’  tre  egli  era  più  illustre  che  i due 
altri,  e fu  lor  cajMj  ; ma  pur  non  arrivò  a 
quegli  altri  tre. 

22  Coi  vi  era  Benaia,  figliuolo  di  Gioiada, 
figliuolo  d’  un  uomo  valoroso  ; e Renata  avea 
fatte  di  gran  prodezze,  ed  era  da  Cabseel. 
Egli  percosse  i due  Ariel  di  Moab;  scese 
ancora,  e percosse  un  leone  in  mezzo  d’ una 
fossa  al  tempo  della  neve. 

23  Eglj  percosse  ancora  un  uomo  Egizio,  il 
quale  era  uomo  di  grande  statura,  cioè,  di 
cinque  cubiti.  Or  quell'  Egizio  avea  in  mano 
tuia  lancia  simile  a un  subbio  di  tessitore  ; 
ma  fienaia  scese  contro  a lui  con  un  bastone, 
e gli  strappò  la  lancia  di  mano,  e V uccise  con 
la  sua  propria  lancio. 

24  Queste  cose  fece  Benaia,  figliuolo  di  Gioia- 
dii,  e fu  famoso  fra  i tre  prodi. 

25  Ecco,  egli  era  elevato  in  dignità  sopra  i 
trenta  ; ina  pur  non  arrivò  a quegli  altri  tre. 
E Ihivìde  * lo  costituì  sopra  la  gente  eh’  egli 
avea  del  continuo  a suo  comando.  * 2 s»m.  ts,  23. 

28  Poi  vi  erano  gli  altri  prodi  degli  eserciti, 
cioè  : Asael,  fratello  di  Ioab  ; Elhanan,  figliuo- 
lo di  Dodo,  da  Bet-lehem  ; 

27  Sammot  Harodita,  Heles  Pelonita  ; 

28  Ira,  figliuolo  d’ Icches,  Tecoita  ; Abiezer, 
Anatoli  ta; 

29  Sibbecal  Husatita;  Hai  Ahohita; 

30  Maharai  Netotatita;  Heled,  figliuolo  di 
Baana,  Netotatita; 

31  Itai,  figliuolo  di  Ribai,  da  Ghibea  de’ fi- 
gliuoli di  Beniamino;  Benaia  Pira  tonila; 


32  Hurai,  delle  Valli  di  Gaas;  Abiel  Ar- 
bori ta; 

33  Azmavet  Baharumita;  Eliuba  Saalbo- 
nita  ; 

34  II  Gbizonita,  de’  figliuoli  d’ Hozem  ; Gio- 
natan,  figliuolo  di  Saghe,  Hararita  ; 

35  Ahiam,  figliuolo  di  Sacar,  Hararita  ; Eli- 
tal,  figliuolo  di  Ur; 

36  Ilefer  Mecheratita  ; Ahia  Pelonita  ; 

37  Hesro  Curmelita;  Naarai,  figliuolo  di 
Ezbai  ; 

38  loel,  fratello  di  Natan;  Mibur,  figliuolo 
d’  Hagri  ; 

39  Selce  Ammonita;  Naarai  Berotitn,  scu- 
diere di  Ioab,  figliuolo  di  Seruia  ; 

40  Ira  Itrita  ; Gareb  Itrita  ; 

41  Uria  Hitteo;  Zabod,  figliuolo  di  Alai  ; 

42  Adina,  figliuolo  di  Siza,  Rubenita,  eh’  era 
capo  de’  Rubeniti  ; e ne  avea  treni’  altri  seco  ; 

43  Ilanan,  figliuolo  di  Mnuca;  Giosafat 
Mitnita; 

44  Uzzia  Asteratita  ; Sama,  e Ieiel,  figliuoli 
d’Hotam,  Aroerita; 

45  Iediael,  figliuolo  di  Stari  ; e Ioba,  suo 
fratello,  Tisita  ; 

46  Elie!  ilammahnvim;  e Ieribai,  e Iosavia, 
figliuoli  di  Elnaam  ; luna  Moabita; 

47  Eliel,  e Obed,  e laasiel,  da  Mesobaia. 

CAPO  XII. 

Descrizione  di  quelli,  che  ti  riducono  con  Davide  mentre 
tra  tu  isiclag  ; 23  c di  quelli  che  andarono  a lui  in 
Hchrun,  per  farlo  re. 

OR  questi  furono  quelli  che  vennero  a Da- 
vide in  * Siclag,  mentre  era  ancora  rat- 
tenuta là,  per  tema  di  Saulle,  figliuolo  di 
Chis;  i quali  erano  fra  gli  uomini  prodi,  buo- 
ni combattenti  ; * t Snm.  27,  e. 

2  Armati  di  archi,  e tiratori  di  pietre  con  la 
frombola,  e di  saette  con  l’arco,  così  della 
man  sinistra,  come  della  destra.  De’ fratelli 
di  Saulle,  di  Beniamino, 

3  Ahiezer,  Capo;  e Ioas,  figliuoli  di  Sema», 
da  Ghibea  ; e lezicl,  e l’elet,  figliuoli  di  Az- 
mavet; e Beraca,  e Iehu  Anatotita; 

4  E Istnain  Gabaouita,  il  più  valoroso  de’  tren- 
ta, sopra  i quali  egli  avea  il  reggimento  ; e 
Geremia,  e lahaziel,  e Iohanan,  c Iozabad 
Ghederatita  ; 

5  Musai,  e Ieremot,  e Bcalia,  c Scmaria,  e 
Safatia  Haruflta  ; 

6  Eterna,  e lssia,  e Azarecl,  e Ioezer,  e 
Iasobam,  Coriti  ; 

7  E loda,  e Zebadia,  figliuoli  di  Ieroham, 
da  Gliedor. 

8  Alcuni  eziandio  de'  Gaditi  si  appartarono 
per  ridursi  appresso  a Davide,  nella  fortezza 
nel  deserto,  nomini  prodi  nell’  armi  « guer- 
rieri, armati  ili  rotelle  e di  scudi  ; e parevano 
leoni  in  taccia,  e cavriuoli  in  su  i monti,  in 
velocità  ; 

9  Ezcr  era  il  primo,  Obadia  il  secondo,  Eliab 
il  terzo, 

10  Mismanna  il  quarto,  Geremia  il  quinta, 

11  Attui  il  sesto,  Elici  il  settimo, 

12  Iohanan  l’ottavo,  Klzabad  il  nono, 

13  Geremia  il  decimo,  Macbannai  l’unde- 
cirno; 
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14  Costoro,  d’ infra  i figliuoli  di  GaA,  furono 
capitani  dell’ esercito  ; il  minimo  comandava 
a cent’  uomini,  il  maggiore  a mille. 

15  Questi  furono  quelli  che  passarono  il 
Giordano  al  primo  mese,  quando  è pieno  fin 
sopra  tutte  le  sue  rive;  e cacciarono  tutti 
quelli  che  itavano  nelle  valli,  verso  Oriente, 
e verso  Occidente. 

10  Vennero  ancora  de’  figliuoli  di  Beniamino 
e di  Giuda,  a Davide,  nella  fortezza. 

17  E Davide  uscì  loro  incontro,  e parlò  loro, 
e disse:  Se  voi  siete  venuti  a me  da  buoni 
amici,  per  soccorrermi,  1’  animo  mio  sarà 
inverso  voi,  per  essere  in  buona  unione  in- 
sieme ; ma  se  siete  venuti  per  tradirmi  a’  miei 
nemici,  quantunque  non  vi  sia  alcuna  vio-  j 
lenza  nelle  mio  mani,  l’ Iddio  de’  nostri  padri 
Io  vegga,  e ne  faccia  la  punizione. 

18  Allora  lo  Spirito  investi  Amasal,  capo 
di  que' capitani;  ed  egli  disse:  A'oi  siamo 
tuoi,  o Davide,  e staremo  teco,  o figliuolo  d'  I- 
sai.  Pace,  pace  a te,  o pace  a quelli  che  ti 
soccorrono  ; conciossiachè  l’ Iddio  tuo  ti  soc- 
corra. E Davide  gli  accolse,  e li  costituì  fra 
i capitani  delle  sue  schiere. 

19  Alcuni  ancora  di  Manasse  andarono  ad 

arrendersi  a Davide,  “quando  egli  venne 
co'  Filistei,  per  combattere  contro  a Saulle. 
Ma  /Saviile  non  diede  loro  alcun  soccorso; 
perciocché  i Principi  de'  Filistei,  per  cornuti 
consiglio,  lo  rimandarono,  dicendo:  Egli  si 
rivolterà  a Saulle,  suo  signore,  al  rischio  delle 
nostre  teste.  * i Snm.  29,  2,  4. 

20  Quando  egli  di  là  andò  in  Siclag,  Adna, 
e Iozabad,  c Iedìael,  e Micael,  e Iozabad,  ed 
Elihu,  c Silletai,  d' infra  1 Manassiti,  capi  di 
migliaia  di  Manasse,  andarono  ad  arrendersi 
a lui. 

21  Ed  essi  diedero  soccorso  a Davide  “con- 
tro alle  schiere  che  aveano  fatta  quella  cor- 
reria ; perciocché  erano  tutti  uomini  valenti  ; 
onde  furono  fatti  capitani  nell’  esercito  ; 

• 1 Snm.  so,  i,  »,  io. 

22  Perciocché  di  giorno  in  giorno  venivano 
genti  a Davide,  per  soccorrerlo,  fino  a fare  un 
canq»  grande,  come  un  campo  di  Dio. 

23  Or  queste  son  le  somme  delle  schiere  di 

quelli  * die  vennero  a Davide  in  Ilebron,  in 
armi  per  la  guerra,  per  trasportare  in  lui  il 
reame  di  Saulle,  secondo  f la  parola  del  Si- 
gnore : * 2 3. un.  2,  8,  4.  t 1 Snm.  16,  1,  3. 

24  De’  figliuoli  di  Giuda,  che  portavano  scudo 
e lancia,  vennero  seimila  ottocento  in  armi 
per  la  guerra  ; 

25  De’  figliuoli  di  Simeone,  valenti  e prodi 
per  la  guerra,  vennero  settemila  cento; 

26  De'  figliuoli  di  I^evi,  quattromila  seicento  ; 

27  Insieme  con  Gioiada,  conduttore  de’  di- 
scendenti d’  Aaronne,  e avea  seco  tremila  sette 
cent’  uomini  : 

28  E * Sadoc,  giovane  prode  e valoroso,  con 
ventidue  de’  principali  della  casadi  suo  padre  ; 

2 Snm.  8,  17. 

29  E de’  figliuoli  di  Beniamino,  fratelli  di 

Saulle,  sol  tremila;  perciocché  “la  maggior 
parte  di  essi  fino  allora  tenea  la  parte  della 
casa  di  Saulle  ; *i  Snm.  2,8,9. 


30  E de’  figliuoli  di  Efraim,  ventimila  otto- 
cent’  uomini  valorosi,  e famosi  nelle  lor  fa- 
miglie paterne  ; 

3 L E della  mezza  tribù  di  Manasse,  diciot- 
tomila,  i quali  furono  nominatamente  dìputati 
per  venire  a costituir  Davide  re  ; 

32  E de’  figliuoli  d’ Issacar,  vennero  uomini 
intendenti  nella  conoscenza  de’  tempi,  per 
saper  ciò  che  Israele  avea  da  fare  : i lor  capi 
erano  ducente,  e tutti  1 lor  fratelli  si  regge- 
vano per  loro  avviso  : 

33  Di  Zàbulon  vennero,  di  cuor  sincero,  cin- 
quantamila uomini  guerrieri,  in  ordine  per 
la  guerra,  armati  di  tutte  armi,  e ammaestrati 
a mettersi  in  ordinanza  ; 

34  E di  Nettali,  mille  capitani,  avendo  seco 
tren taso ttem ila  uomini,  con  scudo  e lancia  ; 

35  E de'  Daniti,  ventottomila  seicento  in  or- 
dine per  la  guerra  : 

36  E di  Aser,  quarantamila  uomini  guerrieri, 
ammaestrati  a ordinarsi  in  battaglia  ; 

37  E di  quelli  di  là  dal  Giordano,  de’  Ru- 
beniti,  de’  Goditi,  e della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse,  cenventimila  uomini  armati  di  tutte 
armi  da  combattere. 

38  Tutti  questi  uomini  di  guerra  vennero 
in  ordinanza,  dì  cuore  intiero,  in  Hebron, 
per  costituir  Davide  re  sopra  tutto  Israele. 
Tutto  il  rimanente  d’ Israele  ancora  era  d’ u- 
no  stesso  animo  per  far  Davide  re. 

39  E quella  gente  stette  quivi  tre  giorni  con 
Davide,  mangiando  e bevendo;  perciocché  i 
lor  fratelli  aveano  loro  provveduto. 

40  E anche  i lor  prossimi  parenti,  fin  da  Is- 
sacar, e Zàbulon,  e Nettali,  portavano  sopra 
asini,  e sopra  camelli  ; e nuotavano  con  muli 
e con  buoi,  pane,  e altra  vittuagliadi  farina, 
fichi  secchi,  e uve  secche,  e vino,  ed  olio  ; e 
menavano  eziandio  buoi  e pecore,  in  gran 
quantità;  perciocché  vi  era  allegrezza  in  I- 
Braele. 

CAPO  XIIL 

Davide  fA  condurre  V Area  in  Sùm  ; 9 « Uzza  per  averta 

tacca,  b percosso  da  morte  imbitnnea  ; Il  ..ijG*  Doride, 

attristato  e sparenUita,  lascia  I'  Area  in  rasa  di  Obed- 

Edom,  d guate  è da  Dio  perciò  largamente  benedetto, 

POI  Davide  si  consigliò  con  tutti  i condut- 
tori, capi  delle  migliaia,  e delle  centinaia  ; 
2 E disse  a tutta  la  raunanza  d’  Israele  : Se 
vi  par  bene,  e se  ciò  procede  dal  Signore  Iddio 
nostro,  mandiamo  in  quà  ed  in  là  agli  altri 
nostri  fratelli,  che  sono  per  tutte  le  contrade 
d’ Israele,  appo  i quali  sono  i sacerdoti  e i 
Leviti,  nelle  terre,  i cui  contadi  sono  loro 
assegnati,  a dir  loro  che  si  ratinino  appresso 
a noi  ; 

3 E riduciamo  appresso  di  noi  l'  Arca  del- 
l’ Iddio  nostro  ; perciocché  noi  non  l' abbiamo 
ricercata  al  tempo  di  Saulle. 

4 E tutta  la  raunanza  disse  che  si  facesse 
cosà;  perciocché  la  cosa  piacque  a tutto  il 
popolo. 

5 Davide  adunque  adunò  tutto  ‘Israele,  da 
Sihor  di  Egitto,  lino  all'  entrata  d'  Hamat.per 
condurre  1’  Arca  di  Dio  da  Chiriatiearim. 

6 E Davide  salà  con  tutto  Israele,  verso 
Baala,  in  Chiriatiearim,  iena  di  Giuda,  per 


I.  CRONICHE,  XIV,  XV. 


trasportar  di  là  l' Arca  del  Signore  Iddio,  che 
siede  sopra  i Cherubini,  del  cui  nome  tlla  é 
nominata. 

1 E l’ Arca  di  Dio  fu  posta  sopra  un  carro 
nuovo  per  condurla  via  dalla  casa  di  Abina- 
dab.  É Uzza  e Alno  guidavano  il  carro. 

8 E Davide,  e tntto  Israele,  festeggiavano  a 
tutto  potere  davanti  a Dìo,  con  canti,  e con 
cetere,  e con  salteri,  e con  tamburi,  e con  cem- 
bali, e con  tromlie. 

9 Ora,  quando  furono  giunti  infino  all'  aia 
di  Chldon,  Uzza  stese  la  mano  per  rattener 
1'  Arca  ; perciocché  i buoi  1’  aveano  smossa. 

10  E l’ ira  del  Signore  si  accese  contro  a 
Uzza,  ed  egli  lo  percosse,  perché  avea  stesa 
la  mano  sopra  l’  Arca  ; ed  egli  mori  quivi  da- 
vanti a Dio. 

11  E Davide  si  attristii  che  il  Signore  avesse 
fatta  rottura  in  Uzza;  perciò  chiamò  quel 
luogo  I'eres-Uzza,  il  qual  nome  dura  tritino 
ad  oggi. 

12  E Davide  ebbe  in  quel  di  paura  di  Dio, 
e disse  : Come  condurrei  io  appresso  di  me 
l’ Arca  di  Dio? 

13  E Davide  non  ritrasse  l'Arca  appresso 
di  se,  nella  Città  di  Davide  ; ma  la  fece  ridurre 
dentro  alla  casa  di  Obed-Edom  Ghitteo. 

14  E 1’  Arca  di  Dio  dimorò  in  casa  di  Obed- 
Edom,  con  la  famiglia  di  esso,  lo  spazio  di  tre 
mesi.  E il  Signore  benedisse  la  casa  di  Obed- 
Edom,  e tutto  ciò  eh’  era  suo. 

’ CAPO  XIV. 

Davide  riceve  ambneiaiùti  e presenti  dal  re  di  Tiro  ; 

2 cresce  in  potenza  e in  famiglia  ; 8 e sconfigge  due  volte 

i Filistei. 

OH  Iliram,  re  di  Tiro,  mandò  a Davide 
ambasctadori,  e legname  di  cedro,  e mu- 
ratori, e legnaiuoli,  per  edificargli  una  casa. 

2  E Davide  riconobbe  che  il  Signore  l' avea 
stabilito  re  sopra  Israele;  perciocché  il  suo 
regno  era  grandemente  innalzato,  per  amor 
d'  Israele,  suo  popolo. 

3  E Davide  prese  ancora  delle  mogli  in  Geru- 
salemme, ^generò  aucora  figliuoli  e figliuole. 

4  E questi  sono  i nomi  de’  figliuoli  che  gli 
nacquero  in  Gerusalemme  : Sammua,  e Sobab, 
e Natan,  e Salomone, 

5  E Ibhar,  ed  Elisua,  ed  Elpelet, 

6  E Nega,  e Nefeg,  e lafia, 

7  Ed  Elisama,  e Beelsada,  ed  Elifelet. 

8  Ora,  quando  i Filistei  ebbero  Inteso  che 
Davide  era  stato  unto  re  sopra  tutto  Israele, 
Balirono  tutti,  per  cercar  Davide.  E Davide, 
avendo  ciò  inteso,  usci  loro  incontro. 

9  E i Filistei  vennero,  e si  sparsero  per  la 
Valle  de’  Rafei. 

10  Allora  Davide  domandò  Iddio,  dicendo  : 
Salirò  io  contro  a’  Filistei  ? e me  li  darai  tu 
nelle  mani  ? E il  Signore  gii  disse  : Sali,  e io 
te  li  darò  nelle  mani. 

11  Essi  adunque  salirono  in  Baalperasim,  e 
Davide  li  percosse  quivi,  e disse  : Iddio  ha 
rotti  per  mia  mano  i miei  nemici,  a guisa 
d’  una  inondazione  d’  acqua;  perciò  quel 
luogo  fu  chiamato  Baalperasim. 
il  E i Filistei  lasciarono  quivi  i lor  dii  ;.  e,- 


per  comandamento  di  Davide,  furono  bruciati 
col  fuoco. 

13  Or  i Filistei  si  sparsero  un’  altra  volta 
per  quella  Valle. 

14  E Davide  domandò  di  nuovo  Iddio.  E 
Iddio  gli  disse:  Non  salir  dietro  a loro;  ri- 
volgiti d’  incontro  a loro,  e va’  sopra  loro  di- 
rincontro a’  gelsi. 

15  E,  quando  tu  udirai  un  calpestio  sopra 
le  cime  de’  gelsi,  allora  esci  fuori  in  battaglia  ; 
perciocché  Iddio  sarà  uscito  davanti  a te,  per 
percuotere  il  campo  de’  Filistei. 

16  E Davide  fece  come  Iddio  gli  avea  co- 
mandato; e il  ai  rapo  de’  Filistei  fu  percosso 
da  Gabaon  fino  a Ghezer. 

17  E la  fuma  di  Davide  si  sparse  per  tutti  I 
paesi  ; e il  Signore  mise  spavento  di  lui  in 
tutte  le  genti. 

CAPO  XV. 

Davide  aduna  i Sacerdoti  c i leniti  ; Il  c f aitili  santi- 
ficare, 15  fà  laro  juirtar  V Arca  in  Oerusatnnme,  con 
t/rimde  solennità,  e nUojrrzza  di  tutto  il  pània  ; 29  ma 
Mica l nuffic  di  Davide,  lo  sprezza  per  le  dimostrazioni 
di  ffioja  cV  effli  ne  faceva. 

OH  Davide  si  fece  delle  case  nella  Città  di 
Davide  ; e apparecchiò  un  luogo  jter  l’ Ar- 
ca di  Dio,  e le  tese  un  Padiglione. 

2 Allora  Davide  disse:  E’  non  istà  ad  altri 
che  a’ Leviti  di  portar  l’ Arcadi  Dio;  percioc- 
ché il  Signore  gli  iia  eletti  per  portar  l' Arca 
di  Dio,  e per  ministrargli  in  perpetuo. 

3 E Davide  adunò  tutto  Israele  iti  Geru- 
salemme, per  trasportar  1'  Arca  del  Signore  al 
suo  luogo,  eh’  egli  le  avea  apparecchiato. 

4 Davide  adunò  eziandio  i figliuoli  d'  A- 
aronne,  e i Leviti  ; 

5 De’  figliuoli  di  Chehat  Uriel  era  il  prin- 
cipale, e area  seco  centoventi  de’ suoi  fratelli  ; 
6 De'  figliuoli  di  Merari  Asaia  era  il  prin- 
cipale, e avea  seco  ducentoventi  de'  suoi  fra- 
telli; 

7 De'  figliuoli  di  Gherson  Ioel  era  il  principa- 
le, e avea  seco  centotrenta  de'  suoi  fratelli  ; 

8 De’  figliuoli  di  Elisafan  Semata  era  il  prin- 
cipale, e uvea  seco  ducente  de'  suoi  fratelli; 

9 De’  figliuoli  d’ Ilebron  Elici  era  il  princi- 
pale, e area  seco  ottanta  de’  suoi  fratelli  ; 

10  De1  figliuoli  di  Uzziel  Amminodab  era  il 
principale,  e anco  seco  cento  dodici  de'  suoi 
fratelli. 

11  E Davide  chiamò  Sadoc  ed  Ebiatar,  sa- 
cerdoti, e i Leviti,  Uriel,  Asaia,  c loci,  Se- 
mata, Elici,  e Amminadab  ; 

12  È disse  loro  : Voi  siete  1 capi  delle  fa- 
miglie patente  de’  Leviti  ; santificate  voi,  e i 
Vostri  fratelli  ; acciocché  trasportiate  1’  Arca 
del  Signore  Iddio  d’  Israele  al  luogo  che  io  le 
ho  apparecchiato. 

13  Perciocché  voi  non  ci  foste  * la  prima 
volta,  il  Signore  Iddio  nostro  fece  una  rottura 
fra  noi  ; perciocché  noi  non  l’avevamo  ricer- 
cato secondo  che  si  conveniva. 

* 2 Siim.  c,  8.  I Cron.  13,  7- 
14  I sacerdoti  adunque,  e i Leviti,  si  santifi- 
carono, per  trasportar  1’  Arca  del  Signore 
Iddio  d'  Israele. 

15  E i figliuoli  de’  Leviti  portarono  1 Arca 
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di  Dio  in  su  le  loro  spalle,  con  le  stanghe  che 
aveano  addosso,  * come  Mosè  avea  coman- 
dato, secondo  la  parola  del  Signore. 

* E»,  ss,  u.  Num.  4,  15  ; 7.  il- 
io E Davide  disse  a'  principali  d’ infra  i Le-  . 
viti  che  facessero  esser  quivi  presenti  i lor  fra-  I 
telli  cantori,  con  istrumenti  musici,  salteri,  e 
cetere,  e cembali,  sonando,  e alzando  la  voce, 
con  allegrezza. 

17  E i Leviti  fecero  esser  quivi  presenti 

* Heman,  figliuolo  di  Ioel  ; e,  d’ infra  i fra- 
telli di  esso,  f Asaf,  figliuolo  di  Berechia;  e, 
d' infra  i figliuoli  di  Merari,  lor  fratelli,  J Ktan, 
figliuolo  di  Cusaia;  * l Cren.  «,  33. 

t l Cnrn.  6,  38.  t 1 Cron.  6,  44. 

18  E,  con  loro,  i lor  fratelli,  del  secondo 
ordine,  Zaccaria,  e Ben,  e Iaaziel,  e Sem  ira- 
mot,  e Iehiel,  e Unni,  ed  Eliab,  e fienaia,  e 
Maascio,  e Mattitia,  ed  Ellfelehu,  e Micneia, 
e Obed-Edom,  c Ieiel,  * portinai.  * v.  24. 

19  Or  questi  Cantori,  Heman,  Asaf,  ed  Etan, 
sonavano  con  cembali  di  ramo  ; 

20  E Zaccaria,  e Iaaziel,  e Semiramot,  e Ie- 
hiel,  e Unni,  ed  Eliub,  e Maascia,  e fienaia, 
sonavano  con  salteri  sopra  Alamot  ; 

21  E Mattitia,  ed  Elifrieliu,  e Micneia,  e 
Obed-Edom,  e Ieiel,  e Azazia,  sonavano  con  le 
cetere  sopra  Seminit,  per  li  canti  di  vittoria. 

22  E Chenunìa,  principale  fra  i Leviti,  in- 
tonava ; egli  presideva  all’  intonare,  percioc- 
ché egli  era  turno  intendente. 

23  E Berechia,  ed  Elcana,  erano  portinai 
dell’  Arca. 

24  E Sebania,  e Gìosafat,  e Natanael,  e A- 

masai,  e Zaccaria,  e Benaia,  ed  Eliezer,  sa- 
cerdoti, * sonavano  con  le  trombe  davanti 
all’  Arca  di  Dio  ; e Obed-Edom,  e lehia,  e- 
ratto  portinai  dell’  Area.  * Num.  io,  8. 

25  Così  Davide,  e gli  Anziani  d’  Israele,  e 
i capi  delle  migliaia,  camminavano  traspor- 
tando 1’  Arca  del  l’atto  del  Signore  dalla  casa 
di  Obed-Edom,  con  allegrezza. 

26  E,  quando  Iddio  dava  alloggiamento 
a’  Leviti  che  portavano  1’  Arca  del  Patto  del 
Signore,  si  sacrificavano  sette  giovenchi,  e 
sette  montoni. 

27  E Davide  era  ammantato  d'  un  ammanto 
di  bisso;  e parimente  tutti  i Inviti  che  por- 
tavano 1’  Arca,  e i cantori,  e Chenan'ia,  capo 
de’  cantori  nell’  intonare;  e Davide  avea  in- 
dosso un  Efod  di  lino. 

2s  Cosi  tutto  Israele  conduceva  l’ Arca  del 
Patto  del  Signore,  con  grida  d’ allegrezza,  con 
suon  di  corni,  e con  trombe,  e con  cembali, 
sonando  con  salteri,  e con  cetere. 

29  Ora,  quando  1’  Arca  del  l’atto  del  Signore 
giunse  alla  Città  di  Davide,  * Mical,  figliuola 
di  Saullc,  riguardò  dalla  finestra,  e vide  il  re 
Davide,  die  saltava,  e festeggiava.  Ed  ella  lo 
sprezzo  nel  suo  cuore.  # s Sam.  e,  ìe. 

CAPO  XVI. 

Davide  fatta  condurre  l'  Area  dentro  il  padiglione  eh'  egli 
narra  levo,  4 oritina  de'  Invili  per  fare  il  servigio 
Divino , e celebrare  il  frignare  etn  canti,  e stumi,  7 e dà 
lori » im  .ho  cantico  per  so ggelto  ; 87  c,  dopo  eh’  egli 
ebbe  dislribi  iti  gli  i rjfizii  meri , 43  ciascheduno  si  riduce 
a casa  sito.  * , 


COSI'  * portarono  l’ Arca  di  Dio,  e la  po- 
sarono in  mezzo  del  Padiglione  che  Da- 
vide le  avea  teso  ; poi  offersero  olocausti,  e 
sacrificii  da  render  grazie,  davanti  a Dio. 

* i Som.  6,  17. 

2 E,  quando  Davide  ebbe  finito  di  offerir  gli 
olocausti,  e i sacrificii  ih»  render  grazie,  bene- 
disse il  popolo  nel  Nome  del  Signore  ; 

3 E spartì  a tutti  gl’  Israeliti,  cosi  agli  uo- 
mini, come  alle  donne,  una  focaccia  di  pane,  e 
un  pezzo  di  carne,  e un  fiasco  di  vino  per  uno  ; 
4 E ordini),  d’ infra  i Leviti,  alcuni  ministri 
per  rammemorare,  e per  celebrare,  e per  lo- 
dare il  Signore  Iddio  d’ Israele,  davanti  all’  Ar- 
ca del  Signore  ; 

5 Asaf  ero  il  capo,  e Zaccaria  il  secondo  dopo 
lui  ; poi  erano  Ieiel,  e Semiramot,  e Iehiel, 
e Mattitia,  ed  Eliab,  e Benaia,  e Obed-Edom. 
Or  Ieiel  sonava  con  salteri  e con  cetere  ; e 
Asaf  con  cembali  ; 

6 E Benaia,  e Iahaziel,  sacerdoti,  fonavano 
del  continuo  con  trombe,  davanti  all’  Arca 
del  Patto  di  Dio. 

7 Allora,  in  quello  stesso  giorno,  Davide  diede 
primieramente  quitto  talmtt  in  mano  ad  A- 
saf,  e a’  suoi  fratelli,  per  celebrare  il  Signore  : 
8 * Celebrate  il  Signore,  predicate  U suo 
Nome,  e fate  assapere  i suoi  fatti  fra  i popoli. 

• Sai.  105,  i. 

9 Cantate  a lui,  salmeggiategli,  ragionate  di 
tutte  le  sue  maraviglie. 

10  Gloriatevi  nel  Nome  della  sua  santità; 
rallegrisi  il  cuor  di  coloro  che  cercano  il  Si- 
gnore. 

11  Cercate  il  Signore,  e la  sua  forza;  lacer- 
ate del  continuo  la  sua  faccia. 

12  Ricordate  le  sue  maraviglie  eh’  egli  ha 
fatte  ; i suol  miracoli,  e i giudicii  della  sua 
bocca; 

13  0 progenie  d'  Israele,  suo  servitore  ; fi- 
gliuoli di  Giacobbe,  suoi  eletti. 

14  Egli  t il  Signore  Iddio  nostro;  i suoi 
giudicii  fono  per  tutta  la  terra. 

15  Ricordatevi  in  perpetuo  del  suo  patto, 
e in  mille  generazioni  della  parola  eh'  egli  ha 
comandata  ; 

1 6 Del  suo  patto,  eh’  egli  fece  con  Abrahamo, 
e del  suo  giuramento  di'  egli  diede  od  Isacco  ; 

17  II  quale  egli  confermò  a Giacobbe,  per 
istatuto  ; e ad  Israele,  per  patto  elenio  ; 

18  Dicendo  : Io  ti  darò  il  paese  di  Canaan, 
per  sorte  della  vostra  eredità  ; 

19  Quantunque  voi  siate  In  picciol  numero, 
ben  poca  gente,  e forestieri  in  esso. 

20  E,  mentre  essi  andavano  qua  e là  da  ima 
gente  a un’  altra,  e da  un  regno  a un  altro 
popolo  ; 

21  Non  permise  che  alcuno  gli  oppressosse, 
anzi  gastigò  * dei  re  per  amor  loro, 

• (3en.  la,  17  ; io,  8.  E*.  7,  15. 

22  Dicendo  : Non  toccate  i miei  Unti,  e non 
fate  male  a’  miei  profeti. 

23  * Cantate  al  Signore,  o abitanti  di  tutta 
la  terra,  predicate  tutto  di  la  sua  salute. 

* Sol.  98,  l. 

24  Raccontate  la  sua  gloria  fra  le  genti,  le 
spe  maraviglie  fra  tutti  i popoli  ; 
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‘ 25  Perciocché  il  Signore  è grande,  e degno 
di  gran  laude  ; ed  e tremendo  sopra  tutti 
gl’  iddìi. 

26  Perciocché  tutti  gl'  iddìi  de’  popoli  sono 
idoli  ; ma  il  Signore  ha  fatti  i cieli. 

27  Maestà  e magnificenza  sono  davanti  a lui  ; 
forza  e letizia  sono  nel  luogo  dove  egli  abita. 

28  0 voi,  nazioni  de’  popoli,  rendete  al  Si- 
gnore, rendete  ai  Signore  gloria  e potenza. 

29  Rendete  al  Signore  la  gloria  dovuta  al 
suo  Nome  ; recate  offerte,  e venite  davanti  a 
lui;  adorate  il  Signore  nel  magnifico  San- 
tuario. 

30  Tremate,  o abitanti  di  tutta  la  terra,  per 
la  sua  presenza  ; certo  il  mondo  sarà  stabilito, 
senza  potere  esser  più  smosso. 

31  Rallegrinsi  i cieli,  e festeggi  la  terra,  e 
dicasi  fra  le  genti  : Il  Signore  regna. 

32  Risoni  il  mare,  e quello  che  in  esso  si 
contiene  ; festeggino  le  campagne,  e tutto 
quello  eh’  è in  esse. 

33  Allora  gli  alberi  delle  selve  sciameranno 
di  allegrezza,  per  la  presenza  del  Signore; 
perciocché  egli  viene  per  giudicar  la  terra. 

3J  * Celebrate  il  Signore  ; perciocché  egli  è 
buono,  perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno  ; 

• Sul.  107,  li  118,  1 ; 136,  1. 

35  E dite:  Salvaci,  o Dio  della  nostra  salute, 
raccoglici,  e riscuotici  dalle  nazioni  ; acciocché 
celebriamo  il  Nome  della  tua  Santità,  e ci  glo- 
riamo nella  tua  laude. 

36  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  d’ Israele 
da  un  secolo  all’  altro.  E tutto  il  popolo 
disse  : Amen;  e lodò  il  Signore. 

37  Davide  adunque  lascib  quivi,  davanti 
all’  Arca  del  Patto  del  Signore,  Asaf  e i suoi 
fratelli,  per  ministrar  del  continuo  davanti 
all'  Arca,  giorno  per  giorno,  del  continuo  ; 

38  Lasciò  ancora  Obed-Edom,  figliuolo  di 
Iedutun,  ed  Hosa,  co’  lor  fratelli,  in  numero 
di  sessantotto; 

39  Lasciò  tziandfo  il  Sacerdote  Sadoc,  co’  sa- 

cerdoti, suoi  fratelli,  davanti  al  Tabernacolo 
del  Signore,  * nell’  alto  luogo  eh’  era  in  Ga- 
baon  ; # 1 Re  3,  4. 

IO  Per  offerir  del  continuo,  * sera  e mat- 
tina, olocausti  al  Signore  sopra  l’ Altare  degli 
olocausti  ; e per  far  tutto  quello  eh'  è scritto 
nella  Ix'gge  del  Signore,  la  quale  egli  ha  data 
a Israele.  • e«.  »,  sa.  Num.  28,  a. 

4 1 E,  con  loro,  erano  Heman,  e Iedutun,  e 
gli  altri  eli’  erano  stati  eletti,  e nominata- 
mente  ordinati  per  celebrare  il  Signore,  per- 
ciocché la  sua  benignità  è in  eterno  ; 

42  Krano,  dico,  con  loro  Heman,  e Iedutun, 
con  trombe,  e con  cembali,  per  li  sonatori,  e 
con  altri  strumenti  della  musica  di  Dio.  E 
i figliuoli  di  iedutun  aveano  la  cura  della 
Porta. 

43  Poi  tutto  il  popolo  se  ne  andò,  ciascuno  a 
casa  sua.  E Davide  se  ne  ritornò  per  bene- 
dire la  casa  sua. 

CAPO  XVII. 

Davide  disegna  di  edificare  «n  tempio,  e comunico  il  suo 
proponimento  al  Profeta  Saluti,  il  quale  V aurora  ; 
3 ma  Iddio  rivela  a Aditi»  eh*  egliriserltava  quest’  intera 
al  figliuolo  di  Paróle,  13  del  cui  regno  predi  eia  felicità 


e la  fermezza  ; e Bollo  quella  figura,  V eternità  dd  regno 
di  Cristo;  16  il  che  avendo  Davide  inteso,  egli  ne  nude 
solenni  Trucie  al  digmirc. 

OR  * Davide,  abitando  in  casa  sua,  disse  al 
profeta  Natan  : Ecco,  io  abito  in  una  casa 
di  cedro,  e l’ Arca  del  Patto  del  Signore  è sotto 
un  padiglione.  ♦ 2 sam.  r,  ì. 

2  E Natan  disse  a Davide:  Fa'  tutto  quello 
che  tu  hai  in  cuore  ; perciocché  Iddio  è teco. 

3  Ma  quella  stessa  notte  la  parola  del  Si- 
gnore fu  indirizzata  a Natan,  dicendo: 

4  Va',  e di’  al  mio  servitore  Davide  : Cosi  ha 
detto  il  Signore:  Tu  non  sarai  quello  che  mi 
edificherai  la  Casa,  per  abitarci  dentro; 

5  Conciossiacbè  io  non  sia  abitato  in  casa 
alcuna,  dal  di  eh’  io  trassi  Israele  fuor  di  E- 
gitto,  fino  a questo  giorno;  anzi  sono  stato  di 
tabernacolo  in  tabernacolo,  e di  padiglione  in 
padiglione. 

6  Dovunque  io  son  camminato  con  tutto 
Israele,  ho  io  mai  parlato  ad  alcuno  de’  Giu- 
dici d' Israele,  al  quale  io  abbia  comandato  di 
pascere  il  mio  popolo,  dicendo:  Perché  non 
mi  avete  voi  edificata  una  Casa  di  cedro? 

7  Ora  dunque,  cosi  dirai  al  mio  servitore 
Davide  : Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Io  ti  ho  preso  dalla  mandria,  di  dietro  alla 
greggia,  acciocché  tu  sii  conduttore  del  mio 
popolo  Israele  ; 

8  E sono  stato  teco  dovunque  tu  sei  cam- 
minato, e ho  distrutti  tutti  i tuoi  nemici  d' in- 
nanzi a te  ; e t’  ho  acquistato  un  nome  pal  i 
al  nome  de’  più  grandi  che  sieno  in  terra  ; 

9  E anche  costituirò  un  luogo  al  mio  popolo 
Israele,  e lo  piuntcrò,  ed  egli  abiterà  in  casa 
sua,  e non  sarà  più  agitate),  e gl’  iniqui  non 
continueranno  più  di  consumarlo,  come  da 
prima  ; 

10  Eziandio  dal  tempo  che  io  ordinai  de’  Giu- 
dici sopra  il  mio  popolo  Israele  ; ed  io  ab- 
basserò tutti  i tuoi  nemici.  Oltre  a ciò,  io  ti 
dichiaro  che  il  Signore  ti  edificherà  una  casa. 

11  E quando  i tuoi  giorni  saranno  compiuti, 
per  andartene  co’  tuoi  padri,  io  farò  sorgere 
uno  della  tua  progenie  dopo  te,  il  qual  sarà 
de’  tuoi  figliuoli  ; e stabilirò  il  suo  regno. 

12  Esso  mi  edificherà  una  Casa,  ed  io  renderò 
fermo  il  suo  trono  in  eterno. 

13  Io  gli  sarò  padre,  ed  egli  mi  sarà  figlino- 
lo ; ed  io  non  ritrarrò  lamia  benignità  da  lui, 
come  1’  bo  ritratta  da  colui  di’  è stato  davanti 
a te. 

14  Ed  io  lo  stabilirò  nella  mia  Casa,  e nel 
mio  Regno,  in  perpetuo;  e il  suo  trono  sarà 
fermo  in  eterno. 

15  Natan  parlò  a Davide  secondo  tutte  questo 
parole,  e secondo  tutta  questa  visione. 

16  Allora  il  re  Davide  venne,  si  pose  a sedere 
davanti  al  Signore,  e disse  : Olii  son  io,  Si- 
gnore Iddio?  e quale  è la  casa  mia,  che  tu  mi 
abbi  fatto  pervenire  fino  a questo  ? 

.17  E pure  anche,  o Dio,  ciò  ti  é paruto  poco  ; 
e bai  parlato  della  casa  del  tuo  servitore  per 
un  lungo  tempo  a venire  ; e mi  hai  provveduto 
di  questo  grado,  come  per  un  ordiiie  di  suc- 
cessione umana,  o Signore  Iddio. 

18  Che  saprebbe  Davide  dirti  di  più,  intorno 
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all'  onore  che  tu  fai  al  tuo  servitore?  ma  tu 
conosci  il  tuo  servitore. 

19  Signore,  per  amor  del  tuo  servitore,  e 
secondo  il  tuo  cuore,  tu  hai  fatto  tutto  questo 
grande  affare,  facendo  assapere  al  tuo  servi- 
tare  queste  gran  cose. 

20  Signore,  e’  non  vi  è alcuno  pari  a te,  e 
non  vi  è Dio  fuor  che  te,  secondo  tutto  ciò  che 
abbiamo  udito  con  le  nostre  orecchie. 

21  E quale  è 1’  unica  gente  in  terra  pari  al 
tuo  popolo  Israele?  per  lo  quale  Iddio  è 
andato,  per  riscattarselo  per  suo  popolo;  per 
acquistarti,  o Dio,  fama  di  cose  grandi  e tre- 
mende, scacciando  le  nazioni  d' innanzi  al  tuo 
popolo,  che  tu  hai  riscosso  di  Egitto. 

22  E ti  hai  costituito  il  tuo  popolo  Israele 
per  popolo  in  perpetuo;  e tu,  Signore,  ti  sei 
fatto  lor  Dia 

23  Ora  dunque,  o Signore,  sia  la  parola,  che 
tu  hai  promessa  al  tuo  servitore,  e alla  sua 
casa,  ferma  in  perpetuo  ; e opera  come  tu  hai 
parlato. 

24  Sia  quella  ferma,  acciocché  sla  magni- 
ficato il  tuo  Nome  in  eterno  ; e si  dica  : Il 
Signor  degli  esercì  ti,  1*  Iddio  d'  Israele,  è Dio 
a •Israele  ? e sia  la  casa  di  Davide,  tuo  ser- 
vitore, stabile  davanti  a te. 

25  Imperocché,  tu,  Dio  mio,  hai  rivelato  al 
tuo  servitore  che  tu  gli  edificherai  una  casa; 
per  ciò,  il  tuo  servitore  si  é disposto  a fare 
orazione  nel  tuo  cospetto. 

26  Ora  dunque,  Signore,  tu  sei  Dio,  e hai 
promesso  questo  bene  al  tuo  servitore  ; 

27  Ora  dunque,  poiché  ti  é piaciuto  di  be- 
nedir la  casa  del  tuo  servitore,  acciocché  sìa 
davanti  a te  in  perpetuo;  poiché,  dico,  tu, 
Signore,  l’ hai  benedetta,  sia  ella  benedetta  in 
eterna 

CAPO  XVIII. 

Davi/te  vince  i r&ùleij  ì i Moabiti,  8 Jladarezcr,  re  di 
, Soha,  Sei  Siri  di  Damasco;  7 la  pretta  de'  quali 
pojHjti,0  insieme  co' prestati  ehericepedid  re  d'  /lumai, 
1 1 r .li  rimatimi  al  Signore  ; li  poi  leoné't'je  1 Idumci, 
r li  jh  tuoi  "'‘metti  ; 15  altre  a ciò,  tana  descritti  i 
principali  ufficiali  di  Davide. 

ORA,  * dopo  questo  cose,  Davide  percosse  i 
Filistei,  e gli  abbassò  ; e prese  a’  Filistei 
Gat,  e le  terre  del  suo  territorio.  • * Som.  8,  i. 
2 Egli  percosse  ancora  i Moabiti;  onde  i 
Moabiti  furono  soggetti  di  Davide,  pagando 
tributo. 

3  Davide,  oltre  a cib,  percosse  Hadarezer,  re 
di  Soba,  verso  Hamat,  mentre  egli  andava  per 
istabilire  il  suo  dominio  sul  fiume  Eufrate. 

4  E Davide  gli  prese  mille  carri,  e settemila 
cavalieri,  e ventimila  pedoni,  c tagliò  i ga- 
retti a’  cavalli  di  tutti  i carri,  salvo  di  cento 
eh'  egli  riserbò. 

5  Or  i Siri  di  Damasco  erano  venuti  al  soc- 
corso d*  Hadarezer,  re  di  Sol»  ; e Davide  per- 
cosse di  que’  Siri  ventidumila  uomini. 

6  Poi  Davide  pose  guernigioni  nella  Siria 
Damascena;  e i Siri  divennero  soggetti  di 
Davide,  pagando  tributo.  E il  Signore  sal- 
vava Davide  dovunque  egli  andava. 

, 1 E Davide  prese  gli  scudi  d'  oro  che  i ser- 


vitori d'  Hadarezer  portavano  ; e li  portò  In 
Gerusalemme. 

8 Davide  prese  ancora  una  grandissima 
quantità  di  rame  da  'l’ibhat,  e da  Cun,  città 
d'  Hadarezer;  onde  Salomone  fece  il  Mar  di 
rame,  e le  colonne,  e i vasellamenti  di  rame. 

9 Or  Tou,  re  d’  Hamat,  avendo  inteso  che 
Davide  avea  sconfitto  tutto  1’  esercito  d’  Ha- 
darezer, re  di  Soba  ; 

10  Mandò  il  suo  figliuolo  Hadoram  al  re 
Davide,  per  salutarlo,  e per  benedirlo,  di  ciò 
eh'  egli  avea  combattuto  contro  ad  Hadare- 
zer, e 1’  avea  sconfitto;  perciocché  Hadarezer 
avea  fatta  guerra  aperta  a Tou.  Gli  mandò 
ancora  ogni  sorte  di  vasellamenti  d'  oro,  e 
d’  argento,  e di  rame. 

11  II  re  Davide  consacrò  ancora  al  Signore 
que'  insellamenti,  insieme  con  1’  argento,  e 
con  1’  oro,  eh’  egli  avea  portato  da  tutte  le 
genti,  da  Edom,  e da’  Moabiti,  e da'  figliuoli 
di  Ammon,  e da’  Filistei,  e da  Amalec. 

12  Oltre  a ciò,  Abissi,  figliuolo  di  Seruia, 
sconfisse  gl’  Idumei  nella  Valle  del  sale,  m 
numero  di  diciottomila  ; 

13  E mise  guernigioni  in  Idumca;  e tutti 
gl’  Idumci,  divennero  soggetti  di  Davide.  E 
il  Signore  salvava  Davide  dovunque  egli  an- 
dava. 

14  Cosi  Davide  regnò  sopra  tutto  Israele,  fa- 
cendo ragione  e giustizia  a tutto  il  suo  popola 

15  E loab,  figliuolo  dì  Seruia,  era  Capo 
dell’  esercito;  e Giosafat,  figliuolo  di  Abilud, 
era  Cancelliere  ; 

16  E Sudoc,  figliuolo  di  Ahitub,  ed  Abime- 
lec,  figliuolo  di  Ebiatar,  erano  Sacerdoti;  e 
Sausa  era  Segretario; 

17  E Benaia,  figliuolo  di  Gioiada,  era  sopra 
i Cheretei,  e i Peletei;  e i figliuoli  di  Davide 
erano  i primi  appresso  del  re. 

CAPO  XIX. 

Davide  manda  aftihascialori  al  re  di  Amman,  per  con- 
durrei della  morte  dei  padre  di  està  ; 4 nt.i  egli  gii 
schernisce,  cd  i llraggia  ; S c temendo  di  Doride,  aduni 
un  granite  esercito,  8 contro  al  quale  Davide  re  inda 
/noi,  14  il  /piede  se/niiigge  i Siri  s gli  Ammoniti  ; 16  r i 
Siri,  avendo  rimesso  in  pii  un  altro  esercito , son  messi 
in  rutta  e fatti  soggetti. 

ORA,  * dopo  queste  cose,  avvenne  che 
Nahas,  re  de’  figliuoli  di  Ammon,  mori; 
e il  suo  figliuolo  regnò  in  luogo  sua 
* S Sam.  io.  i. 

2  E Davide  disse  : lo  userò  benignità  Inverso 
Hanun,  figliuolo  di  Nalias;  perciocché  suo 
padre  usò  benignità  inverso  me.  E Davide 
mandò  ambasciatori,  per  consolarlo  di  suo 
padre.  Ma,  quando  i servitori  di  Davide  fu- 
rono giunti  nel  paese  de’  figliuoli  di  Ammon, 
ad  Ilauun,  per  consolarlo  ; 

3  I principali  de’  figliuoli'di  Ammon  dissero 
ad  Hanun  : Al  tuo  parere  é egli  jier  onorar 
tuo  padre,  che  Davide  ti  ha  mandati  de’  con- 
solatori ? non  sono  i suoi  servitori  venuti  a te, 
per  investigare,  e per  sovvertere,  e per  ispiart 
il  paese? 

4  Perciò  Hanun  prese  i servitori  di  Davide, 
e li  fece  radere,  e tagliar  loro  i vestimenti  s 
mezzo,  fino  alle  natiche  ; e così  li  rimaudò. 
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5 Ed  essi  se  ne  andarono,  e fecero  saper  la 
cosa  a Davide  per  uomini  a posta.  Ed  egli 
mandò  loro  incontro;  perciocchb  quegli  uo- 
mini erano  grandemente  confusi.  E il  re  fece 
lor  dire  : Dimorate  in  Gerico,  Anelli;  la  barba 
vi  sia  ricresciuta  ; poi  ve  ne  ritornerete. 

6 Ora,  i figliuoli  di  Ammon,  veggendo  che  si 
erano  renduti  nbbominevoli  a Davide;  Ila- 
nun,  e i figliuoli  di  Ammon,  mandarono  mille  . 
talenti  d'  argento  per  soldur  cani  e cavalieri 
di  Mesopotnmia,  e della  Siria  di  Maaca,  e di  ; 
Soba; 

7 E guidarono  trentadumila  carri,  e il  re  di 
Maaca,  con  la  sua  gente;  i quali  vennero,  e : 
si  accamparono  davanti  a Medeba.  1 figliuoli  1 
di  Ammon  si  adunarono  anch’  essi  dalle  lor 
città,  e vennero  alla  guerra. 

8 E Davide,  avendo  ciò  inteso,  mandò  Ioab, 
con  tutto  1’  esercito  della  gente  di  valore. 

9 E i figliuoli  di  Ammon  uscirono,  e ordina- 
rono la  battaglia  in  su  l’  entrata  delia  porta  ; 
e i re  eh’  erano  venuti,  erano  da  parte  nella 
campagna. 

10  E ioab,  veggendo  che  la  battaglia  era 
volta  contro  a lui,  davanti  e dietro,  fece  una 
scelta  di  tutti  gli  uomini  scelti  d’ Israel c,e  gli 
ordinò  incontro  a'  Siri; 

11  E diede  a condurre  11  rimanente  della 
gente  ad  Abissi,  suo  fratello,  e gli  ordinò  in 
battaglia  incontro  a’  figliuoli  di  Ammon  ; 

12  E disse  ad  Abitai  : Se  i Siri  mi  superano, 
soccorrimi  ; se  altresì  i figliuoli  di  Ammon  ti 
superano,  io  ti  soccorrerò. 

1 3 Fortificati,  e portiamoci  valorosamente  per 
lo  nostro  popolo,  e per  le  città  del  nostro  Dio  ; 
e faccia  il  Signore  ciò  che  gli  parrà  bene. 

14  Allora  ioab,  con  la  gente  eh’  egli  uvea 
seco,  venne  a battaglia  coutro  a’  Siri  ; ed  essi 
fuggirono  d’ innanzi  a lui.  • 

15  E i figlinoli  di  Ammon,  veggendo  che  i 
Siri  erano  fuggiti,  fuggirono  and»’  essi  d’  in- 
nanzi ad  Alesai,  fratello  di  ioab,  ed  entrarono 
nella  città.  E ioab  se  ne  ritornò  in  Gerusa- 
lemme. 

16  E i Siri,  veggendo  eh’  erano  stati  sconfitti 
via  Israele,  mandarono  messi,  e fecero  venire 
i Siri  eh’  erano  di  là  dal  Fiume  ; e Sofac,capo 
dell’  esercito  d’  Iladarezer,  li  conducera. 

17  Ed  essendo  ciò  stato  rapportato  a Davide, 
egli  adunò  tutto  Israele,  e passò  il  Giordano, 
c venne  a loro,  e ordini»  la  battaglia  contro  a 
loro.  E ciò  fatto,  i Siri  combatterono  con 
lui. 

18  Ma  t Siri  fuggirono  d’  innanzi  a Israele  ; 
e liavide  uccise  la  gente  di  settemila  carri 
de’  Siri,  e quarantamila  pedoni  ; e ammazzò 
Bofac,  capo  dell’  esercito. 

19  E i soggetti  d' Iladarezer,  veggendo  di’  e- 
rano  stati  sconfitti  da  Israele,  fecero  pace  con 
Davide,  e gli  furono  soggetti.  E i Siri  non 
vollero  più  soccorrere  i figliuoli  di  Ammon. 

CAPO  XX. 

Jouli  dà  il  ptuts/u  ni  jMfjtf  degli  Ammoniti,  e prende 

e disfa  Ut  città,  « disi  ruppe  U jiopolo  ; 4 ire  pipanti 
tono  uccisi  dulia  pente  di  Davide,  in  tre  luti  taglie  contro 
a*  Filistei, 


OH  avvenne  * che,  In  capo  delT  anno,  al 
tempo  che  1 re  sogliono  uscire  alla 
guerra,  Ioab  condusse  fuori  l’ esercito,  e 
guastò  il  paese  de’  figliuoli  di  Ammon  ; poi 
venne,  e pose  l’ assedio  a liabba  ; ma  Davide 
dimorò  in  Gerusalemme;  e Ioab  f percosse 
liabba,  e la  disfece. 

* 2 Sam.  Il,  1.  t 2 Sani.  12,  2fl. 

2  E » Davide  prese  la  corona  di  Mulcam  d’in 
su  la  testa  di  esso,  e trovò  che  pesava  un 
talento  d' oro,  c vi  erano  delle  pietre  preziose  ; 
e fu  poeta  sopra  il  capo  di  Davide.  Egli  ne 
j torto  eziandio  le  spoglie  della  città,  eh’  erano 
in  grandissima  quantità  ; « 2 Som.  12,  so. 

3  E trasse  fuori  il  popolo,  e lo  mise  in  pezzi 
con  seghe,  e con  trebbie  di  ferro,  e con  man- 
naie. E cosi  fece  Davide  a tutte  le  città  de’  fi- 
gliuoli di  Ammon.  Poi  se  ne  ritornò,  con 
tutto  il  popolo,  in  Gerusalemme. 

4  * Dopo  queste  cose,  avvenne  che  si  mosse 
guerra  contro  a’  Filistei,  in  Gbezer.  Allora 
fSibbecai  Russatila  percosse  Sippai,  eh' era 
j della  progenie  di  Rata;  e i Filistei  furono 
abbassati.  *2811111.21,18.  t 1 Cron.  11,  29. 

5  Vi  fu  ancora  un’  altra  guerra  contro  a’  Fi- 
I listei,  nella  quale  Elhanan,  figliuolo  di  lair, 
percosse  Lachini,  fratello  di  Goliat,  Ghitteo, 

' 1‘  asta  della  cui  lancia  era  come  un  subbio  di 
| tessitore. 

C Vi  fu  ancora  un’  altra  guerra  in  Gat,  dove 
si  trovò  un  uomo  di  grande  statura,  il  quale 
aveva  sei  dita  iti  ciascuna  mano,  e in  ciascun 
piè ; si  eh’  etano  in  tutto  ventiquattro;  ed 
era  anch’  egli  della  progenie  di  Itala  ; 

7 Ed  egli  scherni  Israele;  ma  Uionatan, 
figliuolo  di  * Sima,  fratello  dì  Davide,  lo  per- 
cosse. * 1 Suro.  18,  ». 

8 Questi  nacquero  in  Gat,  della  schiatta  di 
Kafu,  e furono  morti  per  mano  di  Davide,  e 
per  mano  de’  suoi  servitori. 

CAPO  XXI. 

Paròle,  incitata  ila  Satana , ordina  a ioab  c he  rutta  ad 
annoverare  tutto  il  , ugnilo;  5 |7  che  fatto,  H Pavide 
riconosce  il  suo  /atta  ; ut  ed  essendogli  deità  la  scelta 
d’uno  di  tre  ftageO i da  parte  da  Pisi,  13  eoli  elegge  Li 
jiestdeuxa,  la  quale  fù  usa  grande  strige  in  Israele,  15  <*, 
come  V Angelo  era  jaestu  a percuotere  O'erusaL-mtne,  il 
Signore  V arresta;  18  e Pavide  Io  ]tl,ica  co»  uria  ioni,  e 
con  surrilcii. 

OR  Satana  si  levò  contro  a Israele,  e incitò 
Davide  ad  annoverare  Israele. 

2  E Davide  disse  a Ioab,  e a’  capi  del  popolo  : 
Andate,  annoverate  Israele  da  Iieerseba,  fino 
I in  Dan  ; e rap|xirtatemene  il  numero,  accioc- 
ché io  lo  sappia. 

3  E Ioab  disse  : Il  Signore  accresca  il  suo  po- 
polo per  cento  cotanti  ; non  sotto  essi  tutti,  o re, 
mio  signore, servitori  del  mio  signore?  perchè 
! cerai  il  mio  signore  questa  cosa  ? perchè  sa- 
rebbe questo  imputato  a colpa  a Israele? 

4  Ma  la  parola  del  re  prevalse  a Ioab.  Ioab 
adunque  si  parti,  e andò  attorno  per  tutto 
Israele  ; poi  tornò  in  Gerusalemme  ; 

5  E diede  a liavide  la  somma  del  popolo 
annoverato;  e di  tutto  Israele  vi  erano  undici 
volte  centomila  uomini  che  potevano  trar  la 
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spada  ; e di  Giuda,  quattrocensettantamila 
uomini,  che  potevano  trar  la  spada. 

6 Or  egli  non  annoveri)  Levi,  nè  Beniamino, 
fra  gli  altri  ; perciocché  il  comandamento  del 
re  gli  era  abbomincvole. 

7 Or  questa  cosa  dispiacque  a Dio;  laonde 
egli  percosse  Israele. 

8 E Davide  disse  a Dio  : Io  ho  gravemente 
peccato  d’ aver  fatta  questa  cosa  ; ma  ora 
fa’,  ti  prego,  passar  via  l’ iniqui  tà  del  tuo  ser- 
vitore; perciocché  io  ho  fatta  una  gran  follia. 

9 E il  Signore  parlo  a Gad,  Veggente  di 
Davide,  dicendo  : 

10  Va’,  e parla  a Davide,  dicendo  : Così  ha 
detto  il  Signore  : Io  ti  propongo  tre  cose  ; 
eleggitene  una,  ed  io  te  la  fari). 

11  Gad  adunque  venne  a Davide,  e gli  disse  : 
Cosi  ha  detto  11  Signore  : Prenditi, 

12  O la  fame  per  tre  anni;  o di  non  poter 
durare  davanti  a’  tuoi  nemici  per  tre  mesi,  e 
che  la  spada  de’  tuoi  uemici  ti  aggiunga  ; ov- 
vero che  la  spada  del  Signore,  e la  pestilenza 
sia  per  tre  giorni  nel  paese  ; e che  1’  Angelo 
del  Signore  faccia  il  guasto  per  tutte  le  con- 
trade d’ Israele.  Ora  dunque,  vedi  ciò  che  io 
ho  da  rispondere  a colui  che  mi  ha  mandato. 

13  E Davide  rispose  a Gad:  Io  son  grande- 
mente distretto;  deh  ! eh’  io  caggia  nelle  mani 
del  Signore  ; conciossiacliè  grandissime  siano 
le  sue  compassioni  ; e eh’  io  non  caggia  nelle 
mani  degli  uomini. 

14  II  Signore  adunque  mandò  una  pestilenza 
in  Israele,  e morirono  settantamila  uomini 
d' Israele. 

15  Or  Iddio  mandò  l’ Angelo  in  Gerusa- 
lemme, per  farvi  il  guasto;  ma,  come  egli 
era  per  fare  il  guasto,  il  Signore  riguardò,  e 
si  pentì  del  male,  e disse  all’  Angelo  che  di- 
struggeva: Basta,  ritrai  ora  la  tua  mano. 
Or  1'  Angelo  del  Signore  stava  ili  piè  presso 
dell’  aia  di  Oman  Iebuseo. 

16  E Davide  alzò  gli  occhi,  *e  vide  l’Angelo 

del  Signore  che  stava  in  piè  fra  terra  e cielo, 
avendo  in  mano  la  spada  tratta,  vibrata  con- 
tro a Gerusalemme.  E Davide,  e tutti  gli 
Anziani,  coperti  di  succhi,  caddero  sopra  le 
lor  facce.  • 2 Cron.  s,  l. 

17  E Davide  disse  a Dio  : Non  sono  io  quello 
clic  ho  comandato  die  si  annoverasse  il  popo- 
lo? io  dunque  son  quello  che  ho  peccato,  e 
ho  del  tutto  mal  fatto  ; ma  queste  pecore  che 
cosa  hanno  fatta  ? deh  1 Signore  Iddio  mio, 
sia  la  tua  mano  contro  a me,  e contro  alla 
casa  di  mio  padre;  e non  sia  contro  al  tuo 
popolo,  per  percuoterlo  di  piaga. 

18  Allora  1’  Angelo  del  Signore  disse  a Gad, 
che  dicesse  a Davide  di  salire  all’  aia  di  Ornan 
Iebuseo,  per  rizzar  quivi  un  altare  al  Signore. 

19  E Davide  sali  là,  secondo  la  parola  di 
Gad,  eh’  egli  avea  detta  a Nome  del  Signore. 

20  Or  Ornan,  trebbiando  del  grano,  si  era 
rivolto,  e avea  veduto  1'  Angelo.;  e si  era  na- 
scoso, co’  suoi  quattro  figliuoli. 

21  E,  quando  Davide  fu  giunto  ad  Oman, 
Ornan  riguardò;  e avendo  veduto  Davide, 
uscì  fuor  dell’  aia,  e s’ inchinò  a Davide  con 
la  faccia  verso  terra. 


22  E Davide  disse  a Oman  : Dammi  il  luogo 
di  quest'  aia;  acciocché  io  vi  edifichi  un  altare 
al  Signore  ; dammelo,  per  lo  suo  giusto  prez- 
zo ; acciocché  questa  piaga  sia  arrestata  d' in 
sul  popolo. 

23  E Ornan  disse  a Davide  : Prenditelo,  e 
faccia  il  re,  mio  signore,  ciò  che  gli  piace 
vedi,  io  ti  dono  questi  buoi  per  olocausti,  e 
queste  trebbie  per  iegne,  e questo  grano  per 
offerta;  io  ti  dono  il  tutto. 

24  Ma  il  Te  Davide  disse  ad  Oman  : No  ; 
anzi  io  del  tutto  comprerò  queste  cose  per 
giusto  prezzo  ; perciocché  io  non  voglio  pre- 
sentare al  Signore  ciò  che  è tuo,  ne  offerire 
olocausto  che  io  abbia  avuto  in  dono. 

25  Davide  adunque  diede  ad  Oman  per  quel 
luogo  il  peso  di  seicento  sicli  d’  oro. 

26  E Davide  edificò  * quivi  un  altare  al  Si- 

gnore, e offerse  olocausti,  e sacrificii  da  render 
grazie,  e invocò  il  Signore,  il  quale  gli  rispose 
dal  cielo  col  fuoco  eh  egli  mandò  in  su  1’  aitar 
dell’  olocausto.  * 2 Cron.  a,  i. 

27  E,  per  comandamento  del  Signore,  1’  An- 
gelo rimise  la  sua  spada  nel  fodero. 

28  In  quel  tempo,  Davide,  veggendo  che  il 
Signore  gli  avea  risposto  nell’  aia  di  Oman 
Iebuseo,  vi  sacrificò. 

29  Or  * il  Tal>emacolo  del  Signore  che 
Mosè  avea  fatto  nel  deserto,  e 1’  Altare  degli 
olocausti,  era  in  quel  tempo  fnell’  alto  luogo 
in  Gabaon. 

* 1 Cron.  lfl,  39.  2 Cron.  1,  8.  t 1 Sam.  9,  12. 

30  E Davide  non  potè  andare  davanti  a 
quello,  per  ricercare  Iddio;  perciocché  egli 
era  spaventato  per  la  spada  dell’  Angelo  del 
Signore. 

CAPO  XXII. 

Davide,  arendo  riconosciuta  il  luogo,  dove  Iddio  reterà 
che  si  edificaste  il  suo  tempio,  i apparecchio  le  materie 
necessarie  ; 6 poi  ammaestra  Salomone  delia  volontà  di 
Dio  intorno  a quell'  edilizio  ; 1 1 e In  benedice,  e V esorta 
a osservare  la  legge  di  Dio  ; 17  e comanda  a' copi  del 
pipalo,  che  gli  piegano  aiuto  in  questa  impresa. 

E DAVIDE  disse  : Questa  è la  Casa  del 
Signore  Iddio;  e questo  è il  luogo  dd- 
l’ Altare  per  gli  olocausti  a Israele. 

2  Poi  comandò  che  si  adunassero  1 forestieri 
eh’  erano  nel  paese  d'  Israele  ; e ordinò  gli 
scarpcllini,  per  tagliar  le  pietre  che  si  aveano 
da  tagliare,  per  edificar  la  Casa  di  Dio. 

3  Davide  apparecchiò  ancora  del  ferro  in 
gran  quantità,  per  li  chiodi,  per  gli  usci  delle 
porte,  e per  le  spranghe,  e li  perni;  e del 
rame,  in  tauta  quantità,  che  il  peso  n’  era 
senza  fine  ; 

4  E legname  di  cedro  senza  numero  : per- 
ciocché i Sidonii  e 1 Tiri!  conducevano  le- 
gname di  cedro  in  gran  quantità  a Davide. 

5  E Davide  diceva  : Salomone,  mio  figliuolo, 
è fanciullo,  e tenero;  e la  Casa  che  si  dee 
edificare  al  Signore,  ha  da  essere  sommamente 
magnifica  in  fama  ed  in  gloria  appo  tutti  i 
paesi  ; ora  dunque,  io  gliene  farò  gli  appa- 
recchi. Cosi  Davide,  davanti  alla  sua  morte, 
apparecchiò  le  materie  in  gran  quantità; 

6  E chiamò  Salomone,  suo  figliuolo,  e gli 
comandò  di  edificare  una  Casa  al  Signore 
Iddio  d’ Israele  ; 
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7 E gli  disse  : Figliuol  mio,  * io  avoa  avuto 
in  cuore  di  edificare  una  Casa  ai  f Nome  del 
Signore  Iddio  mio  ; 

• * Sum.  7,  i.  t n™t.  ìs,  s,  il. 

8 Ma  la  parola  del  Signore  mi  è soprag- 

giunta, * dicendo  : Tu  bai  sparso  molto  san- 
gue, e hai  fatte  di  gran  guerre  ; tu  non  edifi- 
cherai la  Casa  al  mio  Nome  ; perciocché  tu 
hai  sparso  sangue  assai  in  terra  nel  mio 
cospetto.  • 1 Cren.  *8,  8. 

9 Ha  ecco,  e’  ti  nascerà  un  figliuolo,  il  quale 
sarà  uomo  di  pace  ; ed  io  gli  darò  riposo  da 
tutti  i suoi  nemici  d' ogn'  intorno  ; perciocché, 
come  il  suo  nome  sarà  Salomone,  così  al  suo 
tempo  io  darò  pace  c quiete  a Israele. 

10  * Esso  edificherà  una  Casa  al  mio  Nome; 
ed  egli  mi  sarà  figliuolo,  ed  io  gli  sarò  padre  ; 
ed  io  stabilirò  il  trono  del  suo  regno  sopra 
Israele  in  perpetuo. 

* i Sani.  7.  13.  I Re  5,  S.  1 Cron.  17,  1*,  13. 

11  Ora,  figliuol  mio,  sia  il  Signore  teco,  e 
prospera,  ed  edifica  la  Casa  del  Signore  Iddio 
tuo,  come  egli  ti  ha  promesso. 

12  Sol  diati  il  Signore  senno  e prudenza, 
quando  egli  ti  costituirà  sopra  Israele  ; c ciò, 
per  osservar  la  Legge  del  Signore  Iddio  tuo. 

13  Allora  tu  prospererai,  se  tu  osservi  di 
mettere  ad  effetto  gli  statuti  e le  leggi  che  il 
Signore  ha  comandato  a Mosè  di  dai  e a 
Israele.  Fortificati,  e prendi  animo;  non 
temere,  e non  isgomentarti. 

14  Or  ecco,  io,  nella  mia  povertà,  ho  ap- 
parecchiati per  la  Casa  del  Signore  centomila 
talenti  d'oro,  e millcmila  talenti  d’argeuto; 
quant’  ò al  rame  ed  al  ferro,  il  peso  n’  è senza 
fine;  perciocché  ve  n'è  in  gran  quantità;  ho 
eziandio  apparecchiato  legname  e pietre;  e 
tu  ve  ne  potrai  aggiugnere  ancor  di  più. 

15  Tu  hai  eziandio  appresso  di  te  molti  la- 
voranti, scarpelli!)!,  e artefici  di  pietre,  e di 
legname,  c ogni  torte  d’  uomini  intendenti  in 
ogni  lavorio. 

16  L’oro,  1’  argento,  il  rame,  e il  ferro  è in- 
numerabile. Or  mettiti  all'  opera,  e il  Signore 
sarà  teco. 

17  Davide  comandò  ancora  a tutti  i capi 
d’ Israele  che  porgessero  aiuto  a Salomone, 
suo  figliuolo  ; 

18  A'  ditte  loro  : Il  Signore  Iddio  vostro  non 
è egli  con  voi,  e non  vi  ha  egli  dato  riposo 
d’  ogn'  intorno  ? conciossiachè  egli  mi  abbia 
dati  nelle  mani  gli  abitanti  del  paese  ; e il  paese 
è stato  soggiogato  al  Signore,  e al  suo  popolo. 

19  Ora  dunque  recate  i cuori,  e gli  animi 
vostri,  a ricercare  il  Signore  Iddio  vostro  ; e 
mettetevi  a edificare  il  Santuario  del  Signore 
Iddio,  per  portar  l’Arca  del  l’atto  del  Si- 
gnore, e 1 sacri  arredi  di  Dio,  dentro  alla  Casa 
che  si  dee  edificare  al  Nome  del  Signore. 

CAPO  XXIII. 

Dar ide,  m'enda  costituita  Salomone  re,  9 aduna  i tarar- 

doti  e i Leviti , e pii  annoterà,  ' pii  spartisce  jier  te  turo 

nazioni  e famiglie,  par  qli  ujfiiii,  a’  quali  dottano  estere 

destinoti. 

DAVIDE  adunque,  estendo  vecchio,  e sazio 
di  giorni,  costituì  Salomone,  suo  figliuolo, 
re  sopra  Israele  ; 


2 E adunò  tutti  1 capi  d’ Israele,  e i saccr- 
I doti,  e i Leviti. 

! 3 É i Leviti  furono  annoverati  * dall’  età  di 
i trent  anni  in  su.  E il  numero  di  essi,  anno- 
! verati  gli  uomini  a testa  a testa,  fu  di  trentot- 
I tornila.  • Nnm.  «,  s,  47. 

| 4 D’ infra  essi  ventiquattromila  domino  va- 
care all'  ojiera  della  Casa  del  Signore  ; e 
seimila  doveano  esser  * giudici  ed  ufficiali  ; 

• Drat.  16,  18. 

5 F.  quattromila,  portinai  ; e altri  quat- 
tromila doveano  lodare  il  Signore  con  gli  stru- 
menti che  io  ho  fatti, ditte  Davide,  per  lodarlo. 

6 E Davide  li  distribuì  in  ispartimeuti,  se- 
condo i figliuoli  di  Itevi,  ‘Glierson,  Cbeliat,  e 
Merari.  • g«i.  46,  il.  E»,  c,  16.  Num.  se,  57. 

7 I>c’  Ghersoniti  furono  Duini  1,  e Situi. 

8 I figliuoli  di  Ludan  furono  tre,  lehiel  il 
primo,  poi  Zetam,  poi  loci. 

9 1 figliuoli  di  Simi  furono  tre,  Selomit,  ed 
Haziel,  ed  Haran.  Questi  fui  onv  i capi  delle 
famiglie  paterne  de’  Ladani  ti. 

10  E i figliuoli  di  Simi/urono  Inhat,  e Zina, 
e Ieus,  e ileria.  Chiesti  furono  i figliuoli  di 

; Simi,  in  numero  di  (pia Uro. 

1 1 E Iahat  era  il  primo,  e Ziza  il  secondo  : 
ma  Ieus,  e fieri  a,  perchè  non  moltiplicarono 
in  figliuoli,  furono  messi  in  una  medesima 
descrizione,  come  una  medesima  casa  patema. 

12  1 * figliuoli  di  Cheliat  furono  quattro, 
j Amram,  lsbar,  Iiehron,  e Uzziel.  * e*.  e,  16. 

! 13  1 * figliuoli  di  Amram  furono  Aaronne  e 

Mosè.  Ed  Aaronne  fu  messo  da  parte,  in- 
sieme co’  suoi  figliuoli,  in  perpetuo,  \>ct  santi- 
ficar le  cose  santissime,  per  far  profumi  da- 
vanti al  Signore,  per  ministrargli,  e f per 
benedire  nel  nome  di  esso,  in  perpetuo. 

# Et.  6,  20.  t Nnm.  fl,  23. 

14  E,  quant’ è a Mosè,  uomo  di  Dio,  i suoi 
figliuoli  furono  nominati  della  tribù  di  Itevi. 

15  1 ‘figliuoli  di  Mosè  furono  Ghersom  ed 

Eliezer.  • E».  *,  ss  ; ìs,  3. 

16  De'  figliuoli  di  Ghersom  Sebuel/u  il  capo. 

17  E de’  figliuoli  di  Eliezer  Kcliabia  fu  il 
capo;  ed  Eliezer  non  ebbe  altri  figliuoli  ; ma 
i figliuoli  di  Rehabia  moltiplicarono  somma- 
mente. 

18  De'  figliuoli  d’ lsbar  Selomit  fu  il  capo. 

19  1 figliuoli  d’ Hebron  f urono  leria  il  primo, 
Amaria  il  secondo,  Ialioziel  il  terzo,  e leca- 
mam  il  quarto. 

20  1 figliuoli  di  Uzziel  furono  Mica  il  primo, 
e Isia  il  secondo. 

21  I figliuoli  di  Merari  furono  Maliali,  e 
Musi.  I figliuoli  di  Mahali  furono  Eleazar, 
e Chis. 

22  Ed  Eleazar  mori,  e non  ebbe  figlinoli,  ma 
sol  figliuole  ; e i figliuoli  di  Chis,  lor  fratelli, 
le  presero  per  mogli. 

23  I figliuoli  di  Musi  furono  tre,  Mahali,  cd 
Eder,  e ieremot. 

24  Questi  fui  ano  i figliuoli  di  Levi,  secondo 
le  lor  famiglie  paterne,  capi  di  ette  nelle  lor 
descrizioni  ; essendo  annoverali  per  nome,  a 
testa  a teste,  quelli  che  facevano  l’ opera  del 
servigio  della  Casa  del  Signore,  dall  età  di 
vent'  anni  in  su. 
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25  (Perciocché  Pavide  disse  : Il  Signore  Id- 
dio a Israele  ha  dato  riposo  al  suo  popolo,  ! 
e ha  presa  la  sua  abitazione  in  Gerusalemme 
in  perpetuo  ; 

20  E anche  i Leviti  non  avranno  più  da  por-  i 
tare  il  Tabernacolo,  e tutti  i suoi  arredi  i*r 
lo  suo  servigio.) 

27  Conciossiachè  negli  ultimi  registri  di  Da-  i 
vide,  le  descrizioni  de’  figliuoli  di  Levi  fossero 
fatte  dall’  età  di  vent’  anui  in  su  ; 

28  Perciocché  il  loro  ufficio  era  di  stare  ! 
appresso  de’  discendenti  d’  Aaronne,  per  lo 
servigio  della  Casa  del  Signore,  ne’ cortili,  e 
nelle  camere  ; e nel  tener  nette  tutte  le  cose 
sacre,  e per  ogni  altra  opera  del  servigio  della 
Casa  di  Pio  ; 

29  E per  * li  pani,  che  doveano  esser  posti 
per  ordine,  e per  fio  fior  della  farina  per 
1*  offerte,  e per  J le  schiacciate  azzime,  e { per 
le  cose  che  doveano  cuocersi  nella  padella,  ed 
in  su  la  tegghia  ; e per  ogni  sorte  di  ||  misure  ; 

• Es.  S5,  30.  t Lev.  2,  1.  + Lev.  2,  4. 

§ Lev.  8,  5,  7.  U Lev.  10,  39. 

30  E per  presentarsi  ogni  mattina,  per  cele- 
brare, e lodare  il  Signore  ; e cosi  ogni  sera  ; 

31  E ogni  volta  che  si  aveano  da  offerire 

olocausti  al  Signore,  ne’  * Sabati,  nelle  cn- 
lende,  nelle  feste  solenni;  in  certo  numero, 
secondo  ch’era  loro  ordinato  del  continuo, 
davanti  al  Signore  ; * Num.  io,  io.  Sai.  si,  t. 

32  E per  osservar  ciò  che  si  dovea  fare  nel 
Tabernacolo  della  convenenza,  e nel  Santua- 
rio, e per  lo  servigio  de’  figliuoli  di  Aaronne, 
lor  fratelli,  per  lo  ministerio  della  Caga  del 
Signore. 

CAPO  XXIV. 

Bpartimenti  «1  ordini  de'  ditir, udenti  V Aaronne,  nell’ 
aercùio  del  socmltnio  ; SO  e tri! ri  Invili,  nel 
fervici»  che  doceano  rtntlrrc  n*  taecrd,  ti. 

OR  quant'  è a’  figliuoli  d’  Aaronne,  i loro 
spartimentl  furono  questi  : I figliuoli 
d’  Aaronne  furono  Nadab,  e Abihu,  Eleazar, 
e Itamar. 

2 Ed  essendo  * Nadab  ed  Abihu  morti  senza 
figliuoli  davanti  al  padre  loro,  Eleazar  e Ita- 
mar esercitarono  il  sacerdozio. 

* Lev.  io,  S.  Num.  3,  4 ; 86,  61. 

3 Or  Pavido  li  distribuì  secondo  gli  ordini 
loro  nel  lor  ministerio,  essendo  Sadoc  de' fi- 
gliuoli di  Eleazar,  e Ahimelec  de'  figliuoli 
d’ Itamar. 

4 E i figliuoli  di  Eleazar  si  trovarono  in  più 
gran  numero  di  capi  d’  uomini,  che  i figliuoli 
d’ Itamar,  quando  gli  spartimenti  furono  fatti. 
Po’  figliuoli  di  Eleazar  vi  erano  sedici  capi  di 
famiglie  paterne,  e de’  figliuoli  d' Itamar  otto. 
5 E gli  spartimenti  furono  fatti  a sorte,  gli 
uni  per  mezzo  gli  altri  ; perciocché  anche  i 
capi  del  Santuario,  e della  Cam  di  Pio, 
erano  de’  figliuoli  di  Eleazar,  e de’  figliuoli 
d’ Itamar. 

6 E Semaia,  figliuolo  di  Natanael,  Scriba, 
della  tribù,  di  Levi,  li  descrisse  davanti  al  re, 
e davanti  n’  capi  del  popolo,  e al  Sacerdote 
Sadoc,  e ad  Ahimelec,  figliuolo  di  Ebiatar,  e 
a'  capi  delle  famiglie  paterne  de’  sacerdoti, 
e de’  Leviti  ; una  casa  paterna  si  prendeva 


de'  discendenti  di  Eleazar,  e una  altra  con- 
giuntamente di  que'  d’ Itamar. 

7 La  prima  sorte  adunque  scadde  a Iolarib, 
la  seconda  a ledala, 

8 La  terza  ad  Harim,  la  quarta  a Seorim, 

9 La  quinta  a Malcbia,  la  sesta  a Miamin, 

10  La  settima  a Cos,  l’ ottava  ad  Abia, 

11  La  nona  a lesua,  la  decima  a Secatila, 

12  L’  undecima  a Eliasib,  la  duodecima  a 
Iachim, 

13  La  tredecima  ad  Huppa,  la  quartadecima 
a Iesebeab, 

14  La  quintadecima  a Bilga,  la  sestadecima 
a Itnmcr, 

15  La  diciassettesima  ad  Hezir,  la  diciottesi- 
ma a Pisses, 

16  La  diciannovesima  a Petahia,  la  ventesi- 
ma a Ezechiel, 

1 7 La  ventunesima  a Iachin,  la  ventiduesima 
a Gamul, 

18  La  ventesimaterza  a Pelala,  la  ventiquat- 
tresima a Malizia. 

19  Questi  f urono  i loro  ordini  nel  lor  mini- 
sterio, secondo  i quali  aveano  da  venir  nella 
Casa  del  Signore,  secondo  di’  era  loro  ordi- 
nato, sotto  la  condotta  d’  Aaronne,  lor  padre  ; 
come  il  Signore  Iddio  d’ Israele  gli  avea  co- 
mandato. 

20  E quant’  è al  rimanente  de’  figliuoli  di 
Levi,  de’  figliuoli  di  Amrum,  vi  fu  Subaei; 

! e de’  figliuoli  di  Subaei,  ledeia. 

21  Quant’  è a’  figliuoli  di  Rehabia,  Isia  fu  il 
rapo; 

22  Degl’  Ishariti,  Selomot  ; de’  figliuoli  di 
I Selomot,  lahat; 

\ 23  De’  figliuoli  d' Ilebron  leria  era  il  primo, 

' Amaria,  il  secondo,  lahaziel  il  terzo,  lecatnam 
j il  quarto. 

24  De’  figliuoli  di  Uzziel  fu  capo  Mica  ; de’  fi- 
gliuoli di  Mica,  Samir. 

25  II  fratello  di  Mica/u  Isia;  de’ figliuoli 
d’ Isia  Zaccaria  fu  il  capo. 

\ 26  I figliuoli  di  * Merari  furono  Mabali,  e 
Musi  ; e de’  figliuoli  di  Iaazia  Beno/u  il  capo. 
* E».  6,  19. 

27  I figliuoli  di  Merari,  per  Iaazià,  furono 
Beno,  e Soham,  e Zaccur,  e Ibri. 

28  Pi  Mahali  il  capo  fu  Eleazar,  * il  quale 

non  ebbe  figliuoli.  * i Cron.  ss,  ss. 

29  Quant’  è a Chis,  il  capo  de’  suoi  figliuoli 
fu  Ierameel. 

, 30  E de’  figliuoli  di  Musi  furono  i capi 
' Mahali,  ed  Eder,  e Ierimot.  Questi  furono  i 
figliuoli  de’  Leviti,  secondo  le  lor  case  paterne, 
j 31  E tirarono  anch'  essi  le  sorti,  al  pari 
de’ figliuoli  d’ Aaronne,  lor  fratelli,  in  pre- 
senza dei  re  Pavide,  e di  Sadoc,  e d’  Ahime- 
lec, e de’  capi  delie  famiglie  paterne  de'  sa- 
cerdoti, e de’  Leviti  ; le  principali  delle  case 
paterne  essendo  pareggiate  ad  altre  più  pic- 
chile de’  lor  fratelli. 

CAPO  XXV. 

Spartimenti  de’  musici  sacri. 

POI  Davide  e i capi  dell’  esercito  fecero, 
fra  i figliuoli  di  * Asaf,  e d' Heman,  e di 
* 1 Cron.  6,  33,  88,  44. 
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Iedutun,  gli  spartimenti  del  servigio  di  quelli 
che  aveano  da  profetizzar  con  celere,  con  sai. 
teri,  e con  cembali  ; e la  lor  descrizione  fu 
fatta  d'  uomini  abili  all’  opera  del  lor  mini* 
sterio. 

2 I figliuoli  di  Asaf  f urono  Zaccur,  e losef, 
e Netania,  e A saree  la,  figliuoli  di  Asaf,  il  qual 
profetizzava  sotto  il  re. 

3 I figliuoli  di  Iedutun  furono  Ghedalia, 
e Seri,  e Isaia,  ed  Hasabia,  e Mattitia,  e Simi, 
sei  in  tutto;  con  cetere,  sotto  la  condotta  di 
Iedutun,  lor  padre,  che  profetizzava  in  cele- 
brare, e lodare  il  Signore. 

4 I figliuoli  d’ Ileman  furono  Bucchia,  Mat- 
tania,  Uzziel,  Sebuel,  e Ierimot,  Hanania, 
Hanani,  Kliatu,  Ghiddalti,  Romamtiezer, 
Iosbecasa,  Malloti,  Hotir,  e Mahaziot. 

5 Tutti  questi  furono  figliuoli  d' Heman,  Ve- 
dente del  re,  nelle  parole  di  Dio,  pertinenti 
a innalzare  il  conio.  K Iddio  avea  dati  ad 
Heman  quattordici  figliuoli,  e tre  figliuole. 

6 Tutti  costoro,  sotto  la  condotta  de’  lor  pa- 
dri, vacavano  alla  musica  della  Casa  del  Si- 
gnore, con  cembali,  salteri,  e cetere,  per  lo 
ministerio  della  Casa  di  Dio  ; e Asaf,  Iedutun, 
ed  Heman,  erano  sotto  la  condotta  del  re. 

7 E il  numero  loro,  co’  lor  fratelli,  ammae- 
strati nella  musica  del  Signore,  era  di  du- 
gentottantotto,  tutti  mastri  cantori. 

8 E si  tirarono  le  Borti  delle  mute  del  ser- 
vigio, i piccioli  al  par  de'  grandi,  I mastri 
al  par  de^discepoli. 

9 E la  prima  sorte  scadde  per  Asaf,  a losef; 
la  seconda  a Ghedalia,  il  quale,  co’  suoi  fra- 
telli, e figliuoli,  faceva  il  numero  di  dodici; 

10  La  terza  a Zaccur,  il  quale,  co’ suoi  fi- 
gliuoli, e fratelli,  faceva  il  numero  di  dodici  ; 

11  Inquarta  a Isri,  ri  quale,  co’ suoi  figliuoli, 
e fra  felli,  faceva  il  numero  di  dodici  ; 

12  La  quinta  a Netania,  il  quale,  co'  suoi  fi- 
gliuoli, e fratelli,  faceva  il  numero  di  dodici  ; 

13  La  sesta  a Bucchia,  fi  quale,  co’ suoi  fi- 
gliuoli, e fratelli,  faceva  il  numero  di  dodici; 

14  La  settima  a Iesareela,  il  quale,  co’  suoi 
figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numerodi  dodici  ; 

15  L’ ottava  a Isaia,  fi  quale,  co’  suol  figliuoli, 
e fratelli,  faceva  il  numero  di  dodici  ; 

16  La  nona  a Mattania,  il  quale,  co’ suoi  fi-, 
gliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero  di  dodici  ; 

17  La  decima  a Simi,  il  quale,  co’ suoi  fi- 
gliuoli, e fratelli,  faceva  il  numero  di  dodici  ; 

18  L’ undecima  ari  Azareel,  il  quale,  co’  suoi 
figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero  di  dodici  ; 

Ì9  La  duodecima  ad  HaSabia,  il  quale, 
co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero 
di  dodici  ; 

20  La  tredecima  a Subael,  il  quale,  co’  suoi  fi- 
gliuoli, e fratelli,  faceva  il  numero  di  dodici  ; 

21  La  quartadecima  a Mattitia,  il  quale, 
co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero 
di  dodici  ; 

22  La  quintadecima  a Ieremot,  fi  quale, 
co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero 
di  dodici  ; 

23  La  sestadedma  ad  Hanania,  il  quale,  \ 
co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero  . 
di  dodici  ; 


24  La  diciassettesima  a Iosbecasa,  il  quale, 
co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero 
di  dodici  ; 

25  La  diciottesima  ad  Hanani,  il  quale, 
co’ suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero 
di  dodici  ; 

26  lai.  diciannovesima  a Malloti,  il  quale, 
co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero 
di  dodici  ; 

27  La  ventesima  a Eliata,  il  quale,  co’  suoi  fi- 
gliuoli, e fratelli,  faceva  il  nummo  di  dodici  ; 

28  La  ventunesima  ad  Hotir,  il  quale,  co’ 
suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero  di 
dodici  ; 

29  La  ventiduesima  a Ghiddalti,  il  quale, 
co’  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero 
di  dodici  ; 

30  La  ventesimaterza  a Mahaziot,  il  quale, 
co’ suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il  numero 
di  dodici  ; 

31  I,a  ventiquattresima  a Romamtiezer,  il 
quale,  co'  suoi  figliuoli,  e fratelli,  faceva  il 
numero  di  dodici. 

CAPO  XXVI. 

Descrizione,  e spartimenti  de  portimi  del  tempio,  20  e 

de * puanfbint  de'  tesori  sneri  ; 29  e de'  ] eviti  ordinati 

sO}>ra  [r li  affari  di  fuori  del  pepilo. 

QUANT’  è agli  spartimenti  de’  portinai, 
d’ infra  1 Coriti  vi  fu  Meselemia,  figliuolo 
Ut  Asaf. 

2  E Meselemia  ebbe  questi  figliuoli  : Zaccaria 
il  primogenito,  Iediael  U secondo,  Zebadia  il 
terzo,  latniel  il  quarto, 

3  Elam  il  quinto,  iobanan  il  sesto,  Elioenai 
il  settimo. 

4  E Obed-Edom  ebbe  questi  figliuoli:  Se- 
mata il  primogenito,  lozabad  il  secondo,  Ioa  il 
terzo,  Sacar  il  quarto,  Natanael  il  quinto, 

5  Ammiel  il  sesto,  Issacar  il  settimo,  Petil- 
letai  l’ ottavo  ; perciocché  Iddio  l’ avea  bene- 
detto. 

6  A Semaia  ancora,  figliuolo  di  esso,  nac- 
quero figliuoli,  i quali  signoreggiarono  sopra 
la  casa  del  padre  loro  ; perciocché  erano  uo- 
mini di  valore. 

7  I figliuoli  di  Semaia /urono  Otni,  e Refael, 
e Obed,  ed  Klzabad,  suoi  fratelli,  uomini  di 
valore  ; ed  Elihu,  e Semacliia. 

8  Tutti  costoro  furono  de'  figliuoli  di  Obcd- 
Edom,  co’  lor  figlinoli,  ed  i lor  fratelli,  uomini 
di  valore,  e forti  per  lo  servigio,  in  numero  di 
sessantadue,  usciti  di  Obed-Ldom. 

9  E i figliuoli,  e i fratelli  di  Meselemia  fu- 
rono diciotto,  uomini  di  valore. 

10  E i figliuoli  * d’ Uosa,  de’  figliuoli  di  Me- 
rari,/urono  Simri,  il  capo  (perciocché,  benché 
egli  non  fosse  il  primogenito,  pur  'suo  padre 
lo  costituì  capo)  ; * t Cjun.  16,  38. 

11  Hiichia  il  secondo,  Tebalia  il  terzo,  Zac- 
caria il  quarto.  Tutti  i figliuoli,  e l fratelli 
d’  Hosa furono  tredici. 

12  Fra  costoro  si  fecero  gli  spartimenti 
de’  portinai,  per  teste  d’ uomini,  a mute  di 
servigio,  al  pari  de’  lor  fratelli,  per  servir  nella 
Gasa  del  Signore. 

13  E trassero  le  sorti,  cori  per  li  piccioli,  come 
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per  li  grandi,  secondo  le  lor  case  paterne,  per 
ciascuna  porta. 

1 4 E la  sorte  per  la  porta  orientale  scadde 
a Selemia.  E poi,  tratte  di  nuovo  le  sorti,  la 
sorte  scadde  a Zaccaria,  savio  consigliere,  fi- 
gliuolo di  esso,  per  la  porta  settentrionale. 

15  A Obed-Edom  scadde  la  sorte  per  la 
porta  meridionale  ; e a'  suoi  figliuoli  scadde 
il  luogo  delle  collette. 

16  A Suppìm,  e ad  Uosa,  scadde  la  sorte 
verso  Occidente,  insieme  con  la  porta  di  Sal- 
leehet,  nella  strada  della  salita.  Le  mute 
erano  uguali  1’  una  all’  altra. 

17  Verso  Oriente  vi  emno  sei  I«eviti  ; e verso 
Aquilone  quattro,  per  giorno  ; c verso  il  Mez- 
zodì quattro,  per  giorno;  e ne’ luoghi  delle 
collette  due  per  uno. 

18  Dal  lato  di  Parbar,  verso  Occidente,  ve  n’  e- 
rano  quattro  in  su  la  strada,  e due  in  Parbar. 

19  Questi  furono  gli  spartimenti  de’ portinai 
fra  i figliuoli  di  Core,  e i figliuoli  di  Merari. 

20  E,  qnant’  fe  agli  altri  Leviti,  Ahia  era 
sopra  i tesori  della  Casa  di  Dio,  e sopra  i tesori 
delle  cose  consacrate. 

21  Quant'  è a ’ figliuoli  di  Ladan,  cioi,  a’  fi- 
gliuoli de’Ghersouiti,  discesi  di  ‘Ladan,  vi 
furono  questi  capi  delle  famiglie  paterne  di 
Ladan  Ghersonita,  cioè,  lcliieli  ; 

* 1 Cron.  83,  8. 

22  E i figliuoli  di  lehieli;  e Zetam,  e loci, 
suo  fratello,  i quali  ebbero  il  carico  de’  tesori 
della  Casa  del  Signore. 

23  Quant’  è agli  Amramtti,  Isliariti,  He- 

broniti,  e Uzzieliti  ; t 

24  * Sebuel,  figliuolo  di  Ghersom,  figliuolo  di  t 
Mosè,  era  sopran tendente  sopra  i tesori. 

* t Cron.  23,  in. 

25  E,  quant'  fe  a’  suoi  fratelli,  dal  lato  di 
Eliczer,  di  cui  fu  figliuolo  Rebabia,  di  cui  fu 
figliuolo  Isaia, -dì  cui  fu  figliuolo  loram.di  cui 
fu  figliuolo  Zicri,  di  cui/it  figliuolo  Selomit  ; 

26  Questo  ‘Selomit,  e i suoi  fratelli,  erano 
sopra  tutti  i tesori  delle  cose  sacre,  che  il  re 
Davide,  e i capi  delle  famiglie  paterne,  d’ in- 
fra i capi  delle  migliaia,  e delle  centinaia,  e 
i capitani  dell'  esercito,  aveano  consacrate. 

• 1 Cron.  23,  18. 

27  Avendole  consacrate  delle  guerre,  e delle 
spoglie,  per  riparar  la  Casa  del  Signore  ; 

28  Insieme  con  tutto  quello  che  il  ‘Veggente 

Samuele,  e Saulle,  figliuolo  di  Chis,  e Abner, 
figliuolo  di  Ncr,  e Ioab,  figliuolo  di  Seruia, 
aveano  consacrato.  Se  alcuno  consacrava 
alcuna  cosa,  quello  ei  a messo  sotto  le  mani  di 
Selomit,  e de'  suoi  fratelli.  • i Som.  9,  b. 

29  Quant’  è agli  Isliariti,  Chenania,  e i suoi 
figliuoli,  aveano  il  carico  dell’  opera  di  fuori, 
sopra  Israele,  come  » ufficiali,  e giudici. 

• l Cron.  23,  4. 

30  Quant’  è agli  Ilebroniti,  Hasabia,  e i suoi 
fratelli  uomini  di  valore,  in  numero  di  mille 
settecento,  aveano  il  carico  del  reggimento 
d’ Israele  di  quii  dal  Giordano,  verso  Occi- 
dente, in  ogni  opera  del  Signore,  e nel  servigio 
del  re. 

31  Quant’ è agli  altri  Ilebroniti,  *Ieria/u 
il  capo  delle  lor  generazioni,  divise  per  fami- 


glie paterne.  L’ anno  quarantesimo  del  regno 
di  Davide  furono  ricercati,  e si  trovarono  fra 
essi  in  Iazer  di  Galaad  degli  uomini  prodi  e 
valorosi.  * 1 Cron.  23, 19. 

* 32  Poi  t>'  erano  i fratelli  di  esso,  uomini  di 
valore,  capi  di  famiglie  paterne  in  numero 
di  dumila  sette  cento.  E il  re  Davide  li  cos- 
tituì sopra  i Rubeniti,  e sopra  i Caditi,  e 
sopra  la  mezza  tribù  di  Manasse,  in  ogni  af- 
fare di  Dio  e del  re. 

CAPO  XXVII. 

Detersione  degli  spartimenti  ordinari  deU'  esercizio,  che 
serviva  al  re  di  mese  in  mese  ; IO  e de* principali  capi 
delle  tribù,  25  e di  alcuni  jirincipaìi  ministri  ed  ufficiali 
di  Davide. 

ORA,  quant’  è a'  figliuoli  d’ Israele,  secondo 
le  lor  descrizioni  per  capi  di  famiglie 
paterne,  c capitani  di  migliaia,  e di  centinaia, 
e i loro  ufficiali  ; ogni  spartimento  di  coloro 
che  servivano  al  re  (secondo  tutto  l’ordine 
degli  spartimenti  ; de'  < quali  ciascuno  entrava 
ed  usciva  di  mese  in  mese,  per  tutti  i mesi 
dell’  anno),  era  di  ventiquattromila  uomini. 

2 ‘Iasobam,  figliuolo  di  Znbdiel,  etu  sopra 
il  primo  spartimento,  per  lo  primo  mese  ; e 
nel  suo  spartimento  r’  erano  ventiquattro- 
mila uomini.  *2  Som.  23,  8.  I Cron.  Il,  11. 
3 Egli  era  il  capo  sopra  tutti  i capitani  del 
primo  mese  ; ed  era  de’  figliuoli  di  Kares. 

4 E sopra  lo  spartimento  del  secondo  mese 
era  * lìodai  Ahoheo  ; e nel  suo  spartimento, 
nel  quale  v’  erano  ventiquattromila  uomini, 
Miclot  era  il  conduttore.  • 2 Saro.  es,  9. 

5 II  capo  del  terzo  esercito,  per  lo  terzo 
( mese,  era  * fienaia,  figliuolo  di  Gioiada,  prin- 
cipale ufficiale  ; ed  egli  era  capitano  in  capo  ; 
e nei  sno  spartimento  vi  erano  ventiquattro- 
mila uomini.  • 2 Som.  23,  20.  1 Cron.  Il,  22. 

6 Questo  Benaia  era  uomo  prode  fra  i Tren- 
ta, ed  era  sopra  i Trenta  ; e Ammizabad,  suo 
figliuolo,  er  a sopra  lo  spartimento  di  esso. 

7 II  quarto,  per  lo  quarto  mese,  era  * Asael, 
fratello  di  Ioab;  e,  dopo  lui,  Zebadia,  suo 
figliuolo  ; e nel  suo  spartimento  v’  erano  ven- 
tiquattromila uomini. 

* 2 Sam.  23,  24.  1 Cron.  11,  88. 

S II  quinto  capo,  per  lo  quinto  mese,  era 
Samhut  Israhita;  e nel  suo  spartimento  v’e- 
raiio  ventiquattromila  uomini. 

9 11  sesto,  per  lo  sesto  mese,  era  » Ira,  fi- 
gliuolo d’ leches  Tccoita  ; e nel  suo  sparti- 
mento ti’  erano  ventiquattromila  uomini. 

• 2 Sam.  23,  28.  1 CTOn.  11,  28. 

1 0 II  settimo,  per  lo  settimo  mese,  era  * Heles 
Pelonita,  de’  figliuoli  di  Efraim  ; e nel  suo  spar- 
timcnto  «'  erano  ventiquattromila  uomini. 

• 2 Sam.  23,  26.  1 CTOn.  Il,  2?. 

11  1/  ottavo,  per  1’  ottavo  mese,  era  *Sib- 
becai  Husatita,  della  nazione  de’  Zarbiti  ; e 
nel  suo  spartimento  v'  erano  ventiquattromila 
j uomini.  • 2 Saro.  21,  18.  1 Cron.  11,29. 

! 12  II  nono,  per  lo  nono  mese,  era  * Abiezer 
Anatotita,  de’  figliuoli  di  Beniamino  ; e nel 
suo  spartimento  «’  erano  ventiquattromila 
! uomini.  * 2 Sam.  23,  27.  1 Cron.  11.  28. 

j 13  II  decimo,  per  lo  decimo  mese,  era  * Ma- 
* 2 Sam.  23,  28.  1 Cron.  11,  30. 
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barai  Netofatita,  della  nazione  de’  Zarhiti  ; ; 
e nel  suo  spartimento  tri  erano  ventiquattrc- 
mila  uomini. 

14  L'  undecimo,  per  1’  umlecimo  mese,  era  ! 
* Benaia  Piratonita,  de’  figliuoli  di  Efrairn  ; 1 
enei  suo  spartimento  u’ erano  ventiquattro- 
mila  uomini. 

• 2 Sam.  83,  30.  I Don.  11,  81. 

15  II  duodecimo,  per  lo  duodecimo  mese,  < 
era  Heldai  Netofatita,  della  progenie  di  Ot- 
niel;  e nel  suo  spartimento  ir'  trono  venti- 
quattromila  uomini. 

16  Oltre  a ciò,  tri  erano  de'  crmduttori  sopra 
le  tribù  d’Israele;  Eliezer,  figliuolo  di  Zicri, 
era  conduttore  de’  Rubelliti;  Scfatia,  figliuolo 
di  Manca,  de’  Simeoniti  ; 

17  * 1 Insalila,  figliuolo  di  Chemuel,  de’ Le- 
viti ; fSadoc,  degli  Aaroniti  ; 

* 1 Cron.  *6,  80.  4 l Don.  24,  8. 

18  Klihu,  de’  fratelli  di  livide,  di  que'  di  Giu- 
da ; Omri,  figliuolo  di  Micbael,  degl’  1 «vicariti  ; 

19  Ismaia,  figliuolo  di  Olradia,  de'  Znbulo- 
niti;  lerimot,  figliuolo  di  Azriel,  de’  Nettatiti  ; 

20  Hosea,  figliuolo  di  Azazia,  de’  figliuoli 
di  Rfraini  ; loel,  figliuolo  di  Pedala,  della 
mezza  tribù  di  Manasse  ; 

21  iddo,  figliuolo  di  Zacaria,  dell’  altra  mez- 
za tribù  di  Manasse,  in  Galaad  ; Ioazìel,  fi- 
gliuolo di  Abner,  de’  Beniuminiti  ; 

22  Azareel,  figliuolo  di  leroham,  de’  Paniti. 
Questi  furono  i capi  principali  delle  tribù 
d‘  Israele. 

23  E Pavide  non  levò  il  numero  di  essi 
dall’  età  di  vent’  anni  in  giù  ; perciocché  il 
Signore  avea  detto  d'  accrescere  Israele  come 
le  stelle  del  cielo. 

24  * Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  avea  ben  co- 

minciato ad  annoverare  coti  il  popolo,  ma  1 
non  fini  ; e per  questo  vi  fu  indegnazione  con- 
tro a Israele  ; laonde  quella  descrizione  non 
fu  messa  fra  le  descrizioni  poste  ne’  registri  ! 
del  re  Pavide.  * i Don.  ti,  5.  s. 

25  E Azmavet,  figliuolo  di  Adiel,  era  sopra 
i tesori  del  re  ; e Gionatan,  figliuolo  di  Uzzìh, 
era  sopra  i tesori  della  campagna,  nelle  città, 
nelle  viilate,  e nelle  castella  ; 

26  Ed  Ezri,  figlinolo  di  Chelnb,  era  sopra 
quelli  che  lavoravano  nella  compagna  nel 
lavoro  della  terra  ; 

27  E Simi  Ramatita  era  sopra  le  vigne;  e 
Zabdi  Sifmlta  era  sopra  l cellieri  eh'  erano 
ne’  vignai,  e sopra  le  conserve  del  vino  ; 

28  K Baallianan  Ghederita,  era  sopra  gli 
ulivi,  e sopra  i fichi  eh’  erano  nella  campagna  ; 
e Gioas  era  sopra  i cellieri  dell’  olio  ; 

29  E Si  trai  Saronita  era  sopra  gli  armenti  : 
che  pascevano  in  Saron  ; e Safat,  figliuolo  di 
Adlai,  era  sopra  gli  armenti  che  pascevano 
nelle  valli  ; 

30  E Obil  Ismaelita  era  sopra  i camelli;  c 
Iedein  Mcronotita  era  sopra  l’ asine  ; 

31  E Iazir.  Magarono  er  a sopra  le  gregge  del 
minuto  bestiame.  Tutti  costoro  aveano  il  go- 
verno  delle  facoltà  del  re  l 'avide. 

32  E Gionatan,  zio  di  Pavide,  uomo  inten-  j 
dente  e letterato,  era  consigliere;  e Iehiel,  fi- 
gliuolo d’  Hacmoni,  eia  co’  figliuoli  del  re  ; 


33  E * Ahitofel  era  consigliere  del  re  ; ed 
f Musai  Archita  era  famigliare  del  re; 

• 2 Som.  15,  1*.  42  Som.  15.  87  : le.  te- 

34  E,  dopo  Ahitofel,  fu  Gioiada,  figliuolo  di 

Benaia,  cd  Ebiatar;  c * loab  ei  a capo  deli’  e- 
sercito  del  re.  * t Cron.  il,  e. 

CATO  XXVIII. 

Davide,  adunati  tutti  i principali  del  popolo,  dichiara 
loro  conte  Salomone  tra  italo  da  Dio  eletto  per  ttJcr  re, 
e per  edificare  il  iuu  Trnntio  ; 8 onde  esorta  tl  jmjaJv,  9 
e Stile  nume  isteuo  oli  ublriditnza  di  Dio , t al  etto 
proprio  Servigio  ; Il  poi  gli  dà  il  dileguo  itti  tempio, 
avuto  da  Dio  lituo,  14  r le  materie  apparecchiate  pur 
quell’  ojttra. 

OR  Pavide  adunò  in  Gerusalemme,  tutti 
i capi  d’  Israele,  i *capl  delle  tribù,  e ì 
f capitani  degli  spartimenti  che  servivano  ai 
re,  e anche  i capi  delle  migliaia,  e delle  cen- 
tinaia, e J quelli  che  aveano  il  governo  di 
tutte  le  facoltà,  e del  bestiame  del  re  ; e i suoi 
figliuoli,  e gli  uomini  della  sua  corte,  e $ gli 
uomini,  prodi,  e ogni  uomo  di  valore. 

* 1 Don.  *7.  18.  4 1 Cron.  *7,  1,  2. 

1 1 Don.  27,  25.  28.  } 1 Cron.  11,  10. 

2 E il  re  Pavide  si  levò  in  piò,  e disse  : Ascol- 
tatemi, fratelli  miei,  e popol  mio  ; • Io  avea  in 
cuore  di  edificare  una  Casa  di  riposo  ali’  Arca 
del  Patto  del  Signore,  e allo  scannello  de’  piedi  ' 
del  nostro  Pio  ; e avea  fatto  l’ apparecchio  per 
edificarla  ; » t Som.  7,  2. 

3 Ma  Iddio  mi  ha  detto:  *Tu  non  edifiche- 
rai la  Casa  al  mio  Nome;  perciocché  tu  tei 
uomo  di  guerre,  e hai  sparso  molto  sangue. 

• 1 Re  5,  8.  1 Cron.  22,  8. 

4 Ora,  come  il  Signore  Iddio  d’ Israele  mi  ha 
eletto  d’ infra  tutta  la  casa  di  mio  padre,  per 
esser  re  sopra  Israele,  in  perpetuo  (eonciossia- 
chè  egli  abbia  eletto  * Giuda  per  conduttore,  e 
la  casa  di  mio  padre,  d’ infra  la  casa  di  Giuda, 
c abbia  gradito  me,  t d’ infra  i figliuoli  di  mio 
padre,  per  costituirmi  re  sopra  tutto  Israele)  ; 
• Geo.  4»,  8,  10.  I Cron.  5,2.  Sai.  CO,  S. 

1 1 Sam.  16,  13. 

5 Cosi,  d’ infra  tutti  i miei  figliuoli  (avendo- 
mene il  Signore  dati  molti),  egli  ha  eletto 
Salomone,  mio  figliuolo,  per  sedere  sopra  il 
trono  del  regno  do*  Signore  sopra  Israele  ; 

6 E * mi  ha  detto  : lì  tuo  figliuolo  Salomone 
edificherà  la  mia  Casa,  e i miei  cortili  ; per- 
ciocché f io  me  l’ ho  eletto  per  figliuolo,  e io 
gli  sarò  padre  ; • 1 cron.  22.  e.  4 2 Sam.  7,  u. 

7 E stabilirò  il  suo  regno  in  perpetuo  ; pur- 
ché egli  perseveri  fermamente  in  mettere  in 
opera  i miei  comandamenti,  e le  mie  leggi, 
come  al  dì  d’ oggi. 

8 Ora  dunque,  davanti  agli  occhi  di  tutto 
Israele,  della  ruunanza  del  Signore,  e agli 
orecchi  dell’Iddio  nostro,  to  tu'  irrottilo ,cbe 
osserviate,  e ricerchiate  tutti  i comandami  nti 
del  Signore  Iddio  vostro;  acciocché  posse- 
diate questo  buon  paese,  e lo  lasciate  in  eredi- 
tà a’  vostri  figliuoli,  dopo  voi,  in  perpetuo. 

9 E tu,  Salomone,  figliuol  mio,  riconosci 
l’ Iddio  di  tuo  padre,  e servigli  di  cuore  in- 
tiero, c d’ animo  volenteroso  ; perciocché  il 
Signore  ricerca  tutti  i cuori,  e conosce  tutte 
le  immaginazioni  de’  pensieri  ; se  tu  lo  cerchi. 
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tu  lo  troverai;  ma,  se  tu  1’  abbandoni,  egli  tl 
rigetterà  in  perpetuo. 

in  Vedi  ora  che  il  Signore  ti  lia  eletto  per 
edificare  una  Casa  per  Santuario;  fortificati, 
e mettiti  all'  opera. 

11  Allora  Davide  diede  a Salomone,  suo  fi- 
gliuolo, il  modello  del  Portico,  e delle  sue  case, 
e delle  sue  celle,  e delle  sue  sale,  ed -Ile  sue  ca- 
mere di  dentro,  e del  luogo  del  Propiziatorio  ; 

12  K in  somma,  il  modello  di  tutto  quello 
eh'  egli  avea  disegno  per  lo  Spirito  di  fare 
ne’  cortili  della  Casa  del  Signore,  e in  tutte 
le  camere  d' intorno,  per  11  tesori  della  Casa  di 
Dio,  e per  li  tesori  delle  cose  consacrate  ; 

13  E per  gli  spartimenti  de’  sacerdoti,  e 
de’  Leviti;  e per  ogni  uso  del  servigio  della 
Casa  del  Signore;  e per  tutti  gli  arredi  del 
servigio  della  Casa  del  Signore. 

14  Gli  diede  ancora  dell'  oro,  secondo  il 
peso  di  tutti  gli  arredi  di  ciascun  servigio,  che 
Uoveano  esser  d’  oro  ; e deli  argento,  secondo 
il  peso  di  tutti  gli  arredi  di  ciascun  servigio, 
che  do  erano  esser  d’ argento. 

15  E il  peso  che  conveniva  per  li  candelieri 
d’  oro,  e per  le  lor  lampane  d’ oro,  secondo 
il  peso  di  ciascun  caudelliere,  e delle  sue  lam- 
pane; e ti  peso  che  conveniva  per  li  candel- 
•lieri  d1  argento,  secondo  il  peso  di  ciascun 
candeUiere,  e delle  sue  lampane,  secondo  il 
servigio  di  ciascun  candeUiere  ; 

16  É il  peso  dell’  oro  che  conveniva  per  cia- 
scuna delle  tavole  de'  pani,  che  doveauo  del 
continuo  esser  disposti  per  ordine;  e il  peso 
dell’  argento  che  conveniva  per  le  tavole  d’  ar- 
gento; 

17  E dell’  oro  puro,  per  le  forcelle,  e per  11 
bacini,  e per  li  nappi  ; e parimente  dell’  oro 
a certo  peso,  per  le  coppe  d’ oro,  secondo  il 
peso  di  ciascuna  di  esse;  e deli  argento  a 
certo  peso  per  le  coppe  d’ argento,  secondo  il 
peso  di  ciascuna  di  esse. 

18  Gli  diale  ancora  dell’  oro  affinato  a certo 
peso  per  l’ Aitar  de’  profumi  ; e per  la  figura 
del  Carro,  e de’ Cherubini,  che  aveano  da 
spander  i ale,  e coprir  l’ Arca  del  patto  del 
Signore  disopra. 

19  II  Signore,  disse  Davide,  mi  ha  dichia- 
rato, per  iscritto  di  sua  mano,  che  mi  é stalo 
recato,  tutte  queste  cose,  tutti  i lavori  di  que- 
sto modello. 

20  Poi  disse  a Salomone,  suo  figliuolo  : Pren- 
di animo,  e fortificati,  e mettiti  all’  opera; 
non  temere,  e non  isgomentarti  ; perciocché 
il  Signore  Iddio,  1’  Iddio  mio,  sarà  teco;  egli 
non  ti  loscerà,  e non  ti  abbandonerà,  finché 
tu  abbi  compiuta  tutta  1’  opera  del  servigio 
della  Cosa  del  Signore. 

21  Ed  ecco  gli  spartimenti  de’  sacerdoti,  c 
de’  Leviti,  per  tutto  il  servigio  della  casa  di 
Dio;  ed  essi  saranno  teco  in  tutta  1’  opera; 
oltre  a tutti  quelli  che  volontariamente  s’ im- 
piegheranno, secondo  la  loro  industria,  in 
ogni  sorte  di  servigio  ; insieme  co’  capi,  e tutto 
il  popolo,  a ogni  tuo  comando. 

CAPO 'XXIX. 

Dar Ue  merla,  « col  sito  esempio  inetta  i principali 
dd  pop.lt  « fare  offerte  per  l' edifltio  dd  tempio  ; 8 II 


che  avewlo  etti  all 'egramente  fatto  ; IO  Doride  ne  rendi 
grati*  al  Signore;  e gli  raccomanda  il  popolo,  e tl 
nuovo  re  Salomone,  W ii  quale  è di  nuovo  conti rmato 
pulsili icamcntr  nel  regno  ; 2 ti  poi  Davide  muore. 

POI  il  re  Davide  disse  a tutta  la  raunanza  : 
Iddio  ha  eletto  un  solo  Salomone,  mio 
figliuolo,  il  quale  è ancora  giovane  e teucro; 
e pur  quest’  opera  è grande  ; perciocché  que- 
sto palazzo  non  è per  un  uomo,  anzi  per  lo 
Signore  Iddio. 

2  Quali t’  é a me,  io  ho  fatto,  secondo  ogni 
mia  possibilità,  apparecchio  per  la  Casa  del- 
P Iddio  mio,  d’ oro,  per  le  cose  che  /tanno  ad 
esser  d'oro ; d’argento,  per  le  cose  che  han- 
no ad  esser  d’argento;  di  rame,  per  le  cose 
che  hanno  ad  esser  di  rame;  di  ferro,  per 
le  cose  che  hanno  ad  esser  di  ferro  ; c dì  le- 
gname, per  le  cose  che  hanno  al  esser  di 
legno;  di  pietre  onichine,  e di  pietre  da  in- 
castonare, e di  pietre  variate,  e di  pietre  pre- 
ziose d’ ogni  maniera,  e di  pietre  di  marmo  in 
gran  Quantità. 

3  E anche,  per  l’  affezione  che  io  ho  alla 
Casa  dell’  Iddio  mio,  del  mio  tesoro  riposto 
d’ oro  e d’ argento,  io  dono  per  la  Casa  dell’  Id- 
dio inio,  di  soprappiù,  oltre  a tutto  ciò  che  io 
ho  apparecchiato  per  la  Casa  del  Santuario, 

4  Tremila  talenti  d'  oro,  d’  oro  di  Ofir,  e 
settemila  talenti  d’ argento  affinato,  per  coprir 
le  pareti  delle  case  ; 

5  Per  far  d’ oro  ciò  che  dee  esser  d’  oro, 
e d’  argento  ciò  che  dee  esser  d’  argento,  e 
per  ogni  lavoro  che  si  dee  fare  dagli  artefici. 
Ora  chi  i colui  che  volontariamente  si  di- 
sponga a fare  oggi  offerta  al  Signore  ? 

6  Allora  i capi  principali  delle  famiglie  pa- 
terne, e i capi  delle  tribù  d’ Israele,  e i capi 
delle  migliaia,  e delie  centinaia,  insieme  * con 
quelli  che  aveano  il  governo  degli  affari  del 
re,  offersero  volontariamente  ; 

• l Cren.  v.  ss.  ». 

7  E diedero,  per  Io  servigio  della  Casa  di 
Dio,  cinquemila  talenti,  e diecimila  dramme 
d’ oro,  e diecimila  talenti  d’ argento,  e diciot- 
tomila  talenti  di  rame,  e centomila  talenti  di 
ferro. 

8  E chiunque  rltrovb  appresso  di  sé  delle 
pietre,  le  mise  nel  tesoro  della  Casa  del  Si- 
gnore, in  mono  di  * Iebiel  Gliersonita. 

•l  Croci,  se,  si. 

9  E il  popolo  si  rallegrò  di  ciò  che  coloro 
offerivano  volontariamente;  perciocché  d’un 
cuore  intiero  facevano  le  loro  offerte  volon- 
tarie al  Signore,  li  re  Davide  se  ne  rallegrò 
anch’  egli  grandemente. 

10  Poi  Davide  benedisse  il  Signore  in  pre- 
senza di  tutta  la  raunanza,  e disse:  Bene- 
detto sii  tu,  o Signore  Iddio  d’ Israele,  nostro 
padre,  da  un  secolo  all’  altro. 

11  * A te.  Signore,  appartiene  la  grandezza, 
e la  potenza,  e la  gloria,  e T eternità,  e Ut 
maestà;  perciocché  tutto  quello  eh'  è in  cielo, 
ed  in  terra,  è tuo;  tuo,  Signore,  i il  regno; 
e tu  sei  quei  clic  t’ innalzi  in  capo  sopra  ogni 
cosa  : » Mal.  6,  13.  1 Tim.  1,  17.  Ap.  S,  13. 

12  Le  ricchezze  ancora,  e la  gloria,  vengono 
da  te,  e tu  signoreggi  sopra  ogni  cosa  ; e in 
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man  tua  è forza  e potenza  ; in  man  tua  an- 
cora, è d' ingrandire,  e di  fortificar  chi  che  sia. 

13  Ora  dunque,  o Ilio  nostro,  noi  ti  celebria- 
mo, e lodiamo  il  tuo  Nome  glorioso. 

14  Perciocché,  chi  n/n  io,  e olii  è il  mio  po- 
polo, che  noi  abbiamo  il  potere  di  offerirti 
volontariamente  cotanto?  ma  il  tutto  viene 
da  te,  e avendolo  ricevuto  di  man  tua,  noi  tei 
rendiamo. 

15  Perciocché,  *nol  riamo  forestieri  e av- 

veniticci nel  tuo  cospetto,  come  furono  tutti 
i nostri  padri  : i + nostri  giorni  nono  sopra  la 
terra  come  un-  ombra,  e non  vi  è speranza 
alcuna.  * Sai.  a»,  ta.  tSal.  so,  » ; u<,  «. 

16  Signore  Iddio  nostro,  tutta  questa  abbon- 
danza, che  noi  abbiamo  apparecchiata  per 
edificarti  una  Casa  al  tuo  Nume  santo,  viene 
dalla  tua  mano,  e il  tutto  appartiene  a te. 

17  Ed  io,  o Ilio  mio,  conoscendo  che  tu  provi 
1 cuori,  e gradisci  la  dirittura,  ho,  nella  dirit- 
tura del  mio  cuore,  volontariamente  offerte 
tutte  queste  cose  ; e oltre  a ciò,  ho  veduto  ora 
con  allegrezza  il  tuo  popolo,  che  si  ritrova, 
farti  la  sua  offerta  volontariamente. 

18  0 Signore,  Iddio  d1  Abrahamo,  d’ Isacco, 
e d’ Israele,  nostri  padri,  mantieni  questo  in 
perpetuo  nell’  immaginazione  de'  peusicri  del 
cuor  del  tuo  popolo,  e addirizza  il  cuor  loro 
a te; 

19  E a Salomone,  mio  figliuolo,  da’  un  cuore 
intiero,  per  osservare  i tuoi  comandamenti,  le 
tue  testimonianze,  e i tuoi  statuti,  e per  met- 
tere il  tutto  in  opera,  e per  edificare  il  palazzo, 
del  quale  io  ho  fatto  l’ apparecchio. 

20  Poi  Davide  disse  a tutta  la  raunanza: 
Or  benedite  il  Signore  Iddio  vostro.  E tutta 
la  raunanza  benedisse  il  Signore  Iddio  de'  suoi 
padri,  e a'  inchinò,  e adoro  il  Signore,  e fece 
riverenza  ul  re. 


I  21  E il  giorno  seguente  sacrificò  sacrifici!  al 
Signore,  e gli  offerse  olocausti,  mille  gioven- 
chi, mille  montoni,  mille  agnelli  insieme  con 
le  loro  offerte  da  spandere  ; e de’  sacrifici!  in 
gran  numero  j>er  tutto  Israele; 

22  E mangiarono,  e bevvero  in  quel  di,  nel 
cospetto  del  Signore,  con  grande  allegrezza; 
e di  nuovo  costituirono  re  Salomone,  figliuolo 
di  Davide,  e l' unsero  al  Signore  per  condut- 

I tore,  e Hadoc  per  Sacerdote. 

23  E Salomone  Bedette  sopra  il  trono  del  Si- 
gnore, per  etter  re,  in  luogo  di  Davide,  suo 
padre,  c prosperò,  e tutto  Israele  gli  ubbidì. 

24  E tutti  i capi,  e gli  uomini  prodi;  e 
anche  tutti  i figliuoli  del  re  liavide,  posero  la 
mano  sotto  al  re  Salomone. 

25  K il  Signore  ingrandì  sommamente  Sa- 

lomone, nel  cospetto  di  tutto  Israele,  e mise 
in  lui  una  maestà  reale,  * la  cui  pari  non  era 
stata  in  alcun  re  che  avene  regnato  davanti 
a lui  sopra  Israele.  • i Rei  is. 

26  Così  Davide,  figliuolo  d’ Isai,  regnò  sopra 
tutto  Israele  ; 

27  E il  temjio  eh’  egli  regnò  sopra  Israele  fa 
di  * quarant’  anni.  In  f Hebron  egli  regnò 
seti’ anni,  e in  Gerusalemme  trentatre  anni; 

•iRoi,  11.  ts  Stttn.  »,  S. 

28  Poi  mori  in  buona  vecchiezza,  sazio  di 
giorni,  di  ricchezze,  e di  giuria;  e Salomone, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

29  Ora,  quaut'  è a’  fatti  del  re  Davide,  primi 
ed  ultimi  ; ecco,  sono  scritti  nei  Libro  di  Sa- 
muele Veggente,  e nel  Libro  del  profeta  Na- 
tan, e nel  Libro  di  Uad  Veggente; 

30  Insieme  con  tutto  il  suo  regno,  e la  sua 
prodezza,  e i tempi  che  passarono  sopra  lui,  e 
sopra  Israele,  e sopra  tutti  1 regni  di  que’ 
paesi. 
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CAPO  I. 

Sdonione,  » labili  lo  nel  regno,  va  t'«  Gahaon,  per  farvi 
saerì&di  <à  Signore,  7 il  quale  gli  cnytarisce  in  visione, 
e/l  atta  sua  pia  e saggia  richiesta,  V orna  di  sapienza  e 
di  sdenta,  t gli  promette  di  pik  altre  grandissime 
benedizioni  ; 14  e in  conseguenza  è descritta  lajtotenza 
e la  ricchezza  di  esso, 

OR  * Salomone,  figliuolo  di  Davide,  bì  for- 
tificò nel  suo  reame;  e il  Signore  Iddio 
suo/u  con  lui,  e l’ Ingrandì  sommamente. 

* I Re  !,  46. 

2  E Salomone  parlò  a tutto  Israele,  a’  capi 
delle  migliaia,  e delle  centinaia,  e a’  giudici, 
e a tutti  1 principali  di  tutto  Israele,  capi  di 
famiglie  paterne. 

3  * Éd  egli,  con  tutta  questa  raunanza,  andò 
• l Re  a,  4- 


all’  alto  luogo  eh’  era  in  Gabaon  ; perciocché 
* quivi  era  il  Tabernacolo  delta  convenenza 
di  Dio,  il  qual  Mosè,  servitor  del  Signore, 
aven  fatto  nel  deserto.  > ‘ • t Cren.  t«,  ss  ; si,  ». 

4 Ma  Davide  * avea  trasportata  V Arca  di 
Dio,  da  Chiriatiearim,  nel  lungo  eh’  egli  le 
avea  apparecchiato  ; perciocché  egli  Ile  avea 
teso  un  Tabernacolo  in  Gerusalemme. 

* iSnm.  6,  17.  1 Om.  16,  1. 

5 * L’  aitar  di  rame,  che  + Besaleel,  figliuolo 

di  Uri,  figliuolo  d'  Ilur,  avea  fatto,  era  ezian- 
dio quivi  in  Gahaon,  davanti  al  Tabernacolo 
del  Signore.  E Salomone,  e la  raunanza,  lo 
ricercò,  • e«.  27,  1,  2 ; as,  1.  + E*.  31,  z. 

8 E Salomone  offerse  quivi,  davanti  al 
Signore,  sopra  T aitar  di  rame,  eh’  era  nel 
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Tabernacolo  della  convenonza,  mille  olo- 
causti. 

7 In  quella  notte  Iddio  apparve  a Salomone, 
e gli  disse:  Chiedi  ciò  che  tu  vuoi  che  io  ti 
dia. 

8 E Salomone  disse  a Pio  : Tu  hai  usata 
gran  benignità  inverso  Davide,  mio  padre, 
avendomi  costituito  re  iti  luogo  suo. 

9 Ora,  o Signore  Iddio,  sia  verificata  la  tua 
parola,  che  tu  hai  detta  a Pavide,  mio  padre  ; 
perciocché,  tu  mi  hai  costituito  re  sopra  un 
popolo,  che  è in  gran  numero,  come  la  polvere 
della  terra. 

10  Dammi  ora  sapienza,  e scienza,  per  an- 
dare, e venir  davanti  a questo  popolo;  per- 
ciocché, chi  potrebbe  giudicare  questo  tuo 
gran  popolo  ? 

1 1 É Iddio  disse  a Salomone  : Perciocché  tu 
hai  avuto  questo  in  cuore,  e non  hai  chieste 
ricchezze,  nè  facoltà,  nè  gloria,  nè  la  vita  de’ 
tuoi  nemici  ; nè  anche  hai  chiesta  lunga  vita  ; 
anzi  hai  chiesta  sapienza,  e scienza,  per  poter 
giudicare  il  mio  popolo,  sopra  il  quale  io  ti  ho 
costituito  re  ; 

12  Sapienza  e scienza  ti  è data  ; e anche  ti 
donerà  ricchezze,  e facoltà,  e gloria,  la  cui 
pari  i re  che  tono  itati  davanti  a te  non  han- 
no avuta,  e non  avranno  quelli  che  saranno 
dopo  di  te. 

13  Poi  Salomone  se  ne  venne  in  Gerusa- 
lemme, dall’  alto  luogo  eh’  era  in  Gabaon,  d’ 
innanzi  al  Tabernacolo  della  convenenza;  e 
regnò  sopra  Israele. 

14  E Salomone  * adunò  carri  e cavalieri  ; 

ed  ebbe  mille  quattrocento  carri,  e dodicimila 
cavalieri,  i quali  egli  stanziò  per  le  città  dove 
teneva  i carri,  e appresso  del  re  in  Gerusa- 
lemme. * 1 Re  4,  se  ; IO.  28.  2 Croi).  9,  2i. 

15  E il  re  fece  che  1'  argento  e 1’  oro  erano 
in  Gerusalemme  in  copia  come  le  pietre  ; e 
i cedri  come  i sicomori,  che  son  per  la  cam- 
pagna. 

16  Ora,  quant’è  alla  tratta  de’ cavalli,  e del 
filo,  che  Salomone  avea  di  Egitto,  i fattori  del 
re  prendevano  il  filo  a certo  prezzo  ; 

17  E comperavano,  e traevano  fuor  di  Egitto 
due  coppie  di  cavalli,  per  seicento  sirli  d’ ar- 
gento; e ciascun  cavallo,  per  cencinquanta. 
E cosi  per  le  mani  di  que’  fattori  se  ne  traeva 
fuori,  per  tutti  i re  degli’  Ilittei,  e per  i re 
della  Siria. 

CAPO  II. 

Salomone,  arenilo  deliberala  di  rdijleare  iì  (evtjtio  del 

Signore,  ordino  i lavoratori  ; 8 e chiede  al  re  di  Tiro 
» malerie,  ed  artifici,  10  con  certi  patti  ; 11  ed  egli  glieli 

consente* 

OR  Salomone,  avendo  deliberato  di  edificare 
una  Casa  al  Nome  del  Signore,  e la  sua 
casa  reale  ; 

2  * Annoverò  settantamila  uomini  da  portar 
pesi,  e ottantamila  da  tagliar  pietre  nel  monte, 
e tremila  seicento  commessati  sopra  essi  ; 

• t Re  s,  ìs. 

3  Poi  mandò  a dire  ad  Huram,  re  di  Tiro  : 
Fa'  inverso  me  * come  tu  facesti  inverso  Da- 
* 1 Ctjd.  H,  1. 


vide,  mio  padre,  al  quale  tu  mandasti  cedri, 
per  edificarsi  una  casa  per  abitarvi. 

4 Ecco,  io  edifico  una  Casa  al  Nome  del 
Signore  Iddio  mio,  per  consacrargliela,  per  far 
profumi  di  Bromati  davanti  a lui,  e pc-r  pre- 
sentargli i pani  che  hanno  da  esser  del  con- 
tinuo disposti  per  ordine,  e per  offerirgli  olo- 
causti della  mattina  e della  sera,  e de’  Sabati, 
e delle  calendi,  e delle  feste  solenni  del  Si- 
gnore Iddìo  nostro,  come  cib  fc  imposto  in  per- 
jietuo  a Israele. 

5 Or  la  Casa,  eh’  io  edifico,  è grande  ; per- 
ciocché l’ Iddio  nostro  è grande  pih  che  tutti 
gl’  iddìi. 

6 E chi  avrebbe  il  potere  di  edificargli  una 

Casa  ? conciossiachè  * i cieli,  e i cieli  de’  cieli, 
non  lo  possano  comprendere?  e chi  son  , io, 
che  io  gli  edifichi  una  Casa,  se  non  che  sia 
per  far  profumi  davanti  a lui  ? * i Re  8.  27. 

7 Ora  dunque,  mandami  un  uomo  inten- 
dente in  lavorare  in  oro,  e in  argento,  e in 
rame,  e in  ferro,  e in  porpora,  e in  iscarlatto, 
e in  violato  ; e che  sappia  lavorar  d'  intagli  ; 
acciocché  sia  con  gli  uomini  industriosi  che 
io  ho  appresso  di  me  in  Giuda,  e in  Gerusa- 
lemme, 1 quali  Pavide,  mio  padre,  avea  or- 
dinali. 

8 Mandami  ancora  dal  Libano  del  legname 
di  cedro,  di  abete,  e di  algummira  ; perciocché 

10  so  che  i tuoi  servitori  sanno  tagliar  il  le- 
gname del  Libano;  ed  ecco,  i miei  servitori 
saranno  co'  tuoi  ; 

9 Acciocché  mi  apparecchino  legname  in 
gran  quantità  ; perciocché  la  Casa,  che  io  son 
per  edificare,  ha  da  esser  maravigliosamente 
grande. 

10  Ed  ecco,  lo  darà  a’  tuoi  servitori,  che  ta- 
glieranno le  legne,  ventimila  Cori  di  grano 
battuto,  e ventimila  Cori  d’ orzo,  e ventimila 
Bati  di  vino,  e ventimila  Bati  d’ olio. 

1 1 Ed  Huram,  re  di  Tiro,  rispose  per  lettere 
a Salomone,  e gli  mandò  a dire  : Perciocché 

11  Signore  ama  ii  suo  popolo,  egli  ti  ha  costi- 
tuito re  sopra  ini. 

12  Huram  gli  mandb  ancora  a dire  : Bene- 
detto sia  il  Signore  Iddio  d'  Israele,  il  quale 
ha  fatto  il  ciclo  e la  terra,  perchè  ha  dato  al 
re  Pavide  un  figliuolo  savio,  prudente,  e in- 
tendente, che  ha  da  edificare  una  Casa  al  Si- 
gnore, e una  casa  reale  per  sé. 

13  Ora  dunque,  io  tl  mando  un  uomo  indus- 
trioso e Intendente,  il  quale  è stato  d’  Huram, 
mio  padre  ; 

14  * Il  quale  è figliuolo  d’  ima  donna  delle 

figliuole  di  Pan,  ma  suo  padre  era  Ttrio  ; che 
sa  lavorare  in  oro  e in  argento,  in  rame,  in 
ferro,  in  pietre,  e in  legname,  c in  porpora,  in 
violato,  in  bisso,  e in  iscarlatto  ; e fare  qua- 
lunque sorte  d'  intaglio,  e di  disegno  di  qua- 
lunque cosa  gli  sia  proposta  ; acciocché  sia  co' 
tuoi  maestri,  c con  que' di  Pavide,  tuo  padre, 
mio  signore.  * 1 Re  7, 14. 

15  Ora  dunque,  mandi  il  mio  signore  a’  suoi 
servitori  il  grano,  c 1’  orzo,  c 1’  olio,  e il  vino, 
eli’  egli  ha  detto  ; 

16  E noi  taglieremo  dal  Libano  del  legname 
quanto  avrai  bisogno,  e te  lo  condurremo  per 


II.  CRONICHE,  III,  IV. 


foderi  in  sul  mitre,  fino  a Iato;  e di  là  tu  lo 
furai  trasportare  in  Gerusalemme. 

17  * E Salomone  fece  la  rassegna  di  tutti  gli 

uomini  forestieri  di'  erano  nel  paese  d Israele, 
dopo  la  descrizione  che  Davide,  suo  padre,  ne 
avea  fatta;  e se  ne  trovò  cencinquantatreinila 
seicento;  * 1 Ue  »,  la;  e,  ». 

18  De’  quali  egli  ordini)  settantaraila  da  por- 
tar pesi,  e ottantamila  da  tagliar  pietre  nel 
monte  ; e tremila  seicento, per  esser  commes- 
sari  da  far  sollecitamente  lavorar  la  gente. 

CAPO  III. 

8i  descrive  dorè,  2 quando,  3 e carne  il  Tempio  fu  edificalo, 
con  tutte  le  sue  parti  ed  om'rmenti. 

E SALOMONE  * comincili  a edificar  la 
Casa  del  Signore  in  Gerusalemme,  nel 
monte  Moria,  eh’  era  stato  mostrato  a Davide, 
suo  padre,  nel  luogo  che  Davide  avea  apparec- 
chiato, cioè,  f nell’  aia  di  Oman  Iebuseo. 

* 1 Re  6,  1.  t 2 Sam.  24.  1B.  l Cron.  21,  1B. 

2 Ed  egli  cominciò  a edificare  nel -secondo 
giorno  del  secondo  mese,  1’  anno  quarto  del 
suo  regno. 

3 Or  queste  sono  le  misure  della  pianta  del 
disegno  di  Salomone,  per  edificar  la  Casa  di 
Dio:  la  lunghezza  era  * di  sessanta  cubiti  di 
prima  misura  ; e la  larghezza  di  venti  ; 

* i Ite  e,  2. 

4 E il  * Portico,  eli’  era  in  capo  della  lun- 
ghezza della  Casa,  in  fronte  della  larghezza  di 
essa,  era  di  venti  cubiti  ; e l’ altezza  era  di 
centoventi  cubiti  ; e Salomone  lo  coperse  di- 
dentro d'  oro  puro.  • 1 Re  s,  a. 

5 Ecoperse  la  Casa  grande  di  legno  d’ abete  ; 
e disopra  la  coperse  d' oro  punT,  e fece  fare 
sopra  essa  delle  palme,  e dell’  intralciature. 

6 Coperse  anche  la  Casa  di  pietre  preziose 
per  ornamento;  e quell’  oro  eia  oro  di  Par- 
vaim. 

7 Cosi  coperse  d’ oro  la  Casa,  le  travi,  gli 
stipiti,  e le  pareti,  e gli  usci  di  essa  ; e fece 
intagliar  de’  Cherubini  sopra  le  pareti. 

8 Fece  eziandio  il  luogo  Santissimo,  la  cui 
lunghezza  era  di  venti  cubiti,  al  pari  della 
larghezza  della  Casa  ; e la  larghezza  di  venti 
cubiti  ; e lo  coperse  d’ oro  fino,  che  ascenderà 
fino  alla  somma  di  seicento  talenti. 

9 E il  peso  de’  chiodi  ascenderà  a cinquanta 
sicli  d’oro.  Coperse  eziandio  d' oro  le  sale. 

10  * Fece  ancora  nel  luogo  Santissimo  due 
Cherubini  di  lavoro  di  statuario,  e furono  co- 
perti d’ oro.  • l Re  e,  sa. 

11  E l’ale  de’  Cherubini  aveano  venti  cu- 
biti di  lunghezza;  una  dell’ale  avea  cinque 
cubiti  di  lunghezza,  e toccava  la  parete  della  j 
Casa;  e 1’  altra  avea  parimente  cinque  cubiti, 
e toccava  l’ ala  dell’  altro  Cherubino. 

12  Così  anche  una  dell’  ale  dell’  altro  Che- 
rubino avea  cinque  cubiti,  e toccava  la  pa- 
rete della  Casa;  e 1’  altra  area  parimente 
cinque  cubiti,  e giugneva  all’  ala  dell’  altro 
Cherubino. 

13  L’ale  di  questi  Cherubini  si  spandevano 
per  venti  cubiti;  ed  essi  erano  in  piò,  e le 
facce  loro  erano  volte  verso  il  didentro  della  ! 

Casa. 


j 14  Fece  ancora  * la  Cortina  di  violato,  e di 
| porpora,  e di  scarlatto,  e di  bisso  ; e fece  far 
i sopra  essa  de’  Cherubini. 

* E».  26,31.  Mat.  27,  51. 

1  15  E,  per  metter  davanti  alla  Casa,  fece  ‘due 
j colonne,  che  aveano  di  lunghezza  trcntacinque 
cubiti  ; e i capitelli,  eh’  etano  in  cima  di  cia- 
scuna di  esse,  erano  di  cinque  cubiti. 

* l He  7,  li,  21. 

16  Ora,  come  egli  avea  fatte  * delle  intralcia- 
ture nell’  Oracolo,  così  ancora  ne  mise  in  cima 
; f delle  colonne.  Fece  anche  cento  melegrane, 
le  quali  mise  fra  quelle  intralciature. 

* ».  ».  t v.  15. 

i 17  E * rizzò  le  colonne  davanti  al  Tempio, 
una  a man  destra,  e 1’  altra  a sinistra;  c pose 
nome  a quella  eh’  era  a man  destra  Iacbin, 
e a quella  eh'  era  a sinistra  Buaz.  • ì He  7,  21. 

CAPO  IV. 

Descrizione  detta  fuUrica  dell'  aitare,  2 del  mare,  6 delle 
conche,  7 de' candidi ieri,  H dille  Tarale,  Ode’  Cortili; 
i l col  numero  citali  in  redi  fatti  da  lluraìn  tur  lo 
Tempio. 

FECE  ancora  * un  altare  di  rame,  di  lun- 
ghezza di  venti  cubiti,  e di  larghezza  di 
venti  cubiti,  e d’  altezza  di  dieci  cubiti. 

* E*.  43,  13,  17. 

2  Fece  ancora  * il  Mar  di  getto,  che  avea 
dieci  cubiti  da  una  parte  dell’  orlo  all’  altra; 
cd  era  tondo  d’  ogn’  intorno,  ed  era  alto 
cinque  cubiti;  e uri  filo  di  trenta  cubiti  lo 
circondava  d’  ogn’  intorno.  « i Re  7,». 

3  E disotto  di  quell’  orlo  vi  erano  delle  figure 
: di  buoi  d’  ogn’  intorno,  che  circondavano  il 
Mare  d’ ogn’  intorno,  dieci  per  ciascun  cubito; 
t ri  erano  due  ordini  dì  figure  di  questi  buoi, 
gettati  insieme  col  Mare. 

4  Asso  era  posto  sopra  dodici  buoi,  de’  quali 
tre  erano  volti  verso  Settentrione,  tre  verso 
Occidente,  tre  verso  Mezzodì,  c tre  verso  0- 
riente;  e il  Mare  tra  disopra  essi;  e tutte 
le  parti  di  dietro  di  que’  buoi  etatw  volte  in- 
dentro. 

5  E la  spessezza  di  esso  era  di  un  palmo,  e 
l’ orlo  suo  era  fatto  a guisa  dell’  orlo  d’  una 
tazza,  a fior  di  giglio  ; ed  essendo  pieno,  con- 
teneva tremila  Bali. 

6  Fece  ancora  dieci  * conche,  e ne  pose 
cinque  a man  destra,  e cinque  a sinistra,  per 
servirsene  a lavare;  vi  si  lavava  ciò  che  si 
apparecchiava  per  gli  olocausti;  ma  il  Mare 
era  per  i sacerdoti,  per  lavargi.  *1  r,.  7,  ai. 

7  • Fece  eziandio  dieci  candellieri  d’  oro, 
secondo  l' ordine  loro,  e li  pose  nel  Tempio, 
cinque  a ma n destra,  e cinque  a sinistra. 

* 1 Re  7,  43. 

8  * Fece  anche  dieci  tavole,  le  quali  pose 
nel  Tempio,  cinque  a man  destra,  e cinque  a 
sinistra  ; fece  ancora  cento  bacini  d’ oro. 

• 1 Re  7,  48. 

9  * Fece  ancora  il  cortile  de’  sacerdoti,  e il 
cortile  grande,  e gli  usci  de’  cortili,  i quali 
coperse  di  rame.  * 1 Re  e,  36. 

10  * E pose  il  Mare  dal  lato  destro,  verso 
Oriente,  dalla  parte  meridionale.  • 1 He  7,  39. 
11  Ed  Huram  fece  le  caldaie,  le  palette,  e 
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i  bacini  ; c compiè  di  fare  il  lavorio  che  facea 
al  re  Salomone  per  la  Casa  di  Dio  ; 

12  Le  due  colonne,  e * i due  vasi  de'  capi- 

telli, in  cima  deile  colonne  ; e le  due  reti,  da 
coprire  i due  vasi  de'  capitelli  eh’  erano  in 
cima  delle  colonne  ; * 1 Re  7,  41. 

13  E le  quattrocento  melagrane  per  le  due 
reti,  a due  ordini  di  melegrane  per  ciascuna 
rete,  da  coprire  i due  vasi  de’ capitelli,  eh’ 
erano  In  cima  delle  colonne. 

14  * Fece  ancora  i basamenti,  e lo  conche 

per  mettere  sopra  i basamenti  ; * 1 Re  7,  *7. 

15  II  Mare,  ch’era  unico;  e i dodici  buoi, 
di’  erano  sotto  esso. 

16  Ed  Huram,  * suo  padre,  fece  al  re  Saio- 
mone,  per  la  Casa  del  Signore,  le  caldaie,  e le 
palette,  e le  forcelle,  e tutte  1*  altre  masseri- 
zie pertinenti  a quelle,  di  rame  pulito. 

* 1 R*  7,  li. 

17  * Il  re  fece  gettar  queste  cose  nella  pia- 

nura del  Giordano,  in  terra  argillosa,  fra  Suc- 
cot  e Sereda.  • 1 Re  7,  <6. 

18  E Salomone  fece  tutti  questi  arredi  in 
grandissimo  numero;  couciossiachè  non  si 
potesse  rinvenire  il  peso  del  rame. 

19  Cosi  Salomone  lece  tutti  gli  arredi  per- 

tinenti alla  Casa  di  Dio  ; e fece  d’  oro  fino 
1’  aitar  d’  oro,  e le  tavole,  sopra  le  quali  si 
ponevano  * i pani  di  presenza  ; • E».  2.1,  so. 

20  E i candellieri,  con  le  lor  lampane,  per 

restare  accese  davanti  all’  Oracolo,  * secondo 
eli’  era  ordinato.  * E».  27, 20,  il. 

21  * Pece  anche  le  bocce,  e le  lampane,  e gli 
smoccolatoi,  d’ oro,  eh'  era  oro  finissimo. 

* Es.  25,31. 

22  Fece  ancora  i rampini,  e i bacini,  e le 
coppe,  e i turiboli,  d’  oro  fino.  E quant'  è 
alle  porte  della  Casa,  gli  usci  di  dentro,  per 
entrar  nel  luogo  Santissimo;  egli  usci  della 
Casa,  per  entrar  nel  Tempio,  erano  d’ oro. 

CAPO  V. 

Salomone  aduna  tutti  i principali  d*  1 srade,  per  con- 

sacrare  il  Tempio,  5 e Jà  p</rture  in  etto  V arca,  il  Ta- 
bernacolo, e gli  arredi  sacri  ; 1 1 e ciò  fatta,  il  Signore 

ma tulu  un  segno  visibile  della  sua  gloriosa  presenza. 

ORA,  * quando  tutto  il  lavoro,  che  Salomone 
faceva  fare  per  la  Casa  del  Signore,  fu 
compiuto,  Salomone  portò  le  cose  consacrate 
da  Davide,  suo  padre,  e T argento,  e l’ oro,  e 
tutti  i vasel lamenti,  ne’  tesori  della  Casa  di 
Dio.  » 1 Re  7,  SI. 

2  Allora  * Salomone  adunò  in  Gerusalemme 
gli  Anziani  d’ Israele,  e tutti  1 capi  delle  tribù, 
i principali  delle/ami^Iie  jmteniede’  figliuoli 
d Israele,  per  trasportar  l'Arca  dei  Patto  del 
Signore  dalla  Città  di  Davide,  che  è Sion. 

* l Re  8,  1. 

3  E tutti  gli  uomini  principali  d’  Israele 
furono  adunati  appresso  del  re,  alla  festa 
solenne,  che  è al  settimo  mese. 

4  Quando  dunque  tutti  gli  Anziani  d' Israele 
furono  venuti,  i Leviti  levarono  1’  arca  in  su 
le  loro  spalle  ; 

5  E trasportarono  T Arca,  e il  Tabernacolo 
delia  convenenza,  e tutti  i sacri  arredi  eh’  era- 
no nel  Tabernacolo.  I sacerdoti  e i Leviti 
trasportarono  queste  cose. 


6 Or  il  re  Salomone,  e tutta  la  raunanza 
degl’israeliti,  che  si  erano  adunati  appresso 
di  lui,  starano  davanti  all'Arca,  sacrificando 
pecore  e buoi,  in  tanto  numero,  che  non  bì 
potevano  nè  contare,  nè  annoverare. 

7 E i sacerdoti  portarono  l’Arca  del  Patto 
del  Signore  nei  suo  luogo,  nell’  Oracolo  della 
Casa,  nel  luogo  Santissimo,  sotto  all’  ale 
de'  Cherubini. 

8 E i Cherubini  spandevano  l’ ale  sopra  il 
luogo  dell’  Arca,  e coprivano  l’Arca,  e le  sue 
stanghe,  disopra. 

9 Ed  essi  tirarono  fuori  le  stanghe  per 
tutta  ta  lor  lunghezza  ; talché  i capi  di  esse 
si  vedevano  fuor  dell’Arca,  nella  parte  d’  in- 
nanzi dell’  Oracolo  ; e non  si  videro  più  fuori  ; 
e sono  restate  quivi  infino  a questo  giorno. 

10  Dentro  all’  Arca  non  vi  era  nulla,  se  non 
le  due  Tavole  che  Mose  vi  avea  messe  in  Ho- 
reb,  quando  il  Signore  fece  patto  co’  figliuoli 
d’ Israele,  dopo  che  furono  usciti  di  Egitto. 

1 1 Or  avvenne  che,  come  i sacerdoti  uscivano 
del  luogo  Santo  (conciossiachè  tutti  i sacer- 
doti che  st  ritrovarono  si  fossero  santificati, 
senza  osservare  gli  spavtimenti  ; 

12  E i lieviti  cantori  * d' infra  tutte  le  lor 

compagnfe,  di  Asaf,  d'  Heman,  e di  Iedutun, 
e i lor  fratelli,  e i lor  figliuoli,  vestiti  di  bisso, 
con  cembali,  e con  salteri,  e con  cetere,  stes- 
sero in  piè,  dal  lato  Orientale  dell’ Altare;  e 
con  loro  da  cenventi  sacerdoti,  che  sonavano 
con  le  trombe),  * t Oon.  ss,  l 

13  Avvenne,  dico,  che,  come  quelli  che  sona- 
vano con  le  trombe,  e quelli  che  cantavano, 
facevano  unitamente  risonare  un  medesimo 
concento,  lodando  e celebrando  il  Signore  ; e 
alzavano  la  voce  con  le  trombe,  co’  cembali,  e 
con  gli  altri  strumenti  musici,  e con  lodi  al 
Signore,  dicendo  : Ch’  egli  è buono,  e che 
la  sua  benignità  è in  eterno;  hi  Cassi  del 
Signore  fu  ripiena  della  nuvola  della  Casa  del 
Signore  ; 

14  Talché  i sacerdoti  non  potevano  stare  in 
piè  per  fare  il  servigio,  per  cagion  della 
nuvola;  perciocché  la  gloria  del  Signore  avea 
riempiuta  la  Casa  di  Dio. 


CAPO  VI. 

Salonume,  avendo  riconosciuta  la  presenza  dd  Signore  nd 
Tempio  da  lui  edificato,  3 benedice  il  lutalo,  4 e mute 
grazte  a Dio  dell’  udemjnmento  delle  sue  pr omesse  fatte 
a Davide;  12  poi  fa  una  efficace  orazione  a Dia, 
pregandolo  che  dal  suo  Tempio  si  dimostri  semptre 
propizio  a ogni  preghiera  e necessità  dd  suo  jmjkjIo. 


ALLORA  ‘Salomone  disse:  Il  Signore  ha 
detto  eh’  egli  abiterebbe  nella  caligine. 

* l Re  8,  12. 

2  Dunque  io  ti  lio  edificata  una  Casa  per 
abitacolo,  e una  stanza  per  tua  abitazione  in 
perpetuo. 

3  Poi  il  re  voltò  la  faccia,  e benedisse  tutta 
la  raunanza  d’ Israele,  eh’  era  in  piè  ; 

4  E disse  : Benedetto  sia  il  Signore  Iddio 
d’ Israele,  il  quale  con  la  sua  bocca  parlo  a 


Davide,  mio  padre,  e con  le  sue  mani  ha 
adempiuto  ciò  eh’  egli  avm  pronunziato. 


dicendo: 
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5 Pai  giorno  che  lo  trassi  il  mio  popolo  fuor 
del  paese  di  Egitto,  io  non  ho  scelta  alcuna 
città  d' infra  tutte  le  tribù  d' Israele,  per  edi- 
ficarvi una  Casa,  nella  quale  il  mio  Nome 
dimorasse;  e non  ho  eletto  uomo  alcuno 
per  esser  conduttore  sopra  il  mio  popolo 
Israele  ; 

6 Ma  io  ho  scelta  Gerusalemme,  acciocché 
il  mio  Nome  dimori  quivi  ; e ho  eletto  Da- 
vide, acciocché  egli  governi  il  mio  popolo 
Israele. 

7 E Davide,  mio  padre,  ebbe  in  cuore  di 
edificare  una  Casa  al  Nome  del  Signore  Iddio 
d' Israele. 

8 Ma  il  Signore  disse  a Davide,  mio  padre  : 
Quant’  è a quello  che  tu  hai  avuto  in  cuore,  di 
edificare  una  Casa  al  mio  Nume,  bene  hai  fatto 
di  averlo  avuto  in  cuore  ; 

9 Nondimeno,  tu  non  edificherai  essa  Casa  ; 
anzi  il  tuo  figliuolo  che  uscirà  de’  tuoi  lombi, 
sarà  quel  eh’  edificherà  la  Casa  al  mio  Nome. 

10  lì  Signore  adunque  ita  attenuta  la  sua 
parola  eh' egli  avea  pronunziata;  ed  io  sono 
sorto  in  luogo  di  Davide,  mio  padre,  e son  se- 
duto sopra  il  trono  d' Israele,  come  il  Signore 
ne  avea  parlato;  e ho  edificata  questa  Casa  al 
Nome  del  Signore  Iddio  d’ Israele; 

11  E ho  posta  in  essa  l’Arca,  nella  quale  è 
il  Patto  del  Signore,  eh’  egli  ha  fatto  co’  fi- 
gliuoli d’ Israele. 

12  Poi  Salomone  si  presentò  davanti  all’  Al- 
tare del  Signore,  in  presenza  di  tutta  la 
raunanza  d’ Israele,  e spiegò  le  palme  delle 
sue  mani  ; 

13  Perciocché  Salomone  avea  fatto  un  per- 
golo  di  rame,  lungo  cinque  cubiti,  e largo 
cinque  cubiti,  e alto  tre  cubiti,  e l’ avea  posto 
in  mezzo  del  cortile.  Egli  adunque  si  pre- 
sentò sopra  esso,  e si  mise  inginocchione  in 
presenza  di  tutta  la  raunanza  d’ Israele,  e 
spiegò  le  palme  delle  sue  mani  verso  il 
cielo  ; 

14  E disse:  O Signore  Iddio  d’Israele,  non 
vi  è alcun  dio  pari  a te,  nè  in  cielo,  nè  in  terra, 
che  osservi  il  patto  e la  benignità  inverso  i 
tuoi  servitori,  che  camminano  davanti  a te  con 
tutto  il  cuor  loro; 

15  Che  bai  attenuto  a Davide,  mìo  padre,  tuo 
servitore,  ciò  che  tu  gli  avevi  detto  ; e ciò  che 
tu  avevi  pronunziato  con  la  tua  bocca,  tu 
1’  hai  adempiuto  con  la  tua  mano,  come  oggi 
appare. 

16  Ora  dunque,  o Signore  Iddio  d’Israele, 
osserva  al  tuo  servitore  Davide,  mio  padre, 
ciò  che  tu  gli  hai  promesso,  dicendo:  E’  non 
ti  verrà  giammai  meno,  nei  mio  cospetto, 
uomo  che  segga  sopra  il  trono  d’  Israele; 
purché  i tuoi  figliuoli  prendano  guardia  alla 
via  loro,  per  camminar  nella  mia  Legge,  come 
tu  sei  camminato  nel  mio  cospetto. 

17  Ora  dunque,  o Signore  Iddio  d’  Israele, 
sìa  verificata  la  tua  parola  che  tu  hai  pro- 
nunziata a Davide,  tuo  servitore. 

18  ila  pur  veramente  abiterà  Iddio  con  gli 
uomini  in  su  la  terra  à ecco,  i cieli,  e i cieli 
de’  cieli,  non  ti  possono  comprendere  ; quanto 
meno  questa  Casa,  la  quale  io  ho  edificala  ? 


19  Ma  pure,  o Signore  Iddio  mio,  riguarda 
alla  preghiera,  e alla  supplicazione  dei  tuo 
servitore,  per  ascoltare  il  grido,  e 1’  orazione 
la  quale  il  tuo  servitore  là  nel  tuo  cospetto  ; 

20  Acciocché  gli  occhi  tuoi  sieno  aperti 
giorno  e notte  verso  questa  Casa;  verso  il 
luogo  nel  quale  tu  hai  detto  di  mettere  il  tuo 
Nome;  per  esaudir  l’orazione  che  il  tuo  ser- 
vitore farà,  volgendosi  verso  questo  luogo. 

21  Esaudisci  adunque  le  supplicazioni  del 
tuo  servitore,  e del  tuo  popolo  Israele,  quan- 
do ti  faranno  orazione,  volgendosi  verso  que- 
sto luogo;  esaudiscili  dal  luogo  della  tua 
stanza,  dal  cielo  ; e avendoli  esauditi,  perdona 
loro. 

22  Quando  alcuno  avrà  peccato  contro  al  suo 
prossimo,  ed  esso  avrà  da  lui  chiesto  il  giura- 
mento, per  farlo  giurare;  e il  giuramento 
sarà  venuto  davanti  al  tuo  Altare  in  questa 
Casa; 

23  Porgi  le  orecchie  dal  cielo,  cd  opera,  e 
giudicai  tuoi  servitori,  per  far  la  retribuzione 
al  colpevole,  e fargli  ritornare  in  su  la  testa  ciò 
eh’  egli  avrà  fatto  ; c per  assolvere  il  giusto,  e 
rendergli  secondo  la  sua  giustizia. 

24  E quando  il  tuo  popolo  Israele  sarà  stato 
sconfitto  dal  nemico,  perchè  esso  avrà  peccato 
contro  a te  ; se  poi  egli  si  converte,  e dà  gloria 
al  tuo  Nome,  e ti  fà  orazione  e supplicazione 
in  questa  Casa  ; 

25  Porgi  l’ orecchie  dal  cielo,  e perdona  al 
tuo  popolo  Israele  il  suo  peccato,  e riconducilo 
al  paese  che  tu  desti  a lui  ed  a’  suoi  padri. 

26  Quando  il  cielo  sarà  serrato,  e non  vi  sarà 
pioggia,  perchè  avranno  peccato  contro  a le  ; 
se  ti  fanno  orazione,  volgendosi  verso  questo 
luogo,  e danno  gloria  ai  tuo  Nome,  e si  con- 
vertono da’  lor  peccati,  dopo  che  tu  gli  avrai 
afflitti  ; 

27  Porgi  le  orecchie  dal  cielo,  e perdona 
a’  tuoi  servitori,  e al  tuo  popolo  Israele,  il  lor 
peccato,  dopo  che  tu  avrai  loro  insegnato  il 
buon  cammino,  per  lo  quale  hanno  da  cam- 
minare ; e manda  la  pioggia  in  su  la  tua 
terra  che  tu  hai  data  al  tuo  popolo  per  ere- 
dità. 

28  Quando  vi  sarà  nel  paese  fame,  o pestilen- 
za, o arsura,  o rubiggine,  o locuste,  o bruchi  ; 
ovvero,  quando  1 nemici  del  tuo  popolo  lo 
striglieranno  nel  paese  deila  sufi  stanza; 
ovvero,  quando  ri  sarà  qualunque  piaga,  e 
qualunque  infermità; 

29  Ascolta  ogni  orazione,  e ogni  supplica- 
zione di  qualunque  uomo,  ovvero  di  tutto  il 
tuo  popolo  Israele,  quando  ciascuno  avrà  co- 
nosciuta la  sua  piaga,  e la  sua  doglia,  e avrà 
spiegate  le  palme  delle  sue  mani  verso  questa 
Casa; 

30  Ascolta  dal  cielo,  stanza  della  tua  abita- 
zione, e perdona,  e rendi  a ciascuno  secondo 
ogni  sua  via,  secondo  che  tu  avrai  conosciuto 
il  suo  cuore  (perciocché  tu  solo  conosci  il  cuore 
de’  figliuoli  degli  uomini)  ; 

31  Acciocché  essi  ti  temano,  per  camminar 
nelle  tue  vie,  tutto  il  tempo  che  viveranno  in 
su  la  terra,  che  tu  hai  data  a’  nostri  padri. 

32  Ascolta  eziandio  il  forestiere  che  non  sarà 
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del  tuo  popolo  Israele,  e sarà  venuto  di  lontan 
paese,  per  cagione  del  tuo  gran  Nome,  e della 
tua  man  possente,  e del  tuo  braccio  steso; 
quando  sarà  venuto,  e avrà  l'atta  orazione, 
volge n losi  verso  questa  Casa  ; 

33  Ascoltalo  dal  cielo,  dalla  stanza  della  tua 
abitazione,  e fa’  secondo  tutto  quello  di  che 
quel  forestiere  ti  avrà  invocato;  acciocché 
tutti  i popoli  della  terra  conoscano  il  tuo 
Nome,  per  temerti,  come  il  tuo  popolo  Israele, 
e per  conoscere  che  questa  Casa  che  io  ho  edi- 
ficata, si  chiama  del  tuo  Nome. 

31  yuando  il  tuo  popolo  sarà  uscito  in  guerra 
contro  a’  suoi  nemici,  per  la  via  per  la  quale 
tu  1’  avrai  mandato,  e ti  avrà  fatta  orazione, 
volgendosi  verso  questa  città  che  tu  hai  eletta, 
e verso  questa  Casa  che  io  ho  edificata  al  tuo 
Nome  ; 

35  Esaudisci  dal  cielo  la  sua  orazione,  e la 
sua  supplicazione,  e difendi  la  lor  ragione. 

36  yuando  avranno  peccato  contro  a te 
(conciosslachè  non  tu'  sia  uiun  uomo  che  non 
pecchi),  e tu  ti  sarai  adirato  contro  a loro, 
e gli  avrai  messi  in  poter  del  nemico;  e 
quelli  che  gli  avranno  presi,  gli  avranno  me- 
nati in  cattività,  in  alcun  paese,  lontano  o 
vicino  ; 

37  Se,  nel  paese,  nel  quale  saranno  stati 
menati  in  cattività,  si  ravveggono,  e si  con- 
vertono, e ti  supplicano  nel  paese  delta  lor 
cattività,  dicendo  : Noi  abbiamo  peccato,  noi 
abbiamo  operato  iniquamente,  e siamo  col- 
pevoli ; 

38  Se  si  convertono  a te  con  tutto  11  cuor 
loro,  e con  tutta  1*  anima  loro,  nel  paese 
della  lor  cattività,  dove  saranno  stati  menati 
prigioni  : e fanno  orazione,  volgendosi  verso 
il  lor  paese,  die  tu  hai  dato  a’  lor  padri,  e 
verso  questa  città,  che  tu  hai  eletta,  e verso 
questa  Casa,  che  io  ho  edificata  al  tuo  Nome  ; 

39  Esaudisci  dal  cielo,  dalla  stanza  della  tua 
abitazione,  la  loro  orazione,  e le  lor  supplica- 
zioni, e difendi  la  lor  ragione,  e perdona  al  tuo 
popolo  che  avrà  peccato  contro  a te. 

40  Ora,  o Dio  mio,  sieno,  ti  prego,  gli  occhi 
tuoi  aperti,  e le  tue  orecchie  attente  all’  ora- 
zione/atta in  questo  luogo. 

41  E ora,  o Signore  Iddio,  * levati  per  entrar 

nel  tuo  riposo,  tu,  e 1’  Arca  della  tua  forza  ; o 
Signore  Iddio,  sieno  i tuoi  sacerdoti  vestiti  di 
vestimenti  di  salvezza,  e rallegrinsi  i tuoi 
santi  del  beue.  *s*l.  isa,  s. 

42  O Signore  Iddio,  non  negare  al  tuo  Unto 
la  sua  richiesta  ; ricordati  delle  * benignità 
promesse  a Davide,  tno  servitore.  * u.  ss,  s. 

CAPO  VII. 

J.a  ginria  lìti  Signore  riempie  il  Tempio,  3 onde  il  popolo 
adora  il  Signore  ; e il  re , e il  vojmmo  /anno  sacrifica,  e 
celti  vano  la  dedicazione  del  Temjiio,  8 e poi  la  detta 
de'  Tabernacoli  ; 12  e il  Signore  apparisce  a Salomone, 
jiromettcndo  al  popolo,  17  ed  a lui,  il  suo  favore,  porche 
ixnetvriuo  nello  sua  ubbidienza  ; 19  con  grari  minacce 
se  fanno  U contrario. 

ORA,  quando  Salomone  ebbe  finito  di  far 
la  sua  orazione,  * il  fuoco  scese  dal  cielo, 
* Lev.  9,  24.  Giud.  6,  21.  t Re  18,  88. 

Cren.  21,  26. 


e consumb  1’  olocausto,  e gli  altri  sacrificate 
la  gloria  del  Signore  riempiè  la  Cosa. 

2 E i sacerdoti  non  potevano  entrar  dentro 
alla  Casa  del  Signore;  perciocché  la  gloria 
del  Signore  uvea  riempiuta  la  Casa  del  Si- 
gnore. 

3 E tutti  i figliuoli  d’ Israele,  avendo  veduto 

scendere  il  fuoco,  e reggendo  la  gloria  del  Si- 
gnore sopra  la  Cosa,  si  prostesero  con  la  faccia 
verso  terra,  sopra  il  pavimento,  e adorarono, 
e si  misero  a celebrare  il  Signore,  dicendo  : 
*Cb’  egli  è buono,  e che  la  sua  benignità  è in 
eterno.  • « croo.  s,  13. 

4 * E 11  re  e tutto  il  popolo  sacrificarono  sa- 
crifici! nel  cospetto  del  Signore.  * 1 ite  8,  63. 

5 E il  re  Salomone  fece  un  sacrificio  di 
veutidumila  buoi,  e di  cenventimila  pecore. 
E cosi  il  re  e tutto  il  pojKtlo  dedicarono  la 
Casa  di  Dio. 

6 E i sacerdoti  stavano  quivi  facendo  i loro 
uificli  ; conte  miche  i Leviti  con  gli  strumenti 
musici  del  Signore,  i quali  il  re  Davide  avea 
fatti  per  celebrare  il  Signore,  dicendo  : Che  la 
sua  benignità  è in  eterno  ; avendo  i salmi  di 
Davide  in  mano  ; i sacerdoti  ancora  sonavano 
con  le  tromba  dirimpetto  a loro;  e tutto 
Israele  stava  in  piè. 

7 E * Salomone  consacrò  il  mezzo  del  cor- 

tile, eh’ tra  davanti  alla  Casa  del  Signore; 
perciocché  offerse  quivi  gli  olocausti,  e i grassi 
de'  sacrifici!  chi  render  grazie  ; perciocché 
nell’  aitar  di  rame,  che  Salomone  avea  fatto, 
non  potevano  capir  gli  olocausti,  e 1’  offerte, 
editassi.  *1  Re  8,  64. 

8 E in  quel  tempo  Salomone  celebrò  la  festa 
solenne  per  sette  giorni,  insieme  con  tutto 
Israele,  eh’  era  una  grandissima  raunanza, 
raccolta  dall’  entrar  d’  Uamat  fino  al  torrente 
di  Egitto. 

9 E l’ ottavo  giorno  appresso,  celebrarono  la 
solenne  raunanza;  perciocché  per  sette  giorni 
aveano  celebrata  la  dedicazione  dell'altare, 
e per  sette  altri  giorni  celebrarono  la  festa  so- 
lenne. 

10  E nel  ventesimoterzo  giorno  del  settimo 
mese,  Salomone  rimandò  alle  sue  stanze  il 
popolo  allegro  e lieto  di  cuore,  per  lo  bene  che 
il  Signore  avea  fatto  a Davide  e a Salomone, 
e al  suo  popolo  Israele. 

11  Ora,  * tlopo  che  Salomone  ebbe  finita  la 

Casa  del  Signore,  e la  casa  reale,  ed  ebbe  avuta 
prospera  riuscita  di  tutto  ciò  che  gli  venne  in 
cuore  di  far  nella  Casa  del  Signore,  e nella  sua 
casa:  • 1 Re  9, 1. 

12  11  Signore  gli  apparve  di  notte,  e gli  disse  : 
Io  ho  esaudita  la  tua  orazione,  e mi  ho  eletto 
questo  luogo  per  Casa  di  sacrificio. 

13  Se  io  serro  il  cielo,  talché  non  vi  sia 
pioggia  ; ovvero,  se  comaudo  alle  locuste  di 
mangiar  la  terra;  ovvero,  se  mando  la  pesti- 
lenza fra  il  mio  popolo  ; 

14  E il  mio  popolo,  il  quale  c chiamato  del 
mio  Nome,  si  umilia,  e mi  fà  orazione,  e ri- 
cerca la  mia  faccia,  c si  converte  dalle  sue 
vie  malvage  ; io  V esaudirò  dal  cielo,  e gli 
perdonerò  i suoi  peccati,  e risanerò  il  suo 
paese. 
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15  Ora  saranno  gli  occhi  miei  aperti,  e le  mie  I 
orecchie  attente  all’  orazioni  fatte  in  questo  | 
luogo. 

16  Ed  ora  io  ho  eletta  e santificata  questa  I 
Casa,  acciocchb  il  mio  Nome  sia  quivi  in 
perpetuo  ; e gli  occhi  miei  e il  mio  cuore  sa- 
ranno del  continuo  là. 

17  E,  quant’è  a te,  se  tu  cammini  nel  mio 
cospetto,  come'  è camminalo  Davide,  tuo 
padre,  per  far  tutto  quello  che  io  ti  ho  co- 
mandato, e osservi  i miei  statuti  e le  mie 
leggi; 

18  lo  altresì  stabilirò  il  trono  del  tuo  reame, 
come  io  ho  patteggiato  con  Davide,  tuo  padre, 
dicendo:  Non  ti  verrà  giammai  meno  uomo 
che  signoreggi  sopra  Israele. 

19  Ma,  * se  voi  vi  rivolgete  indietro,  e abban- 
donate i miei  statuti,  e i mici  comandamenti, 

i  quali  io  vi  ho  proposti,  e andate  a servire  ad  , 
altri  dii,  e gli  adorate; 

• Lev.  SS,  14,  33.  Deut.  28,  15,  36,  87. 

20  Io  vi  divellerò  d’ in  su  la  mia  terra  che  io  i 
vi  ho  data,  e rigetterò  dal  miocospetto  questa 
Casa  che  io  ho  consacrata  al  mio  Nome,  e la 
metterò  in  proverbio  cd  in  favola  fra  tutti  i 
popoli. 

21  E questa  Casa  che  sarà  stata  eccelsa,  sarà 
in  istupore  a tutti  coloro  che  passeranno  ap- 
presso di  essa  : ed  essi  diranno  : Perchè  ha 
fatto  il  Signore  così  a questo  paese  e a questa 
Casa? 

22  E si  dirà  : Perciocché  hanno  abbandonato 
II  Signore  Iddio  de'  lor  padri,  il  quale  li  trasse 
fuor  del  paese  di  Egitto,  e si  sono  attenuti  ad 
altri  dii,  e gli  hanno  adorati,  e hanno  lor 
servito  ; per  ciò  egli  ha  fatto  venire  sopra  loro 
tutto  questo  male. 

CAPO  Vili. 

Salomone  riedifica  certe  ferie,  e fortezze,  7 in  che  egli 
adipera  il  rimanente  de'  Cananei  ; Il  fà  fai  ire  la  eua 
moglie  nella  rata  che  le  aveva  edificata  ; 12  « mi 
servigio  di  Dio  cesena  ciò  che  Iddio  per  iloti,  e jter 
pavide,  aveva  comandato;  17  e manda  mi  naviglio  in 
Ofir,  che  gli  porta  deh’  uro. 

ORA  * in  capo  de’  venti  anni,  ne'  quali  Sa- 
lomone avea  edificata  la  Casa  del  Signore 
e la  sua  ; * t Ite  e,  io. 

2  Salomone  riedificò  le  città  che  Huram  gli 
avea  date,  e vi  fece  abitare  de’  figliuoli  d'  1- 
sraele. 

3  Poi  Salomone  andò  in  Ilamat  di  Soba,  e 
l’ occupò. 

4  Ed  edificò  * Tadmor  nel  deserto,  insieme 
con  tutte  le  città  da  magazzini,  le  quali  egli 
edificò  in  Humat.  * 2 Ite  9,  io. 

5  Riedificò  anche  Betlioron  disopra,  e Bet- 
horon  disotto,  città  forti  di  mura,  di  porte,  e 
di  sbarre. 

6  Riedificò  ancora  Baalat,  e tutte  le  città 
de’  suol  magazzini,  e tutte  le  città  dove  j 
erano  i carri,  e quelle  dove  stavano  le  genti  a 
cavallo  ; e in  somma,  tutto  ciò  eh'  egli 
ebbe  desiderio  di  edificare  in  Gerusalemme, 
e nel  Libano,  e in  tutto  il  paese  della  sua  si- 
gnorfa. 

7  E Salomone  * fece  tributario  tutto  il 
* 1 Re  9,  20. 


popolo  eh’  era  riinaso  degl’  Hittei,  e degli 
Amurrei,  e de’  Ferizzei,  e degl’  Hiivei,  e 
de’lebusei,  i quali  non  erano  d’  Israele; 

8 Cìoi,  de’  figliuoli  di  coloro  eh'  erano  rimasi 
dopo  loro  nel  paese,  i quali  i figliuoli  d’ Israele 
non  aveuno  distrutti  ; e non  rimasi  tributari 
infino  a questo  giorno. 

9 Ma,  d’ infra  i figliuoli  d’ Israele,  i quali 
Salomone  non  fece  servi,  j>er  lavorare  a’  suoi 
lavori  (perciocché  essi  trami  uomini  di  guerra, 
e colonnelli  de'  suoi  capitani,  e capi  de’  suoi 
carri,  e della  sua  cavalleria), 

10  * Costoro  furono  capi  de’  commcssari  del 
re  Salomone,  cioè,  dugencinquantu,  i quali 
aveauo  il  reggimento  di  quella  gente. 

* I Re  f>,  il. 

11  Or  Salomone  fece  salire  la  figliuola  di 
Faraone  dalla  città  di  Davide,  nella  casa 
eh’  egli  le  avea  edificata  ; perciocché  disse  : 
lai  mia  moglie  non  abiterà  nella  casa  di 
Davide,  re  d’  Israele;  perciocché  i luoghi, 
ne’  quali  1’  Arca  del  Signore  è entrata,  son 
santi. 

12  Allora  Salomone  offerse  olocausti  al  Si- 
gnore, sopra  1'  Aliar  del  Signore,  il  quale  egli 
avea  edificato  davanti  al  Portico. 

13  Egli  offeriva  eziandio  di  giorno  in  giorno 
ciò  che  si  conveniva  offerire  secondo  il  coman- 
damento di  Mosé,  ne’  Sabati,  e nelle  calendi, 
e nelle  feste  solenni,  tre  volte  l’ unno  ; * nella 
festa  degli  Azzimi,  e nella  festa  delle  Setti- 
mane, e nella  festa  de’  Tabernacoli. 

* E»,  ss,  14. 

14  E costituì,  secondo  1’  ordine  di  Davide, 
suo  padre,  i sacerdoti  nel  lor  ministerio,  • se- 
condo i loro  spartimenti  ; e i Leviti  + ne’  loro 
ufficii,  per  lodare  il  Signore,  e per  ministrar 
davanti  a'  sacerdoti,  secondo  che  si  conveniva 
fare  per  ciascun  giorno  ; c J i portinai,  se- 
condo i loro  spartimenti  per  ciascuna  porta  ; 

£ercioecbè  tale  era  italo  il  comandamento  di 
avide,  uomo  di  Dio.  * t t’ron.  24,  1. 

♦ 1 Cren.  25,  1.  t 1 Cron.  26,  1. 

15  E’  non  si  deviò  punto  dai  comandamento 
del  re,  intorno  a'  sacerdoti,  e a'  Leviti,  nò 
intorno  ad  alcuna  altra  cosa,  nè  intorno  a’  te- 
sori. 

16  Ora,  l’ apparecchio  di  tutta  l’ opera  di  Sa- 
lomone era  già  fatto,  dal  giorno  che  la  Casa  del 
Signore  fu  fondata,  finché  fu  compiuto.  £ 
quando  la  Casa  del  Signore  fu  finita  ; 

17  Allora  * Salomone  andò  in  Esiongheber, 
e in  Elot,  in  sul  lito  del  mare,  nel  paese  di 
Edom.  » 1 Re  8,  26. 

18  Ed  Huram  gli  mandò,  per  li  suoi  ser- 
vitori, materie  da  far  navi,  e marinari  in- 
tendenti; i quali  andarono,  co’  servitori  di 
Salomone,  in  Olir,  e tolsero  di  là  trecencin- 
quauta  talenti  d’  oro,  e li  condussero  al  re 
Salomone. 

CAPO  IX. 

].a  Ilegina  di  Pelai  viene  a visitar  Sciamone,  e fà  prora 
della  svu  sapienza,  3 la  guule  conoscendo,  • t leggendo  la 
sua  mugnifirtnsa,  ella  realtà  lui,  8 c benedice  utdio,  9 e 
depu  anr  dati  e ricevuti  scandi  cedi  presenti,  se  ne 
ritorna  al  sno  paese  ; 13  descrizione  dilla  rendita, 

15  de' pavesi,  e degli  tendi  ti’  ora,  1/  dei  trema  d’ ovovie, 

! 20  de’  vencUamenti  d’  ora,  21  dcin.viejio,  24  de  triivh  , 
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25  e (Itila  cavalleria  di  Salomone,  30  e in  fine  Stilla  tua 
morte, 

OR  * la  regina  di  Seba,  avendo  intesa  la 
fama  di  Salomone,  venne  in  Gerusalem- 
me, con  grandissimo  seguito,  e con  cumelli 
che  portavano  aromati,  e gran  quantità  d’ oro 
e di  pietre  preziose,  per  far  prova  di  Salomone 
con  enimmi:  e venne  a Salomone,  e parlò  con 
lui  di  tutto  quello  che  avea  nel  cuore. 

* 1 Re  io,  1. 

2 E Salomone  le  dichiarò  tutte  le  cose  eh’  ella 
propose;  e non  vi  fu  cosa  alcuna  occulta  a 
Salomone,  eh’  egli  non  le  dichiarasse. 

3 latomie  la  regina  di  Seba,  veggendo  la  sa- 
pienza di  Salomone,  e la  casa  eh’  egli  avea 
edificata  ; 

■1  E le  vivande  della  sua  tavola,  e le  stanze 
d ì’  suoi  servitori,  e l’ ordine  del  servigio  de'  suoi 
ministri,  e i lor  vestimenti  ; e i suoi  coppieri, 
e i lor  vestimenti  ; e ciò  eh’  egli  offeriva  nella 
Casa  del  Signore  ; svenne  tutta  ; 

5  E disse  al  re  : Ciò  che  io  avea  inteso  nel 
mio  paese  de’  fatti  tuoi  e della  tua  sapienza, 
era  ben  la  verità  ; 

6  Ma  io  non  credeva  ciò  che  se  ne  diceva, 
finché  non  son  venuta,  e che  gli  occhi  miei  non 
l’ hanno  veduto.  Or  ecco,  non  mi  era  stata 
rapportata  la  metà  della  grandezza  della  tua 
sapienza  ; tu  sopravanzi  lu  fama  che  io  ne 
avea  intesa. 

7  Beati  gli  uomini  tuoi,  e beati  questi  tuoi 
servitori  che  stanno  del  continuo  davanti  alla 
tua  faccia,  e odono  la  tua  sapienza. 

8  Benedetto  sia  il  Signore  iddio  tuo,  il  quale 
ti  ha  gradito,  per  metterti  sopra  il  suo  trono, 
per  esser  re  tiri  Xome  del  Signore  ; per  1’  a- 
moreche  !’  Iddio  tuu*porto  a Israele,  per  ista- 
bilirlo  in  perpetuo,  egli  ti  ha  costituito  re 
sopra  esso,  per  far  ragione  e giustizia. 

9  Ed  ella  diede  al  re  cento  venti  talenti 
d’  oro  e grandissima  quantità  di  aromati  e 
di  pietre  preziose;  e mai  piò  non  si  videro 
tali  aromati,  quali  la  regina  di  Seba  donò  al  re 
Salomone. 

10  (Oltre  a ciò,  1 servitori  d’ Huram,  e i ser- 
vitori di  Salomone  che  aveano  portato  di  Olir 
dell’  oro,  portarono  anche  del  legno  di  Al- 
gummim,  c delle  pietre  preziose  ; 

11  E il  re  adoperò  quel  legno  di  Algummim 
negli  anditi  che  conducevano  alla  Casa  del 
Signore,  e alla  casa  reale  ; e in  far  cetere  e 
salteri  per  li  cantori.  Cotal  Ugno  non  era 
mai  per  addietro  stato  veduto  nel  paese  di 
Giuda). 

12  11  re  Salomone  altresì  diede  alla  regina  di 
Seba  tutto  ciò  eh’  ella  ebbe  a grado,  e che  gli 
chiese,  fuor  delle  cose  eh’ ella gliavea portale. 
Poi  ella  si  rimise  in  cammino,  o co’  suoi  ser- 
vitori se  ne  andò  al  suo  paese. 

1 3  Ora  il  peso  dell’  oro  che  veni  vaaSalomone 
ogni  anno,  era  di  seicensessantasei  talenti 
d’ oro; 

14  Oltre  a quello  che  traeva  da’  gabellieri,  e 
ciò  che  gli  portavano  i mercatanti.  Tutti  i 
re  dell’  Arabia,  e i signori  del  paese,  porta- 
vano anch’  essi  oro  ed  argento  a Salomone. 

15  E il  re  Salomone  fece  fare  dugento  pavesi 


d’ oro  battuto,  in  ciascuno  de'  quali  impiegò 
seicento  sicli  d' oro  battuto  ; 

16  E trecento  scudi  d’oro  battuto,  in  cias- 
cuno de’ quali  impiegò  trecento  sicli  d’oro. 
E li  mise  nella  onsa  del  bosco  del  Libano. 

17  11  re  fece,  oltre  a ciò,  un  gran  trono  d' a- 
vorio,  il  quale  egli' coperse  d’ oro  puro. 

18  É quel  trono  avea  sei  gradi,  e uno  scan- 
nello, attaccati  con  oro  al  trai»  ; e nel  luogo 
del  seggio  vi  ci  ano  degli  appoggiatoi  di  quìi  e 
di  là  ; e due  leoni  erano  posti  presso  di  quegli 
appoggiatoi  ; 

19  Vi  erano  eziandio  dodici  leoni,  posti  quivi 
sopra  i sei  gradi,  di  quh  e di  là.  Niuno  tale 
fu  mai  fatto  in  alcun  regno. 

20  E tutti  i vasellamenli  della  credenza  del 
re  Salomone  erano  d’oro;  parimente  tutti  i 
vasellamenti  della  casa  del  bosco  del  Libano 
erano  d’ oro  fino  ; nulla  eia  d’argento;  l’ar- 
gento non  era  in  alcuna  stima  al  tempo  di 
Salomone  ; 

21  Perciocché  il  re  avea  delle  navi  che  face- 
vano viaggi  in  Tarsi»,  co’  servitori  d’  Huram; 
in  tre  anni  una  volta  quelle  navi  di  Tarsi» 
venivano,  portando  oro  ed  argento,  e avorio, 
e scimmie,  e pappagalli. 

22  Così  il  re  Salomone  fu,  in  ricchezze  ed  in 
sapienza  il  più  grande  d’  ogni  altro  re  della 
terra. 

23  E tutti  i re  della  terra  cercavano  di  veder 
Salomone,  per  intender  la  sapienza  di  esso, 
la  quale  Iddio  gli  avea  messa  nel  cuore. 

24  E ciascun  d’  essi  gli  portava  anno  per 
anno  il  suo  presente,  vasellamenti  d’argento, 
e vasellamenti  d’oro,  e vestimenti,  armature, 
e aromati,  cavalli,  e muli. 

25  ‘Salomone  avea  eziandìo  quattromila 
stalle  da  tener  cavalli  e carri;  e dodicimila 
cavalieri,  i quali  egli  stanziò  per  le  città  or- 
dinate per  li  carri,  e appresso  di  sfe,  in  Geru- 
salemme. * 1 Re  4,  SO  ; 10,  SS.  S Creo.  1, 14. 

26  Ed ‘egli  signoreggiava  sopra  tutti  i re, 

dal  Fiume  fino  al  paese  de'  Filistei,  e fino  al 
confine  di  Egitto.  * ì Re  <,  si. 

27  * E il  re  fece  che  l' argento  era  in  molti- 

tudine in  Gerusalemme  come  le  pietre,  e i 
cedri  come  i sicomori  che  son  per  la  cam- 
pagna. * l Re  10,  S7. 

28  E si  traevano  di  Egitto,  e d' ogni  aitici 
paese,  cavalli  per  Salomone. 

29  (iuant'è  al  rimanente  de’ fatti  di  Salo- 
mone,  primi  ed  ultimi;  queste  cose  non  fon 
elleno  scritte  nel  Libro  del  profeta  Natan,  e 
nella  profezìa  di  Almi  Silonìta,  e nella  visione 
del  Veggente  Jddo  intorno  a Gcroboamo,  fi- 
gliuolo di  Nebat? 

30  Or  Salomone  regnò  in  Gerusalemme  so- 
pra tutto  Israele  quarant'  anni. 

31  Poi  giacque  co’  suoi  padri,  c fu  seppellito 
nella  Città  di  Davide,  suo  padre  ; e Ro boemo, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  X. 

Gl'  Irraditi  chieggono  a Jtoboamo  oVeppiinttcnto  ddle 
•7 ore: zf ; 6 ma  egli,  per  consiglio  ili'  giovani,  IS 
risponde  aspramente  al  ptgiolu,  16  onde  dieci  hi- 
hit  ri  ribellano  ria  lui , e uccidono  lladoram,  tuo 
tesoriere. 


>og!e 


ed  by 
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E*  ROBOAMO  andò  in  Sichem;  percioc- 
ché tutto  Israele  era  venuto  in  Sichem, 
per  istabilirlo  re.  • i i 


provvedi  ora  alla  tua  casa.  Cosi  tutto  Israele 
se  ne  andò  alle  sue  stanze. 

17  ila,  quant’ è a’  figliuoli  d'Israele  thè 


2 E quando  Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat,  | abitavano  nelle  città  di  Giuda,  lloboaino 
n era  In  Egitto,  ove  era  iuggito  d’ innanzi  regnò  sopra  loro, 


eh’  ^ 

al  re  Salomone,  ebbe  ciò  inteso,  egli  se  ne  j 
ritornò  di  Egitto  ; 

3 Perciocché  gl'  Israeliti  1*  aveano  mandato 
a chiamare.  Geroboamo  adunque,  e tutto 
Israele,  vennero,  e parlarono  a Itoboamo, 
dicendo  : 


18  E il  re  Itoboumo  mandò  a’ figliuoli  d’I- 
sraele Hadorara,  eh’  eia  sopra  i tributi  ; ma 
essi  lo  lapidarono,  onde  egli  morì.  Allora  il 
re  Itoboamo  sali  prestamente  sopra  un  carro, 
e se  ne  fuggi  in  Gerusalemme. 

. .....  • , „ , . 19  Cosi  Israele  si  ribellò  dalla  casa  di  Davide, 

4 I uo  padre  a ha  posto  addosso  un  grave  ! ed  è limato  così  fino  a questo  giorno 
giogo  ; ma  tu,  alleviaci  ora  dalla  dura  servitù  | 
di  tuo  ladre,  e dal  suo  grave  giogo,  il  quale 
egli  ci  ha  posto  addosso,  e noi  ti  saremo 
soggetti. 

sTld  egli  disse  loro  : Di  qui  a tre  giorni  ri- 
tornate a me.  E il  popolo  se  ne  andò. 

6 E il  re  Roboamo  si  consigliò  co’ vecchi 
eh'  erano  stati  ministri  di  Salomone,  suo  pa- 
dre, mentre  era  in  vita,  dicendo  : Come  con- 
sigliate voi  che  si  risponda  a questo  rio- 
polo  ? 

7 Ed  essi  gli  risposero,  dicendo:  Se  tu  ti 
mostri  benigno  inverso  questo  popolo,  e gli 
compiaci,  e gli  dai  buone  parole,  essi  ti  sa- 
ranno soggetti  in  perpetuo. 

s Ma  egli,  lasciato  il  consiglio  che  i vecchi 
gli  aveano  dato,  si  consigliò  co’  giovani  eh’  e- 
rano  stati  allevati  con  lui,  ed  erano  suoi 
ministri  ordinari  ; 

9 E disse  loro  : Che  consigliate  voi  che  ri- 
spendiamo  a questo  popolo,  il  qual  m’ ha  par- 
lato; dicendo:  Alleviaci  dal  giogo  che  tuo 
padre  ha  posto  sopra  noi  ? 

10  E i giovani  di’ erano  stati  allevati  con 
lui,  gli  risposero,  dicendo:  Di’ cosi  a questo 
popolo  che  t'ha  parlato,  dicendo:  Tuo  jmdre 
ci  ha  posto  addosso  un  grave  giogo  ; ma  tu, 
alleviacene  ; di'  loro  così  : Il  mio  piccini  dito  è 
più  grosso  che  i lombi  di  mio  padre. 

11  Ora  dunque,  mio  padre  vi  ha  caricato 
addosso  un  grave  giogo,  ma  io  lo  farò  vie  più 
grave;  mio  padre  vi  ha  gastigati  con  isferze, 
ina  io  vi  gattiglierò  con  flagelli  pungenti. 

12  E il  terzo  giorno  appresso,  Geroboamo  e 
tutto  il  popolo,  vennero  a Roboamo,  secondo 
che  il  re  avea  parlato,  dicendo  : Ritornate  a 
me  di  qui  a tre  giorni. 

13  E il  re  Roboamo  rispose  loro  aspramente, 
e lasciò  il  consiglio  de’  vecchi  ; 

14  E parlò  loro  secondo  il  consiglio  de'  gio- 
vani, dicendo  : Mio  padre  vi  ha  posto  addosso 
un  grave  giogo,  ma  io  lo  farò  vie  più  grave  ; 
mio  jiadre  vi  ha  gastigati  con  isferze,  ma  io  vi 
gastigherò  con  flagelli  pungenti. 

15  II  re  adunque  non  acconsenti  al  popolo  ; 
perciocché  questo  era  cagionato  dal  Signore 
iddio,  per  adempier  la  sua  parola,  la  quale 
egli  avea  pronunziata,  per  Ahia  Silonita,  a 
Geroboamo,  figliuolo  di  N’ebat. 

16  E,  quando  tutto  il  popolo  d’ Israele  ebbe 
veduto  che  il  re  non  avea  loro  acconsentito, 
ri Mx.se  al  re,  dicendo:  Qual  parte  abbiamo 
noi  in  Davide?  noi  non  abbiamo  alcuna  ra- 
gione di  eredità  nel  figliuolo  d’ Isai  ; o Israele, 
vadatene  ciascuno  alle  sue  stanze  ; o Davide, 
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hedoamo  aduna  (m  esercito  ]ter  eomhat/erc  centro  a ite* 
roboamo  ; ma  se  ne  natone  per  comandamento  del  ta- 
nnare ; b edifica  delle  /oritele  ; la  raccoglie  i sacerdoti 
e i l esiti,  e ultri  che  si  ridttcotto  ajpresso  di  Itti,  j er 
j vgijirc  V idolatria  ili  ilcrthoama  ; 18  prende  molle 
owjlie  e cementane,  onde  Deaera  molti  fit/ltucli,  a e 
destina  Ahia  al  ree/no, 

ROBOAMO  adunque,  ‘essendo  giunto  in 
Gerusalemme,  raunò  la  casa  di  Giuda 
e di  Beniamino  t'n  numero  di  centottantamila 
uomini  di  guerra  scelti,  per  combattere  contro 
a Israele,  per  ridurre  il  regno  sotto  r ubbi- 
dienza di  Roboamo.  # 1 Re  ìs,  si. 

2 Ma  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata  a 
Seniaia,  uomo  di  Dio,  dicendo  : 

3 Di’ a Roboamo,  figliuolo  di  Salomone,  re 
di  Giuda,  e a tutti  gl’  Israeliti,  che  sono  in 
Giuda  e in  Beniamino: 

4 Cosi  ita  detto  il  Signore  : Non  salite,  e non 
combattete  contro  a'  vostri  fratelli;  ritornate- 
vene  ciascuno  a casa  sua;  perciocché  questa 
cosa  è proceduta  da  me.  Éd  essi  ubbidirono 
alle  parole  del  Signore,  e se  ne  ritornarono, 
senza  andare  contro  a Geroboamo. 

5 E Roboamo  abitò  in  Gerusalemme,  ed 
edificò  delle  città  in  Giuda  per  fortezze; 

6 Ed  edificò  Bet-lehcm,  ed  Etam,  e Teeoa, 

7 E Betsur,  e Soco,  e Adullam, 

8 E Gat,  e Maresa,  c Zif, 

9 E Adoraim,  e hacliis,  e Azecu, 

10  E Sora,  c Aialon,  ed  Hebron,  eh’ erano 
città  forti  in  Giuda  e in  Beniamino. 

il  Così  fortificò  queste  lortezze,  e vi  mise 
de’  capitani,  e de’  magazzini  di  vittuaglia,  e 
d' olio,  e di  vino. 

12  E in  ciascuna  città  mise  degli  scudi,  c 
delle  lance  ; e le  iòrtiflcò  grandemente.  Cosà 
Giuda  e Beniamino  furono  a lui. 

13  Or  i sacerdoti  e i Leviti  eh'  etano  in  tutto 
ti  paese  d’Israele  si  ridussero  appresso  di  lui 
da  tutte  le  lor  contrade. 

14  Perciocché  i Leviti  lasciarono  i lor  ‘con- 
tadi, c le  lor  possessioni,  e andarono  in  Giuda 
e in  Gerusalemme  ; perciocché  Geroboamo  e 
i suoi  figliuoli  gli  scacciarono,  acciocché  non 
esercitassero  più  il  sacerdozio  al  Signore; 

* Num.  35,  2. 

15  E Geì  óboamo  si  * costituì  de' sacerdoti 
per  gli  aiti  luoghi,  e per  li  demoni,  c per  li 
vitelli  eh’  egli  fece.  • i ite  is,  si. 

16  E,  dopo  que'  Leviti,  quelli  d’ infra  tutte 
le  tribù  d’ Israele  che  disjxisero  l’ animo  loro 
a cercare  il  Signore  Iddio  d’ Israele,  vennero 
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in  Gerusalemme,  per  sacrificare  al  Signore 
Iddio  de’  lor  padri  ; 

17  K fortificarono  il  regno  di  Giuda,  e rin- 
forzarono Rnboamo,  figliuolo  di  Salomone, 
per  lo  spazio  di  tre  anni  ; perciocché  cam-  ' 
minarono  nella  via  di  Davide  e di  Salomone, 
lo  spazio  di  tre  anni. 

18  Or  Roboamosi  prese  per  moglie  Mahalat, 
figliuola  di  lerimot,  figliuolo  di  Davide,  e 
Abihail,  figliuola  di  Éliab,  figliuolo  d’ lsai  ; 

19  La  quale  gli  partorì  questi  figliuoli,  cioè  : 
Ieus,  e Si-maria,  e Zaham. 

20  E,  dopo  lei,  prese  Maaca,  figliuola  di  Ab- 
salom,  la  quale  gli  partorì  Abia,  e Aitai,  e 
Ziza,  e SelomiL 

21  K Roboamo  amò  Maaca,  figliuola  di 
Absalom,  sopra  tutte  le  sue  altre  mogi)  e 
concubine;  conciossiacbè  egli  avesse  prese 
diciotto  mogli,  e sessanta  concubine  ; onde 
generò  veti  torto  figliuoli,  e sessanta  figliuole. 

22  E Roboamo  costituì  Abia,  figliuolo  di 
Maaca,  jier  capo  di  lla  tua  casa,  per  principe 
sopra  i suoi  fratelli  ; perciocché  intenderà  di 
farlo  re. 

23  E prudentemente  si  avvisò  di  dispergere  . 
di  tutti  i suoi  figliuoli  per  tutte  le  contrade  j 
di  Giuda  e di  Remammo  per  tutte  le  città 
forti  ; e assegnò  loro  da  vivere  abbondante- 
mente, e procacciò  loro  molte  mogli. 

CAPO  XII. 

Doboamo  e ù tuo  peipolo,  lasciando  In  legge  del  Signore, 
si mn  insoliti,  e fireilati  da  Siine,  re  di  Egitto;  6 ma, 
essendosi  umiliati,  timo  ita  Dio  salvati  da  ina  intiera 
distruzione;  16  poi  Jiuboatno  muore,  e Abia  gli  suc- 
cede, 

ORA.  quando  il  regno  di  Roboamo  fu  sta- 
bilito e fortificato,  egli,  insieme  con  tutto 
Israele,  * lasciò  la  Legge  del  Signore. 

* 1 Ito  14,  ss. 

2  Laonde,  * l' anno  (plinto  del  re  Roboamo, 
Sisac,  re  di  Egitto,  sali  contro  a Gerusalemme 
(perciocché  essi  accano  misfatto  contro  al 
Signore)  ; • 1 He  u,  ss. 

3  Con  mille  dugento  carri,  e con  sessantamila 
cavalieri,  e jiopolo  senza  fine,  ch’era  venuto 
con  lui  di  Egitto,  Libii,  Succhei,  ed  Etiopi; 

4  E prese  le  città  forti  di  Giuda,  e venne 
fino  in  Gerusalemme. 

5  Allora  il  profeta  Semaia  venne  a Ro- 
boamo, e a’ capi  di  Giuda,  i quali  si  erano 
raccolti  in  Gerusalemme,  d’ innanzi  a Sisac, 
e disse  loro  : Cosi  ha  detto  il  Signore  : Voi  mi 
avete  abbandonato,  ed  io  altre»  vi  bo  abban- 
donati in  mano  di  Sisac. 

6  E i capi  d' Israele,  e il  re,  si  umiliarono,  e 
dissero  : 11  Signore  è giusto. 

7  E il  Signore  vide  che  si  erano  umiliati. 
E la  parola  del  Signore  fu  indirizzata  a 
Semata,  dicendo  : Essi  si  sono  umiliati  ; io 
non  li  distruggerò,  ma  fra  poco  darò  loro 
salvezza;  e l'ira  mia  non  si  verserà  sopra 
Gerusalemme  per  mano  di  Sisac. 

8  Nondimeno  essi  gli  saranno  servi  ; e cono- 
sceranno la  di  fferenza  che  vi  è tra  il  servirmi, 
e il  servire  a'  regni  della  terra. 

9  Sisac  adunque,  re  di  Egitto,  sili  contro  a 
Gerusalemme,  e prese  i tesori  della  Casa  del 


Signore,  e i tesori  della  casa  del  re  ; egli  prese 
ogni  cosa;  prese  ancora  gli  scudi  d'oro  die 
* Salomone  avea  fatti.  * 1 Re  io,  is. 

10  E il  re  Roboamo  fece  degli  scudi  di  rame, 
in  luogo  di  quelli,  e li  rimise  in  man  de' ca- 
pitani de’  sergenti  che  facevano  la  guardia  alla 
porta  della  casa  reale. 

11  E quando  il  re  entrava  nella  Casa  del 
Signore,  i sergenti  venivano,  e li  levavano  ; e 

j poi  li  riportavano  nella  loggia  de’  sergenti. 

12  Cosi,  perché  egli  si  umiliò,  l'ira  del  Si- 
gnore si  stolse  da  lui,  ed  egli  non  voile  fare 
una  intiera  distruzione  ; e anche  certo  in 
Giuda  vi  erano  di  buone  cose. 

13  II  re  Roboamo  adunque  si  fortificò  in 

Gerusalemme,  e regnò  ; * perciocché  egli  era 
d'  età  di  quarantini’  anno,  quando  cominciò 
a regnare,  e regnò  diciassette  anni  in  Gerusa- 
lemme, città,  la  quale  il  Signore  avea  eletta 
d’ infra  tutte  le  tribù  d' Israele,  per  mettervi 
il  suo  Nome.  E il  nome  di  sua  madre  era 
Naama  Ammonita.  * ì Re  u,  21. 

14  Ed  egli  fece  ciò  che  ò male  ; perciocché 
non  dispose  l’ animo  suo  a ricercare  il  Signore. 

15  Ora,  quant'è  a' fatti  di  Roboamo,  primi 
ed  ultimi,  non  son  eglino  scritti  nel  Libro  del 
profeta  Semaia,  e fra  le  genealogie  d’ iddo 
Veggente?  come  ancora  le  guerre  dìe /urtino 
del  continuo  fra  Roboamo  e Geroboamo? 

16  E Roboamo  giacque  co' suoi  padri,  e fu 
seppellito  nella  Città  di  Davide;  e Abia,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XIII. 

Abia  entra  in  guerra  con  Geroboamo  re  d' Israele,  3 r 
demo  aver  rimjiruverato  ogT  Israeliti  la  loro  ribellione 
ed  empietà,  14  vince  GcrobiUtmo.  per  I ' aiuto  singolare 
di  Dio,  IH  onde  il  regno  d'  Isrutle  è abbassato,  di  c ente! 
di  Giuda  rinforzalo,  . % 

L’  ANNO ‘diciottesimo  del  re  Geroboamo, 
Abia  cominciò  a regnare  sopra  Giuda. 

♦ I Re  1S.  I. 

2 Egli  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme.  E 
il  nome  di  sua  madre  eia  Micaia,  figliuola  di 
Urie!,  da  Ghlbea.  Or  vi  fu  guerra  fra  Abia 
e Geroboamo. 

3 E Abia  venne  a battaglia  con  un  esercito 
di  quattrocentomila  combattenti,  tutti  uomini 
scelti.  E Geroboamo  ordinò  la  battaglia  con- 
tro a lui  con  ottocentomila  combattenti,  tutti 
uomini  scelti. 

4 E Abia  si  levò  in  piò  disopra  al  monte  di 
Semaraim,  che  è nelle  montagne  di  Elruim,  e 
disse  : 0 Geroboamo,  e tutto  Israele,  ascol- 
tatemi : 

5 Non  dovete  voi  sapere  che  il  Signore  Id- 
dio d’ Israele  ha  dato  a Davide  il  regno  sopra 
Israele,  in  perpetuo  ? a lui,  dico,  e a’  suoi  fi- 
gliuoli, per  patto  inviolabile  ? 

6 Ma  ‘Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat,  servo 
di  Salomone,  figliuolo  di  Davide,  si  è levato, 
e si  è ribellato  contro  al  suo  siguore. 

* i Re  u,  26. 

7 E certi  uomini  da  nulla  e scellerati,  si  sono 
adunati  appresso  di  lui,  e si  sono  fortificati 
contro  a Roboamo,  figliuolo  di  Salomone,  il 
quale  essendo  giovane,  e di  cuor  molle,  non 
ha  conti-astato  loro  valorosamente. 
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8 E ora  voi  pensate  di  resistere  ostinatamente 
al  regno  del  Signore,  die  è fra  le  mani  de'  fi- 
gliuoli di  Davide  ; perciocché  voi  siete  una 
gran  moltitudine,  e avete  con  voi  i vitelli  d' oro 
che  Geroboamo  vi  ha  fatti  per  dii. 

9 Non  avete  voi  * scacciati  i sacerdoti  del 
Signore,  i figliuoli  d' Aaronne,  e i Leviti;  e 
•f  non  vi  avete  voi  fatti  de’  sacerdoti  nella  ma- 
niera de’  popoli  de’  paesi  ? chiunque  si  è pre- 
sentato per  consacrarsi  con  un  giovenco,  e con 
sette  montoni  ? e cosi  è divenuto  sacerdote  di 
quelli  che  non  son  dii. 

* * Cron.  Il,  W,  1S.  t 1 Re  12,  81. 

10  Ma,  quant’fe  a noi,  il  Signore  è l’Iddio 
nostro,  e noi  non  1’  abbiamo  abbandonato  ; e 
i sacerdoti  che  ministrano  al  Signore,  fono 
figliuoli  d’ Aaronne;  e i Leviti  sono  impiegati 
a questa  opera  ; 

11  E ogni  mattina,  e ogni  sera,  ardono  gli 
olocausti  al  Signore,  co’  profumi  degli  aroma- 
ti;  e ordinano  I pani  che  si  devono  ordi- 
nare * sopra  la  tavola  pura  ; e t ogni  sera  ac- 
cendono il  candclliere  d'  oro  con  le  sue  lam- 
pane  ; perciocché  noi  osserviamo  ciò  che  il  Si- 
gnore ha  ordinato  ; ma  voi  avete  abbandonato 
il  Signore.  • Lev.  *4,  «.  t E*.  87,  81.  Lev.  84,  8,  3. 

12  Ed  ecco,  Iddio  è con  noi  in  capo,  insieme 

co’ suoi  sacerdoti,  e *con  le  trombe  di  suono 
squillante,  per  sonar  con  esse  contro  a voi. 
Figliuoli  d’ Israele,  non  combattete  contro  al 
Signore  Iddio  de'  padri  vostri  ; perciocché  voi 
non  prospererete.  * Num.  io,  9. 

13  In  quel  mezzo  Geroboamo  fece  volgere, 
un  agguato,  perchè  venisse  sopra  que'  di 
Giurìa  di  dietro;  talché  Giuda  avea  gl'  I- 
traeliti  in  fronte,  e 1‘  agguato  alle  spalle. 

14  E gite’  di  Giuda  si  rivoltarono,  e videro 
eh’  erano  assaliti  da  fronte  e dalle  spalle  ; 
laonde  gridarono  al  Signore,  e i sacerdoti 
sonarono  con  ie  trombe. 

15  La  gente  di  Giuda  ancora  gittò  grida; 
e come  gittavano  quelle  grida.  Iddio  sconfisse 
Geroboamo  e tutto  Israele,  davanti  ad  Abia 
ed  a Giuda. 

16  E i figliuoli  d’ Israele  fuggirono  d’ innanzi 
a Giuda  ; e Iddio  li  diede  loro  nelle  mani. 

17  E Abia  e il  suo  popolo  li  percossero  d’ una 
grande  sconfitta  ; e caddero  uccisi  cinquecen- 
tomila  uomini  scelti  d’ Israele. 

18  Così  i figliuoli  d’ Israele  furono  in  quel 
tempo  abbassati,  e i figliuoli  dì  Giuda  si  rin- 
forzarono ; perciocché  si  erano  appoggiati  so- 
pra il  Signore  Iddio  de'  padri  loro. 

19  E Abia  perseguitò  Geroboamo,  e gli  prese 
alcune  città  ; Betel,  e le  terre  dei  suo  ter- 
ritorio; Iesana,  e le  terre  del  suo  territorio; 
ed  Efraim,  e le  terre  del  suo  territorio. 

20  E Geroboamo  non  ebbe  più  potere  alcuno 
al  tempo  di  Abia  ; e il  Signore  lo  percosse,  ed 
egli  morì. 

21  E Abia  si  fortificò,  e prese  quattordici 
mogli,  e generò  ventidue  figliuoli,  e sedici  fi- 
gliuole. 

22  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
Abia,  c de’  suoi  portamenti,  e de’  suoi  fatti  ; 
queste  cose  tono  scritte  nelle  memorie  del 
profeta  Iddo. 


CAPO  XIV. 

.4,, a succede  ad  Abia,  t ristabilisce  il  puro  etrrigio  di 
! Dio;  0 ed  edifica  delle  /ariette;  8 e,  con  l'aiuto  mira- 
colata del  Signore,  sconfig pe  un  innumeralile  etercito  di 
Etiopi. 

E*  ABIA  giacque  co’ suoi  padri,  e fu  sep- 
pellito nella  Città  di  Davide  ; e Asa,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo.  Al  suo  tempo 
il  paese  ebbe  riposo  lo  spazio  di  dieci  anni. 

* 1 Re  15,  8. 

2  E Asa  fece  ciò  che  piace  ed  è grato  al 
Signore  Iddio  suo  ; 

3  E tolse  via  gli  altari,  e gli  alti  luoghi  degli 
stranieri,  e * spezzò  le  statue,  e tagliò  i bo- 
schi ; * E».  34,  13.  I)fUt.  7,  s. 

4  E comandò  a Giuda  di  ricercare  il  .Signore 
Iddio  de’  suoi  padri,  e di  mettere  ad  effetto  la 
: sua  Legge  e i suoi  comandamenti. 

; 5 Tolse  eziandio  via  da  tutte  le  città  di  Giu- 
da * gli  alti  luoghi  e i simulacri  ; e il  regno 
ebbe  riposo  mentre  egli  visse.  ‘ Lev.  ss,  so. 
| 6 Ed  egli  edificò  delle  città  di  fortezza  in 
Giuda  ; perciocché  il  paese  era  in  riposo  ; e in 
! quel  tempo  non  ri  fu  alcuna  guerra  contro  a 
lui  ; perciocché  il  Signore  gii  avea  dato  riposo. 
7 Laonde  egli  disse  a Giuda  : Edifichiamo 
queste  città,  e intorniamole  di  mura,  e di  torri, 
e di  porte,  e di  sbarre,  mentre  siamo  padroni 
del  paese;  perciocché  noi  abbiamo  ricercato 
j il  Signore  Iddio  nostro  ; e,  avendolo  ricercato, 

: egli  ci  ha  dato  riposo  d'  ogn’  intorno.  Così  le 
' edificarono,  e prosperarono. 

! 8 Or  Asa  avea  un  esercito  di  trecentomila 
1 uomini  di  Giuda,  che  portavano  scudo  e lan- 
cia; e di  dugentotrentamila  di  Beniamino, 
che  portavano  scudo  e tiravano  con  1’  arco  ; 
[ tutti  uomini  di  valore. 

9  E Zcra  Etiopo  uscì  contro  a loro  con  un 
esercito  di  mille  migliaia  cl’  uomini,  e di  tre- 
cento carri  ; e venne  fino  in  Afaresa. 

IO  E Asa  usti  incontro  a lui  ; ed  essi  ordina- 
rono la  battaglia  nella  Valle  di  Sefata,  presso 
di  Maresa. 

Il  Allora  Asa  gridò  al  Signore  Iddio  suo,  e 
disse  : 0 Signore,  * appo  te  non  et  t alcuna 
differenza  di  aiutare,  così  dii  non  ha  forze 
alcune,  come  chi  ne  ha  di  grandi  ; soccorrici, 
lo  Signore  Iddio  nostro;  perciocché  noi  ci 
! siamo  appoggiati  sopra  te,  e nel  tuo  Nome 
siamo  venuti  contro  a questa  moltitudine;  tu 
sei  il  Signore  Iddio  nostro;  non  lasciare  che 
l’ uomo  prevalga  contro  a te.  * t Sani,  u,  6. 
12  E il  Signore  sconfisse  gli  Etiopi  davanti 
ad  A sa,  e davanti  a Giuda;  e gli  Etiopi  fuggi- 
rono. 

13  E Asa,  e la  gente  ch’era  con  lui,  li  per- 
seguitarono fino  inGherar;  e morirono  tanti 
Etiopi  eh’  essi  non  si  poterono  piìi  ristorare  ; 
perciocché  furono  rotti  dal  Signore,  e dal  suo 
esercito;  e ne  furono  portate  spoglie  in  gran- 
dissima quantità. 

14  Percossero  anche  tutte  le  città  eh’  erano 
d’ intorno  a Glierar;  perciocché  * lo  spavento 
del  Signore  era  sopra  loro;  e predarono  tutte 
quelle  città  ; perciocché  vi  era  dentro  una 
gran  preda.  • Geo.  ss,  s.  E»,  za,  S7. 

Drat.  2,  85  ; 11,  25.  Gk*.  2,  9.  8 Cron.  17,  10. 
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15  Percossero  ancora  le  tende  delle  mandro, 
e ne  menarono  pecore,  e camelli,  in  gran  nu- 
mero. Poi  se  ne  tornarono  in  Gerusalemme. 

CAPO  XV. 

Afta,  ammonito , e confortato  da  m»  profeta , 8 Munita  a 
riformare  it  servigio  di  Dio;  12  facendo  giurare  a 
tutti  i antri  sudditi  di  attenersi  al  vero  Dio,  e al  suo 
patto  ; 16  e leva  Manca,  sua  avola , dal  governo , per  la 
sii  a idolatria;  18  e porta  nd  Temjrio  le  cose  con- 
sacrate. 

ALLORA  lo  Spirito  di  Dio  fu  sopra  Azaria, 
figliuolo  di  Oded  ; 

2  Ed  egli  usci  incontro  ad  Asa,  e gli  disse: 
Ascoltatemi,  Asa,  e tutto  Giuda,  e Benia- 
mino; *11  Signore  è slato  con  voi,  mentre 
voi  siete  stati  con  lui  ; e se  voi  lo  ricercate, 
voi  lo  troverete  ; ma,  se  voi  1'  abbandonate, 
egli  vi  abbandonerà.  * Ciac.  4,  8. 

3  Or  Israele  è stato  un  lungo  tempo  senza  il 
vero  Dio,  e senza  sacerdote  ebe  insegnasse,  e 
senza  Legge  ; 

4  Ma  quando,  essendo  distretto,  egli  si  é 
convertito  al  Signore  Iddio  d’ Israele,  e l' ha 
ricercato,  egli  l’ ha  trovato. 

5  Or  * in  que’  tempi  non  t>i  ero  pace  alcuna 
per  coloro  che  andavano  e che  venivano;  per- 
ciocché turbamenti  erano  fra  tutti  gli  abitanti 
de’  paesi.  * Giud.  s,  s. 

6  E una  nazione  era  conquisa  dall'  altra 
nazione,  e una  città  dall’  altra  città  ; percioc- 
ché iddio  li  dibatteva  con  ogni  sorte  di  tri- 
bulazionl. 

7  Ma  voi,  confortatevi,  e le  vostre  mani  non 
diventino  rimesse  ; perciocché  vi  è premio  per 
l' opera  vostra. 

8  E,  quando  Asa  ebbe  udite  queste  parole, 
e la  profezia  del  profeta  Oded,  egli  si  fortificé, 
e tolse  via  l’ abboni  inazioni  da  tutto  il  paese 
di  Giuda,  e di  Beniamino,  e dalle  città  eh’  e- 
gli  avea  prese  del  monte  di  Efraim  ; e rinnovò 
1’  Aitar  del  Signore,  eh’  era  davanti  al  Portico 
del  Signore  ; 

9  Poi  raunò  tutto  Giuda,  e Beniamino,  e 
que’  di  Efraim,  e di  Manasse,  e di  Simeone, 
che  dinfcravano  con  loro;  perciocché  molti 
si  erano  rivolti  da  parte  sua,  veggendo  che  il 
Signore  Iddio  suo  ero  con  lui. 

10  Essi  adunque  si  raunarono  in  Gerusa- 
lemme, nel  terzo  mese  dell’  anno  quintodeci- 
mo  del  regno  dì  A sa. 

11  E in  quel  di  sacrificarono  al  Signore, 
* della  preda  che  aveano  menata  settecento 
buoi,  e settemila  pecore  ; * * Cren.  14,  ìs. 

12  E convennero  in  questo  patto  di  ricercare 
il  Signore  Iddio  de’  lor  padri,  con  tutto  il  cuor 
loro,  e con  tutta  l’ anima  loro; 

13  E *che  chiunque  non  ricercherebbe  il 
Signore  Iddio  d’ Israele,  fosse  fatto  morire, 
picciolo  o grande  eh’  egli  fosse,  uomo  o donna  ; 

* Di-ut.  13,  s,  8,  li. 

14  E giurarono  al  Signore  con  gran  voce  e 
grida  di  allegrezza,  a®  trombe  e comi. 

15  E tutto  Giuda  si  rallegrò  di  quel  giura- 
mento ; perciocché  giurarono  con  tutto  il  cuor 
loro,  e cercarono  il  Signore  con  tutta  la  loro 
affezione,  e lo  trovarono  ; e il  Signore  diede 
loro  riposo  d’ ogn'  intorno. 


16  li  * re  Asa  rimosse  ancora  Maaca,  sua 

madre,  dal  governo;  perciocché  ella  avea 
fatto  un  idolo  per  un  bosco;  e Asa  spezzò 
l’ idolo  di  essa,  e Io  tritò,  e farse  nella  Vaile 
di  Chldron.  * ì Re  15,  13. 

17  Tuttavolta  gii  alti  luoghi  non  furono  tolti 
via  d’ Israele;  ma  pure  il  cuor  dì  Asa  fu  in- 
tiero tutto  il  tempo  della  sua  vita. 

lfl  Ed  egli  portò  nella  Casa  di  Dio  le  cose 
che  suo  padre  avea  consacrate,  e quelle  an- 
cora eh’  egli  stesso  avea  consacrate,  argento, 
ed  oro,  e vasellamenti. 

19  E non  vi  fu  guerra  alcuna  fino  all'  anno 
trentacinquesimo  del  regno  di  Asa. 

CAPO  XVI. 

Asa  chiede  soccorso  al  re  di  Siria  contro  a Jìuasa  ré  d*  I- 
sraele ; 7 onde  è ripreso  da  un  profeta;  IO  ma  egli, 
sdegnatosi,  lo  fà  incarcerare  ; e nel  suo  regnare,  li  e in 
«mi  sua  infermità  devia  dalla  sua  primiera  pietà  ; 13 
poi  tnuo)  e,  ed  i magnificamente  seppellito, 

L*  ANNO  * trentesimosesto  del  regno  di 
Asa,  Baasa,  re  d’ Israele,  salì  contro  a 
Giuda,  ed  edificò  Rama,  per  non  lasciar  nè 
uscire  nè  entrare  alcuno  ad  Asa,  re  dì  Giuda. 

» 1 Re  15,  17. 

2  Laonde  Asa  trasse  fuori  argento,  e oro, 
da’  tesori  della  Casa  del  Signore,  e della  casa 
reale,  e lo  mandò  a Benhadad,  re  di  Siria, 
il  quale  abitava  in  Damasco,  dicendo  : 

3  Siavi  lega  fra  me  e te,  come  è stota  fra 
tuo  padre  e mio  padre  ; ecco,  io  ti  mando  oro 
e argento  ; va’,  rompi  la  lega  che  tu  hai  con 
Baasa,  re  d' Israele,  acciocché  egli  si  ritragga 
da  me. 

4  E Benhadad  acconsenù  al  re  Asa,  e mandò 
i capitani  de’  suoi  eserciti  contro  alle  città 
d’Israele;  ed  essi  percossero  Ion,  e Dan,  e 
Abelmaim,  e tutte  le  città  da  magazzini  di 
Neftali. 

5  E,  quando  Baasa  ebbe  ciò  inteso,  restò 
d’ edificar  Rama,  e fece  cessare  il  suo  lavoro. 

6  Allora  11  re  Asa  prese  tutto  -il  popolo  di 
Giuda;  ed  essi  portarono  via  le  pietre,  e il 
legname  di  Rama,  la  quule  Baasa  edificava; 
ed  egli  ne  edificò  Ghibea  e Mispa. 

7  E in  quel  tempo  *il  Veggente  Hanani 
venne  ad  Asa,  re  di  Giuda,  e gli  disse  : Per- 
ciocché tu  ti  sei  appoggiato  sopra  il  re  di  Si- 
ria, e non  ti  sei  appoggiato  sopra  il  Signore 
iddio  tuo,  per  ciò  l’ esercito  del  re  di  Siria  ti 
è scampato  dalle  mani.  • 1 S«m.  9,  9. 

8  * Gli  Etiopi  e i I.ibii  non  erano  essi  un 
grande  esercito,  con  grandissimo  numero  di 
carri  e di  cavalieri  ? e pure,  perchè  tu  ti  ap- 
poggiasti sopra  il  Signore,  egli  te  li  diede  nt-Ue 
mani.  * 8 Cron.  14,  9. 

9  Conciossiachè  * gli  occhi  del  Signore  cor- 
rano per  tutta  la  terra,  per  mostrarsi  potente 
in  favor  di  colorò  che  hanno  il  cuore  intiero 
inverso  lui  ; tu  hai  follemente  fatto  in  questa 
cosa;  perciocché  da  ora  innanzi  ftu  avrai 
sempre  guerre.  * Zac.  4,  10.  1 1 Re  15,  38. 

10  E Asa  s’indegné  contro  al  Veggente,  e 
lo  fece  incarcerare;  perciocché  era  in  gran 
cruccio  contro  a lui  per  ciò.  Asa  ancora  op- 
pressò  in  quel  tempo  alcuni  del  popolo. 

11  Or  ecco,  i fatti  di  Asa,  primi  ed  ultimi 
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sono  scritti  nel  Libro  dei  re  di  Giuda  e d’  I- 

sraele. 

12  E Asa,  r anno  trentanovesimo  del  suo 
regno,  infermò  de'  piedi,  e la  sua  infermità 
fu  strema,  e pure  ancora  nella  sua  infermità 
egli  non  ricercò  il  Signore,  anzi  i medici. 

13  E Asa  giacque  co’  suoi  padri,  e mori 
l’ anno  quarantunesimo  del  suo  regno  ; 

14  E fu  seppellito  nella  sua  se[>oltiira,  la 
quale  egli  si  avea  cavata  nella  Città  di  Da- 
vide ; e fu  posto  in  un  cataletto  eh’  egli  avea 
empiuto  d' aromati,  e d’  odori  composti  per 
arte  di  profumiere  ; e gliene  fu  arsa  una  gran- 
dissima quantità. 

CA1J0  XVII. 

(fioca fot,  re  pio,  è ila  Dio  ì>me detto  ; <1  purga  ti  suo  regno 
<T  ogni  Idolatria,  e fà  ammaestrare  ti  jmftolo  netta 
legge  dei  Signore  ; IO  onde  Iddio  lo  rende  molto 
potente, 

Ijl  * G10SA FA  I',  figliuolo  di  Asa,  regnò  in 
J luogo  suo,  e si  fortificò  contro  a Israele  ; 
• l Re  14.  24. 

2  E pose  delle  schiere  di  gente  di  guerra  per 
tutte  le  città  forti  di  Giuda,  e mise  gitemi- 
gioni  nel  paese  di  Giuda,  e nelle  città  di  E- 
fraim,  le  quali  Asa,  suo  padre,  avea  prese. 

3  E il  Signore  fu  con  Giosafat  ; perciocché 
egli  camminò  nelle  primiere  vie  di  Davide, 
suo  padre,  c non  ricercò  i Haali  ; 

4  Anzi  ricercò  l' Iddio  di  suo  padre,  e cam- 
minò ne'  suoi  comandamenti,  e non  fece  come 
Israele. 

5  Laonde  il  Signore  stabilì  il  reame  nelle 
mani  di  esso;  e tutto  Giuda  gli  portava  pre- 
senti, talché  egli  ebbe  gran  ricchezze,  e gloria. 
6 Ed  egli  elevò  il  cuor  suo  nelle  vie  del  Si- 
gnore; tolse  ancora  via  di  Giuda  gU  alti  luo- 
ghi e i boschi. 

7  E l’ anno  terzo  del  suo  regno  egli  mandò, 
d' infra  i suoi  principali  ufficiali,  Benhail,  ed 
Obadia,  e Zacaria,  e Natanael,  e Micaia; 

8  E,  con  loro,  questi  Leviti  ; Sentala,  e Ne- 
tania,  e Zebadia,  e Asael,  e Semiramot,  c Gio- 
natau,  e Adonia,  e Tobia,  e Tob- Adonia  ; e, 
con  loro,  Eligamn,  e Gioram,  sacerdoti,  per 
ammaestrare  il  popolo  nelle  città  di  Giuda. 

9  Ed  essi,  avendo  seco  il  Libro  della  Legge 
del  Signore,  andarono  ammaestrando  il 
polo  di  Giuda;  e circuirono  tutte  le  città  di 
Giuda,  ammaestrando  il  popolo. 

10  E * lo  spavento  del  Signore  fu  sopra  tutti 
i regni  de’  paesi  eh'  erano  d’ intorno  a Giuda  ; 
onde  non  fecero  guerra  a Giosafat. 

* Geo.  ai,  4.  E».  SO,  27.  Di-Ut.  2,  24  i II,  24. 

Gius.  2,  ».  2 Oro.  14,  14. 

11  Da’  Filistei  ancora  gir  erano  portati  pre- 
senti e tributo  di  argento  ; gli  Arabi  gli  ad- 
duoevano  eziandio  del  minuto  bestiame,  cioè  : 
settemila  settecento  montoni,  e settemila  set- 
tecento becchi. 

12  E Giosafat  andò  crescendo  sommamente  ; 
ed  edificò  in  Giuda  castella,  e città  da  ma- 
gazzini ; 

13  Ed  ebbe  di  gran  beni  nelle  città  di  Giuda; 
e degli  uomini  di  guerra,  prodi  e vaienti,  in 
Gerusalemme. 


14  E questa  è la  descrizione  di  essi,  secondo 
le  lor  case  paterne:  Di  Giuda,  i cupi  delle 
migliaia  furono  il  capitano  Adita,  il  quale 
avea  sotto  di  sè  trecentomila  uomini  prodi 
e valeuti  ; 

15  E,  dopo  lui,  il  capitano  lolmnan,  il  quale 
avea  sotto  di  sé  dugeutottantaniila  uomini  ; 

16  E,  dopo  lui.  Amasia,  figliuolo  di  Zicri,  il 
quale  si  eru  volontariamente  consacrato  al 
Signore,  e avea  sotto  di  sè  dugentomlla  uo- 
mini prodi  e valenti  ; 

17  E di  Beniamino,  Eliada,  uomo  prode  e 
valente,  il  quale  avea  sotto  di  gè  dugentomila 
uomini,  armati  d’ archi  e di  scudi  ; 

18  E,  dopo  lui,  Iozabad,  il  quule  avea  sotto 
di  sé  centottantamila  uomini  in  ordine  per  la 
guerra. 

19  Questi  erano  coloro  che  servivano  al  re; 
oltre  a quelli  ch’egli  avea  posti  nelle  fortezze 
per  tutto  il  paese  di  Giuda. 

CAPO  XVIII. 

Giosafat,  avendo  /atto  pamtUtdocon  Achab,  re  d1  J traci  e, 
lo  va  a visitare,  ed  è da  lui  persuaso  d' andar  seco  aita 
guerra  contro  a'  Siri,  5 della  quale  i falsi  profeti  pre- 
di cimo  felice  successo  ; 16  t mi  Mica,  in  contrario , 
dina  ozia  la  morte  ad  Achab,  e la  tomjlUa  al  pondo,  25 
onde  i incarcerato  ; 28  ma  V avvenimento  conferma  la 
t uà  profezia,  e Achab  è ferito,  e muore. 

ORA  Giosafat,  avendo  di  gran  ricchezze,  e 
gloria,  s’ imparentò  con  Achab. 

2  E • in  capo  di  alquanti  anni  egli  andò  ad 
Achab  in  Samaria.  E Achab  fece  ammazzar 
pecore  e buoi,  in  grandissimo  numero,  per  lui, 
e per  la  gente  eh'  era  con  ini  ; c l’ indusse  ad 
andar  contro  a Iiamot  di  Galaad. 

* 1 Re  22,  2. 

3  E Achab,  re  d’ Israele,  disse  a Giosafat,  re 
di  Giuda  : Andrai  tu  meco  contro  a Ramot 
di  Galaad?  Ed  egli  gli  disse:  fa' conto  di 
me  come  di  te,  e della  mia  gente  come  della 
tua  ; noi  tarano  teco  in  questa  guerra. 

4  Poi  Giosafat  disse  al  re  d’ Israele  : Deh  ! 
domanda  oggi  la  parola  del  Signore. 

5  E il  re  d’ Israele  adunò  i profeti,  in  nu- 
ment  di  quattrocent’ uomini,  e disse  loro: 
Andremo  noi  alla  guerra  contro  a Ramot  di 
Galaad,  o me  ne  rimarrò  io  ? Ed  essi  dissero  : 
Va’  ; perciocché  Iddio  fa  darà  nelle  mani 
dei  re. 

6  Ma  Giosafat  disse  : Non  «rei  qui  più  alcun 
profeta  del  Signore,  il  quale  domandiamo  ? 

7  E il  re  d’ Israele  disse  a Giosafat:  A”  vi  è 
bene  ancora  un  uomo,  per  lo  quale  potremmo 
domandare  il  Signore;  ma  io  l’odio;  per- 
ciocché egli  non  mi  profetizza  giammai  in 
bene,  ma  sempre  in  male;  egli  è Mica,  fi- 
gliuolo d’ Inilu.  E Giosafat  disse  : li  re  non 
dica  così. 

8  Allora  il  re  d’ Israele  chiamò  un  eunuco, 
e gli  disse:  Fa' prestamente  venir  Mica,  fi- 
gliuolo d’ Imla. 

9  Or  il  re  d’ Israele,  e Giosafat,  re  di  Giuda, 
sedevano  ciascuno  sopra  il  suo  seggio,  vestiti 
di  vestimenti  reali  nell’  aia  eh’  è all’  entrata 
delia  porta  di  Santaria  ; e tutti  i profeti  pro- 
fetizzavano in  presenza  loro. 

10  E Sedechla,  figliuoli*  di  Chenaana,  si  avea 
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fatte  delle  corna  di  ferro,  e disse:  Cosi  ha 
detto  il  Signore  : Con  queste  corna  tu  cozzerai 
i Siri,  finché  tu  gli  abbi  distrutti. 

1 1 E tutti  qu“'  profeti  profetizzavano  in  quel- 
la stessa  maniera,  dicendo:  Sali  contro  a Ila- 
mot  di  Galaad,  e tu  prospererai  ; e il  Signore 
la  darà  nelle  mani  del  re. 

12  Or  il  messo  eh’  era  andato  a chiamar 
Mica,  gli  parlh,  dicendo:  Ecco,  le  parole 
de'  profeti,  come  d’ una  medesima  bocca,  pre- 
dicono del  bene  al  re;  deh!  sia  dunque  il 
tuo  parlare  conforme  al  parlare  dell’  uno  di 
essi,  e predicali  del  bene. 

13  Ma  Mica  disse:  Come,  il  Signore  vive,  io 
dirò  ciò  che  l' Iddio  mio  mi  avra  detto. 

14  Egli  adunque  venne  al  re.  E il  re  gli 
disse:  Mica,  andremo  noi  alia  guerra  contro 
a Ilamot  di  Galaad,  o me  ne  rimarrò  io  ? Ed 
egli  gli  disse  : Andate  pure,  e voi  prospererete, 
ed  essi  vi  saranno  dati  nelle  mani. 

15  E il  re  gli  disse:  Fino  a quante  volte  ti 
scongiurerò  io,  che  tu  non  mi  dica  altro  che 
la  verità  nel  Nome  del  Signore? 

16  Allora  egli  disse:  Io  vedeva  tutto  Israele 
sparso  su  per  li  monti,  come  pecore,  clic  non 
hanno  pastore.  E il  Signore  diceva  : Costoro 
fon  senza  signore;  ritornisene  ciascuno  a casa 
sua  in  pace. 

17  E il  re  d'Israele  disse  aGiosafat:  Non 
ti  dissi  io  eh’  egli  non  mi  profetizzerebbe  bene 
alcuno,  anzi  del  male  ? 

18  E Altea  disse:  Perciò,  ascoltate  la  parola 
del  Signore:  Io  vedeva  il  Signore  assiso  sopra 
il  suo  irono,  e tutto  1'  esercito  del  cielo,  che 
gli  stava  appresso  a destra  e a sinistra; 

19  E il  Signore  diceva:  Chi  indurrà  Achab, 
re  d’ Israele,  acciocché  salga  contro  a Ilamot 
di  Galaad,  e vi  muoia?  Poi  Mica  disse: 
L’ uno  diceva  in  una  maniera,  e 1’  altro  in 
un’altra. 

20  Allora  uno  spirito  usci  fuori,  e si  presentò 
davanti  al  Signore,  e disse.-  Io  ce  l’indurrò. 
E il  Signore  gli  disse  : Come  ? 

21  Ed  egli  disse:  Io  uscirò  fuori,  e sarò 
spirito  di  menzogna  nella  bocca  di  tutti  1 suoi 
profeti.  E il  Signore  disse  : Sì,  tu  f indurrai, 
c anche  ne  verrai  a capo;  esci  pur  fuori,  e 
fa’  cosi. 

22  Ora  dunque,  ecco,  il  Signore  ha  messo 
uno  spirito  di  menzogna  nella  bocca  di  questi 
tuoi  profeti  ; ma  il  Signore  ha  pronunziato 
del  male  contro  a te. 

23  Allora  Secchia,  figliuolo  di  Chenaana, 
si  fece  avanti,  e percosse  Mica  in  su  la  guan- 
cia, e disse:  Per  qual  via  si  é partito  lo  Spi- 
rilo del  Signore  da  me,  per  parlar  teco? 

24  E Mica  disse  : Ecco,  ili  il  vedrai  al  giorno 
che  tu  le  n’entrerai  di  camera  in  camera,  per 
appiattarti. 

25  E il  re  d’ Israele  disse  : Pigliate  Mica,  e 
menatelo  ad  Amon,  capitano  della  città,  e a 
Gioas,  figliuolo  del  re  ; 

26  E dite  loro:  Così  ha  detto  il  re:  Mettete 
costui  in  prigione,  e cibatelo  di  pane  e d‘  ac- 
qua, strettamente,  finché  io  ritomi  in 
pace. 

27  E Mica  disse  : Se  pur  tu  ritorni  in  pace, 


il  Signore  non  avrà  parlato  per  me.  Poi  disse: 

, Voi  popoli  tutti,  ascoltate. 

28  li  re  d’ Israele  adunque,  e Giosafat,  re  di 
Giuda,  salirono  contro  a Ilamot  di  Galaad. 

29  E il  re  d’ Israele  disse  a Giosafat:  Io  mi 
travestirò,  e cosi  entrerò  nella  battaglia;  ma 
tu,  vestiti  delle  tue  vesti.  Il  re  d’ Israele 
adunque  si  travesti,  e cosi  entrarono  nella 
battaglia. 

30  Or  il  re  di  Siria  avea  comandato  a’  capi- 
tani de’  suoi  carri,  che  non  combattessero  con- 
tro a picciolo,  nè  contro  a grande  ; ma  coutro 
al  re  d’ Israele  solo. 

31  Perciò,  quando  i capitani  de’ carri  ebber 
veduto  Giosafat,  dissero:  Egli  è il  re  d'I- 
sraele; e si  voltarono  a lui,  per  combattere 
contro  a lui;  ma  Giosafat  gridò,  e il  Signore 
l’ aiutò,  e Iddio  indusse  coloro  a ritrarsi  da 
luì. 

32  Quando  dunque  i capitani  de' carri  ebber 
t veduto  eh’  egli  non  era  il  re  d’ Israele,  si  ri- 
i volsero  indietro  da  lui. 

| 33  Allora  qualcuno  tirò  con  1'  arco  a caso, 
e feri  il  re  d’ Israele  fra  le  falde  e la  corazza  : 
laonde  egli  disse  al  suo  carrettiere:  Volta  la 
mano,  e menami  fuor  del  campo  ; perciocché 
io  son  ferito. 

t 34  Ma  la  battaglia  si  rinforzò  in  quel  dì, 
onde  il  re  d’ Israele  si  rattenne  nel  carro  in- 
contro a’ Siri,  tino  alla  sera;  c nell'ora  del 
tramontar  del  sole  morì. 

CAPO  XIX. 

Giosafat  è ripreso  età  un  profeta,  perche  aveva  prestata 
soccorso  ad  Achab  ; 4 c,dapo  css<r  diowrato  alquanto 
tempo  in  Gerusalemme,  tei  aitoma  per  lo  suo  requo,  e 
riordina  lo  stato  ecclesiastico  e jtolitica, 

E GIOSAFAT,  re  di  Giuda,  ritornò  sano  e 
salvo  a casa  sua  in  Gerusalemme. 

2 Allora  * il  Veggente  lehu,  figliuolo  d’  Ha- 
nani,  gli  uscì  incontro,  e gli  disse  : Si  con- 
viene egli  dar  soccorso  a un  empio?  f Ti  si 
I conviene  egli  amar  quelli  che  odiano  il  Si- 
gnore ? perciò  dunque  vi  è ira  contro  a te  da 
parte  del  Signore.  * 1 Snm.  !>,  o.  tSni.  isp,  ai. 
3 Ma  pure  in  te  * si  son  trovate  di  buone 
cose  ; conciossiachè  tu  abbi  tolti  via  dal  paese 
i boschi,  e abbi  disposto  il  cuor  tuo  a ricercare 
Iddìo.  * l Re  14,  18.  a CVon.  12,  12. 

4  E Giosafat,  essendo  dimorato  alquanto 
tempo  in  Gerusalemme,  andò  di  nuovo  at- 
| tomo  fra  il  popolo,  da  lieerseba  fino  al  monte 
di  Kfraim,  e li  ridusse  al  Signore  Iddio  de’  lor 
! padri; 

5  E costituì  de’  giudici  nel  paese,  per  tutte 
le  città  forti  di  Giuda,  di  città  in  città  ; 

6  E disse  a'  giudici  : Riguardate  ciò  che  voi 
fate  ; perciocché  * voi  non  tenete  la  ragione 
per  un  uomo,  ma  per  lo  Signore,  f il  quale  è 
con  voi  negli  affari  delia  giustizia. 

• Deut.  I,  ir.  t Sai.  82,  1.  Ec.  5,  8. 

7  Ora  dunque,  sia  Io  spavento  del  Signore 
sopra  voi  ; prendete  guardia  al  dover  tvstro, 
! e mettetelo  ad  effetto  ; perciocché  appo  il  Si- 
! gnore  Iddio  nostro  non  vi  è alcuna  iniquità, 
né  riguardo  alla  qualità  delle  persone,  nè 
prendimeuto  di  presenti. 
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8 Oltre  a ciò.  Giosafat  ‘costituì  anche  in  Ge- 

rusalemme alcuni  d’ infra  i Leviti,  e d’ infra 
i sacerdoti,  e d’ infra  i capi  delle  famiglie  pa- 
terne d’ Israele,  per  tener  la  ragione  del  Si- 
gnore, e per  giudicar  le  liti  j e si  ricorreva  in 
Gerusalemme.  • Deut.  io,  ih. 

9 E comandò  loro  che  così  facessero  nel 
timor  del  Signora,  con  lealtà,  e di  cuore  intiero, 

10  E in  ogni  lite,  che  sarà  portata  davanti 
a voi  da-  vostri  fratelli  che  abitano  nelle  lor 
città,  per  giudicar  fra  omicidio  e omicidio, 
fra  legge  e comandamento,  e fra  statuti  e or- 
dinazioni, chiariteli;  acciocché  non  si  ren- 
dano colpevoli  appo  il  Signore,  ondo  vi  sia  ira 
contro  a voi,  e contro  a vostri  fratelli  ; fate 
cosi,  acciocché  non  vi  rendiate  colpevoli. 

11  Or  ecco,  il  sommo  Sacerdote  Amaria  rara 
presidente  fra  voi  in  ogni  affare  del  Signore  ; 
e Zelwdia,  figliuolo  d’ Ismaele,  conduttore 
della  Casa  di  Giuda,  in  ogni  affare  del  re. 
Voi  avete  ancora  a vostro  comando  gli  ufficiali 
Leviti  ; prendete  animo,  e adoperatevi,  e il 
Signore  sarà  co’  buoni. 

CAPO  XX. 

Giosafat,  arseti  ito  da'  Moabiti,  Ammoniti,  ed  altri,  8 
chiede  aiuto  «/  Signore,  14  il  quale  gli  fà  intendere, per 
un  imafeta.  conte  egli  teunfiygerehke  i suoi  nemici  ; *2 
il  che  ncque  con  un  miracolo  ; 25  e Giosafat,  con  gran 
quantità  di  spoglie,  torna  in  Gerusalemme,  35  e poi  fà 
compagnia  con  Ar lutti  a,  la  quale  i da  Dio  condannata 
e maledetta. 

ORA,  dopo  queste  cose,  avvenne  che  i fi- 
gliuoli di  Moab.  e i figlinoli  di  Aramon, 
e con  hjro  altri  d’  infra  gli  Ammoniti,  ven- 
nero per  far  guerra  contro  a Giosafat. 

2 E vennero  de'  metti,  che  rapportarono  la 
cosa  a Giosafat,  dicendo:  Una  gran  moltitu- 
dine di  gente  di  di  là  dal  mare,  e di  Siria, 
viene  contro  a te;  ed  ecco,  essi  tono  in  Ha- 
sasontamar,  che  è Enghedl. 

3 Allora  Giosafat  ebbe  paura,  e si  dispose  a 
ricercare  il  Signore,  e fece  bandire  il  digiuno 
a tutto  Giuda. 

A K que’  di  Giuda  si  nomarono  per  ricercare 
aiuto  dai  Signore  ; molti  eziandio  da  tutte 
le  città  di  Giuda  vennero  per  ricercare  il  Si- 
gnore. 

5  E Giosafat,  stando  in  pié  nella  raunanza 
di  Giuda  e di  Gerusalemme,  si  presentò  nella 
Casa  del  Signore,  davanti  al  cortile  nuovo, 

6  E disse:  O Signore  Iddio  de’ nostri  padri, 
non  sei  tu  Dio  ne’  cieli,  e non  signoreggi  tu 
sopra  tutti  i regni  delle  nazioni  ? e non  hai  tu 
nella  tua  mano  forza,  e potenza,  talché  niuno 
ti  può  contrastare  ? 

7  Non  hai  tu,  o Dio  nostro,  scacciati  gli 
abitanti  di  questo  paese  d' innanzi  al  tuo  po- 
polo Israele?  e non  hai  tu  dato  esso  paese 
in  perpetuo  alla  progenie  d’  Abrahaino,  il 
quale  ti  amò  ? 

8  Laonde  essi  vi  sono  abitati,  e ti  hanno  in 
esso  edificato  un  Santuario  per  lo  tuo  Nome, 
dicendo  : 

9  * Quando  ci  sopraggiugnerà  alcun  male, 
spada  di  punizione,  o pestilenza,  o fame;  e 
noi  ci  presenteremo  davanti  a questa  Casa, 
* 1 Re  8,  33.  8 Cron.  8,  28. 


e davanti  al  tuo  cospetto  (conciossìachè  il  tuo 
Nome  sia  in  questa  Casa),  e grideremo  a te 
per  la  nostra  tribolazione  ; esaudiscine,  e sal- 
vaci. 

10  Or  al  presente,  ecco,  i figliuoli  di  Anuuon 
e di  Moab,  e que"  del  monte  di  Seir,  nel  cui 
paese  * tu  non  permettesti  a Israele  di  en- 
trare, quando  veniva  fuor  del  paese  di  Egitto  ; 
anzi  f se  ne  rivolse  indietro,  e non  il  distrusse  ; 

* Deut.  2,  4,  9,  19.  + Nutn.  20,  21. 

1 1 Ecco  essi  ce  ne  fanno  la  retribuzione,  ve- 
nendo per  iscacciarci  dalla  tua  eredità,  la 
quale  tu  ci  hai  data  a possi  dere. 

12  0 Dio  nostro,  non  farai  tu  giudicio  di 
loro?  conciossiacliè  non  vi  sia  forza  alcuna 
in  noi,  per  contrastare  a questa  gran  molti- 
tudine che  viene  contro  a noi  ; e noi  non  sap- 
piamo ciò  che  dobbiam  fare  ; ma  gli  occhi 
nostri  nm  rotti  a te. 

13  E tutti  que’  di  Giuda  stavano  diritti  da- 
vanti al  Signore,  insieme  co’  lor  piccioli  fan- 
ciulli, con  le  lor  mogli,  e co’  lor  figliuoli. 

14  Allora  lo  spirito  del  Signore  fu  sopra 
Ialiaziel,  figliuolo  di  Zaccaria,  figliuolo  di 
iienaia,  figliuolo  di  leiel,  figliuolo  di  Mattania 
Levita,  d’ infra  i figliuoli  di  Asaf,  nel  mezzo 
della  raunan/a; 

15  Ed  egli  disse:  Voi  tutti,  urrmini  di  Giuda, 
e abitanti  di  Gerusalemme,  e tu,  re  Giosafat, 
attendete  ; Così  vi  dice  il  Signore  : Voi,  non 
temiate,  e non  vi  spaventate,  per  questa  gran 
moltitudine;  perciocché  ‘questa  guerra  non 
appartiene  a voi,  anzi  a Dio.  * &.  u,  is,  14. 

16  Domane  andate  contro  a loro;  ecco,  essi 
montano  per  la  salita  di  Sis,  e voi  li  troverete 
all'estremità  del  torrente,  dirincontro  al  di- 
serto di  Ieruel. 

17  Voi  non  avrete  a combattere  in  questo 
fatto ; presentatevi  pure,  e state  fermi;  e voi 
vedrete  ciò  che  il  Signore  farà  inverso  voi 
per  vostra  salvazione;  o Giuda,  e Gerusa- 
lemme, non  temiate,  e non  vi  spaventate; 
domane  uscite  incontro  a loro,  e il  Signore 
sarà  con  voi. 

18  Allora  Giosafat  s’inchinò  con  la  faccia 
verso  terra;  e tutto  Giuda,  e gli  abitanti  di 
Gerusalemme,  si  gittarono  giti  davanti  al  Si- 
gnore, per  adorarlo. 

19  E i Leviti,  d’ infra  i Cliehatiti,  e i Curiti, 
si  levarono  per  lodare  il  Signore  Iddio  d’I- 
sraele ad  altissima  voce. 

20  E la  mattina  seguente,  il  popolo  si  levò 
a buon’  ora,  e usci  fuori  verso  il  deserto  di 
Tecoa;  e,  mentre  usciva,  Giosafat  si  fermò, 
e disse  : Ascoltatemi,  o Giuda,  e voi  abitanti 
di  Gerusalemme;  credete  al  Signore  Iddio 
vostro,  e voi  sarete  assicurati  ; credete  a’  pro- 
feti di  esso,  e voi  prospererete. 

21  E,  tenuto  consiglio  col  popolo,  costituì 
de'  canfori  che  cantassero  al  Signore,  e lo- 
dassero la  santa  sua  Maestà;  e,  camminando 
dinanzi  alla  gente  di  guerra,  dicessero:  ‘Ce- 
lebrate il  Signore;  + perciocché  la  sua  beni- 
gnità è in  eterno.  • Sui.  13S,  1.  1 1 Cron.  ìs,  4i. 

22  E nel  medesimo  tempo  eh’  essi  comincia- 
rono il  canto  di  trionfo,  e le  laudi,  il  Signore 
pose  agguati  fra  1 figliuoli  di  Ammon,  c i 
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Moabiti,  e que’  del  monte  di  Seir,  i quali  ve- 
nivano contro  a Giuda,  ed  essi  si  percossero 
gli  uni  gli  altri. 

23  E i figliuoli  di  Amtnon,  e i Moabiti,  si 
presentarono  in  battaglia  contro  agli  abitanti 
del  monte  di  Seir,  por  distruggerli,  e per  di- 
sperderli; e quando  ebbero  finito  con  gli 
abitanti  di  Seir,  si  aiutarono  gli  uni  gli  altri 
a disfarsi. 

24  Ora,  quando  qué  di  Giuda  furono  giunti 
fino  a Mispa,  che  riguarda  verso  il  deserto, 
si  voltarono  verso  quella  moltitudine  ; ed  ecco, 
tutti  erano  corpi  morti,  che  giacevano  per 
terra,  e non  n'  era  scampato  alcuno. 

25  Allora  Giosafat,  e la  sua  gente,  vennero 
per  predar  le  loro  spoglie  ; e fra  i lor  corpi 
morti  trovarono  molte  ricchezze,  e cari  arredi  ; 
e ne  predarono  tante,  che  non  bastavano  a 
portarle;  e stettero  tre  giorni  a predar  le 
spoglie  ; perciocché  erano  in  gran  quantità. 

26  I‘oi,  al  quarto  giorno,  si  adunarono  nella 
valle,  detta  di  Benedizione  ; perciocché  quivi 
benedissero  il  Signore;  per  questa  cagione 
quel  luogo  è stato  chiamato  Valle  di  bene- 
dizione intino  a questo  giorno. 

27  E tutta  la  gente  di  Giuda,  e di  Gerusa- 
lemme, e Giosafat  in  capo  di  essi,  si  rimi- 
sero in  cammino,  per  ritornarsene  in  Gerusa- 
lemme, con  allegrezza  ; perciocché  il  Signore 
avea  loro  data  allegrezza  de’  lor  nemici. 

28  E,  giunti  in  Gerusalemme,  entrarono  con 
salteri,  e con  cetere,  e con  trombe,  nella  Casa 
del  Signore, 

29  E lo  spavento  di  Dio  fu  sopra  tutti  i regni 
di  que’  paesi,  quando  intesero  che  il  Signore 
avea  combattuto  contro  a’  nemici  d’ Israele. 

30  E il  regno  di  Giosafat  ebbe  quiete;  e 
l’ Iddio  suo  gli  die  riposo  d’  ogn’  intorno. 

31  Cosi  * Giosafat  regnò  sopra  Giuda.  Egli 
era  di  età  di  trentacinque  unni,  quando  co- 
minciò a regnare,  e regnò  venticinque  anni 
in  Gerusalemme.  E il  nome  di  sua  madre 
era  Azuba,  figliuola  di  Silhi.  * ì Re  ss,  «. 

32  Ed  egli  camminò  nella  via  di  Asa,  suo 
padre,  e non  se  no  rivolse,  facendo  ciò  che 
piace  al  Signore. 

33  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  via  ; non  avendo  il  popolo  ancora  addi- 
rizzato il  cuore  suo  all’  Iddio  de’  suoi  padri. 

34  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
Giosafat,  primi  ed  ultimi  ; ecco,  sono  scritti 
nel  Libro  di  Iehu,  figliuolo  d’ Hanani,  il  quale 
è stato  inserito  nel  libro  dei  re  d’ Israele. 

35  Ora,  dopo  quelle  cose,  ‘Giosafat,  re  di 
Giuda,  fece  compagnia  con  Achazia,  re  d’  1- 
sraele,  le  cui  opere  erano  empie  ; 

• I Re  *2,  49. 

36  E lo  prese  in  sua  compagnia,  per  far  navi, 

gir  far  viaggi  in  Tarsia  ; e fecero  le  navi  in 
siongheber. 

37  Allora  Eliezer,  figliuolo  di  Dodava,  da 
Maresa,  profetizzò  contro  a Giosafat,  dicen- 
do: Coiiciossiachò  tu  abbi  fatta  compagnia 
con  Achazia,  il  Signore  ha  dissipate  le  tue 
opere.  E le  navi  furono  rotte,  e non  poterono 
fare  il  viaggio  in  Tarsis. 


CAPO  XXI. 

Giosafat  muore,  loram  pii  succede,  4 il  quale  uccide  i 
euri  /cattili,  6 e tequila  l ’ empietà  dei  re  d’ Irmele  ; 8 
onde  pi*  ldumei  e l.ibna  si  ribellano  da  lui  ; iSpo», 
recando  la  profezia  di  Klio,  i saccheggiato  da’  1 o itici 
e dogli  Arabi,  18  ed  i percorso  da  una  prore  infermità, 
caule  muore. 

ri  ‘Giosafat  giacque  co’  suoi  padri,  e con 
essi  fu  seppellito  nella  Città  di  Davide  ; e 
loram,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

• 1 Re  ti,  51. 

2  Or  esso  avea  de’fratelli,  figliuoli  di  Giosafat, 
cioè,  Azaria,  e lehiel,  e Zaccaria,  e Azaria,  e 
Micael,  e Sefatia.  Tutti  costoro  erano  figliuo- 
li di  Giosafat,  re  d’ Israele. 

3  E il  padre  loro  avea  lor  fatti  gran  doni 
d’ argento,  e d’ oro,  e di  robe  preziose,  con 
alcune  città  forti  nel  paese  di  Giuda;  ma 
avea  dato  il  regno  a loram  ; perciocché  egli 
era  il  primogenito. 

4  E loram,  essendo  salito  al  regno  di  suo 
padre,  si  fortificò,  e uccise  con  la  spada  tutti 
i suoi  fratelli,  e anche  alcuni  de’  capi  d’  I- 
sraele. 

5  * loram  era  d’ età  di  trentadue  anni,  quan- 
do cominciò  a regnare  ; e regnò  otto  anni  in 
Gerusalemme  ; * 2 Re  8,  17. 

6  E camminò  per  la  via  dei  re  d’ farsele, 
come  faceva  la  casa  di  Achab;  perciocché 
egli  avea  per  moglie  la  figliuola  di  Achab. 
Così  fece  quello  che  dispiace  al  Signore. 

7  Nondimeno  il  Signore  non  volle  distrug- 
gere la  casa  di  Davide,  per  amor  del  patto 
eh’  egli  avea  fatto  con  Davide  ; e secondo 
ch’egli  avea  detto,  che  darebbe  d lui  e 
a’  suoi  figliuoli,  in  perpetuo,  una  lampana 
accesa. 

8  Al  tempo  di  esso  gl’  ldumei  si  ribellarono 
dall’  ubbidienza  di  Giuda,  e costituirono  so- 
pra loro  un  re. 

9  Perciò  loram  passò  in  Idumea,  co’  suoi 
capitani,  e con  tutti  i suoi  carri  ; e avvenne 
che,  essendosi  egli  mosso  di  notte,  percosse 
gl’  ldumei  che  l' aveano  intorniato,  e i capi- 
tani de’  carri. 

10  Nondimeno  gl’  ldumei  sono  perseverati 
nella  lor  ribellione  dall'  ubbidienza  di  Giuda 
infino  a questo  giorno.  In  quell'  istesso  tempo 
Libila  si  ribellò  dall’ubbidienza  di  loram; 
perciocché  egli  uvea  abbandonato  il  Signore 
Iddio  de'  suoi  padri. 

11  Egli  fece  ancora  degli  alti  luoghi  ne’  monti 
di  Giuda,  e fece  fornicar  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme, e diede  la  spianta  a Giuda. 

12  Allora  gli  venne  uno  scritto  da  parte  del 
profeta  Elia,  di  questo  tenore  : Cosà  ha  detto 
il  Signore  Iddio  di  Davide,  tuo  padre;  Per- 
ciocché tu  non  sei  camminato  per  le  vie  di 
Giosafat,  tuo  padre,  nè  per  le  vie  di  Asa,  re  di 
Giuda; 

13  Anzi  sei  camminato  per  la  via  dei  re 
d’ Israele,  e hai  fatto  fornicar  Giuda  e gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  come  la  casa  di 
Achab  ha  fatto  fornicare  Israele;  e,  oltre  a 
ciò,  hai  uccisi  i tuoi  fratelli,  la  famiglia  di  tuo 
padre,  i quali  erano  migliori  di  te  ; 

14  Ecco,  11  Signore  percuoterà  di  una  gran 
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piaga  il  tuo  popolo,  e 1 tuoi  figliuoli,  e le  tue 
mogli,  e tutti  i tuoi  beni  ; 

15  E,  percuoterà  la  tua  persona  di  grandi 
infermità,  d’ infermità  d’ interiora,  talché  le 
tue  interiora  usciranno  fuori  per  l’ infermità 
che  durerà  un  anno  dopo  l’altro. 

16  11  Signore  adunque  eccitò  contro  a Io- 
ram  lo  spirito  de’  Filistei,  e degli  Arabi,  che 
tori  presso  agli  Etiopi. 

IT  Ed  essi  salirono  contro  a Giuda,  ed  es- 
sendo entrati  dentro  a forza,  predarono  tutte 
le  ricchezze  che  furono  ritrovate  nella  casa 
dei  re  ; e anche  ne  menarono  prigioni  1 suoi 
figliuoli,  e le  sue  mogli,  talchi:  non  gli  restò 
alcun  figliuolo,  se  non  Gioachaz,  il  piu  picciolo 
de'  suoi  figliuoli. 

18  E,  dopo  tutte  queste  cose,  il  Signore  lo 
percosse  d’una  infermità  incurabile  nell' in- 
teriora, 

19  E avvenne  che,  pattato  *un  anno  dopo 
l’altro,  al  tempo  che  il  tei  mine  de’ due 
anni  spirava,  1’  interiora  gli  uscirono  fuori, 
insieme  con  l’ infermità  ; ed  egli  mori  in  gravi 
dolori  ; e il  suo  popolo  non  arse  per  lui  alcuni 
aromati,  + come  uvea  fatto  per  li  suoi  padri. 

* v.  15.  tsCron.  le,  U. 

20  Egli  era  d’ età  di  trentadue  anni,  quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  otto  anni  in  Ge- 
rusalemme, e se  ne  andò  senza  esser  deside- 
rato; c fu  seppellito  nella  Città  di  Davide, 
ma  non  già  nelle  sejvolture  delli  re. 

CAPO  XXII. 

Achazia  ruerede  a torà  io,  s e urtile  r empietà  tirila  rata 
di  Aeht i/>,  5 e m etm  ìisiw  alla  guerra,  8 al  t uccira 
da  tehu  ; IO  r,  dipo  la  ma  morte , Alalia , 'tt'i  madre , 
neerijet  il  rerjno,  e uccide  Mia  la  progenie  reale,  calvo 
Ot  Or  le. 

EGLI  abitanti  di  Gerusalemme  costitui- 
rono re,  in  luogo  suo,  Achuzia,  suo  fi- 
gliuolo minore  ; perciocché  quelle  schiere 
eh’  erano  venute  in  armi  con  gli  Arabi,  avea- 
no  uccisi  tutti  i maggiori . Cosà  regnò  Achazia, 
figliuolo  di  loram,  re  di  Giuda. 

2  * Achazia  era  d’  età  di  quarantadue  anni, 
quando  cominciò  a regnare,  e regnò  un  anno 
in  Gerusalemme.  E il  nome  di  sua  madre 
era  Atalia,  figliuola  di  Omri.  * t He  s,  ss. 

3  Anch’egli  camminò  nelle  vie  della  casa 
di  Achab;  perciocché  sua  madre  gli  era  con- 
sigliera a far  male. 

4  Egli  adunque  fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore, come  la  casa  di  Achab  ; perciocché, 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  essi  furono  suoi 
consiglieri  a sua  perdizione. 

5  E anche,  seguitando  il  lor  consiglio,  andò 
con  loram,  figliuolo  di  Achab,  re  d’ Israele, 
alla  guerra  contro  ad  Hazael,  re  di  Siria,  in 
Itamot  di  Galaad.  E i Siri  ferirono  loram. 

6  Ed  egli  se  ne  ritornò,  per  farsi  medicare 
in  lzreel  ; perciocché  egli  iacea  delle  ferite 
eh’  egli  avea  ricevute  in  Rama,  mentre  egli 
combatteva  con  Hazael,  re  di  Siria.  E Aza- 
ria, figliuolo  di  loram,  re  di  Giuda,  andò  a 
visitare  loram.  figliuolo  di  Achab,  in  lzreel; 
perciocché  egli  era  infermo. 

7  E ciò  eh’  egli  venne  a loram,  * procedette 
•Giud.  14,  4.  IR  12,  1».  a Cren.  IO,  15  ; *5,  20. 
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da  Dio  per  la  mina  di  Acbazia;  perciocché 
essendo  venuto,  * egli  usci  con  loram  contro 
a Ieliu,  figliuolo  di  .Nimbi,  il  quale  il  Signore 
favea  unto  per  distruggere  la  casa  di  Achab. 

• 2 Re  8,  SI.  t * Re  8,  8. 

8 E,  quando  Ichu  faceva  la  punizione  della 
casa  di  Achab,  * trovò  i principali  di  Giuda, 
e i figliuoli  de’  fratelli  di  Achazia,  i quali  ser- 
vivano ad  Achazia,  e gli  uccise  ; • s Re  io,  la. 

9 E cercò  Achazia,  ed  egli  fu  preso,  essendo 
nascosto  in  Samaria,  e fu  menato  a Iehu,  e 
inciso;  e poi  fn  seppellito;  perciocché  fu 
detto:  Egli  è il  figliuolo  di  Giosafat,  il  quale 
ricercò  il  Signore  con  tutto  il  suo  cuore.  E 
non  vi  fu  alcuno  della  casa  di  Achazia  che 
avesse  il  potere  di  farsi  re. 

10  E * Atalia,  madre  di  Achazia,  avendo 

veduto  che  il  suo  figliuolo  era  morto,  si  levò, 
e distrusse  tutta  la  progenie  reale  delia  casa 
di  Giuda;  • s He  il,  t. 

11  Ma  losabat,  figliuola  del  re  loram, 
prese  Gioas,  figliuolo  di  Achazia,  e lo  tolse 
furtivamente  d’ infra  i figliuoli  del  re  che  si 
uccidevano;  e lo  mise,  con  la  sua  balia,  nella 
camera  de’  letti.  Cosi  losabat,  figliuola  del 
re  loram,  moglie  del  Sacerdote  Gioiada,  lo 
nascose  d’ innanzi  ad  Atalia  ; perciocché  era 
sorella  di  Acbazia  ; talché  Atalia  non  lo  fece 
morire.. 

1 2 Ed  egli  stette  con  loro  nascosto  nella  Casa 
di  Dio  lo  t)>azio  di  sei  anni  ; e in  quel  mezzo 
tempo  Atalia  regnava  sopra  il  paese. 

CAPO  XXIII. 

Il  sacerdote  Gridarla  prorrede  al  modo  di  rimettere  nel 
regno  Girne,  legittimo  erede  ; 1 1 »7  ette  estendu  eseguito, 
12/à  uevielere  Alalia  ; 16  peri  rinnova  il  perito  jnt  « 
Signore  e il  jnmotu  ; 17  e,  lilla  via  1’  idolatria  di  Itimi, 
18  ristabilisce  r ordine  ecclesiastico. 

MA  * l’anno  settimo,  Gioiada  si  fortificò, 
e prese  seco  questi  capi  di  centinaia, 
co’  quali  egli  fece  lega,  cioè  : Azaria,  figliuolo 
di  ierohom  ; e Ismaele,  figliuolo  di  Iohanan  ; 
e Azaria,  figliuolo  di  Obed;  e Maaseia,  fi- 
gliuolo di  Adaia;  ed  Elisafat,  figliuolo  di 
Zlcri.  * i Re  li,  4. 

2 Ed  essi  andarono  attorno  per  Io  parte 
di  Giuda,  e adunarono,  da  tutte  le  città  di 
Giuda,  i Leviti  c i capi  delle  famiglie  paterne 
d’ Israele  ; e vennero  in  Gerusalemme. 

3 E tutta  quella  raunanza  fece  lega  col  re, 
nella  Casa  di  Dio.  E Gioiada  disse  loro: 
Ecco,  il  figliuol  del  re  regnerà,  come  il  Signore 
ha  promesso  a’  figliuoli  di  Davide. 

4 (Questo  è quello  che  voi  farete:  lai  terza 
parte  di  vo4,  cioè,  quelli  eh’  entrano  in  setti- 
mana, così  sacerdoti  come  Leviti,  «erto  per 
portinai  alle  soglie  delle  porte; 

5 E l’altra  tèrza  parte  alla  casa  del  re:  e 
l’ altra  terza  parte  alla  porta  del  Fondamen- 
to ; e tutto  il  popolo  «fa  ne'  cortili  della  Casa 
del  Signore. 

6 E niuno  entri  nella  Casa  del  Signore,  se 
non  i sacerdoti,  e i ministri  d’ infra  i Leviti  ; 
essi  entrino,  perciocché  sono  santificati;  ma 
tutto  il  popolo  osservi  ciò  che  il  Signore  ha 
comandato  che  si  osservi. 

7 E i Leviti  circondino  il  re  d' ogn’  intorno, 
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avendo  ciascuno  le  sue  armi  in  mano  ; e sia  vennero  nella  casa  del  re,  e fecero  sedere  il  re 
fatto  morire  chiunque  entrerà  nella  Casa;  e sopra  il  trono  reale. 

siate  col  re,  quando  egli  entrerà,  e quando  21  E tutto  il  popolo  del  paese  si  rallegri», 
uscirà  fuori.  i e la  città  fu  in  quiete,  dopo  che  Atalia  fu  stata 

8 I Leviti  adunque,  e tutto  Giuda,  fecero  uccisa  con  la  spada, 
interamente  secondo  che  il  Sacerdote  Gioiada  I 
avea  comandato,  e presero  ciascuno  la  sua  1 
gente,  cioè,  quelli  eh’  entravano  in  settimana,  j 
e quelli  che  ne  uscivano  ; perciocché  il  Sacer- 
dote Gioiada  non  licenziò  gli  spartimenti. 

9 E il  Sacerdote  Gioiada  diede  a’  capi  di 
centinaia  le  lance,  e gli  scudi,  e i pavesi,  eh’  e-  ' territori,  e Amazia  oli  sumdu. 

rano  stati  del  re  Davide,  ed  erano  nella  Casa  n 10AS  era  d’ età  di  sette  anni,  quando  * co- 
di Dio;  ! VX  minciò  a regnure;  e regnò  quarant’  an- 

10  E fece  star  tutta  quella  gente,  ciascuno  ni  in  Gerusalemme.  E il  nome  di  sua  madre 

con  la  sua  arme  in  mano,  dal  lato  destro  della  era  Sibia,  da  Beerseba.  * s Re  12,  i. 

Casa  tino  al  sinistro,  presso  dell’  Altare,  e del-  2 E Gioas  fece  quello  che  piace  al  Signore 
la  Casa,  d’ intorno  al  re.  tutto  il  tempo  del  Sacerdote  Gioiada. 

11  Allora  il  figliuolo  del  re  fu  menato  fuori,  3 E Gioiada  gli  prese  due  mogli;  ed  egli 
e fu  posta  sopra  lui  la  benda,  e gli  ornamenti  generò  figliuoli  e figliuole. 

reali,  e fu  dichiarato  re.  E Gioiada  e i suoi  4 * Dopo  questo  venne  in  cuore  a Gioas  di 
figliuoli  f unsero,  e dissero  : Viva  il  re.  ristorare  la  Casa  del  Signore.  * 2 Re  12,  •». 

12  E Atalia  udì  il  romore  del  popolo,  de’  ser-  1 5 Perciò  adunò  i sacerdoti  e i Leviti,  e 

genti,  e di  quelli  che  cantavano  laudi  presso  disse  loro:  Andate  per  le  città  di  Giuda,  e 
del  re  ; e venne  al  popolo  nella  Casa  del  Si-  raccogliete,  anno  per  anno,  da  tutto  Israele, 
gnore.  , danari  per  ristorar  la  Casa  dell’  Iddio  vostro; 

13  E riguardò,  ed  ecco,  il  re  era  in  piè  sopra  e voi  sollecitate  questo  affare.  Ma  i Leviti 
il  suo  pergolo,  all’entrata;  e i capitani,  e i non  lo  sollecitarono. 

trombettieri,  erano  appresso  del  re,  con  tutto  6 E il  re  chiamò  Gioiada,  sommo  Sacerdote, 
il  popolo  del  paese,  che  si  rallegrava,  e sonava  e gli  disse  : Perché  non  hai  tu  usata  diligenza, 
con  le  trombe;  parimente  i cantori,  con  istm-  che  i leviti  portassero  da  Giuda,  e da  Geru- 
menti  musici;  e i mastri  del  canto  di  laudi,  salemme,  la  colta  di  Mosè,  servi  tor  del  Signore, 
Allora  Atalia  si  stracciò  le  vesti,  e disse  : Con-  e della  raununza  d’ Israele,  per  lo  Tabernacolo 
giura,  congiura.  della  Testimonianza  ? 

14  E il  Sacerdote  Gioiada  fece  uscir  fuori  1 (Conciossiachè  la  scellerata  Atalia,  e 1 
i capi  di  centinaia,  che  comandavano  a quel-  1 suoi  figliuoli,  avessero  fatte  delle  rotture  nella 
l’esercito,  e disse  loro  : Menatela  fuor  degli  1 Casa  di  Dio  ; e anche  avessero  adoperate  per 
ordini  ; e chi  le  andrà  dietro,  Bia  ucciso  con  i Baali  tutte  le  cose  consacrate  della  Casa  del 
la  spada.  Perciocché  il  Sacerdote  avea  detto  : ! Signore). 

Non  fatela  morire  nella  Casa  del  Signore.  I 8 11  * re  adunque  comandò  che  si  facesse 

15  Essi  adunque  le  fecero  far  largo;  e,  i una  cassetta,  e che  quella  si  mettesse  alla 
come  ella  se  ne  veniva  nella  casa  del  re,  i porta  della  Casa  del  Signore,  di  fuori. 

per  l’ entrata  della  porta  de'  cavalli,  fu  quivi  , * 2 Re  12,  a. 

uccisa.  : 9 Poi  fu  fatta  una  grida  per  Giuda  e in  Go- 

lfi E Gioiada  trattò  patto  fra  sé  e tutto  il  rusalemme,  che  si  portasse  al  Signore  la  colta 
popolo,  e il  re,  che  sarebbero  popolo  del  Si-  [ che  Mosè,  servitor  di  Dio,  avea  folta  sopra 
gnore.  i Israele  nel  deserto. 

17  E tutto  il  popolo  entrò  nel  tempio  di  10  E tutti  i capi,  e tutto  il  popolo,  la  porta- 
Baal,  e lo  disfece,  e spezzò  gli  altari,  e 1’  1-  ! vano  allegramente,  e la  gittavano  nella  cas- 
magini  di  esso  ; e uccise  Mattan,  sacerdote  di  setta,  finché  fu  finita  V opera. 

Baal,  davanti  agli  altari.  1 11  Óra,  quando  la  cassetta  si  portava,  per  le 

18  E Gioiada  dispose  gli  ufflcii  della  Casa  mani  de'  Leviti,  a quelli  eh’  erano  deputati 

del  Signore  fra  le  mani  de’ sacerdoti  Leviti,  dal  re  (il  che  si  faceva,  quando  vedevano  che 
i quali  * Davide  avea  costituiti,  per  certi  spar-  vi  erano  dentro  danari  assai),  il  segretario  del 
timentì,  sopra  la  Casa  del  Signore,  per  offerire  re,  e un  commessario  del  sommo  Sacerdote 
olocausti  al  Signore,  secondo  eh’  è scritto  nella  venivano,  e votavano  la  cassetta  ; poi  la  ri- 
legge di  Mose  ; e ciò  fu  fatto  con  allegrezza,  portavano,  e la  rimettevano  nel  suo  luogo, 
e con  cantici,  secondo  la  disposizione  di  Da-  Cosi  facevano  ogni  giorno  ; e raccolsero  gran 
vide.  * ì cron.  *4.  quantità  di  danari. 

19  Costituì,  oltre  a ciò,  i portinai  alle  porte  : 12  E il  re,  e Gioiada,  davano  que’  danari 

della  Casa  del  Signore  ; acciocché  niuno  im-  ; a quelli  che  aveano  la  cura  dell’  opera  che  si 
mondo  per  qualunque  cosa  vi  entrasse.  : faceva  per  lo  servigio  della  Casa  del  Signore; 

20  l*oi  prese  i capi  delle  centinaia,  egli  ed  essi  ne  prezzolavano  scalpellini,  e legnaiuo- 
itomini  illustri,  e quelli  che  aveano  il  reggi-  li,  per  rinnovar  la  Casa  del  Signore;  e anche 
mento  del  popolo,  e tutto  il  popolo  del  paese  ; , fabbri  di  ferro  e di  rame,  per  ristorarla. 

e condusse  il  re  a basso,  fuor  della  Casa  del  ; 13  Coloro  adunque  che  aveano  ia  cura  del- 
Signore;  e,  passando  per  mezzo  la  porta  alò»,  ’ opera,  si  adoperarono;  e T opera  fu  risto- 


CAPO  XXIV. 

Gian*,  mentre  rire  Gùriada,  terre  ni  Signore,  4 e fà 
ristorare  il  Tempio  ; 17  ma,  dopo  lo  morte  di  quello , 
devia  dal  intra  servigio  di  Pio , H e fà  uccidere  Zac- 
caria, figliuolo  di  Gioiada , che  lo  riprenderà  ; Yi  onde 
è assalito  da'  Siri,  <5  e alla  ine.  è ucciso  da’ tuoi 


y vjC 
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rata  per  le  lor  mani  ; ed  essi  rimisero  la  Casa 
di  Dio  nello  stato  suo,  e la  rinforzarono. 

14  E,  quando  ebbcr  finito,  portarono  davanti 
al  re,  e davanti  a Gioiada,  il  rimanente  de'  da- 
nari ; ed  egli  gl'  impiegò  in  arredi  per  la  Casa 
del  Signore,  in  arredi  per  /ore  il  servigio,  e 
per  offerir  sacrifica,  e in  coppe,  ed  altri  va- 
Bellamenti  d' oro  e d’ argento.  E,  nel  tempo 
di  Gioiada,  furono  del  continuo  offerti  olo- 
causti nella  Casa  del  Signore. 

15  Or  Gioiada,  essendo  diventato  vecchio 
e sazio  di  giorni,  inori.  Egli  era  d’  età  di 
centrent’  anni,  quundo  mori  ; 

16  E fu  seppellito  nella  Città  di  Davide  coi 
re  ; perciocché  egli  avea  fatto  bene  attui  in- 
verso Israele,  e inverso  iddio,  e la  sua  Casa. 

17  E,  dopo  che  Gioiada  fu  morto,  i capi  di 
Giuda  vennero  al  re,  e si  prostesero  davanti 
a lui  ; allora  egli  attese  a loro. 

18  Ed  essi  lasciarono  la  Casa  del  Signore 
Iddio  de’  lor  padri,  e servirono  a’  boschi  ed 
agl’  idoli  ; laonde  vi  fu  indegnazione  contro 
a Giuda,  e contro  a Gerusalemme,  per  questa 
lor  colpa 

19  E,  benché  il  Signore  mandasse  loro 
de’  profeti,  per  convertirli  a sé,  e eh’  essi  pro- 
testassero loro,  non  però  prestarono  l' orecchio. 

20  E lo  Spirito  di  Dio  * investi  Zaccaria, 
figliuolo  del  Sacerdote  Gioiada.  Ed  egli,  stan- 
do in  piò  disopra  al  popolo,"  disse  loro:  Cosi 
ha  detto  Iddio  : Perchè  trasgredite  voi  i co- 
mandamenti  del  Signore  ? voi  non  prospere- 
rete ; perciocché  voi  avete  abbandonato  il 
Signore,  egli  altresì  vi  abbandonerò. 

• «imi.  6,  34. 

21  Kd  essi  fecero  congiura  contro  a lui,  e lo 
lapidarono,  per  comandamento  del  re,  nel 
cortile  della  Casa  del  Signore. 

22  E il  re  Gioas  non  si  ricordò  della  beni- 
gnità usata  da  Gioiada,  padre  di  esso,  inverso 
lui  ; anzi  uccise  il  suo  figliuolo.  Ora,  mentre 
egli  moriva,  disse  : 11  Signore  lo  vegga,  e ne 
ridomandi  conto. 

23  E * avvenne,  in  capo  all’  auno,  che  l’ eser- 
cito de' Siri  salì  contro  a Gioas;  e venne  in 
Giuda  e in  Gerusalemme;  e ammazzarono 
d’ infra  il  popolo  tutti  i capi  di  esso;  e man- 
darono tutte  le  spoglie  loro  al  re  in  Damasco. 

• * Re  u,  17. 

24  £,  * benché  1'  esercito  de’  Siri  fosse  venuto 
con  poca  gente,  nondimeno  il  Signore  diede 
loro  nelle  numi  un  esercito  grandissimo;  per- 
ciocché accano  abbandonato  il  Signore  Iddio 
de’  padri  loro  ; e t Siri  eseguirono  i giudicii 
sopra  Gioas.  * Lev.  *6,  8.  Dvut.  32,  30.  I».  SO,  17. 

25  E,  quando  si  furono  parliti  da  luì,  per- 
ciocché l' aveuno  lasciato  in  gran  languori, 
i suoi  servitori  fecero  congiura  contro  a lui, 
per  cagiou  dell’  omicidio  de’  figliuoli  del  Sa- 
cerdote Gioiada,  e 1’  uccisero  in  sul  suo  letto. 
Cosò  morì,  e fu  seppellito  nella  Città  di  Da- 
vide, ma  non  già  nelle  sepolture  dei  re. 

26  * Ora,  questi  ton  quelli  che  congiurarono 

contro  a lui  ; Zabad,  figliuolo  di  Simat,  donna 
Ammonito;  e lozabud,  figliuolo  di  Simrit, 
donna  Moabita.  * s Ho  12,  21. 

27  Oru,  quaut’  è a’  figliuoli  di  esso,  e alla 


gran  colta  di  danari  che  fu  fatta  per  lui,  c 
alla  fondazione  della  Casa  di  Dio  ; ecco,  que- 
ste cose  timo  scritte  nella  storia  del  libro 
dei  re.  E Amasia,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

CATO  XXV. 

Amatiti  da  prima  *mv t al  Signore,  3 e fà  morire  i 
micidiali  ai  tuo  padre  ; 5 e aduna  un  grande  cenci  fa 
contro  wjV  Idumei,  e li  vince  ; 14  poi,  datoti  all ' idò- 
Utfria , 1 7 sfida  temerariamente  il  re  d’  Israele , 22  ed  è 
sconfitto,  preso , e sjwyliato  de'  suoi  tesori  ; 27  e *»  fine 
ucciso  da*  suoi, 

AMASIA,  ‘essendo  d’  età  di  venticinque 
anni,  cominciò  a regnare,  e regnò  venti- 
nove anui  in  Gerusalemme.  E il  nome  di  sua 
madre  era  loaddan,  da  Gerusalemme. 

•2Ko  14,  2. 

2  Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore,  non 
però  di  cuore  intiero. 

3  Ora,  come  egli  fu  ben  fermo  nel  regno,  egli 
uccise  i suoi  servitori  che  aveano  percosso  il 
re,  suo  padre  ; 

4  Ma  non  fece  morire  1 lor  figliuoli  ; anzi 
fece  * come  ò scritto  nella  Legge,  nel  Libro 
di  Mosè,  nel  quale  il  Signore  ba  comandato 
che  i padri  non  muoiano  per  li  figliuoli,  né  i 
figliuoli  per  li  padri  ; anzi,  clic  ciascuno  muoia 
per  lo  suo  proprio  peccato.  * Deut.  24,  l«. 

6  Poi  Amasia  adunò  que’  di  Giuda;  e di 
quelli  costituì,  secondo  le  lor  famiglie  paterne, 
capi  di  migliaia,  e capi  di  centinaia,  per  tutto 
Giuda  e Beniamino;  e gli  annoverò  *dal- 
l' età  di  vent'  anni  In  su  ; e trovò  eh’  erano 
trecentomila  lumini  di  guerra  scelti,  che  por- 
tavano lancia  e scudo.  * Num.  i,  8. 

6 Soldo,  oltre  a ciò,  d‘  Israele  centomila  uo- 
mini di  valore,  eon  cento  talenti  d’argento. 

7  Ma  un  uomo  di  Dio  venne  a lui,  dicendo: 
0 re,  l' esercito  d’ Israele  non  vada  teco  ; per- 
ciocché il  Signore  non  è con  Israele,  ni  con 
tutti  i figliuoli  di  Elruim. 

8  Altrimenti,  va’  pure,  e portati  valorosa- 
mente nella  battaglia;  Iddio  ti  farà  cadere 
davanti  al  nemico;  perciocché  Iddio  ha  il 
potere  di  soccorrere,  e di  far  cadere. 

9  E Amasia  disse  all’  uomo  di  Dio  : E che 
dee  farai  de’  cento  talenti  che  io  ho  dati  alle 
schiere  d'  Israele  i E 1’  uomo  di  Dio  disse  : 
Egli  i nel  potere  del  Signore  di  darti  molto 
più  di  questo. 

10  Amasia  dunque  separò  le  schiere  eh'  era- 
no venute  a lui  di  Elraim,  acciocché  se  ne 
andassero  al  luogo  loro;  laonde  si  adirarono 
gravemente  contrò  a Giuda,  e se  ne  ritorna- 
rono alle  loro  stanze,  accesi  nell’  ira. 

11  E Amasia  si  fortificò,  e condusse  la  sua 
gente  ; e andò  alla  * Valle  del  sale,  e percosse 
i figliuoli  di  Seir,  in  nume  io  di  diecimila. 

* 2 H«  14,  j. 

12  I figliuoli  di  Giuda  presero  eziandìo  pri- 
gioni diecimila  uomini  vivi,  e li  menarono  in 
| cima  di  Seta,  e li  gittoronoa  basso  dallu  rupe  ; 
e tutti  creparono. 

13  Ma  le  schiere  che  Amasia  avea  riman- 
date, acciocché  non  andassero  con  lui  alla 
guerra,  scorsero  sopra  le  città  di  Giuda,  da  Sa- 
: maria,  fino  In  Bcthoron  ; e percossero  tremito 
uomini  di  quella,  e fecero  una  gran  preda. 
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14  E Amasia,  ritornando  dalla  sconfitta  de- 
gl’ Idumei,  portò  gl'  iddi!  de’  figliuoli  di  Seir, 
e se  li  rizzò  per  dii,  e gli  adorò,  e fece  lor 
profiuni. 

15  Laonde  l’ ira  del  Signore  si  accese  contro 
ad  Amasia  ; ed  egli  gli  mandò  un  profeta  a 
dirgli  : Perchè  hai  tu  ricercati  gl’  iddi!  di  un 
popolo,  i quali  non  hanno  salvato  il  lor  pro- 
prio popolo  dalla  tua  mano  ? 

16  Ma  mentre  colui  parlava  al  re,  egli  gli 
disse  : Sei  tu  stato  dato  al  re  per  consigliere  ? 
resta;  perchè  saresti  ucciso  ? 11  profeta  dun- 
que restò  ; ma  pur  disse  : Io  so  che  11  consiglio 
di  Dio  è di  perderti,  perchè  tu  hai  fatto  questo, 
e non  hai  ubbidito  al  mio  consiglio. 

17  Or  » Amasia,  re  di  Giuda,  prese  consiglio, 
e mandò  a dire  a Gioas,  figliuolo  di  Ioa- 
cliaz,  figliuolo  di  lehu,  re  d’Israele:  Vieni, 
reggiamoci  l’ un  l’ altro  in  faccia. 

* s Re  14,  8. 

18  EGioas,  re  d'  Israele,  mandò  adire  ad 
Amasia,  re  di  Giuda  : Uno  spino  del  Libano 
mandò  già  a dire  al  cedro  del  Libano  : Da’  la 
tua  figliuola  per  moglie  al  mio  figliuolo  ; ma 
le  fiere  del  Libano,  passando,  calpestarono 
lo  spino. 

19  Tu  hai  detto  : Ecco,  io  hoperoossi  gl’  Idu- 
mei  ; e però  il  tuo  cuore  ti  ha  innalzato  per 
glorificarti;  rimali  tene  ora  in  casa  tua;  per- 
chè ti  rimescoleresti  in  un  male,  per  lo  quale 
caderesti  tu,  e Giuda  teco  ? 

20  Ma  Amasia  non  gli  diè  d’  orecchio  ; per- 
ciocché quella  cosa  * procederà  da  Dio,  per 
dar  que'  di  Giuda  in  mano  de' lor  nemici; 
perciocché  avcano  ricercati  gl'  iddi!  di  Edom. 

• Giud.  li,  4.  1 Re  12,  1S. 

* Ch>n.  IO,  15  ; 22,  7. 

21  Gioas  adunque,  re  d’ Israele,  sali;  ed  egli, 
e Amasia,  re  di  Giuda,  si  videro  1'  un  l’ altro 
in  faocia.  in  Betsemes,  città  di  Giuda. 

22  E Giuda  fu  sconfitto  da  Israele;  e cia- 
scuno fuggì  alle  sue  stanze. 

23  E Gioas,  re  d’ Israele,  prese  prigione 

Amasia,  re  di  Giuda,  figliuolo  di  Gioas,  fi- 
gliuolo di  * Ioachaz,  in  Betsemes,  e lo  menò 
in  Gerusalemme  ; e fece  una  rottura  nel  muro 
di  Gerusalemme,  dalla  porta  di  Efraim  fino 
alla  porta  del  cantone,  lo  spazio  di  quattro- 
cento  cubiti  ; » 2 don.  21,  17- 

24  E prese  tutto  1’  oro,  e 1’  argento,  e tutti  i 
vasellameuti  Fche  si  trovarono  nella  Casa  di 
Dio,  appo  Obed-edom,  e ne’  tesori  della  Casa 
del  re  ; prese  eziandio  stadichi  ; poi  se  ne 
ritornò  in  Samaria. 

25  E Amasia,  figliuolo  di  Gioas,  re  di  Giuda, 
visse  quindici  anni  dopo  la  morte  di  Gioas, 
figliuolo  di  Ioachaz,  re  d’ Israele. 

26  Ora,  quant'  è al  rimanente  de’  fatti  di  A- 
masia,  primi  ed  ultimi  ; ecco,  non  son  eglino 
scritti  nel  Libro  dei  re  di  Giuda  e d' Israele  ? 

27  Ora,  dal  tempo  che  Amasia  si  fu  rivolto 
dal  Signore,  alcuni  fecero  una  congiura  con- 
tro a lui  in  Gerusalemme,  ed  egli  se  ne  fuggì 
in  Lachis  ; ma  essi  mandarono  dietro  a lui  In 
Lacbis,  e quivi  lo  fecero  morire. 

28  E di  là  fu  portato  sopra  cavalli,  e fu  sep- 
pellito nella  Città  di  Giuda  co’  suoi  padri. 


CAPO  XXVI. 

Vaia  succede  ad  Amasia,  4 c serve  al  Signore,  6 vnde 
jn-ospera  grandemente  contro  a*  nemici,  e nello  stabi li- 
mento  del  suo  stato  ; 16  ma,  essendosi  innalzato  oltre 
all1  ufficio  suo,  è percosso  di  lebbra;  23  e morendo, 
lascia  per  successore  Iotam,  suo  figliuolo. 

ALLORA  * tutto  11  popolo  di  Giuda  prese 
Uzzia,  il  quale  era  d’  età  di  sedici  anni, 
e lo  costituì  re,  in  luogo  di  Amasia,  suo  padre. 

•2  Re  14,21. 

2 Egli  edificò  Elot,  e la  racquistò  a Giuda, 
dopo  che  il  re  fu  giaciuto  co’  suoi  padri. 

3 * Uzzia  era  d’  età  di  sedici  anni,  quando 
cominciò  a regnare  ; e regnò  cinquantadue 
anni  in  Gerusalemme.  E il  nome  di  sua  ma- 
dre era  lecolia,  da  Gerusalemme.  *2  Re  15,  a. 
4 Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore  ; intera- 
mente come  avea  fatto  Amasia,  suo  padre; 

5  E si  diede  a ricercare  Iddio,  mentre  visse 
Zaccaria,  uomo  intendente  nelle  visioni  di 
Dio;  e,  mentre  egli  ricercò  il  Signore,  Iddio 
lo  fece  prosperare. 

6  Ed  egli  usci,  ’e  * fece  guerra  co’  Filistei, 
e fece  delle  rotture  nelle  mura  di  Gat,e  nelle 
mura  di  labne,  e nelle  mura  di  Asdod  ; ed 
edificò  delle  città  nel  paese  di  Asdod,  e degli 
altri  Filistei.  * t».  u,  2». 

7  E Iddio  gli  diede  aiuto  * contro  a’  Filistei, 
e contro  agli  Arabi  che  abitavano  in  Gar- 
basi, e contro  a’  Muoniti.  * 2 Cma.  21,  la. 
8 Gli  Ammoniti  eziandio  davano  presenti  a 
Uzzia  ; e il  suo  nome  andò  fino  in  Egitto  ; per- 
ciocché egli  si  fece  sommamente  potente. 

9 Uzzia  edificò  ancora  delle  torri  in  Gerusa- 
lemme, * alla  porta  del  cantone,  e alla  porta 
della  valle,  e al  cantone  ; e le  fortificò. 

* Ne**m.  3»  13»  19,  32. 

10  Edificò  ancora  delle  torri  nel  deserto,  e 
vi  cavò  molti  pozzi;  perciocché  egli  avea 
gran  quantità  di  bestiame,  come  anche  nella 
campagna,  e nella  pianura;  avea  eziandio 
de’  lavoratori,  e de’  vignaiuoli  ne’  monti,  e in 
Carnei;  perciocché  egli  amava  l’agricoltura. 
11  E Uzzia  avea  un  esercito  di  gente  di 
guerra,  che  andava  alla  guerra  per  ischiere, 
secondo  il  numero  della  lor  rassegna,  fatui 
per  mano  di  leiel  segretario,  e di  Maaseia 
commessario,  sotto  la  condotta  d’  Hanania, 
T uno  de’  capitani  del  re. 

12  Tutto  il  numero  de’  capi  della  gente  di 
valore,  distinta  per  famiglie  paterne,  era  di 
dumi  la  sei  cento; 

13  Ed  mi  aveano  sotto  la  lor  condotta  un 
esercito  di  trecensettemila  cinquecento  prodi, 
e valorosi  guerrieri,  per  soccorrere  il  re  contro 
al  nemico. 

14  E Uzzia  preparò  a tutto  quell’  esercito 
scudi,  c lance,  ed  elmi,  e corazze,  e archi,  e 
frombole  a trar  pietre. 

15  Fece,  oltre  a ciò,  in  Gerusalemme  degl'  in- 
gegni, d’  arte  d’ ingegniere,  per  metterli  sopra 
le  torri,  e soprai  canti,  per  trar  saette,  e pietre 
grosse.  E la  sua  fama  andò  lungi  ; perciocché 
egli  fu  maravigliosamente  soccorso,  finché  fu 
fortificato. 

16  Ma,  quando  egli  fu  fortificato,  il  cuor  suo 
s’ innalzò,  fino  a corrompersi  ; e commise  mi- 
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sfatto  contro  al  Signore  Iddio  suo,  ed  entrb 
nel  Tempio  del  Signore,  per  far  profumo  sopra 
I’  aitar  de'  profumi. 

17  Ma  il  Sacerdote  Azaria  entrò  dietro  a lui, 
avendo  seco  ottanta  sacerdoti  del  Signore, 
uomini  valenti  ; 

18  Ed  essi  si  opposero  al  re  Uzzia,  e gli  dis- 
sero : Non  urtò  a te,  o Uzzia,  il  far  profumo 
al  Signore  ; anzi  a'  sacerdoti,  figliuoli  di  Aa- 
ronne,  che  son  consacrati  per  far  profumi  ; 
esci  fuori  del  Santuario;  perciocché  tu  hai 
misfatto,  e ciò  non  ti  tornerà  in  gloria  da 
parte  del  Signore  Iddio. 

19  Allora  Uzzia  si  adirò,  avendo  in  mano  il 
profugo  da  incensare  ; ma  mentre  si  adirava 
contro  a’  sacerdoti,  la  lebbra  gli  nacque  in 
su  la  fronte,  in  presenza  de’  sacerdoti,  nella 
Casa  del  Signore,  d' in  su  l' aitar  de’  profumi. 

20  E ii  sommo  sacerdote  Azaria,  e tutti  i 
sacerdoti,  lo  riguardarono,  ed  ecco,  egli  era 
lebbroso  nella  fronte  ; ed  essi  lo  fecero  pre- 
stamente uscir  di  Ut;  ed  egli  ancora  si  gittò 
f uori  per  uscire  ; perciocché  ii  Signore  l' uvea 
percosso. 

21  E il  re  * Uzzia  fu  lebbroso  fino  al  giorno 
della  sua  morte,  e f abitò  rosi  lebbroso  in  una 
casa  in  disparte  ; perciocché  fu  separato  dalla 
Casa  del  Signore  ; e intani,  suo  figliuolo,  era 
mastro  del  palazzo  reale,  e rendeva  ragione 
al  popolo  del  paese. 

* e Re  15.  3.  t ter.  13, 4«.  Num.  5,  *. 

22  Ora,  quant’  è al  rimanente  de'  fatti 
di  Uzzia,  primi  ed  ultimi,  il  profeta  * Isaia, 
figliuolo  di  Amos,  gli  ha  descritti.  * I*.  l,  t. 

23  E Uzzia  giacque  co'  suoi  padri,  e fu  sep- 
pellito co’  suoi  padri  nel  campo  delle  sepolture 
dei  re  ; perciocché  fu  detto  : Egli  è lebbroso. 
E Iotam,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAK)  XXVII. 

Iotam , temendo  a Dio,  3 ri  fortifica  nel  tuo  regno  ; vince 

e fà  tributari  gli  Ammaniti  ; 9 poi  muore,  t Achax  gli 

succede, 

IOTAM  * era  d’  età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a regnare,  e regnò  sedici 
anni  in  Gerusalemme.  E il  nome  di  sua  ma- 
dre era  Ierusa,  figliuola  di  Sadoc.  • 2 Re  ìs,  sa. 
2 Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore,  in- 
teramente «ime  avea  fatto  Uzzia,  suo  padre; 
se  non  che  non  entrò  nel  Tempio  del  Signore  ; 
nondimeno  il  jiopolo  era  ancora  corrotto. 

3  * Egli  edificò  la  porta  alta  della  Casa  del 
Signore;  edificò  ancora  assai  nel  muro  di 
Ofel  ; * 2 He  ìs,  ss. 

4  Edificò  eziandfo  delle  città  nelle  mon- 
tagne di  Giuda,  e delle  castella,  e delle  torri 
ne'  boschi  ; 

5  E combattè  contro  al  re  de'  figliuoli  di 
Aramon,  e vinse  gli  Ammoniti.  K in  quel- 
1’  anno  essi  gli  diedero  cento  talenti  d’ argento, 
e diecimila  cori  di  grano,  e altrettanti  d orzo  ; 
cotanto  ancora  gli  pagarono  i figliuoli  di  Am- 
mon  il  secondo  e il  terzo  anno. 

6  Iotam  adunque  si  fortificò;  perciocché 
egli  avea  addirizzate  le  sue  vie  nel  cospetto 
del  Signore  iddio  suo. 

7  Ora,  quant’  ò al  rimanente  de’  fatti  di 
Iotam,  e tutte  le  sne  battaglie,  e 1 suoi  por- 
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taraenti  ; ecco,  queste  cose  tono  scritte  nel 
Libro  dei  re  d’  Israele  e di  Giuda. 

8 Egli  era  d’  età  di  venticinque  anni,  quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  sedici  anni  in 
Gerusalemme. 

9 Poi  Iotam  giacque  co’  suoi  padri,  e fu  sep- 
pellito nella  Città  di  Davide.  E Acbaz,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

CAPO  XXVIII. 

Aehox,  re  empio,  5 è,  per  giudirio  del  Signore,  gra- 
vemente oj/jtr citato  da'  Siri,  6 e dagl'  Israeliti,  9 (j 
giudi  però,  per  conforto  del  profeta  Oded,  usano 
misericordia  inverso  i prigioni)  17  e dagl'  laumei,  e 
da*  Filistei  ; 20  onde  ftroeoeeia,  con  suo  grave  danno, 
e senza  frutto,  soccorso  dal  re  degli  Assirii,  22  con- 
tinuando nelle  tue  empietà  ; 27  jx*  muore,  ed  Eiecchia 
gli  saccaie. 

ACHAZ  * era  d'  età  di  vent’  anni,  quando 
cominciò  a regnare  ; e regnò  sedici  anni 
in  Gerusalemme  ; e non  lece  ciò  che  piace  al 
Signore,  come  Davide,  suo  padre  ; * * Re  la,  s. 
2 Anzi  camminò  per  le  vie  del  re  d' Israele  ; 
e anche  fece  delle  statue  di  getto  a’  Bauli  ; 

3  E incensò  nella  valle  del  figliuolo  d’  Hin- 
uom,  * e arse  de’  suoi  figliuoli  col  fuoco,  se- 
guendo 1’  abbominazioni  delle  genti,  le  quali 
il  Signore  avea  scacciate  d’  innanzi  n figliuoli 
d’  Israele.  • Le».  18,  Si.  Deut.  12,  si. 

4  Egli  sacrificava  eziandfo,  e faceva  profumi 
negli  alti  luoghi,  e sopra  i colli,  e sotto  ogni 
albero  verdeggiante. 

5  laonde  il  Signore  Iddio  suo  lo  diede  in 
mano  del  re  de’  Siri  ; ed  essi  lo  sconfissero,  e 
presero  prigione  una  gran  moltitudine  tirila 
sua  gente,  e la  menarono  in  Damasco.  Egli 
fu  eziandìo  dato  in  mano  del  re  d’ Israele,  il 
quale  lo  sconfisse  d'  una  grande  sconfitta. 

6  K ' Peca,  figliuolo  di  Bernal ia,  uccise  in 
un  giorno  cenvontimila  nomini  di  Giuda, 
tutti  uomini  di  valore  ; perciocché  aveano  ab- 
bandonato il  Signore  Iddio  de'  lor  padri. 

* 2 Ite  13,  27-  I».  7,  t. 

7  E Zicri,  uomo  pusseute  di  Efraim,  uccise 
Maoseia,  figliuolo  del  re,  e Azricam,  mastro 
del  palazzo,  ed  Elcana,  la  seconda  pertona 
dopo  il  re. 

8  E i figlinoli  d’ Israele  menarono  prigioni 
dugentomila  persone  de’  lor  fratelli,  tra  donne, 
figliuoii  e figliuole  ; c anche  fecero  sopra  loro 
una  gran  preda,  la  quale  conducevano  in 
Samaria. 

9  Or  quivi  era  un  profeta  del  Signore,  il  cui 
nome  era  Oded  ; ed  egli  usci  incontro  all’  eser- 
cito, eh’  entrava  in  Samaria  ; e disse  loro  ; 
Ecco,  il  Signore  Iddio  de’  vostri  padri,  perchè 
era  adirato  contro  a Giuda,  ve  gli  ha  dati 
nelle  mani  ; e voi  ne  avete  uccisi  a furore  tan- 
ti, che  il  numero  arriva  inttno  al  cielo. 

10  E pure  ancora  al  presente  voi  deliberate 
di  sottomettervi  per  servi, e per  serve,  i figliuo- 
li di  Giuda  e di  Gerusalemme.  Non  è egli 
vero,  che  già  non  v’  è altro  in  voi,  se  non  colpe 
contro  al  Signore  Iddio  vostro? 

11  Ora  dunque,  ascoltatemi,  e riconducete 
i prigioni  che  avete  presi  d’ infra  i vostri  fra- 
telli ; perciocché  v è ira  accesa  dei  Signore 
contro  a voi. 
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12  Allora  certi  uomini  principali,  de'  capi 
de'  figliuoli  di  Efraim,  cioè,  Azaria,  figliuolo 
di  lobanan;  Berechiu,  figliuolo  di  Mesille- 
niot  ; Ezecchia,  figliuolo  di  Sallum  ; e Ama. sa 
figliuolo  d'  Hadlai,  si  levarono  contro  a quelli 
che  venivano  dalla  guerra, 

13  E dissero  loro:  Voi  non  menerete  quìi 
entro  questi  prigioni  ; perciocché  ciò  che  voi 
pensate  fare  è per  renderci  colpevoli  appo  il 
Signore,  accrescendo  il  numero  de'  nostri  pec- 
cati, e delle  nostre  colpe;  conciossiachè  noi 
siamo  grandemente  colpevoli,  e vi  sia  ira  ac- 
cesa contro  a Israele. 

14  Allora  gli  uomini  di  guerra  rilasciarono 
i prigioni  e la  preda,  in  presenza  de’  capi,  e 
di  tutta  la  raunanza. 

15  E quegli  uomini  suddetti  si  levarono,  e 
presero  i prigioni,  e vestirono  delle  spoglie 
tutti  qui i di  loro  eh’  erano  ignudi  ; e,  dopo 
averli  rivestiti  e calzati,  diedero  loro  da  man- 
giare e da  bere,  e gli  unsero;  e ricondussero 
sopra  degli  asini  quelli  d’ infra  loro  che  non  si 
potevano  reggere  ; e li  menarono  in  Gerico, 

* città  delle  palme,  appresso  I lor  fratelli  ; poi 
se  ne  ritornarono  in  Samaria. 

* Deut.  34,  3.  Giuli  1,  16. 

16  In  quel  tempo  il  re  Achaz  mandò  ai  re 

degli  Assirii  per  soccorso.  * 2 Re  is,  7- 

17  (Or  anche  gl'  ldumei  erano  venuti,  e 
aveano  percosso  Giuda,  e ne  aveano  menati 
do’  prigioni. 

18  E anche  i * Filistei  erano  scorsi  sopra 

le  città  della  pianura,  e della  parte  meridio- 
nale di  Giuda,  e aveano  preso  Betsemes,  e 
Aialon.  e Ghederot,  e Soco,  e le  terre  del  suo 
territorio  : e l umia,  e le  terre  del  suo  terri- 
torio ; e Ghimzo,  e le  terre  del  suo  territorio  ; 
e abitavano  in  esse.  * Ez.  i«,  57. 

19  Perciocché  il  Signore  avea  abbassato 
Giuda,  per  cagion  di  Achaz,  re  d’ Israele  ; per- 
ciocché egli  avea  cagionato  una  gran  licenza 
in  Giuda,  e avea  commesso  ogni  sorte  di  mi- 
sfatti contro  al  Signore). 

20  E * Tillegat-pilneser,  re  degli  Assirii, 

venne  a lui  ; ma  egli  lo  mise  in  distretta,  e 
non  lo  fortificò.  * a Re  15,  sa. 

21  Perciocché  Achaz  prese  una  parte  de'  te- 
sori della  Casa  del  Signore,  e della  casa  del 
re,  e de1' principali  del  popolo;  e li  diede  al 
re  degli  Assirii,  il  qual  perù  non  gli  diede 
alcuno  aiuto. 

22  E al  tempo  eh’  egli  era  distretto,  egli  con- 
tinuava vie  piò  di  commetter  misfatti  contro 
al  Signore  ; tale  era  il  re  Achaz  ; 

23  E sacrificò  agl’  iddìi  di  Damasco  che 
1’  aveano  sconfitto,  e disse  : Poiché  gl’  iddìi 
dei  re  di  Siria  gli  aiutano,  io  sacrificherò  loro, 
acciocché  aiutino  ancora  me.  Ma  quelli  gli 
furono  cagione  dì  far  traboccar  lui  e tutto 
Israele. 

24  E Achaz  raccolse  i vasellamenti  della 
Casa  di  Dio,  e gli  spezzo  ; e serrò  le  porte 
della  Casa  del  Signore  ; e si  fece  degli  altari 
per  tutti  i canti  di  Gerusalemme  ; 

25  E fece  degli  alti  luoghi  in  ogni  città  di 
Giuda,  per  far  profumi  ad  altri  dii  ; e irritò  il 
Signore  Iddio  de’  suoi  padri. 


26  Ora,  quant’  é al  rimanente  de’  fatti  di 
Achaz,  e tutti  i suoi  portamenti,  primi  ed 
ultimi  ; ecco,  queste  cose  sono  scritte  nel  Libro 
dei  re  di  Giuda  e d’  Israele. 

27  Poi  Achaz  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  in  Gerusalemme,  nella  Città  ; ma 
non  fu  messo  nelle  sepolture  dei  re  d’  Israele. 
Ed  Ezecchia,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

CAPO  XXIX. 

Ezecchia , essendo  jiertwnMlo  al  reuno,  ristalaUsce  il  poro 
urcìpio  di  Via,  4 e aduna  i sacerdoti  e i levili , 
acciocché  si  santifichino,  c nettino  la  casa  (hi  Siffrmre  ; 
15  il  che  essendo  eseguito,  *0  Crii  e il  pojiolo,  offtriscono 
(jran  numero  di  sacrifica,  con  canti  sacri , e orando 
allegrezza, 

EZECCHIA  * era  d’  età  di  venticinque 
i anui,  quando  cominciò  a regnare  ; e re- 
gnò ventinove  anni  in  Gerusalemme.  E il 
nome  di  sua  madre  era  Abia,  figliuola  di 
Zaccaria.  * 2 Re  IP,  t. 

2  Ed  egli  fece  ciò  che  place  al  Signore,  inte- 
ramente come  avea  fatto  Davide,  suo  padre. 

3  Nel  primo  anno  del  suo  regno,  nel  primo 
mese,  egli  aperse  le  porte  della  Casa  del  Si- 
gnore, e le  ristorò  ; 

4  E fece  venire  i sacerdoti,  e i Leviti,  e gli 
adunò  nella  piazza  orientale  ; 

5  E disse  loro:  0 Leviti,  ascoltatemi  : santi- 
ficatevi ora,  e santificate  la  Casa  del  Signore 
Iddio  de’  vostri  padri,  e traete  fuor  del  San- 
tuario le  cose  immonde  : 

6  Perciocché  i nostri  padri  hanno  misfatto, 
e fatto  ciò  che  dispiace  al  Signore  Iddio  no- 
stro, e 1’  hanno  abbandonato,  e hanno  rivolte 
le  facce  loro  indietro  dai  Tabernacolo  del  Si- 
gnore, e gii  hanno  volte  le  spalle  ; 

7  E anche  * hanno  serrate  le  porte  del  por- 
tico, ed  hanno  spente  le  lampane,  e non  hanno 
fatti  profumi,  ne  offerti  olocausti,  nel  Luogo 
santo,  all’  iddio  d’ Israele.  * a ermi.  se,  «4. 
8 Laonde  l’ indegnazione  del  Signore  è stata 
sopra  Giuda  e sopra  Gerusalemme;  ed  egli 
gli  ha  dati  ad  essere  * agitati,  desolati,  e 
f sufolati,  come  voi  vedete  con  gli  occhi. 

* Deut.  28,  25.  Ger.  15,  4 ; 24,  8.  t l Re  8,  8. 

9  Ed  ecco,  * 1 nostri  padri  son  caduti  per  la 
spada;  e i nostri  figliuoli,  e le  nostre  figliuole, 
e le  nostre  mogli,  sono  in  cattività  per  questo. 
» 2 Cron.  28,  5. 

10  Ora,  lo  ho  in  cuore  di  far  patto  col  Si- 
gnore Iddio  d’  Israele,  acciocché  1'  ardore 
della  sua  ira  si  stomi  da  noi. 

11  Figliuoli  miei,  ora  non  errate  ; perciocché 
il  Signore  vi  ha  eletti,  per  presentarvi  davanti 
a lui  per  servirgli,  e per  essergli  ministri,  e 
per  largii  profumi. 

12  Allora  i Leviti  si  levarono,  cioè  : Mahat, 
figliuolo  di  Amasai  ; e Ioel,  figliuolo  di  Aza- 
ria; d’ infra  i figliuoli  de’  * Chebatiti  ; ed’ in- 
fra i figliuoli  di  f Merari,  Chìs,  figliuolo  di 
Abdi  ; e Azaria,  figliuolo  di  lehaleleel  ; e d' in- 
fra i JGhersoniti.ioa, figliuolo  di Zlrnma;  ed 
Eden,  figliuolo  di  loa;  * t Cron.  sa,  o,  12. 

t 1 Crun.  23,  6,  21.  J 1 Cron.  23,  6,  7. 

13  E d’  infra  i figliuoli  * di  Elisafan,  Simri, 

* Es.  6,  22.  Nutrì.  8,  30.  I Cron.  15,  8. 
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e le  lei  ; e d'  infra  i figliuoli  di  • Asaf,  Zucca- 
ria  e Muttania  : * 1 Cren,  c,  sa  ; 15,  17  ; a,  1,  *. 

14  K d'  infra  i figliuoli  d'  * llemun,  lehiel,  e 

Simi  ; e d’ infra  i figliuoli  di  + ledutun,  Semuia 
ed  Uzziel.  » 1 Cren,  e,  33 ; 15,  17 ; 25,  4. 

+ 1 Cren.  8,  44  j 15,  17  ; *5.  s. 

15  Ed  essi  adunarono  i lor  fratelli,  e si  san- 
tificarono, ed  entrarono,  secondo  il  comanda- 
mento del  re,  fatto  per  le  parole  del  Signore, 
per  nettare  La  Casa  del  Signore. 

16  Cosi  i sacerdoti  entrarono  dentro  alla 
Casa  del  Signore,  per  nettarla;  e trassero 
fuori,  nel  cortile  della  Casa  del  Signore,  tutte 
le  cose  immonde  che  trovarono  nel  Tempio 
del  Signore  ; e i Leviti  le  ricevevano  per  por- 
tarle fuori  al  torrente  Ctiidron. 

17  E cominciarono  nel  primo  giorno  del 

primo  mese  a santificare;  e nell'  ottavo  giorno 
del  medesimo  mese  vennero  al  portico  del 
Signore,  e santificarono  la  Cosa  del  Signore, 
per  lo  spazio  d' otto  giorni  ; e nel  sestode- 
cimo  giorno  del  medesimo  mese  ebbero 
finito.  1 

18  Poi  vennero  al  re  Kzecchia  dentro  in  | 
casa,  e gli  dissero:  Noi  abbiamo  nettata  tutta 
la  Cosa  del  Signore,  e 1'  aitar  degli  olocausti, 
e tutti  i suol  arredi,  e la  tavola  duve  si  dlspou-  | 
gono  i pani,  eoa  tutti  i suoi  strumenti. 

19  Abbiamo  eziandio  ordinati  e santificati 
tutti  i vasellamenti,  che  il  re  Achuz  avea  per 
suo  misfatto  rimossi,  mentre  regnava;  ed 
ecco,  sono  davanti  all’  altare  del  Signore. 

20  E il  re  Ezecchia, levatosi  la  mattina,  adu- 
ni) i principali  della  città,  e sali  alla  Cusa  del 
Signore. 

21  Ed  essi  fecero  addurre  sette  giovenchi,  e 
sette  montoni,  e sette  agttelli,  e sette  becchi 

* per  sacrificio  per  lo  peccato,  per  lo  regno,  e 
per  lo  Santuario,  e per  Giuda.  E il  re  disse 
a'  figliuoli  d'  Aaronrie,  sacerdoti,  che  offeris- 
sero quelli  sopra  1’  Altare  del  Signore. 

• Lei'.  4,  S. 

23  Essi  adunque  scannarono  que'  buoi  ; e i 
sacerdoti  ricevettero  il  sangue,  e lo  sparsero 
sopra  1’  altare  ; poi  scannarono  i montoni,  e 

* ne  sparsero  il  sangtie  sopra  1’  altare.  Scan- 
narono eziandio  gli  agnelli,  e ne  sparsero  il 
sangue  sopra  1’  altare.  * Lev.  «,  15,  ts,  *«. 

23  Poi  fecero  accostare  i becchi  del  sacrificio 

per  lo  peccato,  davauti  al  re,  e davanti  alla 
raunanza,  i quali  * posarono  le  mani  sopra 
essi  ; * Lev-  ■*,  15,  il- 

24  E i sacerdoti  li  scannarono,  e sparsero  il  ! 
lor  sangue  sopra  1’  altare,  come  sangue  di 
sacrificio  per  lo  peccato,  per  lare  il  purga- 
mento per  tutto  Israele;  perciocché  il  re  avea 
detto  che  si  facesse  questo  olocausto,  e 
questo  sarificio  per  lo  peccato,  per  tutto  I- 
sraele. 

25  II  re  ordinò  eziandio  de’  Leviti  della  Casa 
del  Signore,  con  cembali,  con  salteri,  e con 
cetere,  * secondo  il  comandamento  di  Davide, 
e di  Gad,  Veggente  del  re,  e del  profeta  Na- 
tan; perciocché  questo  comandamento  era 
stato  dato  dal  Signore  per  li  suoi  profeti. 

• 1 Cnm.  SS,  5 ; 25,  1. 

26  I Leviti  adunque  furono  qui  presenti 


con  gl’ instrumenti  *di  Davide, e i sacerdoti 
f con  le  trombe. 

* 1 Cron.  Sa,  5.  Am.  C,  5.  t Num.  IO,  10. 

27  Allora  Ezecchia  comandò  che  si  offerisse 
l’  olocausto  sopra  1’  altare.  E al  tempo  che 
si  cominciò  a offerir  l’  olocausto,  cominciò 
ancora  il  canto  del  Signore,  e le  trombe,  e gli 
strumenti  di  Davide,  re  d’  Israele. 

28  E tutta  la  raunanza  adorava,  e si  canta- 
vano cantici,  e le  trombe  sonavano;  tutto  ciò 
finché  1’  olocausto  fu  compiuto. 

29  E quando  si  fu  finito  di  offerir  V olocausto, 
il  re,  e tutti  quelli  che  si  ritrovarono  con  lui, 
s’  inchinarono,  e adorarono. 

30  Poi  il  re  Ezecchia,  e i principali,  dissero 
a’  Leviti,  che  lodassero  il  Signore,  con  le  pa- 
role di  Davide,  e del  Veggente  Asaf.  Ed  essi 
lo  lodarono  con  sommu  letizia,  e s’  inchina- 
rono, e adorarono. 

31  Allora  Ezecchia  si  mosse  a dire  : Ora,  voi 
vi  siete  consacrali  al  Signore  ; accostatevi,  e 
presentate  i sacrifici,  e V offerte  di  * laudi, 
nella  Gasa  del  Signore.  Così  la  raunanza  pre- 
sentò sacrifici!  ed  offerte  di  laudi  ; e chiunque 
fu  di  cuor  volenteroso  offerse  olocausti. 

• Lev.  7,  1*. 

32  E il  numero  degli  olocuastì  che  la  rau- 
nanza presentò,  fu  di  settanta  buoi,  di  cento 
montoni,  e di  dugent’  agnelli  ; tutto  ciò  in 
olocausto  ai  Signore. 

33  E 1’  altre  bestie  consacrate  faremo  sei- 
cento buoi,  e tremila  montoni. 

34  Ma  i sacerdoti  erano  pochi,  talché  non 
poterono  scorticar  tutti  gli  olocausti  ; e per- 
ciò i Leviti,  lor  fratelli,  aiutarono  loro,  finché 
1’  opera  fu  compiuta,  e finché  gli  altri  sacer- 
doti si  fossero  santificati  ; perciocché  i Leviti 
furono  di  cuore  più  diritto,  per  santificarsi, 
che  i sacerdoti. 

35  E anche  vi  era  gran  numero  d’ olocausti  ; 
oltre  a'  grassi  de’  sacrifica  da  render  grazie, 
e all’  offerte  da  spandere  degli  olocausti. 
E così  il  servigio  della  Casa  del  Signore  fu 
ristabilito. 

36  Ed  Ezecchia,  e tutto  il  popolo,  si  rallegrò 
che  Iddio  avesse  cosi  disposto  il  popolo  ; per- 
ciocché questa  cosa  fu  fatta  subitamente. 

CAPO  XXX. 

Eircchia  fù  bandire  la  cri  còrni  ione  della  Pasqua  per  lo 
pome  di  Giuda  e d’  lunule  ; I (J  e la  maggior  )>arte 
degl'  Irraditi  re  ne  beffa  ; 11  ni a pure  alcuni  vengono 
in  Gerusalemme  esiti  que'  di  Giuda,  e abbattono 
V idolatria;  IA  poi  celebrano  la  Pasqua  con  grande 
allegrala  e solennità , benché  non  j:on  tutta  Ut  purità 
richiesta  ; il  che  è loro  jserdtmato  dal  Signore, 

r Ezecchia  mandò  a dire  a tutto  Israele, 
e a Giuda,  e anche  scrisse  lettere  ad  K- 
fraitn  ed  a Manasse,  che  venissero  alla  Casa 
del  Signore  iu  Gerusalemme,  per  celebrar  la 
Pasqua  al  Signore  Iddio  d’ Israele. 

2 Ora,  il  re,  e 1 suol  principali  ufficiali,  e 
tutta  la  raunanza,  aveauo  preso  consiglio  in 
Gerusalemme,  di  celebrar  la  Pasqua  nel  se- 
condo mese  ; 

3 Coneìossiachè  non  1‘  avessero  potuta  cele- 
brare iu  quel  tempo;  perciocché  i sacerdoti 
non  si  erano  santificati  iu  numero  sufficiente, 
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e anche  il  popolo  non  era  raunalo  in  Geru- 
salemme. 

4 E la  cosa  piacque  al  re,  e a tutta  la  rau- 
nauza ; 

5 E statuirono  di  far  passare  un  bando  per 
tutto  Israele,  da  Beerseba  fino  in  Dan,  che  si 
venisse  a celebrar  la  Pasqua  al  Signore  Iddio 
d’  Israele,  in  Gerusalemme  ; perciocché  per 
V addietro  non  i'  aveano  celebrata  con  quella 
frequenza  che  è scritta. 

6 1 corrieri  adunque  andarono,  con  lettere 
da  parte  del  re,  e de’  suoi  principali  ufficiali, 
per  tutto  Israele  o Giuda,  dicendo  ancora 
a bocca,  secondo  il  comandamento  del  re  : 
Figliuoli  d’  Israele,  convertitevi  al  Signore 
Iddio  d’  Abrahamo,  d’  Isacco,  e d’  Israele  ; 
ed  egli  si  rivolgerà  verso  il  rimanente  di  voi, 
die  siete  scampati  dalle  mani  dei  re  degli 
Assirii. 

7 E non  siate  come  i vostri  padri,  e come  i 
vostri  fratelli,  che  hanno  misfatto  contro  al 
Signore  Iddio  de’  lor  padri  ; laonde  egli  gli 
lui  messi  in  disolazione,  come  voi  vedete. 

8 Ora,  non  indurate  il  vostro  collo,  come 
hanno  fatto  i vostri  padri  ; porgete  le  mani 
al  Signore,  e venite  al  suo  Santuario,  il  quale 
egli  ha  consacrato  in  perpetuo,  e servite  al 
Signore  Iddio  vostro  ; e 1’  arder  della  sua  ira 
si  stornerà  da  voi. 

9 Perciocché,  se  voi  vi  convertite  al  Signore, 
i vostri  fratelli  e i vostri  figliuoli  troveranno 
pietà  appresso  quelli  che  gli  hanno  menati 
in  cattività;  eziandio  per  ritornare  in  questo 
paese  ; perciocché  il  Signore  Iddiò  vostro  è 
pietoso  e misericordioso,  e non  rivolgerà  la 
sua  faccia  indietro  da  voi,  se  voi  vi  convertite 
a lui. 

10  Que’  corrieri  adunque  passarono  di  città 
in  città,  nel  paese  di  Efraim  e di  Manasse, 
e fino  in  Zàbulon  ; ma  la  gente  si  faceva  beffe 
di  loro,  e li  scherniva. 

11  Pur  nondimeno  alcuni  uomini  di  Aser, 
e di  Manasse,  e di  Zàbulon,  si  umiliarono,  e 
vennero  in  Gerusalemme. 

12  La  mano  di  Dio  fu  eziandio  in  Giuda,  per 
dar  loro  un  medesimo  cuore,  per  far  ciò  che 
il  re,  e i principali,  aveano  comandato,  per  la 
parola  del  Signore. 

13  Così  si  ràunò  in  Gerusalemme  un  gran 
popolo,  per  celebrar  la  festa  degli  Azzimi, 
nel  secondo  mese;  e vi  fu  una  grandissima 
raunanza. 

14  Ed  essi  si  levarono,  e * tolsero  via  gli 
altari  eh’  erano  in  Gerusalemme  ; tolsero 
eziandio  via  tutti  gli  altari  da  far  profumi,  e li 
gittarono  nel  torrente  Chidron.  * i Cron.  sb,*4. 

15  Poi  si  scannò  la  Pasqua  nel  quartodecimo 
giorno  del  secondo  mese.  Or  i sacerdoti  e i 
Leviti  s’  erano  vergognati,  e s’  erano  santi- 
ficati, e aveano  addotti  olocausti  nella  Cosa 
del  Signore. 

16  Laonde  essi  si  presentarono  a fare  il  loro 
ufficio,  secondo  che  é loro  ordinato  per  la 
Legge  di  Mosè,  uomo  di  Dio  ; i sacerdoti 
spandevano  il  sangue,  ricevendolo  di  man 
de'  Leviti. 

17  Perciocché  molti  erano  nella  raunanza,  i 


quali  non  si  erano  santificati  ; e perciò  i lieviti 
ebbero  la  cura  di  scannar  gli  agnelli  della 
Pasqua  per  tutti  coloro  che  non  erano  netti, 
per  santificar  quegli  agnelli  al  Signore. 

18  Perciocché  una  gran  parte  del  popolo, 
molti  di  Efraim,  e di  Manasse,  e d’  Issacar,  e 
di  Zàbulon,  non  si  erano  puri  Beati;  anzi  man- 
giarono la  Pasqua  altrimenti  che  non  é scritto. 
Ma  Ezeccbia  pregò  per  loro,  dicendo  : 

19  li  Signore,  che  è buono,  sia  placato  in- 
verso ciascuno  che  ha  disposto  il  cuor  suo  a 
ricercare  iddio,  il  Signore  Iddio  de’  suoi  padri  ; 
benché  ciò  non  sia  stato  secondo  la  purità  del 
Santuario. 

20  E il  Signore  esaudì  Ezeccbia,  e sanò  il 
popolo. 

21  Cosà  i figliuoli  d'  Israele,  che  si  ritrova- 
rono in  Gerusalemme,  celebrarono  la  festa 
degli  Azzimi  per  sette  giorni  con  grande  alle- 
grezza ; e cantando  i Leviti  ed  i sacerdoti  laudi 
per  ciascun  giorno  al  Signore,  e sonando  con 
gli  strumenti  della  gloria  del  Signore. 

22  Ed  Ezecchia  parlò  affettuosamente  a tutti 
i Leviti  eh’  erano  bene  intendenti  nelle  cose 
del  servigio  del  Signore  ; ed  essi  mangiarono 
* de'  sacrifica  della  festa,  sette  giorni,  sacrifi- 
cando saefifieii  da  render  grazie,  e celebrando 
il  Signore  Iddio  de’  lor  padri.  • Num.  «a,  19. 

23  E tutta  la  raunanza  prese  consiglio  di 
celebrare  altri  sette  giorni  ; ed  essi  li  celebra- 
rono con  allegrezza. 

24  Perciocché  Ezecchia,  re  di  Giuda,  presen- 
tò alla  raunanza  mille  giovenchi,  e settemila 
pecore  ; i principali  presentarono  anch’  essi 
alla  raunanza  mille  giovenchi, e diecimila  pe- 
core; e molti  sacerdoti  si  erano  santificati. 

25  E tutta  la  raunanza  di  Giuda  si  rallegrò, 
come  anche  i sacerdoti,  e 1 Leviti,  e tutta  la 
raunanza  di  coloro  eh'  erano  venuti  d'  Israele, 
e gli  avveniticci  eh’  erano  venuti  dal  paese 
d'  Israele,  e abitavano  in  Giuda. 

26  E vi  fu  grande  allegrezza  in  Gerusa- 
lemme; perciocché,  dal  tempo  di  Salomone, 
figliuolo  di  Davide,  re  d’  Israele,  non  era 
avvenuta  cosa  tale  in  Gerusalemme. 

27  Poi  i sacerdoti  Leviti  si  levarono,  e * bene- 
dissero il  popolo  ; e la  lor  voce  fu  esaudita, 
e la  loro  orazione  pervenne  fino  al  cielo, 
all’  abitacolo  della  Santità  del  Signore. 

* Num.  fl,  23. 

CAPO  XXXL 

V idolatria  l trita  ria  di  Giuria  ; ed  Ftccchia  r irtid  ilieee 
V ordine  ecclesiastico  ; 3 e prrnrerle  fi*  Hmlfl'l',  4 e al 
soetentmnento  de'  sacerdoti  e de'  Levili,  con  te  primizie, 
e con  le  decime  ordinate  per  la  legete  di  Maeè,  li!  delle 
quali  erjli  costituisce  guardiani  e distributori. 

ORA,  dopo  che  tutte  queste  cose  furono 
compiute,  tutti  gl'  Israeliti,  che  si  ritrova- 
rono quivi,  uscirono  per  le  città  di  Giuda,  e 
* spezzarono  le  statue,  e tagliarono  i boschi, 
e disfecero  gli  alti  luoghi,  e gli  altari  di  tutto 
Giuda,  e ' Beniamino  ; il  medesimo  fecero 
ancora  in  Efraim,  e in  Manasse,  senza  la- 
sciarne alcuna  cosa  di  resto.  Poi  tutti  i fi- 
gliuoli d’ Israele  ritornarono  ciascuno  alla  sua 
possessione  nelle  lor  terre.  * 2 He  in,  4. 

2 Ezecchia  ristabili  ancora  gli  spartimeuti 
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de'  sacerdoti  e de’  Leviti,  secondo  gli  sparti- 
menti  che  n’  erano  stati  fatti;  ciascuno  se- 
condo il  suo  ministerio,  sacerdoti  e Leviti, 
per  offerire  olocausti,  e sacrifici!  da  render 
grazie;  per  ministrare,  e per  celebrare  e can- 
tar laudi  ; « per  {stare  alle  porte  del  campo 
del  Signore. 

3 Ordinò  eziandio  la  parte  che  il  re  forni- 

rebbe delle  sue  facoltà  per  gli  olocausti  ; per 
gli  olocausti  della  mattina  e della  sera;  e per 
gli  olocausti  de'  Sabati,  delle  Colendi,  e delle 
feste  solenni  ; come  * è scritto  nella  Legge 
del  Signore  ; • Num.  ss  e ». 

4 E disse  al  popolo,  agli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, che  dessero  a'  sacerdoti  ed  a’  Leviti  la 
parte  loro;  acciocché  prendessero  animo  di 
far  ciò  che  la  Legge  del  Signore  comanda. 

5 E quando  questo  comandamento  fu  divol- 
gato,  i figliuoli  d’ Israele  portarono  le  primizie 
del  frumento,  del  vano,  c dell’  olio,  e del 
mele,  e d' ogni  frutto  delia  campagna,  in  gran 
quantità  ; portarono  ancora  le  decime  d'  ugni 
cosa  abbondantemente. 

6 1 figliuoli  d’ Israele  e di  Giuda  che  abita- 
vano nelle  città  di  Giuda,  addussero  anch'  essi 
le  decime  del  grosso,  e del  minuto  bestiame,  e 
le  decime  delle  cose  sacre,  consacrate  al  Si- 
gnore Iddio  loro;  e le  misero  per  mucchi. 

7 Al  terzo  mese  cominciarono  ad  accumulare 
que’  mucchi,  e al  settimo  mese  finirono. 

8 Ed  Ezecchia,  e i principali  vennero,  e 
videro  que’  mucchi,  e benedissero  il  Signore, 
e il  suo  popolo  Israele. 

9 Ed  Ezecchia  domandò  i sacerdoti,  e i Le- 
viti, di  que’  mucchi. 

10  E Azaria,  prlncipal  Sacerdote,  della 
famiglia  di  Sadoc,  gli  disse:  Da  che  si  è 
cominciato  a portar  questa  offerta  alla  Casa 
del  Signore,  noi  abbiamo  mangiato,  e siamo 
stati  saziati  ; e anche  n’  è rimaso  assai  ; per- 
ciocché il  Signore  ha  benedetto  il  suo  popolo; 
e quello  eh’  é avanzato  è questa  grande  ab- 
bondanza. 

11  Ed  Ezecchia  comandò  che  mettessero  in 
ordine  i cellieri  e i granai  nella  Casa  del  Si- 
gnore; ed  essi  li  misero  in  ordine  ; 

12  E vi  portarono  dentro  fedelmente  l’offerte, 
e le  decime,  e le  cose  consacrate;  e Conania 
Levita  ebbe  la  soprantendenza  di  queste  cose  ; 
e Simi,  suo  fratello,/»  il  secondo. 

13  E Iebiel,  e Azazia,  e Nahat,  e Asael,  e 
lerimot,  e lozubad,  ed  Elici,  ed  I smachia, 
e Mahat,  e Benaia,  erano  commessari  sotto 
Conania,  e sotto  Simi,  suo  fratello,  per  ordine 
del  re  Ezecchia,  e di  Azaria,  conduttore  delia 
Casa  di  Dio. 

14  E Core,  figliuolo  d'  Imita,  Levita,  porti- 
naio verso  Oriente,  avea  la  cura  delle  cose 
volontariamente  offerte  a Dio,  per  fornir  l’ of- 
ferte elevate  del  Signore, e le  cose  santissime. 

15  E sotto  lui  erano  Eden,  e Mi  marniti,  e 

Jesua,  e Semata,  e Amaria,  e Secamo,  * nelle 
città  de’  sacerdoti,  procedenti  in  lealtà,  per 
fornire  a’  lor  fratelli  piccioli  e grandi,  secondo 
i loro  spartimenti  ; * aio»,  si,  ». 

16  Cioè,  a tutti  coloro  eh’  entravano  nella 
Casa  del  Signore,  secondo  il  lor  miuisterio, 


per  le  lor  mute,  conforme  a’  loro  spartimen- 
ti, la  lor  porzione  giorno  per  giorno  ; oltre 
a'  maschi  d’  infra  loro,  che  furono  annoverati 
per  genealogie,  dall'  età  di  tre  anni  in  su. 

17  (Or  la  descrizione  de’  sacerdoti  e de’  lie- 
viti, per  le  lor  genealogie,  distinti  per  le  lor 
famiglie  paterne,/ u fatta  dall’  età  di  vent'  an- 
ni in  su,  per  il  loro  ufllcii,  secondo  i loro 
spartimenti). 

18  Jm  detta  porzione  fu  eziandio  data  a 
tutta  la  moltitudine  di  tutte  Le  lor  famiglie, 
mogli,  figliuoli  e figliuole,  descritti  per  genea- 
logie (perciocché  in  su  la  fede  di  coloro  essi  si 
consacravano  alle  cose  sante); 

19  Parimente,  quant’  è a’ sacerdoti,  figliuoli 
d'  Aaronne,  che  stavano  * ne’  campi  de’  con- 
tadi delle  lor  città,  in  ciascuna  città  «’  erano 
degli  uomini  diputati  per  nome,  per  dar  le 
porzioni  a tutti  i maschi  d’  infra  i sacerdoti  ; 
e in  somma  a chiunque  d’  infra  i Leviti  era 
annoverato  per  le  lor  genealogie. 

* Lev.  «S,  34.  Num.  s. 

20  Cosi  fece  Ezecchia  per  tutto  Giuda  ; e fece 
ciò  che  è buono,  e diritto,  e leale  davanti  al 
Signore  Iddio  suo. 

21  E si  adoperò  con  tutto  il  cuor  suo  in  tutta 
1’  opera  eh’  egli  imprese  per  lo  servigio  della 
Casa  di  Ilio,  e nella  Legge,  e ne’  comanda- 
menti,  ricercando  1'  Iddio  suo  ; e prosperò. 

CAPO  XXXII. 

Ezecchia , assalito  da  Scnnachtrib,  8 sprovvede  alia  difesa 
con  vozzi  Indevoti  ; 7 tua  assicura  sè,  e it  popolo  in  su 
r aiuto  di  Dio  ; 9 e Sennachtrrib  manda  aa  oltraggiare 
Iddio , c minacciare  il  ] topato  di  Gerusalemme  ; sfO  ma , 
alla  preghiera  di  Ftecchia  e d’  Isaia  il  suo  esercito  è 
sconfitto,  cd  egli  è ucciso  ; 24  jxn  Eucchia  inferma 
mortalmente,  ma  è sanato  per  miracolo,  25  td  egli 
e’  innalza  per  la  stia  grandezza,  onde  Iddio  s'  adira 
contro  lui;  88  poi,  morendo,  lascia  per  successore 
Manasse. 

DOPO  queste  cose,  e questa  fedeltà,  Senna- 
cherib,  re  degli  Assirii  venne,  ed  entrò 
in  Giuda,  e pose  campo  sopra  le  città  forti,  e 
deliberò  di  sforzarle,  per  ridarle  sotto  la  sua 
ubbidienza. 

2 Ed  Ezecchia,  veduto  che  * Sennacherib 
era  venuto,  e eh’  egli  volgeva  la  faccia  contro 
a Gerusalemme,  per  combatterla  ; 

* t Ite  18,  13.  I».  as,  1. 

3 Si  consigliò  co'  suoi  principali  ufficiali,  e 
co’  suoi  uomini  di  valore,  di  turar  1’  acque 
delle  fonti  eh’  erano  fuor  della  città;  ed  essi 
gli  prestarono  aiuto. 

4 E un  gran  popolo  si  adunò,  e turarono 
tutte  le  fonti,  e il  torrente  che  si  spande  per 
mezzo  la  contrada,  dicendo:  Perché  11  re 
degli  Assirii,  venendo,  troverebbero  essi  copia 
d’ acque  ; 

5 * Egli  prese  eziundio  animo  di  ristorar 
tutte  le  mura  rotte,  e le  alzò  fino  alle  torri  ; e 
di  fuori  edificò  un  altro  muro.  Egli  fortificò 
ancora  f Millo,  nella  Città  di  Davide  ; e fece 
far  dardi  e scudi  in  gran  quantità; 

*1».22,B.  t Z8am.  5,#. 

6 E ordinò  capitani  di  guerra  sopra  il  po- 
polo, e gli  adunò  appresso  di  sé  nella  piazza 
della  porta  della  citta,  e 11  confortò,  dicendo  : 
7 Prendete  animo,  e fortificatevi  ; non  te- 


ly  vjC 


ìk 
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miate,  e non  vi  spaventate  per  lo  re  degli  I 
Assirii,  nè  per  tutta  la  moltitudine  che  è con 
lui  ; perciocché  con  noi  ti’  è uno  maggiore  che 
con  lui  ; 

8 Con  lui  è il  braccio  della  carne  ; ma  con 
noi  è il  Signore  Iddio  nostro,  per  aiutarci,  e 
per  combatter  le  nostre  battaglie.  E il  po- 
polo si  rassicurò  in  su  le  parole  di  Ezecchia, 
re  di  Giuda. 

9 Itopo  questo,  * Sennacherib,  re  degli  Assi- 

rii, essendo  sopra  Lucilia  con  tutte  le  forze 
del  suo  imperio,  mandò  i suoi  servitori  in 
Gerusalemme  a Ezecchia,  re  di  Giuda,  e a 
tutti  i Giudei  eh’  erano  in  Gerusalemme,  per 
di  rioro:  * 2 Re  18,  17. 

10  Cosi  ha  detto  Sennacherib,  re  degli  Assi- 
rii : In  che  vi  confidate  voi,  per  dimorare  in 
Gerusalemme  nell’  assedio? 

11  Ezecchia  non  vi  sodduce  egli,  per  ridurvi 
a morir  di  fame  e di  sete,  dicendo:  il  Signore 
Iddio  nostro  ci  salverò  dalla  mano  del  re  degli 
Assirii  ? 

12  Non  ha  esso  Ezecchia  tolti  via  gli  alti 
luoghi,  c gli  altari  di  esso  Signore,  e detto  a 
Giuda  e a Gerusalemme  : Adorate  solo  da- 
vanti a mi  altare,  e fate  sopru  esso  ardere  i 
vostri  sacrifici!  ? 

13  Non  sapete  voi  quello  che  io  e i miei 
padri  abbiam  fatto  a tutti  i popoli  de’  paesi  ? 
gl’  iddìi  delle  genti  de’  par-si  hanno  eglino 
giammai  potuto  salvare  il  lor  paese  dalla  mia 
mano  ? 

14  eguale,  d’  infra  tutti  gl'  iddìi  di  quelle 
genti,  che  i miei  padri  hanno  distrutte,  ha  po- 
tuto salvare  il  suo  popolo  dalla  mia  mono,  che 
l’ iddio  vostro  ve  ne  possa  salvare  ? 

15  Ora  dunque  Ezecchia  non  v’  inganni,  e 
non  vi  sodducu  in  questa  maniera  ; e noi,  non 
gli  prestate  fede;  perciocché, poiché  alcun  dio 
d’  alcuna  gente,  o regno,  non  ha  potuto  sal- 
vare il  suo  popolo  dalla  mia  mano,  né  dalla 
mano  de’  miei  padri,  quanto  meno  vi  salverà 
l’ Iddio  vostro  dalla  mia  mano? 

16  E i servitori  di  esso  dissero  ancora  molte 
altre  cose  contro  al  Signore  Iddio,  e contro  a 
Ezecchia,  suo  servitore. 

17  Sennacherib  * scrisse  oltre  a ciò  lettere 
per  ischernire  il  Sìguore  Iddio  d’ Israele,  e per 
parlar  contro  a lui  in  questa  maniera:  Sic- 
come gl’  iddìi  delle  genti  de’  paesi  non  hanno 
salvati  i lor  popoli  dalla  mia  mano,  cosi  anche 
l’ Iddio  d’ Ezecchia  non  salverà  il  suo. 

• t Re  l»,  » 

18  Que’  servitori  * gridarono  ancora  ad  alta 

voce,  in  lingua  Giudaica,  al  popolo  di  Gerusa- 
lemme, eh’  era  in  su  le  mura,  per  Spaventarlo, 
e per  conturbarlo;  per  prendere  in  questa 
maniera  la  città.  * 2 He  la,  za. 

19  E parlarono  dell’  Iddio  di  Gerusalemme, 
come  degl’  iddìi  de’  popoli  della  terra,  che 
sono  opera  di  mani  d’ uomini. 

20  * Allora  il  re  Ezecchia,  e il  profeta  Isaia, 
figliuolo  d’  Amos,  fecero  orazione  per  queste  : 
cose,  e gridarono  verso  il  cielo.  * 2 Ro  la,  ìs.  ; 

21  E il  Signore  mandò  un  Angelo,  il  quale 
distrusse  ogui  valente  uomo,  e ogni  capo  e | 
capitano  eh’  era  nel  campo  del  re  degli  Assi- 1 


rii  ; laonde  egli  se  ne  ritornò  svergognato  al 
suo  paese.  Ed  essendo  entrato  nella  casa 
de’  suoi  dii,  * quelli  eh'  erano  usciti  delle  sue 
interiora,  l’ uccisero  quivi  con  la  spada. 

• 2 Re  19, 37. 

"22  Cosi  il  Signore  salvò  Ezecchia,  e gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  dalla  mano  di  Senna- 
cherib, re  degli  Assirii,  e dalla  mano  d’ ogni 
altro  ; e li  sollevò  d’  ogn'  intorno. 

23  E molti  portavano  offerte  al  Signore  in 
Gerusalemme,  e cose  preziose  a Ezecchia,  re 
di  Giuda.  E,  dopo  queste  cose,  egli  fu  innal- 
zato appresso  tutte  le  nazioni. 

24  * In  que*  giorni,  Ezecchia  infermò  fino 
alla  morte  ; ma  egli  fece  orazione  al  Signore  ; 
ed  esso  gli  parlò,  e gli  diede  un  segno. 

• 2 He  20,  I.  I».  38,  l. 

25  Ma  Ezecchia  non  fu  riconoscente  del 
beneficio  ricevuto;  perciocché  il  suo  cuore 
s’  innalzò;  laonde  vi  fu  iudegnazione  contro 
a lui,  contro  a Giuda,  e contro  a Gerusa- 
lemme. 

26  Ma  pure  Ezecchia,  con  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, si  umiliò  di  ciò  che  il  suo  cuore 
si  era  innalzato;  e per  ciò,  1*  iudegnazione 
del  Signore  non  venne  sopra  loro  al  tempo 
d’  Ezecchia. 

27  Ezecchia  dunque  ebbe  grandissime  ric- 
chezze e gloria  ; e si  fece  de’  tesori  d’  argento 
e d’ oro,  e di  pietre  preziose,  e d’ cromati,  e di 
scudi,  e d' ogni  sorta  di  cari  arredi  ; 

28  Fece  ancora  de’  magazzini  per  l’  entrata 
del  grano,  e del  vino,  e dell’  olio;  e delle 
stalle,  per  ogni  sorta  di  grosso  bestiame  ; e 
delle  tnundre  presso  di  quelle  ; 

29  Si  fece  eziandio  delle  città,  e acquistò 
molto  bestiame,  minuto  e grosso;  perciocché 
Iddio  gli  ave»  date  grandissime  ricchezze. 

30  Ezecchia  fu  eziandio  quello  *che  turò 
la  fonte  alta  dell’  acque  di  Ghihon,  e con- 
dusse quell’  acqua  per  diritto  sotto  terra, 
dall’  Occidente  alla  città  di  Davide.  Ed  Ezec- 
chia prosperò  in  tutte  le  sue  opere. 

• 1».  22,  »,  il. 

31  E in  questo  stato,  essendo  lui  con  gli  am- 
basciatori * de’  principi  di  Babilonia,  i quali 
aveano  mandato  a lui  per  informarsi  del  + mi- 
racolo eh’  era  avvenuto  in  terra.  Iddio  lo 
lasciò,  per  far  prova  di  lui,  per  conoscer  tutto 
ciò  eh’  ajli  avea  nel  cuor  suo. 

• 2 Re  20,  12.  + 2 Re  20,  11. 

32  Ora  quant’  é al  rimanente  de’  fatti  di 
Ezecchia,  e le  sue  pie  opere;  ecco,  queste 
cose  sono  scritte  nella  Visione  del  profeta 
Isaia,  figliuolo  di  Amos,  e nel  Libro  dei  re  di 
Giuda  e d’ Israele. 

33  Poi  Ezecchia  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  nel  più  alta  delle  sepolture  de’  fi- 
gliuoli di  Davide.  E tutto  Giuda,  e gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  gli  fecero  onore  alla 
suu  morte.  E Manasse,  suo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  suo. 

CAPO  XXXIII. 

Ma  notte,  datori  ad  agni  empietà,  !0  è minacciato,  11  « 

poi  autigato  di  cattività  ; IS!  ina,  essendosi  umiliato,  è 

aaiudito  «iti/  Signore,  e rimetta  nel  tuo  stato,  mi  quote 

egli  ti  fortifica,  13  e rie  lab  il  tace  in  parte  U servigi*  di 
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Dio  ; 29  poi  muore,  e (/li  succede  Arilo*  re  empio,  £4 
che  è ucciso,  e (/li  succede  Urna.  £ 

MANASSE  *era  <r  età  di  dodici  anni, quan- 
do cominciò  a regnare;  e regnò  cin- 
quantacinque  anni  in  Gerusalemme  : 

* S Re  21,  1. 

2  E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore,  secondo 
le  abbominazioni  delle  genti,  le  quali  il  Si- 
gnore area  scacciate  d’  innanzi  a'  figliuoli 
d' Israele  ; 

3  E tornò  ad  edificare  gli  alti  luoghi,  * i 
quali  Ezecchia,  suo  padre,  avea  disfatti  ; e 
rizzò  degli  altari  a’  Bauli,  e ffece  de’  boschi, 
e adorò  tutto  J l’ esercito  del  cielo,  e gli  servì. 
* 2 Re  18,  4.  2 Cren.  30,  14  ; 81,  1. 

t Deut.  18,  SI.  t Deut.  17,  a 

4  Edificò  ancora  degli  altari  nella  Casa  del 
Signore,  della  quale  il  Signore  avea  detto  : Il 
mio  Nome  sarà  in  Gerusalemme  in  perpetuo. 

5  Ed  edificò  quegli  altari  a tutto  l’ esercito 
del  cielo  ne’  due  cortili  della  Casa  del  Si- 
gnore. 

6  Egli  * fece  eziandìo  passare  i suoi  figliuoli 
per  lo  fuoco  nella  valle  del  figliuolo  d'  Hin- 
nom  ; e usò  pronostichi,  e auguri,  e incan- 
tesimi ; e f ordinò  uno  spirito  di  Pitone  e 
degl’  indovini.  Egli  fece  lino  al  sommo  ciò 
che  dispiace  al  Signore,  perdispcttarlo. 

• Lev.  18,  21.  Deut.  18.  10.  2 Re  23,  10. 

t 2 Re  21,  8. 

7  Egli  pose  eziandio  la  scultura  del  simu- 
lacro eh’  egli  avea  fatto,  nella  Casa  di  Dio, 
della  quale  Iddio  avea  detto  a Itovide  e a Sa- 
lomone suo  figliuolo  : Io  metterò  il  mio  Nome 
in  perpetuo  in  questa  Casa,  e in  Gerusa- 
lemme, che  io  ho  eletta  d’ infra  tutte  le  tribù 
d’ Israele  ; 

8  E non  farò  più  movere  il  piè  d’ Israele 
d’ in  su  la  terra,  la  quale  io  ho  stabilita  a’  vo- 
stri padri  ; pur  solamente  eh’  essi  prendano 
guardia  di  far  tutto  quello  che  io  ho  loro  co- 
mandato, secondo  tutta  lu  I^egge,  e gli  statuti, 
e 1’  ordinazioni  date  per  Mosè. 

9  Manasse  adunque  sviò  Giuda,  e gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  per  far  male,  più  che 
le  genti  che  il  Signore  avea  distrutte  d’ in- 
nanzi a’  figliuoli  d’ Israele. 

10  E il  Signore  parlò  a Manasse,  e al  suo 
popolo  ; ma  essi  non  porsero  l' orecchio. 

11  Laonde  il  Signore  fece  venire  contro  a 
loro  i capi  dell’  esercito  del  re  degli  Assirii  ; 
i quali  presero  Manasse  in  certi  greppi,  e lo 
legarono  con  due  catene  dì  rame,  e lo  mena- 
rono in  Babilonia. 

12  E,  quando  egli  fu  in  distretta,  supplicò  al 
Signore  Iddio  suo,  e si  umiliò  grandemente 
davanti  all’  Iddio  de’  suoi  padri  ; 

13  E avendogli  fatta  orazione,  egli  fu  pla- 
cato Inverso  lui,  ed  esaudì  la  sua  supplica- 
zione, e lo  ricondusse  in  Gerusalemme  al 
suo  regno.  E Manasse  conobbe  che  il  Signore 
è Dio. 

14  E,  dopo  queste  cose,  Manasse  edificò  il 
muro  di  fuori  della  città  di  Davide,  dall’  Occi- 
dente verso  Ghilion,  nella  valle,  fino  alla  porta 
de’  pesci,  e d’  ogn’  intorno  fino  ad  * Ofel  ; c 
• 2 Osa.  27,  3. 


alzò  grandemente  quel  muro  ; e mise  de’  capi- 
tani di  guerra  per  tutte  le  città  forti  di  Giuda  ; 

15  E tolse  via  dalla  Casa  del  Signore  gl’  iddi! 
degli  stranieri,  e il  simulacro,  e tutti  gli  altari 
eh’  egli  avea  edificati  nel  monte  della  Casa  di 
Dio  e in  Gerusalemme  ; e li  gittò  fuori  _della 
città. 

16  Poi  rifece  1’  Altare  del  Signore,  e sacri- 

ficò sopra  esso  sacrificii  da  render  grazie,  e 
* di  laude  ; e comandò  a Giuda  di  servire  al 
Signore  Iddio  d’ Israele.  ' * Lev.  7,  is. 

17  Nondimeno  il  popolo  sacrificava  ancora 
negli  alti  luoghi  ; ma  pure  al  Signore  Iddio 
suo. 

18  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 

Manasse,  e 1'  orazione  eh’  egli  fece  all’  Iddio 
suo,  e le  parole  de'  * Veggenti,  che  gli  parla- 
rono a nome  del  Signore  Iddio  d'  Israele; 
ecco,  queste  cose  sono  scritte  nel  Libro  dei  re 
d' Israele.  * t Som.  o,  a. 

19  E,  qunnt’  è alla  sua  orazione,  e come 
Iddio  fu  placato  inverso  lui,  e tutto  il  suo 
peccato,  e il  suo  misfatto,  e i luoghi  ne’  quali 
egli  edificò  degli  alti  luoghi,  e rizzò  boschi  e 
sculture,  avanti  che  si  fosse  umiliato  ; ecco, 
queste  cose  sono  scritte  nel  Libro  d'  Hozai. 

20  E Manasse  giacque  co’  suoi  padri,  e fu 
seppellito  in  casa  sua.  E Amon,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

21  * Amon  erad’  età  di  ventidueanni,  quan- 

do cominciò  a regnare  ; e regnò  due  anni  in 
Gerusalemme  ; * 2 Re  21, 19. 

22  E lece  ciò  che  dispiace  al  Signore,  come 
Manasse,  suo  padre,  avea  fatto  ; e sacrificò,  e 
servì  a tutte  le  sculture,  che  Manasse,  suo 
padre,  avea  fatte  ; 

23  Ma  egli  non  si  umiliò  davanti  al  Signore, 
come  Manasse,  suo  padre,  si  era  umiliato; 
anzi  esso  Amon  accrebbe  vie  più  le  colpe. 

24  Or  i suoi  servitori  fecero  una  congiura 
contro  a lui,  e l’uccisero  in  casa  sua. 

25  E il  popolo  del  paese  pertosse  tutti  quelli 
che  aveano  fatta  congiura  contro  al  re  Amon  ; 
e costici  re,  in  luogo  di  esso,  Iosia,  suo  fi- 
gliuola 
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log  in,  re  pio f 3 ai  dà  al  servigio  di  Dio,  togliendo  ria  ogni 
idolatria  ; 8 e ordina,  che  la  Casa  di  Dio  aia  ristati - 
rata  ; l-i  e mentre  vi  ai  lavora,  litichiti  trova  V origine 
della  legge,  e la  mattila  al  re,  19  il  anale,  inlese  le 
minacce  di  guitta,  ai  umiltà  doranti n Dio,  21  e manda 
a dtanandare  il  Signore  per  la  profetessa  Ilnlda,  23  la 
quale  gli  predice  • gindicii  di  Dio  sopra  il  popolo,  28 
ma  non  al  tempo  suo  ; 29  I otiti  poi  rinnova  il  paltò  del 
Signore . 

IOSIA  * era  di  età  d’ott’  anni,  quando  co- 
minciò a regnare;  e regnò  trentun’  anno 
in  Gerusalemme  ; * 2 Re  22, 1. 

2 E fece  ciò  che  piace  al  Signore,  e camminò 
nelle  vie  di  Davide,  suo  padre,  e non  se  ne 
rivolse,  nè  a destra,  nè  a sinistra. 

3 E 1’  anno  ottavo  del  suo  regno,  essendo 
egli  ancora  giovanetto,  cominciò  a ricercar 
l’ Iddio  di  Davide,  suo  padre  ; e l’ anno  duo- 
decimo cominciò  a nettar  Giuda  c Gerusa- 
lemme degli  alti  luoghi,  e de'  boschi,  0 delle 
sculture,  e delle  statue  di  getta 
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* E * in  presenza  stia  furono  disfatti  gli 
altari  de’  Buali  ; ed  egli  troncò  i + simulacri 
eh'  erano  al  disopra  di  essi  ; e spezzò,  e tritò 
i boschi  e le  sculture,  e le  statue  di  getto,  e tu 
J sparse  la  polvere  sopra  le  sepolture  di  coloro 
che  aveano  loro  sacrificato  ; 

* * He  23,  4.  t Lev.  *6,  30.  J 2 He  23,  6. 

5 E arse  l’ ossa  de'  sacerdoti  sopra  gli  altari 
loro;  e nettò  Gerusalemme  e Giuda. 

6 Egli  fece  lo  stetso  ancora  nelle  città  di 
Manasse,  e di  Efraim,  e di  Simeone,  e fino  in 
Nettali,  ne’  lor  luoghi  desolati  d’  ogn'  in- 
torno ; 

7 K disfece  gli  altari,  e spezzò  i boschi  e le 
sculture,  fino  a stritolarle;  e troncò  tutti  i 
simulacri  in  tutto  il  paese  d’ Israele  ; poi  se 
ne  ritornò  in  Gerusalemme. 

8 E * 1’  anno  diciottesimo  del  suo  regno, 

dopo  aver  nettato  il  paese  c la  Casa,  mandò 
Safan,  figliuolo  di  Asalia;  e Maaseia,  capitano 
della  città  ; e Ioa,  figliuolo  di  Ioachaz,  segre- 
tario, per  far  ristorar  la  Casa  del  Signore 
Iddio  suo.  * * He  22,  8. 

9 Essi  adunque  vennero  ad  Hilchia,  sommo 
Sacerdote,  e furono  loro  dati  ì danari,  eh’  era- 
no stati  portati  nella  Casa  di  Dio;  i quali 
i Leviti,  guardiani  delle  soglie,  aveano  rac- 
colti da  Manasse,  e da  Efraim,  e da  tutto  il 
rimanente  d’  Israele,  e da  tutto  Giuda,  e 
Beniamino  : e poi  erano  ritornati  in  Gerusa- 
lemme. 

10  Ed  essi  li  diedero  in  mano  a coloro  che 
aveano  la  cura  dell’  opera,  i quali  erano  costi- 
tuiti sopra  la  fabbrica  della  Casa  del  Signore  ; 
e quelli  che  aveano  La  cura  dell’  opera  che 
si  loceva  nella  Casa  del  Signore  davano  que’ 
danari,  per  racconciare,  e per  ristorar  la 
Casa  : 

11  E li  davano  a’  fabbri,  e a'  muratori;  e 
per  comperar  pietre  tagliate,  e legname  per 
le  travature,  e per  fare  i palchi  alle  case,  le 
quali  1 re  di  Giuda  aveano  guaste. 

12  Or  quegli  uomini  si  adoperavano  fedel- 
mente in  quell'  opera  ; e sopra  es#  erano 
costituiti  lahat,  e Abdia,  Leviti,  d’  infra  i 
figliuoli  di  Merari;  e,  d’ infra  i Chehatiti, 
Zaccaria  e Mcsullam,  per  sollecitar  t’  opera. 
Tutti  i maestri  degli  strumenti  musici  erano 
eziandio  Leviti  ; 

13  Come  ancora  quelli  che  comandavano  a 
quelli  che  portavano  i pesi  ; ed  essi  aveano 
la  cura  di  sollecitar  tutti  quelli  che  lavora- 
vano all’  opera  in  qualunque  servigio;  gli 
scrivani  eziandio,  e i commessati,  e i portinai, 
erano  Leviti. 

14  Ora,  mentre  traevano  fuori  i danari,  eh'  e- 

rano  stati  portati  nella  Casa  del  Signore,  * il 
Sacerdote  Hilchia  trovò  il  Libro  della  Logge 
del  Signore,  data  per  Mosò.  * t Re  22,  a. 

15  Ed  Hilchia  parlò  al  segretario  Safan,  e 
gli  disse  : Io  ho  trovato  il  Libro  della  1-ieggc 
nella  Casa  del  Signore.  Ed  Hilchia  diede  il 
Libro  a Safan. 

16  E Safan  portò  quel  Libro  al  re.  E,  dopo 
che  gli  ebbe  fatta  la  sua  relazione,  dicendo  : I 
tuoi  servitori  fanno  tutto  quello  eh’  ò loro 
stato  commesso; 


17  E hanno  messi  insieme  i danari  che  & 
sono  trovati  ^fllu  Casa  del  Signore,  e gli  han- 
no dati  in  mano  a’  commessari,  e a quelli  che 
fanno  l’ opera  ; 

18  II  segretario  Safan  rapportò  ancora,  e 
disse  al  re,  che  il  Sacerdote  Hilchia  gli  avea 
dato  un  Libro.  E Safan  vi  lesse  dentro  in 
presenza  del  re. 

19  E,  come  il  re  ebbe  udite  le  parole  della 
logge,  stracciò  i suoi  vestimenti. 

20  Boi  comandò  ad  Hilchia,  e ad  Abicam, 
figliuolo  di  Safan,  e ad  Abdon,  figliuolo  di 
Mica,  e al  segretario  Safan,  e ad  Asaia,  servi- 
tor  del  re,  dicendo  : 

21  Andate,  domandate  il  Signore  per  me, 
e per  lo  rimanente  d’ Israele  e di  Giuda,  in- 
torno alle  parole  di  questo  Libro  eh’  è stato 
ritrovato;  perciocché  grande  è 1’  ira  del  Si- 
gnore, la  quale  fe  versata  sopra  noi  ; percioc- 
ché i nostri  padri  non  hanno  osservata  la  parola 
del  Signore,  per  far  secondo  tutto  ciò  eh’  è 
scritto  in  questo  Libro. 

22  Hilchia  adunque,  e gli  uomini  del  re, 
andarono  dalla  profetessa  Hulda,  moglie  di 
Sallum,  figliuolo  di  Tochat,  figliuolo  d'  Husra, 
guardiano  delle  vesti,  la  quale  abitava  in  Ge- 
rusalemme, nel  secondo  ricinto  ; e parlarono 
a lei  in  quella  sentenza. 

23  Ed  ella  disse  loro:  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  d' Israele  : Dite  all’  uomo  che  vi 
ha  mandati  a me  : 

24  Cosi  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  io  fo 
venir  del  male  sopra  questo  luogo,  e sopra  i 
suoi  abitatori  ; * tutte  le  maledizioni  che 
sono  scrìtte  nel  Libro,  eh’  è stato  letto  in 
presenza  del  re  di  Giuda  ; 

» Lev.  *8, 16.  Deut.  SS,  16. 

25  Perciocché  essi  mi  hanno  abbandonato, 
e hanno  fatti  profumi  ad  altri  dii,  per  dispet- 
tarmi con  tutte  l’ opere  delle  lor  mani  ; laonde 
l’ ira  mia  si  è versata  sopra  questo  luogo,  e 
non  si  spegnerà. 

26  Ma  dite  cosi  al  re  di  Giuda,  che  vi  ha 
mandati  per  domandare  il  Signore  : Cosi  ha 
detto  il  Signore  iddio  d’ Israele  : Quanf  é alle 
parole  che  tu  bai  udite  ; 

27  Perciocché  il  tuo  cuore  si  é ammollito, 
e tu  ti  sei  umiliato  per  timor  di  Dio,  quando 
tu  hai  inteso  ciò  eh’  egli  ha  pronunziato  con- 
tro a questo  luogo,  e contro  a’  suoi  abitatori  ; 
e ti  sei  umiliato  nel  mio  cospetto,  e hai  strac- 
ciati i tuoi  vestimenti,  e hai  pianto  davanti 
a me  ; io  altresi  t’  ho  esaudito  ; dice  il  Si- 
gnore. 

28  Ecco,  io  ti  raccoglierò  co’  tuoi  padri,  e 
sarai  raccolto  nelle  tue  sepolture  in  pace;  e 
gli  occhi  tuoi  non  vedranno  tutto  il  male  che 
io  fo  venire  sopra  questo  luogo,  e sopra  i 
suoi  abitatori.  Ed  essi  rapportarono  la  cosa 
al  re. 

29  * Allora  il  re  mandò  a raunar  tutti  gli 
Anziani  di  Giuda  e di  Gerusalemme. 

" 2 He  sa,  1. 

30  Poi  salì  nella  Casa  del  Signore,  con  tutti 
gli  uomini  di  Giuda,  e con  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, insieme  co'  sacerdoti,  e i Leviti, 
e con  tutto  il  popolo,  dal  maggiore  al  minore. 


II.  CRONICHE.  XXXV. 


Ed  egli  lesse,  in  lor  presenza,  tutte  le  parole 
del  l.ibro  del  Ratto,  il  quale  era  stato  trovato 
nella  Casa  del  Signore. 

31  E il  re  stette  in  piè  nel  luogo  suo  ordi- 
nario, e fece  patto  nel  cospetto  del  Signore, 
promettendo  ai  camminare  dietro  al  Signore, 
e di  osservare  i suoi  comandamenti,  e le  sue 
testimonianze,  e i suoi  statuti,  con  tutto  il 
cuore,  e culi  tutta  1’  anima  sua;  mettendo 
ad  effetto  le  parole  del  Patto,  scritte  in  quel 
Libro  ; 

32  E fece  promettere  il  medesimo  a tutti 
quelli  che  furono  ritrovati  in  Gerusalemme, 
ed  in  Ut' ri  lami  no;  e gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme fecero  secondo  il  Patto  di  Dio,  deli’  id- 
dio de’  padri  loro. 

33  E iosia  tolse  via  tutte  le  nbbominazioni 
da  tutte  le  contrade  de'  figliuoli  d’ Israele,  e 
sottopose  tutti  quelli  che  si  ritrovarono  in 
Israele  a servire  al  Signore  Iddio  loro.  Tutto 
il  tempo  della  vita  di  Iosia,  essi  non  si  rivol- 
sero indietro  dal  Signore  Iddio  de’  lor  padri. 
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lotta  rislahilùee  I*  ordine  del  servigio  di  Dio  ; 7 ed  egli, 
e i principali  /anno  di  gran  doni  d' ani  inali  al  popolo , 
per  cric) 'rare  In  Pau/tui,  1 1 il  che  ai  /A  con  gran 
solennità,  e purità  ; Ho  poi  va  temerariamente  incontro 
a faraone  Seco,  ed  è uccido , Hò  e lamentato  da  tutti. 

OH  * Iosia  fece  la  l’ampia  al  Signore  in  Ge- 
rusalemme; e quella  fu  scannata  nel 
t quartodecimo  giorno  del  primo  mese. 

# 8 ite  £8.  21.  t E».  12,6. 

2  Ed  egli  costituì  i sacerdoti  ne’  loro  uffl- 
cii  ; e li  confortò  al  servigio  della  Casa  del 
Signore  ; 

3  E disse  a’  Leviti, che  ammaestravano  tutto 
Israele,  ed  erano  consacrati  al  Signore  : La- 
sciate pur  l’Arca  santa  nella  Casa,  la  quale 
Salomone,  figliuolo  di  Davide,  re  d’  Israele, 
ha  edificata  ; voi  non  avete  più  a portarla  in 
su  le  spalle  ; ora  servite  al  Signore  Iddio  vo- 
stro ed  al  suo  popolo  Israele  ; 

4  E disponetevi  per  le  case  vostre  paterne, 
secondo  i vostri  spurtimenti,  come  * Davide, 
re  d’ Israele,  e + Salomone,  suo  figliuolo,  han- 
no ordinato  per  iscritto. 

* 1 Cron.  SB  ; 21  : £5  ; 20.  t £ Ormi.  R,  14. 

5  E state  nel  luogo  santo,  per  ministrare 
a’  vostri  fratelli  del  popolo,  divisi  per  case 
paterne  ; e ad  una  parte  delle  case  paterne 
de’  Leviti; 

6  E scannate  la  Pasqua  ; e,  * dopo  esservi 
santificati,  apparecchiatela  a’ vostri  fratelli; 
acciocché  fa  facciano  secondo  la  parola  del 
Signore,  data  per  Mosè. 

* 2 Cron.  *9,  »,  li  ; 80,  8,  1S.  E*d.  6,  20. 

7  E iosia  presentò  al  commi  popolo,  che  si 
trovò  quivi,  del  minuto  bestiame,  agnelli,  e 
capretti,  in  numero  di  trentamila,  tutti  per 
la  Pasqua;  e tremila  buoi  ; i quali  erano  delle 
facoltà  proprie  del  re. 

8  I suoi  principali  ufficiali  fecero  anch’  essi 
liberalmente  presenti  al  popolo,  a’  sacerdoti, 
e a'  Leviti.  Ed  Hilchia,  e /Cacarla,  e Iehiel, 
conduttori  della  Casa  di  Dio,  donarono  a’  sa- 
cerdoti, per  la  Pasqua,  dumila  seicento  Ira 
agnelli  t capretti,  e trecento  buoi  ; 


9 E Commia,  e Semata,  c Natanael,  suoi 
fratelli,  ed  Hasabia,  e leiel,  e lozabad,  capi 
de’  lieviti,  presentarono  a’  Leviti,  per  la  Pa- 
squa, cinquemila  tra  agnelli  e capretti,  e 
cinquecento  buoi. 

10  Cosi,  essendo  il  servigio  apprestato,  i sa- 
cerdoti stettero  vacando  al  loro  ufficio;  e i 
Leviti,  a loro  spartimenti,  secondo  il  coman- 
damento dei  re. 

11  Poi  la  Pasqua  fu  scannata;  e i sacerdoti, 
r ice  micio  il  sangue  dalle  mani  di  coloni  che 
scannavano,  lo  spandevano  ; e i Leviti  scorti- 
cavano gli  animali  ; 

12  E,  dandoli  al  comun  popolo,  diviso  per 

case  paterne,  levavano  l' olocausto,  per  of- 
ferirlo al  Signore,  secondo  eh’  è * scritto  nel 
Libro  di  Mosè.  Il  simigiiante  facevano  an- 
cora de’  buoi.  * Lev.  8,  a. 

13  E poi  cossero  la  Pasqua  ai  fuoco,  * secon- 

do eh’  è ordinato  ; ma  cossero  l’ offre  vivande 
consacrate  in  caldaie,  e in  pentole,  ed  in  pi- 
gnatte ; e le  mandarono  prestamente  a tutto 
il  ooman  popolo.  • E».  12,  s,  9. 

14  E poi  essi  apparecchiarono  per  gè  e per 
li  sacerdoti;  perciocché  i sacerdoti,  figliuoli 
d'  Aaronne,  furono  occupati  infino  alla  notte 
in  offerir  gli  olocausti  ed  i grassi;  perciò,  i 
Leviti  apparecchiarono  per  sé,  e per  li  sacer- 
doti, figliuoli  d’ Aaronne. 

15  I cantori  ancora,  figliuoli  di  Asaf,  ita- 

vano  vacando  all’  ufficio  loro,  secondo  il  co- 
mandamento  *di  Davide,  e di  Asaf,  e d’He- 
man,  e di  Iedutun,  + Veggente  del  re;  e i 
portinai  stavano  in  ciascuna  porta;  e non 
accadde  loro  rimoversi  dal  lor  ministerio  ; 
perciocché  i Leviti,  lor  fratelli,  apparecchia- 
vano loro.  • l Cron.  2S,  t.  tl  Cron.  25,  5. 

16  Cosi  tutto  il  servigio  del  Signore  fu  in 
quel  di  ordinato,  per  far  la  Pasqua,  e per 
offerir  gli  olocausti  sopra  1'  Altare  del  Signore, 
secondo  il  comandamento  del  re  Iosia. 

17  E i figliuoli  d’ Israele,  che  si  ritrovarono, 
celebrarono  in  quei  tempo  la  Pasqua,  e la  festa 
degli  Azzimi,  per  sette  giorni. 

18  * E giammai  non  era  stata  celebrata  in 

Israele  Pasqua  simile  a questa,  dal  temilo  del 
profeta  Samnele  ; e niuno  dei  re  d’ Israele 
celebrò  giammai  Pasqua  tale,  qual  celebrò 
Iosia,  insieme  co’  sacerdoti,  e co’  Leviti,  e con 
tutto  Giuda  e Israele,  che  si  ritrovò,  e con  gli 
abitanti  di  Gerusalemme.  * 2 He  23,  22. 

19  Questa  Pasqua  fu  celebrata  l' anno  di- 
ciottesimo del  regno  di  Iosia. 

20  Dopo  tutte  queste  cose,  quando  Iosia 

ebbe  ristabilito  1’  ordine  delia  Casa  del  Si- 
gnore, * Neco,  re  di  Egitto,  sali  per  far  guerra 
in  Carcbemis,  in  su  l’ Eufrate  ; e Iosia  gli 
andò  incontro.  • 2 Re  2»,  29.  Gcr.  ce.  2. 

21  Ma  Ateo  gli  mandò  messi,  a dirgli  : Che 
vi  è egli  fra  me  e te,  re  di  Giuda  ì io  non  sono 
oggi  salito  contro  a te  ; anzi  contro  alla  casa 
che  mi  fa  guerra;  e Iddio  mi  ha  detto  che 
mi  affrettassi  ; resta  d' opporti  a Dio,  il  quale 
è met:o  ; acciocché  egli  non  ti  distrugga. 

22  Ma  Iosia  non  si  volle  storre  dal  suo  pro- 
ponimento di  andare  contro  ad  esso  ; anzi  si 
travestì  per  dargli  battaglia  ; e non  attese  allo 
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parole  di  Neco,  procedenti  dalla  borea  di  Dio  ; 
e venne  nella  campagna  di  MegUiddo,  per 
dargli  battaglia. 

23  E gli  arcieri  tirarono  al  re  logia.  E il 
re  disse  a’  suoi  servitori  : Toglietemi  di  qui  ; 
perciocché  io  son  gravemente  ferito. 

24  E i suoi  servitori  lo  tolsero  d' in  sul  carro, 

e lo  misero  sopra  il  suo  secondo  carro,  e lo 
menarono  in  Gerusalemme  ; ed  egli  mori,  e 
fu  seppellito  nelle  sepolture  de'  suoi  padri.  E 
tutto  Giuda  e Gerusalemme  fecero  * cordoglio 
di  losia.  • Zac.  i*.  il. 

25  Geremia  fece  anch’egli  de’ lamenti  so- 
pra losia.  E tutti  i cantatori  e le  cantatrici 
hanno  mentovato  losia  ne'  lor  lamenti,  fino 
ad  oggi  ; e gli  hanno  dati  a cantare  a Israele 
per  istatuto  ; ed  ecco,  sono  scritti  nelle  La- 
mentazioni. 

26  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
losia,  c le  sue  opere  pie.  secondo  quello  eh’  è 
scrìtto  nella  Legge  del  Signore  ; 

27  E I suoi  fatti  primi  ed  ultimi  ; ecco,  queste 
cose,  sono  scritte  nel  Libro  dei  reti'  Israele  e di 
Giudo. 

CAI’O  XXXVI. 

Ioachaz  e fatto  re,  e pai  è deporto  dal  re  di  finitto,  4 |7 
quale  iiutlc  i*  luogo  tuo  Irnachim  re  f in)*//,  che  è fatto 
prigione  da  Xet-ucadnanr,  9 e ImaeJtin,  tua  turcttturr, 
alletti  nardo,  è similmente  menato  in  cattività : tir, 
dipo  quali,  in  Sedechia,  empio  aneh’  egli,  finisce 
il  rqroo,  cn  Ut  distruzione  di  tleruscdcmme , e con  la 
txitfirilà  'tri popolo,  che  dura  lettoni’  anni, 

ALLORA  il  * popolo  del  paese  prese  loa- 
chaz,  figliuolo  di  losia;  e lo  costituì  re 
in  Gerusalemme,  in  luogo  di  suo  padre. 

* s He  sa,  so. 

2  Ioachaz  era  d'  età  di  ventitré  anni,  quando 
cominciò  a regnare  ; e regnò  tre  mesi  in  Ge- 
rusalemme. 

3  E il  re  di  Egitto  lo  deposc  in  Gerusa- 
lemme ; e impose  al  paese  una  ammenda  di 
cento  talenti  d’ argento,  etl'un  talento  d' oro. 

4  E il  re  di  Egitto  costituì  re  sopra  Giuda 
e Gerusalemme,  Eliacbim,  fratello  di  Ioachaz, 
e gli  mutò  il  nome  t'n  loiachim.  Eoi  Neco 
prese  Ioachaz,  fratello  di  esso,  e lo  menò  in 
Egitto. 

6  loiachim  era  d’  età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a regnare  ; e regnò  undici 
anni  in  Gerusalemme  ; e fece  ciò  che  dispiace 
al  Signore  Iddio  suo. 

6 K * Nehucadnesar,  re  di  Babilonia,  salì 
contro  a lui,  e lo  legò  con  due  catene  di  rame, 
per  menarlo  in  Babilonia.  • s R»  za,  i. 

7  Nehucadnesar  ne  portò  ancora  degli  arredi 
della  Casa  del  Signore,  in  Babilonia,  e 11  pose 
nel  suo  tempio  in  Babilonia. 

8  Ora,  quant’  è al  rimanente  de’  fatti  di 
loiachim,  e le  sue  abbominazioni  eh' egli  com- 
mise, e ciò  che  fu  trovato  in  lui  ; ecco,  queste 
c ose  sono  scritte  nel  Libro  dei  re  d’  Israele  e 
di  Giuda;  e Ioiachin,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

9  * Ioiachin  era  d’  età  di  ott-  anni,  quando 
cominciò  a regnare  ; e regnò  tre  mesi  e dieci 
giorni  in  Gerusalemme;  e fece  ciò  che  di- 
spiace al  Signore.  • s Re  84.  8. 

10  Laonde,  in  capo  dell’  anno,  il  re  Nebu- 


cadncsar  mandò  a farlo  menare  in  Babilonia, 
insieme  co’  pili  cari  arredi  della  Casa  del  Si- 
gnore; e costituì  re  sopra  Giuda  e Gerusa- 
lemme Sedechia,  fratello  di  esso. 

1 1 * Sedechia  era  d’  età  di  ventun’  anno, 
quando  cominciò  a regnare;  e regnò  undici 
anni  in  Gerusalemme  ; * * Re  84,  ts.  (ter.  58,  t. 

12  E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore  Iddio 
suo,  e non  si  umiliò  per  lo  profeta  Geremia, 
che  parlava  da  parte  della  bis  ca  del  Signore; 

13  E aneli’  egli  ‘si  ribellò  dal  re  Nebucad- 

nesar,  che  1’  avea  fatto  giurare  per  lo  Aome 
di  Dio;  e indurò  il  suo  collo,  e fermò  1'  ani- 
mo suo,  per  non  convertirsi  al  Signore  Iddio 
d’  Israele.  ‘E*.  17,  is,  is. 

14  Tutti  i capi  de’  sacerdoti,  e il  popolo, 
commiscro  aneli’  essi  molti  e molti  misfatti, 
secondo  tutte  le  abbominazioni  delle  genti; 
e contaminarono  la  Casa  del  Signore,  la  quale 
egli  avea  santificata  in  Gerusalemme. 

15  K il  Signore  Iddio  de’  lor  padri  mandava 
ogni  mattina  ad  ammonirli  per  11  suoi  messi 
(conclossiuchè  egli  risparmiasse  il  suo  popolo 
e il  suo  abitacolo)  ; 

16  Ma  essi  si  beffavano  de’  messi  di  Dio,  e 
sprezzavano’  le  parole  di  esso,  e schernivano 
i suoi  profeti  ; talché  1’  ira  del  Signore  s’  in- 
fiammò in  tal  maniera  contro  al  suo  popolo, 
che  noti  vi  fu  più  rimedio  alcuno. 

17  Ed  egli  fece  salir  contro  a loro  il  re 
de’  Caldei,  il  quale  uccise  i lor  giovani  con  la 
spada,  nella  casa  del  lor  santuario,  e non  ri- 
sparmiò né  giovane,  né  vergine,  nè  vecchio, 
né  decrepito  ; egli  li  diede  tutti  in  mano  di 
quello  ; 

18  E insieme  tutti  gli  arredi  della  Casa  di 
Dio,  piccioli  e grandi;  e i tesori  della  Casa 
del  Signore,  e i tesori  del  re,  e de’  suoi  prin- 
cipi. Egli  fece  portar  tutto  ciò  in  Babilonia. 

19  E i Caldei  arsero  la  Casa  di  Dio,  e disfe- 
cero le  mura  di  Gerusalemme,  e bruciarono 
col  fuoco  tutti  i suoi  palazzi,  e guastarono 
tutti  i suoi  piò  cari  arredi. 

20  E il  re  de’  Caldei  menò  in  cattività  in 
Babilonia  quelli  eh’  erano  scampati  dalla  spa- 
da; c furono  servi  a lui  ed  a’  suoi  figliuoli, 
finché  il  regno  di  Persia  ottenne  !’  imperio; 

21  (Acciocché  la  ‘parola  del  Signore,  pro- 
nunziata per  la  bocca  di  Geremia,  si  adem- 
piesse) ; mentre  la  terra  si  ^compiaceva  ne’ 
suoi  Sabati;  tutto  il  tempo  eh’  ella  restò 
desolata,  ella  si  riposò,  finche  fossero  compiuti 
settant'  anni.  * Ger.  as,  11  ; ss,  «,  7.  ♦ Ln.  se,  u. 

22  Ora,  * nell’  anno  primo  di  Ciro,  re  di 
Persia  (acciocché  si  adempiesse  la  parola  del 
Signore,  jiroriunziata  per  la  bocca  di  + Gere- 
mia), il  Signore  eccitò  lo  spirito  di  Ciro,  re  di 
Persia  ; ed  egli  fece  andare  un  bando  per  tut- 
to il  suo  regno,  eziandio  con  lettere,  dicendo: 

» Evi.  I,  I.  + Git.  25,  1*  ; 89,  10. 

23  Cesi  ha  detto  Ciro,  re  di  Persia  : Il  Si- 
gnore Iddio  del  cielo  mi  ha  dati  tutti  i regni 
della  terra  ; egli  ancora  mi  ha  imposto  di 
edificargli  tuia  Casa  in  Gerusalemme,  che  è 
in  Giudea.  Chi,  d’ infra  voi,  è dell’  universo 
suo  popolo?  il  Signore  Iddio  suo  sia  con  lui, 
e ritornisene. 
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CAPO  I. 

77  re  Ciro/à  Itandirc  licenza  a’  Giudei  di  ritorni  r sene  m 
Genitali  maie  per  ed  in  a re  il  Tempio  del  Sipnoie,  4 
ordinando  che  siano  da'  suoi  sur/petti  sor  remi  ti  <1 ’ i.*mi 
cosa  necessaria  ; 7 t Jà  rislituire  » vasi  sacri  a 
Sesbassar,  principe  di  Giuda . 

"V  ELI/  * anno  primo  di  Ciro,  re  di  Persia 
il  (acciocché  si  adempiesse  la  parola  del 
Signore,  pronunziati  per  la  bocca  di  Gere- 
mia), il  Signore  eccitò  lo  spirito  di  Ciro,  re  di 
Persia;  ed  egli  fece  andare  un  bando  per  tutto 
il  suo  regno,  eziandio  con  lettere,  dicendo  : 


tivilà  furono  ricondotti  di  Babilonia  in  Ge- 
rusalemme. 

CAPO  II. 

Drecnzùme  di  qutlli  che  lornonn  in  Geni»  lemme  i 
primi;  6fl  d' in/ra  i ovali  i principali  nffiriecomi 
presenti  per  riedificare  t!  Tempio  dd  tignare. 

OR  * questi  tono  gli  uomini  della  provincia, 
che  ritornarono  dalla  cattività,  d' infra 
la  moltitudine  che  Nebucadnesar,  re  di  Ba- 
bilonia, avea  menata  in  cattività  in  Babilo- 
nia'; e ritornarono  in  Gerusalemme  ed  in 
Giudea,  ciascuno  alla  sua  città: 


* 2 Creo,  ae,  22. 

2 Cosi  ha  detto  Ciro,  re  di  Persia:  Il  Signore 
Iddio  del  cielo  mi  ha  dati  tutti  i regni  della 
terra  ; egli  ancora  mi  ha  imposto  di  edifi- 
cargli una  Casa  in  Gerusalemme,  che  è in 
Giudea. 

3 Chi  di  voi  è dell’ universo  suo  popolo? 
l’Iddio  suo  sia  con  lui,  e%itomisene  in  Ge- 
rusalemme, eh’  è in  Giudea,  e edifichi  la  Casa  ; 
del  Signore  Iddio  d’ Israele,  che  è l'Iddio  che 
abita  in  Gerusalemme. 

4 E se  vi  è alcuno,  in  qualunque  luogo  egli  1 
dimori,  che  sia  rimase  indietro,  sowengangli 
le  genti  del  suo  luogo,  d’ oro,  e d’ argento,  e 
di  facoltà,  e di  bestie  da  vettura,  con  qualche  j 
volontaria  offerta  per  la  Casa  di  Dio,  che 
abita  in  Gerusalemme.  ' 

5 Allora  i capi  delle  famiglie  paterne  di 
Giuda  e di  Beniamino,  e i sacerdoti,  e i Le- 
viti, insieme  con  tutti  quelli  de'  quali  Iddio 
eccitò  lo  spirito  per  ritornarsene,  per  riedificar 
la  Cosa  del  Signore,  che  è in  Gerusalemme,  si 
misero  in  cammino  ; 

6 E tutti  i lor  vicini  d’ ogn'  intorno  sovven- 
nero loto  di  vasellamenti  d’ argento,  d’  oro, 
di  facoltà,  e di  bestie  da  vettura,  e di  cose 
preziose;  oltre  a tutto  quello  che  fu  volon- 
tariamente offerto. 

7 11  re  Ciro  trasse  eziandio  fuori  gli' arredi 
della  Casa  del  Signore,  i quali  * Nebucad- 
nesar  avea  tratti  fuordi  Gerusalemme,  e posti 
nella  Casa  del  suo  dio  ; 

* 2 Rr  24,  13  ; 23,  13.  2 Cron.  36,  7.  End.  S,  14. 

8 Ciro,  re  di  Persia,  li  trasse  fuori  per  le 
mani  di  Mitredat,  tesoriere,  e li  consegnò  a 
conto  a Sesbassar,  principe  di  Giuda. 

9 E questo  era  il  conto  di  essi  : trenta  bacini 
d’  oro,  mille  bacini  d’  argento,  ventinove  col- 
telli, 

10  Trenta  coppe  d’oro,  e quattrocento  dieci  ! 
coppe  d’ argento  seconde,  e mille  altri  vasel- 
lamentl. 

1 1 Tutti  questi  vasellamenti,  con  altri  d’ oro  : 
e d’ argento,  erano  in  numero  di  cinquemila 
quattrocento.  Sesbassar  li  riportò  tutti,  nel 
medesimo  tempo  che  quelli  eh’  orano  in  cat- 


* Neem.  7,  6. 

2 I quali  vennero  con  Zorobabel,  Iesua, 
Neemia,  Serata,  Reelaia,  Mardocheo,  Bilsan, 
Mispar,  Bigvai.  Relium,  e Bornia.  Il  numero 
degli  uomini  del  popolo  d’ Israele  fu  questo  ; 

3 J figliuoli  di  Paros  furono  dumila  eenset- 
tantadue  ; 

4 I figliuoli  di  Sefatia  trecensettantadue  ; 

5 I figliuoli  di  Ara  settecensettantacinque  ; 

6 I figliuoli  di  I’ahat-Moab,  diviti  ne’  fi- 
gliuoli di  lesua  e di  ioub,  dumila  ottocento 
dodici  ; 

7 I figliuoli  di  Elam  mille  dugento  ciuquan- 
taquattro  ; 

8 I figliuoli  di  Zattn  no vecen quaranta- 
cinque  ; 

9 i figliuoli  di  Zarcai  settecensessanta  ; 

10  1 figliuoli  di  Bani  seicenquarantuduc  ; 

1 1 I figliuoli  di  Bebai  seicenventitre  ; 

12  I figliuoli  di  Azgad  mille  dugenventidue  ; 

13  I figliuoli  di  Adonicam  sciccnsessantasei  ; 

14  I figliuoli  di  Bigvai  dumila  cinquantasei  ; 

15  1 figliuoli  di  Adiri  quattrocenciiiquanta- 
quattro  ; • 

16  I figliuoli  di  Ater,  per  Ezecchia,  novan- 
totto; 

17  I figliuoli  di  Besai  trecenventitre  ; 

18  I figliuoli  di  lora  centododici; 

19  I figliuoli  d’  Gasimi  dugenventitre  ; 

20  1 figliuoli  di  Ghibbar  yovantacinque  ; 

21  I figliuoli  di  Bet-lehem  ccnventitre; 

22  Gli  uomini  di  Netofa  cinquantasei  ; 

23  Gli  uomini  di  Anatot  cenventotto  ; 

24  Gli  uominì'di  Azmavet  quarantadue  ; 

25  Gli  uomini  di  Chiriatarim,  di  Chefira,  e 
di  Beerot,  sctteccnquarantatre  ; 

26  Gli  uomini  di  Rama  e di  Gheba,  seicen- 
ventuno; 

27  Gli  uomini  di  Micmas  ccnventidue; 

28  Gli  uomini  di  Betel  e di  Ai  dugenven- 
titre ; 

29  I figliuoli  di  Nelxi  cinquantadue; 

30  I figliuoli  di  Magbis  cendnquantasei; 

31  I figliuoli  d’un  altro  Elam  mille  dugen- 
cinquantaquattro; 

32  I figliuoli  d’ Harirn  trecenventl 
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33  I figliuoli  di  Lod,  d’  Hadid,  e d’  Ono,  set- 
teconventicinque  ; 

34 1 figliuoli  di  Gerico  trecenquurantacinque  ; 

35  I figliuoli  di  Sonai»  tremila  seicentrenta. 

36  De'  sacerdoti  : i figliuoli  di  ledala,  della 
famiglia  di  I esita,  novecensettantatre  ; 

37  I figliuoli  d’ Immer  mille  cinquantadue; 
3s  1 figliuoli  di  Pashur  mille  dugenquaran- 

tasette  ; 

39  I figliuoli  d' Harim  mille  diciassette. 

40  Ite’  laviti  : i figliuoli  di  lesua,  e di  Cad- 
mici, d’ infra  i figliuoli  d’  Hodavla,  settanta- 
quattro, 

41  De’ cantori:  i figliuoli  di  Asaf,  cenven- 
totto. 

42  De'  figliuoli  de'  portinai  : i figliuoli  di 
SaHum,  i figliuoli  di  Ater,  i figliuoli  dì  Tal- 
moti,  i figliuoli  di  Accub,  i figliuoli  d’  Matita, 
i figliuoli  di  Sofia!  ; in  tutto  centrentanove. 

43  De’  ‘Netinei:  i figliuoli  di  Siha,  i fi- 
gliuoli d’  Hasufa,  i figliuoli  di  Tabbaot, 

# I Oon.  9,  8. 

44  I figliuoli  di  Cheros,  i figliuoli  di  Siaha, 
i figliuoli  di  Padon, 

45  I figliuoli  di  Lebana.i  figliuoli  d'  Magnivi, 
i figliuoli  di  Accub, 

46  1 figlinoli  d’  Magali,  I figliuoli  di  Samlai, 
i figliuoli  d’  Hanan, 

47  I figliuoli  di  Ghiddel,  i figliuoli  di  Gallar, 
i figliuoli  di  Beala, 

4s  I figliuoli  di  llesin,  1 figliuoli  di  Necoda, 
i figliuoli  di  Gazatn, 

49  I figliuoli  di  Uzza,  i figliuoli  di  Pasea,  i 
figliuoli  di  Pesai, 

50  1 figliuoli  di  Asna,  i figliuoli  di  Meunim, 
i figliuoli  di  Nefnsim, 

5 1 I figliuoli  di  Bachile,  i figliuoli  d'  Hacusa, 
i figliuoli  d’  Harliur. 

5 2 I figliuoli  di  Baslut,  1 figliuoli  di  Mehlda, 
i figliuoli  d’  Harsa, 

53  i figliuoli  di  Harcos,  i figliuoli  di  Sisera, 
i figliuoli  di  Tema, 

54  I figliuoli  di  Nesla,  i figliuoli  d’  Hatifa. 

55  De’  figliuoli  de’ servi  di  Salomone:  i fi- 
gliuoli di  Botai,  i figliuoli  di  Soferet,i  figliuoli 
di  Peruda, 

56  I figliuoli  di  Iaala,  i figliuoli  di  Darcon,  i 
figliuoli  di  Ghiddel. 

57  I figliuoli  di  Sefatia,  i figliuoli  d’Mattil,  i 
figliuoli  di  Pocherethassebaim,  i figliuoli  di 
Ami. 

58  Tutti  i Netinei,  e i figliuoli  de’  servi  di 
Salomone  furono  trecennovnntadue. 

59  Or  costoro  vennero  di  Telatela,  e di  Tel- 
harsa,  cioè:  Cherub,  Addati,  e.  Immer,  e non 
poterono  dimostrar  la  casa  lor  patema,  nè  la 
lor  progenie,  se  erano  d’ Israele  ; 

60  Come  anche  i figliuoli  di  Delaia,i  figliuoli 
di  Tobia,  i figliuoli  di  Necoda,  in  numero  di 
scicetici  nquantadue. 

61  E de’ figliuoli  de’ sacerdoti,  i figliuoli  di 

Abaia,  i figliuoli  di  Cos,  i figliuoli  di  * Bnrzil- 
lal,  il  quale  prese  per  moglie  una  delle  fi- 
gliuole di  Barzlllai  Galaadita,  e fu  nominato 
del  nome  loro.  • 2 Som.  17.  *7. 

62  Costoro  cercarono  i lor  nomi  fra  i russe-  ! 
guati  nelle  genealogie  ; ma  non  furono  trova- 


ti ; laonde  furono  appartati  dal  sacerdozio 
come  persone  non  consacrate. 

63  Ed  Mattinata  disse  loro,  che  non  man- 
giassero delle  cose  santissime,  finché  si  pre- 
sentasse un  sacerdote  con  Urim  e Tuminlm. 

[ 64  Questa  raunanza,  tutta  insieme,  era  di 
quarnntadumila  trecensessauta  ; 

65  Oltre  a'  lor  servi  e serve,  tn  numero  di 
I settemila  trecentrentasette  ; fra  i quali  t>’  e- 
t ratto  dugento  cantori  e cantatrici. 

66  I lor  cavalli  erano  settecentrentasei,  i lor 
muli  dugenquarantacinque, 

67  I lor  camelli  quattroccntrentacinque,  gli 
asini  seimila  settecenventi. 

68  E alcuni  d' infra  i capi  delle  famiglie 
paterne,  quando  furono  giunti  alla  Casa  del 
Signore,  che  è in  Gerusalemme,  fecero  una 
offerta  volontaria  per  la  Casa  di  Dio,  per 
rimetterla  in  piè  ; 

69  E diedero  nel  tesoro  della  fabbrica,  se- 
condo il  lor  potere,  sessantunmila  dramme 
d’oro,  e cinquemila  mine  d'argento,  e cento 
robe  da  sacerdoti. 

70  E i sacerdoti,  e i lieviti,  e que'  del  popolo, 
e 1 cantori,  e i portinai,  e 1 Netinei,  abitarono 
nelle  lor  città  ; tutto  Israele  eziandfo  abitò 
nelle  sue  città. 

£AP0  in. 

: Il  pispolo,  ritis-notu  ili  Babilonia,  ti  aduna  in  O ersi- 
solemme,  rifà  V albore,  e celebra  Iti  festa  ile*  Ta- 
lemacoti  ; 5 più  si  ristabilisce  il  servigio  ili  itti»,  7 e li 
| fù  V afiparecchùnnenlo  per  rifare  il  Tempio  ; 10  i eni 
fondamenti  son  messi  con  alleijrexta  comune,  mescolata 
l>rrb  oo*  pianti  di  alcuni . 

ORA,  quando  fu  giunto  il  settimo  mese,  i 
figliuoli  d’  Israele  abitando  nelle  lor  città, 
il  popolo  si  aduni)  di  [tari  consentimento  in 
Gerusalemme. 

2  Allora  lesua,  figliuolo  di  losadac,  si  levò 
su,  co’ sacerdoti,  suoi  fratelli;  e Zorobabel, 
figliuolo  di  Sealtiel,  co’  suoi  fratelli  ; e riedi- 
ficarono l’  altare  dell’  Iddio  d'  Israele,  per 
offerire  sopra  esso  gli  olocausti,  come  è scritto 
nella  Legge  di  Mose,  uomo  di  Dio: 

3  E rizzarono  l'altare  sopra  la  sua  pianta; 
perchè  aveano  spavento  de’  popoli  de'  paesi 
vicini  ; e offersero  sopra  esso  olocausti  al  Si- 
gnore ; gli  olocausti  della  mattina  e della 
sera. 

4  Celebrarono  eziandfo  la  festa  de’  Taberna- 
coli, come  è scritto;  e offersero  olocausti  per 
ciascun  giorno  in  certo  numero,  secondo  che 
è ordinato  giorno  per  giorno. 

5  E,  dopo  questo,  offerte.ro  l’  olocausto  con- 
tinuo, e quelli  delle  Colendi,  e di  tut  te  le  feste 
! solenni  del  Signore,  le  quali  sono  santificate  ; 
e quelli  di  tutti  coloro  che  offerivano  alcuna 
offerta  volontaria  al  Signore. 

6  Dal  primo  giorno  del  settimo  mese  comin- 
ciarono a offerire  olocausti  al  Signore.  Or  il 
Tempio  del  Signore  non  era  ancora  fondato. 

7  Ed  essi  diedero  danari  agli  scarpellini,  e 
a’  legnaiuoli  ; diedero  eziandio  vittuaglia,  e 
bevanda,  e olio,  a’  Sidonii,  e a’  Tlrii,  per  por- 
tar legname  di  cedro  dal  Libano  al  mar  di 
lafo,  secondo  la  concessione  che  Ciro,  re  di 
Persia,  avea  lor  fatta. 
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8 E nell’  anno  secondo,  da  che  furono  giunti 
alla  Casa  di  Dio  in  Gerusalemme, nel  secondo 
mese,  Zorobabel,  figliuolo  di  Sealtiel,  e lesua, 
figliuolo  di  losadac,  e il  rimanente  de'  lor  fra- 
telli, sacerdoti,  e Leviti,  e tutti  quelli  eh'  erano 
venuti  dalia  cattività  in  Gerusalemme,  comin- 
ciarono a rifare  il  Tempio  ; e costituirono 
de’  Leviti  dall’  età  di  vent’  anni  in  su,  per  sol- 
lecitare il  lavoro  della  Casa  del  Signore. 

9 lesua  eziandio,  e i suoi  figliuoli  e fratelli,  e 
Cndmiel,  co’  suoi  figliuoli,  figliuoli  di  Giuda, 
di  pari  consentimento  erano  presenti,  per  sol- 
lecitar quelli  che  lavoravano  all’  opera  della 
Cosa  di  Dio  ; come  ancora  i figliuoli  d’ Hena- 
dad,  e i lor  figliuoli,  e fratelli. 

10  Ora,  come  gli  edificatori  fondavano  il 
Tempio  del  Signore,  si  fecero  star  quivi  pre- 
senti i sacerdoti,  vestiti  delle  lor  vesti,  con 
trombe;  e i Leviti,  figliuoli  di  Asaf, con  cem- 
bali per  lodare  il  Signore,  secondo  l’ordine 
di  Davide,  re  d' Israele. 

11  K cantavano  a vicenda,  lodando,  e cele- 
brando il  Signore,  dicendo  : Ch’  egli  è buono, 
che  la  sua  benignità  è in  eterno  sopra  Israele. 
E tutto  il  popolo  gittavn  gran  grida,  lodando 
il  Signore,  perchè  la  Casa  del  Signore  si  fon- 
dava. 

12  Ma  molti  de’ sacerdoti,  e de’ Leviti,  e 
de'  capi  delle  famiglie  paterne,  cA’  erano  vec- 
chi, e aveano  veduta  la  primiera  Casa  In  piè, 
avendo  questa  Casa  davanti  agli  occhi,  pia- 
gnevano con  gran  grida,  mentre  molti  altri 
alzavano  la  voce  con  grida  d’ allegrezza  ; 

13  E il  popolo  non  poteva  discernere  la  voce 
delle  grida  di  allegrezza  dalla  voce  del  pianto 
del  popolo;  perciocché  il  popolo  gittava  gran 
grida,  c la  voce  ne  fu  udita  fin  da  lungi. 

CARO  IV. 

I turmiri  de * Giudei  cercano  di  tturlxir  V opera  del 
Tempio  con  incanno  ; 6 il  che  eumdo  lor  venuto  fallito, 
gerivano  al  re  di  Ter  aia  lettere  piene  di  calunnie 
contro  ad  essi;  17  onde,  per  comandamento  del  re, 
V opera  è inttrrotta, 

OR  1 nemici  di  Giuda  c di  Beniamino  a- 
vendo  inteso  che  quelli  eh’  erano  stati  in 
cattività,  riedificavano  il  Tempio  al  Signore 
Iddio  d’ Israele  ; 

2  SI  accostarono  a Zorobabel,  e a'  capi  delle 
famiglie  paterne,  e dissero  loro  : Lasciate  che 
noi  edifichiamo  con  voi  : perciocché  noi  di- 
slderiamo  ricercar  L' Iddio  vostro,  come  voi  ; 
ed  anche  noi  gli  sacrifichiamo  dal  tempo  di 
Esarhaddon,  re  degli  Assiri),  il  qual  ci  ha  fatti 
venir  qua. 

3  Ma  Zorobabel,  e lesua,  c gli  altri  capi 
delle  famiglie  paterne  d’ Israele,  risposero 
loro  : E’  non  vi  si  conviene  di  edificar  la  Casa 
all'  Iddio  nostro  con  noi  : ma  noi  congiunta- 
niente  edificheremo  la  Casa  al  Signore  Iddio 
d’  Israele,  siccome  Ciro,  re  di  Persia,  cl  ha 
comandato. 

4  E il  popolo  del  paese  rendeva  rimesse  le 
mani  del  popolo  di  Giuda,  e lo  spaventava  di 
fabbricare. 

5  Oltre  a ciò  davano  pensione  a certi  con- 
siglieri contro  a'  Giudei,  per  rompere  il  lor 
consiglio;  e questo  durò  tutto  il  tempo  di 


Ciro,  re  di  Persia,  e fino  al  regno  di  Dario,  re 
di  Persia. 

6 E,  sotto  il  regno  di  Assuero,  al  principio 
di  esso,  scrissero  un’  accusa  contro  agli  abitanti 
di  Giuda  e di  Gerusalemme. 

7 E poi,  al  tempo  di  Artaserse,  Bislam,  Mi- 
tredai,  Tabeel,  e gli  altri  suoi  colleghi,  scris- 
sero ad  Artaserse,  re  di  Persia;  e la  scrittura 
e la  lingua  della  lettera  era  Siriaca. 

8 Itehum,  presidente  del  consiglio,  e Simsai, 
segretario,  scrissero  una  lettera  al  re  Artaserse 
contro  a Gerusalemme,  di  questo  tenore. 

9 Allora  Rebum,  presidente  del  consiglio,  e 
Simsai,  segretario,  e gli  altri  lor  colleghi,  i 
Dinei,  e gli  Afarsatehei.i  Tnrpelei.gli  Alarsei , 
gli  Archevei,  i Babilonit,  i Susanchei,  1 Deha- 
vei,  gli  Elamiti  ; 

10  E gli  altri  popoli,  che  il  grande  e glorioso 
Osnappar  avea  tramutati  di  stanza,  e fatti 
abitar  nella  città  di  Samaria  ; e gli  altri  di  di 
là  dal  fiume,  ecc.  scrissero  al  re  Artaserse. 

11  (Questo  è il  tenor  della  lettera  che  gli 
mandarono):  Al  re  Artaserse  : 1 tuoi  servitori, 
gli  uomini  di  qua  dal  fiume,  ecc. 

12  II  re  sappia  che  i Giudei,  che  son  venuti 
d’ appresso  a te  a noi,  son  giunti  in  Gerusa- 
lemme ; e che  riedificano  quella  città  libella 
e malvagia;  e rifanno  interamente  le  mura, 
ed  hanno  già  racconci  1 fondamenti. 

13  Ora  sappia  il  re,  che  se  questa  città  è 
riedificata,  e se  le  sue  mura  son  rifatte,  essi 
non  pagheranno  pih  tributo,  nè  taglia,  nè 
gabella  ; e così  quella  città  recherà  danno 
all'  entrate  reali. 

14  Ora,  conciossiachè  noi  siamo  salariati  dal 
palazzo,  e non  sia  cosa  conveniente  a noi  il 
vedere  che  11  re  sia  schernito,  perciò  abbiamo 
mandato  a fare  assapere  la  cosa  al  re  ; 

15  Acciocché  cerchi  nel  Libro  delle  memorie 
de’  suol  predecessori  ; e tu  vi  troverai,  e cono- 
scerai che  questa  città  è una  città  ribella,  e 
dannosa  ai  re  c alle  provincie  ; e che  già  ab 
antico  vi  sì  fanno  dentro  congiure  ; per  la  qual 
cagione  fu  distrutta. 

16  Noi  facciamo  assapere  al  re,  che,  se  questa 
città  è riedificata,  c le  sue  mura  son  rifatte, 
la  parte  de'  suoi  stati,  eh'  è di  quà  dal  fiume, 
non  sarà  pih  sua. 

! 17  .11  re  mandò  questa  risposta:  A Rehum, 
presidenti;  del  consiglio,  e a Simsai,  segretario, 
e agli  altri  lor  colleghi,  abitanti  in  Samaria; 
e a tutti  gli  altri  di  di  là  dal  fiume,  Salute, 
ecc. 

1 8 lai  lettera,  che  voi  ci  avete  mondata,  è 
stata  spiegata,  e letta  in  presenza  mìa  ; 

19  E,  per  mio  comandamento,  si  è cercato, 
e trovato  che  cotesta  città  già  ab  antico  si 
solleva  contro  ai  re  ; e che  vi  si  fanno  ribel- 
lioni e congiure  ; 

20  E che  già  vi  furono  re  potenti  in  Gerusa- 
lemme, i quali  signoreggiarono  in  tutto  il 
paese  eh'  è di  là  dal  fiume  ; e eh’  erano  loro 
pagati  tributi,  taglie  e gabelle. 

21  Ora  dunque  provvedete  di  far  cessare 
quelle  genti,  acciocché  cotesta  città  non  si 
riedifichi,  finché  da  me  sia  altrimenti  ordi- 
nato ; 
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22  E guardatevi  di  far  fallo  in  questo  ; per- 
chè si  iascerebbe  crescere  il  male  in  detri- 
mento dei  re  ? 

23  Allora,  tosto  che  il  tenor  delle  lettere  del 
re  Artaserse  fu  letto  in  presenza  di  Rebnm, 
e di  Simsai,  segretario,  e de’  lor  colleghi  ; essi 
andarono  prestamente  in  Gerusalemme  a’  Giu- 
dei, e li  fecero  cessare  a mano  armata. 

24  In  quel  tempo  fu  tralasciata  1*  opera  della 
Cesa  di  Dio,  che  è in  Gerusalemme,  e restò 
così  tralasciata  fino  all’  anno  secondo  del  regno 
di  Dario,  re  di  l’ersia. 

CAPO  V. 

1 Giudei,  per  comanilomnito  di  Deportatolo™  da' prò* 
feti  Jlaoqco  e Zoocoria,  ricominciano  a oiificare  il 
Tempio,  3 t mutano  ragione  del  fatto  loro  a ’ poema, 
tori  del  pane  ; 17  i quelli  ne  danno  uerìeo  a Detrio  per 
intenderne  la  ih  et  redimiti. 

ALLORA  il  profeta  * Haggeo,  t e Zaccaria, 
figliuolo  d’ Iddo,  profeti,  eh’  erano  man- 
dati a’ Giudei  eh’ erano  in  Giuda  e in  Geru- 
salemme, profetizzarono  loro  a Nome  dell'  Id- 
dio d’ Israele.  • Hag.  1,  i.  tZac.  1, 1. 

2  E Zorobabel,  figliuolo  di  Sealtiel,  e Iesua, 
figliuolo  di  losadac,  si  levarono,  e ricomincia- 
rono a edificar  la  Casa  di  Dio,  che  è in  Geru- 
salemme ; e con  loro  erano  i profeti  di  Dio,  i 
quali  li  confortavano. 

3  In  quel  tempo  venne  a loro  Tattenai,  go- 
vernatore di  quii  dal  fiume,  e Setar-boznai,  e 
i lor  colleglli,  e dissero  loro  cosi  : Chi  vi  ha 
ordinato  di  ediflcur  questa  Caso,  e di  rifar 
queste  mura  ? 

4  Allora  noi  rispondemmo  loro  sopra  ciò, 
dicendo  loro  i nomi  di  quelli  eh'  edificavano 
questo  edificio. 

5  Ora,  perciocché!  1'  occhio  dell’  Iddio  loro 
«a  sopra  gli  Anziani  de’  Giudei,  coloro  non 
li  fecero  cessare,  finché  la  cosa  pervenne  a 
Dario  ; e allora  riportarono  lettere  sopra  ciò. 

6  Tenor  delle  lettere,  le  quali  Tattenai,  go- 
vernatore di  qua  dal  fiume,  e Setar-boznai,  e 
i suoi  colleghi  Afarsecliei,  eli’  erano  di  quà 
dal  fiume,  mandarono  al  re  Dario  ; 

7  Nelle  quali  gli  mandarono  il  fatto.  E 
cosi  era  scrìtto  in  esse:  Al  re  Dario  ogni 
salute. 

8  11  re  sappia  che  noi  siamo  andati  nella 
provincia  della  Giudea,  alla  Casa  del  grande 
Iddio,  la  quale  si  edifica  di  pietre  pulite  ; e già 
i legnami  son  posti  in  su  le  pareti  ; e questa 
opera  si  fà  in  fretta,  e si  avanza  nelle  mani  di 
quella  gente. 

9  Avendo  ciò  veduto,  abbiamo  domandato 
a quegli  Anziani,  e abbiani  lor  detto  così: 
Chi  vi  ha  ordinato  di  edificar  questa  Casa,  e 
di  rifar  queste  mura  ? 

10  Abbiamo  loro  eziandio  domandati  i nomi 
di  coloro,  per  farteli  assapere;  acciocché  ti 
scrivessimo  i nomi  di  quelli  che  sono  i princi- 
pali fra  loro. 

11  Ed  essi  ci  hanno  data  questa  risposta, 
dicendo:  Noi  siamo  servitori  dell' iddio  dei 
cielo  e della  terra  ; e riedifichiamo  la  Casa,  la 
quale  era  già  molti  anni  innanzi  stata  edifi- 
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cata;  la  quale  un  gran  re  d’Israele  area  già 
edificata  e compiuta. 

12  Ma,  dopo  che  i nostri  padri  ebbero  provo- 
cato ad  ira  T Iddio  del  cielo,  egli  li  diede 
nelle  mani  di  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
Caldeo,  il  qual  distrusse  questa  Casa,  e menò 
in  cattività  il  popolo  di  essa  In  Babilonia. 

13  Ma  t’ anno  primo  di  Ciro,  re  di  Babilonia, 

•egli  ordinò  ebe  questa  Casa  di  Dio  fosse 
riedificata.  » * e*i.  i,  s. 

14  E anche  * il  re  Ciro  trasse  fuor  del  tempio 
di  Babilonia  i vasellamenti  d’ oro  e d'argento 
della  Casa  di  Dio,  i (piali  Nebucadnesar  avea 
tratti  fuor  del  Tempio  eh’ mi  in  Gerusalem- 
me, e portati  nel  tempiodi  Babilonia  ; e quelli 
furon  dati  ad  uno.  nominato  f Sesbassar,  il 
quale  Ciro  avea  costituito  governatore. 

• Esd.  i,  r.  + E>d.  1,  8. 

15  E Ciro  gli  disse:  Prendi  questi  vasella- 
menti, e va’,  e li  riporta  al  Tempio,  che  è in 
Gerusalemme  ; e sia  la  Casa  di  Dio  riedificata 
nel  suo  luogo. 

16  Allora  questo  Sesbassar  venne,  e pose  i 
fondamenti  della  Casa  di  Dio,  che  è in  Geru- 
salemme ; e da  quel  tempo  infino  ad  ora  ella 
si  edifica,  e non  è ancora  compiuta. 

17  Ora  dunque,  se  piace  al  re,  ricerchisi  cosfl 
nella  casa  de’  tesori  del  re,  che  è in  Babilonia, 
Be  egli  è vero  che  da  Ciro  fosse  fatto  comanda- 
mento che  questa  Casa  di  Dio  fosse  riedificata 
in  Gerusalemme  ; e mandici  il  re  la  sna  vo- 
lontà intorno  a cib. 

CATO  VI. 

Dario,  amalo  ritrerrato  I*  relitto  di  Ciro  interne, 
a*  Giudei,  6 vieta  che  non  ni  dia  loro  alcuna  ni  urto  ; 8 
anzi,  che  siano  torre*  i<  t i d’  ogni  cosa  necessaria  per 
r edilizio  del  7'rnlpio,  e per  lo  servigio  di  Dio  ; 13  il 
che  essendo  eseguilo,  i Giudei  forniscano  il  Tempio,  16 
e lo  consacrano  ; 18  e dopo  aver  restituiti  i sacerdoti , e 
i Leviti , ne * loro  ordini,  19  celebrano  la  Pasqua. 

ALLORA  il  re  Dario  ordinò  che  si  ricer- 
casse nell’  archivio,  nel  luogo  dove  si 
riponevano  i tesori  in  Babilonia. 

2  E fu  trovato  in  Ecbatana,  nel  palazzo 
reale,  ch’era  nella  provincia  di  Media,  un 
libro,  nel  quale  era  scritto  : Memoria  ; 

3  L’ anno  primo  del  re  Ciro,  il  re  Ciro  or- 
dinò, intorno  alla  Casa  di  Dio  in  Gerusalem- 
me, eh’  essa  fosse  riedificata,  per  essere  un 
luogo  dove  si  sacrificassero  sacrificii  ; e che  1 
suoi  fondamenti  fossero  saldi  e forti  ; e c he 
la  sua  al  tozza /o#je  di  sessanta  cubiti,  e la  sua 
lunghezza  parimente  di  sessanta  cubiti  ; 

4  E che  vi  fossero  tre  ordini  di  pietre  pulite, 
e un  ordine  di  travatura  nuova;  e che  la 
spesa  fosse  fornita  dal  palazzo  del  re  ; 

5  E anche  che  gli  arredi  d’ oro  e d’  argentò 
della  Casa  di  Dio,  i quali  Nebucadnesar  avea 
tratti  fuor  del  Tempio  di  Gerusalemme,  e 
portati  in  Babilonia  fossero  restituiti,  e por- 
tati nel  luogo  loro,  nel  Tempio  di  Gerusa- 
lemme, e fossero  posti  nella  Casa  di  Dio. 

6  Ora,  fu,  Tattenai,  governatore  di  là  dal 
fiume,  e tu,  Setar-boznai,  e voi,  lor  colleglli 
Afarsechei,  che  siete  di  là  dal  fiume,  ritrae- 
tevi di  là  : 

7  E lasciate  continuar  l’opera  di  colesta 
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Casa  di  Dio.  Riedifichino  il  governatore 
de'  Giudei,  e gli  Anziani  loro,  cutesta  Casa 
di  Dio  nel  suo  luogo. 

8 E intorno  a ciò  che  voi  avete  a fare  iwverso 
cotesti  Anziani  de’  Giudei,  per  riedificar  co- 
testa  Casa  di  Dio,  io  ordino,  che  dell’  entrate 
del  re,  che  si  traggono  da’  tributi  di  di  là  dal 
fiume,  le  spese  sieuo  prontamente  fomite  a 
quelle  genti  ; acciocché  non  si  facciano  restare; 
8 E che  sia  lor  dato  giorno  per  giorno,  senza 
alcun  fallo,  ciò  che  sarà  necessario,  buoi,  e 
montoni,  ed  agnelli,  per  fare  olocausti  all’  id- 
dìo del  cielo;  e grano,  sale,  vino,  e olio,  se- 
condo che  diranno  i sacerdoti  che  sono  in 
Gerusalemme  ; 

10  Acciocché  offeriscano  sacrificii  di  soave 
odore  all’  iddio  del  cielo;  e preghino  per  la 
vita  del  re,  e de’  suoi  figliuoli. 

11  E anche  da  me  è fatto  un  decreto,  che,  se 
alcuno  fà  altrimente,  una  trave  sia  spiccata 
dalla  sua  casa,  e sia  rizzata,  e eh’  egli  vi  sia 
tatto  morir  sopra;  e che  della  sua  casa  sia 
fatta  una  luterina,  per  questa  cagione. 

12  E Dio,  che  ha  stanziato  quivi  il  suo 
Nome,  distrugga  ogni  re  e popolo  che  metterà 
la  mano  per  mutar  questo,  e per  disfar  di 
nuovo  cotesta  Casa  di  Dio,  che  è in  Gerusa- 
lemme. io  Dario  ho  fatto  questo  decreto; 
sia,  senza  indugio,  messo  ad  esecuzione. 

13  Allora  Tattenai,  governatore  di  quà  dal 
fiume,  e Setar-boznai,  e i lor  colleglli,  per- 
ciocché il  re  Dario  avea  lor  mandato  un  tal 
comandamento,  prontamente  1’  eseguirono. 

14  E gli  Anziani  de’  Giudei  edificarono,  e 
avanzarono  V opera,  secondo  la  profezia  del 
profeta  Haggeo,  e di  Zaccaria,  figliuolo  d’ Id- 
do.  Essi  adunque  edificarono,  e compierono 
1’  edificio  per  comandamento  dell’  Iddio  d’  I- 
sraele,  e per  ordine  di  Ciro,  di  Dario,  e di 
Artaserse,  re  di  Persia. 

15  E questa  Casa  fu  finita  al  terzo  giorno 
del  mese  di  Adar,  1’  anno  sesto  del  regno  del 
re  Dario. 

16  E i figliuoli  d’ Israele,  i sacerdoti,  i Le- 
viti, e gli  altri  d' infra  quelli  eh’  erano  stati 
in  cattività,  celebrarono  la  ‘dedicazione  di 
questa  Casa  di  Dio  con  allegrezza. 

* l He  B,  03.  8 Cruo.  7.  4. 

17  E,  per  la  dedicazione  di  questa  Casa  di 
Dio,  offersero  cento  giovenchi,  dugento  mon- 
toni, e quattrocent'  agnelli  ; e,  per  sacrificio 
per  lo  peccato  per  tutto  Israele  dodici  becchi, 
secondo  il  numero  delle  tribù  d’ Israele; 

18  E costituirono  i sacerdoti  nelle  lor  mute, 
e i Leviti  ne'  loro  spartimenti,  per  fare  il 
servigio  di  Ilio,  che  alata  in  Gerusalemme, 
secondo  che  è scritto  nel  Libro  di  Mosè. 

19  Poi  quelli  eh’ erano  stati  in  cattività  fecero 

la  Pasqua  al  * quartodecimo  giorno  del  primo 
mese  ; • E».  12,  e. 

20  Perciocché  i sacerdoti  ed  i Leviti  si  erano 
purificati  di  pari  consentimento,  ed  erano  tutti 
netti;  e scannarono  la  Pasqua  per  tutti  quelli 
eh’  erano  stati  in  cattività,  e per  li  sacerdoti, 
loi*  fratelli,  e per  sé  stessi. 

21  Co»!  i figliuoli  d‘  Israele,  eh’  erano  ritor- 
nati dalla  cattività,  e tutti  quelli  che  si  e- 


rnno  ridotti  a loro,  separandosi  dalla  conta- 
, minazionc  delle  genti  del  paese,  per  cercare 
il  Signore  Iddio  d’  Israele,  mangiarono  la 
i i’asqua; 

; 22  E celebrarono  la  festa  degli  Azzimi  per 
; sette  giorni,  con  allegrezza  ; perciocché  il  Si- 
gnore gli  avea  rallegrati,  avendo  rivolto  verso 
loro  il  cuore  del  re  di  Assiria,  per  dar  loro 
; aiuto,  e fuvore,  nell'  opera  della  Gasa  di  Dio, 
! dell’  Iddio  d’ Israele. 

CAPO  VII. 

j Esdra  ritonui  con  molto  pegola  di  Babilonia  in  Ge - 
| rusalcimne,  1 1 secondo  le  lettere  del  re  Artaserse,  j tr  le 
quali  dava  Uro  la  concessione  di  riUnmarstne ; e a 
Esdra  V autorità  di  ristabilire  il  servigio  di  Ino  ; V 7 
| onde  ctfli  ringrazia  Iddio. 

ORA,  dopo  queste  cose,  sotto  il  regno  di 
* Artaserse,  re  di  Persia,  Esdra,  figliuolo 
di  + Serata,  figliuolo  di  Azaria,  figliuolo  d’  Hil- 
cllia,  * Ncem.  2,  1.  ti  CVod.  6,  14. 

2  Figliuolo  di  Salimi),  figliuolo  di  Sadoc, 
figliuolo  di  Ahitub, 

3  Figliuolo  di  Amaria,  figliuolo  di  Azaria, 
figliuolo  di  Meraiot, 

4  Figliuolo  di  Zerahia,  figliuolo  di  Uzzi,  fi- 
gliuolo di  Bucchi, 

5  Figliuolo  di  Abisua,  figliuolo  di  Finees, 
figliuolo  di  Eleazar,  figliuolo  d’ Aaroime,  som- 
mo Sacerdote; 

6  Esso  Esdra  ritornò  di  Babilonia  (or  egli 
era  Scriba,  esercitato  nella  Legge  di  ilosè,  la 
quale  il  Signore  Iddio  d’  Israele  avea  data), 
e il  re  gli  diede  tutto  ciò  eh’  egli  domandò, 
secondo  che  la  mano  del  Signore  Iddio  suo 
era  sopra  lui. 

7  E con  lui  ritornarono  in  Gerusalemme 
de’ figliuoli  d’Israele, e de'  sacerdoti,  e de’  Le- 
viti, e de’  cantori,  e de’  portinai,  e de’  * Neti- 
nei  ; l’ anno  settimo  del  re  Artaserse. 

* 1 Cron.  B,  2.  E«d.  2,  43. 

8  Ed  egli  arrivò  in  Gerusalemme  al  quinto 
mese  dell’  anno  settimo  del  re. 

! 9 Perciocché  al  primo  giorno  del  primo 
i mese  fu  fermata  la  dipartita  di  Babilonia  ; e 
al  primo  giorno  del  quinto  mese  egli  arrivò 
in  Gerusalemme,  secondo  che  la  mono  del  Si- 
gnore era  buona  sopra  lui. 

10  Conciossiachè  Esdra  avesse  disposto  il 
cuor  suo,  per  ricercar  la  Legge  del  Signore,  e 
per  eseguirla,  e per  insegnare  gli  statuti,  c le 
leggi  in  Israele. 

11  Or  questo  è il  tenore  delle  lettere  che  il 
re  Artaserse  diede  a Esdra  sacerdote,  «scrii», 
scriba  delle  parole  de’  comandamenti  del  Si- 
gnore, e de'  suoi  statuti  dati  a Israele  : 

12  Artaserse,  re  dei  re,  a Esdra  sacerdote, 
scriba  della  I^egge  dell’  Iddio  del  cielo,  Com- 
piuta salute,  ecc. 

13  Da  me  é stato  fatto  un  decreto,  che  tutti 
quelli  d’ infra  il  popolo  d’  Israele,  e de’  sa- 
cerdoti loro,  e de'  Leviti,  che  nel  mio  regno  si 
disporranno  volontariamente  ad  audure  in  Ge- 
rusalemme, vadano  teco  ; 

14  Perciocché  tu  sei  mandato  dal  re,  e 
da’  suoi  sette  consiglieri,  per  informarti  in 
Giudea  ed  in  Gerusalemme,  intorno  alla  Legge 
dell’  Iddio  tuo,  che  tu  hai  in  rnauo; 
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15  E per  portar  V argento  e l’ oro  che  il  re 
e i suoi  consiglieri  hanno  volontariamente 
offerto  all'  Iddio  d’  Israele,  la  cui  abitazione 
è In  Gerusalemme  ; 

16  E tutto  I’  argento  el’  oro  che  tu  troverai 
in  tutta  la  provincia  di  Babilonia,  insieme  j 
con  le  offerte  volontarie  del  popolo,  e de’  sa- 
cerdoti, le  quali  faranno  per  la  Casa  dell’  Id- 
dio loro,  che  è in  Gerusalemme  ; 

17  Acciocché  con  que'  danari  tu  comperi 
prontamente  giovenchi,  montoni,  ed  agnelli, 
insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica  e da 
spandere  ; e che  tu  gii  offerisca  sopra  1’  Altare 
della  Casa  del  vostro  Dio,  die  e in  Gerusa- 
lemme. 

18  E del  rimanente  dell’oro  e dell’argento 
fatene  cib  che  parrà  a te  ed  a'  tuoi  fratelli, 
secondo  la  volontà  del  vostro  Dio. 

19  E,  quant'  è agli  arredi  che  ti  Bon  dati  per 
lo  servigio  della  Casa  dell’  Iddio  tuo,  rimettili 
nel  cospetto  dell’  Iddio  di  Gerusalemme. 

20  E l' altre  cose  necessarie  per  la  Casa 
dell’  Iddio  tuo,  le  quali  ti  accadere  fornire, 
tu  le  fornirai  della  annera  del  re. 

21  Ed  io  Artascree,  il  Re,  ordino  a tutti  voi 
tesorieri  che  siete  di  là  dal  fiume,  che  tutto 
quello  che  il  sacerdote  Esdra,  scriba  delia 
Legge  dell'  Iddio  del  cielo,  vi  chiederà,  sia 
incontanente  fatto, 

22  Fino  a cento  talenti  d' argento,  e fino  a 
cento  cori  di  grano,  e fino  a cento  bali  di  vino, 
e Ano  a cento  bari  d'  olio;  e del  sale  senza 
alcuna  prescritta  quantità. 

23  Tutto  ciò  die  è del  comandamento  del- 
1’  Iddio  del  cielo,  intorno  alla  sua  Casa,  sia 
prontamente  fatto  ; perchè  vi  sarebbe  egli  in- 
degnaziune  contro  al  regno,  al  re,  ed  a’  suoi  j 
figliuoli  ? 

24  Vi  facciamo,  oltre  a cib,  assapere,  che 
niuno  abbia  podestà  d' im (torre  tributo,  taglia, 
o gabella,  ad  alcun  sacerdote,  o Levita,  o can- 
tore, o portinaio,  o Netineo,  od  altro  ministro 
di  cotosta  Casa  di  Dio. 

25  E tu,  Esdra,  secondo  la  sapienza  dell’  Id- 
dio tuo,  die  tu  luti  in  mano,  costituisci  rettori, 
e giudici,  i quali  rendano  ragione  a tutto  quel 
popolo  che  è di  là  dal  fiume,  cioè,  a tutti  co-  j 
loro  che  hanno  conoscenza  delle  leggi  dell’  Id- 
dio tuo;  e insegnatele  a quelli  che  non  le 
sapranno. 

26  E se  v’  è alcuno  che  non  metta  in  opera 
la  I>cgge  dell’  Iddio  tuo,  e la  legge  del  re, 
siane  incontanente  fatta  giustizia,  o per  morte, 
o per  bando,  o per  ammenda  in  danari,  o per 
prigione. 

27  Benedetto  ita  il  Signore  Iddio  de’  nostri  ; 
padri,  il  quale  Ila  messa  una  tal  cosa  nel  cuor 
del  re,  per  onorar  la  Casa  del  Signore,  che  è 
in  Gerusalemme  ; 

28  E ha  fatto  che  io  ho  trovata  benignità 
appo  il  re,  e appo  i Buoi  consiglieri,  e appo 
tutti  i suoi  potenti  principi,  lo  dunque, 
essendomi  fortificato,  secondo  che  * la  mano 
del  Signore  Iddio  mio  era  sopra  me,  adunai  i 
capi  d’ Israele,  acciocché  ritornassero  meco. 

• listi,  s,  ». 
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Jhtaùziume  di  quelli  che  ritonutrmio  cita  Kudra  ; 13 
il  quale,  Hox  Ir  or  anelo  alcuni  Leviti  nella  »«iuì  coro» 
junjmtt,  ne  fà  renirr  ; 21  jtoi  addirti  il  digiuno  }>cr  la 
prosjterità  dd  sho  viaggio  ; 24  c consegna  le  cose  offerte 
in  ninno  de'  sacerdoti  ; 82  i quali,  essendo  arrivati  in 
Gerusalemme , rimettono  quelle  cose  mila  Casa  di  JJio  ; 
86  e il  popolo  offerisce  sacrificit. 

OR  questi  lono  i capi  delle  famìglie  pa- 
terne, e questa  è la  descrizione,  per  le 
genealogie,  di  quelli  che  ritornarono  meco  di 
Babilonia,  al  tempo  dd  regno  del  re  Arta- 
serse. 

2 De’  figliuoli  di  Finees,  Ghersom  ; de’  fi- 
gliuoli d’  Itamar,  Daniele;  de’  figliuoli  di 
Davide,  Hattus  ; 

3 De’  figliuoli  di  Secanìa,  ti  quale  era  de’  fi- 
gliuoli di  *Paro»,  Zaccaria;  e,  con  lui,  fa- 
cendo la  descrizione  della  genealogia  per 
maschi,  cencinquanta  perirne  ; * EkL  2,  a. 

4 De'  figliuoli  di  l’aliat-Moab,  Elioenai,  fi- 
gliuolo di  Zerahia;  e con  lui  dugento  maschi  ; 
6 De’  figliuoli  di  Secania,  il  figliuolo  di  laha- 
ziel  ; e con  lui  trecento  maschi  ; 

6 E de’ figliuoli  di  Adtn,  Kbed,  figliuolo  di 
Gionatan  ; c cou  lui  cinquanta  maschi  ; 

7 E de’  figliuoli  di  Elam,  Isaia,  figliuolo  di 
Atalia;  e con  lui  settanta  maschi; 

8 E de’  figliuoli  di  Sefatìa,  Zebadia,  figliuolo 
di  Micael  ; e con  lui  ottanta  maschi  ; 

9 De’ figliuoli  di  Ioab,  Obadia,  figliuolo  di 
iebiel  ; e con  lui  dugendlciotto  maschi  ; 

10  E de’  figliuoli  di  Selomit,  il  figliuolo  di 
Iosifia;  e con  lui  censcssanta  maschi; 

11  E de’  figliuoli  di  Bebai,  Zaccaria,  figliuolo 
di  Bebai  ; e con  lui  ventotto  maschi  ; 

12  E de'  figliuoli  di  Azgad,  loliunan,  figliuolo 
di  Catan  ; e cou  lui  cendieci  maschi  ; 

13  E «de'  figliuoli  di  Adonicam,  gli  ultimi, 
i cui  nomi  son  questi,  Elifelet,  lehiel,  e Se- 
mai» ; e con  loro  sessanta  maschi  ; 

14  E de’ figliuoli  di  Bigvai,  Utai,  e Zabbud; 
e con  loro  sessanta  maschi  ; 

.15  Ed  lo;  gli  adunai  presso  del  fiume,  rin- 
corre in  Aliava;  e quivi  stemmo  accampati 
lo  spazio  di  tre  giorni.  E avendo  fatta  la 
rassegna  del  popolo  e de’  sacerdoti,  non  vi 
trovai  alcuno  de’  figliuoli  di  Levi. 

16  Percib,  mandai  Eliezer,  Ariel,  Semai», 
Eluatan,  larib,  Elnatan,  Natan,  Zaccaria,  e 
Mesullam,  eh’  axmo  capi  ; e loiarib,  ed  El- 
natan, dottori  ; 

17  E comandai  loro  che  andasse™  a Iddo, 
capo  nel  luogo  detto  Casilìa;  c ordinai  loro 
quello  che  nveano  a dire  a lddo  e al  buo 
fratello,  * Netinei,  nel  luogo  dì  Oasifla,  per 
menarci  de’  ministri  per  la  Casa  dell’  Iddio 
nostro.  • 1 Cron.  s,  s.  K~i.  z,  JJ. 

18  Ed  essi  ci  menarono,  secondo  die  * la 
mano  dell'  Iddio  nostro  era  buona  sopra  noi, 
uu  uomo  intendente,  de’  figliuoli  di  + Mahali, 
figliuolo  di  Levi,  figliuolo  d’ Israele,  cioè,  Se- 
rebia,  insieme  co’  suol  figliuoli,  e fratelli,  I» 
numero  di  diciotto  persone  ;J 

* E«a.  3,  3.  t 1 Cron.  6,  l». 

19  Ed  Hasabia;  e,  cou  lui,  Isaia,  d’ infra  i 
figliuoli  di  Merari  ; co1  suoi  tralclli,  e i lor 
figliuoli,  tu  numero  di  venti  penane  ; 
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20  E de’Nclinei,  i quali  Davide,  e i capi  ‘dodici  becchi  por  lo  peccato;  tutto  cib/tt 

del  popolo  aveano  costituiti  al  luinisterio  offri  to  in  olocausto  al  Signore.  * E*l.  e,  17. 
de’ Leviti,  dngenvcnti,  Netinei,  che  furono  36  Poi  diedero  i decreti  del  re  a’ satrapi  del 
tutti  nominati  per  li  nomi  loro.  re,  e a’  governatori  di  qui»  dal  (lume  ; cd  essi 

21  Ed  io  bandii  quivi  il  digiuno  presso  del  presero  u favoreggiare  il  popolo,  e la  Casa  di 
fiume  di  Ahava,  per  ùmiHarci  nel  cospetto  ilio. 

dell’  Iddio  nostro,  per  chiedergli  prospero  CAFO  IX. 

viaggio  per  noi,  per  le  nostre  famiglie,  e per  Età m,  «moto  edito  <•),<•  a popolo  ri  mi  ammonto  pr 

tutte  le  nostre  facoltà;  umtn'vu/mo  co'jtopili  onipiM  poeto.  H*e/ù  cor  il  vii  io, 

22  Perciocché  io  mi  vergognava  di  chiedere  **Jà  oratòrie  u Ilio  per  questo  peccato. 

al  re  gente  d'  anni,  o cavalieri,  per  difenderci  /IRA,  quando  queste  cose  furono  finite,  ì 
da’  nemici  per  lo  cammino  ; conciossiachè  noi  V/  principali  del  jxipolo  si  accostarono  a me, 
avessimo  detto  al  re  : La  mano  dell’  iddio  dicendo  : 11  popolo  d’  Israele,  e i sacerdoti,  e 
nostro  è in  bene  sopra  tutti  quelli  che  lo  i Leviti,  non  si  6on  separati  da'  popoli  di  questi 
cercano;  ma  la  sua  potenza,  e la  sua  ira,  è paesi,  da' Cananei,  dagl’  Hittei,  da’  Ferizzei, 
contro  a tutti  quelli  che  1'  abbandonano.  . da’  lebusei,  dagli  Ammoniti,  da’  Moabiti,  da- 

23  Cosi  noi  digiunammo,  e facemmo  richiesta  gli  Kgizj,  e dagli  Araorrei,  secondo  che  si  con- 
nil’ Iddio  nostro  intorno  a cib,  ed  egli  ci  esaudì.  ! centra  fare,  per  le  loro  abboininazioni  ; 

24  Allora  io  misi  da  parte  dodici  de’  prin-  2 Perciocché  hanno  prese  delle  lor  figliuole 
cipali  sacerdoti,  con  Serebia,  llasabia,  e dieci  1 per  sé,  e per  li  lor  figliuoli  ; laonde  la  santa 


de'  lor  fratelli, 

25  E pesai  loro  l'argento,  e l'oro,  e i vasella- 
me! iti,  eh'  era  l’ offerta  ch’era  stata  fatta  per 
la  Casa  dell’  Iddio  nostro,  dal  re,  da’  suoi 
consiglieri,  e da’  suoi  principi,  e da  tutti  gl’  I- 
sraeliti,  che  si  ritrovarono. 

26  Io  adunque  pesai  loro  in  mano  seicencin- 
quanta  talenti  d’ argento,  e di  vascllamcnti 
d’  argento,  (dito  talenti,  e cento  talenti  d’ oro: 

27  E venti  coppe  d' oro,  che  pesarono  mille 
dramme  ; e due  vasi  d’  oricalco  fino,  preziosi 
come  d’ oro. 

28  Ed  io  dissi  loro  : Voi  siete  persone  sacre 
al  Signore;  questi  vasellamenti  sono  aneli' essi 
cosa  sacra  ; e quest'  argento,  e quest’  oro,  è 
una  offerta  volontaria  fatta  al  Signore  Iddio 
de’  vostri  padri. 

29  Guardateli  vigilantemente,  finché  voi  li 
pesiate  tri  presenza  de’  principali  d'  infra  i 
sacerdoti  e Leviti  ; e de’  capi  delle  famiglie 
paterne  d’  Israele,  in  Gerusalemme,  nelle 
camere  della  Casa  del  Signore. 

30  I sacerdoti  adunque  ed  i Leviti  ricevettero 
quell’  argento,  e quell’  oro,  e que’  vasellamenti, 
a peso,  per  portar  tutto  ciò  in  Gerusalemme, 
nella  Casa  dell’  Iddio  nostro. 

31  E noi  ci  partimmo  d’ appresso  al  fiume 
di  Ahava  al  duodecimo  giorno  del  primo 
mese,  per  andare  in  Gerusalemme  ; e la  mano 
dell’  Iddio  nostro  fu  sopra  noi,  ed  egli  ci  liberò 
dalle  mani  de’  nemici  e degl’  insidiatori,  per 

10  cammino. 

32  E arrivammo  in  Gerusalemme  ; e,  dopo 
che  fummo  quivi  stati  tre  giorni  ; 

33  Al  quarto  giorno  fu  pesato  quell'  argento, 
e quell’  oro,  e que’  vasellamenti,  nella  Casa 
dell’  Iddio  nostro,  nelle  mani  di  Meremot, 
figliuolo  di  Uria  Sacerdote,  col  quale  era 
Eleazar,  figliuolo  di  Kinees  ; e con  loro  erano 
Iozabad,  figliuolo  di  Icsua,  e Xoadia,  figliuolo 
di  liinnui,  lieviti. 

34  Tutto  ciò  fu  loro  dato  a conto  ed  a peso  ; e 

11  peso  di  tutto  fu  scritto  in  quello  stesso  tempo. 

35  E quelli  eh’  erano  stati  in  cattività,  ed 
erano  ritornati,  offersero  per  olocausto  all’  Id- 
dio d’  Israele,  dodici  giovenchi  per  tutto  Israele, 
no  vantasti  montoni,  settantosette  agnelli,  e 


progenie  si  e mescolata  co  popoli  di  questi 
paesi;  e i principali  del  pojwlo,  e i rettori, 
sono  stati  i primi  a commetter  questo  misfatto. 

3 E,  quando  io  ebbi  intesa  questa  cosa,  io 
stracciai  la  mia  vesta,  e il  mio  mantello,  t mi 
strappai  i capelli  del  capo  e della  barba,  e mi 
posi  a sedere  tutto  sconsolato. 

4 Allora  tutti  quelli  che  tremavano  alle 
parole  dell’  Iddio  d' Israele  si  adunurono  ap- 
presso di  me,  per  lo  misfatto  di  coloro  eh’  era- 
no stati  in  cattività  ; ed  io  me  ne  stetti  rosi  a 
sedere  tutto  sconsolato,  infltio  al  tempio  dd- 
1’  offerta  della  sera. 

5 E al  tempo  dell’ offerta  della  sera,  io  mi 
levai  dalla  mia  afflizione  ; ed  avendo  la  mia 
vesta,  e il  mio  mantello,  stracciato,  io  m'  in- 
ginocchiai, e spiegai  le  palme  delle  mie  mimi 
al  Signore  Iddio  mio, 

6 E dissi  : 0 Dio  mio,  io  mi  vergogno,  e 
son  confuso  d’  alzare,  o Dio  mio,  lu  faccia  a 
te;  perciocché  le  nostre  iniquità  sono  fin  di- 
sopra al  nostro  capo,  e le  nostre  colpe  son  cosi 
grandi  che  arrivano  fino  al  cielo. 

7 Dai  tempo  de'  uostri  padri  infino  ad  oggi, 
noi  siamo  in  gran  colpa;  e per  le  nostre  ini- 
quità, noi,  i nostri  re,  i nostri  sacerdoti,  slamo 
stati  dati  nelle  mani  di  lli  re  de’  ]>aesi,  per 
esser  messi  a Jtl  di  spada,  menati  in  catti- 
vità, predali,  ’e  svergognati,  come  appare  al 

1 di  d’ oggi. 

8 E pure  ora,  di  subito  quasi  in  un  ino- 
; mentoli  è stata  fatta  grazia  dall'  Iddio  no- 
stro, iàr  che  ci  restasse  alcun  rimanente, 

! e per  darci  un  chiodo  nel  suo  santo  luogo  ; 

! acciocché  l’ Iddio  nostro  ci  rischiarasse  gli 
| occhi,  e ci  desse  un  poco  di  ristoro  nella  nostra 
i servitù  ; 

9 Conciossiachè  noi  siamo  servi  ; ma  l’ Iddio 
nostro  non  ci  ha  abbandonati  nella  mstra 
servitù;  anzi  ha  fatto  che  abbiamo  trovata 
benignità  appo  il  re  di  Persia,  per  darci  gual- 
che ristoro,  affla  di  rimettere  in  piè  la  Cosa 
dell’  Iddio,  nostro,  e ristorar  le  sue  mine,  e 
darci  un  chiuso  in  Giuda  e in  Gerusalemme. 

j 10  Ma  ora,  o dio  nostro,  che  diremo  noi 
' dopo  queste  cose  ? conciossiachè  noi  ubbiamo 
j lasciati  i tuoi  comandamenti. 
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Ili  quali  tu  desti  per  mano  de’  tuoi  servi- 
tori profeti,  dicendo:  11  paese  nel  quale  voi 
entrate  per  possederlo,  lì  un  paese  immondo 
per  1’  immondizia  de’  popoli  di  que’  paesi, 
nelle  loro  abbominazioni,  delle  quali  l' hanno 
riempiuto,  da  un  capo  all’altro,  con  le  lor 
contaminazioni. 

12  Ora  dunque,  non  date  le  vostre  figliuole 
a’  lor  figliuoli  ; e non  prendete  le  lor  figliuole 
per  li  vostri  figliuoli  ; e non  procacciate  giam- 
mai in  perpetuo  nè  la  pace,  nè  il  ben  loro  ; 
acciocché  siate  fortificati,  e mangiate  i beni 
del  paese,  e lasciate  quello  per  eredità  a'  vo- 
stri figliuoli  in  perpetuo. 

13  Ora,  dopo  tutte  le  cose  che  ci  son  soprag- 
giunte per  le  nostre  opere  malvage,  e per  le 
nostre  gran  colpe  (benché,  o Dio  nostro,  tu  ti 
sii  rattenuto  disotto  della  nostra  iniquità,  e 
ci  abbi  dato  un  tal  rimanente,  quale  è questo)  ; 

14  Torneremmo  noi  a rompere  1 tuoi  co- 
mandamenti,  e ad.  imparentarci  co’  popoli 
< Ulti  a queste  abbominazioni?  non  ti  adire- 
resti tu  contro  a noi  fino  all’  estremo,  talché 
non  vi  sarebbe  piit  nè  rimanente,  nè  scampo 
alcuno  ? 

15  Signore  Iddio  d’  Israele,  tu  sei  giusto  ; 
conciossiachè  noi  siamo  rimasi  alcun  residuo, 
come  si  velie  al  d)  d'  oggi  ; eccoci  davanti  a 
te  con  la  nostra  colpa  ; perciocché  altrimente 
sarebbe  impossibile  di  durare  davanti  alla  tua 
faccia  per  questo. 

CAPO  X. 

Fsdra  fà  giurare  «’  sacerdoti,  Levili,  e altri  Israeliti,  che 
rimanderebbero  le  lor  mugli  straniere , c i lor  figlinoli 
nati  ila  esse  ; 7 e ciò  non  putendosi  eseguire  >'us) 
prontamente,  si  ordina  il  inailo  di  provvedere  in  ciò  per 
via  ili  ragione;  Sa  e son  descritti  i nomi  di  tutti 
quelli  eh’  erano  colpevoli  di  guest’  errore. 

ORA,  mentre  Esdra  faceva  orazione,  e con- 
fessione, piagnendo,  e prostrato  davanti 
alla  Casa  di  Dio,  una  grandissima  moltitudine 
d’ Israele,  d’  uomini,  e di  donne,  e di  fan- 
ciulli, si  adunò  appresso  di  lui  ; perciocché  il 
popolo  piagneva  d'  un  gran  pianto. 

2 Allora  Secania,  figliuolo  di  Iehiel,  de’  fi- 
gliuoli di  Elam,  parlò  ad  Esdra,  e gli  disse  : 
Noi  abbiam  misfatto  contro  all’  Iddio  nostro, 
avendo  menate  donne  straniere,  d’ infra  i po- 
poli di  questo  paese  ; ma  ora  vi  è pure  alcuna 
speranza  ad  Israele  intorno  a questo. 

3 Ora  dunque,  patteggiamo  con  T l#io  no- 
stro, che  noi  rimanderemo  tutte  queste  donne, 
e i figliuoli  nati  da  esse,  secondo  il  consiglio 
del  Signore,  e di  coloro  che  tremano  al  co- 
mandamento  dell’  Iddio  nostro  ; e siane  fatto 
secondo  la  Legge. 

4 Levati  ; perciocché  quest'  affare  ti  appar- 
tiene, e noi  saremo  teco;  prendi  animo,  e 
metti  la  mano  all’  opera. 

5 Allora  Esdra  si  levò,  c fece  giurare  a'  prin- 
cipali de’  sacerdoti,  de’  larviti,  e di  tutto  I- 
sraale  che  farebbono  secondo  quelle  parole. 
Ed  essi  lo  giurarono. 

8 Poi  Esdra  si  levò  d’ innanzi  alla  Casa  di 
Dio.  e andò  nella  camera  di  Giohanan,  figliuo- 
lo di  Klìasib  ; e essendo  entrato  dentro,  non 


mangiò  pane,  nè  bevve  acqua;  perciocché 
egli  faceva  cordoglio  per  Io  misfatto  di  coloro 
eh’  erano  stati  in  cattività. 

7 Poi  fecero  andare  un  l>ando  per  Giuda  e 
per  Gerusalemme,  che  tutti  quelli  eh’  erano 
stati  in  cattività*si  adunassero  in  Gerusa- 
lemme ; 

8 E che  chiunque  non  verrebbe  infra  tre 
giorni,  secondo  il  consiglio  preso  da'  principali 
e dagli  Anziani,  tutti  i suoi  beni  sarebbero 
messi  all’  interdetto,  ed  egli  sarebbe  separato 
dalla  raunanza  di  coloro  eh’  erano  stati  in 
cattività. 

9 Così  tutti  gli  uomini  di  Giuda  e di  Benia- 
mino si  adunarono  in  Gerusalemme  infra  ii 
terzo  giorno  ; e clò/it  il  ventesimo  {fiorito  del 
nono  mese;  e tutto  il  popolo  si  fermò  nella 
piazza  della  Casa  di  Dio,  tremando  per  questa 
cosa,  e per  le  gran  piogge. 

10  K il  sacerdote  Esdra  si  levò,  e disse  loro: 
Voi  avete  misfatto,  avendo  menate  mogli  stra- 
niere, per  accrescer  le  colpe  d’ Israele. 

11  Ora  dunque  fate  confessione  al  Signore 
Iddio  de’  vostri  padri,  e fate  la  sua  volontà, 
e separatevi  da’  popoli  del  paese,  e dalle  donne 
straniere. 

12  E tutta  la  raunanza  rispose,  e disse  ad 
alta  voce  : Noi  siamo  obbligati  di  fare  come 
tu  hai  detto. 

13  Ma  il  popolo  è in  gran  numero,  e il  tempi 
è grandemente  piovoso,  e non  è possibile  di 
star  fuori  ; e T opera  non  è d’  uno,  nè  di  due 
giorni  ; perciocché  noi  siamo  molti  che  abbia- 
mo misfatto  in  questo. 

14  Ora,  trovinsi  insieme  1 capi  nostri,  capi 
di  tutta  la  raunanza;  c con  loro  sieno  gli 
Anziani,  e i giudici  di  ciascuna  città  ; e che 
ogni  nomo,  d’ infra  tutti  quelli  che  sono  nelle 
nostre  città,  che  ha  menata  moglie  straniera, 
venga  a’  tempi  assegnati  ; e con  loro  gli  An- 
ziani e i giudici  di  ciascuna  città,  finche  abbia- 
mo stornato  da  noi  I ardore  dell'  ira  dell’  Iddio 
nostro  per  questa  cosa. 

15  Or  Gionalan,  figliuolo  di  Asael,  e Iaha- 
zia,  figliuolo  di  Ticva,  furono  costituiti  sopra 
questo  affare  ; e Mesullam,  e Sabbetai,  Leviti, 
aiutarono  loro. 

16  E quelli  eh’  erano  stati  in  cattività  fecero 
così.  E il  sacerdote  Esdra,  e i capi  delle  fa- 
miglie paterne,  secondo  le  famiglie  lor  pa- 
terne, tutti  nominati  per  li  nomi  loro,  furono 
messi  da  parte  ; e sedettero  al  primo  giorno 
del  decimo  mese,  per  prender  conoscenza  del 
fatto; 

17  Ed  ebbero  finito,  con  tutti  quelli  che  a- 
veano  menate'moglie  straniere,  infra  il  primo 
giorno  del  primo  mese. 

18  E fra  i figliuoli  de’ sacerdoti,  si  trovarono 
questi  che  aveano  menate  mogli  straniere, 
cioè,  fra  i figliuoli  di  Iesua,  figliuolo  di  Iosa- 
dac,  e fra  i suoi  fratelli,  Maaseia,  ed  Eliezer, 
e Iarib,  e Ghednlia  ; 

19  Ed  essi  diedero  la  mano,  promettendo  di 
mandar  via  le  lor  mogli  ; e,  come  colpevoli, 

! offersero  un  montone  per  la  lor  colpa  ; 

20  E de’  figliuoli  d’  Immer,  Ilanani,  e Ze- 
\ badia  ; 
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21  E de'  figliuoli  d’ Ilarim,  Maaseia,  cd  Elia, 
e Semaia,  elehiel,  e Uzzia; 

22  E de’  figliuoli  di  Pashur,  Elioenai,  Maa- 
seia,  Ismael,  Natanael,  Iozabàd,  ed  Elasa; 

23  E de’  Leviti,  iozabad.  Simi,  e Ciielaia 
(il  quale  ancora  si  chiamava  Cbelita),  l'e- 
tahiu.  Giuda,  ed  Eliezer  ; 

24  E de’ cantori,  Kiiasib;  e de’ portinai, 
Salluin,  e Telem,  e Uri  ; 

25  E degl’  Israeliti  : de’  figliuoli  di  Paros, 
Iìamia,  e Izzia,  e Malchia,  e Miamiu,  ed  E- 
leazar,  e Malchia,  e Benaia  ; 

26  E de’  figliuoli  di  Elatn,  Mattania,  e 
Zaccaria,  e leltiel,  e Abdi,  e Ieremot,  ed 
Elia  ; 

27  E de’  figliuoli  di  Zattu,  Elioenai,  ed 
Eiiasib,  e Mattania,  e Ieremot,  e Zabad,  e 
Aziza  ; 

28  E de’  figliuoli  di  Bebai,  Iohanan,  Hana- 
nia,‘Zabbai,  e Atlai  ; 

29  E de'  figliuoli  di  Biini,  Mesullam,  e Mal- 
lue,  e Adaia,  e lasub,  e Seal,  e ltamot  ; 

30  E de’  figliuoli  di  l’ahat-Moab,  Adua,  e 


Chelal,  e Binala,  e Maaseia,  e Mattania,  e 
Besaleel,  e Binimi,  e Manasse  ; 

31  E eie’  figliuoli  d'  Harim,  Eliezer,  Issia, 
Malchia,  Semaia,  Simeone, 

32  Beniamino,  Malluc,  Semaria; 

33  l>e’  figliuoli  d’  Hasuiu,  Mattenai,  Mat- 
tattn,  Zabad,  Elifelet,  Gcremai,  Manasse, 
Simi  ; 

34  L)e’  figliuoli  di  Bani,  Maadal,  Amraui, 
e Uel, 

35  Benaia,  Bedia,  Cheluhu, 

36  Vania,  Meremot,  Eiiasib, 

37  Mattania,  Mattonai,  e laasai, 

33  Bani,  Binnui,  Simi, 

39  Selciaia,  Natan,  Adaia, 

40  Machnadbal,  Sasai,  Sarai, 

41  Azareel,  Selemia,  Semaria, 

42  Sallum,  Amaria,  e Giuseppe  ; 

43  E de’  figliuoli  di  Nebo,  leiel,  Mattitia, 
Zabad,  Zi-bina,  laddau,  Ioel,  e Benaia. 

44  Tutti  costoro  aveano  prese  mogli  stra- 
niere ; e ve  ne  furono  di  quelle  eh'  esposero 
i lor  figliuoli. 


IL  LIBRO  DI  NE  EMI  A. 


CAPO  I. 

Neetnia,  coppiere  dei  re  di  Persia,  inteso  il  miserabile 
stata  He’  lìiudei  ritornati  dulia  cattività,  4 ne  fà 
cordoglio,  & e con  calde  preghiere  supplica  al  Signore  , 
eh * abbia  pietà  del  suo  pepato, 

IL  Libro  di  Nccmia,  figliuolo  d' Itacalia. 

Egli  avvenne  l’ anno  ventesimo,  ul  mese 
di  Chisleu,  che,  essendo  io  in  Susan,  stanza 
reale, 

2 Arrivò  di  Giudea  Ilanani,  uno  de’  miei 
fratelli,  con  alcuni  altri  uomini  di  Giuda. 
Ed  io  domandui  loro  de’  Giudei  eh’  erano 
scum})ati,  e rimasi  della  cattività  ; domandai 
loro  ancora  di  Gerusalemme. 

3 Ed  csai  mi  dissero  : Quelli  die  son  rimasi 
della  cattività  son  là  nella  provincia,  in  gran 
miseria  e vituperio;  e le  mura  di  Gerusa- 
lemme restano  * rotte,  e le  sue  porte  urse  col 
fuoco.  * X Re  50,  lo. 

4 E quando  io  ebbi  intese  quelle  parole,  io 
mi  posi  a sedere,  c piansi,  e feci  cordoglio  per 
molti  giorni  ; e digiunai,  e feci  orazione,  da- 
vanti ali’  Iddio  del  cielo, 

5 E dissi  : * Ahi  I Signore  Iddio  del  cielo, 
Dio  grande  e tremendo,  +che  osservi  il  ]>atto 
e la  benignità  a quelli  che  t’ amano,  e osser- 
vano i tuoi  comandamenti  ; 

• Dan.  fi,  4.  t E».  SO,  S. 

6 Deli  ! sia  1’  orecchia  tua  attenta,  e sicno 
gli  occhi  tuoi  aperti,  per  ascoltar  T orazione 


del  tuo  servitore,  la  quale  io  fo  al  presente 
davanti  a te,  giorno  e notte,  per  li  figliuoli 
d’ Israele,  tuoi  servitori  ; facendo  anche  con- 
ì fessione  de’  peccati  de’  figliuoli  d' Israele,  i 
quali  abbiamo  commessi  contro  a te  ; io  an- 
cora, e la  casa  di  mio  padre,  abbiam  pec- 
cato. 

7 Noi  ci  siamo  del  tutto  corrotti  inverso  te, 
c non  abbiamo  osservati  i comandamenti,  gli 
statuti  e le  leggi,  che  tu  desti  a Muse,  tuo 
servitore. 

8 Deh!  ricordati  della  parola  che  tu  ordi- 

nasti a Musò,  tuo  servitore,  di  dire  : Voi  com- 
metterete misfatti,  ed  * io  vi  dispergerò  fra 
i popoli  ; * Lev.  te,  33.  Deut.  4,  V- 

9 Ma,  «e  allora  * voi  vi  convertite  a me,  e 
osservate  i miei  comandamenti,  e li  mettete 
in  opera  ; avvegnachò  voi  foste  stati  scacciati 
fino  all'  estremità  del  cielo,  io  vi  raccoglierò 
di  là,  e vi  condurrò  al  luogo,  il  quale  io  uvro 
eletto  per  {stanziarvi  il  mio  Nome. 

* Deut.  30,  2. 

10  Ora,  coloro  son  tuoi  servitori,  e tuo  po- 
polo, il  quale  tu  hai  riscosso  con  la  tua  gran 
forza,  e con  la  tua  possente  mano, 

11  Ahi!  Signore;  deh!  sia  l'orecchia  tua 
attenta  all’  orazione  del  tuo  servitore,  e all’  o- 
razione  degli  altri  tuoi  servitori,  i quali  han- 
no buona  volontà  di  temere  il  tuo  Nome;  c 
fa',  ti  prego,  oggi  prosperare  il  tuo  servitore,  e 

O 
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fa*  eh’  egli  trovi  ptetìi  appo  quest*  uomo.  Or 

10  era  coppiere  dei  re. 

CAPO  II. 

Xeeiuia  ottiene  ila  A r toner  ne  licenza  di  andare  in  Oc- 
rKHidnnme  jnr  riediti<'artat  7 etm  lettere  di  favore 
a’  Oorcrnnti'ri  di  là  dai  Fittine  ; IL  ed  essendovi 
< ji  unlu f vini  tu  la  cilldt  17  e conforta  i principali  del 
jutjtalx  a riediti  caria  ; 18  arnie  torto  tchemiti  da  arti 
vicini,  lor  nemici, 

1 1 AV  VKN’XK  l'anno  ventesimo  del  re  *Ar-  ! 
l’j  taserse,  nel  mese  di  Nisan,  die,  essendo 
stato  portato  il  vino  davanti  a lui,  io  presi  il 
vino,  e lo  porsi  ai  re.  Or  io  non  soleva  esser 
mesto  nel  suo  cospetto. 

* End.  7,  l. 

2 E il  re  mi  disse  : Perchè  è la  tua  faccia 
mesta,  non  essendo  tu  infermo?  questo  non 
è altro,  se  non  afflizione  di  cuore.  Ed  io  ebbi 
grandissima  paura  ; 

3 E dissi  al  re:  * Possa  il  re  vivere  in  per- 
petuo ; come  non  sarebbe  la  mia  faccia  mesta, 
rimanendo  la  città  che  è il  luogo  delle  sepol- 
ture de’ miei  padri,  distrutta,  e lo  sue  porte 
consumate  dal  fuoco  ? 

•I  Re  1,  81.  Don.  2,  4. 

4 K il  re  mi  disse  : Che  chiedi  tu  ? Allora  io 
pregai  l’ Iddio  del  cielo  ; 

5 E dissi  al  re  : Se  così  piace  al  re,  e se  il 
tuo  servitore  ti  è in  grazia,  mandami  in  Giu- 
dea, nella  città  dove  sono  le  sepolture  de’  miei 
padri,  acciocché  io  la  riedifichi. 

6 E il  re  mi  disse,  e anche  la  tua,  moglie 
che  gli  sedeva  allato  : Quanto  tempo  met- 
terai alla  tua  andata,  e quando  ritornerai? 
E,  quando  io  ebbi  detto  *il  tempo  al  re,  egli 
ebbe  a grado  di  darmi  licenza. 

* Necm.  5,  14. 

I Poi  dissi  al  re  : Se  così  piace  al  re,  sicnmi 
date  lettere  a’  governatori  di  là  dal  fiume, 
acciocché  mi  lascino  passare,  finché  io  sia 
giunto  in  Giudea; 

8 E anche  lettere  ad  Asaf,  guardiano  de’  bo- 

schi del  re,  acciocché  mi  dia  legname  per 
fabbricar  le  porte  del  palazzo  delia  Casa  di 
Dio,  e per  lo  mura  della  città,  e per  la  casa 
nella  quale  io  entrerò.  E il  re  mi  diede  quelle 
lettere,  * secondo  che  la  mano  di  Dio  ei  a 
buona  sopra  me.  * E*i.  s,  s. 

9 Ed  io  me  ne  venni  a’  governatori  di  quà 
dal  fiume,  e diedi  loro  le  lettere  del  re  (or 
il  re  avea  mandati  meco  capitani  e cavalieri). 

10  Quando  Sanballat  Horonita,  e Tobia, 
servo  Ammonita,  ebbero  udite  queste  cose, 
ebbero  grun  dispiacere  che  fosse  venuto  al- 
cuno per  procacciar  del  bene  a’  figliuoli  d’  I- 
sraele. 

II  Poi  giunsi  in  Gerusalemme;  ed  essen- 
dovi stato  tre  giorni  ; 

12  Mi  levai  di  notte,  con  alcuni  pochi  no- 
mini, e non  dichiarai  ad  alcuno  ciò  che  l’ Iddio 
mio  mi  metteva  in  cuore  di  fare  a Gerusa- 
lemme; e non  area  meco  alcuna  altra  bestia, 
die  quella  che  io  cavalcava. 

13  lo  adunque  uscii  di  notte  dalla  porta 
della  valle,  e passai  dirincontro  alla  fontana 
del  dragone,  e alla  porta  del  letame  ; e andava 
considerando  lo  mura  di  Gerusalemme,  come 
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erano  rotte,  e come  le  porte  di  essa  erano 
consumate  dal  fuoco. 

14  E di  là  io  passai  alla  porta  delia  fontana, 
e all’  acquidoccio  del  re  ; e non  vi  era  spazio 
per  la  mia  cavalcatura  da  passar  sotto  di  me. 

15  K,  risalendo  per  lo  torrente,  mentre  era 
ancora  notte,  io  andava  considerando  le  mu- 
ra ; poi  rientrai  per  la  porta  della  valle,  e così 
me  ne  rivenni. 

16  Ora  i magistrati  non  sapevano  ove  io 
fossi  andato,  né  ciò  che  io  facessi  ; ed  io  fino 
allora  non  V avea  dichiarato  né  a'  Giudei,  né 
a’ sacerdoti,  nè  agli  uomini  notabili,  nè  a’  ma- 
gistrati, nè  agli  altri  che  aveano  la  cura  del- 
l' opera. 

17  Allora  io  dissi  loro:  Voi  vedete  la  mi- 
seria nella  quale  noi  siamo,  come  Gerusa- 
lemme è distrutta,  e le  sue  porte  sono  bru- 
ciate col  fuoco;  venite,  riedifichiamo  le  mura 
di  Gerusalemme,  acciocché  non  siamo  più  in 
vituperio. 

18  E io  dichiarai  loro  come  la  mano  dell’  Id- 
dio mio  era  buona  sopra  me  ; e anche  le  parole 
del  re,  di'  egli  mi  uvea  dette.  Ed  essi  dissero  : 
Or  met  tiamoci  a edificare.  Così  presero  animo 
a far  bene. 

19  Ma,  Sanballat  Horonita,  c Tobia,  servo 
Ammonita,  e Gliescin  Arabo,  avendo  udito 
questo,  ci  beffavano,  e ci  sprezzavano,  e di- 
cevano : Che  cosa  è questo  che  voi  fate  ? vi 
volete  voi  ribellar  contro  al  re  ? 

20  Ed  io  risposi,  e dissi  loro:  L’Iddio  del 

cielo  è quel  else  ci  farà  prosperare  ; e noi,  suoi 
servitori,  ci  metteremo  a edificare  ; ma,  * voi 
non  avete  parte,  né  diritto,  nè  memoria  alcuna 
in  Gt russi 'rune.  * EmL  4,  s. 

CAPO  III. 

Drseriiitme  detta  risherotione  di  tutto  it  ricinto  dette 

mitra  di  llerusalsmme  ; c frittamente  da  cui  ogni 

parte  fu  fatta, 

IjiD  * Eliasib,  sommo  Sacerdote,  e I suoi 
j fratelli  sacerdoti,  si  levarono  su,  ed  edi- 
ficarono la  porta  delle  pecore  ; essi  la  santifi- 
carono, e posarono  le  sue  porte;  e la  santi- 
ficarono, fino  alla  torre  di  Cento,  e fino  alla 
torre  d’ Hananeel.  * N«m.  12,  10. 

2  E allato  a lui  edificarono  gli  uomini  di 
Gerico  ; e allato  a loro  edificò  Zaccur,  figliuolo 
d’ Irmi. 

3  E i figliuoli  di  Scnaa  edificarono  la  porta 
de’  * pesci  : essi  le  fecero  i suoi  palchi,  e po- 
sarono le  sue  porte,  i suoi  serrami,  e le  sue 
sbarre;  • 2 fruii,  aa,  14.  Sof.  1,  10. 

4  E allato  a loro  ristorò  Mciemot,  figliuolo 
di  Uria,  figliuolo  di  Cos  ; e allato  a loro 
ristorò  Mrsullam,  figliuolo  di  Berechia,  fi- 
gliuolo di  Mesezabcel;  e allato  a loro  ristorò 
Sadoc,  figliuolo  di  Baana  ; 

5  E allato  a loro  ristorarono  i Tecoiti  ; ma 
i principali  d' infra  loro  non  sottomisero  il 
collo  al  servigio  del  lor  Signore. 

6  E Gioiada,  figliuolo  di  Pasca,  e Mesul- 
lam,  figliuolo  di  Besodia,  ristorarono  la  porta 
vecchi».  Essi  le  fecero  i suoi  palchi,  e pesa- 
rono le  sue  porte,  i suoi  serrami,  c le  sue 
1 sbarre  ; 
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7 E allato  a loro  ri storarr.no  Melati;»  Ga- 
baonita,  e ladon  M eronoti t«,  con  qite’  di 
Gabaon,  e di  Mispa,  presso  al  seggio  del  go- 
vernatore di  qua  dal  fiume  ; 

a E allato  iid  esso  ristori)  Uzziel,  figlinolo 
d’  Harhoia,  con  gli  orafi  ; e allato  a lui  ristorò 
Hanania,  ch’era  de' profumieri.  E Gerusa- 
lemme fu  lasciata  come  eia,  fino  in  capo  del 
muro  largo. 

9 E allato  a coloro  ristorò  Refaia,  figliuolo 
d’  Hnr,  capitano  della  metà  della  contrada 
di  Gerusalemme  ; 

10  E allato  a loro,  e dirimpetto  alla  sua  casa, 
ristorò  ledala,  figliuolo  d'  Hanunat  ; e allato 
a lui  ristorò  llattus,  figliuolo  d'  Hasabneia. 

11  Malchia,  figliuolo  d’Hnrim,  ed  Hassub, 
figliuolo  di  Pahat-Moab,  ristorarono  un  dop- 
pio spazio,  ed  anche  la  torre  de’  forni  ; 

12  E allato  a loro  ristorò  Snllum,  figliuolo 
di  I Athos,  capitano  dell'  altra  metà  della  con- 
trada di  Gerusalemme,  con  le  sue  figliuole. 

13  Kd  Hanun,  e gli  abitanti  di  Zanna  risto- 
rarono * la  porta  della  valle  ; essi  la  fabbri- 
carono, e posarono  le  sue  porte,  i suoi  serrami,  j 
e le  sue  sbarre;  e insieme  mille  cubiti  del  '■ 
muro,  fino  alla  -f  porta  del  letame. 

* Nera,  e,  13.  t Nevai.  8,  13. 

14  E Malchia,  figliuolo  di  Reeab,  capitano 
della  contrada  di  Bet-cherem,  ristorò  la  porta 
del  letame;  egli  la  fabbricò,  e pose  le  sue 
porte,  i suol  se  rrami,  e le  sue  sbarre. 

15  E Sallum,  figliuolo  di  Col-hoze,  capitano 
della  contrada  di  Mispa,  ristorò  * la  porta 
della  fonte  ; egli  la  fabbricò,  e la  coperse,  e 
po6Ò  le  sue  porte,  i suoi  serrami,  e le  sue 
sbarre  ; e insieme  il  muro  dell'  acquidoccio  di  I 
Seia,  verso  l’ orto  del  re,  e fino  a’  gradi,  che  j 
scendono  dalla  città  di  Davide.  *n«ot.  8.  u.  : 

16  Dopo  lui  Neemia,  figliuolo  di  Azbuc, 
capitano  della  metà  della  contrada  di  Bet-sur, 
ristorò  fin  dirimpetto  alle  sepolture  di  Davide, 
e fino  allo  stagno  fatto  per  arte,  e fino  alla 
Casa  de’  prodi. 

17  Dopo  lui  ristorarono  i Leviti,  Rehum,  j 
figliuolo  di  Bnni  ; e allato  a lui  ristorò  Hasa- 
bia,  capitano  della  metà  della  contrada  di 
Cheiia,  lungo  la  sua  contrada. 

18  Dopo  lui  ristorarono  i lor  fratelli,  Bavvai, 
figliuolo  d’Henadad,  capitano  dell’altra  me- 
tà della  contrada  di  elicila  ; 

1#  E allato  a lui  Ezer,  figliuolo  di  lesila, 
capitano  di  Mispa,  ristorò  un  doppio  spazio, 
dirimpetto  alla  salita  dell’  armeria  del  cantone. 

20  Dopo  lui  Baruc.  figliuolo  dì  Zaccai,  s’ ina- 
nimò, e ristorò  doppio  spazio,  dal  cantone  fino 
all’entrata  della  casa  di  Eliasib,  sommo  Sa- 
cerdote. 

21  Dopo  lui  Mercmot,  figliuolo  di  Uria,  ! 
figliuolo  di  Cos,  ristorò  altresì  doppio  spazio, 
dall’  entrata  della  casa  di  Eliasib,  fino  all’  e-  j 
stremila  di  essa. 

22  E,  dopo  lui,  ristorarono  i sacerdoti  che  ì 
abitavano  nella  pianura. 

23  Dopo  loro  ristorarono  Beniamino,  ed  Has- 
sub, dirimpetto  alla  lor  casa.  Dopo  loro,  A- 
zaria,  figliuolo  di  Maoscia,  figliuolo  di  Anania, 
ristoro  presso  alla  sua  casa. 


24  Dopo  lui,  Binnui,  figliuolo  d' Henadad, 

ristorò  doppio  spazio,  dalla  casa  di  Azaria  fino 
alla  rivolta,  e fino  al  canto.  • 

25  Palai,  figliuolo  di  Uzai,  riitoi b dalla 
rivolta,  e dalla  torre,  che  sporgeva  infuori 
dall’alta  casa  del  re,  ch'era  presso  * al  cor- 
tile della  prigione.  Dopo  lui  ristorò  Pedaia, 
figliuolo  di  Paros.  * Ger.  38,  8 ; 33,  1 ; 87,  il. 

26  E *i  Netinei  che  abitavano  in  fOfel, 
ristorarono  fino  allato  della  porta  dell’  acque, 
verso  Oriente,  e la  Torre  sporta  in  fuori. 

* 1 Crun.  P,  8.  Etti.  8,  43.  i 8 Cron.  87,  8. 

27  Dopo  loro,  I Tecoiti  ristorarono  doppio 
spazio,  d' allato  alla  torre  grande  sporta  in 
fuori,  fino  al  muro  di  Ofel. 

28  I sacerdoti  ristorarono  d’ appresso  ‘alla 

porta  de’ cavalli,  ciascuno  dirincontro  alla  sua 
casa.  * Ger.  31,  40. 

29  Dopo  loro,  Sadoc,  figliuolo  d’  Jmmer, 
ristorò  dirincontro  alla  sua  casa.  E,  dopo  lui, 
ristorò  Semaio,  figliuolo  di  Secania,  guardiano 
della  porta  Orientalo. 

30  Dopo  lui,  Hanania,  figliuolo  di  Selemia, 
ed  Hanun,  sesto  figliuolo  di  Salaf,  ristorarono 
doppio  spazio.  Dopo  loro,  Mesullam,  figliuo- 
lo di  Berechia,  ristorò  dirincontro  alle  sue 
camere. 

31  Dopo  lui,  Malchia,  figliuolo  di  un  orafo, 
ristorò  fino  alla  casa  de’ Netinei,  e de’  mer- 
catanti d’ aromati,  allato  alla  porta  della  car- 
cere, e fino  all'alta  sala  del  cantone. 

32  E,  fra  T alta  sala  del  cantone,  c la  porta 
delle  pecore,  ristorarono  gli  orafi,  e i merca- 
tanti di  aromati. 

CAPO  IV. 

I nemici  tic*  Giudei  li  /anno  leffe  ddla  laro  impreca,  7 
ma  arendo  udito  che  1‘ opero  era  l [fi  molto  a%  aurata, 
li  congiurano  insieme  per  istoriarla  a mono  armata  ; 
0 laonde  .Vcmói  col  popolo,  dipo  olir  ridi  cola  la  pro- 
ti rione  di  Ilio  con  oraxioni,  ordino  la  guardia  della 
città  ; 13  e il  cvnsiylio  de’  inolili  i dissipata,  1S  e 
V opera  è continuato. 

ORA,  quando  ‘Sanballat  tufi  che  noi  edi- 
ficavamo il  muro,  si  adirò,  e sdegnò  gran- 
demente ; e si  fece  beffe  de'  Giudei  ; 

* Neem.  2,  10. 

2 E disse  in  presenza  de’  suoi  fratelli,  e della 
gente  di  guerra  di  Samaria  : Che  fanno  co- 
testi spossati  Giudei?  lasceransi  faref  per- 
metter asti  che  sacrifichino?  pei  mi  ilei  asti 
oggi  che  forniscano  Doperà?  faranno  essi 
risurgere  da’  mucchi  della  polvere  le  pietre 
che  sono  state  arse  ? 

3 E Tobia  Ammonita,  eh’  era  presso  di  Ini, 
disse:  Avvegtiachò  edifichino,  non  ci  vuole 
che  una  volpe  che  salga,  per  rompere  il  lor 
muro  di  pietra. 

4 Ascolta,  o Dio  nostro,  come  noi  siamo  in 
isprezzo  ; e fa’  ritornare  il  lor  vituperio  in  sul 
capo  loro,  e mettili  In  isprezzo  in  un  paese 
di  cattività  ; 

5 E ‘non  ricoprir  la  loro  iniquità,  e non 
sia  il  lor  peccato  e-anceilato  dal  tuo  cospetto  ; 
perciocché  hanno  fatto  dispetto  a quelli  che 
edificavano,  stando  dirincontro  a loro. 

• Sai.  «P,  811,  89  ; 100,  14,  IS. 

6 Noi  adunque  riedificammo  il  muro,  e 
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tutto  il  muro  fu  riparato  delle  sue  rotture  fino 
alla  metà  ; e il  popolo  avea  grande  animo  a 
lavorare. 

7 Ma,  quando  Sanballat,  e Tobia,  e gli  Ara- 
|>i,  e gli  Ammoniti,  e gli  Asdodei,  ebbero 
inteso  che  le  mura  di  Gerusalemme  si  risto- 
ravano, e che  si  era  cominciato  a turar  le 
rotture,  n’  ebbero  grande  sdegno  ; 

8 E tutti  insieme  congiurarono  di  venir  far 
guerra  a Gerusalemme,  e di  dare  sturbo  a 
Neemia. 

9 Allora  noi  pregammo  V Iddio  nostro,  e 
ponemmo  guardie  giorno  e notte  contro  a 
loro,  per  guardarci  da  loro. 

10  É i Giudei  dissero:  Quelli  che  portiino 
I pesi  sono  stanchi,  e vi  è polvere  assai;  c 
noi  non  potremmo  lavorare  alla  fabbrica  del 
muro. 

1 1 Or  1 nostri  nemici  aveano  detto  : /Mir- 
riamo si  eh’  essi  non  ne  sappian  nulla,  e che 
non  ci  veggano,  finché  non  siamo  entrati  per 
mezzo  loro;  allora  gli  uccideremo,  e faremo 
cessar  l’ opera. 

12  Ma  i Giudei  che  dimoravano  fra  loro, 
venendo  o noi,  ci  dissero  per  dieci  volte: 
Guardatevi  da  tutti  i luoghi  per  li  quali  voi 
andate  e venite  a noi. 

13  Allora  io  disposi  il  popolo,  secondo  le  sue 
famiglie,  con  le  sue  spade,  lance,  ed  archi,  nel 
fondo  di  que’  luoghi,  dietro  al  muro,  e in  su  i 
greppi. 

li  E,  dopo  eh’  ebbi  cori  provveduto,  mi  levai, 
c dissi  agli  uomiui  notabili,  e a’  magistrati,  e 
al  rimanente  del  popolo:  Non  temiate  di 
loro;  ricordatevi  del  Signore  grande  e tre- 
mendo; e combattete  per  li  vostri  fratelli, 
per  li  vostri  figliuoli  e figliuole,  e per  le  vostre 
mogli,  e per  le  vostre  case. 

15  Ora,  quando  i nostri  nemici  ebbero  inteso 
che  la  cosa  ci  era  venuta  a notizia,  Iddio 
dissipò  il  lor  consiglio,  e tutti  noi  ritornammo 
alle  mura,  ciascuno  al  suo  lavoro. 

16  E da  quel  dì  innanzi,  la  metà  de’ miei 
fanti  lavorava,  e l’ altra  metà  stava  in  armi, 
con  lance,  scudi,  archi,  e corazze;  e i capi 
erano  dietro  a ogni  famiglia  di  Giuda. 

17  Una  parte,  di  coloro  che  fabbricavano 
il  muro,  e quelli  che  portavano  1 pesi,  e quelli 
che  li  caricavano,  con  una  delle  mani  lavo- 
ravano all’  opera,  e con  l’.altra  tenevano  un 
arme. 

18  E un’  altra  parte  di  coloro  che  fabbri- 
cavano aveano  ciascuno  la  sua  spada  cinta  in 
su  le  reni,  e così  fabbricavano.  E il  trombetta 
era  appresso  di  me. 

19  E io  dissi  agli  uomini  notabili,  e a’ ma- 
gistrati, e al  rimanente  del  jiopolo  : Quest’  o- 
perù  è grande,  e di  gran  distesa  ; e noi  siamo 
sparsi  in  sul  muro,  lungi  l’ uno  dall’  altro  ; 

20  Dovunque  voi  udirete  il  suoli  della  trom- 
ba, adunatevi  là  presso  di  noi  ; l’ Iddio  nostro 
combatterà  per  noi. 

21  Così  noi  lavoravamo  all’opera,  e la  metà 
della  gente  avea  le  lance  in  mano,  dallo  spun- 
tar d 11’  alba  fino  all’  apparir  delle  stelle. 

22  In  quel  tempo  ancora  io  dissi  al  popolo: 
Ciascuno  dimori  la  notte  dentro  a Gerusa- 


lemme, col  suo  servitore  ; e di  notte  servanci 
per  la  guardia,  e di  giorno  per  l’ opera. 

23  E io,  e i miei  fratelli,  e i miei  servitori,  e 
le  guardie  che  mi  seguitavano,  non  ispoglia- 
vaino  i nostri  vestimenti;  ciascuno  andava 
per  dell'  acqua  con  le  sue  anni. 

CAPO  V. 

Neemia,  avendo  uditi  i tiravi  lomenti  del  j'optJo  op- 
prviMto  da’  Buoi  fratelli,  ^ rijrrende  i colpevoli^  e 
provvede  ull'  all ey>j lamento  de'  jmhxtì  ; 14  dando  egli 
stt  BBo  un  ringoiare  e$empio  di  carità. 

OR  vi  fu  un  gran  grido  del  popolo,  e delle 
lor  mogli,  contro  a’  Giudei,  lor  fratelli. 

2  E vi  erano  di  quelli  che  dicevano:  I nostri 
figliuoli,  e le  nostre  figliuole,  e noi,  siamo  in 
gran  numero  ; facciasi  adunque  che  ricevia- 
mo del  grano  da  mangiare,  per  vivere. 

3  Altri  vi  erano  che  dicevano  : Noi  impe- 
gnammo i nostri  campi,  e le  nostre  vigne,  e le 
nostre  case  ; facciasi  adunque  che  riceviamo 
del  grano  in  questa  carestia. 

4  Altri  vi  erano  che  dicevano:  Noi  abbiamo 
presi  in  prestanza,  sopra  i nostri  campi,  e 
sopra  le  nostre  vigne,  danari,  per  pagare  il 
tributo  del  re  ; 

5  E ora,  benché  la  nostra  carne  sia  come 
la  carne  de’  nostri  fratelli,  « i nostri  figliuoli 
sieno  come  i lor  figliuoli  ; ecco,  noi  siamo  in 
sul  punto  di  mettere  i nostri  figliuoli  e le 
nostre  figliuole  per  servi  ; e già  alcune  delle 
nostre  figliuole  sono  in  servitù  ; e noi  non  ab- 
biamo alcun  modo  in  mano  ; e i nostri  campi 
e le  nostre  vigne  sono  in  mano  di  altri. 

6  E,  quando  io  ebbi  udito  il  grido  loro  e 
queste  parole,  io  mi  crucciai  forte. 

7  E,  avendo  preso  consiglio  fra  me  stesso, 
sgridai  gli  uomini  notabili  ed  i magistrati,  e 
dissi  loro:  Riscuotete  voi  cosi  i debiti,  cia- 
scuno dal  suo  fratello  ? Ed  io  adunai  contro  a 
loro  la  gran  raunanza  ; 

8  E dissi  loro:  Noi  abbiamo,  in  quanto  è 
stato  in  noi,  riscattali  i nostri  fratelli  Giudei 
eh’  erano  stati  venduti  alle  genti  ; e voi  ven- 
dereste ancora  i vostri  fratelli  ; o essi  si  ven- 
derebbero a noi  ! Allora  essi  ri  tacquero,  e 
non  sepper  che  dire. 

9  Ed  io  dissi  : Cib  che  voi  fate  non  è buono  ; 
non  dovete  voi  camminar  * nel  timor  dell'  Id- 
dio nostro,  per  tema  del  vituperio  delle  genti 
nostre  nemiche  ? * Le»,  tu,  as. 

10  Io  ancora,  e i miei  fratelli,  e i miei  servi- 
tori, abbiamo  prestati  a costoro  danari,  e gra- 
no; deh  ! rimettiamo  loro  questo  debito. 

11  Deh  ! rendete  loro  oggi  i lor  campi,  le 
lor  vigne,  i loro  uliveti,  e le  lor  case  ; e rimet- 
tete loro  la  centesima  de’ danari,  del  grano, 
del  vino,  e dell’  olio,  la  quale  voi  riscuotete 
da  loro. 

12  Ed  essi  dissero:  Noi  la  renderemo  loro, 
e non  domanderemo  loro  nulla  ; noi  faremo 
cosà  come  tu  dici.  Allora  io  chiamai  i sacer- 
doti, e * li  feci  giurare  che  farebbero  cori. 

• Gir.  si.  a,  ». 

13  Oltre  a cib,  io  scossi  il  grembo  della  mia 
vesta,  e dissi:  Così  scuota  iddio  dalla  sua 
propria  casa,  e dalle  sue  facoltà,  chiunque 
non  metterà  questa  parola  ad  effetto  ; e cori 
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sia  scorso  e voto.  E tutta  la  raunanza  disse  : 
Così  sia.  E lodarono  il  Signore.  E il  popolo 
fece  secondo  quella  parola. 

14  Eziandio  dal  di  che  il  re  mi  ordinò  per 
esser  lor  governatore  nel  paese  di  Giuda,  cioè, 
dall'anno  ventesimo  del  re  Artaserse,  fino 
all’  anno  trentaduesimo,  che  son  dodici  anni, 
io  ed  i miei  fratelli  non  mangiammo  della  pro- 
visione assegnata  al  governatore  ; 

15  Benché  i precedenti  governatori  eli’  erano 
stati  davanti  a me,  avessero  gravato  il  popolo, 
e avessero  presa  quella  da  lui,  in  pane  ed  in 
vino;  e.  dipoi  in  quaranta  sicli  d’argento;  e 
che  anche  i lor  servitori  avessero  signoreggiato 
sopra  il  popolo;  ma  io  non  feci  così,  per  lo 
timor  di  Dio. 

16  E anche  io  ristorai  la  parte  mia  in  questo 
lavoro  delle  mura,  e non  acquistammo  alcuna 
possessione  ; e tutti  i miei  servitori  erano  quivi 
adunati  per  l’ opera. 

17  Oltre  a ciò,  cencinquant’ uomini  de' Giu- 
dei e de’  magistrati,  e quelli  che  venivano  a 
noi  dalle  genti  ch’erario  d’ intorno  a noi, 
erano  alla  mia  tavola. 

18  Or  quello  che  mi  si  apparecchiava  per 
giorno  era  un  bue  e sei  montoni  scelti;  mi 
si  apparecchiava  ancora  dell’  uccellame  ; e 
di  dieci  in  dieci  giorni  queste  cose  si  apparec- 
chiavano con  ogni  sorta  di  vini  copiosamente  ; 
e pure,  con  tutto  cib,  io  non  domandai  la 
provisione  assegnata  al  governatore  ; percioc- 
ché quejla  servitù  sarchile  stata  grave  a questo 
popolo. 

19  Ricordati,  o Dio  mio,  di  me  in  bene,  per 
tutto  quello  che  io  ho  fatto  inverso  questo 
popolo. 

CAPO  VI. 

1 nemici  di  Necmia  gli  psmgono  insidie,  3 le  quali  egli 
schifa  ; a poi  apertamente  l'  accusano  di  riMlione  ; 8 
vk*  egli  se  ne  purga  ; 18  e scopre  la  falsità  dtlle  partir 
e de'  causigli  di  alcuni  falsi  profeti  ; 17  c le  ieratiche 
secreto  di  alcuni  Giudei  co'  nemici . 

OR  quando  Sanballat,  e Tobia,  e Ghesem 
Arabo,  e gli  altri  nostri  nemici,  ebbero 
inteso  che  io  avea  riedificate  le  mura,  e che 
non  vi  era  restata  alcuna  rottura,  (quantunque 
fino  a quel  tempo  io  non  avessi  poste  le  reggi 
alle  porte), 

2  Sanballat  e Ghesem  mi  mandarono  a dire  : 
Vieni,  troviamo!  insieme  in  ulcuua  delle  ville 
della  vaile  di  Ono.  Or  essi  macchinavano  di 
farmi  del  male. 

3  E io  mandai  loro  de’  messi,  per  dir  loro  : 
Io  fo  una  grande  opera,  e non  posso  andarvi; 
perché  cesserebbe  l'  opera,  tosto  che  io  l’ avrei 
lasciata,  e -a rei  andato  da  voi  ? 

4  Ed  essi  mi  mandarono  a dire  la  stessa 
cosa  quattro  volte  ; ed  io  feci  loro  la  mede- 
sima risposta, 

5  E SanbaHat  mi  mandb  il  suo  servitore  a 
dirmi  la  medesima  co6a  la  quinta  volta  ; e quel 
servitore  arcrt  una  lettera  aperta  in  mano; 

6  Nella  quale  era  scritto:  E’ s’intende  fra 
queste  genti,  e Gasmu  dice,  che  tu  e i Giudei 
diliberate  di  ribellarvi  ; e che  percib  tù  riedi- 
fichi le  mura  ; e,  secondo  ciò  che  se  ne  dice, 
tu  diventi  lor  re  ; 
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7 Ed  anche,  che  tu  hai  costituiti  de’  profeti, 
per  predicar  di  te  in  Gerusalemme,  dicendo  : 
F.’  »’  è un  re  in  Giuda.  Or  queste  cose  per- 
verranno agli  orecchi  del  re  ; ora  dunque, 
vieni,  e prendiamo  consiglio  insieme. 

8 Ma  io  gli  mandai  a dire  : Queste  cose  che 
tu  dici  non  sono  ; ma  tu  le  fingi  da  te  stesso. 

9 Perciocché  essi  tutti  ci  spaventavano,  di- 
cendo: Le  lor  mani  si  rallenteranno,  e lasce- 
runno  l’ opera,  si  che  non  si  farà  ; ora  dunque, 
o Dio,  fortifica  le  mie  mani. 

10  Oltre  a ciò,  essendo  io  entrato  in  casa  di 
Semaia,  figliuolo  di  Delaia,  figliuolo  di  Me- 
hetabeel,  il  quale  era  rattenuto,  egli  mi  disse  : 
Riduciamci  insieme  nella  Casa  di  Dio,  dentro 
al  Tempio,  e serriamo  le  porte  dei  Tempio  ; 
perciocché  coloro  vengono  per  ucciderti  ; e per 
questo  effetto  arriveranno  di  notte. 

11  Ma  io  risposi:  Un  uomo  par  mio  fuggi- 
rebbe egli  ? e qual  sarebbe  il  par  mio  eh’  en- 
trasse nel  Tempio,  per  salvar  la  sua  vita  ? Io 
non  vi  entrerò. 

12  Ed  io  riconobbi  che  Iddio  non  l’ avea 
mandato  ; perciocché  avea  pronunziata  quella 
profezia  contro  a me  ; e che  Tobia  e Sanballat 
gli  davano  pensione  ; 

13  Acciocché  fosse  loro  pensionarlo,  per  fare 
che  io  mi  spaventassi,  e facessi  cosi  come  egli 
diceva,  e commettessi  peccato  ; onde  aves- 
sero alcun  suggetto  di  spargere  alcuna  cattiva 
fama,  per  vituperarmi. 

14  Ricordati,  o Dio  mio,  di  Tobia  e di  San- 
ballat, secondo  quest’  opere  di  ciascun  di  loro. 
Ilicordati  anche  della  profetessa  Nondia,  e 
degli  altri  profeti  che  hanno  cercato  di  spa- 
ventarmi. 

15  Or  le  mura  furono  finite  al  venticinque- 
simo giorno  di  Elul,  nello  spazio  di  cinquan- 
tadue  giorni. 

16  E,  quando  tutti  i nostri  nemici  ebbero 
ciò  inteso,  e tutte  le  nazioni  eh’  etano  d’ in. 
tomo  a noi  l’ ebber  veduto,  si  videro  gran- 
demente scaduti  ; e riconobbero  che  quest’  o- 
pera  era  stata  fatta  dall’  Iddio  nostro. 

17  A que'  di  ancora  andavano  e venivano 
lettere  di  molti  notabili  di  Giuda  a Tobia,  e 
di  esso  a loro  ; 

18  Perciocché  molti  in  Giuda  erano  in  giu- 
ramento con  lui  ; conciossiaché  egli  fosse  ge- 
nero di  Secania,  figliuolo  di  Ara  ; e lobanan, 
suo  figliuolo,  avea  presa  per  moglie  la  figliuola 
di  MesuIIam,  figliuolo  di  Bcrechia. 

19  E anche  in  presenza  mia  raccontavano 
le  sue  virtù,  e gli  palesavano  i miei  ragio- 
namenti. A’  Tobia  mandava  lettere  per  ispa- 
von  tarmi. 

CAPO  ^1. 

Dopo  che  le  mura  di  Gtrueah  mote  furono  fornite,  e che  i 
ilinistei  sacri  furono  stai. itili  ne’  toro  affidi,  3f  Aerimi* 
protrale  alto  sicurtà  della  città,  5 età  di  mim  o la 
rassegna  del  pcptdo  descritto  sotto  Ksdra  ; 70  s i princi- 
pali officriscisto  doni  per  il  tempio, 

ORA,  dopo  che  le  mura  furono  riedificate, 
e che  io  ebbi  posate  le  reggi,  e che  furono 
costituiti  i portinai,  i cantori  ed  i Leviti  ne’  lo- 
ro ufflcii  ; 

2 Io  commisi  la  guardia  di  Gerusalemme 
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ad  llanani,  mio  fratello  ; e ad  Hanonia,  ma- 
stro del  palazzo  (conciossiachè  veramente  egli 
fosse  uomo  leale,  e temesse  Iddio  più  che  mol- 
ti altri)  ; 

3 E dissi  loro  : Non  apransi  le  porte  di  Ge- 
rusalemme, finche  il  sole  non  si  cominci  a 
riscaldare;  e mentre  quelli  che  avranno  fatta 
la  guardia  saranno  ancora  quivi  presenti,  ; 
serrinsi  le  porte,  e abbacatele  voi;  e oltre 
a ciò,  disixmgansi  le  guardie  degli  abitanti  di 
Gerusalemme,  ciascuno  alla  sua  vicenda,  e 
ciascuno  dirimpetto  alla  sua  casa. 

4 Or  la  città  era  ampia  e grande,  c vi  era 
poco  popolo  dentro,  e le  case  non  erano  rie- 
dificate. 

5 ET  Iddio  mio  mi  mise  in  cuore  d' adunar 
gli  uomini  notabili,  i magistrati,  e il  popolo, 
per  descriver  li  secondo  le  lor  genealogie.  Ed 
io  trovai  il  Libro  della  descrizione  di  quelli 
eh’ erano  ritornati  la  prima  volta;  e in  esso 
trovai  scritto  cosi  : 

6 * Questi  son  que’  della  provincia  che  ri- 
tornarono dalla  cattività,  d’ infra  i prigioni 
che  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  trasportò  ; 
e i quali  se  ne  rivennero  in  Gerusalemme,  e 
in  Giuda,  ciascuno  alla  sua  città;  * E*l.  s,  t. 

7 I quali  vennero  con  Zorobabel,  Iesua, 
Neemia,  Azaria,  Raamia,  Nahatnani,  Mar- 
docheo, Iliisan,  Misperet,  Bigvai,  Neliuui,  e 
Baana.  Il  numero  degli  uomini  del  popolo 
d’ Israele,  era  questo  : 

8 I figliuoli  di  l’aros  erano  dumila  censet- 
tantadue  ; 

9 1 figliuoli  di  Sefatia,  trecensettantadue  ; 

10  I figliuoli  di  Ara,  seicencinquantadue; 

11  I figliuoli  di  Pahat-Moab,  divisi  ne’ fi- 
gliuoli di  Iesua,  e di  loab,  dumila  ottocen- 
diciotto  ; 

12  1 figliuoli  di  Elam,  mille  dugencinquan- 
taquattro  ; 

13  I figliuoli  di  Zuttu,  ottocenquaranta- 
ciuque  ; 

14  I figliuoli  di  Zaccal,  settecensessanta; 

15  1 figliuoli  di  Binnui,  seicenquarantotto; 

16  I figliuoli  di  Bebai,  seicenventotto  ; 

17  I figliuoli  di  Azgad,  dumila  trecenven- 
tidue  ; 

18  1 figliuoli  di  Adonicam,  seicensessanta- 
sette  ; 

19  1 figliuoli  di  Bigvai,  dumila  sessanta- 
sctte  ; 

20  1 figliuoli  di  Adin,  seicencinquantacinque; 
211  figliuoli  di  Ater,  per  Ezecchiu,  novan- 

totto  ; 

22  1 figliuoli  d’  Hasum,  trecenventotto; 

23  I figliuoli  di  Besai,  trecenventiquattro  ; 

24  1 figliuoli  d'  Harif,  cenUMiodici  ; 

25  I figliuoli  di  Ghibon.novantacinque; 

26  Gli  uomini  di  Bet-lehem  c di  A’etofa, 
centottan lotto  ; 

27  Gli  uomini  di  Anatot,  ccnventotto  ; 

28  Gli  uomini  di  Bet-azmavet,  quaranta- 
due; 

29  Gli  nomini  di  Chiriat-icarim,  di  Chefira,  e 
di  Beerot,  setteccnquarantatre  ; 

30  Gli  uomini  di  Uama  e di  Gheba,  seicen- 
ventuno  ; 


31  Gli  uomini  di  Micmas,  cenventidue; 

32  Gli  uomini  di  Betel  e d’  Ai,  cenventitre  ; 

33  Gli  uomini  dell’altra  Nebo,  cinquan- 
tadue  ; 

34  I figliuoli  d’  un  altro  Elam,  mille  dugeu- 
cinquantaquattro  ; 

35  1 figliuoli  d Ilarim,  treccuventi  ; 

36  I figliuoli  di  Gerico,  trecenquaranta- 
cinqne  ; 

37  I figliuoli  di  Lod,  d’ Iladid,  o d’ Ono,  sct- 
tecenventuno  ; 

38  I figliuoli  di  Scnaa,  tremila  novecen- 
trenta  ; 

39  Ile'  sacerdoti  : i figliuoli  di  Iedaia,  della 
famiglia  di  Iesua,  novecensettantatre  ; 

40  1 figliuoli  d’ Immer,  mille  cinquantadue  ; 

41  I figliuoli  di  Paaliur,  mille  dugenquaran- 
tasette; 

42  1 figliuoli  d’ Ilarim,  mille  diciassette  ; 

43  De’  Leviti  : i figliuoli  di  Iesua,  e di  Cad- 
mici, d’ infra  i figliuoli  d’  Godeva,  settanta- 
quattro  ; 

44  De’  cantori  : i figliuoli  di  Asaf,  ccnqua- 
rantotto  ; 

45  De’  portinai  : i figliuoli  di  Sallum,  i fi- 
gliuoli di  Ater.t  figliuoli  di  Talmon,  i figliuoli 
di  Accub,  i figliuoli  d’  Matita,  e i figliuoli  di 
Sobai,  cen trentotto  ; 

46  De’Netinel:  i figliuoli  di  Siha,  i figliuoli 
d’ Ilusufa,  i figliuoli  di  Tabbaot, 

47  1 figliuoli  di  Cberos,  i figliuoli  di  Sia,  i 
figliuoli  di  Padon, 

48  I figliuoli  di  Lebana.i  figliuoli  d’ flagabo, 
i figlinoli  di  Salmai, 

49  1 figliuoli  d'  Hanan,  i figliuoli  di  Ghiddel, 
i figliuoli  di  Gahar, 

5tl  1 figliuoli  di  Beala,  i figliuoli  di  Resin,  i 
figliuoli  di  Necoda, 

51  I figliuoli  di  Gazzam,  i figliuoli  di  Uzza, 
i figliuoli  di  Pasea, 

52  I figliuoli  di  Besai,  i figliuoli  di  Meunim, 
i figliuoli  dì  Neflsesim, 

53  1 figlinoli  di  Bacbuc,  i figliuoli  d'  Hocufa, 
i figliuoli  d'  Harhur, 

54  I figliuoli  di  Basii t,  i figliuoli  di  Mehida, 
i figliuoli  d Ilarsa, 

55  I figliuoli  di  Barena,  i figliuoli  di  Sisero, 
i i figliuoli  di  Tema, 

56  I figliuoli  di  Nesia,  i figliuoli  d’ Hatlfa  ; 

57  De'  figliuoli  de’  servi  di  Salomone  : i fi- 
gliuoli di  Sotai,  i figliuoli  di  Sofcret,  i figliuoli 
di  Penda, 

58  I figliuoli  di  inala,  i figliuoli  di  Darcon,  i 
figliuoli  di  Ghiddel, 

59  I figliuoli  di  Sefatia,  i figliuoli  d'  Hattil, 
i figliuoli  di  Pocheret-hassebaim,  i figliuoli  di 
Amon  ; 

60  Tutti  i Netinei,  ed  i figliuoli  de’  servi  di 
Salomone,  erano  trecennovnntadue. 

61  Or  costoro,  cioè,  Cherub,  Addon  ed  Immer, 
i quali  vennero  di  Tel-mela,  e di  Tel-harsa, 
non  poterono  dimostrar  la  casaidr  paterna,  nè 
la  lor  progenie,  se  erano  Israeliti  : 

62  Come  anche  i figliuoli  di  Delaia,  i figliuoli 
di  -Tobia,  i figliuoli  di  Necoda,  in  numero  di 
seiccuquarantadue  ; 

63  E de’  sacerdoti,  i figliuoli  d’  Habaio,  i 
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figliuoli  di  Cos,  i figliuoli  di  lìarziilai,  il  quale 
prose  per  moglie  una  delle  figliuole  di  Bar- 
zillai  Galaadita,  e si  chiamò  del  nome  loro  ; 

64  Costoro  cercarono  il  nome  loro  scritto  tra 
quelli  eh’  erano  descritti  nelle  genealogie,  ma 
non  furono  trovati  ; laonde  furono  appartati 
dal  sacerdozio,  come  persone  noti  consacrate; 

65  Ed  Hattirsata  disse  loro  che  non  man- 
giassero delle  cose  santissime,  finché  si  presen- 
tasse un  sacerdote  con  Urim  e Tmnmim. 

66  Questa  raunanza,  tutta  insieme,  era  di 
quarantadumila  trecensessanta  ; 

67  Oltre  a’  lor  servi  e serve,  eh’  erano  set- 
temila trecentrentasette,  fra  i quali  ti'  erano 
dugenquaraiitacinque  cantori  e cantatrici. 

66  I lor  cavalli  erano  settecentrentasei;  i lor 
muli,  dugenquarantacinque  : 

69  1 cammelli  quattrocentrentacinque  ; gli 
asini,  seimila  settecenventi. 

70  Or  una  parte  de'  capi  delle  famiglie  pa- 
terne fecero  doni  £rr  1'  opera.  Hattirsata 
diede  nel  tesoro  rmlle  dramme  d’  oro,  cin- 
quanta bacini,  e cìnquecentrenta  robe  da 
sacerdoti. 

71  E altri  de’ capi  delle  famiglie  paterne 
diedero  nel  tesoro  della  fabbrica  ventimila 
dramme  d’oro,  e damila  dugento  ntiue  d’ar- 
gento. 

72  E ciò  che  il  rimanente  del  popolo  diede, 
fa  ventimila  dramme  d'  oro,  e limitila  mine 
d’ argento,  e sessai i Use tt e robe  da  sacerdoti. 

73  fc  i sacerdoti,  e i Leviti,  e i portinai,  e i 
cantori,  e que'  del  popolo,  e i Nelinei,  e in  j 
somma  tutto  Israele,  abitarono  nelle  lor  città; 
e il  settimo  mese  essendo  giunto,  i figliuoli 
d’ Israele  erano  nelle  lor  città. 

capo  vnr. 

Tutto  il  popolo  essendo  rannata,  F.sdra,  e altri  Leviti 

leggtmo,  ed  ey fungono  la  legge  di  Dio,  in  presenza  di  . 

esso  ; 9 onde  il poftolo  è compunto , IO  ed  1 consolato  da  1 

Kedi'iì,  e dagli  altri  leviti  ; Ib  ptn  si  bandisce  la  /està  I 

de’  T alternatoli,  la  quale  è celelrata  con  gran  solennità.  I 

ALLORA  tutto  il  popolo  si  adunò  di  pari 
consentimento  nella  piazza,  che  è davanti  ; 
alla  porta  dell’  acque;  e dissero  ad  Esdra, 
scriba,  che  portasse  il  labro  della  Legge  di 
Mosò,  la  quale  il  Signore  avea  data  a Israele.  ! 


tutto  il  popolo  ; perciocché  egli  era  disopra  a 
tutto  il  popolo;  e,  come  egli  l’ebbe  aperto, 
tutto  il  popolo  si  levò  in  pie. 

6 Poi  Esdra  benedisse  il  Signore,  il  grande 
Iddio.  E tutto  il  popolo  rispose  : Amen, 
Amen,  alzando  le  mani  ; {>oi  s' inchinarono,  e 
adorarono  il  Signore,  con  le  facce  verso  terra. 

7 E lesua,  liani,  Serebia,  lamia,  Accub, 
Sabbetai,  Hodia,  Maaseia,  Chelita,  Azaria, 
lozahud,  Ilanan,  Pelaia,  e gli  altri  Leviti, 
dichiaravano  al  popolo  la  Legge,  stando  il 
popolo  nel  suo  luogo  ; 

8 K leggevano  nel  Libro  della  Legge  di  Dio 
distintamente,  e chiaramente  ; e,  sponendonc 
il  sentimento,  davano  ad  intendere  ciò  che  si 
leggeva. 

9 Òr  Neemia,  che  é * Hattirsata, c il  sacerdote 
Esdra,  scriba,  e i Leviti  che  ammaestravano 
il  popolo,  dissero  a tutto  il  popolo  : f Questo 
giorno  è sacro  all'  Iddio  nostro  ; non  fate 
cordoglio,  e non  piagnete  ; conciossioché  tutto 
il  popolo  piagnesse,  udendo  le  parole  della 
Legge.  • Ead.  2,  63.  t ter.  23,  24.  Niim.  SS,  t. 

10  Poi  Neemia  disse  Ioni  : Andate,  mangiate 
vivande  grasse,  e bevete  vini  dolci,  c mandate 
delle  porzioni  a quelli  che  non  hanno  nulla 
d’apparecchiato;  perciocché  questo  giorno  è 
sacro  al  Signore  nostro,  e non  vi  contristate  ; 
conciossioché  l’allegrezza  del  Signore  sia  la 
vostra  forza. 

11  E i Leviti  facevano  far  silenzio  a tutto  il 
popolo,  dicendo  : Tacete  ; perciocché  questo 
giorno  è sacro  ; e non  vi  contristate. 

12  E tutto  il  popolo  se  ue  andò  per  man- 
giare, e per  liere,  e per  mandar  messi  di 
vivande,  c per  far  gran  festa  ; perciocché 
aveauu  intese  le  parole  di’ erano  loro  state 
dichiarate. 

13  E nel  secondo  giorno  del  mese,  i capi 
delle  famiglie  paterne  di  tutto  il  popolo,  e 
i sacerdoti,  e i Leviti,  si  adunarono  appresso 
d’  Esdra,  scriba,  per  essere  ammaestrati  nelle 
parole  della  Legge  ; 

14  E trovarono  ‘scritto  nella  Leggo,  che  il 
Signore  avea  comandato  per  Alosè,  che  i fi- 
gliuoli d'  Israele  dimorassero  in  tabernacoli 
nella  festa  solenne,  al  settimo  nu-se; 


2 E nel  primo  giorno  del  settimo  mese,  il 
sacerdote  Esdra  {Mirto  la  Legge  davanti  alla 
raunanza,  nella  quale  erano  uomini  e donne, 
tutti  quelli  ch’orano  in  età  di  conoscimento, 
per  ascoltare. 

3 Ed  egli  lesse  nel  Libro,  in  capo  della 
piazza,  che  è davanti  alla  porta  dell' acque, 
dallo  schiarir  del  giorno  fino  a mezzodì,  in 
presenza  degli  uomini,  delle  donne,  e di  coloro 
eh’  erano  in  età  di  conoscimento  ; e gli  orecchi 


• E«.  *3,  18.  Lev.  23,  34.  Deut.  16.  13. 

15  E che  questo  si  dovea  bandire.  Fecero 
adunque  andare  un  bando  per  tutte  le  cittì» 
loro,  e in  Gerusalemme  ; dicendo  : Uscite 
fuori  al  monte,  e portatene  rami  di  ulivo,  e 
d'altri  alberi  oliosi,  e di  mirto,  e di  palma,  e 
d'altri  alberi  folti,  per  far  tabernacoli,  come 
è scritto. 

16  II  popolo  adunque  usci  fuori,  e portò 
de’  rami,  e si  fecero  de'  tabernacoli,  ciascuno 


di  tutto  il  popolo  erano  intenti  al  Libro  dello  sopra  li  suo  tetto,  e ne’  lor  cortili,  e ne'cor- 
Logge.  | tifi  della  Casa  di  Dio,  c nella  piazza  dellu 

4 Ed  Esdra,  scriba,  stava  iu  pié  sopra  un  porta  dell’  acque,  e nella  piazza  della  porta  di 
pergamo  di  legname,  eh’  era  stato  fatto  per  Efraim. 

questo;  e appresso  a lui  a man  destra  Rtovano  17  E cosi  tutta  la  raunanza  di  coloro  eh’  ern- 
Mattitia,  e Sema,  e Anaia,  e Uria,  ed  Hilchia,  no  ritornati  dalla  cattività  fece  de'  tabernacoli, 
e Maaseia;  e dalla  sinistra,  l’edafa,  e Misacl,  e vi  dimorò;  perciocché,  dal  tempo  di  Giosuè, 
e Malchfa,  ed  Hasum,  ed  Ilasliedana,  e Zac-  figliuolo  di  Nun,  infitto  a quel  giorno,  i fi- 
caria, « Mesullam.  j gliuoli  d’ Israele  non  aveano  fatto  nulla  di 

5 Esdra  dunque  aperse  il  Libro,  alla  vista  di  ' simigliatile;  e vi  fu  grandissima  allegrezza. 
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18  Kd  Esdra  lesse  nel  Libro  della  Tregge 
di  Dio  per  ciascun  giorno,  dal  primo  giorno 
tino  all’  ultimo  ; c si  celebrò  la  festa  per  Io 
spazio  di  sette  giorni,  e nell'  ottavo  giorno 
vi  fu  rannanza  solenne,  secondo  *ch'egli  è 
ordinato.  • Lev.  23,  se. 

CAPO  IX. 

(•V  Irrori  ili  crlrì*r\nn  u ri  trinine  digiuno,  finendo  tutti 
inferiti  a udir  la  legge  dfl  Dio,  e a confessore  i turo 
irreali  ; 4 e i Leviti  fanno  una  granile  orazione  al  Si- 
gnore, ptr  la  quale,  comlannan<ìo  sè,  e i lor  padri, 
danna  gloria  a Dio  de'  suoi  giudizi,  32  pregandolo 
eh*  alino  pietà  di  loro,  88  e Alligandosi  ptr  espressa 
promessa  di  perseverare  nella  stm  ullridicnta. 

T7  AL  ventiquattresimo  giorno  dell'  istesso 
j mese,  i figliuoli  d’ Israele  si  adunarono 
con  digiuno,  e con  sacchi,  e con  terra  tparsa 
sopra  loro. 

2  E-  la  progenie  d‘  Israele  * si  separò  da 
tutti  gli  stranieri,  e si  presentarono,  e fecero 
confession  de’  lor  peccati,  e dell'  iniquità 
de’  lor  padri.  * Emi.  io.  II.  Neem.  18,  30. 

3  Ed  essendosi  rizzati  in  piè  nel  luogo  stesso 
ove  ciascuno  si  ritrovava,  sì  lesse  nel  Libro 
della  Legge  del  Signore  Iddio  loro,  una  quarta 
parte  del  giorno  ; e un'  altra  quarta  parte 
fecero  confessione,  e adorarono  il  Signore 
Iddio  loro. 

4  E Icsua,  Bani,  Cadmici,  Sobania,  Bunni, 
Serebia,  Bani,  e Chenani,  si  levarono  in  piè 
sopra  il  * palco  de’  lieviti,  e gridarono  ad  alta 
voce  al  Signore  Iddio  loro.  * Newn.  n,  4. 

5  Ei  Leviti.  Icsua. Cadmiel,  Boni,  Hasabneia, 
Serebia,  Ifodia,  Sebania,  e I’etahia,  dissero: 
Levatevi,  benedite  il  Signore  Iddio  vostro  da 
un  secolo  all'altro;  c benedicasi,  o Dio,  il 
Nome  tuo  glorioso,  ed  esaltato  sopra  ogni 
benedizione  e laude. 

6  Tu  solo  sei  il  Signore  ; tu  hai  fatti  * i cieli, 
i cicli  de’ cieli,  e tutto  il  loro  f esercito;  la 
terra,  e tutto  quello  che  è sopra  essa  ; i mari, 
e tutto  quello  che  è in  essi  ; e tu  vivifichi  tutte 
queste  cose,  e l’ esercito  del  cielo  ti  adora. 

* Deut.  10,  M.  t Geo.  8,  1. 

7  Tu  sei  il  Signore  Iddio,  ch'eleggesti  A- 
bramo,  e lo  * traesti  fuori  di  Ur  de’  Caldei,  e 
gli  + ponesti  nome  Abrahnmo. 

* Geo.  H.  31  ; 18.  1.  t Geo.  17,  5. 

8  E * trovasti  il  cuor  suo  fedele  davanti  a 
te,  e f facesti  patto  con  lui,  promettendogli  di 
dare  alla  sua  progenie  il  paese  de’  Cananei, 
degl’  Hittei,  degli  Amorrei,  de’  Ferizzci,  de’  Ie- 
busei,  e de'  Ghirgasei  ; e tu  hai  messe  ad  effetto 
le  tue  parole  ; perciocché  tu  tei  giusto. 

• Gvn.  1S,  8.  t Geo.  15.  la 
9 E * riguardasti  all’  afflizione  de'  nostri 
padri  in  Egitto,  ed  + esaudisti  il  lor  grido  al 
Mar  rosso.  * E*,  e,  85  ; a,  7.  t E»,  u,  io. 

10  * E facesti  miracoli  e prodigi  sopra  Fa- 
raone, e sopra  i suoi  servitori,  e sopra  tutto 
il  popolo  del  suo  paese;  perciocché  tu  co- 
noscesti eh’  erano  superbamente  proceduti 
contro  a loro  ; c ti  acquistasti  un  tal  Nome 
quale  è al  dì  d’ oggi. 

• E».  7;  0 ; » ; 10;  11  ; 18;  14. 

11  E * fendesti  il  mare  davanti  a loro,  talché 

• Eti.  14,  81. 


passarono  per  mezzo  il  mare  per  l’ asciutto  ; e 
vi  t ras  ti  a fondo  coloro  che  li  perseguitavano, 
* come  una  pietra  in  acque  forti.  • E»,  is,  io. 

12  E li  * conducesti  di  giorno  con  una  co- 

lonna di  nuvola,  e di  notte  con  una  colonna 
di  fuoco,  per  alluminarli  nella  via,  per  la  quale 
aveano  da  camminare.  * E»,  la,  21. 

13  E * scendesti  in  sul  monte  di  Slnai,  c par- 

lasti con  loro  dal  cielo,  e desti  loro  ordinazioni 
diritte,  e leggi  veraci,  statuti,  e comandamenti 
buoni.  * E»,  is,  so  ; so,  1. 

14  E insegnasti  loro  il  tuo  santo  Sabato,  e 
desti  loro  comandamenti,  statuti, e Legge,  per 
Mosè,  tuo  servitore. 

1 5 E * desti  loro  dal  cielo  del  pane  per  la 
fame  loro,  e + facesti  loro  salire  dell’  acqua 
dalla  rupe  per  In  lor  sete  ; e dicesti  loro  eh’  en- 
trassero por  possedere  il  paese,  del  quale  tu 
avevi  J alzata  la  mano  che  tu  il  daresti  loro. 

* E-.  le,  14.  t e*.  17.  6.  Num.  20,  il. 

J Num.  M,  80. 

16  Ma  essi  e i padri  irotri  procedettero  su- 
perbamente, e indurarono  il  lor  collo,  e non 
ubbidirono  a’  tuoi  comandamenti  ; 

17  E ricusarono  di  ubbidire,  e non  si  ricor- 
darono delle  tue  maraviglie,  che  tu  avevi  ope- 
rate inverso  loro;  e indurarono  il  lor  collo; 
e nella  lor  ribellione  * sì  vollero  costituire  un 
capo  per  ritornare  alla  lor  servi th.  Ma  tu 
che  tei  l’ Iddio  de’ perdoni,  + pietoso,  miseri- 
cordioso, lento  all'  ira,  e di  gran  benignità, 
non  gli  abbandonasti. 

* Num.  14,  4.  + E».  84,  8.  Num.  14,  18. 

18  Eziandìo,  quando  essi  * si  fecero  un  vitello 

di  getto,  e dissero  : Questo  è l’ Iddio  tuo  che 
ti  ha  tratto  fuor  di  Egitto  ; e ti  fecero  di  gran 
dispetti  ; • E».  32.  4. 

19  Tu  pure,  per  le  tue  gran  misericordie, 
non  gli  abbandonasti  nel  deserto  ; la  colonna 
della  nuvola  non  si  diparti  d’ in  su  loro  di 
giorno,  per  condurli  per  lo  cammino  ; nè  la 
colonna  del  fuoco  di  notte,  per  alluminarli 
nella  via,  per  la  quale  aveano  da  camminare. 

20  E ‘desti  loro  il  tuo  buono  Spirito,  per  dar 

loro  intelletto;  e fnon  ritraesti  la  tua  Manna 
dalla  lor  bocca,  e desti  loro  dell’  acqua  per  la 
lor  SPte;  * Num.  11,  17.  1».  83.  11.  + Gio».  5,  12. 

21  E li  * sostentasti  quarnnt’  anni  nel  de- 

serto, e non  mancò  loro  nulla;  f I lor  vesti- 
menti non  si  logorarono,  e i lor  piedi  non  si 
calterirono.  * Dcur.  2.  7.  t rVut.  a,  4. 

22  E desti  loro  regni  c popoli  ; e 11  dividesti 
per  contrade  ; ed  essi  • possedettero  il  paese 
di  Sihon,  cioè,  il  paese  del  re  d'  Hesbcti,  e il 
paese  di  Og,  re  di  Basan.  * Num.  si,  24,  35. 

23  E moltiplicasti  i lor  figliuoli,  come  le 
stelle  del  cielo,  e gl’  introducesti  nel  paese, 
del  quale  tu  avevi  detto  a'  lor  padri,  eh'  essi 
vi  cnlrerebbono,  per  possederlo. 

24  F,  così  i lor  figliuoli  vi  entrarono,  e posse- 
dettero quel  paese  ; e tu  abbassasti  davanti 
a loro  i Cananei,  abitanti  del  paese,  e li 
desti  nelle  lor  mani,  insieme  con  li  re  loro, 
e co'  popoli  del  paese,  per  far  di  loro  a lor 
volontà  ; 

25  Talché  presero  delle  città  forti,  e un 
paese  grasso  ; e possedettero  case  piene  d’ ogni 
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bene,  pozzi  cavati,  vigne,  uliveti,  e alberi 
_fmttiferi,  in  abbondanza;  e mangiarono,  e 
si  saziarono,  e * s’ ingrassarono,  e vissero  in 
delizie  per  li  tuoi  gran  beni.  * Drut.  ss;  u. 

26  Ma,  essi  ti  provocarono  ad  ira,  e si  ri- 

bellarono contro  a te,  e *gittarono  la  tua 
Legge  dietro  alle  spalle,  e uccisero  i tuoi  pro- 
feti che  protestavano  loro,  per  convertirli  a 
te  ; e ti  fecero  di  gran  dispetti  ; * i Re  la,  o. 

27  * Laonde  tu  li  desti  nelle  mimi  de’ lor 
nemici,  i quali  gli  afflissero;  ma,  al  tempo 
della  loro  afflizione,  avendo  essi  gridato  a te, 
tu  gli  esaudisti  dui  cielo;  e,  secondo  le  tue 
gran  misericordie,  desti  loro  de’  liberatori,  i 
quali  li  liberarono  di  mano  de'  lor  nemici. 

* Giuli.  2,  U;  8,  8 ; ecc. 

28  Ma,  quando  aveano  riposo,  tornavano 
a far  male  nel  tuo  cospetto;  laonde  tu  gli 
abbandonavi  nelle  mani  ile’  lor  nemici,  i quali 
si  rendevano  lor  padroni  ; poi,  quando  torna- 
vano a gridare  a te,  tu  gli  esaudivi  dal  cielo  ; 
e così,  secondo  le  tue  misericordie,  tu  gli  bai 
più  volte  salvati  ; 

29  Ed  hai  loro  protestato,  per  convertirli 

alla  tua  Legge  ; ma  essi  sono  superbamente 
proceduti,  e non  hanno  ubbidito  a’  tuoi  co- 
mandamenti, e hanno  peccato  contro  alle  tue 
leggi,  *pcr  le  quali,  chi  le  metterà  ad  effetto 
viverà  ; e sono  stati  restii  a porger  la  spalla,  e 
hanno  indurato  il  lor  colio,  e non  hanno 
ubbidito.  * Lev.  18,  8. 

30  E,  benché  tu  * indugiassi  inverso  loro  per 
molti  anni,  e + protestassi  loro  per  lo  tuo 
Spirito,  per  lo  ministerio  de’  tuoi  profeti,  non 
perù  porsero  gli  orecchi  ; laonde  tu  li  desti 
nelle  mani  de’  popoli  de’  paesi. 

* Is.  so,  18.  tSHc  ir,  18.  * Cron.  30,  18. 

31  E pure,  per  le  tue  gran  misericordie,  tu 
non  ne  iati  fatta  una  final  distruzione,  e non 
gli  bai  abbandonati  ; perciocché  tu  sei  un  Dio 
pietoso  e misericordioso. 

32  Ora  dunque,  o Dio  nostro,  Dio  grande, 
forte  e tremendo,  che  osservi  il  patto  e la 
benignità,  non  sia  reputato  picciolo  appo  te 
tutto  il  travaglio  che  è avvenuto  a noi,  a’  nostri 
re,  a’  nostri  principi,  a’  nostri  sacerdoti,  a’  no- 
stri profeti,  a’  nostri  padri,  e a tutto  il  tuo 
popolo,  dal  tempo  del  re  degli  Assilli,  Uno  ad 
oggi- 

33  Ora,  tu  sei  giusto  in  tutto  quello  che  ci  è 
avvenuto;  perciocché  tu  hai  operato  fedel- 
mente; ma  noi  siamo  proceduti  empiamente. 

34  Ne  i nostri  re,  nè  i nostri  principi,  nè  i 
nostri  sacerdoti,  nè  i nostri  padri,  jnon  hanno 
messa  in  opera  la  tua  I-cgge,  e non  hanno 
atteso  a’  tuoi  comandamenti,  nè  alle  tue 
testimonianze,  con  le  quali  tu  hai  loro  pro- 
testato; 

35  E non  ti  hanno  servito  nel  lor  regno,  e 
ne’  gran  beni,  che  tu  avevi  loro  dati,  nè  in 
quell’  ampio  e grasso  paese,  che  tu  avevi  messo 
in  lor  potere  ; e non  si  sou  convertiti  dalle 
loro  opere  malvage. 

36  Ecco,  oggi  noi  siamo  servi  ; ecco,  siamo 
servi  nel  paese  che  tu  desti  a’  nostri  padri, 
per  mangiarne  i frutti  ed  i beni  ; 

37  Ed  esso  produce  in  abbondanza  per  li  re 


che  tu  hai  costituiti  sopra  noi,  per  li  nostri 
peccati,  e i quali  signoreggiano  sopra  i nostri 
corpi,  e sopra  le  nostre  bestie,  a lor  volontà  ; 
onde  noi  siamo  in  gran  distretta. 

38  Per  tutto  ciò  adunque  noi  facciamo  un 
patto  stabile,  e lo  scriviamo  ; e i nostri  capi, 
e i nostri  Leviti,  e i nostri  sacerdoti,  hanno 
cura  di  suggellarlo. 

CAPO  X. 

Ktemia,  e i i*  incipri  i dd  sacerdoti,  » de’  Lenii,  M e dd 
suggellano  il  patto  rinnovato,  e inesco  in 
iscrittnra  ; e tutti  si  diligano  } er  givramentu,  30 
di  separarsi  da'  jnpali  profani,  ai  , di  osservar  la 
legge  dt  Lio,  pri nriptd mente  nette  cose  che  ajpxsrtcmjtmo 
al  suo  servigio. 

OR  quelli  che  aveano  la  cura  d’  apporre  i 
suggelli  furono  Noemia,  Hattirsata,  fi- 
gliuolo drHacalia,  e Sedechia, 

2  Seraia,  Azaria,  leremia, 

3  Pashur,  Amaria,  Malchia, 

4  Hattus,  Sebania,  Malluc, 

5  Harim,  Meremot,  Obadia, 

6  Daniele,  Ghinneton,  Baruc, 

7  Mesullam,  Abia,  Miumin, 

8  Muazia,  Bilgai,  e Semaia  ; costoro  erano  i 
sacerdoti. 

9  E i Leviti  furono  Iesua,  figliuolo  di  Aza- 
nia;  e Binimi,  de’ figliuoli  d’  Henadad;  « 
Cadmici  ; 

10  E i lor  fratelli,  Sebania,  Hodia,  Chelita, 
Pelala.  Hanan, 

1 1  Mica,  Kehob,  Hasabia, 

12  Zaccur,  Serebia,  Sebania, 

13  Hodia,  Bani,  Beninu. 

14  I capi  del  popolo  furono  Paros,  Pahat- 
Moab,  Eiam,  Ztittu,  Baili, 

15  Bunni,  Azgad,  Bebai, 

16  Adonia,  Bigvai,  Adin, 

17  Ater,  Ezecchia,  Azzur, 

18  Hodia,  Hasum,  Bcsai, 

19  Harif,  Anatot,  Nebai, 

20  Magpias,  Mesullam,  Hezir,  * 

21  Mesezabeel,  Sadoc,  laddua, 

22  Pelatia,  Hanan,  Anaia, 

23  Hosea,  Hanania,  Hassub, 

24  Lobes,  Pilha,  Sobec, 

25  Rehum,  Hasabna,  Maaseia, 

26  Abia,  Hanan,  Anan, 

27  Malluc,  Harim,  Boana. 

28  E il  rimanente  del  popolo,  sacerdoti.  Le- 
viti, portinai,  cantori,  Netinei,  e tutU  que  ll 
che  si  erano  separati  da'  popoli  de'  paesi,  per 
la  Legge  di  Dio,  le  lor  mogli,  i ior  figliuoli,  e 
le  lor  figlinole,  tutti  quelli  che  aveano  senno 
e conoscimento, 

29  Si  attennero  a’  lor  fratelli,  i più  notabili 
d’  infra  loro  ; e convennero  per  giuramento 
ed  esecrazione,  di  camminar  nella  Legge  di 
Dio,  la  quale  fu  data  per  Mosè,  servitor  di 
Dio;  e di  osservare,  e di  mettere  in  opera 
tutti  i comandamenti  del  Signore  Iddio  no- 
stro, e le  sue  leggi,  ed  i suoi  statuti  ; 

30  E che  noi  non  daremmo  le  nostre  figliuo- 
le a’  popoli  del  paese,  e che  non  prenderemmo 
le  lor  figliuole  per  li  nostri  figliuoli  ; 

31  E che  noi  non  prenderemmo  nulla  In 
giorno  di  Sabato,  o in  altro  giorno  sacro, 
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da'  popoli  del  paese,  che  portano  merci,  e ogni 
forili  di  derrate  al  giorno  del  Sabato,  per 
venderle  ; e che  noi  tasceremmo  vacar  la 
torà  ogni  settimo  anno;  e in  quello  rila- 
sceremmo  ogni  riscossa  di  debiti. 

32  Noi  imponemmo  eziandio  a noi  stessi  per  j 
legge,  di  pagare  ogni  anno  la  terza  parte  d’  un 
siclo  per  testa,  ]>er  lo  servigio  della  Casa 
dell’  Iddio  nostro  ; 

33  Per  li  pani  che  si  doveano  disporre  per 
ordine,  e per  1'  offerta  continua,  e per  1*  olo-  ; 
causto  contiuuo  ; e per  quelli  de'  Sabati,  delle  ì 
Colendi,  e delle  feste  solenni  ; e per  le  cose  [ 
sante,  e per  li  sacrifica  per  lo  peccato,  per 
fare  il  purgamento  de'  peccati  per  Israele,  e I 
per  ogni  altra  cosa  che  si  conveniva  fare  nella 
Casa  dell’  Iddio  nostro. 

3-t  Noi  tirammo  eziandio  le  sorti  fra  ì sacer- 
doti, i Leviti,  e il  popolo,  per  1'  offerta  delle  t 
legne  ; acciocché  a’  tempi  assegnati  anno  per  ! 
anno,  per  le  case  nostre  paterne,  «e  fossero  ; 
portate  alla  Casa  dell'  Iddio  nostro,  per  ar-  , 
dere  sopra  1'  Aitar  del  Signore  Iddio  nostro,  j 
* come  è scritto  nella  Legge;  * Lev.  s,  12.  j 
35  .Voi  ordinammo  ancora  di  * portare  ogni  ! 
anno,  nella  Casa  del  Signore,  le  primizie  della 
nostra  terra,  e le  primizie  d’  ogni  frutto  di  ; 
qualunque  albero;  * iò..  sa,  io  ; s>«. 

30  E i primogeniti  de’  nostri  figliuole  delle 
nostre  bestie  da  vettura,  * secondo  che  è scrit- 
to nella  L'gge  ; e di  menare  alla  Casa  del 
nostro  Iddio,  a'  sacerdoti  che  fanno  il  servigio 
nella  Casa  dell’  iddio  nostro,  i primogeniti  del 
nostro  grosso  e minuto  bestiame  ; 

* Es.  13,  2,  12,  la.  Lev.  27,  27-  Num.  18,  15,  16. 

37  K anche  di  portar  le  * primizie  della 
nostra  pasta,  c le  nostre  offerte,  cosi  tic’  frutti 
di  qualunque  aliterò,  come  dell'  olio  e del 
vino,  a’  sacerdoti,  nelle  camere  della  Casa 
dell’  Iddio  nostro  ; + e di  pagar  la  decima  , 
d'  Ua  rendita  della  nostra  terra  a’  Leviti  ; e | 
che  i Leviti  Ieverebbono  le  decime  in  tutte  le 
città  dove  noi  lavoreremmo  la  terra  ; 

* Lev.  SB,  17.  Num.  15,  19,  21  ; IR,  12. 

Deut.  Ut,  4 ; 2B,  2.  t Lov.  27,  30.  Num.  18.  21. 

3s  E che  un  sacerdote,  figlinolo  d'  Aaronne,  j 
sarebbe  co’  Leviti,  quando  si  leverebbe  la 
decima  da'  Leviti;  e ebe  i I -eviti  portereb- 
btino  * le  decime  delle  decime  nella  Casa 
dell’  Iddio  nostro,  nelle  camere,  nel  luogo 
de’  magazzini  ; * Num.  18,  26. 

39  (Cunciossiachè  i figliuoli  d’  Israele,  e i 
figliuoli  di  Levi,  * abbiano  da  portar  1’  offerte 
del  frumento,  e del  vino,  e dell’  olio,  nelle 
camere,  ove  sono  gli  arredi  del  Santuario,  e i ; 
sacerdoti  che  fanno  il  servigio,  e i portinai,  e : 
i cantori  1 ; e che  noi  non  abbandoneremmo  la 
Casa  dell’  Iddio  nostro.  • Deut.  12,  e,  11.  ■ 

CAPO  XL 

I jyrincipali  del  pope  io  prendono  stanza  in  Gerusa- 
lemme ; e tiri  riìtutnenU  la  derima  jxirte  è sortita  jxr 
ahi  tur  vi  ; e yli  (diri  si  riducono  a dimorar  nelle 

terre,  e nelle  ville  del  inu.se. 

OR  i principali  del  popolo  abitarono  in  Ge- 
rusalemme ; e il  rimanente  del  popolo  J 
tiri)  le  «orti,  j>er  trarre  delle  dieci  parti  ilei  i 


popolo  una,  che  abitasse  in  Gerusalemme, 
città  santa;  e 1'  altre  nove,  nell'  altre  città.  . 

2 E il  popolo  benedisse  tutti  coloro  che  vo- 
lontariamente si  presentarono  ad  abitare  In 
Gerusalemme. 

3 Or  costoro  fono  i principali  della  provincia, 
i quali  abitarono  in  Gerusalemme  ; gli  altri. 
Israeliti,  sacerdoti,  Leviti,  * Netinel.e  figliuoli 
f de’  servi  di  Salomone,  essendosi  ridotti  ad 
abitar  nelle  città  di  Giuda,  ciascuno  nella  sua 
possessione,  per  le  lor  città. 

* 1 Cron.  9,  2.  Kivi.  9,  43.  t End.  2,  55. 

4 * In  Gerusalemme  adunque  abitarono  de’  fi- 

gliuoli di  Giuda,  e de'  figliuoli  di  Beniamino. 
Ile’  figliuoli  di  Giuda,  Alala,  figliuolo  di  Uzzia, 
figliuolo  di  Zaccaria,  figliuolo  di  Amaria,  fi- 
gliuolo di  Solatia,  figliuolo  di  Mahalaleel, 
d’ infra  i figliuoli  di  Fares  ; • t t>on.  9,  3, 

£ E Maasein,  figliuolo  di  Baruc,  figliuolo  di 
Col-hoze,  figliuolo  d’  Hazaia,  figliuolo  di  A- 
dai»,  figliuolo  di  loiarib,  figliuolo  di  Zaccaria, 
figliuolo  di  Siioni  ; 

6 Tutti  i figliuoli  di  Fares  che  abitarono  in 
Gerusalemme,  furono  quattrocensessantotto 
uomini  di  valore. 

7 E,  d’ infra  i figliuoli  di  Beniamino,  costoro  : 
Satin,  figliuolo  di  Mesullam,  figliuolo  di  loed, 
figliuolo  di  Pedata,  figliuolo  di  Coiaio,  figliuolo 
di  Maaseia,  figliuolo  d’ Itici,  figliuolo  d’ Isaia  ; 

8 E,  dopo  lui,  Gabbai,  e Saltai,  in  tutto 
novecenventotto. 

9 E loel,  figliuolo  di  Zicri,  era  costituito  so- 
pra loro;  e Giuda,  figliuolo  di  Senua,  era  la 
seconda  persona  ordinata  sopra  la  città. 

10  De’  sacerdoti,  ledala,  figliuolo  di  loiarib, 
lachin, 

11  Serata,  figliuolo  d1  Hilchia,  figliuolo  di 
Mesullam,  figliuolo  di  Sadoe,  figliuolo  di  Me- 
raiot,  figliuolo  di  Abitub,  conduttore  delta 
Casa  di  Ilio  ; 

12  Co’  lor  fratelli  che  facevano  1’  opera  della 
Casa,  in  nuvieiv  di  ottocenventidue  ; e Adaia, 
figliuolo  di  leroham.i  figliuolo  di  Pelalia,  fi- 
gliuolo di  Amsi,  figliuolo  di  Zaccaria,  figliuolo 
di  Pasìiur,  figliuolo  di  Malcbia; 

13  Co’  suoi  fratelli,  capi  di  famiglie  paterne, 
in  numero  (li  dugenquarantadue  ; e A massai, 
figliuolo  di  Azareel,  figliuolo  di  Azai,  figliuolo 
di  Mesillemot,  figliuolo  d' Immer; 

14  Co’  lor  fratelli,  uomini  di  valore,  in  nu- 
mero di  cenventotto;  e Zabdiel,  figliuolo  di 
Ghedolim,  era  costituito  sopra  loro. 

15  E de’  Leviti,  Semata,  figliuolo  d' Ilassub, 
figliuolo  ili  Azricam,  figliuolo  d'  Husabia,  fi- 
gliuolo di  Butti  ; 

16  E Sabbetai,  e Iozabad,  d’  infra  i capi 

de'  Leviti,  erano  ordinati  sopra  * 1’  opera  di 
fuori  della  Casa  di  Ilio.  * 1 Orno.  *6,  29. 

17  K Mattaniu,  figliuolo  di  Mica,  figliuolo  di 
Zabdi,  figliuolo  di  Asaf,  era  il  capo  de’  can- 
tori, il  quale  intonava  le  laudi  nel  tempo 
dell'  orazione;  e Kacbuehia,  il  secondo  d’  in- 
fra i fratelli  di  quello  ; e Alida,  figliuolo  di 
Sammua,  figliuolo  di  Galal,  figliuolo  di  le- 
dutun. 

18  Tutti  i Leviti  che  abitarono  nella  città 
santa,  erano  dugentottanluquattro. 
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19  E de’  portinai,  Accub,  Talmon,  co'  lor 
fratelli,  che  facevano  la  guardia  alle  porte  ; in 
numero  di  censettantadue. 

20  E il  rimanente  degl’  Israeliti,  de’  sacer- 
doti, e de’  Leviti,  abitò  per  tutte  le  città  di 
Giuda,  ciascuno  nella  sua  possessione. 

21  Ma  i Metilici  abitarono  in  * Ofel;  e Siila, 
e Ghispa,  erano  sopra  i Xetinei  ; 

* Cron.  27,  3.  Neem.  3,  2C. 

22  E colui  che  avea  la  soprantendenza  sopra 
i Leviti,  in  Gerusalemme,  era  lizzi,  figliuolo 
di  Boni,  figliuolo  d’  Hasabia,  figliuolo  di  Mat-  \ 
tania,  figliuolo  di  Mica.  E i cantori,  de’  fi- 
gliuoli di  Asaf,  dotvano  user  del  continuo 
presenti  all’  opera  della  Casa  di  Lio  ; 

23  Perciocché  «’  era  per  li  cantori  ordine  j 
del  re,  e ai  era  una  provvisione  assegnata  per 
loro,  giorno  per  giorno. 

24  E Pettina,  figliuolo  di  Mesezabecl,  de’  fi-  j 
gliuoli  di  Zera,  figliuolo  di  Giuda,  era  com- 
messario del  re,  in  ogni  affare  del  re  col  j 
popolo. 

25  Ora,  quant’  è alle  viilate,  co’  lor  contadi, 
quelli  eli  erano  de’  figliuoli  di  Giuda  abita- 
rono in  Chiriat-Arba,  e nelle  terre  del  suo 
territorio;  e in  Dibon,  e nelle  terre  del  suo 
territorio;  e in  Iecabseel,  e nelle  sue  villate  ; 

26  E in  Iesua,  e in  Muluda,  e in  Bet-pelet, 

27  E in  Hasar-suul,e  iu  Beerseba,  e ne’  luo- 
ghi del  suo  territorio; 

28  E in  Siclag,  e in  Mccona,  c ne'  luoghi  del 
suo  territorio  ; 

29  E in  En-rimmon,e  in  Sorea,  e in  Iamiut, 

30  In  Zanca,  t»  Adullani,  e nelle  lor  vil- 
late ; in  Lacbis,  e nel  suo  contado  ; in  Azera, 
e ne’  luoghi  del  suo  territorio.  E presero 
le  loro  stanze  da  Beerseba  fino  alla  valle 
d’  Hinnotn. 

31  E i figliuoli  di  Beniamino  abitarono  da 
Gheba,  in  .Micmas,  in  Aia,  ed  in  Betel,  e 
ne’  luoghi  del  suo  territorio; 

32  In  Anatot,  in  Nob,  in  Anania, 

33  In  Hasor,  in  Puma,  in  Gbittaim, 

34  In  Hodid,  in  Seboim,  in  Neballat, 

35  In  Lod,  ed  in  Ono,  * valle  de’  fabbri, 

* 1 Cren.  4,  14. 

36  E i Leviti  furono  spartiti  fra  Giuda  e 
Beniamino. 

CAPO  XII. 

I cn pi  de * sacerdoti,  e de*  Leviti,  sono  descritti  fino  alla 
fine  della  multar  chiù  dì  Persia  ; 27  poi  ai  racconta  Ut 
maniera  nauta  rulla  dedicazione  deile  nuore  mitra  ; 44  e 
orme  il  popolo  voluntar  iauienle  consenti  di  jtaf/are 
a*  Ministri  dd  Tempio  tutto  ciò  eh * era  ordinato  per 
la  letjije. 

OR  questi  sono  i sacerdoti  e i Leviti,  che 
salirono  con  Zorobabel,  figliuolo  di  Scal- 
ile], e con  Iesua  : Serata,  Iercmia,  Esdra, 

2  Amaria,  Malluc,  llattus, 

3  Secania,  Echum,  Meremot, 

4  Iddo,  Ghinnetoi,  Abia, 

5  Miamin,  Muadia,  Bilga, 

6  Semata,  Ioiarib,  ledala, 

7  Sallu,  Amoc,  Hilchia,  ledala.  Questi  erano 
i capi  de’  sacerdoti,  co'  lor  fratelli,  al  tempo 
di  Iesua. 

3 E i Leviti  erano  Iesua,  Binnui,  Cadmici, 


Serebia,  Giuda,  e Mat  tania  ; il  quale,  co"  suoi 
fratelli,  avea  la  cura  di  cantar  le  laudi. 

9 E Bacbuchia,  ed  Unni,  lor  fratelli,  nano 
contraposli  a loro  nelle  mute  del  lor  servigio. 

10  Or  Iesua  generò  Ioiachim,  e Ioiachim  ge- 
nerò Ellasib,  ed  Eliusib  generò  loiada, 

. 11  E loiada  generò  Gionatan,  e Gionatan 
generò  laddua. 

| 12  E,  a!  tempo  di  Ioiachim,  i sacerdoti,  capi 
delle  famiglie  paterne,  erano  questi:  per  Se- 
raia  Meraia,  per  Geremia  Hanunia; 

13  Per  Esdra  Mesuliam  ; per  Amaria  Io- 
hanan  ; 

14  Per  Mclicu  Gionatan  ; per  Scbania  Giu- 
seppe ; 

15  Per  Harim  Adua;  per  Meraiot  Ilclcai  ; 

16  Per  Iddo  Zaccaria;  per  Ghinncton  Me- 
sullam  ; 

17  Per  Abia  Zicri;  per  Miniamin,  e per 
Moadia,  Pi  hai  ; 

18  Per  Bilga  Sammua;  per  Scmaia,  Gio- 
natan ; 

19  Per  Ioiarib  Mattonai  ; per  Iedaia  Uzzi  ; 

20  Per  Saliai  Callai  ; per  Amoc  Eber  ; 

21  Per  Hilchia  Ilasabia;  per  Iedaia  Mata- 
nael. 

22  Quant’  è a'  lieviti,  furono  descritti  per 
li  capi  delle  famiglie  paterne,  al  tempo  di 
Kliasib,  di  loiada,  di  lobanan,  e di  laddua, 
insieme  co’  sacerdoti,  fino  al  regno  di  Dario 
Persiano. 

23  1 figliuoli  di  Levi  sono  descritti  per  li 

capi  delle  famiglie  paterne,  * nel  Libro  delle 
Croniche,  fino  al  temilo  di  Iohanan,  figliuolo 
di  Kliasib.  • i cr<>n.  9,  14. 

24  E i capi  de’  lieviti  furono  Hasabia,  Se- 
rebia, e Iesua,  figliuoli  di  Cadmiel  ; e i lor 
fratelli,  appaiati  .con  loro,  per  lodare,  e per 

! celebrare  Iddio,  * secondo  1*  ordine  di  Da- 
vide, uomo  di  Dio,  1’  una  muta  essendo  ap- 
paiata con  1*  altra.  • 1 Cron.  24  ; 25  ; ai. 

25  Mattatila,  Bacbuchia,  Obadia,  Mesuliam, 
Talmon,  Accub,  facevano  la  guardia  alla  so- 
glia delle  porte,  in  qualità  di  portinai. 

ì 26  Costoro  furono  al  tempo  di  Ioiachim, 

'•  figliuolo  di  Iesua,  figliuolo  di  Iosadac  ; e al 
’ tempo  del  governatore  Neeniiu,  e del  sacer- 
dote Esdra,  scriba. 

! 27  Or  nella  dedicazione  delle  mura  di  Ge- 
\ rusaleinme,  si  ricercarono  i Leviti  da  tutte  i 
luoghi  loro,  per  farli  venire  in  Gerusalemme, 
per  fur  la  dedicazione  con  allegrezza,  con 
1 laudi,  e cantici,  con  cembali,  e salteri,  e 
| cetere. 

| 28  E furono  adunati  i figliuoli  de’  cantori, 
j così  dalla  pianura  d’  intorno  a Gerusalemme, 
come  dalle  villate  de’  Netofatiti  ; 

29  E da  Bet-gbilgal,  e da’  contadi  di  Gheba, 
c d’  Azmavet  ; perciocché  i cantori  si  aveano 
edificate  delle  ville  d'  intorno  a Gerusa- 
lemme. 

30  E i sacerdoti  e i Leviti  si  purificarono  ; 
ed  anche  purificarono  il  popolo,  e le  porte,  e 
le  mura. 

31  Poi  io  feci  salire  sopra  il  muro  i capi 
di  Giuda,  e ordinai  due  grandi  schiere,  che 
cantavano  le  laudi  di  Dio  ; e 1’  una  di  quelle 
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processioni  trasse  a man  destra,  disopra  il 
muro,  verso  * la  porta  del  letame  ; 

* Neem.  4,  13  ; 3.  13. 

32  E appresso  quelli  camminava  Hosaia,  e la 
metà  de’  capi  di  Giuda, 

33  E Azaria,  Esdra,  Mesullam, 

34  Giuda,  Beniamino,  Semaia,  e Geremia  ; 

35  E,  de’  figliuoli  de’  sacerdoti,  con  * le  trom- 
be, Zaccaria,  figliuolo  di  Gionatan,  figliuolo 
di  Semaia,  figliuolo  di  Mattania,  figliuolo  di 
Micaia,  figliuolo  di  Zaccur,  figliuolo  di  Asaf  ; 

* Num.  10,8. 

36  Co'  suoi  fratelli,  Semaia,  Azareel,  Mi- 

lalai,  Ghilalai,  Maai,  Natanael,  Giuda,  ed 
Hanani, con  gli  ‘strumenti  musici  di  Davide, 
uomo  di  Dio.  Ed  Esdra,  scriba,  camminava 
davanti  a loro.  * l Cren,  ss,  5. 

37  Ed  essendo  giunti  * alla  porta  della  fonte, 
salirono  al  diritto  davanti  a loro  f a’  gradi 
della  Città  di  Davide,  per  la  salita  del  muro, 
disopra  alla  Casa  di  Davide;  e pervennero 
fino  | alla  porta  dell’  acque,  verso  Oriente. 

» Neem.  8,  14  ; 3,  15.  t Neem.  3,  tS. 

J Neem.  8,  88  ; R,  1,  3,  16. 

38  E la  seconda  schiera  di  quelli  che  can- 
tavano le  laudi  di  Dio  camminava  dal  lato 
opposto,  ed  io  appresso  ad  essa,  con  1’  altra 
metà  del  popolo,  sopra  il  muro,  disopra  * alla 
torre  de’  forni,  fino  + al  muro  largo  ; 

* Neem.  3,  11.  t Neem.  3,  8. 

39  E disopra  alia  * porta  di  Efraim,  e di- 

sopra alla  f porta  vecchia,  e alla  J porta 
de’  pesci,  e j alla  torre  d'  Hananeel,  e i alla 
torre  di  Cento,  fino  alla  porta  delle  pecore  ; 
e quella  schiera  si  fermò  alla  “ porta  della 
carcere.  * 8 Re  14,  13.  t Neem.  3,  «. 

X Neem.  3,  3.  $ Neem.  8,  1.  Il  Neem.  3,  l. 

7  Neem.  3,  38.  **  Neem.  3,  31. 

40  Poi  quelle  due  schiere  di  quelli  che  can- 
tavano le  laudi  di  Dio  si  fermarono  nella 
Casa  di  Dio  ; ed  io  ancora,  con  la  metà  de’  ma- 
gistrati ; 

41  E i sacerdoti  Eliachim,  Maaseia,  Minia- 
min,  Micaia,  Elioenai,  Zaccaria,  ed  Hanania, 
con  le  trombe  ; 

42  E Maaseia  e Semaia.  cd  Eleazar,  e Uzzi, 
e Iohanan,  e Malchia,  ed  Elam,  ed  Ezer.  I 
cantori  cantavano  anch’  essi  ad  alta  voce,  e 
Israliia  era  il  soprantendente. 

43  E in  quel  giorno  il  popolo  sacrificò  di 
gran  sacrificii,  e si  rallegrò  ; perciocché  Iddio 
gli  avea  data  gran  letizia;  le  donne  eziandio, 
e i fanciulli,  si  rallegrarono;  talché  1’  alle- 
grezza di  Gerusalemme  fu  udita  fin  da  lungi. 

44  In  quel  giorno  ancora  furono  costituiti 
uomini  sopra  le  camere  de’  magazzini  del- 
1'  offerte,  primizie,  e decime,  per  raccogliere 
in  esse,  dal  contado  delle  città,  le  porzioni  as- 
segnate per  la  Legge  a’  sacerdoti,  e a’  Leviti; 
perciocché  Giuda  ebbe  una  grande  allegrezza 
per  cagion  de’  sacerdoti  e de’  Leviti  che  sta- 
vano al  loro  ufficio  ; 

45  E aveano  osservato  ciò  che  l’ Iddio  loro 
avea  lor  comandato  d'  osservare,  e 1’  osser- 
vanza della  purificazione.  Come  ancora  i 
cantori,  e i portinai,  secondo  il  comandamento 
di  Davide,  e di  Salomone,  suo  figliuolo  : 


46  Perciocché  anticamente,  * al  tempo  di 

Davide,  e di  Asaf,  erano  stati  costituiti  i 
capi  de'  cantori,  e la  musica,  da  lodare,  e 
celebrare  Iddio.  * i Cron.  Si,  i. 

47  E però,  al  tempo  di  Zorobabel,  e al 
tempo  di  Neemia,  tutto  Israele  dava  le  por- 
zioni assegnate  a’  cantori,  e a’  portinai,  giorno 
per  giorno  ; cosi  le  consacravano  a'  Leviti,  e i 
Leviti  le  consacravano  a’  figliuoli  d’ Aaronne. 

CAPO  XIII. 

Ninniti,  ritornato  da  pretto  al  re  Arttuerte,  fà  separare  i 
Giudei  dalle  genti  straniere  ; 10  provvede  al  sostenta- 
mento de*  Leviti , costretti  per  necessità  ad  ai  Iran  donare 
i loro  ujficit  ; ÌS  corregge  La  profanazione  del  sabato , 23 
e la  licenza  de'  mattimonii  co’  popoli  jxiganù 

IN  quel  tempo  si  lesse  nel  Libro  di  Mose,  in 
presenza  del  popolo  ; e fu  trovato  scritto 
in  esso,  che  * gli  Ammoniti  ed  i Moabiti  non 
debbono  giammai  in  perpetuo  entrare  nella 
raunanza  di  Dio  ; * Deut.  *3,  s. 

2.  Perciocché  non  vennero  incontro  a’  figliuoli 
d’  Israele  con  pane  ed  acqua  ; e prezzolarono 
contro  a loro  Balaam,  per  maledirli  ; benché 
l’ iddìo  nostro  avesse  convertita  quella  male- 
dizione in  benedizione. 

3  Percib,  quando  il  popolo  ebbe  intesa  quella 
Legge,  separò  d’  Israele  ogni  mischiamo. 

4  Ora,  avanti  questo,  il  Sacerdote  Eliasib, 
costituito  sopra  le  camere  della  Casa  dell’  Id- 
dio nostro,  essendo  parente  di  * Tobia  ; 

* Neem.  8,  10. 

5  Gli  avea  acconcia  una  gran  camera,  ove 
anticamente  si  riponevano  1’  offerte,  l’ incenso, 
e i vasellamenti,  e le  decime  del  frumento;  del 
vino,  e dell’  olio,  ordinate  per  li  Leviti,  per  li 
cantori,  e per  il  portinai,  e le  porzioni,  die  se 
ne  levavano  per  li  sacerdoti. 

6  Ora,  mentre  si  facevano  tutte  queste  cose, 
io  non  era  in  Gerusalemme  ; perciocché  l’ anno 
trentaduesimo  di  Artaserse,  re  di  Bibilonia, 
io  me  ne  venni  al  re.  Ma,  in  capo  d' un  anno, 
io  ottenni  licenza  dal  re. 

7  E,  giunto  in  Gerusalemme,  intesi  il  male 
eh’  Eliasib  avea  fatto  intorno  a Tobia,  aven- 
dogli acconcia  una  camera  ne’  cortili  della 
Casa  di  Dio. 

8  E la  cosa  mi  dispiacque  grandemente,  ed 
io  gittai  fuor  della  camera  tutte  le  masserìzie 
della  casa  di  Tobia. 

9  E,  per  mio  comandamento,  quelle  camere 
furono  purificate;  poi  io  vi  riportai  dentro  i 
vasellamenti  della  Casa  di  Dio,  e 1’  offerte,  e 
l’ incenso. 

10  Io  seppi  ancoraché  le  porzioni  de'  Leviti 
non  erano  lom  state  date;  laonde  i Leviti  e 
i cantori  che  facevano  il  servigio,  se  n’  erano 
fuggiti,  ciascuno  * alla  sua  possessione. 

* Num.  85,  8. 

11  Ed  io  contesi  co’  magistrati  ; e dissi  loro: 
Perchè  gl  ò egli  abbandonata  la  Casa  di  Ifio  ? 
Poi  raunai  i Leviti,  e li  rimisi  ne’  loro  ufficii. 

12  K tutto  Giuda  portò  le  decime  del  fru- 
mento, del  vino,  e dell’  olio,  ne’  magazzini  ; 

13  Sopra  ì quali  io  costituii  soprastante  Se- 
lemia,  sacerdote,  e Sadoc,  scriba  ; e d’  infra  i 
Leviti,  Pedala  ; e sotto  loro,  Ilanan  figliuolo 
di  Zaccur,  figliuolo  di  Mattania  ; perciocché 
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erano  reputati  uomini  leali  ; e la  lor  cura  era 
di  distribuir  le  porzioni  a’  lor  fratelli. 

14  O Dio  mio,  ricordati  di  me  per  questo  ; e 
non  iscancellar  l’ opere  pie  fatte  da  me  intorno 
alla  Casa  dell’  Iddio  mio,  e intorno  alle  cose 
che  vi  si  deono  osservare. 

15  In  que’  giorni  io  vidi  de’  Giudei  che  cal- 
cavano he’  tomoli  in  giorno  di  Sabato,  e altri 
che  portavano  de’  fasci  di  biadi:,  e le  aveano 
caricate  sopra  asini,  e anche  vino,  uve,  e fichi, 
e qualunque  altra  soma;  e portavano  quelle 
cosa  in  Gerusalemme  in  giorno  di  Sabato.  Ed 
io  protestai  loro  nel  giorno  che  si  vendevano 
le  viltuaglie,  che  non  i Unissero  più  farlo. 

16  I Tirii  ancora,  che  dimoravano  in  Geru- 
salemme, addicevano  pesce,  e ogni  altra 
derrata,  e vendevano  quelle  cose  a’  figliuoli 
di  Giuda  in  giorno  di  Sabato,  e ciò  dentro  a 
Gerusalemme  : 

17  Laonde  io  contesi  con  gli  uomini  notabili 
di  Giuda,  e dissi  loro  : Quale  è questo  male, 
che  voi  fate,  profanando  il  giorno  del  Sabato  ? 

18  I vostri  padri  non  fecero  essi  coni,  onde 
1’  Iddio  nostro  ha  fatto  venir  sopra  noi,  e sopra 
questa  città,  tutto  questo  male  ? e pure  anche 
voi  accrescete  1’  ira,  che  è accesa  contro  a 
Israele,  profanando  il  Sabato  ? 

19  Perciò,  tf  giorno  avanti  il  Sabato,  come 

prima  1'  ombre  cadevano  sopra  le  porte  di 
Gerusalemme,  per  mio  comandamento  le 
porte  erano  serrate  ; ed  io  ordinai  che  non  si 
aprissero,  fino  al  giorno  d' appresso  il  Sabato; 
e feci  stare  alcuni  de’  miei  fanti  alle  porte, 
acciocché  * non  entrasse  alcuna  soma  nel 
giorno  del  Sabato.  * Ow.  17,  si. 

20  E i merdai,  e «rtloro  che  vendevano  ogni 
sorta  di  derrata,  stettero  la  notte  fuor  di  Ge- 
rusalemme, una,  e due  volte. 

21  Ma  io  protestai  loro  che  noi  facessero 
più,  e dissi  loro:  Perchè  state  voi  la  notte 
dlrincontro  alle«mura?  se  voi  tornate  a farlo, 
io  vi  metterò  la  mano  addosso.  l)a  quel  tem- 

innanzi  non  vennero  più  nel  giorno  del 
bato. 

22  lo  dissi  ancora  a’  Leviti  che  * si  purifi- 

* Noto-  1*,  30. 


cassero,  e venissero  a guardar  le  porte,  per 
santificare  il  giorno  del  Sabato.  Ricordati 
anche  di  questo,  o I )io  mio,  in  mio  favore,  e 
rdunami,  secondo  ta  grandezza  della  tua 
Dignità. 

23  In  que’  giorni  io  vidi  ancora  de’  Giudei, 

* die  aveano  menate  mogli  Asdodee,  Am- 
monite, e Moabite.  • E«d.  9,  2. 

24  E la  metà  de’  lor  figliuoli  parlava  A* 
sdodeo,  e non  sapeva  parlar  Giudaico  ; anzi 
parlavano  il  linguaggio  di  un  popolo  e di  un 
altro. 

25  Kd  io  contesi  con  loro,  e li  maledissi , e ne 
percossi  alcuni,  e divelsl  loro  i capelli  ; poi 
li  feci  giurare  per  io  .Some  di  Dio,  che  nou 
darebbero  le  lor  figliuole  a’  figliuoli  di  que’  po- 
poli, e che  non  prenderebbero  delle  lor  fi- 
gliuole, né  per  li  lor  figliuoli,  nè  per  sé  stessi. 

26  * Salomone,  dissi  io,  re  d’  Israele,  non 
peccò  egli  in  questo,  benché  + fra  molte  na- 
zioni non  sia  stato  re  pari  a lui,  e eh’  egli 
fosse  J amato  dall’  Iddìo  suo,  e che  Iddio 
1’  avesse  costituito  re  sopra  tutto  Israele  ? e 
pur  le  donne  straniere  lo  fecero  j leccare. 

* I Re  li,  1.  t 1 Re  3,  18.  a Dor>.  1,  12. 
t S Sam.  12,  24. 

27  E acconsentiremo  noi  a voi  di  far  tutto 
questo  gran  male,  di  commetter  misfatto 
contro  all'  Iddio  nostro,  menando  mogli  stra- 
niere ? 

28  Or  eziandio  uno  do’ figliuoli  di  Gioiada, 
figliuolo  di  Eliasib,  sommo  Sacerdote,  era 
genero  di  Sanballat  Horouita;  laonde  io  lo 
scacciai  d'  appresso  a me. 

29  Ricordati  di  loro,  o Dio  mio;  conciossia- 
chè  abbiano  contaminato  il  sacerdozio,  e il 

* patto  del  sacerdozio,  e de’  Leviti.  , 

* Mal.  *.  4,  II,  12. 

30  Io  dunque  li  nettai  da  ogni  persona  stra- 
niera; e ‘ristabilii  le  mute  de'  sacerdoti  e 
de'  Inviti,  ciascuno  secondo  il  suo  ufficio. 

* Neera.  12,  1,  2,  ccc. 

31  E anche  ordinai  ciò  che  si  conveniva 
fare  intorno  all’  offerta  • delle  legne  a’  tempi 
assegnati,  e intorno  alle  primizie.  Ricontati, 
o Dio  mio,  di  me  in  bene.  • Neon.  10.  »i. 
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CAPO  I. 

Il  re  Attuerò,  facendo  grandissimi  conviti,  10  fà 
chiamare  ad  uno  di  etti  la  li f ginn  Vasti  ; 12  lo  quale 
ricusando  d’  andarci,  10,  è per  consiglio  de ’ tari  di 
Pernia,  rimossa  doliti  dignità  reale , per  editto  perpetuo , 
bandito  per  tutto  il  reausc  di  Assuero. 

ORA,  avvenne  al  tempo  di  Assuero,  eh’  era 
quell’  Assuero  che  regnava  dall’  India 
fino  in  Etiopia, sopra  cenventiset te  provinole; 

2  Clie  in  quei  tempo,  sedendo  il  re  Assuero 
sopra  il  suo  trono  reale,  eh’  era  in  Susan, 
stanza  reale  ; 


3 L’ anno  terzo  del  suo  regno,  egli  fece  un 
convito  a tutti  i suoi  principi  e servitori, 
avendo  davanti  a sé  l’  esercito  di  Persia  e di 
Media,  i baroni,  e i governatori  delle  pro- 
vincie  ; 

4 Facendo  mostra  delle  ricchezze,  e della 
gloria  del  suo  regno,  e dell'  eccellenza,  e ma- 
gnificenza delta  sua  grandezza,  e ciò,  per  molti 
giorni,  cioè,  per  centottarita  giorni. 

5 E,  in  capo  di  que’  giorni,  il  re  fece  un  altro 
convito,  per  sette  giorni,  nel  cortile  dell'  orto 
del  paluzzo  reale,  a tutto  il  popolo  che  si 


ly  GoOgle 
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ritrovò  in  Susan,  stanza  reale,  dal  maggiore  al 
minore. 

6 Quivi  erano  veli  bianchi  e violati,  appesi, 
con  anelli  d’  argento,  e funi  di  bisso  e di 
scarlatto,  a colonne  di  marmo;  i letti  erano 
d’  oro  e d’  argento,  sopra  un  lastrico  di  por- 
fido, e di  marmo  bianco,  di  mischio,  e di 
granito. 

7 K ai  presentava  a bere  in  vasellamcnti 
d‘  oro,  i quali  si  mutavano  di  tempo  in  tempo  ; 
e vi  era  del  vino  reale  in  abbondanza,  secondo 
il  potere  di  quel  re. 

8 E il  bere  era  secondo  questa  legge,  che 
niuno  costrigneva  a bere  ; perciocché  il  re 
uvea  imposto  a tutti  i suoi  mastri  di  casa,  che 
ciascuno  facesse  a sua  volontà. 

9 La  regina  Vasti  fece  aneli’  essa  un  convito 
alle  donne,  nella  casa  reale  del  re  Assuero. 

10  Al  settimo  giorno,  il  re  avendo  il  cuore 
allegro  di  vino,  disse  a Meliuman,  a Bizta,  ad 
lìarbona,  a lligta.  ad  Abagta,  a Zelar,  e a 
Carcas,  i sette  eunuchi,  eh’  erano  i ministri 
ordinari  del  re  Assuero; 

1 1 Che  menassero  la  regina  Vasti  in  presenza 
del  re,  con  la  corona  reale,  per  mostrare  a'  po- 
poli e a’  signori  la  sua  bellezza;  perciocché 
ella  era  beila  di  aspetto. 

12  Ma  la  regina  Vasti  ricusò  di  venire  alla 
parola  del  re,  recatale  per  gli  eunuchi  ; laon- 
de il  re  si  crucciò  forte,  e la  sua  ira  si  accese 
in  lui. 

13  K il  re  disse  a’  Savi,  che  aveano  cono- 
scenza de’  tempi  (perciocché  così  erano  pro- 
posti gli  alTari  del  re  a tutti  coloro  eh'  erano 
intendenti  delle  leggi,  e della  ragione  ; 

14  E allora  erano  appresso  di  lui  Carséna, 
Setar,  Admata,  Tarsia,  Meres,  Marsena,  e Me- 
mucan  sette  principali  signori  di  Persia  e di 
Media,  i quali  vedevano  la  faccia  del  re,  e 
aveano  i primi  seggi  nel  regno), 

15  Che  con  menti  egli  fare,  secondo  la  legge, 
alla  regina  Vasti,  perciocché  non  ha  fatto  il 
comandamento  del  re  Assuero,  recatole  per 
gli  eunuchi  ? 

16  Allora  Memucan  disse  in  presenza  del  re 
e de’  principi  : lo.  regina  Vasti  non  ha  misfatto 
solo  contro  al  re,  ma  eziandio  contro  a tutti  i 
principi,  e contro  a tutti  i popoli,  che  sono  in 
tutte  le  proviucie  del  re  Assuero  ; 

17  Perciocché  quello  che  la  regina  ha  fatto 
si  spargerà  fra  tutte  le  donne,  per  far  loro 
sprezzare  i lor  mariti  ; quando  si  dirà  : Il  re 
Assuero  ave»  comandato  che  si  facesse  venire 
la  regina  Vasti  in  presenzu  sua,  e pure  ella 
non  ci  é venuta. 

ls  E fin  da  questo  giorno  le  dame  di  Persia 
e di  Media  che  avranno  intese  le  parole  della 
regina,  ardiranno  parlare  a’  principi  del  re  ; e 
vi  sarà  troppo  grande  sprezzo  e indegnazione. 

19  Se  così  par  bene  al  re,  sia  bandito  un 

decreto  reale  da  parte  sua,  e sia  scritto  fra  le 
leggi  di  Persia  e di  Media,  * talché  sia  irrevo- 
cabile r Che  V’asti  non  verrà  più  in  presenza 
del  re  Assuero  ; e che  il  re  darà  la  dignità 
reale  di  essa  a una  sua  compagna,  migliore  di 
lei.  * Eft.  8,  8.  Don.  s,  a,  18,  is. 

20  E il  decreto  che  il  re  avrà  fatto,  sarà  inteso 


per  tutto  il  suo  regno,  benché  egli  sia  grande  ; 
e tutte  le  donne  renderanno  onore  a’  lor  ma- 
riti, dal  maggiore  al  minore. 

21  E la  cosa  piacque  al  re  e a'  principi  ; e il 
re  fece  come  Memucan  avea detto; 

22  K ne  mandò  lettere  a tutte  le  sue  pro- 
vincie,  a ciascuna  provincia,  secondo  la  sua 
maniera  di  scrivere,  e a ciascun  popolo,  se- 
condo il  suo  linguaggio  ; acciocché  ogni  uomo 
fosse  signore  in  casa  sua,  e parlasse  secondo 
il  linguaggio  del  suo  popolo. 

CAPO  IL 

Attuerà  fà  attenere  te  piti  lette  t evenni  del  etto  reame,  per 
ieeeglieme  ttna  per  moglie;  A mjrn  ette  i*  anfaniti 
Eeter  aiutiti i,  17  la  • lutile  oi  lai  maniera  acquieta  la 
gratta  del  re,  eh*  egli  Iti  epiteti  ; 81  e Mardocheo, eutjino 
di  enea,  eeojtre  «sa  ctarjiura  contro  ad  Ann  ero, 

DOPO  queste  cose,  quando  C ira  del  re 
Assuero  fu  racquetata,  egli  si  ricordò 
di  Vasti,  e di  quello  eh’  ella  avea  fatto,  e del 
decreto  eh’  era  stato  fatto  contro  a lei. 

2  Ijaonde  i servitori  del  re  che  gli  ministra- 
vano, dissero  : Cerchinsi  al  re  delle  fanciulle 
vergini,  le  più  belle; 

3  E ordini  il  re  de'  commessati  per  tutte  le 
proviucie  del  suo  reame,  i quali  adunino  tutte 
le  fanciulle  vergini,  le  ;piu  belle,  in  Susan, 
stanza  reale,  nell’  ostello  delle  femmine,  sotto 
la  cura  d'  liegai,  eunuco  del  re,  guardiano 
deile  femmine  ; e sieno  lor  date  le  cose  ri- 
chieste ad  abbellirsi  ; 

4  E sia  la  giovane  che  piacerà  al  re,  fatta 
regina,  in  luogo  di  V’asti.  E la  cosa  piacque 
al  re,  ed  egli  fece  così. 

5  Or  vi  era  in  Susan,  stanza  reale,  un  uomo 
Giudeo,  il  cui  nome  era  Mardocheo,  figliuolo 
di  iair,  figliuolo  di  Simi,  figliuolo  di  Chis, 
Beniaminila  ; 

6  11  quale  era  stato  menato  in  cattività  da 
Gerusalemme  fra  i prigioni,  * che  furono  me- 
nati in  cattività  con  leconia,  re  di  Giuda,  il 
quale  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  avea 
menato  in  cattività.  * a Re  84,  u. 

7  Ed  egli  allevava  Ilodassa,  la  quale  è Kster, 
figliuola  del  suo  zio;  perciocché  ella  non 
avea  nè  padre  nè  madre;  e la  fanciulla  era 
formosa,  e bella  di  aspetto  ; e,  dopo  la  morte 
di  suo  padre  e di  sua  madre,  Mardocheo  se 
1'  avea  presa  per  figliuola. 

8  E,  quando  la  parola  del  re,  e il  suo  decreto 
fu  inteso,  molte  fanciulle  essendo  raunatc  in 
Susan,  stanza  reale,  sotto  la  cura  d’  Hegai, 
Ester  fu  aneli’  essa  assunta  mdla  casa  del 
re,  sotto  la  cura  d’  Hegai,  guardiano  delle 
femmine. 

9  E la  fanciulla  piacque  ad  Hegai,  e acquistò 
la  sua  grazia  ; laonde  egli  primamente  le 
diede  le  cose  che  si  richiedevano  per  abbellirsi, 
e i suoi  alimenti  ; le  diede  ancora  le  sette  più 
ragguardevoli  donzelle  della  casa  del  re  ; poi 
la  tramutò,  insieme  con  le  sue  donzelle,  nella 
più  bella  parte  dell’  ostello  delle  femmine. 

lo  Ora  Kster  non  dichiarò  il  suo  popolo,  nè 
il  suo  pareulado  ; perciocché  Mardiaheo  le 
avea  divietato  di  dichiararlo. 

11  K Mardocheo  passeggiava  ogni  dì  davanti 
al  cortile  dell’  ostello  delle  femmine,  per  sa- 
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pero  se  Ester  stava  bene,  e cft>  che  si  farebbe 
di  lei. 

12  Ora,  quando  veniva  la  volta  a ciascuna 
fanciulla  di  entrare  dal  re  Assuero,  al  termine 
che  si  era  fatto  inverso  essa,  cib  eh’  era  ordi- 
nato intorno  alle  femmine,  cioè,  di  dodici 
mesi  (conciossiachb  cosi  si  compiesse  il  tempo 
de'  loro  abbellimenti  ; sei  mesi  con  olio  di 
mirra,  e sei  mesi  con  odori,  e con  altre  cose 
da  abbellir  femmine)  ; 

13  Allora  la  fanciulla,  entrando  in  questo 
stato  dal  re,  tutto  cib  che  diceva  le  era  dato, 
per  portarlo  addosso,  dall'  ostello  delle  fem- 
mine fino  alla  casa  del  re. 

14  Ella  entrava  la  sera,  e la  mattina  ritor- 
nava nel  secondo  ostello  delle  femmine,  sotto 
la  cura  di  Saasgaz,  eunuco  del  re,  guardiano 
delle  concubine;  ella  non  entrava  più  dal  re,  j 
se  non  che  il  re  la  volesse,  e che  fosse  chiamata  ; 
per  nome. 

15  Così,  quando  fu  venuta  la  volta  ad  Ester,  j 
figliuola  di  Abihail,  zio  di  Mardocheo.il  quale 
se  1’  avea  presa  per  figliuola,  di  entrar  dal  re,  ! 
ella  non  chiese  nulla  se  non  cib  eh'  Hegai, 
eunuco  del  re,  guardiano  delle  femmine,  di-  \ 
rebbe.  Ed  Ester  acquistò  la  grazia  di  cbinn-  < 
que  la  vide. 

16  Ester  adunque  fu  menata  al  re  Assuero, 
nel  palazzo  n aie  di  esso,  al  decimo  mese,  che 
fe  il  mese  di  Tebet,  V anno  settimo  del  regno 
di  esso. 

17  E il  re  amb  Ester  sopra  tutte  le  altre 
femmine  ; ed  ella  acquistò  la  sua  grazia  c 
benevolenza,  più  che  tutte  le  altre  vergini; 
laonde  egli  le  pose  la  corona  reale  in  sul  capo, 

C la  costituì  regina  in  luogo  di  Vasti. 

13  E il  re  fece  un  gran  convito  a tutti  i suoi 
baroni  e servitori,  cioè,  il  convito  delle  nozze  \ 
di  Ester;  e sgravo  le  provinole,  e fece  presenti 
secondo  il  poter  reale. 

19  Ora,  mentre  le  vergini  si  adunavano  la 
seconda  volta,  Mardocheo  sedeva  alla  porta 
del  re. 

20  Ester  non  dichiari)  il  suo  parentado,  nb  il 
suo  popolo,  secondo  che  Mardocheo  le  avea  j 
divietato;  ed  ella  faceva  cib  che  Mardocheo  I 
diceva,  come  quando  era  allevata  appresso  di 
lui. 

21  In  que'  dì,  sedendo  Mardocheo  alla  porta 
del  re,  due  eunuchi  del  re,  d’ infra  i guardiani 
della  soglia,  Bigtan,  e Xeres,  per  alcuno  sde-  j 
gno,  cercavano  di  metter  la  mano  addosso  al 1 
re  Assuero. 

22  II  che  essendo  venuto  a notizia  a Mardo-  ; 
clieo,  egli  lo  fece  assnpere  alla  regina  Ester;  : 
ed  Ester  lo  disse  al  re  da  parte  di  Mardocheo.  ! 

23  Ed  essendo  fatta  inquisizione  del  fatto,  fu  ' 
trovato  che  rosi  era  ; laonde  amenduc  furono 
appiccati  ad  un  legno;  e ciò  fu  scritto  nel 
Libro  delle  Croniche,  in  presenza  del  re. 

CAPO  IIL 

Uaman,  per  di  A* mero,  è adorato  da 

tutti,  salvo  fin  iVtiri/of/ifo,  A ondr  njli  delibera  di  • 

diatrtujdjcrr  tutti  i Giudei  ; 1 1 di  rht  attiene  itumd/i-  ; 

mento  dal  re,  e lo  fà  twsojnrf  per  tutte  le  jtrovi urie. 

DOTO  queste  cose,  il  re  Assuero  ingrandi 
Haman,  figliuolo  d'  Hammedata,  Agageo,  : 


e l’ innalzb,  c pose  il  suo  seggio  disopra  a tutti 
i principi  eh’  erano  con  lui. 

2 E tutti  i servitori  del  re  eli’  erano  alla  porta 
del  re,  s’  inchinavano,  « adoravano  Ilaman; 
perciocché  il  re  avea  comandato  che  si  facesse 
coti  inverso  lui.  Ma  Mardocheo  non  s’  in- 
chinava, e non  1’  adorava. 

3 E i servitori  del  re  eh'  erano  alla  porta  del 
re,  dissero  a Mardocheo:  Perche  trapassi  il 
comandamento  del  re  ? 

4 Ora,  come  essi  gliel  dicessero  ogni  giorno, 
ed  egli  non  desse  loro  orecchie,  essi  lo  rappor- 
tarono ad  Haman,  per  vedere  se  le  parole  di 
Mardocheo  sarebbero  costanti  ; perciocché  egli 
avea  lor  dichiarato  eh’  egli  era  Giudeo. 

5 Haman  adunque  vide  che  Mardocheo  non 
s’  inchinava,  e non  1'  adorava,  c fu  ripieno  di 
furore. 

0 Ma  egli  sdegnava  di  metter  la  mano  sopra 
Mardocheo  solo  ; anzi,  perché  gli  era  stato 
dichiarato  il  popolo  di  Mardocheo,  cercava  di 
distruggere  tutti  i Giudei,  popolo  di  Mardo- 
cheo, eh’  erano  in  tutto  il  regno  di  Assuero. 

7 K nel  primo  mese,  che  b il  mese  di  Nisan, 
nell'  anno  duodecimo  del  re  Assuero,  fu  tirala 
I*ur,  cioè,  la  sorte,  davanti  ad  Haman,  per 
ciascun  giorno,  e per  ciascun  mese  ; e la  sorte 
cadde  sul  duodecimo  mese  che  è il  mese  di 
A dar. 

8 Ed  Haman  disse  al  re  Assuero  : E'  v’  b un 
popolo  sparso  e diviso  fra  gli  altri  popoli,  in 
tutte  le  provincie  del  tuo  regno,  le  cui  leggi 
son  differenti  da  quelle  di  ogni  a'tro  popolo; 
ed  esso  non  osserva  le  leggi  deire  ; talché  non 
è spediente  al  re  di  lasciarlo  vivere. 

9 Se  cosi  par  bene  al  re,  scrivasi  che  sia 
distrutto;  e io  pagherb,  in  mano  di  colore 
che  fanno  le  faccende  del  re,  diecimila  talenti 
d’  argento,  per  portarli  ne’  tesori  del  re. 

10  Allora  il  re  si  trasse  il  suo  anello  di  mano, 
e lo  diede  ad  Haman,  figliuolo  d’  Hammedata, 
Agageo,  nemico  de’  Giudei 

11  E 11  re  disse  ad  Haman:  Quell’ argento 
ti  b rimesso  in  dono  ; e pur  sia  fatto  a quel 
popolo  come  ti  parrà  bene. 

1 2 E nel  tredicesimo  giorno  del  primo  mese, 
furono  chiamati  1 segretari  del  re,  e furono 
scritte  lettere,  interamente  come  Haman  co- 
mandò, a’  Satrapi  del  re,  e a’  governatori  di 
ciascuna  provincia,  e a'  principi  di  ciascun 
popolo;  a ciascuna  provincia,  secondo  la  sua 
maniera  di  scrivere,  e a ciascun  popolo,  se- 
condo il  suo  linguaggio.  E quelle  furono 
scritte  a nome  del  re  Assuero,  e suggellato 
con  1’  anello  del  re. 

13  E furono  mandate,  per  man  de’ corrieri,  a 
tutte  le  provincie  del  re,  per  far  distruggere, 
uccidere,  e sterminare  tutti  i Giudei,  fanciulli, 
vecchi,  piccioli  figliuoli,  e femmine,  in  un  me- 
desimo giorno,  cioè,  nel  tredicesimo  giorno  del 
duodecimo  mese,  eh’  b il  mese  di  Adar,  e per 
predar  le  loro  spoglie. 

14  11  tenore  delle  lettere  era,  che  sì  bandisse 
un  decreto  in  ciascuna  provincia,  *1  che  fosse 
palese  a tutti  i popoli  ; acciocché  fosser  presti 
per  quel  giorno. 

15  1 corrieri,  sollecitati  dal  comandamento 
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del  re,  si  misero  in  cammino  ; e il  decreto  fu 
bandito  In  Susan,  stanza  reale.  E II  re,  ed 
Haman,  sedevano  bevendo,  mentre  la  città  di 
Susan  era  in  gran  perplessità. 

CAPO  IV. 

Mardocheo,  e {di  nitri  Giudei , fanno  cordoglio  per  il 
crudele  decreto  dei  re  ; A il  che  e, tsentìo  venuto  a notizia 
ad  Ktler,  8 din,  per  ordine  di  Mardocheo,  ti  dispone  di 
andare  a » applicare  ni  re  per  i Giudei,  a ritethio  della 
tua  vita,  la  quale,  fà  PawHHMiflN  a Pio  per  putddico 
digiuno  della  sua  nazione, 

OUA  Mardocheo,  avendo  saputo  tutto  quel- 
lo che  si  era  fatto,  si  stracciò  i vestimenti, 
e si  vesti  di  un  succo,  con  cenere  ; e lisci  fuori 
per  mezzo  la  città,  gridando  di  un  grande  e 
amaro  grido  : 

2  E venne  fin  davanti  alla  porta  del  re  ; per- 
ciocché non  era  lecito  di  entrar  dentro  alla 
porta  del  re  con  vestimento  di  sacco. 

3  I*arimente  in  ogni  provincia,  dovunque 
pervenne  la  parola  del  re,  e il  suo  decreto,  i 
Giudei  fecero  gran  cordoglio,  con  digiuno,  e 
con  pianto,  e con  lamenti  ; e molti  si  corica- 
vano in  su  sacchi,  e in  su  la  cenere. 

4  Or  le  serventi  di  Ester,  e i suoi  eunuchi, 
vennero,  e gliel  rapportarono  ; e la  regina  ne 
fu  grandemente  dolente,  e mandò  vestimenti 
per  far  rivestir  Mardocheo,  e per  torgli  d'  ad- 
dosso il  suo  sacco  ; ma  egli  non  gli  accettò. 

5  Allora  Ester  chiamò  Hatoc,  uno  degli 
eunuchi  del  re,  i quali  egli  avea  ordinati  per 
essere  al  servigio  di  essa  ; e lo  mandò  a Mar- 
docheo, con  comandamento  di  sapere  che  cosa 
fotte,  e perché. 

6  Hatac.  adunque  uscò  fuori  a Mardocheo,  in 
su  la  piazza  della  città,  eh’  era  davanti  alla 
porta  del  re. 

7  E Mardocheo  gli  dichiarò  tutto  quello  che 
gli  era  avvenuto,  e quanta  fosse  la  somma 
de'  danari  che  Haman  avea  detto  di  pagare  al 
tesoro  del  re,  contro  a’  Giudei,  accioccliè.fos- 
sero  distrutti  ; 

8  E gli  diede  la  copia  della  patente  del  de- 
creto, il  quale  era  stato  bandito  in  Susan,  per 
distruggere  i Giudei  ; acciocché  lo  mostrasse 
a Ester,  e le  dichiarasse  il  fatto,  e le  ordinasse 
di  entrar  dal  re,  per  domandargli  grazia,  e per 
fargli  richiesta  per  lo  suo  popolo. 

9  Ed  Hatac  se  ne  Titornò,  e rapportò  ad 
Ester  le  parole  di  Mardocheo. 

1 0  Ed  Ester  disse  ad  Hatac,  e gli  comandò 
di  aruìare  a dire  a Mardocheo  : 

11  Tutti  i servitori  del  re,  e il  popolo  delle 
provincie  di  esso,  sanno  che  chi  che  sia,  uomo 
o donna,  entra  dal  re,  nel  cortile  didentro, 
senza  esser  chiamato,  non  vi  è che  una  legge 
per  lui,  eh’  eglt  sia  fatto  morire  ; salvo  colui, 
verso  cui  il  re  stende  la  verga  d’ oro  : quello  ha 
la  vita  salva;  or  io  noti  sono  stata  chiamata, 
per  entrar  dal  re,  già  san  trenta  giorni. 

12  E,  quando  le  parole  di  Ester  furono  rap- 
portate a Mardocheo  ; 

13  Egli  disse  che  si  rispondesse  ad  Ester: 
Non  immaginarti  nell’  animo  tuo  che  tu,  d’in- 
fra  tutti  i Giudei,  scampi,  per  esser  nella  casa 
del  re  ; 

14  Perciocché,  se  pur  tu  ti  taci  in  que- 
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sto  tempo,  alloggiamento  e scampo  sorgerà 

a’  Giudei  da  qualche  altro  luogo  ; ma  tu  e la 
casa  di  tuo  padre  perirete;  e chi  sa  se  tu  sei 
pervenuta  ad  esser  regina  per  un  cotal  tempo? 

15  Allora  Ester  comandò  che  si  rispondesse 
a Mardocheo  : 

16  Va’,  aduna  tutti  i Giudei  che  si  ritrovano 
in  Susan,  e digiunate  per  me,  e non  mangiate, 
nè  bevete  di  tre  dì,  nè  di  giorno,  nè  di  notte  ; 
io  ancora,  insieme  con  le  mie  serventi,  di- 
giunerò simigliantemente  ; e poi  appresso 
entrerò  dal  re,  benché  ciò  non  sia  secondo  la 
legge  ; e se  pur  perisco,  perirò. 

17  Mardocheo  adunque  si  partì,  e fece  inte- 
ramente come  Ester  gli  avea  ordinato. 

CAPO  V. 

Ester,  andata  da  Assuero,  t da  lui  benignamente  accolta  ; 
5 e incita  il  rs,  insieme  con  Hanutn,  a un  suo  convito  ; 
nel  quale  essendo  di  nuora  accertata  della  benevolenza 
del  re,  r invita  ancora  per  il  giorno  seguente  cqn 
Banuui  ; 9 il  quale  trionfando  di  tanti  onori,  si 
contorta,  che  Mardocheo  non  V allori  ; osale  prende 
consiglio  di  farlo  appiccare. 

AL  terzo  giorno  adunque,  Ester  si  vestì  alla 
reale,  e si  presentò  nel  cortile  didentro 
del  palazzo  del  re,  dirimpetto  al  palazzo  del 
re;  e il  re  sedeva  sopra  il  soglio  reale,  nel 
palazzo  reale,  dirincoritro  alla  porta  del  pa- 
lazzo. 

2  E,  come  il  re  ebbe  veduta  la  regina  Ester, 
in  piò  nel  cortile, ella  guadagnò  la  sua  grazia; 
c il  re  stese  verso  Ester  la  verga  d’ oro  eh’  egli 
ami  in  mano  ; ed  Ester  si  accostò,  e toccò  la 
cima  della  verga. 

3  E il  re  le  disse  : Che  hai,  o regina  Ester  ? 
e quale  i la  tua  richiesta  ? fosse  pur  fino  olla 
metà  del  regno,  ti  sarà  data. 

4  Ed  Ester  disse  : Se  piace  al  re,  venga  oggi 
il  re  con  Haman  al  convito  che  io  gli  ho  ap- 
parecchiato. 

5  E il  re  disse  : Fate  prestamente  venire 
Haman,  per  far  ciò  eh’  Ester  ha  detto.  Il 
re  adunque  venne  con  Haman  al  convito 
eh’  Ester  avea  apparecchialo. 

6  E il  re  disse  a Ester,  nel  convito  del  vino: 
Quale  è la  tua  richiesta  ? e ti  sarà  conceduta  ; 
e quale  è la  tua  domanda  ? fosse  pur  fino  alla 
metà  del  regno,  sarà  fatta. 

7  Ed  Ester  rispose,  e disse  : La  mia  richiesta, 
e domanda,  i : 

8  Che  se  io  ho  trovata  grazia  appo  il  re,  e se 
piace  al  re  di  concedermi  lamia  richiesta,  e di 
far  la  mia  domanda,  il  re  venga  con  Haman  a 
un  altro  convito  che  io  farò  loro  ; e domane 
io  farò  secondo  la  parola  del  re. 

9  Ed  Human  usci  in  quel  di  fuori,  allegro,  e 
col  cuor  lieto.  Ma,  quando  vide  Mardocheo 
alla  porta  del  re,  il  qual  non  si  levava,  nè  si 
moveva  per  lui,  fu  ripieno  di  furore  contro 
a lui. 

10  Ma  pur  si  rattenne,  e venne  in  rasa  sua, 
e mandò  a far  venire  i suoi  amici,  e Zeres,  sua 
moglie. 

1 1  Ed  Haman  raccontò  loro  la  stia  gloria,  e 
le  sue  ricchezze,  e la  * moltitudine  de’  suol 
figliuoli  ; e in  quanti  modi  il  re  1’  avea  in- 
• Ert.0,7. 
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grandito,  e come  egli  1’  avea  innalzato  sopra  i 
principi,  e sopra  i servitori  del  re. 

12  Poi  soggiunse  : Eziandio  la  regina  Ester 
non  Ita  fatto  venir  col  re,  al  convito  eh’  ella 
ha  fatto,  altri  che  me,  e anche  per  domane  son 
da  lei  invitato  col  re. 

13  Ma  tutto  questo  non  mi  contenta,  mentre 
io  veggo  quel  Giudeo  Mardocheo  sedere  alla 
porta  del  re. 

14  E Zeres,  sua  moglie,  e tutti  i suoi  amici, 
gli  dissero  : Apprestisi  un  legno  alto  cinquanta 
cubiti  ; e domattina  di’  al  re  che  vi  si  appicchi 
Mardocheo;  poi  va’ col  re  allegro  al  convito. 
E ciò  piacque  ad  Haman,  e fece  apprestare  il 
legno. 

CAPO  VL 

Attuerò,  rammemoratosi  da  qual  pericolo  egli  era 
scampato  per  opera  di  Mardocheo,  c per  consiglio 
impensato  d ' JI amati,  IO  ordina  che  grandi  mori  gli 
siano  pubblicar/untc  fatti  ; 12  di  che  Human  è mollo 
dolente,  e confuso. 

IN  quella  notte,  avendo  il  re  smarrito  il 
sonno,  comandò  che  si  portasse  il  Libro 
delle  memorie  de’  giornali  ; e quelle  furono 
lette  in  presenza  del  re. 

2 E in  etti  fu  trovato  scritto,  che  Mardocheo 
avea  rivelata  * I’  impresa  di  Bigtana,  e di 
Teres,  due  eunuchi  del  re,  de’  guardiani  della 
soglia,  i quali  cercavano  di  metter  la  mano 
addosso  al  re  Assuero.  * Est.  *,  zi. 

3 Allora  il  re  disse  : In  qual  maniera  è stato 
Mardocheo  onorato  e magniti cato  per  questo  ? 
E i famigli  del  re  che  gli  ministravano  dis- 
sero : Non  gii  è stato  fatto  nulla. 

4 E ii  re  disse  : Chi  è nel  cortile  ? (Or  Ha- 
man era  venuto  nel  cortile  difuori  del  palazzo 
del  re,  per  dire  al  re  che  comandasse  che 
Mardocheo  fosse  appiccato  al  legno  eh’  egli 
avea  apprestato  per  lui)  ; 

5 E i famigli  del  re  gli  dissero  : Ecco  Haman, 
che  sta  aspettando  nel  cortile.  E il  re  disse  : 
Fate  eh’  egli  entri. 

6 Haman  adunque  entrb,  e il  re  gli  disse  : 
Che  si  converrebbe  egli  fare  ad  un  uomo  che 
il  re  volesse  onorare  ? Ed  Haman  disse  fra  sè 
stesso  : A cui  vorrebbe  il  re  fare  onore,  se  non 
a me  ? 

7 Ed  Haman  disse  al  re:  Se  il  re  volesse 
onorare  alcuno  ; 

3 Si  converrebbero  recare  i vestimenti  reali, 
de’  quali  il  re  si  veste,  e menare  il  cavallo,  il 
quale  il  re  cavalca,  e metter  , la  benda  reale 
sopra  la  testa  di  esso; 

9 E que’  vestimenti,  e quel  cavallo,  si  con- 
verrebbero dare  in  mano  di  un  personaggio 
d’ infra  i principi  del  re,  d'  infra  i baroni  ; e 
colui,  il  quale  il  re  volesse  onorare,  dovrebbe 
esser  vestito  di  que'  vestimenti,  e farsi  ca- 
valcar quel  cavallo  per  le  strade  della  città; 
e si  converrebbe  gridar  davanti  a lui:  Così 
dee  farsi  a colui,  il  quale  il  re  vuole  onorare. 

10  Allora  il  re  disse  ad  Haman:  Prendi 
prestamente  i vestimenti, e il  cavallo,  come  tu 
hai  detto,  e fa’  così  a Mardocheo,  quel  Giudeo 
che  siede  alla  porta  del  re;  non  tralasciar 
nulla  di  tutto  ciò  che  tu  hai  detto. 

. Il  Haman  adunque  prese  i vestimenti,  e 


il  cavallo,  e vestì  Mardocheo,  c lo  fece  ca- 
valcar per  le  strade  della  città;  e gridava 
davanti  a lui  : Cosi  dee  farsi  a colui  che  il  re 
vuole  onorare. 

1 2 Poi  Mardocheo  ritornò  alla  porta  del  re  ; 
ed  Haman  si  ritrasse  ratto  in  casa  sua,  do- 
lente, e col  capo  coperto. 

13  Ed  Hanuui  raccontò  a Zeres,  sua  moglie, 
e a tutti  i suoi  amici,  tutto  ciò  che  gli  era 
avvenuto.  E i suoi  savi,  e Zeres,  sua  moglie, 
gli  dissero  : Se  Mardocheo, davanti  al  quale  tu 
sei  cominciato  a scadere,  è del  legnaggio 
de’  Giudei,  tu  non  potrai  sopraffarlo  ; anzi  del 
tutto  tu  caderai  davanti  a lui. 

14  Mentre  costoro,  parlavano  ancora  con  lui, 
giunsero  degli  eunuchi  del  re,  e ne  menarono 
prestamente  Haman  al  convito  eh’  Ester  avea 
apparecchiato. 

CAPO  VIL 

Ester  iscojìre  al  re  la  .cribrata  e erodile  maachinaxwns 
d’  Ha  man  contro  a si,  t contro  al  suo  pojjilo  innocente  ; 
7 onde  il  re  adirato,  comanda  che  Human  sia  appicca- 
to al  legno  eh'  egli  aveva  apprestato  per  Mardocheo. 

IL  re  adunque  venne  con  Haman,  al  convito 
con  la  regina  Ester. 

I 2 E il  re  disse  ad  Ester  ancora  in  questo 
secondo  giorno,  * nel  convito,  del  vino  : Quale 
è la  tua  richiesta,  o regina  Esteri  e ti  sarà 
conceduta;  e quale  è la  tua  domanda? Josse 
pur  lino  alla  metà  del  regno,  sarà  fatta. 

*.  Ext.  s,  a. 

3  Allora  la  regina  Ester  rispose,  e disse  : Se 
io  ho  trovata  grazia  appo  te,  o re,  e se  cosi 
piace  al  re,  siami  donata  la  mia  vita  alla  mia 
richiesta,  e il  mio  popolo  alla  mia  domanda  ; 

4  Perciocché  io  e il  mio  popolo  siamo  stati 
venduti  per  esser  distrutti,  uccisi  e sterminali 
Ora,  se  fossimo  stati  venduti  per  servi  e per 
serve,  io  mi  sarei  taciuta;  ma  m a io  ne  parlo, 
perciocché  il  nemico  non  ristora  punto  il 
danno  del  re. 

5  E il  re  Assuero  disse  alla  regina  Ester  : 
Chi  è,  e ove  è colui  che  ò stato  tanto  pre- 
suntuoso di  far  cotesto? 
tì  Ed  Ester  disse:  1/ avversario  e il  nemico 
i questo  malvagio  Haman.  Allora  Haman 
fu  spaventato  per.  la  presenza  del  re  e della 
regina. 

7  E il  re  si  levò  dal  convito  del  vino  tutto 
adirato,  e se  ne  andò  nell’  orto  del  palazzo  ; 
ma  Haman  si  fermò  per  far  richiesta  alla 
regina  Ester  per  ia  sua  vita  ; perciocché  ve- 
deva che  il  male  era  diterminato  contro  a lui 
da  parte  del  re. 

8  Poi  il  re  ritornò  dall’  orto  del  palazzo 
nella  casa  del  convito  del  vino.  Or  Haman 
«'era  gii. tato  in  sul  letto,  sopra  il  quale  «a 
Ester.  E il  re  disse:  Sforzerebbe  egli  pure 
ancora  ia  regina  appresso  di  me  in  casa? 
Come  quella  parola  fu  uscita  della  bocca  del 
re,  la  faccia  d’  Haman  fu  coperta. 

9  Ed  * Harbona,  uno  degli  eunuchi,  mi- 
nistri ordinari  del  re,  disse  : Ecco  ancora  11 
legno  che  Haman  avea  apprestato  per  Mar- 
docheo, il  quale  diede  quel  buono  avviso  al  re, 
* Est.  1,  io. 
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é rizzato  rolla  casa  d’  Haman.  alto  cinquanta 
cubiti.  E il  ro  disse,  Appiccatevelo  su. 

10  Haman  adunque  fu  appiccato  al  legno 
eli’  egli  av#a  apprestato  per  Mardocheo.  E 
l’ ira  del  re  si  acquetò. 

CAPO  Vili. 

Mardocheo  l oramìemente  /avarilo,  rii  mollato  da 
Asmero  : 3 al  iptale  Eslcr  arando  'applicato  per  la 
mlntr  Iti  tri o piatilo,  7 r,  wm  pytrndu  eijli  annullare  il 
ette  decreto,  8 ordina  ette  i diluivi  ri  difendano  con 
numi  armala  rimiro  a' loro  ntanUlori,  lìti  ehere.cn  ! 
grande  idleqrexxa  a tulli  i diluivi, 

IN  quello  stesso  giorno  il  re  Assuero  donò  | 
alla  regina  Ester  la  casa  d’  Haman,  nemico  i 
de’  Giudei.  E Mardocheo  venne  davanti  al 
re;  perciocché  Ester  gli  uvea  dichiarato  db 
eh’  egli  le  era. 

2  E il  re  si  trasse  *il  suo  anello,  il  quale 
egli  avea  tolto  ad  Haman,  e lo  diede  a Mar- 
docheo. Ed  Ester  costituì  Mardocheo  sopra 
la  casa  d’  Ilaman.  • Est.  3,  io. 

3  Poi  Ester  parlò  di  nuoVo  in  presenza  del 
re,  e gli  si  gittò  a'  piedi  ; e,  piagnendo,  lo 
supplicava  di  far  elle  la  malvagità  d’  Haman 
Agageo,  e la  sua  macchinazione  contro  a’  Giu- 
dei, non  avesse  effetto. 

4  E il  re  stese  la  verga  d’  oro  verso  Ester.  Ed 
Ester  si  levò,  e si  tenne  in  piò  davanti  al  re  ; 

5  E disse  : Se  cosi  piace,  al  re,  e se  io  ho 
trovata  grazia  appo  lui,  e se  la  cosa  gli  pare 
convenevole,  e se  io  gli  sono  a grado,  scri- 
vasi per  rivoear  le  lettere  della  macchina- 
zione d’  Haman,  figliuol  d’  Hammedàta,  A- 
gageo  ; le  quali  egli  avea  scritte  per  distrug- 
gere i Giudei,  che  amo  per  tutte  le  provincie 
del  re  ; 

6  Perciocché,  come  potrei  io  vivere,,  veg-  ! 
gendo  il  male  che  avverrebbe  al  mio  popolo  ? 
anzi,  come  potrei  io  vivere,  veggendo  la  di- 
struzione del  mio  parentado  ? 

7  E il  re  Assuero  disse  alla  regina  Ester,  e 
a Mardocheo  Giudeo  : Ecco,  io  ho  donata  ad 
Ester  la  casa  d’  Haman,  ed  egli  é stato  ap- 
piccato al  legno  ; perciocché  egli  avea  voluto 
metter  la  mano  sopra  i Giudei. 

8  Or  voi  scrivete  lettere  a’  Giudei,  nella 
maniera  che  vi  parrà  meglio,  a nome  del  re  ; 
e suggellatele  con  l’ anello  del  re  ; percioc-  ! 
chè  * quello  eh’  è scritto  a nome  del  re,  ed 
è suggellato  col  suo  anello,  non  si  può  rivo- 
care. * Est.  .1,  Ifl.  1 

9  E in  quell’ Istesso  tempo,  al  ventesimo-  ! 
terzo  giorno  del  terzo  mese,  che  è il  mese  di 
Sivan,  furono  scritte  lettere.,  interamente  come 
ordinò  Mardocheo,  a’  Giudei,  o a’  satrapi,  e 
a’  governatori,  e a’  principi  delle  provincie, 
eh’  erano  dall’  India  fino  in  Etiopia,  in  nu- 
mero di  * cenventisette  provincie  ; a ciascuna 
provincia,  secondo  la  sua  maniera  di  scrivere, 
e a ciascun  popolo,  secondo  il  suo  linguaggio  ; 
e a’  Giudei,  secondo  la  lor  maniera  di  scrivere, 
e secondo  il  lor  linguaggio.  * E*t.  i,  ì. 

10  Mardocheo  adunque  scrisse  lettere  a 
nome  del  re  Assuero,  e le  suggellò  con  l’ anello 
del  re,  e le  mandò  per  corrieri  a cavallo,  che 
cavalcano  dromedari,  muli  corsieri,  nati  di 
cavalle  ; 


11  II  cui  tenore  era  : Che  il  re  concedeva 
a"  Giudei  eh’  erano  in  ciascuna  città,  di  rati- 
narsi, e di  stare  alla  difesa  delia  lor  vita,  per 
distruggere,  per  uccidere,  e per  sterminare 
ogni  moltitudine  di  gente  armata  di  qua- 
lunque popolo,  o provincia,  che  gli  assalisse; 
insieme  co’  piccioli  figliuoli,  e le  mogli  ; e per 
predar  le  loro  spogtie  ; 

12  F ciò  in  un  medesimo  giorno,  per  tutte 

le  provincie  del  re  Assuero,  cioè,  nel  * tredi- 
cesimo giorno  del  duodecimo  mese,  che  è il 
mese  di  Adar.  • Est.  3,  12. 

13  In  quelle  lettere  si  conteneva  ancora, 
che  si  bandisse  un  decreto  per  ciascuna  pro- 
vincia, sì  che  fosse  palese  a tutti  i jtopoli  : 
Che  i Giudei  stessero  presti  per  quel  giorno, 
per  vendicarsi  de’  lor  nemici. 

14  Così  i corrieri,  cavalcando  dromedari,  e 
muli  corsieri,  si  misero  in  cammino,  affrettati, 
e sollecitati  per  lo  comandamento  del  re.  11 
decreto  fu  eziandio  bandito  in  Susan,  stanza 
reale. 

15  E Mardocheo  usci  d’ innanzi  ni  re,  con 
un  vestimento  reale  di  color  violato  e bianco, 
e con  una  gran  corona  d’  oro,  e con  un  am- 
manto di  bisso  c di  scarlatto  ; e la  città  di 
Susan  ne  giubilò,  e se  ne  rallegrò. 

16  E per  i Giudei  vi  fu  serenità,  e allegrezza, 
e letizia,  e onore. 

17  Parimente,  in  ciascuna  provincia,  e in 
ciascuna  città,  dovunque  la  parola  del  re  e 
il  suo  decreto  pervenne,  vi  fu  allegrezza  le 
letizia  per  i Giudei,  convitile  giorni  lieti  ; e 
molti  di  in  fra  i popoli  della  terra  si  facevano 
Giudei  ; perciocché  lo  spavento  de’  Giudei  era 
caduto  sopra  loro. 

CAPO  IX. 

T Giuriti,  a7  giorno  assegnato,  si  riifemhmo  contro  a*  lor 
nemici,  e ne  fanno  kiwi  ‘fronde  uccisione  ; 17  poi  cele- 
Itrano  il  giorno  seguente,  con  festa  e letizia  ; 5f0  e 
Mardocheo,  ed  Ester , ordinano  in  memoria  di  ciò  la 
festa  di  Purim . 

NEL  duodecimo  mese  adunque,  che  é il 
mese  di  Adar,  nel  tredicesimo  giorno  del 
mese,  nel  quale  scadeva  l’ esecuzióne  della 
parola  del  re  e del  suo  decreto  ; nel  medesimi 
giorno  che  i nemici  de’  Giudei  speravano  di 
averli  in  lor  potere  (ma  la  cosa  si  rivolse  in 
contrario;  conciossiaché  i Giudei  avessero  in 
lor  potere  i lor  nemici)  ; 

2 1 Giudei  si  nomarono  nelle  lor  città,  per 
tutte  le  provincie  del  re  Assuero,  per  metter 
le  mani  addosso  a coloro  che  tenterebbero 
di  far  loro  male  ; e niuno  potè  loro  stare  af- 
fronte;  perciocché  lo  spavento  de’  Giudei  era 
caduto  sopra  tutti  i popoli. 

3.  E tutti  i principi  delle  provincie,  e i sa- 
trapi, e i governatori,  c coloro  che  facevano 
le  faccende  del  re,  favorivano  i Giudei;  per- 
ciocché Io  spavento  di  Mardocheo  era  caduto 
sopra  loro  ; 

4 Conciossiaché  Mardocheo  fosse  grande 
nella  casa  del  re,  e la  sua  fama  si  spar- 
gesse per  tutte  le  provincie  ; perchè  quell’  uo- 
mo Mardocheo  diventava  ogni  dì  vie  più 
grande. 

5 I Giudei  adunque  percossero  tutti  i lor 


ESTER,  X. 


nomici,  mettendoli  a fil  di  spada,  e facendone 
uccisione  e distruzione  ; e fecero  inverso  i lor 
nemici  a lor  volontà. 

6 E in  Susan,  stanza  reale,  i Giudei  uccisero 
e distrassero  cinquecont’  uomini  ; 

7 Uccisero  ancora  Parsundato,  e Dalfon,  e 
Asputa, 

8 E Forati,  e Adalin,  e Aridntn, 

9 E Parmusta,  e Arisai,  e Aridai,  e Vaizata  ; 

10  Dieci  figliuoli  d’ Uaman,  figliuolo  d'  Ham- 
medata,  nemico  de'  Giudei  ; ma  non  misero  le 
mani  alla  preda, 

1 1 In  quel  giorno,  il  numero  di  coloro  eh’  e- 
rano  stati  uccisi  in  Susan,  stanza  reale,  fu 
rapportato  in  presenza  del  re. 

12  E il  re  disse  alla  regina  Ester:  In  Susan, 
stanza  reale,  i Giudei  hanno  uccisi,  e distratti 
cinquecent’  uomini,  o i dieci  figliuoli  d’  Hu- 
man ; che  avranno  essi  fatto  nell'  altre  pro- 
vincie  del  re  ? ma  pure,  che  chiedi  tu  ancr/ra  f 
e ti  sarà  conceduto;  e che  domandi  tu  an- 
cora * e sarà  fatto. 

13  Ed  Ester  disse  : Se  cosi  piace  al  re,  sia 
ancora  domane  conceduto  a’  Giudei,  che  sono 
in  Susan,  di  fare  come  era  stato  ordinato  che 
oggi  si  facesse  ; e sieno  i dieci  figliuoli  d'  Ha- 
man  appiccati  al  legno. 

14  E il  re  ordinò  che  cosi  fosse  fatto;  e il 
decreto  ne  fu  bandito  in  Susan  ; e i dieci  fi- 
gliuoli d’  Haman  furono  appiccati. 

15  E i Giudei  eh'  erano  in  Susan,  si  adu- 
narono ancora  nel  quartodeelmo  giorno  del 
mese  di  Adar,  e uccisero  in  Susan  trecent’  uo- 
mini ; ma  non  misero  le  mani  alla  preda. 

16  Gli  altri  Giudei  eh’  erano  nelle  provinole 
del  re,  si  adunarono  anch’  essi,  e stettero  alla 
difesa  della  lor  vitti  ; ed  ebbero  riposo  de’  lor 
nemici,  avendone  uccisi  settantacinquemila, 
senza  però  metter  le  mani  alla  preda. 

17  Questo  avvenne  al  tredicesimo  giorno  del 
mese  di  Aliar  ; poi  al  quartodeelmo  dell'  istesso 
mese  si  riposarono,  e celebrarono  quel  giorno, 
come  giorno  di  conviti  e di  letizia. 

18  Ma  i Giudei  eh’  erano  in  Susan,  si  rau- 
narono  al  tredicesimo  ed  al  quartodedmo  di 
quel  mese.  ; poi  al  quintodecimo  si  riposarono, 
e celebrarono  quel  giorno,  orme  giorno  di  con- 
viti e di  letizia. 

19  Perciò,  i Giudei  delle  villate  che  abitano 
nelle  terre  non  murate,  celebrano  il  quarto- 
decimo  giorno  del  mese  di  Adar,  con  alle- 
grezza, e con  conviti,  e con  festa,  e con  man- 
dar messi  di  vivande  gli  tini  agli  altri. 

20  E Mardocheo  scrisse  queste  cose,  e ne  man- 
dò lettere  a tutti  i Giudei  ch'erario  per  tutte 
le  provincie  del  re  Assuero,  presso,  e lungi  ; 

21  Ordinando  loro  per  ietatuto  che  celebras- 
sero il  quartodecimo,  e il  quintodecimo  giorno 
dei  mese  di  Adar,  ogni  anno  ; 

22  Ch’  erano  i giorni,  ne'  qnali  i Giudei  ebber 
riposo  de'  lor  nemici  ; e il  mese  che  fu  loro 
convertito  di  dolore  in  letizia,  e di  duolo  in 
festa  ; acciocchì-  li  celebrassero,  come  giorni  di 
conviti,  e di  allegrezza,  e da  mandarsi  messi  di 
vivande  gli  uni  agli  altri,  e doni  a’  biso- 
gnosi. 


r23  E i Giudei  accettarono  di  far  ciò  che 
aveano  cominciato,  e ciò  che  Mardocheo  avea 
loro  scritto  ; 

24  Percioccliò  Haman,  figliuolo  d'  Hamme- 
data,  Agageo,  nemico  di  tutti  i Giudei,  avea 
fatta  una  macchinazione  contro  a'  Giudei,  per 
distruggerli  ; e avea  tirata  * Pur,  cioè,  la  sorte, 
per  i sconfigge  rii,  e per  distruggerli.  * Fm.  g,  7. 

25  Ma,  dopo  eh’  Ester  fu  venuta  in  presenza 
del  re,  egli  ordinò  con  lettere,  che  la  scelle- 
rata macchinazione  che  Haman  avea  fatta 
contro  a’ Giudei,  fosse  rivolto  in  sul  capo  di 
lui  stesso  ; e eh'  egli  co’  suoi  figliuoli,  fosse 
appiccato  al  legno. 

26  Perciò  que’ giorni  furono  chiamati  Pnrim, 
dal  nome  di  l’ur;  perciò  anatra,  secondo 
tutte  le  parole  di  quelle  lettere,  e secondo 
quello  che  aveano  veduto  intomo  a ciò,  e 
quello  eh’  era  pervenuto  fino  a loro  ; 

27  I Giudei  costituirono,  e presero  sopra  sè, 
e sopra  la  lor  progenie,  e sopra  tutti  quelli 
che  si  sgrugnerebbero  con  loro,  per  istotuto 
immutabile,  di  celebrar  que’  due  giorni,  se- 
condo che  n’  era  stato  scritto  ; e ciò,  al  temjK) 
loro,  ogni  anno  ; 

28  E che  la  memoria  dì  que’  giorni  sarchile 
celebrata,  e che  sarebbero  solennizzati  in  ogni 
età.  in  ogni  famiglia,  provincia,  e città;  e che 
que’ giorni  di  I*urim  non  trapasserebbero  mai, 
senza  esser  celel/rati  fra  i Giudei,  e che  la  lor 
memoria  non  verrebbe  mai  meno  appo  la  loro 
posterità. 

29  E la  regina  Ester,  figliuola  di  Abihail,  in- 
sieme con  Mardocheo  Giudeo,  scrisse,  con  ogni 
instanza,  per  la  seconda  volta,  per  confermar 
1 e prime  lettere  intorno  a’  giorn  i 'di  l’urim. 

30  E Mardocheo  ne  mandò  le  lettere  a tutti 
i Giudei,  per  le  ceri  venti  sette  provincie  del 
regno  di  Assuero,  con  parole  amorevoli  e 
sincere  ; 

31  Per  fermar  V osservanza  di  que'  giorni 
di  Purim  a’ lor  tempi;  siccome  Mardocheo 
Giudeo,  e la  regina  Ester,  aveano  loro  ordi- 
nato; e come  eglino  stessi  aveano  preso  sopra 
sè,  e sopra  la  lor  posterità;  insieme,  co’  digiu- 
ni e con  le  grida  che  vi  si  deono  usare. 

32  Cosi  il  comandamento  di  Ester  confermò 
l’ osservanza  di  que’  giorni  di  l’urim.  E ciò 
fu  scritto  nel  Libro. 

CAPO  X. 

Mardocheo  u sa  la  grami  trta  atta  in  favore,  e boU tramenio 
del  svojMijiolo. 

POI  il  re  Assuero  impose  un  tributo  alla 
terra  e all’  isole  del  mare. 

2 Ora,  quant’  è a tutti  i fatti  della  sua  potenza 
e forza;  e alla  dichiarazione  della  grandezza 
di  Mardocheo,  della  quale  quel  re  l' ingrandì  ; 
queste  cose  non  ton  elleno  scritte,  nel  Libro 
delle  Croniche  di  i re  di  Media  e di  Persia  ? 

3 Perciocché  Mardocheo  Giudeo  fu  la  se- 
conda persona  dopo  il  re  Assuero,  e grande 
appo  i Giudei,  e grato  alla  moltitudine  de’  suoi 
fratelli,  procacciando  il  bene  del  suo  popolo, 
e parlando  amorevolmente  a tutto  il  suo  lc- 
gnaggio. 


IL  LIBRO  DI  GIOBBE 


CAPO  L 

Giobbe,  «tono  jote  e giusto,  dopo  aver  gotlnta  tmn  ammi- 
rabile benediitone  di  Dio,  6 9,  jter  ins/igazione  liti 
I diavolo,  e per  permissione  di  Dio,  gravemente  afflitto 
nella  per  dita  di  tulli  i tuoi  beni,  e fra!  ruoli  : SO  di  che 
egli  fù  ti» amara  cordoglio;  eottnineUcndoei  però,  in 
umiltà  e pazienza,  alla  volontà  di  Dio. 

Y’  ERA  nel  paese  di  Cs,  un  uomo,  il  cui 
nome  tra  * Giobbe;  e queir  uomo  era 
intiero  e diritto,  e temeva  Iddio,  e si  ritraeva 
«lai  male.  • ex.  14,  u.  Gmc.  a,  n. 

2  E gli  erano  nati  sette  figliuoli,  e tre  fi- 
gliuole. 

3  E il  suo  bestiame  era  di  settemila  pecore, 
e di  tremila  camelli,  e di  cinquecento  paia 
di  buoi,  e di  cinquecento  asine,  con  una  molto 
gran  famiglia.  E quell’  uomo  era  il  piu  grande 
di  tutti  gli  Orientali. 

4  Or  i suoi  figliuoli  andavano,  e facevano 
conviti,  in  casa  di  ciascun  di  loro,  al  suo 
giorno  ; e mandavano  a chiamare  le  ior  tre 
sorelle,  per  mangiare,  e per  bere  con  loro. 

5  E,  quando  aveano  compiuta  la  volta 
de’  giorni  del  convito,  Giobbe  mandava  a 
santificarli  ; poi  si  levava  la  mattina,  e of- 
feriva olocausti,  secondo  il  numero  di  essi 
tutti;  perciocché  Giobbe  diceva  : i miei  fi- 
gliuoli avranno  forse  peccato,  e avranno  par- 
lato mule  di  Dio  ne’  cuori  loro.  Così  faceva 
sempre  Giobbe. 

<>  Or  avvenne  un  di,  che  i figliuoli  di  Dio 
vennero  a presentarsi  dinanzi  al  .Signore;  e 
Satana  venne  anch'  egli  per  mezzo  loro. 

7 E il  Signore  disse  a Satana  : Onde  vieni  ? 
E Satana  rispose  al  Signore,  e disse  : Da  ag- 
girar la  terra,  e da  passeggiar  per  essa. 

8 E il  Signore  disse  a Satana  : Hat  tu  posta 
mente  al  mio  servitore  Giobbe?  come  nella 
terra  non  vi  è uomo  intiero  e diritto,  e che 
tema  Iddio,  e si  ritragga  dal  male,  come  esso  ? 
9 E Satana  rispose  al  Signore,  e disse  : Giobbe 
teme  egli  Iddio  indarno  ? 

10  Non  bai  tu  intorniato,  come  di  un  riparo, 
lui,  e la  casa  sua,  e ogni  cosa  sua?  tu  hai 
benedetta  l’  opera  delle  sue  mani,  e il  suo 
liestlame  è sommamente  moltiplicato  nella 
terra. 

11  * Ma  stendi  pur  ora  la  tua  mano,  e tocca 
tutte  le  cose  sue,  e vedrai  se  non  ti  maledice 
In  faccia.  • Giob.  19,  si. 

12  E il  Signore  disse  a Satana:  Ecco,  tutto 
quello  eh'  egli  ha  è in  mano  tua;  sol  non  met- 
ter la  mano  sopra  lui.  E Satana  si  partì  dal 
cospetto  dbl  Signore. 

13  E avvenne  un  dì.  mentre  i figliuoli  e le 
figliuole  di  Giobbe  mangiavano, e beveano  del 
vino  in  casa  del  lor  frutel  maggiore, 

14  Che  fin  messo  venne  a Giobbe,  e gli 
disse:  I buoi  aravano,  e l' asine  pasturavano 
allato  ad  essi  ; 

15  E i Sabei  sono  scorsi,  e gli  hanno  ra- 


piti, e hanno  messi  a fil  di  spada  i servitori  ; 
ed  io  tutto  solo  sono  scampato  per  rappor- 
tartelo. 

16  Mentre  costui  parlava  ancora,  ne  venne 
un  altro,  che  disse  : Il  fuoco  di  Dio  è ca- 
duto dal  cielo,  e si  ò appreso  al  minuto 
bestiame,  e a’  servitori,  e gli  ha  consumati  ; 
ed  io  tutto  solo  sono  scampato  per  rappor- 
tartelo. 

17  Mentre  costui  parlava  ancora,  ne  venne 
un  altro,  che  disse  : De’  Caldei,  in  tre  schiere, 
sono  scorsi  sopra  i camelli,  e gli  hanno  ra- 
piti, e hau  messi  a fil  di  spada  i servitori  ; 
ed  io  tutto  solo  sono  scampato  per  rappor- 
tartelo. 

18  Mentre  costui  parlava,  ne  venne  un  altro, 
che  disse  : I tuoi  figliuoli  e le  tue  figliuole 
mangiavano  e beveano  del  vino  in  casa  del  lor 
fratei  maggiore  ; 

19  Ed  ecco,  un  gran  vento  è venuto  di  di  là 
dal  deserto,  il  quale  ha  dato  ne’  quattro  canti 
della  casa,  ed  ella  è caduta  sopra  i giovani, 
onde  son  morti  ; ed  io  tutto  solo  sono  scam- 
pato per  rapportartelo. 

20  Allora  Giobbe  si  levi»,  e stracciò  il  suo 
mantello,  e si  tondò  il  capo,  e si  glttó  a terra, 
e adorò  ; 

21  E disse:  *Io  sono  uscito  ignudo  del 
ventre  di  mia  madre,  ignudo  altresì  ritornerò 
là.  11  Signore  ha  dato,  il  Signore  ha  tolto  ; 
sia  benedetto  il  Nome  del  Signore. 

* Ec.  S,  15.  I Tim.  S..7. 

22  In  tutto  ciò  Giobbe  non  pescò,  e non 
attribuì  a Dio  nulla  di  mal  fatto, 

CAPO  IL 

Satan  calHimM  di  nuovo  ajrpo  Iddio  la  sincerità  di 
f litoide,  ed  ottiene  licenza  di  affliggalo  tirila  permuta  : 8 
ma  egli  pene cera  nella  etra  pietà,  9 e riprende  grave- 
mente la  eua  vaglie,  che  da  • poi  Io  lo  stoglieva;  11  poi 
tre  tuoi  amici  vengono  a consolarlo. 

OR  avvenne  un  (fi,  che  i figliuoli  di  Dio 
vennero  a presentarsi  davanti  al  Signore  ; 
e Satana  venne  anch’  egli  per  mezzo  loro  a 
presentarsi  davanti  al  Signore. 

2  E il  Signore  disse  a Satana  : Onde  vieni  ? 
E Satana  rispose  al  Signore,  e disse  : Da  ag- 
girar la  teTra,  e da  passeggiar  per  essa. 

3  E il  Signore  disse  a Satana  : Hai  tu  posta 
mente  al  mio  servitore  Gioblie?  come  nella 
terra  non  vi  è uomo  intiero  e diritto,  che  tema 
Iddio,  e si  ritragga  dal  male,  conte  esso?  e 
anche  persevera  egli  nella  sua  integrità,  ben- 
ché tu  mi  abbi  incitato  contro  a lui,  per  ‘di- 
struggerlo senza  cagione.  • Giob.  9,  17. 

4  E Satana  rispose  al  Signore,  e disse  : Pelle 
per  pelle  ; ma  lf  uomo  darà  tutto  ciò  eh'  egli 
ha  per  la  sua  vita. 

6  Ma  ora,  stendi  pur  la  mano,  e tocca  le  sue 
ossa,  e la  sua  carne  ; e vedrai  se  non  ti  ma- 
ledice in  fàccia. 
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6 E il  Signore  disse  a Satana  : Eccolo  in  man 
tua  ; sol  guardati  di  toccar  la  sua  vita. 

7 E Satana,  partitosi  dal  cospetto  del  Signore, 
percosse  Giobbe  d’  un’  ulcera  maligna,  dalla 
pianta  del  piè  infino  alla  sommità  del  capo. 

8 Ed  egli  si  prese  un  testo  per  grattarsi,  ed 
era  assiso  per  mezzo  le  ceneri. 

9 E la  sua  moglie  gli  disse  : Ancora  per- 
severi tu  nella  tua  integrità?  benedici  Iddio, 
e muori. 

10  Ma  egli  le  disse  : Tu  parli  come  una 
d‘  infra  le  donne  stolte  ; sì  avremmo  noi  ri- 
cevuto da  Ilio  il  bene,  e non  riceveremmo  il 
male  ? In  tutto  ciò  Giobbe  non  peccò  con  le 
sue  labbra. 

11  Or  tre  amici  di  Giobbe,  Elifaz  Temanita, 
Bildad  Subita,  e Solar  N aamati  ta,  avendo 
udito  tutto  questo  male  che  gli  era  soprag- 
giunto, se  ne  vennero,  ciascuno  dal  suo  luogo  ; 
e sì  trovarono  insieme,  per  venire  a condolersi 
con  lui,  e a consolarlo. 

12  E,  levati  gli  occhi  da  lungi,  noi  riconob- 
bero ; e alzarono  la  voce,  e piansero  ; e cia- 
scun di  loro  stracciò  il  suo  mantello,  e si 
sparsero  della  polvere  in  su  la  testa,  pittandola 
verso  il  cielo  ; 

13  E sedettero  con  lui  in  terra  per  sette 
giorni,  e per  sette  notti;  e niuno  gli  disse 
alcuna  parola;  perciocché  vedevano  che  la 
doglia  era  molto  grande. 

CAPO  III. 

dotte,  trasportalo  dalla  violenza  dette  sur  doglie,  scoppia 
in  ismaderati  Lamenti,  maletiiecndo  il  giorno  della  sua 
natività , 111  e dolendosi  che  Iddio  gli  avesse  data  la 
vita,  e gliene  conservasse  ancora,  per  esser  così  fiera- 
mente tormentato. 

DOTO  questo  Giobbe  apri  la  sua  bocca,  e 
maledisse  il  suo  giorno; 

2  E prese  a dire  : 

3  * Possa  perire  il  giorno  nel  quale  io  nacqui, 
e la  notte  che  fu  detto:  Un  maschio  ò nato. 

* G*r.  so,  u. 

4  Quel  giorno  sia  tenebroso;  Iddio  non  ne 
abbia  cura  da  alto,  e non  risplenda  la  luce 
sopra  esso. 

6  Tenebre,  e ombra  di  morte  rendanlo  im- 
mondo; la  nuvola  dimori  sopra  esso;  queste 
cose  rendanlo  spaventevole,  quali  sono  * i 
giorni  più  acerbi.  * Am.  s,  io. 

6  Caligine  ingombri  quella  notte;  ton  ral- 
legrisi fra  l giorni  dell'  anno,  non  sia  annove- 
rata fra  i mesi. 

7  Ecco,  quella  notte  sia  solitaria,  non  fac- 
ciaci in  essa  canti  alcuni. 

8  Maledicala  coloro  che  maledicono  i gior- 
ni, 1 quali  son  sempre  apparecchiati  a far 
nuovi  lamenti. 

9  Oscurici  le  stelle  del  suo  vespro  ; aspetti 
la  luce,  ma  non  ne  venga  alcuna,  e non  vegga 
le  palpebre  dell’  alba  ; 

io  Perciocché  non  serrò  gli  usci  del  ventre 
di  mia  madre,  e non  fece  sì  che  gli  occhi  miei 
non  vedessero  1’  affanno, 

11  • Perché  non  morii  io  dalla  matrice? 
perchè  non  trapassai  come  prima  uscii  del 
ventre  ? ' * Giob.  io,  ». 


12  Perchè  mi  furono  porte  le  ginocchia  ? 
perchè  le  mammelle,  acciocché  io  poppassi  ? 

13  Conciossiachè  ora  giacerei,  e mi  riposerei; 
io  dormirei,  e pezzo  fa  sarei  in  riposo, 

14  Con  li  re,  e con  li  consiglieri  della  terra, 
i quali  * edificavano  i luoghi  deserti  ; 

* Giub.  Ih,  ss. 

15  Ovvero  co’  principi,  che  aveano  dell'  oro, 
ed  empievano  le  lor  case  d’ argento; 

16  Ovvero  anche  del  tutto  non  sarei  stato, 
come  un  abortivo  nascosto,  come  il  feto  che 
non  ha  veduta  la  luce. 

17  Quivi  cessano  gli  empi  dì  travagliare  al- 
trui, e quivi  si  riposano  gli  stanchi. 

18  Parimente  i prigioni  hanno  requie,  e non 
odono  più  la  voce  del  sollecitator  dell’  opere. 

19  Quivi  è il  picciolo  e il  grande  ; e il  servo 
franco  del  suo  signore. 

20  Perchè  dà  egli  la  luce  al  miserabile,  e la 
vita  a coloro  che  sono  in  amaritudine  d’a- 
nimo ? 

21  I quali  * aspettano  la  morte,  e pure  ella 

non  viene  ; e la  ricercano  più  che  tesori 
nascosti  ; • • Ap.  b,  s. 

22  E si  rallegrano,  fino  a festeggiarne  ; e 
gioiscono,  quando  hanno  trovato  il  sepolcro. 

23  Perché  dà  egli  la  luce  all’  uomo,  la  cui 
via  è nascosta,  e il  quale  Iddio  ha  assiepato 
d’ ogn’  intorno  ? 

24  Conciossiachè,  avanti  che  io  prenda  il 
mio  cibo,  il  mio  sospiro  venga,  e i miei  ruggiti 
si  versino  come  acqua. 

25  Perchè  ciò  di  che  io  avea  spavento  mi  è 
avvenuto,  e mi  è sopraggiunto  quello  di  che 
avea  paura. 

•26  lo  non  ho  avuta  tranquillità,  nè  riposo, 
nè  quiete  ; ed  è venuto  il  turbamento. 

CAPO  IV. 

Kit  fax  risponde  a Giobbe;  e prima,  dalla  sua  rito 
passata,  4 apposta  alla  ma  impazienza  presente,  0 tm/o- 
menla  eh’  égli  sia  stato  un  mercenario , ed  ipocrito  ; 7 e 
conferma  ciò  dalla  giustizia  di  Dio,  die  non  impone  si- 
mili atroci  pene  se  non  a*  malvagi  ; 12  e poi  per  una 
visione,  perla  quale  Iddio  gli  aveva  rivelalo  1*  unico 
mezzo  di  esser  giustificato  da  lui,  prepara  Globi*  a 
ricorrere  al  solo  rimedio  dilla  grazia,  e dei  perdano  di 
Dio. 

Elifaz  Temanita  rispose,  e disse: 
li  2 Se  noi  imprendiamo  di  parlarti,  ti  sarà 
egli  molesto?  ma  pur  chi  potrebbe  rattener  le 
parole  ? 

3 Ecco,  tu  correggevi  molti,  e rinforzavi  le 
mani  rimesse.  , 

4 I tuoi  ragionamenti  ridirizzavano  quelli 
che  vacillavano,  e tu  raffermavi  le  ginocchia 
che  piegavano. 

5 Ma  ora  che  il  mate  ti  è avvenuto,  tu  te  ne 
affanni  ; ora  eh’  è giunto  fino  a te,  tu  ne  sei 
smarrito. 

« La  tua  pietà  non  è ella  stata  la  tua  spe- 
ranza, e l’ integrità  delle  tue  vie  la  tua  aspet- 
tazione ? 

7 Deh  ! rammemorati,  quale  innocente  peri 
mai,  e ove  furono  gii  uomini  diritti  mai 
distrutti  ? 

8 Siccome  lo  ho  veduto  che  quelli  *che  a- 
• Sai.  7,  15.  Prov.  SS,  8.  Oa.  IO,  la.  Gal.  «,  7- 
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rauo  V iniquità,  c seminano  la  perversità,  la 
mietono. 

9 Essi  periscono  per  * l' alito  di  Dio,  e son 
consumali  dal  soffiar  delle  sue  nari. 

* Giob.  15,  30.  U.  11,  4. 

10  II  ruggito  del  leone,  e il  grido  del  fier 

leone  son  ribattuti  ; e * i denti  de’  leoncelli 
sono  stritolati.  • Sul.  ss,  7. 

11  *11  vecchio  leone  perisce  per  manca- 

mento di  preda,  e i figli  della  leonessa  son 
dissipati.  * Sai.  34,  11. 

12  Or  mi  ò stata  di  nuscosto  significata  una 
parola,  e l’ orecchio  mio  ne  ha  ritenuto  un  poco. 

13  Fra  l’ immaginazioni  delle  visioni  not- 
turne, quando  il  più  profondo  sonno  cade  so- 
pra gli  uomini, 

14  Mi  è venuto  uno  spavento  ed  un  tremito, 
che  ha  spaventate  tutte  quante  le  mie  ossa. 

15  E uno  spirito  è passato  davanti  a me,  che 
mi  ha  fatto  arricciare  i peli  della  mia  carne  ; 

16  Egli  si  ì:  fermato,  ed  io  non  ho  ricono- 
sciuto il  suo  aspetto  ; una  sembianza  c stata 
davanti  .agli  ucchi  miei,  ed  io  ho  uditu  una 
voto  sommessa  che  diceva  : 

17  L’  uomo  sarebbe  egli  giustificato  da  Dio  ? 
1’  uomo  sarebbe  egli  giudicato  puro  dal  suo 
fattore  ì 

18  Ecco,  ‘egli  non  si  fida  ne’  suoi  servitori, 
e scorge  della  temerità  ne’  suoi  Angeli  ; 

* Giob.  li,  ts  ; »,  5. 

19  Quanto  più  in  coloro  che  abitano  in 

*case  di  fango,  il  cui  fondamento  è nella 
polvere,  e che  son  ridotti  in  polvere,  esposti 
a’  vermi  ? * 2 Cor.  a,  t. 

20  * Dalla  mattina  alla  sera  sono  stritolati, 

e periscono  in  perpetuo,  senza  che  alcuno  vi 
ponga  niente.  * sa.  90,  5. 

21  L’  * eccellenza  eh’  era  in  loro  non  si  di- 
parte ella?  t muoiono,  ma  non  con  sapienza. 

* Sul.  SS.  12  ; 4»,  15  i SO,  10.  + Giob.  Ufi,  12. 

CAPO  V. 

Kliftiz  continua  a inoltrare  a Giobbe,  quanto  inutile.,  anzi 
dannosa  tra  la  via  et*’  egli  seguiva,  di  ratunut  ricorsi 
così  contro  a Dio  ; 8 e in  contrario  l*  esorta  a con- 
vertirsi a lui , che  può  e vuol  salvare  i penitenti , conte 
egli  distrugge-  gl*  Ipocriti  ; 19  dandogli  certa  speranza 
di  ristoro  e di  salute. 

GRIDA  pure,  vi  sarà  egli  alcuno  che  ti 
risponda  ? e a cui  d’  infra  i santi  ti  ri- 
volgerai tu  ? 

2 Couciossiachè  il  cruccio  uccida  il  pazzo,  e 
lo  sdegno  faccia  morir  lo  stolto. 

3 * Io  ho  veduto  il  pazzo  che  si  radicava; 
ma  incontanente  ho  maledetto  il  suo  abita- 
colo. » Sai.  37,  35. 

4*1  suoi  figliuoli  son  lungi  dalla  salvezza, 
e sono  oppressati  nella  porta,  senza  che  al- 
cuno li  riscuota.  Sul.  119,  155. 

5 L’  affamato  divora  la  ricolta  di  esso,  e la 
rapisce  di  mezzo  le  spine  ; e i * ladroni  tran- 
gugiano le  sue  facoltà.  » Giob.  18,  9. 

6 Perciocché  1'  iniquità  non  ispunta  dalla 
polvere,  e la  perversità  non  germoglia  dalla 
terra; 

7 Benché  l' uomo  nasca  a perversità,  come 
le  faville  delle  brace  volano  in  alto. 

8 Ma,  quant’  è a me,  io  ricercherei  pure 


Iddio,  e addirizzerei  il  mio  ragionamento  a 
Dio; 

9 * 11  quale  fà  cose  sì  grandi,  che  non  si  pos- 
sono investigare;  e tante  cose  maraviglìose, 
che  non  si  possono  annoverare  ; 

•Giob.  9,  10.  Sul.  40,  0 ; 145.  3.  Bum.  11,  33. 

10  Che  manda  la  pioggia  in  su  la  terra,  e 
1’  acque  in  su  le  campagne  ; 

11  Che  innalza  i bassi,  e fà  che  quelli  eh'  e- 
rano  in  duolo  sono  esaltati  per  salvazione  ; 

• * 1 Suiti.  2,  7-  Sul.  113,  7,  8. 

12  * Che  disperde  i pensieri  degli  astuti,  e 

fà  che  le  lor  mani  non  possono  lar  nulla  di 
bene  ordinato.  * Sul.  33,  io.  I*.  8,  io. 

13  Egli  * soprapprende  i savi  nella  loro  a- 

stuzia,  e fà  che  il  consiglio  de’  perversi  va  in 
ruma.  * 1 Cor.  3,  19. 

14  Di  giorno  scontrano  tenebre,  e in  * pien 
mezzodì  vanno  a tentone  come  di  notte. 

• Deut.  28,  29.  !•■  59,  10.  Am.  8,  9. 

15  Ma  egli  salva  il  bisognoso  dalla  spada, 
dalla  gola  loro,  e dalla  mano  del  possente. 

16  K vi  e qualche  speranza  per  lo  misero; 
ma  l' iniquità  * ha  la  bocca  turata. 

• Sai.  107,  4*. 

17  Ecco,  * beato  è l’ uomo  il  quale  Iddio 

gastiga  ; e però  non  disdegnar  la  correzione 
dell’  Onnipotente  ; • Prov.  3, 11, 12. 

Kb.  12,  5.  Gìnr.  1,  12.  Ap.  3,  19. 

18  Perciocché  * egli  è quel  che  manda  la 
doglia,  e altresì  la  fascia  ; egli  è quel  che  fà  la 
piaga,  e le  sue  mani  altresì  guariscono. 

• Deut.  32,  39.  1 Som.  2,  a. 

19  * In  sei  afflizioni  egli  ti  libererà  ; e in 
sette  il  male  non  ti  toccherà. 

• Sul.  91,  3.  Pruv.  24,  18. 

20  In  tempo  di  fame  egli  ti  riscuoterà  dalla 
morte,  e in  tempo  di  guerra  dalla  spada. 

21  * Al  tempo  del  flagello  della  lingua  tu 

sarai  nuscosto  ; e non  temerai  la  desolazione, 
quando  verrà.  • Sul.  12,  5 : 31,  21  ; 112. 7. 

22  * Tu  riderai  del  guasto  e della  carestia  ; 
e non  t temerai  delle  fiere  della  terra. 

• SU.  33,  19  ; 37,  19.  t lo.  1 1,  8 ; 35,  9 ; «5,  23. 
E/.  34,  23.  Os.  2.  18. 

23  Perciocché  tu  avrai  patto  eziandio  * con 
le  pietre  de’  campi  ; c le  fiere  della  campagna 
ti  saranno  rendute  pacifiche.  • Sul.  91,  12. 

24  E tu  conoscerai  per  prova  che  il  tuo  pa- 
diglione non  sarà  se  non  pace  ; e governerai 
la  tua  casa,  e nulla  ti  verrà  tallito. 

25  E riconoscerai  che  la  tua  progenie  sarà 
motta,  e che  i tuoi  discendenti  saranno  come 
1’  erba  della  terra. 

26  Tu  entrerai  in  estrema  vecchiezza  nel 
sepolcro,  come  la  bica  delle  biade  è accumu- 
lata al  suo  tempo. 

27  Ecco  ciò  che  noi  ti  diciamo:  noi  l’ab- 
biamo investigato,  egli  è cosi;  ascoltalo,  e ri- 
conoscilo. 

CAPO  VI. 

Gìotit-e  afferma  non  avere  ee.eetìuto  tur*  wm  fomenti,  8 
ributti  ogni  ep-ranza  iti  ristoro  corporale , 14  h«wi,i><v 
V inumanità , P incostanza,  e la  presunzione  de’  suoi 
umici,  29  e vti  esorta  a piit  sani  e-ntimcnti  inverso  se. 

E GIOBBE  rispose,  e disse  : 

2 Fosse  pur  lo  sdegno  mio  ben  pesato,  e 
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fosse  parimente  la  mia  calamità  levata  in  una 
bilancia  ? 

3 Perciocché  ora  sarebbe  trovata  più  pesante 
che  la  rena  del  mare  ; e però  le  mie  parole 
sono  traughiottite. 

4 Perchè  * le  saette  dell’  Onnipotente  fimo 

dentro  di  me,  c lo  spirito  mio  ne  bee  il  veleno  ; 
+ gli  spaventi  di  Dio  sono  ordinati  in  battaglia 
contro  a me.  ♦ Sul.  sa,  a.  t Sui.  88,  le,  17. 

5 L,’  asino  ealvatico  ragghia  egli  presso  al- 
l’ erba  ? il  bue  mugghia  egli  presso  alla  sua 
pastura  ? 

6 Una  cosa  insipida  si  mangia  ella  senza 
sule  ? evvi  sapore  nella  chiara  eh’  è intorno  al 
torlo  dell’  uovo  ? 

7 Le  cose  die  1'  anima  mia  avrebbe  ricu- 
sate pur  di  toccare  sono  ora  i miei  dolorosi 
cibi. 

8 Oh  ! venisse  pur  quel  eh'  io  chieggio,  e 
concedesse»!!  Iddio  quel  ch’io  aspetto  1 

9 E piacesse  a Dio  di  tritarmi,  di  sciorre  la 
sua  mano,  e di  distarmi .' 

10  Questa  sarebbe  pure  ancora  la  min  con- 
solazione, benché  io  urda  di  dolore,  e eh'  egli 
non  mi  risparmi;  che  io  non  ho  nascoste  le 
parole  del  .Santo. 

11  Quale  è la  mia  forza,  per  isperare?  e 
quale  è il  termine  che  mi  é posto,  per  prolun- 
gar l'  aspttUuiime  dell’  anima  miai 

12  Ui  mia  forza  è ella  come  la  forza  delle 
pietre  ? la  mia  carne  è ella  di  rame  ? 

13  Non  è egli  così  che  io  non  ho  più  alcun 
ristoro  in  me  ? e che  ogni  modo  di  sussistere 
è cacciato  lontan  da  me  ? 

14  * Benignità  dovrebbe  essere  tesata  dall’  a- 
mico  inverso  colui  eh’  è tutto  strutto  ; ma  esso 
ha  abbandonato  il  timor  dell’  Onnipotente. 

* Giob.  4,  4. 

15  I miei  fratelli  mi  hanno  fallito,  a guisa 
di  un  ruscello,  come  rapidi  torrenti  clic  tra- 
passano via  ; 

18  1 quali  sono  scuri  per  lo  ghiaccio  ; e sopra 
cui  la  neve  si  aminouzìcchia  ; 

17  Ma  poi,  al  tempo  che  corrono,  vengono 
meno;  quando  sentono  il  caldo,  spariscono 
dal  luogo  loro. 

18  1 sentieri  del  corso  loro  si  contorcono,  essi 
si  riducono  a nulla,  e si  perdono. 

19  De  schiere  de’  viandanti  di  Tema  li  ri- 
guardavano, le  carovane  di  Seba  ne  aveano 
presa  speranza. 

20  ita  si  vergognano  di  esservisi  fidati  ; es- 
sendo giunti  fin  là,  sono  confusi. 

21  Perciocché  ora  voi  siete  venuti  a niente  ; 
avete  veduta  la  mina,  e avete  avuta  paura. 

22  Ti  ho  io  detto  : Datemi,  e fate  presenti 
delle  vostre  facoltà  per  me  ; 

23  E liberatemi  di  man  del  nemico,  e riscuo- 
tetemi di  man  de’  violenti  ? 

24  insegnatemi,  ed  io  mi  tacerò;  e am- 
maestratemi, se  pure  ho  erruto  in  qualche 
cosa. 

25  Quanto  son  potenti  le  parole  di  dirit- 
tura! e che  potrà  in  esse  riprendere  alcun 
di  voi  ? 

26  Stimate  voi  dui  parlare  sia  convincere  ? 
e die  i ragionamenti  di  un  uomo  che  ha 


perduta  ogni  speranza,  non  sieno  altro  che 
vento  ? 

27  E pure  ancora  voi  vi  gittate  addosso 
all’  orfano,  e cercate  di  far  traboccare  il  vo- 
stro amico. 

28  Ora  dunque  piacciavi  riguardare  a me, 
e se  io  mento  in  vostra  presenza. 

29  Deh  ! * ravvedervi,  che  non  siavi  ini- 
quità; da  capo,  il  dico,  ravvedetevi,  io  son 
giusto  in  questo  affare.  * Giob.  17,  10  ; 19,  ss. 

30  Evvi  egli  iniquità  nella  mia  lingua  ? il  mio 
palato  non  sa  egli  discerner  le  cose  perverse  ? 

CAPO  VII. 

Giobbe  ritorna  n ’ anta  itoloraei  lumenli , 7 e prega  Iddio 
che , avefèdo  riguardato  all*  infermità  dilla  «mi  naturo, 
e alia  tua  prossima  c irrevocabile  morte,  yli  dia  alcun 
alUyyiamento  ; Jiu  chiedendo  perdono , *t  nonostante  il 
tuo  studio  qll’  innocenza  della  vita,  eyliV  ha  offeso» 

"VT  0X  * ha  1’  uomo  un  termine  della  sua 
Al  milizia  in  su  la  terra?  e non  sono  i suoi 
giorni  simili  a quelli  di  un  mercenario  ? 

* Giob.  ts,  la,  14.  Sul.  ss,  b. 

2 Come  il  servo  aspira  all’  ombra,  e il  mer- 
cenario aspetta  il  premio  della  sua  opera  ; 

3 Così  mi  sono  stati  dati  per  eredità  de’  mesi 
molesti;  e mi  sono  state  assegnate  per  parte 
mia  notti  penose. 

4 * Se  mi  son  posto  a giacere,  dico  : Quando 
mi  leverò?  quando  sarà  passata  la  notte? 
e mi  stanco  di  dimenarmi  fino  all’  alba. 

* Giob.  17,  12. 

5 La  mia  carne  é rivestita  di  vermini,  e di 
gromma  di  terra;  la  mia  pelle  si  scinauta,  e 
si  disfa. 

6*1  miei  giorni  son  passati  via  più  leggier- 
mente che  la  spola  del  testore,  e son  venuti 
meno  senza  speranza. 

•Giob.  9,  2ò  ; 17,  11.  Sul.  102,  12.  I».  38.  12. 

7 Ricordati  che  la  mia  * vita  è un  vento,  che 

T occhio  mio  non  tornerà  più  a vedere  il 
bene.  • Sui.  78,  so  ; bd,  48.  Giuc.  4, 14. 

8 L’  occhio  di  chi  mi  vede  non  mi  riguar- 
derà più;  se  tu,  rivolgi  gli  occhi  verso  me, 
io  non  sarò  più. 

9 Come  la  nuvola  si  dilegua,  e se  ne  va  via; 
cosà  chi  scende  nel  sepolcro  non  ne  salirà  più 
fuori. 

10  Egli  non  ritornerà  più  a casa  sua,  * e il 
luogo  suo  non  lo  riconoscerà  più. 

* Giob.  20,  ».  Sul.  103,  16. 

11  Io  altresì  non  ratterrò  la  mia  bocca;  io 
parlerò  nell’  angoscia  del  mio  spirito,  io  mi 
lamenterò  nell’  amaritudine  dell’  anima  mia. 

1 2 Sono  io  un  mure,  o una  balena,  che  tu  mi 
ponga,  guardia  attorno? 

13  Quando  io  dico  : * La  mia  lettiera  mi 

darà  alleggiamcnto,  il  mio  letto  solleverà  parte 
del  mio  lamento  ; • Giob.  0, 27,  28. 

14  Allora  tu  mi  sgomenti  con  sogni,  e mi 
spaventi  con  visioni  ; 

15  Talché  io  nell’  animo  sceglierci  innanzi 
di  essere  strangolato,  e innanzi  vorrei  la 
morte  che  le  mie  ossa. 

16  * Io  son  tutto  strutto;  lo  non  viverò  in 
perpetuo;  -j- cessati  da  me;  conciossiachè  i 
miei  giorni  non  sieno  altro  che  vanità. 

* Giob.  10,  1.  t Giob  10,  20  ; 14,  6.  Sul.  30,  14. 


GIOBBE, 

17  Che  cosa  è l'uomo,  che  tu  ne  faccia  sì 
granile  stima,  e che  tu  ponga  mente  ad  esso  ? 

18  E che  tu  lo  visiti  ogni  mattina,  e ad  ogni 
momento  l’ esamini  ? 

19  Fino  a quando  non  ti  rivolgerai  indietro 
da  me,  e non  mi  darai  alcuna  posa,  tanto  che 
io  possa  inghiottir  la  mia  galiva  ? 

2»  Io  ho  peccato  ; che  opererò  inverso  te, 
o Guardiano  degli  uomini?  perchè  *mi  bai 
posto  per  tuo  bersaglio,  e perchè  sono  io 
grave  a me  stesso?  • 

• Giob.  18,  I*.  Snl.  *1,  13.  Lam.  8,  l*. 

21  E perchè  non  perdoni  il  mio  misfatto,  e 
non  rimovi  la  mia  iniquità  ? conciosslachè  di 
presente  giacerò  nella  polvere  ; e,  se  poi  tu 
mi  ricerchi,  io  non  sarò  pili. 

CAPO  VIIL 

Iiildad , per  sua  vicenda,  riprende  Giobbe  di  ciò  eh * egli 
contendeva  con  Iddio,  3 giusto  giudice  de'  peccatori, 
quali  erano  abiti  i figliuoli  di  Giobbe  ; 5 ma  propizio 
altresì  agli  umili  supplicanti , quale  egli  si  mostrerebbe 
per  e fletto  inverso  In  t,  se  si  convertisse;  8 il  che  egli 
conferma  per  V esperienza  di  ogni  tempo. 

BILDAD  Suliita  rispose,  e disse  : 

2 Infili»  a quando  proferirai  tali  ragio- 
namenti, e faranno  le  parole  della  tua  bocca 
come  un  vento  impetuoso  ? 

3 * Iddio  pervertirebbe  egli  il  giudicio  ? l' On- 
nipotente pervertirebbe  egli  la  giustizia? 

* Gcn.  IH,  ».  Giob.  34,  17.  Rom.  a,  S. 

4 Se  i tuoi  figliuoli  hanno  peccato  contro  a 

lui,  egli  altresì  gli  ha  dati  in  mano  del  lor 
misfatto.  • 

5 Ma,  quant’è  n te,  *-se  tu  ricerchi  Iddio, 
e chiedi  grazia  all’  Onnipotente  ; 

• Giob.  4,  8 ; li,  18  ; SS,  SS. 

6 Se  tu  sci  puro  e diritto,  certamente  egli 
si  risveglierà  di  presente  in  favor  tuo,  e farà 
prosperare  il  tuo  giusto  abitacolo. 

7 E la  tua  condizione  di  prima  sarà  stata 
picciola,  e l’ ultima  diventerà  grandissima. 

8 Perciocché,  domanda  pur  * l' età  primiere, 
e disponti  ad  informarti  da’  padri  loro  j 

* Giob.  14,  18. 

9 Imperocché,  quant’è  a noi,  riamo  sol  da 
ieri  in  quà,  e non  abbiamo  intendimento; 
perchè  i nostri  giorni  son  come  un’  ombra 
sopra  la  terra  ; 

10  Non  insegnerannoti  essi,  e non  parleran- 
noti,  e non  trarranno  essi  fuori  ragionamenti 
dal  cuor  loro  ? 

11  II  giunco  sorgerà  egli  senza  pantano? 
l’ erba  do’  prati  crescerà  ella  senz-  acqua  ? 

12  E pure,  mentre  è ancor  verde,  e.  non  è 
ancora  segata,  si  secca  avanti  ogni  a Ili  o erba. 

13  Tali  son  le  vie  di  tutti  quelli  che  dimen- 
ticano Iddio,  e cor»  perirà  la  speranza  dell’  1- 
pocrito  ; 

14  La  cui  speranza  sarà  troncata,  e la  cui 
confidanza  sarà  * una  cosa  di  ragnolo.  . 

• ti.  se,  4,  e. 

1 5 * Egli  si  appoggerà  in  su  la  casa  sua,  ma 
quella  non  istarà  ferma;  egli  si  atterrà  ad 
essa,  ma  ella  non  istarà  in  piè.  * Giob.  *7,  ts. 

16  Ma  l'  uomo  intiero  e verdeggiante  al 
sole,  e i suoi  rami  si  spandono  fuori  in  sul 
giardino,  nel  quale  egli  è piantato  ; 
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17  Le  sue  radici  s’ intralciano  'presso  alla 
fonte,  egli  mira  la  casa  di  pietra. 

18  Alcuno  lo  manderà  egli  in  * ruma,  divel- 
lendolo dal  luogo  tuo,  *ì  eh' esso  lo  rineghi, 
dicendo  : Io  non  ti  vidi  giammai  t 

* Sai.  37,  88. 

19  Ecco,  tale  è 1’  allegrezza  della  sua  via,  e 
dalla  polvere  ne  germoglieranno  altri. 

20  Ecco,  Iddio  non  disdegna  l’ uomo  intiero; 
ma  altresì  non  presta  la  mimo  a’  maligni. 

21  Ancora  empierà  egli  la  tua  bocca  di  riso, 
e le  tue  labbra  di  giubilo. 

22  Quellt  che  t’odiano  saranno  vestiti  di 
vergogna  ; ma  il  tabernacolo  degli  empi  non 
sarà  piu. 

CAPO  IX. 

Qiotihe  dichiara  che  la  tetjdenta,  polenta,  e ginstitia  di 
Dio  è tale,  e Ionia,  14  che  non  gli  è lecito,  ni  giovevole, 
di  contendere  con  lui,  Ijenehi  ti  tenia  innocente,  23  e 
pur  aia  peggio  trattato  che  gli  tollerati  ; 84  ma,  te 
/itilo  rn.it  rallentar  V ira  tua,  e udirlo  come  padre  prò. 
pitia,  egli  è pretto  di  mantenere  la  tua  «wtoemua  nel  tuo 
corpetto, 

I?  GIOBBE  rispose,  e disse  : 

III  2 ''munente  io  so  eh’  egli  è così  ; e come 
si  giustificherebbe  l' uomo  appo  Iddio  ? 

3 Se.  Iddio  vuol  litigar  con  lui,  egli  non  gli 
potrà  rispondere  d’ infra  mille  articoli  ad  un 
solo 

4 Egli  è savio  di  cuore,  e potente  di  forza  ; 
chi  si  è mai  indurato  contro  a lui,  ed  è pro- 
sperato ? 

5 Contro  a lui,  che  spianta  i monti,  senza 
che  si  possa  sapere  come  egli  gli  abbia  rivolti 
sottosopra  nella  sua  ira  ; 

6 Che  crolla  la  terra,  e la  smove  dal  luogo 
suo  ; e da  cui  le  colonne  di  essa  sono  scosse  ; 

7 Che  parla  al  sole,  ed  esso  non  si  leva  ; che 
tiene  suggellate  le  stelle  ; 

8 Che  distende  tutto  solo  i cieli,  e calca  le 
sommità  del  mare  ; 

9 * Che  ha  fatto  i segni  del  Carro,  dell’  0- 
rione,  delle  Gallinelle,  e quelli  che  sono  in 
fondo  all’  Austro  ; *Giob.  ss,  s,  si.  Am.  4,  s. 

10  Che  fà  cose  tanto  grandi,  che  non  si 
possono  investigare  ; e tante  cose  maravigliose 
che  non  si  possono  annoverare.  • Giob:  s,  ». 

11  Ecco,  egli  passerà  davanti  a me,  ed  io  noi 
vedrò  ; ripasserà,  ed  io  non  lo  scorgerò. 

12  Ecco,  egli  rapirà,  e chi  gli  farà  far  resti- 
tuzione ? chi  gli  dirà:  Che  fai  ? 

13  Iddio  non  raffrena  l’ira  sua;  sotto  lui 
sono  atterrati  i bravi  campioni, 

14  Quanto  meno  gli  risponderei  Io,  e userei 
parole  scelte  contro  a lui  ? 

15  io,  che  quantunque  fossi  giusto,  non 
risponderei,  anzi  chiederei  grazia  al  mio  Giu- 
dice. 

16  Se  lo  grido,  ed  egli  mi  risponde,  pur  non 
potrò  credere  eh’  egli  abbia  ascoltata  la  mia 
voce  ; 

17  Conciossiachè  egli  mi  abbia  conquiso  con 
un  turbo,  e mi  abbia  date  di  molte  battiture 
senza  cagione. 

18  Egli  non  mi  permette  pur  di  respirare; 
perciocché  egli  mi  sazia  di  amaritudini. 

19  Se  si  tratta  di  forza,  ecco,  egli  è potente  ; 
se  di  giudicio,  chi  mi  citerà? 
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20  Benché  io  sia  giusto,  la  mia  bocca  mi 
condannerà;  quantunque  io  sia  intiero,  ella 
mi  dichiarerà  perverso. 

21  Benché  io  sia  intiero,  io  non  mi  rico- 
noscerò me  stesso;  io  avrò  a sdegno  la  vita 
mia. 

22  Egli  è tutt’  uno;  perciò  ho  detto:  *E- 

gli  distrugge  ugualmente  1’  uomo  intiero  e 
r empio.  * Ec.  p,  s>,  s.  Mal.  a,  15. 

23  Se  è un  flagello,  egli  uccide  in  un  mo- 
mento; ma  egli  si  beffa  della  prova  degl’  in- 
nocenti. 

24  Ijìi  terra  è data  in  mano  all’  empio,  il 
qual  copre  la  faccia  de'  giudici  di  essa.  Ora, 
se  Iddio  non  fa  questo,  chi  è egli  dunque t 

25  * Ma  i miei  giorni  sono  stati  più  leggieri 

che  un  corriero;  son  fuggiti  via,  non  hanno 
goduto  il  bene  ; " « Giob.  7,  e. 

26  Son  trascorsi  come  saette,  come  un’  aqui- 
la che  vola  frettolosa  al  pasto. 

27  Se  io  dico:  io  dimenticherò  il  mio  la- 
mento, io  lascerò  il  mio  cruccio,  e mi  rin- 
forzerò ; 

23  Io  sono  s/ta  ventato  di  tutti  i miei  tormen- 
ti, io  so  che  tu  non  mi  reputerai  innocente. 

29  Io  sarò  reo  ; perchè  adunque  mi  affati- 
cherei in  vano  ? 

30  * Quando  io  mi  fossi  lavato  con  acque 
di  neve,  e nettatomi  le  mani  col  sapone  ; 

* Ger.  % «s. 

31  Allora  pure  tu  mi  tufferesti  in  una  fossa, 
e i miei  vestimenti  mi  avrebbero  in  abbo- 
nai nio. 

32  Perciocché  * egli  non  è un  uomo,  come  son 
io,  perchè  io  gli  risponda,  e perchè  noi  vegniamo 
insieme  a giudicio.  * Ec.  «,  10.  Ger.  49,  19. 

33  E’  non  v’  è niuno  che  possa  dar  sentenza 
fra  noi,  c/ie  possa  metter  la  mano  sopra  a- 
mendue  noi. 

34  Ma,  * rimova  egli  pur  la  sua  verga  d’ ad- 
dosso a me,  e non  mi  con  turbi  il  suo  spavento  ; 

• Giob.  13.  *o  j sa,  7. 

35  Aliata  io  parlerò,  e non  avrò  paura  di 
lui;  perciocché  in  questo  stato  io  non  sono 
in  me  stesso. 

CAPO  X. 

Gitila  rietine  i suoi  lamml i a Dio,  pregandolo  di  ater 
pietà  di  lui,  per  la  sua  innocenza  ; 8 poi  perchè  et, li  è 
pur  stui  creatura,  la  quale  non  pare  cosa  aegna  eh ’ egli 
voglia  distruggere  di  suo  puro  beneplacito  ; <0  e per  ciò 
lo  supplica  di  dargli  qualche  alleviamento. 

L'  ANIMA  mia  *si  annoia  della  mia  vita  ; 

io  mi  lascerò  scorrere  addosso  il  mio  la- 
mento ; io  parlerò  nell’  amaritudine  dell'  a- 
nima  mia.  «Giob.  7,  i«. 

2  lo  dirò  a Dio  : Non  condannarmi  ; fammi 
nssapcre  perchè  tu  litighi  meco. 

3  TI  par  egli  ben  fatto  di  oppressore,  di  sde- 
gnar V opera  delle  tue  mani,  e di  risplendere 
sopra  il  consiglio  degli  empi  ? 

4  Hai  tu  occhi  di  carne  ? vedi  tu  come  vede 
1’  uomo  ? 

5  Sono  i tuoi  giorni  come  i giorni  dell’  uomo 
mortale  ? sono  i tuoi  anni  come  l’ età  umana  ? 

6  Che  tu  faccia  inchiesta  della  mia  iniquità, 
e prenda  informazione  del  mio  peccato  ? 

7  A te  si  appartiene  di  conoscere  che  lo  non 


son  reo;  e non  vi  è niuno  che  riscuota  dalia 
tua  mano. 

8 Le  tue  mani  mi  hanno  formato  e compoi 
sto  ; e tu  mi  distruggi  tutto  quanto  d’ ogn’  in- 
torno. 

9 Deh  ! ricordati  che  tu  mi  hai  formato  come 

dell’ argilla;  e *tu  mi  fai  ritornare  in  pol- 
vere. • Gen.  3,  IP. 

10  * Non  mi  hai  tu  colato  come  latte,  e fatto 
rappigliar  come  un  cacio  ì * Sol.  139,  is,  te. 

11  Tu  mi  hai  vestito  di  pelle  e di  carne,  e 
mi  hai  contesto  d’ ossa  e di  nervi. 

12  Tu  mi  furi  data  la  vita,  e hai  usata  be- 
nignità inverso  me  ; e la  tua  cura  ha  guar- 
dato lo  spirito  mio. 

13  E pur  tu  avevi  riposte  queste  cose  nel 
cuor  tuo;  io  conosco  che  questo  a a appo  te. 

14  Se  io  ho  peccato,  tu  mi  hai  notato,  e non 
mi  bai  assolto  della  mia  iniquità. 

15  Se  io  sono  stato  reo,  guai  a me;  e se  son 
giusto,  non  perè  alzo  il  capo,  estendo  sazio 
d’ ignominia,  e veggendo  la  ntia  afflizione  ; 

16  E se  pur  1’  alzo,  * tu  mi  cacci  a guisa  di 
fiero  leone,  f e torni  a dimostrarti  maravigli- 
oso  contro  a me.  , • la.  sa,  ts.  t lam.  a,  3. 

17  Tu  mi  produci  in  faccia  nuovi  testimoni 
tuoi;  tu  accresci  la  tua  indegtiazione  contro 
a me  ; eserciti  a muta  sono  sopra  me. 

1 8 * l’erchè  dunque  mi  hai  tratto  fuor  della 
matrice  ? io  vi  sarei  spirato,  e l’occhio  d’  al- 
cuno non  mi  avrebbe  veduto.  * Giob.  3, 11. 

19  la  sarei  stato  come  se  non  avessi  giammai 
avuto  essere  ; io  sarei  stato  portato  diti  ventre 
alla  sepoltura. 

20  I miei  giorni  non  sono  eglino  poca  cosa  ? 
•cessa  dunque,  e rimanti  da  me,  si  che  io 
mi  rinforzi  un  poco;  *Gk>b.  7,  le.  Sai.  39,  14. 

21  Avanti  che  io  me  ne  vada  alla  • terra 

delle  tenebre,  dell’  ombra  della  morte,  onde 
mai  non  tornerò  ; * Giob.  7,  7. 

22  Alla  terra  d’  oscurità  simile  a caligine  ; 
d’ ombra  di  morte,  ove  non  è ordine  alcuno  ; 
e la  quale,  quando  fa  chiaro,  è simile  a cali- 
gine. 

CAPO  XI. 

Sofar  riprende  aspramente  difille  di  ciò  eh ' erti  si 
giustifica  davanti  a Pio;  be  vie  pi  k,  perrhè  aveva 
chiesta  eh ’ egli  gli  dichiarasse  le  sue  ragioni  : il  che 
sarebbe  dannosissimo  per  lui,  e uriche  era  srpra  ogni  era 
capacità  ; 13  « 1*  esorta  al  Sfiammo  di  salute,  che  è di 
convertirsi  a Dio,  con  sicure  promesse  di  ristabilir 
mento,  e d'  ogni  benedizione. 

TP  SOFAR  Naamatita  rispose,  e disse  : 
j 2 Non  risponderebbesi  egli  ad  un  uomo 
di  tante  parole?  e un  uomo  loquace  sarebbe 
egli  ncr  ciò  reputato  giusto  ? 

3  Faranno  le  tue  ciance  tacer  gii  uomini  ? ti 
farai  tu  beffe,  senza  che  alcuno  ti  faccia  ver- 
gogna? 

4  Or  tu  bai  detto:  La  mia  maniera  di  vita 
è pura,  ed  io  sono  stato  netto  davanti  agli 
ocelli  tuoi. 

5  Ma,  volesse  pure  Iddio  parlare,  e aprir  le 
sue  labbra  teco  ; 

6  E dichiararti  i segreti  della  sapienza  ; per- 
ciocché sono  doppi;  e tu  conosceresti  che  Iddio 
ti  * fà  portar  pena  minore  che  la  tua  iniquità 
non  merita  di  ragione.  * e«i.  9, 13, 
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? * Potresti  tu  trovar  modo  d’  investigare 
Iddio  ? potresti  tu  trovar  1’  Onnipotente  in 
perfezione?  «Ee.  3,11.  Rato.  Il,  83. 

8 Queste  cose  sono  1'  altezza  de'  cieli,  che  ci 
faresti?  son  più  profonde  che  1’  inferno,  come 
le  conosceresti  ? 

9 La  lor  distesa  è più  lunga  che  la  terra,  e 
la  lor  larghezza  è più  grande  che  il  mare. 

10  Se  Iddio  sovverte,  ovvero  s’egli  serra  e 
raccoglie,  chi  ne  lo  storrà  ? 

1 1 Perciocché  egli  conosce  gli  uomini  vani  ; 
e,  veggendo  l' iniquità,  non'  vi  porrebbe  egli 
mente  ? 

12  * Ma  l' uomo  è scemo  di  seimo,  e teme- 
rario di  cuore  ; e nasce  simile  a un  puledro 
di  un  asino  sulvatico. 

* Sii.  73,  22  ; 92,  7.  Ee.  3,  18. 

13  *Se  tu  addirizzi  il  cuor  tuo,  e spieghi  le 
palme  delle  tue  mani  a lui  ; * Giob.  s.  a ; 22,  gì. 

14  Se  ri  è iniquità  nella  tua  mano,  e tu  l’ al- 
lontani da  le,  e non  lasci  dimorare  alcuna  per- 
versiti! ne'  tuoi  tabernacoli  ; 

15  Allora  certamente  tu  alzerai  la  faccia 
netta  di  macchia,  e sarai  stabilito,  e non  avrai 
paura  di  nulla  ; 

16  Perciocché  tu  dimenticherai  gli  affanni, 
e te  ne  ricorderai  come  d’ acque  trascorse  ; 

17  E ti  sì  leverà  un  tempo  più  chiaro  che  il 
mezzodì;  * tu  risplenderai,  tu  sarai  simile 
alla  mattina;  • Sai.  a?,  s ; 112,  4.  1».  ss,  e. 

18  K sarai  in  sicurtà;  perciocché  vi  sarà  che 
sperare  ; e pianterai  il  tuo  padiglione,  e gia- 
cerai sicuramente; 

19  E * ti  coricherai,  e niuno  ti  spaventerà; 
c molti  ti  supplicheranno.  «Sul.  s,  8;  4,  0. 

20  Ma  gli  occhi  degli  empi  verranno  meno, 
e ogni  rifugio  sarà  perduto  per  loro;  e la  loro 
unica  speranza  sarà  di  render  lo  spirito. 

CAPO  XII. 

Giob1#  riprende  In  pronunziane,  e V inumanità  «le*  tnoi 
amici ; rifiutando  jkt  V itperienza  comune,  il  lor  prin- 
cipale fondamento,  che  ladio  punisce  tempre  gli  empi 
in  questa  mondo  ; 1 1 onde  protetta  di  non  potere 
arrenderti  al  parer  laro  ; li)  ma  ben  riamate*  la  jtrov- 
violenta,  sapienza,  potenza,  e giustizia  di  Dio  ; la  quale 
egli  spiega  eccellentemente. 

7 GIOBBE  rispose,  e disse  : 
j 2 SI,  veramente  voi  siete  tuli’  un  popolo, 
e la  sapienza  morrà  con  voi. 

3 Anch’  io  ho  senno  come  voi  ; Io  non  sono 
d i men  di  voi  ; e appo  cui  non  sono  cotali 
cose? 

4 * Io  son  quell'  uomo  eh'  b schernito  dal 
suo  amico;  ma  un  tale,  invoca  Iddio,  ed  egli 
gli  risponderà  ; l’  uomo  giusto  ed  iutiero  è 
schernito. 

• Giob.  IH,  10;  17,  2,  6 ; 21,  8 ; 90.  I. 

6 Colui  che  sta  per  (sdrucciolar  col  piè,  è 
per  estimazione  di  chi  è felice,  un  tizzone 
sprezzato. 

6*1  tabernacoli  de’  ladroni  prosperano,  e 
«’  è ogni  sicurtà  per  quelli  che  dispettano  Id- 
dio, nelle  cui  mani  egli  fà  cadere  ciò  che  de - 
siderano.  « Giob.  SI,  7.  Sai.  37,  1,  33  ; 9%  8. 

Ger.  12,  1.  Abae.  1,  3,  4.  Mal.  a 15. 

, 7 E in  vero,  domandane  pur  le  bestie,  ed 


esse  te  l’ insegneranno  ; e gli  uccelli  del  cielo, 
ed  essi  tei  dichiareranno  ; 

8 Ovvero,  ragionane  con  la  terra,  ed  essa  te 
V insegnerà  ; i pesci  del  mare  eziandio  tei 
racconteranno. 

9 Fra  tutte  queste  creature,  quale  è quella 
che  non  sappia  che  la  mano  del  Signore  fà 
questo  ? 

10  Nella  cui  mano  è l’  anima  d'  ogni  uomo 
vivente,  e lo  spirito  d’ ogni  carne  umana. 

11  * L’ orecchio  non  prova  egli  le  parole, 
come  f il  palato  assapora  le  vivande  ? 

* Giob.  SU,  S.  + Giob.  S,  30. 

12  Ne’  vecchi  è la  sapienza,  e nella  grand"  età 
è la  prudenza. 

13  Appo  lui  è la  sapienza  e la  forza;  a lui 
appartiene  it  consiglio  e l’ intelligenza. 

14  Ecco,  * se  egli  ruma,  la  cosa  non  può 
esser  riedificata  ; fse  serra  alcuno,  non  gli  pub 
essere  aperto.  «Giob.  b,  12;  11,  10.  t Ap.  3,  7. 

15  Ecco,  se  egli  rattiene  le  acque,  elle  si  sec- 
cano; e se  le  lascia  scorrere,  rivoltano  la  terra 
sottosopra. 

16  Appo  lui  è forza  c ragion#  ; a lui  appar- 
tiene chi  erra,  e chi  fà  errare. 

17  Egli  ne  mena  i consiglieri  spogliati,  * e fà 
impazzare  i giudici.  * 2 Som.  is,  ai  ; 17,  14,  23. 

I».  19,  12  ; 29,  14.  1 Cor.  1,39. 

18  Egli  scioglie  il  legame  dei  re,  e strigne  la 
cinghia  sopra  i lor  propri  lombi. 

1 9 Egli  ne  mena  ì rettori  spogliati,  e sovverte 
i possenti. 

20  * Egli  toglie  la  favella  agli  eloquenti,  e 

leva  il  senno  a’  vecchi.  * I».  a,  2.  3. 

21  * Egli  spande  lo  sprezzo  sopra  i nobili,  e 
rallenta  la  cintura  de’  possenti. 

• Sul.  107,  40.  Dan.  2.  21. 

22  * Egli  rivela  le  cose  profonde,  ti  (tendale 
fuor  delie  tenebre;  e mette  fuori  alla  luce 
l’ ombra  della  morte.  * M *t.  io,  28.  ì Cor.  4,  3. 

23  ‘Egli  accresce  le  nazioni,  e altresì  le 

distrugge;  egli  sparge  le  genti,  c altresì  le 
riduce  insieme.  » Sui.  107,  ss. 

24  Egli  toglie  il  senno  a’  capi  de’  popoli  della 
terra,  e * li  fa  andar  vagando  per  luoghi  de- 
serti, ove  non  ha  via  alcuna.  * Sul.  107,  40. 

25  Vanno  a tentone  per  le  tenebre,  senza 
luce  alcuna  ; cd  egli  li  fà  andare  errando  come 
un  uomo  ebbro. 

CAPO  XIII. 

Giobbe,  dopo  arcr  eh irata  udienza  «’  noi  amici,  i «/unii 
taccia  ai  jiretaricnziune  in  questa  affare,  14  ritorna 
n’  (Ufi  lamenti,  13  procedenti  dalla  311,1  continua  I» 
lùn,  18  e dalla  ima  certezza  di  euer  atudio  da  Ini, 
jmreJG,  rilaiciando  l’  eztrrma  tuo  rigore,  eyli  l’ ammetta 
a difendere  la  ohi  innueenta. 

T7CCO,  l’ occhio  mio  ha  vedute  tutte  queste 
li  cose,  l’ orecchio  mio  1*  ha  udite,  e l' ba 
intese. 

2 Quanto  sapete  voi,  so  anch’  io;  io  non  son 
da  men  di  voi. 

3 E pure  io  parlerò  all’  Onnipotente  ; io 
avrò  a grado  di  ventre  a ragione  con  lui. 

4 Ma  certo,  quant’  è a voi,  voi  siete  rappez- 
zatorl  di  menzogna;  voi  siete  medici  da  nulla 
tutti  quanti. 
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GIOBBE, 

5 Oh  ! vi  taceste  pur  del  tutto,  ‘ciò  vi  sarebbe 

reputato  in  saviezza.  * Pror.  17.  28. 

6 Deh  ! ascoltate  la  difesa  della  mia  ragione, 
e attendete  agli  argomenti  delle  mie  labbra. 

7 * Convienvisi  in  favor  di  Dio  parlar  per- 

versamente, e per  rispetto  suo  parlar  frodo- 
lent  emerite  ? * Giub.  17,  5 ; ss,  zi  ; ss,  4. 

8 Convienvisi  aver  riguardo  alla  qualità  sua  ? 
convienvisi  litigar  per  Iddio? 

9 Sarebbe  egli  ben  per  noi  eh’  egli  vi  esami- 
nasse? gabberestelo  voi  come  si  gabba  un 
uomo  ? 

10  Egli  del  certo  vi  arguirà,  se  di  nascosto 
aTete  riguardo  alla  qualità  delle  persone. 

11  La  sua  altezza  non  vi  sgomenterà  ella? 
lo  spavento  di  lui  non  vi  caderà  egli  addosso? 

12  1 vostri  detti  memorandi  son  simili  a 
cenere  ; e i vostri  sublimi  ragionamenti  a 
mucchi  di  fango. 

13  Tacetevi,  e lasciatemi  stare,  ed  io  parlerò  ; 
e passimi  addosso  che  che  sia. 

14  Perché  mi  strappo  io  la  carne  co’ denti, 
e perchè  tengo  l’ anima  mia  nella  palma  della 
mia  mano  ? 

15  Ecco,  ‘uccidami  egli  pure;  sì  spererà  in 

lui  ; ma  tuttavia  difenderò  le  mie  vie  nel  suo 
cospetto.  • Sul.  23,  4.  Prov.  14,  32. 

Ili  Ed  egli  stesso  mi  sarà  in  salvazione;  per- 
ciocché l’ ipocrita  non  gli  verrà  davanti. 

17  Ascoltate  attentamente  il  mio  ragiona- 
mento ; ed  entrivi  negli  orecchi  la  mia  di- 
chiarazione. 

18  Ecco  ora,  quando  io  avrò  esposta  per 
ordine  la  mia  ragione,  io  so  che  sarò  trovato 
giusto. 

19  Chi  è colui  che  voglia  litigar  meco?  con- 
ciossiachè  di  presente  mi  tacerò,  e spirerò. 

20  * Sol  non  farmi  due  cose,  e allora  io  non 
mi  nasconderò  dal  tuo  cospetto. 

• Giob.  p,  34  ; 3S,  7. 

21  Allontana  la  tua  rnanu  d’ addosso  a me, 
e non  mi  spaventi  il  tuo  terrore. 

22  E poi  chiama,  ed  io  risponderò  ; ovverò, 

10  parlerò,  e tu  rispondimi. 

23  Quante  iniquità  e peccati  ho  io  ? mostrami 

11  mio  misfatto,  e il  mio  peccato. 

24  Perché  nascondi  la  tua  faccia,  * e mi  re- 
puti tuo  nemico?  *Dvut.  32, 42.  Rat.  1,  si. 

Giob.  18,  0 ; 10,  11  ; 33,  10.  I4un.  2,  5. 

25  ‘Stritolerai  tu  una  fronde  sospinta?  o 
perseguiterai  tu  della  stoppia  secca  ? 

• I».  42.  3. 

26  Che  tu  mi  sentenzii  a pene  amare,  e mi 
faccia  eredar  l’ iniquità  della  mia  fanciullezza  ; 

27  E metta  i miei  piedi  ne’  ceppi,  e spii  tutti 
i miei  sentieri,  e stampi  le  tue  pedate  in  su  le 
radici  de’  miei  piedi. 

28  Onde  costui  si  disfa  come  del  legno  in- 
tarlato, come  un  vestimento  roso  dalle  ti- 
gnuole. 

CArO  XIV. 

Quii*,  per  la  considerati  ime  della  mortale  e caduca  con- 
dirli me  ddl'  uomo,  4 per  lo  peccato,  ti  studiti  di  piegare 
d Signore  a dargli  qualche  alleo giumenta. 

]*  UOMO  nato  di  donna  è dì  breve  età,  e 
j * pieno  di  travagli.  * Ec.  *,  «a. 


XIV,  XV.  , 

2 Egli  » esce  fuori  come  un  fiore,  e poi  è 

riciso;  e fugge  come  l’ ombra,  e non  istà 
fermo.  ~ * Sai.  so,  s,  e,  9 ; 102,  12  ; 103,  is. 

I».  40,  6.  Giac.  4,  14.  1 IVI.  1,  24. 

3 E pur  tu  apri  gli  occhi  tuoi  sopra  un  tale, 
e mi  fai  venire  a gindicio  teco  ! 

4 * Chi  può  trarre  una  cosa  monda  da  una 
immonda!  Niuno.  ‘Gen.5,8.  Sul. 51, 7- 

Giov.  3,  6.  Rom.  5,  12.  ET  2,  3. 

5 Poiché  i suoi  giorni  son  determinati,  e che 
il  numero  de'  suoi  mesi  è appo  te  ; e che  tu 
gli  hai  posti  i suoi  termini,  i quali  egli  non 
può  trapassare; 

6 * Rivolgiti  d’  addosso  a lui,  si  eh’  egli  abbia 
alcuna  posa,  infìno  a tanto  che  di  buona  vo- 
glia egli  fornisca  f la  sua  giornata,  come  un 
mercenario.  * Giob.  7,  is,  ts  ; io,  so.  t Giob.  7, 1. 

7 Perciocché,  quantunque  un  albero  sia  ta- 
gliato, pur  vi  é speranza  per  lui,  eh’  egli  si 
rinnoverà  ancora,  e che  i suoi  rampolli  non 
mancheranno. 

8 Benché  la  sua  radice  sia  invecchiata  nella 
terra,  e il  suo  tronco  sia  morto  uella  polvere  ; 

9 Pur  nondimeno,  tosto  eh’  egli  sentirà  T ac- 
qua, rigermoglierà,  e produrrà  rami  come  una 
pianta  novella. 

10  Ma  l’ uomo  muore,  e si  fiacca;  e quando 
T uomo  è trapassato,  ov’  è egli  ? 

11  L’  acque  se  ne  vanno  via  dal  mare,  e i 
fiumi  si  seccano,  e si  asciugano  ; 

12  Così,  quando  l’ uomo  giace  in  terra,  egli 
non  risorge  ; finché  non  vi  sieno  più  cieli,  i 
morii  non  si  risveglieranno,  e non  si  deste- 
ranno dal  sonno  loro. 

13  Oh!  nascondessimi  tu  pur  sotterra,  e oc- 
cultassimi,  finché  V ira  tua  fosse  racquetata; 
e ponessimi  alcun  termine,  dopo  il  quale  tu  ti 
ricordassi  di  me  ! 

14  Se  l'uomo  muore,  può  egli  tornare  in 

vita?  ‘aspetterò  io  tutti  i giorni  del  tempo 
determinato  delia  mia  vita,  finché  mi  venga 
mutamento  di  condizione  t • Giob.  e,  11. 

15  E che  tu  mi  chiami,  e che  io  ti  risponda, 
e che  tu  ‘desideri  l’ opera  delle  tue  mani? 

* Giob.  7,  si. 

16  Perciocché  ora  tu  conti  I miei  passi,  e non 
riserbi  nulla  a punir  del  mio  peccato. 

1 7 I miei  misfatti  son  suggellati  in  un  sac- 
chetto, tu  l’ hai  cucito  sopra  le  mie  iniquità. 

18  Ma  certo,  come  un  monte,  cadendo,  sco- 
scende, e una  rupe  è divelta  dal  suo  luogo  ; 

19  E Tacque  rodono  le  pietre,  e i lor  diluvi 
inondano  la  polvere  della  terra;  cosi  tu  fai 
perir  la  speranza  dell’  uomo. 

20  Tu  lo  sopraffai  in  eterno,  ed  egli  sene  va; 
tu  gli  fai  mutar  faccia,  e lo  mandi  via. 

21  Se  poi  i suoi  figliuoli  sono  in  onore,  egli 
noi  sa  ; se  altresì  sono  abbassati,  egli  non  vi 
pon  mente. 

22  I -a  sua  carne  si  duole  sol  di  lui,  e T ani- 
ma sua  fà  cordoglio  sol  di  lui. 

CAPO  XV. 

Eli/iiz  ticcttsa  GioìJ*  dì  vanita,  4 di  evt pietà.  7 t di  ])rv 
sornione  ne’  suoi  ragionamenti  0 invera»  i suoi  amici, 
Il  e inverso  Iddio  stesso;  14  tu  derido  difendere  la  sua 
giustizia  contro  ad  ogni  apparenza  di  ragione  ; paschi 
Iddio  aveva  versate  sopra  lui  tutte  U penc,c  maledi- 
zioni irrupric  agli  empi. 


GIOBBE,  XVI. 


I)  Elifaz  Temanita  rispose,  e disse  : 

2  Dee  un  uomo  savio  pronunziare  opi- 
nioni vane,  ed  empiersi  il  ventre  di  vento 
Orientale? 

3 E argomentar  con  parole  inutili,  e con 
ragionamenti  onde  non  può  trarre  alcun  van- 
taggio ? 

4 Sì  certo,  tu  annulli  il  timor  di  Dio,  e im- 
pedisci 1’  orazione  che  dee  farsi  davanti  a 
lui. 

5 Perciocché  la  tua  bocca  dimostra  la  tua 
iniquità,  poiché  tu  hai  scelto  il  parlar  de’  fro- 
dolenti. 

6 La  tua  bocca  ti  condanna,  e non  io  ; e le 
tue  labbra  testificano  contro  a te. 

7 Sci  tu  il  primiero  uomo  che  sia  nato  nel 
monito?  o sei  tu  stato  formato  avanti  i colli? 

8 Hai  tu  udito  il  segreto  di  Dio,  e ne  hai  tu 
sottratta  a te  la  sapienza  ? 

9 Che  sai  tu,  che  noi  non  sappiamo?  che  in- 
tendi tu,  che  non  sia  appo  noi  ? 

10  Fra  noi  * tu  è eziandfo  alcun  canuto, 

alcun  molto  vecchio,  più  attempato  che  tuo 
padre.  * Giob.  ss,  7. 

11  S01 1 le  consolazioni  di  Dio  troppo  poca  cosa 
per  te  ? hai  tu  alcuna  cosa  riposta  appo  te  ? 

12  Perchè  ti  trasporta  il  cuor  tuo?  e perchè 
ammiccano  gli  occhi  tuoi, 

13  Che  tu  rivolga  il  tuo  soffio,  e proferisca 
della  tua  bocca  parole  contro  a Dio? 

14  * Che  cosa  è l’ uomo,  eh’  egli  sia  puro  ? e 

che  cosa  è f chi  i nato  di  donna,  eh’  egli  sia 
giusto?  * Giob.  14,  4.  1 1 Ko  8,  46.  Sol.  14,  3. 

Prov.  SO,  9.  Ec.  7,  30.  1 Giov.  1,  8,  10. 

15  Ecco,  ‘egli  non  si  fida  ne’ suoi  Santi,  e i 
cieli  non  son  puri  nel  suo  cospetto  ; 

* Giob.  4,  18  ; SS,  5. 

16  ‘Quanto  più  abbominevole  e puzzolente 
è l’ uomo,  che  bee  l' iniquità  come  acqua  ? 

* Sai.  14,  8 ; 53,  4. 

17  Io  ti  dichiarerò;  ascoltami  pure,  e ti  rac- 
conterò ciò  che  io  ho  veduto  ; 

18  11  che  i savi  hanno  narrato,  e non  l’ hanno 
celato,  avendolo  ricevuto  da’  padri  loro  ; 

19  A*  quali  soli  la  terra  fu  data,  e per  mezzo 
i cui  paesi  non  passò  mal  straniero. 

20  L' empio  è tormentato  tutti  i giorni  della 
sua  vita;  e al  violento  è riposto  un  piccini 
numero  d’ anni. 

21  Kcjli  ha  negli  orecchi  un  romor  di  spa- 
venti ; in  tempo  di  pace  il  guastatore  li  so- 
praggiugne. 

22  Egli  non  si  fida  punto  di  potere  uscir 
delle  tenebre  ; egli  sta  sempre  in  guato,  aspet- 
tando la  spada. 

23  • Egli  va  tapinando  per  cercar  dove  sia 
del  pane  ; egli  sa  che  ha  in  mano  f tutto  presto 
il  giorno  delle  tenebre. 

•Sol.  59,  16;  109,  10.  tGiob.  18,  12. 

24  Angoscia  e tribolazione  lo  spaventano  ; lo 
soprafauno  come  uu  re  apparecchiato  alla  bat- 
taglia. 

25  Perciocché  egli  ha  distesa  la  sua  mano 
contro  a Dio,  e si  è rinforzato  contro  all’  On- 
nipotente ; 

26  E gli  è corso  centra  col  collo  fermo,  I 
co’  suoi  spessi  e rilevati  scudi  ; 


27  Perciocché  'egli  ha  coperto  il  suo  viso  di 

grasso,  e ha  fatte  delle  pieghe  sopra  i suoi 
fianchi  ; ’ 

28  Ed  è abitato  in  città  disolate,  in  case  disa- 
bitate, eh’  erano  preste  ad  esser  ridotte  in 
monti  di  mine. 

29  Egli  non  arricchirà,  e le  sue  facoltà  non 
saranno  stabili,  e il  suo  colmo  non  si  spanderà 
nella  terra. 

30  Egli  non  si  dipartirà  giammai  dalle  tene- 

bre, la  fiamma  seccherà  i suoi  rampolli,  ed 
egli  * sarà  portato  via  dal  soffio  della  bócca 
di  Dio.  * Giób.  4,  9. 

31  Non  confidisi  già  nella  vanità,  dalia  quoto 
è sedotto;  perciocché  egli  muterà  stato,  e sarà 
ridotto  al  niente. 

32  Questo  mutamento  sì  compierà  * fuor  del 
suo  tempo,  e i suoi  rami  non  verdeggeranno. 

• Giob.  22,  16.  Sai.  55,  24. 

33  II  suo  agresto  sarà  rapito  come  quel 
d’ una  vigna,  e le  sue  gemme  saranno  sbattute 
come  quelle  di  un  ulivo. 

34  Perciocché  la  raunanza  de’ profani  sarà 
deserta,  e il  fuoco  divorerà  i tabernacoli  di 
quelli  cheprendon  presenti; 

35  * I quali  concepiscono  perversità,  e parto- 

riscono iniquità,  e il  cui  f ventre  macchina 
fraude.  • Sol.  7,  15.  Is.  59,  4.  t Ob.  7,  6. 

CAPO  XVI. 

Gioì  lift  rimprovera  a'  tuoi  amici  il  mancamento  di  ccm- 
passione  olle  sue  orribili  ajlfùtoni,  6 nelle  quoti  non 
trova  altro  alleviamento , che  di  sfogarsi  con  lamenti , 7 
come  fà  da  capo  malto  dolorosaitumte  : 17  protestando 
della  sua  innocenza,  Si  la  quale  egli  è presto  a di- 
fendere nel  cospetto  di  Dia . 

GIOBBE  rispose,  e disse  : 

2 Io  ho  più  volte  udite  le  stesse  cose  ; voi 
tutti  siete  * consolatori  molesti.  * Giob.  ia  4. 

3 Finiranno  mai  le  parole  di  vento  ? ovvero, 
di  che  ti  fai  forte,  che  tu  replichi  ancoi  a ? 

4 Se  l’anima  vostra  fosse  nello  stato  del- 
l’ anima  mia,  anch’  io  potrei  parlar  come  voi, 
mettere  parole  contro  a voi,  e scuotervi  il 
capo  contra. 

5 Ma  ami  io  vi  conforterei  con  la  mia 
bocca,  e la  consolazione  delle  mie  labbro  ral- 
lenterebbe il  vostro  dolore. 

6 Se  io  parlo,  il  mio  dolore  non  però  si 
rallenta  ; e,  se  io  resto  di  parlare,  quanto  se 
ne  partirà  egli  da  me  ? 

7 Certo,  egli  ora  mi  ha  straccato  ; e tu  mi 
hai,  o Dio,  diserta  tutta  la  mia  brigata. 

8 E mi  hai  fatto  diventar  tutto  grinzo,  il 
die  è un  testimouìo  del  mio  male;  la  mia 
magrezza  si  leva  contro  a me,  e mi  testifica 
contra  in  faccia. 

9 L’ ira  sua  mi  ha  lacerato,  ed  egli  procede 
contro  a me  da  avversario;  egli  digrigna  i 
denti  contro  a me;  il  mio  nemico  appuntai 
suoi  occhi  in  me. 

10  Hanno  aperta  la  bocca  contro  a me,  mi 
hanno  battuto  in  su  le  guance  per  vituperio, 
si  sono  adunati  insieme  contro  a me. 

11  Iddio  mi  ha  messo  in  poter  del  perverso, 
e mi  ha  fatto  cader  nelle  mani  degli  empi. 

12  Io  era  in  istato  tranquillo,  ed  egli  mi  ha 
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rotto  ; e,  presomi  per  lo  collo,  mi  ha  tritato,  e 
mi  lia  * rizzato  per  suo  berzaglio. 

• Kob.  7,  SO.  Lam.  3,  12. 

13  I suoi  arcieri  mi  hanno  intorniato  ; egli 
mi  trafigge  le  reni,  e non  mi  risparmia  punto; 
egli  ha  sparso  in  terra  il  mio  fole. 

14  Egli  mi  rompe  di  rottura  sopra  rottura, 
egli  mi  corre  addosso  come  un  possente 
uomo. 

15  * Io  ho  cucito  un  sacco  sopra  la  mia  pelle, 
e ho  lordato  il  mio  splendore  nella  polvere. 

• Giob.  30,  19,  28. 

16  La  mia  faccia  è sucida  di  piagnere,  e 
l’ ombra  della  morte  è in  su  le  mie  palpebre  ; 

17  ‘Quantunque  non  vi  sia  violenza  nelle 
mie  mani,  e la  mia  orazione  sia  pura. 

* Giob.  31,  13,  21,  38. 

18  0 terra,  non  nascondere  il  sangue  sparso 
da  me  ; e,  se  cosi  è,  il  mio  grido  non  abbia 
luogo. 

19  Eziandio  ora,  ecco,  il  mio  testimonio 
è ne’  cieli  ; il  mio  testimonio  è ne'  luoghi 
sovrani. 

20  0 miei  oratori,  o amici  miei,  l’ occhio  mio 
stilLa  a Dio. 

21  *0h!  potesse  pur  l’uomo  piatire  con 
Dio,  come  un  uomo  col  suo  compagno  ! 

* Giob.  si,  ss.  Ec.  e,  io.  U.  43,  ». 

Rum.  9,  20. 

22  Perciocché  i miei  brevi  anni  se  ne  vanno 
fomiti  ; ed  io  me  ne  vo  per  un  sentiero,  onde 
non  tornerò  più. 

CAPO  XVII. 

GìoMx  continua  a rammaricar*!  ; 2 c dal  giudizio 

sinistro  tic*  suo*  amici,  appella  a Dio  ; 8 jtro/estando, 
nonostante  la  tua  afflizione,  di  valer  penevcr'tm  nella 
sua  dirittura  ; 10  ed  esorta  i suoi  amie i a più  ragione- 
voli pensieri,  1 1 e rifiuta  la  qxranza  che  gli  davano  di 
ristoro  corporale, 

IL  mio  spirito  si  dissolve,  i miei  giorni  sono 
spenti,  i sepolcri  mi  aspettano. 

2  Non  ho  io  appresso  di  me  degli  scherni- 
tori ? e 1’  occhio  mio  non  passa  egli  tutta 
la  notte  intorno  a’  ragionamenti  co’  quali 
m’ inacerbiscono  ì 

3  Deh  ! metti  pegno,  dammi  sicurtà  per 
piatir  teco;  chi  sarà  colui  che  mi  toccherà 
nella  mano  ? 

4  Perciocché,  quant ’ è a costoro,  tu  hai  na- 
scosto il  senno  al  cuor  loro,  e però  tu  non 
gl’  innalzerai. 

5  Gli  occhi  de’  figliuoli  di  colui  che  pronun- 
zia sentenza  fra  amici  per  lusinga,  saranno 
consumati. 

6  Egli  mi  ha  posto  * per  servir  di  proverbio 
a'  popoli,  ed  io  sono  pubblicamente  menato 
attorno  in  sul  tamburo.  * Giob.  so,  ». 

JET  occhio  mio  è tutto  raggrinzato  di 
sdegno,  e tutte  le  mie  membra  «m  simili  a 
un’  ombra. 

8 Gli  ut /mi  ni  diritti  stupiranno  di  questo, 
e l’ innocente  se  ne  commoverà  per  cagion 
dell’  ipocrite. 

9 Ma  pure  il  giusto  si  atterrà  alla  sua  via, 
e colui  eh’  e puro  di  mani  vie  più  si  raffer- 
merà. 


10  fOr  ravvedetevi  pure  voi  tutti,  e poi  ve- 
nite ; non  troverò  io  alcun  savio  fra  voi  ? 

* Giob.  e,  29  ; 19,  28. 

11  * I miei  giorni  son  passati  via;  i miei  di- 
segni, i proponimenti  del  mio  cuore  son  rotti. 

* Giob.  7,  s j n,  25. 

12  La  notte  mi  é cangiata  in  giorno,  la  luce 
è di  presso  seguita  dalle  tenebre. 

13  So  io  mi  trattengo  di  speranza,  il  sepolcro 
sarà  la  mia  casa,  io  farò  il  mio  letto  nelle 
tenebre. 

14  Già  ho  gridato  alla  fossa:  Tu  sei  mio 
padre  ; e a’  vermini  : Ibi  siete  la  madre,  e la 
sorella  mia. 

15  E * ove  è ora  la  mia  speranza  ? sì,  la  mia 
speranza?  chi  la  potrà  vedere?  ‘Giob.  s,  u. 

16  Le  mie  speranze  scenderanno  nel  fondo 
del  sepolcro;  conciossiachò  il  * riposo  di  tutti 
ugualmente  sia  nella  polvere. 

» Giob.  3,  17,  19  ; 30,  28,  24. 

CAPO  XVIII. 

Jt Uila.1  riprende  GieMse  di  trojspa  arroganta,  4 e difende 
la  layi/ta  provvidenza , e r inrariabiie  in  neh  sin  di  Dio 
neir  estrema  ed  orni  die  distruzione  deffli  empi. 

}?  BILIJAD  Suhita  rispose,  e disse: 
j 2 Fino  a quando  non  metterete  fine 
a’  ragionamenti?  intendete  prima,  e poi  par- 
leremo insieme. 

3 Perché  siamo  noi  riputati  per  bestie?  e 
perchè  ci  avete  voi  a schifo? 

4 0 tu,  * che  laceri  l’ anima  tua  nel  tuo 
cruccio,  sarà  la  terra  abbandonata  per  cagion 
tuo,  e saranno  le  rocche  trasportate  dal  luogo 
loro  ? • Giob.  ìs,  14. 

5 SI,  la  luce  degli  empi  sarà  spenta,  e niuna 
favilla  del  fuoco  loro  rilucerà. 

6 La  luce  sarà  oscurata  nel  lor  tabernacolo, 
e la  lor  lampana  sarà  spenta  intorno  a 
loro. 

7 1 lor  fieri  passi  saran  ristretti,  e il  lor  pro- 
prio consiglio  li  traboccherà  abbasso  ; 

8 Perciocché  essi  si  gitteranno  nel  laccio 
co’  piedi  loro,  e cammineranno  sopra  la 
rete. 

9 li  laccio  prenderà  loro  il  calcagno,  il  * la- 
drone farà  loro  forza  e violenza.  • Giob.  s,  ». 
19  La  fune  sarà  loro  nascosta  in  terra,  e la 
trappola  in  sul  sentiero. 

11  ‘Spaventi  li  conturberanno  d’ ogn’ in- 
terno, e li  faranno  fuggire  in  rotta. 

* Giob.  15,  21.  Gor.  s,  25  ; 20,  3 ; 4«,  » ; 49,  29. 

12  La  lor  forza  sarà  affamata,  e f la  cala- 
mità sarà  loro  apparecchiata  allato. 

• Giob.  15,  23. 

13  II  primogenito  delia  morte  divorerà  le 
membra  della  lor  pelle  ; divorerà  le  membra 
loro. 

14  ‘La  lor  confidanza  sarà  divelta  dal  lor 
tabernacolo;  e ciò  li  farà  camminare  al  re 
degli  spaventi. 

* Giob.  8,  13,  14  ; 11,  28.  l’ror.  10,  28. 

15  Abiteranno  ne’ lor  tabernacoli  che  non 
saranno  più  loro  ; e’  si  spargerà  del  solfo  in 
su  le  loro  stanze. 

16  Disotto  le  lor  radici  si  seccheranno,  e 
disopra  i lor  rami  saranno  tagliati. 
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17  I.a  * lor  memoria  perirà  d’ in  su  la  terra,  j 
e non  avranno  nome  alcuno  sopra  le  piazze. 

« Sul.  109,  13.  l’rov.  io,  7- 

13  Saranno  spinti  dalla  luce  nelle  tenebre,  e 
saranno  cacciati  fuor  del  mondo. 

19  * Non  avranno  figliuoli,  nò  nipoti  fra  il 
lor  popolo,  nò  alcuno  che  sopravviva  loro 
nelle  loro  abitazioni. 

• I».  14,  22.  Ger.  22,  30. 

20  La  posterità  stupirà  del  lor  giorno,  come 
gli  antenati  ne  avranno  avuto  orrore. 

21  Certo  tali  saranno  gli  abitacoli  de’  per- 
versi, e tal  sai  a il  luogo  di  coloro  che  non 
conoscono  Iddio. 

CAPO  XIX. 

CUVbesi  lamenta  dtìV  accrìeitA  ite'  Miai  amici,  li i appro- 
var 1’  intollerabile  aJIlizioKe  impastagli  da  Dia,  VI  e li 
prega  di  muoversi  a pietà  verso  lui  ; IO  dcsUierxindo  che 
la  p*  sttriià  giudichi  della  sua  causet  ; 25  e , per  ultima 
ristora,  egli  si  rimette  all'  estremo  sacrano  giudizio  del 
Jiedvnlore. 

GIOBBE  rispose,  e disse  : 

2 lnfino  a quando  addoglierete  voi  l’ a- 
ninia  mia,  e mi  triterete  con  parole  ? 

3 Già  dieci  volte  voi  mi  avete  fatta  onta  ; 
non  vi  vergognate  voi  di  procedere  così  stra- 
namente meco  ?. 

4 Ma  pure,  sia  così  certamente  che  io  abbia 
fallito,  il  mio  fallo  dimorerà  meco. 

6 Se  pur  daddovero  v’  innalzate  contro  a me, 
e volete  rimproverarmi  il  mio  vituperio  ; 

6 Sappiate  ora  che  Iddio  mi  ha  sovvertito,  e 
eh'  egli  mi  Ita  intorniato  della  sua  rete. 

7 Ecco,  io  grido  violenza,  e non  sono  esau- 
dito ; io  sciamo,  e non  mi  sifà  ragione. 

8 Egli  ha  abbarrata  la  mia  via,  si  che  io 
non  iwsso  passare  ; e ha  poste  le  tenebre  so- 
pra i miei  sentieri. 

9 Egli  mi  ha  spogliato  della  mia  gloria,  e mi 
ha  tolta  la  corona  del  mio  capo. 

10  Egli  mi  ha  disfatto  d’ ogn'  intorno,  sì  cije 
io  me  ne  vo  via;  e ha  fatta  dileguar  la  mia 
speranza,  come  quella  di  un  albero  ; 

11  E ha  accesa  la  sua  ira  contro  a me,  e 
* mi  ha  reputato  per  uno  do'  suoi  nemici. 

' Giob.  13,  24. 

12  Le  sue  schiere  son  venute  tutte  insieme, 
c sì  hanno  spianata  la  via  contro  a me,  e si 
sono  accampate  intorno  al  mio  tabernacolo. 

13  * Egli  ha  allontanati  d’  appresso  a me  i 
miei  fratelli  ; imìei  conoscenti  si  son  del  tutto 
alienati  da  me. 

• Sol.  31,  12  J SS,  12  j 68,  9 ; 80,  9,  19. 

14  1 miei  prossimi  se  ne  son  rimasi,  e i miei 
conoscenti  mi  hanno  dimenticato. 

15  * I miei  famigliari,.  e le  mie  serventi,  mi 

tengono  per  istraniero  ; io  paio  loro  un  fore- 
stiere. #Gwjb.  29,  5. 

16  Io  chiamo  il  mio  servitore,  ed  egli  non 
risponde,  quantunque  io  lo  preghi  di  mia 
bocca. 

17  II  mio  fiato  è divenuto  stranio  alla  mia 
moglie,  benché  io  la  supplichi  per  i figliuoli 
del  mio  veu  tre. 

18  * Fino  a’  piccioli  fanciulli  mi  disdegnano; 
se  io  mi  levo,  sparlano  di  me. 

• Giob.  30,  1,  10. 
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19  ‘Tutti  i miei  consiglieri  segreti  mi  ab- 
bominano;  e quelli  che  io  amava  si  son 
rivolti  contro  a me.  * Sul.  4i,  io  ; 53,  14,  ìs. 

20  * Le  mie  ossa  sono  attaccate  alla  mia 
pelle  ed  alla  mia  carne  ; e non  mi  ò rimasto 
altro  di  salvo  che  la  pelle  d’intorno  a’  miei 
denti.  *Giub.  30.  30.  so.  102,  e.  uun.  4,  e. 

21  Abbiate  pietà  di  me,  abbiate  pietà  di  me, 
o voi  amici  mìei;  perciocché  la  mano  del 
Signore  mi  ha  toccato. 

22  Perché  mi  perseguitate  voi  come  Iddio,  e 
non  vi  saziate  della  mia  carne  ? 

23  Oh!  fosser  pur  ora  scritti  i miei  ra- 
gionameuti  ! oh  ! fosser  pure  stampati  in  un 
libro! 

24  Oh  ! fossero  in  sempiterno  intagliati  con 
uno  scarpello  di  ferro,  e con  del  piombo,  sopra 
un  sasso  ! 

25  Ora,  quant’  é a me,  io  so  che  il  mio  Re- 
dentore vive,  e che  nell’  ultimo  giorno  egli  si 
leverà  sopra  la  polvere  ; 

26  E quantunque,  dopo  la  mia  {ielle,  questo 
corpo  sia  roso,  pur  vedrò  con  la  carne  mia 
Iddio  ; 

27  II  quale  io  vedrò,  gli  occhi  miei  lo  ve- 
dranno, e non  un  altro;  le  mie  reni  mi  si 
consumano  in  seno. 

28  Anzi  dovreste  dire  : Perchè  lo  persegui- 
tiamo noi?  poiché  hi  radice  della  parola  si 
ritrova  in  me. 

29  Temete  della  spada  ; perciocché  il  sup- 
plicio  dell’  iniquità  è la  spada;  acciocché 
sappiate  che  vi  è un  giudiclo. 

CAPO  XX. 

So/ar  risjumde  a Giobbe  eois  usta  lunga  e jmletiea  rap- 
presentazione del  perpetuo  lettore  deìbt  giustizie i di 
Dio  in  punir  gli  empi,  per  i lor  peccati  c lecstcmuiic . 

ESOFAK  Xaamatita  rispose,  e disse  : 

2  Perciò  i mici  pensamenti  m’  incitano 
a rispondere,  e perciò  questa  mia  fretta  è 
in  me. 

3  Io  ho  uditala  mia  vituperosa  riprensione  ; 
ma  lo  spirito  mio  mi  spigne  a rispondere  del 
mio  intendimento. 

4  Non  sai  tu  questo,  che  è stato  d’ ogni  tem- 
po, da  che  1’  uomo  fu  posto  sopra  la  terra  ; 

5  Che  il  trionfo  degli  empi  è di  prossimo, 
e che  la  letizia  dell’  ipocrlto  i sol  per  un 
momento? 

6  Avvegnaché  la  sua  altezza  ‘salisse  fino  al 
cielo,  e il  suo  capo  giugnesse  infino  alle 
nuvole  ; * I».  14,  13, 14.  Atxt.  3 e 4. 

7  Pur  perirà  egli  in  perpetuo,  come  lo  ster- 
co suo  ; quelli  che  l’ avranno  veduto,  diranno  : 
Ove  è egli  ? 

8  * Egli  se  ne  volerà  via  come  un  sogno,  e 
non  sarà  più  ritrovato,  e si  dileguerà  come 
una  visione  notturna.  * Sai.  73,  so  ; co,  5. 
9 * L‘  occhio  che  1’  avrà  veduto  noi  vedrà 
più,  e il  suo  luogo  noi  mirerà  più. 

* Giob.  7,  8,  10.  Sul.  37,  3«  ; 103,  16. 

10  I suoi  figliuoli  procacceranno  11  favor 
de’  poveri,  e le  sue  mani  restituiranno  quel 
eh’  egli  avrà  rapito  per  violenza. 

11  Le  sue  ossa  saranno  ripiene  degli  eccessi 
della  sua  gioventù,  i quali  giaceranno  con  lui 
in  su  la  polvere. 
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12  Se  il  male  gli  'e  stato  dolce  nella  becca,  se 
egli  1’  lia  nascosto  sotto  la  sua  lingua; 

13  Se  T ha  riserbato,  e non  1’  ha  gittata  fuori  ; ! 
anzi  1’  ha  ritenuto  in  mezzo  del  suo  palato; 

14  11  suo  cibo  gli  si  cangcrà  nelle  sue  viscere, 
e diverrà  veleno  d’  aspido  nelle  sue  inte-  ; 
riora. 

15  Egli  avrà  trangugiate  le  ricchezze,  ma  [ 
egli  le  vomiterà;  Iddio  gliele  cacceràfuor  del 
ventre. 

16  Egli  avrà  succiato  il  veleno  dell’  aspido, 
la  lingua  della  vijiera  1’  ucciderà. 

17  Egli  non  vedrà  i ruscelli,  i fiumi,  i torrenti 
del  mele  e del  burro. 

18  Egli  renderà  ciò  che  con  fatica  am  à ac- 
quistalo, e non  l’inghiottirà;  pari  alla  po- 
tenza sua  saia  il  suo  mutamento,  e non  ne 
goderà. 

19  Perciocché  egli  ha  oppressato  altrui,  egli 

• lasco  ri  dietro  a sé  de’  bisognosi  ; perciocché 

t egli  ha  rapita  la  casa  altrui,  egli  non  edi- 
ficherà la  sua.  * Sai.  109,  io. 

t Cer.  2-2,  13.  Mac.  2,  11,  12. 

20  Perciocché  egli  non  ha  mai  sentito  riposo 
nel  suo  ventre,  non  potrà  salvar  nulla  delle 
sue  più  care  cose. 

21  Nulla  gli  rimarrà  da  mangiare,  e però 
egli  * non  avrà  più  speranza  ne’  suoi  beni. 

* Giob.  18,  14. 

22  * Quando  egli  sarà  ripieno  a sufficienza, 

allora  sarà  distretto  ; tutte  le  mani  de’  miseri 
gli  verranno  contro.  * Lue.  12,  io,  20. 

23  Quando  egli  sarà  per  empiersi  il  ventre, 
Iddio  gli  manderà  addosso  1’  ardore  della  sua 
ira,  e £1  fura  piovere  sopra  lui,  e sopra  il  suo 
cibo. 

24  » Quando  egli  fuggirà  dall’  armi  di  ferro, 
un  arco  di  rame  lo  trafiggerà. 

* I».  24,  18.  Gi-r.  48,  48.  Alti.  5,  19. 

25  Come  prima  la  saetta  sarà  tratta  fuori, 
dopo  esser  uscita  del  suo  turcasso,  la  punta 

* gli  passerà  per  mezzo  il  fele  ; + spaventi  gli 
saranno  addosso. 

« Giob.  le,  13.  t Giob.  18,  il. 

26  Tutte  le  tenebre  sai  an  nascoste  ne’  suoi 
nascondimenti;  un  fuoco  non  soffiato  lo  di- 
vorerà ; chi  sopravviverà  nel  suo  tabernacolo, 
capiterà  male. 

27  1 cieli  scopriranno  la  sua  iniquità,  e la 
terra  si  leverà  contro  a lui. 

28  La  rendita  della  sua  casa  sarà  trasportata 
ad  altri;  ogni  cosa  sua  scorrerà  via,  nel 
giorno  dell’  ira  di  esso. 

29  Questa  è la  parte  assegnata  da  Dio  al- 
1’  uomo  empio,  e 1’  eredità  ch’egli  riceve  da 
Dio  per  le  sue  parole. 


3 Comportatemi  cl.e  io  parli;  e, poiché  avrò 
parlato,  * beffatevi  pure. 

* Giob.  i«,  io  -,  17,  2. 

4 Quant’  é a me,  il  mio  lamento  si  addi- 
rizza egli  ad  un  uomo?  e perchè  non  sarebbe 
distretto  lo  spirito  mio  ? 

5 ltiguardate  a me,  e stupite,  e mettetevi  la 
mano  in  su  la  becca. 

6 Io  stesso,  quando  me  ne  ricordo,  sono 
tutto  attonito,  e la  carne  mia  ne  pter.de 
orrore. 

7 * Perché  vivono  gli  empi  ? perchè  invec- 
chiano, e anche  son  torti  e vigorosi  ? 

* Giob.  12,  6.  Sa).  37,  1,  35;  73,  4;  92,  8. 

Gei.  12,  I.  Abac.  1,  3.  Mal.  3,  13. 

8 La  lur  progenie  è stabilita  nel  lor  cospetto, 
insieme  con  loro  ; e i lor  discendenti  son  da- 
vanti agli  occhi  loro. 

9 Le  case  loro  non  sono  le  non  pace,  senza 
spavento  ; e la  verga  di  1 )io  non  è sopra  loro. 

10  I lor  tori  ammontano,  e non  (alluno;  le 
lor  vacche  figliano,  e non  isperdono. 

11  Essi  mandano  fuori  i lor  fonciulletti  cerne 
pecore  ; e i lor  figliuoli  van  saltellando. 

12  Essi  alzano  la  voce  Col  tamburo  e con  la 
cetera  ; e si  rallegrano  al  suon  dell’  organo  ; 

, 13  Logorano  la  loro  età  in  piacere,  e poi  in 
! un  momento  scendono  nel  sepolcro. 

I 14  Quantunque  abbiano  detto  a Ilio:  * Di- 
partiti da  noi;  perciocché  noi  non  prendiam 
piacere  nella  conoscenza  delle  tue  vie. 

• Giob.  22, 17. 

15  Cile  è 1’ Onnipotente,  che  noi  gli  servia- 
mo? e *che  profitto  faremo  se  lo  preghiamo? 

* Giob.  33,  8.  Mal.  3,  14. 

16  Ecco,  il  ben  loro  non  è egli  nelle  lor  mani  ? 
(sia  il  consiglio  degli  empi  lungi  da  me.) 

I 17  Quante  volte  avviene  egli  che  la  lompana 
degli  empi  sia  spenta,  c che  la  lor  mina  venga 
loro  addosso,  e che  Iddio  * dia  Uno  tormenti 
nella  sua  ira  per  lor  parte  ? 

•Giob.  20,  29.  Sai.  Il,  8. 

18  E che  sieno  come  * paglia  al  vento,  c 
come  pula  che  il  turbo  invola  ? 

• Sai.  1,  4 ; 35,  3.  ls.  2P,  5.  Os.  13,  3. 

19  £ che  Iddio  riserbi  a’  lor  figliuoli  la 
violenza  da  loro  usata  ; o che  egli  la  renda  a 
loro  stessi,  e eh’  essi  lo  sentano? 

2U  E che  gli  occhi  loro  veggano  la  lor  ruina, 
e eh’  essi  * beano  dell’  ira  dell’  Onnipotente  ? 
• Sai.  75,  9.  Ger.  25,  13.  Ap.  14,  10  ; 19,  15. 

21  Perciocché  del  riman  tuie,  quale  affezione 
avranno  essi  alle  lor  case,  da  che  il  numero 
de’  lor  mesi  sant  stato  troncato  ? 

22  * Potrebbesi  insegnar  scienza  a Dio?  con- 
ciossiaché  egli  sia  quel  che  giudica  gli  eccelsi. 


CAPO  XXI. 

Ciotte  richiede  attenzione  da*  noi  amici , 4 t enea  eli 
eccessi  delle  sue  parole,  j*r  la  cruvezza  delle  sue  doglie  ; 
7 no»  affamo i che  per  lo  piò  eli  tedienti  fiorisci  no  mi 
nomilo,  e « baimi  sono  affitti,  22  lier  una  teoreta  e 
sovrana  provvidenza  di  Ilio  ; 27  ai  nache,  che  quella 
felicità  denti  empi  dura  loro  sovente  fino  alla  morte. 

U'  GIOBBE  rispose,  e disse  : 

fj  2 Date  udienza  al  mio  ragionamento,  e 

ciò  mi  sarà  in  vece  delle  vostre  • consolazioni. 

• Giob.  li,  11. 


• In.  40,  13  ; 45,  9.  Bum.  11,  34.  1 Cor.  2,  16. 

23  Colui  muore  nel  colmo  della  felicità,  in 
compiuta  pace  e tranquillità. 

24  Le  sue  secchie  son  piene  di  latte,  e le  sue 
ossa  sono  abbeverate  di  midolla. 

25  E costui  muore,  essendo  in  amaritudine 
d’  animo,  e non  avendo  giammai  mangiato 
con  diletto. 

26  Amendue  giacciono  nella  polvere,  e i ver- 
mini li  coprono. 

27  Ecco,  io  conosco  i vostri  pensamenti,  e t 


GIOBBE.  XXII,  XXIII. 


malvagi  discorsi  che  voi  fate  contro  a me  a 
torto. 

2S  Perciocché  voi  direte  : Ove  è la  casa  del 
magnifico  ? e ove  sono  i padiglioni  ove  abita- 
vano gli  empi  ? 

29  Non  vi  siete  voi  giammai  informati  da 
coloro  che  fanno  viaggi  ? voi  non  disdirete  già 
i segnali  eh’  essi  ne  danno  ; 

HO  Che  il  malvagio  è riparato  al  giorno  della 
mina,  quando  1’  ire  sono  sparse. 

31  Chi  gli  rappresenterà  la  sua  via  in  faccia  ? 
e chi  gli  farà  la  retribuzione  di  cib  eh’  egli  ha 
fatto  ? 

32  Poi  appresso  egli  è portato  ne’  sepolcri,  e 
non  attende  più  ad  altro  che  alt’  avello. 

33  I cespi  della  vaile  * gli  son  dolci  ; ed  egli 
si  lira  dietro  tutti  gli  uomini,  siccome  davanti 
a lui  ne  son  iti  innuraerahili.  * Giob.  w,  so. 

31  Come  dunque  mi  consolate  voi  vana- 
mente ? conciossiach'e  nelle  vostre  repliche  vi 
sia  sempre  della  prevaricazione. 

CAPO  XXIL 

Elifaz  dichiara  a Giobbe,  che  Iddio,  nella  ditiributione 
eh'  culi  fà  de’  premi  e delle  pene,  non  rii/uarda  mi  altro 
che  alla  eoa  giustizia  ; 5 e che  da  quella  «Mito  co»  tanti' 
rigore  contro  a lui,  si  patera  raccòrrò,  che  egli  era  stato 
un  profano  e scellerato  ; So  come  in  contrario  dal  fa- 
vore di  esso  inverso  * buoni  upp'irioa  chiara  la  btr 
pietà  ; 2 l laonde  egli  esorta  Giobbe  ti  couver lirei,  con 
sicura  speranza  di  ristorazione, 

El)  Elifaz  Temauita  rispose,  e disse: 

2  L’  uomo  * pub  egli  fare  alcun  profitto 
a Dio?  anzi  a f se  stesso  fà  profitto  T uomo 
intendente.  * Giob.  ss,  8.  Sai.  16,  s. 

Lue.  17,  10.  t Deut.  10,  13. 

3  L’  Onnipotente  riceve  egli  alcun  diletto,  se 
tu  sei  giusto?  o alcun  guadagno,  se  tu  cam- 
mini in  integrità  ? 

4  Ti  gastigaegli,  o viene  egli  teco  a giudicio, 
par  paura  eh’  egli  abbia  di  te  ? 

5  La  tua  malvagità  non  è ella  grande?  e le 
tue  iniquità  non  non  elleno  senza  fine  ? 

6  Couciossiachè  tu  abbia  preso  pegno  da’  tuoi 
fratelli  senza  cagione,  e abbia  spogliati  gl'  i- 
gnudi  de’  lor  vestimenti. 

7  Tu  non  hai  pur  dato  a bere  dell’  acqua  allo 
stanco,  e hai  rifiutato  il  pano  all’  affamato. 

8  Ma  la  terra  è stata  per  l’ uomo  possente,  e 
1"  uomo  di  rispetto  è abitato  in  essa. 

9  Tu  hai  rimandate  le  vedove  a voto,  e le 
braccia  degli  orfani  son  da  te,  state  fiaccate. 

10  Percib  tu  hai  de’  lacci  d'  intorno,  e uno 
spavento  disubito  ti  ha  conturbato. 

11  Tu  hai  eziandio  delle  tenebre  d’  intorno, 
* sì  che  tu  non  puoi  vedere  ; e una  piena 
d’  acque  ti  ha  coperto.  • Sul.  38,  ti. 

12  Iddio  non  è egli  nell’  alto  de’  cieli?  ri- 
guarda il  sommo  delle  stelle,  come  sono  ec- 
celse. 

13  E pur  tu  hai  detto  ; * Che  cosa  conosce 
Iddio  ? giudicherà  egli  per  mezzo  la  caligine  ? 
* Sol.  10,  Il  : 59,  8;  73,  Il  l »4,  7. 

14  Le  nuvole  gli  sono  un  nascondimento,  ed 
egli  non  vede  nulla,  e passeggia  per  lo  giro 
del  cielo. 

15  Hai  tu  posta  mente  al  cammino  che  gli 
uomini  iniqui  hanno  tenuto  d’  ogni  tempo  ? 


16  I quali  sono  stati  ricisl  fuor  di  tempo,  e 
il  cui  fondamento  è scorso  come  un  fiume; 

17  I quali  dicevano  a Dio:  * Dipartiti  da  noi. 
E che  avea  lor  fatto  1’  Onnipotente  ? 

* Giob.  et,  14. 

18  Egli  avea  loro  ripiene  le  case  di  beni  ; per 
ciò,  sia  lungi  da  me  * il  consiglio  degli  empi. 

* Giob.  21,  16. 

19*1  giusti  vedranno  queste  cose,  e se  ne  ral- 
legreranno ; e l’ innocente  si  befferà  di  coloro. 

* Sol.  107,  42. 

20  Se  la  nostra  sostanza  non  è stata  di- 
strutta, pure  ha  il  fuoco  consumato  il  lor  ri- 
manente. 

21  Deh!  accontati  con  Dio,  e rappacificati 
am  lui  ; per  qnesto  mozzo  ti  avverrà  il  l>ene. 

22  Deh!  ricevi  la  legge  dalla  sua  bocca,  e 
riponi  le  sue  parole  nel  cuor  tuo. 

23  * Se  tu  ti  converti  all'  Onnipotente,  se  tu 

allontani  dal  tuo  tabernacolo  T iniquità,  tu 
sarai  ristabilito  ; * Giob.  8,  5,  e ; li,  13. 

24  E metterai  1'  oro  in  su  la  polvere,  e l’ oro 
di  Olir  in  su  le  selci  de’  fiumi. 

25  E T Onnipotente  sarà  il  tuo  oro,  e il  tuo 
argento,  e le  tue  forze. 

26  Perciocché  allora  tu  prenderai  diletto 

nell’  Onnipotente,  * e alzerai  la  tua  faccia  a 
DÌO.  # Giob.  Il,  15* 

27  Tu  * gli  supplicherai,  ed  egli  ti  esaudirà, 
e tu  gli  pagherai  i tuoi  voti.  * Sol.  so,  w,  ts. 

23  Quando  avrai  determinato  di  fate  alcuna 
cosa,  ella  ti  riuscirà  sicuramente,  e la  luce 
risplenderà  sopra  le  tue  vie. 

29  Quando  quelle  saranno  abbassate,  allora 
dirai  : Esaltazione  ; e * Iddio  salverà  1’  uomo 
con  gli  occhi  chini.  * Giac.  4,  e.  t Pot.  s,  s. 

30  Egli  lo  libererà,  quantunque  non  sia 
innocente;  anzi  sarà  liberato  per  la  purità 
delle  tue  mani. 

CAPO  XXI IL 

Giubbe  risponde,  e si  duole  degl’  iniqui  giudica  de’  suoi 
untici,  3 da’  quali  affluita  « Pio,  e si  lame nSi  che  non 
può  esservi  ammesso,  IO  IcnchS  innocente;  13  laonde 
non  gli  resta  altro  dee  fare,  che  trenuire  sotto  al  sovrasto 
ed  incamprciteitdlc  giudizio  di  Pio, 

E GIOBBE  rispose,  e disse  : 

2  Ancor  oggi  il  mio  lamento  è ribellione  ; 
benché  la  mia  piaga  sia  aggravata  sopra  i miei 
sospiri. 

3  Oh  ! * sapessi  io  pure  ove  trovare  Iddio 
io  andrei  infino  aL  suo  trono; 

• Giob.  13,  8 ; 16,  21  ; 31,  35. 

4  Io  eporrei  per  ordine  la  mia  ragione  nel 
suo  cospetto,  ed  empierei  la  mia  bocca  di  ar- 
gomenti ; 

5  Io  saprei  le  parole  eh’  egli  mi  risponde- 
rebbe, e intenderei  cib  eh’  egli  mi  direbbe. 

6  Contenderebbe  egli  meco  con  grandezza  di 
forza  ? no  ; anzi  egli  avrebbe  riguardo  a me. 

7  Ivi  1’  uomo  diritto  verrebbe  a ragione  con 
lui,  ed  io  sarei  in  perpetuo  liberato  dal  mio 
giudice. 

8  Ecco,  se  io  vo  innanzi,  egli  non  vi  è ; se 
t indietro,  io  non  lo  scorgo  ; 
i 9 Se  a man  sinistra,  quando  egli  opera,  io 
noi  veggo  ; se  a man  destra,  egli  si  nasconde, 
ed  io  non  posso  vederlo. 
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10  Quando  egli  avrà  conosciuta  la  mia  via,  e 
mi  avrà  esaminato,  io  uscirò  fuori  come  oro. 

11  11  mio  piè  si  è attenuto  alle  sue  pedate; 

10  ho  guardata  la  sua  via,  e non  me  ne  son 
rivolto. 

12  E anche  non  ho  rimosso  d'  innanzi  a me 

11  comandamento  delle  sue  labbra;  io  ho 
riposte  appo  me  le  parole  della  sua  bocca,  più 
caramente  che  la  mia  provvisione  ordinaria. 

13  * Ma,  se  egli  è in  un  proponimento,  chi 
ne  lo  storni  ? se  1’  anima  sua  desidera  di  fare 
•una  cosa,  egli  la  farà.  * Giob.  9,  12,  13  ; 12,  14. 

14  Egli  certo  compierà  clì>  eh’  egli  ha  sta- 
tuito ih  me  ; e molte  tali  cose  sono  appo  lui. 

15  Perciò  io  sono  smarrito  per  cagion  di  lui  ; 
se  io  ci  penso,  io  ho  spavento  di  lui. 

16  Certo  Iddio  mi  ha  fatto  struggere  il  cuore, 
e 1'  Onnipotente  mi  ha  conturbato. 

17  * Perchè  non  sono  io  stato  troncato,  per 
uon  veder  le  tenebre?  e perchè  ha  egli  na- 
scosta 1’  oscurità  d’  innanzi  a me  ? 

* Giob.  3,  10  ; 10,  18. 

CAPO  XXIV. 

Giubbe  dichiara  che  non  ri  i empietà,  ni  «cMwCTift'O- 
leu  a,  di  dire , conte  culi  faceva,  che  la  giustizia  di  Piu 
ha  i tuoi  tempi,  ecunoscinli  us.it  (lenititi  ; 2 puichb 
molto  *1*340  t/li  empi,  dopo  una  vita  ncellcratu,  lassata 
in  sicurtà,  e jtrosperità  corporale,  9 muoiono  di  morte 
nalvrnle  e comune. 

PERCHE"  non  dirassi  * che  i tempi  sono 
occultati  dall’  Onnipotente,  e che  quelli 
che  lo  conoscono,  non  veggono  i suoi  giorni  ? 

• Fat.  i,  7. 

2 Gli  empi  * movono  i termini,  rapiscono  le 
gregge,  e le  pasturano. 

* Deut.  19,  W ; 27,  17.  Prov.  22.  29  ; 23,  10. 

3 Menano  via  1’  asino  degli  orfani,  ‘prendo- 
no in  pegno  il  bue  della  vedova. 

* Ee.  22,  28.  Deut.  24,  6,  10,  12,  17- 
4 Fauno  torcere  i bisognosi  dalla  via,  * i po- 
veri della  terra  si  nascondono  tutti. 

* Prov.  28,  29. 

5 Ecco,  son  simili  ad  asini  salvatici  nel  de- 
serto; escono  al  lor  mestiere,  si  levano  la 
mattina  per  andare  alla  preda  ; la  campagna 
è il  lor  pane,  per  li  Urr  fantini. 

6 Mietono  il  campo,  e vendemmiano  la  vigna 
che  non  è loro. 

7 Fauno  passar  la  notte  agl’  ignudi  senza 
vestimenti,  sì  che  non  hanno  con  che  coprirsi 
al  freddo. 

8 Son  bagnati  dall’  acque  che  traboccano 
da'  monti  ; e,  per  mancamento  di  ricetto,  ab- 
bracciano i gassi. 

9 Rapiscono  1’  orfano  dalla  poppa,  e pren- 
donojiegno  dal  povero. 

10  Fanno  andar  gl’  ignudi  senza  vestimenti  ; 
* e quelli  che  portano  .Uno  le  inanello  delle 
biade  soffrono  fame.  • Deut.  ss,  4.  Giac.  5,  4. 

11  Quelli  che  spremono  Uno  1*  olio  intra  i lor 
muri,  e quelli  che  calcano  ne’  torcoli  soffrono 
sete. 

12  Gli  uomini  gemono  dalla  città,  e l’ anima 
de'  feriti  a morte  sciama  ; e pure  Iddio  non 
appone  loro  alcun  fallo. 

13  Essi  son  di  quelli  che  son  ribelli  alla  luce, 


non  conoscono  le  sue  vie,  e non  si  fermano 
ne’  suoi  seutieri. 

14  * 11  micidiale  si  leva  allo  schiarir  del  dì, 

uccide  il  povero, e il  bisognoso;  e j»oi  la  notte 
opera  da  ladro.  * Sai.  io,  8. 

15  Parimente  * 1’  occhio  dell’  adultero  os- 
serva la  sera,  dicendo  : L'  occhio  di  alcuno 
non  mi  scorgerà  ; e si  nasconde  la  faccia. 

• Prov.  7,  »• 

16  Di  notte  sconficcano  le  case,  che  si  aveano 
segnate  di  giorno  ; * non  conoscono  la  luce. 

* Giob,  38,  13.  Giov.  3,  20. 

17  Perciocché  la  mattina  è ad  essi  tutti  om- 
bra di  morte  ; se  alcuno  li  riconosce,  hanno 
spaventi  dell'  ombra  della  morte. 

16  Fuggono  leggiermente,  come  in  su  1’  ac- 
que ; la  lor  parti'  è maledetta  nella  terra,  non 
riguardano  alla  via  delle  vigne. 

19  La  secchezza  e il  caldo  involano  1’  acque 
della  neve  ; così  il  sepolcro  invola  quelli  che 
hanno  peccato. 

20  La  matrice  li  dimentica,  * i vermini  son 
lor  dolci,  non  son  più  ricordati;  anzi  i per- 
versi son  rotti  come  un  legno.  # Giob.  si,  33. 

21  E,  benché  tormentino  lu  sterile  che  non 
partorisce,  e non  facciano  alcun  bene  alla 
vedova; 

22  E traggano  giù  i possenti  con  la  lor  forza  ; 
e,  quando  si  levano  altri  non  si  assicuri  della 
vita; 

23  Pur  nondimeno,  Iddio  dà  loro  a clic  po- 
tersi sicuramente  appoggiare,  e gli  occhi  suoi 
sono  sopra  le  lor  vie. 

24  Per  un  poco  di  tempo  sono  innalzati,  poi 
non  son  piu;  sono  abbattuti,  e trapassano 
come  tutti  gli  altri,  c son  ririsi  come  la  som- 
mità d’  una  spiga. 

25  Se  ora  egli  non  è cori,  chi  mi  dimentirà, 
e metterà  al  niente  il  mio  ragionamento  ? 

CAPO  XXV. 

Ptldad,  per  la  maestà  sovrana  di  Pio,  e per  la  retro - 
zione  detta  umana  natura,  dissuade  Giobbe  di  htiijor 
con  Pio. 

131LDAI)  Subita  rispose,  e disse  : 

2  La  signoria,  e lo  spavento,  è con  lui  ; 
egli  fà  in  pace  ciòcche  gli  piace  ne’  suoi  cieli 
altissimi. 

3 Le  sue  schiere  si  posson  elleno  annoverare  ? 
e silura  cui  non  si  leva  la  sua  luce  ? 

4 Sia,  * come  sarà  giusto  1’  uomo  appo  Id- 

dio? e come  sarà  puro  colui  eh’  è nato  di 
donna  ? * Giob.  4,  17  ; 15,  14. 

5 Ecco,  * fino  alla  luna  non  sarà  pura,  e non 

risplenderà;  e le  stelle  non  saranno  pure  nel 
suo  cospetto.  • Giob.  15,  15. 

6 Quanto  meno  1’  uomo,  che  è un  verme,  e 
il  figliuol  dell’  uomo,  che  è un  vermicello  ? 

CAPO  XXVI. 

Giobbe  risponde  a ììQdad , riprendembdo  di  timi  aver 
parlato  a j/rcjtosito;  5 eoneiotsiachi  egli  stesso  rico- 
nosce malto  iene  la  maestà,  e la  suvranapotenxa  di  iHo  ; 
come  dimostra  per  una  illustre  descrizione. 

E GIOBBE  rispose,  e disse  : 

2 O quanto  hai  tu  bene  aiutato  il  debole, 
| e hai  salvato  il  braccio  fiacco  ! 

3 0 quanto  hai  tu  ben  consigliato  colui  che 
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è privo  di  sapienza,  e gli  hai  largamente  di- 
mostrata la  ragione  ! 

4 A cui  hai  tu  tenuti  questi  ragionamenti  ì 
e lo  spirito  di  cui  è uscito  di  te  ? 

5 I giganti  sono  stati  formati  da  Dio,  * e 

gli  animali  che  stanno  nell’  acque  tono  stati 
formati  sotto  esse.  * Gen.  1,  so. 

C * E’  inferno  è ignudo  davanti  a lui,  e non 
vi  è copritura  alcuna  al  luogo  della  perdizione. 
• Sul.  95,  4 ; 139,  11.  Prov.  15,  11.  Eb.  4,  13. 

7 Egli  distende  1'  Aquilone  in  sul  voto,  egli 
tiene  sospesa  la  terra  in  su  nieute. 

8 Egli  serra  l’  acque  nelle  sue  nuvole,  e non 
fiero  si  schiantano  le  nubi  sotto  esse. 

9 * Egli  tavola  la  superfìcie  del  suo  trono, 
egli  sjiundc  lu  sua  nuvola  sopra  esso. 

* Giob.  B,  8.  Sul.  104,  «,  3.  I».  08,  1. 

10  * Egli  ha  con  la  sesta  posto  un  certo  ter- 
mine intorno  all’  acqua,  il  qual  durerà  infino 
alla  fine  della  luce  e delle  tenebre. 

* Giob.  all,  3.  Sul.  33,  7 ; 104,  ».  Ger.  5,  22. 

11  Le  colonne  de’  cieli  sono  scrollate  ed 
attonite,  quando  egli  le  sgrida. 

12  Egli  ha  fesso  il  mare  con  la  sua  forza,  o 
col  suo  senno  ha  trafitto  Raliab. 

13  * Egli  ha  col  suo  Spirito  adorni  i cicli;  la 
sua  mano  ha  formato  il  serpente  guizzante. 

* Sol.  33,  a. 

14  Ecco,  queste  cose  ton  solo  alcune  parti- 
celle  delle  sue  vìe;  e quanto  poco  è quel  che 
noi  ne  abbiamo  udito?  echi  putrii  intendere 
il  tuono  delle  sue  potenze  ? 

CAPO  XXVII. 

Gù  f>t>e  protetti * di  non  poter  confessare  contro  olla  pro- 
pria a sdenta,  di  estet  e stato  un  empio  ; 8 il  ette  i/li 
lovreìA/e  ogni  cimttàcìzvme  e speroniti  ; 1 1 hen  conosce 
e$li  che  alcune  volte  Iddio  fa  di  gran  iti  udirti  sojtragl  i 
empi  nel  mondo  ; tna  che  ciò  dijìerule  dal  suo  benepla- 
cito, senza  rcyohi  alcuna  fxrpctua. 

IJl  GIOBBE  riprese  il  suo  ragionamento,  e 
J disse  : 

2 Come  Iddio  et te  mi  ha  tolta  la  mia  ra- 
gione; e l’ Onnipotente  che  ha  data  amaritu- 
dine all’  anima  mia,  vive  ; 

3 Mentre  il  mio  fiato  sarà  in  me,  el’  alito  di 
Dio  sarà  nelle  mie  nari, 

4 I.e  mie  labbra  giammai  non  parleranno 
perversamente,  e la  mia  lingua  giammai  non 
ragionerà  frodolentemente. 

5 Tolga  Iddio  che  giammai , finché  io  muoia, 
consenta  che  voi  abbiate  ragione;  io  non  mi 
laseerò  toglier  la  mia  integrità. 

6 Io  ho  presa  iu  mano  la  difesa  della  mia 
giustizia,  io  nou  la  luscerò  ; il  cuor  mio  non 
mi  farà  vergogna  giammai  in  tempo  di  vita 
mia. 

7 II  mio  nemico  sia  come  1’  empio,  e chi  si 
leva  contro  a me  come  il  perverso. 

8 Perciocché,  qual  sarà  la  speranza  del- 
1’  ipocrite,  quando, dopo  eh’  egli  avrà  ben  gua- 
dagnato, Iddio  gli  strapperà  fuori  P anima? 

* Mnt.  18,  ir.  Lue.  12,  so. 

9 * Iddio  ascolterà  egli  il  suo  grido,  quando 
tribolazione  gli  sarà  sopraggiunta? 

* Sol.  18,  42  ; 109,  7 ■ Prov.  28,  9.  I».  1,  15. 

Ger.  14,  12.  Ex.  B,  18.  Mie.  3,  4.  Gfiv.  9,  31. 
(*»uc.  4,  3. 


10  Prenderà  egli  il  suo  diletto  nell’Onnipo- 
tente ? invocherà  egli  Iddio  in  ogni  tempo  ? 

11  io  vi  ammaestrerò  intorno  alla  mano  di 
Dio  ; io  non  vi  celerò  le  cose  che  sono  appo 
1’  Onnipotente. 

12  Ecco,  voi  tutti  avete  vedute  queste  cose; 
e perchè  v’  invanite  così  in  vanità? 

13  * Questa  è la  porzione  dell’  uomo  empio, 

j appo  iddio  ; e 1’  eredità  che  i violenti  ricevono 
' dall’  Onnipotente.  * Giob.  ao,  29. 

14  * Se  i suoi  figliuoli  moltiplicano,  ciò  è per 
la  spada;  e i suoi  discendenti  non  saranno 
satollati  di  pane.  * Deut.  28,  41.  O».  9,  13. 

15  Quelli  che  gli  saranno  sopravvi  vuti  saran- 
no sefiolti  nella  morte  stessa,  e le  sue  vedove 
non  ne  piagneranno. 

16  Avvegnaché  avesse  accumulato  dell’  ar- 
gento come  della  polvere,  e messi  insieme 
de’  vestimenti  come  del  fango  ; 

j 17  Egli  gli  avrà  messi  insieme,  * ma  il  giusto 
! se  ne  vestirà,  e l’ innocente  spartirà  l’ argento. 

* Prnv.  28,  8.  Ee.  S,  26. 

18  Egli  avrà  edificato,  ma  la  sua  casa  sarà 
come  la  tignuola,  e come  la  rapauua  che  fà  il 
guardiano  de’ frutti. 

' 19  Avvegnaché  sia  stato  ricco,  giacerà,  e non 
sarà  raccolto;  ‘aprirà  gli  occhi,  ma  non  vi 
sarà  nulla.  * Giob.  15,  23. 

20  * Spaventi  lo  coglieranno  come  acque,  il 
turbo  l’ involerà  di  notte.  • Giob.  is,  21  ; 18.  11. 

21  II  vento  Orientale  lo  porterà  via,  ed  egli 
se  ne  andrà  ; e,  tempestando,  lo  caccerà  dal 

I  luogo  suo. 

• 22  Iddio  adunque  gli  traboccherà  addosso 
queste  cose,  e non  lo  risparmierà  ; egli  fuggirà 
senza  restare,  essendo  perseguito  dalla  mano 
di  esso. 

23  Altri  si  batterà  a palme  sopra  lui,  e 
ciascuno  zuBblerà  contro  a lui  dal  suo  luogo. 

CAPO  XXVIII. 

Globi te  conseguentemente  dichiara  che , qunnturupu 
P mimo, per  in  atei  industria  e fatica,  possa  ricercare, 
e trovi  i metalli  e altre  rose  presivi le  sotterra  ; 12  egli 
perù  non  può  nè  per  fatica  ritrovare , nè  jier  pressa  oc- 
iltns tare  la  sapienza  di  Via,  per  la  i/utdc  egli  ha  creato 
il  mondo,  c la  regge  ; 20  «et  che  Iddio  gli  ha  datala 
sua  Ugge  per  ogni  sapienza,  per  governare  tè  siesta  per 
godio. 

CERTO,  l’argento  ha  la  sua  miniera,  e 
1’  oro  un  luogo  dove  è fonduto. 

2  II  ferro  si  trae  dalla  polvere,  e la  pietra 
liquefatta  rende  del  rame. 

3  V uomo  ha  posto  un  termine  alla  tenebre, 

! e.  investiga  ogni  cosa  infino  al  fine  ; le  frette 
che  son  nell’  oscurità  e nell’  ombra  della 
morte. 

4  Dee  i torrenti  che  il  piè  avea  dimenticati, 
scoppiano  fuori,  e impediscono  che  niuno  vi 
stia  appresso  ; poi  scemano,  e se  nc  vanno  per 
opera  degli  uomini. 

5  La  terra  che  produce  il  pane  disotto  è 
rivolta  sotto  sopra,  e pare  tutta  fuoco. 

6  Le  pietre  di  essa  sono  il  luogo  degli  zaffiri, 
e vi  è della  polvere  d’ oro, 

I 7 Ninno  uccello  rapace  ne  sa  il  sentiero,  e 
; 1’  occhio  dell’  avvoltoio  non  riguardò  mai  là. 

8 i leoncini  della  leonessa  non  calcarono 
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giammai  que’  luoghi,  il  leone  non  vi  passò 
giammai. 

9 L' uomo  mette  la  mano  a’  macigni  ; egli 
rivolta  sotto  sopra  i monti  fin  dalla  radice. 

10  Kgli  fa  de’  condotti  a'  rivi  per  mezzo  le 
rupi  ; e i’  occhio  suo  vede  ogni  cosa  preziosa. 

11  Égli  tura  i fiumi  che  non  gocciolino,  e 
trae  fuori  in  luce  le  cose  nascoste. 

12  Ila  la  sapienza,  onde  si  trarrti  ella?  ed 
ove  'e  il  luogo  dell’  intelligenza  ? 

13  L’uomo  non  conosce  il  prezzo  di  essa; 
ella  non  si  trova  nella  terra  de’  viventi. 

11  L’ abisso  dice  : Ella  non  è in  me  ; e il 
mare  dice  : Ella  non  è appresso  di  me. 

15  E’  * non  si  pub  dare  oro  per  essa,  nè  pub 
pesarsi  argento  per  lo  prezzo  suo. 

* Pruv.  S,  U j 8,  Il  ; 18,  18. 

16  Ella  non  pub  essere  apprezzata  ad  oro  di 
Ofir,  nè  ad  oniche  prezioso,  nè  a zaffiro. 

17  Nè  l’oro,  nfe  il  diamante,  non  posson 
pareggiarla  di  prezzo;  e alcun  vasellamento 
d'  oro  fino  non  può  darsi  in  iscombio  di  essa. 

18  Appo  lei  non  si  fa  menzione  di  coralli,  nfe 
di  perle  ; la  valuta  della  sapienza  è maggiore 
che  quella  delle  gemme. 

19  il  topazio  di  Etiopia  non  la  pub  pareggiar 
di  prezzo,  ella  non  pub  essere  apprezzata  ad 
oro  puro. 

20  Onde  viene  adunque  la  sapienza?  e dove 
è il  luogo  dell'  intelligenza? 

21  Conciossiachfe  ella  sia  nascosta  agli  occhi 
d’ ogni  vivente,  e occulta  agli  uccelli  del  cielo. 

22  II  luogo  dilla  perdizione  e la  morte  di- 
cono: Noi  abbiamo  con  gli  orecchi  solo  udita 
la  fama  di  essa. 

23  Iddio  solo  intende  la  via  di  essa,  e conosce 
il  suo  luogo. 

24  Perciocché  egli  riguarda  fino  all’  estre- 
mità della  terra,  egli  vede  sotto  tutti  i cieli. 

25  * Quando  egli  dava  il  peso  ai  vento,  e 
pesava  l’ acque  a certa  misura;  * Prov.  b,  22. 

26  Quando  egli  poneva  il  suo  ordine  alla 
pioggia,  e la  via  a’  lampi  de’  tuoni  ; 

27  Allora  egli  la  vedeva,  e la  contava;  egli 
l’ ordinava,  e anche  l' investigava. 

28  Ma  egli  ha  detto  all’  uomo  : Ecco,  il  timor 
del  Signore  fe  la  sapienza;  e il  ritrarsi  dal 
male  e l’ iutelKgcnza. 

CAPO  XXIX. 

Giobbe,  ne*  due  capitoli  tegnenti,  ritorna  a 1 tuoi  dolorati 
tormenti  ; facendo  una  compassionevole  comparazione 
fra  la  tua  pattata  felici  là,  nella  quale,  oltre  alla  tingo- 
lare  benedizione  di  Dio,  era  vissuto  in  gran  gloria  fra 
Jit  uomini  : e la  calamità  presente,  nella  quale  estendo 
afflìtto  da  Dio , era  altresì  schernito  e vituperato  db 
quelli. 

17  GIOBBE  riprese  il  suo  ragionamento,  e 
J disse  : 

2  Oh  ! fossi  io  pure  come  a’  mesi  di  prima, 
come  al  tempo  che  Iddio  mi  guardava  ! 

3  Quando  egli  faceva  rilucere  la  sua  lampana 
sopra  il  mio  capo,  e quando  io  camminava  al 
suo  lume,  per  mezzo  le  tenebre  ; 

4  Come  io  era  al  tempo  della  mia  giova- 
nezza, mentre  il  consiglio  di  Dio  governava  il 
mio  tabernacolo  : 

5  Mentre  1’  Onnipotente  era  ancora  meco,  e 
i miei  famigli  mi  erano  d’ intorno  ; 


6 Mentre  io  lavava  i miei  passi  nel  burro,  e 
le  rocche  versavano  presso  di  me  de'  ruscelli 
d’ olio. 

7 Quando  io  andava  fuori  alla  porta  per  la 
città,  o mi  faceva  porre  il  mio  seggio  in  su  la 
piazza  ; 

8 I fanciulli,  veggendomi,  si  nascondevano  ; 
e i vecchi  si  levavano,  e stavano  in  piè  ; 

9 1 principali  si  rattenevano  di  parlare,  e si 
mettevano  la  mano  in  su  la  bocca; 

10  La  voce  de’  rettori  era  celata,  e la  lor 
lingua  era  attaccata  al  lor  palato  ; 

11  L’  orecchio  che  mi  udiva  mi  celebrava 
beato  ; 1’  occhio  che  mi  vedeva  mi  rendeva 
testimonianza  ; 

12  Perciocché  io  liberava  il  povero  che  gri- 
dava, e 1’  orfano  che  non  avea  chi  l’ aiutasse. 

13  La  benedizione  di  chi  periva  veniva  so- 
pra me  ; e io  faceva  cantare  il  cuor  della  ve- 
dova. 

14  Io  mi  vestiva  di  giustizia,  ed  ella  altresì 
mi  rivestiva;  la  mia  dirittura  vii  era  come 
un  ammanto,  e come  una  benda. 

15  Io  era  occhi  ai  cieco,  e piedi  allo  zoppo. 

16  Io  era  padre  a’  bisognosi,  e investigava  la 
causa  che  mi  era  sconosciuta  ; 

17  E rompeva  i mascellari  al  perverso,  e gli 
faceva  gittar  la  preda  d’ infra  i denti. 

18  Onde  io  diceva:  Io  morrb  nel  mio  nido,  e 
moltiplicherò  i miei  giorni  come  la  rena. 

19  La  mia  radice  era  aperta  all’  acqua,  e la 
rugiada  era  tutta  la  notte  in  su  i miei  rami. 

20  La  mia  gloria  si  rinnovava  in  me,  e il  mio 
arco  si  rinforzava  in  mano  mia. 

21  Altri  mi  ascoltava,  e aspettava  che  io 
avessi  parlato  ; e taceva  al  mio  consiglio. 

22  Dopo  che  io  avea  parlato,  niuno  repli- 
cava; e i miei  ragionamenti  stillavano  Bopra 
loro. 

23  Essi  mi  aspettavano  come  la  pioggia,  e 
aprivano  la  bocca,  come  dietro  alla  pioggia 
della  stagion  della  ricolta. 

24  Se  io  rideva  verso  loro,  essi  noi  credevano, 
e non  fucevano  scader  la  chiarezza  della  mia 
faccia. 

25  Se  mi  piaceva  d’ andar  con  loro,  io  sedeva 
in  capo,  e abitava  con  loro  come  un  re  fra  le 
sue  schiere,  e come  una  persona  che  consola 
quelli  che  fanno  cordoglio. 

CAPO  XXX. 

MA  ora,  quelli  che  son  minori  d’ età  di  me 
si  ridono  di  me,  i cui  padri  io  non  avrei 
degnato  metter  co’  cani  della  mia  greggia. 

2  K anche,  che  mi  avrebbe  giovato  la  forza 
delle  lor  mani  i la  vecchiezza  era  perduta  iri 
loro. 

3  Di  bisogno  e di  fune,  vivevano  in  disparte, 
e solitari  ; fuggivano  in  luoghi  aridi,  tenebrosi, 
desolati,  e deserti. 

4  Coglievano  la  malva  presso  agli  arboscelli, 
e le  radici  de’  ginebri,  per  iscaldarsi. 

5  Erano  scacciati  d’ infra  la  gente  ; e’  si  gri- 
dava dietro  a loro,  * come  dietro  a un  ladro. 

* Gw.  48,  *r. 

6  Dimoravano  ne’  dirupi  delle  valli,  nelli 
grotte  della  terra  e delle  rocche. 


GIOBBE.  XXXI. 


7 Ruggivano  fra  gli  arbuscelli  ; si  adunavano 
sotto  a'  cardi. 

8 Erano  gente  da  nulla,  senza  nome,  più 
vili  che  la  terra  stessa. 

9 E ora  * io  son  la  lor  canzone,  e il  suggetto 
de’  lor  ragionamenti. 

* «iob.  17,  «•  Sai.  89,  IS.  Lam.  8,  14,  63. 

' 10  Essi  mi  abbominano,  si  allontanano  da 
me,  e non  si  ratteugono  di  sputarmi  nel 
viso. 

11  Perciocché  Iddio  ha  scioltoli  mio  legame, 
e mi  ha  afflitto;  laonde  essi  liunno  scossoli 
freno,  per  non  riverir  piu  la  mia  faccia. 

12  I giovanetti  si  levano  contro  a me  dalla 
man  destra,  mi  spingono  i piedi,  e si  appia- 
nano le  vie  contro  a me,  per  traboccarmi  in 
mina  ; 

13  Hanno  tagliato  il  mio  cammino,  si  avan-  ! 
zano  alia  mia  perdizione,  niuno  gli  aiuta;  I 

• 14  Sono  entrati  come  per  una  larga  rottura, 
si  son  rotolati  sotto  le  ruine. 

15  Spaventi  si  son  volti  contro  a me,  perse-  ! 
guitauo  l’ anima  mia  come  il  vento;  c la  mia 
salvezza  è passata  via  come  una  nuvola. 

16  Bora  l’anima  mia  si  versa  sopra  me;  i 
giorni  dell’  afflizione  mi  hanno  aggiunto. 

17  ili  notte  egli  mi  trafigge  1’  ossa  addosso  ; ' 
e le  mie  arterie  non  hanno  alcuna  posa. 

18  Hi  mia  vesta  c tutta  cangiata,  per  la  i 
quantità  della  marcia  delle  piaghe,  e dell’  ul-  ; 
ceri,  e mi  strigne  come  la  scollatura  del  mio 
saio. 

19  Egli  mi  ha  gittate  nel  fango,  e paio  pol- 
vere e cenere. 

20  Io  grido  a te,  e tu  non  mi  rispondi  ; io  mi 
presento  davanti  a te,  e tu  non  poni  mente  a 
me. 

21  Tu  ti  sei  mutato  in  crudele  inverso  me; 
tu  mi  contrasti  con  la  forza  delle  tue  mani. 

22  Turni  hai  levato  ad  alto;  tu  mi  lai  ca- 
valcar sopra  il  vento,  e fai  struggere  in  me 
ogni  virtù. 

23  Io  so  certamente  che  tu  mi  ridurrai  alla 
morte,  e alla  casa  assegnato  ad  ogni  vivente. 

24  Pur  non  istenderà  egli  la  mano  nell’avel- 
lo; quelli  che  vi  soni  dentro  gridano  essi,  quan- 
do egli  distrugge  ? 

25  Non  * piagneva  io  per  cagion  di  colui  che 

menava  dura  vita?  l’ anima  mia  non  si  addo- 
lorava ella  per  li  bisognosi  ? • Sai  ai,  ìs,  u. 

26  Perchè,  avendo  io  sperato  il  bene,  il  mal 
sia  venuto?  e,  avendo  aspettata  la  luce,  sia 
giunto  la  caligine  ? 

27  la!  mie  interiora  bollono,  e non  hanno  al- 
cuna posa  ; i giorni  dell'  afflizione  mi  hanno 
incontrato. 

28  * Io  vo  brano  attorno,  non  già  del  sole  ; 
io  mi  levo  in  pien  popolo,  e grido. 

• Sul.  35,  M ; ss,  7 1 4*.  10  ; 43,  2. 

29  Io  son  diventato  fratello  de’  dragoni,  e 
compagno  dell’  ulule. 

30  * La  mia  pelle  mi  si  è imbrunita  addosso, 
e le  mie  ossa  son  calcinate  d’ arsura. 

•Sul.  Il»,  83.  Urn.  4,  8;  5,  10. 

31  E la  mia  cetera  si  è mutato  in  duolo,  e il 
mio  organo  in  voce  di  pianto. 


CAPO  XXXI. 

Giold#  continua  a rammaricarsi  de'  suoi  alruct  mali , 
henchi  egli  si  fosse  studialo,  4 a dirittura,  I,  9 a casti- 
tà, 13,  SI  ad  equità , 18  »i  carità,  24  a pietà,  pura  di 
aearùia  « d‘  iailulrìa,  29  mi  amore  inverso  i suoi  ne- 
mici stessi,  32  .i  ospitalità,  33  a sincerità  di  confessare 
i suui  peccati,  34  e a modestia  nell’  usar  tu  sua  potenza  ; 
6,  35  di  che  ajqhlla  Iddio  per  testimonio  c giudice,  8, 
10,  22,  40  sottomettendosi  alta  sua  maledizione,  se  la 
cosa  stara  altrimenti. 

IO  avea  fatto  patto  con  gli  occhi  miei  ; come 
dunque  avrei  io  mirata  la  vergine  ? 

2 E pur  quale  è la  parte,  che  Iddio  mi  ha 
mandata  da  atto  ? e quale  e 1’  eredità,  che 
1’  Onnipotente  mi  ha  dato  da’  luoghi  sovrani  ? 
3 La  mina  non  è ella  per  lo  perverso,  e gli 
accidenti  strani  per  gli  operatori  d’ iniquità  ? 

4  * Non  vede  egli  le  mie  vie  ? e non  conta 
egli  tutti  i miei  passi  ? 

« Giob.  34,  21.  Prov.  5,  21  ; 15,  3.  Ocr.  32,  18. 

5  Se  io  son  proceduto  con  falsità,  e se  il  mio 
piè  si  è affrettato  alla  fraudo; 

6  Pesimi  pure  Iddio  con  bilance  giuste,  e 
conoscerà  la  mia  integrità. 

7  Se  i miei  passi  si  sono  stornati  dalla  diritta 
via,  e se  il  mio  cuore  è ito  dietro  agii  occhi 
miei,  c se  alcuna  macchia  mi  è rimasa  attac- 
cato alla  mano; 

8  Semini  pure  io,  c un  altro  sei  mangi  ; e 
sieno  diradicati  i miei  rampolli. 

9  Se  il  mio  cuore  c stato  allettato  dietro  ad 
alcuna  donna,  e * se  io  sono  stato  all’  agguato 
i all'  uscio  del  mio  prossimo; 

• Giob.  21,  15.  Prov.  7,  21. 

10  Macini  pur  la  mìa  moglie  a un  altro,  e 
1 chininsi  altri  addosso  a lei. 

1 1 Perciocché  quello  è una  scelleratezza,  ed 
> una  iniquità  da  giudici. 

: 12  Conciossiaebfe  quello  sarebbe  stato  un 
: fuoco  che  mi  avrebbe  consumato  fino  a per- 
! dizione,  e avrebbe  diradicata  tutto  la  mia 
! rendita. 

| 13  Se  io  ho  disdegnato  di  comparire  in  giu- 
dici© col  mio  servitore,  e con  la  mia  servente, 

! quando  hanno  litigato  meco  ; 

I 14  E che  farei  io,  quando  Iddio  si  leverà? 
* e.  quando  egli  ne  farà  inchiesta,  che  gli  ris- 
ponderei ? • Sai.  44,  *2. 

1 5  * Colui  che  mi  ha  fatto  nel  jventre  non  ha 
egli  fatto  ancora  lui  ? non  e egli  un  medesimo 
che  ci  ha  formati  nella  matrice  ? 

* Giob.  34,  19.  Prov.  14,  31  ; 17,  ».  Mal.  2,  10. 

16  Se  io  ho  rifiutato  a’  poveri  cièche  deside- 
ravano, e ho  fatti  venir  meno  gli  occhi  della 
vedova  ; 

17  E se  ho  mangiato  tutto  solo  il  mio  boc- 
cone, e se  V orfano  non  ne  ha  eziandio  man- 
giato; 

; 18  (Conciossiachè  dalla  mia  fanciullezza  esso 
sia  stato  allevato  meco,  come  appresso  un 
padre  ; ed  io  abbia  dal  ventre  di  tuia  madre 
avuto  cura  della  vettura)  ; 

19  Se  ho  veduto  che  alcuno  perisse  per  man- 
camento di  vestimento,  e che  il  bisognoso  non 
avesse  nulla  da  coprirsi  ; 

20  Se  le  sue  reni  non  mi  hanno  benedetto, 
e se  egli  non  si  è riscaldato  con  la  lana  delle 
mie  pecore  ; 
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21  Se  io  ho  levata  la  mano  contro  all’  orfano, 
pereti;  lo  vedeva  chi  mi  avrebbe  aiutato  nella 
porta  ; 

22  Caggiaml  la  paletta  della  spalla,  e sia  il 
mio  braccio  rotto,  e dicci  lo  dalla  sua  canna. 

23  Perciocché  io  avea  spavento  delia  *ruina 

mandata  da  Dio,  e che  io  non  potrei  durar 
per  la  sua  altezza.  * In.  13,  a.  Gioel.  l,  li. 

24  * Se  ho  posto  l’ oro  per  mia  speranza  ; e 

se  ho  detto  all-  oro  fino  : Tu  rei  la  mia  confi- 
danza; * Mnr.  10,  84.  1 Tim.  6,  17. 

25  * Se  mi  son  rallegrato  perché  le  mie  fa- 

coltà J'osser  grandi,  e perchè  la  mia  mano 
avesse  acquistato  a -sui  ; * Sul.  «2,  u. 

26  *Se  ho  riguardato  il  sole,  quando  risplen- 

deva ; e la  luna  facendo  il  suo  corso,  chiara  e 
lucente  ; * Deut.  4,  io  ; 1 1,  la  ; 17,  3. 

27  E se  il  mio  cuore  è stato  di  nascosto  se- 
dotto, e la  mia  bocca  ha  baciata  la  mia 
mano  ; 

28  Questo  ancora  è una  iniquità  da  giu- 
dici ; conciossiacliè  io  avrei  rinnegato  l’ Iddio 
disopra. 

29  *Se  mi  son  rallegrato  della  calamità  del 
mio  nemico  ; se  mi  son  commosso  di  allegrez- 
za, quando  male  gli  era  sopraggiunto  ; 

* I5uv.  17,  5. 

30  Anzi  non  pure  * ho  recato  11  mio  palato 

a peccare,  per  chieder  la  sua  morte  con  ma- 
ledizione ; * Mal  5,  44. 

31  Se  la  gente  del  mio  tabernacolo  non  ha 
detto  : Chi  cl  darà  della  sua  carne  ? noi  non 
ce  ne  potremmo  giammai  satollare. 

32  * Il  forestiere  non  è restato  la  notte  in 

su  la  strada  ; io  ho  aperto  il  mio  uscio  al  vi- 
andante. * Rum.  18,  13.  Eb.  13,  2.  1 Piet.  4,  9. 

33  Se  io  ho  coperto  il  mio  misfatto,  come 
fanno  gli  nomini,  per  nasconder  la  mia  ini- 
quità nel  mio  seno  ; 

34  Quantunque  io  potessi  spaventare  una 
gran  moltitudine;  pure  i più  vili  della  gente 
ini  facevano  paura,  ed  io  mi  taceva,  e non 
usciva  fuor  della  porta. 

35  Oh  ! avessi  io  pure  chi  mi  ascoltasse  ! ec- 
co, il  mio  desiderio  è die  l' Onnipotente  mi 
risponda,  o che  colui  che  litiga  meco  mi  fac- 
cia una  scritta. 

36  Se  io  non  la  porto  in  su  la  spalla,  e non 
me  la  lego  attorno  a guisa  di  bende. 

37  lo  gli  renderei  contò  di  tutti  i mici  passi, 

10  mi  accosterei  a lui  come  un  capitano. 

39  Se  la  miti  terra  grida  contro  a me,  e se 
parimente  i suoi  solchi  piangono  ; 

39  Se  lio  mangiati  i suoi  frutti  senza  paga- 
mento, e se  ho  latta  sospirar  l'anima  de'  6uoi 
padroni  ; 

40  In  luogo  del  grano  nascami  il  tribolo,  e 

11  loglio  in  luogo  dell'  orzo.  Qui  finiscono  1 
ragionamenti  di  Giobbe. 
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lunilni  taciuto  Giobbe  ed  i suoi  tre  amici,  FI  Olii, 
nume,,  ita  trio,  imprende  a portare,  S e,  dopo  arcre 
sensato  i7  aa  portato  'tintelo  sopra  ìa  sua  riverenza 
ail'  rfii  deyli  altri,  i 3 dichiara  eh'  e>jli  è sfunata  da  un 
forte  movimento  interna  tut  entrare  in  questa  disputa  ; 
*!  la  quale  egli  pi 'alata  colar  tratture  con  ogni 
sincerità. 


ORA  essendo  que’  tre  uomini  restati  di  ris- 
pondere a Giobbe,  perche  gli  pareva  di 
' esser  giusto; 

, 2 Kliliu,  figliuolo  di  Barar  licei,  Buzita,  della 
: nazione  di  Haiti,  si  accese  nell’  ira  contro  a 
! Giobb",  perche  giustificava  sè  stesso  anzi  che 
Iddio: 

! 3 E contro  a’  tre  mniri  di  esso,  perciocché 
non  aveano  trovata  alcuna  replica,  e pure 
ai  t ano  condannato  Giobbe. 

4  Ora  Elihu  avea  aspettato  che  Giobbe  aves- 
se parlato;  perciocché  egli  ed  i suoi  amiti 
‘erano  più  attempati  di  lui. 

* Giub.  t*.  12  ; 15,  io 

5  Ma,  veggendo  che  non  vi  tra  replica  al- 
cuna nella  bocca  di  que-  tre  uomini,  egli  si 
accese  nell'  ira. 

6  Ed  Elihu,  figliuolo  di  Barachcel,  Buzita, 
parlò,  e disse  : lo  son  giovane,  e voi  siete  mol- 
to attempati  ; perciò  io  ho  avuta  paura,  e ho 
temuto  di  dichiararvi  il  mio  parere. 

7  Io  diceva  : L' età  parlerà,  e la  moltitudine 
degli  anni  farà  conoscere  la  sapienza. 

8  Certo  lo  spirito  è negli  uomini  ; ma  • l’ in- 
spirazione dell’  Onnipotente  li  fa  intendere. 

* Giob.  35,  Il  ; 30,  a«.  Prov.  2,  «.  Gi.ic.  1,  5. 

9  I maggiori  non  son  sempre  savi  ; e i vecchi 
! non  intendono  sempre  la  dirittura. 

! 10  Perciò  io  ho  detto:  Ascoltatemi;  ed  io 
ancora  dichiarerò  il  mio  parere. 

11  Ecco,  lo  ho  aspet  tate  le  vostre  parole,  io 
| ho  porto  l’ orecchio  alle  vostre  considerazioni, 

I finché  voi  aveste  ricercati  de’  ragionamenti. 

12  àia,  avendo  posta  menti'  a voi,  ecco,  non 
vi  è alcun  di  voi  che  convinca  Giobbe,  che  ris- 
ponda a’  suoi  ragionamenti  ; * 

; 13  Che  talora  non  diciate:  Noi  abbiamo  tro- 
vata la  sapienza  ; scaccilo  ora  Iddio,  e non  un 
: uomo. 

1 14  Or  egli  non  ha  ordinati  i tuoi  ragiona- 
menti contro  a me  ; io  altresì  non  gli  rispon- 
derò secondo  le  vostre  parole, 
j 15  Essi  si  sono  sgomentati,  non  hanno  più 
risposto;  le  parole  sono  state  loro  tolte  di 
| bona.  * 

16  Io  dunque  ho  aspettato;  ma,  perciocché 
non  parlano  più,  perchè  restano,  e non  ris- 
pondono più  ; 

| 17  Io  ancora  risponderò  per  la  parte  mia; 

. io  ancora  dichiarerò  il  mio  parere  ; 

18  Perciocché  io  son  pieno  di  jiarolc,  lo  spi- 
' rito  del  mio  ventre  mi  strigno. 

| 19  Ecco,  il  mio  ventre  è come  un  vino  che 
; non  ha  spiraglio,  e schianterebbosi  come  ha- 
I rifi  nuovi. 

I 20  Io  parlerò  adunque,  e avrò  alcuna  respi- 
j razione  ; io  aprirò  le  mie  labbra,  e risponderò. 
21  Già  non  mi  avvenga  di  aver  riguardo  alla 
uali tà  della  persona  di  alcuno  ; io  non  m-  fo- 
gnerò parlando  ad  un  uomo. 

22  Perciocché  io  non  so  infignermi  ; Altri- 
menti, colui  che  mi  ha  fatto,  di  subito  mi  ter- 
rebbe ria. 
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Elihu  esorta  Gifdihe  a ehfenetrre  Uberauffute  la  musei 
suo,  come  aveiuio  per  porte  un  ponto  *un  pori  ; 8 poi 
pripon*  tre  capi,  sojrra  i quali  roterà  disputare  c-  t 
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Ini  ; eioèt  ch’egli  ave va  eovra  modo  reni  foto  la  sua 
giu  A ti  zia,  IO  e W era  doluta  di  Dio,  coro*  mando  la  sna 
e < /erano,  ragione  in  tormentarlo  ; 13  e troppo  audace- 
mente aveva  richiesto  di  poter  litigar  con  lui  ; 14 
dichiarando  aopra  quest'  ultima , che  noi*  sempre  Iddio 
ai  r irei  a agli  uomini  jiercatori  per  condurli  a peni • 
tema,  aranti  che  percuoterli  ; 19  ma  c)te,  a questo 
vieti  attimo  ine  egli  advpra  sovente  il  ministrino  degli 
uomini,  dòpo  averli  severamente  gastigati. 

ORA  dunque,  Giobbe,  ascolta,  tl  prego,  ì 
miei  ragionamenti,  e porgi  gli  orecchi  a 
tutte  le  mie  parole. 

2 Ecco,  ora  io  ho  aperta  la  mia  bocca,  la  mia 
lingua  parla  nel  mio  palato. 

3 Le  mie  parole  saranno  secondo  la  dirit- 
tura del  mio  cuore  ; e le  mie  labbra  proferi- 
ranno scienza  pura. 

4 Lo  * Spirito  di  Dio  mi  ha  fatto,  e 1'  alito 
dell-  Onnipotente  mi  ha  data  la  vita. 

* Gcn.  2,  7. 

5 Se  tu  puoi,  rispondimi  ; mettiti  in  ordine 
contro  a me,  e presentati  pure. 

S Ecco,  io  sono  a Dio,  come  tu  ; anch’  io  sono 
stato  tratto  dal  fango. 

7 Ecco,  il  mio  spavento  non  ti  sgomenterà,  e 
la  mia  mano  non  ti  sarà  grave  addosso. 

8 Tu  hai  pur  detto,  udendolo  io,  ed  io  ho  1 
intesa  la  voce  delle  parole  : 

9 Io  non  puro,  senza  misfatto;  io  son  netto, 
e non  vi  è iniquità  in  me  ; 

1 0 Ecco,  egli  trova  dell’  occasioni  contro  a 
me  ; egli  mi  reputa  per  suo  nemico  ; 

1 1 Egli  ha  messi  i miei  piedi  ne’  ceppi,  egli 
spia  tutti  i miei  sentieri. 

12  Ecco,  in  questo  tu  non  sei  stato  giusto; 
io  ti  risponderò  ; perciocché  Iddio  è vie  mag- 
giore che  T uomo. 

13  Perchè  hai  tu  conteso  con  lui  ? perchè 
egli  non  dichiara  tutte  le  sue  ragioni  ? 

14  Egli  i ben  vero,  che  talora  Iddio  parla 
una  volta,  e due,  a chi  non  vi  ha  atteso. 

15  In  sogno,  in  vision  notturna,  quando  il 
più  profondo  sonno  cade  in  su  gli  uomini, 
quando  essi  son  tutti  sonnacchiosi  sopra  i lor 
letti  ; 

16  Allora  egli  apre  loro  1'  orecchiq,  e sug- 
gella il  lor  gastigo  ; 

17  Per  istorre  V uomo  dall'  opere  sue,  e per 
far  che  la  superbia  dell’  uomo  non  apparisca 
più; 

18  Per  iscampar  l’ anima  sua  dalla  fossa,  e 
far  che  la  sua  vita  non  passi  per  la  spada. 

19  Ma  talora  altresì  1’  uomo  è gastigato  con 
dolori  sopra  il  suo  letto,  e tutte  le  sue  ossa  di 
grave  malattia  ; 

20  E la  sua  vita  gli  fà  abbottonare  il  cibo,  e 
l' anima  sua  la  vivanda  desiderabile; 

21  La  sua  carne  è consumata,  talché  non 
apparisce  più  ; e le  sue  ossa,  che  prima  non 
si  vedevano,  spuntano  fuori  ; 

22  E l’ anima  sua  si  accosta  alla  fossa,  e la 
vita  sua  a'  mali  mortali. 

23  Ma,  se  allora  vi  è appresso  di  lui  alcun 
messo,  un  parlatore,  uno  d’ Infra  mille,  per 
dichiarare  all’  uomo  il  suo  dovere  ; 

24  Iddio  gli  farà  grazisi,  e dirà  : Riscuotilo, 
chè  non  i sbenda  alla  fossa  ; io  ho  trovato  il 
riscatto. 


25  La  sua  carne  diventerà  morbida,  più  che 
non  è in  fanciullezza  ; egli  ritornerà  a’  dì  del- 
la sua  giovanezza, 

26  Egli  supplicherà  a Dio,  ed  egli  gli  sarà 
placato,  e gli  * farà  veder  la  sua  taccia  con 
giubbilo,  e renderà  all’  uomo  la  sua  giustizia. 

* Sai.  si.  10.  14. 

27  Ed  esso  poi  * si  volgerà  verso  gli  uomini, 
e dirà  : Io  avea  peccato,  e avea  pervertita  la 
dirittura,  e ciò  non  mi  ha  punto  giovato. 

* Sai.  51,  15  ; 107.  21.  I*.  3H,  19. 

28  Così  Iddio  riscuoterà  P anima  sua,  chè 
non  passi  nella  fossa,  e la  vita  sua  vedrà  la 
luce. 

29  Ecco,  Iddio  opera  tutte  queste  cose  due  e 
tre  volte  inverso  I’  uomo  ; 

30  Per  ritrarre  V ànima  sua  dalla  fossa,  ac- 
ciocché sia  * alluminata  della  luce  de'  viventi. 

* Sai.  56,  44. 

31  Attendi,  o Giobbe,  ascoltami  ; taci,  ed  io 
parlerò. 

32  Se  tu  hai  alcuna  cosa  da  dire,  rispondimi  ; 
parla,  perciocché  io  desidero  giustificarti. 

33  Se  no,  ascoltami  tu;  taci,  ed  io  t' inse- 
gnerò la  sapienza 
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EWm,  dopo  aver  chiositi  attenzione , 5 prapn ne  i due 
altri  cajii  do'  rofàmuimcnli  di  Giohhc  : cioè,  eh * oji i è 
giusto,  od  è"  afflitto  senza  ragione  ; 9 e che  non  in  è 
nessun  vantaggio  in  onesto  mcaidn  in  servire  a 
Dio,  il  Quale  senza  alcun  riguarda  all’  opere  del • 

V uomo,  J'à  ogni  casa  eeotmdo  il  suo  heneydacita  ; IO  * 
» gitali  detti  Klihn  riprende,  per  la  ragtime  generale 
della  giustizia  di  Ilio,  19  esercitala  con  acati  di- 
rittura, eziandio  sopra  principi,  e piprii  intieri  ; SI 
ed  esorta  Giobbe  a ricorrere  alla  misericordia  di 
esso,  senza  .Morsi  troppo  nella  sua  coscienza,  che  po- 
terà ingannarlo  ; 36  e prega  Iddio  che  di  ciò  lo  renda 
cajkzcc. 

ED  Elihu  proseguì  a parlare,  e disse  : 

2 Voi  savi,  udite  i miei  ragionamenti  ; e 
voi  intendenti,  porgetemi  l’ orecchia 
3 Perciocché  * l’ orecchio  esamina  i ragiona- 
menti, come  il  palato  assapora  ciò  che  si  dee 
mangiare.  * Giob.  6,  so;  19,  li. 

4  Proponiamoci  la  dirittura,  giudichiamo  ira 
noi  che  cosa  sia  bene. 

5  Conciossiachè  Giobbe  abbia  detto  : Io  son 
giusto  ; * Iddio  mi  ha  tolta  la  mia  ragione. 

* Giob.  «7,  ss. 

6  Mentirei  io  intorno  alla  mia  ragione?  *la 
saetta,  con  la  quale  son  ferito,  è dolorosissima, 
f senza  che  vi  sia  misfatto  in  me. 

* Giob.  6,  4 ; 18,  13.  t Giob.  9,  17- 
7 Quale  è 1'  uomo  sìmile  a Giobbe,  che  bee  lo 
scherno  come  acqua  ? 

8  E che  cammina  in  compagnia  con  gli  ope- 
ratori d’ iniquità,  c va  con  gli  uomini  empi  ? 

9  Perciocché  egli  ha  detto  : L’  uomo  non  fa 
niuti  profitto  di  rendersi  grato  a Dio. 

10  Perciò,  uomini  di  senno, ascoltatemi  ; tol- 
ga Iddio  che  vi  sia  empietà  in  Dio,  o perver- 
sità nell’  Onnipotente.' 

11  Perciocché  egli  rende  all’uomo  secondo 
V opera  sua,  e là  trovare  a ciascuno  secondo 
la  sua  via. 

12  Si  veramente,  Iddio  non  opera  empiamen- 
te, e 1’  Onnipotente  non  perverte  la  ragione. 
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13  Chi  gli  ha  commesso  il  governo  della  ter- 
ra ? e chi  gli  ha  imposta  la  cura  del  mondo 
tutto  intiero? 

14  Se  egli  ponesse  mente  all’  uomo,  * egli 
ritrarrebbe  a sé  il  suo  alito,  e il  suo  soffio  ; 

* Snl.  104,  29.  Ec.  12,  ». 

35  Ogni  carne  insieme  trapasserebbe,  e 1'  uo- 
mo ritornerebbe  nella  polvere. 

1 6 Se  pur  tu  hai  del  senno,  ascolta  questo  ; 
porgi  l’ orecchio  alla  voce  de'  miei  ragiona- 
menti. 

17  Di  vero,  ‘colui  che  odia  la  dirittura  si- 

gnoreggerebb’  egli?  e condannerai  tu  colui 
eh’  è sommamente  giusto  ? * Gen.  18,  25. 

Giob.  8,  3 ; 21,  22.  Rom.  3,  5. 

18  Direbbe»!  egli  ad  un  re:  Scellerato?  e 
a’  principi  : Empio  ? 

19  Quanto  meno  a colui  che  non  ha  riguar- 

do alla  qualità  de’  principi,  e appo  cui  non  é 
riconosciuto  il  possente,  per  essere  antiposto 
al  povero  ; * perchè  essi  tutti  sono  opera  delle 
sue  mani.  » Giob.  si,  15. 

20  Essi  muoiono  in  un  momento,  e di  mezza 
notte  tutto  un  popolo  è conquassato,  e pe- 
risce ; e il  potente  li  tolto  via  senza  opera  di 
mani. 

21  Perciocché  * gli  occhi  suoi  son  sopra  le 
vie  dell’  uomo,  ed  egli  vede  tutti  i passi  di 

esso.  • 2 Cron.  lfl,  6.  Sai.  84,  16. 

Prov.  5,  21  ; 15,  3.  Ger.  16,  17  ; 32,  19. 

22  ‘Non  vi  è oscurità,  nè  ombra  di  morte 
alcuna,  ove  si  possan  nascondere  gli  nitra- 
tori d' iniquità. 

♦ Sai.  13»,  12.  Am.  9,  2,  3.  Eh.  4,  13. 

23  Perciocché  Iddio  non  ha  più  riguardo 
ali’  uomo,  quando  esso  è per  venire  in  giudi- 
ciò  davanti  a lui. 

24  Egli  fiacca  i possenti  incomprensibilmen- 
te, e ne  costituisce  altri  in  luogo  loro. 

25  Perciò,  conoscendo  egli  1'  opere  loro,  nel 
girar  d’  una  notte  son  fiaccati. 

28  Egli  gli  sbatte  come  empi,  in  luogo  di 
molti  situatoli  ; 

27  Perciocché  si  son  rivolti  indietro  da  lui, 
e * non  hanno  considerate  tutte  le  sue  vie  : 

* Sol.  28,  5.  I«.  5,  12. 

28  Facendo  pervenire  infino  a lui  il  grido 
del  povero,  e facendogli  udire  lo  strido  degli 
afflitti. 

29  Se  egli  rimanda  in  pace,  chi  condannerà? 
e re  nasconde  la  stia  faccia,  chi  lo  riguarderà  ? 
o sia  una  nazione  intiera,  o un  uomo  solo; 

30  Acciocché  l' uomo  profano  non  regni  più, 
e che  il  popolo  non  sta  piò  tenuto  ne’  lacci. 

31  Certo  «’  ti  ri  conveniva  indirizzare  a 
Dio,  che  dice  : lo  perdono,  io  non  distrug- 
gerà; 

32  Dicendo  : Se  vi  è alcuna  cora,  oltre  a ciò 
che  io  veggo,  mostramelo  ; se  lo  ho  operato 
perversamente,  io  non  continuerà  più. 

33  Vorresti  tu  ch’egli  ti  tacesse  la  Retribu- 
zione di  ciò  eh’  è proceduto  da  te  ? Se  pur  tu 
rifiuti  l’ uno,  ed  eleggi  V altro,  non  fa  rei  già 
io  ; di’  pu re  ciò  che  tu  sai. 

34  Gli  uomini  di  senno  diranno  meco,  e 1’  uo- 
mo savio  mi  acconsentirà  ; 

35  Che  Giobbe  non  parla  con  conoscimento, 


e che  le  sue  parole  non  sono  con  intendi- 
mento. 

36  O padre  mio,  sia  pur  Giobbe  provato  in- 
fino all’  ultimo,  per  cagione  delle  sue  repliche, 
simili  a quelle  degli  uomini  iniqui. 

37  Perciocché  altrimenti  egli  aggiugnerà 
misfatto  al  suo  peccato,  si  batterà  a palme 
fra  noi,  e moltiplicherà  le  parole  sue  contro  a 
Dio. 

CAPO  XXXV. 

Klihu  jirosegv e i medesimi  ragionamenti  ; 5 e dtdln 
maestà  di  Dia,  dimastra  eh ’ egli  è fuor  d’o/tni  nudane 
di  rider  litigar  am  lui  ; 9 e dalla  sua  bontà,  eh'  egli  e 
necessario  invocarlo  neH’  avversità,  senza,  travagliarsi 
con  ptanti  mutili , come  gl’  infedeli,  ovvero  anche  come 
le  bestie . 

IÌ’D  Eliliu  proseguì  il  suo  ragionamento,  e 
J disse: 

2  Hai  tu  stimato  che  ciò  convenga  alla  ra- 
gione, della  quale  tu  hai  detto:  La  mia  giu- 
stizia è da  Dio; 

3  Di  dire  : * Che  mi  gioverà  ella  ? che  pro- 
fitto ne  avrà  più  die  del  mio  peccato  ? 

* Giob.  34,  9. 

4  Io  ti  risponderà,  e a’  tuoi  compagni  teco. 

5  ‘.Riguarda  i cieli,  e vedi;  e mira  le  nu- 
vole, quanto  sono  più  alte  di  te.  * Giob.  22,  12. 
6 Se  tu  pecchi,  che  cosa  opererai  tu  contro 
a lui  ? e se  i tuoi  misfatti  son  moltiplicati,  che 
gli  farai  tu?  j. 

7 Se  tu  sei  giusto,  che  cosa  gli  darai  ? ovvero 
che  prenderà  egli  dalla  tua  mano? 

3 Come  la  tua  malvagità  può  nuocer  solo  ad 
un  uomo  simile  a te,  cori  anche  la  tua  giu- 
stizia non  può  giovat  e se  non  a un  figliuolo 
d’  uomo. 

9  GII  oppressati  gridano  per  la  grandezza 
dell’  oppressione,  e danno  alte  strida  per  la 
violenza  de’  grandi  ; 

10  Ma  niuno  dice  : Ove  è Dio,  mio  fattore, 
il  quale  dà  materia  di  cantar  di  notte  ? 

11  il  qual  ci  ammaestra  sopra  le  bestie 
della  terra,  e ci  rende  savi  sopra  gli  uccelli 
del  cielo. 

12  Quivi  adunque  gridano,  ed  egli  non  gli 
esaudisce,  per  la  superbia  de’  malvagi. 

13  Certamente  * Iddio  non  esaudisce  lfl  va- 
nità, e l’ Onnipotente  non  lu  riguarda. 

* Prov.  15.  29  ; 28,  9.  I».  1,  15.  Giov.  9,  81. 

14  Quanto  meno  esaudirà  egli  te,  ohe  dici 
che  tu  noi  riguardi  ? giudicati  nel  suo  cospet- 
to, e poi  aspettalo. 

15  * Certo  ora  quello  che  l’ ira  sua  ti  ha  im- 
posto di  gastigo  e come  nulla;  ed  egli  non  ha 
presa  eonoscenza  della  moltitudine  de'  tuoi , 
peccati  molto  innanzi.  • Giob.  11, 0. 

16  Giobbe  adunque  indarno  apre  la  sua  boc- 
ca, e accumula  parole  senza  conoscimento. 

CAPO  XXXVI. 

Klihn  dichiara  che  In  patema  di  Pio  h sempre  congiuri S 
t temperala  con  la  sua  sapienza  e giustizili,  6,  t,1n 
punii  Urne  degli  empi,  e in  parar  de'  Inumi  i quali  egli 
castiga  spesso  per  corresimtr,  ma  tasto  li  IPera,  se  sì 
convertano  ; 16  s ehe  rosi  simrbbe  nmvnuto  a OioÙr,  se 
avesse,  seguila  questa  via,  17  « n-h  la  dannava,  di  ìiti- 
gar  con  Di  i ; 20  ni  la  r ima,  di  bramar  la  morte  ; 22 
esal  tandola  di  dar  gloria  a Dio,  infinito  in  rosila,  e 
incvmpirhmsibiU  nelle  sue  opere. 


GIOBBE, 

ED  Elihu  proseguì,  e disse  : 

2  Aspettami  un  poco,  ed  io  ti  mostrerò 
che  vi  sono  ancora  altri  ragionamenti  per 
Iddio. 

3  Io  prenderò  il  mio  discorso  da  lungi,  e at- 
tribuirò giustizia  al  mio  Fattore. 

4  Perciocché  di  vero  il  mio  parlare  non  fe 
con  menzogna  ; tu  hai  appresso  di  tc  uno  che 
è intiero  nelle  sue  opinioni. 

5  Ecco,  Iddio  è potente,  ma  non  però  disde- 
gna alcuno  ; potente,  ma  *di  forza  congiunta 
con  sapienza. 

* Giob.  9,  4 ; le,  13,  18  ; 37,  23.  Sai.  99,  4. 

6  Egli  non  lascia  viver  l’ empio,  e fà  ragione 
agli  afflitti. 

7  * Egli  non  rimove  gli  occhi  suoi  d’ addosso 
a’  giusti  ; anzi  + ti  fa  sedere  sopra  il  trono  coi 
re  ; egli  oe  li  fà  sedere  in  perpetuo  ; onde  sono 
esaltati.  * Sai.  38,  18  ; 34,  16.  t Sai.  113,  B. 

8  * E se  pur  son  messi  ne’  ceppi,  e son  pri- 
gioni ne’  legami  dell’  afflizione;  * Sai.  107,  10. 

9  Egli  dichiara  loro  i lor  fatti,  e come  i lor 
misfatti  sono  accresciuti. 

10  * Ovvero,  apre  loro  l’orecchio,  per  /al- 
loro ricevere  correzione;  e dice  loro  che  si 
convertano  dall’ iniquità.  * Giob.  33,  16,  28. 

11  Se  ubbidiscono,  e gli  servono,  finiscono  i 
giorni  loro  in  beili,  e gli  auni  loro  in  diletti  ; 

12  Ala,  se  non  ubbidiscono,  passano  per  la 
spada,  e muoiono  per  mancamento  d’ intendi- 
mento. 

13  Ma  i profani  di  cuore  accrescono  l'ira, 
e * non  gridano,  quando  egli  li  mette  ne’  lega- 
mi ; « Giob.  35,  10. 

14  La  lor  persona  morrà  * in  giovanezza,  e 
la  lor  vita  fra  i cinedi. 

•Giob.  15,  32  ; 22,  18.  Sol.  53.  24. 

15  Ma  egli  libera  gli  afflitti  nella  loro  affli- 
zione, e apre  loro  1’  orecchio  nell’  oppres- 
sione. 

1G  Ancora  te  avreblic  egli  ritratto  dall’affli- 
zione, e messo  in  luogo  largo,  f nari  di  ogni 
distretta;  e la  * tua  mensa  tranquilla  sarebbe 
ripiena  di  vivande  grasse.  • Sai.  23.5. 

17  Ma  tu  sei  venuto  al  colmo  del  giudicio 
di  un  empio;  il  giudicio  e la  giustizia  ti  ten- 
gono preso. 

18  Perciocché  egli  è in  ira,  guarda  che  ta- 
lora egli  non  ti  atterri  con  battiture  ; e che 
* niun  riscatto,  benché  grande,  non  ti  possa 
scampare.  «Sol.  4n,  9. 

19  Farà  egli  alcuna  stima  delle  tue  ric- 
chezze ? egli  non  farà  stima  dell’  oro,  né  di 
tutta  la  tua  gran  potenza. 

20  Non  ansar  dietro  a quella  notte,  nella 
quale  i popoli  periscono  a tondo. 

21  Guardati  che  tu  non  ti  rivolga  alla  va- 
nità; conciossiachè  per  l’afflizione  tu  abbi 
eletto  quello. 

22  Ecco,  Iddio  i eccelso  nella  sua  potenza  ; 
*chi  è il  dottore  convenevole  a lui? 

• l».  40.  13.  Rum.  Il,  34.  I Cbr.  2,  18. 

23  Chi  gli  ha  ordinato  come  egli  dee  proce- 
dere ? e chi  gli  può  dire  : Tu  hai  operato  per- 
versamente ? 

24  Ricordati  di  magnificar  l' opere  sue,  le 
quali  gli  uomini  contemplano. 
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25  Ogni  uomo  le  vede,  e gli  uomini  le  mi- 
rano da  lungi. 

26  Ecco,  Iddio  è grande,  e noi  noi  possiamo 
conoscere  ; e il  numero  de’  suoi  anni  é infinito. 

27  Perciocché  egli  rattiene  T acque  che  non 
istillino;  e altresì,  al  levar  della,  sua  nuvola, 
quelle  versano  la  pioggia; 

28  La  qual  le  nuvole  stillano,  e gocciolano 
in  su  gU  uomini  copiosamente. 

29  Oltre  a ciò,  potrà  alcuno  intender  le  di- 
stese delle  nubi,  e i rimbombanti  scoppi  del 
suo  tabernacolo? 

30  Ecco,  egli  spande  sopra  esso  la  sua  luce, 
e copre  le  radici  del  mare. 

31  Perciocché,  * per  queste  cose  egli  giudica 

i  popoli,  e altresì,  dona  il  cibo  abbondevol- 
mente.  • Giob.  87,  13  ; 38,  23. 

32  Egli  nasconde  la  fiamma  nelle  palme 
delle  sue  mani,  e le  ordina  quello  che  dee 
incontrare. 

33  Egli  le  dichiara  la  sua  volontà,  se  dee  in- 
contrar bestiame,  ovvero  anche  cader  sopra 
alcuna  pianta. 

CAPO  XXXVII. 

Klihu,  yrr  Ir»  sjmvento  de'  tuoni  e de'  lampi,  fl  e per  altri 
effetti  cripti  della  potenza,  giustizia,  e bontà  di  Dio, 
incomjircnsilfili  agli  uomini,  richiama  Giobbe  all'a- 
dorazione lidia  Maestà  di  esso,  e alla  confessione 
ddV  ignoranza  e temerità  umana, 

IL  cuor  mi  trema  eziandio  di  questo,  e si 
move  dal  luogo  suo. 

2  Udite  pure  il  suo  tremendo  tuono,  e il  mor- 
morare eh’  esce  della  sua  bocca. 

3  Egli  lo  lancia  sotto  tutti  i cieli,  e la  sua 
fiamma  sopra  le  estremità  della  terra  ; 

4  Dopo  la  quale  * rugge  il  tuono;  egli  tuona 
con  la  voce  della  sua  altezza,  e non  indugia 
quelle  cose,  dopo  che  la  sua  voce  é stata  udita. 
• Sai.  29,  3. 

5  Iddio  tuona  maravigliosamente  con  la  sua 
voce  ; egli  * fà  cose  tanto  grandi,  che  noi  non 
possiam  comprenderle.  • Gù.b.  s,  9 ; 9,  io  ; 36,  ss. 

6  Perciocché  * egli  dice  alla  neve  : Cadi  in 
su  la  terra  ; e parimente  al  numi»  della  piog- 
gia, al  nembo  delle  sue  forti  piogge. 

•Sul.  147,  18,  17- 

7  Egli  rinchiude  ogni  uomo  in  casa,  come 
per  riconoscer  tutti  i suoi  lavoratori. 

8  E le  fiere  se  n’  entrano  ne’  lor  nascondi- 
menti, e dimorano  ne’  lor  ricetti. 

9  Li  tempesta  viene  dall’  Austro,  e il  freddo 
dal  Settentrione. 

10  * Iddio,  col  suo  soffio,  produce  il  ghiaccio, 
e fà  che  T acque  che  si  diffondevano  diventano 
come  di  melallo. 

•Giob.  38.  29,  30.  Sai.  147,  17,  18. 

1 1  Egli  stanca  eziandio  le  nuvole  in  adacquar 
la  terra,  e disperge  le  nubi  con  la  sua  luce. 

12  Kd  esse  si  rivolgono  in  molti  giri,  secondo 
gli  ordini  suoi  intorno  a ciò  che  hanno  a fare, 
secondo  tutto  quello  eh’  egli  comanda  loro  di 
fare  in  su  la  faccia  del  mondo,  nella  terra; 

13  * Facendole  venire,  o per  gastigo,  o per 
la  sua  terra,  o per  alcun  beneficio. 

• Giob.  38,  31. 

14  Porgi  T orecchio  a questo,  o Giobbe  ; fer- 
mati, e considera  le  maraviglie  di  Dio. 
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15  Sai  tu,  come  Iddio  dispone  di  esse,  e come 
egli  fi  risplender  la  luce  della  sua  nuvola? 

16  Intendi  tu  come  le  nuvole  son  bilanciate  ? 
conosci  tu  le  maraviglie  di  colui  che  è perfetto 
in  ogni  scienza  ? 

17  Come  i tuoi  vestimenti  son  caldi,  quando 
egli  acqueta  l’ Austro  in  su  la  terra? 

18  Hai  tu  con  lui  ‘distesi  i cicli,  i quali  son 
sodi,  come  uno  specchio  di  metallo  ? • Gcn.  ì,  6. 

19  insegnaci  ciò  che  noi  gli  diremo;  poiché 
per  cagione  delle  nostre  tenebre,  noi  non  pos- 
siam  Itene  ordinare  t nostri  ragionamenti. 

20  Gli  sarebbe  egli  rapportato  quando  io 
avessi  parlato  ? se  vi  fosse  alcuno  che  ne  par- 
lasse, certo  egli  sarebbe  abissato. 

21  Ecco  pure,  gli  uomini  non  possono  ri- 
guardare il  sole,  /fuatuio  egli  risplende  nel 
cielo,  dopo  che  il  vento  è passato,  e l’ ha  spaz- 
zato ; 

22  A' che  dal  Settentrione  è venuta  la  dorata 
serenità;  or  iddio  ha  intorno  a sé  ima  tre- 
menda maestà. 

23  Egli  è l’ Onnipotente,  noi  non  possiam 
trovarlo;  *rgli  è grande  in  forza,  e in  giudi- 
ciò,  e in  grandezza  di  giustizia;  egli  non  op- 
pressa alcuno  ; 

» G»b.  9,  4 ; 12,  13,  18  ; 38,  ».  Sul.  99,  4. 

24  Perciò  gli  uomini  lo  temono  ; alcun  uomo, 
bcnchfe  savio  di  cuore,  noi  può  vedere. 

CAPO  XXXVIII. 

Il  Signore  apparisce,  e riprende  la  temerità  di  Gidttòc, 
per  avere  t inpreso  di  htitjur  con  Ini  ; 4 dimostrando 
eJie  poiché  egli  è il  salo  ereatf/re,  e e. assetasi  lare , « rettore 
dell*  attive-  • , 1‘  uomo  non  può,  ne  dee  contrastar  la 
sua  provvidenza, 

ALLORA  il  Signore  rispose  a Giobbe  da  un 
turbo,  e disse  : 

2 ‘Chi  è costui,  che  oscura  il  consiglio  con 
ragionamenti  senza  scienza  ? *Gbb.  42,  s. 
3 Deh  ! cigni  ti  i lombi  come  un  valente 
uomo,  ed  io  ti  farò  delle  domande,  e tn  in- 
segnami. 

4 Ove  eri,  ‘quando  io  fondava  la  terra?  di- 
chiaralo, se  hai  conoscimento  ed  intelletto. 

* Prav.  8,  29. 

5 Chi  ha  disposte  le  misure  di  essa,  se  tn  il 
sai  ? ovvero,  chi  ha  steso  il  regolo  sopra  essa  ? 
6 Sopra  che  sono  state  affondate  le  sue  basi  ? 
ovvero,  chi  pose  la  sua  pietra  angolare? 

7 Quando  le  stelle  della  mattina  cantavano 
tutte  insieme,  e tutti  i figliuoli  di  Dio  giubila- 
vano? 

8 E chi  rinchiuse  il  mare  con  porte,  quando 
fu  tratto  fuori,  e usci  della  matrice? 

9 Quando  io  posi  le  nuvole  per  suo  vesti- 
mento, e la  caligine  per  sue  fasce  ? 

10  * E determinai  sopra  esso  il  mio  statuto, 
e gli  posi  attorno  sbarre  e porte  ; 

* Giob.  26,  10.  Sai.  104,  9.  Gct.  »,  22. 

11  E dissi  : Tu  verruì  Un  quà,  e non  passerai 
più  innanzi  ; e qui  si  fermerà  l’ alterezza  delle 
tue  onde. 

12  Hai  tu,  da  che  tu  sei  in  vita,  comandato 
alla  mattina  ? ed  hai  tu  mostrato  all’  alba  il 
suo  luogo  ? 

13  Per  occupar  l’ estremità  della  terra,  e far 
che  gli  empi  se  ne  dileguino? 


14  E far  che  la  terra  si  muti  in  diverse 
forme,  come  argilla  stampata;  e che  quelle 
! si  appresentino  alla  vista  come  un  vesti- 
mento? 

! 15  E che  la  luce  di  queste  cose  sia  divietata 
, agli  empi,  e che  il  braccio  altiero  sia  rotto? 
j 16  Sei  tu  entrato  intino  av gorghi  del  mare, 
1 e sei  tu  passeggiato  nel  fondo  dell'abisso? 

I 17  Le  porte  della  morte  ti  son  elleno  sco- 
perte, ed  hai  tu  vedute  le  porte  dell'  ombra 
della  morte  ? 

; 18  Hai  tu  compresa  la  larghezza  della  terra  ? 
dichiaralo,  se  tu  la  conosci  tutta. 

19  Quale  è la  via  del  luogo  ore  dimora  la 
luce  ? ed  ove  è il  luogo  delle  tenebre  ? 

20  Perchè  tu  vada  a prendere  essa  luce,  e la 
meni  al  termine  del  suo  corso,  e conosca  i 
sentieri  della  sua  casa? 

21  Si,  tu  il  sai;  perciocché  allora  nascesti,  e 
il  numero  de’  tuoi  giorni  è grande. 

22  Sei  tu  entrato  dentro  a’  tesori  delia  neve, 
ed  hai  tu  vedute  le  conserve  della  gragnuola, 

23  La  quale  io  riserbo  per  lo  tempo  del 
nemico,  per  lo  giorno  dell'incontro  e delia 
battaglia  ? 

24  Per  qual  via  scoppia  la  fiamma,  e il  vento 
Orientale  si  spande  egli  in  su  la  terra? 

25  Chi  ha  fatti  de’  condotti  alla  piena  del- 
1’  !ici|ue,  e delle  vie  a’  lampi  de’  tuoni  ; 

26  Per  far  piovere  in  su  la  terra,  ove  non  è 
ninno;  e in  sul  deserto,  nel  quale  non  abita 
uomo  alcuno  ; 

27  Per  • satollare  il  luogo  desolato  e deserto  ; 
e per  farvi  germogliar  1’  erba  pullulante  ? 

* Sul.  107,  s». 

28  La  pioggia  ba  ella  un  padre  ? ovvero,  chi 
ha  generate  le  stille  delia  rugiada  ? 

29  Del  cui  ventre  è uscito  il  ghiaccio,  e chi 
ha  generata  la  brina  del  cielo  ? 

30  Chi  fà  che  Tacque  si  nascondano,  e di- 
vengano come  una  pietra  ; e che  la  superficie 
del’  abisso  si  rapprenda  ? 

31  Puoi  tu  legare  le  delizie  delle  Gallinelle 
ovvero  sciogliere  le  attrazioni  dell’  Orione  ? 

32  Puoi  tu  fare  uscire  i segni  Settentrionali 
al  tempo  loro,  e condur  fuori  Arturo  co’  suoi 
figli? 

33  Conosci  tu*  gli  ordini  costituiti  de’  cieli  ? 

hai  tu  stabilito  il  lor  reggimento  sopra  la 
terra?  *G#r.  si,s». 

34  Puoi  tu,  alzando  la  tua  voce  alla  nuvola, 
far  die  una  piena  d'acqua  ti  copra? 

35  Puoi  tu  mandare  i folgori,  sì  che  vadano 
e ti  dicano  : Eccoci  ? 

36  Chi  ha  messa  la  sapienza  nell’  interior 
dell’  uomo  ? ovvero,  chi  ha  dato  il  senno  alla 
mente  di  esso  ? 

37  Chi  annovera  le  nuvole  con  sapienza?  e 
chi  posa  i barili  del  cielo  ; 

38  Dopo  che  la  polvere  è stata  stemperata, 
come  un  metallo  fonduto;  e le  zolle  si  son 
rigiunte  ? 

CAPO  XXXIX. 

il  Signore,  per  le  medesime  suddette  rn pipili  applicate 
a diversi  animali , 34  e per  la  sua  espressa  ammonizionet 
prosegue  a rihai  fere  la  troppo  audace  presunzione  di 
Giobbe  ; Bfl  la  quale  egli  stesso  riconosce  con  umilili). 


GIOBBE,  XL. 


ANDRAI  tu  * » cacciar  preda  por  lo  leone  ? 
e gattonerai  tu  la  bruna  de’  leoncelli  ? 
•Sai.  104,  il. 

2  Quando  si  appiattano  ne'  lor  ricetti,  e giac- 
ciono nelle  lor  caverne,  stando  in  guato. 

3  * Olii  apparecchia  al  corvo  il  suo  pasto, 
quando  i suoi  Agli  gridano  a Dio,  e vagano 
per  mancamento  di  cibo  ? * Sul.  u?,  s. 

4  Sai  tu  il  tempo  che  le  camozze  delle  rocche 
figliano  ? ha  tu  osservato  quando  le  cerve  par- 
toriscono ? 

6  Annoveri  tu  i mesi  del  termine  del  lor 
portato,  e sai  tu  il  tempo  che  devono  figliare  ? 
6 Elle  si  chinano,  fanno  scoppiar  fuori  il  lor 
feto,  si  alleviano  delle  lor  doglie. 

7  1 lor  figli  son  gagliardi,  crescono  per  le 
biade,  escono  fuori,  e non  ritornano  più  a 
quelle. 

8  Chi  ne  ha  mandato  libero  l’ asino  salvatico, 
e chi  ha  sciolti  i suoi  legami  ? 

9  A cui  io  ho  ordinato  ‘il  deserto  per  casa; 
e per  abitazioni,  i luoghi  salsugginosi. 

• Gioh.  zi,  s.  Oor.  *,  *4.  o».  8,  9. 

10  Egli  si  beffa  dello  strepito  della  città; 
egli  non  ode  gli  schiamazzi  del  sollecitator 
dell’  opere. 

11  I monti,  ch’egli  va  spiando,  sono  il  suo 
pasco  ; ed  egli  va  ricercando  qualunque  ver- 
dura. 

12  II  liocorno  ti  vorrà  egli  servire?  si  riparerà 
egli  presso  alla  tua  mangiatoia  ? 

13  Legherai  tu  il  liocorno  con  la  sua  fune, 
per  farlo  arare  al  solco?  erpicherà  egli  le 
valli  diet  ro  a te  ? 

14  Ti  fiderai  tu  in  lui,  perche  la  sua  forza 
è grande?  e gli  rimetterai  tu  il  tuo  la- 
voro ? 

15  Ti  fiderai  tu  in  lui  eh’  egli  ti  renda  la  ri- 
colta della  tua  semeuta,  e eh'  egli  te  l’ accolga 
nella  tua  aia  ? 

16  L’ ale  de’  paoni  son  elleno  vaghe  per  opera 
tua  t o ha  da  te  lo  struzzolo  le  penne  e la 
piuma  ? 

17  Fai  tu  ch’egli  abbandoni  le  sue  uova  in 
su  la  terra,  e che  le  lasci  scaldare  in  su  la 
polvere  ? 

18  K che  dimentichi  che  il  piè  d’ alcuno  le 
schiaccerà,  ovvero  che  le  fiere  della  campagna 
le  calpesteranno? 

19  Egli  è spietato  Inverso  i suoi  figli,  come  se 
non  fosser  suoi  ; indarno  è la  sua  fatica,  egli  è 
senza  tema  ; 

20  Perciocchl!  Iddio  l’ha  privo  di  senno,  e 
non  T Ita  fatto  partecipe  d’ intendimento. 

21  Quando  egli  sì  solleva  in  alto,  egli  ai  beffa 
del  cavallo,  e di  colui  che  lo  cavalca. 

22  Hai  tu  data  la  forza  al  cavallo?  hai  tu 
adorna  la  sua  gola  di  fremito? 

23  Lo  spaventerai  tu  come  una  locusta?  il 
suo  magnifico  annitrire  è 9|>aventevole. 

24  Egli  raspa  nella  valle,  si  rallegra  della 
ma  forza,  esce  ad  incontrare  l’ armi. 

25  Egli  si  beffa  della  paura,  e non  si  spa- 
venta, e non  si  volge  indietro  per  la  spada. 

26  II  tulgnsso,  e la  folgorante  lancia,  e Io 
spuntone  gli  risonano  addosso. 

27  D’ impazienza  e di  stizza  pare  eh'  egli 


voglia  trangugiar  la  terra  ; e non  pub  credere 
che  sia  il  sunti  della  tromba. 

28  Come  prima  la  tromba  ha  sonato,  egli 
dice  : Aha,  Alia  ; da  lontano  annasa  la  bat- 
taglia, lo  schiamazzo  de’  capitani,  e le  grida. 

29  Lo  sparviere  vola  egli,  spiega  egli  T ale 
sue  verso  il  Mezzodì,  per  lo  tuo  senno  ? 

30  L’  aquila  si  leva  ella  od  alto  per  lo  tuo 
comandamento  ? e fai  tu  eh’  ella  * faccia  il 
suo  nido  in  luoghi  elevati  ? 

• Gtn.  49,  18.  Atri.  4. 

31  Ella  dimora  e si  ripara  nelle  lupi,  nelle 
punte  delle  rocche,  e in  luoghi  inaccessibili. 

32  Di  là  ella  spia  il  pasto,  gli  occhi  suoi 
minino  da  lontano. 

33  I suoi  aquilini  ancora  sorbiscono  il  san- 

gue, e ‘dove  sono  corpi  morti,  quivi  ella  si 
ritrova.  • M»t.  zi,  s».  l-uc.  17,  s?. 

34  Poi  il  Signore  parlò  a Giobbe,  e disse  : 

35  Colui  che  litiga  con  l’ Onnipotente  lo 
correggerà  egli  ? colui  che  arguisce  Iddio  ri- 
sponda a questo. 

36  E Giobbe  rispose  al  Signore,  e disse  : 

37  Ecco,  io  sono  avvilito,  che  ti  risponderei 
io?  * io  metto  la  mia  mano  in  su  la  bocca. 

•Sai.  39,  io. 

38  Io  ho  parlato  una  volta,  ma  non  re- 
plicherò piii  ; anzi  due,  ma  non  continuerò 
più. 

CAPO  XL. 

Jl  Signore  ronfi  mia  tV  arguire  la  vanità  di  Giobbe , che 
imprendeva  di  cimtendère  am  liti f o per  ragione  o per 
j orza  ; i rnpjtrrsmtatulogl  i la  sua  debolezza  e picco- 
lezza in  esnnparoxione^  *J  degli  nomini  violenti  del 
mondo , IO  come  di  due  grandi  animali  eh*  egli  descrive 
ne'  due  capitali  seguenti. 

T?  IL  Signore  parlò  di  nuovo  a Giobbe  dal 
Lj  turbo,  e disse  : 

2 ‘Cingiti  ora  i lombi,  come  un  valente 

uomo  ; io  ti  farò  delie  domande,  e tu  inse- 
gnami. • Giob.  ss,  3. 

3 Annullerai  tu  pure  il  mio  giudicio,  e mi 
condannerai  tu  per  giusti  fi.  arti  ? 

4 Hai  tu  un  braccio  simile  a quel  di  Dio  ? o 
tuoni  tu  cou  la  voce  come  egli  ? 

5 Adomati  pur  di  magnificenza  e di  altezza  ; 
e vestiti  «li  maestà  e di  gloria. 

6 Spandi  i furori  dell’ira  tua,  e riguarda 
ogni  altiero,  ed  abbassalo  ; 

7 Riguarda  ogni  altiero,  e atterralo;  e trita 
gli  empi,  e sprofondali  ; 

8 Nascondili  tutti  nella  polvere,  e tura  loro 
la  faccia  in  grotte  ; 

9 Allora  luich’  io  ti  darò  questa  lode,  che  la 
tua  destra  ti  può  salvare. 

10  Ecco  il  leofante,  il  quale  io  bo  fatto  teco; 
egli  mangia  l’ erba  come  il  bue. 

11  Ecco,  la  sua  forza  è ne'  lombi,  e la  sua 
possa  nel  billico  dei  suo  ventre. 

12  Egli  rizza  la  sua  coda  come  un  cedro;  e i 
nervi  de’  suol  testicoli  sono  intralciati. 

13  Le  sue  ossa  son  come  sbarre  di  rame, 
come  mazze  di  ferro. 

14  Egli  è la  principal  dell’ opere  di  Dio;  sol 
colui  che  l’ha  fatto  può  accostargli  la  sua 
spada. 

15  Perchè  i monti  gli  producono  il  pasco, 
tutte  le  bestie  della  campagna  vi  scherzano. 


'S1 


GIOBBE.  XLI.  XLII. 


16  Egli  giace  sotto  gli  alberi  ombrosi,  ne' ri- 
cetti di  canne  e di  paludi. 

17  Gli  alberi  ombrosi  lo  coprono  con  l’om- 
bra loro;  i salci  de’  torrenti  1*  intorniano. 

18  Ecco,  egli  pub  far  forza  ad  un  fiume,  si 
die  non  corra  ; egli  si  fida  di  potersi  attrarre 
il  Giordano  nella  gola. 

19  Prenderallo  alcuno  alla  sua  vista  ? forera- 
gli  egli  il  naso,  per  mettervi  de'  lacci  ? 

CAPO  XLI. 

fPKARRAI  tu  fuori  il  I^eviatan  con  l’ amo, 

1 o con  una  fune  che  tu  gli  avrai  calata  sotto 
alla  lingua  ? 

2 Gli  metterai  tu  un  uncino  al  muso?  gli 
forerai  tu  le  mascelle  con  una  spina? 

3 Userà  egli  molti  preghi  teco?  ti  parlerà 
egli  con  lusinghe  ? 

4 Patteggerà  egli  teco,  che  tu  lo  prenda  per 
servo  in  perpetuo  ? 

5 Scherzerai  tu  con  lui,  come  con  un  uccello  ? 
c lo  legherai  tu  con  un  filo,  per  darlo  alle  tue 
fanciulle  ? 

6 1 compagni  ne  faranno  essi  un  convito?  lo 
spartiranno  essi  fra  i mercatanti  ? 

7 Gli  empierai  tu  la  pelle  di  roncigli,  e la 
testa  di  raffi  da  pescare  ? 

8 Pongli  pur  la  mano  addosso,  tu  non  ri- 
corderai mai  più  la  guerra. 

9 Ecco,  la  speranza  di  pigliarlo  è fallace  ; 
anzi  l'  uomo  non  sarà  egli  atterrato,  sol  a ve- 
derlo ? 

10  Non  vi  è alcuno  così  feroce,  che  ardisca 
risvegliarlo  : e chi  potrà  presentarsi  davanti 
a me? 

11  *Chi  mi  ha  prevenuto  in  darmi  cosa 
alcuna,  ed  io  gliele  renderò?  + quello  che  è 
sotto  tutti  i cieli  ò mio. 

* Rom.  Il,  34.  t E».  19,  9.  Deut.  tO,  14. 

Sai.  24,  1 ; 90,  12.  1 Cor.  10,  26,  28. 

1 2 Io  non  tacerò  le  membra  di  quello,  nò  ciò 
eh’ è delle  sue  forze,  nò  la  grazia  della  sua 
disposizione. 

13  Chi  scoprirà  il  disopra  della  sua  coverta  ? 
chi  verrà  a itti  con  le  sue  doppie  redini  ? 

14  Chi  aprirà  gli  usci  del  suo  muso?  lo  spa- 
vento è d’ intorno  a’  suoi  denti. 

15  I suoi  forti  scudi  sono  una  cosa  su- 
perba ; son  serrati  strettamente  come  con  un 
suggello. 

16  L’  uno  si  attiene  all’  altro,  talchò  il  vento 
non  può  entrar  per  entro. 

17  Sono  attaccati  gli  uni  agli  altri,  e accop- 
piati insieme,  e non  possono  spiccarsi  l’ uno 
dall’  altro. 

18  I suoi  starnuti  fanno  sfavillar  della  luce, 
e i suoi  occhi  son  simili  alle  palpebre  del- 
l’alba. 

19  Della  sua  gola  esconfc  fiaccole,  scintille  di 
fuoco  ne  sprizzano. 

20  Delle  sue  nari  esce  un  fumo,  come  d'  una 
pignatta  bollente,  o d’ una  caldaia. 

21  h'  alito  suo  accende  i carboni,  e fiamma 
esce  della  sua  fiocca. 

22  La  possa  alberga  nel  suo  collo,  e la  doglia 
tresca  davanti  a lui. 

23  Le  polpe  della  sua  carne  son  compresse  ; 


egli  ha  la  carne  addosso  soda,  e non  tremola 
punto. 

24  11  cuor  suo  è sodo  come  una  pietra,  e mas- 
siccio come  un  pezzo  della  macina  disotto. 

25  I piu  forti  e valenti  hanno  paura  di  lui, 
quando  egli  si  alza;  e si  purgano  de’  lor  pec- 
cati, per  lo  gran  fracasso. 

26  Nò  la  spada,  nè  l’asta,  nò  lo  spuntone, 
nè  la  corazza,  di  chi  l’ aggiugnerà,  non  potrà 
durare. 

27  Egli  reputa  il  ferro  per  paglia,  c il  rame 
per  leguo  intarlato. 

28  La  saetta  non  lo  farà  fuggire;  le  pie- 
tre della  frombola  si  mutano  inverso  lui  in 
istoppia. 

29  Gli  ordigni  son  da  lui  riputati  stoppia  ; 
ed  egli  si  beffa  del  vibrare  dello  spuntone. 

30  Egli  ha  sotto  di  sé  de'  testi  pungenti  ; 
egli  sterne  sotto  sè  degli  ngutl  in  sul  pantano. 

31  Egli  fà  bollire  il  profondo  mare  come  una 
caldaia  ; egli  rende  il  mare  simile  a una  com- 
posizione d’  unguentaro. 

32  Egli  fà  rilucere  dietro  a sè  un  sentiero,  e 
l’ abisso  pare  canuto. 

33  Non  vi  è alcuno  animale  in  su  la  terra 
che  gli  possa  essere  assomigliato,  che  sia  stato 
fatto  per  esser  senza  paura. 

34  Egli  riguarda  ogni  cosa  eccelsa,  ed!  è re 
sopra  tutte  le  più  fiere  belve. 

CAPO  XLII. 

Giobbe  riconosce  il  suo  refesso,  B e ne  chiede  perdono  a 
Dio  conpenitensa  ; 7 ma  il  Signore  riprende  aspro- 
mente  Kli/az,  e i «noi  due  rumjtnyni,  8 e comanda  loro 
di  offerir  sacrifici*  pir  le  mani  di  Giobbe;  ut  deputa 
cui  or  alitate,  iddio  è placato  inverso  essi  tutti,  12  e 
rimette  Giobbe  in  uno  stato  Jelicissimu,  nel  quale  celi 
dura  injino  alla  morte, 

GIOBBE  rispose  al  Signore,  e disse  : 

2  Io  so  che  tu  puoi  tutto;  e che  cosa 
niuna  che  tu  abbi  diliberata,  non  può  essere 
impedita. 

3 *Chi  è costui,  che  oscura  il  consiglio  senza 
scienza?  Perciò,  io  ho  dichiarata  la  mia  mu- 
ri ione,  ma  io  non  intendeva  ciò  eh’  io  diceva  ; 
t son  cose  maravigUose  sopra  la  mia  capacità, 
ed  io  non  le  {«isso  comprendere. 

* Giob.  38,  2.  t Sai.  40,  6 ; 189,  6. 

4 Deh  ! ascolta,  ed  io  parlerò  ; ed  io  ti  farò 
delie  domande,  e tu  insegnami. 

5 lo  uvea  con  gli  orecchi  udito  portar  di  te  ; 
ma  ora  1'  occhio  mio  ti  ha  veduto. 

6 Perciò  io  riprovo  ciò  che  ho  detto,  e me  ne 
pento  in  su  la  polvere,  ed  in  su  la  cenere. 

7 Ora,  dopo  che  il  Signore  ebbe  dette  queste 
cose  a Giobbe,  egli  disse  ancora  ad  Elifaz  Te- 
manflu:  L’ira  mia  è accesa  contro  a te,  e 
contro  a’  due  tuoi  compagni  ; perciocché  voi 
non  mi  avete  parlato  drittamente,  come 
Giobbe,  mio  servitore. 

8 Ora  dunque,  pigliatevi  sette  giovenchi,  e 
sette  montoni,  e andate  ui  mio  servitore 
Giobbe,  e offerite  olocausto  per  voi  ; e faccia 
Giobbe,  mio  servitore,  orazione  per  voi  ; per- 
ciocché certamente  io  avrò  riguardo  a lui,  per 
non  farvi  portar  la  pena  della  vostra  stoltizia; 
concios8Ìachè  voi  non  mi  abbiate  parlato  di- 
rittamente, come  Giobbe,  mio  servitore. 
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9 Ed  Elifaz  Temanita,  e Bildad  Subita,  e 
Solar  Naamatita,  andarono,  e fecero  come  il 
Signore  avea  lor  detto.  E il  Signore  esaudì 
Giobbe. 

10  E il  Signore  trasse  Giobbe  della  sua  cat- 
tività, dopo  eh’  egli  ebbe  fatta  orazione  per  li 
suoi  amici  ; e il  Signore  accrebbe  a Giobbe 
al  doppio  tutto  quello  eh’  egli  avea  avuto  per 
l’ addietro. 

11  E tutti  i suoi  fratelli,  e tutte  le  sue  sorelle, 
e tutti  i suoi  conoscenti  di  prima,  vennero  a 
lui,  e mangiarono  con  lui  in  casa  sua,  e si 
eondolsero  con  Ini,  e lo  consolarono  di  tutto 
il  male  che  il  Signore  avea  fatto  venir  sopra 
luì  ; e ciascuno  di  essi  gli  donb  una  pezza  di 
moneta,  e un  monile  d’oro. 


12  E il  Signore  benedisse  lo  stato  ultimo  di 
Giobbe,  più  che  il  primiero  ; talché  egli  ebbe 
quattordicimila  pecore,  e seimila  camelli,  c 
mille  paia  di  buoi,  e mille  asine. 

13  Ed  ebbe  sette  figliuoli  e tre  figliuole. 

14  E pose  nome  alla  prima  Iemima,  e alla 
seconda  Chesia,  e alla  terza  Cheren-happuc. 

15  E non  si  trovarono  in  tutto  quel  paese 
donne  alcune  belle  come  le  figliuole  di  Giobbe  ; 
e lor  padre  diede  loro  eredità  per  mezzo  i lor 
fratelli. 

16  E,  dopo  queste  cose,  Giohbe  visse  cen- 
quarant’  anni,  e vide  i suoi  figliuoli,  e i fi- 
gliuoli de’  suoi  figliuoli,  in  fino  alla  quarta 
generazione. 

17  Poi  morì  vecchio,  e sazio  di  giorni. 


IL  LIBRO  DE’  SALMI. 


salmo  i. 

Salmo  di  dottrina , mi  quale  è dichiarato  quale  ì la  vera 
felicità,  che  acannpagna  in  questa  rito,  e corona 
nell'  eterna , la  vera  pietà,  per  il  favor  di  Dio  ; 4 e in 
contrario,  quale  è V estrema  infelicità , presente  ed 
eterna,  degli  empi,  per  il  giudizio  del  Signore, 

BEATO  P uomo  * che  non  è camminato 
nel  consiglio  degli  empi,  e non  si  è fermato 
nella  via  de’  peccatori,  e f non  è seduto  nella 
sedia  degli  schernitori. 

• Prov.  1,  IO,  15  ; 4,  14,  15.  + Gtr.  15,  17. 

2  Anzi  il  cui  diletto  è nella  Legge  del  Si- 
guoig,  e * medita  in  essa  giorno  e notte. 

• Deut.  17,  18.  Gio«.  1,  8. 

3  Egli  sarà  ‘come  un  albero  piantato  presso 
a ruscelli  d’  acque,  il  quale  rende  il  suo  frutto 
nella  sua  stagione,  e le  cui  frotidi  non  ap- 
passano  ; e tutto  quello  eh’  egli  farà,  pros- 
pererà. • Giob.  a,  i«.  g«t.  17,  8.  E*.  47,  12. 
4 Così  non  saranno  già  gli  empi  ; anzi  sa- 
ranno ‘come  pula  sospinta  dal  vento. 

* Giob.  21,  18.  Sai.  35,  5.  la.  17,  18  ; SU,  5. 

O».  13,  3. 

5 Perciò  gli  empi  non  {staranno  ritti  nel  giu- 
dicio,  né  i peccatori  nella  raunanza  de’  giunti. 
6 Perciocché  11  Signore  conosce  la  via  de’  giu- 
sti ; ma  la  via  degli  empi  perirà. 

SALMO  IL 

Saltno  di  profezia  dille  congiure  ed  imprese  del  mondo, 
contro  al  regno  di  Cristo , 4 le  quali  surunno  dissipate 
da  Iddio  padre,  che  manterrà  tl  suo  decreto  eternit  in - 
tomo  allo  stabilimento  dii  suo  Figliuolo  iter  redeW  «. 
inverso;  IO  amie  tutti  i re  e principi  sono  esortati  a 
rendergli  ubbidienza, 

PERCHE'  * tumultuano  le  genti,  e mor- 
morano i popoli  cose  vane  ? • Fut.  4,  25. 

2 I re  della  terra  si  ritrovano,  e i principi 


consigliano  insieme  contro  al  Signore,  e con- 
tro al  suo  Unto  ; 

3 Dicendo  : Rompiamo  i lor  legami,  e get- 
tiam  via  da  noi  le  lor  funi. 

4 Colui  che  siede  ne’  cieli  * ne  riderà  ; il 
Signore  si  befferà  di  loro.  * Sai.  87,  13  ; 50.  9. 

5 Allora  parlerà  loro  nella  sua  ira,  e li  ren- 
derà smarriti  nel  suo  cruccio  acceso  ; 

6 E dirà  : Pur  nondimeno  ho  io  consacrato 
il  mio  Re  sopra  Sion,  monte  della  mia  Santità. 

7 Io  spiegherò  il  decreto  ; il  Signore  mi  ha 

detto:  “Tu  sei  il  mio  figliuolo;  oggi  io  t’  ho 
generata  • Fui.  13, 33.  Eb.  1.  5 ; 5,  3. 

8 Chiedimi,  ed  io  ti  darò  per  eredità  le  genti, 
e * i confini  della  terra  per  tua  possessione. 

* Sul.  22, 28  ; 7%  8. 

9 * Tu  le  fiaccherai  con  una  verga  di  ferro  ; 
tu  le  triterai  come  un  testo  di  vasellaio. 

* Ap.  2,  27 : 19,  ts. 

10  Ora  dunque,  o re,  siate  savi;  giudici  della 
terra,  ricevete  correzione. 

11  Servite  al  Signore  con  timore,  e gioite 
con  tremore. 

12  Baciate  il  figliuolo,  che  talora  egli  non 

si  adiri,  e che  voi  non  periate  nella  vostra 
via,  quando  T ira  sua  si  sarà  pure  un  poco 
accesa.  * Beati  tutti  coloro  che  si  confidano 
in  lui.  * Sai.  34,  •.  Pruv.  16,  20.  Is.  30,  18. 

Cor.  17,  7- 

SALMO  in. 

Solini)  di  orazione,  nei  quale  Davide  contro  otta  mnititn- 

dine,  cd  insulti  de1  cuoi  nomtot,  4 ai /cripta»  in  l)io  io 

snV  isjierienza  dei  su  o ajuto,  e io  sui  sentimento  urli  a 

ISsua  yoazia  ; 8 e Io  preqa  die  io  Uberi. 

ALMO  di  Davide,  composto  ‘quando  egli 
fuggì  per  cagion  d’ Absalom,  suo  figliuolo. 
■ * 2 Som.  13. 
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2 0 Signore,  in  quanto  gran  numero  sono  i 
miei  nemici  ! molli  si  levano  contro  a me. 

3 Molti  dicono  dell'  anima  mia  : Non  v'  è 
salute  alcuna  appo  Iddio  per  lui.  Seia. 

-I  Ma,  Signore,  tu  sei  uno  scudo  d’intorno  a 
me  ; tu  tei  la  mia  gloria,  e quel  che  mi  sollevi 
in  capo. 

6  Io  ho  colla  mia  voce  gridato  al  Signore,  ed 
egli  mi  ha  risposto  dal  Monte  della  sua  San- 
tità. Seia. 

6 * Io  mi  son  coricato,  e ho  dormito  ; poi  mi 

son  risvegliato  ; perciocché  il  Signore  mi  sos- 
tiene. • Sai.  4,  9.  Prov.  s,  24. 

7 *Io  non  temerei  di  migliaia  di  popolo, 

quando  si  fossero  accampate  contro  a me 
d' ogn'  intorno.  Sai.  27,  a. 

8 Levati,  Signore;  salvami,  Dio  mio;  per- 
ciocché tu  hai  percossa  la  mascella  di  tutti  i ■ 
miei  nemici  ; tu  hai  rotti  i denti  degli  empi. 

9*11  salvare  appai  tiene  al  Signore  ; la  tua 
coedizione  è sopra  il  tuo  popolo.  Seia. 

• I».  48,  11.  Gcr.  3,  23.  O».  13,  4. 

SALMO  IV. 

Salmo  di  orazione,  nel  qnule  Duvùle  infettato  da*  tuoi 
avversari,  racsomnmla  la  stai  rcujùme  a IHo,  3 e*i  esorta 
quelli  a ravvedersi  ; 7 * protetta  di  aver  tutta  la  sua 
yioia,  e confidenza,  nella  sola  grazia  di  l>io. 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici, 
in  su  Neghinot. 

2 Quando  io  grido,  rispondimi,  o Dio  della 
mia  giustizia  ; quando  io  sono  stato  distretto, 
tu  mi  hai  messo  in  largo  ; abbi  pietà  di  me, 
ed  esaudisci  la  mia  orazione. 

3 0 uomini  principali,  infino  a quando  sarà 
la  mia  gloria  in  vituperio?  infino  a quando 
amerete  vanità,  è andrete  dietro  a menzogna  ? 
Seia. 

4  Or  sappiate  che  il  Signore  si  ha  eletto  un 
pietoso  ; il  Signore  mi  esaudirà,  quando  io 
griderò  a lui. 

5  Tremate,  e non  peccate  ; ragionate  nel  cuor 
vostro,  sopra  i vostri  letti,  e restate.  Sola. 

8 Sacrificate  sacrifici!  di  giustizia,  c confida- 
tevi nel  Signore. 

7  Molti  dicono  : Chi  ci  farà  veder  del  bene  ? 

* 0 Signore,  alza  la  luce  del  tuo  volto  sopra 
noi.  » Num.  6,  26. 

8  Tu  mi  hai  data  maggiore  allegrezza  nel 
cuore,  che  non  hanno  quelli  nel  tempo  che 
il  lor  frumento,  c il  lor  mosto  é moltiplicato. 

9  * Io  mi  coricherò  In  pace,  e in  pace  ancora 
dormirò;  perciocché  tu  solo.  Signore,  mi  fai 
abiure  sicuramente.  «Sai.  3,6. 

SALMO  V. 

Salmo  di  orazione,  nel  quale  Davide  richiede  a Dia  (he 
raglia  esaudire  le  ette  continue  ed  ardenti  supplica - 
ziutsi;  5 e che,  secondi  la  «ita  giustizia,  e V odio  suo 
contro  agli  empi,  nel*  accesso  che  gli  dà  nella  sua  gra- 
zia, 9 egli  P addirizzi,  10  distrugga  i tuoi  nemici,  12  e 
dia  materia  di  gioia  a tutta  la  sua  chiesa,  * 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’ Musici, 
in  su  Ncbilot. 

2 Porgi  1’  orecchio  alle  mie  parole,  o Si- 
gnore ; intendi  la  mia  meditazione. 

3 Re  mio,  e Dio  mio,  attendi  alla  voce  del 
mio  grido  ; perciocché  io  t’  indirizzo  la  mia 
orazione. 


4 Signore,  ascolta  da  mattina  la  mia  voce  ; 
da  mattina  io  ti  Bpiego  i miei  desii,  e sto 
aspettando. 

j 5 Perciocché  tu  non  sei  un  Dio  che  prenda 
' piacere  nell’  empietà  ; il  malvagio  non  può 
dimorar  teco. 

6 CI’  insensati  *non  possono  comparir  da- 
vanti «gli  occhi  tuoi  ; tu  odii  tutti  gii  opera- 
tori d’ iniquità  * Sai.  34,  17  : #4,  *0.  Ab.  1,  13. 

7 Tu  farai  perire  tutti  quelli  che  parlano 

con  menzogna;  * il  Signore  abbottona  1 uomo 
di  sangue  e di  frode.  * Sai.  55.  24. 

| 8 Ma  io,  per  La  grandezza  della  tua  beni- 
gnità, entrerò  nella  tua  Casa,  e adorerò  verso 
il  l'empio  della  tua  Santità,  nel  tuo  timore. 

9 Signore,  guidami  per  la  tua  giustizia,  per 
ragion  de’  miei  insidiatori  ; * addirizza  da- 
vanti a me  la  tua  via. 

* Sol.  23,  4 ; 27,  11  ; 86,  11  ; 139,  24  ; 143,  8. 

I».  26,  8. 

10  Perciocché  nella  bocca  loro  non  «’  è dirit- 
tura alcuna;  1‘ interior  loro  non  è altro  c he 
malizie;  * la  lor  gola  è un  sepolcro  aperto, 

j lusingano  colla  lor  lingua.  * Rum.  3,  13. 

11  Condannali,  o Dio;  scadano  da'  lor  con- 
sigli ; scacciali  per  la  moltitudine  de'  lor  mi- 

| sfatti  ; perciocché  si  son  ribellati  contro  a le. 

12  E rallegrasi  tutti  quelli  che  si  confidano 
in  te,  e cantino  in  eterno,  e sii  lor  protettore  ; 
e festeggino  in  te  quelli  ebe  amano  il  tuo 
Nome. 

13  Perciocché  tu,  Signore,  benedirai  il  giu- 
sto; tu  I’  intornierai  di  benevolenza,  come 
d’  uno  scudo. 

SALMO  VL 

Salma  di  orazione,  nel  epude  Davide,  gravemente  afflitto 
da  Dio , e Utraggiato  da*  suà  nen.ici,  prega  il  Signore 
ehr  iltbia  pietà  di  lui,  e lo  Meri  ; 9 « assicurandosi  per 
fede  che  le  sue  preghiere  erano  esaudite,  se  He  gloria 
contro  a*  suoi  avversari, 

O ALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici, 
O in  Neghinot,  aopra  Seminit. 

2 Signore,  * non  correggermi  nella  tua  ira, 
e non  gastigarmi  nel  tuo  cruccio.  'Sul.  un,  2. 

3 Abbi  pietà  di  me,  o Signore  ; perciocché 

10  non  tutto  fiacco;  sanami,  Signore;  per- 
ciocché le  mie  ossa  son  tutte  smarrite. 

4 L’ anima  mia  eziandio  é grandemente 
smurrita;  e tu,  Signore,  infino  a quando? 

5 Rivolgiti,  o Signore  ; riscuoti  i’  anima  min  ; 
salvami,  por  amor  d Ila  tua  benignità. 

0 Perciocché  nella  morte  * non  v’  è memoria 
di  te  ; chi  ti  celebrerà  nel  sepolcro  ? 

* Sai.  SO,  10  ; 88,  Il  ; 113,  17  ; 118,  17.  fu.  38,  18. 

7 Io  tni  affanno  ne’  miei  sospiri  ; io  allago 
tutta  notte  il  mio  letto,  e bagno  la  mia  lettiera 
colle  mie  lagrime. 

8 * L'occhio  mio  è consumato  di  fastidio  ; 

egli  è invecchiato  per  cagione  di  tutti  i miei 
nemici.  • Giob.  17,  7. 

Sai.  31,  10;  38.  11  ; 80,  10.  Lam.  5.  17. 

9 Ritraetevi  da  me,  roi  tutti  operatori  d’ini- 
quità; perciocché  il  Signore  ha  udita  la  voce 
del  mio  pianto. 

10  il  Signore  ha  udita  la  mia  supplicazione  ; 

11  Signore  ha  arcetlata  la  mia  orazione. 

11  Tutti  i miei  nemici  sieno  confusi,  e gran- 
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demente  smarriti  ; voltin  le  spalle,  e sieno 
svergognati  in  un  momento. 

SALMO  VII. 

Saluto  di  orazione,  mi  quale  Davide  richiede  a Dio 
soccorso  contro  a*  auoi  nemici,  4 della  etti  ingiuria 
egli  prò  tea  fa  davanti  a Dio  ; 7 e lo  jpreoa  che  ne  faccia 
giudicio , secondo  la  ava  giustizia  ; il  che  predice  dover 
certamente  avvenire,  18  onde  egli  ai  prepara  a ren- 
dergliene lodi  e grazie. 

SIGGAION  di  Davide,  il  quale  egli  cantò 
al  Signore,  sopra  le  parole  di  Cus  Be- 
niaminita. 

2  Signore  Dio  mìo,  io  mi  confido  in  te; 
salvami  da  tutti  quelli,  che  mi  persegnitano, 
e riscuotimi  ; 

3  Che  talora  il  min  nemico  non  rapisca  l’ a- 
nima  mia  come  un  leone;  e non  la  laceri, 
senza  che  vi  sia  alcuno  che  mi  riscuota. 

4  Signore  Dio  mio,  se  ho  fatto  questo,  se  vi 
è perversità  nelle  mie  mani  ; 

5  Se  ho  renduto  mal  per  beve  a chi  viveva 
in  pace  meco  (io,  che  ho  riscosso  colui  che  mi 
era  nemico  senza  cagione)  ; 

6  Perseguiti  pure  il  nemico  1’  anima  mia,  e 
l'  aggiunga,  e calpesti  la  vita  mia,  mettendola 
per  terni;  e stanzi  la  mia  gloria  nella  pol- 
vere. Seia. 

7  Levati, Signore,  nell’ ira  tua;  innalzati  con- 
tro a’  furori  de’  miei  nemici,  e destati  in  mio 
favore  ; tu  hai  ordinato  il  giudicio. 

8  E circonditi  la  raunanza  de’  popoli  ; e 
torna  poi  in  luogo  elevato  di  sopra  ad  essa. 

9  II  Signore  giudicherà  i popoli  ; Signore, 
giudicami;  giudica  di  me  secondo  la  mia 
giustizia,  e la  mia  integrità. 

10  Deh  ! venga  meno  la  malvagità  de’  mal- 
vagi, e stabilisci  1’  uomo  giusto  ; conciossia- 
che  tu  sii  1’  Iddio  giusto,  * che  provi  i cuori 
e le  reni.  * 1 Cren,  ss,  ». 

Or.  11.  SO  ; ir,  io  ; 20.  12.  Ap.  2,  2S. 

11  II  mio  scudo  è in  Ilio,  che  salva  quelli  che 
son  diritti  di  cuore. 

12  Iddio  è giusto  giudice,  e un  Dio  che  si 
adira  ogni  giorno. 

13  So  il  mio  nemico  non  si  converte,  *egli 
aguzzerà  la  sua  spada;  già  ha  teso  1’  arco 
suo,  e 1’  ha  preparato.  * Dwit.  32,  «l. 

14  Egli  ha  apparecchiate  arme  mortali  ; egli 
••adopererà  le  sue  saette  contro  agli  ardenti 
persecutori.  • Dwt.  32,  42. 

15  Ecco,  il  min  nemico  partorisce  iniquità'; 
egli  ha  conceputo  affanno,  e partorirà  ingohno. 

16  Egli  ha  cavata  una  fossa,  e 1’  ha  affon- 
data ; * ma  egli  stesso  è caduto  nella  fossa 
di’  egli  ha  fatta. 

* Giob.  4,  8.  Sai.  8,  16  ; 10,  2 ; 35.  8 : 37.  7 ; 

94,  23  ; 141,  IO.  Prov.  5,  SS  ; 2*.  8. 

17  11  travaglio  eli’  egli  dà  altrui  gli  ritor- 
nerà sopra  la  testa,  e la  sua  violenza  gli  scen- 
derà sopra  la  sommità  del  capo. 

18  Io  loderò  il  Signore,  secondo  la  sua  giu- 
stizia; e salmeggerò  il  nome  del  Signore 
Altissimo. 

SALMO  Vili. 

Scino  di  lode,  nel  'male  Dande  unita  la  somma  gloria  di  . 
Dia,  che  rizplmdz  nel  nielli,  e nella  terra  ; 'Mia  mia 
provvidenza  ammirabile  invertii  V uomo  ; 4 e la  iva  I 


inenarràbile  benignità  incerto  lui,  ermi  nella  prima 
creazione,  come  nella  ma  rietorasione  in  Gerì 
Cristo . 

PALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici, 
O sopra  Ghittit. 

2 Quant’  è magnifico  il  Nome  tuo  per  tntta 
la  terra,  o Signore,  Signor  nostro,  che  hai 
* posta  la  tua  Maestà  sopra  i cieli  ! 

• Sai.  113,  4;  148,  13. 

3 • Per  la  bocca  de’  piccoli  fanciulli,  e di 

quelli  che  poppano,  tu  hai  fondata  la  tua  glo- 
ria, per  cagione  de’  tuoi  nemici,  per  far  restare 
il  nemico  e il  vendicatore.  » M«t.  *1,  t«. 

4 Quando  io  veggo  i tuoi  cieli,  che.  sono  opera 
delle  tue  dita  ; la  luna  e le  stelle  che  tu  hai 
disposte  ; 

5 Iodico:  ‘Che  cosa  l’uomo,  che  tu  ne 
abbi  memoria?  e che  cosa  è il  figliuolo  del- 
l’ uomo,  che  tu  ne  prenda  cura  ? 

* Giob.  7.  17.  Sai.  144,  3.  Eb.  2,  «. 

6 E che  tu  1’  abbia  fatto  poco  minor  degli 
Angeli,  e V abbia  coronato  di  gloria  e d’ onore  ? 

7 E • che  tu  lo  faccia  signoreggiare  sopra 

1’  opere  delle  tue  mani,  e abbia  posta  ogni  cosa 
sotto  i snoi  piedi  ? • Geo.  i,  26,  28. 

8 Pecore  e buoi,  tutti  quanti;  e anche  le 
fiere  della  campagna  ; 

9 Gli  uccelli  del  cielo,  e i pesci  del  mare  che 
guizzano  per  i sentieri  del  mare. 

10  0 Signore,  Signor  nostro,  quanto  è ma- 
gnifico il  Nome  tuo  in  tutta  la  terra? 

SALMO  IX. 

Salmo  di  ringraziamento,  nel  quale  Doride  rende,  orarie 
« Dio  di  una  singolare  liberazione  da’  tuoi  nemici,  8 
come,  di  un  effetto  della  sua  giustizia,  la  quale  egli 
adopera  sempre  in  atdutc  de'  fedeli  afflitti , I l onde 
hanno  ampia  materia  di  ronfi  da  rei,  e r alici rrnt  ti  in  lui, 
e di  benedirlo:  I)  poi  lo'  prega  di  voler  compiere 
V opera  sua  inverto  lui,  a gloria  sua  ; '6  il  chepi-edice 
dovere  sicuramente  avvenire,  come  era  gloriosamente 
cominciato. 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici, 
sopra  Almut-labben. 

2 Io  celebrerò,  o Signore,  con  tutto  il  mio 
cuore  ; io  narrerò  tutte  le  tue  maraviglie. 

3 Io  mi  rallegrerò,  e festeggerò  in  te  ; io  sal- 
meggerò il  tuo  Nome,  o Altissimo; 

4 Perciocché  i miei  nemici  hanno  volte  le 
spalle,  son  caduti,  e periti  d’ innanzi  alla  tua 
faccia. 

5 Conciossiachè  tu  mi  abbia  fatta  ragione  e 
dritto;  tu  ti  sei  posto  a sedere  sopra  il  trono, 
come  giusto  giudice. 

6 Tu  hai  sgridate  le  nazioni,  tu  bai  distrutto 
1‘  empio,  tu  hai  cancellato  il  lor  nome  in 
sempiterno. 

7 0 nemico,  le  disolaziont  son  elleno  finite 
per  durare  in  perpetuo?  ed  hai  tu  disfatte 
le  città?  fe  pur  perita  la  mia  memoria  di  esse? 
« Ma  il  Signore  siede  in  eterno;  egli  ha  fer- 
mato il  suo  trono  per  far  giudicio. 

9 Ed  egli  • giudicherà  il  mondo  in  giustizia, 
egli  renderà  giudicio  a’  popoli  in  dirittura. 

• Sai.  96,  13;  98,  9. 

10  E il  Signore  ‘sarà  un  alto  ricetto  al  mi- 
sero ! un  alto  ricetto  a'  tempi  eà’  egli  sarà 
in  distretta.  • Sai.  37,  39  ; 46,  l ; 91, 2. 
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11  Laonde,  o Signore,  quelli  che  conoscono 
il  Nome  tuo  si  confideranno  in  te  ; perciocché 
tu  non  abbandoni  quelli  che  ti  cercano. 

12  Salmeggiate  a)  Signore  che  abita  in  Sion  ; 
raccontate  fra  i popoli  i sani  fatti. 

13  Perciocché  * egli  ridomanda  ragione  del 

sangue,  egli  se  ne  ricorda  ; egli  non  dimentica 
il  grido  de’  poveri  afflitti.  • Gen.  »,  ». 

14  Abbi  pietà  di  me,  o Signore;  tu  che  mi 
tiri  in  alto  dalle  porte  della  morte,  vedi  l’ affli- 
zione che  io  soff  ero  da  quelli  che  m’  odiano  ; 

15  Acciocché  io  racconti  tutte  le  tue  lodi 
nelle  porte  della  figliuola  di  Sion,  e festeggi 
della  tua  liberazione. 

16  Le  * genti  sono  state  affondate  nella  fossa 
che  avevano  fatta  ; il  lor  piè  è stato  preso 
nella  rete  che  avevano  nascosta. 

• Sai.  7,  la;  »7.  7. 

17  II  Signore  è stato  conosciuto  per  lo  giudi- 
ciò  eh*  egli  ha  fatto;  l' empio  è stato  allacciato 
per  1*  opera  delle  sue  proprie  mani.  Higguion  ; 
Seia. 

18  Gli  empi,  tutte  le  genti  che  dimenticano 
Iddio,  andranno  in  volta  nell’  inferno. 

19  Perciocché  il  povero  non  sarà  dimenticato 
in  sempiterno;  la  speranza  de’  poveri  non  pe- 
rirà in  perpetuo. 

20  Levati,  o Signore  ; non  lasciar  che  1’  uo- 
mo si  rinforzi  ; sieno  giudicate  le  genti  davanti 
alla  tua  faccia. 

21  Signore,  metti  spavento  in  loro;  fa’  che 
le  genti  conoscano,  che  non  sono  altro  che 
uomini.  Seia. 

SALMO  X. 

Salmo  di  orazione,  nel  quale  la  citerà,  praremente  afflitta 
dupli  emjti,  si  rivalve  a Dio,  ra/ipresentandogU  t’  au- 
dacia, Iti  /ierezza,  e l'  • -trema  empietà  de'  suoi  verterti- 
tati,  1 2 e yrnj'.nutUi,  di  /ante  vendetta  secondo  tatua 
giustizia  ; Iti  di  che  ella  et  assicura  /ter  /ede. 

0 SIGNORE,  perchè  te  ne  stai  lontano  ? 

perchè  ti  nascondi  a’  tempi  che  siamo  in 
distretta  ? 

2  L'empio  colla  sua  superbia  persegue  il 
povero  afflitto  ; ma  * saranno  presi  nelle  mac- 
chinazioni che  hanno  fAtte.  * s*n.  7,  te  ; 8,  te  ; 

S7, 7 ; 94,  sa.  Prov.  5,  SS  ; SS,  8. 

3  Perciocché  l’ empio  si  gloria  de’  desideri 
dell’  anima  sua  ; e * benedice  1'  avaro,  e di- 
spetta  il  Signore. 

• Sul.  49,  19.  Prov.  sa,  4.  Rom.  1,  3S. 

’ 4 L'  empio,  secondo  l' alterezza  del  suo  volto, 
non  si  cura  di  nulla;  * tutti  i suoi  pensieri 
sono,  che  non  tri  ì Ilio.  * Sul.  41,  i ; »a,  s. 

5  Le  sue  vie  son  profane  in  ogni  tempo; 
i * tuoi  giudici!  gli  sono  una  coBa  troppo  alta, 
per  averli  davanti  a sé  ; egli  soffia  contro  a 
tutti  i suoi  nemici.  * Pro»-  “4,  7. 

6  Egli  dice  nel  suo  cuore  : lo  non  sarò  giam- 
mai smosso  ; egli  dice,  che  in  veruna  età  non 
caderà  in  alcun  male. 

7  * La  sua  bocca  è piena  di  esecrazione,  e 
di  frodi,  e d’ inganno  ; sotto  la  lingua  sua  vi 
è perversità  ed  iniquità.  * Rom.  8,  u. 

8  Egli  sta  negli  agguati  per  le  ville;  egli 
uccide  1*  innocente  in  luoghi  nascosti  ; i suoi 
occhi  spiano  il  povero. 

9  Egli  insidia  il  povero  nel  suo  nascondi- 


mento, come  il  leone  nella  sua  spelonca  ; egli 
l’ insidia  per  predarlo;  egli  preda  il  povero, 
traendolo  nella  sua  rete. 

10  Pigli  se  ne  sta  quatto  e chino  ; e molti  po- 
veri caggiouo  nelle  sue  forse. 

11  Pigli  dice  nel  cuor  suo:  ‘Iddio  1’ ha  di- 
menticato ; egli  ha  nascosti  la  sua  faccia,  egli 
giammai  non  lo  vedrà.  * club.  a,  13.  s»l.  94,  7. 

1 2 Levati,  Signore  ; o Lio,  alza  la  tua  mano  ; 
non  dimenticare  i poveri  afflitti. 

13  Perchè  l’empio  dispetta  egli  Iddio?  per- 
chè dice  egli  nel  cuor  suo,  che  tu  non  ne  ri- 
domanderai ragione? 

14  Tu  r hai  pur  veduto  ; perciocché  tu  ri- 
guardi 1’  oltraggio  e il  dispetto,  per  prendere 
il  fatto  in  mano  ; il  povero  si  rimette  in  te  ; 
tu  sci  l’ aiutatore  dell'  orfano. 

15  ‘Fiacca  il  braccio  dell’empio;  e poi, 

se  tu  ricerchi  1’  empietà  del  malvagio,  non  la 
troverai  più.  Giob.  38,  1».  Sai.  "37,  17- 

16  *11  Signore  è re  in  sempiterno;  le  genti 
son  perite  dalla  sua  terra. 

* Sai.  29,  10  ; 145,  13  ; 146,  10.  Gcr.  10,  10. 

Lum.  S,  19.  Duo.  4,  84  ; 8,  26.  1 Tim.  I,  17- 

17  0 Signore,  tu  esaudisci  il  desiderio  degli 
umili  ; tu  radermi  il  cuor  loro,  le  tue  orec- 
chie sono  attente  a loro  : 

1 8 Per  far  ragione  all’  orfano  e al  povero  : 
acciocché  l’uomo  di  terra  non  continui  più 
ad  usar  violenza. 

SALMO  XL 

Salmo  di  meditazione,  net  quale  Davide,  contro  allo  spa- 
esato lieti'  insidie  de'  suiti  nemici,  si  rassicura  m Dio, 
4 //insto  difensore  ddl'  innocenza,  5 e severo  punitore 
della  violenza . 

ALMO  di  Davide,  (latti  al  Capo  de’  Musici. 
Io  mi  confido  nel  Signore  ; come  dite  voi 
all’  anima  mia  : P'uggite  al  vostro  monte,  come 
un  uccelletto  ? 

2 Certo,  ecco,  gli  empi  * hanno  teso  1’  arco, 

hanno  accoccate  le  lor  saette  in  su  la  corda, 
per  tirarle  contro  a’  diritti  di  cuore  in  luogo 
scuro.  * Sul.  64,  4,  5. 

3 (Quando  i fondamenti  son  minati,  che  ha 
fatto  il  giusto? 

4 » li  Signore  è nel  Tempio  della  sua  San- 
tità'; il  trono  del  Signore  è ne’  cieli;  + i suoi 
occhi  veggono,  le  sue  jialbebre  esaminano  i 
figliuoli  degli  uomini. 

• Ab.  2,  20.  t Sai.  33,  13  ; 34,  If,  17  ; 66,  7. 

5 li  Signore  esamina  il  giusto;  e 1'  anima 
sua  odia  l’ empio,  e colui  che  ama  la  violenza. 

6 * Egli  farà  piovere  in  su  gli  empi  brace, 

e fuoco,  e solfo,  e vento  tempestoso,  per  la 
porzione  del  lor  calice.  * Et.  38,  «2. 

7 Perciocché  il  Signore  è giusto  ; egli  ama 
la  giustizia;  la  sua  faccia  riguarda  1'  uomo 
diritto. 

SALMO  XII. 

Salmo  di  lomento  e di  orazione,  nel  quale  Iterili?,  dopo 
aver  rapjirrsmtatc  a Dio  le  fraudi,  i tradimenti,  e la 
tirannia  di  coloro  che  regnarono  «n  quei  tempo,  lo  pre- 
ga che  ne  liberi  i suoi  fetidi,  4 4 distrugga  gitogli 
empi  ; il  che  egli  predici  dover  di  certo  avvenire,  per  la 
*u Iute  e ristorazione  della  Chiesti. 

SALMO  di  Pavide,  dato  al  Capo  de'  Mu- 
sici, sopra  Seminìi.  TI  Salva  Signore  ; 
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perciocché  * gli  uomini  pii  son  venuti  meno, 
e i veraci  son  mancati  fra  i figliuoli  degli  uo- 
mini. * I».  57,  l. 

2 Ciascuno  parla  con  menzogna  col  suo 
prossimo,  con  labbra  lusinghiere  ; parlano  con 
un  cuor  doppio. 

3 11  Signore  ridda  tutte  le  labbra  lusinghiere, 
la  lingua  che  parla  al  Meramente; 

4 Di  coloro  che  dicono  : Noi  sarem  padroni 
colle  nostre  lingue;  le  nostre  labbra  sono 
appo  noi  ; chi  è signore  sopra  noi  ? 

5 l’or  la  desolazione  de’  poveri  afflitti,  per 
le  strida  de’  bisognosi,  ora  mi  leverò,  dice  il 
Signore  ; io  metterò  in  salvo  quelli  contro  a 
cui  coloro  parlano  audacemente. 

6 Le  parole  del  Signore  * fon  parole  pure, 
argento  affinato  nel  fornello  di  terra,  purgato 
per  sette  volte. 

* Z Sam.  22,  31.  Sul.  Il»,  140.  Prov.  30,  5. 

7 Tu,  Signore,  guarda  coloro  ; preservali  da 
questa  generazione  in  perpetuo. 

8 * Gli  empi  vanno  attorno,  quando  i più 

vili  d’  infra  i figliuoli  degli  uomini  sono  in- 
nalzati. * Ee.  8,  10. 

SALMO  XIII. 

Salmo  di  lamenta  e di  orazione,  nel  quale  Davide,  {dà 

lunpnmcnle  apprezzato  da*  guai  nemici,  4 jrrepa  Iddio 

ette  lo  liberi  ; di  che  eqli  prende  certa  conjulenza  nella 

tua  {prozio. 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 

Infino  a quando,  o Signore?  mi  dimen- 
ticherai tu  in  perpetuo  ? infine  a quando  na- 
sconderai la  tua  taccia  da  me  ? 

2  Infine  a quando  non  farò  altro  tutto  di 
che  consigliar  nell’  animo,  c affannarmi  nel 
cuore  ? infino  a quando  s’  innalzerà  il  mio 
nemico  sopra  me  ? 

3  Riguarda,  rispondimi.  Signore  Iddio  mio  ; 
allumina  gli  occhi  miei,  che  talora  io  non 
dorma  il  sonno  della  morte  ; 

4  Che  il  mio  nemico  non  dica:  Io  1’  ho 
vinto  ; e che  i miei  nemici  non  festeggino,  se 
io  caggio. 

5  Ora,  quant’  è a me,  io  mi  confido  nella  tua 
benignità  ; il  mio  cuore  giubbilerà  nella  tue 
liberazione  ; 

6  Io  canterò  al  Signore,  perciocché  egli  mi 
avrà  fatta  la  mia  retribuzione. 

SALMO  XIV. 

Salmo  di  meditazione,  nel  quale  Davide,  dopo  aver  de- 
scritta l'estrema  empietà,  e la  ^entrale  corruzùme  del 
mondo,  4 eia  jurseattione  dì  eneo  contro  a*  fedeli,  5 gli 
annunzia  l giudizio  di  Dio  ; 7 fc*  cui  pronta  ajipari- 
rione  egli  desidera , per  (a  computai  consola zion  della 
Chiesa. 

CADMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici. 

Lo  stolto  ha  detto  nel  suo  cuore  : * Non 
oi  è Dio.  Si  con  corrotti,  son  divenuti  ab- 
bominevoli  nelle  loro  opere;  non  oi  è alcuno 
che  faccia  bene.  * Sul.  io,  4 ; 53,  2. 

2  II  Signore  ha  riguardato  dal  cielo  in  su  i 
figliuoli  degli  uomini,  per  veder  se  vi  fosse  al- 
cuno che  avesse  intelletto,  che  cercasse  Iddio. 
3 * Tutti  son  guasti,  tutti  quanti  son  di- 
venuti puzzolenti  ; non  vi  i alcuno  che  faccia 
bene,  non  pur  uno.  * Kom.  s,  io. 

4  Tutti  questi  operatori  d’ iniquità  che  man- 


XIII,  XIV,  XV,  XVI. 

gìano  il  mio  popolo,  come  se  mangiassero  del 
pane,  e non  invocano  il  Signore,  non  hanno 
essi  alcuno  intendimento  ? 

5 Là  saranno  spaventati  di  gl  ande  spavento  ; 
perciocché  Iddio  éTOlla  gente  giusta. 

6 Fate  voi  onta  al  consiglio  dei  povero  af- 
flitto, perciocché  il  Signore  è la  sua  confi- 
danza? 

7 Oh!  venga  pur  da  Sion  la  salute  d’ Israele! 
quando  il  Signore  ritrarrà  di  cattività  il  suo 
popolo,  Giacobbe  festeggerà,  Israele  si  ralle- 
grerà. 

SALMO  XV. 

Salma  di  meditazione,  nel  qnale  Davide  descrive  quali 
Siena  i veri  membri  della  Chiesa  in  questo  mando,  e gli 
eredi  della  trita  eterna  ; cioè,  adoro  che,  essendo  giusti, 
veraci,  e caritatevoli  nelle  loro  opere,  si  guardano 
da’  vizj  entrari, 

SALMO  di  Davide!  H 0 Signore,  * chi  di- 
morerà nel  tuo  Tabernacolo  ? chi  abiterà 
nel  Monte  della  tua  Santità  ? * Sai.  «,  4. 

2 * Colui  che  cammina  in  integrità,  e fà  ciò 
che  è giusto,  e parla  il  vero  di  cuore  ; 

* U.  33,  15. 

3  ‘Che  non  dice  male  colla  sua  lingua,  « 
non  fà  male  alcuno  al  suo  compagno,  e f non 
leva  alcun  vituperio  contro  al  suo  prossimo; 

* lev.  19,  18.  t E».  28,  1. 

4  Appo  cui  è sprezzato  chi  deve  esser  ri- 
provato, e che  onora  quelli  che  temono  il 
Signore  ; e il  quale,  se.  ha  giurato  alcuna  cosa, 
benché  sia  a suo  danno,  non  però  la  ritratta; 

5  * Il  quale  non  dà  i suoi  danari  ad  usura,  e 
+ non  prende  presenti  contro  all’  innocente. 
Ohi  fà  queste  cose  non  sarà  giammai  smosso. 

* E*.  SS,  S5.  Lev.  85,  38.  Deut.  23,  19. 
t E».  83,  8.  Deut.  16,  19. 

SALMO  XVI. 

alma  di  meditazione,  nel  '/noie  Dorale,  richiedendo  la 
ffuardia  e l*  ajntn  di  Dio,  profezia  di  non  confidarsi 
per  atenna  maniera  mila  tua  propina  dipnità  e carta  ; 
ansi,  siqrra  la  sola  prozia  dei  Signore,  al  quale  vuole 
attenerti  am  vico  fede,  e prora  gerripio  ; rieano- 
teendu  che  in  lui  trio  f prozio  iq  ni  sua  Irene  ; 7 onde  {di 
renile  prozie,  c si  mllepra  in  tri,  per  zienrezza  in  questa 
vita , e per  Afreranza  dilla  beala  immnrtidità  ; prapo. 
nenda  nella  fa  prereona  una  eccellente  pro/ezia  della 
risurrezioue  di  fbnzta, 

MICI’ AM  di  Davide,  li  Guardami,  o Dio; 

perciocché  io  mi  confido  in  te. 

2 O anima  mia,  tu  hai  detto  al  Signore  : Tu 
sei  il  Signore  ; * tu  non  hai  da  far  dei  mio 
bene.  t Giob.  ss.  s,  8 ; 35,  7,  a.  Sai.  50,  9. 

3 Tutta  la  mia  adesione  è inverso  i santi 
che  sono  in  terra,  e invei  rò  gli  uomini  onorati 
4 I tormenti  di  coloro  che  corrono  dietro  ad 
altri  dii,  sarun  moltiplicati  ; io  non  farò  le 
loro  offerte  da  spandere,  che  son  di  sangue  ; e 
non  mi  recherò  nelle  labbra  i nomi  loro. 

5 * 11  Signore  è la  porzione  della  mia  parte, 
e il  mio  calice  ; tu,  Signore,  mantieni  quello 
; che  mi  è scaduto  in  sorte. 

• Sol.  73,  86  ; 119,  57  l US,  6.  Lam.  3,  84. 

6  La  sorte  ini  è scaduta  in  luoghi  dilettevoli  ; 
una  bella  eredità  mi  è pur  toccata. 

7  lo  benedirò  il  Signore,  il  qual  mi  consi- 
glia ; eziandio  le  notti  le  mie  reni  mi  am- 
maestrano. 
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8 Io  * ho  sempre  'posto  il  Signore  davanti 
agli  occhi  miei  ; perciocché  f egli  è alla  mia 
destra,  io  non  sarò  giammai  smosso. 

* Fat.  2,  25.  t Sai.  73,  23;  HO,  5 ; 181,  5. 

9 Perciò  il  mio  cuore  si  rallegra,  e la  mia 
lingua  festeggia  ; anzi  pur  la  mia  carne  abi- 
terà in  sicurtà. 

10  Perciocché  * tu  non  lascerai  l’ anima  mia 
nel  sejxdcro,  e non  permetterai  che  il  tuo  San- 
to senta  la  corruzion  della  fossa. 

* Fui.  2,  31  ; la,  as. 

11  Tu  mi  mostrerai  il  sentier  della  vita; 
* sazietà  d-  ogni  gioia  è col  tuo  volto;  ogni 
diletto  è nella  tua  destra  in  sempiterno. 

• Sai.  17,  15  ; SU  7. 

SALMO  XVII. 


tue  conserve  ; onde  i lor  figliuoli  son  saziati, 
e lasciano  il  lor  rimanente  a'  lor  piccioli  fan- 
ciulli. 

15  Quant’  è a me,  per  giustizia  vedrò  la  tua 
faccia;  * io  sarò  saziato  della  tua  sembianza, 
«piando  io  mi  risveglierò.  * Sol.  18,  il. 

SALMO  XVIII. 

.Salmo  di  rendimenin  di  grazie,  mi  quale  Davide,  dopo 
essere  sialo  liberato  da  tutti  i suoi  nemici,  rende  so- 
lenni grazie  al  Sigma  e;  5 descrivendo  gli  orribili 
larvicoli,  ,!re  egli  e'  era  ritrovata  ; 7 .e  come  avendo  in- 
vocata il  Sigmire,  egli  l’  aveva  miracolosamente  salvato, 
81  e datogli  la  mercede  della  giustizia  della  sua  causa, 
e dell ’ inni  ■calza  della  sua  vita  ; 20  e oltre  11  ciò,  V ave- 
va fallo  vittorioso,  ed  esaltato  sopra  tutti  i suoi 
neon  ci,  44  fino  a farlo  re  trionfante  sopra  il  suo  papsr- 
■ lo,  e sopru  gli  stranieri,  e figura  di  Cristo  ; 47  uni  \e 
' gliene  sacra  eterne  lodi. 


Salmo  di  orazione,  mi  quale  Davide,  riehùrmandosi  a 
Dio,  giudice  delia  sua  Innocenza , lo  prega  di  salvarlo 
da’  suoi  nemici,  l«l  » quali,  abusavano  ad  orgoglio, 
crudeltà,  e tirannia  contro  a'  fetidi,  la  felicità  monda- 
na, onde  godevano  per  la  pazienza  di  Dio;  15  in  vece 
della  quale  egli  si  consabi  nella  speranza  della  vita  eterna, 

ORAZIONE  di  Davide.  0 Sifpore,  a- 
scolta  la  giustizia,  attendi  al  mio  grido, 
porgi  1’  orecchio  alla  mia  orazione,  che  io  ti  fo 
senza  labbra  di  frode. 

2 Proceda  il  mio  gludicio  dalla  tua  presenza  ; 
gli  occhi  tuoi  veggano  le  diritture. 

3 Tu  hai  provato  il  mio  cuore,  tu  I’  luti  vi- 
nato di  notte;  * tu  mi  hai  messo  al  cimento, 
e non  hai  trovato  nulla;  lamia  bocca  non 
trapassa  il  mio  pensiero. 

* Giob.  83,  10.  Sol.  26,  8 ; «fi,  10.  Zac.  13,  8. 
Mal.  3,  2,  3.  1 Piet.  .1,  J. 

4 Nell’  opere  degli  uomini,  per  la  parola 
delle  tue  labbra,  io  mi  non  guardato  dalle  vie 
de’  violenti. 

5 Sostieni  i miei  passi  ne'  tuoi  sentieri,  ac- 
ciocché i miei  piedi  non  vacillino. 

6 Io  t' invoco, o Dio;  perciocché  tu-mi  esau- 
disci ; inchina  a me  il  tuo  orecchio,  ascolta  le 
mie  parole. 

7 * Dimostra  maravigliose  le  tue  benignità. 

0 tu  che,  colla  tua  destra,  salvi  quelli.àe  si 
confidano  in  te,  da  quelli  che  si  levano  contro 
a loro.  * Sai.  ai,  22. 

8 * Guardami  come  la  pupilla  dell’  occhio, 
nascondimi  sotto  1’  ombra  delle  tue  ale, 

* Deut.  32,  10.  Zac.  2,  8. 

9 D' innanzi  agli  empi  che  mi  disertano  ; e 
d'  innanzi  a'  miei  mortali  nemici  che  mi  cir- 
condano. 

10  Son  tutti  * massicci  di  grasso,  parlano 
altieramcnte  colla  lor  bocca. 

* Deut.  32,  15.  Giob.  15,  27.  Sul.  73,  7 i li»,  70. 

Il  Ora  c’  intorniano,  seguitandoci  alla  trac- 
cia; mirano  con  gli  occhi,  per  atterrarci;  j 
12  Somigliano  un  leone  che  brama  di  loce-  1 
raro  ; e un  leoncello  che  dimora  in  nascon- 
dimenti. 

12  Levati,  o Signore,  va’  loro  incontro  per 
affrontarli  ; abbattili  ; riscuoti  T anima  mia 
dall’  empio  colia  tua  spada  ; 

14  0 Signore,  riscuotila  coila  tua  mano  dagli  | 
uomini,  dagli  uomini  dei  mondo,*  la  cui  parte  ] 
è in  questa  vita,  e il  cui  ventre  tu  empi  delle 
« Gcr.  2,  1.  Lue.  16,  ». 


OALMO  di  Davide,  servitor  del  Signore  il 
^ qual  pronunziò  le  parole  di  questo  Can- 
tico al  Signore,  nel  giorno  che  il  Signore 
1'  ebbe  riscosso  dalla  mano  di  tutti  i suoi  ne- 
mici, e dalla  mano  di  Saune  ; dato  al  Capo 
de’  Musici. 

2 Egli  dunque  disse  : * 0 Signore,  mia  forza, 

10  ti  amerò  affettuosamente.  11  signore  è la 
mia  rocca,  e la  mia  fortezza,  e il  mio  libera- 
tore, il  mio  Dio,  la  mia  rupe  ; + io  spererò  in 
lui  ; il  mio  scudo,  e il  corno  della  tuia  salute, 

11  mio  alto  ricetto. 

*.2  Som.  22,  2.  Sol.  144,  1.  t Eb.  2,  13. 

3 Io  invocai  il  Signore,  a cui  si  dove  ogni 
lode  ; e fui  salvato  da'  miei  nemici. 

4 Doglie  * di  morte  mi  avevano  circondato, 
e torrenti  di  scellerati  mi  avevano  spaventato. 

* Sai.  ne,  a. 

5 Legami  di  sepolcro  mi  avevano  intorniato, 
lacci  di  morte  mi  avevano  incontrato. 

6 Nella  mia  distretta  io  invocai  il  Signore, 
e gridai  all’  Iddio  mio;  ed  egli  udì  la  mia 
voce  dal  suo  Tempio,  e il  mio  grido  pervenne 
davanti  a Lui  a’  suoi  orecchi. 

7 Allora  la  terra  fu  scossa,  e tremò;  e 1 fon- 
damenti de’  monti  furono  smossi  e scrollati  ; 
perciocché  egli  era  acceso  nei!  ira. 

8 Un  fumo  gli  saliva  per  le  nari,  e un  fuoco 
consumante  per  la  bocca  ; da  lui  procedevano 
brace  accese. 

9 * Ed  egli  abbassò  i cieli,  e discese  ; e vi  ei  a 
una  caligine  sotto  a'  suoi  piedi; 

* Sai.  144,  5. 

10  E cavalcava  sopra  Cherubini,  e volava; 
* ed  era  portato  a volo  sopra  l’  ale  del  vento. 

• Sai.  104,  3. 

11  Egli  aveva  poste  delle  tenebre  per  suo 
nascondimento;  egli  aveva  d'  intorno  a sé 
il  suo  padiglione,  oscurità  d'  acque,  nubi  del- 
T aria. 

12  Le  sue  nubitel  dileguarono  per  lo  splen- 
dore che  scoppiava  davanti  a lui,  con  gra- 
gnuoia  e brace  accese. 

13  E il  Signore  tuonò  ilei  cielo,  e T Altis- 
simo diede  fuori  la  sua  voce,  con  gragtiuola  e 
brace  accese; 

14  E avventò  le  sue  saette,  e disperse  coloro  ; 
egli  lanciò  folgori,  e li  mise  in  rotta. 

15  K,  per  lo  tuo  sgridare,  o Signore,  e per 
lo  soffiar  del  vento  delle  tue  nari,  1 caunli 
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dell'  acque  apparvero,  e i fondamenti  del 
mondo  furono  scoperti. 

lfi  Egli  da  alto  distese  la  mano,  e mi  prese,  e 
mi  trasse  fuori  di  grandi  acque. 

17  Egli  mi  riscosse  dal  mio  potente  nemico, 
e da  quelli  che  mi  odiavano  ; perciocché  era,- 
no  piu  forti  di  me. 

18  Essi  erano  venuti  incontro  a me  nel  gior- 
no della  mia  calamità;  ma  il  Signore  fu  il 
mio  sostegno  ; 

19  E * mi  trasse  fuori  al  largo;  egli  mi  li- 
beri), perciocché  egli  mi  gradisce. 

* Sai.  118,  ». 

20  II  Signore  mi  ha  fatta  retribuzione  secon- 
do la  mia  giustizia;  egli  mi  ha  rendnto  se- 
condo la  purità  delle  mie  mani  ; 

21  Perciocché  io  ho  osservate  le  vie  del  Si- 
gnore, e non  mi  sono  empiamente  rivolto  dal- 
ì’  Iddio  mio  ; 

22  Perciocché  io  ho  tenute  davanti  a me  tut- 
te le  sue  leggi,  e non  ho  rimossi  d’  innanzi  a 
me  i suoi  statuti. 

23  E sono  stato  intiero  inverso  lui,  e mi  son 
guardato  dalla  mia  iniquità. 

24  E il  Signore  mi  ha  renduto  secondo  la 
mia  giustizia,  secondo  la  purità  delle  mie 
mani  nel  suo  cospetto. 

25  Tu  ti  mostri  pietoso  inverso  T uomo  pio, 
intiero  inverso  1*  uomo  intiero. 

26  Tu  ti  mostri  puro  col  puro,  e * procedi 

ritrosamente  col  perverso  ; * Lev.  s»,  *4. 

27  Perciocché  tu  sei  quel  che  salvi  la  gente 
afflitta,  e abbassi  gli  occhi  altieri  ; 

28  Perciocché  tu  sei  quel  che  fai  risplendere 
la  mia  lampana  ; il  Signore  Iddio  mio  allu- 
mina le  mie  tenebre  ; 

29  Perciocché  per  la  tua  virtù  io  rompo  tutta 
una  schiera  ; e per  la  virtù  dell’  Iddio  mio 
salgo  sopra  il  muro. 

30  La  via  di  Dio  * è intiera  ; + la  parola  del 
Signore  è purgata  col  fuoco  ; egli  e lo  scudo 
di  tutti  coloro  che  sperano  in  lui. 

* Deut.  32,  4.  Diin.  4,  37-  Ap.  15,  S. 


| 


+ Sul . 12,  7 ; 118,  140.  Prov.  SO,  5. 


31  Perciocché,  * chi  è Dio,  fuor  che  il  Si- 1 
gnore  ? e chi  è fiocca,  fuor  che  T Iddio  nostro  ? 

• Deut.  32,  SI.  1 Sunti  2,  2.  Sai.  77,  14  ; 86,  8.  1 


le.  45,  5. 

32  Iddio  è quel  che  mi  cinge  di  prodezza,  e 
che  ha  appianata  la  mia  via. 

33  Egli  rende  1 miei  piedi  simili  a quelli 
delle  cerve,  e mi  fa  star  ritto  in  su  i miei  alti 
luoghi. 

34  * Egli  ammaestra  le  mie  mani  alla  bat- 

taglia ; e colle  mie  braccia  un  arco  di  rame  é 
rotto.  * Sai.  144,  1. 1 

35  Tu  mi  hai  ancora  dato  lo  scudo  della  tua 
salvezza;  e la  tua  destra  rii  ha  sostenuto,  e 
la  tua  benignità  mi  ha  accresciuto. 

36  Tu  hai  allargati  i miei  passi  sotto  di  me  ; ■ 
e le  mie  calcagna  non  son  vacillate. 

37  Io  ho  perseguitati  i miei  nemici,  e gli  ho  ! 
aggiunti  ; e non  me  ne  son  tornato  indietro, 
finché  non  gli  abbia  distrutti. 

38  Io  gli  ho  rotti, e non'son potuti  risorgere;  ; 
mi  son  caduti  sotto  i piedi. 

39  E tu  mi  hai  cinto  di  prodezza  per  la  | 


guerra  ; e hai  abbattuti'  sotto  di  me  quelli 
che  si  levavano  contro  a me  ; 

40  Ed  hai  fatto  voltar  le  spalle  a’  miei  ne- 
mici davanti  a me  ; ed  io  ho  distrutti  quelli 
che  mi  odiavano. 

41  Essi  * gridarono,  ma  non  vi  fu  chi  li  sal- 

vasse; gridarono  al  Signore,  ma  egli  non 
rispose  loro.  * Giob.  27,  9 ; ai,  12. 

Prov.  1,  28.  I*.  1,  15.  Ger.  11,  Il  ; 14,  12. 

Ez.  «,  18.  Mie.  8.  4.  Zac.  7,  13. 

42  Ed  io  gli  ho  trilati,  come  polvere  esposta 

al  vento  ; io  gli  ho  * spazzati  via,  come  il 
fango  delle  strade.  * Zac.  10,  5. 

43  Tn  mi  hai  scampato  dalle  briglie  del  po- 
polo; tu  mi  hai  costituito  capo  di  nazioni; 
il  popolo  che  io  non  conosceva  mi  è stato  sot- 
to posto. 

44  Al  solo  udir  degli  orecchi  sì  son  ridotti 
sotto  la  mia  ubbidienza  ; gli  stranieri  si  sono 
Infinti  inverso  me. 

45  Gli  stranieri  son  divenuti  fiacchi,  ed  hanno 
tremato  di  paura,  fin  dentro  a’  lor  ripari. 

46  Viva  il  Signore,  e benedetta  sia  la  mia 
Rocca;  e sia  esaltato  l’ Iddio  della  mia  salute; 

47  Iddio,  ebe  mi  dà  il  modo  di  far  le  mie 
vendette,  e che  mi  sottomette  i popoli  ; 

48  Che  mi  scampa  da'  miei  nemici,  ed  anche 
* mi  solleva  d"  infra  quelli  che  mi  assaltano, 
e mi  riscuote  dall’  uomo  violento.  * Sai.  59,  ì. 

49  * Percib,  o Signore,  io  ti  celebrerà  fra  le 
genti,  e salmeggerb  al  tuo  Nome  ; 

* Rotti.  15,  9. 

50  II  quale  rende  magnifiche  le  vittorie  del 
suo  re,  e usa  benigni  tà  inverso  Davide,  suo 
unto*  e inverso  la  sua  progenie  in  perpetuo. 

SALMO  XIX. 

Salmo  di  meditazione,  nel  quale  Davide  dichiara  che, 
avendo  Iddio  manifestata  la  ma  potenza,  e gloria,  pa- 
le sue  creature  celesti  ; 8- e la  ma  giustizia,  e verità, per 
la  sua  legge  e parola  ; IO  tutto  ciò  però  non  basta  olla 
salute  deli*  uomo,  per  lo  sua  peccato  ; e perciò  i neces- 
saria P opera  della  sua  grazia,  e Spirito,  per  lo  purga- 
mento, e santificazione  di  esso. 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici. 

2  I cieli  raccontano  la  gloria  di  Dio  ; e la 
distesa  annunzia  P opera  delle  sue  mani., 

3  Un  giorno  dietro  all’  altro  quelli  sgorgano 
parole  ; una  notte  dietro  all’  altra  diebiarono 
scienza. 

4  Non  hanno  favella,  né  parole;  la  lor  voce 
non  si  ode  ; 

5  Ma  la  lor  linea  esce  fuori  per  tutta  la 
terra,  e * le  lor  parole  vanno  infino  all’  estre- 
mità del  mondo  ; Iddio  ha  posto  in  essi  un 
tabernacolo  al  sole  ; * Rom.  »o,  18. 

6  Ed  egli  esce  fuori,  come  uno  sposo  dalla 
sua  camera  di  nozze  ; egli  gioisce,  come  un 
uomo  prode  a correr  l'  aringo. 

7  La  sua  uscita  i da  una  estremità  de’  cieli, 
e il  suo  giro  arriva  infino  all  altra  estremità  ; 
e niente  è nascosto  al  suo  calore. 

8  La  Legge  del  Signore  è perfetta,  ella  ristora 
1’  anima;  la  testimonianza  del  Signore  è ve- 
race, e rende  savio  il  semplice. 

9  Gli  statuti  del  Signore  son  diritti,  e ralle- 
grano il  cuore  ; Il  comandamento  del  Signore 
è puro,  e allumina  gli  occhi. 
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10  II  timor  del  Signore  è puro,  e dimora  in 

eterno  ; i giudici!  del  Signore  * son  verità, 
tutti  quanti  son  giusti  ; • Sai.  iti,  7. 

11  * Sono  più  desiderabili  che  oro,  auzi  più 

che  gran  quantità  d’  oro  finissimo  ; e f più 
dolci  che  mele,  anzi  che  quello  che  stilla 
da'  favi.  * Sii.  119,  7%  iv-  Prov.  a,  11. 

e Sai.  119,  ios. 

12  II  tuo  servidore  è eziandio  avvisato  per 
essi  ; tri  è gran  mercede  in  osservarli. 

13  * Chi  conosce  i tuoi  errori?  + purgami  di 
quelli  che  mi  sono  occulti. 

* Sai.  40,  13.  + 1 Giov.  I,  7. 

14  Ratticni  eziandio  il  tuo  servitore  dalle 

superbie,  e fa’  * che  non  signoreggino  in  me  ; 
allora  io  sarà  intiero,  e purgato  di  gran  mi- 
sfatto. • Sol.  119,  133.  Rolli.  8,  12,  14.  j 

1 5 * Sieno  grate  nel  tuo  cospetto  le  parole 
della  mia  bocca,  e la  meditazione  del  cuor 
mio,  o Signore,  mia  Rocca,  e mio  Redentore. 

* Sol.  104,  34. 


benedizioni  di  beni  ; tu  gli  hai  posta  in  sul 
capo  una  corona  d’  oro  finissimo. 

5 Egli  ti  aveva  chiesta  vita,  * e tu  gli  hai  dato 
lunghezza  di  giorni  in  perpetuo.  * 2 Snm.  7,  19. 

6 La  sua  gloria  è grande  per  la  tua  vittoria  ; 
tu  hai  messa  sopra  lui  maestà  e magnificenza  ; 

7 Perciocché  tu  1’  hai  posto  in  benedizioni 
in  perpetuo  ; tu  1’  hai  rallegrato  di  letizia  col 
tuo  volto. 

8 Perciocché  il  re  si  confida  nel  Signore,  e 
nella  benignità  dell'  Altissimo,  egli  non  sarà 
giammai  smosso. 

9 I.a  tua  mano  troverà  tutti  i tuoi  nemici  ; 
la  tua  destra  troverà  quelli  che  t’  odiano. 

10  Tu  li  renderai  simili  ad  un  forno  ardente, 
al  tempo  della  tua  Ira  ; il  signore  gli  abisserà 
nel  suo  croccio,  e il  fuoco  li  divorerà. 

1 1 * Tu  farai  perire  il  frutto  loro  dalla  terra, 

e la  lor  progenie  d’ infra  i figliuoli  degli  uo- 
mini ; . • ciob.  18,  16,  19. 

12  Perciocché  hanno  ordito  del  male  contro 


SALMO  XX. 

Salmo  di  orazione,  nel  quale  la  Chiesa  prega  Iddio  per  lo 
suo  re,  andamlo  alla  guerra  jter  hi  ; 6 e fi  assicuro 
della  vittoria,  8 per  la  fede  in  Dio  solo . 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 

2  II  Signore  ti  risponda  nel  giorno  che  tu 
sarai  in  distretta;  leviti  ad  aitò  in  sllvo  in 
Nome- dell’  Iddio  di  Giacobbe;  . 

3  Manditi  soccorso  dal  Santuario,  e sosten- 
gati da  Sion  ; 

4  Ricordisi  di  tutte  le  tue  offerte,  e riduca 
in  cenere  il  tuo  olocausto.  Seia. 

5  Diati  ciò  che  è secondo  il  cuor  tuo,  e a- 
dempia  ogni  tuo  consiglio. 

6  Noi  canteremo  di  allegrezza  per  la  tua 
vittoria,  e * alzeremo  bandiere  nel  Nomedel- 
1’  Iddio  nostro.  11  Signore  adempia  tutte  le 
tue  domande.  • E».  17,  15.  Sol.  60,  6. 

7  Ora  so,  che  il  Signore  ha  salvato  il  suo 
unto;  egli  gli  risponderà  dal  cielo  della  sua 
Santità  ; ,la  vittoria  della  sua  destra  è con 
gran  potenza. 

8  * Gli  uni  si  fidano  in  carri,  e gli  altri  in 
cavalli  ; ma  noi  ricorderemo  ii  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  nostro. 

* Sol.  33,  16.  Prov.  gì,  31.  I*.  si.  1. 

9  Quelli  sono  andati  in  giù, e son  caduti;  ma 
noi  siamo  restati  in  pie,  e ci  Biam  rizzati. 

10  Salva,  Signore  ; rispondaci  il  re  nel  giorno 
che  noi  grideremo. 

SALMO  XXL. 

Salmo  di  rendimento  di  grazia,  rispondente  all’  oraziane 
dei  jrreeedentr,  nel  quale  Doride , a nome  di  tutta  la 
Chiesa,  ringrazia  Iddio  di  ciò  che.  Iter  vittoria,  est  altre 
lencdizitn  i , egli  ci  rca  stnlalito  il  ma  errino  s-qira  U 
evo  popolo  ; 0 a’  mi  nemici  egli  annunzio  mina  e }er- 
dizione, 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 

2  Signore,  il  re  si  rallegrerà  nella  tua 
forza;  e quanto  festeggerà  egli  grandemente 
della  tua  vittoria!  1 

3  Tu  gli  hai  dato  il  desio  del  suo  cuore,  e 
non  gli  hai  rifiutato  quel  eh'  egli  ha  pronun- 
ziato colie  sue  labbra.  Seia. 

4  Perciocché  tu  gli  sci  venuto  incontro  con 


a te,  e hanno  divisati  una  malizia,  della  quale 
i però  non  potranno  venire  a capo. 

13  Perciocché  tu  li  metterai  per  tuo  bersa- 
. gito;  tu  tirerai  diritto  colle  corde  de’  tuoi 
' archi  contro  alla  lor  faccia. 

I 14  Innalzati,  Signore, 'colla  tua  forza;  noi 
canteremo,  e salmeggeremo  la  tua  potenza. 

SALMO  XXII. 

Solino  di  profezia,  nel  quale  Davide,  per  V oeeatiaue 
delle  me  grari  afflizioni,  i soejtinta  dallo  SpiritoiSanln 
a descrivere  l’ orni  òli  sofferenze,  ed  agonie  di  Cristo, 
per  la  re-lenti one  del  ni  ondo,  et} note  a Dio,  tuo  padre, 
con  orazioni  /menti  ; 23  , consetmentemente  come, 
dopo  esterne  t tato  l iterato,  ed  esaltato  in  gloria;  la 
Chiesa,  raccolta  di  tutte  nazioni  e condizioni,  ne  rice- 
e erette  vita,  c salute  eterna  ; e Iddio  ne  sarchi  c adora- 
to e gtariiicato. 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici, 
aopra  Aielet-bassahar. 

2 * Dìo  mio,  Dio  mio,  peritò  mi  hai  lasciato  ? 
perchè  stai  lontano  dalla  mia  salute,  e dalle 
parole  del  mio  ruggire  ? 

• Mat.  27,  46.  Mar.  15,  34. 

3 O Dio  mio,  * io  grido  di  giorno,  e tu  non 
rispondi  ; di  notte  ancora,  e non  ho  posa 
alcuna.  « &u.  69,  4. 

4 E pur  tu  set  il  Santo,  il  * Permanente, 
t le  lodi  d’  Israele. 

* Sai.  102,  13,  27.  t E».  13,  2,  11. 

5 I nostri  padri  si  son  confidati  in  te  ; si  son 
confidati  in  te,  e tu  gli  hai  liberati. 

6 Gridarono  a te,  e furori  liberati  ; * in  te  si 
confidarono,  e non  furon  confusi. 

* Sul.  25,  3 ; 31,  2.  • I».  49,  23  ; 54,  4. 

Knm.  9,  33. 

7 Ma  io  sono  un  verme,  e non  un  uomo  ; il 
* vituperio  degli  uomiui,  e lo  sprezzato  fra  il 
popolo.  • 1,,  33,  s. 

. 8 * Chiunque  mi  vede,  si  beffa  di  me,  mi 
stende  il  labbro,  e scuote  il  capo  ; 

* Mai.  27,  39.  * 

9 Dicendo  : * Egli  si  rimette  nel  Signore  ; 
lilierilo  dunque  ; riscuotalo,  poiché  egli  lo  gra- 
disce. • Mal.  v,  43. 

10  Certo,  tu  sei  quel  che  mi  hai  tratto  fuor 
del  ventre  ; tu  mi  hai  affidato  da  che  io  era 
alle  mammelle  di  mia  madre. 
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11  Io  fui  gettato  sopra  te  dalla  matrice  ; tu 
sei  il  mio  I >io  Un  dal  ventre  di  mia  madre. 

12  Non  allontanarti  da  me;  perciocché 
1’  angoscia  è vicina,  e non  vi  i alcuno  che  mi 
aiuti. 

12  Grandi  tori  mi  hanno  circondato;  pos- 
senti tori  di  Basan  mi  hanno  intorniato; 

14  Hanno  aperta  la  lur  gola  contro  a me, 
come  un  leon  rapace  e ruggente. 

15  io  mi  scolo  come  acqua,  e tutte  le  mie 
ossa  si  scommettono  ; il  mio  cuore  è come 
cera,  e si  strugge  nel  mezzo  deile  mie  inte- 
riora. 

16  II  mio  vigore  é asciutto  come  un  testo,  e 
la  mia  lingua  è attaccata  alla  mia  gola;  tu 
mi  hai  posto  nella  polvere  della  morto. 

17  Perciocché  cani  mi  hanno  circondato  ; 
uno  stuolo  di  maligni  mi  ha  intorniato;  essi 
* mi  hanno  forale  le  mani  ed  1 piedi. 

* Mai.  27,  35.  Mar.  15,  24.  Lue.  23,  33. 

Gin.  19,  23,  37- 

18  Io  posso  contar  tutte  le  mie  ossa;  essi  mi 
riguardano,  e mi  considerano. 

19  * .-si  spartiscono  fra  loro  i miei  vesti- 
menti, e tranne  la  sorte  sopra  la  mia  vesta. 

* Mal.  27.  35.  Mar.  15,  St.  Lue.  23,  34. 


32  Essi  verranno,  e annunzieranno  la  sua 
giustizia;  e alla  gente  che  ha  da  nascere,  ciò 
eh'  egli  avrà  operato. 

SALMO  XXIII. 

Salmo  di  meditazione,  i ut  gitale  Davidi,  arila  ima  perso- 
na , rappresenta  il  /dice  fiala  di  un  taro  Jetirie,  per  li 
beni  eorjioriiti  e sjiirituali , ali  ed  eterni , i ijnali  gli 

sol i donati  per  la  grazia  ibi  Signore,  e conservati  e di- 
spensati  jxr  la  stia  comivUa . 

SALMO  di  Davide.  ^ Il  Signore  è il  mio 
pastore  ; nulla  mi  mancherii. 

2 Egli  mi  fà  giacere  in  paschi  erbosi,  mi 
guida  lungo  1'  acque  chete. 

3 Egli  mi  ristora  L’  anima  ; • egli  mi  conduce 
per  li  sentieri  di  giustizia,  per  amor  del  suo 
Nome.  * Sai.  5,  9 ; 81,  4. 

4 Avvegnaché  io  camminassi  nella  valle 
dell'  ombra  della  morte,  io  non  temerei  male 
alcuno  ; perciocché  tu  sei  meco  ; la  tua  bac- 
chetta, e la  tua  verga  mi  consolano. 

5 Tu  apparecchi  davanti  a me  la  mensa,  al 
cospetto  de’  mìei  nemici  ; tu  ungi  il  mio  capo 
con  ciglio  ; la  mia  coppa  trabocca. 

; -6  Per  certo,  -beni  e benignità  mi  accompa- 
gneranno «itti  i giorni  della  mia  vita;  ed 
io  abiterò  nella  Casa  del  Signore  per  lunghi 


Giuv.  19,  23. 

20  Tu  dunque,  Signore,  non  allontanarti; 
tu  che  tei  la  mia  iorza,  affrettali  di  soccor- 
rermi. 

21  Riscuoti  P anima  mia  dalla  spada,  t’  unica 
mia  dalla  branca  del  cane. 

22  Salvami  dalla  gola  del  leoue,  ed  esaudi- 
scimi, liberandomi  dalle  corna  de’  liocorni. 

23  "lo  racconterò  il  tuo  Nome  a'  miei  fra- 
telli ; io  ti  loderò  in  mezzo  della  raunanza. 

* Eb.  2.  12. 

24  Voi  che  temete  II  Signore,  lodatelo  ; glo-  j 
rificatelo,  voi,  tutta  ia  progenie  di  Giacobbe; 
e voi,  tutta  la  generazion  d' Israele,  abbiate 
timor  di  lui. 

25  Perciocché  egli  non  ha  sprezzata,  né 

disdegnata  P utilizimi  dell'afflitto;  e non  ha 
nascosta  la  stia  faccia  da  lui;  e,*  quando  ha 
gridato  a lui,  1 ha  esaudita  * Kb.  5,  7.  \ 

26  Da  te  io  I10  P argomento  della  mia  lode 

* in  grande  raunanza;  io  adempirò  i miei 
voti  in  presenza  di  quelli  che  ti  temono. 

* Sul.  35,  18. 

27  * I mansueti  mungeranno,  e saranno 
saziati  ; quo’  che  cercano  il  Signore  lo  lode- 
ranno ; il  vostro  cuore  viveri  in  perpetuo. 

* Sai.  69.  33.  I».  29.  19  ; 65,  13. 

28  « Tutte  f estremità  della  terra  ne  avranno 

memoria,  e si  convertiranno  al  Signore;  e 
tutte  le  nazioni  delle  genti  adoreranno  nel  suo 
cospetto.  • Sol.  2,  8 ; 72.  li  ; Be,  9. 

29  Perciocché  al  Signore  appartiene  il  re- 
gno; ed  egli  è quel  clic  signoreggia  sopra 
ìe  genti. 

M,  30  Putti  i grassi  della  terra  mangeranno 
ed  adoreranno;  parimente  tutti  quelli  che 

* scendono  nella  polvere,  e che  non  possono 

mantenersi  in  vita,  b’  inchineranno  davanti  a 
lui.  * Ssl.  72,  12,  13. 

31  Li  lor  posterità  gli  servirà;  ella  sarà  an- 
noverata per  generazione  al  Signore. 


giorni. 

SALMO  XXIV. 

Salmo  <n  meditazione  profetica,  nei  quale  Davide  àiehi- 
ara  che  Idei  io,  creatore  del  mondo,  3 ha  stabilito  un 
altro  stato,  c regno,  nella  sua  Chiesa , riserrato  a*  teli 
' fedeli,  e fàusti  ; la  mi  perfezione  sarà  ne’  cieli,  7 dar  e 
il  Signor  (fesk  Cristo,  die  n*  è tl  capo,  è descritto 
entrando  in  gloria. 

SALMO  di  Davide.  H Al  * Signore  appartiene 
la  terra,  e tutto  quello  che  è in  essa;  il 
mondo,  e i suoi  abitanti. 

* Ea.  9,  29  ; 19.  5.  Deut.  10.  14.  Giob.  41,  tl. 
Sut.  50,  12.  1 Cor..  10,  28,  28. 

2  Perciocché  • egli  P ha  fondata  sopra  i 
mari,  e 1’  ha  fermata  sopra  1 fiumi. 

• Sai.  136,  6.  2 Piet.  3,  5. 

3  «Chi  salirà  al  Monte  del  Signore?  echi 
starà  nel  luogo  suo  santo? 

• Sul.  15,  I.  I».  33,  15,  16. 

4  Ti*  uomo  innocente  di  mani,  e puro  di  cuore  ; 
fi  qual  non  eleva  P animo  a vanità,  e non  giura 
con  frode. 

5  Un  tale  riceverà  benedizione  dal  Signore,  e 
giustizia  dall’  Iddio  della  »ua  salute. 

6  Tale  è la  generazione  di  quelli  che  lo  ri- 
cercano; tale  è Giacobbe  che  cerca  la  tua 
faccia,  o Dio.  Scia. 

7  0 porte,  alzate  i vostri  capi  ; e voi,  porte 
eterne,  alzatevi;  e il  Re  di  gloria  entrerà. 

8  Chi  è questo  Re  di  gloria  ? Egli  è il  Si- 
gnore forte  e possente;  il  Signore  poderoso  in 
battaglia. 

9  0 porte,  alzate  i vostri  capi  ; alzatevi,  o 
porte  eterne  ; e il  Re  di  gloria  entrerà. 

io  Chi  è.que*tn  Re  di  gloria?  Egli  è il  Si- 
gnor degli  eserciti;  esso  e il  Re  di  gloria.  Seia. 
SALMO  XXV. 

Salirvi  di  oratìane,  nel  gal  le  Davide,  travagliata  da’  suoi 
nemici,  supplica  al  Signore  che  Io  guidi,  eoi  suo  Spi- 
ritii,  nella  sua  ubbùliensn,  s gli  perdoni  i suoi  peccati, 
di  che  egli  si  assicura  J-r  Jet  le  ; la  s che  la  liberi,  s 
guardi  ; 22  e salvi  tutta  la  sua  Chiesa. 
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CALMO  di  Pavide,  li  0 Signore,  lo  levo  1’  a- 
«ima  mia  a te. 

2 Dio  mio,  * io  mi  confido  in  te  ; /a’  che  io 
non  sia  confuso,  e che  i miei  nemici  non 
facciano  festa  di  me. 

* Sai.  22,  8 ; Si,  S ; 34,  8. 

3 E anche,  che  niuno  di  quelli  che  sperano  in 
te  sia  confuso;  sien  confusi  quelli  che  si 
portiino  dislealmente  senza  cagione. 

4 Signore,  * fammi  conoscere  le  tue  vie  ; 
insegnami  i/uoi  sentieri. 

• Sai.  5,  9 ; 17,  II;  88,11;  139,  £4  ; 143,  8. 

5 Inviami  nella  tua  veritii,  e ammaestrami; 

perciocché  tu  sei  1’  Iddio  della  mia  salute  ; io 
ti  attendo  tutto  di.  * 

6 Ricordati,  Signore,  delle  tue  compassioni, 
e delle  tue  benignità;  perciocché  sono  ab 
eterno. 

7 Non  ridurti  a memoria  i * peccati  della 
mia  giovanezza,  nè  i miei  misfatti  ; secondo 
la  tua  benignità,  o Signore,  per  amore  della 
tua  bontà,  ricordati  di  me. 

* Giob.  13,  SS;  SO,  11. 

8 II  Signore  « buono  e diritto  ; perciò  egli 
insegnerà  la  via  a’  peccatori. 

9 Egli  invierà  i mansueti  nella  dirittura,  e 
insegnerà  la  sua  via  agli  umili. 

10  Tutte  le  vie  del  Signore  son  benignità  e 
verità,  inverso  quelli  che  guardano  il  suo  patto 
e le  sue  testimonianze. 

11  O Signore,  per  amor  del  tuo  Nome,  per- 
donami la  mia  iniquità;  perciocché  ella  è 
grande. 

12  Chi  è l’  uomo  che  tema  il  Signore?  egli 
gl’  insegnerà  la  via  eh’  egli  deve  eleggere. 

13  L'  anima  sua  dimorerà  per  mezzo  i beni, 
e * la  sua  progenie  eroderà  la  terra. 

* Sul.  37,  11,  SS,  £9. 

14  * Il  Signore  dà  a conoscere  il  suo  consi- 
glio e il  suo  patto,  a quelli  che  lo  temono. 

* Prov.  a,  32. 

15  I miei  occhi  son  del  continuo  verso  11  Si- 
gnore ; perciocché  egli  trarrà  i miei  piedi  della 
rete. 

16  Riguarda  a me,  c abbi  pietà  di  me  ; per- 
ciocché io  son  solo  ed  afflitto. 

17  Le  angosce  del  mio  cuore  si  sono  aumen- 
tate ; tramrni  delle  mie  distrette. 

18  Vedi  la  mia  afflizione  e il  mio  affanno  ; e 
perdonami  tutti  1 miei  peccati. 

19  Vedi  i miei  nemici  ; perciocché  son 
molti,  e mi  odiano  d’  un  odio  pieno  di  vio- 
lenza. 

20  Guarda  T anima  mia,  e riscuotimi  ; fa’ 
che  io  non  sia  confuso  ; perciocché  io  mi  con- 
fido in  te. 

21  L’ integrità  e la  dirittura  mi  guardino;  I 
perciocché  io  ho  sperato  in  te. 

22  0 Dio,  riscuoti  Israele  da  tutte  le  sue  tri- 
bolazioni. 

SALMO  XXVI. 

Salme  di  orazione,  mi  quale  Panile,  riehiamanàtvi  a 
Pio,  testimonio  e t tinaie e della  sua  innocenza,  diritta - 
za,  0 e pietà,  9 contro  alla  malizia  de’  miai  nemici,  lo 
prega  che  non  V involijn  nel  tj indizio  eh1  egli  farà  di  | 
laro;  Ile  che  lo  liberi  dalle  lur  mani ; 12  e in  fu  ] 
'/netta  c onf  dima  et/li  rimette  il  suo  spirito  in  ri- 
. fisa,  I 


OA/.MO di  Davide.  U ‘Giudicami,  Signore  ; 
_ perciocché  io  son  camminato  nella  mia 
integrità,  e mi  son  confidato  nel  Signore  ; io 
non  sarò  smosso.  • su.  7, 9 ; 17,  1. 

2 * Provami,  Signore,  e sperimentami  ; 
metti  al  cimento  le  mie  reni  e il  mio  cuore. 

* Giob.  23,  10.  Sai.  17,  S ; 6f,  10  ; 139,  £3. 

Zar.  13.  9.  Mal.  3,  2,  3.  1 Pia.  1,  7. 

3 Perciocché  io  ho  davanti  agli  occhi  la  tua 
benignità,  e son  camminato  nella  tua  verità. 

4 * Io  non  son  seduto  con  uomini  bugiardi, 
e non  sono  andato  co’  dissimulati. 

• Sai.  1,  1.  Ger.  15,  17. 

5 Io  odio  la  raunanza  de’  maligni,  e non  soli 
seduto  con  gli  empi. 

8  * Io  lavo  le  mie  mani  nell’  innocenza,  e 
circuisco  il  tuo  Altare,  o Signore  ; 

* Sai.  73,  13. 

7 Facendo  risonar  voce  di  lede,  e raccon- 
tando tutte  le  tue  maraviglie. 

8 0 Signore,  io  amo  l’abitacolo  della  tua 
Casa,  e il  luogo  del  Tabernacolo  della  tua 
gloria. 

9 Non  metter  T anima  mia  * in  un  fascio 

co’  peccatori,  nè  la  mia  vita  con  gli  uomini 
dì  sangue  ; • Sai.  28,  3. 

10  Nelle  cui  mani  è scelleratezza,  e la  cui 
destra  è piena  di  presenti. 

11  Ma  io  camminerò  nella  mia  integrità; 
riscuotimi,  e abbi  pietà  di  me. 

12  *11  mio  piè  sta  fermo  e ritto  in  luogo 
piano.  Io  benedirò  il  Signore  nelle  raunanze. 

* Sai.  40,  3. 

SALMO  XXVII. 

Salmo  di  meditazione,  mi  quale  Pavide,  protestando 
della  sua  tara  fede  in  Pio , contro  a tonti  spaventi  ed 
assalti,  4 e dell ' unico  suo  desiderio  di  dimorare  in  per- 
petuo nella  rfmuinaaza  della  Chiesa , « trionfa  sopra  i 
6u<ii  nemici  ; s e,  seguendo  l'  ispirazione  dillo  Spirito 
Santo , richiede  di  più  in  più  la  Grazia  di  Pio,  per  es- 
sere indirizzato  nella  sua  via,  e salvato  da  suoi 
nemici,  13  de*  r/utdi  essendo  rimasto  vincitore  per  la 
sua  fede,  vfi 1 1 incita  sè  stesso  a perseveranza. 

CALMO  di  Davide.  *[  Il  * Signore  è la  mia 
^ luce  e la  mia  salute;  di  chi  temerò?  il 
Signore  è la  forza  della  mia  vita;  + di  chi 
avrò  paura  ? • Mie.  7,  8.  t Sai.  118,  8. 

2 Quando  i maligni,  miei  nemici  ed  avver- 
sari, mi  hanno  assalito  per  divorar  la  mia 
carne,  eglino  stessi  son  traboccati  e caduti. 

3 Avvegnaché  * tutto  un  campo  si  accam- 
passe contro  a me,  il  mio  cuore  non  avrebbe 
però  paura;  benché  una  battaglia  si  levasse 
contro  a me,  io  avrei  confidanza  in  questo. 

* Sai.  8,  7. 

4 * Io  ho  chiesta  una  cosu  al  Signore,  quella 
proeaccerò  ; chp.  io  dimori  nella  Casa  del  Si- 
gnore tutti  i giorni  della  mia  vita,  per  mirar  la 
bellezza  del  Signore,  e visitare  il  suo  tempio. 

* Sai.  28,  8. 

5 Perciocché  * egli  mi  nasconderà  nel  suo 
Tabernacolo,  nel  giorno  dell’  avversità  ; egli 
mi  occulterà  nel  nascondimento  del  suo  Padi- 
glione ; egli  mi  leverà  ad  alto  sopra  una  rocca. 

* Sul.  81,  21  j 83,  4 ; 91,  1. 

6 Anzi  pure  ora  11  mio  capo  s’  innalzerà 
sopra  i miei  nemici  che  tori  d’  intorno  a me; 
ed  io  sacrificherò  nel  suo  Tabernacolo  sacriti- 
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cìi  con  giubbilo  ; io  canteri»,  e salmeggerb  al 
Signore. 

7 Signore,  ascolta  la  mia  voce,  colla  quale  io 
grido  ; e abbi  pietà  di  me,  e rispondimi. 

8 * li  mio  cuore  mi  dice  da  parte  tua  : Cer- 

cate la  mia  faccia,  lo  cerco  la  tua  faccia, 
o Signore.  * i».  ss,  9. 

9 Non  nascondere  il  tuo  volto  da  me,  noti 
rigettare  in  ira  il  tuo  servitore  ; tu  sei  stato 
il  mio  aiuto  ; non  lasciarmi,  e non  abbando- 
narmi, o Dio  della  mia  salute. 

10  * Quantunque  mio  padre  e mia  madre 

mi  avessero  abbandonato,  pure  il  Signore  mi 
accoglierà.  * 1».  49,  15. 

11*0  Signore,  insegnami  la  tua  via,  e 
guidami  per  un  sentiero  piano,  per  cagione 
de’  miei  nemici. 

* Sol.  5,  8 ; 25,  4 ; SS,  li  ; 139,  34  ; 143.  8. 

12  Non  darmi  alle  voglie  de’  miei  nemici  ; 
perciocché  falsi  testimoni,  e uomini  che  auda- 
cemente parlano  di  violenza,  son  surli  contro 
a me. 

13  Oh  ! se  non  avessi  creduto  di  vedere  i be- 
ni del  Signore  nella  terra  de’  viventi  I 

14  Attendi  il  Signore,  fortificati  ; ed  egli 
conforterà  il  tuo  cuore;  spera  pur  nel  Si- 
gnore. 

SALMO  XXVIII. 

Salmo  di  orazitme,  nel  quale  Davide,  (vuotilo  (to’ Kivi  ve- 
rnici, s upflica  al  Signore  che  lo  liberi,  ed  arguisca  i 
suoi  giudica  sopra  essi;  6 poi,  sentendo  gli  effetti 
lUlle  sue  preghiere,  rende  grazie  a Dio,  0 e lo  prega  per 
lutto  il  popolo. 

Q AL  310  di  Davide.  Io  grido  a te,  Si- 
^ gnore  ; Rocca  mia,  non  tacere,  senza  ri- 
spondermi ; * che  talora,  «e  tu  ti  taci,  io  non 
sia  renduto  simile  a quelli  che  scendono  nella 
fossa.  * Sol.  143,  7. 

2 Ascolta  la  voce  delle  mie  supplicazioni, 
mentre  io  grido  a te,  mentre  io  levo  le  mani 
verso  1’  Oracolo  della  tua  Santità. 

3 Non  * Strascinarmi  con  gli  empi,  e con 

gli  operatori  d’ iniquità,  i quali  f parlano  di 
pace  co’  lor  prossimi,  ma  hanno  della  malizia 
nel  cuore.  • Giob.  32, 22.  Sul.  2a,  ». 

+ Sul.  12,  a ; 55,  22  ; 82,  5.  G«r.  D,  8. 

4 Rendi  loro  secondo  le  loro  opere,  e secondo 
la  malvagità  de’  lor  fatti  ; rendi  loro  secondo 
1'  opere  delle  lor  mani  ; da’  loro  la  lor  retri- 
buzione. 

5 Perciocché  * non  considerano  1 fatti  del 
Signore,  nè  l’  opere  delle  sue  mani,  egli  li  di- 
struggerà. c non  gli  edificherà. 

» Giob.  34,  27.  la.  5,  12  ; 28,  11. 

6 Benedetto  sia  il  Signore  ; perciocché  egli 
ha  udita  la  voce  delle  mie  supplicazioni. 

7 11  Signore  è la  mia  forza  e il  mio  scudo  ; in 
lui  si  è confidato  il  mio  cuore,  e io  sono  stato 
soccorso  ; onde  il  mio  cuore  festeggia,  e io  lo 
celebrerò  co’  miei  cantici. 

8 II  Signore  è la  forza  del  suo  popolo,  ed  è la 
fortezza  delle  salvazioni  de)  suo  unto. 

9 Salva  il  tuo  popolo,  e benedici  la  tua  ere- 
dità ; e pascili,  c innalzali  in  perpetuo. 

SALMO  XXIX. 

Salmo  di  lode,  nel  quale  Davide  esorta  i principi  e 
grandi  dd  mondo  a dar  gloria  a Dio,  3 la  cut  tre- 


menda Maestà  apparisce  ne'  tuoni,  lampi,  folgori,  e 
diluvi  ; 9 ed  è santamente  adorata  nella  eoa  Chiesa  ; 
la  quale  anche  da  hit  riceve  salute  e benedizione. 

SALMO  di  Davide.  *H  ‘Date  al  Signore,  o 
figliuoli  de'  potenti  ; date  al  Signore  gloria 
e forza.  • gal.  86,  7. 

2  Date  al  Signore  la  gloria  dovuta  al  suo 
Nome  ; adorate  il  Signore  nel  magnifico  San- 
tuario. 

3  La  voce  del  Signore  è sopra  V acque  ; 
* 1’  Iddio  di  gloria  tuona  ; il  Signore  è sopra 
le  grandi  acque.  * fciob.  37,  4, 5. 

4  La  voce  del  Signore  è con  potenza  ; la  voce 
del  Signore  è con  magnificenza. 

5  La  voce  de)  Signore  rompe  i cedri  ; e il 
Signore  spezza  i cedri  del  Libano  ; 

0 K li  là  saltellar  com' un  vitello;  il  Li- 
bano stesso,  e Sirion,  come  il  figlio  d’  uu  lio- 
corno. 

7  La  voce  del  Signore  sparge,  a guisa  di 
schegge,  fiamme  di  fuoco. 

8  La  voce  del  Signore  fà  tremare  il  deserto; 
il  Signore  fà  tremare  il  deserto  di  Cades. 

9  La  voce  del  Signore  fà  {tartorir  le  cerve,  e 
sfronda  le  selve  ; ma  intanto  ciascuno  predica 
la  sua  gloria  nel  suo  Tempio. 

10  11  Signore  nel  diluvio  siede  ; anzi  il  Si- 
gnore siede  re  in  eterno. 

11  11  Signore  darà  forza  al  suo  popolo;  11 
Signore  benedirà  il  suo  popolo  in  pace. 

SALMO  XXX. 

Salma  di  renelimcn/o  di  grazie , «et  quale  Davide 
ringrazia  Iddio  di  arrrlo  tratto  dipeericóli  mortali  ; 5 
e invita  tutti  t fedeli  a eimiduejnersi  seco  in  questa 
santa  tqtera  ; 7 f dichiara  come,  essendoci  rilassato  a 
“ sàmretta  cannile,  egli  era  staio  gastigato  da  Dio  ; ma 
che,  eescmlosi  rivolto  a lui  con  preghi  ardenti,  au 
stato  rimesso  in  istalo  /dirissima 

SALMO  di  Cantico  di  Davide,  sopra  la  de- 
dicazione della  sua  casa. 

2  Signore,  io  ti  esalterò;  perciocché  tu  mi 
hai  tratto  ad  alto,  e non  hai  rallegrati  ili  me  i 
miei  nemici. 

3  Signore  Iddio  mio,  io  ito  gridato  a tè,  e tu 
mi  hai  sanato. 

4  Signore,  * tu  bai  fatta  salir  1’  anima  mia 
fuor  del  sepolcro  ; tu  mi  hai  salvata  la  vita, 
acciocché  io  non  iscendessi  nella  fossa. 

* Sai.  86,  18. 

5  Salmeggiate  al  Signore,  voi  suoi  santi  ; e 
celebrate  la  memoria  della  sua  santità. 

6  Perciocché  l’ ira  sua  * dura  solo  un  mo- 
mento; ma  la  sua  benevolenza  dura  tutta 
una  vita  ; la  sera  appo  noi  alberga  il  piauto, 
ma  la  mattina  et  è giubbilo. 

• !..  26,  20  ; 54,  7.  8-  2 Cor.  4,  17. 

7  Quant’  è a me,  * nella  mia  quiete,  io  di- 
ceva : lo  non  saré  giammai  smosso. 

* Giob.  29,  18.  Is.  38,  17. 

8  Signore,  tu  avevi,  per  lo  tuo  favore,  stan- 
ziata la  fortezza  nel  mio  monte  ; ma,  * tosto 
che  tu  bai  nascosta  la  tua  faccia,  io  sono  stato 
smarrito.  * Sai.  104,  29. 

9  Io  ho  gridato  a te.  Signore,  e ho  supplicato 
al  Signore. 

16  Dicendo:  * Che  utilità  avrai  nel  mio 
* Sai.  0,  6. 
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sangue,  se  io  scendo  nella  fossa  ? la  polvere  ti 
celebrerà  ella?  predicherà  ella  la  tua  verità? 

11  Ascolta,  Signore,  e abbi  pietà  di  me;  Si- 
gnore, siimi  in  aiuto. 

12  * Tu  hai  mutato  il  mio  duolo  in  festa; 

tu  bai  sciolto  il  mio  cilicio,  e mi  hai  cinto  di 
allegrezza  ; » i„.  8t,  3. 

13  Acciocché  la  mia  gloria  ti  salmeggi,  e 
non  si  taccia.  Signore  Iddio  mio,  io  ti  cele- 
brerò in  eterno. 

SALMO  XXXI. 

Salmo  ili  ormi,  ned  quale  Davide  supplirà  al  Signore, 
che,  recando  in  ma  fede  ed  innocenza,  Io  calvi  da'  suoi 
pericoli  mortali,  8 acciacchi  alida  soggetto  di  ralle- 
grarsi in  itcamhio  delle  doglie  eh ' tgh  sofferisce,  li  da 
amici,  e da  nemici  ; di  fatti  e di  jtarole  ; e sentendo 
V effetto  de*  suoi  preghi,  henedice  e magniilca  la  lenta 
di  Dio,  24  ed  creta  tutti  i fedeli  ad  attenérci  a lui,  e a 
forlidoarsi  in  fede,  ed  in  {speranza, 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici. 

2  * Signore,  io  mi  son  confidato  in  te  ; fa' 
che  io  non  sia  giammai  confuso;  liberami 
f per  la  tua  giustizia.  • Sai.  ri,  t.  t Sai.  143,  ì. 

3  Inchina  a me  il  tuo  orecchio,  affrettati  di 
liberarmi  ; siimi  una  rocca  forte,  e un  luogo  di 
fortezza,  per  salvarmi. 

4  Perciocché  tu  set  la  mia  rocca  e la  mia 
fortezza  ; e,  * per  amor  del  tuo  Nome,  guida- 
mi, e conducimi.  * Sol.  s,  9 ; 23,  3. 

5  Trammi  fuor  della  rete  che  mi  è stata  tesa 
di  nascosto  ; poiché  tu  tei  la  mia  fortezza. 

6  * Io  rimetto  il  mio  spirito  nelle  tue  mani  ; 
tu  mi  hai  riscattato,  o Signore  Iddio  di  verità. 

* Lue.  23,  46. 

7  Io  odio  quelli  * che  attendono  alle  vanità 
di  menzogna  ; ma  i*  mi  confido  nel  Signore. 

* Gion.  2,  9. 

8  Io  festeggerò  e mi  rallegrerò  della  tua  be- 
nignità ; perciocché  tu  avrai  veduta  la  mia 
afflizione,  e avrai  presa  conoscenza  delle  tribo- 
lazioni dell’  anima  mia; 

9  E non  mi  avrai  messo  in  man  del  nemico  ; , 
e * avrai  fatto  star  ritti  i miei  piedi  al  largo,  j 
* Sul.  4,  2 j 18,  20.  j 

IO  Abbi  mercé  di  me,  Signore;  perciocché  io  ! 
sono  in  distretta  ; * l’ occhio  mio,  T anima  mia, 
e il  ventre  mio,  son  consumati  di  cordoglio,  j 
* Sol.  s,  s. 

1 1  Perciocché  la  mia  vita  si  vien  meno  di 
noia,  e i miei  armi  di  sospirare  ; le  mie  forze 
sono  scadute  per  le  mie  pene,  e le  mie  ossa 
son  consumate. 

12  Per  cagione  di  tutti  i miei  nemici,  io  sono 
stato  in  gran  vituperio  * eziandio  a’  miei 
vicini,  e in  ispavento  a’  miei  conoscenti  ; 
quelli  che  mi  veggono  fuori  se  ne  fuggono 
lontan  da  me.  *Giob.  19,  13.  Sol.  38,  12  ; sa,  »,  19. 

13  Io  sono  stato  dimenticato  dal  cuor  loro, 
come  un  morto  ; io  son  simile  a un  vaso  per- 
duto. t 

li  Perciocché  io  ho  udito  il  vituperio  di 
molti  ; * spavento  è d'  ogn’  intorno,  mentre 
prendono  insieme  consiglio  contro  a me,  e 
macchinano  di  tornii  la  vita. 

* G*r.  8,  25  ; 20,  4.  Lui,  2,  22. 

15  Ma  io,  o Signore, mi  confido  in  te;  io  ho 
detto  : Tu  tei  1’  Iddio  mio. 


16  1 miei  tempi  son  nella  tua  mano;  riscuo- 
timi dalia  mano  de’  miei  nemici,  e da  quelli 
che  mi  perseguitano. 

17  * Fu’  risplendere  il  tuo  volto  sopra  il  tuo 
servitore  ; salvami  per  la  tua  benignità. 

* Sul.  4,  7. 

18  0 Signore,  • fa'  che  io  non  sia  confuso  ; 

perciocché  io  t’  invoco  ; sieuo  confusi  gli 
empi  ; abbian  "f"  la  bocca  turata,  e sieno  posti 
nel  sepolcro.  • sai.  25.  3.  t i Sara.  2,  n. 

19  * Ammutoliscano  le  labbra  bugiarde,  le 
quali  -f-  parlano  duramente  contro  al  giusto, 
con  alterezza,  e con  isprezzo. 

* Sol.  12, 4.  4 1 Sum.  2,  3.  Giuda  15. 

20  * Quanto  grandi  sono  i tuoi  beni  che  tu 
hai  riposti  a quelli  che  ti  temono  ; «che  tu  fai 
in  presenza  de’  figliuoli  degli  uomini,  inverso 
quelli  che  si  confidano  in  te  ! 

* la.  64,  4.  1 Cor.  2,  ».  * 

21  * Tu  li  nascondi,  nel  nascondimento  della 
tua  faccia,  dalle  superbie  degli  uomini  ; tu 
gii  occulti  in  un  tabernacolo,  + lungi  dalle 
briglie  delle  lingue.  * Sai.  27,  5.  t Giob.  5,  21. 

22  Benedetto  sia  il  Signore  ; perciocché  egli 

ha  * reuduta  ammirabile  la  sua  benignità  in- 
verso me,  come  se  io  fossi  stato  in  una  città  di 
fortezza.  . Sal,  ,7>  7. 

23  Ora,  quant’  è a me,  * nel  mio  smarri- 
mento, dissi:  f Io  son  riciso  d'  innanzi  al  tuo 
cospetto;  ma  pur  tu  hai  udita  la  voce  delle 
mie  supplicazioni,  quando  io  ho  gridato  a te. 

• Sai.  116,  11.  t Imi.  38,  11,  12.  Lam.  3,  54. 

24  Amate  il  Signore,  voi  suoi  santi  tutti  ; il 
Signore  guarda  i fedeli,  e rende  la  retribuzione 
a colmo  a quelli  che  procedono  alteramente. 

, 25  Confortatevi,  voi  tutti  che  sperate  nel  Si- 
gnore ; ed  egli  fortificherà  il  vostro  cuore. 

SALMO  XXXII. 

Solino  di  ammaestramento,  nel  quale  Davide,  dotta  aver 
diehiaratv  che  la  vera  felicità  ddt * uomo  1 jtor/a  nella 
gratuita  rimesrùme  de’  peccati  davanti  <1  Dio,  c in  un 
cuore  puro  d*  ipocrisia,  3 mostra,  pn  In  suo  esempio, 
che  l’  umeo  mezzo  di  jearteciiiarc  quel  tene  C la  sineera 
etmfessieme,  e l*  orazione  : 8 e perciò  esorta  tutti  n non 
ineturarsi  iu4  perento,  IO  onde  nascemo  disdir  infinite  ; 
laddove  t veri  fedeli  son  retini  di  grazia  e èli  gioia, 

MASCHIL  di  Davide.  f * Beato  colui,  la 
cui  trasgressione  è rimessa,  e il  cui  pec- 
cato è coperto  ! . uom.  4j  . 

2  Beato  1’  uomo  a cui  il  Signore  non  imputa 
iniquità,  e * nei  cui  spirito  non  vi  è frode  al- 
cuna!  . * gìov.  1,47. 

3  Mentre  10  mi  son  taciuto,  le  mie  ossa  si  so- 
no invecchiate,  nel  mio  ruggire  di  tutto  dì. 

4  Perciocché  giorno  e notte  la  tua  mano  era 
aggravata  sopra  me,  1’  umor  mio  era  divenuto 
simile  ad  arsure  di  state.  Seia. 

5  Io  ti  ho  dichiarato  il  mio  peccato,  non  ho 
copertala  mia  iniquità  ; io  ho  detto:  » lo  con- 
fesserò le  mie  trasgressioni  al  Signore  ; e tu 
hai  rimessa  l’ iniquità  del  mio  peccato.  Scia. 

♦ Prov.  28,  13.  1 Giov.  1,  8. 

6  Per  ciò  ‘ogni  uomo  pio  ti  farà  orazione 
nel  tempo  che  tu  puoi  esser  trovato  ; nel  tempo 
di  diluvio  di  grandi  acque,  esse  non  pur  per- 
verranno a lui.  • 1».  55,  6. 

7  * Tu  sei  il  mio  ricetto,  tu  mi  guarderai 

• Sai.  9,  10. 
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rii  distretta,  tu  mi  circonderai  di  canti  di  | quelli  che  lo  temono  ; inverso  quelli  che  spe- 


• liberazione.  Seia. 

8 Io  voglio  ammaestrarti  ed  insegnarti  la  via, 


rano  nella  sua  benignità; 

19  Per  riscuoter  l'anima  loro  dalia  morte. 


per  la  quale  devi  camminare  ; e consigliarti,  e per  * conservarli  in  vita  in  tempo  di  fame. 


avendo  1’  occhio  sopra  te. 

9 Non  siate  come  il  cavallo,  nè  come  il 


* Giob.  5,  SO.  Sili . 87.  19. 

20  L’ anima  nostra  attende  il  Signore  ; egli  è 


mulo,  che  sono  seuzu  intelletto;  * la  cui  bocca  ; li  nostro  aiuto,  e il  nostro  scudo. 

conviene  frenare  con  morso  e con  freno,  altri-  1 21  Certo,  il  nostro  cuore  si  rallegrerà  in  lui  ; 

mente  non  si  accosterebbero  a te.  * Prov.  zo,  s.  j perciocché  noi  ci  siam  confidati  nel  Nome 

10  Molti  dolori  avveri  arino  all' empio;  ma  della  sua  Santità. 

benignità  intornierà  colui  che  si  confida  nei  : 22  la  tua  benignità,  o Signore,  sia  sopra 
Signore.  j noi,  siccome  noi  abbiamo  sperato  in  te. 

11  Rallegratevi  nel  Signore,  e fate  festa,  o : „ ...  yyyiv 

giusti;  e giubbilate,  voi  tutti  che  siete  diritti  i sa lmu  aa.yh  . 


di  cuore. 


SALMO  XXXIII. 


Salmo  di  lode,  nel  quale  il  Salmista  esorta  i fetidi  di 
lodare  Iddio;  4 pendendone  argomento  dalla  sua 
natura , par>Ja,  ed  opere  ; 6 dalla  creazione , e dalla  con- 
servazione del  n tornio,  10  e dalla  sua  provvidenza,  in 
salale  della  sua  Chiesa,  e in  perdizione  degli  empi. 

~lfOI  giusti,  giubbilate  nel  Signore;  la  lode 
' è deeevole  agli  uomini  diritti. 

2 Celebrate  il  Signore  colla  cetera  ; salmeg- 
giategli col  salterò  e col  decacordo. 


Stilino  iti  rendimento  di  grazie,  nel  quale  Parlile  murili i- 
I fimi  il  Signore,  4 e invita  tutti  i fedeli  a fare  il  rimi- 
[ aliante  per  una  regnatati!  lihei-axione  ricevuta  ita  Pio, 
la  erti  grazia  è comune  a tutti  i euvi  ; 9 pai  ajiprersi 
erario  a fede,  e ad  ubbidienza  interra  lui  ; di- 
martranda  i beni  che  ne  reguano,  e in  contrario  i muli 
die  tona  inevitabili  agli  emjii, 

CALMO  di  Davide,  intorno  a ciò ‘ch’egli 
■ ! ^ si  contraffece  davanti  ad  Abimelec  ; onde 
esso  lo  cacciò  via,  ed  egli  se  ne  andb. 

• | * 1 Som.  ZI,  13. 

ì 2 Io  benedirò  il  Signore  in  ogni  tempo  ; la 


3 Cantategli  un  nuovo  cantico,  sonate  mae-  i sua  lode  sarà  sempre  nella  mia  bocca, 

strevolmente  con  giubbilo;  j 3 L'anima  mia  si  glorierà  nel  Signore  ; gli 

4 Perciocché  la  parola  del  Signore  fe  diritta;  ' umili  *1’  udiranno,  e si  rallegreranno, 

e tutte  le  sue  opere  s<m  fatte  con  verità.  ! * Sai.  «4,  io  ; li».  74  ; 142,  a. 

5 Egli  ama  la  giustizia  e la  dirittura  ; * la  4 Magnificate  meco  il  Signore,  ed  esaltiamo 


terra  è piena  della  benignità  del  Signore. 

* Sul.  119,  64. 


tutti  insieme  il  suo  Nome. 

5 lo  ho  cercato  il  Signore,  ed  egli  mi  ha  Ti- 


fi I * cieli  sono  stati  tatti  per  la  parola  del  sposto,  e mi  ha  liberato  da  tutti  i miei  spa- 
Signore,  e tutto  il  loro  + esercito  } per  lo  soffio  venti. 


della  sua  bocca. 

• Gcn.  1,  6.  Eb.  11,  8.  2 Piet.  8,  5. 

t Gen.  2,  1.  t Giob.  26,  13. 

7 * Egli  ha  adunate  1’  acque  del  mare  come 
in  un  mucchio  ; egli  ha  riposti  gli  abissi  come 
in  tesori.  * Gon.  1,  9.  Giob.  26,  10  ; 38,  0. 


6 Quelli  che  hanno  riguardato  a lui  sono 
stali  illuminati,  e le  lur  facce  non  sono  state 
svergognate. 

7 Questo  povero  afflitto  ha  gridato,  e il  Si- 
gnore 1’  ha  esaudito,  e l'ha  salvato  da  tutte 
le  sue  distrette. 


8 Tutta  la  terra  tema  del  Signore  ; abbiaune  i 8 * Gli  Angeli  del  Signore  sono  accampati 


spavento  tutti  gli  abitanti  del  mondo. 

9 Perciocché  ‘egli  disse  la  parola,  e la 
cosa  fu;  egli  comandò,  e la  cosa  sursc. 

* Sai.  148,  s. 

10  II  Signore  dissipa  il  consiglio  delle  genti, 
e annulla  i pensieri  de’  popoli. 

11  *11  consiglio  del  Signore  dimora  in  eter- 
no ; i pensieri  del  suo  cuore  dimoiano  per 


intorno  a quelli  die  io  temono,  e li  liberano. 

• Zac.  9,  8. 

9 Gustate,  e * vedete  quanto  il  Signore  è 
buono  ; beato  l’ uomo  che  spera  in  lui. 

* 1 Piet.  2,  s. 

10  Temete  il  Signore,  voi  suoi  Santi  ; poiché 
nulla  manca  a quelli  che  lo  temono. 

1 11  * I leoncelli  soffrono  necessità  c fame: 


ogni  età.  • Giob.  23,  13.  Prov.  le.  21.  I*.  46.  10.  ma  quelli  che  cercano  il  Signore  non  hanno 


12  * Beata  la  gente  di  cui  il  Signore  è l’ Id- 

dio; beato  il  popolo  il  quale  egli  ha  eletto 
per  sua  eredità.  * Sai.  05,  s j 144,  13. 

13  II  Signore  riguarda  dal  cielo,  egli  vede 
tutti  i figlinoli  degli  uomini. 


14  Egli  mini,  dalla  stanza  del  suo  seggio,  j del  bene? 


mancamento  di  alcun  bene.  • Giob.  4,  11. 

12  Venite,  figliuoli,  ascoltatemi;  io  v' inse- 
gnerò il  timor  del  Signore. 

13  * Quale  è l' uomo  che  abbia  voglia  di  vi- 
vere, die  ami  lunghezza  di  giorni  per  veder 


del  bene  ? • 1 Pi, a.  8,  10. 

tutti  gli  abitanti  della  terra.  ! 14  Guarda  la  tua  lingua  dal  male,  e le  tue 

15  Égli  è quel  che  lia  formato  11  cuor  di  essi  labbra  da  parlar  frode, 
tutti,  che  considera  tutte  le  loro  opere.  j 15  * Kitratti  dal  male,  e fa’  il  bene  : ce.rca  la 

1C  li  re  non  é salvato  per  grandezza  di  cser-  | pace,  e procacciala.  * (ai.  37,  27. 

cito  ; 1’  uomo  prode  non  iscauipa  per  grandezza  | 1 6 * Gli  occhi  del  Signore  son  verso  i giusti, 
di  forza.  e le  sue  orecchie  sono  attente  al  grido  loro. 

17  • li  cavallo  è cosa  fallace  per  salvare,  e \ • Giob.  38,  7.  Snl.  33,  ib.  1 Piet.  a,  12. 

non  può  liberare  colla  grandezza  della  sua  17  * La  faccia  del  Signore  è contro  a quelli 
possa.  * Sul.  14",  10.  Prov.  21,  si.  che  fanno  male,  per  isterminare  la  lormemo- 

18  Ecco,  * 1’  occhio  del  Signore  è inverso  | ria  d’ in  su  la  terra. 


* Giob.  36,  7.  Sol.  84,  10.  1 Pici.  3,  12. 


’ Lev.  17,  10.  Ger.  44,  11.  Am.  9,  4. 


ized 
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18  I giusti  gridano,  e il  Signore  gli  esau- 
disce, e li  libera  da  tutte  le  lor  distrette. 

19  11  Signore  è presso  di  quelli  che  hanno  il 
cuor  rotto,  e salva  quelli  che  hanno  lo  spirito 
contrito. 

•20  Molte  son  le  afflizioni  del  giusto  ; ma  il 
Signore  lo  libererà  da  tutte. 

21  Egli  guarda  tutte  V ossa  di  esso  ; e niuno 
ne  può  esser  rotto. 

22  * La  malvagità  farà  morire  il  malvagio,  e 
quelli  che  odiano  il  giusto  saran  distrutti. 

• Sai.  94,  23. 

2.2  II  Signore  riscatta  l’ anima  de’  suoi  ser- 
vitori ; e niuno  di  quelli  che  sperano  in  lui 
sarà  distrutto. 

SALMO  XXXV. 

Salmo  iti  orazione,  nel  quale  Davide  richiede  a Dio  che 
faccia  la  vendetta  aopra  i tuoi  nemici,  e lo  calvi  dalle 
loro  insidie,  9 onde  tddda  materia  di  lodarlo ; Il  poi 
descrive  al  lungo  le  lor  /nati,  ingratitudine,  e maligni- 
tà ; 17  e presta  Iddio  che  a sua  gloria,  alla  salute  di 
Davide,  ed  alla  consolazione  di  tutti  i fedeli,  egli  ne 
faccia  la  jxi  aititele. 

QALMO  di  Davide.  0 Signore,  * contendi 
con  quelli  che  contendono  meco;  guer- 
reggia con  quelli  che  guerreggiano  meco. 

* Sai.  48,  l ; 119,  154.  ùim.  3,  50. 

2 Prendi  lo  scudo  e la  targa;  e levati  in  mio 
aiuto. 

3 E trai  fuori  la  lancia,  e serra  il  passo  a 
quelli  che  mi  perseguitano  ; di’  all’  anima 
mia  : Io  sm  la  tua  salute. 

4 * Sien  confusi  e svergognati  quelli  che  cer- 

cano 1’  anima  mia  ; voltiti  le  spalle,  e sieno 
svergognati  quelli  che  macchinano  del  male 
contro  a me.  «Sol.  40,  is  ; 70,  3. 

5 * Sien  come  pula  al  vento,  e caccili  1’  Angelo 

del  Signore.  • Giob.  21,  is. , 

Sili.  1,  4.  In.  17,  1S;  29,  5.  Ho*.  13,  8. 

6 ‘Sia  la  via  loro  tutta  tenebre,  e sdruccioli  ; ! 
e perseguali  l’ Angelo  del  Signore. 

• Sai.  73,  18.  Ger.  23,  12. 

7 Perciocché  senza  cagione  hanno  fatta  una 
fossa  nascosta,  per  tendervi  la  lor  rete  ; senza 
cagione  1’  hanno  cavata  all’  anima  mia. 

8 * Venga  loro  una  sprovveduta  ruina,  e sieno 

presi  colla  lor  propria  rete  che  hanno  tesa  di 
nascosto  ; « raggiano  nella  mina  che  mi  han- 
no apparecchiala.  * Sai.  7,  is  ; 9,  18  ; 

10,  2 ; 57,  7.  Pmv.  5,  22. 

9 Allora  l’ anima  mia  festeggerà  nel  Signore, 
e si  rallegrerà  nella  sua  salute. 

10  Tutte  l’ ossa  mie  diranno  : 0 Signore,  chi 
è pari  a te,  che  riscuoti  il  povero  afflitto  da 
chi  è più  forte  di  lui  ; il  povero  afflitto,  e il 
bisoguoso,  da  chi  lo  spoglia  ? 

11  Falsi  testimoni  si  levano;  ‘mi  domanda- 
no cose,  delle  quali  non  so  nulla.  * Sai.  «9,  5. 

12  * Mi  rendono  male  per  bene  ; rendono 
sconforto  all’  anima  mia. 

* Sai.  un,  21  ; 109,  5. 

13  E pure  io,  * quando  essi  erano  infermi, 
mi  vestiva  d’  un  cilicio,  e affliggeva  1’  anima 
mia  col  digiuno,  e + la  mia  orazione  mi  ritor- 
nava in  seno.  * Giob.  so,  25.  t Sol.  109,  4. 

14  lo  andava  attorno,  come  jte  fosse  stato 
per  un  mio  amico,  ovver  fratello  ; io  andava  | 


chino,  e vestito  a bruno,  come  uno  che  faccia 
cordoglio  di  sua  madre. 

15  Ma,  quando  io  son  ‘zoppicato,  essi  se 
ne  son  rallegrati,  e sì  sono  adunati  insieme  ; 
f gente  da  nulla  si  è adunata  contro  a me, 
senza  che  io  lo  sapessi;  mi  hanno  lacerato, 
senza  mai  restare  ; 

* Sai.  88,  18.  t Giob.  30,  1,  8,  12. 

16  Insieme  con  profani  beffatori  giocolari, 
digrignando  i denti  contro  a me. 

17  O Signore,  infine  a quando  vedrai  queste 
cose  f ritrai  i’  anima  mia  dalle  mine  loro,  l’ u- 
niea  mia  dai  leoncelli. 

18  ‘Io  ti  celebrerò  in  gran  raunanza;  io  ti 
loderò  in  mezzo  d’ un  gran  popolo.  *Sal.  22,  28. 

19  Non  rallegrinsi  di  me  quelli  che  mi  son 
nemici  a torto  ; non  ammicchino  con  gli  occhi 
* quelli  che  mi  odiano  senza  cagione. 

* Sai.  88,  5 ; 109,  3 ; 119,  161.  Latti.  3,  52. 

Giov.  15,  25. 

20  Perciocché  non  parlano  giammai  di  pace  ; 
anzi  macchinano  frodi  contro  a”  pacifici  della 
terra. 

21  E allargano  la  lor  bocca  contro  a me,  e 
dicono:  Eja,  Fja ; l'occhio  nostro  ha  pur  ve- 
duto quella  che  desideravamo. 

22  0 Signore,  tu  hai  vedute  queste  cose  ; non 
tacere  ; 0 Signore,  non  allontanarti  da  me. 

23  Risvegliati,  e destati,  per/armi  ragione  ; 
Dio  mio,  e Signor  mio,  risvegliati  per  difen- 
dere la  mia  causa. 

24  0 Signore  iddio  mio,  giudicami  secondo 
la  tua  giustizia,  e fa’  eh’  essi  non  si  rallegrino 
di  me; 

25  E non  dicano  nel  cuor  loro  : Ehi  I anima 
nostra  ; e non  dicano  : Noi  1’  abbiamo  tran- 
gugiato. 

26  Sieno  svergognati  e confusi  tutti  quanti 

quelli  * die  si  rallegrano  del  mio  male  ; sieno 
vestiti  di  vergogna  e di  vituperio  quelli  che  si 
magnificano  contro  a me.  • Sai.  40,  15. 

27  Cantino,  e rallegrinsi  quelli  che  hanno 
buona  affezione  alla  mia  giustizia  ; e dicano 
del  continuo:  Magnificato  sia  il  Signore;  che 
vuole  la  può-  del  suo  servitore. 

28  E la  mia  lingua  risonerà  la  tua  giustizia 
e la  tua  laude,  tutto  dì. 

SALMO  XXXVI. 

Salmo  di  orazione,  nel  quale  Davide,  dopo  aver  descritta 
la  disperata  malizia  degli  empi,  tì  «’  indirizza  a Dio » 
aiusto,  e Intnigtio,  1 1 acciocché  esercì  li  la  sua  clemenza 
inverso  i suoi  in  salute,  e la  sua  giusti  zia  sopra  gli 
empi  in  lor  perdizione, 

(jALifO  di  Davide,  servitor  del  Signore, 
^ dato  al  Capo  de’  Musici. 

2 li  misfatto  dell’empio  mi  dice  dentro  al 
cuore,  di'  egli  non  ha  timore  alcuno  di  Dio 
davanti  agli  ocelli. 

3 Perciocché  * egli  si  lusinga  appo  sé  stesso, 
per  venire  a capo  della  sua  iniquità,  che  è pur 
da  odiare.  * Deut.  29,  19.  Sai.  io,  a ,-  49,  io. 

4 Le  parole  della  sua  bocca  sono  iniquità  e 
frode  ; egli  non  ha  pih  intelletto  da  far  bene. 

5 * Egli  divisa  iniquità  sopra  il  suo  Ietto  ; 
egli  si  ferma  nella  via  che  non  è buona,  + egli 
non  abborre  il  male.  * o».  7.  e.  Mie.  2, 1. 

+ S«l.  10,  s.  Rotti.  1,  32. 
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6 0 Signore,  ‘la  tua  benignità  arriva  infino 
al  cielo,  e la  tua  verità  infìtto  alle  nuvole. 

* Sai.  57,  Il  ; 71,  19  ; 108,  5. 

7 La  tua  giustizia  è simile  a monti  altissimi  ; 
* i tuoi  giudici!  tono  un  grande  abisso.  O Si- 
gnore, •(•  tu  conservi  uomini  e bestie. 

•Giob.  Il,  8.  Kom.  11,3*. 

+ Giob,  7,  29.  1 Tim.  4,  10. 

8 0 Dio,  quanto  preziosa  è la  tua  benignità  ! 
perciò  i figliuoli  degli  uomini  si.  riducono  sotto 
l’ ombra  delle  tue  ale  ; 

9 * Son  saziati  del  grasso  della  tua  Casa  ; tu 
gli  abbeveri  +del  torrente  delle  tue  delizie. 

♦ Sai.  63,  6 ; 8.4,  Su  tGiob.  SO,  17-  Ap.  22,  1. 

10  Perciocché  appo  te  è la  fonte  della  vita; 
e per  la  tua  luce  noi  veggiamo  la  luce. 

11  Stendi  la  tua  benignità  inverso  quelli  che 
ti  conoscono,  e la  tua  giustizia  inverso  quelli 
che  son  diritti  di  cuore. 

12  Non  vengami  addosso  il  piè  del  superbo  ; 
e la  mano  degli  empi  non  mi  smova. 

13  ficco  Ih,  gli  operatori  d'iniquità  son  ca- 
duti ; sono  stati  sospinti,  e non  son  potuti  ri- 
surgere. 

SALMO  XXXVII. 

Salito*  di  csortmùm*.  mi  tpwle  David*  invtgnn  a*  fedeli 
a non  crucciarsi  per  V apparente  prosperità  defili 
empi:  * malto  piò  a non  imitarli;  ansi,  viventi» 
santamente,  a sperare  e confidarsi  in  Dio  ; perciocché 
Infelicità  degli  empi  è brève  e fallace , e il  fin  loro 
sempre  infeUcé,  s maledetto  ; ed  in  contrario,  <fualvn- 
qnc  cosa  avvenga  a*  figlinoli  di  Dio,  sempre  sona  tu 
grazia  di  esso,  e il  fin  loro  è sempre  benedetto, 

ALMO  di  Davide,  U'Non  ‘crucciarti  per 
cagion  de’  maligni  ; non  portare  invidia  a 
quelli  che  operano  perversamente  ; 

• Sai.  73,  3.  Prov.  23,  17  ; 34,  1,  19. 

2 Perciocché  sjiran  di  subito  ricisi  come  fie- 
no, e si  appasseranno  come  erbetta  verde. 

3 Confidati  nel  Signore,  e fa  bene  ; tu  abi- 
terai nella  terra,  e vi  pasturerai  in  confi- 
danza. 

4 E prendi  il  tuo  diletto  nel  Signore  ; ed  egli 
ti  dara  ie  domande  dei  tuo  cuore. 

5 Rimetti  la  tua  via  * nel  Signore  ; e confi- 
dati in  lui,  ed  egli  f farà  ciò  che.  bisogna  ; 

* Sol.  .55,  23.  Prov.  18,  3.  Mnt.  6.25. 

Lue.  12,  22.  I Piet.  5,  7-  + l»-:28.  12. 

6 E produrrà  fuori  la  tua  giustizia,  come  la 
luce  ; e la  tua  dirittura,  come  il  mezzodì. 

7 Attendi  il  Signore  in  silenzio  ; non  crucci- 
arti per  colui  che  prospera  nella  sua  via,  per 
l’ uomo  eli'  opera  scelleratezza. 

8 Rimanti  dell’  ira,  e lascia  il  cruccio  ; ‘non 

isdegnarti,  sì  veramente,  che  tu  venga  a far 
male.  * Et  4,  28. 

9 Perciocché  i maligni  saranno  sterminati  ; 
ma  coloro  che  sperano  nel  Signore  possede- 
ranno la  terra. 

10  Fra  breve  spazio  l’empio  non  sarà  più  ; 

e,  * se  t u poni  mente  al  suo  luogo,  egli  non 
vi  sarà  più.  * Giob.  7,  tO  ; 20,  9. 

11  * Ma  i mansueti  possederanno  la  terra,  . e 

gioiranno  in  gran  pace.  * M»t.  5,  s. 

12  L'  empio  fà  delle  macchinazioni  contro  al 
giusto,  e digrigna  i denti  contro  a lui. 

13  II  Signore  * si  riderà  di  lui  ; perciocché 
egli  vede  che  il  suo  giorno  viene.  * Sul.  2,  4. 


14  Gli  empi  hanno  tratta  la  spada,  e hanno 
teso  il  loro  arco,  per  abbattere  il  povero  afflit- 
to ed  il  bisognoso  ; per  ammazzar  quelli  che 
camminano  dlritlamente. 

15  * La  loro  spada  entrerà  lor  nel  cuore,  e 

gli  archi  loro  saranno  rotti.  * Mie.  5,  6. 

16  Meglio  vale  il  poco  del  giusto,  che  l’ab- 
bondanza di  molti  empi. 

17  Perciocché  le  braccia  degli  empi  * saran- 
no rotte  ; ma  il  Signore  sostiene  i giusti. 

* Sai.  io,  15. 

18  II  Signore  conosce  i giorni  degli  uomt'nt 
intieri  ; e la  loro  eredità  sarà  in  eterno. 

19  Essi  non  saran  confusi  nel  tempo  dell’  av- 

versità ; e * saranno  saziati  nel  tempo  della 
fame.  « Sai.  33,  19. 

20  Ma  gli  empi  periranno,  e i nemici  del  Si- 
gnore saran  consumati,  e andranno  in  fumo, 
come  grasso  di  agnelli. 

21  1/ empio  ‘prende  in  prestanza,  e non 
rende  ; ma  + il  giusto  largisce,  e dona. 

* Disk.  28,  44.  +Sal.  112,  9. 

22  Perciocché  i benedetti  dai  Signore  erede- 
ranno  la  terra  ; ma  i maledetti  da  lui  saranno 
sterminati. 

23  1 passi  dell’  uomo,  la  cui  via  il  Signore 
gradisce,  son  da  lui  addirizzati. 

24  » Se  cade,  non  é però  atterrato  ; percioc- 
ché il  Signore  gli  sostiene  la  mano. 

* Prov.  24,  18.  2 Cor.  4,9. 

25  Io  sono  .stato  fanciullo,  e sono  eziandio 
divenuto  vecchio,  e non  ho  veduto  il  giusto 
abbandonato,  né  la  sua  progenie  accattare  il 
pane. 

2 ti  * Egli  tutto  di  dona  e presta  ; e la  sua 
progenie  è in  benedizione.  * Sai.  1 ir  9. 

27  * Ritratti  dal  male,  e fa’  il  bene  ; e tu  sa- 
rai stanziato  in  eterno.  * s«l.  34,  is. 

28  Perciocché  il  Signore  ama  la  dirittura,  e 
non  abbandonerà  i suoi  santi  ; essi  saranno 
conservati  in  eterno  ; ma  la.  progenie  degli 
empi  sarà  sterminata.  . 

29  *1  giusti  crederanno  la  terra,  e abiteran- 
no in  perpetuo  sopra  essa.  * Prov.  2,  si. 

30  la  bocca  del  giusto  risona  sapienza,  e la 
sua  lingua  pronunzia  dirittura. 

31  ‘La  Legge  dell’  Iddio  suo  è nel  suo 
cuore  ; i suoi  passi  non  vacilleranno. 

* Deut.  6,  6.  Sai.  40,  9 ; 119.98.  I».  51.  7. 

32  L’  empio  spia  il  giusto,  e cerca  di  ucci- 
derlo. 

33  II  Signore  non  glielo  lascerà  nelle  mani, 
e non  permetterà  che  sia  condannato,  quando 
sarà  giudicato. 

34  Aspetta  il  Signore,  e guarda  la  sua  via. 

od  egli  t’ innalzerà,  acciocché  tu  eredi  la  ter- 
ra ; quando  gli  empi  ‘ saranno  sterminati,  tu 
lo  vedrai.  *Sol.  91,  8. 

35  * lo  ho.  veduto- 1’, émpio  possente,  e che 
si  distendeva  com*  un  verde  lauro;  * Giob.  5,  a. 

36  Ma  egli  é passato  via;  ed  ecco,  egli  non 
8 più  ; ed,  io  l’ ho  cercato,  e non  si  è ritrovato. 

37  Guarda  l’integrità,  e riguarda  alla  dirit- 
tura ; perciocché  vi  è mercede  per  1’  uomo  di 
pace. 

38  Ma  i trasgressori  saranno  distrutti  tutti 
quanti  ; ogni  mercede  è rìcisa  agli  empi. 
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39  Ma  la  salute  de’  giusti  è dal  Signore  ; egli 
è la  lnr  fortezza  nel  tempo  dell’ afflizione; 

40  E il  Signore  * gli  aiuta  e li  libera  ; li  li» 

bera  dagli  empi,  e li  salva;  perciocché  hanno 
sperato  in  lui.  * i».  at, 

SALMO  X.XJV1IL 

alino  di  orazione,  nel  quale  Davide,  afflitto  di  grave  e 
etraordinaria  infermità , prega  caldamente  il  Signore 
che  abbia  pietà  di  lui  utile,  sue  doglie  esitane,  le  quali 
egli  descrive  pietosamente,  ontf esitando  il  suo  peccato 
che.  n'  tra  la  cagione;  i2  e si  lamenta  d’  amici  e di 
nemici,  14  i etti  oltraggi  però  sosteneva  iniziente  mente, 
rijtonendo  in  Dio  ogni  sua  spcttmxa, 

SALMO  di  Davide,  * da  rammemorare. 

li  Signore,  + non  correggermi  nella  tua  in- 
degnazione ; e non  gastigarmi  nel  tuo  cruccio. 

•Sai.  70,  i.  + Sul.  8,  2- 
2 Perciocché  * le  tue  saette  son  discese  -in  ■ 
me,  e la  tna  mano  mi  si  è calata  addosso. 

* Giob.  a.  «. 

3  Egli  non  ri  è nulla  di  sano  nella  mia  car- 
ne, per  cagione  della  tua  ira;  ‘le  mie  ossa , 
non  hanno  requie  alcuna,  per  cagion  del  mio  j 
peccato.  * Sai.  6,  3.  j 

4  Perciocché  le  mie  iniquità  trapassano  il 
mio  capo  ; sono  a guisa  di  grave  peso,  son  pe-  ! 
santi  più  che  io  non  posso  portare. 

5  Le  mie  posteme  putouo,  e colano,  per  la  ; 
mia  follia. 

6  Io  son  tutto  travolto  e piegato  ; ‘io  vo  at-  • 
tomo  tutto  di  vestito  a bruno; 

•Giob.  30,  SR.  Sa),  ai.  14- ; 42,  10. 

7  Perciocché  i miei  fianchi  son  pieni  d’in- 
fiammagione  ; e non  vi  è nulla  di  sano  nella 
mia  carne. 

8  Io  son  tutto  fiacco  e trito;  * io  raggio  per 
lo  fremito  dei  mio  cuore.  • Giob.  s,  a.  I».  sa,  il. 

9  Signore,  ogni  mio  desiderio  è nel  tuo  co- 
spetto: e i miei  sospiri  non  ti  sono  occulti. 

10  il  mio  cuore  é agitato,  la  mia  forza  mi  I 
lascia;  la  ‘luce-  stessa  de’ mici  occhi  non  è 
più  appo  me.  • Giob.  »7,  7, 

• Sol.  B,  8 ; 81,  10  ; 88,  10.  furti,  5,  17- 
11  I*  miei  amici  ed  1 miei  compagni  se  ne  l 
stanno  di  rincontro  alla  mia  piaga  ; e i miei  i 
prossimi  si  fermano  da  lungi. 

• Giob.  10,  13,  U.  Sai.  31,  1*;  88.  10. 

12  E questi  che  cercano  l’ anima  mia-mi  ten-  i 
dono  delle  reti  ; e quelli  che  procacciano  il  ; 
mio  male  parlano  di  malizie,  e ragionano  di  j 
frodi  tutto  dì.  j 

13  Ma  io,  come  te  fossi  sordo,  non' ascolto;  ; 
e soiì  come  un  mutolo  che  non  apre  la  bocca. 

14  E son  come  un  uomo  che  non  ode?  e come 
uno  che  non  ha  replica  alcuna  in  bocca. 

15  Perciocché,  o Signore,  io  ti  aspetto,  tu  j 
risponderai,  o Signore  Iddio  mio. 

16  Perciocché  io  ho  detto  : Fa'  che  non  si 
rallegrino  di  me;  quando  il  mio , piè- vacilla, 
essi  «’  innalzano  contro  a me. 

17  Mentre  son  * tutto  presto  a cadére,  e Iu 
mia  doglia  è davanti  a me  del  continuo  ; 

• • Sul.  35,  15. 

18  Mentre  io  dichiaro  la  mia  iniquità,  e sono 
angosciato  per  lo  mìo  peccato  ; 

19  I miei  nemici  vivono,  c si  fortificano;  e 
quelli  che  mi  odiano  a torto  s’ ingrandiscono  ; 


20  Quelli,  dico,  ‘che  mi  rendono  mal  per 
bene  ; che  mi  sono  avversari,  in  iscambio  di 
ciò  che  ho  lor  procacciato  del  bene. 

• Sul.  35,  12  ; 108,  5. 

21  Signore,  non  abbandonarmi;  Dio  mio, 
non  allontanarti  da  me. 

22  Affrettati  al  mio  aiuto,  ,o  Signore,  mia 
salute. 


SALMO  XXXIX. 

Salmo  i li  orazione,  nd  quale  Davi'te,  fieramente  ramhal- 
luto  in  aè  alexatt  per  1’  tinnitala  ftereeenzione  ila;! , empi 
proapemai  nei.  attornia,  dopo  arare  indorata  tintalo  di 
vincere  la  atta  ponrìeme  col  attentili,  mito  infine  per  óii- 
pazirnza,  H ricorre. a Dio  per  nltrnerc  ijrxtxitt,  e f.  rilutto 
ile1  anni  pereti  li  ,-  1 0 < utvwlo  J ter  qnealti  flutto  com- 
petati. il  etto  apirilo  in  quiete.  Il  riehietìe  ulteqffia- 
anentn  tle'  moli  eh * e\fii  rierre  dalla  ava  mano. 

SALMO  di  Davide-,  dato  a Icdutun,  Capo 
de’  Musici. 

2  Io  aveva  detto  : Io  prenderò  guardia  alle 
mie  vie,  che  io  non  pecchi  colla  mia  lingua; 
io  ‘guarderò  la  mia  bocca  con  un  frenello, 
mentre  l’ empio  sarà  davanti  a me. 

•Snt.  141,8. 

3  Io  sono  stato  mutolo  e cheto  ; ho  eziandio 
taciuto  il  bene  ; ma  la  mia  doglia  si  è inna- 
sprita. 

4  II  mio  cuore  si  é riscaldato  dentro  di  me; 
nn  fuoco  si  è acceso,  mentre  io  ravvolgeva 
questo  nell’animo  mio;  onde  io  ho  parlato 
colla  mia  lingua,  dicendo  : 

5  O Signore,  ‘fammi  conoscere  il  mio  fine, 
e quale  è il  termine  de’  miei  di  ; fa  eh'  io  sap- 
pia quanto  io  ho  da  vivere  ancora  in  questo 
mondo.  • Sul.  ns,  84. 

6  Ecco  tn  hai  ridotti  i miei  «fi  alla  misura 
di  un  palmo,  e il  tempo  della  mia  vita  è come 
niente  appo  te;  certo,  ‘ogni  uomo,  quantun- 
que sia  in  pié,  è tutta  vanità:  Seia. 

• Sii.  62,  10  ; 144,  4. 

7  Certo  * l’ Uomo  va,  e viene  in  figura  ; certo 
in  vano  si  travagliano  ratti,  e + adunano  de'  tie- 
ni senza  sapere  chi  li  raccorrà. 

•Sul.  49,  13  ; 73,  *0.  1 Cbr.  7,  81.  + Giob.  27,  17- 

Sul.  49,  li.  Perir.  28,  8.  Et-.  2,  B.  21.  26  ; 5,  14. 

8  Ma  ora,  Signore,  che  usjietto  io?  la  mia 
speranza  è in  te. 

9  Liberami  da  tutti  i miei  misfatti  ; non  far- 
mi essere  il  vituperio  dello  stolto. 

10  Io  * ammutolisco,  io  non  aprirò  la  bocca  ; 
perciocché  tu  hai  fatto  questo.  * Giob.  89,  37. 

il  ‘Toglimi  d’ addòsso  la  tua  piaga;  io  mi 
vengo  meno,  per  la  guerra  che  tu  vii  fai  colla 
tna  mano.  • Giob.  48,  g -,  la.  si. 

12  Se  tu  gastighi  alcuno  con  gastigamenti 
d' iniquità,  tn  fai  struggere  tutto  ciò  che  vi  é 
di  beilo  e d’ eccellente  in  lui,  come  una  tigmio- 
la  ; certo,  ogni  uomo  è vanità? 

13  Signore,  ascolta  la  mia  orazione,  c porgi 
T orecchio  al  mio  grido,  e non  esser  sordo  alle 
mie  lagrime  ; perciocché  * io  son  forestiere 
appo  te,  e avveniticcio,  come  tutti  i miei  pa- 
dri. • 1 cren.  29,  13.  Sul.  119.  19. 

2 Cbr.  3.  6.  Eb.  Il,  13.  I Pici,  1,  17  ; 2,  11. 

14  ‘Cessati  da  me,  acciocché  io  mi  rinforzi, 
innanzi  che  io  me  ne  vada,  e non  sia  più. 

• Giob.  7,  1«  j 10,  20  ; 14,  «. 
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SALMO  XL. 

Salmo  di  roidhnento  di  tiraste  e di  preghiera,  ivi  quale 
Davide,  dojto  ars  ir  magnificati  i singolari  bcueficii 
di  Dio , 7 ver  li  anali  egli  sì  disponeva  a rendergli  i 
veri  surrtjicii  spirituali  di  ubbidienza  volontaria , e di 
lande  (r  nm  questa  occasione  profetizza  V aholixians 
<le’  saeri  irti  esterni  per  Cristo),  lé  lo  prega  che  lo  li - 
Iteri  de * suoi  inali  presenti,  e lo  prenda  mila  sua  con- 
tinua protezione,  i Si*  confusione  de'  sotti  nemici,  a 
consolati  otte  de'  fedeli,  ni  a gloria  di  Dio, 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’ Musici. 

2 Io  ho  lungamente  e pazientemente  a- 
spettato  il  Signore  ; cd  egli  si  è inchinato  a 
me,  e lia  ascoltato  il  mio  grido; 

■'l  E mi  ha  tratto  fuor  di  una  fossa  ruinosa, 
di  un  * fango  pantanoso  ; e ha  + rizzati  i miei 
piedi  sopra  una  roccia,  « ha  fermati  I miei 
passi.  «Sai.  «9,  3.  tSol.  *6,  12. 

4 K ha  messo  nella  mia  bocca  un  nuovo  can- 
tico per  lode  dell’  Iddio  nostro  ; molti  vedran- 
no questo,  c temeranno,  e si  confideranno  nel 
Signore.  *SU.  w,  3;  fis.  10  ; H9,74;  142,  8. 
5 Beato  l' uomo  che  ha  posto  il  Signore  per 
sua  confidanza;  e non  riguarda  a’  possenti 
superbi,  nè  a quelli  che  si  rivolgono  dietro 
a menzogna. 

6  Signore  Dio  mio,  tu  ‘fai  grandi  le  tue 
maraviglie  ; e i tuoi  pensieri  inverso  noi  non 
ponno  per  alcuna  maniera  esserti  spiegati  per 
ordine;  re  io  imprendo  di  narrarli  e di  par- 
larne, son  tanti  che  io  non  posso  annoverarli. 
* Gioì»,  5,  9 ; a,  10  ; 42,  3.  Sol.  71,  15  ; 

82,  8 ; 139.  6.  17. 

7  * Tu  non  prendi  piacere  in  sacrificio,  nè  in 
offerta;  turni  hai  forate  l’ orecchie;  tu  non 
hai  chiesto  olocausto,  nè  sacrificio  per  lo  pec- 
cato. • l Sara.  15,  22. 

Sol.  50,  s ; 51.  IH.  K 1.  11  ; 6fi,  3.  Eb.  10,  5. 

8  Allora  io  ho  detto  : Eccomi  venuto  ; egli 
è scritto  di  me  nel  volume  del  Libro. 

9  Dio  mio,  * io  prendo  piacere  in  far  la  tua 
volontà;  e la  tua  Legge  ‘ènei  mezzo  delle 
mie  interiora.  * Sai.  no,  io,  24, 47,  92. 

Kom.  7,  22.  + IVilt.  6,  fi.  Sai.  37,  81  ; 119,98. 

I*.  51,  7.  Gor.  31,  33. 

10  * Io  ho  predicata  la  tua  giustizia  in  gran 
runnauza;  ecco  io  non  ho  ruttenute  le  mie 
labbra  ; tu  lo  sai,  Signore.  * Sai.  35.  is. 

11  Io  non  ho  nascosta  la  tua  giustizia  dentro 
al  mio  cuore  ; io  Ito  narrata  la  tua  verità  e la 
tua  salute  ; io  non  ho  colata  la  tua  benignità, 
nè  la  tua  verità,  in  gran  raunonza. 

12  Tu  Signore,  non.  rattenere  inverso  me  le 
tue  compassioni;  guardinmi  del  continuo  * la 
tua  benignità,  e la  tna  verità. 

* Sul.  57,  4 ; 61,  n. 

13  Perciocché  mali  innumerabilì  mi  hanno 
circondato  ; le  mie  iniquità  mi  * hanno  giun- 
to, e pur  non  le  posso  vedere  ; sono  in  mag- 
gior numero  che  i capelli  del  mio  capo,  onde 
il  cuor  mi  vien  meno.  • Sai.  ss.  5. 

14  Piacciati,  Signore,  liberarmi  ; Signore,  af- 
frettati in  mio  aiuto. 

15  * Quelli  che  cercano  1’  anima  mia,  per 
farla  perire,  niello  confusi,  e svergognati  tutti 
quanti  ; quelli  che  prendono  piacere  nel  mio 
male,  voltin  le  spalle,  e sieno  svergi>gnati. 

* Sai.  35,  4,  28  ; 70,  3. 


16  ‘Quelli  che  mi  dicono:  Eia,  eia,  sieno 

distratti,  per  ricompensa  del  vituperio  che  mi 
fanno.  * Sai.  35,  21.  25. 

17  Hallegrinsi,  e gioiscano  in  te  tutti  quelli 
che  ti  cercano;  quelli  che  amano  in  tua  sa- 
lute dicano  del  continuo:  Magnificato  sia  il 
Signore. 

18  Quanto  è a me,  io  rem  povero,  e bisogno- 
so; ma  pure  il  Signore  ha  cura  di  me;  tu  rei 
il  mio  aiuto  e il  mio  liberatore;  o Dio  mio, 
nou  tardare. 

SALMO  XLI. 

Salmo  di  lamento,  nel  (piale  Dorale,  commendati  bene- 
detti coloro  che  si  nastrano  frittosi  inverso  gli  affitti, 
come  egli  era,  5 si  rivolge  a ÌHo  per  oratiane  e a mf es- 
tà iw  ; 6 e rtrpprefmlandogli  V esecrazioni,  i sinistri 
giudi  vii,  e la  malignità  de  antri  nemici,  9 e la  fella 
dislealtà  d ’ un  «no  ft tutù /lia re,  figura  dd  traditore 
Gitola,  1 1 lo  pitti  a che  lo  ristori  ; 12  di  che  si  assicura 
per  fede,  e jter  projvria  esjtcrienza. 

SALMO  di  Davide,  «tato  al  Capo  de’  Musici. 

2 Reato  colui  che  si  porta  saviamente  in- 
verso il  povero  e misero  ; il  Signore  lo  libe- 
rerà nel  giorno  dell’  avversità; 

3 II  Signore  lo  guarderà,  e lo  manterrà  in 
vita;  egli  sarà  renduto  beato  in  terra;  e tu 
non  lo  darai,  o Dio,  alla  voglia  de’  suoi  nemici  ; 
4 II  Signore  lo  sosterrà,  quando  sarà  nel 
letto  d’ infermità  : quando  sarà  in  malattia, 
tu  gli  rivolterai  tutto  il  suo  letto. 

5 Io  ho  detto:  Signore,  abbi  pietà  dime; 
sana  l’ anima  mia  ; perciocché  io  ho  peccato 
contro  a te. 

6 I mici  nemici  tengono  di  malvagi  ragiona- 
menti di  me.  dicendo:  Quando  mona  egli 
mai  ? e quando  sarà  perito  il  suo  nome  ? 

7 E se  alcun  di  loro  viene  a vedermi,  parla 
con  menzogna  ; il  suo  cuore  accoglie  iniquità  ; 
e quando  egli  è uscito  fuori,  ne  ragiona. 

8 Tutti  quelli  che  mi  odiano  bisbigliano  in- 
sieme contro  a me  ; pensano  del  male  di  me; 
9 Dicendo:  Alcun  maligno  male  gli  è at- 
taccato addosso  ; egli  non  si  rileverà  giammai 
del  male  onde  egli  giace. 

lo  Kziandfo  * l’ uomo  col  quale  io  viveva  in 
buona  pace,  sul  quale  io  mi  confidava,  + che 
mangiava  il  mio  piene,  ha  alzato  il  calcagno 
contro  a me.  * Giob.  in,  19.  Sol.  55,  14, 15. 
Ger.  20,  10.  + Giov.  13,  18. 

1 1 Ma  tu,  Signore,  abbi  pietà  di  me,  e rileva- 
mi ; ed  io  faro  loro  la  lor  retribuzione. 

12  Da  questo  conosco  che  tu  mi  gradisci; 
che  il  mio  nemico  non  trionfa  di  me. 

13  Anzi  tu  mi  hai  sostenuto  nella  mia  inte- 
grità, e mi  hai  stabilito  nel  tuo  cospetto  in 
perpetuo. 

14  Benedetto  sta  il  Signore,  l’ Iddio  d’ Isra- 
ele, da  un  secolo  infino  all’  altro  secolo.  A- 
men,  Amen. 

SALMO  XLII. 

Salmo  di  lamento,  nel  quale  il  Salmista  si  rammarica 
dolorosamente  di  essere  da*  suoi  unnici  allontanato 
dulia  Chiesa  di  Dio  ; 6 ma  pure,  tulle  sue  gravi  unga- 
sele, si  consola  iter  fede,  ed  isjHrama,  in  Dio:  il 
quale,  dojto  averto  provato  per  affli  ri  uni,  gli  monde 
rehbc  la  bramata  liltrrasione,  e piena  materia  di 
gioia  ; 10  di  che  lo  pregafejter  fede  se  ne  accerta, 

MASCHIL  de'  figliuoli  di  Core,  dato  al  Capo 
de’  Musici. 
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2 Come  il  cen'o  agogna  i rivi  dell’  acque,  eos'i 
l’ anima  mia  agogna  te,  o Dio. 

3 L’ anima  mia  * è assetata  di  Dio,  deli’  Id- 

dio vivente.  Quando  verrò,  e comparirò  io 
nel  cospetto  di  Ilio?  » Sol.  ca,  2 ; 84,  s. 

4 Le  mie  * lagrime  sono  il  mio  cibo  giorno  e 
notte,  mentre  mi  ò detto  tutto  di  : * Dove  è il 
tuo  Dio? 

•Sai.  «0,  0 ; 102,  10.  + Sol.  79,  10  ; Ili,  2. 

5 lo  mi  verso  addosso  1*  anima  mia,  quando 
* mi  riduco  in  memoria  queste  cose  ; che  io 
passava  in  ischiera,  e + camminava  con  essa 
infino  alla  Casa  di  Dio,  con  vi  ice  di  canto  e di 
lode,  la  moltitudine  facendo  festa. 

* Sul.  77,  7 \ 143,  5.  t ls.  30,  29. 

6 Anima  mia,  * perchè  ti  abbatti,  e ti  corn- 

inovi in  me?  aspetta  Iddio;  perciocché  an- 
cora lo  celebrerò  ; f il  suo  aspetto  è compiuta 
salvezza.  ■ Sai.  43.  5 ; 118,  7.  + Sai,  44,  4 ; 80,  4. 

7 0 Ilio  mio,  l’ anima  mia  si  abbatte  in  me  ; 
perciò  mi  ricordo  di  te  dal  paese  del  Giordano, 
e da’  monti  d' Hennon,  dal  moni»  Misar. 

8 Un  abisso  * chiama  i'  olirò  ahi. -so,  al  suon 
de’  tuoi  canali  ; f tutti  i tuoi  flutti  e le  tue 
onde  mi  son  passate  addosso. 

* Ger.  4,  «0.  Ez.  7,  26-  t Sol.  88,  8. 

9 II  Signore  * di  giorno  manderà  la  sua  be- 
nignità, e di  f notte  io  avrò  appo  me  i suoi 
cantici,  e orazione  all’  Iddio  della  mia  vita. 

* Lev.  £5,  21.  Deut.  28,  8.  Sul.  68.  29  ; 71,  7 j 
133,  3.  1 Giob.  35,  10.  Sol.  63,  7 i 

119,  55  ; 14»,  5. 

10  Io  dirò  a Dio,  mia  * Rocca:  Perchè  mi 
hai  tu  dimenticato?  perchè  +vo  io  attorno 
vestito  a bruno,  per  l’ oppression  del  nemico  ? 

* Deut.  32,  4.  t Sol.  38,7. 

Ili  miei  nemici  mi  fanno  onta,  trafiggendo- 
mi fino  all’ ossa,  mentre  mi  dicono  tuttodì: 
Dove  è il  tuo  Dio  ? 

12  Anima  mio,  perchè  ti  abbatti,  e perchè  ti 
commovi  in  me?  aspetta  Iddio;  perciocché 
ancora  lo  celebrerò  ; tgli  è la  compiuta  sal- 
vezza della  mia  faccia,  e il  mio  Dio. 

SALMO  XLIII. 

Solmo  di  orazione,  tifi  quale  il  Salmista,  oj/pressato,  e 
cacciato  da'  siivi  nemici,  prega  Iddio  die  difenda  la 
sua  ragione,  3 sì  che  sta  ristorato,  « condotto  nella  ra- 
unanza  della  Chiesa,  4 per  glorificarlo  quivi  ; 5 c si 
fortifica  in  fede,  c pazienza. 

ODIO,  fammi  ragione,  c dibatti  la  mia  lite  ; 

liberami  dalla  gente  spietata,  dall'  uomo 
frodolente  ed  iniquo. 

2  Perciocché  tu  sei  l’ Iddio  della  mia  fortez- 
za ; perchè  mi  hai  scacciato  ? perchè  vo  io  at- 
torno * vestito  a bruno,  per  l’ oppression  del 
nemico  ? • Sai.  ss,  7 ; 42,  10. 

3  Manda  la  tua  luce,  e la  tua  verità;  gui- 
dinmi  esse,  e introducanmi  al  Monte  della  tua 
Santità,  e ne’  tuoi  tabernacoli. 

4  Allora  * verrò  all’  Altare  di  Dio,  all’  Iddio 
dell’  allegrezza  del  mio  giubbilo  ; e ti  celebrerò 
colla  cetera,  o Dio,  Dio  mio.  * Sai.  *0,  6,  7. 
5 * Perchè  ti  abbatti,  anima  mia  ? e perchè 
tì  commovi  in  me  ? aspetta  Iddio  ; perciocché 
ancora  lo  celebrerò  ; egli  è la  compiuta  sal- 
vezza della  mia  faccia,  e il  mìo  Dio. 

* Sol.  42,  ts. 


SALMO  XLIV. 

Salmo  di  orazione , nel  quale  la  Chiesa , rammemorandosi 
i benefini  antichi  di  Jbio,  A si  causi  lo,  e si  fortifica 
per  V avvenire,  10  tulle  calamità,  td  estrema  t/jj pres- 
sione, nella  (piale  tra  ridotta  ; Ifl  e attenendosi  a Jtio 
perfide,  e sincera  ubbidienza,  24  loj/rega  che  si  tuttora 
a ma  salute . 

MASCHIL,  dato  al  Capo  de’  Musici  *de’  fi- 
gliuoli di  Core.  * Sul.  42,  1. 

2 0 Dio,  noi  abbiamo  udite  colle  nostre 
orecchie,  1 nostri  padri  ci  hanno  raccontate 
l’ opere  che  tu  operasti  a’  di  loro,  a’  dì  antichi. 
3 Tu,  colla  tua  mano,  scacciasti  le  genti,  e 
* piantasti  i nostri  padri  ; tu  disertasti  le  na- 
zioni, e propogginusti  i nostri  padri. 

* Es.  15,  17.  Sul.  78,  55  ; no,  9. 

4 Perciocché  *essi  non  conquistarono  il 
paese  colia  loro  spada,  e il  braccio  loro  non 
li  salvò  ; anzi  la  tua  destra,  e il  tuo  braccio, 
e + la  luce  del  tuo  volto  ; perciocché  J tu  li 
gradivi. 

" Deut.  8,  17.  tSol.  42,  6.  t Dect.  4,  37- 
5 Tu,  o Dio,  * sei  l’ istcsso  mio  Ke  ; ordina 
le  salvazioni  di  Giacobbe.  * Sai.  74,  ìs. 

6 Per  te  noi  cozzeremo  i nostri  nemici  ; nel 
tuo  nome  noi  calpesteremo  coloro  che  si  le- 
vano contro  a noi. 

7 Perciocché  io  non  mi  confido  nel  mio  arco, 
e * la  mia  spada  non  mi  salverà.  * Sai.  33,  16. 
8 Anzi  tu  ci  salverai  da’  nostri  nemici,  e ren- 
derai confusi  quelli  che  ci  odiano. 

9 Noi  ci  glorieremo  tutto  di  in  Dio,  e * cele- 
breremo il  tuo  Nome  in  perpetuo.  Seia. 

• &>i.  20,  8. 

10  E pure  *tu  ci  hai  scacciati,  e ci  Dui  sver- 
gognati ; e non  esci  più  co'  nostri  eserciti. 

* Sai.  eo,  3,  12. 

11  Tu  ci  hai  fatte  voltar  le  spalle  dinanzi 
al  nemico;  e quelli  che  ci  odiano  ci  hanno 
predati. 

12  *Tu  ci  hai  ridotti  ad  esser  come  pecore 
da  mangiare  ; e ci  hai  dispersi  fra  le  genti 

# Hnm.  8,  36. 

13  *Tu  hai  venduto  il  tuo  popolo  senza 
danari,  e non  hai  fatto  alcuno  avanzo  de’  lor 
prezzi.  • In.  52, 3,  4.  Gcr.  15,  13. 

14  * Tu  ci  Dai  posti  in  vituperio  appresso  i 
nostri  vicini,  in  beffa,  0 in  ischemo  a quelli 
che  stanno  d’ intorno  a noi. 

* Doni.  28,  37.  Sul.  79,  4.  Gcr.  24,  8. 

15  Tu  ci  hai  messi  ad  essere  proverbiati  fra 
le  genti,  e hai  fatto  che  d è scosso  il  capo 
contro  fra  i popoli. 

16  11  mio  vituperio  è tutto  di  davanti  a me, 
e la  vergogna  della  mia  faccia  mi  ha  coperto, 
17  Per  la  voce  del  vituperatore  e dell’ oltrag- 
giatore ; per  cagion  del  nemico  e del  vendica- 
tore. 

18  Tutto  questo  ci  è avvenuto,  e non  però  ti 
abbiamo  dimenticato,  e non  ci  siam  portati 
dislealmente  contro  al  tuo  patto. 

19  il  cuor  nostro  non  si  è rivolto  indietro, 
e i nostri  passi  non  si  sono  sviati  da’  tuoi 
sentieri  ; 

20  Quantunque  tu  ci  abbia  tritati,  « messi 
in  luogo  di  dragoni  ; e * ci  abbia  coperti  d’ om- 
bra di  morte.  * !»•  **•  io- 

ni Se  noi  avessimo  dimenticato  il  Nome  del- 
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1’  I ilclio  nostro,  e avessimo  stese  le  mani  ad  ! 
alcun  dio  strano  ; 

22  Iddio  non  ne  farebbe  egli  * inchiesta  ? 
conciossiachè  egli  conosca  i segreti  del  cuore,  j 

* 81,  I*. 

23  Anzi,  * per  cagion  tua  siamo  uccisi  tutto 
di  ; siam  reputati  come  pecore  da  macello. 

* Rom.  8,  36.  1 Cor.  4.  I>. 

24  Risvegliati;  perché  dormi.  Signore?  de- 
stati, non  Scacciarci  in  perpetuo. 

25  l’erchè  nascondi  la  tua  faccia?  perchè 
dimentichi  la  nostra  afflizione  e la  nostra  op- 
pressione ? 

26  Conciossiachè  la  nostra  anima  * sia  ab- 

bassata fin  nella  polvere,  e il  nostro  ventre 
sia  attaccato  alla  terra.  * Sul.  n»,  25. 

27  Levati  in  nostro  aiuto,  e riscuotici,  per 

amor  della  tua  benignità.  - I 

SALMO  XLV. 

Salmo  pitaffi icot  o cantico  un  siale,  del  matrimonio  spiri- 
futile  di  Cristo  co u hi  sua  Chiesti,  3 nel  ijualc  il  Salmi- 
sta esalta  prima  hi  divina  eccellenza,  e perfezione  dello 
Sposo,  4 h sue  vittorie  per  hi  predicazione  dell * Fretti- 
celo, 7 e io  statai  i mento  d/l  suo  reo  tu»  nel  cielo,  dote  si 
compierà  il  matrimonio  con  la  Chiesa  universtile ; Il  e 
prepara  quella,  per  ricordi,  alla  perfetta  congiunzione  j 
cou  lo  Sposo,  cd  all*  adunamento  di  tutte,  le  nazicmi  nel 
suo  corpo  ; 17  e infine  predice  Infelicità  della  progenie 
spirituale  di  essa. 

* 'ir  ASCH1L,  Cantico  d’ amori,  dato  al  Capo 
iti  de’ Musici  de' f figliuoli  di  Core,  sopra 
Sosannim.  • Sai.  32,  1.  t Sai.  42,  t. 

2 11  mio  cuore  sgorga  un  buon  ragiona- 
mento ; io  recito  al  Re  le  mie  opere  ; la  mia 
lingua  sarà  carne  la  penna  di  un  veloce  scrittore. 

3 Tu  sci  più  bello  che  alcuno  ile'  figliuoli 
degli  uomini  ; grazia  è sparsa  sulle  tue  lr.b-  ■ 
bra  ; perciò  Iddio  ti  ha  benedetto  In  eterno. 

4 0 prode,  cingiti  la  tua  spada  al  fiunco,  che 
è la  tua  gloria,  e la  tua  magnificenza  ; 

5 E prospera  nella  tua  gloria,  cavalca  sopra 
la  parola  di  verità,  e di  mansuetudine,  « di 
giustizia  ; e la  tua  destra  ti  farà  vedere  opere  ; 
tremende. 

6 Le  tue  saette  sono  agute  ; i popoli  code- 
ranno  sotto  a te;  esse  entreranno  nel  cuor 
de'  nemici  del  Re. 

7 0 Dio,  il  tuo  trono  * è in  sempiterno  ; lo 
scettro  del  tuo  regno  è uno  scettro  di  dirittura. 

* Sol.  93,  2.  Kb.  1,  8. 

8 Tu  hai  amata  la  giustizia,  e hai  odiata 
1’  empietà  ; perciò  Iddio,  1’  iddio  tuo,  ti  ba 
unto  d’ olio  di  letizia  sopra  f tuoi  consorti. 

9 Tutti  i tuoi  vestimenti  son  mirra,  aloè,  e 
cassia,  che  s)>andono  il  loro  odore  da’  palazzi 
d’ avorio,  dal  luogo  ove  ti  è dato  diletto. 

10  Figliuole  di  re  sono  fra  i tuoi  onori  ; la 
Sposa  è alla  tua  man  destra,  adornata  d’ oro 
di  Olir. 

11  Ascolta,  fanciulla,  e riguarda,  e porgi 
T orecchio;  e dimentica  il  tuo  popolo,  e la 
casa  di  tuo  padre  ; 

12  E il  Re  jiorrà  amore  alla  tua  bellezza; 

adoralo  adunque,  perciocché  egli  *i  il  tuo 
Signore.  * in.  *4,  5. 

13  E la  figliuola  di  Tiro,  e * i ricchi  fra  i po- 
poli, ti  supplicheranno  con  presenti. 

» I*.  4»,  28  ; oo,  4. 


14  La  figliuola  del  Re  è tutta  gloriosa  den- 
tro ; la  sua  vesta  è tutta  trapunta  d' oro. 

15  Ella  sarà  condotta  al  Re  in  vesti  rica- 
mate, avendo  dietro  a sè  le  vergini  sue  com- 
pagne, che  ti  saranno  eziandio  addotte,  0 He. 

10  Ti  saranno  condotte  con  letizia  e con 
gioia  ; ed  entreranno  nel  palazzo  del  Re. 

17  I tuoi  figliuoli  saranno  in  luogo  de'  tuoi 

padri  ; tu  * li  costituirai  principi  per  tutta  la 
terra.  « 1 Pict.  2,  b.  Ap.  1.  « ; 5.  10  ; 20,  «. 

18  Io  pubblicherò  la  memoria  del  tuo  Nome, 
per  ogni  età  ; perciò,  ti  celebreranno  i popoli 
in  sempiterno. 

SALMO  XLVI. 

Solmo  dì  trionfo  e di  lotte,  nd  mole  il  SalniLtta  mapwtfai 
VIVI  seijnalnta  Iti  eruzione  delio  Chiesa;  8 onde  diti 
prende  urij "tutti I . ' di  etmfjarei  intieramente  in  Ititi  ; 9 
e'rhiuinti  tulli  pii  notami  utili  coni  ciuf  lozione  delle  tue 
murar itjlie,  jrr  renderyli  ontre,  e pioria, 

CI  ANTICO,  dato  al  Capo  de' Musici  de’fi- 
) gliuoli  di  Core,  sopru  Al  amo  t. 

2 Iddio  è il<«Lro  ricetto,  e forza,  ed  * aiuto 
prontissimo  nelle  distrette. 

* Diali.  4,  7.  Sul.  52,  Il  ; 145,  18. 

3 Perciò,  noi  non  temeremo,  quantunque  la 
terra  si  tramutasse  di  luogo,  c i monti  smossi 
J’usser  sospinti  in  mezzo  del  mare  ; 

4 E 1'  acque  di  esso  * rumoreggiassero,  e si 
intorbidassero  ; e i monti  fossero  scrollati  dal- 
l' alterezza  di  esso.  Seta.  "Sol.  93,  s. 

5 II  fiume,  i ruscelli  di  Dio  rallegreranno  la 
sua  Città,  il  luogo  santo  degli  abitacoli  Uel- 
1'  Altissimo. 

6 Iddio  è nel  mezzo  di  lei,  ella  non  sarà 
smossa  ; Iddio  la  soccorrerà  allo  schiarir  della 
mattina. 

7 I a genti  rumoreggiarono,  i regni  si  com- 
mossero ; egli  diede  fuori  lu  sua  voce,  la  terra 
si  strusse. 

8 li  Signor  degli  eserciti  è con  noi  ; l’ Iddio 
di  Giacobbe  è il  nostro  alto  ricetto.  Seia. 

9 * Venite,  mirate  i fatti  del  Signore;  come 
egli  ha  operate  cose  stupende  nella  terra. 

* Sul.  ee,  5. 

10  Egli  ha  fatte  restar  le  guerre  infino  al- 
1’  estremità  della  terra;  egli  *ha  rotti  gii 
ardii? e messe  in  pezzi  le  lance,  e arsi  i carri 
col  fuoco.  ♦ Sai.  76,  4. 

11  Restate,  e conoscete  che  io  son  Dio;  io 
sarò  esaltato  fra  le  genti,  io  sarò  esaltato  nella 
terra.  * ' 

12  11  Signor  degli  eserciti  è con  noi  ; l' Iddio 
di  Giacobbe  è il  nostro  alto  ricetto.  Seia. 

SALMO  XLVII. 

Stlhno  trionfnle  del  rnjno  spiritatile-  di  Cristo  eulito  la 
cielo,  Jìfjurato  per  Centrata  dell* Area  nd  Tempia;  9 
insieme  con  nnapro/tiia  della  vocazione  de*  dentili. 

SALMO,  dato  al  Capo  de’  Musici  de'  fi- 
gliuoli di  Core. 

2 * Battetevi  a palme,  o popoli  tutti  ; giubbi- 
late a Dio  con  voce  di  trionfo. 

* Sai.  98,  10  ; 97.  1 ; SS.  4. 

3 Perciocché  il  Signore  i T Altissimo,  il  Tre- 
mendo, gran  Re  sopra  tutta  la  terra. 

4 Egli  ridurrà  i popoli  sotto  noi,  e le  nazioni 
sotto  i nostri  piedi. 
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5 Egli  ci  ha  scelta  la  nostra  eredità,  la  gloria 
di  Giacobbe,  il  quale  egli  ama.  Seia. 

6 Iddio  * é salito  con  giubbilo,  il  Signore  è 
salito  con  suon  di  trombe.  • Snl.  68,  »,  86. 

7 Salmeggiate  a Dio,  salmeggiate;  salmeg- 
giate al  He  nostro,  salmeggiato. 

8 Perciocché  Iddio  è Ite  dì  tutta  la  terra; 
salmeggiate  maestrevolmente. 

9 Iddio  regna  sopra  le  genti  ; Iddio  siede 
Bopra  il  trono  della  sua  Santità. 

10  l principi  de'  popoli,  il  popolo  dell’  Iddio 
d’  Abruhamo,  si  son  ratinati  insieme;  |ier- 
ciocchè  a Dio  appartengono  gli  scudi  della 
terra  ; egli  è grandemente  esaltato. 

SALMO  XLVIII. 

Salmo  iti  lode,  ne t quale  il  Sull, linfa  magnifica  lo  paterno, 
e la  Inoli à di  Ilio,  la  quale  si  polena  gloriosamente 
nella  Chieua,  5 da  Ini  di/ rea,  e ìHiranhaumeute  co in- 
nervata contro  a’ suoi  unnici,  lt  u giuria  evo,  e olla 
gioia  di  lei  ; la  evi  fortezza,  e magnificenza  epirituatc 
egli  incita  tutti  iptqnAi  di  lenir,:  a nini  miliare, 

(1  ANTICO  di  Salmo  de'  figliuoli  di  Core. 

; 2 II  Signore  è grande,  e molto  glorioso 
nella  * Città  dell’  Iddio  nostro,  nel  Monte  del- 
la sua  Santità.  • Sul.  46,  i. 

3 II  Monte  di  Sion,  il  fondo  verso  il  Setten- 
trione, “ la  Città  del  gran  He,  è in  bella  con- 
trada, è la  gioia  di  tutta  la  terra. 

* Mal.  5,  35.  +8  Srun.  1,  10.  Sol.  50,  2. 

Ger.  3,  I».  Lem.  2.  15.  F.Z.  20,  6. 

Don.  8,  0 ; 11.  16. 

4 Iddio  è riconosciuto  ne’  palazzi  di  essa,  per 
alta  fortezza. 

5 Perciocché  ecco,  li  re  si  erano  adunati;  ed 
erano  tutti  insieme  passati  oltre. 

6 Come  prima  la  videro,  furono  attoniti,  si 
smarrirono,  si  affrettarono  di  fuggire, 

7 Tremore  li  colse  quivi;  doglia,  come  di 
donna  che  partorisce. 

8 Furono  rotti  come  per  lo  vento  Orientale 
che  rompe  le  navi  di  Tarsia. 

9 Come  avevamo  udito,  così  abbiam  veduto 
nella  Città  del  Signor  degli  eserciti,  nella 
Città  dell’  Iddio  nostro  ; Iddio  la  stabilirà  in 
perpetuo.  Seia. 

10  O Dio,  noi  abbiamo  chetamente  aspettata 
la  tua  benignità  dentro  al  tuo  Tempio. 

110  Dio,  quale  è il  tuo  Nome,  tale  è la  tua 
lode,  infino  all’  estremità  della  terra;  la  tua 
destra  è piena  di  giustizia. 

12  11  monte  di  Sion  si  rallegrerà,  le  figlinole 
di  Giuda  festeggeranno,  per  li  tuoi  gìudicii. 

1 3 Circuite  Sion,  e andate  attorno  a lei,  con- 
tate le  sue  torri. 

14  Ponete  mente  alle  bastie,  mirate  l' altezza 
de’ suoi  palazzi;  acciocché  lo  raccontiate  al- 
l’ età  a venire. 

15  Perciocché  questo  Dio  è il  nostro  Dio  in 
sempiterno;  egli  ci  guiderà  infino  alla  morte. 

SALMO  XLIX. 

L’almo  di  meditazione,  nel  quale  il  Salmista,  arrndo  chia- 
mati tutti  gli  tumuli  a prestargli  udienza,  6 fà  loia 
eqrpaziziane  fra  la  eolici  e fallace  ttnijit  uni  de'  muda- 
ti, nelle  leiro  ricchezze  e pattala  inutili  cantra  ,dla 
morte , 16  c quella  di  lui  e di  tutti  i /edili,  vaila  in 
pio,  che  li  zalva  dalla  morte , e gV  induce  infine  nella 
viialieata;  17  e munisce  i pii  contro  idla  tentazione 
della  pru/perità  degli  empi. 


SALMO,  dato  al  Capo  de’ Musici  de’ fi- 
gliuoli di  Cora. 

2  Udite  questo,  popoli  tutti  ; porgete  gli 
orecchi,  voi  tutti  gli  abitanti  del  mondo; 

3  E plebei,  e nobili,  e ricchi,  e bisognosi  tutti 
insieme. 

4  i,a  mia  bocca  proferirà  cote  di  gran  sa- 
pienza; e il  ragionumeuto  del  mio  cuore  tarò 
di  cose  di  grande  intendimento. 

5  Io  inchinerò  il  mio  orecchio  alle  sentenze  ; 
io  spiegherò  sopra  la  cetera  i miei  detti  note- 
voli. 

6  Perchè  temerò  ne’  giorni  dell’  avversità, 
quando  l’iniquità  che  mi  ò alle  calcagna 
tu’  intornierà? 

7  Ve  ve  » on  molti  * che  si  confidano  ne’  lor 
beni,  e si  gloriano  della  grandezza  delle  lor 
ricchezze. 

•Giub.  31,  24.  Sai.  62,  11.  Mur.  10,  24. 

1 Tim.  6,  17- 

8  Niuno  però  può  riscuotere  il  suo  fratello, 
nè  dare  a I >io  il  prezzo  del  suo  riscatto. 

9  E * il  riscatto  della  lor  propria  anima 
non  può  trovarsi,  e il  modo  ne  mancherà  in 
perpetuo;  *Giob.  se,  18,  io. 

10  Per  fare  che  continuino  di  vivere  in  per- 
petuo, e che  * non  veggano  la  fossa  ; 

•Sul.  OS,  49. 

1 1  Conclossiach'e  veggano  che  * i savi  muoio- 
no, e che  parimente  i pazzi,  e gli  stolti  peri- 
scono, e lasciano  i lor  beni  ad  altri.  * Ec.  2,  16. 

12  11  loro  Ìntimo  pensiero  è,  che  le  lor  case 
dimoi  eranno  in  eterno,  e che  le  loro  abitazioni 
dureranno  per  ogni  età  ; impongono  i nomi 
loro  a delle  terre. 

13  E pur  l'uomo  che  *è  in  onore  non  vi 
dimora  tempre  ; ami  b renduto  simile  alle 
bestie  che  periscono.  * Sai.  82,  7. 

14  Questa  lor  via  è loro  una  pazzfa;  e pure 
i lor  discendenti  si  compiacciono  a seguire  i 
lor  precetti.  Seia. 

15  Saranno  posti  sotterra,  come  pecore;  la 
morte  li  pasturerà;  e gli  uomini  “diritti  si- 
gnoreggerunno  sopra  loro  in  quella  mattina  ; 
e il  sepolcro  + consumerà  la  lor  bella  appa- 
renza, che  tara  pol  lata  via  dal  suo  abitacolo. 

* Dui).  7,  22.  Mal.  19,  28.  Lue.  22,  30. 

1 Cor.  6,  2.  Ap.  2,  26  ; 3,  21  ; SO,  4. 
t Sul.  37,  10  ; 73.  20. 

16  Ma  Iddio  riscuoterà  1’  anima  mia  dal 
sepolcro;  perciocché  egli  mi  accoglierà  a ti. 
Seia, 

17  Non  temere,  quando  alcuno  sarà  arric- 
chito, quando  la  gloria  della  sua  casa  sarà 
accresciuta. 

18  Perciocché,  “quando  egli  morrà,  non 
torrà  seco  nulla  ; la  sua  gloria  non  gli  scen- 
; dora  dietro.  * Giub.  27,  19. 

19  Benché  egli  abbia  * benedetta  l’ anima 
j sua  in  vita  sua  ; e tali  ti  lodino,  se  tu  ti  dai 
piacere,  e buon  tempo  : • Deut.  se,  19. 

20  Quella  verrà  là  ove  è la  generazion 
I de’  suoi  padri  ; giammai  in  eterno  non  ve- 
dranno la  luce. 

21  L’uomo  che  è in  istato  onorevole,  e non 
ha  intelletto,  è * simile  alle  bestie  che  peri- 
scono, * Giob.  4,21. 


IL  LIBRO  DE’  SALMI.  L.  LI.  LII. 


SALMO  I>. 

Salmo  di  meditazione,  nel  quale  il  Salmi  sta  introiìuce  il  j 
Signore  apjMrciulo  tu  giudizio  ai  suo  portolo,  7 jvr  i 
ammaestrarlo  intorno  al  cero  servigio,  else  gli  è aceti-  ; 
h r ole  ; che  è,  «ori  V esterno  de'  sacri  fidi,  ma  V interno 
del  cuore,  in  indicazione,  e lode;  iti  e per  arguire  gli 
empi , e i profani  ; acciocché  con  penitenza  prevengano 
il  ijramle  e fintile  giudizio, 

SALMO  di  Asaf.  1f  II  Signore,  l’ iddio  de- 
gl’ iddìi,  ha  parlato,  e ha  gridato  alla  terra 
dal  sol  Levante,  inlino  al  Ponente. 

2  Iddio  è apparito  in  gloria  da  * Sion,  luogo 
di  compiuta  bellezza.  'Sul.  40,3. 

3  L’Iddio  nostro  verrà,  e non  se  ne  starà 
cheto;  ‘egli  avrà  davunti  a sè  uu  fuoco  di-  i 
vorante,  e d’ intorno  a sè  una  forte  tempesta.  ; 
* Sul.  «7,  3. 

4  Egli  * griderà  da  alto  al  cielo,  e alla  terra, 
per  giudicare  il  suo  popolo  ; 

* Deut.  30,  19  ; 32,  t.  Sul.  76,  9.  li.  1.  2. 

5  A'  dirà  : Adunatemi  i miei  santi,  i quali 
bau  fatto  meco  patto  coti  sacrificio. 

6  E i cieli  * racconteranno  la  sua  giustizia  ; 
perciocché  egli  è f Iddio  Giudice.  Seia. 

•a»l.  97,  a.  ‘Sul.  sa,  i*. 

7  ‘Ascolta,  popol  mio,  ed  io  parlerò  ; ascolta, 
Israele,  e io  ti  furò  le  mie  protestazioni.  Io 
sono  Iddio,  l’ Iddio  tuo.  *Sal.  ai,  9. 

8  Io  non  ti  riprenderò  per  li  tuoi  sacritìcii, 
nè  per  lì  tuoi  olocausti  che  mi  sono  continua- 
mente  presentati. 

9  Io  *nou  prenderò  giovenchi  dalla  tua 
casa,  nè  becchi  dalle  tue  mandre. 

* Mie.  e,  s.  Fut.  17,  ss. 

10  Perciocché  mie  sono  tutte  le  bestie  delle 
selve  ; mio  è tutto  il  bestiame  che  è in  mille 
moliti. 

11  In  conosco  tutti  gli  uccelli  de’  monti  ; e le 
fiere  della  campagna  sono  a mio  comando. 

13  Se  io  avessi  fame,  io  non  te  lo  direi  ; per- 
ciocché *il  mondo,  e tutto  quello  eh’  è in  esso, 
è mio.  * sai.  24,  1. 

13  Mangio  io  carne  di  tori,  o bevo  io  sangue 
di  becchi  'ì 

14  * Sacrifica  lode  a Dio,  e paga  all’  Altissimo 
i tuoi  voti.  * O*.  14,  2.  Kb.  1%  li. 

15  E invocami  *ncl  giorno  delia  distretta,  e 
io  te  ne  trarrò  fuori,  e tu  mi  glorificherai. 

* Giub.  22,  v. 

ltì  Ma  all'empio  Iddio  ha  detto:  Che  hai  tu 
da  far  di  raccontare  i miei  statuti,  e di  recarti 
il  mio  patto  in  bocca  ? 

17  Conciossiachè  tu  odi!  correzione,  e getti 
dietro  a te  le  mie  parole. 

18  Se  tu  vedi  un  ladro,  tu  prendi  piacere 
d’  essere  in  sua  compagnia  ; e la  tua  parte 
è con  gli  adulteri. 

19  Tu  metti  la  tua  bocca  al  male,  e la  tua 
lingua  congegna  fresie. 

2u  Tu  siedi,  e parli  contro  al  tuo  fratello,  e 
metti  biasrno  sopra  il  iigliuol  di  tua  madre. 

21  Tu  hai  fatte  queste  cose,  ed  io  mi  sono 
taciuto;  e tu  Imi  pensato,  che  del  tutto  io 
era  simile  a te.  lo  ti  arguirò,  e te  le  spiegherò 
in  su  gli  occhi. 

22  Deh  ! intendete  questo,  voi  che  dimen- 
ticate Iddio  ; che  talora  io  non  rapisca,  e non 
vi  sia  alcuno  che  riscuota. 


23  Chi  sacrifica  lode  mi  glorifica,  e chi  ad- 
dirizza la  sua  via,  io  gli  mostrerò  la  salute  di 
Dio. 

SALMO  LL 

Salmo  di  j mi  tema,  uri  anale  Doride,  raduto  in  enormi 
peccati,  ne  eh  itti  e perdono  a Dio,  ò confessandoli  sin- 
Ccramente  come  effetti  della  sua  pravità  naturale,  8 
benché  avesse  ricevuto  il  dono  drilli  rigenerazione,  li  il 
quale  egli  lo  prega  di  vder  rinnitvellare  in  lui,  con  la 
pace  e gioia  della  sua  coscienza  ; 15  promcttrmìo  d‘  n- 
scre  strumento  dell * altrui  correzione , e della  gloria  di 
Dio,  con  la  sua  penitenza  ; 20  e in  fine  lo  prega  per 
tutta  la  sua  Chiesa, 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici, 
intorno  a ciò  ‘die  il  profeta  Natan  venne 
a lui,  dopo  eli’  t egli  fu  entrato  da  Bat-seba. 

* 2 Sum.  12,  1.  t 2 Som.  il,  4. 

2  Abbi  pietà  di  me,  o Dio,  secondo  la  tua 
benignità;  secondo  la  moltitudine  delle  tue 
compassioni,  cancella  i miei  misfatti. 

3  Lavami  molto  c molto  della  mia  iniquità, 
e nettami  del  mio  peccato. 

4  Perciocché  io  conosco  i miei  misfatti,  e il 
mio  peccato  è dei  continuo  davanti  a me. 

5  Io  ho  peccato  contro  a te  solo,  e ho  fatto 
quello  che  ti  dispiace  ; * acciocché  tu  sii  ri- 
conosciuto giusto  nelle  tuo  parole,  e puro 
ne’  tuoi  giudicii.  * Kom.  3,  4. 

6  Ecco,  io  sono  stato  formato  in  iniquità;  e 
la  madre  mia  mi  ha  conccputo  in  peccato. 

7  Ecco,  ti  é piaciuto  insegnarmi  verità  nel- 
l’ interiore,  e sapienza  nel  di  dentro. 

8  Purgami  con  isopo,  e sarò  netto  ; lavami, 
e sarò  * più  bianco  che  neve.  * 1».  i,  ib. 

9  Fammi  udire  gioia  e allegrezza  ; fa’  che 
1’  ossa  che  tu  hai  tritate,  festeggino. 

10  Nascondi  ia  tua  faccia  da'  miei  peccati,  e 
cancella  tutte  le  mie  iniquità. 

1 1  0 Dio,  crea  in  me  uu  cuor  puro,  e rinno- 
vella  dentro  di  me  uno  spirito  diritto. 

12  Non  rigettarmi  dalla  tua  faccia;  e non 
togliermi  lo  Spirito  tuo  santo. 

13  Rendimi  l’allegrezza  della  tua  salute;  e 
fa'  che  lo  Spirito  volontario  mi  sostenga. 

14  Io  insegnerò  le  tue  vie  a’  trasgressori  ; e 
i peccatori  si  convertiranno  a te. 

15  Liberami  dal  sangue,  o Dio,  Dio  della  mia 
salute  ; la  mia  lingua  canterà  con  giubbilo  la 
tua  giustizia. 

1 6  Signore,  aprimi  le  labbra  ; e la  mia  bocca 
racconterà  la  tua  lode. 

17  Perciocché  *.tu  non  prendi  piacere  in 
sacrificio  ; altrimente,  io  l’ avrei  offerto  ; tu 
non  gradisci  olocausto. 

• Sai.  40,  7 ; 50,  8,  13.  1».  1,  11.  fler.  7,  22. 

18  I sacritìcii  di  Dio  sotto  * lo  spirito  rotto  ; o 
Dio,  tu  non  isprezzi  il  cuor  rotto  e contrito. 

* 1».  37.  13  ; so,  2. 

19  Fa’  dei  bene  a Sion  per  la  tua  benevo- 
lenza ; edifica  le  mura  di  Gerusalemme. 

' 20  Allora  prenderai  piacere  in  sacritìcii  di 
giustizia,  in  olocausti,  e in  offerte  da  ardere 
interamente  ; allora  si  offeriranno  giovenchi 
sul  tuo  Altare. 

SALMO  LII. 

Salmodi  minaccia,  nei  quale  Doride,  do,w  di  aver  rim* 
proemila  a Dueg  In  sua  superbia,  perfidia,  e Stellerà, 
lesta,  7 qii  annunzio  il  tremenda  giudizio  di  Dio;  10 
pedo  cui  bontà  egli  per  fede  si  rassicura. 
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* \T ASCHILdl  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
liX  sic»  ; intorno  a ciì>  che  Doeg  idumeo  | 
eni  venuto  a rapportare  a Saulle,  che  Davide 
era  entrato  in  casa  di  Ahimelec. 

• Sul.  8*,  1.  +1  Som.  »,  9. 

2 0 possente  uomo,  perchè  ti  glorii  del  male  ? 
la  benignità  del  Signore  dura  sempre. 

3 La  tua  lingua  divisa  malizie  ; ella  è » come 
un  rasoio  affilato,  o tu,  operatore  d’ inganni. 

* Sul.  57,  5 ; 59,  B ; 64,  4. 

4 Tu  hai  amato  il  male  più  che  il  bene  ; la 
menzogna  più  che  il  parlare  dirittamente. 

5 Tu  hai  amate  tutte  le  parole  di  ruma,  o 
lingua  frodolonte. 

6 iddio  altresì  ti  distruggerà  in  eterno;  egli 
ti  atterrerà,  e ti  divellerà  dal  tuo  tabernacolo, 
e ti  diradicherà  dalla  terra  de’  viveuti.  Scia. 

7 E * i giusti  lo  vedranno,  e temeranno  ; e si 

rideranno  di  lui,  dicendo:  * s,i.  et,  io. 

8 Ecco  l’ uomo  che  non  aveva  posto  iddio 
per  sua  fortezza;  anzi  si  coulidava  nella 
grandezza  delle  sue  ricchezze,  e si  fortificava 
nella  sua  malizia. 

9 Ma  io  sai  o • come  un  ulivo  verdeggiante 
nella  Casa  di  Dio  ; io  mi  confido  nella  be- 
nignità di  Dio  in  sempiterno.  • o».  14,  e. 

10  O Signore,  io  ti  celebrerò  in  eterno;  per- 
ciocché tu  avrai  operato;  e spererò  nel  tuo 
Nome,  perciocché  è buono,  ed  è presente  a’  tuoi 
santi. 

SALMO  LUI. 

Baleno  ài  meditazione,  nei  quale  Varile,  dopo  dì  aver  da- 
scritUs  V empietà,  e la  venerale  est. milione  del  mondo,  5 
e la  persecuzione  di  esso  contro  a' fedeli,  6 gli  mumurm 

11  giudixiei  di  Vio,  7 del  quale  desidera  la  pronta  esecu- 
zione, per  V intiera  conselozionc  della  Chiari, 

MASCHIL  di  Davide,  dato  al  Capo  do' Mu- 
sici, sopra  MahalaL 

2  Lo  * stolto  ha  detto  nel  suo  cuore:  Non 
vi  è Ilio.  Si  son  corrotti  e renduti  abbomi- 
nevoli  t»  perversità  ; non  vi  i niuno  che  fac- 
cia bene.  * gal.  14>  g. 

3  Iddio  ha  riguardato  dal  cielo  sopra  i fi- 
gliuoli degli  uomini,  per  vedere  se  vi  fosse 
alcuno  che  avesse  intelletto,  che  cercasse  Iddio. 

4  l'utti  son  corrotti,  tutti  son  divenuti  puzzo- 
lenti ; non  vi  è niuno  che  faccia  bene,  non  pur 
uno. 

5  Essi  non  hanno  alcuno  intendimento,  que- 
sti operatori  d’ iniquità,  che  mangiano  il  mio 
popolo,  come  se  mangiassero  del  pane,  e non 
invocano  Iddio? 

6  Là  saranno  spaventati  di  grande  spavento, 
ore  però  non  sarà  cagion  di  spavento  ; per- 
ciocché il  Signore  dissipa  le  ossa  di  coloro  che 
si  accampano  contro  a te,  o Sion  ; tu  gli  hai 
svergognati  ; perciocché  Iddio  gli  sdegna. 

7  Oh  ! vengano  pur  da  Sion  le  salvazioni 
d’Israele!  Quando  Iddio  trarrà  di  cattività 
il  suo  popolo,  Giacobbe  festeggerà,  Israele  si 
rallegrerà. 

SALMO  LIV. 

Salmo  di  trazione,  nel  quale  Davide,  stretto  da * suoi 
nemici,  prega  Iddio  che  lo  liberi  ; g di  che  per  fede 
ti  utsicura , 8 e gliene  promette  riconoscano  e (ode, 

MASCHIL  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici, sopra  Neghinot;  intorno  a ciò  che 


•gli  Zifei  vennero  a dire  a Saulle:  Davide 
non  si  nasconde  egli  appresso  di  noi  ? 

• I Sani,  za,  19  ; se,  I. 

2 0 Dio,  salvami  per  lo  tuo  Nome,  e fammi 
ragione  per  lu  tua  potenza. 

3 O Dio.  ascolta  la  mia  orazione  ; porgi  gli 
orecchi  alle  parole  della  mia  bocca. 

4 Perciocché  degli  uomini  •stranieri  si  son 
levati  contro  a me  ; e degli  uomini  violenti, 
i quali  non  pongono  Iddiy  (lavami  agli  occhi’ 
loro,  cercano  l’anima  mia.  Seia.  * Sol.  sa,  u. 

5 Ecco,  Iddio  è il  mio  aiutatore  ; • il  Signore 
è fra  quelli  che  sostengono  l’anima  mia. 

* Sai.  119,  7. 

6 Egli  renderà  il  male  a’  miei  nemici  ; di- 
struggiti, per  la  tua  verità. 

7 lo  ti  tarò  • sacrificio  d’animo  volonteroso; 

Signore,  io  celebrerò  il  tuo  Nome,  perciocché 
t « buono.  » gal.  119,  108.  t Sai.  59,  lo. 

8 Perciocché  esso  mi  ha  tratto  fuori  d’  ogni 
distretta;  e 1’  occhio  mio  ha  veduto  ne'  miei 
nemici  ciò  che  io  desiderava. 

SALMO  LV, 

Salmo  di’  (razione,  nel  quale  Davide,  fieramente  assalito, 
prega  Iddio  che  lo  salvi,  10  e confonda  il  consielio 
de  suoi  nemici  ; to  mi  perfidia,  e seeUcrotezza,  egli 
descrive  ; 17  poi  appresso,  assicurandosi  d ’ estere 
esaudito,  e liheruto  dal  Signore,  mediante  la  sua  perse- 
reranza  nell’  orazione,  93  egli  conforta  tè  stesso  ed  acni 
fedele,  a rimeUersi  del  tulio  in  Dio,  protettore  de"  buo- 
ni, e giudice  degli  empi. 

MASCHIL  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici, sopra  NeghinoL 

2 0 Dio,  da’  l’ orecchio  alia  mia  orazione  ; e 
non  nasconderti  dalla  mia  supplicazione. 

3 Attendi  a me,  e rispondimi  ; * io  mi  lagno 
nella  mia  orazione,  e romoreggio  ; * gal.  77, 4. 
4 Per  lo  gridar  del  nemico,  per  P oppressione 
dell’  empio  ; perciocché  essi  mi  traboccano 
addosso  delle  calamità,  e mi  nemicano  con  ira. 

5 il  mio  cuore  è angosciato  dentro  di  me;  e 
spaventi  mortali  mi  sono  caduti  addosso. 

6 Paura  e tremito  mi  è sopraggiunto  ; e ter- 
rore mi  ha  coperto. 

7 Onde  io  ho  detto  : Oh  ! avessi  io  dell’  ale, 
come  le  colombe  ! io  me  ne  volerei,  e mi  ri- 
parerei in  alcun  luogo. 

8 Ecco,  io  me  ne  fuggirei  lontano;  io  dimo- 
rerei nel  deserto.  Seia. 

9 Io  mi  affretterei  di  scampar  dal  vento  im- 
petuoso e dal  turbo. 

10  Disperdili,  Signore  ; dividi  le  lor  lingue  ; 
perciocché  io  * ho  vedute  violenze  e risse  nella 

Città.  # Ger.  6,  6,  7. 

11  Essa  n'è  circondata  d’intorno  alle  sue 
mura,  giorno  e notte  ; e in  mezzo  ad  essa  vi  è 
Iniquità  ed  ingiuria. 

12  Dentro  di  essa  non  vi  è altro  che  malizie; 
frodi  ed  inganni  non  si  movono  dalle  sue  piazze. 
13  Perciocché  non  è stato  un  mio  nemico 
che  mi  ba  fatto  vituperio  ; altrimenti,  io  1’  a- 
vrei  comportato;  non  è stato  uno  che  mi 
avesse  in  odio  che  si  è levato  contro  a me; 
altrimenti,  io  mi  sarei  nascosto  da  lui. 

14  Anzi,  sei  stato  tu,  chi  eri,  secondo  la  mia 
estimazione,  *il  mio  conduttore,  e il  mio  fa- 
migliare. * Sai.  41,  10. 

Q 
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15  Che  * comunicavamo  dolcemente  insieme 

i nostri  segreti,  e andavamo  di  compagnia 
nella  Casa  di  Dio.  * Giob.  19,  w.  | 

16  Metta  loro  la  morte  la  mano  addosso, 
scendano  sotterra  tutti  vivi  ; perciocché  nel 
mezzo  di  loro,  nelle  lor  dimore,  non  vi  è altro  \ 
che  malvagità. 

17  tjuant’  è a me,  io  griderò  a Dio,  e il  Si- 
gnore mi  salverà. 

18  La  sera,  la  mattina,  e in  sul  mezzodì,  io 
orerò,  e romoreggcré  ; ed  egli  udirà  la  mia  j 
voce. 

19  Egli  riscuoterà  V anima  mia  dall’  assalto  1 
che  mi  è dato,  e la  metterà  in  pace  ; percioc- 
ché essi  son  contro  a me  in  gran  numero. 

20  Iddio  mi  udirà,  e gli  abbatterà;  egli, 
dico,  che  dimora  in  ogni  eternità;  Seia;  per- 
ciocché giammai  non  si  mutano,  e non  te- 
mono Iddio. 

21  Hanno  messa  la  mano  addosso  a quelli 
che  vivevano  in  buona  pace  con  loro  ; hanno 
rotto  il  lor  patto. 

22  Le  lor  bocche  * son  più  dolci  che  burro  ; 

ma  ne'  cuori  loro  vi  l guerra  ; le  lor  parole 
son  piò  morbide  che  olio,  ma  son  tante  col- 
tellate. * Sai.  28,  3;  57.  S;  «2.  5;  64,  4. 

23  * Rimetti  nel  Signore  il  tuo  peso,  ed  egli 
ti  sosterrà;  egli  fnon  permetterà  giammai 
che  il  giusto  raggia. 

* Sai.  37,  5.  1 Pici.  t Sai.  37,  *4. 

24  Ma  tu,  0 Dio,  farai  scender  coloro  nel 
pozzo  della  perdizione  ; gli  uomini  di  sangue 
e di  frode  * non  compieranno  a mezzo  i giorni 
loro  ; ma  io  mi  confiderò  in  te. 

* Giob.  15,  SS;  22,  10.  Pro».  10,  *7. 

SALMO  LVI. 

Salmo  di  lamento , nel  quale  Davide,  avendo  rappresenta- 
to al  Signore  il  furore  e l * insidie  de*  suoi  nemici , lo 
jyrega  di  soccorrerlo  ; 4 di  che  ei  assicura  per  fede,  e si  ■ 
dispone  a rendergliene  lodi  e grazie* 

MICTAM  di  Davide,  intorno  a ciò  che  i 
* Filistei  lo  presero  in  Gat  ; dato  ai  Capo 
de’  Musici,  ili  su  ionafcelem-rebocblm. 

* 1 Sam.  21,  11. 

2 Abbi  pietà  di  me,  o Dio;  perciocché  gli 
uomini  a gola  aperta  sono  dietro  a me  ; * miei 
assalitori  mi  stringono  tuttodì. 

3 I miei  nemici  son  dietro  a me  a gola  aper- 
ta tuttodì  ; perciocché  gran  numero  di  gente 
mi  assale  da  alto. 

4 Nel  giorno  che  io  temerò,  io  mi  confiderò 
in  te. 

5 Coll’  aiuto  di  Dio,  io  loderò  la  sita  parola  ; 
io  mi  confido  in  Dio,  io  * non  tenterò  cosa  che 
mi  possa  far  la  carne. 

• Sai.  US,  6.  Eb.  13,6. 

6 Tuttodì  fanno  dolorose  le  mie  parole  ; tutti 
1 lor  pensieri  fon  contro  a me  a male. 

7 Si  radunano  insieme,  Btanno  in  agguato  ; 
spiano  le  mie  pedate,  come  aspettando  di 
coglier  l' anima  mia. 

8 In  vano  sarebbe  il  salvar  loro  la  vita;  o 
Dio,  trabocca  i popoli  nella  tua  ira. 

9 Tu  hai  contate  le  mie  fughe.  ; riponi  le  mie 
lagrime  ne’  tuoi  barili  ; * nou  son  elleno  nel 
tuo  registro  ? * Mal.  s,  ts. 

10  Allora  i miei  nemici  volteranno  le  spalle. 


nel  giorno  che  io  griderò  ; questo  so  io,  che 
Iddio  è per  me. 

11  Con  V aiuto  di  Dio,  io  loderò  la  sua  pa- 
rola ; con  l’ aiuto  del  Signore,  io  loderò  la  sua 
parola. 

12  Io  mi  confido  in  Dio;  io  non  temerò  cosa 
che  mi  possa  far  l 'uomo. 

13  Io  ho  sopra  me  i voti  che  io  ti  ho  fatti,  o 
Dio  ; io  ti  renderò  lodi. 

14  Conciossiacbè  tu  * abbia  riscossa  l’ anima 
mia  dalla  morte  ; non  hai  tu  guantati  1 miei 
piedi  di  mina,  acciocché  io  cammini  nel  co- 
spetto di  Dio  f nella  luce  de’  viventi? 

* Sol.  ite,  8.  t Giob.  ss,  ao. 

SALMO  LVII. 

6aImo  di  orazione,  mi  guato  Davide  supplica  al  Siffatte, 
che  lo  soccorra  contro  a' suoi  nemici  ; 3 di  che  si  assi- 
cura per  fede  ; 3 foli,  descritti  i toro  furori  cd  insidie, 
richiede  che  iddio  dimostri  la  sua  putenza  in  loro  re- 
citai ; 7 ed  accertandosene  per  fede,  si  dispone  a ean- 
larglions  lodi, 

MICTAM  di  Davide,  intorno  a ciò  eh’  egli 
se  ne  fuggi  * nella  spelonca,  d’ Innanzi 
Saulle;  dato  al  Capo  de’ Musici,  sopra  Al- 
tashet.  * i Sam.  ss.  i ; 24,  ■». 

2  Abbi  pietà  di  me,  o Dio  ; abbi  pietà  di  me  ; 

Eerciocché  l’ anima  mia  si  confida  in  te,  ed  io 
o la  mia  speranza  nell'  ombra  delle  tue  ale, 
finché  sieno  passate  le  calamità. 

3  Io  griderò  all'  Iddio  altissimo  ; a Dio  che 
* dà  compimento  a’  fatti  miei. 

» Sai.  138,  8.  I».  26,  12. 

4  Egli  manderà  dal  cielo  a salvarmi  ; egli 
renderà  confuso  colui  eh’  è dietro  a me  a gola 
aperta.  Selo.  Iddio  manderà  * la  sua  beni- 
gnità, e la  sua  verità.  * Sai.  40,  12  ; 43,  3 ; ei,  8. 
5 L’ anima  mia  è in  mezzo  a’  leoni  ; io  giac- 
cio fra  uomini  incendiari,  i cui  denti  son 
lance  e saette,  e La  cui  lingua  è spada  acuta. 

6  * Innalzati,  o Dio,  sopra  i cieli  ; invalsisi 
la  tua  gloria  sopra  tutta  la  terra. 

* Sai.  94,  2 ; 10H,  6. 

7  Essi  avevano  apparecchiata  una  rete  a'  miei 
passi,  già  tiravano  a basso  l’ anima  mia  ; a- 
vevano  ‘cavata  una  fossa  davanti  a me  ; t»a 
essi  vi  sono  caduti  dentro.  Seia. 

* Sai.  7.  ie  ; ».  le. 

8  II  * mio  cuore  é disposto,  0 Dio  ; il  mio 
cuore  é disposto  ; io  canterà,  e sahneggerò. 

* sa.  loe,  2. 

9  Gloria  mia,  destati;  destati,  salterò,  e ce- 
; tera  ; io  mi  risveglierò  all*  alba. 

10  Io  ti  celebrerò,  o Signore,  fra  i popoli  ; io 
ti  salmeggerò  fra  le  nazioni  ; 

1 11  Perciocché  *la  tua  benignità  è grande 
infino  al  cielo,  e la  tua  verità  infino  alle  nu- 
vole. * Sai.  38,  8 ; fi,  19. 

| 12  Innalzati,  o Dio,  sopra  i cieli  ; innalzisi 
I la  tua  gloria  sopra  tutta  la  terra. 

SALMO  LVIII. 

Salmo  di  lamento  di  Davide  contro  a*  consiglieri  e certi' 
giani  di  Saulle  ; la  cui  ingiustizia , empietà,  e maini' 
gità  egli  descrive,  7 pregando  Iddio  che  j/nmlameut*  /* 
distrugga,  1 1 onde  i fetidi  abbiano  soggetto  di  conto- 
larvi,  e di  glorificarlo. 

MICTAM  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici sopra  Al-tashet 
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2 Di  vero,  parlate  voi  giustamente  ? giudi- 
cate voi  dirittamente,  o figliuoli  d’  uomini  ? 

3 Anzi  voi  fabbricate  perversità  nel  cuor 
vostro;  voi  bilanciate  la  violenza  delle  vostre 
mani  in  terra. 

4 Questi  empi  sono  stati  alienati  fin  dalla 
matrice  ; questi  parlatori  di  menzogna  sono 
stati  sviati  fin  dal  ventre  della  madre. 

5 Hanno  * del  veleno  simile  al  veleno  del 

serpente  ; tona  come  + 1' aspido  sordo  che  si 
tura  le  orecchie  ; • &i.  uo,  4.  Ec.  io,  u. 

t Ger.  8,  17. 

6 II  qual  non  ascolta  la  voce  degl’  incantatori, 
tiè  di  chi  è saputo  in  fare  incantagioni. 

7 O Dio,  * stritola  loro  i denti  nella  lor  boc- 
ca ; o Signore,  rompi  1 mascellari  de’  leoncelli. 

* Giob.  4,  io. 

8 Struggansi  come  acque,  e vadansene  via  ; 
tiri  Iddio  le  sue  saette,  in  uno  stante  sieno 
ricisi. 

9 Trapassino,  come  una  lumaca  che  si  disfa  ; 

come  * T abortivo  di  una  donna,  non  veggano 
ti  sole.  • Giob.  3,  18.  Fa;.  8,  4. 

10  Avanti  che  le  spine  vostre  sentano  di 
pruno,  come  prima  saran  viventi,  tempestile 
1’  ardor  dell’  ira. 

Hll  giusto  si  rallegrerà,  quando  avrà  ve- 
duta la  vendetta  ; egli  bagnerà  i suoi  piedi  nel 
sangue  dell’  empio. 

12  K ciascuno  dirà:  Certo,  egli  vi  è frutto 
pel  giusto  ; vi  è pure  un  Dio  giudice  in  terra. 

SALMO  LIX. 

Salme  di  eroderne,  nel  quale  Doride,  poeto  in  grave  peri, 
colo  per  le  ptrsecvsiimi  ni  insidie  di  Sanile,  prega 
Iddio  che  lo  IO- eri  ; 4 protestando  della  sva  innocenza , 
assalita  da  vita  smisurato  furare,  10  contro  al  rivale 
egli  ricorre  a Dio,  con  certosa  di  fede,  Ifi  su pji  orni- 
ti ilo  di  fame  vendetta;  17  di  che  gli  promette  lodi  e 
grò  sic. 

ICTAM  di  Davide,  intorno  a ciò  che 
Saulie  mandò  *a  guardar  la  sua  casa, 
per  ucciderlo  ; dato  al  Capo  de’  Musici,  sopra 
Al-tashet.  • i Sum.  ib,  il. 

2 Dio  mio.  riscuotimi  da’  miei  nemici  ; * le- 

vami ad  aito  d’ infra  quelli  che  si  levano  con- 
tro a me.  • gai.  le,  4®. 

3 Riscuotimi  dagli  operatori  d’iniquità,  e 
salvami  dagli  uomini  di  sangue. 

4 Perciocché,  ecco,  ban  posti  agguati  all’  a- 
nima  mia;  uomini  possenti  si  son  ratinati 
contro  a me  ; senza  che  vi  sia  in  me,  ne  mi- 
sfatto, nè  peccato,  o Signore. 

6  Benché  non  vi  sia  iniquità  in  ine,  pur 
corrono,  e si  apparecchiano;  destati  per  ve- 
nire a incontrarmi,  e vedi. 

6 Tu,  dico,  Signore  Iddio  degli  eserciti,  Dio 
d’ Israele,  risvegliati  per  visitar  tutte  le  genti  ; 
•non  far  grazia  a tutti  quelli  che  perfida- 
mente operano  iniquità.  Seia.  • Ger.  io,  ss. 

7 l<a  sera  vanno  e vengono;  rumoreggiano 
come  cani,  e circuiscono  la  città. 

8 Reco,  sgorgano  parole  colla  lor  bocca; 
hanno  • de’  coltelli  nelle  lor  labbra;  percioc- 
ché dicono  ; f Chi  et  ode  ? 

• Sul.  57,  S.  + Sol.  10,  IS  ; 04,  7. 

9 Ma  tu,  Signore,  • ti  riderai  di  loro;  tu  ti 

befferai  di  tutte  le  genti.  * Sai.  s,  4. 


10  Io  mi  guarderò  dalla  lor  forza,  riduceri- 
doim  a te  ; perciocché  tu,  o Dio,  sei  il  mio  alto 
ricetto. 

11  L’ Iddio  mio  benigno  mi  verrà  ad  incon- 

trare; * Iddio  mi  farà  veder  ne’ miei  nemici 
quello  che  io  desidero.  * gy,  ^ ls 

12  Non  ucciderli  già;  che  talora  il  mio 
popolo  non  lo  dimentichi  ; falli,  per  la  tua  po- 
tenza, andar  vagando  ; e abbattili,  o Signore 
scudo  nostro  ; 

13  Per  lo  peccato  della  lor  bocca,  pei • le 
parole  delle  lor  labbra  ; e sieno  colti  per  1’  or- 
goglio loro,  e perciocché  tengono  ragiona- 
menti di  esecrazioni  e di  menzogne. 

14  Distruggili  nel  tuo  furore;  distruggili,  sì 
che  non  situo  più;  e sappiano  che  Iddio 
signoreggia  in  Giacobbe,  anzi  fino  alle  estre- 
mi là  della  terra.  Seia. 

15  Vadano  pure,  e vengano  la  sera  ; romo- 
reggino  come  cani,  e circuiscano  la  città. 

1 6 Andranno  tapinando  per  ti  ovar  da  man- 
giare ; avvegnaché  non  sieno  sazii,  pur  pas- 
seranno coti  la  notte. 

17  Ma  io  canterò  la  tua  potenza,  e la  mat- 
tina loderò  ad  alta  voce  la  tua  benignità; 
perciocché  tu  mi  sei  stato  alto  ricetto  e rifugio, 
nel  giorno  che  sono  stato  distretto. 

18  O mia  forza,  io  ti  salmeggerò  ; perciocché 
Iddio  c il  mio  alto  ricetto,  1*  Iddio  mio  benigno. 

SALMO  LX. 

Salmo  di  rendimento  di  grazie,  nel  quale  Davide,  vitto- 
rioso St.pra  > sturi  nemici,  fatta  comparazione  delle 
mùtrie  passate  con  la  presente  felicità,  8 trionfa  e si 
ralUgru  in  Dio,  che  V area  fatto  re,  e coronato  di 
vittorie  ; 1 1 pregatotelo  che  compia  l’  opera  sua  contro 
al  riìnannite  de * «uot  ritmici. 

M ICTAM  di  Davide,  da  insegnare;  dato 
ai  Cap<)  de'  Musici  sopra  Susan-edut; 
intorno  a ciò  eh’  egli  • diede  il  guasto  alla 
Siria  di  Mesopotamia,  e alla  Siria  di  Sobu; 
e che  Ioab,  ritornando,  sconfisse  gl’  Idumei 
nella  valle  del  Sale,  in  numero  di  dodicimila. 

* t Sam.  8,  a,  13.  I Cron.  18,  8,  1S. 

2 0 Dio,  tu  ci  hai  • scacciati,  tu  ci  bai  dis- 
sipati, tu  ti  sei  adirato  ; e poi,  tu  ti  sei  rivolto 

a n°i-  • Fai.  44,  io. 

3 Tu  hai  * scrollata  la  terra,  e T hai  schian- 
tata; ristora  le  sue  rotture;  perciocché  è 
smo.-sa.  • Sul.  7a,  4. 

4 Tu  hai  fatte  sentire  al  tuo  popolo  cose 
dure  ; tu  ci  bai  dato  a bere  • del  vino  di  stor- 
dimento. • Sai.  75,  0. 

5 Ma  ora,  tu  hai  dato  a quelli  che  ti  temono 
una  •bandiera,  per  alzarlo,  per  amor  della 
tuo  verità.  Scia.  * Sui.  *o.  «. 

6 Acciocché  la  tua  diletta  gente  * sia  libe- 
rata ; salvanti  colla  tua  destra,  e rispondimi. 

• Sol.  108,  7. 

7 Iddio  ha  parlato  per  la  sua  Santità  ; io 
trionferò,  io  spartirò  Sichem,  e .misurerò  la 
valle  dì  Succot. 

8 Mio  è Galaad,  e mio  i Manasse,  ed  Efraim 
è la  forza  del  mio  capo;  * Giuda  » il  mio 
legislatore  ; » <;Cn.  48,  io. 

9 Muab  è la  caldaia  del  mio  lavatoio;  io 
getterò  le  mie  scarpe  sopra  Edom;  o Pale- 
stina, fammi  delle  acclama  zioni- 
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10  Ohi  mi  condurrà  nella  città  della  for- 
tezza ? chi  mi  menerà  fino  in  Kdom  ? 

11  Non  tarai  desto  tu,  o Dio,  che  ci ‘avevi 

scacciati  ? e non  uscivi  più  fuori,  o Dio,  co’  no-  ; 
stri  eserciti  ? * Su'-  *•*.  10- 

12  Dacci  aiuto,  per  uscir  di  distretta  ; per- 
ciocché il  soccorso  degii  uomini  è vanità. 

13  In  Dio  noi  faremo  prodezze  ; ed  egli  cal- 
pesterà i nostri  nemici. 

SALMO  LXI. 

Salmo  di  oraziano,  noi  quale  Doride,  poeto  in  pericolo  e 
dietretto,  prega  Iddio  die  Io  calvi , e secondi > la  ma 
/ale,  e in  conseguenza  di  tanti  noi  heiiefizii  precedenti  ; 
*7  e die , dondoli  lunga  vita  in  questo  mondo,  e I’  eterna 
nel  Cielo,  stabilisca  il  Degno  spirituale  del  Messia  ; 9 
onde  gli  sitera  lodi  e grazie. 

CALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici 
L-d  sopra  Neghinot, 

2 O ilio,  ascolta  il  mio  grido  ; attendi  alla 
mia  orazione. 

3 Io  grido  a te  dall’estremità  della  terra, 
mentre  il  mio  cuore  spasima;  conducimi 
in  su  la  rocca  che  è troppo  alta  da  salirvi  da 
me. 

4 Perciocché  tu  mi  sci  stato  un  ricetto,  una 
torre  di  fortezza  d’ innanzi  al  nemico. 

5 Io  dimorerò  nel  tuo  Tabernacolo  per  molti 
secoli  ; io  mi  riparerà  nel  nascondimento  delle 
tue  ale.  Seia. 

6 Perciocché  tu,  o Dio,  hai  esauditi  i miei 
voti  ; tu  mi  hai  data  l’ eredità  di  quelli  che 
temono  il  tuo  Nome. 

7 Aggiugni  giorni  sopra  giorni  al  re  ; treno 
gli  anni  suoi  a guisa  di  molte  età. 

8 IKmori  in  perpetuo  nel  cospetto  di  Dio; 
‘ordina  benignità  e verità  che  lo  guardino. 

* Sii.  40,  li  ; 42,  9 J 89,  23. 

Prov.  20,  28. 

9 Cosi  salmeggerà  il  tuo  Nome  in  perpetuo, 
per  adempiere  ogni  giorno  i miei  voti. 

SALMO  LXII. 

Salmo  di  meditazione,  nel  quale  Doride  si  rassicura,  e 
consolo  contro  a’  «noi  nemici,  a’  quali  minimi!;!  aire- 
ma  rovina  ; 9 ed  aorta  tutti  i fedeli  a confidarsi  in 
Dio  solo,  10  ritraendo  la  loro  spcnmza  dogli  uomini,  e 
da  lutti  i mezzi  mondani,  die  non  sona  altro  che  vonità 
al  inganno;  per  ripórla  in  Dio  solo,  potente, 
benigno,  giusto,  quale  egli  si  e dichiarato  per  la  sua 
parola, 

O ALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici, 

10  sopra  i figliuoli  di  Iedutun. 

2 L’ anima  mìa  si  acqueta  in  Dio  solo  ; da 
lui  procede,  la  mia  salute. 

3 Egli  solo  é la  mia  rocca  e la  mia  salvezza, 

11  mio  alto  ricetto  ; io  nou  sarà  giammai  gran- 
demente smosso. 

4 Indilo  a quando  vi  avventerete  sopra  un 

uomo?  voi  tiessi  sarete  uccisi  tutti  quanti; 
e sarete  simili  a una  * parete  chinata,  e od  un 
Hiuricciuolo  sospinto.  * I*.  so,  is. 

5 Essi  * non  consigliano  d’  altro  che  di  so- 
spigner  giù  quest'  uomo  dalla  sua  altezza  ; 
prendono  piacere  in  menzogna  ; + benedicono 
colla  lor  bocca,  ma  maledicono  nel  loro  inte- 
riore. Seia.  * Sul.  4,  8.  t Sul.  28,  3 ; 55,  22. 

6 Anima  mia,  acquetati  in  Dio  solo;  per- 
ciocché la  mia  speranza  perule  da  lui. 


7 Egli  solo  è la  mia  rocca  e la  mia  salvezza  ; 
egli  è il  mio  alto  ricetto,  io  non  sarà  giammai 
smosso. 

8 In  Dio  è la  mia  salvezza  e gloria  ; in  Dio  e 
la  mia  forte  rocca,  il  mio  ricetto. 

9 Confidatevi  in  lui,  o popolo,  in  ogni  tempo  ; 
spandete  i vostri  cuori  nel  suo  cospetto  ; Iddio 
è la  nostra  speranza.  Seia. 

10  Gli  uomini  volgari  non  sono  ‘altro  che 
vanità,  e i nobili  altro  che  menzogna  ; se  f es- 
ser messi  in  bilance,  tutti  insieme  sarebbero 
più  leggieri  che  la  vanità  stessa. 

* Sul.  an,  6 ; 144,  4 ; 14#,  8. 

11  Non  vi  confidate  in  oppressione,  né  in 
rapina;  non  datevi  alla  vanità;  ‘se  le  ric- 
chezze abbondano,  non  vi  mettete  11  cuore. 

• Giob.  81,  2S.  Mal.  6,  21.  Lue.  12,  13. 

I Tra.  6,  17. 

12  Iddio  ha  parlato  una  volta,  e due  volte 
ho  udito  l’ istesso  ; che  ogni  forza  appartiene 
a Dio  ; 

13  E che  a te,  Signore,  appartiene  la  be- 
nignità ; perciocché  tu  renderai  la  retribu- 
zione a ciascuno  secondo  le  sne  opere. 

SALMO  LXIII. 

Saluto  di  meditazione,  nel  quale  Doride,  perseguilo 
; da  franile,  e cocciuti i Untano  dalla  Chiesa  di  Ilio,  di- 
chiara l’ ardente  desio  eh’  egli  ha  di  riUsmtzryi  ; 4 poi 
descrive  la  consolazione  precinte  eh'  egli  ha  in  Dio,  10 
e predice  la  rovina  de?  suoi  nemici,  12  « la  sua  perfetta 
gzoia. 

SALMO  di  Davide,  comporto  quando  egli  era 
* nel  deserto  di  Giuda. 

* 1 Sutn.  22,  5;  28,  14,  13,  1S. 

2 0 Dio,  tu  sci  V Iddio  mio,  io  ti  cerco  ; I’  a- 
nima  mia  è assetata  di  te;  la  mia  carne  ti 
brama  in  terra,  arida  ed  asciutta,  senz’  acqua. 
• Sol.  42,  3 ; 148,  a. 

3 Così  ti  ho  io  mirato  nel  Santuario,  riguar- 
dando la  tua  forza,  e la  tua  gloria. 

4 Perciocché  la  tua  benignità  è cosa  buona 
più  che  la  vita,  le  mie  labbra  ti  loderanno. 

5 Codi  ti  benedirò  in  vita  mia;  io  alzerò  le 
mie  mani  nel  tuo  Nome. 

6 L’  anima  mia  è saziata  come  di  grasso  c 
di  midolla;  e la  mia  bocca  ti  loderà  con 
labbra  giubbilanti  ; 

7 (Quando  io  mi  ricordo  di  te  * sul  mio  Ietto, 
quando  io  medito  di  te  nelle  vegghie  della 
notte.  * Giob.  ss,  io. 

Sol.  42,  9;  119,  55;  149,  3. 

8 Perciocché  tu  mi  sei  stato  in  aiuto,  io  giub- 
bilo ali’  ombra  delle  tue  ale. 

9 1/  anima  mia  è attaccata  dietro  a te  ; la 
tua  destrami  sostiene. 

10  Ma  quelli  che  cercano  1’  anima  mia,  per 
disertarla,  entreranno  nelle  più  basse  parti 
della  terra. 

11  Saranno  atterrati  per  la  spada;  saranno 
la  parte  delle  volpi. 

12  Mail  re  si  rallegrerà  in  Dio;  chiunque 
giura  per  lui,  si  glorierà  ; perciocché  la  bocca 
di  quelli  che  parlano  falsamente  sarà  turata. 

SALMO  LXIV. 

Salmo  di  orazione,  quale  Davide  richieda  a Dio  d' es- 
sere liberalo  da'  suoi  zumici  ; 4 le  cui  frodi,  empietà,  s 


ed  bv 
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r ìolenze,  egli  deferir*  ; 8 anmtnziando  loro  il  giudizio 
di  Dio,  a gloria  di  esso,  ed  a consolazione  de'  ft- 
deli. 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici. 

2  0 Dio,  ascolta  la  mia  voce,  mentre  io 
fo  la  mia  orazione  ; guarda  la  vita  mia  dallo 
spavento  dei  nemico. 

3  Nascondimi  dal  consiglio  de’  maligni,  e 
dalla  turba  degli  operatori  d’  iniquità  ; 

4  I quali  * hanno  aguzzata  la  lor  lingua 
come  una  spada  ; e in  luogo  di  saette,  hanno 
tratte  parole  amare  ; * Sul.  ss,  22  ; 57.  s. 

5  Per  * saettar  l’  uomo  intiero  in  luoghi 
nascosti  ? di  subito  improvviso  lo  saettano,  e 
non  hanno  timore  alcuno.  Sul.  11,  2. 

6  Fermano  fra  loro  pensieri  malvagi;  di- 
visano di  tender  di  nascosto  lacci,  e dicono  ; 
Chi  li  vedrà  ? 

7  Investigano  malizie  ; ricercano  tutto  ciò 
die  si  può  investigare;  e quanto  può  V in- 
terior dell'  uomo,  e un  cuor  cupo. 

8  Ma  Iddio  * li  saetterà;  le  lor  ferite  sa- 
ranno come  di  saetta  subitanea.  4 Sul.  7,  u. 
9 E le  lor  lingue  saranno  traboccate  sopra 
loro  ; chiunque  il  vedrà  fuggirà. 

10  E * tutti  gli  uomini  temeranno,  e raccon- 
teranno 1’  opera  di  Dio;  e considereranno 
quello  eh’  egli  avrà  fatto.  Sul.  52,  8. 

11  II  giusto  si  rallegrerà  nel  Signore,  e spe- 
rerà in  lui  ; c tutti  quelli  che  son  diritti  di 
cuore,  si  glorieranno. 

SALMO  LXV. 

Salmo  di  lo* ir,  nd  quale  livide,  a nome  di  latta  la 
Chiesa,  rende  prime  a Pio,  per  la  liberazione  di 
qualche  gran  flagello  ; A « in  generate,  per  te  benedi- 
zioni spirituali,  onde  egli  colma  i suoi;  ^ e jer  le 
lempiroli,  eh’  egli  spande  sopra  tutto  il  mondo, 

Q ALMO  di  Cantico  di  Davide,  dato  al  Capo 
O de'  Musici. 

2  0 ilio,  lode  ti  aspetta  in  Sion  ; e quivi  ti 
sarai)  pagati  i voti. 

3  O tu  eh’  esaudisci  i preghi,  ogni  carne  ver- 
rà a te. 

4  Cose  inique  mi  avevano  sopraffatto  ; ma 
tu  purghi  le  nostre  trasgressioni. 

5  * Beato  colui  che  tu  avrai  eletto,  e avrai 
fatto  accostare  a te,  acciocché  abiti  ne’  tuoi 
Cortili  ! noi  + saremo  saziati  de’  beni  della  tua 
Casa,  delle  cose  sante  del  tuo  Tempio. 

4  Sii.  106,  5.  + Sul.  s«,  9. 

6  O Dio  della  nostra  salute,  confidenza  di 
tutte  le  estremiti)  le  più  lontane  della  terra  e 
del  mare,  rispondici,  per  la  tua  giustizia,  in 
maniere  tremende. 

7  Esso,  colla  sua  potenza,  ferma  i monti; 
egli  ò cinto  di  forza. 

8  Egli  * acqueta  il  romor  de’  mari,  lo  stre- 
pito delle  sue  onde,  e il  tumulto  de’  popoli. 

4 Sul.  89,  10. 

9  Onde  quelli  che  abitano  nelle  estremità 
della  terra  temono  de’  tuoi  miracoli  ; tu  fai 
giubbilare  i luoghi,  onde  esce  la  mattina  e la 
sera. 

10  Tu  visiti  la  terra,  e * l’ abbeveri  ; tu  l' ar- 
ricchisci grandemente  ; i ruscelli  di  Dio  son 
pieni  d'  acqua  ; tu  + apparecchi  agli  uomini 
4 Sul.  68,  J0  ; KM,  13.  t Sul.  C8,  11. 


il  lor  frumento,  dopo  che  tu  1’  hai  così  pre- 
parata. 

1 1 Tu  adacqui  le  sue  porche  ; tu  pareggi  i 
suoi  solchi  ; tu  la  stempri  colle  stille  della  tua 
pioggia  ; tu  benedici  i suoi  germogli  ; 

12  Tu  coroni  de’  tuoi  beni  1’  annata  ; e le 
tue  orbite  stillano  grasso. 

13  1/e  mandrie  del  deserto  stillano;  e i colli 
son  cinti  di  gioia. 

14  Le  pianure  son  rivestite  di  gregge,  e le 
valli  coperte  di  biade;  danno  voci  di  alle- 
grezza, e anche  cantano. 

SALMO  LXVI. 

Salmo  di  rendimento  di  grazie , nel  quale  il  Salmista 
esorta  tutti  gli  uomini  a celebrare  d Signore  per  i «tot 
antichi  miracoli  in  favore  del  popolo,  7 < per  la  tua 
provvidenza  generale , 9 e jmt  alcuna  singolare  libera- 
zione : 13  onde  vota  a JJio  tolcnn*  grazie. 

CANTICO  di  * Salmo,  dato  al  Capo  de'  Mu- 
sici. 4 Sul.  30,  1. 

Date  voci  di  allegrezza  a Dio,  voi  tutti  gli 
abitanti  de Ila  terra  ; 

2  Salmeggiate  la  gloria  del  suo  Nome  ; ren- 
dete la  sua  lode  gloriosa. 

3  Dite  a Dio  : O quanto  son  tremende  le  tue 
opere!  per  la  grandezza  della  tua  forza,  i 
tuoi  nemici  ti  s’ infingono. 

4  Tutta  la  terra  ti  adora,  e ti  salmeggia  ; 
salmeggia  il  tuo  Nome.  Seia. 

5  * Venite,  e vedete  i fatti  di  Dio  ; egli  è 
tremendo  in  opere,  sopra  i figliuoli  degli  no- 
mini. 4 Sul.  46,  9. 

6  Egli  ‘convertì  già  il  mare  in  asciutto;  ti 
suo  popolo  + passò  il  fiume  a piè  ; quivi  noi 
ci  rallegrammo  in  lui. 

4 Eb.  14,  21.  4 Gì».  3,  14. 

7  Egli,  colla  sua  potenza,  signoreggia  in 
eterno  ; i * suoi  occhi  riguardano  le  genti  ; i 
ribelli  non  g’  innalzeranno.  Scia. 

4 Sul.  Il,  4;  33,  13. 

8  Voi  popoli,  benedite  il  nostro  Dio:  c fate 
risonare  il  suono  della  sua  lode. 

9  Jìgli  è quel  che  ha  rimessa  in  vi  tal’  anima 
nostra  ; e non  ha  permesso  che  1 nostri  piedi 
cadessero. 

10  Perciocché,  o Dio,  tu  cl  hai  provati  ; tu 
* ci  hai  posti  al  cimento,  come  si  pone  1'  ar- 
gento. 4 Sai.  17,  3. 

11  Tu  cl  avevi  fatti  entrar  nella  rete;  tu 
avevi  prato  uno  strettoio  a’  nostri  lombi. 

12  Tu  avevi  fatto  cavalcar  gli  uomini  in  sul 
nostro  capo;  eravamo  entrati  nel  fuoco  e 
nell’  acqua  ; ma  tu  ci  hai  tratti  fuori  in  luogo 
di  rifrigerio. 

13  Io  entrerò  nella  tua  Casa  con  olocausti; 
io  ti  pagherò  i miei  voti  ; 

14  I quali  le  mie  labbra  ban  proferiti,  e la 
mia  bocca  ha  pronunziati,  mentre  io  era  di- 
stretto. 

15  Io  ti  offerirò  olocausti  di  bestie  grasse,  con 
profumo  di  montoni;  io  sacrificherò  buoi  e 
becchi.  Seia. 

16  Venite,  voi  tutti  che  temete  Iddio,  « ri- 
dite; io  vi  racconterò  quello  eh'  egli  ha  fatto 
all’  anima  mio. 

17  Io  gridai  a lui  colla  mia  bacca,  ed  egli  fu 
esaltato  sotto  la  mia  lingua. 
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18  * Se  io  avessi  mirato  ad  alcuna  iniquità  delle  vedove  ; Iddio  nell’  abitacolo  della  sua 


nel  mio  cuore,  il  Signore  non  mi  avrebbe 
ascoltato;  • Oiob.  le,  17.  s<u.  too,  7. 

Prov.  fB,  9.  I».  1,  15.  Giov.  9,  81.  Giaci.  4,  8. 

19  Ma  certo  Iddio  mi  ha  ascoltato,  egli  ha 
atteso  alla  voce  della  mia  orazione. 

20  Benedetto  sia  Iddio  che  non  ha  rigettata 
la  mia  orazione,  nè  ritratta  da  me  la  sua 
benignità. 

SALMO  LXVII. 

Salmo  di  orazione , nrì  quale  la  China  prega  Iddio,  che 
spanda  gli  effetti  della  sua  grazia  sopra  lei  ; 8 « che  in 
ine,  sotto  il  regno  del  Messia,  tutte  le  nazioni  jutrteei- 
jrino  la  medesima  benedizione  ; acciocché  da  esse  egli 
sia  temuto,  servito , e adorato. 

SALMO  di  • Cantico,  dato  al  Capo  de’  Mu- 
sici, sopra  f Neghino  t. 

* Sul.  so,  t.  t Sai.  4,  1. 

2 Iddio  abbia  mercè  di  noi,  e d benedica  ; 
Iddio  (accia  risplendere  il  suo  volto  verso 
noi.  Selo.  * Sol.  4,  7. 

3 Acciocché  la  tua  via  si  conosca  in  terra,  e 
la  tua  salute  fra  tutte  le  genti. 

4 I popoli  ti  celebreranno,  o Dio  : i popoli 
tutti  quanti  li  celebreranno. 

5 Le  nazioni  si  rallegreranno,  e giubbile- 
ranno; perciocché  tu  giudicherai  i popoli  di- 
rittamente, e condurrai  le  nazioni  nella  terra. 
Seia. 

6 1 popoli  ti  celebreranno,  o Dio  ; i popoli 
tutti  quanti  ti  celebreranno. 

7 La  terra  * produrrà  il  suo  frutto;  Iddio, 
V Iddio  nostro  ci  benedirti.  • Sul.  sì,  13. 

8 Iddio  ci  benedirà;  e tutte  le  estremità 
della  terra  lo  temeranno. 

SALMO  LXVIII. 

Salmo  Ai  lode,  nel  (piale  Davide,  dopo  di  ni xr  richiedo  a 
Dio  eh’  agli  palesi  la  tua  glori* ( ir»  distruzione  degli 
empi,  e in  consolazione  de’  cuoi  ; 5 corta  a celebrarlo 
tolennemente,  nell’  enlraia  gloriosa  della  sua  Area  in 
Sion,  per  * tuoi  benefisii,  e gindizii  generali  ; H poi  per 
i pirliedari  in  favore  del  evo  popolo,  salvato  di 
Egitto , condotto  per  lo  deserto,  introdotto  in  Canaan,  e 
quivi  da  Ini  benedetto,  e rendu/o  vittorioso  sopra  i suoi 
armici  ; 17  avendo  Iddio,  oltre  a «ò,  fermo  un  Itiogo 
albi  sua  Area , condotta  in  gran  trionfo  in  Sion,  figura 
della  salita  di  Cristo  in  rido,  per  c.intinuare  a salvare 
di  là  il  suo  popolo  : 23  poi  descrive  quella  pompa  ; 29 
e prega  Iddio  ette  dtrl  suo  Santuario  fortifichi  la  sua 
Chiesa,  e sottcanelta  tutto  il  mondo  ai  Segno  del  Mes- 
sia ; 33  ehiamando  tutte  le  nazioni  a rendergli  onore  e 
gloria, 

SALMO  di  Cantico  di  Davide,  dato  al  Capo 
de’  Musid. 

^2  * Iievisi  Iddio,  e i suoi  nemici  saran  di- 
spersi ; e quelli  che  l’ odiano,  fuggiranno  d' in- 
nanzi al  suo  cospetto.  • Num.  io,  35. 

3 Tu  li  dissiperai  come  si  dissipa  il  fumo  ; 
gli  empi  periranno  per  la  presenza  di  Dio, 
come  la  cera  è strutta  per  lo  fuoco. 

4 Ma  i giusti  si  rallegreranno,  e trionferanno 
nel  cospetto  di  dio;  e gioiranno  con  letizia. 

5 Cantate  a Dio,  salmeggiate  il  suo  Nome, 
* rilevate  le  strade  a colui  che  cavalca  per 
luoghi  deserti  ; egli  si  chiama  per  nome  : li 
Signore  ; e festeggiate  davanti  a lui. 

• I».  40,  s.  Mal.  s,  I, 

6 Egli  è * ii  padre  degli  orfani,  e il  giudice 

* Sol.  140,  ». 


Santità; 

7 Iddio,  che  * fà  abitare  in  famiglia  quelli 
eh’  erano  soli  ; che  f trae  fuori  quelli  ch’erano 

1 prigioni  ne’  ceppi  ; ma  J/à  cà«  i ribelli  dimo- 
rano in  terra  deserta.  • Sai.  U3,  9. 

t SU.  107,  10  ; 14S,  7.  I Sai.  107,  34. 

8 O Dio,  quando  uscisti  davanti  al  tuo  po- 
: polo,  quando  tu  camminasti  per  lo  deserto  ; 

Seia: 

9 La  terra  * tremò,  i deli  eziandio  goccio- 
larono, per  la  presenza  di  Dio  ; Sinai  stesso, 
per  la  presenza  di  Dio,  dell’  iddio  d’  Israele. 

* Giud.  5,  4.  Is.  64,  1,  3. 

1 0 0 Dio,  tu  * spandi  la  pioggia  delle  libe- 

ralità sopra  la  tua  eredità;  e,  quando  è tra- 
vagliata, tu  la  ristori.  • Deut.  11,  il,  12. 

11  In  essa  dimora  il  tuo  stuolo;  o Ilio,  per 
la  tua  bontà,  tu  V hai  apparecchiata  per  li 
poveri  afflitti. 

12  il  Signore  ha  data  materia  di  parlare; 
quelle  che  hanno  recate  le  buone  novelle,  so- 
no state  una  grande  schiera. 

13  Fuggiti,  fuggiti  se  ne  sono  i re  degli 
eserciti  ; e quelle  che  dimoravano  in  casa, 
hanno  spartite  le  spoglie. 

14  Se  voi  siete  giaciuti  fra  1 focolari,  farete 
rame.  1’  ale  di  una  colomba,  coperta  d’  argento, 
le  cui  penne  son  gialle  d’  oro. 

15  Dopo  che  1’  Onnipotente  ebbe  dispersi  i 
re  in  quella,  egli  nevicò  in  Salmon. 

16  0 monte  di  Dio,  o monte  di  Basan,  o 
monte  di  molti  giogiii,  o monte  di  Basan  ! 

17  I’erclife  saltellate  voi,  0 monti  di  molti 

gioghi  ? Iddio  * desidera  questo  monte  per 
sua  stanza  ; anzi  il  Signore  abiterà  quivi  in 
perpetuo.  • Sai.  87,  1 ; 132,  13. 

18  * La  cavalleria  di  Dio  cavivi  ina  a doppie 
decine  di  migliaia,  a doppie  migliaia  ; il  Si- 
gnore è fra  essi  ; Sinai  è nel  Santuario. 

• Deut.  33,  Z.  Dan.  7.  10.  Eb.  12,  22 
Ap.  9, 16. 

19  Tu  * sei  salito  in  alto,  tu  ne  hai  menato 
in  cattività  numero  di  prigioni  ; tu  hai  presi 
doni  d’  infra  gli  uomini,  eziandio  ribelli,  per 
far  ora  una  ferma  dimora,  o Signore  Iddio. 

• Ef.  4,  8. 

20  Benedetto  sia  il  Signore,  il  aitale  ogni 
giorno  ci  colma  di  beni  ; egli  i 1’  Iddio  della 
nostra  salute.  Seia. 

2 1 Iddio  è l’  iddio  nostro,  per  salvarci  ; e al 

* Signore  Iddio  appartengono  le  uscite  della 
morte.  * Ap.  1,  is  : »,  1. 

22  Certo,  Iddio  trafiggerà  il  capo  de’  suoi 
nemici,  la  sommità  del  capo  irsuto  di  chi  cam- 
mina ne’  suoi  peccati. 

23  II  Signore  ha  detto  : Io  ti  trarrò  di  Basan, 
ti  trarrò  dal  fondo  del  mare  ; 

24  Acciocché  il  * tuo  pié,  e la  lingua  de’  tuoi 

cani  si  affondi  nel  sangue  de’  nemici,  e del 
capo  stesso.  • Sai.  se,  ti. 

25  0 Dio,  le  tue  andature  si  son  vedute; 
1’  andature  dell’  Iddio,  e Re  mio,  nel  Luogo 
santo. 

26  * Cantori  andavano  innanzi,  e sonatori 

dietro;  e nel  mezzo  vergini  che  sonavano 
tamburi,  dicendo  : • 1 Cnm.  is,  te.  Sai.  47,  e 
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27  Benedite  Iddio  nelle  raunanze  ; benedite 

il  Signore,  voi  che  siete  * della  fonte  d’  Is- 
raele. * b.  4R,  i ; si,  i. 

28  Ivi  era  il  picciolo  Beniamino,  che  ha  si- 
gnoreggiato sopra  essi  ; i capi  di  Giuda,  colle 
loro  schiere  ; i capi  di  Zàbulon,  1 Capi  di  Net- 
tali. 

29  L’  Iddio  tuo  ha  ordinata  la  tua  fortezza  ; 
rinforza,  o Dio,  ciò  che  tu  hai  operato  inverso 
noi. 

30  Rinforzalo  dal  tuo  Tempio,  di  sopra  a 

Gerusalemme  ; fa'  che  i * re  ti  portino  pre- 
senti. * Sai.  7*,  io. 

31  Disperdi  le  fiere  delle  giuncaie,  la  rau- 
nanza  de’  possenti  tori,  e i giovenchi  d'  infra 
i popoli,  i quali  si  stemono  in  su  piastre  d' ar- 
gento; dissipa  i popoli  che  si  dilettano  in 
guerre. 

32  Vengano  gran  signori  di  Egitto;  accor- 
rano gli  Etiopi  a Dio,  colle  mani  piene. 

33  O regni  della  terra,  cantate  a Dio;  sal- 
meggiate al  Signore  ; Seia  ; 

34  A colui  che  * cavalca  sopra  i cieli  de’  cieli 

eterni  ; ecco,  egli  tuona  potentemente  colla 
Sua  voce.  * Sai.  18.lt;  104,  8. 

35  Date  gloria  a Dio  ; la  sua  magnificenza  è 
Bopra  Israele,  e la  sua  gloria  ne’  cieli. 

36  0 Dio,  tu  sei  tremendo  da’  tuoi  Santuari  ; | 
T Iddio  d’ Israele  è quel  che  dà  valore  e forze 
al  popolo.  Benedetto  sia  Iddio, 

SALMO  LXIX. 

Salmo  di  oratitov,  nel  tjuoìc  Gesù  Cristo,  « otto  la  figura 
di  Davide , prega  iddio  che  lo  salvi  dalle  estreme  soffe- 
renze, onde  era  sopraffa  to  ; 6 ri  eh  in  mutui  mi  a lui , 
sovrano  giudice,  e f<rla  cu»  gloria  e servigio,  egli  era 
abbandonalo  da * suoi,  e oltraggialo  da  tutti  ; 23  poi 
fulmina  le  tue  maledizioni  sopra  t*  reprobi  Giudei  ; 31 
e »’*»  contrario  predice  la  gloria  di  Dio,  la  consolazione 
de' fedeli,  e la  gioia  di  tutto  il  mondo , che  dalia  sua 
passione  e morte  sarebbe  prodotta, 

CALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici. 

* 3 sopra  Sosannira, 

2 Salvami,  o Dio  ; perciocché  1*  acque  son 
pervenute  infino  all'anima. 

3 Io  sono  * affondato  in  un  profondo  pan- 

tano, ove  non  vi  è luogo  da  fermare  il  pie; 
io  son  giunto  alle  profondità  dell’  acqua,  e la 
corrente  iu’  innonda.  * Sai.  40,  3. 

4 Io  sono  * stanco  dì  gridare,  io  ho  la  gola 

asciutta  ; gli  occhi  mi  son  venuti  meno,  aspet- 
tando r Iddio  mio.  * Sai.  SS,  8. 

5 Quelli  che  * mi  odiano  senza  cagione  sono 
in  maggior  numero  che  i capelli  del  mio  capo  ; 
quelli  che  mi  disertano,  e che  mi  sono  nemici 
a torto,  si  fortificano  ; ecco  là,  io  ho  renduto 
cib  che  non  aveva  rapito. 

* Sai.  35,  19.  Giov.  15,  25. 

6 0 Dio,  tu  conosci  la  mia  follia  ; e le  mie 
colpe  non  ti  sono  occulte. 

7 Signore,  Dio  degli  eserciti,  quelli  che  spe- 
rano in  te  non  sieno  confusi  per  cagion  dime  ; 
quelli  che  ti  cercano  non  sieno  svergognati 
jier  ine,  o Dio  d’  Israele. 

8 Perciocché  per  1’  amor  di  te  io  solferò  vi- 
tuperio ; vergogna  mi  ha  coperta  la  faccia. 

9 Io  son  * divenuto  strano  a’  miei  fratelli,  e 
forestiere  a’  figliuoli  di  mia  madre. 

• Giob.  19,  15.  Sai.  SI,  l*  ; 88,  1*  J 88,  19. 


10  Perciocché  * lo  zelo  della  tua  Casa  mi  ha 
roso  ; e i + vituperi  di  quelli  che  ti  fanno  vitu- 
perio mi  caggiono  addosso. 

• Sai.  119,  139.  Giov.  *,  17.  t Rom.  15,  3. 

11  Io  ho  pianto  affliggendo  1’  anima  mia 
col  digiuno  ; ma  ciò  mi  fe  tornato  in  grande 
obbrobrio. 

12  Ancora  ho  fatto  d’  un  sacco  il  mio  vesti- 
mento ; ma  son  loro  stato  in  proverbio. 

13  Quelli  che  seggono  nella  porta  ragionano 

di  me;  e * le  canzoni  de'  bevitori  di  cervogia 
ne  parlano.  * Giob.  so,  9.  Sol.  ss,  16. 

14  Ma,  quant’  è a me,  o Signore,  la  mia  ora- 

zione s'  indirizza  n te  ; egli  vi  è * un  tempo 
di  benevolenza  ; o Dio,  per  la  grandezza  della 
tua  benignità,  e per  la  veritàdella  tua  salute, 
rispondimi.  • I».  49,  8.  2 Cor.  «,  2. 

15  Tirami  fuor  del  pantano,  che  io  non  vi 
affondi,  e che  io  sia  riscosso  da  quelli  che  mi 
hanno  in  odio,  e dalle  profondità  dell’  acque  ; 

16  Che  la  corrente  dell’ acque  non  m’innon- 
di, e che  il  gorgo  non  mi  tranghiotta,  e che  il 
pozzo  non  turi  sopra  me  la  sua  bocca. 

17  Rispondimi,  o Signore  ; perchè  la  tua  be- 
nignità e buona  ; secondo  la  grandezza  delle 
tue  compassioni  riguarda  verso  me. 

18  E non  nascondere  il  tuo  volto  dal  tuo 
servo;  perciocché  io  son  distretto  ; affrettati, 
rispondimi. 

19  Accostali  all’  anima  mia,  riscattala  ; ri- 
scuotimi. per  cagion  de’  miei  nemici, 

20  Tu  * conosci  il  vituperio,  1’  onta,  e la  ver- 
gogna che  mi  è fatta  ; tutti  i miei  nemici  son 
davanti  a te.  * Sol.  22,  7.  s.  j«.  sa.  8.  Eb.  12.  2. 

21  il  vituperio  mi  ha  rotto  il  cuore,  e io  son 

tutto  dolente  ; e ho  * aspettato  che  alcuno  si 
condolesse  meco,  ma  non  ri  è stato  alcuno; 
e ho  aspettati  de’  consolatori,  ma  non  ne  ho 
trovati.  * la.  51,  18.  Lam.  I,  2,  17. 

22  Hanno,  oltre  a ciò,  messo  del  veleno  nella 
mia  vivanda  ; e * nella  mia  sete,  mi  hanno 
dato  a ber  dell’  aceto. 

* Mat.  27,  34,  48.  Mur.  15,  23.  Giov.  19,  29. 

23  Sia  la  lor  mensa  * un  laccio  teso  davanti 

a loro  ; e le  lor  prosperità  sieno  Un  o una 
trappola.  * lìom.  il,  9. 

24  Gli  occhi  loro  sieno  oscurati,  si  clic  non 
possano  vedere  ; e fa’  loro  del  continuo  vacil- 
lare i lombi. 

25  Spandi  T ira  tua  sopra  loro,  e colgali  l' ar- 
der del  tuo  cruccio. 

26  Sieno  disolati  i lor  palazzi  ; ne’  lor  taber- 
nacoli non  vi  sia  alcuno  abitatore. 

27  Perciocché  hanno  perseguitato  colui  che 
tu  hai  percosso,  e fatte  le  lor  favole  del  dolore 
di  coloro  che  tu  hai  feriti. 

28  Aggiugni  loro  iniquità  sopra  iniquità;  e 
non  abbiano  giammai  entrata  alla  tua  giu- 
stizia. 

29  Sieno  cancellati  dai  Libro  della  vita;  e 
non  sieno  scritti  co’  giusti. 

30  Ora,  quant’  è a me,  io  son  afflìtto,  e addo- 
lorato; la  tua  salute,  o Dio,  mi  levi  all’  alto. 

31  Io  loderò  il  Nome  di  Dio  con  cantiche  io 
magnifieberò  con  lode. 

32  E ciò  * sarà  più  accettevole  al  Signore, 

• Sai,  50,  u. 
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che  bue,  che  giovenco  con  coma  ed  un- 
ghie. 

33  I * mansueti,  vedendo  ciò,  si  rallegreran- 
no ; c il  cuor  vostro  viveri,  o voi  che  cercate 
Iddio.  * s«l.  22.  27  ; a*,  a. 

31  Perciocché  il  Signore  esaudisce  i bisogno- 
si, e non  isprezza  i suoi  prigioni. 

35  I-odinlo  i cieli  e la  terra;  i mari,  e tutto 
ciò  che  in  essi  guizza. 

36  Perciocché  Iddio  saiveri  Sion,  ed  edifi- 
cberh  le  città  di  Giuda  ; e color»  vi  abiteran- 
no, e possederanno  Sion  per  eredità. 

37  E la  * progenie  de’  suoi  servitori  1’  cre- 

derà; e quelli  che  amano  il  suo  Nome  abite- 
ranno in  essa.  * Sai.  loz,  ss. 

SALMO  LXX. 

Salmo  di  orazione,  nd  quelle  Davide  chiede  aiuto  a Dio, 

3 i«  confusione  denti  empi  tuoi  nemici , io  consolatile 
de”  fedeli,  ed  alla  gloria  di  Dio. 

CALMO  di  Davide,  * da  rammemorare; 
& dato  al  Capo  de'  Musici.  * Sai.  ss,  i. 

2 0 Dio,  affrettati  * di  liberarmi  ; o Signore, 

affrettati  in  mio  aiuto.  * Sai.  40,  u. 

3 Quelli  che  cercano  1*  anima  mia  sten  con- 
fusi e svergognati  ; quelli  che  prendono  pia- 
cere nel  mio  male  voltin  le  spalle,  e sieno 
svergognati. 

4 Quelli  che  dicono  : Eia,  eia,  voltin  le  spalle, 
per  ricompensa  del  vituperio  che  mi  fanno. 

5 Rallegrinsi,  e gioiscano  in  te  tutti  quelli 
che  ti  cercano  ; e quelli  che  amano  la  tua  sa- 
lute dicano  del  continuo  : Magnificato  sìa  Iddio. 

6 Orà,  quant’  è a me,  io  Bon  povero  e biso- 
gnoso ; o Dio,  affrettati  di  venire  a me  ; tu  rei 
il  mio  aiuto,  e il  mio  liberatore;  o Signore, 
non  tardare. 

SALMO  LXXI. 

Salmo  di  orazione,  nel  quale  il  Salmista,  jrrafeetandn 
delta  sua  coni  denta  in  Dio,  lo  prega  che  la  liberi  '. 
da'  suoi  nemici,  3 continuando  inverso  lui,  inino  alla 
vecchiezza,  il  favore  elee  gli  aveva  mostrato  ili  libi  sua 
f rini  i età  ; fi  onde  abbia  materia  di  glorificarlo,  13  e , 
regga  i suoi  nemici  confusi  ; 14  e,  co»oc]ien.ln  per  fede 
ii  ' certo  effetto  de'  suoi  prieghi,  ne  promette  a Dio  \ 
solenni  lodi. 

SIGNORE,  io  * mi  son  confidato  in  te, 
fa'  eh'  io  non  sia  giammai  confuso. 

* Sai.  31,  8. 

2 Riscuotimi,  e liberami,  per  la  tua  giusti-  I 
zia  ; inchina  a me  il  tuo  orecchio,  e salvami.  I 
3 Siimi  una  rocca  di  dimora,  nella  quale  io 
entri  sempre  ; tu  hai  ordinata  la  mia  salute;  1 
perciocché  tu  set  la  mia  rupe  e la  mia  for- 
tezza. 

4 0 Dio  mio,  liberami  dal  la  man  dell’  empio, 
dalla  man  dul  perverso  e del  violenta 
5 Perciocché  tu  sei  la  mia  speranza,  o Si- 
gnore Iddio  ; la  mia  confidanza  fin  dalla  mia 
fanciullezza. 

6 Tu  sei  stato  il  mio  sostegno  » fin  dal  ventre 
di  ma  ma  ire  ; tu  sei  quel  che  mi  hai  tratto 
fuori  dell’  interiora  di  essa  ; per  te  ho  avuto 
del  continuo  dì  che  lodarti. 

• Sai.  se,  10.  11.  I».  46,  8. 

7 Io  sono  stato  a mol  ti  * come  un  mostro  ; 
ma  tu  sei  il  mio  forte  ricetto. 

• Sai.  31,  li.  Zac.  3,  8. 


8 Sia  la  mia  bocca  ripiena  della  tua  lode,  e 
; della  tua  gloria  tuttodì. 

0 Non  rigettarmi  al  tempo  della  vecchiezza; 
ora,  che  le  forze  mi  mancano,  non  abbando- 
narmi. 

10  Perciocché  i miei  nemici  tengono  ragio- 
namenti contro  a me;  e quelli  che  spiano  l’ a- 
nima  mia,  prendono  insieme  consiglio, 
j 11  Dicendo:  Iddio  1'  ha  abbandonato;  per- 
seguitatelo, e prendetelo  ; perciocché  non  ci 
| è alcuno  che  lo  riscuota. 

12  0 Dio,  non  allontanarti  da  me  : Dio  mio, 
affrettati  in  mio  aiuto. 

1 3 * Sieno  confusi,  « vengano  meno  gli  avver- 
sari dell'  anima  mia  ; quelli  che  procacciano 
il  mio  male  sieno  coperti  d'  onta  e di  vitnpe- 

(ria  • Sol.  85,  4,  26. 

14  Ma  io  spererò  del  continuo,  e sopraggiu- 
gnerò  ancora  altre  lodi  a tutto  le  tue. 

15  La  mia  bocca  racconterà  tuttodì  la  tua 

giustizia,  e la  tua  salute  ; benché  io  * non  ne 
sappia  ii  gran  numero.  * Sai.  40,  e. 

1 6 Io  entrerò  rielle  prodezze  del  Signore  Id- 
dio ; io  ricorderò  la  giustizia  di  te  solo. 

17  0 Dio,  tu  mi  hai  ammaestrato  dalla  mia 
fanciullezza  ; c io,  infino  od  ora.  Ito  annun- 
ziate le  tue  maraviglie. 

| 18  Non  abbandonarmi  ancora,  o Dio,  fino 
alla  vecchiezza,  anzi  fino  alla  canutezza;  fin- 
ché io  abbia  annunziato  il  tuo  braccio  a que- 
sta generazione,  e la  tua  potenza  a tutti  quelli 
che  verranno  appresso, 

19  E la  tua  giustizia,  o Dio,  esaltandola 
sommamente  ; perciocché  tu  hai  fatte  cose 
grandi.  0 Dio,  chi  è pari  a te  ? 

20  Perciocché,  avendomi  fatte  sentir  molte 
tribolazioni  e mali,  tu  mi  hai  di  nuovo  ren- 
duta  la  vita,  e mi  hai  di  nuovo  tratto  fuor 
degli  abissi  della  terra. 

21  Tu  hai  accresciuta  la  mia  grandezza,  e ti 
sei  rivolto,  e mi  hai  consolato. 

22  lo  altresì,  collo  strumento  del  salterò, ce- 
lebrerò te,  e la  tua  verità,  o Dio  mio;  io  ti 
salmeggerò  colla  cetera,  o Santo  d’  Israele. 

23  1 re.  mie  labbra  giubbileranno,  quando  io 
ti  salmeggerò  ; e insieme  l'anima  mia,  la 
quale  tu  hai  riscattata. 

2 1 La  mia  lingua  ancora  ragionerà  tuttodì 
della  tua  giustizia  ; perciocché  sono  stati  sver- 
gognati, perchè  sono  stati  confusi  quelli  che 
mi  procacciavano  male. 

SALMO  LXXII. 

Salmo  di  profezia,  nei  quale  Davide,  presa  occasione  dal 
regno  ai  Salomone,  suo  successore,  il  quale  egli  raeeo. 
vomita  a Ilio,  3 deserim  la  felicità,  8 1' ampiezza,  12 
la  giustizia  « dirittura,  13  la  suggrzìone  volontaria  di 
tutti  i popoli,  16  !’  abbondanza  spirituale,  17  e l’ 
eternità  del  regno  di  Cristo,  fgnratn  per  quei  di  Sa- 
lomone ; 18  onde  egli  rende  a Dia  gloria  e grazie. 

PER  Salomone. 

0 Dio,  da’  i tuoi  giudicii  al  re,  e la  tua 
giustizia  ai  figliuolo  del  re. 

2 Ed  egli  giudicherà  il  tuo  popolo  in  giusti- 
zia, e i tuoi  poveri  afflitti  in  dirittura. 

3 I monti  * produrranno  pace  al  popolo  ; e 
i colli  sarannopieni  di  giustizia. 

* Sii.  85,  12.  Zac.  a,  12. 


IL  LIBRO  DE’ 

4 Egli  farà  ragione  a’  poveri  afflitti  d’  infra 
il  popolo  ; egli  salverà  i figliuoli  del  misero,  e 
fiaccherà  1*  oppressore. 

5 Essi  ti  temeranno  per  ogni  età,  mentre 
* dureranno  il  sole  e la  luna.  * Sai.  ss,  37. 

6 E’  scenderà  * come  pioggia  su  V erba  se- 

gata; come  pioggia  miuutu  che  adacqua  la 
terra.  • * Os.  s,  a. 

7 II  giusto  fiorirà  a'  dì  d’  esso  ; e vi  sarà  ab- 
bondanza di  pace,  finche  non  vi  sia  più 
luna. 

8 Ed  egli  signoreggerà  da  un  mare  all’ 
altro,  e dal  fiume  fino  alle  estremità  della 
terra. 

9 Quelli  che  abitano  ne’  deserti,  s’  inchine- 
ranno davanti  a lui;  e i suoi  nemici  lecche- 
ranno la  polvere. 

10  I * re  di  Tarsis  e dell’  isole  gli  pagheran- 
no tributo  ; i re  di  Etiopiae  di  Arabia  gli  por- 
teranno doni.  * Sai.  44,  13  ; 6»,  30.  la.  40,  7. 

11  E tutti  i re  f adoreranno  ; tutte  le  nazioni 
gli  serviranno. 

12  Perciocché  egli  libererà  il  bisognoso  che 
grida,  e il  povero  afflitto,  e colui  che  non  ha 
alcun  che  lo  aiuti. 

13  Egli  avrà  compassione  del  misero  e del 
bisognoso,  e salverà  le  persone  de’  poveri. 

14  Egli  riscuoterà  la  vita  loro  da  frodo  e 

da  violenza  ; e * il  sangue  loro  sarà  prezioso 
davanti  a lui.  ‘Sai.  ita,  15. 

15  Così  egli  viveri,  e altri  gli  darà  dell’  oro 
di  Etiopia  ; e pregherà  per  lui  del  continuo,  e 
tuttodì  lo  benedirà. 

1 6 Essendo  seminata  in  terra,  sulla  sommità 
de’  monti,  pure  una  menata  di  frumento,  quel- 
lo eh’  essa  produrrà  farà  romore  come  il  Li- 
bano; e gli  abitanti  delle  città  fioriranno 
come  1’  erba  della  terra. 

17  II  suo  nome  durerà  in  eterno,  il  suo  nome 

sarà  perpetuato  di  generazione  in  generazio- 
ne, mentre  vi  sarà  sole  ; e * tutte  le  nazioni 
saranno  benedette  in  lui,  e lo  celebreranno 
beato.  * Gen.  12,  3 ì 22,  18. 

18  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio,  1’  Iddio 
d’  Israele,  il  qual  solo  fa  maraviglie. 

19  Benedetto  sia  ancora  eternamente  il  No- 
me suo  glorioso  ; e sia  tutta  la  terra  ripiena 
della  sua  gloria.  Amen,  Amen. 

20  Qui  finiscono  l’ orazioni  di  Davide,  figliuo- 
lo d’  lsai. 

SALMO  LXXIIL 

Solmo  di  meditazione,  nel  quale  il  Salmista,  poeta  quarta 
immetta  verità , che  la  grazia  di  Pio  è rostunte  invarrò 
a'  tuoi  fedeli,  2 dichiara  eh’  egli  è italo  gravemente 
combattuto  nd  vedere  la  prueperità  mondana  degli 
empi , lu  onde  spello  i figliuili  di  Dio  sono  indotti  a 
malvagi  e temerari  pensieri  e partir;  14  ma  eh'  egli 
li  era  racquetato,  e raffermato  per  la  considerazione 
dell'  infelice  line  degli  empi;  21  poi  fà  confessitele  a 
Dio  del  suo  fallo,  e ricontare  che  la  sua  graziti  sola 
V aveva  sostenuto;  24  onde  prende  argomento  di 
sperare  in  Jmì,  e di  attenersi  inseparabilmente  a 
ioni. 

ALMO  di  Asaf. 

Certamente  Iddio  è buono  a Israele,  a 
quelli  die  son  puri  di  cuore. 

2  Ora,  quant’  é a me,  quasi  che  incapparono 
i miei  piedi;  come  nulla  mancò  che  i miei 
passi  non  isdrucciolossero. 


SALMI,  LXXIII. 

3 Perciocché  io  * portava  invidia  agl’  insen- 
sati, veggendo  la  f prosperità  degli  empi. 

* Sai.  37,  l.  tGiob.  12,  « ; 21,  7.  Sai.  87  , 35  ; 

39,  2 ; 92,  8.  Gcr.  12,  1.  Ab.  1,  8. 

4 Perciocché  non  ri  sono  alcuni  legami  alla 
lor  morte  ; e la  lor  forza  è prosperosa. 

5 Quando  gli  altri  uomini  sono  in  travagli, 
essi  * non  ri  son  punto  ; e non  ricevono  batti- 
ture col  rimanente  degli  uomini.  * Giob.  21,  9. 

6 Perciò,  la  superbia  li  cinge  a guisa  di  col- 
lana; la  violenza  gl’  involge  conte  una  veste. 

7 (ili  occhi  * escono  loro  fuori  per  lo  grasso; 
avanzano  le  immaginazioni  del  cuor  loro. 

• Giob.  14.  27-  Sai.  17,  10  ; 119,  70. 

8 Son  dissolmi,  e per  malizia  ragionano  di 
oppressare  ; parlauo  da  alto. 

9 Mettono  la  lor  bocca  dentro  al  cielo,  e la 
lor  lingua  passeggia  per  la  terra. 

10  Perciò,  il  popolo  di  Dio  riviene  a questo, 
veggendo  che  l'«cqua  gli  è spremuta  a bere  a 
pieu  calice, 

11  E dice  : * Come  può  essere,  che  Iddio  sap- 

pia ogni  cosa,  e che  vi  sia  conoscimento  nel- 
l’ Altissimo?  * Giob . 22,  18. 

12  Ecco,  costoro  son  empi,  e pur  godono  di 
pace  e tranquillità  in  perpetuo  ; e accrescono 
le  lor  facoltà. 

13  Invano  dunque  In  vero  *ho  nettato  il 

mio  cuore,  e ho  f lavate  le  mie  mani  nell’  in- 
nocenza. *>  Giob.  21,  14  ; 34,  9 ; 35,  3. 

Mal.  3,  14.  tSal.  se,  e. 

14  Poiché  son  battuto  tuttodì,  e ogni  mat- 
tina il  mio  gastigamento  si  r innuora. 

15  Se  io  dico:  Io  ragionerà  così;  ecco,  io 
son  disleale  inverso  la  generazione  de’  tuoi 
figliuoli. 

16  lo  ho  adunque  pensato  di  volere  intender 
questo;  ma  la  cosa  mi  è parata  molto  mo- 
lesta. 

17  Infino  attantoche  sono  entrato  ne’ Santu- 
ari di  Dio  ; e ho  considerato  il  fine  di  coloro. 

18  Certo,  tu  li  metti  *in  isdruccioll;  tuli 

trabocchi  in  mine.  * Sol.  35,  e. 

19  Come  sono  eglintratati  distrutti  in  un  mo- 
mento ? come  son  venuti  meno,  e sono  stati 
consumati  per  casi  spaventevoli  ? 

20  Son  come  un  * stiglio,  dopo  che  V uom  si 
è destalo  ; o Signore,  quando  tu  ti  risveglierai, 
tu  sprezzerai  la  lor  + vana  apparenza. 

* Giob.  20,  8.  t Sai.  39,  7 ; 49,  15.  1 Cor.  7,  31. 

21  Quando  il  mio  cuore  era  inacerbito,  e io 
era  punto  nelle  reni  ; 

22  Io  era  * insensato,  c non  aveva  conosci- 
mento ; io  era  inverso  te  simile  alle  bestie. 

• Sai.  92,  7. 

23  Ma  pure  io  sono  stato  del  continuo  teco; 
tu  mi  bai  preso  per  la  man  destra. 

24  Tu  mi  condurrai  per  lo  tuo  consiglio,  e 
poi  mi  riceverai  in  gloria. 

25  Chi  è per  me  in  cielo,  fuor  che  te  t io 
non  voglio  albi  che  te  in  terra. 

26  La  mia  carne  e il  mio  cuore  erano  venuti 
meno  ; ma  Iddio  è la  rocca  del  mio  cuore,  e 
la  mia  parte  in  eterno. 

27  Perciocché,  ecco,  quelli  che  si  allontanano 
da  te  periranno;  tu  distruggerai  ogni  uomo 
che  fornicando  si  svia  da  te. 

Q2 
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28  Ma,  quant’  è a me,  egli  mi  è buono  dì  ac- 
costarmi a Dio  ; io  ho  posta  nel  Signore  Id- 
dio la  mia  confidanza,  per  raccontar  tutte 
l’ opere  sue. 

SALMO  LXXIV. 


Stilino  di  orazione,  nei  tjueile  la  Chiesa,  ridotta  in  estrema 
desolazione,  si  rèttine  a J Ho  adirato,  4 rappresmlomio- 
gli  i furori,  e le  bestemmie  de'  meni  nemici,  e le  desola-  | 
«ino  fatte  du  laro,  9 e lamentandosi  del  mancamento 
di  conee.laziimi  spirituali  ; 1 è e,  por  la  consiilsraziune 
de'  suoi  miracoli  antichi  in  sedute  del  jiopolo,  16  e 
della  sua  generale  provvidenza,  20  e elei  suo  patta,  lo  , 
prega  di  avere  pietà  di  lei , e di  etnei  icore  la  sua  giuria 
violetta. 

»TI/|  ASCH1L  di  Asaf. 

IVI  0 Dio,  perchè  ci  hai  scacciati  in  perpe- 
tuo ? perche  fuma  l’ ira  tua  contro  alla  f greg- 
gia del  tuo  pasco  ? " Sai.  32,  1.  1 Sai.  95. 7. 

2 Ricordati  delia  tua  raunanza,  la  quale  tu 
acquistasti  anticamente  ; della  tribù  della  tua 
eredità  che  tu  riscuotesti  ; del  incute  di  Sion, 
nel  quale  tu  abi  tasti. 

3 Movi  i passi  verso  le  ruine  perpetue,  «erro 
tutto  il  male  che  i nemici  han  fatto  nel  Luogo 
Santo. 

4 l tuoi  nemici  bau  ruggito  in  mezzo  del  tuo 
Tempio  ; vi  hanno  poste  le  loro  insegne  per 
segnali. 

5 Ciò  sarà  noto;  come  chi,  levando  ad  alto 
delle  scuri,  le  avventa  contro  a un  cespo  di 
lcgne  ; 

6 Così  ora  hanno  essi,  con  iscuri  e martelli, 
fracassati  tutti  quanti  gl'  intagli  di  qucljo. 

7 Han  messi  * a fuoco  e fiamma  i tuoi  San- 

tuari, han  profanato  il  Tabernacolo  del  tuo 
Nome,  gettandolo  per  terra.  • 2 Ite  23,  9. 

8 Han  detto  nel  cuor  loro  : Perdiamoli  tutti 
quanti  ; hanno  arsi  tutti  i luoghi  delle  rau- 
nanze  di  Dio  in  terra. 

9 Noi  non  veggiam  più  i nostri  segni  ; * non 
vi  è più  profeta,  e non  abbiam  con  noi  alcuno 
che  sappia  inflno  a quando. 

* l Sam.  a,  1.  Am.  8,  11. 

10  Tnfino  a quando,  o Dio,  oltraggerà  1'  av- 

versario? il  nemico  ^Aspetterà  egli  il  tuo 
Nome  in  perpetuo?  *S»1.  io,  is. 

1 1 Perchè  ritiri  la  tua  mano  e la  tua  destra? 

non  lasciare  ch'ella  ti  dimori  più  dentro  al 
seno.  % . 

12  Ora ‘Iddio  già  ab  antico  e il  mio  Re,  il 
quale  opera  salvazioni  in  mezzo  della  terra. 

• Sol.  44,  5. 


tola  ; non  dimenticare  in  perpetuo  la  raunanza 
de’  tuoi  poveri  afflitti. 

20  Riguarda  al  Patto;  perciocché  i luoghi 
tenebrosi  della  terra  son  ripieni  di  ricetti  di 
violenza. 

21  Non  ritornisene  il  misero  indietro  sver- 
gognato; fa’  si  che  il  povero  afflitto  e il  biso- 
gnoso lodino  il  tuo  Nome. 

22  Levati,  o Dio,  dibatti  la  tua  lite  ; ricor- 

dati dell'  oltraggio  che  ti  è fatto  tuttodì  dallo 
stolto.  . . 

23  Non  dimenticar  le  grida  de’  tuoi  nemici  ; 
lo  strepito  di  quelli  che  si  levano  contro  a te 
Baie  del  continuo  al  cielo. 

SALMO  LXXV. 

Salmo  di  ringraziamento,  nel  guitte  Dovute  magnifica 
Iddio  che  f aveva  stabilito  ri  ; 8 e protesta  che,  quando 
airà  compiuta  l'  impresa  di  Gerusalemme,  egli  conti- 
nuerà di  mettere  huim  ordine,  e giustizia,  ned  paese,  5 
reprimenelo  gli  empi,  secondo  il  potere  eh'  egli  aveva  ri- 
cevuto da  fio,  8 sovrano  Siejnore,  e giudi**,  IO  ai 
avenebi  ]ier  unico  ine  del  suo  l.eejno  la  gloria  di  1 Ho, 
V esaltazione  de’  buoni,  e la  reatina  de'  malvagi. 

CjALMO  di  Cantico  di  Asaf,  dato  al  Capo 
O de’  Musici,  sopra  Al-tasliet.. 

2 Noi  ti  celebriamo,  noi  ti  celebriamo, o Dio; 
perciocché  il  tuo  Nome  è vicino  ; 1’  uomo  rac- 

\ conta  le  tue  maraviglie. 

3 Quando  io  avrò  preso  il  luogo  della  rau- 
nanza, io  giudicherò  dirittamente. 

4 li  paese  e tutti  i suoi  abitanti  si  struggeva- 
no ; ma  io  ho  rizzate  le  sue  colonne.  Sola. 

5 Io  ho  detto  agl’  insensati  : Non  siate  insen- 
sati ; e agli  empi  : Non  alzate  il  corno; 

6 Non  levate  il  vostro  corno  ad  alto  ; e non 
parlate  col  collo  indurato. 

7 Perciocché  né  di  Levante,  nè  di  Ponente, 
nè  dal  deserto,  viene  l' esaltamento. 

8 Ma  Iddio  è quel  che  giudica  ; egli  * ab- 
bassa l’ uno,  e innalza  l’ altro.  * 1 Sam.  2, 7. 

9 Perciocché  il  Signore  ha  in  mano  una  cop- 
pa, il  cui  vino  è torbido  ; ella  è piena  di  mi- 
stione, ed  egli  ne  mesce  ; certamente  tutti  gli 
empi  della  terra  ne  succeranno,  e berranno  le 
fecce. 

10  Ora,  quant’  è a me,  lo  predicherò  queste 
cose  in  perpetuo,  io  salmeggerò  all’Iddio  di 
Giacobbe. 

11  E mozzerò  tutte  le  coma  degli  empi;  e 
farò  che  le  coma  de’  giusti  saranno  alzate. 

SALMO  LXXVI. 


13  Tu,  * colla  tua  forza,  spartisti  il  mare  ; tu 
rompesti  le  teste  delle  balene  nell’  acque. 

•E».  14,  si. 

14  Tu  fiaccasti  i capi  del  Leviatan,  e li  desti 
per  pasto  al  popolo  de’  deserti. 

15  Tu  * facesti  scoppiar  fonti  e torrenti  ; tu 
f seccasti  fiumi  grossi. 

* Fa  17,  5-  Num.  20,  11.  tGio».  3,  16. 

16  Tuo  è il  giorno,  tua  eziandio  è la  notte  ; 
tu  bai  ordinata  la  luna  ed  il  sole. 

17  Tu  hai  posti  tutti  i termini  della  terra  ; 
tu  bui  formata  la  state  ed  il  verno. 

18  Ricordati  di  questo  che  il  nemico  ha  ol- 
traggiato il  Signore,  e che  il  popolo  stolto  ha 
dispettato  il  tuo  Nome. 

19  Non  dare  alle  fiere  la  vita  della  tua  tor- 


Salmo  di  lode,  nel  quale  il  Salmista  esalta  la  potenza  e la 
giustizia  di  Pia,  spiegato  ybiriozamente  neilei  suo 
Chiesa,  in  una  segnalata  vittoria ; 12  onde  egli  invita 
tutti  i fedeli  a rendergliene  grazie. 

Q ALMO  di  Cantico  di  Asaf,  dato  al  Capo 
^ de’  Musici  sopra  * Neghinot.  * Snt.  4,  1. 

2 Iddio  *è  conosciuto  in  Giuda;  il  suo  No- 
me è grande  in  Israele.  *Sal.  48,  2. 

3 E il  suo  Tabernacolo  è in  Salem,  e la  sua 
stanza  in  Sion. 

4 Quivi  ha  rotte  saette,  archi,  scudi,  e spade, 
e arnesi  da  guerra.  Seia. 

5 Tu  sei  illustre,  magnifico  sopra  i monti  di 
rapina. 

6 I magnanimi  sono  stati  spogliati,  hanno 
dormito  il  sonno  loro  ; e niuno  di  quegli  uo- 
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mini  prodi  non  ha  saputo  trovar  le  sue 
mani. 

7 0 Dio  di  Giacobbe,  e ‘carri  e cavalli  sono 
stati  stupefatti  per  lo  tuo  sgridare. 

* Zac.  18,  4. 

8 Tu  sei  tremendo  ; tu,  dico  ; e chi  durerà 
davanti  a te,  da  che  tu  ti  adiri  ? 

9 Tu  bandisti  giudici»  dal  cielo;  la  terra  te- 
mette, e stette  cheta, 

10  Quando  Iddio  si  levb  per  far  guidicio,  per  , 
salvar  tutti  i mansueti  della  terra.  Seia. 

1 1 Certamente  l’ ira  degli  uomini  ti  acquista 
lode  ; tu  ti  cingerai  del  rimanente  dell’  ire. 

12  Fate  voti  al  Signore  Iddio  vostro,  e adem- 
pieteli ; tutti  quelli  che  sono  d' intorno  a lui 
portino  doni  al  Tremendo. 

13  Egli  vendemmia  lo  spirito  de’  principi  ; 
egli  è tremendo  a i re  della  terra. 

SALMO  LXXVII. 

Salmo  di  oraziane,  nel  quale  il  Salmista,  indirizzandoli 
n Dio  nelle  me  estreme  necessità,  anyitecie,  ed  interni 
comt>attii, lenti,  18  si  / ortitìca , e rassicura  per  In  ri. 
cordanza,  e meditazione  deila  bontà,  e potenza  miraco. 
Iosa  di  Dio,  adoperata  anticamente  in  salute  de’  euoi. 

SALMO  di  Asaf,  dato  al  Capo  de’  Musici 
de'  figliuoli  di  ledutuu. 

2  La  mia  voce  «’  indirizza  a Dio,  ed  io  gri-  i 
do  ; la  mia  voce  *’  indirizza  a Dio,  acciocché  ! 
egli  mi  porga  l’ orecchio. 

3  Nel  giorno  della  mia  distretta,  io  ho  cer-  ' 
aito  il  Signore  ; le  mie  mani  sono  state  sparse  • 
qua  e là  di  notte,  e non  hanno  avuta  posa 
alcuna  ; l’ anima  mia  ha  rifiutato  d'  essere 
consolata. 

4  lo  mi  ricordo  di  Dio,  * e romoreggio  ; 
io  mi  lamento,  e il  mio  spirito  è angosciato. 
Seia.  » Sol.  ss,  s. 

6  Tu  hai  ritenuti  gli  occhi  miei  in  continue 
vegghie;  io  son  tutto  attonito,  e non  posso 
parlare. 

6 Io  ‘ripenso  a’ giorni  antichi,  agli  anni  di 
molti  secoli  addietro.  * Sai.  143,  5. 

7  lo  mi  ricordo  come  già  » io  sonava  : io 
medito  nel  mio  cuore  di  notte,  e Io  spirito 
mio  va  investigando.  _ • Sai.  a,  5. 

8  II  Signore  mi  rigetterà  egli  in  perpetuo? 
e non  mi  gradirà  egli  giammai  più: 

9  E"  la  sua  benignità  venuta  meno  per  sem- 
pre mai  ? è la  sua  parola  mancata  jier  ogni 
età? 

10  Iddio  ha  egli  dimenticato  di  aver  pietà  ? 
ha  egli  serrate  per  ira  le  sue  compassioni? 
Seia. 

11  Io  ho  adunque  detto:  Ciò  che  io  sono 
fiacco  procede  da  ciò  che  la  destra  dell’  Altis- 
simo è mutata. 

12  Io  mi  rammemoro  T opere  dei  Signore  ; 
perciocché  io  ini  riduco  a memoria  le  tue 
maraviglie  antiche  ; 

* 13  E medito  tutti  i tuoi  fatti,  e ragiono  delle 
tue  operazioni. 

14  O Dio,  le  tue  vie  si  veggono  nel  Santua- 
rio ; chi  i Dio  grande,  come  Iddio  ? 

15  Tu  tei  l' Iddio  che  fai  maraviglie  ; tu  bai 
fatta  conoscere  la  tua  forza  fra  i popoli. 

16  Tu  hai,  ‘col  tuo  braccio,  riscosso  il  tuo 
Kb.  e,  s. 


popolo;  i figliuoli  di  Giacobbe  e di  Giuseppe. 
Seia. 

17  L’ acque  *ti  videro,  o Dio;  Tacque  ti 

videro,  e furono  spaventate  ; gli  abissi  eziandio 
tremarono.  *Sal.  in,  a. 

18  Le  ‘nubi  versarono  diluvi  d’acque;  i 

cieli  tuonarono;  i tuoi  strali  eziandio  anda- 
rono attorno.  * Ab.  3,  io. 

19  11  suon  de’  tuoi  tuoni  fu  per  lo  giro  dei 

cielo  ; i * folgori  alluminarono  il  mondo  ; la 
terra  fu  smossa,  e tremò.  * Ab.  a,  11. 

20  La  tua  via  fu  per  mezzo  il  mare,  e il  tuo 
sentiero  per  mezzo  le  grandi  acque;  e le  tue 
pedate  non  furono  riconosciute. 

21  Tu  * conducesti,  per  mau  di  Mose  e 

d’  Aaronne,  il  tuo  popolo,  come  una  erec- 
gia.  • Sol.  78,  58. 

SALMO  LXXVIII. 

Salino  di  ammaestrumento,  nel  quale  il  Salmista , dopo 
aver  disposto  il  popolo  di  Dio  ad  attenzvme,  9 <jli 
rammemora  la  terribile  rotta  ricevuta  da * turnici, 
quando  V arca  fu  presa  da’  Mietei,  10  per  la  sua  ri- 
bellione,, ed  ingratitudine  pari  a quella  de'  suoi  padri 
tul  deserto,  dopo  molti  l/enefitii  ricevuti  da  Dio , e l’  e- 
strema  sua  jxtzicnza  ; 60  onde  il  Signore  era  staio 
indotto  a gastigarlo  severamente,  e ad  abbandonare 
Silo  ; 65  ma  poi  gli  raj /presenta  altresì  come,  essendosi 
placato , aveva  abbattuti  i suoi  nemici , e scelta  stanza 
in  Gerusalemme,  e stabilito  il  suo  popolo  in  ùluto  feli- 
cissimo, sotto  il  regno  di  Davide. 


MASCHIL  di  Asaf. 

Ascolta,  o popol  mio,  la  mia  dottrina; 
porgete  gli  orecchi  alle  parole  della  mia  bocca. 
2 io  ‘aprirò  lamia  bocca  in  sentenza;  io 
sgorgherò  detti  notevoli  di  cose  antiebe  ; 

• Sai.  49,  5.  Mal.  13,  35. 

3 Le  quali  noi  • abbiamo  udite,  e sappiamo, 
e le  quali  i nostri  padri  ci  lian  raccontate. 


* Sai.  44,  2. 

4 Noi  non  le  celeremo  a'  lor  figliuoli,  alla 
generazione  a venire;  noi  racconteremo  le 
lodi  del  Signore,  e la  sua  forza,  e le  sue  mara- 
viglie eh’  egli  ha  fatte. 

5 Egli  ha  fermata  la  testimonianza  in  Gia- 
cobbe, e ha  posta  la  Legge  in  Israele  ; le  quali 
egli  comandò  a’  nostri  padri  di  fare  sapere 
a’  lor  figliuoli  : 

6 Acciocché  * la  generazione  a venire,  i fi- 
gliuoli che  nascerebbero,  le  sapessero,  e si  met- 
tessero a narrarle  a’  lor  figliuoli  ; 

* Deut.  4,  9;  8, 7;  11,  19. 

7 E ponessero  in  Dio  lu  loro  speranza,  e non 
dimenticassero  T opere  di  Dio,  e osservassero  i 
suoi  comandamenti  ; 

8 E non  fossero  come  i lor  padri,  generazione 
ritrosa  e ribella  ; generazione  che  non  dirizzò 
il  cuor  suo,  il  cui  spirito  non  fu  leale  inverso 
Dio. 


9 I figliuoli  di  Efraim,  gente  dì  guerra,  buoni 
arcieri,  voltarono  le  spalle  al  dì  della  bat- 
taglia. 

10  Non  avevano  osservato  il  patto  di  Dio, 
e avevano  ricusato  di  camminar  nella  sua 
Legge; 

1 1 E avevano  dimenticate  le  sne  opere,  c le 
maraviglie  eh’  egli  aveva  lor  fatte  vedere. 

12  Egli  aveva  fatti  miracoli  in  presenza 
de’  padri,  loro  nel  paese  di  Egitto,  nel  terri- 
torio dì  Soan. 
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]3  Egli  * aveva  fesso  il  mare,  egli  aveva  fatti 
passare  per  mezzo  ; e aveva  + fermate  l’ acque 
come  uu  mucchio.  * E*,  w,  si.  + E>.  13,  s. 

14  E gli  ‘aveva  condotti  di  giorno  colla 
nuvola,  e tutta  notte  colla  luce  del  fuoco. 

* £4.  13,  *1. 

15  Egli  * aveva  schiantate  le  rupi  nel  deserto, 

e gli  aveva  copiosamente  ^abbeverati,  come  di 
gorghi  ; * E».  17,  «.  Num.  so,  il. 

16  E aveva  fatto  uscir  de’  ruscelli  della  roc- 
cia, e colare  acque,  a guisa  di  fiumi. 

17  Ma  essi  continuarono  di  peccar  contro  a 
lui,  provocando  l' Altissimo  a sdegno  nel  de- 
serto; 

18  E * tentarono  Iddio  nel  cuor  loro,  f chie- 
dendo vivanda  a lor  voglia  ; 

* E».  l«,  s.  t Num.  11,  4. 

19  E parlarono  contro  a Dio,  e dissero:  Po- 
trebbe Iddio  metterci  tavola  nel  deserto  ? 

20  Ecco,  egli  percosse  la  roccia,  e ne  colarono 
acque,  e ne  traboccarono  torrenti  ; potrebbe 
egli  eziandio  dar  del  pane,  o apparecchiar 
della  carne  al  suo  popolo? 

21  Perciò,  il  Signore,  avendoli  uditi,  ‘si 

adirò  fieramente  ; e un  fuoco  si  accese  contro 
a Giacobbe,  e anche  l' ira  gli  montò  contro  a 
Israele;  *Num.  11. 1. 

22  Perciocché  non  avevano  creduto  in  Dio,  e 
non  si  erano  confidati  nella  sua  salvazione  ; 

23  E pure  egli  aveva  comandato  alle  nuvole 
di  sopra,  e aveva  aperte  le  porte  del  cielo  ; 

24  E aveva  * fatta  piover  sopra  loro  la  manna 

da  mangiare,  e aveva  lor  dato  fdel  frumento 
del  cielo.  * Es.  ìs,  14.  t Es.  16,  4. 

Sai.  105,  40.  Giov.  6,  SI.  1 Cor.  10,  3. 

25  L’  uomo  mangiò  del  pane  degli  Angeli  ; 
egli  mandò  loro  della  vivanda  a sazietà. 

26  Egli  * fece  levar  nel  cielo  il  vento  Orien- 
tale, e per  la  sua  forza  addusse  l’ Austro  ; 

•Num.  Il,  81. 

27  E fece  piover  sopra  loro  della  carne,  a 
guisa  di  polvere  ; e uccelli,  a guisa  della  rena 
del  mare. 

28  E li  fece  cadere  in  mezzo  al  lor  campo, 
d’ intorno  a’  lor  padiglioni. 

29  Ed  essi  mangiarono,  e furono  grande- 
mente satollati;  e Iddio  fece  lor  venire  ciò 
che  desideravano. 

30  Essi  non  si  erano  ancora  stolti  dalla  lor  cu- 
pidigia ; avevano  ancora  il  cibo  loro  nella  bocca  ; 

31  Quando  l’ ira  montò  a Dio  contro  a loro, 
e uccise  i più  grassi  di  loro,  e abbatté  la  scelta 
d' Israele. 

32  Contuttociò  * peccarono  ancora,  e non 
credettero  alle  sue  maraviglie. 

# Num.  14,  e 16,  e 17- 

33  Laonde  egli  consumò  i lor  giorni  in  vani- 
tà, e gli  anni  loro  in  ispaventi. 

34  Quando  egli  gli  uccideva,  essi  lo  richiede- 
vano, e ricercavano  di  nuovo  Iddio. 

35  E si  ricordavano  che  Iddio  era  la  lor 

* Rocca,  e che  l’ Iddio  altissimo  era  il  lor 
Redentore.  * Deut.  82,  4. 

36  Ma  lo  lusingavano  colla  lor  bocca,  e gli 
mentivano  colla  lor  lingua  ; 

37  E il  cuor  loro  non  era  diritto  inverso  lui, 
e non  erano  leali  nel  suo  patto. 


38  E pure  egli  che  è pietoso,  purgò  la  loro 
iniquità,  e non  li  distrusse;  e più  e piu  volte 
racquctò  l’ ira  sua,  e non  commosse  tutto  il 
suo  cruccio; 

39  E si  ricordò  eh’  erano  carne  ; un  fiato  che 
passa,  e non  ritorna. 

40  Quante  volte  lo  provocarono  essi  a sdegno 
nel  deserto,  e lo  contristarono  nella  solitu- 
dine ? 

41  E * tornarono  a tentare  Iddio,  e limitarono 

il  Santo  d’ Israele.  • Num.  14,  za. 

42  Essi  non  si  erano  ricordati  della  sua 
mano,  nè  del  giorno  nel  quale  gli  aveva  riscossi 
dal  nemico. 

43  (Come  egli  aveva  eseguiti  i suoi  segni  in 
Egitto,  e i suol  .miracoli  nel  territorio  di 
Soan. 

44  E aveva  ‘cangiati  i fiumi,  e i rivi  degli 

Kgizj  in  sangue,  talché  essi  non  ne  potevano 
bere.  * &.  7.  so. 

45  E aveva  ‘mandata  contro  a loro  una 
mischia  d' insetti  che  li  mangiarono  ; f e rane, 
che  li  distrussero. 

• Es.  s,  *4.  + E».  8,  6. 

46  E * aveva  dati  i lor  frutti  a'  bruchi,  e le 

lor  fatiche  alle  locuste.  • &.  10,  13. 

47  E aveva  * guastate  le  lor  vigne  colla  gra- 
gnuola,  e i lor  sicomori  colla  tempesta. 

• Es.  9,  23. 

48  E aveva  dati  alla  grandine  i lor  bestiami, 
e le  lor  gregge  a’  folgori. 

49  E aveva  mandato  sopra  loro  l’ ardore 
della  sua  ira,  indegnazione, cruccio  e distretta; 
una  mandata  d' angeli  maligni. 

50  E aveva  appianato  il  sentiero  alla  sua 

ira,  e non  aveva  scampata  l' anima  loro  dalla 
morte,  e aveva  » dato  il  lor  bestiame  alla  mor- 
talità. • Es.  9,  6. 

51  E aveva  ‘percossi  tutti  i primogeniti  in 

Egitto,  e le  primizie  della  forza  ne’  tabernacoli 
di  Cam.  • Rb.  12,  gs. 

52  E ne  aveva  fatto  partire  il  suo  popolo,  a 

guisa  di  pecore  ; e l’ aveva  * condotto  per  lo 
deserto,  come  un  mandra.  • Sai.  77,  si. 

53  E 1’  aveva  guidato  sicuramente,  senza 

spavento;  e il  mare  ‘aveva  coperti  i lor 
nemici.’  * e»,  m,  ai  -,  15,  10. 

54  Ed  egli  gli  aveva  introdotti  nella  contrada 
della  sua  Santità  ; nel  monte  che  * la  sua 
destra  ha  conquistato. 

•Sai.  44,  4. 

55  E aveva  scacciate  le  nazioni  d' innanzi  a 
loro,  e le  aveva  fatte  loro  scadere  in  sorte 
di  eredità,  e aveva  stanziate  le  tribù  d' Israele 
nelle  loro  stanze.) 

56  E avevano  tentato,  e provocato  a sdegno 
l’ iddio  altissimo,  e non  avevano  osservate  le 
sue  testimonianze. 

57  Anzi  si  erano  tratti  indietro,  e si  erano 
portati  dislcalmento,  cqme  i lor  padri;  e si 
erano  rivolti  come  un  arco  fallace  ; 

58  E l’ avevano  provocato  ad  ira  co’  loro 
alti  luoghi,  e commosso  a gelosia  colle  loro 
sculture. 

59  Iddio  aveva  udite  queste  cose,  e se  n’era 
gravemente  adirato,  e aveva  grandemente 
disdegnato  Israele. 
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60  E aveva  abbandonato  il  Tabernacolo  di 
Silo;  il  Padiglione  ch’egli  aveva  piantato  per 
sua  stanza  fra  gli  uomini. 

61  E ‘aveva  abbandonata  la  sua  forza  ad 

esser  menata,  in  cattività,  e la  sua  gloria  in 
man  del  nemico.  * i Sum.  4,  io,  u. 

62  E aveva  dato  il  suo  popolo  alla  spada,  e 
si  erà  gravemente  adirato  contro  alla  sua 
eredità. 

63  II  fuoco  aveva  consumati  i suoi  giovani  ; 
e le  sue  vergini  non  erano  state  lodate. 

64  I suoi  sacerdoti  * erano  caduti  per  la 
spada;  e le  sue  vedove  non  avevano  pianto. 

• 1 Sam.  4,  11. 

65  Poi  il  Signore  si  risvegliò,  come  uno  che 
fosse  stato  addormentato;  come  un  uomo 
prode,  che  dà  gridi  dopo  il  vino. 

66  E percosse  i suoi  nemici  da  tergo,  e mise 
loro  addosso  un  eterno  vituperio. 

67  E avendo  riprovato  il  Tabernacolo  di 
Giuseppe,  e non  avendo  eletta  la  tribù  di 
Efraitn  ; 

68  Egli  elesse  la  tribù  di  Giuda  ; il  monte  di 
Sion,  il  quale  egli  ama. 

69  Ed  edificò  il  suo  Santuario,  a guisa  di 
palazzi  eccelsi  ; come  la  terra  eh'  egli  ha 
fondata  in  perpetuo. 

70  Ed  * elesse  Davide,  suo  servitore,  e lo 
prese  dalle  mandre  delle  pecore. 

* I Som.  16,  11.  2 Sam.  7,  8. 

71  Di  dietro  alle  bestie  allattanti  egli  lo 

condusse  a pascer  • Giacobbe,  suo  popolo  ; e 
Israele,  sua  eredità.  * 2 S«m.  5,  2. 

72  Ed  egli  li  pasturò,  secondo  l' integrità  del 
suo  cuore  ; e li  guidò,  secondo  il  grun  senno 
delle  sue  mani. 

SALMO  LXXIX. 

Salmo  di  lamento,  nW  quale  la  Chiesa,  ridotta  in  estrema 
"desolazione,  rappresenta  a Dio  V orrddi  stragi  fatte 
da’ nemici  fra  il  suo  popolo,  e neUu  sun0  Città  ; 8 
£ supplicandogli  che  voglia  perdonare  i suoi  peccati,  li- 
brarla, e far  le  sue  rendette,  13  onde  abbia  materia  di 
lodarlo  in  sempiterno. 

ALMO  di  Asaf. 

O Dio,  le  nazioni  sono  entrate  nella  tua 
eredità,  » hanno  contaminato  il  Tempio  della 
tua  Santità;  hanno  ridotta  Gerusalemme  in 
monti  di  ruine.  ‘Sol.  74,7. 

2 Hanno  dati  i corpi  morti  de’  tuoi  servitori 
agli  uccelli  del  cielo  per  cibo;  « la  carne 
de’  tuoi  santi  alle  fiere  della  terra. 

3 Hanno  sparso  il  sangue  loro  come  acqua 

intorno  a Gerusalemme;  e ‘non  vi  è slato 
alcuno  che  li  seppellisse.  11  Sai.  141,  7. 

Ger.  14,  16  ; 16.  4. 

4 Noi  siamo  stati  * in  vituperio  a’  nostri 

vicini  ; in  ischemo,  e in  derisione  a quelli  che 
stanno  d’ intorno  a noi.  * Sai.  44,  w. 

5 Inflno  a quando.  Signore,  sarai  adirato? 

* la  tua  gelosia  arderà  ella  come  un  fuoco  in 
perpetuo  ? * Sai.  s»,  47. 

6 * Spandi  F ira  tua  sopra  le  genti  che  non  ti 

conoscono,  e sopra  i regni  che  non  invocano  il 
tuo  Nome.  • Gcr.  io,  25. 

7 Perciocchfe  essi  han  divorato  Giacobbe,  e 
han  desolata  la  sua  stanza. 

8 Non  ridurti  a memoria  contro  a noi  T ini- 


quità de’  passati  ; affrettati,  vengane!  incontro 
le  tue  compassioni  ; perciocché  noi  siam  gran- 
demente miseri. 

9 Soccorrici,  o Dio  della  nostra  salute,  per 
amor  della  gloria  del  tuo  Nome,  e liberaci  ; e 
fa’  il  purgamento  de'  nostri  peccati,  per  amor 
del  tuo  Nome. 

1 0 Perchè  direbbono  le  genti  : * Ove  è T Id- 
dio loro?/a’càe  sia  conosciuta  fra  le  genti, 
nel  nostro  cospetto,  la  vendetta  del  sangue 
sparso  de’  tuoi  servitori.  ‘Sai.  42,  11  ; 115,  2. 

1 1 Vengano  davanti  a te  i gemiti  de’  prigioni  ; 
secondo  la  grandezza  del  tuo  braccio,  scampa 
quelli  che  son  condannati  a morte. 

12  E rendi  a’  nostri  vicini  in  seno,  a sette 
doppi,  il  vituperio  che  ti  hanno  fatto,  o 
Signore. 

13  E noi,  tuo  popolo,  e ‘greggia  del  tuo 
pasco,  ti  celebreremo  in  perpetuo  ; e raccon- 
teremo la  tua  lode  per  ogni  età.  * Sai.  95,  7. 

SALMO  LXXX. 

Salmo  di  orazione,  nel  quale  la  Chiesa,  posta  in  gravi  ca- 
lamità, prega  il  Signore  che  la  liberi  e ristabilisca  ; 6 e 
gli  sfàega  le  sue  miserie  9 opposte  alle  sue  benedizioni 
possale  ; 15  e si  studia  ad  iiuturlo  a pietà , ed  a conti- 
nuarle i suoi  benijìzii  ; IO  promettendogli  sincera  con- 
versione, con  lodi  e grazie. 

SALMO  di  Asaf,  dato  al  Capo  de’  Musici  so- 
pra * Sosannim-edut  * Sai.  60,  1. 

2  0 pastore  d’  Israele,  che  guidi  Giuseppe 
come  una  greggia,  porgi  gli  orecchi  ; tu  che 
siedi  sopra  i Cherubini,  * apparisci  in  gloria. 

• Sai.  SO,  2;  04,  1. 

3  Eccita  la  tua  potenza  davanti  a Efraim,  e 
a Beniamino,  e a Manasse  ; e vieni  a nostra 
salute. 

4  O Dio,  ristoraci  ; e * fa’  risplendere  il  tuo 
volto,  e noi  saremo  salvati. 

* Sai.  4,  7 ; 42,  6 J 44,  4. 

5  0 Signore  Iddio  degli  eserciti,  infino  a 
quando  fumerai  tu  contro  all’  orazione  del  tuo 
popolo  ? 

6  Tu  gli  hai  • cibati  di  pan  di  pianto,  e gli 
hai  abbeverati  di  lagrime  a larga  misura. 

• Sai.  42,  4 ; 102,  10. 

7  Tu  ci  hai  posti  t'n  contesa  co’  nostri  vicini  ; 
e i nostri  nemici  si  fanno  beffe  di  noi. 

8  O Dio  degli  eserciti,  ristoraci  ; e fa’  risplen- 
dere il  tuo  volto,  e noi  saremo  salvati. 

9  Tu  avevi  trasportata  di  Egitto  una  vigna  ; 
tu  avevi  * cacciate  le  nazioni,  e l’ avevi  pian- 
tata. * Sai.  44,  3. 

10  Tu  avevi  sgomberato  davanti  a lei  il  tuo 
luogo  ; e avevi  fatto  eh'  ella  aveva  messe  ra- 
dici, e aveva  empiuta  la  terra. 

Ili  monti  erano  coperti  della  sua  ombra,  e 
i suoi  tralci  erano  come  cedri  altissimi. 

12  Aveva  gettati  i suoi  rami  infino  al  mare, 
e 1 suoi  rampolli  infino  al  fiume. 

13  Perché  hai  tu  * rotte  le  sue  chiusure,  sì 
che  tutti  i passanti  1*  han  vendemmiata  ? 

•Sul.  89,  41.  In.  s,  s. 

14  1 cinghiali  1’  hanno  guastata,  e le  fiere 
della  campagna  l’  han  pascolata. 

15  O Wo  degl'  eserciti,  rivolgiti,  ti  prego  ; 
riguarda  dal  cielo,  e vedi,  e visita  questa 
vigna; 
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16  E le  piante  che  la  tua  destra  aveva  I frumento  ; e dalla  roccia,  dice  egli,  io  * ti 
piantate,  e le  propaggini  che  tu  ti  avevi  for-  avrei  satollato  di  mele.  * Deut.  32,  la. 


ti  ficaie.  SALMO  LXXXII. 

17  Quella  i arsa  col  fuoco,  ella  e ricisa  fino  . ■ , ,.  .. . 

np  ri  «trono  ncr  lo  Kffridar  della  Salmodi  umtiwofranimio  a’  reiteri  dd  popolo  di  Ilio, 
dal  pie  , quelle  penscono  per  IO  sgridar  uena  U Salmista,  degni  mer  dichiaralo  che  iddio  è 

tua  faccia.  u \,ffo  sovrano  Signore,  ti  j Hi  arguisce  delle  loro  inff ins- 
ili Sia  * la  tua  mano  sopra  1’  uomo  della  tua  tuie  e ri, lenze,  3 gli  rerrla  a dirittura,  9 rimprovera 

destra,  sopra  il  figliuol  dell’  uomo  che  tu  ti  ad  ceti  la  loro  indurasione,  « ributta  il  loro  argesftio  per 

avevi  fortificato.  * Sai.  so.  20,  2*.  fa.  denunciane  della  morto ;_B  « prega  Iddio  ck  egU 

19  E noi  non  ci  trarremo  indietro  da  te; 

mantienci  in  vita,  e noi  invocheremo  il  tuo  O ALMO  di  Asai . n. 

jfome  O Iddio  * e presente  nella  raunanza  di  Dio , 

20  OSignore  Iddio  degli  eserciti,  ristoraci;  egli  giudica  nel  mezzo  degl’ iddìi.  * ;*• 

fa’  risplendere  il  tuo  volto,  e noi  saremo  sai-  2 Infino  a quando  giuncherete  vtrf  ingiuato- 
vutj_  1 mente,  e avrete  riguardo  alla  qualità  delle 

o 1 r mn  t y y v 1 persone  degli  empi  ? Seia. 

sALMU  LS-AAl.  3 Fate  ragione  al  misero  ed  all’  orfano  ; fate 

Salmo  di  esortazione  a rendere  solenni  lodi  a Dio,  7 per  ,,,  p,l  .1  novero 

le  sue  maravigliare  liberaziemi,  9 e per  la  mia  legge,  e 1 “ 1 7,  SX-wmn  • nW 

jHitto,  fatto  al  suo  impalo,  i2  per  la  cui  sóla  culpa  4 Liberate  il  misero  ed  il  bisognoso,  nacuo 
era  arrenato  eh’  egli  mm  ne  aveva  raccolto  il  fratto  tet(*/o  dalla  Ulano  degli  empi. 
della  benedizione  promessa,  5 Essj  tion  hanno  alcun  conoscimento,  nè 

CALMO  di  Asaf,  dato  al  Capo  de’  Musici  senno;  camminano  in  tenebre;  tutti  i fonda- 
sopra  * Ghittit.  * Sai.  8,1.  menti  della  terra  sono  smossi. 

2 Cantate  lietamente  a Dio,  nostra  forza;  6 lobo  detto:  * Voi  siete  dii;  e tutti  siete 

date  grida  di  allegrezza  all’  Iddio  di  Giacobbe,  figliuoli  dell’  Altissimo.  * Gio».  10,  34. 

3 Prendete  a salmeggiare,  e aggiugneteei  il  7 Tuttavolta  voi  * morrete  come  un  altr’  uo- 
tamburo,  la  cetera  dilettevole,  col  salterò.  mo,  e caderete  come  qualunque  altro  de’  prin- 

4 Sonate  colla  tromba  alle  calendi,  nella  nuo-  dpi.  * a'L  18- 

va  luna,  al  giorno  della  nostra  festa.  8 Levati,  o Dio,  giudica  la  terra  ; percioc- 

5 Perciocché  questo  è * uno  statuto  dato  a ctaè  tu  devi  essere  il  possessore  di  tutte  le 


Israele,  una  legge  dell’  Iddio  di  Giacobbe. 

* Lev.  23,  ?4.  Num.  10,  IO. 

6 Egli  lo  costitiù  per  una  testimonianza  in 
Giuseppe,  dopo  eh’  egli  fu  uscito  fuori  contro 
al  paese  di  Egitto;  allora  che  io  udii  un  lin- 
guaggio che  io  non  intendeva. 

7 Io  ho  ritratte,  dice  Iddio,  le  sue  spalle 
da’  pesi  ; le  sue  mani  si  son  dipartite  dalle 
corbe. 

8 0 popol  mio,  * tu  gridasti  essendo  in  di- 
stretta, e io  te  ne  trassi  fuori  ; io  ti  risposi, 
stando  nel  nascondimento  del  tuono  ; io  f ti 
provai  all’  acque  di  Meriba.  Seia. 

* E».  2,  23  ; 14,  10.  t Eie  17,  7-  Num.  20,  13. 

9 Io  ti  dissi  : * Ascolta,,popol  mio,  e io  ti  farò 


SALMO  LXXXIII. 

Solino  di  , valvole,  nel  quale  il  Salmista,  degni  aver 
rappresentala  a Dio  la  furiosa  congiura  di  diverse 
«mónti  contro  alla  Chiesa,  per  i,  termi  noria,  IO  lo  pre- 
ga che  li  confonda,  i 9 a gloria  sua. 

CANTICO  * di  Salmo  di  Asaf.  * Sai.  30,  1. 

2 0 Dio,  non  istartene  cheto  ; non  tacere, 
e non  riposarti,  o Dio. 

3 Perciocché,  ecco,  i tuoi  nemici  romoreg- 
giano  ; #tpielli  che  ti  odiano  alzano  il  capo. 

4 Hanno  preso  un  cauto  consiglio  contro  al 
tuo  popolo,  e si  son  consigliati  contro  a quelli 
che  son  nascosti  appo  te. 

5 Hanno  detto:  Venite,  e distruggiamoli,  si 


V 1U  UlUMt.  tULUlW,  JJVJW1  iunz,v  .v  u , , . , . j- — »»  -r 

le  mie  protestazioni  ; o Israele,  + attendessi  che  non  sieno  piu  nazione,  e che  il  nome  d 1- 


tu  pure  a me  ! * Sai.  so,  7.  t Deut.  32,  2».  sraele  non  sia  piu  ncc 

10  Non  siavi  fra  te  alcun  dio  strano,  e non  6 Perciocché  si  son 

adorare  alcun  dio  forestiere.  consigliati  insieme,  e h 

11  Io  *ono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti  ho  7 Le  tende  di  Edom, 

tratto  fuor  del  paese  di  Egitto  ; allarga  pur  la  abiti,  e gli  Hagarem  ; 
tua  bocca,  e lo  1’  empierò.  8 I Ghebaliti,  gli  A 

12  Ma  il  mio  popolo  non  ha  atteso  alla  mia  chiti  ; i Filistei,  insie 

voce  ; e Israele  non  mi  ha  acconsentito.  Tiro  ; 


sraele  non  sia  più  ricordato. 

6 Perciocché  si  son  di  pari  consentimento 


consigliati  insieme,  e han  fatta  lega  contro  a te. 
7 Le  tende  di  Edom,  e gl’  Ismaeliti  ; i Mo- 


13  Onde  io  * gli  ho  abbandonati  alla  durezza 


8 I Ghebaliti,  gli  Ammoniti,  e gii  Amale- 
chiti  ; i Filistei,  insieme  con  gli  abitanti  di 
Tiro  ; 

9 Gli  Assirii  eziandio  si  son  congiunti  con 


del  cuor  loro  ; acciocchì  camminino  secondo  i loro  ; sono  stati  il  braccio  de  figliuoli  di  Lot. 
lor  consigli.  • Fat.  7,  42.  Seia. 

14  Oh  ! * avesse  pure  ubbidito  il  mio  po-  10  Fa’  loro  come  tu  facesti  a Madian  ; 

polo,  e fosse  Israele  camminato  nelle  mie  come  o Sisera,  come  a Iabm,  al  torrente  di 
vie  ! * Deut.  32.  28.  I».  48,  18.  ChUon  ; * ®iud-  7<  **• 

15  Io  avrei  in  uno  stante  abiiattuti  i lor  ne-  11  I quali  furono  sconfitti  in  Endor,  e fu- 

mici, e avrei  rivolta  la  mia  mano  contro  a’  loro  rono  per  letame  alla  terra.  • cimi.  4,  u ; s.  si- 
avversari.  12  Fa’  che  i lor  principi  sieno  come  * Orco 

16  Quelli  che  odiano  il  Signore  si  sarebbono  e Zeeb  ; e tutti  i lor  signori  come  + Zeba,  e 


avversari. 

1 6 Quelli  che  odiano  il  Signore  si  sarebbono 
infinti  inverso  loro  ; e il  tempo  loro  sarebbe 
durato  in  perpetuo, 

17  E Iddio  gli  avrebbe  cibati  di  grascia  di 


Salmunna  ; * Giud.  7,  29.  + Girnl.  a.  lì 

13  Perciocché  hanno  detto  : Conquistiamoci 
gli  abitacoli  di  Dio. 


ed  by 
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14  I>io  mio,  falli  essere  come  una  palla; 
come  della  stoppia  al  vento. 

15  Come  il  fuoco  brada  un  bosco,  e come  la 
fiamma  divampa  i monti  ; 

16  Cosi  perseguitali  colla  tua  tempesta,  e 
conturbali  col  tuo  turbo. 

17  Empi  le  lor  faccie  di  vituperio  ; e fa’  che 
cerchino  il  tuo  Nome,  0 Signore. 

18  Sieno  svergognati,  e conturbati  in  perpe- 
tuo ; e sieno  confusi,  e periscano; 

19  E conoscano  che  tu,  il  cui  Nome  è il  Si- 
gnore, sei  il  solo  Altissimo  sopra  tutta  la  terra. 

SALMO  LXXXIV. 

Solmo  ili  lamento,  > u-1  giade  il  Salmista , allontanato  di 
presenza  corporale  dalli t rt innanzi  1 de’  fedeli,  dichiara  a 
IHo  V ardente  tuo  desiderio  di  ritornarvi  ; ò pregiando 
la  t felicità  di  coloro  che  vi  tono,  6 lo  telo  di  coloro  che 
vi  ti  "riducono  a'  tempi  solenni,  9 e presta  Iddio  che  ve 
li  rici/nduca  ; 12  consolandosi  per  fede  nella  tua 
gratin . 

SALMO  de'  * figliuoli  di  Core,  dato  al  Capo 
de’  Musici,  sopra  f Ghittit.  * Sul.  42,  l. 
t Sai.  8,  I. 

2  Oh  ! quanto  sono  amabili  i tuoi  Taberna- 
coli, o Signor  degli  eserciti  ! 

3  * L’  anima  mia  brama  i Cortili  del  Signore, 
e vien  meno  ; il  mio  cuore  e la  mia  carne 
sciamano  all’  Iddio  vivente.  * Sai.  42,  2 ; 63,  2. 
4 Anche  la  passera  si  trova  stanza,  e la 
rondinella  nido,  ove  posino  i lor  figli  presso 
a’  tuoi  Altari,  o Signor  degli  eserciti.  Re  mio, 
e Dio  mio. 

5  Beati  coloro  che  abitano  nella  tua  Casa,  e ti 
lodano  del  continuo.  Seia. 

6  Beato  1’  uomo  che  ha  forza  in  te  ; e coloro 
a cui  le  strade  sono  al  cuore  ; 

7  I quali,  passando  per  la  Valle  de’ gelsi,  la 
riducono  in  fonti,  e anche  in  pozze  che  la  piog- 
gia empisce. 

8  Camminano  di  valore  in  valore,  finché 
compariscano  davanti  a Dio  in  Sion. 

9  0 Signore  Iddio  degli  eserciti,  ascolta  la 
mia  orazione  ; porgi  1’  orecchio,  o Dio  di  Gia- 
cobbe. Seia. 

10  O Dio,  scudo  nostro,  vedi,  e riguarda  la 
faccia  del  tuo  unto. 

1 1  Perciocché  un  giorno  ne’  tuoi  Cortili  vai 
meglio  che  mille  altrove  ; io  eleggerei  anzi  di 
essere  alla  soglia  della  Casa  del  mio  Dio,  che 
di  abitare  ne’  tabernacoli  di  empietà. 

1 2  Perciocché  il  Signore  Iddio  è sole  e * scudo  ; 
il  Signore  darà  grazia  e gloria  ; egli  non  divie- 
terà il  bene  a quelli  che  camminano  in  inte- 
grità. • Gen.  15,  1.  Sai.  119,  114. 

13  O Signor  degli  eserciti,  beato  1’  uomo  che 
si  confida  in  te. 

SALMO  LXXXV. 

.Solimi  di  orazione,  nei  quale  la  Chiesa , dopo  aver  nava- 
ta tota  memorabile  liberazione,  essendo  risitata  da 
nuove  offlistoni,  5 prega  il  Signore  che  voglia  acquetare 
U suo  cruccio  c materie  rifa  e gioia  ; 9 e il  Salmista,  a 
nome  di  Dio,  la  ctn loia  con  la  promessa  lidia  «tu 
prossima  salute , e principalmente  ddV  eterna  per  lo 
Messia. 

SALMO  de’  figliuoli  di  Core,  dato  al  Capo 
de’  Musici. 

2  O Signore,  tu  sei  stato  propizio  alla  tua 
terra  ; tu  hai  ritratto  Giacobbe  di  cattività. 


3 Tu  hai  rimessa  ai  tuo  popolo  la  sua  ini- 
quità, tu  hai  coperti  tutti  i lor  peccati.  Seia. 

4 Tu  hai  acquetato  tutto  il  tuo  cruccio  ; tu 
ti  sei  stolto  dall’  ardore  della  tua  ira. 

5 Ristoraci,  o Dio  della  nostra  salute,  e 
fa’  cessar  la  tua  indegnazione  contro  a noi. 

6 Sarai  tu  in  perpetuo  adirato  contro  a noi  ? 
farai  tu  durar  r ira  tua  per  ogni  età? 

7 Non  tornerai  tu  a darci  la  vita;  acciocché 
il  tuo  popolo  si  rallegri  in  te? 

8 0 Signore,  mostraci  la  tua  benignità,  e 
dacci  la  tua  salute. 

9 Io  ascolterò  ciò  che  dirà  il  Signore  Iddio  ; 
certo  egli  parlerà  di  pace  al  suo  popolo  ed 
a’  suoi  santi  ; e farà  eh'  essi  non  ritorneranno 
più  a follia. 

10  Certo,  la  sua  salute  è vicina  a quelli  che 
lo  temono;  la  gloria  abiterà  nel  nostro  paese. 

11  Benignità  e verità  s’ incontreranno  insie- 
me ; giustizia  e pace  si  baceranno. 

12  Verità  germoglierà  dalla  terra  ; e giu- 
stizia riguarderà  dal  cielo. 

13  II  Signore  eziandio  darà  il  bene;  e la 
nostra  terra  * produrrà  il  suo  fratto. 

• Sai.  67,  7- 

14  Egli  * farà  camminar  davanti  a sé  la 
giustizia,  e Io  metterà  nella  via  de’  suoi  passi. 

* Sai.  89,  15.  I>.  41,  2. 

SALMO  LXXXVL 

Salmo  di  orazione,  nei  ipiolc  Davide  l’ indirizza  con  salde 
preghiere  a Dio,  j/erchh  lo  consoli,  e lo  salti,  secondo  la 
*««  fede,  e pietà  inverso  lui,  8 che  è il  solo  I'rr.1  Iddio, 
che  da  tutti  tire  essere  servito  ed  odorato  ; 11  e lo  guùìi 
nella  sua  ubbidienza  ; 12  promettendogli  lode  e grazie  ; 
14  e per  /aie  si  rassicura  contro  o*  suoi  nemici . 

RAZIONE  di  Davide. 

0 Signore,  inchina  I’  orecchio  tuo,  e ri- 
spondimi ; perciocché  io  timo  afflitto  e misero. 

2 Gtiafila  1‘  anima  mia;  perciocché  io  mi 
studio  a pietà  ; o tu,  Dio  mio,  salva  il  tuo 
servitore  che  si  confida  in  te. 

3 0 Signore,  abbi  pietà  di  me  ; perciocché  io 
grido  a te  tuttodì. 

4 Rallegra  1’  anima  del  tuo  servitore  ; per- 
ciocché io  levo  l’ anima  mia  a te,  o Signore. 

5 Perciocché  tu.  Signore,  rei  buono  e per- 
donatore  ; e di  gran  benignità  inverso  ratti 
quelli  che  t’ invocano. 

6 O Signore,  porgi  gli  orecchi  alia  mia  ora- 
zione ; e attendi  al  grido  delle  mie  supplica- 
zioni. 

7 Io  t’invoco  nel  giorno  della  mia  distretta; 
perciocché  tu  mi  risponderai. 

8 Non  * vi  è niuno  pari  a te  fra  gl’iddii,  o 

Signore  ; e non  vi  sono  alcune  opere  pari  alle 
tue.  * E».  15,  11.  Deut.  3,  24.  Sul.  89,  7. 

9 ‘Tutte  le  genti  le  quali  tu  hai  fatte,  ver- 
ranno, e adoreranno  nel  tuo  cospetto,  o Si- 
gnore ; e glorificheranno  il  tuo  Nome. 

• Sul.  22,  30  ; 85,  3. 

1 0 Perciocché  tu  tei  grande  e » facitore  di  ma- 
raviglie ; tu  solo  set  Dio.  • Sul.  72,  18  ; 77,  15. 

11  O Signore,  ‘insegnami  la  tua  via,  e fa 
che  io  cammini  nella  tua  verità  ; unisci  il  mio 
cuore  al  timor  del  tuo  Nome. 

* Sul.  5,  9 ; 25,  4 ; 27.  11  i IIP.  33  ; 143,  8. 

12  Io  ti  celebrerò,  o Signore  Iddio  mio,  con 


)y  \jC 
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tutto  il  mio  cuore  ; e glorificherò  il  tuo  Nome 
in  perpetuo. 

13  Perciocché  la  tua  benignila  è grande 
sopra  me  ; e tu  hai  riscossa  l’ anima  mia  dal 
fondo  del  sepolcro. 

14  0 Dio,  uomini  * superbi  si  son  levati 

contro  a me;  e una  raunanza  di  violenti,  i 
quali  non  ti  pongono  davanti  agli  occhi  loro, 
cercano  1’  anima  mia.  * Sul.  54,  «. 

15  Ma  tu.  Signore,  sei  l’ Iddio  * misericordio- 

so e pietoso,  lento  all’  ira,  e di  gran  benignità 
e verità.  * E»,  34,  s.  Num.  i*,  is. 

Noto.  9,  17-  Sai.  103,  8;  US,  8. 

16  Volgi  la  tua  faccia  verso  me,  e abbi  pietà 
di  me  ; da’  la  tua  fona  ai  tuo  servitore,  e 
salvi  il  * figliuolo  della  tua  servente. 

* Sai.  116,  16. 

17  Opera  inverso  me  qualche  miracolo  in 
bene,  sì  che  quelli  che  mi  odiano  lo  veggano,  e 
sieno  confusi  ; percipcch'e  tu,  Signore,  mi  avrai 
aiutato,  e mi  avrai  consolato. 

SALMO  LXXXVII. 

Salino  di  profezia,  della  s/iirituole  Gerusalemme,  n Chiesa 
universale,  sotto  il  Messìa,  delta,  e.  stabilita  da  Dio 
per  sua  stanza  4 alla  quale,  egli  unirebbe  i Gentili,  7 « 
la  colmarebbe  di  ogni  feli  cità. 

SALMO  di  ‘Cantico  de’  f figliuoli  di  Core. 

La  fondazione  del  Signore  è ne’  monti 
santi.  * Sai.  so,  i.  + Sul.  42,  1. 

2 II  Signore  ama  le  porte  di  Sion,  sopra  tutte 
le  stanze  di  Giacobbe. 

3 0 Città  di  Dio,  cose  gloriose  son  dette  di 
te.  Seia. 

4 Io  mentoverò,  dice  il  Signore,  Rahab,  e 
Babilonia,  fra  quelli  che  mi  conoscono  ; ecco, 
i Filistei  ed  i ririi,  insieme  con  gli  Etiopi, 
de'  quali  si  dirà  : Costui  è nato  quivi. 

5 E si  dirà  di  Sion  : Questi  e quegli  ò nato 
in  essa;  e 1’  Altissimo  stesso  la  stabilità. 

6 II  Signore,  rassegnando  i popoli,  annove- 
rerà coloro,  dicendo  : Un  tale  è nato  quivi. 
Seia. 

7 E cantori,  e sonatori,  e tutte  le  mie  fonti, 
saranno  in  te. 

SALMO  LXXXVIII. 

Salmo  di  lamento,  nel  (/naie  il  Stdmisto,  rappresentando 
a Dio  t sntn  orribili  trovagli  e roml-ottimenti,  14 
«’  indirizza  à Lui  eon  prtghiere,  nelle  quali  protesta  di 
vohr  }ierscverare  Jur  fede,  quantunque  Iddio  ne  indu- 
lti gli  effetti. 

* AT  ASCHIL  d’  Heman  Ezrahita,  che  è un 
iti  Cantico  di  Salmo,  dato  al  Capo  de'  Mu- 
sici de’ f figliuoli  di  Core,  per  cantarlo  sopra 
J Mttbulat.  • SU.  32,  1.  t SU.  42,  1.  X Sai.  J3,  1. 

2 0 Signore  Iddio  della  mia  salute,  io  grido 
di  giorno  e di  notte,  nel  tuo  cospetto. 

3 Venga  la  mia  orazione  in  tua  presenza  ; 
inchina  il  tuo  orecchio  al  mio  grido  ; 

4 Perciocché  l’ anima  mia  è sazia  di  mali  ; e 
la  mia  vita  è giunta  infino  al  sepolcro. 

5 Io  son  reputato  del  numero  di  quelli  che 
scendono  nella  fossa  ; io  son  simile  a un  uomo 
che  non  ha  più  forza  alcuna. 

6 Io  sono  spacciato  fra  1 morti,  come  gii 
uccisi  che  giacciono  nella  sepoltura,  de’  quali 
tu  non  ti  ricordi  piò  ; e che  son  ricisi  dalla  tua 
mano. 


7 Tu  mi  hai  posto  in  una  fossa  bassissima, 
in  tenebre,  in  luoghi  profondi. 

8 L’ ira  tua  si  e posata  sopra  me,  e tu  mi 
hai  * abbattuto  con  tutti  i tuoi  flutti.  Seia. 

• Sai.  42,  8. 

9 Tu  hai  ‘allontanati  dii  me  i miei  cono- 

scenti, tu  mi  hai  renduto  loro  grandemente 
abbominevole  ; io  son  serrato,  e non  posso 
uscire.  * Giob.  1»,  1S.  Sai.  81,  12  ; 142,  S. 

10  L’ occhio  mio  è doglioso  di  afflizione  ; o 
Signore,  io  grido  a te  tuttodì,  io  spiego  a te  le 
palme  delle  mie  mani. 

11  Opererai  tu  alcuna  maraviglia  inverso  i 
morti?  i trapassati  risurgeranno  essi,  per  cele- 
brarti ? Seia. 

12  * La  tua  benignità  si  mirrerà  ella  nel 
sepolcro  ? e la  tua  verità  nel  luogo  della  per- 
dizione ? 

* Sai.  6,  8 ; 30.  10  ; US,  17  ; 118,  17.  1».  88.  18. 

13  Le  tue  maraviglie  si  couosceran  elleno 
nelle  tenebre  ? e la  giustizia  nella  terra  del- 
l’ obblio  ? 

14  Ora,  quant’  è a me,  o Signore,  io  grido  a 

: te  ; e la  mia  orazione  * ti  si  fà  incontro  la 
! mattina.  * Sai.  s,  ♦. 

j 15  Perchè  scacci,  o Signore,  l’anima  mia? 
\ perchè  nascondi  il  tuo  volto  da  me  ? 

: 16  Io  son  povero,  afflitto,  e vengo  meno  di 
ruggire  ; io  porto  i tuoi  spaventi,  « ne  sto  in 
, forse. 

| 17  Le  tue  ire  mi  son  passate  addosso  ; i tuoi 
terrori  mi  hanno  deserto  ; 

| 18  Mi  han  circondato  come  acque  tuttodì; 
! tutti  quanti  mi  hanno  intorniato. 

19  Tu  hai  allontanati  da  me  amici  e com- 
pagni ; i miei  conoscenti  son  nascosti  nelle 
tenebre. 

SALMO  LXXXIX. 

Salmo  di  lode  e di  orazione,  nel  qnale  il  Salmista  dopo 
avere  esaltata  la  savr. ma  bontà,  verità,  maestà, 
potenza,  e giustizia  di  Dio , (osi  nell’  opere  comuni, 
come  nelle  particolari  inverso  la  Chiesa,  avendile  dato 
per  re  Donde,  chi  sua  progenie,  pur  fgura  dd  Messia, 
16  onde  ella  era  salita  in  uno  stato  felicissimo  ; 20  ed 
avere  molto  paratamente  rappresentate  n Dio  le  sue 
promesse  ; 3.9  « che  egli  opp-one  hi  stato  miseratale,  nel 
qnale  il  re  e il  renne  - erano  ridotti  ; 47  prega  il  Signore 
die  abbia  pietà  del  suo  popolo,  e lo  ristabilisca,  per  la 
venuta  del  Messiti  nel  m ruta 

MASCHIL  di  Etan  Ezrahita. 

2  Io  canterò  in  perpetuo  le  benignità 
' del  Signore  ; io  renderò  colla  mia  bocca  nota 
la  tua  verità  per  ogni  età. 

3  Perciocché  io  ho  detto:  La  tua  benignità 
sarà  stabile  in  eterno  ; * tu  hai  fermata  la  tua 
verità  ne’ cieli.  • Sul.  ita,  ». 

4  ‘Io  ho  fatto,  dice  il  Signore,  patto  col 
mio  eletto  ; io  ho  giurato  a Davide,  mio  ser- 
vitore, dicendo  : * 2 Som.  7,  11. 

5  Io  fonderò  la  tua  progenie  in  eterno,  ed 
edificherò  il  tuo  trono  per  ogni  età.  Scia. 

« I cieli  parimente  celebreranno  le  tue  ma- 
raviglie, 0 Signore  ; la  tua  verità  eziandìo 
sarà  celebrata  nella  raunanza  de’  Santi. 

7 Perciocché,  chi  è nel  cielo  che  pareggi  il 
Signore  ? e che  possa  essere  assomigliato  ai 
Signore,  fra  i figliuoli  de’  Possenti  ? 

1 8 Iddio  «grandemente  spaventevole  nel  Con- 
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giglio  de'  Santi,  e tremendo  sopra  tatti  quelli 
che  urna  d' intorno  a lui. 

9 OSignore  Iddio  degli  eserciti,  chi  è potente 
Signore,  come  sei  tu  ? tu  hai,  oltre  a ciò,  in- 
torno a te  la  tua  verità. 

10  Tu  ‘signoreggi  sopra  l'alterezza  del 

mare  ; quando  le  sue  onde  s’ innalzano,  tu 
T acqueti.  * Sai.  ss,  8. 

11  Tu  hai  * fiaccato  Rahab,  a guisa  d’  uomo 

ferito  a morte  ; tu  hai,  col  tuo  {tossente  brac- 
cio, dispersi  i tuoi  nemici.  • E»,  u,  ss. 

12  I cieli  non  tuoi,  tua  eziandio  è la  terra; 
tu  hai  fondato  il  mondo,  e tutto  ciò  eh'  è in 
esso. 

13  Tu  hai  creato  il  Settentrione  e il  Mez- 
zodì ; Tabor  ed  Hermon  trionfano  nel  tuo 
Nome. 

14  Tu  hai  un  braccio  forte  ; la  tua  mano  è 
potente,  la  tua  destra  è esaltata. 

15  ‘Giustizia  e giudicio  son  la  ferma  base 
del  tuo  trono  ; + benignità  e verità  vanno 
davanti  alla  tua  faccia. 

• Bai.  er,  i.  t Sol.  SS,  14. 

16  Beato  il  popolo  che  sa  che  cosa  è il  giub- 
bilare; o Signore,  essi  cammineranno  alla 
chiarezza  della  tua  faccia  ; 

17  Festeggeranno  tuttodì  nel  tuo  Nome,  e 
si  esalteranno  nella  tua  giustizia. 

18  Perchè  tu  sei  la  gloria  della  lor  forza; 
e il  nostro  conio  e alzato  per  lo  tuo  favore. 

19  Perciocché  lo  scudo  nostro  è del  Signore  ; 
e il  He  nostro  è del  Santo  d’ Israele. 

20  Tu  parlasti  già  in  visione  intorno  al  tuo 
Santo,  e dicesti  : Io  bo  posto  1’  aiuto  intorno 
al  possente  ; io  ho  innalzato  1*  eletto  d’ infra  il 
popolo. 

21  Io  ho  trovato  Davide,  mio  servitore  ; e 
1’  ho  unto  coli’  olio  mio  santo  ; 

22  Col  quale  * la  mia  mano  sarà  ferma  ; il 
mio  braccio  eziandio  lo  fortificherà. 

* Sai.  80.  18. 

23  II  nemico  non  l’ oppresseti  ; e il  perverso 
nou  l’ affliggerà. 

24  Anzi  io  fiaccherò  i suoi  nemici,  caccian- 
doli d’ Innanzi  a lui  ; e sconfiggerò  quelli  che 
l1  odieranno. 

25  E ‘la  mia  verità  e la  mia  benignità, 

saranno  con  lui  ; e il  suo  corno  sarà  alzato 
nel  mio  Nome  ; • Sai.  ai,  8. 

26  E metterò  la  sua  mano  sopra  il  mare,  e la 
sua  destra  sopra  t fiumi. 

27  Egli  m’invocherà,  dicendo  : Tu  sei  mio 
Padre,  il  mio  Dio,  e la  Rocca  della  mia  salute. 

26  Io  altresì  lo  costituirò  il  primogenito,  il 
più  eccelso  dei  re  della  terra. 

29  lo  gli  osserverò  * la  mia  benignità  in  per- 
petuo, e il  mio  patto  sarà  leale  inverso  lui. 

• U.  54,  s. 

30  E renderò  la  sua  progenie  eterna,  e il  suo 
trono  simile  a'  giorni  del  cielo. 

31  Se  i suoi  figliuoli  abbandonano  la  mia 
Legge,  e non  camminano  ne’  miei  ordina- 
menti ; 

32  Se  violano  i miei  statuti,  e non  osservano 
1 mici  comandamenti  ; 

33  io ‘visiterò  il  lor  misfatto  con  verga,  e 
la  loro  iniquità  con  battiture.  • * Som.  7,  u. 


I 34  Jf<z  non  annullerò  la  mia  benignità  in- 
verso lui,  e non  mentirò  contro  alla  mia 
verità. 

35  Io  non  violerò  il  mio  patto,  e non  muterò 
quello  che  è uscito  delle  mie  labbra. 

36  Io  ho  giurato  una  volta  per  la  mia  San- 
tità: Se  io  mento  a Davide  ; 

37  Che,  la  sua  progenie  siyà  in  eterno,  e 

che  il  suo  trono  sarò ‘come  il  sole  nel  mio 
cospetto;  * Sul.  72,  4,  17. 

38  Qie  sarà  stabile  in  perpetuo,  come  la 
luna  ; e di  ciò  vi  è il  testimonio  fedele  nel 
cielo.  Seia. 

39  E pur  tu  I’  hai  cacciato  lungi  da  te,  e 
1’  hai  disdegnato  ; tu  ti  sei  gravemente  adirato 
contro  al  tuo  unto. 

40  Tu  hai  annullato  il  patto  fatto  col  tuo 
servitore  ; tu  hai  contaminata  la  sua  benda 
reale,  nettandola  per  terra. 

41  Tu ‘hai  rotte  tutte  le  sue  chiusure;  tu 
hai  messe  in  mina  le  sue  fortezze. 

• 8«l  sa  13.  1».  5,  5. 

42  Tutti  1 passanti  1’  hanno  predato;  egli  è 
stato  in  vituperio  a1  suoi  vicini. 

43  Tu  hai  alzata  la  destra  de’  suoi  avversari  ; 
tu  bai  rallegrati  tutti  i suoi  nemici. 

44  Tu  hai  eziandio  rintuzzato  il  taglio  della 
sua  sjmda,  e non  I’  hai  tatto  star  fermo  in  piè 
nella  battaglia. 

45  Tu  P hai  spogliato  del  suo  splendore,  e 
hai  traboccato  in  terra  il  suo  trono. 

46  Tu  hai  scorciati  i giorni  della  sua  giova- 
nezza; tu  1‘  hai  coperto  di  vergogna.  Seia. 

47  lnfino  a quando,  o Signore,  ti  nasconderai 

tu?  e ‘ardere  L'ira  tua  come  un  fuoco,  in 
perpetuo?  * Sui.  79,  4. 

48  Ricordati  quanto  poco  tempo  io  ho  .ia 
vivere  nel  mondo  ; perchè  avresti  tu  creati  in 
vano  tutti  i figliuoli  degli  uomini  ? 

49  Chi  è l’ uomo  che  viva,  * senza  veder  mai 

la  morte  ? che  scampi  ia  sua  vita  di  man  del 
sepolcro  ? Seia.  * Sui.  «,  io. 

50  Ove  temo,  o Signore,  le  tue  benignità  an- 

tiche, le  quali  tu  ‘giurasti  a Davide  per  la 
tua  verità?  • 1».  55,  s. 

51  Ricordati,  o Signore,  del  vituperio  fatto 
a’  tuoi  servitori,  di  quello  che  io  {Mirto  in  seno  ; 
del  vituperio  fattoli  da  tutti  i glandi  popoli. 

52  Couciossiachè  i tuoi  nemici  abbiano  vi- 
eterete, o Signore,  abbiuno  vituperate  le 
vestigie  del  tuo  unto. 

53  Benedetto  sia  il  Signore  in  eterno.  A- 
men,  Amen. 

SALMO  XC. 


Soinio  di  meditazione , e di  >iraziime,  nei  quale  Mo*e,diqn > 
avere  riconosciute  le  prozie  dei  Signore,  2 aula  eterno  di 
sua  natura  ; 3 e che  ha,  per  lojtecaita,  impatta  all'  Mu- 
tuo la  legge  inevitabile  della  morte,  1 1 i’  indirizza  jier 
preghiera  a Lui,  che  gli  piaccia  dare  al  tuo  popola  lo 
spirilo  d'  umilità  e di  conversione , per  usare  a salute 
u breve  temjw  di  questa  vita , 13  essere  j ducalo  inverso 
Lui,  14»«  benedirlo,  « condurlo  in  sempiterno. 


Orazione  di  mosò,  uomo  di  dìo. 

O Signore,  tu  ci  sei  siate  un  abitacolo  i 


n* 


ogni  età. 


2 Avanti  che  i monti  fosser  nati,  e die  tu 


avessi  formata  la  terra  ed  il  mondo  ; anzi  ab 


eterno  in  eterno  tu  sei  Dio. 


log  le 
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3 Tu  fai  ritornar  T uomo  in  polvere,  e dici  : 
Ritornate,  o figliuoli  degli  uomini. 

4 Perciocché  * mille  anni  sut  ut  apjw  te  come 

il  giorno  d’ ieri,  quando  è passato  ; o come 
una  vegghia  nella  notte.  * 2 Piet.  3,  8. 

5 Tu  porti  via  gli  uomini,  come  per  una 
piena  d'  acque  ; * essi  non  sono  altro  che  un 
sogno  ; f son  coinè  l' erba  che  si  rinnovella  la 
mattina.  * Giob.*  20,  8.  Sai.  73,  20.  t Giob.  a,  11. 

Sai.  103,  19. 

6 La  mattina  ella  fiorisce  e si  rinnovella;  e 
la  sera  è segata  e si  secca. 

7 Perciocché  noi  veniam  meno  per  la  tua 
ira;  e siam  conturbati  per  lo  tuo  cruccio. 

8 Tu  metti  davanti  a te  le  nostre  iniquità, 
e i nostri  peccati  occulti  alla  luce  della  tua 
faccia. 

9 Conciossiaclié  tutti  i nostri  giorni  dichinino 
per  la  tua  ira;  noi  abbkun  forniti  gli  anni 
nostri  così  presto  come  una  parola. 

10  I giorni  de’  nostri  anni,  in  alcuni  non 
sono  che  settant’  anni  ; e in  altri,  se  ve  ne 
sono  di  maggiori  forze,  che  ottant’  anni  ; e 
anche  il  fiore  di  quelli  non  è altro  che  tra- 
vaglio e vanità  ; perciocché  di  subito  è riciso, 
e noi  ce  ne  voliarn  via. 

11  Chi  conosce  la  forza  dello  tua  ira,  e la 
tua  indegnazione,  secondo  che  devi  esser 
temuto  ? 

12  ‘Insegnaci  adunque  a contare  i nostri 
di  ; acciocché  acquistiamo  un  cuor  savio. 

* Sai.  a»,  5. 

13  Rivolgiti,  Signore;  infino  a quando?  e sii 
rappacificato  inverso  i tuoi  servitori. 

14  Saziaci  ogni  mattina  delia  tua  benignità  ; 
acciocché  giubbiliamo,  e ci  rallegriamo  tutti  i 
dì  nostri. 

15  Rallegraci,  al  par  de’ giorni  che  tu  ci 
hai  afflitti  ; degli  anni  che  abbiamo  sentito  il 
male. 

16  Apparisca  l’opera  tua  verso  i tuoi  ser- 
vitori, e la. tua  gloria  verso  i lor  figliuoli. 

17  E sia  il  piacevole  sguardo  del  Signore  Id- 
dio nostro  sopra  noi  ; e addirizza,  0 Signore, 
sopra  noi  l’ opera  delle  nostre  mani. 

SALMO  XCI. 

Salmo  di  meditazione,  net  (filale  il  Salmista  dichiara,  per 
lo  suo  proprio  esemj/io,  gti  effetti  ammirabili  detti  veri  t 
fede  in  Dio,  a che  timo,  UH  sicurissimo  riparo  contro 
o tutti  i mali,  19  ed  iuta  confidanza  iC essere  esaudito 
nelle  sue  preghiere,  e benedetto,  salvato,  e glorificato  in  1 
eterno. 

CHI  dimora  nel  nascondimento  dell’Altis- 
simo alberga  all’  ombra  dell’  Onnipo- 
tente. 

2  Io  dirò  al  Signore:  Tu  sei  il  mio  ricetto  e 
la  mia  fortezza  ; mio  Dio,  in  cui  mi  confido. 

3  Certo  egli  * ti  riscuoterà  dal  laccio  del- 
1'  uccellatore,  dalla  pestilenza  mortifera. 

• Sai.  124,  7- 

4  Egli  ti  farà  riparo  colle  sue  penne; -e  tu  ti 

flurrai  in  salvo  sotto  alle  sue  ale  ; la  sua 
rità  ti  sarà  scudo  e targa. 

5  Tu  * non  temerai  di  spavento  notturno,  nè 
di  saetta  volante  di  giorno  ; 

• Giob.  9,  18.  Prov.  a 23.  I».  43,  2. 

6  di  pestilenza  che  vada  attorno  nelle  j 


tenebre  ; uà  di  sterminio  che  distrugga  in  pien 
mezzodì. 

7 Mille  te  ne  caderanno  al  lato  manco,  e 
diecimila  al  destro  ; e pur  quello  non  ti  ag- 
giugnerà. 

8-  Sol  riguarderai  eon  gli  occhi,  * e vedrai  la 
retribuzione  degli  empi.  * Sol.  37,  si. 

9 Perciocché,  o Signore,  tu  sei  il  mio  ricetto  ; 
tu  hai  costituito  1’  Altissimo  per  tuo  abitacolo. 

10  Male  alcuno  non  ti  avverrà,  e piaga  al- 
cuna.non  si  accosterà  al  tuo  tabernacolo. 

11  Perciocché  egli  ‘comanderà  a’ suoi  An- 

geli intorno  a te,  che  ti  guardino  in  tutte  le 
tue  vie.  * Mat.  4,  e.  Lue.  4,  10. 

12  Essi  ti  leveranno  in-  palma  di  mano,  che 

talora  il  tuo  piè  * non  s’ intoppi  in  alcuna 
pietra.  * Giob.  3,  23. 

1 3 Tu  camminerai  sopra  il  leone,  e sopra  l' a- 
spido;  tu  calcherai  il  leoncello  e il  dragone. 

14  Perciocché  egli  ha  posta  in  me  tutta  la 
sua  affezione,  dice  il  Signore,  io  lo  libererà; 
e lo  leverò  ad  alto,  perchè  egli  conosce  il  mio 
Nome. 

15  Egli  * m' invocherà,  e io  gli  risponderà; 
in  sarò  con  lui,  quando  sarà  in  distretta;  io  lo 
riscuoterò,  e lo  glorificherò.  * Sai.  so.  13. 

16  Io  lo  sazierò  di  lunga  vita,  e gli  farò 
veder  la  mia  salute^ 

SALMO  XCII. 

Salmo  di  lode,  «R  (joule  il  Salmista  esorta  a celebrare  la 

ginria  del  Signore,  !>  per  le  ette  opere  maravigliate,  8 di 

Giudizio  «opra  gli  empi,  li  e di  Orai  in  inverno  i 

fedeli. 

SALMO  di  Cantico  per  lo  giorno  del  Sabato. 

2 Egli  »è  una  bella  cosa,  di  celebrare  i 
Signore,  e di  salmeggiare  al  tuo  Nome,  o 
Altissimo;  * Sai.  147,  1. 

3 DI  predicare  per  ogni  mattina  la  tua  be- 
nignità, e la  tua  verità  tutte  le  notti  ; 

4 In  sul  decacordo,  e in  sul  salterò;  con 
canto  di  voce,  giunto  alla  cetera. 

5 Perciocché,  o Signore,  tu  mi  hai  rallegrato 
colle  tue  opere  ; io  giubbilo  ne’  fatti  delle  tue 
mani. 

6.  Quanto  son  grandi,  o Signore,  le  tue  opere  ? 
*i  tuoi  pensamenti  son  grandemente  pro- 
fondi. * Sai.  40, .6;  130,  17.  borri.  U,  34. 

7..I l nomo  stolto  non  conosce,  e il  pazzo  non 
intende  questo  : 

8 Che  * gli  empi  germogliano  come  1'  erba, 
e che  tutti  gli  operatori  d’ iniquità  fioriscono, 
per  perire  in  eterno. 

••Giob.  12,  « ( 21,  7.  Sub  97,  33  ; 38,  2. 

Ger.  12.  J.  Ab.  1,  2.  Mal.  3,  19. 

9 Ma  tu,  o Signore,  sei  V Eccelso  in  eterno. 

10  Perciocché,  ecco,  i tuoi  nemici, o Signore; 
perciocché,  ecco,  i tuoi  nemici  periranno;  c 
tutti  gli  operatori  d’  iniquità  saranno  dis- 
sipati. 

1 V Ma  tu  alzerai  il  mio  corno,  come  quello 
di  un  liocorno;,  io  sarò  unto  d’olio  verdeg- 
giante. . 

12  E l’ occhio  mio  riguarderà  i miei  nemici  ; 
o le  mie  orecchie  udiranno  ciò  che  io  desidero 
de’ maligni  che  si  levano  contro  a me. 

13  li  giusto  fiorirà  come  la  palma,  crescerà 
come  il  cedro  nel  Libano. 
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14  Quelli  che  saran  piantati  nella  Casa  del 
Signore  fioriranno  ne’  Cortili  del  nostro  I fio  ; 

15  Nell’  estrema  vecchiezza  ancor  * frutte- 
ranno, e saranno  prosperi  e verdeggiatiti  ; 

• b.  «s,  a*. 

• 16  Per  predicare  che  il  Signore,  la  mia 
•Rocca,  e diritto;  e che  non  vi  è alcuna 
iniquità  in  lui.  * Deut.  a*.  4. 

SALMO  XCIII. 

Salmo  di  lode,  nel  quale  il  Salmista  unita  il  regno  di 
c Ilio,  eterei  tato  eopra  il  monda,  in. potenza  e tu uetlaì  5 e 
argini  In  tua  Chiesa,  in  verità , e santità. 

IL  Signore  ‘regna  ; egli  è vestito  tdt  maestà  ; 

il  Signore  è vestito  e cinto  di  forza;  il 
mondo  eziandio  è stabilito,  e non  sarà  giam- 
mai smosso. 

» Sii.  96,  10  ; 97.  1 ; 99,  1.  t Sai.  104,  1. 

2 11  tuo  ‘trono  è fermo  di  tutta  eternità; 
tu  svi  ab  eterno.  * Sai.  ai,  7. 

3 1 fiumi  hanno  alzato,  o Signore,  i fiumi 
hanno  alzato  il  lor  suono;  i fiumi  hanno  al- 
zate le  loro  onde  ; 

4 Ma  il  Signore  che  è di  sopra,  è più  potente 
che  il  suono  delle  grandi  acque,  che  le  pos- 
senti onde  del  mare. 

5 ite  tue  testimonianze  son  sommamente 
veraci,  o Signore  ; la  santità  è bèlla  nella  tua 
Casa  in  perpetuo. 

SALMO  XCIV. 

Solmo  di  orazione,  nei  quale'  41  Salmista  prefra  Iddio 
che  /accia  la  vendetta  sopra  g li  njtjtressurt  dèi  tuo  po- 
polo; ii  il  cui  orgoglio,  violenza  ed  empietà,  egli  de- 
scrive  ; B e li  riprende  aspramente,  12  e consola  t fedeli 
in  queste  prove  ; ed  anche  richiede  a Dio,  che  come 

egli  V arena  sostenuto,  cosi  continui  esuberarlo  dalle  loro 
ingiustizie,  22  e rassicurandosi  per  fede  in  Dio,  pre- 
dice la  loro  rovina. 

0 SIGNORE  Iddio  della  vendette;  o Dio 
delle  vendette,  * apparisci  in  gloria. 

* s.l.  io,  * ; bo,  s. 

2 * Innalzati,  o Giudice  deila  terra  ; rendi  la 
retribuzione  a’  superili.  • Sol.  7,7  ; 57,  s. 

3 Infiuo  a quando, o Signore, inimo  acquando 
trionferanno  gli  empi  ? 

4 Infinto  a quando  sgorgheranno  ‘parole 
dure?  infitto  a quanti/)  si  vanteranno  tutti 
gli  operatori  d’ iniquità  1 

* 1 Som.  i,  3.  Giud.  15. 

5 Signore,  essi  tritano  il  tuo  popolo  ; e afflig- 
gono la  tua  eredità  ; 

6 Uccidono  la  vedova  e il  forestiere  ; e am- 
mazzano gli  orfani  ; . 

7 E dicono  : 11  Signore  • non  ne  vede,  e l’ Id- 
dio di  Giacobbe  non  ne  intende  nulla. 

• Sai.  10,  11,  13;  50,  8. 

' 8 O voi  i più  stolti  del  popolo,  intendete  ; e 
voi  pazzi,  quando  sarete  savi  ? 

9 Colui  * che  ha  piantata  l’ orecchia  non 
udirebbe  egli  ì colui  che  ha  formato  1’  occhio 
non  riguarderebbe  egli  ? " Ee.  4,  11. 

10  Colui  die  gastiga  le  genti,  che  insegna  il 
conoscimento  agli  uomini,  non  correggerebbe 
egli  ? 

il  II  Signore  conosce  i pensieri  degii  uomini, 
e sa  che  son  vanità. 

12  Beato  1’  uomo  11  qual  tu  correggi,  Si- 
gnore, e ammaestri  per  la  tua  Legge  ; 


| 13  Per  dargli  riposo,  liberandolo  da’ giorni 
I dell’  avversità,  mentre  è cavata  la  fossa  al- 
1'  empio. 

14  Perciocché  il  Signore  non  lascerà  il  suo 
popolo,  e non  abbandonerà  la  sua  eredità. 

15  Perciocché  il  giudlcio  ritornerà  a giusti- 
! zia,  e dietro  a lui  saranno  tutti  quelli  che  sotti 

diritti  di  cuore. 

| 16  Chi  si  leverà  per  me  contro  a’  maligni  ? 
chi  si  presenterà,  per  me  contro  agli  operatori 
j d’ iniquità? 

j 17  Se  il  Signore  non  foste  stato  mio  aiuto, 
per  poco  l' anima  mia  sarebbe  stata  stanziata 
! nel  silenzio. 

1  18  Quando  io  ho  detto:  Il  mio  piè  vacilla; 
la  tua  benignità,  o Signore,  mi  ha  sostenuto. 

: 19  Quando  io  sotto  stato  in  gran  pensieri 
dentro  di  me.  le  tue  consolazioni  han  ralle- 
grata l' anima  mia. 

2Q  II  seggio  delle  malizie  che  ‘forma  ini- 
quità in  luogo  di  statuti,  potrebbe  egli  esserti 
congiunto?  * Sai.  se,  a.  1*.  io,  1. 

21  Essi  corrono  a schiere  contro  all’anima 
del  giusto,  e condannano  il  sangue  inno- 
cente. 

22  Ma  il  Signore  mi  è in  vece  d’ allo  ricetto  ; 
e l’ Iddio  mio  in  vece  di  rocca  di  confidanza. 

23  Ed  egli  * farà  lor  tornare  addosso  la  loro 

iniquità,  e li  distruggerà  per  la  lor  jrrojiria 
malizia;  il  Signore  Iddio  nostro  li  distrug- 
gerà * Sul.  7,  17  ; 34,  SS  ; 140,  12. 

SALMO  XCV. 

Salmo  di  esortazione  al  popolo  di  Dio  a lodare  e celebrare 
il  /Ugnare,  3 creatore  e rettore  deW  universo,  7 e speci- 
almente Dio,  e conduttore  della  sua  Chiesa  ; B e il 
rendergli  ubbidienza,  senza  seguire  la  ribellione  de' pa- 
dri loro  antichi. 

T7 K N’ITE,  cantiamo  lietamente  al  Signore; 
V giubbiliamo  alla  * Rocca  della  nostra  sa- 
; Iute.  . • Deut.  32,  4. 

2 Andiamogli  incontro  con  lodi,  giubbiliamo- 
gli con  salmi. 

3 Perciocché  il  Signore  è Dio  * grande,  e Re 

J grande  sopra  tutti  gl’  iddìi.  * Sai.  ss,  a. 

4 Perciocché  egli  tigne  in  mano  le  profondità 
della  terra  ; e 1’  altezze  de’  monti  sono  sue. 

5 E a lui  appartiene  il  mare,  perchè  egli 
' 1’  ha  fatto  ; e 1’  asciutto,  perchè  le  sue  mani 

V hanno  formato. 

6 Venite, adoriamo.e inchiniamoci;  inginoc- 
chiiunoci  davanti  al  Signore  die  d ha  latti. 

7 Perciocché  egli  è il  nostro  Dio;  e noi  sónno 
i il  popolo  del  * suo  fiasco,  e la  greggia  della 
| sua  condotta.  + Oggi,  se  udite  la  sua  voce, 

* Sai  7»,  18  ; 80,  » ; tuo,  3,  t Eb.  3,  7 ; 4.  J. 

, 8 Non  indurate  il  vostro  cuore,  come  t'n 
I * Meriba;  come  al  giorno  di  Mussa,  nel  de- 
I serto  ; • e».  17,  7.  Num.  so,  m. 

9 Ove  i padri  vostri  mi  tentarono,  mi  prova- 
rono, e anche  videro  le  mie  opere,. 

10  I/o  spazio  di  quarunt  ' anni  quella  gene- 
razione mi  Ri  di  noia  ; onde  io  dissi  : Costoro 
sono  un  popolo  sviato  di  cuore,  e non  cono- 
scono le  mie  vie. 

1 1 Perciò  * giurai  nell’  ira  mia  ; Se  entrano 
giammai  nel  mio  riposo. 

* Num.  14,  si.  Kb.  4,  s. 
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SALMO  XCVI. 

Salmo  di  lode , nel  quote  il  fitdmìsta  chiama  tutti  i po- 
poli a dar  gloria  ul  nolo  e vero  iddio,  7 a riconoscerlo 
ed  adorarlo;  io  perciocché,  nella  persona  del  suo  rt- 
gliuolo,  egli  verreblte  presto  nel  mondo,  per  (stabilirei! 
suo  regno,  onde  tutte  le  creature  avrebbero  argomento 
di  somma  letizia. 

C CANTATE  al  Signore  un  * nuovo  Cantico; 

) cantate,  o abitanti  di  tutta  la  terra,  ai 
Signore.  • Sai.  33,  s. 

2  Cantate  al  Signore,  benedite  il  suo  Nomo  ; 
* predicate  di  giorno  in  giorno  la  sua  salute. 

* l Cren,  la,  sa. 

3  Raccontate  fra  le  genti  la  sua  gloria,  e le 
sue  maraviglie  fra  tutti  i popoli. 

4  Perciocché  il  Signore  è grande,  e degno 
di  sovrana  lode  ; egli  è tremendo  sopra  tutti 
gl’  iddìi  • • SaL  93,  *. 

3 Perciocché  tutti  gl’  iddìi  de’  popoli  sono 
idoli  ; ma  il  Signore  ha  fatti  i cieli. 

6  Maestà  e magnificenza  sono  davanti  a lui; 
forza  e gloria  sono  nel  suo  Santuario. 

7  Date  ai  Signore,  o generazioni  de’  popoli, 
date  al  Signore  gloria  e forza. 

8  * Date  al  Signore  la  gloria  donata  al  suo 
Nome  ; portategli  offerte,  e venite  ne’  suoi 
Cortili  » sai.  a,  ì,  *. 

9  Adorate  il  Signore  * nel  magnifico  San- 
tuario; tremate,  o abitanti  di  tutta  la  terra 
per  la  sua  presenza.  * Sai.  ito,  a. 

10  Dite  fra  le  genti  : * Il  Signore  regna;  il 
inondo  sarà  pure  stabilito,  e non  sarà  più 
smosso;  egli  giudicherà  i popoli  in  dirittura. 

* Sai.  oa,  ì. 

11  Uallegrinsi  l cieli,  e gioisca  la  terra;  ri- 
soni il  mare,  e quello  eh’  è in  esso. 

12  Festeggi  la  campagna,  e tutto  quello  eh’ é 
in  essa.  Allora  tutti  gli  alberi  delle  selve 
daranno  voci  d’  allegrezza, 

13  * Nel  cospetto  del  Signore;  perciocché 
egli  viene,  egli  viene  per  giudicar  la  terra; 
egli  giudicherà  il  mondo  in  giustizia,  e i po- 
poli nella  sua  verità.  * Sai.  se,  s. 

SALMO  XCVII. 

Salmo  di  profitta  dotta  gtoyùn  e giustizia  dot  rogito  sj n- 
ritnnle  dot  Messia,  3 jtrr  lo  quale  gli  empi  sarebbero  di- 
strutti, ^ ogni  id-datria  làlsUtota,  8 e Io  Chiesa  ri- 
piena di  maravigliasti  gioia;  1 0 laonde  egli  Vesorta  a 
t 'era  santità,  e giustizia , clic  ha  le  promette,  e il  certo 
premio  della  vita  eterna. 

IL  Signore  * regna  ; gioisca  la  terra  ; ralle- 
grinsi  le  grandi  isole.  *•  Sat.  93,  i. 

2  Nuvola  e caligine  sono  d-  intorno  a lui  ; 
* giustizia  e giudicio  sono  il  fermo  sostegno 
del  suo  trono.  • Sai.  89,  ts. 

3  Fuoco  va  davanti  a lui,  e divampa  i suoi 
nemici  d’  ogn’  intorno. 

4 I suoi  folgori  alluminano  il  mondo;  la 
terra  V ha  veduto,  c ha  tremato. 

5  I monti  si  struggono  come  cera  per  la 
presenza  del  Signore,  per  la  presenza  del 
Signor  di  tutta  la  terra. 

6  I * cieli  predicano  la  sua  giustizia,  e tutti 
i popoli  veggono  la  sua  gloria.  • Sai.  so,  e. 

7  Tutti  quelli  che  servono  alle  sculture,  che 
si  gloriano  negl'  idoli,  sien  confusi  ; • adoratelo, 
dii  tutti.  * Eb.  t,  s. 

8  Sion  V ha  udito,  e se  n’  è rallegrata;  e le 


figlinole  di  Giuda  hanno  festeggiato  per  li  tuoi 
giudicii,  o Signore. 

9 Perciocché  tu  sei  il  Signore,  1’  Eccelso  so- 
pra tutta  la  terra;  tu  sei  grandemente  innal- 
zato sopra  tutti  gl’  iddìi. 

10  Voi  che  amate  il  Signore,  odiate  il  male  ; 
egli  guarda  ! anime  de'  suoi  santi  ; e le  ri- 
scuote di  man  degli  empi. 

11  * La  luce  è seminata  al  giusto,  e T alle- 
grezza a quelli  che  son  diritti  di  cuore. 

* Sul.  118,  4, 

'12  Rallegratevi,  o giusti,  nel  Signore;  e ce- 
lebrate la  memoria  della  sua  Santità. 

SALMO  XCVIII. 

Salmo  trionfale,  nel  quale  il  Salmitla  etorta  tutte  le 
creature  a celebrare  la  vittoria  di  Cristo  sopra  tutti  i 
suoi  nemici,  per  la  sedute  della  tua  Chiesa,  raccolta  da 
Utile  le  nazioni  del  monda. 

SALMO. 

Cantate  al  Signore  un  * nuovo  Cantico  ; 
perciocché  egli  ha  fatte  maraviglie;  la  sua 
destra  e f il  braccio  della  sua  Santità  gli  hanno 
acquistata  salute.  * Sai.  33.  3.  t u.  52,  10. 
2 II  Signore  ita  fatta  conoscer  la  stia  saluto  ; 
egli  ha  manifestata  la  sua  giustizia  nel  co- 
spetto delle  genti. 

3 Egli  si  é ricordato  della  sua  benignità,  e 
della  sua  verità,  verso  la  casa  d’ Israele  ; tutto 
le  estremità  della  terra  hanno  veduta  la  salute 
dei  nostro  Dio. 

4  0 abitanti  di  tutta  la  tetTa,  giubbilate  al 
Signore  ; risonate,  cantato,  e salmeggiate. 

6  Salmeggiate  al  Signore  colla  cetera,  colla 
cetera  giunta  alla  voce  di  canto. 

6 Date  voci  d' allegrezza  con  trombe,  e suon 
di  corno,  nel  cospetto  dai  Re,  del  Signore. 

7  * Rimbombi  il  mare,  e ciò  che  è in  esso; 
il  mondo,  e i suoi  abitanti.  * Sa).  96, 11. 

8  Battutisi  i fiumi  a palme;  cantino  d'  al- 
legrezza tutti  i monti, 

9  Nel  cospetto  del  Signore;  perciocché  egli 
viene  per  giudicar  la  terra;  egli  giudicherà 
il  mondo  in  giustizia,  e i popoli  in  dirittura. 

SALMO  XCIX- 

Salmo  di  esortazione  a riverire,  adorare  ed  eealtare  il  Fi- 
glinolo  di  Dio,  He  onnipotente,  e giustissimo  della 
Chiesa,  6 seguendo  l’esempio  de’  suoi  fetidi  servitori 
antUhiv 

TL  Signore  * regna,  tremino  i popoli  ; colui 
L ebe  f siede  sopra  i Cherubini  regna;  la 
terra  tremi.  * Sai.  ss,  t.  t Sai.  so,  z. 

2 II  Signore  è grande  in  Sion,  ed  eccelso  so- 
pra tutti  1 popoli, 

3 Essi  celebreranno,  o Signore,  il  tuo  Nome, 
grande  e tremendo.  Esso  è santo. 

4 E la  forza  del  Re  ama  il  giudicio  ; tu  hai 
stabilita  la  dirittura;  tu  hai  fatto  giudicio,  e 
giustizia  in  Giacobbe. 

6 Esaltate  il  Signore  Iddio  nostro,  e adorate 
davanti  allo  scannello  de’  suol  piedi.  Egli  ì 
santo. 

8 Mosé  ed  Aaronne  furono  fra  i suoi  sacer- 
doti ; e Samuele  fra  quelli  che  invocarono  il 
suo  Nome;  essi  invocarono  il  Signore,  ed  egli 
rispose  loro. 

7 Egli  * parlò  loro  dalla  colonna  della  nu- 

• Es.  83,  9. 
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vola;  essi  altresi  osservarono  le  sue  testimo- 
nianze, e gli  statuti  eh'  egli  diede  loro. 

8 O Signore  Iddio  nostro,  tu  gli  esaudisti  ; 
tu  fosti  loro  un  Dio  perdonatore  ; ma  alimi 
vendicator  de’  lor  fatti. 

9 Esaltate  il  Signore  Iddio  nostro,  e adorate 
nel  Monte  della  sua  Santità;  perciocché  il 
Signore  Iddio  nostro  è santo. 

SALMO  C. 

Salmo  di  lode,  nel  quale  tulli  t/li  lumini  tono  chiamati 
per  venire  tirila  Chiesa,  a riconoscere,  servire,  ed 
-.esaltare  il  Signore,  solo  autore  d'  ogni  bene  a'  suoi 
fedeli. 

SALMO  di  * lode.  * Sai.  us.  i. 

Voi  tutti  gli  abitanti  della  terra,  giub- 
bilate al  Signore. 

2  Servite  al  Signore  con  allegrezza  ; venite 
nel  suo  cospetto  con  canto. 

3  Riconoscete  che  il  Signore  é Iddio  ; egli 
é quel  che  ci  ha  fatti,  e non  noi  stessi  ; noi 
suo  popolo,  e * greggia  del  suo  pasco. 

* Sai.  95,  7. 

4  Entrate  nelle  sue  porte  con  ringraziamen- 
to. e ne’  suoi  Cortili  con  lode  ; celebratelo,  be- 
nedite il  suo  Nome. 

5  Perciocché  il  Signore  è buono  ; la  sua  be- 
nignità dura  in  eterno,  e la  sua  verità  per 
ogni  età. 

SALMO  CI. 

Salmo  di  voto , nei  quale  liavide  protesta  al  Signore . che 
quando  egli  V avrebbe  esaltato  al  regno  promessogli,  2 
égli  si  studierebbe  ad  un  puro  e giusto  governo,  6 favo- 
reggiando i Inumi,  7 e cacciando  dalla  sua  corte,  8 e 
dal  portolo,  tutti  gli  scellerati. 

ALMO  di  Davide. 

Io  canterà  un  Cantico  di  benignità  e di 
giudicio  ; io  te  io  salmeggerò,  o Signore. 

2  Io  comporrà  una  maestrevol  canzone  in- 
torno alla  via  intiera.  Quando  verrai  a me  ? 
io  camminerò  nell’  integrità  del  mio  cuore 
dentro  alla  mia  casa. 

3  Io  non  mi  proporrà  davanti  agii  occhi  cosa 
alcuna  scellerata  ; io  odio  i fatti  degli  sviati  ; 
ninno  di  ersi  mi  starà  appresso. 

4  II  cuor  perverso  si  dipartirà  da  me  ; io  non 
conoscerà  il  malvagio. 

5  lo  sterminerà  chi  sparlerà  in  segreto  contro 
al  suo  prossimo  ; io  non  comporterò  1’  uomo 
con  gli  occhi  altieri,  e col  cuor  gonfio. 

6  lo  avrò  1’  occhio  a cià  die  gli  uomini  leali 
della  terra  dimorino  meco  ; chi  cammina  per 
la  via  intiera  mi  servirà. 

7  Chi  usa  frode  nelle  sue  opere,  non  abiterà 
dentro  alla  mia  casa;  chi  parla  menzogne, 
non  sarà  stabilito  davanti  agli  occhi  miei. 

8  Ogni  mattina  io  distruggerò  tutti  gli  empi 
del  paese  ; per  istermiuar  dalla  Città  del  Si- 
gnore tutti  gli  operatori  d’ iniquità. 

SALMO  CII. 

Salmo  di  orazione,  nel  quale  la  Chiesa,  dipo  la  suo 
iHnga  enttirità  di  Jliwihmia,  reggendo  tu  vicinarsi 
il  termine  de*  settant’  anni , si  rivolge  a Via  con 
preghiere,  4 rappresentandogl i il  suo  doloroso  sitilo,  13 
e rassicurandosi  nell’  eterna  essenza,  e verità  del 
Signore,  di'  egli  la  ristorerà  ; Iti  mule  virò  glorijicata 
per  ogni  età  presente  e Jnlnro  ; *3  principalmente 
nd  tempo  della  vocazione  de*  dentili;  24  e così, 


nelle  me  afflizioni,  din  si  conscia,  che  e emulo  Iddio 
eterno,  darà  altresì  a*  suoi  uno  stato  ed  w**a  vita 
eterna. 

ORAZIONEdell'  afflitto, essendo  angosciato, 
e spandendo  il  suo  lamento  davanti  a Dio. 
2 Signore,  ascolta  lu  mia  orazione,  e venga 
il  mìo  grido  infino  a te. 

3  Nou  nasconder  la  tua  faccia  da  me;  nel 
giorno  che  io  sono  in  distretta,  inchina  a me 
il  tuo  orecchio  ; nel  giorno  che  io  grido,  affret- 
tati di  rispondermi 

4  Perciocché  i miei  giorni  scn  venuti  meno 
come  fumo,  e le  mie  essa  sono  arse  come  un 
tizzone. 

5  II  mio  cuore  ò stato  percosso  come  erba, 
ed  è seccato  ; perciocché  io  ho  dimenticato  di 
mangiare  il  mio  pane. 

6  Le  mie  ossa  * sono  attaccate  alla  mia 
carne,  per  la  voce  de’  miei  gemiti. 

# Giob.  19,  20.  Lam.  4,  8. 

7  Io  son  * divenuto  simile  al  pellicano  del 
deserto  ; e son  come  il  gufo  delle  solitudini. 

* Giob.  30,  29. 

8  Io  vegghio,  e son  come  il  passero  solitario 
sopra  il  tetto. 

9  I miei  nemici  mi  fanno  vituperio  tuttodì  ; 
quelli  che  sono  infuriali  contro  a me  fanno 
dell’  esecrazioni  di  me. 

10  Perciocché  io  ho  * mangiata  la  cenere 
come  pane,  e ho  temperata  la  mia  bevanda 
con  lagrime,  * Sai.  42,  4 ; 00,  « 

11  Per  la  tua  indegnazione,  e per  lo  tuo 
cruccio  ; perciocché,  avendomi  levato  ad  alto, 
tu  mi  hai  gettato  a basso. 

12  I miei  giorni  son  * come  1'  ombra  che 
dichina  ; ed  io  son  secco  come  erba. 

* Sol.  10»,  23  ; 144,  4.  Ec.  6,  12. 

13  Ma  tu,  Signore,  * dimori  in  eterno;  e 
f la  tua  memoria  è per  ogni  età. 

* Latro.  5,  19.  + Sai.  135,  18. 

14  Tu  ti  leverai,  tu  avrai  compassione  di 
Sion  ; perciocché  egli  è tempo  di  averne  pietà  ; 
perciocché  il  termine  è giunto. 

15  Imperocché  i tuoi  servitori  hanno  affe- 
zione alle  pietre  di  essa,  e hanno  pietà  della 
sua  polvere. 

16  E le  genti  temeranno  il  Nome  del  Si- 
gnore», e tutti  i re  della  terra  la  tua  gloria  ; 

17  Quando  il  Signore  avrà  riedificata  Sion, 
quando  egli  sarà  apparito  nella  sua  gloria; 

18  E avrà  volto  lo  sguardo  all’  orazione 
de’  desolali,  e non  avrà  sprezzata  la  lor  pre- 
ghiera. 

19  Cià  sarà  scritto  all’  età  a venire  ; e il  po- 
polo che  sarà  creato  loderà  il  Signore. 

20  Perciocché  egli  avrà  riguardato  dall’  alto 
luogo  delia  sua  Santità  ; perciocché  il  Signore 
avrà  mirato  dal  cielo  verso  la  terra  ; 

21  Per  udire  • i gemiti  de’ prigioni;  periscio- 
gliere  quelli  eh’  erano  condannati  a morte  ; 

* Sul.  7D,  il. 

'22  Acciocché  si  narri  iti  Sion  il  Nome  del 
Signore,  e la  sua  lode  in  Gerusalemme  ; 

23  Quando  i popoli  e i regni  saranno  raunati 
insieme,  per  servire  al  Signore. 

24  Egli  ha  travia  abbattutele  mie  forze; 
egli  ha  * scorciati  i miei  giorni.  * Sul.  39,  « . 


iole 
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25  lo  dirò  : 0 Dio  mìo,  non  farmi  trapassare 
al  mezzo  de’  miei  dì  ; i tuoi  anni  durano  per 
ogni  età. 

26  Tu  * fondasti  già  la  terra  ; e i cieli  son 

1’  opera  delle  tue  mani  ; * Eb.  i,  io. 

27  Queste  cose  * periranno  ma  tu  dimo- 

rerai ; ed  esse  invecchieranno  tutte,  come  un 
vestimento  ; tu  le  muterai  come  una  vesta,  e 
trapasseranno.  * I*.  SU  6. 

28  Ma  tu  sei  sempre  V istesso,  e gli  anni 
tuoi  non  Uniranno  giammai. 

29  I * figliuoli  de'  tuoi  servitori  abiteranno, 

e la  f progenie  loro  sarà  stabilita  nel  tuo  co- 
spetto. * Sol.  60,  37.  t Gioel.  3,  90. 

SALMO  CIII. 

Salimi  dì  rendimento  di  grazie,  nel  quale  Pavide  eccita  eè 
stesso  a dar  gloria  a Dio,  3 per  li  suoi  hcneiicii  corpo- 
rali, e spirituali,  iucersoluì  in  particolare,  6 e inverso 
la  Chiesa  in  generale  ; 2u  invitando  anatra  gli  angeli, 
e tutte  le  creature,  a congiugnersi  seco  in  rendergli 
onore,  e gloria, 

CALMO  di  Davide. 

^ Benedici,  anima  mia,  il  Signore  ; e tutte 
le  mie  interiora  benedite  il  Nome  suo  santo. 

2 Benedici,  anima  mia,  il  Signore,  e non  di- 
menticare tutti  i suoi  beneficii. 

3 Egli  è quel  che  ti  perdona  tutte  le  tue  ini- 
quità ; che  sana  tutte  le  tue  infermità  ; 

4 Cile  riscuote  dalla  fossa  la  tua  vita  ; che 
ti  corona  di  benignità  e di  compassioni; 

5 Che  sazia  di  beni  la  tua  bocca  ; che  * ti  fà 

ringiovenire  come  1’  aquila.  * I».  «o,  si. 

6 II  Signore  * fà  giustizia  e ragione  a tutti 

quelli  che  sono  oppressati.  * Sai.  ue,  7- 

7 Egli  ha  latte  assapere  a Mosè  le  sue  vie,  e 
a’  figliuoli  d’  Israele  le  sue  opere. 

8 II  Signore  * è pietoso  e clemente  ; lento 

all’  ira,  e di  gran  benignità.  * E*.  34,  7. 

Num.  14,  1S.  Deut.  5,  10.  Neem.  9,  17. 

Sai.  86,  15.  Gcr.  32,  18. 

9 Egli  * non  contende  in  eterno  ; e non  serba 
l’ tra  in  perpetuo. 

» li.  57.  16.  Ger.  8,  5.  Mie.  7,  18. 

10  Egli  non  ci  ha  fatto  secondo  i nostri 
peccati;  e non  ci  ha  renduta  la  retribuzione 
secondo  le  nostre  iniquità. 

11  Perciocché,  quanto  sono  alti  ì cieli  sopra 
la  terra,  tanto  'e  grande  la  sua  benignità  in- 
verso quelli  che  lo  temono. 

12  Quant’  è lontano  il  Levante  dal  Ponente, 
tanto  ha  egli  allontanati  da  noi  i nostri  mi- 
sfatti. 

13  Come  un  padre  è pietoso  inverso  i figliuo- 
li, cosi  ò il  Signore  pietoso  inverso  quelli  che 
lo  temono. 

14  Perciocché  egli  conosce  la  nostra  natura  ; 
egli  si  ricorda  che  noi  siamo  polvere. 

1 5 I giorni  dell’  uomo  fon  * come  1’  erba  ; 
egli  fiorisce  come  il  fiore  del  campo  ; 

* Sol.  90,  5. 

16  II  quale,  se  un  vento  gli  passa  sopra,  non 
è piò  ; e * il  suo  luogo  non  lo  riconosce  più. 

* Giob.  7,  10  ; 20.  9. 

17  Ma  la  benignità  del  Signore  è di  secolo 
in  secolo  sopra  quelli  che  lo  temono  ; e la  sua 
giustizia  sopra  * i figliuoli  de'  figliuoli  ; 

* E*.  20,  6. 


18  Di  quelli  che  osservano  il  suo  patto,  e che 

• si  ricordano  de' suoi  comandamenti,  permet- 
terli in  opera.  * Deut.  7.  9. 

19  11  Signore  ha  stabilito  il  suo  trono  ne’  ciè- 
li ; e il  suo  regno  signoreggia  per  tutto. 

20  Benedite  il  Signore,  voi  suoi  • Angeli, 
+ possenti  di  forza  ; che  fate  ciò  eh’  egli  dice, 
ubbidendo  alla  voce  della  sua  parola. 

* Sai.  148,  9.  + Sai.  78,  25  ; 89,  7. 

21  Benedite  il  Signore,  voi  tutti  gli  eserciti 
suoi  ; voi  suoi  ministri,  che  fate  ciò  che  gli 
piace. 

22  Benedite  il  Signore,  voi  tutte  l’ opere  sue, 
in  tutti  i luoghi  della  sua  signoria.  Anima 
mia,  benedici  il  Signore. 

SALMO  CIV. 

Salmo  di  lode,  nel  quale  il  Salmista  esalta  la  gloria,  la 
potenza,  e la  sapienza  di  Dio , creatore , conservatore,  e 
cotuluilore  ddV  universo. 

BENEDICI,  anima  mia,  il  Signore  ; o Si- 
gnore Iddio  mìo,  tu  sei  sommamente 
grande  ; tu  * sei  vestito  di  gloria'e  di  magni- 
ficenza. * Sai.  93,  1 ; 96,  6. 

2 Egli  si  ammanta  di  luce  come  di  una  ve- 
sta ; egli  tende  il  cielo  come  una  cortina. 

3 Egli  fà  i palchi  delle  sue  sale  nell'  acque  ; 
egli  pone  le  nuvole  per  suo  carro  ; egli  * pas- 
seggia sopra  1’  ale  del  vento.  * Sai.  18,  11. 
4 Egli  * fà  i venti  suoi  Angeli  ; e il  fuoco 
divampante  suoi  ministri.  * Eb.  1, 7. 

5  Egli  * ha  fondata  la  terra  sulle  sue  basì  ; 
giammai  in  perpetuo  non  sarà  smossa. 

* Giob.  26,  7 ; 88,  4.  Sai.  94,  2 ; 136,  6. 

6  Tu  1’  avevi  già  coperta  dell’  abisso,  come 
d’  una  vesta  ; 1’  acque  si  erano  fermate  sopra 
i monti. 

7  Esse  * fuggirono  per  lo  tuo  sgridare  ; si 
affrettarono  per  la  voce  del  tuo  tuono. 

* Geo.  8,  l. 

8  Erano  salite  sopra  i monti  ; ma  discesero 
nelle  valli,  al  luogo  che  tu  hai  loro  costi- 
tuito. 

9  Tu  hai  loro  * posto  un  termine,  il  qual  non 
trapasseranno  ; e t non  torneranno  a coprir  la 
terra. 

* Giob.  26,  10  ; 88,  8.  Sol.  38,  T ■ Ger.  5,  22. 
t Gen.  9,  11,  15. 

10  Egli  è quel  che  monda  le  fonti  per  le 
valli,  onde  esse  corrono  fra  i monti  ; 

11  Abbeverano  tutte  le  bestie  della  cam- 
pagna; gli  asini  salvatichi  spengono  la  lor 
sete  con  esse.  , 

. 12  Presso  a quelle  si  riparano  gli  uccelli  de) 
cielo;  fanno  sentir  di  mezzo  alle  frondi  le  lor 
voci. 

13  Egli  * adacqua  i monti  dalle  sue  stanze 
sovrane  ; la  f terra  è saziata  del  frutto  delle 
sue  opere.  • Sol.  147,  8.  t Sai.  65.  10. 

1 4  Egli  * fà  germogliar  l’ erba  per  le  bestie  ; 
e 1’  erbaggio  per  lo  servigio  dell'  uomo,  facendo 
uscire  della  terra  il  pane. 

* Gen.  1,  29  ; 3,  1B  ; 9,  3. 

15  Egli  * rallegra  il  cuor  dell’  uomoeoi  vino, 
gli  fà  risplender  la  faccia  coll’  olio,  e sostenta 
il  cuor  dell’  uomo  col  pane. 

* Giud.  9, 13.  Sul.  23,  5- 
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. 16  Gli  alberi  del  Signore  ne  son  saziati;  i 
cedri  del  Libano  * eh’  egli  ha  piantati  ; 

* Num.  24,  6. 

17  Dove  gli  uccelli  si  annidano;  gli  abeti 
che  scrn  la  stanza  della  cicogna. 

18  Gli  alti  monti  sunti  per  li  cavriuoli;  le 
rocce  sono  il  ricetto  de’  conigli. 

19  Egli  • ha  fatta  la  luna  per  le  stagioni  ; il 

sole  conosce  il  suo  occaso.  «Gen.  i,  i«. 

20  'fu  mandi  le  tenebre,  ed  egli  si  fa  notte, 
nella  quale  tutte  le  fiere  delle  selve  vanno 
attorno  ; 

21  I * leoncelli  rugghiano  dietro  alla  preda, 
e per  chiedere  a Dio  il  lor  pasto. 

* Giob.  38,  1.  Giaci.  I,  SO. 

22  Ma,  tosto  eh'  è levato  il  sole,  si  raccol- 
gono, e giacciono  ne’  lor  ricetti. 

23  Allora  1’  uomo  esce  alla  sua  opera,  e al 
suo  lavoro,  inftno  alla  sera. 

24  Quanto  grandi  sono,  o Signore,  le  tue 
opere  ! tu  le  hai  tutte  fatte  con  sapienza;  la 
terra  è piena  de’  tuoi  beni. 

25  Ecco,  il  mar  grande  ed  ampio  ; quivi  son 
rettili  senza  numero,  animali  piccioli  e grandi. 

26  Quivi  nuotano  le  navi,  e il  Leviatan  che 
tu  hai  formato  per  (scherzare  in  esso. 

27  * Tutti  gli  animali  sperano  in  te,  che  tu 
dii  loro  il  lor  cibo  al  suo  tempo. 

* Giob.  b8,  l,  3.  Sul.  130,  SS  ; 14S,  15. 

28  Se  tu  lo  dui  loro,  lo  ricolgono  ; se  tu  apri 
la  tua  mano,  son  saziati  di  beni. 

29  Se  tu  nascondi  la  tua  faccia,  sono  smar- 
riti ; se  tu  ritiri  il  fiato  loro,  trapassano,  e ri- 
tornano nella  lor  polvere. 

30  Se  tu  rimandi  il  tuo  spirito,  son  creati  ; 
e tu  rinuovi  la  faccia  della  terra. 

31  Sia  la  gloria  del  Signore  in  eterno  ; ral- 
legrisi il  Signore  nelle  sue  opere  : 

32  II  quale  se  riguarda  verso  la  terra,  ella 
trema  ; se  * tocca  i monti,  essi  fumano. 

• Sol.  144,  5. 

33  Io  * canterb  al  Signore,  mentre  viverli  ; 

io  salmeggerb  all’  Iddio  mio,  tanto  che  io 
durerò.  «Sai.  us,  2. 

34  II  * mio  ragionamento  gli  sarà  piacevole, 
io  ini  rallegrerò  nel  Signore.  • Sol.  ib,  15. 

35  Venganomene  i peccatori  della  terra,  e 
gli  empi  non  sieno  più.  Anima  mia,  bene- 
dici il  Signore.  Alleluia. 

SALMO  CV. 

Salmo  di  aorta  zione  a celebrare,  ed  adorare  il  Signore,  7 
j«r  lo  tuo  patto  fatto  con  Abrahamo,  e co'  suoi  di- 
scendenti; 13  e per  li  miracolosi  lenefieii  che  rice- 
vettero da  Dio  avanti  eh'  entrassero  in  Egitto,  23 
mentre  vi  dimorarono,  37  quando  ne  uscirono , 39 
mentre  furano  nd  deserto,  44  e dipo  che  furono  entrati 
in  Canaan  ; 45  a questo  solo  fine  che  il  popolo  servisse 
fedelmente  all ’ Iddio  suo, 

* /CELEBRATE  il  Signore;  predicate  il  suo 
\j  Nome  ; fate  assapere  i suoi  fatti  fra  i 
popoli.  • i Cron.  le,  8. 

2 Cantategli,  salmeggiategli,  ragionate  di 
tutte  le  sue  maraviglie. 

3 Gloriatevi  nel  Nome  della  sua  Santità  ; ral- 
legrisi il  cuor  di.coloro  che  cercano  il  Signore. 

4 Cercate  il  Signore,  e la  sua  forza  ; cercate 
del  continuo  la  sua  faccia. 


6  Ricordate  le  sue  maraviglie  eh’  egli  ha 
fatte  ; i suoi  miracoli,  e i giudicii  della  sua 
bocca  ; 

6 0 vai,  progenie  d’  Abrahamo,  suo  servi- 
tore ; figliuoli  di  Giacobbe,  suo  eletto. 

7 Egli  è il  Signore  Iddio  nostro  ; i suoi  giu- 
dicii scm  per  tutta  la  terra. 

8 Egli  si  ricorda  in  eterno  del  suo  patto,  e 
in  mille  generazioni  della  parola  eh’  egli  ha 
comandata  ; 

9 liti  suo  patto  eh’  egli  fece  * con  Abra- 
banio  ; e del  suo  giuramento  eh’  egli  fece  ad 
Isacco  ; 

» Gen.  ir,  2 ; 22,  16  ; 26,  3 ; 28,  13  ; 35,  U. 

10  II  quale  egli  confermò  a Giacobbe  per 
istatuto,  e ad  Israele  per  patto  eterno  ; 

11  Dicendo:  * Io  ti  darò  il  paese  di  Canaan, 
par  sorte  della  vostra  eredità  ; 

* Gen.  13,  15  ; 15,  18. 

12  Quantunque  * fosser  ben  poca  gente,  e 
forestieri  in  esso.  * Gen.  34,  30.  Dcm.  26,  3. 

13  K mentre  essi  andavano  da  una  gente  ad 
una  altra,  da  un  regno  ad  un  altro  popolo  ; 

14  Egli  non  permise  che  alcuno  gli  oppres- 

sasse;  anzi  “gastigò  eziandio  dei  re  per  amor 
•oro,  • Gen.  12,  17  ; 20,  3. 

15  E disse:  Non  toccate  i miei  unti,  e non 
fate  alcun  male  a’  * miei  profeti.  * Gen.  20,  7. 

16  * Poi  egli  f chiamò  la  fame  sopra  la  terra  ; 
« % ruppe  tutto  il  sostegno  del  pane. 

* Gen.  41,  54.  t 2 He  8,  1.  J Lev.  26,  26. 

I».  3,  1. 

17  Egli  * aveva  mandato  dinanzi  a loro  un 
uomo,  cioè  : Giuseppe,  che  + fu  venduto  per 

servo  ; * Gen.  43,  3 ; 50,  20.  t Gen.  87,  28. 

18  I * cui  piedi  furono  serrati  ne’  ceppi  ; la 
cui  persona  fu  messa  ne’  ferri. 

* Gen.  39,  20  ; 40,  15. 

19  La  parola  del  Signore  lo  tenne  al  cimento, 
fino  al  tempo  che  venne  ciò  eh’  egli  aveva 
detto. 

20  Allora  * il  re  mandò  a farlo  sciorre  ; 11 
dominator  di  popoli  mandò  a largheggiarlo. 

* Geu.  41,  14. 

21  Egli  * lo  costituì  padrone  sopra  la  sua 
casa,  e rettore  sopra  tutto  il  suo  stato  ; 

* Gen.  41,  40. 

22  Per  tenere  a freno  i suoi  principi  a suo 
senno  ; e per  dare  ammaestrumento  a’  suoi 
Anziani. 

23  Poi  * Israele  entrò  in  Egitto;  e Giacobbe 
dimorò  come  forestiere  nel  paese  di  Cam. 

* Gen.  46,  6. 

24  E Iddio  * fece  grandemente  moltiplicare 

il  suo  popolo;  e lo  rendfe  più  possente  che.i 
suoi  nemici.  • e«.  i,  7. 

25  Egli  rivolse  11  cuor  loro  a odiare  il  suo 
popolo,  a macchinar  frode  contro  a’  suoi 
servitori. 

26  Egli  * mandò  Mosfe,  suo  servitore;  e 
Aaronne,  il  quale  egli  aveva  eletto. 

* E»,  a,  10  ; 4,  12,  14. 

27  Essi  * eseguirono  fra  loro  i miracoli 

eh’  egli  aveva  kn  0 detti,  e i suoi  prodigi  nella 
tetra  di  Cam.  * e».  7,  9. 

28  Egli  * mandò  le  tenebre,  e fece  oscurar 

* E»,  to,  21. 
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V aria  ; ed  essi  non  furono  ribelli  alle  sue 
parole. 

'29  Egli  * cangiò  V acque  loro  in  sangue,  e 
fece  morire  il  lor  pesce.  * E».  7,  so. 

30  T,a  terra  * loro  produsse  rane,  eh’  entra- 
rono fin  nelle  camere  de’  loro  re.  * E».  8,  «. 

31  Alla  sua  parola  * venne  una  mischia 
d' insetti,  e pidocchi  in  tutte  le  lor  contrade. 

* E».  8, 17,  «4. 

32  Egli  * mutò  le  lor  piogge  in  gragnuola,  e 
in  fuoco  divampante,  nel  lor  paese  ; • E».  9,  ss. 

33  E percosse  le  lor  vigne,  e i lor  fichi  ; e 
fracassò  gli  alberi  della  lor  contrada. 

34  Alla  sua  parola  * vennero  locuste,  e bru- 
chi senza  numero  ; • E*,  io,  is. 

36  Che  rosero  tutta  1’  erba  nel  lor  paese,  e 
mangiarono  il  frutto  della  lor  terra. 

36  Poi  egli  * percosse  ogni  primogenito  nel 
lor  paese,  le  primizie  d’  ogni  lor  forza  : 

* E*.  12,  29. 

37  E * condusse  fuori  Israele  con  oro  e con 

argento  ; e non  vi  fu  alcuno,  fra  le  sue  tribù, 
die  fosse  fiacco.  * E».  12,  as. 

38  * Gli  EgizJ  si  rallegrarono  della  lor  par- 

tita ; perciocché  lo  spavento  di  essi  era  ca- 
duto sopra  loro.  * Es.  12,  88. 

39  Egli  * distese  la  nuvola,  per  coverta  ; e 
accese  un  fuoco,  per  alluminarli  di  notte. 

* E»,  is,  si. 

40  Alla  lor  richiesta  * egli  addusse  delle 
quaglie,  e li  saziò  + del  pane  del  cielo. 

* E».  18,  13.  + Sai.  78,  24,  23. 

41  Egli  * aperse  la  roccia,  e ne  colarono 
acque  ; rivi  corsero  per  li  luoghi  aridi. 

« E*.  17.  8.  Num.  20,  11. 

42  Perciocché  egli  si  ricordò  della  parola 

della  sua  Santità,  * detta  ad  Abrahamo,  suo 
servitore;  « G«n.  15,  14. 

43  E trasse  fuori  il  suo  popolo  con  allegrezza, 
e i suoi  eletti  con  giubbilo  ; 

44  E diede  loro  i paesi  delle  genti  ; ed  essi 
* possedettero  le  fatiche  de’  popoli  ; 

• Deut.  8,  io,  li. 

45  Acciocché  osservassero  i suoi  statuti,  e 
guardassero  le  sue  leggi.  Alleluia. 

SALMO  CVI. 

>8 almo  di  lode  e di  confessione,  nel  quale  il  Salmista 
esorta  la  Chiesa  d'  Israele  a celebrare  il  Signore, 
esaltando  la  felicità  de ’ fedeli , 4 anele  prega  Iddio  di 
farlo  partecipe  ; 7 poi,  a nome  di  tulio  il  popolo,  egli  fà 
imo  confessione  generale  de ' peccali  loro,  e de*  loro 
uiaggùei,  40  riconoscendo  che  con  giusta  ragione  Iddio 
gli  mera  gastignti  , 44  benché  con  molta  demenza;  47 
e lo  prega  che,  jxr  sua  gloria  raccolga  la  sua  Chiesa  di- 
sjiersa. 

ALLELUIA.  Celebrate  il  Signore;  per- 

ciocché egli  è buono;  perciocché  la  sua 
benignità  t in  eterno. 

2  Chi  potrà  raccontar  le  potenze  del  Signore  ? 
chi  potrà  publicar  tutta  la  sua  lode? 

3  Beati  coloro  che  osservano  la  dirittura,  che 
fanno  ciò  eh’  è giusto  in  ogni  tempo. 

4  Kicordatl  di  me,  o Signore,  secondo  la 
tua  benevolenza  verso  il  tuo  popolo  ; visitami 
colla  tua  salute; 

5  Acciocché  io  vegga  il  * bene  de’  tuoi  eletti, 
« mi  rallegri  dell’ allegrezza  della  tua  gente, 
e mi  glorii  colla  tua  eredità.  • Sai.  e»,  s. 


6 * Noi,  e i nostri  padri,  abbiarn  peccato, 
abbiamo  operato  iniquamente  ed  empiamente. 

# Duo.  9,  5. 

7 I nostri  padri  in  Egitto  non  considerarono 
le  tue  maraviglie,  non  si  ricordarono  della 
grandezza  delle  tue  benignità  ; e si  * ribel- 
larono presso  al  mare,  nel  Mar  rossa 

* E».  14,  11,  12. 

8 Ma  pure  il  Signore  li  salvò  per  l' amor 
del  suo  Nome,  per  far  nota  la  sua  potenza  ; 

9 E * sgridò  il  Mar  rosso,  ed  esso  si  seccò  ; 

e li  fece  camminar  per  gli  abissi,  come  per 
un  deserto.  • e»,  u,  21. 

10  E li  salvò  di  man  di  coloro  che  gli  odia- 
vano, e li  riscosse  di  man  del  nemico. 

11  * E l’ acque  copersero  i lor  nemici  ; e non 
ne  scampò  ueppur  uno.  * Es.  14,  27  ; 15,  3. 

12  * Allora  credettero  alle  sue  parole  ; can- 
tarono la  sua  lode.  * Es.  14,  si  ; 15,  1. 

13  Ma  * presto  dimenticarono  le  sue  opere; 
non  aspettarono  il  suo  consiglio; 

* Es.  13,  24  ; 17.  2. 

14  E * si  accesero  di  cupidigia  nel  deserto  ; 
e tentarono  Iddio  nella  solitudine. 

" Num.  11,  4,  SS. 

15  Ed  egli  diede  loro  ciò  che  chiedevano; 
ma  mandò  la  magrezza  nelle  lor  persone. 

16  Oltre  a ciò  * furono  mossi  U’  invidia  con- 

tro a Musò,  nel  campo;  e contro  ad  Aaronne, 
il  Santo  del  Signore.  • Num.  i«,  t. 

17  * La  terra  si  aperse,  e tranghiotfi  Dattili, 
e coperse  il  seguito  di  Abiram.  * Num.  16, 32. 

18  E * il  fuoco  arse  la  lor  raunanza  ; la  fiam- 
ma divampò  gli  empi.  • Num.  is,  35,  46. 

19  * Fecero  un  vitello  in  Horeb,  e adorarono 

una  statua  di  getto  ; * Ei.  32,  4. 

20  E * mutarono  la  lor  gloria  in  una  somi- 
glianza di  bue  che  mangia  l’ erba. 

*Ger.  S,  11.  Rom.  l,  23. 

21  Dimenticarono  Iddio,  lor  Salvatore,  li 
quale  aveva  fatte  cose  grandi  in  Egitto  ; 

22  Cose  maravigliose  nel  * paese  di  Cam, 

tremende  al  Mar  rosso.  • Sul.  78,  si. 

23  Onde  egli  disse  *di  sterminarli;  se  non 
che  Mosò,  suo  Eletto,  si  presentò  alla  rottura 
davanti  a lui,  per  istornar  1’  ira  sua  che  non 
distruggesse.  ■ E».  32,  10,  11,32.  Deut.  10,  io. 

24  Disdegnarono  ancora  il  paese  desidera- 
bile ; non  credettero  alla  sua  parola. 

25  E * mormorarono  ne'  lor  tabernacoli  ; non 
attesero  alla  voce  del  Signore.  * Num.  14,  1,  2. 

26  Onde  * egli  alzò  lor  la  mano,  che  li  fa- 
rebbe cader  nel  deserto  ; *Num.  14, 28. 

27  E che  farebbe  cader  la  lor  progenie  &a 
le  genti,  e che  li  dispergerebbe  per  li  ;iaesi. 

28  Oltre  a ciò,  * si  congiunsero  con  Baalpeor, 
e mangiarono  de'  sacrificii  de’  morti  ; 

* Num.  es,  2,  8. 

29  E dispcttarono  Iddio  co'  lor  fatti,  onde 
la  piaga  si  avventò  a loro. 

30  Ma  * Finees  si  fece  avanti,  e fece  giu- 
dicio  ; e la  piaga  fu  arrestata.  > Num.  23,  7. 

31  E ciò  gli  fu  riputato  per  giustizia,  per 
ogni  età,  in  perpetuo. 

32  * Provocarono  ancora  il  Signore  ad  ira 

presso  all’  acque  di  Meriba,  e avvenne  del 
male  a Mosè  per  loro.  * Num.  so,  3,  t<- 
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33  Perciocché  inasprirono  il  suo  spirito; 
onde  egli  parli)  disavvedutamente  colle  sue 
labbra. 

31  Essi  * non  distrussero  i popoli  che  il  f Si- 
gnore aveva  lor  detto  ; * Giud.  1,  si,  87. 

t E»,  sa,  aa.  Num.  33,  52.  Deut.  7,  S. 

35  Anzi  * si  mescolarono  ira  le  genti,  e im- 
pararono le  loro  opere  ; * Giud.  s,  s ; a,  5,  8. 

36  E servirono  a’  loro  idoli,  e quelli  furono 
loro  per  laccio  ; 

37  E * sacrificarono  i lor  figliuoli  e le  lor 
figliuole  a’  demoni  ; 

* 8 Re  16,  S.  In.  57,  a.  Ex.  16,  so  ; so,  se. 

33  E sparsero  il  sangue  innocente,  il  sangue 
de’  lor  figliuoli  e delle  lor  figliuole,  i quali  sa- 
crificarono agl'  idoli  di  Canaan  ; e * il  paese 
fu  contaminato  di  sangue.  * Num.  ss,  ss. 

39  Ed  essi  si  contaminarono  per  le  loro 
opere,  e fornicarono  j>er  li  lor  fatti. 

40  Onde  l’ ira  del  Signore  si  accese  contro  al 
suo  popolo,  ed  egli  abbominò  la  sua  eredità. 

41  E li  .diede  in  man  delle  genti  ; e quelli 
che  gli  odiavano  signoreggiarono  sopra  loro. 

42  E i lor  nemici  gli  oppressarono  ; ed  essi 
furono  abbassati  sotto  alla  lor  mano. 

43  Egli  li  riscosse  molte  volte  ; ma  essi  lo 
dispettarono  co’  lor  consigli,  onde  furono  ab- 
battuti per  la  loro  iniquità. 

44  E pure  egli  lia  riguardato,  quando  sono 

itati  in  distretta;  quando  * ha  udito  il  lor 
grido  ; • Giud.  3.  a ; 4,  a ; 6,  7 ; io,  10. 

46  E * si  è ricordato  inverso  loro  dei  suo 
} ditto,  e si  e pentito,  secondo  la  grandezza  del- 
le sue  benignità.  * I)eut.  ao,  1. 

46  E ha  renduti  loro  pietosi  tutti  quelli  che 
gli  avevano  menati  in  cattività. 

47  Salvaci,  o Signore  Iddio  nostro,  e racco- 
glici d’ infra  le  genti  ; acciocché  celebriamo  il 
Nome  delia  tua  Santità,  e ci  gloriamo  nella 
tua  lode. 

48  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  d’ Israele 
di  secolo  in  secolo.  Or  dica  tutto  il  popolo  : 
Amen.  Alleluia. 

SALMO  CVII. 

Salmo  di  esortazione  a etici. rare  la  benignili  dii  Signore 
interzo  adoro  die  V invocano  in  loro  aiuto  ; 8 come,  in 
pericoli  di  viaggio,  10  di  carcere,  17  di  malattia,  83  e 
di  navigazione:  33  eia  ma  maravigliosa  provvidenza 
ne'  mutamenti  eh'  egli  fà  u.  ! mando,  enei  in  grazia, 
come  in  giudizio  ; 48  onde  » fedeli  »on  consolati,  e gli 
emjìi  confasi, 

CELEBRATE  il  Signore  ; perciocché  egli  è 
buono,  perciocché  la  sua  benignità  dura 
in  eterno. 

2 Cosi  dicano  quelli  che  sono  stati  riscattati 
dal  Signore,  i quali  egli  ha  riscossi  di  distretta  : 
3 E gli  ha  raccolti  da'  diversi  paesi,  dal  Le- 
vante e dal  Ponente  ; dal  Settentrione  e dal 
Mare. 

4 Essi  andavano  errando  per  deserti,  per 
cammini  di  solitudine;  non  trovavano  città 
abitata. 

6  Erano  affamati  ed  assetati  ; T anima  loro 
spasimava  in  loro. 

6 Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  mentre 
erano  in  distretta,  egli  gli  ha  tratti  fuor  delle 
loro  angosce  ; 
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7 E gli  ha  condotti  per  diritto  cammino,  per 
ondare  in  citià  abitata. 

8 Celebrino  adunque  appo  11  Signore  la  sua 
benignità,  c le  sue  maraviglie  appo  i figliuoli 
degli  uomini. 

9 Perciocché  egli  ha  saziata  l’ anima  asseta- 
ta, e lia  empiuta  di  beni  1’  anima  affamato. 

10  Così  dicano  quelli  che  dimoravano  in 
tenebre  e in  ombra  di  morte,  ‘prigioni,  rite- 
nuti in  afflizione,  e ne’  ferri  ; 

• Giob.  36,  8.  Sul.  88,  7 ; 146,  7. 

11  Perciocché  erano  stati  ribelli  alle  parole 
del  Signore,  e avevano  sprezzato  il  consiglio 
dell’  Altissimo  ; 

12  Onde  egli  aveva  abbattuto  il  cuor  loro 
con  affanni,  ed  erano  caduti  ; e non  vi  era 
alcuno,  che  li  soccorresse. 

13  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  mentre 
erano  in  distretta,  egli  gli  ha  salvati  dalle  loro 
angosce  ; 

14  A'  gli  ha  tratti  fuor  delle  tenebre,  e del- 
T ombra  della  morte  ; e ba  rotti  i lor  legami. 

15  Celebrino  adunque  appo  il  Signore  la  sua 
benignità,  c le  sue  maraviglie  appo  i figliuoli 
degli  uomini. 

16  Perciocché  egli  ba  rotte  le  porte  di  rame, 
e ha  spezzate  le  sbarre  di  ferro. 

17  Coti  dicano  gli  stolti  eh’  erano  afflitti  per 
li  lor  misfatti,  ne’  quali  camminavano  ; e per 
le  loro  iniquità  ; 

18  La  cui  ‘anima  abbominava  ogni  cibo; 
ed  erano  f giunti  fino  alle  porte  della  morte. 

* Giob.  83,  10,  80.  + Sai.  8,  14  ; 88,  4. 

19  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  mentre 
erano  in  distretta,  egli  gli  ha  salvati  dalle  loro 
angosce. 

20  Egli  ha  mandata  la  sua  parola,  e gli  ha 
sanati,  e liberali  dalle  lor  malattie  mortali. 

21  Celebrino  adunque  appo  il  Signore  la  sua 
benignità,  e le  sue  maraviglie  appo  i figliuoli 
degli  uomini. 

22  E sacrifichino  * sacrifici!  di  lode,  e.  rac- 
contino le  sue  opere  con  giubilo.  * Lev.  7,  18. 

23  Cosi  dicano  quelli  che  scendono  nel  mare 
sopra  navi,  che  fanno  traffico  su  per  le  grandi 
acque. 

24  Essi  veggono  l’ opere  del  Signore,  e le  sue 
maraviglie  nel  profondo  mare. 

25  Perciocché,  alla  sua  parola  egli  fà  levare 
il  vento  di  tempesta,  il  quale  alza  1*  onde  di 
esso  ; 

26  Salgono  al  cielo,  poi  scendono  agli  abissi  ; 
l’ anima  loro  si  strugge  di  male. 

27  Saltano,  e traballano  come  un  ebbro;  e 
perdono  tutto  il  lor  senno. 

28  Ma,  gridando  al  Signore,  mentre  sono  in 
distretta,  egli  li  trae  fuor  delle  loro  angosce. 

29  Egli  acqueta  la  tempesta,  e l’ onde  loro  si 
fermano. 

30  Ed  essi  si  rallegrano,  che  sono  acquetate  ; 
ed  egli  li  conduce  al  porto  da  loro  deside- 
rato. 

31  Celebrino  adunque  appo  il  Signore  la  sua 
benignità,  e le  sue  maraviglie  appo  i figliuoli 
degli  uomini  ; 

32  E esaltinlo  nella  raunanza  del  popolo,  e 
laudinlo  nel  concistoro  degli  Anziani.  __ 
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33  Egli  riduce  i fiumi  in  deserto,  e le  vene 
dell’  acque  in  luoghi  aridi  ; 

34  T,a  terra  fertile  iti  sulauggine;  perla  mal- 
vagità de’ suoi  abitanti. 

35  Egli  * riduce  i deserti  in  guazzi  d’acque, 

e la  t>‘rra  arida  in  vene  d’ acque  ; * i*.  41,  is. 

36  E fa  quivi  abitar  gli  affamati,  i quali  t>£ 
fondano  città  da  abitare  ; 

37  E seminano  campi,  e piantano  vigne  che 
producono  rendita  di  frutto. 

36  Ed  egli  li  benedice,  e moltiplicano  gran- 
demente ; ed  egli  non  iscema  i lor  bestiami. 

39  Poi  vengono  al  meno,  e sono  abbassati 
per  distretta,  per  avversità,  e per  affanni. 

40  Egli  * spande  lo  sprezzo  sopra  i nobili,  e 

li  fà  andare  errando  per  luoghi  deserti,  ove 
non  vi  è via  alcuna.  * Giob.  12,  si,  84. 

41  E ‘innalza  il  bosognoso  dalla  miseria,  e 

+ fàche  le  famiglie  moltiplicano  a guisa  di 
gregge.  * 1 Snm.  S,  8.  Sai.  113,  7,  8. 

4 Sul.  68,  7. 

42  * Gli  uomini  diritti,  reggendo  queste  cose, 

si  rallegrano;  ma  ogni  + iniquità  si  tura  la 
bocca.  • G;ob.  ìis,  19.  4 Giob.  5,  16.  \ 

43  * Chi  è savio  ? osservi  queste  cose,  c con- 
sideri le  benignità  del  Signore.  * 0».  u,  g.  j 
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Sol  ino  di  lode,  nel  quale  Davide  e* alta  la  gran  bontà  di 
Dio  inverso  sé  ; 6 e lo  prego  che  dimostri  la  §ua  gloriosa 
potenza  in  tua  mi Iute;  8 poi  trionfa,  e ri  rallegra  in 
Dio,  il  quale  avendo  / alio  re  del  tuo  popolo,  V aveva 
nobili  Ulto  di  molte  ri  t t/rie  ; 1 1 pregandolo  che  compia 
V opera  tua  sopra  il  rimanente  de ’ «t<ct  nemici;  14  di 
che  si  accerta  per  fede, 

ANTICO  di  Salmo  di  Davide. 

2 il  mio  cuore  é disposto,  o Dio,  e anche 
la  mia  gloria;  io  canterò,  e salmeggerò. 

* fini.  57,  8. 

3 Salterò,  e cetera,  destati  ; io  mi  risveglierò 
all'  alba. 

4 lo  ti  celebrerò  fhi  i popoli,  o Signore,  e ti 
salmeggerò  fra  le  nazioni. 

5 Perciocché  la  tua  benignità  è grande,  di 
sopra  il  cielo;  e la  tua  verità  aggiugne  infimi 
alle  nuvole. 

6 Innalzati,  o Dio,  sopra  i cieli  ; e innalzisi 
la  tua  gloria  sopra  tutta  la  terra  ; 

7 Acciocché  *i  tuoi  diletti  sieno  liberali  ; 
salvami  cotta  tua  destra,  e rispondimi. 

• Sai.  60,  7. 

8 Iddio  ha  parlato  per  la  sua  Santità;  io 
trionferò,  io  spartirò  Sicbern,  e misurerò  la 
valle  di  Succot. 

9 Mio  è Galaad,  mio  è Manasse  ; ed  Efraim 
è la  forza  del  mio  capo;  Giuda  «il  mio  le- 
gislatore ; 

10  Moab  è la  caldaia  del  mio  lavatoio;  io 
getterò  le  mie  scarpe  sopra  Edom  ; io  trion- 
ferò della  Palestina  con  voci  di  allegrezza. 

11  Chi  mi  condurrà  nella  città  della  fortez- 
za ? chi  mi  menerà  fino  in  Edom  ? 

12  Non  sarai  desto  tu,  o Dio,  che,  d avevi 
scacciati,  e non  uscivi  più  fuori,  o Dio,  co’  no- 
stri eserciti  ? 

13  Dacci  aiuto,  per  uscir  di  distretta  ; per- 
ciocché il  soccorso  degli  uomini  è vanità. 


1 4 Colf  aiuto  di  Dio  noi  faremo  prodezze  ; 
ed  egli  calpesterà  i nostri  nemici. 

SALMO  CIX. 

Salmo  di  orazione,  nel  quote  iMvide,  calunnialo,  ed  ingiù- 
riamente  perseguitalo  da’  «Mot  u«nrr«nr»,  (portando  in 
ciò  la  figura  di  Cristo)  richiede  a Din  la  rovina  de'  suoi 
disperati  t scellerati  nemici,  i qual,  egli,  per  iepirito 
profetico,  maledice  ; aeeenmtndo  singolarmente  il  tra- 
ditore Giuda;  81  e lo  prega  per  la  sua  liberazione  ; SO 
e gli  fà  voti  solenni  di  lodi,  e grazie, 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici. 

O Dio  della  mia  lode,  non  tacere  ; 

2  Perciocché  la  bocca  dell’  empio,  e la  bocca 
di  frode,  si  sono  aperte  contro  a me  ; hanno 
parlato  meco  con  lingua  bugiarda  ; 

3  E mi  hanno  assediato  con  parole  d’ odio  ; 
e mi  hanno  fatta  guerra  senza  cagione. 

4  In  vece  dell’  amore  che  ho  loro  portato, 
mi  sono  stati  avversari  ; ed  io  ho  loro  vendu- 
ta preghiera. 

5  Essi  * mi  hanno  renduto  male  per  bene,  e 
odio  per  lo  mio  amore.  * Sai.  33, 12  ; 38,  si. 
6 Costituisci  il  maligno  sopra  lui  ; e fa’ che 
Satan  gli  stia  alla  destra. 

7  Quando  sarà  giudicato,  esca  condannato; 
e la  sua  preghiera  *gli  torni  in  peccato. 

* Prov.  ss,  9. 

8  Sieno  i suoi  giorni  pochi  ; un  altro  prenda 
il  suo  ufficio. 

9  Sieno  i suoi  figliuoli  orfani,  e la  sua  moglie 
vedova. 

10  E vadano  i suoi  figliuoli  del  continuo  va- 
gando ; e mendichino,  e accattino,  uscendo 
fuor  de’  lor  casolari. 

li  * L’  usuraio  gl’  irretisca  tutto  ciò  eh’ egli 
ha  ; e rubino  gli  strani  le  sue  fatiche.  , 

• Giob.  5,  5 ; 18,  9. 

! 12  Non  slavi  alcuno  che  stenda  la  sua  be- 
nignità inverso  lai  ; e non  vi  sia  chi  abbia 
pietà  de  suoi  orfani. 

i 13  ‘Sieno  distrutti  1 suoi  discendenti;  sia 
! cancellato  ii  lor  nome  nella  seconda  genera- 
I zione.  * Giob.  18,  19. 

14  Sia  ricordata  T iniquità  de’  suoi  padri  ap- 
po il  Signore  ; e il  peccato  di  sua  madre  non 
; sia  cancellato. 

15  Sieno  que’  peccati  del  continuo  nel  co- 
; spetto  del  Signore  ; e stermini  egli  dalla  terra 
, la  memoria  di  essi. 

. 16  Perciocché  egli  non  si  é ricordato  d’  usar 
1 benignità,  e ha  perseguitato  1’  uomo  povere,  e 
afflitto,  e tribolato  di  cuore,  per  ucciderlo. 

17  Poiché  egli  *ba  amata  la  maledizione, 

’ vengagli  ; e poiché  non  si  è compiaciuto  nella 
i benedizione,  allontanisi  ella  da  lui.  * Ei.  sa,  t. 

18  E sia  vestito  di  maledizione,  come  del  suo 
1 manto  ; ed  entri  quella  come  acqua  nelle  sue 
I interiora,  e come  olio  nelle  sue  ossa. 

1 19  Siagli  quella  a guisa  di  vestimento,  del 
quale  egli  sia  avvolto  ; e a guisa  di  cintura, 
della  quale  sempre  sia  cinto. 

20  71x1  sia,  da  parte  del  Signore,  la  ricom- 
pensa de'  miei  avversari,  e di  quelli  che  par- 
lano di  male  contro  all’  anima  mia. 

21  Ma  tu,  o Signore  Iddìo,  opera  inverso  me, 
per  amor  del  tuo  Nome  ; liberami,  perciocché 
ia  tua  benignità  é buona. 
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22  Perciocché  io  sono  afflitto,  e povero  ; e 
il  mio  cuore  è piagato  dentro  di  me. 

23  Io  me  ne  vo,  ‘come  l' ombra  (piando  di* 
china  ; io  sono  agitato  come  una  locusta. 

* Sai.  IO*.  12  ; 144,  4.  Et.  6,  12. 

24  Le  mie  ginocchia  vacillano  per  li  miei 
digiuni  ; e la  mia  carne  è dimagrata,  e non 
ha  più  grassezza  alcuna. 

25  E anche  son  loro  in  vituperio;  quando 
mi  veggono,  * scuotono  la  testa.  * Sai.  ss,  8. 

2G  Aiutami,  Signore  Iddio  mio  ; salvami  se- 
condo la  tua  benignità. 

27  E sappiano  che  questo  è la  tua  mano,  e 
che  tu.  Signore,  hai  fatto  questo. 

23  Essi  malediranno,  e tu  benedirai  ; si  sono 
innalzati,  ma  sarau  confusi,  e il  tuo  servitore 
si  rallegrerà. 

29  Sieno  i miei  avversari  vestiti  di  vituperio, 
e avvolti  della  lor  vergogna,  come  di  un  man- 
tello. 

30  Io  celebrerà  altamente  il  Signore  colla 
mia  bocca;  e lo  loderò  in  mezzo  de’  grandi. 

31  Perciocché  egli  sta  alla  destra  del  povero, 
per  salvarlo  da  quelli  che  lo  condannano  a 
morte. 

SALMO  CX. 

Salmo  di  profezia , nel  qual*  Doride  rappre*mta  € regno, 
e il  tacrrdoxù»  tipi  rii  mole,  ed  eterno , conferita  da  Dio 
padre  ni  *u<>  fai  molo  ; b e come  egli,  in  virtù  del  padre, 
e$ereila  quella  jtodestà,  a tua  gloria,  e in  distruzione 
degli  empi. 

SALMO  di  Davide. 

Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  : * Siedi 
alla  mia  destra,  infino  nttanto  che  io  + abbia 
poeti  i tuoi  nemici  per  iscanncllo  de’  tuoi  piedi. 
• Mal.  SS,  44.  Mar.  1S,  3S.  Lue.  S2,  4S. 

Fai.  2,  34.  Eb.  1.  13.  t 1 Cur.  13,  25. 

2  11  Signore  manderà  fuor  di  Sion  lo  scettro 
della  tua  potenza,  dicendo:  Signoreggia  in 
mezzo  de'  tuoi  nemici. 

3  II  tuo  popolo  sarà  tutto  volonteroso,  nei 
giorno  che  tu  rassegnerai  il  tuo  esercito,  nel 
magnifico  Santuario  ; la  rugiada  della  tua 
gioventù  <i  sarà  prodotta  dalla  matrice  del- 
P alba. 

4  II  Signore  * ha  giurato,  e non  si  pentirà  ; 
t Tu  sei  Sacerdote  in  eterno,  secondo  r ordine 
di  Melchiscdec.  * Eb.  7,  21.  t Eb.  3,  a ; 7, 17. 

6 il  Signore  sarà  alla  tua  destra.  Questo 
mio  Signore  trafiggerà  11  re  nel  giorno  della 
sua  ira. 

6 Egli  faràgiudido  fra  le  genti,  egli  empierà 
ogni  aita  di  corpi  morti  ; egli  trafiggerà  il  capo 
che  regna  sopra  molti  paesi. 

7 Egli  berrà  del  torrente  tra  via  ; c perciò 
alzerà  il  capo. 

SALMO  CXI. 

Satino  di  lode  ili  Pio,  per  l’  opere  della  tua  potenza,  gin- 
etisia  e grazia  interzo  la  «un  Chiesa  ; 7 e ver  la  rire . 
lozione  della  sua  paróla,  e de' suoi  comandamenti,  (0 
nella  evi  orzeranno  l poeta  la  vera  capienza  e gloria 
detr  m omo, 

ALLELUIA.  Io  celebrerà  il  Signore  con 
tutto  il  cuore,  nel  consiglio,  e nella  rau- 
nanza  degli  uomini  diritti. 

2 Grandi  son  l’ opere  dei  Signore,  spiegate 
davanti  a tutti  quelli  che  si  dilettano  in  esse. 


3 Le  sue  opere  mn  gloria  e magnificenza  ; e 
la  sua  giustizia  dimora  in  eterno. 

4 Egli  ha  fendute  memorabili  le  sue  mara- 
viglie ; il  Signore  è grazioso  e pietoso. 

5 Egli  dà  da  vivere  a quelli  che  lo  temono  ; 
egli  sì  ricorda  in  eterno  del  suo  patto. 

6 Egli  ba  dichiarata  al  suo  popolo  la  potenza 
delle  sue  opere,  dandogli  l’eredità  delle  genti. 

7 Lo  opere  delle  sue  mani  son  verità  e dirit- 
tura ; * tutti  i suoi  comandamenti  son  veraci  ; 

• Sai.  19,  8. 

8 * Stabili  in  sempiterno,  fatti  con  verità,  e 

con  dirittura.  • l*.  40,  b.  Mac  s,  18. 

9 Egli  ha  mandata  la  redenzione  al  suo  po- 
polo ; egli  ha  ordinato  il  suo  patto  in  elenio  ; 
il  suo  Nome  è santo  e tremendo. 

10  11  * princìpio  della  sapienza  è il  timor  del 
Signore  ; ogni  uomo  che  mette  in  opera  i suoi 
comandamenti,  iia  buon  senno  ; la  sua  lode 
diinora  in  perpetuo. 

* Giob.  28,  28.  Prov.  1,7;  9,  10.  Ee.  12,  13. 

SALMO  CXII. 

Salmo  di  ammaestramento  della  felicità  presente,  ed 
eterna  deW  nomo  temente  Iddio  ; IO  ed  in  contrario, 
della  perdizione  degli  empi . 

ALLELUIA.  Beato  l’uomo  che  teme  il 
Signore,  c si  diletta  sommamente  ne’  suoi 
comandamenti, 

2 La  sua  progenie  sarà  possente  in  terra; 
la  generazion  degli  uomini  diritti  sarà  bene- 
detta. 

3 Facoltà  e ricchezze  son  nella  sua  casa,  e 
la  sua  giustizia  dimora  in  perjietuo. 

4 * Ij»  luce  si  leva  nelle  tenebre  a quelli  che 
son  diritti.  Un  tale,  uomo  ì pietoso,  miseri- 
cordioso, e giusto.  * Giob.  li,  17.  Sai.  97,  n. 

5 L’  uomo  da  bene  dona,  e presta  ; e governa 
i fatti  suoi  con  dirittura. 

6 Certo  egli  non  sarà  giammai  smosso;  il 
giugno  sarà  in  memoria  perpetua. 

7 Egli  non  temerà  di  mal  grido  ; il  suo  cuore 
è fermo,  egli  si  confida  nel  Signore. 

8 li  suo  cuore  è bene  appoggiato,  egli  * non 
avrà  paura  alcuna,  finchfe  vegga  ne'  suoi  ne- 
mici ciò  eh’  egli  desidera.  • Prov.  i,  33. 

9 Egli  * ha  sparso,  egli  ha  donato  a’  bisogno- 
si ; la  sua  giustizia  dimora  in  perpetuo,  f il 
suo  corno  sarà  alzato  in  gloria. 

• 2 Cor.  9,  9.  t Sol.  73,  ti. 

10  L’  empio  lo  vedrà,  e dispetterà  ; egli  digri- 
gnerà 1 denti,  e si  struggerà;  il  desiderio  degli 
empi  perirà. 

SALMO  CXIII. 

Salmo  di  lode,  nel  qnale  sano  im  itati  latti  i /aldi  a cele, 
tirare  la  sovrana  gloria  di  Ilio,  e e la  sua  ringoiare 
provvidenza  in  favore  degli  affini  e miserabili. 

ALLELUIA.  Lodate,  servi  tori  del  Signore, 
Iridate  ii  Nome  del  Signore. 

2 Sia  benedetto  il  Nome  del  Signore,  da  ora 
in  eterno. 

3 II  * Nome  del  Signore  è lodato  dal  Sol 
levante,  infino  al  Ponente.  «Mal.  t,  u. 

4 il  Signore  è eccelso  sopra  tutte  le  nazioni, 

* la  sua  gloria  è sopra  i cieli.  • Sai.  s,  2. 

5 Chi  è simile  al  Signore  Iddio  nostro,  il 
quale  abita  ne’  luoghi  altissimi  ì 
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6 * Che  riguarda  a basso  in  cielo  ed  in  terra  ; 

• Snl.  i»,  e.  Is.  57,  15. 

7 Che  ‘rileva  il  misero  dalla  polvere,  « in- 
nalza il  povero  dallo  sterco; 

• i Som.  s,  a.  Sol.  107,  41. 

' 8 * Per  farlo  sedere  co'  principi,  co'  principi 
del  suo  popolo  ; * Oiob.  se,  7. 

9 ‘Che  fà  aiutare  in  famiglia  la  donna  ste- 
rile, facendola  diventar  lieta  madre  di  figliuo- 
li. Alleluia.  * Sol.  68, 7. 

SALMO  CXIV. 

Salmo  di  lode,  per  celebrare  le  ma  rodai  ie  di  Dio,  nella  li- 
berazione del  tuo  p apulo  fuori  di  Egitto,  nello  etabili- 
mento  del  tuo  /tatto  con  lui , e nella  tua  inlrudutùme 
nella  terra  prometta, 

QUANDO  Israele  usci  di  Egitto,  e la  casa 
di  Giacobbe  d’ infra  il  popolo  barbaro; 

2  Giuda  fu  * consacrato  al  Signore,  Israele 
divenne  suo  dominio.  • Dwn.  *7,  8. 

3  II  * mare  lo  vide,  e fuggi  ; il  + Giordano  si 
rivolse  a ritrosa  . 

* E».  14,  SI.  Sol.  77,  17.  Clio*.  8,  13,  le. 

4  I monti  saltarono  come  montoni,  i colli 
cdme  agnelli. 

5  Che  avesti,  o mare,  * che  tu  fuggisti  ? e tu 
Giordano,  che  ti  rivolgesti  a ritroso  ì * Ab.  3,  e. 
G E voi  monti,  che  saltaste  come  montoni  ; 
e voi  colli  come  agnelli  ? 

7 Trema,  o terra,  per  la  presenza  del  Si- 
gnore; per  la  presenza  dell’  Iddio  di  Gia- 
cobbe ; 

8  11  quale  * mutò  la  roccia  in  guazzo  d’ ac- 
qua, il  macigno  in  fonte  d’  acqua. 

•E*.  17,  6.  Num.  so,  il. 

SALMO  CXV. 

Salino  di  orazione,  uW  quale  il  Sai  mi  zia  prega  Iddio  efce 
voglia  salvare  la  sua  Chiesa,  alla  gloria  ilei  suo  nome 
solo , 2 e alla  confusione  di  ludi  i (imi  ili,  suoi  nemici , 
e de'  loro  violi,  la  citi  vanità  egli  descrive;  9 piò 
esorta  tutti  i fedeli  a riporre  «»  lui  tutta  la  loro  coni- 
den'.a  ; Xl promettendo  loro  a nome  di  esso  grazia  e be- 
nedizione; 17  tfà  voto  a Dio  di  eterni  ludi. 

ON  a noi.  Signore,  non  a noi,  anzi  al  tuo 
Nome,  da’  gloria,  per  la  tua  benignità,  e 
verità. 

2  Perchè  direbbono  le  genti:  Dove  è ora 
T Iddio  loro?  * Sai.  48,  4,  il  ; 7»,  io. 

3  Or  T Iddio  nostro  è pur  ne'  cieli,  « * là  tutto 
ciò  che  gli  piace.  *Sal.  iss,  e. 

4  *01’ idoli  di  quelle  tono  oro  ed  nrgeuto; 
opera  di  mani  d’  uomini  ; 

• Deut.  4,  88.  Sai.  13».  15. 

5  Hanno  bocca,  e non  parlano  ; hanno  occhi, 
e non  veggono  ; 

6  Hanno  orecchie,  e non  odono  ; hanno 
naso,  e non  odorano  ; 

7  Hanno  mani,  e non  toccano  ; hanno  piedi, 
e non  camminano  ; e non  rendono  alcun  suo- 
no dalla  lor  gola. 

8  Simili  ad  essi  sieno  quelli  che  li  fanno  ; 
chiunque  si  confida  in  essi. 

9  0 Israele,  confidati  nel  Signore;  egli  è 
l’ aiuto,  e lo  scudo  di  quelli  che  ti  confidano 
in  lui. 

10  O casa  d'  Aaronne,  confidatevi  nel  Si- 
gnore ; egli  è 1’  aiuto,  e lo  scudo  di  quelli  che 
si  confidano  in  lui. 


11  0 voi  che  temete  il  Signore,  confidatevi 
in  lui  ; egli  è T aiuto,  e lo  scudo  di  quelli  che 
si  confidano  in  lui. 

12  II  Signore  si  ricorda  di  noi;  egli  ci  bene- 
dirà; egli  benedirà  la  casa  d Israele;  egli  be- 
nedirà la  casa  d'  Aaronne. 

1 3 Egli  benedirà  quelli  che  lo  temono,  pic- 
cioli e grandi. 

14  II  Signore  vi  accrescerà  le  sue  grazie,  a 
voi,  e a’  vostri  figliuoli. 

15  Voi  siete  benedetti  dal  Signore  che  ha 
fatto  il  cielo  e la  terra 

16  Quant’  fe  ai  cielo,  il  cielo  è per  lo  Signore; 
ma  egli  ha  data  la  terra  a’ figliuoli  degli  uo- 
mini. 

17  1*  morti  non  loderanno  già  il  Signore,  nè 
alcun  di  quelli  che  scendono  + nel  luogo  del 
silenzio.  * Sai.  e,  6 ; SO,  IO  ; 88,  1 1.  1*.  38,  18. 

+ Sai.  94,  17. 

18  Ma  noi  benediremo  il  Signore,  da  ora  in 
eterna  Alleluia. 

SALMO  CXVL 

Scinto  di  rendimento  di  (tratte,  nel  quale  il  Salmista  fà 
«imi  solenne  riconoscenza  delle  grazie  ricevute  da  IHo 
tulle  sue  gravi  calamità;  7 onde  egli  si  consola,  e rassi- 
cura in  lui  per  V avvenire , IO  come  in  w ezzn  a ’ suoi 
mali  i*  era  sostentato  fter  fede ; 12  poi  gli  fà  voto  di 
pubbliche  lodi  e grazie. 

IO  amo  il  Signore  ; perciocché  egli  ascolta 
la  mia  voce,  e le  mie  supplicazioni. 

2 Poiché  egli  ha  inchinato  a me  il  suo  orec- 
chio, io  lo  invocherò  tutti  i giorni  della  mia 
vita. 

3*1  legami  della  morte  mi  avevano  circon- 
dato, e le  distrette  del  sepolcro  mi  avevano 
colto  ; io  aveva  scontrata  angoscia  e cordoglio. 
* Sul.  18,  5. 

4 Ma  io  invocai  il  Nome  del  Signore,  di- 
cenilo  : Deh  ! Signore,  Ubera  T anima  mia. 

5 II  Signore  è pietoso  e giusto  ; e il  nostro 
Dio  è misericordioso. 

6  II  Signore  guarda  i semplici  ; io  era  ridot- 
to in  misero  stalo,  cd  egli  mi  ha  salvato. 

7  * Ritorna,  anima  mia,  al  tuo  riposo;  per- 
ciocché il  Signore  ti  ha  fatta  la  tua  retribu- 
zione. * Sol.  48,  e ; 48,  5. 

8 Poiché,  o Signore,  * tu  hai  ritratta  T ani- 
ma mia  da  morte,  gli  ocelli  miei  da  lagrime,  i 
miei  piedi  da  caduta;  * Sai.  56,  u. 

9  Io  camminerò  nel  tuo  cospetto  ‘nella 
terra  de’  viventi.  « Sai.  27,  ìs. 

10  * lo  ho  creduto,  « però  certo  io  parlerò. 
Io  era  grandemente  afflitto;  • 8 Cor.  4,  13. 
11  lo  diceva  * nel  mio  smarrimento:  fOgni 
uomo  « bugiardo.  * Sai.  si,  sa.  t Rum.  3.4. 

12  Che  renderò  lo  al  Siguore?  tutti  i suoi 
lieneficii  son  sopra  me. 

13  Io  prenderò  il  calice  delle  salvazioni,  e 
predicherò  il  Nome  del  Signore. 

14  Io  pagherò  i miei  voti  al  Signore,  ora  in 
presenza  di  tutto  il  suo  popolo. 

15  La  morte  de’  santi  del  Signore  è preziosa 
nel  suo  cospetto. 

16  Deb!  Signore,  esaudiscimi;  perciocché 
io  son  tuo  servitore;  io  son  tuo  servitore,  ‘fi- 
gliuolo della  servente;  tu  bai  sciolti  ì 
miei  legami.  * Sai.  se,  i«. 
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17  Io  ti  sacrificherò  * sacrificio  di  lode,  e pre- 
dicherò il  Nome  del  Signore.  • Lev.  7,  12. 

18  Io  pagherò  i miei  voti  al  Signore,  ora  in 
presenza  di  tutto  il  suo  popolo  ; 

19  Ne’ cortili  della  Casa  del  Signore,  in  mez- 
zo di  te,  o Gerusalemme.  Alleluia. 

SALMO  CXVII. 

Salmo  di  esortazione  a tatti  i popoli  di  celebrare  il 
Signore, 

NAZIONI  tutte,  lodate  il  Signore;  popoli 
tutti,  celebratelo  ; • itom.  u,  n. 

2  Perciocché  la  sua  benignità  è grandissima 
sopra  noi  ; e la  sua  verità  i in  eterno.  Al- 
leluia. 

SALMO  CXVIII. 

Salmo  di  lodo,  nel  quale  Ih  iride,  innalzato  al  regno,  dopo 
rotiti  travagli,  e combattimenti,  invita  la  Chiotta  a 
renderne  con  lui  tei  crini  grazie  a Dio,  5 che  l'  aveva 
mimcaloeamente  liberato , ed  evoltalo;  18  onde  gliene 
volerà  far  pubi  lieti  riconoscenza  dentro  al  evo  tempio, 
S3  con  preghiera,  per  ottenere  la  ma  benedizione  jxr  V 
avvenire, 

CELEBRATE  il  Signore;  perciocché  egli  è 
buono,  perciocché  la  sua  benignità  è in 
eterno. 

2  Or  dica  Israele  che  la  sua  benignità  è in 
eterno. 

3  Or  dica  la  casa  d’  Aaronne,  che  la  sua 
benignità  è in  eterno. 

4  Or  dicano  quelli  die  temono  il  Signore, 
che  la  sua  benignità  è in  eterno. 

5  Essendo  in  distretta,  io  invocai  il  Signore  ; 
e il  Signore  mi  rispose,  * e mi  mise  ai  largo. 

•Sili.  18,  20. 

6  II  Signore  è per  me  ; * io  non  temerò  ciò 
che  mi  possa  far  1*  uomo.  * Sai.  se,  s,  l*. 

7  II  Signore  è per  me,  * fra  quelli  che  nii 
soccorrono  ; e pet  ò io  vedrò  ciò  che  io  desi- 
dero ne’  miei  nemici.  * Sui.  m,  e. 

8  * Meglio  è sperar  nel  Signore,  che  confi- 
darsi negli  uomini. 

* Sai.  40,  4 ; «2,  9,  10  i 144,  8.  Ger.  17,  S,  7. 

9  Meglio  è sperar  nel  Signore,  *che  confi- 
darsi ne’  principi.  • gai.  ue,  s. 

10  Nazioni  d’  ogni  parte  mi  avevano  in- 
torniato; nel  Nome  del  Signore  è avvenuto 
che  io  le  ho  sconfitte  ; 

il  Mi  avevano  circondato,  e anche  accer- 
chiato; nel  Nome  del  Siguore  è avvenuto 
che  io  le  ho  sconfitte; 

12  Mi  avevano  intorniato  *come  api;  ma 
sono  state  spento  come  fuoco  di  spine;  nel 
Nome  del  Signore  i avvenuto  che  io  le  ho 
sconfitte.  • Deut.  i,  44. 

13  Tu  mi  avevi  fieramente  sospinto,  0 nemico, 
per  farmi  cadere  ; ma  il  Signore  mi  ha  soc- 
corso. 

14  11  Signore  * i la  mia  forza  e il  mio  canti- 
co ; e mi  è stato  in  salute.  • E».  15,  2. 

15  Voce  di  giubbilo  e di  vittoria  è ne'  ta- 
bernacoli de’  giusti  ; la  destra  dei  Signore  fà 
prodezze. 

16  La  destra  del  Signore  è innalzata;  la 
destra  del  Signore  la  prodezze. 

17  Io  non  morrò,  anzi  vivere,  e racconterò 
l’ opere  del  Siguore, 


18  II  Signore  veramente  mi  ha  gastigato  ; 
ma  non  mi  ha  dato  alla  morte. 

19  Apritemi  le  porte  di  giustizia  ; io  entrerò 
per  esse,  e celebrerò  il  Signore. 

20  Questa  è la  porta  del  Signore,  i giusti 
entreranno  per  essa. 

21  Io  ti  celebrerò;  perciocché  tu  mi  bai  ri- 
sposto, e mi  sei  stato  in  salute. 

22  * La  pietra  che  gli  edificatori  avevano  ri- 
gettata, é stata  posta  in  capo  del  cantone. 

* Mai.  21,  42.  Mar.  12,  10.  Lue.  £0,  17. 

Fot.  4,  11.  Ef.  2,  20.  IFiet.  *,4,  7. 

23  Ciò  è proceduto  dal  Signore;  ed  è cosa 
maravigliosu  (lavanti  agli  occhi  nostri. 

24  Questo  è il  giorno  che  il  Signore  ha  ope- 
rato ; festeggiamo,  e rallegriamoci  in  esso. 

25  Deh  ! Signore,  ora  salva  ; deh  ! Signore, 
ora  prospera. 

26  * Benedetto  sia  colui  che  viene  nel  Nome 
del  Signore;  noi  vi  benediciamo  dalla  Casa 
del  Signore. 

* Mot.  23,  39.  Mar.  11,  0.  Lue.  10,  88. 

27  11  Signore  è iddio,  e ci  ba  fatta  apparire 
una  chiara  luce  ; legate  con  funi  l'  ostia  della 
solennità  alle  corna  dell’  altare. 

28  Tu  sei  il  mio  Dio,  io  ti  celebrerò  ; tu  sei 
il  mio  Dio,  io  ti  esalterò. 

29  Celebrate  il  Signore;  perciocché  (yli  è 
buono,  perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno. 

SALMO  CXIX. 

Salmo,  anr»  tesoro  di  meditazioni,  nel  quale  il  Salmista 
rappresenta  i santi  pensamenti,  e gli  spirituali  aerei  - 
sii  deW  anima  fetide,  in  insegnamenti,  oratimi, 
rendimenti  di  grazie , confessioni,  e tomenti,  e consola- 
riunì;  ed  in  tutte  l’  opere  di  fede,  d*  amore,  di  jiazi- 
enea,  e d'  ubbidienxa  ; secondo  la  rcgila  della  legge  e 
pania  dd  Signore,  verifìfata  e radicala  nel  cuore  per 
lo  dono  ddlo  Spirito  santo  ; 1‘  eeceliensti,  virtù,  e pro- 
prietà ddla  quale  egli  esilità  sovranamente, 

ALEF. 

BEATI  coloro  che  sono  intieri  di  via,  che 
camminano  nella  Legge  del  Signore. 

2 Beati  coloro  che  guardano  le  sue  testimo- 
nianze, che  lo  cercano  con  tutto  il  cuore  ; 

3  I '([Udii  eziandio  non  operano  iniquità  ; 
anzi  camminano  nelle  sue  vie. 

4  Tu  hai  ordinato  che  i tuoi  comandamenti 
sieno  strettamente  osservati. 

5  Oh  ! sieno  pure  addirizzate  le  mie  vie,  per 
osservare  i tuoi  statuti. 

6  Allora  io  non  sarò  svergognato,  quando  io 
riguarderò  a tutti  i tuoi  comandamenti. 

7  Io  ti  celebrerò  con  dirittura  di  cuore, 
quando  io  avrò  imparate  le  leggi  della  tua 
giustizia. 

8  Io  osserverò  i tuoi  statuti  ; non  abban- 
donarmi dei  tutto. 

BET. 

9  Come  renderà  il  fanciullo  la  sua  via  pura  ? 
prendendo  guardia  ad  essa  secondo  la  tua 
parola. 

10  Io  ti  ho  cercato  con  tutto  il  mio  cuore  ; 
non  lasciarmi  deviar  da'  tuoi  comandamenti. 

11  *Io  ho  riposta  la  tua  parola  nel  mio 
cuore  ; acciocché  io  non  pecchi  contro  a te. 

* Qiob.  23,  12.  Sai.  37,  81  ; 40,  ». 
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12  Tu  tei  benedetto,  o Signore  ; insegnami  i 
tuoi  statuti. 

13  Io  lio  colle  mie  labbra  raccontate  tutte 
le  leggi  della  tua  bocca. 

14  Io  gioisco  nella  via  delle  tue  testimo- 
nianze, come  per  tutte  le  ricchezze  del  marnilo. 

15  lo  ragiono  de’  tuoi  comandamenti,  e ri- 
guardo a'  tuoi  sentieri. 

16  lo  mi  diletto  ne’ tuoi  statuti,  io  non  di- 
menticherò le  tue  parole. 

GHIMEL. 

1?  Fa’  del  bene  al  tuo  servitore,  e io  viveri), 
e osserverò  la  tua  parola. 

18  Apri  gli  occhi  miei,  e Io  riguarderò  le 
maraviglie  della  tua  I-egge. 

19  *Io  ton  forestiere  hi  terra;  non  nascon- 
dermi i tuoi  comandamenti. 

* 1 Cion.  SS,  15.  Sai.  38.  13.  S Cor.  5,  6. 

Eb.  11,  13. 

20  L’ anima  mia  si  stritola  di  affezione  alle 
tue  leggi  in  ogni  tempo. 

21  Tu  sgridi  ì superbi  maledetti  che  deviano 
da’  tuoi  comandamenti. 

22  Togli  d’ addosso  a me  il  vituperio  e lo 
sprezzo  ; perciocché  io  ho  guardate  le  tue 
testimonianze. 

23  Eziandio,  mentre  i principi  sedevano,  e 
ragionavano  contro  a me,  il  tuo  servitore  ha 
meditato  ne’  tuoi  statuti. 

24  E anche  le  tue  testimonianze  sono  i miei 
diletti  ed  i miei  consiglieri. 

DÀLET. 

25  V anima  mia  è attaccata  alla  polvere  ; 
vivificami  secondo  la  tua  parola. 

26  Io  ti  ho  narrate  le  mie  vie,  e tu  mi  hai 
risposto  ; insegnami  i tuoi  statuti. 

27  Fammi  intender  la  via  de’  tuoi  comanda- 
menti, ed  io  ragionerò  delle  tue  maraviglie. 

28  L'  anima  mia  stilla  di  cordoglio  ; solle- 
vami secondo  le  tue  parole. 

29  Rimovi  da  me  la  via  della  menzogna;  e 
fammi  dono  dellii  tua  I^egge. 

30  Io  ho  scelta  la  via  della  verità  ; io  mi  ho 
proposte  le  tue  leggi. 

31  Io  mi  son  tenuto  alle  tue  testimonianze  ; 
Signore,  non  lasciar  die.  io  sia  confuso. 

32  Correrò  nella  via  de’  tuoi  comandamenti, 
quando  tu  mi  avrai  allargato  il  cuore. 

HE. 

33  Insegnami,  Signore,  la  via  de’  tuoi  statuti; 
e io  la  guarderò  in  fino  al  fine. 

34  Dammi  intellètto,  e io  guarderò  la  tua 
Legge  ; e l’ osserverò  con  tutto  il  cuore. 

35  Conducimi  per  lo  sentiero  de’  tuoi  co- 
mandamenti  ; perciocché  io  mi  diletto  in  esso. 

36  Inchina  il  mio  cuore  alle  tue  testimo- 
nianze, e non  a cupidigia. 

37  Storna  gli  occhi  miei,  chè  non  riguardino 
a vanità;  vivificami  nelle  tue  vie. 

38  Attieni  la  tua  parola  al  tuo  servitore,  il 
quale  è tutto  intento  al  tuo  timore. 

39  Rimovi  da  me  il  mio  vituperio,  del  quale 
io  temo;  perciocché  le  tue  leggi  ton  buone. 

40  Ecco,  io  desidero  affettuosamente  i tuoi 
comandamenti  ; vivificami  nella  tua  giustizia. 


VAU. 

41  E avvenganmi  le  tue  benignità,  o Si- 
gnore ; e la  tua  salute,  secondo  la  tua  parola. 

42  E lo  risponderò  a colui  che  mi  fa  vitupe- 
rio ; perciocché  io  mi  confido  nella  tua  parola. 

43  E non  ritraimi  del  tutto  dalla  bocca  la 
parola  della  verità  ; perciocché  io  spero  nelle 
tue  leggi. 

44  E io  osserverò  la  tua  Legge  del  continuo, 
in  sempiterno. 

45  E camminerò  al  largo  ; perciocché  io  ho 
ricercati  i tuoi  comandamenti. 

46  E parlerò  delle  tue  testimonianze  davanti 
ai  re,  c non  sarò  svergognato. 

47  E mi  diletterò  ne’  tuoi  comandamenti,  i 
quali  io  amo, 

48  E alzerò  le  palme  delle  mie  mani  a’  tuoi 
comandamenti,  i quali  io  amo;  e mediterò 
ne’  tuoi  statuti. 

ZAIN. 

49  Ricordati  della  parola  detta  al  tuo  servi- 
tore, sopra  la  quale  tu  mi  hai  fatto  sperare. 

60  Questa  è la  mia  consolazione  nella  mia 
afflizione,  che  la  tua  parola  mi  ha  vivificato. 

51  I superbi  mi  hanno  grandemente  scher- 
nito; ma  io  non  mi  sono  stornato  dalla  tua 
Legge. 

52  Signore,  io  mi  son  ricordato  de’  tuoi  giu- 
dicii  ab  antico  ; e mi  son  consolato. 

53  Tremito  mi  occupa,  per  gli  empi  che  ab- 
bandonano la  tua  Legge. 

54  I tuoi  statuti  sono  stati  i miei  cantici 
nella  dimora  de’  miei  pellegrinaggi. 

55  0 Signore,  * di  notte  io  mi  son  ricordato 
del  tuo  Nome,  e ho  osservata  la  tua  Legge. 

• Sai.  16,  7 ; »• 

56  Questo  mi  ò avvenuto,  perciocché  io  ho 
guardati  i tuoi  comandamenti. 

HET. 

57  * Il  Signore  ì la  mia  parte  ; io  ho  detto 

di  osservare  le  tue  parole.  * Sai.  le,  s. 

58  Io  ti  ho  supplicato  con  tutto  il  cuore; 
abbi  pietà  di  me,  secondo  la  tua  parola. 

59  lo  ho  fatta  ragione  delle  mie  vie  ; e ho 
rivolti  1 miei  piedi  alle  tue  testimonianze. 

60  Io  mi  sono  affrettato,  e non  mi  sono  in- 
dugiato di  osservare  i tuoi  comandamenti. 

61  Schiere  d’empi  mi  hanno  predato;  m# 
pel  ò non  ho  dimenticata  la  tua  Legge. 

62  Io  mi  levo  a mezza  notte,  per  celebrarti, 
per  le  leggi  della  tua  giustizia. 

63  Io  son  compagno  di  tutti  quelli  che  ti 
temono,  e osservano  i tuoi  comandamenti. 

64  Signore,  la  terra  è piena  della  tua  beni- 
gnità ; insegnami  i tuoi  statuti. 

TET. 

65  Signore,  tu  hai  usata  beneficenza  inverso 
il  tuo  servitore,  secondo  la  tua  parolB. 

66  Insegnami  buon  senno  ed  intendimento; 
perciocché  io  credo  a’  tuoi  comandamenti. 

67  Avanti  che  io  fossi  afflitto,  io  andava  er- 
rando ; ma  ora  osservo  la  tua  parola. 

68  Tu  sei  buono  e benefattore  ; insegnami  i 
tuoi  statuti. 

69  I superbi  hanno  acconciate  delle  bugfe 
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contro  a me  ; ma  io  con  tutto  il  cuore  guar- 
derò i tuoi  comandamenti. 

70  II  cuor  loro  è condenso  come  grasso;  ma 
io  mi  diletto  nella  tua  Legge. 

7 1 Egli  è stato  buon  per  me,  che  io  sono 
stato  afflitto;  acciocché  io  impari  i tuoi  sta- 
tuti. 

72  * La  legge  della  tua  bocca  mi  è migliore 
che  le  migliuia  d' oro  e d' argento.  • Sol.  le,  u. 

IOD. 

73  * Le  tue  mani  mi  hanno  fatto  e formato; 

dammi  intelletto,  ed  io  imparerò  i tuoi  co- 
mandamenti.  • • Glob.  io,  8. 

7+  ‘Quelli  che  ti  temono  mi  vedranno,  e si 
rallegreranno  ; perciocché  io  ho  sperato  nella 
tua  parola.  Sai.  st,  s. 

75  O Signore,  io  so  che  i tuoi  giudicii  non 
tono  altro  che  giustizia;  e che  ciò  che  mi  hai 
afflitto  è stato  fedeltà. 

76  Deh  ! sia  la  tua  benignità  per  consolarmi, 
secondo  la  tua  parola,  delta  al  tuo  servitore. 

77  Avvengano»  le  tue  misericordie,  accioc- 
ché io  viva  ; perciocché  la  tua  Legge  è ogni 
mio  diletto. 

78  Sien  confusi  i superbi,  perciocché  a torto 
mi  sovvertono;  tna  io  medito  ne’  tuoi  coman- 
damenti. 

79  Rivolgane!  a me  quelli  che  ti  temono,  e 
quelli  che  conoscono  le  tue  testimonianze. 

80  Sia  il  mio  cuore  intiero  ne’ tuoi  statuti  ; 
acciocché  io  non  sia  confuso. 

CAF. 

81  * L’  anima  mia  vien  meno  dietro  alla  tua 
salute  ; io  spero  nella  tua  parola.  • Sai.  m,  s. 

82  Gli  occhi  miei  vengono  meno  dietro  alla 
tua  parola,  dicendo:  Quando  mi  consolerai 
tu  ? 

83  Perciocché  io  son  divenuto  come  un  otro 
al  fumo  ; e pur  non  ho  dimenticati  i tuoi  sta- 
tuti. 

84  Quanti  hanno  da  essere  i giorni  del  tuo 
servitore  ? quando  farai  giudichi  sopra  quelli 
che  mi  perseguitano  ? 

85*1  superbi  mi  hanno  cavate  delle  fosse  ; 
il  che  non  è secondo  la  tua  I^egge.  * Sai.  ai,  7. 

86  Tutti  i tuoi  comandamenti  son  verità; 
essi  mi  perseguitano  a torto  ; soccorrimi. 

87  Mi  hanno  pressoché  distrutto  ed  atter- 
rato; ma  io  non  ho  abbandonati  i tuoi  co- 
mandamenti. 

88  Vivificami  secondo  la  tua  benignità,  e io 
osserverò  la  testimonianza  della  tua  bocca. 

LAMEI). 

89  O Signore,  la  tua  parola  è in  eterno  ; ella 
è stabile  ne’  cieli. 

90  * Ijl  tua  verità  è per  ogni  età  ; tu  bai 
stabilita  la  terra,  ed  ella  sta  ferma. 

• Sol.  89,  8,  88. 

91  II  cielo  e la  terra  stanno  aneli'  oggi  fer- 
mi, per  li  tuoi  ordini;  perciocché  ogni  cosa  è 
al  tuo  servigio. 

92  Se  la  tua  Ix-gge  non  fosse  stata  ogni  mio 
diletto,  io  già  sarei  perito  nella  mia  afflizione. 

93  Giammai  non  dimenticherò  i tuoi  co- 
mandamenti  ; perciocché  per  essi  tu  mi  hai 
vivificato. 


94  Io  son  tuo,  salvami  ; perciocché  io  ho 
ricercati  i tuoi  comandamenti. 

95  Gli  empi  mi  hanno  atteso,  per  farmi 
perire  ; ma  io  ho  considerate  le  tue  testimo- 
nianze. 

96  Io  ho  veduto  che  tutte  le  cose  le  più  per- 
fette hanno  fine  ; ma  il  tuo  comandamento  è 
d’ una  grandissima  distesa. 

MEM. 

97  O quanto  amo  la  tua  Legge  ! ella  è la  mia 
meditazione  di  tutti  i giorni. 

98  Per  li  tuoi  comandamenti  tu  mi  rendi  più 
savio  che  i miei  nemici  ; perciocché  quelli  in 
perpetuo  sono  miei. 

99  Io  son  più  intendente  che  tutti  i miei 
dottori  ; perciocché  le  tue  testimonianze  son 
la  mia  meditazione. 

100  Io  son  pih  avveduto  che!  vecchi;  per- 
ciocché io  ho  guardati  i tuoi  comandamenti. 

101  Io  ho  rattenuti  i miei  piedi  da  ogni 
sentiero  malvagio  ; acciocché  io  osservi  la 
tua  parola. 

102  Io  non  mi  sono  stornato  dalle  tue  leggi  ; 
perciocché  tu  mi  hai  ammaestrato. 

103  Oh  ! quanto  son  dolci  le  tue  parole  al 
mio  palato  ! * son  più  dolci  che  mele  alla  mia 

bocca.  * Sai.  10,  11.  Prov.  s,  11. 

104  Io  son  divenuto  avveduto  per  li  tuoi 
comandamenti  ; perciò,  odio  ogni  sentiero  di 
falsità. 

NUN. 

105  La  tua  parola  è una  lampana  al  mio  pie, 
e un  lume  al  mio  sentiero. 

106  Io  ho  giurato,  e l’ atterrò,  di  osservare  le 
leggi  della  tua  giustizia. 

107  Io  son  sommamente  afflitto  ; o Signore, 
vivificano’  secondo  la  tua  parola. 

108  Deh  ! Signore,  gradisci  1’  offerte  volonta- 
rie della  mia  bocca,  e insegnami  le  tue  leggi. 

109  lo  ho  T anima  mia  del  continuo  in  palma 
di  mano;  e pur  non  ho  dimenticata  la  tua 
Legge. 

110  Gli  empi  mi  hanno  tesi  de’ lacci;  e pur 
non  mi  sono  sviato  da’  tuoi  comandamenti. 

HI  * Le  tue  testimonianze  son  ia  mia  ere- 
dità in  perpetuo  ; perciocché  esse  son  la  le- 
tizia del  mio  cuore.  • Dout.  33,  4. 

1 1 2 Io  ho  inchinato  li  mìo  cuore  a mettere 
In  opera  i tuoi  statuti,  in  perpetuo,  inlino  al 
fine. 

SAMEC. 

1 13  Io  odio  i discorsi  ; ma  amo  la  tua  Legge. 

114  ‘Tu  tei  il  mio  nascondimento,  e il  mio 
scudo  ; io  spero  nella  tua  parola. 

• Sai.  v,  1 : 81,  5 ; #1,  t. 

115  Ritraetevi  da  me,  maligni;  ed  io  guar- 
derò i comandamenti  del  mio  Dio. 

116  Sostienmi,  secondo  la  tua  parola,  e io 
vivere  ; e non  rendermi  confuso  della  mia 
speranza, 

117  Confortami,  e io  sarò  salvato;  e riguar- 
derò del  continuo  a’  tuoi  statuti. 

118  Tu  calpesti  tutti  quelli  che  si  sviano 
da’  tuoi  statuti  ; perciocché  la  lor  frode  è una 
cosa  falsa. 

119  Tu  riduci  al  utente  tutti  gli  empi  della 
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terra,  come  schiume  ; perciò,  io  amo  le  tue 
testimonianze. 

120  La  mia  carne  si  raccapriccia  tutta  per 
lo  spavento  di  te  ; e io  temo  de’  tuoi  giudici!. 

AIN. 

12 1 Io  ho  fatto  ciò  che  è diritto  e giusto  ; non 
abbandonarmi  a quelli  che  mi  oppressane. 

122  * Ma'  sicurtà  per  lo  tuo  servitore  in  bene, 
e non  lasciar  che  i superbi  mi  oppressimi. 

* 1».  38,  14. 

123  * Gli  occhi  miei  vengono  meno  dietro 

alla  tua  salute,  e alla  parola  della  tua  giu- 
stizia. * v.  ss. 

124  Opera  inverso  il  tuo  servitore  secondo  la 
tua  benignità,  e insegnami  i tuoi  statuti. 

125  Io  son  tuo  servitore;  dammi  intelletto; 
occiocchò  io  possa  conoscere  le  tue  testimo- 
nianze. 

126  Egli  è tempo  che  il  Signore  operi;  essi 
hanno  annullata  la  tua  l,egge. 

127  Perciò  io  inno  i tuoi  comandamenti  *più 
die  oro  ; anzi  più  che  oro  finissimo. 

•Sai.  19,  11.  Prov.  A,  il. 

128  Perciò  approvo,  come  diritti,  tutti  i tuoi 
comandamenti  intorno  a ogni  cosa;  e odio 
ogni  sentier  di  menzogna. 

PE. 

129  Le  tue  testimonianze  con  cose  maravi- 
gliose  ; perciò  l’ anima  mia  le  ha  guardate. 

130  La  dichiarazion  delle  tue  parole  allu- 
mina, e * dà  intelletto  a'  semplici.  * Snl.  io,  8. 

131  Io  ho  aperta  la  bocca,  e ho  ansato;  per- 
ciocchò  io  ho  bramati  i tuoi  comandamenti. 

132  Riguarda  a me,  e abbi  pietà  di  me,  se- 
condo * eh’  è ragionevole  di  fare  inverso 
quelli  che  amanu  il  tuo  Nome.  * z T<*.  i,  «,  7. 

133  * Penna  i miei  passi  nella  tua  parola;  e 

non  lasciare  * che  alcuna  iniquità  signoreggi 
sopra  me.  • Sul.  17.  ».  t Sui.  io,  14. 

134  Riscuotimi  dall’  oppressione  degli  uo- 
mini ; c io  osserverò  i tuoi  comandamenti. 

135  * Fa'  rilucere  il  tuo  volto  sopra  il  tuo 
servitore  ; e insegnami  i tuoi  statuti. 

• Sol.  4,  7. 

136  * Ruscelli  d’acque  mi  scendono  giù 

dagli  occhi  ; perciocché  la  tua  Legge  non  è 
osservata.  * Gcr.  0,  i,  » ; w,  7. 

SADE. 

137  0 Signore,  tu  sei  giusto,  e i tuoi  giudicii 
son  diritti. 

138  Tu  hai  strettamente  comandata  la  giu- 
stizia, e la  verità  delle  tue  testimonianze. 

139  *11  mio  zelo  mi  consuma;  perciocché  i 
miei  nemici  hanno  dimenticate  le  tue  parole. 

• Sul.  69,  10. 

140  * La  tua  parola  è sommamente  purgata  ; 
e però  il  tuo  servitore  l’ ama. 

• Sul.  12,  7 ; 18,  31.  Prov.  30,  ». 

141  Io  son  picciolo  e sprezzato;  ma  però 
non  ho  dimenticati  i tuoi  comandamenti. 

142  Li  tua  giustizia  «una  giustizia  eterna, 
e la  tua  Legge  è verità. 

143  Tribulazione  e distretta  mi  hanno  colto  ; 
ma  i tuoi  comandamenti  tono  i miei  diletti. 
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144  Le  tue  testimonianze  sono  una  giustizia 
eterna  ; dammi  intelletto,  e io  viverò. 

COF. 

145  Io  ho  gridato  con  tutto  il  cuore  ; ri- 
spondimi, Signore  ; e io  guarderò  1 tuoi  sta- 
tuti. 

146  Io  ti  ho  invocato  ; salvami,  e io  osserverò 
le  tue  testimonianze. 

147  Io  mi  *son  fatto  avanti  all'alba,  e ho 
gridato  ; io  ho  speralo  nella  tua  parola. 

• Sai.  »,  4 ; 130,  «. 

148  Gli  occhi  miei  prevengono  le  vigilie  della 
notte,  per  meditar  nella  tua  parola. 

149  Ascolta  la  mia  voce,  secondo  la  tua  be- 
nignità; o Signore,  vivificami,  secondo  che  tu 
hai  ordinato. 

150  Quelli  che  vanno  dietro  a scelleratezza, 
e si  sono  allontanati  dalla  tua  Legge,  si  sono 
accostati  a me. 

151  0 Signore,  tu  sei  vicino  ; e tutti  i tuoi 
comandamenti  son  verità. 

152  Gran  tempo  è che  io  so  questo  delle  tue 
testimonianze,  che  tu  le  hai  stabilite  in  eterno. 

RES. 

153  Riguarda  alla  mio  afflizione,  e traminone 
fuori  ; perciocché  io  non  ho  dimenticata  la  tua 
Legge. 

154  * Dibatti  la  mia  lite,  e riscuotimi  ; vivi- 
ficami, secondo  la  tua  parola. 

• Snl.  3»,  1 ; 48.  1.  Lam.  S,  38.  Mie.  7,  9. 

155  * Ut  salute  è lungi  dagli  empi  ; percioc- 
ché non  ricercano  i tuoi  statuti.  • Giob.  s,  4. 

156  Le  tue  misericordie  son  grandi,  Signore  ; 
vivificami,  secondo  ciò  che  hai  ordinato. 

157  I miei  persecutori  e i miei  nemici  son 
molti  ; ma  io  non  mi  sono  deviato  dalle  tue 
testimonianze. 

168  Io  ho  veduti  i disleali,  e ne  ho  sentita 
gran  noia;  perciocché  non  osservano  la  tua 
parola. 

159  Vedi  quanto  amo  i tuoi  comandamenti: 
Signore,  vivificami,  secondo  la  tua  benignità. 

160  la  somma  della  tua  parola  è verità;  e 
tutte  le  leggi  della  tua  giustizia  sono  in  eterno. 

SIN. 

161  I principi  m’ hanno  perseguitato  senza 
cagione  ; ma  il  mio  cuore  ha  spavento  della 
tua  parola. 

162  Io  mi  rallegro  per  la  tua  parola,  come 
una  persona  che  avesse  trovate  grandi  spoglie. 

163  Io  odio  ed  abbomino  la  menzogna;  ma 
io  amo  la  tua  Legge. 

164  Io  ti  lodo  sette  volte  il  dì,  per  li  giudici! 
della  tua  giustizia. 

165  Quelli  che  amano  la  tua  I.egge  godono 
di  molta  pace  ; e non  vi  è alcuno  intoppo  per 
loro. 

166  Signore,  * io  ho  sperato  nella  tua  salute  ; 
e ho  messi  in  opera  i tuoi  comandamenti. 

* Gcn.  49, 18. 

167  L’ anima  mia  ha  osservate  le  tue  testi- 
monianze ; ed  io  le  ho  grandemente  amate. 

168  lo  ho  osservati  i tuoi  comandamenti,  e 
le  tue  testimonianze  ; perciocché  tutte  le  mie 
vie  sono  nel  tuo  cospetto. 
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TAV. 

169  Pervenga  il  mio  grido  al  tuo  cospetto, 
o Signore  ; dammi  intelletto,  secondo  la  tua 
parola. 

170  Venga  la  mia  supplicazione  in  tua  pre- 
senza ; riscuotimi,  secondo  la  tua  parola. 

171  *Le  mie  labbra  sgorgheranno  lode, 
quando  tu  mi  avrai  insegnati  i tuoi  statuti. 

* Sai.  1 19,  j. 

172  La  mia  lingua  ragionerà  della  tua  pa- 
rola; perciocché  tutti  1 tuoi  comandamenti 
son  giustizia. 

173  Siami  in  aiuto  la  tua  mano;  perciocché 
* io  ho  eletti  i tuoi  comandamenti. 

* Gio».  *4,  28.  Prov.  1,  29. 

174  Signore,  io  ho  desiderata  la  tua  salute  ; 
e la  tua  Legge  è ogni  mio  diletto. 

175  Viva  l’anima  mia,  ed  ella  ti  loderà;  e 
soceorranmi  i tuoi  ordinamenti. 

176  Io  vo  errando,  come  una  pecora  smar- 
rita ; cerca  il  tuo  servitore  ; perciocché  io  non 
ho  dimenticati  i tuoi  comandamenti. 

SALMO  CXX. 

Salmo  di  orazione,  nel  qu ale  il  Salmista , riconoscendo 
ì'  aiuto  passalo  del  Signore,  2 In  jrreqa  che  lo  liberi 
dalla  frodi,  calunnie,  e crudeltà  da'  suoi  nemici. 

Cantico  di  Maaiot. 

Io  bo  gridato  al  Signore,  quando  sono 
stato  in  distretta,  ed  egli  mi  ha  risposto. 

2 0 Signore,  riscuoti  l’anima  mia  dalie 
labbra  bugiarde,  dalla  lingua  frodolente. 

3 Che  ti  darà,  e cbe  ti  aggiugnerà  la  lingua 
frodolente  ? 

4 Mia  è simile  a saette  acute,  tratte  da  un 
uomo  prode  ; ovvero  anche  a brace  di  ginebro. 
5 Ahimè  ! che  soggiorno  in  Mesec,  e dimoro 
presso  alle  tende  di  Chedar  ! 

6 La  mia  persona  è ornai  assai  dimorata  con 
quelli  che  odiano  la  pace. 

7 Io  sono  uomo  di  pace;  ma,  quando  ne 
parlo,  essi  gridano  alla  guerra. 

SALMO  CXXI. 

Salmo  di  consolaziimc,  nel  quale  il  fedele  si  rassicura  per 
fede  in  Ilio  contro  a tulli  i mali  e pericoli. 

CANTICO  di  Maaiot. 

Io  alzo  gli  occhi  * a'  monti,  per  vedere 
onde  mi  verrà  aiuto.  * Ger.  a,  23. 

2 II  mio  aiuto  verrà  dal  Signore  che  ha  fatto 
il  cielo  e la  terra. 

3 Egli  non  permetterà  che  il  tuo  pié  vacilli  ; 
il  tuo  Guardiano  non  sonnecchia. 

4 Ecco,  11  Guardiano  d’ Israele  non  sonnecchia, 
e non  dorme. 

5 II  Signore  'e  quel  che  ti  guarda  ; il  Signore 
è la  tua  ombra,  * egli  è alla  tua  man  destra. 

' Sai.  16,  S;  10»,  31  ; 110.  5. 

6 Di  giorno  il  sole  non  ti  ferirà,  nè  la  luna 
di  notte. 

7 II  Signore  ti  guarderà  d’ ogni  male  ; egli 
guarderà  1’  anima  tua. 

8 11  Signore  guarderà  la  tua  uscita  e la  tua 
entrata,  da  ora,  e fino  in  eterno. 

SAIiMO  CXXII. 

Salmo  di  letizia , per  lo  stabilimento  del  servigio  nubili, 
co  di  Pio,  h e del  seggio  della  giuztizia  in  Ueruza- 


lenone;  a con  preghiere  per  la  pace  e prosperità  della 
Chiesa,  di  cui  quella  città  era  la  figura. 

CAN  TICO  di  Maaiot,  di  Davide. 

Io  mi  son  rallegrato  di  ciò  che  mi  è stato 
detto  : Andiamo  alla  Casa  del  Signore. 

2  0 Gerusalemme,  i nostri  piedi  son  fermi 
nelle  tue  porte. 

3  Gerusalemme,  che  sei  edificata  come  una 
città  che  è ben  congiunta  insieme. 

4  Là  ove  salgono  le  tribù,  le  tribù  del  Si- 
gnore, alla  Testimonianza  d’ Israele,  per  cele- 
brare il  Nome  del  Signore. 

5  Perciocché  quivi  son  posti  i seggi  per  lo 
giudicio,  i seggi  della  Casa  di  Davide. 

1  6 Richiedete  la  pace  di  Gerusalemme  ; o 
Gerusalemme,  prosperino  quelli  che  tl  amano. 
7 * Pace  sia  nelle  tue  fortezze,  e tranquillità 
ne’  tuoi  palazzi.  * b.  ss,  i. 

8  Per  amor  de'  miei  fratelli,  e de’  miei  pros- 
simi, io  dirò  ora;  Pace  sia  in  te. 

9  Per  amor  della  Casa  del  Signore  Iddio 
nostro,  io  procaccerò  il  tuo  bene. 

SALMO  CXXIII. 

Salmo  di  orazione,  nei  quale  la  Chiesa  supplica  al  Si - 
guerre,  che  abljia  pietà  di  lei,  carica  ai  vituperio 
da  suoi  nemici. 

CANTICO  di  Maaiot. 

Io  alzo  gli  occhi  miei  a te,  che  abiti 
ne’  cieli. 

2  Ecco,  come  i servi  hanno  gli  occhi  alla 
■ mano  de’  lor  padroni  ; come  la  serva  ha  gli 
1 occhi  alla  mano  della  sua  padrona  ; così  noi 
abbiamo  gli  occhi  nostri  al  Signore  Iddio 
nostro,  inlino  attanto  eh’  egli  abbia  pietà  di 
noi. 

3  Abbi  pietà  di  noi.  Signore,  abbi  pietà  di 
noi  ; perciocché  noi  siamo  molto  sazii  di 
disprezzo. 

4  L’ anima  nostra  é grandemente  sazia  dello 
j scherno  degli  uomini  agiati,  dello  sprezzo 
degli  altieri. 

SALMO  CXXIV. 

Salmo  di  rendimento  di  grazie,  nei  quale  Davide,  a nome 
di  tutta  la  Chiesa,  rende  lodi  e grazie  a Pio,  per  «sa 
segnalala  liberazione. 

CAN  TICO  di  Maaiot,  di  Davide. 

Dica  pure  ora  Israele  ; Se  non  che  il  Sig- 
gnore  fu  per  noi  ; 

2  Se  non  che  il  Signore  fu  per  noi,  quando 
gli  uomini  si  levarono  contro  a noi  ; 

3  Essi  ci  avrebbero  tranghiottiti  tutti  rivi, 
allora  che  l’ ira  loro  ardeva  contro  a noi  ; 

4  Allora  l’ acque  ci  avrebbero  innondati  ; il 
torrente  sarebbe  passato  sopra  T anima  nostra; 
5 Allora  T acque  gonfiate  sarebbero  passate 
sopra  l’ anima  nostra. 

6  Benedetto  sia  11  Signore,  che  non  cl  ha 
dati  in  preda  a’  lor  denti. 

7  L’ anima  nostra  é scampata  dal  laccio  degli 
uccellatori,  come  un  uccelletto;  11  laccio  è 
stato  rotto,  e noi  siamo  scampati. 

8  II  nostro  aiuto  è nel  Nome  del  Signore  che 
ha  fatto  il  cielo  e la  terra. 

SALMO  CXXV. 

Salmo  di  dottrina,  della  fermezza  de*  veri  fedeii,  3 t»  - 
imo  i quali  Iddio  modera  le  sue  vie  itazumi  ; 4 con 
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preghiera  a Dio  per  giuOt,  e contro  agli  ipocriti,  td 
empi, 

Ct  ANTICO  di  Maalot 
/ Quelli  che  si  confidano  nel  Signore,  son 
come  il  monte  di  Sion,  il  quale  non  può  essere 
smosso,  e che  dimora  in  perpetuo. 

2 Come  Gerusalemme  è intorniata  di  monti, 
cosi  il  Signore  è d' intorno  al  suo  popolo,  da 
ora  in  eterno. 

3 Perciocché  la  verga  d’  empietà  non  ripo- 
serà in  perpetua  sopra  la  sorte  de'  giusti  ; 
acciocché  talora  i giusti  non  mettano  le  lor 
mani  ad  alcuna  iniquità. 

4 0 Signore,  fa’  bene  a’  buoni,  e a quelli  che 
son  diritti  ne’  lor  cuori. 

6 Ma,  quaut’  é a quelli  che  deviano  dietro 
alle  loro  obliquità,  scaccili  il  Signore  con  gli 
operatori  d’ iniquità.  * Pace  sia  sopra  Israele. 
* Sai.  1*8,  « ; Gal.  S,  1«. 

SALMO  CXXVL 

Salma  rii  lorlc  « Dia,  tur  la  miracolila  lihcraxiame  del  ino 
poptio  dalla  cattività  : 4 con  preghiera  che  gli  piaccia 
compiere  V opera  tua  all’  intiera  conevlaciune  de’  noi 
Jedtii. 

Cantico  di  Maalot. 

Quando  il  Signore  ritrasse  Sion  di  catti- 
vità, egli  ci  pareva  di  sognare. 

2 Allora  fu  ripiena  la  nostra  bocca  di  riso,  e 
la  nostra  lingua  di  giubbilo  ; allora  fu  detto 
fra  le  nazioni  : Il  Signore  ha  fatte  cose  grandi 
inverso  costoro. 

3 11  Signore  ha  fatte  cose  grandi  inverso 
noi  ; noi  slamo  stati  ripieni  di  letizia. 

4 Signore,  ritiraci  di  cattività;  fi  che  tara 
come  correnti  rivi  in  terra  Meridionale. 

5 Quelli  * che  seminano  con  lagrime,  miete- 
ranno con  canti.  * Gct.  ai,  ». 

6 Ben  vanno  piagnendo,  mentre  portano  la 
semenza  comprata  a prezzo  ; ma  certo  torne- 
ranno con  cauti,  portando  i lor  fasci. 

SALMO  CXXVII. 

Salmo  di  ammaestramento  a rìcamncere  che  la  fonia - 
tóme,  la  guardia,  il  tattealameulu  e la  popolationc 
degli  Itati  e delle  famiglie,  procede  dalla  iota  benedi' 
tòme  di  Dia, 

CANTICO  di  Maalot,  di  Salomone. 

Se  il  Signore  non  edifica  la  casa,  in  vano 
vi  si  affaticano  gli  edificatori  ; se  il  Signore 
non  guarda  la  città,  in  vano  vegghiano  le 
guardie. 

2 Voi  che  vi  levate  la  mattina  a buon’  ora, 
e tardi  vi  posate,  e mangiate  il  pane  di  doglie, 
in  vano  lo  fate  ; in  lungo  di  ciò,  Iddio  dà  il 
sonno  a colui  eh’  egli  ama. 

3 Ecco,  i figliuoli  sono  una  eredità  del  Si- 
gnore ; il  frutto  del  ventre  i un  premio. 

4 Quali  ton  le  saette  in  man  d’  un  valent’  uo- 
mo, tali  sono  i figliuoli  in  giovanezza. 

5 Beato  1’  uomo  che  uè  ho  il  suo  turcasso 
pieno  ; tali  non  sarunno  confusi,  quando  par- 
leranno co’  lor  nemici  nella  porta. 

SALMO  CXXVIII. 

Salma  d'  insegnamento  deir  eccellenti  ed  abbondanti  be- 
ueditìoni  ài  Dio  innreo  tatti  anelli  che  lo  temono, 
S calmale  per  la  generale  felicità  della  Chiesa  a 1 rfl 
laro. 


Cantico  di  Maalot. 

Beato  chiunque  teme  il  Signore,  e cam- 
mina nelle  sue  vie. 

2  Perciocché  * tu  mangerai  della  fatica  delle 
tue  mani  ; tu  sarai  beato,  ed  egli  ti  sarà 
bene.  • 1».  a,  io. 

3  La  tua  moglie  sarà  dentro  della  tua  casa 
come  una  vigna  fruttifera;  i tuoi  figliuoli 
saranno  d’  intorno  alia  tua  tavola,  come 
piante  novelle  di  ulivi. 

4  Ecco,  certamente  cosi  sarà  benedetto  1'  uo- 
mo che  teme  il  Signore. 

5  II  Signore  ti  benedirà  di  Sion  ; e tu  vedrai 
il  bene  di  Gerusalemme  tutti  i giorni  della 
tua  vita; 

6  E vedrai  i figliuoli  de'  tuoi  figliuoli.  * Pace 
sia  sopra  Israele.  * Sai.  i»,  v Gal.  e,  16. 

SALMO  CXXIX. 

Salmo  di  lamento  della  Chicca,  per  le  gran  perteenzùmi 
tafferie  rT  agni  tempi  ; 4 con  riconoscimento  delle  lile- 
ratieni  del  Signore,  $ e con  profetici te  imprecano*! 
contro  a’  tuoi  nemici. 

Cantico  di  Maalot. 

Or  dica  Israele  : Mi  hanno  molte  volte 
assalito  dalla  mia  fanciullezza; 

2  Mi  hanuo  spesse  volte  assalito  dalla  mia 
fanciullezza;  t pure  ancora  non  hanno  potato 
vincermi. 

3  Degli  aratori  hanno  arato  sopra  il  mio 
dosso  ; v'  hanno  tirati  i lor  solchi. 

4  11  Signore  è giusto  ; egli  ha  tagliate  le  funi 
degli  empi. 

5  Tutti  quelli  che  odiano  Sion  sieno  confusi, 
e voltin  le  spalle. 

6  Sieno  come  l’ erba  de’  tetti,  che  si  secca 
, avanti  che  sia  trutta; 

7  Della  quale  il  mietitore  non  empisce  la 
' sua  mano,  ué  il  suo  grembo  colui  che  lega  le 
manelle  ; 

8  Per  la  quale  ezìandfo  i passanti  non  dieo- 
: no  : I-a  benedizione  del  Signore  sia  sopra 
! voi  ; noi  vi  benediciamo  nel  Nome  del  Si- 
gnore. 

SALMO  CXXX. 

I Salmo  di  orazione,  nel  quale  il  Salmista  richiede  arden te- 
gnente al  Siqm/rc  grazia  e perdono,  5 secondo  la  mia 
viva  fede  in  lui,  7 alla  qual*  ancora  esorta  tutta  la 
: Chiesa. 

Cantico  di  Maalot 

Signore,  io  grido  a te  di  * luoghi  profondi. 
•Sai.  03,8.  L»m.  s,  55. 

2 Signore,  ascolta  il  mio  grido;  sieuo  le  tue 
orecchie  attente  alla  voce  delle  mie  supplica- 
j zioni. 

I 3 Signore,  * se  tu  poni  mente  alle  iniquità, 
chi  potrà  durare,  o Signore. 

* Giob.  34,  14.  Sai.  143,  2. 

4  Ma  appo  te  vi  è perdono,  acciocché  tu  sii 
temuto. 

5  Io  ho  aspettato  il  Signore;  l'anima  mia 
I’  ha  aspettato,  ed  io  ho  sperato  nella  sua 
parola. 

6  L’  anima  mia  riguarda  al  Signore,  più  che 
le  guardie  non  riguardano  alla  mattino, 
stando  a guardar  quando  reirà  la  mattina. 

7  Aspetti  Israele  il  Signore;  perciocché  appo 
il  Signore  ri  i benignità,  e molta  redenzione. 


)y 
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8 Ed  egli  riscatterà  Israele  di  tutte  le  sue 
iniquità. 

SALMO  CXXXI. 


Salmo  di  protestazione  della  vera  umiltà,  e docilità 
dell'  anima  ferirle  inccreo  U Signore, 

CANTICO  di  Maalot,  di  Davide. 

Signore,  il  mio  cuore  non  è elevato,  e 
gli  occhi  miei  non  sono  altieri  ; e non  cammino 
in  cose  più  grandi,  e più  ardue  che  a me  non 
si  conviene. 

2 Se  non  ho  composta  e acchetata  1’  anima 
mia,  * a guisa  di  fanciullo  novellamente  spop- 
pato appresso  sua  madre  ; se  l' anima  mia  non 
i stata  in  me,  a guisa  di  fanciullo  novella- 
mente  spoppato.  • Mut-  18,  3.  1 Cor.  U,  20. 

3 Israele  isperi  nel  Signore  da  ora  in  e- 
temo. 

SALMO  CXXXII. 

Salmo  di  oraziane,  nel  quale  il  Salmista  richiede  al  Si • 
gnor  e che,  per  l'  umor  di  Davide,  che  orerà  avuto 
tanto  zelo  a edificare  il  tempio  di  Dia,  8 gli  piaccia 
premiere  ferma  dimora  in  quél  di  Salomone  ; 1 1 verifi- 
cando le  sue  promesse,  eoi»  la  sua  benedizione  soqira  il 
tOjPHU,  supr a V ordine  Sacerdotale,  e sopra  tutto  il  po- 

CANTICO  di  Maalot. 

Ricordati,  Signore,  di  Davide,  e di  tutte  le 
sue  afflizioni. 

2 Come  egli  giurò  al  Signore,  e fece  voto  al 
Tossente  di  Giacobbe,  dicendo: 

3 Se  io  entro  nel  tabernacolo  della  mia  casa, 
se  salgo  sopra  la  lettiera  del  mio  letto  ; 

4 Se  do  alcun  sonno  agli  occhi  mie),  o alcun 
sonnecchiare  alle  mie  palpebre  ; 

6 Inflno  attanto  che  io  abbia  trovato  un 
luogo  al  Signore,  degli  abitacoli  al  Tossente 
di  Giacobbe. 

6 Ecco,  noi  abbiamo  udito  che  l’ Arca  era 
stata  nella  contrada  Efratea  ; poi  la  trovam- 
mo ne'  campi  di  Iaar. 

7 Entriamo  negli  abitacoli  del  Signore  ; 
•adoriamo  allo  scannello  de’  suoi  piedi. 

• Sol.  99,  ». 

8 * Levati,  Signore  ; tu,  e l’ Arca  della  tua 
forza,  per  entrar  nel  tuo  riposo. 

• 2 Cron,  6,  41. 

9 I tuoi  sacerdoti  steno  rivestiti  di  giustizia, 
e giubbilino  1 tuoi  santi. 

10  Ter  amordi  Davide,  tuo  servitore, *non  ne- 
gare al  tuo  unto  la  sua  richiesta.  • 2 Cron.  e,  42. 

11  11  Signore  ‘giurò  verità  a Davide,  e non 
lì  invocherà,  dicendo:  Io  metterò  sopra  il 
tuo  trono  del  frutto  del  tuo  ventre. 

• 2 Som.  1,  12.  1 He  B,  26.  2 Cron.  6,  la. 

Sol.  89,  4.5,  38. 

12  Se  1 tuoi  figliuoli  osservano  il  mio  patto, 
e la  mia  testimonianza,  che  io  insegnerò  loro  ; 
e ssi,  e i lor  figliuoli  in  perpetuo,  sederanno 
sopra  il  tuo  trono. 

13  Terciocchè  il  Signore  ha  eletta  Sion  ; egli 
T ha  gradita  per  sua  stanza,  dicendo  : 

14  Questo  è il  mio  riposo  in  perpetuo,  qui 
abiterò  ; perciocché  questo  è il  luogo  che  io 
ho  desiderato. 

15  Io  ‘benedirò  largamente  la  sua  vittua- 
glia;  lo  sazierò  di  pane  i suoi  poveri. 

* Sol.  147,  U. 

16  E vestirò  1 suoi  sacerdoti  di  vesti  di  libe- 


razione ; e i suol  santi  giubbileranno  in  gran 
letizia. 


17  Quivi  * farò  germogliare  un  corno  a 

Davide;  e terrò  accesa  una  lumpana  al  mio 
U,lt0-  * Ex.  29,  21.  Lue.  1,  89. 

18  Io  vestirò  i suoi  nemici  di  vergogna  ; e la 
sua  benda  reale  fiorirà  sopra  lui. 

SALMO  CXXXIIL 

Salmo  di  ammirazione  , letta  f eticità  della  diesa,  vivente 
m sacra  pace,  e concordia. 

CANTICO  di  Maalot,  di  Davide. 

Ecco,  quant'  è buono,  e quant'  è piacevole, 
che  fratelli  dimorino  insieme  ! 

2  Questo  è come  T olio  eccellente,  che  è 
sparso  sopra  il  capo  d’  Aaronne;  il  quale  gli 
scende  in  su  la  barba,  e poi  cola  infino  al 
lembo  de’  suoi  vestimenti. 

3  Come  la  rugiada  d’ Hermon,  che  scende 
sopra  i monti  di  Sion  ; perciocché  il  Signore 
* ha  ordinata  quivi  la  benedizione,  e la  vita  in 
eterno.  • Lev.  ss,  21. 

SALMO  CXXXIV. 

Salmo  di  esortazione  «'  ministri  sacri  di  benedire  il  Si- 
gnore del  continuo  ; 3 e di  preghiera  ad  esso  di  benedire 
scorni nevol  mente  il  suo  popolo. 

CANTICO  di  Maalot. 

liceo,  benedite  il  Signore,  voi  tutti  1 ser- 
vitori del  Signore,  che  state  le  notti  nella  Casa 
del  Signore. 

2 Alzate  le  vostre  mani  verso  11  Santuario,  e 
benedite  il  Signore. 

3 Benedicati  da  Sion  II  Signore,  che  ha  fatto 
il  cielo  e la  terra. 

SALMO  CXXXV. 

Salmo  di  esortazione  a eetelawre  l' ammirabile  bontà  del 
Signore  inverso  la  ma  Chiesti  ; 5 eia  tua  polenta,  così 
nel  governo  dell’  ordine  della  natura,  8 conte  nella  di - 
alrtutùme  de’ suoi  nemici  ; 15  con  maledizione  e con - 
dannazione  degl ' idoli,  e degl’  idolatri. 

ALLELUIA.  Lottate  il  Nome  del  Signore  ; 

lodatelo,  voi  servitori  del  Signore  ; 

2 Che  state  nella  Casa  del  Signore,  ne’  cortili 
della  Casa  del  nostro  Dio. 

| 3 Lodate  il  Signore  ; perciocché  il  Signore  è 
buono  ; salmeggiate  al  suo  Nome,  perciocché 
è amabile. 

4  Conciossiachè  il  Signore  si  abbia  eletto 
Giacobbe  e Israele  * per  suo  tesoro  riposto. 

• E».  19,  5. 

5  Certo  io  conosco  che  il  Signore  è grande,  e 
che  il  nostro  Signore  *è  maggiore  di  tutti 

gl’  iddìi.  • Sol.  95,  s ; 97,  9. 

6  *11  Signore  fa  tutto  ciò  che  gli  piace  in 
cielo  ed  in  terra  ; ne’  mari,  ed  in  tutti  gli 
abissi.  • Sol.  113,  s. 

7  Egli  * fà  salire  1 vapori  dall’  estremità  della 
terra  ; egli  + fà  i lampi  per  la  pioggia  ; egli 
trae  fuori  il  vento  da’  suoi  tesori. 

• Oer.  IO,  13.  t Giob.  28,  28  ; 38,  24,  25. 

8  Egli  è quel  che  * percosse  i primogeniti  di 
Egitto,  cosi  degli  uomini,  come  degli  animali  ; 

* Es.  12,  29. 

9  Che  mandò  segni  e prodigi,  in  mezzo  di  te, 
o Egitto;  sopra  Faraone,  e sopra  tutti  i suoi 
servitori  ; 

10  Clie  percosse  nazioni  grandi,  e uccise  re 
potenti  ; 
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11  ‘Sihon,  re  degli  Amorrei,  e Og,  re  di 
Basan,  e f li  re  di  tutti  i regni  di  Canaan  ; 

• Num.  *l,  «,  84.  t Gio».  li,  7. 

12  K diede  i lor  paesi  per  eredita,  per  eredità 
a Israele,  suo  popolo. 

13  0 Signore,  il  tuo  Nome  è in  eterno;  o 
Signore,  * la  memoria  di  te  è per  ogni  età. 

• ShI.  102,  18. 

14  Quando  il  Signore  ‘avrà  fatti  i suoi  giu- 

dici! sopra  il  suo  popolo,  egli  sì  pentirà  per 
amor  de’  suoi  servitori.  * Deut.  si,  a«. 

16  * Gl’  idoli  delie  geuti  tono  argento  ed  oro, 
opera  di  mani  d’  uomini  ; * Sai.  1 13.  4. 

16  Hanno  bocca,  e non  jairlano  ; hanno  occhi, 
c non  veggono: 

17  Hanno  orecchi,  e non  odono;  ed  anche 
non  hanno  Rato  alcuno  nella  lor  bocca. 

18  Simili  ad  essi  aleno  quelli  che  li  fanno; 
chiunque  in  essi  si  confida. 

19  Casa  d' Israele,  benedite  il  Siguore  ; casa 
d’  Aaronne,  benedite  il  Signore. 

20  Casa  di  Levi,  benedite  il  Signore;  noi, 
che  temete  il  Signore,  beneditelo. 

21  Benedetto  sia  da  Sion  il  Signore,  che 
abita  in  Gerusalemme.  Alleluia. 

SALMO  CXXXVI, 

Salmo  di  esortosiosse  a eeìst<rors  li  iyòjsurre,  per  la  sua 
(lowoao  bontà,  maestà,  c potente,  5 spiegata  netta  erta- 
tòme  dell’  universo , 10  e Ulti'  opere  sue  maravigliane,  w 
sature  del  suo  popolo  ; 25  e per  la  «ita  provvidenza  ge- 
nerate inrerso  tutte  le  sue  creature . 

CELEBRATE  il  Signore  ; perciocché  egli 
è buono  ; perciocché  la  sua  benignità  è in 
eterno. 

2  Celebrate  T Iddio  degl’  iddìi  ; perciocché  la 
sua  benignità  è in  eterno. 

3  Celebrate  il  Signore  de’  signori  ; perciocché 
la  sua  benignità  è in  eterno. 

4  Celelrrate  colui  che  solo  fa  maraviglie  gran- 
di ; perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno  ; 

6  Colui  che  ha  fatti  idoli  con  intendimento; 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno  ; 

6 Colui  che  * ha  dislesa  la  terra  sopra  T ac- 
que ; perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno  ; 

• Sai.  24,  2. 

7  Colui  ‘che  ba  fatti  i gran  luminari;  per- 
ciocché la  sua  benignità  è in  eterno; 

• G<m.  l,  14. 

8  • Il  sole,  per  avere  il  reggimento  del  giorno  ; 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno; 

* Geo.  i,  ìe. 

9  La  luna  e le  stelle,  per  avere  i reggimenti 
della  notte  ; perciocché  la  sua  benignità  è in 
eterno  ; 

10  Colui  ‘che  percosse  gli  Egizj  ne’ lor 
primogeniti  ; perciocché  la  sua  benignità  è in 
eterno  ; * E».  12,  29. 

1 1  * E trasse  fuori  Israele  del  mezzo  di  loro  ; 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno  ; 

• Ba.  12,  51. 

12  Con  man  potente,  e con' braccio  steso; 
perciocché  lasna  benignità  è in  eterno; 

13  Colui  ‘che  sparti  il  Mar  rosso  in  due; 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno  ; 

• E».  14,  21. 

14  E fece  passare  Israele  per  lo  mezzo  di  esso  ; 
perciocché  la  sua  benignità  è in  eterno: 


15  E traboccò  nel  Mar  rosso  Faraone  ed  il 
suo  esercito  ; perciocché  la  sua  benignità  è in 
eterno; 

16  Colui  ‘che  condusse  il  suo  popolo  per 

lo  deserto;  perciocché  la  sua  benignità  « in 
eterno;  * E«.  ts,  *2. 

17  Colui  * che  percosse  re  grandi  ; perciocché 

la  sua  benignità  è in  eterno  ; » s«i.  iaa,  10. 

18  E ucdse  re  potenti;  perciocché  la  sua 
benignità  è in  eterno; 

19  * Sihon,  re  degli  Amorrei  ; perciocché  la 
sua  benignità  i in  eterno;  * Num.  21,  24. 

20  Kd  *0g,  re  di  Basan  ; perciocché  la  sua 

benignità  è in  eterno;  * Num.  2t.  35. 

2 1 E diede  il  lor  paese  in  eredità  ; perducchè 
la  sua  benignità  è in  eterno  ; 

22  In  eredità  a Israele,  suo  servitore  ; per- 
ciocché la  sua  benignità  e in  eterno; 

23  il  quale,  quando  siamo  stati  abbassati,  si  è 
ricordato  di  noi  ; perciocché  la  sua  benignità 
è in  eterno  ; 

24  E ci  ha  riscossi  da'  nostri  nemici  ; percioc- 
ché la  sua  benignità  è in  eterno; 

25  11  quale  * dà  il  cibo  a ogni  carne  ; percioc- 
ché la  sua  benignità  è in  eterno. 

* Sol.  104,  27  ; 145.  15  ; 147,  9. 

26  Celebrate  il  Signore  de’  deli  ; perciocché 
la  sua  benignità  è in  etonio. 

SALMO  CXXXVII. 

Salmo  di  lamento  del  poptdo  di  Din,  essentlo  in  cattirità 
in  Babilonia,  sopraffatta  fiali c tue  mùtrie,  tino  a di- 
etnei  ter  e In  ma  ord  i noria  consolazione  delle  Indi  a Dio  : 
ft  guardando  pur  tuttavia  cara  la  memoria  di  Gerusa- 
lemme, e consolandoti  con  la  speranza  di  vederla  rista- 
bilita ; 7 1 pregando  il  Signore  contro  agl*  Idumei, 
falsi  fratelli  ; e JlabiUnii  capitali  nemici, 

TESSENDO  presso  alle  fiumane  di  Babilonia, 
dove  noi  sedevamo,  e anche  piangevamo, 
ricordandoci  di  Sion  ; 

2 Noi  avevamo  appese  le  nostre  ceterc  a'  sal- 
ci, in  mezzo  di  essa. 

3 Benché  quelli  che  ci  avevano  menati  in 
cattività  ci  richiedessero  quivi  ebe  cantassimo; 
e quelli  che  ci  facevano  urlar  piangendo  et 
richiedessero  canzoni  d'  allegrezza,  dicendo  : 
Cantateci  delle  canzoni  di  Sion. 

4 Come  avremmo  noi  cantate  le  canzoni  del 
Signore  in  paese  di  stranieri  ? 

5 Se  io  ti  dimentico,  o Gerusalemme  ; se  la 
mia  destra  ti  dimentica  ; 

6 Resti  attaccata  la  mia  lingua  al  mio  palato, 
se  io  non  mi  ricordo  di  te  ; se  non  metto  Ge- 
rusalemme in  capo  d’ ogni  mia  allegrezza. 

7 Ricordati,  Signore,  de'  figliuoli  di  Edom,  i 
quali,  nella  giornata  di  Gerusalemme,  dice- 
vano : Spianate,  spianate,  fino  a’  fondamenti. 

8 O figliuolo  di  Babilonia,  che  devi  esser 
distrutta,  beato  chi  ti  farà  la  retribuzione  dei 
male  die  tu  ci  hai  fatto  ! 

9 * Beato  chi  piglierà  l tuoi  piccioli  figliuoli, 

e gli  sbatterà  al  sasso.  • 1*.  is,  is. 

SALMO  CXXXVUI. 

Scinse*  di  vestimento  di  grotte,  net  quote  Davide  f A roto 
a Dio  di  eetehnirla  sotenumsmte  peri'  eletto  dette  ne 
promesse  ; 4 onde  tutti  ine  prineim  sor  etri  ero  indotti 
! a fon  il  simigtionle  ; 7 poi  si  «góla  por  l' avvenire 
I stella  medesima  grasia  di  Dio. 


LjOi 
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C 'AT.UO  di  Davide. 

^ Io  ti  celebrerò  con  tutto  il  mio  cuore  ; io 
ti  salmef®erò  davanti  agli  Angeli. 

2 Io  adorerò  verso  il  Tempio' della  tua  Santi- 
tà, e celebrerò  il  tuo  Nome,  per  la  tua  benigni- 
tà, e per  la  tua  verità;  perciocché  tu  hai  ma- 
gnificata la  tua  parola,  sopra  ogni  tua  fama. 

3 Nel  giorno  che  io  ho  gridato,  tu  mi  hai 
risposto  ; tu  mi  hai  accresciuto  di  forze  nel- 
1’  anima  mia. 

4 Tutti  i re  della  terra  ti  celebreranno,  Si- 
gnore, quando  avranno  udite  le  parole  della 
tua  bocca  ; 

5 E canteranno  delle  vie  del  Signore  ; con- 
ciossiachò  grande  sia  la  gloria  del  Signore. 

6 Perciocché  * il  Signore  è eccelso,  e riguarda 
le  cose  hasse  ; è alto,  e conosce  da  lungi. 

* Sai.  113,  s,  e. 

7 Se  io  cammino  in  mezzo  di  distretta,  tu  mi 
manterrai  in  vita  ; tu  stenderai  la  mano  sopra 
la  faccia  de’  mici  nemici,  e la  tua  destra  mi 
salverà. 

8 II  Signore  * compierà  l'  opera  sua  intorno 
a me  ; o Signore,  la  tua  benignità  é in  eterno  ; 
non  lasciar  1’  opere  delle  tue  mani. 

* Sai.  37,  3.  Pii.  1,  S. 

SALMO  CXXXIX. 

Salmo  dì  meditazione,  nel  quale  Davide,  dopo  aver  n tj>- 
jrreaentnta  r tannila  conoscenza , e provvidenza  di  Dio, 
in  vedere  e governare  tutti  i penzierì,  <d  alami  deidi 
uomini,  13  come  lor  maraviglialo  creature;  13  e avere 
riconosciuta  la  sua  sovrana  giustizia  ; *1  lo  ornai  che 
sia  da  lui  esaminato  nella  sua  innocenza,  ed  tulio  del 
mede  ; e condotto  per  lo  Spirito  o far  la  ma  volontà. 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de’  Musici. 

Signore,  tu  mi  hai  investigato,  e tu  mi 
conosci. 

2  Tu  conosci  il  mio  sedere  e il  mio  levare  ; 
tu  intendi  da  lungi  il  mio  pensiero. 

3  Tu  aggiri  i miei  sentieri  e il  mio  ricetto; 
a sei  usato  a tutte  le  mie  vie. 

4 Perciocché,  non  essendo  ancora  la  parola 
sopra  la  mia  lingua,  ecco,  Signore,  tu  sai  già 
il  tutto. 

5  Tu  mi  strigni  dietro  e davanti  ; e mi  metti 
la  mano  addosso. 

6  La  tua  conoscenza  è tanto  maravigliosa 
che  io  non  posso  sottrarmene  ; e tanto  eccelsa, 
che  appo  lei  non  posso  nulla. 

7  I io  ve  me  ne  andrò  d’  Innanzi  al  tuo  Spi- 
rito i e dove  me  ne  fuggirò  dal  tuo  cospetto  ? 

8  Se  * io  salgo  in  cielo,  tu  vi  sei;  e se  + mi 
metto  a giacere  ne’  luoghi  bassi  sotterra,  ec- 
coviti.  * Am.  »,  2.  + (ih.b.  in,  8.  Prov.  1J,  n. 
■9  Se  prendo  1’  ale  dell’  alba,  e vo  a dimorar 
nell’  estremità  del  mare  ; 

10  Anche  quivi  mi  condurrà  la  tua  mano,  e 
la  tua  destra  mi  prenderà. 

11  E se  dico:  Certo, le  tenebre  mi  appiat- 
teranno, la  notte  sarà  luce  d’ intorno  a me. 

12  * Le  tenebre  stesse  non  possono  oscurarti 
nulla;  anzi  la  notte  ti  rispiende  come  il 
giorno  ; le  tenebre  e la  luce  ti  fon  tutt’  uno. 

* Glob.  34,  ss. 

13  Conciossiachè  tu  possegga  le  mie  reni  ; tu 
* mi  hai  composto  nel  ventre  di  mia  madre. 

• Giob.  io,  u. 


14  Io  ti  celebrerò  ; perciocché  io  sono  stato 
maravigliosamente  formato  in  maniere  stu- 
pende ; le  tue  opere  son  maravigliuse,  e 1’  a- 
nitna  mia  lo  sa  molto  bene. 

15  * La  fabbrica  delle  mie  ossa  non  ti  fu 
celata,  quando  io  fui  fatto  in  occulto,  e lavo- 
rato nelle  basse  parti  della  terra.  » E<-.  n.  j. 

16  I tuoi  occhi  videro  la  massa  informe  del 
mio  corpo  ; e tutte  queste  cose  erano  scritte 
nel  tuo  libro,  nel  tempo  die  si  formavano, 
quando  niuna  di  esse  era  ancora. 

17  Oh!  * quanto  mi  sono,  o Dio,  preziosi  1 

tuoi  pensamenti  ! quanto  son  grandi  le  som- 
me di  essi  ! * &,i.  40,  u. 

18  Se  io  li  voglio  annoverare,  sono  in  maggior 
numero  che  1’  arena;  quando  io  mi  risveglio, 
io  sono  ancora  teco. 

19  Certo,  o Dio,  tu  ucciderai  l’ empio  ; perciò, 
uomini  di  sangue,  dipartitevi  da  me. 

20  Perciocché  i tuoi  nemici  ti  hanno  nomi- 
nato a scelleratezza  ; hanno  preso  in  bocca  11 
tuo  Nome  in  vano. 

21  O Signore,  non  odio  io  quelli  che  t’ odiano  ? 
e non  mi  accuoro  io  per  quelli  che  si  levano 
contro  a te  ? 

22  Io  gli  odio  d’  un  odio  perfetto  ; io  gli  ho 
per  nemici. 

23  0 Dio,  * investigami,  e conosci  il  mio 
cuore  ; provami,  e conosci  i miei  pensieri  ; 

• Sai  *e,  2. 

24  E vedi  se  vi  è in  me  alcuna  via  iniqua  ; e 
guidami  per  la  via  del  mondo. 

SALMO  CXL. 

Salmo  di  orazione,  nel  quale  Davieie  prega  Iddio  che  la 
solvi  dall'  insidie,  fròdi,  e violenze  tic' suoi  nemici,  7 
scemalo  la  ma  confidenza  in  lui;  IO  e che  satira  quelli 
faccia  ««a  giusta  vendetta;  13  e di  ciò  si  assicura 
Iter  fede  in  Dio,  14  onde  il  nome  di  esso  sarà  gloriti- 
calo. 

SALMO  di  Davide,  dato  al  Capo  de*  Musici. 

2 Riscuotimi,  o Signore,  dall’  uomo  mal- 
vagio ; guardami  dall’  uomo  violento  ; 

3 1 quali  macchinano  de'  mali  nel  cuore,  e 
tuttodì  movono  guerre. 

4  Aguzzano  la  lor  lingua,  come  il  serpente  ; 
* veleno  d’  aspìdo  è sotto  alle  lor  labbra, 
f Seia.  * Sol.  sa,  3.  Rum.  3,  13.  + Sai.  3,  3. 

5  Preservami,  o Signore,  dalle  mani  del- 
1’  empio  ; guardami  dall’  uomo  violento  ; che 
hanno  macchinato  di  far  cadere  i miei  piedi. 

C 1 superbi  * mi  hanno  nascosto  un  laccio, 
c delle  funi  ; mi  hanno  tesa  una  rete  sul  sen- 
tiero; mi  hanno  poste  delle  trappole.  Seia. 

* Sai.  35,  7 ; 37,  7;  141,  8. 
ì Io  ho  detto  al  Signore  : Tu  sei  il  mio  Dio  ; 
o Signore,  porgi  1*  orecchio  al  grido  delle  mie 
supplicazioni. 

8 0 Signore  Iddio,  che  sei  la  forza  della  mia 
salute,  tu  hai  coperto  il  mio  capo  nel  giorno 
dell’  anni. 

9  0 Signore,  non  concedere  agli  empi  ciò 
die  desiderano;  non  dar  compimento  a’  lor 
disegni,  4 onde  s’ innalzino.  Seia. 

• Deut.  32,  sy. 

10  Fa'  che  la  perversità  delle  labbra  di  co- 
loro che  mi  intorniano  * copra  loro  la  testa. 

* Sai.  7,  17  ; 34,  22  ; 84,  23.  Prov.  12,  13  ; IH,  7. 
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11  * Cangiano  loro  addosso  carboni  accesi  ; 
trabocchili  Iddio  nel  fuoco  ; in  fosse  profonde, 
onde  non  possano  risurgere. 

* Sul.  ii,  «. 

12  Non  sia  1'  nomo  maldicente  stabilito  in 
terra;  il  male  cacci  1’  uomo  violento  in  pre- 
cipizi!. 

13  Io  so  che  il  Signore  farà  ragione  all’ 
afflitto,  e diritto  a’  poveri. 

14  Certo,  i giusti  celebreranno  il  tuo  Nome  ; 

gli  uomini  diritti  * abiteranno  appresso  alla 
tua  faccia.  * Sai.  io*,  ss. 

SALMO  CXLI. 

Salmo  di  or  i xiouc,  nei  quale  Dar  àie  prega  il  Signore  che 
lo  «occorri i ; S e che  nelle  persecuzioni  de'  «noi  nemici, 
lo  ratte nga  di  pescare,  in  parole  ed  in  fatti  : 5 jiro/c«- 
iando  di  gradire  i gastighi,  e le  riprcnsùmi  giuste,  8 e 
di  soffrire  con  pazienza  le  offese  ingiuste  ; B e rimet- 
tendo a Dio  la  sua  difesa,  e la  vendetta  Sigila  i suoi 
nemici, 

ALMO  di  Davide. 

0 Signore,  io  t’ invoco  ; affrettati  di  ri- 
ipondermi  ; porgi  1'  orecchio  alla  mia  voce, 
mentre  io  grido  a te. 

2 La  mia  orazione  sia  addirizzata  al  tuo 
cospetto,  come  * l*  incenso;  e il  mio  alzar 
delle  mani  come  + 1'  offerta  della  sera. 

• E».  SO,  84.  + Ex.  20.  41. 

3 0 Signore,  poni  * guardia  alla  mia  bocca  ; 
guarda  V uscio  delle  mie  labbra.  * Sai.  ss,  2. 

4 Non  lasciar  che  il  mio  cuore  s’  inchini  a 
cosa  alcuna  malvagia,  per  darmi  a commet- 
tere opere  empie,  con  gli  uomini  operatori 
d'  iniquità  ; e fa’  che  io  non  mangi  delle  lor 
delizie. 

5 Pestimi  pure  * il  giusto,  ciò  mi  torà  be- 

nignità; e riprendami,  ciò  mi  sarà  olio  ec- 
cellente, il  qual  non  mi  fiaccherà  il  capo; 
anzi  più  eh’  egli  io  farà,  più  pregherà  per 
loro  nelle  loro  avversità.  * Pro*,  e,  8. 

6 I rettori  di  costoro  furono  abbandonati 
dentro  alla  roccia,  e pure  udirono  le  mie 
parole  eh’  erano  piacevoli. 

7 Le  nostre  ossa  sono  sparse  su  la  bocca  del 
sepolcro,  come  quando  altri  spezza,  e schianta 
legne  per  terra. 

8 Perciocché,  o Signore  Iddio,  gli  occhi  miei 
temo  intenti  a te,  ed  io  spero  in  te  ; non  privar 
di  riparo  1’  anima  mia. 

9 Guardami  * dal  laccio  che  mi  é stato  teso, 
dalle  trappole  degli  operatori  d'  iniquità. 

* Sol.  140,  6. 

10  Caggiano  gli  empi  nelle  lor  reti  tutti 
quanti,  mentre  io  passerà  oltre. 

SALMO  CXLII. 

Solmo  di  orazione,  nel  quale  Davide,  ridotto  in  grondò- 
simo  pericolo,  prega  caldamente  il  Signore,  5 che, 
poiché  gli  mancano  tutti  i mezzi  umani,  6 I’  aiuti  s la 
salvi,  secondo  /a  ««a  fede  in  lui,  fi  a gloria  sua,  ed  a 
consunzione  de*  fetidi. 

* TirASCHlL  di  Davide;  orazione  eh'  egli 
JJ.I  fece,  f quando  era  nella  spelonca. 

• Sol.  32,  I.  +1  Sam.  SS,  l ; 24,  4. 

2  Io  grido  colla  mia  voce  al  Signore;  io 
supplico  al  Signore  colia  mia  voce, 
a lo  * spando  la  mia  orazione  davanti  a lui  ; 

* Sai.  102,  1. 


CXLI,  CXLII,  CXLIII. 

10  racconto  davanti  a lui  la  mia  tribola- 
zione, 

4 Mentre  lo  spirito  mio  spasima  in  me.  Or 

tu.  Signore,  conosci  il  mio  sentiero.  Essi  * mi 
hanno  nascosto  un  laccio  su  la  via,  per  la 
quale  ho  da  camminare.  • Sul.  140,  «. 

5 Io  riguardo  a destra,  e miro;  e * non  vi  è 
alcuno  che  mi  riconosca;  ogni  rifugio  à per- 
duto per  me  ; non  vi  è alcuno  che  abbia  cura 
dell'  anima  mia.  * Sol.  31,  12,  13  ; ss,  s,  19. 

6 0 Signore,  io  grido  a te  ; io  dico  : Tu  tei 

11  mio  ricetto,  la  * mia  parte  nella  + terra 

de’  viventi.  • Sai.  s ; 73,  ss  ; 119. 97-. 

Lam.  3,84.  t Sol.  ST,  13. 

7 Attendi  al  mio  gridare  ; perciocché  io  son 
ridotto  in  molto  misero  stato  ; riscuotimi  da 
quelli  che  mi  perseguitano;  perciocché  son 
più  possenti  di  me. 

8 Tira  fuor  di  carcere  l’ anima  mia,  acciocché 

io  celebri  il  tuo  Nome  ; * i giusti  m’ intornie- 
ranno, quando  tu  mi  avrai  fatta  la  mia  re- 
tribuzione. • Sai.  34,  s ; 118,  74. 

SALMO  CXLIII. 

Salmo  di  orazione,  nel  quale  Davide  richiede  <U  Signore, 
2 che,  non  avendo  riguardo  a*  tuoi  peccati,  ma  all’  in- 
giuria che  riceverà  da’  tuoi  nemici,  7 secondo  le  sue 
antiche  misericordie,  con  la  memoria  delle  quali  egli  ti 
consolo,  gli  piaccia  esaudirlo,  soccorrerlo,  IO  condurlo 
periostio  Spirito,  Il  e conservarlo  in  vita,  12  e di- 
struggere i suoi  nemici . 

ALMO  di  Davide. 

Signore,  ascolta  la  mia  orazione,  porgi 
1’  orecchio  alle  mie  supplicazioni  ; per  la  tua 
verità,  e per  la  tua  giustizia,  rispondimi. 

2 E non  venire  a giudìcio  col  tuo  servitore; 
perciocché  * niuu  vivente  sarà  trovato  giusto 
nel  tuo  cospetto. 

* Giob.  4,  17  ; 9,  2 ; 14,  14  ; *5,  4.  Sol.  ISO,  3. 
Rom.  3,  20.  Gal.  2,  le. 

3 Perciocché  il  nemico  perseguita  1’  ani- 
ma mia  ; egli  ha  fiaccata,  e atterrata  la  mia 
vita;  egli  mi  fà  giacere  in  luoghi  tenebro- 
si, come  quelli  che  son  morti  già  da  lungo 
tempo. 

4 È lo  spirito  mio  spasima  in  me;  il  mio 
cuore  è tutto  smarrito  dentro  di  me. 

8 Io  * mi  rammemorà  i giorni  antichi  ; io 
medito  tutti  i tuoi  fatti  ; io  ragiono  deli’  opere 
delle  tue  mani  * Sol.  77,  e,  t*. 

6 Io  spiego  a te  le  mie  mani  ; 1’  anima  mia 
i intenta  a te,  come  * terra  asciutta.  Seia. 

* Sol.  63,  2. 

7 Affrettati  di  rispondermi.  Signore  ; lo  spi- 
rito mio  vien  meno;  non  nasconder  da  me  la 
tua  faccia,  sì  che  io  * sia  renduto  simile  a 
quelli  die  scendono  nella  fossa.  * Sol.  »,  1. 

8 Fammi  sentir  la  mattina  la  tua  benignità, 
perciocché  io  mi  confido  in  te  ; * fammi  cono- 
scer la  via  per  la  quale  ho  da  camminare,  per- 
ciocché io  levo  l’  anima  mia  a te. 

• Sai.  5,  » ; 23,  4 ; 86,  Il  ; 138,  24. 

9 Signore,  riscuotimi  da’  miei  nemici  ; io  mi 
riduco  a te  per  nascondermi. 

10  Insegnami  a far  la  tua  volontà;  percioc- 
ché tu  lei  il  mio  Dio;  il  tuo  buono  spirito  mi 
guidi  nella  terra  della  dirittura. 

11  0 Signore,  vivificami,  per  amor  del  tuo 
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Nome;  tira  fuor  di  distretta  1’  anima  mia, 
per  la  tua  giustizia. 

12  E,  per  la  tua  benignità,  distruggi  i miei 
nemici,  e fa'  perir  tutti  quelli  cbe  affliggono 
V anima  mia  ; perciocché  io  roti  tuo  servitore. 
SALMO  CXLIV. 

Sahno  di  rendimento  di  grazie , nel  giurie  Davide,  ricono - ; 
scenda  le  segnalate  grazie  di  Dio,  in  merlo  stuhilito  re 
del  suo  popolo,  oltre  ad  ogni  suo  merito,  e dignità,  5 lo 
prega  di  voler  continuare  /’  opera  «m<i  miracolosa,  nella 
distruzione  ile ’ suoi  nemici,  12  acciocché  d popolo  evo 
eia  meteo  in  Ut  alo  appieno  felice, 

C 'ALMO  di  Davide. 

Benedetto  n'a  il  Signore,  mia  * Rocca,  il 
quale  ammaestra  le  mie  mani  alla  battaglia, 
t le  mie  dita  alla  guerru.  * Sai.  la,  a,  32. 

2 figli  è la  mia  benignità  e la  mia  fortezza  ; 
il  mio  alto  ricetto  e il  mio  liberatore;  egli  è 
il  mio  scudo,  ed  io  mi  contido  in  lui  ; egli  è 
quello  che  abbatte  i popoli  sotto  me. 

3 O Signore,  * che  cosa  è 1’  nomo,  che  tu 
ne  abbi  cura  ? che  coea  è il  flgliuol  dell'  uomo, 
cbe  tu  ne  facci  conto? 

• Giob.  7,  17.  Sai.  8,  5.  F-b.  2,  8. 

4 * L’ uomo  è simile  a vanità  ; + i suoi  giorni 
so»  come  1’  ombra  che  passa. 

• Sai.  3»,  « ; 62,  10.  + Giob.  U,  *.  Sai.  102,  12. 

5 Signore,  * abbassa  i tuoi  cieli,  e scendi  ; 
f tocca  i monti,  e fa’  che  fumino. 

* Sai.  18,  10.  t Sol.  104,  82. 

6 Vibra  il  folgore,  e dissipa  quella  gente  ; 
avventa  le  tue  saette,  e mettili  In  rotta. 

7 • Stendi  le  tue  mani  da  alto,  e riscuotimi, 

e franimi  fuor  di  grandi  acque,  di  man  degli  j 
stranieri  : • Sui.  is,  17. 1 

8 La  cui  bocca  parla  menzogna;  e la  cui 
destra  è destra  di  frode. 

9 0 Dio,  io  ti  canterò  un  * nuovo  Cantico  ; j 

io  ti  salmeggerò  in  sul  salterò  ed  in  sul  deca- 
cordo.  * Sai.  ss,  3.  I 

10  Tu,  che  dai  vittoria  all!  re;  che  riscuoti 
Davide,  tuo  servitore,  dalla  spada  scellerata  ; 

11  Liberami,  e riscuotimi  dalla  mano  degli 
stranieri,  la  cui  bocca  parla  menzognu,  e la 
cui  destra  è destra  di  (fude. 

12  Acciocché  i nostri  figliuoli  fieno  come 
piante  novelle,  bene  allevate  nella  lor  'giova- 
nezza ; e le  nostre  figliuole  fieno  come  i can- 
toni Intagliati  dell'  edificio  d’  un  palazzo  ; 

13  E le  nostre  celle  fieno  piene,  e porgano 
ogni  spezie  di  lati;  e le  nostre  gregge  mol-  , 
tiplichino  a migliaia,  e a decine  di  migliaia  ! 
nelle  nostre  campagne  ; 

14  £ i nostri  buoi  fieno  grossi  e possenti  ; e 
noti  vi  ita  per  le  nostre  piazze  né  assalto,  nè 
uscita,  nè  grido  alcuno. 

16  * Beato  il  popolo  cbe  è in  tale  stato  ; 
beato  il  popolo,  di  cui  il  Signore  è 1’  Iddio. 

* Siti.  33,  12  ; ss,  ». 

SALMO  CXLV. 

Soluto  di  lode , nel  quale  Davide  celebra  la  gomma  gran- 
dezza, bontà,  potenza,  giustizia,  e provvidenza  di  Dio , 
et»  1 nel  governo,  e numtmiincntn  di  tutte  le  creature, 
18  come  principatnontc  inverno  i tuoi  /edili, 

QAleMO  • di  lode,  di  Davide. 

O Dio  mio,  Ke  mio,  io  ti  esalterò  ; e bene- 
dirò Il  tuo  Nome  in  sempiterno.  • Sai.  100,  1. 


2 Io  ti  benedirò  tuttodì;  e loderò  11  tuo 
Nome,  in  sempiterno. 

3 11  Signore  è grande,  e * degno  di  somma 
lode  ; e la  sua  + grandezza  non  può  essere 
investigata.  * Sai.  18,  4.  + Giob.  5,  « ; »,  io. 

4 Un’età  dopi  l’altra  predicherà  le  lodi 
delle  tue  opere  ; e gli  uomini  racconteranno 
le  tue  prodezze. 

6 Io  ragionerò  della  magnificenza  della  glo- 
ria della  tua  Maestà,  e delle  tue  maraviglie. 

6 E gli  uomini  diranno  la  potenza  delle  tue 
opere  tremende  ; e io  narrerò  la  tua  grandezza. 

7 Essi  sgorgheranno  la  ricordanza  della  tua 
gran  bontà,  e canteranno  con  giubbilo  la  tua 
giustizia. 

8 II  Signore  * è grazioso,  e pietoso  ; lento 
all’  ira,  e di  gran  benignità. 

* E».  34,  7.  Num.  14,  18.  Sai.  88,  1S  ; 103,  8. 

9 11  Signore  è buono  inverso  tutti  ; e le  sue 
compassioni  tori  sopra  tutte  le  sue  opere. 

10  0 Signore,  tutte  le  tue  opere  ti  celebre- 
ranno ; e i tuoi  sunti  ti  benediranno  : 

1 1 Diranno  la  gloria  del  tuo  Regno  ; e nar- 
reranno la  tua  forza  ; 

12  Per  far  note  le  tue  prodezze  e la  magnifi- 
cenza della  gloria  del  tuo  Regno  a’  figliuoli 
degli  uomini. 

13  II  tuo  Regno  è un  regno  di  tutti  1 secoli, 
e la  tua  siguorfa  è per  ogni  età. 

14  li  Signore  sostiene  tutti  quelli  che  cag- 
giono,  e * rileva  tutti  quelli  che  dtchinano. 

• Sai.  148,  8. 

15  Gli  * ocelli  di  tutti  sperano  in  te;  e tu 
f dai  loro  11  lor  cibo  al  suo  tempo. 

* Sai.  104,  27.  t Sai.  138,  25. 

16  Tu  apri  la  tua  mano,  e sazii  di  benevo- 
lenza ogni  vivente. 

17  li  Signore  i giusto  in  tutte  le  sue  vie,  e 
benigno  in  tutte  le  sue  opere. 

18  11  Signore  è presso  di  tutti  quelli  cbe  l’ in- 
vocano, di  tutti  quelli  che  l’ invocano  in  verità. 

19  Egli  adempisce  il  desiderio  di  quelli  che 
lo  temono,  e ode  il  lor  grido,  e 11  salva. 

20  II  Signore  guarda  tutti  quelli  cbe  1’  a- 
mano  ; e distruggerà  tutti  gli  empi. 

21  La  mia  bocca  narrerà  la  lede  del  Si- 
gnore ; e ogni  carne  benedirà  il  Nome  della 
sua  Santità  in  sempiterno. 

SALMO  CXLVI. 

Salmo  di  lode , uel  guide  il  Salmista  magnifica  il  Signore, 
3 ed  esorta  tutti  a porre  ta  loro  eonndenza  in  lui  solo , 
8 creature,  conservatore  degli  affiati,  e re  eterno  dello 

Chiesa, 

* i LLELUIA.  Anima  mia,  ludail  Signore. 

A * Sai.  104,  85. 

2 * Io  loderò  il  Signore,  mentre  viverò  ; io 
salmeggerò  al  mio  Dio,  mentre  durerò. 

* Sai.  104,  33. 

3 * Non  vi  confidate  in  principi,  nè  in  alcun 
flgliuol  d’  uomo,  che  non  ha  modo  di  salvare. 

* Sai.  82,  io  : ne,  s. 

4*11  suo  flato  uscirà,  ed  egli  se  ne  ritornerà 
nella  sua  terra  ; in  quel  di  periranno  i suoi 
disegni.  * Sai.  104,  2».  Ee.  12,  ».  I*.  2,  £2. 

5 Beato  colui  die  ha  l'  Iddio  di  Giacobbe  in 
suo  aiuto,  la  cut  speranza  ì nel  Signore  Id- 
dio suo  ; 
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6 II  quale  ha  fatto  il  cielo  e la  terra,  il  mare, 
e tutto  ciò  eh'  è in  esai;  che  osserva  la  fede 
in  eterno  ; 

7 II  qual  * fà  ragione  agli  oppressati  ; e dà 
del  cibo  agli  affamati.  Il  Signore  f scioglie 
i prigioni.  * Sai.  io»,  s.  t Sul.  so,  7 ; 107,  10. 

8 11  Signore  apre  gli  ocelli  a’ ciechi;  il  Si- 

gnore * rileva  quelli  che  son  chinati  ; il  Si- 
gnore ama  1 giusti.  • Sai.  145,  14. 

9 II  Signore  * guarda  i forestieri  ; egli  sol- 

leva 1’  orfano  e la  vedova;  e sovverte  la  via 
degli  empi.  » Dt-ut.  io,  ts.  Sai.  ss,  5. 

10  li  Signore  * regna  in  eterno,  e il  tuo  Dio, 
o Sion,  per  ogni  età.  Alleluia.  11  Ea.  1»,  18. 

SALMO  CXLVII. 

Salmo  di  esortasione  n lodare  Iddio,  coti  per  le  st<e  opere, 
e beneficii  generali  incerto  tutte  le  sue  creature,  come 
particolarmente  per  le  sue  grazie  singolari  inverso  la 
sua  Chiesa. 

LODATE  il  Signore  ; perciocché  * egli  è 
cosa  buona  e dilettevole  di  salmeggiar 
T Iddio  nostro;  f la  lode  è decevole. 

* Sai.  8*,  t.  t Sul.  83,  I. 

2  II  Signore  è quel  eh’  edifica  Gerusalemme  ; 
egli  * raccoglierà  i dispersi  d'  Israele. 

• Deut.  30,  3. 

3  Egli  è quel  che  * guarisce  quelli  che  hanno 
il  cuor  rotto,  e fascia  le  lor  doglie  ; 

" Drut.  32,  80.  1 Subì.  2,  8.  Sai.  103,  3. 

4  Che  * conta  il  numero  delle  stelle  ; che  le 
chiama  tutte  per  li  nomi  lot  o.  * 1».  40,  2fi. 
5 II  nostro  Signore  è grande,  e di  gran  forza; 
la  sua  intelligenza  è infinita. 

(j  11  Signore  * solleva  i mansueti  ; e abbatte 
gli  empi  fino  a terra.  * Sai.  t4«,  o. 

7  Cantate  al  Signore  con  lode  ; salmeggiate 
colla  cetera  all’  Iddio  nostro; 

8  II  qual  copre  il  cielo  di  nuvole,  e apparec- 
chia la  pioggia  alla  terra,  e * fa  che  i monti 
producono  T erba.  • Sul.  104,  13,  w. 

9  Che  * dà  la  sua  pastura  al  bestiame,  + a’  fi- 
gli de'  corvi,  che  gridano. 

• Sul.  104  , 27  ; 138,  23  ; 14S,  1».  t Giob.  3»,  3. 
10  Egli  * non  si  compiace  nella  forza  del 
cavallo  ; egli  non  gradisce  le  gambe  dell’  uo- 
mo. • Sul.  se,  16,  17.  Prov.  21,  81.  O*.  1,  7. 
11  II  Signore  gradisce  quelli  che  lo  temono, 
quelli  che  sperano  nella  sua  benignità. 

12  Gerusalemme,  celebra  il  Signore;  Sion, 
loda  il  tuo  Dio. 

13  Perciocché  egli  rinforza  le  sbarre  delie  tue 
porte  ; egli  benedice  i tuoi  figliuoli  iu  mezzo 
di  te. 

14  Egli  i quel  che  mantiene  il  tuo  paese  in 
pace  ; * che  ti  sazia  di  grascia  di  frumento  ; 

* Sai.  182,  13. 

15  Che  manda  il  suo  dire  in  terra;  e la  sua 
parola  corre  velocissimamente; 

16  Che  manda  la  neve  a guisa  di  lana;  che 
sparge  la  brina  a guisa  di  cenere  ; 

1 7  Che  getta  il  suo  ghiaccio  come  per  pezzi  ; 
e chi  iK>trà  durar  davanti  al  suo  freddo  t 
18  Egli  manda  la  sua  parola,  e tà  struggere 
quelle  case  ; egli  fà  soffiare  il  suo  vento,  e 
V acque  corrono. 

19  Egli  annunzia  le  sue  parole  a Giacobbe; 
i suoi  statuti  e le  sue  leggi  a Israele. 


20  Egli  non  ha  fatto  cosi  a tutte  le  genti  ; ed 

esse  non  conoscono  le  tue  leggi.  Alleluia. 

SALMO  CXLVIII. 

Salmo  di  esortazione  a tutte  le  creature  di  magnificare 
Iddio , creatore,  e rettore  dell'  universo,  per  hi  a un  k>- 
twiM  polenta,  e maestà;  14  e principalmente  per  i 
gloriosi  benefica  j atti  al  suo  popolo. 

ALLELUIA.  Ixidate  il  Signore  dal  cielo; 

lodatelo  ne’  luoghi  altissimi. 

2  * Lodatelo  eoi,  suoi  Angeli  tutti  ; lodatelo 
voi,  suoi  eserciti.  • SaL  n»,  so,  ai. 

3  Lodatelo  sole,  e luna  ; lodatelo  voi,  stelle 
lucenti  tutte. 

4  Lodatelo  coi,  cieli  de’  cieli  ; e coi,  * acque 
che  siete  di  sopra  al  cielo.  * Geo.  t,  7. 

5 Tutte  queste  cose  fidino  il  Nome  del  Si- 
gnore ; perciocché,  * al  suo  comandamento 
furono  create.  *Gen.  1,  1,  8.  Sul.  33,  ». 

0 Ed  egli  * le  ha  stabilite,  per  sempre,  t in 
perpetuo  ; egli  ne  Ita  fatto  uno  statuto,  il  qual 
non  trapasserà  giammai. 

* Sai.  90,  38  ; 119,  91.  Gcr.  81,  83  , 36. 

7  Lodate  il  Signore  della  terra,  balene,  e 
abissi  tutti: 

8  Fuoco,  e gragnuola;  neve,  e vapore,  « 
vento  tempestoso  * eh'  eseguisce  la  sua  pa- 
rola; *801.104,4. 

9  Monti,  e colli  tutti  ; alberi  fruttiferi,  e 
cedri  tutti  ; 

10  Fiere,  e bestie  domestiche  tutte  ; rettili, 
e uccelli  alati  : 

11  Re  della  terra,  e popoli  tutti;  principi,  e 
rettori  della  terra  tutù  ; 

12  Giovani,  e anche  vergini;  vecchi,  e fan- 
ciulli ; 

13  Lodino  il  Nome  del  Signore  ; perciocché 
il  Nome  dì  lui  solo  ò innalzato  ; la  sua  Mae- 
stà è sopra  la  terra,  e sopia  il  cielo  : 

14  Kd  ha  alzato  un  corno  al  suo  popolo,  il 
che  è materia  (li  lede  a tutti  i suoi  santi; 
a’  figliuoli  d’  Israele,  suo  popolo  prossimo. 
Alleluia. 

SALMO  CXLIX. 

&ilmo  di  esortartene  alla  Cfìirsa,  di  coniare  le  lodi  dei 
Signore,  Jier  la  tua  bener* lenza  inverno  il  smo popolo,} 
U quale  eyl I riempie  di  letisiu , fl  J*sr  le  glorimi  v ittorie, 
spirituali  e trmporuli,  eh ' egli  gli  dà  t( qrra  i suoi  no- 
misi, 

ALLELUIA.  Cantate  al  Signore  • un 

nuovo  Cantico  ; cantate  la  sua  lode  nella 
raunanza  de'  santi.  • Sai.  ss,  s. 

2  Rallegrisi  Israele  nel  * suo  Fattore  ; fe- 
steggino i figliuoli  di  Sion  nei  Re  loro. 

• Sai.  too,  s. 

3  Lodino  il  suo  Nome  sul  flauto;  salmeg- 
giagli col  tamburo  e colla  cetera. 

4  Perciocché  il  Signore  gradisce  il  sno popolo; 
egli  glorificherà  i mansueti  per  la  sva  salute. 

5  I santi  festeggeranno  con  gloria,  cante- 
ranno sopra  i lor  letti  ; 

6  Avranno  nella  lor  gola  1'  esaltazioni  di 
Dio.  e nelle  mani  spade  a due  tagli  ; 

7  Per  far  vendetta  fra  le  genti,  e gastiga- 
menti  fra  i popoli  ; 

8  Per  * legare  1 loro  re  con  catene,  e gli 
onorati  d’ intra  loro  con  ceppi  di  ferro; 

» Ik.  43,  14- 


PROVERBI,  I. 


9  Per  mandare  a esecuzione  sopra  loro  il 
giudicio  scritto;  il  che  sarà  gloria  a tutti  i 
suoi  santi.  Alleluia. 

SALMO  CL. 

Salmo  di  aortazùine  Utili  angeli  incielo,  a fedeli  nella 
Chiesa,  ed  a /ulte  le  creature  nella  terra,  di  magni/uare 
il  Signore, 

ALLELUIA.  Lodate  Iddio  nel  suo  San- 
tuario ; lodatelo  nella  distesa  della  sua 
gloria. 


2 Lodatelo  'per  le  sue  prodezze  ; lodatelo 
secondo  la  sua  somma  grandezza. 

3 Lodatelo  col  suon  della  tromba;  lodatelo 
col  salterò  e colla  cetera. 

4 Lodatelo  col  tamburo  e col  Cauto;  loda- 
telo coll'  arpicordo  e coll’  organo. 

5 Lodatelo  con  cembali  sonanti;  lodatelo 
con  cembali  squillanti. 

6 Ogni  coro  che  ha  flato  lodi  11  Signore. 
Alleluia. 
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CAPO  L 

Salomon e insegna  qual  sia  V t tso  di  questi  suoi  proverbi, 
e sentenze  ; 7 poi  propone  il  sommario  della  vera  sapi- 
enza, 8 la  qutue  egli  esorta  ognuno  a seguitare,  ritraen- 
dosi dalla  compagnia  degli  etnia;  ilo  e introduce  la 
sapienza  eterna  del  padre  che  incita  tutti  a penitenza  ; 
24  con  gravi  minaecie  a ’ ribelli,  e promesse  agli  ubbi- 
dienti. 

I  PROVERBI  di  Salomone,  figliuolo  di  Da- 
vide, re  d’ Israele  ; 

2  Per  conoscere  sapienza  ed  ammaestra- 
mento, per  Intendere  i detti  di  senno  ; 

3  Per  ricevere  ammaestramento  di  buon 
senno,  di  giustizia,  di  giudicio,  e di  dirittura  ; 

4  Per  dare  avvedimento  a’ semplici,  e cono- 
scenza, e accorgimento  a'  fanciulli. 

5  II  savio  gli  udirà,  e ve  accrescerà  la  sua 
scienza;  e 1’  uomo  intendente  ne  acquisterà 
buoni  consigli,  e governo; 

6  Per  comprender  le  sentenze  e i be’  motti  ; 
le  parole  de’  savi  e i lor  detti  oscuri. 

7  * Il  timor  del  Signore  è il  capo  della 
scienza  ; ma  gli  stolti  sprezzano  la  sapienza  e 
P ammaestramento. 

•Giob.  SB,  ».  Dal.  1U,  10.  Pro».  »,  10. 

Ec.  1*.  1». 

8  Ascolta,  figliuol  mio,  l 'ammaestramento 
di  tuo  padre;  e non  lasciar  l' insegnamento 
di  tua  madre  ; 

9  Perciocché  saranno  un  fregio  grazioso  al 
tuo  capo,  e collane  al  tuo  collo. 

10  Figliuol  mio,  se  i peccatori  ti  vogliono 
soddurre,  non  acconsentir  loro. 

11  Se. dicono:  Vieni  con  noi,  poniamo  ag- 
guati al  sangue,  * insidiamo  di  nascoso  P in- 
nocente impunitamente  ; * Ger.  a,  *6. 

12  Tranghiottiumoli  tutti  vivi,  come  il  se- 
polcro; c tutti  intieri,  a guisa  di  quelli  che 
scendono  nella  fossa  ; 

13  Noi  troveremo  ogni  sorta  di  preziosi  beni, 
noi  empieremo  le  nostre  case  di  spoglie  ; 

1*  Tu  trarrai  la  tua  sorte  con  noi  ; fra  noi 
non  vi  sarà  che  una  sola  borsa  ; 

15  Figliuol  mio,  * non  inviarti  con  loro  ; | 
rattieni  il  tuo  piè  dal  lor  sentiero  ; 

• Pro».  4,  W. 


16  Perciocché  i lor  piedi  ‘corrono  al  maio, 
e si  affrettano  a spandere  il  sangue. 

■ Giob.  31,  3.  la.  a»,  7.  Rum.  s,  ìa. 

17  Perciocché  ben  si  tende  impunitamente 
la  rete  dinanzi  a ogni  uccello  ; 

18  Ma  essi  pongono  agguati  al  lor  propio 
saugue,  e insidiano  nascosamente  l’ anima 
loro. 

19  Tali  sono  i sentieri  d’ ogni  uomo  dato  al- 
1’  avarizia  ; ella  coglie  l’ anima  di  coloro  in 
cui  ella  si  trovo. 

20  La  * somma  Sapienza  grida  di  fuori  ; ella 
là  sentir  la  sua  voce  per  le  piazze  ; 

* Prov.  s,  l. 

21  Ella  grido  in  capo  de'  luoghi  delle  turbe  ; 
ella  pronunzia  i suoi  ragionamenti  nell’ en- 
trate delle  porte,  nella  città, 

22  Dicendo:  infino  a quando,  o scempi, 
amerete  la  scempietà?  e infoio  a intornio  gli 
schernitori  prenderanno  piacere  in  ischeruire. 
e 1 pazzi  avranno  in  odio  la  scienza  ? 

23  Convertitevi  alla  mia  riprensione  ; ecco, 
io  vi  sgorgherò  Io  spirito  mio  ; io  vi  farò  as- 
sapere  le  mie  parole. 

24  Perciocché  io  ‘ho  gridato,  e voi  avete 
ricusato  di  ascoltare  ; io  ilo  distesa  la  mono, 

: e niuno  ha  porta  attenzione  ; 

• 1».  03,  li  ; 60,  4.  Ger.  7,  13. 

25  E ‘avete  lasciato  ogni  mio  consiglio,  e 
non  avete  gradita  la  mia  correzione  ; 

‘Sul.  107,  11.  Lue.  7,  80. 

26  Io  altresi  riderò  della  vostra  calamità  ; io 
mi  farò  beffe,  quando  il  vostro  spavento  sarà 
venuto  ; 

; 27  Quando  il  vostro  spavento  sarà  venuto,  a 
• guisa  di  ruina;  e la  vostra  calamità  sarà 
giunta,  a guisa  di  turbo;  quando  angoscia  e 
; distretta  vi  sarà  sopraggiunta. 

28  Allora  essi  * grideranno  a me,  ma  io  non 
risponderò  ; mi  ricercheranno  sollecitamente, 
ma  non  mi  troveranno  ; 

•Giob.  27,  o ; SS,  1*.  Sai.  18,  4*.  " b*.  1,  15. 

Ger.  Il,  U ; 14,  1S.  Ei.  8,  18.  Mie.  3,  4. 

Zac.  7,  13.  Giac.  4.  3 
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29  Perciocché  hanno  odiata  la  scienza,  e non 
hanno  eletto  il  timor  del  Signore  ; 

30  E non  hanno  gradito  il  mio  consiglio,  ed 
hanno  disdegnala  ogni  mia  correzione. 

31  Perciò,  *mang  ranno  del  fratto  delle  lor 
vie,  e saranno  saziati  de’  lor  consigli. 

• Giob.  4,  8.  Piti»,  ss,  8. 

32  Perciocché  lo  sviamento  degli  scempi  gli 
uccide,  e l’ error  degli  stolti  li  fa  perire. 

33  Ma  chi  mi  ascolta  abiterà  in  sicurtà,  e 
viverà  in  riposo,  fuor  di  spavento  di  male. 

CAPO  II. 

Salimumc  dimostra  quanto  Itone  nasca  dallo  studio,  amore , 
e mcditazùjne  della  sapienti!  celeste  ; IO  per  la  quale  i 
/cdeli  sotto  preservati  dalle  Corruzioni  del  mutala,  Stl  e 
guidati  per ìd  tao  della  giustizia  e santità,  allo  salute 
eterna  ; SS  onde  staso  esclusi  gli  empi.  , 

FIGLIUOL  mio,  se  tu  ricevi  i miei  detti, 
e *riponi  appo  te  i miei  comandamenti  ; 
* Prov.  7,  i. 

2  Rendendo  il  tuo  orecchio  attento  alla 
sapienza;  se  tu  inchini  il  tuo  cuore  all’in- 
tendimento ; 

3  E se  tu  chiami  la  prudenza,  t dai  fuori  la 
tua  voce  all’  intendimento  ; 

4  Se  tu  lo  cerchi  come  1’  argento,  e l’ in- 
vestighi come  i tesori  ; 

&  Allora  tu  intenderai  il  timor  del  Signore, 
e troverai  la  conoscenza  di  ilio. 

6 Perciocché  il  Signore  *dà  la  sapienza; 
dalla  sua  bocca  procede  la  scienza  e l’ inten- 
dimento. * Giac.  1,  5. 

7  Egli  riserba  la  ragione  a’  diritti  ; egli  è 
lo  * scudo  di  quelli  che  camminano  in  in- 
tegrità; * Sai.  5,  13;  84,  10.  Prov.  80,  S. 

8  Per  guardare  i sentieri  di  dirittura,  e cu- 
stodire la  via  de'  suoi  santi. 

9  Allora  tu  intenderai  giustizia,  giudicio,  e 
dirittura,  e ogni  buon  sentiero. 

10  Quando  la  sapienza  sarà  entrata  nel  cuor 
tuo,  e la  scienza  sarà  dilettevole  all’  anima 
tua  ; 

1 1  L’  avvedimento  ti  preserverà,  la  prudenza 
ti  guarderà; 

12  Per  liberarti  dalla  via  malvagia,  dagli 
uomini  che  parlano  di  cose  perverse  ; 

13  I quali  lasciano  i sentieri  della  dirittura, 
per  camminar  per  le  vie  delle  tenebre  ; 

14  1 quali  si  rallegrano  di  far  male,  e festeg- 
giano nelle  perversità  di  malizia  ; 

15  I quali  son  torti  nelle  lor  vie,  e traviati 
ne’  lor  sentieri  ; 

16  *Per  iscamparti  ancora  dalla  donna 
straniera;  dalla  forestiera  che  parìa  vezzosa- 
mente ; • Prov.  7,  5. 

17  La  quale  ha  abbandonato  il  conduttor 
della  sua  giovanezza,  e ha  dimenticato  il  patto 
del  suo  Dio. 

18  Conciossiaché  la  casa  di  essa  dichini  alla 
morte,  e i suoi  sentieri  a’  giganti. 

19  Niuno  di  coloro  eh’  entrano  da  essa  non  ne 
ritorna,  e non  riprende  i sentieri  della  vita. 

20  Acciocché  ancora  tu  cammini  per  la  via 
de’  buoni,  e' osservi  i sentieri  de’  giusti. 

21  Perciocché  gli  * uomini  diritti  abiteranno 
la  terra,  e gli  uomini  iutieri  rimarranno  in 
essa.  . . * Sul.  87,  ». 


22  Ma  gii  ‘empi  saranno  sterminati  dalla 
terra,  e i disleali  ne  saranno  divelti. 

• Giob.  18,  17.  Sai.  104  , 35. 

CAPO  III. 

Salcmone  noria  allo  studio  della  Sapir* za  eri  est  e,  5 a 
confidarsi  in  Dio , 9 a fargli  riconoscimento  de'  beni  da 
lui  ricevuti . Il  «la  portare  i sud  castighi  con  pazi~ 
ruta  ; 13  ed  esalta  la  sapienza,  e la  felicità  di  coloro 
che  ne  san  dotati  ; <7  voi  soggiunge  alcuni  precetti 
della  carità,  e detta  dirittura  inverso  il  prossimo,  31  e, 
per  V infelice  fine  degli  empi,  ritrae  i fedeli  da ’ loro 
esempi. 

FIGLIUOL  mio,  non  dimenticare  il  mio 
insegnamento;  e il  cuor  tuo  guardi  i 
miei  comandamenti  ; 

2  Perché  li  aggiugneranno  * lunghezza  di 
giorni,  e anni  di  vita,  e prosperità. 

1 * Deut.  8,  1 ; ao,  18. 

3  Benignità  e verità  non  ti  abbandoneran- 
no; * legateli  hi  su  la  gola,  scrivili  in  su  la 
tavola  del  tuo  cuore  ; * Prov.  «,  zi  ; 7,  3. 

4  E tu  troverai  grazia  e buon  senno  appo 
Iddio,  e appo  gii  uomini. 

5  Confidati  nel  Signore  con  tutto  il  tuo  cuore  ; 
e non  appoggiarti  in  su  la  tua  prudenza. 

6  Riconoscilo  in  tutte  ie  tue  vie,  ed  egli 
addirizzerà  i tuoi  sentieri. 

7  Non  reputarti  * savio  appo  te  stesso  ; temi 
il  Signore,  e ritratti  dal  male.  * Rom.  12,  ì*. 
8 Ciò  sarà  una  medicina  al  tuo  bellico,  e 
un  inaffiament»  alle  tue  ossa. 

9  Onora  il  Signore  con  le  tue  facultà,  e con 
le  * primizie  d' ogni  tua  rendita  ; 

* E».  »,  19.  Deut.  SS,  2. 

10  E i tuoi  granai  saran  ripieni  di  beni  in 
ogni  abbondanza,  e le  tue  tina  traboccheranno 
di  mosto. 

Il  * Figliuo!  mio,  non  disdegnar  la  eor- 
rezion  del  Signore  ; e non  ti  rincresca  il  suo 
gastigamentu  ; 

* Giob.  5,  17.  Ebr.  12,  5.  Apoc.  3,  19. 

12  Perciocché  il  Signore  gastiga  chi  egli 
ama  ; anzi  come  * un  padre  il  figliuolo  eh'  e- 
gli  gradisce.  * Deut.  s,  ». 

13  Beato  I’  uomo  che  ha  trovata  sapienza,  e 
l’ uomo  che  lm  ottenuto  intendimento. 

14  Perciocché  il  traffico  d’essa  è * migliore 
che  il  traffico  dell’argento,  e la  sua  rendita 
è migliore  che  1'  oro. 

* Giob.  28,  15.  Prov.  B,  11,  19  ; 16,  le. 

15  Ella  è più  preziosa  che  le  perle  ; e tut- 
to ciò  che  tu  hai  di  più  caro  non  la  pareggia 
16  * Lunghezza  di  giorni  è alla  sua  destra; 
ricchezza  e gloria  alla  sua  sinistra. 

• Prov.  B,  18. 

17  Le  sue  vie  *on  vie  dilettevoli,  e tutti  l 
suoi  sentieri  fono  pace. 

18  Ella  è un  albero  di  vita  a quelli  che  si 
appigliano  ad  essa  ; e beati  coloro  che  la  ri- 
tengono. 

19  * Il  Signore  ha  fondata  la  terra  con  sa- 
pienza; egli  ha  stabiliti  i cieli  con  intendi- 
mento. • Sai.  136,  5.  Prov.  P,  S7. 

20  Per  lo  suo  conoscimento  gli  abissi  furono 
fessi,  e l’ aria  stilla  la  rugiada. 

21  Figliuol  mio,  non  dipartansi  giammai 
queste  cose  dagli  occhi  tuoi  ; guarda  ta  ra- 
gione e l’avvedimento; 
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22  E quelle  saranno  vita  all’anima  tua,  e 
grazia  alla  tua  gola. 

23  Allora  camminerai  ‘sicuramente  per  la 
tua  via,  e il  tuo  piè  non  incapperà. 

* Sul.  37,  *4;  91,  11,  18. 

24  Quando  tu  * giacerai,  non  avrai  spavento  ; 

e,  quando  tu  ti  riposerai,  il  tuo  sonno  sarà 
dolce.  * Sai.  a,  e ; 4,  ». 

25  Tu  non  * temerai  di  subito  spavento,  nè 
della  ruina  degli  empi,  quando  ella  avverrà. 

* Sai.  91,  4. 

26  Perciocché  il  Signore  sarà  al  tuo  fianco, 
e guarderà  il  tuo  piè  che  non  sia  preso. 

27  Non  negare  il  bene  a quelli  a cui  è do- 
vuto, quando  è in  tuo  potere  di  farlo. 

28  Non  * dire  al  tuo  prossimo  : Va’,  e torna, 
e domane  tei  darò  ;•  se  tu  V bai  appo  te. 

* Lev.  19,  13.  Deut.  84,  15. 

29  Non  macchinare  alcun  male  contro  al 
tuo  prossimo  che  abita  in  sicurtà  teco. 

30  Non  litigar  con  alcuno  senza  cagione, 
s’  egli  non  ti  liu  fatto  alcun  torto. 

31  Non  portare  * invidia  all’  uomo  violento, 
e non  eleggere  alcuna  delle  sue  vie. 

* Sul.  37,  l ; 73,  8.  Prov.  84,  1. 

32  Perciocché  l’uomo  perverso  è cosa  ab- 
bominevole  al  Signore  ; ma  » egli  comunica  il 
suo  consiglio  con  gli  uomini  diritti.  «Sul.  85,  14. 

33  La  maledizione  del  Signore  è nella  casa 
dell’  empio  ; ma  egli  benedirà  la  stanza 
de'  giusti. 

34  Se  egli  schernisce  gli  * schernitori,  dà  al- 
tresì grazia  agli  umili.  # Giste.  4,  S.  I Pk-t.  5,  5. 

35  1 savi  possederanno  la  gloria;  ma  gli 
stolti  se  ne  portano  ignominia. 

CAPO  IV. 

Solomone  continua  a/ì  esortare  allo  studio  dello  sapienza 
celeste , 3 col  suo  esentino  ; 14  poi  ammonisce  di  fv ogive 
i costumi  degli  empi,  la  evi  vita  è dannabile,  eia  fine 
maledetta;  là  dove  quella  de ’ giusti,  è tutta  virtuosa,  e 
/dice;  *3  e di  guardare  il  suo  cuore,  e la  sua  lingua 
d'  ogni  perversità,  25  e di  studiarsi  in  ogni  cosa  a di- 
rittura. 

FIGLIUOLI,  ascoltate  l’  ammaestramento 
del  padre  ; e siate  attenti,  per  conoscere 
la  prudenza. 

2  Perciocché  io  vi  ho  data  buona  dottrina, 
non  lasciate  la  mia  legge. 

3  Perciocché  io  ancora  sono  stato  figliuol 
di  mio  padre,  tenero,  e unico  appresso  mia 
madre. 

4  Ed  esso  * mi  ammaestrava,  e mi  diceva  : 
Il  tuo  cuore  ritenga  le  mie  parole  ; osserva  i 
mici  f comandamenti,  e tu  viverai. 

• 1 Cron.  88,  9.  t Prov.  7,  8. 

5  Acquista  sapienza,  acquista  prudenza  ; 
non  dimenticare  i detti  della  mia  bocca,  e 
non  rivolgertene  indietro. 

6  Non  abbandonar  la  sapienza,  ed  ella  ti 
preserverà  ; amala,  ed  ella  ti  guarderà. 

7  Izi  sapienza  è la  principai  cosa  ; acquista 
la  sapienza  ; e al  prezzo  di  tutti  i tuoi  beni, 
acquista  la  prudenza. 

8  Esaltala,  ed  ella  ti  innalzerà;  ella  ti  glo- 
rificherà, quando  tu  l 'avrai  abbracciala. 

9  Ella  ti  metterà  il  sul  capo  un  ‘fregio  di 
grazia  ; e ti  darà  una  corona  d’  oniamento. 

* Prov.  t,  9. 


10  Ascolta,  figliuol  mìo,  e ricevi  innei  detti  ; 
e anni  di  vita  ti  saranno  moltiplicati. 

11  Io  ti  ho  ammaestralo  nella  via  della 
sapienza  ; io  ti  ho  inviato  ne’  sentieri  della 
dirittura. 

12  Quando  tu  camminerai,  I tuoi  passi  non 
saran  ristretti  ; e,  se  tu  corri,  tu  non  incap- 
perai. 

13  Attienti  all’  ammaestramento,  non  lasciar- 
lo ; guardalo,  perciocché  esso  è la  tua  vita. 

14  Non  entrare  nel  * sentiero  degli  empi  ; e 
non  camminar  per  la  via  de’  malvagi. 

* Sai.  I,  1.  Prov.  T,  14. 

15  Schifala,  non  passar  per  essa  ; stornatene, 
e passa  oltre. 

16  Perciocché  essi  non  possono  dormire,  se 
non  hanno  fatto  qualche  male  ; e il  sonno 
s’ invola  loro,  se  non  hanno  fatto  cader  qual- 
cuno. 

17  Conciossiachè  mangino  il  pane  dell’em- 
pietà, e beano  il  vino  delle  violenze. 

18  Ma  il  sentiero  de’ giusti  è come  la  luce 
che  spunta,  la  quale  va  vie  più  risplendendo, 
finché  sia  chiaro  giorno. 

19  La  via  degli  empi  è come  una  caligine  ; 
essi  non  sanno  in  che  incappano. 

20  Figliuol  mio,  attendi  alle  mie  parole; 
Inchina  l’ orecchio  tuo  a’  miei  detti. 

21  Non  dipartansi  ‘quelli  giammai  dagli 
occhi  tuoi  ; guardali  in  mezzo  del  tuo  cuore  ; 

• Prov.  8,  a,  81. 

22  Perciocché  soli  vita  a quelli  che  li  tro- 
vano, e * sanità  a tutta  la  lor  carne. 

• Prov.  s,  8. 

23  Sopra  ogni  guardia,  guarda  il  tuo  cuore  ; 
perciocché  da  esso  procede  la  vita. 

24  Kimovi  da  te  la  perversità  della  bocca, 
e allontana  da  te  la  perversità  delle  labbra. 

25  Gli  occhi  tuoi  riguardino  diritto  davanti 
a te,  e le  tue  palpebre  dirizzino  la  lor  mira 
dinanzi  a te. 

26  Livella  il  sentiero  de’  tuoi  piedi,  e sieno 
addirizzate  tutte  le  tue  vie. 

27  Non  diebinar  nè  a destra,  nè  a sinistra  ; 
rimovi  il  tuo  piè  dal  male. 

CAPO  V. 

Si.lovume  aorta  od  attendere  aita  Sapienza  cele  ite,  3 per 
poter  yuardorei  dayli  alletti  Uiriit i delle  donne  impudi- 
che ; descrivendo  i meli  spirituali  e corporali  che  ne 
zcguunu;  14  |«Jt  commenda  ti  casto  amore  del  marito 
alla  moylie,  ImedeUo  da  Via ; 2 Olà  dorè  il  jinedcejli 
empi  e perdizione  eterna. 

FIGLIUOL  mio,  attendi  alla  mia  sapienza, 
inchina  il  tuo  orecchio  al  mio  intendi- 
mento ; 

2  Acciocché  tu  osservi  gii  avvedimenti,  e 
che  le  tue  labbra  conservino  la  scienza. 

3  Perciocché  le  labbra  della  donna  straniera 
stillano  favi  di  mele,  e li  suo  palato  è piu 
dolce  che  olio  ; 

4  Ma  il  fine  di  essa  è amaro  comme  assenzio, 
acuto  come  una  spada  a due  tagli. 

5  I suoi  piedi  scendono  alla  morte;  i suoi 
passi  fanno  capo  ali’  inferno. 

6  I suoi  sentieri  sono  vaganti,  senza  che  tu 
te  ne  avvegga;  che  talora  tu  non  livelli  ia 
via  della  vita. 
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7 Ora  dunque,  figliuoli,  ascoltatemi,  e non 
vi  dipartite  da’  detti  della  mia  bocca. 

8 Allontana  la  tua  via  da  essa,  e non  acco- 
starti all’  uscio  della  sua  casa  ; 

9 Che  talora  tu  non  dii  il  tuo  onore  agli  stra- 
nieri, e gli  anni  tuoi  al  crudele  ; 

10  Che  talora  i forestieri  non  si  saziino  delle 
tue  facoltà  ; e che  le  tue  fatiche  non  vadano 
nella  casa  dello  strano  ; 

11  E che  tu  non  mggi  alla  fine,  quando  la 
tua  carne  e il  tuo  corpo  saranno  consumati  ; 

12  E non  dica  : Come  ebbi  io  in  odio  1’  am- 
maestramento ? e come  rigettò  il  mio  cuore 
la  correzione  ? 

13  E come  non  ascoltai  la  voce  di  quelli  che 
mi  ammaestravano,  e non  inchinai  il  mio 
orecchio  a quelli  che  m' insegnavano  ? 

14  Quasi  che  jsono  stato  in  ogni  male,  hi 
mezzo  della  raunanza  e della  congregazione. 

15  Bei  dell’  acquedella  tua  cisterna,  e de’  ru- 
scelli di  mezzo  della  tua  fonte. 

1 6 Spandansi  le  tue  fonti  fuori,  e i ruscelli 
delle  tue  acque  per  le  piazze. 

17  Sicno  quell'  acque  a te  solo,  e a ninno 
strano  teco. 

18  Sia  la  tua  fonte  benedetta;  e rallegrati 
della  moglie  della  tua  giovanezza. 

19  Siati  ella  una  cerva  amorosa,  e una 
cavriuola  graziosa  ; inebbrinti  le  sue  mam- 
melle in  ogni  tempo  ; sii  del  continuo  inva- 
ghito del  suo  amore. 

20  E perché,  figliuol  mio,  t’ invaghiresti  della 
straniera,  e abbracceresti  il  seno  della  fore- 
stiera ? 

21  Conciossiachfe  le  * vie  dell’  uomo  sieri o 
davanti  agli  occhi  del  Signore,  e eh’  egli  livelli 
tutti  i suoi  sentieri. 

* Giob.  S4,  21.  ProT.  15,  3.  Ger.  13,  17;  82,  18. 

22  Le  iniquità  dell'  empio  lo  prenderanno,  ed 
egli  sarà  ritenuto  con  le  funi  del  suo  pec- 
cato. 

23  Egli  morrà  per  • mancamento  di  corre- 

zione; e andrà  errando  per  la  molta  sua 
pazzia.  * Giob.  4,  st  ; se,  12. 

CAPO  VI. 

Salomone  dà  certi  jrrecdti  singolari  intono  alla  temerità 
delle  Malleverie,  3 ed  olla  pigri rio  ; 12  descrive  il  co- 
lluvie degli  uomini  maligni,  ed  i giudici!  di  Pio  e opra 
loro;  13  annovera  certi  peccati  più  odiosi  a IHo  ; 20 
ed  esorto  ad  osservar  questi  precetti,  per  lo  gran  bene 
che  ne  segue  ; 24  e principalmente  p er  poter  schifare  il 
peccata  dell’  adulterio,  onde  nascono  nudi,  e pericoli 
grandissimi, 

FIGLIUOL  mio,  se  tu  hai  fatta  sicurtà  al 
tuo  prossimo,  se  tu  hai  toccata  la  mano 
allo  strano, 

2 Tu  sei  allacciato  con  le  .parole  della  tua 
bocca,  tu  sei  preso  con  le  parole  della  tua 
bocca. 

3 Ora  fa’  questo,  figliuol  mio,  e riscuotiti  ; 
poiché  tu  sei  caduto  in  man  del  tuo  pros- 
simo, va’,  gittati  a’  piedi  de’  tuoi  amici,  e sol- 
lecitali. 

4 Non  lasciar  dormire  gli  occhi  tuoi,  né 
sonnecchiar  le  tue  palpebre. 

5 Riscuotiti,  come  un  cavriuolo  di  mano 
del  cacciatore,  e come  un  uccello  di  mano 
dell’  uccellatore. 


6 Va’,  pigro,  alla  formica;  riguarda  le  sue 
vie,  e diventa  savio  ; 

7 Conciossiachc  ella  non  abbia  nè  capitano, 
né  magistrato,  né  signore  ; 

8 E pure  ella  apparecchia  nella  state  il 
suo  cibo,  « ratina  nella  ricolta  il  suo  man- 
giare. 

9 infino  a quando,  o pigro,  giacerai?  quando 
ti  desterai  dal  tuo  sonno  ? 

10  ‘Dormendo  un  poco,  sonnecchiando  un 

poco,  piegando  un  poco  le  braccia  per  ri- 
posare ; • Prov.  24,  83,  84. 

1 1 La  tua  povertà  verrà  come  un  viandante, 
e la  tua  necessità  come  uno  scudiere. 

12  L’ uomo  scellerato,  1'  uomo  da  nulla,  pro- 
cede con  perversità  di  bocca. 

13  Egli  ammicca  con  gli  occhi,  parla  co*  pie- 
di, accenna  con  le  dita  ; 

14  Egli  ha  delle  perversità  nel  suo  cuore, 
egli  macchina  del  male  in  ogni  tempo  ; egli 
commette  contese. 

15  Perciò  in  un  momento  verrà  la  sua  mina  ; 
egli  di  subito  sarà  fiaccato,  senza  rimedio. 

16  II  Signore  odia  queste  sei  cose;  anzi 
queste  sette  son  cosa  abbominevole  all’  a- 
uima  sua  ; 

17  Gli  occhi  ‘altieri,  la  lingua  bugiarda, 
e le  mani  che  spandono  il  sangue  innocente, 

•Sai.  18,  23  ; 101,  5. 

18  II  cuore  che  divisa  pensieri  d’ iniquità,  1 
piedi  che  si  affrettano  per  correre  al  male, 

19  II  falso  testimonio  che  sbocca  menzogne, 
e colui  che  commette  contese  tra  fratelli. 

20  Figliuol  mio,  guarda  il  • comandamento 

di  tuo  padre,  e non  lasciar  l’insegnainento 
di  tua  madre  ; • Prov.  ì,  s. 

21  Tienli  del  continuo  * legati  in  sul  tuo 
cuore,  e avvinti  in  su  la  tua  gola. 

• Prov.  8,  8 ; 7,  »• 

22  Quando  tu  camminerai,  quello  ti  gui- 
derà; quando  tu  giacerai,  farà  la  guardia 
intorno  a te  ; e,  quando  tu  ti  risveglierai,  ra- 
gionerà teco  ; 

23  Perciocché  il  ‘comandamento  è una 
lampaua,  e l’insegnamento  è una  luce,  e le 
correzioni  di  disciplina  son  la  via  delia  vita  ; 

•Sai.  18,  8 ; 118,  108. 

24  Per  guardarti  dalla  * femmina  malvagia, 
dalle  lusinghe  della  lingua  della  straniera. 

• Prov.  2,  13  ; 9,  8. 

25  Non  invaghirti  nel  tuo  cuore  della  sna 
bellezza;  e non  prendati  ella  con  le  sue  pal- 
pebre. 

26  Perciocché  per  una  donna  meretrice  si 
viene  fino  a un  pezzo  di  pane  ; e la  donna 
vaga  d’ uomini  va  a caccia  dietro  all’  anime 
preziose. 

27  Alcuno  prenderà  egli  del  fuoco  in  seno, 
senza  che  i suoi  vestimenti  ne  sieno  arsi  ? 

28  Alcuno  camminerà  egli  sopra  le  brace, 
senza  bruciarsi  i piedi  ? 

29  Cosi  avviene  a chi  entra  dalla  moglie 
del  suo  prossimo  ; chiunque  la  tocca  non  sarà 
innocente. 

30  E’  non  si  sprezza  il  ladro,  quando  egli 
ruba  per  saziarsi,  avendo  fame  ; 

31  Anzi,  se  è colto,  restituisce  il  furto  a 
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sette  doppi,  egli  dà  tutta  la  sostanza  di  casa 
sua, 

32  Chi  commette  adulterio  con  una  donna 
è scemo  di  senno;  chi  vuol  perder  l'anima 
sua  faccia  tal  cosa. 

33  Egli  troverà  ferite  ed  ignominia  ; e il  suo 
vituperio  non  sarà  giammai  cancellato. 

34  Perciocché  la  gelosia  è un  furor  dell'  uo- 
mo ; ed  egli  nou  risparmierà  nel  giorno  della 
vendetta. 

35  Egli  non  avrà  riguardo  ad  alcun  riscatto  ; 
e avvegnaché  tu  moltiplichi  i presenti,  non 
peri)  gli  accetterà. 

CAPO  VII. 

Salomone  continua  ad  esortare  all*  osservanza  de*  suoi 
inseguimenti  ; 5 principalmente  acciocché  i giovani  si 
guardino  dalla  corruzione  delle  femmine,  9 poi  racconta 
«m  esempio  delle  loro  arti  ed  insidie,  con  limi  etra  rerp- 
preseniatùme  dell’  estreme  sciagure  che  ne  avvengono. 

FIGLUJOL  mio,  guarda  i mici  detti,  e 
* riponi  appo  te  i miei  comandamenti. 

* Prov.  2,  I. 

2  Guarda  i miei  * comandamenti,  e tu  vi- 
verai  ; e guarda  il  mio  insegnamento,  come 
la  papilla  degli  occhi  tuoi.  * Prov.  4,  4. 

3  Legateli  alle  dita,  * scrivili  in  su  la  tavola 
del  tuo  cuore.  » Prov.  a,  s ; e,  il. 

4  1)1’  alla  Sapienza:  Tu  tei  mia  sorella;  e 
chiama  la  Prudenza  tua  parente; 

5  Acciocché  essi  ti  ‘guardino  dalla  donna 
straniera,  dalla  forestiera  che  parla  vezzosa- 
mente. • Prov.  »,  ts. 

6  Perciocché  io  riguardava  una  volta  per  la 
finestra  della  mia  casa,  per  li  miei  cancelli; 

7  E vidi  tra  gli  scempi,  e scorsi  tra  i fanciulli, 
un  giovanetto,  scemo  di  senno  ; 

8  II  qual  passava  per  la  strada,  presso  al 
cantone  della  casa  d'uria  tal  donna;  e cam- 
minava traendo  alla  casa  di  essa  ; 

9  In  su  la  sera,  in  sul  vespro  del  di,  in  su 
T imbrunire  ed  oscurar  della  notte; 

10  Ed  ecco,  una  donna  gli  venne  incontro, 
In  assetto  da  meretrice,  e cauta  d' animo  ; 

11  Strepitosa,  e sviata;  i cui  ‘piedi  non  si 
fermavano  in  casa  ; ‘ Tit.  s,  s. 

12  Essendo  ora  fuori,  or  per  le  piazze  ; e 
stando  agli  agguati  presso  ad  ogni  cantone. 

13  Ed  essa  lo  prese,  e lo  baciò,  e sfacciata- 
mente gli  disse  : 

14  Io  avea  sopra  me  ti  voto  di  sacrifici!  da 
render  grazie  ; oggi  ho  pagati  i miei  voti. 

15  Però  U sono  uscita  incontro,  per  cercarti, 
e ti  ho  trovato. 

16  lo  ho  acconcio  il  mio  letto  con  capoletti 
di  lavoro  figurato  a cordicelle  difd  di  Egitto. 

17  io  ho  profumato  il  mio  letto  con  mirra, 
con  aloe,  e con  cinnamomo. 

18  Vieni,  inehbriamoci  d' amori  infino  alla 
mattina,  sollazziamoci  in  amorosi  piaceri. 

19  Perciocché  il  marito  non  è in  casa  sua; 
egli  é andato  in  viaggio  lontano; 

20  Egli  ha  preso  in  mano  un  sacchetto  di 
danari;  egli  ritornerà  a casa  sua  a nuova 
luna. 

21  Ella  lo’ piegò  con  le  molte  sue  lusinghe, 
e io  sospinse  con  la  dolcezza  delle  sue  labbra. 
22  Ed  egli  andò  dietro  a lei  subitamente. 
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come  il  bue  viene  al  macello,  e come  i cepp 
ton  per  gastigamento  dello  stolto  ; 

23  Come  l’ uccello  si  affretta  allaccio,  senza 
sapere  che  è contro  alla  vita  sua,  finché  la 
saetta  gli  trafigga  il  fegato. 

24  Ora  dunque,  figliuoli,  ascoltatemi,  e at- 
tendete a'  detti  della  mia  bocca. 

25  II  cuor  tuo  non  dichini  alle  vie  d’  una  tal 
donna;  non  isviurti  né  suoi  sentieri. 

26  Perciocché  ella  ne  ha  fatti  cader  molti 
uccisi  ; e pur  tutti  coloro  eh’  ella  ha  morti 
erari  possenti. 

27  La  sua  casa  * è la  via  dell’  inferno,  che 
scende  a’  più  interni  luoghi  della  morte. 

• Prov.  s,  18  ; s,  s. 

CAPO  Vili. 

Salomon,',  introduce  la  Sapienza  eterno  di  Dio,  chiama h- 
do  tulli  gli  nomini,  jwr  ascoltare  e ricevere  i suoi 
insegnamenti,  e comandamenti  ; li  poiché  in  essa  i 
posta,  e da  lei  procede  ogni  jrrudenza,  consiglio,  santità, 
e forza;  ib  ed  i la  sovrana  Signore  del  monito;  17 
promettendo  larga  ricompensa  a quelli  che  V amano  ; 
22  <•  salendo  it no  a dichiarar  V eternità  della  sua 
essenza,  ed  imperio  ; 31  e come  si  è manifestata  agli 
uomini  ; 32  onde  esorta  tutti  ad  ubbidienza. 

LA  ‘Sapienza  non  grida  ella?  e la  Pru- 
denza non  dà  ella  fuori  la  sua  voce  ? 
•Prov.  1,  *0. 

2 Ella  sta  in  piè  in  capo  de’  luoghi  elevati, 
in  su  la  via,  ne’  crocicchi. 

3 Elia  grida  presso  alle  porte,  alla  bocca 
della  città,  all’  entrata  degli  usci  delle  cose, 

4 Dicendo:  Io  grido  a voi,  o uomini  prin- 
cipali ; e la  mia  voce  t' indirizza  ancora  al 
volgo. 

5 Semplici,  intendete  che  cosa  sia  avve- 
dimento ; e voi  stolti,  intendete  che  cosa  sia 
buon  senno. 

6 Ascoltate  ; perciocché  io  proporrò  cose  ec- 
cellenti ; l’ aprir  delle  mie  labbra  sarà  di 
cose  diritte. 

7 Conciossiaché  il  mio  palato  ragionerà  di 
verità;  ma  1’  empietà  è ciò  che  le  mie  labbra 
abbottonano. 

8 Tutti  i detti  della  mia  bocca  son  con  giu- 
stizia; in  essi  non  vi  è nulla  di  torto  o di 
perverso. 

9 Essi  tutti  son  diritti  agl’  intendenti,  e 
bene  addirizzati  a coloro  che  hanno  trovata  la 
scienza. 

10  Ricevete  il  mio  ammaestramento,  e non 
del!  argento  ; e scienza,  anzi  che  oro  eletto. 

11  Perciocché  la  ‘sapienza  è migliore  che 
le  perle  ; e tutte  le  cose  le  più  care  non  l’ ag- 
guagliano. *Gioh.  ss,  is. 

Sai.  I»,  tt.  Prov.  3,  14,  IS  ; 16,  18. 

12  Io,  la  Sapienza,  abito  nell’  avvedimento, 
e trovo  la  conoscenza  de’  buoni  avvisi. 

13  II  timor  del  Signore  è odiare  il  male  ; 
io  odio  la  superbia,  e l’ alterezza,  e la  via  della 
malvagità,  e la  bocca  perversa. 

14  A me  appai  tiene  il  consiglio  e la  buona 
ragione  ; io  son  la  prudenza  ; * a me  appar- 
tiene la  forza.  • Ecc.  7, 19. 

15  Per  me  regnano  i re,  ed  1 rettori  fanno 
statuti  di  giustizia. 

16  Per  me  signoreggiano  i signori,  e i prin- 
cipi, e tutti  i giudici  della  terra. 
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17  Io  amo  quelli  che  mi  amano;  *e  quelli  j 
che  mi  cercano  mi  troveranno.  * Giae.  i,  s.  i 

18  ‘Ricchezze  e gloria  son  meco;  beni  per- 
manenti, e giustizia.  * Pr.iT.  3,  18. 

19  II  mio  ‘frutto  è migliore  che  oro,  anzi 

che  oro  finissimo  ; e la  mia  rendita  migliore  , 
che  argento  eletto.  • Pmv.  a,  H.  | 

20  Io  cammino  per  la  via  della  giustizia,  in  1 
mezzo  de'  sentieri  della  dirittura  ; 

21  Per  fare  eredare  il  vero  essere  a quelli 
che  mi  amano,  ed  empiere  i lor  tesori. 

22  II  Signore  ‘mi  possedeva  al  principio 
della  sua  via,  avanti  le  sue  opere,  ab  eterno. 

* Giov.  a,  58. 

23  Io  sono  stata  costituita  in  principato  ab 
eterno,  dal  principio,  avanti  che  la  terra  fosse. 

21  Avanti  che  fossero  abissi,  nfe  fonti,  nè 
gorghi  d’  acque,  lo  fui  prodotta. 

25  io  fui  prodotta,  innanzi  che  i monti  fos- 
sero profondati,  avanti  i colli  ; 

26  Mentre  egli  non  avea  ancora  fatta  la 
terra,  nè  le  campagne,  nè  la  sommità  del  ter- 
reno del  mondo. 

27  Quando  egli  ordinava  i cieli,  io  v’era; 
quando  egli  disegnava  il  giro  sopra  la  super- 
ficie dell'  abisso  ; 

28  Quando  egli  fermava  il  cielo  di  sopra; 
quando  egli  fortificava  le  fonti  dell'abisso; 

29  Quando  egli  poneva  il  suo  * termine  al 

mare,  talché  le  acque  non  possono  trapassare 
il  suo  comandamento  ; quando  egli  poneva  i I 
fondamenti  della  terra  ; * Giob.  se,  io  ; 

a»,  h,  io.  Sol.  sa,  7 ; 104.  o.  Or.  5,  a, 

30  Ed  era  appo  lui  come  un  ‘allievo,  ed 

era  le  sue  delizie  tuttodì  ; io  mi  sollazzava  in 
ogni  tempo  nel  suo  cospetto.  *Gk>v.  1,  1. 

31  Io  mi  sollazzo  nella  parte  abitata  della 
sua  terra;  e i miei  diletti  sono  co' figliuoli 
degli  uomini. 

32  Ora  dunque,  figliuoli,  ascoltatemi  : beati 
coloro  eh.'  osservano  le  mie  vie. 

33  Ascoltate  l’ ammaestramento,  e diventate 
savi,  e non  lo  schifate. 

34  Beato  1'  nomo  che  mi  ascolta,  per  vegghiar 
tuttodì  presso  a'  miei  usci  ; per  istare  a guar- 
dia agli  stipiti  delle  mie  porte. 

35  Perciocché  chi  mi  trova  trova  la  vita,  e 
ottiene  benevolenza  dal  Signore. 

36  Ma  chi  pecca  contro  a me  fà  ingiuria 
all’  anima  sua  ; tutti  quelli  che  mi  odiano 
amano  la  morte. 

CAPO  IX. 

Salomone  continua  a dichiarar  come  la  Sapienm  eterna, 
per  li  cuoi  territori , invita  gli  uomini  «l/a  partecipa* 
zinne  Ai  lei,  e de'  tuoi  beni  netta  tua  Chiesa  ; 7 il  qual 
dono  è rifintato  dagii  stolti , e profani,  Mia  4 ricevuto 
da'  tari  a lor  salute  ; 13  poi  sotto  figura  cT  ima  donna 
impudica,  descrive  gli  allettamenti  della  carne,  che  con- 
ducano a perdizione. 

LA  ‘somma  Sapienza  ha  edificata  la  sua 
casa,  ella  ha  tagliate  le  Bue  colonne  in 
numero  di  sette  ; « Prov.  j,  so. 

2 Ella  ha  ammazzati  i suoi  animali,  ha  tem- 
perato il  suo  vino,  e anche  ha  apparecchiata 
la  sua  mensa. 

3 Ella  ha  mandate  le  sue  serventi  a gridare 
d'  in  su  i poggiuoli  degli  alti  iuoghi  della 
città: 


4 Chi  è scempio  ? riducasi  qua.  E a dire 
a quelli  che  sono  scemi  di  senno  : 

6 Venite,  * mangiate  del  mio  pane,  e bevete 
dei  vino  che  io  ho  temperato.  * U.  55,  i. 

6 I .asciate  le  scempietà,  e voi  viverete;  e 
camminate  per  la  via  della  prudenza. 

7 Chi  corregge  lo  schernitore  ne  riceve  vi- 
tuperio ; e chi  riprende  l’ empio  ne  riceve 
macchia. 

8 Non  riprender  lo  schernitore,  che  talora 

egli  non  ti  odii  ; riprendi  il  * savio,  ed  egli  ti 
amerà.  * Sol.  l«it  5. 

9 Insegna  al  savio,  ed  egli  diventerà  più 
savio;  ammaestra  il  giusto,  ed  egli  crescerà 
in  dottrina. 

10  11  ‘principio  della  sapienza  è li  timor 

del  Signore  ; e la  scienza  de’  santi  è la  pru- 
denza • Pro*.  1,  7- 

11  Perciocché  per  me  ti  saranno  ‘molti- 

plicati i giorni,  e tl  saranno  aggiunti  anni  di 
vita.  • Pro»,  io.  'ti- 

fi 2 Se  sei  savio,  sarai  savio  per  te  ; se  altresì 
sei  schernitore,  tu  solo  ne  porterai  la  pena. 

13  Indonna  ‘stolta,  strepitosa,  scempia,  e 
che  non  ha  alcuno  intendimento  ; * Pror.  7,  li. 

14  Siede  anch' essa  all’ entrato  della  sua  casa, 
in  seggio,  ne’  luoghi  elevati  della  città  ; 

15  Per  gridare  a coloro  die  passano  per  la 
via,  che  vanno  a dirittura  a lor  cammino  : 

16  Chi  i scempio?  riducasi  qua.  E,  se  vi 
è alcuno  scemo  di  senno,  gli  dice  : 

17  L’  acque  rubate  son  dolci,  e il  pane  preso 
di  nascoso  è dilettevole. 

1 8 Ed  egli  non  sa  che  là  sono  i • giganti  ; 

e che  quelli  eh’  ella  ha  convitati  son  nel  fondo 
dell’  inferno.  • Pro»,  s,  ìs  ; 7,  ss. 

CAPO  X. 

TE  sentenze  di  Salomone.  Il  * figlino!  sa- 
j vlo  rallegra  il  padre  ; ma  il  figliuolo  stolto 
è il  cordoglio  di  sua  madre.  * Pm».  15,  ». 
2 1 tesori  d’ empietà  non  giovano  ; • ma  la 
giustizia  riscuote  da  morte.  * Pro».  1 1,  «. 

3 li  Signore  non  lascerà  aver  * fame  all'  ani- 
ma de)  giusto  ; ma  egli  sovverte  la  sostanza 
degli  empi.  * Sul.  34,  il  ; 37,  ». 

4 La  man  * rimessa  fà  impoverire  ; ma  la 
mano  de’  diligenti  arricchisce. 

♦ Prov.  12,  24  ; 19,  15. 

5 Chi  raccoglie  nella  state  è un  figliuolo 
avveduto;  ma  chi  dorme  nella  ricolta  è un 
figliuolo  che  fà  vituperio. 

6 Benedizioni  som  sopra  il  capo  del  giusto  ; 
ma  la  violenza  coprirà  la  bocca  degli  empi. 

7 lai  memoria  del  giusto  è in  benedizione; 
ma  il  nome  degli  empi  marcirà, 

8 li  savio  ili  cuore  riceve  i comandamenti  ; 
ma  lo  stolto  di  labbra  andrà  in  precipizio. 

9 Chi  cammina  in  integrità  cammina  in  si- 
curtà ; ma  chi  perverte  le  sue  vie  sarà  fiac- 
cato. 

10  Chi  ammicca  cop  l’occhio  reca  molestia; 
ma  lo  stolto  di  labbra  andrà  in  precipizio. 

1 1 liO  bocca  del  giusto  è una  fonte  viva  ; ma 
la  violenza  coprirà  la  bocca  degli  empi. 

12  L' odio  move  contese  ; ma  la  * carità  ri- 
copre ogni  misfatto.  • 1 Pì«.  4,  s. 

13  La  sapienza  si  trova  nelle  labbra  dell’  in- 
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•tendente  ; ma  il  * bastone  è per  lo  dosso  di  chi 
è scemo  di  senno.  * Prov.  ss.  a. 

14  I savi  ripongono  appo  laro  la  scienza; 
ma  la  bocca  dello  stolto  è una  mina  vicina. 

15  Le  facoltà  *del  ricco  roti  la  sua  forte 

città;  ma  la  povertà  de'  bisognosi  è il  loro 
spavento.  * Prov.  la,  il. 

1 6 L' opere  de’  giusti  tono  a vita  ; ma  quello 
che  l’ empio  produce  è a peccato. 

17  Chi  osserva  1 ammaestramento  è un  cam- 
mino a vita;  ma  chi  lascia  la  correzione  là 
traviare. 

18  Chi  copre  l’ odio  è uomo  di  labbra  bu- 
giarde; e chi  sbocca  infamia  è stolto. 

19  In  ‘moltitudine  di  parole  non  manca 

misfatto  ; ma  chi  rattiene  le  sue  labbra  è pru- 
dente. * Ecc.  5,  s. 

20  La  lingna  del  giusto  è argento  eletto; 
ina  il  cuor  degli  empi  è ben  jioca  cosa. 

21  Le  labbra  del  giusto  pascono  molti;  ma 
gli  stolti  muoiono  per  mancamento  di  senno. 

22  La  benedizione  del  Signore  è quella  che 
arricchisce  ; e la  fatica  nou  le  sopraggiugne 
nulla. 

23  II  * commettere  scelleratezza  è come  uno 
scherzare  allo  stolto;  così  è la  sapienza  al- 
1'  uomo  d' intendimento.  * Prov.  u,  » ; li,  zi 

24  Egli  avverrà  all'  empio  ciò  eh’  egli  teme  ; 
ma  Iddio  darà  a'  giusti  cib  che  desiderano. 

25  Come  il  turbo  passa  via  di  subito,  così 
l’ empio  non  è più;  ma  il  giusto  è un  fonda- 
mento perpetuo. 

26  Quale  è l’aceto  a’deuti,  e il  fumo  agli 
occhi,  tale  è il  pigro  a quelli  che  lo  mandano. 

27  II  ‘timor  del  Signore  accresce  i giorni  ; 
+ ma  gli  anni  degli  empi  saranno  scorciati. 

* Pro*.  9,  il.  t Giob.  15,  32;  ve,  ts. 

Sai.  55,  24. 

28  L’  aspettar  de’  giusti  è letizia;  ma  la 
• speranza  degli  empi  perirà. 

•Giob.  8,13.  Sai.  112,  10. 

29  La  via  del  Signore  è una  fortezza  al- 
1’  uomo  intiero;  ma  ella  è spavento  agli  ope- 
ratori d"  iniquità. 

30  II  giusto  non  sarà  giammai  in  eterno 
scrollato  ; ma  gli  empi  non  abiteranno  la  terra. 

31  La  bocca  ‘del  giusto  produce  sapienza  ; 
ma  la  lingua  perversa  sarà  troncata. 

• S il.  37,  30. 

32  Le  labbra  del  giusto  conoscono  cib  che  è 
gradevole  ; ma  la  bocca  deli’  empio  non  è 
altro  che  perversità. 

CAPO  XI. 

T-  E * bilance  false  sono  cosa  abbominevole 
j al  Signore  ; ma  il  peso  giusto  gli  è cosa 
grata.  • Dvut.  25,  16.  Prov.  20,  io,  23. 

2 Venuta  ‘la  superbia,  viene  l’ ignominia; 
ma  la  sapienza  è con  gli  umili. 

• Prov.  15,  33  ; 18,  18  ; IH,  12. 

3 L’integrità  degli  * uomini  diritti  li  con- 
duce; ma  la  perversità  de’  disleali  li  di- 
strugge. * Prov.  13,  6. 

4 Le  ricchezze  non  ‘gioveranno  al  giorno 
dell’  indegnazione  ; ma  la  giustizia  riscuoterà 
da  morte.  *Prov.  IO,  2 Eroe.  7,  19.  Sof.  1,  18. 

5 l.a  giustizia  dell’  uomo  intiero  addirizza 


| la  via  di  esso  ; ma  ! empio  caderà  per  la  sua 
! empietà. 

6 La  giustizia  degli  uomini  diritti  li  riscuo- 
terà ; ma  i disleali  saranno  presi  per  la  lor 
■ propia  malizia. 

j 7 Quando  I uomo  empio  muore,  la  sua 
aspettazione  perisce;  e la  speranza  ch’egli 
anca  ameeputa  delle  sue  forze  è perduto. 

8 11  * giusto  è tratto  fuor  di  distretta  ; ma 
l’ empio  viene  in  luogo  suo.  * Prov.  21,  is. 

9 L’ ipocrite  corrompe  il  suo  prossimo  con 
la  sua  bocca  ; ma  i giusti  ne  son  liberati  per 
conoscimento. 

1 10  La  città  festeggia  del  bene  de’  giusti  ; ma 
j vi  è giubbilo  quando  gli  empi  periscono. 

11  La  città  è innalzata  per  la  benedizione 
degli  uomini  diritti  ; ma  è sovvertita  per  la 
bocca  degli  empi. 

12  Chi  sprezza  il  sno  prossimo  è privo  di 
senno  ; ma  1’  uomo  prudente  tace. 

13  Colui  che  va  sparlando  palesa  il  segreto; 
ma  chi  è leale  di  spirito  cela  la  cosa. 

14  II  popolo  cade  * in  mina  dove  non  san 

I consigli  ; ma  vi  è salute  in  moltitudine  di 
; consiglieri.  • Prov.  15,  22. 

1 15  L’uomo  certamente  sofferirà  del  male, 
: se  fà  sicurtà  per  io  strano;  ma  chi  odia  i 

mallevadori  è sicuro. 

16  La  donna  graziosa  otterrà  gloria,  come  i 
possenti  ottengono  ricchezze. 

17  L’  uomo  benigno  fà  bene  a sè  stesso  ; ma 
11  crudele  conturba  la  sua  propia  carne. 

18  L’empio  fa  una  opera  fallace;  mari  è 
: un  premio  sicuro  per  colui  che  semina  giu- 
stizia. 

19  Così  è la  giustizia  a vita,  come  chi  procac- 
cia ii  male  lo  procaccia  alla  sua  morte. 

20  I perversi  di  cuore  sono  un  abbominio  al 
Signore  ; ma  quelli  che  sono  intieri  di  via  son 
cib  che  gli  b grato. 

21  II  malvagio  d’ ora  in  ora  non  resterà  im- 
punito; ma  la  progenie  de’  giusti  scamperà. 

22  Una  donna  bella,  ma  scema  di  senno,  è 
un  monile  d’ oro  nel  grifo  d un  porco. 

23  11  desiderio  de’  giusti  non  è altro  che 
bene  ; ma  la  speranza  degli  empi  è iudegna- 
zioue. 

24  Vi  è tale  che  spande,  e pur  vie  più  di- 
venta ricco  ; e tale  che  risparmia  oltre  al 
diritto,  e pur  ne  diventa  sempre  più  povero. 

25  La  persona  liberale  sarà  ingrassata;  e 
chi  riga  diventerà  anche  pioggia. 

26  li  popolo  ‘maledirà  chi  serra  il  grano; 

ma  benedizione  sarà  sopra  il  capo  di  chi  lo 
vende  • Am.  a,  5,  6. 

27  Chi  cerca  il  bene  procaccia  benevolenza  ; 
ma  il  male  avverrà  a chi  lo  cerca. 

28  ‘Chi  si  confida  nelle  sue  ricchezze  ca- 

derà ; ma  i f giusti  germoglieranno  a guisa  di 
froildi.  • Giob.  31,24.  Muro.  10,  £4. 

1 Tim.  6,  17.  t Sul.  1,  3,  4 ; 92,  13. 

29  Chi  dissipa  la  sua  casa  possederà  del 
vento  ; e lo  stolto  sarà  servo  a chi  b savio  di 
cuore. 

30  II  frutto  del  giusto  « un  albero  di  vita  ; 
e il  savio  prende  l’ anime. 

31  Ecco,  il  giusto  riceve  la  sua  retribuzione 
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in  terra  ; quanto  pih  la  riceverà  l’ empio  e li 
peccatore  ? 

CAPO  XII. 

CHI  ama  la  correzione  ama  la  sdensa  ; ma 
chi  odia  la  riprensione  è insensato. 

2  * li  uomo  da  bene  ottiene  benevolenza 
dal  Signore  ; ma  egli  condannerà  l’ uomo  ma- 
lizioso. * rw.  s,  ss. 

3  li  uomo  non  sarà  stabilito  per  empietà;  e 
la  radice  de’  giusti  non  sarà  smossa. 

4  La  donna  di  valore  » la  corona  del  suo 
marito;  ma  quella  che  reca  vituperio  gli  è 
come  un  tarlo  nell'  ossa. 

5  I pensieri  de'  giusti  *on  dirittura  ; ma  i 
consigli  degli  empi  twi  frode. 

6  *Le  parole  degli  empi  tendono  ad  insi- 
diare al  sangue;  ma  la  bocca  degli  uomini 
diritti  li  riscuoterà.  ■ Prov.  il,  9. 

7  In  mi  voltar  degli  empi,  essi  non  faranno 
più  ; ma  la  casa  de’  giusti  starà  in  piè. 

8  ti  uomo  sarà  laudato  secondo  il  suo  senno  ; 
ma  chi  è stravolto  d’  animo  sarà  in  isprezzo. 

9  Meglio  è colui  del  quale  non  si  fa  stima, 
e pure  ha  nn  servitore,  che  colui  che  fà  il  bo- 
rioso, e ha  mancamento  di  pane. 

10  L’  uomo  giusto  ha  cura  della  vita  della  sua 
bestia  ; ma  le  viscere  degli  empi  fon  crudeli. 

1 1  * Chi  lavora  la  sua  terra  sarà  saziato  di 
pane  ; ma  chi  va  dietro  agli  uomini  oziosi  i 
scemo  d' intelletto.  • Prov.  ss,  19. 

12  L’ empio  appetisce  la  rete  de’  malvagi  ; 
ma  la  radice  do’  giusti  mette  fuori. 

13  11  laccio  del  malvagio  è nella  dislealtà 
delle  labbra  ; ma  il  giusto  uscirà  di  distretta. 

14  * L’ uomo  sarà  saziato  di  beni  per  lo 
frutto  della  sua  bocca  ; e Dio  renderà  al- 
l’uomo  la  retribuzione  dell' opere  delle  sue 
mani.  * Prov.  13.  z. 

15  La  via  dello  stolto  è diritta  al  suo  parere  ; 
ma  chi  ascolta  consiglio  è savio. 

16  11  cruccio  dello  stolto  è conosciuto  lo 
stesso  giorno  ; ma  l’ avveduto  copre  il  vitu- 
perio. 

17  Chi  parla  verità  rapporta  il  giusto  ; ma 
il  falso  testimonio  rapporta  frode. 

18  E'  vi  è * tale  che  pronunzia  parole  simili 
a coltellate  ; ma  la  lingua  de’  savi  è medicina. 
• Sai.  87,  5 ; 59,  8 ; 44,  4. 

19  II  labbro  verace  sarà  stabile  in  perpetuo  ; 
ma  la  lingua  bugiarda  sarà  sol  per  un  mo- 
mento. 

20  Inganno  è nel  cuor  di  coloro  jhe  macchi- 
nano del  male  ; ma  ri  è allegrezza  per  quelli 
che  consigliano  pace. 

21  Ninna  molestia  avverrà  al  giusto;  ma 
gli  empi  saranno  ripieni  di  male. 

22  Le  * labbra  bugiarde  son  cosa  abbomine- 
vole  al  Signore  ; ma  coloro  che  operano  in 
verità  son  graditi  da  lui.  * Prov.  s,  \j  ; n,  so. 
23  L’uomo  avveduto  copre  la  scienza;  ma 
il  cuor  * degli  stolti  pubblica  la  follia. 

• Prov.  18,  16  ; 15,  9. 

24  La  mano  de’  diligenti  signoreggerà  ; ma 
la  pigra  sarà  tributaria. 

25  II  cordoglio  nel  cuor  dell’  nomo  l’ ab- 
batte ; ma  la  buona  parola  lo  rallegra. 


26  11  giusto  abbonda  tu  beni  più  che  il  suo 
prossimo  ; ma  la  via  degli  empi  li  fà  andare 
errando. 

27  II  pigro  non  arrostisce  la  sua  cacciagione  ; 
ma  i beni  dell’  uomo  diligente  tono  preziosi. 

28  Nella  via  della  giustizia  vi  è vita  ; e nel 
cammino  de’  suoi  sentieri  non  vi  è morte. 

CAPO  XIII. 

IL  figlino!  savio  ascolta  l’ ammaestramento 
di  suo  padre;  ma  lo  schernitore  non  a- 
scolta  riprensione. 

2 * L’ uomo  mangerà  del  bene  del  frutto 
delle  sue  labbra  ; ma  l’ anima  degli  scellerati 
mangerà  del  frutto  di  violenza.  *Prov.  ìt,  u. 
3 Chi  guarda  * la  sua  bocca  preserva  l' anima 
sua  ; ma  ruma  arren  ò a chi  apre  disordina- 
tamente le  sue  labbra.  • Prov.  si,  s3. 

4  L’anima  del  pigro  appetisce,  e non  ha 
nulla  ; ma  * l’ anima  de’  diligenti  sarà  ingras- 
sata. • Prov.  io,  4 ; zi,  a. 

5  II  giusto  odia  la  parola  bugiarda;  ma 
l’empio  si  rende  puzzolente  ed  infame. 

6  lai  * giustizia  guarda  colui  che  è intiero 
di  via  ; ma  V empietà  sovverte  il  peccatore. 

•Prov.  il,  s,  5,  s. 

7  Vi  b * tale  che  si  fu  ricco,  e non  ha  nulla  ; 
tale  altresì  che  si  fà  povero,  e ha  di  gran 
facoltà.  • prov.  iz,  9. 

8  Le  ricchezze  dell'  uomo  tono  il  riscatto 
della  sua  vita  ; ma  il  povero  non  ode  alcuna 
minaccia. 

9  La  luce  de’giasti  sarà  lieta;  ma  la  lam- 
pana  degli  empi  sarà  spenta. 

10  Per  orgoglio  non  si  produce  altro  che 
contese;  ma  la  sapienza  « con  quelli  che  si 
consigliano. 

11  Le  ricchezze  procedenti  da  vanità  sce- 
meranno ; ma  chi  rauna  con  la  mano  le  ac- 
crescerà. 

12  lai  speranza  prolungata  fà  languire  il 
cuore  ; ma  il  * desiderio  adempiuto  è un  al- 
bero di  vita.  • v.  19. 

13  Chi  sprezza  la  parola  andrà  in  perdizione  ; 
ma  chi  riverisce  11  comandamento  riceverà 
retribuzione. 

14  L’ insegnamento  di  un  savio  è * una  fonte 
di  vita,  per  ritrarsi  da'  lacci  della  morte. 

* Prov.  ìs,  Il  ; 14,  i tj. 

15  Buon  senno  reca  grazia  ; ma  il  procedere 
de’  perfidi  i duro. 

16  L’ uomo  avveduto  fà  ogni  cosa  con  cono- 
scimento ; ma  il  * pazzo  spanile  foiba. 

• Prov.  ÌS,  *3  ; li,  S. 

17  II  messo  malvagio  cadérti  in  male;  ma 
* l’ ambasciador  fedele  reca  sanità. 

•Prov.  zs,  18. 

18  Povertà  e ignominia  avverranno  a chi 
schifa  la  correzione  ; ma  chi  osserva  la  ri- 
prensione sarà  onorato. 

19  11  desiderio  * adempiuto  b cosn  soave 
all'  anima  ; e agli  stolti  è cosa  abominevole 
lo  stornarsi  dal  male.  *v.  ìs. 

20  Chi  va  co’  savi  diventerà  savio  ; ma  il 
compagno  degli  stolti  diventerà  malvagio. 

21  il  male  perseguita  l peccatori; ma  Iddio 
renderà  il  bene  a’  giusti. 
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22  L’uomo  da  bene  lascerà  la  sua  eredità 
*'  figliuoli  de’  figliuoli  ; ma  le  * facoltà  del  pec- 
catore «on  ri  serba  te  al  giusto. 

* Giob.  ±7,  ir.  Prov.  SS.  8.  Ec.  8,  88. 

23  11  campo  lavorato  de’  poveri  produce 
abbondanza  di  cibo  ; ma  vi  è tale  che  è 
consumato  per  mancamento  di  buon  go- 
verno. 

24  Chi  * risparmia  la  sua  verga  odia  il  suo 
figliuolo  ; ma  chi  l’ ama  gli  procura  corre- 
zione per  tempo. 

» Prov.  19,  18  ; 82,  13  ; 23,  18  ; 29,  13,  17. 

25  II  giusto  mangerà  a sazietà  dell’  anima 
sua  ; ma  il  ventre  degli  empi  avrà  manca- 
mento. 

CAPO  XIV. 

LE  donne  savie  edificano  le  lor  case;  ma  la 
stolta  la  sovverte  con  le  sue  mani. 

2  Chi  cammina  nella  sua  dirittura  riverisce 
il  Signore  ; ma  chi  è stravolto  nelle  sue  vie  lo 
sprezza. 

3  Nella  bocca  dello  stolto  ì la  bacchetta 
dell’  alterezza  ; ma  * le  labbra  de’  savi  li  guar- 
dano. • Prov.  12,  e. 

4  Dove  non  tori  buoi  il  granaio  è voto  ; ma 
l' abbondanza  della  ricolta  è per  la  forza  del 
bue. 

5  II  * testimonio  verace  non  mente  ; ma  il 
t falso  testimonio  sbocca  bugfe. 

* Prov.  1*.  17.  t v.  *5. 

6  Lo  schernitore  cerca  la  sapienza,  e non  la 
trora  punto;  ma  la  scienza  agevolmente  ti 
acquista  dall’  uomo  intendente. 

7  Vattene  via  d’ innanzi  all’ uomo  stolto,  e 
d' innanzi  a colui,  net  quale  non  avrai  co- 
nosciute labbra  di  scienza. 

8  La  sapienza  dell’  uomo  è di  considerar 
la  sua  via  ; ma  la  follia  degli  stolti  è in- 
ganno. 

9  Gli  * stolti  si  fanno  beffe  del  commetter 
misfatto  ; ma  fra  gli  uomini  diritti  è la  bene- 
volenza- * Prov.  10,  28.  1 

IO  11  cuore  di  ciascuno  conosce  l’ amaritu- 
dine dell’  anima  sua  ; e altresì  alcuno  strano 
non  è mescolato  nella  sua  allegrezza. 

1 1  La  casa  degli  empi  sarà  distrutta  ; ma  il 
tabernacolo  degli  uomini  diritti  fiorirà. 

12  Vi  è tal  * via  che  pare  diritta  all’  uomo, 
il  fine  delia  quale  fon  le  vie  della  morte. 

* Prov.  le,  23. 

13  Come  di  troppo  ridere  duole  il  cuore,  cosi 
la  fine  dell’  allegrezza  è dolore. 

14  Chi  è sviato  di  ‘cuore  sarà  saziato  delle 
sue  vie  ; e più  eh'  esso  lo  farà  i'  uomo  da  bene 
delle  sue.  • Prov.  1,  si  ; 12,  14. 

15  Lo  scempio  crede  ogni  cosa  ; ma  l’ avve- 
duto considera  i suoi  passi. 

16  11  savio  teme,  e si  ritrae  dal  male  ; ma  lo 
stolto  trascorre,  e si  tien  sicuro. 

17  Chi  è pronto  all’  ira  commette  follia  ; e 
1’  uomo  malizioso  è odiato. 

18  Gli  scempi  eroderanno  la  stoltizia  ; ma  i 
prudenti  coroneranno  il  lor  capo  di  scienza. 

19  I malvagi  saranno  abbassati  davanti 
a’  buoni  ; e gli  empi  saranno  alle  porte  del 
giusto. 


29  II  povero  è ‘odiato  eziandio  dal  suo  pros- 
simo ; ma  molti  ton  gli  amici  del  ricco. 

* Prov.  19,  7- 

21  Chi  sprezza  il  suo  prossimo  pecca;  ma 
beato  chi  ha  pietà  de'  poveri. 

22  Quelli  che  macchinano  del  male  non  sono 
eglino  traviati  ? ma  benignità  e verità  sarà 
usata  inverso  coloro  che  pensano  del  bene. 

23  In  ogni  fatica  vi  è del  profitto  ; ma  il  par- 
lar delie  labbra  toma  solo  in  inopia. 

24  Le  ricchezze  de'  savi  sono  la  lor  corona  ; 
ma  la  follfa  degli  stolti  è sempre  follia.. 

25  II  testimonio  verace  libera  l' anime:  ma 
il  falBo  sbocca  bugfe. 

26  Nel  timor  del  Signore  vi  è confidanza 
fortissima  ; e vi  sarà  uri  ricetto  per  li  figliuoli 
di  colui  die  teme  Iddio. 

27  II  timor  del  Signore  è * una  fonte  di  vita, 
per  ritrarsi  da’  lacci  della  morte. 

• Prov.  10,  il  ; 18,  14. 

28  I-a  magnificenza  del  re  è nella  moltitu- 
dine del  popolo  ; ma  la  ruma  del  prìncipe  è 
nel  mancamento  deila  gente. 

29  Chi  è lento  all’  ira  è di  gran  prudenza  ; 
ma  chi  è pronto  al  cruccio  eccita  la  follia. 

30  II  cuor  sano  è la  vita  delle  carni  ; ma 
l' invidia  i il  tarlo  dell’  ossa. 

31  Chi  * oppressa  il  povero  fà  onta  a colui 

che  l’ Ila  fatto;  ma  chi  ha  pietà  del  bisognoso 
l’ onora.  * Prov.  17,  3. 

32  V empio  sarà  traboccato  per  la  sua  mal- 
vagità ; ma  il  * giusto  spera  eziandio  nella 
sua  morte. 

•Giob.  18,  13  ; 19,  28.  Sul.  28,  4.  2 Cor.  1,  9. 

33  La  sapienza  riposa  nel  cuor  dell’  uomo  in- 
tendente ; ed  è riconosciuta  in  mezzo  degli 
stolti. 

34  La  giustizia  innalza  la  nazione;  ma  il 
peccato  « il  vituperio  de'  popoli. 

35  li  favor  del  re  è verso  il  servitore  inten- 
dente; ma  la  sua  indegnazionc  è contro  a 
quello  che  reca  vituperio. 

CAPO  XV. 

LA  risposta  dolce  acqueta  il  cruccio  ; ma  la 
parola  molesta  fà  montar  l’ ira. 

2 La  scienza  adorna  la  lingua  de’  savi  ; ma 
la  * bocca  degli  stolti  sgorga  follfa. 

• Prov.  12,  23  ; 18,  18. 

3 Gli  * occhi  del  Signore  sono  in  ogni  luogo 
riguardando  i malvagi  ed  i buoni. 

• 2 Cren.  16,  9.  Giob.  81,  21.  Sol.  11,  4 ; 33,  13. 
Ger.  32,  19. 

4 La  * medicina  della  lingua  è un  albero 
di  vita;  ma  la  sovversione  che  ai  mene  per 
essa  è simile  ad  un  fracasso  fatto  dal  vento. 

• Prov.  12,  18  ; 13,  14. 

6 Lo  stolto  disdegna  la  correzion  di  suo 
padre  ; ma  chi  osserva  la  riprensione  diven- 
terà avveduto. 

6 Nella  casa  del  giusto  vi  sono  di  gran  facoltà  ; 
ma  tu'  e dissipazione  nell’  entrate  dell’  empio. 

7 I>e  labbra  de’ savi  spandono  scienza;  ma 
non  fà  già  cosi  il  cuor  degli  stolti. 

8 II  * sacrificio  degli  empi  è cosa  abbomine- 
• Prov.  81,  27.  li.  1,  Il  ; SI,  B ; 86,  3 
Ger.  e,  20.  Am.  3,  22. 
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vole  al  Signore  ; ma  V orazione  degli  uomini 
diritti  gli  è cosa  grata. 

9 La  via  dell’  empio  é cosa  abbominevole 
al  Signore  ; ma  egli  ama  chi  procaccia  giustizia. 

10  La  correzione  è spiacevole  a chi  lascia  la 
diritta  via;  chi  odia  la  riprensione  morrà. 

11  * L’inferno  e il  luogo  della  perdizione 

so»  davanti  al  Signore  ; quanto  più  i cuori 
de'  figliuoli  degli  uomini  ? * Giob.  so,  e. 

12  Lo  schernitore  non  ama  che  altri  lo  ri- 
prenda, e non  va  a'  savi. 

13  * Il  cuore  allegro  abbellisce  la  faccia;  ma 
per  lo  cordoglio  Io  spirito  è abbattuto. 

* l*rov.  17,  22. 

14  II  cuor  dell'  uomo  intendente  cerca  la 
scienza;  ma  la  bocca  degli  stolti  si  pasce  di 
follia. 

15  Tutti  i giorni  dell'  afflitto  son  cattivi  ; ma 
chi  è allegro  di  cuore  è come  in  un  convito 
perpetuo. 

16  ‘Meglio  mie  poco  col  timor  del  Signore, 
che  gran  tesoro  con  turbamento. 

• Sai.  37,  lfl.  Prov.  16,  8. 

17  ‘Meglio  vale  un  pasto  d’erbe,  ove  tia 
amore,  che  di  bue  ingrassato,  ove  sia  odio. 

* Prov.  17,  1. 

18  L’uomo  ‘iracondo  move  contese;  ma 
chi  è lento  all’  ira  acqueta  le  risse. 

* Prov.  sa,  ss. 

19  La  via  del  pigro  è come  una  siepe  di 
spine  ; ma  la  via  degli  uomini  diritti  è ele- 
vata. 

20  II  ‘figli noi  savio  rallegra  il  padre;  ma 
T uomo  stolto  sprezza  sua  madre.  * Prov.  io,  ì. 

2 1 La  follia  * è allegrezza  ali’  uomo  scemo 

dì  senno  ; ma  T uomo  intendente  cammina 
dirittamente.  • Prov.  io,  za. 

22  1 disegni  soli  ronduti  vani  dove  non  è 

consiglio;  ma  sono ‘stabili  dove  è moltitu- 
dine di  consiglieri.  * Prov.  zo,  18. 

23  L’ uomo  riceve  allegrezza  della  risposta 
della  sua  bocca  ; e quunt’  è buona  una  parola 
detta  al  suo  tempo  ? 

24  La  via  della  vita  va  in  su  all' uomo  in- 
tendente, per  ritrarsi  dall’  inferno  che  è a 
basso. 

25  11  Signore  spianta  la  ‘casa  de’ superbi; 
ma  stabilisce  il  confine  della  vedova. 

* Prov.  14,  li. 

26  I * pensieri  malvagi  son  cosa  abbomine- 

vole al  Signore  ; ma  i detti  che  gli  son  pia- 
cevoli Sono  i puri.  * Prov.  6,  18. 

27  Chi  è dato  a cupidigia  dissipa  la  sua  casa  ; 
ma  chi  odia  i presenti  viverà. 

29  II  cuor  del  giusto  medita  ciò  che  ha  da 
rispondere  ; ma  lu  bocca  degli  empi  sgorga 
cose  malvage. 

29  11  Signore  è lontan  dagli  empi  ; * ma  egli 
esaudisce  1’  orazione  de’  giusti. 

• S il.  io,  17  ; 34,  16  ; 145,  18,  19. 

30  La  luce  degli  occhi  rallegra  il  cuore  ; la 
buona  novella  ingrassa  l’ ossa. 

31  L’ orecchio  che  ascolta  la  riprensione  della 
vita  dimorerà  por  mezzo  i savi. 

33  Olii  schifa  la  correzione  disdegna  T anima 
sua  ; ma  chi  ascolta  la  riprensione  acquista 
senno. 


: 33  II  timor  del  Signore  è ammaestramento 
di  sapienza  ; e * T umilità  va  davanti  alla 
gloria.  • Piuv.  18,  iz. 

CAPO  XVI. 

LE  * disposizioni  deli’  animo  son  dell’  uo- 
mo; ma  la  risposta  della  lingua  i dal 
Signore.  * v.  9 ; 1(1,  ZI  ; Z0,  24.  Uer.  10,  23. 

2 Tutte  le  ‘vie  dell’  uomo  gli  paiono  pure  ; 
ma  il  Signore  pesa  gli  spiriti.  * Prov.  zi,  2. 
3 Rimetti  le  tue  * opere  nel  Signore,  e i tuoi 
pensieri  sarunno  stabiliti. 

* Sul.  37,  5 ; 55,  23.  Pii.  4,  6.  1 Piet.  5,  7- 

4  II  Signore  ha  fatta  ogni  cosa  per  se  stesso; 
eziandio  l’ empio  per  lo  giorno  del  male. 

5  Chiunque  e ‘altiero  d’  animo  è abbomine- 
vole al  Signore  ; f d’  ora  in  ora  egli  non  re- 
sterà impunito. 

• Prov.  6,  17;  8,  13.  + rn>Y.  11,  ZI. 

6  L’iniquità  sarà  purgata  con  benignità,  e 
con  verità  ; e per  lo  timor  del  Signore  T uo- 
mo si  ritrae  dal  male. 

7  Quando  il  Signore  gradisce  le  vie  dell'  no- 
mo, pacifica  con  lui  eziandio  1 suol  nemici. 

8  Meglio  vale  poco  con  giustizia,  che  grandi 
entrate  senza  dirittura. 

9  II  * cuor  dell’  uomo  di  libera  della  sua  via; 
ma  il  Signore  dirizza  i suoi  passi.  • v.  t. 

10  Indovinamento  è nelle  labbra  del  re  ; la 
sua  bocca  non  falla  nel  giudicio. 

11  La  stadera,  e le  bilance  giuste  son  del 
Signore;  tutti  i pesi  del  sacchetto  roti  sua 
opera. 

12  Operare  empiamente  è abbominevole  ai 
re;  ‘perciocché  il  trono  sarà  stabilito  per 
giustizia.  * Prov.  25,  5 ; 29,  14. 

13  Le  labbra  giuste  son  quelle  che  li  re 
gradiscono;  ed  essi  amano  chi  paria  diritta- 
mente. 

14  ‘L’ira  del  re  son  messi  di  morte;  ma 
T uomo  savio  la  placherà.  • Prov.  io,  tz. 

15  Nella  chiarezza  della  faccia  del  re  vi  è 
vita;  e la  sua  benevolenza  è come  la  nuvola 
della  pioggia  della  stagion  della  ricolta. 

16  Quant'  è * egli  cosa  migliore  acquistar  sa- 
pienza che  oro?  c quant' è egli  cosa  più  ec- 
cellente acquistar  prudenza  che  argento  ? 

* Giob.  28,  15.  Sili.  19,  Il  ; Ila,  72.  Prov.  8,  14,  15  ; 
4,  5,  7 ; 8,  11,  19. 

17  La  strada  degli  uomini  diritti  é di  stor- 
narsi dal  male  ; chi  osserva  la  sua  via  guarda 
l’ anima  sua. 

18  * Io»  superbia  viene  davanti  alla  mina, 
e 1'  alterezza  dello  spirito  davanti  alla  caduta. 
• Prov.  u,  2. 

19  Meglio  è essere  umile  di  spirito  co’  man- 
sueti, che  spartir  le  spoglie  con  gli  altieri . 

20  Chi  è intendente  nella  parola  troverà 
bene  ; è * beato  chi  si  confida  nel  Signore. 

• Sol.  2,  12  ; 84,  9 ; 125,  I.  h 30,  18.  Gcr.  17.  7. 
21  11  savio  di  cuore  sarà  chiamato  inten- 
dente ; e la  dolcezza  delle  labbra  aggiugnerà 
dottrina. 

22  11  senno  è una  * fonie  di  vita  in  coloro 
che  ne  son  dotati  ; ma  T ammaestramento 
degli  stolti  è stoltizia. 

* Prov.  10,  11;  13,  14i  14,  *7. 

23  II  cuor  dell’  uomo  savio  rende  avveduta 
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la  sua  bocca,  e aggio  pi  e dottrina  alle  sue 
labbra. 

24  I detti  soavi  sono  un  favo  di  mele,  dol- 
cezza all'  anima,  e medicina  all’  ossa. 

25  Vi  è tal  * via  che  pare  diritta  all'  uomo, 
11  fine  della  quale  ton  le  vie  della  morte. 

» Prov.  14,  1*. 

26  L’  anima  di  chi  * si  affatica  si  affatica  per 
lui  stesso  ; perciocché  la  sua  bocca  lo  preme. 

• Ec.  e,  7. 

27  1/  uomo  scellerato  apparecchia  del  male  ; 
e in  su  le  sue  labbra  vi  è come  un  fuoco  ar- 
dente. 

28  L’  uomo  * perverso  commette  contese;  e 
chi  + va  sparlando  disunisce  il  conduttore. 

• Pro»-.  «,  14.  I Prov.  17,  s. 

29  L’  uomo  violento  sodduce  il  suo  com- 

Sagno,  e lo  conduce  per  una  vìa  che  non  è 
uona. 

30  Chi  chiude  gli  occhi  macchinando  perver- 
sità, dimena  le  labbra  ijuando  ba  compiuto  il 
male. 

31  La  canutezza  *è  una  corona  gloriosa; 
ella  si  troverà  nella  via  delta  giustizia. 

* Prov.  fio,  S9. 

32  Meglio  vale  chi  è lento  all’  ira,  che  il 
forte;  e meglio  vale  chi  signoreggia  il  suo 
cruccio,  che  un  prenditor  di  città. 

33  La  sorte  é gittata  nel  grembo  ; ma  dal 
Signore  procede  tutto  il  giudichi  di  essa. 

CAI’O  XVII. 

MIGLIORE  è un  * boccon  di  pane  secco  con 
quiete,  che  una  casa  piena  di  animali 
ammazzati  con  rissa.  * Prov.  u,  17. 

2 11  servitore  intendente  signoreggerii  sopra 
il  figliuolo  che  reca  vituperio,  e spartirà  l' e- 
reditit  tra  i fratelli. 

3 Li  * coppella  è per  l’ argento,  e il  fornello 
per  l’ oro  ; ma  il  + Signore  prova  i cuori. 

• Prov.  *7,  fil.  t l Cren,  28,  9.  Sai.  7,  10. 

(ter.  Il,  fio  ; 17,  10  ; SO,  I*.  Apoe.  2,  23. 

4 L' uomo  maligno  presta  gli  orecchi  alle 
labbra  inique  ; e l’ ingannatore  ascolta  la 
lingua  maliziosa. 

5 * Chi  beffa  il  povero  fa  onta  a colui  che 
l’ha  fatto;  chi  si  + rallegra  della  calamità 
altrui  non  resterà  impunito.  • Prov.  14,  31. 
t Giob.  31,  20. 

6 I figlinoli  de’  figliuoli  son  la  corona  de’  vec- 
chi ; e i padri  son  la  gloria  de’  figliuoli. 

7 II  parlar  magnifico  non  è decevole  all’  uo- 
mo da  nulla;  quanto  meno  al  principe  il 
labbro  falso  ? 

8 II  * presente  è,  appo  chi  é dato  a ricever 
presenti,  una  gioia  graziosa  ; dovunque  si 
volge  produce  effetto.  * Pro»  , te,  te. 

9 Chi  copre  il  fallo  procaccia  amicizia  ; ma 
chi  lo  * ridice  disunisce  il  conduttore. 

• Prov.  te,  ss. 

10  La  riprensione  scende  jnù  addentro  nel- 
1‘  uomo  intendente,  che  cento  percosse  date 
•ilo  stolto. 

Il  II  malvagio  non  cerca  altro  che  ribel- 
lione ; ma  l’ angelo  crudele  sarà  mandato 
contro  a Ini. 

12  Scontrisi  pure  in  uu  uomo  un’  orsa,  a 


: cui  sieno  stati  tolti  i suoi  figli,  anzi  che  un 
I pazzo  nella  sua  pazzia. 

13  11  male  non  si  dipartirà  giammai  dalla 
i casa  di  chi  rende  il  mal  per  lo  bene. 

14  Chi  comincia  la  contesa  i come  chi  dà 
apri  tura  all’  acque  ; peré,  avanti  che  si  venga 
alle  contumelie,  lascia  la  questione. 

I  15  *Chi  assolve  il  reo,  e chi  condanna  il 
giusto,  sono  amendue  ugualmente  abbomi- 
nevoli  al  Signore.  * Pio».  *4,  ih.  I».  s,  *3. 

16  A che  serve  il  prezzo  in  mano  allo  stolto, 
da  comperar  sapienza,  poiché  egli  non  ha 
alcun  senno  ì 

17  L’ amico  * ama  in  ogni  tempo,  e ii  fratello 

nasce  per  l’ afflizione.  * Prov.  te,  24. 

1 8 L‘  uomo  scemo  di  senno  tocca  la  mano, 
e fà  sicurtà  al  suo  prossimo. 

19  Chi  ama  contesa  anta  misfatto  ; chi  alza 
la  sua  porta  cerca  ruina. 

20  L'  uomo  perverso  di  cuore  non  troverà 
il  bene  ; e 1’  uomo  stravolto  nel  suo  parlare 
caderà  nel  male. 

21  Chi  genera  un  pazzo  lo  genera  a suo  cordo- 
glio ; e il  padre  dello  stolto  non  si  rallegrerà. 

22  II  cuore  allegro  giova,  come  una  medi- 
cina ; ma  lo  spirito  afflitto  secca  l’ ossa. 

23  L’ empio  prende  il  presente  dal  seno,  per 
j pervertir  le  vie  del  giudicio. 

24  La  sapienza  è nel  cospetto  dell’  inten- 
1 dente  ; ma  gli  occhi  dello  stolto  riguardano 

alle  stremiti  della  terra. 

25  11  figliuolo  * stolto  è sdegno  a suo  padre, 
e amaritudine  a colei  che  1’  ha  partorito. 

* Prov.  10,  1 ; 15.  SO  ; 18,  18. 

' 26  Egli  non  è bene  di  condannare  il  giusto, 
non  pure  ad  ammenda,  nè  che  i principi  bat- 
tano alcuno  per  dirittura. 

27  Chi  rattiene  i suoi  detti  è dotato  di  co- 
noscimento ; e chi  è di  spìrito  riservato  è uomo 
intendente. 

28  Lo  * stolto  stesso  é reputato  savio,  quando 

si  tace  ; e prudente,  quando  tiene  le  labbra 
chiuse.  * Giob.  13,  ». 

CAPO  XVIII. 

COLUI  che  si  separa  cerca  le  sue  cupidità,  e 
schernisce  ogni  legge  e ragione. 

2  la  stolto  non  si  diletta  nella  prudenza,  ma 
in  ciò  che  il  cuor  suo  si  manifesti. 

3  Quando  viene  un  empio,  viene  anche  lo 
sprezzo,  e il  vituperio  con  ignominia. 

4  Le  * parole  della  bocca  del!  uomo  eccel- 
lente sono  acque  profonde  ; la  fonte  di  sapien- 
za è un  torrente  che  sgorga.  * Prov.  fio,  ». 
5 E^li  non  è bene  d’ aver  * riguardo  alla 
qualità  dell’  empio,  per  far  torto  al  giusto  nel 
giudicio. 

* Lev.  19,  15.  Dollt.  1,  17  ; 18,  19.  Prov.  S4,  23. 

6 Le  labbra  dello  stolto  entrano  in  contesa, 
e la  sua  bocca- chiama  le  jx-rcosse. 

7 La  * bocca  dello  Stolto  è la  sua  mina,  e le 
sue  t labbra  sono  il  laccio  dell’  anima  sua. 

• Prov.  10,  14  ; 13, 3.  Ec.  10,  12.  t Prov.  lfi,  13.  . 
8 Le  parole  * di  chi  va  bisbigliando  paiono 
lusinghevoli;  ma  scendono  fin  nell’ interiora 
del  ventre.  * Prov.  26,  ss. 

9 Chi  si  porta  rimessamente  nel  suo  lavoro,  i 
fratello  dell'  uomo  dissipatore. 
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10  II  Nome  del  Signore  *t  una  forte  torre;  j 
il  giusto  vi  ricorrerà,  e sarà  in  salvo  in  luogo 
elevato.  * Sai.  io,  a,  si  ; ai,  s.  I 

111  beni  del  * ricco  son  la  sua  città  di  for-  | 
tezza,  e come  un  alto  muro  alla  sua  imma-  ! 
ginazione.  * Prov.  io,  15. 

12  II  ‘cuor  dell  uomo  s’innalza  avanti  la 
mina  ; ma  + 1'  umiltà  eo  davanti  alla  gloria. 

• Prov.  Il,  S ; 16,  18.  t Pro».  18,  83. 

13  Clii  fa  risposta  prima  che  abbia  udito,  ciò 
gli  è pazzia  e vituperio. 

14  Lo  spirito  dell'  uomo  sostiene  l’ infermità 
di  esso;  ma  chi  solleverà  lo  spirito  afflitto? 

15  11  cuor  dell’  uomo  intendente  acquista 
scienza  ; e l’ orecchio  de'  savi  cerca  conosci- 
mento. 

16  II  * presente  dell’  uomo  gli  fà  far  largo,  e I 

10  conduce  davanti  a’  grandi.  * Pro».  17,  s.  1 

17  Chi  è il  primo  a piatir  la  sua  causa  ha 
ragione;  ma  il  suo  compagno  vien  poi,  ed 
esamina  quello  eh’  egli  ha  detto. 

18  La  sorte  fà  cessar  le  liti,  e fà  gli  sparti- 
menti  fra  i potenti. 

19  II  fratello  offeso  è più  inespugnabile  che 
una  forte  città  ; e le  contese  tra  /rateili  son 
come  le  sbarre  di  un  palazzo. 

20  II  * ventre  dell’  uomo  sarà  saziato  del 
frutto  della  sua  bocca;  egli  sarà  saziato  della 
rendita  delle  sue  labbra.  * Pro»,  ts,  14  ; ìs,  *. 

21  Morte  *e  vita  tono  in  poter  della  lingua; 
e chi  l' ama  mangerà  del  frutto  di  essa. 

• G'iuc.  a,  s,  s,  9. 

22  Chi  ha  trovata  * moglie  ha  trovata  una 
buona  cosa,  e ha  ottenuto  favor  dal  Signore. 

•Prov.  19,  14;  81,  10. 

23  II  povero  parla  supplichevolmente:  ma 

11  ricco  risponde  duramente. 

24  Un  uomo  che  ha  degli  amici  dee  por- 

tarsi da  amico;  e vi  è tale  ‘amico,  che  è più 
congiunto  che  un  fratello.  • Prov.  17,  17. 

CAPO  XIX. 

IL  povero  ‘che  cammina  nella  sua  inte- 
grità, vai  meglio  che  il  perverso  di  labbra, 
il  quale  è stolto.  • Prov.  sb,  s. 

2  Come  chi  fe  frettoloso  di  piedi,  incappa; 
cosi  non  vi  è alcun  bene,  quando  l’ anima  è 
senza  conoscimento. 

3  La  stoltizia  dell'  uomo  perverte  la  via  di 
esso  ; e pure  il  suo  * cuore  dispetta  contro  al 
Signore.  • Um.  s,  89. 

4  Le  * ricchezze  aggiungono  amici  in  gran 
numero;  ma  il  misero  è separato  dal  suo 
intimo  amico.  * Prov.  u,  so. 

6  II  falso  * testimonio  non  resterà  impunito,  ; 
e chi  sbocca  menzogne  non  i scamperà. 

• Deut.  19,  19.  Prov.  *1,  SS. 

6 Molti  riveriscono  il  principe  ; ma  ognuno 
è amico  del  donatore. 

7  Tutti  i fratelli  ‘del* povero  l’ odiano; 
quanto  più  si  dilungheranno  i suoi  amici  da 
lui?  egli  procaccia,  ma  non  vi  sono  alcune 
parole.  • Pro».  14,  so. 

8  Chi  acquista  senno  ama  l’ anima  sua;  chi 
osserva  l’ intendimento  troverà  del  bene. 

9  II  falso  testimonio  non  resterà  impunito,  e 
chi  sbocca  menzogne  perirà. 
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10  I diletti  non  si  convengono  allo  stolto; 

* quanto  meno  conviensi  al  servo  signoreggiar 
sopra  I principi  ? • Pro»,  so,  ss. 

1 1 II  senno  dell’  uomo  rallenta  l' ira  di  esso  ; 
e la  sua  gloria  » di  passar  sopra  le  offese. 

12  L’ indegnazione  ‘del  re  e come  il  ruggito 
del  leoncello;  ma  il  suo  favore  è come  la 
rugiada  sopra  1’  erba.  • Prov.  l«,  14,  1»  ; so,  s. 

13  II  ‘figliuolo  stolto  è una  grande  scia- 
gura a suo  padre  ; e +le  risse  della  moglie 
sono  un  gocciolar  continuo. 

• Prov.  IO,  1 ; 18,  SO  ; 17,  S5.  t Prov.  *7,  18. 

14  Casa  e sostanza  sono  l’ eredità  de’  pa- 

dri ; ma  dal  * Signore  viene  la  moglie  pru- 
dente. • Prov.  is,  a ; ai,  io. 

15  La  pigrizia  fà  cadere  il  profondo  sonno; 
e la  persona  negligente  avrà  fame. 

16  Chi  osserva  il  comandamento  guarda 
l’ anima  sua  ; ma  chi  trascura  le  sue  vie 
morrà. 

17  Chi  dona  al  povero  » presta  al  Signore  ; 
edepli  gli  farà  la  sua  retribuzione. 

» Mac  10,  4S  ; SS,  40.  i Cor.  9,  6,  7. 

18  Gastiga  il  tuo'flgliuolo  * mentre  vi  è an- 

cora della  speranza  ; ma  non  imprender  già 
di  ucciderlo.  * Prov.  13,  24  ; ss,  18. 

19  Chi  i grandemente  iracondo  ne  porterà  la 
pena  ; che  se  tu  Io  scampi,  tu  lo  renderai  vie 
più  iracondo. 

20  Ascolta  consiglio,  e ricevi  correzione,  ac- 
ciocché tu  diventi  savio  alla  fine. 

21  Vi  sono  molti  pensieri  nei  cuor  dell’  uo- 

mo; ma  il  ‘consiglio  del  Signore  i quello 
che  sarà  stabile.  * Giob.  ss,  13. 

Sai.  SS,  Il  ; 118,  3.  Prov.  91,  SO.  1».  48.  10. 

Ebr.  8.  17. 

22  La  benignità  dell’  uomo  i la  suo  cupi- 
digia ; ma  meglio  vale  il  povero,  che  1’  uomo 
bugiardo. 

23  II  timor  del  Signore  è a vita  ; e chi  lo 
teme  passerà  la  notte  sazio,  à non  sarà  visitato 
di  alcun  male. 

24  li  pigro  * nasconde  la  mano  nei  seno,  e 

non  la  ritrae  fuori,  non  pure  per  recarsela  alla 
bocca.  • Prov.  se,  ts. 

25  Percuoti  lo  * schernitore,  e il  semplice 
ne  diventerà  avveduto  ; e se  tu  correggi  1’  uo- 
mo intendente,  egli  intenderà  la  scienza. 

• Prov.  si,  li.  h.  ss,  9. 

26  II  figlinolo  che  fà  vergogna  e vituperio, 
ruina  il  padre,  e scaccia  la  madre. 

27  Figiiuol  mio,  ascoltando  l’ ammaestra- 
mento, rimanti  di  deviare  da’  detti  di  scienza. 

28  11  testimonio  scellerato  schernisce  la  di- 
rittura; e la  bocca  degli  empi  trangugia  l’ Ini- 
quità. 

29  I giudirii  sono  apparecchiati  agli  scher- 
nitori, e le  percosse  al  dosso  degli  stolti. 

CATO  XX. 

IL  vino  è schernitore,  e la  cervogia  i tumul- 
tuante ; e chiunque  ne  è vago  non  è savio. 

2 II  terrore  ‘del  re  i come  il  ruggito  del 
leoncello  ; chi  lo  provoca  a indegnazione  pec- 
ca contro  a sé  stesso.  * Prov.  io,  is. 

3 Egli  è gloria  all'  uomo  di  rimanersi  di  con- 
tesa; ma  chiunque  è stolto  si  fà  schernire. 
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4 II  pigro  non  ara  per  cagion  del  freddo  ; 
e poi  nella  ricolta  va  accattando,  e non  trova 
nulla. 

5 11  consiglio  nel  cuor  dell'  uomo  * è un’  ac- 

qua profonda;  e l'uomo  intendente  l’ atti- 
gnerà. * Prov.  18,  4. 

6 II*  più  degli  uomini  predicano  ciascuno 

la  sua  benignità;  ma  chi  troverà  un  uomo 
verace  ? * Pro»  «%  U. 

7 1 figliuoli  del  giusto,  che  cammina  ella 
sua  integrità,  saran  beati  dopo  di  lui. 

6 11  re,  sedendo  sopra  il  trono  del  giudicio, 
dissipa  ogni  male  con  gli  occhi  suoi. 

9 ‘Chi  può  dire:  Io  ho  purgato  il  mio  cuore, 
io  son  netto  del  mio  peccato  ? 

* 1 Hi-  8,  iti.  Giob.  14,  4.  Ec.  7,  so.  1 Giov.  1,  8. 

10  Doppio  ‘peso,  e doppio  staio,  sono  a- 
mendue  cosa  ahbominevole  al  Signore. 

* DeuL  SS,  14,  1S.  Pro».  11,  1 ; 80,  83. 

11  Fin  da  fanciullo  V uomo  è riconosciuto 
da’  suoi  atti,  se  egli  sarà  puro,  e se  le  sue 
opere  saran  diritte. 

12  II  * Signore  ha  fatte  amendue  queste 
cose,  e l’ orecchio  che  ode,  e l' occhio  che  vede. 

* E*.  4,  a.  Sai.  04,  9. 

13  Non  ‘amare  il  sonno,  che  tu  non  im- 

poverisca ; tieni  gli  occhi  aperti,  e sarai  sa- 
liato di  pane.  * Prov.  e,  s;  19,  15. 

14  Chi  compera  dice  : Egli  è cattivo,  egli  è 
cattivo  ; ma,  quando  se  n'  è andato,  allora  si 
vanta. 

15  Vi  è dell’oro,  e delle  perle  assai;  ma  le 

* labbra  di  scienza  sono  un  vaso  prezioso. 

* Prov.  3,  14;  8,  11. 

16  prendi  pure  il  * vestimento  di  chi  ha 

fatta  sicurtà  per  lo  strano;  prendi  pegno  da 
lui  per  gli  stranieri.  • Prov.  87,  13. 

17  II  pane  ‘acquistato  con  frode  fe  soave 

all’  uomo  ; ma  poi  la  sua  bocca  si  trova  piena 
di  ghiaia.  * Pro».  9,  17. 

là  I ‘disegni  son  renduti  stabili  con  con- 
siglio ; fa’  dunque  la  guerra  con  prudenti 
deliberazioni.  * Prov.  16,  82  ; 24,  s. 

19  Chi  va  ‘sparlando  palesa  il  segreto;  non 

rimescolarti  adunque  con  chi  è allettante  di 
labbra.  * Prov.  11,  13. 

20  La  lampana  di  chi  maledice  suo  padre, 
o sua  madre,  * sarà  spenta  nelle  più  oscure 
tenebre.  * E*.  21,  17.  Lev.  20,  9.  Mot.  14,  4. 

21  L’  eredità  * acquistata  di  subito  da  prin- 
cipio non  surà  benedetta  alla  fine. 

* Prov.  28,  20. 

22  » Non  dire  : Io  renderò  il  male  ; aspetta 
il  Signore,  ed  egli  ti  salverà.  • Prov.  24,  29. 

23  Doppio  * peso  è cosa  abbominevole  al  Si- 
gnore ; e le  bilance  fallaci  noli  son  buone. 

• v,  io. 

24  I passi  dell’uomo  son  ‘dal  Signore;  e 
Come  intenderà  1'  uomo  la  sua  via? 

* Sol.  y,  28.  Prov.  la,  e.  Ger.  10,  23. 

25  Divorar  le  cose  consacrate  ; e,  dopo  aver 
fatti  i voti,  domandarne,  è un  laccio  ali’ uomo. 

26  11  re  savio  * dissipa  gli  empi,  e rimeua  la 

ruota  sopra  loro.  • v.  8. 

27  L’ anima  dell’  uomo  è una  lampana  del 
Signore,  die  investiga  tutti  i segreti  nascon- 
dimenti del  ventre. 


28  Benignità  e verità  ‘guardano  il  re;  ed 
egli  ferma  il  suo  trono  per  benignità. 

* Sai.  40,  12  ; 61 . 8 ; 89,  24. 

29  La  forza  de’  giovani  è la  lor  gloria  ; e 
l’ onor  de’  vecchi  è la  * canutezza. 

• Prov.  18,  si. 

30  I lividori  delle  battiture,  e le  percosse 
che  penetrano  addentro  nel  ventre,  sono  una 
lisciatura  nel  malvagio. 

CAPO  XXI. 

IL  cuor  del  re  è nella  mano  del  Signore,  come 
ruscelli  di  acque  ; egli  lo  piega  a tutto  ciò 
che  gli  piace. 

2 * Tutte  le  vie  dell’  uomo  gli  paiono  di- 
ritte ; ma  il  Signore  pesa  i cuori.  • Prov.  la,  2. 
3 Far  * giustizia  e giudicio,  è cosa  più  gra- 
dita dal  Signore,  che  sacrificio. 

* 1 Sam.  14,  22.  Sul.  50,  8,  14.  I».  1,  11.  Hoc.  6,  6. 
4 Gii  occhi  altieri,  e il  cuor  gonfio,  che  son  la 
lampana  degli  empi,  son  peccato. 

5 1»  pensieri  dell’ uom  diligente  producono 
di  certo  abbondanza  ; ma  1’  uomo  disavveduto 
cade  senza  fallo  in  necessità. 

* Prov.  io,  4 ; la,  4. 

6 II  far  tesori  con  lingua  di  falsità  è una 
cosa  vana,  sospinta  in  qua  ed  in  là  ; e si  ap- 
partiene a quelli  che  cercan  la  morte. 

7 II  predar  degli  empi  li  trarrà  in  giù  ; 
perciocchò  hanno  rifiutato  di  far  ciò  che  è 
diritto. 

8 lai  via  stravolta  dell’  uomo  è anche  strana  ; 
ma  l’ opera  di  chi  è puro  è diritta. 

9 Meglio  *è  abitare  sopra  un  canto  di  un 
tetto,  che  con  una  moglie  rissosa  in  casa 
comune.  • v.  19.  Prov.  25,  24. 

10  L’ anima  dell’  empio  desidera  il  male;  il 
suo  amico  stesso  non  trova  pietà  appo  lui. 

11  Quando  lo  ‘schernitore  è gastigato,  il 
semplice  ne  diventa  savio  ; e quando  si  am- 
monisce il  savio,  egli  apprende  scienza. 

* Prov.  19,  24. 

12  II  giusto  considera  la  casa  dell’  empio  ; 
ella  trabocca  l’ empio  nel  male. 

13  Chi  tura  1’  orecchio,  per  non  udire  il 
grido  del  misero,  griderà  aneli’  egli,  e non 
sarà  esaudito. 

14  II  presente  *dato  di  nascosto  acqueta 
l’ ira  ; e il  dono  porto  nel  seno  acqueta  il  forte 
cruccio.  * Prov.  21,  9 ; 24,  24. 

15  II  far  ciò  che  è diritto  i letizia  al  giusto  ; 
ma  è uno  spavento  agli  operatori  d’ iniquità. 

16  L’  uomo  che  devia  dal  cammin  del  buon 
senno,  riposerà  in  compagnfa  de’  giganti. 

17  L’  uomo  che  ama  godere  sarà  bisognoso  ; 
chi  ama  il  vino  e l’ olio,  non  arricchirà. 

18  L’  empio  * sarà  per  riscatto  del  giusto  ; 
e il  disleale  sarà  in  iscambio  degli  lumini 
diritti.  • Prov.  il,  8. 

19  Meglio  *8  abitare  in  terra  deserta,  che 
con  una  moglie  rissosa  e stizzosa. 

• v.  9.  Prov.  23,  24. 

20  Nell’ abitacolo ‘del  savio  vi  « un  tesoro 
di  cose  rare,  e U’  oli  preziosi  ; ma  T uomo 
stolto  dissipa  tutto  ciò.  * Sol.  112, 3. 

21  Chi  va  dietro  u giustizia  e benignità,  tro- 
verà vita,  giustizia,  e gloria. 
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22  II  savio  sale  nella  città  de’  valenti,  e ab- 
batte la  fona  di  essa. 

23  Chi  * guarda  la  sua  bocca  e la  sua  lingua, 
guarda  l' anima  sua  d’  afflizioni.  • Prov.  13,  a. 

24  II  nome  del  superbo  presuntuoso  è Scher- 
nitore ; egli  fàc#»u  cosa  con  furor  di  superbia. 

25  Ildesiderio  del  pigro  l’ uccide  ; perciocché 
le  sue  mani  rifiutano  di  lavorare. 

26  V uomo  dato  a cupidigia  appetisce  tut- 
todì ; ma  il  * giusto  dona,  c non  risparmia. 

• Sul.  37.  26  ; 112,  8. 

27  II  sacrificio  * degli  empi  è cosa  abbomi- 
nevole  ; quanto  più  se  l’ offeriscono  con  scel- 
leratezza ì 

♦ Prov.  li,  8.  I».  1,  13.  Ger.  6,  *0.  Am.  5,  28. 

28  II  testimonio  * mendace  perirà  ; ma  1’  uo- 
mo che  ascolta  parlerà  in  perpetuo. 

* Prov.  18,  5,  9. 

29  L’ uomo  empio  si  rende  sfacciato  ; ma 
l’ uomo  diritto  addirizza  le  sue  vie. 

30  Non  vi  è sapienza,  nè  prudenza,  nè  con- 
siglio, incontro  al  Signore. 

31  II  * cavallo  è apparecchiato  per  lo  giorno 

della  battaglia  ; ma  il  salvare  appartiene  al 
Signore.  * Sul.  ss,  17. 

CAPO  XXII. 

IA  * fama  è più  a pregiare  che  grandi  ric- 
j chezze;  e la  buona  grazia  più  che  ar- 
gento, e che  oro.  , * Ec.  7,  1. 

2*11  ricco  e il  povero  si  scontrano  1’  un 
V altro  ; il  Signore  è quello  che  gli  ha  fatti 
tutti.  • Prov.  29,  13. 

3  L’  uomo  * avveduto  vede  il  male,  e si 
nasconde  ; ma  gli  scempi  passano  oltre,  e ne 
portano  pena.  * Prov.  u,  16  ; 27,  12. 

4  II  premio  della  mansuetudine  e del  timor 
del  Signore,  è ricchezze,  e gloria,  e vita. 

5  Spine  e lacci  fon  nella  via  dell’  uomo  per- 
verso ; chi  guarda  1’  anima  sua  sarà  lungi  da 
queste  cose. 

6  Ammaestra  il  fanciullo,  secondo  la  via 
eh’  egli  ha  da  tenere;  egli  non  si  dipartirà  da 
essa,  non  pur  quando  sarà  diventato  vecchio. 

7  11  ricco  * signoreggia  sopra  i poveri  ; e chi 
prende  in  prestanza  è servo  del  prestatore. 

• Giac.  2,  6. 

8  Chi  gemina  * iniquità  mieterà  vanità;  e 
la  verga  della  sua  indegnazione  verrà  meno. 

* Giob.  4,  B.  Ho*.  10,  13. 

9  V uomo  * che  è d’  occhio  benigno  sarà 
benedetto;  perciocché  egli  ha  dato  del  suo 
pane  al  povero.  * 2 Cor.  9,  a. 

10  Caccia  lo  schernitore,  e le  contese  usci- 
ranno fuori  ; e le  liti  e i vituperi  cesseranno. 

11  Chi  * ama  la  purità  del  cuore  avrà  il  re 
per  amico,  per  la  grazia  delle  sue  labbra. 

* Prov.  16,  13. 

12  Gli  occhi  del  Signore  guardano  V uomo 
dotato  di  conoscimento;  ma  egli  sovverte  i 
fatti  del  disleale. 

13  II  pigro  * dice  : Il  leone  è fuori  ; lo  sarei 
ucciso  per  le  campagne.  • Prov.  26,  ts. 

14  I-n  bocca  * delle  donne  straniere  è una 
fossa  profonda;  f colui  contro  a cui  il  Signore 
è indegnato  vi  caderà  dentro. 

* rrov.  2,  16  ; 3,  3 ; 7,  5 ; 23,  S7.  t Ec.  7,  *6. 

15  La  follia  è attaccata  al  cuor  dei  fanciullo; 


la  * verga  della  correzione  la  dilungherà  da 
lui.  * Prov.  13,  84  ; 19,  18  ; 23,  14  ; 29,  15,  17- 

16  Chi  fà  torto  al  povero,  per  accrescere  il 
suo,  e chi  dona  al  ricco,  di  certo  caderà  in 
inopia. 

17  inchina  il  tuo  orecchio,  e ascolta  le  pa- 
role de’  savi,  e reca  il  tuo  cuore  alla  dottrina. 

18  Perciocché  ti  tara  cosa  soave,  se  tu  le 
guardi  nel  tuo  ventre,  e se  tutte  insieme  sono 
adattate  in  su  le  tue  labbra. 

19  lo  te  le  ho  pur  fatte  assapere,  acciocché 
la  tua  confidanza  sia  nel  Signore. 

20  Non  ti  ho  io  scritte  cose  * eccellenti  in 

consigli  e in  dottrina  ? * Prov.  8,  6. 

21  Per  farti  conoscere  la  certezza  delle  pa- 
role di  verità  ; acciocché  tu  possi  rispondere 
parole  di  verità  a quelli  che  ti  manderanno. 

22  Non  predare  il  povero,  perchè  egli  è po- 
vero ; c non  oppressar  l’  afflitto  nella  porta; 

23  Perciocché  il  Signore  difenderà  lu  causa 
loro,  e involerà  1’  anima  di  coloro  che  gli  a- 
vranno  involati. 

24  Non  accompagnarti  con  1’  uomo  colle- 
rico ; e non  andar  con  1’  uomo  iracondo  ; 

25  Che  talora  tu  non  impari  1 suoi  costumi, 
e non  prendi  un  laccio  all’  anima  tua. 

26  Non  esser  di  * quelli  che  percuotono 

nella  palma  delle  mano,  nè  di  quelli  che  fanno 
sicurtà  per  debiti.  • Prov.  6, 1 ; u,  15. 

27  Per  qual  cagione,  se  tu  non  avessi  da 
pagare,  ti  si  * terrebbe  egli  il  letto  di  sotto? 

» Prov.  20,  16. 

28  Non  * rimovere  il  termine  antico,  che  i 
tuoi  padri  hanno  posto. 

* Deut.  19,  14  ; 27,  17-  Prov.  23,  1Q. 

29  Hai  tu  mai  veduto  un  uomo  spedito 
nelle  sue  faccende?  un  tale  comparirà  nel 
cospetto  dei  re,  « non  comparirà  davanti  a 
gente  bassa, 

CAPO  XXIII. 

QUANDO  tu  sederai  a tavola  con  alcun 
signore,  per  mangiar  con  lui,  considera 
attentamente  quello  che  sarà  dinanzi  a te  ; 

2  Altrimenti,  se  tu  rei  ingordo,  tu  ti  met- 
terai un  coltello  alla  gola. 

3  Non  appetire  le  sue  delizie;  perciocché 
sono  un  cibo  fallace. 

4  Non  affaticarti  * per  arricchire  ; rimanti 
della  tua  prudenza.  * Hot-  ss,  so.  i Trm.  e,  9. 
5 In  un  batter  d’  occhio  le  ricchezze  non 
tono  più;  perciocché  ad  un  tratto  si  fanno 
dell’  ale  ; e sono  come  un’  aquila,  che  se  ne 
vola  in  aria. 

6  Non  mangiare  il  pan  dell’  uomo  che  è 
d’  occhio  maligno,  e non  appetire  le  sue  de- 
lizie. 

7  Perciocché,  come  egli  è villano  nell’anima 
sua,  così  egli  ti  dirà  : Mangia,  e bei  ; ma  il 
cuor  suo  non  sarà  teco. 

8  Tu  vomiterai  il  boccone  che  ne  avrai  man- 
giato, e avrai  perduti  i tuoi  ragionamenti 
piacevoli. 

9  Non  parlare  in  presenza  dello  stolto; 
perciocché  egli  sprezzerà  il  senno  de’  tuoi  ra- 
gionamenti. 

10  Non  * rimovere  il  termine  antico  ; e non 
entrare  ne’  campi  degli  orfani.  * Prov.  22,  ss. 
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11  Perciocché  il  lor  riscotitore  è potente; 
egli  * difenderà  In  causa  loro  contro  a te. 

* Pro?.  22,  23. 

12  Porgi  il  tuo  cuore  all'  ammaestramento, 
e le  tue  orecchie  a’  detti  della  scienza. 

13  Non  risparmiare  la  correzione  al  fan- 

ciullo ; benché  tu  lo  batti  con  la  verga,  noli 
però  morrà.  * prov.  22,  15. 

14  Tu  lo  batterai  con  la  verga,  e libererai 
1’  anima  sua  dall'  inferno. 

15  Figliuol  mio,  se  il  tuo  cuore  é savio,  il 
mio  cuore  altresì  se  ne  rallegrerà. 

16  E le  mie  reni  gioiranno,  quando  le  tue 
labbra  parleranno  cose  diritte. 

17  II  * cuor  tuo  non  porti  invidia  a’  pecca- 
tori ; anzi  attienti  sempre  al  timor  del  Si- 
gnore. » Sai.  37,  1 ; 73,  3.  Prov.  3,  31  ; 24,  I. 

18  Perciocché,  se  vi  è * premio,  la  tua  spe- 
ranza non  sarà  troncata.  * prov.  24,  u. 

19  Ascolta,  figliuol  mio,  e sii  savio;  e ad- 
dirizza il  tuo  cuore  nella  diritta  via. 

20  Non  esser  de’  * bevitori  di  vino;  nè 
de’  ghiotti  mangiatori  di  carne. 

• Rum.  13,  13.  Ef.  5,  18. 

21  Perciocché  l’ ebbriaco  e il  ghiotto  impo- 
veriranno ; e il  sonnecchiare  farà  vestire 
stracci. 

22  Ubbidisci  a tuo  padre,  il  qual  ti  ha  ge- 
nerato ; e non  {sprezzar  tua  madre,  quando 
sarà  divenuta  vecchia. 

23  * Compera  verità,  e non  venderla  ; com- 

pera sapienza,  ammaestramento,  e intendi- 
mento. * prov.  4,  s,  7. 

2+  Il  padre  * del  giusto  gioirà  grandemente  ; 
e chi  avrà  generato  un  savio,  ne  avrà  alle- 
grezza. • Prov.  io,  1 j 15,  20. 

25  Fa’  che  tuo  padre  e tua  madre  si  ral- 
legrino; c che  quella  che  ti  ha  partorito 
gioisca. 

26  Figliuol  mio,  recami  il  tuo  cuore,  e gli 
occhi  tuoi  guardino  le  mie  vie. 

27  Perciocché  la  meretrice  * è una  fossa 
profonda,  e la  f straniera  un  pozzo  stretto. 

* Prov,  22,  14.  + Prov.  2,  le. 

28  E anche  * ella  sta  agli  agguati,  come  un 

ladrone  ; e accresce  il  numero  de'  malfattori 
fra  gli  uomini.  « prov.  7,  12. 

29  A cui  avvengano ’ i guai  ? a cui  i lai  ? a 
cui  le  contese?  a cui  i rammarichi?  a cui  le 
bat  titure  senza  cagione  ? a cui  il  rossore  degli 
occhi  ? 

30  A quelli  che  si  fermano  lungamente  ap- 
pressi) il  vino;  a quelli  che  vanno  cercando 
da  mescere. 

31  Non  riguardare  il  vino,  quando  rosseggia, 
quando  sfavilla  nella  coppa,  «cammina  diritto, 

32  Egli  morderà  alla  fine  come  il  serpente, 
e pungerà  come  1'  aspide. 

33  allora  gli  occhi  tuoi  vedranno  cose  strane, 
e il  tuo  cuore  parlerà  cose  stravolte. 

34  E tu  sarai  come  chi  giace  in  mezzo  al 
mare,  e come  chi  dorme  in  su  la  cima  dell’  al- 
bero della  nave. 

35  Tu  dirai  : Altri  mi  ha  battuto,  ed  io  non 
ne  ho  sentita  la  doglia;  altri  mf  ha  pesto,  ed 
io  non  me  ne  sono  avveduto  ; quando  mi  ri- 
sveglierà ? io  tornerò  a cercarlo  ancora. 


CAPO  XXIV. 

YT  ON  portare  * invidia  agli  uomini  malvagi, 
il  e non  desiderare  di  es^er  con  loro. 

* Sul.  37,  1.  Prov.  23,  17  1 24,  19. 

2 Perciocché  il  cuor  loro  macchina  rapina,  e 
le  lor  labbra  parlano  d’  iniquità. 

3 La  casa  sarà  edificata  per  sapienza;  e sarà 
stabilita  per  prudenza. 

4 E ;>er  conoscimento  le  camere  saranno 
ripiene  di  beni  preziosi  e dilettevoli,  d’  ogni 
maniera. 

5 L’  uomo  * savio  è forte  ; e 1’  uomo  inten- 
dente é possente  di  forza. 

* Prov.  21,  22.  Ec.  9,  16. 

6 Perciocché  con  * prudenti  consigli  tu  farai 
la  guerra  ; ' e la  f salute  è poèta  in  moltitudine 
di  consiglieri. 

• Prov.  20,  18.  t Prov.  Il,  14;  15,  2S.| 

7 I.e  sapienze  fon  troppo  alte  per  lo  stolto  ; 
egli  non  aprirà  la  bocca  nella  porta. 

8 Chi  divisa  far  male  sarà  chiamato  uomo 
malizioso. 

9 II  pensiero  di  stoltizia  è peccato  ; e lo  scher- 
nitore  è l’  abbotninio  degli  uomini. 

10  Se.  tu  ti  rallenti  nel  giorno  delia  distretta, 
le  tuo  forse  saranno  corte. 

11  Se  tu  ti  ratlieni  di  riscuoter  quelli  che 
son  tratti  alla  morte,  e quelli  che  stanno  in- 
forse di  essere  uccisi  ; 

12  Perche  tu  dica  : Ecco,  noi  non  sappiamo 
che  ciò  sia;  colui  che  pesa  i cuori  non  ni 
porrà  egli  mente?  e il  guardiano  dell’  anima 
tua  non  lo  conoscerà  egli,  e non  renderà  egli 
a ciascuno  secondo  le  sue  opere  ? 

13  Figliuol  mio,  mangia  pure  del  mele;  per- 
ciocché egli  è buono  ; e del  favo  elei  mele,  che 
è dolce  al  tuo  palato  ; 

14  Tal  sarà  la  * conoscenza  della  sapienza 
all’  anima  tua,  quando  tu  1’  avrai  trovata;  e 
vi  sarà  f premio,  e ia  tua  speranza  non  sarà 
troncata.  * Sul.  19,  11 , 119, 103.  t Prov.  23,  18. 

15  0 empio,  non  insidiar  l’  abitacolo  del  giu- 
sto, non  guastare  il  suo  ricetto. 

16  Perciocché  il  giusto  cade  sette  volte,  e si 
rileva  ; ma  gli  empi  minano  nel  male. 

17  Non  * rallegrarti,  quando  il  tuo  nemico 
sarà  caduto  ; e,  quando  egli  sarà  rumato,  il 
cuor  tuo  uou  ne  gioisca  ; 

• Giob.  31,  29.  Prov.  17,  5. 

18  Che  talora  il  Signore  noi  vegga,  e che  ciò 
non  gli  dispiaccia,  e eh’  egli  non  istorili  l’ ira 
sua  d’  addosso  a lui. 

19  Non  adirarti  per  11  * maligni  ; non  por- 
tare invidia  agli  empi. 

* Sai.  37,  I.  Prov.  23,  17  : 24,  1. 

20  Perciocché  non  vi  sarà  premio  alcuno  per 

lo  malvagio  ; la  * tampona  degli  empi  sanò 
spenta.  * Prov,  13,  9 ; 20,  20. 

21  Figliuol  mio,  temi  il  Signore  e il  re;  non 
rimescolarti  co’  rapportatori. 

22  Perciocché  in  un  momento  sorgerà  la 
loro  calamità;  e chi  conosce  la  mina  proce- 
dente d’  amendue  loro? 

; 23  Queste  cose  ancora  son  per  li  savi.  E’  non 
è bene  di  aver  * riguardo  alla  qualità  de  le 
persoue  in  giudicio. 

* Lev.  19,  13.  Prov.  18,  5 ; 28,  21. 
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24  * I popoli  malediranno,  e le  nazioni  ese- 

creranno colui  che  dice  all’  empio  : Tu  sei 
giusto.  • Prov.  17,  15.  1»,  s,  28. 

25  Ma  quelli  che  lo  gastigano  saranno  grati  ; 
e benedizion  di  bene  verrà  sopra  loro. 

26  (Jhi  risponde  parole  diritte  bacia  le  labbra. 

27  Ordina  le  tue  faccende  fuori,  e mettile  in 
assetto  ne'  tuoi  campi  ; e poi  edificherai  la 
tua  casa. 

28  Non  essere  testimonio  contro  al  tuo  pros- 
simo senza  cagione  ; e vorresti  tu  subornare 
alcuno  con  le  tue  labbra  ? 

29  * Non  dire  : Come  egli  ha  latto  a me, 

cosà  farò  a lui  ; io  renderò  a costui  secondo 
1'  opera  sua.  • Prov.  so,  ss. 

30  lo  glassai  già  presso  al  campo  del  pigro,  e 
presso  alla  vigna  dell’  uomo  scemo  di  senno  ; 

31  Ed  ecco,  amendue  erano  tutti  montati  in 
ortiche,  i cardi  ne  aveano  coperto  il  disopra,  e 
la  lor  chiusura  di  pietre  era  ruinata. 

32  E io,  riguardando  ciò,  vi  posi  mente  ; 
vedutolo,  ne  presi  ammaestramento. 

33  Dormendo  * un  poco,  sonnecchiando  un 
poco,  piegando  un  poco  le  mani  per  riposare  ; 

* Pro».  «,  10,  11. 

34  La  tuà  povertà  verrà  come  un  viandante, 
e la  tua  inopia  come  uno  scudiere.  * 

CAPO  XXV. 

/QUESTE  ancora  *on  sentenze  di  .Salomone, 
w le  quali  gli  uomini  di  Ezecchia,  re  di 
Giuda,  estrassero. 

2 La  gloria  di  Dio  i di  celar  la  cosa;  ma  la 
gloria  del  re  i d’ investigare  la  cosa. 

3 L’  altezza  del  cielo,  e la  profondità  della 
terra,  e il  cuor  dei  re,  non  si  possono  investi- 
gare. 

4 Togli  le  schiume  dell'  argento,  e ne  riuscirà 
un  vaso  all’  orafo. 

5 Rimovi  l’ empio  d’ innanzi  al  re,  e il  trono 
di  esso  sarà  stabilito  con  giustizia. 

6 Noli  fare  il  vanaglorioso  in  presenza  del 
re,  e non  istar  nel  luogo  de’  grandi  ; 

7 Perciocché  vai  meglio  * che  ti  si  dica  : Sali 
quà,  che  se  tu  fossi  abliassato  davanti  al  prin- 
cipe, che  gli  occhi  tuoi  hanno  veduto. 

* Lue.  u,  s,  s. 

8 Non  uscir  subitamente  alla  contesa  ; che 
talora  alla  fin  d’  essa  tu  non  facci  qualche 
cosa,  quando  il  tuo  prossimo  ti  avrà  fatta  ver- 
gogna. 

9 Dibatti  tatua  lite  col  tuo  prossimo;  ma 
non  palesare  il  segreto  di  un  altro  ; 

1 0 Che  talora  chi  ti  ode  non  ti  vituperi,  e che 
la  tua  infamia  non  glossa  essere  riparata. 

11  La  giarola  detta  in  modi  convenevoli  è 
simile  a giorni  d'  oro  tra  figure  d’  argento.  N 

12  II  savio  riprenditore  a un  orecchio  ubbi- 
diente è un  monile  d'  oro,  e un  ornamento 
d’  oro  finissimo. 

13  11  messo  * fedele  è,  a quelli  che  lo  man- 
dano, come  il  fresco  della  neve  in  giorno  di 
ricolta;  e ristora  1'  anima  de’  suoi  padroni. 

• Prov.  18,  ir. 

14  L’  uomo  * che  si  gloria  falsamente  di  li- 

beralità, i simile  alle  + nuvole,  e al  vento 
senza  pioggia.  * Prov.  90,  6.  t Giuda  19. 


15  * Il  principe  si  piega  con  sofferenza,  e la 
lingua  dolce  rompe  le  ossa. 

• Prov.  15,  t ; 1S,  14. 

16  Se  tu  trovi  del  mele,  mangiane  quanto  ti 
basta  ; che  talora,  se  tu  te  ne  satolli,  tu  noi 
vomiti  fuori. 

17  Metti  di  rado  il  piò  in  casa  del  tuo  pros- 
simo ; che  talora  egli  non  si  sazii  di  te,  e ti  udii. 

18  Un  uomo  ,che  dice  falsa  testimonianza 
contro  al  suo  prossimo,  è come  un  martello, 
una  sgiada,  e una  saetta  acuta. 

19  La  confidanza  che  si  gpone  nel  disleale,  è 
in  giorno  di  afflizione  un  dente  rotto,  e un 
piò  dislogato. 

20  Chi  canta  canzoni  presso  di  un  cuor  do- 
lente è a/me  chi  si  toglie  la  vesta  d'  addosso 
in  giorno  di  freddo,  e come  1’  aceto  sopra  il 
nitro. 

21  Se  colui  * che  ti  odia  ha  Lune,  dagli  da 

mangiar  del  gmne  ; e se  ha  sete,  dagli  da  ber 
deli’  acqua;  * Mat.  5,  44.  Kom.  19,  »>. 

22  Perciocché  così  tu  gli  metterai  delle 
brace  in  su  la  testa;  e il  Signore  te  ne  farà 
la  retribuzione. 

23  11  * vento  settentrionale  dissigra  la  piog- 

gia ; e il  viso  sdegnoso  la  lingua  che  sparla  di 
nascoso.  * Uiub.  87,  99. 

24  Meglio  * vale  abitare  sopra  il  cauto  di 

un  tetto,  che  con  una  moglie  rissosa  in  casa 
comune.  • Prov,  91, 9.  1». 

25  Una  buona  novella  di  lontan  paese  « come 
acqua  fresca  alla  (lenona  stanca  e assetata. 

26  li  giusto  che  vacilla  davanti  all'  empio,  è 
una  foute  calpestata,  e una  vena  d’  acque 
guasta. 

27  li  mangiar  * troppo  mele  non  è bene,  e 

l’ investigar  colui  che  e la  gloria  degli  uomini 
i cosa  gloriosa.  * v.  le. 

28  L’  uomo,  il  cui  animo  non  ha  ritegno  al- 
cuno, è una  città  sfasciata,  senza  mura. 

CAPO  XXVI. 

COME  la  nere  non  si  conviene  alla  state,  né 
la  pioggia  ai  tempo  della  ricolta,  così  la 
gloria  non  si  conviene  alio  stolto. 

2  Come  il  glasserò  vaga,  e la  rondinella  vola, 
cosà  la  maledizione  data  senza  cagione  non 
avverrà. 

3  La  sferza  * al  cavallo,  e il  cagx'Stro  all’  asi- 
no, e il  f bastone  al  dosso  degli  stolti. 

* Sai.  82,  B,  10.  t Prov.  10,  la. 

4  Non  risgiondere  allo  stolto  secondo  la  sua  fol- 
lfa  ; che  talora  anche  tu  non  gli  sii  agguagliato. 
5 Risjximii  allo  stolto,  come  si  conviene  alla 
sua  follia;  che  talora  non  gli  graia  d'  esser 
savio. 

6  Chi  si  taglia  i piedi  ne  bee  l’ ingiuria  ; 
cosà  avviene  a chi  manda  a far  de’  messi  gier 
uno  stolto. 

7  Ivo  zopgxi  zoppica  delle  sue  due  gambe  ; 
cosi  fa  la  sentenza  nella  bocca  degli  stolti. 

8  Chi  dà  gloria  allo  sto! to/à  come  t/ii  pittas- 
se una  pietra  gireziosu  in  una  mora  di  sassi. 

9  Iva  sentenza  nella  bocca  degli  stolti  è come 
una  spina,  che  sia  caduta  iu  mano  a un  ebbro. 

10  1 grandi  tormentano  ognuno,  e prezzo- 
lano stolti,  e salariano  (tassanti. 


PROVERBI.  XXVII.  XXVIII. 


11  Come  il  ‘cane  ritorna  al  suo  vomito,  ceri 
lo  stolto  reitera  la  sua  follia.  • « Plet.  2,  22. 

12  Hai  tu  veduto  un  uomo  che  si  reputi  sa- 

vio } * vi  è maggiore  speranza  <V  uno  stolto 
che  di  lui.  * Pror.  29,  20. 

13  il  pigro  * dice:  Il  leopardo  è in  su  la 
strada,  il  leone  è per  le  campagne. 

• Pruv.  22,  13. 

14  Come  l’ uscio  si  volge  sopra  1 suoi  arpioni , 
così  *i  volge  il  pigro  sopra  il  suo  letto. 

15  II  pigro  * nasconde  la  inano  nel  seno; 

egli  dura  fatica  a trarla  fuori  per  recarsela 
alla  bocca.  • Prov.  1»,  24. 

16  Al  pigro  par  di  esser  savio  più  che  sette  j 
che  danno  risposte  di  prudenza. 

17  Colui  che,  passando,  trascorre  in  ira  per 
una  questione  che  non  gli  tocca,  è come  chi 
afferra  un  cane  per  gli  orecchi. 

18  Quale  è colui  che,  infignendosi  di  scher- 
zare, avventa  razzi,  saette,  e cose  mortifere  ; 

19  Tale  è colui  cAe  inganna  11  suo  prossimo, 
e dice  : Non  i scherzo  io? 

20  II  fuoco  si  spegne,  quando  mancano  leg- 

ne  ; cosi  le  * contese  si  acquetano,  quando 
non  vi  am  rapportatori.  * Pro».  22,  «1. 

21  il  carbone  è per  far  brace,  e le  legne  per 

fax  fuoco;  c * l’  uomo  rissoso  per  accender 
contese.  * Prov.  14  w : *»,  ss. 

22  Le  * parole  del  rapporti lore  paiono  lu- 
singhevoli ; ma  scendono  fin  dentro  al  ventre. 

• Pror.  18,  8. 

23  Le  labbra  ardenti,  e il  cuor  malvagio,  non 
come  schiuma  d'  argento  impiastrata  sopra  un 
testo. 

24  Chi  odia  s'  intigno  nel  suo  parlare,  ma 
cova  la  frode  nel  suo  Interiore; 

2&  Quando  egli  parleràdi  una  voce  graziosa, 
non  fidartici  ; perciocché  egli  ha  sette  scelle- 
ratezze nel  cuore. 

26  L’  odio  si  copre  con  inganno  ; ma  la  sua 
malignità  sarà  palesata  in  piena  raunanza. 

27  Chi  cava  una  * fossa  catterà  in  essa;  e se 
alcuno  rotola  una  pietra  ad  alto,  ella  gii  tor- 
nerà addosso. 

• Sul.  7,  le  ; ».  18  ; 10,  2.  Ec.  10,  8. 

28  la  lingua  bugiarda  odia  quelli  eh’  ella  ha 
fiaccati?  e la  bocca  lusinghiera  produce  mina. 

CAPO  XXVII. 

ON  gloriarti  * del  giorno  di  domane  ; per- 
ciocché tu  non  sai  ciò  che  il  giorno  par- 
torirà. • Oiuc.  4,  13.  u.  j 

2 Loditi  lo  strano,  e non  la  tua  propia  boc- 
ca ; lo  straniere,  e non  le  tue  propie  labbra. 

3 Le  pietre  ioti  pesanti,  e la  rena  è grave; 
ma  1*  ira  dello  stolto  è più  pesante  che  amen- 
due  quelle  cose. 

4 lat  collera  è una  cosa  crudele,  e.  1’  ira  una 

cosa  strabocchevole;  e chi  potrà  durar  da- 
vanti alla  * gelosia?  • Prov.  s,  34.  ! 

&  Meglio  vale  riprension  palese,  che  amore 
occulto. 

6 Le  ferite  di  chi  ama  son  leali  ; ma  i baci 
di  chi  odia  fon  simulati. 

7 La  persona  satolla  calca  il  favo  dei  mele;  ma 
alla  persona  affamata  ogui  cosa  amara  i dolce. 

8 Quale  è 1’  uccelletto,  che  va  ramingo  fuor 


del  suo  nido,  tale  è 1’  uomo  che  va  vagando 
fuor  del  suo  luogo. 

9 L’  olio  odorilero  e il  profumo  rallegrano  il 
cuore  ; cosi  Jà  la  dolcezza  dell’  umicodell’  uo- 
mo por  consiglio  cordiale. 

10  Non  lasciare  il  tuo  * amico,  nò  1’  amico 
di  tuo  padre  ; e non  entrare  in  casa  del  tuo 
fratello  nel  giorno  della  tua  calamità;  meglio 
t-aie  un  vicino  presso,  che  un  fratello  lontano. 

• prov.  ir,  ir  ; ta  24. 

11  Kiglinol  mio,  sii  savio,  e rallegra  il  mio 

cuore  ; ed  io  * avrà  che  rispondere  a colui  che 
mi  farà  vituperio.  * Sai.  isr,  s. 

12  L’  uomo  * avveduto,  veggendo  il  male,  si 

nasconde  ; ma  gli  scempi  passano  oltre,  e ne 
portano  la  pena.  • Prov.  22.  ». 

13  Prendi  pure  il  * vestimento  di  chi  ha  fat- 

ta sicurtà  per  io  strano  ; e prendi  pegno  da 
lui  per  la  straniera.  • Prov.  20,  ìs. 

14  Chi  benedice  il  suo  prossimo  adatta  voce, 
levandosi  la  mattina  a buon'  ora,  ciò  gli  sarà 
reputato  bri  maledizione. 

15  Un  gocciolar  * continuo  in  giorno  di  gran 
pioggia,  e una  donna  rissosa,  è tutt*  uno. 

* Pruv.  19,  13. 

16  Olii  vuol  tenerla  serrata  pubblica  di  voler 
serrar  del  vento,  e dell’  olio  nella  sua  man 

destra. 

17  il  ferro  si  pulisce  col  ferro;  cosi  1’  nomo 
pulisce  la  faccia  dei  suo  prossimo. 

18  Chi  guarda  il  fico  ne  mangia  il  frutto  ; 
cosi  chi  guarda  il  suo  signore  sarà  onorato. 

19  Come  1'  atqua  rapjrresenta  la  tàccia  alla 
faccia;  cosi  il  cuor  dell*  uomo  rappresenta 
i uomo  all’  uomo. 

20  11  • sepolcro,  e il  luogo  della  perdizione, 
non  son  giammai  satolli  ; cosi  anche  giammai 
■f  non  si  saziano  gli  occhi  dell'  nomo. 

• Prov.  30.  16.  Ab.  2,  S.  t Et.  I,  8 ; e,  7. 

21  la  * coppellar  per  1’  argento,  e il  tornello 

per  1’  oro  ; ma  l’ uomo  è provato  per  la  bocca 
che  lo  loda.  * Prov.  17,  3. 

22  Avvegnaché  tu  pestassi  lo  stolto  in  un 
mortaio,  col  pestello,  per  mezzo  del  .grano  in- 
franto, la  sua  follia  non  si  dipartirebbe  però 
da  lui. 

23  Abbi  diligentemente  cura  delle  tue  pe- 
core, metti  il  cuor  tuo  alle  mandre. 

24  Perciocché  i tesori  non  durano  in  per- 
petuo; e la  corona  è ella  per  ogni  età  ? 

25  11  fieno  nasce,  e I’  erbaggio  spunta,  e 
P erbe  de’  monti  son  raccolte. 

26  Gli  agnelli  am  per  lo  tuo  vestire,  e 1 bec- 
chi sono  il  prezzo  di  un  campo. 

27  E P abbondanza  del  latte  delie  capre  è 
per  tuo  cibo,  e -per  cibo  di  casa  tua,  e per  lo 
vitto  delle  lue  serventi. 

CAPO  XXVIII. 

GLI  * empi  fuggtmo,  senza  che  alcuno  li 
perseguiti  ; ma  i giusti  stanno  sicuri, 
come  un  leoncello. 

• Lev.  28,  17,  38.  Deut.  28,  23. 

2 Come  il  paese,  per  li  suoi  misfatti,  cangia 
spesso  .di  principe;  così,  per  amor  degli  uo- 
mini savi  e intendenti,  il  principe  vive  lun- 
gamente. 


PROVERBI,  XXIX. 


3 L*  nomo  povero,  che  oppressa  i miseri,  è I 
come  una  pioggia  strabocchevole,  che  fà  che 
non  ri  è del  pane. 

4 * Coloro  che  lasciano  la  Legge  lodano  gli  ' 
empi  ; ma  coloro  che  la  guardano  fanno  loro  ! 
la  guerra.  * Sol.  io,  a ; 49,  i».  Hom.  1,  ss. 

5 Oli  uomini  dati  al  male  non  intendono  la 
dirittura;  ma  * quelli  che  cercano  il  Signore 
intendono  ogni  cosa. 

• 1 Cor.  2,  15.  1 Giov.  8,  SO,  *7. 

6 Meglio  * naie  il  povero  che  cammina  nella 
sua  integrità,  che  il  perverso  che  cammina 
per  due  vie,  benché  egli  sia  ricco. 

* Prov.  19,  1. 

7 Chi  guarda  la  Legge  è figliuolo  intenden- 
te ; ma  chi  è compagno  de’  ghiottoni  fà  ver- 
gogna a suo  padre. 

8 Chi  accresce  i suoi  beni  con  usnra  e con 
interesse,  gli  aduna  per  * colui  che  dona  a’  po- 
veri. • Giob.  87.  18,  17.  Prov.  1S,  SS.  Ec.  i,  S8. 

9 Chi  rivolge  indietro  1’  orecchio,  per  non 
udir  la  Legge,  * la  sua  orazione  altresì  sarà  in 
abbominio.  » Sai.  e«,  is  ; io»,  7.  Pro».  15,  s. 

10  Chi  travia  gli  uomini  diritti  per  via  catti- 
va, * caderà  egli  stesso  nella  sua  fossa  ; ma  gli 
nomini  intieri  crederanno  il  bene. 

* Prov.  86,  87. 

11  II  ricco  si  reputa  savio;  ma  il  povero 
intendente  1’  esamina. 

12  Quando  i * giusti  trionfano,  la  gloria  i 
grande  : ma  quando  gli  f empi  surgono,  gli 
uomini  son  ricercati. 

• Prov.  Il,  10  ; 89,  8.  t Ec.  8,  IO. 

13  Chi  copre  i suoi  misfatti  non  prospererà  ; 

ma  chi  li  * confessa,  e li  lascia,  otterrà  mise- 
ricordia. • Sai.  88,  5.  1 Giov.  I,  »,  10. 

14  Beato  * 1’  uomo  che  si  spaventa  del  con- 

tinuo; ma  chi  indura  il  suo  cuore  caderà  nel 
male.  • !«,  ss,  8. 

15  Un  signore  empio,  che  signoreggia  sopra 
un  popolo  povero,  ì un  leon  ruggente,  e un 
orso  affamato. 

16  Un  rettore  privo  di  ogni  prudenza  fà  an- 
che molte  storsioni  ; ma  quel  che  odia  1’  ava- 
rizia prolungherà  i suoi  giorni. 

17  L’  uomo  che  fa  violenza  nel  sangue  alle 
persone,  fuggirà  fino  alia  fossa,  e ninno  Io 
potrà  sostenere. 

18  Chi  cammina  in  integrità  sarà  salvo;  ma 

il  perverso  che  * cammina  per  due  vie,  caderà 
in  un  tratto.  • v.  e. 

19  Chi  * lavora  la  sua  terra  sarà  saziato  di 

pane  ; ma  chi  va  dietro  agli  uomini  da  nulla 
sarà  saziato  di  povertà.  * Pmv.  li,  il. 

20  L'  uomo  leale  avrà  molta  benedizioni  ; 

ma  chi  si  * affretta  di  arricchire  non  sarà  te- 
nuto innocente.  ’Prov.  la,  u ; so.  ei. 

21  * Egli  non  è bene  di  aver  riguardo  alla  , 
qualità  delle  persone;  e per  un  boccon  di 
pane  1’  uomo  commette  misfatto.  * Prov.  84,  sa. 

22  Chi  si  affretta  di  arricchire  i uomo  d' oc- 
chio maligno,  e non  sa  che  povertà  gli  avverrà. 

23  Chi  riprende  alcuno  n<  avrà  in  fine  mag- 
gior grazia  che  chi  lo  lusinga  con  la  lingua. 

24  Chi  ruba  suo  padre  e sua  madre,  e dice  : 
Non  vi  è misfatto  alcuno,  è compagno  del 
ladrone. 


25  Chi  ha  * 1'  animo  gonfio  move  contese  ; 
ma  chi  si  confida  nel  Signore  sarà  ingrassato. 

• Prov.  18, 10. 

26  Citi  si  confida  nel  suo  cuore  è stolto  ; ma 
chi  cammina  in  sapienza  scamperà. 

27  Chi  dona  al  * povero  non  avrà  alcun 
bisogno;  ma  chi  nasconde  gli  occhi  da  esso 
avrà  molte  maledizioni. 

» Deut.  15,  7,  io.  Prov.  1»,  17  ; 88,  9. 

28  * Quando  gli  empi  sorgono,  gli  + uomini 

si  nascondono  ; ma,  quando  periscono,  i giusti 
moltiplicano.  *v.  is.  t Giob.  34,  4. 

CAPO  XXIX. 

L’  UOMO,  il  quale  essendo  spesso  ripreso, 
indura  il  suo  collo,  di  subito  sarà  fiac- 
cato, senza  rimedio. 

2 * Quando  i giusti  sono  aggranditi,  il  po- 
polo si  rallegra  ; ma,  quando  gli  empi  signo- 
reggiano, il  popolo  geme. 

• Prov.  11,  10;  89,  18.  8B. 

3 L’  uomo,  * che  ama  sapienza,  rallegra  suo 
padre;  ma  il  compagno  delle  meretrici  dis- 
sipa i suoi  beni.  • Pruv.  lo,  t ; 15,  to. 

4 II  re  mantiene  il  paese  con  dirittura;  ma 
chi  è dato  a’  presenti  lo  distrugge. 

5 L' uomo'che  lusinga  il  suo  prossimo,  tende 
una  rete  davanti  a’  passi  di  esso. 

6 Nel  misfatto  dell’  uomo  malvagio  vi  è un 
laccio  ; ma  il  giusto  canterà,  e si  rallegrerà. 

7 II  giusto  * prende  conoscenza  delia  causa 
de’  miseri  ; ma  l’  empio  non  intende  alcun  co- 
noscimento. • Giob.  89,  18. 

8 G li  uomini  * schernitori  allacciano  la  città  ; 
ma  i savi  stornano  l' ira.  • Prov.  il,  11. 

9 L' uomo  savio  che  litiga  con  un  uomo  stol- 
to, or  si  adira,  or  ride,  e non  ha  alcuna  re- 
quie. 

10  Gli  nomini  di  sangue  odiano  l’ uomo  in- 
tiero ; ma  gli  uomini  diritti  hanno  cura  della 
vita  di  esso. 

Il  Lo  ‘stolto  sfoga  tutta  la  sua  ira;  ma  il 
savio  la  racqueta,  e la  raltiene  indietro. 

•Prov.  18,  ts. 

12  Tutti  i ministri  del  principe  che  attende  a 
parole  di  menzogna,  * sono  empi.  * Ec.  8,  10. 

13  * Il  povero  e l’ usuraio  si  scontrano  l’ un 
l’altro;  il  Signore  è quello  che  alluminagli 
occhi  di  amendue.  • Prov.  sa,  s. 

14  II  * trono  del  re  che  fà  ragione  a’  miseri 
in  verità,  sarà  stabilito  in  perite  tuo. 

* Prov.  80,  88  ; 85,  5. 

15  La  verga  * e la  correzione  danno  sapien- 
za; ma  il  fanciullo  lasciato  in  abbandono  fà 
vergogna  a sua  madre. 

* Prov.  13,  84  ; 19,  18  ; 88,  15  ; 83,  13. 

16  Quando  gli  empi  crescono,  cresce  il  mis- 
fatto; ma  i ‘giusti  vedranno  la  mina  di 
quelli.  • Snl.  37.  36  ; 58,  Il  ; 91,  8. 

17  Gastiga  il  tuo  figliuolo,  e tu  ne  sarai  in 
riposo  ; ed  egli  darà  di  gran  diletti  all'  anima 
tua. 

18  Quando  non  vi  è visione,  il  popolo  è dissi- 
pato ; ma  beato  chi  guarda  la  I^gge. 

19  II  servo  non  si  corregge  con  parole;  ben- 
ché intenda,  non  però  risponderà. 

20  Hai  tu  mai  veduto  un  uomo  precipitoso 
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uel  suo  parlare  ì v’  i maggiore  speranza  d'ano 
stolto  che  di  lui. 

21  Se  alcuno  alleva  delicatamente  da  fanciul- 
lo il  suo  servo,  quello  sarà  figliuolo  alla  fine. 

22  * L’  uomo  iracondo  move  contese,  e l’ uo-  | 
mo  collerico  commette  molti  misfatti. 

• Pro»,  li,  IO  ; SS,  81. 

23  ‘L’alterezza  dell'  uomo  riabbassa;  ma 
chi  è umile  di  spirito  otterrà  gloria. 

•Pro».  11,8  ; 10,  33  ; 19,  18.  Mal.  83,  18. 
hoc.  14.  11. 

24  Chi  partisce  col  ladro  odia  1’  anima  sua  ; , 
egli  udirà  1*  esecrazione,  e non  pcrb  manifeste- 
rà il  fatto. 

25  Lo  spavento  dell’  uomo  gli  mette  un  lac- 
cio ; ma  chi  si  confida  nel  Signore  sarà  levato  I 
ad  alto  in  salvo. 

26  Molti  cercano  la  faccia  di  colui  che  si-  ; 
gnoreggiu;  ma  dal  Signore  procede  il  giudi- 
ciò  di  ciascuno. 

27  L‘  uomo  iniquo  è l’ abbondalo  de’  giusti  ; 
e l’ uomo  che  cammina  dirittamente,  e l’ab- 
bominlo  dell’  empio. 

CAPO  XXX. 

LE  parole  di  Agur,  figliuolo  di  lache:  il 
sermone  profetico  die  quell’uomo  pro- 
nunziò a Itiel  ; a Itiel,  e ad  Ucal. 

2  Certo  io  son  troppo  idiota,  per  esser  gran 
personaggio  ; e non  ho  pur  l' intendimento 
d’ un  nomo  volgare  ; 

3  E non  ho  imperata  sapienza  ; ma  io  so  la 
scienza  de'  Santi. 

4  Chi  è salito  in  cielo,  e n’  fe  disceso  ? chi  ha 
raccolto  il  vento  nelle  sue  pugna?  chi  ha  ser- 
rate Tacque  nella  sua  vesta?  chi  ha  posti  tutti 
i confini  della  terra  ? quale  è il  suo  nome,  o 
quale  è il  nome  del  suo  figliuolo,  se  tu  il  sai  ì 
5 Ogni  jiarola  *dt  Dio  è purgata  col  fuoco; 
egli  è scudo  a coloro  che  sperano  in  lui. 

• Sul.  18,  7 ; 19.  31  ; 11»,  140. 

6 * Non  aggiugnere  alle  sue  parole  ; che  ta- 
lora egli  non  ti  arguisca,  e che  tu  non  sii  tro- 
vato bugiardo.  * Deut.  4,  8 ; 18,  38. 

1 Cor.  4,  6.  Gal.  1,  8.  Apoc.  88,  18. 

7 Io  ti  ho  chieste  due  cose,  o Dio;  non  ri- 
fiutarmele avanti  che  io  muoia. 

6 Allontana  da  me  vanità  e parole  di  bugia; 
non  mandarmi  povertà,  nè  ricchezze  ; cibami 
del  mio  * pane  quotidiano  ; * Mat.  s,  11. 

9  Che  talora  io  non  mi  * satolli,  e ti  rineghi, 
e dica  : Chi  i il  Signore  ? che  talora  altresì  io  i 
non  impoverisca,  e rubi,  e usi  indegnamente  | 
il  Nome  dell’  Iddio  mio. 

• D'Ut.  8,  18  ; 83,  47  ; 38,  13.  O».  13,  «. 

10  Non  dir  male  del  servo  appo  il  suo  pa- 
drone ; che  talora  egli  non  ti  maledica,  e tu 
ti  renda  colpevole. 

11  Vi  è una  generazione  d'  uomini  che  ma- 
ledice suo  padre,  e non  benedice  sua  madre. 

12  Ti  è una  generazione  d‘  uomini  che  si  re- 
puta netta,  e non  è lavata  j}cl!a  sua  lordura. 

13  Ti  è una  generazione  *d‘  uomini  che  ha 
gli  occhi  grandemente  elevati,  e le  palpebre 
alzate.  * Pro».  «,  17.  ' 

14  Ti  è una  generazione  iT  uomini,  i cui 
denti  tono  spade,  e i mascellari  coltelli,  per 


* divorare  i poveri  d’ in  su  la  terra,  e i biso- 
gnosi d’ infra  gli  uomini.  * Sai.  u,  *.  Am.  s,  4. 

15  La  mignatta  ha  due  figliuole,  che  dicono: 
Apporta,  apporla.  Queste  tre  cose  non  si  sa- 
ziano giammai  ; ami  queste  quattro  non  di- 
cono giammai  : Basta; 

16  11  * sepolcro,  la  matrice  sterile,  la  terra 
che  non  si  sazia  giammai  d’  acqua,  e il  fuoco, 
che  giammai  non  dice  : Basta. 

* Prov.  87,  80.  Ab.  8,  5. 

17  I corvi  del  torrente  trarranno,  e i figli 
dell’  aquila  mangeranno  gli  occhi  di  chi  beila 
suo  padre,  e sprezza  di  ubbidire  a sua  madre. 

18  Queste  cose  mi  sono  occulte  ; anzi,  io  non 
conosco  queste  quattro  : 

19  La  traccia  dell’  aquila  nell’  aria,  la  traccia 
del  serpente  sopra  il  sasso,  la  traccia  della 
nave  in  mezzo  del  mare,  la  traccia  dell'  uomo 
uella  giovane. 

20  Tale  è ii  procedere  della  donna  adultera; 
ella  mangia,  e si  frega  la  boccii,  e dice  : Io  non 
ho  commessa  alcuna  iniquità. 

21  Per  tre  cose  la  terra  trema;  anzi  per 
quattro,  eh’  ella  non  può  comportare  : 

22  Per  lo  servo,  * quando  regna  ; e per  T uo- 
mo stolto,  quando  è satollo  di  pune; 

• Pror.  1»,  io.  Ec.  io,  7,  17. 

23  Per  la  donna  odiosa,  quando  si  marita; 
e per  la  serva,  quando  è erede  della  sua  pa- 
drona. 

24  Queste  quattro  cose  son  delle  più  piccole 
della  terra,  c pur  son  savie,  e molto  avvedute  ; 

25  Le  * formiche  che  sono  un  popolo  senza 
forze,  e pure  apparecchiano  di  state  il  lorcibo  ; 

# Prov.  s,  8. 

26  1 ‘conigli  che  senio  un  popolo  senza  po- 
tenza, e pur  lamio  i lor  ricetti  nelle  rocche  ; 

• Sai.  104,  m. 

27  Le  locuste,  che  non  hanno  re,  e pure  e- 
econo  fuori  tutte  a stonno,  divise  per  lschiere  ; 

28  II  ramarro,  che  si  aggrappa  con  le  mani, 
ed  è ne’  palazzi  dei  re. 

29  Queste  tre  cose  hanno  un  bel  passo  ; anzi 
queste  quattro  hanno  una  bella  andatura  ; 

30  II  leone,  la  più  forte  delle  bestie,  che  non 
si  volge  indietro  per  tenui  di  alcuno  ; 

31  II  gallo  compresso  di  fianchi,  e il  becco, 
e il  re,  appresso  al  quale  niuno  può  levare  il 
capo. 

32  Se  tu  hai  fatta  qualche  follia,  innalzan- 
doti ; ovvero,  se  hai  divisato  alcun  male,  met- 
titi la  mano  in  su  la  bocca. 

33  Perciocché,  come  chi  rimena  il  latte  ne 
fà  uscir  del  burro  ; e chi  strigne  il  naso,  ne. 
fa  uscir  del  sangue;  cosi  ancora  chi  preme 
T ira  ne  fà  uscir  contesa. 

CAPO  XXXI. 

LE  parole  del  re  Lemuel:  il  sermone  pro- 
fetico, col  quale  sua  madre  T ammaestrò. 
2 Che,  figliuol  mio?  che,  figliuolo  del  ventre 
mio  ? e che,  figliuolo  de'  miei  voti  ? 

3 Non  dar  la  tua  * forza  alle  donne,  nè  i 
tuoi  costumi  i a ciò  che  è per  distrugger  li  re. 
* Prue.  3,  ».  4 Dout.  17, 17- 

4 E’  non  si  * conviene  ai  re,  o Lemuel,  e'  non 
• Ec.  io,  17 
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st  conviene  ai  re  d' esser  bevitori  di  vino,'  nè 
a’  principi  d' etser  bevitori  di  cervogia  ; 

5 Che  talora  eglino,  avendo  bevuto,  non  di- 
mentichino gii  statuti,  e non  pervertano  il  di- 
ritto di  qualunque  povero  afflitto. 

6 Date  la  cervogia  al  miserabile,  e il  vino  a 
quelli  che  sono  in  amaritudine  d'animo; 

7 Acciocchì  beano,  e dimentichino  la  lor 
miseria,  e non  si  ricordino  più  de  lor  tra- 
vagli. 

8 Apri  la  *tna  bocca  per  lo  mutolo,  per 

mantenere  la  ragion  di  tutti  quelli  che  sono 
in  pericolo  di  perire.  * Giob.  ss,  15. 

9 Apri  la  tua  bocca;  giudica  giustamente; 
fa’  diritto  ai  povero  e al  bisognoso. 

10  Chi  troverà  una  ‘donna  di  valore  ? il 

prezzo  di  essa  avanza  di  gran  lunga  quello 
ùdie  perle.  * rw.  ta,  22;  io,  u. 

1 1 II  cuor  del  marito  si  fida  in  lei  ; ed  egli 
non  avrà  giammai  mancamento  di  veste. 

' 12  Klla  gli  fà  del  Itene,  e non  del  male,  tutto 
il  tempo  della  sua  vita. 

13  Klla  cerca  della  lana  e del  lino,  e lavora 
delle  sue  mani  con  diletto. 

14  Ella  è come  le  navi  de’ mercatanti,  ella 
fu  venire  il  suo  pane  da  lungi 

15  Klla  si  leva,  mentre  i ancora  notte,  c dà 
il  cibo  alla  sua  famiglia,  e ordina  alle  sue  ser- 
venti il  lor  lavoro. 

I B Ella  considera  un  campo,  e 1’  acquista  ; 
ella  pianta_  una  vigna  del  frutto  delle  sue 
mani. 


[ 17  Ella  si  cinge  1 lombi  di  forza,  e fortifica  le 
' sue  braccia. 

18  Perciocché  il  suo  traffico  ì buono,  ella  lo 
gusta  ; la  stia  tampona  non  si  spugne  di  notte. 

19  Ella  mette  la  mano  al  fuso,  e le  sue  pal- 
me impugnano  la  conocchia. 

1 20  Ella  allarga  la  mano  ufi’  afflitto,  e porge 
le  mani  al  bisognoso. 

; 21  Klla  non  teme  della  neve  per  la  sua  fa- 
miglia ; perciocché  tutta  la  sua  famiglia  é ve- 
stita a doppio. 

22  Ella  si  fà  de'  capoletti  ; fin  lino,  e porpora 
cono  il  suo  vestire. 

23  II  suo  marito  è conosciuto  nelle  porte, 
quando  egli  siede  con  gli  Anziani  del  paese. 

24  Ella  ih  de’  veli,  e li  vende  ; e delle  cin- 
ture, le  quali  ella  dà  a’  mercatanti. 

: 25  Eliti  è vestita  ói  gloria  c d' onore  ; e ride 
del  giorno  a venire. 

26  Ella  apre  la  bocca  con  sapienza,  e la  legge 
della  benignità  è sopra  la  sua  lingua. 

27  Ella  considera  gli  andamenti  della  sua 
casa,  e non  mangia  il  pan  di  pigrizia. 

i 28  I suoi  figliuoli  st  levano,  e la  predicano 
beata;  il  suo  nutrito nnch'  egli,  e la  lauda, 

: 29  Dicendo  : Molte  donne  sì  son  portate  va- 
lorosamente ; ma  tu  le  sopravanzi  tutte. 

30  La  grazia  è cosa  fallace,  c la  bellezza  è 
cosa  vana  ; ma  la  donna  che  ha  il  timor  del 
Signore  farà  quella  che  sarà  lodata. 

31  Datele  del  frutto  delle  sue  mani  ; e lan- 
I dinla  le  sue  opere  nelle  porte. 


IL  LIBRO  DELL’  ECCLESIASTE. 


CAPO  L 

Salonume  dichiara  che  t fitte  le  cose  mondane  «OH  sottoposte 
a vani t A,  A e scendo  clte  la  morte  ne  toglie  d godimento 
a {di  «omini  ; 5 e che  enei,  in  vi/a  litro,  non  vi  trovano 
di  che  irppnrjar  T animo,  onde  ricercano  trmprr  cote  in 
ojtparenta  nuove;  l£  e che  di  ciò,  egli  stesso  ha  fatta 
prova  nei  imo  ufficio  di  re,  avendo  con  gran  fatica  e fa- 
afidi  procacciata  di  acquistare  le  ffualità  ad  etto  neces- 
sarie, t trovato  poi  essere.  impossibile  il  rispondervi  ap- 
pieno. 

LE  parole  del  Predicatore,  figlinolo  di  Da- 
vide, re  in  Gerusalemme. 

2 Vanità  ‘delle  vanità,  dice  II  Predicatore; 
vanità  delle  vanità;  fogni  cosa  è vanità. 

• Ec.  lt  io.  t Rom.  R,  so. 

3 Che  profitto  bu  1’  uomo  di  tutta  la  sua 
fatica,  nella  quale  egli  si  affatica  sotto  il  sole.5  I 
4 Una  età  va  via,  e nn 'altra  età  viene;  e 
la  * terra  resta  in  perpetuo.  * Sol.  toc,  5 -,  1 19,  so. 

5 11  sole  si  leva  anch’  esso,  e poi  tramonta; 
e,  ansando,  trae  verso  il  luogo  suo,  ove  egli  si 
dee  levare. 

6 II  vento  trae  verso  il  Mezzodì,  e poi  gira 
verso  il  Settentrione  ; egli  va  sempre  girando, 
e ritorna  a'  suoi  giri. 


I Tutti  i fiumi  corrono  nel  mare,  e 11  mare 
non  s’  empie  ; i fiumi  riformano  tempre  a 
correre  al  luogo  dove  sogliouo  correre. 

8 Ogni  cosa  si  affatica  più  che  l’ uomo  non 
pub  dire;  l'occhio  non  si  sazia  giammai  di 
vedere,  e 1*  orecchio  non  si  riempie  di  udire. 

-9  Quello  che  è stato  *è  lo  stesso  che  sarà: 
i e quello  che  è stato  fatto  è lo  stesso  che  si 
: farà  ; e non  ri  i nulla  di  nuovo  sotto  11  sole. 

• Ec.  3,  ts. 

10  Evvi  cosa  alcuna,  della  qnale  nitri  possa 
dire:  Vedi  questo,  egli  è nuovo?  già  é staio 
ne*1  secoli  che  sono  stati  avanti  a noi. 

I I Non  ri  è alcuna  memoria  delle  cose  che 
sono  state  innanzi  ; cosi  ancora  non  vi  sarà 
memoria  delle  cose  che  saranno  nel  tempo  a 
venire,  fra  coloro  che  verranno  appresso. 

12  Io,  Il  Predicatore,  sono  stato  re  sopra 
Israele,  in  Gerusalemme  ; 

13  Ed  ho  recato  il  mio  cuore  a ricercare,  e 
ad  investigare,  con  sapienza,  tutto  cib  che  si 
fà  gotto  il  cielo;  il  che  è una  occupazione 
molesta,  la  quale  iddio  ha  data  a’  figliuoli 
degli  nomini,  per  occuparvisi. 
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14  Io  ho  vedute  tutte  le  cose  che  si  fanno 
sotto  il  sole;  ed  ecco,  tutto  ciì>  è vanità,  e 
tormento  di  spirito. 

15  Le  cose  torte  non  si  possono  dirizzare  ; e 
i difetti  non  si  possono  annoverare. 

1 6 Io  parlava  nel  cuor  mio,  dicendo  : * Ecco, 
io  mi  sono  aggrandito,  e accresciuto  in  sapi- 
enza, pitiche  tutti  quelli  che  sono  stati  innauzi 
a me  sopra  Gerusalemme  ; e il  cuor  mio  ha 
veduta  molta  sapienza  e scienza; 

* 1 Ku  3,  12,  13.  Ec.  2,  9. 

17  E ho  recato  il  mio  cuore  * a conoscere  la 
sapienza;  ed  anche  a conoscere  le  pazzie  e la 
stoltizia;  ed  ho  riconosciuto  che  questo  ancora 
è un  tormento  di  spirito.  • Ec.  s,  12  ; 7,  23. 

18  Perciocché,  dove  è molta  sapienza,  vi  i 
molta  molestia;  e chi  accresce  la  Bcienza 
accresce  il  dolore. 

CArO  IL 

Baiamone  continua  « dichiarare  eom ’ egli  è trascorso  a 
cercare  il  contentamento  dello  spirito  nei  diletti  corpo- 
rali ; ma  elee  ben  tosto  ha  rinunziato  a quel  pazzo  pen- 
siero ; 'a  poi  ha  provato  di  temjierarc  la  tua  sapienza 
con  onesti  godimenti ; Il  senza  però  che  in  questa 
manieradi  tuta  egli  abbia  trovato  il  bramato  fratto  ; 
lit  onde  egli  ni  è rimesso  alla  severità  della  sapienza 
monde  ma,  nella  quale  ha  trovata  V amaritudine  del  ti - 
mar  della  morte , e] te  no»  può  esser  a/ldolcita,  ni  per 
isperanza  di  fama,  nè  per  successione  di  figliuoli  ; £1  e 
per  ciò  ronchiudc  che,  di  tutte  le  cose  nu.nd<me,  non  vi  è 
altro  bene  da  raccogliere , se  non  un  transitorio  go- 
dimento, il  quale  ancora  dipende  tutto  dalla  grazio  di 
Ilio. 

IO  ho  detto  nel  cuor  mio  : Va’  ora,  lo  ti 
proverò  con  allegrezza,  e tu  goderai  del 
bene  ; ma  ecco,  questo  ancora  è vanità. 

2 Io  ho  detto  al  riso  : Tu  sei  insensato  ; e 
all’  allegrezza:  Che  cosa  è quel  che  tu  fai  ì 
3 Io  ho  nel  mio  cuore  ricercato  il  modo  di 
passar  dolcemente  la  vita  mia  in  continui 
conviti  ; e,  reggendo  il  mio  cuore  con  sapienza, 
di  attenermi  a stoltizia;  finché  vedessi  che 
cosa  fosse  bene  a’  figliuoli  degli  uomini  di  fare 
sotto  il  cielo,  tutti  i giorni  della  vita  loro. 

4  Io  ho  fatte  dell'  opere  magnifiche  ; io  mi 
ho  edificate  delle  case  ; io  mi  ho  piantate  delle 
vigne. 

5  Io  mi  ho  fatti  degli  orti  e de’  giardini  ; ed 
ho  piantati  in  essi  degli  alberi  fruttiferi  d' ogni 
maniera. 

6  Io  mi  ho  fatte  delle  pesclne  d’ acqua,  per 
adacquar  con  esse  il  bosco  ove  crescono  gli 
alberi. 

7  Io  ho  acquistati  de’  servi  e delle  serve,  e 
ho  avuti  de’  servi  nati  ed  allevati  In  casa  ; ho 
eziandio  avuto  molto  grosso  e minuto  be- 
stiame, più  che  tutti  quelli  che  sono  stati 
innanzi  a me  in  Gerusalemme. 

8  Io  m'  ho  eziandìo  * adunato  dell’  argento, 
e dell’  oro,  e delle  cose  le  più  care  dei  re,  e 
delle  provinole  ; io  m'  ho  acquistato  de’  cantori 
e delle  cantatrici  ; ed  ho  avute  delle  delizie 
degli  uomini  d' ogni  maniera  ; musica  sem- 
plice, e musica  di  concerto. 

* » He  9,  28  ; IO,  Mt  14,  21,  27- 
9 E mi  sono  aggrandito  ed  accresciuto  più 
che  tutti  quelli  che  sono  stati  innanzi  a me  in 
Gerusalemme  ; la  mia  sapienza  eziandio  mi  è 
restala. 


10  E non  ho  sottratta  agli  occhi  miei  cosa 
alcuna  che  abbiano  chiesta  ; e non  ho  divietato 
il  mio  cuore  da  niuna  allegrezza  ; anzi  il  mio 
cuore  si  è rallegrato  d’ogni  mia  fatica;  e 
questo  è stato  quello  che  mi  è * tocco  in  parte 
d’  ogni  mia  fatica.  * Ec.  3,  22  ; 5, 18  ; s,  9. 

U Ma,  avendo  considerate  tutte  le  mie  opere, 
che  le  mie  mani  aveano  fatte  ; e la  fatica  che 

10  avea  durata  a farle;  ecco,  tutto  ciè  *era 
vanità,  e tormento  di  spirito  ; e non  vi  è di  ciò 
+ profitto  alcuno  sotto  il  sole. 

* Ec.  1,  14.  t Ec.  t,  s. 

12  laonde  mi  son  rivolto  a vedere  la  sapien- 
za, e le  follie,  e la  stoltizia  ; perciocché,  che 
cosa  sorto  gli  altri  uomini,  per  poter  seguitare 

11  re  ? essi  fanno  ciò  che  hanno  già  fatto. 

13  E ho  veduto  che  la  sapienza  è più  eccel- 
lente che  la  stoltizia,  siccome  la  luce  è più 
eccellente  che  le  tenebre. 

14  II  * savio  ha  i suoi  occhi  nel  capo,  e lo 

stolto  cammina  in  tenebre  ; ma  pure  ezian- 
dio ho  conosciuto  che  + un  medesimo  avveni- 
mento avviene  ud  essi  tutti.  • Ec.  s,  1. 

4 Sili.  49,  11.  Ec.  9,  2,  3. 

15  Laonde  ho  detto  nel  cuor  mio  : Egli  av- 
verrà anche  a me  il  medesimo  avvenimento 
che  allo  stolto;  che  mi  gioverà  egli  adunque 
allora  d’essere  stato  più  savio?  perciò,  ho 
detto  nel  cuor  mio,  che  ciò  ancora  è vanità. 

16  Perciocché  non  vi  sarà  giammai  più 
memoria  del  savio,  come  nè  anche  dello  stol- 
to ; conciossiachè  ne’  giorni  vegnenti  ogni  cosa 
sarà  già  dimenticata.  E come  muore  il  savio 
come  lo  stolto  ? 

17  Perciò  ho  odiata  questa  vita;  imperocché 
l’ opere  che  si  fanno  sotto  il  sole  mi  son  dispia- 
ciute ; perchè  ogni  cosa  è vanità,  e tormento 
di  spirito. 

18  Ho  eziandio  odiata  ogni  mia  fatica  che  io 
ho  durata  sotto  il  sole,  la  quale  io  luscerò  a 
colui  che  sarà  dopo  di  me. 

19  E chi  sa  s’ egli  sarà  savio,  o stolto?  e pure 
egli  sarà  signore  d'  ogni  mia  fatica,  intorno 
alla  quale  mi  sarò  affaticato,  e avrò  adoperata 
la  mia  sapienza  sotto  il  sole.  Anche  questo  è 
vanità. 

20  Perciò,  mi  son  rivolto  a far  perdere  al 
mio  cuore  la  speranza  d’ ogni  fatica,  intorno 
alla  quale  io  mi  sono  affaticato  sotto  il 
sole. 

21  Perciocché  vi  è tale  uomo,  la  cui  fatica 
sarà  stata  con  sapienza,  con  conoscimento,  e 
con  dirittura;  il  quale  pur  la  lascia  per  parte 
adii  non  s’ò  affaticato  intorno.  Anche  questo 
è vanità,  e gran  molestia. 

22  Perciocché,  che  cosa  ha  un  tale  uomo 
•di  tutta  la  sua  fatica,  e del  tormento  del  suo 
spirito,  con  eh’  egli  si  affatica  sotto  il  sole  ? 

• Ec.  1 , S. 

23  Conciossiachè  tutti  i suoi  giorni  non  strilo 
altro  che.  dolori,  e le  sue  occupazioni  altro 
che  molestia  ; anche  non  pur  di  notte  il  cuor 
suo  non  riposa.  Questo  ancora  è vanità. 

24  Non  è egli  cosa  buona  nell’  • uomo,  eh’  e- 
gli  mangi  e bea,  e faccia  goder  di  beni  1'  ani- 
ma sua,  con  la  sua  fatica  ? Anche  questo  ho 
veduto  esser  dalla  mano  di  Dio.  * Ec.  s,  13 
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25  (Perciocché  chi  mangerebbe,  e chi  gode- 
rebbe, se  io  noi  facessi)? 

26  Conciossiacbè  Iddio  dia  all*  nomo  che  gli 

è grato  sapienza,  conoscimento  e allegrezza  ; 
e al  peccatore,  egli  dà  occupazione  di  adunare 
e di  ammassare,  * per  dare  a colui  che  è grato 
a Dio.  Questo  ancora  è vanità,  e tormento  di 
spirito.  * Giob.  27,  16,  17.  Prov.  28,  8. 

CAPO  III. 

Salomone  interna  che,  nel  dolce  godimento  dei  beni  mon- 
dani eh * egli  ha  lodato , V tuono  deve  prepararsi  alla 
varietà  degli  accidenti , per  conformare  ad  essi  la  swt 
volontà,  cd  i suoi  affetti  di  allegrezza,  e di  mestizia  ; 9 
e lasciando  ogni  ansietà  e cordoglio , sottomettersi  alla 
volontà  di  Dio , 16  il  cui  giudicio  raddirizzerà  i disor- 
dini che  sono  nel  mondo  ; 18  quindi  egli  desidera  cìtt  i 
suoi  insegnamenti  sieno  attivati  per  la  virtù  dello 
Spirito  di  Dio , j ter  richiamare  i mondani  dall ’ errore 
del  loro  senso,  jtev  U>  quale  rirendo  da  bestie,  non  posso- 
no mancare  di  perire  tom ' esse  tu  eterno. 

OGNI  cosa  ha  la  tua  stagione,  e ogni  azione 
sotto  il  cielo  ha  il  tuo  tempo. 

2  Vi  è tempo  di  nascere,  e tempo  di  morire; 
tempo  di  piantare,  e tempo  di  divellere  db 
che  e piantato  ; 

3  Tempo  di  uccidere,  e tempo  di  sanare; 
tempo  di  distruggere,  e tempo  di  edificare  ; 

4  Tempo  di  piagnere,  e tempo  di  ridere; 
tempo  di  far  cordoglio,  e tempo  di  saltare  ; 

5  Tempo  di  spargere  le  pietre,  e tempo  di 
racoorle  ; tempo  di  abbracciare,  e tempo  * di 
allontanarsi  dagli  abbracciamenti  ; 

•Gioel,  3,  16.  I Cor.  7,  S. 

6  Tempo  di  procacciare,  e tempo  di  perdere  ; 
tempo  di  guardare,  e tempo  di  gittar  via  ; 

7  Tempo  di  stracciare,  e tempo  di  cucire; 
tempo  di  tacere,  e tempo  di  parlare  ; 

8  Tempo  di  amare,  e tempo  dì  odiare  ; tempo 
di  guerra,  e tempo  di  pace. 

9 Che  profitto  ha  chi  fh  alcuna  cota,  di 
quello  intorno  a che  egli  si  affatica  ? 

10  lo  ho  veduta  questa  occupazione,  che  Id- 
dio ba  data  a'  figliuoli  degli  uomini,  acciocché 
si  occupino  In  essa. 

11  Egli  ha  fatta  ogni  cosa  bella  nella  sua 
stagione  ; ha  eziandio  posto  il  mondo  nel  cuor 
degli  uomini,  senza  che  però  1‘  uomo  possa 
giammai  * rinvenir  1'  opere  che  Iddio  ha  fatte, 
da  capo  ai  fine.  * Ec.  8,  17. 

12  lo  ho  conosciuto  che  fra  essi  non  vi  è 
altro  bene,  che  di  rallegrarsi,  e di  far  bene  in 
vita  sua. 

13  Ed  anche,  che  ‘ogni  uomo  mangi  e bea; 
e,  con  ogni  sua  fatica,  goda  del  bene,  è dono 
di  dio.  * Ec.  2,  24. 

14  lo  ho  conosciuto  che  tutto  quello  che 
Iddio  là  fe  in  perpetuo;  a ciò  niente  si  pub 
aggiugnere,  e niente  se  ne  pub  diminuire  ; e 
Dio  il  fà,  acciocché  gli  uomini  lo  temano. 

15  Ciò  che  è stato  era  già  prima,  e ciò  che 
ha  da  essere  già  fe  stato;  e Iddio  ricerca 
quello  che  è passato. 

18  Avendo,  oltre  a ciò,  * veduto  sotto  il  sole, 
che  nei  luogo  dei  giudicio  vi  é r empietà,  che 
nel  luogo  della  giustizia  vi  i l’ empietà  ; 

•Ec.  s,  8. 

17  Io  ho  detto  nel  mio  cuore  : Iddio  giudi- 
cherà il  giusto  c l’empio;  perciocché,  per 


qual  si  voglia  cosa  vi  è un  tempo,  e ad  ogni 
opera  soprastà  nn  quivi. 

- 18  lo  ho  detto  nel  mio  cuore,  intomo  alia 
condizion  de’  figliuoli  degli  uomini,  eh’  egli 
farebbe  da  desiderare  che  Iddio  li  chiarisse, 
e eh’  essi  vedessero  che  da  loro  stessi  non  sono 
altro  che  bestie  ; 

19  Perciocché  ciò  che  avviene  a’  figliuoli  de- 

gli uomini  è ciò  che  avviene  alle  bestie  ; vi  è 
* un  medesimo  avvenimento  per  essi  furti  ; 
come  muore  l’ uno,  cosi  muore  l’ altro  ; e tutti 
hanno  un  medesimo  flato  ; e l’ uomo  non  ha 
vantaggio  alcuno  sopra  le  bestie  ; perciocché 
tutti  ton  vanità.  *Sal.  49,  13,  21. 

20  Tutti  vanno  in  un  medesimo  luogo  ; tutti 
sono  stati  fatti  di  polvere,  e tutti  ritornano  in 
polvere. 

21  Citi  sa  che  lo  spirito  de’  figliuoli  degli 
uomini  salga  in  alto,  e quel  delle  bestie  scen- 
da a basso  sotterra  ì 

22  Io  ho  dunque  veduto  ‘che  non  vi  è altro 
bene,  se  non  che  l’ uomo  si  rallegri  nelle  sue 
opere  ; conciossìachè  + questa  tia  la  sua  parte  ; 
perciocché,  } chi  lo  rimenerà,  per  veder  quello 
che  sarà  dopo  lui  f * Ec.  2,  m ; 8,  12  ; 5,  18. 

tEc.  2,  to.  JGiob.  7,  7- 

CAPO  IV. 

Salomone  dichiara  ecmseejuentemcnte  che  la  letizia  d/U* 
uomo  è spesso  turbata  in  questo  moneto  per  la  campa*' 
rione  aUc  doglie  altrui,  4 e per  V inridia  alla  viriti  ; 5 
poi  anatra  le  vinate  estremità  che  sono  da  fuggire  lidie 
J litiche  di  questo  mondo  ; 0 commentila  la  vita  campa' 
(renala,  contro  i*  avara  solitudine  ; 13  e piarne  la  co»' 
dizione  d’ un  pentolo  salto  un  re  pano  ; li  « quella  d’ un 
re  che  ha  pereluto  I'  amore,  e la  riverenza  del  suo 
popolo. 

MA  di  nuovo  io  ho  vedute  tutte  le  oppres- 
sioni che  si  fanno  sotto  il  sole  ; ed  ecco, 
le  lagrime  degli  oppressati  i quali  non  hanno 
alcun  consolatore,  né  forza  da  potere  scam- 
par dalle  mani  de’ loro  opprcssatori  ; non 
hanno,  dico,  alcun  consolatore. 

2  Onde  * io  pregio  i morti  che  già  son  morti, 
più  che  1 viventi  che  sono  in  vita  fino  ad  ora. 
* Giob.  3,  7,  18. 

3  Anzi  più  felice  che  gli  uni,  e che  gli  altri, 
giudico  * colui  che  fino  ad  ora  non  é stato  ; il 
qual  non  ha  vedute  1’  opere  malvage  che  si 
fanno  sotto  il  sole.  * Ec.  «,  a. 

4  Oltre  a cib,  ho  veduto  che  in  ogni  fatica,  e 
in  ogni  opera  ben  fatta,  l’ uomo  è invidiato 
dal  suo  prossimo.  Ciò  ancora  è vanità,  e tor- 
mento di  spirito. 

5  Lo  stolto  * piega  le  mani,  e mangia  la  sua 
carne,  dicendo  ; «Prov.  6,  io  ; 24,  33. 

6  Meglio  i una  menata  con  riposo,  che 
ameudue  i pugni  pieni  con  travaglio,  e con 
tormento  di  spirito. 

7  Ma  di  nuovo  ho  veduta  un’  altra  vanità 
sotto  il  sole-, 

8  Vi  è tale,  che  è solo,  e non  ha  alcun  secon- 
do ; ed  anche  non  ha  figliuolo,  nb  fratello,  e 
pure-egli  si  affatica  senza  fine,  ed  anche  l’ oc- 
chio suo  non  è giammai  sazio  di  ricchezze  ; e 
non  pensa  : Per  chi  mi  affatico,  e privo  la  mia 
persona  di  bene  ? Questo  ancora  è vanità,  e un 
mal’  affare. 

9  Due  vogliono  meglio  che  un  solo;  con- 
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cioasiacbè  essi  abbiano  un  baon  premio  della 
lor  fatica  ; 

10  Perciocché,  se  1‘  uno  cade,  1’  altro  rileva 
il  suo  compagno  ; ma  guai  a chi  è solo  ! per- 
ciocché, te  cade,  non  vi  è alcun  secondo  per 
rilevarlo. 

11  Oltre  a ciò,  se  due  dormono  insieme,  si 
riscalderanno  ; ma  un  tolo,  come  potrà  egli 
riscaldarsi  ? 

12  E se  alcuno  fà  forza  all'uno,  i due  gli 
resisteranno  ; anche  il  cordone  a tre  fili  non  I 
si  rompe  prestamente. 

13  Meglio  vale  il  iànciullo  povero  e savio, 
che  il  re  vecchio  e stolto,  il  qual  non  sa  più 
essere  ammonito. 

14  Perciocché  tale  esce  di  carcere,  per  re-  ì 
gnare  ; tale  altresì,  che  è nato  nel  suo  reame, 
diventa  jwvero. 

15  Io  ho  veduto  che  tutti  i viventi  sotto  il 
sole  vanno  col  fanciullo,  che  h la  seconda 
persona,  che  ha  da  succedere  al  re. 

16  Tutto  il  popolo  senza  fine  va  con  lui,  , 
come  arcano  Jatto  tutti  coloro  eh’  erano  stati  ' 
davanti  a loro  ; quelli  eziandio  che  verranno  ! 
appresso,  non  si  rallegreranno  di  lui.  Certo, 
questo  ancora  è vanità,  e tormento  di  spirito. 

CAI>0  V. 

Balutnone  dà  degli  insegnamenti  del  vero  servigio  di  Die, 

B della  tmuquiUità  delio  spirilo  per  metto  i disordini, 
t le  violente  de * governi  pubblici,  9 dell’  esercizio,  fra 
tu  Ut  pii  altri,  esercizio  ptn  necessario  ed  utile,  eke\è  V a - 
gricultura,  la  quale  egli  antepone  a tutti  (rii  altri  I 
guadagni  degli  «icari,  le  cui  miserie,  e sinistri  arci’  \ 
denti , egli  descrive  ; 18  confermando  da  capo  la  sua  : 
conclusione,  che  la  f elicità  dell’  uomo  nel  mondo  è posta  ; 
nel  quieto  godimento  de*  suoi  leni,  mediante  una  singo- 
lare grotta  di  Dio, 

GUARDA  il  tuo  pié,  quando  tu  andrai  nella 
Casa  di  Dio  ; e appressati  per  ascoltare, 
anzi  che  per  dar  queliti  che  danno  gli  stolti, 
cioè,  sacribcio;  perciocché  essi,  facendo  male, 
non  perì)  se  rie  avveggono. 

2  Non  esser  precipitoso  nel  tno  parlare,  e il  j 
tuo  cuore  non  si  affretti  di  proferire  alcuna  ! 
parola  nel  cospetto  di  Dio  ; perciocché  iddio 
è nel  cielo,  e tu  tei  in  terra  ; fiero  sieno  le  tue 
parole  poche  ; 

3  Perciocché  dalla  moltitudine  dell'  occupa- 
zioni procede  il  sogno,  * e dalla  moltitudine 
dejle  parole  procede  la  voce  stolta. 

* Prov.  io,  io. 

4  Quando  avrai  votato  a Dio  alcun  voto, 
•non  indugiare  di  adempierlo;  perciocché  gli 
stolti  non  gli  son  punto  grati  ; adempì  ciò 
che  avrai  votato.  • Num.  ao,  a. 

iVut.  sa,  si,  tt.  M.  SO,  14;  7«,  is. 

5  Meglio  è che  * tu  non  voti,  che  se  tu  voti, 
e non  adempì.  * Fri.  »,  «.  j 

6  Non  recar  la  tua  bocca  a far  peccar  la  tua  | 

rirsona;  e non  dire  davanti  all’ Angelo  che 
stato  errore  ; perché  si  adirerebbe  Iddio  per 
la  tua  voce,  e dissiperebbe  l'opera  delle  tue  ' 
mani? 

7  Certo,  in  moltitudine  di  sogni  et  sono  an- 
cora delle  vanità  assai  ; cosi  ancora  tv  ne  son 
molte  in  molte  parole  ; ma  tu,  temi  Iddio. 

8  Se  tu  vedi  nella  provincia  l’ oppressimi 
del  povero,  e la  ruberia  del  giudicio  e della  ] 


giustizia,  non  maravigliarti  di  questa  cosa  ; 
perciocché  vi  è uno  Eccelso  di  sopra  all’  eccel- 
so, ebe  vi  prende  guai  dia  ; anzi  vi  tono  degli 
eccelsi  sopra  essi  tutti. 

9 Ora  la  terra  è la  più  profittevole  di  tutte 
1*  altre  cose  ; il  re  stesso  è .sottoposto  al 
campo. 

10  Chi  ama  1*  argento  non  é saziato  con 
1’  argento;  e ehi  ama  i gran  tesori  è senza 
rendita.  Anche  questo  è vanità. 

11  Dove  son  molti  beni,  sono  anche  molti 
mangiatori  di  essi  ; e che  pré  ne  toma  al  pa- 
drone di  essi,  salvo  la  vista  degli  occhi  ? 

12  11  sonno  del  lavoratore  e dolce,  poco  o 
assai  eh’  egli  mangi  ; ma  la  sazietà  del  ricco 
non  lo  lascia  dormire. 

13  Vi  é una  mala  doglia,  la  quale  io  ho  veduta 
sotto  il  sole,  cioè,  che  m stm  delle  ricchezze, 
conservate  a'  lor  padroni  per  lor  male. 

14  Ed  esse  ricchezze  periscono  per  mal'  affa- 
re, sì  che,  te  il  padrone  di  ette  ba  generato  un 
figlinolo,  non  giitne  riman  nulla  in  mano. 

15  Un  tale  * se  ne  toma  ignudo,  come  è usci- 
to del  ventre  di  sua  madre,  andandosene  come 
è venuto  ; e non  prende  nulla  della  sua  fatica, 
eh’  egli  se  ne  porti  via  nella  mano. 

•Giob.  1,  gl.  1 Tìm.  «,  7. 

16  Anche  questo  é una  mala  doglia;  con- 
ciossiaché  egli  se  ne  vada  come  egli  e venuto  ; 
e che  profitto  ha  egli  di  essersi  affaticato  per 
del  vento  ? 

17  Ed  anche  tutti  i giorni  della  sua  vita 
egli  ‘avrà  mangiato  in  tenebre,  con  molta 
tristezza,  e doglia,  e croccio.  • Sci.  ig7,  g. 

18  Ecco  ciò  che  io  ho  veduto,  eh’  egli  è * una 
buona  e bella  cosa  che  l’ uomo  mangi,  e beo, 
c goda  del  bene  con  tutta  la  sua  fatica  di’  egli 
dura  sotto  il  sole,  tutti  i giorni  della  sua  vita, 
i quali  iddio  gli  ha  dati  ; perché  + questo  ì 
la  sua  parte. 

• Ec.  S,  24  ; 8,  1S,  SS  ; 9,  7 ; 12,  1.  1 Tim.  6,  17- 

+ Ec.  2,  10  ; 8,  22. 

19  Banche,  ‘quando  iddio,  avendo  date  a 

chi  che  sia  ricchezze  e facoltà,  gli  dà  ancora 
il  potere  di  mangiarne,  e di  prenderne  la  sua 
parte,  e di  rallegrarsi  della  sua  fatica,  ciò  è 
un  dono  di  Dio.  * Ec.  *,  *4  ; 8,  la  ; e,  t. 

20  Perciocché  un  tale  non  si  ricorderà  molto 
de'  giorni  della  sua  vita  ; conciossìarhè  Iddio 
gli  risponda  per  l' allegrezza  del  suo  cuore. 

CAPO  VL 

Soloenone prestati r ad  insegnare  che  il  contentamento  detto 
spiriti,  e il  doler  godimento  di  leni  del  mondo,  è n» 
Jori'  dono  di  Ilio  ; jniiehi  ni  i beni  possono  donar 
tfttellù  all ' nomo,  7 «C  l'  uomo  « « etneo,  jir  la  iva 
tnuniabìle  cupidigia,  lg  e jir  la  iva  ignoranza. 

Y1  E*  un  male  che  io  ho  veduto  sotto  il  sole, 
ed  è frequente  fra  gli  uomini, 

2 Cioè,  che  vi  è tal’  uomo,  a cui  Iddio  ha 
date  ricchezze,  e facoltà,  e gloria,  talché  nulla 
manca  all’  anima  sua,  di  tutto  ciò  eh’  egli  puh 
desiderare  ; e pure  iddio  non  gli  dà  il  potere 
di  mangiarne;  anzi  uno  strano  le  mangia. 
Questo  c vanità,  e una  mala  doglia. 

3 Avvegnaché  alcuno  generi  cento  figliuoli, 
e viva  molti  anni,  talché  il  tempo  della  sua 
vita  sia  grande,  se  P anima  sua  non  è saziata 
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di  bene,  e te  non  ha  pur  sepoltura  ; io  dico 
che  * la  condizione  di  un  abortivo  è migliore 
che  la  sua.  * Giob.  a,  le. 

4 Perciocché  quell’  abortivo  è venuto  in 
vano,  e se  ne  va  nelle  tenebre,  e il  suo  nome 
è coperto  di  tenebre  ; 

5 E avvegnaché  non  abbia  veduto  il  sole,  né 
avuto  alcun  conoscimento,  pure  ha  più  riposo 
che  quell’  altro  ; 

6 II  quale,  benché  egli  vivesse  duemila  anni, 
se  non  gode  del  bene,  che  vantaggio  ne  ha 
eglif  non  vanno  essi  tutti  in  un  medesimo 
luogo? 

7 Tutta  la  ‘fatica  dell’ uomo  è per  la  sua 

bocca;  e pur  l'anima  sua  non  e giammai 
sazia.  • Pro*,  le,  se. 

8 Perciocché,  qual  vantaggio  ha  il  savio  so- 
pra lo  stolto  ? qual  vantaggio  ha  il  povero 
intendente?  di  camminare  davanti  a’  vi- 
venti. 

9 Meglio  è il  veder  con  gli  occhi,  che  andar 
vagaudo  qua  e là  con  V anima.  Anche  questo 
è vanità,  e tormento  di  spirito. 

10  Già  fu  posto  nome  all'uomo  ciò  ch’egli 

è;  ed  egli  è noto  eh’ esso  nome  fu  Adamo; 
ed  * egli  non  pub  litigar  con  colui  che  è più 
forte  di  lui.  • Giob.  b,  sa.  Ger.  49,  19. 

11  Quando  vi  son  cose  assai,  esse  accrescono 
la  vanità;  e che  vantaggio  ne  ha  l’ uomo? 

12  Perciocché,  chi  sa  qual  cosa  tia  buona 
all’  uomo  in  questa  vita,  tutti  i giorni  della 
vita  della  * sua  vanità,  i quali  egli  passa  come 
un’ombra?  imperocché,  chi  dichiarerà  al- 
1'  uomo  cib  che  sarà  dopo  lui  sotto  il  sole  ? 

* Sol.  102,  12  ; 109,  23  ; 144,  4. 

CAPO  VII. 

Salomone  torca  ora  V altro  cafra  di  questo  T.ilro,  che  è la 
meditazione  della  morte,  e il  motto  di  preparar  risi  ; 7 
poi  dà  certi  precetti  particolari  intorno  alle  passioni 
che  possono  offuscare , ed  alterare  la  vera  sapienza 
ucR’  uomo , il  la  quale  egli  insetjna  dover  essere  aecom- 
pwjnata  da  una  ragionerai  cura  delle  rose  necessarie  a 
questa  rito,  13  di  agevolezza  a secondare,  di  sentimento, 
e di  affetto,  le  diverte  opere  di  Dio,  15  di  moderazione, 
e prudenza,  in  acctmiadarsi  alla  vita  comune,  20  Ut 
dozeezza,  e di  sofferenza  nell’  offese,  23  U’  umiltà  nel 
riconoscere  le  sue  imvcr/rzvmt , 20  d'  astinenza  e d' 
impudicizia;  29  ed  tniiiw  dimostra  che  P uomo, 
aerarlo  perduta  la  vera  sapienza,  non  pub  racquietarla, 
se  non  per  la  grazia  di  Dio . 

IA  buona  * fama  vai  meglio  che  il  buon 
j olio  odorifero,  e il  giorno  della  morte 
meglio  che  il  giorno  della  natività. 

* Trov.  22,  1. 

2  Meglio  vale  andare  in  una  casa  di  duolo, 
clic  andare  in  una  casa  di  convito;  perciocché 
quello  è il  fine  d’ ogni  uomo  ; e chi  vive  vi 
pon  mente. 

3  Meglio  vale  la  tristezza  che  il  riso  : per* 
ciocché  il  cuore  migliora  per  la  mestizia  del 
volto. 

4  II  cuore  de’  savi  è nella  casa  del  duolo  ; 
e il  cuor  degli  stolti  è nella  casa  dell’  alle- 
grezza. 

5  Meglio  naie  udir  lo  sgridar  del  savio,  che 
se  alcuno  ode  il  cantar  de'  pazzi. 

6  Perciocché,  quale  è il  remore  delle  spine 
sotto  la  caldaia,  tale  è il  ridere  dello  stolto. 
Anche  questo  ì vanità. 


7 Certo  l’oppressione  fà  impazzare  il  savio, 
e il  * presente  fà  perdere  il  senno. 

* Ea.  23.  a.  Deut.  le,  19. 

8 Meglio  naie  il  fin  della  cosa,  che  il  prin- 
cipio di  essa;  ‘meglio  vale  chi  è di  spirito 
paziente,  che  chi  é di  spirito  altiero. 

•Prov.  14,  29. 

9 Non  esser  subito  nell’  animo  tuo  ad  adi- 
rarti ; perciocché  l' ira  riposa  nel  seno  degli 
stolti. 

10  Non  dire  : Che  vuol  dire  che  i giorni  di 
prima  sono  stati  migliori  di  questi  ? perciocché 
tu  non  domanderesti  di  cib  per  sapienza. 

11  La  sapienza  è buona  con  eredità  ; e quelli 
che  veggono  il  sole  han  del  vantalo. 

12  Perciocché  La  sapienza  è all’  ombra,  e i 
danari  sono  all’  ombra  ; ma  la  scienza  della 
sapienza  ha  questo  vantaggio,  cà' ella  fà  vi- 
vere quelli  che  ne  son  dotati. 

13  Riguarda  P «pere  di  Dio  ; perciocché,  chi 
• potrà  ridirizzare  cib  eh’  egli  avrà  travolto? 

•Giob.  12,  u. 

14  Nel  giorno  del  bene  sta'  in  allegrezza  ; e 
nel  giorno  dell’avversità,  ponvi  mente;  an- 
cora ha  fatto  Iddio  l’  uno  contrapposto  &1- 
l’ altro,  per  questa  cagione,  che  1’  uomo  non 
troverà  nulla  dopo  sé. 

15  Io  ho  veduto  tutto  questo  a’ giorni  della 
mia  vanità.  * Vi  è tal  giusto,  che  perisce 
per  la  sua  giustizia;  e vi  è tal’ empio,  die 
prolunga  la  sua  vita  con  la  sua  malvagità. 

• Ec.  8,  14. 

16  Non  esser  troppo  giusto,  e non  farti  savio 
oltre  misura  ; perchè  ti  diserteresti  ? 

17  Non  esser  troppo  empio,  nè  stolto;  per- 
chè morresti  fuor  del  tuo  tempo  ? 

18  Egli  è bene  che  tu  ti  attenghi  a una  cosa, 
s'i  però  che  tu  non  allenti  la  mano  dall’  altra; 
perciocché,  chi  teme  Iddio  esce  d’  ogni  cosa. 

19  La  * sapienza  rinforza  il  savio,  più  che 

dieci  rettori  non  fanno  la  città  nella  quale 
sono.  • Prov.  21,  22  ; 24,  5.  Ec.  9,  18,  18. 

20  Certo  ‘non  vi  è niun  uomo  giusto  in 
terra,  il  quale  faccia  bene,  e non  pecchi. 

• 1 Re  8,  48.  2 Crai.  6,  36.  Pro*.  20,  8. 

1 Giov.  1,  8. 

21  Tu  altresì  non  por  mente  a tutte  le  parole 
che  altri  dirà;  anzi  non  pure  ascoltare  il  tuo 
servo  che  ti  maledice. 

22  Perciocché  il  tuo  cuore  sa  che  tu  ancora 
ne  hai  maledetti  altri,  eziandio  più  volte. 

23  Io  ho  provate  tutte  queste  cose  per  sa- 
pienza ; onde  ho  detto  : lo  son  savio  ; ma  la 
sapienza  è lungi  da  me. 

24  Chi  troverà  ‘una  cosa  che  è cotanto 
lontana,  ed  è profondissima?  *Giob.  2s,  12,  ss. 

25  Io  mi  sono  aggirato  con  l' anima  mia, 
» per  conoscere,  per  investigare,  e per  ricercar 
sapienza,  e come  si  dee  ben  giudicar  delle 
cose  ; e per  conoscere  l’ empietà  della  stolti- 
zia, e la  follia  delie  pazzie  ; 

•Ec.  1.  17;  2,  12. 

26  E ho  trovata  una  * cosa  piu  amara  che 
la  morte,  cioè,  quella  donna  che  non  è altro 
che  reti,  e il  cui  cuore  non  è altro  che  giacchi, 
e le  cui  moni  son  tanti  lacci  ; 1’  uomo  grade- 

• Pro*.  5,  4. 
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vote  a Dio  scamperà  da  essa  ; * ma  il  peccatore  I 12  Condoesiachè  il  peccatore  faccia  male 

sara  preso  da  lei.  * Pmv.  99.  ia.  ’ vnit»  a nnr  7/v  «vm/<  «li  X _ . 


27  Vedi,  io  ho  trovato  questo,  dice  il  Predi- 

catore,  cercando  ogni  cota  ad  mia  ad  (ina, 
per  trovare  come  ai  dee  ben  giudicar  delle 
cose;  | 

28  II  che  ancora  cerca  l’ anima  mia,  e non 
1’  ho  trovato  (ben  ho  trovato  un  uomo  fra 
mille  ; ma,  fra  altrettante  donne,  non  ne  ho 
trovata  neppur  una)  ; 

29  Sol’  ecco  db  che  io  ho  trovato  : Che  Iddio 
ha  fatto  l’ uomo  diritto  ; ma  gli  uomini  han- 
no ricercati  molti  discorsi. 

CAPO  Vili. 

Sdamane  commenda  la  sapienza,  benché  impeifeita, 
nell'  uomo  ; 2 e nc  dà  de*  precetti  nel  zem-igio  de’  prin- 
cipi, cosi  pei-  guardarsi  dal  commetter  falla,  come  per 
saper  guadagnare,  c racquietar  la  grolla  loro,  facentln 
bene,  e per  ùchirar  sinistri  accidenti  8 ineritateli 
agli  empi;  » poi  tocca  i disordini  dette  tirannie,  il 
• abuso  della  pazienza  di  Dio  ne’  mondani,  M de’  pre- 
mi, e delle  fune  dispensate  contro  a ragione  ; 19  onde 
conchiude  che,  fra  tanti  mali  irremediabili,  V uomo  si 
dee  dar  pace,  e gioia,  rimettendosi  nella  provvidenza  di 
Ilio  mi  ciò  che  passa  il  suo  potere, 

CHI  è come  il  savio?  e chi  conosce  la 
dichiarazione  delle  cose  ? la  sapienza  del- 
l’ uomo  gli  rischiara  il  volto,  e la  durezza 
della  Bua  faccia  ne  è mutata. 

2  Io  ti  ammonita)  che  tu  osservi  il  coman- 
damento del  re  ; eziandio  per  cagion  del 
giuramento  fatto  nel  Nome  di  Dio. 

3  Non  affrettarti  *di  partirti  dal  suo  co- 
spetto ; e anche  non  presentarti  o lui  con 
qualche  cosa  malvagia;  perciocché  egli  farà 
tutto  quello  che  gli  piacerà.  * Ec.  io,  4. 

4  Perciocché  la  parola  del  re  è con  imperio  ; 
e chi  gli  dirà  : Che  fai  ? 

5  Chi  osserva  il  comandamento  non  proverà 
alcun  malvagio  accidente  ; e il  cuor  dell’  uo- 
mo savio  conosce  il  tempo  e il  buon  modo,  che 
>1  dee  tenere. 

6  Conciossiachè  a qual  si  voglia  affare  vi  sia 
tempo  e modo;  perciocché  gran  mali  sopra- 
stanno all’  uomo. 

7  Perchè  ‘egli  non  sa  quello  che  avverrà; 
imperocché  chi  gli  dichiarerà  come  le  cote 
saranno  ? • Pm».  ,4,  K. 

8  Niun  uomo  ha  potere  sopra  il  vento,  per 
rattenere  il  vento  ; e non  vi  è potere  alcuno 
contro  al  giorno  della  morte,  e nella  Battaglia 
non  vi  è licenza  ; così  1’  empietà  non  lascerà 
scampar  quelli  ne'  quali  ella  si  trova. 

9  Io  ho  veduto  tutto  questo;  c,  ponendo 
mente  a tutte  le  cose  che  sì  fanno  sotto  il  sole,  1 
ho  veduto  che  vi  è tal  tempo,  che  l’uomo  si-  l 
gnoreggia  sopra  1’  uomo,  a danno  di  esso. 

10  E allora  ho  veduto,  ‘che  gli  empi,  che  l 
prima  erano  sepolti,  venivano;  e -f- quelli  che  1 
si  erano  portati  in  dirittura,  se  ne  andavano 
dal  luogo  del  Santo,  ed  erano  dimenticati 
nella  città.  Anche  questo  è vanità. 

• Sol.  1*,  9.  Prov.  ss,  12.  t Prov.  Sa,  12,  28. 

11  Perciocché  la  * sentenza  non  è pronta- 
mente data  contro  all’  opere  malvage,  però 
il  cuor  de’  figliuoli  degli  uomini  è pieno  dentro 
di  loro  di  voglia  di  mal  fare. 

* Sol.  so.  21.  b.  se,  10 


511  c pi  mungati*  ; 

ma  pure  ancora  so  * io  che  bene  sarà  a coloro 
che  temono  Iddio,  perchè  riveriscono  la  sua 
faccia  ; • I».  3,  10. 

1 3 fc  che  bene  non  sarà  all’  empio,  e eh’  egli 
non  prolungherà  i suoi  giorni,  che  se  ne  an- 
dranno come  l’ ombra  ; perciocché  egli  non 
riverisce  la  faccia  di  Dio. 

14  Vi  è una  vanità  che  avviene  sopra  la 

terra,  cioè,  ‘che  vi  son  de’ giusti,  a’ quali 
avviene  secondo  l’ opera  degli  empi  ; e vi  son 
degli  empi,  a’  quali  avviene  secondo  1’  opera 
de’  giusti.  Io  ho  detto,  che  anche  questo  è 
vanità.  * Ec.  7,  is. 

15  Perciò,  io  ho  lodata  l’ allegrezza;  concios- 
siaché  * l’uomo  non  abbia  altro  bene  sotto 
il  sole,  se  non  di  mangiare,  e di  bere,  e di 
gioire  ; e questo  è quello  eh’  egli,  con  ia  sua 
fatica,  ha  In  presto  a’  di  delia  sua  vita,  che 
Iddio  gli  ha  dati  sotto  i)  sole. 

* Ec.  2,  24  ; 3,  12,  22  ; S,  18  ; 9,  7 ; 12;  1. 

16  Quando  io  ho  recato  il  cuor  mio  a cono- 
scer la  sapienza,  e a veder  gli  affari  che  si 
fanno  sopra  la  terra  (perciocché  nè  giorno  nè 
notte  esso  mio  cuore  non  vede  sonno  degli 
occhi  suoi)  ; 

17  Io  ho  veduto,  quant’  è a tntte  l’ opere 
di  Dio,  * che  l’ uomo  non  pub  rinvenir  l’ opere 
che  si  fanno  sotto  il  sole  ; intorno  alle  quali 
egli  si  affatica,  cercandole,  e non  le  trova  ; e, 
avvegnaché  il  savio  dica  di  aver  conosci- 
mento, non  però  le  pub  trovare. 

* Ec.  a,  11.  Rom.  Il,  33. 

CAPO  IX. 

Salomone  continua  a dichiarare  quanto  é imperfetta  ta 
sapienza  dell’  uomo  tu  saper  giudicare  detta  proemi- 
dema  di  IHo,  che  pare  non  far  differenza  alcuna  Irà 
buoni  e malvagi , negli  accidenti  di  questa  vita,  3 il 
che,  oltre  all’  esser  motto  grave  al  senio  detta  carne,  è 
ancora  vie  più  deptorabite,  perciocché  per  questa  apf-a- 
rcnte  indifferrma,  i mondani  periscono  irreparabil- 
mente ; 7 laonde  per  conclusione,  egli  da  capo  esorta  i 
fedeli  a rimettere  a Ilio  ciò  che  possa  la  lue  capacità, 
ed  a godere  jrocif  cernente  la  sua  benedizione,  il  ed  a 
prepararsi  a diversi  accidenti  del  mondo  senza  giam- 
mai lasciar  "la  sapienza,  la  'quale,  benché  paia  non 
produrre  sempre  i suoi  effetti,  si  trova  semjirs  molla 
salutare,  a tempo  e luogo, 

PERCIOCCHÉ1  io  mi  ho  recate  tutte  que- 
ste cose  al  cuore,  eziandio  per  chiarir 
tutto  questo;  come  i giusti  e i savi,  e i fatti 
loro,  essendo  nella  mau  di  Dio,  gli  uomini 
non  conoscono  nè  l' amore,  nè  l’ odio  ; tutto  è 
davanti  a loro. 

2 Tutte  le  cose  avvengono  simigliantementc 
a tutti  ; un  medesimo  avvenimento  avviene 
al  giusto  ed  all'  empio  ; al  buono  e puro,  e 
all'  immondo  ; a dii  sacrifica,  e a chi  non  sa- 
crifica ; quale  è il  buono,  tale  è il  peccatore  ; 
tal  chi  giura,  qual  chi  teme  di  giurare. 

3 Quest’  è una  cosa  molesta,  fra  tutte  quelle 
che  si  fanno  sotto  il  sole,  che  un  medesimo 
avvenimento  avviene  a tutti;  ed  anche,  che 
mentre  i figliuoli  degli  uomini  sono  in  vita,  il 
cuor  loro  è pien  di  male,  e hanno  delle  follie 
al  cuore  ; e,  dopo  ciò,  vanno  a’  morti. 

4 Perciocché,  chi  è eletto?  Vi  è qualche 
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speranza  in  tutti  quelli  che  sono  in  vita;  con- 
ciossiachè  la  condizione  d’ un  can  vivo  sia 
migliore  che  quella  d’ un  leone  morto. 

5 Perciocché  i viventi  sanno  che  morranno  ; 
ma  i morti  non  sanno  nulla,  e non  vi  è più 
alcun  premio  j>er  loro  ; perciocché  la  lor  me- 
moria e dimenticata. 

6 Già  e il  loro  amore,  e il  loro  odio,  e la  loro 
invidia  è perita;  e non  hanno  giammai  più 
parte  alcuna  iu  tutto  quello  che  si  fà  sotto  il 
sole. 

7 Va’,  * mangia  il  tuo  pane  allegramente,  e 

bei  il  tuo  vino  di  cuore  lieto;  se  pure  Iddio 
gradisce  le  tue  opere.  * Ec.  7,  14  ; 8,  l». 

. 8 Sieno  in  ogni  tempo  i tuoi  vestimenti  bian- 
chi ; e 1’  olio  odorifero  non  venga  meno  in  sul 
tuo  capo. 

9 Godi  della  vita  con  la  moglie  che  tu  ami, 
tutti  i giorni  della  vita  della  tua  vanità,  i 
quali  Iddio  ti  ha  dati  sotto  il  sole,  tutto  il 
tempo  della  tua  vanità  ; perciocché  * questa 
è la  tua  parte  nella  tua  vita,  e il  frutto  della 
tua  fatica,  che  tu  duri  sotto  il  sole.  * Ec.  2,  10. 

10  Fa’  a tuo  potere  tutto  quello  che  avrai 
modo  di  fare  ; jierciocchè  sotterra,  ove  tu  vai, 
non  vi  è né  opera,  né  ragione,  nè  conosci- 
mento, nè  sapienza  alcuna. 

11  Di  nuovo,  io  ho  veduto  sotto  il  sole,  che 
il  correre  non  è in  poter  de’  leggieri,  nè  il 
far  la  guerra  in  poter  de'  prodi,  nè  l’ ava- 
dei  pane  in  poter  de’  stivi,  nè  V acquistar 
ricchezze  in  poter  de’  prudenti,  nè  d'  mere 
in  grazia  in  poter  degl’  intendenti  ; con- 
ciossìachè  ad  essi  tutti  avvengano  tempi  e 
casi. 

12  Perciocché  * 1’  uomo  non  pur  conosce  il 
suo  tempo.  Come  i pesci,  che  son  presi  con 
la  mala  rete,  e come  gli  uccelli,  che  son  colti 
col  laccio  ; cosi  sono  allacciati  f i figliuoli  de- 
gli uomini,  al  tempo  dell’  avversità,  quando 
cade  loro  di  subito  addosso. 

* Ec.  8, 7.  + Die.  12,  39. 

13  Pure  ancora  ho  veduta  questa  sapienza 
sotto  il  sole,  che  mi  è paruta  grande  ; 

14  Vi  era  una  picciola  città  con  pochi  uo- 
mini dentro  ; e un  gran  re  venne  contro  ad 
essa,  e l’ intorniò,  e fece  di  gran  bastie  contro 
ad  essa; 

15  E in  essa  si  trovò  un  povero  uomo  savio, 
il  qual  liberò  la  città  con  la  sua  sapienza; 
benché  niuno  si  ricordasse  di  quel  povero 
uomo. 

16  Allora  io  dissi  : * Meglio  vai  sapienza  che 
forza  ; benché  la  sapienza  del  povero  sia  sprez- 
zata, e che  le  sue  parole  non  sieno  ascoltate. 

* Pror.  SI,  tó  ; 24,  5.  Ec.  7, 19. 

17  Le  parole  de’  savi  deono  esser  più  quieta- 
mente ascoltate,  che  le  grida  d’ un  signore,  fra 
gli  stolti. 

18  La  sapienza  vai  meglio  che  gli  strumenti 
bellici  ; ma  un  sol  peccatore  fà  perire  un  gran 


Seiomone  dà  de’  precetti  dd  pur par  la  sopitile  a d’  ogni 
mizchianza  di  putta  ; 4 <T  «Mr  dita-mone,  e pazi- 
enza interzo  i principi,  benché  indegni  dd  grado  loro  ; 
8 di  m.n  procacciare  il  nude  altrui,  tO  dell’  l «o  detta 
rapienza,  1 1 di  fuggir  la  maldicenza  , ed  ogni  imita- 


zione dd  pazzi  ; 18  di  ricouotoen  Infelicità  ed  infelicità 
de' pipati,  per  le  bri, me  o ree  qualità  de'  principi  ; 18 
di  fuggire  la  pigrizia  ; 20  e di  non  dir  nude  de' 
grandi. 

IE  mosche  morte  fanno  putire,  e ribollir 
j 1’  olio  odorìfero  del  profumiere  ; oasi  un 
poco  di  stoltizia guasta  il  pregio  della  sapienza 
e della  gloria. 

2  L’  uomo  savio  ha  il  suo  cuore  alla  sua 
destra,  e lo  stolto  l’ ha  alla  sua  sinistra. 

3  I m stolto,  eziandio  mentre  egli  cammina 
per  la  via,  è scemo  di  senno,  e dice  a tutti 
eh’  egli  è stolto. 

4  Se  il  principe  monta  In  ira  contro  a te, 
* non  lasciar  però  il  tuo  luogo  ; perciocché  la 
f dolcezza  fà  perdonar  di  gran  peccati. 

* Ec.  8,  a.  + Proc.  25,  15. 

5  Vi  è un  male  che  io  ho  veduto  sotto  il  sole, 
simile  all’  errore  che  procede  dal  principe, 

6  Cioè,  che  la  stoltizia  è posta  in  grandi  al- 
tezze, e i ricchi  seggono  in  luoghi  bassi. 

7  lo  ho  veduti  * i servi  a cavallo,  e i ricchi 
camminare  a piè  come  servi. 

* Prov.  19,  10  ; DO,  22. 

8  Chi  cava  la  * fossa  caderà  in  essa  ; e chi 
rompe  la  chiusura  il  serpente  lo  morderà. 

• Sai.  7,  18.  Prov.  26,  27. 

9  Chi  rimove  le  pietre  ne  sarà  offeso  ; chi 
spezza  delle  legne  ne  sarà  in  pericolo. 

10  Se  il  ferro  rintuzzato,  del  quale  non  si 
sia  arrotato  il  taglio,  pur  rinforza  gli  eserciti  ; 
certo  la  sapienza  è cosa  eccellente,  per  addi- 
rizzar le  cose. 

11  Se  il  serpente  * morde,  non  essendo  incan- 
tato, niente  meglio  vale  il  maldicente. 

* Sai.  53,  5,  6.  Ger.  8,  17- 
12  Ite  parole  della  bocca  del  savio  non  sono 
altro  che  grazia;  ma  le  * labbra  dello  stolto  lo 
distruggono.  * Prov.  IO,  14  ; 13,  3 ; 18,  7- 

13  II  principio  delle  parole  della  sua  bocca 
è stoltizia,  e il  fine  del  suo  parlare  è mala 
pazzia. 

14  Benché  lo  stolto  moltiplichi  le  parole, 
1’  uomo  pur  non  sa  ciò  che  ha  da  essere  ; e 
* chi  gli  dichiarerà  ciò  che  sarà  dopo  lui  ? 

* Ec.  6, 12  ; 8,7. 

15  La  fatica  degli  stolti  gli  stanca  ; percioc- 
ché non  sanno  la  via  per  andare  alla  città. 

16  Guai  a tc,  o paese,  il  cui  * re  è fanciullo,  e 
i cui  f principi  mangiano  .fin  dalla  mattina! 

* I».  3,  4.  t ia.  5,  11. 

17  Beato  te,  o paese,  Il  cui  re  è di  le- 
gnaggio  nobile,  e i cui  ‘principi  mangiano 
a tempo  convenevole,  per  ristoro,  e non  per 
ebbrezza  ! • Prov.  31, 4. 

18  I’er  la  pigrizia  di  ambe  U mani  il  solaio 
scade,  e per  le  mani  spenzolate  gocciola  in 
casa. 

19  I conviti  si  fanno  per  gioire,  e il  vino 
rallegra  i viventi  ; ed  i danari  rispondono  a 
tutto. 

20  Non  dir  * male  del  re,  non  pur  nel  tuo 
pensiero  ; e non  dir  male  del  ricco  nell» 
camera  dove,  tu  giaci  ; perciocché  alcun  uc- 
cello del  cielo  potrebbe  portarne  hi  voce,  e 
alcun  animale  alato  rapportarne  le  parole. 

* E».  «,  9B. 


ECCLESIASTE,  XI,  XII. 


CAPO  XI. 

Salomone  esorta  ad  usar  carità  largamente,  3 mentre  Id- 
dio ne  dà  il  potere  e il  tempo  ; 4 sm:a  fermarsi  a’  rt- 
guardi  mondani,  che  ne  possono  storre  la  volontà  ; b e 
* sema  aspettare  d*  esser  soprapreso  da  accidenti 
improvvisi,  o dalla  morte;  ed  indifferentemente  ad 
ogni  occasione;  7 ed  infine  insegna  al  fedele  di  correg- 
gere e temperare  i difetti  di  questa  vita,  colla  ricordan- 
za della  morte, 

GITTA  il  tuo  pane  sopra  le  acque;  per- 
ciocché tu  lo  ritroverai  lungo  tempo 
appresso. 

2  * Fanne  parte  a sette,  anzi  a otto  ; per- 
ciocché tu  non  sai  qual  male  avverrà  sopra 
la  terra.  • Sai.  112,9.  Lue.  6,  SO. 

3  Quando  le  nuvole  son  piene,  versano  la 
pioggia  in  su  la  terra  ; e quando  l’ albero 
cade,  o verso  il  Mezzodì,  o verso  il  Setten- 
trione, ove  egli  cade  quivi  resta. 

4  Chi  pon  mente  al  vento  non  seminerà  ; e 
chi  riguarda  alle  nuvole  non  mieterà. 

5  Come  tu  * non  sai  qual  sia  la  via  del  vento, 
■f  » tè  come  si  J ormino  l’ ossa  dentro  al  ventre 
della  danna  gravida  ; cosi  tu  non  conosci  l’ o- 
pere  di  Dio,  il  qual  fà  tutte  queste  cose. 

* Giov.  3,  8.  t Sai.  130,  15. 

6  Semina  la  mattina  la  tua  semenza,  e la 
sera  non  lasciar  posar  le  tue  mani  ; perciocché 
tu  non  sai  ciò  che  riuscirà  meglio,  questo,  o 
quello;  o se  1'  uno,  e l’ altro  sarà  ugualmente 
buono. 

7  Ben  è la  luce  cosa  dolce,  e il  vedere  il  sole 
cosa  piacevole  agli  occhi. 

8  Ma  pure,  se  l’ uomo,  vivendo  molti  anni 
sempre  in  allegrezza,  si  ricorda  che  i giorni 
delle  tenebre  saranno  molti,  tutto  quello  che 
gli  sarà  avvenuto  sarà  vanità. 

CAPO  XII. 

Salomone  ammonisce  specialmente  i giovani  di  goder  del 
fiore  della  loro  età , ih  muntel  a ette , per  la  continua,  e 
fina  ricordanza  del  giudi  ciò  a venire  di  l/io,  si 
guardino  d'  ogni  eccesso,  4 e si  preparino  alla  recchi- 
t zza,  i cui  travagli  egli  descrive  ; ed  allo  morte  stessa  ; 
li  e cunsegucntemente,  dopo  aver  dichiarato  il  stto 
«lutilo  in  ammaestrar  la  Chiesa,  13  la  quale  si  dee  te- 
ner racchiusa  dmiro  «’  termini  « Mia  parola  di  J)io , 15 
egli  conchiude  che  tutto  il  vero  Ih  ne  dell * uomo  consiste 
nel  timore , e ndV  ubbidienza  di  l>io, 

RALLEGRATI  pure,  o giovane,  nella  tua 
fanciullezza  ; e tengati  lieto  il  cuor  tuo 
a’  di  della  tua  giovanezza,  e cammina  nelle 
vie  del  cuor  tuo,  e secondo  lo  sguardo  degli 
occhi  tuoi  ; ma  sappi  che  per  tutte  queste  cose 
Iddio  ti  farà  venire  in  giudicio. 

2 E togli  dal  cuor  tuo  la  tristizia,  e rimovi 
il  cordoglio  dalla  tua  carne  ; perciocché  la 
fanciullezza  e la  giovanezza  fono  una  cosa 
vana  • 


| 3 Ma  ricordati  del  tuo  Creatore  a’  eh  della 
tua  giovanezza,  avanti  che  Bieno  venuti  i cat- 
tivi giorni,  e giunti  gli  anni,  de’  quali  tu  dirai  : 
lo  non  vi  ho  alcun  diletto  ; 

4 Avanti  che  11  sole,  e la  luce,  e la  luna,  e 
le  stelle,  sieno  oscurate;  e che  le  nuvole  ritor- 
nino dopo  la  pioggia  ; 

5 Allora  che  le  guardie  delta  casa  treme- 
ranno, e i possenti  bì  piegheranno,  e le  maci- 
natrici cesseranno, perchè  saranno  diminuite; 
e quelli  che  riguardano  per  le  finestre  saranno 
oscurati  ; 

6 E i due  usci  d’ in  su  la  piazza  saranno  ser- 
rati con  abbassamento  del  suon  della  macina  ; 
e V uomo  si  leverà  al  suon  dell’  uccelletto,  e 
tutte  le  cantatrici  saranno  abbassate  ; 

7 E anche  V uomo  temerà  de’  luoghi  elevati, 
e avrà  spaventi,  camminando  per  la  strada; 
e il  mandorlo  fiorirà,  e la  locusta  si  aggraverà, 
e l’appetito  scoderà;  perciocché  l’uomo  se 
ne  va  alla  sua  casa  perpetua  ; e quelli  che 
fanno  cordoglio  gli  andranno  d’ intorno  per  le 
strade  ; 

8 Avanti  che  la  fune  d’  argento  si  rompa,  e 
la  secchia  d’ oro  si  spezzi,  e il  vaso  si  fiacchi 
in  su  la  fonte,  e la  ruota  vaida  in  pezzi  sopra  la 
cisterna  ; 

9 E la  polvere  * ritorni  in  terra,  come  era 

prima  ; e lo  spirito  ritorni  a f Dio,  che  l’ha 
dato.  • Gen.  3,  19.  t Num.  18,  SS  ; 27,  16. 

Giob.  34,  14.  Is.  57,  16.  Znc.  12,  1. 

10  Vanità  * delle  vanità,  dice  il  Predicatore, 

ogni  cosa  è vanità.  » Ec.  i,  2. 

1 1 Più  il  Predicatore  è stato  savio,  più  ha 

insegnata  scienza  al  popolo,  e glieV  ha  fatta 
intendere,  e ha  investigate,  e* composte  molte 
sentenze.  * 1 Re  4,  32. 

12  11  Predicatore  lia  cercato,  per  trovar  cose 
approvate;  e ciò  che  è scritto  è dirittura, 
parole  di  verità. 

13  Le  parole  de’ sani  ton  come  gli  steccati, 
e come  i pali  piantati  de’  mandriani  che 
stabbiano  ; e sono  state  date  da  uno  stesso 
Pastore. 

14  Perciò,  fìgliuol  mio,  guardati  da  quello 

* che  è oltre  ad  esse  ; non  ci  è fine  alcuno 
1 far  molti  libri  ; e molto  + studiare  è fatica 
Ha  carne.  * Deut.  4,  2 ; 12,  32. 

Gol.  I,  8,  9.  Apoc.  22,  18.  t Ec.  1,  18. 

15  La  conclusione  del  ragionamento,  ogni 
cosa  udita,  è:  Temi  Iddio,  e osserva  i suoi 
comandamenti  ; perchè  questo  è il  tutto  del- 
1’  uomo. 

16  Perciocché  Iddio  * farà  venire  ogni  opera, 
buona,  e malvagia,  al  giudicio,  eh'  egli  farà 
d’  ogni  cosa  occulta.  • 1 Cor.  4,  5.  2 Cor.  5,  10. 
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IL  LIBRO  DEL  CANTICO  DE’  CANTICI 


CAPO  I. 

Io  Chiesa  brama  che  Cristo,  suo  sposo,  fin  A*  questo 
mondo  la  consoli  per  qualche  pià  intiìna  visitazione  in 
Ispirilo,  4 vnA*  ella  sia  attratta  al  segno  della  sua  ce- 
leste vocazione,  per  la  quale  ella  rinunzia  alle  delizie 
del  mondo  ; 5 ed  ammaestra  i fedeli  intorno  alla  sua 
vile  eondizione  presente  la  quale  véla,  ma  non  guasta  la 
sua  bellezza  spirituale,  7 « le  fà  desù  ter  lire  la  gloriosa 
congiunzùme  col  suo  Sposo  ; 8 e Cristo,  approvando  il 
suo  zelo,  le  mostra  la  via  dei  compimento  de * tuoi 
desii  ; li  e la  Chiesa,  a vicenda,  si  dispone  a rendersi 
vie  pik  grata  a Cristo,  per  costante  amore,  e santa  con - 
ver  saziane  ; 15  e per  conclusione  amìxdue  dichiarano 
il  perfetto  contentamento  che  prendono  V uno  delV 
altro. 

L Cantico  de’  cantici  di  Salomone. 

2  Bacimi  egli  de’ baci  della  sua  bocca; 
perciocché  i tuoi  ‘amori  son  migliori  che  il 
vino.  * Cani.  4,  io. 

3 Per  V odore  de’  tuoi  preziosi  oli  odoriferi 
(il  tuo  Nome  è un  olio  odorifero  sparso),  ti 
amano  le  fanciulle. 

4 Tirami,  noi  correremo  dietro  a te  ; il  re 

mi  ha  * introdotta  nelle  sue  camere  ; noi 
gioiremo,  e ci  rallegreremo  in  te  ; noi  ricorde- 
remo i tuoi  amori,  anzi  che  il  vino  ; gli  uo- 
mini diritti  ti  amano.  # Sai.  45.  is,  ìs. 

5 O figliuole  di  Gerusalemme,  io  son  bruna, 
ma  bella  ; come  le  tende  di  Cliedur,  come  i 
padiglioni  di  Salomone. 

6 Non  riguardate  che  io  son  bruna;  per- 
ciocché il  soie  mi  ha  tocca  co'  suoi  raggi  ; i 
figliuoli  di  mia  madre  si  sono  adirati  contro 
a me  ; mi  hanno  posta  guardiana  delle  vigne  ; 

10  non  ho  guardata  la  mia  vigna,  che  è mia. 

7 0 tu,  il  qual  1’  anima  mia  ama,  dichia- 
rami ove  tu  pasturi  la  greggia,  ed  ove  tu  la 
fai  posare  in  sul  mezzodì  ; perciocché,  perchè 
sarei  io  come  una  donna  velata  presso  alle 
mandre  de'  tuoi  compagni  ? 

8 Se  tu  noi  sai,  o la  più  bella  d’ infra  le 
femmine,  esci  seguendo  la  traccia  delle  pe- 
core, e pastura  le  tue  caprette  presso  alle 
tende  de  pastori. 

9 Amica  mia,  io  ti  assomiglio  alle  ‘cavalle 

che  sono  a’  carri  di  Faraone.  * Zac.  io,  s. 

10  Le  tue  guauce  son  belle  ne’  lor  fregi,  e 

11  tuo  collo  ne’  suoi  monili. 

11  Noi  ti  faremo  de’  fregi  d’ oro  con  punti 
d’  argento. 

12  Mentre  il  re  e nel  suo  convito,  il  mio 
nardo  ha  renduto  il  suo  odore. 

13  11  mio  amico  m' è un  sacchetto  di  mirra; 
egli  passerà  la  nette  fra  le  mie  mammelle. 

14  II  mio  amico  m' è un  grappolo  di  Cipro 
nelle  vigne  di  En-ghedi. 

15  Eccoti  bella,  amica  mia,  eccoti  bella;  i 
tuoi  occhi  somigliano  » quelli  de’  colombi. 

* Cant.  4,  l ; 5,  12. 

16  Eccoti  bello,  amico  mio,  e anche  piace- 
vole ; il  nostro  letto  eziandio  è verdeggiante. 


17  Le  travi  delle  nostre  case  son  di  cedri,  i 
nostri  palchi  son  di  cipressi. 

CAPO  n. 

Lo  Sposo,  in  disparte,  dichiara  la  sua  eccellenza,  alla  cui 
immagine  eg/l  ha  /ormata  la  «un  Chiesa  ; 3 ed  dia,  a 
vicenda,  esalta  ta  perfezione  di  Cristo , ed  i suoi  influiti 
benefeii ; Sonde,  accesa  di  ferventissimo  amore,  dia 
desidera  di  goder  di  nuovo  detta  presenza  di  esso  m 
ispirilo;  sopra  che  essendosi  addormentata,  7 lo  Sposo 
F iene  c l' estorta  d'  usar  il  tempo  ddla  luce  listi'  Eran- 
ijelio,  e ddla  libertà  detto  Spirito  all ' cnmnzamento 
della  sua  vocazione  celeste;  IS  ed  ordina  eh’ dia  zia 
difesa  d'  ogni  dosa  i ; 16  e ta  Chiesa,  consolata,  si  ac- 
queta ndV  asjrcttazion  del  Signore. 

IO  ton  la  rosa  di  Saron,  il  giglio  delle  valli. 

2  Quale  è il  giglio  fra  le  spine,  tale  e 
l’ amica  mia  fra  le  fanciulle. 

3  Quale  è il  melo  fra  gli  alberi  d’ un  bosco, 
tale  è il  mio  amico  fra  i giovani;  io  ho  desi- 
derato d'  essere  all’  ombra  sua,  e mi  ri  son 
posta  a sedere  ; e il  suo  frutto  è stato  dolce  al 
mio  palato. 

4  Egli  mi  ha  condotta  nella  casa  del  con- 
vito, e l’ insegna  eh’  egli  mi  alza  è : Amore. 

5  Confortatemi  con  fiaschi,  fatemi  un  letto 
di  pomi  ; perciocché  io  languisco  d’ amore. 

6  Sta  la  sua  man  * sinistra  sotto  al  mio  capo, 
e abbraccimi  la  sua  destra.  * Caat.  8,  3. 

.7  Io  vi  scongiuro,  *o  figliuole  di  Gerusa- 
lemme, per  le  cavriuole,  e per  le  cerve  della 
campagna,  che  voi  non  «vegliate  l’ amor  mio, 
e non  le  rompiate  il  sonno,  finché  non  le 
piaccia.  • Cant.  3,  S ; 8,  4. 

8  Ecco  la  voce  del  mio  amico  ; ecco,  egli  ora 
viene  saltando  su  per  li  monti,  saltellando  su 
per  li  colli. 

9  L’ amico  mio  è simile  a un  cavriuolo,  o 
ad  un  cerbiatto  ; ecco  ora  sta  dietro  alia  no- 
stra parete,  egli  riguarda  per  le  finestre,  egli 
si  mostra  per  li  cancelli. 

10  II  mio  amico  mi  ha  fatto  motto,  e mi 
ha  detto:  Levati,  amica  mia,  bella  mia,  e 
vientene. 

11  Perciocché,  ecco,  il  verno  è passato,  il 
tempo  delle  gran  piogge  è mutato,  ed  è an- 
dato via  ; 

12  1 fiori  si  veggono  nella  terra,  il  tempo  del 
cantare  è giunto,  e s’ ode  la  voce  della  tortola 
nella  nostra  contrada  ; 

13  II  fico  ha  messi  i suoi  ficucci,  e le  viti 
fiorite  rendono  odore  ; levati,  amica  mia,  bella 
mia , e vientene. 

14  0 colomba  mia,  che  stai  nelle  fessure 
delle  rocce,  ne'  nascondimenti  de’  balzi,  fam- 
mi vedere  il  tuo  aspetto,  fammi  udir  la  tua 
* voce;  perciocché  la  tua  voce  è soave, e il  tuo 
aspetto  e bello.  • Oun.  8,  is. 

15  Pigliateci  le  volpi,  le  picciole  volpi 
che  guastano  le  vigne,  le  nostre  vigne  fio- 
rite. 
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CANTICO  DE’  CANTICI,  III,  IV,  V. 


16  II  mio  amico  *è  mio,  ed  io  son  sua;  di 
lai  che  pastura  la  greggia  fra  i gigli. 

• Cani.  6,  3 ; 7,  IO. 

17  Ritornatene,  aulico  mio,  *a  guisa  di  ca- 

vriuolo o di  cerbiatto,  sopra  i monti  di  Beter, 
f finché  spiri  l' aura  dei  giorno,  e che  l’ ombre 
se  ne  fuggano.  * Cani.  8,  li.  t Cant.  a,  e. 

CAPO  III. 

La  Sposa  cerca  ardentemente  lo  Sjtoso,  cd  in  fine  lo  trova , 
<jtrendc  un  profondo  ripoto  nel  godimento  detto  tua 
j/retenza  ; 5 poi  egli  ti  ritrae  per  tm  tempo  ; 6 et  tuoi 
compagni,  che.  tono  i santi  Anyebi,  ammirano  i movi- 
menti celesti,  le  tante  disj>asizioni,  e le  virtù  detta  Spo- 
ta ; He  tnrtfemo  tutti  i fedeli  a contemplar  Cristo  in 
gloria. 

IO  ho  cercato  nel  mio  letto,  nelle  notti,  colui 
ebe  1'  anima  mia  ama  ; io  l’ ho  cercato,  e 
non  l’ ho  trovato. 

2  Ora  mi  leverò,  e andrò  attorno  per  la 
città,  per  le  strade,  e per  le  piazze;  io  cer- 
cherò colui  che  l'anima  mia  ama;  io  l’ho 
cercato,  ma  non  l’ ho  trovato. 

3  Le  guardie  che  vanno  attorno  alla  città, 
mi  han  trovata;  ed  io  ho  detto  loro : A- 
vete  voi  punto  veduto  colui  che  l’ anima  mia 
ama?  1 - 

4  Di  poco  gli  avea  passati,  ed  io  trovai  colui 
che  l’ anima  mia  ama  ; io  Io  presi,  e noi  la- 
scero,  finché  io  non  1’  abbia  menato  in  casa 
di  mia  madre,  e nella  camera  di  quella  che 
mi  ha  partorita. 

5  * Io  vi  scongiuro,  figliuole  di  Gerusa- 
lemme, per  le  cavriuolo,  e per  le  cerve  della 
campagna,  che  voi  non  {svegliate  l' amor  mio, 
e non  le  rompiate  il  sonno,  finché  le  piaccia. 

• Cant.  s,  7 , 8,  4. 

6  Citi  è costei,  * che  sale  dal  deserto,  simile 
a colonne  di  fumo,  profumata  di  mirra,  e 
d’ incenso,  e d’ ogni  polvere  di  profumiere  ? 

* Cant.  8,  ». 

7  Ecco  il  letto  di  Salomone,  intorno  al  quale 
tono  sessant’  uomini  valenti,  de’  prodi  d’  I- 
sraele. 

8  Essi  tutti  maneggiano  la  spada,  e sono 
ammaestrati  nell’  armi  ; ciascuno  ha  la  sua 
spada  al  fianco,  per  li  spaventi  notturni. 

9  il  re  Salomone  si  ha  fatta  una  lettiera  di 
legno  del  Libano. 

10  Egli  ha  fatte  le  sue  colonne  d'argento, 
il  suo  capezzale  d’ oro,  il  suo  cielo  di  porpora, 
e il  mezzo  di  essa  figurato  a lavoro  di  mosaico 
dell'  effigie  di  colei  eh’  egli  ama  fra  le  figliuole 
di  Gerusalemme. 

1 1 Figliuole  di  Sion,  uscite  fuori,  e vedete  il 
re  Salomone  con  la  corona,  della  quale  sua 
madre  1’  ha  coronato  nel  giorno  delle  sue  spon- 
salizie,  e nel  giorno  dell’  allegrezza  del  suo 
cuore. 

CAPO  IV. 

Xo  Sjxmo  apparisce,  e commenda  la  Sposa  in  tutte  le  sue 
parti  ; S ammonendola  che,  come  et ili  ha  la  sua  stanza 
/erma  nel  cielo,  ove  sari  il  casnpizaento  del  lor  matri- 
monio, ella  le  segua  là  di  cuore,  lasci<indo  il  mondo,  e 
tulle  le  sue  false  grandezze  ; !>  e reggendola  ubbidiente, 
le  dona  tutto  il  suo  amore,  1 1 prendendo  compiuto  di- 
letto in  lei,  enr'  suoi  demi;  I » i quali  la  8}  rosa  rico- 
nosce tener  tutti  dalla  grazia  di  esso,  e richiede  che  il 
suo  spirito  gli  ci  vili  in  lei,  per  compiacergli. 


ECCOTI  * bella,  amica  mia,  eccoti  bella  ; 

f i tuoi  occhi,  per  entro  la  tua  chioma,  so- 
migliano que’  de’  colombi  ; + i tuoi  capelli  con 
come  una  mandra  di  capre  lisce  del  monte  di 
Galaad.  * Cani.  1,  15.  * Cunt.  5, 12.  t Cant.  6,5. 

2 I tuoi  denti  son  come  una  mandra  di 
pecore  tutte  uguali,  che  salgono  fuor  del  la- 
vatoio, ed  hanno  tutte  due  gemelli,  senza  che 
ve  ne  sia  alcuna  senza  figlio. 

3 Le  tue  labbra  somigliano  un  filo  tinto  in 
iscarlatto,  e il  tuo  parlare  è grazioso  ; la  tua 
tempia,  per  entro  la  tua  chioma,  pare  un 
pezzo  di-melagrana. 

4 il  tuo  collo  somiglia  la  torre  di  Davide, 
edificata  per  gli  esercizi!  dell’ armi,  alla  quale 
sono  appiccati  mille  scudi,  tutte  le  targhe 
de’  prodi. 

5 * Le  tue  due  mammelle  son  come  due  ca- 
vrioletti  gemelli  che  pasturano  fra  i gigli. 

* Cant.  7,  3. 

6 * Finché  spiri  V aura  del  giorno,  e che 
l’ ombre  se  ne  fuggano,  io  me  ne  andrà  al 
monte  della  mirra,  e al  colle  dell’  incenso. 

• Cant.  2,  17. 

7 Tu  set  tutta  bella,  amica  mia,  * e non  vi 
è difetto  alcuno  in  te.  * Ef.  »,  86, 27. 

8 Vieni  meco  dal  Libano,  o Sposa,  vieni 
meco  dal  Libano;  riguarda  dalla  sommità 
di  Amano,  dalla  sommità  di  Senir,  e d’ Iler- 
mon,  da’  ricetti  de’  leoni,  da’  monti  de’  pardi. 
9 Tu  mi  bai  involato  il  cuore,  o Sposa,  so- 
rella mia  ; tu  mi  hai  involato  il  cuore  con 
uno  de’  tuoi  occhi,  con  uno  de’  monili  del  tuo 
collo. 

10  Quanto  son  belli  1 tuoi  amori,  o Sposa, 
sorella  mia?  quanto  *son  migliori  i tuoi  a- 
mori  ebe  il  vino?  e l’odor  de’  tuoi  oli  odori- 
feri più  eccellenti  che  tutti  gli  animati  ? 

* Cant.  1,  2. 

11  0 Sposa,  le  tue  labbra  stillano  favi  di 
mele;  mele  e latte  è sotto  alla  tua  lingua; 
e l’ odor  de’  tuoi  vestimenti  è come  l’ odor  del 
Libano. 

12  0 Sposa,  sorella  mia,  tu  sei  un  orto  ser- 
rato, una  fonte  chiusa,  urta  fontana  suggellata. 

13  Le  tue  piante  novelle  sono  un  giardino 
di  melagrani,  e d’  altri  alberi  di  frutti  de- 
liziosi ; di  piante  di  apro  e di  nardo  ; 

14  Di  nardo  e di  gruogo;  di  canna  odorosa, 
e di  cinnamomo,  e d’ ogni  albero  d’ incenso  ; 
di  mirra,  e d’  aloe,  e d’  ogni  più  eccellente 
aromato. 

15  0 fonte  degli  orti,  o pozzo  d’acque  vive, 
0 ruscelli  correnti  giù  dal  Libano  ! 

16  Levati,  Aquilone,  e vieni,  Austro;  spira 
per  l’ orto  mio,  e fa’  che  i suoi  arnmati  stil- 
lino; venga  V amico  mio  nel  suo  orto,  e mangi 
il  frutto  delle  sue  delizie. 

CAVO  V. 

Lo  Sposo,  corrispesndcnelo  a'  desìi  tìeUa  Sposa,  testi/ ai 
ch'egli  prende  tm  sovrano  dilette  nell ’ optre  sante  e 
nelle  virtù  di  essa  ; 2 poi  i introdotto,  presentandosi  di 
nuovo  a lei,  la  quale  indugiando  a riceverlo,  egli  si  di- 
ttarle, e si  fà  cercar  con  nulla  fatica,  e sofferenza  di 
lei  ; 8 m che  la  Sposa  richiede  l' aiuto  delle  sue  evm- 
jtagne,  le  quali  la  domandano  per  far  prora  .litui  jt,a 
fede;  10  ed  essa  dichiara  serbarla  molto  viva, per  una 
1 efficacissima  descrizione  delle  per/ttiuni  dello  Speso- 


CANTICO  DE’  CANTICI,  VI,  VII. 


0 SPOSA,  sorella  mia,  io  son  venuto  nel- 
l' orto  mio  ; io  ho  colta  la  mia  mirra  ed 
i miei  aromati  ; io  ho  mangiato  il  mio  favo 
e el  mio  mele  ; io  ho  bevuto  il  mio  vino  e il 
mio  latte  ; amici,  mangiate,  bevete,  e inebbria- 
tevi  d’ amori. 

2 Io  dormiva,  ma  II  mio  cuore  vegghiava  ; 
ed  io  udii  la  voce  del  mio  amico,  il  quale, 
picchiando,  diceva  : Aprimi,  sorella  mia,  a- 
mica  mia,  colomba  mia,  compiuta  mia  ; per- 
ciocché il  mio  capo  ò pieno  di  rugiada,  e le 
mie  chiome  delle  stille  della  notte. 

3 Ed  io  risposi:  Io  ho  spogliata  la  mia 
gonna,  come  la  rivestirei  ? io  mi  ho  lavati  i 
piedi,  come  li  brutterei? 

4 L’amico  mio  mise  la  mano  per  lo  buco 
dell’  uscio,  e le  mie  interiora  si  commossero 
per  amor  di  lui. 

5 Io  mi  levai,  per  aprire  al  mio  amico  ; e 
le  mie  mani  stillarono  mirra,  e le  mie  dita 
mirra  schietta  sopra  la  coda  della  serra- 
tura. 

6 Io  apersi  all’  amico  mio  ; ma  l’ amico  mio 
già  si  era  ritratto,  ed  era  passato  oltre  ; io  era 
fuor  di  me,  quando  egli  parlava;  io  Io  cercai, 
ma  non  lo  trovai  ; io  lo  chiamai,  ma  egli  non 
mi  rispose. 

1 Le  guardie  che  vanno  attorno  alla  città, 
mi  trovarono,  mi  batterono,  mi  ferirono  ; le 
guardie  delle  mura  mi  levarono  il  mio  velo 
d’ addosso, 

8 Io  vi  scongiuro,  figliuole  di  Gerusalemme, 
se  trovate  il  mio  amico,  che  gli  rapporterete  ? 
Rapportategli  che  io  languisco  di  amore. 

9 Che  è il  tuo  amico,  piu  che  un  altro  amico, 
o la  pih  bella  d' infra  le  femmine  ? che  è il 
tuo  amico,  pih  che  un  altro  amico,  che  tu  ci 
hai  così  scongiurate  ? 

10  II  mio  amico  è bianco  e vermiglio,  por- 
tando la  bandiera  fra  diecimila. 

11  II  suo  capo  è oro  finissimo,  le  sue  chiome 
sono  crespe,  brune  come  un  corvo. 

12  I suoi  occhi  paiono  colombe,  presso  a ru- 
scelli d’  acque  ; e sono  come  lavati  in  latte, 
posti  come  dentro  i castoni  d'  un  anello. 

13  Le  sue  guance  son  simili  ad  un  aia  d'  a- 
romati,  a bussoli  d’ odori  ; le  suo  labbra  paio- 
no gigli,  e stillano  mirra  schietta. 

14  Le  sue  mani  paiono  anelli  d’  oro,  ne’  quali 
sono  incastonati  'berilli  ; il  suo  ventre  è avorio 
pulito,  coperto  di  zaffiri. 

15  Le  sue  gambe  * son  come  colonne  di 
marmo,  fondate  sopra  piedistalli  d’oro  fino; 
il  suo  aspetto  è simile  al  Libano,  eccellente 
come  i cedri.  * Apoc.  t,  i:>. 

16  II  suo  palato  è tutto  dolcezze,  ed  egli  è 
tutto  amorevolezze.  Tale  è l’ amor  mio,  tale 
è l’ amico  mio,  o figliuole  di  Gerusalemme. 

CAPO  VI. 

Le  compagne  della  S pota  le  dimandano  dov ’ è andatoti 
evo  Spino,  per  cercarlo  insieme  ; I ed  dia  risponde, 
eh’  egli  « e ritratto  nd  eieìo  ; 4 lo  Sposo,  approvando 
lo  zdo,  e h fede  di  lei,  la  loda  in  tutte  te  sue  parti  ; 1 1 
e la  Sjtosa,  a incenda,  descrive  i suoi  movimenti  interni 
per  seguitarlo , 13  da'  quali  l richiamata,  finché  sia 
compiuto  il  corpo  della  Chiesa,  per  la  vocazione  de’ 

assetai. 


OVE  è andato  il  tuo  amico,  o la  pth  bella 
d’ infra  le  femmine  ? dove  si  è volto  1’  a- 
mico  tuo,  e noi  lo  cercheremo  teco  ? 

2  II  mio  amico  fe  disceso  nel  suo  orto,  all’  aia 
degli  ammali,  per  pasturar  la  sua  greggia 
negli  orti,  e per  coglier  gigli. 

3  Io  * son  dell’amico  mio;  e 1’ amico  mio, 
che  pastura  la  sua  greggia  fra  i gigli,  è mio. 

• Caut.  2,  16  ; 7,  10. 

4  Amica  mia,  tu  sei  bella  come  Tlrsa,  vaga 
come  Gerusalemme,  tremenda  come  campi 
a bandiere  spiegate. 

5  Rivolgi  gli  occhi  tuoi,  che  non  mi  riguar- 
dino fiso;  perciocché  essi  mi  fan  brillare;  * i 
tuoi  capelli  son  come  una  mandra  di  capre 
lisce  dì  Galaad.  * Coni.  4,  i. 

6  I tuoi  denti  son  simili  ad  una  mandra  di 
pecore  che  salgono  fuor  del  lavatoio,  le  quali 
hanno  tutte  due  gemelli,  e fra  esse  non  ve  n'  & 
alcuna  senza  figlio. 

7  * La  tua  tempia,  per  entro  la  tua  chioma,  è 
simile  ari  un  pezzo  di  melagrana.  * Cont.  4,  a. 

8  Vi  son  sessanta  regine,  e ottanta  concubine, 
e fanciulle  senza  numero  ; 

9  Ma  la  colomba  mia,  la  compiuta  mia,  è 
unica  ; ella  è unica  a sua  madre,  e singolare 
a quella  che  1’  ha  partorita  ; le  fanciulle 
1'  hanno  veduta,  e 1'  hanno  celebrata  beata  ; 
te  regine  altresì,  e le  concubine,  e l’ hanno 
lodata. 

10  Chi  è costei,  che  apparisce  simile  all’  alba, 
bella  come  la  luna,  pura  come  il  sole,  tre- 
menda come  campi  a bandiere  spiegate  ? 

11  lo  son  discesa  al  giardino  delle  noci,  per 
veder  le  piante  verdeggianti  della  valle,  per 
veder  se  le  viti  mettevano  le  lor  gemme,  è 
* i melagrani  le  lor  bocce.  * Cant.  7,  1*. 

12  Io  non  mi  sono  avveduta  che  il  mio  de- 
siderio mi  ha  renduta  simile  a'  carri  di  Am- 
minadab. 

13  Ritorna,  ritorna,  o Sullamita;  ritorna, 
ritorna,  chè  noi  ti  miriamo.  Che  mirerete 
nella  Sullamita?  Come  una  danza  a due 
schiere. 

CAPO  VII. 

Lo  Sposo  esalta  la  betlezsa,  s V eccedenza  della  Sposa  ; 8 e 
dichiara  che  il  suo  desiderio  è d’ esser  Con  lei  perfetta- 
m ente  «««giunto  ; 10  « la  Sposa  altresì  protesta  dT  esser 
tutta  sua,  e di  bramar  parimente  U rompiménto  del  lor 
matrimonio  ; 13  e in  quel  mezzo  si  prepara  ad  acco- 
glierlo lietamente,  , 

0 FIGLIUOLA  di  principe,  quanto  son 
belli  i tuoi  piedi  nel  lor  caliamento  ! le 
giunture  delle  tue  cosce  son  come  monili  di 
lavoro  di  mani  d’ artefice. 

2  II  tuo  bellico  è una  tazza  rotonda,  nella 
quale  non  manca  giammai  beveraggio  ; il  tuo 
ventre  è un  mucchio  di  grano,  intorniato  di 
gigli- 

3  * Le  tue  due  mammelle  paiono  due  ca- 
vrioletti  gemelli.  'Cani.  4,  5. 

4  * li  tuo  collo  pare  una  torre  d’avorio; 
e gli  occhi  tuoi  le  pescine  che  sono  in  Heslton, 
presso  alla  porta  di  Bat-rabbim  ; la  tua  faccia 
pare  la  Torre  del  Libano  che  riguarda  verso 
Damasco.  • Ount.  4,  4. 

5  11  tuo  capo  sopra  te  pare  un  Carmel,  e 


ISAIA,  I. 


la  chioma  del  tuo  capo  pare  della  porpora  ' 
reale,  attaccata  a’  palchi. 

6 Quanto  sei  bella,  e quanto  sei  piacevole, 
o amor  mio , fra  tutte  le  delizie  ! 

7 Questa  tua  statura  è simile  a una  palma, 
e te  tue  mammelle  a grappoli  d’ uva. 

tf  lo  ho  detto  : lo  salirò  sopra  la  palma,  e 
mi  appiglierò  a’  suoi  rami  ; e le  tue  mam- 
melle saranno  ora  come  grappoli  di  vite,  e 
l’odor  del  tuo  naso  come  quello  de’  pomi  ; 

9 E il  tuo  palato  tara  come  il  buon  vino, 
che  cammina  dirittamente  al  mio  amico,  e fà 
parlar  le  labbra  de’  dormenti. 

10  * Io  son  del  mio  amico,  e il  suo  + desiderio 
è verso  me.  * Cnnt.  s,  is  ; «,  8.  t Sai.  45,  i*. 

11  Vieni,  amico  mio,  usciamo  a' campi,  pas- 
siam  la  notte  nelle  ville. 

12  Leviamoci  la  mattina,  per  andare  alle  l 
▼igne  ; veggiamo  se  la  vite  è fiorita,  se  l’ agre- 
sto si  scopre,  te  i melagrani  hanno  messe  le 
lor  bocce;  quivi  ti  darò  i miei  amori. 

13  Ite  mandragole  rendono  odore,  e in  su 
gli  usci  nostri  vi  ton  delizie  d’ ogni  sorta,  e 
nuove,  e vecchie,  le  quali  io  ti  ho  riposte, 
amico  mio. 

CAPO  Vili. 

La  Chiesa  dichiara  il  gran  desiderio  eh*  ella  avrebbe  di 
godere  della  pr, senza  ordinaria  di  Cristo  t'n  questo 
mando  ; 4 ma  egli  mede  eh*  essa  abbia  delle  rimesse  di 
questi  movimenti  ejriritvali , 5 i quali  le  compagne 
deità  Sposa  ammiram/u,  ella  protesta  ette  procedano  dal 
suo  ineffabile  amore  inverso  lui;  8 poi  limwaiMti  lo 
Sposo  intorno  alla  votazione  de*  tieni  ili,  9 ed  egli  gliele 
premette  al  suo  tempo , co*  demi  necessari , 10  i guati  la 
Chiesa  Giudaica  riconosce  ater  già  ricevuti  per  r vprra 
dei  ministerio  ; 13  a che  lo  Sposo  !'  esorta,  mentre  dia 
dimora  in  terra,  13  cóme  dia  volontariamente  consente 
a quella  di  Cristo  in  ciclo . 

OH  fossi  tu  pur  come  un  mio  fratello,  che 
ba  poppate  le  mammelle  di  mia  madre  ! 
trovandoti  io  fuori,  ti  bacerei,  e pur  non  ne 
sarei  sprezzata. 

2  lo  te  nc  menerei,  e ti  condurrei  in  casa 
di  mia  madre;  tu  mi  ammaestreresti,  ed  io 
ti  darei  a bere  del  vino  aromatico,  del  mosto 
del  mio  melagrano. 


3 * Sia  la  sua  man  sinistra  sotto  al  mio  capo, 

e abbraccimi  la  sua  destra.  * Cnnt.  e,  e. 

4 * lo  vi  scongiuro,  figlinole  di  Gerusa- 
lemme, che  non  destiate  1’  amor  mio,  e non 
le  rompiate  il  sonno,  finché  non  le  piaccia. 

• Cnnt.  8, 1 ; 8,  S. 

5 Chi  è costei,  * che  sale  dal  deserto,  che  si 
appoggia  vezzosamente  sopra  il  suo  amico? 
lo  ti  ho  svegliato  sotto  un  melo,  dove  tua 
madre  ti  ha  partorito,  là  dove  quella  che  ti 
ha  partorito  si  é sgravidata  di  te.  * Cnm.  s,  e. 

6 Mettimi  come  un  suggello  in  sul  tuo  cuore, 
come  un  suggello  in  sul  tuo  braccio;  per- 
ciocché l’amore  è forte  come  la  morte,  la 
gelosia  è dura  come  l' inferno  ; le  sue  brace 
son  brace  di  fuoco,  fiamma  grandissima. 

7 Molte  acque  non  potrebbero  spegnere 
quest’  amore,  nò  fiumi  innondarlo;  se  alcuno 
desse  tut  ta  la  sostanza  di  casa  sua  per  quest’  a- 

, more,  non  se  ne  farebbe  stima  alcuna. 

I 8 Noi  abbiamo  una  picdola  sorella,  la  quale 
non  ba  ancora  mammelle;  che  faremo  noi, 
alla  nostra  sorella,  quando  sì  terrà  ragiona- 
mento di  lei? 

9 Se  ella  è un  muro,  noi  vi  edificheremo 
sopra  un  palazzo  d’ argento  ; e se  è un  uscio, 
noi  la  rinforzeremo  di  tavole  di  cedro. 

10  Io  tono  un  muro,  e lo  mie  mammelle 
son  come  torri  ; allora  bouo  stata  nel  suo 
cospetto  come  quella  che  ha  trovata  pace. 

11  Salomone  ave»  una  vigna  in  Haal-hamon, 
ed  egli  la  diede  a de’  guardiani,  con  patti  che 
ciascun  di  loro  gli  portasse  mille  ticli  d’ ar- 
gento per  lo  frutto  di  essa. 

12  La  mia  vigna,  che  à mia,  è davanti  a 
me.  Sxeno  i mille  ticli  tuoi,  o Salomone  ; e 
abbianne  i guardiani  dei  frutto  di  essa  du- 
gento. 

13  O tu,  che  dimori  ne*  giardini,  i compagni 
attendono  alla  tua  * voce  ; fammela  udire. 

* Cnnt.  8,  14. 

14  Riduciti  prestamente,  o amico  mio,  *a 

guisa  ili  cavriuolo,  o di  cerbiatto,  sopra  i 
monti  degli  aromati.  * Cunt.  t,  17. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  ISAIA. 


CAI*0  I. 

It  Profeta  rimprovera  al  ncqui o de*  Giudei  la  sua  ingra- 
titudine, ribellione,  c induramento  eontro  a’  gitstighi  di 
Dio  : 11  e riprende  la  sua  ipocrisia  nei  servigio  esterno 
di  esso  ; Ifi  poi  lo  richiama  a penitenza,  con  promesse 
agli  ubbidienti,  e minacele  eontro  a*  r-1  Itili  ; 81  e,  demo 
aree  da  capo  descritto  l*  diremo  corruzione  del  ni  nfeo, 
gli  annuncia  i giudici  di  Dio,  in  carrrzion  degli  delti, 
s in  distruzione  degli  empi, 

LA  visione  d' Isaia,  figliuolo  di  Amos,  la 
quale  egli  vide  intorno  a Giuda  ed  a Ge- 
rusalemme, a’ di  di  Uzxia,  di  lotam,  di  A- 
chax,  e di  Ezeccbia,  re  di  Giuda. 


2 • Ascoltate,  deli;  e tu,  terra,  porgi  gli 
orecchi;  perciocché  il  Signore  ha  parlato, 
dicendo  ; lo  ho  allevati  de’  figliuoli,  e gli  ho 
cresciuti  ; ma  essi  si  son  ribellati  contro  a me. 

• Delti.  39,  t. 

3 II  bue  conosce  il  sno  possessore,  e l’ asino 
la  mangiatoia  del  suo  padrone  ; ma  Israele 
non  ha  conoscimento,  il  mio  popolo  non  ha 
intelletto. 

4 Guai  alla  nazion  peccatrice,  al  popolo 
carico  d’ iniquità,  alla  schiatta  de'  maligni, 
a'  figliuoli  perduti  I hanno  abbandonato  il 
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Signore,  han  dispettato  il  Santo  d' Israele,  si 
sono  * alienati  e rivolti  indietro.  • ad.  su,  4. 

5 A che  sareste  ancora  percossi?  voi  ag- 
giugnereste  rivolta  a rivolta  ; ogni  capo  è in- 
fermo, e ogni  cuore  è languido. 

6 Dalla  pianta  del  piè  infino  alla  testa  non 
ri  i santità  alcuna  in  esso;  tutto  è ferita,  e 
lividore,  e piaga  colan  te\  le  quali  non  sono 
state  rasciugate,  nè  fasciate,  nè  allenite  con 
unguento. 

7 II  vostro  paese  è desolato,  le  vostre  città 
sono  arse  col  fuoco;  i forestieri  divorano  il 
vostro  paese,  in  presenza  vostra  ; e questa 
desolazione  è come  una  sovversione  fatta  da 
strani. 

8 E la  figliuola  di  Sion  resta  come  un  fra- 
scato in  una  vigno,  come  una  capanna  in  un 
cocomeraio,  come  una  città  assediata. 

9 Se  il  * Signor  degli  eserciti  non  ci  avesse 
lasciato  alcun  picciolo  rimanente,  noi  sarem- 
mo stati  come  f Sodoma,  saremmo  stati  simili 
a Gomorra. 

• I.Mn.  3,  Zi.  Bum.  9.  ».  t Gen.  18,  84. 

10  Ascoltate,  rettori  di  Sodoma,  la  parola 
del  Signore  ; popolo  di  Gomorra,  porgete  l’ o- 
recchie  alla  Legge  dell’  Iddio  nostra 

11  "Che  ho  io  da  far  della  moltitudine 
de’ vostri  sacrifica?  dice  il  Signore;  io  son 
satollo  d'olocausti  di  montoni,  e di  grasso  di 
bestie  grasse  ; e il  sangue  de'  giovenchi,  e 
degli  agnelli,  e de’  becchi,  non  mi  è a grado. 

* Sai.  50,  8,  9 ; SI,  18.  Pro*.  1S.  8 ; ZI.  27. 

1».  66.  8.  Ger.  6,  80  ; 7,  88.  Am.  S,  88. 

12  Quando  voi  venite  per  comparir  nel  mio 
cospetto,  chi  ha  richiesto  questo  di  man  vostra, 
che  voi  calchiate  i miei  cortili  ? 

13  Non  continuate  più  di  portare  offerte  da 

nulla  ; 1 profumi  mi  son  cosa  abbominevole  ; 
quant  e alle  calendi,  a’  sabati,  al  bandir  rau- 
nanze,  io  » non  posso  portare  iniquità,  e festa 
solenne  insieme.  * I».  et,  8. 

14  L anima  mia  odia  le  vostre  calendi,  e le 
vostre  solennità  ; mi  son  di  gravezza,  io  sono 
stanco  di  portarle. 

15  l’erciè,  * quando  voi  spiegherete  le  palme 
delle  mani,  io  nasconderò  gli  occhi  miei  da 
voi  ; eziandio,  quando  moltiplicherete  1’  ora- 
zioni, io  non  l’ esaudirò;  le  vostre  fmani  son 
piene  di  sangue. 

* Giob.  87,  8 ; 84,  18.  Sai.  18,  48.  Pro*.  1,  88  ; 
SS,  9.  Ger.  Il,  Il  : 14,  18.  Ri.  fi,  18.  Mie.  8,  4. 
Zac.  7,  13.  t U.  SS,  a 

16  Lavatevi,  nettate  vi,  rimovete  la  malvagità 
dell’  opere  vostre  d' innanzi  agli  occhi  miei  ; 
restate  di  far  male  ; 

17  Imparate  a far  bene;  cercate  la  dirit- 
tura, ridirizzate  l’ oppressalo,  fate  ragione 
all'orfano,  mantenete  il  diritto  della  vedova. 

18  Venite  pur  ora,  dico  il  Signore,  e * liti- 
ghiamo insieme.  Quando  i vostri  peccati 
fossero  come  lo  scarlatto,  saranno  + imbian- 
cati come  la  neve  ; quando  fosse  r rossi  come 
la  grana,  diventeranno  come  la  lana. 

* Is.  43,  86.  + Sol.  SI,  9.  Apoc.  7.  14. 

19  Se  voi  volete  ubbidire,  mungerete  i beni 
della  terra  ; 

20  Ma  se  ricusate,  e siete  ribelli,  sarete  con- 


sumati dalla  spada;  perciocché  la  bocca  del- 

l’ Signore  ha  parlato. 

21  * Come  è la  città  fedele  divenuta  mere- 
trice ? ella  era  piena  di  dirittura;  giustizia  di- 
morava in  essa  ; ma  ora  son  tutti  micidiali. 

* Ger.  8,  81.  CB.  4,  18.  Mie.  8,  11. 

22  II  tuo  argento  è divenuto  schiuma;  la 
tua  bevanda  è mescolata  con  acqua; 

23  1 tuoi  principi  son  ribelli,  e * compagni 
di  ladri  ; essi  tutti  + amano  i presenti,  e pro- 
cacciano le  ricompense;  non  fanno  ragione 
all’  orfano,  e la  causa  della  vedova  non  viene 
davanti  a loro. 

* Pro».  88,  24.  t Ez.  22,  12. 

24  Perciò,  il  Signore,  il  Signor  degli  eserciti, 
il  Possente  d’ Israele,  dice  : Oh  1 io  * mi  appa- 
gherò pur  sopra  i miei  nemici,  e mi  vendi- 
cherò de’  miei  avversari  ! 

• Deut.  88,  63.  E*.  s,*la. 

25  Poi  rimetterò  la  mano  sopra  te,  e * ti  pur- 
gherò delle  tue  schiume,  come  nel  ceneracdo; 
e rimoverò  tutto  il  tuo  stagno  ; 

* Ger.  6,  » ; 9,  J.  Mal.  3,  8. 

26  E ristabilirò  i tuoi  rettori,  come  crono 
da  principio;  e i tuoi  consiglieri,  come  erano 
al  cominciameli  to  ; dopo  questo  tu  sarai  chia- 
mata ; * Città  di  giustizia.  Città  fedele. 

• Zac.  8,  3. 

27  Sion  sarà  riscattata  per  giudido,  e quelli 
che  vi  ritorneranno  per  giustizia. 

28  Ma  i ribelli  e l peccatori  saranno  tutti 
quanti  fiaccati,  e quelli  che  abbandonano  il 
Signore  saranno  consumati. 

29  Perciocché  voi  sarete  svergognati  per  le 
querce  che  avete  amate,  e confusi  per  li  giar- 
dini che  avete  scelti. 

30  Perciocché  voi  sarete  come  una  quercia 
di  cui  son  cascate  le  foglie,  e come  un  giar- 
dino senza  acqua. 

31  E il  forte  diventerà  stoppa,  e 1’  opera  sua 
favilla;  e amendue  saranno  arsi  insieme,  e 
non  ut  sarà  niuno  che  spenga  il  fuoco. 

CAPO  IL 

I?  Profeta,  per  ronsdatione  a ' veri  fedeli,  noonocta  a ri- 
stabilimento detta  Chi  rea  gotta  ai  llequo  di  Cristo,  8 ed 
insieme  la  vocasion  do'  dentili  ; 5 esortando  il  p-jxio 
d’  Israele  n prender  parie  in  tanto  lame  ; 6 pot  tiara 
certi  per  rati  pilt  qrari,  jw  li  quali  Iddio  qastiqherebbo 
il  sso  pop,do  in  ona  maniera  sparmtovolr  ; la-H  1 et», 
ut  per  suo  fono  proprie,  ni  per  soecorso  altrui,  et/li  po- 
tesse scampare. 

T A parola  che  Isaia,  figliuolo  di  Amos,  ebbe 
in  visione,  intorno  a Giada  ed  a Gerusa- 
lemme. 

2 Or  ‘avverrà  negli  ultimi  giorni,  che  il 
Monte  della  Casa  del  Signore  sarà  fermato 
nel  sommo  de’  monti,  e sarà  alzato  sopra  i 
colli  ; e tutte  le  genti  concorreranno  ad  esso. 

• Mìe.  4,  i. 

3 E molti  popoli  andranno,  c diranno  : * Ve- 
nite, sogliamo  al  Monte  del  Signore,  alla  Casa 
dell'  Iddio  di  Giacobbe  ; ed  egli  d ammae- 
strerà intorno  alle  sue  vie,  e noi  cammineremo 
ne’  suoi  sentieri  ; perciocché  la  Legge  t uscirà 
di  Sion,  e la  Parola  del  Signore  di  Gerusa- 
lemme. 

• Uff.  81,  6 ; 30,  6.  Zac.  8.  il.  t Sol.  Ilo.  2. 
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4 Ed  egli  farà  giudici)  fra  le  genti,  e gastiga- 
menti  sopra  molti  popoli  ; ed  essi  delle  ‘loro 
spade  fabbricheranno  zappe,  e delle  lor  lance 
falci  ; una  nazione  non  alzerà  più  la  spada 
contro  all’ offro  nazione,  e non  impareranno 
più  la  guerra.  * Sol.  46,  io.  Os.  i,  ls.  Zac.  9,  io. 

5 O casa  di  Giacobbe,  venite,  e camminiamo 
nella  luce  del  Signore. 

6 Perciocché  tu,  Signore,  hai  abbandonato 

il  tuo  popolo,  la  casa  di  Giacobbe  ; perchè  son 
pieni  d’  Oriente,  e son  * pronosticatori  come  i 
Filistei,  e hanno  applauso  a’  figliuoli  de'  fo- 
restieri. * IVut.  18,  14. 

7 E * il  lor  paese  si  è riempiuto  d’ argento  e 

d’ oro,  talché  hanno  tesori  senza  fine  ; il  lor 
paese  si  è eziandio  riempiuto  di  cavalli,  e 
hanno  carri  senza  fine  ; * Deut.  17,  io,  17. 

8 Oltre  a ciò,  il  lor  paese  si  è riempiuto  d' i- 
doli;  hanno  adorata  l’opera  delle  lor  mani, 
ciò  che  le  lor  dita  hanno  fatto  ; 

9 E la  gente  vile  si  è inchinata,  e parimente 
gli  uomini  onorati  si  son  bassati  ; perciò  non 
perdonerai  loro. 

10  Entra  nella  roccia,  c nasconditi  nella 
polvere,  per  lo  spavento  del  Signore,  e per  la 
gloria  della  sua  altezza. 

11  Gli  * occhi  altieri  dell’  uomo  saranno  ab- 
bassati, e l’ altezza  degli  uomini  sarà  depressa  ; 
e il  Signore  solo  sarà  esaltato  in  quel  giorno. 

* 1».  5,  ls.  : 

12  Perciocché  vi  è un  giorno  del  Signor  de- 
gli eserciti  contro  a ogni  superbo  ed  altiero  ; 
e contro  a chiunque  s’ innalza  ; ed  egli  sarà 
abbassato  ; 

13  E contro  a tutti  i cedri  alti  ed  elevati  del 
Li  batto,  e contro  a tutte  le  querce  di  Basan  ; 

14  E contro  a tutti  gli  alti  monti,  e contro  a 
tutti  i colli  elevati  ; 

15  E contro  a ogni  * torre  eccelsa,  e contro 

a ogni  muro  forte  ; • I».  so,  ti. 

16  E contro  a tutte  le  navi  di  Tarsis,  e con- 
tro a tutti  i be’  disegni. 

17  E r altezza  degli  uomini  sarà  depressa,  e 
la  sublimità  degli  uomini  sarà  abbassata  ; e il 
Signore  solo  sarà  esaltato  in  quel  giorno. 

18  Ed  egli  sterminerà  del  tutto  gl’  idoli. 

19  E gli  uomini ‘entreranno  nelle  spelonche 
delle  rocce,  e nelle  grotte  della  terra,  per  lo 
spavento  del  Signore,  e per  la  gloria  della 
sna  altezza,  quando  egli  si  leverà  per  fiaccar 
la  terra. 

* O».  10,  8.  Lue.  28,  30.  A por.  6,  16  ; B,  6. 

20  In  * quel  giorno  l’ uomo  gitterà  alle  talpe 

ed  a’  vipistrelli,  gl'  idoli  del  suo  argento,  e 
gl’  idoli  del  suo  oro,  i quali  altri  gli  avrà  fatti, 
per  adorarli  ; • U.  ao,  ss  ; ai,  7. 

21  Entrando  nelle  buche  deile  rocce,  e nelle 
caverne  de’  sassi,  per  lo  spavento  del  Signore, 
e per  la  gloria  della  sua  altezza,  quando  egli 
si  leverà  per  fiaccar  la  terra. 

22  Rimanetevi  di  fidarvi  nell’  uomo,  il  cui 
alito  è nelle  nari  ; perciocché,  di  quanto  pre- 
gio e valore  è egli  ? 

cato  ni. 

Il  rro/tln  predica  I’  Mirrala  mina  dello  alato  de'  Giudei, 
* congiunta  con  tirannie,  appreselo»*,  ed  01/ni  disor- 


dine nel  governo,  9 per  i loro  atroci  peccati  ; 10  ma, 
framezzo  a oneste  culamità,  assicura  i /«Mi  «.»  fa 
promessa  della  grazia  di  Ino  ; 16  pai  annunzia  parti- 
cUarmente  i gaslighi  del  Signore  alle  donne,  ed  olle 
fanciulle  di  Gerusalemme,  pr r la  loro  superbia,  lascivie, 
e m orlddezzc,  25  ed  al  jugitio  un  generate  sterminio,  26 
ed  alla  citta  la  sua  distruzione, 

PERCIOCCHÉ',  ecco,  il  Signore,  il  Signor 
degli  eserciti,  toglie  via  di  Gerusalemme 
e di  Giuda  ogni  sostégno  ed  appoggio;  ogni 
* sostegno  di  pane,  e ogni  sostegno  di  acqua  ; 

* Lev.  26,  26. 

2  li  forte  e il  guerriere  ; il  giudice  e il  pro- 
feta ; e l’ indovino  e 1’  anziano  ; 

3  li  capitano  di  cinquantina,  e 1’  uomo  d’ au- 
torità, e il  consigliere,  e l’ artefice  industrioso, 
e 1’  uomo  intendente  nelle  parole  segrete. 

4  E io  farò,  * che  de'  giovanetti  saranno  lor 
principi,  e che  de’  fanciulli  lisignoreggeranno. 

* Ec.  10,  16. 

5  E il  popolo  sarà  oppressato  1’  uno  dal- 
1’  altro,  e ciascuno  dal  suo  prossimo  ; il  fan- 
ciullo superbirà  contro  al  vecchio,  e il  vile 
contro  all’  onorevole. 

6  Se  alcuno  prende  un  suo  fratello,  della 
casa  di  suo  padre,  dicendo  : Tu  hai  una  veste, 
sii  nostro  principe,  e sia  questa  ruiua  sotto 
alla  tua  mano  ; 

7  Egli  giurerà  in  quel  giorno,  dicendo:  Io 
non  sarò  signore  ; e in  casa  mia  non  vi  è nè 
pane,  nc  vestimento  ; non  mi  costituite  prin- 
cipe del  popolo. 

8  Perciocché  Gerusalemme  è traboccata,  e 
Giuda  è caduto  ; perchè  la  lingua  e 1’  opere 
loro  son  contro  al  Signore,  per  provocare  ad 
ira  gli  occhi  della  sua  gloria. 

9  Ciò  che  si  riconosce  loro  nella  faccia  testi- 
fica contro  a loro;  ed  essi  pubblicano  il  lor 
peccato  come  Sodoma,  e non  lo  celano.  Guai 
all’  anime  loro  ! perciocché  fanno  male  a sé 
stessi. 

10  Dite  al  giusto,  che  gli  avverrà  bene  ; per- 
ciocché i giusti  mungeranno  il  frutto  delle 
loro  opere. 

11  Guai  all’empio!  male  gli  avverrà  ; per- 
ciocché gli  sarà  fatta  la  retribuzione  delle  sne 
mani. 

12  Gli  oppressateli  del  mio  popolo  sono  fan- 
ciulli, e donne  lo  signoreggiano.  Popol  mio, 
quelli  che  ti  * predicano  beato  fi  fanno  tra- 
viare, e fanno  andare  in  perdizione  la  via 
de’  tuoi  sentieri.  • ]„.  8j  l5 

13  11  Signore  comparisce,  per  contendere;  e 
si  presenta,  per  giudicare  i popoli 
‘14  11  Signore  verrà  in  giudicio  contro  agli 
Anziani  del  suo  popolo,  e contro  a’  Principi 
di  esso  ; voi  siete  pur  quelli  che  avete  guasta 
la  vigna  ; la  preda  del  povero  i nelle  vostre 
case. 

15  Perchè  tritate  il  mio  popolo,  e pestate 
le  facce  de'  poveri  ? dice  il  Signore,  il  Signor 
degli  eserciti. 

16  Oltre  a ciò,  il  Signore  ha  detto:  Percioc- 
ché le  figliuole  di  Sion  si  sono  innalzate,  e son 
camminate  a gola  stesa,  e ammiccando  con  , 
gli  occhi  ; e son  camminate  carolando,  e han- 
no fatto  tintinno  co’  ior  piedi; 

17  11  Signore  pelerà  la  sommità  del  capo 
S 2 
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(lolle  figliuole  di  Sion,  e il  Signore  scoprirli  le 
lor  vergogne. 

18  In  quel  giorno  il  Signore  torri  via  l’ orna- 
mento delle  pianelle,  i caliamenti  fatti  ad 
occhietti,  e le  lunette  ; 

19  Le  collane,  e i monili,  o le  maniglie  ; 

20  1 fregi,  e i legaccioli  da  gamba,  e le 
bende,  e i bossoli  d' odori,  e gli  orecchini  ; 

21  Gli  anelli,  e i monili  pendenti  in  sul  naso  ; 

22  Le  robe  da  festa,  e i mantelletti,  e i veli, 
e gli  spinetti  ; 

23  Gli  specchi,  e gii  zendadi,  e le  mitrie,  e 
le  gonne. 

21  E avverrà  che,  in  luogo  di  buono  odore, 
vi  sarà  marcia;  e in  luogo  di  cintura,  squar- 
ciatura;  e in  luogo  d’ increspatura  di  cajtelli, 
calvezza  ; e in  luogo  di  fascia  da  petto,  cinto 
di  sacco  ; e in  luogo  di  bellezza,  arsura. 

25  1 tuoi  uomini  cadranno  per  la  spada,  e i 
tuoi  uomini  prodi  nella  Ita t taglia. 

26  E le  porte  di  Gerusalemme  si  lamente- 
ranno, e faranno  cordoglio  ; ed  ella,  dopo  es- 
sere stata  votata,  giacerà  per  terra. 

CAPO  IV. 

Il  Pro/da.  dttpa  sw  descritta  V en Imita  diminuzione 
ilei  Riputo,  3 prctlice  il  ristabilirne^  della  Chiesa  per 
ti  Menna,  fin  etti  dia  narriti*  rimessa  inyloria,  3 popo- 
lata di  veri  detti  e fedeli,  4 purificala,  santificata,  5 e 
ripttrala  da  otjni  mole, 

I?  IX  quel  giorno  sette  donne  prenderanno 
U un  uomo,  dicendo  : Noi  mangeremo  il 
nostro  pane,  e ci  vestiremo  de’  nostri  vesti- 
menti ; sol  che  siamo  chiamate  del  tuo  nome  ; 
togli  via  il  nostro  vituperio. 

2 In  quel  giorno  11  Germoglio  del  Signore 
sarà  a onore  ed  a gloria;  e il  frutto  della 
terra  ad  altezza,  c u magnificenza  a que’  d’  1- 
sracle,  che  saranno  scampati. 

3 E avverrà,  che  chi  sarà  restato  in  Sion,  c 
rimaso  in  Gerusalemme,  sarà  chiamato  santo  ; 
e clic  chiunque  fe  scritto  a vita  sarà  in  Geru- 
salemme ; 

4 Quando  il  Signore  avrà  lavate  le  brutture 
delle  figliuole  dì  Sion,  e avrà  nettato  il  sangue 
di  Gerusalemme  del  mezzo  di  essa,  In  Ispirito 
di  giudlclo,  e In  ispirito  di  ardore. 

5 E il  Signore  creerà  sopra  ogni  stanza  del 
monte  di  Sion,  e sopra  le  sue  raunanze,  di 
giorno,  una  nuvola  con  fumo;  e di  notte, 
uno  splendore  di  fuoco  fiammeggiante  ; per- 
ciocché vi  sarà  una  coverta  sopra  tutta  ia 
gloria. 

6 E vi  sarà  una  tend  i per  ombra  di  giorno, 
per  ripararsi  dal  caldo  ; per  ricetto  e na- 
scondimento dal  nembo  e dalla  pioggia. 
CAPO  V. 

lì  Prqfcta,  tolto  la  figura  di  ritta  vitina,  rojpresenta  i 
singolari,  e 'infiniti  It-ncfieii  di  Dui  inverso  ft  uno  j xh 
paio  ; e dall'  altro  canto  V entrano  ingratitudine  di 
esso  ; ft  onde  gli  annunzia  i tremendi  gindicii  dd  Si- 
gnore ; 8 jhà  propone  particotm  i minaccù  contro  agli 
avari,  li  dissoluti,  14  ed  ubbriaci*,  Ili  sjnrzzatmù  di 
Dio,  ‘JQ  filisi  giudici,  21  e presuntuosi  ; 20  jirr  li  cui 
peccati  egli  fptdurrehbe  nazioni  straniere,  per  distrug- 
gerli. 

OR  io  canteri)  all’  amico  mio  il  Cantico  del 
mio  amico,  intorno  alla  sua  * vigna.  11 
* Sol.  80,  »,  (Ioni.  B,  13.  I».  37,  2.  Ovr.  3,  SI. 

Mat.  SI,  SS.  Mnr.  13,  1.  Lue.  20,  ». 


mio  amico  avea  una  vigna,  in  un  luogo  gras- 
so, come  un  corno  d'  olio  ; 

2 E le  fece  attorno  una  chiusura,  e ne  tolse 
via  le  pietre,  e la  pianti)  di  viti  eccellenti,  ed 
edificò  una  torre  in  mezzo  di  essa,  e anche  vi 
fabbricò  un  torcolo;  or  egli  aspettava  eh’  ella 
facesse  dell'  uve,  e ha  fatte  delle  lambrusche. 

3 Or  dunque,  abitanti  di  Gerusalemme,  e 
uomini  di  Giuda,  giudicate  fra  me  e la  mia 
vigna. 

4 Che  si  dovea  più  fare  alla  mia  vigna  che 
io  non  vi  abbia  fatto  ? perchè  ho  io  asjiettato 
che  facesse  dell’  uve,  e ha  fatte  delle  lam- 
brusche ! 

5 Or  dunque,  io  vi  fari)  assapere  ciò  che  io 

son  per  fare  alla  mia  vigna.  * lo  torrh  via  la 
sua  siepe,  e sarà  pascolata  ; io  romperà  la 
sua  chiusura,  e sarà  calpestata  ; * Sul.  so.  ìs. 

6 E la  ridurrò  in  deserto  ; non  sarà  potata, 
nè  zappata  ; e le  vepri  ed  i pruni  vi  monte- 
ranno ; divieterò  ancora  alle  nuvole,  che  non 
ispandano  pioggia  sopra  essa. 

7 Certo,  la  vigna  del  Signor  degli  eserciti  i 
la  casa  d’  Israele,  e gli  uomini  di  Giuda  son 
le  piante  delle  sue  delizie.  ; egli  ne  ha  aspet- 
tata dirittura,  ed  ecco  lebbra;  giustizia,  ed 
ecco  grido. 

8 Guai  a coloro  che  congiungouo  casa  a casa, 
e accozzano  campo  a campo,  finché  non  vi  sia 
più  luogo,  e che  voi  soii  siate  stanziati  in 
mezzo  della  terra  ! 

9 II  Signor  degli  eserciti  mi  ha  detto  al- 
1’  orecchio:  Se  lo  case  magnifiche  non  son 
ridotte  in  desolazione  ; e ie  grandi  e belle,  ad 

[ esser  disabitate  ; 

10  Quando  dieci  bifoiche  di  vigna  faranno 
solo  un  Lato,  e la  sementa  di  un  Homer  farà 
solo  un’  Efa. 

1 1 Guai  a coloro  * che  si  levano  la  mattina 

. a buon’  ora,  per  andar  dietro  alla  cervogia,  e 
j la  sera  dimorano  lungamente  a bere,  finché  il 
ì vino  li  riscaldi  ! • Éc.  io,  ia. 

: 12  E » ne’  cui  conviti  vi  è la  cetera  e il 

salterò;  il  tamburo,  e il  flauto,  col  vino;  e 
t non  riguardano  all’  opera  del  Signore,  e non 
i veggono  i fatti  delle  sue  mani  ! 

* Am.  6,  5,  8.  t Giob.  34.  37.  8ol.  28,  4. 

1 3 Perciò,  * il  mio  popolo  è menato  in  catti- 

vità, perchè  non  lm  conoscimento;  e ia  sua 
nobiltà  si  muor  di  fame,  e il  suo  popolazzo  è 
arido  di  sete.  • o».  4,  6. 

14  Perciò,  il  sepolcro  si  è allargato,  e ha 
aperta  la  sua  gola  smisuratamente  ; e la  no- 
biltà di  Gerusalemme, o il  suo  popolazzo,  e ia 
sua  turba,  e coloro  che  in  essa  festeggiano,  vi 
scenderanno. 

I 15  E * la  gente  vile  sarà  depressa,  e pari- 
mente gli  uomini  onorati  saranno  abbattati,  e 
gli  occhi  degli  altieri  saranno  abbassati  ; 

• I».  2.  li,  17. 

16  E il  Signor  degli  eserciti  sarà  esaltato  per 
giudicio,  e l’ Iddio  Santo  sarà  santificato  per 
giustizia. 

17  E gli  agnelli  pastineranno  presso  alle  lor 
I Diandre  ; e i pellegrini  mangeranno  i luoghi 

deserti  delle  bestie  grasse. 

IH  Guai  a coloro  che  tirano  1‘  iniquità  con 
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funi  di  vanità,  e il  peccato  come  con  corde  di 
carro! 

19  I quali  dicono:  * Affrettisi  pure, e solle- 
citi 1’  opera  sua,  acciocché  noi  la  reggiamo  ; 
e accostisi,  e venga  pure  il  consiglio  del  Santo 
d’  Israele,  acciocché  noi  lo  conosciamo. 

* Gct.  17,  1».  Am.  »,  18. 

20  Guai  a coloro  che  dicono  del  male  bene, 
e del  bene  male  ; i quali  fanno  delle  tenebre 
luce,  e della  luce  tenebre  ; 1 quali  lamio  del- 
1’  amaro  il  dolce,  e del  dolce  1’  amaro  ! 

21  * Guai  a colóro  che  si  reputano  savi,  e che 
tono  intendenti  appo  loro  stessi  I 

• Prov.  a,  7.  Kom.  12,  18. 

22  Guai  a coloro  che  soli  valenti  a bere  il 
vino,  e prodi  a mescer  la  cervogia  ! 

23  * A coloro  che  giustificano  1’  empio  per 
presenti,  e tolgono  a’  giusti  la  lor  ragione  ! 

* Prov.  17,  15  ; SM,  24. 

24  Perciò,  siccome  la  fiamma  del  fuoco  di- 
vora la  stoppia,  c la  vampa  consuma  la  pa- 
glia, coti  la  lor  radice  sarà  come  una  cosa 
marcia,  e i lor  germogli  se  ne  andran  via  cóme 
la  polvere;  perciocché  hanno  sprezzata  la 
).egge  del  Signor  degli  eserciti,  e han  disde- 
gnata la  parola  del  Santo  d'  Israele. 

25  Perciò,  1’  ira  del  Signore  si  è accesa  con- 

tro al  suo  popolo;  ed  egli  ha  stesa  la  sua 
mano  contro  ad  esso,  e P ha  percosso;  e i 
monti  ne  hanno  tremato;  e i lor  corpi  morti 
sono  stati  a guisa  di  letame  in  mezzo  delle 
strade.  * Per  tutto  ciò  1’  ira  del  Signore  non 
si  è racquetata;  ma  la  sua  mano  è ancora 
stesa.  * I*.  »,  il,  10,  » ; io,  «. 

26  Ed  egli  alzerà  la  bandiera  alle  nazioni 
lontane,  e fischierà  loro  dall’  estremità  della 
terra;  ed  ecco,  prestamente,  e leggermente 
verranno. 

27  Era  esse  non  ri  tara  alcuno  stanco,  nè 
fiacco;  non  saranno  suimaccliiosi,  nè  addor- 
mentati ; e la  cintura  de’  lombi  loro  non  sarà 
sciolta,  né  la  correggia  delle  scarpe  rotta. 

28  Le  lor  saette  saranno  acuto,  e tutti  i loro 
archi  tesi  ; 1’  unghie  de’  lor  cavalli  saranno 
reputate  come  selci,  e le  ruote  de’  lor  carri 
come  un  turbo. 

' 29  Avranno  un  ruggito  simile  a quel  del 
leone,  e rugghieranno  come  leoncelli  ; fre- 
meranno, c daranno  di  piglio  alla  preda,  e te 
rapiranno,  senza  che  alcuno  te  riscuota. 

30  E In  quel  giorno  fremeranno  contro  al 
popolo,  come  freme  il  mare  ; ed  egli  guarderà 
verso  la  terra,  ed  ecco  tenebre,  e distretta  che 
si  rinnovellerà  col  di  ; e nel  cielo  di  essa  farà 
scura 

CAPO  VL 

71  Profeta  d escrire  vita  ditole,  nella  quale  i7  Signore  oli 
eipptzrisee  m gloria  ; 5 onde  ter  fiuto  egli  spaventalo,  6 i 
rassicurato,  e eonf cimato  mila  ma  vueozume,  » am  etr 
mandamento  di  annunziare  al  popolo  che,  iter  lu  sua  dia 
ri  zza , Iddio  lo  darebbe  «ti  senso  reprobo,  i 1 i nule  segui- 
rebbe V estrema  désoiatimse  del  paese  ; 13  ma  pia*  che 
la  Chiesa  sussisterebbe  uc*  veri  eti  ti i. 

EI,L’  anno  che  * m Èfi  il  re  Uzzia,  + io  vidi 
il  Signore,  che  sedeva  sopra  un  alto  ed 
elevato  trono;  e il  lembo  della  sua  veste 
riempieva  il  Tempio.  * 2 Ke  t»,  ».  + Giov.  ìz.  41. 
2 I Serafini  stavano  di  sopra  ad  esso  ; e cia- 


scun d‘  essi  nvea  sei  ale  ; con  due  copriva  la 
sua  faccia,  e con  due  * copriva  i suoi  piedi,  e 
con  due  volava.  • Ez.  i,  n. 

3 E l’ uno  gridava  all’  altro,  e diceva  ; 

* Santo,  Santo,  Santo  i il  Signor  degli  eserciti  ; 
tutta  la  terra  è piena  della  sua  gloria. 

* Ap.  4,  s. 

4 E gli  stipiti  delle  soglie  furono  scrollati 
per  la  voce  dì  colui  che  gridava,  e la  Casa  fu 
ripiena  di  fumo. 

5 E io  dissi  : Ahi  ! lasso  me  ! perciocché 
io  son  deserto;  conciossinchè  io  sia  uomo 
immondo  di  labbra,  e abiti  in  mezzo  di  un 
popolo  immondo  di  labbra  ; e pur  gli  occhi 
miei  itati  veduto  il  Re,  il  Signor  degli  eserciti. 

6 E uno  de’  Serafini  volò  a me,  avendo  in 
mano  un  carbone  acceso,  il  quale  egli  ave» 
preso  con  le  molle  d’  in  su  T Altare  ; 

7 E 1’  accostò  alla  mia  bocca,  e disse:  Ecco, 
questo  ita  toccate  le  tue  labbra  ; or  sarà  la 
tua  iniquità  rimossa,  e il  tuo  peccato  purgato. 

8 Poi  io  udii  la  voce  del  Signore  che  diceva  : 
Chi  manderò?  e ehi  andrà  per  noi?  E io 
dissi  : Eccomi,  manda  me. 

9 Ed  egli  disse  : Va’,  e di’  a qnesto  popolo  : 

* Ascoltate  pure,  ma  non  intendiate  ; e riguar- 
date pure,  ma  non  conosciate. 

* Mnt.  13,  14.  Mar.  4,  12.  Lue.  S,  10. 

Giov.  12,  40.  Fat.  2»,  20.  Kom.  11.8. 

10  Ingrassa  il  cuore  di  questo  popolo,  e ag- 
gravagli 1’  orecchie,  e turagli  gli  occhi  ; ac- 
ciocché non  vegga  co’  suoi  occhi,  e non  oda 
colle  sue  orecchie,  e non  intenda  col  suo 
cuore  ; e eh’  egli  non  si  converta,  e che  Iddio 
non  lo  guarisca.  ’ 

11  E io  dissi  : lutino  a quando,  Signore  ? Ed 
egli  disse  : Finché  le  città  sieno  state  deso- 
late, senza  abitatore;  e che  le  case  sitvo 
senza  uomini  ; e che  la  terra  sia  ridotta  in 
deserto,  e desolazione  ; 

12  E che  il  Signore  abbia  dilungati  gli  uo- 
mini ; e che  la  solitudine  sia  stata  lungo 
tempo  in  mezzo  della  terra. 

13  Ma  pure  ancora  vi  resterà  in  essa  una 
decima  parte  ; ma  quella  di  nuovo  sarà  con- 
sumata. Come  i roveri  e le  querce  che  sono 
in  Sallechet,  hanno  fermo  piè  in  loro  stessi, 
cosi  il  seme  santo  sarà  la  sussistenza  di 
quello. 

CAPO  VII. 

Kssenda  il  re  Aebaz  assalito  dai  re  di  Israele  e di  Siria, 
Sii  Signore  manda  Isaia  n rassicurarlo,  con  lapro- 
messo  che  quella  iinjiresa  molerebbe  a vuoto  ; 10  e eli  ciò 
offerendogli  un  segno,  egli  lo  retila,  13  mule  è ripreso 
dal  Profeta  ; 14  u quale,  dimo  Oli  r prenuisto  il  grande, 
ed  olii  Versili  r argonauta  tirila  salute  tirila  Chiesa,  nella 
murila  del  Messia,  1 6 dà  un  sernw  della  libri  azione  del 
presente  pericolo;  17  s poi  annunzia  ad  Acboz,  ed  al 
ingioisi,  gravissimi  giudicii  di  Dio,  per  gli  Assirii  ; 21 
eon  jiromessa  però  di  alleggiamenlo  al  rimanente  degli 
detti,  e veri  fedeli, 

OR  avvenne  a’  di  di  Acliaz,  figliuolo  di 
Iotam,  figlinolo  di  Uzzia,  re  di  Giuda, 
che  * Resin,  re  di  Siria,  e Pera,  figliuolo  di 
Remalla,  re  d’  Israele,  salirono  a mano  ar- 
mata contro  a Gerusalemme  ; ma  non  pote- 
rono espngnarla.  ♦ 2 Rr  ic.  ». 

2 Or  ciò  fu  rapportato  alla  Casa  di  Davide, 
dicendo  : La  Siria  si  è riposata  sopra  Efraim. 
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E il  cuor  di  Acliliz,  e del  suo  popolo,  fu  com- 
mosso, come  gli  alberi  di  uu  bosco  si  movuuo 
per  lo  vento. 

3 Allora  il  Signore  disse  a Isaia:  Esci  ora 

incontro  ad  Achaz,  tu,  e Seuriusub,  tuo  fi- 
gliuolo, al  capo  del  condotto  * della  pescina 
alta,  verso  la  strada  del  campo  del  purgator 
di  panni  ; * b.  as,  2. 

4 E digli  : Prendi  guardia  die  tu  te  ne  stii 
queto  ; non  temere,  e non  avviliscasi  il  cuor 
tuo  per  queste  due  code  di  tizzoni  fumanti  ; 
per  f ardente  ira  di  Resin,  e della  Siria,  e del 
iigliuolo  di  Remalia. 

5 Perciocché  la  Siria,  Efraim,  e il  figliuolo 
di  Remulia,  hanno  preso  un  consiglio  di  male 
contro  a te,  dicendo  : 

ti  Sagliamo  contro  alla  Giudea,  e dividiamola 
in  parti,  e spartiamola  fra  noi,  e costituiamo 
re  in  mezzo  di  essa  il  figliuolo  di  Tabeal. 

7 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Questo  non 
avrà  effetto,  e non  sarà. 

8 Perciocché  Damasco  è il  capo  della  Siria, 
e Resin  è il  capo  di  Damasco  ; e,  infra  i ses- 
sautacinque  anni,  Efraim  sarà  fiaccato,  sì  che 
non  sarà  più  popolo. 

9 E Samaria  è il  capo  di  Efraim,  e il  figliuolo  I 
di  Remalia  il  capo  di  Samaria.  Non  credete  ! 
voi,  perché  non  siete  accertati  ? 

10  E il  Signore  coutinué  di  parlare  ad  A- 
cbaz,  dicendo  : 

11  Domandati  un  segno  al  Signore  Iddio 
tuo;  domandalo  da  aitò,  o da  basso. 

12  E Achaz  disse  : Io  non  lo  domanderò,  e ] 
non  tenterò  il  Signore. 

13  E Isaia  disse:  Ascoltate  ora,  casa  di 
Davide  : Aeri  egli  troppo  poca  cosa  di  trava-  j 

liar  gli  uomini,  che  anche  travagliate  l' Iddio 
mio? 

14  Perclé,  il  Signore  stesso  vi  darà  un  segno  ; 

* Ecco,  la  Vergine  concepirà,  e partorirà  un 
f Figliuolo  ; e tu  chiamerai  il  suo  nome  Im- 
m allude.  * Mal.  1,  2S.  Lue.  1,  SI.  I li.  B,  S. 

15  Egli  mungerà  burro  e mele,  finché  egli 
sappia  riprovare  il  male,  ed  eleggere  il  bene. 

Iti  Perciocché,  avanti  che  questo  fanciullo 
sappia  riprovare  il  male  ed  eleggere  il  bene, 
la  terra  che  tu  abbonditi  sarà  abbandonata 
dalla  presenza  de’  suoi  due  re. 

17  II  Signore  farà  venir  Bopra  te,  e 6opra  il 

tuo  popolo,  e Bopra  la  casa  di  tuo  padre, 
de’  giorni,  quali  non  son  giammai  venuti,  dal 
giorno  * eh’  Efraim  si  dipartì  da  Giuda,  cioè  ; 
il  re  degli  Assirii.  * t He  12,  ts. 

18  E avverrà  che,  in  quel  giorno,  il  Signore 
fischierà  ulle  mosche  che  sono  all’  estremità 
de’  fiumi  di  Egitto  ; e alle  api,  che  so rt  nel 
paese  di  Assiria. 

19  E quelle  verranno,  e si  riposeranno  tutte 
nelle  valli  deserte,  e nelle  caverne  delle  rocce, 
e sopra  ogni  spino,  e sopra  ogni  arboscello. 

20  Di  quel  giorno  il  Signore  raderà,  col  ra- 
soio tolto  a prezzo,  che  è di  là  dal  Fiume, 
cioè  : col  re  di  Assiria,  il  capo,  e i peli  de  ’ piedi  ; 
e anche  la  barba  tutta  interamente. 

21  E avverrà  in  quel  giorno,  che,  se  alcuno 
avrà  salvata  una  vitella  e due  pecore  ; 

22  Per  1’  abbondanza  del  latte  che  faranno, 


, Vili. 

egli  mangerà  del  burro  ; perciocché  chi  sarà 
restato  in  mezzo  della  terra,  mangerà  burro 
e mele. 

23  E avverrà  in  quel  giorno,  che  ogni  luogo, 
dove  saranno  state  mille  viti,  del  prezzo  di 
mille  sicli  d’ argento,  sarà  ridotto  in  vepri  ed 
in  pruni. 

24  Vi  si  entrerà  dentro  con  saette,  e con 
arco  : perciocché  tutta  la  terra  non  sarà  altro 
che  vepri  e pruni. 

25  E in  tutti  i monti  che  solevano  arroncarsi 
col  roncone,  non  verrà  timore  alcuno  di  vepri, 
né  di  pruni  ; ma  saranno  per  mandarvi  a pa- 
scere i buoi,  e per  esser  calcati  dalle  pecore. 

CAPO  Vili. 

lì  Signore  comanda  ad  Isaia  di  confermare  per  un  altro 
segno  la  prossima  distruzione  de'  regni  di  Siria,  e d’  /- 
srade,  jxr  gli  A sairii  ; a e di  esortare  i fedeli  Giudei  a 
collidami  in  Dio,  omtro  aW  imjtresa  di  ijue'  due  re,  19 
lasciando  tutti  i mezzi  illeciti , e l'  arti  magiche,  ti  e di 
annunziare  estreme  calamità  a ’ Giudei,  ed  Israeliti, 
empi  ed  increduli^ 

E IL  Signore  mi  disse  : Prenditi  un  gran 
rantolo,  e scrivi  sopra  esso  con  istile 
d'  uomo  : Egli  si  affretterà  di  spogliare,  egli 
solleciterà  di  predare. 

2 E io  presi  per  testimonio  di  ciò  de'  testi- 
moni fedeli,  cioè  : il  * Sacerdote  Uria,  e Zacca- 
ria, figliuolò  di  Ieberechia.  * 2 Ke  ts,  10. 
3 Oltre  a db,  essendomi  accostato  alla  pro- 
fetessa, ed  ella  avendo  conceputo,  e poi  par- 
torito un  figliuolo  ; il  Signore  mi  disse  : Poti- 
gli nome:  Moher-salal-Has-buz. 

4 Perciocché,  avanti  che  il  fanciullo  sappia 
gridare:  Padre  mio,  e Madre  mia,  * le  ric- 
chezze di  Damasco,  e le  spoglie  di  Sumaria 
saranno  portate  via,  davanti  al  re  di  Assiria. 

* 2 Re  15,  29  ; 16,  9. 

5 E il  Signore  continuò  ancora  di  parlarmi, 
dicendo  : 

6 Perciocché  questo  popolo  ha  sprezzate 
1’  acque  di  Siloe,  che  corrono  quetamente,  e 
si  è rallegrato  di  Resin,  e del  figliuolo  di  Re- 
malia; 

7 Perciò,  ecco,  altresì  il  Signore  fà  salir  so- 
pra loro  1’  acque  del  fiume,  forti  e grandi, 
cioè:  il  re  di  Assiria, e tutta  la  sua  gloria; 
ed  esso  salirà  sopra  tutti  i lor  ruscelli,  e pas- 
serà sopra  tutte  le  loro  rive  ; 

8 E spignerà  innanzi  fino  in  Giuda,  c,  l’  in- 
nonderà, e travalicherà,  e arriverà  infino  ai 
collo;  e 1’  ale  di  esso  si  stenderanno  per  tutta 
quanta  la  larghezza  della  tua  terra,  o Imma- 
r.uele. 

9 Fate  pur  lega  tra  voi,  o popoli,  sì  sarete 
fiaccati  ; voi  tutti  che  siete  di  lontani  paesi, 
porgete  gli  orecchi  ; apparecchiatevi  pure,  sì 
sarete  fiaccati  ; apparecchiatevi  pure,  sì  sarete 
fiaccati. 

10  Prendete  pur  consiglio,  si  sarà  ridotto  al 
niente  ; dito  pur  la  parola,  tà  non  avrà  effetto  ; 
perciocché  Iddio  è con  noi. 

1 1 Perciocché,  cosi  infcia  detto  il  Signore, 
con  fortezza  di  mano  ; "ni  ha  ammaestrato, 
a non  andar  per  la  via  di  questo  popolo,  di- 
cendo: 

12  Non  dite  Lega,  di  tutto  ciò  che  questo 
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popolo  dice  Lega  ; e non  temiate  ci  6 eh’  egli 
teme,  e non  vi  spaventate. 

13  Santificate  il  Signor  degli  eserciti  ; e ria 
egli  il  vostro  timore  e il  vostro  «pavento. 

14  Ed  egli  sarà  per  Santuario;  * ma  altresì 
per  pietra  d'  intoppo,  e per  sasso  d’ incappa- 
mento  alle  due  case  d’  Israele;  per  laccio,  e 
per  rete  agli  abitauti  di  Gerusalemme. 

* Lue.  2,  84.  Kom.  9,  83.  t Piet.  2,  1. 

15  K molti  di  essi  * traboccheranno,  e rade- 

ranno, e saranno  rotti,  e saranno  allacciati  e 
presi.  * Mat.  SI,  44.  Lue.  SO,  18. 

16  Serra  la  testimonianza,  suggella  la  I^gge 
fra  i miei  discepoli. 

17  Io  dunque  asi>etterò  il  Signore,  il  quale 
nasconde  la  sua  faccia  dalia  casa  di  Giacobbe  ; 
e spererò  in  lui. 

18  Ecco  * me,  e questi  piccioli  fanciulli,  i 
quali  il  Signore  mi  ha  dati  per  Regni  e per 
prodigi  in  Israele;  questo  procede  dal  Signor 
degli  eserciti,  il  quale  abita  nel  monte  di  Sion. 

» Eb.  2,  13. 

19  E se  vi  si  dice:  Domandate  gli  spiriti  di 
Pitone  e gl’  indovini,  i quali  bisbigliano  e 
mormorano,  rispondete:  Il  popolo  non  do- 
manderebbe egli  1’  iddio  suo  i andrebbe  egli 
a’  morti  per  li  viventi? 

20  Alia  Legge  e alla  Testimonianza  ; se  al-  ■ 
cuno  non  parla  secondo  questa  parola,  certo 
non  vi  è in  lui  alcuna  aurora. 

2 1 Ed  egli  andrà  attorno  per  lo  paese,  aggra- 
vato e affamato  ; e,  avendo  fame,  dispetterà, 
e maledirà  il  suo  re,  e il  suo  Dio;  e riguar- 
derà ad  alto. 

22  Poi  rivolgerà  lo  sguardo  verso  la  terra,  ed 
ecco,  distretta,  e oscurità,  e tenebre  di  ango- 
scia ; ed  egli  sarà  sospinto  nella  caligine. 

23  Perciocché  colei  che  sarà  afflitta  non  sarà 
ravvolta  in  tenebre,  come  al  tempo  ebe  quel 
primiero  scorse  leggermente  il  paese  di  Zàbu- 
lon, e il  paese  di  Nettali;  e che  colui  eh’ é 
venuto  appresso  ha  aggravato  il  paese  verso 
il  mare,  di  là  dal  Giordano  ; e la  Galilea 
de’  Gentili. 

CAPO  IX. 

Il  Profeta  annunzia  a ’ veri  israeliti  la  (rran  W -trazione 
da  tutti  i loro  nemiei  spirituali,  insieme  con  V intiera 
distruzione  di  essi,  per  lo  Messia  ; la  cui  nascita,  e Ite- 
gno  eterno,  e.  virtù,  egli  profetizza  ; 7 poi  ritorna  a pre- 
dire alle  dieci  tribù  la  loro  estrema  mina  per  li  loro 
peccati. 

IL  popolo  * che  camminava  nelle  tenebre, 
ha  veduta  una  gran  luce  ; la  luce  è ri- 
splenduta  a quelli  che  abitavano  nella  terra 
dell’  ombra  della  morte.  * Mat.  4.  te. 

2  Tu  bai  moltiplicata  la  nazione,  tu  gii  hai 
accresciuta  l’ allegrezza  ; essi  si  son  rallegrati 
nel  tuo  cospetto,  come  1’  uomo  si  rallegra 
nella  ricolta,  come  altri  festeggia  quando  si 
spartiscono  le  spoglie. 

3  Perciocché  tu  hai  spezzato  il  giogo  del 
quale  egli  era  caricato,  e la  verga  con  la  quale  1 
gli  erano  battute  le  spalle,  e il  bastone  di  chi 
lo  tiranneggiava,  * come  al  giorno  di  Madian. 

» Giud.  7,  22.  Sul.  83,  io.  I*.  10,  26. 

4  Conciossiacbè  ogni  saccheggiamento  di  sac- 
cheggiatori ria  con  istrepito  e tumulto  ; e i 


vestimenti  son  voltolati  nel  sangne  ; poi  sono 
arsi,  e divengon  pastura  del  fuoco. 

5 Perciocché  il  Fanciullo  ci  é nato,  il  Fi- 
gliuolo ci  é stato  dato;  e 1’  imperio  è stato 
posto  sopra  le  sue  simile  ; e il  suo  Nome  sarà 
chiamato:  L’  Ammirabile,  il  Consigliere,!’ Id- 
dio forte,  il  Padre  dell'  eternità,  il  Principe 
della  pace. 

6 Vi  sarà  senza  fine  accrescimento  d’ impe- 

rio e di  pace,  sopra  il  trono  di  Davide,  e sopra 
il  suo  regno  ; per  istabilirlo,  e per  fermarlo  in 
giudicio,  e in  giustizia,  da  ora  fino  in  eterno. 
L*  * gelosia  del  Signor  degli  eserciti  farà 
questo.  * 2 Ko  I»,  31.  la.  87,  82. 

7 li  Signore  ha  mandata  una  parola  contro 
a Giacobbe,  ed  ella  raderà  sopra  Israele. 

8 E tutto  il  popolo  la  saprà  ; Efraini,  e gli 
abitanti  di  Samaria,  i quali  dicono  con  super- 
bia, e con  grandigia  di  cuore  : 

9 I mattoni  son  caduti,  ma  noi  edificheremo 
di  pietre  pulite  ; i sicomori  sono  stati  tagliati, 
ma  noi  Zi  muteremo  in  cedri. 

10  Quando  adunque  il  Signore  avrà  innalza- 
ti i nemici  di  Eesin  sopra  lui,  farà  anche  mo- 
vere alla  mescolata  i nemici  d’  Israele; 

11  I Siri  dall’Oriente,  i Filistei  dall’Occi- 
dente; ed  essi  divoreranno  Israele  a piena 
bocca.  * Per  tutto  ciò  la  sua  ira  non  si  rac- 
qneterà  ; anzi  la  sua  mano  sarà  ancora  stesa. 

* I».  5,  24  ; 10,  4. 

12  E,  perchè  il  popolo  non  si  sarà  convertito 
a colui  che  lo  percuote,  e non  avrà  ricercato 
Il  Signor  degli  eserciti  ; 

13  II  Signore  ridderà  in  un  medesimo  giorno 
da  Israele  il  capo  e la  coda;  il  ramo  e il 
giunco. 

14  L’Anziano  e 1’  uomo  d’  autorità  sono  il 
capo  ; e il  profeta  che  insegna  menzogna  è la 
coda. 

15  E quelli  * che  predicano  beato  questo  po- 

polo saranno  sodduttori,  e quelli  d’  infra  esso 
che  si  persuadono  d’  esser  beati  saranno  di- 
strutti. • Is.  3,  12. 

I 16  Perciò,  il  Signore  non  prenderà  alcun 
diletto  ne’  giovani  di  esso,  e non  avrà  pietà 
de’  suoi  orfani,  nò  delle  sue  vedove  ; perchè 
tutti  son  profani  e maligni;  e ogni  bocca 
parla  cose  vituperose.  Per  tutto  ciò  l’ ira  sua 
non  si  racqueterà  ; anzi  la  sua  mano  sarà  an- 
cora Blesa. 

17  Perciocché  1’  empietà  arderà  come  un 
fuoco,  divorerà  le  vepri  ed  i pruni,  e si  accen- 
derà negli  alberi  più  folti  del  bosco,  e quelli  se 
| ne  andranno  a viluppi,  come  si  alza  il  fumo. 

I 18  Per  1’ indegnazione  del  Signor  degli  eser- 
citi la  terra  * scurerà,  e il  popolo  surù  come 
1’  esca  del  fuoco  ; 1’  uomo  non  risparmierà  il 
suo  fratello  ; * I*.  s,  *2. 

19  Anzi  strapperà  a destra,  e pure  avrà 

fame  ; e divorerà  a sinistra,  e pur  non  sarà 
saziato  ; * ciascuno  mungerà  la  carne  del  suo 
braccio.  j«.  49,  se. 

20  Manasse  divorerà Efraim,  ed  Efraim  Ma- 
nasse:  benché  sieno  insieme  contro  a Giuda. 
Per  tutto  cib  1'  ira  sua  non  si  racqueterà  : an- 
zi la  sua  mano  sarà  ancora  stesa. 
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CAPO  X. 

71  Profeta  annunzio  i pituite*»  di  Dio  a'  giudicH  iniqui 
d’  infra  il  pojfolo  ; b poi  agli  Arni  rii,  i quali,  <i«i  Dio 
adoperati  tu  gastigarc  il  suo  popolo,  insu/terhivauo 
arntnt  a Dio  stesso,  arenilo  sol  per  fine  di  saziar  la  loro 
violenza,  rapina,  e tirannia  ; 20  e promette  sedute  al  ri- 
manente de'  r eri  fedeli,  24  e li  consti  a nelle  gravi  cala- 
mità che  patirebbero  dagli  Assirii,  per  la  predizione 
della  prossimi  ruina  di  quell ’ imperio. 

•ri  UAI  a quelli  che  fanno  decreti  iniqui,  e 
\JT  dettano  l'ingiuria,  la  quale  eglino  » tesai 
hanno  innanzi  scritta; 

• Sul.  SO,  3 J 84,  SO.  Ger.  8,  8. 

2 Per  fare  scadere  i miseri  dai  giudicio,  e per 
rapire  il  diritto  u’  poveri  del  mio  popolo;  ac- 
ciocchì: le  vedove  sicuo  le  loro  spoglie,  e per 
predar  gii  orfani  ! 

3 K * che  farete  voi  al  giorno  della  visitato- 

ne, e nella  desolazione  che  verrà  da  lontano? 
a chi  rifuggirete  per  aiuto  ? e ove  lascerete  la 
vostra  gloria  ? • Giub.  su  u. 

4 Che  farete  voi,  se  non  che  gli  uni  si  chine- 

ranno sotto  i prigioni,  e gli  altri  onderanno 
sotto  gli  uccisi  ? * Per  tutto  ciò  la  sua  ira  non 
si  t'acqueterà  ; anzi  la  sua  mano  tarà  ancora 
Stesa.  * la.  5,  Si  ; P,  U. 

5 Guai  ad  Assur,  * verga  della  mia  ira,  il  cui 

bastone  che  hanno  in  mano,  è la  mia  indegna- 
zione ! * Gcr.  si,  ao. 

6 Io  lo  manderò  contro  aliagente  profana,  e 
gli  darò  commessione  contro  al  popolo  del  mio 
cruccio;  per  ispogliar  spoglie,  per  predar  pre- 
da, e per  render  quello  calcato,  come  il  faugo 
delle  strade. 

7 Ma  egli  non  penserà  già  cosà,  e il  suo  cuore 
non  istimerà  già  cosà  ; anzi  penserà  nel  cuor 
suo  di  distruggere,  e di  sterminar  genti  non 
poche. 

8 Perciocché  dirà;  I miei  principi  non  son 
eglino  re  tutti  quanti  ? 

9 Non  è Caino  come  Corchemis?  non  è 

* Ilamat  come  Arpad  ? non  è Samaria  come 
Damasco  ? * s ite  ib,  u. 

10  Siccome  la  mia  mano  ha  ritrovati  i regni 
degl’  idoli,  le  cui  sculture  erotto  in  maggior 
numero,  e di  più  valore,  che  quelle  di  Geru- 
salemme e di  Samaria  ; 

11  Non  farei  io  a Gerusalemme,  e a’ suoi 
ìdoli,  come  ho  fatto  a Samaria,  e a’  suoi 
idoli  ? 

12  Egli  avverrà  dunque,  quando  il  Signore 
avrà  compiuta  tutta  l’opera  sua  nel  monte  di 
Sion,  e in  Gerusalemme,  che  io  farò,  dice  egli. 
Li  punizione  del  frutto  della  grandigia  del 
cuore  del  re  degli  Assirii,  e della  gloria  del- 
l’ alterezza  degli  occhi  suoi. 

13  Perciocché  egli  avrà  detto:  Io  ho  fatte 
queste  cose  per  la  forza  delle  mie  mani,  e per 
lamia  sapienza;  conctossiachò  io  sia  inten- 
dente ; e ito  rimossi  i contini  do’  popoli,  e ito 
predati  i lor  tesori;  e,  come  possente,  ho  posti 
giu  quelli  eh’  erano  a seder  sopra  tixmi. 

14  E la  mia  mano  ita  ritrovate,  come  un 
nido,  le  nettezze  de’ popoli:  e,  come  si  rac- 
colgono l’uova  lasciate,  cotò  ho  raccolta  tutta 
la  terra;  e non  vi  è stato  alcuuo  che  abbia 
mossa  l’ ala,  o aperto  il  becco,  e pigolato. 

15  Glorierassi  la  scure  contro  a colui  che 


taglia  con  essa?  magniflcherassi  la  sega  con- 
tro a Colui  che  la  mena?  come  se  hi  verga 
movesse  quelli  che  l’ alzano,  e come  se  il  ba- 
stone si  elevasse  da  se,  quoti  come  non  fosse 
legno. 

Iti  Perciò,  ilSiguore,  il  Signor  degli  eserciti, 
manderà  la  magrezza  ne’  grassi  di  esso  ; e sot- 
to la  sua  gloria  accenderà  un  incendio,  simile 
a un  incendio  di  fuoco. 

17  E la  luce  d’ Israele  sarà  come  un  fuoco, 
e il  suo  Santo  come  una  fiamma  ; e arderà 
e divorerà  le  vepri,  e i pruni  di  esso,  in  tm 
giorno. 

18  E anche  consumerà  la  gloria  del  suo  bo- 
sco, e il  suo  Cannel  ; consumerà  ogni  cosa, 
dall’  anima  infino  alla  carne  ; e sarà  di  lui, 
come  quando  il  banderaro  è messo  in  rotta. 

19  E il  rimanente  degli  alberi  del  suo  bosco 
sarà  in  piccivl  numero,  e un  fanciullo  potrà 
mettente  il  conto  in  iscritto. 

20  E avverrà  ohe,  in  quel  giorno,  il  rimanente 
d’ Israele,  e quelli  della  casa  di  Giacobbe,  che 
saranno  scampati,  non  continueranno  più  di 
appoggiarsi  sopra  colui  che  li  percuoteva; 
anzi  si  appoggeranno  sopra  il  Signore,  il  Santo 
d’Israele,  iu  verità. 

21  II  rimanente  si  convertirà;  il  rimanente 
di  Giacobbe  si  convertirà  all'  iddio  forte. 

22  Perciocché  * avvegnaché  il  tuo  popolo,  o 

Israele,  fosse  come  la  rena  del  mare,  il  sol 
rimanente  di  esso  si  convertirà;  il  consuma- 
mento  determinato  farà  innondare  la  giusti- 
zia. • Barn.  B.  S7- 

23  Perciocché  il  Signore  Iddio  degli  eserciti 
* manchi  a esecuzione  una  sentenza  finale,  e 
una  determinazione  in  mezzo  di  tutta  la  terra. 

• l».  ».  sa. 

24  Perciò,  il  Signore  iddio  degli  eserciti  ha 
detto  cosi  : Popol  mio,  che  abiti  in  Sion,  non 
temer  dell'  Assirio;  egli  ti  percuoterà  con  la 
verga,  e alzerà  U suo  bastone  sopra  te,  nella 
medesima  maniera  che  l'  alzò  1'  Egitto. 

25  Perciocché  fra  quà  e ben  poco  tempo 
l’ iudegnazione  sarà  venuta  meno  ; e la  mia 
ira  sarà  alla  distruzione  di  quelli. 

26  E il  Signor  degli  eserciti  ecciterà  contro  a 
lui  un  flagello,  qual  fu  la  * piaga  di  Madian, 
alla  pietra  di  Oreb:  e la  sua  verga  sarà  sopra 
il  mare,  ed  egli  1’  alzerà  nella  medesima  ma- 
niera eh’  egli  l’alzò  in  Egitto. 

• Giud.  7.  tes.  ss.  u.  a,  3. 

27  E avverrà,  in  quel  giorno,  che  il  suo  * in- 
carico sarà  rimosso  d' in  su  la  tua  spalla,  e il 
suo  giogo  d’ in  sul  tuo  collo;  e il  giogo  sarà 
rotto  percagion  dell’  Uuzioue.  * I».  u,  as. 

28  Egli  é venato  in  Aiat,  egli  è passato  iu 
Migron,  ha  riposti  in  Micmas  i suoi  arnesi; 

29  Hanno  passato  il  passo;  Gheba  è stato 
un  alloggiamento,  dove  sono  alloggiati  : Ra- 
ma Ita  tremato,  Ghibea  di  Saul  è fuggita. 

30  Strilla  con  la  tua  voce,  o figliuola  di  Gat- 
tini ; e tu,  povera  Anatot,  riguarda  attenta- 
mente verso  Lais. 

31  Madmena  si  è messa  in  fuga:  gli  abitanti 
di  Ghebim  sì  sou  salvati  in  fretta. 

32  Egli  si  fermerà  ancora  quel  giorno  in 
Nob  ; e moverà  la  sua  mano  contro  al  monte 
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della  figliuola  di  Sion,  e contro  al  colle  di 
Gerusalemme. 

33  Ecco,  il  Signore,  il  Signor  degli  eserciti, 
troncherà  i rami  con  violenza,  e i più  elevati 
taran  ricisi,  e gli  eccelsi  saranno  abbassati. 

34  Ed  egli  raglierà  dal  piè  col  ferro  i pili 
folti  alberi  del  bosco,  e il  Libano  caderà  per 
la  man  di  un  possente. 

CAPO  XI. 

Isaia  profetino  la  rena /a  t/i  Cristo  in  rame  ; la  pienezza 
de* acmi  delio  (Spirito,  mute  la  sita  umani/ ti  sarebbe  do- 
t<Ua  ; il  suo  Pegno,  e la  giustizia,  e la  ritik  di  esso  ; 6 

r*  descrive  lo  staio  pacifico,  e sicuro  della  Chiesa,  sotto 
imperio  di  Cristo,  Il  e V asse  tnl>r  amento  di  tutti  i fe- 
deli, Israeliti,  e dentili,  per  vi  ver  tutti  tu  santa  unione, 
ej  tare;  e per  comi  Kit /tre  congiuntamente  i loro  spiri- 
tuali nemici. 

T?  USCIRÀ'  * un  Rampollo  del  tronco  d'i- 
li sai,  e una  pianticella  spunterà  dalle  sue 
radici.  • !..  53,  2.  Ap.ie.  5,  3. 

2  E lo  Spirito  del  Signore  riposerà  sopra 
esso  : lo  Spirito  di  sapienza  e d’ intendimento  ; 
lo  Spirito  dì  consiglio  e di  fortezza  ; lo  Spirito 
di  conoscimento  e di  timor  del  Signore. 

3  E il  suo  odorare  sarà  nel  timor  del  Si- 
gnore ; ed  egli  non  giudicherà  secondo  la  ve- 
duta do’  suoi  occhi,  e non  renderà  ragione  se- 
condo 1’  udita  de'  suoi  orecchi  ; 

4  Anzi  * giudicherà  i poveri  in  giustizia,  e 
renderà  ragione  ili  dirittura  a’  mansueti  della 
terra  ; e + percuoterà  la  terra  con  la  } verga 
delia  sua  bocca,  c ucciderà  l’ empio  $ col  fiato 
delle  sue  labbra.  * Sai.  72,  2.  A por.  in,  11. 
t Mal.  4,  0.  1 A por.  1,  1S  ; 2,  18  ; 1B,  15. 

f 2 Te»  2,  B.  * 

6  E la  giustizia  sarà  la  cintura  de’  suoi  lom- 
bi, e la  verità  la  cintura  de’  suoi  fianchi. 

6 E il  * lupo  dimorerà  con  l’ agnello,  e il 
pardo  giacerà  col  capretto;  e il  vitello,  e il 
leoncello,  e la  bestia  ingrassata  staranno  in- 
sieme ; e un  piccol  fanciullo  li  guiderà. 

* la  85,  25.  F.I.  34.  25.  O».  2,  18. 

7  E la  vacca  e 1’  orsa  pasceranno  insieme; 
e i lor  figli  giaceranno  insieme  ; e il  leone 
mangerà  lo  strame  come  il  bue. 

8  E il  bambino  di  poppa  si  trastullerà  sopra 
la  buca  dell’  aspido,  e lo  spoppato  stenderà 
la  mano  sopra  la  tana  del  basilisco. 

9  • Quest*  bestie,  in  tutto  il  monte  della 
tuia  santità,  non  faran  danno  nè  guasto;  per- 
ciocché la  terra  sarà  ripiena  della  conoscenza 
del  Signore,  a guisa  che  l’ acque  coprano  il 
mare.  • OKib.  5,  23.  I».  as,  b. 

10  E * avverrà  che.  In  quel  giorno,  le  genti 
ricercheranno  la  radice  d’  Isai,  che  sarà  riz- 
zata per  bandiera  de’  popoli  ; e il  suo  riposo 
sarà  tutto  gloria.  * Hnm.  13,  is 

11  Oltre  a ciò,  avverrà  In  quel  giorno,  che  il 
Signore  metterà  di  nuovo  la  mano  per  la  se- 
conda volta  a rncquistare  il  rimanente  del  suo 
popolo,  che  sarà  rimano  *di  Assur,  e di  Egit- 
to, e di  Patros,  e di  Cns,  e di  Elam,  e di  Sinar, 
e d’  Ilamat,  e dell’  Isole  del  mare  ; 

* Zac.  10,  10. 

12  E alzerà  la  bandiera  alle  nazioni,  e adu- 
nerà gii  scacciati  d’  Israele,  e accoglierà  le 
dispersioni  di  Giuda,  da’ quattro  canti  della 
terra. 
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13  E la  gelosfa  di  Ffralm  sarà  tolta  via,  e i 
nemici  di  Giuda  saran  distrutti;  Klraim  non 
avrà  più  gelosio  a Giuda,  e Giuda  non  sarà 
più  nemico  di  Efraim. 

* Gcr.  8,  ili.  Ej.  37,  t«,  22.  O».  1,  11. 

14  Anzi,  congiuntamente  voleranno  addosso 
a’  Filistei,  verso  Occidente  ; e prederanno 
insieme  i figliuoli  di  Oriente;  metteranno  la 
mano  sopra  Edom,  e sopra  Moab  ; e i figliuoli 
di  Ammon  ubbidiranno  loro. 

15  E il  Signore  seccherà  la  lingua  del  mar 
di  Egitto,  e scuoterà  la  sua  mano  sopra  il 
fiume,  nella  forza  del  suo  Spirito;  c lo  per- 
cuoterà ne'  tuoi  sette  rami,  e farà  che  vi  si 
camminerà  con  le  scarpe. 

18  Vi  sarà  eziandio  una  strada,  per  lo  rima- 
nente del  mio  popolo  che  sarà  rimase  di  As- 
sur; siccome  ve  ne  fu  uva  per  Israele,  nel 
giorno  eh’  egli  sali  fnor  del  paese  di  Egitto, 

CAPO  -VII, 

71  Profeta  rappresenta  le  latti,  ette  la  CJtieea,  riscattata 
per  In  Mrsnùi,  rentier, M*  al  tUgntre  ; a rie  eziandio 
effli  1*  teoria. 

E TU  dirai  in  quel  giorno  : Io  ti  celebrerò, 
0 Signore  ; perciocché  tu  lei  stato  adirato 
contro  a me  ; tua  l’ ira  tua  si  è rucquetnto,  c 
tu  mi  hai  consolato. 

2  Ecco,  * Iddio  c la  mia  salute  ; io  avrò  con- 
fidanza, e non  sarò  spaventato  ; perciocché  il 
Signore  iddio  è la  mia  forza  e il  mio  cantico; 
e mi  è staio  in  salute.  * Fa.  15,  2.  8nl.  1 in,  u. 

3  E voi  attignerete,  con  allegrezza,  1’  acque 
dalle  fonti  della  salute; 

4  E direte  in  quel  giorno  : * Celebrate  il  Si* 
gnore,  predicate  il  suo  Nome,  fate  noti  i suoi 
lutti  fra  i popoli,  rammemorate  che  il  suo 
Nome  è eccelso.  * 1 Cnm.  i«,  0.  Sol.  105,  1. 
5 Salmeggiate  il  Signore  ; perciocché  egli  liu 
fatte  cose  eccelse;  questo  è conosciuto  per 
tutta  la  terra. 

6 Abitatrice  di  Sion,  * strilla  d'  allegrezza,  e 
canta;  perciocché  il  Santo  d’ Israele  è grande 
in  mezzo  di  te.  • u.  54,  1. 

CAPO  XIII. 

7 sa  in  profetizza  la  *>vt  emione  dell*  imperio  di  r>ahi1on(a 
jxrti  Metti  e Pernioni  ; dafto  la  tpwlc,  in  processo  di 
tempo,  seguirei  tic  la  dùtruiunc  tUUa  città . 

IL  carico  »di  babilonia,  il  quale  Isaia,  figli- 
uolo di  Amc,B,  vide. 

• U.  21,  I ; 47.  I.  Ger.  50  e 31. 

2  Levate  la  bandiera  sopra  un  alto  monte, 
alzate  la  voce  a coloro,  scuotete  la  mano,  e 
dite  eh'  entrino  nelle  porte  de  principi. 

3  lo  ho  data  commissione  a’  miei  diputati  ; 
e anche,  per  eseguir  l' ira  mia,  ho  chiamati  i 
miei  uomini  prodi,  gli  uomini  trionfanti  del- 
la mia  altezza. 

4  Vi  è un  rumore  di  moltitudine  sopra  i 
monti,  simile  a quello  di  un  gran  popolo  ; vi 
è un  rumore  risonante  de-  regni  delle  nazioni 
adunate  ; il  Signor  degli  eserciti  rassegna  l’e- 
sercito della  gente  di  guerra. 

5  11  Signore  e gli  stranienti  della  sua  inde- 
gnazlone  vengono  di  lontan  paese,  itali’  estre- 
mità del  cielo;  per  distrugger  tutta  la  terra. 

6  Urlate  ; perciocché  il  giorno  del  Signore  « 
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vicino;  egli  verrà  come  un*  guastamente  fat- 
ui dall’  Onnipotente. 

* Giub.  31.  23.  Giool.  1.  15. 

7 Perciò,  tutte  le  mani  diventeranno  fiacche, 
e ogni  cuor  d’ uomo  si  struggerà. 

8 Ed  essi  saranno  smarriti  ; tormenti  e do- 
glie li  coglieranno  : sentiranno  dolori,  come 
la  dorimi  che  partorisce;  saranno  tutti  sbigot-  ] 
titi, riguardandosi  l'iin  l'altro;  le  lor  facce 
saranno  come  facce  divampate  dalle  fiamme. 

9 Ecco  il  giorno  del  Signore  viene,  giorno 
crudele,  e d' indegnazione,  e d' ira  accesa  ; 
per  metter  la  terra  in  desolazione,  e per  di- 
strugger da  essa  i suoi  peccatori. 

10  Perciocché  le  stelle  de- cieli,  o gli  astri  di 
quelli  non  faranno  lucere  la  lor  luce  ; il  solo 
scurerii,  quando  si  leverà;  e la  luuu  non  farà 
risplendere  la  sua  luce. 

1 1 Ed  io,  dice  il  Signore,  punirò  il  mondo 
della  sua  malvagità,  e gli  empi  della  loro  ini- 
quità ? e tiri)  cessar  1’  alterezza  de'  superbi,  e 
abbatter!)  l' orgoglio  de’  violenti. 

12  lo  farò  che  un  uomo  sarà  più  pregiato  che 
oro  fino,  e una  persona  più  che  oro  di  Olir. 

1 3 Perciò,  io  crollerò  il  cielo,  e la  terra  tre- 
merà, e sarà  smosra  dal  suo  luogo,  per  l’in- 
degnazione  del  Signor  degli  eserciti,  e per  lo 
giorno  dell’  urdor  dell’  ira  sua. 

14  Ed  essi  saranno  come  un  cavriuolo  cac- 
ciato, e come  pecore  che  niuno  accoglie  ; cia- 
scuno si  volterà  verso  il  suo  popolo,  e cia- 
scuno fuggirà  al  suo  paese. 

15  Chiunque  sarà  trovato  sarà  trafitto,  e chi- 
unque si  sarà  aggiunto  con  loro  caderà  per  la 
spada. 

16  E1  lor  fanciulletti  ‘saranno  schiacciati 
davanti  agli  occhi  loro;  le  lor  case  saranno 
rubate,  e le  lor  mogli  violate.  • Sai.  tsz.s. 

17  Ecco,  io  eccito  contro  a loro  i Medi,  i 
quali  non  faranno  stima  alcuna  dell'  argento, 
e non  vorranno  oro; 

18  E con  gli  archi  loro  atterreranno  i fan- 
ciulli, e non  avranno  pietà  del  frutto  del  ven- 
tre ; e l’occhio  loro  non  risparmierà  i figlioletti. 

19  E Pubi  Ionia,  la  gloria  de’  regni,  la 

magnificenza  della  superbia  de’  Caldei,  sarà 
sovvertita,  come  * Iddio  sovvertì  Sodoma  e 
Gomorra.  • non.  in,  ss,  * Ger.  so,  so. 

20  Ella  non  sarà  giammai  più  in  piè,  nè 
sarà  abitata  per  alcuna  età;  nè  pur  vi  pian- 
teranno gli  Arabi  i lor  padiglioni,  ne  vi  stab- 
bieranno i pastori. 

21  Ma  qntvi  giaceranno  le  fiere  de’ deserti; 
e le  lor  case  saranno  piene  di  gran  serpenti, 
e 1*  ulule  vi  abiteranno,  e vi  salteranno  i de- 
moni. 

22  E i gufi  canteranno  nelle  lor  case  grandi, 
e 1 dragoni  ne’  lor  palazzi  di  diletto.  Or  il 
tempo  di  essa  viene,  ed  è vicino,  e 1 suoi  giorni 
non  saran  prolungati. 

CAPO  XIV. 

Isaia  predice  la  tomaia  del  popolo  dalla  cattività  di  Jla- 
biUmia,  t la  vocazione  ite * Gentili , eia  qn  rituale  signo- 
ria del  vero  Israele  sopra  i suoi  nemici  ; 3 »>oi,  per  una 
forma  di  derisione,  profetissa  la  mina  dell’  imperio  di 
Babilonia,  24  e la  prossima  uccisione  degli  Assi  rii,  28 
< la  distruzione  de  filistei  per  Lzecchio. 
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PERCIOCCHÉ'  il  Signore  avrà  pietà  dì 
Giacobbe,  * ed  eleggerà  ancora  Israele,  e 
gli  farà  riposar  sopra  la  lor  terra  ; e gli  stra- 
nieri si  aggi  ugneranno  con  loro,  e si  accompa- 
gneranno con  la  casa  di  Giacobbe. 

* Zac.  1,  17  ; 2,  12. 

2 E i * popoli  li  prenderanno,  e li  condur- 
ranno al  luogo  loro;  e la  casa  d’Israele  li 
possederà  nella  terra  del  Signore,  per  servi  e 
per  serve  ; e terranno  in  cattività  quelli  che 
gii  aveano  tenuti  in  cattività,  e signoregger- 
unuo  sopro  i loro  oppressatori.  * U>.  se,  20. 
3 E avverrà  che,  nel  giorno  che  il  Signore 
ti  avrà  dato  riposo  del  tuo  affanno,  del  tuo 
commovimento,  e della  dura  servitù,  nella 
quale  altri  ti  avrà  fatto  servire  ; 

4  Tu  * proverbierai  cosi  il  re  di  Babilonia,  e 
dirai  : Come  è restato  1’  esattore  ì come  b ces- 
sato il  tributo?  • Ab.  2,  s. 

5  11  Signore  ha  rotto  il  * bastone  degli  empi, 
la  verga  de’  dominatori.  * Sai.  iss,  3. 

6  Colui  che  con  furore  percuoteva  1 popoli 
di  percosse,  che  non  si  potevano  sibilare,  il 
qual  signoreggiava  le  genti  con  ira,  ora  è per- 
seguito, senza  che  possa  difendersi. 

7  Tutta  la  terra  è in  riposo,  e quieta  ; gli 
uomini  fanno  risonar  grida  di  allegrezza. 

8  Gli  abeti  ancora  e i cedri  del  Libano  si  son 
rallegrati  di  te,  dicendo  : Da  che  tu  sci  stato 
atterrato,  niuno  è salito  contro  a noi,  per  ta- 
gliarci. 

9  L’ inferno  disotto  si  è commosso  per  le,  per 
andarti  incontro  alla  tua  venuta;  egli  ha 
fatti  movere  i «giganti,  tutti  i principi  della 
terra,  per  te  ; egli  ha  fatti  levare  d’ in  su  i lor 
troni  tutti  ì re  delle  nazioni 
10  Essi  tutti  ti  faranno  motto,  e diranno: 
Anche  tu  sei  stato  fiaccato  come  noi,  e sei  di- 
venuto simile  a noi  ; 

11  La  tua  alterezza  è stata  posta  già  nell’  in- 
ferno, al  suono  de'  tuoi  salteri  ; e si  è fatto 
sotto  te  un  letto  di  vermini,  e i lombrici  son 
la  tua  coverta. 

12  Come  sei  caduto  dal  cielo,  o stella  mattu- 
tina, figliuol  dell’aurora?  come  sei  stato  riciso 
e abbattuto  in  terra?  come  sei  caduto  sopra 
le  genti,  tutto  spossato  ? 

13  E pur  tu  dicevi  nel  cuor  tuo:  Io  salirò  in 
cielo,  io  innalzerò  il  mio  trono  sopra  le  stelle 
di  Dio,  e sederò  nel  monte  della  ruunanza, 
ne'  lati  di  verso  il  Settentrione  ; 

14  Io  salirò  sopra  i luoghi  eccelsi  delle  nuvo- 
le, io  mi  farò  somigliante  all’  Altissimo. 

15  Pur  sei  stato  calato  nel!  inferno,  nel  fondo 
della  fossa. 

16  Quelli  die  ti  vedranno  ti  riguarderanno, 
e ti  consideranno,  dicendo:  A"  costui  quel- 
l’ uomo  che  facca  tremare  la  terra,  che  scrol- 
lava i regni  ? 

17  II  quale  ha  ridotto  il  mondo  come  in  un 
deserto,  e ha  distrutte  le  sue  città,  e non  ha 
sciolti  i suoi  prigioni,  per  rimandarli  a casa? 

18  Tutti  quauti  i re  delle  genti  giacciono  in 
glorio,  ciascuno  in  casa  sua. 

19  Ma  tu  sei  stato  gì  italo  via  dalla  tua  sepol- 
tura, come  un  rampollo  abboni  ine  volo;  nane 
veste  di  uccisi,  trafitti  dalia  spaila,  che  scen- 
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dono  alle  pietre  della  fossa  ; come  un  corpo 
morto  calpestato. 

20  Tu  non  sarai  aggiunto  con  coloro  nella 
sepoltura  ; perciocché  tu  hai  guasta  la  tua 
terra,  tu  bai  ucciso  il  tuo  popolo  ; * la  proge- 
nie de’  malfattori  non  sarà  nominata  in  per- 
petuo. *Giob.  1B.  19.  Sai.  gl,  11  ; 37.  28  ; 109,  13. 

21  Preparate  l’ uccisione  a'  Buoi  figliuoli,  per 
l’iniquità  de’  lor  padri;  acciocché  non  si 
levino,  e non  posseggano  la  terra,  e non  em- 
piano di  città  la  superficie  del  mondo. 

22  Io  mi  leverò  contro  a loro,  dice  il  Si- 
gnor degli  eserciti  ; e sterminerò  a Babilonia 
nome  e rimanente,  figliuolo  e nipote,  dice  il 
Signore. 

23  E * la  ridurrò  in  possession  di  civette,  e 
in  paludi  di  acque  ; e la  spazzerò  con  iscope 
di  distruzione,  dice  il  Signor  degli  eserciti. 

• I».  34,  ii.  Sor.  s,  u. 

24  II  Signor  degli  eserciti  ha  giurato,  di- 
cendo : Se  egli  non  avviene  cosi,  come  io  ho 
pensato  ; eirla  cosa  non  é messa  ad  effetto, 
secondo  il  consiglio  che  io  ho  preso  ; 

25  Che  è,  di  romper  l’ Assirio  nella  mia  terra, 
e di  calcarlo  sopra  i miei  monti  ; talché  il 

* suo  giogo  sia  rimosso  da  essi,  e il  suo  incarico 

d’ in  su  le  loro  spalle.  * li.  io,  *7. 

26  Quest’  è il  consiglio  preso  contro  a tutta 
la  terra  ; e questa  è la  mano  stesa  contro  a 
tutte  le  genti. 

27  Perciocché  il  * Signor  degli  eserciti  zie 
ha  preso  il  consiglio;  e chi  l' annullerebbe  ? 
e la  sua  mano  è quella  che  é stesa  ; e chi  la 
farebbe  rivolgere  ? 

**Cron.  SO,  8.  Glob.  9,  18;  SS,  13.  + Sol.  88,  U. 

Prov.  19,  *1  ; *1,  30.  1».  43,  13.  Dnn.  4,  ai. 

26  Questo  carico  fu  rivelato  nell’  anno  * che 
mori  il  re  Achaz  ; * * Ile  io,  so. 

29  Non  rallegrarti,  o Palestina  tutta,  di  ciò 

che  la  verga  di  colili  che  ti  batteva  è stata 
rotta  ; perciocché  delia  radice  della  serpe 
uscirà  un  basilisco  ? e il  suo  frutto  torà  un 
serpente  ardente,  e volante.  1 

30  E 1 primogeniti  de'  poveri  pastureranno, 
e i bisognosi  giaceranno  in  sicurtà;  ma  io 
farò  morir  di  fame  la  tua  radice,  e colui  uc- 
ciderà il  tuo  rimanente. 

31  Urla,  o porta;  grida,  o città  ; struggiti,  o 
Palestina  tutta;  perciocché  viene  un  fumo 
dal  Settentrione  ; c niuno  se  ne  starà  in  di- 
sparte a’  tempi  ordinati  di  esso. 

32  E elle  risponderassi  agli  ambasciatori 
delle  nazioni  ? * Che  il  Signore  ha  fondata 
Sion,  e + che  in  essa  i poveri  afflitti  del  suo 
popolo  si  riducono  in  salvo. 

* Sol.  87,  1,  S ; 102,  17.  + Sof.  s,  12.  Zac.  11, 11. 

CAPO  XV. 

Isaia  predice  *t  gnastamenio,  e U jravi  calamità  de’  Mo- 
abiti per  jii  Aeririi. 

* 1%  carico  di  Moab. 

L Certo,  Ar  di  Moab  é stato  saccheggiato, 
e distrutto  di  notte  ; certo  di  notte  è stato  sac- 
cheggiato, e distrutto  Chir  di  Moab. 

* Gcr.  48.  Ki.  ti.  8.  Am.  2,  1,  8. 

2 Egli  è * solito  al  tempio,  e bibon  è salito 
* l».  16,  18. 


agli  alti  luoghi,  per  piagnere  ; Moab  urlerà 
per  Nebo,  e per  Medeba  ; tutte  le  teste  di  esso 
saranno  pelate,  e ogni  barba  sarà  rasa. 

3 Essi  si  cingeranno  di  socchi  per  le  sue 
strade  ; tutti  quanti  urleranno  sopra  i suoi 
tetti,  e nelle  sue  piazze,  struggendosi  in  piatito. 

4 Hesbon  ed  Eleale  bau  gridato;  la  lor 
voce  é stata  udita  infino  alahas;  perciò,  la 
gente  di  guerra  di  Moab  ha  fatto  un  gran 
gridare  ; 1’  anima  loro  si  é rammaricata. 

I 5 II  cuor  mio  sciama  per  Moab;  * i suoi 
fuggenti  se  ne  son  fuggiti  infino  a Soar,  come 
una  giovenca  di  tre  anni  ; perciocché  si  salirà 
per  la  salita  di  Lubit  con  pianto,  e si  leverà 
un  grido  di  fracasso  nella  via  d’ Horonaim. 

• Ger.  48,  5,  8». 

6 Perciocché  1’  acque  di  Ninirim  saranno 
ridotte  in  luoghi  deserti  ; e l’ erba  si  seccherà, 
e 1’  erbaggio  mancherà,  e non  vi  sarà  più  al- 
cuna verdura. 

7 Perciò,  quello  eh’  egli  avrà  riserbato,  e ciò 
che  avranno  riposto,  sarà  portato  nella  valle 
degli  Arabi . 

8 Perciocché  le  grida  han  circondati  i con- 
fini di  Moab,  il  suo  urlo  è andato  infino  ad 
Eglaim,  il  suo  urlo  è andato  infino  a Beerelim. 

9 E l’ acque  di  Diroon  sono  state  ripiene  di 
sangue  ; perciocché  io  oggiugnerò  mali  sopra 
mali  a bimon  ; io  manderò  il  leone  contro  a 
quelli  che  saranno  scampati  di  Moab,  e contro 

! al  rimanente  del  paese. 

CAPO  XVI. 

Il  Profeta  esorta  i Moabiti  a fare  omaggio  al  Sirpu.re , 3 « 
ad  lenir  benignità  inversa  ni  poteri  Oiudei  afflitti  : c*jh 
promessa  rhe  avrebbero  jmrte  utla  Irnedizione,  che  iddio 
monderebbe  al  suo jn.ptdo  jier  Ezreehiu,  figura  di  Cristo  ; 
6 jxri,  per  la  toro  indomita  superbia,  jeedice  toro  ut m 
desolazione  estrema  infra  il  termine  di  tre  anni. 

MANDATE  l’  agnello  di  colui  che  domina 
nel  paese,  da  Seia,  che  é inverso  il  de- 
serto, al  munte  della  figliuola  di  Sion. 

> 2 Ed  egli  avverrà,  che  le  figliuole  di  Moab 
saranno  a'  guadi  dell’  Amon,  come  un  uccello 
ramingo,  come  una  nidata  scacciata. 

3 Prendi  un  consiglio,  o Moab,  fa’  un  de- 
creto ; fa’  che  la  tua  ombra,  in  pien  mezzodì, 
sia  come  vla  notte  ; nascondi  quelli  che  sono 
scacciati,  non  palesare  i fuggitivi. 

4 Que'  del  mio  popolo  che  sono  scacciati, 
dimorino  appresso  di  te  ; o Moab,  sii  loro  un 
nascondimento  dal  guastatore,;  perciocché 
colui  che  usava  storsioni  verrà  meno,  e il  gua- 
stamente) finirà,  e coloro  che  calpestavano  gli 
altri  saran  consumati  d’ in  su  la  terra. 

5  E il  trono  sarà  stabilito  in  benignità  ; e 
sopra  quello  sederà  stabilmente,  nel  taberna- 
colo di  Davide,  uno  che  giudicherà,  e ricer- 
cherà la  ragione,  e sarà  pronto  a far  giustizia. 

6  * Noi  abbiamo  intesa  la  superbia  di  Moab, 
grandemente  superbo;  il  suo  orgoglio,  e la 
sua  alterezza,  e la  sua  indegnazione  ; le  sue 
menzogne  non  saranno  cosa  ferma. 

* Ger.  48,  29. 

7  Perciò,  V un  Moabita  urlerà  all’  altro  ; tutti 
quanti  urleranno;  voi  gemerete  per  li  fonda- 
menti di  Chir-liareset,  essendo  voi  stessi  feriti. 
8 Perciocché  le  compagne  d‘  Hesbon,  e le 
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vigne  di  Sibraa,  languiscono  ; i padroni  delle 
nazioni  hanno  tritate  le  viti  eccellenti  di  essa, 
le  quali  arrivavano  infino  a lazer,  e scorre- 
vano quà  e là  per  lo  deserto  ; e le  sne  propag- 
gini, che  si  spandevano,  e passavano  di  là  dal 
mare. 

9 Perciò,  * io  piagnerò  le  vigne  di  Sihmn 
del  pianto  di  lazer;  o Hesbon,  ed  Eleale,  io 
ti  righerò  delle  mie  lagrime;  perciocché  le 
grida  di  allegrezza  per  li  tuoi  frutti  di  state, 
e per  la  tua  ricolta,  son  venute  meno. 

* !s.  15,  5. 

10  E la  letizia,  e la  festa  è tolta  via  dal 
campo  fertile  ; e non  si  canta,  nè  si  giubbila 
più  nelle  vigne  ; il  pigiatore  non  pigia  più 
il  vino  ne’  tini  ; io  ho  fatte  cessare,  dice  il 
Signore,  le  grida  da  inanimare,  i 

1 1 Perciò,  le  mie  viscere  romoreggeranno  a 
guisa  di  cetera,  per  cagion  di  Moab  ; e le  mie 
interiora,  per  cagion  di  Chir-heres. 

12  E avverrà  che,  quantunque  Moab  *si 
presenti,  e si  affatichi  sopra  ii  suo  alto  lnogo, 
e venga  ai  suo  santuario,  per  fare  orazione  ; 
pur  non  potrà  avanzar  nulla.  * I».  15,  s. 

13  Quest'  è la  parola  che  il  Signore  ha  detta 
contro  a Moab,  ab  antico. 

14  E ora  il  Signore  ha  parlato,  dicendo: 
Infra  tre  anni,  quale  è il  termine  degli  anni 
d’  un  servitore  tolto  a prezzo,  la  gloria  di 
Moab  sarà  avvilita,  insieme  con  tutta  la  sua 
gran  moltitudine  di  popolo;  e il  rimanente 
sarà  in  poco  numero,  picciolo,  e non  grande. 

CAPO  XVII. 

Il  Profeta  predice  la  itcstdaxione  di  Damasco,  e del  ero 
Degno,  pr  ali  Astirii  : come  anche  quella  lidie  dieci 
tribù  ; 6 alle  (/fedi  però  promette  alcun  rimanente,  il 
quale  al  suo  temiti)  si  convertirebbe  a Via  ; 10  dimo- 
strando che  tutte  queste  calamità  avverrebbero  loro  pr 
uver  lasciato  Iddio  ; poi  predice  la  sconfitta  degli  Assi- 
rii per  V Angelo. 

L carico  di  Damasco. 

Ecco,  * Damasco  è tolto  vià,  e ridotto  a non 
essere  più  città  ; e sarà  un  monte  di  ruine. 

# Ger.  40,  SS.  Am.  1,  S.  7jsc.  9,  1. 

2 Le  città  di  Arocr  saranno  abbandonate  ; 
saranno  per  le  mandre,  le  quali  vi  giaceranno  ; 
e non  vi  sarà  alcuno  che  le  spaventi.  J 

3 E le  fortezze  verranno  meno  in  Efraim  ; 
e il  regno  in  Damasco,  e nel  rimanente  della 
Siria  ; saranno  come  la  glori*  de'  figliuoli 
d’ Israele,  dice  il  Signor  degli  eserciti. 

4 E avverrà  in  quel  giorno  che  la  gloria  di 
Giacobbe  sarà  scemata,  e la  grassezza  della 
sua  carne  dimagrerà. 

5 E avverrà  loro,  come  quando  il  mietitore 
raccoglie  le  biade,  c col  suo  braccio  miete  le 
spighe;  avverrà,  dico,  come  quando  si  rac- 
colgono le  spighe  a una  a una  nella  valle 
de’  Rafci. 

6 * E pur  vi  resteranno  in  esso  alcuni  grap- 

poli ; come  quando  si  scuote  1’  ulivo,  restano 
due  o tre  ulive  nella  cima  delle  vette,  e quat- 
tro o cinque  ne’ rami  madornali,  dice  il  Si- 
gnore Iddio  d’ Israele.  * k 84,  is. 

7 In  quei  giorno  l’ uomo  riguarderà  a colui 
cl»e  V ha  fatto,  e gli  occhi  suoi  guarderanno 
verso  il  Santo  d' Israele. 


8 E non  riguarderà  più  verso  gli  altari,  opera 
delle  sue  mani  ; e non  guarderà  a quello  che 
le  sne  dita  avranno  fatto,  nè  a’  boschi,  nè 
a’  simulacri. 

9 In  quel  giorno,  le  sue  città  forti  saranno 
come  rami,  e vette  abbandonate  ; perciocché 
* saranno  abbandonate  dalia  presenza  de’  fi- 
gliuoli d’ Israele  ; e vi  sarà  desolazione. 

• I».  7,  16. 

10  Perciocché  tu  hai  dimenticato  l’Iddio 
della  tua  salute,  e non  ti  sei  ricordato  della 
Rocca  della  tua  fortezza;  perciò,  pianterai 
piante  bellissime,  e porrai  magliuoli  forestieri. 

1 1 Di  giorno  farai  crescere  quello  che  avrai 
piantato,  e la  mnttina  farai  germogliar  quello 
die  avrai  posto  ; ma  i rami  ne  saranno  scossi 
al  giorno  del  fiaccamente,  e delia  doglia  in- 
curabile. 

12  Guai  alla  turba  de’  gran  popoli,  i quali 
Tomoreggiano  come  i mari  ; e alla  turba  ri- 
sonante delle  nazioni,  che  risonano  a guisa  di 
acque  grosse  ! 

13  I.e  nazioni  risonano  a guisa  di  grandi 

acque;  ma  Iddio  le  sgriderà,  e fuggiranno 
lontano,  e saranno  perseguite  come  * la  pula 
de’  monti  dinanzi  al  vento,  e come  una  palla 
dinanzi  al  turbo.  * Sol.  na,  14. 

14  Al  tempo  della  sera  ecco  turbamento,  e 
innanzi  alla  mattina  non  saran  più.  Quest’  è 
la  parte  di  quelli  che  ci  predano,  e la  sorte  di 
quelli  che  ci  rubano. 

CAPO  XVIIL 

Isaia  profetizza  contro  agli  Etiopi , 7 a’  quali  però  (*  pro- 
messa pirtc  nella  grazit i di  Dio , e nella  sua  conoscenza , 

s servigio , salto  V Evangelio. 

GUAI  al  paese  che  fh  ombra  con  l’ale,  che 
è di  là  da’  fiumi  * d’  Etiopia  ! 

* 1».  80.  4.  E*.  80,  9.  Sof.  8,  1*. 

2  Che  manda  messi  per  lo  mare,  e in  vaselli 
di  giunchi  sopra  le  acque,  dicendo  : Andate, 
messi  leggieri,  alla  gente  di  lunga  statura,  e 
dipelata;  al  popolo  spaventevole,  che  è più 
oltre  di  quella  ; alla  gente  sparsa  quà  e là,  e 
calpestata  ; la  cui  terra  i fiumi  predano. 

3  Voi  tutti  gii  abitatori  del  mondo,  e voi 
gli  abitanti  della  terra,  quando  si  leverà  la 
bandiera  sopra  i monti,  riguardate  ; e,  quando 
si  sonerà  la  tromba,  ascoltate. 

4  Perciocché,  così  mi  ha  detto  il  Signore: 
Io  me  ne  starò  cheto,  e riguarderò,  dimo- 
rando nella  mia  stanza,  a guisa  d’un  calor 
chiaro  più  che  il  sole  ; come  una  nuvola  ru- 
giadosa nel  calore  della  ricolta. 

5  Perciocché,  avanti  la  mietitura,  dopo  che 
la  vite  avrà  finito  di  metter  le  gemme,  e che 
il  fiore  sarà  divenuto  agresto,  che  si  andrà 
maturando,  Iddio  taglierà  i magliuoli  con 
falci,  e torrà  via  i tralci,  e li  ridderà. 

6  Saranno  tutti  quanti  lasciati  in  abbandono 
agli  uccelli  de’ monti,  e alle  bestie  della  terra; 
e gli  uccelli  passeranno  la  state  sopra  essi,  e 
ogni  bestia  della  terra  vi  passerà  11  verno. 

7  In  quel  tempo  * sarà  portato  presente  ai 
Signor  degli  eserciti  da  parte  del  popolo  di 
lunga  statura,  c dipelato  ; e da  parte  del  po- 
•Suf.  3,  io. 
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polo  spaventevole,  che  è più  oltre  di  quello; 
e della  gente  sparsa  qua  e là,  e calpestata,  la 
cui  terra  i tiumi  predano;  al  luogo  del  Nome 
del  Signor  degli  eserciti,  al  monte  di  Sion. 
CAPO  XIX. 

Isaia  prediti j il  conquisti»  ddl*  Egitto  per  li  Caldei  ; 18 
con  promessa  che,  ul  tempo  del  Messia,  l’ Egitto,  ed  nitri 
dentili,  sorMxro  chiamati  alla  conoscenza  del  vero 
Iddio , ed  alia  partecipai  ione  della  sua  grazia,  c dell' 
dermi  salute. 

L carico  * di  Egitto. 

Ecco,  il  Signore,  cavalcando  una  nuvola 
leggiere,  eutrerain  Egitto;  e gl'  idoli  di  Egitto 
fuggiranno  d’ innanzi  a lui,  e il  cuor  degli  E- 
gizj  si  struggerà  iti  mezzo  di  loro. 

* Gcr.  46,  13.  Ez.  H)  e 30. 

2 E io  farò,  dice  il  Signore,  venire  alla  mi- 
schia Kgizj  contro  ad  Egizj  ; e ciascuno  com- 
batterà contro  al  suo  fratello,  e ciascuno  con- 
tro al  suo  prossimo  ; città  contro  a città,  regno 
contro  a regno. 

3 E lo  spirito  deli’  Egitto  verrà  meno  nel 
mezzo  di  esso  ; e io  dissiperò  il  lor  consiglio  ; 
ed  essi  domanderanno  gl’  idoli,  e i magi,  o gli 
spiriti  di  Pitone,  e gl’  indovini. 

4 E io  metterò  gli  Egizj  in  mano  d’  un  signore 
duro,  e un  re  violento  signoreggerà  sopra  loro, 
dice  il  Signore,  il  Signor  degl’  eserciti. 

5 E 1’  acque  del  mare  mancheranno,  e il 
fiume  sarà  seccalo  ed  asciutto. 

6 E i fiumi  si  ritrarranno,  e i rivi  del  forte 
paese  scemeranno,  e si  seccheranno;  le  canne 
e i giunchi  si  appasseranno. 

7 Le  praterie  che  son  presso  al  fiume,  iu 
su  la  bocca  dei  fiume,  e tutti  i seminati  del 
fiume  si  seccheranno,  e saranno  dissipati,  e 
non  saranno  più. 

8 E i pescatori  si  lamenteranno,  e tutti 
quelli  che  gittano  f amo  nel  rivo  piagneranno, 
e coloro  che  stendono  la  refe  sopra  Tacque 
languiranno. 

9 E quelli  che  fanno  lavori  di  lino  finissimo,  e 
che  tessono  le  fine  tele  bianche,  saranno  confusi. 

10  E gli  argini  di  Egitto,  di  tutti  coloro  che 
fanno  chiusure  per  vivai,  faranno  rotti. 

11  Certo,  i principi  di  Soan  son  pazzi;  i più 
savi  d’ infra  i consiglieri  di  Faraone  sono  un 
consiglio  insensato;  come  dite  voi  a Faraone: 
Io  son  figliuolo  di  savi  ; io  son  figliuolo  di  re 
antichi  ì 

13  Dove  sono  ora  i tuoi  savi  ? dichiariti  ti 
ora,  e sappiano  qual  consìglio  il  Signor  degli 
eserciti  ha  preso  contro  all’  Egitto. 

13  I principi  di  Soan  sono  impazzati,  i prin- 
cipi di  Nof  sono  stati  sedotti,  e i capi  delle 
tribù  di  Egitto  T han  traviato. 

14  11  Signore  ha  mesciuto  in  mezzo  di  esso 
uno  spirito  di  stordimento,  ed  essi  hanno  fatto 
errar  T Egitto  in  tutte  le  sue  opere;  come 
T ubbriaco  va  errando  nel  suo  vomito. 

15  E niuna  opera,  che  faccia  il  capo  o la 
coda,  il  ramo  o il  giunco,  gioverà  all’  Egitto. 

16  In  quel  giorno  gli  Egi^j  saranno  ‘come 
donne;  c tremeranno,  e saranno  spaventati 
per  io  scuotere  della  mano  del  Signor  degli 
eserciti,  la  quale  egli  scuoterà  sopra  loro. 

* Ger.  Jl,  30 


17  E la  terra  di  Giuda  sarà  in  ispavento 
all’Egitto;  chiunque  si  ricorderà  di  essa  si 
spaventerà  in  sò  stesso,  per  lo  consiglio  del 
Signor  degli  eserciti,  il  quale  egli  ha  preso 
contro  a quello. 

18  In  quel  giorno  vi  saranno  cinque  città 

nel  paese  di  Egitto,  che  parleranno  il  * lin- 
guaggio di  Canaan,  e giureranno  al  Signor 
degli  eserciti  ; una  di  quelle  sarà  chiamata  : 
Città  del  sole.  » Sof.  3,  9. 

19  In  quel  giorno  vi  sarà,  in  mezzo  dei  paese 
di  Egitto,  un  altare  consacrato  al  Signora  ; 
e un  piliere  rizzato  al  Signore,  presso  al  suo 
confine. 

20  E quello  sarà  per  segnale,  e per  testimo- 
nianza al  Signor  degli  eserciti,  nel  paese  di 
Egitto.  Quando  gli  Kgizj  grideranno  ai  Si- 
gnore per  i loro  oppressatori,  egli  manderà 
loro  un  Salvatore,  ed  un  Grande,  che  li  ri- 
scuoterà. 

21  E il  Signore  sarà  conosciuto  all’Egitto; 
e in  quel  giorno  gli  Egizj  conosceranno  il 
Signore,  e faranno  il  servigio  di  sacrificil  e 
di  offerte  ; e faranno  voti  al  Signore,  e gli  a- 
dempieranno. 

22  Così  il  Signore  percuoterà  gli  Ej^zj  ; e, 
dopo  averli  percossi,  li guarirà;  ed  essi  si  con- 
vertiranno al  Signore,  ed  egli  sarà  placato 
inverso  loro,  e li  sanerà. 

23  In  quel  giorno  vi  sarà  una  strada  di  E- 
gitto  in  Assiria;  e T Assirio  verrà  in  Egitto, 
e 1’  Egizio  in  Assiria  ; e gli  Egizj  con  gli  As- 
siri! serviranno  al  Signore. 

24  In  quel  giorno  Israele  sarà  il  terzo  con 
T Egizio  e con  1‘  Assirio  ; vi  sarà  benedizione 
in  mezzo  della  terra. 

25  Perciocché  il  Signor  degli  eserciti  li  be- 
nedirà, dicendo:  Benedetto  ria  Egitto,  mio 
popolo,  e Assur,  opera  delle  mie  mani,  e I- 
sraele,  mia  eredità. 

CAPO  XX. 

Il  Profeta,  per  parola , e jht  segni,  predice  la  distruttone 
di  Egitto,  e dì  Etiopia,  8 per  hi  i/uale  la  confidanza  che 
il  jKtpolo  di  Dio  prendeva  di  loro  sarebbe  rotta  e con- 
fusa. 

NELL’  anno  che  Tartan,  mandato  da  Sar- 
gon, re  degli  Assirii,  venne  contro  od 
Asdod,  e la  combattè,  c la  prese  ; 

2  In  quel  tempo  il  Signore  parlò  per  Isaia, 
figliuolo  di  Amos,  dicendo:  Va’,  c sciogli  li 
sacco  d’ in  su  i tuoi  lombi,  e tratti  le  scarpe 
da’  piedi.  Ed  egli  fece  cosà,  • camminando 
nudo  e scalzo.  * Mie.  1,  8. 

3  K il  Signore  disse  : Siccome  Isaia,  mio 
servitore,  è camminato  nudo  e scalzo;  il  che 
è un  segno,  e prodigio  di  tre  anni,  6opra  1’  E- 
gìtto,  e'sopra  l’ Etiopia  ; 

4  Cosi  il  re  di  Assiria  ne  menerà  gli  Egizj 
prigioni,  e gii  Etiopi  in  cattività;  fanciulli, 
e vecchi,  nudi,  e scalzi,  e con  le  natiche  sco- 
perte, per  vituperio  all’  Egitto. 

5  E saranno  spaventati  c confusi,  per  l’ Etio- 
pia, alla  quale  riguardavano  ; e per  l’ Egitto, 
eh'  era  la  lor  gloria. 

6  E in  quel  giorno  gli  abitatori  di  questo 
paese  deserto  diranno  : Ecco,  cosò  è avvenuto 
a colui,  a cui  noi  riguardavamo,  dove  noi 
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eravamo  foggiti  per  soccorso,  per  esser  li- 
berati dal  re  degli  Assiij;  e come  scampe- 
remmo noi  ? 

CAPO  XXI. 

lauta  predice  la  preti  di  Pahdonia  per  li  Medi,  e Per* 

tiani  ; 1 1 poi  profetizza  contro  a ltuma,  e all’  Arabia, 

L carico  del  deserto  del  mare. 

Colui  vien  dal  deserto,  dal  paese  spavente- 
vole, a guisa  di  turbini,  che  passano  nel  paese 
del  Mezzodì. 

2 Una  dura  visione  mi  è stata  annun- 

ziata. 11  * disleale  ha  trovato  un  disleale  ; il 
guastatore  ha  trovato  uu  guastatore.  +Saii, 
Elam;  Media,  assedia;  io  ho  fatto  cessare 
ogni  gemito.  * I».  33,  i.  t Is.  13,  17. 

3 * Perciò  i miei  lombi  son  pieni  di  doglia  ; 

dolori  mi  hanno  colto,  simili  a'  dolori  della 
donna  che  partorisce  ; io  mi  sono  scontorto, 
per  ciò  che  ho  udito  ; e mi  sono  smarrito, 
per  ciò  che  ho  veduto.  * U.  15,  5. 

4 II  mio  cuore  è smarrito,  orrore  mi  lia  con- 
turbato, il  vespro  de’  miei  diletti  mi  è stato 
cangiato  in  ispavento. 

5 Mentre  la  tavola  sarà  apparecchiata,  « le 
guardie  staranno  alla  veletta,  e si  mangerà,  e 
si  berrà  ; levatevi,  capitani,  ugnete  lo  scudo. 

6 Perciocché  cosi  mi  ha  detto  il  Signore  : 
Va’,  metti  uno  alla  veletta,  e annunzii  ciò 
eh'  egli  vedrà. 

7 Ed  egli  vide  carri,  coppie  di  cavalieri,  carri 
tirati  da  asini,  e carri  tirati  da  camelli  ; e con- 
siderò lutto  ciò  molto  attentamente  ; 

8 E grido,  come  un  leone  : * Io  sto.  Signore, 
del  continuo  nella  veletta  di  giorno,  e sto  in 
piè  nella  mia  guardia  tutte  le  notti  ; * Ab.  2,  1. 

9 Ed  ecco,  son  venuti  carri  d’  uomini,  coppie 

di  cavalieri.  Ed  egli  rispose,  e disse  ; * Ca- 
duta, caduta  è Babilonia,  e tutte  fle  sculture 
de’  suoi  dii  sono  state  spezzate,  e gittate  a 
terra.  * Ger.  si,  8.  Ap.  u,  8 ; 18,  2. 

+ 1».  40,  1.  Gir.  M,  2;  51,  44. 

10  * Ella  è ciò  che  io  ho  adunato  nella  mia 

aia,  per  trebbiarlo.  Io  vi  ho  annunziato  ciò 
che  io  ho  udito  dal  Signor  degli  eserciti,  dal- 
l’ Iddio  d’ Israele.  * Gur.  so,  2«  ; si,  33. 

11  II  carico  di  Duma.  E’ si  grida  a me  di 
Seir:  Guardia,  che  hai  tu  veduto  dopo  la 
notte?  Guardia,  che  hai  tu  veduto  dopo  la 
notte  ? 

12  La  guardia  ha  detto:  La  mattina  è ve- 
nuta, e poi  anche  la  notte  ; se  voi  ne  doman- 
date, domandate  pure,  ritornate,  venite. 

13  *11  carico  contro  all’Arabia.  Voi  pas- 

serete la  notte  nelle  selve  di  Arabia,  o caro- 
vane di  Dedanei.  * Ger.  4»,  ss. 

14  E’ si  è portato  dell’acqua  incontro  agli 
assetati;  gli  abitanti  del  paese  di  Tema  son 
venuti  col  lor  pane  incontro  a’  fuggenti. 

15  Perciocché  son  fuggiti  d’  innanzi  alle 
spade,  d’ innanzi  alla  spada  tratta,  d’ innanzi 
all'  arco  teso,  e d’ innanzi  allo  sforzo  della 
battaglia. 

18  Perciocché’ il  Signore  mi  ha  detto  cosi: 
Infra  un  anno,  quale  è il  termine  degli  anni 
di  un  servitore  tolto  a prezzo,  tutta  la  gloria 
di  Chedar  verrà  meno  ; 


17  E il  rimanente  del  numero  de'  forti  ar- 
cieri de’ figliuoli  di  Chedar  sarà  poco;  per- 
ciocché il  Signore  Iddio  d’ Israele  ha  parlato. 

CAPO  XXIL 

Ttaia  profetizza  la  lamentevole  il  istruzione  di  Geruset, 
lemme  per  li  Caldei  ; 8 condannando  la  ma  rana 
contulanza  ne’  metti  umani,  lì  e la  ima  profana  ticu* 
rezzi  ; poi  predice  « Stima,  m-'Ulro  del  palazzo,  la  tua 
aoeveraione  ; 20  e od  Eliachim  la  aucceasionc  di  quell ’ 
onoralo  carico  ; in  beneficio  pubblico , con  la  sur  odore 
benedizione  di  Pio, 

L carico  della  valle  della  visione. 

Che  hai  ora,  che  tu  sei  tutta  salita  sopra 
i tetti  ? 

2*0  città  piena  di  strepiti,  città  romoreg- 
giante,  città  trionfante  1 i tuoi  uccisi  non  sono 
stati  uccisi  con  la  spada,  e non  son  morti  in 
guerra.  * I».  32,  13,  14. 

3 I tuoi  capitani  se  ne  son  fuggiti  tutti  quan- 
ti, sono  stati  fatti  prigioni  dagli  arcieri  ; quelli 
de’  tuoi  che  sono  stati  ritrovati  sono  stati  fatti 
prigioni  tutti  quanti,  benché  fossero  fuggiti 
lontano. 

4 Perciò  io  ho  detto  : Ritraetevi  da  me,  ed 
•io  piagnerò  amaramente;  non  vi  studiale 
di  consolarmi  intorno  al  guastamente  della 
figliuola  del  mio  popolo. 

* Is.  15,  5 ; 21,  3.  Ger.  4,  19  i 9,  1. 

5 Perciocché  quest’  è il  giorno  del  fiacca- 
mente, e del  calpestamento,  e delia  perples- 
sità, da  parte  del  Signore  Iddio  degli  eserciti, 
nella  valle  della  visione  ; ed  egli  diroccherà 
le  mura,  e le  grida  andranno  infino  al  monte. 

6 Ed  Elam  si  é messo  indosso  il  turcasso, 
sopra  1 carri  degli  uomini  vi  sono  de’  cavalieri, 
e Chir  ha  scoperto  lo  scudo, 

7 Ed  è avvenuto  che  le  tue  scelte  valli  sono 
state  piene  di  carri  e di  cavalieri  ; hanno  posto 
campo  in  su  la  porta. 

8 E la  coverta  di  Giuda  é stata  rimossa,  e 
tu  hai  in  quei  giorno  riguardato  all’  armi 
della  casa  del  bosco. 

9 E * voi  avete  provveduto  alle  rotture  della 
città  di  Davide,  perciocché  erano  grandi;  e 
avete  raccolte  l’ acque  della  pescina  disotto  ; 

» 2 Cron.  82  , 4 , 5,  80. 

10  E avete  annoverate  le  case  di  Gerusa- 

lemme, e avete  * diroccate  delle  case  per 
fortificar  le  mura;  • Ger.  33,  4,  5. 

11  E avete  fatto  fra  le  due  mura  un  raccolto 
dell’  acque  della  pescina  vecchia  ; ma  non 
avete  riguardato  a colui  che  ha  fatto  questo, 
e non  avete  rivolti  gli  occhi  a colui  che  ab 
antico  1’  ha  formato. 

12  E il  Signore  Iddio  degli  eserciti  ha  chia- 
mato in  quel  giorno  a piamo,  e a cordoglio;  a 
trarsi  i capelli,  e a cignersi  di  sacco  ; 

13  Ed  ecco  allegrezza,  e letizia;  ammazzar 
buoi,  e scannar  pecore;  mangiar  carni,  e ber 
vino,  dicendo  : * Mangiamo,  e beviamo  ; per- 
ciocché domane  morremo. 

* I».  se,  12.  1 Cor.  15,  82. 

14  E ciò  è pervenuto  agli  orecchi  di  me, 
che  sono  il  Signor  degli  eserciti.  Se  mai  è 
fatto  per  voi  purgamento  di  questo  iniqui- 
tà, finché  muoiate,  dice  il  Signore  Iddio  degli 
eserciti. 
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15  Cosi  ha  netto  il  Signore  Iddio  degli  eser- 
citi: Va',  entra  da  questo  tesoriere,  dà  Sebua, 
mastro  del  palazzo  ; 

16  E digli:  Che  hui  da  far  qui?  e ehi  è 
qui  de'  tuoi,  che  tu  ti  tagli  qui  una  sepoltura? 
(or  egli  tagliava  il  suo  sepoliro  in  un  luogo 
rilevato,  e si  disegnava  un  ostello  nella  roccia.) 

17  Ecco,  o uomo,  il  Signore  ti  caccerà  lon- 
tano, e ti  turerà  affatto  il  volto. 

18  Egli  ti  voltolerà  sottosopra  ‘come  una 
palla  per  terra  larga  e spaziosa  ; quivi  morrai, 
e quivi  faranno  i carri  della  tua  gloria,  o 
vituperio  della  casa  del  tuo  signore. 

• Sai.  B3,  14. 

19  E io  ti  sospignerò  giù  dal  tuo  grado,  e ti 
sovvertirò  dal  tuo  stato. 

20  E avverrà  in  quel  giorno,  che  io  chiamerò 
* Ellachim,  mio  servitore,  figliuolo  d' liilchia  ; 

• e Re  1B,  18. 

21  E lo  vestirò  della  tua  veste,  e lo  fortifi- 
cherò con  la  tua  cintura,  e gli  darò  in  mano 
la  tua  podestà;  ed  egli  sarà  per  padre  agli 
abitanti  di  Qerusalemme,  e alla  casa  di  Giuda  ; 

22  E metterò  la  chiave  della  casa  di  Davide 
sopra  la  sua  spalla;  ed  egli  aprirà,  e niuno 
serrerà  ; e serrerà,  e niuno  aprirà  ; 

23  E lo  ficcherò,  come  un  chiodo,  in  un 
luogo  fermo  ; ed  egli  sarà  per  trono  di  gloria 
alla  casa  di  suo  patire. 

24  E si  appenderà  a quel  chiodo  tutta  la 
gloria  della  casa  di  suo  padre,  rampolli,  e 
piantoni  ; tutti  gli  arredi  de’  piccoli,  da’  va- 
scliamenti  delle  coppe  fino  a tutti  i vassella- 
menti  delle  guastade. 

25  In  quel  giorno,  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi, sarà  tolto  il  chiodo,  il  quale  era  stato  fitto 
in  luogo  fermo;  e sarà  riciso,  e cederà?  e il 
carico  che  riposava  sopra  esso  andrà  in  mina; 
perciocché  il  Signore  ha  parlato. 

CAPO  XXIIL 

Isaia  profetizza  la  distruzione  di  Tiro  ; prima,  per  Na- 

bucadnesar  ; poi.  per  i Macedoni  ; con  promessa  jterò 

della  yraxia  di  ìlio  inverso  quella  città  al  tempo  del 

Messia. 

L carico  * di  Tiro. 

Urlate,  navi  di  Tarsis;  perciocché  ella  è 
guasta  per  modo  che  non  vi  sarà  più  casa, 
e non  vi  si  verrà  più.  Questo  è apparito  loro 
dal  paese  di  Chittim.  * Ccr.  »,  22  ; 47,  4. 

E*.  26  e «7  e 28.  Am.  1,  0.  Zac.  9,  2,  4. 

2 Tacete,  abitanti  deli’  isola.  I mercatanti 
dì  Sidon,  quelli  che  fanno  viaggi  in  sul  mare, 
ti  riempievano. 

3 E la  sua  entrata  era  la  sementa  del  Nilo; 
la  ricolta  del  fiume,  portata  sopra  grandi 
acque  ; ed  ella  era  * il  mercato  delle  nazioni. 

* Ez.  27,  3. 

4 Sii  confusa,  Sidon  ; perciocché  il  mare,  la 
fortezza  del  mare,  ha  detto  cosi  : Io  non  par- 
torisce, nò  genero,  nè  cresco  piii  giovani  ; non 
allevo  più  vergini. 

5 Quando  il  grido  ne  sarà  pervenuto  agli 
Egizj,  saranno  addolorati,  secondo  ciò  che 
udiranno  di  Tiro. 

6 Passate  in  Tarsis,  urlate,  abitanti  dell’  i- 
sola. 

1  ET  questa  la  vostra' città  trionfante,  la  cui 


antichità  è fin  dal  tempo  antico?  i suoi  piedi 
la  porteranno  a dimorar  come  straniera  in  lon- 
tano paese. 

8 Chi  ha  preso  questo  consìglio  contro  a 
Tiro,  la  coronata,  i cui  mercatanti  erano  prin- 
cipi, e i cui  negozianti  erano  i più  onorati 
della  terra  ? 

9 II  Signor  degli  eserciti  ha  preso  questo 
consiglio,  per  abbatter  vituperosamente  l’ al- 
terezza d'  ogni  nobiltà,  per  avvilire  i più  ono- 
rati della  terra. 

10  Passa  fuori  del  tuo  paese,  come  un  rivo, 
o figliuola  di  Tarsis;  non  vi  è più  cintura. 

11  II  Signore  ha  stesa  la  sua  mano  sopra  il 
mare,  egli  ha  fatti  tremare  i regni  ; egli  ha 

[ dato  comandamento  contro  a’  Cananei,  che 
! si  distruggano  le  fortezze  di  quella; 

I 12  E ha  detto:  Tu  non  continuerai  più  di 
I trionfare,  o vergine,  figliuola  di  Sidon,  che 
Dai  da  essere  oppressala  ; levali,  passa  in  Chit- 
tim ; ancora  quivi  non  avrai  riposo. 

13  Ecco  il  paese  de’ Caldei;  questo  popolo 
non  era  ancoin,  quando  Assur  fondò  quello 
per  coloro  che  dimoravano  ne'  deserti  ; essi 
aveano  rizzate  le  sue  torri , aveano  alzati  i 
suoi  palazzi;  e pure  egli  è stato  messo  in 
mina. 

14  Urlate,  navi  di  Tarsis;  perciocché  la 
vostra  fortezza  è stata  guasta. 

15  E in  quel  giorno  avverrà  che  Tiro  sarà 
dimenticata  per  settant’  anni,  secondo  i giorui 
d’  un  re  ; ma.  in  capo  di  settant’  anni  Tiro 
avrà  in  bocca  come  una  canzone  di  meretrice. 

16  Prendi  la  celerà,  va  attorno  alla  città,  o 
meretrice  dimenticata  ; sona  pur  bene,  canta 
pur  forte  acciocché  altri  si  ricordi  di  te. 

17  E,  in  capo  di  settant’  anni,  avverrà  che  il 
Signore  visiterà  Tiro,  ed  ella  ritornerà  al  suo 
guadagno  ; e puttaneggerà  con  tutti  1 regni 
del  mondo,  sopra  la  faccia  della  terra. 

18  Ma ,alla  fine  il  suo  traffico,  e il  suo  gua- 
dagno sarà  consacrato  al  Signore  ; egli  non 
sarà  riposto,  nè  serrato  ; anzi  la  sua  merca- 
tanzia  sarà  per  quelli  che  abitano  nel  cospetto 
del  Signore  per  mangiare  a sazietà,  e per  esser 
coperti  di  vestimenti  durabili. 

CAPO  XXIV. 

Isaia  profetizza  la  desolazione  della  Giudea,  per  li  suoi 
peccati  ; 13  con  promessa  però,  die  iddio  saluterebbe  il 
residuo  della  sua  elezione,  23  fn<>  ni  tempo  della  venuta 
di  Cristo,  e dello  stabilimento  del  suo  Jleqno  glorioso 
nella  sua  Chiesa . 

ECCO,  il  Signore  vota  il  paese,  e lo  deserta  ; 

e ne  guasta  la  faccia,  e ne  disperge  gli 
abitatori. 

2  E * il  sacerdote  sarà  come  il  popolo,  il 
padrone  come  il  servo,  la  padrona  come  la 
serva,  chi  compera  come  chi  vende,  chi  presta 
come  chi  prende  in  presto,  chi  dà  ad  usura 
come  chi  prende  ad  usura.  * Os.  4,  9. 

3  II  paese  sarà  del  tutto  votato,  e del  tutto 
predato;  perciocché  il  Signore  ha  pronunziata 
questa  parola. 

4  La  terra  fà  cordoglio,  ed  è scaduta;  il 
mondo  langue,  ed  è scaduto  ; i più  eccelsi  del 
popolo  del  paese  languiscono. 

5  E la  terra  è stata  contaminata  sotto  i suoi 
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abitatori  ; perciocché  hanno  trasgredite  le 
leggi,  hanno  mutati  gli  statuti,  hanno  rotto  il 
patto  eterno. 

6 Perciò,  l’ esecrazione  ha  divorato  il  paese, 
e gli  abitanti  di  esso  sono  stati  desolati  ; per- 
ciò, sono  stati  arsi  gli  abitanti  del  paese,  e 
pochi  uomini  ne  son  rimasti. 

7 *J1  mosto  fa  cordoglio,  la  vigna  langue; 
tutti  quelli  eh'  orano  di  cuore  allegro  gemono. 

• Ib.  16,  8,  o. 

8 * L’ allegrezza  de’  tamburi  è cessata,  lo 
strepito  da’  festeggiami  fc  venuto  meno,  la 
letizia  della  cetera  c restata. 

* Gor.  T,  34  ; Ili,  0 ; 25,  10.  El.  28,  13.  0».  i,  li. 

9 E’  non  si  berrà  più  vino  con  canti,  la  cer- 
vogia sarà  amara  a quelli  che  la  berranno. 

10  La  città  é minata,  c ridotta  in  solitudine  ; 
ogni  casa  fe  serrata,  A che  non  vi  si  entra  più. 

11  Vi  « grido  per  le  piazze,  per  moncameuto 
del  vino  ; ogni  allegrezza  è scurato,  la  gioia 
del  paese  e andata  in  cattività. 

12  Nella  città  non  è rimasto  altro  che  la 
desolazione  ; e le  porte  sono  rotte  e minate. 

13  Perciocché  avverrà  in  mezzo  del  paese, 
fra  i popoli,  come  * quando  si  scuotono  gli 
ulivi;  come,  finita  la  vendemmia, si  racimola. 

• I».  i*,  s,  6. 

14  Quelli  che  tarati  cor t rimasi  alzeranno 
la  lor  voce,  e canteranno  d'allegrezza;  e 
strilleranno  fin  dal  mare,  per  l'altezza  del 
Signore. 

15  Perciò,  glorificate  il  Signore  nel  paese 
degli  Urei,  il  Nome  del  Signore  Iddio  d’  I- 
sraele  nell’  isole  del  mare. 

16  Noi  abbiamo  uditi  cantici  dall’  estremità 
della  terra,  che  dicerano:  Gloria  J al  giusto. 
Ed  io  ho  detto  : Alti  ! lasso  me,  ahi  ! lasso 
me,  guai  a me  ! i disleali  procedono  disleal- 
mente;  anzi  procedono  dislealmente  della 
dislealtà  de’  piu  disleali. 

17  * Lo  spavento,  la  fossa,  e il  laccio  ti  so- 
pmstanno,  o abitante  del  paese. 

• Gcr.  4fl,  sa. 

18  E avverrà,  che  chi  fuggirà  per  lo  grido 
dello  spavento  onderà  nella  fossa  ; e chi  salirà 
fuor  di  mezzo  della  fossa  sarà  preso  col  lac- 
cio; perciocché  le  cateratte  da  alto  saranno 
aperte,  e 1 fondamenti  della  terra  treme- 
ranno. 

19  La  terra  si  schianterà  tutta,  la  terra  si 
disfarà  tutta,  la  terra  tremerà  tutta. 

20  Ijv  terra  vacillerà  tutta  come  un  ebbro, 
c sarà  mossa  dal  suo  luogo  come  una  capan- 
na ; e il  suo  misfatto  si  aggraverà  sopra  lei  ; 
ed  ella  caderà,  e non  risorgerà  più. 

21  E in  quel  giorno  avverrà  che  il  Signore 
farà,  ne’  luoghi  sovrani,  punizione  sopra  1’  e- 
sercito  de'  luoghi  sovrani  ; e,  sopra  ia  terra, 
punizione  dei  re  della  terra. 

22  E saranno  adunati  insieme,  come  si  adu- 
nano i prigioni  in  una  fossa;  e saranno  rin- 
chiusi in  un  serraglio;  e,  dopo  un  lungo 
tempo,  saranno  visitati. 

23  E la  luna  si  vergognerà,  c il  sole  sarà 
confuso,  quando  il  Signor  degli  eserciti  re- 
gnerà, nel  nmnte  di  Sion,  e in  Gerusalemme; 
e fi  sarà  gloria  davanti  agli  Auziani  di  essa. 


CAPO  XXV. 

Il  Profeta,  a nume  di  tutta  la  Chiesa,  rende  (nenie  a Pia, 
di  ciò  che,  dopo  arer  reo  Ulti  i rimi  yiudicii  sujira  it 
mondo,  e*jli  area  fermo  Ù ctmsiylio  di  sfunuicrc  per  1'  u- 
uiverto  la  sua  ; tratta  e rirtù,  per  lo  Ilrdcnhire,  4 per  la 
salute,  piro/essione,  fi  nutrinunlo,  mantenimento,  7 i Un- 
minaziune,  h vita,  ed  immortalità  drlla  sua  ('lutea, 
raccolta  d’ infra  l atti  i popoli  ; IO  t'  per  lamina  talora 
de*  suoi  nemici  indurati, 

SIGNORE,  tu  tei  il  mio  Dio,  io  ti  esalterò  ; 

io  celebrerò  il  tuo  Nome;  perciocché  tu 
bai  fatte  cose  maravigliose  ; i tuoi  consigli, 
presi  da  lungo  tempo,  ron  verità  e fermezza. 

2  Perciocché  tu  hai  ridotte  le  città  in  mucchi, 
le  città  forti  in  mine,  le  città  in  castelli  di  stra- 
nieri ; giammai  più  non  saranno  riedificate. 

3  Perciò,  popoli  possenti  ti  glorificheranno  ; 
città  di  nazioni  forti  ti  temeranno. 

4  Perciocché  tu  gei  stato  fortezza  al  povero, 
fortezza  al  bisognoso,  nella  sua  distretta; 
ricetto  dall’  innondazione,  ombra  contro  al- 
P arsura  ; perciocché  l’ ira  de’  violenti  è come 
un’  innondazione  che  percuote  un  muro. 

5  Tu  abbasserai  il  tumulto  degli  stranieri, 
come  un  ardore  in  luogo  arido;  come  un  ar- 
dore, con  l’ombra  d’ una  nuvola;  il  canto 
de’  violenti  sarà  umiliato. 

6  E il  Signor  degli  eserciti  farà  a tutti  i popoli, 
in  questo  monte,  un  convito  di  vivande  grasse, 
un  convito  d’ ottimi  vini  ; di  vitande  grasse, 
piene  di  midolla;  d'  ottimi  e finissimi  vini. 

7  E dissiperà  in  questo  monte  il  disopra 
della  coverta,  che  é posta  sopra  tutti  i popoli, 
e il  velame  che  é steso  sopra  tutte  le  nazioni. 
8 * Egli  abbisserà  la  morte  in  eterno  ; e il 
Signore  Iddio  + asciugherà  le  lagrime  d’ in  su 
ogni  faccia,  c torrà  via  l’ onta  del  suo  popolo 
d in  su  tutta  la  terra  ; perciocché  il  Signore 
lia  parlato.  • » Cor.  15,  54.  Apoc.  so,  u ; il,  4. 
+ Ap.  7.  17  ; *l.  4. 

9 E si  dirà  in  quel  giorno:  Ecco,  questo  è 
il  nostro  Dio;  noi  l’abbiamo  aspettato,  egli 
ci  salverà;  questo  è il  Signore;  noi  l’ ab- 
biamo atteso  ; noi  trionferemo,  e ci  rallegre- 
remo nella  sua  salute. 

10  Perciocché  la  mano  del  Signore  riposerà 
sopra  questo  monte  ; e Moab  sarà  trebbiato 
sotto  lui,  come  si  trebbia  la  paglia  per  farne 
del  letame. 

11  Ed  egli  stenderà  le  sue  mani  in  mezzo 
di  esso,  come  chi  nota  stende  le  mani  per  no- 
tare ; e abbasserà  la  * sita  alterezza,  co’  colpi 
rovesci  delle  sue  mani.  * I».  io,  b.  Gcr.  48,  s9. 

12  E abbasserà,  abbatterà,  gitterà  a terra, 
fin  nella  polvere,  la  fortezza  delle  tue  alte 
mura,  o Moab. 

CAPO  XXVL 

I.a  Chi  et  a è introdotta,  celebrando  la  salute  ottenuta 
da  Dio , fecondo  che  dal  Profeta  le  era  fiata  prò- 
mesta  t ; 4 con  esortazione  di  confidarsi  in  lui;  fì  come 
i fedeli  protestano  d’  aver  fatto,  eziandio  in  tneizo 
delle  loro  afflizioni,  onde  avevano  ricevuto  Intono 
ammaestramento  : 10  là  dove  t di  empi  non  migliorano 
giammai  per  li  benefeii  di  Dio;  j*<>»  ella  chiede  a 
Dio  Utpuct,  13  rumnutricnndosi  de'  suoi  ] tassati  nudi, 
contro  fi*  quali  ella  si  rassicura  per  la  e] franta  dello 
beata  riso  rezi  ove  ; 20  e Iddio  la  consola  ]ter  la  brevità 
di  He  sue  sofferente. 

IN  quel  giorno  si  canterà  questo  cantico  nel 
paese  di  Giuda  : Noi  abbiamo  una  città 
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forte  ; * Iddio  vi  ha  posta  salute,  per  muro,  e 
per  riparo.  * I».  so,  in. 

2 * Aprite  le  porte,  ed  entri  la  gente  giusta 

che  osserva  ogni  lealtà.  * Sai.  ne,  19,  so. 

3 Questo  è un  pensiero  fermo;  tu  le  man- 
terrai la  pace,  la  pace  ; perciocché  si  confida 
in  te. 

4 Confidatevi  nel  Signore  in  perpetuo  ; 
perciocché  nel  Siguore  Iddio  è * la  Koccu 


corpo  morto  aneli  esso,  e risusciteranno.  Ri- 
svegliatevi, e giubbilate,  voi  che  abitate  nella 
polvere  ; perciocché,  quale  è la  rugiada  al- 
l’ erbe,  tal  sarà  la  tua  rugiada,  e la  terra 
gitterà  fuori  i trapassati. 

20  Va’,  i>opol  mio,  entra  nelle  tue  came- 
rette, e serra  il  tuo  uscio  dietro  a te  ; * na- 
sconditi, come  +pcr  un  picciol  momento  di 
tempo,  finché  siu  (tassata  l' indegnazione. 


eterna.  • lx-ut.  ss,  4. 

5 .Perciocché  egli  Ita  abbassati  quelli  che 

abitavano  in  luoghi  alti,  in  città  elevata; 
•egli  ha  abbattuta  quella  città;  egli  1’  ha 
abbattuta  fino  in  terra,  e 1’  ha  messa  fin  nella 
polvere.  * U.  ss,  ts  ; ss,  ut. 

6 il  pié  la  calpesterà,  i piedi  de’  poveri,  le 
piante  de’  miseri. 

7 11  cammino  del  giusto  è tutto  piano;  tu 
addirizzi,  e livelli  il  sentiero  del  giusto. 

8 Noi  ti  abbiamo  aspettato,  o Signore, 

♦eziandio  nella  via  de’  tuoi  giudici!  ; il  desi- 
derio dell'  anima  nostra  è stato  intento  al  tuo 
Nome,  e alla  tua  ricordanza.  * !s.  64,  5. 

9 Di  notte  io  * ti  ho  desiderato  nell’  anima 

mia;  eziandio  in  sui  far  del  giorno  ti  ho  ri-  j 
cercato  con  lo  spirito  mio,  che  è dentro  di  me  ; 
perciocché,  secondo  che  i tuoi  giudicii  sono  in 
terra,  gli  abitanti  del  mondo  imparano  giu- 
stizia. * Cluit.  U;U 

10  • Se  si  fà  grazia  all’  empio,  egli  non  im- 
para perb  giustizia;  anzi  opera  perversa- 
mente nella  terra  della  dirittura,  e non  ri- 
guarda all'  altezza  del  Signore.  » Ee.  a,  1 1,  12. 

110  Signore,  la  tua  mano  è eccelsa,  ed  * essi 
noi  veggono  ; ma  lo  vedranno,  e saranno  con- 
tusi ; la  gelosia  per  lo  tuo  popolo,  anzi  il  fuoco 
apparecchiato  a’  tuoi  nemici,  li  divorerà. 

* Giob.  34,  27.  Sai.  28,  5.  ls.  5,  12. 

12  0 Signore,  disponci  la  pace  ; perciocché 

eziandio  * tu  sei  quello  che  hai  fatti  tutti  i 
fatti  nostri.  * Sai.  37,  a. 

13  O Siguore  Iddio  nostro,  * altri  signori  che 

te  ci  hanno  signoreggiati  ; ma  per  te  solo  noi 
ricordiamo  il  tuo  Nome.  • 2 Oun.  12,  8. 

14  (quelli  soli  morti,  non  torneranno  più 
a vita;  son  trapassati,  non  risusciteranno 
piu;  perciò  tu  gli  hai  visi  tati,  e gli  hai  stermi- 
nati, e hai  fatta  perire  ogni  lor  memoria. 

15  O Signore,  tu  hai  aggiunti  mali  sopra 
mali  alla  tua  gente;  tale  hai  aggiunti  mali 
sopra  mali  ; tu  sei  stato  glorificato,  tu  V hai 
dilungata  a tutte  1'  estremità  della  terra. 

16  O Signore,  quando  sono  stati  in  distretta, 
si  son  ricordati  di  te;  hanno  sparso  un  basso 
lamento,  maitre  il  tuo  gastigamento  è stato 
sopra  loro. 

17  Come  la  donna  gravida,  quando  si  avvi- 
cina  al  parto,  si  duole,  e gridìi  ne’  suoi  dolori  ; 
così  siamo  stati  noi,  per  cagione  di  te,  o Si- 
gnore. 

18  Noi  abblam  conceputo,  e abbiam  sentiti 
dolori  di  parto  ; «ut  non  abitiamo  fatto  altro 
die  come  se  avessimo  partorito  del  vento;  noi 
non  abbiamo  operata  salute  alcuna  alla  terra, 
e gli  abitatori  del  mondo  non  son  raduti. 

19  I tuoi  morti  * torneranno  a vita,  il  mio  l 

* Ex.  87,  1,  2.  1 


* Giob.  M,  13.  Sul.  30,  G.  h.  54,  7,  8.  2 Cor.  4,  1". 

21  Perciocché,  ecco,  il  Signore  esce  del  suo 
luogo,  per  far  punizione  dell’  iniquità  degli 
abitanti  della  terra  contro  a lui;  e la  terra 
rivelerà  il  suo  sangue,  e non  coprirà  più  i suoi 
uccisi. 

CAPO  XXVII. 

Tsttia  profetizza  V inU m distruzione  del  diavolo  e del  mio 
reyno,  per  Gesù  Cristo;  e indiane  la  somma  /elicti à 
della  Chiesa , jmt  la  benedizione,  e protezione  di  Via, 
placato  inverso  lei,  7 dopo  oreria  .{fu  stilata  a stut  cor- 
rezione, onde  setjuirà  la  penitenza  de ’ sitai  peccati , e 
insieme  la  liberazione  dalle  sue  calamità,  là  e la  stai 
compiuta  ristorazione. 

IN  quei  giorno  il  Signore  farà  punizione,  con 
la  sua  dura,  grande,  e forte  spada,  di  I.t- 
viatan,  serpente  guizzante,  e di  Leviatan,  ser- 
pente torto  ; e ucciderà  la  balena  che  è nel 
mare. 

2  In  quel  giorno,  cantate  della  vigna  del  vin 
vermiglio  ; 

3  lo,  il  Signore,  la  guardo;  io  l’adacquerò 
ad  ogni  momento;  io  la  guarderò  giorno  e 
notte,  acciocché  niun  la  danneggi. 

4  Niuna  ira  è in  me.  Chi  metterà  in  bat- 
taglia contro  a me  vepri  e pruni  ? io  li  cal- 
cherò, e gli  abbruccrò  tutti  quanti. 

5  Arresterebbe  alcuno  la  mia  forza  ? faccia 
pur  pace  meco,  faccia  pur  pace  meco. 

6  ÀV  giorni  a venire  Giacobbe  metterà 
radice,  Israele  fiorirà,  e germoglierà  ; ed  em- 
pieranno di  frutto  la  faccia  del  mondo. 

7  1,’  ha  egli  percosso  secondo  le  percosse  di 
quelli  eh’  egli  percuote?  é egli  stato  ucciso  se- 
condo l’ uccisione  di  quelli  eh’  egli  uccide  ? 

8  * Tu  contenderai  con  lei  con  misura, 
quando  tu  la  manderai  via;  egli  l ha  cacciata 
col  suo  vento  impetuoso,  nel  giorno  del  vento 
Orientale.  * Giob.  23,  o.  Ger.  10,  24  ; 30,  io. 
9 In  questo  modo  adunque  sarà  purgata 
l'iniquiui  di  Giacobbe,  e questo  sarà  tutto 
il  frutto,  cioè,  che  il  suo  (leccato  sarà  tolto 
via,  quando  egli  avrà  ridotte  tutte  le  pietre 
degli  altari  come  pietre  di  calcina  stritolate; 
e i boschi  e le  statue  non  saranno  più  in  piè. 

10  Percioccliò  le  città  forti  saranno  solitarie, 
e le  case  saranno  abbandonate,  e lasciate 
come  un  deserto;  ivi  (Misturerà  il  vitello,  ed 
ivi  giacerà,  e mungerà  interamente  i rami  che 
vi  saranno. 

11  Quando  i rami  che  vi  saranno,  saranno 
secchi,  saranno  rotti,  e le  donne  verranno,  e 
gli  arderanno  ; conciossiaclié  * questo  popolo 
non  sia  un  popolo  d’ intendimento  ; perciò, 
colui  che  l’ lm  fatto  non  ne  avrà  pietà,  e colui 
che  T ha  formato  non  ne  avrà  mercé. 

* Dtìlt.  32,  sa.  1».  1,  8. 

12  In  quel  giorno  adunque  avverrà  che  il 
Signore  scuoterà  dal  letto  dei  fiume,  fino  al 
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torrente  di  Egitto;  e voi, figliuoli  d'Israele, 
sarete  raccolti  ad  uno  ad  uno. 

13  Ma  in  quel  giorno  avverrà  che  sì  sonerà 
con  una  gran  tromba,  e quelli  eh’  erano  stati 
perduti  nel  paese  di  Assiria,  e quelli  eh’  erano 
stati  scacciati  nei  paese  di  Egitto,  verranno, 
e adoreranno  il  Signore,  nel  Monte  santo,  in 
Gerusalemme. 

CAPO  XXVIII. 

Il  Profeta  mintouta  i giudici!  di  IHoper  gii  Altirii  alle 
dieci  tribù  d ’ lenirle  ; 5 e promette  grazia,  e gloria  al 
reiiduo  de*  Mirtei,  7 « putiti  peritagli  riprende  delle 
lor  diuoluzioni,  0 itupulità  alla  } , troia  di  Dio,  14 
profanità,  e /idee  auryLlanze  ; I ti  là  onde,  riveritati  » 
veri  fetidi , fondati  ter  fede  in  Cristo,  egli  eseguirebbe 
eziiuulio  snfira  loro  (e  tur  imitile  ; £2  e però  gii  everta 
a penitenzti,  e a pretrnire  » giudici  i di  Dio,  che  non 
mancherebbero  d'  avvenire,  rfiqw  le  lue  minacci. 

GUAI  alla  corona  della  superbia  degli  eb- 
briacbi  di  Eiraim  ; la  giurìa  della  cui 
magnificenza  è un  fiore  che  si  appassa  ; i quali 
abituno  nel  sommo  delie  valli  grasse,  e sono 
storditi  di  vino  ! 

2  Ecco,  il  Signore  ha  appo  sé  un  uomo  forte 
e potente,  che  sarà  come  mi  nembo  di  g ta- 
gliuola, come  un  turbo  fracassante;  egli  at- 
terrerà ogni  cosa  con  la  mano,  a guisa  d’  una 
piena  di  grandi  acque  traboccanti. 

3  La  corona  della  superbia,  gli  ebbriachi  di 
Efraim,  saranno  calpestati  co’  piedi  ; 

4  E la  gloria  della  magnificenza  di  colui 
che  abita  nel  sommo  delie  valli  grasse,  sarà 
come  un  fiore  che  si  appassa  ; come  un  frutto 
primaticcio,  avauti  la  state,  il  qual  tosto  che 
alcuno  ha  veduto,  lo  trangugia,  come  prima 
1’  ha  in  mano. 

5  In  quel  giorno  il  Signor  degli  eserciti  sarà 
per  corona  di  gloria,  e per  benda  di  magnifi- 
cenza, al  rimanente  del  suo  popolo  ; 

6  E sarà  per  ispirito  di  giudicio  a colui  che 
siede  sopra  il  seggio  del  giudicio  ; e per  forza 
a quelli  che  fanno  nella  battaglia  voltar  le 
spalle  a'  nemici  fino  alla  porta. 

7  Or  anche  costoro  si  sono  invaghiti  del  vino, 
e son  truviati  nella  cervogia;  il  ‘sacerdote 
e il  profeta  si  sono  invaghiti  della  cervogia, 
sono  stati  perduti  per  lo  vino,  e traviati  per 
la  cervogia  ; hanno  errato  nella  visione,  si 
sono  intoppati  nel  giudicio.  • I*.  Mi,  io,  12. 
8 Perciocché  tutte  le  tavole  son  {piene  di 
vomito  e di  lordure  ; non  vi  è più  luogo  netto. 
9 A cui  s’ insegnerebbe  la  scienza,  e a cui 
si  farebbe  intender  la  dottrina?  costoro  son 
come  bambini  spoppati,  svezzati  dalle  mam- 
melle. 

10  Perciocché  bisogna  dar  loro  insegna- 
mento dopo  insegnamento,  insegnamento  dopo 
insegnamento  ; linea  dopo  linea,  linea  dopo 
linea  : un  poco  qui,  un.  poco  là  ; 

11  Conciossiacliè  * iddio  parli  a questo  po- 
polo con  labbra  balbettanti,  e in  lingua  stra- 
niera. * 1 Cor.  14,  su. 

12  Perciocché  egli  avea  lor  detto  : Questo  è 
il  riposo  ; date  riposo  allo  stanco  ; questa  è la 
quiete  ; ma  essi  non  hanno  voluto  ascoltare. 

13  La  parola  del  .Signore  adunque  sarà  loro, 
a guisa  d’ insegnamento  dopo  insegnamento, 
d’ insegnamento  dopo  insegnamento  ; di  linea 
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dopo  linea,  di  linea  dopo  linea  ; un  poco  qui,  un 
poco  là  ; acciocché  vadano,  e foggiano  a ritroso, 
e sieno  fiaccati,  e sieno  allacciati,  e presi. 

14  Perciò,  ascoltate  la  parola  del  Signore, 
uomini  schernitori,  che  signoreggiate  questo 
popolo,  che  e in  Gerusalemme. 

15  Perciocché  voi  avete  detto:  Noi  abbìam 
fatto  patto  con  la  morte,  e abbiom  fatta  lega 
col  sepolcro;  quando  il  flagello  innondante 
passera,  egli  non  giugnerà  infino  a noi  ; coti- 
ciossiaché  noi  abbiam  posta  la  menzogna  per 
nostro  ricetto,  e ci  siimi  nascosti  nella  falsità  ; 

1 6 Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 

* Ecco,  io  son  quel  che  ho  posta  in  Sion  una 
pietra,  una  pietra  a prova,  pietra  di  cantone 
preziosa,  un  fondamento  bai  fondato;  chi 
crederà  non  si  smarrirà.  * Sul.  ns,  ». 

Mut.  21,  42.  Fri.  4,  IL  Hom.  9,  83;  10,  11. 

IX  2,  20.  I Piet.  2,  «. 

17  E metterò  il  giudicio  al  regolo,  e la  giu- 
stizia al  livello  ; e la  gragnuola  spazzerà  via 
il  ricet  to  di  menzogna,  e 1 acque  ne  innonde- 
ranno il  nascondimento. 

18  E il  vostro  patto  con  la  morte  sarà  an- 
nullato, e la  vostra  lega  col  sepolcro  non  sarà 
ferma;  quando  il  flagello  innondante  passerà, 
voi  ne  sarete  calpestati. 

19  l)a  che  passerà,  egli  vi  porterà  via;  per- 
ciocché passerà  mattina  dopo  mattina,  di  gior- 
no e di  notte  ; e il  sentirne  il  grido  non  pro- 
durrà altro  che  commovimento. 

20  Perciocché  il  letto  sarà  troppo  corto,  da 
potenzisi  distender  dentro;  e la  coverta  troppo 
stretta,  per  avvilupparsene. 

21  Perciocché  il  Signore  si  leverà,  come  *nel 
monte  di  Perasim,  e si  commoverà  come  nella 
valle  di  Gabaon,  per  far  la  sua  opera,  la  sua 
opera  strana  ; e per  eseguire  la  sua  opera- 
zione, la  sua  operazione  straordinaria. 

* 2 Som.  20.  1 Cn».  14,  11. 

22  Ora  dunque,  non  vi  fate  beffe  ; che  talora 
i vostri  legami  non  sieno  rinforzati  ; percioc- 
ché io  ho  udita  da  parte  del  Signore  Iddio  de- 
gli eserciti  una  sentenza  finale,  e una  * deter- 
minazione contro  a tutto  il  paese.  * I».  lo,  a. 

23  Porgete  l’ orecchie,  e ascoltate  la  mia 
voce  ; state  attenti,  e ascoltate  il  mio  ragiona- 
mento. 

24  L’ aratore  ara  egli  ogni  giorno  per  semi- 
nare? non  rompe,  e non  erpica  egli  la  sua 
terra? 

25  Quando  ne  ha  appianato  il  disopra,  non 
vi  sparge  egli  la  veccia,  e non  vi  semina  egli 
il  cornino,  e non  vi  pone  egli  il  frumento  a 
certa  misura,  e l’ orzo  a certi  segni,  e la  spelta 
nel  suo  proprio  spazio? 

26  E 1'  iddio  suo  1'  ammaestra,  e gl’  insegna 
I'  ordine  che  dee  guardare. 

27  Conciossiochè  non  si  trebbiala  veccia  con 
la  trebbia,  e non  si  ravvolga  la  ruota  del  carro 
sopra  il  cornino  ; anzi  si  scuote  la  veccia  con 
la  bacchetta,  e il  cornino  con  la  mazza. 

28  Ma  il  frumento  è trebbiato  ; perciocché 
altrimenti  egli  non  lo  batterebbe  giammai  ab- 
bastanza. Cosi  lo  trebbia  con  le  ruote  del  suo 
carro,  ma  non  lo  frange  già  co’  denti  del  suo 
rastrello. 
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29  Questo  altresì  procede  dal  Signor  degli 
eserciti,  il  quale  è maraviglioso  in  consiglio,  e 
grande  in  sapienza, 

CAPO  XXIX. 

Il  Profeta  predire  la  mina  del  Tempia,  « di  Gerusa- 
lemme, per  li  Babxlttnii,  9 per  lo  volontario  arciera- 
mento  del  papAu,  13  per  Vi  sua  ipocrisia,  15  e vana 
conndanta  ne?  tuoi  ameùjli,  ed  astuzie  ; 13  agpiunpendo 
però  pmnnesse  del  ristabilimento  spirituale  della  Chiesa 
per  lo  Messia, 

GUAI  ad  Ariel,  ad  Ariel,  alla  città,  dove 
risedette  Davide  ! aggiugnete  anno  ad 
anno,  scanninsi  i sacrifidi  delle  feste. 

2  Ed  io  metterli  Ariel  in  distretta  ; e Za  cititi 
non  sarà  altro  che  tristizia  e cordoglio;  e mi 
sarà  come  Ariel. 

3  Kd  io  mi  porrb  a campo  contro  a te  a 
tondo,  e ti  assedierò  con  edificii,  e rizzerò 
contro  a te  delle  fortezze,  e de’  ripari. 

4  E tu  sarai  abbassata,  tu  parlerai  da  terra, 
e il  tuo  parlare,  venendo  dalla  polvere,  sarà 
sommesso;  e la  tua  voce,  procedente  dalla 
terra,  sarà  come  quella  di  uno  spirito  di  Pi- 
tone, e il  tuo  parlare  bisbiglierà  dalla  polvere. 
5 E la  moltitudine  de'  tuoi  stranieri  sarà 
come  polvere  minuta,  e il  gran  numero 
de’  bravi  guerrieri  come  pula  che  trapassa,  c 
quella  non  sarà  se  non  per  un  picciol  momento. 
6 Ella  sarà  visitata  dal  Signor  degli  eserciti, 
con  tuono,  con  tremoto,  e con  gran  romore  ; 
con  turbo,  e con  tempesta,  e con  fiamma  di 
fuoco  divorante. 

7  E la  moltitudine  di  tutte  le  genti  che  guer- 
reggeranno  contro  ad  Ariel,  e tutti  quelli  che 
combatteranno  la  città,  e le  sue  fortezze;  c 
quelli  che  l’ assedieranno,  saranno  come  un 
sogno  d’  una  vision  notturna. 

8  E avverrà  che,  come  chi  ha  fame  si  sogna 
clje,  ecco,  mangia  ; ma,  quando  è risvegliato, 
P aniina  sua  è vota;  e,  come  chi  ha  sete  si 
sogna  che,  ecco,  bee  ; ma,  quando  è desto, 
ecco,  egli  è stanco,  e L’ anima  sua  è assetata  ; \ 
così  sarà  la  moltitudine  di  tutte  le  genti,  che 
guerreggeranno  contro  al  monte  di  Sion. 

9  I ermatevi,  e vi  maravigliate;  sciamate, 
e gridate  : essi  sono  ebbri,  e non  di  vino  ; va-  ! 
cibano,  e non  di  cervogia. 

10  Perciocché.* il  Signore  ha  versato  sopra 
voi  uuo  spirito  di  prufondo  sonno,  e vi  ha  j 
chiusi  gli  occhi,  ed  ha  appannali  gli  occhi  ; 
de' profeti,  e de’  veggenti,  vostri  capi. 

* itoli),  u,  a. 

Il  E la  visione,  intorno  a qual  si  voglia  cosa, 
vi  sarà  come  le  parole  di  lettere  suggellate, 
le  quali  fossero  date  ad  uno  che  sapesse  leg- 
gere, dicendoci  : Deh!  leggi  questo;  il  quale 
dicesse:  Non  posso,  perche  é suggellato; 

12  Ovvero,  come  se  si  dessero  lettere  ad  uno 
che  non  sapesse  leggere,  dicendogli  : Deh  ! leggi 
questo  ; il  quale  dicesse  : Io  non  so  leggere. 

13  Oltre  a ciò,  il  Signore  ha  detto:  Percioc- 
ché * questo  popolo,  accostandosi,  mi  onora 
con  la  sua  bocca,  e con  le  sue  labbra,  e il  suo 
cuore  è lungi  da  me  ; e il  timore,  del  quale  ì 
egli  mi  teme,  è un  comandamento  degli  uo- 
mini, che  c stato  loro  insegnato  ; 

' Kz.  33,  SI.  Mut.  15,  8.  Mar.  7,  ». 


14  Perdb.ecco,  io  continuerò  di  fare  inverso 
questo  popolo  maraviglie  grandi,  e stupende  ; 
e * la  sapienza  de’  suoi  savi  perirà,  e l’ in- 
tendimento de'  suoi  intendenti  si  nasconderà. 

* 1 Cor.  1,  19. 

15  Guai  a quelli  che  si  nascondono  profon- 
damente dal  Signore,  *per  prender  segreti 
consigli  ; e le  cui  opere  son  nelle  tenebre  ; e 
che  f dicono  : Chi  ci  vede,  e chi  ci  scorge  ? 

* 1».  ao,  l.  + Sai.  94,  7. 

16  I vostri  ravvolgimenti  sarebbero  essi  re- 
putati come  l’argilla  del  vasellaio?  l’opera 
direbb’  ella  del  suo  fattore  : Egli  non  mi  ha 
fatta  ? e la  cosa  formata  ‘direbbe  ella  del  suo 
formatore  : Egli  non  V ha  intesa?  • 1».  45,  9. 

17  Non  sarà  (*  il  Libano  fra  ben  poco  tempo 

mutato  in  Carmel,  c Carmel  reputato  come 
una  selva  ? » 1».  ss,  15. 

18  E in  quel  giorno  i sordi  udiranno  le  parole 
delle  lettere,  e gli  occhi  de’  ciechi  vedranno, 
essendo  liberati  di  caligine,  e di  tenebre. 

19  E i mansueti  avranno  allegrezza  sopra 
allegrezza,  nel  Signore  ; e i poveri  d’ infra  gli 
uomini  gioiranno  nel  Santo  d’ Israele. 

20  Perciocché  il  violento  sarà  mancato,  e non 
vi  sarà  più  schernitore,  e saranno  stati  dis- 
trutti tutti  quelli  che  si  studiano  ad  iniquità; 

21  I quali  f anno  peccar  gli  uomini  in  parole, 
e * tendono  lacci  a chi  li  riprende  nella  porta, 
e traboccano  il  giusto  in  confusione.  • Am.  5, 10. 

22  Perciò,  il  Signore,  che  ha  riscattato  Abra- 
hamo,  dice  cosi  della  casa  di  Giacobbe  : Ora 
Giacobbe  non  sarà  più  confuso,  e la  sua  fac- 
cia non  impallidirà  più, 

23  Quando  pur  vedrà  in  mezzo  di  sé  i suoi 
figliuoli,  opera  delle  mie  mani,  i quali  santi- 
ficheranno il  mio  Nome;  santificheranno  il 
Santo  di  Giacobbe,  e temeranno  l' iddio  d’ Is- 
raele. 

24  E quelli  eh’  erano  traviati  di  spirito  com- 
prenderanno l’ intendimento,  e i mormoratori 
impareranno  la  dottrina. 

CAPO  XXX. 

Isaia  annunzia  a’  Giudei  i giudicii  di  Dio,  perciocché 
ricorrevano  in  Egitto  per  /’  aiuto,  lasciando  la  confi- 
danza in  Dio , 9 e V ubbidienza  alla  ma  parola  ; 18  con 
promesse  però  che  il  Signore  ristabilirebbe,  conserve- 
rebbe, purgherebbe,  alluminerebbe,  t benedirebbe  la  sua 
..  Chiesa  per  lo  Mesata  ; V7  poi  propone  una  prv/exia 
dell’  uccisione  degli  Assirii  per  V Angelo. 

GUAI  a’  figliuoli  ribelli,  dice  il  Signore,  i 
quali  * prendono  consiglio,  e non  da  me  ; 
e fanno  dell’  imprese, e non  dallo  Spirito  mio; 
per  sopraggiuguer  peccato  a peccato  ; 

* I».  SD,  15. 

2*1  quali  si  mettono  in  cammino,  per  isccn- 
dere  in  Egitto,  senza  averne  domandata  lamia 
bocca  ; per  fortificarsi  della  forza  di  Faraone, 
e per  ridursi  in  salvo  all'  ombra  dell’  Egitto  1 
* fa.  si,  i. 

3 Or  la  forza  di  Faraone  vi  sarà  in  vergogna, 
e il  ridurvi  ali’  ombra  di  Egitto  in  ignominia. 
4 Quando  i principi  d’ esso  saranno  stati  in 
Soan,  e i suoi  ambasciatori  saranno  venuti  in 
Ilanes  ; 

5 Tutti  saranno  confusi  per  lo  popolo  dut 
non  gioverà  lor  nulla,  e non  tarò  di  aiuto,  né 
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di  giovamento  nlnmo  ; ami  di  vergogna,  ed 
anche  d’ ignominia. 

6 II  carico  delle  bestie  del  Mezzodì  ; * Essi 
porteranno  in  sul  dosso  degli  asineli!  le  lor 
ricchezze,  e sopra  la  gobba  de'  camelli  i lor 
tesori,  nel  paese  di  distretta  e d’angoscia;  a 
quelli,  da’  quali  viene  il  leone  e il  leopardo,  la 
vipera  e il  serpente  ardente,  e volante  ; a un 
popolo  che  non  gioverà  nulla. 

* t«.  $t,  s.  o».  is,  *. 

7 E gli  Egizj  li  soccorreranno  in  vano,  ed  a 
voto;  per  questo  io  ho  gridato  intorno  a cib: 
Il  vero  Rahab  sarebbe  di  starsene  essi  quieti. 

8 Ora  vieni,  scrivi  questo  davanti  a loro  sopra 
una  tavola,  e descrivilo  in  un  libro,  acciocché 
resti  nel  tempo  a venire,  in  perpetuo. 

9 Perciocché  questo  è tin  popolo  ribelle,  * son 
figliuoli  bugiatili  ; figliuoli,  che  non  hanno 
voluto  ascoltar  la  Legge  del  Signore  ; 

• Deut.  ss,  gn.  is.  i,  4. 

10  I quali  hun  detto  a’  * veggenti  : Non  reg- 

giate; e a quelli  che  hanno  delle  visioni  : Non 
ci  vcggiate  visióni  diritte;  parlateci  cose  pia- 
cevoli, vedete  dell’  illusioni  ; • 1 Sun,  9,  9. 

Gcr.  Il,  gl.  Am.  2,  I*  ; 7,  18.  Mie.  2,  8,  II. 

11  Ritraetevi  dalla  ria,  stornatevi  dal  sentie- 
ro, fate  cessare  il  Santo  d’ Israele  dal  nostro 
cospetto. 

12  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Santo  d’ Israele  : 
Perciocché  voi  avete  rigettata  questa  parola, 
e vi  siete  confidati  in  oppressione,  e in  modi 
distorti,  e vi  siete  appoggiati  sopra  cib  ; 

13  Perciò,  questa  iniquità  vi  sarà  come  una 

rottura  cadente,  * come  un  ventre  in  un  alto 
muro,  la  cut  ruina  viene  di  subito,  in  un  mo- 
mento. • Sai.  et,  4. 

14  E »I  Signore,  la  romperà  * come  sì  rompe 

un  testo  di  vasellaio,  che  si  trita  senza  rispar- 
miarlo, tanto  che  fra  il  rottame  di  esso  non 
si  trova  alcun  testolino  da  prender  del  fuoco 
dal  focolare,  né  da  attignere  dell’  acqua  dalla 
fossa.  • Ger.  19,  li. 

15  Perciocché,  così  avea  detto  il  Signore  Id- 

dio, il  Santo  d’  Israele  : * Voi  sarete  salvati 
per  quiete,  e riposo  ; la  vostra  forza  sarà  in  1 
quiete,  ed  in  confidanza  ; ma  voi  non  avete 
voluto.  • I».  7.  4 J 80,  7. 

16  Anzi  avete  detto:  No;  ma  fuggiremo 
sopra  cavalli;  perciò,  voi  fuggirete;  e caval- 
cheremo sopra  cavalcature,  veloci;  perciò, 
veloci  altrcA  saranno  quelli  che  vi  persegui- 
ranno. 

17  *Un  migliaio  fuggirà  alla  minaccia  di 
un  solo;  alla  minaccia  di  cinque  voi  fuggirete 
tutti  ; finché  restiate  come  un  albero  di  nave 
sopra  la  sommità  di  un  monte,  e come  una 
antenna  sopra  un  colle. 

• Lev.  *8,  8.  Deut.  28,  2J  ; 82,  30. 

18  E però  il  Signore  indugerà  ad  aver  mercè 
di  voi  ; e però  altresì  egli  sarà  esaltato,  avendo 
pietà  di  voi  ; perciocché  il  Signore  è l’ Iddio 
del  giudicio.  * Beati  tutti  coloro  che  1’  at- 
tendono. 

* Sol.  2,  12  : St,  9.  *Prov.  16,  20.  Ger.  17,  7. 

19  Perciocché  il  popolo  dimorerà  in  Sion,  in  j 
Gerusalemme  ; tu  non  piagnerai  più  ; per  ; 
certo  egli  ti  farà  grazia,  udendo  la  voce  del  I 


tuo  grido  ; tosto  eh’  egli  ti  avrà  udito,  egli  ti 
risponderà. 

20  E il  Signore  vi  darà  ben  del  pane  di  di- 
stretta, e dell’  acqua  di  oppressione  ; ma  i tuoi 
dottori  non  si  dilegueranno  più  ; anzi  i tuoi 
occhi  vedranno  del  continuo  i tuoi  dottori. 

21  E le  tue  orecchie  udiranno  dietro  a te 
una  parola  che  dirà  : Questa  è la  via  ; cam- 
minate per  essa,  o che  andiate  a destra,  o che 
andiate  a sinistra. 

22  E ‘voi  contaminerete  la  coverta  delle 

sculture  del  vostro  argento,  e l’ ammanto  delle 
statue  di  getto  del  vostro  oro  ; tu  le  gitterai 
via  come  un  panno  lordato;  tu  dirai  loro: 
Esci  fuori.  • I».  2,  20  ; 31,  f. 

23  E il  Signore  darà  la  pioggia,  che  si  con- 
viene olla  tua  semenza,  che  tu  avrai  seminata 
in  terra  ; e darà  il  pane  del  frutto  delia  terra, 
il  qual  sarà  dovizioso,  e grasso  ; in  quel  giorno 
il  tuo  bestiame  pasturerà  in  paschi  spaziosi. 

24  E i bnoi,  e gli  asineli!,  che  lavorano  la 
terra,  mangeranno,  in  luogo  di  provenda,  pura 
biada,  la  quale  sarà  sventolata  col  vaglio,  e 
con  la  ventola. 

25  E vi  saranno  de’  rivi,  e de’  condotti  d’ ac- 
que sopra  ogni  alto  monte,  e sopra  ogni  colle 
elevato,  nel  giorno  della  grande  uccisione, 
quando  le  torri  cederanno. 

26  E la  luce  della  luna  sarà  come  la  luce 
del  sole,  e la  luce  del  sole  sarà  sette  volte 
maggiore,  come  sarebbe  la  luce  di  sette  giorni 
insieme  ; nei  giorno  che  il  Signore  avrà  fa- 
sciata la  rottura  del  suo  popolo,  e risanata  la 
ferita  della  sua  percossa 

27  Ecco,  il  Nome  del  Signore  viene  da  lon- 
tano, la  sua  ira  è ardente,  c il  suo  carico  è pe- 
sante ; le  sue  labbra  son  piene  d’ ìndegnazione, 
e la  sua  lingua  i come  un  fuoco  divorante  ; 

28  E il  suo  Spirito  è come  un  torrente  tra- 
boccato, *che  arriva  intìno  a mezzo  il  collo, 
per  (sbatter  le  genti  d’ uno  sbattimento  tale, 
che  sieno  ridotte  a nulla  ; ed  è t come  un  freno 
nelle  mascelle  de’  popoli,  che  li  fa  andar  fuor 
di  via  * 1».  8,  8.  Ab.  3,  13.  t U.  37,  29.  El.  88,  4. 

29  Voi  avrete  t'«  bocca  un  cantico,  come 

nella  notte  che  si  santifica  la  solennità  ; e le- 
tìzia al  cuore,  come  chi  cammina  con  flauti, 
per  venire  at  monte  del  Signore,  alla  * Rocca 
d’ Israele.  * Deut.  32,  4. 

30  E il  Signore  farà  udire  la  maestà  della 
sua  voce  ; e mostrerà  come  egli  colpisce  col 
suo  braccio  nell'  indegnazione  della  sua  ira,  e 
cou  fiamma  di  fuoco  divorante  ; con  iscoppi, 
con  nembo,  e con  pietre  di  gragmtola. 

31  Perciocché  Àssur,  che  soleva  * percuoter 

col  bastone,  -f  sarà  fiaccato  dalla  voce  del  Si- 
gnore. • I».  10,  5,  *».  + b.  87,  38. 

32  E ogni  passaggio  delia  verga  ferma,  la 
quale  il  Signore  farà  riposar  sopra  lui,  sarà 
frequentalo  con  tamburi,  e con  cetere  ; dopo 
eh’  egli  avrà  combattuto  contro  a loro  con 
battaglie  di  mano  alzata. 

33  Perciocché  Tofet  é già  apparecchiato,  egli 
é preparato  eziandio  per  lo  re  ; egli  V ha  fatto 
profondo,  e largo';  la  sua  stipa  è fuoco,  e gran 
quantità  di  legne;  il  fiato  del  Signore  sarà 
come  un  torrente  di  zolfo  che  l’ accenderà. 
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capo  xxxr. 

^ Profeta  continua  a Cf*uìannarc,  e minacciare  i Giudei > 
per  la  confidanza  che  ponevano  nel  soccorso  di  Egitto,  4 
**•  luogo  di  ricorrere  a Dio , e di  confidarsi  in  lui  solo 
Salvatore  della  sua  Chiesa  ; (j  egli  esorta  a convertirsi 
a lui,  8 il  anale  ndV  uccisione  degli  Assirii  per  V Ange- 
lo, aveva  litro  dato  tm  chiaro  esempio , e sicuro  pegno 
delia  loro  liberazione,  <t 

GUAI  a coloro  * che  scendono  In  Egitto 
per  soccorso,  e si  appoggiano  sopra  ca- 
valli, e si  confidano  in  carri  ; perchè  son  mol- 
ti ; e in  cavalieri,  perchè  sono  in  grandissimo 
numero;  e non  riguardano  al  Santo  d’Is- 
raele, e non  cercano  il  Signore  i • fa.  ao,  *. 
2 E pure  anch’  egli  è savio,  e ha  fatto  venire 
il  male,  e non  ha  avocate  le  sue  parole,  e si  è 
levato  contro  alia  casa  de'  maligni,  e contro 
al  soccorso  degli  operatori  d‘  iniquità. 

3  Ma  gli  Egijj  son  uomini,  e non  Dio;  e i 
lor  cavalli  son  carne,  e non  ispirito.  E il  Si- 
gnore stenderà  la  sua  mano;  onde  l' aiutatore 
traboccherà,  e l’aiutato  cederà;  e tutti  in- 
sieme saran  consumati. 

4  Ma,  cosi  mi  ha  detto  il  Signore  : Siccome 
il  leone  ed  il  leoncello  freme  sopra  la  preda; 
e,  benché  si  rauni  a grida  una  moltitudine  di 
pastori  contro  a lui,  non  perì)  si  spaventa  per 
le  lor  grida,  e non  si  raumilia  per  lo  strepito 
loro;  cosi  scenderà  il  Signor  degli  eserciti,  per 
guerreggiare  per  lo  monte  dì  Sion,  e per  lo 
colle  di  essa. 

5  * Come  gli  nocelli,  volando,  coprono  * lor 
figli,  cosi  il  Signor  degli  eserciti  farà  riparo  a 
(Gerusalemme  ; facendole  riparo,  e -|-  riscuoten- 
dola ; passando,  e Salvandolo. 

• Brut.  8*.  11.  Sai.  SI,  4.  t Sai.  87,  40. 

6  Convertitevi  a colui,  dal  quale  i figlinoli 
d’ Israele  si  sono  profondamente  rivolti. 

T Perciocché  * in  quel  giorno  ciascuno  avrà 
a schifo  gl'  idoli  del  suo  argento,  e gl’  idoli  del 
suo  oro,  i quali  le  vostre  mani  vi  hanno  fatti 
d peccato.  * r».  2,  so  ; so,  28. 

8 E Assur  caderà  per  la  spada,  non  di  un 
uomo;  e il  coltello,  non  di  una  persona  u- 
mana,  lo  divorerà  ; ed  egli  se  ne  fuggirà  d’ In- 
nanzi alta  spada,  e i suoi  giovani  saran  disfatti. 
9 Ed  egli  passerà  nella  sua  rocca  per  paura, 
e i suoi  principi  saranno  spaventati  per  la 
bandiera,  dice  il  Signore,  il  cui  fuoco  è in 
Sion,  e la  fornace  in  Gerusalemme. 

CAPO  XXXII. 

IJ  Profeta,  lotto  la  figura  del  regno  di  Ezecehia, predice 
ti  felicissimo  ristabilimento  della  Chiesa  per  Cristo  ; 9 
poi  propense  alle  donne  di  Gerusalemme  una  speriate 
profezia  di  grati  miserie,  ’.i  fino  ai  tempo  della  risto- 
razione  della  Chiesa,  19  nel  quale  Iddio  rivolgerebbe 
P ira  ma  alta  distruzione  del  suoi  nemici. 

ECCO,  un  re  regnerà  in  giustizia;  e qnant’è 
a’  principi,  signoreggernnno  in  dirittura. 

2  E quell’uomo  sarà  come  un  ricetto  dal 
vento,  e come  un  nascondimento  dal  nembo  ; 
come  rivi  d’  acque  in  luogo  arido,  come  l’ om- 
bra d’ un*  gran  roccia  in  terra  asciutta. 

3  ;E  gii  oochi  di  quelli  che  veggono  non  sa- 
ranno più  abbagliati,  e l’ orecchie  di  quelli 
che  odono  staranno  attente. 

4  E il  cuore  degl’  inconsiderati  intenderà 


scienza,  é la  lingua  de’ balbettanti  parlerà 
speditamente,  e nettamente. 

6 Lo  stolto  non  sarà  pih  chiamato  principe,  e 
l’ avaro  non  sarà  più  detto  magnifico. 

6 Perciocché  l’ uomo  da  nulla  parla  scellera- 
tezza, e ii  suo  cuore  opera  iniquità,  usando 
ipocrisia,  e pronunziando  parole  di  disviamen- 
to contro  al  Signore  ; per  render  vota  l’ anima 
dell’  affamato,  e far  mancarda  bere  all’assetato. 

7 E gli  strumenti  dell’avaro  sono  malvagi, 
e<f  egli  prende  scellerati  consigli,  per  distrug- 
gere i poveri,  con  parole  di  falsità,  eziandio 
quando  il  bisognoso  parla  dirittamente. 

8 Ma  il  principe  prende  consigli  da  principe, 
e si  leva  per  far  cose  degne  di  principe. 

9 Donne  agiate,  levatevi,  udite  ia  mia  voce; 
fanciulle,  che  vivete  sicure,  porgete  gli  orecchi 
al  mio  ragionamento. 

10  Un  anno  dopo  l’ altro  voi  sarete  in  gran 
turbamento,  o voi,  che  vivete  sicure  ; percioc- 
ché sarà  mancata  la  vendemmia,  la  ricolta 
non  verrà  più. 

11  0 donne  agiate,  abbiate  spavento;  tre- 
mate, voi  che  vivete  sicure;  spogliatevi  i- 
gnude,  e cingetevi  di  socchi  sopra  i lombi  ; • 

12  Percuotendovi  le  mammelle,  per  li  be’ 
campi,  per  le  vigne  fruttifere. 

13  * Spine  e pruni  cresceranno  sopra  la  terra 
del  mio  popolo  ; anzi  sopra  ogni  casa  di  dilet- 
to, e sopra  la  + città  trionfante. 

* i*.  34,  t3.  o«.  a,  s.  t b.  se,  e. 

14  Perciocché  i palazzi  saranno  abbandona- 

ti, *la  città  piena  di  popolo  Sarà  lasciata;  i 
castelli  e le  fortezze  saranno  ridotte  in  per- 
petuo in  caverne,  in  sollazzo  d’ asini  salvatici, 
in  paschi  di  gregge  ; * b.  ss,  *. 

16  Finché  lo  Spirito  sia  sparso  sopra  noi  da 
alto,  e che  * il  deserto  divenga  un  Carmel,  e 
Carmel  sia  reputato  per  una  selva. 

• II.  SO,  17  i 35,  8. 

16  Allora  il  giudicio  abiterà  nel  deserto,  e la 
giustizia  dimorerà  in  Carmel. 

17  E la  pace  sarà  l' effetto  della  giustizia;  e 
ciò  che  la  giustizia  opererà  sarà  riposo  e si- 
curtà, in  perpetuo. 

18  E il  mio  popolo  abiterà  in  una  stanza  di 
pace,  e in  tabernacoli  sicurissimi,  e in  luoghi 
tranquilli  di  riposo  ; 

19  Ma  egli  grandinerà,  con  caduta  della  sel- 
va ; e la  città  sarà  abbassata  ben  basso. 

20  Beati  voi,  che  seminate  sopra  ogni  acqua, 
e tri  mandate  il  piè  del  bue,  e dell’  asino  ! 

CAPO  XXXIII. 

It  Profeta  predice  la  nim  degli  Assirii,  i perla  quale 
egli  prega  il  Signore  ; 8 e insieme  profetica  la  dissipa- 
zione di  tutti  i nomisi  della  Chiesa,  e la  ristrrazieme  di 
essa  ; 7 poi,  dopa  aver  da  capo  rapprssmtata  P impresa 
degli  Assirii,  atmtoiem  loro  la  lor  distruzione,  U e di- 
chiara che  in  quille  uffiizimi  gl'  ipocriti  d’  infra  il  po- 
polo sarchierò  rinarriti,  15  e i fedeli  rassicurati,  e 
protetti  t ed  infine  consolati  pet  lo  felice  ristalnlimmlo 
della  Chiesa  sotto  Ezecehia,  figura  di  Cristo. 

GU  A I a te  * che  predi,  e non  sei  stato  pre- 
dato ; e a te,  o disleale,  che  non  sei  stato 
trattato  dislealmente  ! quando  avrai  finito  di 
predare,  sarai  predato;  quando  sarai  cessato 
di  operar  dislealmente,  sarai  trattato  disleal- 
mente. > b.  ti,  8.  Ab.  *,  8. 
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2 O Signore,  abbi  pietà  di  noi  ; noi  ti  abblv 
ino  aspettato;  gii  ii  braccio  di  costoro  per  ogni 
mattina  ; ed  anche  la  nostra  salute  al  tempo 
della  distretta. 

3 1 popoli  se  ne  son  fuggiti  per  lo  suon  dello 
strepito;  le  genti  sono  state  disperse  per  lo 
tuo  innalzamento. 

4 K la  vostra  preda  sarà  racolta  come  si 
raccolgono  i bruchi  ; egli  scorrerà  per  mezzo 
loro,  come  scorrono  le  locuste. 

5 11  Signore  è innalzato  ; perciocché  egli 
abita  un  luogo  eccelso;  egli  empierà  Sion  di 
giudicio  e di  giustizia. 

6 E la  fermezza  de'  tuoi  tempi,  e la  forza 
delle  tue  liberazioni  sarà  sapienza,  e scienza  ; 
il  timor  del  Signore  sarà  U suo  tesoro. 

7 Ecco,  i loro  araldi  bauno  gridato  di  fuori  ; 
i messi  della  pace  hanno  pianto  amaramente. 

8 Le  strade  son  deserte,  i viandanti  son  ces- 
sati. Egli  ha  rotto  il  patto,  ha  disdegnate  le 
città,  non  ba  fatta  alcuna  stima  degli  uomini. 

9 I-a  terra  fà  cordoglio,  e languisce  ; ii  Liba- 
no è confuso,  e tagliato  ; Saron  e divelluto  come 
mi  deserto  ; e Basan  e Carmel  sono  stati  scossi. 

10  Ora  mi  leverò,  dirà  il  Signore  ; ora  m’ in- 
nalzerò, ora  sarò  esaltato. 

11  Voi  concepirete  della  pula,  e partorirete 
della  stoppia;  la  vostra  ira  sarà  un  fuoco  che 
vi  divorerà. 

12  E i popoli  saranno  come  fornaci  da  cal- 
cina; saranno  arsi  col  fuoco  come  spine  ta- 
gliate. 

13  Ascoltate,  lontani,  ciò  ebe  io  ho  fatto;  e 
voi,  vicini,  conoscete  la  mia  forza. 

14  I peccatori  saranno  spaventati  in  Sion, 
, tremito  occuperà  gl’ipocriti,  e diramio:  Ohi 

di  noi  dimorerà  col  fuoco  divorante?  chi  di 
noi  dimorerà  con  gli  ardori  eterni  ? 

15  * Colui  che  cammina  in  ogni  giustizia,  e 

parla  cose  diritte;  che  disdegna  il  guadagno 
di  storsioni  ; che  scuote  le  sue  mani,  per  non 
prender  presenti  ; che  tura  gli  orecchi,  per 
non  udire  omicida;  e chiude  gli  occhi,  per 
non  vedere  il  male  ; * Sai.  ti,  z ; z»,  a. 

16  Esso  abiterà  in  luoghi  eccelsi  ; le  fortezze 
delle  rocce  saranno  il  suo  alto  ricetto;  il  suo 
pane  gli  sarà  dato,  la  sua  acqua  non  fallirà. 

17  Gli  ocelli  tuoi  mireranno  il  re  nella  sua 
bellezza,  vedranno  la  terra  lontana. 

18  II  tuo  cuore  mediterà  lo  spavento,  e di- 
rai : Love  è il  commessario  delle  rassegne  ? 
dove  è il  pagatore  ? dove  è colui  che  tiene  i 
registri  delle  torri  ? 

19  * Ma  tu  non  vedrai  il  popolo  fiero,  popolo 
t di  linguaggio  oscuro,  che  non  s' Intende  ; di 
lingua  balbettante,  che  non  si  comprende. 

♦ * Re  19.  a*,  t Dout.  Z8,  «e.  Ger.  5.  14. 

20  Riguarda  Sion,  città  delle  nostre  feste  so- 
lenni ; gli  occhi  tuoi  veggano  Gerusalemme, 
stanza  tranquilla,  tabernacolo  che  non  sarà 
giammai  trasportato  altrove,  icui  piuoii  giam- 
mai non  saranno  rimossi,  nè  rotta  alcuua  del- 
le sue  funi  ; 

21  Anzi  quivi  sarà  il  Signore  magnifico  in- 
verso noi  ; (fuetto  sarà  un  luogo  di  fiumi,  di 
rivi  larghi,  ai  quale  non  potrà  giugner  nave 
da  remo,  uè  grosso  navilio  passarvi. 


22  Perciocché  il  Signore  è il  nostro  Giudice, 
ii  Signore  è il  nostro  Legislatore,  il  Signore  e 
il  nostro  Ile  ; egli  ri  salverà. 

23  Iye  tue  corde  son  rallentate  ; esse  non  po- 
tranno tener  fermamente  diritto  Inalbero  della 
lor  nave,  nè  spiegar  la  vela  ; allora  sarà  spar- 
tita la  preda  di  grandi  spoglie  ; gli  zoppi  stessi 
prederanno  la  preda. 

24  E gli  abitanti  non  diranno  più  : Io  sono 
iufermo;  il  popolo  che  abiterà  in  quella  sarà 
un  popolo,  al  quale  l’ iniquità  sarà  perdonata. 

CAPO  XXXIV. 

IeoiaprofetieMO  P estrema , ed  stima  d ietmntme  de'  nemici 
deità  Chimo,  sotto  tu  tii/ura  deila  desoiasione  ddi'  Ida- 
«ara. 

ACCOSTATEVI,  nazioni,  per  ascoltare;  e 
voi  ; >o poli,  siate  attenti;  ascolti  la  terra, 
e riè  che  è in  essa;  il  mondo,  e tutto  riè  che 
in  esso  è prodotto. 

2  Perciocché  vi  è indegnazione  del  Signore 
sopra  tutte. le  nazioni,  cd  ira  ardente  sopra 
tutti  i loro  eserciti  ; egli  le  ha  condannate  a 
sterminio,  egli  le  ba  date  a uccisione. 

3  E i loro  uccisi  saranno  giitati  via  ; e la 
puzza  de'  lor  corpi  morti  salirà,  e i monti  si 
struggeranno,  essendo  stemperati  nel  lor  san- 
gue. 

4  E tutto  T esercito  del  cielo  si  dissolverà,  e 
i cieli  si  ripiegheranno,  come  un  libro  ; e tutto 
l’ esercito  loro  cascherà,  come  casca  una  foglia 
di  vite,  e come  cascano  le  foglie  dal  fico. 

5  Perciocché  * la  mia  spada  è inebbriata  nel 
cielo  ; ecco,  scenderà  in  giudirio  sopra  Edom, 
e sopra  il  popolo,  eh’  io  ho  destinato  ad  ister- 
minio.  * Gcr.  «,  io. 

6  La  spada  del  Signore  è piena  di  sangue,  è 
ingrassata  di  grasso  ; di  sangue  d' agnelli,  e di 
becchi  ; di  grasso  d’ arnioni  di  montoni  ; per- 
ciocché il  Signore  fà  un  sacrificio  in  Boera,  ed 
una  grande  uccisione  nel  paese  di  Edom. 

7  E i liocorni  andranno  a basso  con  loro,  ed 
i giovenchi,  insieme  co’  tori  ; e il  lor  paese  sarà 
inebbrlato  di  sangue,  e la  lor  polvere  sarà  in- 
grassata di  grasso  : 

8  Perciocché  vi  è * un  giorno  di  vendetta 
appo  il  Signore,  un  anno  di  retribuzioni,  per 
mantener  la  causa  di  Sion.  * I».  sa,  s. 

9  E i torrenti  di  quella  saranno  convertiti  In 
pece,  e la  sua  polvere  in  zolfo,  e la  sua  terra 
sarà  cangiata  in  pece  ardente. 

10  Non  sarà  giammai  spenta,  nè  giorno,  nè 
notte  ; il  suo  * fumo  salirà  in  perpetuo  ; f sarà 
desolata  per  ogni  età  : non  vi  surà  niuno  che 
passi  per  essa  in  alcun  secolo. 

* Ap.  14.  11.  4 Mal.  1,  4. 

11  E 11  pellicano  e la  civetti  la  possederan- 
no; e la  nottola,  e il  corvo;  e il  Signore  sten- 
derà sopra  essa  il  regolo  della  desolazione,  e 
il  livello  del  disertamento. 

12  II  regno  chiamerà  i nobili  di  essa,  e non 
ve  ne  sarà  quivi  più  alcuno,  e tutti  i suoi 
principi  saron  mancati. 

13  Le  spine  cresceranno  né  suoi  palazzi  ; e 
l' ortica  c il  cardo  nelle  sue  fortezze  ; ed  essa 
sarà  un  ricetto  di  dragoni,  un  cortile  di  ulule. 

14  E quivi  si  scontreranno  le  fiere  de'  deserti 
00’  gufi  ; e un  demonio  griderà  all’  altro  ; qui- 
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vi  eziandio  si  poserà  il  frosone,  e si  troverà 
luogo  di  riposo. 

15  Quivi  si  anniderà  la  civetta,  e partorirà 
le  sue  uova,  e le  farà  spicciare,  covandole  al- 
l’ ombra  di  quella  ; quivi  eziandio  si  raune- 
ranno  gli  avvoltoi  1’  un  con  l’ altro. 

16  Ricercate  nel  Libro  del  Signore,  e leggete  ; 
pure  un  di  quelli  non  ri  mancherà,  e l' uno 
non  troverà  fallar  l’ altro  ; perciocché  la  bocca 
di  esso  è quella  che  V ha  comandato,  e il  suo 
spirito  è quel  che  gli  ha  raunati. 

17  Ed  egli  stesso  ha  loro  tratta  la  sorte,  e la 
sua  mano  ha  loro  spartita  quella  terra  col 
regolo;  essi  la  possederanno  in  perpetuo,  e 
abiteranno  in  essa  per  ogni  età. 

CAPO  XXXV. 

Il  Pro/ftn  descrive  la  morarigliosa  gioia  spirituale,  Infe- 
licità, heneelizùme,  e consolatitene  della  Chiesa,  riscat- 
tata jeer  Cri- ti>,  8 il  quale,  per  la  via  delta  suntif  ca- 
tione, I'  addirizzerà  alla  vita,  e gloria  eterna . 

IL  deserto,  e il  luogo  asciutto  si  rallegreran- 
no di  queste  cose  ; e la  solitudine  festeg- 
gerà,  e fiorirà  come  una  rosa. 

2 Fiorirà  largamente,  e festeggerà,  eziandio 
con  giubbilo,  e grida  di  allegrezza;  la  gloria 
del  Libano,  la  magnificenza  di  * Carme!,  e di 
Saron,  le  sarà  data;  que’  luoghi  vedranno  la 
gloria  del  Signore,  la  magnificenza  del  nostro 
Dio.  * I».  ss,  w. 

3 Confortate  *!e  mani  fiacche,  e fortificate 
le  ginocchia  vacillanti.  * Kb.  ìs,  ts. 

4 Dite  a quelli  che  sono  smarriti  d’  animo  : 
Confortatevi,  non  temiate;  ecco  l’Iddio  vo- 
stro; la  vendetta  verrà,  la  retribuzione  di 
Dio  ; egli  stesso  verrà,  e vi  salverà. 

6 * Allora  saranno  aperti  gli  occhi  de’  ciechi, 
e l’ orecchie  de’  sordi  saranno  disserrate. 

» la.  £9,  18  ; 4Z,  7.  Mat.  11,  5. 

6 Alloro  lo  zuppo  salterà  come  un  cervo,  e 
la  lingua  del  mutolo  canterà  ; perciocché  ac- 
que scoppieranno  nel  deserto,  e torrenti  nella 
solitudine. 

7 E il  luogo  arido  diventerà  uno  stagno,  e 
la  terra  asciutta  vene  di  acque;  nel  ricetto 
de’  dragoni  sarà  la  mandra  di  quella  ; il  cor- 
tile dell’  ulule  diventerà  un  luogo  da  canne 
e giunchi. 

8 E quivi  sarà  una  strada,  e una  via,  che 
sarà  chiamata  : La  via  santa  ; * gl’  immondi 
non  vi  passeranno  ; anzi  ella  sarà  per  coloro  ; 
i viandanti  e gli  stolti  non  andranno  più  er- 
rando. * Gioel,  8,  17.  Ap.  SI,  *7. 

9 Ivi  non  * sarà  leone,  e alcuna  delle  fiere 
rapaci  non  vi  salirà,  niuna  vi  se  ne  troverà  ; 
e quelli  che  saranno  stati  riscattati  cammine- 
ranno per  està.  * Giob.  s,  *3.  I».  Il,  8. 

10  * E quelli  che  dal  Signore  faranno  stati 
riscattati  ritorneranno,  e verranno  in  Sion  con 
canto  ; e allegrezza  eterna  sarà  sopra  il  capo 
di  loro  ; otterranno  gioia  e letizia  ; f e il  dolore 
e i gemiti  fuggiranno. 

* U.  SI,  11.  t 1».  «S.  19.  Ap.  7,  17  i 81,  4. 

CAPO  XXXVI. 


Narrazione  istoriea,  come  Sennaeherib,  re  degli  Azzini, 


Ut  città  di  Gerusalemme  di  arrenderei  a lai,  18 
facendovi  beffe  della  confidanza  di  Kzeeehia  nel  Si- 
gnore. 

OR  avvenne,  l'anno  quartodecimo  *del  re 
Ezecchia,  che  Sennaeherib,  re  di  Assiria, 
sali  contro  a tutte  le  città  forti  di  Giuda,  e le 
prese.  • 2 Re  is,  la,  17. 

2  Poi  il  re  di  Assiria  mandò  Kab-sache,  da 
Lachis  in  Gerusalemme,  al  re  Kzeochia,  con  un 
grande  stuolo.  Ed  esso  si  fermò  presso  del- 
l' acquidoccio  dello  stagno  disopra,  nella  stra- 
da del  campo  del  purgator  di  panni. 

3  Ed  Eliachim,  figliuolo  d’  ìiilchia,  Mastro 
del  palazzo,  e Sebna,  Segretario,  e loa,  figliuo- 
lo di  Asaf,  Cancelliere,  uscirono  fuori  a lui. 

4  E Kab-sache  disse  loro  : Or  dite  ad  Ezec- 
chla  : Cosi  ha  detto  il  gran  re,  il  re  dì  Assiria  : 
Quale  l questa  confidanza,  che  tu  hai  avuta  ? 

5  Io  ho  detto,  dici  tu,  che  il  consiglio,  e la 
forza  per  la  guerra,  non  sono  altro  che  parole 
di  labbra  ; or  pure,  hi  cui  tl  sei  confidato,  che 
tu  ti  sei  ribellato  contro  a me  ? 

6  Eoco,  tu  ti  gei  confidato  in  quel  sostegno  di 
canna  rotta,  sopra  il  quale  se  alcuno  si  appog- 
gia, esso  gli  entra  nella  mano,  e la  fora;  tale 
e Faraone,  re  di  Egitto,  a tutti  coloro  che  si 
confidano  in  ini. 

7  E se  pur  tu  mi  dici  : Noi  ci  confidiamo  nel 
Signore  Iddio  uostro  ; non  è egli  quello,  del 
quale  Ezecchia  ha  tolti  ria  gii  alti  luoghi,  e 
gli  altari  ; e ba  detto  a Giuda,  e a Gerusa- 
lemme : Adorate  dinanzi  a questo  altare  ì 
8 Deh  1 scommetti  ora  col  mio  signore,  re  di 
Assiria,  ed  io  ti  darò  duemila  cavalli,  se  tu 
potrai  dare  altrettanti  uomini  che  li  caval- 
chino. 

9  E come  faresti  tu  voltar  faccia  all’  uno 
de’  capitani  d’ infra  i minimi  servitori  del  mio 
signore  ? ma  tu  ti  sci  confidato  nell’  Egitto, 
per  de’  carri,  e per  della  gente  a cavallo. 

10  Ora,  sono  lo  forse  salito  contro  a questo 
paese  per  guastarlo,  senza  il  Signore  ? il  Si- 
gnore mi  ba  detto  : Sali  contro  a quel  paese, 
e guastalo. 

11  Allora  Eliachim,  e Sebna,  e loa,  dissero  a 
Rab-sache  : Deh  ! parla  a’  tuoi  servitori  in 
lingua  Siriaca  ; perciocché  noi  l’ intendiamo  ; 
e non  parlarci  in  lingua  Giudaica,  udente  il 
popolo,  che  è sopra  le  mura. 

12  Ma  Rab-sache  disse:  li  mio  signore  mi 
ha  egli  mandato  a dir  queste  parole  al  tuo 
signore,  od  a te?  non  mi  ha  egli  mandato 
a coloro  che  stanno  in  sul  muro,  per  protestar 
loro  che  mangeranno  il  loro  sterco,  e berran- 
no la  loro  urina,  insieme  con  voi  ? 

13  Poi  Rab-sache  si  rizzò  in  piò,  e gridò  ad 
alta  voce,  in  lingua  Giudaica,  e disse  : Ascol- 
tate le  parole  del  gran  re,  del  re  di  Assiria  : 

14  Cosi  ha  detto  il  re  : Ezecchia  non  v’  in- 
ganni ; perciocché  egli  non  potrà  liberarvi. 

15  E non  facciavi  Ezecchia  confidar  nel  Si- 
gnore, dicendo  : Il  Signore  per  certo  ci  libere- 
rà; questa  città  non  sarà  data  nelle  mani  del 
re  di  Assiria. 

10  Non  ascoltate  Ezecchia  ; perciocché  cosi 
ha  detto  il  re  di  Assiria  : Fate  pace  meco, 
e uscite  a me;  e ciascun  di  voi  mangi  della 
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sua  vite,  e del  suo  fico,  e bea  dell’  acqua  della 
sua  cisterna; 

17  Finché  io  venga,  e vi  meni  in  un  paese 
simile  al  vostro  ; in  un  paese  di  frumento  e , 
di  mosto,  in  un  paese  di  pane  e di  vigne. 

18  Guardateci  eli’  Ezecchia  non  vi  seduca, 
dicendo:  11  Signore  ci  libererà.  Ha  alcuno 
degl’  iddìi  delle  genti  potuto  liberare  il  suo 
paese  dalla  mano  del  re  di  Assiria  ? 

19  Dove  son  gl’  iddii  d'  Hamat,  e di  Arpad  ? J 
dove  gl’ iddii  di  Sefarvaim  ? ed  hanno  pure 
essi  liberata  Samaria  di  man  mia  ? 

20  Quali  son  quegli  dii,  fra  tutti  gl’  iddii  di 
que'  paesi,  che  abbiano  liberato  il  lor  paese 
di  man  mia,  die  il  Signore  abbia  da  liberare  ; 
Gerusalemme  di  man  mia? 

21  E ti  popolo  tacque,  e non  gli  rispose 
nulla;  perciocché  tale  era  il  comandamento 
del  re  : Non  gli  rispondete  nulla. 

22  Ed  Kliachim,  figliuolo  d'  Hilchia,  Mastro 
del  palazzo,  e Sebna,  Segretario,  e loa,  fi- 
gliuolo di  Asaf,  Cancelliere,  vennero  ad  Kzec- 
chia,  con  le  veste  stracciate,  e gli  rapportarono 
le  parole  di  Ilab-sache. 


CAPO  XXXVII. 

E-ccchìa,  trafitto  dalle  minacele  di  KahsacJue,  ma  tuia  al  { 
profeta  Inaia  : fi  il  quale  gli  umetta  liberazione  del 
Signt/re  ; 9 jtoi  Sennacherib,  tritato  che  il  re  d*  Ftiopia 
veniva  contro  lui , mandti  lettere  d*  atroci  bestemmia  ad  1 
Ezecchia,  14  ii  quale  le  spiega  al  corpetto  dei  ò ignare,  i 
con  artlenti  preghiere  ; £l  ed  Isaia  gli  risponde , a nome  i 
di  Dio,  confermando  la  proiìfessa  della  liberazione , 36 
eh*  è verificata  tosto  appresso  per  V uccisione  deli'  escr-  \ 
cito  di  Sennacherib,  VJ  e ]>er  la  fuga  e morte  sua. 

E ‘QUANDO  il  re  Ezecchia  ebbe  intese  ! 

queste  cose,  stracciò  le  sue  vesti,  e si  1 
coprì  di  uu  sacco,  cd  entrò  nella  Casa  del  Si-  ' 
gnore,  * g ite  19,  t. 1 

2  E mandb  Eliachim,  Mastro  del  palazzo, 
e Sebna,  Segretario,  e i piu  vecchi  de’  sacer-  , 
doti,  coperti  di  Bacchi,  al  profeta  Isaia,  fi-  1 
gliuolo  di  Amos. 

3  Ed  essi  gli  dissero  : Cosi  ha  detto  Ezecchia  : I 
Questo  è un  giórno  di  angoscia,  di  rimprovero, 
e di  bestemmia;  perciocché  i figliuoli  son  ve-  1 
miti  fino  all’  apritura  della  matrice,  ma  non 
tu'  è forza  da  partorire. 

4  Forse  che  il  Signore  Iddio  tuo  avrà  intese 
le  parole  di  Kab- nache,  il  quale  il  re  di  As- 
siria, suo  signore,  ha  mandato,  per  oltraggiar 
1*  Iddio  vivente,  c per  fargli  rimpròvero,  con  1 
le  parole  che  il  Signore  Iddio  tuo  ha  udite;  ' 
perciò  mettiti  a fare  orazione  per  lo  rimanente 
del  popolo  che  si  ritrova. 

5  Cosi  i servitori  del  re  Ezecchia  vennero  ad 
Isaia. 


9 Emo  ebbe  novelle  di  Tirhaca,  re  di  Etio- 
pia, clic  dicevano  : Egli  è uscito  fuori  per  darti 
battaglia.  E,  avendo  ciò  udito,  mandò  messi 
ad  Ezecchia,  dicendo  : 

10  Dite  cosi  ad  Ezecchia,  re  di  Giuda:  Il  tuo 
Dio,  nel  qual  tu  ti  confidi,  non  il’  inganni,  di- 
cendo: Gerusalemme  non  sarà  data  nelle 
mani  del  re  di  Assiria. 

1 1 Ecco,  tu  hai  inteso  quello  che  i re  degli 
Assirii  hauno  latto  a tutti  gli  altri  paesi,  di- 
struggendoli ; e tu  scamperesti  ? 

12  Gl  iddii  delle  genti,  che  i miei  padri 
distrussero,  cioè,  di  Gozan,  d’  Haran,  di  Kesef, 
e de’  figliuoli  di  Eden,  che  sono  in  Xelusar, 
1’  han  essi  liberate  ? 

13  Dove  è il  re  d’  Hamat,  e il  re  di  Arpad, 
e il  re  della  città  di  Sefarvaim,  d’ Hena,  e 
d’ Ivva? 

14  Quando  Ezecchia  ebbe  ricevute  quelle 
lettere,  per  mano  di  que’  messi,  e l’ ebbe  lette, 
sali  alla  Casa  del  Signore,  e le  spiegò  davanti 
ai  Signore. 

15  Kd  Ezecchia  fece  orazione  al  Signore,  di- 
cendo : 

16  O Signore  degli  eserciti.  Iddio  d’ Israele, 
che  siedi  sopra  i Cherubini,  tu  solo  sei  l’ Iddio 
di  tutti  i regni  della  terra;  tu  boi  fatto  il  cielo 
e la  terra. 

17  0 Signore,  inchina  il  tuo  orecchio,  e odi  ; 
o Signore,  apri  i tuoi  occhi,  e vedi  ; e ascolta 
tutte  le  parole  di  Sennacherib,  eh’  egli  ha 
mandato  a dire,  per  oltraggiar  l’Iddio  vi- 
vente. 

18  Egli  è vero,  Signore,  che  i re  degli  Assirii 
han  distrutti  tutti  que’  paesi,  e ie  lor  terre  ; 

19  E han  gettati  nel  fttoco  gl' iddii  loro; 
perciocché  non  erano  dii,  anzi  opera  di  mani 
d’uomini,  pietra,  e legno;  onde  gli  hanno 
distrutti. 

20  Ma  ora,  o Signore  Iddio  nostro,  liberaci 
dalla  sua  mano;  acciocché  tutti  i regni  della 
terra  conoscano  che  tu  solo  sei  il  Signore. 

21  Allora  Isaia,  figliuolo  di  Amos,  mandò  a 
dire  ad  Ezecchia:  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d’ Israele  : Quant’  è a ciò,  di  che  tu  mi 
hai  fatta  orazione  intorno  a Sennacherib,  re 
degli  Assirii; 

22  Questa  è la  parola,  che  il  Signore  ha  pro- 
nunziata contro  a lui  : La  vergine,  figliuola 
di  Sion,  ti  ha  sprezzato,  e ti  ha  beffato;  la 
figliuola  di  Gerusalemme  ha  scossa  la  testa 
dietro  a te. 

23  Chi  hai  tu  schernito  ed  oltraggiato?  e 
contro  a chi  hai  tu  alzata  la  voce,  e levati  in 
alto  gli  occhi  tuoi  ? contro  al  Santo  d' Israele. 


C E Isaia  disse  loro  : Dite  cosi  al  vostro  ! 24  Tu  hai  schernito  il  Signore  per  i tuoi 
signore:  Cosi  ha  detto  il  Signore  : Non  temere  servitori;  e hai  detto:  Con  ia  moltitudine 
per  le  parole  che  tu  hai  udite,  con  le  quali  i ser-  de’  miei  carri,  io  son  salito  in  cima  de'  monti, 
vitori  del  re  degli  Assirii  mi  hanno  oltraggiato.  ; fino  al  sommo  del  Libano  ; lo  taglierò  i suoi 

7 Ecco,  io  di  presente  metterò  un  tale  spirito  piò  alti  cedri,  e i suoi  più  scelti  abeti  ; e per- 
in  lui,  che,  avendo  inteso  un  certo  grido,  egli  verrò  infino  all’  alto  della  sua  cima,  al  bosco 
ritornerà  al  suo  paese,  ed  io  lo  farò  cader  per  del  suo  Carmel. 

la  spada  nel  suo  paese.  25  Io  ho  cavati  de’ pozzi,  e ne  ho  bevute 

8 Òr  essendosene  Kab-sache  ritornato,  e an-  Tacque;  ed  ho  asciutti  con  le  piante  de’ miei 
dato  a trovare  il  re  di  Assiria,  che  combatteva  piedi  tutti  i rivi  de’  luoghi  assediati. 

Libna  (perciocché  egli  avea  inteso  eh’  egli  a'  era  ; 26  Non  hai  tu  inteso  che  già  da  lungo  tempo 
partito  di  Lachis)  ; | io  ho  fatto  questo,  e T ho  formato  ab  antico  ? 
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ed  ora  1*  ho  fatto  venire,  ed  'e  stato  per  deso- 
lare, e per  ridurre  in  mucchi  di  ruine  le  città  ; 
forti. 

27  E gli  abitanti  di  esse,  scemi  di  forza,  sono 
stati  spaventati  e confusi  ; sono  stati  come 
1’  erba  de’  campi,  e come  la  verzura  dell-  er- 
betta, e.  come  il  fieno  de’  tetti,  e come  le  biade 
riarse,  avanti  che  sieno  salite  in  ispiga. 

28  Ma  io  conosco  il  tuo  stare,  e il  tuo  uscire,  ! 
e il  tuo  andare,  e il  tuo  furore  contro  a me. 

29  Perciocché  tu  sei  infuriato  contro  a me, 
e il  tuo  romoreggiare  è salito  a’  miei  orecchi  ; 
io  ti  metterò  il  mio  raffio  nelle  nari,  e il  mio  j 
freno  nelle  mascelle  ; e ti  farò  ritornare  in-  ' 
dietro  per  la  via  stessa,  per  la  quale  sei  venuto. 

30  E questo,  o Ezecehia,  te  ve  torà  il  segno  : 
Quest’anno  si  mangerà  quel  che  sarà  nato 
de’  granelli  caduti  nella  ricolta  precedente  ; 
e l'anno  seguente  quello  che  sarà  nato  da 
sè  stesso  ;.  ma  l’ anno  terzo  voi  seminerete,  e 
mieterete  ; e pianterete  vigne,  e mungerete 
del  frutto  loro. 

31  E quello  che  sarà  restato  della  casa  di 
Giuda,  e sarà  scampato  continuerà  a far  ra- 
dici di  sotto,  e a portar  frutto  di  sopra; 

32  tPerciocchò  di  Gerusalemme  uscirà  un 
rimanente,  e del  monte  di  Sion  un  residuo. 
La  gelosia  del  Signor  degli  eserciti  farà  questo. 

33  Perciò  il  Signore  ha  detto  cosi  intorno  al 
re  degli  Assirii  : Egli  non  entrerà  in  questa 
città,  e non  vi  tirerà  dentro  alcuna  saetta,  e 
non  verrà  all'  assalto  contro  ad  essa  con  iscu- 
di,  e non  farà  alcun  argine  contro  ad  essa. 

34  Egli  se  ne  ritornerà  per  la  medesima  via, 
per  la  quale  é venuto,  e non  entrerà  in  questa 
città,  dice  il  Signore. 

35  Ed  io  sarò  protettor  di  questa  città,  per 
salvarla,  per  amor  di  me  stesso,  e di  Davide, 
mio  servitore. 

36  Or  un  Angelo  del  Signore  usci,  e percosse 
centottantacinquemila  uomini  nel  campo  degli 
Assirii;  e,  quando  si  furono  levati  la  mattina, 
ecco,  non  ri  vedeva  altro  che  corpi  morti. 

37  E Sennacherib,  re  degli  Assirii,  si  parti,  e 
se  ne  andò,  e ritornò  in  Ninive,  e vi  dimorò. 

38  E avvenne  che,  mentre  egli  adorava  nella 
casa  di  Nisroc,  suo  dio,  Adrammelec,  e Sare- 
ser,  suoi  figliuoli,  lo  percossero  con  la  spada, 
e poi  scamparono  nel  paese  di  Ararat  Ed 
Esar-haddon,suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo, 

CAPO  XXXVIII. 

Ezecehia  inferma,  e.  latta  gli  annunzia  la  morte;  2 ma 

prestando  il  Signore,  4 la  vita  gli  è prolungata  per  qv  in- 
divi anni,  17  e db  (ili  è confermato  per  «n  memorando 

miracolo  ; 9 là  onde  egli  rende  a Dia  solenni  grazie. 

IX  * quel  tempo  Ezecehia  infermò  a morte. 

E il  profeta  Isaia,  figliuolo  di  Amos,  venne  j 
a lui,  e gli  disse  : 11  Signore  ha  detto  cosi  : 
Disponi  della  tua  casa  ; perciocché  tu  sei 
morto,  e non  vivcrai  più.  * 2 Re  io,  i. 

2 Allora  Ezecehia  voltò  la  faccia  verso  la 
parete,  e fece  orazione  al  Signore, 

3 E disse  • Deh  ! Signore,  ricordati  ora  che 
lo  son  camminato  nel  tuo  cospetto  in  verità, 
e di  cuore  intiero  ; ed  bo  fatto  quello  che  ti 
è a grado.  Ed  Ezecehia  pianse  di  un  gran 
piatito. 


4 Allora  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
ad  Isaia,  dicendo  : 

5 Va’,  e di’  ad  Ezeccbia:  Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  di  Davide,  tuo  padre  : Io  ho 
udita  la  tua  orazione,  io  ho  vedute  le  tue  la- 
grime; ecco,  io  aggiugnerò  quindici  anni  al 
tempo  della  tua  vita; 

6 É libererò  te.  e questa  città,  dalla  mano 
del  re  degli  Assirii;  e sarò  protettore  di 
questa  città. 

7 E questo  ti  sarà,  da  parte  del  Signore,  il 
segno  eh’  egli  adempierà  questa  parola,  eh’  egli 
ha  pronunziata  : 

8 Ecco,  dice  il  Signore,  io  di  presente  farò 
ritornar  l'ombra  deli’  orologio  la  quale  è già 
discesa  nell’  orologio  dal  6ole  di  Achaz,  in- 
dietro di  dieci  gradi.  E il  sole  ritornò  indietro 
di  dieci  gradi,  per  li  gradi,  per  li  quali  già  era 
disceso. 

9 Quest’  è quel  che  scrisse  Ezecehia,  re  di 
Giuda,  dopo  che  fu  stato  infermo,  e fu  guarito 
della  sua  infermità. 

10  Io  diceva  allora  che  i miei  giorni  erano 
ricisi  : Io  me  ne  vo  alle  porte  del  sepolcro  ; io 
son  privato  del  rimanente  de’  mici  anni. 

11  io  diceva:  Io  non  vedrò  più  il  Signore, 
il  Signore,  nella  terra  de'  viventi  ; io  non  ri- 
guarderò più  alcun  uomo  con  gli  abitanti  del 
inondo. 

12  La  mìa  età  ò passata,  ella  è andata  via, 
toltami  come  la  tenda  di  un  pastore;  io  ho 
tagliata  la  mia  vita,  a guisa  di  un  tessitore  ; 
egli  mi  ha  tagliato,  mentre  io  era  sol  mezzo 
tessuto  ; dalia  mattina  alla  sera,  tu  avrai  fatto 
fin  di  me. 

13  Io  faceva  conto  che  infra  la  mattina  egli 
mi  avrebbe  fiaccate  tutte  le  ossa,  come  un 
leone  ; dalia  mattina  alia  sera,  tu  avrai  fatto 
fin  di  me. 

14  Io  garriva  come  la  grò,  o la  rondine  ; io 

gemeva  come  la  colomba  ; i miei  occhi  erano 
scemati,  riguardando  ad  alto;  io  diceva:  O 
Signore,  e’  mi  * si  fà  forza,  f da’  sicurtà  per 
me.  * Giob.  19,  7.  t Sol.  119,  122. 

1 5 Che  dirò  io  ? conciossiaché  egli  mi  abbia 
parlato,  ed  egli  stesso  abbia  operato;  io  me 
ne  andrò  pian  piano  tutti  gli  anni  della  mia 
vita,  passando  1’  amaritudine  dell'  anima  mia. 

16  0 Signore,  altri  vivono  oltre  a questo 
numero  d' anni  ; ma  in  tutti  questi,  ne’  quali 
è terminata  la  vita  del  mio  spirito,  tu  mi 
manterrai  in  sanità  ed  in  vita. 

17  Ecco,  in  tempodi  pace,  mi  è giunta  ama- 
ritudine amarissima  ; ina  tu  hai  amata  l' anima 
mia,  per  trarla  fuor  della  fossa  della  corru- 
zione ; perciocché  tubai  gittati  dietro  alle  tue 
spalle  tutti  ì miei  peccati. 

18  Perciocché  * il  sepolcro  non  ti  celebrerà, 
la  morte  non  ti  lauderà;  quelli  che  scendono 
nella  fossa  non  ispereranno  nella  tua  verità. 

• Sai.  8,  6 i 30,  10  ; 88,  li  ; 115,  17. 

19  I viventi,  i viventi,  saran  quelli  che  ti 
celebreranno,  come  io/o  al  di  d’ opri  ; il  padre 
farà  assalterò  a’  figliuoli  la  tua  verità. 

20  li  Signore  mi  salverà,  e noi  soneremo  i 
mici  cantici,  tutto  il  tempo  della  vita  nostra, 
nella  Casa  del  Signore. 
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21  * Or  Isaia  avea  detto  : Piglisi  una  massa 
di  fichi  secchi,  e facciasene  un  impiastro  sopra 
l’ ulcera,  ed  egli  guarirli,  * 2 Re  20,  7. 

23  Ed  Ezecchia  avea  detto:  Quale  è il  segno, 
che  io  salirò  alla  Casa  del  Signore  ? 

CAPO  XXXIX. 

Essendo  venuti  ad  Ezecchia  ambasciatori  dal  re  di  Bah*’ 
binai,  ì egli  vuislra  loro  i suoi  tesori;  5 ed  Isaia  gli 
predire  che  quelli  net  tempo  areno  re  sarebbero  in  preda 
a'  Caldei  ; 8 ed  essa  si  sottomette  in  pare  alla  volontà 
di  Dio, 

IN  * quel  tempo,  Merodac-baladan,  figliuolo 
di  Btdadan,  re  di  Babilonia,  mandò  lettere 
e presenti  ad  Ezecchia;  perciocché  avea  inteso 
eh'  era  stato  infermo,  e eh’  era  guarito. 

* s Kn  so,  is. 

2  Ed  Ezecchia  si  rallegrò  di  loro,  e mostrò 
loro  la  casa  delle  sue  cose  preziose,  l’ argento, 
e 1’  oro,  e gli  aromati,  e gli  olii  odorìferi,  e la 
casa  di  tutti  i suoi  arredi,  e tutto  quello  che 
si  ritrovava  ne'  6Uoi  tesori;  non  vi  fu  cosa 
alcuna  in  casa,  ovvero  in  tutto  il  dominio  di 
Ezecchia,  eh'  egli  non  mostrasse  loro. 

3  E il  profeti  Isaia  venne  al  re  Ezecchia,  e 
gli  disse  : Che  hanno  detti  quegli  uomini  ? e 
donde  son  venuti  a te  ? Ed  Ezecchia  disse  : Son 
venuti  a me  di  paese  lontano,  di  Babilonia. 

4  E Isaia  disse  : Che  hanno  veduto  in  casa 
tua  ? Ed  Ezecchia  disse  : Hanno  veduto  tutto 
quello  che  è in  casa  mia;  non  vi  è nulla 
ne'  miei  tesori,  che  io  non  abbia  lor  mostrato. 

5  E Isaia  disse  ad  Ezecchia:  Ascolta  la  pa- 
rola del  Signor  degli  eserciti  : 

6  Ecco,  i giorni  vengono,  che  tutto  quello 
che  è in  casa  tua,  e quello  che  i tuoi  padri 
han  rannate  in  tesoro  infino  a questo  giorno, 
sarà  portato  in  Babilonia;  non  ne  sarà  la- 
sciata di  resto  cosa  veruna,  dice  il  Signore. 

7  E anche  si  prenderanno  de’  tuoi  figliuoli, 
i quali  saranno  usciti  di  te,  i quali  tu  avrai 
generati;  e saranno  eunuchi  nel  palazzo  del 
re  di  Babilonia. 

8  Ed  Ezecchia  disse  ad  Isaia  : I,a  parola  del 
Signore,  che  tu  hai  pronunziata,  è buona.  Poi 
disse  : Non  vi  sarà  egli  pur  pace,  e sicurtà, 
a’  miei  di  ? 

CAPO  XL. 

H Profeta  predice  la  venuta  di  Giovanni  Battista , e il 
sho  minisUrxo  ; 9 e poi  queliti  di  Cristo,  e la  itrcdi ca- 
stana dell’  Evangelio;  12  dimostrando  cì te  la  gloria 
dell * opera  di  Dio  appartiene  a lui  solo,  18  il  quale,  ri- 
irrorando  ogni  idolatria,  21  per  V argomento  della  »ua 
sovrana  potenza  in  aver  creato,  ed  in  reggere  il  mon- 
do, 27  dà  larga  materia  alla  sua  Chiesa  di  porre  in  lui 
tutta  la  sua  confidanza . 

CONSOLATE,  consolate  il  mio  popolo,  dirà 
il  vostro  Dio. 

2  Parlate  al  cuor  di  Gerusalemme,  e pre- 
dicatele che  il  suo  termine  é compiuto,  che 
la  sua  iniquità  è quietata  ; perchè  ella  ha  ri- 
cevuto dalla  mano  del  Signore  il  gastigo  di 
tutti  i suoi  peccati  al  doppio. 

3  * Vi  è una  voce  d’ uno  che  grida:  f Accon- 
ciate nel  deserto  la  via  dei  Signore,  addirizzate 
per  la  solitudine  la  strada  ali’  iddio  nostro. 

* Max.  3,  3.  Mur.  1,  3.  Lue.  3,  4.  Giov.  1,  83. 

+ Mal.  3,  l. 

4  Ogni  valle  sia  alzata,  ed  ogni  monte  e colie 


sia  abbassato;  e sieno  i luoghi  distorti  ridiriz- 
zati, e i luoghi  erti  ridotti  in  pianura. 

5  E la  gloria  del  Signore  si  manifesterà,  ed 
ogni  carne  la  vedrà  ; perciocché  la  bocca  del 
Signore  ba  parlato. 

6 Kii  una  voce  che  dice  : Grida.  Ed  è stato 
detto  : Che  griderò  ? * Grida,  che  ogni  carne 
è fieno,  e che  tutto  il  bene  eh’  ella  là  è come 
un  fiore  della  campagna. 

• Giob.  14.  8.  Sul.  108,  18  ; 103,  15. 

Giuc.  1,  10.  1 Fùt.  1,  84. 

7 II  fieno  si  secca,  il  fiore  si  appassa,  quando 
lo  Spirito  del  Signore  vi  soffia  contra  ; in  ve- 
rità il  popolo  non  è altro  che  fieno. 

8 II  fieno  si  secca,  il  fiore  si  appassa  ; ma  la 
parola  di  Dio  dimora  in  eterno. 

9 0 Sion,  che  rechi  le  buone  novelle,  sali 
sopra  un  alto  monte;  0 Gerasalemme,  che 
rechi  le  buone  novelle,  alza  di  forza  la  tua 
voce;  alzala,  non  temere;  di' alle  città  di 
Giuda:  Ecco  l’ Iddio  vostro  ; 

10  Ecco,  Il  Signore  iddio  verrà  contro  al 

forte,  e il  suo  braccio  lo  signoreggerà  ; ecco, 
* la  sua  mercede  è con  lui,  e la  sua  opera  i 
dinanzi  alla  sua  faccia.  * I*.  62,  li. 

11  * Egli  pasturerà  la  sua  greggia,  a guisa 
di  pastore;  egli  si  accoglierà  gli  agnelli  in 
braccio,  e li  torrà  in  seno  ; egli  condurrà  pian 
piano  le  pregne.  • Ex.  w,  83.  Giov.  io,  n. 

12  Chi  ha  misurate  T acque  col  pugno,  e chi 
ba  fatto  il  conto  dello  spazio  del  cielo  con  la 
spanna,  e ha  compresa  la  polvere  della  terra 
in  una  misura,  e ha  pesati  i monti  con  la 
stadera,  e i colli  con  la  bilancia  ? 

13  * Chi  ha  addirizzato  lo  Spirito  del  Si- 
gnore ì o chi  è stato  suo  consigliere,  e chi  gli 
ha  insegnata  alcuna  caia  t 

* Giob.  81,  88  ; SS,  22,  23.  Rum.  Il,  34.  I Cor.  2,  16. 

14  Con  chi  si  è egli  consigliato,  e chi  T ha 
avvisato,  o chi  1’  ha  ammaestrato  nel  sentier 
del  giudicio?  e chi  gli  ha  insegnata  scienza,  o 
mostrata  la  via  degl’  iDtendimenti  ì 

15  Ecco,  le  genti  sono  come  una  gocciola 
della  secchia,  e son  reputate  come  la  polvere 
minuta  delle  bilance  ; ecco,  egli  può  trasportar 
T isole  di  luogo  in  luogo,  come  polvere  minuta. 

16  E il  Libano  non  basterebbe  per  lo  fuoco, 
e le  bestie  che  sono  in  quello  non  basterebbero 
per  T olocausto. 

17  * Tutte  le  genti  sono  come  un  niente  nel 

suo  cospetto;  son  da  lui  reputate  men  di 
nulla,  e per  una  vanità.  • Dun.  4,  ss. 

18  E a cui  assomigliereste  Iddio,  e qual  sem- 
bianza gli  adattereste? 

19  * Il  fabbro  fonde  la  scultura,  e T orafo  vi 
distende  su  T oro,  da  coprirla;  e le  fonde 
de’  cancelli  di  argento. 

* In.  41,  6 ; 44.  18.  Ger.  10,  3. 

20  Colui  che  fà  povera  offerta  sceglie  un 
legno  che  non  intarli  ; egli  si  cerca  nn  artefice 
industrioso,  per  formargli  una  scultura  ebe 
non  si  move. 

21  Non  avete  voi  alcun  conoscimento  ? non 
ascoltate  voi  ? la  cosa  non  vi  è ella  stata  di- 
chiarata fin  dal  principio?  non  intendete  voi 
come  la  terra  è stata  fondata? 

22  Egli  è quel  che  siede  sopra  il  globo  della 
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terra,  e a cui  gli  abitanti  di  essa  tono  come  j 
locuste  ; che  stende  i cieli  come  una  tela,  e 
* li  tende  come  una  tenda  da  abitare  ; 

* Sa).  10-4,  a. 

23  * Che  riduce  i principi  a niente  ; t fa  che 
i rettori  della  terra  soli  come  una  cosa  vana  ; 

* Giob.  12,  21.  Sai.  107,  40. 

24  Come  se  non  fossero  pure  stati  piantati, 
n'e  pur  seminati,  o che  il  lor  ceppo  non  fosse 
pure  stato  radicato  in  terra  ; sol  che  soffi  con- 
tro a loro,  si  seccano,  e il  turbo  li  porta  via 
come  stoppia. 

25  A cui  dunque  mi  assomigliereste  ? o a cui 
sarei  io  agguagliato  '!  dice  il  Santo. 

26  Levate  ad  alto  gli  occhi  vostri,  e vedete  ; 

chi  ha  create  quelle  cose  ? chi  la  uscire  l’ eser- 
cito loro  a conto?  * chi  le  chiama  tutte  per 
nome,  per  la  grandezza  della  sua  forza  (e 
perciocché  egli  è potente  in  virtù),  senza  che 
ne  manchi  pure  una  ? * Sul.  147, 4. 

27  Perché  diresti,  o Giacobbe;  e perchè,  o ] 
Ltraele,  parleresti  cori  : I,a  mia  via  e occulta  i 
al  Signore,  e la  mia  ragione  non  viene  più  da- 
vanti alt'  Iddio  mio  ? 

28  Non  sai  tu, non  luti  tu  udito?  Il  Signore 
è 1’  Iddio  elenio,  che  ha  create  le  estremità 
della  terra  ; egli  nou  si  stanca,  e non  si  affati- 
ca; * il  suo  intendimento  è infinito. 

• Sai.  147,  a. 

29  Egli  dà  forza  allo  stanco,  e accresce  il 
vigore  u chi  è senza  forze. 

30  I giovani  si  stancano,  e si  affaticano;  e i 
più  scelti  giovani  traboccano,  e caggiono. 

31  Ma  quelli  che  sperano  nel  Signore  ac- 
quistano del  continuo  nuove  forze  ; salgono 
con  1*  ale,  come  1’  aquile  ; corrono,  e non  si 
affaticano  ; camminano,  c non  si  stancano. 

CAPO  XLI. 

U Profeta  introduce  Iddio , chiamando  i«  mudi  rio  tutti 
gli  idolatri,  per  convincerli,  che  ni  suo  fsjt  inalo  solo,  il  , 
quale  ha  portata  la  vera  giustizia  in  terra , ed  è stato 
stabilito  re  scjira  tutto  il  minuto,  e>t  è vero  Iddio  e-  ! 
temo,  ajipartten*  ogni  onore  divino,  ed  adorazione; 
ti  e non  agV  idoli,  fattura  umana  ; 8 rassicurando  la 
Chiesa  in  sè  stesso,  e promettendide  vittoria  sopra  i 
suoi  minici,  ed  abbomiansa  di  beni  spirituali  ; 21  poi 
conferma  la  vanità  degl'  idoli , e la  verità  dell  essenza  i 
e {H  or  io  del  cero  Iddio , jht  le  predizioni  della  salute 
dei  mondo  per  Cristo,  e per  V adempimento  di  quelle,  j 

POLE,  fatemi  silenzio  ; e rinforzinsi  le  na- 
zioni ; accostinsi,  e allora  parlino  ; veglila-  ; 
mo  insieme  a giudicio. 

2  Chi  ha  eccitata  la  giustizia  doli’  Oriente  ? ! 
chi  V ha  chiamata,  perchè  lo  seguiti  a passo  a t 
passo  ? chi  mette  davanti  a sè  le  genti,  e si- 
gnoreggia 1 re,  e rende  le  spade  loro  come  poi- 
vere,  e i loro  archi  come  stoppia  agitata  ? 

3  Egli  11  persegue,  e passa  oltre  pacifica 
mente,  per  una  strada,  per  la  quale  non  è ve- 
nato co’  suoi  piedi. 

4  Chi  ha  operato,  e fatto  questo  t Colui,  che 
fin  dal  principio  chiama  le  generazioni  ; io,  il 
Signore,  * che  sono  il  primiero,  ed  anche  ton 
con  gli  ultimi  ; io  son  desso. 

» I».  43,  10  ; 44,  6 ; 4H,  It.  Ap.  t,  17  ; *2.  la. 

5  L’  isole  1 ialino  veduto,  ed  hanno  temuto  ; 1 
le  estremità  della  terra  hanno  tremato,  si  sono 
appressate,  e son  venute. 


6 Ciascuno  * aiuta  il  suo  prossimo,  e dice  al 
suo  fratello  : Fa’  animo. 

* la.  40.  I»  ; 44,  12.  Ger.  10,  3. 

7 II  fabbro  conforta  1’  orafo;  colui  che  tocca 
l’  opera  col  martello  confo)  ta  colui  che  col- 
pisce su  1*  incudine  ; V uno  dice  : Quest’  e 
buono  per  esser  saldato  ; 1’  altro  felina  il 
lavoro  con  chiodi,  acciocché  non  si  smova. 

8 Ma  tu,  Israele,  mio  servitore  ; e tu,  Gia- 
cobbe, che  io  * ho  eletto  ; progenie  d’ Abra- 
hamo,  f mio  amico  ; 

* Deut.  7,  « i 10,  13  ; 14,  2.  Sul.  183,  4. 
h.  48,  I ; 44,  1.  t 2 troll.  20,  J.  Ciac.  2,  23. 

9 (ConciosBiachè  io  ti  aldilà  preso  dalle  estre- 
mità della  terra,  e ti  abbia  chiamato  d’ infra 
i maggiori  di  es6a,  e ti  ubbia  detto  : Tu  sei 
mio  servitore  ; io  ti  ho  eletto,  e non  ti  ho 
riprovato)  ; 

10  Non  temere,  perciocché  io  son  teco;  non 
ismarrirti,  perciocché  io  sono  il  tuo  Dio;  io 
t’ bo  fortificato  ; anzi  aiutato,  anzi  sostenuto 
con  la  destra  della  mia  giustizia. 

11  Ecco,  * tutti  quelli  che  sono  attizzati  con- 
tro a te,  saranno  svergognati  e confusi  ; i tuoi 
avversari  saranno  ridotti  a nulla,  e periranno. 

* Ea.  23,  *2.  T«.  43,  24  ; CO,  12.  Zac,  12,  8. 

12  Tu  cercherai  quelli  che  contendono  teco, 
e non  li  troverai  ; quelli  che  ti  fanno  guerra 
saranno  ridotti  a nulla,  e consumati. 

13  Perciocché  io  sono  il  Signore  Iddio  tuo, 
che  ti  tengo  per  la  man  destra  ; che  ti  dico  : 
Non  temere,  io  ti  aiuto. 

14  Non  temere, o venne  di  Giacobbe,  uomini 
d’ Israele;  io  ti  aiuto, dice  il  Signore;  e il  tuo 
Redentore  è il  Santo  d’ Israele. 

15  Ecco,  io  ti  farò  essere  come  una  trebbia. 
conte  una  erpice  a denti  nuova  ; tu  trebbierai 
i monti,  e it  triterai  ; e renderai  i colli  simili 
a della  pula. 

16  Tu  gli  sventolerai,  e il  vento  li  porterà 
via,  e il  turbo  li  dispergerà;  ma  tu  giubbilerai 
nel  Signore,  tu  ti  glorierai  nel  Santo  d’Israele. 

17  Quant’  è a poveri  e bisognosi,  che  cercano 
dell’  acque,  e non  «e  trovano  alcune  ; la  cui 
lingua  spasima  di  sete  ; io,  il  Signore,  gli  esau- 
dirò; io,  l’  Iddio  d’  Israele,  non  gli  abban- 
donerò. 

18  * Io  farà  surgere  de’  fiumi  sopra  1 luoghi 
eccelsi,  e delle  fonti  in  mezzo  delle  campagne  ; 
io  f ridurrò  il  deserto  in  istagno  d’ acque,  e la 
terra  asciutta  iti  rampolli  d’  acque. 

• U.  83,  7 ; 44,  8.  t Sul.  107,  83. 

19  Io  metterò  nel  deserto  il  cedro,  V albero 
Siria,  e il  mirto,  e 1’  ulivo  ; io  metterò  nella 
solitudine  l' abete,  1’  olmo,  e 11  busso  insieme  ; 

20  Acciocché  tutti  insieme  veggano,  e cono- 
scano, e considerino,  e intendano,  che  la  mano 
del  Signore  ha  fatto  questo,  e che  il  Santo 
d’ Israele  1’  ha  creato. 

21  Producete  la  vostra  lite,  dirà  il  Signore  ; 
recate  le  ragioni,  delle  quali  voi  vi  fortificate, 
dirà  il  Re  di  Giacobbe. 

22  * Facciano  pure  accostare  » lor  dii,  e 
annunziinci  essi  le  cose  che  avverranno  ; an- 
nunziate quali  saranno  le  primiere,  e noi  tri 
porrem  niente,  e conosceremo  le  cose  che  se- 

* I*.  43,  20,  21  ; 4(1,  10  J 46,  14. 

T 
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uniranno  dopo  quelle;  ovvero  ancbe,  fateci 
intendere  quelle  che  verranno  appresso. 

23  Annunziate  le  cose  che  avverranno 
ne’  tempi  appresso,  e noi  conosceremo  che 
siete  dii  ; ovvero  anche  fate  * qualche  bene, 

0 qualche  male,  e noi  lo  mireremo  con  diletto, 

e lo  vedremo  tutti  insieme.  * Or.  io,  s. 

24  * Ecco,  voi  tiete  di  niente,  e l’ opera  vostra 

1 di  nulla  ; chi  vi  elegge  è abbominazione. 

* 1 Cor.  8,  4. 

25  Io  ho  suscitato  colui  dall’  Aquilone,  ed 
egli  verrà  ; egli  predicherà  il  mio  Nome  dal 
sol  levante  ; egli  calpesterà  i potentati  come 
fungo,  e a guisa  che  il  vasellaio  calca  l’ argilla. 

26  Chi  ha  annunziate  queste  cose  da  prin- 
cipio, e noi  lo  riconosceremo  ? e ab  antico,  e 
noi  lo  pronunzieremo  giusto  ? Ma  certo  non 
ci  è stato  alcuno  che  le  abbia  dichiarate,  nè 
che  le  abbia  pur  fatte  intendere  ; e anche  non 
vi  è alcuno  che  ne  abbia  uditi  i vostri  ragio- 
namenti. 

27  Il  primiero  verrà  a Sion,  dicendo  : Ecco, 
ecco  quelle  cose;  ed  io  manderò  a Gerusa- 
lemme un  messo  di  buone  novelle. 

28  Or  io  ho  riguardato,  e non  vi  è alcuno  ; 
eziandio  fra  coloro,  e non  vi  è alcuno  che  dia 
consiglio  ; il  quale,  quando  io  lo  domando,  dia 
alcuna  risposta. 

29  Ecco,  essi  tutti  ton  vanità  ; 1’  opere  loro 
son  nulla;  le  loro  statue  di  getto  ton  vento,  e 
cosa  vana. 

CAlt)  XLII. 

Profeta  introduce  Iddio  padre,  mandando  d tuo  figli- 
titJo  nel  mondo,  per  etter  Salvatore  della  tua  Chieta , t 
re  dell  uniremo  ; 8 e per  annullar  ogni  idolatria;  10 
onde  tutte  le  creature  tono  eeorlate  a rendergli  lode  di 
quatta  maravigliata  opera,  13  per  la  quale  egli  dit/rug- 
uerebhe  tutti  i tuoi  nemici,  e eolverebbe  appieno  la  tua 
dieta  ; 18  poi  orj  uitee  U pqptio  della  tua  rohmlaria 
ignoranza,  durezza,  e ribellione,  per  la  quale  egli  era , e 
tarebbe  ancora  per  l’  «r mitre  gravemente  affitto  e ga- 
etigato, 

I70C0  il  mio  * Servitore,  io  lo  sosteiTÒ  ; il 
j mio  Eletto,  in  cui  fi'  anima  mia  sì  è com- 
piaciuta ; io  ho  t messo  il  mio  Spirito  sopra 
lui,  egli  recherà  fuori  giudiclo  alle  genti. 

* Mali.  12,  18.  t Matt.  3,  17  ; 17,  5. 

J I».  Il,  2.  Giov.  3,  34. 

2 Egli  non  griderà,  e non  alzerà,  nò  farà 
udir  la  sua  voce  per  le  piazze. 

3 Egli  non  triterà  la  canna  rotta,  e non  ispe- 
gnerà  il  lucignolo  fumante;  egli  proferirà 
giudiclo  secondo  verità. 

4 Egli  stesso  non  6arà  oscurato,  e non  Bara 
rotto,  finché  abbia  messo  il  giudicio  nella 
terra  ; e l’ isole  aspetteranno  la  sua  Tregge. 

5 Cotà  lia  detto  il  Signore  Iddio,  * che  ha 
creati  i cieli,  e gli  ha  distesi  ; che  ha  appia- 
nata la  terra,  e le  cose  eh'  ella  produce  ; che 
dà  l’ alito  al  popolo  eh'  è sopra  essa,  e lo  spirito 
a quelli  che  camminano  in  essa;  * Zac.  12,  1. 
6 Io,  il  Signore,  ti  ho  chiamato  in  giustizia, 
e ti  * prenderò  per  la  mano,  e ti  guarderò,  e 
ti  costituirò  per  patto  del  popolo,  per  f luce 
delle  genti  ; • su.  le,  s.  t is.  49,  6.  L«c.  2,  32. 

1 ‘Per  aprire  gli  occhi  de’  ciechi,  per  trarre 
di  carcere  i prigioni,  e quelli  che  giacciono 
nelle  tenebre  dalla  casa  della  prigione. 

* b.  3ò,  i j «i,  1.  Lue.  4,  18. 


8 Io  sono  il  Signore,  questo  è il  'mio  Nome  ; 
ed  io  * non  darò  la  mia  gloria  ad  alcun  altro, 
nè  la  mia  laude  alle  sculture.  • I».  4S,  11. 

9 Ecco,  le  prime  cose  son  venute,  ed  io  ne 
annunzio  delle  nuove  ; io  ve  le  fo  intendere, 
avanti  che  sieno  prodotte. 

10  Cantate  al  Signore  un  nuovo  cantico; 
cantate  la  sua  lode  fin  dall’  estremità  della 
terra  ; quelli  che  scendono  nel  mare,  e tutto 
quello  eh’  è dentro  esso;  l’ isole,  e gli  abitanti 
di  esse; 

1 1 II  deserto,  e le  sue  città,  elevino  la  lor 
voce;  e le  viilate  ancora  dove  dimora  Cbedar; 
cantino  quelli  che  abitano  nelle  rocce,  dieno 
voci  d’  allegrezza  dalla  sommità  de’  monti 

12  Dieno  gloria  al  Signore,  e aimunziino  la 
sua  lode  nell'  isole. 

13  II  Signore  uscirà  fuori,  a guisa  d’ uomo 
prode  ; egli  desterà  la  sua  gelosfa,  come  un 
guerriero;  egli  griderà,  anzi  scoppierà;  egli 
si  renderà  vittorioso  sopra  i suoi  nemici. 

14  Io  mi  son  taciuto  già  da  lungo  tempo,  me 
ne  sono  stato  cheto,  e mi  son  ruttenuto  ; ma 
ora  griderò,  come  la  donna  che  è sopra  parto  ; 
distruggerò,  e «Musserò  insieme. 

15  lo  diserterò  i monti  ed  i colli  ; io  Bec- 
cherò tutta  1’  eri»  loro  ; e ridurrò  i fiumi  in 
isole,  e asciugherò  gli  stagni  ; 

16  E farò  camminare  i ciechi  per  una  via 
che  non  conoscono;  io  li  condurrò  per  sen- 
tieri, t quali  non  sanno;  io  convertirò  le 
tenebre  dinanzi  a loro  in  luce,  e i luoghi  di- 
storti in  cammin  diritto.  Queste  cose  farò 
loro,  e non  gli  abbandonerò. 

17  Volgano  pur  le  spalle,  e sien  confusi  di 
gran  confusione  quelli  che  si  confidano  nelle 
sculture;  quelli  che  dicono  alle  statue  di 
getto:  Voi  siete  i nostri  dii. 

18  O sordi,  ascoltate;  e voi  ciechi,  riguardate 
per  vedere. 

19  Chi  i cieco,  se  non  il  mio  servitore?  e 
sordo,  come  il  messo  che  io  ho  mandato  ? chi 
è cieco,  come  il  compiuto  ? anzi,  chi  è cieco, 
come  il  servitor  del  Signore  ? 

20  Tu  vedi  molte  cose,  ma  non  poni  mente  a 
nulla  ; egii  apre  gli  orecchi,  ma  non  ascolta. 

21  II  Signore  già  si  compiaceva  in  lui,  per 
amor  delia  sua  giustizia  ; egli  magnificava,  e 
rendeva  illustre  la  I/egge. 

22  Ma  ora  egli  è un  popolo  rubato,  e pre- 
dato; tutti  quanti  goti  legati  nelle  grotte,  e 
son  nascosti  nelle  prigioni  ; sono  in  preda,  e 
non  vi  è niuno  che  li  riscuota  ; son  rubati,  e 
non  vi  è niuno  che  dica  : Rendi 

23  Chi  di  voi  porgerà  gli  orecchi  a questo  ? 
chi  di  coi  attendere,  ed  ascolterà  per  1’  av- 
venire ? 

24  Chi  ha  dato  Giacobbe  in  preda,  e Israele 
a’  rubatori  ? non  è egli  stato  il  Signore,  con- 
tro al  quale  noi  abbiamo  peccato,  e nelle  cui 
vie  essi  non  son  voluti  camminare,  e alla  cui 
I^egge  non  hanno  ubbidito  ? 

25  Laonde  egli  ha  sparso  sopra  lui  1’  arder 
della  sua  ira,  e forte  guerra  ; e l’ ha  divam- 
pato d' ogni  intorno,  ma  egli  non  l’  ha  cono- 
sciuto ; e 1’  ha  arso,  ma  egli  non  vi  ha  posta 
mente. 
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CAPO  XLIII. 

Jl  Signore  predice  alla  tua  Chiesa  la  lUtcratùme  dalla  cat- 
tività di  Ikdiilftniu , cenar  figura  dell * eterna  redenzione 
per  Cristo  ; 9 onde,  per  queste  divine  predizioni,  e per 
gli  effetti  Miracolosi  della  «ria  grazia,  e jn densa,  egli  fa- 
retile  apparire  a tutto  il  mondo , eh’  egli  è il  erto,  eterno 
Iddio , 22  il  quale t non  ostante  i peccati  del  suo  popolo, 
gli  voleva  ancora , dopo  un  convenevole  gastiyuriu-nto,  Jar 
grazia,  e perdono. 

MA  ora,  cosi  ba  detto  11  Signore,  tuo  Crea- 
tore, o Giacobbe,  e tuo  Formatore,  o 
Israele:  Non  temere;  perciocché  io  ti  bo 
riscattato,  io  ti  ho  chiamato  per  lo  tuo  nome  ; 
tu  tei  mio. 

2 Quando  tu  passerai  per  Tacque,  io  tarò 
teco  ; e quando  patterai  per  U fiumi,  non  ti  af- 
fogheranno ; quando  camminerai  per  lo  fuoco, 
non  sarai  arso,  e la  fiamma  non  ti  divamperà. 

3 Perciocché  io  tento  il  Signore  Iddio  tuo, 
il  Santo  d’ Israele,  tuo  Salvatore  ; io  ho  dato 
T Egitto  per  tuo  riscatto,  e T Etiopia,  e Seba, 
in  luogo  tuo. 

4 Conclossiaché  tu  mi  sii  stato  caro,  e pre- 
giato, ed  io  ti  abbia  amato  ; io  ho  dati  degli 
uomini  per  te,  e de’  popoli  per  l’ anima  tua. 

5 Non  * temere  ; perciocché  io  ioti  teco  ; io 
farò  venir  la  tua  progenie  di  Levante,  e ti 
raccoglierà  di  Ponente.  « Ger.  ao,  io  ; 46,  27. 
6 Io  dirò  al  Settentrione:  Da’;  e al  Mez- 
zodì : Non  divietare  ; adduci  i miei  figliuoli 
di  lontano,  e le  mie  figliuole  dalle  estremità 
della  terra  ; 

7 Tutti  quelli  che  si  chiamano  del  mio  Nome, 
e i * quali  io  ho  creati  alla  mia  gloria,  ho  for- 
mati, anzi  fatti  ; * Sai.  ino,  s.  I».  ss,  ss. 

Giov.  3,  8,  5.  2 Cor.  S,  17.  Ef.  2,  10. 

8 Traendo  fuori  il  * popolo  eh’  è cieco,  ben- 
ché abbia  degli  occhi  ; e quelli  che  sono  sordi, 
benché  abbiano  degli  orecchi. 

* la.  42,  10.  Ex.  12,  2. 

9 Sieno  tutte  le  genti  raunate  insieme,  e 
raccolti  i popoli  ; chi,  d’ infra  loro,  ha  an- 
nunziato questo  ? e chi  ci  ha  fatte  intender 
le  cose  di  prima  ? producano  i lor  testimoni, 
e sieno  giustificati;  ovvero,  ascoltino  eglino 
stessi,  e dicano:  Quest’ è la  verità. 

10  Voi,  insieme  col  mio  * Servitore,  il  quale 
io  ho  eletto,  mi  + liete  testimoni,  dice  il  Si- 
gnore; acciocché  sappiate,  e mi  crediate,  e 
intendiate,  che  io  J tati  desso  ; avanti  me  non 
fu  formato  alcun  tìo,  e dopo  me  non  ne  sarà 
alcuno.  * I*.  42,  ìs.  1 1».  44,  s. 

t 1*.  41,  4 : 44,  8 ; 45,  21.  Oh.  18,  4. 

11  Io,  io  stato  il  Signore,  e fuor  di  me  non  vi 
è alcun  Salvatore. 

12  Io  lio  annunziato,  e salvato,  e fatto  in- 
tendere ; e fra  voi  non  vi  è stato  alcun  dio 
strano  ; e voi  mi  siete  testimoni,  dice  il  Si- 
gnore ; ed  io  tono  Iddio. 

13  Eziandìo  da  che  il  giorno  fu,  già  era  io 
desso;  e non  vi  è niuno  che  possa  liberare 
dalla  mia  mano.  Se  * io  opero,  chi  potrà 
impedir  l'  opera  mia  f * Giob.  »,  12.  la.  14,  27. 

14  Così  ha  detto  il  Signore,  vostro  Redentore, 
il  Santo  d' Israele  : Per  amor  di  voi  lo  ho 
mandato  contro  a Babilonia,  e gli  ho  fatti 
tutti  scendere  in  fuga  ; e il  grido  de’  Caldei  è 
stato  nelle  navi. 


1  ' 16  Io  tono  il  Signore,  il  vostro  Santo,  il 
Creatore  d’ Israele,  il  vostro  Re. 

. 16  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  qual  già  fece 
una  via  nel  mare,  e un  sentiero  nell’ acque 
impetuose  ; 

17  11  qual  fece  uscire  carri,  e cavalli,  eser- 
cito, e sforzo;  tutti  quanti  furono  atterrati, 
senza  poter  rilevarsi  ; furono  estinti,  furono 
spenti  come  un  lucignolo; 

I 18  Non  * ricordate  le  cose  di  prima,  e non 
1 istate  a mirare  le  cose  antiche. 

* Ger.  16,  14;  28,  7. 

I 19  Ecco,  io  fo  una  cosa  nuova,  ora  sarà 
prodotta;  non  la  riconoscerete  voi?  Io  met- 
j terb  ancora  una  via  nel  deserto,  e de' fiumi 
1 nella  solitudine. 

20  Le  fiere  della  campagna,  i dragoni,  e 
T ulule  mi  glorificheranno  ; perciocché  io  avrò 
messe  dell'  acque  nei  deserto,  e de’  fiumi  nella 
solitudine,  per  dar  bere  al  mio  popolo,  al  mio 
eletto. 

21  11  popolo  che  io  m’ ho  formato,  racconterà 
la  mia  lode. 

22  Ma,  quant’  è a te,  o Giacobbe,  tu  non  mi 
hai  invocato  ; ti  gei  tu  pure  affaticato  per  me, 
o Israele? 

i 23  Tu  non  m’ hai  presentate  le  pecore 
j de’  tuoi  olocausti,  e non  m’ hai  onorato 
1 cu’  tuoi  8acrificii  ; io  non  t’ ho  tenuto  in  ser- 
vitù intorno  ad  offerte,  né  faticato  intorno  ad 
incenso. 

24  Tu  non  m’  bai  comperata  con  danari 
canna  odorosa,  e non  m’hai  inebbriato  col 
grasso  de’  tuoi  sacrificii  ; anzi  tu  hai  tenuto 
me  in  servitù  co’  tuoi  peccati,  e m’ hai  faticato 
coli  le  tue  iniquità. 

25  Io,  * io  sm  quel  che  cancello  i tuoi  mi- 

sfatti, per  amor  di  me  stesso  ; e non  ricorderà 
più  i tuoi  peccati.  • I».  48,  8. 

26  Riducimi  a memoria,  ‘litighiamo  in- 

sieme ; narra  tu  le  tue  ragioni,  acciocché  tu 
ti  giustifichi.  • la.  I,  18. 

27  II  tuo  primo  padre  ha  peccato,  ed  i tuoi 
oratori  han  commesso  misfatto  contro  a me. 

28  Perciò,  io  tratterò  come  profani  i principi 
del  santuario,  e metterà  Giacobbe  in  stermi- 
nio, e Israele  in  obbrobrii. 

CAPO  XLIV. 

; Il  Signore  reitera  la  provitela  della  maravigli, Ma  ristora- 
; litme,  ed  aeerescimento  della  Chiesa, per  fo  Messia  ; 6 e 
| da  capo  conferma  la  venti)  della  iva  unica  ed  eterna 
licitò,  contro  ad  ogni  idolatria,  0 la  evi  vanità,  al  ai- 
sordità,  ti,li  schernisce,  21  ed  esorta  il  suo  pipalo  a 
guardarsene,  ed  a convertirsi  a lui.  Ti  e tutte  le  crea- 
ture a rallegrarsi  della  redenzione  della  Chiesa,  26  ioide 
darehle  un  segno,  e saggio,  nella  liberazione  di  llabi- 
loniaper  Ciro. 

ORA  dunque  ascolta,  o Giacobbe,  mio  ser- 
vitore ; e tu,  Israele,  che  io  ho  eletto  ; 

2  Così  lia  detto  il  Signore,  tuo  * Fattore, 
e tuo  Formatore  fin  dal  ventre,  il  qual  ti 
aiuta:  Non  temere,  o Giacobbe,  mio  servi- 
tore ; e fu,  f Iesurun,  che  io  ho  eletto. 

• la.  43,  7-  tDciil.  32,  14. 

3  Perciocché  io  spanderò  * dell’  acque  sopra 
l’assetato,  e de’ rivi  sopra  la  terra  asciutta; 
io  Bpandeib  il  mio  Spirito  sopra  la  tua  pro- 
* la.  35,  7.  Gioel.  2,  28.  Gior.  7.  38 ■ *.  13. 
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genie,  e la  mia  benedizione  sopra  quelli  che 
usciranno  di  te. 

4 Ed  essi  germoglieranno  fra  V erba,  come 
salci  presso  a’  rivi  dell’  acque. 

5 l/uno  dirà  : lo  son  del  Signore  ; e l’ altro 
si  nominerà  del  nome  di  Giacobbe  ; e l’ altro 
si  sottoscriverà  di  sua  mano  del  Signore,  e si 
soprannominerà  del  nome  d'Israele. 

6 Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Re  d’ Israele, 
e suo  Redentore,  il  Signor  degli  eserciti  : * Io 
sono  il  primiero,  ed  io  sm  1*  ultimo  ; e non 
vi  è Dio  alcuno  fuor  che  me. 

* Io.  41,  4 ; 48,  12.  Ap.  I,  8,  17  ; 22,  13. 

7 E chi  è come  me,  che  abbia  chiamato, 
e dichiarato,  e ordinato  quello,  da  che  io  sta- 
bilii il  popolo  antico  ? armunziino  loro  que'  dii 
le  cose  future,  e quelle  che  avverranno. 

8 Non  vi  spaventate,  e non  vi  smarrite  ; non 
ti  ho  io  fatte  intendere,  e dichiarate  queste 
cose  ab  antico  ? e voi  me  * ne  siete  testimoni  ; 
evvi  alcun  Dio,  fuor  che  me  ? non  vi  è al- 
cun’altra  f Rocca,  io  non  ne  conosco  alcuna. 

* I».  43,  10.  + Deut.  32,  4. 

9 Gli  * artefici  delle  sculture  fon  tutti  quan- 
ti vanità  ; e i lor  cari  idoli  non  giovano  nulla  ; 
ed  essi  som  testimoni  a sé  stessi  che  quelli  non 
veggono,  e non  conoscono;  acciocché  sieno 

confusi.  * I*.  41,  24  , 29. 

10  Chi  ha  formato  un  dio  ? e chi  ha  fonduta 
una  scultura  ? * Ella  non  gioverà  nulla. 

* Ab.  2,  18. 


; 18  Essi  non  hanno  conoscimento,  nè  inten- 
dimento alcuno  ; perciocché  i loro  occhi  sono 
incrostati,  per  non  vedere  ; e i lor  cuori,  per 
non  intendere. 

19  E non  si  recano  la  cosa  al  cuore,  e non 
hanno  conoscimento,  nè  intendimento  alcuno, 
per  diro:  lo  ho  arsa  col  fuoco  la  metà  di 
questo,  ed  anche  ho  cotto  del  nane  su  le  brace 
di  esso  ; io  ne  ho  arrostita  della  carne,  e V ho 
mangiata;  iarei  io  del  rimanente  di  esso  una 
cosa  abbominevole  ? in’  inchinerei  io  davanti 
a un  tronco  di  legno? 

! 20  Essi  si  pascono  di  cenere,  * il  cuor  se- 
dotto li  travia  ; e non  rinfrancano  mai  l' a- 
nima  loro,  e non  diamo:  Questo  che  io  ho 
nella  mia  destra,  non  è egli  una  cosa  falsu  ? 

* O».  4,  12. 

j 21  Ricordati  di  queste  cose,  o Giacobbe,  e 
Israele  ; perciocché  tu  sei  mio  servitore  ; io 
ti  ho  formato,  tu  sei  mio  servitore  ; Israele, 

! non  dimenticarmi. 

22  lo  bo  cancellati  I tuoi  misfatti,  a guisa 
di  una  nuvola  ; e i tuoi  peccati,  a guisa  di 
una  nube  ; convertiti  a me,  perciocché  io  ti 
ho  riscattato. 

23  Cantate,  o cieli;  perciocché  11  Signore 
ha  operato  ; * giubbilate,  luoghi  bassi  della 
terra;  risonate  grida  di  allegrezza,  monti, 
selve,  e tutti  gli  alberi  che  sono  in  esse  ; per- 
ciocché il  Signore  ha  riscattato  Giacobbe,  e 
si  é renduto  glorioso  in  Israele. 


11  Ecco,  * tutti  i compagni  di  un  tale  uomo 
saranno  confusi,  e iusieme  gli  artefici,  che  sou 
fra  gli  uomini  ; + adunimi  pure,  e presentinsi 
tutti  quanti  ; si,  saranno  tutti  insieme  spaven- 
tati, e confusi.  * Sul.  97,7-  I».  I,  29  ; 42,  17;  43,  16. 

tu.  41,  1,  S. 

12  11  ferraiuolo  * adopera  la  lima,  e lo 

scarpello,  e lavora  col  carbone,  e forma  la 
scultura  co'  martelli  ; ed  anche,  mentre  la 
lavora  con  la  forza  del  suo  braccio,  ho  fame, 
e le  forze  gli  mancano  ; egli  non  bec  acqua,  e 
si  stanca.  * I».  40,  19  ; 41,  6.  Gir.  10,  3. 

13  II  legnaiuolo  stende  il  regolo,  disegna  la 
scultura  con  la  sinopia,  la  lavora  con  asce, 
e la  disegna  con  la  sesta,  e la  fii  alla  somi- 
glianza umana,  secondo  la  gloria  dell’  uomo  ; 
acciocché  dimori  in  casa. 

14  'Fagliando  de' cedri,  egli  prende  un  elee, 
ed  una  quercia,  e li  lascia  fortificar  fra  gli 
all/eri  di  una  «‘Iva  ; egli  pianta  un  frassino 
salvatico,  il  qual  la  pioggia  fà  crescere. 

15  E quegli  aligeri  servono  all’  uomo  per 
bruciare  ; ed  egli  ne  prende  una  parte,  e se  : 
ve  scalda  ; ed  anche  ne  accende  del  fuoco,  e 
ve  cuoce  del  pane  ; ed  anche  ne  fà  un  dio,  c 
1’  adora  ; ne  fà  una  scultura,  e le  s’  inchina. 

1G  Egli  ne  avrà  bruciata  la  metà  al  fuoco, 
col  mezzo  dell’  altra  metà  egli  avrà  mangiata 
della  carne,  e avrà  arrostito  l’arrosto,  e si 
sarà  saziato  ; ed  anche,  dopo  essersi  scaldato, 
dirà  : Eia,  io  mi  sono  scaldato  ; io  ho  votato 
il  fum  o. 

17  Poi  impiega  il  rimanente  in  fare  un  dio, 
in  una  sua  scultura,  alla  quale  egli  s’ inchina, 
e V adora,  e gli  fà  orazione,  e dice:  Liberami  ; 
perciocché  tu  sei  il  mio  dio. 


* Sul.  M,  11.  I».  3S,  t ; 42,  10. 

24  Cosi  ha  detto  il  Signore,  tuo  Redentore, 

e tuo  * Formatore  fin  dal  ventre  : Io  sono 
il  Signore,  che  ho  fatta  ogni  cosa,  che  ho  di- 
stesi i cieli  solo,  e ho  appianata  la  terra,  senza 
che  alcuno  sia  stato  meco  ; * I*.  43,  1. 

25  Che  annullo  i segui  de’  bugiardi,  e fo 
impazzar  gl’  indovini  ; che  fo  andare  a ritroso 
i savi,  e rendo  stolto  il  loro  conoscimento  : 

26  Che  confermo  la  parola  del  mio  servitore, 
e adempio  il  consiglio  de’  miei  Angeli  ; che 
dico  a Gerusalemme  : Tu  sarai  abitata  ; e 
alle  città  di  Giuda:  Voi  sarete  riedificate;  ed 
lo  ridirizzerò  le  sne  mine  ; 

27  Che  dico  al  profondo  mare:  Seccati;  e 
che  asciugherò  i suoi  fiumi  ; 

28  Che  dico  a Ciro:  Mio  pastore  ; e fo  ch’e- 
gli adempierà  tutta  lamia  volontà,  *per  dire 
a Gerusalemme  : Tu  sarai  riedificata  ; e ai 
Tempio  : Tu  sarai  di  nuovo  fondato.  * E«d.  1,  2. 

CAPO  XLV. 

71  Signor*  ttrediee  I'  njtpello  . li  Ciro,  ri  di  Persia,  per  li- 
berator  nel  suo  ppalo  dalla  schiavitìt  di  Balóbmia  ; 8 
pai  promette  alla  suo  Chimi  la  minte  eterno  jier 
Cria n ; e rattìcrrtw  le  me  prontetse  Jtcr  In  #iwi  otsnipo - 
lenza,  e 'ritta , pet  le  gnidi  egli  disi  reggerei  a e ogni  idi  K 
latria  ; 22  e prr  la  conversione  di  tatti  ipnpUi,  sarebbe 
riconosciuto,  servito,  ni  adorato,  steli’  universo, 

COSI'  ha  detto  il  Signore  a Ciro,  suo  unto, 
e il  quale  io  ho  preso,  ilice  egli,  per  la  man 
destra,  per  atterrar  davanti  a lui  le  genti,  e 
scioglie.re  i lombi  dei  re  ; per  aprir  gii  usci 
dinanzi  a lui,  e far  che  le  porte  non  gli  sieno 
serrate  : 

2 Io  andrò  dinanzi  a te,  e dirizzerò  le  vie 
distorte  ; io  romperò  le  porte  di  rame,  e spez- 
zerò le  sbarre  di  ferro  ; 
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3 E ti  darò  i tesori  riposti  in  luoghi  tene- 
brosi, e le  cose  nascoste  in  luoghi  segreti  ; ac- 
ciocché tu  conosca  che  io  sono  il  Signore, 
l’ Iddio  d' Israele,  che  ti  ho  chiamato  per  lo 
tuo  nome  ; 

4 Per  amor  di  Giacobbe,  mio  servitore,  e 
d’Israele,  mio  eletto;  anzi  ti  ho  chiamato 

r lo  tuo  nome,  e ti  ho  soprannominato, 
nchè  tu  non  mi  conoscessi. 

5 Io  * sono  il  Signore,  e non  ve  n’  è alcun 
altro  ; non  vi  è Ilio  alcuno  fuor  che  me  ; io 
ti  ho  cinto,  benché  tu  non  mi  conoscessi  ; 

* Deut.  4,  S5,  a»  ; 82,  89.  la.  44,  a 

6 Acciocché  si  conosca  dal  sol  levante,  e dal 
Ponente,  che  non  vi  è alcun  Dio  fuor  che  me. 
Io  sono  il  Signore,  e non  ve  n'  è alcun  altro  ; 

7 Che  formo  la  luce,  e creo  le  tenebre  ; che 

fo  la  pace,  e creo  * il  male.  Io  sono  il  Siguore, 
che  fo  tutte  queste  cose.  • Am.  3,  s. 

8 Cieli,  gocciolate  da  alto,  e stillino  le  nu- 
vole la  giustizia  ; aprasi  la  terra,  e fruttino 
la  salute,  e la  giustizia  ; facciale  quella  ger- 
mogliare insieme.  Io,  il  Signore,  ho  creato 
questo. 

9 Guai  a chi  contende  col  suo  Formatore! 
contenda  il  testo  co’  testi  di  terra;  *l’ argilla 
dirà  ella  al  suo  formatore  : Che  fai  ? non  ut  è 
alcuna  opera  di  mani  nel  tuo  lavoro. 

* b.  »,  16.  fier.  18,  6.  Kom.  »,  80. 

10  Guai  a chi  dice  al  padre  : Che  generi  ? ed 
alla  donna  : Che  partorisci  ? 

11  Così  ha  detto  il  Signore,  il  Santo  d’  I- 
sraele,  e suo  Formatore:  Domandatemi  delle 
cose  avvenire  ; ordinatemi  ciò  die  io  ho  da 
fare  intorno  a’  miei  figliuoli,  e all’  opera  delle 
mie  mani. 

12  Io  ho  fatta  la  terra,  e ho  creati  gli  uomini 
che  son  sopra  essa  ; le  mie  mani  hanno  distesi 
i deli,  ed  io  ho  dati  gli  ordini  a tutto  il  loro 
esercito. 

13  lo  ho  suscitato  quell’  uomo  in  giustizia, 

e addirizzerò  tutte  le  sue  imprese  ; egli  rie- 
dificherà la  mia  città,  e rimanderà  il  mio 
popolo,  che  sarà  stato  in  cattività,  senza 
* prezzo,  e senza  presente  ; ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti.  * i».  j«,  s. 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore  : La  fatica  del- 
f Egitto,  e il  traffico  degli  Etiopi,  e de’  Sabeì, 
uomini  di  grande  statura,  passeranno  a te,  e 
saranno  tuoi,  o Gerusalemme;  que’  popoli 
cammineranno  dietro  a te,  passeranno  ‘«/cep- 
pi, e g’  inchineranno  dinanzi  a te  ; ti  suppli- 
cheranno. f dicendo  : Certo  in  te  è Iddio  ; e 
fuor  d’ Iddio,  non  vi  è alcun  altro  Dio. 

‘Sai.  149,  8.  1 1 Cor.  14,  3*. 

15  Veramente  tu  sei  l’ Iddio,  che  ti  nascondi, 
1*  Iddio  d’ Israele,  il  Salvatore. 

16  Essi  tutti  sono  stati  confusi  e svergognati  ; 
gli  artefici  degl’  idoli  se  ne  sono  andati  tutti 
quanti  con  vituperio. 

17  J fa  Israele  è stato  salvato  dal  Signore 
di  una  salute  eterna  ; voi  Israeliti  non  sarete 
giammai  in  eterno  confusi,  nò  svergognati. 

18  Perciocché,  cosà  ha  detto  il  Signore,  che 
ha  creati  i cieli  ; l' Iddio,  che  ha  formata  la 
terra,  e l' ha  fatta,  e l’ ha  stabilita,  e non  l’ ha  ( 
creata  per  restar  vacua,  ansi  V ha  formata  j 
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per  essere  abitata:  Io  sono  il  Signore,  e non 
ve  n'  è alcun  altro. 

19  Io  non  ho  parlato  di  nascosto,  ne  in  luogo 
tenebroso  della  terra;  io  non  ho  detto  alia 
progenie  di  Giacobbe  in  vano:  Cercatemi;  io 
sono  il  Signore,  che  parlo  in  giustizia,  e an- 
nunzio cose  diritte. 

20  Adunatevi,  e venite  ; accostatevi  tutti 
quanti  voi  che  siete  scampati  d’ infra  le  genti. 
•Quelli  che  portano  il  legno  della  loro  scul- 
tura, e fanno  orazione  ad  un  dio  che  non  può 
salvare,  non  hanno  conoscimento  alcuno. 

• le.  44,  17,  18,  19. 

21  Annunziate  loro,  e fateli  appressare,  ed 
anche  prendano  consiglio  insieme  ; * chi  ha 
fatto  intender  questo  ab  antico,  chi  l’ha  an- 
nunziato già  da  lungo  tempo  ? non  son  desso 
io,  il  Signore,  fuor  del  quale  non  vi  è alcun 
altro  Dio  ? l' Iddio  giusto,  e Salvatore  ; fuof 
di  me  non  ve  n'  è alcun  altro. 

* I».  41,  *2  ; 48,  9 ; 44,  7- 

22  Riguardate  a me,  voi  tutti  i termini 
della  terra,  e siate  salvati  ; perciocché  io  sono 
Iddio,  e non  re  n’  è alcun  altro. 

23  lo  ho  giurato  per  me  stesso,  una  parola 

è uscita  della  mia  bocca,  in  giustizia,  e non 
sarà  rivocata:  ‘Che  ogni  ginocchio  si  pie- 
gherà davanti  a me,  ed  ogni  lingua  giurerà 
penne.  »Rom.  U,ll.  Kil.2,  lo. 

24  E’  bì  dirà  di  me  : Veramente  nel  Signore 

è ogni  giustizia  e forza  ; * tutti  quelli  che 
sono  accesi  d’ ira  contro  a lui  verranno  a lui, 
e saranno  confusi.  • i».  41,  11. 

25  Tutta  la  progenie  d’ Israele  sarà  giustifi- 
cata nel  Signore,  e si  glorierà  in  lui. 

CAPO  XLVI. 

71  tiignore  predice  Ut  caduta,  e la  pretta  degV  idoli  di  Jìa- 
U iltmùt  ; 8 e , oti  dichiarare  al  no  pentolo,  come  d*  ogni 
tempo  egli  aveva  acuta  una  atra  paterna  di  lui,  5 lo 
doglie  dall 1 idolatria,  la  cui  intentala  vanità  egli  tra- 
fittile ; 8 e,  per  le  tue  estere,  antiche,  e nuore  ; e,  per  le 
ne  predizioni  veracittime , conferma  eh*  egli  I il  ttdo 
vero  Iddio, 

BEL  è andato  già,  Nebo  è caduto  boccone, 
i loro  idoli  sono  stati  posti  sopra  bestie,  e 
«opra  giumenti;  i vostri  somieri  sono  stati 
caricati  d’ una  soma,  fino  a stanchezza. 

2  Essi  son  caduti  boccone,  e sono  andati  giti 
tutti  quanti;  non  han  potuto  salvar  quella 
soma  ; e le  lor  persone  stesse  sono  andate  in 
cattività. 

3  Ascoltatemi,  0 casa  di  Giacobbe;  e voi, 
tutto  il  rimanente  della  cas*  d’ Israele,  de’  qua- 
li io  mi  son  caricato  fin  dal  ventre,  e gli  ho 
portati  fin  dalla  matrice  ; 

4  Ed  anche  infino  alla  vostra  vecchiezza 
sarà  lo  stesso  ; e vi  porterò  fino  alla  vostra 
canutezza;  io  vi  ho  fatti,  e altresì  vi  porterò; 
io  stesso  mi  caricherò  di  voi,  e vi  salverò. 

5  A cui  mi  ‘assomigliereste?  e a cui  mi 
agguagliereste?  a cui  mi  pareggereste,  per 
essere  par  suo  ? » r«.  40,  18,  25. 

6  Coloro  * che  hanno  tratto  dell’  oro  di 
borsa,  e han  pesato  dell’  argento  alla  stadera  ; 
che  han  prezzolato  un  orafo,  11  quale  ne  ha 
fatto  un  dio  ; poi  gli  g’  inchinano,  ed  anche 
t adorano  ; * li.  40, 19  ; 41,  « ; 44,  1».  Ger.  10,  a. 
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7 Lo  levano  In  i spalla,  lo  » portano  ; poi  lo 
posano  nel  suo  luogo,  ore  egli  sta  fermo,  senza 
moversi;  benché  gridino  a lui,  non  però  ri- 
sponde, e non  li  salva  dalla  lor  distretta. 

• h.  45,  *o. 

8 Ricordatevi  di  questo,  e fondatevi  bene; 
trasgressori,  * recatevcto  al  cuore.  * I».  44,  in. 

9 Ricordatevi  delle  cose  di  prima,  che  fu- 
rono già  ab  antico  ; perciocché  io  sono  Iddio, 
e non  ui  è alcun  altro  Dio,  e niuno  è pari 
a me; 

10  Che  annunzio  * da  principio  la  fine,  e 
ab  antico  le  cose  che  non  sono  ancora  fatte  ; 
che  dico  : il  mio  + consiglio  sarà  stabile,  ed  io 
metterà  ad  effetto  tutta  la  mia  volontà  ; 

• I».  41,  22.  t Sai.  33,  11.  Prov.  1»,  *1  J *1,  80. 

Eb.  6,  17. 

11  Che  chiamo  dal  Levante  un  uccello,  e 
da  terra  lontana  1’  uomo  del  mio  consiglio; 
io  ho  parlato,  e altresì  furò  venire  cib  che  io 
ho  detto;  io  ho  formata  la  cosa,  e altresì  la 
farò. 

1 2 Ascoltatemi,  voi  indurati  di  cuore,  che  siete 
lontani  di  giustizia; 

13  Io  ho  fattaappressar  la  mia  giustizia,  ella 
non  si  allontanerà  ; e la  mia  salute  non  tar- 
derà; io  metterà  la  salute  in  Sion,  e farò 
vedere  la  mia  gloria  ad  Israele. 

CAPO  XLVII. 

H Profitti  predire  a Jlobilunio  Io  numi  del  tuo  impero,  e 
la  cattività  ilei  snu  popolo;  6 per  la  sua  inumanità 
contro  alla  Chiesti,  tuli1  eaccntione  ile ’ rial  ioli  dei  Si- 
gnore, 7 per  In  mio  orgoglio,  12  e per  le  i me  malie,  ed  in- 
eanteeimi;  il  cui  egetto  le  riuedreUx  de, l tutto  vana,  ed 
inutile . 

OCCIIDI,  e siedi  sopra  la  polvere,  vergine, 
O figliuola  di  Babilonia;  siedi  in  terra;  non 
vi  è più  trono,  o figliuola  ile’  Caldei;  certo, 
tu  non  continuerai  più  d’  esser  chiamata  : 
Morbida  e delicata. 

2 Metti  la  mano  alle  macine,  e macina  la 
farina  ; scopri  la  tua  chioma,  scalzati,  scopriti 
la  coscia,  passa  i fiumi. 

3 Le  tue  * vergogne  saranno  scoperte,  ed 

anche  la  tua  turpitudine  sarà  veduta;  io 
prenderò  vendetta,  e non  ti  verrò  incontro  da 
uomo.  * Nah.  3,  5. 

4 II  Nome  del  nostro  Redentore  ì il  Signor 
degli  eserciti,  il  Santo  d’ Israele. 

5 Siedi  tacita,  ed  entra  nelle  tenebre,  figli- 
uola de’ Caldei  ; perciocché  tu  non  sarai  più 
chiamata  : La  Signora  de'  regni. 

6 Io  mi  adirai  * gravemente  contro  al  mio 

popolo,  io  profanai  la  mia  eredità,  e li  diedi  in 
man  tua;  tu  non  usasti  alcuna  misericordia 
inverso  loro,  tu  aggravasti  grandemente  il  tuo 
giogo  sopra  il  vecchio;  * Stic.  ì,  li. 

7 E dicesti  : * Io  sarò  signora  in  perpetuo  ; 
fin  là,  .che  giammai  non  ti  mettesti  queste 
uose  in  cuore,  tu  non  ti  ricordasti  di  ciò  che 


9 Queste  due  cose  ti  avverranno  in  un  mo- 
mento, in  un  medesimo  giorno;  orbezza  di 
figliuoli,  e vedovità;  ti  verranno  appieno  ad- 
dosso, con  tutta  la  moltitudine  delle  tue 
malie,  con  tutta  la  gran  forza  delle  tue  in- 
cantagioni. 

10  E pur  tu  ti  sei  confidata  nella  tua  malizia, 
ed  hai  detto:  Non  vi  è niuno  che  mi  vegga; 
la  tua  sapienza  e la  tua  scienza  ti  hanno  se- 
dotta. E tu  hai  detto  nel  tuo  cuore  : Io  son 
desta,  e non  vi  è altri  die  me. 

11  Perciò,  un  male  ti  verrà  addosso,  del 
quale  tu  non  saprai  il  primo  nascimento  ; e 
ti  caderà  addosso  una  ruma,  la  quale  tu  non 
potrai  stornare  ; e ti  sopraggiugnerà  di  subito 
una  desolazione,  della  quale  tu  non  ti  avve- 
drai. 

12  Sta’  ora  in  piè  con  le  tue  incantagioni, 
e con  la  moltitudine  delie  tue  malie,  intorno 
alle  quali  tu  ti  sei  affaticata  fin  dalla  tua 
fanciullezza;  forse  potrai  far  qualche  giova- 
mento, forse  ti  fortificherai. 

13  Tu  ti  sei  stancata  nella  moltitudine  de’  tuoi 
consigli  ; ora  dunque  presentinsi  gii  astrologhi, 
che  contemplano  le  stelle,  e di  mese  in  mese 
fanno  de’  pronostichi  ; e saivinti  da’  mali  elle 
ti  sopraggiugneranno. 

14  Ecco,  son  divenuti  come  stoppia  ; il  fuoco 
gli  ha  arsi  ; non  hanno  potuto  scampar  le  lor 
persone  dalla  fiamma;  uon  ne  rimarrà  al- 
cuna brada  da  scaldarsi,  nò  alcun  fuoco  per 
sedervi  davanti. 

15  Tali  ti  sono  state  le  cose,  intorno  alle 
quali  tu  ti  sei  affaticata.  Quant'  è a'  tuoi 
mercatanti,  co’  (piali  tu  hai  mercatantalo  fin 

j dalla  tua  fanciullezza,  son  fuggiti  chi  qua,  chi 
là,  ciascuno  alle  sue  parli  ; non  vi  è niuno  che 
| ti  salvi. 

CAPO  XLVIII. 

Il  Signore  (torta  i (liudci  ipocriti,  ùlolatri,  e ribelli,  a 
ben  contiti  ero  re  queste  nuore  profezie  tirila  liberazione 
dalla  cattività  di  Babilonia  ; e tjli  effetti  che  ne  segui- 
rebbero, per  esserne  indotti  a riconoscere,  sena  re,  ed  a- 
dorare  Itti  stilo  vero  Iddio;  ed  a rinunziare  ad  r«yn» 
idolatria , 17  per  godere  della  sua  grazia,  e benedizione , 
18  della  quale  egli  si  duole  che  si  fossero  resi  indegni 
per  lo  passato  ; 20  e gV  incita  a jnrrteeiparlu  nel  tempo 
assegnalo, 

ASCOLTATE  questo,  o casa  di  Giacobbe, 
che  siete  nominati  del  nome  d'  Israele, 
e siete  usciti  dell’  acque  di  Giuda  ; che  giu- 
rate per  io  Nome  del  Signore,  e mentovate 
F Iddio  d’ Israele;  benché  non  In  verità,  nè 
in  giustizia. 

i 2 Perciocché  essi  si  nominano  della  città 
santa,  si  appoggiano  sopra  l’ Iddio  d’ Israele, 
il  cui  Nome  è : Il  Signor  degli  eserciti. 

3 Io  * annunziai  già  ab  antico  le  cose  di 
prima,  e quelle  uscirono  della  mia  bocca,  ed 
io  le  feci  intendere;  poi  di  subito  le  Ito  fatte, 
e sono  avvenute. 


avverrebbe  alia  fine.  * Ap.  te,  17.  • i».  42,  9 ; 43,  « ; 44, 7.  s ; 45,  si  ; 46,  9, 10. 

8 Ora  dunque,  ascolta  questo,  o deliziosa,  4 perciocché  lo  so  che  tu  sei  indurato,  e che 
die  abiti  in  sicurtà,  che  dici  nel  cuor  tuo  : j ||  eolio  è un  nerbo  di  ferro,  e che  la  tua 

* Io  son  desta,  e non  vi  è altri  che  me  ; io  fronte  è di  rame  ; 

non  sederò  vedova,  e non  saprò  che  cosa  sia  \ 5 Perciò  ti  annunziai  avelie  cose  già  antica- 
1’  essere  orbata  di  figlinoli  ; ascolta  questo:  ! mente;  lo  te  le  fed  Intendere,  avanti  che 

• Sof.  2,  ì».  1 fossero  avvenute  ; che  talora  tu  non  dicessi  : 
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Il  mio  idolo  le  ha  fatte,  e la  mia  scultura,  e 
la  mia  statua  di  getto  le  ha  ordinate. 

6 Tu  hai  udite  tutte  queste  cose,  considerale  ; 
e non  1'  annunziereste  voi?  da  ora  io  ti  bo 
fatte  intendere  cose  nuove,  e riserbate,  le 
quali  tu  non  sapevi. 

7 Ora  sono  state  create,  e non  ab  antico,  nè 
avanti  questo  giorno  ; e tu  non  ne  avevi  udito 
nulla;  che  talora  tu  non  dica:  Ecco,  io  le 
sapeva. 

8 Tu  non  le  hai  nè  udite,  nè  sapute;  ed 
anche  in  alcun  tempo  non  ti  è stato  aperto 
l’ orecchio  ; perciocché  io  sapeva  che  del  tutto 
tn  ti  porteresti  dislealmente,  e che  tu  sei  chia- 
mato : Prevarieator  fin  dal  ventre. 

9 Per  “amor  del  mio  Nome,  io  rallenterò 
la  mia  ira  ; e per  amor  della  mia  lode,  io  mi 
ratte rrò  inverso  te,  per  non  distruggerti. 

*k4K. 

10  Ecco,  io  ti  ho  posto  al  cimento,  ma  non 
già  come  l’argento;  io  ti  ho  affinato  nel 
fornello  dell’  afflizione. 

11  Per  amor  di  me  stesso,  per  amor  di  me 
stesso,  io  farò  questo;  perciocché,  come  sa- 
rebbe profanato  il  mio  Some!1  ed  io  * non 
darò  la  mia  gloria  ad  alcun  altro.  * I».  42,  8. 

12  Ascoltami, o Giacobbe,  e tu, o Israele,  che 
sei  chiamato  da  me  : Io  son  desso  ; Io  * sono 
il  primo  ; Io  sono  anche  l’ ultimo. 

* k4k4|  44,  S.  Ap.  I,  17  ; 22,  la. 

13  La  mia  mano  ha  eziandio  fondata  la  terra, 
e la  mia  destra  ha  misurati  i cieli  col  palmo  ; 

* quando  io  li  chiamo,  tutti  quanti  compari- 
scono. * Sol.  t47,  4.  I».  40,  te. 

14  Voi  tutti,  adunatevi,  e ascoltate  : * Chi, 
d’  infra  coloro,  ha  annunziate  queste  cose  ? 
11  Signore  ha  amato  colui;  egli  metterà  ad 
esecuzione  la  sua  volontà  contro  a Babilonia, 
e il  suo  braccio  sopra  i Caldei. 

* I*.  41,  22  ; 48,  9 ; 44,  7 ; 45,  *1 . 

15  Io, io  ho  parlato, ed  anche  l’ho  chiamato; 

10  l’ ho  fatto  venire,  e le  sue  imprese  son  pro- 
sperate. 

16  Accostatevi  a me,  e ascoltate  questo  ; dui 

princìpio  io  * non  ho  parlato  di  nascoso  ; dal 
tempo  che  la  cosa  è stata  io  vi  sono  stato;  td 
ora  il  .Signore  Iddio,  e il  suo  Spirito-,  mi  ha 
mandato.  * I».  45, 19. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  tuo  Redentore, 

11  Santo  d’ Israele:  lo  sono  -il  Signore  Iddio 
tuo,  che  tl  ammaestro  per  util  tuo, che  ti  guido 
per  la  via,  per  la  quale  tu  dei  camminare. 

18  Oh  * avessi  tu  pure  atteso  a’  miei  coman- 

damenti ! la  tua  pace  sarebbe  stata  eome  un 
fiume,  c la  tua  giustizia  come  1'  onde  del 
mare  ; * Dea»,  ss,  29.  Sai.  si,  14. 

19  E la  tua  progenie  sarebbe  stata  come  la 
rena,  e quelli  che  sarebbero  usciti  delle  tue 
interiora  come  la  ghiaia  di  quello;  il  suo 
nome  non  sarebbe  stato  sterminato,  né  spento 
dal  mio  cospetti». 

20  * Uscite  di  Babilonia,  fnggiteveue  da'  Cal- 
dei, con  voce  di  giubbilo;  annunziate,  ban- 
dite questo;  datene  fuori  voce  fino  alle  stre- 
mità  della  terra;  dite:  Il  Signore  ha  riscattato 
Giacobbe,  suo  servitore. 

• b.  42,  II.  Gcr.  50, 8 ; 51,  8,  45.  Zac.  2.  S.  Ap.  18,  4. 
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21  Ed  essi  non  hanno  avuto  sete,  mentre 
egli  gli  ha  condotti  per  i deserti  ; egli  * ha 
fatta  loro  stillar  dell’  acqua  dalla  roccia  ; egli 
ha  fesso  il  sasso,  e ne  è colata  dell’  acqua. 

* E».  17,  ».  Num.  20,  11. 

22  Non  * vi  è alcuna  pace  per  gli  empi,  ha 

detto  il  Signore.  * I».  57,  21. 

CAPO  XLIX. 

IJ  Profeta  introduce  fritto,  dichiarando  n tutto  il  mondo 
la  vocazione,  e la  virtù,  eh'  'vii  ha  ricevuta  da  Pio, ino 
ter  Ire  ; 4 e dolendoti  della  ribellione  de’  Giudei  6 in 
lu.vjo  dp  quali  il  Padre  fjli  promette  i Gentili  cerne  erti- 
ti, a e il  fermo  stabilimento  del  tuo  regno  per  V «ai- 
vcrto  ; e la  tua  hencdieitnie,  e protezione  in  talute,  e 
ritlvrazione  della  tua  Chicca  ; 14  voi ptapatu  lu  mede- 
lima  eunttlazium  alla  China  de'  Giudei,  prometter!- 
dtle,  in  lueujo  de’  tuoi  figliuoli  .-ormili,  detjli  ipiritnali, 
senza  numero,  d’  ogni  natitene,  24  salvali  per  la  tnaru- 
vùjlia  della  graziti  di  Pio, 

ASCOLTATEMI,  isole;  e state  attenti,  o 
popoli  lontani.  Il  Signore  mi  ba  chia- 
mato infln  dai  ventre,  egli  ha  mentovato  il 
mio  nome  infili  dall’  interiora  di  mia  madre  ; 
2 E ha  renduta  la  mia  * bocca  simile  ad  una 
spada  acuta;  egli  mi  ha  nascosto  all’ombra 
della  sua  tuano,  e mi  ha  fatto  essere  a guisa 
di  f saetta  forbita;  egli  mi  ha  riposto  nel  suo 
turcasso;  « 1»,  51,  ig.  t g*).  45>  6 

3  E mi  ha  detto:  Tu  * tei  il  mio  servitore; 
Israele  è quello,  nel  quale  io  mi  glorificherò 

lu  te*  * I».  42,  1. 

4  Ed  io  ho  detto  : Io  mi  sono  affaticato  a 
voto  ; in  vano,  ed  indarno  ho  consumata  lu 
mia  forza  ; ma  pur  certo  la  mia  ragione  è appo 
il  Signore,  e l’ ojiera  mia  appo  T Iddio  mio. 

5  Ora  dunque,  avendomi  detto  il  Signore, 
che  mi  ha  formato  infin  dai  ventre,  acciocché 
gli  sia  servitore,  che  io  gli  riconduca  Giacob- 
be ; benché  Israele  non  si  raccolga,  pur  sarò 
glorificato  appo  il  Signore,  e l’ Iddio  mio  sarà 
la  mia  forza. 

6  Ed  egli  mi  ha  detto:  Egli  è leggiercosa 
che  tu  mi  sii  servitore,  per  ridirizzare  le  tribù 
di  Giacobbe,  e per  ricondurre  i riserbati  d’  1- 
sraeie  ; perciò,  io  ti  ho  * dato  per  luce  delle 
genti,  per  esser  la  mia  salute  infino  all’  estre- 
mità della  terra. 

• b.  42,  6.  Loc.  2,  32.  Pnt.  13,  47  ; 2«,  18. 

7  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Kedentore  d’  I- 
sracle,  il  suo  Santo,  a colui  eh’  è sprezzato 
della  persona,  e abbominevole  alla  nazione, 
al  servo  di  quelli  che  signoreggiano:  » I re  fi 
vedranno,  e si  leveranno;  i principi  ancora, 
e s’  inchineraiuio  ; per  cagion  del  Signore, 
eh’  è fedele,  del  Santo  d’  Israele,  che  ti  ha 
eletto.  * aa.  7i,  |i. 

8  Cosà  ha  detto  il  Signore  : * Io  ti  ho  f esau- 
dito nel  tempo  della  benevolenza,  e tl  ho 
aiutato  uel  giorno  della  salute;  % anche  ti 
guarderò,  e ti  darò  per  patto  del  popolo,  per 
ristabilir  la  terra,  per  far  possedere  le  eredita 
desolate  ; •!&».  o,  2.  t Sai.  se,  w.  t b.  42.  e. 
9 Per  dire  a’  * prigioni  : Uscite;  e a quelli 
che  son  nelle  tenebre  : Mostratevi.  Essi  pas- 
tureranno in  su  le  vie, e il  lor  pasco  sarà  sopra 
ogni  luogo  elevato;  • i«.  42,  7 

10  Non  avranno  * fame,  nè  sete  ; e l’ arsura 

• Ap.  7,  l«- 
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* e il  sole  non  U percuoterà  ; perciocché  colui 
che  ha  misericonlia  di  loro  li  condurrà,  e li 
menerà  alle  fonti  dell’  acque.  • Sai.  tal,  e. 

11  Ed  io  ridurrò  tutti  i miei  monti  in  cam- 
mini ; e le  tnie  strade  saranno  rilevate. 

12  Ecco,  gli  unì  verranno  da  lontano;  ed 
ecco,  gli  altri  t terranno  dal  Settentrione,  e 
dall’  Occidente;  e gli  altri  dal  paese  de’  Sinei. 

13  Giubilate,  o * cieli  ; c tu,  terra,  festeggia; 
e voi',  monti,  risonate  grida  di  allegrezza;  per- 
ciocché il  Signore  ha  consolato  il  suo  popolo, 
ed  ha  avuta  pietà  de’  suoi  poveri  afflitti. 

• 1».  44,  43. 

14  Or  Sion  ha  detto:  Il  Signore  mi  ha  ab- 
bandonata, e il  Signore  mi  ha  dimenticata. 

15  Dimenticherà  la  donna  il  suo  tigliuolino 
che  poppa,  per  non  aver  pietà  del  figliuol  del 
suo  ventre  ? ma,  avvegnaché  le  madri  dimen- 
ticassero i lor  figliuoli,  non  però  ti  dimenti- 
cherò io. 

16  Ecco,  Io  ti  ho  scolpita  sopra  le  palme 
delle  mani  ; le  tue  mura  son  del  continuo  nel 
mio  cospetto. 

17  1 tuoi  figliuoli  verranno  in  fretta  ; e quelli 
che  ti  distruggevano,  e deserta  vano,  usciranno 
fuor  di  te. 

18  Alza  * d’ ogn’  intorno  i tuoi  occhi,  e vedi  ; 

tutti  costoro  si  son  raunati,  e son  venuti  a te. 
Come  io  vivo,  dice  il  Signore,  tu  ti  rivestirai 
di  costoro  come  di  un  ornamento,  e te  ne 
fregeral  a guisa  di  sposa.  * I».  se,  4. 

19  Perciocché  le  tue  ruine,  ed  i tuoi  luoghi 
deserti,  e il  tuo  paese  distrutto,  anzi  tu  stessa, 
sarai  allora  troppo  stretta  per  gli  abitatori  ; 
e quelli  che  ti  divoravano  si  dilungheranno. 

20  Ancora  ti  diranno  i figliuoli  che  tu  a- 
vrai,  dopo  che  sarai  Btata  orbata  degli  altri  : 

* Questo  luogo  è troppo  stretto  per  me  ; fattimi 

in  là,  che  io  possa  abitare.  * Zn<\  io,  io. 

21  E tu  dirai  nel  cuor  tuo:  Chi  mi  ha  ge- 
nerati costoro  ? concioeslachè  io  fossi  rimasta 
orbata  di  figliuoli,  e sola,  in  cattività,  e in 
esilio;  e chi  mi  ha  allevati  costoro?  ecco,  io 
era  rimasta  tutta  sola,  e costoro  dove  erano  ? 

22  Cosi  ha  ‘detto  il  Signore  Iddio:  Ecco,  io 

leverò  la  mia  mano  alle  genti,  e alzerò  la  mia 
bandiera  a’  popoli  ; ed  essi  ti  porteranno  i tuoi 
figliuoli  in  braccio,  e le  tue  figliuole  saranno 
portate  in  ispolla.  • I».  so,  4 ; ss,  so. 

23  E i re  saranno  i tuoi  balii,  e le  principesse, 
lor  mogli,  le  tue  balie  ; essi  s’ inchineranno  a 

* te,  bassanulo  la  faccia  a terra,  e + leccheranno 
la  polvere  de'  tuoi  piedi  ; e tu  conoscerai  che 
io  sono  il  Signore,  e che  quelli  che  sperano 
in  me  non  saranno  giammai  confusi. 

* Gcn.  47,  49.  Sul.  44,  1S.  Ap.  8,  9.  tS»l.  7*.  9. 

24  lai  preda  sarebbe  ella  tolta  all’  uomo 
prode  ? e i prigioni  presi  giustamente  possono 
eglino  esser  riscossi  ? 

25  Conciossiachè  così  abbia  detto  il  Signore  : 
Eziandio  i prigioni  dell’  uomo  prode  gli  saran 
tolti,  e la  preda  del  possente  sarà  riscossa  ; ed 
io  contenderò  con  quelli  che  contendono  teco, 
e salverò  i tuoi  figliuoli  ; 

26  E farò  che  i tuoi  oppressateli  mungeranno 
la  lor  propria  carne,  e s' inebbrieramio  del  lor 
proprio  sangue,  a guisa  di  mosto  ; e ogni  carne 
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saprà  che  io  sono  il  Signore,  tuo  Salvatore,  e 
tuo  Redentore,  il  Possente  di  Giacobbe. 

CAPO  L. 

Il  Figli  nolo  ài  Dio  è introdotto , dichiarando  che  la  ri- 
gettone  de1  Giudei  non  ha  ultra  cagione,  che  la  ri/xtti- 
une,  ed  incredulità  olla  salutare,  e fedii  parola  del  sua 
Evangelio,  6 e la  ptrsecuzitjne  di  Ini  stesso,  7 tZ  quale 
sardi#  da  Dio  sostenutile  prote  tto  contro  a tutti  i suoi 
nemici  ; 10  poi , dopo  aver  Consolati  i fedeli  nella  grazia 
di  Dio,  annunzia  agli  empi  la  loro  eterna  ] lenii  rione. 

COSI'  ha  detto  il  Signore  : Dove  è la  lettera 
del  divorzio  di  vostra  madre,  per  la  quale 
io  1’  abbia  mandata  via?  ovvero,  chi  è colui 
de’  miei  creditori,  a cui  io  vi  abbia  venduti  ? 
Ecco,  voi  siete  stati  venduti  per  le  vostre  ini- 
quità, e ia  madre  vostra  è stata  mandala  via 
per  li  vostri  misfatti. 

2  Perché,  essendo  io  venuto,  non  si  è trovato 
alcuno  ? e,  avendo  io  chiamato,  niuno  ha  ri- 
sposto ? * é forse  la  mia  mano  per  alcuna  ma- 
niera accorciata,  da  non  poter  riscuotere?  o 
non  tu’  è egli  in  me  forza  alenila,  da  poter 
liberare?  ecco,  col  mio  sgridare  io  secco  il 
mare,  io  riduco  i fiumi  in  deserto,  sì  che  il 
pesce  loro  diventa  puzzolente,  per  manca- 
mento d’acqua,  essendo  morto  di  sete. 

* Num.  11,  sa.  I».  49,  1. 

3  Io  rivesto  i cieli  di  caligine,  e metto  un 
ciuccio  per  lor  coverta. 

4  li  Signore  Iddìo  mi  ha  data  la  lingua 
de’  dotti,  per  saper  parlare  opportunamente 
allo  stanco  ; egti  mi  desta  ogni  mattina  l’ orec- 
chio, per  udire  come  i dotti. 

6 II  Signore  Iddio  mi  ha  aperto  1’  orecchio, 
ed  io  non  sono  stato  ribello,  non  mi  son  tratto 
indietro. 

6 Io  ho  * porto  il  mio  corpo  a’  percotitori,  e 
le  mie  guance  a quelli  che  mi  strappavano  i 
capelli;  io  non  ho  nascosta  la  mia  faccia  dal- 
l’ onte,  nè  dallo  sputo. 

* Lnm.  3,  30.  Mai.  *6,  67- 
7 Ma  il  Signore  Iddio  è stato  in  mio  aiuto; 
perciò,  non  sono  stato  confuso;  perciò,  ha 
renduta  la  mia  faccia  simile  ad  un  macigno, 
e so  che  non  sarò  svergognato. 

8  Colui  che  mi  giustifica  è prossimo  ; chi  con- 
tenderà meco?  presentiamoci  pura  amendue 
insieme  ; chi  i mio  avversario  ? accostisi  pure 
a me. 

9  Ecco,  il  Signore  Iddio  è in  mio  aiuto  ; chi 
mi  condannerà  ? ecco,  tutti  * coloro  saran 
logorati  come  un  vestimento;  la  tignile!»  Il 
roderà.  * k 61,  a. 

10  Chi  è colui,  d’ infra  voi,  che  tema  il  Si- 
gnore, che  ascolti  ia  voce  del  suo  servitore? 
benché  cammini  in  tenebre,  e non  abbia  chia- 
rezza alcuna,  pur  confidisi  nel  Nome  del  Si- 
gnore, e appoggisi  sopra  l’ Iddio  suo. 

11  Ecco,  voi  tutti  che  accendete  del  fuoco, 
e vi  attorniate  di  faville,  camminate  alla  luce 
del  vostro  fuoco,  e alle  faville  che  avete  ac- 
cese. Questo  vi  è avvenuto  dalla  mia  mano  ; 
voi  giacerete  in  tormento. 

CAPO  LI. 

Il  fiionore  amccta  il  piccolo  rimanente  de'  nuli  fedtJi  d* 

, infra  il  pojmlo,  ]*r  V esempio  (V  AbraJtamo,  t:  di  Sara  ; 
mini'uzifim/o  loro  la  ristoratone  della  Chiesa,  e la  sa- 
lute eterna  per  lo  Messia  ; 0 ed  cefi,  a vicenda,  lo  pregano 
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che  spieghi  la  sua  vèrta  in  lor  salute  ; 11 H che  e<jU  prò* 
mette  lurv,  no*  ostante  la  debolezza  dtUtt  loro  fede;  !4 
e gli  assicura  della  lor  ytiena  liberazione , ììa  e della  di- 
struzione de*  loro  nemici. 

Ascoltatemi,  voi  che  procacciate  ia 

giustizia,  die  cercate  il  Signore  ; riguar- 
date alla  roccia  onde  siete  stati  tagliati,  e alla 
buca  della  cava  onde  siete  stati  cavati. 

2 Riguardate  ad  Abrahaiuo,  vostro  padre,  e 
a Sara,  che  vi  ha  partoriti;  perciocché  io  lo 
chiamai  solo,  e lo  benedissi,  e lo  moltiplicai. 

3 Perciocché  il  Signore  consolerà  Sion,  egli 
consolerà  tutte  le  sue  mine,  e renderà  il  suo 
deserto  simile  ad  Eden,  e la  sua  solitudine 
simile  al  giardino  del  Signore  ; in  essa  si  tro- 
verà gioia  ed  allegrezza;  lode,  e voce  di 
cauto. 

4 Attendi  a me,  popol  mio  ; e tu,  mia  na- 
zione, porgimi  gli  orecchi  ; perciocché  la  Legge 
procederà  da  me,  ed  io  assetterò  il  mio  giu- 
dicio,  per  luce  de'  popoli. 

5 La  mia  giustizia  è vicina;  la  mia  salute 
è uscita  fuori,  e le  mie  braccia  giudicheranno 
i popoli  ; l’ isole  mi  aspetteranno,  e spereranno 
nel  mio  braccio. 

6 Alzate  gli  occhi  vostri  al  cielo,  e riguardate 
in  terra  a basso;  perciocché  i * cieli  si  dissol- 
veranno a guisa  di  fumo,  e la  terra  sarà  logo- 
rata come  un  vestimento,  e i suoi  abitanti 
similmente  morranno;  ma  la  mia  salute  surà 
in  eterno,  e la  mia  giustizia  non  iscaderà. 

• Sai.  104,  47.  4 Piel.  »,  10. 

7 Ascoltatemi,  voi  che  conoscete  la  giustizia  ; I 
e tu,  o popolo,  * nel  cui  cuore  è la  mia  Legge  ; 
non  temiate  dell'  onte  degli  uomini,  e non  vi 
sgomentate  per  li  loro  oltraggi.  * Sai.  37,  si. 

8 Perciocché,  la  * tignuola  li  roderà  come 
un  vestimento,  e la  tarma  li  mungerà  come 
lana  ; ma  la  mia  giustizia  sarà  iu  eterno,  e la 
mia  salute  per  ogni  età.  * I».  50,  0. 

9 0 braccio  del  Signore,  risvegliati,  risve- 
gliati ; rivestiti  di  forza,  risvegliati  come 
a’  giorni  antichi,  come  nelle  età  de'  secoli  pos- 
tati. Non  sei  tu  quel  che  tagliasti  a pezzi 
Rahab,  che  * uccidesti  il  dragone  ì 
• Sol.  7*.  18.  14. 

10  Non  sei  tn  quel  * cbe  seccasti  il  mare, 
l’ acque  del  grande  abisso  ì cbe  riducesti  le 
profondità  del  mare  in  un  cammino,  accioc- 
ché i riscattati  {tassassero  ? * E».  M,  41. 

11  Quelli  * adunque  cbe  dal  Signore  saranno 
stati  riscattati  ritorneranno,  e verranno  in  Sion 
con  canto;  e allegrezza  eterna  sarà  sopra  il 
capo  loro;  otterranno  gioia  e letizia;  il  dolore 
e il  gemito  fuggiranno.  * I*.  ha,  io. 

12  lo,  io  son  quel  che  vi  cousolo  ; chi  sei  tu 
che  temi  dell’  uomo  che  morrà,  e dei  flgliuol 
dell’  uomo  che  diverrà  simile  * a fieno  ? 

* Ih.  40,  6.  lPiet-1,44. 

13  E hai  dimenticato  il  Signore  che  ti  ha 
fatto,  che  ba  distesi  i cieli,  e fondata  la  terra  ; 
e hai  del  continuo,  tuttodì,  avuto  paura  det- 
l’ indegnazione  di  colui  che  ti  strigneva, 
quando  egli  si  apparecchiava  per  distruggere  ; 
ora,  dove  è l' indegnazione  di  colui  che  ti  atti- 
gneva? 

14  Colui  cbe  è stato  menato  in  cattività  si 


affretta  di  scioglierai,  acciocché  non  muoia 
nella  fossa,  e che  non  gli  manciù  il  pane. 

16  Or  io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  *che 
movo  il  mare,  e fo  che  le  sue  onde  romoreg- 

! giallo;  il  cui  Nome  è:  li  Signor  degli  eserciti. 

* Giob.  48,  14.  Ger.  SI,  SA. 

I 16  E ho  * messe  le  mie  parole  nella  tua 
] bocca,  e ti  ho  coperto  con  1'  ombra  della  mia 
; mano,  per  piantare  i cieli,  e per  fondar  la 
! terra,  e per  dire  a Sion  : Tu  sei  il  mio  popolo. 

* Deut.  18,  18. 

17  Risvegliati,  * risvegliati,  levati,  o Gerusa- 
lemme, che  hai  bevuta  dalla  roano  del  Si- 

1 gnore  la  coppa  della  sua  indegnazione  ; tu 
hai  bevuta,  anzi  succiata  la  feccia  della  coppa 
di  stordimento.  » li,  1 

18  Infra  tutti  i figliuoli  ch'ella  ha  partoriti, 
non  vi  è alcuno  che  la  guidi  ; né,  fra  tutti  i 
figliuoli  che  ha  allevati,  alcuno  che  la  preuda 
per  la  mano. 

19  Queste  due  cose  ti  sono  avvenute;  chi 
se  ne  conduole  teco?  guastamente  e ruma; 
spada  e fame  ; per  chi  ti  consolerei  io  ? 

20  I tuoi  figliuoli  son  venuti  meno,  son  gia- 
ciuti in  ca{>o  d' ogni  strada,  come  un  bue  .sel- 
vatico che  è ne’  lucci,  pieni  dell’ indegnazione 
del  Signore,  dello  sgridar  dell’  Iddio  tuo. 

21  Perciò  ascolta  ora  questo,  o tu  afflitta,  ed 
ebbra,  e non  di  vino  ; 

22  Cosi  ha  detto  il  tuo  Signore,  il  Signore,  e 
l’ Iddio  tuo,  che  difende  la  causa  del  suo  po- 
polo : Ecco,  io  ti  ho  tolto  di  multo  la  copila 
di  stordimento,  la  feccia  della  coppa  della  mia 
indegnazione  ; tu  non  ne  berrai  pih  per  T in- 

! nanzi  ; 

23  Ed  io  la  * metterò  in  mano  a quelli  clic 
ti  affliggono,  che  han  detto  all’  anima  tua  : 
Inchinati,  e f noi  fi  passeremo  addosso  ; laonde 
tu  hai  posto  il  tuo  corpo  come  terra,  e come 
una  strada  a’  passanti. 

* Ger.  44,  26,  48.  t Sa].  66,  14. 

CAPO  LII. 

II  Profeta  rtui.ji.in.~n  la  maravie/l iota  liberatùme  tiri 
polo  dalla  cattività  di  Jìabilonia  ; e sotto  quella,  rup- 
presentii  la  salute  eterna,  acquistata  a tutta  la  Chiesa 
per  Cristo , 1S  il  quale,  da  un  estremo  abbassamento, 
sarchi*  sommamente  esaltato  in  ffhrria. 

RISVEGLIATI,  * risvegliati  ; rivestiti  della 
tua  gloria,  o Sion  ; rivestiti  de'  vestimenti 
delia  tua  magnificenza,  o Gerusalemme,  Città 
santo;  perciocché  l’ incirconciso, e l’ immondo, 
non  entreranno  più  in  te  per  L’ innanzi. 

* la,  41,  17. 

2 Scuotiti  la  polvere  d’ addosso;  levati,  e 
assettati,  o Gerusalemme  ; sciogliti  i legami 
1 che  hai  in  collo,  o figliuola  di  Sion,  che  sei  in 
cattività. 

| 3 Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  : Voi 
siete  stati  * venduti  senza  prezzo,  e sarete  al- 
tresì riscattati  senza  danari. 

I * Sai,  44,  13.  I».  4A,  1».  Ger.  14,  18. 

4 Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Il  mio  popolo  discese  anticamente  in  Egitto, 
per  dimorarvi  ; ma  Assur  l’ ha  opprcssato  per 
nullo. 

6 Ed  ora,  che  ho  lo  a far  qui,  dice  il  Signore, 
perchè  il  mio  popolo  sia  stato  menato  via  per 

T 2 


ISAIA.  LUI.  LIV. 


nulla?  quelli  die  lo  signoreggiano  lo  fanno 
urlare,  dice  il  Signore  ; e il  mio  Nome  del 
continuo,  tuttodì,  è bestemmiato. 

6 Perciò,  il  mio  popolo  conoscerà  il  mio 
Nome  : pendo,  egli  conoscerà  in  quel  giorno 
che  io  son  quei  che  parlo  ; eccomi. 

7 0 quanto  ‘son  belli  sopra  questi  monti 
i piedi  di  colui  che  porta  le  buone  novelle, 
che  annunzia  la  pace  ; di  colui  che  porta  le 
novelle  del  bene,  che  annunzia  la  salute,  che 
dice  a Sion  : Il  tuo  Dio  regna  ! 

• Nnh.  i,  ts.  Rum.  io,  15. 

8 Vi  è un  grido  delle  tue  guardie,  che  hanno 
alzata  la  voce,  che  hanno  tutte  insieme  dati 
gridi  d’  allegrezza;  perciocché  han  veduto  con 
gli  occhi  clie  il  Siguore  ha  ricondotta  Sion. 

9 Risonate,  giubbilate,  mine  di  Gerusalem- 
me, tutte  quante  ; perciocché  il  Signore  ha 
consolato  il  suo  popolo,  ha  riscattata  Gerusa- 
lemme. 

10  11  Signore  ha  tratto  fuori  il  braccio  della 
sua  santità,  alla  vista  di  tutte  le  genti;  e 
» tutte  le  estremità  della  terra  hanno  veduta 
la  salute  del  nostro  Dìo.  • Sol.  ss,  s.  Lue.  a,  e. 

11  * Dipartitevi,  dipartitevi,  uscite  di  là,  non 
toccate  cosa  alcuna  immonda;  uscite  del 
mezzo  di  quella  ; purificatevi,  voi  che  portate 
i vasi  del  Signore.  * 1».  48,  io.  Gcr.  jo,  8 ; 

51.  6,  45.  Zac.  2,  6.  2 Cor.  8,  tf.  Ap.  18.  14. 

12  Perciocché  voi  non  uscirete  in  fretta,  e 
non  camminerete  in  fuga  ; imperocché  il  Si- 
gnore andrà  dinanzi  a voi,  c l' Iddio  d’ Israele 
tara  la  vostra  retroguardia. 

13  Kcco,  il  mio  Servitore  ‘prospererà,  egti 

sarà  grandemente  innalzato,  esaltato,  e rcn- 
duto  eccelso.  * I»  sa.  to. 

14  Siccome  molti  sono  stati  stupefatti  di  te, 
cosi  l’ aspetto  di  esso  sarà  * sformato,  in  ma- 
niera che  non  somiglierà  più  un  uomo  ; e il 
suo  sembiante,  in  maniera  eh’  egli  non  somi- 
glierà più  uno  d’ infra  i figliuoli  degli  uomini. 

* Sai.  h,  7.  l».  sa,  s. 

15  Parimente  ancora  egli  cospergerà  molte 
genti  ; i re  si  tureranno  la  bocca  sopra  lui  ; 
perciocché  vedranno  ciò  che  non  era  giammai 
stato  loro  raccontato,  e intenderanno  ciò  che 
giammai  non  aveano  udito. 

CAPO  LIII. 

lento  pro/rtiztn  1'  incredulità  de'  Còndri,  « la  lor  ri- 
luilione  (di'  Cvangeiiu  ; 2 e le  soffcrrtsxe,  ed  nhimsso- 
mento  di  Cristo  izrr  li  peeetsts  degli  uomini  ; 8 e 
insistite  la  sua  esaltazione  in  t/i  orco,  Ilei  heneticii  che 
ne  ricererà  la  Chiesa, 

ri  HI  ‘ha  creduto  alla  nostra  predicazione  ? 

/ ed  a cui  à stato  rivelato  il  braccio  del  Si- 
gnore ? • Giov.  18,  38.  Rom.  10,  16. 

2  Or  egli  fe  salito,  a guisa  di  rampollo,  di- 
nanzi a lui,  e a guisa  di  radice  da  terra  arida; 
non  *vi  è stata  in  lui  forma,  né  bellezza  al- 
cuna; e noi  l’abbiamo  veduto,  e non  vi  eia 
cosa  alcuna  ragguardevole,  perchè  lo  deside- 
rassimo. • b.  5*.  14. 

3  Egli  è * stato  sprezzato,  fino  a non  esser 
più  tenuto  nel  numero  degli  uomini  ; è stato 
uomo  di  dolori,  ed  esperto  in  languori  ; è stato 
come  uno  dal  quale  ciascuno  nasconde  la 
‘ Sul.  Sai,  7,  8.  b.  40,  7.  Mar.  »,  1S. 


faccia;  è stato  sprezzato,  talché  noi  non  ne 
abbiam  fatta  alcuna  stima. 

4 Veramente  ‘egli  ha  portati  i nostri  lan- 
guori, e si  è caricato  delle  nostre  doglie;  ina 
noi  abbiamo  stimato  eh’  egli  fosse  ja-rcosso, 
battuto  da  Dio,  e abbattuto.  * Mnt.  8,  17. 

5 Ma  egli  é stato  ferito  per  li  nostri  mi- 

sfatti, fiaccato  per  le  nostre  iniquità;  il  gasti- 
gamento  della  nostra  pace  è stato  sopra  lui; 
e * per  li  suoi  lividori  noi  abbiamo  ricevuta 
guarigione.  » 1 Piet.  2,  *4. 

6 Noi  tutti  eravamo  erranti,  come  pecore; 
ciascun  di  noi  si  era  volto  alla  sua  via;  ma 
il  Signore  ha  fatta  avvenirsi  in  lui  l’ iniquità 
di  tutti  noi. 

7 Kgli  è stato  oppressalo,  ed  anche  nfflltto; 
e pur  ‘non  ha  aperta  la  bocca;  fé  stato 
menato  all’  uccisione,  come  un  agnello  ; ed 
è stato  come  una  pecora  mutola  davanti  a 
quelli  che  la  tosano,  e non  ha  apena  la  bocca. 

* Mut.  26,  03  ; 27,  12,  14.  Mar.  14,  61  ; 15,  5. 

+ Fot.  8,  32. 

8 Egli  è stato  assunto  fuor  di  distretta,  e di 
gindicio;  e chi  potrà  narrar  la  sua  età,  dopo 
eh’  egli  sarà  stato  reciso  dalla  terra  de’  vi- 
venti ; e,  che  per  li  misfatti  del  mio  popolo, 
egli  sarà  stato  carico  di  piaghe  ? 

9 Or  la  sua  sepoltura  era  stata  ordinata 
co’  malfattori  ; ma  » egli  è stato  col  ricco  nella 
sua  morte,  la  quale  egli  ha  sofferta,  senza 
eh’  egli  avesse  commessa  alcuna  violenza,  e 
che  rifosse  t alcuna  frode  nella  sua  bocca. 

• Mat.  27,  57.  +1  Piet.  2,  22.  I Giov.  3,  3. 

10  Ma  il  Signore  l' ha  voluto  fiaccare,  e l’ba 
addogliato.  Dopo  che  1’  ‘anima  sua  si  sarà 
posta  per  sacrificio  per  la  colpa,  egli  vedrà 
progenie,  prolungherà  i giorni,  e il  beneplacito 
del  Signore  prospererà  nella  sua  mano. 

• 2 Onr.  5,  21.  1 Piet.  2,  24. 

11  Egli  vedrà  il  frutto  della  fatica  dell’  ani- 

ma-sua,  e ne  sarà  saziato;  il  mio  ‘Servi tor 
giusto  ne  giustificherà  molti  per  la  sua  cono- 
scenza, ed  egli  stesso  si  caricherà  delle  loro 
iniquità.  * I».  42,  l ; 49,  3. 

12  Perciò,  io  gli  darò  parte  fra  i grandi,  eri 
egli  partirà  le  spoglie  co’  potenti  ; perciocché 
avrà  esposta  l’ anima  sua  alla  morte,  e sarà 
•stato  annoverato  co' trasgressori,  e avrà  por- 
tato il  peccato  di  molti,  e sarà  f interceduto 
per  li  trasgressori.  • Mnr.  13,  28.  Lue.  22,  37. 

t Rom.  8, 34.  Eb.  7,  25  ; 9,  *4.  1 Giov.  2,  I. 

CAPO  LIV.  . 

Isaia  profetissa  dette  gratie  che  la  Chieea  cristiana  rice- 
verti ‘le  jter  Cristo,  suo  spirituale  nutrito,  2 iss  stesili- 
jJicozitme  senza  fine,  4 ot  (moine  ùidis.n  Inizile  etm  Ini, 
1 1 e fa  i statuì  ito  rulli  gloriato,  jet  dèe, .,  santo,  giusto,  14 
e sicuro  a mirti  atte  snaeekinmivni  de'  suoi  nemici. 

GIUBBILA,  o * sterile,  Che  non  partorivi; 

fa' risonar  grida  di  allegrezza,  e strilla, 
o tu.  che  non  avevi  dolori  di  parto;  perciocché 
i figliuoli  della  desolata  saranno  in  maggior 
numero  che  quelli  della  maritata,  ha  detto  il 
Signore.  * Gai.  4,  27. 

2 ‘Allarga  il  luogo  del  tuo  padiglione,  e 
sieno  tesi  i teli  de'  tuoi  tabernacoli  ; non  di- 
vietiirto; allunga  le  tue  corde,  e ferma  i tuoi 
ptuoll  ; » b.  49,  19,  20. 
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3 Perciocché  tu  moltiplicherai,  traboccando 
a destra  ed  a sinistra  ; e la  tua  progenie  pos- 
sederà le  genti,  e renderà  abitate  le  città  de- 
serte. 

4 Non  temere,  perciocché  tu  non  sarai  con- 
fusa; e non  vergognarti,  perciocché  tu  non 
sarai  adontata;  anzi  dimenticherai  la  ver- 
gogna della  tua  fanciullezza,  e non  ti  ricor- 
derai più  del  vituperio  della  tua  vedovità. 

5 Perciocché  il  tuo  marito  è quel  che  ti  ha 
fatta;  il  suo  Nome  è:  Il  Signor  degli  eserciti; 
e il  tuo  Redentore  è il  Santo  d’ Israele,  il 
quale  sarà  chiamato  l’ Iddio  di  tutta  la  terra. 

6 Perciocché  il  Signore  ti  ha  chiamata,  come 
una  donna  abbandonata,  e tribolata  di  spirito  ; 
e c oine  una  moglie  sposata  in  giovanezza,  che 
sia  stata  mandata  via  ; ha  detto  il  tuo  I rio. 

7 Io  ti  ho  lasciata  ‘per  un  piccini  momento, 
ma  ti  raccoglierti  per  grandi  misericordie. 

* Sul.  30,  6.  I*.  *0,  20.  * Cor.  4,  1?. 

8 Io  ho  nascosa  la  mia  fciccia  da  te  per  un 
momento,  nello  stante  dell'  indegnazione;  nta 
ho  avuta  pietà  di  te  per  benignità  eterna;  ha 
detto  il  Signore,  tuo  Redentore. 

9 Perciocché  questo  mi  sarà  ‘come  Tacque 
di  Noè  ; conciossiachè,  come  io  giurai  che 
Tacque  di  Noè  non  passerebbero  più  sopra 
la  terra,  così  abbia  giurato  che  non  mi  adirerò 
più  contro  a te,  e non  ti  sgriderò  più. 

* Giti.  9,  ti. 

10  ‘Avvegnaché  i monti  si  dipartissero  dal 

luogo  loro,  e 1 colli  si  smovessoro  ; pur  non 
si  dipartirà  la  mia  benignità  da  te,  e il  patto 
della  mia  pace  non  sarà  smosso  ; ha  detto  il 
Signore,  che  ha  pietà  di  te.  * Sul.  so,  s. 

11  0 afflitta,  tempestata,  sconsolata  ; ecco,  io 
poserò  le  tue  pietre  sopra  marmo  fino,  e ti 
fonderò  sopra  zaffiri  ; 

12  E faro  le  tue  finestre  di  rubini,  e le  tue 
porte  di  pietre  di  carbonchi,  e tutto  il  tuo  ri- 
cinto di  pietre  preziose. 

13  E * tutti  i tuoi  figliuoli  saranno  insegnati 

dal  Signore  ; e la  pace  de'  tuoi  figliuoli  sarà 
grande.  • Gct.  si.  34.  Giov.  s,  44. 

1 Cor.  2,  10.  1 Te*.  4,  9.  1 Giov.  8.  80. 

14  Tu  sarai  stabilita  in  giustizia,  tu  sarai 
lontana  d' oppressione,  sì  che  non  la  temerai  ; 
e di  ruiua,  sì  eh'  ella  non  si  accosterà  a te. 

15  Ecco,  ben  si  faranno  delle  ratinate,  ma 
non  da  parte  mia;  chi  si  raunerà  contro  a te, 
venendoti  addosso,  caderà. 

16  Ecco,  io  ho  creato  il  fabbro  che  soffia  il 
carbone  nel  fuoco,  e che  trae  fuori  lo  stru- 
mento, per  fare  il  suo  lavoro;  ed  io  ancora 
ho  creato  il  guastatore,  per  distruggere. 

17  Niun’  arme  fabbricata  contro  a te,  pro- 
spererà ; e tu  condannerai  ogni  lingua  che  si 
leverà  contro  a te  in  giudicio.  Quest'  è T ere- 
dità de’  servitori  del  Signore,  e la  lor  giustizia 
da  parte  tuia  ; dice  il  Signore. 

CAPO  LV. 

lì  Profeta  introduce  Cristo , ehiaitwndo  latte  le  coscienze, 
amjuèeiate  per  lo  teniimtnbs  ile*  Viro  jxecati,  alla  par- 
Uei  finzione  della  tua  noia  grazia*  3 per  fede  in  lui, 
ordinato  a ciò  dal  Padre  ; 7 e per  convertitine,  < 
penitenza  ; 8 ntticitramlole  dell'  ìihìhh  labile  mùm- 
cordia  di  Dio,  in  lor  zollile,  e piena  liberazione. 


0*  VOI  tutti  che  siete  assetati,  venite  al- 
f acque  ; e voi  che  non  avete  alcuni  da- 
nari, venite,  comperate,  e mangiate;  venite, 
dico,  comperate,  senza  danari,  e senza  prezzo, 
vino,  e latte. 

* Giov.  4,  14  ; 7,  87.  Ap.  SI,  « ; SS,  17- 
2 Perché  spendete  danari  In  ciò  che  non  é 
pane,  e la  vostra  fatica  in  cib  che  non  può 
saziare  ? ascoltatemi  pure,  e voi  mangerete  del 
buono,  e T anima  vostra  goderà  del  grasso. 

3 Inchinate  il  vostro  orecchio,  e venite  a 
me  ; ascoltate,  e T anima  vostra  viverà  ; ed 
io  farò  con  voi  un  patto  eterno,  * secondo  le 
benignità  stabili,  promesse  a Davide. 

* S Som.  7,  8.  Sul.  89,  29.  Pat.  18,  34. 

4 Ecco,  io  T ho  dato  per  testimonio  delle  na- 
zioni ; per  conduttore,  e comandatore  a’  popoli. 
5 Ecco,  tu  chiamerai  la  gente  che  tu  non 
conoscevi,  e la  nazione  che  non  ti  conosceva 
correrà  a te,  per  cogion  del  Signore  Iddio  tuo, 
e del  Santo  d' Israele  ; perciocché  egli  ti  avrà 
glorificato. 

6 Cercate  il  Signore,  ‘mentre  egli  si  trova  ; 
invocatelo,  mentre  egli  é vicino.  » Sul.  32,  c. 
7 lutaci  P empio  la  sua  via,  e T uomo  iniquo 
i suoi  pensieri  ; e convertasi  al  Signore,  < d 
egli  avrà  pietà  di  lui  ; e all’  Iddio  nostro,  per- 
ciocché egli  è gran  perdonatore. 

8  Perciocché  i miei  pensieri  non  sono  i vostri 
pensieri,  nè  le  mie  vie  le  vostre  vie,  dice  il 
Signore. 

9  Conciossiachè,  quanto  1 cieli  son  più  alti 
che  la  terra, 'tanto  sieno  più  alte  le  mie  vie 
elle  le  vostre  vie,  e i miei  pensieri  che  i vostri 
pensieri. 

10  Perciocché,  siccome  la  pioggia  e la  neve 
scende  dal  cielo,  e non  vi  ritorna  ; anzi  ad- 
acqua la  terra,  e la  fa  produrre  e germogliare, 
talché  ella  dà  sementa  da  seminare,  e pane  da 
mangiare  ; 

1 1  Cosà  sarà  la  mia  parola,  che  sarà  uscita 
della  mia  bocca;  ella  non  ritornerà  a me  a 
voto  ; anzi  opererà  ciò  che  lo  avrò  voluto,  e 
prospererà  in  ciò  perchè  T avrò  mandata. 

12  Perciocché  voi  uscirete  con  allegrezza,  c 
sarete  condotti  in  pace;  *i  monti,  e i colli 
risoneranno  grida  di  allegrezza  davanti  a voi  ; 
e tutti  gli  alberi  della  campagna  sì  batteranno 
a palme.  * Sul.  sa,  ts  ; #8, 8.  1».  35,  1. 

13  In  * luogo  dello  spino  crescerò  T abete,  in 
luogo  dell’  ortica  crescerà  11  mirto;  e ciò  sarà 
al  Signore  in  fama,  in  segno  eterno,  che  non 
verrà  giammai  mena  » I».  41, 19 

CAPO  LVI. 

Il  Profeta , a nome  di  Dio,  re  erta  a ffivstivo  e santità 
tutti  colorii  che  per  lo  Mettiti  farebbero  chiamali  alla 
par treipazi ime  della  tua  grazia  tatto  V Erangdio  ; 8 
dichiarando  che  jht  etto,  tenta  dtttinxion  di  nazione,  r 
di  qualità  di  jxrtone,  tutti  i fedeli  farebbero  raccolti 
nella  Old  età,  c da  Pio  benedetti  ; 9 poi  dimostra  che 
p rr  difetto  diti*  pattavi  il  popolo  era  dissipato. 

posi'  ha  detto  11  Signore  : Osservate  quel 
V7  eh’ è diritto,  e fate  quel  eh"  è giusto;  per- 
ciocché la  mia  salute  è vicina  a venire,  e la 
mia  giustizia  ad  essere  rivelata. 

2 Beato  T uomo  che  farà  questo,  e il  figliuo! 
dell’  uomo  che  vi  si  atterrò  ; che  osserverò  il 
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Sabato,  per  non  profanarlo  ; e guarderà  la  sua 
mano,  per  non  fare  alcun  male. 

3 E non  dica  il  tlgliuol  del  forestiere,  che  si 
sarà  aggiunto  al  Signore:  Il  Signore  mi  ha 
del  tutto  separato  dal  suo  popolo  ; e non  dica 
l*  eunuco  : Ecco,  io  tono  un  albero  secco. 

4 Perciocché,  cosi  ha  detto  11  Signore  intorno 
agli  eunuchi  : Quelli  che  osserveranno  i miei 
Saltati,  ed  eleggeranno  di  far  ciò  che  mi 
piace,  e si  atterranno  al  mio  patto  ; 

5 Io  darò  loro,  nella  mia  Casa,  e dentro  delle 
mie  mura,  un  luogo,  ed  un  nome,  migliore 
che  di  figliuoli,  e di  figliuole  ; io  darò  loro  un 
nome  eterno,  il  quale  giammai  non  sarà  ster- 
minato. 

6 E,  quant’  è a' figliuoli  del  forestiere,  che 
si  saranno  aggiunti  al  Signore,  per  servirgli,  e 
per  amare  il  Nome  del  Signore,  per  essergli 
servitori  ; uitti  quelli  che  osserveranno  il  Sa- 
ltato, per  non  profanarlo,  e che  si  atterranno 
al  mio  patto  ; 

7 Io  li  condurrò  al  Monte  della  mia  santità, 
e li  rallegrerò  nella  mia  Casa  d’ orazione  ; gii 
olocausti  loro,  e i sacrifici!  loro  mi  saranno  a 
grsdo  in  sul  mio  Altare;  perciocché  la  * mia 
Casa  s>.irà  chiamata  : Casa  d’orazione  per  tutti 
ipopoli.  • Mnt.  ZI,  13.  Mar.  Il,  17-  (sic.  19,  se.  ' 

8 11  Signore  Iddio,  che  raccoglie  gli  scacciati 
d’ Israele,  dice  : Ancora  ne  accoglierò  degli 
altri  a lui,  oltre  a quelli  de’  suol  che  saranno 
già  raccolti. 

3  Venite  per  mangiare,  voi  tutte  le  bestie 
della  campagna,  tutte  le  fiere  delle  selve. 

10  Tutte  le  sue  ‘guardie  ton  cieche,  non 
hanno  alcun  conoscimento;  essi  tutti  son  cani  | 
mutoli,  non  sanno  abbuiare  ; vaneggiano,  | 
giacciono,  amano  il  sonnecchiare. 

• b.  SI,  11.  Gor.  6,  17.  Ez.  3*  17  ; 38,  8. 

11  E questi  cani  ingordi  non  sanno  che 
cosa  sia  r esser  satollo,  e questi  * pastori  non 
sanno  che  cosa  sia  Intendimento;  ciascun  di 
loro  si  b volto  alla  sua  via,  ciascuno  alla  sua 
cupidigia,  dal  canto  suo.  * Ez.  34,  a,  s.  O».  4,  e. 

12  Venite,  dicono,  io  recherò  del  vino,  e noi 
c’  inebbrieremo  di  cervi  già;  e il  giorno  di  do- 
mane sarà  come  questo,  anzi  vie  più  grande. 

CAPO  LVIL 

TI  Signore  rij  rende  al /amen  te  lo  ttujror  del  popolo  in  non 
por  mente  a'  presagi  de*  tuoi  proemimi  giudici »,  a ìe  tue 
empietà  e beffe,  5 le  tue  orrii  ili  idolatrie,  9 e le  tue  jtro- 
jane  pratiche  con  popoli,  e.  re  ùlolatri,  li  onde  gli  an- 
nunzia i tuoi  giudicii  ; 14  promettendo  la  tua  graziti 
a*  sturi  fedeli,  e risloldUmento  alla  Chiesa  ; 17  non 
ostante  la  tua  ingratitudine,  e ribellione  pittata. 

IL  giusto  muore,  e non  vi  è alcuno  che  vi 
ponga  mente  ; e gli  uomini  da  bene  son 
raccolti,  senza  che  alcuno  consideri  che  il 
giusto  b raccolto  d’ innanzi  al  male. 

2 Chi  cammina  nella  sua  dirittura  se  ne  an- 
drà in  pace,  si  riposeranno  sopra  i lor  letti. 

3 Ma  voi,  figliuoli  dell’incantatrice,  proge- 
nie adultera,  che  non  fai  altro  che  fornicare, 
accostatevi  quà. 

4  Sopra  cui  vi  sollazzate  voi  ? sopra  cui  al- 
largate la  bocca,  e allungate  la  lingua?  non 
siete  voi  figliuoli  di  misfatto,  progenie  di 

falsità? 


5 Voi,  che  vi  riscaldate  dietro  alle  querce, 

sott’  ogni  albero  verdeggiante  ; che  * scannate 
i figliuoli  nelle  valli,  sotto  alle  caverne  delle 
rocce.  * Lev.  is,  si  ; so.  8. 

•8  Ho  te,  3 ; 83,  10.  Ez.  IO,  SO  ; SO,  80. 

6 La  tua  («irte  è nelle  pietre  pulite  de’  tor- 
renti ; quelle,  quelle  son  la  tua  sorte  ; a quelle 
ezandfb  hai  sparse  offerte  da  spandere,  e pre- 
sentate oblazioni  ; con  tutte  queste  cose  potrei 

10  esser  rappacificato  ? 

7 Tu  * hai  posto  il  tuo  letto  sopra  1 monti 

alti  ed  elevati  ; e sei  eziandio  salita  là,  per 
sacrificar  sacrifici!  ; * Ez.  ns,  is.  *3. 

8 E hai  messa  la  tua  ricordanza  dietro 
all’  uscio,  e dietro  alio  stipite  ; conciossiachb 
tu  ti  sii  scoperta, sviandoti  da  me;  e sii  salita, 
ed  abbi  allargato  il  tuo  letto,  ed  abbi  fatto 
patto  con  alcuni  di  coloro;  * tu  hai  amata  la 
lor  giacitura,  tu  hai  spiato  il  luogo; 

• Ez.  18,  SO.  28  ; 83,  8,  SO. 

9 Ed  hai  * portati  al  Re  presenti  d’ oli  odo- 
riferi, con  gran  quantità  delle  tue  composi- 
zioni aromatiche  ; ed  hai  mandati  i tuoi  am- 
basciatori fino  in  paese  lontano,  e ti  sei  abbas- 
sata fino  all’  inferno.  * l».  so,  e.  Ez.  io,  33  ; sa,  i«. 

10  Tu  ti  sei  affaticata  nella  lunghezza  del 
tuo  cammino;  tu  non  hai  detto:  La  rota  è 
disperata  ; tu  bai  ritrovata  la  vita  della  tua 
mano,  perciò  tu  non  ti  sei  stancata. 

11  E di  cui  hai  tu  avuta  paura?  chi  hai  tu 
temuto?  conciossiachè  tu  abbi  mentito,  e non 
ti  sii  ricordata  di  me,  e non  te  ne  sii  curata? 
non  mi  sono  io  taciuto,  anzi  già  ila  lungo 
tempo,  e pur  tu  non  mi  hai  temuto? 

12  lo  dichiarerò  la  tua  giustizia,  e le  tue 
opere,  che  non  ti  gioveranno  nulla. 

13  Quando  tu  griderai,  liberimi  quelli  che 
tu  aduni  ; ma  il  vento  11  porterà  via  tutti 
quanti,  un  soffio  li  torrh  via  : ma  chi  s;>era 
in  me  possederti  la  terra,  ed  eroderà  il  Monte 
della  mia  santità. 

14  Ed  e’ si  dirà:  ‘Rilevate,  rilevate  le 

strade,  acconciatele;  togliete  via  gl’  intoppi 
dal  cammino  del  mio  popolo.  * 1».  sa,  10. 

15  Perciocchb,  cosi  ha  detto  i’ Alto,  e l’Ec- 
celso, ch’abita  l’eternità,  c il  cui  Nome,  è,  Il 
Santo  : Io  abito  in  lungo  alto,  e santo  ; e ‘col 
contrito,  ed  umile  di  spirito  ; per  vivificar  lo 
spirito  degli  umili,  e per  vivificare  il  cuor 
de’ contriti.  • Sili.  34,  19  ; M,  19;  I3B,  «.  u ss,  8. 

16  Conciossiachb  io  non  contenda  in  perpe- 
tuo, e non  mi  adiri  In  eterno  ; perciocché  al- 
trimenti ogni  spirito,  e T anime  che  lo  ho 
fatte,  verrebber  meno  per  la  mia  presenza. 

17  Io  sono  stato  adirato  per  T iniquità  delia 
sua  cupidigia,  c T ho  percosso  ; io  mi  son  na- 
scosto, e sono  stato  indegnato;  ma  pur  quel 
ribello  b andato  per  la  via  del  suo  cuore. 

18  Io  ho  vedute  le  sue  vie,  e pur  lo  guarirò, 
e lo  ricondurrò,  e restituirò  consolazioni  a lui, 
e a quelli  d' infra  lui  che  fanno  cordoglio. 

19  io  creo  ciò  eh’  è proferito  con  le  labbra  ; 
pace,  pace  al  lontano,  ed  al  vicino,  dice  il  Si- 
gnore, ed  io  lo  guarirò. 

20  Ma  gli  empi  tono  come  il  mure  sospinto, 

11  quale  non  può  quietare,  e le  cui  acque  cac- 
ciano fuori  pantano,  e fango. 
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21  Non  vi  è niuna  pace  per  gli  empi  ; ba 
detto  l’ Iddio  mio. 

CAPO  LVIU. 

il  Signore  comanda  al  Profeta  d’  arguire  vivamente  i 
j cercali  dd  popolo,  2 e la  sua  ipocrisia,  Principal  incute 
ne * suoi  digiuni  solenni  ; 6 dichiarando  qual  sia  il 
cero  digiuno  interno,  approvato  da  Dio  ; 8 e quali  be- 
ne* li  rioni  avverranno  a tutti  coloro  che  saliranno  ul 
Signore  in  purità  di  cuore, 

GRIDA  con  la  gola,  non  rattenerti  ; alza 
la  tua  voce  a guisa  di  trombo,  e dichiara 
al  mio  popolo  i suoi  misfatti,  e alla  casa  di 
Giacobbe  i suol  peccati. 

2  Ben  mi  cercano  ogni  giorno,  e prendono 
piacere  di  saper  le  mie  vie,  a guisa  di  gente 
che  si  adoperi  a giustizia,  e non  abbia  lasciata 
la  Legge  dell’  Iddio  suo;  mi  domandano 
de’  giudicii  di  giustizia,  prendono  piacere  di 
accostarsi  a Dio  ; 

3  Poi  dicono  : Perchè  abbiamo  digiunato,  e 
tu  non  ri  bai  avuto  riguardo  ? perchè  abbiamo 
afflitte  • 1’  anime  nostre,  e tu  non  vt  hai  posta 
mente  ? Ecco,  nel  giorno  del  vostro  digiuno, 
voi  trovate  del  diletto,  e riscuotete  tutte  le 
vostre  rendite.  * Lev.  te,  s»,  ai  ; sei,  27. 

4  Ecco,  voi  digiunate  a liti,  e a contese,  e 
per  percuotere  empiamente  col  pugno;  non 
digiunate  più  come  fate  oggi,  se  voi  volete 
che  la  vostra  voce  sia  esaudita  da  alto. 

5  II  digiuno  * che  io  approvo,  e il  giorno  che 
V uomo  dee  affliggere  l' anima  sua  è egli  tale  ? 
nominerai  tu  questo  digiuno,  e giorno  accette- 
vole al  Signore,  che  l’ uomo  chini  il  capo  come 
un  giunco,  e si  corichi  nel  ciliccio,  e nella  ce- 
nere ? * z bc.  7,  s. 

6  Non  è questo  il  digiuno  che  io  approvo, 
che  si  sciolgano  i legami  di  empietà,  che  si 
sleghino  i fasci  del  giogo,  e che  si  lascino 
* andar  franchi  quelli  che  son  fiaccati,  e che 
voi  rompiate  ogni  giogo?  • Ger.  84,  ». 

7  E che  tu  rompi  il  tuo  pane  a chi  ha  fame, 
e che  tu  raccolga  in  casa  i poveri  erranti  ; che, 
quando  tu  vedi  alcuno  ignudo,  tu  lo  copri,  e 
non  ti  nascondi  dalla  tua  carne  ? 

8  Allora  * la  tua  luce  spunterà  fuori  come 
l'alba,  e il  tuo  ristoro  germoglierà  subita- 
mente; e la  tua  giustizia  andrà  davanti  a te,e 
la  f gloria  del  Signore  sarà  la  tua  retroguardia. 
* Giob.  Il,  17.  t E*.  14,  l». 

9  Allora  tu  invocherai,  e il  Signore  ti  rispon- 
derà, e dirà  : Eccomi.  Se  tu  togli  del  mezzo  di 
te  il  giogo,  l’ alzare  il  dito,  e il  parlare  iniquità  ; 

10  E apri  l’ anima  tua  a colui  che  ha  fame, 
e sazii  la  persona  afflitta;  la  tua  luce  si  leverà 
nelle  tenebre,  e la  tua  oscurità  tara  come  il 
mezzodì. 

11  Ed  il  Signore  ti  condurrà  del  continuo, 
e sazierà  l’ anima  tua  nell’  arsure,  ed  empierà 
di  midolla  le  tue  ossa;  e tu  sarai  come  un 
orto  adacquato,  e come  una  fonte  d’  acqua,  la 
cui  acqua  non  fallisce. 

12  E quelli  che  usciranno  di  te  * riedifiche- 
ranno i luoghi  già  ab  antico  deserti  ; tu  ridi- 
rizzerai i fondamenti  di  molte  età  addietro  ; 
e sarai  chiamato  : Ristorator  delle  mine,  Rac- 
conciator  de’  sentieri,  da  potere  abitare . 

* le.  SI,  4. 


13  Se  tu  ritrai  il  tuo  piè,  per  non  far  le  tue 
volontà  nel  Sabato,  nel  mio  giorno  santo  ; e 
se  tu  chiami  il  Sabato,  Delizie  ; e quello  eh’  è 
santo  al  Signore,  Onorevole  ; e se  tu  l’ onori 
senza  operar  secondo  le  tue  vie,  senza  ritrovar 

I le  tue  volontà,  e senza  dir  parola  : 

14  Allora  tu  prenderai  i tuoi  diletti  nel  Si- 
; gnore,  ed  io  ti  * farò  cavalcare  sopra  gli  alti 
i luoghi  della  terra  ; e ti  darò  mangiare  l’ ere- 
dità di  Giacobbe,  tuo  padre;  perciocché  la 
bocca  del  Signore  ha  parlato,  • Deut.  sa,  la. 

CAPO  LIX. 

TI  Profeta  dichiara  che,  essendosi  Pio  separato  dal  suo 
pojtolo  per  li  suoi  peccati,  3 / quali  egli  descrive,  9 ha 
da  lui  eziandio  sottratta  la  sua  gratta,  stdu/e,  e prote- 
zione ; 16  ma  pure,  ptr  mantener  la  sua  gloria,  stille- 
rebbe la  sua  Chiesa  j ter  Cristo , e di  struggerti  de  tutti  » 
suoi  nemici  ; 21  e,  rinnomndn  il  suo  patto  con  lei,  le 
donerebbe  in  eterno  la  sua  parola,  e il  suo  tpirito. 

ECCO,  la  • mano  del  Signore  non  è raccor- 
ciata, per  non  poter  salvare;  e la  sua 
orecchia  non  è sgravata,  per  non  potere 
udire  : * Num.  il,  sa.  I».  so,  2. 

2 Ma  le  vostre  iniquità  son  quelle  che  han 
fatta  separazione  tra  voi,  e l’ Iddio  vostro  ; e 
i vostri  peccati  han  fatta  nasconder  la  sua  fac- 
cia da  voi,  per  non  ascoltare. 

3 Conciossiachè  le  * vostre  mani  sieno  conta- 
minate di  sangue,  e le  vostre  dita  d’ iniquità  ; 
e le  vostre  labbra  hanno  proferita  falsità,  la 
vostra  lingua  ba  ragionata  perversità. 

• I».  1,  15. 

4 Non  vi  è niuno  die  gridi  per  la  giustizia, 
nè  che  litighi  per  la  verità;  si  confidano  in 
cose  di  nulla,  e parlano  fnlsità;  ‘concepi- 
scono perversità,  e partoriscono  iniquità. 

* Giob.  15,  35.  Sai.  7,  15. 

5 Fanno  spicciare  uova  d’  aspido,  e tessono 
tele  di  raguoli  ; chi  avrà  mangiato  delle  loro 
uova  ne  morrà  ; e,  schiacciandosene  alcuno, 
ne  scoppierà  una  vipera. 

6 1-e  lor  tele  non  saranno  da  vestimenti,  ed 
eglino  stessi  non  si  copriranno  del  lor  lavoro  ; 
il  lor  lavoro  è lavoro  d’ iniquità,  e vi  sono 
opere  di  violenza  nelle  lor  mani. 

7 I lor  piedi  ‘corrono  ai  male,  e si  affret- 
tano per  andare  a spandere  il  sangue  inno- 
cente ; i lor  pensieri  son  pensieri  d’ iniquità  ; 
nelle  loro  strade  ni  è guastamente  e mina. 

• Prov.  1,  io.  Hom.  a,  15. 

8 Non  conoscono  il  cammino  della  pace,  e 
nelle  lor  vie  non  vi  è alcuna  dirittura;  si 
hanuo  distorti  i lor  sentieri  ; chiunque  cam- 
mina per  essi  non  sa  che  cosa  sia  pace. 

9 Perciò,  il  giudicio  si  è allontanato  da  noi, 
e la  giustizia  non  ci  ha  aggiunti  ; noi  abbiamo 
aspettata  luce,  ed  ecco  tenebre  ; splendore,  ed 
ecco,  camminiamo  in  caligine. 

10  Noi  siamo  andati  ‘ brancolando  intomo 
alla  parete,  come  ciechi  ; siamo  andati  bran- 
colando, come  quelli  che  non  hanno  occhi  ; 
noi  ci  siamo  intoppati  nel  mezzodì,  come  in 
sul  vespro;  noi  siamo  stati  in  luoghi  ermi,  e 
solitari,  come  morti. 

• Deut.  28,  29.  Giob.  5,  14.  Am.  8,  9. 

11  Noi  tutti  fremiamo  come  orsi,  e * gcniia- 
• D.  38,  u. 
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mo  continuamente  come  colombe;  abbiamo 
aspettato  il  giudicio,  e non  ve  n’  è punto;  la 
salute,  ed  ella  si  dilunga  da  noi. 

12  Perciocché  i nostri  misfatti  son  moltiplica- 
ti dinanzi  a te,  e i nostri  peccati  testificano  con- 
tro a noi  ; conciossiachè  i nostri  misfatti  vie-no 
appo  noi,  e noi  concosdamo  le  nostre  iniquità  : 

13  Che  suno,  prevaricare, e mentire  contro  al 
Signore,  e trarsi  indietro  dall’  Iddio  nostro  ; 
parlar  di  oppressione,  e di  rivolta  ; * conce- 
pire, e ragionar  col  cuore  parole  di  falsità. 

* Sul.  58,  3. 

14  Perciò,  il  giudicio  si  è tratto  indietro,  e la 
giustizia  si  è fermata  lontano  ; perciocché  la 
verità  è caduta  nella  piazza,  e la  dirittura  non 
è potuta  entrare. 

15  E la  verità  è mancata,  e chi  si  ritrae  dal 
male  è stato  in  preda.  Or  il  Signore  ha  ve- 
duto questo,  e gli  'e  dispiaciuto  che  non  vi  era 
dirittura  alcuna. 

16  E,  ‘veduto  che  non  vi  era  uomo  alcuno, 
e maravigliatosi  che  non  vi  era  alcuno  che 
s’ interponesse,  il  suo  f braccio  gli  ha  operata 
salute,  c la  sua  giustizia  I’  ha  sostenuto. 

* I».  sa,  5.  t Sul.  sa,  l. 

17  E si  é vestito  di  giustizia  *a  guisa  di  co- 
razza, e l’ elmo  della  salute  è stato  sopra  il 
suo  capo  ; e,  per  vestimento,  egli  si  e vestito 
degli  abiti  di  vendetta,  e si  è ammantato  di 
gelosia  a guisa  di  ammanto  ; 

* Ef.  8,  14,  ir.  1 Tt*.  3,  8. 

18  Come  per  far  retribuzioni,  come  per  ren- 
dere ira  a’  suoi  nemici,  retribuzione  a’  suoi  av- 
versari ; per  render  la  ricompensa  all'  isole. 

19  Laonde  il  Nome  del  Signore  sarà  temuto 
dal  Ponente,  e la  sua  gloria  dal  Levante  ; per- 
ciocché il  nemico  verrà  a guisa  di  fiume  ; ma 
lo  Spirito  del  Signore  leverà  lo  stendardo  con- 
tro a lui. 

20  E il  * Redentore  verrà  a Sion,  ed  a quelli 

di  Giacobbe  che  si  convertiranno  dii’  misfatti, 
dice  il  Signore.  * Rom.  n,  ss. 

21  E,  quant’  é a me,  dice  il  Signore,  questo 
sarà  il  mio  patto  che  io  farò  con  loro:  Il 
mio  Spirito  che  è sopra  te,  e le  mie  parole  che 
io  ho  messo  nella  tua  bocca,  non  si  partiranno 
giammai  dalla  tua  bocca,  nè  dalla  bocca  della 
tua  progenie,  nè  dalla  bocca  della  progenie 
della  tua  progenie,  da  ora  tino  in  eterno,  ha 
detto  il  Signore. 

CAPO  LX. 

77  Profeta  eccita  lo  China  aita  riconoscenza,  ed  al  gatti- 
ìnenta  detta  gloria  che  Cristo  te  ha  acqvistnta  ]ter  la  stia 
redenzione;  ‘A  \*n  descrive  d inantcòjlioso  accrescimen- 
to di  essa,  13  la  sua  '.torio,  e signoria  spiritante,  15  elei 
ma  alrbomlatua,  pace,  stinlifcaziune,  e felicità  eterna 
in  Via, 

LEVATI,  sii  alluminata;  perciocché  la  tua 
luce  è venuta,  e la  gloria  del  Signore  si  è 
levata  sopra  te. 

2 Perciocché,  ecco,  le  tenebre  copriranno  la 
terra,  e la  caligine  coprirà  i popoli  ; ma  il 
Signore  si  leverà  sopra  te,  e la  sua  gloria  ap- 
parirà sopra  te. 

3 E le  * genti  cammineranno  alla  tua  luce, 
e i re  allo  splendor  della  luce  del  tuo  levare. 

* Ap.  21,  24. 


4 * Alza  gli  occhi  tuoi  d’ ogn’  intorno,  e ve- 

di; tutti  costoro  si  son  raunati.e  son  venuti  a 
te  ; fi  tuoi  figliuoli  verran  da  lontano,  e le  tue 
figliuole  saran  portate  sopra  i fianchi  dalle  lor 
balie.  • !..  «e,  18.  1 1».  49,  se,  23  ; se,  u,  12. 

5 Allora  tu  riguarderai,  e sarai  alluminata; 
e il  tuo  cuore  sbigottirà,  e si  allargherà  ; per- 

! ciocché  la  piena  del  mare  sarà  rivolta  a te,  la 
moltitudine  delle  nazioni  verrà  a te. 

6 Stuoli  di  camelli  ti  copriranno,  dromedari 
di  Madian,  e di  Efa;  quelli  di  Seba  verranno 
tutti  quanti,  porteranno  oro,  ed  incenso;  e 
predicheranno  le  lodi  del  Signore. 

7 Tutte  le  gregge  di  Chedar  si  rauneranno 
appresso  di  te,  i montoni  di  Nebaiot  saranno 
al  tuo  servigio  ; saranno  offerti  sopra  il  mio 
Altare  a grado,  ed  io  glorificherò  la  Casa  della 
mia  gloria. 

8 Chi  son  costoro  che  volano  come  nuvole,  e 
come  colombi  a'  loro  sportelli  ? 

9 Perciocché  1’  isole  mi  aspetteranno,  e le 
navi  di  Tarsia  imprima  ; per  ricondurre  i tuoi 
figliuoli  di  lontano,  e Insiem  con  loro  il  loro 
argento,  e il  loro  oro,  al  Nome  del  Signore 
Iddio  tuo,  e al  Santo  d' Israele,  quando  egli  ti 
avrà  glorificata. 

10  E i figliuoli  degli  stranieri  edificheranno  le 
tue  mura,  e 1 loro  re  ti  serviranno  ; perciocché, 
avendoti  percossa  nella  mia  indegnazione,  io 
avrò  piedi  di  te  nella  mia  benevolenza. 

1 1 Le  tue  porte  ancora  * saranno  del  con- 

tinuo aperte  ; non  saranno  serrate  nè  giorno, 
nè  notte  ; acciocché  la  moltitudine  delle  genti 
sia  introdotta  a te,  e che  i re  loro  ti  sieno 
menati.  * Ap.  il,  is. 

12  Perciocché  la  gente,  e il  regno  che  non  ti 
serviranno,  periranno;  tali  genti  saranno  del 
tutto  distrutte. 

13  * La  gloria  del  Libano  verrà  a te  ; P abete, 
e il  busso,  c il  pino  insieme  ; per  adornare  il 
luogo  del  mio  Santuario,  ed  affiti  eh'  io  renda 
glorioso  il  luogo  de' miei  piedi. 

* la.  33,  2 ; 41,  19. 

14  E 1 figliuoli  di  quelli  die  ti  affliggevano 
verranno  a te,  chinandosi  ; e tutti  quelli  che 
ti  dispettavano  ‘si  prosterneranno  alle  piante 
de’ tuoi  piedi;  e tu  sarai  nominata:  lai  Città 
del  Signore,  Sion  del  Santo  d' Israele. 

• I».  49,  ia.  Ap.  3,  9. 

15  In  vece  di  cib  che  tu  sei  stata  abbando- 
nata, ed  odiata,  e che  non  vi  era  alcuno  che 
passasse  per  mesto  di  te,  io  ti  costituirò  in 
altezza  eterna,  ed  in  gioia  per  ogni  età. 

16  E tu  ‘succerai  il  latte  delle  genti,  e pop- 
perai le  mammelle  dei  re  ; e conoscerai  che 

! io,  il  Signore,  sono  il  tuo  Salvatore,  e che  il 
Possente  di  Giacobbe  ì il  tuo  Redentore. 

* t«.  49,  23  ; si,  6. 

17  Io  farò  venir  dell’  oro  in  luogo  del  rame, 
e dell'  argento  in  luogo  del  ferro,  e del  rame 
in  luogo  delle  legne,  e del  ferro  in  luogo  delle 
pietre;  e ti  costituirò  per  prefetti  la  pace,  e 
per  esattori  la  giustizia. 

18  E’  non  si  udirà  più  violenza  nella  tua 

terra  ; nè  guasto,  né  fracasso  ne’  tuoi  confini  ; 
e chiamerai  * le  tue  mura  Salute,  e le  tue 
porte  Lode.  * I».  26,  1. 
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19  Tu  non  avrai  più  il  sole  *per  la  luce  del 
giorno,  e lo  splendor  della  luna  non  ti  allu- 
minerà più;  ma  il  Signore  ti  sarà  per  luce 
eterna,  e 1'  f Iddio  tuo  ti  sarà  per  gloria, 

• Ap.  »,  SB  ; SS,  S.  t Zac.  i,  i. 

20  II  tuo  * sole  non  tramonterà  più,  e la 

tua  luna  non  iscemerà  più  ; perciocché  il  Si- 
gnore ti  sarà  per  luce  eterna,  e 1 giorni  del  tuo 
duolo  finiranno.  * Zac.  u,  e. 

21  E que’  del  tuo  popolo  saran  giusti  tutti 
quanti  ; * erederanuo  la  terra  in  perpetuo  : 
t i rampolli  che  io  avrò  piantati,  l’ opera  delle 
mie  inani,  saranno  per  glorificar  me  stesso. 

• Sai.  37.  H.  SS.  Mat.  5,  5.  Bum.  4,  13. 

+ 1*.  39,  SS  ; 81,  33. 

22  II  picciolo  diventerà  un  migliaio,  e 11 
minimo  una  nazion  possente,  lo,  il  Signore, 
metterò  prestamente  ad  effetto  questa  cosa 
al  suo  tempo. 

CAPO  LXI. 

il  Pro/rta  ritrai  urr  Crini:*,  dichiarami:!  atta  sua  Chiesa 

f doni  delta  ispirilo  Siati),  e V ufficio  eh’  egli  lut  ricevuto 

dal  Patire  in  Ci  itisi  Iasione,  ristorazione,  e yloriècusione 

di  essa  ; 10  onde  ella  si  rallegra  in  Ilio . 

' r 0 Spirito  del  Signore  Iddio  è sopra  di  me  ; 

JL  perciocché  il  Signore  mi  ha  unto,  per  an- 
nunziar le  buone  novelle  a'  mansueti  ; mi  ha 
mandato,  per  fasciar  quelli  che  hanno  il  cuor 
rotto,  per  bandir  libertà  a quelli  che  sono  in 
cattività,  ed  t apritura  di  carcere  a’  prigioni  ; 

• Lue.  4,  18.  t 1».  43,  7- 

2 Per  pubblicar  l’  anno  della  benevolenza 
del  Signore,  e il  giorno  della  vendetta  del 
nostro  Dio  ; per  consolar  tutti  quelli  che  fanno 
cordoglio  ; 

3 Per  proporre  a quelli  di  Sion  * che  fanno 
cordoglio,  ebe  sarà  lor  data  una  corona  di 
gloria  in  luogo  di  cenere,  olio  di  allegrezza 
in  luogo  di  duolo,  ammanto  di  lode  in  luogo 
di  spirito  angustiato  ; c che  saranno  chiamati  : 
Querce  di  giustizia;  + Piante  che  il  Signore 
ha  piantate,  per  glorificar  sé  stesso. 

* Mat.  S,  4.  t Is.  80,  SI. 

4 E * riedificheranno  i luoghi  desolati  già 
da  lungo  tempo,  e ridirizzeranno  le  ruine  an- 
tiche, e rinnoveranno  le  ci  ttà  desolate,  e i diser- 
tameuti  di  motte  età  addietro.  * I».  58,  iz. 

5 E gli  Ma-amen  staranno  in  pié,  e pastu- 
reranno 1 ^Vostre  gregge  ; e i figliuoli  de’  fo- 
restieri saranno  i vostri  ugricultori,  c i vostri 
vignaiuoli. 

6 E voi  sarete  chiamati  : * Sacerdoti  del  Si- 
gnore, e sarete  nominati  : Ministri  dell’  Iddio 
nostro  ; voi  + mungerete  le  facilità  delle  genti, 
e vi  farete  magnifici  della  lor  gloria; 

* l Fiet.  2.  5,  ».  Ap  i 6;  J,  10.  4 I*.  «0,  16. 

7 In  luogo  della  vostra  confusione  doppia, 

e di  cib  die  si  vociferava  l' ignominia  esser 
la  parte  di  costoro  ; perciò  erederunno  * il 
doppio  nel  lor  paese,  e avranno  allegrezza 
eterna.  *Ger.  16,  18. 

8 Perciocché  io  sono  il  Signore,  die  amo  la 
dirittura,  e odio  “la  rapina  con  l’olocausto; 
e darò  loro  il  lor  premio  in  verità,  e farò  con 
loro  un  patto  eterno. 

* Prov.  13,  8 ; SI,  37.  >•-  1,  13. 

0 E la  lor  progenie  sarà  riconosciuta  fra  le 


genti,  e i lor  discendenti  in  mezzo  de’  popoli  ; 
tutti  quelli  che  li  vedranno  riconosceranno 
che  quelli  son  la  progenie  che  il  Signore’  ha 
benedetta. 

10  lo  mi  rallegrerò  di  grande  allegrezza 
nel  Signore,  l’ anima  mia  festeggerà  nell’  Iddio 
mio;  perciocché  egli  mi  ha  vestita  di  vesti- 
menti di  salute,  mi  ha  ammantata  dell' am- 
manto di  giustizia;  u guisa  di  sposo  adorno 
di  corona,  e a guisa  di  sposa  acconcia  co’  suoi 
corredi. 

11  Perciocché,  siccome  la  terra  produce  il 
suo  germoglio,  e come  un  orto  fà  germinar 
le  cose  che  vi  son  seminate  ; cosi  il  Signore 
iddio  farà  germogliar  la  giustizia,  e la  lode, 
nel  cospetto  di  tutte  le  genti. 

CAPO  LXII. 

Il  Profeta  dichiara  cout ' egli,  e gii  altri  profeti,  no»  ces- 
serclJiero  giewtutui  di  rammemorare  alla  Chiesa  P 
eccelteiUi  promesse  di  Ilio,  fiochi  il  eonijiimento  ne 
fosse,  arrenato  ptr  Cristo;  7 riehiedewio  da  Ilio  il 
pieno  ristaliilimento  di  essa  ; 8 il  aliale  egli  eia  capo 
promette , in  l'iter,  sicurtà,  gioia,  e salute  eterna, 

PER  amor  di  Sion  io  non  mi  tacerò,  e per 
amor  di  Gerusalemme  io  non  istarò  cheto, 
finché  la  sua  giustizia  esca  fuori  come  uno 
splendore,  e la  sua  salute  lampeggi  come  una 
face. 

2  Allora  le  genti  vedranno  la  tua  giustizia, 
e tutti  i re  la  tua  gloria;  e sarai  * chiamala 
d'  un  nome  nuovo,  che  La  bocca  del  Signore 
avrà  nominato  ; * l».  gì,  is. 

3  E sarai  una  corona  di  gloria  nella  mano 
del  Signore,  e una  benda  reale  nella  palma 
del  tuo  Dio. 

4  Tu  non  “sarai  più  chiamata:  Abbando- 
nata, e la  tua  terra  non  sarà  pili  nominata: 
Desolata;  anzi  sarai  chiamata:  lì  mio  diletto 
è in  essa  ; e la  tua  terra  : Maritata  ! percioc- 
ché il  Signore  prenderà  diletto  in  te,  e la  tua 
terra  avrà  un  marito.  * o».  1.  io.  1 Piet.  e,  io. 
& Imperocché,  sicari ne  il  giovane  sposa  la 
vergine,  così  i tuoi  figliuoli  ti  sposeranno;  e, 
come  uno  sposo  si  rallegra  della  sua  sposa, 
cosi  * l’ Iddio  tuo  si  rallegrerà  di  tc. 

" i*.  65,  19. 

6 0 Gerusalemme,  io  bo  costituite  delle 
guardie  sopra  le  tue  mura;  quelle  non  si  ta- 
ceranno giammai,  nè  giorno,  nè  notte.  0 voi 
che  ricordate  il  Signore,  non  abbiate  mai  posa  ; 
7 E non  gli  date  mai  posa,  infin  che  ab- 
bia stabilita,  e rimessa  Gerusalemme  in  lode 
nella  terra. 

8 11  Signore  ha  giurato  per  la  Bua  destra, 
e per  lo  braccio  della  sua  forza  : Se  io  do  più 
il  tuo  frumento  a’  tuoi  nemici,  per  mangiarlo  ; 
e se  i figliuoli  degli  stranieri  tuono  più  il  tuo 
mosto,  intorno  ai  quale  tu  ti  sei  affaticata; 

9  Ma  quelli  che  avranno  ricolto  il  frumento 
lo  mangeranno,  e loderanno  il  Signore  ; e 
quelli  che  avranno  vendemmiato  il  mosto  lo 
berranno  ne’  cortili  del  mio  Santuario. 

io  Passate,  passate  per  le  porte  ; acconciate 
il  cammino  del  popolo;  rilevate,  rilevate  la 
strada,  toglietene  le  pietre,  alzate  la  bandiera 
a’  popoli. 

li  Ecco,  il  Signore  ha  bandito  questo  infino 
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alle  estremità  della  terra.  Dite  alla  figliuola 
di  Sion  ; * Ecco,  colui  eh’  è la  tua  salute 
viene  ; ecco,  la  + sua  mercede  è con  lui,  e la 
sua  opera  è davanti  a lui. 

• Znr.  9,  9.  Mnt.  SI,  5.  + I».  40,  10. 

12  E quelli  saranno  chiamati  : Popol  santo, 
Riscattati  del  Signore  ; e tu  sarai  chiamata  : 
Ricercata,  Città  non  abbandonata. 

CAPO  LXIII. 

Il  Profeta  mfìj>re*enta  i combat  ti  incuti,  e la  vittoria  di 
Cristo  sema 1 i nemici  delia  su a Chiesa  ; 7 ed  dia,  a vi - 
emula,  ctirlfra  V infinita  tonta  di  Dio,  usata  cP  uym 
teuijxt  inverso  lei,  IO  che  non  {/Itene  area  rewhito  altro 
che  inejratiludine  e ribellione  ; (nule  era  stata  tìa  Ivi 
gcurtiijata,  e ab  antico,  e ciimvjw  nuovamente  per  la 
desolazione  del  jsopolo,  e del  jtaese  ; li>  s lo  frega,  con 
certezza  di  fede , che  abi/ia  pietà  di  lei. 

CtHl  è costui,  che  viene  d'  Kdom,  di  Bosra, 
/ co’ vestimenti  macchiati?  costui,  ch’-fc 
magnifico  nel  suo  ammanto,  che  cammina 
nella  grandezza  deila  sua  forza  ? Io  sm  des- 
so, che  parlo  in  giustizia,  e sm  grande  per 
salvare. 

2  Perchè  vi  è del  * rosso  nel  tuo  ammanto, 
e perchè  sono  i tuoi  vestimenti  come  di  chi 
calca  nel  forcole  ? * Ap.  19,  ìs. 

3  lo  ho  calcato  il  tino  tutto  solo,  e niuno 
d’ infra  i popoli  è stalo  meco;  ed  io  gli  ho 
calcati  nel  mio  cruccio,  e gii  ho  calpestati 
nella  mia  ira;  ed  è sprizzato  ilei  lor  sangue 
sopra  i miei  vestimenti,  ed  io  ho  bruttati  tutti 
i miei  abiti. 

4  Perciocché  il  * giorno  della  vendetta  è 
nel  mio  cuore,  e l’ anno  de’  miei  riscattati  è 
venuto.  • 1*.  84,  8;  si,  t. 

5  Ed  io  ho  * riguardato,  e non  vi  è stato 
alcuno  che  mi  aiutasse  ; ed  bo  considerato 
con  maraviglia,  e non  vi  è stato  alcuno  che 
mi  sostenesse  ; ma  il  mio  + braccio  mi  ha  ope- 
rata salute,  e la  mia  ira. è stata  quella  che  mi 
ha  sostenuti).  * I».  59.  ìs.  + gai.  98,  1. 

6  Ed  io  ho  calcati  i popoli  nel  mio  cruccio, 
e gli  ho  inebbrinti  nella  mia  ira,  e bo  sparso 
il  lor  sangue  a terra. 

7  Io  rammemorerà  le  beuignità  del  Signore, 
e le  sue  lodi,  secondo  tutti  i heneficii  eh’  egli 
ci  ha  fatti,  e secondo  il  gran  tiene  eh'  egli  ha 
fatto  alia  casa  d’ Israele,  secondo  le  sue  com- 
ivassioni,  e secondo  la  grandezza  delle  sue  be- 
nignità. 

8  Or  egli  avea  detto  1 Veramente  essi  fon 
mio  popolo,  figlinoli  che  non  traligneranno  ; 
e fu  loro  Salvatore. 

9  In  tutte  * le  lor  distrette,  egli  stesso  fu 
in  distretta  ; e 1’  Angelo  della  sua  faccia  li 
salvò  : per  lo  suo  amore,  e per  la  sua  cle- 
menza, egli  li  riscattò,  c + li  levò  in  ispalia,  e 
li  portò  in  ogni  tempo. 

* Glnd.  10,  le.  t Ea.  io,  4.  IVut  1,  si.  4«,  g. 

10  Ma  essi  furon  ribelli,  e ‘contristarono 
lo  Spirito  della  sua  santità  ; onde  egli  si  con- 
verti loro  in  nemico,  egli  stesso  combattè  con- 
tro a loro.  * Set.  7à  «0.  et.  «,  so. 

11  K pure  egli  si  ricordò  de' giorni  antichi, 
di  Mose,  e del  suo  popolo.  Ma  ora,  dove  è 
colui  che  li  trasse  fuor  del  * mare,  co’  pastori 
* E».  14,  89.  Ucr.  8,  «. 


della  sua  greggia  ? dove  è * colui  che  metteva 
il  suo  Spirito  santo  in  mezzo  di  loro? 

* Nwrm.  9,  so. 

12  II  qunle  faceva  camminare  il  braccio  della 
sua  gloria  alla  destra  di  Mosè?  il  quale  fen- 
dette l’ acque  davanti  a Ioni,  per  acquistarsi 
un  nome  eterno  ? 

13  II  quale  li  condusse  per  gli  abissi,  ove, 
come  un  cavallo  per  un  deserto,  non  s’ intop- 
parono? 

14  1»  Spirito  del  Signore  li  condusse  piana- 
mente, a guisa  di  bestia  che  scende  in  una 
valle  ; così  conducesti  il  tuo  popolo,  per  acqui- 
starti un  nome  glorioso. 

15  Riguarda  dal  cielo,  dalla  stanza  della  tua 
Santità,  e della  tua  gloria,  e vedi  ; dove  è la 
tua  gelosia,  la  tua  forza,  e il  commovimento 
delle  tue  ‘interiora,  e delle  tue  compassioni? 
Elle  si  son  ristrette  inverso  me. 

* Gcr.  81,  20.  O».  Il,  8. 

16  Certo,  tu  sei  nostro  Padre,  benché  Ahra* 
hamo  non  ci  conosca,  e che  Israele  non  ci 
riconosca  ; tu.  Signore,  tei  nostro  Padre,  e il 
tuo  Nome  ab  eterno  è,  Redentor  nostro. 

17  Perchè,  o Signore,  ci  hai  traviati  dalle  tue 
vie,  ed  hai  indurato  il  cuor  nostro,  per  non 
temerti  ? Rivolgiti,  per  amor  de’  tuoi  servitori, 
delle  tribù  della  tua  eredità. 

18  II  popolo  della  tua  Santità  è stato  per 
poco  tempo  in  possessione  ; i nostri  nemici 
bau  calpestato  il  tuo  Santuario. 

19  Noi  siamo  stati  come  quelli  sopra  i quali 
tu  non  hai  giammai  signoreggiato,  e sopra  i 
quali  il  tuo  Nome  non  è invocato. 

CAPO  LXIV. 

It  ptfhjio  ti'  Israele,  riattilo  ad  mirri. ir  miserie,  è iniro- 
aottu  dal  Profeta,  jtrrgnwd"  caldamente  it  Siymsre,  che 
voglia  ndopror  la  suo  ri rth  divina  e celeste,  in  sua 
interazione,  3 <ro«ie  egli  area  fatto  anticamente  ; J # 
c<*\f e statuii*  i suoi  peccali,  gli  chiede  grazio,  in  virtk 
del  suo  patto,  lo  per  esser  ristorato  delle  «ite  lamentevoli 
mine. 

OH  ! fendessi  tu  pure  i deli,  e scendessi,  si 
che  i monti  colassero  per  la  tua  presenza  ; 
2 A guisa  che  il  fuoco  divampa  le  cose  che 
si  fondono,  e fà  bollir  l’ acqua  ; per  far  cono- 
scere il  tuo  Nome  a'  tuoi  nemici,  oqtte  le  genti 
tremassero  per  la  tua  presenza  ! * 

3  Quando  tu  * facesti  le  cose  tremende,  che 
noi  non  aspettavamo,  tu  discendesti,  e i monti 
colarono  per  la  tua  presenza. 

• E*.  84,  10.  Giud.  4,  4,  4.  Snl.  68,  8.  Ab.  8,  8. 

4  E * giammai  non  si  è udito,  nè  inteso  con 
gli  orecchi  ; ed  occhio  non  ha  giammai  ve- 
duto altro  Dio,  fuor  che  te,  che  abbia  fatte 
cotali  cose  a quelli  che  sperano  in  lui. 

•Sol.  si,  ».  1 Cor.  8,9. 

5  Tu  ti  facevi  incontro  a chi  si  rallegrava, 
ed  operava  giustamente;  essi  si  ricorderanno 
di  te  nelle  tue  ‘vie;  ecco,  tu  ti  sei  grave- 
mente adirato,  avendo  noi  peccato  : noi  ci 
ricorderemo  di  te  tn  perpetuo  In  quelle,  e 
saremo  salvati.  • Ir.  es,  8. 

6  E noi  siamo  stati  tutti  quanti  come  una 
cosa  immonda,  e tutte  le  nostre  giustizie  fono 
state  come  un  panno  lordato;  laonde  siamo 
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tutti  quanti  * scaduti  come  una  foglia,  e le 
nostre  iniquità  ci  hanno  portati  via  come  il 
vento.  • Snl.  «o,  s,  «. 

7 K non  vi  è flato  alcuno  che  abbia  invocato 
il  tuo  Nome,  che  si  sia  destato  per  attenersi 
a te  ; perciocché  tu  hai  nascosa  la  tua  faccia 
da  noi,  e ci  hai  stmtti  per  mano  delle  nostre 
proprie  iniquità. 

8 afa  ora,  o Signore,  tu  tei  nostro  Padre  ; 
•noi  siamo  l’argina,  e tu  sci  il  nostro  For- 
matore ; e noi  tutti  siamo  l’ opera  della  tua 
mano.  * la.  ss,  te  ; 45,  9.  Or.  te,  s.  K..m.  9,  so. 

9 0 Signore,  non  essere  adirato  tino  alt'  e- 
stremo,  e non  ricordarti  in  perpetuo  dell’ini- 
quità; ecco,  riguarda,  ti  prego;  noi  tutti 
siamo  tuo  popolo. 

10  Le  cittì»,  della  tua  Santità  gnu  divenute 
un  deserto,  Sion  è divenuta  un  deserto,  Ge- 
rusalemme un  luogo  desolato. 

11  IjaCiLsa  della  nostra  santità,  e della  nostra 
gloria,  dove  già  ti  lodarono  i nostri  padri, 
è stata  arsa  col  fuoco  ; e tutte  le  cose  nostre 
più  care  sono  state  guaste. 

12  O Signore,  ti  rattermi  tu  sopra  queste 
cose?  tacerai  tu,  e ci  affliggerai  tu  i tifino 
all’  estremo  ? 

CAPO  LXV. 

/«lèi  profetizza  'Iella  vacai  urne  rie * Centili,  8 e delta  re- 
pruhozitme  de'  IHiulei,  per  li  laru  abbmainerUi  j 
percoli;  9 prontetUndu  gratta  e minte  al  rimaneu/e 
degli  detti  a'  infra  loro,  1 1 il  etti  stato  felicissimo  egli  j 
iSputie  al  iltJi -rasissimo  de’ rrprol-i  ; In  poi  descrit-e 
nuijMatncnU  le  bcttediiiotU  di  Dio  sopra  la  sua  Chiesa, 
m Cristo . 

IO  *80110  stato  ricercato  da  quelli  che  non 
domandavano  di  me,  io  sono  stalo  trovato 
da  quelli  che  non  mi  cercavano  ; lo  ho  detto 
alla  gente  che  non  si  chiamava  del  mio  Nome  : 
Eccomi,  eccomi.  * Rran.  io,  so. 

2  Io  ho  stese  tuttodì  le  mani  ad  un  pojiolo 
ribello,  il  qnal  cammina  per  una  via  che  non 
è buona,  dietro  a'  suoi  pensieri  • 

3  A un  popolo,  che  del  continuo  mi  dispetta 
in  faccia,  che  sacrifica  ne'  giardini,  e fà  pro- 
fumi sopra  i mattoni  ; 

4  II  qual  dimora  fra  i sepolcri,  e passa  le 
notti  ne’  luoghi  appartati  ; che  mangia  * carne  J 
di  porco,  e ne’  cui  vaselli  tri  è dei  brodo  di  I 
oose  abbomipevoli  ; • 1».  ss,  ir.  I 

5  Che  dice:  Fatti  in  là,  non  accostarti  a 
me  ; perciocché  io  son  pih  santo  di  te.  Tali 
sono  un  fumo  al  mio  naso,  un  fuoco  ardente 
tuttodì. 

6  Ecco,  tutto  questo  è scritto  nel  mio  co- 
spetto; io  non  mi  tacerò,  ma  ne  farà  la  I 
retribuzione  ; ne  farò  loro  la  retribuzione  in  \ 
seno. 

7  Le  vostre  iniquità,  e l’ iniquità  de’  vostri  ; 
padri,  che  han  fatti  profumi  sopra  i monti, 
e mi  hanno  villaneggiato  sopra  i colli,  son 
tutte  insieme  ; ha  detto  il  Signore  ; perciò,  io  ; 
misurerò  loro  in  Seno  il  pagamento  di  ciò  che 
han  fatto  fin  dai  principio. 

8  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Siccome,  quando 
si  trova  del  mosto  ne’ grappoli,  si  dice:  Non 
guastar  la  vigna,  perciocché  ri  è della  bene-  ; 
dizione  ; cosi  farò  io  per  amor  de’ miei  servi- 
tori, per  non  guastare  ogni  cosa.  j 


9 E farò  uscire  di  Giacobbe  una  pregenie, 
e di  Giuda  de’  possessori  de’  miei  monti  ; e 
i miei  eletti  [Missederanno  la  terra,  e i miei 
servitoli  abiteranno  in  essa. 

10  E Saron  sarà  per  mandra  del  minuto 
bestiame,  e la  valle  di  Acor  per  mandra  del 
grosso;  per  lo  mio  popolo  che  mi  avrà  cercato. 

11  Ma,  quant’ è a voi  che  abbandonate  il 
Signore,  che  dimenticate  il  Monte  della  mia 
santità,  che  apparecchiate  la  mensa  al  pia- 
neta Gad,  e fate  a piena  coppa  offerte  da 
spandere  a Meni  ; 

12  Io  vi  darò  a conto  alla  spada,  e voi  tutti 
sarete  messi  giù  por  essere  scannati  ; per- 
ciocché * io  ho  chiamato,  e voi  non  avete  ri- 
s|tosto  ; io  ho  parlato,  e voi  non  avete  ascol- 
tato ; anzi  avete  fatto  ciò  che  mi  dispiace,  e 
avete  eletto  ciò  che  non  mi  aggrada. 

* Ptot.  i,  «.  i».  ss,  4.  r;<T.  7.  13. 

13  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  ; 

Ecco,  i miei  servitori  mangerarmo,  e voi  sarete 
affamati  ; ecco,  i miei  servitori  berranno,  e voi 
sarete  assetati;  ecco,  i miei  servitori  si  ralle- 
greranno, e voi  sarete  confusi  ; - 

14  Ecco,  i miei  servitori  giubbileranno  di 
letizia  di  cuore,  e voi  striderete  di  cordoglio, 
e urlerete  di  rottura  di  spirito. 

15  E tosterete  il  vostro  nome  a’ miei  eletti, 

per  servir  d esecrazione  ; e il  Signore  Iddio 
ti  ucciderà;  ma  ‘egli  nominerà  i suoi  servi- 
tori d’ un  altro  nome.  * I*.  «,  *. 

16  Colui  che  si  benedirà  nella  terra  si  bene- 
dirà nell’  Iddio  di  verità;  e colui  che  giurerà 
* nella  terra  giurerà  per  T iddio  di  verità  ; 
perciocché  l’ afflizioni  di  prima  saranno  di- 
menticate, e saranno  nascose  dagli  occhi  miei. 

* Deut.  e,  IS.  Sul.  63,  1*.  I».  19,  18  ; 43,  <3. 

17  Perciocché,  ecco,  io  creo  ‘nuovi  cieli, e 
nuova  terra  ; e le  cose  di  prima  non  saranno 
più  rammemorate,  e non  verranno  più  alto 
mente.  • u.  «,  tt.  z ivt.  s,  ts.  Ap.  zi,  t. 

18  Anzi  rallegratevi,  e festeggiate  in  perpe- 
tuo, per  le  cose  che  io  son  per  creare  ; per- 
ciocché, ecco,  io  creerò  Gerusalemme  per 
esser  tutta  gioia,  ed  il  suo  popolo  per  esser 
tutto  letizia. 

19  Ed  io  • festeggerò  di  Gerusalemme,  e mi 
rallegrerò  del  mio  popolo;  e in  quella  fnon 
si  udirà  pih  voce  di  pianto,  nè  voce  di  strido. 

* 1».  6Z,  5.  +1».  33,  10;  si.  11. 

Ap.  7,  \7  ; ZI,  4. 

20  Non  vi  sarà  più  da  indi  innanzi  bambino 
di  pochi  (giorni,  nè  vecchio  che  non  compia 
la  sua  età;  perciocché  c/ti  morrà  d’età  di 
cent’  anni  sarà  ancora  fanciullo,  e il  malfat- 
tore d’ età  di  cent’  anni  sarà  maledetto. 

21  Ed  edificheranno  delle  case,  e vi  abite- 
ranno ; e pianteranno  delle  vigne,  e ne  man- 
geranno  il  frutto. 

22  E’  non  uvverrà  più  eh’  essi  edifichino 
Mie  case,  e che  altri  vi  abiti  denti  o;  eh’  essi 
piantino,  e che  altri  mangi  il  frutto;  percioc- 
ché i giorni  del  mio  popolo  saranno  come  i 
giorni  degli  altieri,  e i miei  eletti  faranno  in- 
vecchiar T opera  delle  lor  mani. 

23  Non  si  affaticheranno  più  in  vano,  e non 
genereranno  più  a turbamento  ; perciocché 
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faranno  la  progenie  de’  benedetti  del  Signore, 
e a vnm  seco  quelli  che  saranno  usciti  di  loro. 

24  E avverrà  che,  avanti  che  abbiati  gridato, 

10  risponderò;  mentre  parleranno  ancora,  io 
gli  uvrb  esauditi. 

25  II  * lupo  e l' agnello  pastureranno  in- 
sieme ; e il  leone  tnangerà  lo  strame  come  il 
bue;  e il  cibo  della  serpe  sarà  la  polvere; 
queste  Ut  tic,  in  tutto  il  Monte  della  mia  san- 
tità, non  faranno  danno,  uè  guasto  ; ha  detto 

11  Signore.  * u.  u,  e,  7.  a. 

CAPO  LXVI. 

Il  Sigw-re  rliimrfi  t riprtuxt  /'  ij.'-rt.iV,  ,U'  Giudei 
carnali,  jirincipalrnmte  al  /tmjio  tiri  .Vtmùi  ; e Ut  bar 
rana  cunidama  uri  Tempi",  e nel  scrrùjio  esterno  ; 4 
aiiniiicùntiL  U>ro  i tuoi  tjituiieii  jtcr  li  lor  forcati  ; 5 e 
ctmMjlti'ulo  i Giudei  spirituali,  ^pressati  da  quegli  al - 
tri,  per  la  promessa  dell’  accresci  menbi  miraceli  no 
ddla  Chiesa,  per  la  cuncrrsion  de’  Gentili,  10  e delle. 
9"e  abbondantissime  benedizioni  sopra  essa;  13  e della 
distruzione  de’  suoi  nemici,  18  e dd  unito  ristabilì - 
mento  spirituale  del  reyno  e servigio  di  J)io, 

COSI'  Ita  detto  il  Signore  : * Il  cielo  è il 
mio  trono,  e la  terra  è lo  scannello  de'  miei 
piedi  : dove  è la  Casa  che  voi  mi  edifichereste  ? 
e dove  c il  luogo  del  mio  riposo?  * 1 He  8,  97- 
9 Cron.  0,  18.  Mal  5,  IH,  ai.  Fat.  7,  49  ; 17,  £4. 

2  E la  mia  mano  ha  fatte  tutte  queste  cose, 
onde  tutte  sono  state  prodotti-.,  dice  il  Signore  ; 
a chi  duuqtu:  riguarderò  io?  all' * afflitto,  e 
al  contrito  di  spirito, e a colui  che  + trema  alia 
mia  parola.  • Sul.  S4,  la  ; si,  19.  h.  »,  li. 

t Ksd.  »,  4 ; IO,  a.  Prov.  98,  14. 

3  Chi  scanna  un  bue  mi  è come  re  uccidesse 
un  uomo  ; chi  sacrifica  una  pecora  mi  è come 
te  tagliasse  il  colio  ad  un  cane  ; chi  offerisce 
offerta  m.t  è come  se  offeriste  sangue  di  porco  ; 
chi  ili  profumo  d’ incenso  per  ricordanza  mi 
è come  se.  benedicesse  uu  idolo.  Come  essi 
hanno  scelte  le  lor  vie, e l’ anima  loro  Impreso 
diletto  nelle  loro  abbomiuazioni  ; 

4  Io  ai  t resi  sceglierò  i lor  modi  di  fare,  e farò 
venir  sopra  loro  le  cose  eh’  essi  temono  ; per- 
ciocché, * io  ho  gridato,  e non  vi  è stato  al- 
cuno che  rispondesse  ; io  ho  parlato,  ed  essi 
nou  hanno  ascoltato  ; anzi  hanno  fatto  quello 
che  mi  dispiace,  e hanno  scelto  ciò  che  non  mi 
aggrada.  • IW.  1,  94.  I».  65,  19.  Gcr.  7,  13. 

5  Ascoltate  la  parola  del  Signore,  voi  che 
* tremate  alla  sua  parola.  I vostri  fratelli 
che  vi  odiano,  e vi  scacciano  per  cagion  del 
mio  Nome,  hanno  detto:  Apparisca  pur  glo- 
rioso il  Signore.  Certo  egli  appari  rii  in  vostra 
letizia,  ed  essi  saran  confusi.  * Fad.  9,  4. 

6  Vii  è un  suono  di  strepito  ch'esce  della 
città,  un  remore  di’  esce  del  Tempio  ; eh'  è 
la  voce  del  Signore,  che  rende  la  retribuzione 
a’  suoi  nemici. 

7  Quella  ha  partorito  innanzi  ebe  sentisse  le 
doglie  del  parto;  innanzi  che  le  venissero  i 
dolori,  si  è sgravidata  di  un  figtiuol  maschio. 

8  Chi  udi  mai  una  cotal  cosa  ? chi  vide  mai 
cose  simili?  potrebbe  un  paese  esser  parto- 
rito iu  un  giorno?  o potrebbe  una  nazione 
nascere  ad  una  volta?  che  Sion  abbia  sen- 
tite le  doglie  dei  parto,  ed  abbia  ]mrtoriti  i 
suol  figliuoli,  come  prima  ha  sentiti  i dolori 
del  parto. 

9  lo,  che  fo  partorire,  non  potrei  io  gene- 


rare ? dice  il  Signore  ; io,  che  fo  generare, 
sarei  io  sterile  ? dice  l’ Iddio  tuo. 

10  Rallegratevi  con  Gerusalemme,  e festeg- 
giate in  essa,  voi  tutti  die  l'amate;  gioite 
con  lei  d’ una  gran  gioia,  voi  tutti  che  face- 
vate cordoglio  di  lei  ; 

11  Acciocché  poppiate,  e siate  saziati  delia 
mammella  delle  sue  consolazioni  ; acciocché 
magniate,  e godiate  dello  splendor  della  sua 
gloria. 

12  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  io  * rivolgo  verso  lei  la  pace,  a guisa 
di  fiume  ; e la  gloria  delle  genti,  a guisa  di 
torrente  traboccato;  e voi  fio  succerete,  e 
X sarete  portati  sopra  i fianchi, e sarete  sollaz- 
zati sopra  le  ginocchia.  * bc  48,  is  ; eo,  s. 

t I».  60,  16  j SI,  8.  i In.  48,  9*  ; 60,  4. 

13  Io  vi  consolerò,  a guisa  di  un  fanciullo 
che  sua  madre  consola;  e voi  sarete  consolati 
in  Gerusalemme. 

14  E voi  vedrete,  e il  vostro  cuore  si  ralle- 
grerà, e le  vostre  ossa  germoglieranno  come 
erba;  e la  mano  del  Signore  verso  i suoi  ser- 
vitori sarà  conosciuta;  ma  egli  si  adirerà  con- 
tro a'  suoi  npmici. 

15  Perciocché,  ecco,  il  Signore  verrà  coli 
fuoco,  o i suoi  carri  verranno  a guisa  di  tur- 
bo; per  rendere  l'ira  sua  con  indegnazione, 
e la  sua  minaccia  con  fiamme  di  fuoco. 

16  Perciocché  il  Signore  farà  giudici»  con 
fuoco,  e con  la  sua  spada,  sopra  ogni  carne  ; 
e gli  uccisi  dal  Signore  saranno  in  gran  nu- 
mero. 

17  Quelli  * che  si  santificano,  e si  purificano 

ne’ giardini,  dietro  ad  Ahad,  nei  mezzo;  che 
mangiano  carne  di  porco,  e cose  abbomine- 
voli,  e topi,  saran  consumati  tutti  quanti,  dice 
il  Signore.  ♦ l».  ss.  3, 4. 

18  Ora,  qaant’  è a me,  essendo  tali  le  loro 
opere,  e i lor  pensieri,  fi  tempo  viene  che  io 
raccoglierò  tutte  le  genti,  e lingue;  ed  esse 
verranno,  e vedranno  la  mia  glorio. 

19  E metterò  in  colore  un  segnale,  e man- 
derò quelli  (V  infra  loro,  che  saranno  scam- 
pati, alle  genti,  in  Tarsia,  in  Pul,  ed  in  Lud, 
dove  tirano  dell’arco;  in  Tubai,  e in  lavati, 
ed  aii’isole  lontane,  che  non  hanno  udita  la 
mia  fama,  e non  hanno  veduta  la  mia  gloria: 
e quelli  annunzieranno  la  mia  gloria  fra  le 
genti. 

20  E addurranno  tutti  i vostri  fratelli,  d’ infra 
tutte  le  genti,  per  offerta  al  Signore,  sopra 
cavalli,  in  carri,  in  lettighe,  sopra  muli,  e 
sopra  dromedari,  al  Monte  della  mia  santità, 
in  Gerusalemme,  ha  detto  il  Signore  ; sic- 
come i figliuoli  d’ Israele  portano  l’ offerta  in 
un  vaso  netto  alla  Casa  del  Signore. 

21  Ed  anche  ne  prenderò  d' infra  loro  per 
sacerdoti.  « Leviti,  ha  detto  il  Signore. 

22  Perciocché,  * siccome  i nuovi  cieli  e la 
nuova  terra  che  io  farò,  sàrunno  stabilì  nel 
mio  cospetto,  dice  il  Signore  ; cosi  ancora  sarà 
stabile  la  vostra  progenie,  e il  vostro  nome. 

» I».  65,  17. 

23  E avverrà,  che  da  calendi  a estendi,  e 
da  Saboto  a Sabato,  ogni  carne  verrà  per  a- 
dorar  nel  mio  cospetto,  ha  detto  il  Signore. 
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24  E usciranno,  e vedranno  i corpi  morti  e il  fuoco  loro  non  sarà  spento;  e saranno  in 
degli  uomini  che  saran  proceduti  dLslcalniente  abboniiniu  ad  ogni  carne.  • ila r.  s,  +*>. 

meco  ; perciocché  il  • verme  loro  non  morrà, 
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CAPO  L 

Geremia  dichiara  quando,  e coni*  fu  chiamalo  dal Sifrnorc 
aU'  ufficio  ai  Profeta  ; 6 e conte  eyli  se  n c tentò,  7 ina 
fu  da  Pia  fletta  rattirnrat ••  ; 1 1 c ]icr  due  ritiuni  in- 
iene il  to(ipcttei  principale  delle  tue  itret/ezie  ; eh1  era , di 
snsnunziorr  i tjìudìcii  di  Pia  taf-m  il  jtsfuto  jter  li 
Caldei  ; 17  con  cuuuintlauunla  di  ditpant,  con  fedeltà, 
e franchezza,  alV  esecuzione  della  tua  vacazione, 

LE  parole  dì  Geremia,  figliuolo  d’  Hilchia, 
d' infra  i sacerdoti,  che  dimoiavano  in 
Anatot,  nella  contrada  di  Beniamino  ; 

2  Al  quale  fu  indirizzala  la  parola  del 
Signore,  a’  dì  di  Giosia,  figliuolo  di  Aiuoli,  re 
di  Giuda,  nell' anno  tredicesimo  del  suo  regno. 
3 E fu  ancora  appretto  a'  dì  di  loiachim, 
figliuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda,  infìno  al  fine 
dell’  anno  undedmo  di  Sedecbia,  figliuolo  di 
Giosia,  re  di  Giuda;  finché  Gerusalemme  fu 
menata  in  cattività,  * che  fu  nel  quinto  mese. 
• Z Ite  *5,  fl.  Ger.  SS,  IH. 

4 La  parola  del  Signore  adunque  mi  fu  t'n- 
dirizzata,  dicendo  : 

5 Io  ti  ho  * conosciuto, avanti  che  ti  formassi 
nel  ventre;  e,  avanti  che  tu  uscissi  della  ma- 
trice, io  ti  ho  consacrato,  io  ti  ho  costituito 
profeta  alle  genti.  * Gal.  l,  ts. 

ti  Ed  io  risposi  : * Ahi  ! Signore  Iddio  ! ecco, 
io  non  so  parlare;  perciocché  io  son  fanciullo. 
* Es.  4,  io  ; 6,  12. 

7  E il  Signore  mi  disse:  Non  dire:  Io  son 
fanciullo;  perciocché  tu  andrai  dovunque  io 
ti  manderò,  e dirai  tutte  le  cose  che  io  ti  co- 
manderò. 

8  Non  temer  di  loro;  conciossiachè  io  sta 
teco  per  liberarti,  dice  il  Signore. 

9  E il  Signore  distese  la  sua  mano,  e mi 
toccò  la  bocca.  Poi  il  Signore  mi  disse  : Ecco, 
io  ho  messe  le  mie  parole  nella  tua  bocca. 

10  Vedi,  io  ti  ho  oggi  costituito  sopra  le  genti, 
e sopra  i regni;  * per  divellere,  per  diroccare, 
per  disperdere,  c per  distruggere  ; e altresì 
per  edificare,  e per  piantare. 

* Ger.  18,  7.  i Cor.  10.  4,  5. 

11  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo:  Che  vedi,  Geremia?  Ed  io 
dissi  : io  veggo  una  verga  di  mandorlo. 

12  E il  Signore  mi  disse  : Bene  hai  veduto; 
couciossloché  io  sia  vigilante,  ed  intento  a 
mandare  ad  esecuzione  la  mia  parola. 

13  Poi  la  (Mirala  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
zata la  seconda  volta,  dicendo:  Che  vedi? 
Kd  io  dissi  : lo  veggo  una  pignatta  elle  bolle, 
la  cui  bocca  è volta  verso  il  Settentrione. 

14  E il  Siguore  mi  disse  ; * Dal  Settentrione 
* Ger.  4,  « ; «,  t. 


traboccherà  il  male  sopra  tutti  gli  abitanti 
del  paese. 

15  Perciocché,  ecco,  * io  chiamo  tutte  le  na- 

zioni de’  regni  del  Settentrione,  dice  il  Si- 
gnore; e verranno,  e porranno  ciascuna  il 
suo  seggio  reale  all’  entrata  delle  porte  di 
Gerusalemme,  e appresso  tutte  le  sue  mura 
d' ogn’  intorno,  e appresso  tutte  le  città  di 
Giuda.  • Ger.  5,  li  ; 8,  a!  ; 10,  iS. 

16  Ed  io  pronunzierò  i miei  giudicii  contro 
a loro,  per  tutta  la  lor  malvagità  per  la  quale 
mi  hanno  abbandonato,  c liuti  fatti  profumi 
ad  altri  dii,  e hanno  adorate  1’  o|>cre  delle 
lor  mani. 

17  Tu  adunque,  cingiti  i lombi,  e levati,  e 
di’  loro  tutto  ciò  elio  io  ti  comanderò  ; non 
aver  spavento  di  loro;  che  talora  io  non  ti 
fiacchi  nel  lor  cospetto. 

18  E,  quali  t’  é a me,  ecco,  * lo  ti  ho  oggi 

posto  come  una  città  di  fortezza,  e come  una 
colonna  di  ferro,  e come  mura  di  rame,  contro 
e tutto  il  paese  ; contro  ai  re  di  Giuda,  a’  suoi 
principi,  a’  suoi  sacerdoti,  e al  popolo  del 
paese.  * la.  SO,  7.  Ger.  6,  *7  : li.  SO. 

19  Ed  essi  combatteranno  contro  a te,  ma 
non  ti  vinceranno  ; perciocché  io  son  teco, 
per  liberarti,  dice  il  Signore. 

CAPO  II- 

n Si-more  ordina  a Geremia  di  rapjn-fsentore  al  popola 
i di  uniscili  I -menci  I di  Pia,  4 et'  in-tmiiiudime  de”  tuoi 
SSMptfiari,  e la  tua  presieda  ; 10  r la  tua  apotlatia,  e tu* 
J ame  idexatries , 14  fri  la  quale  estimiti  caftòjalo,  IO 
eoli  ricorreva,  non  a Pio,  per  fienili uza,  ma  ut  toccano 
di  nomiti  jmi/ani,  con  r crffos/MWi,  c sjrenesta  imitazione 
delie  lor,,  empietà.  Ti  e Con  iiefneeiola  ipocritia  incerto 
Iddio,  S4  e crudele  jiersecuzioiie  de’  tuoi  rninislri  ; 
amie  egli  V onjuitce,  e minacciti. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzata, dicendo  : 

2 Va’,  c grida  agii  orecchi  di  Gerusalemme, 
dicendo  : Cosi  ha  detto  il  Signore  : Io  mi  ri- 
cordo di  te,  della  benignità  che  io  usai  in- 
verso te  nella  tua  giovanezza,  dell'  amore 
che  io  ti  portava  nel  tempo  delle  tue  spon- 
salizie,  quando  tu  camminavi  dietro  a me  per 
lo  deserto,  per  terra  non  seminata. 

3  * Israele  era  una  cosa  santa  al  Signore,  le 
primizie  delia  sua  rendita;  tutti  quelli  che 
lo.  divoravano  erano  colpevoli,  male  ne  avve- 
niva loro,  dice  il  Signore.  * E»-  >».  s.  *• 

4  Ascoltate  la  parala  del  Signore,  casa  di 
Giacobbe,  e voi  tutte  le  famiglie  della  casa 
d’ Israele  ; 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  : * Quale  iniquità 

* b.  s,  4.  Mie.  8,  3. 
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hanno  trovata  t vostri  padri  in  me,  clip  si  sono 
allontanati  da  me,  e sono  andati  dietro  alla 
vanità,  e son  divenuti  vani  ? 

6 E non  hanno  detto  : * Dove  è il  Signore, 
rhe  ci  ha  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto  ; che 
ci  ha  condotti  per  lo  deserto  j per  un  paese  di 
solitudine  e di  sepolcri  ; per  un  paese  di  ari- 
dità, e d’ ombra  di  morte  ; per  un  paese,  per 

10  quale  non  passò  mai,  ed  ove  non  abitò  mai 

alcuno?  * I».  ss,  u. 

7 Or  lo  vi  ho  menati  in  un  paese  di  Csrmel, 
per  mangiar  d ■!  suo  frutto,  e de’  suoi  beni  ; 
ma  voi,  essendovi  entrati,  avete  contaminata 
la  mia  terra,  e avete  renduta  abbominevole 
la  mia  eredità. 

8 1 sacerdoti  non  hanno  detto  : Dove  è il 
Signore?  e quelli  che  trattano  la  Regge  non 
mi  han  conosciuto,  e i pastori  ban  commesso 
misfatto  contro  a me,  e i profeti  han  profetiz- 
zato per  Baal,  e sono  andati  dietro  a cose  che 
non  giovano  nulla. 

8 Perciò,  io  contenderò  ancora  con  voi,  dice 

11  Signore  ; e contenderò  co’  figliuoli  de’  vostri 
figliuoli. 

10  Perciocchò,  passate  nell’  isole  di  Chittim, 
e riguardate;  mandate  in  Cliedar,  c consi- 
derate bene,  e vedete  se  avvenne  mai  una 
co  tal  cosa. 

11  Evvi  ‘gente  alcuna  che  abbia  mutati  i 

suoi  dii,  i quali  però  non  wra  dii  ? ma  il  mio 
popolo  ha  mutata  la  sua  gloria  in  ciò  che 
non  giova  nulla.  • Mie.  4,  s. 

12  Cieli,  siate  attoniti  di  questo,  c abbiatene 
orrore  ; siatene  grandemente  desolati,  dice  il 
Signore. 

13  Perciocchò  il  mio  popolo  ha  fatti  due 
mali;  'hanno  abbandonato  me,  fonte  d'ac- 
qua viva,  per  cavarsi  delle  cisterne,  cisterne 
rotte,  che  non  ritengono  l’ acqua.  • a <*.  17,  la. 

14  Israele  è egli  servo?  è egli  uno  schiavo 
nato  in  casa?  perché  dunque  è egli  in  preda? 

15  1 leoncelli  han  ruggito,  ed  hanno  messe 
le  lor  grida  contro  a lui,  e hanno  ridotto  il 
suo  paese  in  desolazione  ; le  sue  città  sono 
state  arse,  senza  che  alcuno  vi  abiti  m'à. 

16  Eziandio  i figliuoli  di  Nof,  e di  fabafnes, 
ti  fiaccheranno  la  sommità  del  capo. 

17  ‘Non  sei  tu  quella  che  fai  questo  a te 
stessa,  abbandonando  il  Signore  iddio  tuo, 
nel  tempo  eh’  egli  ti  conduce  per  lo  cammino  ? 

• Ger.  4,  18. 

18  Ed  ora,  che  hai  tu  a fare  per  lo  cammino 
di  Egitto,  per  bere  dell’ acque  di  Silior?  ovve- 
ro, che  hai  tu  a fare  per  lo  cammino  di  Assiria, 
per  ture  dell’  acque  del  Fiume  ? 

19  * Ra  tua  malvagità  ti  pastiglierà,  e i tuoi 

sviamenti  ti  condanneranno  ; e tu  saprai,  e 
vedrai  eli’  egli  è una  mala  ed  amara  cosa,  che 
tu  abbia  lasciato  il  Signore  iddio  tuo,  e che  lo 
spavento  di  me  non  tia  in  te,  dice  il  Signore 
Iddio  degli  eserciti.  * h.  a,  9.  0*.  5.  s. 

20  Perciocché  io  già  ab  antico  uvea  spezzato 
il  tuo  giogo,  e rotti  i tuoi  legami  ; tu  hai  detto: 
Io  non  sarò  mai  pile  serva  ; perciocchò  * tu 
scorri  puttaneggiando  sopra  ogni  alto  colle, 
e sotto  ogni  alb  -ro  verdeggiante. 

• I».  37.  s,  7.  «•  8,  «. 


21  Or  ti  avoa  io  * piantata  di  viti  nobili,  di 

j una  generazion  vera  tutta  quanta;  e come 

t mi  ti  sei  mutata  in  tralci  tralignanti  di  vite 
strana  ? • Sai.  so.  9.  !».*,*.  t imo.  w,  *2. 

22  Avvegnaché  tu  ti  * lavi  col  nitro,  ed  tisi 
attorno  a te  assai  erba  di  purgatori  di  panni  ; 
pure  ò la  tua  f iniquità  suggellata  nel  mio  co- 
spetto, dice  il  Signore  Iddio.  * tìiob.  »,  ao. 

t Deut.  32,  34.  Giob.  14,  17.  Di-  13,  12. 

23  Come  diresti  : Io  non  mi  sono  contami- 
nata ? io  non  sono  andata  dietro  a’  Baali  ? 
Riguarda  il  tuo  procedere  nella  valle,  riconosci 
quello  che  tu  hai  fatto,  o dromedaria  leggiera, 

I che  inveivi  le  tue  vie  ; 

. 24  Asina  selvatica,  avvezza  a dar  nel  de- 
serto, che  sorbisce  il  vento  a sua  voglia  ; chi 

i potrebbe  stornare  uua  sua  opportunità  ? niuDO 
di  quelli  che  la  cercano  si  stancherà  per  tro- 
varla ; la  troveranno  nel  suo  mese. 

25  Rattieni  il  tuo  piò,  che  non  sia  scalzo  ; e 
la  tua  gola,  che  non  abbia  sete;  ma  tu  hai 
detto  : Non  vi  è • rimedio,  no  ; perciocché  io 
amo  gii  stranieri,  ed  andrò  dietro  a loro. 

• Ger.  18,  12. 

26  Come  è confuso  il  ladro,  quando  è colto, 
cosà  sarà  confusa  la  casa  d’Israele;  essi,  i 
loro  re,  i lor  principi,  i lor  sacerdoti,  e i lor 
profeti; 

27  Che  dicono  al  legno  : Tu  tei  mio  padre  ; 
ed  alla  pietra  : Tu  ci  hai  generati  ; contioe- 

; siaeliè  mi  abbiano  volto  le  spaile,  e non  la 
faccia  ; e pure,  al  tempo  della  loro  avversità, 
dicono  : lavati,  e salvaci. 

28  Ma,  * dove  sono  ì tuoi  dii,  che  tu  ti  hai 
fatti  ? levinsi,  se  pur  ti  potranno  salvare  «1 
giorno  della  tua  avversità  ; perciocché,  o 
f Giuda,  tu  hai  avuti  tanti  dii,  quante  città. 

* Drat.  82,  37.  (iitul.  10,  14.  4 Ger.  11,  18.  : 

29  Perché  contendereste  meco?  voi  tutti  vi 
siete  portati  dislealmente  inverso  me,  dioe  il 
Signore. 

30  • Indarno  ho  percossi  i vostri  figliuoli  ; non 

hanno  ricevuta  correzione  ; la  vostra  spada  ha 
divorati  i vostri  profeti,  a guisa  d'  un  leone 
guastatore.  * li.  1,  s . Ger.  s,  8. 

j 31  O generazione,  considerate  voi  stessi  la 
parola  del  Signore  ; sono  io  stato  ad  Israele 
un  deserto?  staio  io  dato  una  terra  caligi- 

I nosa  ? perché  ha  detto  il  mio  popolo  : Noi 
siamo  signori;  non  verremo  più  a te? 

32  Isi  vergine  dimenticherà  ella  i suoi  orna- 
menti, o la  sposa  i suoi  fregi  ? ma  il  mio  popolo 
mi  ha  dimenticato,  già  da  giorni  innumerabill. 

1 33  Perché  ti  rendi  roti  vezzosa  Del  trio 
procedere,  per  procacciare  amore  ? laonde 
tu  hai  insegnati  i tuoi  costumi,  eziandio  alle 
malvage  femmine. 

34  Oltre  a ciò,  ne’  tuoi  lombi  si  é trovato  il 
sangue  delle  persone  de’  poveri  innocenti,  i 
quali  tu  non  avevi  colti  sconficcando;  anzi 
gli  hai  u crisi  per  tutte  queste  cose. 

35  E pur  tu  dici  : Certo,  io  sono  innocente  ; 
T ira  sua  si  è pure  stornata  da  me.  Ecco, 

i io  contenderò  teco  per  ciò  che  tu  ha!  detto: 
Io  non  ho  peccato. 

‘ 36  Perché  * trascorri  cotanto  or  quà,  or  là, 
« Gar.  SI,  22. 
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mutandoli  tuà  cammino?  tu  ‘sarai  confusa 
di  Egitto,  come  sei  + stata  confusa  di  Assur. 

* I».  so,  a.  ts  Croii.  sa,  so. 

37  Eziandio  d’ appresso  a costui  uscirai  con 
le  mani  in  sul  capo;  perciocché  il  Signore 
riprova  le  tue  confidanze,  e tu  non  prost- 
rerai in  esse. 

CAPO  III. 

Iddio  dichiara  la  fiuti  (fra»  benignità  in  ricever 8 « merci 
il  fino  jMjpitlo,  se  éi  concerie  « lui  sinctramenle  ; b a che 
ry/*  V Moria,  riprendendo  la  tua  ijtocrtsia  passata  ; 6 
poi,  attiviti  di  ntum>  rimproverato  a levarle  ed  a 
(linda  il  loro  spiritual  udultt  rio,  li  richiama  a se, 
prmHcttewlu  loro  [fratta,  e ristabilimento,  perla  Messia, 
21  nel  cui  ittnjro  ijli  eletti  ei  concert  irebbero  vivamente 
a Dtò. 

VOGLI A M dire  che,  se  un  marito  manda 
via  la  sua  moglie,  ed  ella,  partitasi  d’ ap- 
presso a lui,  si  marita  ad  un  altro,  quel 
primo  ritorni  pili  a lei  ? quella  * terra,  ore  ciò 
ti  farebbe,  non  sarebbe  ella  del  tutto  con- 
taminata? Ora,  tu  hai  fornicato  con  molli 
amanti;  ma  pure,  ritorna  a me,  dice  il  Si- 
gnore. * Deut.  *4,  4. 

2  Alza  gli  occhi  tuoi  verso  i luoghi  elevati, 
e riguarda  dove  tu  non  sii  stata  viziata?  tu 
sedevi  in  su  le  vie  alla  posta  di  quelli,  a guisa 
d’ Arabo  nel  deserto  ; e cosi  hai  contaminato 
il  paese  per  le  tue  fumicazioni,  e per  la  tua 
malvagità. 

3  Laonde  le  piogge  sono  state  divietate,  e 
non  vi  è stata  pioggia  dell'  ultima  stagione  ; e 
tu  hai  ‘avuta  una  fronte  di  meretrice,  tu  hai 
+ ricusato  di  vergognarti. 

* Ex.  8,  7-  + Ger.  6,  li  ; 8,  li.  Sof.  3,  5. 

4  Non  griderai  tu  oramai  a me:  Padre 
mio,  tu  tei  il  conduttor  della  mia  giova- 
nezza? 

5  Ritiene  egli  V * ira  tua  in  perpetuo?  la 
guarda  egli  sempremai  ? Ecco,  tu  hai  parlato, 
ma  hai  fatti  tanti  mali,  quanti  hai  potuto. 

• Sol.  108,  9.  In.  59,  16. 

6  II  Signore  mi  disse  ancora  al  tempo  dei  re 
Iosia,  Hai  tu  veduto  quei  che  la  sviata  Israele 
ba  fatto  ? conte  ella  è andata  sopra  ogni  aito 
monte,  e sotto  ogni  albero  verdeggi  mite,  e 
quivi  ha  fornicato  ? 

7  E pure,  dopo  eh'  ebbe  fatte  tutte  queste 
cose,  io  le  dissi  : Convertiti  a me  ; ma  ella  non 
si  convertì  ; e ciò  vide  la  disleale  Giuda,  sua 
* sorella.  • Ex.  te,  4«  ; sa,  2,  4. 

8  Ed  io  ho  veduto  elle  con  tutto  che,  aven- 
do la  sviata  Israele  commesso  adulterio,  io 
P avessi  mandata  via,  e le  avessi  dato  il  libello 
del  suo  ripudio  ; la  disleale  Giuda,  sua  so- 
rella, non  ha  però  temuto;  anzi  e andata,  e 
ha  fornicato  anch’  ella. 

9  E,  per  la  lubricità  delle  sue  fornicazioni, 
è avvenuto  che  il  paese  è stato  contaminato  ; 
ed  ella  ha  commesso  adulterio  con  la  pietra 
c col  legno. 

10  E pure  anche,  con  tutto  cib,  la  disleale 
Giuda,  sorella  di  quell'  altra,  non  si  è con- 
vertita a me  con  tutto  il  cuor  suo;  anzi  con 
menzognu,  dice  il  Signore. 

il  E il  Signore  mi  disse  : ‘La  sviata  Israele 
«i  fc  mostrata  più  giusta  che  la  disleale  Giuda. 

* E».  IS,  »l  ; 23,  U. 


12  Va’,  e grida  queste  parole  verso  Aquilone, 
e di’  : Convertiti,  o sviata  Israele,  dice  il  Si- 
gnore ; ed  io  non  farò  cadere  l’ ira  mia  addosso 
a voi  ; perciocché  io  ton  benigno,  dice  il  Si- 
gnore ; io  * non  guardo  V ira  mia  in  perpetuo. 

* Sul.  108,  9. 

13  Sol  riconosci  la  tua  iniquità;  concès- 
si aché  tu  abbia  commesso  misfatto  contro  ai 
Signore  Iddio  tuo,  e ti  sii  prostituita  agli 
stranieri  sotto  ogni  albero  verdeggiante,  e 
non  abbiate  atteso  alla  mia  voce,  dice  il 
Signore. 

14  Convertitevi,  figliuoli  ribelli,  dice  il  Si- 
gnore ; perciocché  io  vi  ho  sposali  ; ed  ancora 
vi  prenderò,  uno  d’ una  città,  e due  d’ tuia 
famiglia,  e vi  condurrò  in  Sion. 

15  E vi  ‘darò  de’ pastori  secondo  il  mio 

cuore,  che  vi  pasceranno  di  scienza  e d’ inten- 
dimento. * Ger.  Sa,  4.  Ex.  94, 28. 

16  E avverrà  che,  quando  sarete  moltiplicati, 
e accresciuti  nella  terra;  in  quel  temjio,  dice 
il  Signore,  non  si  dirà  più  : L' Arca  del  patto 
del  Signore  ; ed  essa  non  verrà  più  a mente, 
e non  ne  sarà  più  memoria,  e non  surà  piu 
ricercata,  e non  sarà  più  rifatta. 

17  In  quel  tempo  Gerusalemme  sarà  chia- 
mata : li  trono  del  Signore  ; e tutto  le  genti 
si  accoglieranno  a lei,  al  Nome  del  Signore 
in  Gerusalemme  ; e non  andranno  più  dietro 
alla  durezza  del  ior  cuore  malvagio. 

18  In  que’  giorni,  la  casa  di  .Giuda  andrà 
alla  casa  d’ Israele,  e se  ne  verranno  insieme 
dal  paese  d’ Aquilone,  nel  paese  che  io  ho 
dato  in  eredità  a’  vostri  padri. 

19  Ma  io  ho  detto  : Come  ti  riporrò  io  fra  i 
miei  figliuoli,  e ti  darò  il  * paese  desiderabile, 
la  bella  eredità  degli  eserciti  delle  genti  ? Ed 

10  ho  detto:  Tu  mi  chiamerai:  Padre  mio,  e 
non  ti  rivolgerai  indietro  da  me. 

* Sul.  106,  24.  Ex.  20,  6.  Dan.  8,  9 ; 11,  16,  41,  4S. 

20  Certo,  riccwne  una  moglie  é disleale  al 
suo  consorte,  lasciandolo;  così  voi,  o casa 
d’ Israele,  siete  sturi  disleali  inverso  me,  ilice 

11  Signore. 

21  Una  voce  é stata  udita  sopra  i luoghi 
elevati,  un  pianto  di  snpplicuzioni  de’  fi- 
gliuoli d’ Israele  ; perchè  hanno  .pervertita 
la  ior  via,  ed  hanno  dimenticato  il  Signore 
Iddio  loro. 

22  Convertitevi,  figliuoli  ribelli,  ed  io  guarirò 
le  vostre  ribellioni.  Ecco,  noi  regniamo  a te, 
perciocché  tu  tei  il  Signore  Iddio  nostro. 

23  Certo,  * in  vano  ti  asjietla  la  talute 

da’  colli,  (/alla  moltitudine  de’  monti  ; certo, 
nei  Signore  Iddio  nostro  è posta  la  salute 
d’ Israele.  • Sai.  121,  a. 

24  E quella  cosa  vergognosa  ha  cousumata 
la  sostanza  de’  padri  nostri,  fin  dalla  nostra 
fanciullezza  ; le  lor  pecore,  i ior  buoi,  i Ior 
figliuoli,  e le  lor  figliuole. 

25  Noi  giacciamo  nella  nostra  vergogna,  e 
la  nostra  ignominia  ci  copre  ; perciocché  noi, 
ed  i nostri  pudri,  abbiaiu  peccato  contro  al 
Signore  Iddio  nostro,  dalla  nostra  fanciullezza 
infino  a questo  giorno  ; e non  abbiamo  ascol- 
tata la  voce  del  Signore  Iddio  nostro. 
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CAPO  IV. 

Iddio,  per  Qeremìa,  esorto  i (Umici  a vera  penitenza  • 
altrimenti  annunzia  laro  Iti  loro  estrema  , desolazione 
jter  I i Caldei, 

0 ISRAELE,  se  tu  tt  converti,  dice  il  Si- 
gnore, convertiti  a me  ; e,  se  tu  togli  dal 
mio  cospetto  le  tue  abbom inazioni,  e non  vai 
più  vagando. 

2  E giuri  : Il  Signore  vive,  veracemente,  di- 
rittamente, e giustamente;  allora,  le  genti  si 
benediranno  in  te,  e in  te  si  glorieranno. 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  a 
que’  di  Giuda,  e di  Gerusalemme  : * Aratevi 
il  campo  novale,  e non  f seminate  fra  le  spine. 
* o*.  io.  i*.  + Mal.  13,  7,  ss*. 

4  Uomini  di  Giuda,  e aiutanti  di  Gerusa- 
lemme, circoncidetevi  al  Signore,  e togliete 
T Incirconcisione  del  vostro  cuore  ; che  talora 
l’ira  mia  non  esca  a guisa  ili  fuoco,  e non  arda, 
e non  vi  sia  alcuno  che  la  spenga;  per  la 
malvagità  de’  vostri  fatti. 

5  Annunziate  in  Giuda,  e bandite  in  Geru- 
salemme. e dite:  Sonate  la  tromba  per  lo 
paese,  gridate,  rannate  il  popola,  e dite:  Rac- 
coglietevi, ed  entriamo  nelle  cittì  forti, 
e Alzate  la  bandiera  verso  Sion,  fuggite  di 
forza,  non  restate  ; perciocché  * io  fo  venir 
d’ Aquilone  una  calamità,  ed  una  gran  ruma. 

* Gcr.  1,  14,  is. 

7  II  leone  “é  salito  fuor  del  suo  ricetto,  e il 
distruggitore  delle  genti  è partito  ; egli  è uscito 
del  suo  luogo,  per  mettere  il  tuo  paese  in 
desolazione,  e per  far  che  le  tue  città  sieno 
minate,  per  modo  che  ninno  abiti  più  in  esse. 
* Dan.  7,  s. 

8  Percib,  “cingetevi  di  sacelli,  fate  cordoglio, 
ed  urlate  ; imperocché  1’  anlor  dell'  ira  del  Si- 
gnore non  si  è stornato  da  noi.  * Gor.  6,  26. 

9  E avverrà  In  quel  giorno,  dice  il  Signore, 
che  il  cuor  del  re,  e de’  principi,  verrà  meno  ; 
e i sacerdoti  saranno  stupefatti,  e 1 profeti  at- 
toniti. 

10  Ed  io  ho  detto  : Ahi  ! Signore  Iddio  ! hai 
tu  pure  ingannato  questo  popolo,  e Gerusa- 
lemme, dicendo:  Voi  avrete  pace;  e pur  la 
spaila  è giunta  infino  all'  anima. 

1 1  In  qitel  tempo  si  dirà  a questo  popolo,  ed 
a Gerusalemme  : Un  vento  secco,  qual  so  fia 
ne’  luoghi  elevati,  sofà  nel  deserto,  traendo 
verso  la  figliuola  del  mio  popolo;  il  quale  non 
è da  sventolare,  nè  da  nettare  ; 

12  Un  vento,  pth  forte  che  tali  venti,  verrà 
da  parto  mia  ; ora  anch’  io  pronunzierò  loro 
i miei  giudici!  ; 

13  Beco,  colui  salirà  a guisa  di  nuvole,  e 1 
suoi  “carri  faranno  come  un  turbo;  i suoi 
cavalli  saranno  + pili  leggieri  che  aquile.  Guai 
a noi  ! perciocché  siamo  deserti. 

• I«.  .1,  ss.  t Oer.  48,  40.  Dan.  7.  4. 

14  0 Gerusalemme,  lava  il  cuor  tuo  di 
malvagità,  acciocché  tu  sii  salvata;  infino  a 
quando  albergherai  tu  dentro  di  te  i pensieri 
della  tua  iniquità? 

15  Conciossinchè  vi  sia  una  voce,  che  annun- 
zia che  1’  “ iniquità  è maggiore  che  in  Dan  ; 
e bandisce  eh’  ella  è più  grave  che  nel  monte 
di  Efraim.  * G*r.  a,  tl. 


16  Avvertite  le  genti  ; ecco,  adunate  a grida 
contro  a Gerusalemme  degli  assediatori,  elle 
vengano  di  lontari  paese,  e mandino  fuori  le 
lor  grida  contro  alle  città  di  Giuda. 

17  Essi  si  son  posti  contro  a Gerusalemme 
d' ogn'  intorno,  a guisa  delle  guardie  de'  cam- 
pi ; perciocché  ella  mi  è stata  ribella,  dice  il 
Signore. 

18  Il  tuo  * procedere,  ed  i tuoi  fatti,  ti  han- 
no fatte  queste  cose;  questa  tua  malvagità  ha 
fatto  che  ti  è avvenuta  amaritudine,  e eli’  ella 
ti  è giunta  in  tino  al  cuore.  * Gv.  ì,  17,  1». 

19  Ahi .’  le  mie  * interiora,  le  mie  interiora  ! 
io  sento  un  gran  dolore;  ahi!  il  chiuso  del 
mio  cuore!  il  mio  cuore  romoreggia  in  me; 
io  non  posso  racchetarmi  ; perciocché,  0 ani- 
ma mia,  tu  hai  udito  11  suon  della  tromba, 

10  stonno  della  guerra. 

* U.  15,  5 ; 16,  Il  ; 21,  B;  22.  4.  (ter.  a,  1,  10. 

20  Una  * ruma  è chiamata  dietro  all’  altra 
ruina;  coneiossiachè  tutto  fi  paese  sia  guasto; 
le  mie  tende  sono  suite  di  subito  guaste,  e i 
miei  teli  in  un  momento. 

• Sai.  42,  8.  Ex.  7,  26. 

21  Infino  a quando  vedrò  la  bandiera,  e 
udirò  il  suon  della  tromba? 

22  Questo  è,  perciocché  II  mio  popolo  è stolto, 
e non  mi  conoscono  ; son  figliuoli  pazzi,  e non 
hanno  alcuno  intendimento;  ben  sono  cauti 
a far  male,  ma  non  hanno  alcun  conoscimento 
di  far  bene. 

23  Io  ho  riguardata  la  terra  ; ed  ecco,  era 
una  cosa  tutUi  guasta,  e deserta  ; Ito  anche 
riguardati  i cieli,  e la  lor  luce  non  era 
pili. 

24  Ho  riguardati  i • monti  ; ed  ecco,  trema- 
vano, e tutti  i colli  erano  scrollati.  * la.  s,  25. 

25  Io  ho  riguardato  ; ed  ecco,  gli  uomini  non 
erano  più;  ed  anche  tutti  gli  uccelli  de’ cieli 
si  erano  dileguati. 

26  Io  ho  riguardato;  ed  ecco,  Carnei  ero 
un  deserto,  e tutte  le  sue  città  erano  distrutte 
dal  Signore,  per  1'  ardor  della  sua  ira. 

27  Perciocché,  cosò  ha  detto  il  Signore  : Tutto 

11  paese  sarà  desolato,  ma  * non  farò  ancora 

fine.  * I».  5,  25  ; B,  II,  16,  20.  Gor.  5,  18. 

28  Per  tanto  la  terra  farà  cordoglio,  e i 

•cieli  di  sopra  scureranno;  perciocché  io  ho 
pronunziata,  io  ho  pensata  la  cosa,  e non  me 
ne  pentirò,  nè  storrò.  • b.  5,  30  ; so,  3. 

, 29  Tutte  le  città  se  ne  fuggono,  per  lo  strepi- 
to de’ cavalieri,  e de’ saettatori  ; entrano  in 
boschi  folti,  e * salgono  sopra  ie  rocce  ; ogni 
città  è abbandonata,  e ninno  vi  abita  piti, 

• [«.  2,  ìs,  21. 

30  E tu,  o distrutta,  che  farai  ? benché  tu  ti 
vesti  di  scarlatto,  e ti  adorni  di  fregi  d’oro, 
e ti  stiri  gli  occhi  col  liscio.  In  vano  ti  abbel- 
lisci ; gii  amanti  ti  hanno  a schifo,  cercano 
1'  anima  tua. 

31  Perciocché  io  ho  udito  un  grido,  come  di 
donna  che  partorisce  ; uria  distretta,  come  di 
donna  che  è sopra  parto  del  suo  primogenito; 
il  grido  della  figliuola  di  Sion,  che  sospira 
ansando,  e allarga  le  palme  delle  sue  mani, 
dicendo  : Ahi  lassa  me  ! perciocché  l’ anima 
mi  vien  meno  per  gli  ucciditori. 


GEREMIA,  V. 


CAPO  V. 

il  Figwm i ilichàira,  come  entmlo  I’  ipocrisia,  V empietà, 
V iniquità,  la  bruttura,  e l'  induratitene  venute  al  col- 
mo jra  il  tuo  ju-polte,  v eparet-si  fra  tutte  le ptirti  di  tee,!, 
fra  prandi,  e piccali  ; popolo,  e ptult/ri  ; egli  in  breve 
temuti  epantlercbite  la  pienti  de'  «noi  qiudicii  eopraloro 
per  li  Caldei, 

ANDATE  attorno  per  le  strade  di  Gerusa- 
lemme, e riguardate  ora,  e riconoscete,  e 
cercate  per  le  sue  piazze,  se  trovate  un  solo 
uomo  ; * se  vi  è alcuno  elite  operi  dirittamente, 
che  cerchi  la  lealtà  ; ed  io  le  perdonerò. 

•Geo.  ta,  sa. 

2  E se  pur  dicono:  11  Signor  vive;  certo 
giurano  falsamente. 

3  O Signore,  non  sono  gli  occhi  tuoi  volti 
verso  la  lealtà  ? * tu  gli  Imi  percossi,  e non  è lor 
doluto;  tu  gli  hai  consumati, e f han  ricusato 
di  ricevere  correzione  ; hanno  indurata  la 
faccio  loro,  più  che  un  sasso  ; hanno  rifiutato 
di  convertirai. 

• ls.  1,  S.  Ger.  8,  SO.  t Sof.  3,  8. 

4  Or  io  diceva  : Questi  son  solo  i miseri  ; 
sono  insensati  ; perciocché  non  conoscono  la 
via  del  Signore,  In  Legge  dell'  Iddio  loro. 

5  Io  me  ne  andrò  a'  grandi,  e parlerò  con 
loro  ; perciocché  essi  conoscono  la  via  del  Si- 
gnore, la  Legge  dell’  Iddio  loro  ; ma  essi 
tutti  (pianti  hanno  spezzato  il  * giogo,  hanno 
rotti  i legami.  • Sul.  2,  a. 

6  Perciò,  il  * leone  della  selva  gli  ha  percossi, 
il  lupo  del  vespro  gli  ha  deserti  il  + pardo  sta 
in  guato  presso  alle  lor  città;  chiunque  ne 
uscirà  sarà  lacerato;  perciocché  i lor  misfatti 
sono  moltiplicati,  le  lor  rebellioni  si  son  rin- 
forzate. * Gcr.  4,  j.  t o».  13,  7. 

7  Come  ti  perdonerei  io,  questo  ? i tuoi  fi- 
gliuoli mi  hanno  lasciato,  ed  han  giurato  per 
quelli  che  non  sono  dii  ; e avveratoli  io  satol- 
lati, han  commesso  adulterio,  e si  sono  adunati 
a schiere  in  casa  della  meretrice. 

8  Quando  si  levano  la  mattina,  son  come 
cavalli  ben  pasciuti  ; ciascun  di  loro  ringhia 
dietro  alla  moglie  del  suo  prossimo. 

9  Non  farei  io  punizione  di  queste  cose  ? dice 
il  Signore  ; e non  vendicherebbesi  l’ anima  mia 
d’ una  rotai  gente  ? 

10  Salite  su  le  sue  mura,  e guastate,  e non 
fate  fine  ; togliete  via  i suoi  ripari  ; perciocché 
non  son  dei  Signore. 

11  Conciossiaché  la  casa  d’Israele,  e la 
casa  di  Giuda,  si  sieno  portate  del  tutto 
dislealniente  inverso  me,  dice  il  Signore. 

12  Han  rinegato  il  Signore,  ed  han  detto  : 
Egli  non  è;  e ‘male  alcuno  non  ci  verrà 
addosso  ; e non  vedremo  spada,  nè  fame  ; 

* I*.  2B,  15. 

13  E 1 profeti  andranno  al  vento,  c non  vi  è 
oracolo  alcuno  in  loro  ; così  sarà  lor  fatto. 

14  Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
degli  eserciti  : Perciocché  voi  avete  proferita 
questa  parola,  ecco,  io  * farò  che  le  mie  pa- 
rale saranno  nella  tua  bocca  come  un  fuoco,  e 
questo  popolo  sarà  come  legna,  e quel  fuoco 
lo  divorerà.  * Or.  i,  s,  lo. 

15  0 casa  d’ Israele,  ecco,  lo  *ft>  venir  sopra 
voi,  dice  il  Signore,  una  gente  di  lontano;  ellu 
• Deut.  88,  49.  U.  5,  su.  Gcr.  1,  15  ; «,  SS. 


è una  gente  poderosa,  una  gente  ‘antica,  una 
gente,  della  quale  tu  nou  saprai  la  lingua,  e 
non  intenderai  quel  che  dirà. 

• Gen.  10,  10.  ls.  83,  13. 

16  II  suo  turcasso  sarà  come  un  sepolcro 
aperto,  essi  tutti  saranno  uomini  di  valore. 

17  Ed  ella  * mangerà  la  tua  ricolta,  e il  tuo 

pane,  che  i tuoi  figliuoli,  e le  tue  figliuole 
doveano  mangiare  ; mangerà  le  tue  pecore, 
e i tuoi  buoi  ; mangerà  i frutti  d-  he  tue 
vigne,  e de’tuoi  fichi;  e con  la  spada  ridurrà 
alio  stremo  le  città  forti,  nelle  quali  tu  ti 
confidi.  « Lev.  28,  10.  Deut.  20,  31,  33. 

18  E pure  anche  In  que’ giorni,  dice  il  Si- 
gnore, non  * farò  fine  con  voi.  * Ger.  4,  27. 

19  E avverrà  che  * voi  direte  : Perchè  ci  ha  il 

Signore  Iddio  nostro  fatte  tutte  queste  cose? 
Allora  tu  di’  loro  : Siccome  voi  mi  avete  la- 
sciato, e avete  servito  a dii  stranieri  nel  vo- 
stro paese  ; così  servirete  a stranieri  in  paese 
non  vostro.  * Ger.  ìs,  10. 

20  Annunziate  questo  nella  casa  di  Giacobbe, 
e banditelo  in  Giuda,  dicendo  : 

21  Ascoltate  ora  questo,  o * popolo  stolto,  e 
che  non  ha  senno  ; che  ha  occhi,  e non  vede  ; 
orecchi,  e non  ode. 

* I».  6,  8;  38,  3;  48,  IH,  18.  Ez.  12,  2. 

22  Non  mi  temerete  voi  ? dice  il  Signore  ; 
non  avrete  voi  spavento  di  me,  che  ho,  per 
istatuto  perpetuo,  posta  * la  rena  per  termine 
del  mare,  il  quale  egli  non  trapasserà  ; e, 
benché  le  sue  onde  si  'commovano,  non  però 
verranno  al  disopra  ; e,  benché  riruoreggino, 
non  però  lo  trapasseranno  ? 

* Giob.  26,  10  ; 38,  10.  Sai.  104,  0. 

23  Ma  questo  popolo  ha  un  cuor  ritroso,  e 
ribello;  si  sono  stornati,  e se  ne  sono  iti; 

24  E non  han  detto  nel  cuor  loro  : Deh  1 

temiamo  il  Signore  Iddio  nostro,  che  dà  la 
•pioggia  della  prima,  e dell’  ultima  stagione 
al  suo  tempo;  che  ci  conserva  le  settimane 
ordinate  per  la  mietitura.  • Deut.  11,  14. 

25  Le  vostre  iniquità  hanno  stornate  queste 
cose,  0 i vostri  peccati  vi  han  divietato  il  bene. 

26  Perciocché  fra  il  mio  popolo  si  son  trovati 
degli  empi,  • che  stanno  a guato,  a guisa  che 
gli  uccellatori  se  ne  stanno  cheti  ; e rizzano 
trappole  da  prendere  uomini. 

* lV>v.  1,  11,  17. 

27  Come  la  gabbia  é piena  di  uccelli,  così 
le  case  loro  son  piene  d’ inganno  ; perciò,  sono 
aggranditi,  ed  arricchiti. 

28  Son  divenuti  ‘grassi,  e Usci;  e pure  an- 

cora hanno  passati  di  mali  accidenti  ; non 
fanno  ragione  alcuna,  non  pure  all’  orfano,  e 
pur  f prosperano  ; e non  fanno  diritto  a’ po- 
veri. • Deut.  82,  15.  + Giob.  12,  8 -,  21,  7. 

Sai.  73,  11,  12.  Ger.  12,  1.  Ab.  1,  3 4. 

29  Non  farei  io  punizione  di  queste  cose  ? 
dice  il  Signore  ; non  vendicherebbesi  l’ anima 
mia  d’ una  cotal  gente  ? 

30  Cosa  stupenda,  e brutta  è avvenuta  nella 
terra  ; 

31  1 profeti  • han  profetizzato  con  menzo- 
gna ; e i sacerdoti  han  signoreggiato,  appog- 
giandosi sopra  le  mani  di  essi  ; e il  mio  jmpolo 
l’ ha  amato  cosi.  Ora,  che  larete  voi  alla  tuie  ? 

* Gcr.  23,  25,  88.  Et.  13  6. 


GEREMIA.  VI. 


CAPO  VI. 

fi  Sian  -re  fà  rappresentare  la  tparenietcle  venuta  de* 
Coll*  i,  afta  distruzione  di  Gerusalemme  e di  tutto  il 
pojwlo,  7 prr  Li  sua  scelleratezza  ; 8 e V esorta  a jvhi- 
trnz  i ; Ivi  mi i,  r ojpemlo  la  sua  indomita  perversità,  13 
Ctm/e rinata  per  le  lusinghe  de'  falsi  jirofeti  ; 15  e la  sua 
sfacciati  zza,  ed  ostinata  ribellione,  18y/i  jironunxiala 
sua  inai  sentenza  ; *0  riprovando  lutto  il  suo  verno 
servii/io  esterni»  ; tj  poi  rassicura  U suo  Profeta  nel 
suo  ufficio  contro  alla  malattia  del  popolo. 

FUGGITE  (li  forza,  figliuoli  di  Beniamino, 
del  mezzo  di  Gerusalemme  ; e sonate  la 
tromba  in  l'ecoa,  e alzate  il  segnale  del  fuoco 
sopra  Bet-chereui;  perciocché  una  •'calamità, 
o gran  ruma,  é apparita  dal  Settentrione. 

• Gcr.  i,  u. 

2  Io  area  fatta  la  figliuola  di  Sion  simile 
ad  una  donna  bella  e delicata. 

3  I)e’  pastori  verranno  contro  a lei  con  le 
lor  mandre  ; tenderanno  d'  ogn’  intorno  con- 
tro a lei  i lor  padiglioni  ; ciascuno  pasturerà 
dal  lato  suo. 

4  Preparate  la  battaglia  contro  a lei,  levate- 
vi, e sogliamo  in  pien  mezzodì.  Guai  a noi  ! 
perciocché  il  giorno  è dichinato,  e l' ombre 
«lei  vespro  si  sono  allungate. 

3 Invalevi,  e sagliamo  di  notte,  e guastiamo 
i suoi  palazzi. 

6  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  : Tagliate  degli  alberi,  e fate  degli  ar- 
gini contro  a Gerusalemme;  questa  è la  città, 
che  ha  da  essere  visitata  ; ella  non  è altro 
che  oppressione  dentro  di  sé. 

7  Come  la  fonte  del  pozzo  sgorga  le  sue 
ncque,  cosi  quella  sgorga  la  sua  malvagità: 
• violenza  e guasto  si  sentono  in  lei  : vi  è del 
continuo  davanti  alla  mia  faccia  doglia,  e 
percossa.  • Sai.  »,  io,  u. 

8  Correggiti,  o Gerusalemme,  che  talora 
•l'animo  mio  non  si  divella  date;  che  talora 
io  non  ti  riduca  in  deserto,  in  terra  disabitata. 
• Eh  23,  18. 

9  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 11 
rimanente  d*  Israele  sarà  del  tutto  racimo- 
lato, come  una  vigna;  rimetti,  a guisa  di 
vendemmiatore,  la  ninno  a’  canestri. 

10  A ehi  parlerò,  a chi  protesterò,  che  ascol- 
ti? ecco,  1’  orecchio  loro  « incirconciso,  e 
non  possono  attendere  ; ecco  la  parola  del 
Signore  è loro  in  vituperio  ; non  si  dilettano 
in  essa. 

11  Per  tanto  lo  non  pieno  dell’  ira  del  Signore, 
lo  stento  a ritenerla;  io  la  spanderò  soprai 
piccioli  fanciulli  per  le  piazze,  e parimente 
sopra  le  raunanze  de’  giovani  ; perciocché 
anche  tutti,  uomini  e donne,  vecchi  e decrepiti, 
saranno  presi. 

12  E le  lor  casesaran  trasportate  a stranieri, 
ed  insieme  i campi,  e le  mogli  ; perciocché  io 
stenderò  la  mia  mano  sopra  gli  abitanti  del 
paese,  dice  li  Signore. 

13  Conciossiachè  essi  tutti,  dal  maggiore 
al  minore,  aleno  dati  all'  avarizia  ; tutti,  e 
profeti,  e sacerdoti,  commettono  falsità  ; 

14  E *han  curata  alla  leggiera  la  rottura 
della  figliuola  del  mio  popolo,  dicendo  : Pace, 
pace;  benché  non  vi  siu  alcuna  pace. 

• Uer.  U,  li.  Ei.  18,10. 


! 15  • Si  son  eglino  vergognati,  perchè  hanno 
fatta  una  cosa  ublxuninevule  ? non  hanno 
avuta  vergogna  alcuua,  nè  si  sono  saputi 
vergognare  ; perciò,  cadeianno  fra  i morti, 
. nel  giorno  che  io  li  visiterò,  e traboccheranno, 
lia  detto  il  Signore.  * Ger.  8,  a ; 8,  ts. 

16  II  Signore  uvea  detto  cosi:  Fermatevi  in 
su  le  vie,  e riguardate;  e domandate  de’ * sen- 
tieri antichi,  per  taper  quale  è la  buona  stra- 
da, e camminate  per  essa  ; e voi  + troverete 
riposo  all'  anima  vostra.  Ma  essi  bau  detto  : 
Noi  non  vi  cammineremo. 

• Gtr.  18,  1».  t Mal.  Il,  S». 

17  Oltre  a ciò,  io  avea  costituite  sopra  voi 
delle  guardie,  che  diletterò:  Attendete  al 
suou  della  tromba.  Ma  essi  hanno  detto  : 
Noi  non  vi  attenderemo. 

18  Perciò,  o genti, ascoltate;  e tu,  o raunan- 
za,  conosci  ciò  die  è in  loro. 

19  Ascolta,  o terra.  Ecco,  io  fo  venire  mi 
mole  sopra  questo  popolo,  il  frutto  de’  lor 
pensieri  ; perciocché  non  hanno  atteso  alle 
mie  parole,  e ban  rigettata  la  mia  Legge. 

20  • A che  offerirmi  T incenso  che  vien  di 
Sebo,  e la  buona  canna  odorosa  che  viene  di 
lontan  paese  ì 1 vostri  olocausti  non  mi  tono 
a grado,  e i vostri  sacrifica  non  mi  sou 
piacevoli. 

• I».  I,  Il  ; 60,  3.  Am.  S,  ZI.  Mie.  6,  a 

21  Per  tanto,  cosi  ba  detto  il  Signore  : Ecco, 
io  metterò  a questo  popolo  degl'  intoppi, 
ne'  quali  s’  intopperanno,  padri,  e figliuoli  in- 
sieme ; vicini  ed  amici  periranno. 

22  Cosi  ba  detto  il  Signore  : Ecco,  un  • po- 
i polo  viene  dal  paese  di  Settentrione,  e una 

gran  gente  si  move  dal  fondo  della  terra. 

• OtT.  i,  M. 

23  Impugneranno  T arco  e lo  scudo  ; essi 
tono  una  gente  crudele,  e non  avranno  pietà 
alcuna  ; la  lor  voce  romoreggerà  come  il 
mare,  e cavalcheranno  sopra  cavalli;  cia- 

j srun  di  loro  sarà  in  ordine,  come  un  uomo 
prode,  per  combattere  contro  a te,  o figliuola 
. di  Sion. 

24  Come  prima  ne  avremo  sentito  il  grido, 
le  nostre  mani  diverranno  fiacche;  distretta 
ci  coglierà,  e doglia,  come  di  donna  che  par- 

; tenace. 

25  Noti  uscite  a’  campi,  e non  andate  per  li 
cammini  ; perciocché  la  spada  del  nemico,  e 
lo  spavento  è d’ ogn’  intorno. 

26  Figliuola  del  mio  popolo,  ‘cingiti  d’ im 
sacco,  e f voltolati  nella  cenere  ; fa'  cordoglio, 

j come  per  un  figliuolo  unico,  ed  uu  lamento 
! amarissimo;  perciocché  il  guastatore  verrà 
di  subito  sopra  noi. 

• Off.  4,  8.  t Mie.  l,  to. 

27  Io  ti  ho  posto  per  riparo,  e • fortezza,  nel 

mio  popolo  ; e tu  conoscerai,  e proverai  la  lor 
via.  • Ger.  1.  ts. 

28  Essi  tutti  ton  rilieUi  ritrosissimi,  vanno 

sparlando;  ton  ‘rame  e ferro;  tutti  son 
corrotti.  * Ei.  ss,  te. 

29  II  mantice  é arso,  11  piombo  è consu- 
mato dai  fuoco;  indarno  pur  sono  stati  posti 
al  cimento;  i mali  però  non  ne  sono  stali 
separati. 


GEREMIA,  VII. 


30  Saranno  chiamati  : * Argento  riprovato  ; 
perciocché  il  Signore  gli  ha  riprovati. 

* la.  ì,  sa. 

CAPO  VII. 

Il  Signore  comamia  ti  tremula  (U  eeorlm-e  il  pepalo  od 
una  sincera  conversione,  e a non  confidarsi  vanamente 
sopra  il  Tempio,  12  al  gitale  avverrebbe  come  già  a 
Suo  ; 16  poi  gli  divieta  di  pregare  per  lo  popolo  ; per 
le  mi  idolatrie,  21  ipocrisia,  25  e ribellione  indurata , 
egli  voleva  irrevocabilmente  distruggerlo. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  indirizzata  a 
Geremia,  dicendo  : 

2  Fermati  alla  porta  della  Casa  del  Signore, 
e quivi  predica  questa  parola,  e di’:  Uomini 
di  Giuda  tutti  quanti,  eh’  entrate  per  queste 
porte,  per  adorare  il  Signore,  ascoltate  la 
parola  del  Signore. 

3  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l’ Id- 
dio d’ Israele  : * Ammendate  le  vostre  vie,  e 
le  vostre  opere  ; ed  io  vi  farò  abitare  in  questo 
luogo.  * Ger.  sa,  ta. 

4  Non  vi  fidate  in  su  parole  fallaci,  dicendo  : 
Questo  è il  Tempio  del  Signore,  il  Tempio  del 
Signore,  il  Tempio  del  Signore. 

5  Anzi  del  tutto  ammendate  le  vostre  vie,  e 
le  vostre  opere.  Se  pur  fate  diritto  giudicio 
fra  1’  uomo,  e il  suo  prossimo; 

6  E non  oppressatc  il  forestiere,  nè  l' orfano, 
nè  la  vedova  ; e non  ispandete  sangue  inno- 
cente in  questo  luogo;  e noti  andate  dietro 
ad  altri  dii,  a danno  vostro  ; 

7  Io  altresì  farò  che  abiterete  per  ogni  se- 
colo in  questo  luogo,  nel  paese  che  io  ho  dato 
a’  vostri  padri. 

8  Ecco,  voi  vi  confidate  in  su  parole  fallaci, 
che  non  possono  recare  alcun  giovamento. 

9  Rubando,  uccidendo,  commettendo  adul- 
terio, e giurando  falsamente,  e facendo  pro- 
fumi a Baal,  e andando  dietro  ad  altri  dii,  i 
quali  voi  non  avete  conosciuti  ; 

10  Verreste  voi  pure  ancora,  e vi  presente- 
reste nel  mio  cospetto  in  questa  C'usa,  che  si 
chiama  del  mio  Nome,  e direste  : Noi  siamo 
stati  Liberati  per  far  tutte  queste  cose  abbo- 
minevoli  ? 

Il  K,  a vostro  parere,  questa  Casa,  che  si 
chiama  del  mio  Nome,  divenuta  una  * spe- 
lonca di  ladroni  ? ecco,  io  altresì  l’ ho  veduto, 
dice  il  Signore. 

* MKt.  fi,  18.  Mnr.  11,  17.  Lue.  19,  46. 

12  Ma,  andate  pure  ora  al  mio  luogo,  che  fu 
in  * Silo,  dove  io  da  prima  stanziai  il  mio 
Nome  ; e riguardate  quel  che  io  fgli  ho  fatto, 
per  la  malvagità  del  mio  popolo  Israele. 

* Gioe.  18,  1.  Giud.  18,  al.  t Sol.  78,  60. 

Ger.  26,  6. 

13  Or»  altresì,  perciocché  voi  avete  fat  te  tutte 
queste  cose,  dice  il  Signore;  e,  benché  io  vi 
abbia  parlato  del  continuo  per  ogni  mattina, 
non  però  avete  ascoltato  ; e,  benché  io  * vi 
abbia  chiamati,  non  però  avete  risposto 

• Prov.  I,  24.  Is.  65,  12  ; 66,  4. 

14  Io  farò  a questa  Casa,  che  si  chiama  del 
mio  Nome,  nella  quale  voi  vi  confidate  ; e al 
luogo,  che  io  ho  dato  a voi,  e a’  vostri  padri, 
come  già  feci  a Silo  ; 

15  E vi  scaccerb  dal  mio  cospetto,  come  ho 


scacciati  i vostri  fratelli,  tutta  la  progenie  di 
Efraim. 

16  E tu,  * non  pregar  per  questo  popolo,  e 

non  prendere  a gridare,  o a fare  orazione  per 
loro;  e non  intercedere  appo  me;  perciocché 
io  non  ti  esaudirò.  * Ger.  il,  14  ; 14,  11. 

17  Non  vedi  tu  quel  che  fanno  nelle  città  di 
Giuda,  e nelle  piazze  di  Gerusalemme  ? 

18  I figliuoli  ricolgono  le  legne,  e i padri 

accendono  il  fuoco,  e le  donne  intridono  la 
pasta,  * per  far  focacce  alla  regina  del  cielo,  e 
per  fare  offerte  da  spandere  ad  altri  dii,  per 
dispettarmi.  * Ger.  44,  1». 

19  Fanno  essi  dispetto  a me  ? dice  il  Signore  ; 
anzi  non  * fanno  essi  dispetto  a loro  stessi, 
alla  confusion  delle  lor  proprie  facce  ì 

• Ex.  8,  17. 

20  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Ecco,  la  mia  ira,  e il  mio  cruccio  sarà  versato 
sopra  questo  luogo,  sopra  gli  uomini,  e sopra 
le  bestie,  e sopra  gli  alberi  delia  campagna, 
e sopra  i frutti  della  terra  ; e arderà,  e non 
si  spegnerà. 

21  Cosi  ba  detto  il  Signor  degli  eserciti, 

l’ Iddio  d’ Israele  : * Aggiugnete  pure  i vostri 
olocausti  a’  vostri  sacrifici! , e mangiate  della 
carne.  * Is.  29,  1. 

22  Perciocché  io  non  parlai  a' vostri  padri, 
ne  diedi  lor  comandamento,  quando  li  trassi 
fuor  ilei  paese  di  Egitto,  intorno  ad  olocausti, 
e a sacri f lei  i ; 

23  Anzi  comandai  loro  questo,  cioè  : Ascoltate 
la  mia  voce,  ed  io  vi  sarò  Dio,  e voi  mi  sarete 
popolo  ; e camminate  in  tutte  le  vie  che  io  vi 
comando  ; acciocché  bene  vi  avvenga. 

24  Ma  essi  non  hanno  ascoltato,  e non  hanno 
inchinato  il  biro  orecchio;  ma  son  camminati 
secondo  i consigli,  e la  durezza  del  cuor  loro 
malvagio  ; e sono  andati  indietro,  e non  in- 
nanzi. 

25  Dal  dì  che  i vostri  padri  uscirono  del 
paese  di  Egitto,  infino  a questo  giorno,  io  vi 
ho  * mandati  tutti  i miei  servitori  profeti, 
mandandoli  ogni  giorno,  fin  dalia  mattina  ; 

• £ Cren.  36,  15. 

26  Ma  essi  non  mi  hanno  ascoltato,  e non 

banuo  inchinato  il  loro  orecchio  ; anzi  hanno 
indurato  il  lor  collo  ; han  * fatto  peggio  che  i 
padri  loro.  * Ger.  la,  12. 

27  Pronunzia  loro  adunque  tutte  queste  pa- 
role ; ma  essi  non  ti  ascolteranno  ; grida  pur 
loro;  ma  non  ti  risponderanno. 

28  E perciò  tu  dirai  loro  : Questa  è la  gente, 
che  non  ha  ascoltata  la  voce  del  Signore 
Iddio  suo,  e non  ha  ricevuta  correzione  ; la 
verità  è perita,  ed  è venuta  meno  nella  bocca 
loro. 

29  Tonditi  la  chioma,  o Gerusalemme,  e git- 
tala  via  ; prendi  a far  lamento  sopra  i luoghi 
elevati  ; perciocché  il  Signore  ha  riprovata,  e 
abbandonata  la  generazione  del  suo  cruccio. 

30  Perciocché  i figliuoli  di  Giuda  han  fatto 

quel  che  mi  dispiace,  dice  il  Signore  : han 
messe  le  loro  abbominazioni  * nella  Casa,  la 
quale  si  chiama  del  mio  Nome,  per  contami- 
narla. *2  Re  21,  4.  2 cren.  SU,  4.  Ex.  8,  5,  6, 

31  Ed  hanno  edificati  gli  alti  luoghi  di 
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* Tofet,  che  è nella  valle  del  figlinolo  d’  Hin- 
nom  ; per  ardere  al  fuoco  i lor  figliuoli,  e le 
lor  figliuole  ; cosa  che  lo  non  comandai  giam- 
mai, e che  non  mi  entrò  giammai  in  cuore. 

* a Re  *3,  10.  Ger.  19,  8. 

32  Per  tanto,  ecco,  i ‘giorni  vengono,  dice 
il  Signore,  che  quella  non  si  chiamerà  più 
Tofet,  nè  valle  del  figliuolo  d'  Hinnom,  ma 
valle  ili  uccisione  ; e * moi-ti  si  seppelliranno 
in  Tofet,  finché  non  vi  resti  pih  luogo. 

* Ger.  19,  8. 

33  E i ‘corpi  morti  di  questo  popolo  saranno 
per  cibo  agli  uccelli  del  cielo,  e alle  bestie 
della  terra  ; e non  vi  sarà  chi  le  spaventi. 

* Deut.  *1,  28.  Sul.  7»,  2.  Ger.  34,  ». 

34  * Farò  eziandio  cessare  nelle  città  di  Giu- 
da, e nelle  piazze  di  Gerusalemme,  la  voce 
d' allegrezza,  e la  voce  di  gioia  ; la  voce  dello 
sposo,  e la  voce  della  sposa;  perciocché  il 
paese  sarà  in  desolazione. 

* I».  34,  7,  8.  Ger.  18,  9 ; 83,  IO.  E*.  »,  13. 
Oe.  2,  11.  Ap.  18,  £3. 

CAPO  Vili. 

Geremia  descrive  V estrema  desolazione  di  Gerusalemme, 
e dei  In  nazione  de*  Giudei,  4 per  la  loro  ostinato  ribel- 
lione, 8 fomentata  da*  lor  postoti  ; bumde  li  minaccia 
della  prossima  venuta  de’  Caldei  ; 18  dello  quale  il 
Profeta  stesso  fà  un  doloroso  lamento  ; 14  poi  ribatte 
le  vano  speranze  del  popolo,  21  e fà  cordoglio  della  sua 
cala  m Uà. 

IH  quel  tempo,  dice  il  Signore,  saranno 
tratte  fuor  de’  lor  sepolcri  1*  ossa  dei  re  di 
Giuda,  e 1’  ossa  de'  suoi  principi,  e 1*  ossa 
de’  sacerdoti,  e 1’  ossa  de’  profeti,  e 1’  ossa 
degli  abitanti  di  Gerusalemme  ; 

2  E saranno  sparse  al  sole,  e alla  luna,  e 
a tutto  1’  esercito  del  cielo  ; le  quali  cose  essi 
hanno  amate,  ed  hanno  lor  servito,  e sono 
loro  andati  dietro,  e l’ hanno  ricercate,  e 
1'  hanno  adorate  ; quell'  ossa  non  saranno 
raccolte,  nè  seppellite  ; saranno  come  letame 
in  su  la  faccia  della  terra. 

3  E la  morte  sarà  più  desiderabile  che  la  vita, 
a tutto  il  rimanente  di  coloro  che  saranno 
avanzati  di  questa  nazion  malvagia  ; iu  tutti 
i luoghi  ove  ne  saranno  rimasti  alcuni  di 
resto,  ne’  quali  io  gli  avrò  scacciati,  dice  il 
Signor  degli  eserciti. 

4  Di’  loro  ancora  : Cosò  ha  detto  il  Signore  : 
Se  alcun  cade,  non  si  rileva  egli  ? se  si  disvia, 
non  ritorna  egli  aldiritto  cammino  f 
5 Perché  si  e questo  popolo  dì  Gerusalemme 
sviato  d’  uno  sviamento  pertinace?  si  sono 
attenuti  all’  inganno,  han  ricusato  di  con- 
vertirsi. 

6  lo  sono  stato  attento,  ed  ho  ascoltato; 
non  parlano  dirittamente,  non  tri  è alcuno 
che  si  penta  del  suo  male,  dicendo;  Che  cosa 
Ito  fatta?  ciascun  di  loro  si  è volto  al  suo 
corso,  a guisa  di  cavallo,  che  trascorre  alla 
battaglia. 

7  Anche  la  cicogna  nel  cielo  conosce  le  sue 
stagioni  ; e la  tortola,  e la  grù,  e la  rondine, 
osservano  il  tempo  della  lor  venuta:  ma  il 
lido  popolo  non  ha  conosciuto  il  giudicio  del 
Signore. 

8  Come  potete  dire:  Noi  siamo  savi,  e la 


Legge  del  Signore  è con  noi  ? ecco  pure  il 
falso  stile  degli  scribi  si  è adoperato  a falsità. 

9 I savi  sono  stati  confusi,  sono  stati  spa- 
ventati, e presi;  ecco  hanno  rigettata  la 
parola  del  Signore  ; e qual  sapienza  sarebbe 
in  loro  ? 

10  Perciò,  * io  darò  le  lor  mogli  ad  altri,  e i 

lor  poderi  ad  altri  possessori  ; perciocché 
tutti , dal  maggiore  ai  minore,  + son  dati  al- 
1*  avarizia  ; tutti,  profeti,  e sacerdoti,  commet- 
tono falsità  ; * Deut.  28,  SO.  Aro.  5,  11. 

Sof.  I,  13.  t In.  50.  11.  Ger.  8,  13. 

11  E han  curata  la  rottura  della  figliuola 
del  mio  popolo  alla  leggiera,  dicendo  : Pace, 
pace  ; benché  non  vi  sia  alcuna  pace. 

12  Si  son  eglino  vergognati,  perchè  hanno 
fatta  una  cosa  abbominevole  ? non  hanno 
avuta  vergogna  alcuna,  e non  son  saputi  ver- 
gognarsi ; perciò  caderanno  fra  gli  uccisi,  nel 
tempo  della  lor  visitazione,  e traboccheranno, 
ha  detto  il  Signore. 

13  lo  11  consumerò  affatto,  dice  il  Signore  ; 
non  vi  è piti  uva  nella  vite,  nè  fichi  nel  fico  ; 
le  foglie  stesse  si  sono  appassate  ; ed  anche 
ciò  che  io  darò  loro  sarà  loro  tolto. 

14  Perchè  ce  ne  stiamo?  ricoglietevi,  ed 
entriamo  nelle  città  forti,  ed  ivi  stiamocene 
cheti;  perciocché  il  Signore  Iddio  nostro  ci 
fà  star  cheti,  e ci  abbevera  d’  * acqua  di  tosco  ; 
perciocché  abbiam  peccato  contro  al  Signore. 

* Ger.  9,  15 : 23.  15. 

18  E’  si  sta  * aspettando  pax»,  ma  non  vi  r 
bene  alcuno;  il  tempo  della  guarigione,  ed 
ecco  turbamento.  * Ger.  u,  ìs. 

16  II  fremito  de'  suol  cavalli  è stato  udito  da 
Dan  ; tutta  la  terra  ha  tremato  per  lo  suono 
dell’  annitrire  de’  suoi  destrieri  ; son  venuti,  e 
han  divorato  il  paese,  e tutto  ciò  che  è in 
esso  ; le  città,  e i loro  abitanti. 

17  Perciocché,  ecco,  io  mando  contro  a voi 

de’  serpenti,  degli  * aspidi,  contro  a’  quali  non 
vi  è alcuna  incantagione;  e vi  monteranno, 
dice  il  Signore.  * Sai.  ss,  s,  8. 

18  0 mio  conforto  nel  cordoglio,  il  mio  cuore 
langue  in  me. 

19  Ecco  la  voce  del  grido  della  figliuola  del 
mio  popolo,  da  lontan  paese.  Non  è il  Signore 
in  Sion  ? non  in  è il  re  d’ essa  ? Perchè  ini 
hanno  essi  dispettato  con  le  loro  sculture,  con 
vanità  di  stranieri  ? 

■ 20  La  ricolta  è passata,  la  state  è finita,  e 
noi  non  siamo  stati  salvati. 

21  Io  son  tutto  rotto  per  la  rottura  della 
figliuola  del  mio  popolo;  io  ne  vo  vestilo  a 
bruno  ; stupore  mi  ha  occupato. 

22  Non  vi  è egli  alcun  * balsamo  in  Gaiaad  ? 

non  vi  è egli  alcun  medico?  perchè  dunque 
non  è stata  risaldata  la  piaga  della  figliuola 
del  mio  popolo’?  * Ger.  48,  li. 

CAPO  IX. 

Geremia  piange  disperatamente  la  desolazione  del  suo  po- 
polo, e i suoi  peccati,  i quali  egli  descrive  ; 12  esortando 
ciascuno  a porvi  unente,  e ad  annunzi ar  francamente  la 
paróla  di  Dio,  perla  quale  le  cagioni  di  queste  calami- 
tà sono  dichiarale  ; 17  poi  Iddio  chiama  il  popolo  a 
pianto , e cordoglio,  28  e a lasciare  ogni  rana  confidanza 
carnale,  per  riporla  in  lui  salo,  25  il  (piale  jaesto 
farebbe  ima  finale  punizione  de * falsi  Giudei , ed  ipo- 
criti. 
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OH  ! fosse  pur  la  mia  testa  acqua,  e 1’  oc-  ! 

chio  mio  una  fonte  di  lagrime  ! * io  pia- 
gnerei giorno  e notte  gli  uccisi  della  figliuola 
del  mio  popolo.  * ts.  22,  4.  G*r.  4,  19  ; u,  17. 
2 Oh  ! avessi  io  pure  un  alberghetti)  da  vian- 
danti nel  deserto  ! io  lascerei  il  mio  popolo, 
e me  ne  andrei  via  da  loro  ; perciocché  essi 
tutti  tono  adulteri,  una  raunaii7a  di  disleali  ; 

3  E scoccano  falsità  dalla  lor  lingua,  * che  è 
l’ arco  loro  ; e non  si  fortificano  in  verità  nella 
terra;  anzi  procedono  di  male  in  male,  e non 
mi  conoscono,  dice  il  Signore.  * Sul.  »4, 4 ; 1*0, 4. 
4 * Guardatevi  ciascuno  dal  suo  compagno, 
e non  vi  fidate  in  alcun  fratello  ; perciocché 
ogni  fratello  nou  fà  altro  che  usar  frodi,  e ogni 
compagno  va  sparlando.  * Gcr.  12,  s.  Mie.  7,  »,  ». 
5 È ogni  uomo  gabba  il  suo  compagno,  e non 
parlano  verità;  hanno  ammaestrata  la  lor 
lingua  a parlar  menzogna,  si  stancano  a far 
male. 

6 La  tua  dimora  è in  mezzo  di  frodi;  per 
frode  ricusano  di  conoscermi,  dice  il  Signore. 

7 Perciò,  così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi : Ecco,  io  li  metterò  al  cimento,  ed  alla 
prova  ; perciocché,  come  farei  altrimenti,  per 
amor  della  figliuola  del  mio  popolo  i 
8 La  lingua  loro  è una  saetta  tratta,  * parla 
frode  ; ciascuno,  con  la  sua  bocca,  parla  di 
pace  co’  suoi  prossimi  ; ma  nel  loro  interiore 
pongono  insidie.  • Sai.  12,  B ; ts,  s. 

9  * Non  farei  io  puuizion  di  loro  per  queste 
cose  ? dice  il  Signore  ; non  vendicherebbesi 
l’ anima  mia  d' una  cotal  gente  ì * Gcr.  5,  9,  *9. 

10  Io  prenderò  a far  pianto,  e rammarichio 
per  questi  monti,  e lamento  * per  le  rnandre 
del  deserto;  perciocché  sono  arse,  e non  vi 
passa  più  alcuno,  e non  vi  si  ode  più  la  voce 
del  bestiame  ; e gli  uccelli  del  delo,  e le  begtie 
se  ne  son  fuggite,  e sono  andate  via. 

* Ger.  12,  4 ; 23,  10. 

11  Ed  io  ridurrò  Gerusalemme  in  monti  di 
mine,  in  * ricetto  di  dragoni;  e metterò  le 
città  di  Giuda  in  desolazione,  senza  che  alcuno 
abiti  più  in  esse.  * i*.  34,  is. 

12  * Chi  è l’ uomo  savio  ? si  ponga  mente  a 
questo;  e chi  è colui,  al  quale  la  bocca  del 
Signore  abbia  parlato  ? sì  annunziilo.  Perché 
é perita  la  terra,  ed  è stata  desolata  come  un 
deserto,  senza  che  alcuno  vi  passi  più  t 
* Sai.  107,  43. 

13  II  Signore  ha  detto  : Perciocché  han  la- 
sciata la  mia  Legge,  che  io  avea  lor  proposta  ; 
e non  hanno  ascoltata  la  mia  voce,  e non  son 
camminati  secondo  quella  ; 

14  Anzi  sono  andati  dietro  alla  durezza  del 
cuor  loro,  e dietro  a'  Bauli  ; il  che  i lor  padri 
insegnarono  loro  ; 

15  Perciò,  così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, 1*  Iddio  d’ Israele  : Kcco,  * io  ciberò  questo 
popolo  di  assenzio,  e l’ abbevererò  d’ acqua  di 
tosco.  • Git.  8,  14  ; 23,  1S. 

16  E * li  dispergerò  fra  genti,  le  quali  nè 
essi,  né  i lor  padri,  non  han  conosciute  ; e 
manderò  dietro  a loro  la  spada,  finché  io  gli 
abbia  consumati.  • Lo».  26,  33.  Dem.  2»,  64. 

17  Cori  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti: 
Cousiderate,  e chiamate  delle  lamentatrici, 


e fate  che  vengano  ; e mandate  per  delle  pih 
avvedute,  che  vengano  ; 

18  E affrettinsi,  e prendano  a fare  un  ram- 
marichio di  noi  ; e struggami  i nostri  occhi  in 
lagrime,  e le  nostre  palpebre  stillino  acqua  ; 

19  Perciocché  una  voce  di  lamento  é stata 

udita  ila  Sion  : Come  siamo  stati  distrutti  ? 
noi  siamo  grandemente  confusi;  perciocché 
abbiam  lasciato  il  paese,  e * le  nostre  stanze 
ci  hanno  scacciati.  • Lev.  la,  28  ; 20,  22. 

20  Perciocché,  o donne,  ascoltate  la  parola 
del  Signore;  e riceva  il  vostro  orecchio  la 
parola  della  sua  bocca  ; e insegnate  de’  ram- 
marichìi alle  vostre  figliuole,  e dé’  lamenti, 
ciascuna  alia  sua  compagna. 

21  Perciocché  la  morte  è salita  per  le  nostre 
finestre,  è entrata  ne'  nostri  palazzi,  per  ister- 
rninare  i piccioli  fanciulli  d’ in  su  le  strade, 
e i giovani  d' in  su  le  piazze. 

22  Parla  : Cosi  ha  detto  il  Signore  : I corpi 
morti  degli  uomini  ancora  giaceranno  come 
letame  su  per  la  campagna,  e come  una  ina- 
nella di  spighe,  lasciata  indietro  dal  mieti- 
tore, la  quale  niuno  raccoglie. 

23  Cosi  ha  detto  il  Signore  : Il  savio  non  si 
glorii  della  sua  saviezza,  e il  forte  non  si  glorii 
della  sua  forza,  e il  ricco  non  si  glorii  delle 
sue  ricchezze  ; 

24  Ma,  * chi  si  gloria  gloriisi  di  questo,  eh’  egli 
ha  intendimento,  e conosce  me  ; perciocché  io 
tono  il  Signore,  che  fo  benignità,  giudicio,  e 
giustizia  in  terra  ; perciocché  queste  cose  gra- 
disco, dice  il  Signore.  • 1 Cor.  t,  si.  * Cor.  10, 17. 

25  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Siguore,  che 

10  farò  punizione  d'  ogni  circonciso  che  ha  il 
prepuzio  ; 

26  U’  Egitto,  e di  Giuda,  e di  Edom,  e 
de’  figliuoli  di  Ammon,  e di  Moab,  e di  tutti 
quelli  che  si  fondono  i canti  delie  tempie,  i 
quali  abitano  nel  deserto  ; perciocché  tutte 
queste  genti  sono  incirconcise  ; tutta  la  casa 
d’ Israele  ancora  è incirconcisa  di  cuore. 

CAPO  X. 

11  Profeta  esorta  a fuggire  ogni  idolatria , e superstizione 
pagana,  della  quale  descrive  la  vanità  ; 10  e a quella 
iqtjume  l’ onnipotente  maestà  del  vero  Iddio;  17 poi 
annunzia  la  distruzione  del  paese  per  li  Caldei  ; 23 
pregando  Iddio , sovrano  rettore  di  tutte  V azioni 
umane , di  moderare  i suoi  gas  Ughi  verso  la  #ua  Chiesa, 
e di  farli  traboccar  sujira  i suoi  nemici. 

CASA  d’ Israele,  ascoltate  la  parola  che  il 
Signore  vi  ha  pronunziata  : 

2 Cosi  ha  detto  il  Signore  : * Non  imparate 
a seguitare  i costumi  delle  genti,  e non  ab- 
biate paura  de'  segni  del  cielo,  perché  le  genti 
ne  hanno  paura  ; * Uv.  18,  s ; 20,  23. 

3 Perciocché  gli  statuti  de’  popoli  Bon  vanità  ; 
condossiachò  si  tagli  un  * albero  dal  bosco, 
per  fame  un  lavoro  di  mani  d'  artefice  con 
l’ ascia.  * 1».  40. 19  j 44,  »,  12. 

4  Quello  si  adorna  con  oro,  e con  argento  ; 
e si  fà  star  saldo  con  chiodi,  e con  martelli, 
acciocché  non  sia  mosso. 

5  Son  tratti  diritti,  a guisa  di  palma,  e * non 
parlano  ; convien  f portarli  attorno,  perchè 
non  possono  camminare  ; non  temiate  di  loro; 
* Sul.  Ili,  4 J 135,  16.  t Is.  42,  20  ; 46,  7. 
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perciocché  * non  possono  far  danno  alcuno,  e 
altresì  in  lor  potere  non  è di  fare  alcun  bene. 

* 1».  41,  83. 

6  Non  vi  e niuno  pari  a te,  o Signore;  tu  sei 
grande,  e il  tuo  Nome  è grande  in  forza. 

I * Ciii  non  ti  temerebbe,  o Re  delle  genti  ? 
coneiossiachè  questo  ti  si  convenga  ; percioc- 
ché, fra  tutti  i savi  delle  genti,  e in  tutti  i 
regni  loro,  non  vi  è alcun  pari  a te. 

* Ap.  is,  4. 

8 E tutti  insieme  sono  * insensati,  e pazzi  ; 
il  legno  è un  ammaestramento  di  vanità. 

* Sul.  115,  8.  la.  41,  28,  29.  Ab.  2,  18. 

Zac.  10,  2.  Rum.  1,  21,  22. 

9 L’ argento,  che  si  distende  col  martello,  è 
addotto  di  Tarsie,  e T oro  di  Ufaz  ; (tono  opera 
di  fabbro,  e lavorìo  di  mani  di  orafo;  il  lor 
vestimento  è giacinto  e porpora;  essi  tutti 
sono  lavoro  d’  uomini  industriosi. 

10  Ma  il  Signore  è il  vero  Dio,  egli  è l 'Iddio 
vivente,  e il  Re  eterno;  la  terra  trema  per  la 
sua  ira, e le  genti  non  possono  sostenere  il  suo 
cruccio. 

I I Così  direte  loro  : Gl’  iddil,  che  non  hanno 
fatto  il  cielo,  e la  terra,  periscano  d’ in  su  la 
terra,  e di  sotto  al  cielo. 

12  Colui,  * che  ha  fatta  la  terra  con  la  sua 

potenza,  che  ha  stabilito  il  mondo  con  la  sua 
sapienza,  e ha  distesi  i cieli  ad  suo  intendi- 
mento ; » Gw.  si,  15. 

13  Tosto  eh’  egli  dà  fuori  la  sua  voce,  vi  è 

nn  romor  d’  acque  nel  cielo  ; * egli  fà  salir 
vapori  dalle  estremità  della  terra,  e fà  i lampi 
per  la  pioggia,  e trae  il  vento  fuor  de’  suoi 
tesori.  * Sai.  185,  7. 

14  * Ogni  uomo  è insensato  per  scienza  ; ogni 
orafo  é penduto  infame  per  le  sculture  ; per- 
ciocché le  sue  statue  di  getto  tono  una  falsità, 
e non  vi  è alcuno  spirito  in  loro.  * Ger.  si,  17. 

15  Son  vanità,  lavoro  d’ inganni  ; periranno 
nel  tempo  della  lor  visitazione. 

16  Colui  che  è la  parte  di  Giacobbe  non  è 
come  queste  cose;  perciocché  egli  è il  For- 
matori’ogni  cosa,  e Israele  è la  tribù  della 
sua  eredità;  il  suo  Nome  è:  11  Signor  degli 
eserciti. 

17  0 abitatrice  della  fortezza,  raccogli  la  tua 
mercatanzia,  per  pol  larla  fuor  del  paese. 

18  Perciocché,  cosà  ha  detto  il  Signore:  Ecco, 

questa  volta  gitterò  via,  come  * con  una  from- 
bola, gli  abitanti  del  paese,  e li  metterà  in 
distretta,  acciocché  troviuo  ciò  che  ban  me- 
ritato. * 1 8nm.  25,  29. 

19  Ahi  ! lasso  me,  dirà  il  paese,  per  cagion 
del  mio  fiaccamente  ! la  mia  piaga  è dolorosa  ; 
e pure  io  avea  detto:  Questa  è una  doglia, 
che  ben  potrò  sofferire. 

2(1  Le  mie  tende  son  guaste,  e tutte  le  mie 
corde  son  rotte;  i miei  figliuoli  sono  usciti 
fuor  di  me,  e non  sono  più;  non  vi  è più 
alcuno  che  tenda  il  mio  padiglione,  nè  che 
rizzi  i miei  teli. 

21  Perciocché  i pastori  son  divenuti  insen- 
sati, e non  han  ricercato  il  Signore  : perciò 
non  son  prosperati,  e tutte  le  lor  mandre  sono 
state  dissipate. 

22  Ecco,  una  voce  di  grido  viene,  con  gran 


commovimento,  ‘dal  paese  di  Settentrione, 
per  ridurre  le  città  di  Giuda  in  desolazione, 
in  f ricetti  di  dragoni.  * Ger.  1, 14, 15.  + g»t.  mi. 

; 23  0 Signore,  io  conosco  che  * la  via  del- 
T uomo  non  è in  suo  potere  ; e che  non  è In 
poter  dell’  uomo  che  cammina  di  addirizzare 
i suoi  passi.  * Pn>v.  le.  1 ; 20,  24. 

24  0 Signore,  * gusti  gami,  ma  pur  moderata- 
mente;  non  nell’ ira  tua,  che  talora  tu  fnun 
mi  faccia  venir  meno.  * Ger.  so.  11  ; 4«,  ®. 

sa.  s,  2 ; 38,  2.  t Ir.  57,  1S. 

25  * Spandi  la  tua  ira  sopra  le  genti  che  non 
ti  conoscono,  e sopra  le  nazioni  che  non  in- 
vocano il  tuo  Nome  ; perciocché  han  divorato 
Giacobbe;  anzi  l' han  divorato,  e consumato, 
e ban  desolata  la  sua  stanza.  * Sai.  79,  «,  7. 

CAPO  XI. 

j 11  Signore  ordina  a Geremia  di  rof qirrsentare  ni  popola  il 
sommario  del  sro  patio,  e dette  ma ledisiont  Iiyijisute  ad 
esso  ; 6 delle  quali  csscntlosi  già  » suoi  padri  nudati 
rei , 9 ed  esso  penenetmtdo  nei  medesimi , 1 1 gli  /è  an- 
nunziare i Attui  irrevocabili  giallirii  ; 18  poi  il  profeta 
mirro  le  maechinazioni  folle  contro  n fui  da’  que'  di 
Anatot,  per  le  quali  Iddio  gli  minaccia  V estremi t deso- 
lazione. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  indirizzala 
a Geremia,  dicendo  ; 

2  Ascoltate  le  parole  di  questo  patto,  e par- 
late agii  uomini  di  Giuda,  e agl!  abitanti  di 
Gerusalemme  ; 

3  E tu  di’  loro  : Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d’ Israele  : * Maledetto  1'  uomo,  che  non 
ascolterà  le  parole  di  questo  patto  ; 

* Deut.  S7,  26.  Gol.  3,  io. 

4  II  quale  io  comandai  a’  padri  vostri  di 
osservare,  quando  li  trassi  fuor  del  paese  di 
Egitto,  della  * fornace  di  ferro,  dicendo: 
+ Ascoltate  la  mia  voce,  e fate  queste  cose, 
secondo  tutto  quello  che  io  vi  comando;  e voi 
mi  sarete  popolo,  ed  io  vi  sarò  Dio  ; 

* Deiit.  4,  20.  1 Re  8,  51.  4 Lev.  28,  3,  12. 

5  Acciocché  io  metta  ad  eifetto  il  giuramento 
che  io  feci  a’  vostri  padri,  dì  dar  loro  un  paese 
stillante  latte  e mele  ; come  si  vede  al  ih  d’ og- 
gi. Ed  io  risposi,  e dissi  : Amen,  Signore. 

6  Appresso  il  .Signore  mi  disse  : Predica  tntte 
queste  parole  nelle  città  di  Giuda,  e nelle 
piazze  di  Gerusalemme,  dicendo  : Ascoltatele 
parole  di  questo  patto,  e mettetele  ad  effetto. 

7  Conciossiaehé  io  abbia  fatte  di  gran  pro- 
testazioni a’  vostri  padri,  dal  dì  che  io  li 
trassi  fuor  del  paese  di  Egitto,  infino  a questo 
giorno,  protestando  loro  ogni  giorno  fin  dalla 
mattina,  e dicendo  : Ascoltate  1»  mia  voce. 

8  Ma  essi  non  V hanno  ascoltata,  e non  han- 
no porto  1’  orecchio  loro,  e son  camminati 
ciascuno  secondo  la  durezza  del  cuor  suo  mal- 
vagio; laonde  io  ho  fatte  venir  sopra  loro 
tutte  le  parole  di  questo  patto,  il  qnale  lo 
avea  lor  comandato  di  osservare  ; ma  non 
V hanno  osservato. 

9  Poi  il  Signore  mi  disse .-  E’  si  trova  una 
congiura  fra  gli  uomini  di  Giuda,  e fra  gli 
abitanti  di  Gerusalemme. 

10  Son  tornati  alle  iniquità  de’  lor  padri 
antichi,  1 quali  ricusarono  di  ascoltar  le  mie 
parole  ; e sono  anch’  essi  andati  dietro  ad 
altri  dii,  per  servirli  ; la  casa  d’ Israele,  e la 
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casa  di  Giuda,  han  Tutto  11  mio  patto,  che  lo 
ovea  fatto  co'  lor  padri. 

11  Perciò,  così  Ila  detto  il  Signore:  Ecco,  lo 
fo  venir  sopra  loro  nn  male,  del  quale  non 
potranno  uscire,  e * grideranno  a me,  ma  io 
non  gii  ascolterò. 

• Sol.  18,  4 i.  l’rov.  1,  SB.  U.  1,  14.  Ger.  14,  1*. 
Ez.  8,  18.  Mk.  3,  4.  Zac  . 7,  13. 

12  Allora  le  città  di  Giuda,  e gli  abitanti 

di  Gerusalemme,  andranno,  e * grideranno 
agl'  iddìi,  a’  quali  fanno  profumi  ; ma  essi 
non  li  salveranno  in  modo  alcuno,  nel  tempo 
della  loro  avversità.  • JXnt.  87.  38. 

13  Perciocché,  o Giuda,  *tu  hai  avuti  tanti 
dii,  quanto  è il  numero  delle  tue  città  ; e voi 
avete  rizzati  tanti  altari  alla  cosa  vergognosa, 
quanto  è il  numero  delie  strade  di  Gerusa- 
lemme; altari,  da  far  profumi  a Baal. 

• Ow.  8,  ss. 

14  Tu  adunque  • non  pregar  per  questo 

popolo,  e non  prendere  a gridare,  nè  a fare 
orazion  per  loro  ; perciocché  io  non  gli  esau- 
dirò, quando  grideranno  a me  per  la  loro 
avversità.  • Ger.  7,  U;  14,  il. 

15  Che  ha  da  far  più  il  mio  caro  amico  nella 
mia  Casa,  poiché  i * maggiori  l'impiegano  a 
scelleratezza?  Or  le  carni  sacre  trapasseranno  | 
via  da  te  ; perciocché  allora  che  tu  commetti 
il  tuo  male,  tu  festeggi.  • E*,  a,  u ; *3,  a». 

16  II  Signore  avea  chiamato  il  tuo  nome  : 
Ulivo  verdeggiante, bello  in  vaghi  frutti;  ma, 
al  suono  di  un  grande  stormo,  egli  ha  acceso 
d’intorno  a quello  un  fuoco,  e i suoi  rami 
sono  sciti  consumati. 

17  E il  Signor  degli  eserciti,  che  ti  avea  pian- 
tata, ha  pronunziato  contro  a te  del  male, 
per  ia  malvagità  della  casa  d’ Israele,  e della 
casa  di  Giuda,  che  han  commessa  per  dispet- 
tarmi, facendo  profumi  a Baal. 

18  Or  il  Signore  mi  ha  fatti  conoscere  i lor 
fatti,  ed  io  gli  ho  conosciuti  ; allora.  Signore, 
tu  me  gii  luti  mostrati. 

19  Ed  io  tono  (tato  come  un  agnello,  od  nn 
bue,  che  si  mena  al  macello  ; ed  io  non  sapeva 
che  facessero  delle  * macchinazioni  contro  a 
me,  difendo:  Attossichiamo  il  sno  cibo,  e 
sterminiamolo  dalla  + terra  de’  viventi,  e non 
sia  il  suo  nome  più  ricordato. 

• Gir.  18,  18.  t Sai.  S7,  13. 

20  Ma,  o Signor  deglt  eserciti,  giusto  Giu- 
dice, che  * provi  le  reni,  e il  cuore,  fa’  che  io 
vegga  la  tua  vendetta  sopra  loro  ; perciocché 
io  ti  dichiaro  la  mia  ragione. 

* Sai.  7,  IO.  Ger.  17,  10;  »,  1*.  Ap.  8,  *8. 

21  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Intorno  a 
qoe’  di  Anatot,  che  cercano  l’ anima  tua,  di- 
cendo: * Non  profetizzar  nel  Nome  del  Si- 
gnore, che  tu  non  muoia  per  le  nostre  mimi  ; 

* I».  80,  10.  Am.  £,  13  ; 7.  13.  Mie.  3,  8. 

22  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi : Ecco,  io  ne  farò  punizione  sopra  loro  ; 
i giovani  morranno  per  la  spada;  e i lor  fi- 
gliuoli, e le  lor  figliuole  morranno  di  fame  ; 

23  K non  resterà  di  loro  alcun  rimanente; 
perciocché  lo  farà  venire  del  male  sopra 
que’  di  Anatot,  l’ anno  della  lor  visitazione. 


CAPO  XII. 

Geremia  ai  lamenta  ni  Signore,  che,  serrendolo  con  Of/ni 
fedeltà,  fotte  perseguito,  t*l  afflitto;  là  dttre  yV  ij*>- 
criti,  ed  empi,  prutq*  r< iruxw » ; b e Iddio  lo  consola,  e 
fortifica,  con  jtrcdiryli  ma  yy  arri  contrasti,  7 e la  piena 
•felle  calamità  soj<r,t  ilernstdenime  ; 14  e insieme  la  di- 
struzione de*  jK/fmli  ricini,  che  di  quelle  sarebbero 
strumenti  ; 16  u*  quali  jterà  promette  lo  y rutta  di  Ilio 
sotti*  il  Messia,  mediante  la  U*rtt  contorsione, 

SIGNORE,  se  io  litigo  teco,  tu  * sei  pur 
giusto  ; nondimeno  io  li  proporrà  le  mie 
ragioni  ; f Perchè  prospera  la  via  degli  empi  ? 
perché  sono  a lor  agio  tutti  quelli  che  pro- 
cedono dislealmentc  ? 

* Sai.  41,  6.  t Giob.  18,  6 ; 31,  7.  Sai.  87,  1,  34  ; 

3»,  3;  73,4.  Ab.  I,  8.  Mal.  8,  14. 

2  Tu  gli  hai  piantati,  e hanno  messa  radice; 
si  avanzano,  e fruttano  ; tu  * tei  presso  della 
lor  bocca,  ma  lontano  dalle  lor  reni. 

* la.  3»,  13. 

3  Ma,  o Signore,  tu  mi  conosci,  tu  mi  vedi, 
e hai  provato  qual  sia  il  mio  cuore  inverso 
te  ; strascinali,  a guisa  di  pecore,  al  macello, 
e preparali  per  Io  giorno  dell’  uccisione. 

4  lutino  a quando  farà  cordoglio  il  paese,  e 
seccberas.-i  1'  erba  di  tutta  la  campagna,  per  la 
* malvagità  degli  abitanti  di  quello?  le  + be- 
stie, e gli  J uccelli  son  venuti  meno  ; perciocché 
iranno  detto  : iddio  non  vede  11  nostro  fine. 

# Ger.  18,  10.  t Ger.  7,  » ; »,  10. 

: Ger.  4,  SU  ; »,  10.  O».  4,  8. 

5  Se,  correndo  co’  pedoni,  essi  ti  hanno  stan- 
co ; t ome  ti  rimescolerai  co'  cavalli  ? e,  se  hai 
sol  fidanza  in  terra  di  pace,  come  farai,  quan- 
do il  Giordano  sarà  gonfio  ? 

6  Perciocché,  eziandio  i tuoi  fratelli,  e 
' que’  della  casa  di  tuo  padre,  si  son  portati 
! dislealmente  teco  ; ed  essi  ancora  hanno  a 
grida  rannata  la  moltitudine  dietro  a te; 

| * non  fidarti  di  loro,  quando  ti  daranno  buone 
, l (arale.  * Ger.  »,  4. 

7  Io  ho  lasciata  la  mia  Casa,  io  ho  abban- 
| donata  ia  mia  eredità  ; io  ho  dato  i’  amor  del- 
| l’ anima  mia  nelle  mani  de’  suoi  nemici. 

8  Ira  mia  eredità  mi  è stata  come  un  leone 
nel  bosco,  ha  data  fuori  la  sua  voce  contro  a 
me  ; perciò  1’  ho  odiata. 

9  Ira  mia  eredità  mi  è stata  come  un  uccello 
! vaiolato  ; o uccelli,  venite  contro  a lei  d’  o- 
gn'  intorno;  andate,  raunatevi,  irà  tutte  le 
fiere  della  campagna,  venite  per  mangiare. 

10  Molti  pastori  han  guasta  la  mia  vigna, 
han  calpestata  la  mia  possessione,  Iran  ridotta 
la  mia  cara  possessione  in  nn  deserto  di  deso- 
lazione. 

11  E'  stata  ridotta  in  desolazione;  e,  tutta 
desolata,  ha  fatto  cordoglio  appo  me;  tutta 
la  terra  è desolata,  perciocché  non  vi  è alcuno 
che  ponga  mente  a queste  cose. 

12  Ile’  guastatori  son  venuti  sopra  tutti  i 
luoghi  elevati  nel  deserto  ; perciocché  la  spa- 
da del  Signore  divorerà  da  una  estremità  del 
paese  infine  all’  altra  ; non  vi  è pace  alcuna 
per  veruna  carne. 

,13  • Han  seminato  del  frumento,  e ban  ri- 
colte delle  spine  ; si  sono  affannati,  e non  han 
fatto  alcun  profitto;  voi  sarete  contusi  delle 
* Lev.  38,  18.  Deut.  88,  38. 
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vostre  rendite,  per  l’ ardente  Ira  del  Si- 
gnore. 

14  Così  ha  detto  11  Signore  contro  a tutti  i 
suoi  malvagi  vicini,  che  toccano  l' eredità,  la 
quale  egli  ha  data  a possedere  a Israele.,  suo 
popolo  : Ecco,  io  li  divellerò  d' in  sul  lor 
paese,  e divellerò  la  casa  di  Giuda  del  mezzo 
di  loro. 

15  E avverrà  che,  dopo  che  io  gli  avrò  divel- 
ti, avrò  di  nuovo  pietà  di  loro  ; e li  ricondurrò, 
ciascuno  alla  sua  eredità,  e ciascuno  alla  sua  . 
terra. 

16  E avverrà  che,  se  pure  imparano  le  vie 
del  mio  popolo,  per  giurar  per  lo  mio  Nome, 
dicendo  : Il  Signore  vive  (siccome  hanno  in- 
segnato al  mio  popolo  di  giurare  per  Baal)  ; | 
saranno  edificati  in  mezzo  del  mio  popolo. 

17  Ma,  * se  non  ubbidiscono,  io  divellerò  una 

colai  gente,  divellendolo,  e insieme  distrug- 
gendola, dice  il  Signore.  • I».  «so,  is.  j 

CAPO  XIII. 

Jl  Signore  ordina  a Geremia  che  rajmreuenti,  per  wne  <- 
gura,  le  ffratie  fi  lite  al  uno  poyeto,  e i tuoi  giudicii 
per  la  ma  ingratitudine,  e ribellione  ; 13  poi , che 
richiami  lui  e il  re  ntcuo  a penitenea  ; SS  e,  veduta  la 
foro  imlurnxiime  nel  male,  H che  predica  laro  una 
udremo  diseipacione, 

COSI’  mi  ha  detto  il  Signore:  Va’.c  compe- 
rati una  cintura  lina,  e mettilati  in  su  i 
lombi,  e non  metterla  nell’  acqua. 

2  Io  dunque  comperai  quella  cintura,  secon- 
do la  parola  del  Signore,  e me  la  misi  in  su  i 
lombi. 

3  E la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata 
la  seconda  volta,  dicendo  : 

4  Prendi  la  cintura  che  tu  hai  comperata,  la 
quale  tu  hai  in  su  i lombi,  e levati,  e va’  al- 
1'  Eufrate,  e nascondila  quivi  in  una  buca  di 
un  sasso. 

5  Ed  io  andai,  e la  nascosi  presso  all’  Eu- 
frate, siccome  il  Signore  mi  avea  comandato. 

6  E,  dopo  molti  giorni,  avvenne  che  il  Si- 
gnore mi  disse:  Levati,  va' all’  Eufrate,  e togli 
di  là  la  cintura,  che  io  ti  avea  comandato  di 
nascondervi. 

7  Ed  io  andai  all’  Eufrate,  e cavai,  e tolsi  la 
cintura  dal  luogo  dove  io  l’ avea  nascosta  ; ed 
ecco,  la  cintura  era  guasta,  e non  era  più  buo- 
na a nulla. 

3 E la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata, 
dicendo  : 

9  Così  ha  detto  il  Siguore  : Così  guasterò  la 
magnificenza  dì  Giuda,  la  gran  magnificenza 
di  Gerusalemme; 

10  Iti  questo  popolo  malvagio,  che  ricusa  di 
ascoltar  le  mie  parole,  che  cammina  nella  du- 
rezza del  cuor  suo,  e va  dietro  ad  altri  dii,  per 
servirli,  e per  adorarli  ; e quella  diventerà 
come  questa  cintura,  che  non  è più  buona 
a nulla. 

Il  Perciocché,  siccome  la  cintura  è apposta 
in  su  i lombi  dell’  uomo,  cosi  io  mi  avea  con- 
giunta tutta  la  casa  d’ Israele,  e tutta  la  casa 
di  Giuda,  dice  il  Signore  ; acciocché  fosse  mio 
popolo,  a fama,  e a lode,  e a gloria;  ma  essi 
non  hanno  ubbidito. 

12  Di'  loro  adunque  questa  parola:  Cosi  ha 


detto’ il  Signore,  l’ Iddio  d’ Israele  : Ogni  ba- 
rile sarà  ripieno  di  vino.  Ed  essi  ti  diranno: 
Non  sappialo  noi  bene,  che  ogui  barile  sarà 
ripieno  di  vino  ? 

13  E tu  dirai  loro  : Così  ha  detto  il  Signore: 
Ecco,  io  empierò  d' ebbrezza  tutti  gli  abita- 
tori di  questo  paese,  e i re  del  lignaggio  di 
Davide,  che  seggono  sopra  il  suo  trono  ; e i 
sacerdoti,  e i profeti,  e tutti  gli  abitanti  di 
Gerusalemme  ; 

14  E gli  sbatterò  l’ uno  contro  all’  altro,  pa- 
dri, e figliuoli  insieme,  dice  il  Signore  ; io  non 
risparmierò,  e non  perdonerò,  e non  avrò 
pietà,  per  non  distruggerli. 

15  Ascoltate,  e porgete  1'  orecchio:  Non  su- 
perbite ; perciocché  il  Signore  ha  parlato. 

16  Date  gloria  al  Signore  Iddio  vostro,  avanti 

eli’  egli  l'accia  venir  Le  tenebre,  e avanti  che 
i vostri  piedi  s' intoppino  sopra  i monti  di 
oscurità,  e che  voi  * aspettiate  la  luce,  e 
eh’  egli  l’abbia  cangiata  hi  ombra  di  morte,  e 
mutata  in  oscurità.  • h.  39,  ». 

17  Che  se  voi  non  ascoltate  questo,  l’ anima 
mia  piagnerà  in  segreto,  per  lo  vostro  orgo- 
glio ; e V occhio  mio  non  resterà  di  lagrimara, 
e si  struggerà  in  lagrime  ; perciocché  la  greg- 
gia del  Signore  é menata  in  cattività. 

18  Di’  al  re,  ed  alla  regina  : Umiliatevi,  e se- 
dete in  terra  ; perciocché  il  vostro  principato, 
la  corona  delia  vostra  gloria,  é caduta  a 
basso. 

19  Le  città  del  Mezzodì  sono  serrate,  e non 
vi  è alcuno  che  1’  apra  ; tutto  Giuda  è menato 
in  cattività,  egli  è menato  in  una  intiera  cat- 
tività. 

20  Alzale  gli  occhi  vostri,  e vedete  quelli  che 
vengono  di  Settentrione  ; dove  è la  mandra 
che  ti  era  stata  data,  la  greggia  della  tua 
gloria  ? 

21  Che  dirai  quando  egli  farà  pnniziou  di 
te  ? conciossiaché  tu  stessa  abbi  loro  insegnato 
ad  esser  tuoi  principi  in  capo  ; non  ti  attìgne- 
ranno dolori,  a guisa  di  donna  die  partorisce? 

22  Che  se  pur  did  nel  cuor  tuo  : * Perché 

mi  sono  avvenute  queste  cose  ? Per  la  gran- 
dezza della  tua  iniquità  i tuoi  lembi  sono 
stati  rimboccati,  e le  tue  calcagna  sono  state 
cnlterlte.  • <ier.  s,  io  ; ìs,  l». 

23  Potrebbe  il  Moro  mutar  la  sua  pelle,  o il 
pardo  le  sue  macchie?  potreste  altresì  voi, 
assuefatti  a far  male,  far  bene  ? 

24  Io  dunque  li  dispergerò  come  stoppia, 
che  é trasportata  via  al  soffiar  del  vento  del 
deserto. 

25  Quest’  è la  tua  sorte,  la  pane  delle  tue 
misure,  da  parte  mia,  dice  il  Signore;  per- 
ciocché tu  mi  hai  dimenticato,  e li  sei  confi- 
data in  menzogna. 

26  laonde  * io  altresì  ti  rimboccherò  i tuoi 
lembi  in  sul  viso,  e il  tuo  vituperio  apparirà. 

* Um.  t,  B.  E*.  18.  :<r  ; et  *9-  O».  z.  10. 

27  1 tuoi  adulteri!,  e il  tuo  ringhiare,  e l' in- 
famia del  tuo  puttaneggiare  e fiata  sopra  i 
* colli,  per  li  campi  ; io  ho  vedute  le  tue  ab- 
bominaziorii.  Guai  a te,  Gerusalemme  ! non 
ti  netterai  tu  mai  f dopo  quando  ancora  ? 

* I».  65,  7-  Gir.  Z,  so.  Ez.  8,  13. 
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CAPO  XIV. 

Geremia  predice  una  grave  secchezza,  e carestia,  7 e jtrega 
Iddio  per  il  popolo  ; IO  ma  il  Signore,  rajq.rcscntaUt  P 
estrema  malvagità  di  esso,  divieta  al  Profeta  di  fare 
orazion  per  lui  ; 13  Orrenda  rivolge  la  colpa  de * lacca- 
ti del  popolo  sopra  i falsi  profeti  ; e il  Signore  condan- 
na e minaccia  e i profeti  ed  u popola  ; 17  con  tutto  ciò 
il  Profeta  non  lascia  di  rammaricarsi  dolorosa- 
mente,  e di  pregare  una/ra  il  Signore  jter  la  sua 
Chiesa. 

LA  parola  del  Signore,  che  fu  indirizzata  a 
Geremia  intorno  al  fatto  della  secchezza. 
2 La  Giudea  fa  cordoglio,  e le  sue  porte  lan- 
guiscono ; giacciono  per  terra  in  abito  lugu- 
bre ; il  grido  di  Gerusalemme  è salito. 

3  E i piu  onorati  d’  inira  loro  hanno  man- 
data per  dell'  acqua  la  lor  picciola  gente  ; ed 
essa,  venuta  alle  fosse,  non  ha  trovata  acqua 
alcuna;  se  ne  son  tornati  co’  vasi  voti,  hanno 
avuta  vergogna,  e sono  stati  confusi,  ed  hanno 
coperto  il  capo  loro. 

4  Conciossiachè  la  terra  sia  stata  trita,  per- 
ciocché non  vi  è stata  alcuna  pioggia  nel 
paese  ; i lavoratori  sono  stati  confusi,  e hall  ; 
coperto  il  capo  loro. 

5  Ed  anche  la  cerva,  per  li  campi,  avendo 
figliato,  ha  abbandonati  i suoi  cerbiatti  ; per- 
ciocché non  vi  era  alcuna  erba. 

6  E gli  asini  salvatici  si  son  fermati  sopra 
i luoghi  elevati,  e han  sorbito  il  vento,  come 
dragoni  ; gli  occhi  loro  son  venuti  meno  ; per- 
ciocché non  vi  era  erba  alcuna. 

7  O Signore,  se  le  nostre  iniquità  rendono 
testimonianza  contro  a noi,  opera  per  amor 
del  tuo  Nome;  perciocché  le  nostre  ribellioni 
son  moltiplicate,  noi  abbiamo  peccato  contro 
a te. 

8  O speranza  d’ Israele,  suo  Salvatore  in 
tempo  di  distretta,  perchè  saresti  nel  paese  a i 
guisa  di  forestiere,  e come  un  viandante,  che 
si  riduce  in  un  albergo,  per  passarvi  la  notte? 

9  Perchè  saresti  come  un  uomo  smarrito, 
come  un  uomo  prode  die  non  può  salvare? 
Ora,  Signore,  tu  sei  pur  nel  mezzo  di  noi,  e 
il  tuo  Nome  è invocato  sopra  noi  ; non  ab- 
bandonarci. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  a questo  popolo  : 
Così  hanno  preso  * diletto  d’  andar  vagando, 
e non  hanno  rattenuti  i lor  piedi  ; perciò  il 
Signore  non  li  gradisce  ; ora  ricorderà  la  loro 
iniquità,  e farà  punizion  de'  lor  peccati. 

* Ger.  *,  ZB,  *4,  SS. 

1 1  Poi  il  Signore,  mi  disse  : * Non  pregare  in 
bene  per  questo  popolo.  * Ger.  7.  te  ; n,  14. 

12  Quando  * digiuneranno,  io  non  ascolterò 
il  grido  loro;  e quando  offeriranno  olocausto 
e offerta,  io  non  gli  avrò  a grado;  aioli  li  con- 
sumerò per  la  spada,  e per  la  fame,  e per  la 
peste.  • I».  sa,  s.  Zac.  7,  13. 

13  Ed  io  dissi  : Ahi  I Signore  Iddio  ! ecco,  i 
profeti  dicon  loro  : Voi  non  vedrete  la  spada, 
e fame  non  vi  avverrà  ? anzi  vi  darò  ferma 
pace  in  questo  luogo. 

14  E il  Signore  mi  disse  : * Que’  profeti  pro- 
fetizzano menzogna  nel  Nome  mio  ; io  non  gli 
ho  mandati,  e non  ho  data  lor  commessione,  e 
non  ho  lor  parlato  ; essi  vi  profetizzano  visioni 
* Cut.  SS,  ZI  ; S7,  tS  ; se,  8,  e. 


di  menzogna,  e indovinamente,  e vanità,  e 
l' inganno  del  cuor  loro. 

15  Perciò,  cosò  ha  detto  il  Signore  intorno  a 
que’  profeti,  che  profetizzano  nel  mio  Nome, 

; quantunque  io  non  gli  abbia  mandati,  e di- 
! cono  : E’  non  vi  sarà  nè  spada,  nè  fame  in 
questo  paese  ; que’  profeti  saran  consumati 
per  la  spada,  e per  la  fame  ; 

16  E il  popolo,  al  quale  hanno  profetizzato, 
! sarà  gittate  su  per  le  strade  dì  Gerusalemme, 

: per  la  fame,  e per  la  spada  ; c non  ri  sarà  al- 
cuno che  seppellisca  nè  loro,  nè  le  lor  mogli, 
nè  i lor  figliuoli,  nè  le  lor  figliuole;  ed  io 
spanderò  sopra  loro  la  lor  malvagità. 

17  Ili’  loro  adunque  questa  parola  : * Strug- 

gane! gli  occhi  miei  in  lagrime  giorno  e notte, 
e non  abbiano  alcuna  posa  ; perciocché  la  ver- 
gine, figliuola  del  mio  popolo,  è stata  fiaccata 
d’  un  gran  fiaccamente,  d’  una  percossa  molto 
dolorosa.  * Ger.  #,  1. 

18  Se  io  esco  fuori  a campi,  ecco  gli  uccisi 
con  la  spada  ; se  entro  nella  città,  ecco  quelli 
che  languiscono  di  fame  ; perciocché,  eziandio 
iprofeti.e  i sacerdoli, sono  andati  vagando  per 

10  paese,  e non  sanno  quel  die  si  facciano. 

19  Avresti  tu  pur  riprovato  Giuda  ? e avreb- 

be 1'  anima  tua  Sion  in  abbominazione  ? per- 
chè ci  hai  percossi,  senza  che  abbiamo  potuto 
aver  guarigione?  * e’  si  aspetta  pace,  e non  vi 
è alcun  bene  ; e il  tempo  della  guarigione,  ed 
ecco  turbamento.  * Ger.  s,  li. 

20  0 Signore,  noi  riconosciamo  la  nostra 
malvagità,  l’ iniquità  de'  nostri  padri  ; per- 
ciocché noi  abbiam  peccato  contro  u te. 

21  Per  amor  del  tuo  Nome,  non  disdegnare, 
non  mettere  in  vituperio  il  trono  della  tua 
gloria  ; ricordati  del  tuo  patto  con  noi,  non 
annullarlo. 

22  Evvi.fra  le  vanità  delle  genti, alcuno  che 
faccia  piovere  ? i cieli  danno  essi  le  piogge  ? 
non  sei  desso  tu,  o Signore  Iddio  nostro  ? per- 
ciò, noi  spereremo  in  te  ; perciocché  tu  hai 
fatte  tutte  queste  eo6e. 

CAPO  XV. 

11  Signore  risponde  al  Profeta,  di  citi  orandogli  la  sua 
irrevocabile  sentenza  data  contro  il  ptpolo,  4 jxr  li  suoi 
peccati  i 7 da’  quali  per  alcun  gastigo  passato  egli  non 
si  era  convertito  ; 16  s Geremia  si  duole  delle  contese 
eh * egli  sofferiva  nel  suo  minisi  erto  ; e trascorre  in 
qualche  impazienza,  e sdegno  ; 19  ma  dal  Signore  è ri- 
preso, ammaestrato,  e rassicurato. 

POI  il  Signore  mi  disse:  * Avvegnaché  Mo- 
sè  e Samuele  si  presentassero  davanti  alla 
mia  faccia,  1’  anima  mia  non  sarebbe  però  in- 
verso questo  popolo  ; mandali  fuori  della  mia 
presenza,  ed  escansene  fuori.  * Ez.  14,  u,  is. 

2 Che  se  pur  ti  dicono:  Dove  usciremo? 
di’  loro  : Cosò  ha  detto  il  Signore  : * Chi  è 
condannato  alla  mortalità,  esca  alla  morta- 
lità; chi  alla  spada,  esca  alla  spada;  chi  alla 
fame,  esca  alla  fame;  chi  alla  cattività,  esca 
alla  cattività.  * Ger.  43,  11.  Zac.  11,  ». 

3 Ed  io  costituirò  sopra  loro  quattro  genera- 
zioni, dice  il  Signore  ; la  spada,  per  uccidere  ; 
i cani,  per  «trascinare  ; gli  uccelli  del  cielo,  e 
le  bestie  della  terra,  per  divorare,  e per  di- 
struggere. 


GEREMIA,  XVI. 


4 E farò  * che  saranno  agitati  pcrtutti  i regni 

della  terra,  per  ragion  di  + Manasse,  figliuolo 
di  Ezecchia,  re  di  Giuda  ; per  quello  eh’  egli 
ha  fatto  in  Gerusalemme.  * Dmt.  ss,  ss. 

Ki.S3.4t).  4 3 Ito  SI,  Il  ; SS,  S6  ; 24,  3. 

5 Perciocché,  o Gerusalemme,  chi  avrebbe 
pietà  di  te  ? chi  si  eondorrebbe  teco  ? o chi  si 
rivolgerebbe  per  domandarti  del  tuo  bene 
stare? 

6 Tu  mi  hai  abbandonato,  dice  il  Signore,  e 
te  ne  sei  ita  indietro;  io  altresì  stenderò  la 
mano  sopra  te,  e ti  distruggerò  ; io  sono  stan- 
co di  pentirmi. 

7 Benché  io  gli  abbia  sventolati  con  la  ven- 
tola nelle  porte  del  paese,  e abbia  deserto,  e 
distrutto  il  mio  popolo,  non  iterò  si  sori  con- 
vertiti dalle  lor  vie. 

8 Le  sue  vedove  sono  state  da  me  moltipli- 
cate, più  che  la  rena  de’  mari  ; io  ho  loro  ad- 
dotto in  pien  mezzodì  un  guastatore  contro 
alla  madre  de’  giovani  ; io  ho  fatto  di  subito 
cader  sopra  lei  turbamento,  e spaventi. 

9 (Quella  che  uvea  partoriti  sette,  tigli  noli  é 
divenuta  fiacca,  1’  anima  sua  ha  ansato,  il  suo 
sole  b tramontato,  mentre  era  ancora  giorno  ; 
è stata  confusa,  e svergognata  ; ancora  darò  il 
lor  rimanente  alla  spada,  all’  arbitrio  de’  lor 
nemici,  dice  il  Signore. 

10  Ahi!  lasso  me,  madre  mia!  perciocché 
tu  mi  hai  partorito  per  estere,  uomo  di  lite,  e 
di  contesti  a tutto  il  paese  ; io  non  ho  lor  dato 
nulla  in  presto,  ed  essi  altresì  non  mi  lianno 
prestato  ««Zìa  ; e pur  tutti  quanti  mi  male- 
dicono. 

11  II  Signore  ha  detto:  Se  il  tuo  sol-  rima- 
nente noti  è riserbato  per  lo  Itene  ; se  io  non 
fo  che  il  nemico  si  scontri  iti  te  nel  tempo 
dell’  avversità,  e nel  tempo  della  distretta. 

12  Potrebbesi  rompere  il  ferro,  il  ferro  di 
Aquilone,  e il  rame  ? 

13  * Io  darò  senza  prezzo  in  preda  le  tue 

facoltà,  e i tuoi  tesori,  in  tutti  i tuoi  confini  ; 
e ciò  per  tutti  i tuoi  peccati  ; * Ger.  17,  a. 

14  E farò  passare  i tuoi  nemici  per  un  paese 

che  tu  non  sai  : perciocché  un  * fuoco  si  é 
acceso  nella  mia  ira,  il  quale  si  apprenderà 
sopra  voi.  * Ocnt.  32,  23. 

16  O Signore,  tu  il  sai;  ricordati  di  me,  e 
visitami,  e vendicami  de’  miei  persecutori; 
non  rapirmi,  mentre  tu  sei  lento  all’  ira;  co- 
nosci che  io  soffero  vituperio  per  te. 

16  Tbsto  che  le  tue  parole  sono  state  ritro- 
vate da  ine,  io  * le  ho  mangiate;  e la  tua 
parola  mi  è stata  in  gioia,  e in  allegrezza  del 
mio  cuore  ; perciocché  il  tno  Nome  è invoca- 
to sopra  me,  o Signore  Iddio  degli  eserciti. 

• E*.  3,  1,  s.  Ap.  10,  9. 

17  Io  * non  son  seduto  nel  consiglio  degli 
schernitori,  per  far  festa,  ed  allegrezza  ; io  son 
seduto  tutto  solo,  per  cagion  della  tua  mano  ; 
perciocché  tu  mi  hai  empiuto  d’ indegnazlone. 

• Sul.  1,  1. 

18  Perché  *é  stato  il  mio  dolore  perpetuo,  e 

la  mia  piaga  disperata  ? perché  ha  ella  ricu- 
sato d’  esser  guarita  ? mi  saresti  tu  pure  come 
una  cosa  fallace,  come  acque  che  non  son 
perenni  ? * G«.  so,  15. 


19  Perciò,  cosi  ha  detto  11  Signore  : Se  tn  ti 
* converti,  io  ti  ristorerò,  e tu  starai  davanti 
a me  ; e se  tu  f separi  il  prezioso  dal  vile,  tu 
sarai  come  la  mia  bocca;  convertansi  eglino 
a te  ; ma  tu,  non  convertirti  a loro. 

* Zite.  3.  7.  t E«.  83,  SO  ; 44,  28. 

20  Ed  * io  ti  farò  essere  a questo  popolo,  a 
guisa  d’  un  muro  fortissimo  di  rame  ; ed  essi 
combatteranno  contro  a te,  ma  non  ti  vince- 
ranno; perciocché  io  son  teco,  per  salvarti, 
e per  riscuoterti,  dice  il  Signore. 

* Ut.  I,  18,  19. 

21  E ti  trarrò  di  man  de’  maligni,  e ti  ri- 
scuoterò di  man  de’  violenti. 

CAPO  XVI. 

Il  Signore  diritta  a Geremia  di  prender  moglie,  5 di  far 
col-doglio  di  alcuno,  8 « di  trovarsi  in  alni  n coneit-i  ; 
jier  rappresentare  a*  Giudei  P estreme  eaìamità,  che  so- 
prastm-ana  laro  ; IO  delle  quali  gli  ordina  che  dirhiai-i 
loro  le  vere  rapiteti  ; 14  promettendo  però  di  salvare  il 
rimanente  delta  tua  Chiesa [,  16  d-ipa  che  avrebbe  gusti- 
gati>  il  carpa  del  popolo  Jier  le  sue  idolatrie:  19  delle 
quali  il  Profeta  dimostra  le  vanità , eV  ahtnnninatione, 
tu  quanta  che  i Gentili  stesti  le  rigetterebbero  net  tempo 
del  Messia. 

POI  la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata, 
dicendo  : 

2  Non  prenderti  moglie,  e non  aver  figlinoli, 
nè  figlinole,  in  questo  luogo. 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  intorno 
a’  figliuoli,  e alle  figliuole,  che  nasceranno  In 
questo  luogo,  e alle  madri  che  gli  avranno 
partoriti,  e a’  padri  che  gli  avranno  generati 
in  questo  paese  : 

4  Morranno  di  morti  dolorose  ; * non  se  ne 
farà  cordoglio,  e non  saranno  seppelliti  : sa- 
ranno per  letame  in  su  la  faccia  della  terra,  e 
saran  consumati  per  la  spada,  e per  la  fame  ; 
e 1 lor  f corpi  morti  saranno  per  pasto  agli 
uccelli  del  cielo,  e alle  bestie  della  terra. 

* Ut.  25,  83.  t Sai.  79,  2.  Ger.  7,  33  ; 84.  88. 

5  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : • Non 
entrare  in  alcuna  casa  di  convito  funerale, 
e non  andar  per  far  cordoglio,  e non  con- 
dolerti con  loro  ; perciocché  io  ho  ritratta  la 
mia  pace  da  questo  popolo,  dice  il  Signore,  e 
la  mia  benignità,  e le  mie  compassioni. 

* Ex.  24,  17,  2*. 

6  E grandi  e piccoli  morranno  in  questo 
paesi-,  senza  esser  seppelliti  ; e non  si  farà  cor- 
doglio per  loro,  e niuno  si  farà  tagliature  ad- 
dosso, nè  si  raderà  per  loro  ; 

7  E non  si  spartirà  loro  pane  per  lo  duolo, 
per  consolarli  del  morto  ; e non  si  darà  loro 
a bere  la  coppa  delle  consolazioni  per  padre, 
nè  per  madre  rit  starno. 

8  Parimente  non  entrare  In  alcuna  casa  di 
convito,  per  seder  con  loro,  per  mangiare,  e 
per  bere. 

9  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  1’  Iddio  d’  Israele  : Ecco,  * io  fo  ces- 
sare in  questo  luogo,  davanti  agli  occhi  vostri, 
e a’  di  vostri,  la  voce  di  gioia,  e la  voce  di  alle- 
grezza, la  voce  dello  sposo,  e la  voce  deila 
spoaa.  • Is.  24,  7.  Gcr.  7,  84  i 25,  1». 

Ex.  26.  18.  Oa.  2,  II.  Ap.  18,  28. 

10  Or  avverrà,  quando  tu  avrai  annunziate 
tutte  queste  parole  a questo  popolo,  eh’  essi  ti 
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diranno  : * Perchè  ha  il  Signore  pronunziato 
contro  a noi  tutto  questo  grun  male  ? e quale 
è la  nostra  iniquità,  e quale  è il  nostro  pec- 
cato, che  noi  abbiamo  commesso  contro  al 
Signore  Iddio  nostro  ì • Ger.  5,19;  ta,  ss. 

11  E tu  dirai  loro  : Perciocché  i vostri  padri 
mi  hanno  lasciato,  dice  il  Signore!'  e sono  iti 
dietro  ad  altri  dii,  e gli  hanno  serviti,  ed  ado- 
rati ; e hanno  abbandonalo  me,  e non  hanno 
osservala  la  miu  Legge  ; 

12  E voi  avete  latto  * vie  peggio  che  i vostri 

padri  ; ed  ecco,  ciascun  di  voi  va  dietro  alla 
durezza  del  cuor  suo  malvagio,  per  non  ascol- 
tarmi ; • Ger.  7,  *6. 

13  Perciò,  io  » vi  caccerò  fuor  di  questo  paese, 

in  un  paese  clic  nè  voi,  nè  i vostri  padri,  non 
avete  conosciuto;  e quivi  servirete  giorno,  e 
notte,  ad  altri  dii  ; perciocché  io  non  vi  tarò 
grazia.  , * Deut.  4,  27  ; 28,  64,  65. 

14  Ma  pure,  ecco,  i giorni  vengono,  dice  il 

Signore,  che  * non  si  dirà  piu . Il  Signor  vive, 
il  quale  ha  tratti  i figliuoli  d' Israele  fuor  del 
paese  di  Egi  tto  ; * l*.  43,  w.  Ger.  sa,  7,  s. 

15  Ma,  11  Signore  vive,  che  ha  tratti  i figliuoli 
d’ Israele  fuor  del  paese  di  Settentrione,  e di 
tutti  gli  altri  paesi,  ne’  quali  egli  gli  avea 
scacciati  ; ed  io  li  ricondurrò  alla  lor  terra, 
che  io  diedi  a’  padri  loro. 

16  Ecco,  io  mando  a grandi  pescatori,  che 
li  peschino,  dice  il  Signore  ; e,  dopo  ciò,  a 
grandi  cacciatori  che  li  caccino  sopra  ogni 
monte,  e sopra  ogni  colle,  e nelle  buche 
de’  sassi. 

17  Perciocché  gli  occhi  miei  so»  sopra  tutte 
le  lor  vie;  quelle  non  son  nascoste  dal  mio 
cospetto,  e la  loro  iniquità  non  è occulta  d’ in- 
nanzi agli  occhi  miei. 

18  E imprima  renderò  loro  al  doppio  la  re- 
tribuzione della  loro  iniquità,  e del  lor  pecca- 
to; perciocché  han  conluminato  il  mio  paese, 
ed  hanno  empiuta  in  mia  eredità  delie  caro- 

delie  lor  cose  esecrabili,  e delle  loro  ab- 
inazioui. 

19  0 Signore,  mia  forza,  e mia  fortezza,  e 
mio  rifugio  nel  giorno  della  distretta,  le  genti 
verranno  a te  dalle  estremità  della  terra,  e 
diranno  : Veramente  i padri  nostri  han  posse- 
duta falsità,  vanità,  e c ose  nelle  quali  non  era 
alcun  giovamento. 

20  Farebbesi  1’  uomo  degl’  iddii,  i quali  però 
non  son  dii  ? 

21  Per  tanto,  ecco,  io  farò  lor  conoscere  que- 
sta volta,  io  farò  lor  conoscere  la  mia  mano, 
e la  mia  forza  ; e sapranno  che  il  mio  Nome 
è : Il  Signore. 

CAPO  XVII. 

H Profeta  diehiara  quanto  folle  pertinace  l*  indittazionc 
del  popolo  oli'  idolatria , 3 e gli  annunzia  i giudicii  di 
Dio,  5 condannando  tutte  le  sue  catte  e falle  confidanze 
carnali,  contrarie  alla  fede  di  Dio  ; \3poi  li  rivolge  a 
Dio,  jtrefiandolo  contro  a' mai  nemici  ; « per  se,  per 
esser  fortificato  ; 19  poi,  con  promesse  e con  minaecie , 
ssorta  all ’ osservazione  del  tiabatu, 

IL  peccato  di  Giuda  è scritto  con  uno  stile 
di  ferro,  con  una  punta  di  diamante  ; egli 
è scolpito  in  su  la  tavola  del  lor  cuore,  e nelle 
coma  de’  vostri  altari  ; 


2 II  ricordarsi  de’  loro  altari,  e de’  lor  bo- 
schi, * presso  agli  alberi  verdeggianti,  sopra 
gli  alti  colli,  è tono  come  il  ricordarsi  de'  lor 
propri  figliuoli.  * Es.  ih,  13.  I*.  t,  ai  : 17,  s. 

3 O montanaro, scardi  nella  campagna;  io 
darò  in  preda  le  tue  lacoltà,  e tutti  i tuoi  te- 
sori; i tuoi  aiti  luoghi  non  .pieni  di  peccato,  in 
tutti  i tuoi  confini. 

4 E tu,  e quelli  che  sono  fra  te,  * lasceretc 
vacar  la  vostra  eredità,  la  quale  io  vi  avea 
data,  essendone  cacciati  fuori  ; ed  io  ti  farò 
servire  a’  tuoi  nemici,  nel  paese  che  tu  non 
conosci  ; perciocché  voi  avete  acceso  un  f fuo- 
co nella  mia  ira,  il  quale  arderà  in  perpetuo. 

* Lev.  *6,  34,  SS.  t Ger.  15,  14. 

5 Così  ha  detto  il  Signore  : Maledetto  ria 
I'  uomo  che  si  confida  nell'  uomo,  e metta  la 
carne  per  suo  braccio,  e il  cui  cuore  si  ritrae 
dal  Signore. 

6 Egli  *sarà  come  un  tamerice  in  una  piag- 

gia; c,  quando  il  bene  verrà,  egli  noi  vedrà;  e 
abiterà  nel  deserto,  in  luoghi  aridi,  in  terra  di 
salsuggine,  e disabitata.  • Ger.  48,  e. 

7 * Benedetto  sia  1’  uomo  die  si  confida  nel 
Signore,  e la  cui  confidanza  è il  Signore. 

• Sai.  2,  12 ; 34,  9.  Frov.  16,  SO.  1*.  30,  18. 

8 Egli  “sarà  come  un  albero  piantato  presso 
all'  acque,  e che  stende  le  sue  radici  lungo  un 
ruscello  ; e,  quando  viene  f arsura,  egli  non  la 
sente  ; anzi  le  sue  frondi  verdeggiano  ; e nel- 
1’  anno  della  secchezza  non  se  ne  affanna,  e 
non  resta  di  far  frutto.  # Gk>b.  8,  ìs.  Sai.  1,  g. 

9 II  cuor  dell  uomo  è frodoleute  sopra  ogni 
altra  cosa,  e insanabile  ; chi  lo  conoscerà!' 

10  Io,  il  Signore,  * che  investigo  i cuori,  che 
provo  le  reni  ; e ciò,  per  rendere  a ciascuno  la 
retribuzione  secondo  le  sue  vie,  secondo  il 
frutto  de’  suoi  fatti.  * 1 Croo.  28,  9.  Sai.  7,  io. 

Ger.  11,  30.  Rom.  8,  *7.  Ap.  2,  £3. 

11  Chi  acquista  delle  ricchezze,  e non  dirit- 
tamente, è come  la  pernice,  che  cova  1’  uova 
che  non  ha  fatte  ; egli  le  iascerà  * al  mezzo 
de’  suoi  dì,  ed  alla  fine  sarà  trovato  stolto. 

* Giob.  15,  32  : SS,  16.  Sai.  55,  24. 

12  II  luogo  del  Dostro  Santuario  i un  trono 
di  gloria,  un  luogo  eccelso  fin  dal  principio. 

13  0 Signore,  speranza  d’  Israele,  * tutti 
quelli  che  ti  lasciano  saran  confusi  ; e quelli 
che  si  rivoltano  indietro  da  me  saranno  scritti 
nella  terra;  perciocché  hanno  + abbandonata 
la  fonte  dell'  acque  vive,  il  Signore. 

* Sai.  Ta,  27.  1*.  1,  28.  + Ger.  2,  18. 

14  Sanami,  Signore,  ed  io  sarò  sanato  ; sal- 

vami, ed  io  sarò  salvato  ; perciocché  tu  sei  la 
* mia  lode.  * E..  15,  2.  Sai.  22,  4 ; 109,  1. 

15  Ecco,  costoro  mi  dicono  : * Dove  è la  pa- 
rola del  Signore  ? venga  pur  ora. 

• I».  5,  19.  Am.  5,  18.  2 Tiet.  a,  4. 

1 6 Ora,  quant’  è a me,  io  non  ho  fatta  mag- 
giore instanza  dietro  a te,  che  si  convenga  ad 
un  pastore  ; e non  ho  desiderato  il  giorno  del 
male  insanabile;  tu  il  sai, ciò  che  è uscito 
delle  mie  labbra  è stato  nel  tuo  cospetto. 

17  Non  essermi  in  ispavento  ; tu  sei  la  mia 
speranza,  e rifugio,  nel  giorno  dell’  avversità. 

18  Sieno  * confusi  i miei  persecutori,  e non 

• Sai.  85,  4 5 40,  15. 
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io;  sieno  spaventati,  e nonio;  fa’ venire  sopra 
loro  il  giorno  del  male,  e rompili  di  doppia 
rottura. 

19  Così  mi  ha  detto  il  Signore:  Va,'  e fer- 
mati alla  porta  de'  figliuoli  del  popolo,  per  la 
quale  entrano  ed  escono  i re  di  Giuda  ; e a 
tutte  le  porte  di  Gerusalemme. 

20  K di’  loro:  Ascoltate  la  parola  del  Si- 
gnore, re  di  Giuda,  e tutto  Giuda,  e voi  tutti 
gli  abitanti  di  Gerusalemme,  eh'  entrate  per 
queste  porte  : 

21  Cosi  ha  detto  il  Signore:  * Guardatevi, 

sopra  1'  anime  vostre,  di  portare  alcun  carico, 
nè  di  fario  passare  per  le  porte  di  Gerusalem- 
me, nel  giorno  del  Sabato  ; * Neem.  ta,  19. 

22  K non  traete  fuor  delle  vostre  case  alcun 
carico,  nè  fate  opera  alcuna  nel  giorno  del 
Sabato  : ma  santificate  il  giorno  del  Sabato, 
* come  io  comandai  a’  padri  vostri. 

» Es.  S»,  8 : £),  lì  ; 31,  13. 

23  Ma  essi  non  ascoltarono,  e non  porsero 
il  loro  orecchio  ; anzi  indurarono  il  lor  collo 
per  non  ascoltare,  c per  non  ricever  correzione. 

24  E avverrà,  se  pur  mi  ascoltate,  dice  il  Si- 
gnore, per  non  fare  entrare  alcun  carico  per 
le  porte  di  questa  città  nel  giorno  del  Sabato, 
e per  santificare  il  giorno  del  Sabato,  per  non 
fare  in  esso  alcun  lavoro  ; 

25  Che  i * re  ed  i principi  che  seggono  sopra 

il  trono  di  Davide,  montati  sopra  carri  e ca- 
valli ; 1 re,  dico,  e i lor  principi,  gli  uomini  di 
Giuda,  e gli  abitanti  di  Gerusalemme,  entre- 
ranno per  le  porte  di  questa  città  ; e questa 
città  saià  abitata  in  perpetuo  ; * Or.  zz,  4. 

26  E si  verrà  dalle  cittàdi  Giuda,  e da’  luoghi 
circonvicini  di  Gerusalemme,  e dal  paese  di 
Beniamino,  e dal  piano,  e dal  monte,  e dalla 
parte  Meridionale,  portando  olocausti,  e sacri- 
tlc.it,  ed  offerte,  ed  incenso;  portando  ancora 
offerte  da  render  grazie,  alla  Casa  del  Signore  ; 

27  Ma,  se  non  mi  ascoltate,  per  santificare 
il  giorno  del  Sabato,  e per  non  portare  alcun 
carico,  e per  non  entrar  con  esso  per  le  porte 
di  Gerusalemme,  nel  giorno  del  Sabato;  io 
accenderò  un  fuoco  nelle  sue  porte,  il  quale 
consumerà  i palazzi  di  Gerusalemme,  e non 
si  spegnerà. 

CAPO  XVIII. 

Il  Signore  comanda  a Geremia  di  rappresentare,  per  Ta 
fitjnra  delT  argilla,  e del  vasellaio,  la  sua  podestà  sovra 
il  impalo,  7 bene,  se  si  converte  ; 9 e in  male , se  resta 
indurato  ; 1 1 e di  esortarlo  a renitenza:  12  e,  restando 
esso  ostinato,  13  di  convincer  la  sua  ribellione,  e di  an- 
nnnsiargti  i suoi  giv.dicii  ; 18  laonde  i Giudei  irritati 
si  congiurano  contro  a Geremia  ; 21  ed  egli  prega 
ld/lio  di  farne  vendetta. 

IA  parola,  che  fu  dai  Signore  indirizzata  a 
j Geremia,  dicendo  : 

2  lavati,  e scendi  In  casa  di  un  vassellaio,  e 
quivi  ti  farò  intender  le  mie  parole. 

3  Io  adunque  scesi  in  casa  di  un  vassellaio,  ed 
ecco,  egli  faceva  il  tuo  lavorio  in  su  la  ruota. 

4  E il  vasello  eh’  eglt  faceva  bì  guastò,  come 
1'  argilla  tuoi  guastarsi  in  man  dei  vassellaio  ; 
ed  egli  da  capo  ne  fece  un  altro  vasello,  come 
a lui  vassellaio  parve  bene  di  fare. 

5  Allora  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo  : 


6 * Non  posso  io  fare  a voi,  o casa  d' Israele, 

come  ha  fatto  questo  vasellaio?  dice  il  Si- 
gnore ; ecco,  siccome  1’  argilla  è in  man  del 
vasellaio,  così  voi,  o casa  d’  Israele,  side  in 
mano  mia.  * Ir.  43,  a.  Kum.  »,  so. 

7 In  uno  stante  io  parlerò  contro  ad  una 
nazione,  o contro  ad  un  regno,  *per  divellere, 
per  diroccare,  e per  distruggere  ; * Ger.  I,  io. 

8 Ma,  se  quella  nazione,  contro  alla  quale 

10  avrò  parlato,  * si  converte  dalla  sua  malva- 
gità, io  altresì  + mi  pentirò  dei  male  che  io 
avea  pensato  di  farle. 

* Ez.  18,  SI  ; 83,  11.  t Gen.  6.  6. 

9 In  uno  stante  parimente,  parlerò  in  favole 
di  una  nazione,  o di  un  regno,  per  piantare,  e 
per  edificare  ; 

10  Ma,  se  quel  regno , o nazione,  fà  quel  che 
mi  dispiace,  non  ascoltando  Ia  mia  voce  ; io 
altresì  mi  pentirò  del  bene  che  io  avea  detto 
di  fargli. 

11  Ora  dunque,  parla  pure  agii  uomini  di 
Giuda,  e agli  abitanti  di  Gerusalemme,  di- 
cendo : Cosi  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  io 
formo  contro  a voi  del  male,  e penso  de'  pen- 
sieri contro  a voi  ; convertasi  ora  ciascun  di 
voi  dalla  sua  via  malvagia,  e ammendate  le 
vostre  vie,  e i vostri  fatti. 

12  Ed  essi  dissero  : * Non  vi  è rimedio  ; per- 

ciocché noi  andremo  dietro  a’  nostri  pensieri, 
e faremo  ciascuno  secondo  ia  durezza  del  cnor 
suo  malvagio.  • Ger.  *,  zs. 

13  Perciò,  cogl  ha  detto  il  Signore:  lleh! 

* domandate  fra  le  genti,  chi  ha  mai  udite 
cotali  cose  ? la  vergine  d' Israele  ha  fatta  una 
cosa  molto  brutta.  * Ger.  *.  io. 

14  Lascerebbesi  per  lo  sasso  di  un  campo 

11  nevoso  Libano  ? abbandonerebbersi  l’ acque 
pellegrine,  fresche,  e correnti  ? 

15  Oonclossiachè  il  mio  popolo  mi  abbia  di- 

menticato, e abbia  fatti  profumi  a ciò  che  non 
è che  vanità;  e sia  stato  fatto  intopparsi  nelle 
sue  vie,  eh’  erano  * sentieri  antichi,  per  cam- 
minar per  i sentieri  di  un  cammino  non  ap- 
pianato ; * Ger-  6,  i«. 

16  Per  mettere  il  lor  paese  in  desolazione, 
e in  zuffolo,  in  perpetuo;  onde  chiunque 
passerà  per  esso  stupirà,  e scuoterà  la  testa. 

47  Io  li  dispergerò  dinanzi  al  nemico,  a guisa 
di  vento  Orientale  ; io  mostrerò  loro  la  coppa, 
e non  la  faccia,  nel  giorno  della  lor  calamità. 

18  Ed  essi  hanno  detto  : Venite,  * e fac- 
ciamo delle  macchinazioni  contro  a Geremia; 
perciocché  la  + Legge  non  verrà  giammai  me- 
no dal  sacerdote,  né  il  consiglio  dal  savio,  nè 
la  parola  dal  profeta  ; venite,  e percuotiamolo 
con  la  lingua,  e non  attendiamo  a tutte  le  sue 
parole  * g«t.  ii.ib.  + Mal.  z,  7-  G»v.  7,  48,  te. 

19  0 Signore,  attendi  a me,  e ascolta  la  voce 
di  quelli  che  contendono  meco. 

20  Deesi  rendere  mal  per  bene  ? conciossia- 
ché  essi  abbiano  cavata  una  fossa  all’  anima 
mia.  Ricordati  che  io  mi  son  presentato  di- 
nanzi a te,  per  parlare  in  favor  loro,  per  istor- 
nar  1’  ira  tua  da  loro. 

21  Perciò  abbandona  i lor  figliuoli  alla  fame, 
e falli  cader  per  la  spada  ; e sieno  le  lor  mogli 
orbate  di  figliuoli,  e vedove  ; e sieno  i lor» 
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nomini  uccisi,  e morti  ; « sieno  i lor  giovani 
percossi  dalla  spada  nella  battaglia. 

22  Sieno  udite  le  strida  dalle  case  loro,  quan- 
do in  uno  stante  tu  avrai  fatte  venir  sopra 
loro  delle  schiere,  perciocché  han  cavata  una 
fossa,  per  prendermi  ; e han  di  nascosto  tesi 
de’  lacci  a’  miei  piedi. 

23  Ma  tu,  o Signore,  conosci  tutto  il  lor  con- 
siglio contro  a me,  che  e di  farmi  morire  ; non 
fare  il  purgamento  della  loro  iniquità,  e non 
iscanceltare  il  lor  peccato  dal  tuo  cospetto  ; 
anzi  sieno  traboccati  davanti  a te  ; opera  con- 
tro a loro  nel  tempo  della  tua  ira. 

CAPO  XIX. 

Iddio  ordina  a Geremia,  che,  per  la  figura  di  un  rateilo 
di  Urrà  rotto,  jrrcdica  la  ruota  di  Gerusalemme,  e di 
tutto  il  popolo,  ì-er  la  tua  idolatria,  ed  iodurazione. 

IL  Signore  ha  detto  cosi  : Va’,  insieme  con 
alcuni  degli  Anziani  del  popolo,  e degli 
Anziani  de'  sacerdoti,  e compera  un  boccale  di 
vasellaio  ; 

2  Ed  esci  alla  valle  del  figliuolo  d’  Hinnom, 
che  è all'  entrata  della  porta  de’  vasellai  ; e 
quivi  grida  le  parole  che  io  ti  dirò. 

3  E di'  : Ascoltate  la  parola  del  Signore, 
eoi  re  di  Giuda,  e abitanti  di  Gerusalemme  : 
Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l’ Iddio 
d’  Israele:  Ecco,  io  fo  venire  sopra  questo 
luogo  un  male,  il  quale  chiunque  udirà  avrà 
gli  orecchi  intronati. 

4  Perciocché  mi  hanno  lasciato,  e han  pro- 
fanato questo  luogo,  ed  hanno  in  esso  fatti 
profumi  ad  altri  dii,  i quali  nè  essi,  nè  i lor 
{tadri,  nè  i re  di  Giuda,  non  han  conosciuti  ; 
ed  hanno  empiuto  questo  luogo  di  sangue 
d’  innocenti; 

5  Ed  * hanno  edificati  degli  alti  luoghi  a 
Baal,  per  bruciar  col  fuoco  i lor  figliuoli  in 
olocausto  a Baai;  il  che  io  non  comandai, 
e non  ne  parlai  giammai,  e non  mi  entrò 
giammai  in  cuore  ; * Ger.  r,  si. 

6  Perciò,  ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore. che  questo  luogo  non  sarà,  più  chia- 
mato Tofet,  nè  Valle  del  figliuolo  d’  Hinnom  ; 
ma  Valle  di  uccisione. 

7  Ed  io  metterò  al  niente  il  consiglio  di 
Giuda  e di  Gerusalemme,  in  questo  luogo; 
e li  farò  cader  per  la  spada  dinanzi  a’  lor 
nemici,  e li  darò  in  man  di  quelli  che  cercano 
1'  anima  loro , e * darò  i lor  corpi  morti  per 
pasto  agii  uccelli  del  cielo,  e alle  bestie  della 
terra  ; * Ger.  7,  sa  ; 84,  so. 

8  E metterò  questa  città,  * in  desolazione, 
ed  ùi  zuffolo  ; chiunque  passerà  presso  di  essa 
stupirà,  e zuffolerà,  per  tutte  le  sue  piaghe  ; 

♦ Ger.  18,  18. 

9  E farò  che  * maineranno  la  carne  de’  lor 
figliuoli,  e la  rame  delle  lor  figliuole  ; e cia- 
scuno mangerà  la  carne  del  suo  compagno, 
nell’  assedio,  e nella  distretta,  della  quale  i 
lor  nemici,  e quelli  che  cercano  1’  anima  loro, 
gli  s frigneranno. 

• Le».  SU,  SS.  Deut.  S8,  ss.  Lam.  «,  IO. 

10  Poi  spezza  il  boccale  in  presenza  di  quegli 
uomini,  che  saranno  andati  teco. 


11  E di’  loro:  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  : Così  romperò  questo  popolo,  e que- 
sta città,  * come  si  spezza  un  vasello  di  va- 
sellaio, il  quale  non  si  può  più  risaldare  ; e 
f saran  seppelliti  in  Tofet,  finché  non  vi  sia 
più  luogo  da  seppellire. 

* I».  80,  14.  Lara.  4,  *.  t Ger.  7,  3S. 

12  Cosi  farò  a questo  luogo,  dice  il  Signore, 
e a’ suoi  abitanti,  e ciò,  per  render  questa 
città  simile  a Tofet. 

13  E le  case  di  Gerusalemme,  e le  case  dei 
re  di  Giuda,  saranno  immonde  come  il  luogo 
di  Tofet  ; tutte  le  case,  * sopra  i cui  tetti  han 
fatti  profumi  a tutto  l' esercito  del  cielo,  e of- 
ferte da  spandere  ad  altri  dii. 

» i He  23,  li.  U.  65,  3.  Grr.  Si  SS. 

14  Poi  Geremia  se  ne  venne  di  Tofet,  dove 
il  Signore  l’ avea  mandato  per  profetizzare  ; 
e si  fermò  nel  conile  della  casa  del  Signore, 
e disse  a tutto  il  popolo  : 

15  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  V Id- 
dio d'  Israele  : Ecco,  io  fo  venire  sopra  questa 
città,  e sopra  tutte  le  terre  d’  essa,  tutto  il 
male  che  io  ho  pronunziato  contro  a lei  ; per- 
ciocché hanno  indurato  il  lor  collo,  per  non 
ascoltar  le  mie  parole. 

CAPO  XX. 

Paeknr,  Capo  dp  Sacerdoti,  percuote,  e incarcera  Gere- 
mia, 3 ti  quale  gli  annunzia  il  giudicio  di  Pio  topra 
lui,  e sopra  tulio  il  popolo,  da  lui  sedotto  ; 7 poi  Gere- 
mia si  rammarica  a Pio,  che  fotte  euri  perseguitato  ; 
1 1 ma  si  raccontala,  e rutti  cura  in  lui  ; 14  lasciandoti 
però  trasportare  a qualche  impazienza,  e sdegno 
canale. 

OR  l’ashur,  figliuolo  d’ lraroer,  sacerdote, 
eh’  era  sopran tendente,  « conduttore  nel- 
la Casa  del  Signore,  udì  Geremia,  che  profe- 
tizzava queste  parole. 

2  E Pasliur  percosse  il  profeta  Geremia,  e lo 
mise  nella  grotta,  eh’  era  nella  porta  alta  di 
Beniamino,  la  quale  conduceva  alla  Casa  del 
Signore. 

3  E il  giorno  seguente,  Pashur  trasse  Gere- 
mia fuor  della  carcere.  E Geremia  gli  disse  • 
Il  Signore  ti  nomino,  non  Pashur,  ma  Magor- 
missabib. 

4  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  : Ecco, 
io  ti  metterò  in  ispavento  a te  stesso,  e a tutti 
i tuoi  amici  ; ed  essi  cederanno  per  la  spada 
de'  lor  nemici,  e i tuoi  occhi  lo  vedranno  ; e 
darò  tutto  Giuda  in  risii  del  re  di  Babilonia, 
il  quale  li  menerà  in  cattività  in  Babilonia,  e 
li  percuoterà  con  la  spada  ; 

5  E darò  tutte  le  ricchezze  di  questa  città, 
e tutto  il  suo  guadagno,  e tutte  le  sue  cose 
preziose;  e insieme  tutti  i tesori  dei  re  di 
Giuda,  in  man  de’  lor  nemici,  i quali  li  pre- 
deranno, e li  rapiranno,  e li  porteranno  via 
in  Babilonia. 

6  E tu,  Pashur,  e tutti  quelli  che  abitano 
in  casa  tua,  andrete  in  cattività  ; e tu  entrerai 
in  Babilonia,  e quivi  morrai,  e quivi  sarai  sep- 
pellito, tu,  e tutti  i tuoi  amici,  a’  quali  tu  hai 
profetizzato  falsamente. 

7  O Signore,  tu  * mi  allettasti,  ed  io  mi  la- 
sciai allettare  ; tu  + mi  facesti  forza,  e mi  vin- 
* Ger.  L 8.  1-Mui.  #r  3*.  1 Cor.  #,  48. 


GEREMIA,  : 

cesti  ; tuttodì  sono  in  derisione,  ciascuno  si 
beffa  di  me. 

8 Perciocché,  da  che  io  parlo,  sciamo,  e grido 
violenza,  ed  assassinamento;  imperocché  la 
panila  del  Signore  mi  é stata  in  obbrobrio,  e 
in  ischemo  tuttodì. 

9 Laonde  io  dissi  : io  non  io  mentoverò  più, 
e non  parlerò  pii»  nel  buo  Nome  (ma  » vi  è 
stato  nel  mio  cuore  un  fuoco  ardente,  rin- 
chiuso nelle  mie  ossa,  e mi  sono  stancato  per 
ritenerlo,  e non  ho  potuto)  ; 

* Giob.  82,  18,  16.  8*1.  86,  4. 

10  Perciocché  io  ho  udito  come  molti  mi 
hanno  infamato;  spavento  è d’ ogn’ intorno; 
rapportate,  e noi  rapporteremo.  Tutti  quelli 
•co’ quali  io  stava  in  buona  pace  mi  hanno 
spiato,  se  io  + incappava  punto  ; e han  detto  : 
Forse  si  bisce rà  egli  cogliere  per  inganno,  e 
noi  verremo  a capo  di  lui. 

• Giob.  19,  19.  SU.  41,  10  ; 55,  14,  15. 
t Sai.  85,  15  ; 38,  17,  18. 

11  Ma  il  Signore  è meco,  come  un  uomo 

prode,  e terribile  ; perciò  * quelli  che  mi  per- 
seguitano caderanno,  e non  avranno  la  vit- 
toria ; saranno  grandemente  confusi,  percioc- 
ché non  prospereranno,  ciò  farà  loro  funa 
ignominia  eterna,  che  giammai  non  sarà  di- 
menticata. * Ger.  17,  18.  + Ger.  23, 40. 

12  Dunque,  o Signor  degli  eserciti,  * che 

provi  il  giusto,  che  vedi  le  reni,  e il  cuore, 
fa'  eh’  io  vegga  la  vendetta  che  tu  prenderai 
di  loro;  perciocché  io  ti  ho  spiegata  la  mia 
ragione.  • Ger.  il,  so. 

13  Cantate  al  Signore,  lodate  il  Signore  ; 
perciocché  egli  ha  riscossa  l’ anima  del  povero 
dalla  mano  de’  malfattori. 

14  • Maledetto  ria  il  giorno  che  io  nacqui  ; 

il  giorno  che  mia  madre  mi  partorì  non  sia 
benedetto.  * Giob.  a,  a. 

15  Maledetto  ria  l’ uomo  che  ne  portò  la 
novella  a mio  padre,  dicendo:  Un  fìgliuol 
maschio  ti  é nato  ; e lo  rallegrò  grandemente. 

16  E sia  quell’  uomo  • come  quelle  città  che 

il  Signore  ha  sovvertite,  senza  essersene  mai 
pentito;  e oda  il  grido  la  mattina,  e lo  stormo 
in  sul  mezzodì  ; • Geo.  19,  ss. 

17  Conciossiaché  Iddio  non  mi  abbia  fatto 
morire  fin  dalla  matrice,  e non  abtna  fatto 
che  mia  madre  fosse  il  mio  sepolcro,  e che  la 
sua  matrice /«M*e  in  perpetuo  gravida. 

18  Perchè  son  io  uscito  della  matrice,  per 
veder  travaglio,  e tormento,  e per  finire  i miei 
giorni  in  vituperio  ? 

CAPO  XXI. 

fi  Signore  romando  a Geremia  di  annunziare  ai  re  Sede- 
rhia,  lunediato  ila’  Caldei  in  Gerusalemme,  che  ogni 
difesa  era  indarno,  e che  la  eentenza  della  distruzione 
delta  città,  e del  popolo,  era  data  ; Se  che  un  soln  modo 
restava  da  poter  scampare,  cioè  di  arrenderei  a’ 
Caldei;  1 1 « poi  di  esortar  la  casa  reale  a giustizia; 
13  e di  arguire,  e ribattere  la  vana  confidanza  del  po- 
plin in  s»  la  fortezza  del  paese. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  indirizzata 
a Geremia,  quando  il  re  Sedechia  mandò 
a lui  Pashur,  figliuolo  di  Malchia,  e Sefania, 
figliuolo  di  Maaseia,  sacerdote,  dicendo  : 

2 Deh!  domanda  per  noi  il  Signore;  per- 


XI,  XXII. 

ciocché  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  guer- 
reggia contro  a noi  ; forse  il  Signore  opererà 
inverso  noi  secondo  tutte  le  sue  meraviglie,  e 
farà  eh’  egli  si  ritrarrà  da  noi. 

3 E Geremia  disse  loro:  Cosi  direte  a Se- 
dechia : 

4 11  Signore  Iddio  d’ Israele  ha  detto  così  : 
Ecco,  io  fo  rivolgere  indietro  gli  strumenti 
bellici,  che  non  nelle  vosire  mani,  co' quali 
voi  combattete  contro  al  re  di  Babilonia,  e 
contro  a’  Caldei,  che  vi  assediano  di  fuori 
delle  mura;  e li  raccoglierò  in  mezzo  di  que- 
sta città. 

5 Ed  io  stesso  «imbatterò  contro  a voi  * con 
man  distesa,  e con  possente  braccio,  in  ira,  e 
in  cruccio,  e in  grande  ìndegnazione  ; 

• E».  «,  B. 

6 E percuoterò  gli  abitanti  di  questa  città, 
gli  nomini,  e gli  animali  ; e morranno  di  gran 
mortalità. 

7 E poi  appresso,  dice  il  Signore,  io  darò 

Sedechia,  re  di  Giuda,  e i suoi  servitori,  e il 
popolo,  e • quelli  che  saranno  scampati  in 
questa  città  dalla  mortalità,  e dalla  spada,  e 
dalla  fame,  in  man  di  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia,  e in  mano  de’  lor  nemici,  e di 
quelli  che  cercano  l’ anima  loro  ; ed  egli  li 
percuoterà,  mettendoli  a fll  di  spada  ; egli 
non  perdonerà  loro,  e non  li  risparmierà,  e 
non  ne  avrà  pietà.  * Ger.  3»,  5 ; 52,  9. 

8 E a questo  popolo  di’  : Così  ha  detto  il 
Signore:  Ecco,  io  vi  propongo  la  via  della 
vita,  e la  via  della  morte. 

9 Coloro  *che  dimoreranno  in  questa  città 
morranno  di  spada,  o di  fame,  o di  pestilenza  ; 
ma  quelli  che  andranno  ad  arrendersi  a-  Cal- 
dei, i quali  vi  assediano,  viveranno,  e fi’ ani- 
ma loro  sarà  loro  per  ispoglia. 

• Ger.  38.  2.  + Ger.  39,  18  ; 45,  5. 

10  Perciocché  io  ho  volta  la  mia  faccia  con- 
tro a questa  città,  in  male,  e non  in  lume,  dice 
il  Signore  ; ella  sarà  messa  in  mano  dei  re  di 
Babilonia,  ed  egli  l’ arderà  col  fuoco. 

11  E alla  casa  del  re  di  Giuda  di’  ; Ascol- 
tate la  parola  del  Signore  : 

12  0 casa  di  Davide,  cosi  ha  detto  il  Si- 

gnore: I)a  mattina  ‘fate  ragione,  e riscuo- 
tete di  mano  dell’  oppressore  colui  a cui  é 
tolto  il  ivo;  che  talora  l’Ira  mia  non  esca 
a guisa  di  fuoco,  ed  arda,  senza  che  alcuno 
la  possa  spegnere,  per  la  malvagità,  de’  vostri 
fatti.  * n*r.  22.  s. 

13  Eccomi  a te,  o abitatrice  della  valle, 
della  rocca  del  piano,  dice  il  Signore;  a voi 
che  dite  : Chi  potrebbe  scendere  sopra  noi,  e 
chi  potrebbe  entrar  nelle  uostre  stanze? 

14  Ed  io  faré  punizione  di  voi  secondo  il 
frutto  de"  vostri  fatti,  dice  il  Signore;  e ac- 
cenderò un  fuoco  nella  selva  di  quella,  il 
quale  consumerà  tutto  cib  che  é d’ intorno 
a lei. 

CAPO  XXIL 

Geremia,  per  ordine  di  Via,  esorta  il  re  di  Giulia,  e luto, 
il  popolo , a ffjuitlizùty  e a dirittnr m ; con  jermucs**,  r 
minaccio  generali  ; IO  poi  pnriicdari  contro  ai  re 
St iUvm,  18  Joiaekim , 84  e Conia  ; 80  t contro  a tutti 
il  popolo. 


GEREMIA,  XXIII. 


posi'  ha  detto  il  Signore  : Scendi  nella  casa 
del  re  di  Giuda,  e pronunzia  quivi  questa 
parola, 

2 E di’  : Ascolta  la  parola  del  Signore,  o re 
di  Giuda,  che  siedi  sopra  il  trono  di  Davide  ; 
tu,  e i tuoi  servitori,  e il  tuo  popolo  eh’  entrate 
per  queste  pone  : 

3 Così  ha  detto  il  Signore:  Fate  giudicio 
e giustizia;  e riscuotete  di  man  dell' oppres- 
sore colui  a cui  è tolto  il  suo;  e non  fate  torto 
al  forestiere,  nè  all'  orfano,  nè  alla  vedova  ; 
non  fate  violenza,  e non  ispandete  sangue 
innocente  in  questo  luogo. 

4 Perciocché,  se  pur  mettete  ad  effetto  que- 

sta parola,  * i re  del  lignaggio  di  Davide,  che 
seggono  sopra  il  suo  trono,  entreranno  per  le 
porte  di  questa  Casa,  montati  sopra  carri,  e 
sopra  cavalli,  essi,  e i lor  servitori,  e il  lor 
popolo.  • Gw.  ir,  ss. 

5 Ma,  se  voi  non  ascoltate  queste  parole,  io 
giuro  per  me  stesso,  dice  il  Signore,  che  que- 
sta Casa  sarà  messa  in  desolazione. 

6 Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  intorno 
alla  casa  del  re  di  Giuda:  Tu  mi  sei  stata 
come  Galaad,  come  la  sommità  del  Libano  ; se 
io  non  ti  riduco  in  deserto,  in  città  disabi- 
tate. 

7 lo  ordinerò  contro  a te  de'  guastatori,  che 

avranno  ciascuno  le  sue  armi  ; e taglieranno 
la  scelta  de’  tuoi  cedri,  e li  getteranno  * nel 
fuoco.  * Gw.  si,  u. 

8 E molte  genti  passeranno  presso  di  questa 
città,  e diranno  V uno  all’  altro  : * Perchè  ha  il 
Signore  fatto  cosi  a cotesta  gran  città? 

* Deut.  28,  24.  1 Ile  8,  8. 

9 E si  dirà  : Perciocché  han  lasciato  il  patto 
del  Signore  Iddio  loro,  e hanno  adorati  ai  tri 
dii,  ed  hanno  lor  servito. 

10  Non  piagnete  per  lo  morto,  e non  ve  ne 
condolete  ; piagnete  pur  per  quel  che  se  ne 
va  via;  perciocché  egli  non  ritornerà  più,  e 
non  vedrà  più  il  suo  natio  paese. 

11  Perciocché  il  Signore  ha  detto  cosi  di 
Eallum,  figliuolo  di  Iosia,  re  di  Giuda,  che 
ha  regnato  in  luogo  di  Iosia,  suo  padre,  ed 
è uscito  di  questo  luogo:  Egli  non  vi  ritor- 
nerà piu  ; 

. 12  Anzi  morrà  nel  luogo  dove  è stato  menato 
in  cattività,  e non  vedrà  più  questo  paese. 

13  *Gnai  a colui  ch'edifica  la  Bua  casa,  e 
non  con  giustizia;  e le  sue  sale,  e non  con 
dirittura;  che  si  serve  del  suo  prossimo  per 
nulla,  e + non  gli  dà  il  pagamento  dell’  opera 
sua;  * Ab.  2,  8.  t Lev.  18,  la.  Deut.  24,  14,  15. 

14  Che  dice  : Io  mi  edificherò  uua  casa 
grande,  e delle  sale  spaziose;  e taglia  a quella 
delle  finestre  larghe,  e la  fa  tavolata  di  cedri, 
e la  dipigne  di  minio  ! 

15  Regneresti  tu  pure,  che  tu  ti  rimescoli 
cori  co’  cedri  ? non  mangiò,  e uon  bevve  tuo 
padre,  facendo  ciò  eh' è diritto,  e giusto?  e 
allora  tiene  gli  av renne. 

16  Egli  fece  ragione  al  povero  e al  biso- 
gnoso ; e allora  bene  gli  avvenne  ; uon  è ciò 
conoscermi  i dice  il  Signore. 

1?  Ma  tu  uon  hai  gli  occhi,  nè  il  cuore,  se 
non  alla  tua  avarizia,  e a spandere  il  sangue 


innocente,  e ad  oppressione,  e a storsione,  per 
farla. 

| 1 8 Perciò,  il  Signore  ha  detto  cosi  di  Ioia- 
chim,  figliuolo  di  iosia,  re  di  Giuda:  E’ non 
se  ne  larà  cordoglio,  dicendo  : Ahi  ! fratei 
mio  ! Ahi  sorella  ! E’  non  se  ne  farà  altresì 
cordoglio,  dicendo  : Ahi  ! Signore  ! e,  Ahi  ! sua 
maestà  ! 

19  Egli  sarà  ‘seppellito  della  sepoltura  di 
| un  asino,  essendo  strascinato,  e gittato  via 

lungi  dalle  porte  di  Gerusalemme.  * Gw  ss,  ao. 

20  Sali  pure  in  sul  Libano,  e grida  ; e 
da'  fuori  la  tua  voce  in  Basan,  e grida  a 
quelli  che  sono  di  là  ; perciocché  tutti  i tuoi 
amanti  sono  stati  rotti. 

21  Io  ti  ho  parlato  nelle  tue  prosperità  ; ma 
tu  hai  detto  : lo  non  ascolterò  ; questa  è stata 
la  tua  usanza  fin  dalla  tua  fanciullezza,  che  tu 
non  imi  giammai  ascoltata  la  mia  voce. 

22  11  vento  si  pascerà  di  tutti  i tuoi  pastori, 
e i tuoi  amanti  andranno  in  cattività  ; allora 
sarai  pure  svergognata  e confusa,  per  tutta  la 
tua  malvagità. 

23  Tu  dimori  nel  Libano,  tu  ti  annidi  sopra 

1 cedri  ; oh  ! quanto  sarai  graziosa,  quando  ti 
verranno  le  doglie  del  parto  ; i dolori,  come 
di  donna  che  partorisce  ! 

24  Come  io  vivo,  dice  il  Signore,  avvegnaché 
tu.  Conia,  figliuolo  di  loiachim,  re  di  Giuda, 
fossi  uu  suggello  nella  mia  man  destra,  pur 
te  ne  divellerò  ; 

25  E ti  darò  in  man  di  quelli  che  cercano 
1'  anima  tua,  e in  man  di  quelli  de’  quali  tu 
hai  spavento,  e in  nmn  di  Nebucaduesar,  re  di 
Babilonia,  e in  man  de’  Caldei  ; 

26  E caccerò  te,  e tua  madre  che  ti  ha  par- 
torito, in  un  paese  strano,  dove  non  siete  nati  ; 
e quivi  morrete. 

27  E,  quant'  è al  paese,  al  quale  essi  hanno 
!’  animo  intento,  per  tornarvi,  non  vi  torne- 
ranno. 

28  E'  questo  uomo  Conia  un  idolo  sprezzato, 
e rotto  in  pezzi  ? è egli  un  vaso,  del  quale  non 
si  fà  stima  alcuna  ? perchè  dunque  sono  stati 
cacciati  egli,  e la  sua  progenie,  e gettati  in  un 
paese,  che  non  conoscono  ? 

29  0 paese,  o paese,  o paese,  ascolta  la  parola 
del  Signore  ! 

3n  Cori  ha  detto  il  Signore  : Scrivete  pure 
che  quest’  uomo  sarà  privo  di  figliuoli,  e saia 
uomo  che  noti  prospererà  a’  suoi  di  ; e che 
niuno  della  sua  progenie  prospererà,  sedendo 
sopra  il  trono  di  liavide,  e signoreggiando  per 
1‘  innanzi  sopra  Giuda. 

CAPO  XXIII. 

Geremia  annumia  la  maledizione  di  Dio  a’  malwji  (XI- 
attiri,  3 e prometto  la  ristorazione  della  Chiesa  per  lo 
Messia  ; 0 poi  riprende  particolarmente  t falsi  profeti, 
e j /redi ce  i oiudicii  di  Dio  sopra  loro,  ed  esorta  il  po- 
polo a guardarsene  ; 83  e condanna  la  profana  tioama 
del  portolo  in  beffarsi  delle  vere  profezie , e minaccie  di 
Dio. 

* pi  U AI  a’  pastori,  che  disperdono,  e dissi- 
U pano  la  greggia  del  mio  pasco  ! dice  il 
Signore.  * G«r.  io,  «.  Ez.  84,  a. 

2 Perciò,  cosi  ha  detto  11  Signore  Iddio  d’  I- 
sraele  a’  pastori  che  pascono  il  mio  popolo  : 
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Voi  avete  dissipate  le  mie  pecore,  e le  avete 
scacciate,  e non  ne  avete  avuta  cura;  ecco, 
io  fari)  punizione  sopra  voi  della  malvagità 
de'  vostri  fatti,  dice  il  Signore. 

3 Ed  io  raccoglierò  il  rimanente  delle  mie 
pecore,  da  tutti  i paesi  ne’  quali  io  le  avrò 
scacciate,  e le  farò  tornare  alle  lor  mandre  ; 
e frutteranno,  e moltiplicheranno. 

4 Ed  lo  ‘costituirò  sopra  loro  de' pastori 
che  le  pastureranno;  ed  esse  non  avranno 
più  paura,  nè  spavento,  e non  nò  mancherà 
alcuna,  dice  il  Signore. 

* Ger.  8,  14.  E*.  34,  11,  12. 

5 Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
che  io  * farò  sorgere  a Davide  un  Germoglio 
giusto,  il  quale  regnerà  da  re,  e prospererà,  e 
farà  giudicio,  e giustizia  nella  terra. 

* b.  4,  2 ; 11,  l ; 40,  11.  Ger.  33,  14,  1». 

Zar.  3,  8 ; 6,  12. 

6 A’  suoi  di  Giuda  sarà  salvato,  e Israele 
abiterà  in  sicurtà  ; e questo  sarà  il  suo  Nome, 
del  quale  Barò  chiamato  : IL  SIGNORE 
NOSTRA  GIUSTÌZIA. 

7 Perciò,  ecco,  i * giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  che  non  si  dirà  più  : 11  Signore 
vive,  che  ha  tratti  i figliuoli  d' Israele  fuor 
del  paese  di  Egitto;  * k.  43,  is.  Gcr.  is,  14,  la. 

8 Ma,  il, Signore  vive,  che  ha  tratta,  e con- 
dotta la  progenie  della  casa  d’ Israele  fdor  del 
paese  di  Settentrione,  e di  tutti  i paesi  dove 

10  gli  avea  scacciati  ; ed  essi  abiteranno  nella 
lor  terra 

9 II  mio  cuore  ò rotto  dentro  di  me  per 
oagion  de’  profeti  ; tutte  le  mie  ossa  ne  sono 
scrollate  ; io  son  come  uu  uomo  ebbro,  e come 
una  persona  sopraffatta  dal  vino  ; per  cagion 
del  Signore,  e per  cagion  delle  parole  della 
sua  Santità 

lu  Perciocché  il*  paese  è pieno  di  adulteri; 
perciocché  il  paese  fa  cordoglio  per  T esecrazio- 
ni ; t i paschi  del  deserto  ne  son  tutti  secchi  ; 

11  corso  di  costoro  è malvagio,  e la  lor  forza 
non  è diritta.  • Gcr.  8.  2.  t Ger.  fl,  io  ; 12,  4. 

11  Perciocché,  e profeti  e sacerdoti  sono 
profani;  e * nella  mia  Casa  stessa  ho  trovata 
la  lor  malvagità,  dice  il  Signore. 

•Ger.  Il,  15.  E*.  8,  11  ; 23,  38. 

12  Perciò,  la  lor  via  sarà  come  sdruccioli 
in  tenebre  ; saranno  sospinti,  e cederanno  in 
esse  ; perciocché  io  farò  venir  sopra  loro  del 
male,  T anno  della  lor  visitazione,  dice  il 
Signore. 

13  Ben  avea  lo  vedute  cose  sconvenevoli 
ne’  profeti  di  Samaria  ; profetizzavano  per 
Baal,  e traviavano  il  mio  popolo  Israele  ; 

14  Ma  * io  ho  vedute  cose  nefande  ne’  pro- 
feti di  Gerusalemme,  commettere  adulteri,  e 
procedere  in  falsità;  e hanno  confortate  le 
mani  de’  malfattori,  acciocché  niun  di  loro  si 
converta  dalla  sua  malvagità;  essi  tutti  mi 
sono  stati  f come  Sodoma,  e gli  abitanti  di 
quella  come  Gomorra. 

♦ Ger.  211,  23.  t Deut.  32,  32.  I».  1,  8,  IO 

15  Perciò,  il  Signor  degli  eserciti  ha  detto 
cosà  di  que’  profeti  : Ecco,  lo  li  * ciberò  di 
assenzio,  e darò  loro  a bere  acque  di  tosco  ; 

* Oer.  S,  U ; 9,  15. 


perciocché  da’  profeti  di  Gerusalemme  è usci- 
ta la  profanità  per  tutto  il  paese. 

16  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti: 

Non  ascoltate  le  parole  de’  profeti  che  vi 
profetizzano;  essi  vi  fan  vaneggiare;  ‘pro- 
pongono le  visioni  del  cuor  loro,  che  non  sono 
uscite  della  bocca  del  Signore  ; • Ger.  14, 14. 

17  * Non  restano  di  dire  a quelli  che  mi  di- 
spettano: il  Signore  ha  detto:  Voi  avrete 
pace  ; e a tutti  coloro  che  camminano  secondo 
la  durezza  del  cuor  loro:  Male  alcuno  non 
verrà  sopra  voi. 

* Ger.  8,  14  ; 8,  11.  Ex.  13,  10.  Zac.  10,  2. 

18  Perciocché,  chi  è stato  presente  nei  se- 
greto consiglio  del  Signore  ? e chi  ha  veduta, 
e intesa  la  sua  parola  ? chi  ha  porto  T orec- 
chio alla  sua  parola,  e l' ha  udita  ? 

19  Ecco  il  * turbo  del  Signore,  T ira  é uscita, 

il  turbo  sopraslà,  caderà  sopra  il  capo  degli 
empi.  * Gcr.  30.  23. 

20  L’ ira  del  Signore  non  si  racqueterà  finché 
egli  non  abbia  eseguiti,  e messi  ad  effetto  i 
pensieri  del  cuor  suo;  alla  fin  de’ giorni  voi 
intenderete  molto  bene  la  cosa. 

21  *Io  non  bo  mandati  que’ profeti,  e son 

corsi  ; io  non  bo  lor  parlato,  ed  hanno  profe- 
tizzato. * Ger.  14,  14  ; 27,  15  ; 29.  9. 

22  Se  fossero  stati  presenti  nel  mio  segreto 
consiglio,  avrebbero  fatte  intendere  le  mie 
parole  al  mio  popolo,  e gli  avrebbero  stornati 
dalla  lor  cattiva  via,  e dalla  malvagità  de’  lor 
fatti. 

23  Sono  io  Dio  da  presso,  dice  il  Signore,  e 
non  Pio  da  lungi  ? 

24  Botrebbesi  * nascondere  alcuno  in  tali 
nascondimenti  che  io  noi  vedessi  ì dice  il  Si- 
gnore ; f non  riempio  io  il  cielo,  e la  terra  ? 
dice  il  Signore. 

• a»t.  tae,  7.  Am.  9,  *,  3.  tilt»  s.  97. 

25  Io  ho  udito  quel  che  ban  detto  que’  pro- 
feti, che  profetizzano  menzogna  nel  Nome 
mio,  dicendo:  Io  ho  avuto  nu  sogno,  io  ho 
avuto  un  sogno. 

28  Infino  a quando  é questo  nel  cuore 
de’  profeti  che  profetizzano  menzogna,  e son 
profeti  dell’  inganno  del  cuor  loro? 

27  Che  pensano  di  far  dimenticare  il  mio 
Nome  al  mio  popolo,  per  li  lor  sogni,  i quali 
raccontano  T uno  all’  altro,  siccome  * i padri 
loro  dimenticarono  il  mio  Nome  per  Baal. 

• oiud.  3,  7 : a,  83. 

28  II  profeta,  appo  cui  è un  sogno,  racconti 
quel  sofpio  ; e quello,  appo  cui  è la  mia  pa- 
rola, proponga  la  mia  parola  in  verità  ; che 
ha  da  far  La  paglia  col  frumento?  dice  il 
Signore. 

29  Non  è la  mia  parola  come  un  fuoco  ? dice 
il  Signore  ; e come  un  martello,  che  spezza  il 
sasso? 

30  Perciò,  eccomi  contro  a que’  profeti,  dice 
il  Signore,  che  rubano  le  mie  parole  ciascuno 
al  suo  compagno. 

31  Eocoim  contro  a que’  profeti,  dice  il 
Signore,  che  prendono  la  lor  lingua,  e dicono: 
Egli  dice. 

32  Eccomi  contro  a quelli  che  profetizzano 
sogni  falsi,  dice  il  Signore,  e li  raccontano,  e 
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traviano  il  mio  popolo  per  le  lor  bugie,  e per 
la  lor  ‘temerità;  benché  io  non  gli  abbia 
mandati,  e non  abbia  data  loro  alcuna  com- 
messione  ; e non  recheranno  alcun  giova- 
mento a questo  popolo,  dice  il  Signore. 

• Sof.  3,  4. 

33  Se  questo  popolo,  o alcun  profeta,  o sacer- 
dote, ti  domanda,  dicendo:  Quale  è il  carico 
del  Signore?  di’ loro:  Che  carico?  Io  vi  ab- 
bandonerò, dice  il  Signore. 

34  E,  ge  alcun  profeta,  o sacerdote,  o il  popolo 
dice  : Il  carico  del  Signore  ; io  farò  punizione 
sopra  quell'  uomo,  e sopra  la  sua  casa. 

35  Itile  cosi,  ciascuno  al  suo  prossimo,  e 
ciascuno  al  suo  fratello:  Che  ha  risposto  il 
Signore  ? e:  Che  ha  detto  il  Signore  ? 

36  E non  mentovate  più  il  carici)  del  Si- 
gnore ; perciocché  la  parola  di  ciascuno  sarà 
il  suo  carico  ; poscia  che  voi  pervertite  le  parole 
dell’  Iddio  vivente,  del  Signor  degli  eserciti. 
Iddio  nostro. 

37  Di’  così  al  profeta  : Che  ti  ha  risposto  il 
Signore  ? e:  Che  ti  ha  egli  detto? 

3»  E pure  ancora  direte  : Il  carico  del  Si- 
gnore ? perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  : Per- 
ciocché voi  avete  detta  questa  parola  : 1)  ca- 
rico del  Signore  ; benché  io  vi  avessi  mandato 
a dire  : Non  dite  più  : 11  carico  del  Signore  : 

39  Perciò,  ecco,  io  vi  dimenticherò  affatto, 
e abbandonerò  voi,  e questa  città,  che  io  diedi 
a voi,  e a’  vostri  padri,  cacciandovi  dal  mio 
cospetto  ; 

40  E * vi  metterò  addosso  una  infamia  eter- 

na, e un  vituperio  perpetuo,  che  non  sarà 
giammai  dimenticato.  * Ger.  so,  ti. 

CAPO  XXIV. 

lì  Signetre,  per  la  figura  iti  due  rancori  di  fichi  di  dige- 
renti qualità,  dichiara  il  favore  eh'  egli  userebbe  verso 
i Giudei  già  menali  in  cattività  in  babilonia  ; IS  e i'm 
contràrio  il  rigim  col  quale,  punirebbe  1 rimasti  nel 
paese.  , 

IL  Signore  mi  fece  vedere  una  visione,  dopo 
che  * Nebucadncsar,  re  di  Babilonia,  ebbe 
menato  di  Gerusalemme  in  cattività  Ieconia, 
figliuolo  di  loinchim,  re  di  Giuda,  e i principi 
di  Giuda,  e i fabbri,  e i terraiuoli;  e gli  ebbe 
condotti  in  Babilonia.  Ecco  dunque  due 
canestri  di  fichi,  posti  davanti  al  Tempio  del 
Signore.  • 1 Re  84,  15.  is.  s fnm.  se,  io. 

3  L’  uno  de’  canestri  era  di  fichi  molto 
buoni,  quali  sono  i fichi  primatìcci  ; e l’ altro 
canestro  era  di  fichi  molto  cattivi,  che  non  si 
potevano  mangiare,  per  la  lor  cattività. 

3  E il  Signore  mi  disse  : Che  vedi,  Geremia  ? 
Ed  lo  dissi  : De’  fichi  ; de'  quali  gli  uni,  che 
son  buoni,  sono  ottimi  ; e gli  altri,  che  son 
cattivi,  son  flessimi,  s'i  che  non  si  posson  man- 
giare per  la  loro  cattività. 

4  E la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata, 
dicendo  : 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’ Israele  : 
Come  questi  fichi  son  buoni,  così  riconoscerò 
in  bene  quelli  dì  Giuda  che  sono  stati  menati 
in  cattività,  i quali  io  ho  mandati  fuor  di 
questo  luogo,  nel  paese  de'  Caldei  ; 

6  E volgerò  l' occhio  mio  verso  loro  in  bene, 
e li  ricondurrò  in  questo  paese  ; e gli  edifiche- 


rò, e non  li  distruggerò  più  ; e li  pianterò,  e 
non  li  divellerò  più  ; 

7 E * darò  loro  un  cuore  per  conoscermi,  che 
io  sono  il  Signore;  essi  fini  saran  popolo,  ed 

10  sarò  loro  Dio  ; perciocché  si  convertiranno 
a me  di  tutto  il  lor  cuore. 

• Deut.  30,  ».  Gcr.  38,  38.  Ex.  11,  19  ; 38,  26,  *7. 
t Ger.  30,  82  ; 81,  33  ; 38,  88. 

8 E,  come  ‘quegli  altri  fichi  son  tanto 

cattivi,  che  non  se  ne  può  mangiare,  per  la 
loro  cattività,  cosi  altresì  ha  detto  il  Signore  : 
Tale  renderò  Sedechia,  re  di  Giuda,  e i suoi 
principi,  e il  rimanente  di  que’di  Gerusa- 
lemme, che  saranno  restati  in  questo  paese,  o 
che  si  saranno  f ridotti  ad  abitare  nel  paese 
di  Egitto;  • Ger.  »,  17.  t Ger.  43  c 44. 

9 E farò  che  * saranno  agitati.e  mal  trattati, 

per  tutti  i regni  della  terra;  e che  sai  anno 
in  vituperio,  e in  proverbio,  e in  favola,  e 
in  maledizione,  in  tutti  i luoghi,  dove  gli  avrò 
cacciati  ; * Deut.  a>,  25,  37. 

1  Re  9,  7-  2 Creo.  7,  SO.  Ger.  15,  4. 

10  E manderò  contro  a loro  la  spada,  e la 
fame,  e la  pestilenza  ; finché  io  gli  abbia  con- 
sumati d’ in  su  la  terra  che  io  ave*  data  loro, 
e a'  lor  padri. 

CAPO  XXV. 

11  Signore,  per  Geremia,  dichiaro  lo  sva  cura  patema  in- 
verso ii  poplin,  in  richiamarlo  a penitenza  ; 7 a che 
essemlosi  egli  mostrato  naturato,  9 egli  gli  annunzio  i 
suoi  giudica  per  gli  Caldei  ; 12  de’  quali  però,  nel 
termine  di  settnnl’  anni , promette  fare  la  punizione  ; 
15  poi  il  Profeta  descrive  una  visione,  per  la  quale 
Iddio  rappresenta  il  giro  ile’  suoi  giudirii  sopra  varie 
nazioni,  34  e principiti  mente  s/pra  la  sua  Chiesa. 

IA  parola  che  fu  indirizzata  a Geremia 
j intorno  a tutto  il  popolo  di  Giuda,  ud- 
ranno quarto  di  loiachim,  figliuolo  di  losia, 
re  di  Giuda;  c/t'era  ii  primo  anno  di  Nebu- 
cadncsar, re  di  Babilonia; 

2  La  quale  il  profeta  Geremia  pronunziò 
a tutto  il  popolo  di  Giuda,  e a tutti  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  dicendo  : 

3  Dall'  anno  tredicecimo  di  losia,  figliuolo 
di  Arnon,  re  di  Giuda,  intino  a questo  giorno, 
già  per  lo  spazio  di  ventitré  anni,  ia  parola 
del  Signore  mi  è stata  indirizzata,  ed  io  ho 
parlato  a voi  del  continuo,  per  ogni  mattina  ; 
ma  voi  non  avete  ascoltato. 

4  II  Signore  * vi  ha  eziundfo  mandati  tutti 
gli  altri  suoi  servitori  profeti,  del  continuo, 
per  ogni  mattina  (ma  voi  non  avete  ubbidito, 
nè  porto  l’ orecchio  vostro  per  ascoltare), 

* Ger.  7,  13.  25. 

5  Dicendo:  Deh!  convertasi  ciascun  di  voi 
dalla  sua  cattiva  via,  e dalla  malvagità  de'  suoi 
fatti  ; e voi  abiterete  perogni  secolo  in  su  la  ter- 
ra che  il  Signore  ha  data  a voi,  e a’  vostri  padri  ; 
6 E non  andate  dietro  ad  altri  dii,  per 
servirli,  e adorarli  ; e non  mi  disperiate  per 
1’  opere  delle  vostre  mani  ; ed  io  non  vi  farò 
male  alcuno. 

7 Ma  voi  non  mi  avete  ubbidito,  dice  il 
Signore;  per  dispettarmi  con  1’  opero  delle 
vostre  mani,  a danno  vostro. 

8 Perciò,  cosà  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi : ConctoRsiachè  voi  non  abbiate  ubbidito 
alle  mie  parole  ; 
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9 Ecco,  io  manderò  per  tntte  le  * nazioni  di 
Settentrione,  dice  il  Signore  ; e per  Nebucad- 
nezar,  redi  Babilonia,  f mio  servitore;  e le 
farò  venire  contro  a questo  paese,  e contro 
a’ suoi  abitanti,  e contro  a tutte  queste  genti 
d'  intorno  ; e le  distruggerò,  e le  metterò  in 
I desolazione,  e in  zuffolo,  e in  disertamenti 
eterni.  * Gcr.  I,  15.  t Gcr.  43,  10.  J Ger.  18,  18. 

10  E farò  ‘venir  meno  fra  loro  la  voce  di 
gioia,  e la  vote  d’allegrezza;  la  voce  dello 
sposo,  e la  voce  della  sposa  ; il  romore  delle 
macine,  e il  lume  delle  lampane. 

* Iz.  24,  7.  Ger.  7,  34  ; 16,  8.  Ez.  28,  13. 

£>•.  2,  II.  Ap.  18,  23. 

11  E tutto  questo  paese  sarò  ridotto  in 
deserto,  e in  desolazione  ; e queste  genti  ser- 
viranno al  re  di  Babilonia  settant’  anni. 

12  E quando  i ‘settant’ anni  saran  compiuti, 
io  farò  punizione  sopra  il  re  di  Babilonia,  e 
sopra  quella  gente,  dice  il  Signore,  della  loro 
iniquità;  ed  anche  sopra  il  paese  de'  + Caldei, 
e lo  ridurrò  in  desolazioni  perpetue. 

* 2 Cron.  36,  22.  Ead.  1,  1.  Ger.  29,  IO. 

Dui.  9,  2.  t b.  13,  19  ; 14,  23;  21,  1 ; 47,  1. 

Ger.  50,  40  ; 51,  25. 

13  E farò  venir  sopra  quel  paese  tutte  le  cose 
che  io  ho  pronunziate  contro  ad  esso  ; tutto 
ciò  che  è scritto  in  questo  libro,  ciò  che  Gere- 
mia ha  profetizzato  contro  a tutte  le  genti. 

14  Perciocché  anche  genti  grandi,  e re  pos- 
senti li  ridurranno  in  servitù  ; ed  io  renderò 
loro  la  retribuzione  secondo  i fatti  loro,  e 
secondo  l’ opere  delle  lor  mani. 

15  Perciocché  il  Signore  Iddio  d' Israele  mi 
ha  detto  così:  Prendi  di  man  mia  questa 
coppa  del  vino  dell’  ira,  e danne  a bere  a tutte 
le  genti,  alle  quali  io  ti  mando. 

16  Essi  ne  • berranno,  c ne  saranno  stordite, 

e smanieranno,  per  la  spada  che  io  mando 
fra  loro.  * Ez.  23,  34. 

17  Io  adunque  presi  la  coppa  di  man  del 
Signore,  e ne  diedi  a bere  a tutte  le  genti,  alle 
quali  il  Signore  mi  mandava; 

18  A Gerusalemme,  e alle  città  di  Giuda, 
e a’  suoi  re,  e a’  suoi  principi  ; per  metterli 
in  istupore,  in  desolazione,  in  zuffolo,  e in 
maledizione  ; come  sono  al  dì  d’  oggi  ; 

19  A * Faraone,  re  di  Egitto,  e a’  suoi  servi- 
tori, e a’  suoi  principi,  e a tutto  il  suo  popolo  ; 

■ Ger.  46. 

20  E a tutto  il  popolo  mischiato,  e a tutti  i 

re  del  paese  di  Ila,  e a ‘tutti  i re  del  paese 
de’  Filistei,  e ad  Ascalon,  e a Gaza,  e ad 
Ecron,  e al  rimanente  di  Asdod  ; • Gcr.  47. 

21  A * Edom,  e a f Moab,  e a’  % figliuoli 
di  Ammon  ; 

* Gcr.  49,  7.  t Gcr.  43.  t Gcr.  48,  1 

22  E a tutti  i re  ‘di  Tiro,  e a tutti  i re  di 
Sidon,  e ai  re  dell’  isole  oltre  mare  ; • Gcr.  47, 4. 

23  A * Dedan,  e a Tema,  e a Buz,  e a tutti 
quelli  che  + si  radono  i canti  delle  tempie  ; 

* Gcr.  49,  8.  + Ger.  9,  26. 

24  E a tutti  i re  dell’  Arabia,  e a tutti  i re 

del  * popol  mischiato,  i quali  abitano  nel 
deserto  ; * v.  so. 

25  E a tutti  i re  di  Zimri,  e a tutti  i re  di 
* Klam,  e a tutti  i re  di  Media;  * Gcr.  40, 34. 


26  E a tutti  i re  di  Settentrione,  vicini,  o 
lontani,  dilli’  uno  all’  altro  ; e a tutti  i regni 
della  terra  die  som  sopra  la  tàccia  di  essa  ; il 
re  di  Sesac  ne  berrà  anch'  egli  dopo  loro. 

27  Di'  loro  adunque  Cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  l’ Jddio  d’ Israele  : Bevete,  e 
inebbriatevi,  e vomitate,  e lasciatevi  cadere, 
senza  poter  rilevarvi,  per  la  spada  che  io 
mando  ira  voi. 

28  E se  pur  ricusano  di  prender  di  mano  tua 
la  coppa,  per  bere,  di’  loro  : Cosà  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti  : Pur  ne  berrete. 

29  Perciocché,  ecco,  * io  comincio  dalla  dttà 
che  si  chiama  del  mio  Nome,  a far  del  male; 
e sareste  voi  pure  esenti  ? voi  non  ne  sarete 
esenti  ; imperocché  io  chiamo  la  spada  sopra 
tutti  gli  abitanti  della  terra,  dia*  il  Signor 
degli  eserciti.  • Ez.  9,  6.  Lue.  23,  si.  1 PieL  4.  17. 

3u  Tu  adunque  proletizza  loro  tutte  queste 
parole,  e di'  loro:  * il  Signore  ruggirà  da 
alto,  e darà  fuori  la  sua  voce  dall'  abitacolo 
delia  sua  Santità;  egli  raggira  fieramente 
contro  alla  sua  stanza  ; un  gran  grido,  come 
di  quelli  che  calcano  la  vendemmia,  risonerà 
a tutti  gli  abitatori  della  terra. 

•Gioel.  3,  16.  Am.  1,  2. 

31  Lo  stormo  ne  é andato  ittlino  alle  estre- 
mità della  terra  ; perciocché  il  Signore  ha  lite 
contro  alle  genti,  egli  verrà  a giudichi  con 
ogni  carne;  egli  darà  gli  empi  alla  spada, 
dice  il  Signore. 

32  Cosà  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti: 

Ecco,  il  male  passerà  da  una  gente  all’  altra, 
e ‘un  gran  turbo  si  leverà  dal  fondo  della 
terra.  • Ger.  23,  19  ; 30,  23. 

33  E in  quel  giorno  gli  uccisi  del  Signore 
saranno  da  una  estremità  della  terra  infino 
all’ altra  estremità;  ‘non  se  ne  tara  cor- 
doglio, e non  saranno  raccolti,  né  seppelliti  ; 
saranno  per  letame  sopra  la  faccia  della  terra. 

* Ger.  16,  4. 

34  Urlate,  pastori,  e gridate  ; e voltolatevi 
nella  polvere,  voi  i principali  della  greggia; 
perciocché  il  vostro  termine,  per  essere  scan- 
nati, e il  termine  delle  vostre  dissipazioni,  é 
compiuto  ; e voi  caderete  a guisa  di  un  vaso 
prezioso. 

35  E ogni  rifugio  verrà  meno  a*  pastori,  e 
ogni  scampo  a'  principali  deila  greggia. 

36  Vi  è una  voce  ili  grido  de’  pastori,  e un 
urlo  de’  principali  della  greggia  ; perciocché 
il  Signore  guasta  il  lor  pasco. 

37  E le  mandrc  pacifiche  saran  distrutte,  per 
l’ ardor  dell’  ira  del  Signore. 

38  Egli  ha  abbandonato  il  suo  tabernacolo,  a 
guisa  di  un  leoncello  che  abbandonasse  il  tuo 
ricetto  ; perciocché  il  lor  paese  è sialo  messo 
in  desolazione  per  lo  furor  dello  sforzatore,  e 
per  T ardor  dell  ira  di  esso. 

CAPO  XXVL 

Iddio  comanda  a Geremia  di  annunciar  pulMieammUt 
al  ptpolo  la  distruzione  ilei  Tempii,  e di  Gt  rusnlmme  ; 
per  indurlo  a fieni  Urna  ; 7 la  onde  Gamia  I presa,  t 
arcatalo  criminalmente  ; 12  ma  etti  ti  wmrya,  ie  eJ  i 
assolto  da' principi,  24  e ma» lentia  da  Ahicam. 

NEL  principio  del  regno  di  lolachim,  fi- 
gliuolo di  losia,  re  di  Giuda,  questa 
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parola  mi  fu  dal  Signore  indirizzata,  di- 
cendo : 

2 Così  ha  detto  il’ Signore:  Presentati  nel 
cortile  della  Casa  del  Signore,  e pronunzia  a 
tutte  le  città  di  Giuda,  che  vengono  per  ado- 
rar nella  Casa  del  Signore,  tutte  le  parole 
che  io  ti  ho  comandato  di  dir  loro  ; non 
sottrarne  nulla; 

3 Forse  ubbidiranno,  e si  convertiranno  cia- 
scuno dalla  sua  via  malvagia;  ed  io  altresì 
mi  pentirò  del  male,  che  penso  di  far  loro  per 
la  malvagità  de'  lor  fatti. 

4 Di'  loro  adunque  : Cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Se  voi  non  mi  ubbidite  per  camminar  nella 
mia  Legge,  la  quale  io  vi  no  proposta; 

6  Per  ascoltar  le  parole  de'  miei  servitori 
profeti,  i quali  io  vi  mando;  a'  quali,  benché 
Io  gli  abbia  mandati  del  continuo  per  ogni 
mattina,  voi  non  avete  però  ubbidito; 

6 Io  renderò  questa  Casa  * simile  a Silo,  e 
metterò  questa  città  in  maledizione  appresso 
tutte  le  genti  della  terra. 

* Sai.  78,  «0.  Qer.  7,  1*,  14. 

7 Or  i sacerdoti,  e i profeti,  e tutto  il  popolo, 
udirono  Geremia,  pronunziando  queste  parole 
nella  Casa  del  Signore. 

8 Laonde,  dopo  che  Geremia  ebbe  fornito  di 
pronunziare  tutto  ciò  che  il  Signore  gli  avea 
comandato  di  dire  a tutto  il  popolo,  i sacer- 
doti, i profeti,  e tutto  il  popolo  lo  presero, 
dicendo  ; Del  tutto  tu  morrai. 

9 Perchè  bai  tu  profetizzato  in  Nome  del 
Signore,  dicendo:  Questa  Casa  sarà  come 
Silo,  e questa  città  sarà  deserta,  senza  abita- 
tori ? E tutto  il  popolo  si  adunò  appresso  di 
Geremia  nella  Casa  del  Signore. 

10  E i principi  di  Giuda,  avendo  intese  que- 
ste cose,  salirono  dalla  casa  del  re  alla  Casa 
del  Signore,  e sedettero  all’  entrata  della 
porta  nuova  della  Vota  del  Signore. 

11  E 1 sacerdoti,  e 1 profeti  parlarono  a ' prin- 
cipi di  Giuda,  e a tutto  il  popolo,  dicendo  : 
Quest’  uomo  dee  esser  giudicato  a morte  ; 
perciocché  ha  profetizzato  contro  a questa 
città,  come  voi  avete  udito  co’  vostri  propri 
orecchi. 

12  E Geremia  parlò  a tutti  i principi,  e a 
tutto  il  popolo,  dicendo:  Il  Signore  mi  ha 
mandato  per  profetizzare  contro  a questa 
Casa,  e contro  a questa  città,  tutte  le  parole 
che  voi  avete  udite. 

13  Ora  dunque,  * ammendate  le  vostre  vie,  e 
i vostri  fatti,  e ubbidite  alla  voce  del  Signore 
Iddio  vostro  ; e il  Signore  si  pentirà  del  male 
eh’  egli  ha  pronunziato  contro  a voi.  * Gw.  7,  3. 

14  E,  quant’  è a me,  eccomi  nelle  vostre 
mani  ; fatemi  secondo  che  vi  parrà  bene,  e 
diritto. 

15  Ma  pur  sappiate  per  certo  che,  se  voi  mi 
fate  morire,  voi  mettete  del  sangue  innocente 
addosso  a voi,  e a questa  città,  e a‘  suoi  abi- 
tatiti ; perciocché  in  verità  il  Signore  mi  ha 
mandato  a voi,  per  pronunziare  a'  vostri  orec- 
chi tutte  queste  parole. 

16  Allora  i principi,  e tutto  il  popolo,  dissero 
a’  sacerdoti,  e a'  profeti:  Non  vi  è cagion  di 
condannare  quest1  uomo  a morte  ; conciossia- 


ché  egli  ci  abbia  parlato  in  Nome  del  Signore 
Iddio  nostro. 

17  E alcuni  degli  Anziani  del  paese  si  leva- 
rono, e parlarono  a tutta  la  rauuanza  del 
popolo,  dicendo  ; 

18  Michea  * Morastita  profetizzò  a’ dì  di  E- 

zecchia,  re  di  Giuda,  e parlò  a tutto  il  popolo 
di  Giuda,  dicendo:  Cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti  : f Sion  sarà  arata  come  un  cam- 
po, e Gerusalemme  sarà  ridotta  in  monti  di 
ruine,  e la  montagna  del  Tempio  in  poggi  di 
boschi.  * Mie.  i,  i,  t Mie.  a,  le. 

19  Ezecchia,  re  di  Giuda,  e tutto  Giuda, 
lo  fecero  eglino  perciò  morire  ì anzi  non 
temette  egli  il  Signore,  e non  supplicò  egli 
al  Signore?  laonde  il  Signore  si  penù  del 
male  eh’  egli  avea  pronunziato  contro  a loro. 
Noi  dunque  facciamo  un  gran  male  contro 
all'  anime  nostre. 

20  Beri  vi  fu  anche  un  altro  uomo,  che 
profetizzò  in  Nome  del  Signore,  cioè,  Uria, 
figliuolo  di  Semaia,  da  Chiriat-iearim  ; il 
quale  profetizzò  contro  a questa  città,  e con- 
tro a questo  paese,  secondo  tutte  le  parole  di 
Geremia  ; 

21  E il  re  Ioiacbim,  e tutti  i suoi  uomini  di 
valore,  e tutti  i principi,  udirono  le  parole  di 
esso;  e il  re  procacciò  di  farlo  morire;  ma 
Uria  T intese,  e temette,  e se  ne  fuggi,  ed  en- 
trò in  Egitto  ; 

22  Ma  il  re  loiachim  mandò  degli  uomini  in 
Egitto,  cioè,  Elnatan,  figliuolo  di  Acbor,  ed 
altri  personaggi  con  lui. 

23  Ed  essi  trassero  Uria  fuor  di  Egitto,  e lo 
condussero  al  re  loiachim  ; ed  egli  lo  percosse 
con  la  spada,  e fece  gittare  il  suo  corpo  morto 
fra  le  sepolture  del  cornuti  popolo. 

24  Ma  * la  mano  di  Ahicam,  figliuolo  di 
Sa  fan,  fu  con  Geremia,  acciocché  non  fosse 
messo  In  man  del  popolo,  per  farlo  morire. 

• 1 Re  a,  IS,  14. 

CAPO  XXVIL 

Iddio  ordina  a Geremia,  che,  per  a»  certo  regno,  dichiari 
che  d decreto  di  Die  era,  che  la  Giudea,  e altri  jmrri 
circonvicini, /aererò  rottoporti  a ' Caldei  ; B erortandali 
lutti  di  arrenderei  a loro  volontariamente  ; 12  e prin- 
cipalmente il  re  Scùcchia,  IS  e i racerdoti , tema  dar 
fede  alle  vane  predizioni  de’  /airi  prv/eti. 

NEL  principio  del  regno  di  loiachim,  fi- 
gliuolo di  Iosia,  re  di  Giuda,  questa 
parola  fu  dal  Signore  indirizzata  a Geremia, 
dicendo  : 

2  Cosi  mi  ha  detto  il  Signore  : Fatti  de’  le- 
gami, e de’  gioghi  ; e mettiti  gli  uni  in  sul 
collo  ; 

3  E manda  gli  altri  al  re  di  Edom,  e al  re 
di  Moab,  e al  re  de’  figliuoli  di  Aramon,  e al 
re  di  Tiro,  e al  re  di  Sidon  ; per  gli  am- 
basciatori che  verranno  in  Gerusalemme,  a 
Sedechia,  re  di  Giuda. 

4  E ingiugni  loro  che  dicano  a’  lor  signori  : 
Cosò  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  T Iddio 
d’ Israele  : Dite  così  a’  vostri  signori  : 

5  Io  ho  fatta  la  terra,  gli  uomini,  e le  bestie 
che  ton  sopra  la  faccia  della  terra,  con  la  mia 
gran  potenza,  e col  mio  braccio  disteso  ; e * do 
quella  a cui  mi  piace.  * rhm.  4,  25,  32. 

U 2 


GEREMIA,  XXVIII. 


6 Ed  or»  io  ho  dati  tutti  questi  paesi  * in 
man  di  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  mio 
servitore  ; e + gli  ho  dato  eziandio  Uno  alle 
bestie  della  campagna,  acciocché  gli  servano. 

* Gir.  Z5,  B.  + Ger.  ss,  U.  Dun.  *,  SS. 

7 E tutte  le  nazioni  serviranno  a lui,  e al 

suo  figliuolo,  e al  figliuolo  del  suo  figliuolo,  ■ 
* finché  venga  ancora  il  tempo  del  suo  paese  ; 
e allora  nazioni  possenti,  e re  grandi,  ridur- 
ranno ancora  lui  in  servitù.  * G«.  zs,  tz. 

8 E se  alcuna  gente,  o regno,  non  vuol  ser- 
virgli, cioè,  a Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
e non  vuol  sottoporre  il  colio  al  giogo  del 
re  di  Babilonia;  io  farò  punizione  di  quella 
gente,  dice  il  Signore,  cou  la  spada,  e con  la 
fame,  e con  la  pestilenza,  finché  io  gli  abbia 
consumati  per  mano  di  esso. 

9 Voi  adunque  non  ascoltate  i vostri  profeti, 
nè  i vostri  indovini,  nè  i vostri  sognatori,  nè 
i vostri  pronosticatori,  nè  i vostri  incantatori, 
che  vi  dicono  : Voi  non  servirete  al  re  di 
Babilonia  ; 

10  Perciocché  essi  vi  profetizzano  menzogna, 
per  dilungarvi  d' in  su  la  vostra  terra  ; e ac- 
ciocché io  vi  scacci,  e periate. 

11  Ma  la  gente,  che  sottoporrà  il  collo  al 
giogo  del  re  di  Babilonia,  e gli  servirà,  io  la 
lascerb  sopra  la  sua  terra,  dice  il  Signore  ; ed 
ella  la  lavorerà,  e abiterà  in  essa. 

12  Io  parlai  ancora  a Scùcchia,  re  di  Giuda, 
secondo  tutte  quelle  parole,  dicendo  : Sotto- 
ponete il  vostro  collo  al  giogo  del  re  di  Babi- 
lonia, e servite  a ini,  e al  suo  popolo,  e voi  ‘ 
viverete. 

13  Perche  morreste,  tu,  e il  tuo  popolo,  per 
la  spada,  per  la  fame,  e perla  pestilenza,  come 
il  Signore  ha  pronunziato  contro  alla  gente 
che  non  servirà  al  re  di  Babilonia  ? 

14  E non  ascoltate  le  parole  de’ profeti  che 
vi  dicono  : Voi  non  servirete  al  re  di  Babi-  ! 
Ionia  ; perciocché  essi  vi  profetizzano  men- 
zogna. 

15  Conciossiachè  io  *non  gli  abbia  mandati, 
dice  il  Signore  ; ma  profetizzino  in  Nome  mio 
falsamente;  acciocché  io  vi  scacci,  e periate, 
voi,  e i profeti  che  vi  profetizzano. 

• G«r.  14,  u i ss,  et  ; *».  «• 

16  Io  parlai  eziandio  a'  sacerdoti,  e a tutto 
questo  popolo,  dicendo  : Cosi  ha  detto  il  Si-  , 
gnore  : Non  attendete  alle  parole  de’  vostri 
profeti  che  vi  profetizzano,  dicendo  : Ecco, 
ora  prestamente  * saranno  riportati  di  Ba-  i 
bilonia  gli  arredi  della  Casa  del  Signore  ; ! 
perciocché  essi  vi  profetizzan  menzogna. 

* Or-  Zìi,  3. 


samenti,  e del  rimanente  degli  arredi,  che  son 
restati  in  questa  città; 

20  I quali  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
non  prese,  quando  * menò  in  cattività  leeonia, 
figliuolo  di  ioiachim,  re  di  Giuda,  di  Gerusa- 
lemme in  Babilonia,  insieme  con  tutti  i nobili 
di  Giuda,  e di  Gerusalemme  ; * e n,  zi,  u,  i v 

21  Cosò,  dico,  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
l’ Iddio  d’ Israele,  degli  arredi,  che  son  rimasti 
nella  Casa  del  Signore,  e nella  casa  del  re  di 
Giuda,  ed  in  Gerusalemme  : 

22  * Saranno  portati  in  Babilonia,  e quivi 

resteranno,  infino  al  giorno  che  io  li  visiterè, 
dice  il  Signore  ; poi  li  trarrb  di  là,  e li  farb 
riportare  m questo  luogo.  • z Re  zs,  13. 

CAPO  XXVIII. 

profetizza  falzamente,  in  contrario  di  Geremia  ; 
3 e,  benc/ti  ripreso,  e arguito  da  lui,  persevera  netta  sua 
falsità  ; 12  laonde  il  Signore  ordini  a Geremia  di 
confermare  da  capo,  e di  aggravare  le  predizioni  de' 
suoi  giudica  ; 13  e di  annunciare  la  morte  ad  Anania, 
la  quale  tosto  appresso  segue . 

OR  avvenne  in  quello  stesso  anno,  nel  prin- 
cipio del  regno  di  Sedechia,  re  di  Giuda, 
nell’anno  quarto,  nel  quinto  mese,  che  A- 
nania,  figliuolo  di  Azzur,  profeta,  eh’  tra  da 
Gabaon,  mi  parlò  nella  Casa  del  Signore,  nel 
cospetto  de’  sacerdoti,  e di  tutto  il  popolo, 
dicendo  : 

2  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
l’ Iddio  d' Israele  : Io  ho  rotto  il  giogo  del  re 
di  Babilonia. 

3  Infra  lo  spazio  di  due  anni  io  farò  * ripor- 
tare in  questo  luogo  tutti  gli  arredi  della 
Casa  del  Signore,  che  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia,  ha  tolti  di  questo  luogo,  e ha  por- 
tati in  Babilonia  ; » Or.  Z7.  ts. 

4  Ed  io  ricondurrò,  dice  il  Signore,  in  questo 
luogo,  leeonia,  figliuolo  di  loiacbim,  re  di 
Giuda,  e tutti  que’  di  Giuda,  che  sono  stati 
menati  in  cattività,  e son  venuti  in  Babi- 
lonia ; perciocché  io  romperò  il  giogo  del  re 
di  Babilonia. 

5  E il  profeta  Geremia  rispose  al  profeta 
Anania,  nei  cospetto  de’  sacerdoti,  e nel 
cospetto  di  tutto  il  popolo,  eh’  era  presente 
nella  Casa  del  Signore, 

6  E disse  : Amen  ; così  faccia  il  Signore  ; il 
Signore  metta  ad  effetto  le  tue  parole,  che  tu  hai 
profetizzate,  facendo  tornar  di  Babilonia  in 
questo  luogo  gli  arredi  della  Casa  del  Signore,  e 
tutti  quelli  die  sono  stati  menati  in  cattività; 
7 Ma  pure,  ascolta  ori  questa  parola,  la 
quale  io  pronunzio  in  presenza  tua,  ed  in 
presenza  di  tutto  il  popolo  : 


17  Non  gli  ascoltate;  servite  al  re  di  Ba- 
bilonia, e voi  viverete  ; perchè  sarebbe  questa 
dttà  messa  in  desolazione  ? 

18  Che  se  pure  eglino  so»  profeti,  e se  la 
parola  del  Signore  è appo  loro,  intercedano 
ora  appo  il  Signor  degli  eserciti,  che  quegli 
arredi  che  son  rimasti  nella  Cai»  del  Signore, 
e nella  casa  del  re  di  Giuda,  e in  Gerusa- 


8 I profeti  die  sono  stati  davanti  a me,  c 
davanti  a te,  ab  aulico,  han  profetizzato  con- 
tro a molti  paesi,  c contro  a gran  regni,  di 
guerra,  e di  fame,  e di  pestilenza. 

9 * Quando  la  parola  del  profeta,  che  avrà 

profetizzato  di  pace,  sarà  avvenuta,  egli  sari 
riconosciuto  essere  il  profeta  che  il  Siguore 
avrà  mandato  in  verità.  • Dmv  ts,  zs. 


lemme,  non  vadano  in  Babilonia.  f 10  Ma  il  profeta  Anania  prese  il  * giogo  d’ in 

19  Perciocché  il  SignoT  degli  eserciti  ha  sul  collo  del  profeta  Geremia,  e lo  ruppe, 
detto  cosi  * delle  colonne,  del  mare,  e de’  ba-  ' • o a.  Z7,  s. 

* z Re  zs,  la.  j II  Ed  Anania  parlò  nel  cospetto  di  tolto  il 
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popolo,  dicendo  : Cosi  ha  detto  il  Signore  : In 
questo  modo  romperò,  infra  lo  spazio  di  due 
anni,  il  giogo  di  Ncbucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia, d’  in  sul  collo  di  * tutte  ie  nazioni.  E 
il  profeta  Geremia  se  ne  andò  a suo  cam- 
mino. • Git.  27,  7. 

12  E la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
a Geremia,  dopo  che  il  profeta  Anania  ebbe 
rotto  il  giogo  d' in  sul  collo  del  profeta  Gere- 
mia, dicendo  : 

13  Va’,  e parla  ad  Anania,  dicendo:  Così 
ha  detto  il  Signore:  Tu  bai  rotti  i gioghi  di 
legno;  ma  fattene,  in  luogo  di  quelli,  degli 
altri  di  ferro. 

14  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l'Iddio  d’Israele:  * Io  ho  messo  un 
giogo  di  ferro  in  sul  collo  di  tutte  queste  na- 
zioni ; acciocché  servano  a Ncbucadnesar,  re 
di  Babilonia  ; e gli  serviranno  ; gli  ho  + ezian- 
dio dato  fino  alle  fiere  della  campagna. 

• Deut  28,  46.  t Ger.  27,  8. 

15  Poi  il  profeta  Geremia  disse  al  profeta 
Anania:  Ileo!  ascolta,  o Anania:  Il  Signore 
non  ti  ha  mandato,  e tu  hai  fatto  confidar 
questo  popolo  in  menzogna  ; 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore:  Ecco, 
io  ti  scaccio  d' in  su  la  faccia  della  terra; 
quest’  unno  tu  morrai  ; perché  tu  bai  par- 
lato di  • ribellione  contro  al  Signore. 

•Ger.  28,  82. 

17  E il  profeta  Anania  moli  quello  stesso 
anno,  nel  settimo  mese. 

CAPO  XXIX. 

Geremia  ferire  lettere  a quelli  eh ’ erano  itati  menati  in 
cattività  con  Jeconia,  4 per  le  quali  dichiara  loro  la 
lunga  durata  detta  lor  cattività,  esortamìoii  a porUirìa 
con  pazienza,  tenta  dar  fede  a’  falsi  pr%. feti  ; 10  e pro- 
mette la  liberazione  al  termine  p<*to  dal  Signore  ; 15  e 
conferma  le  predizioni  de </’  universale  desolazione  del 
popolo  rimasto  in  Giudea,  20  e pronunzia  {prandi  mi- 
nacci* contro  ad  Achah,  e Scdecnia,  falsi  profeti , 24  e 
contro  a Semata , il  quale  di  Babilonia  i uvea  calunnia- 
to per  lettere. 

OR  queste  tono  le  parole  delle  lettere,  che 
il  profeta  Geremia  mandò  di  Gerusalem- 
me al  rimanente  degli  Anziani  di  quelli  eh’  e- 
rano  stali  menati  in  cattività,  e a’  sacerdoti, 
e a’  • profeti,  e a tutto  il  popolo,  che  Nebu- 
cadnesar  uvea  menalo  in  cattività  di  Gerusa- 
lemme in  Babilonia  ; * Ger.  ss,  J. 

2  (Dopoché  lire  *Ieconia  fu  uscito  di  Ge- 
rusalemme, insieme  con  la  regina,  e con  gli 
eunuchi,  e co’  principi  di  Giuda,  e di  Gerusa- 
lemme, e co’  fabbri,  e femduoli)  ; 

* 2 He  2»,  12,  15. 

3  Per  Elusa,  figliuolo  di  Safan;  e per  Ghe- 
maria,  figliuolo  d'  llilchia,  (i  quali  Sedechia, 
re  di  Giuda,  mandava  in  Babilonia,  a Nebu- 
cadnesar,  re  di  Babilonia)  ; 

4  Cioè  : Cosi  ba  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, l’ Iddio  d‘  Israele,  a tutti  quelli  che  sono 
stati  menati  in  cattività,  i quali  io  ho  fatti 
menare  in  cattività  di  Gerusalemme  in  Babi- 
lonia: 

5  Edificate  delle  case,  e abitate  in  esse  ; e 
pianiate  de'  giardini,  e mangiatene  il  frutto  ; 
6 Prendete  mogli,  e generate  figliuoli  e fi- 
gliuole ; prendete  eziandio  mogli  per  li  vostri 


figliuoli,  e date  a marito  le  vostre  figliuole,  e 
partoriscano  figliuoli  e figliuole;  c moltipli- 
cate quivi,  e non  diminuite  ; 

7 E procacciate  la  pace  della  città,  dove  io 
vi  ho  fatti  andare  in  cattività;  e pregate  il 
Signore  per  essa;  perciocché  nella  pace  di 
essa  voi  avrete  pace. 

8 Conciossiacbe  il  Signor  degli  eserciti,  l’Id- 
dio d’Israele,  abbia  detto  così:  Non  *sedu- 
cauvi  i vostri  profeti,  che  tono  fra  voi,  nè  i 
vostri  indovini  ; e non  attendete  a’  vostri  so- 
gni, che  voi  sognate. 

* Ger.  14,  14  ; 23,  SI  ; *7,  1J,  17. 

9 Perciocché  quelli  profetizzano  falsamente 

in  Nome  mio;  * io  non  gli  ho  mandati,  dice 
il  Signore.  * Ger.  li,  14  ; za,  21  ; 27,  15. 

10  Imperocché,  cosi  ha  detto  il  Signore: 
Quando  i *settaut'  anni  di  Babilonia  saranno 
compiuti,  io  vi  visiterò,  e metterò  ad  effetto 
inverso  voi  la  mia  buona  parola,  per  ricon- 
durvi in  questo  luogo.  • * Ger.  ss,  11,  12. 

11  Perciocché  io  so  i pensieri  che  io  penso 
intorno  a voi,  dice  il  Signore  ; che  fon  pen- 
sieri di  pace,  e non  a male,  per  darvi  uscita  e 
speranza. 

12  E voi  m’ invocherete,  c andrete,  e mi 
farete  orazione,  ed  io  vi  esaudirò. 

13  E * voi  mi  cercherete,  e mi  troverete, 

quando  mi  avrete  ricercato  di  tutto  il  vostro 
cuore.  * Lev.  28,  3»,  40.  Deut.  30,  1. 

14  * E io  mi  renderò  inverso  voi  agevole  a 
trovare,  dice  il  Signore;  e vi  ritrarrò  della 
vostra  cattività;  e vi  raccoglierò  d’ infra  tutte 
le  genti,  e di  tutti  i luoghi,  dove  vi  avrò  cac- 
ciati, dice  il  Signore  ; e vi  ricondurrò  nel 
luogo,  onde  vi  ho  fatti  andare  in  cattività. 

* Deut.  4.  7.  Sai.  82,  6 ; 46,  2.  1*.  55,  6. 

15  Perciocché  voi  avete  detto:  Il  Signore  ci 
ha  suscitati  de'  profeti  in  Babilonia  ; 

16  Sappiate  che  il  Signore  ha  detto  cosi  del 
re  che  siede  sopra  il  trono  di  Davide,  e del 
popolo  che  abita  in  questa  città,  e de’  vostri 
fratelli  che  non  sono  stali  menati  in  cattività 
con  voi  ; 

17  Così,  dico,  ba  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi : Ecco,  * io  mando  contro  a loro  la  spada, 
la  fame,  e la  pestilenza;  e +li  farò  essere 
come  fichi  marci,  che  non  si  possono  man- 
giare, per  la  lor  cattività  ; 

•Ger.  84,  10.  tGer.  84,  8. 

18  E li  perseguirò  con  la  spada,  con  la  fame, 

e con  la  pestilenza  ; e farò  che  * saranno  agi- 
tati per  tutti  i regni  della  terra;  e faranno 
in  esecrazione,  e in  istupore,  e in  zuffolo,  e 
in  vituperio  fra  tutte  le  genti,  dove  gli  avrò 
scacciati  ; • Deut.  sa,  25.  2 Cren.  28,  8. 

Ger.  15,  4 ; 24,  » ; 84,  17- 

19  Perciocché  non  hanno  ubbidito  alle  mie 
parole,  dice  il  Signore,  che  io  ho  lor  mandate 
a dire  per  li  miei  servitori  profeti,  del  conti- 
nuo per  '.ogni  mattina  ; ma  essi  non  hanno 
ascoltato,  dice  il  Signore. 

20  Voi  dunque  tutti  die  siete  in  cattività,  i 
quali  io  bo  mandati  di  Gerusalemme  in  Babi- 
lonia; ascoltate  la  parola  del  Signore  : 

21  Cosi  ba  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l’ Id- 
dio d’ Israele,  intorno  ad  Acbab,  figliuolo  di 
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Colata,  e intorno  a Sedechia,  figliuolo  di 
Maaseia,  cbe  vi  profetizzano  in  Nome  mio 
falsità:  Ecco,  io  do  costoro  in  man  di  Ne- 
bucadnesar,  re  di  Babilonia;  cd  egli  li  farà 
morire  davanti  agli  occhi  vostri. 

22  E di  loro  si  prenderà  una  forma  di  ma- 
ledizione fra  tutti  quelli  di  Giuda  cbe  sono 
in  cattività  in  Babilonia,  dicendo:  11  Signore 
ti  renda  simile  a Sedechia,  e ad  Achab,  i quali 
il  re  di  Babilonia  ha  arrostiti  al  fuoco. 

23  Perciocché  * han  fatte  delle  cose  nefande 
in  Israele,  e han  commesso  adulterio  con  le 
mogli  de’  lor  prossimi,  e han  parlato  in  Nome 
mio  falsamente;  il  che  io  non  avea  lor  co- 
mandato; ed  io  sono  quel  che  ne  son  sape- 
vole,  c testimonio,  dice  il  Signore. 

• Oer.  B3,  M. 

24  Parla  eziandio  a Semata  Nehelamita,  di- 
cendo: 

25  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l’ Id- 
dio d’ Israele  : Perciocché  tu  hai  mandate  in 
nome  tuo  lettere  a tutto  il  popolo  che  è in 
Gerusalemme,  e a Sofonia,  figliuolo  di  Maa- 
seia, sacerdote;  e a tutti  i sacerdoti,  dicendo: 

26  II  Signore  ti  ha  costituito  sacerdote  in 

luogo  del  sacerdote  Gioiada;  acciocché  voi 
siate  sopran tendenti  della  Casa  del  Signore, 
avendo  podestà  sopra  ogni  uomo  forsennato, 
e che  fà  il  profeta,  per  metterlo  in  * carcere, 
e ne’  ceppi  ; Ger.  so,  s. 

27  Ora  dunque,  perché  non  hai  tu  sgridato 
Geremia  di  Anatot,  che  là  il  profeta  fra  voi  f 

28  Perciocché  egli  ci  ha  mandato  a dire  in 
Babilonia:  La  cosa  andrà  in  lungo;  ‘edifi- 
cate pur  delle  case,  e abitate  in  esse  ; piantate 
de’  giardini,  e mangiatone  il  frutto;  v.  5. 

29  (Or  il  sacerdote  Sofonia  avea  lette  queste 
lettore  in  presenza  del  profeta  Geremia.) 

30  Tji  parola  del  Signore  é stata  indirizzata 
a Geremia,  dicendo  : 

31  Manda  a dir  cosi  a tutti  quelli  che  sono 
In  cattività  : Il  Signore  ha  detto  cosi  intorno 
a Semata  Nehelamita  : Perciocché  Semata  vi 
ha  profetizzato,  benché  io  non  l' abbia  man- 
dato ; e vi  ha  fatti  confidare  in  menzogna  ; 

32  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore:  Ecco,  io 
farà  punizione  di  Semata  Nehelamita,  e della 
sua  progenie;  non  vi  sarà  alcuno  de’  suoi 
discendenti  che  abiti  in  mezzo  di  questo  po- 
polo ; e vi  egli,  nè  alcuno  della  sua  progenie, 
non  vedrà  il  bene  che  io  farò  al  mio  popolo, 
dice  il  Signore  ; perciocché  egli  ha  parlato  di 
» ribellione  contro  al  Signore.  ‘Ger.  se,  io. 

CAPO  XXX. 

Il  Signore  eomamla  a Geremia  di  raccogliere  in  un  libro 
le  me  profezie,  eoe  1 delle  minaccie  deità  distruzione  dei 
papali,  j>er  li  Caldei,  rione  delle  promesse  deila  ma  lihe- 
raxiane  deilet  cattività  di  Jtabibmia,  e della  piena 
rietorazione  della  Chiesa  per  Cristo, 

TA  parola,  che  fu  «tal  Signore  indirizzata  a 
j Geremia,  dicendo  : 

2 Così  ha  detto  il  Signore,  1*  Iddio  d’ Israele  : 
Scriviti  in  un  libro  tutte  le  parole  che  io  ti 
ho  dette. 

3 Perciocché,  ecco,  i giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  che  io  ritrarrò  di  cattività  il  mio  po- 
polo, Israele,  e Giuda,  ha  detto  il  Signore  ; e 


li  ricondurrò  nel  paese,  che  lo  diedi  a’  padri 
loro,  ed  essi  lo  possederanno. 

4 Or  queste  sono  le  parole,  che  il  Signore  ha 
pronunziato  intorno  ad  Israele,  ed  a Giuda. 

6  Perciocché  11  Signore  ha  detto  cosà  : Noi 
abbiamo  adito  un  grido  di  terrore  ; spavento, 
e ninna  pace. 

6 Deh  ! domandato,  e vedete  se  un  maschio 
partorisce  ; perchè  dunque  ho  io  veduto  ogni 
uomo  con  le  mani  in  su  i lombi,  come  udì 
donna  che  partorisce  f e perchè  son  tutte  le 
facce  cangiato,  e divenute  pallide  ? 

7 Ohimè  lasso  ! * quant'  è pur  grande  quel 
giorno  ! non  ne  fu  giammai  alcun  pari  ; egli 
è il  tempo  delia  distretta  a Giacobbe;  ma 
pure  egli  ne  sarà  salvato. 

* Gioel  2,  il.  Sof.  I,  M,  15. 

8 E avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  che  io  spezzerò  il  giogo  di  tolui 
d’ in  sul  tuo  collo,  e romperò  i tuoi  legami  ; 
e gli  stranieri  non  ti  terranno  più  in  servith  ; 

9 Anzi  serviranno  al  Signore  iddio  loro,  e a 
Davide,  lor  re,  che  io  susciterò  loro. 

10  Tu  ‘adunque,  o Giacobbe,  mio  servitore, 
non  temere,  dice  il  Signore;  e non  tapaven- 
tarti,  o Israele  ; perciocché,  ecco,  io  ti  salverò 
di  lontan  paese,  e la  tua  progenie  dal  paese 
della  sua  cattività;  e Giacobbe  ritornerà,  e 
sarà  in  riposo,  e tranquillità;  e non  vi  sarà 
alcuno  che  io  spaventi. 

• 1».  41,  13  ; 43,  3 ; 44,  S.  Ger.  48,  V- 

11  Perciocché  io  son  teco,  dice  il  Signore, 
per  salvarti  ; e farò  * una  finale  esecuzione 
sopra  tutte  le  genti,  dove  ti  avrò  disperso; 
ma  + sopra  te  non  farò  una  finale  esecuzione  ; 
anzi  tl  gastigberò  moderatamente;  ma  pur 
non  ti  lascerò  del  tutto  impunito. 

• Am.  8,  8.  + Ger,  10,  *4  ; 48,  S8. 

12  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : Il 
* tuo  fiaccamente  é senza  rimedi»,  la  tua 

t piaga  è dolorosa.  * Ger.  ih  ta. 

j 13  Non  ri  è alcuno  cbe  prenda  in  mano  la 
tua  causa,  per  guarir  la  tua  piaga;  tu  ‘non 
bai  alcuni  medicamenti  per  ri  saldarla. 

• Ger . s,  **. 

14  Tutti  i tuoi  amanti  ti  hanno  dimenticata, 
non  ti  ricercano  ; perciocché  io  ti  ho  percossa 

! d’ una  battitura  da  * nemico,  d’ nn  gastiga- 
j mento' da  + crudele;  per  ta  grandezza  detta 
tua  iniquità,  perchè  i tuoi  peccati  sono  ac- 
cresciuti. * Deut.  SS.  43. 

Giob.  13.  S4  : 18.  9 ; 10,  11.  + Giob.  30.  SI. 

15  ‘Perchè  gridi  per  lo  tuo  fiaccamente? 
ta  tua  doglia  è insanabile.  Io  ti  ho  fatto 
queste  cose  per  ta  grandezza  della  tua  ini- 
quità, perchè  i tuoi  peccati  sono  accresciuti. 

‘Ger.  li.  18. 

16  Ma  pure,  tutti  quelli  che  ti  divorano  sa- 

ran  divorati,  e tutti  i tuoi  nemici  andranno 
in  cattività,  e * quelli  cbe  ti  spogliano  saranno 
spogliati,  e darò  in  preda  tatti  quelli  cbe  ti 
predano.  * U.  33. 1. 

17  Perciocché  io  risaldcrò  fa  tua  piaga,  e 
ti  guarirti  ddle  tue  ferite,  dice  il  Signore  ; per- 
ciocché ti  hanno  chiamata:  Scocciata,  Sion 

. cbe  niuno  ricerca. 

| 18  Cosi  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  io  ritrarrò 
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di  cattività  1 tabernacoli  di  Giacobbe,  e avrò 
pietà  de’ suoi  abitacoli;  c In  città  sarà  riedi- 
ficata in  sul  suo  colmo,  e il  Tempio  sarà  posto 
secondo  i suoi  ordini. 

19  E di  quelli  * uscirà  lode,  e voce  d’uo- 

minifesteggiami  ; ed  io  li  farò  moltiplicare, 
e non  iscemerunno;  e gli  accrescerò,  e non 
diminuiranno.  *h.  ss,  io;  si,  il. 

20  K i suoi  figliuoli  saranno  come  antica- 
mente, e la  sua  ratinanza  sarà  stabilita  di- 
nanzi a me  ; e farò  punizione  di  tutti  quelli  | 
che  T appressano. 

21  E colui  che  avrà  autorità  sopra  lui  sarà 
di  lui  stesso,  e colui  che  signoreggerà  sopra 
lui  uscirà  del  mezzo  di  lui  ; ed  io  lo  farò  ac- 
costare, ed  egli  verrà  a me  ; perciocché,  chi  è 
colui  che  pieghi  dolcemente  il  cuor  suo,  per 
accostarsi  a me?  dice  il  Signore. 

22  E voi  * mi  sarete  popolo,  ed  io  vi  sarò 

Dio.  * Ger.  «,  7- 

23  Ecco,  il  * turbo  del  Signore,  T ira  é uscita 

fuori,  la  tempesta  si  accoglie  ; caderà  sopra  il 
capo  degli  empi.  • Gcr.  io,  19. 

21  L’ ardor  dell’  ira  del  Signore  non  si  rac- 
queterà,  finché  egli  non  abbia  eseguiti,  e messi 
ad  effetto  i pensieri  del  cuor  suo;  alla  fin 
de’  giorni  voi  intenderete  la  cosa. 

CAPO  XXXI. 

Geremia  profetino  la  tornata  dd  impalo  di  cattività,  e il 
tuo  ritti  rumenta  ; cotto  d quale  comprende  quel  della 
Chiesa,  per  lo  Messia  ; 6 da  evi  ella  sarebbe  raccolta  di 
tulio  il  mondo,  riscattata,  benedetta,  consolata,  molti- 
plicata, e mantenuti!,  31  in  virtk  del  nuovo  ed  eterno 
patto,  fondato  in  lui  stesso. 

IN  quel  tempo,  dice  il  Signore,  io  sarò  Dio 
a tutte  le  famiglie  d’ Israele,  ed  essi  mi 
saran  popolo. 

2  Così  ha  detto  il  Signore  : Il  popolo  scam- 
pato dalla  spada  trovò  grazia  nel  deserto, 
allora  che  io  andava  per  dar  riposo  a Israele. 

3  Anticamente  avvenne  che  il  Signore  mi 
appariva.  Anzi  io  ti  ho  amata  d’  un  amore 
eterno  ; perciò  anche  ho  usata  continua  beni- 
gnità inverso  te  ; 

4  Ancora  ti  edificherò,  e sarai  edificata, 
o Vergine  d’  Israele;  ancora  sarai  adorna 
de’  tuoi  tamburi,  e uscirai  con  danze  d’ uo- 
mini sollazzanti. 

5  Ancora  ‘pianterai  delie  vigne  ne’ monti 
di  Samaria  ; e quelli  che  l’ avranno  + piantate 
ne  corranno  il  frutto  per  uso  lor  comune. 

* Os.  «,  11.  t Drot.  £0,  #. 

6  Perciocché  vi  é un  giorno,  nel  anale  le 
guardie  grideranno  nel  monte  di  Efraim: 

* Levatevi,  e sogliamo  in  Sion,  al  Signore 
Iddio  nostro.  * In  *,  s. 

7  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : Fate 
grida  di  allegrezza  per  Giacobbe,  e strillate 
In  capo  delle  genti;  risonate,  cantate  lodi, 
e dite  : O Signore,  salva  il  tuo  popolo,  il  ri- 
manente d’ Israele. 

8  Ecco,  io  gli  adduco  dal  paese  di  Setten- 
trione, e li  raccolgo  dal  fondo  della  terra; 
fra  loro  faranno  ciechi,  e zoppi,  donne  gra- 
vide, e donne  di  parto,  tutti  insieme  ; ritorne- 
ranno quà  in  gran  raunanza. 


9 Saranno  ‘andati  con  pianto  ; ma  io  li  farò 
ritornare  con  supplicazioni  ; e li  condurrò 
a'  torrenti  d' acque,  per  una  f strada  diritta, 
nella  quale  non  s’ intopperanno  ; perciocché 
io  son  padre  a Israele,  ed  Efraim  é il  mio 
primogenito.  * Sai.  tas,  5,  «.  -t  l».  35,  b ; «,  19. 

10  (0  genti,  ascoltate  la  parola  del  Signore, 
e annunziatela  fra  l’ isole  lontane,  e dite  : 
Colui  che  ha  sparso  Israele  lo  raccoglierà,  e 

10  guarderà  come  un  pastore  la  sua  mandra  ; 

| 11  Perciocché  il  Signore  ha  riscattato  Gia- 
cobbe, e T ha  riscosso  di  man  d’  un  più  forte 
di  lui.) 

12  E verranno,  e daranno  grida  di  allegrezza 
nella  sommità  di  Sion,  e accorreranno  a'  beni 
del  Signore,  al  frumento,  e al  mosto,  e al- 
1*  olio,  e a’  frutti  del  minuto,  e del  grosso 
bestiame  ; e l’ anima  loro  sarà  come  un  orto 
inafflato;  e non  saranno  piò  in  continui 
dolori. 

13  Allora  la  vergine  si  rallegrerà  nel  ballo  ; 
e i giovani,  e i vecchi  tutti  insieme;  ed  io 
cangerò  il  lor  cordoglio  in  letizia,  e li  ralle- 
grerò, e li  consolerò  del  lor  dolore. 

14  E inebbrierò  l’anima  de’  sacerdoti  di  gras- 
so, e il  mio  popolo  sarà  saziato  de'  miei  beni, 
dice  il  Signore. 

15  Cosi  ha  (letto  il  Signore:  ‘Una  voce  è 

stata  udita  in  Ilama,  un  lamento,  un  ptanto 
amarissimo  ; llachele  piagne  i suoi  figliuoli, 
ha  rifiutato  <T  essere  consolata  de’  suoi  figliuo- 
li, perciocché  non  son  più.  * Mai.  *,  18. 

16  Così  lia  detto  il  Signore:  Ritieni  la  tua 
voce  di  piagnere,  e i tuoi  occhi  di  lagrimare  ; 
perciocché  vi  é premio  per  la  tua  opera,  dice. 

11  Signore  ; ed  essi  ritorneranno  dal  paese  del 
nemico. 

17  E vi  è ancora  speranza  per  te  alla  fine, 
dice  il  Signore  ; e i tuoi  figliuoli  ritorneranno 
a’  lor  confini. 

18  Io  ho  pure  udito  Efraim  che  si  rammari- 
cava, dicendo:  Tu  mi  hai  gastigato,  ed  io 
sono  stato  gastigato,  come  un  toro  non  am- 
maestrato ; * convertimi,  cd  io  mi  convertirò  ; 
conciosslaché  tu  ni  II  Signore  Iddio  mio. 

* Lara.  5,  SI. 

19  Perciocché,  doj>o  che  sarò  stato  conver- 
tito, io  mi  pentirò  ; e,  dopo  che  sarò  stato  am- 
maestrato a riconoscermi,  mi  percuoterò  in 
su  la  coscio.  Io  son  confuso,  cd  anche  s*er- 
gognato  ; perciocché  lo  porto  il  vituperio  della 
mia  giovanezza. 

20  fT  costui  Efraim.  mio  figliuolo  caro?  è 
costui  il  fanciullo  delle  mie  delizie?  da  clic 
lo  parlai  contro  a lui,  io  mi  son  pure  anche 
sempre  ricordato  di  ini  ; • perciò,  le  mie  in- 
teriora son  commosse  per  lui  ; io  del  tutto  ne 
avrò  pietà  dice  il  Signore. 

•I».  «i,  is.  O».  11,  a. 

21  Rizzati  de'  pili,  ponti  de’  monti  di  pietre 
per  insegne,  pon  mente  alla  strada,  al  cam- 
mino che  hai  fatto  ; ritornatene.  Vergine  d’I- 
sraele ; ritorna  a queste  tue  città. 

22  lnfino  a quando  andrai  aggirandoti,  fi- 
gliuola ribella  ? conciossiaché  11  Signore  abbia 
creata  una  cosa  nuova  nella  terra  : La  fem- 
mina intornia  T uomo. 
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23  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l' Id- 
dio d' Israele  : Ancora  sarà  detta  questa  pa- 
rola nel  paese  di  Giudo,  e nelle  sue  città, 
quando  io  gli  avrò  ritratti  di  cattività:  11 
Signore  ti  benedica,  o abitacolo  di  giustizia,  o 
monte  di  santità. 

24  E in  esso  abiteranno  que'  di  Giuda,  e 
que’  di  tutte  le  sue  città  insieme  ; i lavoratori, 
c quelli  che  vanno  qua  e là  con  le  lor  mandre. 

25  Perciocché  io  avrò  inebbriata  1*  anima 
assetata,  e stanca,  e avrò  saziata  ogni  anima 
languente. 

26  Per  questo  io  mi  sono  svegliato,  e bo  ri- 
guardato ; e il  mio  sonno  mi  ò stato  dolce. 

27  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 

che  io  * seminerò  la  casa  d' Israele,  e la  casa 
di  Giuda,  di  semenza  d‘  uomini,  e di  semenza 
di  animali.  » ‘ o*.  s,  sa. 

28  E avverrà  che,  siccome  *io  ho  vigilato 
sopra  loro,  + per  divellere,  e per  diroccare,  e 
per  distruggere,  e per  disperdere,  e per  dan- 
neggiare ; cosi  vigilerò  sopra  loro,  per  edifi- 
care, e per  piantare,  dice  il  Signore. 

* Ger.  1,  1».  t Ger.  I,  10. 

29  In  que’  giorni  non  si  dirà  più  : * I padri 

han  mangiato  l’ agresto,  e i denti  de’  figliuoli 
ne  sono  allegati.  * Ez.  ir,  8. 

30  Ma  ognuno  morrà  per  la  sua  iniquità; 
chiunque  mungerà  l’ agresto,  i denti  gii  si 
allegheranno. 

31  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
che  *io  farò  un  nuovo  patto  con  la  casa  d'  I- 
sraele,  e con  la  casa  di  Giuda. 

*Gcr.  82,  40.  Eb.  8,  8 ; 10,  16. 

32  Non  già,  qual  fu  il  patto  che  io  feci  co'  pa- 
dri loro,  quando  io  li  presi  per  la  mano,  per 
trarli  fuor  del  paese  di  Egitto  ; il  qual  mio 
patto  essi  han  rotto  ; onde  io  gli  ho  avuti  a 
schifo,  dice  il  Signore. 

33  Perciocché,  questo  è il  patto,  che  io  farò 
con  la  casa  d’ Israele,  dopo  que’  giorni,  dice 
il  Signore  : Io  * metterò  la  mia  Legge  nel  loro 
interiore,  c la  scriverò  sopra  il  lor  cuore  ; ed 
io  sarò  lor  Dio,  ed  essi  mi  saran  popolo. 

* Ez.  Il,  19,  20  ; 86.  28,  27.  2 Cor.  3,  3. 

34  E non  insegneranno  più  ciascuno  il  suo 
compagno,  e il  suo  fratello,  dicendo  : Cono- 
scete il  Signore;  perciocché  essi  tutti,  dal 
minore  infino  al  maggiore  di  loro,  * mi  cono- 
sceranno, dice  il  Signore  ; imperocché  io  per- 
donerò loro  la  loro  iniquità,  e non  mi  ricor- 
derò più  del  lor  peccato. 

• I».  64,  18.  Giov.  6,  43.  I Cor.  2,  10. 

1 Giov.  2,  SO. 

35  Cosi  ha  detto  il  Signore,  * che  ha  dato  il 
sole,  per  la  luce  del  di,  e.  gli  ordini  della  luna, 
e delle  stelle,  per  la  luce  della  notte;  che 
+ commove  il  mare,  onde  le  sue  onde  rumo- 
reggiano ; il  cui  Nome  è : Il  Signor  degli  . 
eserciti;  *Gen.  1,  IO.  tGiob.  28,  12.  la.  51,  15.  I 

36  * Se  quegli  ordini  sono  giammai  da  me  1 

cangiati,  dice  il  Signore  ; anche  potrà  la  prò-  1 
genie  d’ Israele  cessare  d’  esser  nazione  da- 
vanti  a me  in  perpetuo.  * Ger.  83,  20. 

37  Così  ha  detto  il  Signore  : Se  i cieli  di  so- 
pra si  possono  misurare,  e i fondamenti  della  [ 
terra  di  sotto  si  possono  scandagliare  ; io  al-  I 


treni  riproverò  tutta  la  progenie  d’ Israele, 
per  tutte  le  cose  che  hanno  fatte,  dice  il 
Signore. 

38  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 

che  questa  città  sarà  riedificata  al  Signore, 
* dalla  torre  d' Hananeel,  infino  alla  porta  del 
cantone.  * Zac.  14,  10. 

39  E la  funicella  da  misurare  sarà  ancora 
tratta  lungo  il  colle  di  Gareb,  e girerà  verso 
Goa. 

40  E tutta  la  valle  de’  corpi  morti,  e delle 
ceneri,  e tutti  i campi  infimi  al  torrente  Chi- 
dron,  ed  infino  al  canto  della  porta  de’  cavalli, 
verso  Oriente,  sarà  luogo  sacro  al  Signore; 
essa  non  sarà  giammai  più  diroccata,  né  di- 
strutta. 

CAPO  XXXII. 

Il  Signore  comanda  ni  Profeta  di  comperare  un  campo, 
durante  ['  asttedw  di  Gerusalemme,  e di  farne  unte 
scritta  autentica , non  ottante  che  il  paese  fra  poco 
tempo  dovesse  esser  distrutto,  e il  popolo  andare  in 
cattività  ; 14  per  un  segno , e sicurtà  del  ristabilitncnio 
dell*  uno,  e dell’  altro  ; 16  sopra  che  il  Profeta  si  ri- 
volge con  lamenti  a Dio,  26  il  quale  gli  dichiara  le 
cagioni  di  queste  calamità,  36  e gli  conferma  la  sud- 
detta promessa  ; SS  aggiungendovi  quella  della  grazia 
di  Dio,  e del  suo  patto  eterno  in  Cristo. 

TA  parola,  che  fu  dal  Signore  indirizzala 
j a Geremia,  nell’  anno  decimo  di  Sede- 
chia,  re  di  Giuda,  che  fu  l’ anno  diciottesimo 
di  Nebucadnesar; 

2 E allora  l’ esercito  del  re  di  Babilonia  as- 
sediava Gerusalemme  ; e il  profeta  Geremia 
era  rinchiuso  nel  * cortile  della  prigione,  eh’  e- 
ra  nella  casa  del  re  di  Giuda  ; * Ne.  3,  25. 

3 Perciocché  Sedechia,  re  di  Giuda,  l’avea 
rinchiuso,  dicendo:  Perché  profetizzi  tu,  di- 
cendo : Così  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  * io 
do  questa  città  in  man  del  re  di  Babilonia, 
ed  egli  la  prenderà  ? • Ger.  S4,  2. 

4 E Sedechia,  re  di  Giuda,  non  iscamperà 
dalla  man  de'  Caldei  ; anzi  per  certo  sarà 
dato  in  man  del  re  di  Babilonia;  ed  egli 
parlerà  a lui  a bocca  a bocca,  e lo  vedrà  a 
faccia  a faccia  ; 

5 E menerà  Sedpchia  in  Babilonia,  ed  egli 
resterà  quivi,  finché  io  lo  visiti,  dice  il  Si- 
gnore. Se  voi  combattete  co'  Caldei,  non 
prospererete. 

6 Geremia  adunque  disse:  La  parola  del 
Signore  mi  é stata  indirizzata,  dicendo  : 

7 Ecco  Hanameel,  figliuolo  di  Salltun,  tno 
zio,  viene  a te,  per  dirti:  Compera  il  mio 
campo,  che  è in  Anatot;  perciocché  tu  hai 
per  consanguinità  * la  ragion  del  riscatto,  per 
comperarlo.  * Lev.  23,  25. 

8 Ed  Hanameel,  figliuol  del  mio  zio,  venne 
a me,  secondo  la  parola  del  Signore,  nel  cor- 
tile della  prigione,  e mi  disse  : Deh  ! compera 
il  mio  campo,  che  è in  Anatot,  nel  territorio 
di  Beniamino;  perciocché  a te  appartiene 
il  diritto  dell'  eredità,  e la  ragion  del  riscatto  ; 
comperato  adunque.  Ed  io  conobbi  che  ciò 
era  parola  del  Signore. 

9 Ed  io  comperai  quel  campo,  eh’  era  in 
Anatot,  da  Hanameel,  figliuol  del  mio  zio; 
e gli  pesai  i danari, cioè,  diciassette  steli  d’ ar- 
gento. 
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10  Ed  io  ne  feci  la  scrìtta,  e /a  suggellai,  e ne 
presi  testimoni,  e pesai  i danari  nelle  bilance. 

11  Poi  presi  la  scritta  della  compera,  quella 
eh’  era  suggellata,  con  la  legge,  e gli  statuti, 
e l’aperta; 

12  E diedi  la  scritta  della  compera  a Baruc, 
figliuolo  di  Neria,  figliuolo  di  Maaseia,  in 
presenza  d'  Hanameel,  mio  cugino,  e in 
presenza  de'  testimoni  che  aveano  sottoscrìtto 
nella  scrìtta  della  compera;  alla  vista  di  tutti 
i Giudei,  che  sedevano  nel  cortile  delia  pri- 
gione. 

13  Poi  comandai  a Baruc,  in  lor  presenza, 
dicendo  : 

14  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l’ Id- 
dio d’ Israele  : Prendi  queste  scritte,  questa 
scrìtta  di  compera,  co6t  quella  die  è suggel- 
lata, come  quest'  altra  che  è aperta  ; e mettile 
dentro  un  vaso  di  terra,  acciocché  durino 
lungo  tempo. 

15  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l’ Iddio  d’ Israele  : Ancora  si  compere- 
ranno case,  e campi,  e vigne,  in  questo  paese. 

16  E,  dopo  eh’  ebbi  data  la  scritta  della  com- 
pera a Baruc,  figliuolo  di  Neria,  io  feci  ora- 
zione al  Signore,  dicendo  : 

11  Abi  ! Signore  Iddio,  ecco,  tu  bai  fatto  il 
cielo,  e la  terra,  con  la  tua  gran  forza,  e col 
tuo  braccio  steso  ; * niente  ti  è difficile  ; 

• tìm.  18,  14.  Lue.  t,  a j. 

18  Tu  tei  * qw.l  che  usi  benignità  in  mille 

generazioni,  e fai  la  retribuzion  dell’  iniquità 
de’  padri  nel  seno  de’  lor  figliuoli,  dopo  loro  ; 
Iddio  grande,  potente,  il  cui  Nome  è : li  Si- 
gnor degli  eserciti  ; * E*,  so,  s.  Sai.  89,  34. 

19  Grande  in  consiglio,  e potente  in  opere; 

*i  cui  occhi  sono  aperti  sopra  tutte  le  vie 
de’ figliuoli  degli  uomini,  per  rendere  ad  o- 
gnuiio  secondo  le  sue  vie,  e secondo  il  frutto 
de’  suoi  fatti  ; • Giob.  at,  ti.  Sai.  sa,  la. 

Pro».  5,  *!.  Ger.  1S,  17. 

20  Che  hai,  intino  al  di  d'  oggi  fatti  mira- 
eoli, e prodigi,  nel  paese  di  Egitto,  e in  Israele, 
e fra  tutti  gli  uomini  ; e ti  hai  acquistato  un 
Nome,  quale  è oggidì  ; 

21  E traesti  il  tuo  popolo  Israele  fuor  del 
paese  di  Egitto,  con  miracoli,  e prodigi,  e man 
forte,  e braccio  steso,  e con  grande  spavento; 

22  È desti  loro  questo  paese,  il  quale  tu 
avevi  giurato  a’  padri  loro  di  dar  loro,  paese 
stillante  latte,  e mele; 

23  Nel  quale  essendo  entrati,  l’ban  posse- 
duto; ma  non  hanno  ubbidito  alla  tua  voce, 
e non  son  camminati  nella  tua  Logge  ; non 
han  fatte  tutte  le  cose  che  tu  avevi  lor  coman- 
date di  fare  ; laonde  tu  hai  lor  fatto  avvenire 
tutto  questo  male. 

24  Ecco,  gli  argini  son  giunti  fino  alla  città, 
per  prenderla;  e la  città  è data  in  man 
de'  Caldei  che  la  combattono,  per  cagion  del- 
la spada,  e della  fame,  e della  pestilenza  ; e 
quello  che  tu  hai  detto  é avvenuto  ; ed  ecco, 
tu  U vedi. 

25  E pure,  o Signore  Iddio,  tu  mi  hai  detto: 
Comperati  quel  campo  per  danari,  e prendine 
testimoni  ; avvegnaché  la  città  sia  data  in 
man  de’  Caldei. 


26  Ma  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata  a 
Geremia,  dicendo  : 

27  Ecco,  io  sono  il  Signore,  » 1‘  Iddio  d'  ogni 
carne;  enimi  cosa  alcuna  difficile  ? 

* Num.  18,  £2. 

28  Perciò,  il  Siguore  ha  detto  cosà:  Ecco,  io 
do  questa  città  in  man  de’  Caldei,  e in  man 
di  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia;  ed  egli  la 
prenderà  ; 

29  E i Caldei,  che  combattono  contro  a que- 

sta città,  vi  entreranno  dentro,  e vi  metteran- 
no il  fuoco,  e l’ arderanno,  insieme  con  le 
* case,  sopra  i cui  tetti  hanno  fatti  profumi  a 
Baal,  e offerte  da  spandere  ad  altri  dii,  per 
dispcttarmì.  * Ger.  io,  ts. 

30  Perciocché  i figliuoli  d’ Israele,  e i figliuoli 
di  Giuda  non  hanno,  fin  dalla  lor  fanciullez- 
za, fatto  altro  che  quel  die  mi  dispiace  ; per- 
ciocdié  i figliuoli  d’Israele  non  fauno  altro 
che  dispettarmi  con  l’ opere  delle  lor  mani, 
dice  il  Signore. 

31  Conciossiacbè  questa  città  mi  sia  sempre 
stata  da  provocar  l’ ira  mia,  e il  mio  cruccio, 
dal  di  che  fu  edificata,  intìno  a questo  giorno  ; 
acciocché  io  la  tolga  via  dal  mio  cospetto; 

32  Per  tutta  la  malvagità  de’  figliuoli  d’ Is- 
raele, e de’  figliuoli  di  Giuda,  la  quale  hanno 
adorata  per  dispettarmi,  essi,  i lor  re,  i lor 
principi,  i lor  sacerdoti,  e i lor  profeti,  e gli 
uomini  di  Giuda,  e gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme ; 

33  E mi  * han  volte  le  spalle,  e non  la  fac- 
cia; e,  benché  io  gli  abbia  ammaestrati  del 
continuo  per  ogui  mattina,  non  però  hanno 
ubbidito,  per  ricevere  correzione.  » Ger.  *,  sr. 

34  E * lian  messe  le  loro  abbominazioni  nel- 

la Casa  che  si  chiama  del  mio  Nome,  per  con- 
taminarla. * Ger.  7,  30,  31.  Ex.  8,  5,  a. 

35  Ed  hanno  * edificati  gli  alti  luoghi  di  Buul, 

che  son  nella  valle  del  figliuolo  d’  Hinnom, 
per  far  passare  i lor  figliuoli,  e le  lor  figliuole, 
per  lo  Juoco  a Molee  ; il  che  io  non  comandai 
lor  giammai  ; e non  mi  entrò  giammai  in 
cuore,  che  facessero  questa  cosa  abboniine- 
vole,  per  far  peccare  Giuda.  * G«r.  7,  si. 

36  Ma  nondimeno  ora,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore, l’ iddio  d’ Israele,  intorno  a questa 
città,  della  quale  voi  dite:  Ella  è data  in  man 
dei  re  dì  Babilonia,  per  la  spada,  e per  la 
fame,  e per  la  pestilenza  ; 

37  Ecco,  io  gli  adunerò  da  tutti  i paesi,  dove 
gli  avrò  scacciati  nella  mia  ira,  nel  mio  cruc- 
cio, e nella  mia  grande  indegnazione  ; e li 
farò  ritornare  in  questo  luogo,  e lì  farò  abi- 
tare in  sicurtà. 

38  E mi  * saranno  popolo,  ed  io  sarò  loro 

Dio  ; * Ger.  M,  7. 

39  E darò  loro  uno  stesso  cuore,  ed  una 
stessa  via,  per  temermi  in  perpetuo,  in  ben 
loro,  e de'  lor  figliuoli  dopo  loro. 

40  E farò  con  loro  un  * patto  eterno,  che  io 
non  mi  ritrarrò  giammai  indietro  da  loro,  per 
non  far  loro  bene  ; e metterò  il  mio  timor  nel 
cuor  loro,  acciocché  non  si  dipartano  da  me. 

* Gtr.  31,  31. 

41  E mi  ‘rallegrerò  di  loro,  facendo  loro 

•Sof.  a,  17. 
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bene  ; e li  pianterò  in  questo  paese  stabilmen- 
te, di  tutto  il  tnio  cuore,  e di  tutta  1’  anima  mia. 

42  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : Sic- 
come io  bo  fatto  venire  sopra  questo  popolo 
tutto  questo  gran  male,  cosi  farò  venire  sopra 
loro  tutto  il  bene  che  io  prometto  loro. 

43  E si  compereranno  ancora  de'  campi  in 
questo  paese,  del  quale  voi  dite  : Egli  è deser- 
to, e non  in  è più  uomo,  nè  bestia  ; egli  è dato 
in  man  de’  Caldei. 

44  Si  compereranno  ancora  de’ campi  per 
danari,  e se  ne  faranno  scritte,  e si  suggelle- 
ranno, e se  ne  prenderanno  testimoni,  * nel 
paese  di  Beniamino,  e ne'  luoghi  circonvicini 
di  Gerusalemme,  e nelle  città  di  Giuda;  e 
nelle  città  del  monte,  e nelle  città  del  piano, 
e nelle  città  del  Mezzodi  ; perciocché  io  li  ri- 
trarrò di  cattività,  dice  il  Signore. 

* OtT.  17,  ss. 

CAPO  XXXIII. 

lì  Signore  promette  il  ré tal>Uimento  di  Gerusalemme,  e 
di  tutto  il  paese;  e insieme  anitututa  la  venuta  dei 
Messia,  e lo  stabilimento  del  suo  Sacerdosio,  e Pegno 
eterno,  onde  la  Chiesa  universale  riceverete*  salute, 
mee,  e sic»r«Ki  ; S4  poi  condanni i la  pro/aua  incredu- 
ità  de ’ Giudei. 

E LA  parola  del  Signore  fu  indirizzata  la 
seconda  volta  a Geremia,  mentre  egli  era 
ancora  rinchiuso  nel  cortile  della  prigione, 
dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore,  che  là  questa 
cosa  ; il  Signore,  che  la  torma,  per  istabilirla  ; 
il  cui  Nome  è ; Il  Signore  : 

3  Grida  a me,  ed  io  ti  risponderò,  e ti  dichia- 
rerò cose  grandi,  e riserbate,  che  tu  non  sai. 

4  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d’ Israele,  delle  case  di  questa  città,  e delle  case 
del  re  di  Giuda,  che  sono  state  diroccate  per  li 
terrapieni,  e per  le  macchine  ; 
fi  Le  quali  sono  state  impiegate  per  combat- 
tere co’  Caldei,  e per  empierle  di  corpi  morti 
d’ nomini;  perciocché  io  gli  ho  percossi  nella 
mia  ira,  e nel  mio  cruccio;  e perchè  io  ho 
nascosta  la  mia  faccia  da  questa  città,  per 
tutta  la  lor  malvagità: 

6  Ecco,  io  ristorerò,  e rifarò  questa  città, 
e riparerò  queste  case,  e farò  loro  apparire 
abbondanza  di  pace,  e di  stabilità; 

7  E ritrarrò  di  cattività  Giuda  e Israele,  e 
li  riedificherò  come  erano  prima  ; 

8  E li  purgherò  di  tutta  la  loro  iniquità,  per 
la  quale  hanno  peccato  contro  a me  ; e per- 
donerò loro  tutte  le  loro  iniquità,  per  le  quali 
hanno  peccato  contro  a me;  e per  le  quali 
hanno  misfatto  contro  a me. 

9  E questa  città  mi  sarà  in  nome  di  gioia, 
in  lode,  e in  gloria  appresso  tutte  le  nazioni 
della  terra,  che  udiranno  tutto  il  bene  che 
io  farò  loro  ; e saranno  spaventate,  e treme- 
ranno per  tutto  il  bene,  e per  tutta  la  pace, 
della  quale  io  la  farò  godere. 

1 0  Così  ha  detto  il  Signore  : In  questo  luogo, 
del  quale  voi  dite:  Egli  è deserto,  e non  vi  è 
più  nè  uomo,  nè  bestia  ; nelle  città  di  Giuda, 
e nelle  piazze  dì  Gerusalemme,  che  sono  de- 
solate, senza  che  vi  sia  più  uè  uomo,  nè  abi- 
tante, nè  bestia  ; ancora  sarà  udita 


11  * Voce  di  gioia,  e voce  di  allegrezza;  voce 
di  sposo,  e voce  di  sposa  ; voce  di  persone  che 
diranno  : f Celebrate  il  Signor  degli  eserciti  ; 
perciocché  il  Signore  è buono  ; perciocché  la 
sua  benignità  è in  eterno  ; porteranno  offerte 
J di  lode  alla  Casa  del  Signore  ; perciocché  io 
trarrò  di  cattività  il  paese,  e lo  rimetterò  nello 
stato  eh’  era  prima,  ba  detto  il  Signore. 

•Ger.  7,  34.  t&U.  138,  l.  t Lev.  7,  li. 

12  Così  ba  detto  il  Signor  degli  eserciti  : In 
questo  luogo,  che  è deserto,  e dove  non  vi 
sono  più  nè  uomini,  nè  bestie;  e in  tutte  le 
sue  città,  vi  saranno  ancora  mandre  di  pa- 
stori, che  vi  faranno  posar  le  gregge. 

13  Nelle  ‘città  del  monte,  e nelle  città  del 
piano,  e nelle  città  del  Mezzodì,  e nel  paese 
di  Beniamino,  e ne’  luoghi  circonvicini  di  Ge- 
rusalemme, e nelle  città  di  Giuda,  le  pecore 
passeranno  ancora  sotto  la  mano  di  colui  che 
te  conta,  ba  detto  il  Signore.  * Ger.  17,  ss. 

14  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
che  io  metterò  ad  effetto  la  buona  parola,  che 
io  ho  pronunziata  alla  casa  d’ Israele,  e alla 
casa  di  Giuda. 

15  In  que'  giorni,  e in  quel  tempo,  io  farò 

* germogliare  a Davide  il  Germoglio  di  giu- 

stizia, il  quale  farà  giudicio  e giustizia  nella 
terra-  • G«r.  sa  s. 

16  In  que’  giorni  Giuda  sarà  salvato,  e Ge- 
rusalemme abiterà  in  sicurtà;  e questo  è il 
nome,  del  quale  ella  si  chiamerà  : Il  Signore 
è la  nostra  giustizia. 

17  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore: 

* Giammai  non  verrà  meno  a Davide,  uomo 
che  segga  sopra  il  trono  della  casa  d’ Israele  ; 

* 1 He  a 4. 

18  E a’  sacerdoti  Leviti  non  verrà  giammai 
meno  nel  mio  cospetto,  uomo  che  offerisca 
olocausto,  e che  faccia  profumo  d’ offerta,  e che 
fàccia  sacrificio  tutti  i giorni. 

19  La  parola  del  Signore  fu  ancora  indiriz- 
zata a Geremia,  dicendo  : 

20  Così  ha  detto  il  Signore  : * Se  voi  potete 
annullare  il  mio  patto  intorno  al  giorno,  e il 
mio  patto  intorno  alla  notte,  à che  il  giorno  e 
la  notte  non  sieno  più  al  tempo  loro  ; 

• Gin.  SI,  35,  S6. 

21  E' si  potrà  altresì  annullare  il  mio  patto 
con  Davide,  mio  servitore,  sì  eh’  egli  non  ab- 
bia più  figliuolo,  che  regni  sopra  il  suo  trono; 
e co'  sacerdoti  Leviti,  miei  ministri. 

22  l’erciocchè,  * come  l’ esercito  del  cielo  non 

si  pub  annoverare,  e la  rena  del  mare  non  si 
può  misurare  ; così  accrescerò  la  progenie  di 
Davide,  mio  servitore,  e i Leviti  che  fanno  il 
servigio.  • Gen.  la,  le  ; 15,  5 ; sz,  17. 

23  La  parola  del  Signore  fu  ancora  indiriz- 
zata a Geremia,  dicendo  : 

24  Non  bai  tu  posta  mente  a ciè  che  questo 
popolo  ha  pronunziato,  dicendo:  il  Signore 
ha  riprovate  le  due  nazioni,  eh  egli  avea  e- 
lette?  laonde  sprezzano  il  mio  popolo,  come 
se  non  dovesse  mai  più  esser  nazione  nel  lor 
cospetto. 

25  Cosi  ha  detto  il  Signore  : Se  io  non  ho 
stabilito  il  mio  patto  intorno  al  giorno,  e alla 
notte,  e gli  statuti  del  cielo,  e della  terra  ; 


GEREMIA,  XXXIV,  XXXV. 


26  Io  altresì  riproverò  la  progenie  di  Gia- 
cobbe, e di  Davide,  mio  servitore  ; per  non 
prender  pili  del  suo  legnaggio  persone  che  si- 
gnoreggino sopra  la  progenie  d’ Abrahamo, 
d’ Isacco,  e di  Giacobbe;  perciocché  io  li  ri- 
trarrò di  cattività,  e avrò  pietà  di  loro. 

CAPO  XXXIV. 

Geremia  annuncia  al  re  Sedechia  la  distruttone  di  Geru- 
salemme, e la  sua  cattività,  e tnorte  in  Babilonia  ; 8 
poi  riprende  aspramente  i Giudei,  di  ciò  che f avendo 
rimandoti,  per  palio  pubblico,  franchi  i lor  servi  Ebrei, 
secondo  la  Leage,  poi  di  nuovo  gli  avevano  sforzati  a 
servitù,  sotto  la  rana  speranza  che  V assedio  di  Gerusa- 
lemme sarebbe  levato, 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  indirizzata 
a Geremia,  allora  che  Nebucadnesar,  re 
di  Babilonia,  e tutto  il  suo  esercito,  tutti  ì regni 
della  terra,  sottoposti  al  suo  imperio,  e tutti 
i popoli,  combattevano  contro  a Gerusalemme, 
e contro  a tutte  le  sue  città,  dicendo  : 

2  CobI  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’ Israele  : 
Va’,  e parla  a Sedechia,  re  di  Giuda,  e digli  : 
Cosi  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  io  do  questa 
città  in  man  del  re  di  Babilonia,  ed  egli  l’ ar- 
derà col  fuoco  ; 

3  K tu  non  iscamperni  dalla  sua  mano  ; per- 
ciocché per  certo  sarai  * preso,  e sarai  dato  in 
man  sua,  e vedrai  il  re  di  Babilonia  a faccia  a 
faccia,  ed  egli  ti  parlerà  a bocca  a bocca,  e tu 
verrai  in  Babilonia.  * Ger.  32,  4. 

4  Ma  pure,  o Sedechia,  re  di  Giuda,  ascolta  la 
parola  del  Signore  : 11  Signore  ha  detto  così  di 
te  : Tu  non  morrai  per  la  spada  ; 

6 Tu  morrai  in  pace,  e ti  saranno  arsi  aro- 
moti,  come  si  fe  fatto  a’  tuoi  padri,  i re  pre- 
cedenti, che  sono  stati  avanti  te  ; e * si  farà 
cordoglio  di  te,  dicendo  : Ahi  Signore  ! per- 
ciocché io  ho  pronunziata  la  parola,  dice  il 
Signore.  * Ger.  22,  18. 

6 E il  profeta  Geremia  pronunziò  a Sede- 
chia, re  di  Giuda,  tutte  queste  parole,  in  Ge- 
rusalemme. 

7 Or  l’ esercito  del  re  di  Babilonia,  combat- 
teva contro  a Gerusalemme,  e contro  a tutte 
le  città  di  Giuda,  eh’  erano  rimaste,  cioè,  contro 
a Lachis,  e Azeca  ; perciocché  quelle  iole  eh’ 
erano  città  forti,  erano  rimasted’  infra  le  città. 
8 La  parola,  che  fu  dal  Signore  indirizzata 
a Geremia,  dopo  che  il  re  Sedechia  ebbe  fatto 
patto  con  tutto  il  popolo  eh'  era  in  Gerusa- 
lemme, di  bandir  loro  libertà; 

9  Per  fare  * che  ciascuno  rimandasse  in 
libertà  il  suo  servo,  e la  sua  serva,  Ebreo,  ed 
Ebrea  ; acciocché  uiuno  tenesse  più  in  servitù 
alcun  suo  fratello  Giudeo.  » N«m.  5,  il. 

10  Or  tutti  i principi,  e tutto  il  popolo  che  si 
erano  convenuti  in  questo  patto,  di  rimandare 
in  libertà  ciascuno  il  suo  servo,  e la  sua  serva, 
per  non  tenerli  più  in  servitù,  ubbidirono,  e li 
rimandarono. 

Il  Ma  poi  appresso  fecero  di  nuovo  tornare 
i servi,  e le  serve,  che  aveano  rimandati  in 
libertà,  e gli  sforzarono  ad  etser  loro  servi,  e 
serve. 

12  Laonde  la  parola  del  Signore  fu  dal  Si- 
gnore indirizzata  a Geremia,  dicendo  : 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore,  l’Iddio  d'I- 


sraele : Io  feci  patto  co’  padri  vostri,  quando 
li  trassi  fuor  del  paese  di  Egitto,  della  casa  di 
servitù,  dicendo  : 

14  Al  ‘termine  di  sette  anni  rimandi  cia- 
scun di  voi  il  suo  fratello  Ebreo,  che  si  sarà 
venduto  a te  ; servati  sei  anni,  poi  rimandalo 
in  libertà  d’  appresso  a te  : ma  i vostri  padri 
non  mi  hanno  ubbidito,  e non  hanno  inchi- 
nato il  loro  orecchio.  * E*,  si,  e.  Deut.  is,  12. 

15  Or  voi  vi  eravate  oggi  convertiti,  e ave- 
vate fatto  ciò  che  mi  piace,  in  bandir  libertà 
ciascuno  al  suo  prossimo;  e avevate  fatto 
patto  nel  mio  cospetto,  nella  Casa  che  si 
chiama  del  mio  Nome  ; 

16  Ma  voi  vi  siete  rivolti,  e avete  profanato 
il  mio  Nome,  e ciascun  di  voi  ha  fatto  ritor- 
nare il  suo  servo,  e la  sua  serva,  che  voi  ave- 
vate rimandati  in  libertà,  a lor  volontà  ; e gli 
avete  sforzati  ad  esservi  servi,  e serve. 

17  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore:  Voi  non 
mi  avete  ubbidito,  per  bandir  libertà  ciascuno 
ai  suo  fratello,  e ciascuno  al  suo  prossimo  ; 
ecco,  io  vi  bandisco  libertà,  dice  il  Signore, 
alla  spada,  alla  pestilenza,  ed  alla  fame  ; e farò 
che  sarete  agitati  per  lutti  i regni  della  terra. 

18  E darò  gli  uomini  che  han  trasgredito  il 
mio  patto,  e non  han  messe  ad  effetto  le  parole 
del  patto  che  aveano  fatto  nel  mio  cospetto, 
passando  in  mezzo  delle  parti  del  vitello  che 
aveano  tagliato  in  due, 

19  Cioè,  i principi  di  Giuda,  e i principi  di 
Gerusalemme,  e gli  eunuchi,  e i sacerdoti,  e 
tutto  il  popolo  del  paese,  che  son  passati  in 
mezzo  delle  parti  del  vitello  ; 

20  Li  darò,  dico,  in  man  de’  lor  nemici,  e in 
man  di  quelli  che  cercano  l’anima  loro;  e i 
lor  » corpi  morti  saran  per  pasto  agli  uccelli 
del  cielo,  e alle  bestie  della  terra. 

4 Ger.  7,  33  ; 18,  4. 

21  Darò  eziandio  Sedechia,  re  di  Giuda,  e i 
suoi  principi,  in  mano  de’  lor  nemici,  e in  man 
di  quelli  che  cercano  1’  anima  loro,  e in  man 
dell'  esercito  del  re  di  Babilonia,  che  si  é ora 
ritratto  da  voi. 

22  Ecco,  io  do  loro  comandamento,  dice  il 
Signore  ; e li  farò  ritornare  a questa  città,  ed 
essi  la  combatteranno,  e la  prenderanno,  e 
l’ arderanno  col  fuoco  ; io  metterò  eziandio  in 
desolazione  le  città  di  Giuda,  si  che  niuno 
abiterà  in  ette. 

CAPO  XXXV. 

Il  Sitjnore  ordina  a Geremia  che,  per  V aempio  de’  Jlcca- 
hili,  che  osservavano  strettumente  certi  ordini,  e 
nuiuicre  di  vitti  costituite  ila  lanadab,  tur  predecessore, 
rimproveri  a 1 Giudei  la  lor  rihetlione  ; 17  c annun;K*. 
Uro  i suoi  tjiudicii,  18  e la  sua  benedisicme  a1  He  ca- 
lati, 

TA  parola,  che  fu  dal  Signore  indirizzata 
j a Geremia,  nel  tempo  di  loiacbim,  fi- 
gliuol  di  Giosia,  re  di  Giuda,  dicendo  : 

2 Va’  alla  casa  de’  Kecabiti,  e parla  loro,  o 
menali  nella  CaBa  del  Signore,  in  una  delie 
camere,  e presenta  loro  del  vino  a bere. 

3 lo  adunque  presi  iauzania,  ilgliuol  di 
Geremia,  figliuolo  d’  Habassinia,  e i suoi  fra- 
telli, e tutti  i suoi  figliuoli,  e tutta  la  famiglia 
de’  Kecabiti  ; 
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4 K li  menai  nella  Casa  del  Signore,  nella 
camera  de'  figliuoli  d'  Hanan,  figliuolo  d' Ig- 
dalia,  uomo  di  Dio;  la  quale  era  appresso 
della  camera  de’  capi,  di  sopra  della  camera 
di  Maaseia,  figliuolo  dì  Sallum,  guardiano 
della  soglia  ; 

5 Kd  io  misi  davanti  a’  figliuoli  della  casa 
de’  Recubiti  de’  nappi  pieni  di  vino,  e delle 
coppe,  e dissi  loro:  Bevete  del  vino. 

6 Ma  essi  dissero:  Noi  non  berremo  vino; 
perciocché  Gionadab,  figliuolo  di  Recab,  nostro 
padre,  ce  l’ ha  divietato,  dicendo  : Non  bevete 
giammai  in  perpetuo  vino,  nè  voi,  nè  i vostri 
figliuoli; 

7 E non  edificate  alcuna  casa,  e non  semi- 
nate alcuna  semenza,  e non  piantate  vigne, 
e non  ne  abbiate  alcuna  ; anzi  abitate  tutti  i 
giorni  della  vita  vostra  in  tende;  acciocché 
viviate  per  lunghi  giorni  sopra  la  terra,  nella 
quale  voi  siete  forestieri. 

8 E noi  abbiamo  ubbidito  alla  voce  di  Gio- 
nadab, figliuolo  di  Recab,  nostro  padre,  in 
tutto  ciò  eh’  egli  ci  ha  comandato,  per  non  ber 
vino  tutti  i giorni  della  vita  nostra,  nè  noi,  nè 
le  nostre  mogli,  nè  i nostri  figliuoli,  nè  le 
nostre  figliuole  ; 

9 E per  non  edificar  case  da  abitarvi,  e per  non 
aver  nè  vigna,  nè  campo,  nè  sementa  alcuna; 

10  E siamo  abitati  in  tende,  e abbiamo  ub- 
bidito, e fatto  secondo  tutto  ciò  che  Gionadab, 
nostro  padre,  ci  avea  comandato. 

11  Or  è avvenuto  che,  quando  Nebocadne- 
sar,  re  di  Babilonia,  è salito  contro  al  paese, 
noi  abbiamo  detto:  Venite,  ed  entriamo  in 
Gerusalemme,  per  izeampar  d’  innanzi  al- 
l’ esercito  de’  Caldei,  e d’ innanzi  all’  esercito 
di  Siria;  e cosi  siamo  dimorati  in  Gerusa- 
lemme. 

12  E la  parola  del  Signore  fp  indirizzala  a 
Geremia,  dicendo  : 

13  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l’ Id- 
dio d’ Israele  : Va’,  e di’  agli  uomini  di  Giudo, 
e agli  abitanti  di  Gerusalemme:  Non  riceve- 
rete voi  correzione,  per  ubbidire  alle  mie  pa- 
role ? dice  il  Signore. 

14  Le  parole  di  Gionadab,  figliuolo  di  Recab, 
il  quale  commandò  n’  suoi  figliuoli,  che  nou 
bevessero  vino,  sono  state  messe  ad  effetto, 
talché  essi  non  hanno  bevuto  vino  infino  al 
di  d' oggi  ; anzi  hanno  ubbidito  al  comanda- 
mento del  padre  loro;  ed  io  vi  ho  parluto  del 
continuo,  per  ogni  mattiità  ; e voi  non  mi 
avete  ubbidito. 

15  E vi  ho  mandati,  del  continuo,  per  ogni 
mattina,  tutti  i miei  servitori  profeti,  per  dir-  I 
'vi  : Deli  ! * convertasi  ciascun  di  voi  dalla  | 
sua  via  malvagia,  e ammendate  i vostri  fatti, 
e non  andate  dietro  ad  altri  dii,  per  servirli  ; | 
e voi  abiterete  nella  terra  che  io  ho  data  a 
voi,  e a’  padri  vostri  ; ma  voi  non  avete  porto 
1’  orecchio,  e non  mi  avete  ubbidito. 

* Ger.  18,  Il  ; *4,  5. 

16  Perciocché  i figliuoli  di  Gionadab,  fi- 
gliuolo di  Recab,  hanno  messo  ad  effetto  il 
comandamento  che  diede  loro  il  lor  padre  ; e 
questo  popolo  non  ha  ubbidito  a me  ; 

17  Perciò,  il  Signore,  l’ Iddio  degli  eserciti, 


l’ Iddio  d’ Israele,  ha  detto  oosl  : Ecco,  io  fo 
venire  sopra  Giuda,  e sopra  tutti  gli  abitanti 
di  Gerusalemme,  tutto  il  male,  che  ho  pro- 
nunziato contro  a loro  ; perciocché  io  ho  lor 
parlato,  e non  hanno  ascoltato  ; io  ho  lor  gri- 
dato, e non  hanno  risposto. 

18  E alla  casa  de’  Recabiti  Geremia  disse  : 
Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l' Iddio 
d’ Israele  : Perciocché  voi  avete  ubbidito  al 
comandamento  di  Gionadab,  vostro  padre,  e 
avete  osservati  tutti  i suoi  ordini,  e avete  fatto 
secondo  tutto  quello  eh’  egli  vi  avea  coman- 
dato ; 

19  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, P Iddio  d’ Israele  ; Giammai  in  perpetuo 
non  verrà  meno  a Gionadab,  figliuolo  di  Re- 
cab, uomo  che  stia  davanti  alla  mia  faccia. 

CAPO  XXXVI. 

77  Signore  avendo  comandato  al  Profeta  di  ridurre  ad  un 
volume  tutte  le  tue  prof exie , 4 egli  le  scrire,  ed  ordina  a 
fiume  di  leggerle  a tutto  il  pojttlo  ; 10  il  che  egli  fa,  14 
ed  è chiamato  a leggerle  ancora  nella  rauwnua  de* 
principi,  80  t quali  ne  danno  avvito  al  re  loia  chi  w%  ; 84 
ed  egli  ti  fà  portare  il  libro,  e lo  taglia,  e lo  brucia  ; « 
persegue  Geremia,  e fiarue  ; ma  il  Signore  li  salva , s 
comanda  a Geremia  di  scrivere  le  stesse  cose  in  «a  al- 
tro libro,  89  e d*  annunziare  « suoi  giudicii  a Ioiackim, 
ed  al  popolo, 

OR  avvenne,  nell’  anno  quarto  di  Ioiachim, 
figliuolo  di  losia,  re  di  Giuda,  che  questa 
parola  fu  indirizzata  dal  Signore  a Geremia, 
dicendo  : 

2 Prenditi  un  ruotalo  da  scrivere,  e scrivi  in 
esso  tutte  le  parole  che  io  ti  ho  dette  contro 
a Israele,  e contro  a Giada,  e contro  a tutte 
V altre  genti,  dal  giorno  che  io  cominciai  a 
parlarti,  cioè,  da’  giorni  di  losia,  infino  a 
questo  giorno. 

3 Forse  ascolterà  la  casa  di  Giuda  tutto  il 
male  che  io  penso  di  farle  ; per  convertirsi 
ciascuno  dalla  sua  via  malvagia;  ed  io  per- 
donerò loro  la  loro  iniquità,  e il  lor  peccato. 

4 Geremia  adunque  chiamò  Banic,  figliuolo 
di  Neria  ; e * Baruc  scrisse  nel  ruotalo  da 
scrivere,  di  bocca  di  Geremia,  tutte  le  parole 
del  Signore,  eh’  egli  gli  avea  dette.  • g«t.  «.  t. 
5 Poi  Geremia  comandò  a Baruc,  dicendo: 
Io  sor»  rattenuto,  io  non  posso  entrare  nella 
Casa  dei  Signore  ; 

6 Ma  tu  entravi,  e leggi  in  presenza  del  po- 
polo, nel  ruotolo  che  tu  hai  scritto  di  mia 
bocca,  le  parole  del  Signore,  nella  Casa  del 
Signore,  nel  giorno  del  digiuno  ; leggile  an- 
cora in  presenza  di  tutti  que’  di  Giuda  che 
saranno  venuti  dalle  lor  città. 

7 Forse  la  lor  supplicazione  cederà  nel  co- 
spetto del  Signore,  e si  convertiranno,  ciascuno 
dalla  sua  via  malvagia  ; perciocché  l’ ira  e il 
cruccio  die  il  Signore  ha  pronunziato  contro  a 
qnesto  popolo,  è grande. 

8 Baruc  adunque,  figliuolo  di  Neria,  fece 
secondo  tutto  dò  die  il  profeta  Geremia  gli 
avea  comandato,  leggendo  nel  libro  le  parole 
del  Signore,  nella  Casa  del  Signore  ; 

9 (Or  nell’  anno  quinto  dì  Joiacbim,  figliuo- 
lo di  losia,  re  di  Giuda,  nel  nono  mese,  tutto 
11  popolo  eh'  era  in  Gerusalemme,  e tutto  il 
popolo  eh’  era  venuto  dalle  città  di  Gitala  in 
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Gerusalemme,  bandirono  II  digiuno  nel  co- 
spetto del  Signore)  ; 

10  Baruc,  dico,  lesse  nel  libro  le  parole  di 

Geremia,  nella  Casa  del  Signore,  nella  camera 
di  Ghemaria,  figliuolo  di  Safan,  scriba,  uel 
cortile  di  sopra,  nell’  entrata  ‘della  porta 
nuova  della  Casa  del  Signore,  In  presenza  di 
tutto  il  popolo,  * Ger.  Z8,  10. 

11  E Michea,  figliuolo  di  Gbemaria,  figliuolo 
di  Safan,  udì  tutte  le  parole  del  Signore,  lette 
fuor  del  libro. 

12  E scese  nella  Casa  del  re,  nella  camera 
del  segretario  ; ed  ecco,  quivi  sedevano  tutti 
1 principi,  Elisama  segretario,  e Delaia,  fi- 
gliuolo di  Semaia,  ed  Elnatan,  figliuolo  di 
Acbor,  e Ghemaria,  figliuolo  di  Safan,  e-Sede- 
chia,  figliuolo  d' llanania,  e tutti  gli  altri 
principi. 

13  E Michea  rapportò  loro  tutte  le  parole, 
eh’  egli  aveva  udite  mentre  Baruc  leggeva  nel 
libro,  in  presenza  del  popolo. 

14  Allora  tutti  i principi  mandarono  ludi, 
figliuolo  di  N'etania,  figliuolo  di  Selemia, 
figliuolo  di  Cusi,  a Baruc,  i>er  dirgli  : Prendi 
in  mano  il  ruotolo,  nel  quale  tu  hai  letto  in 
presenza  del  popolo,  e vieni.  E Baruc,  fi- 
gliuolo di  Neria,  prese  il  ruotolo  in  mano,  e se 
ne  venne  a loro. 

15  Ed  essi  gli  dissero  : Deh  ! siedi,  e leggi- 
celo. E Baruc  lo  lesse  loro. 

16  E,  quando  ebbero  intese  tutte  quelle  pa- 
role, sbigottirono,  riffuardomdoti  l’ un  l' altro, 
poi  dissero  a Baruc  : Noi  non  n rancheremo  di 
rapportar  tutte  queste  parole  al  re. 

17  Appresso  domandarono  Baruc,  dicendo: 
Deh  ! dichiaraci  come  tu  hai  scritte  tutte 
queste  parole  di  bocca  di  Geremia. 

18  E Baruc  disse  loro:  Egli  mi  dettava  di 
sua  bocca  tutte  queste  parole,  ed  io  le  scriveva 
con  inchiostro  nel  libro. 

1#  Allora  iprtucipi  dissero  a Baruc:  Va’,  na- 
sconditi tu,  e Geremia  ; e niuno  sappia  dove 
voi  nate. 

20  Ed  essi  vennero  al  re,  dentro  al  cortile, 
e riposero  il  ruotolo  nella  camera  di  Elisama, 
segretario  ; e rapportarono  al  re  tutte  quelle 
parole. 

21  E il  re  mandò  ludi,  per  recare  il  ruotolo. 
E egli  lo  recò  dalla  camera  di  Elisama,  segre- 
tario. E ludi  lo  lesse  in  presenza  del  re,  e 
In  presenza  di  tutti  i principi,  eh'  erano  in  piè 
d’ intorno  al  re. 

22  Or  il  re  sedeva  nella  casa  del  verno,  nel 
nono  mese  ; e dinanzi  a lui  ut  era  un  focolare 
acceso. 

23  E,  quando  ludi  ne  ebbe  lette  treo  quattro 
facce,  il  re  lo  taglio  coi  coltellino  del  segre- 
tario, e lo  gettò  nel  fuoco,  eh’  era  nel  focolare, 
finché  tutto  il  ruotolo  fu  consumato  sul  fuoco, 
eh’  era  in  sul  focolare. 

24  E nè  il  re,  nè  alcun  de’  suoi  servitori,  che 
udirono  tutte  quelle  parole,  si  spaventarono, 
nè  stracciarono  i lor  vestimenti. 

25  E,  benché  Elnatan,  e Delaia,  e Ghemaria 
intercedessero  appo  il  re,  che  non  bruciasse  il 
libro,  egli  non  gli  ascoltò. 

26  Anzi  il  re  comandò  a ieromeei,  figliuolo 


d'  Hammelec,  e a Seraia,  figliuolo  di  Azriel,  e 
a Selemia,  figliuolo  di  Abdeel,  di  pn  rider  lo 
scriba  Baruc.,  e il  profeta  Geremia.  Ma  il  Si- 
gnore li  nascose. 

27  E la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
a Geremia,  dopo  che  il  re  ebbe  bruciato  il 
ruotolo,  e le  parole  che  Baruc  aveva  scritte  di 
bocca  di  Geremia,  dice  ndo  : 

28  Torna  a prenderti  un  altro  ruotolo,  e 
scrivi  in  quello  tutte  le  parole  di  prima,  eh’  e- 
ratio  nel  primo  ruotolo,  che  loiachim,  re  di 

| Giuda,  ha  bruciato  ; 

29  E di'  a loiachim,  re  di  Giuda  : Cosi  ha 
detto  11  Signore:  Tu  hai  bruciato  quel  ruo- 
toio,  dicendo  : Perchè  hai  scritto  in  esso,  che 
il  re  di  Babilonia  per  certo  verrà,  e guasterà 
questo  paese,  e farà  che  non  vi  saranno  più  nè 
uomini,  nè  bestie  ? 

30  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  intorno 
a loiachim,  re  di  Giuda:  Egli  non  avrà  al- 

, cuno  che  segga  sopra  il  trono  di  Davide  ; e 
; * il  suo  corpo  morto  giacerà  esposto  al  caldo 
! di  giorno,  e al  gelo  di  notte.  * Ger.  «s,  t». 

31  Ed  io  fatò  punizione  sopra  lui,  e sopra  la 
sua  progenie, e soprai  suoi  servitori, della  loro 

i  iniquità;  e farò  venire  sopra  loro,  e sopra  gli 
abitami  di  Gerusalemme,  e sopra  gli  uomini 
! di  Giuda,  tutto  il  male  che  io  ho  loro  pronun- 
■ ziato,  e che  non  hanno  ascoltato. 

32  Geremia  adunque  prese  un  altro  ruotolo, 
e lo  diede  a Baruc,  figliuolo  di  Neria,  scriba  ; 

' ed  egli  vi  scrisse,  di  bocca  di  Geremia,  tutte 
le  ] iarde  del  libro,  che  loiachim,  re  di  Giuda, 
aveva  bruciato  al  fuoco;  alle  quali  furono 
ancora  aggiunte  molte  somiglianti  parole. 

CAPO  XXXVII. 

Sedeehia,  venuto  al  regno,  ditubidure  al  Signore  ; 3 
Irmchè,  per  ipocrisia,  trovami  imi  alleviato  per  la  partita 
del  campo  di’  Caldei  ; inumiti  a Gerusalemme  a j are 
orazione  per  lui  ; 6 ma  il  Signori  ordina  chef/li  annua - 
j ni  la  presa,  e la  distruzione  di  Gerusalemme  ; 1 1 poi 
1 il  Profeta,  volendo  u serre  da  Gerusalemme,  è preso,  e 
! strettamente  incareerato  ; 17  e,  domandato  da  h'edechia, 
gli  smmtnsia  la  sua  cattività, e protesta  della  sua  timo- 
I mau,  e lo  preja  per  qualche  alleviamento  di  vitto,  e di 
dimora,  che  gli  è conceduto. 

OR  il  * re  Sedecbia,  figliuolo  di  Iosia,  regnò 
in  luogo  di  f Conia,  figliuolo  di  loia- 
chim, essendo  stato  costituito  re  nel  paese  di 
Giuda,  da  Nebucadnesor,  re  di  Babilonia. 

• Z He  24,  17-  1 Cren,  s,  li.  9 Crou.  38,  10. 

+ Ger.  Si,  W. 

2  E nè  egli,  nè  i suoi  servitori,  nè  il  popolo 
del  paese,  non  ubbidirono  alle  parole  del  Si- 
gnore, eh’  egli  aveva  pronunziate  per  lo  profeta 
Geremia. 

3  Or  il  re  Sedechia  mandò  Iucal,  figliuolo 
di  Selemia  ; e * Sefania  figliuolo  di  Mnnseia, 
i sacerdote;  al  profeta  Geremia,  per  dirgli; 
Deh  ! fa’  orazione  per  noi  al  Signore  Iddio 
nostro.  • Ger.  »,  Si  ; si,  il, 

4  Or  Geremia'  andava,  e veniva  per  mezzo 
il  popolo,  e non  era  ancora  stato  messo  in 
prigione. 

5  E l’ esercito  di  Faraone  era  uscito  di  E- 
: gitto;  laonde  i ‘Caldei  che  assediavano  Ge- 
i rusalemme,  intesone  il  grido,  si  erano  dipartiti 
j d’ appresso  a Gerusalemme.  * Ger.  at,  il. 
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6 E la  parola  del  Signore  fu  indirizzata  al 
profeta  Geremia,  dicendo  : 

7 Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’ Israele  : 
Dite  così  al  re  di  Giuda,  che  vi  ha  mandati 
a me,  per  domandarmi:  Ecco,  l’esercito  di 
Faraone,  eh’  era  uscito  a vostro  soccorso,  è 
ritornato  nel  suo  paese,  in  Egitto. 

8 E i Caldei  torneranno,  e combatteranno 
contro  a questa  città,  e la  prenderanno,  e 
l’ arderanno  col  iuoco. 

9 Così  ha  dettoli  Signore  : Non  v’  ingannate 
voi  stessi,  dicendo:  i’er  certo  i Caldei  si  di- 
partiranno da  noi  ; perciocché  essi  non  se  ne 
dipartiranno. 

10  Anzi,  avvegnaché  voi  aveste  sconfitto 
tutto  1'  esercito  de’  Caldei,  che  combattono 
con  voi,  e che  non  ne  fossero  rimasti,  se  non 
alcuni  pochi,  pur  si  leverebbero  quelli,  cia- 
scuno nella  sua  tenda,  e brucerebbcro  questa 
città  col  fuoco. 

1 1 Or  avvenne  che,  quando  l' esercito  de’  Cal- 
dei si  fu  dipartito  d’ appresso  a Gerusalemme, 
per  cagiou  dell'  esercito  di  Faraone; 

12  Geremia  usciva  di  Gerusalemme,  per 
andarsene  nel  paese  di  Beniamino,  per  {sfug- 
gire di  là  per  mezzo  il  popolo. 

13  Ma,  quando  fu  alla  porta  di  Beniamino, 
quivi  era  un  capitano  della  guardia,  il  cui 
nome  era  Ireia,  figliuolo  di  Selemia,  figliuolo 
d’  Hanania  : il  quale  prese  il  profeta  Geremia, 
dicendo  : Tu  vai  ad  arrenderti  a’  Caldei. 

14  E Geremia  disse:  Ciò  è falso;  io  non  vo 
ad  arrendermi  a’ Caldei  Ma  colui  non  l’a- 
scolté  ; anzi,  lo  prese,  e lo  menb  a’  principi. 

15  E i principi  si  adirarono  gravemente  con- 
tro a Geremia,  e lo  percossero,  e lo  misero  in 
prigione,  in  casa  di  Gionatan,  scriba  ; percioc- 
ché avevano  di  quella  fatta  uua  carcere. 

16  Quando  Geremia  fu  entrato  nella  fossa,  e 
nelle  grotte,  vi  dimorò  molti  giorni. 

17  Poi  il  re  Sedechìa  mandò  a farlo  trarre 
di  là;  e il  re  lo  domandò  in  casa  sua  di  na- 
scoso, e disse  : Evvi  alcuna  parola  da  parte 
del  Signore?  E Geremia,  disse:  Si,  ve  n’è. 
Poi  disse:  Tu  sarai  dato  in  mano  del  re  di 
Babilonia. 

18  Oltre  a db.  Geremia  disse  al  re  Sedechia: 
Che  peccato  ho  io  commesso  contro  a te,  o 
contro  a'  tuoi  servitori,  o contro  a questo  po- 
polo, che  voi  mi  avete  messo  in  prigione? 

19  E dove  tono  ora  i vostri  profeti,  che  vi 
profetizzavano,  dicendo  : Il  re  di  Babilonia  non 
verrà  sopra  voi,  nè  sopra  questo  paese? 

20  Or  al  presente,  ascolta,  ti  prego,  o re,  mio 
signore;  deh!  caggia  la  mia  supplicazione  nel 
tuo  cospetto  ; non  farmi  ritornar  nella  casa  di 
Gionatan,  scriba,  che  io  non  vi  muoia. 

21  E il  re  Sedechia  comandò  che  Geremia 
fosse  rinchiuso  nella  corte  della  prigione,  e 
che  gli  fosse  dato  un  pezzo  di  pane  per  giorno, 
dalla  piazza  de’  fornai  ; il  che  fu  fatto  finché 
tntto  il  pane  fu  venuto  meno  nella  città.  Così 
Geremia  stette  nella  corte  della  prigione. 

CAPO  XXXVIII. 

Geremia  è calato  da'  principi  di  Giuda  in  una  /atta, 
per  U tue  pro  fezie  ; 7 ma  Kbcd-meiec  lo  trac  fuori,  a 
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consentimento  dei  re;  14*7  quale,  chiamatelo,  e do* 
mandatolo,  è da  lui  esortato  d' arrendersi  volontaria- 
mente a'  Caldei  ; altrimenti,  eh’  egli  sardtbe  / atto 
prigione , e la  città  sarebbe  arsa;  27  e Geremia  cela 
questi  ragionamenti  a*  principi, 

A Sefatia,  figliuolo  di  Mattan,  e Gheda- 
lia,  figliuolo  di  Pashur,  e luca),  figliuolo 
di  Selemia,  e Pashur,  figliuolo  di  Malcbia, 
udirono  le  parole  che  Geremia  pronunziava 
a tutto  il  popolo,  dicendo  : 

2 Così  ha  detto  il  Signore  : * Quelli  che  di- 

moreranno in  questa  città  morranno  di  spada, 
di  fame,  e di  pestilenza  ; ma  chi  se  ne  uscirà 
a’  Caldei  viverà  : e 1’  anima  sua  gli  sarà  per 
ispoglia,  ed  egli  viverà.  • Ger.  si,  s. 

3 Cosi  ha  detto  il  Signore  : Questa  città  sarà 
per  certo  data  in  man  del  esercito  del  re  di 
Babilonia,  ed  esso  la  prenderà. 

4 E i principi  dissero  al  re  : Deh  ! facciasi 
morir  quest’  uomo  : perciocché  egli  rende  ri- 
messe le  mani  della  gente  di  guerra,  che  è 
restata  in  questa  città,  e le  mani  di  tutto  il 
popolo  ; tenendo  loro  cotali  ragionamenti  ; 
conciosstachè  quest’  uomo  non  procacci  punto 
la  prosperità  di  questo  popolo,  anzi  il  male. 

5 E il  re  Sedechia  disse:  Eccolo  in  mano 
vostra  ; perciocché  il  re  non  può  nulla  con- 
tro a voi. 

6 Essi  adunque  presero  Geremia,  e lo  getta- 
rono nella  fossa  di  Malchia,  figliuolo  d’  Ham- 
melec,  eh’  era  nella  corte  della  prigione;  e 
ve  lo  calarono  con  delle  funi.  Or  nella  fossa 
non  vi  era  acqua,  ma  del  pantano;  e Gere- 
mia affondò  nel  pantano. 

7 Ma  Ebed-melec  * Etiopo,  eunuco,  il  quale 
era  nellacasadelre,  avendo  udito  che  avevano 
messo  Geremia  nella  fossa  (ora,  il  re  sedeva 
allora  nella  porta  di  Beniamino)  ; * Ger.  sa,  ls. 

8 Se  ne  uscì  della  casa  del  re,  e parib  al  re, 
dicendo  : 

9 Oh  ! re,  mio  signore,  male  hanno  fatto 
quegli  uomini  in  tutto  ciò  che  hanno  fatto  al 
profeta  Geremia,  avendolo  gettato  nella  fos- 
sa; or  ostai  sarebbe  egli  morto  di  fame  là 
dove  era  ; couciossiaché  non  vi  sia  pili  pane 
alcuno  nella  città. 

10  E il  re  comandò  ad  Ebed-melec  Etiopo, 
dicendo  : Prendi  teco  di  qui  trent’  uomini, 
e tira  il  profeta  Geremia  fuor  della  fossa,  a- 
vanti  eli’  egli  mnoia. 

11  Ed  Ebed-melec  prese  quegli  uomini  seco, 
ed  entrò  nella  casa  del  re,  di  sotto  alla  teso- 
reria, e ne  tolse  de’  vecchi  stracci,  e de’  vecchi 
panni  logori,  e li  calò  a Geremia  con  delle 
funi,  nella  fossa. 

12  Ed  Ebed-melec  Etiopo  disse  a Geremia  : 
Deb  ! mettiti  questi  vecchi  stracci,  e panni 
logori,  sotto  1'  ascelle,  di  sotto  alle  funi.  E 
Geremia  fece  così. 

13  Ed  essi  trassero  Geremia  con  quelle  funi, 
e lo  fecero  salir  fuor  della  fossa.  E Geremia 
dimorò  nella  corte  della  prigione. 

14  Poi  II  re  Sedechia  mandò  a far  venire 
a sé  il  profeta  Geremia  all’  entrata  principale 
della  Casa  dei  Signore.  E il  re  disse  a Ge- 
remia : Io  ti  domando  una  coso,  non  celarmi 
nulla. 
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15  E Geremia  disse  a Sedecbia  : Quando 
io  te  1’  avrb  dichiarata,  non  mi  farai  tu  pur 
morire?  se  altresì  io  ti  do  alcun  consiglio,  tu 
non  mi  ascolterai. 

16  E il  re  Sedechia  giurò  in  segreto  a Ge- 
remia, dicendo  : Come  il  Signore,  che  ci  ha 
fatta  quest'  anima,  vive,  io  non  ti  farò  morire, 
e non  ti  darò  in  man  di  questi  utftnini,  che 
cercano  l’ anima  tua. 

1 T Allora  Geremia  disse  a Sedechia  : Cosi 
ha  detto  il  Signore,  l' Iddio  degli  eserciti,  l' Id- 
dio d’ Israele  : Se  pur  tu  esci  fuori  a'  capitani 
del  re  di  Babilonia,  1’  anima  tua  viverà,  e 
questa  città  non  sarà  arsa  col  fuoco  ; e vi  varai, 
tu,  e la  casa  tua  ; 

18  Ma,  se  tu  non  esci  a'  capitani  del  re  di 
Babilonia,  questa  città  sarà  data  in  man  de' 
Caldei,  che  1'  arderanno  col  fuoco,  e tu  non 
iscamperai  dalle  lor  mani. 

19  E il  re  Sedechia  disse  a Geremia  : Io 
sono  in  gran  perplessità  per  que’  Giudei,  che 
si  son  rivolti  a parte  de’  Caldei,  che  io  non 
sia  dato  in  man  loro,  e che  non  mi  scher- 
niscano. 

20  E Geremia  disse:  Tu  non  vv  sarai  dato. 
Deh  ! ascolta  la  voce  del  Signore,  in  ciò  che 
io  ti  dico  ; ed  egli  ti  sarà  bene,  e 1’  anima  tua 
viverà. 

21  Ma,  se  tu  ricusi  d’ uscire,  quest’  è quello, 
che  il  Signore  mi  ha  fatto  vedere  : 

22  Ecco,  tutte  le  donne  eh’  eran  rimaste 
nella  casa  del  re  di  Giuda,  erano  tratte  fuori 
a’  capitani  del  re  di  Babilonia;  ed  esse  dice- 
vano : I tuoi  confidenti  ti  ban  persuaso  e 
vinto;  i tuoi  piedi  sono  stati  fitti  nel  faDgo, 
ed  usi  si  son  tratti  addietro. 

23  Così  saranno  menate  tutte  le  tue  mogli, 
e i tuoi  figliuoli,  a'  Caldei  ; e tu  stesso  non 
incamperai  dalle  lor  mani  ; ansi  sarai  preso, 
e dato  in  mano  del  re  di  Babilonia  ; e farai, 
che  questa  casa  sarà  arsa  col  fuoco. 

24  E Sedechia  disse  a Geremia  : Niuno  sap- 
pia di  queste  parole,  e tu  non  morrai. 

25  E,  se  pura  1 principi,  avendo  udito  che 
io  ho  parlato  teco,  vengono  a te,  e ti  dicono  : 
Deh  1 dichiaraci  quel  che  tu  bai  detto  al  re, 
non  celarcelo,  e noi  non  ti  faremo  morire  ; e 
che  ti  ha  detto  il  re  ? 

26  Di’  loro  : lo  * ho  supplicato  umilmente 
al  re,  che  non  mi  facesse  ritornar  nella  casa 
di  Gionatan,  per  morir  quivi.  * Ger.  37,  so. 

27  Tutti  i principi  adunque  vennero  a Ge- 
remia, e lo  domandarono;  ed  egli  rispose  loro 
secondo  tutte  le  parole  che  il  re  gli  aveva 
comandate.  Ed  essi  lo  lasciarono  in  pace  ; 
perciocché  la  cosa  non  fu  divolgata. 

28  E Geremia  dimorò  nella  corte  della  pri- 
gione, infino  al  giorno  che  Gerusalemme  fu 
presa;  ed  egli  vi  era  allora,  che  Gerusalemme 
fu  presa. 
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Geremia  raeronia  come  Gerusalemme  fu  jiresa,  ed  orsa 
da ’ Caldei  ; e il  re  Eedechia,  dipo  aver  peduli  scannare 
i sneri  foli u (li,  ed  i natali  di  Giada,  fu  abbacinalo,  e 
tratto  in  cattività,  ed  rimanente  del  fàvola,  da  alcuni 
pochi  miseri  infuori,  lasciati  nel  paese  sotto  Ghedalia  : 
ile,  erme  effli  stesso  fu  trattato  amiehevdmente  da* 
Caldei  ; 15  e rapjiresenta  la  promessa  fatta  ad  Ebcd- 
i nèlec,  Ornanti  che  queste  cose  avvennisscro. 


ELL’  anno  * nono  di  Sedechia,  re  di  Giuda, 
nel  decimo  mese,  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia,  venne,  con  tutto  il  suo  esercito, 
sopra  Gerusalemme,  e 1’  assediò. 

* * He  *5,  1.  Ger.  ig,  4. 

2 Nell*  anno  undecimo  di  Sedechia,  nel 
quarto  mese,  nel  nono  giorno  dei  mese,  »'  Cal- 
cici penetrarono  dentro  alia  città. 

3 È tutti  i capitani  del  re  di  Babilonia  vi 
entrarono,  c si  lermaronoalia  porta  di  mezzo, 
cioè,  Nergal-sareser,  Samgar-nebu,  Sarsccbim, 
Rub-saris,  Nergal-sareser,  Rab-mag,  e tutti 
gli  altri  capitani  dei  re  di  Babilonia. 

4 E quando  Sedecbia,  re  di  Giuda,  e tutta 
la  gente  di  guerra,  gli  ebber  veduti,  se  ne 
fuggirono,  e uscirono  di  notte  della  città, 
traendo  verso  l’ orto  del  re,  per  la  porta  d’ in- 
fra le  due  mura  ; e il  re  usci  traendo  verso  il 
deserto. 

5 Ma,  1’  esercito  de’  Caldei  II  perseguitò,  c 
raggiunse  Sedechia  nelle  campagne  di  Gerico  ; 
e lo  presero,  e lo  menarono  a Nebucadnesar, 
re  di  Babilonia,  in  Ribla,  nel  paese  d’  Hamat; 
e quivi  egli  gli  pronunziò  la  sua  sentenza. 

6 E il  re  di  Babilonia  fece  scannare  i figliuoli 
di  Sedechia  in  Ribla,  in  sua  presenza;  fece 
eziandfo  scannare  tutti  i nobili  di  Giuda. 

7 Poi  fece  abbacinar  gli  occhi  a Sedechia,  e 

10  fece  legar  di  due  catene  di  rame,  per  me- 
narlo in  Babilonia. 

8 E i Caldei  arsero  col  fuoco  la  casa  del  re, 
e le  case  del  popolo,  e disfecero  le  mura  di 
Gerusalemme. 

9 E Nebuzaradan,  capitano  delle  guardie, 
menò  in  cattività  in  Babilonia  il  rimanente 
del  popolo  eh’  era  restato  nella  città;  e quelli 
che  si  erano  andati  ad  arrendere  a lui,  e tutto 
l'altro  popolo  eh’  era  restato. 

10  Ma  Nebuzaradan,  capitano  delle  guardie, 
lasciò  nel  paese  di  Giuda  i più  poveri  d’ infra 

11  popolo,  i quali  non  avevano  nulla;  e diede 
loro  in  quel  giorno  vigne  e campi. 

11  Or  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  aveva 
data  commessione  a Nebuzaradan,  capitano 
delle  guardie,  intorno  a Geremia,  dicendo  : 

12  Prendilo,  ed  abbi  cura  di  lui,  e non  fargli 
alcun  male  ; anzi  fa’  inverso  lui  come  egli  ti 
dirà. 

13  Nebuzaradan  adunque,  capitano  delle 
guardie,  e Nebusazban,  Rab-saris,  Nergal- 
sareser,  Rab-mag,  e tutti  gli  altri  capitani 
del  re  di  Babilonia, 

14  Mandarono  a far  trarre  Geremia  fuor 
delia  corte  della  prigione,  e lo  diedero  a Ghe- 

: dalia,  figliuolo  di  Ahicam,  figliuolo  di  Safan, 
1 per  condurlo  fuori  in  casa  sua.  Ma  egli  di- 
morò per  mezzo  il  popolo. 

15  Or  la  parola  del  Signore  era  stata  indi- 
rizzata a Geremia,  mentre  egli  era  rinchiuso 
nella  corte  delia  prigione,  dicendo  : 

16  Va’,  e parla  ad  * Kted-melec  Etiopo, 

dicendo  : Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
l’ Iddio  d’  Israele  : Ecco,  io  fo  venire  le  mie 
parole  contro  a questa  città,  in  male,  e non 
in  bene;  e in  quel  giorno  esse  avverranno 
nella  tua  presenza.  * Ger.  38,  j. 

17  Ma  in  quel  giorno  io  ti  libererò,  dice  il 
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Signore;  e tu  non  sarai  dato  in  man  degli 
uomini,  de'  quali  tu  temi. 

18  Perciocché  io  ti  scamperò  di  certo,  e tu 
non  caderai  per  la  spada  ; e * 1’  anima  tua 
ti  sarà  per  ispogtia  ; conciossiachò  tu  ti  sii 
confidato  in  me,  dice  il  Signore.  * Ger.  si,  ». 

CAPO  XL. 

Hcbuzar  uì/m'  rimprovera  a ’ Giudei  i lor  peccati , perii 
<pudi  Iddio  gli  aveva  puniti  ; 4 dà  libertà  a Geremia,  6 
f I quale  si  riduce  oppresso  di  Ohedalia,  conte  anche  tutti 
gli  altri  Giudei  dispersi,  9 da  lui  rassicurati  tatto  alla 
Signor ùi  de’  Coltici  ; 13  Ohedalia  è avvitato  della  con» 
giura  d’  Ismaele,  mn  rum  vi  presta  fede. 

TA  parola,  che  fu  dal  Signore  indirizzata 
j a Geremia,  dopo  che  Nebuzaradan,  ca- 
pitano delle  guardie,  l'  ebbe  rimandato  da 
Rama,  quando  lo  prese.  Or  egli  era  legato 
di  catene  in  mezzo  della  moltitudine  di  que’  di 
Gerusalemme,  e di  Giuda,  eh'  erano  menati 
in  cattività  in  Babilonia. 

2 II  capitano  delle  guardie  adunque  prese 
Geremia,  e gli  disse  : 11  Signore  Iddio  tuo 
aveva  pronunziato  questo  male  contro  a que- 
sto luogo. 

3 E il  Signore  altresì  1’  ha  fatto  venire,  e 
ha  fatto  secondo  eh  egli  aveva  parlato  ; per- 
ciocché voi  avete  peccato  contro  al  Signore, 
e non  avete  ubbidito  alla  sua  voce;  laonde 
questo  vi  è avvenuto. 

4 Or  al  presente,  ecco,  io  ti  sciolgo  oggi  dalle 
catene,  che  tu  hai  in  sulle  mani  ; se  ti  piace 
di  venir  meco  in  Babilonia,  vieni,  ed  io  avrò 
cura  di  te;  ma,  se  uon  ti  aggrada  di  venir 
meco  in  Babilonia,  rimantene;  ecco,  tutto 
il  paese  è ni  tuo  comando  ; va’  dove  ti  parrà 
e piacerà. 

5 E,  perciocché  Ghedalia,  figliuolo  di  Ahi- 
cain,  figliuolo  di  Safan,  il  quale  il  re  di  Babi- 
lonia ha  costituito  sopra  le  città  di  Giuda,  nou 
ritornerà  ancora,  ritorna  tu  a lui,  e dimora 
con  lui  in  mezzo  del  popolo  ; ovvero,  va’  do-  : 
vunque  ti  piacerà.  E il  capitano  delle  guar-  j 
die  gli  diede  provvisione  per  lo  viaggio,  ed  un 
presente,  c l’ accommiatò. 

G Geremia  adunque  venne  a Ghedalia,  fi- 
gliuolo di  Ahicam,  in  Mispa,  e dimorò  con  lui 
in  mezzo  del  popolo,  eh’  era  restato  nel  paese. 

7 Or  * tutti  i capi  della  gente  di  guerra, 
eh’  erano  per  la  campagna,  colla  lor  gente, 
avendo  inteso  che  il  re  di  'Babilonia  aveva 
costituito  Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam,  sopra 
il  paese,  e che  gli  aveva  dati  In  governo  uo- 
mini, e donne,  e piccioli  fanciulli;  e questi, 
de’  più  poveri  del  paese,  d' infra  quelli  che 
non  erano  stati  menati  in  cattività  in  Babi- 
lonia ; • 2 Re  23,  23. 

8 Vennero  a Ghedalia,  In  Mispa,  cioè,  I- 
smaele,  figliuolo  di  Melania  ; e Giohanan,  c 
Gionatan,  figliuoli  di  Carea  ; e Seraia,  figliuo- 
lo di  Tanhuraet;  e i figliuoli  di  Efai  Neto- 
fatita  ; e lezania,  figliuolo  d’  un  Maacatita, 
colla  lor  gente. 

9 E Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam,  figliuolo 
di  Safan,  giurò  loro,  ed  ulla  lor  gente,  dicen- 
do : Non  temiate  di  servire  a’  Caldei;  abitate 
nel  paese,  e servite  al  re  di  Babilonia,  e sarà 
ben  per  voi. 


10  E,  quant'  fe  a me,  ecco,  io  dimoro  in  Mi- 
spa, per  presentarmi  davanti  a'  Caldei,  che 
verranno  a noi  ; ma  voi  ritogliete  il  vino,  i 
frutti  della  state,  e l’ olio,  e riponeteli  ne'  vo- 
stri vaselli,  e abitate  nelle  vostre  città  che 
avete  occupate. 

11  Pan  niente  ancora  tutti  i Giudei,  eh’  «ti- 
no in  Mwab,  e fra  i figliuoli  di  Ammon,  ed 
in  Edom,  e quelli  eh’  erano  in  qualunque 
altro  paese,  avendo  inteso  che  il  re  di  Ba- 
bilonia aveva  lasciato  qualche  rimanente  a 
Giuda,  e che  aveva  costituito  sopra  essi  Ghe- 
dalia, figliuolo  di  Ahicam,  figliuolo  di  Safan  ; 

12  Se  ne  ritornarono  da  tutti  i luoghi,  dove 
erano  stati  dispersi,  e vennero  nel  paese  di 
Giuda,  a Ghedalia,  in  Mispa  ; e ricolsero 
vino,  e frutti  della  state,  in  molto  grande 
abbondanza. 

13  Or  Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e tutti 
| i capi  della  gente  di  guerra,  eh’  erano  per  la 

campagna,  vennero  a Ghedalia,  in  Mispa, 

14  E gli  dissero:  Sai  tu  bene,  che  Baalis, 
re  de'  figliuoli  di  Ammon,  ha  mandato  I- 
smaele,  figliuolo  di  Netania,  |>er  percuoterti 
a morte?  Ma  Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam, 
non  credette  loro. 

15  Oltre  a ciò,  Giohanan,  figliuolo  di  Carea, 
parlò  di  segreto  a Ghedalia,  in  Mispa,  di- 
cendo: Deh!  lascia  che  io  vada,  e percuota 
Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  e niuno  lo  ri- 
saprà ; perchè  ti  percuoterebbe  egli  a morte, 
laonde  tutti  i Giudei,  che  si  son  raccolti  ap- 
presso di  te  sarebbero  dispersi,  e il  rimanente 
di  Giuda  perirebbe  ? 

16  E Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam,  disse  a 
Giohanan,  figliuolo  di  Carea:  Non  farlo  ; per- 
ciocché tu  parli  falsamente  contro  a Ismaele. 
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lunarie  arride  a tradimento  Ghedtdia  e la  gente  di  guerra 
eh'  era  con  lui,  b ed  alcuni  altri  che  andavano  in  Geru- 
salemme per  divozione  ; IO  poi  ne  mena  jtrigione  tutto 
il  popolo  eh ’ era  rimasto  in  Misjta  ; Il  ma  Giohanan 
lo  riscuote,  16  e con  esso  delibera  di  ridursi  in  Egitto . 

OR  avvenne  nel  settimo  mese,  die  Ismaele, 
figliuolo  di  Netania,  figliuolo  di  Eiisama, 
del  sangue  reale,  e alcuni  grandi  della  corte 
del  re,  e died  uomini  con  lui,  vennero  a Ghe- 
dalia, figliuolo  di  Ahicam,  in  Mispa;  e quivi 
in  Mispa  mangiarono  insieme. 

2  Poi  Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  si  levò, 
insieme  co’  dieci  uomini  eh’  erano  con  lui,  e 
percossero  colla  spada  Ghedalia,  figliuolo  di 
Ahicam,  figliuolo  di  Safan.  Cosi  lo  fece  mo- 
rire ; lui,  che  Ili  re  di  Babilonia  aveva  costi- 
tuito sopra  il  paese. 

3  Ismaele  uccise  ancora  gli  uomini  di  guerra, 
d' infra  tutti  i Giudei,  eh’  erano  con  Ghedalia 
in  Mispa,  e i Caldei,  che  si  ritrovarono  quivi. 

4  E il  giorno  appresso  eh’  egli  ebbe  ucciso 
Ghedalia,  avanti  che  se  ne  sapesse  nulla  ; 

5  Avvenne,  che  alcuni  uomini  di  Sichem, 
di  Silo,  e di  Samaria,  in  numero  d’ ottant'  uo- 
mini, venivano,  avendo  le  barbe  rase,  ed  i 
vestimenti  stracciati,  e delle  tagliature  sul 
corpo;  e avevano  in  mano  offerte,  e incenso, 
da  presentar  nella  Casa  del  Signore. 

6  E Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  uscì  di 
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Mispa  incontro  a loro,  e camminava  piagnen- 
do; e,  quando  gli  ebbe  scontrati,  disse  loro: 
Venite  a Gliedalia,  figliuolo  di  Ahicam. 

7 Ma,  quando  furono  entrati  in  mezzo  della 
città,  Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  accom- 
pagnato dagli  uomini,  eh’  egli  aveva  geco,  gli 
scannò,  e li  gettò  in  mezzo  della  fossa. 

8 Or  fra  quelli  si  trovarono  dieci  uomini, 
che  dissero  ad  Ismaele:  Non  ucciderci;  per- 
ciocché noi  abbiamo  in  sulla  campagna  delle 
segrete  conserve  di  grano,  e d’ orzo,  e d' olio, 
e di  mele.  Kd  egli  si  ritenne,  e non  gli  uccise 
fra  i lor  fratelli. 

9 Or  la  fossa,  nella  quale  Ismaele  gettò  tutti 

i corpi  morti  degli  uomini,  eh’  egli  uccise  del 
seguito  di  Ghedalia,  era  quella  che  il  re  * Asa 
aveva  fatta  per  tema  di  Qaasa,  re  d' Israele  ; 
Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  la  riempiò  di 
uccisi.  * 1 He  15,  ss. 

10  Poi  appresso  Ismaele  ne  menò  via  pri- 
gione tutto  il  rimanente  del  popolo,  eh’  era  in 
Mispa;  le  figliuole  del  re,  e tutto  il  popolo 
restato  in  Mispa,  il  quale  Nebuzaradan,  ca- 
pitan delle  guardie,  aveva  dato  in  governo  a 
Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam;  Ismaele,  fi- 
gliuolo di  Netania,  li  menava  via  prigioni,  e se 
ne  andava  per  passare  a'  figliuoli  di  Ammon  ; 

11  MaGiohanan,  figliuolo  di  Corea,  e tutti 
i capi  della  gente  di  guerra,  eh’  erano  con 
lui,  avendo  udito  tutto  il  male,  che  Ismaele, 
figliuolo  di  Netania,  aveva  fatto  ; 

12  Presero  tutta  la  lor  gente,  e andarono 
per  combattere  contro  a Ismaele,  figliuolo  di 
Netania;  e lo  trovarono  presso  alle  grandi 
* acque,  che  sono  in  Gabaon.  • 2 Sam.  2,  13. 

13  E,  quando  tutto  il  popolo,  eh’  era  con 
Ismaele,  vide  Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e 
tutti  i capi  della  gente  di  guerra,  eh’ erano 
con  lui,  si  rallegrò. 

14  E tutto  il  popolo,  che  Ismaele  menava 
prigione  da  Mispa,  si  rivoltò,  e se  ne  ritornò 
a Giohanan,  figliuolo  di  Carea. 

15  Ma  Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  scampò 
con  otto  uomini,  d’ innanzi  a Giohanan,  e se 
ne  andò  a’  figliuoli  di  Ammon. 

145  Poi  Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e tutti 
i capitani  della  gente  di  guerra,  eh’  erano 
con  lui,  presero  tutto  il  rimanente  del  popolo, 
che  avevano  riscosso  da  Ismaele,  figliuolo  di 
Netania,  e il  quale  egli  ne  menava  via  da 
Mispa,  dopo  aver  percosso  Gliedalia,  figliuolo 
di  Ahicam;  uomini,  gente  di  guerra, e donne, 
e fanciulli,  ed  eunuchi  ; e li  ricondussero  da 
Gabaon ; 

17  E andarono,  e dimorarono  in  Gberut- 
Chim hain,  che  è vicin  di  Bet-lehem,  con  in- 
tenzione di  andarsene,  e di  entrare  in  Egitto, 

18  D’  innanzi  a' Caldei;  conciossiachè  te- 
messero di  loro;  perciocché  Ismaele,  figliuolo 
di  Netania,  aveva  percosso  Ghedalia,  figliuolo 
di  Ahicam,  il  quale  il  re  di  Babilonia  aveva 
costituito  sopra  il  paese. 

CAPO  XLII. 

I Giudei  pregano  Geremia  che  domandi  al  Signore  la  tua 
volontà  intorno  a ciò  che  han  da  fare,  5 jtromeiterulo 
d*  ubbidirgli  ; ed  eglit  a nome  del  Signore , ordina  loro 
che  restino  nel  paese , con  prometta  di  grazia,  e prote - [ 


siane  ; e con  gravi  minaccie,  se  si  riducono  in  Egitto  ; 
19  il  che  reggendo  che  del  tutto  erano  disposti  di  fare , 
rimprovera  ad  etti  la  loro  dislealtà,  e annunzia  loro 
estrema  mina. 

E TUTTI  i capi  della  gente  di  guerra,  e 
Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e Iezania, 
figliuolo  di  Osala,  e tutto  il  popolo,  dal  mi- 
nore al  maggiore,  si  accostarono  ; 

2 E dissero  al  profeta  Geremia:  Deh!  cag- 
gia  la  nostra  supplicazione  nel  tuo  cospetto, 
e fa'  orazione  al  Signore  Iddio  tuo  per  noi, 
per  tutto  questo  rimanente  (perciocché  di 
molti  siamo  rimasti  pochi,  come  i tuoi  occhi 
ci  veggono) ; 

3 Acciocché  il  Signore  Iddio  tuo  ei  dichiari 
la  via,  per  la  quale  abbiamo  da  camminare, 
e ciò  die  abbiamo  a fare. 

4 E il  profeta  Geremia  disse  loro:  Ho  in- 
teso ; ecco,  io  farò  orazione  al  Signore  Iddio 
vostro,  come  avete  detto , ed  io  vi  rapporterò 
tutto  dò  che  il  Signore  vi  avrà  risposto;  io 
non  ve  ne  celerò  nulla. 

5 Ed  essi  dissero  a Geremia  : Il  Signore  sia 
per  testimonio  verace  e fedele  tra  noi,  se  noi 
non  facciamo  secondo  tutto  ciò  che  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  avrà  mandato  a dirci. 

6 0 bene,  o mal  che  tia,  noi  ubbidiremo 
alla  voce  del  Signore  Iddio  nostro,  al  quale 
noi  ti  mandiamo  ; acciocché  bene  ne  avven- 
ga, quando  avremo  ubbidito  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  nostro. 

7 E avvenne,  in  capo  di  dieci  giorni,  che 
la  parola  del  Signore  fu  indirizzala  a Ge- 
remia. 

8 Ed  egli  chiamò  Giohanan,  figliuolo  di 
Carea,  e tutti  i capi  della  gente  di  guerra, 
eh’  erano  con  lui,  e tutto  il  popolo,  dal  mi- 
nore al  maggiore, 

9 E disse  loro  : Cosi  ha  detto  il  Signore, 
l’ Iddio  d' Israele,  al  quale  voi  mi  avete  man- 
dato, per  presentargli  la  vostra  supplicazione  ; 

10  Se  pur  voi  dimorate  in  questo  paese,  io 
vi  edificherò,  e non  vi  distruggerò  ; io  vi  pian- 
terò, e non  vi  divellerò;  perciocché  io  mi 
pento  del  male  che  vi  ho  fatto. 

1 1 Non  temiate  del  re  di  Babilonia,  di  cui 
voi  avete  paura  ; non  temiate  di  lui,  dice  il 
Signore  ; perciocché  io  sono  con  voi,  per  sal- 
varvi, e per  liberarvi  dalla  sua  mano. 

12  E vi  * farò  trovar  misericordia,  ed  egli 
avrà  pietà  di  voi,  c vi  rimetterà  nel  vostro 
paese.  * Sai.  tee,  46. 

13  Ma,  se  voi  dite  : Noi  non  dimoreremo 
in  questo  paese,  non  ubbidendo  alla  voce  del 
Signore  Iddio  vostro, 

14  Dicendo:  No;  anzi  entreremo  nel  paese 
di  Egitto,  acciocché  non  veggiamo  la  guerra, 
e non  udiamo  il  suon  della  tromba,  e non 
sofferiamo  fame,  per  mancamento  di  pane  ; 
e quivi  abiteremo  ; 

15  Ascoltate  ora  sopra  ciò  la  parola  del  Si- 
gnore, o rimanente  di  Giuda.  Così  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti,  l’ Iddio  d' Israele  : Se 
pur  voi  rivolgete  la  faccia  per  entrare  in  E- 
gitto,  e s' entrate  per  dimorarvi  ; 

16  Egli  avverrà,  che  la  spada,  della  quale 
temete,  vi  aggiugnerà  là  nel  paese  di  Egitto  ; 
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e parimente  la  fame,  della  quale  voi  avete 
' paura,  vi  starà  attaccata  dietro  là  in  Egitto  ; 
e quivi  morrete. 

17  E tutti  gli  uomini,  che  avran  volta  la 
faccia  per  entrare  in  Egitto,  per  dimorarvi, 
vi  morranno  di  spada,  di  fame,  e di  pesti- 
lenza; niuno  di  loro  scamperà,  o si  salverà 
dal  male  che  io  fo  venir  sopra  loro. 

18  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  1’  Iddio  d’  Israele  : Siccome  la  mia 
ira,  e il  mio  cruccio,  si  è versato  sopra  gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  cosi  si  verserà  la 
mia  ira  sopra  voi,  quando  sarete  entrati  in 
Egitto  ; e sarete  in  esecrazione,  e in  istupore, 
e in  maledizione,  e in  vituperio  ; e giammai 
più  non  vedrete  questo  luogo. 

19  0 rimanente  di  Giuda,  il  Signore  parla 
a voi  : Non  entrate  in  Egitto  ; sappiate  pure 
che  io  ve  lo  protesto  oggi. 

20  Conciossiachè  voi  mi  abbiate  ingannato 
oontro  alle  vostre  proprie  anime,  quando  mi 
avete  mandato  al  Signore  Iddio  vostro,  dicen- 
do : Fa’  orazione  al  Signore  Iddio  nostro  per 
noi  ; e,  secondo  tutto  ciò  che  il  Signore  Iddio 
nostro  dirà,  fanne  la  relazione,  e noi  lo  met- 
teremo ad  effetto. 

21  Ed  oggi  io  ve  V ho  dichiarato  ; ma  voi 
non  avete  ubbidito  alla  voce  del  Signore  Iddio 
vostro,  né  a cosa  alcuna,  eh’  egli  abbia  man- 
dato a dirvi. 

22  Ora  dunque,  sappiate  pure,  che  voi  mor- 
rete di  spada,  di  fame,  e di  pestilenza,  nel 
luogo  dove  vi  piace  di  entrare,  per  dimorarvi. 

CAPO  XLLtl. 

Azaria,  Giohanan,  zd  altri,  rifiutano  le  parole  di  Gere- 
inia,  4 e lutti  insieme  si  riducono  in  Egitto,  tracndovi 
anche  Geremia,  e Jkiruc  ; 8 e qui  ti  Iddio  comanda  a 
Geremia  ti’  annunziare,  per  segno,  e per  parole, 
la  distruzione  di  Egitto,  e de * suoi  idoli,  per  Eebucad- 
nesar. 

OR  avvenne  *che,  quando  Geremia  ebbe 
finito  di  pronunziare  a tutto  11  popolo 
tutte  le  parole  del  Signore  Iddio  loro,  le  quali 
il  Signore  Iddio  loro  mandava  a dir  loro  per 
lui,  cioè,  tutte  quelle  parole  ; 

2  Azaria,  figliuolo  di  Osaia,  e Giohanan,  fi- 
gliuolo di  Carea,  e tutti  gli  uomini  superbi, 
dissero  a Geremia:  Tu  parli  falsamente;  il 
Signore  Iddio  nostro  non  ti  ha  mandato,  per 
dire  : Non  entrate  in  Egitto,  per  dimorarvi  ; 

3  Anzi  Baruc,  figliuolo  di  Neria,  t’ incita 
contro  a noi,  per  darci  in  man  de'  Caldei,  per 
farci  morire,  o per  farci  menare  in  cattivila  in 
Babilonia. 

4  Così  Giohanan,  figlinolo  di  Carea,  e tutti  i 
capi  della  gente  di  guerra,  e tutto  il  popolo, 
non  ubbidirono  alla  voce  del  Signore,  per 
dimorar  nel  paese  di  Giuda  ; 

5  E Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e tutti  i 
capi  della  gente  di  guerra,  presero  tutto  il 
rimanente  ai  Giuda,  e quelli,  che  se  n’  erano 
tornati  da  tutte  le  nazioni,  dove  erano  stati 
dispersi,  per  dimorar  nel  paese  di  Giuda  ; 

6  Gli  uomini,  le  donne,  i fanciulli,  e le  * fi- 
gliuole del  re,  e tutte  le  persone,  che  Nebu- 
zaradan,  capitano  delle  guardie,  aveva  lasciate 
• Ber.  41,  10. 


con  Ghedatia,  figliuolo  di  Ahicam,  figliuolo 
di  Safan,  ed  anche  il  profeta  Geremia,  e Ba- 
ruc, figliuolo  di  Neria  ; 

7 E se  ne  vennero  nel  paese  di  Egitto  ; per- 
ciocché non  ubbidirono  alla  voce  del  Signore; 
e arrivarono  fino  a Tafnes. 

8 E la  parola  del  Signore  fu  indirizzata  a 
Geremia  in  Tafnes,  dicendo  : 

9 Prendi  in  man  tua  delle  pietre  grosse,  e 
nascondile  nella  maltA,  nella  fornace  da  mat- 
toni, eh’  è all’  entrata  della  casa  di  Faraone 
iti  Tafnes,  alla  vista  d' alcuni  uomini  Giudei  ; 

10  E di’  loro  : Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l’ Iddio  d’ Israele  : Ecco,  io  mando 
a far  venire  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 

* mio  servitore  ; e porrò  il  suo  trono  sopra 

queste  pietre,  che  io  ho  fatte  nascondere  ; ed 
egli  tenderà  il  suo  padiglione  reale  sopra 
esse  ; * G«r.  ss,  ». 

11  E verrà,  e percuoterà  il  paese  di  Egitto, 

* mettendo  a morte  chi  è condannato  a 
morte  ; e menando  in  cattività  chi  è condan- 
nato a cattività  ; e percuotendo  colla  spada 
chi  è condannato  alla  spada. 

« Ger.  15,  S.  Zac.  11,  9. 

12  E io  accenderò  il  fuoco  nelle  case  degl'  id- 
dii  di  Egitto;  ed  esso  le  arderà,  e menerà 
quelli  in  cattività;  e si  avvilupperà  del  paese 
di  Egitto,  a guisa  che  il  pastore  si  aviluppa 
del  suo  tabarro  ; ed  uscirà  dì  là  in  pace. 

13  Egli  romperà  eziandio  in  pezzi  le  statue 
del  Tempio  del  soie,  che  è nel  paese  di  Egitto; 
e brucera  col  fuoco  le  case  degl’  iddìi  di  Egitto. 

CAPO  XLIV. 

n Signore,  per  Geremia,  rimprovera  a’  Giudei,  rifuggiti 
in  EffUUi,  la  loro  induratone,  ed  idolatria  ; Ile  an- 
nunzia lóro  «*'  estrema  distruzione;  15  e i Giudei 
idolatri  si  sollevano  cantra  a Geremia  ; SO  onde  egli  da 
capo,  per  gli  gindieii  passati  di  Ilio,  trafigge  la  toro 
ostinazione,  tiene  predice  loro  di  nuori  ed  estremi,  3» 
e di  ciò  propone  un  segno,  nella  sconfitta  e morie  di  Fa- 
raone. 

LA  parola,  che  fu  indirizzata  a Geremia, 
per  rapportarla  a tutti  t Giudei,  che 
dimoravano  nei  paese  di  Egitto,  in  Migdol,  e 
in  Tafnes,  e in  Nof,  e nel  paese  di  Patros, 
dicendo  : *■ 

2  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l’ Id- 
dio d’ Israele  : Voi  avete  veduto  tutto  il  male, 
che  io  ho  fatto  venire  sopra  Gerusalemme,  e 
sopra  tutte  le  città  di  Giuda;  ed  ecco,  oggi 
son  desolate,  e non  vi  è alcuno  che  abiti  in 
esse; 

3  Per  la  lor  malvagità,  che  usarono  per  di- 
spettarmi ; andando  a far  profumi,  e a servire 
ad  altri  dii,  i quali  nè  essi,  nè  voi,  nè  i vostri 
padri  non  avevate  conosciuti. 

4  E,  benché  io  vi  mandassi  tutti  i miei  ser- 
vitori profeti,  del  continuo  per  ogni  mattina, 
dicendo  : Deh  ! non  fate  questa  cosa  abbomi- 
nevole,  che  io  odio  ; 

5  Non  però  ubbidirono,  nè  inchinarono  il 
loro  orecchio,  per  istomarsi  dalla  lor  malva- 
gità ; per  non  far  profumi  ad  altri  dii. 

6  Laonde  il  mio  cruccio,  e la  mia  ira,  si  è 
versata,  e ha  divampate  le  città  di  Giuda,  e 
le  piazze  di  Gerusalemme;  e sono  state  de- 
serte e desolate,  come  appare  al  di  d’  oggi. 
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7 Ed  ora,  rosi  ha  detto  il  Signore,  l’ Iddio 
degli  eserciti,  l’ Iddio  d’  Israele  : Perchè  fate 
voi  quatto  gran  mule  contro  all*  anime  vostre, 
per  farvi  distruggere  del  mezzo  di  Giuda, 
uomini,  e donne,  e fanciulli,  e bambini  di 
poppa,  e non  lasciarvi  alcun  rimanente  ? 

3 Dispettandomi  coll' opere  delle  vostre  mani, 
facendo  profumi  ad  altri  dii,  net  paese  di  E- 
gitto,  dove  siete  venuti  per  dimorarvi  ; accioc- 
chì; siate  sterminati,  e siate  in  maledizione, 
e in  vituperio,  appo  tutte  le  nazioni  del.a 
terra? 

9 Avete  voi  dimenticati  i misfatti  de*  vostri 
padri,  e i misfatti  dei  re  di  Giuda,  ei  i misfatti 
delle  ior  mogli,  e i vostri  propri  misfatti,  e i 
misfatti  delle  vostre  mogli,  che  han  commessi 
nel  paese  di  Giuda,  e nelle  piazze  di  Gerusa- 
lemme ? 

10  Essi  non  sono  stati  domi  infino  al  di 
d’ oggi,  e non  han  temuto,  e non  son  cam- 
minati nella  mia  Legge,  e ne’ miei  statuti, che 
io  avea  proposti  a voi,  e a*  vostri  padri. 

11  Perciò,  così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, l*  iddio  d’  Israele  ; * Ecco,  io  metto  la 
mia  faccia  contro  a voi  in  male,  e per  di- 
struggere tutto  Giuda. 

* Lev.  17.  10.  Oct.  si,  10.  Am.  0,  4. 

12  Kd  io  torrò  via  quelli  che  son  rimasti  di 
Giuda,  i quali  han  volta  la  faccia  per  en- 
trar nel  paese  di  Egitto,  per  dimorarvi;  e 
saran  tutti  consumati;  caleranno  nel  paese 
di  Egitto;  saran  consumati  per  la  spada,  e 
per  la  fame,  dai  minore  al  maggiore  ; mor- 
ranno per  la  spada,  e per  la  fame;  e saranno 
in  esecrazione,  in  istupore,  e in  maledizione, 
e in  vituperio. 

13  Ed  io  tarò  punizione  di  quelli  che  abitano 
net  paese  di  Egitto,  siccome  ho  fatta  punizione 
di  Gerusalemme,  per  la  spada,  par  la  fame,  e 
per  la  pestilenza  ; 

14  E non  vi  sarà  alcuno  del  rimanente  di 
Giuda,  di  quelli  che  sono  entrati  nel  paese 
di  Egitto  per  dimorarvi,  che  si  salvi,  o che 
scampi  per  ritornar  nel  paese  di  Giuda,  dove 
han  l’ animo  intento  a ritornare  per  abitarvi  ; 
perciocché  non  vi  ritorneranno,  da  alcuni 
infuori  che  scamperanno. 

15  Or  tutti  gli  uomini,  che  sapevano  che  le 
ior  mogli  facevano  profumi  ad  altri  dii  ; e 
parimenti  tutte  le  donne  quivi  presenti,  in 
gran  raunanza;  e tutto  il  popolo  che  dimo- 
rava nel  paese  di  Egitto,  in  Patros,  risiiosero 
a Geremia,  dicendo  : 

16  Quont*  é alla  parola  che  tu  ci  hai  detta 
a Nome  del  Signore,  noi  non  ti  ubbidiremo  ; 

17  Anzi  del  tutto  metteremo  ad  effetto  tutte 

le  parole  che  sono  uscite  della  nostra  bocca, 
per  far  profumi  ed  oflerte  da  spandere  alla 
* regina  del  cielo  ; come  e noi,  e i nostri  padri, 
e i nostri  re,  e i nostri  principi,  abbiam  fatto 
per  lo  postato,  nelle  città  di  Giuda,  e nelle 
piazze  di  Gerusalemme  ; e siamo  stati  saziati 
di  pane,  e giamo  stati  bene,  e non  abitiamo 
sentito  alcun  male.  • Ger.  7, 18. 

18  1 a dove,  da  che  siamo  restati  di  far  pro- 
fumi, e offerte  da  spandere  alla  regina  del 
cielo,  abbiamo  avuto  mancamento  d’ogni 


cosa,  e siamo  stati  consumati  per  la  spada,  e 
per  la  fame. 

19  E,  quando  noi  facevamo  profumi,  e offerte 

da  spandere  alla  regina  del  cieio,  le  facevamo 
noi  delle  * focacce,  per  servirla  nella  maniera 
degl’  idoli,  e dell'  offerte  da  spandere,  senza 
l' autorità  iU’  nostri  principali ! * g<t.  7,  is. 

20  K Geremia  rispose  a tutto  il  popolo,  agli 
uomini,  e alle  donne,  e a tinto  il  popolo  che 
gli  avea  fatta  quella  risposta,  dicendo  : 

21  Non  si  è il  Signore  ricordato  de'  profumi, 
che  voi  facevate  nelle  città  di  Giuda,  e nelle 
piazze  di  Gerusalemme,  voi,  e i vostri  padri, 
i vostri  re,  e i vostri  principi,  c il  popolo  del 
paese?  ciò  non  gli  è egli  salito  al  cuore? 

22  E il  Signore  non  /’  ha  pih  potuto  com- 
portare, per  la  malvagità  de  vostri  fatti,  e per 
r abbomlnazioni  che  voi  avete  commesse  ; 
onde  il  vostro  paese  è stato  messo  in  desola- 
zione, e in  tempore,  e in  maledizione,  senza 
che  vi  abiti  più  alcuno  ; come  si  vede  al  di 
d'oggi. 

23  Perciocché  voi  avete  fatti  que’  profumi, 
e avete  peccato  contro  al  Signore,  e nou  avete 
ubbidito  alla  voce  del  Signore,  e non  siete 
camminati  nella  sua  Legge,  e ne' suoi  statuti, 
e nelle  sue  testimonianze  ; perciò  vi  è avve- 
nuto questo  male,  qual  ri  vede  al  di  d’ oggi. 

24  Poi  Geremia  disse  a tutto  il  popolo,  e a 
tutte  le  donne  : 0 voi  tutti,  uomini  di  Giuda, 
che  siete  nel  paese  di  Egitto,  ascoltale  la  pa- 
rola del  Signore  ; 

25  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
l’Iddio  d’Israele:  Voi,  e le  vostre  mogli, 
avete  pronunziato  con  la  bocca  ciò  ebe  anche 
avete  messo  ad  effetto  con  le  vostre  mani,  di- 
cendo : Noi  adempieremo  pure  i nostri  voti 
che  abbiam  fatti,  per  lar  prolumi  alla  regina 
del  cielo,  e per  farle  offenc  da  spandere.  Voi 
avete  adunque  adempiuti,  e messi  ad  effetto 
i vostri  voti. 

26  Perciò,  ascoltate  la  parola  del  Signore, 
voi  tutti  vr/mini  di  Giuda,  che  dimorate  nel 
paese  di  Egitto  : Ecco,  io  ho  giurato  per  lo 
mio  gran  Nome,  ha  detto  il  Signore,  che  il 
mio  Nome  non  sarà  più  nominato  per  la 
bocca  d'  alcun  Giudeo,  che  dica  in  tutto  il 
paese  di  Egitto  : Il  Signore  Iddio  vive. 

27  Ecco,  io  ‘vegghio  contro  a loro  in  male, 

e non  in  bene;  e tutti  gii  uomini  di  Giuda, 
che  sono  nei  paese  di  Egitto,  saran  consumati 
per  la  spada,  e per  la  fame  ; finché  sieno  del 
tutto  venuti  meno.  • Ger.  1, 1*;  si,  sa. 

28  E quelli  *che  saranno  scampati  dalla 
spada  ritorneranno  dal  paese  di  Egitto  nel 
paese  di  Giuda,  in  ben  oicciol  numero;  e 
tutto  il  rimanente  di  Giuda,  che  è entrato  in 
Egitto  per  dimorarvi,  conoscerà  la  cui  parola 
sarà  ferma,  la  mia,  o la  loro. 

• I».  *7,  tu.  »■  14. 

29  E questo  vi  tat  a il  segno,  dice  il  Signore, 
che  io  farò  punizione  di  voi  in  questo  luogo; 
acciocché  sappiate  che  le  mie  parole  saranno 
del  tutto  messe  ad  effetto  contro  a voi  in 
male; 

3»  Cosà  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  io  do 
Faraone  Ofra,  re  di  Egitto,  in  man  de’  suoi 
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>iiemici,  e in  man  di  quelli  che  cercano  l’ ani- 
ma sua;  siccome  ho  dato  Sedechia,  re  di 
Giuda,  in  man  di  NebucadneBar,  re  di  Babi- 
lonia, suo  nemico,  e che  cercava  1*  anima  sua. 

CAPO  XLV. 

Iddio,  per  Geremia,  riprende  lo  smarrimento  di  Baruc, 
spaventato  per  li  giudica,  e le  minaccio  del  Signore  ; e 
V esorta  a ixi  rtcciparc  pazientemente  T afflittone  della 
Chiesa  ; s io  rassicura,  col  promettergli  di  conservarlo 
t'n  vita. 

LA  parola  che  il  profeta  Geremia  pronunziò 
a *Baruc,  figlinolo  di  Neria,  quando  scri- 
veva quelle  parole  nel  libro,  di  bocca  di  Gere- 
mia, 1’  anno  quarto  di  Ioiachim,  figliuol  di 
Iosia,  re  di  Giuda,  dicendo  : * Ger.  ss,  1,  4. 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore,  l’ Iddio  d>'  Israele, 
a te,  o Baruc  : 

3  Tu  hai  detto  : Ahi  lasso  me  ! perciocché  il 
Signore  ha  sopraggiunta  tristizia  al  mio  do- 
lore; io  mi  affanno  ne’ miei  sospiri,  e non 
trovo  alcun  riposo  ; 

4  Digli  cosi  tu  ■ Così  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  io  distruggo  ciò  che  lo  avea  edificato,  e 
divello  quello  che  io  avea  piantato,  cioè,  tutto 
questo  paese. 

5  E tu  ti  cercheresti  delle  grandezze  ! non 
cercarle;  perciocché  ecco,  io  fo  venir  del 
male  sopra  ogni  carne,  dice  il  Signore  ; ma 
io  ti  darò  P anima  tua  per  ispoglia,  in  tutti 
i luoghi  ove  tu  andrai. 

CAPO  XLVI. 

Geremia  profetizza  la  sconfitta  di  Faraone  Neco,  13  e la 
desolazione  dell ' Egitto  per  ti  Caldei;  2*3  con  promessa 
di  ristoramento  ; onde  prende  argomento  di  consolare 
i Giudei r per  la  certezza  vie  maggior  del  lor  ristatali- 
mento. 

1A  parola  del  Signore,  che  fu  indirizzata 
j al  profeta  Geremia,  contro  alle  nazioni  : 

2  Quant1  è all’  Egitto,  contro  all’  esercito  di 
Faraone  Neco,  re  di  Egitto,  ch’era  sopra  il 
fiume  Eufrate,  in  Carchemis;  il  quale  Nebu- 
cadnesar,  re  di  Babilonia,  sconfisse,  l’ anno 

Scarto  di  Ioiachim,  figliuolo  dì  Iosia,  re  di 
iuda; 

3  Apparecchiate  lo  scudo  e la  targa,  e venite 
alla  battaglia. 

4  Giugnete  i cavalli  a' carri;  e voi,  cava- 
lieri, montate  a cavallo,  e presentatevi  con  gli 
elmi;  forbite  le  lance,  mettetevi  indosso  le 
corazze. 

5  Perché  veggo  io  costoro  spaventati,  e messi 
in  volta  ? i loro  uomini  prodi  sono  stati  rotti, 
e si  son  messi  in  fuga,  senza  rivolgersi  in 
dietro;  spavento  è d’ ogn’ intorno, dice  il  Si- 
gnore. 

6  II  leggier  'non  fugga,  e U prode  non  i- 
scampi  ; verso  il  Settentrione,  presso  alla 
ripa  del  fiume  Eufrate,  son  traboccati  e 
caduti. 

7  Chi  è costui  che  si  alza  a guisa  di  rivo,  e 
le  cui  acque  si  commovono  come  i fiumi  ? 

8  Questo  è 1’  Egitto,  che  si  é alzato  a guisa 
di  rivo,  e le  cui  acque  si  son  commosse  come 
i fiumi  ; e ba  detto  : Io  salirò,  lo  coprirò  la 
terra,  io  distruggerò  le  città,  e quelli  che  abi- 
tano in  esse. 

9  Salite,  cavalli  ; e smaniate,  carri  ; ed 


escano  fuori  gli  uomini  di  valore;  que'  di 
Cus,  e que"  di  Put,  che  portano  scudi  ; e 
que’  di  Lud,  che  trattano,  e tendono  archi. 

10  E questo  giorno  è al  Signore  Iddio  degli 
eserciti  un  giorno  di  vendetta,  da  vendicarsi 
de’  suoi  nemici  ; e la  spada  divorerà,  e sarà 
saziata,  e inebbriata  del  sangue  loro;  per- 
ciocché il  Signore  Iddio  degli  eserciti  fà  un 
sacrificio  nel  paese  di  Settentrione,  presso  al 
fiume  Eufrate. 

11  Sali  in  Galaad,  e prendine  del  balsamo, 
i o vergine,  figliuola  di  Egitto  ; indarno  liai 

usati  medicamenti  assai,  non  vi  è guarigione 
alcuna  per  te. 

12  Le  genti  hanno  udita  la  tua  ignominia,  e 
il  tuo  grido  ha  riempiuta  la  terra;  percioc- 
ché il  prode  è traboccato  sopra  il  prode  ; a- 
mendue  son  caduti  insieme. 

13  I^a  parola  che  il  Signore  pronunziò  al 
profeta  Geremia,  intorno  alla  venuta  di  Ne- 
bucadnesar,  re  di  Babilonia,  * per  percuotere 
il  paese  di  Egitto; 

* 1».  1»,  1.  B*.  *9  ; 80  e SS. 

14  Annunziate  in  Egitto,  e bandite  in  Mig- 
dol,  e pubblicate  in  Nof,  e in  Tafnes  ; dite  : 
Presentati  alla  battaglia,  e preparati  ; per- 
ciocché la  spada  ha  già  divorati  i tuoi  luoghi 
circonvicini. 

15  Perché  sono  stati  atterrati  i tuoi  pos- 
senti ? non  son  potuti  star  saldi,  perciocché 
il  Signore  gli  ha  sospinti. 

16  Egli  ne  ha  traboccati  molti,  e anche 
V uno  è caduto  sopra  T altro  ; e han  detto  : 
Or  su,  ritorniamo  al  nostro  popolo,  e al  nostro 
natfo  paese,  d’ innanzi  alla  spada  di  quel 
diserta tore. 

17  Hau  quivi  gridato:  Faraone,  re  di  E- 
gitto,  é rumato;  egli  ha  lasciata  passar  la 
stagione. 

18  Come  io  vivo,  dice  il  Re,  il  cui  nome  è: 
Il  Signor  degli  eserciti,  colui  verrà,  a guisa 
che  Tabor  é fra  i monti,  e Carnei  in  sul  mare. 

19  Fatti  degli  arnesi  da  cattività,  o figlinola 
abitatrice  di  Egitto  ; percioechè  Nof  sarà 
messa  in  desolazione,  e sarà  arsa,  e non  vi 
abiterà  più  alcuno. 

20  Egitto  è una  bellissima  giovenca;  ma  dal 
Settentrione  viene,  viene  lo  scannamento. 

21  E,  benché  la  gente  eh’  egli  avea  a suo 
soldo,  fosse  dentro  di  esso  come  vitelli  di  stfa  ; 
pur  si  son  messi  in  volta  anch’  essi,  son  fug- 
giti tutti  quanti,  non  si  sono  fermi  ; percioc- 
ché il  giorno  della  lor  calamità  é sopraggiunto 
loro,  il  tempo  della  lor  visitazione. 

22  la  voce  di  esso  uscirà,  a guisa  di  quella 
della  serpe  ; perciocché  coloro  cammineranno 
con  poderoso  esercito,  e verranno  contro  a 
lui  con  iscuri,  come  tagliatori  di  legne. 

23  Taglieranno  il  suo  bosco,  dice  il  Signore, 
il  cui  conto  non  poteva  rinvenirsi  ; perciocché 
essi  saranno  in  maggior  numero  che  locuste, 
anzi  saranno  innumerabili 

24  La  figliuola  di  Egitto  é svergognata,  è 
data  in  man  del  popolo  di  Settentrione. 

25  II  Signor  degli  eserciti,  T iddio  d’ Israele, 
ha  detto:  Ecco,  io  fo  punizione  della  mol- 
titudine di  No,  e di  Faraone,  e dell’  Egitto, 
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e * de’  suoi  dii,  e de’  suoi  re  ; di  Faraone,  e di 
quelli  che  si  confidano  in  lui  ; 

* Gcr.  43,  1*.  18.  Ex.  30,  13. 

26  E li  darò  in  man  di  quelli  che  cercano 
l’ anima  loro,  e in  man  di  Nebucadnesar,  re 
di  Babilonia,  e in  man  de'  suoi  senritori  ; ma, 
dopo  questo,  V Egitto  sarà  abitato,  come  a’  di 
di  prima,  dice  il  Signore. 

27  E tu,  o Giacobbe,  mio  servitore,  ‘non 
temere  ; e tu,  o Israele,  non  ispaventarti  ; 
perciocché,  ecco,  io  ti  salverò  di  lontan  paese, 
e la  tua  progenie  dal  paese  della  sua  cattività  ; 
e Giacobbe  se  ne  ritornerà,  e sarà  in  riposo,  e 
in  tranquillità,  e non  vi  sarà  alcuno  che  lo 
spaventi. 

• ts.  41,  1S ; 43,  8;  44,  *.  Ger.  SO,  10. 

28  Tu,  Giacobbe,  mio  servitore,  non  temere, 
dice  il  Signore  ; perciocché  io  son  teco  ; per- 
ciocché ben  farò  una  finale  esecuxione  sopra 
le  genti,  dove  ti  avrò  scacciato  ; ma  sopra  te 
non  farò  una  finale  esecuzione  ; anzi  ti  gasti- 
gherò  moderatamente  ; ma  pur  non  ti  lascerò 
del  tutto  impunito. 

CAPO  XLVir. 

Geremia  profetizza  la  distruzione  de 1 Filistei  per  li 
Caldei, 

I'  A parola  del  Signore,  che  fu  indirizzata 
j al  profeta  Geremia  * contro  a’  Filistei, 
avanti  che  Faraone  percuotesse  Gaza. 

* Gvr.  Zi,  SO.  Ex.  Zi,  15.  An.1,1.  Sof.  Z,  4.  S. 

' 2 Cosi  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  dell’  acque 
salgono  di  Settentrione,  e sono  come  uà  tor- 
rente che  trabocca,  e inonderanno  la  terra, 
e tutto  quello  eh’  è in  essa,  le  città,  e i loro 
abitanti  ; e gli  uomini  grideranno,  e tutti  gli 
abitatori  del  paese  urleranno. 

3  Per  lo  strepito  del  calpestio  delle  unghie 
de’  destrieri  di  esso,  per  lo  remore  de'  suoi 
carri,  per  lo  fracasso  delle  sue  ruoto,  i padri 
non  si  son  rivolti  a’  figliuoli,  per  la  fiacchezza 
delle  tor  maui  ; 

4  Per  cagion  del  giorno  che  viene,  per  gua- 
star tutti  i Filistei,  per  isterminare  a Tire, 
e a Sidon,  ogni  rimanente  di  aiuto  ; percioc- 
ché il  Signor*'  diserterà  i Filistei,  il  rimanente 
dell’  isola  di  Caftor. 

5  Kaditura  di  capo  è avvenuta  a Gaza,  A- 
scalon  è perita,  col  rimanente  della  lor  valle. 
Infino  a quando  ti  farai  tu  delle  tagliature 
addosso  ? 

6  Ahi  ! spada  del  Signore  ! inflno'a  quando 
non  ti  riposerai  ? ricogliti  nel  tuo  fodero,  ri- 
posati, e resta. 

7  Come  ti  riposeresti?  conciossiaché  il  Si- 
gnore le  abbia  data  commeasione,  e l’ abbia 
assegnata  là,  contro  ad  Ascalon,  e contro  al 
lito  del  mare. 

CAPO  XLVIIL 

Geremia  predire  la  distruzione  del  regno  de1  Moabiti  ; 14, 
Za  per  1.)  Ine  superbia,  *7  perseci: urne  del  popolo  di 
trio,  SS  ed  idolatria  ; 47  promettendo  loro  perù  alcun 
ristoramento  corporale , e lo  spirituale  per  lo  Messia. 

/\UANT  é a Moab,  cosi  ha  detto  il  Signor 
V/  degli  eserciti,  l’iddio  d’Israele:  ‘Guai 
a JJebo  ! perciocché  è stata  guasta  ; Chiriu- 
* 1».  Il  e 18.  Ex.  e,  9.  Aro.  2,  l. 


taim  è stata  confusa,  e presa  ; la  Rocca  e stata 
confusa,  e spaventata. 

2 Non  ni  « più  vanto  per  Moab  in  Hesbon  ; 
é stato  macchinato  contro  a quella  del  male, 
dicendo  : Venite,  e distruggiamla,  che  non  sia 
più  nazione  ; anche  tu,  Madmen,  perirai  ; la 
spada  ti  perseguiterà. 

3 Una  voce  di  grido  viene  d’ Horonaim,  voce 
di  guasto,  e di  gran  retta. 

4 Moab  è retto,  i suoi  piccioli  figliuoli  hanno 
dati  di  gran  gridi. 

5 Perciocché  * un  continuo  pianto  sale  per 

la  salita  di  Luhit  ; imperocché  hanno  uditi  i 
nemici,  un  grido  di  rotta,  nella  discesa  d’  Ho- 
ronaim.  * 1».  is,  s. 

6 Fuggite,  scampate  le  vostre  persone,  e 
sieno  come  un  tamerice  nel  deserto. 

7 Perciocché,  perché  tu  ti  sei  confidata  nelle 
tue  opere,  e ne’  tuoi  tesori,  tu  ancora  sarai 
presa  ; e Chemos  andrà  in  cattività,  co'  suoi 
sacerdoti,  c co’  suoi  principi. 

8 E il  guastatore  entrerà  in  tutte  le  citta,  e 
niuna  città  scamperà  ; e la  valle  perirà,  e la 
pianura  sarà  distrutta;  perciocché  il  Signore 
1’  ha  detto. 

9 Date  dell’  ale  a Moab,  eh’  egli  se  ne  voli 
via  ratto  ; lo  sue  città  saranno  messe  in  deso- 
lazione, senza  che  vi  abiti  più  alcuno. 

10  Maledetto  sia  colui  che  farà  1’  opera  del 
Signore  rimessamente,  e maledetto  sia  colui 
che  divieterà  la  sua  spada  di  spandere  il 
sangue. 

1 1 Moab  è stato  in  tranquillità  fin  dalla  sua 
fanciullezza,  e si  è riposato  sopra  la  sua  fec- 
cia, e non  è stato  mai  travasato,  e non  è an- 
dato in  cattività;  perciò  il  suo  sapore  gli  è 
restato,  e il  suo  odore  non  si  è mutato. 

12  Perciò,  ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  li  manderò  de’  tramutatoli,  che 

10  tramuteranno  di  stanza,  e voteranno  i suoi 
vaselli,  e spezzeranno  i suoi  barili. 

13  E Moab  sarà  confuso  di  Chemos,  come  la 
casa  d' Israele  è stata  confusa  di  Betel,  lor 
confidanza. 

14  Come  dite  voi  : * Noi  siam  forti,  ed  uo- 
mini di  valore  per  la  guerra  ? • 1*.  ts,  s. 

15  Moab  è deserto,  e le  sue  città  son  perito, 
e la  scelta  de’  suoi  giovani  è scesa  all'  ucci- 
sione, dice  il  Re,  il  cui  Nome  è:  il  Signor 
degli  eserciti. 

16  La  calamità  di  Moab  è presta  a venire,  e 

11  suo  male  si  affretta  molto. 

17  Condoletevi  con  lui,  voi  suoi  circonvicini 
tutti  ; e voi  tutti,  che  conoscete  il  suo  nome, 
dite  : Come  é stato  rotto  lo  scettro  di  tortezza, 
la  verga  di  gloria  ? 

18  0 figliuola  abitatrice  di  Dibon,  scendi  del 
seggio  di  giurìa,  e siedi  in  luogo  arido  ; per- 
ciocché il  guastatore  di  Moab  é salito  contro 
a te,  egli  ha  disfatte  le  tue  fortezze. 

19  0 abitatrice  di  Aroer,  fermati  in  su  la 
strada,  e riguarda;  domanda  colui  che  fugge, 
e colei  che  scampa  ; di’  : Che  cosa  è avvenuto? 

20  Moab  ò confuso,  perciocché  è stato  rotto  ; 
urlate,  e gridate;  annunziate  in  su  i’Amou 
che  Moab  è stato  guasto  ; 

21  E che  il  giudicio  è venuto  sopra  la  con- 
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traila  della  pianura,  sopra  Holon,  e sopra 
Iasa,  e sopra  Mi'faat; 

22  E sopra  IHbon,  e sopra  Nebo,  e sopra 
Bet-diblataim  ; 

23  K sopra  Chiriataim,  e sopra  Bet-gamul,  e 
sopra  Bet-meon  ; 

24  E sopra  Oheriot,  e sopra  Bosra,  e sopra 
tutte  le  città  del  paese  di  Moab,  lontane,  e 
vicine. 

25  II  corno  di  Moab  è stato  troncato,  e il  suo 
braccio  è stato  rotto,  dice  il  .Signore. 

26  Inebriatelo,  perciocché  egli  si  è innal- 
zato contro  al  Signore;  e dibattasi  Moab  nel 
suo  vomito,  e sia  in  derisione  anch'  egli. 

27  Israele  non  ti  è egli  stato  in  derisione? 
è egli  forse  stato  ri  trovato  fra  i ladri,  che, 
ogni  volta  che  tu  parli  di  lui,  tu  ti  commovi 
tutto? 

23  Lasciate  le  città,  e abitate  nella  rocca, 
abitatori  di  Moab;  e siate  come  una  colomba 
che  si  annida  nel  didentro  della  Idee  d'  una 
grotta. 

29  * Noi  abbiamo  intesa  la  superbia  di 

Moab,  grandemente  superbo  ; il  suo  orgoglio, 
la  sua  superbia,  e la  sua  alterezza,  e l' in- 
nalzamento del  suo  cuoi  e.  • I».  i«,  e. 

30  Io  ho  conosciuto,  dice  il  Signore,  il  suo 
furore  ; ma  non  *orà  cosa  ferma  ; le  sue 
menzogne  non  produrranno  nulla  di  stabile. 

31  Perciò,  io  * urlerò  per  cugion  di  Moab, 
darò  di  gran  gridi  per  cagion  di  tutto  quanto 
Moab  ; e’  si  gemerà  per  que’  di  Cbir-beres. 

* I».  ts,  5-,  i«.  il. 

32  Io  vi  ‘piagnerò,  o vigne  di  Sibma,  del 

pianto  di  Iazer  ; le  tue  propaggini  passavano 
di  là  dal  mare,  e arrivavano  intino  al  mare 
di  Iazer;  il  guastatore  si  è avventato  sopra 
i tuoi  frutti  di  state,  e sopra  la  tua  vendem- 
mia ; • i»,  is,  n,  g. 

33  E la  letizia,  e la  festa  è tolta  dal  campo 
fertile,  e dal  paese  di  Moab;  ed  io  ho  fatto 
venir  meno  li  vino  ne'  tini  ; non  si  pigerà  più 
con  grida  da  innantmare  ; le  grida  non  ter- 
ranno più  grida  da  innanimare. 

34  Per  lo  * grido  d'  Hesbon,  che  è pervenuto 

infino  ad  Eleale,  barino  messi  i lor  gridi  infino 
a Iahas,  e da  Soar  inftno  ad  Horonaim,  come 
una  giovenca  dì  tre  anni  ; perciocché  anche 
1’  acque  di  Nimrim  sono  state  ridotte  in  luo- 
ghi deserti.  « I».  i»,  »,  s. 

35  Ed  io  farò  venir  meno  a Moab,  dice  il 

Signore,  ogni  uomo  che  ‘offerisca  sacrificio 
nell’  alto  luogo,  e che  faccia  profumi  a’  suoi 
dii.  • !..  15,  t ; IS,  I*. 

36  Per  tanto,  ‘il  mio  cuore  rumore ggerà 
per  Moab.  a guisa  di  flauti  ; il  mio  cuore  ro- 
moreggerà  per  la  gente  di  Cbir-beres,  a guisa 
di  flauti  ; perciò  ancora  il  loro  f avanzo,  eh'  a- 
veano  fatto,  perirà.  • l«.  is,s;  la,  il.  t I».  in  7- 

37  Perciocché  ‘ogni  testa  («irà  pelata,  ed 

ogni  barba  sarà  rasa  ; sopra  tutte  le  mani  vi 
taranti o deile  tagliature,  e de'  sacchi  sopra  i 
lombi.  • ls.  i»,  s. 

38  Sopra  tutti  i tetti  di  Moab,  e nelle  sue 
piazze,  non  vi  sarà  altro  che  cordoglio;  per- 
ciocché io  ho  rotto  Moab,  come  un  vaso  del 
quale  non  si  là  stima  alcuna,  dice  il  Signore. 


39  Urleranno,  dicendo  : Moab  come  è egli 
stato  messo  in  rotta?  come  ha  egli  volte  le 
spalle  ? egli  è stato  confuso,  ed  é stato  in  de- 
risione, e in  (spavento,  a tutti  quelli  che  sono 
d’ intorno  a lui. 

40  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : Ec- 
co, colai  • volerà  come  un’  aquila,  e spiegherà 
le  sue  ale  contro  a Moab. 

* Deut.  sa,  49.  Gk-f.  49,  *S.  Duo.  7,  4. 

(M.  8,  l.  Ab.  I,  8. 

41  Cherioth  è stata  presa,  e le  fortezze  sono 
Btate  occupate  ; e in  quel  giorno  il  cuor  degli 
uomini  prodi  di  Moab  sarà  come  il  cuore 
d' una  donna,  che  è nella  distretta  del  parto. 

42  E Moab  sarà  distrutto,  talché  non  sarà 
più  popolo  ; perciocché  egli  si  è innalzato 
contro  al  Signore. 

43  ‘Spavento,  fossa,  e laccio,  ti  soprastanno, 
o abitatore  di  Moab,  dice  il  Signore. 

• la  94,  17,  ih. 

44  Chi  fuggirà  per  lo  spavento  caderà  nella 
fossa  ; e chi  salirà  fuor  della  fossa  sarà  preso 
col  laccio  ; perciocché  io  farò  venir  sopra  lui, 
sopra  Moab,  l' anno  della  lor  visitazione,  dice 
il  Signore. 

45  Quelli  che  fuggivano  si  son  fermati  al- 
l’ ombra  d’  Hesbon,  perchè  le  forze  son  lor 
mancate;  ma  un  fuoco  ò uscito  d' Hesbon,  e 
una  fiamma  di  mezzo  Mia  città  di  Sihon, 
che  ha  consumati  ‘i  principi  di  Moab,  e la 
sommità  dei  capo  degli  uomini  di  tumulto. 

• Niira.  *4,  17. 

46  ‘Guai  a te,  Moab!  Il  popolo  di  Chemos 
fe  perito  ; perciocché  i tuoi  figliuoli  sono  an- 
dati in  cattività,  e le  tue  figliuole  iu  servitù. 

• Num.  SI,  89. 

47  Ma  pure  ancora  io  ritrarrò  Moab  di  cat- 
tività negli  ultimi  giorni,  dice  il  Signore.  Fino 
a qui  è il  giudici}  di  Moab. 

CAPO  XLIX. 

Geremia  profetissa  amtro  lujìi  Ammaniti. , 7 rimiro  agii 

Jdutnet , 23  contro  a Ihtw/tco,  2H  contro  a Chtdar,'ed 

llcuurr,  84  e contro  ad  Elam* 

QUA  NT’ è a’ figliuoli  di  ‘Aminoli,  cosi 
ha  detto  il  Signore  : Israele  non  ha  egli 
menni  figliuoli  ? non  ha  egli  alcuno  erede  ? 
perchè  si  è Moicani  messo  in  possesso  di 
God,  e si  è il  buo  popolo  stanziato  nelle  città 
di  esso  ? 

• E*.  SI,  83  ; SS,  *.  Am.  I,  18.  8of.  S,  8,  9. 

2  Perciò,  ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  farò  udire  in  Itabha  de’  figliuoli 
di  Ammon  lo  stormo  di  guerra,  ed  ella  sarà 
ridotta  in  un  monte  dì  mine  ; e le  città  del 
suo  territorio  saranno  arse  col  fUoco  ; e 1- 
sraele  possederà  qu-lli  che  1’  aveano  posse- 
duto, ha  detto  il  Signore. 

3  Urla,  o Hesbon  ; perciocché  Ai  è guasta; 
o città  del  territorio  di  Kabha,  gridate,  cin- 
getevi di  sacchi,  tate  cordoglio,  e andate  at- 
torno lungo  le  chiusure;  perciocché  Malcam 
* andrà  in  cattività,  insieme  co’  suoi  sacerdoti, 
e i suoi  principi.  • Ow.  48,  7. 

4  Perchè  ti  glorii  delle  vaili  ? la  tua  valle 
si  è scolata,  o figliuola  ri  bella,  che  ti  confidavi 
ne’  tuoi  tesori  ; che  dicevi  : Chi  verrà  contro  a 
me? 
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5 Ecco,  lo  fo  venir  sopra  te  d'  ogn’  Intorno 
di  te  lo  spavento,  dice  il  Signore  Iddio 
degli  eserciti;  e voi  sarete  scacciati,  chi  qua, 
chi  là  ; e non  vi  sai  à alcuno  die  raccolga  gli 
erranti. 

6 Ma  pure,  dopo  queste  cose,  *io  ritrarrò 

di  cattività  i figliuoli  di  Amraon,  dice  il  Si- 
gnore. • Ger.  48,  4 1. 

7 Quant’  è * ad  Edom,  il  Signor  degli  eser- 
citi ha  detto  cosi  : Non  vi  e egli  più  sapienza 
alcuna  in  Teman  ? il  consiglio  è egli  venuto 
meno  agl’intendenti?  la  lor  sapienza  è ella 
marcita?  * Ez.  ss,  is.  Am.  ì,  il.  Abd.  t. 

8 Fuggite,  o abitanti  di  I ■(‘dan  ; hanno  volte 

le  spalle,  e si  son  * riparati  in  luoghi  segreti 
e protendi,  per  dimorarvi  ; perciocché  io  ho 
fatta  venir  sopra  Ksuu  la  sua  mina,  il  tempo 
nel  quale  io  voglio  visitarlo.  * v.  so. 

9 Se  ti  * fosser  sopraggiunti  de'  vendemmia- 

tori, non  ti  avrebbero  essi  lasciati  alcuni  grap- 
poli ? se  de'  ladri  fosser  venuti  contro  a te  di 
notte,  non  avrebbero  essi  predato  quanto  fosse 
lor  bastato  ? • Abd.  s. 

10  Ma  io  ho  frugato  Esau,  io  ho  scoperti  i 
suoi  nascondimenti,  ed  egli  non  si  è potuto 
occultare;  la  sua  progenie,  e i suoi  fratelli,  e i 
suoi  vicini,  son  deserti,  ed  egli  non  è più. 

11  Lascia  i tuoi  orlani,  io  li  nudrirb  ; e con- 
fidimi le  tue  vedove  in  me. 

12  Perciocché,  tosi  ha  detto  il  Signore: 
Ecco,  coloro,  a'  quali  non  si  apparteneva  * di 
ber  della  coppa,  ne  hanno  pur  bevuto;  e 
tu  sarestine  pure  esente  ? tu  non  ne  sarai 
esente  ; anzi  del  tutto  ne  berrai. 

• Oa.  ti,  ».  Abd.  ts. 

13  Conci ossiachè  io  abbia  giurato  per  me 
stesso,  dice  il  Signore,  che  Boera  sarà  mussa 
in  desolazione,  in  vituperio,  in  disertamente, 
e in  maledizione  ; e che  tutte  le  sue  città 
saranno  ridotte  in  deserti  in  perpetuo. 

14  Io  ho  udito  *nn  grido  da  parte  del  Si- 
gnore, e un  messo  è stato  mandato  fra  le 
genti,  per  dire  : Adunatevi,  e venite  contro 
ad  essa,  e levatevi  per  venire  a battaglia. 

• Abd.  t. 

15  Perciocché,  ecco,  io  ti  ho  fatto  picciolo  fra 
la  nazioni,  sprezzato  tra  gli  uomini. 

16  Ijs  tua  fierezza,  e la  superbia  del  cuor 
tuo  ti  hanno  ingannato,  o tu,  che  abiti  nelle 
fessure  delle  rocce,  che  occupi  la  sommità 
degli  alti  colli  ; avvegnaché  tu  avessi  elevato 
il  tuo  nido  a guisa  dell’  aquila,  pur  ti  gitterò 
giù  di  là,  dice  il  Signore. 

17  Ed  Edom  sarà  messo  in  desolazione; 
chiunque  passerà  presso  di  esao  sarà  attonito, 
e suffolerà.  per  tutte  le  sue  piaghe. 

18  * Siccome  Sodoma,  e Gomorra,  e ie  città 
lor  vicine,  furono  sovvertite,  ha  detto  il  Si- 
gnore; così  non  abiterà  più  quivi  alcun  uo- 
mo, • ni  un  figliuol  d uomo  vi  dimorerà. 

* Gen.  10,  *5.  Ger.  SO,  40. 

19  Ecco,  * colui  adirà  come  un  leone,  più 
violentemente  che  la  piena  del  Giordano,  con- 
tro ali’  abitacolo  forte  ; perciocché  io  lo  farò 
movere,  c lo  farò  correre  sopra  l’ Idumea  ; e 
chi  è valente  uomo  scelto,  ed  io  lo  rassegnerò 

» Ger.  SO,  «4. 


contro  a lei  ? perciocché,  chi  è pari  a me  ? e 
chi  mi  sfiderà?  e chi  è il  pastore,  che  possa 
star  termo  diuanzi  a me  ? 

20  Perciò,  ascoltate  il  consiglio  del  Signore, 
ch'egli  ha  preso  contro  all’ ldumta,  e i pen- 
sieri eh’  egli  ha  divisati  contro  agli  abitatori 
di  l'eman  : Se  i più  piccioli  della  greggia  non 
gli  strascinano;  so  la  lor  niandra  non  è de- 
serta insieme  con  loro. 

21  La  terra  ha  tremato  per  io  suoli  della  lor 
caduta  ; il  suono  si  è andato  lino  al  Mar  ros- 
so ; il  grido  di  essa  è stato  quivi  udito. 

22  Ecco,  colui  salirà,  e * volerà  come  un’  a- 

quita,  e spiegherà  le  sue  ale  contro  a Boèra; 
e il  cuor  degli  uomini  prodi  di  Edom  in  quel 
giorno  sarà  come  il  cuor  d’ una  donna  che  è 
nella  distretta  dtl  parto.  • Ger.  48,40. 

23  Quant’ è a ‘Damasco,  Hamat,  ed  Arpad 
sono  confuse  ; si  struggono,  perciocché  hanno 
udita  una  mala  novella;  vi  è spavento  nella 
marina;  ella  non  può  racquetarsi. 

• 1»  17,  1.  Am.  1,  8. 

24  Damasco  è fiacca,  si  è mes-a  in  volta  per 
fuggire,  e tremito  l'  ha  colta  ; distretta  e do- 
lori l' hanno  occupata,  come  la  donna  che 
partorisce. 

25  Come  non  è stata  risparmiata  la  città 
famosa,  la  città  della  mia  allegrezza? 

26  I suoi  giovani  adunque  caderunno  nelle 
sue  piazze,  e tutta  la  geme  di  guerra  in  quel 
giorno  sarà  distrutta,  dice  il  Signor  degli  e- 
serciti. 

27  Ed  • io  accenderò  un  fuoco  nelle  mura 

di  Damasco,  che  consumerà  i palazzi  di  Ben- 
hadad.  * Am.  1,  4. 

28  Quant’ è a * Chedar,  e a’ regni  d’ Hasor, 
i quali  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  per- 
cosse ; il  Signore  ha  detto  cori  : Levatevi, 
salite  contro  a Chedar,  e guastate  gli  Orientali. 

• 1».  si,  la. 

29  Essi  se  ne  terranno  via  le  lor  tende,  e le 
lor  gregge  ; se  ne  porteran  via  i lor  teli,  e tutti 
i loro  arnesi,  e ne  meneranno  i lor  camelli  ; 
e d*  ogn’  intorno  daranno  contro  a loro  gridi 
di  spavento. 

30  Fuggite,  dileguatevi  ben  lungi  ; • ridu- 

cetevi in  luoghi  segreti  e profondi,  per  dimo- 
rarvi, o abitanti  il’  Hasor,  dice  il  Signore  ; 
perciocché  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  ha 
preso  nn  consiglio  contro  a voi,  e ha  divisato 
contro  a voi  un  pensiero.  • v.  s. 

31  Levatevi,  salite  contro  alla  nazione  pa- 
cifica, che  abita  in  sicurtà,  dice  il  Signore  ; 
ella  non  ha  né  porte,  nè  sbarre  ; abitano  in 
disparte. 

32  E i lor  camelli  saranno  in  preda,  e la 
moltitudine  del  lor  bestiame  in  ruberia;  ed 
io  dispergerò  a tutti  i venti  quelli  che  si  ra- 
dono i canti  delle  tempie  : e farò  venire  la  lor 
calamità  da  ogni  lor  lato,  dice  il  Signore. 

33  Ed  Hasor  diverrà  un  ricetto  di  dragoni, 
un  luogo  deserto  in  perpetuo  ; uomo  alcuno 
non  vi  abiterà,  e niun  figliuolo  d’  uomo  vi 
dimorerà. 

34  lai  parola  del  Signore,  che  fu  indirizzata 
al  profeta  Geremia  contro  ad  * Elam,  nel 

• Ger.  ss,  ss. 
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principio  del  regno  di  Sedechia,  re  di  Giuda, 
dicendo  ; 

35  Cosi  ha  detto  il  Signor  degii  eserciti  : 
Ecco,  io  rompo  i’  arco  di  Elam,  che  è la  lor 
Principal  forza; 

36  E farò  venire  contro  agli  Elamiti  i quat- 
tro venti,  dalle  quattro  estremità  del  cielo, 
e li  dispergerò  a tutti  questi  venti  ; e non  vi 
sarà  nazione  alcuna,  alla  quale  non  perven- 
gano degli  scacciati  di  Elam. 

37  Ed  io  spaurirò  gli  Elamiti  dinanzi  a’  lor 
nemici,  e dinanzi  a quelli  che  cercano  l’ ani- 
ma loro  ; e farò  venir  sopra  loro  del  male, 
l’ ardor  della  mia  ira,  dice  il  Signore  ; e man- 
derò dietro  a loro  la  spada,  finché  io  gli  abbia 
consumati. 

38  E metterò  il  mio  trono  in  Elam,  e ne  farb 
perire  re,  e principi,  dice  il  Signore. 

39  Ma  pure,  negli  ultimi  tempi,  avverrà 
che  io  ritrarrò  gli  Elamiti  di  cattività,  dice  U 
Signore. 

CAPO  L. 

Gemala  profittino  la  ruma  di  Babilonia^  dsW  imperio 
de'  Caldei,  per  li  Medi,  e Persiani;  per  lo  suo  orgo- 
{dia,  idolatria,  ingiustizie,  tirannie,  ed  altri  enormi 
peccati,  ma  principalmente  per  l'  oppressione  del  popolo 
di  Dia  ; la  sua  liberazione  i insieme  protetta,  ed  et/li 
è esortato  d'  usar  quel  singoiar  beneficio  di  Dio, 

I'  A parola  che  il  Signore  pronunziò  * con- 
j tro  a Babilonia,  contro  al  paese  de’  Cal- 
dei, per  lo  profeta  Geremia  : 

» b.  13,  1 ; si,  t ; <r,  l. 

2  Annunziate  fra  le  genti,  e bandite,  e alzate 
la  bandiera  ; banditelo,  noi  celate  ; dite  : Ba- 
bilonia è stata  presa,  Bel  ò'confnso,  Merodac 
è rotto  in  pezzi  ; le  sue  immagini  6on  confuse, 
i suoi  idoli  eon  rotti  in  pezzi. 

3  Perciocché  una  nazione  è salita  contro  a 
lei  dal  Settentrione,  la  quale  metterà  il  paese 
di  quella  in  desolazione,  e non  vi  sarà  più 
alcuno  che  abiti  in  lei  ; uomini,  e bestie  si  son 
dileguati,  se  ne  sono  andati  via. 

4  in  que'  giorni,  e in  quel  tempo,  dice  il 
Signore,  i figliuoli  d’ Israele,  « i figliuoli  di 
Giuda  verranno  tutti  insieme,  e andranno  pia- 
gnendo, e ricercheranno  il  Signore  Iddio  loro. 

5  Domanderanno  di  Sion,  per  la  via  avranno  I 
volte  là  le  facce,  diranno  : Venite,  e congiu- 
gnetevi al  Signore  * per  un  patto  eterno,  che 
giammai  non  si  dimentichi. 

* Ger.  SI,  SI  ; 82,  40. 

6  II  mio  popolo  è stato  a guisa  di  pecore 
smarrite  ; i lor  pastori  le  hanno  fatte  andare 
errando,  le  han  traviate  su  per  li  monti  ; sono 
andate  di  monte  in  colle,  han  dimenticata  la 
lor  mandra. 

7  Tutti  coloro  che  le  hanno  trovate  le  han 
divorate;  e i lor  nemici  hanno  detto:  Noi 
non  saremo  colpevoli  di  misfatto;  concios- 
siachè  abbiano  peccato  contro  al  Signore,  abi- 
tacolo di  giustizio,  e contro  al  Signore,  spe- 
ranza de’  lor  padri. 

8  * Fuggite  del  mezzo  di  Babilonia,  e uscite 
del  paese  de’  Caldei  ; e siate  come  becchi 
dinanzi  alla  greggia. 

* I».  48,  so.  g*t.  si,  «.  Ap.  18,  4. 

9  Perciocché,  ecoo,  io  eccito,  e fo  levare  con- 


tro a Babilonia  una  raunanza  di  grandi  na- 
zioni del  paese  di  Settentrione  ; ed  esse  ordi- 
neranno la  battaglia  contro  a lei,  e sarà 
presa  ; le  lor  saette  saranno  come  d’ un  va- 
lente, ed  intendente  saettatore,  che  non  ritorna 
a vota 

10  E la  Caldea  sarà  in  preda;  tutti  quelli 
che  la  prederanno  saranno  saziati,  dice  il 
Signore. 

11  Perciocché  voi  vi  siete  rallegrati,  percioc- 
ché voi  avete  trionfato,  rubando  la  mia  ere- 
dità; perciocché  voi  avete  ruzzato  a guisa  di 
vitella  che  pastura  fra  1’  erbetta  tenera,  e a- 
vete  annitrito  come  destrieri. 

12  La  madre  vostra  è grandemente  confusa  ; 
quella  che  vi  ha  partoriti  è svergognata  ; ecco, 
e I’  ultima  delle  nazioni,  un  deserto,  un  luogo 
arido,  e una  solitudine. 

13  Per  l’ indeguazione  del  Signore  ella  non 
sarà  più  abitata,  anzi  sarà  tutta  desolata; 
chiunque  passerà  presso  di  Babilonia  sarà  at- 
tonito, e zuffolerà,  per  tutte  le  sue  piaghe. 

14  Ordinate  V assalto  contro  a Babilonia 
d’  ogni  intomo,  o voi  arcieri  tutti;  saettate 
contro  a lei,  non  risparmiate  le  saette  ; per- 
ciocché ella  ha  peccato  contro  al  Signore. 

15  Date  di  gran  gridi  contro  a lei  d’  ogn*  in- 

torno ; ella  porge  le  mani  ; i suoi  fondamenti 
caggiono,  e le  sue  mura  son  diroccate;  per- 
ciocché questa  ì la  vendetta  del  Signore; 
prendete  vendetta  di  lei;  ‘fatele  siccome  ella 
ha  fatta  • «al.  137. 8.  Ap.  ts,  a. 

là  Sterminate  di  Babilonia  il  seminatore, 
e colui  che  tratta  la  falce  nel  tempo  della 
mietitura;  ritorni  ciascuno  al  suo  popolo,  e 
fuggasene  ciascuno  al  suo  paese,  d' innanzi 
alla  spada  dello  sforzature. 

17  Israele  è stato  una  pecorella  smarrita,  i 
leoni  i’  hanno  cacciata  ; il  primo  che  la  divorò 
fu  il  re  d’ Assiria;  ma  quest'ultimo,  cioi, 
Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  le  ha  tritate 
1’  ossa. 

18  Perciò,  il  Signor  degli  eserciti,  l'Iddio 
d’  Israele,  ha  detto  cosi  : Ecco,  io  farò  puni- 
zione del  re  di  Babilonia,  e del  suo  paese,  sic- 
come ho  fatta  punizione  del  re  dì  Assiria  ; 

19  E ricondurrò  Israele  olla  sua  mandra, 
ed  egli  pasturerà  in  Carmel,  ed  in  Basan  ; e 
l' anima  sua  sarà  saziata  nel  monte  di  Efraim, 
e di  Galaad. 

20  In  que’  giorni,  e in  quel  tempo,  dice  il 
Signore,  si  cercherà  P iniquità  d' Israele,  ma 
non  sarà  più  ; e 1 peccati  di  Giuda,  ma  non 
si  ritroveranno  più  ; perciocché  io  perdonerò 
a quelli  che  avTé  lasciali  di  resto. 

21  Sali  contro  al  paese  di  Merataim.  e contro 
agli  abitanti  di  Pecod;  deserta,  e distruggi 
ogni  cosa  dietro  a loro,  dice  il  Signore  ; e la 
secondo  tutto  ciò  che  io  ti  ho  comandato. 

22  Vi  è un  grido  di  guerra  nel  paese,  ed  una 
gran  rotta. 

23  Come  è stato  mozzato,  e rotto  il  * mar- 
tello di  tutta  la  terra  ? come  è stata  Babilonia 
ridotta  in  desolazione  fra  le  genti  ? 

• Ger.  si,  ». 

24  Io  ti  ho  incapestrata,  o Babilonia,  e tu 
sei  stata  presa,  senza  che  tu  1’  abbia  saputo  ; 


GEREMIA,  LI. 


tu  sei  stata  trovata,  ed  anche  colta;  percioc- 
ché tu  hai  combattuto  col  Signore. 

25  il  Signore  ha  aperta  la  sua  armeria,  e 
ha  trattò  fuori  l' armi  delia  sua  indegnazione  ; 
perciocché  questa  è un’  opera,  che  il  Signore 
iddio  degli  eserciti  t mule  eseguire  nel  paese 
de'  Caldei. 

26  Venite  contro  a lei  dall’  estremità  del 
mondo,  aprite  le  sue  aie;  ‘calcatela  come 
delle  monelle  di  biade,  e distruggetela  ; non 
restile  alcun  rimanente.  * I».  et,  io.  Gir.  si,  83. 

21  Ammazzate  con  la  spada  tutti  i suoi 
giovenchi,  scendano  al  macello  ; guai  a loro  ! 
perciocché  il  giorno  loro  è venuto,  il  tempo 
della  lor  visitazione. 

28  Vi  è una  voce  di  genti  die  fuggono,  e 
scampano  dal  paese  di  Babilonia,  per  annun- 
ziare in  Sion  la  vendetta  del  Signore  Iddio 
nostro,  la  vendetta  del  suo  Tempio. 

29  Itaunate  a grida  gran  numero  di  genti 
contro  a Babilonia  ; voi  tutti  che  tirate  dei- 
P arco,  accampatevi  contro  a lei  d’  ogn’  in- 
torno ; ninno  ne  scampi  ; rendetele  la  retri- 
buzione delle  sue  opere  ; secondo  tutto  ciò 
eh’  ella  ha  fatto,  fatele  altresì  ; perciocché 
ella  è superbita  contro  al  Signore,  contro  al 
Santo  d’ Israele. 

30  Perciò,  i suoi  giovani  onderanno  nelle  sue 
piazze,  e tutti  i suoi  guerrieri  saranno  distrutti 
in  quel  giorno,  dioe  il  Signore. 

31  Keeomiti,  o superba,  dice  il  Signore  Iddio 
degli  eserciti  ; perciocché  il  tuo  giorno  è ve- 
nuto, il  tempo  che  io  ti  visiterò. 

32  E la  superbia  traboccherà,  e cederà,  e 
non  vi  sarà  alcuno  che  la  rilevi  ; ed  io  ac- 
cenderò un  fuoco  nelle  sue  dttà,  che  consu- 
merà tutti  i suoi  luoghi  circonvicini. 

33  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : I 
figliuoli  d’ Israele,  e i figliuoli  di  Giuda,  sono 
tutti  quanti  oppressati  ; tutti  quelli  che  gli 
hanno  menati  prigioni  li  ritengono,  han  ricu- 
sato di  lasciarli  andare. 

34  11  lor  Redentore  è forte,  il  suo  Nome  ì: 
Il  Signor  degli  eserciti  ; egli  di  certo  dibat- 
terà la  lor  querela,  per  commovere  la  terra, 
e per  mettere  in  turbamento  gli  abitatori  di 
Babilonia. 
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35  La  spada  sopraffa  a'  Caldei,  dice  il  Si- 
gnore, e agli  abitatori  di  Babilonia,  e a' suoi 
principi,  e a’  suoi  savi. 

36  La  spada  sopraffa  * a'  bugiardi  indovini 

d’  essa,  e ne  smanieranno;  la  spada  sopraffa 
agli  uomini  prodi  di  essa,  e ne  saranno  spa- 
ventati. • b.  47,  14,  13.  Dnn.  *,  * ; 5,  7- 

3?  La  spada  sopraffa  a’  suoi  cavalli,  e a’  suoi 
carri,  e a tutto  il  popolo  mischiato,  che  è in 
mezzo  di  essa,  e diverranno  come  donne  ; la 
spada  sopraffa  a'  suoi  tesori,  e saranno  pre- 
dati. 


38  * Disseccamento  sopraffa  alle  sue  acque, 

e saranno  asciutte  ; perciocché  ella’è  un  paese 
di  sculture,  ed  essi  sono  insensati  intorno 
agl’  idoli.  * Ger.  SI,  32,  SS. 

39  Perciò,  * le  fiere  de’  deserti  avranno  tn 
essa  la  loro  stanza,  insieme  co  gufi  ; e 1’  ulule 
vi  dimoreranno;  e non  sarà  giammai  più 

• la  13,  « ; 34,  14.  Ger.  SI,  87.  Ap.  18, 3. 


abitata;  e giammai,  per  niuna  età,  non  vi  si 
dimorerà  piu. 

40  Siccome  * iddio  sovverti  Sodoma,  e Go- 
morra, e le  città  lor  vicine,  dice  il  Signore; 
così  non  abiterà  più  quivi  uomo  alcuno,  e 
niun  figliuol  d’ uomo  vi  dimorerà  piò. 

* 1».  la,  19.  Ger.  49,  te. 

41  Ecco,  * un  popolo  viene  di  Settentrione, 

ed  una  gran  nazione  ; e re  possenti  si  movono 
dal  fondo  della  terra;  • Ger.  e,  ss. 

42  Impugneranno  1’  arco  e la  lancia  ; sono 
crudeli,  senza  pietà;  la  voce  loro  romoreg- 
gerà  come  il  mare,  e cavalcheranno  sopra 
cavalli  ; saranno  in  ordine,  a guisa  d’ uomini 
prodi,  per  la  battaglia,  contro  a te,  o figliuola 
di  Babilonia. 

43  11  re  di  Babilonia  ne  ha  udito  il  grido, 
e le  sue  mani  ne  son  divenute  fiacche  ; an- 
goscia l’ ita  occupato  ; dolore,  come  di  donna 
che  partorisce. 

44  Ecco,  * colui  salirà  a guisa  di  leone,  più 

violentemente  che  la  piena  del  Giordano,  con- 
tro all’  abitacolo  forte  ; percioochè  io  lo  farò 
correre  sopra  essa  ; e chi  e valent’  uomo  scelto, 
ed  io  lo  rassegnerò  contro  ad  essa  ? percioc- 
ché, chi  è pari  a me  ? e chi  mi  Bftdorà  ? e chi 
è il  pastore  che  possa  star  fermo  davanti  a 
me  ? * Ger.  49,  19. 

45  Perciò,  ascoltate  il  consiglio  del  Signore, 

ch’egli  ha  preso  contro  a Babilonia;  e i 
pensieri  eh’  egli  ha  divisati  contro  al  paese 
de’  Caldei  ; • Se  i più  piccioli  della  greggia 
non  gli  strascinano  ; se  la  lor  mandra  non  è 
deserta  insieme  con  loro.  * Ger.  49,  20. 

46  La  terra  ha  tremato  per  Io  romore  della 
presa  di  Babilonia,  e il  grido  se  n’  è udito  fra 
le  genti. 

CAPO  LI. 

lì  Profeta  continua  di  deiirrirere  Ja  mina  di  BabUtmia, 
per  molti  mai  'mu  tai mi  peccati,  e prineÀjtnlmmte  per 
r appressò»  del  jteqttio  di  Dio,  ai  quale  è promessa  là 
Iterazione,  e «afille  ; 59  poi  Geremia  moneta  quatte  pro- 
fezie in  Babilonia,  e ordina  che  CI  «imo  lette,  e 
c tmjeruuttc per  un  seymt  esterna. 

COSI’’  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  io  fo  le- 
vare contro  a Babilonia,  e contro  a quelli 
che  abitano  nel  cuor  de’  miei  nemici,  nu  venw» 
desertante  ; 

2 E manderò  contro  a Babilonia  degli  sveli- 
tolatori,  che  la  sventoleranno,  e voteranno 
il  guo  paese;  perciocché,  nel  giorno  della 
calamità,  saranno  sopra  lei  d'  ogn’  intorno. 

• 3 Tenda  1'  arderò  l’ arco  contro  a chi  tende 
1'  arco,  e contro  a colui  che  si  rizza  nella  sua 
corazza  ; e non  risparmiate  i giovani  di  essa, 
distruggete  tutto  il  suo  esercito. 

4  E caggiano  uccisi  nei  paese  de' Caldei,  e 
trafitti  nelle  piazze  di  Babilonia. 

5  Perciocché  Israele,  e Giuda,  non  è lasciato 
vedovo  dall’  Iddio  suo,  dal  Signor  degli  eser- 
citi, dal  Santo  d’ Israele  ; benché  il  lor  paese 
sia  pieno  di  misfatti. 

6  * Fuggite  di  mezzo  di  Babilonia,  e scampi 
ciascun  di  voi  l’ anima  sua  ; non  fate  sì  àie 
periate  nell’  iniquità  d’  essa;  perciocché  que- 
sto è il  tempo  della  vendetta  del  Signore  ; egli 
le  rende  la  sua  retribuzione. 

* Qer.  50,  8.  Ap.  18,  4. 
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7 Babilonia  c ilota  una  coppa  d’oro  nulla 
man  del  Signore,  che  ha  mebbriata  tutta  la 
terra;  le  genti  hanno  bevuto  del  suo  vino; 
operò  son  divenute  forsennate. 

8 * Babilonia  è caduta  di  subito,  ed  é stata 
rotta  In  pezzi  ; urlate  sopra  lei,  prendete  del 
balsamo  per  la  sua  doglia,  forse  guarirà. 

* i».  *1,  8.  Ap.  w,  8 ; in,  2. 

9 Noi  abbiam  medicata  Babilonia,  ma  non 
è guarita;  lasciatela,  e andiamocene  ciascuno 
al  suo  paese;  perciocché  il  suo  giudicio  è 
arrivato  infiuo  al  cielo,  e si  è alzato  infino 
alle  nuvole. 

10  li  Signore  ha  prodotte  le  nostre  ragioni  ; 

venite,  e * raccontiamo  in  Sion  l’ operu  del 
Signore  Iddio  nostro.  • Gcr.  so,  ss. 

H Forbite  le  saette,  imbracciate  le  targhe;  I 
il  Signore  ha  eccitato  lo  spirito  dei  re  di 
Media;  perciocché  il  suo  pensiero  e contro 
a Babilonia,  per  distruggerla;  condossiacbè 
questa  sia  * la  vendetta  del  Signore,  la  ven- 
detta del  suo  Tempio.  *Ger.  so,  is. 

12  Alzate  pur  la  bandiera  sopra  le  muru 
di  Babilonia,  rinforzate  la  guernigione,  po- 
nete le  guardie,  ordinate  gli  agguati  ; percioc- 
ché il  Signore  ha  presa  una  deliberazione,  ed 
anche  ha  eseguito  ciò  eh'  egli  ha  detto  contro 
agli  abitanti  di  Babilonia. 

13  0 tu,  che  abiti  sopra  grandi  acque,  ab- 
bondante in  tesori,  il  tuo  fine  è venuto,  il 
colmo  della  tua  avarizia. 

14  11  Signor  degli  eserciti  ha  giurato  per  sé 
stesso,  dicendo  .-  Se  io  non  ti  riempio  d’ uo- 
mini, come  di  bruchi  ; e se  essi  non  danno 
grida  da  inanimare  contro  a te. 

15  Egli  è quel  * che  ha  fatta  la  terra  con 

la  sua  forza,  che  ha  stabilito  il  mondo  con  la 
sua  sapienza,  e ha  distesi  i cieli  col  suo  in- 
tendimento. » Ger.  10,  12. 

16  Tosto  eh’  egli  dà  fuori  la  sua  voce,  vi  è 

un  Tomore  d’  acque  nel  cielo  ; * egli  fu  salir 
vapori  dalle  estremità  della  terra,  e là  lampi 
per  la  pioggia,  e trae  il  vento  fuor  de’  suoi 
tesori.  * Sai.  184,  7. 

17  «Ogni  uomo  è insensato  per  scienza; 
•gnl  orafo  è renduto  infame  per  le  sculture  ; 
perciocché  le  sue  statue  di  getto  sono  una 
falsità,  e non  vi  è alcuno  spirito  in  loro. 

* Gcr.  IO,  14. 

18  Son  vanità,  lavoro  d’ inganno;  periranno 
nel  tempo  della  lor  visitazione. 

19  Colui  clic  è la  parte  di  Giacobbe  non  è 
come  queste  cose  ; perciocché  egli  é il  for- 
mator  d’ ogni  cosa,  ed  esso  è la  tribù  della 
sua  eredità;  il  Nome  suo  è:  11  Signor  degli 
eserciti. 

20  Tu  mi  sei  stalo  un  * martello,  e stru- 
menti di  guerra  ; e con  te  ho  fiaccate  le  na- 
zioni, e con  te  ho  distrutti  i regni  ; 

•Gcr.  SO,  23.  • 

21  E con  te  ho  fiaccati  i cavalli,  e quelli  che 
li  cavalcavano  ; e con  te  ho  fiaccati  i carri,  e 
quelli  eh’  eran  montati  sopra  ; 

22  E con  te  ho  fiaccati  gli  uomini  e le  donne  ; 
e con  te  ho  fiaccati  i vecchi,  o i fanciulli  ; e 
con  te  ho  fiaccati  i giovani,  e le  vergini  ; 

23  E con  te  ho  fiaccati  i pastori,  e le  lor 


mandre;  e con  te  ho  fiaccati  i lavoratori,  e 
i lor  buoi  accoppiati  ; e con  te  ho  fiaccati  i 
duci,  e i satrapi. 

24  Ma  io  faro  a Babilonia,  e a tutti  gli  abi- 
tatori di  Caldea,  la  retribuzione  di  tutta  la 
lor  malvagi  là,  che  hanno  usata  inverso  Sion, 
nel  vostro  cospetto,  dice  il  Signore. 

25  Eccomiti,  o monte  distruttore,  dice  il 
Signore,  che  distruggi  tutta  la  terra;  e sten- 
derà la  mia  mano  contro  a te,  e ti  rotolerà 
giù  dalle  rocce,  e ti  ridurrà  in  un  monte  d’ in- 
cendio. 

26  E non  sì  torrà  da  te  nè  pietra  da  cantone, 
nà  pietra  da  fondamenti  ; perciocché  tu  sarai 
desolazioni  perpetue,  dice  ii  Signore. 

27  Alzate  la  bandiera  nella  terra  sonate  la 
tromba  fra  le  genti,  mettete  in  ordine  le  na- 
zioni contro  a lei,  raunate  a grida  contro  a 
lei  i regni  di  Ararat,  di  Miuni,  e di  Aschenaz  ; 
costituite  contro  a lei  un  capitano,  fate  salir 
cavalti,  a guisa  di  bruchi  pilosi. 

28  Mettete  in  ordine  le  genti  contro  a lei, 
i re  di  Media,  i suoi  duci,  e tutti  i suoi  prin- 
cipi, e tutto  il  paese  del  suo  imperio. 

29  E tremi  la  terra,  e sia  angosciata  ; per- 
ciocché tutti  i pensieri  del  Signore  saranno 
messi  ad  effetto  contro  a Babilonia,  per  ri- 
durre il  paese  di  Babilonia  in  deserto,  senza 
che  niuno  vi  abiti  più. 

30  Gli  uomini  prodi  di  Babilonia  si  son  ri- 
masti di  combattere,  si  son  ritenuti  nelle  for- 
tezze ; la  lor  forza  è venuta  meno,  sono  stati 
*come  donne;  le  abitazioni  di  quella  sono 
state  arse,  le  sue  sbarre  sono  state  rotte. 

• la  18.  10. 

31  Un  corriere  correrà  incontro  all’ offro 
corriere,  e un  messo  incontro  all"  altro  messo, 
per  rapportare  al  re  di  Babilonia  che  la  sua 
città  è presa  da  un  capo  ; 

32  E che  i • guadi  sono  stati  occupati,  e che 
le  giuncaie  sono  state  arse  col  fuoco,  e che  gli 
uomini  di  guerra  sono  stati  spaventati; 

• Ger.  40,  38. 

33  Perciocché  il  Signor  degli  eserciti,  V Iddio 

d’ Israele,  ha  detto  cosi  : * La  figliuola  di  Ba- 
bilonia è come  un"  aia  ; egli  è tempo  di  treb- 
biarla ; fra  qui  a poco  le  verrà  il  tempo  della 
mietitura.  • i».  21, 10.  Ger.  40,  «a 

34  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  mi  la 
divorata,  mi  ha  tritata,  mi  ha  ridotta  ad  aia- 
come  un  vaso  voto,  mi  ha  inghiottita  come 
un  dragone,  ha  empiuto  il  suo  ventre  delle 
mie  delizie,  mi  ha  scacciata. 

35  la  violenza  che  mi  é stata  fatta,  e la  mia 
carne,  i sopra  Babilonia,  dirà  T abitatrice  di 
Sion  ; e il  mio  sangue  è sopra  gli  abitatori  di 
Caldea,  dirà  Gerusalemme. 

36  l’ercià,  cosi  ha  detto  il  Signore:  Ecco, 
io  dibatterà  ia  tua  querela,  e farà  la  tua 
vendetta;  e asciugherà  il  mar  di  quella,  e 
disseccherà  la  sua  fonte. 

37  E Babilonia  sarà  ridotta  in  monti  di 
ruine,  in  • ricetto  di  dragoni,  in  istupore,  e in 
suffolu,  senza  che  vi  obiti  più.  alcuno. 

• 1».  13;  22.  Ger.  40,  88. 

38  Essi  ruggeranuo  tutti  insieme  come  leon- 
celli, fremeranno  come  leoncini  di  leonesse. 
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39  Io  farò  che  i lor  conviti  si  riscalderanno 
nel  modo  usato,  e li  farò  inebbriare,  acciocché 
facciano  gran  festa,  e dormano  un  eterno  Bon- 
no,  senza  risvegliarsi  mai,  dice  il  Signore. 

40  Io  li  farò  scendere  al  macello,  come  a- 
gnclli,  come  montoni,  e becchi. 

*1  Come  è stata  presa  ‘Sesac,  ed  è stata 
occupata  colei  eh'  era  il  vanto  di  tutta  la  ter- 
ra ? conte  è stata  ridotta  Babilonia  in  {stupore 
fra  le  genti?  *Gcr.  »,  ss. 

42  li  mare  è salito  sopra  Babilonia,  ella  è 
stata  coperta  con  la  moltitudine  delle  sue 
onde. 

<3  Le  sne  città  sono  state  ridotte  in  desola- 
zione, in  paese  arido,  e in  deserto;  in  terra 
tale,  che  in  quelle  non  abiterà  giammai  al- 
cuno, e per  quelle  non  passerà  giammai  alcun 
figlinolo  d’  uomo. 

44  Ed  io  farò  punizione  di  Bel  in  Babilonia, 
e gli  trarrò  dalla  gola  ciò  eh’  egli  ha  trangu- 
giato ; e le  nazioni  non  accorreranno  piu  a 
lui  ; le  mura  di  Bubilonia  eziandio  cede- 
ranno. 

45  O popol  mio,  * uscite  di  mezzo  di  quella 
e scampi  ciascun  di  voi  la  sua  persona,  d’ in 
nanzi  all’  ardor  dell’  ira  del  Signore. 

* Ger.  50,  8 ; 41,  6.  Ap.  18,  4. 

46  E guardatavi  che  talora  il  vostro  cuore 
non  si  avvilisca,  e che  voi  non  siate  spaventati 
per  le  novelle  che  si  udiranno  nel  paese; 
quando  novelle  verranno  un  anno,  e dopo 
quello  altre  novelle  un  altro  anno;  e vi  tata 
violenza  nel  paese,  dominatore  contro  a do- 
minatore. 

4T  Ecco  dunque,  i giorni  vengono  che  io  farò 
punizione  delle  sculture  di  Babilonia,  e tutto 
il  paese  di  essa  sarà  confuso,  e tutti  i suoi 
uccisi  eaderanno  in  mezzo  di  essa. 

48  E i ‘cieli,  e la  terra,  e tutto  ciò  eh’ è 
In  essi,  giubbileranno  di  Babilonia  ; percioc- 
ché di  Settentrione  le  saranno  venuti  i di- 
struttori, dice  il  Signore. 

• 1».  44,  SS  ; 49,  13.  Ap.  18,  SO. 

49  Siccome  Babilonia  è ttot'1  per  J'ar  cadere 
gii  uccisi  d' Israele,  cosi  eaderanno  a Babi- 
lonia gli  uccisi  di  tutta  la  terra. 

50  O voi,  che  siete  scampati  dalla  spada, 
andate,  non  restate  ; ricordatevi  da  lungi  del 
Signore,  e Gerusalemme  vi  venga  al  cuore. 

51  Noi  siamo  confusi;  perciocché  abbiamo 
udito  vituperio  ; ignominia  ci  ha  coperta  la 
faccia;  perciocché  gli  stranieri  son  venuti 
contro  af  luoghi  santi  della  CaBa  del  Signore. 

52  Berci",  ecco,  i giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  che  io  farò  punizione  delle  sculture 
di  quella,  e per  tutto  il  suo  paese  gemeranno 
uomini  feriti  a morte. 

53  ‘Avvegnaché  Babilonia  fosse  salita  in 

cielo,  e avesse  fortificati  i luoghi  altissimi  per 
sua  tortezza,  pur  le  verranno  i distruttori  da 
parte  mia,  dice  il  Signore.  * Abd.  4. 

54  fi'  intende  una  voce  di  strido  da  Babilo- 
nia, e ima  gran  rotta  dal  paese  de'  Caldei. 

56  Perciocché  il  Signore  distrugge  Babilonia, 
e fà  perir  d'essa  il  suo  grande  strepito;  e 
1’  onde  di  coloro  romoreggeranno,  lo  stormo 
delle  lor  grida  risonerà  a guisa  dì  grandi  acque. 


56  Perciocché  sopra  lei,  sopra  Babilonia,  è 
venuto  il  distruttore,  e gli  uomini  valorosi  di 
essa  sono  stati  presi,  i loro  archi  sono  stati 
spezzati  ; perciocché  il  Signore  e l' Iddio  delle 
retribuzioni,  egli  non  manca  di  rendere  il 
giusto  pagamento. 

57  Ed  io  * inebbrierò  i principi  di  quella,  e 

i suoi  savi  ; i suoi  duci,  e i suoi  satrapi,  e i 
suoi  uomini  prodi,  si  che  dormiranno  un  son- 
no perpetuo,  e non  si  risveglieranno  già  minai 
dice  il  He,  il  cui  Nome  è:  Il  Signor  degli 
eserciti.  . v 

58  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti- 

Le  larghe  mura  di  Babilonia  saranno  spia- 
nate infine  al  suolo,  e le  sue  alte  porte  saran- 
no arse  col  fuoco  ; e i popoli  * avran  lavorato, 
e si  saranno  stancati  in  vano  ; e le  nazioni* 
per  lo  fuoco.  *Ab.  s,  ia.' 

59  lai  parola,  della  quale  11  profeta  Geremia 
diede  commessione  a Seraia,  figliuolo  di  Ne- 
ria,  figliuolo  di  Maaseia,  quando  egli  andò  da 
parte  di  Sedechia,  re  di  Giuda,  in  Babilonia 
l’anno  quarto  del  regno  di  essa  Or  Seraia’ 
era  il  gran  cameriere. 

60  Geremia  adunque  scrisse  in  un  libro  tutto 
il  male,  eh'  era  per  avvenire  a Babilonia,  cioè 
tutte  queste  parole,  scritte  contro  a Babilonia.’ 

61  Poi  Geremia  disse  a Seraia:  Quando  tu 
sarai  arrivato  in  Babilonia,  e i'  avrai  veduta 
leggi  tutte  queste  parole, 

62  E di’ .-  O Signore,  tu  bai  parlato  contro 
a questo  luogo,  che  tu  lo  distruggeresti  sì 
che  non  vi  dimorerebbe  più  nè  uomo,  nè  be- 
stia ; anzi  eh#  sarebbe  ridotto  in  desolazioni 
perpetue. 

63  E,  quando  tu  avrai  fornito  di  legger 
questo  libro,  lega  una  pietra  sopra  esso  e 
gittalo  in  mezzo  dell’  Eufrate, 

64  E di’  : Cosi  sarà  affondata  Babilonia,  e 
non  risurgerà  giammai,  per  lo  male,  che’  io 
fo  venir  sopra  lei  ; onde  ogni  forza  mancherà 
loro.  Fin  qui  tono  le  parole  di  Geremia. 

CAPO  LII. 

fededia,  re  «nptu,  « ritrita  da  Ketmeadnem-,  4 «f  * 
da  Ini  lunediato  in  (Jcruealev ime,  7 e irrita  ; e dono 
aver  veduto  iinwn  i tuoi  fifliuoli,  e principali  M 
popolo,  egli  i abbacinalo , « menato  jn  ùjtonc  in  Babi- 
lonia; li  e Gerusalemme  è presa,  ed  arsa,  insieme  col 
tempio,  1 cut  arredi  sono  ^tortati  eia  ; 15,  28  e il  nonolo 
da.  “/<*»*  foriti  in  Sturi,  e Iridio  in 
«rit.Pi/a  ; HI  poi  Jouehim.repnffione,  è lanjhewialo, 

c J aver eyyt alo  da  hvilmeroiìtic.  * 

* O EDECHIA  era  d’ età  di  ventun  anno, 

O quando  cominciò  a regnare,  e regnò  in 
Gerusalemme  undici  anni.  K il  nome  di  sua 
madre  era  Hamutal,  figliuola  di  Geremia  da 

OL  J ,,  , * 2 Ke  84,  18. 

2 Ed  egli  fece  quel  che  dispiace  ai  Signore 

del  tutto  come  loiaehim  avea  fatto  ; ’ 

3 Perciocché  l’ira  del  Signore  si  accrebbe 
vie  più  contro  a Gerusalemme,  e contro  a 
Giuda,  fin  là,  che  gli  scacciò  dal  suo  cospetto. 

E Sedechia  si  ribellò  contro  al  re  di  Babi- 
lonia. 

4 I .aonde  ‘l’anno  nono  del  suo  regno,  nel 
decimo  giorno  del  decimo  mese,  Ncbucadne- 
sar,  re  di  Babilonia,  venne  sopra  GcrusaJem- 

* S He  »,  1.  Ger.  39.  I. 
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me,  con  tutto  il  suo  esercito,  e vi  si  pose  a 
campo,  e fabbricò  delle  bastie  contro  ad  essa, 
intorno  intorno. 

5 E la  città  fu  assediata  botino  all’  anno  un- 
declmo  del  re  Sedechia. 

6 Nel  nono  giorno  del  quarto  mese,  essendo 
la  fame  grave  nella  città,  talché  non  vi  era 
più  pane  per  lo  popolo  del  paese  ; 

7 Ed  essendo  i Caldei  penetrati  dentro  alla 
città,  tutta  la  gente  di  guerra  se  ne  fuggi,  e 
usci  di  notte  della  città,  per  la  via  della  porta 
d' infra  le  due  mura,  eli’  era  volta  verso  l' orto 
del  re,  esseìido  i Caldei  sopra  la  città  d'o- 
gn’  intorno  ; e se  ne  andavano  traendo  verso 
il  deserto. 

8 Ma  l’ esercito  de’ Caldei  perseguitò  il  re, 
e raggiunse  Sedechia  nelle  campagne  di  Ge- 
rico ; e tutto  il  suo  esercito  si  disperse  d' ap- 
presso a lui. 

9 E t Caldei  presero  il  re,  e lo  menarono 
al  re  di  Babilonia,  in  Ribla,  nel  paese  d’ Ha- 
mat  ; ed  egli  gli  pronunziò  la  sua  sentenza. 

10  E il  re  di  Babilonia  fece  scannare  i fi- 
gliuoli di  Sedechia,  davanti  a’  suoi  occhi  ; fece 
eziandio  scannare  tutti  i principi  di  Giuda,  in 
Ribla. 

1 1 E fece  abbacinar  gli  occhi  a Sedechia,  e 
lo  fece  legar  di  due  catene  di  rame  ; e il  re 
di  Babilonia  lo  menò  in  Babilonia,  e lo  mise 
in  prigione,  ove  stette  intìno  al  giorno  della 
sua  morte. 

12  E nel  decimo  giorno  del  quinto  mese, 
nell’  anno  dicianovesimo  del  re  Nebucadne- 
sar,  re  di  Babilonia,  Nebuzaradan,  capitano 
delle  guardie,  miuistro  ordinario  di  casa  del 
re  di  Babilonia,  essendo  entrato  in  Gerusa- 
lemme, 

13  Arse  la  Casa  del  Signore,  e la  casa  del 
re,  e tutte  le  case  di  Gerusalemme  ; in  somma, 
arse  col  fuoco  tutte  le  case  grandi. 

14  E tutto  l’esercito  de’ Caldei,  ch’era  col 
capitano  delle  guardie,  disfece  tutte  le  mura 
di  Gerusalemme  d’ ogn’  intorno. 

15  E Nebuzaradan,  capitano  delle  guardie, 
menò  in  cattività  de’  più  poveri  del  popolo, 
e il  rimanente  del  popolo  eh’  era  restato  nella 
città,  e quelli  ch’orano  andati  ad  arrendersi 
al  re  di  Babilonia,  e il  rimanente  del  po- 
polazzo. 

16  Ma  pur  Nebuzaradan,  capitano  delle 
guardie,  lasciò  alcuni  de’  più  poveri  del  paese, 
per  esser  vignaiuoli,  e lavoratori. 

17  E i Caldei  ‘spezzarono  le  + colonne  di 

lame,  eh'  erano  nella  Casa  del  Signore,  e i 
* basamenti,  e il  § mar  di  rame,  dì’  era  nella 
Casa  del  Signore  ; e ne  portarono  tutto  il 
rame  in  Babilonia.  * Or.  *7, 1». 

+ 1 ile  7,  1S.  1 1 He  7.  *7-  § 1 Ko  7.  ÌB- 

IS Ne  portarono  eziandio  le  ‘caldaie,  e le 
palette,  e le  f forcelle,  e i bacini,  e le  coppe,  e 
tutti  gli  arredi  di  rame,  co’  quali  si  faceva  il 
servigio.  • E».  27,  3.  ti  Re  7,  so. 

19  li  capitano  delle  guardie  ne  portò  e- 
ziandio  i vasi,  e i turiboli,  e i bacini,  e i calde- 
rotti, e i candcllicri,  e le  tazze,  e i nappi  ; ciò 
eh'  era  d’ oro  a parte,  e ciò  eh'  era  d’ argento  a 
rane. 


: 20  Quant’  è alle  due  colonne,  al  mare,  e 
a’  dodici  buoi  di  rame  che  vi  erano  sotto,  a 
guisa  di  basamenti,  le  quali  cose  il  re  Saio- 
mone  avea  fatte  per  la  Casa  del  Signore,  * il 
peso  del  rame  di  tutti  que’  lavori  era  senza 
fine.  * t Re  7,  47- 

21  Ora,  quant’  è alle  colonne,  » 1’  una  d’ esse 
era  alta  diciotto  cubiti,  e un  filo  di  dodici 
cubiti  la  circondava  ; e la  sua  spessezza  era 
di  quattro  dita,  ed  era  vota.  * 1 Re  7,  ts. 

22  Ii  sopra  essa  vi  era  un  capitello  di  rame, 
e l’ altezza  del  capitello  era  di  cinque  cubiti  ; 
ri  era  ancora  sopra  il  capitello  d' ogn’  in- 
torno una  rete,  e delle  melegrane  ; il  tutto  di 
rame;  le  medesime  cose  erano  ancora  nel- 
l’ altra  colonna,  insieme  con  le  melegrane, 

23  E le  melegrane,  per  ciascun  lato,  erano 
novantasei  ; tutte  le  melegrane  sopra  la  rete 
d'  ogn’  intomo  erano  in  numeio  di  cento. 

24  Oltre  a ciò,  ‘il  capitano  delle  guardie 
prese  Seraia,  primo  sacerdote,  e Sofonia,  se- 
condo sacerdote,  e i tre  guardiani  della  soglia. 

* £ Re  £J,  18. 

25  Prese  eziandfo,  e ne  menò  dalla  città  un 
eunuco,  eli’ era  coramessario  della  gente  di 
guerra  ; e sette  uomini  de’  famigliati  del  re, 
che  furono  trovati  nella  città  ; e il  principale 
segretario  di  guerra,  il  quale  faceva  le  ras- 
segne del  popolo  del  paese  ; e sessant’  uomini 
del  popolo  del  paese,  che  si  trovarono  dentro 
alla  città. 

26  Nebuzaradan  adunque,  capitano  delle 
guardie,  li  prese,  e li  menò  al  re  di  Babilo- 
nia, in  Ribla. 

27  E il  re  di  Babilonia  li  percosse,  e li  fece 
morire  in  Ribla,  nel  paese  d’  Haraat.  Cosi 
Giuda  fu  menato  in  cattività  fuor  della  sua 
terra. 

28  Questo  è il  popolo,  che  Nebueadnesar 
menò  in  cattività:  L'anno  settimo  del  suo 
regno  ne  menò  tremila  ventitré  Giudei  ; 

29  L’ anno  diciottesimo  del  suo  regno,  menò 
in  cattività,  di  Gerusalemme,  ottocentrenta- 
due  anime  ; 

30  L’ anno  ventosimoterzo  di  Nebueadnesar, 
Nebuzaradan,  capitano  delle  guardie,  menù 
in  cattività  setteccnquarantarìnque  anime  di 
Giudei.  Tutte  l’ anime  furono  quattromila 
seicento. 

31  Or  * l’ anno  trentasettesimo  della  cattività 

di  loiachim,  re  di  Giuda,  nel  venticinquesimo 
giorno  del  duodecimo  mese,  Evilmerodac,  re 
di  Babilonia,  nell’  istesso  anno  eh'  egli  comin- 
ciò a regnare,  facendo  la  rassegna  della  sua 
casa,  vi  mise  Ioiachin,  re  di  Giuda,  e lo  trasse 
fuor  di  prigione  ; * £ ite  £5,  £7- 

32  E parlò  benignamente  con  lui,  e innalzò 
il  suo  seggio  sopra  il  seggio  degli  altri  re 
eh’  erano  con  lui  in  Babilonia; 

33  E gli  mutò  i suoi  vestimenti  di  prigione, 
ed  egli  mangiò  del  continuo  in  presenza  del 
re,  tutto  il  tempo  della  vita  sua. 

34  K del  continuo  gli  era  dato,  giorno  per 
giorno,  il  suo  piatto,  da  parte  del  re  di  Babi- 
lonia, tutto  il  tempo  della  vita  sua.  infitto  al 
giorno  delia  sua  morte. 


IL  LIBRO  DELLE 
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CAPO  I. 

Geremia  fà  mi»  atiwritsim»  lamento  dtUe  orribili  calami- 
tà del  pojxlo  di  Dio , 8 avvenute  per  li  suoi  pmprii 
peccali  ; h£  poi  V introduce  rammaricandosi , confet- 
tando i suoi  falli , dando  gloria  a Dio,  SO  e invocando 
la  tua  f/rotia,  a tua  consolazione , e alla  distruzione  de* 
suoi  nemici. 

COll  E siede  solitaria,  ed  è divenuta  simile 
ad  una  vedova,  la  città  piena  di  popolo? 
come  e divenuta  tributaria  quella  eh’  era 
grande  fra  le  genti,  signora  fra  le  provincie  ? 

2 Ella  piagne  continuamente  di  notte,  e le 
sue  lagrime  fon  sopra  le  sue  guance  ; ella 
non  ha  alcuno,  fra  tutti  i suoi  amanti,  che  la 
consoli  ; tutti  i suoi  intimi  amici  si  son  por- 
tati dislealmente  inverso  lei,  le  son  divenuti 
nemici. 

3 La  nazione  di  Giuda  è andata  fuori  dei 
suo  paese,  per  l’ afflizione,  e per  la  gravezza 
della  servitù;  ella  dimora  fra  le  genti,  non 
trova  riposo  ; tutti  i suoi  persecutori  l’ hanno 
aggiunta  fra  gli  stretti 
4 Ijc  strade  di  Sion  fanno  cordoglio;  per- 
ciocché non  viene  piò  alcuno  alle  feste  so- 
lenni ; tutte  le  sue  porte  son  deserte,  i suoi 
sacerdoti  sospirano,  le  sue  vergini  sono  addo- 
lorale, ed  essa  è in  amaritudine. 

5  * i suoi  nemici  sono  stati  posti  in  capo,  i 
suoi  avversari  son  prosperati  ; perciocché  il 
•Signore  1’  ha  afflitta,  per  la  moltitudine 
•le'  suoi  misfatti  ; i suoi  piccioli  fanciulli  son 
iti  in  cattività  davanti  al  nemico. 

* Deut.  58,  48,  44. 

6  K tutta  la  gloria  della  figliuola  di  Sion  è 
uscita  fuor  di  lei  ; i suoi  principi  sono  Btati 
come  cervi  che  non  trovan  pastura  ; e sou  cam- 
minati tutti  spossati  davanti  al  persecutore. 

7  Gerusalemme,  a’  di  della  sua  afflizione,  e 
de'  suoi  esilii,  si  è ricordata  di  tutte  le  sue 
care  cose  eh’  erano  state  ab  antico  ; allora 
che  il  suo  popolo  cadeva  per  la  mano  del 
nemico,  senza  che  alcuno  la  soccorresse  ; I 
nemici  l' hanno  veduta,  e si  son  beffati  delle 
sue  vacazioni. 

8  Gerusalemme  ha  commesso  peccato,  e. 
però  è stata  in  ischerno;  tutti  quelli  che  l’o- 
noravano l’ hanno  avuta  a vile  ; perciocché 
han  * vedute  le  sue  vergogne  ; aneli'  essa  ne 
ha  sospirato,  e si  è rivolta  indietro. 

• Gur.  13,  *6.  Ez.  16,  37  ; 23,  29.  Oi.  2,  10. 

9  La  sua  lordura  è stata  ne’ suoi  lembi 
non  * si  b ricordata  del  suo  fine  ; è maravi- 
gliosamente scaduta;  non  ha  alcuno  che  la 
consoli  ; Signore,  riguarda  alla  mia  afflizione  ; 
perciocché  il  nemico  si  b innalzato. 

* Deut.  32,  29. 

10  II  nemico  ha  stesa  la  mano  sopra  tutte  le 


care  cose  di  ossa;  perciocché  ella  ha  vedute 
entrar  le  genti  nel  suo  santuario,  delle  quali 
tu  avevi  comandato  : * Non  entrino  nella 
tua  raunanza.  • Dmc  sa,  a. 

11  Tutto  il  popolo  di  essa  geme,  cercando 
del  pane  ; ban  date  le  lor  cose  piU  preziose 
Iter  del  cibo,  da  ristorarsi  l’ anima;  Signore, 
vedi,  e riguarda;  perciocché  io  sono  avvilita. 

12  0 viandanti  tutti,  questo  non  vi  tocca 

egli  punto?  riguardate,  e vedete,  * se  vi  è 
doglia  pari  alla  mia  doglia,  eh’  è stata  fatta 
a me,  che  il  Signore  ha  afflitta  nel  giorno 
dell’  ardor  della  sua  ira.  • Dan.  a,  is. 

13  Egli  ha  da  alto  mandato  un  fuoco  nelle 
mie  ossa,  il  quale  si  è appreso  in  esse  ; egli 
ha  tesa  una  rete  a’  miei  piedi,  egli  mi  ha  fatta 
cadere  a rovescio  ; egli  mi  ha  renduta  deso- 
lata, e dolorosa  tuttodì. 

14  11  giogo  de' miei  misfatti  è stato  aggra- 
vato dalia  sua  mano;  quelli  sono  stati  at- 
torti, e mi  sono  stati  posti  in  sul  collo  ; egli 
ha  fatta  traboccar  la  mia  forza;  il  Signore 
mi  ha  messa  nelle  mani  di  tali,  che  non  posso 
rilevarmi. 

15  II  Signore  ha  atterrati  tutti  i miei  pos- 
senti uomini  in  mezzo  dì  me;  egli  Imban- 
dito contro  a me  un  termine  assegnato,  per 
rompere  i miei  giovani  ; il  Signore  ha  calcato 
il  tino  alla  vergine,  figliuola  di  Giuda. 

16  Per  queste  cose  * piango  ; T occhio,  T oc- 
chio mio  si  strugge  in  acqua;  perciocché  ogni 
consolatore,  che  mi  ristori  1’  anima,  si  è di- 
lungato da  me  ; i miei  figliuoli  son  deserti  ; 
perciocché  il  nemico  è stato  vittorioso. 

• Ger.  13,  17  ; 14,  17. 

17  Sion  distribuisce  il  pane  a sé  stessa  con 
le  sue  proprie  mani  ; non  ha  niuno  che  la 
consoli  ; il  Signore  ha  data  commessione  con- 
tro a Giacobbe  ; I suoi  nemici  son  d’ intorno 
a lui  ; Gerusalemme  b in  mezzo  di  essi  come 
una  donna  mestruata. 

18  II  Signore  b giusto;  perciocché  io  sono 
stata  ribelle  alla  sua  bocca.  Deh  ! ascoltate,  e 
vedete  la  mia  doglia  ; o popoli  tutti,  le  mie  ver- 
gini, e i miei  giovani,  sono  andati  in  cattività. 

19  io  ho  chiamati  1 miei  amanti,  ma  essi 
mi  hanno  ingannata;  i mici  sacerdoti,  e i 
miei  Anziani  sono  spirati  nella  città;  percioc- 
ché si  han  cercato  del  cibo,  per  ristorar  l’ ani- 
ma loro. 

20  Signore,  riguarda;  perciocché  io  son  di- 

stretta ; le  mie  interiora  si  conturbano  ; il 
mio  cuore  si  riversa  dentro  di  me  ; percioc- 
ché in  vero  io  sono  stata  ribelle  ; * la  spada 
ha  dipopolato  di  fuori,  e dentro  non  vi  è stato 
altro  che  morte  . * Dmt.  sii,  23.  .Ez.  7,  1 
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21  Altri  mi  ode  sospirare  ; io  non  ho  alcuno 
che  mi  consoli  ; i miei  nemici  hanno  udito  il 
mio  male,  e se  ne  son  rallegrati  ; perciocché 
tu  l’ hai  fatto  ; quando  tu  avrai  fatto  venire 
il  giorno  che  tu  hai  pubblicato,  saranno  simili 
a me. 

22  Tutta  la  lor  malvagità  venga  nel  tuo 
cospetto,  e fa’  loro  come  hai  fatto  a me  per 
tutti  i miei  misfatti  ; perciocché  i miei  sospiri 
son  molti,  e il  mio  cuore  è addolorato. 

CAPO  II. 

li  Profeta  prosegue  i tuoi  lamenti  ver  la  desolazione  dei 
pajìUo,  del  regno,  del  servigio  di  Dio,  del  Tempio , e di 
tutto  li  paese. 

COME  ha  il  Signore  involta,  come  di  una 
nuvola,  nella  sua  ira,  la  figliuola  di  Sion  ? 
come  ha  gittata  a l'asso  di  cielo  in  terra  la 
gloria  d'  Israele;  e non  si  è ricordato,  nel 
giorno  del  suo  cruccio,  dello  scannello  de'  suoi 
piedi  ? 

2 II  Signore  ha  distrutte  tutte  le  stanze  di 
Giacobbe,  senza  risparmiarle  ; egli  ha  diroc- 
cate, nella  sua  indegnazione,  le  fortezze  della 
figliuola  di  Giuda,  c le  ha  abbattute  in  terra  ; 
egli  ha  profanato  il  regno,  e i suoi  principi. 

a Egli  ha  troncato,  nell’  arder  dell*  ira,  tutto 
il  corno  d’  Israele  ; egli  ha  ritratta  indietro  la 
sua  destra  d'  innanzi  al  nemico  ; e si  é ap- 
preso a Giacobbe,  come  il  fuoco  di  una  fiam- 
ma, e ha  divorato  d’  ogn’  intorno. 

4  Egli  ha  teso  il  suo  arco,  come  un  nemico  ; 
la  sua  destra  si  è presentata  a battaglia,  a 
guisa  di  avversario,  e ha  uccisi  tutti  i piu  cari 
all’  occhio;  egli  ha  sparsa  la  sua  ira,  a guisa 
di  fuoco, sopra  il  tabernacolo  della  figliuola  di 
Sion. 

S  II  Signore  è stato  come  un  nemico  ; egli 
ha  distrutto  Israele  ; egli  ha  distrutti  tutti  i 
suoi  palazzi,  ha  guaste  le  sue  fortezze,  e ha 
moltiplicato  nella  figliuola  di  Giuda  tristizia 
e duolo  ; 

6  E ha  tolto  via  con  violenza  11  sno  taber- 
nacolo, come  la  capanna  di  un  orto  ; egli  ha 
guasto  il  luogo  della  sua  raunanza;  il  Signore 
ha  fatto  dimenticare  in  Sion  festa  soleune,  e 
Sabato  ; e ha  rigettato,  nell’  indegnazione  del- 
la sua  ira,  re,  c sacerdote. 

7  rt  Signore  ha  gettato  via  il  suo  Altare,  ha 
distrutto  il  suo  Santuario,  ha  messe  in  man 
de’  nemici  le  mura  de’  palazzi  di  Gerusalem- 
me ; essi  * hanno  messe  grida  nella  Casa  dei 
Signore,  come  ti  soleva  fare  a’  di  delie  so- 
lennità. * Sul.  74,4. 

8  II  Signore  ha  pensato  di  guastar  le  mura 
della  figliuola  di  Sion,  egli  * ha  steso  il  regolo, 
e non  Ita  rimossa  la  sua  mano  da  dissipare  ; 
e ha  distrutti  ripari,  e mura;  tutte  quante 
languiscono.  * 2 Re  zi,  ts.  I».  3»,  u. 

9  le  porte  di  essa  sono  affondate  in  terra; 
egli  ha  disfatte,  c spezzate  le  sue  sbarre;  * il 
suo  re,  ed  i suoi  principi,  sono  fra  le  genti  ; 
la  I,egge  non  è piU,  + i profeti  di  essa  eziandio 
non  hanno  trovata  alcuna  visione  da  parte  del 
Signore.  * z Re  S4.  is  ; si,  7.  + Sul.  74,  9.  Kz.  7,  ss. 
io  Gli  Anziani  della  figlinola  di  Sion  * seg- 

• Giob.  2,  18. 


gono  in  terra,  e tacciono  ; si  han  messa  della 
polvere  sopra  il  capo,  si  son  cinti  di  socchi  ; 
le  vergini  di  Gerusalemme  bassano  il  capo  in 
terra. 

11  Gli  occhi  mi  si  son  consumati  di  Inti- 

mare, * le  mìe  interiora  si  soli  conturbate,  il 
mio  fegato  si  è versato  in  terra,  per  lo  fiac- 
camente della  figliuola  del  mio  popolo,  quando 
i fanciulli,  e i bambini  di  poppa  spasimavano 
per  le  piazze  della  città  ; • L»m.  1,  *0. 

12  E dicevano  alle  madri  loro:  IX) ve  tri  è 
del  frumento  e del  vino?  e svenivano,  come 
un  ferito  perle  strade  della  città,  e 1’  anima 
loro  si  versava  nel  seno  delle  madri  loro. 

13  Con  che  ti  scongiurerò  ? a che  tl  assomi- 
glierò, figliuola  di  Gerusalemme?  a che  ti 
agguaglierò,  per  consolarti,  vergine,  figliuola 
di  Sion?  concìossiaché  i)  tuo  fiaccamente  sia 
grande  come  il  mare:  chi  ti  medicherà? 

14  * I tuoi  profeti  ti  han  vedute  visioni  di 
vanità,  e di  cose  scempie  ; e non  hanno  sco- 
perta la  tua  iniquità,  per  ritrartì  di  cattività, 
e ti  han  veduti  cartelli  di  vanità,  e travia- 
menti. * Ger.  e,  B ; 5,  81  ; 14,  14  ; SS,  IS  ; 27,  14  ; 

29,  8,  *.  Fi.  la,  s. 

15  Ogni  viandante  si  é battuto  a palme  per 
te  ; ha  zuffolato,  e ha  scosso  il  capo  contro  alla 
figliuola  di  Gerusalemme,  dicendo  : 2?  questa 
quella  città,  * che  diceva  esser  compiuta  in 
bellezza,  la  gioia  di  tutta  la  terra  ? 

* Sai.  48,  s ; so,  s. 

16  Tutti  1 tuoi  ninnici  hanno  aperta  la  lor 
bocca  contro  a te;  han  zuffolato,  e digrignati 
i denti  ; han  detto  : Noi  ?’  abbiamo  inghiot- 
tita ; questo  é pur  quel  giorno  che  noi  aspet- 
tavamo, noi  {'  abbiam  trovato,  noi  V abbiam 
veduto. 

17  II  Signore  ha  fatto  ciò  eh’  egli  avea  divi- 
sato ; egli  ha  adempiuta  la  sua  jmrola,  eh'  e- 
gli  avea  ordinata  già  anticamente;  egli  ha 
distrutto,  senza  risparmiare  ; e ha  rallegrato 
di  te  il  nemico,  e ha  innalzato  il  corno  de’tuoi 
avversari. 

18  li  cuor  loro  ha  gridato  al  Signore:  O 
muro  delta  figliuola  di  Sion,  spandi  lagrime 
giorno  e notte,  a guisa  di  torrente  ; non  darti 
posa  alcuna;  la  pupilla  dell'  occhio  tuo  nou 
resti. 

19  lavati,  grida  di  notte,  al  principio  delle 
vegghie  delle  guardie  ; spandi  il  cuor  tuo, 
come  acqua,  davanti  alia  Taccia  del  Signore  ; 
alza  le  lue  mani  a lui,  per  I'  anima  de’  tuoi 
piccioli  fanciulli,  che  spasimano  di  fame,  ad 
ogni  capo  di  strada. 

20  Vedi,  Signore,  e riguarda  a cut  tu  bai 
giammai  fatto  così  ; conviensi  che  * le  don- 
ne mangino  il  lor  frutto,  i bambini  eh’  esse 
allevano  ? conviensi  che  nel  Santuario  del 
Signore  sieno  uccisi  sacerdoti,  e profeti  ? 

* Lev.  26,  29.  Deut.  28,  SS.  Ger.  19,  ». 

Lem.  4,  10.  Kz.  4,  10. 

21  Fanciulli  e vecchi  son  giaciuti  per  terra 

in  su  le  strade  ; le  mie  vergini,  e i miei  gio- 
vani son  caduti  per  la  spada  ; * tu  bai  ucciso 
nel  giorno  della  tua  ira,  tu  bai  ammazzato,  tu 
non  hai  risparmiato.  * L-im.  a.  43. 

22  Tu  hai  chiamati,  d’  ogn'  intorno,  i miei 
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spaventi,  come  a ira  giunto  di  solennità;  e 
nel  giorno  dell'  ira  del  Signore,  uiuno  si  è 
salvato,  nè  è scampato  ; il  miu  nemico  ha 
consumati  quelli  che  io  aveva  allevati,  e cre- 
sciuti. 

CAPO  III. 

Geremia  introtluee  la  Oliera  de'  aiutiti  dolendoti  ama - 
rumente  delle  ne  eultimità,  attintiti  tele  da  Dio  atliraltt  ; 
IB  e diehietnmda  i noi  cMnleiltinienti  fra  dinper  aliane 
e diffidatila,  e ipermm  e fede  nella  gratin  immutabile, 
e perpetua  di  Via  ; 86  e diiptmendtni  a juiriemtl,  34  rii 
arri  attentiteli  umilmente  aliti  gioita  vtJuntà  di  Dio,  thè 
In  peulifam  per  i noi  perenti,  i tintili  Mi  ctmfema  a 
Dia  eem  lineerà  peni  tenni,  ss  e inventa  la  ina  frolla  a 
ma  minte,  ed  alla  ruma  de'  mai  nemici,  eem  ceri  aia 
ti'  ruere  mandila. 

10  ton  1'  uomo,  che  ha  veduta  afflizione,  per 
la  verga  dell'  iiulegnaxion  del  Signore. 

2 Egli  mi  ha  condotto,  e fatto  camminar 
nelle  tenebre,  e non  nella  luce. 

3 Certo,  egli  mi  ritorna  addosso,  e rivolge  la 
Bua  mano  contro  a me  tuttodì. 

a Egli  Ita  fatta  invecchiar  la  mia  carne,  e la 
mia  pelle  ; (gli  mi  ha  fiaccate  1'  ossa. 

5 Egli  ha  fatti  degli  edificii  contro  a me,  e 
mi  ita  intorniato  di  tosco  e di  affanno. 

6 * Egli  mi  ha  fatto  dimorare  in  luoghi  tene- 
brosi, a guisa  di  quelli  che  son  morti  già  da 
lungo  tempo.  * Sai.  un,  e,  7. 

. 7 Egli  * mi  ha  assiepato  d’  ogn'  intorno,  si 
che  non  posso  uscire  ; egli  ha  aggravati  i miei 
ceppi.  • Giub.  a,  tu  j 1»,  8. 

8 Eziandio  quando  grido,  e scianto,  egli 
•chiude  la  mia  orazione. 

9 Egli  ha  chiuse  le  mie  vie  di  pietre  conce  a 
scarpello,  ha  rinvolti  i miei  sentieri 
10  Egli  * mi  è stalo  un  orso  all’  agguato,  un 
leone  ne’  suoi  nascondimenti. 

* Ginb.  la,  18.  1».  38,  13  ; O*.  5,  U ; ls,  7,  8, 

11  Egli  ha  traviate  le  mie  vie,  mi  ita  tagliato 
a pezzi,  mi  ha  renduto  desolato. 

12  Egli  ha  teso  1'  arco  suo,  e * mi  ha  posto 
come  un  bersaglio  incontro  alle  saette. 

J :*b«u  ■?  tiiob.7.  »;  18,  M. 

13  Egli  mi  ha  Atti  nelle  reni  gli  strali  del 
suo  turcasso,  iiàdt»  np  ,t 
14  io  sono  in  derisione  a tutti  i popoli,  e ton 
la  lor  * canzone  tuttodì. 

* Giob.  30,  9.  Sai.  69,  13. 

15  Egli  mi  ha  saziato  di  amaritudini,  mi  ita 
incbbriatu  di  assenzio. 

rii  Egli  mi  ha  stritolati  i denti  con  della 
, ghiaia,  mi  ha  voltolato  nella  cenere. 

17  E tu  hai  allontanata  1'  anima  mia  dalla 
pace,  ed  io  ho  dimenticato  il  bene. 

IH  E bo  detto  : Il  Signore  ita  fatta  perire  la 
mia  forza,  e la  mia  speranza. 

19  Ricordati  della  mia  afflizione,  e del  mio 
esilio  ; del  tosco,  e dell’  assenzio. 

20  L’  anima  mia  se  ne  ricorda  del  continuo, 
e se  ne  abbatte  in  me. 

21  Questo  mi  toma  alla  mente,  perciò  spe- 
rerò ancora  ; 

22  Cioè,  * che  ciò  ebe  non  siamo  stati  dei 
tutto  consumati,  son  le  benignità  dei  Signore; 
perciocché  le  sue  misericordie  non  son  venute 
meno  ; • Mai.  a «• 

23  Si  rinnuovano  ogni  mattina  ; la  tua  lealtà 
et  grande. 


24  II  * Signore  è la  mia  parte,  ha  detto 
1’  anima  mia  ; perciò  spererò  in  lui. 

• Sai.  Ifi,  5 ; 73,  IS.  Gei.  10,  16. 

25  11  Signore  è buono  a quelli  die  1’  aspet- 
tano, all’  anima  che  lo  ricerca  " 

26  Buona  cosa  è di  aspettare  in  silenzio  la 
salute  del  Signore. 

27  Buona  cosa  è all’  uomo  di  portare  il  gio- 
go nella  sua  giovanezza. 

28  * Egli  se  ne  sederà  solitario,  e in  silenzio  ; 

perciocché  Iddio  gli  avrà  posto  addosso  il  tuo 
carico.  • Ger.  13,  17. 

29  Egli  metterà  la  sua  bocca  nella  polvere, 
per  p>  orare  se  forse  vi  è qualche  speranza. 

30  Egli  porgerà  la  guancia  a chi  lo  percuote  ; 
egli  sarà  saziato  di  vituperio. 

31  Perciocché  il  Signore  non  rigetta  in  per- 
petuo ; 

32  Anzi,  se  affligge,  ha  altre»  compassione, 
secondo  la  moltitudine  delle  sue  benignità. 

33  Perciocché  egli  non  affligge,  e non  addo- 
lora 1 figliuoli  degli  uomini,  di  suo  animo. 

34  Mentre  altri  trita  sotto  i suoi  piedi  tutti 
i prigioni  della  terra  ; 

35  Mentre  altri  pervertisce  la  ragion  del- 
1’  nomo  nei  cospetto  dell’  Altissimo  ; 

36  Mentre  altri  fa  torto  all’  uomo  nella  sua 
lite  ; it  Signore  noi  vede  egli  ? 

37  Chi  è colui  che  abbia  detta  qualche  cosa, 
c quella  sia  avvenuta,  che  il  Signore  non 
1’  abbia  comandata? 

38  * Non  procedono  i mali  ed  i beni  dalla 
bocca  dell'  Altissimo? 

* I».  *3,  7.  Am.  3.  8. 

39  Perchè  * si  rammarica  V uomo  vivente  ? 

perchè  ti  rammarica  1’  uomo  della  pena  del 
suo  peccato  ? • Pmv.  19,  s. 

40  Esaminiamo  le  nostre  vie,  e ricerchia- 
mole, e convertiamoci  al  Signore. 

41  Alziamo  i nostri  cuori,  e le  palme  delle 
mani,  a Ilio  ne'  cieli,  dicendo: 

42  Noi  abbiasi  misfatto,  e siamo  Stati  ribelli  ; 
e tu  non  hai  perdonalo. 

43  Tu  ci  hai  coperti  d’  ira.c  ci  hai  persegui- 
tati; * tu  hai  ucciso,  e non  hai  risparmiato. 

* Laro.  2,  21. 

44  Tu  hai  distesa  una  nuvola  Intorno  a te, 
acciocché  1'  orazione  non  passasse. 

45  Tu  ci  bai  fatti  essere  * spazzature,  e 
abbominio,  per  mezzo  i popoli.  • t Cor.  4,  ts. 

46  Tutti  i nostri  nemici  * hanno  aperta  la 

bocca  contro  a noi.  * bum.  *,  16. 

47  Noi  * siamo  incorsi  in  ispavento,  e In 
fossa  ; in  desolazione,  e in  flaccamcnto. 

• li.  «4,  17.  Ger.  4B,  4S. 

48  L'  occhio  * mio  cola  in  rivi  d’  acque,  per 
lo  fiaccomeuto  della  figliuola  del  mio  popolo. 

* Ger.  4,  19  ; 9,  1 ; 14,  17. 

49  V occhio  mio  stilla,  senza  posa,  e non  ba 
alcuna  requie  ; 

60  Finche  il  Signore  non  riguarda,  e non 
vede  dal  cielo. 

51  L’  occhio  mio  affanna  P anima  mia,  per 
tutte  le  figliuole  della  mia  città. 

52  Quelli  che,  • senza  cagione,  mi  son  nemici, 

mi  han  cacciato  del  continuo,  come  un  uccel- 
letto ; • Sai.  as,  7,  1»  ; ®.  s ; >«».  3 ; ri»,  16» 


ogle 
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53  Han  troncata  la  vita  mia,  e V hanno 
messa  nella  fossa  ; e han  gittate  delle  pietre 
sopra  me. 

54  L’  ncque  * mi  hanno  innondato  fin  sopra 
il  capo  ; io  ho  detto  : fio  son  riciso. 

Sai.  69,  S;  184,  4,  5.  t Sai.  81,  ». 
la.  38,  10,  11. 

55  Io  * ho  invocato  il  tuo  Nome,  o Signore, 
dalla  fossa  de'  luoghi  bassissimi.  * Sai.  ìao,  l. 

56  Tu  hai  udita  la  mia  voce  ; non  nascon- 
dere il  tuo  orecchio  al  mio  sospiro,  e al  mio 
grido. 

5 7 Tu  ti  sei  accostato  al  giorno  che  io  ti  ho 
invocato;  tu  hai  detto:  Non  temere. 

58  O Signore,  tu  hai  dibattute  le  querele 
dell’  anima  mia  ; tu  hai  riscossa  la  vita  mia. 

59  0 Signore,  tu  vedi  il  torto  che  mi  è fatto  ; 
giudica  la  mia  causa. 

60  Tu  vedi  tutte  le  lor  vendette,  tutti  i lor 
pensieri  contro  a me. 

61  Tu  odi,  Signore,  i loro  obbrobri,  tutte  le 
lor  macchinazioni  contro  a me  ; 

62  Le  parole  di  quelli  che  mi  si  levano  in- 
contro, e i ragionamenti  che  tengono  contro 
a me  tuttodì. 

63  Riguarda,  quando  si  seggono,  e quando 
si  levano,  * io  sono  la  lor  canzone.  * v.  14. 

64  0 Signore,  rendi  loro  la  retribuzione, 
secondo  1 opere  delle  lor  mani. 

65  Da’  loro  ingombramento  di  cuore,  la  tua 
maledizione. 

66  Perseguili  in  ira,  e disperdili  di  sotto  al 
cielo  del  Signore. 

CAPO  IV- 

II  Profeta  continua  di  piangere  V estreme  mìsene  del  mìo 
popolo,  13  le  etti  principali  cagioni  erano  i peccati  de’ 
sacerdoti , t de'  profeti  ; 21  e sgrida,  e minaccia  gli 
Jdumei,  che  insidiavano  * Giudei,  a * guidi  egli  prò- 
mette  ristorazione , 

COME  è oscurato  l’ oro,  e ha  mutato  colore 
il  buon’  oro  fino,  « sono  le  pietre  del  San- 
tuario state  sparse  in  capo  <T  ogni  strada  ? 

2  Come  sono  i nobili  figliuoli  di  Sion,  pregiati 
al  pari  deli’  ottimo  oro,  stati  * reputati  come 
vaselli  di  terra,  lavoro  di  man  di  vasellaio  ? 

* I».  so,  14.  Ger.  18,  il. 

3  Fi  sono  anche  de’  gran  pesci  marini  che 
porgon  le  poppe,  e lattano  i lor  figli  ; ma  la 
figliuola  del  mio  popolo  è divenuta  crudele, 
come  gli  * struzzoli  nel  deserto. 

* Giob.  89,  17,  19. 

4  La  lingua  del  bambino  di  poppa  si  è at- 
taccata al  suo  palato,  per  la  sete  ; i fanciulli 
hanno  chiesto  del  pane,  e non  vi  era  alcuno 
che  ne  distribuisse  loro. 

5  Quelli  che  mangiavano  cibi  delicati  son 
periti  per  le  strade;  quelli  eh’ erano  stati 
allevati  sopra  lo  scarlatto  hanno  abbracciato 
il  letame. 

6  E la  pena  dell’  iniquità  della  figliuola  del 
mio  popolo  è stata  maggiore  che  la  pena  del 
(leccato  di  Sodoma,  * che  fu  sovvertita  come 
in  un  momento,  e nella  quale  le  forze  non 
divennero  fiacche.  * Gen.  is,  ss. 

7  I Nazarei  di  essa  erano  più  puri  che  neve, 
più  candidi  che  latte,  vermigli  del  corpo  più 
che  gemme,  puliti  come  zaffiri. 


8 II  loro  sguardo  è divenuto  fosco  più  che  la 
nerezza  stessa  ; non  si  son  riconosciuti  per  le 
piazze;  la  lor  pelle  si  è attaccata  alle  loro 
ossa,  è seccata,  è divenuta  come  legno. 

9 Più  felici  sono  stati  gli  uccisi  con  la  spada, 
che  quelli  che  son  morti  di  fame  ; perciocché, 
essendo  trafitti  il  sangue  loro  fe  colato,  e nou 
hanno  più  avuto  bisogno  della  rendita  del 
campo. 

10  Le  mani  delle  pietose  donne  han  cotti  i 
lor  figliuoli  ; * quelli  sono  loro  stati  per  cibo, 
nella  ruina  della  figliuola  del  mio  popolo. 

• Lev.  SS,  £9.  Deut.  SU,  53.  Ger.  19,  9. 

Lam.  2,  SO.  Er.  5,  10. 

11  II  Signore  ha  adempiuta  la  sua  ira,  ita 
sparso  l’ ardor  del  suo  cruccio,  c ha  acceso  un 
fuoco  in  Sion;  che  ha  consumati  i fondamenti 
di  essa. 

12  I re  della  terra,  e tutti  gH  abitatori  del 
mondo,  non  avrebbero  mai  creduto  eh’  en- 
trasse nemico,  né  avversario  dentro  alle  porte 
di  Gerusalemme. 

13  Quest’  è avvenuto  per  i peccati  de’  profeti 
di  essa,  per  l’ iniquità  de’  suoi  sacerdoti 
ciie  spandevano  nel  mezzo  di  essa  il  sangue 
de’  giusti. 

14  I ciechi  sono  andati  vagando  per  le  strade, 
si  son  contaminati  di  sangue;  1'  han  toccato 
co’  lor  vestimenti,  senza  poter  schifarlo. 

15  E'  si  gridava  loro:  Traetevi  addietro;  ciò 
è immondo;  traetevi  addietro,  noi  toccate  ; e 
pur  se  ne  volavano  via,  e andavano  errando. 
E-  si  è detto  fra  le  genti:  Essi  non  potran 
più  dimorare  nel  lor  paese. 

16  La-  faccia  del  Signore  gli  ha  dispersi,  egli 
non  continuerà  più  di  riguardarli  ; non  han- 
no avuto  alcun  rispetto  a’  sacerdoti,  nè  (Metà 
de'  vecchi. 

17  Mentre  siamo  durati,  i nostri  occhi  si  son 
consumati  dietro  al  nostro  soccorso,  che  non  i 
stato  altro  che  vanità;  noi  abbinai  riguardato 
nella  nostra  vedetta  ad  una  gente  che  non 
potea  salvare. 

18  Ci  hanno  cacciati,  seguendo  i nostri  passi, 
sì  che  non  siam  potuti  andar  per  le  nostre 
campagne;  il  nostro  fine  si  è avvicinato,  i 
nostri  di  son  compiati;  perciocché  il  nostro 
fine  è venuto. 

19  Quelli  che  ci  hanno  perseguiti  sono  stati 
piu  leggieri  cheT  aquile  del  cielo  ; ci  son  corsi 
dietro  in  su  i monti,  ci  han  posti  agguati  nel 
deserto. 

20  La  respirazione  delle  nostre  nari,  l' Unto 

del  Signore,  di  cui  noi  dicevamo  : Noi  vive- 
rerao  alla  sua  ombra  fra  le  genti,  è stato 
* preso  nelle  lor  trappole.  * Ger.  s*.  s. 

21  Gioisci  pure,  e rallegrati,  figliuola  di  K- 
dom;  tu,  che  abiti  nel  paese  di  *Us;  sopra 
te  ancora  passerà  la  + coppa;  tu  ne  sarai 
inebbriata,  e ti  scoprirai. 

* Gen.  36,  ».  Giob.  1,  1.  t Ger.  85,  15,  16,  81. 

22  La  pena  ‘della  tua  iniquità  è finita,  fi- 

gliuola di  Sion  ; egli  non  ti  farà  più  menare 
in  cattività;  egli  farà  punizione  della  tua 
iniquità,  figliuola  di  Edom;  egli  scoprirà  i 
tuoi  peccati.  * •«.  40,  e. 
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CAPO  V. 

Iax  Chiesa  de*  Giudei  invoca  la  gratto  di  Dio,  sjiiegando- 
. gli  ad  vjv»  ad  «imi  pinosamente  le  sue  calamità  ; 19  e, 
fondata  sopra  la  natura  di  Dio,  e sopra  il  suo  patto 
immutabile,  lo  prega  che  la  ristori  diale  sue  miserie,  e 
la  con  certa  da * suoi  peccali* 

ICORI) ATI,  Signore,  di  quello  che  ci  è - 
avvenuto;  riguarda,  e vedi  il  nostro  vi- 
tuperio. 

2 I.a  nostra  eredità  é stata  trasportata  agli 
stranieri,  e le  nostre  case  a’  forestieri. 

3 Noi  siano  divenuti  orfani,  senza  padre;  e 
le  nostre  madri  come  donne  vedove. 

4 Noi  abbiaci  bevuta  la  nostra  acqna  per 
danari  ; le  nostre  legne  ci  sono  state  vendute 
a prezza 

5 Noi  abbiam  sofferta  persecuzione  sopra  il 
nostro  collo;  noi  ci  siamo  affannati,  e non 
abbiamo  avuto  alcun  rijioso. 

6 Noi  abbiam  porta  La  mano  agli  Egizj,  ed 
agli  Assirii,  per  saziarci  di  pane. 

7 I nostri  pai  in  han  peccato,  e non  sono  più  ; 
noi  abbiam  portate  le  loro  iniquità. 

8 I)e'  servi  ci  hanno  signoreggiati  ; non  ri 
è italo  alcuno  ebe  ci  abbia  riscossi  di  inan 
loro. 

9 Noi  abbiamo  addotta  la  nostrq  vittuaglia 
a rischio  della  nostra  vita,  per  la  spada  del 
deserto. 


10  La  nostra  ‘pelle  è divenuta  bruna  come 
un  forno,  i<er  l’ arsure  della  fame. 

* Giob.  30,  SO.  Sui.  1 10,  OS. 

11  Le  donne  sono  state  sforzate  in  Sion,  e le 
vergini  nelle  città  di  Giuda. 

12  I principi  sono  stati  impiccati  per  man 

di  coloro  ; * non  si  è avuta  riverenza  alle  tacce 
de’  vecchi.  « k.  <7,  «. 

13  I giovani  hanno  portata  la  macinatura,  e 
i fanciulli  son  caduti  per  le  legne. 

14  1 vecchi  son  restati  di  ritrocarsi  alle 
porte,  e i giovani  si  tori  rimatti  de’  lor  suoni 

15  La  gioia  del  nostro  cuore  è cessata,  i no- 
stri balli  sono  stati  cangiati  in  duolo. 

16  corona  dei  nostro  capo  è caduta  ; guai 
ora  a noi  ! perciocché  abbiam  peccata 

17  Per  questo  il  cuor  nostro  e languido;  per 
queste  cose  gli  occhi  nostri  sono  scurati, 

18  Per  lo  monte  di  Sion,  che  è deserto,  fi  che 
le  volpi  vi  passeggiali 

19  Tu,  Signore,  ‘dimori  in  eterno;  il  tuo 
trono  è (tubile  per  ogni  età.  * Sai.  102,  13,  *8. 

20  Perchè  ci  dimenticheresti  in  perpetuo? 
peixhè  ci  abbandoneresti  per  lungo  tempo? 

21  0 Signore,  * convertici  a te,  e noi  sa- 

rem convertiti  ; riunuova  i nostri  giorni,  come 
erano  anticamente.  * Gir.  si,  18. 

22  Perciocché,  ci  hai  tu  del  tutto  riprovati  ? 
sei  tu  adirato  contro  a noi  tino  all'  estremo  ? 
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CAPO  I. 

JCzecchiele  dichiara  il  tempo,  nel  quale  il  Signore  gli  ap- 
parve in  visione  prtf  etica  ; ove  mirra  aver  veduti  i 
segni  (Iella  gloriti  del  Figli  noi  di  Dio,  apparendo  in 
gindicio  cimtro  al  suo  jtopolo  ; fra  il  quale  area  f no 
allora  fatta  la  sua  dimora  nel  suo  Tempio,  come  re 
della  »tirt  Chiesa. 

OR  avvenne,  nell’  anno  trentesimo,  nel 
quinto  giorno  del  quarto  mese,  che, 
essendo  io  sopra  il  fiume  Chebar,  fra  quelli 
eh'  erano  stati  menati  in  cattività,  i cieli  furo- 
no aperti,  ed  io  vidi  delle  visioni  di  Dio. 

2 Nei  quinto  giorno  di  quel  mese  di  quel- 
l’anno, ch'era  il  quinto  della  ‘cattività  del 
re  loiachin,  * 2 R*  *4, i*. 

3 Di  parola  del  Signore  fu  d'  una  maniera 
singolare  indirizzata  a Ezecchiele,  figliuolo 
di  Buzi,  sacerdote,  nel  paese  de’ Caldei,  in  sul 
fiume  Chebar  ; e la  mano  del  Signore  fu  quivi 
sopra  lui. 

. 4 lo  adunque  vidi,  ed  ecco  un  vento  tempe- 1 
stoso,  che  veniva  dal  Settentrione,  e una 
grossa  nuvola,  e un  * fuoco  avviluppato,  in- 
torno al  quale  ci  era  uno  + splendore  ; e di 
mezzo  di  quel  fuoco  appariva  come  la  sem- 
bianza di  fin  rame  scintillante. 

* E».  0,  *«.  t e*.  10,  t j 1 1, i* 


5 Di  mezzo  di  quello  ancora  appariva  la 
sembianza  di  quattro  animali.  E tale  tra  la 
lor  forma;  aveano  sembianza  d'uomini; 

6 E a veaii  ciascuno  quattro  facce,  e quattro 
ali. 

7 E i lor  piedi  eran  diritti,  e la  pianta  de’  lor 
piedi  era  come  la  pianta  del  piè  d’  un  vitello  ; 
i-d  erano  sfavillanti,  quale  è il  colore  del  rame 
forbito. 

8 E aveano  delle  mani  d' uomo  di  sotto  alle 
loro  ali,  ne'  quattro  lor  lati  ; e tutti  e quattro 
aveano  le  lor  facce,  e le  loro  ali. 

9 Le  loro  ali  si  accompagnavano  l’ una  l’al- 
tra ; essi  non  si  volgevano  camminando  ; cia- 
scuno camminava  diritto  davanti  a sé. 

10  Ora,  quant’  è alla  sembianza  delle  lor 
facce,  tutti  e quattro  aveano  una  faccia  d' uo- 
mo, e una  faccia  di  leone,  a destra  ; parimente 
tutti  e quattro  avengo  una  fuccia  di  bue,  e 
una  faccia  d’  aquila,  a sinistra. 

11  E le  lor  facce,  e le  loro  nli,  erano  divise 
di  sopra;  ciascuno  avea  due  all  che  si  ac- 
compagnavano l’una  1’  altra,  e due  altre  che 
coprivano  i lor  corpi. 

12  E ciascun  d'  essi  camminava  diritto  da- 
vanti a sé;  camminavano  dovunque  lo  spi- 
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rito  si  moveva;  mentre  camminavano,  non  si 
volgevano  qua  e là. 

13  E quant’ è alla  sembianza  degli  animali, 
il  loro  aspetto  somigliava  delle  brace  di  fuoco  ; 
ardevano  in  vista,  come  fiaccole  ; quel  fuoco 
andava  attorno  per  mezzo  gli  animali,  e dava 
nno  splendore,  e del  fuoco  usciva  un  folgore. 

14  Egli  animali  correvano,  e ritornavano, 
come  un  folgore  in  vista. 

15  E,  conte  io  ebbi  veduti  gli  animali,  ecco 
una  ruota  in  terra,  presso  a ciascun  animale, 
dalle  quattro  lor  facce. 

16  L’ aspetto  delle  ruote,  e il  lor  lavoro,  era 
simile  al  color  d’ un  grisolito;  e tutte  e quat- 
tro aveano  una  medesima  sembianza  : e il  loro 
aspetto,  e il  lor  lavoro  era,  come  se  una  ruota 
fosse  stata  in  mezzo  di  un'  alt ra  ruota. 

17  Quando  si  movevano,  si  movevano  tutte 
e quattro,  ciascuna  dal  suo  lato  ; elleno  non  si 
volgevano  quà  e là,  movendosi. 

18  E,  quant’  è a’ lor  cerchi,  mino  alti  spa- 
ventevolmente;  e tutti  e quattro  erano  pieni 
d’ occhi  d’  ogn'  inforno. 

19  E,  quando  gli  animali  camminavano,  le 
ruote  si  movevano  allato  a loro;  e,  quando 
gli  animali  si  alzavano  da  terra,  ie  ruote  pari- 
mente si  alzavano. 

20  Dovunque  lo  spirito  si  moveva,  si  move- 
vano anch’  essi  ; e le  mote  si  alzavano  allato 
a quelli;  perciocché  lo  spirito  degli  animali 
era  nelle  ruote. 

21  Quando  quelli  camminavano,  le  ruote 
altresì  si  movevano  ; quando  quelli  si  ferma- 
vano, le  ruote  altresì  si  fermavano;  e quando 
si  alzavano  da  terra,  le  ruote  altresì  si  alza- 
vano da  terra,  allato  ad  essi  ; perciocché  lo 
spirito  degli  animali  era  nelle  mote. 

22  E la  sembianza  di  ciò  eh'  era  di  sopra  alle 
teste  degli  animali  ei  a d‘  una  distesa  del  cielo, 
simile  a cristallo  in  vista,  molto  spaventevole  ; 
ed  era  distesa  di  sopra  alle  lor  teste. 

23  E sotto  alla  distesa  erano  le  loro  ali 
diritte,  1’  una  di  rincontro  all'  altra  ; ciascuno 
uè  avea  due  altre  che  gli  coprivano  il  corpo. 

24  Ed  io  udii  il  suono  delle  loro  ali,  mentre 
camminavano  ; ad  era  simile  al  suono  di 
grandi  acque,  alla  voce  dell'  Onnipotente  ; la 
voce  della  lor  favella  era  come  ii  remore  di 
un  campo  ; quando  si  fermavano,  bassavano 
le  loro  ali. 

25  E quando  si  fermavano,  e bassavano  le 
loro  ali.  vi  era  nna  voce,  che  veniva  d’ in  su 
la  distesa,  eh’  era  sopra  le  lor  teste. 

26  E di  sopra  alla  distesa,  eh’  era  sopra  le 
lor  teste,  vi  era  la  sembianza  di  un  treno, 
simile  in  vista  ad  una  pietra  di  zaffiro;  e in 
su  la  sembianza  del  trono  vi  era  una  sem- 
bianza come  della  figura  di  nn  uomo  che 
sedeva  sopra  esso. 

27  Poi  vidi  come  un  color  di  rame  scintil- 
lante, simile  in  vista  a fuoco,  indentro  di 
quella  sembianza  di  trono,  d’  ogn'  intorno, 
dalla  sembianza  de’  lombi  di  quell'  uomo  in 
su  ; parimente,  dalla  sembianza  de’  suoi  lom- 
bi in  giù,  vidi  come  una  apparenza  di  fuoco, 
intorno  al  quale  vi  era  uno  splendore. 

28  L’ aspetto  di  quello  splendore  d’ ogn’  in- 


torno era  simile  all’  aspetto  dell’  arco,  che  é 
nella  nuvola  in  giorno  di  pioggia.  Questo  fu 
l’aspetto  della  somiglianza  della  gloria  del 
Signore  ; la  quale  come  io  ebbi  veduta,  caddi 
sopra  la  mia  faccia,  c udii  la  voce  d' uno  che 
parlava. 

CAPO  II. 

Kzeechiele  racconta  come  dal  Signore  fu  manciata  a* fi- 
gliuoli d’  turarle,  per  convincere  c condannar  la  loro 
ri!  eli  ione,  ed  ostinasieme  ; 0 e,  come  daini  fu  rassicu- 
rata contro  alla  lor  malitia,  e perse  ciao  me  ; 8 e,  catta 
nna  certa  figura,  ricevette  da  lui  la  sua  eommessione. 

ED  egli  mi  disse  : Figliuol  d’  nomo,  rizzati 
in  piè,  ed  io  parlerò  teco. 

2  E,  quando  egli  mi  ebbe  parlato,  lo  Spirito 
entrò  in  me,  e mi  rizzò  in  piè  ; ed  io  udii  colui 
che  parlava  a me  ; 

3  11  qual  mi  disse:  Figliuol  d’uomo,  io  ti 
mando  a' figliuoli  d’Israele,  a nazioni  ribelli, 
che  si  son  ribellate  contro  a me  ; essi,  e i lor 
padri,  han  misfatto  contro  a me,  infino  a que- 
sto stesso  giorno. 

4  Anzi  ti  mando  a figliuoli  di  fronte  dura,  e 
di  cuore  ostinato;  acciocché  tu  dica  loro:  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  : 

5  E,  che  che  sìa,  o che  ti  ascoltino,  o che  se 
ne  rimangano  (perciocché  sono  una  casa 
ribelle)  ; si  * sapranno  che  vi  sarà  stato  un 
profeta  in  mezzo  dì  loro.  * EU.  sa,  ss. 

6  E tu,  figliuol  d’  uomo,  * non  temer  di  loro, 
nè  delle  lor  parole  ; perciocché  tu  hai  appres- 
so di  te  degli  + uomini  ritrosi,  e delle  * spine  ; 
e tu  abiti  per  mezzo  di  scorpioni  ; non  temer 
delle  lor  parole,  e non  isgomentarti  della  lor 
presenza  ; perciocché  sono  una  casa  ribelle. 

* Oer.  1,  8,  17.  t Ger.  e,  28. 
t&u.  SS,  10.  Mie.  7,  4. 

7  E pronunzia  loro  le  mie  parole,  che  che 
sia,  o che  ti  ascoltino,  o che  se  ne  rimangano  ; 
perciocché  son  ribelli. 

8  Ma  tu,  figliuol  d' uomo,  ascolta  ciò  die  io 
ti  dico;  non  esser  ribelle,  come  questa  casa 
ribelle  ; apri  la  bocca,  e mangia  ciò  che  io  ti  do. 

9  Ed  10  riguardai,  ed  ecco  una  mano,  eh’  era 
mandata  a me;  ed  ecco,  in  essa  vi  era  il 
ruotolo  di  un  libro; 

10  E quella  lo  spiegò  in  mia  presenza;  ed 
esso  era  scritto  dentro,  e di  fuori;  e in  esso 
erano  scritti  lamenti,  e rammarichìi,  e guai. 

CAPO  in. 

Iddio  comanda  ad  Kirechide  di  mangiare  il  litro  datagli, 

4 per  segno  del  comandamenlo  di  caulare  ,1  . rediaare 
a’ Giurici;  7 la  cui  ribellione  egli  pmlice;  Il  rio 
Spirito  io  jiorla  in  ramo  o loro,  per  esservi  ricono- 
sciuto : 19  e quivi  è di  nuovo  ammaestrata  neil'  ufi, -io 
sua  ; 22  r,  dopo  una  nuova  virionr,  egli  è rattenuto  da 
parlar  laro,  fino  ad  un  nuovo  ordine. 

|)OI  colu  mi  disse  : Figliuol  d'  nomo,  man- 
I già  ciò  che  tu  troverai  ; * mangia  questo 
ruotolo;  poi  va’,  e parla  alla  casa  d' Israele. 

* Ap.  10.  B. 

2 Ed  io  apersi  la  mia  bocca,  ed  egli  mi  fece- 
mangiar  quel  ruotolo  ; 

3 E mi  disse  : Figliuol  d’ uomo,  pasci  il  tuo 
ventre,  ed  empi  le  tue  interiora  di  quest» 
ruotolo  che  io  ti  do.  Ed  io  lo  mangiai,  • ed 
esso  mi  fu  dolce  in  bocca,  come  mele. 

• Gvr.  15,  10. 
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4 Poi  egli  mi  disse  : Figliuol  d’ uomo,  vat- 
tene alla  casa  d’ Israele,  e parla  loro  con  le 
mie  parole. 

5 Conciossiachè  tu  non  sii  mandato  ad  un 
popolo  di  Tavella  sconosciuta,  nè  dì  lingua  non 
intelligibile;  areni  alla  cosa  d’ Israele; 

6 Non  a molti  popoli  di  favella  sconosciuta, 
nè  di  lingua  non  intelligibile,  le  cui  parole  tu 
non  intenda.  Se  io  ti  avessi  mandato  a tali 
popoli,  non  ti  ascolterebbero  essi  ? 

7 Ma  la  casa  d’ Israele  non  vorrà  ascoltarti  ; 

perciocché  * non  pur  me  vogliono  ascoltare; 
perchè  tutta  la  casa  d’ Israele  è di  dura  fronte, 
e df  cuore  ostinato.  • G»r.  ìs,  so. 

8 Ecco,  io  induro  la  tua  faccia  contro  alla 
lor  faccia,  e la  tua  fronte  contro  alla  lor 
fronte. 

9 Io  rendo  • la  tua  fronte  simile  ad  un  dia- 
mante, piu  dura  che  una  selce  ; non  temerli, 
e non  avere  spavento  di  loro;  perciocché  sono 
una  casa  ribelle. 

" • Ir.  SO,  7.  Get.  1.  18  ; 1S,  SO.  Mie.  a,  8. 

10  Poi  mi  disse  : Kigliuol  d’ uomo,  ricevi  nel 
cuor  tuo  tutte  le  mie  parole,  che  io  ti  diri),  e 
ascoltale  con  le  tue  orecchie. 

11  E vattene  a’ figliuoli  del  tuo  popolo,  che 
sono  in  cattività,  e parla  loro,  e di’  loro  : Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio:  che  che  sia,  o 
* che  ascoltino,  o che  se  ne  rimangano. 

♦ E».  2,  5. 

12  E lo  Spirito  mi  levi)  ad  alto,  ed  io  udii 
dietro  a me  una  voce,  con  un  grande  scrolla- 
mento,  die  diceva  : Benedetta  sia  la  gloria  del 
Signore  dal  suo  luogo. 

13  Io  udii  eziandio  il  suono  dell’  ali  degli 
animali,  che  battevano  l’una  all’ altra;  e il 
Suono  delte  ruote  allato  a quelle,  e il  romor 
di  un  grande  scroi  lamento. 

14  Lo  Spirito  adunque  mi  levò,  e mi  prese  ; 
ed  lo  andai,  essendo  tutto  in  amaritudine, 
per  lo  sdegno  dei  mio  spirito;  e la  mano  del 
Signore  fu  forte  sopra  me. 

15  E venni  a quelli  eh’  erano  in  cattività 
in  Tel-abib,  che  dimoravano  presso  ni  fiume 
Chebar  ; e mi  posi  a sedere  dove  essi  sede- 
vano ; e dimorai  quivi  sette  giorni,  nei  mezzo 
di  loro,  tutto  attonito,  e desolato. 

16  E,  in  capo  di  sette  giorni,  la  parola  del 
Signore  mi  fu  indirizzata,  dicendo  : 

17  * Figliuol  d’ uomo,  lo  ti  ho  costituito 

+ guardia  alla  casa  d’ Israele  ; ascolta  dunque 
la  mia  parola,  eh’  e tee  della  mia  bocca,  e 
ammoniscili  da  parte  mia.  * Et.  sa,  7. 

1 1».  SI,  Il  ; 32.  8 ; 5«,  10.  Cor.  6,  V.  O..  0,  8. 

18  Quando  io  avrò  detto  all’  empio  : Per 
certo  tu  morrai  ; se  tu  non  F ammonisci,  e 
non  gli  parli,  per  avvertirlo  che  ti  ritragga 
dalla  sua  via  malvagia,  per  far  eh’  egli  viva  ; 
esso  empio  morrà  per  la  sua  iniquità;  ma  io 
ridomanderò  il  suo  sangue  dalla  tua  mano. 

19  Ma,  quando  tu  avrai  ammonito  l’ empio, 
*'  egli  non  si  converte  dalla  sua  empietà,  e 
dalla  sua  via  malvagia  ; egli  morrà  per  la  sua 
iniquità,  ma  tu  avrai  scampata  l’ anima  tua. 

20  Parimente,  * se  avviene  che  11  giusto  si 
stomi  dalla  sua  giustizia,  e commetta  iniqui- 

* Ex.  18,  *4. 


tà  ; e che  io  gli  ponga  innanzi  alcun’  intoppo  ; 
e eh’  egli  muoia,  egli  morrà  nel  suo  peccato  ; 

; perciocché  tu  non  l’ avrai  ammonito  ; e le  sue 
opere  giuste,  eh’  egli  avrà  fatte,  non  saran 
più  ricordate  ; ma  io  ridomanderò  il  suo  san- 
gue dalla  tua  mano. 

21  Ma,  quando  tu  avrai  ammouito  il  giusto, 
eh’  egli  non  pecchi,  se  egli  non  pecca,  per 
certo  egli  viverà  ; perciocché  sarà  stato  am- 
monito ; e tu  avrai  scarni  tata  1'  anima  tua. 

22  Poi  * la  mano  del  Signore  fu  quivi  sopra 
me  ; ed  egli  mi  disse  : Levati,  esci  alia  cam- 
pagna, e quivi  io  parlerò  teco.  * Ex.  1,  3. 

23  Ed  io  mi  levai,  e uscii  alla  campagna; 
1 ed  ecco,  quivi  era  ferma  la  gloria  del  Siguore, 

* simile  alla  gloria  che  io  uvea  veduta  iu  sul 

; fiume  Chebar  ; ed  -f  io  caddi  sopra  la  mia 
' faccia.  * Ei.  I,  4.  t Ex.  1,  28. 

24  E * lo  Spirito  entrò  in  me,  e mi  rizzò  in 

piè,  e parlò  meco,  e ini  disse  : Entra  in  casu 
tua,  c rinchiuditi  dentro.  • Ex.  2,  2. 

25  E,  quant’  è a te,  figliuol  d’ uomo,  ecco, 

* ti  son  messe  delle  funi  addosso,  e tu  sarai 
legato  con  esse,  e non  uscirai  fra  loro. 

• Ex.  4,  a 

26  Ed  io  farò  *che  la  tua  lingua  starà  attac- 

cata al  tuo  palato,  e sarai  mutolo,  e non  sarai 
loro  uomo  riprcuditorc  ; perciocché  fono  una 
casa  ribelle.  * Ex.  24,  27. 

27  Ma,  quando  io  ti  parlerò,  ti  aprirò  la 
bocca;  e tu  dirai  loro:  Cosi  ha  detto  il  Si- 

I gnore  Iddio  : Chi  ascolta  ascolti  ; dii  se  ne 
: rimane  se  ne  rimanga;  perciocché  sono  una 
casa  ribelle. 

CAPO  IV. 

U Signore  ardimi  ad  Ktrcchielc  di  rujqyr  esentar  jxt  certi 
sepni  V assedio  di  Gerusalemme,  4 a V ultimo  termi»* 
della  soff  crema  di  Dio  inverso  il  popolo  ; 9 e la  strema 
distretti i di  esito  durante  T assedia,  12  e la  sua  conLi- 
minasi  (me  fra ' Gentili,  ove  sarel/t*  disperso. 

E TU,  figliuol  d’  nomo,  prenditi  un  mat- 
tone, e mettitelo  davanti,  e disegna  sopra 
esso  una  dttà,  cioè  : Gerusalemme. 

| 2 E ponvfi  l’ assedio,  e fabbrica  delie  bastie 
] contro  ad  essa,  e fa’  contro  a lei  un  argine,  e 
ponvi  campo,  e disponi  contro  a lei  d’ ogn’  in- 
. tomo  de’  trabocchi. 

, 3 Prenditi  eziandio  una  piastra  di  ferro,  e 
1 ponila  per  muro  di  ferro  fra  te,  e la  città;  e 
ferma  la  tua  faccia  contro  ad  essa,  e sia  asse- 
diata, e tu  assediala.  Questo  è un  sogno  alla 
casa  d’ Israele. 

4 Poi  giaci  sopra  il  tuo  lato  sinistro,  e metti 
sopra  esso  l’ iniquità  della  casa  d’ Israele  ; tu 
porterai  la  loro  iniquità  per  tanto  ninnerò  di 
giorni,  quanti  tn  giacerai  sopra  quello. 

5 Ed  io  ti  ordino  gli  anni  della  loro  iniquità, 
secondo  il  numero  de’  giorni  che  tu  giaceiai 
cosi,  che  saranno  trecennovanta  giorni  ; e cosi 
porterai  l’ iniquità  della  casa  d' Israele. 

6 E,  quando  tu  avrai  compiuti  questi  giorni, 
giaci  di  nuovo  sopra  il  tuo  lato  destro,  e porta 
r iniquità  della  casa  di  Giuda  per  quaranta 
! giorni  ; io  ti  ordino  un  giorno  per  un  anno. 

: 7 È ferma  la  tua  faccia  all’assedio  di  Geru- 
salemme, e sbracciati,  e profetizza  contro  ad 
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8 Ed  ecco,  io  ti  metto  delle  funi  addosso,  e I 
tu  non  potrai  voltarti  da  un  lato  in  su  1*  altro,  ] 
finché  tu  non  abbi  compiuti  i giorni  del  tuo 
assedio. 

9 Prenditi  eziandio  del  frumento,  e dell’  or- 
zo, e delle  fave,  e delle  lenti,  e del  miglio,  e 
della  veccia;  e metti  quelle  cose  in  un  va- 
sello, e fattene  del  pane,  e di  quello  mangia 
tutti  i giorni  che  tu  giacerai  sopra  il  tuo  lato, 
cioè,  trecennovanta  giorni. 

10  E sia  il  tuo  cibo  che  tu  mangerai  di  peso 
di  venti  sieli  per  giorno  ; mangialo  di  tempo 
in  tempo. 

11  Bei  eziandio  l’acqua  a misura,  la  sesta 
parte  d’  un  Hin  per  giorno  ; bei  di  tempo 
in  tempo. 

12  E mangia  una  focaccia  d'  orzo,  che  sia 
cotta  con  isterco  d’ uomo  ; cuccila  in  lor 
presenza. 

13  E il  Signore  disse:  Cosi  mungeranno  i i 
figliuoli  d’ Israele  il  pan  loro  contaminato,  fra 
le  genti  dove  io  gli  scaccerò. 

14  Ed  io  dissi  : • Ahi  ! Signore  Iddio!  ecco, 

la  mia  persona  non  6 stata  contaminata,  e 
non  ho  mai,  dalla  mia  fanciullezza  infino  ad 
ora,  mangiato  carne  di  bestia  + morta  da  gè, 
nè  lacerata  dalle  fere  ; e non  mi  b giammai 
entrata  nella  bocca  alcuna  } carne  abbomi- 
nevole.  * Fat.  io,  u.  t e»,  sì,  si. 

Lev.  il,  40  j 17,  15.  I Dent.  14,  3. 

15  Ed  egli  mi  disse:  Vedi,  io  ti  do  sterco 
di  bue,  in  luogo  di  sterco  d’ uomo  ; cuoci  con 
esso  il  tuo  pane. 

16  Poi  mi  disse  : Figiiuol  d’  uomo,  ecco, 
io  rompo  il  sostegno  del  pane  in  Gerusa- 
lemme ; cd  essi  mungeranno  il  pane  a peso, 
e con  angoscia;  e berranno  l’ acqua  a misura, 
e con  ismarrimento  ; 

17  Acciocché  pane  cd  acqua  manchino  loro, 
e sieno  smarritf,  riguardandosi  l’ un  l’ altro, 
e si  * struggano  per  la  loro  iniquità. 

* Lev.  2 a,  89. 

CAPO  V. 

lì  Signore  axwmlii  ad  Etcechide  di  nnnmtsùire,  per 

legno,  e per  parola,  sua  distruzione  universale  al 

popolo  di  ditola,  6 per  * tuoi  gravissimi  peccati , ed 

enorme  ingratitudine. 

FIGLIUOL  d'  uomo,  prenditi  eziandio  un 
coltello  tagliente,  prenditi  un  rasoio  di 
barbiere,  e falloti  passare  sopra  il  capo,  e 
sopra  la  barba  ; poi  pigliati  delle  bilance  da 
pesare,  e spartisci  i peli. 

2 Ardine  la  terza  parte  col  fuoco,  in  mezzo 
della  città,  mentre  si  compieranno  I giorni 
dell'  assedio  ; poi  prendine  un’  altra  terza 
parte,  e percuotila  con  la  spada  d’  intorno 
alla  città  ; e spargi  1’  altra  terza  parte  al 
vento  ; ed  io  sguainerò  la  spada  dietro  a loro. 

3 Ma  pure  prendine  un  picciol  numero,  e 
legalo  a’  lembi  della  tua  vesta. 

4 E di  questo  prendine  ancora  una  parte,  e 
pittala  in  mezzo  del  fuoco,  e ardila  col  fuoco. 
Di  quella  uscirà  un  fuoco  contro  a tutta  la 
casa  d’ Israele. 

5 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Questa  è 
Gerusalemme  ; io  l’ uvea  posta  in  mezzo  delle 
nazioni,  e vi  erano  diversi  paesi  d’ intorno  a lei. : 


6 Ma  ella  ha  trasgredite  le  mie  leggi,  per 
darsi  all' empietà,  più  che  le  nazioni;  e ha 
trasgrediti  i miei  statuti,  più  che  i paesi  eh’  e- 
rano  d’ intorno  a lei;  perciocché  han  riget- 
tate le  mie  leggi,  e non  son  camminati  ne'  miei 
statnti. 

7 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Per- 
ciocché voi  avete  sopravanzatc  le  genti  eh’  e- 
rano  d’ intorno  a voi,  e non  siete  camminati 
ne’  miei  statuti,  e non  avete  messe  ad  effetto 
le  mie  leggi  ; anzi  non  puro  avete  fatto  se- 
condo l’ usanze  delle  genti  eh’  erano  d’ intorno 
a voi; 

8 Perciò,  cod  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Eccomi  altresì  contro  a te;  cd  io  eseguirò 
t miei  giudici!  in  mezzo  di  te,  nel  cospetto 
delle  genti  ; 

9 E farò  in  te  ciò  che  mai  non  ho  fatto,  e 
non  farò  giammai  piò,  per  cagion  di  tutte  le 
tue  abbominazioni. 

10  Perciò,  *i  padri  mangeranno  i lor  figliuoli 
in  mezzo  di  te,  e i figliuoli  mangeranno  i lor 
padri  ; ed  io  eseguirò  i miei  giudici!  in  te,  e 
dispergerò  tutto  il  tuo  rimanente  a tntti  i 
venti.  » Lev.  *6,  29.  Delti.  28,  53.  Gor.  19,  9. 

Lem.  2.  20  ; 4,  10. 

1 1 Per  tanto,  come  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  perchè  tu  hai  contaminato  il  mio  San- 
tuario con  tutti  i tuoi  fatti  esecrabili,  e con 
tutte  le  tue  abbominazioni,  io  altresì  li  ra- 
derò, e il  mio  occhio  * non  perdonerà,  ed  io 
ancora  non  risparmierò.  * E».  7,  4 ; b,  is. 

12  Una  terza  parte  di  te  morrà  di  pestilenza, 
e sarà  consumata  di  fame,  nel  mezzo  di  te  ; 
e un'  altra  terza  parte  caderà  per  la  spada 
d’ intomo  a te  ; ed  io  * dispergerò  a tutti  i 
venti  1’  altra  terza  parte,  e f sguainerò  !a 
spada  dietro  a loro.  * Ez.  6,  s.  + Lev.  26,  33. 

13  E il  mio  cruccio  si  adempierà,  ed  io  ac- 
queterò l' ira  mia  sopra  loro,  e * mi  appa- 
gherò ; ed  essi  conosceranno  che  io,  il  Si- 
gnore, ho  parlato  nella  mia  gelosia,  quando 
avrò  adempiuta  l’ ira  mia  sopra  loro.  * I».  1, 24. 

14  Ed  io  ti  metterò  in  deserto, e in  vituperio, 
fra  le  genti  che  fon  d’intorno  a te,  alla  vista 
d’ ogni  passante. 

15  E il  fuo  vituperio  e obbrobrio,  sarà  in 
ammaestramento,  e in  istupore  alle  genti,  cho 
fon  d’intorno  a te  ; quando  io  avrò  eseguiti 
i miei  giudicii  sopra  te,  con  ira,  con  cruccio, 
e con  gastigamenti  d’ indegnazione,  lo,  il  Si- 
gnore, ho  parlato. 

16  Quando  * avrò  tratte  sopra  loro  lo  male 
saette  della  fame,  che  saranno  mortali,  le 
quali  io  trarrò  per  distruggervi  : e avrò  ag- 
gravata sopra  voi  la  fame,  e f vi  avrò  rotto  il 
sostegno  del  pane  ; 

* Deut.  52,  23.  t E*.  4,  16  J 14,  13. 

17  E • avrò  mandata  contro  a voi  la  fame, 
e le  bestie  nocive,  che  ti  dipopoleranno  ; e 
quando  la  pestilenza  c il  sangue  saranno  pas- 
sati per  mezzo  di  te  ; ed  io  avrò  fatta  venire 
sopra  te  la  spada.  Io,  il  Signore,  ho  parlato. 

* Lev.  26,  22. 

CAPO  VI. 

Iddio  comanda  al  Profeta  di  aiMMuuface  la  mina  dei 
paese  d’ Israele,  degl’  idoli , e degl1  idolatri  ; 8 jrromet- 
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tendo l*tò  di  mitrare  un  piccini  rimanente,  il  gì tale, 
lidia  sua  catti rità,  si  convertirebbe  n Dio  ; 1 1 poi  gli 
ordina  di  / are  un  pubblico  cordoglio  per  le  soprastanti 
calamità, 

POI  la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata, 
dicendo  : 

2  Figliuol  d’ uomo,  volgi  la  tua  faccia  verso 
i monti  d' Israele,  a profetizza  contro  ad  essi, 
3 E di’:  Monti  d’ Israele,  ascoltate  la  jiarola 
del  Signore  Iddio.  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  a’  monti,  ed  a’  colli  ; alle  pendici,  ed 
alle  valli:  Eccomi,  io  fo  venire  sopra  voi  la 
spada,  e distruggerò  i vostri  alti  luoghi. 

4  E i vostri  altari  saran  desolati,  e i vostri 
simulacri  saranno  spezzati;  c ‘abbatterò  i 
vostri  uccisi  davanti  a’  vostri  idoli  ; 

• lev.  46,  80. 

5  E metterò  1 corpi  morti  de’  figliuoli  d’  I- 
sraele  davanti  a’  loro  idoli  ; e dispergerò  le 
vostre  ossa  intorno  a’  vostri  altari. 

6  In  tntte  le  vostre  abitazioni  le  città  sa- 
ranno deserte,  e gli  alti  luoghi  desolati  ; ac- 
ciocché sìeno  deserti,  e desolati  i vostri  altari  ; 
e che  i vostri  idoli  sieno  spezzati,  e non  sieno 
più  ; e che  le  vostre  statue  sieno  troncate,  e 
che  i vostri  lavori  sieno  sterminati. 

1 E gli  uccisi  onderanno  nel  mezzo  di  voi,  e 
voi  conoscerete  che  io  temo  il  Signore. 

8  Ma  pure  * io  vi  lasccrò  alcun  rimanente, 
quando  una  parte  di  voi,  che  sarà  scampata 
dalla  spada,  sarà  fra  le  genti  ; quando  voi 
sarete  stati  dispergi  per  li  paesi.  • Ki.  s,  4,  14. 
9 E quelli  d’ infra  voi  che  saranno  scampati 
si  ricorderanno  di  me  fra  le  genti,  dove  sa- 
ranno stati  menati  in  cattività  ; come  io  sono 
stato  tribolato  col  cuor  loro  fornicatore,  che 
si  è stornato  da  me,  e * co*  loro  occhi,  che 
fornicano  dietro  a’  loro  Idoli  : e f si  accore- 
ranno appo  loro  stessi,  per  i mali  che  hanno 
oommessi  in  tutte  le  loro  abbominazioni  ; 

* Num.  15,  8S.  Ex.  40,  7,  44. 
t Lev.  46,  se.  Ez.  36,  81. 

10  E conosceranno  che  io  tono  il  Signore, 
e che  non  indamo  ho  parlato  di  far  loro  questo 
male. 

1 1  Cosà  ha  detto  11  Signore  Iddio  : * Bat- 
titi a, palme,  e scalpita  la  terra  co'  piedi,  e 
di’  : Ahi  lasso  ! per  tutte  le  scellerate  abbo- 
minazioni  della  casa  d’  Israele  ; perciocché 
caderanno  per  la  spada,  e per  la  fame,  e per 
la  peste.  • Ez.  41,  19. 

12  Chi  sarà  lontano  morrà  di  peste,  e chi 
sarà  vicino  caderà  per  la  spada  ; e chi  sarà 
rimasto,  e sarà  assediato,  morrà  di  fame  ; ed 
io  adempierò  la  mia  ira  sopra  loro. 

13  E voi  conoscerete  che  io  tono  il  Signore, 
quando  i loro  uccisi  saranno  in  mezzo  du‘  loro 
idoli  intomo  a’  loro  altari,  sopra  ogni  alto 
colle,  ‘sopra  tutte  le  sommità  de’ monti,  e 
sotto  -f-  ogni  albero  verdeggiante,  e sotto  ogni 
quercia  folta;  che  tono  i luoghi  dove  han  fatti 
soavi  odori  a tutti  i loro  idoli. 

* o».  4,  18.  1 1».  57,  s. 

14  Ed  lo  stenderò  la  mia  mano  sopra  loro, 
e renderò  il  paese  desolato  e deserto,  più  che 
non  è il  deserto  di  verso  Dibla,  in  tutte  le 
loro  abitazioni  ; e conosceranno  che  io  tono  il 
Signore. 


CAPO  VII. 

lì  Signore  oi-dina  ad  Esercii  tele  dì  preti  ire  la  prossima 
final  distruzione  di  tutto  il  paese  ai  Giuda,  1 1,  £0  per 
li  peccati  dd  fwpolo  venuti  al  colino,  12  perii  quali 
egli  mreUte  distrutto  per  ogni  sorte  di  nudi,  scacciato, 
ruttato,  menato  in  cattività,  s da  Dio  del  tutto  abban- 
donato. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indiriz- 
zata, dicendo  : 

2 Figliuol  d’  uomo,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  alla  terra  d’ Israele  : 1-a  fine,  la  fine 
viene  sopra  i quattro  canti  del  paese. 

3  Ora  ti  soprazfò  la  fine,  ed  io  manderò 
contro  a te  la  mia  ira,  e ti  giudicherò  secondo 
le  tue  vie,  e tl  metterò  addosso  tutte  le  tue 
abbominazioni. 

4  E * l’ occhio  mio  non  ti  perdonerà,  ed  io 
non  ti  risparmierò  ; anzi  ti  metterò  le  tue  vie 
addosso,  e le  tue  abbominazioni  saranno  nel 
mezzo  di  te  ; e voi  conoscerete  che  io  tono  il 
Signore.  * Ez.  s,  u ; s,  ib. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Ecco  uh 
male,  un  male  viene. 

6  La  fine  viene,  la  fine  viene  ; ella  si  è de- 
stata contro  a te,  ecco,  viene. 

1 Quel  mattutino  tl  è sopraggiunto,  o abi- 
tator  del  paese  ; il  tempo  e venuto,  il  giorno 
della  rotta  è vicino,  che  non  sarà  un’  eco  di 
monti. 

8 Ora  fra  breve  spazio  io  spanderò  la  mia 
ira  sopra  te,  e adempierò  il  mio  cruccio  in  te, 
e ti  giudicherò  secondo  le  tue  vie,  e ti  metterò 
addosso  tutte  le  tue  abbominazioni. 

9  E l’ occhio  mio  non  perdonerà,  ed  io  non 
risparmierò  ; io  ti  darò  la  pena  secondo  le  tuo 
vie,  e le  tue  abbominazioni  saranno  nel  mezzo 
di  te  ; e voi  conoscerete  che  io,  il  Signore,  ton 
quel  che  percuoto. 

10  Ecco  il  giorno,  ecco,  è venuto  ; quel  mat- 
tutino è uscito  ; la  verga  è fiorita,  la  superbia 
e germogliata. 

11  La  violenza  è cresciuta  in  verga  d’ em- 
piei à;  non  più  d’essi,  non  più  della  lor 
moltitudine,  non  più  della  lor  turba  ; e * non 
facciasi  alcun  lamento  di  loro. 

* Gcr.  16,  5,  6.  Ez.  44,  16,  44. 

12  II  tempo  è venuto,  il  giorno  è giunto; 
chi  compera  non  si  rallegri,  chi  vende  non  si 
dolga  ; perciocché  vi  è nrdor  d'  ira  contro  a 
tutta  la  moltitudine  di  essa. 

13  Perciocché  chi  vende  non  ritornerà  a ciò 
eh’  egli  avrà  venduto,  benché  tia  ancora  in 
vita  ; perciocché  la  visione  contro  a tutta  la 
moltitudine  di  essa  non  sarà  rivocata  ; e nin- 
no si  potrà  fortificare  per  la  sua  iniquità,  per 
salvar  la  vita  suo. 

14  Han  sonato  con  la  tromba,  cd  hanno 
apparecchiata  ogni  cosa  ; ma  non  vi  è stato 
alcuno  che  sia  andato  alla  battaglia  ; percioc- 
ché l’ arder  della  mia  ira  c contro  a tutta  la 
moltitudine  d’  essa. 

18  La  ‘spada  i di  fuori;  e la  peste  e la 
fame  dentro  ; chi  sarà  fuori  a’  campi  morrà 
per  la  spada,  e chi  sarà  nella  città,  la  fame,  e 
la  peste  lo  divoreranno. 

* Di»lt.  34,  £5.  Limi.  1,40. 

16  E quelli  d' infra  loro  che  saranno  scam- 
pati si  salveranno,  e saranno  su  per  li  monti 
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come  le  colombe  delle  valli,  gemendo  tutti, 
ciascuno  per  la  sua  iniquità. 

17  Tutte  le  mani  diverranno  fiacche,  e tutte 
le  ginocchia  andranno  in  acqua. 

18  Ed  essi  si  cingeranno  di  sacchi,  e spa- 
vento li  coprirà;  e vi  sarà  vergogna  sopra 
ogni  faccia,  e calvezza  sopra  tutte  le  lor  teste. 

19  Gitteranno  il  loro  argento  per  le  strade, 

e il  loro  oro  sarà  come  una  immondizia; 
•il  loro  argento,  né  il  loro  oro  non  potrà  li- 
berarli, nel  giorno  dell'  iudegnazion  del  Si- 
gnore ; essi  non  ne  sazieranno  le  lor  persone, 
c non  n’  empieranno  le  loro  interiora  ; per- 
ciocché quelli  sono  siati  l’ intoppo  della  loro 
iniquità.  * Prov.  11,  4.  Sol.  1,  18. 

20  Ed  esso  ha  impiegata  la  gloria  del  suo 
ornamento  a superbia,  e ne  han  fatte  dell'  i- 
magini  delle  loro  abbominazioni,  le  lor  cose 
esecrabili  ; perciò,  farò  che  quelle  cose  saranno 
loro  come  una  immondizia  ; 

21  E le  darò  in  preda  in  man  degli  stranieri, 
c per  ispogiie  agli  empi  della  terra,  1 quali  le 
contamineranno. 

22  Ed  io  rivolgerò  la  mia  faccia  indietro  da 
loro  ; e coloro  profaneranno  il  mio  luogo  na- 
scosto; e ladroni  entreranno  in  essa,  e la 
profaneranno. 

23  Fa'  una  chiusura  ; perciocché  il  paese  è 
pieno  di  giudicio  di  sangue,  e la  città  è piena 
di  violenza. 

24  Ed  io  farò  venire  i pih  malvagi  delle 
genti;  ed  essi  possederanno  le  case  loro;  e 
farò  venir  meno  la  superbia  de’  potenti,  e i 
lor  luoghi  sacri  saran  profanati. 

25  La  distruzione  viene;  cercheranno  la 
pace,  ma  non  ve  ne  sarà  alcuna. 

26  * Calamità  verrà  sopra  calamità,  e vi 

sarà  romore  sopra  remore;  ed  essi  f ricer- 
cheranno qualche  visione  dal  profeta  ; e non 
vi  sarà  più  Legge  nel  sacerdote,  né  consiglio 
negli  Anziani.  • Sai.  42,  s.  Ger.  4,  za. 

+ Sai.  74,  9.  Lam.  8,  ». 

27  II  re  farà  cordoglio,  e i principi  si  vesti- 
ranno di  desolazione,  e le  mani  del  popolo  del 
paese  saranno  conturbate  ; io  opererò  inverso 
loro  secondo  la  lor  via,  e li  giudicherò  de'  giu- 
dici! che  si  convengono  loro  ; e conosceranno 
che  io  sono  il  Signore. 

CAPO  VIIL 

lì  Signore  trasporta  Exeechiele  in  visione  in  Gerusa- 
Inmnr,  ove  gli  mostra  le  abboueinevoii  idolatrie,  che  $ 
Giudei  commettevano  nel  no  Tempio  etereo  ; 17  per  le 
quali,  e per  altea  leccali,  annunzia  loro  i noi  aeprie- 
fimi  giudicii . 

POI  avvenne,  nell’  anno  sesto,  nel  quinto 
giorno  del  sesto  mese,  che,  sedendo  io  in 
casa  mia,  e sedendo  gli  Anziani  di  Giuda  in 
mia  presenza,  la  * mano  del  Signore  Iddio 
cadde  quivi  sopra  me.  • Ez.  1,  a. 

2  Ed  io  riguardai,  ed  ecco  la  * sembianza 
d’ un  uomo  simile  in  vista  al  fuoco  ; dall’  ap- 
parenza de’  lombi  di  esso  in  giù,  vi  era  fuoco  ; 
e da’  lombi  in  su,  vi  era  come  1’  apparenza 
d’ un  grande  splendore,  simile  al  f colore  di 
fin  rame  scintillante. 

* Ez.  i,  ss,  S7.  t Ez.  t,  4. 

3  Ed  egli  stese  una  sembianza  di  mano,  e mi 


prese  per  la  chioma  della  mia  testa  ; e lo  Spi- 
rito mi  levò  fra  cielo  e terra,  e mi  menò  in 
Gerusalemme,  in  visioni  di  Dio,  all’  entrata 
della  porta  di  dentro,  che  guarda  verso  il 
Settentrione,  dove  ero  la  cappella  dell’  idolo  di 
gelosia,  che  provoca  a gelosia. 

4 Ed  ecco,  quivi  era  la  gloria  dell'  Iddio 
d*  Israele,  simile  alla  * visione  che  io  avea 
veduta  nella  campagna.  * Ez.  t,  28  ; 3,  2& 

5 Ed  egli  mi  disse:  Figliuol  d'uomo,  leva 
ora  gli  occhi  tuoi  verso  il  Settentrione.  Ed 
io  levai  gli  occhi  miei  verso  il  Settentrione  ; 
ed  ecco,  dal  Settentrione,  alla  porta  dell’  al- 
tare, all’  entrata,  era  quell'  idolo  di  gelosia. 

6 Ed  egli  mi  disse  : Eigliuol  d’  uomo,  vedi 
tu  ciò  che  costoro  fanno  ? le  grandi  abbomi- 
nazioni che  la  casa  d' Israele  commette  qui; 
acciocché  io  mi  dilunghi  dal  mio  Santuario  r 
ma  pur  di  nuovo  vedrai  ancora  altre  grandi 
abbominazioni. 

7 Ed  egli  mi  condusse  all’  entrata  del  cortile, 
ed  lo  riguardai,  ed  ecco  un  buco  nella  parete. 

8 Ed  egli  mi  disse  : Figliuol  d’ uomo,  fa'  ora 
un  foro  in  questa  parete.  Ed  io  feci  un  forr 
nella  parete  ; ed  ecco  un  uscio. 

9 Ed  egli  mi  disse  : Entra,  e vedi  le  scel- 
lerate abbominazioni  eh’  essi  commettono  qui. 

10  lo  dunque  entrai,  e riguardai  ; ed  ecco 
delle  figure  di  rettili,  e d’  animali,  d’  ogni 
spezie,  cosa  abbominevole  ; e tutti  gl’  idoli 
della  casa  d’ Israele,  ritratti  in  su  la  parete 
attorno  attorno. 

11  E settont’  uomini  degli  Anziani  delia 
casa  d'  Israele,  con  Iaazania,  figliuolo  di  Sa- 
fari, eh’  era  in  pie  per  mezzo  loro,  stavano 
diritti  davanti  a quelli,  avendo  ciascuno  il  suo 
turibolo  in  mano,  onde  saliva  una  folta  nu- 
vola di  profumo. 

12  Ed  egli  mi  disse  : Figliuol  d’ uomo,  bai 

tu  veduto  ciò  che  gli  Anziani  della  casa  d’  I- 
sraele  fanno  in  tenebre,  ciascuno  nella  sua 
cappella  d’  immagini  ? perciocché  dicono  : Il 
* Signore  non  ci  vede  ; il  Signore  ha  abban- 
donato il  paese.  * Ez.  »,  ». 

13  Poi  mi  disse  : Tu  vedrai  ancora  di  nuovo 
altre  grandi  abbominazioni,  che  costoro  com- 
mettono. 

14  Ed  egli  mi  menò  all’  entrata  della  porto 
della  Casa  del  Signore,  che  è verso  il  Setten- 
trione ; ed  ecco,  quivi  sedevano  delle  donne 
che  piagnevano  Tammuz. 

15  Ed  egli  mi  disse  : Figliuol  d'  uomo,  hai 
tu  veduto  ? ancor  di  nuovo  vedrai  abbomina- 
zioni maggiori  di  queste. 

16  Ed  egli  mi  menò  nel  cortile  di  dentro 
della  Casa  del  Signore  ; ed  ecco,  all’  entrata 
del  Tempio  del  Signore,  fra  11  portico  e 1’  al- 
tare, intorno  a * venticinque  uomini,  che  a- 
veano  le  spaile  volte  alla  Casa  del  Signore,  e 
le  facce  verso  l’ Oriente  ; e adoravano  il  + sole, 
verso  1’  Oriente.  * Ez.  u,  l.  t Deut.  4,  io. 

8 Ite  83,  3,  11.  Giob.  31.  86.  Ger.  44,  1". 

17  Ed  egli  mi  disse:  Hai  tu  veduto,  figliuol 
d’  uomo  ? E'  egli  cosa  leggiera  alla  casa  di 
Giuda  di  aver  commesse  l’ abbominazioni  che 
hanno  commesse  qui,  che  hanno  ancora  ri- 
pieno il  paese  di  violenza,  e si  son  volti  a di- 
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spettarmi  ? ma  ecco,  essi  si  cacciano  il  ramo  ' 
nel  volto  a loro  stessi. 

18  Io  adunque  altresì  opererò  in  ira  ; * l’ oc- 
chio mio  non  perdonerà,  ed  io  non  rispar- 
mierò; f benché  gridino  ad  alta  voce  a’ miei 
orecchi,  io  non  gli  ascolterò.  * E*,  s,  il  ; 7,  4. 
t Giob.  27.  » ; Si,  12.  Sol.  18,  42.  Ger.  11,  11  ; 14,  12. 
Mie.  3,  4.  Zac.  7,  13. 

CAPO  IX. 

n Signore  snostra  in  risiime  til  Profeta  V universale 
esecuzione,  eh ' egli  tosto  farebbe  sopra  Gerusalemme 
per  ti  Caldei,  riservando  solo  un  piccolo  rimanente  ili 
rari  fedeli  ; He  il  Profeta  essendosi  posto  ad  intercedere 
| ter  lo  postolo,  0 ldetio  gli  risponde  ehe  la  mulini  de' 
/seccati  df  esso  essendo  colma,  i suoi  giudici i altresì 
traboccherebbero  appieno, 

|>0I  egli  gridò  ad  alta  voce,  udente  me, 

1 dicendo  : Accostatevi  voi,  che  avete  com- 
messione  contro  alla  città,  avendo  ciascuno  le 
sue  armi  da  distruggere  in  mano. 

2 Ed  ecco  sei  uomini,  che  venivano  di  verso 
la  porta  alta,  che  riguarda  verso  il  Setten- 
trione, avendo  ciascuno  in  mano  le  sue  armi 
da  dissipare  ; e nel  mezzo  di  loro  ni  era  un 
uomo  vestito  di  panni  lini,  il  quale  avea  un 
calamaio  di  scrivano  in  su  i lombi  ; ed  essi 
entrarono,  c si  fermarono  presso  all'  altare  di 
rame. 

3 E la  gloria  dell’  Iddio  d’ Israele  sì  elevò 
d’  in  su  i Cherubini,  sopra  i quali  era;  e 
trasse,  verso  la  soglia  della  Casa.  E il  Si- 
gnore gridò  all’  uomo  eh’  era  vestito  di  panni 
Uni,  che  avea  il  calamaio  di  scrivano  in  su  i 
lombi, 

4 E gli  disse  : Passa  per  mezzo  la  città,  per 
mezzo  Gerusalemme,  e fa’  * un  segno  sopra 
la  fronte  degli  uomini  che  + gemono,  e sospi- 
rano per  tutte  1’  abbominazioni  che  si  commet- 
tono nel  mezzo  di  lei  * Ap.  7,  8.  t 2 Pie.  2,  8. 

5 E agli  altri  disse,  udente  me  : Passate 
dietro  a lui  per  la  città,  e percuotete  ; il  vo- 
stro occhio  non  perdoni,  e non  risparmiate. 

6 Uccidete  ad  istcrminio  vecchi,  e giovani, 
e vergini,  e piccioli  fanciulli  e donue  ; ma 
non  vi  accostate  ad  alcuno,  sopra  cui  sia  il 
segno  ; e cominciate  dal  mio  Santuario.  Essi 
adunque  cominciarono  da  quegli  uomini 
* Anziani  eh’  erano  davanti  aUu  Casa. 

* Ez.  a,  u,  te. 

7 Ed  egU  disse  loro  : Contaminate  la  Casa, 
ed  empiete  d’ uccisi  i cortUi.  Poi  disse  loro  : 
Uscite.  Ed  essi  uscirono,  e andavano  percuo- 
tendo per  la  città. 

8 E,  come  essi  andavano  percuotendo,  io 
rimasi  quivi  solo,  e caddi  sopra  la  mia  faccia, 
e gridai,  e dissi  : Oimè  lasso.  Signore  Iddio  ! 
distruggi  tu  tutto  il  rimanente  d’  Israele, 
spandendo  la  tua  ira  sopra  Gerusalemme  ? 

0 Ed  egli  mi  risjiose  : L' iniquità  delia  rasa  ' 
d’ Israele,  e di  Giuda,  è oltre  modo  grande  ; 
e il  paese  è pieno  di  sangue,  e la  città  è piena 
di  sviamento;  perciocché  han  detto  : il  ‘Si- 
gnore ha  abbandonato  il  paese,  e il  Signore 
non  vede  nulla.  * E*.  8,  ìs. 

10  Perciò,  * 1’  occhio  mio  non  perdonerà,  ed 
io  non  risparmierò  ; io  renderò  loro  la  lor  via 
in  sul  capo.  * Ei.  5,  U ; 7,  * ; 8,  18. 


11  Ed  ecco,  1’  uomo  eh’  era  vestito  di  panni 
lini,  che  avea  il  calamaio  sopra  i lombi,  fece 
il  suo'  rapporto,  dicendo:  Io  ho  fatto  secondo 
che  tu  mi  comandasti 

CAPO  X. 

Il  Signor e,  per  una  ria  ione  simigliatile  alla  primiera,  di- 
mostra al  Profeta , come , per  suo  comandamento, 
Gerusalemme  sarchi*  arsa  ; 4 e poi,  eh'  egli  voleva  di- 
partirsi, prima  dal  tuo  Santuario , e poi  appresso  an- 
cora dal  suo  Tempio. 

POI  riguardai,  ed  ecco,  sopra  ia  * distesa 
eh’  era  sopra  il  capo  de'  Cherubini,  vi  era 
come  una  -j- pietra  di  zaffiro,  simigliarne  in 
vista  ad  un  trono,  il  quale  appariva  sopra 
loro.  * Ez.  1,  22.  t E*,  l,  26. 

2 E colui  che  sedeva  sopivi  il  trovo  disse 
all’ ‘uomo  ch’era  vestito  di  panni  lini:  En- 
tra por  mezzo  le  ruote,  di  sotto  a’  Cherubini, 
ed  empiti  le  pugna  di  brace  di  fuoco,  d’  in- 
fra i Cherubini,  e spargile  sopra  la  città.  Ed 
egli  vi  entrò  nel  mio  cospetto.  * Ez.  9,  z, 
3 E i Cherubini  erano  fermi  dal  Ulto  destro 
della  Casa,  quando  quell’  uomo  entrò  là;  e 
la  nuvola  riempie  il  cortile  di  dentro. 

4 Poi  la  gloria  del  Signore  si  levò  d’ in  su 
i Cherubini,  traendo  verso  la  soglia  della 
Casa  ; e la  Casa  fu  ripiena  delia  nuvola  ; c il 
cortile  fu  ripieno  dello  splendor  della  gloria 
del  Signore. 

5 E il  * suono  dell’  ali  de’  Cherubini  si  udiva 
fino  al  cortile  di  fuori,  simile  alla  voce  dell’  Id- 
dio onnipotente,  quando  (.•gli  parla.  • Ez,  1,  sm. 
6 Ora,  quando  colui  ebbe  comandato  all’  uo- 
mo vestito  di  panni  lini,  dicendo  : Prendi  del 
fuoco  di  mezzo  delle  ruote,  d’ infra  i Cheru- 
bini ; egli  venne,  e si  fermò  presso  ad  una 
delle  ruote. 

7 E l’ uno  de’  Cherubini  distese  la  sua  mano, 
d’ infra  i Cherubini,  verso  il  fuoco,  eh’  era  per 
mezzo  i Cherubini,  e ne  prese,  c lo  diede  nelle 
pugna  di  colui  eh’  era  vestito  di  panni  lini  ; il 
quale  lo  pigliò,  e usci  fuori. 

8 Or  nc’  Cherubini  appariva  una  figura 
d’ una  man  d’ uomo,  Botto  alle  loro  ali. 

9 Kd  io  riguardai,  ed  ecco  ‘quattro  ruote 
allato  a’  Cherubini,  ciascuna  ruota  allato  a 
ciascun  Cherubino  ; e le  ruote  risomigliavano 
in  vista  al  color  della  pietra  del  + grisolito. 

• Ez.  1,  15.  + Ez.  1,  16. 

10  E,  quant’  è alla  lor  sembianza,  tutte  e 
quattro  erano  d’  uno  medesima  sembianza; 
come  se  una  ruota  fosse  stata  in  mezzo  d’ una 
altra  ruota. 

11  Quando  si  » movevano,  si  movevano  tutte 
e quattro,  ciascuna  dal  lato  suo  ; e,  moven- 
dosi, non  si  volgevano  quii  e là  ; anzi  là  dove 
si  volgeva  il  capo,  esse  si  volgevano  dietro  a 
lui  ; movendosi,  non  si  volgevano  quà  e là. 

• Ez.  1,  17. 

12  Pi  era  eziandio  tutta  la  carne  de’  Cheru- 
bini, e i lor  dossi,  e le  lor  mani,  e le  loro  ali  ; 
e qusnt’  è alle  ruote,  le  lor  quattro  ruote  era- 
no piene  ‘d’  occhi  d’ ogn’  intorno.  * Ez.  1,  is. 

13  E fu  gridato  alle  ruote,  udente  me:  O 
ruote. 

14  E ciascun  Cherubino  avea  * quattro  facce  ; 
• Ez.  t,  10. 
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la  prima  faccia  era  faccia  di  Cherubino;  la 
seconda,  faccia  d’  uomo  ; la  terza,  faccia  di 
leone  ; e la  quarta,  faccia  d' aquila. 

15  E i Cherubini  si  alzarono.  Questi  erano 

i  medesimi  animali,  * che  io  avea  veduti  pres- 
so al  fiume  Chebar.  * Ez.  t,  s. 

16  E,  quando  ì Cherubini  camminavano,  le 
ruote  ancora  si  movevano  allato  a loro  ; e, 
quando  i Cherubini  alzavano  le  loro  ali,  per 
elevarsi  da  terra,  le  ruote  ancora  non  si  ri- 
volgevano d’ appresso  a loro. 

17  Quando  quelli  si  fermavano,  le  ruote 
altresì  si  fermavano  ; quando  essi  si  alzavano, 
le  ruote  si  alzavano  insieme  con  loro;  per- 
ciocché lo  * spirito  degli  animali  era  in  esse. 

* Ez.  1,  ì*.  so,  si. 

18  Poi  la  * gloria  del  Signore  si  parti  d’ in 

su  la  soglia  della  Casa,  stando  sopra  i Che- 
rubini. • v.  s. 

19  E i Cherubini,  uscendo  fuori,  alzarono 
le  loro  ali,  e si  elevarono  da  terra  nel  mio 
cospetto;  e le  ruote  si  elevarono  parimente 
con  loro  ; e quelli  si  fermarono  all’  entrata 
della  porta  Orientale  della  Casa  del  Signore  ; 
e la  gloria  dell’  Iddio  d’ Israele  era  al  disopra 
di  loro. 

20  Questi  erano  gli  stessi  animali,  che  io 
avea  veduti  sotto  l’ Iddio  d’ Israele,  presso  al 
fiume  Chebar  ; ed  io  riconobbi  eh*  erano  Che- 
rubini. 

21  Ciascun  di  loro  avea  quattro  facce,  e 
quattro  ali  ; e aveano  sotto  alle  loro  ali  una 
sembianza  di  mani  d’ uomo. 

22  E,  quant’  é alla  sembianza  delle  lor  facce, 
erano  le  medesime,  che  io  avea  vedute  presso 
al  fiume  Chebar;  erano  i medesimi  aspetti 
di  quelli,  anzi  t Cherubini  erano  gli  stessi  ; 
ciascuno  camminava  diritto  davanti  a sé. 

CAPO  XL 

H Signore  mostra  in  visione  al  Profeto,  che  a male  di 
Gerusalemme  procedeva  principalmente  da'  suoi  capi , 
e condottieri , s * qtuzll  profanamente  schernivano  i 
profeti  : 5 e ali  ordina  di  aammztor  loro  i suoi 
estremi  giudieii,  contrarii  alte  lor  false  confidanze  ; I LI 
e comincia  ozi  eseguir  qneUi  ««fin  persona  d'  «no  de’ 
principali  ; 15  jtai  gli  comanda  di  consolar  quelli  eh * 
ertezza  con  lui  in  cattività , per  la  certezza  della  szia  gra- 
zia presente , e per  la  jtromessa  del  lor  ristabilimento 
arvzmire  ; SS  e,  dopo  avergli  fatta  volere  la  sua  partito 
di  Gerusalemme,  23  loricondzice  in  Caldea, 

POI  lo  Spirito  mi  elevò,  e mi  menò  alla 
porta  Orientale  della  Casa  del  Signore, 
che  riguarda  verso  il  Levante  ; ed  ecco,  al- 
P entrata  della  porta,  venticinque  uomini  ; 
ed  io  vidi  nel  mezzo  di  loro  Iaazania,  figliuolo 
di  Azzur,  e Pelatia,  figliuolo  di  Benaia,  capi 
del  popolo. 

2  fc  colui  mi  disse  : Figlluol  d’uomo,  questi 
son  gli  uomini,  che  divisano  iniquità,  e che 
tengono  consigli  di  mole  in  questa  città  ; 

3  Che  dicono  : La  cosa  non  è ancor  vicina  ; 
edifichiamo  delle  case;  questa  città  i la  pi- 
gnatta, e noi  saremo  la  carne. 

4  Perciò,  profetizza  contro  a loro;  profe- 
tizza, o flgliuol  d'  uomo. 

5  E lo  * Spirito  del  Signore  cadde  sopra 
me,  e mi  disse:  Di’  : Coà  ha  detto  il  Signore  : 
• Ez.  1,  8 ; *,  a. 


| 0 casa  d’ Israele,  voi  avete  detto  cosi,  ed  lo 
| conosco  le  cose  che  vi  salgono  nello  spirito. 

6 Voi  avete  moltiplicati  i vostri  uccisi  in  que- 
sta città,  e avete  ripiene  le  sue  strade  d'  uccisi. 

7 Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
I vostri  uccisi,  che  voi  avete  fatti  essere  in 
mezzo  di  lei,  son  la  carne,  ed  ella  è la  * pignat- 
ta ; ma  quant*  è a voi,  io  vi  trarrò  fuori  del 
mezzo  di  essa.  * Ez.  24,  a,  s,  io,  il.  Mie.  3.  3. 

8 Voi  avete  avuto  timore  della  spada  : cd  io 
farò  venir  sopra  voi  la  spada,  dice  il  Signore 
Iddio. 

9 E vi  trarrò  fuori  del  mezzo  di  essa,  e vi 
darò  in  man  di  stranieri,  e farò  giudici!  sopra 
voi. 

10  Voi  caderete  per  la  spada,  io  vi  giudicherò 
a’  confini  d’ Israele  ; e voi  conoscerete  che  lo 
sono  il  Signore. 

11  Questa  città  non  vi  sarà  per  pignatta,  nè 
voi  sarete  nel  mezzo  di  essa  a guisa  di  carne  ; 
io  vi  giudicherò  a’  confini  d’  Israele  ; 

12  E voi  conoscerete  che  io  sono  il  Signore, 
ne’  cui  statuti  voi  non  siete  camminati,  e le  cui 
leggi  non  avete  osservate;  anzi  avete  fatto  se- 
condo 1’  usanze  delie  genti  che  son  d’ intorno 
a voi. 

13  Or  avvenne  che,  mentre  io  profetizzava, 
Pelatia,  figliuolo  di  Benaia,  morì;  ed  io  mi 
gittai  in  terra,  sopra  la  mia  faccia,  e gridai  ad 
alta  voce,  e dissi  : Olmè  lasso,  Signore  Iddio  ! 
fai  tu  una  final  distruzione  del  rimanente 
d’  Israele  ? 

14  E la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizza- 
ta, dicendo  : 

15  Flgliuol  d' uomo,  i tuoi  fratelli,’!  tuoi  fra- 
telli, gli  uomini  del  tuo  parentado,  e tutta 
quanti  la  casa  d'  Israele,  son  quelli  a’  quali 
gli  abitanti  di  Gerusalemme  hanno  detto: 
Andatevene  lontano  d’  appresso  al  Signore  ; 
a noi  è dato  il  paese  in  eredità; 

16  Perciò,  di’  : Così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Benché  io  gli  abbia  dilungati  fra  le  genti, 
e gii  abbia  dispersi  fra  i paesi,  si  sarò  loro  per 
Santuario,  ne’  paesi  dove  saran  pervenuti  ; e 
do,  per  un  breve  spazio  di  tempo. 

17  Per  tanto,  di’  : Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Io  vi  raccoglierò  d’ infra  i popoli,  e vi 
raunerò  da’  paesi  dove  siete  stati  disperai,  e vi 
darò  la  terra  d’  Israele. 

18  Ed  essi  verranno  in  quella,  e ne  terranno 
via  tutte  le  sue  cose  esecrabili,  e tutte  le  sue 
abbominazioni. 

19  Ed  lo  * darò  loro  un  medesimo  cuore,  o 
metterò  + un  nuovo  spirito  dentro  di  loro,  e 
toraò  via  dalia  lor  carne  J 11  cuor  di  pietra,  e 
darò  loro  un  cuor  di  carne  ; 

• Ger.  81,  33  ; 32,  3».  Ez.  36,  26,  27. 
t Sai.  SI.  1*.  I Zac.  7,  12- 

20  Acciocché  camminino  ne'  miei  statuti,  c 
osservino  le  mie  leggi,  e le  mettano  ad  effetto  ; 
e mi  saranno  pojxilo,  ed  io  sarò  loro  Dio. 

21  Ma,  quant’ e a quelli,  il  cui  cuore  va  se- 

guendo 1’  affetto  che  hanno  alle  lor  cose  ese- 
crabili, ed  alle  loro  abbominazioni  ; io  * Ten- 
derò loro  la  lor  via  in  sul  capo,  dice  il  Signore 
Iddio.  * Ez.  »,  io. 

22  Dopo  questo,  1 Cherubini  alzarono  le  lo- 
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fo  ali  ; le  ruote  altresì  si  alzarono  allato  a 
loro  ; e la  gloria  dell'  Iddio  d'  Israele  era  di 
sopra  a loro. 

23  E la  gloria  del  Signore  si  elevò  d’ in  sul 
mezzo  della  città,  e si  fermò  sopra  il  monte 
che  è dall'  Oriente  della  città. 

24  Poi  lo  Spirito  mi  elevò,  e mi  menò  in 
Caldea,  a quelli  eh’  erano  in  cattività,  in  vi- 
sione, in  Ispirito  di  Ilio  ; e la  visione,  che  io 
avea  veduta,  disparve  da  me. 

25  Ed  io  raccontai  a quelli  eh’  erano  in  cat- 
tività tutte  le  parole  del  Signore,  eh’  egli  mi 
avea  dette  in  visione. 

CAPO  XII. 

Il  Signore  comanda  ad  Stecchirle  di  predire , per  segno  e 
per  parola , la  presa  dei  re  Sede  chic,  eia  cattività  e di - 
spersione  del  popolo  di  Gerusalemme,  17  dopa  le  lunghe 
miserie , e sofferente  t Irli * assettiti  ; 21  poi  condanna  la 
vana  e profana  sicurtà  de?  Giudei,  incimlro  alle  mi- 
nacele di  Ilio,  annunziate  da*  suoi  profeti. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzata, dicendo  : 

2  Figliuol  d’  uomo,  tu  abiti  in  mezzo  d'  una 
casa  ribelle,  che  * ba  occhi  da  vedere,  e non 
vede;  orecchi  da  udire,  e non  ode;  percioc- 
ché e una  casa  ribelle.  • l».  «,  s ; 42,  20. 

3  Dunque  tu,  figliuol  d’  uomo,  fatti  degli 
arnesi  d’  un  uomo  che  vada  in  paese  strano  ; 
mettiti  in  .viaggio  di  giorno,  nel  lor  cospetto; 
e dipartiti  dal  tuo  luogo,  per  andare  in  un 
altro,  nel  lor  cospetto  ; torse  vi  porranno  men- 
te ; perciocché  sono  una  casa  ribelle. 

4  Metti  dunque  fuori  di  giorno,  nel  lor  co- 
spetto, 1 tuoi  arnesi,  simili  a quelli  d’  un  uo- 
mo che  vada  in  paese  strano  ; e poi  la  sera 
esci  fuori  in  lor  presenza,  come  altri  esce,  an- 
dando hi  paese  strano. 

6  Fatti  un  foro  nella  parete,  nel  lor  cospetto, 
e per  quello  porta  fuori  que’  tuoi  arnesi. 

6 Portali  in  su  le  spalle,  nel  lor  cospetto  ; 
portali  fuori  in  su  r imbrunir  della  notte; 
copriti  la_  faccia,  che  tu  non  vegga  la  terra; 
perciocché  io  ti  ho  posto  per  seguo  alla  casa 
d'  Israele. 

7  Ed  io  feci  così,  come  mi  era  stato  coman- 
dato ; di  giorno  trassi  fuori  i miei  arnesi,  simili 
a quelli  d'  un  uomo  che  vada  in  paese  strano  ; 
e ili  su  la  sera  mi  feci  un  foro  nella  parete  con 
la  mano  ; e in  su  1’  imbrunir  della  notte  trassi 
fuori  quegli  artieri,  e li  portai  iu  su  le  spalle, 
nel  lor  cospetto. 

8  E la  mattina  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata,  dicendo  : 

9  Figliuol  d’  uomo,  la  casa  d’  Israele,  quella 
casa  ribelle,  non  ti  ha  ella  detto:  Che  cosa 
fai? 

10  Di’  loro  : Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Questo  carico  riguarda  al  principe  che  è in 
Gerusalemme,  e a tutta  la  casa  d’ Israele,  che 
è in  mezzo  di  essi. 

1 1  Di’  : Io  vi  temo  per  segno  ; siccome  io  ho 
fatto,  così  sarà  lor  fatto  ; andranno  in  paese 
6trano  in  cattività. 

12  E 11  principe,  che  è in  mezzo  di  loro,  por- 
terà i suoi  arnesi  sopra  le  spalle  in  su  1'  im- 
brunir della  notte,  e se  ne  uscirà  ; faranno  un 
foro  nel  muro  per  portar  fuori  per  esso  t loro 


arnesi  ; egli  si  coprirà  la  faccia,  acciocché  non 
vegga  la  terra  con  gli  occhi. 

13  Ma  io  * stenderò  lumia  rete  sopra  lui,  ed 

egli  sarà  preso  ne’  miei  lacci  ; e lo  farò  venire 
in  Babilonia,  nel  paese  de’  Caldei  ; ed  egli  non 
la  vedrà,  e pur  vi  morrà.  * Ez.  17,  20. 

14  Ed  io  * dispergerò  a tutti  i venti  tutti 
quelli  che  gli  saranno  d’ intorno,  il  suo  soc- 
corso, e tutte  le  sue  schiere;  e sguainerò  la 
f spada  dietro  a loro.  • 2 Re  25, 5.  t Ez.  5,  2, 12. 

15  E conosceranno  che  io  scoio  il  Signore, 
quando  io  gli  avrò  dispersi  fra  le  nazioni,  e 
dissipati  fra  i paesi. 

16  Ma  lascerò  d’  infra  loro  alcuni  pochi  uo- 
mini, restati  della  spada,  della  fame,  e della 
pestilenza;  acciocché  raccontino  tutte  le  loro 
abbominazioni,  fra  le  nazioni  dove  perverran- 
no ; e conosceranno  che  io  sono  il  Signore. 

17  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzata, dicendo: 

18  Figliuol  d’  uomo,  mangia  il  tuo  pane  con 
tremore,  e bei  la  tua  acqua  con  ispavento,  e 
con  ansietà; 

19  E di’  al  popolo  del  paese:  Il  Signore  Id- 
dio ha  detto  cosà  intorno  a quelli  che  abitano 
in  Gerusalemme,  nella  terra  d' Israele  : Man- 
geranno  il  lor  pane  con  ansietà,  e berranno  la 
loro  acqua  con  ismarrimento  ; perciocché  il 
paese  d’  essa  sarà  desolato,  e spaiato  di  tutto 
ciò  che  vi  è,  per  la  violenza  di  tutti  quelli  che 
vi  abitano. 

20  E le  città  abitate  saranno  deserte,  e il 
paese  sarà  desolato  ; e voi  conoscerete  che  io 
sono  il  Signore. 

21  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
lizzata,  dicendo  : 

22  Figliuol  d’  uomo,  che  proverbio  è questo, 

che  voi  usate  intorno  al  paese  d'  Israele,  di- 
cendo : * I giorni  saranno  prolungati,  e ogni 
visione  è perita  ? • Ez.  1 1,  3.  Am.  e.  3. 

23  Per  tanto,  di’  loro  : Cosà  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  : lo  farò  cessare  questo  proverbio, 
e non  si  userà  più  in  Israele.  Anzi  di'  loro  : 

I giorni,  e la  parola  d’ tigni  visione,  son  vicini. 

24  Perciocché  per  1’  innanzi  * non  vi  sarà 

più  visione  alcuna  di  vanità,  ne  alcuno  indo- 
vinamento  di  lusinghe,  in  mezzo  delia  casa 
d’  Israele.  * Ez.  13,  23. 

25  Perciocché,  io,  il  Signore,  avendo  parlato, 
la  cosa  che  avrò  detta  sarà  messa  ad  effetto  ; 
non  sarà  più  prolungata;  anzi.se  a’  di  vostri 

10  pronunzio  alcuna  parola,  0 caBa  ribelle, 
a’  di  vostri  altresì  la  metterò  ad  effetto,  dice 

11  Signore  Iddio. 

26  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzata, dicendo: 

27  Figliuol  d’  uomo,  ecco,  la  casa  d’ Israele 
dice  : La  visione,  che  costui  vede,  è per  lunghi 
giorni  a ventre  ; ed  egli  profetizza  di  cose  di 
tempi  lontani. 

28  Perciò,  di'  loro  : Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Niunamia  parola  sarà  piu  prolunga- 
ta ; la  purolu  che  io  avrò  detta  sarà  messa  od 
effetto,  dioe  il  Signore  Iddio. 

CAPO  XIII. 

Iddio  ordina  od  Stecchirle  di  profetissar  contro  a*  falsi 
profeti,  17  eie  false  profetesse  del  popolo  d*  Israele,  de- 
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scrivendo  i loro  inganni,  falsità , lusinghe,  ed  altre 
sellerai etze  ; per  le  quali  annunzia  loro  i suoi  g indici i, 
e maledizioni. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzata, dicendo  : 

2 Figliuol  d’  uomo,  profetizza  contro  a’  pro- 
feti d'  Israele,  che  profetizzano  ; e di'  a’  * pro- 
feti <Ae  profetizzano  di  lor  senno:  Ascoltate 
la  parola  del  Signore  : • ficr.  u,  li  ; ss,  le. 

3 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Guai  a’  pro- 
feti stolti,  che  vanno  dietro  ai  loro  spirito,  e 
dietro  a cose  che  non  hanno  vedute  ! 

4 0 Israele,  i tuoi  profeti  sono  stati  come 
volpi  ne’  deserti. 

5 Voi  non  siete  saliti  alle  rotture,  e non  avete 
fatto  alcun  riparo  davanti  alla  casa  d’ Israele, 
per  presentarsi  a battaglia  nel  giorno  del  Si- 
gnore. 

6 Han  vedute  visioni  di  vanità,  e indovina- 
menti  di  menzogna;  essi  son  quelli  che  di- 
cono: Il  Signore  dice:  benché  il  Signore  non 
gli  abbia  mandati  ; e hanno  data  speranza, 
che  la  parola  sarebbe  adempiuta. 

7 Non  avete  voi  vedute  visioni  di  vanità,  e 
pronunziati  indovinamenti  di  menzogna?  e 
pur  dite:  li  Signore  dice:  benché  io  non  ab- 
bia parlato. 

8 l’er  tanto,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Perciocché  voi  avete  proposta  vanità,  e avete 
vedute  visioni  di  falsità  ; perciò,  eccomi  con- 
tro a voi,  dice  il  Signore  Iddio. 

9 E la  mia  mano  sarà  contro  a qne’  profeti, 
che  veggon  visioni  di  vanità,  e indovinano 
menzogna  ; non  saran  più  nel  consiglio  del 
mio  popolo,  e non  saranno  scritti  nella  ras- 
segna della  casa  d’ Israele  ; e non  verranno 
nella  terra  d' Israele  ; e voi  conoscerete  che  io  j 
sono  il  Signore  Iddio. 

10  Perciocché,  e per  tanto  che  essi  hanno 
traviato  il  mio  popolo,  dicendo  : * Pace  ; ben- 
ché non  ri  fosse  alcuna  pace  ; e che  quello  ! 
edificando  la  parete,  ecco,  questi  l’ hanno 
f smaltata  di  smalto  mal  tegnente  ; 

• Ger.  6,  U ; 8,  11.  t Ex.  SS,  28. 

11  TU’ a quelli  che  smaltano  di  smalto  mal 
tegnente,  che  la  parete  cade  rii  ; verni  una 
pioggia  strabocchevole,  e voi,  o pietre  di  grossa 
gragnuola,  caderete;  e un  vento  tempestoso 
la  schianterà. 

12  Ed  ecco,  quando  la  parete  sarà  caduta, 
non  saravvi  egli  detto  : Dove  è lo  smalto,  col 
quale  voi  l' avete  smaltata  ? 

13  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Io 
farò  scoppiare  un  vento  tempestoso  nella  mia 
ira;  e caderà  una  pioggia  strabocchevole,  nel 
mio  cniccio;  e pietre  di  grossa  gragnuola, 
nella  mia  indeguazione  ; per  disperdere  in- 
teramente. 

14  Ed  io  disfarò  la  parete,  che  voi  avete 
smaltata  di  smalto  mal  tegnente,  e 1*  abbat- 
terò a terra,  c i suoi  fondamenti  saranno  sco- 
perti ; ed  ella  caderà,  e voi  sarete  consumati 
in  mezzo  di  essa  ; e conoscerete  che  io  sono  il 
Signore. 

15  Ed  lo  adempierò  la  mia  ira  sopra  la  pa- 
rete, e sopra  quelli  che  la  smaltano  di  smalto 
mal  tegnente;  ed  io  vi  dirò  : La  parete  non  i 


più  ; quelli  ancora  che  l’ hanno  smaltata  non 
sono  più  ; 

16  Cioè,  i profeti  d’ Israele,  che  profetizzano 
a Gerusalemme,  e le  veggono  visioni  di  pace, 
benché  non  ri  sia  alcuna  pace,  dice  il  Signore 
Iddio. 

17  Oltre  a ciò,  tu,  figliuol  d’  uomo,  volgi  la 

tua  faccia  contro  alle  figliuole  del  tuo  popolo, 
che  profetizzano  di  lor  * proprio  senno  ; e 
profetizza  contro  a loro  ; • Ex.  la.  2. 

18  E di’  : Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Guai  a quelle  che  cuciono  de’piumacciuoli  a 
tutte  1’  ascelle,  e che  fanno  de’  veli  sopra  il 
capo  delle  persone  d’ ogni  statura,  per  cacciare 
all’  anime  ! cuocereste  voi  all’  anime  del  mio 
popolo,  e salvereste  le  vostre  proprie  anime  ? 

19  E mi  profanereste  voi  inverso  il  mio  po- 
polo, per  delle  menate  d’ orzo,  e delle  fette  di 
pane,  facendo  morir  l’ anime  che  non  deono 
morire,  e facendo  viver  l’ anime  che  non  deono 

: vivere  ; mentendo  al  mio  popolo,  che  ascolta 
la  menzogna  ? 

i 20  Perciò,  così  ba  detto  il  Signore  Iddio: 
Eccomi  contro  a’  vostri  piumacciuoli,  dove  voi 
cacciate  all’  anime,  come  ad  uccelli  ; e gli 
‘ straccerò  d’ in  su  le  vostre  braccia,  e lascerò 
andar  l’ anime,  alle  quali  voi  cacciate,  come 
ad  uccelli. 

21  Straccerò  parimente  i vostri  veli,  e libe- 
rerò il  mio  popolo  dalle  vostre  mani,  ed  egli 
non  sarà  più  nelle  vostre  mani,  per  esser  no- 
stra caccia  ; e voi  conoscerete  che  io  seno  il 
Signore. 

22  Perciocché  voi  avete  falsamente  contri- 
stato il  cuor  del  giusto,  il  quale  io  non  avea 
contristato  ; e * avete  fortificate  le  mani  del- 
1'  empio  ; acciocché  non  si  convertisse  dalla 
sua  via  malvagia,  per  far  eh’  egli  vivesse  ; 

* fior.  23,  14. 

23  Perciò,  voi  non  vedrete  più  ritieni  di  va- 
nità, e non  indovinerete  piti  indovinamenti; 
ed  lo  libererò  il  mio  popolo  dalle  vostre  mani, 
e voi  conoscerete  che  io  sono  il  Signore. 

CAPO  XIV. 

Menni  Anziani  dei  pepalo  essendo  ventiti  ad  Ereeehirlc, 
po'  domandare  il  Signore,  U sano  arguiti  della  Iseo 
ipocrisia,  la  quale  il  Signore  conci  ncerèhbe  per  rispesia 
vertice,  9 e punirebbe  per  falsi  ; 12  piti  Iddio  dichiara 
1 Prc/eta,  che  la  sua  tentimi  contro  CernsaU-mme  era 
irreeocabiic, 

OR  alcuni  uomini  degli  * Anziani  d’ Israele 
vennero  a me,  e sedettero  davanti  a me. 

• Ex.  so,  1. 

2 E la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata, 
dicendo  : 

! 3 Figliuol  d’ uomo,  questi  uomini  hanno  ria- 
! zati  i loro  idoli  nel  lor  cuore,  e han  pi  «sto 
l’ intoppo  della  loro  iniquità  davanti  alla  lor 
faccia  ; sarei  io  in  vero  ricercato  da  loro? 

4 Perciò,  parla  loro,  e di’  loro:  Cosi  ha  detto 
| il  Signore  Iddio  : Quando  ehi  che  sia  della 
casa  d’ Israele  avrai  rizzati  i suoi  idoli  nel  suo 
cuore,  e avrà  posto  davanti  alla  sua  faccia 
l’ intoppo  della  sua  iniquità  ; e,  dopo  onesto, 
verrà  al  profeta  ; io,  il  Signore,  mi  recherò  a 
rispondergli  per  questo  stesso,  cioè,  jier  la 
I moltitudine  de’  suoi  Idoli  ; 
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5 Acciocché  la  casa  d’ Israele  sia  presa  per  j 
lo  stio  proprio  cuore  ; conriossiachè  si  sieno 
tutti  alienati  da  me  per  i loro  idoli. 

6 Perciò,  di’  alla  casa  d’ Israele  : Cosi  ha  det- 
to il  Signore  Iddio  : Convertitevi,  e ritraetevi  | 
da’  vostri  idoli  ; e stornate  le  vostre  facce  da 
tutte  le  vostre  abbominazioni. 

7 Perciocché,  se  alcuno  della  casa  d‘  Israele, 
o de’  forestieri  che  dimorano  in  Israele,  si  se- 
para di  dietro  a me,  e rizza  i suoi  idoli  nel  suo  : 
cuore,  e mette  l' intoppo  della  sua  iniquità 
davanti  alla  sua  faccia  ; e,  dopo  questo,  viene  ' 
al  profeta,  per  domandarmi  per  lui  ; io,  il  Si-  j 
gnore,  mi  recherò  a rispondergli  per  me 
stesso  ; 

8 E * volgerò  la  mia  faccia  contro  a quell’  uo- 
mo, e lo  porrò  in  segno,  e in  proverbio  ; e lo 
sterminerò  di  mezzo  il  mio  popolo  ; e voi  co- 
noscerete che  io  sema  il  Signore.  * Lev.  17,  10. 

9 E,  se  il  profeta  è sedotto,  e dice  alcuna 
parola;  io,  il  Signore,  avrò  sedotto  qnel  pro- 
feta, e stenderò  la  mia  mano  sopra  lui,  e lo 
distruggerò  di  mezzo  il  popolo  d‘  Israele. 

10  E amendue  porteranno  la  pena  della  loro  I 
Iniquità;  la  pena  dell'  iniquità  del  profeta' 
sarà  pari  a quella  di  colui  che  domanda  ; 

11  Acciocché  la  casa  d’ Israele  non  si  svii  più 
di  dietro  a me  ; e eh’  essi  non  si  contaminino 
più  in  tutti  1 lor  misfatti  ; e che  mi  sieno  po- 
polo, e che  io  sia  loro  Ilio,  dice  il  Signore 
Iddio. 

12  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzata, dicendo  : 

13  Figliuol  d’  uomo,  &’  egli  avviene  che  un 

paese  pecchi  contro  a me,  commettendo  mi- 
sfatto, e che  io  stenda  la  mano  sopra  esso,  e 
gli  * rompa  il  sostegno  del  pane,  e mandi  con- 
tro ad  esso  la  fame,  e ne  stermini  uomini,  e 
bestie;  4 Lev.  26,  te.  1».  3.  1.  Ez.  4,  ìs. 

14  * Quando  questi  tre  uomini,  Noè,  Daniele, 

e Giobbe,  fossero  in  mezzo  di  quello,  essi  libe- 
rerebbero sol  le  lor  persone  per  la  lor  giusti- 
zia, dice  il  Signore  Iddio.  * Ger.  15,  1. 

15  S’egli  avviene  che  io  faccia  passar  te  be- 
stie nocive  per  lo  paese,  e eh’  esse  lo  dipopo- 
lino, onde  sia  desolato,  senza  che  vi  passi 
alcuna,  per  cagion  delle  bestie  ; 

16  Quando  questi  tre  nomini  fossero  in  mez-  i 
zo  di  quello  ; come  io  vivo,  dice  il  Signore  Id- 
dio, non  libererebbero  nè  figliuoli,  nè  figliuole  ; 
eglino  soli  sarebbero  liberati,  c il  paese  sareb- 
be desolato. 

17  Ovvero,  s’egli  avviene  che  io  faccia  ve- 
nire la  spada  sopra  quel  paese,  e dica  : Spada, 
passi»  per  quel  paese  ; e cho  io  ne  stermini 
nomini,  e bestie  ; 

18  Quando  questi  tre  uomini  fossero  in 
mezzo  di  quello  ; carne  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  essi  non  libererebbero  nò  figlinoli,  nè 
figliuole  ; anzi  eglino  soli  sarebbero  liberati. 

19  Ovvero,  a’  egli  avviene  che  io  mandi  la 
pestilenza  oontru  a quel  paese,  e spanda  la 
mia  Ira  sopra  esso  con  sangue,  per  istermi- 
name  uomini  e bestie  ; 

20  Quando  Noè,  Daniele,  e Giobbe,  fossero 
in  mezzo  di  quello  ; come  io  vivo,  dice  il  Si- 
gnore Iddio,  non  libererebbero  nò  figliuolo, 


nè  figliuola;  eglino  soli  libererebbero  le  lor 
persone  per  la  lor  giustizia. 

21  Perciocché, cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Quanto  meno,  se  io  mando  i miei  quattro 
gravi  giudicii,  la  spada,  e la  fame,  e le  bestie 
nocive,  e la  pestilenza,  tutti  insieme  contro 
a Gerusalemme,  per  isterminame  uomini  e 
bestie  ! 

22  Pur  nondimeno,  ecco,  alcuni  pochi  re- 
steranno in  essa;  e scamperanno  figliuoli,  e 
figliuole,  che  saranno  condotti  fuori  ; ecco, 
escono  fuori  per  venire  a voi,  e voi  vedrete 
lo  lor  via,  c i lor  fatti  ; e sarete  racconsolati 
del  male  che  io  avrò  fatto  venire  sopra  essa, 
in  Pitto  ciò  che  io  avrò  fatto  venir  sopra  essa. 

23  Ed  essi  vi  racconsoleranno,  quando  avrete 
veduta  la  lor  via,  e i lor  fatti  ; e conoscerete 
che  non  senza  cagione  io  avrò  fatto  tutto  ciò 
che  avrò. fatto  in  essa,  dice  il  Signore  Iddio. 

CAPO  XV. 

Predizione  jirafetica  dell'  intiera  distrniùme  di  Gerusa- 
lemme, per  1»  disjterata  malattia  del  popolo. 

1'  A parola  del  Signore  mi  fu  ancora  in di- 
j rizzata,  dicendo  : 

2  Figliuol  d' uomo,  che  cosa  è il  legno  della 
vite,  più  che  qualunque  altro  legno  ì che  cosa 
è ciò  eh’  è stato  tralcio,  fra  gli  alberi  della 
selva  ? 

3  Può  egli  prendersene  alcun  legno  da  farne 
qualche  lavorio?  può  egli  pur  prendersene 
un  cavigliuolo,  da  appiccarvi  su  qualunque 
arnese  ? 

4  Ecco,  dopo  che  sarà  stato  posto  nel  fuoco, 
per  esser  consumato,  e che  il  fuoco  ne  avrà 
consumati  i due  capì,  e che  il  mezzo  ne  sarà 
inarsicciato,  varrà  egli  più  nulla  da  fame  al- 
cun lavorio  ? 

5  Ecco,  mentre  è intiero,  non  se  ne  può  fare 
alcun  lavorio;  quanto  mena  potrassene  più 
fare  alcun  lavorio,  dopo  che  il  fuoco  1’  avrà 
consumato,  e eh’  egli  sarà  inarsicciato ? 

6  Perciò,  cosi  ba  detto  il  Signore  Iddio: 
Quale  i,  fra  le  legne  del  bosco,  il  legna  della 
vite,  il  qnale  io  ho  ordinato  per  pastura  del 
fuoco;  tali  renderò  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme ; 

7  E ‘volgerò  la  mia  faccia  contro  a loro; 
quando  saranno  usciti  d’  un  fuoco,  un  altro 
fuoco  li  consumerà  ; e voi  conoscerete  che  io 
sono  il  Signore,  quando  avrò  volta  la  mia  fac- 
cia contro  a loro.  * Lev.  17,  io.  F.z.  14,  «. 

8  E renderò  il  paese  desolato;  perciocché 
han  commesso  misfatto  ; dice  il  Signore  Iddio. 
CAPO  XVI. 

Il  Signore,  per  la  Silura  di  una  /mutuila,  nata  e erre  cin- 
ta in  somma  miseria,  e ithlumdonota  da  tutti,  dichiara 
qu al  eia  stata  la  sua  misericordia  i wno  il  suo  poptlo, 
ìn  over  ne  cura,  conservarlo,  accrescerlo , cenarlo,  ma- 
unificarlo,  e congiunto-rio  a se,  con  Rialto  singolare  ; 15 
e qual  sia  in  contraria  stola  l’  ingratitudine,  peridie, 
e vituperosa  seellcratessa  di  esso,  netta  sua  empietà, 
ed  idolatria  ; S5  onde  gli  aanMwzùi  i suoi  severissimi 
ffindidi  : 60  promettendo  nomlimeno  di  rn/femunr 
con  la  Chiesa  un  j vi  Ita  eterno  e spirituale,  in  Cristo. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzata, dicendo  : 

2 Figliuol  d’  uomo,  dichiara  a Gerusalemme 
le  sue  abbominazioni  ; 
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3 E di’  : Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  n Ge- 
rusalemme : La  tua  origine,  e la  tua  nazione 
è del  paese  de'  Cananei  ; tuo  padre  era  Amor- 
reo,  e tua  madre  Hittea. 

4 E,  quant’  è al  tuo  * nascimento,  nel  giorno 

che  tu  nascesti,  il  bellico  non  ti  fu  tagliato,  e 
non  fosti  lavata  con  acqua,  per  esser  nettata  ; 
non  fosti  punto  fregata  con  sale,  nè  fasciata  di 
fasce.  * o».  e,  3. 

5 1/  occhio  d‘  alcuno  non  ebbe  pietà  di  te, 
per  farti  alcuna  di  queste  cose,  avendo  com- 
passion  di  te  ; anzi  tu  fosti  gettata  sopra  la 
faccia  della  campagna,  per  lo  sdegno  in  che 
altri  avea  la  tua  persona,  nel  giorno  che  tu 
nascesti. 

6 Ed  io  passai  presso  di  te,  e ti  vidi  che  tu 
giacevi  nel  tuo  sangue  ; e ti  dissi  : Vivi  nel 
tuo  sangue  ; e da  capo  ti  dissi  : Vivi  nel  tuo 
sangue. 

T Io  ti  feci  * crescere  a decine  di  migliaia, 
come  i germogli  della  campagna;  e tu  molti- 
plicasti, e divenisti  grande,  e pervenisti  a som- 
ma bellezza;  le  poppe  ti  si  formarono,  e il 
pelo  ti  nacque  ; ma  tu  eri  ignuda,  e scoperta. 
* E».  »,  7. 

S Ed  io  passai  presso  di  te,  e ti  vidi  ; ed  ecco, 
la  tua  età  era  età  di  amori  ; ed  io  stesi  il  lem- 
bo della  mia  vesta  sopra  te,  e ricopersi  ia  tua 
nudità;  e ti  giurai,  ed  entrai  teco  in  patto, 
dice  il  Signore  Iddio  ; e tu  divenisti  mia. 

9 Ed  io  ti  lavai  con  acqua,  e tuffandoti  rid- 
i' a/:qua,  ti  tolsi  il  tuo  sangue  d’ addosso,  e ti 
unsi  con  olio  ; 

10  E ti  vestii  di  ricami,  e ti  calzai  di  pelle  di 
tasso,  e ti  cinsi  di  fin  lino,  e ti  copersi  di  seta  ; 

11  E ti  adornai  di  ornamenti,  e ti  misi  delle 
maniglie  nelle  mani,  e un  collare  al  colio. 

12  Ti  misi  eziandio  un  monile  in  sul  naso,  e 
degli  orecchini  agii  orecchi,  e una  corona  di 
gloria  in  capo. 

13  Così  fosti  adorna  d’  oro  e d’ argento  ; e il 
tuo  vestire  fu  fin  lino,  e seta,  e ricami  ; tu 
mangiasti  fior  di  farina,  e mele,  ed  olio;  e 
divenisti  sommamente  bella,  c prosperasti  fino 
a regnare. 

14  E la  fama  dì  te  si  sparse  fra  le  genti,  per 
la  tua  bellezza;  perciocché  era  compiuta,  per 
la  mia  gloria,  che  io  avea  messa  in  te,  dice  il 
Signore  iddio. 

15  Ma  tu  ti  sei  confidata' nella  tua  bellezza, 
ed  hai  * puttancggiato  per  la  tua  fama;  ed 
hai  sparse  le  tue  fornicazioni  ad  ogni  passait- 
te  ; in  lui  era  di  far  ciò  che  gli  piaceva. 

* la.  57,  S.  Or.  2,  » ; 3,  2,  8,  20. 

Ez.  23,  8,  12. 

16  Ed  hai  * presi  de'  tuoi  vestimenti,  e te  ne 
hai  fatti  degli  alti  luoghi  variati,  ed  hai  putta- 
neggfato  sopra  essi  ; + cose.,  le  cui  simili  non 
avverranno,  e non  saranno  giammai  più  ; 

* Ex.  7,  20.  Os.  2,8.  tGcr.  2.10,  11. 

17  Ed  hai  presi  gli  ornamenti  della  tua  glo- 
ria, fatti  del  mio  oro,  e del  mio  argento,  che 
io  ti  avea  dato,  e te  ne  hai  fatte  delle  imma- 
gini di  maschi,  ed  hai  puttancggiato  con  esse. 

18  Tu  hai  eziaudfo  presi  i vestimenti  de’  tuoi 
ricami,  ed  hai  coperte  quelle  con  essi  ; ed  hai 
loro  presentato  il  mio  olio,  e il  mio  profumo. 


19  Parimente  hai  loro  presentato,  in  odor 
soave,  il  mio  pane,  che  io  ti  avea  dato  ; e il 
fior  della  farina,  e T olio,  e il  mele,  con  che  io 
ti  cibava  ; e ciò  è stato,  dice  il  Signore  Iddio. 

20  Oltre  a ciò,  tu  hai  presi  i tuoi  figliuoli,  e 
le  tue  figliuole,  che  tu  mi  avevi  partoriti,  e gli 
hai  * sacrificati  a quelle  per  essere  consumati. 
Era  egli  poca  cosa  delle  tue  fornicazioni  ; 

• 2 Re  1®,  8.  Sai.  106,  37-  I».  57,  5.  Ez.  20,  28. 

21  Che  tu  abbi  ancora  scannati  i miei  figliuo- 
li, e gli  abbi  dati  a quelle,  facendoli  passare 
per  Infuoco? 

22  E,  con  tutte  le  tue  abbominazioni  e forni- 
cazioni, tu  non  ti  sei  ricordata  del  tempo  della 
tua  fanciullezza,  quando  eri  ignuda,  e scoper- 
ta, e giacevi  nel  tuo  sangue. 

23  Ora,  dopo  tutta  la  tua  malvagità  (guai, 
guai  a te  ! dice  il  Signore  Iddio)  ; 

24  Tu  hai  eziandio  edificato  un  bordello,  e 
ti  bai  * fatto  un  alto  luogo  in  ogni  piazza 
pubblica. 

* U.  57,  5,  7.  Gcr.  2,  20,  23  ; S,  2,  8 ; 18.  27.' 

25  In  ogni  capo  di  strada,  tu  luti  edificato  un 
tuo  alto  luogo,  ed  hai  renduta  abbominevole 
la  tua  bellezza,  ed  bai  allargate  le  gambe  ad 
ogni  passante,  ed  hai  moltiplicate  le  tue  forni- 
cazioni. 

26  Ed  hai  puttanegglato  co’ figliuoli  di  Egit- 
to, tuoi  vicini,  molto  membruti  ; ed  hai  molti- 
plicate le  tue  fornicazioni,  per  dispettarmi. 

27  Laonde,  ecco,  io  ho  steso  la  mia  mano  so- 
pra te,  ed  ho  diminuita  la  tua  provvisione  or- 
dinaria, e ti  ito  abbandonata  alla  voglia  delie 
figliuole  de'  Filistei,  che  ti  hanno  in  odio,  ed 
hanno  vergogna  del  tuo  scellerato  procedere. 

28  Tu  hai  eziandio  puttancggiato  co’  figliuoli 

di  * Assur  ; perciocché  non  eri  ancor  sazia  ; tu 
hai  pnttaneggiato  con  loro,  e pure  ancora  non 
ti  sei  saziata  ; • 8 ito  18,  7,  10. 

2 Cron.  28,  23.  Ger.  2,  18,  36.  Ez.  23,  1*. 

29  Ed  hai  moltiplicate  le  tue  fornicazioni 
nel  paese  di  Canaan,  fino  in  * Caldea;  e pure 
ancora,  con  tutto  cib,  non  ti  sei  saziata. 

* 2 Re  24/ 1.  Es.  23.  14,1». 

30  Quant’ « stato  il  tuo  cuor  fiacco,  dice  il 
Signore  Iddio,  facendo  tutte  queste  cose,  che 
sono  opere  d’ una  baldanzosa  meretrice? 

31  Edificando  il  tuo  bordello  in  capo  d' ogni 
strada,  e facendo  i tuoi  aiti  luoghi  in  ogni 
piazza  pubblica.  Or  tu  non  sei  stata  come 
1’  altre  meretrici,  in  quanto  tu  hai  sprezzato 
il  guadagno. 

32  0 donna  adultera,  che  ricevi  gli  stranieri 
in  luogo  del  tuo  marito! 

33  E1  si  dà  premio  a tutte  T altre  meretrici  ; 
ma  tu  hai  dati  i tuoi  prendi  a tutti  i tuoi 
amanti,  ed  hai  loro  fatti  de’  presenti  ; accioc- 
ché venissero  a te  d’ ogn’  intorno,  per  le  tue 
fornicazioni 

34  Ed  é avvenuto  in  te,  nelle  tue  fornica- 
zioni tutto  ii  contrario  deli’  altre  donne  ; in 
quanto  niuno  ti  é stato  dietro,  per  fornicare  ; 
ed  anche  in  quanto  tu  hai  dato  premio,  e 
premio  non  é stato  dato  a te  ; e cosi  sei  stata 
al  contrario  deli  altre. 

| 35  Perciò,  o meretrice,  ascolta  la  parola  del 
I Signore  : 
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36  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Perciocché 
le  tue  lordure  sono  state  sparse  ; e,  che  nelle 
tue  fornicazioni,  la  tua  nudità,  è stata  scoperta 
a’  tuoi  amanti,  e a tutti  gl'  idoli  delle  tue  ab- 
bominazioni  ; ed  anche,  per  cagion  del  sangue 
de'  tuoi  figliuoli,  che  tu  hai  dati  a quelli  ; 

37  Perciò,  ecco,  io  * adunerò  tutti  1 tuoi 

amanti,  co’  quali  hai  presi  i tuoi  diletti  ; e 
tutti  quelli  che  tu  hai  amati,  insieme  con  tutti 
quelli  che  hai  avuti  in  odio  ; e li  raccoglierò 
d' ogn’  intorno  contro  a te,  e scoprirò  loro  la 
tua  nudità,  ed  essi  vedranno  tutte  le  tue  ver- 
gogne ; < Ger.  13,  21,  88.  Lam.  1,  3. 

El.  23,  88,  89.  O».  8.  10. 

38  E ti  * giudicherò  de'  giudicii  dell’  adul- 
tere, e di  quelle  che  spandono  il  sangue  ; e ti 
punirò  di  pena  capitale,  in  ira,  e in  gelosia  ; 

* Lev.  80,  10.  Deut.  88,  88. 

39  E ti  darò  nelle  ior  mani,  ed  essi  disfaran- 
no il  tuo  bordello,  e distruggeranno  i tuoi 
alti  luoghi,  e ti  spoglieranno  de’  tuoi  vesti- 
menti, e ne  porteranno  via  gli  ornamenti 
della  tua  gloria,  e ti  lasceranno  ignuda  e 
scojierta  ; 

40  E faranno  venir  contro  a te  una  gran 
raunanza  di  gente,  e ti  lapideranno  con  pietre, 
e ti  trafiggeranno  con  le  loro  spade  ; 

41  E ‘arderanno  le  tue  case  col  fuoco,  ed 
eseguiranno  giudicii  sopra  te,  nel  cospetto  di 
molte  donne  ; ed  io  ti  farò  rimanere  di  put- 
taneggiare,  ed  anche  non  darai  più  premii  di 
fornicazione.  • a He  15,  ».  Ger.  a»,  8 ; se,  13. 

42  Ed  io  acqueterò  la  mia  ira  sopra  te,  e la 
mia  gelosia  si  rimoverà  da  te,  ed  io  mi  poserò, 
e non  mi  adirerò  più. 

43  Perciticchè  tu  non  ti  sei  ricordata  de’  gior- 
ni della  tua  fanciullezza,  e mi  hai  provocato 
ad  ira  con  tutte  queste  cose  ; ecco,  io  altresì 
ti  renderò  il  tuo  procedere  in  sul  capo,  dice 
il  Signore  Iddio.  Ed  anche,  con  tutte  queste 
abbominazioni,  tu  non  bai  commessa  scel- 
leratezza. 

44  Ecco,  tutti  quelli  che  usano  di  proverbiare 
proverbieranno  di  te,  dicendo:  tettai  fu  la 
madre,  tale  è la  sua  figliuola. 

45  Tu  tei  figliuola  di  tua  madre,  eh’  ebbe  a 
sdegno  il  suo  marito,  e i suoi  figliuoli  ; e sei 
sorella  delle  tue  sorelle,  che  hanno  avuti  a 
sdegno  i lor  mariti,  e i lor  figliuoli  ; la  madre 
vostra  fu  Hittea,  e il  vostro  padre  Amorreo. 

46  Or  la  tua  sorella  maggiore  è Samaria,  con 
le  sue  terre,  la  quale  è )>osta  alla  tua  man 
sinistra  ; e la  tua  sorella  minore,  che  è posta 
alla  tua  destra,  è Sodoma,  con  le  sue  terre. 

47  Ed  anche  noti  sei  camminata  nelle  lor 
vie,  e non  hai  fatto  secondo  le  loro  abbomina- 
zioni, come  se  ciò  fosse  stata  picciola,  e leg- 
gi er  cosa  ; anzi  ti  sei  corrotta  in  tutte  le  tue 
vie,  più  eh’  esse. 

43  Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  * So- 
doma, tua  sorella,  e le  sue  terre,  non  fecero 
quanto  hai  fatto  tu,  e le  tue  terre. 

•Mat,  10,15;  11,  84. 

49  Ecco,  questa  fu  1’.  iniquità  di  Sodoma,  tua 
sorella,  con  le  sue  terre  ; ella  ebbe  gran  glo- 
ria, e abbondanza  di  * pane,  ed  agio  di  riposo  ; 

* Geli.  18,  10. 


ed  ella  non  diede  alcun  conforto  al  povero, 
e al  bisognoso.  . 

50  Ed  esse  superbirono,  e * commisero  ab- 
bominazione  nel  mio  cospetto  ; laonde  io  -j-  le 
tolsi  via,  come  vidi  che  dovea  farsi. 

* Gen.  18,  80.  t Gen.  18,  84. 

51  E,  quant’  è a Samaria,  ella  non  ha  pec- 
cato a metà  quanto  tu  ; e tu  hai  moltiplicate 
le  tue  abbominazioni,  più  che  l’ una,  e 1’  altra  ; 
ed  hai  giustificate  le  tue  sorelle  con  tutte  le 
abbominazioni  che  hai  commesse. 

52  Tu,  che  hai  giudicate  amendue  le  tue 

sorelle,  porta  anche  tu  il  tuo  vituperio,  per 
li  tuoi  peccati,  per  li  quali  ti  sei  renduta  più 
abboni  ine  vote  di  loro  ; * elleno  son  più  giuste 
di  te  ; ed  anche  tu,  sii  svergognata,  e porta  il 
tuo  vituperio,  poiché  tu  giustifichi  le  tue  so- 
relle. «Ger.  3,11. 

53  Se  mai  io  le  ritiro  di  cattività,  cioè,  * So- 

doma, e le  sue  terre;  e Samaria  e le  sue 
terre  ; ritrarrò  te  altresì  fra  loro  dalla  cat- 
tività delle  tue  cattività  ; * Ger.  so,  la. 

64  Acciocché,  consolandole,  tu  porti  il  tuo 
vituperio,  e sii  svergognata  per  tutto  ciò  che 
hai  latto. 

55  E,  quando  le  tue  sorelle,  Sodoma,  e le 
sue  terre  ; e Samaria,  e le  sue  terre,  ritorne- 
ranno al  lor  primiero  stato;  allora  eziandio 
tu,  e le  tue  terre,  ritornerete  al  vostro  pri- 
miero stato. 

56  Or  Sodoma,  tua  sorella,  non  è stata  men- 
tovata dalla  bocca  tua,  nel  giorno  delle  tue 
magnificenze  ; 

57  Avauti  che  la  tua  malvagità  fosse  pale- 
sata, come  fu  nel  tempo  del  * vituperio  che 
ti  fu  fatto  dalle  figliuole  di  Siria,  e di  tutti 
i suoi  luoghi  circonvicini;  e dalle  figliuole 
de’  Filistei,  che  tl  predarono  d’ ogn’  intorno. 

* 2 Re  18,  a.  2 Croo.  28,  18.  ]>.  7,  1 ; 14,  SS. 

58  Tu  * porti  addosso  la  tua  scelleratezza,  e 
le  tue  abbominazioni,  dice  il  Signore. 

* El.  23,  49. 

59  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : lo  altresì  farò  inverno  te,  come  tu  hai 
fatto  ; conciossiachè  tu  abbi  sprezzato  il  giu- 
ramento, per  rompere  il  patto. 

60  Ma  pure,  lo  mi  ricorderò  del  mio  patto, 
che  io) feci  teco  ne'  giorni  della  tua  fanciul- 
lezza ; e ti  * fermerò  un  patto  eterno. 

* Ger.  »1,  31,  38.  O*.  2,  19. 

61  Allora  * tu  ti  ricorderai  delle  tue  vie,  e 
sarai  confusa,  quando  riceverai  le  tue  sorelle 
maggiori,  insieme  con  le  minori  di  te,  le  quali 

10  ti  darò  + per  figliuole  ; ma  non  già  secondo 

11  tuo  patto.  * Ez.  SO,  43.  1 1».  54,  1 ; 60,  4. 

62  Ed  io  fermerò  il  mio  patto  teco,  e tu 
conoscerai  clic  io  sono  il  Signore  : 

63  Acciocché  tu  ti  ricordi  di  queste  cote,  e 
abbi  vergogna,  e non  apri  più  la  l>ooca,  per 

10  tuo  vituperio,  dopo  che  io  mi  sarò  placato 
inverso  te,  di  tutto  ciò  che  tu  avrai  fatto,  dice 

11  Signore  Iddio. 

CAPO  XVII. 

Il  Signori  ordina  ad  Erre  eh  tei  e di  predire  prr  figura,  e 

più  chiaramente,  la  rii  «il  ione  di  Sedechia,  re  di  Giuda, 

contro  al  re  di  Babilonia,  congiunta  con  i$\)ergiuro 

contro  a Dio  s testo  ; onde  teguireU*  la  «imi  cattività 
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e la  rutila  di  tutto  Io  staio  ; £2  con  prometta  però 
dello  stabilimento  spirituale  del  regno  ir  Israele  per  lo 
Messiti, 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzata, dicendo  : 

2  Figliuol  d'  uomo,  proponi  un  enimma,  e 
una  parabola  alla  casa  d’ Israele  : 

3  E di’  : Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Ona 
grande  aquila,  con  grandi  ali,  e lunghe  pen- 
ne, piena  di  piuma  variata,  venne  al  Libano, 
e ne  prese  la  vetta  di  un  cedro. 

4  Ella  spicci)  la  sommità  de’  suoi  ramoscelli 
teneri,  e li  trasportò  in  un  paese  di  traffico, 
e li  pose  in  una  città  di  mercatanti  ; 

5  E prese  della  stirpe  del  paese,  e la  pose 
in  un  campo  da  sementa  ; e la  portò  presso 
a’  grandi  acque,  e la  pose  a guisa  di  ma- 
gliuolo. 

6  E quella  germogliò,  e divenne  vite  pro- 
spera, bassa  di  pianta,  avendo  i 6uoi  tralci 
rivolti  verso  1’  aquila,  e rimanendo  le  sue  ra- 
dici nel  proprio  luogo  di  essa;  cosà  divenne 
vite,  e fece  de’  tralci,  e mise  de’  rami  mador- 
nali. 

7  Or  vi  fu  un’  altra  grande  aquila,  con 
grandi  ali,  e con  molte  penne  ; ed  ecco,  quella 
vite  voltò  le  sue  radici  .ad  essa,  o stese  verso 
lei  i suoi  tralci,  acciocché  la  rigasse  co’  riga- 
gnoli delle  sue  piante. 

8  Quella  era  piantata  in  un  buon  terreno, 
presso  a grandi  acque,  per  metter  pampani, 
e portar  frutto,  e divenire  una  vite  magnifica. 
9 Di’  : Così, ha  detto  il  Signore  Iddio  : Pro- 
spererebbe ella  ? quell’  aquila  non  divellerà 
ella  le  sue  radici?  e non  riciderà  ella  il  suo 
frutto,  sì  che  si  secchi  ? e non  si  seccheranno 
tutte  le  cime,  c i pampani  eh’  ella  ha  messi  ? 
e non  farà  ella  ciò  con  grande  sforzo,  e con 
molto  popolo,  per  torla  via  fin  dalle  radici  ? 

10  Ora,  eccola  piantata;  prospererà  ella 
però?  non  si  seccherà  ella  del  tutto,  come 
prima  il  vento  Orientale  1’  avrà  tocca?  ella 
si  seccherà  sopra  1 rigagnoli  che  l’ avran  fatta 
germogliare. 

11  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
zata, dicendo  : 

12  Di’  oro  a questa  casa  ribelle  : Non  cono- 
scete voi,  che  si  vaglimi  dir  queste  cose  ?. 
Di’  : Ecco,  il  re  di  Babilonia  venne  in  Geru- 
salemme, e prese  ii  re,  e i principi  d’  essa; 
e li  fece  venire  appresso  di  sé  in  Babilonia; 

13  E prese  uno  del  sangue  reale,  e fece  patto 
con  lui,  e lo  fece  * giurare,  e prese  i possenti 
del  paese  ; * 2 Crun.  as,  la. 

14  Acciocché  il  reame  fosse  basso,  e non 
si  elevasse  ; e servasse  il  patto  fatto  con  lui, 
acciocché  restasse  in  piè. 

15  Ma  colui  si  è * ribellato  contro  a lui, 
mandando  i suoi  ambasciatori  in  Egitto,  ac- 
ciocché gli  fosser  dati  f cavalli,  e gran  gente. 
Colui  che  fa  cotali  cose  prosperebbere  eglii 
scamperebbe  egli  ? avendo  rotto  il  patto,  scam- 
perebbe egli  pure  ? * 2 Re  24,  20.  + 1».  al,  1,  8. 

16  Come,  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  egli 
‘morrà  in  mezzo  di  Babilonia,  luogo  del  re 
che  l’ avea  costituito  re,  e appresso  di  lui,  il 
• Ger.  32.  5 ; 34,  3.  Ei.  12,  13. 


cui  giuramento  egli  ha  sprezzato,  e il  cui  patto 
egli  ha  rotto. 

17  E Faraone,  con  grande  esercito,  e con 
gran  gente  raunata,  non  farà  nulla  con  lui, 
in  guerra;  dopo  che  colui  avrà  fatti  degli 
* argini,  e avrà  edificate  delle  bastie,  per  di- 
struggere molte  anime.  * Ger.  32, 4.  E*.  4,  2. 

18  Poi  eh’  egli  ha  sprezzato  ii  giuramento 
fatto  con  esecrazione,  rompendo  il  putto;  ed 
ecco,  dopo  aver  data  la  mano,  pure  ba  fatte 
tutte  queste  cose;  egli  non  i scamperà. 

19  Perciò,  cosi  ha  detto  ii  Signore  Iddio: 
Come  io  vivo,  io  gli  reuderò  in  sul  capo  il  inio 
giuramento  eli’  egli  ba  sprezzato,  e il  mio  patto 
eh’  egli  ba  rotto. 

20  Ed  io  ‘stenderò  la  mia  rete  sopra  lui, 

ed  egli  sarà  preso  ne’  miei  lacci,  ed  io  lo  farò 
venire  in  Babilonia,  e quivi  verrò  in  giudicio 
con  lui,  del  misfatto  eh’  egli  ila  commesso 
contro  a me.  < Ez.  12,  la, 

21  E tutti  quelli  delle  sue  schiere,  che  fug- 

giranno, carieranno  per  la  spada  ; e quelli 
che  rimarranno  saran  ‘dispersi  ad  ogni  ven- 
to; e voi  conoscerete  che  io,  il  Signore,  ho 
parlato.  * e*.  12,  14. 

22  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Pur  pren- 
derò una  delle  vette  di  quell’  alto  cedro,  e 
la  porrò  ; io  spiccherò  un  tenero  ramoscello 
dalla  cima  de’  suoi  rami,  e io  pianterò  sopra 
un  aito  ed  elevato  monte. 

23  Io  lo  pianterò  nell’  alto  monte  d’ Israele, 
ed  egli  alzerà  i suoi  rami,  e porterà  frutto,  e 
diverrà  cedro  eccellente;  e sotto.esso,  all’  om- 
bra de’  suoi  rami,  si  ripareranno  gli  uccelli 
d’  ogni  spezie. 

24  E tutti  gli  alberi  della  campagna  cono- 
sceranno che  io  sono  il  Signore,  che  abbasso 
gli  alberi  alti,  e innalzo  gli  alberi  bassi  ; che 
dissecco  gli  alberi  verdi,  e fo  germogliare  gli 
alberi  secchi.  Io,  il  Signore,  ho  purlato,  e 
altresì  metterò  la  cosa  mi  effetto. 

CAPO  XVILL 

Il  Signore  ordina  al  Profeta  di  riprendere  le  spacciate 
rondatimi,  e t/11  serie  de’  Giudei,  deste  se  Iddio  facesse 
lor  torto,  imponendo  loro  le  pene  de’  precoti  de’  Sor  pa- 
dri ; i e di  diri, lume  toro , di’  ridi  giudico  ognuno 
giustamente  ; punendolo,  se  persevera  »i e’ peccati  suoi 
ode’ suoi  padri,  e lascia  V incominciato  studio  della 
santità,  e giustizia  ; e all’  incontro,  ricreenilido  a 
mercé,  se  n converte,  e si  ritrae  da’  percoli  de’  suoi  pa- 
dri, e da' suoi  p coprii , si  e di  esortare  il  jHjpolon 
conversione. 

IA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
1 rizzata,  dicendo  : 

2 Che  volete  dir  voi,  che  usate  questo  pro- 
verbio intorno  alla  terra  d’ Israele,  dicendo  : 
I * padri  han  mangiato  l’ agresto,  e i denti 
de’  figliuoli  ne  sono  allegati  ? * Ger.  ai,  2». 

3 Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  voi  non 
avrete  più  cagione  d’ usar  questo  proverbio 
in  Israele. 

4 Ecco,  tutte  l’ anime  son  mie  ; siccome 
l’anima  del  padre,  cosà  ancora  l’anima  del 
figliuolo,  è mia;  l’ anima  che  avrà  peccato, 
quella  morrà. 

5 Ma  l’ uomo,  che  sarà  giusto,  e farà  giudicio, 
e giustizia; 

G E che  non  avrà  mangiato  sopra  i monti. 
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e non  avrà  levati  gli  occhi  agl’  idoli  della  casa 
d'Israele,  e non  ‘avrà  contaminata  la  mo- 
glie del  suo  prossimo,  e non  si  f sarà  accostato 
a donna  mentre  è appartata  per  la  sua  im- 
mondizia ; • Lev.  18,  20  ; SO,  10. 

+ Lev.  18,  19  ; 20,  18. 

7 E non  * avrà  oppressalo  alcuno,  e + avrà 
renduto  il  pegno  al  debitore,  e non  j avrà 
fatta  rapina;  e avrà  {dato  del  suo  pane  a 
colui  che  ha  fame,  e avrà  ricoperto  di  vesti- 
mento r ignudo;  * Es.  22,  *1.  Lev.  18,  13;  25,  14. 

i.t  E».  22,  26.  Deut.  24,  12.  J Lev.  19,  13. 

} Deut.  15,  7.  1».  58,  7.  Mat.  25,  35. 

8 E non  * avrà  prestato  ad  usura,  e non  avrà 
preso  vantaggio;  e avrà  ritratta  la  man  sua 
d’ iniquità,  e avrà  fatto  leal  giudicio  tra  un 
uomo  e l’ altro  ; 

» E».  22,  25.  Lev.  25,  36,  37.  Sul.  15,  5. 

9 E sarà  camminato  ne’  miei  statuti,  e avrà 
osservate  le  mie  leggi,  per  fare  opere  di  lealtà 
e di  verità  ; un  tale  è giusto;  di  certo  egli 
viverà,  dice  il  Signore  Iddio. 

10  Ma,  se  egli  genera  un  figliuolo,  che  sia 
ladrone,  che  spanda  il  sangue,  o faccia  qual- 
che cosa  simigliante  all’  una  di  quelle  ; 

11  E non  faccia  tutte  le  cose  suddette  ; anzi, 
e mangi  sopra  i monti,  e contamini  la  moglie 
del  suo  prossimo  ; 

1 2 E oppressi  il  povero,  e il  bisognoso,  e fac- 
cia rapino,  e non  renda  il  pegno,  e levi  gli 
occhi  agl-  idoli,  e commetta  abbominazione  ; 

13  E presti  ad  usura,  e prerida  vantaggio  ; 
viverà  egli?  egli  non  viverà;  egli  ha  fatte 
tutte  queste  cose  abbominevoli  ; egli  di  certo 
sarà  fatto  morire;  il  suo  sangue  sarà  sopra 
Ini. 

14  Ma  ecco,  se  egli  genera  un  figliuolo,  il 
quale,  avendo  veduti  tutti  i peccati  di  suo 
padre,  eh’  egli  avrà  comm  essi,  vi  ponga  mente, 
e non  faccia  cotali  cose  ; 

15  E non  mangi  sopra  i monti,  e non  levi 
gli  occhi  agl’  idoli  della  casa  d’ Israele,  e non 
contamini  la  moglie  del  suo  prossimo; 

16  E non  oppressi  alcuno,  e non  prenda 
pegno,  e non  faccia  rapine,  e dia  del  suo 
pane  a colui  che  ha  fame,  e ricopra  di  vesti- 
mento l’ ignudo; 

17  E ritragga  la  sua  mano  dal  povero,  e non 
prenda  nè  usura,  nè  vantaggio,  e metta  ad 
effetto  le  mie  leggi,  « cammini  ne’  miei  sta- 
tuti; esso  non  morrà  per  l’iniquità  di  suo 
padre  ; di  certo  egli  virerà. 

18  Quant’  è a suo  padre,  perchè  avrà  usate 
oppressioni,  e avrà  fatta  rapina  al  suo  fratel- 
lo, e avrà  fatto  ciò  che  non  è bene  in  mezzo 
de'  suoi  popoli  ; ecco,  egli  morrà  per  la  sua 
iniquità. 

19  E se  pur  dite:  Perchè  non  porta  quel 
figlinolo  1*  iniquità  del  padre  ? Perciocché 
quei  figliuolo  ha  fatto  giudicio  e giustizia,  e 
ha  osservati  tutti  i miei  statuti,  e gli  ha  messi 
ad  effetto  ; di  certo  egli  viverà. 

20  La  ‘persona  che  avrà  peccato,  quella 
morrà  ; il  figliuolo  non  porterà  l’ iniquità  del 
padre,  né  il  padre  l’ iniquità  del  figliuolo  ; la 

* Deut.  24,  16.  2 Re  14,  6.  2 CYou.  25,  4. 

Ger.  81,  30. 


giustizia  del  giusto  sarà  sopra  lui,  e l’ empietà 
dell’  empio  altresì  sarà  sopra  lui. 

21  E,  * quando  1’  empio  si  ritrarrà  da  tutti 
i suoi  peccati,  eh’  egli  avrà  commessi  ; e os- 
serverà tutti  i miei  statuti,  e farà  giudicio  e 
giustizia  ; egli  di  certo  viverà,  egli  non  morrà. 

* F.z.  33,  12. 

22  Tutti  i suoi  misfatti,  eh’  egli  avrà  com- 
messi, non  gli  saranno  più  rammemorati  ; 
egli  viverà,  per  la  giustizia  eh’  egli  avrà 
operata. 

23  Mi  * diletto  io  per  alcuna  maniera  nella 
morte  dell’  empio  ? dice  il  Signore  Iddio  ; non 
viverà  egli,  se  si  converte  dalie  sue  vie? 

* Ez.  33,  11. 

24  Se  ‘altresì  il  giusto  si  ritrae  dalla  sua 
giustizia,  e commette  iniquità,  e fà  secondo 
tutte  le  abbominazioni  che  l’ empio  commette, 
viverà  egli?  tutte  le  sue  giustizie,  ch’egli 
avrà  operate,  non  saranno  più  ricordate  ; egli 
morrà  per  lo  suo  misfatto,  ch’egli  avrà  com- 
messe), e per  lo  suo  peccato,  eh’  egli  avrà  fatto. 

* Ez.  s,  20  ; ss,  12,  13. 

25  E direte  voi  : La  * via  del  Signore  non 

é bene  addi  rizzata  ? Ascoltate  ora,  o casa 
d’ Israele  : Non  é la  mia  via  bene  addiriz- 
zata ? anzi,  non  san  le  vostre  vie  quelle  che 
non  son  bene  addirizzate  ? * Ez.  88,  20. 

26  Quando  il  giusto  si  ritrarrà  dalla  sua 
giustizia,  e commetterà  iniquità,  egli  morrà 
per  queste  cose;  egli  morrà  per  1’  iniquità 
eh’  egli  avrà  commessa. 

27  Quando  altresì  l'empio  si  ritrarrà  dalla 
sua  empietà,  eh’  egli  avrà  commessa,',  e farà 
giudicio,  e giustizia  ; egli  farà  vivere  l’ anima 
sua. 

28  Se  dunque  egli  prende  guardia,  e si  ritrae 
da  tutti  i suoi  misfatti,  eh’  egli  avrà  commessi  ; 
di  certo  viverà,  egli  non  morrà 

29  E pur  la  casa  d’ Israele  dice  : La  via  del 
Signore  non  è bene  addirizzata.  0 casa  d’  I- 
sruele,  non  son  le  mie  vie  bene  addirizzate  ? 
anzi,  non  son  le  vostre  vie  quelle  che  non 
sono  bene  addirizzate  ? 

30  Perciò,  o casa  d’ Israele,  io  vi  giudicherò, 
ciascuno  secondo  le  sue  _vie,  dice  il  Signore 
Iddio.  Convertitevi,  e ritraetevi  da  tutti  i 
vostri  misfatti  ; e l’ iniquità  non  vi  sarà  in 
intoppo. 

31  Gittate  via  d’ addosso  a voi  tutti  i vostri 
misfatti,  che  avete  commessi  ; fatevi  un  cnor 
nuovo,  c uno  spirito  nuovo;  e perchè  mor- 
reste voi,  o casa  d' Israele  ? 

32  Conciossiachè  * io  non  mi  diletti  nella 
morte  di  chi  muore,  dice  il  Signore  Iddio. 
Convertitevi  adunque,  e voi  viverete. 

* L»m.  3,  33.  E».  33,  11. 

CAPO  XIX. 

Iddio  ordina  al  Profeta  di  roppresenlare,  per  forma  di 
lamento,  i risii  4 Ir  setflcratrsse  drgìi  stilimi  re  di  Ge- 
rusalemme ; e le  calamità,  che  per  quelli  avverrebbero  a 
ciascun  di  loro  m particolare,  li  «1  infine  a tutto  il 
regno  in  generale.  , 

OR  tu,  prendi  a far  lamento  de’ principi 
d’ Israele, 

2 E di':  Quale  era  tua  madre?  una  leo- 
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nessa  ; ella  era  giaciuta  fra  i leoni,  ella  avea 
allevati  i suoi  leoncini  in  mezzo  de’  leoncelli. 

3 Or  ella  avea  allevato  uno  de'  suoi  leoncini, 
che  divenne  leoncello,  e impuro  a rapir  la 
preda,  e divorava  gli  uomini. 

4 E le  nazioni,  uditone  ti  grido,  s<ennero 
contro  a lui  ; ed  egli  fu  preso  nella  lor  fossa; 
e * lo  menarono  incatenato  nei  paese  di  Egitto. 

* 2 Re  *3,  sa. 

5 Ed  ella,  quando  vide  che  si  era  assai  trat- 
tenuta aspettando,  e che  la  sua  speranza  era 
perduta,  prese  un  altro  de’  suoi  leoncini,  e ne 
fece  un  leoncello. 

6 Ed  egli,  essendo  divenuto  leoncello,  an- 
dava, e veniva  fra  i leoni,  e imparò  a rapir  la 
preda,  e divorava  gli  nomini  ; 

7 Ed  ebbe  sol  cura  de’  suoi  palazzi,  e desertò 
le  lor  città  ; e il  paese,  e tutto  dò  che  è in 
esso  fu  desolato  per  la  voce  del  suo  ruggire. 

8 E le  * nazioni  delle  pruvincie  d'  ogn’  in- 
torno gli  diedero  addosso,  e + tesero  contro  a 
lui  la  lor  rete,  ed  egli  fu  preso  nella  lor  fossa. 

* 2 Re  24,  2.  t 2 Cimi.  SS,  S.  Ger.  22,  18. 

9 Poi  lo  misero  incatenato  in  una  gabbia, 
e lo  condussero  al  re  di  Babilonia;  e lo  misero 
in  certe  fortezze,  acciocché  la  sua  voce  non 
si  udisse  più  uè’  munti  d’ Israele. 

10  La  madre  tua,  quando  tu  ti  fosti  taciuto, 
divenne  come  una  vite  piantata  presso  al- 
1’  acque  ; divenne  fruttifera,  e fronzuta,  per 
la  copia  dell’  acqua  ; 

11  Ed  ebbe  delle  verghe  forti,  da  scettri  di 
signori  ; o divenne  alta  di  ceppo,  sopra  gli 
alberi  folti,  fra  i quali  ella  era,  e fu  ragguar- 
devole per  la  sua  altezza,  per  l’ abbondanza 
de’  suoi  tralci. 

12  Ma  è stata  sterpata  con  ira,  è stata  gittata 
in  terra,  e il  * vento  Orientale  ha  seccato  il  suo 
frutto  ; le  sue  verghe  forti  sono  state  rotte,  e 
son  seccate  ; il  fuoco  le  ha  consumate. 

* Ex.  1 7,  io. 

13  Ed  ora,  olla  è piantata  nel  deserto,  in 
terra  secca  e arida. 

14  K d’  una  verga  de’  suoi  rami  è uscito 
un  fuoco  che  ha  consumato  il  frutto  di  essa, 
e non  vi  è più  in  lei  verga  forte,  scettro  da 
signoreggiare.  Quest'  è un  lamento,  e sarà 
per  lamento. 

CAPO  XX. 

Alcuni  degli  Anziani  del  popolo  estendo  venuti  al  Pro - 
/età,  fter  domandare  il  Signore,  5 egli  gli  ordina  di 
convincere  li  loro  ipocrina  • 6 e eli  dichiarar  loro 
conte  i lor  maggiori  erano  alati  un  papato  ingrato,  e 
ribelle  a Dio  ; U quale  perciò  gli  avea  pih  volte,  benché 
con  gran  to/ferenza,  e dolcezza,  gattigliti  : 30  e eh'  etti, 
arguendo  i fioccati  de*  lor  padri,  farebbero  viepiù  gra- 
vemente- puniti,  30  _fino  ad  estere  da  lui  del  tutto 
riprovati,  40  miao  fiord  il  vero  larade  apirituale,  il 
quale,  egli  ritratterebbe,  e raccorrebbe  nella  tua  Chicca, 
per  estere  da  lui  tornilo  in  itpirila,  e verità,  e con  vera 
penitenza. 

OR  avvenne  nell'  anno  settimo,  nel  decimo 
giorno  del  quinto  mese,  che  alcuni  * degli 
Anziani  d’ Israele  vennero  per  domandare  il 
Signore,  e si  posero  a sedere  davanti  a me. 

, * Es.  B,  1. 

2 E la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata, 
dicendo  : 

3 Figliuol  d’ uomo,  parla  agli  Anziani  d’ Is- 


raele, e di’  loro  : Cosi  ha  detto  11  Signore 
: Iddio:  Venite  voi  per  domandarmi?  come,  io 
vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  io  non  * son  ricer- 
cato da  voi.  * E*.  14,  s ; 20,  31. 

4 Non  * li  giudicherai  tu,  figliuol  d‘  uomo, 
non  li  giudicherai  tu  ? dichiara  loro  l’ ab- 
bominazioni  de’  lor  padri,  • Es.  22,  2 j 23,  aa. 

5 E di’  loro  : Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Nel  giorno  che  io  elessi  Israele,  e levai  la 
mano  alla  progenie  della  casa  di  Giacobbe,  e 
mi  diedi  loro  a conoscere  nel  paese  di  Egitto,  e 
levai  lor  la  mano,  dicendo:  lo  sono  il  Signore 
Iddio  vostro  ; 

6 In  quel  medesimo  giorno  levai  lor  la  mano, 
ebe  io  li  trarrei  fuor  del  paese  di  Egitto,  per 
introdurli  nel  paese  ebe  io  avea  loro  sco- 
perto ; eh’  è un  paese  stillante  latte  e mele,  la 
gloria  * di  tutti  i paesi  ; 

* 2 Snm.  1,  19.  Sol.  48,  8.  Dnn.  8,  9 ; 11,  16. 

7 E dissi  loro  : Gittate  via  ciascuno  le  abbo- 
minazioni  de'  suoi  occhi,  e non  vi  contaminate 
negl’  idoli  di  Egitto,  io  sono  il  Signore  Iddìo 

, vostro. 

8 Ma  essi  si  ribellarono  contro  a me,  e non 
vollero  ascoltarmi  ; non  gitlarono  via  ciascuno 
1’  abbominazioni  de'  suoi  occhi,  e non  lascia- 
rono gl’  idoli  di  Egitto  ; laonde  io  dissi  di 
volere  spander  sopra  loro  l’ ira  mia,  e d’  adem- 
piere il  mio  cruccio  sopra  loro,  in  mezzo  del 
paese  di  Egitto. 

9 Pur  nondimeno,  per  lo  mio  Nome  ; ac- 
ciocché non  fosse  profanato  nel  cospetto  delle 
nazioni,  fra  le  quali  essi  erano,  nella  cui  pre- 
senza io  mi  era  dato  loro  a conoscere;  io 
operai  per  trarli  fuor  del  paese  dì  Egitto. 

10  Io  adunque  ‘li  trassi  fuor  del  paese  di 
Egitto,  e li  condussi  nel  deserto  ; • E».  ìs,  18. 

11  E diedi  loro  i miei  statuti,  c feci  loro 
ossapere  le  mie  leggi, ‘per  le  quali  l’uomo 
che  le  metterà  ad  effetto  viverà. 

• Le».  18.  5.  Rotti.  IO,  5.  Gal.  3,  12. 

12  Oltre  a ciò,  * ordinai  loro  i miei  Sabati, 
per  essere  un  + segno  fra  me,  e loro  ; acciocché 
conoscessero  che  io  sono  il  Signore,  che  li 
santifica  * E».  20,  8 ; 81,  13  ; 85,  2.  t E».  81,  13. 

13  Ma  la  casa  d’ Israele  si  ribellò  contro  a 
me  nel  deserto  ; non  camminarono  ne'  miei 
statuti,  e rigittarono  le  mie  leggi,  per  le  quali 
1’  uomo  che  le  metterà  ad  effetto  viverà; 
e profanarono  grandemente  i miei  Sabbati; 
laonde  io  dissi  di  volere  spander  P ira  mia 
sopra  loro  nel  deserto,  per  consumarli. 

14  Pur  nondimeno,  io  operai,  per  lo  mio 
Nome  ; acciocché  non  fosse  profanato  nel 
cospetto  delle  genti,  davanti  a*  cui  occhi  io 
gli  avea  tratti  fuori. 

15  E,  benché  io  ‘levassi  lor  la  mano  nel 

deserto,  che  io  non  gl’  introdurrei  nel  paese 
che  io  ho  lor  dato  ; paese  stillante  latte,  e 
mele,  la  gloria  di  tutti  i paesi  ; • Num.  14,  se. 

16  Perciocché  aveano  rigittate  le  mie  leggi,  e 
non  erano  camminati  ne’  miei  statuti,  e aveano 
profanati  i miei  Sabati  ; conciossiachè  il  cuor 
loro  andasse  dietro  a’  loro  idoli; 

17  Pur  nondimeno,  1’  occhio  mio  li  risparmiò, 
per  non  distruggerli  ; e non  ne  feci  un  finale 
sterminio  nel  deserto  ; 
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18  E dissi  a’  lor  figliuoli,  nel  deserto:  Non 
camminate  negli  statuti  de’  vostri  padri,  e non 
osservate  i lor  costumi,  e non  vi  contaminate 
ne’  loro  idoli. 

19  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro  ; cammi- 
nate ne’  miei  statuti,  e osservate  le  mie  leggi, 
e mettetele  ad  effetto  ; 

20  E santificate  i miei  Sabati,  e sieno  quelli 
per  un  segno  fra  me,  e voi  ; acciocché  cono- 
sciate che  io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

21  Ma  i figliuoli  ancorasi  ribellarono  contro 
a me  ; non  camminarono  ne’  miei  statuti,  e 
non  osservarono  le  mie  leggi,  per  metterle  ad 
effetto,  per  le  quali  1’  uomo  che  le  metterà  ad 
effetto  viverà  ; profanarono  i mici  Sabati  ; 
laonde  io  dissi  di  volere  spander  sopra  loro 
la  mia  ira,  e di  adempiere  il  mio  cruccio  sopra 
loro  nel  deserto. 

22  * Pur  nondimeno,  io  ritrassi  la  mia  mano, 
e operai,  per  l’ amor  del  mio  Nome  ; acciocché 
non  fosse  profanato  nel  cospetto  delle  genti, 
alla  vista  delle  quali  io  gli  avea  tratti  fuori. 

* s«l.  7»,  88. 

23  Ma  altresì  levai  lor  la  mano  nel  deserto, 

che  io  li  * dispergerei  fra  le  genti,  e gli  svento- 
lerei fra  i paesi  ; * Lev.  se,  33.  Gcr.  li,  7. 

24  Perciocché  non  misero  ad  effetto  le  mie 
leggi,  e rigettarono  i miei  statuti,  e profana- 
rono i miei  Sabati,  e i loro  occhi  furono  dietro 
agl’  idoli  de’  lor  padri. 

25  Ed  io  altresì  diedi  loro  statuti  non  buoni, 
e leggi  per  le  quali  non  viverebbero  ; 

26  E li  contaminai  ne'  lor  doni,  ed  offerte,  in 

ciò  che  * fecero  passar  per  lo  f uoco  tutto  cib 
che  apre  la  matrice  ; acciocché  io  li  mettessi 
in  desolazione,  affinchè  conoscessero  che  io 
tono  il  Signore.  * e Ko  17, 17  ; *1.  e. 

* Oon.  Sfi,  3 ; 33,  6.  Ez.  18,  20. 

27  Perciò,  figliuol  d’ uomo,  parla  alla  casa 
d’  Israele,  e di’  loro  : Cosi  ha  detto  il  'Signore 
Iddio:  In  ciò  ancora  mi  hanno  oltraggiato 
l padri  vostri,  commettendo  misfatto  contro 
a me; 

28  Óioè,  che,  dopo  che  io  gli  ebbi  introdotti 
nel  paese,  del  quale  io  avea  levata  la  mano, 
che  io  lo  darei  loro,  han  riguardato  ad  * ogni 
alto  colle,  c ad  ogni  albero  folto;  e quivi 
hanno  sacrificati  i lor  sacriflcii,  e quivi  han 
presentata  l’ irritazione  delle  loro  offerte,  e 
quivi  han  posti  gli  + odori  lor  soavi,  e quivi 
hanno  sparse  le  loro  offerte  da  spandere. 

’ * I».  57,  5,  a.  + Ez.  16,  io. 

29  Ed  io  dissi  loro  : Che  cosa  è l’ alto  luogo, 
dove  voi  andate?  egli  è pure  stato  sempre 
chiamato  : Alto  luogo,  fino  a questo  giorno. 

30  Per  tanto,  di’  alla  casa  d’ Israele  : Così 
ha  detto  il  Signore  Iddio  : Mentre  voi  vi  con- 
taminate nella  via  de'  vostri  padri,  e puttaneg- 
giate  dietro  alle  loro  abbominazioni  ; 

31  E vi  contaminate  in  tutti  i vostri  idoli, 
infino  al  di  d’  oggi,  offerendo  le  vostre  offerte, 
« facendo  passare  i vostri  figliuoli  per  lo 
fuoco  ; sarei  io  di  vero  ricercato  da  voi,  o 
casa  d’ Israele  ? come  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  io  non  * son  ricercato  da  voi.  * v.  s. 

32  E cib  che  v’  imaginate  nel  vostro  spirito 
non  avverrà  per  modo  alcuno  ; inquanto  dite  : 


Noi  saremo  come  le  genti,  come  le  nazioni 
de’  paesi,  servendo  al  legno,  ed  alla  pietra. 

33  Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  io 
regnerò  sopra  voi  con  man  forte,  e con  braccio 
steso,  e con  ira  sparsa  ; 

34  E vi  trarrò  fuori  d’ infra  i popoli,  e vi 
raccoglierò  da'  paesi,  dove  sarete  stati  dispersi, 
con  man  forte,  e con  braccio  steso,  e con  ira 
sparsa  ; 

35  E vi  condurrò  nel  deserto  de’  popoli,  c 
quivi  verrò  a giudicio  con  voi,  a faccia  a 
faccia. 

36  Siccome  io  venni  a giudicio  co’  padri  vo- 
stri nel  deserto  del  paese  di  Egitto,  così 
verrò  a giudicio  con  voi,  dice  il  Signore 
Iddio  ; 

37  E vi  farò  passar  sotto  la  verga,  e vi  met- 
terò ne’  legami  del  patto  ; 

38  E metterò  da  parte,  d’ infra  voi,  i ribelli, 
e quelli  che  si  rivoltano  da  me  ; io  li  trarrò 
fuor  del  paese  delle  lor  dimore,  ma  pur  * non 
entreranno  nel  paese  d’Israele;  e voi  cono- 
scerete che  io  sono  il  Signore.  * Grr.  44,  14. 

39  Voi  dunque,  o casa  d’ Israele,  così  ba 
detto  il  Signore  Iddio:  Andate,  servite  cia- 
scuno a’  vostri  idoli  ; sì,  poscia  che  voi  non 
mi  volete  ascoltare  ; e non  profanate  più  il 
mio  santo  Nomo  con  le  vostre  offerte,  e co’  vo- 
stri idoli. 

40  Perciocché  *nel  mio  Monto  santo,  nel- 
l’ alto  monte  d’  Israele,  dice  il  Signore  Iddio, 
quivi  mi  servirà  tutta  quanta  la  casa  d’ Israele, 
che  sarà  nella  terra;  quivi  li  gradirò,  e quivi 
richiederò  le  vostre  offerte,  e le  primizie 
de’  vostri  doni,  con  tutte  le  vostre  cose  con- 
sacrate. * I».  2,  2,  3.  Ez.  17,  23.  Mie.  4,  1. 

41  lo  vi  gradirò  co’  vostri  soavi  odori,  dopo 
che  vi  avrò  tratti  fuori  d’ infra  i popoli,  e vi 
avrò  raccolti  da’ paesi,  dove  sarete  stati  di- 
spersi ; e mi  santificherò  in  voi  nel  cospetto 
delle  nazioni. 

42  E voi  conoscerete  che  io  sono  il  Signore, 
quando  vi  avrò  condotti  nella  terra  d’ Israele, 
nel  paese  del  quale  io  levai  la  mano,  che  io  lo 
darei  a’  vostri  padri. 

43  E quivi  * voi  vi  ricorderete  delle  vostre 
vie,  e di  tutti  i vostri  fatti,  per  li  quali  vi  siete 
contaminati  ; e + vi  accorerete  appo  voi  stessi 
per  tutti  i mali  che  avete  commessi  ; 

• Ez.  16,  61.  t Lev.  26,  39.  Ez.  6,  9. 

44  E conoscerete  che  io  sono  il  Signore, 
quando  avrò  operato  inverso  voi,  per  l’ amor 
del  mio  Nome  ; non  secondo  le  vostre  vie 
malvage,  nè  secondo  i vostri  fatti  corrotti,  o 
casa  d’ Israele,  dice  il  Signore  Iddio. 

CAPO  XXI. 

Il  Signore  ordina  al  Profeta  di  predicare  la  dUlntzitnte 
di  (Jerutnlemme,  prima  oscuramente,  6 poi  pili  aperta- 
mente : 19  « di  farne  un  amarissimo  cordoglio  ; so  e di 
rappresentare  i consigli  ; e I’  imjiresa  di  Aal/ucadnesar, 
30  e la  mina  di  Sedeehia  ; 33  ed  ossehs  dr  anssuntiare 
agli  Ammonii*  la  lor  desolationc  per  li  Caldei. 

IA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
j rizzata,  dicendo  : 

2 Figliuol  d’ uomo,  volgi  la  tua  faccia  verso 
la  parte  Australe,  e stilla  contro  al  Mezzodì, 
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e-profetizzo  contro  alla  selva  del  campo  Meri- 
dionale ; 

3 E di' alla  selva  del  Mezzodì:  Ascolta  la 
parola  del  Signore  : Cosi  lia  detto  il  Signore 
Iddio  : Ecco,  lo  accendo  in  te  un  fuoco,  che 
consumerà  in  te  ogni  albero  verde,  ed  ogni 
albero  secco  ; la  fiamma  del  suo  incendio  non 
si  spegnerà,  e ogui  faccia  ne  sarà  divampata, 
dal  Mezzodì  fino  al  Settentrione. 

4 E ogni  carne  vedrà  che  io,  il  Signore,  avrà 
acceso  quello  ; egli  non  si  spegnerà. 

5 Ed  io  dissi  : Ahi  I lasso  me.  Signore  Iddio  ! 
costoro  dicon  di  me  : Quat'  uomo  non  è egli 
un  dicitor  di  parabole  ? 

6 E la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata, 
dicendo  : 

7 Figliuol  d*  uomo,  volgi  la  Pia  faccia  verso 
Gerusalemme,  e stilla  contro  a'  luoghi  santi, 
e profetizza  contro  alia  terra  d’ Israele  ; 

8 E di’  alla  terra  d’ Israele  : Cosi  ha  detto  il 
Signore  : Eccomi  contro  a te  ; io  trarrò  la  mia 
spada  dal  sno  fodero,  e distruggerò  di  te  il 
giusto,  e l’ empio. 

9 Perciocché  lo  ho  determinato  di  distrug- 
gere di  te  il  giusto,  e 1’  empio,  perciò  sarà 
tratta  la  mia  spada  fuor  del  suo  fodero  contro 
ad  ogni  carne,  dal  Mezzodì  fino  al  Setten- 
trione. 

10  E ogni  carne  conoscerà  che  io,  il  Signore, 
avrò  tratta  la  mia  spada  fuor  del  suo  fodero  ; 
ella  non  vi  sarà  più  rimessa. 

11  Oltre  a ciò,  tu,  figliuol  d' uomo,  sospira; 
sospira  con  rottura  di  lombi,  e con  amaritu- 
dine, nel  cospetto  loro. 

12  E,  quando  tl  diranno:  Perché  sospiri? 
di’  : Per  lo  grido  ; perciocché  la  cosa  viei.e  ; 
e ogni  cuore  si  struggerà,  e ogni  mano  diverrà 
rimessa,  e ogni  spirito  si  verrà  meno,  e tutte 
le  ginocchia  si  dissolveranno  in  acqua  ; ecco, 
la  cosa  viene,  e sarà  messa  ad  effetto,  dice  il 
Signore  Iddio. 

13  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
zata, dicendo  : 

14  Figliuol  d’uomo,  profetizza,  cdi’:  Cosà 
ha  detto  il  Signore  : Di  : La  spada,  * la  spada 
è aguzzata,  ed  anche  é forbita  ; * Drat.  8*.  4i. 

15  E'  aguzzata,  per  fare  una  grande  ucci- 
sione ; é forbita,  acciocché  folgori  ; ci  potrem- 
mo noi  rallegrare,  o tribù  del  mio  figliuolo, 
che  sprezzi  ogni  legno  ? 

16  È il  Signore  r ha  data  a forbire,  per  im- 
pugnarla; é una  spada  aguzzata,  e forbita, 
per  darla  in  mano  d‘  un  ucciditore. 

17  Grida,  ed  urla,  o figliuol  d’uomo;  per- 
ciocché ella  è contra  il  mio  popolo;  ella  è 
contro  a tutti  i principi  d’ Israele  ; il  mio  po- 
polo non  è altro  che  uomini  atterrati  per  la 
spada  ; perciò,  percuotiti  in  su  la  coscia. 

18  Se  fosse  solo  una  prova,  che  sarebìt  egli  ? 
non  sarebbe  pure  ancora  il  mio  popolo  una 
tribù  sprezzante?  dice  il  Signore  Iddio. 

19  Tu  adunque,  figliuol  d'  uomo,  profetizza, 
e battiti  a palme  ; la  spada  sarà  raddoppiata 
fino  a tre  volte  ; essa  è la  spada  degli  uccisi; 
la  spada  del  grande  ucciso,  che  penetrerà  fin 
dentro  alle  lor  camerette. 

20  Io  ho  posto  lo  spavento  della  spada  sopra 


tutte  le  lor  porte,  per  far  che  ogni  cuore  si 
strugga,  e per  moltiplicarle  mine;  ahi  lasso 
me!  ella  e apparecchiata  per  folgorare,  è 
aguzzata  per  ammazzare. 

21  0 spada,  giugni  a man  destra,  colpisci  a 
sinistra,  dovunque  la  tua  faccia  sarà  dirizzata. 

22  lo  altresì  mi  batterò  a palme,  e acqueterò 
la  mia  ira.  Io,  il  Signore,  ho  parlato. 

23  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  in- 
dirizzata, dicendo  : 

24  Or  tu,  figliuol  d’  uomo,  fatti  due  vie,  dalle 
quali  venga  la  spada  del  re  di  Babilonia; 
escano  amendue  d'una  stessa  terra;  e appia- 
na un  certo  spazio  ; appianalo  in  capo  d una 
strada  di  città. 

25  Fa’  una  via,  per  la  quale  la  spada  venga 
contro  a llabba  de’  figliuoli  di  Ammon  ; e un ’ 
altra,  per  la  quale  venga  in  Giuda,  contro  a 
Gerusalemme,  città  forte. 

26  Perciocché  il  re  di  Babilonia  si  é fermato 
in  una  forca  di  strada,  in  un  capo  di  due 
vie,  per  prendere  augurio  ; egli  ha  sparse  le 
saette,  ha  domandati  gl’  idoli,  ha  riguardato 
nel  fegato. 

27  L' augurio  é stato,  rA’  egli  ti  rolgette 
dalla  mau  destra,  verso  Gerusalemme,  per 
* rizzar  contro  ad  essa  de’  trabocchi,  per  aprir 
la  bocca  con  uccisione,  per  alzar  la  voce  con 
istorino,  per  rizzar  trabocchi  contro  alle  porte, 
per  far  argini,  per  edificar  bastie.  *£*.«,*. 

28  Ma  ciò  è pnruto  un  augurio  vano  a 
quelli  che  aveano  loro  fatti  molti  giuramenti; 
ma  ora  egli  rammemorerà  loro  l’ iniquità; 
acciocché  siono  presi. 

29  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  j 
Perciocché  voi  riducete  a memoria  la  vostra 
iniquità,  palesandosi  i vostri  misfatti,  e mo- 
strandosi ì vostri  peccati  in  tutti  qvostri  fatti  ; 
perciocché,  dico,  voi  la  riducete  a memoria, 
voi  sarete  presi  sforza  di  mano. 

30  E tu,  empio  profano,  principe  d’ Israele, 
il  cui  giorno  e venuto,  nel  tempo  del  colmo 
dell'  iniquità  ; 

31  Cosà  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Togli 
cotesta  benda  reale,  e leva  via  ooteata  co- 
rona; ella  non  sarò  più  desse;  io  innalzerò 
colui  che  è basso,  e abbasserò  colui  che  è 
innalzato. 

32  Io  la  riverserò,  la  riverserò,  la  riverserò; 
ed  ella  non  sarà  più  desso,  fin  che  venga  colui 
a cui  appartiene  il  giudicio  ; ed  io  gliela  darò. 

33  E tu,  figliuol  d’ uomo,  profetizza*  e dì’  : 
Cosà  ha  detto  il  Signore  Iddio,  * intorno  a’  fi- 
gliuoli di  Ammon,  ed  intorno  al  lor  vituperio: 
Di’  adunque  : La  spada,  la  spada  ò sguai- 
nata ; ella  è forbita  per  ammazzare,  per  con- 
sumare, per  folgorare. 

•Gcr.  4»,  1.  Kx.  25,  e,  3.  Sof.  8,  3. 

34  Mentre  ti  si  veggono  visioni  di  vanità, 
mentre  ti  s’indovina  menzogna,  mettendoti 
sopra  il  collo  degli  empi  uccisi,  il  cui  giorno  è 
venuto,  nel  * tempo  del  colmo  dell’  iniquità; 

• T.  so. 

35  * Rlmetterebbesi  quella  spada  nel  suo 
fodero?  io  ti  giudicherò  nel  luogo  stesso  ove 
sei  stata  creata,  nel  tuo  natfo  paese  : 

• G «r.  c,  «,  f. 
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36  K spanderò  sopra  te  il  mio  cruccio;  io 
soffierò  nel  fuoco  della  mia  indegnaztone  con- 
tro a te,  e ti  darò  in  man  d’  uomini  insensati, 
artefici  di  distruzione. 

37  Tu  sarai  per  pastura  del  fuoco;  il  tuo 
sangue  sarà  in  mezzo  del  paese  ; tu  non  sarai 
più  ricordata;  perciocché  io,  il  Signore,  ho 
parlato. 

CAPO  XXII. 

il  Signore  comanda  ad  Kzecchiele  di  convincere  Aerosa, 
lemme  de’  tuoi  diverei  peccali  ; 17  « poi,  di  dichiarare 
a'  Giudei,  che,  retendo  etti  tralignali,  e del  tutto  c-  r- 
roai,  da  lhio  altresì  enrchbero  agallo  coneumati  ; 23 
oltre  a ciò,  gli  mot tra  paratamente  i peccati  di  tutte 
maniere  di  genti,  30  lenza  che  ideano  s’  impiegasse  jier 
la  odale  comune  ; 31  mole  gli  conferma  di  nuovo  il 
suo  decreto  della  lor  distruzione. 

IX  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
j rizzata,  dicendo  : 

2  li  tu,  flgliuoi  d’  uomo,  *non  giudicherai 
tu,  non  giudicherai  tu  la  + città  di  sangue,  e 
non  le  iurai  tu  conoscere  tutte  le  sue  abbo- 
minazioni  ? • Ez.  20,  4 ; 23,  36. 

+ Ez.  ti,  e,  0.  Nuli,  a,  1. 

3  Di’ adunque:  Cosò  ha  detto  il  Signore  Id- 
dìo : Il  tempo  della  città  che  spande  il  sangue 
dentro  di  se,  e che  tà  degl'  idoli  contro  a sè 
stessa,  per  contaminarsi,  viene. 

4  Tu  ti  sei  renduta  colpevole  per  lo  tuo 
sangue,  che  tu  hai  sparso;  e ti  sei  contami- 
nata per  i tuoi  idoli,  che  tu  hai  fatti;  e hai 
fatti  avvicinare  i tuoi  giorni,  e sei  giunta  alia 
fin?  de’  tuoi  anni  ; perciò,  ti  ho  * messa  in 
vituperio  appo  le  nazioni,  e In  derisione  appo 
tutti  i paesi.  * Deut.  sa,  87. 

5  1 paesi  che  son  vicini,  c quelli  che  son  lon- 
tani di  te,  si  faran  beffe  di  te  ; o tu,  contami- 
nata di  fama,  grande  in  ruina. 
tt  Ncco,  i principi  d’  Israele,  dentro  di  te, 
si  son  dati  ad  ispandere  il  sangue,  ciascuno 
secondo  il  suo  potere. 

7  SI  è sprezzato  in  te  padre,  e madre  4 si  è 
usata  storsione  centra  il  forestiere  in  mezzo 
di  te  ; si  è oppressalo  in  te  T orfano,  e la 
vedova. 

8  Tu  hai  sprezzate  le  mie  cose  sante,  e hai 
profanati  i miei  Sabati. 

9  Uomini  * sparlatori,  e calunniatori  sono 
suiti  iti  mezzodì  te,  per  ispandere  il  sangue; 
e si  è f mangiato  in  te  sopra  i monti;  si  son 
commesse  scelleratezze  in  mezzo  di  te. 

* Ee.  23,  1.  Lev.  19.  16.  t Ez.  18,  6. 

10  Le  * vergogne  del  padre  ai  sono  scoperte 
in  te  ; si  è f sforzata  in  te  la  donna  mentre-è 
appartatala  per  la  sua  immondizia. 

* Lev.  18,  8;  20,11.  t Lev.  18,  18;  20,  18. 

1 1  * L’ uno  ha  commessa  abboni  inazione  con 
la  moglie  del  suo  prossimo;  + l’altro  ha  con- 
taminata la  sua  nuora  con  ìscellerateaza  ; e 
7 1' altro  ha  violata  La  sua  sorella,  figliuola  di  j 
suo  padre,  dentro  di  te. 

* Lev.  20,  10.  Deut.  22,  22. 
t Lev.  18,  1S  ; 20,  12.  J Lev.  18,  8 ; 20,  17. 

12  Si  *son  presi  presenti  in  te,  per  ispandere 
il  sangue;  tu  hai  + presa  usura,  e vantaggio; 
e hai  frodati  i tuoi  prossimi  con  oppressione, 
e mi  hai  dimenticato,  dice  il  Signore  Iddio. 

* Ee.  28,  8.  Deut.  16,  18  ; 27,  29. 

• t E».  22, 29.  Lev.  Sa,  36.  Deut.  23,  19. 


13  Laonde  ecco,  io  mi  son  battuto  a palme, 
per  la  tua  avarizia,  che  bai  usata  ; e per  lo 
tuo  sangue,  eh'  fe  stato  in  mezzo  di  te. 

14  Potrà  il  cuor  tuo  esser  fermo,  o le  tue 
mani  esser  forti  al  tempo  che  io  opererò  con- 
tro a te  ? Io,  il  Signore,  ho  parlato,  e altresì 
opererò  ; 

15  E ti  * dispergerò  fra  le  nazioni,  io  ti 
sventolerò  per  li  paesi,  e farò  f venir  meno  in 
te  la  tua  immondizia. 

• ISut.  4,  *7  ; 28.  25,  64.  t Ez.  23,  27,  48. 

16  K tu  sarai  profanata  dentro  di  te,  nel 
cospetto  delle  nazioni;  e conoscerai  che  io 
sono  il  Signore. 

17  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  in- 
dirizzala, dicendo  : 

18  Figliuol  d’uomo,  * la  casa  d'Israele  mi 
è divenuta  schiuma  ; tutti  quanti  son  rame, 
e stagno,  e ferro,  e piombo,  in  mezzo  d’ un 
fornello  ; son  divenuti  schiuma  d’  argento. 

; * k.  I.  22.  Ger.  6,  28,  29,  30. 

19  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Perciocché  voi  tutti  siete  divenuti  schiume, 
però,  ecco,  io  vi  rauno  in  mezzo  di  Gerusa- 
lemme : 

20  Come  si  ratina  P argento,  e il  rame,  e il 
ferro,  e il  piombo,  e io  stagno,  in  mezzo  d’ un 
fornello,  per  soffiarvi  su  il  fuoco  per  fonder 
quelle  cose;  cosi  «ti  raccorrò  nella  mia  ira, 
e nel  mio  cruccio,  e vi  porrò  quivi,  e vi 
struggerti. 

21  Cosi  vi  ratinerò,  e soffierò  sopra  voi  nel 
fuoco  della  mia  indegnazione;  e voi  sarete 
strutti  in  mezzo  di  quella. 

22  Come  V argento  si  strugge  nel  fornello, 
cosà  sarete  strutti  in  mezzo  di  quella  ; e voi 
conoscerete  che  io,  il  Signore,  avrò  versata 

! l’ ira  mia  sopra  voL 

23  lai  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  in- 
dirizzata, dicendo; 

24  Figliuol  d’  uomo,  dille  : Tu  sei  un  paese 
che  non  sei  stato  nettato,  che  non  sei  stato 
bagnato  d’ alcuna  pioggia  nel  giorno  del 
cruccia 

25  Fi  è una  cospirazione  de’  suoi  profeti  in 
mezzo 4i  lei;  han  divorate  l’ anime  come  un 
leone  ruggente,  che  rapisce  la  preda;  *han 
tolte  le  facoltà,  e le  cose  preziose  ; han  molti- 
plicate le  vedove  in  mezzo  di  essa. 

* Mie.  3.  11.  Sof.  3,  3,  4. 

26  I -suoi  sacerdoti  han  violata  la  mia  Legge, 
e han  profanate  le  mie  cose  sante;  non  *ban 
posta  differenza  tra  la  cosa  santa,  e la  profana, 
e non  hanno  insegnato  a discemer  tra  la  cosa 
monda,  e l' Immonda  ; e si  hanno  turati  gli 
occhi,  per  non  prender  guardia  a’  miei  Sabati, 
ed  io  sono  stato  profanato  nel  mezzo  di  loro. 

* Ger.  19,  19.  Ez.  44,  23. 

27  I suoi  * principi  sono  stati  dentro  di  essa 

come  lupi  che  rapiscono  la  preda,  spandendo 
il  sangue,  e distruggendo  l’ anime,  per  saziar 
la  loro  avarizia.  • Mie.  3,  il.  Sof.  a a. 

28  K i suoi  profeti  *han  fatto  loro  uno 
smalto  mal  tegnente;  hanno  avute  visioni  di 
vanità,  e hanno  loro  indovinata  menzogna, 
dicendo:  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  ben- 
ché il  Signore  non  avesse  parlato  : * Ez.  13, 10. 
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29  II  popolo  del  paese  La  fatte  delle  stor- 
sioni. e rapine,  e lmn  fatta  violenza  al  povero, 
e al  bisognoso  ; hanno  oppressalo  il  forestiere, 
senza  che  gli  sia  fatta  ragione. 

30  Ed  io  * ho  cercato  d’ infra  loro  alcuno  che  , 

facesse  + alcun  riparo,  e chi  si  presentasse 
davanti  a me  alla  rottura,  per  lo  paese  ; ac- 
ciocché io  non  lo  descrtassi;  ma  non  ue  ho 
trovato  alcuno.  • Ger.  s,  u t Si.  13,  s. 

31  Percib,  io  spanderò  sopra  loro  1‘  ira  mia; 
io  li  consumerò  col  fuoco  della  mia  indegna- 
zione ; io  renderò  loro  la  lor  via.  in  sul  capo, 
dice  il  Signore  Iddio. 

CAPO  XXIII. 

Iddio,  jier  loC/iirii  4i  due  donne  (vinifere,  dichiara  conte  | 
le  dieci  tritìi  ■'  fruito  evinte  dui  suo  patto,  e puro  cer- 
vici» ; per  enormi  idolatrie,  e patti  con  re,  e popoli 
profani,  9 onde  eoli  le  aveva  pituite,  scacciate,  e risene 
rate;  Il  c cometa  nazione  di  Giuda  atra  anch'ella  ' 
. fatta  il  sintif  Haute,  c peggio  ; ut  onde  le  annunzia  i ! 
tuoi  Becerissimi  piedini  ; 36  e comanda  il  Profeta  di 
convincere  ambedue  gudle  nazioni,  e di  predire  a Giuda 
la  sua  distruzione. 

LA  parola  del  Siguore  mi  fu . ancora,  indi- 
rizzata, dicendo  : 

2  Figli  noi  d’  uomo,  vi  erano  due  donne, 
figliuole  d'  una  medesima  .madre  : 

3  Le  quali  * fornicarono  in  Egitto  nella  lor  j 
giovanezza;  quivi  furono  premute  le  lor  j 
mammelle, e quivi  furono  compresse  le  poppe  j 
della  lor  verginità. 

* Lev.  17,  7.  Giu».  SI,  U.  Es.  SO,  8. 

4  Or  i nomi  loro  sono  Ohiola,  la  maggiore,  ed  : 
Oholiba, sua  sorella;  ma  esse  ‘divennero  mie,, 
e mi  partorirono  figliuoli,  e figliuole  ;.e  i lor 
nomi  sono  d’Oholu,  Samaria;.,  e d’.Oholiba, 
Gerusalemme..  • Fa.  le,  8,  so. 

3 Ed  Obolo  ha  fornicato,  ricevendo  altri  in 
luogo  mio,  e si  è innamorata  de’  suoi  amanti,, 
degli  * Assiri!,  suoi  vicini  ; * 8Se  l»,  1». 

6 Vestiti  di  giacinto,  principi,  e satrapi,  gio- 
vani vaghi  tutti  quanti,  cavalieri  montati 
sopra  cavalli. 

? E si  è abbandonata  a fornicar  con  loro, 
eh'  erano  tutti  la  scelta  de’  figliuoli  di  Assur 
e si  è contaminata  con  tutti  gl’  idoli  di  coloro,  j 
de’  quali  ella  si  era  innamorata. 

S  É,  con-  tutto  ciò,  ella  non  ha  lasciate  le  sue 
fornicazioni  di  Egitto;  perciocché  gli  Egizi 
erano  giaciuti  con  lei  nella  sua  giovanezza, 
e aveano  compresse  le  mammelle  della  sua 
verginità,  e aveano  sparse  le  lor  fornicaziuui 
sopra  lei. 

9  Perciò,  * io  1’  ho  data  in  man  de’  suoi 
amanti,  in  man  de'  figliuoli  di  Assur.de'  quali 
ella  si  era  innamorata.  • * Re  17,  s,  »,  s. 

10  Essi  ‘hanno  scoperte  le  sue  vergogue, 
i, an  presi  i suoi  figliuoli,  e le  sue  figliuole,. e 
hanno  uccisa  lei  con  la  spada  ; ed  ella  è stata 
famosa  fra  le  donue,  ed  essi  hanno  eseguiti  , 
giudicii  sopra  lei.  * E*.  16,  37. 

11  E la  sua  ‘ sorella  Oholiba  ha  veduto  ciò, 
e si  è corrotta  ne'  suoi  innamoramenti  + più 
di  lei  ; e nelle  sue  fornicazioni,  più  che  la  sua 
sorella  nelle  sue. 

* Ger.  3,  8.  + Ger.  S,  11.  Ez.  18,  <7,  SI. 

12  Ella  * si  ò innamorata  de’ figliuoli  di 
* Et.  16,  £8. 


Assur,  suoi  vicini,  principi,  e satrapi,  vestiti 
perfettamente,  cavalieri  montati  sopra  cavalli, 
giovani  vaghi  tutti  quanti. 

13  Ed  io  ho  veduto  eh’  ella  si  era  contami- 
nata, che  amendue  seguivano  un  medesimo 
procedere; 

14  Anzi,  die  questa  ha  sopmggiunto  alle 
fornicazioni  dell’  altra  ; perciocché,  avendo 
veduti  degli  uomini  ritratti  in  su  la  parete, 
delle  immagini  di  Caldei,  dipinte  di  minio  ; 

15  Cinte  di  cinture  sopra  i lor  lombi,  con 
delle  tiare  tinte  in  sui  capo,  d’ aspetto  di  ca- 
pitani tutte  quante,  d i sembianza  di  figliuoli 
di  Babilonia,  del  paese  de’  Caldei,  lor  terra 
nati»; 

16  Ella  se  n’é  innamorata,  per  lo  sguardo 
degli  occhi  suoi,  e ha  lor  mandati  ambascia- 
tori nel  paese  * de’  Caldei. 

‘‘8  He  £4, 1.  V.Z.  18,  £8. 

1?  E i figliuoli  di  Babilonia  son  venuti  con 
lei  a giacitura  amorosa,  e l’hanno  contami- 
nata con  la  lor  fornicazione,  ed  ella  si  b con- 
taminata con  loro;,  e poi  ¥ animo  suo  si  è 
stolto  da  loro. 

18  Ella  adunque  ha  pubblicate  le  sue  for- 
nicazioni, e ha  scoperte  le  sue  vergogne  ; 
laonde  1’  animo  ‘mio  si  è stolto  da  lei,  sic- 
come si  era  stolto  dalla  sua  sorella.  * Gai.  e,  8. 

19  E pure  anch’ella  ha  accresciute  le  sue 
fornicazioni,  ricordandosi  de’ giorni  della  sua 
giovanezza,  quando  fornicavu  nel  paese  di 
Egitto; 

20  E si  è innamorata  *dcgti  Egizj,  più  che 
le  lor  concubine  stesse  ; perciocché  la  ior 
f carne  è carne  d’ asini,  e il  lor  flusso  è flusso 
di  cavalli; 

4 2 Re  £4,  7.  Ger.  87.  5.  t FU.  16,  £6. 

21  Còsi  tu  sci  tornata  alla  scelleratezza  della 
tua  fanciullezza,  quando  le  tue  mammelle 
furon  compresse  dagli  Egi^j  ; per  cagion  delle 
poppe  della  tua  fanciullezza. 

22  Perciò,  Oholilra,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : Ecco,  * io  eccito  contro  a te  i tuoi  a- 
manti,  da’  quali  l’ animo  tuo  si  é stolto;  e li 
farò  venire  sopra  te  <P  ogn’  intorno, 

* Ez.  16,  37. 

23  Cioè  : i figlinoli  di  Babilonia,  e tutti  i 
Caldei  ; que’  di  Pecod,  di  Soa,  di  Co»,  e tutti 
i figliuoli  di  Assur  con  loro,  giovani  vaghi, 
principi,  e satrapi,  tutti  quanti  ; capitani,  ed 
uomini  famosi,  montati  sopra  cavalli  tutti 
quanti  ; 

24  E verranno  contro  a tc  con  carri,  con 
carrette,  e con  ruote,  e con  gran  ratinata  di 
genti  ; porranno  contro  a te  d’  ogn’  intorno 
scudi,  e targhe,  ed  elmi  ; ed  io  metterò  in  lor 
potere  il  far  giudicio,  ed  essi  ti  giudicheranno 
de’  lor  giudicii. 

25  Ed  io  eseguirò  la  mia  gelosia  contro  a 
te,  ed  essi  opereranno  inverso  te  con  ira  ; ti 
toglieranno  il  naso,  e gli  orecchi,  e ciò  che  di 
te  sarà  rimase  nule  ré  j>er  la  spada  ; prende- 
ranno i tuoi  figliuoli,  e le  tue  figliuole  ; e il 
tuo  rimanente  sarà  consumato  por  lo  fuoco. 

26  E ti  * spoglieranno  de’  tuoi  vestimenti, 

e rapiranno  gli  ornamenti  della  tua  magni- 
ficenza. * Ez.  16,  3$. 
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27  Ed  io  * farò  venir  meno  in  te  fa  tua  scel- 
leratezza, e la  tua  fornicazione  nel  paese  di 
Egitto  ; e tu  non  leverai  più  gli  occhi  a loro, 
e non  ricorderai  più  1'  Egitto.  * Ej  «.  13. 

28  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  iddio: 

Ecco,  io  ti  do  in  man  di  coloro  * che  tu  odii  ; 
in  man  di  + coloro  da’  quali  1’  animo  tuo  ai 
estolto.  * Ez.  ta,  ar.  ♦ ».  ix- 

29  Ed  essi  procederanno  teco  con  odio,  e 
rapiranno  tutti  i tuoi  beni,  e ti  laaceranno 
ignuda,  e scoperta  ; e sarà  palesata  lu  turpi- 
indine  delle  tue  fornicazioni,  e fa  tua  scelle- 
ratezza, e i tuoi  puttaneaimi. 

30  Jo  ti  farò  queste  cose,  perciocché  tu  bai 
puttaneggiato  dietro  alle  genti  ;•  perciocché  tu 
ti  sei  contaminata  co'  loro  idoli. 

31  Tu  sei  camminata  nella  via  della  tua 
sorella;  io  altresì  ti  darò  in  rnauo  la  sua 
coppa. 

32  Cosi  ha  detto  11  Signore  Iddio  : Tu  berrai 
la  coppa  profonda,  e larga,  della  tua  sorella  ; 
tu  sarai  in  derisione,  ed  in  ischerno  ; quella 
coppa  sarà  di  gran  capacità. 

33  Tu  sarai  ripiena  di  ebbrexza,e  di  affanno, 
per  fa  coppa  della  detsolaz ione,  e del  diserta- 
ìnento,  per  fa  coppa  di  Samaria,  tua  sorella. 

34  E tu  fa  berrai,  e fa  * succo rai,  e no  spez- 
zerai i testi,  e ti  strapperai  le  mammelle;  per- 
ciocché io  ho  parlato,  dice  il  Signore  iddio. 

* Sai.  79,-0.  fa  91,  17. 

35  Perciò,  co6Ì  ha  detto  il  Signore  Iddìo  : 
Perciocché  tu  mi  hai  dimenticato,  e mi  luti 
'gettato  dietro  alle  spalle,  tu- -altresì  porta  fa 
tua  scelleratezza,  e le  tue  fornicazioni. 

* 1 Ite  14,  0.  Neera.  0,  i ». 

36  Poi  il  Signore  mi  disse  : Figliuol  d’  uo- 
mo, non  * giudicherai  tu  Ohofa,  ed  Oboliba  ? 
or  dichiara  loro  le  loro  abbominazioni. 

• Ez.  *0,  4 ; *2,  2. 

37  Perciocché  bau  commesso  adulterio,  e tu' 
è del  * sangue  nelle  lor  mani,  e bau  com- 
messo adulteri»  co’  loro  idoli  ; ed  anche  + han 
fatti  passar  per  io  fuoco  i lor  figliuoli,  i quali 
mi  aveano  partoriti,  per  consumarli; 

* Ex-  fa  SS.  t Ea.  16,  SO,  89;.  49. 

38  Ancor  questo  mi  han  fatto  : In  quel  me- 
desimo giorno  hanno  contaminato  il  mio  San- 
tuario, e Inui  profanati  i miei  Sabati. 

39  E,  dopo  avere  scannati  i lor  figlinoli 
a'  loro  idoli,  son  venute  in  quel  medesimo 
giorno  nel  mio  Santuario,  per  profanarlo  ; ed 
ecco,  cosi  han  fatto  dentro  della  mia  Casa. 

40  Ed  oltre  a ciò,  han  mandato  ad  uomini, 
vegnenti  di  lontano,  i quali,  tosto  che  il  messo 
é stato  loro  mandato,  son  venuti;-  e alfa 
giunta  loro,  tn  ti  sei  lavata,  tu  ti  sei  lisciato 
il  viso,  e ti  sei  adorna  di  ornamenti  ; 

41  E ti  sei  posta  a sedere  sopra  un  letto 
magnifico,  davanti  al-  quale  eia  una  tavola 
apparecchiata  ; c sopra  quella  tu  hai  posti  i 
mici  profumi,  e i miei  oli  odoriferi. 

42  É in  essa  vi  è Hata  uno  strepito  di  mol- 
titudine sollazzante  ; ed  oltre  a que'  perso- 
naggi, sono  stati  introdotti  della  turba  del 
popotozzo,  de'  Sabet  del  deserto  ; i quali  bau 
poste  delle  maniglie  in  su  le  mani  di  quelle, 
e una  corona  di  gloria  sopra  le  lor  teste. 


; 43  Ed  io  ho  detto  di  quella,  invecchiata  in 
adulterii  : Ora  fornicheranno  essi  con  lei  a 
suo  modo. 

44  Altri  dunque  è venuto  a lei,  come  si 
viene  ad  una  meretrice  ; cosi  son  verniti  coloro 
ad  Ohofa,  c ad  Oboliba,  donne  scellerate. 

45  Perciò,  gli  uomini  giusti  le  ‘giudiche- 
ranno, come  si  giudicano  1’  adultere,  e quelle 
che  spandono  il  sangue  ;.  couciossiacbè  esse 
siena  adultere,  ed  abbiano  del  sangue  nelle 

! lor  masi.  * E*.  la,  ss. 

•16  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
* lo  fo  venir  contro  a loro  una  gran  raunata 
di  genti,  e le  metterò  iu  turbamento  ed  in 
preda.  * E z.  16,  *o. 

47-  E quella  raunata  le  lapiderà  con  pietre, 

! e le  taglierà  u (lezzi  con  le  sue  spade  ; ucci- 
derà i lor  figliuoli,  e le  lor  figliuole,  e bruccrà 
. le  lor  case  col  fuoco.  - 

j 48  Ed-*  io  farò  cessar  la  scelleratezza  uel 
(«lese  ; e tutte  le  douue  saranno  ammaestrate 
a non  fare  secondo  le  vostre  scelleratezze. 

• K*.  22,  li. 

| 19  E colora  vi  metteranno  fa  vostra  scel- 
leratezza addosso  ; e voi  porterete  i peccati 
. de'  vostri  idoli,  e conoscerete  che  io  sona  il 
I Signore  Iddio. 

CAPO  XXIV. 

lì  Signore  ordina  ad  Etecchide  di  dichiarare  ni  pepch, 

I come,  non  essendosi  Gerusalemme  ammendato,  perii 
| /noi  passati  rpastighi  ; anzi  essendo  venuta  al  et J ina 
( tldV  empietà,  ti  egli  altresì  distruggereiAte  affatto  la 
1 città  e gli  ubila Ìui  ; I b-poi.  per  un  segno  della  morte 
I dilla  moglie  del  Profeta,  della  quale  gli  divieta  di  far 
] cordoglio , significa  la  gravezza,  e la  estrema  della  deso- 
' Iasione  del  popolo  ; £i  e-ordina  ol  Profeta  che,  quando 
queste  cose  rmrtbbero  compiute,  rappresentasse  la  verità 
| delle  ette  profezie  al  rimanente  de!  popolo. 

OR  nell’  anno  none,  nel  decimo  mese,  nel 
• decimo  giunto  del  mese,  fa  parola  del  Si- 
gnore mi  fu  indirizzata,  dicendo  : 

2 Figliuol  d’-uomo,  scriviti  il  nome  di  que- 
sto giorno,  di  queat’ istesso  giorno;. il  re  di 
Habiloifia  si  è posto  auffa  * Gerusalemme 
quest’  istesso  giorno.  • Ora-  94,  4. 

3 K proponi  una  parabola  a questa  casa 
ribelle,  e di’ loro:  Così  ha  detto  il.  Signore 
iddio  : Poni  fa  pignatta  al  fuoco  ; (tonfo  vi,  ed 
anche  versavi  dentro  dell’  acqua. 

* Raccogli  1 suoi  pezzi  di  carne  dentro  di 
essa,  ogni  buou  pozzo,  cose»,  e spalla  ; em- 
pito della  scelta  dell'  ossa. 

6 -Prendi  deli»  migliori  bestie  della  greggia, 
e anche  disponi  1’  ossa  nel  fondo  di  essa;  falla 
bollite  a gran  bollori,  e sieuo  anche  le  sue 
ossa  cotte  dentro  di  essa. 

6  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore-  Iddio: 
* Guai  alfa  città  di  sangue,  alla  pignatta,  che 
ha  dentro  di  sé  fa  sua  bruttura,  fa  cui  brut- 
tura non -è  uscita  fuori!  votala  a (tozzo  a pez- 
zo ; non  traggasi  fa  sorte  -sopra  essa. 

• Ki.-22,3.  Nah.  s»-t. 

7  Conoìossiachò  il  suo  sangue  zia  t tato  iu 
mezzo  di  lei  ; essa  1'  ha  posto  sopra  un  sasso 
liscio,  non  1’  ha  sparso  iu  terra,  per  coprirlo 
di  polvere. 

8  Io  altrui,  montando  in  ira,  per  far  ven- 
detta, metterò  il  suo  sangue  sopra  un  sasso 
liscio,  acciocché  non  sia  coperto. 
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9 Perciò,  eoA  ha  detto  il  Simore  Iddio: 
Guai  alla  città  dì  sangue!  anch’  io  farò  una 
grande  stipa  ; 

10  Mettendovi  legne  assai,  accendendo  il 
fuoco,  e facendo  consumar  la  carne,  e ridu- 
cendola ad  esser  come  una  composizione  di 
odori  ; talché  anche  1'  ossa  saranno  arse  ; 

11  Poi  facendola  star  vota  «opra  ie  sue 
brace  ; acciocché  si  "riscaldi,  e sia  bruciato  il 
suo  rame,  e che  la  sua  bruttura  aia  strutta 
in  mezzo  di  essa,  e che  la  sua  schiuma  sia 
consumata. 

12  Ella  si  é affaticata  intorno  a cose  vane, 
e la  sua  grossa  schiuma  non  è uscita  fuor  di 
lei  ; In  sua  schiuma  non  è uscita  per  lo  fuoco. 

13  Vi  è scelleratezza  nella  tua  immondizia; 

perciocché  io  ti  avea  nettata,  e tu  non  sei 
stata  netta  ; tu  non  sarai  piti  nettata  delia 
tua  immondizia.  Anche  *io  abbia  acquetata 
l’ ira  mia  sopra  te  * Ez.  ie,  se. 

14  lo,  il  Signore,  ho  parlato;  la  cosa  av- 
verrà, ed  lo  1’  eseguirà  ; io  non  la  rivocherò, 
e non  risparmierò,  e non  mi  pentirò.  Coloro 
ti  giudicheranno  secondo  le  tue  vie,  e secondo 
i tuoi  fatti,  dice  il  Signore  Iddio. 

15  la  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rii  caia,  dicendo  : 

16  Figliuol  d’uomo,  eeco, io  ti  tolgo  il  disio 
de’  tuoi  occhi,  per  una  piaga  ; e tu  non  farne 
cordoglio,  e non  piagnerne,  e non  (spanderne, 
lagrime  ; 

17  Rimanti  di  sospirare,  non  far  duolo  di 
morto  ; legati  la  tua  tiara  in  sul  capo,  e met- 
titi le  tue  scarpe  ne'  piedi,  e non  velarti  il 
labbro  disopra,  e non  mangiare  il  pan  delle 
persone  afflitte. 

18  lo  parlai  adunque  la  mattina  tri  popolo, 
e la  sera  la  mia  moglie  morì;  e la  mattina 
seguente  feci  come  mi  era  stato  comandato. 

19  E il  popolo  mi  disse  : Non  ci  dichiarerai 
tu  ciò  che  si  significano  queste  cose  che  tu  fai? 

20  Ed  io  risposi  loro  : La  parola  del  Signore 
mi  è stata  indirizzata,  dicendo: 

21  Dt'  alla  casa  d'  Israele  : Cosi  lia  detto  il 
Signore  Iddio:  Ecco,  io  profano  il  mio  San- 
tuario, la  magniti cenza  della  vostra  forza; 
il  disio  degli  occhi  vostri,  e la  tenerezza  del- 
F animo  vostre,  e i voatri  figliuoli,  e 9e  vostre 
figliuole,  che  voi  avete  lasciate,  cademmo  per 
la  spada. 

22  E voi  farete  come  ho  fatto  io;  *voi  non 
vi  velerete  11  labbro  di  sopra,  e non  mungerete 
11  pane  delle  persone  afflitte;  • dar.  io,  e,  i. 

23  E avrete  le  vostre  tiare  in  su  la  testa,  e 

le  vostre  scarpe  ne’  piedi  ; non  farete  cordo- 
glio, e non  piagnerete  ; ma  vi  • struggerete 
per  le  vostre  iniquità,  e gemerete  1’  un  con 
T altro.  * ber.  te,  ».  Es.  ss,  10. 

24  Ed  Ezecchiele  vi  sarà  per  segno  ; voi  fa- 
rete del  tutto  come  egli  ha  fatto  ; quando  ciò 
sarà  avvenuto,  voi  conoscerete  che  io  tono  il 
Signore  Iddio. 

25  E,  quant’  é a te,  figliuol  d’  uomo,  nel 
giorno  che  io  torrò  loro  la  lor  forza,  la  gioia 
della  lor  gloria,  il  desio  degli  occhi  loro,  e 
l' Intento  dell'  anime  loro,  1 lor  figliuoli,  e le 
lor  figliuole  ; 


26  In  quel  giorno,  * colui  che  sarà  scam- 

pato non  verrà  egli  a te,  per  fartene  saper  le 
novelle?  • , • Ez.  ss,  si,  ss. 

27  lri  quel  giorno  la  bocca  tua  ti  sarà  aperta, 
per  parlar  con  colui  che  sarà  scampato,  e 
tu  parlerai,  e nou  sarai  più  mutolo,  e sarai 
loro  per  segno;  ed  essi  conosceranno  che  io 
sono  il  Signore. 

CAPO  XXV. 

Iddio  ordino  ad  F.u  echidi  di  prafetiism-e  la  diti  munii 
diali  Ammoniti,  H di'  Mintati,  ledigli  U tanni,  1 5 <f 
de1  Pii ittii  ; per  te  lor  biffi,  in  tutti , e otlragffi  fatti  al 
fai judo  di  Ilio,  con  disonore,  e betlammia  contro  a Ilio 
•Una.  , . 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzata, dicendo  : 

2 Figliuol  d’  uomo,  volgi  la  tua  faccia  verso 
i * figliuoli  di  Amman,  e profetizza  contro  a 
loro;  « Ger.  49,  1.  Ez.81,83.  Aro.  1,  13  Sof.  8,  ». 
3 E di’  a’  figliuoli  di  Ammon  : Ascoltate  la 
parola  del  Signore  Iddio:  Cosà  ha  dello  il 
Signore  Iddio  : Perciocché  tn  hai  detto  : Eia, 
contro  al  mio  Santuario,  perché  era  profa- 
nato ; e contro  alla  terra  d’ Israele,  perché  era 
desolata;  e contro  alla  casa  di  Giuda,  perché 
andavano  in  cattività; 

4 Perciò,  ecco,  lo  t!  do  in  eredità  a’  figliuoli 
d' Oriente,  ed  essi  porranno  i lor  castelli  in  te, 
e rizzeranno  in  te  i lor  padiglioni  ; essi  man- 
geranno  i tuoi  frutti,  e berranno  il  tuo  latte. 

5 Ed  io  ridurrò  Rabba  in  albergo  di  camelli, 
e il  luogo  de'  figliuoli  di  Ammon  in  mandra 
di  pecore  ; a voi  conoscerete  che  lo  sono  il 
Signore. 

6 Imperocché, cosà  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Perciocché,  tn  ti  sei  battuta  a palme,  ed  hai 
scalpitata  la  Urrà  co’  piedi,  ed  oltre  a tutto 
il  tuo  sprezzo,  tu  ti  set  rallegrata  nell’  animo 
per  lo  paese  d' Israele; 

7 Per  questo,  poco,  io  stendo  la  mia  mano 
sopra  te,  e ti  darò  in  preda  alle  nazioni,  e:  ti 
sterminerò  d*  infra  i popoli,  e ti  farò  perire 
d' infra  i paesi  ; io  tl  distruggerò,  e tu  cono- 
scerai che  io  sono  il  Signore. 

8 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio;  » Percioc- 
ché Moab,  e Seir  hanno -detto:  Ecco,  la  casa 
di  Giuda  è come  tutte  l 'altre  nazioni  ; 

•*  I».  ts  a t«.  Ger.  *8,  I.  Am.  S,  t. 

9 Perciò,  ecco,  io  aprirò  il  lato  di  Moab, 
dal  canto  delle  città,  dal  canto  delle  sue  città, 
che  sono  all'estremità  del  suo  paese;  il  bel 
paese  di  * JBet-iesimot,  di  f Baal-meon,  e di 
I C'hiriataim, 

* Gioì.  18,50.  t Nero.  38,  38.  t Nmn.  38,  37- 
10  A’ figliuoli  d’Oriente;  oltre  al  paese 
de’  figlinoli  di  Ammon,  il  quale  io  ho  lor  dato 
in  eredità  ; acciocché  i figliuoli  d'  Ammon 
non  sieno  più  mentovati  fra  le  nazioui  : 
il  L farò  giudici!  sopra  Moab,  ed  essi  cono- 
sceranno eh’  io  sono  il  Signore. 

12  Cosi  ha  detto  il  Signore  iddio:  *Per  ciò 
eh’  Edom  ha  fatto,  prendendo  vendetta  della 
casa  di  Giuda;  perchè  si  son  frenduti  colpe- 
voli, vendicandosi  di  loro  ; * Gcr.  4*.  7, 8. 

Ez.  33,  8.  Am.  I,  II.  Abd.  II.  t Sai.  137,  7- 
13  Perciò,  cotà  ha  detto  il  Signore  iddio: 
Io  stenderò  la  mia  mano  sopra  Edom,  e ne 
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sterminerò  nomini,  e bestie;  e lo  ridurrò  in 
deserto,  fin  da-*T«mui  ; e cederanno  per  la 
spada  lino  a Dedan  ; • Gcr.  *#,  7,  ». 

14  E farò  la  mia  vendetta  sopra  Edom,  per 
man  del  mio  popolo  Israele;  ed  essi  opere- 
ranno contro  ad  Edom  secondo  la  mia  ira,  e 
secondo  11  mio  cruccio;  ed  essi  conosceranno 
la  mia  vendetta,  dice  il  Signore  iddio. 

15  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  * Per- 
ciocché i Filistei  son  proceduti  con  vendetta, 
e han  presa  vendetta  (ter  isprezzo  con  diletto, 
per  distruggere  per  inimicizia  antica  ; 

* Ger.  *S,  » ; 4 T,  *•  Aro.  1,  «. 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  iddio  : 
Ecco,  io  stendo  ia  mia  mano  sopra  i Filistei, 
e sterminerò  i Cheretei,  e distruggerò  il  ri- 
manente del  Hto  dei  mare  ; 

17  E farò  sopra  loro  gran  vendette,  con  ga- 
stighl  d'ira;  ed  essi  conosceranno  che  io  sono 
il  Signore,  quando  avrò  eseguite  le  mie  ven  - 
dette  sopra  loro. 

CAPO  XXVI. 

Il  Sùjnore  ordina  ad  Ttrerht  ,lr  di  annunziare  a Tiro, 
perciocché  s*  tra  rallegrala  delle  calamità  del  popolo  di 
Pio,  uh 1 estrema  desolazione,  15  la  quale  soreU <t  Ionio 
subitanea,  « spaventerai*',  che  altre  nazioni  ne  sarebbero 
smarrite,  e in  gran  cordoglio, 

E AVVENNE,  nell’  anno  undecimo,  nel 
primo  giorno  del  mese,  che  la  parola  del 
Signore  mi  fu  indirizzala.,  dicendo  : 

. 2 Figliuol  d’  uomo,  * perciocché  Tiro  ha 
detto  di  Gerusalemme  : f Eia  ; quella  eh’  era 
ia  porta  de’  popoli  è minata,  ella  è rivolta  a 
me  ; io  mi  empierò,  ella  è deserta  ; 

* la.  sa.  Gaz.  Z5,  SS  ; 47,  4.  Am.  1,  9.  Zac.  B,  S. 
t Ez.  2à,  3. 

3  Perciò,  coté  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Eccomi  contro  a te,  o Tiro;  e farò  salir  con- 
tro a te  molte  genti,  come  il  mare  fà  salir  le 
sue  onde. 

4  E quelle  guasteranno  le  mura  di  Tiro, 
e diroccheranno  le  sue  torri;  ed  io  ne  ra- 
schierò la  polvere,  e la  renderò  simile  a un 
sasso  ignudo. 

5  Ella  sarà  in  mezzo  del  mare  un  luogo  da 
stendervi  le  reti  da  pescare  ; perciocché  io  ho 
parlato,  dice  il  Signore  iddio;  e sarà  in  preda 
alle  genti.  $ 

6  E le  sue  città,  che  sono  in  terra  ferma, 
saran  messe  a fi]  di  spada;  e conosceranno 
che  io  sono  il  Signore- 

7  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Ecco,  io  Io  venire  di  Settentrione,  contro  a 
Tiro,  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  re  dei 
re,  con  cavalli,  e con  carri,  e con  cavalieri,  e 
con  rannata  di  gente,  e molto  popolo. 

8  Egli  metterà  a fil  di  spada  le  tue  città,  che 
sono  in  tetra  firma;  e rizzerà  contro  a te 
delle  bastie,  e farà  contro  a te  degli  argini,  e 
leverà  contro  a te  lo  scudo  ; 

9  E percuoterà  le  tue  mura  co’  suoi  traboc- 
chi, c diroccherà  le  tue  torri  co’  suoi  picconi. 

10  Ottante  sarà  grande  ia  moltitudine  de’  suoi 
cavalli,  che  la  lor  polvere  ti  coprirà;  per  lo 
'.strepito  de’  cavalieri,  e delle  ruote,  e de'  carri, 
le  tue  mura  tremeranno,  quando  egli  entrerà 
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dentro  alle  tue  porte,  come  si  entra  in  unti 
città  sforzata. 

11  Egli  calcherà  tutte  le  tue  strade  con 
1’  unghie  de'  suoi  cavalli,  ucciderà  il  tuo  )>o- 
polo  con  la  spada,  e le  statue  della  tua  gloria 
cadranno  a terra. 

12  Ed  essi  prederanno  le  tue  facoltà,  e ru- 
beranno le  tue  mercatanzie.  e disfaranno  le 
tue  mura,  e distruggeranno  le  tue  belle  case, 
e getteranno  in  mezzo  dell’  acque  le  tue  pie- 
tre, e il  tuo  legname,  e la  tua  polvere. 

13  Ed  io  farò  cessar  lo  strepito  delle  tue 
canzoni,  e li  suono  delle  tue  cetere  non  sarà 
più  udito. 

14  Ed  io  ti  renderò  simile  a un  sasso  ignudo  ; 
tu  sarai  un  luogo  da  stender  le  reti  da  pe- 
scare, tu  min  sarai  più  riedificala;  perciocché 
io,  il  Signore,  ho  parlato,  dice  il  Signore  Iddio. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  a Tiro: 
L’ isole  non  tremerai)  esse  per  lo  rumore  della 
tua  caduta,  quando  i feriti  gemeranno,  quan- 
do l’  uccisione  si  farà  in  mezzo  di  te  ? 

16  Tutti  i principi  dei  mare  scenderanno 
anch’essi  d' in  su  i lor  troni,  e torranuo  via 
i loro  ammanti,  e spoglieranno  i lor  vesti- 
menti di  ricami  ; si  vestiranno  di  * soventi, 
sederanno  sopra  la  terra,  e tremeranno  ad 
ogni  momento,  e saranno  attoniti  di  te  ; 

• E*,  a*,  t». 

17  E prenderanno  a lare  un  lamento  di  te, 
e ti  diranno  : Come  sei  perita,  tu.  eh’  eri  abi- 
tata da  gente  di  marina,  città  famosa,  eh’  eri 
forte  in  mare  ; tu,  e i tuoi  abitanti,  i quali  si 
faceva»  temere  a tutti  quelli  che  dimoravano 
in  te  ? 

1 8 Ora  l’ isole  saranno  spaventate  nel  giorno 
della  tua  caduta,  e 1’  isole  che  fon  nel  mare 
saran  conturbate  per  la  tua  uscita. 

19  Perciocché, cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Quando  io  ti  avrò  renduta  città  deserta,  come 
son  le  città  disabitate  ; quando  avrò  fatto 
traboccar  sopra  te  f ubisso,  e le  grandi  acque 
ti  avran  coperta; 

20  E ti  avrò  fatta  scendere,  con  quelli  che 
scendono  nella  fossa,  al  popolo  antico;  e ti 
avrò  stanziata  nelle  più  basse  parti  della 
terra,  ne’  luoghi  desolati  ab  antico,  con  quelli 
che  scendono  nella  tossa;  acciocché  tu  non  sii 
mai  più  abitata;  allora  rimetterò  la  gloria 
nella  terra  de’  viventi. 

21  lo  farò  che  tu  non  sarai  altro  che  * spa- 

venti, e tu  non  sarai  più  ; e sarai  cercata,  ina 
non  sarai  giammai  più  in  perpetuo  trovata, 
dice  il  Signore  Iddio.  * Ez.  s 7,  ss  ; sa,  10. 

CAPO  XXVIL 

Iddio  comanda  ad  Etecchùle  di  far  lamento  dello  tuòni 
di  Tiro,  imponendo  la  stia  gloria,  jtvtenza,  ricchezza,  c 
comodità  passale,  26  alla  Jesubtiìone  che  gli  itvrer- 
rehbe  ; fa  onde  altri  popoli  sentirebbero  gran  doglia,  e 
spavento, 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzato, dicendo  : 

2 E tu,  figliuol  d’  uomo,  prendi  n far  la- 
•mcnto,  di  Tiro, 

3 K di'  a Tiro,  eh'  c posta  all'  entrata  del 
mare,  che  mercanteggia  co’  popoli  in  molte 
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isole  : Così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  0 Tiro, 
tn  hai  detto  : Io  non  compiuta  in  bellezza. 

4 1 tuoi  confini  erano  nel  cuor  del  mare  ; 
t tuoi  edificatori  ti  aveano  fatta  compiuta- 
mente  bella  ; 

5 Fabbricavano  tutte  le  tue  navi  di  tavole 
d'  abeti  di  Scnir  ; prendevano  de'  cedri  del 
Libano,  per  furti  degli  alberi  di  nave  ; 

6 Facevano  i tuoi  remi  di  querce  di  Basan  ; | 
facevano  i tuoi  tavolati  di  avorio,  e di  legno 
di  busso,  eh'  era  portato  dall'  isole  di  CMttim. 

7 II  fin  lino  di  Kgitto,  lavorato  a ricami,  eraj 
cib  che  tu  spiegavi  in  luogo  di  vela  ; il  giachi-  [ 
to,  e la  porpora,  venuta  dall’  isola  di  Elisa, 
erano  il  tuo  padiglione. 

8 Gli  abitanti  di  Sidon,  e di  Arvad,  erano 
tuoi  vogatori  ; i tuoi  savi,  e Tiro,  erano  in  te  ; 1 
erano  i tuoi  nocchieri. 

9 Gli  anziani  di  Ghebal,  e i euoi  savi,  erano 
in  te,  riparando  le  tue  rinvi  sdrucite  ; tutte  le 
navi  del  mare,  e 1 lor  marinai,  erano  in  te,  per 
trafficar  teco. 

10  Que’  di  Persia,  e-di  Lnd,  e di  Put,  erano  I 
tuoi  soldati,  ne'  tuoi  eserciti-,  appiccavano  in 
te  lo  scudo  e !’  elmo;  essi  ti  rendevano  ma- 
gnifica. 

1 1 I figliuoli  di  Arvad,  e il  tuo  esercito,  era- 
no sopra  le  tue  mura,  attorno  attorno;  e i 
Gammndei  erano  neRc  tue  torri,  appiccavano 
le  lor  targhe  alle  tue  mura  d’  ogn'  intorno  ; 
essi  aggiugnevano  perfezione  alia  tua  bel-  : 
lezza. 

12  La  gente  di  Tarsia  mercanteggiava  teco, 
con  ricchezze  d’ ogni  maniera  in  abbondanza; 
frequentavano  le  tue  fiere,  con  argento,  ferro, 
stagno,  e piombo. 

13  Que'  di  lavati, di  Tnbal,  e di  Mesec,  eran 
tuoi  mercatanti  ; frequentavano  i tuoi  mercati 
con  anime  umane,  e vaseilamenti  di  rame. 

14  Que’  della  casa  di  Togarma  frequenta- 
vano le  tue  fiere  con  cavalli,  e cavalcatori,  e 
muli. 

15  I figliuoli  di  Dedan  erano  tnoimercatanti; 
molte  isole  pattavano  per  lo  trafico  delle  tue 
mani  ; tì'pagavano  presenti  di  -denti  di  avorio, 
e d’  ebano. 

16  La  Siria  trafficava  teco  della  moltitudine 
de'  tuoi  lavori  ; frequentava  le  tue  fiere,  con 
(smeraldi , e porpora,  e ricami,  e bisso,  e co- 
ralli, e rubini. 

17  Que.’  di  Giuda,  e del  paese  d' Israele,  era- 
no tuoi  mercatanti;  frequentavano  i tuoi 
mercati,  con  grani  di  Minnit,  e Fannag,  e 
mele,  e olio,  e balsamo. 

18  llamasco  faceva  traffico  teco  della  mol- 
titudine de’  tuoi  lavorìi,  con  robe  d’  ogni  ma- 
niera in  abbondanza  ; con  vino  d’  Helbon,  e 
con  lana  candida. 

19  Dan  ancora,  e il  vagabondo  Iavau  fre- 
quentavano le  tue  fiere  ; e facevano  che 
ne’  tuoi  mercati  vi  era  ferro  forbito,  cassia,  e 
canna  odorosa. 

20  Que’  di  Dedan  erano  tuoi  mercatanti,  in 
panni  nobili,  da  cavalli,  e da  carri. 

21  Gli  Arabi,  e tutti  i prìncipi  di  Chedar, 
negoziavano  teco  ; facevano  teco  traffico  d’ a-  ! 
gnelti,  e di  montoni,  e di  becchi. 


22  I mercatanti  di  Seba,  e di  Raema,  traffi- 
cavano teco;  frequentavano  le  tue  fiere  con 
aromati  isquisiti,  e con  pietre  preziose  d’ ogni 
maniera,  e con  oro. 

23  Que’  d’  Haran.di  Canne,  e di  Eden,  mer- 
catanti di  Seba,  e que’  di  Assiria,  e di  Chil- 
mad,  trafficavano  teco. 

24  Essi  negoziavano  teco  in  grosso,  di  balle 
di  giacinto,  o di  ricami,  edi  casse  di  vestimenti 
preziosi,  legate  di  corde,  e fatte  di  legno  di 
cedro. 

25  Le  navi  di  Tarsis  erano  le  tue  carovane, 
ne'  tuoi  mercat  i;  e tu  sei  stata  ripiena,  e gran- 
demente glorificata  nel  cnor  de’  mari. 

26  1 tuoi  vogatori  ti  hanno  condotta  in  alto 
mare;  il  veti tojOrien tale  ti  ha  rotta  nel  cnor 
del  mare. 

27  Le  tue  ricchezze,  e le  tue  fiere,  e il  tuo 
traffico,  i tuoi  marinai,  e i tuoi  nocchieri, 
quelli  che  riparavano  le  tue  navi  sdrucite,  e 
i tuoi  fattori,  e tutta  la  tua  gente  di  guerra, 
eh’  era  in  te,  insieme  con  tutto  il  popolo, 
eh’  era  in  mezzo  di  te,  cadranno  nel  cuor  del 
mare,  nei  giorno  del  la  tua  ruina. 

28  Alla  voce  del  grido  de’  tuoi  nocchieri,  le 
barche  tremeranno. 

29  E tutti  quelli  che  trattano  il  remo,  i ma- 
rinai, e tutti  i nocchieri  del  mare,  smonte- 
ranno dalie  lor  navi,  e si  fermeranno  in  terra  ; 

30  K faranno  sentir  la  lor  voce  sopra  te,  e 
grideranno  amaramente,  e si  gitteranno  della 
polvere  in  sul  capo,  e si  voltoleranno  nella 
cenere. 

31  E per  te  si  dipeleranno,  e si  cigneranno 
di  sacchi,  e piagneranno  per  te  con  amaritu- 
dine d’  animo,  con  amaro  cordoglio. 

32  E prenderanno  a far  lamento  di  te  nelle 
lor  doglianze,  e diranno  di  te  ne'  lor  ratnma- 
riebii:  Chi  era  come  Tiro?  chi  era  pari  a 
quella  ;che  è stata  distrutta  in  mezzo  del 
mare? 

33  AIT  uscir  delle  tue  fiere  per  mare,  tu 
saziavi  molti  popoli  ; tu  arricchivi  i re  della 
terra  per  1’  abbondanza  delle  tue  ricchezze,  e 
del  tuo  commercio. 

34  Nel  tempo  che  tu  sei  stata  rotta  dal  mare, 
nelle  profondità  dell’  acque,  la  tua  merca- 
tanzin,  e lutto  il  tuo  popolo  son  caduti  in 
mezzo  di  Te. 

35  Tutti  gli  abitanti  dell’  isole  sono  stati  at- 
toniti di  te,  e 1 loro  re  ne  hanno  avuto  orrore, 
e ne  sono  stati  conturbati  in  faccia. 

36  I mercatanti  fra  i popoli  ban  zuffelato 
sopra  te  ; tu  sei  divenuta  tutta  spaventi,  e tu 
non  sarai  mai  più  in  perpetuo. 

CAPO  XXVIII. 

Ideiti)  m elina  ad  Ftfcehtde  di  predire  al  re  di  Tiro  la  ma 
linai  ruina, pter  la  sua  superbia,  e profana  prenunzio ne; 
Il  r,  pter  ferma  di  lamento,  di  roptperesenlar  la  ; lessa 
passata  di  eneo,  i tuoi  peeeali,  e la  tua  irribde  multila  ; 
poi  di  predire  uneera  a Sidon  i ffiudieii  di  Dio,  23  e 
di  nstseSar  la  tua  Chiesa  per  le  itresnrsse  dei  suo  ristato 
limento,  prineiptolmenle  sotto  il  Messia, 

]A  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
j ri iiata,  dicendo  : I 

2 Figlinol  d’  uomo,  di’  al  principe  di  Tiro  - 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Perciocché 
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il  tuo  cuore  si  è innalzato,  e tu  hai  detto  : Io 
son  Dio  ; io  seggo  ne!  seggio  di  Dio,  nel  cuor 
del  mare  ; e pur  tu  sei  uomo,  e non  Dio  ; ed 
hai  fatto  il  cuor  tuo  simile  al  cuor  di  Ilio  ; 

3 Ecco,  tu  sei  * più  savio  che  Daniele  ; niun 

segreto  ti  è nascosto  ; • z«c.  9,  2. 

4 Tu  hai  acquistate  gran  facoltà  per  la  tua  1 
sapienza,  e per  lo  tuo  intendimento  ; e hai 
adunato  oro  ed  argento  ne’  tuoi  tesori  5 

5 Per  la  grandezza  della  tua  sapienza,  con 
la  tua  mercatanzia,  tu  hai  accresciute  le  tue 
facoltà  ; e il  cuor  tuo  si  è innalzata  per  le  tue 
facoltà; 

6 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Perciocché  tu  hai  fatto  il  cuor  tuo  simile  al 
cuor  di  Dio  ; 

7 Perciò,  ecco,  io  fo  venir  sopra  te  degli 

stranieri,  i * pih  fieri  d’  infra  le  nazioni  ; ed 
essi  sguaineranno  le  loro  spade  contro  alla 
bellezza  della  tua  sapienza,  e contamineranno 
il  tuo  splendore  ; • E».  30,  11. 

8 Ti  faranno  scender  nella  fossa,  e tu  morrai 
delle  morti  degli  uccisi,  nel  cuor  del  mare. 

9 Dirai  tu  pure:  Io  *on  Dio, dinanzi  a colui 
che  ti  ucciderà  ; ma  tu  sarai  pur  uomo,  e 
non  Dio,  nella  mano  di  colui  che  ti  ferirà  a 
morte. 

10  Tu  morrai  delle  morti  degl’  incirconcisi, 
per  man  di  stranieri  ; percioochè  io  ho  parlato, 
dice  il  Signore  Iddio. 

1 1 La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzato, dicendo  : 

12  Flgliuol  d'  uomo,  prendi  a far  lamento 
sopra  il  re  di  Tiro,  e digli  : Cosi  ha  -detto  il 
Signore  Iòdio  : Tu  eri  al  sommo,  pieno  di 
sapienza,  e perfetto  in  bellezza. 

13  Tu  eri  in  Eden,  giardin  di  Dio;  tu  eri 
coperto  di  pietre  prezi'  «e,  di  rubini,  di  topazi, 
di  diamanti,  di  grisoliti,  di  pietre  onichine,  di 
diaspri,  di  zaffiri,  di  smeraldi,  e di  carbonchi,  e 
di  oro  ; T arto  de’  tuoi  tamburi,  e de’  tuoi 
flauti  eia  appo  te  ; quella  fu  ordinata  nel 
giorno  che  tu  fosti  creato. 

14  Tu  eri  un  Cherubino  unto,  protettore  ; ed 
io  ti  avea  stabilito  ; tu  eri  nel  Monte  santo 
di  Dio,  tu  camminavi  per  mezzo  le  pietre  di 
fuoco. 

15  Tu  sei  stato  compiuto  nelle  tue  faccende, 
dal  giorno  che  tu  fosti  creato,  finché  si  è 
trovata  iniquità  in  te. 

16  Nella  moltitudine  del  tuo  traffico,  il  di-  j 
dentro  di  te  è stato  ripieno  di  violenza,  e tu 
hai  peccato;  perciò  io  altresì  ti  ho  scacciato,  ; 
come  profano,  dal  Monte  di  Dio  ; e ti  ho  di- 
strutto, o Cherubino  protettore,  di  mezzo  alle 
pietre  (li  fuoco. 

17  11  tuo  cuore  si  è innalzato  per  la  tua  1 
bellezza  ; tu  bai  corrotta  la  tua  sapienza  per 
lo  tuo  splendore;  io  ti  ho  gittato  a terra,  io 
tl  ho  esposto  alla  vista  dei  re,  acciocché  ti 
riguardino. 

13  Tu  hai  profanati  i tuoi  santuari,  per  la 
moltitudine  della  tua  iniquità,  nella  dislealtà 
della  tua  mercatanzia;  laonde  io  ho  fatto 
uscir  del  mezzo  di  te  un  fuoco,  il  quale  ti 
ha  divorato;  e ti  ho  ridotto  in  cenere  sopra  la 
terra,  nel  cospetto  di  tutti  quel  che  ti  veggono. 


19  Tutti  coloro,  d’ infra  i popoli,  che  ti  cono- 

scono, sono  stati  attoniti  di  te  ; * tu  non  sei 
più  altro  che  spaventi  ; giammai  in  eterno  tu 
non  sarai  più.  * E z.  ìe,  21  ; *7,  3«. 

20  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzala, dicendo: 

21  Figliuol  d' uomo,  volgi  la  tua  faccia  verso 
• Sidon,  e profetizza  contro  ad  essa, 

* In.  23,  4,  12.  (ter.  22,  22  ; *7,  3. 

22  E di’  : Cosi  ba  detto  il  Signore  Iddio  : 
Eccomi  contro  a te,  Sidon,  e sarò  glorificato 
in  mezzo  di  te  ; e si  conoscerà  che  io  sono  il 
Signore,  quando  avrò  eseguiti  i miei  giudicii 
contro  ad  essa,  e sarò  stato  santificato  in  essa  ; 

23  E manderò  iu  lei  la  pestilenza  e il  sangui- 
nelle sue  strade  ; e gli  uccisi  cadranno  in 
mezzo  di  essa,  per  la  spada,  che  sarà  sopra  lei 
d’  ogn’  intorno  ; e si  conoscerà  che  io  sono  il 
Signore. 

24  Kd  essa  non  sarà  pih  alla  casa  d’ Israele 
uno  * stecco  pungente,  nè  una  spina  dolorosa, 
più  che  tutti  gli  altri  lor  vicini,  che  li  rubano  ; 
e si  conoscerà  che  io  sono  il  Signore  Iddio. 

-*  Num.  sa,  3*.  Gius,  2a  13. 

25  Così  ha  detto  il  Signore  iddio:  Quando 
io  avrò  raccolti  que’  -delia  casa  d’  Israele, 
d’  infra  i popoli  fra  i quali  saranno  stati  di- 
spersi, io  sarò  santificato  in  loro  nel  cospetto 
delle  genti,  ed  essi  abiteranno  nel  lor  paese, 
che  io  ho  dato  a Giacobbe,  mio  servo  ; 

26  E abiteranno  iu  esso  in  sicurtà,  ed  edifi- 
cheranno case,  e pianteranno  vigne,  e abite- 
ranno-sicuramente,  dopo  che  io  avrò  eseguiti 
imtet  giudici!  sopra  tutti  quelli  che  gli  hanno 
rubati  -d’  ogn’  intorno;  e conosceranno  che  io 
sono  il  Signore  Iddio  loco. 

CAPO  XXIX. 

J1  Signore  ordina  ad  Kcecehiele  di  pra/cliuare  al  re  di 
K/jittu  la  eua  distruttone  ptr  li  Caldei,  e la  desi-lozione 
di  tutto  il  ]taese,j>er  la  sua  tuperlia,  e jrr  la  sua  perfì- 
dia invereu  il  papa I->  di  l/io  ; 17  e di  dichiarore  eh’ eoli 
donneai’  Eyitto  a h'elwetadnesar,  j*r  premio  delle  sue 
/otiehe,  durale  urli’  aeeedio  di  Tiro. 

"Vf  EIA.’  anno  decimo,  nel  duodecimo  giorno 
lì  del  mese,  la  parola  del  Signore  mi  fu  in- 
dirizzato, dicendo: 

2 Figliuol  d’  uomo,  volgi  la  tua  faccia  contro 
a Faraone,  re  di  Egitto,  e profetizza  contro  a 
lui,  e * contro  a tutto  1’  Egitto; 

• I».  19,  1.  Ger.  22,  1»  ; 46,  2. 

3 Parla  e di’  : Cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 

dio : Eccomi  sopra  te.  Faraone,  re  di  Egitto, 
gran  * dragone,  che  giaci  in  mezzo  de'  tuoi 
fiumi  ; che  hai  detto  : Il  mio  fiume  è mio  ; ed 
io  mi  soli  fatto  me  stesso  ; * Sul.  74,  13,  u. 

Iu.  27,  1 ; 21,  9.  Ez.  82,  2. 

4 E ti  metterò  de’  graffi  nelle  * mascelle,  e 
farò  che  il  pesce  de’  tuoi  fiumi  si  attaccherà 
alle  tue  scaglie,  e ti  trarrò  fuor  di  mezzo 
de’  tuoi  fiumi,  e tutto  il  pesce  de’  tuoi  fiumi 
resterà  attaccato  alle  tue  scaglie; 

* k.  37,  un.  Ez.  ss,  4. 

5 E ti  esporrò  in  abbandono  nel  deserto,  te, 
e tutto  il  pesce  de’  tuoi  fiumi  ; tu  raderai  sopra 
la  campagna,  tu  non  sarai  nò  raccolto,  nè 
ricercato  ; io  ti  ho  dato  per  posto  alle  fiere 
della  terra,  e agii  uccelli  del  cielo. 
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6 E tutti  gli  abitatori  dì  Egitto  conosceranno 
che  io  sono  il  Signore  ; perciocché  sono  stati 
un  * sostegno  di  canna  alla  casa  d’  Israele. 

* * Ko  18.  si.  b.  36.  6. 

7 Quando  essi  ti  han  preso  in  mano,  tu  ti 
sei  rotto,  e hai  lor  forato  tutto  il  costato  ; e, 
quando  si  sono  appoggiati  sopra  te,  tu  ti  sei 
spezzato,  e gli  hai  tutti  lasciati  star  ritti  sopra 
i lombi. 

8 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Ecco, 

10  fo  venir  sopra  te  la  spada,  e distruggerò  di 
te  uomini  e bestie. 

9 E il  paese  di  Egitto  sarà  ridotto  in  deso- 
lazione, e in  deserto  ; e si  conoscerà  che  io 
sono  il  Signore  ; perciocché  egli  ha  detto  : Il 
fiume  è mio,  ed  io  l’  ho  fatto; 

10  Perciò  eccomi  contro  a te,  e contro  al  tuo 
fiume  ; e ridurrò  il  paese  di  Egitto  in  deserto 
di  solitudine,  e di  desolazione,  dalla  torre  di 
Sevene,  fino  al  confine  di  Etiopia. 

11  Alcun  piè,  nè  d’  uomo,  ne  di  bestia,  non 

passerà  per  esso  ; e resterà  quarant’  anni  senza 
* essere  abitato.  * Ger.  ««,  ss. 

12  E ridurrò  il  paese  di  Egitto  in  desolazione, 
fra  i paesi  desolati  ; e le  sue  città  saranno 
distrutte,  fra  le  città  deserte,  lo  spazio  di 
quarant’  anni  ; ed  io  dispergerò  gli  Egizj  fra 
le  genti,  e gli  sventolerò  fra  i paesi. 

13  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: In  capo  di  quarant’  anni,  io  raccoglierò 
gli  Egizj  d’  infra  i popoli,  dove  saranno  stati 
dispersi  ; 

RE  ritrarrò  di  cattività  gli  Egizj,  e li  ri- 
condurrò nel  paese  di  * Patros,  nel  lor  paese 
uatfo  ; e quivi  saranno  un  regno  basso. 

* Gcn.  10,  14. 

15  Esko  sarà  basso,  più  che  alcun  altro 
regno,  e non  si  eleverà  più  sopra  le  genti  ; io 

11  tarò  piccioli,  acciocché  non  signoreggino 
più  sopra  le  nazioni. 

16  E l'  Kgitto  non  sarà  più  alla  casad’  I- 
sraele  per  confidanza,  per  far  che  sia  ricordata 
1*  iniquità,  commessa  in  ciò  eh’  esso  ha  ri- 
guardato dietro  a loro  ; e conosceranno  che  io 
boìio  il  Signore  Iddio. 

17  Or  avvenne,  nell’  anno  ventisettesimo,  nel 
primo  giorno  del  primo  mese,  che  la  parola 
del  Signore  mi  fu  indirizzala,  dicendo  : 

18  Figiiuol  d'  uomo,  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia,  tia  adoperato  il  suo  esercito  in 
grave  servitù  contro  a Tiro  ; ogni  testa  n'  è 
sfata  dipelata,  e ogni  spalla  scorticata;  e nè 
egli,  nò  il  suo  esercito,  non  hanno  avuto  alcun 
premio  per  Tiro,  della  servitù,  nella  quale  si 
sono  adoperati  contro  ad  essa. 

19  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Ecco,  io  dono  a Nebucadnesar,  re  di  Babilo- 
nia, il  paese  di  Egitto;  ed  egli  ne  menerà 
via  il  popolo,  e ne  spoglierà  le  (spoglie,  e ne 
prederà  la  preda  ; e ciò  sarà  il  premio  del  suo 
esercito. 

20  Io  gli  ho  dato  il  paese  di  Egitto,  per  pre- 
mio dell’  opera  sua,  nella  quale  si  e adoperato 
contro  ad  essa;  conciossiachè  abbiano  operato 
per  me.  dice  il  Signore  Iddio. 

21  In  quel  giorno,  io  farò  rigermogliare  il 
corno  della  casa  d' Israele,  e a te  darò  apri  tura 


di  bocca  in  mezzo  di  loro;  e conosceranno  che 
io  sono  il  Signore. 

CAPO  XXX. 

Iddio  comanda  al  Profeta  di  annunziare  agli  Egizj,  e ad 
altri  potali,  lor  collegiali,  la  loro  sconfitta  }mt  li  Caldei, 
e 1’  estremi i desolazione  di  tutto  il  paese  ; io  * cui 
prineipii,  già  avvenuti,  sarebbero  seguiti  da  un  pieno 
compimento. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzata, dicendo  : 

3  Figiiuol  d’  uomo,  profetizza,  e di’  : Cori  ba 
detto  il  Signore  Iddio  : Urlate,  e dite  : Ohimè 
lasso  ! qual  giorno  è questo  t 
3 Perciocché  vicino  è il  giorno,  vicino  « il 
giorno  del  Signore  ; sarà  un  giorno  nuvoloso 
il  tempo  delle  nazioni. 

4  E la  spada  verrà  sopra  V Egitto,  e vi  sarà 
spavento  in  Etiopia,  quando  gli  uccisi  rade- 
ranno in  Egitto,  e quando  si  menerà  via  la 
sua  moltitudine,  e quando  i suoi  fondamenti 
si  disfaranno. 

5  Cus,  e Put,  e Lud,  e tutto  il  popolo  mi- 
schiato, e Cub,  e que’  del  paese  del  patto, 
cadranno  con  loro  per  la  spada. 

6  Così  ha  detto  il  Signore  : Quelli  che  so- 
stengono 1’  Egitto  cadranno,  e 1'  alterezza 
della  sua  forza  sarà  ablmtuta  ; cadranno  in 
esso  per  la  spada,  fin  dalla  * torre  di  Sevene, 
dice  il  Signore  Iddio  ; • E*.  ss,  io. 

7  E sarau  * desolati  fra  i paesi  desolati,  e le 
città  d’  Egitto  saranno  fra  le  città  deserte  ; 

* Ei.  k>,  is. 

8  E conosceranno  che  io  sono  il  Signore, 
quando  avrò  messo  il  fuoco  in  Egitto,  e quando 
tutti  i suoi  aiutatori  saranno  stati  rotti. 

9  in  quel  giorno,  partiranno  de’  messi  dalla 
mia  presenza  sopra  navi,  per  Spaventar  1’  E- 
tiopia  che  tene  sta  in  sicurtà  ; e vi  sarà  fra 
loro  spavento,  come  nel  giorno  di  Egitto  ; per- 
ciocché, ecco,  la  cosa  viene. 

1U  Cosà  ba  detto  il  Signore  Iddio:  Io  farò 
venir  meno  la  moltitudine  di  ligi tto,  per  man 
di  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia. 

11  Egli,  e il  suo  popolo  con  lui,  che  sono  * i 
più  fieri  delle  genti,  saran  condotti  a guastare 
il  paese,  e sguaineranno  le  loro  spade  sopra 
gli  egizj,  ed  empieranno  di  uccisi  il  paese. 

* Ei.  ss,  7- 

12  Ed  io  * ridurrò  i fiumi  in  luogo  arido,  e 
venderò  il  paese  in  man  di  genti  malvage  ; e 
distruggerò  il  paese,  e tutto  quel  che  è in  esso, 
per  man  di  stranieri,  lo,  il  Signore,  ho  parlato. 
• k.  1»,  5. 

13  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  * lo  di- 
struggerò ancora  gl’  idoli,  e farò  venir  meno  i 
falsi  dii  di  Nof,  e non  vi  sarà  più  principe  che 
sia  del  paese  di  Egitto  ; e metterò  spavento 
nei  paese  di  Egitto  ; * Ger.  43.  is  ; *e,  ». 

14  E deserterò  Patros,  e metterò  il  fuoco  in 
Soan,  e farò  giudichi  in  No; 

15  E spanderò  la  mia  ira  sopra  Sin,  fortezza 
di  Egitto  ; e sterminerò  la  moltitudine  di  No  ; 

16  E metterò  il  fuoco  in  Egitto;  Sin  sarà  in 
gran  travaglio,  e No  sarà  smantellata,  e Noi 
non  sarà  altro  che  angosce  tuttodì. 

17  I giovani  di  Aven,  e di  Fibeset,  cadranno 
per  la  spada,  ed  esse  andranno  iti  cattività. 
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18  E il  giorno  scorerà  in  Tafnes,  quando  io 
romperò  quivi  le  sbarre  di  Egitto  ; e 1’  alte- 
rezza della  sua  forza  verrà  meno  in  essa  ; una 
nuvola  la  coprirà;  e,  quant’  è alle  sue  città, 
andranno  in  cattività. 

19  Ed  io  farò  giudicii  sopra  I’  Egitto,  ed  essi 
conosceranno  cbe  io  sono  il  Signore. 

20  Ora  nell’  anno  undecimo,  nel  settimo 
giorno  del  primo  mese,  la  parola  del  Signore 
mi  fu  indirizzata,  dicendo  : 

21  Figiiuol  d'  uomo  io  ho  rotto  il  braccio  di 
Faraone,  re  di  Egitto;  ed  ecco,  * non  è stato 
curato,  applicandovi  de’  medicamenti,  e po- 
nendovi delle  fasce,  per  lasciarlo,  e per  fortifi- 
carlo, per  poter  tenere  in  mano  la  spada. 

• Gcr.  46,  11. 

22  Perciò,  cosà  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Eccomi,  contro  a Faraone,  re  di  Egitto,  e gli 
romperò  le  braccia,  cosà  quei  cb’  è ancora 
saldo,  come  quel  che  già  e rotto,  e gli  farò 
cader  la  spada  di  mano  ; 

23  Fi  dispergerò  gli  Egizj  fra  le  nazioni,  e gli 
sventolerò  per  li  paesi  ; 

24  E fortificherò  le  braccia  del  re  di  Babi- 
lonia, e gli  metterò  la  mia  spada  in  mano  ; e 
romperò  le  braccia  di  Faraone,  ed  egli  ge- 
merà davanti  a lui,  de’  gemiti  d’  un  uomo 
ferito  a morte. 

25  Cosi  fortificherò  le  braccia  del  re  di  Ba- 
bilonia, e le  braccia  di  Faraone  cadranno  ; e 
si  conoscerà  che  io  sono  il  Signore,  quando 
avrò  data  la  mia  spada  in  man  del  re  di 
Babilonia,  ed  egli  l’ avrà  stesa  contro  al  paese 
di  Egitto. 

26  E dispergerò  gli  Egi^j  fra  le  nazioni,  e 
gli  sventolerò  per  li  paesi;  e conosceranno 
che  io- sono  il  Signore. 

CAPO  XXXI. 

It  Signore  ordina  ad  Ezecrhide  di  rihvtlar  la  vana  pre- 
funzione  del  re  di  Egitto,  jkt  V eeenijrio  dell’  iinjscrio 
degli  J i Mirti;  il  quale, benchf- potentiesima,  e jw caperò- 
pure  era  etato,  per  giudizio  di  Lio,  abbattuto 
da1  Caldei,  16  con  lurltanumto  universale  del  mondo; 
predicendo  eimigliante  caduta  ancora  al  re  di  Egitto,  I 

AVVENNE  eziandio,  nell’  anno  undecimo,  j 
, . nel  primo  giorno  del  terzo  mese,  che 
la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata, 
dicendo  : 

2 Figiiuol  d’ uomo,  di’  a Faraone,  re  di 
Egitto,  c alla  sua  moltitudine  : A chi  sei  tu 
simile  nella  tua  grandezza  ? 

3 Ecco  1’  Assirio;  egli  era  un  cedro  nel  Li- 
bano, bello  di  frondi,  e ombroso  di  rami,  ed 
alto  di  tronco;  e la  sua  cima  era  fra  rami 
foia. 

4 L’  acque  1'  nveano  fatto  crescere,  1’  abisso 
1’  uvea  fatto  divenir  alto;  esso,  co’  suoi  fiumi, 
andava  d’  intorno  alla  sua  pianta,  e riman- 
dava i suoi  condota  a tutù  gli  alberi  della 
campagna. 

5 Perciò,  la  sua  altezza  si  era  elevata  sopra 
tutti  gli  alberi  della  campagna,  e i suoi  rami 
erano  molUplicaU.e  i suoi  ramoscelli  si  erano 
allungati,  per  la  copia  dell’ acque,  che  V arca- 
no adacquato,  mentre  metteva. 

6 * Tuta  gli  uccelli  del  cielo  si  annidavano 
• ,|  * Don.  4,  14. 


ne’  suoi  rami,  e tutte  le  bestie  della  campagna 
figliavano  sotto  a'  suoi  ramuscelU  ; e tutte  le 
gran  nazioni  dimoravano  all’  ombra  sua. 

7 Egli  era  adunque  bello  nella  sua  gran- 
dezza, nella  lunghezza  de’  suoi  rami  ; per- 
ciocché la  sua  radice  era  presso  a grandi  acque. 

8 I cedri  non  gli  facevano  ombra  nel  giardin 
di  Dio  ; gli  abeti  non  eran  simili  pure  a’  suoi 
rami,  e i platani  non  eran  pur  come  i suoi 
ramuscelli  ; niun  albero,  nel  giardin  del  Si- 
gnore, lo  pareggiava  di  bellezza. 

9 lo  1’  avea  fatto  bello  nella  moltitudine 
de’ suoi  rami;  e tutti  gli  alberi  di  Eden 
di'  erano  nel  giardino  di  Dio,  I’  invidiavano. 

10  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Perciocché  tu  ti  sei  elevato  in  altezza;  e 
eh’  esso  ha  messe  le  sue  vette  di  mezzo  S rami 
folti,  e che  il  suo  cuore  si  è elevato  nella  mia 
altezza  ; 

11  Io  1’  ho  dato  in  man  del  più  forte  delle 
nazioni,  per  far  di  lui  ad  ogni  suo  volere,  e 
1’  ho  scacciato  per  la  sua  empietà. 

12  E stranieri,  i * piu  fieri  delie  nazioni 
1’  hanno  tagliato,  e 1'  han  lasciato  in  abban- 
dono ; i suoi  rami  son  caduti  su  per  li  monti, 
e per  tutte  le  valli  ; e i suoi  ramuscelli  so») 
stati  rotti  per  tutte  ie  pendici  della  terra  ; e 
tutti  i popoli  della  terra  sono  scesi  dall'  ombra 
sua,  e 1’  hanno  lasciato.  * Ez.  ss,  7 ; so,  n. 

13  Tutti  gli  uccelli  del  cielo  albergano  sopra 
le  sue  mine,  e tutte  le  fiere  della  campagna 
sono  sopra  i suoi  ramuscelli  ; 

14  Acciocché  niun  albero,  innaffiato  d’ acqne, 
non  si  elevi  nella  sua  altezza,  e non  innalzi 
la  sua  cima  d’ infra  i rami  folU  ; e che  lo  lor 
querce,  anzi  tutti  gli  altieri  che  beono  1’  ac- 
que, non  si  rizzino  nella  loro  altezza  ; con- 
ciossiacbè  * tutU  quanti  sieno  dati  alla  morte, 
e sieno  gittati  nelle  più  basse  partì  della 
terra,  per  mezzo  il  eomun  degli  uomini,  con 
quelli  che  scendono  nella  fossa. 

* Sai.  84,  7. 

1 5 Così  lia  detto  il  Signore  Iddio  : Nel  giorno 
eh’  egli  scese  nell’  inferno,  io  ne  feci  far  cordo- 
glio; io  copersi  1’  abisso  sopra  lui  e ritenni! 
suoi  fiumi,  e le  grandi  acque  furono  arrestate  ; 
ed  io  feci  imbrunire  il  Libano  per  lui,  e tutti 
gli  alberi  della  campagna  si  venuer  meno  per 
lui. 

16  Io  scrollai  le  nazioni  per  lo  suon  della 
sua  mina,  quando  lo  feci  scender  nel!’  inferno, 
con  quelli  che  scendono  nella  fossa  ; e tutti 
gli  alberi  di  Eden,  la  scelta,  e i più  belli 
alberi  del  Libano,  tutti  quelli  cb’  erano  abbe- 
verati d’  acqua,  furono  racconsolati  nelle  più 
basse  parti  della  terra. 

17  Aneli’  essi  sono  scesi  con  lui  nell’  inferno, 
a quelli  che  sono  stati  uccisi  oon  la  spada  ; il 

I suo  braccio  eziandio,  alla  cui  ombra  dimo- 
ravano fra  le  genti,  vi  è sceso. 

1 8 A cui,  d’  infra  gli  alberi  di  Eden,  sei  tu 
simile,  in  pari  gloria,  e grandezza?  ma  pur 
sarai  tratto  giù  con  gli  altri  alberi  di  Eden, 
nelle  più  basse  parti  della  terra;  tu  giacerai 
* per  mezzo  gl’  incirconclsi,  con  quelli  che  sono 
stati  uccisi  con  la  spada.  Questo  è Faraone, 

* Ez.  sa,  10. 


Y 
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e tutta  la  sua  moltitudine,  dice  il  Signore 
Iddio. 

CAPO  XXXII. 

Iddio  ordina  al  Profeta  di  rappresentare,  per  forma  di 
lamento,  la  potenza,  la  violenza,  e V orgvglio  di  Fara, me  ; 
3 e la  numi  ma,  e di  tutto  il  tuo  paese  ; 17  e poi  di 
farne  eame  una  canzon  funebre  'nella  pompa  ad  tuo 
mortorio,  descritto  per  una  finzione  ironica. 

AVVENNE  eziandio,  nell’  anno  duodecimo, 
nel  duodecimo  mese,  nel  primo  giorno 
del  mese,  che  la  parola  del  Signore  mi  fu 
indirizzata,  dicendo  : 

2 Figliuol  d’  uomo,  prendi  a fare  un  lamento 
di  Faraone,  re  di  Egitto,  e digli  : Tu  sei  stato 
simile  a un  leoncello  fra  le.  nazioni,  e come 
un  dragone  ne'  mari,  e uscivi  fuori  per  li  tuoi 
fiumi,  e intorbidavi  l' acque  co’  tuoi  piedi,  e 
calpestavi  i lor  fiumi. 

3 Co6Ì  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Io  altresì 
* stenderò  la  mia  rete  sopra  te,  con  raunata  di 
molti  popoli,  i quali  ti  trarranno  fuori  col  mio 
giacchio  ; * E*,  12,  la  ; 17,  so. 

• 4 E ti  lascerò  * sopra  la  terra,  e ti  gitterò 
sopra  la  faccia  della  campagna;  e farò  al- 
bergar sopra  te  tutti  gli  uccelli  del  cielo,  e sa- 
zierò di  te  le  fiere  di  tutta  la  terra  ; * Ei.  29, 5. 
5 E metterò  la  tua  carne  su  per  li  monti,  ed 
empierò  le  valli  della  tua  strage  ; 

6  E abbevererò  del  tuo  sangue  la  terra  nella 
quale  tu  nuoti,  fin  sopra  i monti;  e i letti 
de’  fiumi  saran  ripieni  di  te. 

7  E,  quando  ti  avrò  spento,  io  coprirò  il 
cielo,  e farò  imbrunir  le  stelle  loro  ; io  coprirò 
il  sol  di  nuvole,  e la  luna  non  farà  risplendere 
il  suo  lume. 

8  Io  farò  scurare  sopra  te  tutti  i luminari 
della  luce  nel  cielo,  e manderò  tenebre  sopra 
il  tuo  paese,  dice  il  Signore  Iddio; 

9  E farò  che  il  cuore  di  molti  popoli  si  sde- 
gnerà, quando  avrò  fatto  pervenire  il  grido 
Sella  tua  mina  fra  le  genti,  in  paesi  che  tu 
non  conosci  ; 

10  E farò  che  molti  popoli  saranno  attoniti 
di  te,  e che  i loro  re  avranno  orrore  per 
cagion  di  te  ; quando  io  vibrerò  la  mia  spada 
nel  lor  cospetto  ; e ciascun  d’ essi  sarà  * spa- 
ventato ad  ogni  momento  nell’ animo  suo,  nel 
giorno  della  tua  caduta.  "E/,  se,  le. 

11  Perciocché,  cosi  ha  detto  11  Signore 
Iddio:  La  spada  del  re  di  Babilonia  Ù so- 
proggiugnerà. 

12  Io  farò  cader  la  tua  moltitudine  per  le 
spade  d’  uomini  possenti,  ette  son  tutti  quanti 
* i più  fieri  delle  nazioni  ; ed  essi  guasteranno 
la  magnificenza  di  Egitto,  e tutta  la  sua  mol- 
titudine sarà  distrutta. 

♦ Ez.  *8,  7 ; so,  11  ; 31.  12. 

13  Ed  io  farò  perire  tutto  il  suo  bestiame 
d’ in  su  le  grandi  acque  ; e * niun  piè  d’ uomo, 
nè  unghia  di  bestia,  le  intorbiderà  piu. 

* Fj.  29,  11. 

14  Allora  farò  che  l' acque  loro  si  poseranno, 
e che  i lor  fiumi  correranno  a guisa  d’ olio, 
dice  il  Signore  iddio  ; 

15  Quando  avrò  ridotto  il  paese  di  Egitto  in 
desolazione,  e il  paese  sarà  deserto,  e voto  di 
tutto  ciò  eh’  è in  esso  ; quando  avrò  in  esso 


percossi  tutti  i suoi  abitatori;  e bì  conoscerà 
che  io  tono  il  Signore. 

16  Questo  è un  lamento,  11  quale  si  farà  ; le 
figliuole  delle  nazioni  lo  faranno  ; lo  faranno 
intorno  all’  Egitto,  e a tutta  la  sua  moltitu- 
dine, dice  il  Signore  Iddio. 

17  Avvenne  eziandio  nell’anno  duodecimo, 
nel  quintodecimo  giorno  dei  mese,  che  la 
parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata,  di- 
cendo : 

18  Figliuol  d'  uomo,  intuona  una  canzon 
funebre  sopra  la  moltitudine  di  Egitto,  e ac- 
compagna il  suo  mortorio  con  le  figliuole  di 
nazioni  illustri,  nelle  piu  basse  parti  della 
terra,  con  quelli  che  scendono  nella  fossa. 

19  Più  grazioso  di  chi  sei  tu?  scendi,  e sii 
posto  a * giacere  con  gl’  incirconcisi. 

* Ez.  20,  10. 

20  Essi  caderanno  per  mezzo  gli  uccisi  con 
la  spada  ; la  spada  è stata  data  in  mano  ; stra- 
scinatela, con  tutta  la  sua  moltitudine. 

2 1 1 capi  de’  prodi,  coloro  che  gli  aveano  dato 
soccorso,  che  sono  scesi,  e giacciono  incircon- 
cisi, uccisi  con  la  spada,  parleranno  con  lui  di 
mezzo  il  sepolcro,  dicendo  : 

22  Ivi  è 1’  Assirio,  e tutta  la  sua  raunata;  le 
sue  sepolture  sono  d’ intorno  a lui  ; essi  tutti 
sono  uccisi,  i quali  son  caduti  per  la  spada. 

23  Perciocché  le  sepolture  d' esso  sono  state 
ste  nel  fondo  della  fossa,  e la  sua  raunata 
siata  posta  d’ intorno  alla  sua  sepoltura  ; 

essi  tutti  sono  uccisi,  caduti  per  la  spada; 
perciocché  avean  dato  spavento  nella  terra 
de’  viventi. 

24  Ivi  è l’ Elamita,  e tutta  la  sua  moltitudine, 
d’intorno  alla  sua  sepoltura;  essi  tutti  sono 
uccisi,  caduti  per  la  spada,  i quali  sono  scesi 
incirconcisi  nelle  più  basse  parti  della  terra  ; 
perciocché  avean  dato  spavento  di  loro  nel- 
la terra  de’  viventi  ; perciò  han  portata  la 
loro  ignominia,  con  quelli  che  scendono  nella 
fossa. 

25  E"  stato  posto  un  letto,  per  mezzo  gli  aerisi, 
a ini,  e a tutta  la  sua  moltitudine  ; le  sue  se- 
polture sono  d’ intorno  a lui  ; essi  tutti  sono 
incirconciBi,  uccisi  con  la  spada  ; perciocché 
era  stato  dato  spavento  di  loro  nella  terra 
de’  viventi;  e perciò  han  portato  il  lor  vitu- 
perio, con  quelli  che  scendono  nella  fossa  ; e 
sono  stati  posti  per  mezzo  gli  uccisi. 

26  Ivi  è * Mesech,  e Tubai,  e tutta  la  sua 

moltitudine  ; le  sue  sepolture  sono  d’ intorno 
a lui  : essi  tutti  sono  incirconcisi,  uccisi  con  la 
spada  ; perciocché  avean  dato  spavento  di  loro 
nella  terra  de’  viventi.  * Gen.  10,  s. 

27  E non  giacciono  con  gli  uomini  prodi, 
caduti  d' infra  gl’  incirconcisi,  i quali  sono 
scesi  nell’  inferno  con  le  loro  armi  ; e le  cui 
spade  sono  state  poste  sotto  alle  lor  teste, 
e la  cui  iniquità  e stata  sopra  le  loro  ossa; 
perciocché  lo  spavento  degli  uomini  prodi  è 
nella  terra  de’  viventi. 

28  Cosi  ancora  tu  sarai  fiaccato  per  mezzo 
gl’  incirconcisi,  e giacerai  con  gli  uccisi  con 
la  spada. 

29  Ivi  è Edom,  i suoi  re,  e tutti  1 suoi  * duchi, 

* Gcu.  36,  40. 
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i  quali,  con  tutta  la  lor  forza,  sono  stati  posti 
fra  gli  uccisi  con  la  spada  ; essi  giacciono  fra 
gl’  incirooncisi,  e con  quelli  che  sono  scesi 
nella  fossa. 

30  Ivi  son  tutti  i principi  del  Settentrione, 
e tutti  i Sidonii,  i quali  sono  scesi  con  gli 
uccisi,  con  tutto  il  loro  spavento,  confusi  della 
lor  forza;  e giacciono  incirconcisi,  con  gli 
uccisi  con  la  spada  ; e han  portata  la  loro 
ignominia,  con  quelli  che  sono  scesi  nella 
fossa. 

31  Faraone  li  vedrà,  e si  racconsolerà  di 
tutta  la  sua  moltitudine  ; Faraone,  dico,  e 
tutto  il  suo  esercito,  che  sono  stati  uccisi  con 
la  spada,  dice  il  Signore  Iddio. 

32  Perciocché  io  ho  dato  spavento  di  me 
nella  terra  de’ viventi;  e Faraone,  con  tutta 
la  sua  moltitudine,  sarà  posto  a giacere  per 
mezzo  gl'  incirconcisi,  con  gli  uccisi  con  la 
spada,  dice  il  Signore  Iddio. 

CAPO  XXXIII. 

Il  Signore  ordina  ad  EzecchieU  di  dichiarare  al  tno  po- 
pola, (/utile  è 1'  ufficio  de’  veri  /irojeli,  e poziori , i» 
ammonire  t peccatori  ; per  prevenire  i giudteti  di  Viu 
per  penilenta  ; 10  ed  anche  per  esserne  liberati  dopo 
dte  t tono  avvenuti  ; 1 7 tema  mormorar  contro  atta  sua 
giustizia;  21  dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  egli  gli 
comanda  di  profetizzar  contro  atta  presunzione  de' 
Giudei  rimasti  nel  paese,  30  e contro  alla  ipocrisia  di 
queili  eh * erano  in  liabilonia. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzata, dicendo  : 

2  Figliuol  d’ uomo,  parla  a’  figliuoli  del  tuo 
popolo,  e di'  loro  : Quando  io  farò  venire  la 
spada  sopra  un  paese,  e il  popolo  del  paese 
prenderà  un  uomo  d’ infra  loro,  e se  lo  porrà 
per  veletta  ; 

3  Ed  esso,  veggendo  venir  la  spada  sopra  il 
paese,  avrà  sonato  con  la  tromba,  e _ avrà 
avvisato  il  popolo  ; 

4  Se  alcuno,  avendo  udito  il  suon  della 
tromba,  non  si  guarda  ; e la  spada,  essendo 
giunta,  lo  coglie,  il  suo  sangue  sarà  sopra  il 
suo  capo. 

5  Egli  ha  udito  il  suon  della  tromba,  e non  si 
è guardato  ; il  suo  sangue  sarà  sopra  lui  ; se 
si  fosse  guardato,  avrebbe  scampata  la  vita 
sua. 

6  Ma,  se  la  veletta  vede  venir  la  spada,  e non 
suona  con  la  tromba,  e il  popolo  non  è stato 
avvisato  ; e la  spada  viene,  e coglie  alcuna 
persona  d' infra  esso,  ben  sarà  quella  stata 
colta  per  la  sua  iniquità  ; ma  io  ridomanderò 
il  suo  sangue  alla  veletta. 

7  Così,  figliuol  d’uomo,  ‘io  ti  ho  costituito 
veletta  alla  casa  d’ Israele  ; ascolta  adunque 
la  parola  dalla  mia  bocca,  e ammoniscili  da 
parte  mia.  * E*.  3, 17. 

8  * Quando  io  avrò  detto  all’  empio  : Empio, 
di  certo  tu  morrai  ; e tu  non  avrai  parlato, 
per  ammonir  l’ empio  che  si  ritragga  dulia 
sua  via,  essoempio  morrà  per  la  sua  iniquità; 
ma  io  ridomanderò  il  suo  sangue  dalla  tua 
mano.  * E 2.  3,  is. 

9  Ma,  se  tu  ammonisci  l’ empio  eh’  egli  si 
converta  dalla  sua  viu,  ed  egli  non  se  ne  con- 
verte, egli  morrà  per  la  sua  iniquità  ; ma  tu 
avrai  scampata  l' anima  tua. 


10  Ora,  figliuol  d’ uomo,  di’  ancora  alla  casa 
d’Israele:  Voi  avete  parlato  così,  dicendo  : I 
nostri  peccati,  e i nostri  misfatti  fon  sopra 
noi  ; e noi  ci  siamo  strutti  per  essi  ; e come 
potremo  noi  vivere  ? 

11  Di’ loro  : Come  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  * io  non  prendo  diletto  nella  morte  del- 
l’ empio;  anzi  prendo  diletto  che  l’empio  si 
converta  dalla  sua  via,  e che  viva  ; converti- 
tevi, convertitevi  dalle  vostre  vie  malvage  ; e 
perché  morreste  voi,  o casa  d’ Israele  ? 

» Ex.  18,  *3. 

12  Figliuol  d’uomo,  di’ ancora  a’ figliuoli 
del  tuo  popolo:  La ‘giustizia  del  giusto  non 
lo  salverà,  qualora  egli  avrà  misfatto;  e al- 
tresì l’ empio  non  caderà  per  la  sua  empietà, 
nel  giorno  eh’  egli  si  sarà  convertito  dalla  sua 
empietà  ; come  per  essa  il  giusto  non  potrà 
vivere,  nel  giorno  eh’  egli  avrà  peccato. 

* El  3,  20  ; 18,  24. 

13  Quando  io  avrò  detto  al  giusto,  eh’  egli 
di  certo  viverà  ; se  egli,  confidatosi  nella  sua 
giustizia,  commette  iniquità,  tutte  le  sue  giu- 
stizie non  saranno  ricordate  ; anzi  egli  morrà 
perla  sua  iniquità,  eh’  egli  avrà  con, ni  essa. 

14  Quando  al trebì  avrò  detto  all' empio:  Di 
certo  tu  morrai  ; se  egli  si  converte  dal  suo 
peccato,  e fà  giudicio,  e giustizia  ; 

15  E ‘rende  il  pegno,  fe  restituisce  ciò 
eh’  egli  ha  rapito,  e cammina  negli  statuti 
della  vita,  per  non  commettere  iniquità  ; di 
certo  egli  viverà,  non  morrà. 

* E».  22,  28.  Deut.  24,  12.  Ez.  IH,  7. 
t Es.  22,  l,  4.  Lev.  6,  2,  4.  Num.  5,  6,  7. 

16  Tutti  i suoi  peccati,  ch’egli  avrà  com- 
messi, non  gli  Huran  ricordati  ; egli  ha  fatto 
giudicio  e giustizia  ; egli  viverà  di  certo. 

17  Ora  i figliuoli  del  tuo  popolo  limi  detto: 

‘La  via  del  Signore  non  è bene  addirizzata; 
ma  la  lor  propria  via  è quella  che  non  è bene 
addirizzata.  » Ez.  18,  25. 

18  Quando  il  giusto  si  ritrarrà  dalla  sua 
giustizia,  e commetterà  iniquità,  egli  morrà 
per  queste  cose. 

19  Quando  altresì  1'  empio  si  ritrarrà  dalla 
sua  empietà,  e farà  giudicio,  e giustizia,  egli 
vivrà  per  queste  cose. 

20  E voi  avete  detto  : La  via  del  Signore  noti 
è bene  addirizzata  1 O casa  d’  Israele,  io  vi 
giudicherò,  ciascuno  secondo  le  sue  vie. 

21  Or  avvenne  che,  nell'  anno  duodecimo 

della  nostra  * cattività,  nel  quinto  giorno  del 
decimo  mese,  venne  a me  uno,  eh’  era  scam- 
pato di  Gerusalemme,  dicendo:  La  città  è 
stata  percossa.  * Ez.  l,  2. 

22  £ la  sera  avanti  la  venuta  di  colui  eli’  era 
scampato,  la  ‘mano  del  Signore  era  stata 
sopra  me  ; ed  egli  mi  avea  aperta  la  bocca, 
finché  colui  venne  a me  la  mattina  ; e così  la 
mia  f bocca  fu  aperta,  e non  fui  più  mutolo. 

* Ez.  t,  3.  t Ez.  24,  27- 

23  E la  parola  del  Signore  nù  fu  indiriz- 
zata, dicendo  : 

24  Figliuol  d’ uomo,  gli  abitatori  di  que’  luo- 
ghi deserti, nel  paese d’ Israele,  dicono:  Abra- 
bamo  era  solo,  e pur  possedette  il  paese  ; e noi 
siamo  molti  ; il  paese  ci  è dato  in  eredità. 
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25  Perciò,  di' loro  : Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  : * Voi  mangiate  la  carne  col  sangue,  e 
t levato  gli  occhi  verso  i vostri  idoli,  e spandete 
il  sangue  ; e possedereste  voi  il  paese  ? 

* Goti.  9,  4.  Lev.  7,  ai  ; 17,  10  ; 19,  *6. 

Deut.  12,  16.  + Ez.  18,  6. 

26  Voi  vi  mantenete  in  su  la  vostra  spada, 
voi  fate  cose  abbominevoli,  e contaminate 
ciascuno  la  moglie  del  suo  prossimo  ; e posse- 
dereste voi  11  paese  ? 

27  Di’  loro  così  : Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Come  io  vivo,  quelli  che  sono  in 
que'  luoghi  deserti  cadranno  per  la  spada  ; 
ed  io  darò  coloro  che  son  per  li  campi  alle 
fiere,  acciocché  li  divorino  ; e quelli  che  son 
nelle  fortezze,  e nelle  spelonche,  morranno  di 
pestilenza  ; 

28  E metterò  il  paese  in  desolazione,  e in 
deserto  ; e 1’  alterezza  della  sua  forza  verrà 
meno  ; e i monti  d’ Israele  saran  deserti,  senza 
che  vi  passi  più  alcuno. 

29  Kd  essi  conosceranno  che  io  sono  il  Signore, 
quando  avrò  messo  il  paese  in  desolazione,  e 
in  deserto,  per  tutte  le  loro  abborainazioni, 
che  hanno  commesse. 

30  Ora,  quant'  è a te,  figliuol  d’ nomo,  1 fi- 
gliuoli del  tuo  popolo  favellati  di  te,  presso 
alle  pareti,  e in  su  gli  usci  delle  case  ; e par- 
lano l’ un  con  l’ altro,  ciascuno  con  suo  fratello, 
dicendo  : Deh  ! venite,  e udite  quale  è la  pa- 
rola eli  è proceduta  dai  Signore. 

31  E vengono  a te,  come  per  maniera  di 
raunanza  di  popolo  ; e il  mio  popolo  * siede  j 
davanti  a te,  e ascolta  le  tue  parole,  ma  non  - 
le  mette  ad  effetto;  perciocchfe  fegli  ne  fa 
de'  ragionamenti  d'  amori  nella  sua  bocca;  ma 
il  cuor  suo  va  dietro  alla  sua  avarizia. 

• Ez.  8,  t.  1 1«.  29,  13. 

32  Ed  ecco,  tu  sei  loro  a guisa  d’ una  canzone 
di  amori,  d’ uno  che  abbia  bella  voce,  e suoni 
bene  ; ed  essi  ascoltano  le  tue  parole,  ma  non 
le  metton  punto  ad  effetto. 

33  Ma,  quando  la  cosa  sani  avvenuta  (ecco 

viene),  essi  conosceranno  * che  vi  fe  stato  un 
profeta  in  mezzo  di  loro.  * Ez.  2,  s. 

CAPO  XXXIV. 

Iddio  comanda  al  Profeta  d’  arguire  t malvagi  e db 
deali  pastori  del  popolo  ; i quali , non  arendo  cara  se 
non  di  si  stessi,  trascuravano  la  lor  greggia,  onde  mi 
(im¥Mfn  n tuì  arrenda  dissipatitele  : 9 e di  annunziar 
biro  i giudieii  di  Ilio,  e di  promettere  a’  suoi  fedeli  af- 
fitti, 17  dopo  aver  separati,  e giudicati  i rulli1/ rii, 
lif/trazitme,  ristabilimento , e protezione,  etl  asmi  crocia, 
e benedizitme,  23  sotto  il  felicissimo  regno  liti  Messia. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzata, dicendo  : 

2 Figliuol  d’  uomo,  profetizza  contro  a'  pa- 
stori d’Israele;  profettizza,  e di’ a que' pa- 
stori : Così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  *Guai 
a’  pastori  d’ Israele,  che  si  son  pasciuti  loro 
stessi  ! non  è la  greggia  quella  che  i pastori 
debbono  pascere?  « Gcr.  23,  i. 

3 Voi  * mangiate  li  grasso,  e vi  vestite  della 
lana  ; voi  ammazzate  la  pecora  grassa,  voi  non 
pascete  la  greggia.  » Zac.  u,  le. 

4 Voi  non  avete  confortate  l’ inferme,  e non 
avete  medicate  lo  malate,  e non  avete  fasciate 
le  fiaccate,  e non  avete  ricondotte  le  smarrite, 


e non  avete  ricercate  le  perdute  ; e le  avete 
* signoreggiate  per  forza,  e con  asprezza. 

* 1 Pict.  S,  3.  , 

5 Ed  elleno  sono  state  disperse,  per  manca- 
mento di  pastore,  e sono  state  per  pasto  a 
tutte  le  fiere  della  campagna,  e sono  state 
dissipate. 

6 Le  mie  pecore  son  ite  errando  per  tutti  i 
monti,  e per  ogni  alto  colle  ; e sono  state 
disperse  sopra  tutta  la  faccia  della  terra,  e 
non  vi  è stato  alcuno  che  ne  domandasse,  o die 
le  ricercasse. 

7 Perciò,  pastori,  ascoltate  la  parola  del 
Signore  : 

8 Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  io  farò 
questo;  perciocché  le  mie  pecore  sono  state 

| in  preda,  e per  pasto  nd  ogni  fiera  della  cam- 
pagna, per  mancamento  di  pastore  ; e i mici 
pastori  non  han  ricercate  le  mie  pecore,  anzi 
i pastori  si  son  pasciuti  loro  stessi,  e non  bau 
pasciute  le  mie  pecore  ; 

9 Perciò,  pastori,  ascoltate  la  parola  del 
Signore  : 

10  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Eccomi 
a que’  pastori  ; ed  io  ridomanderò  le  mie 
pecore  dalle  lor  mani,  e li  farò  rimanersi  di 
pascer  la  greggia,  e i pastori  non  pasceranno 
più  loro  stessi  ; anzi  io  riscuoterò  le  mie  pe- 
core dalla  lor  bocca,  e non  saranno  piò  loro 
per  pasto. 

11  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio : Eccomi,  e ridomanderò  le  mie  pecore,  e 
le  ricercherò. 

12  Siccome  il  pastore  ricerca  la  sua  mandra, 
qualora  egli  è in  mezzo  delle  sue  pecore 
disperse,  così  ricercherò  le  mie  pecore,  e le 
riscuoterò  da  tutti  i luoghi,  dove  sono  state 
disperse  nel  giorno  di  nuvola  e di  caligine; 

13  E le  ritrarrò  d’ infra  i popoli,  e le  rac- 
coglierò da' paesi,  e le  ricondurrò  nella  ior 
terra,  e le  {macerò  sopra  i monti  d’ Israele, 
nelle  pendici,  e in  tutte  le  dimoranze  del  paese. 

14  lo  le  pasturerò  in  buoni  {Vischi,  e la  lor 
mandra  sarà  negli  alti  monti  d’ Israele  ; quivi 
giaceranno  in  buona  mandra,  e pastureranno 
in  paschi  grassi,  ne’ monti  d’ Israele. 

15  Io  stesso  pascerò  le  mie  pecore,  e le  farò 
posare,  dice  il  Signore  Iddio. 

16  lo  ricercherò  la  perduta,  e ricondurrò  la 
smarrita,  e fascerò  la  fiaccata,  e conforterò 
l’inferma;  ma  distruggerò  la  grassa  e la 
forte  ; io  le  pasturerò  con  giudici». 

17  É,  quant’  è a voi,  pecore  mie.  così  ha 
detto  il  Signore  Iddio:  Ecco,  *io  giudicherò 
fra  pecora  e pecora,  fra  montoni  e becchi. 

* Ez.  20,  37,  38.  Zac.  10,  3.  Matt.  Ei,  32. 

18  Kvvi  egli  troppo  poca  cosa,  che  pasturiate 
in  buoni  paschi,  che  voi  calpestate  co’  piedi  il 
rimanente  della  vostra  pastura?  e che  beviate 
acque  chiare,  che  voi  intorbidate  co’  piedi 
quelle  che  restano  ? 

19  Onde  le  mie  pecore  si  pascono  di  ciò  che 
avete  calpestato  co’ piedi,  e beono  ciò  che 
avete  intorbidato  co’  piedi. 

20  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Eccomi,  e giudicherò  fra  !a  pecora  grassa,  e 
la  magra. 
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21  Perciocché  voi  avete  sospinte  col  fianco, 
e con  la  stalla  ; e con  le  corna  avete  cozzate 
tutte  l’ inferme,  tanto  che  le  avete  disperse,  e 
cacciate  fuori. 

22  lo  salverò  le  mie  pecore,  e non  saranno 
più  in  preda;  e giudicherò  fra  pecora  e 
pecora  ; 

23  E susciterò  sopra  loro  un  * Pastore,  che 
le  pasturerà,  cioè  : Davide,  mio  servitore  ; egli 
le  pasturerà,  e sarà  loro  per  pastore. 

* U.  40,  11.  Ez.  37,  24.  Glov.  io,  U. 

Eb.  1»,  ».  1 Piot.  2,  Zi  . 5,  4. 

24  Ed  io,  il  Signore,  sarò  loro  Dio;  e Davide, 
miti  servitore,  tara  Principe  in  mezzo  dì  esse, 
lo,  il  Signore,  ho  parlato  ; 

25  * E farò  con  loro  un  patto  di  pace,  e + farò 
venir  meno  nel  paese  le  bestie  nocive  ; ed  esse 
dimoreranno  sicuramente  nel  deserto,  e dor- 
miranno nelle  selve  ; 

* Ez.  37,  ».  O».  *,  18.  t I».  11,  6,  9 ; 35,  9. 

26  E farò  eh'  esse,  e tutti  i luoghi  d’ intorno 
al  mio  colle,  non  saranno  altro  che  benedi- 
zione ; e farò  scender  la  pioggia  ai  suo  tempo  ; 
« quelle  piogge  saran  * piogge  di  benedizioni. 

* Sai.  68,  10. 

27  E gli  * alberi  della  campagna  produr- 

ranno i lor  frutti,  e la  terra  darà  la  sua  ren- 
dita ; e quelle  saranno  in  sicurtà  sopra  la  lor 
terra  ; e conosceranno  che  io  sono  il  Signore, 
quando  avrò  rotte  le  sbarre  del  lor  giogo, 
e le  avrò  riscosse  dalla  man  di  coloro  che  le 
tenevano  in  servitù.  * Sol.  85,  is. 

28  E non  saranno  più  in  preda  alle  genti, 
e le  fiere  della  campagna  non  le  divoreranno 
più  ; anzi  abiteranno  * in  sicurtà,  e non  vi 
sarà  alcuno  che  le  spaventi. 

* Ger.  80,  10  ; 40,  27- 

29  Ed  io  farò  loro  sorgere  una  pianta,  per 
esser  loro  in  nome,  e fama;  e non  saranno 
più  consumate  per  fame  nella  terra,  e non 
porteranno  più  il  vituperio  delle  genti  ; 

30  E conosceranno  che  io,  il  Signore  Iddio 
loro,  sono  con  toro  ; e eh'  esse,  cioè,  la  casa 
d’ Israele,  sono  il  mio  popolo,  dice  il  Signore 
Iddio. 

31  Or  voi,  greggia  mia,  pecore  del  mio  pa- 
sco, siete  uomini,  e io  con  l’ Iddio  vostro, 
dice  il  Signore  Iddio. 

CAPO  XXXV. 

Iddio  ordina  al  Pro/ria  di  annunziare  estrema  desola- 
zione agli  ldttmei,  5 per  l'  odio,  e la  crudeltà  loro 
contro  affli  foratini;  IO  e jkt  li  presuntuosi,  ed  empi 
loro  pensieri  ; 1*  e per  le  loro  altiere  bestemmie  contro 
a IHu , e i loro  ultraffffi,  « bejffe  contro  al  suo  popolo. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  indi- 
rizzata, dicendo  : 

2  Figtiuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia  verso 
il  monte  di  Seir,  * e profetizza  contro  ad  esso. 
* Ger.  49,  7.  8.  Am.  t.  II.  Abd.  11. 

3  E digli  : Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddto  : 
Eccomi  a te,  o monte  di  Seir,  e stenderò  la 
mia  mano  sopra  te,  e ti  ridurrò  in  desolazione, 
e in  deserto. 

4  Io  metterò  le  tue  città  in  deserto,  e tu  sarai 
desolato,  e conoscerai  che  io  sono  il  Signore. 

5  Perciocché  tu  hai  avuta  nimicizia  antica, 
6 bai  atterrati  i figliuoli  d’ Israele  per  la  spa- 


da, nel  tempo  delia  lor  calamità,  nel  tempo 
del  colmo  dell’  iniquità; 

6 Perciò,  come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
io  ti  metterò  tutto  in  sangue,  e il  sangue  ti 
perseguiterà  ; * se  tu  non  tiai  avuto  in  odio  il 
sangue,  il  sangue  altresì  ti  perseguiterà  : 

* Sai.  109,  17. 

7 E metterò  il  monte  di  Seir  in  desolazione, 
e in  deserto  ; e farò  che  non  vi  sarà  più  chi 
vada,  nè  chi  venga  ; 

8 Ed  empierò  i suoi  monti  de’  suoi  uccisi  ; 
gli  uccisi  con  la  spada  cadranno  sopra  i tuoi 
colli,  nelle  tue  valli,  e per  tutte  le  tue  pendici. 

9 io  ti  * ridurrò  in  deserti  eterni,  e le  tue 
città  non  saranno  giammai  più  ristorate  ; e 
voi  conoscerete  che  io  sono  il  Signore. 

* Ger.  49,  19.  Mal.  1,  3,  4. 

10  Perciocché  tu  hai  detto:  Quelle  due  na- 

zioni, e que’  due  paesi  saranno  miei  ; e noi 
le  * possederemo  ; benché  il  Signore  sia  stato 
quivi  ; * Sai.  03,  5,  13. 

11  Perciò,  come  io  vivo,  dice  il  Signore  iddio, 
io  opererò  secondo  la  tua  ira,  e secondo  la 
tua  gelosia,  onde  hai  prodotti  gli  effetti,  per 

10  grande  odio  tuo  contro  a loro  ; e sarò  co- 
nosciuto fra  loro,  quando  ti  avrò  giudicato. 

12  E tu  conoscerai  che  io,  il  Signore,  ho 
uditi  tutti  i tuoi  oltraggi,  che  tu  hai  detti  con- 
tro a’  monti  d’ Israele,  dicendo  : Eglino  son 
deserti,  ci  soli  dati  per  divorarli  ; 

13  E che  altresì  ho  udito  come  voi  vi  siete 

magnificati  contro  a me  con  la  vostra  bocca, 
e * avete  moltiplicate  le  vostre  parole  contro  a 
me.  * 1 Sam.  s,  3. 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Quando 
tutta  la  terra  si  rallegrerà,  lo  ti  ridurrò  in 
desolazione. 

15  Siccome  tu  ti  sei  rallegrato  per  l’ eredità 
delia  casa  d’ Israele,  perciò  eh’  era  deserta  ; 
cosi  ancora  io  opererò  inverso  te  ; tu  sarai 
desolato,  o monte  di  Seir  ; anzi  Edom  tutto 
quanto  ; e si  conoscerà  che  io  sono  il  Signore. 

CAPO  XXXVI. 

11  Signore  comanda  ad  E zecchi  eie  d’  annunziare  'al  suo 
pojnAo  la  sua  vendetta  sopra  i suoi  nemici  ; Bea  lui 
ristabilimento,  y rafia , e ogni  benedizione , 16  dojuj  che 
effli  l’  avrelfbe  gasi  igato  ner  li  suoi  jteccati  ; 22  pro- 
mettendo a lui , e insieme  olla  Chiesa  universale,  per  sua 
giuriti  propria,  di  raccorla,  purificarla,  rigenerarla , 
lunedino  od  accrescerla,  ai  per  godere  de'  Ijchì  eterni, 
nella  comunion  de * sunti,  mediante  una  perpetua  peni- 
tenza. 

17  TU,  figliuol  d’  uomo,  profetizza  a’  monti 
J d’Israele,  e di’:  Monti  d’Israele,  ascol- 
tate la  parola  del  Signore  : 

2  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Perciocché 
il  nemico  ha  detto  di  voi  : * Eia  ; 1 colli  eterni 
son  divenuti  nostra  possessione  ; 

• Ez.  25,  a ; ».  *. 

3  Perciò,  profetizza,  e di’  : Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio:  Perciocché  voi  siete  stati  di- 
strutti, e tranghiotti  tl  d’  ogn’  intorno,  per 
divenir  possessione  dell’ altre  genti;  e siete 
passati  per  le  labbra  di  maldicenza,  e per 
l’ infamia  de’  popoli  ; 

4  Perciò,  o monti  d’ Israele,  ascoltate  la 
parola  del  Signore  Iddio:  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  a’  monti,  ed  a’  colli  ; alle  pen- 
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dici,  e alle  valli  ; a’  luoghi  desolati,  ridotti  in 
deserti,  e alte  città  abbandonate,  che  sono 
stille  in  preda,  e in  beffa  all’  altre  genti,  che 
son  d’  ogn’  intorno  : 

5 Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Se 
io  non  ho  parlato  nel  fuoco  della  mia  gelosia 
contro  altre  genti,  e contro  a tutta  quanta 
l’ Idumea,  le  quali  hanno  fatto  del  mio  paese 
la  lor  possessione,  con  allegrezza  di  tutto  il 
cuore,  e con  isprezzo  dell'animo,  per  iscac- 
ciarne  gli  abitatori,  acciocché  ella  fosse  in 
preda. 

8  Perciò,  profetizza  alla  terra  d’ Israele,  e 
di’ a’ monti,  ed  a’ colli,  alle  pendici,  e alle 
valli:  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Ecco, 
io  ho  parlato  nella  mia  gelosia,  e nella  mia 
ira.  Perciocché  voi  avete  portato  il  vituperio 
delle  genti  ; 

7 Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Io 
ho  alzata  la  mano  : Se  le  genti,  che  son  d'  in- 
torno a voi,  non  portano  il  lor  vituperio. 

8 Ma  voi,  o monti  d’ Israele,  gitterete  i vo- 
stri rami,  e porterete  il  vostro  frutto  al  mio 
popolo  Israele;  perciocché  egli  ò vicino  a 
venire. 

9 Perciocché  eccomi  a voi,  e mi  rivolgerò 
a voi,  e sarete  lavorati,  e seminati. 

10  Ed  io  farò  moltiplicare  in  voi  gli  uomini, 
la  casa  d'Israele  tutta  quanta;  e le  città 
saranno  abitate,  e i luoghi  deserti  saranno 
edificati  ; 

11  E farò  moltiplicare  in  voi  uomini,  ed 
animali;  ed  essi  moltiplicherauno,  e frutte- 
ranno ; e farò  che  sarete  abitati,  come  a’  di 
vostri  antichi;  e vi  farò  del  bene,  più  die 
ne’  vostri  primi  tempi  ; e voi  conoscerete  che 

10  sono  il  Signore; 

12  E farò  camminar  sopra  voi  degli  nomini, 
cioè,  il  mio  popolo  Israele,  i quali  vi  posse- 
deranno, e voi  sarete  loro  per  eredità  ; e voi 
non  li  farete  più  morire. 

13  Cosà  ba  detto  il  Signore  Iddio  : Percioc- 
ché si  dice  di  voi  : Tu  sei  un  paese  che  divora 
gli  uomini,  e tu  hai  sempre  fatte  morir  le  tue 
genti  ; 

14  Perciò,  tu  non  divorerai  più  gli  uomini, 
e non  farai  più  morir  le  tue  genti,  dice  il 
Signore  Iddio. 

15  E non  ti  farò  più  udire  1’  onte  delle  na- 
zioni, e tu  non  porterai  più  il  vituperio  de’  po- 
poli, e non  farai  più  morir  le  tue  genti,  dice 

11  Signore  Iddio. 

16  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora  in- 
dirizzata, dicendo: 

17  Figliuol  d'  uomo,  que’  della  casa  d'  I- 
sraele,  dimorando  nella  lor  terra,  1'  hanno 
contaminata  col  lor  procedere,  e co’  lor  fatti  ; 
il  lor  procedere  è stato  nel  mio  cospetto,  come 
la  lordura  della  donna  immonda. 

16  Laonde  io  ho  sparsa  la  mia  ira  sopra 
loro,  per  lo  sangue  che  aveano  sparso  sopra 
la  terra  ; e perciocché  l’ aveano  contaminata 
co’  loro  idoli  ; 

19  E gli  ho  dispersi  fra  le  genti,  e sono  stati 
sventolati  fra  i paesi  ; io  gli  ho  giudicati  se- 
condo il  lor  procedere,  e secondo  i lor  fatti. 

20  Ma,  essendo  giunti  fra  le  genti,  dove  son 


venuti,  han  * profanato  il  mio  Nome  santo  ; 
essendo  detto  di  loro  : Costoro  sono  il  popolo 
di  Ilio,  e sono  usciti  del  suo  paese. 

* I».  sa,  5.  Kom.  a,  *4. 

21  Ed  io  ho  avuto  riguardo  al  mio  santo 
Nome,  il  quale  la  casa  d’ Israele  ba  profonato 
fra  le  nazioni,  dove  son  venuti. 

22  Perciò,  di’  alla  casa  d’ Israele  : Così  ha 
detto  il  Signore  Iddìo:  Io  opero,  non  .per 
cagion  di  voi,  o casa  d' Israele  ; anzi,  per 
amor  del  mio  santo  Nome,  il  quale  voi  avete 
profanato  fra  le  genti,  dove  siete  venuti. 

23  E santificherò  il  mio  gran  Nome,  eh’ è 
stato  profanato  fra  le  genti,  il  qual  voi  avete 
profanato  in  mezzo  di  esse  ; e le  genti  cono- 
sceranno che  io  sono  il  Signore,  dice  il  Si- 
gnore Iddio  ; quando  io  mi  sarò  santificato  in 
voi,  nel  cospetto  loro  ; 

24  E vi  ritrarrò  d’ infra  le  genti,  e vi  rac- 
coglierò da  tutti  1 paesi,  e vi  ricondurrò  nella 
vostra  terra  ; 

25  E spanderò  sopra  voi  dell' acque  nette, 
e sarete  nettati;  io  vi  netterò  di  tutte  le  vo- 
stre brutture,  e di  tutti  i vostri  idoli  ; 

26  E vi  ‘darò  un  cuor  nuovo,  e metterò 

uno  spirito  nuovo  dentro  di  voi  ; e rimoverò 
il  cuor  di  pietra  dalia  vostra  carne,  e vi  darà 
un  cuor  di  carne  ; * e»,  a,  i». 

27  E metterò  il  mio  Spirito  dentro  di  voi,  e 
farà  che  camminerete  ne’  miei  statuti,  e che 
osserverete,  e metterete  ad  effetto  le  mie  leggi. 

28  E voi  abiterete  nel  paese,  che  io  ho  dato 
a’  vostri  padri;  e mi  sarete  popolo,  ed  io  vi 
sarò  Dio  ; 

29  E vi  salverà  di  tutte  le  vostre  brutture  ; 
e chiamerò  il  frumento,  e lo  farà  moltiplicare; 
e non  manderà  più  sopra  voi  la  fame  ; 

30  E accrescerò  i frutti  degli  alberi,  e la 
rendita  de’  campi  ; acciocché  non  riceviate 
piò  vituperio  fra  le  genti,  per  la  fome. 

31  E ‘voi  vi  ricorderete  delle  vostre  vie 
malvage,  e de’  vostri  fatti,  che  non  sono  stati 
buoni  ; e vi  + accorerete  appo  voi  stessi,  per  le 
vostre  iniquità,  e per  le  vostre  abbominazioni. 

* Ez.  6,  ».  1 Lev.  SS,  89.  Ez.  6,  9 ; SO,  48. 

32  Egli  non  è per  amor  di  voi  che  io  opero, 
dice  il  Signore  Iddio;  siavi  pur  noto;  ver- 
gognatevi, e siate  confusi  delle  vostre  vie,  o 
casa  d’ Israele. 

33  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Nel  gior- 
no che  io  vi  netterò  di  tutte  le  vostre  iniquità, 
io  farò  che  le  città  saranno  abitate,  e che  i 
luoghi  deserti  saranno  riedificati 

34  E la  terra  desolata  sarà  lavorata,  in  luogo 
eh’  ella  era  tutta  deserta,  alla  vista  d’ ogni 
passante; 

35  E si  dirà  : Questa  terra  eh’  era  desolata, 
é divenuta  simile  al  giardino  di  Eden  ; e 
queste  città,  eh’  eran  distrutte,  deserte,  e 
ruinate,  ora  son  murate,  e abitate. 

36  E le  nazioni,  che  saran  rimaste  d’ intorno 
a voi  conosceranno  che  io,  il  Signore,  avrò 
riedificati  i luoghi  minati,  e piantata  la  ferro 
deserta,  lo,  il  Signore,  ho  parlato,  e altresì 
metterò  la  cosa  ad  effetto. 

37  Cosà  ba  detto  il  Signore  Iddio:  Ancora 
sarò  io  richiesto  dalla  casa  d’ Israele,  di  far 
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loro  questo,  cioè,  di  farli  moltiplicar  d’ uo- 
mini, a guisa  di  pecore. 

38  A guisa  delle  gregge  delle  bestie  consa- 
crate, a guisa  delle  gregge  di  Gerusalemme, 
nelle  sue  feste  solenni  ; così  saranno  le  città 
deserte  piene  di  gregge  d’  uomini;  e si  cono- 
scerà che  io  sono  il  Signore. 

CAPO  XXXVII. 

Il  Signore  mostri  in  visione  al  Profeta  va’  immagine  Sei 
miracoloso  ristabilimento  del  popolo  ; 1 1 e gli  comanda 
di  rappreseulurìa  td  rimanente  di  essoì  che  aveva  per- 
duta oini  sjteranza;  là  poi  ffli  orditoi  di  predirgli  P 
udunainenta  spirituale  di  tutta  la  Chiesa  sotto  il  Mes- 
sia, suo  i/ran  Ite,  e Pastore,  e la  sua  liberazione, 
santificazione,  beatitudine,  e congiunzione  eterna  con 
Dio, 

IA  mano  del  Signore  fu  sopra  me,  e il  Si- 
j gnore  mi  menò  fuori  in  ispirito,  e mi 
posò  in  messo  d’ una  campagna,  la  quale  ero 
piena  d’  ossa  ; 

2  E mi  fece  passar  presso  d’  esse,  attorno 
attorno;  ed  ecco,  erano  in  grandissimo  nu- 
mero sopra  la  campagna;  ed  ecco,  eremo 
molto  secche  ; 

3  E mi  disse  : Figlluol  d’ uomo,  potreb- 
bono  quest’  ossa  rivivere?  Ed  io  dissi:  Si- 
gnore Iddio,  tu  il  sai. 

4  Ed  egli  mi  disse  : Profetizza  sopra  queste 
ossa,  e di’  loro:  Ossa  secche,  ascoltate  la  pa- 
rola del  Signore  : 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  a quest’  os- 
sa : Eoco,  io  fo  entrare  in  voi  lo  spirito,  e voi 
rivi  vere  te; 

6  E metterò  sopra  voi  de’  nervi,  e farò  venir 
sopra  voi  della  carne,  e vi  ricoprirò  di  pelle  ; 
poi  metterò  lo  spirito  in  voi,  e riviverete  ; e 
conoscerete  che  io  sono  il  Signore. 

7  Ed  io  profetizzai,  come  mi  era  stato  co- 
mandato ; e,  come  io  profetizzava,  si  fece  un 
suono  ; ed  ecco  un  tremoto  ; e l’ ossa  si  acco- 
starono ciascun  osso  al  suo. 

8  Ed  io  riguardai  ; ed  ecco,  sopra  quelle 
vennero  de’  nervi,  e della  carne,  e furono  ri- 
coperte di  sopra  di  pelle;  ma  non  vi  era 
ancora  spirito  alcuno  in  loro. 

9  E il  Signore  mi  disse:  Profetizza  allo 
spirito  ; profetizza,  figliuol  d' uomo,  e di'  allo 
spirito  : Cosò  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Vieni, 
o spirito,  da'  quattro  venti,  e so  Sìa  in  questi 
uccisi,  acciocché  rivivano. 

10  Ed  io  profetizzai,  come  egli  mi  avea 
comandato  ; e lo  spirito  entrò  in  essi,  e ritor- 
narono in  vita,  e si  rizzarono  in  piè,  ed  erano 
un  grandissimo  esercito. 

11  Ed  egli  mi  disse  : Figliuol  d’  uomo,  que- 
ste ossa  eoa  tutta  la  casa  d’ Israele  ; ecco, 
essi  dicono:  Le  nostre  ossa  son  secche,  e la 
nostra  speranza  è perita  ; e,  quant’  è a noi, 
siamo  sterminali. 

12  Perciò,  profetizza,  e di'  loro  : Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio:  Ecco,  *io  apro  i 
vostri  sepolcri,  e vi  trarrò  fuor  delle  vostre 
sepolture,  o popol  mio  ; e vi  ricondurrò  nel 
paese  d’ Israele.  * l».  se,  19. 

13  E voi  conoscerete  che  io  sono  il  Signore, 
quando  avrò  aperti  i vostri  sepolcri,  e vi  avrò 
tratti  fuor  delle  vostre  sepolture,  o popol  mio. 


14  E metterò  lo  Spirito  mio  in  voi,  e voi  ri- 
tornerete in  vita;  e vi  poserò  sopra  la  vostra 
terra;  e voi  conoscerete  che  io,  il  Signore, 
ho  parlato,  e che  altresì  ho  messa  la  cosa  ad 
effetto,  dice  il  Signore. 

15  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
zata, dicendo  : 

16  Figliuol  d’ uomo,  prenditi  ancora  nn 
pezzo  di  legno,  e scrivi  sur  esso:  Per  Giuda, 
e per  li  figliuoli  d’Israele,  suoi  congiunti;  poi 
prenditi  un  altro  pezzo  di  legno,  e scrivi  sur 
esso  : Per  Giuseppe,  il  legno  di  Éfraim,  e di 
tutta  la  casa  d’ Israele,  suoi  congiunti  ; 

17  Poi  accostali  1'  uno  all'  altro,  come  se 
non  fossero  che  utt  sol  pezzo  di  legno;  e 
sieno  cosi  congiunti  nella  tua  mano. 

18  E,  quando  i figliuoli  del  tuo  popolo  ti 
diranno  : Non  ci  dichiarerai  tu  che  cosa  vuoi 
dire  per  queste  cose  ? 

19  DI’ loro:  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Ecco,  io  prendo  il  pezzo  di  legno  di  Giuseppe, 
che  è in  mano  di  Efraim,  e quel  delle  tribù 
d’ Israele,  sue  congiunte  ; e lo  metterò  sopra 
questo,  cioè,  sopra  il  pezzo  di  legno  di  Giuda  ; 
e ne  farò  un  medesimo  pezzo  di  legno,  e sa- 
ranno una  stessa  nella  mia  mano. 

20  Tieni  adunque  que’  due  pezzi  di  legno, 
sopra  i quali  avrai  scritto,  nella  tua  mano,  nel 
lor  cospetto  ; 

21  E di’  loro  : Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Ecco,  io  ritrarrò  i figliuoli  d’ Israele  di  mezzo 
delle  genti,  dove  sono  andati,  e li  raccoglierò 
d’.ogn’ intorno,  e li  ricondurrò  nella  lor  terra; 

22  E * ne  farò  una  medesima  nazione,  nella 
terra,  ne’  monti  d’ Israele  ; e nn  solo  Ke  sarà 
lor  re  a tutti  ; e non  saranno  più  due  nazioni, 
e non  saranno  più  divisi  in  due  regni  ; 

*1*.  Il,  13.  Ger.  3,  18.  Ol  i,  11. 

23  E non  si  contamineranno  più  co’  loro 
idoli,  nè  con  le  loro  abbominazioni,  nò  con 
tutti  i lor  misfatti  ; ed  io  li  salverò  di  tutte 
le  loro  abitazioni,  nelle  quali  hanno  peccato  ; 
e li  netterò,  e mi  saran  popolo,  ed  io  sarò 
loro  Diol' 

24  E il  mio  * servitore  Davide  sarà  re  sopra 

loro,  ed  essi  + tutti  avranno  un  medesimo  Pa- 
store, e cammineranno  nelle  mie  leggi,  e os- 
serveranno i miei  Btatutj»  e il  metteranno  in 
opera  ; ‘.Ger.  so,  e.  Ex.  tu,  za.  Oi.  a,  5. 

t Giov.  io,  le. 

25  E abiteranno  nel  paese  che  io  ho  dato 
a Giacobbe,  mio  servitore  ; nel  quale  i padri 
vostri  abitarono;  e abiteranno  in  quello,  essi, 
e i lor  figliuoli,  e i figliuoli  de’  lor  figliuoli,  in 
perpetuo  ; e il  mio  servitore  Davide  sarà  lor 
principe  in  eterno. 

26  Ed  * io  farò  con  loro  un  patto  di  pace  ; 
vi  sarà  un  patto  eterno  con  loro  ; e gli  stan- 
zierò, e gli  accrescerò,  e metterti  il  mio  san- 
tuario in  mezzo  di  loro  in  perpetuo. 

* F.z.  84,  Z5. 

27  E il  mio  tabernacolo  sarà  appresso  di  loro  ; 
ed  io  sarò  loro  Dio,  ed  essi  mi  saran  popolo. 

28  E le  genti  conosceranno  che  io  sotto  il 
| Signore,  che  santifico  Israele,  quando  il  mio 

santuario  sarà  in  mezzo  diÉoro  in  perpetuo. 


EZECCHIELE,  XXXVIII,  XXXIX. 


CAPO  XXXVIII. 

Il  Signore  ordina  ad  Kzrr  rìdete  di  profctinnr  contro  a 

Ooej,  e Mngog,  8 jnepili  che  aeudiretdurro  la  < luteo  dopo 

le  eoe  fìhrtuwiu,  18  e Hiretebero  infine  sconfini,  e 'Ma’ 

tutto  dietrnlti  da  lui. 

"1)01  la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata, 
1 dicendo  : 

2 Figliuol  d' uomo,  volgi  la  tua  faccia  verso 
Gog,  verso  il  paese  <11  Magog,  principe,  e 
capo  di  Mesce,  e di  Tubai  ; e profetizza  con- 
tro a lui, 

3 E di’:  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Eccomi  a te,  o Gog,  principe,  e capo  di  Mesec, 
e di  Tubai  ; 

4 E ti  farò  tornare  indietro,  e ti  metterò 
de’  graffi  nelle  * mascelle,  e ti  trarrò  fuori,  con 
tutto  il  tuo  esercito,  cavalli,  e cavalieri,  tutti 
(pianti  perfettamente  f ben  vestiti,  gran  ran- 
nata di  popolo,  coti  targhe,  e scudi,  i quali 
trattano  le  spade  tutti  quanti  ; 

* * Re  19,  SS.  E*.  S9,  4.  t Ex.  23,  12. 

5 E con  loro  la  gente  di  Persia,  di  Cus,  e di 
l'ut,  tutti  con  iscudi,  ed  elmi  ; 

6 Gomer,  e tutte  le  sue  schiere  ; la  casa  di 
Togarraa,  dal  fondo  del  Settentrione,  insieme 
con  tutte  le  sue  schiere;  molti  popoli  teco. 

7 Mettiti  in  ordine,  e apparecchiati,  tu,  e 
tutta  la  tua  gente,  che  si  è rannata  appresso 
di  te  ; e sii  loro  per  salvaguardia. 

8 Tu  sarai  visitato  dopo  molti  giorni  ; in  su 
la  fin  degli  anni  tu  verrai  nel  paese  del  po- 
lonio riscosso  dalla  spada,  e raccolto  da  molti 
jxtpoli,  ne'  monti  d’ Israele,  i quali  erano  stati 
ridotti  in  deserto  perpetuo  ; allora  die  il  po- 
polo di  quel  paese,  essendo  stato  ritratto  d’ in- 
fra i popoli,  abiterà  tutto  iu  sicurtà; 

9 E salirai,  e verrai  a guisa  di  ruinosa  tem- 
]>osta  ; tu  sarai  a guisa  di  nuvola,  da  coprir 
in  terra;  tu,  e tutte  le  tue  schiere,  e molti 
IKipoli  teco. 

10  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Egli  av- 

verrà in  quel  giorno,  che  molle  cose  ti  sa- 
liranno nel  cuore,  e penserai  un  malvagio 
pensiero,  ♦ 

11  E dirai:  Io  salirò  contro  al  paese  delle 
villate  ; io  verrò  sopra  la  gente  quieta,  che 
abita  in  sicurtà  (eglino  abitano  tutti  in 
luoghi  senza  mura,  e non  hau  nè  sbarre, 
nò  porte); 

12  Per  ispogliare  spoglie,  e per  predar  pre- 
da; rimettendo  la  tua  mano  sopra  i luoghi 
deserti,  di  nuovo  abitati  ; e sopra  il  popolo 
raccolto  dalle  genti,  che  si  adopererà  intorno 
al  bestiame,  e alle  sue  facoltà;  e abiterà  nel 
billicu  del  paese. 

13  Seba,  e Dedan,  e 1 mercatanti  di  Tarsia, 
c tutti  i suoi  leoncelli,  ti  diranno  : Sei  tu  ve- 
nuto per  ispogliaro  spoglie?  hai  tu  fatta  la 
tua  rannata  per  predar  predo,  per  portarne 
via  argento  ed  uro;  per  rapir  bestiame,  e 
facoltà  ; per  ispogliar  molte  spoglie  l 

14  Perciò,  figliuol  d' uomo,  proletizza,  e di’  a 
Gog  : Così  ha  detto  il  Signore  iddio  : In  quel 
giorno,  quando  il  mio  popolo  Israele  abiterà 
in  sicurtà,  noi  saprai  tu  ? 

15  E tu  verrai  da*  tuo  luogo,  dal  fondo  del 
Settentrione;  tu,  e molti  popoli  teco,  tutti 


montati  sopra  cavalli,  gran  ratinata,  e grosso 

esercito  ; 

16  E salirai  contro  al  mio  popolo  Israele, 
a guisa  di  nuvola,  per  coprir  la  terra;  tu 
sarai  in  su  la  fiue  de’  giorni,  ed  io  ti  tarò  ve- 
nir sopra  la  mia  terra;  acciocché  le  genti 
mi  conoscano,  quando  io  mi  sarò  santificato 
in  te,  nel  cospetto  loro,  o Gog. 

17  Cosà  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Non  tei 
tu  quello,  del  quale  io  parlai  a'  tempi  antichi, 
per  li  profeti  d’ Israele,  miei  servitori,  i quali 
profetizzarono  in  que’  tempi,  per  molti  anni, 
che  io  ti  farei  venir  contro  a loro  ? 

18  Ma  egli  avverrà  in  quel  giorno,  nel 
giorno  che  Gog  sarà  venuto  sopra  il  paese 
d' Israele,  dice  il  Signore  Iddio,  che  T fra  mi 
salirà  nelle  nari. 

1»  Ed  io  ito  parlato  nella  mia  gelosia,  nel 
fuoco  della  mia  indegnazione:  Se  in  quel 
giorno  non  vi  i uu  gran  tremoto  nel  paese 
d’ Israele. 

20  K i pesci  del  mare,  e gli  uccelli  del  cielo, 
e le  fiere  della  campagna,  e ogni  rettile  che 
va  serpendo  sopra  la  terra,  e ogni  uomo  che 
è sopra  ia  terra,  tremeranno  per  la  tuia  pre- 
senza ; e i monti  saranno  diroccati,  e i balzi 
caderanno,  e ogni  muro  ruinerà  a terra. 

21  Ed  io  chiamerò  la  spada  contro  a lui, 
per  tutti  i miei  monti,  dice  il  Signore  Iddio  ; 
la  spada  di  ciascun  di  loro  sarà  contro  al  suo 
fratello. 

22  E verrò  a giudirio  con  lui  con  pestilenza, 
e con  sangue  ; e farò  piover  sopra  lui,  e sopra 
le  sue  schiere,  e sopra  t molti  popoli  che  sa- 
ranno con  lui,  una  pioggia  strabocchevole, 
pietre  di  graguuolu,  fuoco,  e zolfo. 

23  Ed  io  mi  magnificherò,  e mi  santificherò, 
e sarò  conosciuto  nel  cospetto  di  molte  genti  ; 
e conosceranno  che  io  tono  il  Signore. 

CAPO  XXXIX, 

lì  Signor*  comanda  ad  Kzecchide  di  continuar  di  profe- 
ti zzare  la  distruzione  stupenda,  e finale  di  Lìog  e M*  u/t-g, 
il  a gloria  del  ìiorné  di  Din , 23  « n consolazione, 
salute,  e ristorazione  della  Chiesti,  dopo  esset't  stata  ca- 
stigata per  li  suoi  peccati. 

CPU  adunque,  figliuol  d’ uomo,  profetizza 

1 contro  a Gog,  e di’  : Così  ha  detto  U Si- 
gnore Iddìo  : Eccomi  a te,  o Gog,  prìncipe,  e 
capo  di  Mesec,  e di  Tubai  ; 

2 E ti  farò  tornare  indietro,  e ti  farò  andare 
errando,  dopo  che  ti  avrò  tratto  dal  fondo 
del  Settentrione,  e ti  avrì)  fatto  venir  sopra  i 
monti  d’ Israele  ; 

3 E scuoterò  l’arco  tuo  dalla  tua  man  si- 
nistra, e farò  cader  le  tue  saette  dalla  tua 
destra. 

4 Tu  caderai  sopra  i monti  d’ Israele,  tu, 
e tutte  le  tue  schiere,  e i popoli  che  saranno 
teco  ; io  ti  ho  dato  per  pasto  agli  uccelli,  e 
agli  uccelletti  d’ ogni  spezie,  e alle  fiere  della 
campagna. 

5 Tu  sarai  atterrato  su  per  la  campagna  ; 
perciocché  io  ho  parlato,  dice  il  Signore  iddio. 

6 Ed  io  manderò  un  fuoco  in  Magog,  e sopra 
quelli  che  abitano  nell’  isole  in  sicurtà  ; e co- 
nosceranno che  io  sono  il  Signore. 

7 E farò  che  il  mio  Nome  santo  sarà  cono- 
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sciato  in  mezzo  del  mio  popolo  Israele,  e non 
lascerò  piti  profanare  il  mio  santo  Nome  ; e 
le  genti  conosceranno  che  io  sono  il  Signore, 
il  Santo  in  Israele. 

8 Ecco,  la  cosa  è avvenuta,  ed  è stata  fatta, 
dice  il  Signore  Iddio  ; questo  è quel  giorno, 
del  quale  io  ho  parlato. 

9 E gli  abitanti  delle  città  d’ Israele  usciranno 
fuori,  e accenderanno  un  fuoco,  e arderanno 
armi,  e targhe,  e scudi,  e archi,  e saette,  e 
dardi  maneschi,  e lance  ; e con  quelle  terran- 
no il  fuoco  acceso  lo  spazio  di  sett’  anni  ; 

1 0 E non  recheranno  legne  dalla  campagna, 
e non  ne  taglieranno  ne’  boschi  ; anzi  faranno 
fuoco  di  quell’  armi  ; e spoglieranno  quelli 
che  gli  aveano  spogliati,  e prederanno  quelli 
che  gli  aveano  predati,  dice  il  Signore  Iddio. 

11  E avverrà  in  quel  giorno,  che  io  darò 
quivi  in  Israele  un  luogo  da  sepoltura  a Gog, 
cioè,  la  Valle  de’ viandanti,  dal  Levante  del 
mare  ; ed  ella  sarà  turata  a'  viandanti  ; e 
quivi  sarà  seppellito  Gog,  e tutta  la  sua  mol- 
titudine ; e quel  luogo  si  chiamerà  : La  Valle 
della  moltitudine  di  Gog. 

12  E que'  della  casa  d' Israele  li  seppelli- 
ranno per  sette  mesi,  per  nettare  il  paese. 

13  E tutto  il  popolo  del  paese  li  seppellirà, 
e questo  sarà  loro  per  fama,  nel  giorno  che  io 
mi  sarò  glorificato,  dice  il  Signore  Iddio. 

14  E metteranno  da  parte  degli  uomini,  i 
quali  del  continuo  andranno  attorno  per  lo 
paese,  e seppelliranno,  insieme  co’  viandanti, 
quelli  che  saranno  rimasti  su  la  faccia  della 
terra,  per  nettarla;  in  cairn  di  sette  mesi  ne 
ricercheranno  ancora. 

15  E chiunque  passerà  per  lo  paese,  e vedrà 
nn  osso  d’  uomo,  rizzerà  presso  d’ esso  un 
sognale,  finché  i sotterratori  l’ abbiano  seppel- 
lito nella  Valle  della  moltitudine  di  Gog. 

16  Ed  anche  il  nome  della  città  saia  Ila- 
mona;  e cosi  netteranno  il  paese. 

17  Oltre  a ciò,  figliuol  d’  uomo,  così  ha  detto 
il  Signore  Iddio  : Di’  agli  uccelli  d’ ogni  ma- 
niera, e a tutte  le  fiere  della  campagna  : • A- 
dunatevi,  e venite  ; raccoglietevi  d’ ogn*  intor- 
no all’  uccisione  che  io  vi  fo  ; alla  grande  uc- 
cisione che  io  fo  sopra  i monti  d' Israele  ; e voi 
mangerete  della  carne,  e berrete  del  sangue. 

• la.  18,  « ; 84,  S.  Ger.  1S,  9.  Ap.  19,  17. 

18  Mangerete  carne  d' vernini  prodi,  e ber- 
rete sangue  di  principi  della  terra  ; tutti  mon- 
toni, agnelli,  e becchi  ; giovenchi,  bestie  grasse 
di  Basan. 

19  E mangerete  del  grasso  a sazietà,  e ber- 
rete del  sangue  fino  ad  ebbrezza,  della  mia 
uccisione,  che  io  vi  ho  fatta. 

20  E sarete  saziati,  sopra  la  mia  tavola,  di 
cavalli,  di  bestie  da  carri,  d’ uomini  prodi,  e 
d’ uomini  di  guerra  d’ ogni  maniera,  dice  il 
Signore  Iddio. 

21  Ed  io  metterò  la  mia  gloria  fra  le  genti, 
e tutte  le  nazioni  vedranno  il  mio  giudicio, 
che  io  avrò  eseguito  ; e la  mia  mano  che  io 
avrò  messa  sopra  quelli. 

22  E,  da  quel  giorno  innanzi,  la  casa  d’  I- 
svaele  conoscerà  che  io  sono  il  Signore  Iddio 
loro. 


23  E le  genti  conosceranno  che  la  casa  d’  1- 
sraele  era  stata  menata  In  cattività  per  la  sua 
iniquità  ; perciocché  avea  misfatto  contro  a 
me  ; laonde  io  avea  nascosta  la  mia  faccia  da 
loro,  e gli  avea  dati  in  man  de'  lor  nemici  ; od 
erano  tutti  caduti  per  la  spada. 

24  lo  avea  operato  inverso  loro  secondo  la 
lor  contaminazione,  e secondo  i lor  misfatti; 
e avea  nascosta  la  mia  faccia  da  loro. 

25  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Ora  ritrarrò  Giacobbe  di  cattività,  e avrò 
pietà  di  tutta  la  casa  d’ Israele,  e sarò  geloso 
del  mio  santo  Nome  ; 

26  Dopo  che  avranno  portato  il  lor  vituperio, 
e la  pena  di  tutti  i lor  misfatti,  che  aveano 
commessi  contro  a me,  mentre  dimoravano 
sopra  la  lor  terra  in  sicurtà,  senza  che  alcuno 
gli  spaventasse; 

27  Quando  io  li  ricondurrò  d’ infra  i popoli, 
e li  raccoglierò  da'  paesi  de’  lor  nemici,  e mi 
santificherò  in  loro,  nel  cospetto  di  molte 
genti. 

28  E conosceranno  che  io  sono  il  Signore 
Iddio  loro,  quando,  dopo  averli  fatti  menare 
in  cattività  fra  le  genti,  gli  avrò  poi  raccolti 
nella  lor  terra,  senza  averne  quivi  lasciato 
alcun  di  resto. 

29  E non  nasconderò  più  la  mia  faccia  da 
loro  ; perciocché  avrò  sparso  il  mio  Spirito 
sopra  la  casa  d’ Israele,  dice  il  Signore  Iddio. 

CAPO  XL. 

n Stonare  mostra  in  ritiene  al  Profeta  la  forma  mollo 
particolare  de’  Cortili,  lidie  Parie,  e dei  Portico  del 
Tempio  di  Salumone,  diilrtilto  da’  Caldei  ; acciocchì 
la  memoria  ne  fasce  conservala , per  una  Spii ra,  e j*. 
ffno  del  ffloriaco  ristabilimento  spirituale  'della  Chiesa 
sotto  il  Messia,  cosi  in  questo  mondo,  come  principal- 
mente nel  llcffno  de’  Cidi. 

Vi  ELL’  anno  venticinquesimo  della  nostra 
1'  * cattività,  nel  principio  deli’  anno,  nel 

decimo  giorno  dei  mese,  nell'  anno  quartodeci- 
mo  da  che  la  città  fu  percossa  ; In  quell'  i- 
stesso  f giorno  la  mano  del  Signore  fu  sopra 
me,  ed  egli  mi  menò  là.  * E*.  1,  s.  t e*.  1,  3. 

2 Egli  mi  menò  nel  paese  d'  Israele,  in 
visioni  di  Dio;  e mi  posò  sopra  un  monte 
altissimo,  sopra  il  quale,  dal  Mezzodì,  tu'  era 
come  un  edificio  di  città. 

3 E,  come  egli  mi  ebbe  menato  là,  ecco  un 
uomo.il  cui  sembiante  pareva  di  rame,  e avea 
in  mano  un  fil  di  lino,  e una  canna  da  misu- 
rare ; ed  egli  stava  in  piè  in  su  la  porta. 

4 E quell’  nomo  parlò  a me,  dicendo:  Fi- 
gliuol d’  uomo,  riguarda  con  gli  occhi,  e a- 
scolta  con  1’  orecchie,  e pon  mente  a tutte  le 
cose  che  io  ti  mostro  ; perciocché  tu  sei  stato 
menato  qua,  per  fartele  vedere  ; fa'  assapere 
alla  casa  d' Israele  tutte  le  cose  che  tu  vedi. 

5 Or  ecco  un  muro  di  fuori  della  casa  d’  o- 
gn'  intorno.  E quell’  uomo,  avendo  in  mano 
una  canna  da  misurare,  di  sei  cubiti,  e d’  un 
palmo,  misurò  la  larghezza  di  quell’  edificio, 
ed  era  d’  una  canna  ; e 1’  altezza,  ed  era  pa- 
rimente di  una  canna. 

6 Poi  venne  ad  una  porta  che  guardava 
verso  il  Levante,  e salì  per  li  gradi  di  essa,  e 
misurò  1’  un  degli  stipiti  della  porta,  ed  era 
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d’  una  canna  di  larghezza  ; poi  l' altro,  ed  era 
parimente  d’  una  canna  di  larghezza. 

7 i'ot  misurò  le  logge,  e ciascuna  d'  esse 
era  d’  una  canna  di  lunghezza,  e d’ una  canna 
di  larghezza  ; e fra  1’  una  loggia  e l’  altra  vi 
era  lo  spazio  di  cinque  cubiti  ; poi  misurò  il 
limitar  della  porta  d’ appresso  al  portale  della 
casa  di  dentro,  ed  era  d’  una  canna. 

8 Poi  egli  misurò  il  portale  della  porta  di 
dentro,  ed  era  d’ una  canna. 

9 Poi  misurò  ancora  il  portale  della  porta, 
ed  era  d’  otto  cubiti  ; e le  sue  fronti,  ed  erano 
di  due  cubiti;  e 1*  antiporto  della  porta  era 
indentro. 

10  E le  logge  della  porta,  verso  il  Levante, 
erano  tre  di  qua,  e tre  di  là;  tutte  e tre  erano 
d’  una  medesima  misura  ; parimente  d'  una 
stessa  misura  erano  le  fronti  di  qua,  e di  là. 

11  Poi  egli  misurò  la  larghezza  del  vano 
della  porto,  ed  era  di  dieci  cubiti  ; e la  lun- 
ghezza della  porta,  ed  era  di  tredici  cubiti. 

12  E to'  era  una  chiusura  davanti  alle  logge, 
d’  un  cubito  ; e parimente  una  chiusura  d’ un 
cubito  dall’  altro  lato;  e ogui  loggia  uvea  sei 
cubiti  di  quà,  e sei  di  là. 

13  Poi  egli  misurò  la  porta,  dal  tetto  d’  una 
delle  logge  a quel  dell’  altra  opposta  ; e vi 
era  la  larghezza  di  venticinque  cubiti;  gli 
usci  di  quelle  essendo  P uno  dirincontro  al- 
1’  altro. 

14  Poi  impiegò  in  pilastrate  sessanta  cubiti; 
e la  porta  d'  ogn’  intorno  era  al  pari  d'  una 
delle  pilastrate  del  cortile  ; 

15  E dalla  facciata  anteriore  della  porta, 
fino  alla  facciata  del  portole  della  porta  di 
dentro,  tu'  erano  cinquanta  cubiti. 

16  E vi  erano  delle  finestre  fatte  a cancelli 
nelle  logge,  e ne’  loro  archi  di  dentro  della 
porta  d’  ogn’  intorno  ; e così  era  in  tutti  i 
corridori  delle  porte  : vi  erano  delle  finestre 
indentro,  d’  ogn’  intorno;  e delle  palme  alle 
fronti. 

17  Poi  egli  mi  menò  nel  cortile  di  fuori  ; ed 
ecco  delle  camere,  ed  un  lastrico  lavorato 
d’ ogn'  intorno  del  cortile  ; di  sopra  a quel  la- 
strico vi  erano  trenta  camere. 

18  E quel  lastrico,  eh'  era  allato  alle  porte, 
al  pari  della  lunghezza  d’ esse,  era  il  suolo  da 
basso. 

19  Poi  egli  misurò  uno  spazio,  dalla  facciata 
della  porta  di  sotto,  fino  alla  facciata  di  fuori 
del  cortile  di  dentro,  di  larghezza  di  cento 
cubiti,  verso  1’  Oriente,  e verso  il  Settentrione. 

20  Egli  misurò  eziandio  la  porta  del  cortile 
di  fuori,  la  quale  riguardava  verso  il  Setten- 
trione, per  la  sua  lunghezza,  e per  la  sua 
larghezza  ; 

21  E le  sue  logge,  di’  erano  tre  di  quà,  e 
tre  di  là  ; egli  misurò  eziandio  le  sue  fronti, 
e le  sue  pilastrate,  ed  esse  erano  deila  mede- 
sima misura  di  quelle  della  prima  porta  ; 
misurò  eziandio  la  lunghezza  di  questo  porta, 
ed  era  di  cinquanta  cubiti  ; e la  sua  larghezza, 
ed  era  di  venticinque  cubiti. 

22  Misurò  eziandio  le  sue  finestre,  e i suoi 
archi,  e le  sue  palme,  ed  erano  secondo  la 
misura  della  porto  che  riguardava  verso  il 


Levante,  e si  saliva  ad  essa  per  sette  sca- 
glioni ; e gli  archi  di  quella  porta  erano  in 
faccia  a quelli  scaglioni. 

23  E la  porta  del  cortile  di  dentro  era  di- 
rincontro all’  altra  porta  del  Settentrione, 
come  dal  lato  del  Levante  ; ed  egli  misurò  da 
porta  a porto,  e vi  erano  cento  cubiti. 

24  Poi  egli  mi  menò  verso  il  Mezzodì  ; ed 
ecco  una  porto,  che  riguardava  verso  il  Mez- 
zodi ; ed  egli  misurò  le  fronti,  e le  pilastrate 
di  essa,  ed  eiuno  secondo  le  misure  precedenti. 

25  E vi  erano  delle  finestre  in  essa,  e ne’  suoi 
archi  d’  ogn’  intorno,  simili  a quelle  finestre 
precedenti  ; la  lunghezza  d'  essa  porta  era 
di  cinquanta  cubiti,  e la  larghezza  di  venti- 
cinque cubiti  ; 

26  E i suoi  gradi  erano  di  sette  scaglioni,  e i 
suoi  archi  erano  in  faccia  a quelli  ; ella  uvea 
eziandfo  delle  palme  alle  sue  fronti,  una  di 
quà,  e un'  altra  di  là  di  ciascuna  di  esse. 

27  Vi  era  eziandfo  nna  porta  nel  cortile  di 
dentro,  che  riguardava  verso  il  Mezzodì;  ed 
egli  misurò  da  porta  a porto,  dal  lato  del 
Mezzodì,  e vi  erano  cento  cubiti. 

28  Poi  egli  mi  menò  al  cortile  di  dentro,  per 
la  porto  Meridionale  ; ed  egli  misurò  la  porto 
Meridionale,  ed  era  secondo  le  misure  pre- 
cedenti ; 

29  E le  sue  logge,  e le  sue  fronti,  e le  sue 
pilastrate,  erano  secondo  quelle  misure  pre- 
cedenti; e vi  erano  in  essa,  e ne’  suoi  archi, 
delle  finestre  d’  ogn’  intorno;  la  lunghezza 
d'  essa  porta  era  di  cinquanta  cubiti,  e la 
larghezza  di  venticinque  cubiti. 

30  E le  pilastrate  d’  ogn'  intorno  erano  di 
venticinque  cubiti  di  lunghezza,  e di  cinque 
cubiti  di  larghezza. 

31  E i suoi  archi  riguardavano  verso  il 
cortile  di  fuori,  e vi  erano  delle  palme  alle 
sue  fronti  ; e i suoi  gradi  erano  d’  otto  sca- 
glioni. 

32  Poi  egli  mi  menò  nel  cortile  di  dentro, 
dal  Levante,  e misurò  la  porta  ; ed  essa  era 
secondo  le  misure  precedenti  ; 

33  E le  sue  logge,  e le  sue  fronti,  e le  sue 
pilastrate,  erano  secondo  quelle  misure  pre- 
cedenti; e vi  erano  in  essa,  e nelle  sue  pi- 
lastrate, d’ ogn’  intorno,  delle  finestre  ; la  lun- 
ghezza d'  essa  porta  era  di  cinquanta  cubiti,  c 
la  larghezza  di  venticinque  cubiti. 

34  E i suoi  archi  riguardavano  verso  il 
cortile  di  fuori,  e vi  erano  delle  palme  alle 
sue  fronti,  di  quà,  e di  là  ; e 1 suol  gradi  erano 
d'  otto  scaglioni. 

35  Poi  egli  mi  menò  alla  porta  Settentrio- 
nale, e la  misurò  secondo  quelle  misure  pre- 
cedenti ; 

36  Insieme  con  le  sue  logge,  e le  sue  fronti, 
e le  Bue  pilastrate  ; e vi  erano  delle  finestre 
d’ ogn’ intorno;  la  lunghezza  d‘  essa  porta 
era  di  cinquanta  cubiti,  e la  larghezza  di 
cinquanta  cubiti. 

37  E le  sue  fronti  riguardamno  verso  il 
cortile  di  fuori  : e vi  erano  delle  paline  alle 
sue  fronti  di  qua,  e di  là  ; e i suoi  gradi  erano 
d’  otto  scaglioni. 

38  E fra  le  pilastrate  di  quelle  porte  ri  ermo 
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delle  logge,  co'  loro  usci  ; quivi  si  lavavano 
gli  olocausti. 

39  E presso  al  portale  dell’  una  di  quelle 
porte  vi  erano  due  tavole  da  un  luto,  e due 
dall’  altro,  da  scannar  sopra  esse  gli  olocausti, 
e i s&crifieii  per  lo  * peccato,  e per  + la  colpa. 

* Lev.  4,  2;  4,  2 ; fi,  2.  t Lev.  7.  I. 

40  E parimente  dall’  uno  de’  lati,  di  fuori 
della  soglia  dell’  entrata  dell’  altra  porta, 
cioè,  della  Settentrionale,  vi  et  ano  due  tavole  ; ! 
e dall’  altro  lato  del  portale  di  essa  porta,  due 
oltre  tavole. 

41  Così  vi  erano  quattro  tavole  di  quà,  e 
quattro  di  là,  a'  lati  di  ciascuna  porta,  eh’  e- 
rano  in  tutto  otto  tavole,  sopra  le  quali  si 
scannavo  i sacrifica. 

42  E le  quattro  tavole,  eli  erano  per  gli 
olocausti,  erano  di  pietra  pulita  ; la  lunghezza 
di  ciascuna  era  d’  un  cubito  e mezzo,  e la 
larghezza  d’  un  cubito  e mezzo,  e 1*  altezza 
d’  un  cubito  ; e sopra  quelle  si  riponevano  gli 
strumenti,  co’  quali  si  scannavano  gli  olocausti 
ed  i sacrificii. 

43  Vi  erano  eziandio  degli  arpioni  d'  un 
palmo,  messi  per  ordine  d’  ogn’  intorno  della 
casa  ; e sopra  le  tavole  si  metteva  la  carne 
dell'  offerte. 

44  E di  fuori  della  porta  di  dentro  vi  erano 
le  cantere  de’  cantori,  nel  cortile  di  dentro, 
le  quali  erano  allato  alla  porta  Settentrionale; 
e le  ior  facce  erano  verso  il  Mezzodì.  Ve,«’  era 
una  allato  della  porta  Orientale,  traendo  verso 
il  Settentrione. 

45  E quell’  uomo  mi  parlb,  dicendo:  Questa 
camera,  che  riguarda  verso  il  Mezzodì,  è per 
li  sacerdoti  che  fanno  1’  * ufficio  della  casa; 

* Nura.  a,  27,  2B,  32,  88. 

46  E quell’  altra  camera,  che  riguarda  verso 
il  Settentrione,  è per  li  sacerdoti  che  fanno 
* 1’  ufficio  deli  altare.  Essi  sono  i figliuoli  di 
f Sadoc,  i quali,  d’  infra  i figliuoli  di  Levi,  si 
accostano  al  Signore,  per  fare  il  suo  servigio. 

* Lev.  6,  12,  13,  t i He  2,  84. 

47  Poi  misurò  il  cortile,  ed  era  di  cento 
cubiti  di  lunghezza,  e di  cento  di  larghezza, 
quadro  ; e 1’  altare  era  a diritto  davanti  alla 
casa. 

48  Poi  egli  mi  menò  al  portico  della  casa,  e 
misurò  gli  stipiti  del  portico,  ed  erano  di 
cinque  cubiti  di  quà,  e di  cinque  di  là  ; poi  la 
larghezza  della  porta,  ed  era  di  tre  cubiti  di 
qua,  e di  tre  di  là  ; 

49  La  lunghezza  del  portico  era  di  venti 
cnbiti,  e la  larghezza  d’  undici  cubiti,  oltre 
allo  spazio  de’  gradi,  per  li  quali  si  saliva  ad 
esso  ; e le  colonne  erano  presso  degli  stipiti, 
1'  una  di  quà,  1’  altra  di  là. 

CAPO  XLI. 

Il  flipnore  mostra  al  Profeta  le  misure,  le  parli,  e oli 
ornamenti  ttd  aspo  (tei  Tempio,  22  e dell  aitare  de* 
profumi,  23  e delle  porte. 

POI  egli  mi  menò  nel  tempio,  e misurò  gli 
stipiti,  ed  erano  di  sei  cubiti  di  larghezza 
di  quà,  e di -sei  cubiti  di  larghezza  di  là; 
quanta  era  la  larghezza  del  tabernacolo. 

2  E la  larghezza  della  porta  era  di  sei  cu- 


biti, e le  spalle  della  porta  erano  di  cinque 
cubiti  di  quà,  e di  cinque  cubiti  di  là.  Poi 
egli  misurò  la  lunghezza  del  tempio,  ed  ei  a 
di  quaranta  cubiti  ; e la  larghezza,  ed  era  di 
venti  cubiti. 

3 Poi  entrò  nella  porte  interiore,  e misurò 
lo  stipite  della  porta,  ed  era  di  due  cubiti  ; 
e poi  la  porta,  ed  era  di  sei  cubiti  ; e oltre 
alla  larghezza  della  porta,  vi  erano  sette 
cnbiti. 

4 Poi  * misurò  la  lunghezza  di  questa  parie 
interiore,  ed  era  di  venti  cubiti  ; e la  larghez- 
za, ed  era  di  venti  cubiti,  in  faccia  al  tempio. 
Poi  egli  disse  : Questo  è il  Luogo  santissimo. 

* l Re  6,  20. 

5 Poi  egli  misurò  il  muro  della  casa,  ed  era 
di  sei  cubiti  ; e la  larghezza  di  ciascuna  pila, 
ed  era  di  quattro  cubiti,  d’  ogn’  intorno  della 
casa. 

6 E queste  pile,  accozzando  una  pila  con 
1’  altra,  erano  di  trentatre  piedi  ; e vi  erano 
delle  ritratte  nelle  pareti  di  dentro  delle  pile 
d'  ogn’  intorno,  per  servir  di  sostegni  alle 
travi,  e acciocché  le  travi  non  si  attenessero 
al  muro  della  casa. 

7 Or  vi  era  in  quelle  pile  uno  spazio,  per  lo 
quale  si  saliva  sopra  al  giro;  perciocché  si 
saliva  per  una  * scala  a lumaca  nella  casa 
d’  ogn’  intorno  ; e perciò  vi  era  quello  spazio 
nella  casa  fino  in  cima  ; e cosi  dal  solaio  da 
basso  si  saliva  al  sommo,  per  quel  di  mezzo. 

* 1 Re  8,  8. 

8 E,  riguardando  1’  altezza  della  casa  d’  o- 

gn’  intorno,  io  vidi  che  le  fondamenta  delle 
pile  erano  d’  una  * canna  intiera,  cioè,  di  sei 
gran  cubiti.  * Ez.  40,  4. 

9 La  larghezza  del  muro,  eh’  era  alle  pile  in 
fuori,  era  di  cinque  cubiti  ; come  anche  ciò 
eh’  era  stato  lasciato  di  voto  fra  le  pile  della 
cosa. 

10  Or  fra  le  camere  vi  era  uno  spazio  di 
venti  cubiti  di  larghezza,  d’  ogn'  intorno  della 
casa. 

11  E vi  era  una  porta  in  ciascuna  pila,  per 
entrare  in  quello  spazio  eh’  era  stato  lasciato 
voto;  una  porta,  dico,  verso  il  Settentrione, 
e un’  altra  porta  verso  il  Mezzodì  : e la  lar- 
ghezza dello  spazio  lasciato  voto  era  di  cinque 
cubiti  d'  ogn'  intorno. 

12  E 1’  edificio,  eh'  era  allato  al  corpo  del 
tempio  dall’  un  lato,  e dall’  altro,  traendo 
verso  V Occidente,  uvea  settanta  cubiti  nella 
stia  larghezza;  e il  muro  dell’  edificio  avea 
cinque  cubiti  di  larghezza  d’  ogn’  intomo  ; e 
novanta  cubiti  di  lunghezza. 

13  Poi  egli  misurò  la  casa,  ed  era  di  lun- 
ghezza di  cento  cubiti  : il  corpo  del  tempio, 
1’  edificio,  e i suoi  muri,  tutto  insieme  era  di 
lunghezza  di  cento  cubiti. 

14  E la  piazza  davanti  alla  casa,  e al  corpo 
del  tempio,  dall’  Oriente,  era  di  cento  cubiti. 

15  Poi  egli  misurò  la  lunghezza  dell’  edificio 
eh’  eo  a dirimpetto  al  corpo  del  tempio,  nella 
parte  di  dietro  di  esso,  co’  suoi  portici  di  quà, 
e di  là  ; ed  era  di  cento  cubiti.  Così  eyli 
misurò  il  tempio  di  dentro,  e le  pilastrate  del 
cortile  ; 
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16  Gli  stipiti,  e le  finestre  fatte  a cancelli,  e 
i portici  d'  intorno,  da’  lor  tre  letti,  opposti 
a’  palchi  del  tempio,  i quali  erano  coperti 
di  legname  d’  ogn’  intorno.  Or  il  terrazzo 
arrivava  fino  alle  finestre,  e le  finestre  erano 
coperte; 

lì  Dal  disopra  della  porta  fino  alla  casa,  di 
dentro  e di  fuori,  e tn  somma  per  tutto  il 
muro  d’  intorno,  di  dentro,  e di  fuori,  a mi- 
sure uguali. 

18  E vi  era  un  lavoro  di  Cherubini,  e di 

palme  ; e una  palma  era  fra  un  Cherubino, 
e 1’  altro  ; e * ciascun  Cherubino  avea  due 
facce.  • E*.  I,  io. 

19  E la  faccia  dell’  uomo  era  volta  verso 
una  palma,  da  un  lato;  e la  faccia  del  leon- 
cello era  volla  verso  un’  altra  palma,  dal- 
1’  altro  lato.  Questo  lavoro  era  per  tutta  la 
casa  attorno  attorno. 

20  I>a  terra  fin  di  sopra  alla  porta,  vi  erano 
de’  Cherubini,  e delle  palme  lavorate.  E tali 
erano  le  pareti  del  tempia 

21  Gli  stipiti,  e il  limitar  della  porta  del 
tempio,  erano  quadri;  e la  faccia  del  san- 
tuario era  del  medesimo  aspetto  che  quella 
del  tempio. 

22  L’  altare  era  di  legno,  di  tre  cubiti  d'  al- 
tezza, e di  due  cubiti  di  lunghezza;  e avea 
i suoi  cantoni  ; e la  sua  tavola,  e i suoi  lati  j 
erano  di  legno.  E * quell’  t unno  mi  disse  : ' 
Quest’  è f 1»  mensa,  eh'  è davanti  al  Signore. 

* E*.  40,  3.  t Mal.  1,  7,  12. 

23  Or  il  tempio,  e il  santuario,  aveano  due 
reggi  agli  usci  loro. 

24  E quelle  due  reggi  erano  di  due  pezzi, 
che  si  ripiegavano  ; e cosi  ciascuna  regge  era 
di  due  pezzi. 

25  E sopra  gli  usci  del  tempio  vi  era  un 
lavoro  di  Cherubini,  e di  palme,  simile  al 
lavoro  delle  pareti  ; e vi  era  una  travatura 
di  legno  nella  facciata  dei  portico  di  fuori. 

26  Fi'  erano  eziandio  * delle  finestre  fatte  a 

cancelli,  e delle  palme  di  quà  e di  là,  alle 
spalle  del  portico,  come  alle  pile  della  casa, 
e alle  travature,  * Ei.  vo,  te. 

CAPO  XLII. 

J.'  angelo  mostra  al  Profeta  le  camere  sante,  ordinate  per 
li  pasti  sacri  de * sacerdoti,  e per  otmserve  delle  case 
stintissime  ; con  tutte  le  lor  misure,  e i loro  ordini  ; 15 
poi  gli  Jà  vedere  le  misure  del  procinto  dei  Cortile  de’ 
Gentili,  20  e di  quello  de’  Cortili  del  popolo. 

POI  quell’  uomo  mi  menò  fuori  al  cortile 
di  fuori,  per  la  via  che  traeva  verso  il 
Settentrione  ; e mi  condusse  nelle  camere, 
eh'  erano  dirimpetto  al  ‘corpo  del  tempio,  e 
dell’  edificio,  verso  il  Settentrione  ; • Ri.  «i,  12. 

2  In  fronte  alla  lunghezza  di  cento  cubiti 
della  porta  Settentrionale,  e alla  larghezza  di 
cinquanta  cubiti  ; 

3  Dirimpetto  a’  venti  cubiti  del  cortile  di 
dentro,  e al  lastrico,  eh’  era  nel  cortile  di 
fuori  ; un  portico  riscontrandoti  con  l’ altro 
da  tre  parti. 

4  E davanti  alle  camere  vi  era  un  corridoio, 
largo  dieci  cubiti,  ritratto  in  dentro  d’un 
cubito  ; e gli  usci  delle  camere  erano  verso  il 
Settentrione. 


5 Or  le  camere  del  solaio  più  alto  erano 
raccorciate;  perciocché  i pilastri  di  quello 
erano  più  piccioli  che  que’  degli  altri,  cioè, 
che  que’  del  solaio  basso,  e dei  mezzano  del- 
l’ edificio. 

6 Perciocché  quelle  camere  erano  a tre 
solai,  e quelle  non  aveano  colonne,  come 
quelle  de’  cortili  ; e perciò,  quell’  alto  solaio 
era  raccorciato  più  che  il  basso,  e il  mezzano 
da  terra. 

7 E la  chiusura,  eh’  era  in  fuori,  davanti 
alle  camere,  traendo  verso  il  cortile  di  fuori, 
dirincontro  alle  camere,  era  di  cinquanta  cu- 
biti di  lunghezza. 

8 Perciocché  la  lunghezza  delle  camere, 
eh'  erano  nel  cortile  di  fuori,  era  di  cinquanta 
cubiti.  Ed  ecco,  davanti  al  tempio  vi  era  uno 
spazio  di  cento  cubiti. 

9 E di  sotto  a quelle  camere  vi  era  una  en- 
trata dal  lato  d’ Oriente,  entrando  in  esse  dal 
cortile  di  fuori. 

10  Nella  larghezza  del  procinto  del  cortile, 
traendo  verso  f Oriente,  dirimpetto  al  corpo  del 
tempio,  e ali’  edificio,  vi  erano  delle  camere. 

1 1 E m era  un  corridoio  davanti  a quelle,  di 
simil  forma  come  quello  delie  camere  ch’e- 
rano  verso  il  Settentrione  ; esse  erano  d’ una 
medesima  lunghezza,  e d’  una  medesima  lar- 
ghezza ; e aveano  tutte  le  medesime  uscite,  e 
i medesimi  ordini,  e le  medesime  porte. 

12  E quali  erano  le  porte  delle  camere 
eh’ erano  verso  il  Mezzodi,  tale  era  altresi 
la  porta  eh'  era  in  fondo  al  corridoio,  che 
faceva  capo  alla  chiusura  del  parapetto,  eh’  e- 
ra  dall’  Oriente,  quando  si  entrava  in  esse. 

13  E quell’  uomo  mi  disse:  Le  camere  Set- 

tentrionali, e le  camere  Meridionali,  che  tono 
dirimpetto  al  corpo  del  tempio,  son  le  camere 
sante,  dove  i sacerdoti  che  ,si  accostano  al 
Signore  deono  ‘mangiar  le  cose  santissime; 
quivi  eziandio  deono  riporre  le  cose  santis- 
sime, e l’f  offerte  di  panatica,  e 1 sacrifica 
per  lo  peccato,  e per  la  colpa  ; perciocché  quel 
luogo  è santo.  • Lct.  s,  16,  *a 

+ Lev.  2,  a,  10  ; 6,  17,  25.  29  ; 7,  1. 

14  Quando  i sacerdoti  saranno  entrati  nel 
luogo  santo,  non  usciranno  di  quello  nel 
cortile  di  fuori;  anzi  poseranno  quivi  i lor 
vestimenti,  co’  quali  fanno  il  servigio,  e vesti- 
ranno altri  vestimenti;  e allora  potranno 
venire  nel  cortile  del  popolo. 

15  Poi  quell’  uomo,  avendo  finito  di  misurar 
la  casa  di  dentro,  mi  menò  fuori  per  la  via 
della  porta  che  guardava  verso  Oriente;  e 
misurò  il  ricinto  d’ ogn’  intorno. 

16  Egli  misurò  il  lato  Orientale  con  la  canna 
da  misurare  ; e vi  erano  cinquecento  canne, 
alla  canna  da  misurare,  d’  ogn'  intorno. 

17  Poi  misurò  il  lato  Settentrionale  ; e ri 
erano  cinquecento  canne,  alla  canna  da  mi- 
surare, d’ ogn’  intorno. 

18  Poi  misurò  il  lato  Meridionale  ; e vi  era- 
no cinquecento  canne,  alia  canna  da  misu- 
rare, d’  ogn’  intorno. 

19  Poi  egli  si  rivolse  verso  il  lato  Occiden- 
tale, e lo  misurò  ; ed  era  di  cinquecento  canne, 
alla  canna  da  misurare. 
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20  Egli  misurb  la  casa  da'  quattro  venti  ; | 
ed  ella  avea  un  muro  d' ogn’  intorno,  di  lun- 
ghezza di  cinquecento  evinti,  e di  larghezza 
di  cinquecento  cubiti;  per  separare  il  luogo 
santo  dal  profano. 

CAPO  XLIII. 

L’  anodo  rappresenta  al  Pro/da,  in  visione,  la  qìori<*a 
entrata  di  Dio  dentro  ai  tuo  Tempio,  dopo  il  ristora- 
mento  di  etto,  e la  conversione  del  popolo,  per  fare  in 
quello  reti  dema  perpetua  ; per  figura  della  venuta,  e 
dimora  di  Cristo  mila  sua  Chiesa  ; 13  poi  gli  dichiara 
la  forma,  « la  fabbrica  dell’  altare  degli  ohxxmsti,  19  e 
la  maniera  di  consacrar  quello,  ed  « sacerdoti. 

POI  egli  mi  condusse  alla  porta,  che  ri- 
guardava verso  il  Levante. 

2  Ed  ecco  la  gloria  dell’  Iddio  d’ Israele,  che 
veniva  di  verso  il  Levante  ; e la  sua  voce  era 
* simile  al  suon  di  grandi  acque;  e la  terra 
risplendeva  della  sua  gloria. 

* F.Z.  t,  Z4.  Apo.  1,  1S  ; 14.  * ; 1»,  1,  ». 

3  E la  visione  che  io  vidi  ero  nell’  aspetto 
simigliante  alla  visione  che  io  * vidi,  quando 
venni  per  distrugger  la  città;  e le  sembianze 
erano  le  medesime  con  quelle  che  io  avea 
vedute  presso  ai  fiume  Cnebar;  ed  lo  caddi 
sopra  la  mia  faccia.  • Ex.  i,  4 ; 8,  4. 

4  E la  gloria  del  Signore  entri)  nella  casa, 
per  la  via  della  porta,  che  riguardava  verso  il 
Levante. 

5  E lo  Spirito  mi  elevò,  e mi  menò  nel  cor- 
tile di  dentro  ; ed  ecco,  la  casa  era  ripiena 
della  gloria  del  Signore. 

6  Ed  io  udii  uno  che  parlava  a me  dalla 
casa  ; e un  uomo  fu  quivi  in  piè  appresso  di 
me, 

7  E mi  disse  : Figliuol  d’ uomo,  ecco  il 
luogo  del  mio  trono,  e il  luogo  delle  piante 
de’  miei  piedi,  dove  io  abiterà  fra  i figliuoli 
d' Israele  in  perpetuo  ; e la  casa  d’ Israele 
non  contaminerà  più  il  mio  santo  Nome,  nè 
essi,  nè  i lor  re,  con  le  lor  fornicazioni,  e con 
le  carogne  de’  lor  re,  e co'  loro  alti  luoghi  ; 

8  Come  hanno  fatto,  quando  hanno  posta  la 
lor  soglia  presso  della  mìa  soglia,  e il  loro 
stipite  presso  dei  mio  stipite,  talché  tu'  era  sol 
la  parete  fra  me  e loro  ; e così  hanno  conta- 
minato il  mio  Nome  santo,  con  le  loro  ab- 
bominazioni,  che  hanno  commesse;  onde  io 
gli  ho  consumati  nella  mia  ira. 

9  Ora  allontaneranno  da  me  le  lor  fornica- 
zioni, e le  carogne  de'  lor  re  ; ed  io  abiterò  in 
mezzo  di  loro  in  perpetuo. 

10  Tu,  figliuol  d’uomo,  dichiara  alla  casa 
d’ Israele  il  disegno  di  questa  casa;  e sieno 
confusi  delle  loro  iniquità;  poi  misurino  la 
pianta  di  essa. 

11  E,  quando  si  saranno  vergognati  di  tutto 
quello  che  hanno  fatto,  fa’  loro  assnpere  la 
forma  di  questa  casa,  e la  sua  disposizione,  e 
le  sue  uscite,  e le  sue  entrate,  e tutte  le  sue 
figure,  e tutti  i suoi  ordini,  e tutte  le  sue 
forme,  e tutte  le  sue  regole  ; e disegnale  da- 
vanti agii  occhi  loro  ; acciocché  osservino 
tutta  la  sua  forma,  e tutti  i suol  ordini,  e li 
mettano  in  opera. 

12  Quest’ è l’ordine  della  casa:  Sopra  la 
sommità  del  monte,  tutto  il  suo  ricinto  d’o- 


gn’  intorno  sarà  un  luogo  santissimo.  Ecco, 
quest’  è i’  ordine  della  casa. 

13  E queste  son  le  misure  dell’  altare,  a cu- 

biti, de’ quali  ‘ciascuno  è d’ un  cubito,  e di 
un  palmo:  li  suo  seno  era  d'un  cubito,  e 
altresì  d' un  cubito  di  larghezza  ; e il  ricinto, 
eh’  era  sopra  l’ orlo  di  quello  d’  ogn’  intorno, 
era  d’ una  spanna  ; e quello  era  il  suolo  del- 
l’ altare.  * Ez.  40,  4 ; 41.  ». 

14  Or  dal  seno,  eh’  era  in  terra,  tino  alla 
sportatura  da  bassi),  vi  erano  due  cubiti  ; e 
q velia  svol  tatura  avea  un  cubito  di  larghez- 
za; e dalla  più  picclola  sportatura,  fino  alla 
maggiore,  vi  erano  quattro  cubiti  ; e la  lar- 
ghezza della  maggiore  era  di  un  cubito. 

15  E 1’  Ariel  era  alto  quattro  cubiti,  e dal- 
1’  Ariel  in  su  vi  erano  le  quattro  corna. 

16  E 1’  Ariel  avea  di  lunghezza  dodici  cu- 
biti, e altrettanti  di  larghezza;  ed  era  quadro 
per  ogni  verso. 

17  E la  gportatura  avea  di  lunghezza  quat- 
tordici cubiti,  e altrettanti  di  larghezza,  da 
tutti  e quattro  i suoi  lati  ; e l’ orlo,  eh’  era 
d’ intorno  a questa  parte  dell’  altare,  era  di 
un  mezzo  cubito  ; e il  seno,  eh’  eia  presso 
all’  altra,  era  di  un  cubito  d’ ogn’  intorno  ; e 
i suoi  gradi  erano  volti  verso  il  Levante. 

18  E quell"  uomo  mi  disse  : Figliuol  d’ uomo, 
così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Questi  son 
gli  ordini  dell’altare,  nel  giorno  che  sarà 
fatto,  per  offerire  sopra  esso  gli  olocausti,  e 
per  ispandere  sopra  esso  il  sangue. 

19  E allora  tu  darai  a’ sacerdoti  lieviti,  che 

son  della  progenie  di  Sadoc,  i quali  si  acco- 
stano a me,  dice  il  Signore  Iddio,  per  mini- 
strarmi, un  * giovenco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato;  • Eb.  »,  ae.  Lev.  b,  14,  15. 

20  E prenderai  del  sangue  di  esso,  e ne 
metterai  sopra  le  quattro  corna  dell’ altare, 
e a'  quattro  canti  delta  sportnturu,  e sopra 
l’ orlo,  attorno  attorno.  Cosi  netterai  l’ altare, 
e farai  purgamento  per  esso. 

21  Poi  prenderai  il  giovenco  dei  sacrificio 
per  lo  peccato,  e quello  sarà  arso  in  un  luogo 
della  casa  appartato,  fuori  del  luogo  santo. 

22  E il  secondo  giorno  tu  offerirai,  per  sacri- 
ficio per  lo  peccato,  un  becco,  senza  difetto; 
’e  con  esso  si  farà  il  purgamento  per  T altare, 
come  si  sarà  fatto  coi  giovenco. 

23  Quando  tu  avrai  finito  di  far  quel  purga- 
mento, tu  offerirai  un  giovenco  dell’  armento, 
senza  difetto  ; e un  montone  della  greggia, 
senza  difetto. 

24  E tu  gli  offerirai  davanti  al  Signore,  c 
i sacerdoti  gitteranno  del  * sale  sopra,  e gli 
offeriranno  in  olocausto  al  Signore.  * le.  s,  is. 

25  Per  lo  spazio  di  sette  giorni,  tu  sacri- 
ficherai un  becco  per  giorno,  per  lo  peccato  ; 
e i sacerdoti  sacrificheranno  un  giovenco  del- 
1’  armento,  e un  montone  della  greggia,  senza 
difetto. 

26  Per  lo  spazio  di  sette  giorni  essi  faranno 
il  purgamento  per  V altare,  e lo  purifiche- 
ranno ; ed  essi  si  consacreranno  nel  lor  mi- 

| nisterio. 

I 27  Ricompiuti  que’  giorni,  dall’  ottavo  giorno 
1 innanzi,  quando  i sacerdoti  sacrificheranno 
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gopra  T altare  i vostri  olocausti,  e i vostri  Ba- 
rri ticii  da  render  grazie,  io  vi  gradirò,  dice  il 
Signore  Iddio. 

CAPO  XLIV. 

Il  Signore  ordina  un  particolare  uio  della  Porta  Orien- 
tale del  Tempio  ; 4 poi  comanda  al  Profeta  di  richi- 
amar il  voltolo  a penitenta , e a correzione  delle  sue 
pastoie,  idolatrie,  9 t di  ristabilire,  e riformare  tutto 
V ordine  de'  ministri  sacri,  secondo  le  regole  date  per 
Mosi. 

POI  egti  mi  ricondusse  verso  la  porta  di 
fuori  del  luogo  santo,  la  quale  riguardava 
verso  il  Levante  ; ed  essa  era  chiusa. 

2 E il  Signore  mi  disse  : Questa  porta  sarà 
chiusa,  e non  si  aprirà,  e ninno  entrerà  per 
essa  ; perciocché  il  Signore  Iddio  d’ Israele  è 
entrato  per  essa  ; perciò  resteri»  chiusa. 

3 Ella  è per  lo  principe  ; il  principe  sederà 
in  essa  per  mangiar  davanti  al  Signore  ; egli 
entrerà  per  la  via  del  portale  di  questa  porta, 
e per  la  via  di  quello  stesso  se  ne  uscirà. 

4 Ed  egli  mi  menò,  per  la  via  della  porta 
Settentrionale,  davanti  alla  casa;  ed  io  ri- 
guardai, ed  ecco,  * la  gloria  del  Signore  avea 
ripiena  La  Casa  del  Signore  ; ed  io  caddi  sopra 
la  mia  faccia.  » Ez.  3,  ss. 

5 E il  Signore  mi  disse  : Figliuol  d’ uomo, 
* considera  col  cuore,  e riguarda  con  gii  occhi, 
e ascolta,  con  gli  orecchi,  tutte  le  cose  che  io 
ti  dico,  intorno  a tutti  gli  ordini  della  Casa 
del  Signore,  e a tutte  le  regole  di  essa  ; con- 
sidera ancora  1*  entrate  della  casa,  per  tutte 
l’ uscite  del  santuario  ; * Ez.  -to,  4. 

6 E di’  a quella  ribelle,  alla  casa  d’ Israele  : 
Così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Bastinvi  tutte 
le  vostre  abbominnzioni,  o casa  d’ Israele. 

7 Allora  che  avete  introdotti  gli  stranieri, 
incirconcisi  di  cuore,  e incirconcisi  di  carne, 
per  esser  nel  mio  santuario,  per  profanar  la 
mia  casa  ; e avete  offerti  i miei  cibi,  grasso  e 
sangue,  mentre  quelli  violavano  il  mio  patto 
in  tutte  le  vostre  ubbo  mi  nazioni  ; 

8 E non  avete  osservata  l’ osservanza  delle 
mie  cose  sante  ; anzi  avete  costituite,  a vostro 
senno,  persone,  per  guardie  delle  mie  osser- 
vanze, nel  mio  santuario. 

9 Così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Niun  fi- 
gliuolo di  straniere,  incirconciso  di  cuore,  e 
incirconciso  di  carne,  d’ infra  tutti  i figliuoli 
degli  stranieri,  che  sono  nel  mezzo  de’  figliuoli 
d’  Israele,  entrerà  nel  mio  santuario. 

10  Ma  i sacerdoti  lieviti,  che  si  sono  allon- 
tanati da  me,  quando  Israele  si  è sviato,  e 
che  si  sono  sviati  da  me,  dietro  a’  loro  idoli, 
porteranno  la  loro  iniquità  ; 

1 1 E saranno  sol  ministri  nel  mio  santuario, 
costituiti  alla  guardia  delle  porte  della  casa,  e 
facendo  i servigi  della  casa  ; essi  scanneranno 
gli  olocausti,  e i sacrifldi  al  popolo,  e saranno 
in  piè  davanti  a lui,  per  servirli. 

12  Perciocché  han  loro  servito  davanti  a’  loro 
idoli,  e sono  stati  alla  casa  d’ Israele  per  in- 
toppo d' iniquità  ; perciò,  io  ho  alzata  la  mia 
mano  contro  a loro,  dice  il  Siguore  Iddio,  che 
porteranno  la  loro  iniquità; 

13  E non  si  accosteranno  più  a me,  per 
esercitarmi  il  sacerdozio,  nè  per  accostarsi  ad 
alcuna  delle  mie  cose  sante,  cioè,  alle  mie 


cose  santissime  ; anzi  porteranno  la  loro  i- 
gnominia,  e la  pena  dell’  abbominnzioni  che 
hanno  commesse  ; 

14  E li  porrò  per  guardiani  della  casa,  e per 
fare  ogni  servigio  di  essa,  e tutto  ciò  che  vi 
si  dee  fare. 

15  Ma,  quant’è  a’ sacerdoti  Leviti,  figliuoli 
di  Sadoc,  i quali  hanno  osservata  l’osservanza 
del  mio  santuario,  quando  i figliuoli  d’ Israele 
si  sono  sviati  da  me,  essi  si  accosteranno  a 
me,  per  ministrarmi  ; e staranno  in  piè  da- 
vanti a me,  per  offerirmi  grasso  e sangue,  dice 
il  Signore  Iddio. 

16  Essi  entreranno  nel  mio  santuario,  ed 
essi  sì  accosteranno  alla  mia  mensa,  per  mini- 
strarmi ; e osserveranno  ciò  che  io  ho  coman- 
dato che  si  osservi. 

17  Ora,  quando  entreranno  nelle  porte  del 
cortile  di  dentro,  sieno  * vestiti  di  panni  lini  ; 
e non  abbiano  addosso  lana  alcuna,  quando 
ministreranno  nelle  porte  del  cortile  di  den- 
tro, e più  innanzi.  • E?,  sa  ss,  40,  41  ; 39,  28. 

18  Abbiano  in  capo  delle  tiare  line,  e delle 
calze  line  sopra  i lor  lombi  ; non  cingami  dove 
si  suda. 

19  E,  quando  usciranno  ad  alcuno  de’ cortili 

di  fuori,  al  popolo,  * spoglino  i lor  vestimenti, 
ne’  quali  avranno  fatto  il  servigio,  e riponganli 
nelle  camere  sante,  e vestano  altri  vestimenti  ; 
acciocché  non  santifichino  il  popolo  co’  lor 
vestimenti.  * Ez.  42,  14. 

20  E ‘non  radansi  il  capo,  nè  nudriebino  la 
chioma;  tondausi  schiettamente  il  capo. 

• Ut.  *!,  ». 

21  E *niun  sacerdote  bea  vino,  quando 
entrerà  nel  cortile  di  dentro.  * Ur.  io,  8. 

22  E non  ‘prendami  per  moglie  alcuna 
vedova,  nè  ripudiata  ; anzi  una  vergine  della 
progenie  della  casa  d’ Israele  ; ovvero  una 
vedova,  che  sia  vedova  di  un  sacerdote. 

• Ut.  si,  13. 

23  E ‘ammaestrino  il  mio  popolo  a di- 
scemere  tra  la  cosa  santa,  e la  profana,  e 
dichiaringli  la  differenza  che  vi  è tra  la  cosa 
monda,  e l’ immonda. 

* Ut.  io,  »0,  11.  Ez.  S8,  *6.  Mal.  t,  7. 

24  E ‘soprastieno  alle  liti,  per  giudicare; 
dien  giudicio  secondo  le  mie  leggi  ; e osservino 
le  mie  leggi,  e i miei  statuti,  in  tutte  le  mie 
solennità  ; e santifichino  1 miei  Sabati. 

• Deut.  17,  8.  S Orno.  19,  10. 

25  E non  entri  alcun  sacerdote  ‘dove  sia 
un  morto,  per  contaminarsi  ; pur  si  potrà 
contaminare  per  padre,  e per  madre,  e per 
figliuolo,  e per  figliuola,  e per  fratello,  e per 
sorella,  che  non  abbia  avuto  marito.  • Ut.  ti,  1. 

26  E,  dopo  * eh’  egli  sarà  stato  nettato, 

continglisi  sette  giorni  ; * Num.  e,  10  ; 19,11. 

27  E nel  giorno  ch’egli  entrerà  nel  luogo 
santo,  nel  cortile  di  dentro,  per  ministrar  nel 
luogo  santo,  offerisca  il  suo  sacrificio  par  lo 
peccato,  dice  il  Signore  Iddio. 

28  E queste  cose  saran  loro  per  loro  ere- 
dità; ‘io  sono  la  loro  eredità;  e voi  non 

' darete  loro  alcuna  possessione  in  Israele  ; io 
som.  la  lor  possessione. 

* Num.  18,  ».  Deut.  10,  9 ; 18,  «. 
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29  Essi  mungeranno  i'  offerte  di  panatica,  e 
i Mari  fidi  per  lo  peccato,  e per  la  colpa  ; 
pariménte,  ogn’  interdetto  in  Israele  sarà  loro. 

30  E le  primizie  di  tutti  i primi  frutti  d’ ogni 
cosa,  e tutte  l’ offerte  elevate  di  qualunque 
cosa,  d’ infra  tutte  le  vostre  offerte,  saranno 
de’  sacerdoti  ; parimente  voi  darete  al  sacer- 
dote * le  primizie  delle  vostre  paste,  per  far 
riposar  la  benedizione  sopra  le  case  vostre. 

# Num.  15,  20-  Neem.  10,  3 7* 

31  Non  mangino  i sacerdoti  alcun  # carname 

di  uccello,  o di  bestia  morta  da  ab,  o lacerata 
dalle  fiere.  • Lev.  22,  8. 

CAPO  XLV. 

Il  Signore  ordina  lo  spazio  dei  paese  che  dotta  aure  de- 
stinato per  la  città,  e per  U Tempio;  per  le  stanze,  e 
per  oli  usi  de ' naca  doti  ; per  lo  territorio  della  Città,  e 
iter  fa  jtorzione  del  Principe  ; 9 a cui  egli  raccomanda 
la  dirittura,  pubblica  e privata  ; 18  ]*oi  impone  al  jto- 
polo  U fornimento  de?  sacrali  di  ordinari  ; e al  Prin- 
cipe (fucilo  delle  offerte  delle  fate;  18  e ordina  i 
sacrifica  per  le  consacrazioni  del  Santuario,  21  e per  la 
celebrazione  della  Pasqua,  e della  festa  dei  Taberna- 
coli. 

ORA,  quando  voi  spartirete  a sorte  il  paese 
per  eredità,  offerite,  per  offerta  al  Si- 
gnore, una  porzione 1 consacrata  del  paese, 
di  lunghezza  di  veuticinquemila  cubiti,  e di 
larghezza  di  diecimila.  Quello  spano  sarà 
santo,  per  tutti  i suoi  confini,  d' ogn’  intorno. 

2 jy  esso  prendansi  per  lo  luogo  sauto  “ cin- 
quecento cubiti  per  lungo,  e altrettanti  per 
largo,  in  quadro  d’ ogn’ intorno;  e cinquanta 
cubiti  per  le  pertineuze  di  fuori  d’ ogn’  intorno. 
* Ex.  42,  80. 

3 Misura  adunque  uno  spazio  di  questa 
misura,  cioè,  di  lunghezza  di  venticinque- 
mlla  cubiti,  e di  larghezza  di  diecimila;  e 
in  quello  spazio  sarà  il  santuario,  il  luogo 
santissimo. 

4 Esso  è una  porzione  santificata  del  paese  ; 
essa  sarà  per  li  sacerdoti,  ministri  del  santuario 
che  si  accostano  al  Signore,  per  ministrargli  ; 
sarà  loro  un  luogo  da  case  ; oltre  al  luogo 
santo  per  lo  santuario. 

5 Poi  misura  un  altro  spazio  di  venticin- 
quemila  cubiti  di  lunghezza,  e di  diecimila  di 
larghezza  ; quello  sarà  per  li  Leviti,  ministri 
della  casa,  per  lor  possessione,  con  venti 
camere. 

6 Poi  ordinate,  per  la  possession  della  città, 
cinquemila  cubiti  in  larghezza,  e venticinque- 
milà  in  lunghezza,  allato  all’  offerta  santa  ; 
e quello  spazio  sarà  per  tutta  la  casa  d’  I- 
sraele. 

7 Poi  assegnate  la  parte  al  principe,  di  quà, 
e di  là  della  santu  offerta,  e della  possession 
della  città,  allato  alla  santa  offerta,  e alla 
possession  della  città,  dall’  Occidente,  e fino 
all'  estremità  Occidentale;  e dall’  Oriente, fino 
all’  estremità  Orientale  ; e la  lunghezza  sia 
ugnale  ad  una  di  quelle  parti,  dall’  estremità 
Occidentale  fino  all'  Orientale. 

8 Egli  avrà  quello  del  paese  per  sua  pos- 
sessione in  Israele;  e i miei  “principi  non 
oppresseranno  più  il  mio  popolo,  e lasceranno 
il  rimanente  del  paese  alla  casa  d’ Israele,  per 
le  lor  tribù.  * Ex.  4«,  ih. 

9 Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Bastivi, 


; principi  d’Israele;  togliete  via  la  violenza, 
e la  rapina  ; e fate  giustizia,  c giudici»  ; le- 
I vate  le  vostre  storsioni  d’  addosso  al  mio 
popolo,  dice  il  Signore  Iddio. 

| lo  * Abbiate  bilance  giuste,  ed  Efa  giusto,  e 
Bat  giusto.  * Lev.  19,  ss,  a«. 

11  Sia  1*  Efa,  e il  Bat,  d’ una  medesima 
misura,  «prendendo  il  Bat  per  la  decima 
parte  d’  un  Homer,  e l’ Efa  similmente  per  hi 
decima  parte  d’ un  Homer  ; sia  la  misura 
dell’  uno  e dell’  altro  a ragion  dell'  Homer. 
j 12  E sia  il  * siclo  di  venti  oboli  ; e siavi 
' la  Mina  di  venti  sicli,  di  venticinque  sicli, 
: e di  quìndici  sicli. 

* Ex.  30,  18.  Lev.  27,  25.  Num.  a,  47- 
' 13  Quest’ è l’offerta  che  voi  offerirete:  la 
sesta  parte  d’ un  Efa,  dell’  Homer  del  fru- 
j mento  ; voi  darete  parimente  la  sesta  parte 
d’  un  Efa,  dell’  Homer  dell'  orzo. 

14  E lo  statuto  dell’  olio  (il  Bat  è la  misura 
dell’  olio)  è : Che  si  dia  la  decima  pane  d’ un 
Bat,  per  Coro,  che  è 1'  Homer  di  dieci  Bati  ; 
conciossiaehfe  1’  Homer  sia  di  dieci  Bati  ; 

15  E del  minuto  bestiame  lo  statuto  è che  si 
dia  di  dugento  bestie  una  de’  luoghi  grassi 

i d’ Israele  ; e quest’  offerta  sarà  per  l’ offerte 
di  panatica,  e per  gli  olocausti,  e per  i sacri- 
fizi! da  render  grazie,  per  far  purgamento  per 
essi,  dice  il  Signore  Iddio. 

16  Tutto  li  popolo  del  paese  sarà  tenuto  a 
quell'  offerta,  la  quale  egli  darà  al  principe 
che  sarà  in  Israele. 

17  E al  principe  si  apparterrà  di  fornir  gli 
olocausti,  e l’ offerte  di  panatica,  e l’  offerte  da 
spandere,  nelle  feste  solenni,  e nello  colendi, 
e ne’  sabati,  in  tutte  le  solennità  della  casa 
d’ Israele  ; egli  fornirà  i sacrifica  per  lo  pec- 
cato, e 1’  offerte  di  panatica,  e gli  olocausti,  e i 
sacrìficii  da  render  grazie,  per  far  purgamento 
per  la  casa  d’ Israele. 

18  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Nel  primo 

mese,  nei  primo  giorno  del  mese,  prendi  un 
giovenco  senza  difetto,  e “purifica  il  san- 
tuario, sacrificando  questo  giovenco  per  lo 
peccato.  * Lev.  la,  le. 

19  E prenda  il  sacerdote  del  sangue  di  questo 
sacrifizio  per  lo  peccato,  e mettalo  sopra  gli 
stipiti  della  casa,  e sopra  i quattro  canti  delle 
sportature  dell'  aitale,  e sopra  gli  stipiti  della 
porta  del  cortile  di  dentro. 

20  Fa’  il  simigliunte  nel  settimo  giorno  dei 
medesimo  mese,  per  colui  che  avrà  peccato 
per  errore,  e per  lo  scempio  ; e cosi  purgherete 
la  casa. 

21  Nel  * primo  mese,  nel  quartodecimo 
giorno  del  mese,  siavi  la  Pasqua;  sia  una 
festa  solenne  di  sette  giorni,  ne’  quali  man- 
gimi pani  azzimi.  * E*.  12,  ih.  Lev.  ss,  5. 

Num.  9,  3 ; 2B,  17.  Deut.  16,  1. 

22  E in  quel  giorno  sacrifichi  il  principe, 
per  sfe,  e per  tutto  il  popolo  del  paese,  un 
giovenco  per  sacrifizio  per  lo  peccato. 

23  E ne’  sette  giorni  della  festa,  sacrifichi, 
per  olocausto  al  Signore,  sette  giovenchi,  e 
sette  montoni,  senza  difetto,  per  ciascuno  di 
que'  sette  giorni  ; e,  per  sacrijizio  per  lo  pec- 
cato, un  becco  per  giorno. 
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24  Offerisca  eziandio,  per  offerta  di  panatica,  i 
un  Efa  di  Jior  di  farina,  per  giovenco  ; e 
parimente  un  Efa  per  montone,  e un  Hin  * 
d’ olio  per  Efa. 

25  Nel  settimo  mese,  nel  quintodecimo  gior- 
no del  mese,  nella  festa  solenne,  offerisca 
le  medesime  cose  per  sette  giorni,  il  mede-  ; 
simo  sacrificio  per  lo  peccato,  il  medesimo 
olocausto,  la  medesima  offerta  di  panatica,  e | 
il  medesimo  olio. 

CAPO  XLVI. 

Il  Signore  ordina  per  qual  Storta  del  Cortile  di  dentro  il 
Principe  dee  entrar  nel  Tempio,  e uscirne  ne ’ Sabati,  e j 
nelle  feste  solenni  ; 4 e guidi  sucri  fisti,  ed  offerte  egli  j 
dece  offerire  in  aue’  giorni  ; 9 poi  per  qual  porta  il  po-  ; 
fsUo  dee , in  quelle  stesse  feste,  entrare  per  adorare,  e per 
quale  uscire  ; 12  il  che  si  dee  anche  osservare  ne*  sacri - 
usti  volontari  del  Principe  ; 13  poi  ristabilisce  il  sa- 
crifizio continuo  di  tutti  i giorni,  1 fi  regola  i doni  del  1 
Principe \ 18  e gli  divieta  ogni  violenza  ed  estorsione  ; 1 
* 19  e infine  mostra  <d  Profeta  U luogo  e l’  uso  delle 
cucine  sacre . 

COSI'  ha  detto  il  Signore  Iddio  : La  porta 
del  cortile  di  dentro,  la  quale  riguarda 
verso  il  Levante,  * sia  chiusa  i sei  giorni  di 
lavoro  ; ma  aprasi  nel  giorno  del  Sabato  ; : 
aprasi  parimente  nel  giorno  delle  Caleudi. 

• Ex.  44,  1. 

2  Ed  entrici  il  principe  per  la  via  del  por-  ! 
tale  della  porta  di  fuori,  e fermisi  allo  stipite  I 
delta  porta,  mentre  i sacerdoti  offeriranno  il 
suo  olocausto,  e i suoi  sacrifizii  da  render 
grazie  ; e adori  sopra  la  soglia  della  porta,  poi  I 
escasene  fuori  ; e non  serrisi  la  porta  infino 
alla  sera. 

3  E adori  il  popolo  del  paese  davanti  al  Si-  ! 
gnore,  all’  entrata  di  quella  porta,  ne’  Sabati, 
e nelle  Calendi. 

4  Or  l’ olocausto,  die  il  principe  offerirà  al 
Signore,  nel  giorno  del  Sabato,  sia  di  sei 
agnelli  senza  difetto,  e d’  un  montone  senza 
difetto. 

5  E l’ offerta  di  panatica  sia  d’  un  Efa  di 
fior  di  farina,  per  lo  montone  ; e,  per  gli  a- 
gnelli,  quanto  egli  vorrà  donare  ; e d'  un  Hin 
d’ olio  per  Efa. 

6  E nel  giorno  delle  Calendi  sia  il  suo  olo- 
causto d’ un  giovenco  senza  difetto  ; e di  sei 
agnelli,  e d'  un  montone,  senza  difetto. 

7  E offerisca,  per  offerta  di  panatica,  un  Efa 
di  fior  di  farina,  per  lo  giovenco  ; e un  Efa 
per  lo  montone  : e per  gli  agnelli,  quanto  gU 
verrà  a mano  ; e un  Hin  d’ olio  per  Efa. 

8  E,  quando  il  principe  entrerà  nel  tempio, 
entri  per  la  via  del  portale  di  quella  porta,  e 
per  quella  stessa  via  esca  fuori. 

9  Ma,  quando  il  popolo  del  paese  verrà  da- 
vanti al  Signore  nelle  feste  solenni,  chi  sarà 
entrato  per  la  via  della  porta  Settentrionale 
per  adorare,  esca  per  la  via  della  porta  Meri- 
dionale ; e chi  sarà  entrato  per  la  via  della 
porta  Meridionale,  esca  per  la  via  della  porta 
Settentrionale;  non  ritorni  per  la  via  della 
porta,  per  la  quale  sarà  entrato;  anzi  esca 
per  quella  che  è dirincontro. 

10  E,  quan t’  è al  principe,  entri  con  loro, 
quando  quello  entrerà  ; ed  esca,  quando  quel- 
lo uscirà. 

Il  E nelle  feste,  e nelle  solennità,  sta  l’ of- 


ferta di  panatica  d' un  Efa  di  fior  di  farina 
per  giovenco,  e parimente  d’  un  Efa  per  mon- 
tone ; e di  quanto  il  principe  vorrà  dare,  per 
gli  agnelli  ; e d'  un  Hin  d’ olio  per  Efa. 

12  É,  (piando  il  principe  farà  una  offerta 
volontaria,  olocausto,  o sacrifica  da  render 
grazie,  per  offerta  volontaria  al  Signore,  apra- 
glisi  allora  la  porta  che  riguarda  verso  il 
Levante,  e faccia  il  suo  olocausto,  e i suoi 
sacri  tìzi!  da  render  grazie,  siccome  egli  suol 
fare  nel  giorno  del  Sabato  ; poi  esca  fuori  ; e, 
dopo  eh’  egli  sarà  uscito,  serrisi  la  porta. 

13  Or  tu  * sacrificherai  ogni  giorno  al  Signore 
in  olocausto  un  agnello  di  un  anno,  senza 
difetto  ; sacrificalo  ogni  mattino. 

* E».  *8,  38.  Num.  «8,  3. 

14  Offerisci  parimente  ogni  mattina  con  esso, 
per  offerta  di  panatica,  la  sesta  parte  d’  un 
Efa  di  fior  di  farina,  e la  terza  d’  un  Hin 
d’ olio,  per  Stemperare  il  fior  di  farina. 
Quest’  ì la  continua  offerta  di  panatica,  che. 
si  dee  presentare  al  Signore,  per  istatutl 
perpetui. 

15  Offeriscasi  adunque  quell’  agnello,  e 
quell’  offerta  di  panatica,  e quell’  olio,  ogni 
mattina,  per  olocausto  continuo. 

16  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Quando 
il  principe  avrà  fatto  alcun  dono  ad  alcuno 
de’  suoi  figlinoli,  quello  è sua  eredità  ; quel 
dono  appartenga  a’  suoi  figliuoli  ; quell’  è lor 
possessione,  per  ragion  d’ eredità. 

17  Ma,  quando  avrà  fatto  un  dono  della  sua 
eredità  ad  uno  de’  suoi  servitori,  sia  quel  demo 
suo  fino  all’ anno  della  libertà;  poi  ritorni  al 
principe  ; ma  la  sua  eredità  appai-tiene  a’  suoi 
figliuoli  ; sia  loro. 

18  E il  principe  non  prenda  nulla  del- 
1'  eredità  del  popolo,  per  dispodestarlo  con 
oppressione  della  sua  possessione  ; egli  lascerà 
eredità  a’ suoi  figliuoli  della  sua  propria  pos- 
sessione, acciocchì:  alcuno  del  mio  popolo  non 
sia  disperso,  essendo  scacciato  ciascuno  dalla 
sua  possessione. 

19  Poi  egli  mi  menò,  per  l’ entrata  eh’  era 
allato  alla  porta,  nelle  camere  sante,  eh’  erano 
per  fi  sacerdoti,  le  quali  riguardavano  verso 
il  Settentrione  ; ed  ecco,  quivi  era  un  certo 
luogo,  nel  fondo,  verso  il  Ponente. 

20  Ed  egli  mi  disse  : Quest’  è il  luogo,  dove 
i sacerdoti  cuoceranno  U carni  de’  sacrifica 
per  la  colpa,  e per  lo  peccato  ; « dove  cuoce- 
ranno l’ offerte  di  panatica,  per  non  portarla 
fuori,  al  cortile  di  fuori  ; onde  il  popolo  sia 
santificato. 

21  Poi  egli  mi  menò  fuori,  al  cortile  di 
fuori,  e mi  fece  passare  a'  quattro  canti  del 
cortile;  ed  ecco  nn  cortile  in  un  canto  del 
cortile,  e un  altro  cortile  in  un  altro  canto 
del  cortile. 

22  A'  quattro  canti  del  cortile  vi  erano 
de’  cortili,  co’  lor  fumaiuoli,  di  quaranta  cu- 
biti di  lunghezza,  e di  trenta  di  larghezza; 
tutti  e quattro  erano  d’ una  medesima  misu- 
ra, ed  erano  a’  canti. 

23  E in  tutti  e quattro  vi  era  nn  ordine  di 
volte  d' intorno;  e di  sotto  a quelle  volte  vi 
erano  i focolari  disposti  d’  ogn’  intorno. 
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24  Ed  egli  mi  disse  : Queste  son  le  cucine, 
dove  i ministri  della  casa  cuoceranno  i sacri- 
fici! del  popolo. 

CAPO  XLVII. 

il  Signm-e  morir,  i in  tgura  al  Pro/fin  l’  abbondanza 
della  grazia  di  Dio , e de * doni  dello  Spirito  Santo,  che 
eardibe  y xirsu  per  il  mondo  per  Gè» u Cristo  ; 7 e gli 
effetti  di  quella  per  la  rigenerazione  del  genere  umano 
corrotto  ; e per  la  produzione  di  nuovi  frutti  dello  Spi- 
rito ; 13  piti, pei- figurare  il  per/etto  stabilimento,  e adu- 
iv  * mento  del  regno  di  Cristo , rimette  gli  antichi  contini 
di  Canaan, 

POI  egli  mi  rimenò  all’  entrata  della  casa  ; 

ed  ecco,  dell’  acque  uscivano  di  sotto  alla 
soglia  della  casa,  verso  il  Levante  ; perciocché 
la  casa  era  verso  il  Levante  ; e quell'  acque 
scendevano  di  sotto,  dal  lato  destro  della  casa, 
dalla  parte  Meridionale  dell’  altare. 

2  Poi  egli  mi  menò  fuori,  per  la  via  della 
porta  Settentrionale,  e mi  fece  girare  per  la 
via  di  fuori,  traendo  verso  il  Levante  ; ed  ecco, 
quell’  acque  sorgevano  dal  lato  destro. 

3  Quando  quell’  uomo  usci  verso  il  Levante, 
egli  avea  in  mano  una  cordicella,  e misurò 
mille  cubiti,  e mi  fece  valicar  quell’  acque  ; ed 
ette  mi  giugnevano  solo  alle  calcagna; 

4  Poi  misurò  altri  mille  cubiti,  e mi  fece 
valicar  quell’  acque  ; ed  ette  mi  giugnevano 
fino  alle  ginocchia;  poi  misurò  altri  mille 
cubiti,  e mi  fece  valicar  quell'  acque;  ed  ette 
mi  giugnevano  tino  a’  lombi  ; 

5  Poi  misurò  altri  mille  cubiti,  e quell’  ac- 
que erano  un  torrente,  il  quale  io  non  poteva 
valicare  co’ piedi;  perciocché  Tacque  erano 
cresciute  tanto  eh’  erano  acque  che  conveniva 
passare  a nuoto  ; un  torrente,  che  non  si  po- 
teva guadare. 

6  Allora  egli  mi  disse:  Hai  tu  veduto,  figliuol 
d’ uomo  ? Poi  mi  menò  più  innanzi,  e mi 
fece  ritornare  alla  riva  del  torrente. 

7  E,  quando  vi  fui  tornato,  ecco  un  grandis- 
simo numero  d' alberi  in  su  la  riva  del  tor- 
rente di  qua  e di  là; 

8  Ed  egli  mi  disse:  Quest’  acque  hanno  il 
lor  corso  verso  il  confine  Orientale  del  paese, 
e scendono  nella  pianura,  ed  entrano  nel 
mare  ; e,  quando  saranno  nel  mare,  1’  acque 
di  etto  saranno  rendute  sane. 

9  E avverrà  che  ogni  animai  rettile  vivente, 
dovunque  verranno  que’  due  torrenti,  viverà; 
e il  pesce  vi  sarà  hi  grandissima  copia  ; quan- 
do quest’  acque  saranno  venute  là,  l’  altre 
saranno  rendute  sane  ; e ogni  animale  viverà, 
dove  quel  torrente  sarà  venuto. 

10  Avverrà  parimente  che  presso  di  esso 
nutre  staranno  pescatori  ; da  En-ghedi  fino  ad 
En-eglaim,  sarà  un  luogo  da  stendervi  reti  du 
pescare  ; il  pesce  di  que’  luoghi  sarà,  secondo 
le  sue  spezie,  in  grandissimo  numero,  come  il 
pesce  del  mur  grande. 

Il  Le  paludi  d’  esso,  e i suoi  lagumi  non 
saranno  renduti  sani  ; saranno  abbandonati  a 
salsuggine. 

12  E presso  al  torrente,  in  su  la  riva  d’ esso, 
di  qua  e di  là,  cresceranno  alberi  fruttiferi 
d’  ogni  maniera  ; le  cui  * frondi  non  si  appas- 
siranno, e il  cui  frutto  non  verrà  giammai 
* Gk>b.  U,  18.  Sai.  1,  3.  Ger.  17,  8. 
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meno;  a’  lor  mesi  produrranno  i lor  frutti 
primaticci  ; perciocché  T acque  di  quello  u- 
sciranno  del  Santuario  ; e il  frutto  loro  sarà 
per  cibo,  e le  lor  frondi  per  • medicamento. 

* Ap.  22,  2. 

13  Cosà  ha  detto  il  Signore  Iddio  : Questi 
sono  i confini  del  paese,  il  quale  voi  spartirete 
per  eredità  alle  dodici  tribù  d’ Israele,  aven- 
done Giuseppe  due  parti. 

14  E tutti,  T uno  al  par  dell’  altro,  posse- 
derete quel  paese,  del  quale  io  alzai  la  mano, 
che  io  lo  darei  a’  padri  vostri  ; ed  esso  paese 
vi  scadcrà  per  eredità, 

15  Questi  sono  adunque  i confini  del  paese  : 
Dui  latoSettcntrionale,  dal  mar  grande,  traen- 
do verso  Hetlon,  finché  si  giugno  in  Sedad  ; 

16  Hamat,  Bere  tu,  Sibraim,  che  è fra  i con- 
fini di  Damasco,  e i confini  <T  Hamat;  Haser- 
batticon,  che  è a’  confini  d’  Hauran. 

17  Cosi  i confini  saranno  dal  mare,  Hasar- 
enon,  confine  di  Damasco,  e lungo  il  Setten- 
trione, onde  il  confine  sarà  Hamat.  E questo 
sarà  ii  lato  Settentrionale. 

18  E il  lato  Orientale  sarà  d’ infra  Hauran, 
e Damasco,  e passerà  fra  Galaad,  e il  paese 
d’ Israele,  lungo  il  Giordano.  Misurate  dal 
confine  fino  al  mare  Orientale.  E questo  sarà 
il  lato  Orientale. 

19  E il  lato  Meridionale,  di  verso  l’Austro, 

sarà  da  Tamar  fino  all’  * acque  delle  contese 
di  Cades,  lungo  il  Torrente  fino  al  mar  grande. 
E questo  sarà  il  lato  Meridionale,  di  verso 
T Austro.  • Num.  20,  13;  27,  14. 

20  E il  lato  Occidentale  sarà  il  mar  granile, 
dal  confine  del  paese,  fin  dirincontro  all’  entrata 
d’ Hamat.  E questo  sarà  il  lato  Occidentale. 

21  E voi  spartirete  fra  voi  questo  paese,  se- 
condo le  tribù  d’ Israele. 

22  Or  dividetelo  in  eredità  fra  voi,  e i fore- 
stieri che  dimoreranno  nel  mezzo  di  voi,  i 
quali  avranno  generati  figliuoli  nel  mezzo  di 
voi  ; e sienvi  quelli  corno  i natfi  d’ infra  i 
figliuoli  d’ Israele  ; ed  entrino  con  voi  in  parte 
dell’  eredità,  fra  le  tribù  d’ Israele. 

23  Date  al  forestiere  la  sua  eredità,  nella 
tribù,  nella  quale  egli  dimorerà,  dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

CAPO  XLVIIL 

7?  Signore  fà  un  nuovo,  e mistico  sportimelo  dd  porre 

<V  Israele  J'ra  le  dwlici  tribù;  S5  e promette  iti  j ore 

eterna  dimora  nella  ma  Chieea. 

OR  questi  senio  i nomi  delle  tribù:  Dal- 
l’ estremità  di  verso  il  Settentrione,  lungo 
la  via  d’  Hetlon,  fino  all’  entrata  d’ Hamat, 
* Hasar-enon,  confine  di  I lamasco,  verso  il 
Settentrione,  allato  ad  Hamat,  vi  sarà  una 
parie  per  Dan  ; e d’  essa  saranno  le  estremità 
Orientale,  e T Occidentale.  • e*.  47,  17. 

2  E allato  al  confine  di  Dan,  dall’  estremità 
Orientale  fino  all’  Occidentale,  vi  saia  una 
parte  pei-  Aser. 

3  E allato  al  confine  di  Aser,  dall’  estremità 
Orientale,  tn  sarà  una  parte  per  Nettali. 

4  E allato  al  confine  di  Nettali,  dall' estre- 
mità Orientale  fino  all’  Occidentale,  ut  sarà 
una .parte per  Manasse. 

5  E allato  ai  confine  di  Manasse,  dall’  estre- 
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mità  Orientale  fino  all’  Occidentale,  vi  tara 
una  parte  per  Efraim. 

6 E allato  al  confine  di  Efraim,  dall’  estre- 
mità Orientale  fino  all'  Occidentale,  vi  farà 
una  parte  per  Ruben. 

7 E allato  al  confine  di  Ruben,  dall’  estre- 
mità Orientale  fino  all’  Occidentale,  vi  sarà 
una  parte  per  Giuda. 

8 li  allato  al  confine  di  Giuda,  dall’ estre- 
mità Orientale  fino  all’  Occidentale,  vi  sarà 
la  ‘parte  che  voi  offerirete  per  offerta,  di 
venticinquemila  cubiti  di  larghezza,  e di 
lunghezza  uguale  all’  una  dell'  altre  parti, 
dall’  estremità  Orientale  tino  all’Occidentale;  e 
il  Santuario  sarà  nel  mezzo  di  essa.  • Ex.  *s,  t. 

9 La  parte,  che  voi  offerirete  al  Signore, 
tara  di  venticinquemila  cubiti  di  lunghezza, 
e di  diecimila  di  larghezza. 

10  K la  parte  dell'  offerta  santa  sarà  per 
costoro,  cioè,  per  i sacerdoti  ; e avrà  dal  Set- 
tentrione venticinquemila  cubiti  di  lunghezza,  t 
e dall’  Occidente  diecimila  di  larghezza  ; e 
parimente  diecimila  di  larghezza  dall’  Oriente, 
e venticinquemila  di  lunghezza  dal  Mezzodì  ; e 
il  Santuario  del  Signore  sarà  nel  mezzo  di  essa. 

11  Ella  sarà  per  i sacerdoti  consacrati,  j 
d’  infra  i * figliuoli  di  Sadoc,  i quali  hanno 
osservato  cib  che  io'  ho  comandato,  e non  si 
sono  sviati,  come  gli  altri  Leviti,  quando  i 
figliuoli  d’ Israele  si  sono  sviati.  * Ex.  44,  15. 

1 2 E quella  sarà  loro  una  offerta  levata  del- 
l’ offerta  del  paese,  una  cosa  santissima  ; ella 
sarà  allato  al  confili  de’  Leviti. 

13  E la  parte  de'  Leviti  tara  allato  al  confln 
de’  sacerdoti,  di  lunghezza  di  venticinquemila 
cubiti,  e di  larghezza  di  diecimila;  tutta  la 
lunghezza  sarà  di  venticinquemila  cubiti,  e 
la  larghezza  di  diecimila. 

1 4 Ed  essi  non  potranno  venderne  nulla  ; e 
anche  non  potranno  nb  scambiare,  nb  tra- 
sportare cui  altri  queste  primizie  del  paese  ; 
perciocchfe  tono  cosa  sacra  al  Signore. 

15  E i cinquemila  cubiti,  che  saranno  di 
resto  nella  larghezza,  sopra  venticinquemila 
di  lunghezza,  saranno  un  luogo  non  consa- 
crato, per  la  città,  cosà  per  l’abitazione,  come 
per  li  contorni  di  essa;  e la  città  sarà  nel 
mezzo  di  quello. 

1 6 E queste  saranno  le  misure  della  città  : 
Dal  lato  Settentrionale,  ella  avrà  quattromila 
cinquecento  cubiti;  e dal  lato  Meridionale 
quattromila  cinquecento;  e dal  lato  Orien- 
tale, quattromila  cinquecento;  e dal  lato 
Occidentale,  quattromila  cinquecento. 

17  K la  città  avrà  un  contorno  di  dngen- 
cinquanta  cubiti  dal  Settentrione,  e dì  dugen- 
cinquanta  dal  Mezzodì,  e di  dugencinquanta 
dall’  Oriente,  e di  dugencinquanta  dall’  Oc- 
cidente. 

18  E,  quant’  b allo  spazio  che  sarà  di  resto 
nella  lunghezza,  allato  all'  offerta  santa  del 
paese,  che  sarà  di  diecimila  cubiti  verso  l’ O- 
riente,  e di  diecimila  verso  1'  Occidente,  allato 
altresi  all’  offerta  santa  ; 1’  entrata  di  esso 
sarà  per  lo  nutrimento  de'  ministri  della  città. 

19  Or  1 ministri  della  dttà  saran  presi  al  ser- 
vigio di  essa  d’ infra  tutte  le  tribh  d’ Israele. 


20  Tutta  la  parte  offerta  sarà  di  venticinque- 
mila cubiti,  sopra  altri  venticinquemila;  voi 
leverete  la  quarta  parte  di  quest'  offerta  santa, 
per  la  possessione  della  città. 

21  E ciò  che  sarà  di  resto,  di  quà  e di  là 
della  santa  offerta,  e della  possessione  della 
città,  dirincontro  a que’  venticinquemila  cu- 
biti dell'  offerta,  fino  al  confine  Orientale  del 
paese  ; e dall’  Occidente,  dirincontro  a’  ventl- 
cinquemila  cubiti,  fino  al  confine  Occidentale 
del  paese,  allato  all’  altre  parti,  sarà  per  lo 
principe  ; e 1’  offerta  santa,  e il  santuario  della 
casa,  saranno  nel  mezzo  di  quello  spazio. 

.22  E ciò  che  sarà  della  possessione  de’  Le- 
viti, e della  possessione  della  città,  sarà  nel 
mezzo  dì  cib  che  apparterrà  al  prìncipe  ; ciò 
che  sarà  fra  il  confine  di  Giuda,  e quel  di 
Beniamino,  sarà  del  principe. 

23  K,  quant'  è all’  altre  tribù,  vi  sarà  una 
parte  per  Beniamino,  dall’  estremità  Orientale 
tino  all’  Occidentale. 

24  E allato  al  confine  di  Beniamino,  dal- 
1’  estremità  Orientale  fino  all’  Occidentale,  ri 
sarà  una  parte  per  Simeon. 

25  E allato  al  confine  di  Simeon,  dall’  estre- 
mità Orientale  fino  all'  Occidentale,  vi  sarà 
una  parte  per  Issacar.  . 

26  E allato  ai  confine  d’ Issacar,  dall’  estre- 
mità Orientale  fino  all’  Occidentale,  ri  sarà 
una  parte  per  Zabulou. 

27  E allato  al  confine  di  Zàbulon,  dall'  e- 
stremitn  Orientale  fino  all'  Occidentale,  ri  sarà 
una  parte  per  Gad. 

28  E a’  confini  di  Gad,  dal  lato  Australe, 
verso  il  Mezzodi,  sarà  il  confine  del  paese,  * da 
Tamar  fino  all’  acque  delle  contese  di  Cades, 
lungo  il  torrente,  fino  al  mar  grande. 

* Ex.  47,  19. 

29  Quest'  ì il  paese,  che  voi  spartirete  in 
eredità  alle  tribù  d’ Israele, dal  detto  torrente  ; 
e queste  sono  le  lor  parti,  dice  il  Signore  Iddio. 

30  Or  queste  son  l’ uscite  della  città  : Dal 
lato  Settentrionale  ri  saranno  quattromila 
cinquecento  cubiti  di  misura. 

31  E le  * porte  della  città  saranno  nominate 
de'  nomi  delie  tribù  d’ Israele  ; ri  saranno  tre 
porte  verso  il  Settentrione  ; una  detta  : l’orta 
di  Ruben  ; un’  altra  detta  : l’orta  di  Giuda  ; 
un'  altra  detta  : Porta  di  Levi.  • Ap.  si,  la. 

32  E dal  lato  verso  il  Levante  ri  saranno 
quattromila  cinquecento  cubiti,  e tre  porte  ; 
una  detta  : Porta  di  Giuseppe  ; un’  altra 
detta:  Porta  di  Beniamino;  un'altra  detta: 
Porta  di  Dan. 

33  E dal  lato  verso  il  Mezzodì  ri  saranno 
quattromila  cinquecento  cubiti  di  misura,  e 
tre  porte  ; una  detta  : Porta  di  Simeon  ; 
un'  altra  detta  : Porta  d’  Issacar  ; un'  altra 
detta  : Porta  di  Zàbulon. 

34  E dal  lato  verso  il  Ponente  ri  saranno 
quattromila  cinquecento  cubiti,  con  le  lor  tre 
porte;  una  detta:  Porta  di  Gad;  un'  altra 
detta:  Porta  di  Aser;  un’  altra  detta  : Porta 
di  Nettali. 

35  La  Città  girerà  diciottomila  cubiti,  e da 
quel  giorno  innanzi  il  nome  della  città  sarà  : 
11  Signore  è quivi. 
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CAPO  I. 

Nébucadneaar  mena  »»  cattività  il  re  Tniachlm,  e parte 
del  popolo,  dando  cura  di  tergi  teme  alcuni  giovanetti , 
per  estere  allevati , e ammaestrati  al  suo  servigio , 0 e 
fra  etti  fu  Daniele,  e tre  suoi  compagni,  i gitali  ricu- 
sano il  piatto  del  re,  per  nou  contaminarsi,  15  e ton  da 
Dio  benedetti  ne ' doni  del  conio,  17  e dotati  nell * animo 
di  sapienza,  e di  senno;  e Daniele  singolarmente  del 
dono  di  profezia, 

NELL’  anno  terzo  del  regno  di  Ioiachira, 
re  di  Giuda,  Nebucadmsar,  re  di  Babi- 
lonia, venne  contro  a Gerusalemme,  e * 1’  as- 
sedi?). * 8 Re  24,  IO.  2 Oon.  80,  «. 

2  E il  Signore  diede  in  man  sua  loiachim, 
re  di  Giuda,  e una  parte  degli  arredi  della 
Casa  di  Lio  ; ed  egli  li  condusse  nel  paese  di 
Sineàr,  nella  casa  de'  suoi  dii  ; e portò  quegli 
arredi  nella  casa  del  tesoro  de’  suol  dii. 

3  E il  re  disse  ad  Aspenaz,  capo  de’  suol 
eunuchi,  che,  d’ infra  i figliuoli  d’ Israele,  e 
del  sangue  reale,  e de’  principi, 

4  Ne  menasse  de’  fanciulli,  in  cui  non  foste 
alcun  difetto,  belli  d'  aspetto,  e intendenti  in 
ogni  sapienza,  e saputi  in  iscienza,  e dotati 
d’ avvedimento,  e di  conoscimento,  e prodi 
della  persona,  per  istare  nel  palazzo  del  re  ; 
e che  s’ insegnassero  loro  le  lettere,  e la  lingua 
de’  Caldei. 

5  E il  re  assegnb  loro  una  certa  provvigione 
per  giorno,  delle  vivande  reali,  e del  vino  del 
suo  bere  ; e ordinò  ancora,  che  si  allevassero 
lo  spazio  di  tre  anni,  in  capo  de'  quali  stessero 
davanti  al  re. 

6  Or  fra  essi  furono,  de’ figliuoli  di  Giuda, 
Daniele,  Anania,  Misael,  e Azaria. 

7  Ma  il  capo  degli  eunuchi  pose  loro  altri 
nomi;  a Daniele  pose  nome  Beltsasar;  e ad 
Anania,  Sadrac;  e a Misael,  Mesac;  e ad 
Azaria,  Abed-nego. 

8  Or  Daniele  si  mise  in  cuore  di  non  con- 
taminarsi con  le  vivande  del  re,  nè  col  vino 
del  suo  bere  ; e richiese  il  capo  degli  eunuchi 
che  gli  fosse  permesso  di  non  contaminarsi. 

9  E Iddio  fece  trovare  a Daniele  grazia,  e 
pietà  appresso  il  capo  degli  eunuchi. 

10  Ma  il  capo  degli  eunuchi  disse  a Daniele  : 
Io  temo  il  re,  mio  signore,  il  quale  ha  or- 
dinato il  vostro  cibo,  e le  vostre  bevande; 
imperocché,  perchè  s’  egli  vedesse  le  vostre 
facce  pili  triste  di  quelle  degli  altri  fanciulli, 
pari  vostri,  vorreste  voi  rendermi  colpevole 
di  fallo  capitale  inverso  il  re  ? 

11  Ma  Daniele  disse  al  Meisar,  il  quale  il 
capo  degli  eunuchi  avea  costituito  sopra  Da- 
niele, Anania,  Misael,  e Azaria  : 

12  Deh  ! fa’  prova  de’  tuoi  servitori  lo  spazio 
di  dieci  giorni  ; e sienci  dati  de’  legumi  da 
mangiare,  e dell’  acqua  da  bere. 

13  E poi  sieno  ripianiate  in  presenza  tua 
le  nostre  facce,  e quelle  de'  fanciulli  che  man- 


giano delle  vivande  reali  ; e allora  fa’  co’  tuoi 
servitori,  come  tu  avviserai. 

14  Ed  egli  acconsenti  loro,  e fece  prova  di 
essi  per  dieci  giorni, 

16  E in  capo  de’  dieci  giorni,  le  lor  facce 
apparvero  più  belle,  e più  piene  di  carne,  che 
quelle  di  tutti  gli  altri  fanciulli  che  mangia- 
vano le  vivande  reali. 

16  Laonde  il  Meisar  da  quel  dì  innanzi 
prendeva  le  lor  vivande,  e il  vino  del  lor  bere, 
e dava  lor  de’  legumi. 

17  E Iddio  do«ò  a tutti  e quattro  que’  fan- 
ciulli conoscimento,  e intendimento  in  ogni 
letteratura  e sapienza;  e rendette  Daniele 
intendente  in  ogni  visione,  ed  in  sogni. 

18  E in  capo  del  tempo,  che  il  re  avea  detto 
che  que’ fanciulli  gli  fosser  menati,  il _ capo 
degli  eunuchi  li  menò  nel  cospetto  di  Nebu- 
cadnesar. 

19  E li  re  parlò  con  loro;  ma  fra  essi  tutti 
non  si  trovò  alcuno  simile  a Daniele,  ad  A- 
nania,  a Misael,  e ad  Azaria;  ed  essi  stettero 
nella  presenza  del  re. 

20  E in  ogni  affare  di  sapienza,  e d’ intendi- 
mento, del  quale  il  re  li  domandasse,  li  trovò 
sopravanzar  per  dieci  volte  tutti  i magi,  e gli 
astrologi,  eh’  erano  in  tutto  il  suo  regno. 

21  E Daniele  fu  in  istato  fino  all’  anno  primo 
del  re  Ciro. 

CAPO  II. 

Keìmcadncsar  sogna  «n  sogno  che  gli  cade  della  mente  ; a 
onde  egli  chiama  gV  indovini,  acciocché  glielo  tornino 
a memoria,  e lo  interpretino  ; ma  essi  non  possono 
farlo,  onde  sono  da  lui  sentenziati  a crudel  supplizio  ; 
14  ma  Daniele , essendo  nel  molestino  pericolo,  ottiene 
prolungamento  dal  Capitano,  1 7 e da  Dio  la  rivela- 
zione del  sogno,  e delia  sua  i nterpretasione  ; 19  inule 
gli  rende  grazie,  2 7 e dichiara  al  re  il  sogno  della  statua, 
che  figurava  le  quattro  gran  numarchie , che  dovevano 
precedere  la  venuta  di  Cristo  in  carne,  e da  lui  essere 
di  mano  in  mano  distrutte  ; 40  laonde  il  re  onora,  ed 
esalta  grandemente  Daniele,  ed  i suoi  compagni. 

OR  Nebucadnesar,  nell’  anno  secondo  del  suo 
regno,  sognò  de’  sogni,  e il  suo  spirito  «« 
fu  sbigottito,  e il  suo  sonno  fu  rotta 
2 E il  re  disse  che  si  chiamassero  i magi,  e 
gli  astrologi,  e gl’  incantatori,  e i Caldei,  per 
dichiarare  al  re  i suoi  sogni.  Ed  essi  vennero, 
e si  presentarono  davanti  al  re. 

3  E il  re  disse  loro  : lo  ho  sognato  un  sogno, 
e il  mio  spirito  fe  sbigottito,  desiderando  pure 
di  sapere  il  sogno. 

4  E i Caldei  dissero  al  re,  in  lingua  Siriaca  : 
0 re,  possi  tu  vivere  in  perpetuo  ! di’  il  sogno 
a’  tuoi  servitori,  e noi  ne  dichiareremo  l’ in- 
terpretazione. 

5  II  re  rispose,  e disse  a’ Caldei:  La  cosa 
mi  è fuggita  di  mente;  se  voi  non  mi  fate 
assapere  il  sogno,  e la  sua  interpretazione, 
sarete  squartati,  e le  * vostre  case  saranno 
ridotte  in  latrine.  * &<i.  e,  li. 
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6 Ma,  se  voi  mi  dichiarate  il  sogno,  e la  sua 
Interpretazione,  riceverete  da  me  doni,  pre- 
senti, e grandi  onori  ; dichiaratemi  adunque 
il  sogno,  e la  sua  interpretazione. 

7 Essi  risposero  per  la  seconda  volta,  e dis- 
sero: Il  re  dica  il  sogno  a’  suoi  servitori,  e 
noi  ne  dichiareremo  l' interpretazione. 

S II  re  rispose,  e disse  : Io  conosco  per  fermo, 
che  voi  volete  guadagnar  tempo  ; perciocché 
avete  veduto  che  la  cosa  mi  è fuggita  di 
mente. 

9 Che  se  voi  non  mi  dichiarate  il  sogno,  vi  è 
una  tota  sentenza  per  voi.  Or  voi  vi  eravate 
preparati  a dire  in  mia  presenza  alcuna  cosa 
falsa,  e perversa,  finché  il  tempo  fosse  mu- 
tato; percié,  ditemi  il  sogno,  ed  io  conoscerò 
die  voi  me  ne  dichiarerete  1*  interpretazione. 

10  I Caldei  risposero  in  presenza  del  re,  e 
dissero:  Non  vi  è uomo  alcuno  sopra  la  terra, 
che  possa  dichiarare  al  re  ciò  gh’  egli  richiede  ; 
perciò  anche  alcun  re,  nè  grande,  nè  signore, 
non  domandò  mai  co  tal  cosa  ad  alcun  mago, 
astrologo,  o Caldeo. 

11  E la  cosa  che  il  re  richiede  è tanto  ardua, 
che  non  vi  è alcun  altro  che  la  possa  dichia- 
rare al  re,  se  non  gl’  iddi!,  la  cui  abitazione 
non  è con  la  carne. 

12  Perciò,  il  re  si  adirò,  e si  crucciò  grave- 
mente, e comandò  che  tutti  i savi  di  Babilonia 
fosser  fatti  morire. 

13  E il  decreto  usci  fuori,  e i savi  erano 
uccisi  ; e si  cercò  Daniele,  e i suoi  compagni, 
per  farli  morire. 

14  Allora  Daniele  istolse  V esecuzione  del 
decreto,  e della  sentenza,  commessa  ad  Arioc, 
capitano  delle  guardie  del  re,  eh'  era  uscito 
per  uccidere  1 savi  di  Babilonia  ; 

15  E fece  motto  ad  Arioc,  ufficiale  del  re,  e 
gli  disse  : Qual  è la  cagione,  che  il  re  ha  dato 
un  decreto  tanto  affrettato  ? Allora  Arioc 
fece  assapere  il  fatto  a Daniele. 

16  E Daniele  entrò  dal  re,  e lo  richiese  che 
gli  desse  tempo,  e eh'  egli  dichiarerebbe  l’ In- 
terpretazione dà  sogno  al  re. 

17  Allora  Daniele  andò  a casa  sua,  e fece 
assaper  la  cosa  ad  Anania,  a Misael,  e ad  A- 
zaria,  suoi  compagni  ; 

18  Ed  essi  chiesero  misericordia  all'  Iddio 
del  cielo,  intorno  a questo  segreto  ; acciocché 
Daniele,  e i suoi  compagni  non  fossero  messi 
a morie  con  gli  altri  savi  di  Babilonia. 

19  Allora  il  segreto  fu  rivelato  a Daniele, 
in  Vision  notturna.  In  quello  stante  Daniele 
benedisse  i'  Iddio  del  cielo. 

20  E Daniele  prese  a dire  : Sia  il  Nome  di 
Dio  benedetto  di  secolo  in  secolo  ; perciocché 
a lui  si  appartiene  la  sapienza,  e la  potenza  ; 

21  Ed  egli  muta  i tempi,  e le  stagioni;  egli 
* rimove  i re,  e altresì  gli  stabilisce  ; egli  dà 
la  sapienza  a’  savi,  e il  conoscimento  a quelli 
che  son  dotati  d’ intendimento  ; * Giob.  in,  ib. 

22  Egli  palesa  le  cose  profonde  ed  occulte  ; 
egli  conosce  quel  eh’  è nelle  tenebre,  e la  luce 
abita  appo  lui. 

23  0 Dio  de’  miei  padri,  io  ti  rendo  gloria, 
e lode,  che  tu  mi  hai  data  sapienza,  e forza  ; 
e mi  hai  ora  dichiarato  quel  che  noi  ti  abbiam 


domandato,  avendoci  fatto  assapere  ciò  che  il 
re  richiede. 

24  Per  tanto,  Daniele  entrò  da  Arioc,  al  ' 
quale  il  re  avea  data  commessione  di  far  mo- 
rire i savi  di  Babilonia  ; e andò,  e gli  disse 
coài:  Non  far  morire  i savi  di  Babilonia; 
meuaml  davanti  al  re,  ed  io  gli  dichiarerò 
l' interpretazione  del  sogno. 

25  Allora  Arioc  menò  prestamente  Daniele 
davanti  al  re,  e gli  disse  cosi  : Io  ho  trovato 
un  uomo,  d’ infra  i Giudei  che  sono  In  catti- 
vità, il  quale  dichiarerà  al  re  l’ interpretazione 
del  suo  sogno. 

26  li  re  prese  a dire  a Daniele,  11  cui  nome 
era  Beltsasur:  Mi  puoi  tu  dichiarare  il  sogno, 
che  io  ho  veduto,  e la  sua  interpretazione  ì 

27  Daniele  rispose  davanti  al  re,  e disse  : 11 
segreto  che  il  re  domanda,  nò  savi,  tiè  astro- 
logi,  nè  magi,  nè  indovini,  non  possono  di- 
chiararlo al  re  ; 

28  Ma  vi  è un  Dio  in  cielo,  che  rivela  i se- 
greti, e ha  fatto  assapere  al  re  Ncbucadnesar 
quello  che  dee  avvenire  nella  fine  de’  tempi, 
li  tuo  sogno,  e le  visioni  del  tuo  capo,  in  sul 
tuo  letto,  erano  queste  : 

29  O re,  de'  pensieri  ti  son  saliti  sopra  il  tuo 
letto,  che  cosa  avverrebbe  da  questo  tempo 
innanzi  ; e colui  che  rivela  i segreti  ti  ha  fatto 
assapere  ciò  che  dee  avvenire. 

30  Ora,  quant'  è a me,  questo  segreto  mi  è 
stato  rivelato,  non  per  sapienza,  che  sia  in 
me  sopra  tutti  i viventi  ; ma  acciocché  1‘  in- 
terpretazione ne  sia  dichiarata  al  re,  e che  tu 
intenda  i pensieri  del  cuor  tuo. 

31  Tu,  o re,  riguardavi,  ed  ecco  una  grande 
statua.  Questa  statua  grande,  e il  cui  splen- 
dore era  eccellente,  era  in  piè  dirincontro  a 
te  ; e il  suo  aspetto  era  spaventevole. 

32  * Il  capo  di  questa  statua  era  d’ oro  fino  ; 
il  suo  petto,  e le  sue  braccia,  d' argento  ; il 
suo  ventre,  e le  sue  cosce,  di  rame  ; • Dan.  7,  a. 

33  Le  sue  gambe,  di  ferro  ; e i suoi  piedi,  in 
parte  di  ferro,  in  parte  di  argilla. 

34  Tu  stavi  riguardando,  finché  fu  tagliata 
una  pietra,  senza  opera  di  mani,  la  qual 
percosse  la  statua  in  su  i piedi,  eh’  erano  di 
ferro,  e d'  argilla  ; e li  tritò. 

35  Allora  furono  insieme  tritati  il  ferro,  l’ ar- 
gilla, il  rame,  1*  argento,  e l' oro,  e divennero 
come  la  pula  dell’  aie  di  state,  e il  vento  li 
portò  via,  e non  si  trovò  luogo  alcuno  per 
loro  ; e la  pietra  che  avea  percossa  la  statua 
divenne  un  gran  monte,  ed  empiè  tutta  la  terra. 

36  Quest’  è il  soguo  ; ora  ne  diremo  1*  inter- 
pretazione davanti  al  re. 

37  Tu,  o re,  sei  * il  re  del  re  ; coneiossiachè 
l' iddio  del  cielo  ti  abbia  dato  regno,  poteuza, 
e forza,  e gloria.  • Gvr.  w,  «,  7.  F.i.  ss,  7. 

38  E,  dovunque  dimorano  i figliuoli  degli 
uomini,  le  bestie  della  campagna,  e gli  uccelli 
del  cielo,  egli  te  gli  ha  dati  in  mano,  e ti  ha 
fatto  signore  sopra  essi  tutti.  Tu  sei  quel 
capo  d’  oro. 

39  E dopo  te  surgerà  un  altro  regno,  più 
basso  del  tuo;  e poi  anche  un  terzo  regno, 
eh'  è quel  del  rame,  il  quale  signoreggerà  sopra 
tutta  la  terra. 
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40  Poi  vi  sarà  un  quarto  regno,  duro  come 
ferro;  conciossiachè  il  ferro  triti,  e fiacchi 
ogni  cosa  ; e come  il  ferro  trita  tutte  quelle 
cose,  quelli)  triterà,  e romperà  tutto. 

41  E,  quant’  è a ciò  che  tu  bai  veduti  i 
piedi,  e le  lor  dita,  in  parte  d’ argilla  di  va- 
sellaio, e in  parte  di  ferro,  ciò  sanifica  che 
il  regno  sarà  diviso  ; ed  anche  che  vi  sarà  in 
esso  della  durezza  del  ferro  ; conciossiachè  tu 
abbi  veduto  il  ferro  mescolato  con  l’ argilla  di 
vasellaio. 

42  E,  quant'  è a ciò  che  le  dita  de'  piedi 
erano  in  parte  di  ferro,  e in  parte  d’ argilla, 
ciò  significa  che  il  regno  in  parte  sarà  duro, 
in  parte  sarà  frale. 

43  E,  quant’  è a ciò  che  tu  lìai  veduto  il 
ferro  mescolato  con  1’  argilla  di  vasellaio,  ciò 
lignifica  che  coloro  si  mescoleranno  per  seme 
umano,  ma  non  potranno  unirsi  1’  un  con 
1*  altro  ; siccome  il  ferro  non  può  mescolarsi 
con  l’ argilla. 

44  E a’  di  di  questi  re,  l’ iddio  del  cielo 
farà  sorgere  un  Regno,  il  quale  giammai  in 
eterno  non  sarà  distrutto  ; e quel  Regno  non 
sarà  lasciato  ad  un  altro  popolo  ; esso  triterà, 
e consumerà  tutti  que’  regni  ; ma  esso  durerà 
in  eterna 

45  Conciossiachè  tu  abbi  veduto  che  dal 
monte  è stata  tagliata  una  pietra,  senza  opera 
di  mani,  la  quale  ha  tritato  il  ferro,  il  rame, 
l’ argilla,  f argento,  e l’ oro.  Il  grande  Iddio 
ha  fatto  assapere  al  re  ciò  che  avverrà  da 
questo  tempo  innanzi  ; e il  sogno  è verace,  e 
la  sua  interpretazione  è fedele. 

46  Allora  il  re  Nebucadnesar  cadde  sopra  la 
sua  faccio,  e adorò  Daniele;  e comandò  che 
gli  si  offerissero  offerte,  e profumi. 

47  A’  il  re  fece  motto  a Daniele  ; e gli  disse  : 
Di  vero  il  vostro  Dio  è l’ Iddio  degl’  iddii,  e 
il  Signore  dei  re,  e il  Rivelatore  de’  segreti  ; 
poiché  tu  hai  potuto  rivelar  questo  segreto. 

48  Allora  il  re  aggrandì  Daniele,  e gli  donò 
molti  gran  presenti,  e lo  costituì  rettore  sopra 
tutta  la  provincia  di  Babilonia,  e capo  de’  ma- 
gistrati, sopra  tutti  i savi  di  Babilonia. 

49  E alla  richiesta  di  Daniele,  il  re  costituì 
sopra  gli  affari  della  provincia  di  Babilonia, 
Sadrac,  Mesac,  e Abed-nego  ; ma  Daniele  stava 
alla  porta  del  re. 

CAPO  III. 

ìteimcadnesar  ritta  e dedica  una  grande  statua  d'oro , e 
comanda  che  ognuno  V adori , sotto  pena  d’  esser  pittato 
in  una  fornace  ardente  ; 7 e tutti  obbediscono,  solvo  i 
tre  compagni  di  Daniele , i quali,  costanti  in  non  voler 
commettere  idolatria,  son  pittati  in  quella  fornace,  e 
so»  conservati  j «r  miracolo ; 24  e il  re,  tutto  sbigottito, 
li  fà  uscir  fuot'it  dà  gloria  a Dio , 30  e innalza  que' 
personaggi. 

IL  re  Nebucadnesar  fece  una  statua  d’ oro, 
d’  altezza  di  sessanta  cubiti,  e di  larghezza 
di  sei  cubiti  ; e la  rizzò  nella  pianura  di  Dura, 
nella  provincia  di  Babilonia. 

2  E ,il  re  Nebucadnesar  mandò  a rauqare 
i satrapi,  i magistrati,  e i duchi,  i giudici,  i 
tesorieri,  i senatori,  i presidenti,  e tutti  i ret- 
tori delle  provincie,  per  venire  alla  dedicazion 
della  statua,  che  11  re  Nebucadnesar  avea 
rizzata. 


3 Allora  furono  raunati  i satrapi,  i magi- 
strati, e i duchi,  i giudici,  i tesorieri,  i se- 
natori, i presidenti,  e tutti  i rettori  delie 
provincie,  alla  dedicazion  della  statua,  che  il 
re  Nebucadnesar  avea  rizzata.  Ed  essi  erano 
in  piè  dinanzi  alla  statua,  che  Nebucadnesar 
avea  rizzata. 

4 E un  banditore  gridò  di  forza,  dicendo;  0 
popoli,  nazioni,  e lingue,  a voi  si  dice, 

5 Che  nell’  ora,  che  voi  udirete,  il  suon  del 
conio,  del  flauto,  della  cetera,  dell’  arpicordo, 
del  salterio,  della  sampogna,  e d’  ogni  spezie 
di  strumenti  di  musica,  vi  gittiate  in  terra, 
e adoriate  la  statua  d’  oro,  die  il  re  Nebucad- 
nesar ha  rizzata  ; 

6 E chiunque  non  si  gitterà  in  terra,  e non 
l’ adorerà,  in  quella  stessa  ora  sarà  gittato  nel 
mezzo  d’  mia  fornace  di  fuoco  ardente. 

7 Per  la  qual  cosa,  tutti  i popoli,  nazioni,  e 
lingue,  in  quello  stante  eh’  ebbero  udito  il 
suon  del  corno,  dei  flauto,  della  cetera,  del- 
I’  arpicordo,  del  salterio,  e d’  ogni  spezie  di 
strumenti  di  musica,  si  gittarono  in  terra,  e 
adorarono  la  statua  d’  oro,  che  il  re  Nebu- 
cadnesar avea  rizzata. 

8 Perciò,  in  quel  punto  alcuni  uomini  Caldei 
si  fecero  avanti,  e accusarono  i Giudei  ; 

9 £ fecero  motto  al  re  Nebucadnesar,  e gli 
dissero  ; 0 re,  possi  tu  vivere  in  perpetuo. 

10  Tu,  o re,  bai  fatto  un  decreto,  che  ogni 
uomo  che  avrà  udito  il  suon  del  corno,  del 
flauto,  della  cetera,  dell’  arpicordo,  del  salte- 
rio, delia  sampogna,  e d’  ogni  spezie  di  stru- 
menti di  musica,  si  gitti  in  terra,  ed  adori  la 
statua  d’  oro  ; 

11  E che  chiunque  non  si  gitterà  in  terra, 
e non  1’  adorerà,  sia  gittato  nei  mezzo  d’  una 
fornace  di  fuoco  ardente. 

12  or  vi  son  degli  uomini  Giudei,  che  tu  hai 
costituiti  sopra  gli  affari  della  provincia  di 
Babilonia,  cioè  : Sadrac,  Mesac,  e Abed-nego  ; 
questi  uomini  non  fanno  conto  di  te,  o re  ; 
non  servono  a’  tuoi  dii,  e non  adorano  la 
statua  d’  oro,  che  tu  hai  rizzata. 

13  Allora  Nebucadnesar,  con  ira,  e cruccio, 
comandò  che  si  menassero  Sadrac,  Mesac,  ed 
Abed-nego.  In  quello  stante  quegli  uomini 
furono  menati  alia  presenza  del  re. 

14  £ Nebucadnesar  fece  lor  motto,  e disse 
loro:  E1  egli  vero,  Sadrac,  Mesac,  ed  Abed- 
nego,  che  voi  non  servite  a’  miei  dii,  e non 
adorate  la  statua  d’  oro  che  io  ho  rizzata  ? 

15  Ora,  non  siete  voi  presti,  qualora  udirete 
il  suon  del  flauto,  della  cetera,  dell’  arpicordo, 
del  salterio,  della  sampogna,  e d’  ogni  spezie 
di  strumenti  di  musica,  a gittarvi  in  terra, 
e adorar  la  statua  che  io  ho  fatta?  che  se  non 
1’  adorate,  in  quell’  istessa  ora  sarete  gittati 
nel  mezzo  d’  una  fornace  di  fuoco  ardente  ; e 
quale  è quei  Dio,  che  vi  riscuota  di  man  mia  ? 

16  Sadrac,  Mesac,  ed  Abed-nego  risposero, 
e dissero  al  re:  O Nebucadnesar,  noi  non 
abbiamo  bisogno  di  darti  risposta  intorno  a 
questo. 

17  Ecco,  T Iddio  nostro,  al  qual  serviamo,  è 
potente  per  liberarci  ; ora,  liberici  egli  dalla 
fornace  del  fuoco  ardente,  e dalla  tua  mano,  o re , 
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18  O no;  sappi  pure,  o re,  che  noi  non  ser-  i 
viremo  a'  tuoi  dii,  e che  non  adoreremo  la 
statua  d’  oro.  che  tu  hai  rizzata. 

19  Allora  Nebucadnesar  fu  ripieno  d’ ira,  e 
il  sembiante  della  sua  faccia  si  alterò  contro 
a Sadrac,  Mesac,  ed  Abed-nego;  e prese  a 
dire  che  si  accendesse  la  fornace  sette  volte 
più  dell’  usato. 

20  Poi  comandò  a certi  uomini  de'  piu  pos- 
senti del  suo  esercito,  di  legare  Sadrac,  Mesac, 
ed  Abed-nego,  per  gittarii  nella  fornace  del 
fuoco  ardente. 

21  Allora  furono  legati  quegli  uomini,  con 
le  lor  giubbe,  le  lor  calze,  le  lor  tiare,  e tutti 
i lor  vestimenti,  e furono  gittati  nel  mezzo 
della  fornace  del  fuoco  ardente  ; 

22  E,  perciocché  la  parola  del  re  affrettava, 
e la  fornace  era  sommamente  accesa,  le  fa- 
ville del  fuoco  uccisero  quegli  uomini,  che 
vi  aveano  gittati  dentro  Sadrac,  Mesac,  ed 
Abed-nego. 

23  E que’  tre  uomini,  Sadrac,  Mesac,  ed 
Abed-nego,  caddero  legati  nel  mezzo  della  i 
fornace  del  fuoco  ardente. 

24  Allora  il  re  Nebucadnesar  (sbigottì,  e si 
levò  prestamente,  e fece  motto  a’  suoi  con- 
siglieri, e disse  loro:  Non  abbiamo  noi  gittati 
tre  uomini  legati  nel  mezzo  della  fornace  del 
fuoco  ardeute  ? Essi  risposero,  e dissero  al  re  : | 
Egli  è vero,  o re. 

25  Ed  egli  rispose,  e disse  : Ecco,  io  veggo 
quattro  uomini  sciolti,  i quali  camminano  nel 
mezzo  del  fuoco,  e non  vi  ò nulla  di  guasto  in 
loro  ; e 1’  aspetto  del  quarto  è somigliante  a 
un  figliuolo  di  Dio. 

26  Allora  Nebucadnesar  si  accostò  alla  boc- 
ca della  fornace  del  fuoco  ardente,  e prese  a 
dire  : Sadrac,  Mesac,  ed  Abed-nego,  servitori  j 
dell’  Iddio  altissimo,  uscite,  e venite.  Allora 
Sadrac,  Mesac,  ed  Abed-nego  uscirono  del 
mezzo  del  fuoco. 

27  E i satrapi,  i magistrati,  1 duchi,  e i con- 
siglieri del  re,  si  adunarono,  e riguardavano 
quegli  uomini,  sopra  i cui  corpi  il  fuoco  non 
avea  avuto  alcun  potere  ; talché  non  pure  un 
capello  del  lor  capo  era  stato  arso,  e le  lor 
giubbe  non  erano  mutate,  e 1’  odor  del  fuoco 
non  era  penetrato  in  loro. 

28  E Nebucadnesar  prese  a dire  : Benedetto 
sia  1’  Iddio  di  Sadrac,  di  Mesac,  e di  Abed- 
nego,  il  quale  ha  mandato  il  suo  Angelo,  e ha 
liberati  i suoi  servitori,  che  si  aon  confidati  in 
lui,  e han  trapassato  11  comandamento  del  re, 
e hanno  esposti  i lor  corpi,  per  non  servire, 
nè  adorare  alcun  altro  dio,  che  il  lor  Dio. 

29  Perciò  da  me  b fatto  un  decreto,  che 
chiunque,  di  qual  popolo,  nazione,  o lingua 
egli  si  sia,  proferirò  bestemmia  contro  all’  Id- 
dio di  Sadrac,  di  Mesac,  e d’  Abed-nego,  sia 
squartato,  e la  sua  casa  ridotta  in  latrina; 
conciossiachè  non  vi  sia  alcun  altro  Dio,  che 
possa  liberare  in  questa  maniera. 

30  Allora  il  re  avanzò  -Sadrac,  Mesac,  ed 
Abed-nego,  nella  provincia  di  Babilonia. 

CAPO  IV. 

ÌCebuendnesar  fà  mimi  pubblica  dichiarazione,  4 come  vi- 
vendo in  comma  protptrilà,  egli  avea  cognato  uh  cagno, 


dii  quale  i cuoi  magi  non  potendo  dargli  la  interpreta- 
zione, S egli  lo  raccontò  a Daniele,  IO  ti  quale  glielo 
avea  interpretato,  annunziandogli  che  Iddio  gli  terrebbe 
il  cenno,  per  >1  fatto  morto,  eh’  egli  ricrebbe  da  tintile 
ealvatiea  lo  cpazio  di  celi'  anni  ; 97  imitandolo  én- 
sietne  a convcreione  ; 98  il  che  evenuta  da  lui  eprrzzoto, 
tutte  grulle  cose  predette  gli  erano  avvenute;  31  ma 
jierò  ehe  ni  termine  poeto  era  còtta  liberato,  e rimesco 
net  suo  primiero  stato  ; di  che  ringratia,  e benedice 
Iddìo. 

IL  re  Nebucadnesar,  a tutti  i popoli,  nazioni, 
e lingue,  che  abitano  in  tutta  la  terra  : 
La  vostra  pace  sia  accresciuta. 

2 E’  mi  b parato  bene  di  dichiarare  i segni, 
e i miracoli,  che  1’  Iddio  altissimo  ha  fatti 
verso  me. 

3 0 quanto  son  grandi  i suoi  segni  ! e quanto 
son  potenti i suoi  miracoli!  il  suo  Regno  è un 
regno  eterno,  e la  sua  signoria  è per  ogni  etò. 
4 Io,  Nebucadnesar,  era  quieto  in  casa  mia, 
e fioriva  nel  mio  palazzo  ; 

5 Io  vidi  un  sogno  che  mi  spaventò;  e 
1’  immaginazioni  ch‘  ebbi  in  sul  mio  letto,  e 
le  visioni  del  mio  capo,  mi  conturbarono. 

6 E da  me  fu  fatto  un  comandamento,  che 
tutti  i savi  di  Babilonia  fossero  menati  da- 
vanti a me,  per  dichiararmi  l’ interpretazione 
del  sogno. 

7 Allora  vennero  i magi,  gli  astrologi,  i Caldei, 
e gl’  indovini  ; ed  io  dissi  loro  il  sogno  ; ma  non 
me  ne  poterono  dichiarare  l’ interpretazione. 

8 Ma  all’  ultimo  venne  in  mia  presenza 
Daniele,  il  cui  nome  è * Beltsasar,  secondo 
il  nome  del  mio  Dio,  e in  cui  è lo  spirito 
degli’  iddii  santi;  ed  io  raccontai  il  sogno  da- 
vanti a lui,  * Dan.  i,  7. 

9 Dicendo  : 0 Beltsasar,  * capo  de'  magi  ; 
conciossiachb  io  sappia  che  lo  spirito  degl’  iddii 
santi  è in  te,  e che  niun  segreto  ti  fe  difficile  ; 
di’  le  visioni  del  mio  sogno,  che  io  ho  veduto, 
cioè,  la  sua  interpretazione.  * Dan.  a,  48  ; s,  1 1. 

10  Or  le  visioni  del  mio  capo,  in  sul  mio 
letto,  erano  tali  : lo  riguardava,  ed  ecco  un 
* albero,  in  mezzo  della  terra,  la  cui  altezza 
era  grande.  • Ez.  si,  a. 

11  Quell’  albero  era  grande,  e forte,  e la 
sua  cima  gingneva  al  cielo,  e i suoi  rami  si 
stendevano  fino  all’  estremità  della  terra. 

12  I suoi  rami  eran  belli,  e il  suo  frutto 
era  copioso,  e ri  era  in  quello  da  mangiar 
per  tutti;  * le  bestie  de’  campi  si  riparavano 
all’  ombra  sotto  ad  esso,  e gli  uccelli  del  cielo 
albergavano  ne’  suoi  rami,  e d’  esso  era  nu- 
drita  ogni  carne.  * E*,  si,  8. 

13  Io  riguardava  nelle  visioni  del  mio  capo, 
in  sul  mio  letto  ; ed  ecco,  un  vegghiaute,  e 
* santo,  discese  dal  cielo  ; * Dnn.  s,  13. 

14  E gridò  di  forza,  e disse  cosi  : Tagliate 
1’  albero,  e troncate  i suoi  rami  ; scuotete  le  sue 
frondi,  e spargete  il  suo  frutto  ; dileguinsi  le 
bestie  di  sotto  ad  esso, e gli  uccelli  da'  suoi  rami; 

15  Ma  pure,  lasciate  in  terra  il  ceppo  delle 
sue  radici,  e sia  Urtato  di  legami  di  ferro,  e 
di  rame,  fra  1’  erba  della  campagna  ; e sia 
bagnato  della  rugiada  del  cielo,  e la  sua  parte 
sia  con  le  bestie,  nell’  erba  della  terra. 

16  Sia  il  suo  cuore  mutato,  c in  luogo  di 
cuor  d’  uomo  siagli  dato  cuor  di  bestia  ; e 
sette  stagioni  passino  sopra  lui. 
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17  La  cosa  è determinata  per  la  sentenza 
de'  vegghiantl,  e la  deliberazione  è stata  cou- 
chiusu  per  la  parola  de’  santi  ; acciocché  1 
viventi  conoscano  che  1*  Altissimo  signoreggia 
sopra  il  regno  degli  uomini,  e eh'  egli  lo  dà  a 
cui  gli  piace,  e costituisce  sopra  esso  l’ infimo 
d"  infra  gli  uomini. 

18  Questo  è il  sogno,  che  io,  re  Nebucadne- 
sar,  ho  veduto.  Or  tu.  Bel  tassar,  dinne  1'  in- 
terpretazione ; conrioseiaché  fra  tutti  i savi 
del  mio  regno  niuno  me  ne  possa  dichiarare 
f interpretazione  ; ma  tu  puoi  /orto  ; per- 
ciocché lo  spirito  degl’  iddìi  santi  è in  te. 

19  Allora  Daniele,  il  cui  nome  è Beltsosar, 
restò  stupefatto  lo  spazio  d'  un’  ora,  e i suoi 
pensieri  lo  spaventavano.  Ma  il  re  gli  fece 
motto,  e disse  : 0 Beltsasar,  non  turbiti  il 
sogno,  nè  la  sua  interpretazione.  Beltsasar 
rispose,  e disse  : Signor  mio,  avvenga  il  sogno 
a’  tuoi  nemici,  e la  sua  interpretazione  a’  tuoi 
avversari. 

20  L‘  albero  che  tu  hai  veduto,  il  quale  era 
grande,  e forte,  e la  cui  cima  giugneva  fino  al 
cielo,  e i cui  rami  ti  stendevano  per  tutta  la 
terra; 

21  E le  cui  frondi  erano  belle,  e il  frutto 
copioso,  e nel  quale  vi  era  da  mangiar  per 
tatti;  sotto  ii  quale  dimoravano  le  bestie 
della  campagna,  e ne’  cui  rami  albergavano 
gli  uccelli  del  cielo  ; 

22  Sei  tu  stesso,  o re,  che  sei  divenuto  grande, 
e forte,  e la  cui  grandezza  è cresciuta,  ed  è 
giunta  al  cielo,  e la  cui  signoria  è pervenuta 
fino  all’  estremità  della  terra. 

23  E,  quant’  è a quello  che  il  re  ha  veduto 
un  vegghiante,  e santo,  che  scendeva  dal  cielo, 
e diceva:  Tagliate  l’albero, e guastatelo;  ma 
pure,  lasciate  il  ceppo  delle  sue  radici  in  ter- 
ra, legato  con  legami  di  ferro,  e di  rame,  fra 
1’  erba  della  campagua  : e sia  bagnato  della 
rugiada  del  cielo,  e tia  la  sua  parte  con  le 
bestie  della  campagna,  finché  sette  stagioni 
sieno  passate  sopra  lui  ; 

24  Questa,  o re,  ne  è T interpretazione,  e 
questo  è il  decreto  dell'  Altissimo,  che  dee 
essere  eseguito  sopra  il  mio  gignore. 

25  Tu  sarai  * scacciato  d’  infra  gli  uomini, 

e la  tna  dimora  sarà  con  le  bestie  della  cam- 
pagna, e pascerai  T erba  come  i buoi,  e sarai 
bagnato  della  rugiada  del  cielo,  e sette  sta- 
gioni {lasseranno  sopra  te,  iDfino  attanto  che 
tu  riconosca  che  T Altissimo  signoreggia  sopra 
il  regno  degli  uomini,  e eh’  egli  lo  f dà  u cui 
gli  piace.  * Dan.  5.  si.  t Gir.  s 7,  3. 

26  E ciò  eh’  è stato  detto,  che  si  lasciasse  il 
ceppo  delle  radici  dell’  albero,  significa  ehc 
il  tuo  regno  ti  sarà  ristabilito,  da  che  avrai 
riconosciuto  che  il  cielo  signoreggia. 

27  Perciò,  o re,  gradisci  il  mio  consiglio,  e 
riscatta  i tuoi  peccati  per  giustizia,  e le  tue 
iniquità  con  misericordia  inverso  gli  afflitti  ; 
ecco,  ciò  sarà  nn  rimedio  a’  tuoi  falli. 

28  Tutte  queste  cose  avvennero  al  re  Ne- 
bucadnesar. 

29  In  capo  di  dodici  mesi  egli  passeggiava 
sopra  il  palazzo  reale  di  Babilonia  ; 

30  E il  re  prese  a dire  : Non  è questa  la 


gran  Babilonia,  che  io  ho  edificata  per  istanza 
reale,  e per  gloria  della  mia  magnificenza, 
con  la  forza  della  mia  potenza  ? 

31  II  re  avea  ancora  la  parola  in  bocéa, 
quando  una  voce  discese  dal  cielo  : E’  ti  si 
dice,  o re  Nebucadnesar  : Il  regno  ti  ò tolto  ; 

32  E sarai  scacciato  d’  infra  gli  uomini,  e la 
tua  dimora  tara  con  le  bestie  della  campa- 
gna, e pascerai  1*  erba  come  i buoi,  e sette 
stagioni  passeranno  sopra  te,  infine  a tanto 
che  tu  riconosca  che  l’ Altissimo  signoreggia 
sopra  il  regno  degli  nomini,  e eh’  egU  lo  dà  a 
cui  gli  piace. 

33  in  quella  Btessa  ora  fu  adempiuta  quella 
parola  sopra  Nebucadnesar;  ed  egli  fu  scac- 
ciato d’  infra  gli  uomini,  e mangiò  1’  erba 
come  i buoi,  e il  suo  corpo  fu  bagnato  della 
rugiada  dei  cielo  ; tanto  che  il  pelo  gli  crebbe, 
come  le  penne  ali’  aquile,  e T unghie,  come 
agli  uccelli. 

34  Ma,  in  capo  di  quel  tempo,  io  Nebucad- 
nesar levai  gli  occhi  al  cielo,  e il  mio  cono- 
scimento ritornò  in  me,  e benedissi  1’  Altis- 
simo; e lodai,  e glorificai  colui  che  vive  in 
eterno,  la  cui  podestà  è una  podestà  eterna,  e 
il  cui  regno  è per  ogni  generazione  : 

35  E appo  cui  * tutti  gli  abitatori  della 
terra  son  riputati  come  niente;  e il  quale 
opera  come  gli  piare,  nell’  esercito  del  cielo, 
e con  gli  abitatori  della  terra  ; e non  vi  e al- 
cuno che  io  percuota  in  su  la  mano,  e gli 
dica  : f Che  cosa  fai  ì 

* In.  40,  13,  17.  t Giob.  »,  12.  b.  43,  ». 

36  In  quel  tempo  il  mio  conoscimento  tornò 
in  me  ; e,  con  la  gloria  del  mio  regno,  mi  fu 
restituita  la  mia  maestà,  e il  mio  splendore  ; 
e i|miei  principi  mi  ricercarono;  ed  io  fui 
ristabilito  nel  mio  regno,  e mi  fu  aggiunta 
maggior  grandezza, 

37  Al  presente  io  Nebucadnesar  lodo,  esalto, 
e glorifico  il  Re  del  deio,  tutte  le  cui  opere 
ton  verità,  e le  vie  giudicio  ; e il  quale  può 
abbassar  quelli  die  procedono  con  superbia. 

CAPO  V. 

Il  re  Belsasar , facendo  un  solenne  convito,  vi  fà  portare 
i Meri  vasi,  tolti  dal  Tempio  Hi  Dio,  3 e in  quelli  l*e 
all'  onor  de'  suoi  idoli,  5 e in  uno  isUinte.})cr  una  mi- 
racolosa scrittura,  gli  t annunxùUo  ti  tcprasU  ni  te 
giudizio  di  Dio  ; IO  e Vanirle,  chiamato  |j*t  legger 
quella,  ed  interpretarla , rij/rmde  l'  empietà  del  re,  24 
gli  legge  ed  esjtone  la  predizione,  20  la  quale  poco  op- 
presso è seguita. 

IL  re  Belsasar  fece  un  gran  convito  a mille 
de’  suoi  grandi,  e bevea  dei  vino  in  pre- 
senza di  qne’  mille. 

2 E Belsasar,  avendo  assaporato  il  vino,  co- 
mandò che  fossero  portati  i vasi  d’  oro,  e d*  ar- 
gento, che  Nebucadnesar,  suo  padre,  uvea 
tratti  fuor  del  Tempio,  eh’  ero  in  Gerusalem- 
me ; acciocché  il  re,  e 1 suoi  grandi,  le  sue 
mogli,  e le  sue  concubine,  vi  bevessero  dentro. 
3 Allora  furono  portati  i vasi  d'  oro,  eh’  e- 
rano  stati  tratti  fuor  del  Tempio  della  Casa 
del  Signore,  eh’  era  in  Gerusalemme.  E il 
re,  e i suoi  grandi,  le  sue  mogli,  e le  sue  con- 
cubine, vi  bevvero  dentro. 

4 Essi  beveano  del  vino,  e lodavano  gl’  iddìi 
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d’ oro,  e d’  argento,  di  rame,  di  ferro,  di  legno, 
e di  pietra. 

5 In  quell’  istessa  ora  uscirono  delle  dita  di 
min  d’  uomo,  le  quali  scrivevano  dirincontro 
al  candeliere,  In  su  lo  smalto  della  parete 
del  palazzo  reale  ; e il  re  vide  quel  pezzo  di 
mano  che  scriveva. 

6 Allora  il  oolor  della  faccia  del  re  si  mutò, 
e i suoi  pensieri  lo  spaventarono,  e i cinti 
de’  suoi  lombi  si  sciolsero,  e le  sue  ginocchia 
si  urtarono  l’  un  contro  all’  altra 

7 E il  re  gridò  di  forza  che  si  facesser  venire 
gli  astrologi,  i Caldei,  e gl’  indovini.  E il  re 
prese  a dire  a’  savi  di  Babilonia  : Chiunque 
leggerà  questa  scritturo,  e me  ne  dichiarerà 
l’ interpretazione,  sarà  vestito  di  porpora,  e 
porterà  una  collana  d’  oro  in  collo,  e sarà  il 
terzo  signore  nel  regna 

8 Allora  entrarono  tutti  i savi  del  re  ; ma 
non  poterono  leggere  quella  scrittura,  nè  di- 
chiararne al  re  1’  interpretazione. 

9 Allora  il  re  Belsasar  fu  grandemente  spa- 
ventato, e il  color  della  sua  faccia  si  mutò  In 
lui  ; i suoi  grandi  ancora  furono  smarriti. 

10  La  regina,  alle  parole  del  re,  e •de’  suoi 
grandi,  entrò  nel  luogo  del  concito,  e fece 
motto  aire,  e gli  disse  : 0 re,  possi  tu  vivere 
in  perpetuo  ; i tuoi  pensieri  non  ti  spaventino, 
e il  colore  della  tua  faccia  non  si  muti  ; 

11  Vi  è un  uomo  nel  tuo  regno,  * in  cui 
è lo  spirito  degl’  iddìi  santi  ; e al  tempo  di 
tuo  padre  si  trovò  in  lui  ilinminazione,  e 
intendimento,  e sapienza,  pari  alla  sapienza 
degl’  iddii  ; e il  re  Nebucadneaar,  tuo  padre,  o 
re,  lo  costituì  + capo  de’  magi,  degli  astrologi, 
de’  Caldei,  e degl’  indovini. 

* Dan.  4,  8,  8,  18.  t Dnn.  2,  4B. 

12  Conciossiach'e  in  lui,  eh’  è Daniele,  a cui 

il  re  avea  posto  nome  * Beltsasar,  fosse  stato 
trovato  uno  spirito  eccellente,  e conoscimento, 
e intendimento,  per  interpretar  sogni,  e per 
dichiarar  detti  oscuri,  e per  isciogliere  enim- 
mi.  Ora  chiamisi  Daniele,  ed  egli  dichiarerà 
l’ interpretazione.  • Dan.  ì,  t- 

13  Allora  Daniele  fn  menato  'davanti  al  re. 
E il  re  fece  motto  a Daniele,  e gii  disse  : Sei 
tu  quel  Daniele,  che  è de’  Giudei  che  sono  in 
cattività,  i quali  il  re,  mio  padre,  condusse  di 
Giudea  ? 

14  Io  ho  inteso  dir  di  te,  che  lo  spìrito  de- 
gl’ iddii  santi  è in  te,  e che  si  è trovata  in  te 
illuminazione,  e intendimento,  e sapienza  ec- 
cellente. 

15  Or  al  presente  i savi,  e gli  astrologi,  sono 
stati  menati  davanti  a me,  affin  di  leggere 
questa  scrittura,  e dichiararmi  la  sua  inter- 
pretazione ; ma  non  possono  dichiarar  1*  in- 
terpretazione della  cosa  ; 

16  Ma  io  ho  udito  dir  di  te,  che  tu  puoi  dare 
interpretazioni,  e sciogliere  enimmi.  Ora,  se 
tu  puoi  legger  questa  scrittura,  e dichiarar- 
mene l’ interpretazione,  tu  sarai  vestito  di 
porpora,  e porterai  una  collana  d'  oro  in 
collo,  e sarai  il  terzo  signore  nel  regna 

17  Allora  Daniele  ris{R»se,  e disse  in  presenza 
del  re:  Tienti  i tuoi  doni,  e da’  ad  un  altro 
i tuoi  presenti;  pur  nondimeno  io  leggerò  la 


scrittura  al  re,  c gliene  dichiarerò  l’ Inter- 
pretazione. 

18  O tu  re,  l’ Iddio  altissimo  avea  dato 
regno,  e grandezza,  c gloria,  e magnificenza, 
a Nebncadnesar,  tuo  padre  ; 

19  E,  per  la  grandezza,  eh’  egli  gli  avea 
data,  tutti  i popoli,  nazioni,  e lingue,  trema- 
vano, e temevano  della  sua  presenza;  egli 
uccideva  chi  egli  voleva,  e altresì  lasciava  in 
vita  chi  egli  voleva;  egli  innalzava  chi  gli 
piaceva,  e altresì  abbassava  chi  gli  piaceva. 

20  Ma,  * quando  il  cuor  sno  s’  innalzò,  e il 

suo  spirito  s’ indurò,  per  superbire,  fu  tratto 
giù  dai  suo  trono  reale,  e la  sua  gloria  gii  fu 
tolta.  * Dan.  4,  so. 

21  E fu  scacciato  d’  infra  gli  uomini,  e il 
cuor  suo  fu  renduto  simile  a quel  delle  bestie, 
e la  sua  dimora  fu  con  gii  asini  salvatici]!  ; 
egli  pascette  l’ erba  come  1 buoi,  c il  suo  corpo 
fu  bagnato  della  rugiada  del  cielo,  finche 
riconobbe  che  1’  Iddio  altissimo  signoreggia 
sopra  il  regno  degli  uomini,  e eh’  egli  stabi- 
lisce sopra  quello  chi  gli  piace. 

22  Or  tu,  Belsasar,  suo  figlinolo,  non  hai 
umiliato  il  tuo  cuore,  con  tutto  che  tu  sapessi 
tutto  ciò; 

23  Anzi  ti  sei  innalzato  contro  al  Signore 
del  cielo,  e sono  stati  portati  davanti  a te  i 
vasi  della  sua  Casa,  e in  quelli  avete  bevuto, 
tu,  e i tuoi  grandi,  e le  tue  mogli,  e le  tue 
concubine  ; c tu  hai  lodati  gl’  iddii  d’ argento, 
d’  oro,  di  rame,  di  ferro,  di  legno,  e di  pietra, 
1 quali  non  veggono,  e non  odono,  e non  han- 
no conoscimento  alcuno  ; e non  hai  glorificato 
Iddio,  nella  cui  mano  è V anima  tua,  ed  a cui 
appartengono  tutte  le  tue  vie. 

24  Allora  da  parte  sua  è stato  mandato  quel 
pezzo  di  mano,  ed  è stata  disegnata  quella 
scrittura. 

25  Or  quest’  è la  scrittura  eh’  ò stata  dise- 
gnata: MENE,  MENE,  TECHEL,  UPHAR- 
SIN. 

i26  Questa  è 1’  Interpretazione  delle  parole: 
MENE;  Iddio  ha  fatta  ragione  del  tuo  regno, 
e 1’  ha  saldata. 

27  TECHEL;  tu  sei  stato  pesato  alle  bi- 
lance, e sei  stato  trovato  mancante. 

28  PERES  : il  tuo  regno  è messo  in  pezzi, 
ed  ò dato  a’  Medi,  e a’  Persiani. 

29  Allora,  per  comandamento  di  Belsasar, 
Daniele  fu  vestito  di  porpora,  e portò  in  collo 
una  collana  d’  oro  ; e per  laindo  pubblico  egli 
fu  dichiarato  il  terzo  signore  nel  regno. 

30  In  quella  stessa  notte  Belsasar,  re  de’ Cal- 
dei, fu  ucciso. 

31  E Dario  Modo  ricevette  il  regno,  essendo 
d’  età  d’ intorno  a sessantadue  anni. 

capo  vr. 

n re  Dario  aggrumi  ite  e Daniele,  4 il  (/vaie  perciò  è invi- 
diato, e insidiato  dagli  altri  granai,  6 che  inducono 
Dario  a fare  una  legge,  che  lui  solo  sia  lecito  invocare 

10  spatio  di  trenta  giorni  ; IO  e quella  non  essendo 
osservata  da  Daniele,  egli  è accusata,  e gittaio  stella 
fossa  de ’ leoni,  ma  quivi  è conservato  miracolosamente 
poi  »’  è tratto,  ed  i suoi  accusatori  vi  sono  giltati,  e 
divorati  ; 25  e il  re  Dario  fà  uno  statuto  chs  si  onori 

11  vero  Dio,  per  tutto  il  suo  regno. 
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E’  PIACQUE  a Dario  di  costituire  sopra  il 
regno  cenventi  satrapi,  i quali  fossero 
per  tutto  il  regno  ; 

2  E sopra  essi  tre  presidenti,  de’  quali  Da- 
niele era  l' uno,  a’  quali  que-  satrapi  rendessero 
ragione;  acciocché  il  re  non  soflerisse  danno. 

3  Or  quel  personaggio  Daniele  sopravanzava 
gli  altri  presidenti,  e satrapi  ; perciocché  in 
lui  era  uno  spirito  eccellente;  onde  il  re 
pensava  di  costituirlo  sqpra  tutto  il  regno. 

4  Perciò,  i presidenti,  e i satrapi,  cercavano 
il  modo  di  trovar  qualche  cagione  contro  a 
Daniete,  intorno  agli  affari  del  regno;  ma 
non  potevano  trovare  alcuna  cagione,  ne  mi- 
sfatto ; perciocché  egli  era  fedele,  e non  si 
trovava  in  lui  alcun  fallo,  ne  misfatto. 

5  Allora  quegli  uomini  dissero  : Noi  non 
possiamo  trovar  cagione  alcuna  contro  a 
questo  Daniele,  si  non  la  troviamo  contro  a 
lui  intorno  alla  Legge  del  suo  1 Ho. 

6  Allora  que’  presidenti,  e satrapi,  si  rauna- 
rono  appresso  del  re, e gli  dissero  cosi:  Re 
Dario,  possi  tu  vivere  in  perpetuo. 

7  Tutti  i presidenti  del  regno,  i magistrati, 
e i satrapi,  i consiglieri,  e i duchi,  han  preso 
consiglio  di  formare  uno  statuto  reale,  e fare 
uno  stretto  divieto,  che  chiunque  farà  ri- 
chiesta alcuna  a qualunque  dio,  od  uomo,  fra  ! 
qui  e trenta  giorni,  salvo  che  a te,  o re,  Bia 
gittate  nella  fossa  de'  leoni. 

8  Ora,  o re,  fa'  il  divieto,  e scrivine  lettere 
patenti,  che  non  si  possano  mutare  ; quali  n/n 
le  leggi  di  Media,  e di  Persia,  • che  sono  ir- 
revocabili. * Kit.  1,  1#  ; 8,  8. 

9  II  re  Dario  adunque  scrisse  le  lettere  pa- 
tenti, e il  divieto. 

10  Or  Daniele,  quando  seppe  che  le  lettere 
erano  scritte,  entrò  in  casa  sua  ; e,  lasciando 
le  finestre  della  sua  sala  aperte  verso  Geru- 
salemme, a tre  tempi  del  giorno  si  poneva 
inginocchioni,  e faceva  orazione,  o rendeva 
grazie  davanti  al  suo  Dio  ; perciocché  cosi  era 
uso  di  far  per  addietro. 

11  Allora  quegli  uomini  si  raunarono,  e 
trovarono  Daniele  orando,  e supplicando  da- 
vanti al  suo  Dio. 

12  E in  quello  stante  vennero  al  re,  e dissero 
in  sua  presenza,  Intorno  al  divieto  reale  : Non 
hai  tu  scritto  il  divieto,  che  chiunque  farà 
alcuna  richiesta  a qualunque  dio,  od  uomo,  di 
qui  a trenta  giorni,  salvo  che  a te,  o re,  sia 
gittate  nella  fossa  de’  leoni  ? Il  re  rispose,  e 
disse  : la  cosa  è ferma,  nella  maniera  delle 
leggi  di  Media,  e di  Persia,  che  sono  irrevo- 
cabili. 

13  Allora  essi  risposero,  e dissero  in  presenza 
del  re  : Daniele,  ehe  è di  quelli  che  sono  stati 
menati  in  cattività  di  Giudea,  non  ha  fatto 
conto  alcuno  di  te,  o re,  nè  del  divieto  che  tu 
hai  scritto  ; anzi  a tre  tempi  del  giorno  fà  le 
sue  orazioni. 

14  Allora,  come  il  re  ebbe  intesa  la  cosa, 
ne  fu  molto  dolente,  e pose  cura  di  liberar 
Daniele  ; e fino  al  tramontar  del  sole,  fece  suo 
qfono,  per  i scamparlo. 

15  In  quel  punto  quegli  uomini  si  raunarono 
appresso  del  re,  e gli  dissero  : Sappi,  o re,  che 


] i Medi,  e i Persiani  hanno  una  legge,  che  al- 
euti divieto,  o statuto,  che  il  re  abbia  fermato, 
non  si  possa  mutare. 

16  Allora  il  re  comandò  che  si  menasse  Da- 
niele, e che  si  gittasse  nella  fossa  de'  leoni.  A' 

: il  re  fece  motto  a Daniele,  e gli  disse  : L’  id- 
dio tuo,  al  qual  tu  servi  con  perseveranza, 
sarà  quello  che  ti  libererà. 

17  E fu  portata  una  pietra,  che  fu  posta 
sopra  la  bocca  della  fossa;  e il  re  la  suggellò 
col  suo  anello,  e con  1*  anello  de’  suoi  grandi  ; 
acciocché  non  si  mutasse  nulla  intorno  a Da- 
niele. 

1 8 Allora  il  re  andò  al  suo  palazzo,  e passò 

la  notte  senza  cena,  e non  si  fece  apparecchiar 
la  mensa,  e perdette  il  sonno.  , 

19  Poi  il  re  si  levò  la  mattina  a buon’  ora, 
in  su  lo  schiarir  del  di,  e andò  in  fretta'  alla 
fossa  de’  leoni. 

20  E,  come  fu  presso  della  fossa,  chiamò 
Daniele  con  voce  dolorosa.  E il  re  prese  a 
dire  a Daniele  : Daniele,  servitore  dell'  Iddio 
vivente,  il  tuo  Dio,  al  qual  tu  servi  con  per- 
severanza, avrebbe  egli  pur  potuto  scamparti 
da’  leoni? 

21  Allora  Daniele  parlò  al  re,  dicendo  : 0 re, 
possi  tu  * vivere  in  perpetuo.  * Dan.  2.  4. 

22  L’ Iddio  mio  ha  mandato  il  suo  Angelo, 
il  quale  ha  turata  la  bocca  de’  leoni,  talché 
non  mi  hanno  guasto;  perciocché,  lo  sono 
stato  trovato  innocente  nel  suo  cospetto  ; ed 
anche  inverso  te,  o re,  non  ho  commesso  alcun 
misfatti}. 

23  Allora  il  re  si  rallegrò  molto  di  lui,  e 
comandò  che  Daniele  fosse  tratto  fuor  della 
fossa;  e Daniele  fu  tratto  fuor  della  fossa,  e 
non  si  trovò  in  lui  lesione  alcuna  ; perciocché 
egli  si  era  confidato  nel  suo  Dio. 

24  E,  per  comandamento  del  re,  furon  me- 
nati quegli  uomini  che  aveano  accusato  Da- 
niele, e furon  gittatl  nella  fossa  de’  leoni,  essi, 
i lor  figliuoli,  e le  lor  mogli  ; e non  erano 
ancor  giunti  al  fondo  della  fossa,  che  i leoni 
furono  loro  addosso,  e fiaccarmi  loro  tutte 
l’ ossa. 

25  Allora  il  re  Dario  * scrisse  a tutti  i popoli, 

nazioni,  e lingue,  che  abitano  per  tutta  la 
terra,  lettere  dell'  infrascritto  tenore:  1m 
vostra  pace  sia  accresciuta.  • Dan.  4,  t. 

26  * Da  parte  mia  é fatto  un  decreto,  che 
in  tutto  l’  imperio  del  mio  regno  si  riverisca, 
e tema  1’  Iddio  di  Daniele  ; perciocché  egli  è 
1’  Iddio  vivente,  e che  dimora  in  eterno  ; e il 
suo  Regno  è un  regno  + che  non  sarà  giam- 
mai distrutto,  e la  sua  signoria  durerà  infino 
al  fine.  * Dim.  3,  S».  t Dan.  2,  44  ; 4,  a,  34  ; 

7.  14,  «7.  Lue.  1,  83. 

27  Egli  riscuote,  e libera,  e fà  segni,  e mira- 
coli in  ciclo,  ed  in  terra;  egli  è quel  che  ha 
riscosso  Daniele  dalle  branche  de’  leoni. 

28  Or  questo  pertonaggio  Daniele  prosperò 

nel  regno  di  Dario,  e * nel  regno  di  Ciro  Per- 
siana • Dan.  1,  zi. 

CAPO  VII. 

Daniele  descrive  w«u  visione  eh*  egli  ebbe,  di  quattro  be- 
stie, 9 e ihl  giudizio  di  Diu  nvjjra  esse,  IH  e del  Legno 
eterno , dato  ul  Figliuol  di  Dio  ; 15  delle  quali  cote  ri- 
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pere  <ìa  un  Angelo  V interpretazione  ; cioè  che  quelle 
bestie  significavano  i quattro  imperi,  che  signoreggie- 
rebbero sopra  il  mondo , e jrrincipalmenie  sopra  la 
Chiesa,  fino  alla  venuta  di  Cristo  in  carne  ; fra  i quali 
V ultimo  d'  Antioco  sarebbe  il  più,  crudele  ; ma  che  in- 
fine il  Hegno  di  Cristo  sarebbe  stabilito  nel  mondo, 
dopo  aver  distrutte  tutte  quelle  monarchie. 

ELL’  anno  primo  di  Belsasar,  re  di  Ba- 
bilonia, Daniele  vide  un  6ogno,  e delle 
visioni  del  suo  capo,  sopra  il  suo  letto.  Allora 
egli  scrisse  il  sogno,  e dichiarò  la  somma  delie 
cose. 

2 Daniele  adunque  prese  adire  : Io  riguarda- 
va nella  mia  visione,  di  notte,  ed  ecco,  i quattro 
venti  del  cielo  salivano  impetuosamente  in 
sul  mar  grande. 

3 E quattro  gran  bestie  salivano  fuor  del 
mare,  differenti  1*  una  dall’  altra. 

4 La  prima  era  simile  ad  un  leone,  e uvea 
dell’  ale  d’ aquila  ; io  stava  riguardando,  tinche 
le  furono  divette  1’  ale,  e fu  fatta  levar  da  ter- 
ra, e che  si  rizzò  in  piè,  a guisa  d’  uomo  ; e le 
fu  dato  cuor  d’  uomo. 

5 Poi,  ecco,  un’  altra  seconda  bestia,  simi- 
gliante  ad  un  orso,  la  quale  si  levò  da  un  lato, 
e avea  tre  costole  in  bocca,  fra  i suoi  denti. 
E le  fu  detto  così  : Levati,  mangia  molta 
carne. 

6 Poi,  io  riguardava,  ed  eccone  un’  altra, 
simigliante  ad  un  pardo,  la  quale  avea  quat- 
tro ale  d’  uccello  in  sul  dosso  ; e quella  be- 
stia avea  quattro  teste,  e le  fu  data  la  si- 
gnorìa. 

7 Appresso,  io  riguardava  nelle  visioni  di 
notte,  ed  ecco  una  quarta  bestia,  spaventevole, 
terribile,  e molto  forte,  la  quale  avea  di  gran 
denti  di  ferro  ; ella  maugiava,  e tritava,  e cal- 
pestava il  rimanente  co’  piedi  ; ed  era  differen  te 
da  tutte  le  bestie,  eh’  a ano  state  davanti  a lei, 
ed  avea  dieci  corna. 

8 lo  poneva  mente  a queste  coma,  ed  ecco 
un  altro  * corno  picciolo  saliva  fra  quelle,  e 
tre  delle  prime  corna  furono  divette  d’  in- 
nanzi a quello  ; ed  ecco,  quel  corno  avea  degli 
occhi  simiglianti  agli  occhi  d'  un  uomo,  e una 
bocca  che  proferiva  cose  grandi. 

* v.  21,  2*.  Dan.  8,  9. 

9 Io  Biava  riguardando,  finché  i troni  furono 
posti,  e che  1’  Antico  de'  giorni  si  pose  a se- 
dere; il  suo  vestimento  era  candido  come 
neve,  e i capelli  del  suo  capo  erano  simili  a 
lana  netta,  e il  suo  trouo  era  a guisa  di  scin- 
tille di  fuoco,  e le  ruote  d’  esso  simili  a fuoco 
ardente. 

10  Un  fiume  di  fuoco  traeva,  e usciva  dalla 

sua  presenza  ; * mille  migliaia  gli  ministra- 
vano, e diecimila  decine  di  migliaia  stavano 
davanti  a lui  ; il  giudizio  si  tenne,  e i Libri 
furono  aperti.  * Sai.  ss,  i8.  Ap.  5,  u. 

11  Allora  io  riguardai,  per  la  voce  delle 
grandi  parole,  che  quel  corno  proferiva;  e 
riguardai,  finché  la  bestia  fu  uccisa,  e il  suo 
corpo  fu  distrutto,  e fu  dato  ad  essere  arso  col 
fuoco. 

12  La  signorìa  fu  eziandio  tolta  all'  altre 
bestie,  e fu  loro  dato  prolungamento  di  vita, 
fino  ad  un  tempo,  e termine  costituito. 

13  lo  riguardava  nelle  visioni  notturne,  ed 


ecco,  con  le  nuvole  del  cielo  veniva  uno,  simile 
ad  un  figliuol  d’  uomo  ; ed  egli  pervenne  fino 
all’  Antico  de'  giorni,  e fu  fatto  accostar  da- 
vanti a lui. 

14  Ed  esso  gli  diede  signorìa,  e gloria,  e 
regno;  e tutti  i popoli,  nazioni,  e lingue, 
deono  servirgli  ; la  sua  signorìa  è una  * si- 
gnorìa eterna,  la  qual  non  trapasserà  giam- 
mai; e il  suo  regno  è un  regno,  che  non 
sarà  giammai  distrutto. 

* Dan.  2,  4.  Lue.  1.  33. 

15  Quant’  è a me  Daniele,  lospiritomi  venne 
meno  iu  mezzo  del  corpo,  e le  visioni  del  mio 
capo  mi  conturbarono. 

16  E mi  accostai  ad  uno  de’  circostanti,  e gli 
domandai  la  verità  intorno  a tutte  queste  cose  ; 
ed  egli  ine  la  disse,  e mi  dichiarò  1’  interpreta- 
zione delle  cose,  dicendo  : 

17  Queste  quattro  gran  bestie  significano 
quattro  re,  che  sorgeranno  dalla  terra. 

18  E poi  i ganti  dell’  Altissimo  riceveranno 
il  regno,  e lo  possederanno  in  perpetuo,  e in 
sempiterno. 

19  Allora  io  desiderai  di  sapere  la  verità  in- 
torno alla  quarta  bestia,  eh’  era  differente  dn 
tutte  V altre,  ed  era  molto  terribile  ; 1 cui 
denti  erano  di  ferro,  e 1'  unghie  di  rame  ; che 
mangiava,  tritava,  e calpestava  il  rimanente 
co'  piedi; 

20  K intorno  alle  dicci  corna  eh’  ella  avea  in 
capo,  e intorno  a quell’  ultimo,  che  saliva,  e d’ 
innanzi  al  quale  tre  erano  cadute  ; e intorno  a 
ciò  che  quel  corno  avea  degli  occhi,  e una 
bocca,  che  proferiva  cose  grandi  ; e che  1’  a- 
spetto  di  esso  era  maggiore  di  quello  de’  suoi 
compagni. 

21  io  avea  riguardato,  e quel  corno  * faceva 
guerra  co’  santi,  e li  vinceva  ; 

• Ap.  li,  7 ; fa  7- 

22  Finché  1’  Antico  de’  giorni  venne,  e il 
giudizio  fu  dato  a'  santi  dell’  Altissimo;  e 
venne  il  tempo,  che  i santi  doveano  possedere 
il  regno. 

23  È colui  mi  disse  così  : La  quarta  bestia 
significa  un  quarto  regno  che  sarà  in  terra,  il 
qual"  sarà  differente  da  tutti  quegli  altri  re- 
gni, e divorerà  tutta  la  terra,  e la  calpesterà,  e 
la  triterà. 

24  E le  * dicci  corna  significano  dieci  re,  che 

sorgeranno  di  quel  regno  : e un  altro  sorgerà 
dopo  loro,  il  qual  sarà  differente  da’  prece- 
denti, e abbatterà  tre  re  ; * v.  7,  8. 

25  E * proferirà  parole  contro  all’  Altissimo, 
e distruggerà  i + santi  deli’  Altissimo;  e pen- 
serà di  mutare  i tempi,  e la  Legge  ; e t santi 
gli  saran  dati  nelle  mani  fino  ad  un  tempo, 
più  tempi,  e la  metà  d’  un  tempo. 

• Dan.  8,  24,  25  ; II,  2B,  80,  31. 
t Don.  8,  10,  24  ; II,  80. 

26  Poi  si  terrà  il  giudizio,  e la  sua  signorìa 
gli  sarà  tolta;  ed  egli  sarà  sterminato,  e di- 
strutto fino  all’  estremo. 

27  E il  regno,  e la  signorìa,  e la  grandezza 
de’  regni,  che  sono  sotto  tutti  i cieli,  sarà  data 
al  popolo  de’  santi  deli’  Altissimo;  il  Regna 
d’esso  sarà  un  regno  eterno,  e tutti  gl’  imperi 
gli  serviranno,  e ubbidiranno. 
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28  Qui  è la  fine  delle  parole.  * Quant’  è a 
me  Daniele,  i miei  pensieri  mi  spaventarono 
forte,  e il  color  del  mio  volto  fu  mutato  in 
me  ; e conservai  la  cosa  nel  mio  cuore. 

• v.  15.  Don.  8.  27  ; 10,  8. 

CAPO  Vili. 

Dami  eie  descrive  una  v i siane  d'  un  rrumtone,  e d'utt  becco, 
che  cotta,  e atterra  quel  mentirne  con  ww  tuo  gran 
corno  ; il  anale  estendo  rotta , ne  nascano  quattro  altri , 
e d’  uno  a’  ari  un  piccolo , che  fà  di  gran  mali , e 
0 tratti ; 15  e Daniele,  chiedendo  la  interpreta  siane  di 
ciò,  gli  è dichiarato  che  il  numtune  è il  regno  di  Persia  ; 
e il  becco,  quel  di  Grecia  ; il  gran  corno,  Alessandro  ; 
le  quattro , t quattro  regni  de * successori  di  esso  ; e il 
piccolo,  Antioco,  il  gran  perscrutar  lidia  Chiesa  ; 24  le 
cui  violenze,  empietà,  ed  anche  la  jinal  ruma  i signifi- 
cata al  Profeta. 

VTELL’  armo  terzo  del  regno  del  re  Belsasar, 
li  una  visione  apparve  a me  Daniele,  dopo 
quella  che  mi  era  apparita  al  principio. 

2 Io  adunque  riguardava  in  visione  (or  io  era, 
quando  vidi  quella  visione,  in  Susan,  stanza 
reale,  cb'  è nella  provincia  di  Elam)  ; riguarda- 
va, dico,  in  visione,  essendo  in  sul  fiume  Ulai  ; 

3 E alzai  gli  occhi,  e riguardai,  ed  ecco  un 
montone  stava  in  piè  diriucontro  al  fiume,  il 
quale  avea  due  coma,  e quelle  due  coma 
erano  alte  ; ma  1*  uno  era  più  alto  dell’  altro, 
e il  più  alto  saliva  1’  ultimo. 

4 lo  vidi  che  quel  montone  cozzava  verso 

1’  Occidente,  verso  il  Settentrione,  e verso  il 
Mezzodì  ; e niuna  bestia  poteva  durar  davanti 
a lui  ; e non  vi  era  alcuno  che  riscuotesse  di 
man  sua,  e * faceva  ciù  che  gli  piaceva,  e di- 
venne grande.  * Dan.  u,  s. 

5 Ed  io  posi  mente,  ed  ecco  un  becco  veniva 
d'  Occidente,  sopra  la  faccia  di  tutta  la  terra, 
e non  toccava  punto  la  terra;  e questo  becco 
avea  un  corno  ritorto  in  mezzo  degli  occhi. 

6 Kd  esso  venne  fino  al  montone  che  avea 
quelle  due  corna,  il  quale  io  avea  veduto  stare 
in  piè,  dirincontro  al  fiume  ; e corse  sopra  lui 
nel  furor  della  sua  forza. 

7 Ed  io  vidi  che,  essendo  presso  del  montone, 
egli  infellonì  contro  a lui,  e cozzò  il  montone, 
e fiaccò  le  sue  due  coma,  e non  vi  fu  forza  nel 
montone  da  durar  davanti  a lui  ; laonde  lo 
gittò  per  terra,  a lo  calpestò  ; e non  vi  fu  chi 
scamjxisse  il  montone  di  man  sua. 

8 E il  becco  divenne  sommamente  grande  ; 
ma,  come  egli  si  fu  fortificato,  quel  gran  corno 
fu  rotto  ; c,  in  luogo  di  quello,  sorsero  quattro 
altre  coma  ritorte,  verso  i quattro  venti  del 
delo. 

9 E dell’  uno  d’  essi  * usci  un  piccol  corno,  il 

quale  divenne  molto  grande  verso  il  Mez- 
zodì, e verso  11  Levante,  e verso  il  paese  della 
bellezza  ; * D«n.  7,  s ; 11,  si. 

10  E diveime  glande  fino  all’  esercito  del 
cielo,  e abbattè  in  terra  una  parte  di  quell’ 
esercito,  e delle  stelle,  e le  calpestò. 

11  Anzi  si  fece  grande  fino  al  capo  dell’  eser- 
cito ; e da  quel  corno  fu  tolto  via  il  sacrifizio 
continuo,  e fu  gittata  a basso  la  stanza  del 
santuario  d’  esso. 

12  E 1’  esercito  fu  esposto  a misfatto  contro 
al  sacrificio  continuo;  ed  egli  gittò  la  verità 
in  terra,  e operò,  e prosperò. 


13  Ed  io  udii  un  santo,  che  parlava;  e un 
altro  santo  disse  a quel  tale  che  parlava: 
Fino  a quando  durerà  la  visione  intorno  al 
servigio  continuo,  e al  misfatto  desertante? 
infino  a quando  saranno  il  santuario,  e 1*  eser- 
cito, esposti  ad  esser  calpestati  ? 

14  Kd  egli  mi  disse  : Fino  a damila  trecento 
giorni  di  sera,  e mattina;  poi  il  santuario  sarà 
giustificato. 

15  Ora,  quando  lo  Daniele  ebbi  veduta  la  vi- 
sione. ne  richiesi  1’  intendimento  ; ed  ecco, 
davanti  a me  stava  come  la  sembianza  di  un 
uomo. 

16  Ed  io  udii  la  voce  d’  un  uomo,  nel  mezzo 
di  Ulai,  il  qual  gridò,  e disse  : Gabriele,  di- 
chiara a costui  la  visione. 

17  Ed  esso  venne  presso  del  luogo  dove  io 
stava  ; e,  quando  fu  venuto,  io  fui  spaventato, 
e caddi  sopra  la  mia  faccia  ; ed  egli  mi  disse  : 
Intendi,  figliuol  d’  uomo  ; perciocché  questa 
visione  è per  lo  tempo  della  fine. 

18  E,  mentre  egli  parlava  a me,  * mi  addor- 
mentai profondamente,  con  la  faccia  in  terra  ; 
ma  egli  mi  toccò,  e mi  fece  rizzare  in  piè,  nel 
luogo  dove  io  stava.  • Dan.  io,  9.  Lue.  B,  39. 

19  E disse  : Ecco,  io  ti  farò  assapere  ciò  che 
avverrà,  alla  fine  dell’  indegnazione  ; percioc- 
ché vi  sarà  una  fine  al  tempo  ordinato. 

20  li  montone  con  due  coma,  che  tu  hai  ve- 
duto, significa  li  re  di  Media,  e di  Persia. 

21  E il  becco  irsuto  significa  il  re  di  lavan  ; 
e il  gran  corno,  eh’  ero  in  mezzo  de’  suoi  occhi, 
è il  primo  re. 

22  E ciò  che  quello  è stato  rotto,  e quattro 
son  surti  in  luogo  di  esso,  significa  che  quat- 
tro regni  surgeranno  della  medesima  nazione, 
ma  non  già  con  medesima  possanza  di 
quello. 

23  E alla  fine  del  lor  regno,  quando  gli  scel- 
lerati saranno  venuti  al  colmo,  surgerk  un 
audace,  e sfacciato,  ed  intendente  in  sotti- 
gliezze. 

24  E la  sua  potenza  si  fortificherà,  ma  non 
già  per  la  sua  forza  ; ed  egli  farà  di  strane 
mine,  e prospererà,  e opererà,  e distruggerà  i 
possenti,  e il  popolo  de*  santi. 

25  E,  per  lo  suo  senno,  la  frode  prospererà  in 
man  sua  ; ed  egli  si  magnificherà  nel  cuor  suo, 
e In  pace  ne  distruggerà  molti  ; e si  eleverà 
contro  al  Principe  de'  principi  ; ma  sarà  rotto 
senza  opera  di  mani. 

26  E la  visione  de’  giorni  di  sera,  e mattina, 
eh’  è stata  detta,  è verità  ; or  tu,  serra  la  vi- 
sione; perciocché  i di  cose,  che  avverranno 
di  qui  a molto  tempo. 

27  Ed  io  Daniele  * fui  tutto  disfatto,  e lan- 
guido, per  molti  giorni  ; poi  mi  levai,  e feci 
gli  affari  del  re  ; ed  io  stupiva  della  visione  ; 
ma  niuno  se  ne  avvide. 

* Don.  7,  so  ; 10,  s,  ìs. 

CAPO  IX. 

Daniele,  riconoscendo  che  i settant*  anni  ridia  euUirità 
erano  presso  ad  esser  terminati,  3 /à  una  calda  ora- 
zione a Pio,  conffiunta  con  una  v iva  confessione  de* 
peccai  1 di  tutta  la  nazione  ; 15  pregandolo  che,  per  la 
ma  antica  ed  infinita  misericordia,  ristabilisca  il  suo 
popolo  ; 20  e in  quel  punto  V Angelo  Gabriele  gli  un- 
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nmtin  il  tempo  Min  durata  drOa  ammairmme  terre- 1 male,  e 1’  ha  fatto  venir  sopra  noi  ; perciocché 
tire  fini,  al  Mcuia,  e la  final  distnuiiMe  di  quella  iter  i jj  Signore  iddio  nostro  è giusto  in  tutte  le  sue 
Montani.  opere  eh’  egli  ha  fatte  ; coneiossiachè  noi  non 

ELL  anno  primo  di  * Dario,  flgiitiol  di  abbiamo  ubbidito  alla  sua  voce. 

Jjl  Assuero,  della  progenie  dì  Media,  il  ; 15  Or  dunque,  o Signore  Iddio  nostro,  * che 
quale  era  stato  costituito  re  sopra  il  regno  de'  traesti  il  tuo  popolo  fuor  del  paese  di  Egitto, 
Caldei  ; * Dm.  l,  si.  con  man  forte,  e ti  acquistasti  un  Nome,  qual’ 

2 Nell’  anno  primo  di  esso,  io  Daniele,  a-  j aj  dv  d’oggi;  noi  abbiano  peccalo,  noi  ab- 

vendo  inteso  per  li  libri,  che  il  numero  degli  biamo  operato  empiamente.  * E»,  e,  1,  a. 
anni,  de'  quali  il  Signore  * avea  parlato  al  j ig  Signore,  secondo  tutte  le  tue  giustizie, 
profeta  Geremia,  ne’  quali  si  doveuno  coni-  raequetisi,  ti  prego,  l’ ira  tua,  e il  tuo  cruccio, 
piere  le  desolazioni  di  Gerusalemme,  era  di  inverso  Gerusalemme,  tua  Città;  ùieerso  il 
settant’  anni  ; «or.  »,  12  ; ss,  10.  Monte  tuo  santo;  coneiossiachè,  per  li  nostri 

3 Volgi  la  mia  faccia  verso  il  Signore  iddio,  peccati,  e per  1’  iniquità  de’  nostri  padri,  Ge- 

con  digiuno,  con  sacco,  e con  cenere,  per  di-  rusaiemme,  e il  tuo  popolo,  * fieno  in  vitu- 
spormi  ad  orazione,  e supplicazione  ; perio  appo  tutti  quelli  che  sono  d’ intorno  a 

4 E feci  orazione,  e confessione  al  Signore  noi.  * Sul.  44,  u;  7»,  4. 

Iddio  mio,  e dissi  : “Ahi!  Signore,  Dio  grande,  17  Ed  ora,  ascolta,  o Dio  nostro,  l’orazione 
e tremendo,  che  osservi  il  patto,  e la  benignità,  del  tuo  servitore,  e le  sue  supplicazioni;  e, 
a quelli  che  ti  amano,  e osservano  i tuoi  co-  per  amor  del  Signore,  fa’  risplendere  il  tuo 
mandamenti  ; * N«™.  1,  5 ; »,  a*,  volto  sopra  il  tuo  Santuario,  eh'  è desolato. 

5 Noi  * abbiarn  peccato,  e abbiamo  operato  jg  Inchina,  o Dio  mio,  il  tuo  orecchio,  ed 

iniquamente,  ed  empiamente;  e siamo  stati  ascolta;  apri  gli  occhi,  e vedi  le  nostre  desola- 
ribelli,  e ci  siani  rivolti  da’  tuoi  comanda-  2j0ni  e la  città  che  si  chiama  del  tuo  Nome  ; 
menti,  e dalle  tue  leggi  ; * Sol.  106,  6.  perciocché  noi  non  presentiamo  le  nostre  sup- 

tt  K non  abbiamo  ubbidito  a’  profeti,  tuoi  plicazioni  nel  tuo  cospetto,  fondati  sopra  le 
servitori,  i quali  hanno,  in  Nome  tuo,  parlato  nostre  giustizie  ; anzi  sopra  le  tue  grandi  mi- 
a’  nostri  re,  a’  nostri  principi.e  a'  nostri  padri,  1 sericordie. 

e a tutto  il  popolo  del  paese  ; j 19  Signore,  esaudisci;  Signore,  perdona; 

7 A te  appartiene  la  giustizia,  o Signore  ; e Signore  attendi,  e opera,  senza  indugio,  per 
a noi  la  confusion  di  faccia,  come  appare  al  di  amor  di  te  stesso,  o Dio  mio;  perciocché  la 
<!'  oggi  ; agli  uomini  di  Giuda,  agli  abitanti  tua  città,  e il  tuo  popolo,  si  chiamano  del  tuo 
di  Gerusalemme,  e a tutto  Israele,  vicini,  e Nome. 

lontani,  in  tutti  i paesi  dove  tu  gli  hai  scac-  20  Ora,  mentre  io  parlava  ancora,  e faceva 
ciati,  per  lo  misfatto  loro,  che  han  commesso  orazione,  e confessione  dei  mio  peccato,  e del 
contro  a te.  peccato  del  mio  popolo  Israele;  e presentava 

8 0 Signore,  a noi  appartiene  la  confusion  di  ia  mia  supplicazione  davanti  al  Signore 
faccia,  a'  nostri  re,  a’  nostri  principi,  e a’  no-  Iddio  mio,  per  lo  Monte  santo  dell’  Iddio 
stri  padri  ; coneiossiachè abbiam  peccato  con-  mio; 

tro  a te.  21  Mentre  io  parlava  ancora,  orando,  qnel- 

9 Al  Signore  Iddio  nostro  appartengono  le  1’  uomo  ‘Gabriele,  il  quale  io  avea  veduto  in 

misericordie,  e i perdoni  ; perciocché  noi  ci  visione  al  principio,  votò  ratto,  e fmi  toccò, 
siam  ribellati  contro  a lui  ; intorno  al  ; tempo  dell’  offerta  della  sera. 

10  E non  abbiamo  ubbidito  alla  voce  del  Si-  • Dan.  s,  le.  t Dan.  s,  18.  I E*,  ss,  3». 

gnore  Iddio  nostro,  per  camminar  nelle  sue  ( Num.  ss,  4. 

leggi,  eh'  egli  ci  ha  proposte  per  li  profeti,  22  Ed  egli  m’insegnò, e parlò  meco,  e disse  : 
suoi  servitori.  Daniele,  io  sono  ora  uscito  per  darti  ammali- 

li E tutto  Israele  ha  trasgredita  la  tua  strumento,  ed  intendimento. 

Legge,  e si  è tratto  indietro,  per  non  ascoltar  , 23  Fin  dal  cominciamento  delle  tue  suppli- 
la  tua  voce;  laonde  é stata  versata  sopra  noi  cazioni,  la  parola  è uscita;  ed  io  son  venuto 
r ‘esecrazione,  e il  giuramento,  scritto  nella  per  annunziartela,'  perciocché  tu  sci  uomo 
I^gge  di  Mosè,  gervitor  di  Dio;  perciocché  gradito;  ora  dunque  pon  mente  alla  parola, 
noi  abbiam  peccato  contro  a lui.  * Lev.  se,  u.  e intendi  la  visione. 

Deut.  *7,  l»  ; ss,  ìs  ; *9,  so  ; so,  17.  I 24  Vi  sono  settanta  settimane  determinate 


12  Ed  egli  * ha  messe  ad  effetto  le  sue  parole,  sopra  il  tuo  popolo,  e sopra  la  tua  santa  città, 
eh'  egli  avea  pronunziate  contro  a noi,  e con-  : per  terminare  il  misfatto,  e per  far  venir 
tro  a'  nostri  rettori,  che  ci  hai»  retti,  facendo  meno  i peccati,  e per  far  purgamento  per 
venir  sopra  noi  un  mal  grande  ; f talché  gitun-  1’  iniquità,  e per  addurre  ia  giustizia  eterna,  e 
mai,  sotto  tutti  i cieli,  non  avvenne  cosa  simile  per  suggellar  la  visione,  e i profeti;  e per 
a quello  eh’  è avvenuto  in  Gerusalemme.  . ugnare  il  Santo  de’  santi. 

* Lam.  2,  17.  t Lari,  t,  12  ; 2,  la.  25  Sappi  adunque,  e intendi,  che  da  che  sarà 

13  Tutto  qrtesto  male  è venuto  sopra  noi,  uscita  fa  parola,  che  Gerusalemme  sia  riedifi- 
secondo  quello  eh’  é scritto  nella  Legge  di  . cata,  infitto  al  Messia,  Capo  dell’  esercito,  ri 
Mosè  ; e pur  noi  non  abbiam  supplicato  al  saranno  setto  settimane,  e altre  sessantadne 
Signore  Iddio  nostro,  convertendoci  dalle  no-  settimane,  nelle  quali  saranno  di  nuovo  edift- 
stre  iniquità,  e attendendo  alla  tua  verità.  ! rate  le  piazze,  e le  mura,  ed  i fossi  ; e ciò,  hi 

14  K il  Signore  ha  vegghiato  sopra  questo  j tempi  angosciosi. 
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26  E,  dopo  quelle  sessantadue  settimane, 
essendo  sterminato  il  Messia,  senza  che  pii 
resti  più  nulla,  il  popolo  del  Capo  dell’  eser- 
cito a venire  distruggerti  la  città,  e il  santua- 
rio : e la  fine  di  essa  sarà  con  innondazione,  c 
ri  saranno  desolazioni  determinate  inflno  al 
fine  della  guerra. 

27  Ed  esso  confermerà  il  patto  a molti  in 
una  settimana;  e nella  metà  della  settimana 
farà  cessare  il  sacrifizio,  e 1’  offerta  ; poi  verrà 
il  deserta tore  sopra  l' ale  abbominevoli  ; e,  fino 
alla  finale,  e determinata  perdizione,  quelC 
innondazione  sarà  versata  sopra  il  popolo  de- 
solato. 

CAPO  X. 

Daniel 'e  descrive , come,  dopo  essersi  lungamente  afflitto  per 
le  adamità  dd  suo  popolot  che  duravano  anatra,  4 gli 
apparve  una  visione , nella  quale  w»  angelo  gli  dichiarò 
la  resistenza  del  principe  di  Persia  al  risiti  bili  mento 
; desiderato;  ma  j/ur  di*  egli,  e U Capo  della  Chiesa , si 
adoperavano  alla  salute  di  essa  ; 14  poi  lo  dispmtc  ad 
udir  le  profezie  degli  avvenimenti  ddla  Chiesa,  sotto 
V imperio  di  Persia , e de*  Greci , ne*  quali  dia  dovea 
sperare,  tulio  il  suo  aiuto  da  Dio  solo. 

VTELL’  anno  terzo  di  Ciro,  re  di  Persia,  fu 
11  rivelata  nna  parola  a Daniele,  il  cui  nome 
si  chiamava  Beltsasar;  e la  parola  è verità, 
e 1’  esercito  era  grande.  Ed  egli  comprese  la 
parola,  ed  ebbe  intelligenza  della  visione. 

2 In  quel  tempo  io  Daniele  feci  cordoglio  lo 
spazio  di  tre  settimane. 

3 Io  non  mangiai  cibo  di  diletto,  e non  mi 
entrò  in  bocca  carne,  nè  vino,  e non  mi  unsi 
punto,  finché  fu  compiuto  il  termine  di  tre 
settimane. 

4 E nel  ventesimoquarto  giorno  del  primo 
mese,  essendo  io  in  su  la  ripa  del  gran  nume, 
eh.’  è Hiddechel  ; 

5 Alzai  gli  occhi,  e riguardai,  ed  ecco  un 
uomo  vestito  di  panni  lini,  avendo  sopra  i 
lombi  una  cintura  di  fino  oro  di  Ufaz. 

6 E il  suo  corpo  simigliava  un  grisolito,  e la 
sua  faccia  era  come  l’aspetto  del  folgore  ; e i 
suoi  occhi  erari  simili  a torchi  accesi  ; e le 
sue  braccia,  e i suoi  piedi,  simigliavano  in 
vista  del  rame  forbito,  e il  suono  delie  sue 
parole  pareva  il  * romore  d’  una  moltitudine. 

* Et.  I,  *4. 

7 Ed  io  Daniele  solo  vidi  la  visione,  e gli 
uomini  eh’  erano  meco  non  la  videro  ; anzi 
gran  terrore  cadde  sopra  loro,  e fuggirono  per 
nascondersi. 

8 Ed  io  rimasi  solo,  e vidi  quella  gran  visione, 
e non  resto  in  me  forza  alcuna,  e il  mio  bel 
colore  fu  mutato  in  ismorto,  e non  ritenni 
alcun  vigore. 

9 Ed  io  udii  la  voce  delle  parole  di  colui  ; e 

quando  ebbi  udita  la  voce  delle  sue  parole, 
* mi  addormentai  profondamente  sopra  la  mia 
faccia,  col  viso  in  terra.  * Dan.  a,  is. 

HO  Ed  ecco,  una  mano  * mi  toccò,  e mi  fece 
movere,  e stare  sopra  le  ginocchia,  e sopra 
le  palme  delle  mani, 

* Duo.  8,  18  j b,  *i.  Ap.  t,  17. 

11  E mi  disse:  O Daniele,  uomo  * gradito, 
intendi  le  parole  che  io  ti  ragiono,  e rizzati  in 
piè  nel  luogo  dove  stai  ; perciocché  ora  sono 
* Dna,  9,  ss. 


stato  mandato  a te.  E,  quando  egli  mi  ebbe 
detta  quella  parola,  io  mi  rizzai  in  piè  tutto 
tremante. 

12  Ed  egli  mi  disse  : Non  temere,  o Daniele  ; 
perciocché,  dal  primo  dà  die  tu  recasti  il  cuor 
tuo  ad  intendere,  e ad  affliggerti  nel  cospetto 
dell'  Iddio  tuo,  le  tue  parole  furono  esaudite, 
ed  io  son  venuto  per  le  tue  parole. 

13  Ma  il  principe  del  regno  di  Persia  mi  lia 
contrastato  ventun  giorno  ; ma  ecco,  Micael, 
1’  uno  de’  primi  principi,  é venuto  per  aiutar- 
mi. Io  dunque  son  rimasto  quivi  appresso  i 
re  di  Persia. 

14  Ed  ora  son  venuto,  per  farti  intendere  dò 
che  avverrà  al  tuo  popolo  nella  fine  de’  giorni  ; 
perciocché  vi  è*  ancora  visione  per  que’  giorni. 

* Ab.  8,  8. 

15  E,  mentre  egli  parlava  meco  in  questa 
maniera,  io  misi  la  mia  faccia  in  terra,  e 
ammutolii. 

16  Ed  ecco  uno,  che  avea  la  sembianza  d’  un 
figliuol  d’  uomo,  mi  toccò  in  su  le  labbra  ; 
allora  io  apersi  la  mia  bocca,  e parlai,  e dissi 
a colui  eh’  era  in  piè  davanti  a me  : Signor 
mio,  le  mie  giunture  son  tutte  svolte  in  me 
in  questa  visione,  e non  ho  ritenuto  alcun 
vigore. 

17  E,  come  potrebbe  il  servitore  dì  cotesto 
mio  Signore  parlar  con  cotesto  mio  Signore  ? 
conciossiachè  fino  ad  ora  non  sia  restato  fermo 
in  me  alcun  vigore,  e non  sia  rimasto  in  me 
alcun  fiato. 

18  Allora  di  nuovo  una  sembianza,  come 
d’ un  uomo,  mi  toccò,  e mi  fortificò, 

19  E disse:  Non  temere,  “uomo  gradito; 

abbi  pace,  fortificati,  e confortati.  E,  come 
egli  parlava  meco,  lo  mi  fortificai,  e dissi  : 
Parli  il  mio  Signore;  perciocché  tu  mi  hai 
fortificato.  * Dan.  9,  ss  ; 10,11. 

20  E colui  disse  : Sai  tu  perché  io  son 
venuto  a te?  Or  di  presente  io  ritornerò 
per  guerreggiar  col  principe  di  Persia;  poi 
uscirò,  ed  ecco,  * il  principe  di  lavan  verrà. 

* Don.  8,  SI. 

21  Ma  pure  io  ti  dichiarerò  ciò  eh’  è stampato 
nella  scrittura  della  verità;  or  non  vi  è niuno 
che  si  porti  valorosamente  meco  in  queste 
cose,  se  non  Micael,  vostro  principe. 

CAPO  XL 

L*  Anodo  Aichtnra  n Daniele  lo  .tato  delie  Monarchie, 
sotto  alle  quali  la  Chiesa  virerebbe  tino  al  Messia  ; pri- 
ma, di  quella  di  Persia  ; 8 poi,  di  quella  d*  Alessandro 
magno,  4 e ddle  ijuultro  che  nascerebbero  dada  dissi j-a- 
zìi  me  dd  suo  regno  ; 5 e principalmente  di  quelle  di 
Siria,  e d*  Egitto  ; 21  fino  ad  Antioco,  di  cui  d eteri  re 
V imprese,  ed  i fatti  ; eie  sue  frodi,  empietà,  tirannia , 
e persecuzione  della  Chiesa,  terminata  infine  dal  Si- 
gnore. 

OR  io,  nell’  anno  primo  di  * Dario  Medo, 
sono  stato  presente  per  confortarlo,  e per 
fortificarlo.  * Dan.  5,  si. 

2 Ed  ora,  io  ti  dichiarerò  cose  vere.  Ecco, 
vi  saranno  ancora  tre  re  in  Persia;  poi  il 
quarto  acquisterà  di  gran  ricchezze  sopra  tutti 
gli  altri  ; e,  come  egli  si  sarà  fortificato  nelle 
sue  ricchezze,  egli  farà  mover  tutti  contro  al 
regno  di  lavan. 
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' 3 Poi  sorgerà  nn  re  possente,  c valoroso  ; il 
quale  possederà  un  grande  imperio,  e * farà 
ciò  eh’  egli  vorrà.  * Dan.  8,  4. 

4 Ma,  tosto  eh’  egli  sarà  sorto,  il  suo  regno 
sarà  rotto,  e sarà  diviso  per  li  quattro  venti 
del  cielo,  e non  alla  sua  progenie;  e quello 
non  «orò  pari  all’  imperio  eh’  esso  avrà  posse- 
duto ; perciocché  il  suo  regno  sarà  stirpato,  e 
sarà  d' altri,  oltre  a coloro. 

5 E il  re  del  Mezzodì  si  fortificherà,  e un 
altro  de’  capitani  d’  esso  ; costui  si  fortifi- 
cherà sopra  quell'  altro,  e regnerà,  e il  suo 
imperio  sarà  grande. 

6 E,  in  capo  d' alcuni  anni,  si  congiugne- 
ranno insieme,  e la  figliuola  del  re  del  Mezzo- 
dì verrà  al  re  del  Settentrione,  per  far  loro 
accordi  ; ina  ella  non  potrà  rattener  la  forza 
del  braccio  ; e nè  colui,  nè  il  suo  braccio,  non 
potrà  durare  ; e colei,  insieme  con  quelli  che 
l’ avranno  condotta,  e il  figliuolo  di  essa,  e chi 
terrà  la  parte  sua,  saranno  dati  a morte  in 
que’ tempi. 

7 Ma  d’ un  rampollo  delle  radici  di  essa  sur- 
gerà uno,  nel  lo  stato  di  colui,  il  qual  verrà 
con  esercito,  e verrà  contro  alle  fortezze  del  re 
del  Settentrione,  o farà  di  gran  latti  contro  ad 
esse,  e se  ne  impadronirà; 

8 Ed  anche  menerà  in  cattività  in  Egitto 
i lor  dii,  co’  lor  principi,  e co’  lor  preziosi 
arredi  d' oro,  e d’  argento  ; ed  egli  durerà 
per  alquanti  anni,  senza  tema  del  re  del 
Settentrione. 

9 E il  re  del  Mezzodì  verrà  nel  suo  regno, 
e se  ne  ritornerà  al  suo  paese. 

10  Poi  i figliuoli  di  colui  entreranno  in  guer- 
ra, e aduneranno  una  moltitudine  di  grandi 
eserciti  ; e l'  un  d' essi  verrà  di  subito,  e in- 
nonderà, e passerà  oltre  ; poi  ritornerà  ancora, 
e darà  battaglia,  e perverrà  fino  alla  fortezza 
del  re  del  Mezzodì. 

11  E il  re  del  Mezzodì,  inasprito,  uscirà 
fuori,  e combatterà  con  lui,  cioè,  col  re  del 
Settentrione,  il  qual  leverà  una  gran  molti- 
tudine; ma  quella  moltitudine  sarà  data  in 
man  del  re  del  Mezzodì. 

1 2 E,  dopo  eh’  egli  avrà  disfatta  quella  molti- 
tudine, il  cuor  suo  s’ innalzerà  ; onde,  benché 
abbia  abbattute  delle  decine  di  migliaia,  non 
però  sarà  fortificato. 

13  E il  re  del  Settentrione  leverà  di  nuovo 
una  moltitudine  maggiore  della  primiera  ; e in 
capo  di  qualche  tempo,  ed  anni,  egli  verrà  con 
grosso  esercito,  e con  grande  apparecchio. 

14  E in  que’  tempi  molti  si  leveranno  contro 
al  re  del  Mezzodì;  e degli  uomini  ladroni 
d’ infra  il  tuo  popolo  si  eleveranno,  per  adem- 
piei la  visione  ; e cederanno. 

15  E il  re  del  Settentrione  verrà,  e farà  degli 
argini,  e prenderà  le  città  delle  fortezze  ; e 
le  braccia  del  Mezzodì,  e la  scelta  del  suo 
popolo  non  potranno  durare,  e non  vi  sarà 
forza  alcuna  da  resistere. 

16  E colui  che  sarà  venuto  contro  ad  esso 
farà  ciò  che  gli  piacerà  ; e non  vi  sarà  alcuno 
che  gli  posso  stare  affronto  ; poi  egli  si  fermerà 
nel  paese  della  bellezza,  il  quale  sarà  consu- 
mato per  man  sua. 


17  Poi  egli  imprenderà  di  venire  con  le  forze 
di  tutto  il  suo  regno,  offerendo  condizioni 
d’ accordo,  onde  egli  verrà  a capo  ; e darà  a 
quell’  altro  una  figliuola  per  moglie,  corrom- 
pendola; ma  ella  non  sarà  costante,  e non 
terrà  per  lui. 

18  Poi  egli  volgerà  la  faccia  all’  isole,  e ne 
prenderà  molte  ; ma  un  capitano  farà  cessare 
il  vituperio  fattogli  da  colui;  e,  oltre  a ciò, 
renderà  a lui  stesso  il  suo  vituperio. 

19  Poi  egli  volgerà  la  faccia  alle  fortezze  dei 
suo  paese,  e traboccherà,  e caderà,  e sarà 
rotto,  e non  sarà  più  trovato. 

20  Poi  sorgerà  nello  stato  di  esso,  con  maestà 
reale,  uno  che  manderà  attorno  esattori  ; ma 
fra  alquanti  dì  Bara  rotto,  non  in  ira,  nè  in 
guerra. 

21  Appresso,  sorgerà  nel  suo  stato  uno  sprez- 
zato, al  qual  non  sarà  imposta  la  gloria  reale  ; 
ma  egli  verrà  quetamente,  e occuperà  il  regno 
per  lusinghe. 

22  E le  braccia  del  paese  innondato  saranno 
innondate  da  lui,  e saranno  rotte,  come  anche 
il  capo  del  patto. 

23  E,  dopo  l’ accordo  fatto  con  quell’  altro, 
egli  procederà  con  frode,  e salirà,  e si  fortifi- 
cherà con  poca  gente. 

24  Egli  entrerà  nel  riposo,  e ne’  luoghi  grassi 
della  provincia,  e farà  cose,  che  i suoi  padri, 
nè  i padri  de’  suoi  padri,  uon  avranno  mai 
fatte;  egli  spargerà  alla  sua  gente  preda, 
spoglie,  e ricchezze  ; e farà  dell’  imprese  con- 
tro alle  fortezze  ; e ciò,  fino  ad  un  tempo. 

25  Poi  egli  moverà  le  sue  forze,  e il  cuor  suo, 
contro  al  re  del  Mezzodì,  con  grande  esercito  ; 
e il  re  del  Mezzodì  verrà  a battaglia,  con 
grande, e potentissimo  esercito;  ma  non  potrà 
durare;  perciocché  si  faranno  delle  macchi- 
nazioni  contro  a lui. 

26  E quelli  che  mungeranno  il  suo  piatto  lo 
romperanno  ; e l’ esercito  di  colui  innonderà 
il  paese,  e molti  cederanno  uccisi. 

27  E il  cuore  di  que’ due  re  sarà  volto  ad 
offender  V un  l'  altro,  e in  una  medesima  ta- 
vola parleranno  insieme  con  menzogna;  ma 
ciò  non  riuscirà  bene  ; perciocché  vi  sarà  an- 
cora una  fine,  al  tempo  determinato. 

28  E colui  se  ne  ritornerà  al  suo  paese  con 
gran  ricchezze  ; e il  suo  cuore  sarà  contro  al 
Patto  santo;  ed  egli  farà  di  gran  cose;  e poi 
se  ne  ritornerà  al  suo  paese. 

29  Ai  tempo  determinato,  egli  verrà  di 
nuovo  contro  al  paese  del  Mezzodì;  ma  la 
cosa  non  riuscirà  quest’  ultima  volta  come  la 
prima. 

30  E verranno  contro  a lui  delle  navi  di 
Chittiui,  od  egli  ne  sarà  contristato,  e se  ne 
ritornerà,  e indegnerà  contro  al  Patto  santo,  e 
farà  di  gran  cose  ; poi  ritornerà,  e porgerà 
l’ orecchie  a quelli  che  avranno  abbandonato 
il  Patto  santo. 

31  E le  braccia  terranno  la  parte  sua,  e 
profaneranno  il  santuario  della  fortezza,  e 
* terranno  via  il  sacrifizio  continuo,  e vi 
f metteranno  l’ abborainazione  desertaute. 

• Dan.  R,  Il  ; 1*,  11.  + Don.  IS,  II. 

32  E per  lusinghe  egli  indurrà  a contami- 
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narsi  quelli  che  avran  misfatto  contro  al  ' 
Patto;  ma  il  popolo  di  quelli  che  conoscono 
l' Iddio  loro  si  fortificherà,  e si  porterà  valoro- 
samente. 

33  E gl’  intendenti  d’ infra  il  popolo  ne  am- 
maestreranno molti  ; e caderanno  per  la  spada, 
e per  le  fiamme,  e andranno  in  cattività,  e 
saranno  in  preda,  per  molti  giorni. 

34  >la,  mentre  caderanno  tosi,  saran  soccorsi 
di  nn  po'  di  soccorso;  e molti  si  aggi  ugneran- 
no con  loro  con  bel  sembianti  intinti. 

35  Di  quegl’  intendenti  adunque  ne  cade- 
ranno alcuni  ; acciocché  fra  loro  ve  ne  siano 
di  quelli  che  sieno  posti  al  cimento,  e purgati, 
e imbiancati,  fino  al  tempo  della  fine  ; per- 
ciocché vi  sarà  ancora  una  fine  al  tempo 
determinato. 

36  Questo  re  adunque  farà  ciò  che  gli  pia- 
cerà, e *s’  innalzerà,  e si  magnificberà  sopra 
ogni  dio;  e proferiti  cose  strane  contro  al- 
l’Iddio degl’ iddìi;  e prospererà,  finché  l’ in- 
degnazione sia  venuta  meno  ; conciossiachè 
una  determinazione  ne  sia  stata  latta. 

* Dan.  7.  8 ; 8,  8». 

37  Ed  egli  non  si  curerà  degl’  iddìi  de’  suoi 
padri,  nè  d’ amor  di  donne,  ne  di  dio  alcuno; 
perciocché  egli  si  magnificherà  sopra  ogni 
cosa. 

38  Ed  egli  onorerà  un  dio  delle  fortezze 
sopra  il  suo  seggio;  egli  onorerà,  con  oro, 
e con  argento,  e con  gemme,  e con  cose  pre- 
ziose, un  dio,  il  quale  i suoi  padri  non  avranno 
conosciuto. 

39  Ed  egli  verrà  a capo  de’  luoghi  muniti 
delle  fortezze,  con  quell’  iddio  strano  ; egli 
accrescerà  d’ onore  quelli  eh’  egli  riconoscerà, 
e 11  farà  signoreggiar  sopra  molti,  e spartirà 
la  terra  per  prezzo. 

40  Or  in  sul  tempo  della  fine,  il  ro  del  Mez- 
zodì cozzerà  am  lui  ; e il  re  del  Settentrione 
gli  verrà  addosso,  a guisa  di  turbo,  con  carri, 
e con  cavalieri,  e con  molto  naviglio;  ed  en- 
trerà ne’  paesi  d’ esso,  e innonderà,  e passerà 
a traverso  : 

41  Ed  entrerà  nel  paese  della  bellezza,  e ; 
molti  paesi  mineranno  ; e questi  scamperanno  j 
dalla  sua  mano,  Edom,  Moab,  e la  principal 
parte  de'  figliuoli  di  Ammon. 

42  Cosi  egli  metterà  la  mano  sopra  molti 1 
paesi,  e il  paese  di  Egitto  non  iscamperà. 

43  E si  farà  padrone  de'  tesori  d’ oro,  e 
d’  argento,  e di  tutte  le  cose  preziose  di  E- , 
gitto  ; e i Libi!,  e gli  Etiopi  saranno  al  suo 
seguito. 

44  Ma  Tumori  dal  Levante,  e dal  Setten- 
trione lo  turberanno;  ed  egli  uscirà  con  grande 
ira,  per  distruggere,  e per  disperder  molti. 

45  E pianterà  le  tende  del  suo  padiglione 
reale  fra  i mari,  presso  del  santo  Monte  di 
bellezza  ; poi,  come  sarà  pervenuto  al  suo  fine, 
non  « fi  sarà  alcun  che  l' aiuti. 


CAPO  XII. 

I.’  Angelo  dichiara  a Daniele  V ultima  desolasione  della 
nosion  dei  Giudei,  dopo  eh ’ ella  ne rà  rifiutato  il  4 Ite- 
eia  ; e in  contrario , la  salute,  e tu  gloria  eterna,  che  gli 
detti  tia  lui,  dopo  le  persecusiuni  innanci 

descritte  ; 4 la  cui  durata , gli  è ancora  più  ipecioi- 
mente  significata, 

Oli  in  quet  tempo  si  leverà  Micael,  quel 
gran  principe,  che  sta  per  li  figliuoli  del 
tuo  popolo  ; e vi  sarà  un  tempo  di  distretta, 
qual  non  fu  giammai,  da  che  questo  popolo  é 
stato  nazione,  lino  a quel  tempo  ; e in  quel 
tempo  d’ infra  il  tuo  popolo  sarà  salvato  chi- 
unque si  troverà  scritto  nel  Libro. 

2 E * la  moltitudine  di  quelli  che  dormono 
nella  polvere  della  terra  si  risveglierà;  gli 
uni  a vita  eterna,  e gli  altri  a vituperi,  e ad 
infamia  eterna.  * Giov.  5,  za,  ss.  Fot.  u,  u. 
3 E gl’intendenti  * risplenderanno  come  lo 
splendor  della  t distesa  ; e quelli  che  avran- 
no giustificati  molti,  risplenderanno  come  le 
stelle  in  sempiterno.  • Mau.  ìs,  «a.  t Geo.  t,  e. 
4 Or  tu,  Daniele,  ‘serra  queste  parole,  e 
suggella  questo  Libro,  lutino  al  tempo  della 
fine;  allora  molti  Andranno  attorno,  e la 
conoscenza  sarà  accresciuta.  » Don.  s,  se. 

5 Poi,  io  Daniele,  riguardai,  ed  ecco,  altri 
due,  che  stavano  ritti  in  piè  ; 1’  uno  di  qua 
sopra  1’  una  delle  ripe  del  fiume  ; l’ altro  di  là, 
sopra  f altra. 

6 li  f uno  d'  essi  disse  all’  uomo  vestito  di 
panni  lini,  il  quale  era  sopra  l’ acque  del 
fiume  : Quando  saia  infine  il  compimento  di 
queste  maraviglie  ? 

7 Ed  io  udii  l’ uomo  vestito  di  panni  lini, 
ch’ero  sopra  Tacque  del  fiume,  il  >quale,  le- 
vata la  man  destra,  e la  sinistra,  al  cielo,  giurò 
per  Colui  che  vive  in  eterno,  che  tutte  queste 
cose  sarebbero  compiute,  infra  un  tempo, 
de’  tempi,  e la  metà  di  un  tempo;  e allora, 
che  colui  avrebbe  finito  di  dissipar  le  forze 
del  popolo  santo. 

8 Ed  io  udii  ben  ciò,  ma  non  Tintesi.  K 
dissi  : Signor  mio,  qual  sarà  la  fine  di  queste 
cose  ? 

9 Ed  egli  mi  disse  : Va’,  Daniele  ; perciocché 
* queste  parole  son  nascoste,  e suggellate,  in- 
fino al  tempo  della  fine.  • ».  4, 

10  * Molti  saranno  purificati,  e imbiancati, 
e posti  al  cimento  ; ma  gli  empi  opereranno 
empiamente  ; e niuno  degli  empi  intenderà 
queste  cose  ; ma  gl’  intendenti  le  intenderanno. 
• Dan.  11,  Si'. 

Il  Ora,  dal  tempo  che  sarà  stato  * tolto  il 
sacrifizio  continuo,  e sarà  stata  posta  T + abbo- 
minazione  desertante,  rà  saranno  mille  dugen- 
uovan  tu  giorni.  "Dan.  8,  11.  t Don.  n,  si. 
12  Beato  chi  aspetterà  pazientemente,  e ghi- 
gnerà a mille  trecentrentacinque  giorni. 

13  Ma,  quanf  è a te,  vattene  ai  tuo  fine  ; or 
tu  avrai  riposo,  e dimorerai  nella  tua  condi- 
zione fino  alla  line  de*  tuoi  dì. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  OSEA 


CAPO  I. 

H Profeta  narra  come  il  Signore  gli  mostrò  in  visione,  e 
gli  comandò  di  dichiarare  <d  popolo,  sotto  la  figura  d' 
%tna  donna  adultera,  e de'  suoi  figliuoli  bastardi,  quale 
erri  la  corruzione  generale,  e particolare,  delle  dieci  tri- 
bù, intorno  al  suo  frutto  e servigio;  e oual punizione 
egli  ne  farebbe  ; lo  con  una  profezia  dell'  ultima  con- 
versione d*  Israele. 

LA  parola  del  Signore,  che  fu  indirizzata. 

ad  Osea,  figliuolo  di  Boeri,  a'  dì  di  Uzzia,  ; 
di  Iotam,  di  Achaz,  e di  Ezecchia,  re  di  Giu- 
da; e a' dì  di  ieroboamo,  figliuolo  di  loas,  re 
d’ Israele. 

2  Nel  principio,  quando  il  Signore  parlò  per 
Osea,  il  Signore  disse  ad  Osea  : Va',  prenditi 
per  moglie  una  meretrice,  egenera  de’  figliuoli 
di  fornicazione;  percio<xhè  il  paese  fumica 
senza  fine,  sviandosi  dalwtgnore. 

3  Ed  egli  andò,  e prese  Gomer,  figliuola  di 
Diblaim,  ed  ella  concepette,  e gli  partorì  un 
figliuolo. 

4  E il  Signore  gli  disse:  Pongli  nome  I- 
zreel  ; perciocché  fra  qui  a poco  tempo  farò 
punizione  del  sangue  d’ Izreel,  sopra  la  casa 
di  Ieliu  ; e farò  venir  meno  il  regno  della 
casa  d' Israele. 

5  E in  quel  giorno  avverrò  che  io  romperò 
T arco  d’ Israele  nella  valle  d’ Izreel. 

6  Poi  ella  concepette  ancora,  e partorì  una 
figliuola.  E il  Signore  disse  ad  Osea  : Fonie 
nome  Lo-rnhama;  perciocché  io  non  conti-  ! 
nuerò  più  di  far  misericordia  alla  casa  d'  I- 
sraele,  ma  li  tnrrò  del  tutto  via. 

7  Ma  farò  misericordia  alla  casa  di  Giuda,  e 
li  salverò  per  lo  Signore  Iddio  loro;  *e  non 
li  salverò  per  arco,  nò  per  ispada,  nè  per  bat- 
taglia, nè  per  cavalli,  nè  per  cavalieri. 

* Zac.  4,  fl. 

8  Poi  ella  spoppò  Iio-ruhama,  e concepette, 
e partorì  un  figliuolo. 

9  E il  Signore  disse  ad  Osea  : Pongli  nome, 
Lo-amtni  ; perciocché  voi  non  siete  mio  po- 
polo, ed  io  altresì  non  sarò  vostro. 

10  Pur  nondimeno  il  numero  de’  figliuoli 
d’ Israele  sarà  come  la  rena  del  mare,  che 
non  si  può  nè  misurare,  uè  annoverare;  e 
* avverrà  che,  in  luogo  che  sarà  loro  stato 
detto  : Voi  uon  siete  mio  popolo  ; si  dirà  loro  : 
Figliuoli  dell’  Iddio  vivente. 

* Kom.  »,  ».  M.  1 Piet.  2,  10. 

Il  E i figliuoli  di  Giuda,  e i figliuoli  d'  I- 
sraele,  si  rauneranno  insieme,  e si  costitui- 
ranno un  capo,  c saliranno  dalla  terra;  per- 
ciocché il  giorno  d’ Izreel  sarà  grande. 

CAPO  II. 

Jl  Signore  cnmantla  al  Profeta,  e a tutti  t veri  fedeli  d' 
infra  le  dicci  tribù , di  richiamare  il  popolo  n penitenza, 
proponendogli  le  mitwecie  de’  gindìzii  di  Dio  jmt  leene 
orribili,  e sfrenate  i dolatrie  ; 14  aggiungendo  però 
promesse  della  fintd  conversione  di  esso,  la  virtù 
della  sua  {travia  sotto  V Evangelio,  accompagnata  d'ogni 
benedizione, . 


DITE  a’  vostri  fratelli  : Annui  ; e alle  vostre 
sorelle:  Ruhama. 

2 Contendete  con  la  madre  vostra,  conten- 
dete, dicendole  eh’  ella  non  è più  mia  moglie, 
e che  io  non  sotto  più  suo  marito  ; e che  tulga 
le  sue  fornicazioni  dalla  sua  faccia,  e i suoi 
adulteri!  d’ infra  le  sue  mammelle  ; 

3 Che  talora  io  non  la  spogli  tutta  nuda,  e 
non  la  metta  nello  stato  eh’  era  nel  giorno  che 
nacque  ; e non  la  renda  simile  ad  un  deserto, 
e non  la  riduca  ad  essere  come  una  terra  ari- 
da, e non  la  faccia  morir  di  sete  ; 

4 E non  abbia  pietà  de’  suoi  figliuoli  ; per- 
ciocché son  figliuoli  di  fornicazione. 

5 Conciossiachè  la  madre  loro  abbia  forni- 
cato; quella  die  gli  ha  partoriti  è stata  sver- 
gognata; perciocché  ha  detto:  lo  andrò  dietro 
a’  miei  amanti,  che  mi  danno  ii  mio  pane,  e 
la  mia  acqua,  la  mia  lana,  e il  mio  lino,  il 
mio  olio,  e le  mie  bevande. 

6 Perciò,  ecco,  io  assieperò  la  sua  via  di 
spine,  e le  farò  una  chiusura  attorno,  ed  ella 
non  ritroverà  i suoi  sentieri  ; 

7 E andrà  dietro  a’  suoi  amanti,  ma  non  gli 
aggiugnerà  ; e li  ricercherà,  ma  non  li  troverà  ; 
laonde  dirà:  Io  andrò,  e ritornerò  al  mio 
primiero  marito  ; perciocché  allora  io  stava 
meglio  che  al  presente. 

8 Or  ella  non  ha  riconosciuto  che  io  le  avea 
dato  il  frumento,  e il  mosto,  e l’ olio  ; e che  io 
le  avea  accresciuto  P argento,  e l’ oro,  il  quale 
essi  hanno  impiegato  intorno  a Baal. 

9 Perciò,  io  ripiglierò  il  mio  frumento  nel 
suo  tempo,  e il  mio  mosto  nella  sua  stagione  ; 
e riscuoterò  la  mia  lana,  e il  mio  lino,  eh’  erano 
per  coprir  le  sue  vergogne. 

10  * Ed  ora  io  scoprirò  le  sue  vergogne,  alla 
vista  de’  suoi  amanti  ; e niuno  la  riscuoterà 
di  man  mia  ; * Ez.  io,  37  ; 23,  29. 

Il  E farò  venir  meno  tutte  le  sue  letizie,  le 
sue  feste,  le  sue  colendi,  e i suoi  sabati,  e tutte 
le  sue  solennità  ; 

12  E deserterb  le  sue  viti,  e i suoi  fichi  ; 
de'  quali  ella  diceva  : Queste  cose  sono  il  mio 
premio,  che  i miei  amanti  mi  hanno  donato  ; 
ed  io  li  ridurrò  in  bosco,  e le  fiere  della  cam- 
pagna li  mangeranno. 

13  E farò  punizione  sopra  lei  de'  giorni 
de’  Baali,  ne’  quali  ella  ha  fatti  loro  profumi, 
e si  è adorna  de'  suoi  pendenti,  e monili,  ed 
è andata  dietro  a’  suoi  amanti,  e mi  ha  di- 
menticato, dice  il  Signore. 

1 4 Perciò,  ecco,  io  1'  attrarrò,  e la  farò  cam- 
minare per  lo  deserto,  e la  racconsolerò  ; 

15  E le  darò  le  sue  vigne,  da  quel  luogo,  e 
la  valle  di  Aeor,  per  entrata  di  speranza  ; ed 
ella  canterà  quivi,  come  a’tfl  della  sua  fan- 
ciullezza, e come  quando  salì  fuor  del  paese 
di  Egitto. 

16  E in  quel  giorno  avverrà,  dice  il  Signore, 
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che  tu  mi  chiamerai  : Marito  mio  ; e non  mi 
chiamerai  più  : Baal  mio. 

17  Ed  io  terrò  via  dalla  sua  ‘bocca  i Bauli, 

e quelli  non  saranno  più  ricordati  per  li  nomi  j 
loro.  * Es.  Sa,  13.  Sai.  16,  4.  Zac.  13,  2. 

18  E ìd  quel  tempo  forò  che  avran  * patto 

con  le  fiere  della  campagna,  e con  gli  uccelli 
del  cielo,  e co’  rettili  della  terra  ; e + rom- 
però archi,  e spade,  e strumenti  di  guerra,  e 
forò  che  verranno  meno  nel  paese  ; e li  tarò 
giacere  in  sicurtà.  • Gìob.  s,  sa.  U.  1 1,  «. 

El.  34,  SS.  t Sul.  46,  10.  U.  2,  4.  Ex.  39,  9. 

19  Ed  io  ti  sposerò  in  eterno  ; e ti  sposerò 
in  giustizia,  e in  giudizio,  e in  benignità,  e in 
compassioni. 

20  Anzi  ti  sposerò  in  verità;  e * tu  conosce- 
rai il  Signore.  * a er.  si,  34.  | 

21  E avverrà  in  quel  giorno,  che  io  rispon- 

derò, dice  il  Signore,  * risponderò  ai  cielo,  ed 
esso  risponderà  alla  terra.  * z»c.  s,  12. 

22  E la  terra  risponderà  al  frumento,  e al 
mosto,  e all’  olio  ; e queste  cose  risponderanno 
ad  Izreel. 

23  Ed  io  me  la  seminerò  nella  terra,  e avrò 
pietà  di  Lo- ruhama  ; e dirò  a Lo-ammi  : ‘Tu 
sei  mio  popolo  ; ed  egli  mi  dirà  : Dio  mio. 

• Bom.  8,  88.  1 Piet.  2,  10. 

CAPO  III. 

H Signore  ordina  al  Profeta  in  visione  un  segno  e figura, 
per  rappresentare  al  popolo,  che,  avendo  Iddio  ritmo-  j 
voto  con  lui  il  mo  patio  ; ed  egeo  nrcndulo  tempre 
rotto,  egli  lo  rigetterebbe,  e lo  separerebbe  da  ti,  e dulia 
tua  grazia,  fino  al  tempo  della  tua  ultima  convcrtione  a 
Critto. 

POI  il  Signore  mi  disse  : Va’  ancora,  ed  ama 
una  donna,  la  quale,  essendo  amata  dal  suo 
marito,  sia  adultera;  secondo  che  il  Signore 
ama  i figliuoli  d’ Israele,  ed  essi  riguardano 
ad  altri  dii,  e amano  i fiaschi  del  vino. 

2  Io  adunque  mi  acquistai  quella  danna  per 
quindici  steli  d' argento,  e pur  un  Homer,  e 
un  Letec  di  orzo. 

3  Poi  le  dissi  : Rimantimi  cosi  per  molti 
giorni  ; non  fornicare,  e non  maritarti  ad  al-  1 
cuno  ; ed  io  altresì  aspetterà  dietro  a te. 

4  Perciocché  i figliuoli  d’ Israele  se  ne  sta-  j 
ranno  molti  giorni  senza  re,  e senza  principe  ; ^ 
senza  sacrificio,  e senza  statua  ; senza  Efod,  e : 
senza  idoli. 

5  Poi,  i figliuoli  d’ Israele  ricercheranno  di  I 
nuovo  il  Signore  iddio  loro,  e Davide  lor  re  ; 
e con  timore  si  ridurranno  al  Signore,  e alla 
sua  bontà,  nella  fine  de’  giorni. 

CAPO  IV. 

Il  Profeta  arguisce  gli  atr.ua  j ir  centi  del  jtopalo,  per  li 
quali  gli  omujn  i giudizi!  di  Pio  ; 4 inevitabili, 
coti  f/cr  V induraxitm  del  pepalo,  rame  jmt  la  irateurag-  , 
gito,  dislealtà,  ed  avarizia  de'  tuoi  pastori;  15  poi  { 
erot  ta  (linda  a non  imitare  i leccali  delle  dieci  tribiz,  j 
che  tareW*ru  vendicai  con  orribili  punizioni. 

ASCOLTATE  la  parola  del  Signore,  figlinoli 
d’ Israele  ; perciocché  il  Signore  ha  una 
* lite  con  gli  abitanti  del  paese  ; perchè  non 
vi  è nè  verità,  nè  beniguità,  nè  conoscenza 
alcuna  di  Dio  nel  paese.  * I».  l,  18  ; s,  13. 
Ger.  85,  31.  Os.  12,  3.  Mie.  6,  I,  2. 

2 y’on  fanno  altro  che  spergiurare,  e men- 
tire, e uccidere,  e furare,  e commettere  a- 


dnlterio;  sono  straboccati,  un  sangue  tocca 
1’  altro. 

3 Perciò,  il  paese  farà  cordoglio,  e chiunque 
abita  in  esso  languirà,  insieme  con  le  bestie 
della  campagna,  e con  gli  uccelli  del  cielo  ; ed 
anche  i pesci  del  mare  morranno. 

4 Pur  nondimeno  niuno  litighi,  e niuno 
riprenda  ; conciossiachè  il  tuo  popolo  somigli 
quelli  che  contendono  col  sacerdote. 

5 Perdo,  tu  caderai  di  giorno,  ed  anche  il 
profeta  cadcrà  di  notte  ; ed  io  distruggerò  tua 
madre. 

6 II  mio  popolo  perisce  per  mancamento  di 
conoscenza;  perciocché  tu  hai  sdegnata  la 
conoscenza,  io  altresì  ti  sdegnerò,  acciocché 
tu  non  mi  eserciti  il  sacerdozio;  e,  perciocché 
tu  hai  dimenticata  la  Legge  dell’  Iddio  tuo,  io 
altresì  dimenticherò  i tuoi  figliuoli. 

7 Al  pari  che  son  cresciuti,  han  peccato 

contro  a me;  *io  muterò  la  lor  gloria  in 
vituperio.  * Fil.  3.  1B. 

8 Mangiano  i peccati  del  mio  popolo,  e han 
1’  animo  intento  alla  sua  iniquità. 

9 Perciò,  * il  sacerdote  sarà  come  il  popolo  ; 
ed  io  farò  punizione  sopra  lui  delle  sue  vie,  e 
gli  renderò  la  retribuzione  de’  suoi  fotti. 

• la.  24,  2. 

10  E * mungeranno,  ma  non  si  sazieranno; 
fornicheranno,  ma  non  moltiplicheranno  ; per- 
ciocché han  lasciato  il  servigio  del  Signore. 

* Lev.  26,  26.  Ag.  I,  6. 

11  La  fornicazione,  e il  vino,  c il  mosto,  tol- 
gono il  senno. 

1.2  II  mio  popolo  domanda  il  suo  legno,  e il 
suo  bastone  gli  dà  avviso  ; perciocché  lo  spi- 
rito delle  fornicazioni  fà  traviare  ; ed  essi 
fornicano,  sottraendosi  dall’  Iddio  loro. 

13  Sacrificano  sopra  le  sommità  de’ monti, 

e fan  profumi  sopra  i colli,  sotto  le ‘querce, 
e i pioppi,  e gii  olmi  ; perciocché  la  loro 
ombra  c beila  ; perciò,  le  vostre  figliuole  for- 
nicheranno, e le  vostre  nuore  commetteranno 
adulterio.  * i«.  1,  2s  ; 57,  5,  7.  Ei.  e,  13. 

14  Io  non  farò  punizione  delle  vostre  figliuo- 
le, quando  avran  fornicato  ; nè  delle  vostre 
nuore,  quando  avran  commesso  adulterio  ; 
perciocché  essi  si  separano  con  le  meretrici,  c 
sacrificano  con  le  puttane  ; perciò,  11  popolo 
che  non  ha  intendimento  cadcrà. 

15  O Israele,  se  tu  fornichi,  (linda  almeno 
non  rendasi  colpevole  ; e non  venite  in  Ghil- 
gal,  e non  salite  in  Bet-aven  ; e non  giurate  : 
11  Signore  vive. 

16  Perciocché  Israele  è divenuto  * ritroso,  a 
guisa  di  giovenca  ritrosa;  ora  li  pasturerà  il 
Signore,  a guisa  di  agnello  in  luogo  spazioso. 

* I)eut.  32,  15.  Zac.  7,  11. 

17  Efraim  è congiunto  con  gl’  idoli,  lascialo. 

18  La  lor  bevanda  si  è rivolta,  han  fornicato 
senza  fine  ; amano  il  Porgete  ; i rettori  di 
questa  nazione  sono  vituperosi. 

19  11  vento  se  la  legherà  nell’  ale,  ed  essi  sa- 
ranno svergognati  de’  lor  sacrifica. 


CAPO  V. 

Il  Profeta  annusi  (Vi  alle  dieci  tribù , e principalmente  a* 
rettóri,  i giudirii  inevitabili  tli  Pio,  per  le  Iter  volerne, 
ingiustizie,  e idolatrie,  accompagituie  da  suburbio,  td 
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ipocrisia  ; 10  ctmdantumdo,e  minacciando  anfora  que* 
ai  H inda,  e mostrando  che  agli  uni  ed  agli  altri  ogni 
soccorso  umano  tardile  inutile , 14  tueiuio  Iddio  per 
unnico,  finché  si  concert  isserò. 

ASCOLTATE  questo,  o sacerdoti,  e siate 
attenti,  o casa  d’ Israele,  e porgete  i’  o- 
reccliio,  o casa  del  re  ; conciossiachè  a voi 
appartenga  il  giudizio  ; perciocché  voi  siete 
stati  un  laccio  in  Mispa,  e una  rete  tesa  sopra 
Tahor. 

- Ed  essi  hanno  di  nascosto  scannati  quelli 
che  si  stornano  dalla  strada  maestra  ; ma  io 
sarò  correzione  ad  essi  tutti. 

3  Io  conosco  Efraim,  e Israele  non  mi  è na- 
scosto ; conciossiachè  ora,  o Efraim,  tu  abbia 
fornicato,  e Israele  si  sia  contaminato. 

4  Essi  non  dispongono  le  loro  opere  a con- 
vertirsi all’  Iddio  loro  ; perciocché  lo  * spirito 
delle  fornicazioni  è dentro  di  loro,  e non  co- 
noscono il  Signore.  • Or.  4,  it. 

5  E * la  superbia  d’ Israele  testimonia  con- 
tro a lui  in  faccia;  laonde  Israele  ed  Efraim 
caderauno  per  la  loro  iniquità  ; Giuda  ancora 
cadérli  coti  loro.  • o».  7,  io. 

6  * Andranno  con  le  lor  pecore,  e co’  lor 
buoi,  a cercare  il  Signore  ; ina  non  lo  trove- 
ranno ; egli  si  è sottratto  da  loro. 

* Pror.  I,  28.  fa.  1,  li.  Ger.  U,  II. 

Ez.  8.  18.  Mie.  3,  4.  Giov.  7.  ai. 

7  Essi  si  son  dislealmentc  portati  in  verso 
il  Signore  ; conciossiachè  abbiano  generati  fi- 
gliuoli bastardi  ; ora  li  divorerà  un  mese,  con 
le  lor  possessioni. 

S  Sonate  col  corno  in  Ghibea,  e con  la  trom- 
ba in  Rama  ; sonate  a stormo  in  Bct-aven, 
dietro  a te,  0 Beniamino. 

9  Efraim  sarà  messo  in  desolazione,  nel  gior- 
no dei  gastigamento  ; io  bo  fatto  assapere  una 
cosa  certa  fra  le  tribù  d’ Israele. 

10  I principi  di  Giuda  son  simili  a quelli  che 
movono  i termini;  io  spanderò  lamia  inde- 
gnazione sopra  loro,  a guisa  d’ acqua. 

11  Efraim  è oppressalo,  egli  è fiaccato  per 
giudichi;  perciocché  volontariamente  è ito 
dietro  al  comandamento. 

12  Perciò,  io  sarò  ad  Efraim  come  nna  ti- 
gnuola,  e come  un  tarlo  alla  casa  di  Giuda. 

1  3 Or  Efraim,  avendo  veduta  la  sua  infer- 
mità, e Giuda  la  sua  piaga,  Efraim  é andato 
ad  Ass ur,  e (li  utla  ha  mandato  ad  un  re, 
che  difendesse  la  sua  causa;  ma  egli  non 
potrà  risanarvi,  e non  vi  guarirà  della  vostra 
piaga. 

14  Perciocché  io  sarò  ‘come  un  leone  ad 
Efraim,  e come  un  leoncello  alla  casa  di  Giu- 
da ; io,  lo  rapirò^  e me  ne  andrò  ; lo  porterò 
via,  e non  vi  sarà  alcuno  che  riscuota. 

* Lnm.  a,  io. 

15  Io  me  ne  andrò,  e me  ne  ritornerò  al 
mio  luogo,  * finché  si  riconoscano  colpevoli,  e 
cerchino  la  mia  faccia.  Quando  saranno  in 
distretta,  mi  ricercheranno.  • Lev.  28,  39. 
Ger.  29,  12.  E*.  8,  B ; 20,  « ; 36,  Bl. 

CAPO  VI. 

Jl  Pro/eia  introduce  i Jedeli,  eeorlantht  «l  gli  unt  che 
gli  altri  ti  conversione,  con  certa  sicurtà  della  grada  di 
Pio  ; 4 poi  ritorna  a riprendere  V indomita  durezza 


j degli  Israeliti  del  suo  tempo,  e la  loro  ipocrisia , crudrl- 
| là,  cd  idolatria  ; Il  con  firomezM  però  che  Ititi  in 
rio* poterebbe  la  sua  Chiesa  di  veri  /etiti t per  P Evan- 
gelio. 

VENITE,  e convertiamci  al  Signore;  ‘per- 
ciocché egli  ha  lacerato,  e altresì  ci  risa- 
nerà ; egli  ha  percosso,  e altresì  ci  fascera  le 
piaghe. 

• Deut.  32,  3».  I Som.  2,  6.  Giob.  5,  18. 

2  Infra  due  giorni  egli  ci  avrà  rimessi  in  vita  ; 
nel  terzo  giorno  egli  ci  avrà  risuscitati,  e noi 
viveremo  nel  suo  cospetto. 

3  E,  conoscendo  il  Signore,  ‘proseguiremo 
a conoscerlo  ancora;  la  sua  uscita  sarà  sta- 
bilmente ordinata,  come  quelli  dell'  alba  ; 
ed  egli  verrà  a noi  -(-come  la  pioggia,  come 
la  pioggia  della  stagion  della  ricolta,  che  in- 
naffia la  terra.  * Hom.  i,  17.  t Sul.  72,  e. 

4  Che  ti  farò,  o Efraim  ? che  ti  farò,  o 
Giuda?  conciossiachè  la  vostra  pietà  sia 
simile  a.  una  nuvola  mattutina,  e alla  ru- 
giada, la  qual  viene  la  mattina,  e poi  se  ne 
va  via. 

5  Perciò,  io  gli  ho  asciati  per  li  profeti  ; gli 
ho  uccisi  per  le  parole  della  mia  bocca  ; è i 
tuoi  giudicii,  o Israele,  ti  sono  stati  pronun- 
ziati al  levar  del  sole. 

6  Perciocché  io  gradisco  benignità,  e * non 
sacrificio;  e il  conoscere  Iddio,  fanzi  che 
olocausti.  • 1 Som.  li,  22.  Mal.  9,  13  ; 12,  7. 
t Sai.  SO,  8.  1».  1,  11. 

7  Ma  essi  han  trasgredito  il  patto,  come  A- 
damo;  ecco  là,  si  son  portati  dislealmentc 
inverso  me. 

8  Galaad  è una  città  di  operatori  d’ iniquità  ; 
è segnata  di  sangue. 

9  L,  come  gli  scherani  aspettano  gli  nomini, 
cosi  la  compagnia  de'  sacerdoti  uccide  le  per- 
sone in  su  la  strada,  verso  Sichem  ; perciocché 
han  commesse  scelleratezze. 

10  Io  ho  veduta  nella  casa  d’ Israele  una 
cosa  orribile;  ivi  è la  fornicazione  di  Efraim, 
Israele  si  è contaminato. 

11  Ancora  porrà  Giuda  delle  piante  in  te, 
quando  io  ritrarrò  di  cattività  il  mio  popolo. 
CAPO  VII. 

U Signore  arguisce  V indurazitme  incorreggilnlc  deipojto. 
lo,  3 tulle  ette  corruzioni,  dùsoiusioni,  violenze,  e sedi, 
rioni , 8e«  suoi  proci irci  di  soccorso  Hi  popoli  profani, 
!2  •'  quali  egli  rivolgerebbe  in  sua  mina , t perdi tùmt  ; 
13  annunziandogli  estreme  calamità,  per  la  sua  ingru - 
j Mudine,  infedeltà,  ed  impenitenza. 

MENTRE  io  ho  medicato  Israele,  l’ iniquità 
di  Efraim,  e le  malvagità  di  Samaria  si 
sono  scoperte;  perciocché  fanno  il  mestiere 
delia  falsità  ; e il  ladro  entra,  e lo  scherano 
spoglia  di  fuori. 

i 2 E non  han  detto  nel  cuor  loro,  che  io  serbo 
la  memoria  di  tutta  la  lor  malvagità;  ora 
gl’  intorniano  i lor  fatti  ; quelli  sono  nel  mio 
cospetto. 

1 3 Essi  rallegrano  il  re  con  ia  loro  malvagità, 
e i principi  con  le  lor  falsità. 

4 Essi  tutti  commettono  adulterio;  sono 
come  un  forno  scaldato  dai  fornaio,  t/uando 
è restato  di  destare,  dopo  che  la  pasta  e stata 
intrisa,  finché  sia  levitata. 

5 Nel  giorno  del  nostro  re,  i principi  l’ han 
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sopraffatto  con  barili  dì  vino  ; egli  ha  stesa  la 
sua  mano  co'  giullari. 

6 Quando  recano  il  cuor  loro,  che  è simile 
ad  un  forno,  alle  loro  insidie  ; il  lor  fornaio 
dorme  tutta  la  notte,  « la  mattina  il  forno  è 
acceso  come  fuoco  di  vampa. 

7 Tutti  quanti  son  riscaldati  come  un  forno, 
e divorano  i lor  rettori;  tutti  i lor  re  son  ca- 
duti ; non  vi  è fra  loro  alcuno  che  gridi  a me. 

8 Efraim  si  rimescola  co’  popoli  ; Efroim  è 
una  focaccia  che  non  è volt-ira. 

9 Stranieri  han  divorata  la  sua  forza,  ed 
egli  non  vi  ha  posta  mente  ; ed  anche  egli  è 
faldellato  di  capelli  bianchi,  ed  egli  non  T ha 
riconosciuto. 

10  Perciò,  *la  superbia  d’Israele  testimo- 
nierà contro  a lui  in  faccia;  conciossiachè  non 
si  sieno  convertiti  al  Signore  Iddio  loro,  e non 
T abbiano  cercato  per  tutto  ciò.  *0».  5,  s. 

11  Ed  Efraim  è stato  come  una  colomba 
scempia,  senza  senno  ; han  chiamato  T Egitto, 
sono  andati  in  Assiria. 

12  Quando  vi  andranno,  io  spanderò  la  mia 
rete  sopra  loro;  io  li  trarrò  giù  come  uccelli 
del  cielo  ; io  li  gastiglierò,  secondo  eh’  è stato 
predicato  alla  lor  raunanza. 

13  Guai  a loro  ! perciocché  si  sono  deviati  da 
me;  guastamente  avverrà  loro,  perciocché 
han  misfatto  contro  a me  ; ed  io  gli  ho  riscos- 
si, ma  essi  mi  hanno  parlato  con  menzogne. 

14  E non  hanno  gridato  a me  col  cuor  loro  ; 
anzi  hanno  urlato  sopra  i lor  Ietti;  si  Bon 
Tannati  per  lo  frumento,  e per  lo  mosto  ; si 
son  rivolti  contri-)  a me. 

15  Quando  io  gli  ho  gastigati,  ho  fortificate 
le  lor  braccia  ; ma  essi  han  macchinato  del 
male  contro  a me. 

16  Essi  si  rivolgono,  non  all’Altissimo; 

sono  stati  “come  un  arco  fallace;  i lor  prin- 
cipi caderanno  per  la  spada,  per  lo  furor  della 
lor  lingua.  Ciò  sarà  il  loro  scherno  nel  paese 
di  Egitto.  * Sai.  re,  S7. 

CAPO  vin. 

Iddio  comanda  ul  Profeta  <i'  annunziare  i suoi  prossimi 

V indirti  al  pipalo,  per  In  sua  ribellione , 4 separazione 

dal  ltegno  ili  brinda,  e dalla  Chiesa  di  Dio,  9 congiun- 

z ione  con  pigoli  jirofani,  12  e sprezzo  della  sua  Legge  ; 

14  e di  minacciare  ancora  Giuda. 


'METTITI  una  tromba  al  palato.  Colui 
Àrj-  viene  contro  alla  Casa  del  Signore, 
* come  un’  aquila  ; perciocché  han  trasgredito 
il  mio  patto,  e han  misfatto  contro  alla  mia 
Legge.  * Deut.  SS,  40.  Ger.  4,  la  ; 

48,  40  ; 49,  SS.  El.  17,  8.  Aba=.  1,  8. 

2 Israele  griderà  a me  : Tu  sei  T Iddio  mio, 
noi  ti  abbiam  conosciuto. 

3 Israele  ha  allontanato  da  sì  il  bene;  il 
nemico  lo  perseguirà. 

4 Han  costituiti  dei  re,  non  da  parte  mia; 
e creati  de’ principi  senza  mia  saputa;  *si 
hanno,  del  loro  argento,  e del  loro  oro,  fatti 
degl’  idoli  ; acciocché  sieno  sterminati. 


* Oh.  2,  8. 

5 0 Samaria,  il  tuo  vitello  ti  ha  scacciata  ; 
la  mia  ira  è accesa  contro  a loro  ; fino  a quan- 
do non  potranno  esser  nettati  ? 

6 Certo  quel  vitello  è aneli’  esso  d’ Israele  ; 


un  fabbro  l’ ha  fatto,  e non  fe  Dio  ; il  vitello 
di  Samaria  sarà  ridotto  in  scintille. 

7 Perciocché  han  seminato  del  vento,  mie- 
teranno un  turbo  ; non  avranno  biade  ; i ger- 
mogli non  faranno  farina  ; se  pur  ne  faranno, 
gli  stranieri  la  trangugeranno. 

8 Israele  è divorato  ; ora  sono  fra  le  nazioni, 
come  un  vaso  di  cui  non  si  fà  alcuna  stima. 

9 Perciocché  essi  son  saliti  ad  Assur,  che 

j è un  asino  salvatico,  che  se  ne  sta  in  di- 
ì sparte  da  per  sé;  “Efraim  ha  dati  presenti 
j ad  amanti.  • is.  ao,  e.  k z.  ih,  33,  34. 

I  10  Ora  altresì,  perciocché  han  dati  presenti 
1 ad  amanti  fra  le  genti,  io  raunerò  quegli 
: amanti;  e di  poca  cosa  si  saranno  doluti  per 
I la  gravezza  del  Ile  de’  principi. 

j 11  Perciocché  Efraitu  ba  moltiplicati  gli 
altari  per  peccare,  egli  ha  avuti  altari  da 
peccare. 

; 12  Io  gli  avea  scritte  le  cose  grandi  della 
mia  Legge  ; ma  sono  state  reputate  come  cosa 
strana. 

| 13  Quant’  è a'  sacrifizii  delle  mie  offerte, 

! sacrificano  della  carne,  e la  mangiano;  il 
Signore  non  li  gradisce  ; ora  si  ricorderà  egli 
della  loro  iniquità,  e farà  punizione  de’  l’or 
peccati  ; essi  ritorneranno  in  Egitto. 

14  Or  Israele  ha  dimenticato  il  suo  fattore, 
e ha  edificati  de’  tempii,  e Giuda  ha  fatte 
molte  città  forti  ; ma  io  manderò  fuoco  nelle 
città  dell’  uno,  ed  esso  consumerà  i tempii 
dell’  altro. 

CAPO  IX. 

Iddio  ribatte  le  profane  allegrezze  degl’  Teraelili  idolatri, 
4 « riprova  tutu le  loro  offerte,  e eacriflsii  ; annuir  ime 
do  loro  estrema  carestia,  disyrersione  per  lo  minuta, 
ed  ultima  desolazione  ; 8 e condanna  i falsi  profeti,  9 
e tutta  U pipalo  corrotto,  come  i tuoi  maggiori  : Ila 

10  minaccia  di  distrugger  la  tua  progenie , e di  scac- 
ciarlo in  esina. 

NON  rallegrarti,  o Israele,  per  festeggiar 
come  gli  altri  popoli  ; perciocché  tu  hai 
fornicato,  lasciando  l’ Iddio  tuo;  tu  bai  amato 
il  prezzo  dello  fornicazioni,  sopra  tutte  l’ aie 
del  frumento. 

2  L’  aia,  e il  tino,  non  li  pasceranno  ; e il 
mosto  fallirà  loro. 

3  Non  abiteranno  nel  paese  del  Signore  ; 
anzi  “Efraim  tornerà  in  Egitto,  e f munge- 
ranno cibi  immondi  in  Assiria. 

* Oa.  8,  18.  t Ez.  4,  18. 

4  Le  loro  offerte  da  spandere  di  vino  non 
son  fatte  da  loro  al  Signore  ; e i lor  sacrifizii 
non  gli  son  grati;  sono  loro  come  cibo  di 
cordoglio  ; chiunque  ne  mangia  si  contamina  ; 
perciocché  il  lor  cibo  è per  le  lor  persone,  esso 
non  entrerà  nella  Casa  dei  Signore. 

5  Che  farete  voi  a’  di  delle  solennità,  e a’  gior- 
ni delle  feste  del  Signore  ? 

6  Conciossiachè,  ecco,  se  ne  sieno  andati  via, 
per  lo  guasto  ; Egitto  gli  accoglierà,  Mof  li 
seppellirà  ; * 1’  ortiche  crederanno  i luoghi 
di  diletto,  comperati  de’  lor  danari  ; le  spine 
cresceranno  ne’  lor  tabernacoli. 

* ls.  82,  13  ; 84,  18. 

7  I giorni  della  visitazione  son  venuti,  i gior- 
ni della  retribuzione  son  venuti  : Israele  lo 
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conoscerà  ; i profeti  tono  stolti,  * gli  nomini 
eli  spirazione  son  forsennati  ; per  la  grandezza 
della  tua  iniquità,  V odio  altresì  tara  grande. 

* Mie.  2,  n. 

8 Le  guardie  di  Efrairn  tono  con  l’ Iddio 
mio  ; i profeti  sono  un  laccio  d’  uccellatore 
sopra  tutte  le  vie  di  esso  ; essi  sono  la  cagione 
dell’  odio  contro  alla  Casa  dell’  Iddìo  loro. 

9 Essi  si  son  profondamente  corrotti,  come 
a’ dì  *di  Ghibea;  Iddio  si  ricorderà  della 
loro  iniquità,  farà  punizione  de’  lor  peccati. 

* Giud.  1S,  14.  da.  10,  8. 


10  Io  trovai  Israele,  come  dell’  uve  nel 
deserto;  io  riguardai  i vostri  padri,  come  i 
frutti  primaticci  nel  fico,  nel  suo  principio. 
Essi  entrarono  da  Baul-peor,  e si  separarono 
dietro  a quella  cosa  vergognosa,  e divennero 
abbominevoli,  come  ciò  che  amavano. 

11  La  gloria  di  Efrairn  Be  ne  volerà  via  come 
un  uccello,  dal  nascimento,  dal  ventre,  e dalla 
concezione. 

12  Che  se  pure  allevano  i lor  figliuoli,  io  li 
priverò  <ì’  essi,  togliendoli  d’ infra  gli  uomini  ; 
perciocché,  guai  pure  a loro,  quando  io  mi 
sarò  ritratto  da  loro  ! 

13  Efrairn,  mentre  io  l’ ho  riguardato,  è stato 
simile  a Tiro,  piantato  in  una  stanza  piace- 
vole ; ina  Efrairn  menerà  fuori  i suoi  figliuoli 
all’  ucciditore. 

14  0 Signore,  da' loro;  che  darai?  da’  loro 
una  matrice  sperderite,  e delle  mammelle 
asciutte. 

15  Tutta  la  lor  malvagità  è in  Ghilgal  ; quivi 
certo  gli  ho  avuti  in  odio;  per  la  malizia 
de’  lor  fatti,  io  gli  scuocerò  dalla  mìa  Casa  ; 
io  non  continuerò  più  d’  amarli  ; tutti  i lor 
principi  son  ribelli. 

16  Efrairn  è stato  percosso,  la  lor  radice  è 
seccata,  non  faranno  più  frutto  n avvegnaché 
generino,  io  farò  morire  i cari  frutti  del  lor 
ventre. 

17  L’ Iddio  mio  li  sdegnerà,  perciocché  non 
gli  hanno  ubbidito  ; e saranno  vagabondi  fra 
le  genti. 

CAPO  X. 

Iddio  riprendo  l'  ingratitudine,  e.  V idolatriti  d'  Ttracìe  ; 
2 e (ili  omiiinnVi  i eroi  (/indùii,  e V estrema  desolazione 
del  'mio  regna,  e de1  tuoi  idoli;  U esortamhda  a con- 
certimi per  tempo,  13  e,  motti-andati  etto  indurato, 
egli  raddoppia  le  minaccio, 

ISRAELE  è flato  una  vigna  deserta;  pur 
nondimeno  egli  ha  ancora  portato  del 
frutto  ; ma,  al  pari  che  il  suo  frutto  ha  ab- 
bondato, egli  ha  fatti  molti  altari  ; al  pari  che 
la  sua  terra  ha  ben  risposto,  egli  ha  adorne  le 
statue. 

2  Iddio  ba  diviso  il  lor  cuore  ; ora  saranno 
desolati  ; egli  abbatterà  i loro  altari,  guasterà 
le  loro  statue. 

3  Perciocché  ora  diranno  : Noi  non  ab- 
biamo alcun  re,  perché  non  abbiamo  temuto 
il  Signore  ; ed  anche  : Che  ci  farebbe  un  re  ? 

4  Han  proferite  delle  parole,  giurando  fal- 
samente, facendo  patto  ; perciò,  il  giudizio  ger- 
moglierà come  tosco  sopra  i solchi  de'  campi. 
5 Gli  abitanti  di  Samaria  saranno  spaventati 
per  le  vitelle  di  Bet-aven  ; perciocché  il  po- 
polo del  vitello  farà  cordoglio  di  esso  ; e i suoi 


Camari,  che  solevano  festeggiar  d’ e sso,  faran- 
no cordoglio  della  sua  gloria;  perciocché  si 
sarà  dipartita  da  lui. 

6 Ed  egli  stesso  sarà  portato  in  Assiria,  per 
presente  al  re  protettore  ; Efrairn  riceverà 
vergogna,  e Israele  sarà  confuso  del  suo  con- 
siglio. 

7 II  re  di  Samaria  perirà,  come  un  sonaglio 
in  su  V acqua. 

8 E gli  alti  luoghi  di  Aven.  che  sorto  il  pec- 

cato d'  Israele,  saran  distrutti  ; * spine,  e 
triboli  cresceranno  sopra  i loro  altari;  ed 
f essi  diranno  a'  monti  : Copriteci  ; e a’  colli  : 
Cadeteci  addosso.  * O».  a,  6. 

+ T,uc.  23,  so.  Ap.  e,  ìe. 

9 0 Israele,  tu  hai  peccato  ‘da’ giorni  di 

Ghibea;  là  si  presentarono  in  battaglia,  la 
quale  non  li  colse  in  Ghibea,  co’  figliuoli 
d’ iniquità.  # Giud.  19,  u.  <m.  o,  s, 

10  Io  li  gastigberò  secondo  il  mio  desiderio  : 
e i popoli  saran  * raunati  contro  a loro,  quan- 
do saranno  gastigati  a’  lor  due  termini. 

• Os.  s,  io. 

11  Or  Efrairn  è una  giovenca  ammaestrata, 
che  ama  di  trebbiare  ; ma  io  passerò,  sopra 
la  bellezza  del  suo  collo;  io  farò  tirar  la 
carretta  ad  Efrairn,  Giuda  arerà,  Giacobbe 
erpicherà. 

12  Fatevi  sementa  di  giustizia,  e mieterete 
ricolta  di  benignità;  * aratevi  il  campo  no- 
vale ; egli  è pur  tempo  di  cercare  il  Signore, 
finché  egli  venga,  e vi  faccia  piover  giustizia. 

* Gcr.  4,  8. 

13  Voi  ‘avete  arata  empietà,  e avete  mie- 
tuta iniquità;  voi  avete  mangiato  il  frutto 
di  menzogna;  conciossìachè  tu  ti  sii  confidato 
nelle  tue  vie,  nella  moltitudine  de’  tuoi  uomi- 
ni prodi.  * Giob.  4,  8.  Prov.  22, 8.  Gal.  6,  7- 

14  Perciò,  si  leverà  uno  stormo  contro  a’  tuoi 
popoli,  e tutte  le  tue  fortezze  saranno  di- 
strutte ; siccome  Salman  ha  distrutto  Bet- 
arbel,  nel  giorno  della  battaglia  ; * la  madre 
sarà  schiacciata  sopra  i figliuoli.  » Os.  ta,  te. 

15  Cosi  vi  farà  Betel,  per  cagion  della  mal- 
vagità della  vostra  malizia;  il  re  d’Israele 
perirà  del  tutto  ali’  alba. 

CAPO  XI. 

U Sigmre  rimprovera  noli  leva  eliti  lo  l'ero  ingratitudine, 
e indurasione  ; (,  r li  minaccia  di  distruzione,  c di  cat- 
tività t'n  dssiria  ; 8 dichiarando  ji cri),  chcper  la  tua 
infinita  misericordia  ed  invarialdlc  rerii ò,  Udii  li  per- 
dertOhe  afatto;  ma  che  raccorreM/c d’  infra  loro  i tuoi 
eletti  per  la  predicazione  dell'  iivani/eliv, 

QUANDO  Israele  era  fanciullo,  io  T amai, 
e * chiamai  il  mio  + figliuolo  fuor  di  E- 
gltto.  * Mat.  2,  14.  t E*.  4,  22,  28. 

2  Al  pari  che  sono  stati  chiamati,  se  ne 
sono  iti  d’ innanzi  a quelli  che  U chiama- 
vano ; hanno  sacrificato  a’  Buali,  e han  fatti 
profumi  alle  sculture. 

3  Ed  io  ho  iusegnato  ad  Efrairn  a cammi- 
nare, prendendolo  per  le  braccia  ; ma  essi  non 
bau  conosciuto  che  io  gli  ho  sanati. 

4  Io  gii  ho  tratti  con  corde  umane,  con  fimi 
di  amorevolezza  ; e sono  loro  stato,  a guisa  di 
| chi  levasse  loro  il  giogo  d’ in  su  le  mascelle,  e 
ho  loro  porto  da  mangiare. 


OSEA.  XII.  XIII. 


5 Egli  non  ritornerà  nel  paese  di  Egitto,  ' 
anzi  l’ Assirio  sarà  suo  re;  perciocché  bau 
ricusato  di  convertirsi. 

6 E la  spada  si  fermerà  sopra  le  sue  città, 

e consumerà  le  sue  sbarre,  e le  divorerà,  per 
•cagion  de’  lor  consigli.  • o«.  io,  s. 

7 Or  ii  mio  pojioto  resta  sospeso  dietro  al 
mio  ritorno;  ed  egli  è richiamato  all’ Altis- 
simo ; ma  non  vi  è niuno,  di  quanti  sono,  che 
si  erga. 

8 0 Efraim,  come  ti  darà  ? o Israele,  come 

ti  metterò  in  man  de”  tuoi  nemici  t come  ti 
renderò  simile  ad  Adma,  e ti  ridurrò  nello 
stato  di  Seboira  ? il  mio  * cuore  si  rivolta 
sottosopra  in  me,  tutte  le  mie  compassioni  si 
commovono.  * n.  ss,  t».  G*r.  si,  ». 

9 Io  non  eseguirò  l’ arder  della  mia  ira,  io 
non  tornerò  a distruggere  Efraim  ; perciocché 
io  sono  l>io,  e non  uomo;  io  sono  il  Santo 
in  mezzo  di  te  ; io  non  verrò  più  contro  alla 
città. 

10  “Andranno  dietro  al  Signore,  il  qual 
ruggirà  come  un  leone;  quando  egli  ruggirà,  i 
figliuoli  accorreranno  con  timore  dal  mare. 

* Gioel.  3,  16.  Aro.  1,  2. 

11  Accorreranno  con  timore  di  Egitto,  come 

uccelletti;  e dal  paese  di  Assiria,  “come  co- 
lombe ; ed  io  li  farò  abitare  nelle  lor  case, 
dice  il  Signore.  * l».  eo,  s. 

CAPO  XII. 

Iddio  rimprovera  agii  hi  lor  perfidia  incerto  it, 

2 e le  lor  vane  ejnrunze,  e patii  illeciti  ; 5 la  loro  ingru-  i 
illudine  a tanti  benefizii  antichi , 8 la  loro  avarizia,  12 
ed  idolatria,  6 e li  richiama  a jm-hì tenta,  10  con  prò- 
messa  della  tu  a grazia  in  Cristo. 

Ij'FUAIM  mi  ha  intorniato  di  menzogna, 
j e la  casa  d’ Israele  di  frode  ; ma  Giuda 
signoreggia  ancora,  congiunto  con  Ilio  ; ed  è 
fedele,  congiunto  co'  santi. 

2  Efraim  si  pasce  di  vento,  e va  dietro  al 
vento  Orientale  ; tuttodì  moltiplica  menzo- 
gna, e rapina  ; e * fanno  patto  con  l’ Assirio, 
e foli  odoriferi  son  portati  in  Egitto. 

* Os.  5,  13  ; 7.  II.  + U.  30,  6 ; W,  ». 

3  II  Signore  ha  bene  anche  lite  con  Giuda  ; ; 
ma  egli  farà  punizione  sopra  Giacobbe,  se- 
condo le  sue  vie  ; egli  gli  renderà  la  retribu- 
zione secondo  le  sue  oj>ere. 

4  Nel  ventre  “egli  prese  il  calcagno  del  suo 
fratello,  e + con  la  sua  forza  fu  vincitore,  lot- 
tando con  Iddio.  * Geo.  25,  26.  t Gen.  32,  21. 

5  Egli  fu  vincitore,  lottando  con  l’ Angelo, 
e prevalse  ; egli  pianse,  e gli  supplicò  ; * lo 
trovò  in  Betel,  e quivi  egli  parlò  con  noi. 

•Gen.  35,  9,  10. 

6  Or  il  Signore  è l’ Iddio  degli  eserciti  ; * la 
sua  ricordanza  è 11  Signore.  • E».  8,  ìs. 

7  Tu  adunque,  convertiti  all’  Iddio  tuo; 
osserva  benignità,  e dirittura  ; e Bpera  sempre 
nell’  Iddio  tuo. 

8  Efraim  è un  Cananeo,  egli  ha  In  mano 
bilance  false,  egli  ama  far  torto. 

9  Ed  Efraim  ha  detto  : * Io  son  pure  arric- 
chito ; io  mi  ho  acquistate  delle  facoltà  ; tutti 
i miei  acquisti  non  mi  hanno  cagionata  ini- 
quità, che  sia  peccato.  • Zac.  il,  s. 

10  Pur  nondimeno  io  * sono  il  Signore  Iddio 

* O».  13,  4. 


tuo,  fin  dal  paese  di  Egitto;  ancora  ti  farò 
abitare  in  tabernacoli,  come  a'  dì  della  festa 
solenne. 

11  E parlerò  a’ profeti,  e moltiplicherò  le 
visioni,  e proporrò  parabole  per  li  profeti. 

12  Certo,  “Galaad  è tutto  iniquità;  non 
sono  altro  che  vanità;  sacrificano  buoi  fin 
Ghilgal  ; ed  anche  i loro  altari  son  come 
mucchi  di  pietre  su  per  li  solchi  de’  campi. 

• Oh.  6,  B.  t O*.  4,  15  ; »,  1».  Am.  4,  4 ; »,  ». 

13  Or  * Giacobbe  se  ne  fuggi  nella  contrada 
di  Siria,  e Israele  servì  per  una  moglie,  e per 
uua  moglie  fu  guardiano  di  greggia. 

•Gen.  28,  » ; 29,  2ll,  28. 

14  E il  Signore,  per  lo  profeta,  trasse  Israele 
fuor  di  Egitto,  c Israele  fu  guardato  per  lo 
profeta. 

15  Efraim  ha  provocato  il  suo  Signore  ad 
ira  acerbissima;  perciò,  egli  gli  lascerà  ad- 
dosso il  suo  sangue,  e gli  renderà  il  suo  vi- 
tuperio. 

CAPO  XIII. 

Il  Signore  dimostra  come  la  gran  patema  ridia  Ir  ih  ù rii 
Efraim  era  stata  rotta  per  li  ano*  pteecoti  ; 2 ne’  qnolì 
continuando  più  che  inai,  egli  periretjjc  affatto  l 4 )toi 
ei  ‘li. 'tende  più  ampiamente  netta  dùrubbidieiua,  e in- 
gratituri ine  ilei  popolo,  per  la  quale  egli  V area  jiunito 
per  addietro,  ed  anela  lo  pmnirehhe  per  l’  tmmtui  seve- 
e '.Olente,  13  pxrichi  non  perirà  esser  richiamato  a j*em- 
tenza. 

QUANDO  Efraim  parlava,  si  tremava; 

egli  si  era  innalzato  in  Israele  ; ma  egli 
si  è renduto  colpevole  intorno  a Baal,  ed  è 
morto. 

2 Ed  ora  continuano  di  peccare,  e * si  fanno 
delle  statue  di  getto  del  loro  argento  ; e degl’  i- 
doli,  con  la  loro  industria,  i quali  son  tutti 
quanti  lavoro  di  artefici.  Essi  dicono  loro: 
Gli  uomini  che  sacrificano  bacino  i vitelli. 

* O».  2,  8 ; 8,  4. 

3 Perciò,  saranno  “come  una  nuvola  mat- 
tutina, e come  la  rugiada  che  cade  la  mat- 
tina, e poi  se  ne  va  via  ; f come  pula  portata 
via  dall’  aia  da  un  turbo,  e come  fumo  di'  esce 
dal  fumaiuolo.  • O».  6,  4.  t Dan.  2,  3». 

4 Or  * io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  fin  dal 
paese  di  Egitto  ; e tu  non  dei  riconóscere 
altro  Dio  che  me  ; e f non  vi  è Salvatore  al- 
cuno fuori  che  me.  • o».  12, 10. 1 1*  43, 11  ; 4»,  21. 

5 Io  ti  conobbi  nel  deserto,  in  * terra  ari- 
dissima. • Deut.  8,  15  ; 32,  10. 

6 Secondo  eh ’ è stato  il  lor  pasco,  così  si  son 
satollati  ; si  son  satollati,  e il  lor  cuore  si  è 
innalzato  ; perciò  mi  hanno  dimenticato. 

7 Laonde  io  son  loro  stato  * come  un  leone  ; 
io  gli  ho  spiati  in  su  la  strada,  a guisa  di 
pardo.  * Lom.  3,  io.  o».  »,  14. 

8 Io  gli  ho  incontrati,  a guisa  di  un’  orsa 
I che  abbia  perduti  i suoi  orsacchi  ; ed  ho  loro 
lacerato  il  chiuso  del  cuore;  e quivi  gli  ho 
divorati,  a guisa  di  leone,  0 d’ altra  fiera  della 
campagua,  che  gli  avesse  squarciati. 

9 O Israele,  tu  sei  stato  perduto  ; ma  il  tuo 
aiuto  è in  me. 

10  “Dove  è ora  il  tuo  re?  salviti  egli  in 
tutte  le  tue  città  ; dove  è egli,  e i tuoi  ret- 
tori, de’  quali  tu  dicesti  : Dammi  un  re,  e 
de’  principi  ? * O*.  io,  3. 
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11  Io  ti  ho  dato  un  re  nella  mia  ira,  e lo 
tornì  nella  mia  indegnazione. 

12  L’ iniquità  di  Efraim  è legata  in  un  fascio, 
il  suo  peccato  è riposto. 

13  Dolori,  come  di  donna  che  partorisce,  gli 
verranno  ; egli  è un  figliuolo  non  savio  ; per- 
ciocché altrimenti  egli  non  si  fermerebbe 
tanto  tempo  nell'  apritura  della  matrice. 

14  Io  li  riscatterei  dal  sepolcro,  io  li  riscuo- 

terei dalla  morte  ; * dove  sarebbero,  o morte, 
le  tue  pestilenze?  dove  sarebbe,  o sepolcro, 
il  tuo  sterminio  ? il  pentirsi  sarebbe  nascosto 
dagli  occhi  miei.  * t Cor.  15,  55. 

15  Quando  egli  sarà  moltiplicato  fra  i suoi 
fratelli,  il  vento  Orientale,  vento  del  Signore, 
che  sale  dal  deserto,  verrà  ; e la  vena  di  esso 
sarà  asciutta,  e la  sua  fonte  sarà  asseccata  ; 
esso  prederà  il  tesoro  di  tutti  i cari  arredi. 

16  Samaria  sarà  desolata,  perciocché  si  è 

ribellata  contro  all'  Iddio  suo  ; cederanno 
per  la  spada;  i lor  ‘piccoli  fanciulli  saranno 
schiacciati,  e le  lor  donne  gravide  saranno 
fesse.  ♦ o».  io,  14. 

CAPO  XIV. 

Iddio  esorta  il  etto  popolo  a conversione,  e gliene  indirà 

il  vero  modo,  4 e glt  promette  dai  canto  suo  (ejni  grazia 

e.  benedizione. 

ISRAELE,  convertiti  al  Signore  Iddio  tuo  ; 

conciossiachè  tu  sii  caduto  per  la  tua 
iniquità. 

2  Prendete  con  voi  delle  parole,  e converti- 


tevi al  Signore  ; ditegli  : Togli  tutta  l’ iniquità, 
e ricevi  il  bene  ; e noi  ti  renderemo  de'  gio- 
venchi, * con  le  nostre  labbra.  • Eb.  is,  la. 

3 Assur  non  ci  salverà,  noi  non  cavalche- 
remo più  sopra  cavalli;  e non  diremo  plh 
all’  opera  delle  nostre  mani  : Dio  nostro  ; 
conciossiachè  ! orfano  ottenga  misericordia 
appo  te. 

4 Io  guarirà  la  lor  ribellione,  io  gli  amerà 
di  buona  volontà;  perciocché  la  mia  ira  si 
sarà  rivolta  da  loro. 

5 lo  sarò  come  la  rugiada  ad  Israele  ; egli 
fiorirà  come  il  giglio,  e gitterà  le  sue  radici 
come  gli  alberi  del  Libano. 

6 I suoi  rampolli  si  * spanderanno,  e la  sua 

bellezza  sarà  come  quella  dell’  ulivo,  e ren- 
derà odore  come  il  Libano.  * Sai.  ss,  lo. 

7 Ritorneranno,  e sederanno  all’  ombra  di 
esso;  germoglieranno  come  il  frumento,  e 
fioriranno  come  la  vite  ; la  ricordanza  di  esso 
sarà  come  il  vino  del  Libano. 

8 0 Efraim,  che  ho  io  più  da  far  con  gl’  idoli  ? 
Io  I’  esaudirà  ; e lo  riguarderà,  io  gli  sarò 
come  un  abete  verdeggiante  ; per  me  si  tro- 
verà il  tuo  frutto. 

9 ‘Chi  è savio?  ponga  mente  a queste 
cose  ; chi  è intendente  ? le  riconosca  ; con- 
ciossiachè le  vie  del  Signore  sieno  diritte,  e 

; i giusti  cammineranno  in  esse  ; ma  i tra- 
j sgressori  vi  cederanno.  * Sol.  107,  43. 
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CAPO  I. 

Gì  ode  annunzia  alla  Giudea  gravissima  carestia,  e fame , 
ì^er  tm’  et  trema  siccità,  e un  {inasto  generale  d'  insetti, 
13  esortando  tutti  ad  umiliarsi  sotto  alla  severa  mano 
di  Dio,  con  diaiunu , e a richiedere  la  «uà  grazia  con 
solenni  preghiere. 

IA  parola  dei  Signore,  la  quale  fu  i ndi- 
j rizzata  a Gioele,  figliuolo  di  Petuel. 

2 Udite  questo,  o vecchi  ; e voi,  tutti  gli 
abitanti  del  paese,  porgete  1’  orecchio.  Av- 
venne egli  mai  a’  dì  vostri,  o mai  a’  dì  de’  pa- 
dri vostri,  una  cotal  cosa  ? 

3  Raccontatela  a'  vostri  figliuoli  ; e raccon- 
tinla  i vostri  figliuoli  a'  lor  figliuoli,  e i lor 
figliuoli  alla  generazione  seguente. 

4  La  locusta  ha  mangiato  ii  rimanente  della 
ruca,  e il  bruco  ha  mangiato  ii  rimanente 
della  locusta,  e ii  grillo  ha  mangiato  il  rima- 
n mie  del  bruco. 

5  Destatevi,  ebbriachi,  e piagnete;  e voi 
bevitori  di  vino  tutti,  urlate,  per  lo  mosto  ; 
perciocché  egli  vi  è del  tutto  tolto  di  bocca. 

6  Perciocché  è salita  contro  al  mio  paese  una 
nazione  possente  e innumerabile;  i suoi  denti 
son  denti  di  leone,  e ha  de’  mascellari  di  fiero 
leone  ; 

7  Ha  deserte  le  mie  viti,  e scorzati  i miei 
fichi  ; gli  ha  del  tutto  spogliati,  e lasciati  in 


abbandono;  i lor  rami  son  divenuti  tutti 
bianchi. 

8 Lamentati,  come  una  vergine  cinta  di  un 
sacco  per  lo  marito  della  sua  fanciullezza. 

9 L’ offerta  di  panatica  e da  spandere,  é del 
tutto  mancata  nella  Casa  del  Signore  ; i sa- 
cerdoti, ministri  del  Signore,  fanno  cordoglio. 

10  I campi  son  guasti,  la  terra  là  cordoglio  ; 

r:rciocchè  il  frumento  è stato  guasto,  il  mosto 
seccato,  l' olio  è venuto  meno. 

11  Lavoratori,  siate  confusi;  urlate,  vi- 
gnaiuoli, per  lo  frumento,  e per  l’ orzo  ; per- 
ciocché la  ricolta  de’  campi  è perita. 

12  La  vite  è seccata,  e il  fico  laugue  ; il  me- 
lagrano, ed  anche  la  palma,  e il  melo,  e tutti 
gli  altri  alberi  della  campagna  son  secchi  ; 
certo  la  letizia  è seccata  d’ infra  i figliuoli 
degli  uomini. 

13  Cingetevi  di  socchi,  e piagnete,  o sa- 
cerdoti ; urlate,  ministri  dell’  Altare  ; venite, 
passate  la  notte  in  succhi,  ministri  dell’  Iddio 
mio;  perciocché  l’offerta  di  panatica  e da 
spandere,  è divietata  della  Casa  dell’  Iddio 
vostro. 

14  ‘Santificate  il  digiuno,  f bandite  la  so- 
lenne raunanza,  rannate  gli  Anziani,  e tutti 

• Giovi.  2,  15.  t Lev.  23,  30. 
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gli  abitanti  del  paese,  nella  Casa  del  Signore 
Iddio  vostro,  e gridate  al  Signore  : 

15  Ahi!  * lasso  V orribil  giorno!  perciocché 
+ ii  giorno  del  Signore  è vicino,  e verrà  come 
un  guasto  fatto  dall’  Onnipotente. 

* Or.  ao,  7.  t I».  18,  «. 

16  Non  è il  cibo  del  tutto  ricino  d' innanzi 
agii  occhi  nostri  ? * la  letizia  e la  gioia  non  è 
ella  ricita  dalla  Casa  dell’  Iddio  nostro  ? 

* Deut.  18,  Il  ; 14,  1». 

17  Le  granella  son  marcite  sotto  alle  loro 
zolle  ; le  conserve  son  deserte,  i granai  son 
distrutti  ; perciocché  il  frumento  è perito  per 
la  siccità. 

18  Quanto  hanno  sospirato  le  bestie  ? e quan- 
to sono  state  perplesse  le  tr.andre  de'  buoi,  per- 
ciocché non  vi  t alcun  pasco  per  loro  ? anche 
le  gregge  de  ih;  pecore  sono  state  desolate. 

19  O Signore,  io  grido  a te;  perciocché  il 
fuoco  ha  consumati  i paschi  del  deserto,  e 
la  fiamma  ha  divampati  tutti  gli  alberi  della 
campagna. 

20  Anche  le  bestie  della  campagna  hanno 

* agognato  dietro  a te  ; perciocché  i rivi  del- 
l' acque  son  seccati,  e il  fuoco  ha  consumati  i 
paschi  del  deserto.  * Sul.  104,  si. 

CAPO  II- 

lì  Profeta  continua  a descrivere  pietosamente  la  predetta 
calamità  ; 12  esortando  tutti  a vera  penitenza,  18  me- 
diante la  quale,  promette  al  popolo  la  misericordia  di 
Dio,  c larghissime  benedizioni  temperali  ; £3  e le  spi- 
rituali ed  eterne  sotto  U Messia. 

SONATE  con  la  tromba  in  Sion,  e date  di 
gran  gridi  nel  monte  mio  santo  ; sieno 
commossi  lutti  gli  abitanti  del  paese;  per- 
ciocché il  * giorno  del  Signore  viene,  percioc- 
ché egli  è presso  ; * Gioel.  1,  ìs. 

2  Giorno  di  tenebre  e di  caligine  ; giorno  di 
nuvola  e di  folta  oscurità,  che  si  spande  su  per 
li  monti,  come  l’alba;  * un  grande, e possente 
popolo  viene,  + il  cui  simile  non  fu  in  alcuna 
età,  * (linei.  1,  8;  2,  11,  £5.  t E».  IO,  14. 

3  Davanti  a lui  un  fuoco  divora,  e dietro  a 
lui  una  fiamma  divampa  ; la  terra  è davanti  a 
lui  come  il  giardino  di  * Eden,  e dietro  a lui  è 
un  deserto  di  desolazione  ; ed  anche  egli  non 
lascia  nulLa  di  reBto.  * Gen.  *,  8. 

4  * Il  suo  aspetto  è come  T aspetto  de’  ca- 
valli, e corrono  come  cavalieri.  * Ap.  s,  7. 
5 * Saltano  su  per  le  cime  de’  monti,  facendo 
strepito  come  carri  ; come  fiamma  di  fuoco, 
che  arde  delia  stoppia  ; come  uu  gran  popolo 
apparecchiato  alla  battaglia.  * Ap.  9,  9. 

tì  I popoli  saranno  angosciati  veggendoio, 
ogni  faccia  ne  diverrà  fosca  come  una  pignatta. 
7 Correranno  come  uomini  prodi,  saliranno 
sopra  le  mura  come  uomini  di  guerra  ; e cam- 
mineranno ciascuno  nell’  ordine  suo,  e non 
torceranno  i lor  sentieri. 

8 E l’ uno  non  incalcerà  T altro,  ciascuno 
camminerà  per  la  sua  strada,  e si  avvente- 
ranno per  mezzo  le  spade,  e non  saranno  feriti. 
9 Andranno  attorno  per  la  città,  correranno 
sopra  le  mura,  saliranno  nelle  case,  entre- 
ranno per  le  finestre,  come  un  ladro. 

10  La  terra  tremerà  davanti  a loro,  il  cielo 
ne  Bara  scrollato;  il  sole  e la  luna  ne  sa- 


\ ranno  oscurati,  e le  stelle  sottrarranno  il  loro 
splendore. 

11  E il  Signore  darà  fuori  la  sua  voce  in 
capo  al  suo  esercito  ; perciocché  il  suo  campo 
sarà  grandissimo  ; perciocché  1’  esecutor  del- 
la sua  parola  saià  possente  ; perciocché  il 
‘giorno  del  Signore  sarà  grande,  e grande- 
mente spaventevole  ; e chi  lo  potrà  sostenere  i 

• Ger.  80,  7.  Am.  S,  18.  Sof.  1,  15. 

12  Ma  pure  anche,  dice  il  Signore,  ora  con- 
vertitevi a ine  di  tutto  il  cuor  vostro,  e con 
digiuno,  e con  pianto,  e con  cordoglio  ; 

13  E * stracciate  i vostri  cuori,  e noD  i vostri 
vestimenti  ; e convertitevi  al  Signore  Iddio 
vostro  ; perciocché  + egli  è misericordioso  e 
pietoso;  lento  all'  ira,  e di  gran  benignità,  e 
si  ;ientc  del  male. 

* tilt.  51,  19.  t Ex.  84,  6.  Sai.  8fl,  15.  Gioii  4,  2. 
j 14  ‘Chi  sa  se  egli  si  rivolgerà,  e si  pentirà, 

e lascerà  dietro  a quello  qualche  benedizione, 
qualche  + offerta  di  panatica,  e da  spandere, 
da  fare  al  Signore  Iddio  vostro  ? 

* Àm.  5,  15.  G'ion.  3,  9.  Sof.  9,  8.  t Giool.  1,  9. 

15  ‘Sonate  la  tromba  in  Sion,  + santificate 
il  digiuno,  bandite  la  solenne  raunanza  ; 

* Num.  10,  3.  t Gitici.  1,  14. 

16  Adunate  il  popolo,  santificate  la  mil- 
itanza, congregate  i vecchi,  accogliete  i pic- 
cioli fanciulli,  e quelli  che  lattano  ancora  le 
mammelle  ; esca  lo  sposo  della  sua  camera,  e 
la  sposa  del  suo  letto  di  nozze. 

17  1’iangano  i sacerdoti,  ministri  del  Signore, 
fra  il  portico  e 1'  altare,  e dicano:  Perdona, 
Signore,  al  tuo  popolo;  e non  esporre  la  tua 
eredità  a vituperio,  facendo  elle  le  genti  la 
signoreggino  ; * perchè  si  direbbe  egli  Ira  i 
popoli  : Dove  è l’ Iddio  loro  ? 

• S«).  48,  10  ; 7»,  10;  115,  2.  Mie.  7,  10. 

18  Or  è il  Signore  ingelosito  per  lo  suo  paese, 
e ha  avuta  compassione  del  suo  popolo. 

19  E il  Signore  ha  risposto,  e ha  detto  al  suo 
popolo:  Ecco,  io  vi  mando  del  frumento,  del 
mosto,  e deli’  olio  ; e voi  ne  Barete  saziati  ; e 
non  vi  esporrà  più  a vituperio  fra  le  genti  ; 

20  E allontanerò  da  voi  il  Settentrionale,  e 

10  sospigneré  in  un  paese  arido  e deserto  ; la 
parte  dinanzi  di  esso  verso  il  mare  Orientale, 
e quella  di  dietro  verso  il  mare  Occidentale  ; 
e la  puzza  di  esso  salirà,  e l' infezione  ne  mon- 
terà, dopo  eh'  egli  avrà  fatte  cose  grandi. 

21  Non  temere,  o terra;  festeggia,  e ralle- 
grati ; perciocché  il  Signore  ha  fatte  cose 
grandi. 

22  Non  temiate,  bestie  della  campagna  ; 
perciocché  i pascili  del  deserto  hanno  germo- 
gliato, e gli  alberi  hanno  portato  il  lor  frutto  ; 

11  fico  e la  vite  bari  prodotta  la  lor  virtù. 

23  E voi,  figliuoli  di  Sion,  festeggiate,  e ral- 
legratevi nel  Signore  Iddio  vostro;  perciocché 
egli  vi  lia  data  la  pioggia  giustamente,  e vi 
ila  fatta  scender  la  ‘pioggia  della  prima,  e 
dell’  ultima  stagione,  nei  primo  mete. 

• Dcmt.  11,  14. 

24  E l’ aie  saranno  ripieno  di  frumento;  e i 
tini  Imboccheranno  di  mosto  e di  olio. 

25  Ed  io  vi  ristorerò  dell’  annate  che  la 
locu-ita,  il  bruco,  il  grillo,  e la  ruea,  quel  mio 
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grande  esercito,  che  io  avea  mandato  contro  a 
voi,  avranno  mangiate. 

26  E voi  mangerete  abbondantemente,  e 
sarete  saziati  ; e loderete  il  Nome  del  Signore 
Iddio  vostro,  il  quale  avrà  operato  maravig- 
liosamente inverso  voi  ; e il  mio  popolo  non 
sarà  giammai  più  confuso. 

27  E voi  conoscerete  che  io  sono  in  mezzo 
d' Israele  ; e che  io  sono  il  Signore  Iddio  vo- 
stro ; e che  non  ve  n’  è alcun’  altro  ; e il  mio 
popolo  non  sarà  giammai  più  confuso. 

28  E * avverrà,  dopo  queste  cose,  che  + io 
spanderò  il  mio  Spirito  sopra  ogni  carne,  e 
i vostri  figliuoli  e le  vostre  figliuole  J profetiz- 
zeranno ; i vostri  vecchi  sogneranno  de’  sogni, 
i vostri  giovani  vedranno  delle  visioni. 

* Fat.  2,  17.  t Zuc.  12,  10.  J Os.  12,  11. 

29  E in  que'  giorni  spanderò  il  mio  Spirito 
eziandio  sopra  i servi  e le  serve  ; 

30  E farò  * prodigi  in  cielo  ed  in  terra  ; 
sangue,  e fuoco,  e colonne  di  fumo. 

* Gioel.  3,  15.  Mal.  24,  29.  Mar.  13,  24.  Lue.  21,  *5. 

31  II  sole  sarà  mutato  in  tenebre,  e la  luna 
diventerà  sanguigna;  avanti  che  venga  il 
grande  e spaventevole  giorno  del  Signore". 

32  Ma  egli  avverrà,  che,  * chiunque  invo- 
cherà il  Nome  del  Signore  sarà  salvato  ; per- 
ciocché nel  monte  di  Sion,  e in  Gerusalemme, 
vi  sarà  salvezza;  come  ha  detto  il  Signore;  e 
fra  i rimasti,  che  il  Signore  avrà  chiamati. 

* Rom.  io,  ìs. 

CAPO  ni. 

Il  Signore  annunzio  i suoi  spaventevoli  giudicii,  e prin- 
cipalmente l*  ultimo  ed  eterno , a’  nemici  della  sua 

Chiesa  ; 16  e a lei  salute,  perfetta  santiicatùme , e in- 
tiera congiunzione  con  Dio , nd  liegno  de'  Cidi. 

PERCIOCCHÉ',  ecco,  in  que’  giorni,  e in 
quel  tempo,  quando  avrò  tratto  Giuda  e 
Gerusalemme  di  cattività; 

2 Io  raunerò  tutte  le  nazioni,  e le  farò  scen- 
dere nella  valle  di  Giosafat;  e verrò  quivi  a 
giudicio  con  esse,  per  lo  mio  popolo,  e per 
Israele,  mia  eredità  ; il  quale  essi  hanno  di- 
sperso fra  le  genti,  e hanno  spartito  il  mio 
paese  ; 

3 E hanno  tratta  la  sorte  sopra  il  mio  po- 
polo, e han  dato  un  fanciullo  per  una  mere- 
trice, e venduta  una  fanciulla  per  del  vino  che 
hanno  bevuto. 

4 Ed  anche,  che  mi  siete  voi,  o Tiro,  e Si- 
done, e tutte  le  contrade  della  Palestina  ? mi 
fareste  voi  pagamento?  mi  ricompensereste 
voi?  tosto,  e prestamente,  io  vi  renderò  la 
vostra  retribuzione  in  sul  capo. 

5 Perciocché  voi  avete  predato  il  mio  oro 
e il  mio  argento;  e avete  portate  dentro  i 
vostri  tempii  ii  meglio,  e ii  più  bello  delle  mie 
cose  preziose  ; 

6 E avete  venduti  i figliuoli  di  Giuda,  e i 


i figliuoli  di  Gerusalemme,  a’  figliuoli  de’ Greci, 
per  dilungarli  dalla  lor  contrada. 

7 Ecco,  io  ii  farò  movere  dal  luogo,  dove 
saranno  andati,  dopo  die  voi  gli  avrete  ven- 
duti ; e vi  renderò  la  vostra  retribuzione  in 
sul  capo  ; 

j 8 E venderò  i vostri  figliuoli,  e le  vostre 
I figliuole,  in  man  de’  figlinoli  di  Giuda  ; ed 
' essi  li  venderanno  a’  Sabei,  per  esser  condotti 
; a una  nazione  lontana  ; perciocché  il  Signore 
ha  parlato. 

9 Bandite  questo  fra  le  genti,  dimandate  la 
! guerra,  fate  mover  gli  uomini  prodi  ; acco- 
sciisi, e salgano  tutti  gli  uomini  di  guerra. 

I 10  Fabbricate  spade  delle  vostre  zappe,  e 
i lance  delle  vostre  falci  ; dica  il  fiacco  : lo  son 
forte. 

11  Adunatevi,  e venite,  o nazioni  tutte, 

■ d’ ogn’  intorno,  e accoglietevi  insieme  ; o Si- 
ì gnore,  fa’  quivi  scendere  i tuoi  prodi. 

12  Movansi,  e salgano  le  nazioni  alla  valle 
! di  Giosafat;  perciocché  quivi  sederò  per  giu- 
dicar tutte  le  nazioni  d’ ogn’  intorno. 

13  * Mettete  la  falce  nelle  biade;  perciocché 
j la  ricolta  è matura;  venite,  scendete;  per- 
ciocché il  torcolo  è pieno,  i tini  traboccano  ; 
conciossiacliè  la  lor  malvagità  sta  grande. 

* Ap.  14,  15,  18. 

14  Turbe,  turbe,  alla  valle  del  giudicio  fi- 
nale ; perciocché  il  giorno  del  Signore,  nella 
valle  dei  giudicio  finale,  è vicino. 

16  II  sole  e la  luna  sono  oscurati,  e le  stelle 
1 hanno  sottratto  il  loro  splendore. 

16  E il  Signore  ruggirà  da  Sion,  e manderà 
: fuori  la  sua  voce  da  Gerusalemme  ; e il  cielo 
e la  terra  tremeranno;  ma  il  Signore  sarà  un 
ricetto  al  suo  popolo,  e una  fortezza  a’  figliuoli 
I d’ Israele. 

j 17  E voi  conoscerete  che  io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro,  che  abito  in  Sion,  monte  mio 
santo  ; e Gerusalemme  sarà  tutta  santità,  e 
gli  stranieri  non  passeranno  più  per  essa. 

18  E ‘avverrà  in  quel  giorno,  che  i monti 
stilleranno  mosto,  e i colli  si  struggeranno  in 
latte,  e per  tutti  i rivi  di  Giuda  correranno 
acque  ; c una  t fonte  uscirà  della  Gasa  del 
Signore,  e adacquerà  la  valle  di  Sittim. 

* Am.  9,  18.  + Ez.  47,  t.  Zac.  14,  8.  Ap.  22,  l. 

19  Egitto  sarà  messo  in  desolazione,  ed 
Edom  sarà  ridotto  in  deserto  di  desolazione, 
per  la  violenza  fatta  a’  figliuoli  di  Giuda  ; 
perciocché  hanno  sparso  il  sangue  innocente 
nel  Lor  paese. 

20  Ma  Giuda  sarà  stanziato  in  eterno,  e Ge- 
rusalemme per  ogni  età. 

21  Ed  io  netterò  il  lor  sangue,  il  quale  io 

non  uvea  nettato;  e * il  Signore  abiterà  in 
Sion.  * Ap.  si,  s. 
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CAPO  I. 

Amo»  ttmmmia  i giudicit  di  Din,  8 Siri,  6 n*  Fili  tiri, 
9 n*  Tirii,  Il  affli  Murari,  13 ed  affli  Amnumiti  ; prin- 
ripai  mmlr  per  U perteeutioni,  ed  ingiurie  /atte  al  suo 
pupdo. 

LE  parole  di  Amos,  eh’  era  de*  * mandria  li 
di  Tecoa  ; le  quali  gli  furono  rivelate  in 
visione  intorno  a Israele,  fa’ di  di  Uzzia,  re 
di  Giuda,  e a’  di  di  Geroboamo,  figliuolo  di 
Uioas,  re  d'Israele;  due  anni  avanti  il  tre- 
moto. * Am.  7,  14,  t O».  i,  i. 

2 Egli  disse  adunque:  Il  ‘Signore  ruggirà 
da  Sion,  e darà  fuori  la  sua  voce  da  Geru- 
salemme ; e i pascili  de'  pastori  faranno  cor- 
doglio, e la  sommità  di  Carmel  si  seccherà. 

* Ger,  »,  80.  Gioel.  a 18. 

3 Cosi  ha  detto  il  Signore  : Per  tre  misfatti 
di  * Damasco,  nè  per  quattro,  io  non  gli 
renderò  la  sua  retribuzione  ; ma,  perciocché 
hanno  tritato  Galaad  con  trebbia  di  ferro  ; 

• I».  8,4;  17,1.  Gcr.  «a,  £3.  Zie.  9,  1. 

4 E ‘manderò  un  fuoco  nella  casa  d’  Ha- 
zael,  il  quale  consumerà  i palazzi  di  Ben- 
hadad.  * Ger.  «9,  *7. 

5 Ed  io  romperò  le  sbarre  di  Damasco,  e 
sterminerò  di  Bicat-aven  gli  abitanti,  e della 
casa  di  Eden  colui  che  tiene  lo  scettro  ; e il 
popolo  di  Siria  ‘andrà  in  cattività  in  Chir, 
ha  detto  il  Signore.  * * He  lo,  ». 

6 Così  ba detto  il  Signore:  Per  tre  misfatti 
* di  Gaza,  nò  per  quattro,  io  non  le  renderò 
la  sua  retribuzione;  ma,  perciocché  hanno 
trattoli  mio  popolo  in  cattività  intiera,  met- 
tendolo in  mano  di  Edom  ; 

• Gir.  47.  4,  5.  Ez.  »,  15.  Sof.  S,  4. 

7 E manderò  un  fuoco  nelle  mura  di  Gaza, 
il  quale  consumerà  i suoi  palazzi  ; 

8 E sterminerò  di  Asdod  gli  abitanti,  e di 
Aschelon  colui  che  tiene  lo  scettro;  poi  ri- 
volterò la  mia  mano  sopra  Ecron,  e il  rima- 
nente de’ Filistei  perirà,  ha  detto  il  Signore 
Iddio. 

9 Cosi  ha  detto  il  Signore  : Per  tre  misfatti 
* di  Tiro,  nè  per  quattro,  io  non  gli  renderò  la 
sua  retribuzione  ; ma,  perciocché  hanno  mes- 
so il  mio  popolo  in  man  di  Edom,  in  catti- 
vità intiera  ; e non  si  son  ricordati  del  patto 
fraterno  ; * 1».  *3, 1.  Gcr.  47,  4. 

Ez.  26  e 27  e 28.  Gioel.  8,  4#  5. 

10  E manderò  nn  fuoco  nelle  mura  di  Tiro, 
il  quale  consumerà  i suoi  palazzi. 

11  Così  ha  detto  il  Signore:  Per  tre  misfatti 
di  * Edom,  nè  per  quattro,  io  non  gli  renderò 
la  sua  retribuzione;  ma,  perciocché  egli  ha 
perseguito  con  la  spada  il  suo  fratello,  e ba 
violate  le  sue  compassioni  ; e la  sua  ira  lacera 
perpetuamente,  ed  egli  serba  la  sua  indegna- 
zione  senza  fine  ; 

* li.  81,  Il  ; 34,  5.  Gcr.  4»,  7.  E z.  »,  18. 

Gioel.  3,;  19.  Abd.  1.  Mal.  1,  3. 


12  E manderò  un  fuoco  in  Teman,  il  quale 
consumerà  i palazzi  di  Boera. 

■ 13  Cosi  ha  detto  il  Signore  : Per  tre  misfatti 
‘de’ figliuoli  di  Ammon,  nè  per  quattro,  io 
non  renderò  loro  la  lor  retribuzione;  ma, 
perciocché  hanno  fesse  le  donne  gravide  di 
Gulaad,  per  allargare  1 lor  contini  ; 

* Gcr.  49,  i.  Ez.  »,  s.  Sof.  s,  9. 

14  E accenderò  un  fuoco  nelle  mura  di 
Rahba,  il  quale  consumerà  i suoi  palazzi,  con 
j istorino  nel  giorno  della  battaglia,  e con  turbo 
j nel  giorno  della  tempesta. 

1 16  E Malcam  andrà  in  cattività,  con  tutti  i 
i suoi  principi,  ha  detto  il  Signore. 

CAPO  II. 

Ami  travila  ad annunziare  i triadica  di  Dica*  Moabiti, 

| 4 a tfue*  di  Giada,  e delie  dieci  tribù,  delie  quali  speri- 

I fica  t peccati,  7 lussuria,  idolatriti,  storrioni,  imbrattiti  ■ 

| dine  contro  a Dio,  e profana  empietà , 13  onde  le  aiutis- 
ela d*  ultima  ritma. 

COSI’  ha  detto  il  Signore  : Per  tre  misfatti 
* di  Moab,  nè  per  quattro,  io  non  gli  ren- 
j derò  la  sua  retribuzione  ; ma,  perciocché  ha 
arse  l’ ossa  del  re  di  Edom,  fino  a calcinarle  ; 

• I».  I».  Gcr.  48.  E».  »,  0.  Sof.  8,  8. 

2 E manderò  un  fuoco  in  Moab,  il  quale 
consumerà  i palazzi  di  Cberiot  ; e Moab  mor- 
rà con  fracasso,  con  istorino,  e con  suon  di 
tromba. 

. 3 Ed  io  sterminerò  del  mezzo  di  quella  il 
I rettore,  e ucciderò  con  lui  1 principi  di  essa, 

, ba  detto  il  Signore. 

I 4 Cosi  ba  detto  il  Signore  : Per  tre  misfatti 
: di  Giada,  nè  per  quattro,  io  non  gli  renderli 
la  sua  retribuzione  ; ma,  perciocché  hanno 
sprezzata  la  Legge  del  Signore,  e non  hanno 
osservati  i suoi  statuti;  e le  lor  menzogne, 
dietro  alle  quali  andarono  già  i lor  padri,  gli 
hanno  traviati  ; 

5 E manderò  nn  fuoco  in  Giuda,  il  quale 
consumerà  i palazzi  di  Gerusalemme. 

! 6 Cosi  ha  detto  il  Signore  : Per  tre  misfatti 
1 d’ Israele,  nè  per  quattro,  lo  non  gii  renderò 
la  sua  retribuzione  ; ma,  perciocché  hanno 
venduto  il  giusto  per  danari  ; e il  bisognoso, 
per  un  paio  di  scarpe  ; 

7  Essi,  che  ansano  sopra  la  polvere  della 
terra,  dietro  ai  capo  de’ poveri,  e pervertono 
la  via  degli  umili  ; e un  uomo,  e suo  padre, 
vanno  amsndue  a una  eletta  fanciulla,  per 
profanare  il  Nome  mio  santo  ; 

8  E si  coricano  sopra  i vestimenti  * tolti  in 
pegno,  presso  ad  ogni  altare  ; e beono  il  vino 
delle  ammende,  nelle  case  de’  loro  iddi!. 

• E».  SS,  Sfi. 

9  Or  io  distrussi  già  d’ innanzi  a loro  gli 
Amorrei,  • eh’  erano  alti  come  cedri,  e forti 
come  querce  ; e distrussi  il  lor  frutto  di  sopra, 
e le  lor  radici  di  sotto.  • Num.  is,  s».  ss,  34, 
10  Ed  io  vi  trassi  fuor  del  paese  di  Egitto, 
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e vi  condussi  per  lo  desorto,  lo  spazio  di  qua- 
rant'  anni,  a possedere  il  paese  degli  Amorrei. 

11  Oltre  a ciò,  io  ho  suscitati  de’ vostri  fi- 
gliuoli per  profeti,  c de’  vostri  giovani  per 

* Nazarei.  Non  è egli  vero,  o figliuoli  d’  I- 

graele  ? dice  il  Signore.  * Num.  a,  s. 

12  Ma  voi  avete  dato  a bere  del  vino  a’  Na- 
zarei,  e avete  fatto  divieto  a’  profeti,  dicendo  : 

* Non  profetizzate. 

• I*.  SO,  10.  Ger.  11,  *1.  Am.  r,  IS.  Mie.  8,  6. 

13  Ecco,  io  vi  strignerò  ne’  vostri  luoghi, 
come  si  strigne  un  carro,  pieno  di  fasci  di 
biade. 

14  E ogni  modo  di  fuggire  verrà  meno  al 
veloce,  e il  forte  non  potrà  rinforzar  le  sue 
forze,  uè  il  prode  scampar  la  sua  vita. 

15  E chi  tratta  l’ arco  'non  potrà  star  fermo, 
nè  il  leggi  er  di  piedi  scampare,  nè  chi  cavalca 
cavallo  salvar  la  vita  sua. 

16  E il  più  animoso  d’ infra  gli  uomini  prodi 
se  ne  fuggirà  nudo,  in  quel  porno,  dice  il 
Signore. 

CAPO  III. 

Amos  rimprovera  agli  Israeliti  la  loro  ingratitudine 
contro  a Ilio  ; 8 e dichiara  che,  essendosi  sviati  dalla 
stia  ubbidienza,  non  potevano  sperar  la  sua  benedi- 
zione ; 4 e che  le  minaccia  di  esso  non  sarebbero  vane,  5 
ul  V esecuzioni  j urinile  ; 6 iraggenda  insieme  V indu- 
rato loro  stupore  ; 9 poi  chiama  i popoli  profani,  per 

* test  insanii,  e giudicii  de'  ber  peccati,  e della  lar  puni- 
zione ; 13  la  quale  Iddio  ordina  sià  loro  rejireesamente 
annunziata, 

FIGLIUOLI  d’ Israele,  ndite  questa  parola, 
che  il  Signore  ha  pronunziata  contro  a 
voi;  contro  a tutta  la  nazione  che  io  trassi 
fuor  del  paese  di  Egitto,  dicendo  : 

2 Voi  soli  ho  conosciuti  d’  infra  tutte  le  na- 
zioni della  terra  ; perciò,  farò  punizione  sopra 
voi  di  tutte  le  vostre  iniquità. 

3 Due  cammineranno  essi  insieme,  se  prima 
non  si  son  convenuti  1’  uno  con  l’ altro  ( 

4 II  leone  ruggirà  egli  nel  bosco,  senza  che 
egli  abbia  alcuna  preda  ? il  leoncello  darà  egli 
fuori  la  sua  voce  dal  suo  ricetto,  senza  che 
prenda  nulla? 

5 L'  uccello  caderà  egli  nel  laocìo  iti  terra, 
se  non  gli  è stata  tesa  alcuna  rete  ? il  laccio 
sarà  egli  levato  da  terra,  senza  aver  preso 
nulla  ? 

6 La  tromba  sonerà  ella  nella  città,  senza 
che  il  popolo  accorra  tutto  spaventato  ? * Ba- 
ravvi  alcun  male  nella  città,  che  il  Signore 
non  l’ abbia  sfatto  ? • b.  4»,  7- 

7 Perciocché  il  Signore  Iddio  non  fà  nulla, 
eh’  egli  non  abbia  rivelato  il  suo  segreto  a’pro- 
feti,  suoi  servitori. 

8 Se  il  leone  rogge,  chi  non  temerà?  se  il  Si- 
gnore Iddio  ha  parlato,  chi  non  profetizzerà  ? 

9 Bandite  sopra  i palazzi  di  Asdod,  e sopra 
i castelli  dei  paese  di  Egitto,  e dite  : Rauna- 
tevi  sopra  i monti  di  Samaria,  e vedete  i 
gran  disordini  che  sano  in  mezzodì  essa  ; e gli 
oppressati  che  son  dentro  di  essa. 

10  Essi  non  sanno  operar  dirittamente,  dice 
il  Signore  ; essi,  che  lamio  tesoro  di  violenza 
e di  rapina  ne’  lor  palazzi. 

11  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Ecco  il  nemico  ; egli  è d' intorno  al  paese,  e 


trarrà  giù  da  te  la  tua  forza,  e i tuoi  palazzi 
saranno  predati. 

12  Cosi  ha  detto  il  Signore  : Come  il  pastore 
riscuote  dalla  bocca  del  leone  due  garetti,  o 
un  pezzo  d’  orecchio,  cosi  scamperanno  i fi- 
gliuoli d’ Israele,  che  abitano  in  Samaria,  in  un 
canto  di  letto,  o nelle  cortine  di  una  lettiera. 

13  Ascoltate,  e protestate  contro  alla  casa  di 
Giacobbe,  dice  il  Signore  Iddio,  l’ Iddio  degli 
eserciti  ; 

14  Che,  nel  giorno  che  io  farò  punizione 
sopra  Israele  de’  suoi  misfatti,  farò  ancora 
punizione  sopra  gli  altari  di  Betel  ; e le  corna 
dell’  altare  saranno  mozzate,  e cederanno  in 
terra; 

15  E percuoterò  le  case  del  verno,  insieme 
con  le  case  della  state  ; e le  case  d’  avorio 
saranno  distrutte,  e le  case  grandi  periranno, 
dice  il  Signore. 

CAPO  IV. 

Jl  Signore  annunzia  agli  I eroditi  la  loro  ultima  mina , 
per  la  lor  violenza,  ingiustizia,  dissoluzione,  4 e Mt  imita 
idolatria  ; 6 poiché  per  i gag  Ughi  passati,  non  si  mino 
convertiti,  nè  ammendati. 

ASCOLTATE  questa  parola,  vacche  di 
Basan,  che  siete  nella  montagna  di  Sa- 
maria, che  oppressale  i miseri,  che  fiaccate 
i poveri,  che  dite  a’  vostri  signori:  Recate, 
acciocché  beviamo. 

2  11  Signore  Iddio  ha  giurato  per  la  sua 
santità,  che  ecco,  i giorni  vi  vengono  addosso, 
eh’  egli  vi  trarrà  fuori  con  uncini,  e il  vostro 
rimanente  con  ami  da  pescare. 

3  E voi  uscirete  per  le  rotture,  ciascuna  di- 
rincontro a sé;  e lascerete  in  abbandono  i 
palazzi,  dice  il  Signore. 

4  Venite  pure  in  Betel,  e commettete  mi- 
sfatto ; moltiplicate  i vostri  misfatti  in  Ghil- 
gal,  e adducete  ogni  mattina  i vostri  sacrifici!, 
e le  vostri  decime  a’  tre  giorni  ; 

5  E fate  ardere  per  profumo  * del  pane 
levitato,  per  offerta  di  lode;  e bandite  a gri- 
da 1’  offerte  volontarie  ; poiché  cosi  amate  di 
fare,  o figliuoli  d’ Israele,  dice  il  Signore  Iddio. 
• Le».  7,  18. 

6  E,  benché  io  vi  abbia  data  nettezza  di 
denti  in  tutte  le  vostre  città,  e mancamento 
di  pane  in  tutti  1 luoghi  vostri  ; non  però  vi 
siete  convertiti  a me,  dice  il  Signore. 

7  E,  benché  io  vi  abbia  divietata  la  pioggia, 
tre  mesi  intieri  avanti  la  mietitura,  e abbia 
fatto  piovere  sopra  una  città,  e non  sopra 
1’  altra;  e un  campo  sia  stato  adacquato  di 
pioggia,  e un  altro,  sopra  il  quale  non  è pio- 
vuto, sia  seccato  ; 

8  E due,  e tre  città  si  sieno  mosse  verso  una 
città,  per  ber  dell’  acqua,  e non  si  sieno  sa- 
ziate ; non  però  vi  siete  convertiti  a me,  dice 
il  Signore. 

9  * Io  vi  ho  percossi  di  arsura,  e di  robig- 
gine  ; le  roche  hanno  mangiata  la  moltitu- 
dine de’  vostri  giardini,  e deile  vostre  vigne, 
e de'  vostri  fichi,  e de’  vostri  ulivi  ; e pur  voi 
non  vi  siete  convertiti  a ine,  dice  il  Signore. 

* Deut.  ss,  sa. 

10  Io  ho  mandata  fra  voi  la  pestilenza,  nella 
via  di  Egitto;  io  ho  uccisi  con  ia  spada  i 
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■vostri  giovani,  oltre  alla  presa  de’  vostri 
cavalli  ; e bo  fatto  salire  il  puzzo  de'  vostri 
eserciti,  fino  alle  vostre  nari  ; e pur  voi  non 
vi  siete  convertiti  a me,  dice  il  Signore. 

11  Io  vi  ho  sovvertiti,  ‘come  Iddio  sovvertì 
Sodoma  e Gomorra  ; e siete  stati  f come  un 
tizzone  salvato  da  un  incendio  ; e pur  voi  non 
vi  siete  convertiti  a me,  dice  il  Signore. 

* Gen.  19,  24.  Ih.  la,  19.  Or.  49.  18.  t Zac.  8,  2. 

12  Perciò,  io  ti  farò  cosi,  o Israele;  e,  per- 
ciocché io  ti  farò  questo,  preparati  allo  scon- 
tro dell’  iddio  tuo,  o Israele. 

13  Perciocché,  ecco  colui  che  ha  formati  I 

monti,  e che  crea  il  vento,  e che  dichiara 
all’  uomo  qual  sia  il  suo  pensiero;  * che  là 
dell’ alba  oscurità,  e clic  cammina  sopra  gli 
alti  luoghi  della  terra;  il  cui  Nome  è:  11  Si- 
gnore Iddio  degli  eserciti.  • Am.  s,  8. 

CAPO  V. 

Il  Profeti,  per  tm/i  maniera  di  lamento,  predir?  la  mina 
degli  Inauditi  ; 4 perrioeclti,  menda  citiamoti  a peni- 
tenza, 19  odiarono  gneUi  che  li  riprendevano,  11  e con- 
tinuavano vie  più  m-’  loro  peeoatt  ; 14  j tur  n,  » dimeno 
gli  esorto  da  capo  a convertirti:  I Ce, perche  restavano 
indurati,  jtrediee  loro  il  giudizio  orrttnle  di  IHo;  Ci  e 
riprututndo  tutti  i lor  finii  seminanti  di  pietà,  95  Stàio 
i guati  etgrtvano  nmi  infame  idolatria,  all'  imilazitote 
de*  lor  padri. 

ASCOLTA  TE  questa  parola,  il  lamento  che 
io  prendo  a far  di  voi,  o casa  d’  Israele. 

2  La  vergine  d’  Israele  è caduta,  ella  non 
risurgerà  più  ; è abbandonata  sopra  la  sua 
terra,  non  vi  è ninno  die  la  rilevi. 

3  Perciocché,  cosi  ba  detto  il  Signore  Iddio  : 
Nella  città,  onde  ne  uscivano  mille,  ne  reste- 
ranno sol  cento  ; e in  quella,  onde  ne  usci- 
vano cento,  ne  resteranno  sol  dieci,  alla  casa 
d'  Israele. 

4  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  alla 
casa  d’  Israele  : Cercatemi,  e voi  viverete. 

5  E non  cercate  Betel,  e non  entrate  in 
Ghilgal,  e non  passate  in  Beer-seba;  percioc- 
chè  Ghilgal  del  tutto  sarà  menato  in  cattività, 
e Betel  sarà  ridotta  al  niente, 
fi  Cercate  il  Signore,  e voi  viverete;  che 
talora  egli  non  si  avventi  sopra  la  casa  di 
Giuseppe,  a guisa  di  fuoeo.e  non  la  consumi, 
senza  che  Betel  abbia  chi  spenga  il  fuoco. 

2 Voi,  che  * mutate  il  giudici»  in  assenzio, 
e lasciate  in  terra  la  giustizia;  * Am.  a,  12. 
8 Cercate  * colui  che  ha  fatte  le  Gallinelle  e 
T Orione,  e che  muta  1’  ombra  della  morte 
in  mattutino,  e f fa  scorare  il  giorno  come  la 
notte  ; che  J chiama  1*  acque  del  mare,  e le 
spande  sopra  la  faccia  della  terra;  il  cui 
Nome  è : li  Signore  ; * ninfa,  b,  9 ; ae,  ai. 

t Am.  4,  18.  £ Am.  9,  8. 

9  Che  rinforza  11  guastatore  sopra  il  forte, 
talché  il  guastatore  («cupa  la  fortezza. 

10  Essi  odiano  nella  jiorta  dii  li  riprende,  e 
abbottonano  chi  parla  con  integrità. 

11  Iaionde,  perciocché  voi  aggravate  il  po- 
vero, e prendete  da  lui  la  soma  del  frumento  ; 
voi  * avete  edificate  delle  case  di  pietre  pulite, 
ma  non  abiterete  in  esse  ; voi  avete  piantate 
delle  vigne  belle,  ma  non  ne  berrete  il  vino. 

* Deut.  28,  38,  39.  Sof.  1,  13. 

12  Perciocché  io  conosco  i vostri  misfatti, 


che  son  molti,  e i vostri  peccati,  che  roti  gravi  ; 
oppressutori  del  giusto,  prenditori  di  taglia, 
e sovvertitori  della  ragione  de’  jioveri  nella 
porta. 

13  l’erdò,  1’  uomo  prudente  in  quel  tempo 
tacerà  ; perciocché  sarà  un  cattivo  tempo. 

14  Cercate  il  bene,  e non  il  male;  acciocché 
viviate  ; e il  Signore  Iddio  degli  eserciti  sarà 
con  voi,  come  avete  detto. 

15  * Odiale  il  male,  e amate  il  bene,  e sta- 
bilite il  giudicio  nella  porta  ; f forse  avrà  il 
Signore  iddio  d’  Israele  pietà  del  rimanente 
di  Giuseppe.  • Sai.  84,  li  ; 97,  10.  Kom.  ìz,  9. 

t Glori.  2,  14. 

16  Perciò,  cosi  lia  detto  il  Signore  Iddio 
degli  eserciti,  il  Signore:  Vi  sarà  pianto  in 
tutte  le  piazze  ; e si  dirà  in  tutte  le  strade  : 
Ahi  lasso  ! Ahi  lasso  ! e si  chiameranno  i 
lavoratori  al  duolo,  e al  lamento  quelli  che 
sono  intendenti  in  lamenti  lugubri. 

17  In  tutte  le  vigne  ancora  vi  sarà  pianto; 
perciocché  io  {tasserò  nel  mezzo  di  te,  lia  detto 
il  Signore. 

18  Guai  a eoi.  che  desiderate  il  giorno  del 

Signore  ! perchè  desiderate  cosi  il  giorno  del 
Signore ? esso  * sarà  giorno  di  tenebre,  e non 
di  luce.  * Giuri,  2,  s. 

19  Come  se  un  uomo  fuggisce  d'  innanzi  a 
un  leone,  e un  orso  lo  scontrasse;  ovvero, 
entrasse  in  casa,  e appoggiasse  la  mano  alla 
parete,  e una  serpe  lo  mordesse. 

20  II  giorno  del  Signore  non  sarà  egli  tene- 
bre, e non  luce  ? e caligine,  senza  alcuno 
splendore  ? 

21  * Io  odio,  io  sdegno  le  vostre  feste  ; e non 
odorerò  più  le  vostre  solemni  rauuanze. 

• l».  1,  11.  Ger.  8,  SO 

22  Che  se  mi  offerite  olocausti,  e le  vostre 
offerte,  io  non  le  gradirò  ; e non  riguarderò 
a’  sacrifici!  da  render  grazie,  fatti  delle  vostre 
bestie  grasse. 

23  Toglimi  d’  appresso  lo  strepito  delle  tue 
canzoni,  e fa'  eh’  io  non  oda  il  concento  de’  tuoi 
salteri. 

24  Anzi  corra  il  giudicio,  a guisa  d’  acque  ; 
e la  giustizio,  a guisa  di  rapido  torrente. 

25  O * casa  d’  Israele,  mi  offeriste  voi  sacri- 

fici! e offerte  nel  deserto,  per  lo  spazio  di 
quarant’  anni  ? • Fut.  7,  42. 

26  Anzi  voi  portaste  il  tabernacolo  del  vostro 
Melec,  e T effigie  delle  vostre  immagini  ; la 
stella  de’  vostri  dii,  clic  voi  vi  avevate  fatti. 

27  Perciò,  io  vi  farò  andare  in  cattività  di  là 
da  Damasco,  ha  detto  il  Signore,  il  cui  Nome 
è : L’  Iddio  degli  eserciti. 

CAPO  VL 

Il  Profeto  atutuntia  il  giudizio  di  Dio  a ' ricchi  ed  agia- 
ti di  Giuda  ed  Israele,  i guati  rivendo  in  sicurezza 
esìmale , la  gitale  egli  riltalte  per  V esempio  d’  oltrt  J-  - 
poli,  si  davano  a violenza , delizie,  dissellisi, mi,  e su- 
perbia; 12  con  una  estrema  e disperato  deprarasione  : 
laonde  tf  Signore  li  minaccia  a*  una  finale  desola- 
zione. 

* UAI  a quelli  che  sono  agiati  in  Sion, 
\J  e che  se  ne  stanno  sicuri  nel  monte  di 
Samaria,  luoghi  famosi  per  capi  di  nazioni, 
a’  quali  va  la  casa d’ Israele!  * Lue.  «,  24. 

2 Passate  in  Calne  e vedete  ; e di  là  andato 
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fn  Haraat  la  grande;  poi  scendete  in  Gat 
ile’  Filistei  ; non  valevano  que’  regni  meglio 
di  questi?  non  eremo  i lor  confini  maggiori 
de’  vostri  ? 

3 Voi,  che  allontanate  il  giorno  malvagio,  e 
fate  accostare  * il  seggio  della  violenza  ; 

• Sai.  94,  so. 

4 Che  giacete  sopra  letti  di  avorio,  e lussu- 
riate sopra  le  vostre  lettiere  ; e mangiate  gli 
agnelli  della  greggia,  e i vitelli  tolti  di  mezzo 
della  stia; 

5 Che  * fate  concento  al  suon  del  salterio  ; 

che  vi  divisate  degli  strumenti  musici,  come 
Davide  ; * 1».  s,  ìs. 

6 Che  bevete  il  vino  in  bacini,  e vi  ungete 
de’ pih  eccellenti  oli  odoriferi;  e non  sentite 
alcuna  doglia  della  rottura  di  Giuseppe. 

7 Perciò,  ora  andranno  in  cattività,  in  capo 
di  quelli  che  andranno  in  cattività;  e i con- 
viti de'  lussurianti  cesseranno. 

8 11  Signore  Iddio  ha  giurato  per  1’ anima 
sua,  dice  il  Signore  Iddio  degli  eserciti  : lo 
abbomino  1’  alterezza  di  Giacobbe,  e odio  i 
suoi  palazzi  ; e darò  in  man  del  nemico  la 
città,  e tutto  ciò  che  vi  è dentro. 

9 E avverrà  che,  se  pur  dieci  uomini  riman- 
gono in  una  casa,  morranno. 

10  E lo  zio,  o il  cugin  loro  li  terrà,  e li  bro- 
cerà,  per  trarre  1’  ossa  fuor  della  casa  ; e dirà 
a colui  che  sarà  in  fondo  della  casa  : Kwi 
ancora  alcuno  teco?  Ed  esso  dirà;  Niuno. 
E colui  gli  dirà:  Taci;  perciocché  egli  non 
d tempo  di  ricordare  il  Nome  del  Signore. 

11  Perciocché,  ecco.il  Signore  dà  commes- 
sione  di  percuotere  le  case  grandi  di  mine,  e 
le  case  picciole  di  rotture. 

12  1 cavalli  romperanno  essi  le  zolle  su  per 
le  rocce  ? o vi  si  arerà  co’  buoi  ? conciossiaeliè 
voi  * abbiate  cangiato  il  giudicio  in  veleno,  e 
il  frutto  della  giustizia  in  assenzio  ; * Am.  5,  7. 

13  Voi,  che  vi  rallegrate  di  cose  da  nulla  ; 
che  dite  : Non  abbiamo  noi  acquistate  delle 
corna  con  la  nostra  forza? 

14  Perciocché,  ecco,  io  fo  surgere  contro  a 
voi,  o casa  d’  Israele,  una  nazione,  che  vi  op- 
presserà  dall’  entrata  di  Iiamat,  fino  al  tor- 
rente del  deserto,  dice  il  Signore  Iddio  degli 
eserciti. 

CAPO  VII. 

Amos  rappresenta  tre  visioni  ; risi le  due  primiere  Iddio 
gli  fà  vedere  due  diversi  flagelli,  co'  guati  valeva  gusti- 
gare  il  popolo,  7 saprastando  a dar  la  final  sentcnta,  la 
, piale  egli  gli  rivela  nella  terra  visione ; IO  e sopra  ciò, 
A ma-  la  ncctisa  il  Prqfela  al  re,  I tieni  studia  d' indur- 
lo a ritrarsi  dtd  paese  ; 14  ma  esso  gli  dichiara  la  com- 
messione  datagli  da  Dio,  e gli  annuncia  i giudicii  di 
Dio , generali,  e particolari  sopra  lui  stesso. 

Ih  Signore  Iddio  mi  fece  vedere  una  cotal 
visione  ; ecco,  egli  formava  delle  locuste, 
in  sul  principio  dello  spuntar  del  guaime  ; ed 
ecco  del  guaime,  dopo  le  segature  del  re. 

2 E,  come  quelle  finivano  di  mangiar  1’  erba 
della  terra,  io  tlissi  : Deh  ! Signore  Iddio,  per- 
dona ; quale  è Giacobbe,  eh’  egli  possa  risur- 
gere  ? conciossiachè  egli  sia  già  tanto  piccolo. 
3 II  Signore  si  pentì  di  ciò.  Questo  non  av- 
verrà, disse  il  Signore. 

4 Poi  il  Signore  Iddìo  mi  fece  vedere  un» 


cotal  visione;  ecco,  il  Signore  bandiva  di 
voler  contendere  col  fuoco;  e il  fuoco  con- 
sumò il  grande  abisso;  consumò  anche  una 
parte  del  paese. 

5 Ed  io  dissi  : Deh  ! Signore  Iddio,  resta  ; 
quale  è Giacobbe,  eh’  egli  possa  risurgere; 
conciossiachè  egli  sia  già  tanto  piccolo? 

6 -Il  Signore  si  penti  di  ciò.  Ancora  questo 
non  avverrà,  disse  il  Signore. 

7 Poi  egli  mi  fece  vedere  una  cotal  visione  ; 
ecco,  il  Signore  stava  sopra  un  muro,  fatto 
all’  archi  penzolo;  e avea  in  mano  un  arclii- 
penzolo. 

8 E il  Signore  mi  disse  : Che  vedi,  Amos  ? 

Kd  io  dissi  : Un  archipenzolo.  E il  Signore 
disse  : Ecco,  io  pongo  1'  archipenzolo  per 
mezzo  il  mio  popolo  Israele;  io  * non  glielo 
passeri)  più.  « Am.  8,  2. 

9 E gli  alti  luoghi  d’ Isacco  saranno  distrutti, 

e i santuari  d’ Israele  saranno  deserti  ; ed  * io 
mi  leverà  con  la  spada  contro  alla  casa  di 
Geroboamo.  * s Ro  15,  to. 

10  Allora  Amasia,  * sacerdote  di  Betel, 
mandò  a direna  f Geroboamo,  re  d'  Israele  : 
Amos  ha  fatta  congiura  contro  a te,  in  mezzo 
della  casa  d’  Israele  ; il  paese  non  potrà  por- 
tare tutte  le  sue  parole. 

* 1 Re  is,  ae.  t a Ho  14,  *3. 

11  Perciocché,  così  ha  (detto  Amos  : Gero- 
boamo morrà  per  la  spada,  e Israele  sarà  del 
tutto  menato  in  cattività  d’ in  su  la  sua  terra. 

12  Poi  Amasia  disse  ad  Amos:  Veggente, 
va',  fuggitene  nel  paese  di  Giuda  ; e quivi 
mangia  del  pane,  e quivi  profetizza  ; 

13  E * non  profetizzar  più  in  Betel  ; per- 

ciocché è il  santuario  del  re,  e una  stanza 
reale.  « Am,  s,  12. 

14  Ma  Amos  rispose,  e disse  ad  Amasia  : Io 

non  era  profeta,  nà  figlìuol  di  profeta  ; anzi 
era  * mandriale,  e andava  cogliendo  de’  sico- 
mori; • Am.  1,  l. 

15  E il  Signore  mi  prese  di  dietro  alla  greg- 
gia, e mi  disse  : Va’,  profetizza  al  mio  popolo 
Israele. 

16  Ora  dunque,  ascolta  la  parola  del  Si- 
gnore : Tu  dici  : Non  profetizzar  contro  ad 
Israele,  e non  istillar  sopra  la  casa  d’  Isacco  ; 

17  Percib,  così  ha  detto  il  Signore  : La  tua 
moglie  fornicherà  nella  città,  e i tuoi  figliuoli, 
e le  tue  figliuole  cadernnno  per  la  spada  ; e 
la  tua  terra  sarà  spartita  con  la  cordicella,  e 
tu  morrai  in  terra  immonda,  e Israele  sarà 
del  tutto  menato  in  cattività,  d’ in  su  la  sua 
terra. 

CAPO  Vili. 

Il  Signore,  per  ««a  visione,  mostra  ad  Amo*  la  snpra- 
; stante,  finale,  e lamentevole  distrusòme  d'  Israele;  4 per 
le  sue  stornioni, avarizia,  frodi,  ed  idolatria  ; 1 1 mixac- 
eiandolo  insieme  di  privarlo  ci’  cigni  lume,  e consola- 
rtene della  sua  parola,  in  mesto  delle  sue  oalamità. 

Ili  Signore  Iddio  mi  fece  vedere  una  cotal 
visione  : ecco  un  canestro  di  frutti  di  state. 
2 Ed  egli  mi  disse  : Che  vedi,  Amos  ? Kd  io 
dissi  : Un  canestro  di  frutti  di  state.  E il  Si- 
gnore mi  disse  : Lo  statuito  fine  à giunto  al 
mio  popolo  Israele  : io  non  glielo  passerò  più. 
3 E in  quel  giorno  i canti  del  palazzo  sa- 
: ranno  urli,  dice  il  Signore  Iddio  ; vi  sarà 
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gran  numero  di  corpi  morti  ; in  ogni  luogo  ti  1 
udirà  : Gitta  via,  e taci. 

•i  Ascoltate  questo,  voi,  che  tranghiottite  il 
bisognoso,  e fate  venir  meno  i poveri  del  paese, 

5 Dicendo:  Quando  saranno  {lassate  le  co- 
lendi, e noi  venderemo  la  viituaglia?  e il 
Sabato, e noi  apriremo  » granai  del  1 rumente  ? 
(scemando  1’  Eia,  e accrescendo  il  siclo,  e 
falsando  le  bilance,  per  ingannare  ; 

C Comperando  i poveri  per  danari,  e il  bi- 
sognoso per  un  paio  di  scarpe)  e noi  ven- 
deremo la  vagliatura  del  frumento? 

7 II  Signore  ba  giurato  per  la  gloria  di 
Giacobbe:  Se  mai  in  perpetuo  io  dimentico 
tutte  le  loro  opere. 

ti  I-a  terra  non  sarà  ella  commossa  per 
questo  ? ogni  suo  abitatore  non  ne  farà  egli 
cordoglio?  e non  salirà  ella  tutta  come  un 
fiume?  e non  ne  sarà  ella  portata  via,  e som- 
mersa, come  per  lo  fiume  di  Egitto? 

9 E avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Signore 
Iddio,  che  io  farò  tramontare  il  sole  nei  imi-  ! 
zodì,  e spanderò  le  tenebre  sopra  la  terra  in 
giorno  chiaro  ; 

10  E cangerò  le  vostre  feste  in  duolo,  e tutti  i 
i vostri  canti  in  lamento;  e farò  che  si  porrà  1 
il  sacco  sopra  tutti  i lombi,  e che  ogni  testa  j 
sarà  rasa;  e metterò  il  paese  in  cordoglio, 
quale  è quel  che  si  fà  per  lo  figliuolo  unico  ; 
e.la  sua  fine  sarà  come  un  giórno  amaro.* 

11  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore 

Iddio,  che  io  manderò  la  fame  nel  paese  ; non 
la  fame  di  pane,  nò  la  sete  d*  acqua;  anzi 
d’  udire  le  parole  del  Signore.  i 

12  Ed  essi  si  moveranno  da  un  mare  all’  al-  i 
tro,  e dal  Settentrione  fino  all’  Oriente;  an- 
dranno attorno,  cercando  la  parola  del  Si- 
gnore, e non  la  troveranno. 

13  In  quel  giorno  le  belle  vergini, e i giovani 
verranno  meno  di  sete; 

14  i quali  giurano  per  lo  misfatto  di  Sa- 
maria, e dicono:  Carne  1’  Iddio  tuo  vive,  o 
boa  ; e : Come  vivo  il  rito  di  Beerseba  ; c 
caderanno,  e non  risurgerunno  mai  più. 

CAPO  IX. 


; 3 E,  avvegnaché  si  nascondessero  Jin  su  la 
sommità  di  Carmel,  io  gl’  investigherò,  e li 
torrò  di  là;  e,  avvegnaché  si  occultassero  dal 
mio  cospetto  nel  fondo  del  mare,  di  là  co- 
manderò al  serpente  che  li  morda. 

4 K,  se  vanno  in  cattività  davanti  a’  lor  ne- 
mici, * di  là  darò  commessione  alla  spada  che 
gli  uccida  ; e + metterò  1’  occhio  mio  sopra 
loro  in  male,  e non  in  bene. 

* Deut.  SS,  «5.  1 Lee.  17,  IO,  Ger.  44,  11. 

5 Or  il  Signore  Iddio  degli  eserciti  è quel 
che,  quamlo  tocca  la  terra,  ella  si  strugge,  e 
tutti  gli  abitanti  di  essa  fanno  cordoglio;  ed 
essa  sale  tutta,  come  un  fiume  ; ed  è sommersa, 
* come  per  lo  fiume  d’ Egitto;  * Am.s,  8. 

6 Ch’  * edifica  ne’  cieli  le  sue  sale,  e che  lai 

fondata  la  sua  fabbrica  sopra  la  terra;  che 
f chiama  1’  ncque  del  mare,  e le  spande  sopra 
la  faccia  della  terra;  il  cui  .Nume  è;  11  Si- 
gnore. • Sul.  104,  S.  t Ani.  5,  e. 

7 Non  mi  siete  voi,  o figliuoli  d’  Israele, 
come  i figliuoli  degli  Etìopi  ? dice  il  Signore  ; 
come  io  trassi  Israele  fuor  del  paese  di  Egitto, 
non  ho  io  altresì  tratti  i Filistei  di  Caftor,  e 
i Siri  di  Chir? 

8 Ecco,  gli  occhi  del  Signore  Iddio  sono  sopra 
il  regno  peccatore,  ed  io  lo  distruggerò  d’  in 
su  la  faccia  della  terra;  salvo  che  io  non  dis- 
truggerò del  tutto  la  casa  di  Giacobbe,  dice  il 
Signore. 

9 Perciocché,  ecco,  per  lo  mio  comanda- 
mento farò  che  la  casa  d'  Israele  sarà  agitata 
fra  tutte  le  genti,  siccome  il  grano  è dimenato 
nel  vaglio,  senza  che  ne  caggia  pure  un  gra- 
nello in  terra. 

10  Tutti  i peccatori,  d’  infra  il  mio  popolo, 
morranno  per  la  spada;  i quali  * dicono:  11 
male  non  ci  giugnerà,  e non  c’  incontrerà. 

* Am.  «.  8. 

11  * In  quel  giorno  io  ridirizzeTÒ  il  taber- 

nacolo di  Davide,  che  sarà  stato  abbattuto; 
e riparerò  le  lor  rotture,  e ridirizzerò  le  lor 
ruine,  e riedificherò  quello,  come  era  a’  dì 
antichi  ; * Fa*.  15,  10. 

12  * Acciocché  quelli  che  si  chiamano  del 


Alme  narra  una  visione,  per  la  quale  il  Signore  gli 
nunlra  il  /nate  ed  inevitabile  ginditio,  eh'  egli  volerà  ! 
eeeguire  sopra  il  suo  pojiulo,  5 secondo  la  #«a  loerana 
jmtestà,  senta  alcuna  misericordia,  salvo  uqira  il 
rimanente  de’  euot  eletti,  1 1 a'  quali  promette  libera- 
none  ; e a tulio  l’ Israele  spirituale,  ristabilimento,  e 
gloria  eterna,  pei-  lo  Messia . 

IO  vidi  il  Signore,  che  stava  in  piè  sopra 
1’  Altare.  Ed  egli  disse  : Percuoti  il  fronti- 
spicio,  e sieno  scrollati  gli  stipiti  ; trafiggi  il 
capo  a essi  tutti  quanti;  perciocché  io  ucci- 
derò con  la  spada  il  lor  rimanente  ; * niun  di 
loro  potrà  salvarsi  con  la  fuga,  nè  scampare. 

• Am.  s,  u. 

2 * Avvegnaché  cavassero  ne’  luoghi  più 
bassi  sotterra,  la  mia  inano  li  prenderà  di  là  ; 
e,  f avvegnaché  salissero  in  cielo,  io  li  trarrò 

giù  di  là.  . Sai.  13»,  s.  t Gtob.  io,  8. 


mio  Nome  posseggano  il  rimanente  di  Edotn, 
e tutte  le  nazioni,  dice  U Signore,  che  fa 
questo.  r . Abd.  1B, 

13  Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
che  1’  aratore  giugnerà  il  mietitore,  e il  cal- 
cator  dell'  uve  il  seminatore  ; e i * monti  stil- 
leranno mosto,  e tutti  i colli  si  struggeranno. 

* Gioel.  s,  18. 

14  Ed  io  ritrarrò  di  cattività  il  mio  popolo 
Israele,  ed  * essi  riedificheranno  le  città  deso- 
late, e tii  abiteranno;  e pianteranno  delle 
vigne,  e ne  berranno  il  vino;  e lavoreranno 
de’  giardini,  e ne  mangeranno  il  frutta 

* U.  «s,  si. 

15  Ed  io  li  pianterò  in  su  la  lor  terra,  e non 
saranno  pih  divelti  d’  in  su  la  lor  terra,  che  io 
bo  loro  data,  ha  detto  il  Signore  Iddio  tuo. 


Ger.  51,  53.  Abd.  4. 


ìoogle 


LA  PROFEZIA  DI  ABDIA 


Abdia  annunzia  agl'  Idumei,  capitali  ed  implacabili 
nemici  dd  popolo  di  Dio,  la  lor  tinaie,  e inevitabile 
distrazione,  per  i mali  /atti  alla  Chiesa  di  Dio  ; \7  alla 
qutde  in  contrario  egli  promette  salute  eterna  in  Cristo, 
e perfetto  ristorameato  ; e insieme  V estrema  mina  di 
tutti  i suoi  nemici. 

I'  A visione  di  Abdia.  Così  ha  detto  il  Si- 
j gnore  Iddio  ad  * Edom  : f Noi  abbiamo 
udito  un  grido  da  parte  del  Signore,  e un 
ambasciatore  è stato  mandato  fra  le  genti, 
dicendo:  Movetevi,  e leviamoci  contro  a lei 
in  battaglia.  * b.  si,  n ; a*,  ».  Ger.  40,  7. 

Ez.  25,  12.  Gioel.  8,  19.  Mal.  I,  8.  t Ger.  49,  14. 

2 * Ecco,  io  ti  ho  fatto  picciolo  fra  le  genti  ; 
tu  lei  grandemente  sprezzato.  * G«r.  49,  15. 
3 La  superbia  del  cuor  tuo  ti  ha  ingannato, 
0 tu  che  abiti  nelle  fessure  delle  rocce,  che 
s>m  l’  alta  tua  stanza  ; che  dici  nei  cuor  tuo  : 
Chi  mi  trarrà  giù  in  terra  ? 

4 * Avvegnaché  tu  avessi  innalzato  il  tuo 
nido,  come  l*  aquila,  e 1’  avessi  posto  fra  le 
stelle  ; pur  ti  trarrò  giù  di  là,  dice  il  Signore. 
* Giob.  *0,  8.  Gl*.  49,  18  ; SI,  SS.  Am.  9,  2. 

5 Se  * quelli  che  son  venuti  a te  fosser  ladri, 
0 ladroni  notturni,  come  saresti  stato  distrut- 
to t non  avrebbero  essi  rubato  quanto  fosse 
lor  bastato  ? se  de’  vendemmiatori  losser  ve- 
nuti a te,  non  ti  avrebbero  essi  lasciati  alcuni 
grappoli  ? * Ger.  49,  9. 

6 Come  sono  stati  investigati,  e ricercati  i 
nascondimenti  di  Esali  ? 

7 Tutti  1 tuoi  collegati  ti  hanno  accompa- 
gnato fino  a’  confini  ; quelli  co’  quali  tu  vivevi 
in  buona  pace  ti  hanno  ingannato,  e ti  hanno 
vinto;  hanno  messo  il  tuo  pane  per  una  trap- 
pola gotto  di  te  ; non  ih  e in  lui  alcuno  in- 
tendimento. 

8 In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  * non  farò 
io  perir  di  Edom  i savi,  e del  monte  di  Esaù 
T intendimento  ? * Ger.  49,  7. 

9 I tuoi  lumini  prodi  saranno  eziandio  spa- 
ventati, o Teraan  ; acciocché  sia  sterminato 
ogni  uomo  dal  monte  di  Esaù,  per  uccisione. 

10  * Perla  violenza  fatta  al  tuo  fratello  Gia- 
cobbe, vergogna  ti  coprirà,  e sarai  sterminato 
in  perpetuo. 

* Sai.  137,  7.  Ez.  25,  12.  Am.  1,  II. 

1 1 Nel  giorno,  che  tu  te  ne  stavi  dirincontro  ; 
nel  jpomo,  che  gli  stranieri  menavano  in  cat- 
tività il  suo  esercito,  e i forestieri  entravano 


dentro  alle  sue  porte,  e traevano  le  sortì  sopra 
Gerusalemme  ; anche  tu  eri  come  l’ un  di  loro. 

12  Or  non  istare  a riguardare,  nel  giorno  del 
tuo  fratello,  nel  giorno  eh'  egli  fe  condotto  in 
terra  Btrana  ; e noD  rallegrarti  de’  figliuoli  di 
Giuda,  nel  giorno  che  periscono  ; e non  allar- 
gar la  bocca,  nel  giorno  della  lor  distretta  ; 

13  Non  entrar  nella  porta  del  mio  popolo, 
nel  giorno  della  loro  calamità  ; e non  istare 
ancora  tu  a riguardare  il  suo  male,  nel  giorno 
della  sua  calamità;  e non  metter  le  mani  so- 
pra i suoi  beni,  nel  giorno  della  sua  calamità  ; 

14  E non  istartene  in  su  le  forche  delle 
strade,  per  ammazzar  quelli  d’  esso  che  si 
salvano  ; e non  mettere  in  mano  de'  nemici 
quelli  d'  esso  che  scampano,  nel  giorno  della 
distretta  ; 

15  Perciocché  il  giorno  del  Signore  contro  a 
tutte  le  nazioni  è vicino  ; come  tu  hai  fatto, 
cosi  sarà  fatto  a te;  la  tua  retribuzione  ti 
ritornerà  in  sul  capo. 

16  Perciocché,  siccome  voi  avete  bevuto  in 
sul  monte  mio  santo,  cosi  berranno  tutte  le 
nazioni  continuamente  ; anzi  berranno,  e in- 
ghiottiranno, e saranno  come  se  non  fossero 
state. 

17  Ma,  nel  monte  di  Sion  vi  sarà  qualche 
scampo,  e quello  sarà  santo;  e la  casa  di 
Giacobbe  possederà  le  sue  possessioni. 

18  E la  casa  di  Giacobbe  sarà  un  fuoco,  e la 
casa  di  Giuseppe  una  fiamma  ; e la  casa  di 
Esaù  sarà  come  stoppia;  essi  si  apprende- 
ranno in  loro,  e li  consumeranno  ; e la  casa 
di  Esaù  non  avrà  alcuno  che  resti  in  vita  ; 
perciocché  il  Signore  ha  parlato. 

19  E possederanno  la  parte  Meridionale  col 
monte  di  Esaù  ; e il  piano  col  paese  de’  Fili- 
stei ; possederanno  ancora  il  territorio  di  E- 
fraiui,  e il  territorio  di  Samaria  ; e beniamino 
con  Galaad. 

20  E questo  esercito  de’  figliuoli  d’ Israele, 
ebe  è stato  menato  in  cattività,  possederà 
quello  eh’  era  de’  Cananei,  fino  in  Sarepta  ; 
e que'  di  Gerusalemme,  che  sono  stati  menati 

| in  cattività, che  sono  in  Sefarad,  possederanno 
le  città  del  Mezzodì. 

21  E de’  liberatori  saliranno  nel  monte  di 
Sion,  per  giudicare  il  monte  di  Esaù;  e il 
regno  sarà  del  Signore. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  GIONA. 


CAPO  L 

{fuma,  mandato  fia  Dio  a predicar  contro  a Nini  re,  se  I 
ne  /ugge  per  nutre;  4 ove,  avendo  il  Signore  eccitata  j 
Una  /era  tonnetto,  i marinai  scoprono  Giona  esserne  la  | 
cagione,  9 ed  egli  stesso  il  confessa;  12  e,  per  sua 
sentenza  propria,  è gittata  iti  mare,  e la  tempestasi 
acqueta. 


I T A parola  del  Signore  fu  indirizzata  a 

1 j * Giona,  figliuolo  di  Amittai,  dicendo  : 

• 2 He  14,  25. 

2 Levati,  va'  in  Nlnive,  la  gran  città,  e pre- 
dica contro  ad  essa;  perciocché  * la  lor  mal- 

| vagiti  è salita  nel  mio  cospetto.  * g*u.  ih,  20, 21. 


>gle 


GIONA, 

3 Ma  Giona  si  levi»,  per  fuggirsene  in  Tarsia, 
dal  cospetto  del  Signore  ; e scese  in  Iafo,  ove 
trovò  una  nave,  che  andava  in Tarsis  ; ed  egli, 
pagato  il  nolo,  vi  entrò,  per  andarsene  con  la 
gente  delia  nave  in  Tarsis,  d' innanzi  al  co- 
spetto del  Signore. 

4 Ma  il  Signore  lanciò  un  gran  vento  nel 
mare,  e vi  fu  una  gran  tempesta  in  mare, 
talché  la  nave  si  credette  rompere. 

5 E i marinai  temettero,  e gridarono  ciascuno 
al  suo  dio,  e gittarono  gli  arredi  eh'  erano 
nella  nave  in  mare,  per  alleviarsene.  Or 
Giona  era  sceso  nel  fondo  della  nave,  e gia- 
ceva, ed  era  profondamente  addormentato. 

6 E il  nocchiero  si  accostò  a lui,  e gli  disse  : 
Che  fai  tu,  dormitore  ? levati,  grida  all'  Iddio 
tuo  ; forse  Iddio  si  darò  pensier  di  noi,  e non 
periremo. 

7 Poi  dissero  l’uno  all' altro:  Venite,  e ti- 
riamo le  sorti,  e sappiamo  chi  è cagione  che 
questo  male  ci  è avvenuto.  Trassero  adunque 
le  sorti,  e la  sorte  cadde  sopra  Giona. 

3  Allora  essi  gli  dissero  : Deh  ! dichiaraci 
chi  è cagione  che  questo  male  ci  è avvenuto; 
quale  è il  tuo  mestiere  ? ed  onde  vieni?  quale 
è il  tuo  paese  ? e di  qual  popolo  sei  ? 

9 Ed  egli  disse  loro  : lo  sono  Ebreo,  e temo 
il  Signore  Iddio  del  cielo,  che  ha  fatto  il  mare 
e T asciutto. 

10  E quegli  uomini  temettero  di  gran  ti- 
more, e gli  dissero:  Che  hai  tu  fatto?  Con- 
ciossiachè  quegli  uomini  sapessero  ch’egli  se 
ne  fuggiva  dal  cospetto  del  Siguore  ; percioc- 
ché egli  l' avea  lor  dichiarato. 

11  Ed  essi  gli  dissero:  Che  ti  faremo,  ac- 
ciocché il  mare  si  acqueti,  lasciandoci  in  ri- 
poso? conciossiachfe  la  tempesta  del  mare 
andasse  vie  piti  crescendo. 

12  Ed  egli  disse  loro:  Prendetemi,  e gitta- 
temi  nel  mare,  e il  mare  si  acqueterà,  la- 
sciandovi in  riposo  ; perciocché  io  conosco  che 
per  cagion  mia  questa  gran  tempesta  vi  è 
sopraggiunta. 

13  E quegli  uomini  a forza  di  remi  si  studia- 
vano di  ammainare  a terra;  ma  non  pote- 
vano; perciocché  la  tempesta  del  mare  an- 
dava vie  più  crescendo  contro  a loro. 

14  Allora  gridarono  al  Signore,  e dissero  : 
Ahi  Signore  ! deh  ! non  far  che  periamo  per 
la  vita  di  quest'uomo;  e non  metterci  ad- 
dosso il  sangue  innocente  ; conciossiachè  tu. 
Signore,  abbia  operato  come  ti  é piaciuto. 

15  E presero  Giona,  e lo  gittarono  in  mare; 
e il  mare  si  fermò,  cessando  dal  suo  cruccio. 

16  E quegli  uomini  temettero  di  gran  timore 
il  Signore  ; e sacrificarono  sacrificii  al  Signore, 
e votarono  voti. 

CAPO  II. 

Giona  £ inghiottito  tiri  un  gran  pesce,  i nel  cui  ventre  f A 
orazione  al  Signore  ; 3 spiegandogli  la  «in  estrema  di- 
stretta, e assicurandosi  netta  sua  grazia,  e salute  ; 10 
onde  pii  rota  lodi,  e grazie  ; Il  e il  Signore  lo  trae  mi- 
racolosamente /uori, 

OR  il  Signore  avea  preparato  un  gran 
pesce,  per  inghiottir  Giona;  e Giona 
* fu  nell’  interiora  dei  pesce  tre  giorni,  e tre 
notti.  * Mal.  li,  40  ; US,  4.  Lue.  U,  SO. 


II,  HI. 

2 E Giona  fece  orazione  al  Signore  Iddio  suo 
dentro  all’  interiora  del  pesce, 

3 E disse  : Io  ho  gridato  al  Signore  dalla 
mia  distretta,  ed  egli  mi  ha  risposto  ; io  ho 
sciamato  dal  ventre  del  sepolcro,  e tu  hai 
udita  la  mia  voce. 

4 Tu  mi  hai  gittato  al  fondo,  nel  cuor  del 
mare  ; e la  corrente  mi  ha  circondato  ; tutti 
i tuoi  flutti,  e le  tue  onde,  mi  son  passate 
addosso. 

5 Ed  io  ho  detto:  Io  sono  scacciato  d’ in- 
nanzi agli  occhi  tuoi  ; ma  pure  io  vedrò  an- 
cora il  tempio  della  tua  Santità. 

6 L’ acque  mi  hanno  intorniato  iufino  al- 
l’ anima,  l’ abisso  mi  ha  circondato,  l’ aliga  mi 
si  è avvinchiata  intorno  al  capo. 

7 Io  son  disceso  fino  alle  radici  de’ monti; 
le  sbarre  della  terra  son  sopra  me  in  per- 
petuo ; ma  tu  hai  tratta  fuor  della  fossa  la 
vita  mia,  o Signore  Iddio  mio. 

8 Quando  l' anima  mia  si  veniva  meno  in 
me,  io  ho  ricordato  il  Siguore  ; e la  mia  ora- 
zione è pervenuta  a te,  nel  Tempio  della  tua 
Santità. 

9 Quelli  che  osservano  le  vanità  di  menzo- 
gna abbandonano  la  lor  pietà  ; 

10  Ma  io,  * con  voce  di  lode,  ti  sacrifi- 
chetti;  io  adempierò  i voti  che  ho  fatti;  il 
t salvare  appartiene  al  Signore.  * Sai.  ao,  14,  23  ; 

118,17-  Os.14,2.  Eb.  13,  li.  t Sai.  3,  9. 

11  E il  Signore  disse  al  pesce,  che  sgorgasse 
Giona  in  su  l’ asciutto  ; e così  fece. 

CAPO  III. 

il  Signore  comanda  di  nuovo  a Giona  di  andare  in 
Ninive,  e annunziarvi  il  zito  giudizio  ; 3 ed  egli  ci  va, 
e adempie  la  ma  commestione  ; 5 onde  i Ninivili,  <v/»n* 
moitfi,  /anno  pubblica  penitenza  ; 10  « Iddio  rivoca  la 
sua  sentenza. 

E I.A  parola  del  Signore  fu  indirizzata  a 
Giona,  la  seconda  volta,  dicendo: 

2 Levati,  va’  in  Rivive,  la  gran  città,  e pre- 
dicale la  predicazione  che  io  ti  dichiaro. 

3 E Giona  si  levò,  e se  ne  andò  in  Ninive, 
secondo  la  parola  del  Signore.  Or  Mivive  eia 
una  grandissima  città,  di  tre  giornate  di  cam- 
mino. 

4  E Giona  cominciò  ad  andar  per  la  città  il 
cammino  d’ una  giornata,  e predicò,  c disse  : 
Infra  quaranta  giorni  Ninive  sarà  sovvertita. 
5 E *i  Niniviti  credettero  a Dio,  e bandi- 
rono il  digiuno,  e si  vestirono  di  sacelli,  dal 
maggiore  fino  al  minor  di  loro. 

* Mal.  1*.  41.  Lue.  11,  32. 

6 Anzi,  essendo  quella  parola  pervenuta  al 
re  di  Ninive,  egli  si  levò  su  dal  suo  trono,  e 
si  tolse  d’ addosso  il  suo  ammanto,  e si  co- 
perse di  mi  sacco,  *e  si  pose  a sedere  in  su  la 
cenere  ; . * Giob.  2,  s. 

7 E fece  andare  una  grida,  e dire  in  Ninive  : 
Per  decreto  del  re,  e de'  suoi  grandi,  vi  si  fà 
assapere,  che  né  uomo,  nè  bestia,  nè  minuto, 
né  grosso  bestiame,  non  assaggi  nulla,  e non 
pasturi,  e non  bea  acqua  ; 

3 E che  si  coprano  di  sacelli  gli  uomini,  c 
le  bestie  ; e che  si  gridi  di  forza  a Dio  ; e che 
ciascuno  si  converta  dalla  sua  via  malvagia, 
e dalla  violenza  eh’  è nelle  sue  mani. 
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9 • Chi  «a  se  Iddio  si  rivolgerà,  e si  pentirà, 

e si  storrà  dall’  ardor  della  sua  ira;  gl  che  noi 
non  periamo  ? ■ * Gioel.  2,  w. 

10  E Iddio  vide  le  loro  opere  ; come  si  erano 
convertiti  dalla  lor  via  malvagia;  ed  egli  si 
penti  del  male,  eh’  egli  avea  detto  di  far  loro, 
e non  lo  fece. 

CAI>0  IV. 

dòma,  stlcgnato  rifila  misericordia  di  Dio  inverso  i 
Aiutali,  S se  ne  accora  amaramente;  4 ma  il  Signore 
lo  riprende  ; A e,  per  1'  esempio  d'  una  pianta  di 
subito  mila,  e tosto  perita,  IO  V ammaestra,  e corregge 
del  suo  errore . 

MA  ciò  dispiacque  forte  a Giona,  ed  egli  se 
ne  sdegni)  ; 

2  E fece  orazione  al  Signore,  e disse  : Ahi  ! 
Signore,  non  è questo  ci 6 che  io  diceva,  men- 
tre era  ancora  nel  mio  paese?  perciò,  antici- 
pai di  fuggirmene  in  Tarsia  ; cenciosa iachè  io 
sapessi  che  tu  sei  * un  Dio  misericordioso,  e 
pietoso,  lento  all’  ira,  e di  gran  benignità  ; e 
che  ti  penti  del  male. 

• E*.  84,  S.  Sul.  SS,  S.  Gioel.  2,  13. 

3  Ora  dunque,  Signore,  togli  da  me,  ti  prego. 
T anima  mia  ; perciocché  meglio  è per  me  di 
morire  che  di  vivere. 

4  Ma  il  Signore  gli  disse:  E'  egli  ben  fatto 
di  sdegnarti  in  questa  maniera  ? 

5  E Giona  uscì  della  città,  e si  pose  a sedere 
dal  lavante  della  città  ; e si  fece  quivi  un 


frascato,  e sedette  sotto  esso  all’  ombra,  finché 
vedesse  ciò  che  avverrebbe  nella  città, 
tì  E il  Signore  Iddio  preparò  una  pianta  di 
ricino,  e la  fece  salire  di  sopra  a Giona,  per 
fargli  ombra  sopra  il  capo,  per  trarlo  della 
sua  noia.  E Giona  si  rallegrò  di  grande  al- 
legrezza per  quel  ricino. 

7 Ma  il  giorno  seguente,  all’ apparir  dell'  al- 
ba, Iddio  preparò  un  verme,  il  qual  percosse 
il  ricino,  od  osso  si  seccò. 

8 E,  quando  il  sole  fu  levato.  Iddio  preparò 
un  vento  Orientale  sottile  ; e il  sole  ferì  sopra 
il  capo  di  Giona,  ed  egli  si  veniva  meno,  e 
richiese  fra  sé  stesso  di  morire,  e disse  : * Me- 
glio è per  me  di  morire  che  di  vivere. 

• 1 He  19,  4. 

9 K Iddio  disse  a Giona  : ET  egli  ben  fatto, 
di  sdegnarti  in  questa  muniti  a per  lo  ricino? 
Ed  egli  disse  : SI,  egli  è ben  fatto,  di  essermi 
sdegnato  fino  alla  morte. 

10  E il  Signore  gli  disse  : Tu  hai  voluto 
risparmiare  il  ricino,  intorno  al  quale  tu  non 
ti  sei  affaticato,  e il  quale  tu  non  hai  cre- 
sciuto ; che  è nato  in  una  notte,  e in  una  notte 
altresì  è perito; 

11  E non  risparmierei  io  Ninive,  quella  gran 
città,  nella  quale  sono  oltre  a dodici  decine  di 
migliaia  dì  creature  umane,  che  non  sanno 
diteci  nere  fra  la  lor  man  destra,  e la  sini- 
stra ; e molte  bestie  ? 
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CAPO  I, 

Michea,  dopo  aver  dichiarata  la  ««a  vocazione,  descrive  il  I 
mi  tirane  giudizio,  che  Iddio  farebbe  del  suo  popolo , j 
facendo  venire  contro  a lui  gli  Assirii,  per  i quali  le  j 
dieci  tribù  sor  ehi  ter o del  tutto  distrutte  e dissetate,  e 
il  paese  di  Giuda  scorso , e guasto  fitto  in  Gerusa- 
lemme. 

LA  parola  del  Signore,  che  fu  indirizzata 
a * Michea  Morastita,  a’  di  di  lotam,  di 
Achaz,  e di  Ezecchia,  re  di  Giuda,  la  f quale 
gli  fu  rivelata  in  visione,  contro  a Samaria, 
e contro  a Gerusalemme. 

* Ger.  28,  16.  + Am.  I,  1. 

2  O popoli  tutti,  ascoltate;  sii  attenta,  o ! 
terra,  con  tutto  ciò  eh’  è in  te  ; e il  Signore 
iddio  sarà  testimonio  contro  a voi  ; il  Signore,  j 
dico,  dal  Tempio  della  sua  Santità. 

3  Perciocché,  • ecco,  il  Signore  esce  del  suo 
luogo,  e scenderà,  e camminerà  sopra  gli  alti 
luoghi  della  terra.  • l».  28,  ti.  i 

4  E i * monti  si  struggeranno  sotto  lui,  e le  ! 
valli  si  schianteranno;  come  la  cera  si  strugge 
al  fuoco,  come  l’ acque  si  spandono  per  una 
pendice.  * 8.1.  97,  ».  l».  64,  2.  Ab.  s,  e,  io. 

5  Tutto  questo  avverrà  per  lo  misfatto  di 
Giacobbe,  e per  i peccati  della  casa  d' Israele, 
telale  è il  misfatto  di  Giacobbe  ? non  è egli 
Samaria?  E quali  fono  gli  aiti  luoghi  di  | 
Giuda  ? non  tono  eglino  Gerusalemme  ? 1 


6 Perciò,  *io  ridurrò  Samaria  in  nn  luogo 

desolato  di  campagua  da  piantar  vigne  ; e 
verserò  le  sue  pietre  nella  valle,  e stupirò  i 
suoi  fondamenti.  * Mie.  a,  1*. 

7 E tutte  le  sue  sculture  saranno  tritate, 
e tutti  i suoi  premi  di  fornicazioni  saranno 
arsi  col  fuoco,  ed  io  metterò  in  desolazione 
tutti  i suoi  idoli  ; perciocché  ella  ha  adunate 
quelle  cose  di  prezzo  di  meretrice,  torneranno 
altresì  ad  esser  prezzo  di  meretrice. 

8 Perciò,  io  lamenterò,  e * urlerà  ; io  andrò 
spogliato  e f nudo;  io  farò  un  lamento,  gri- 
dando x come  i dragoni  ; e un  cordoglio,  ur- 
lando come  1’  ulule.  * b.  21. 3 ; 22.  4.  Or.  4,  19. 

t he  SO,  2,  8.  I Giob.  30,  29.  SM.  102,  7. 

9 Perciocché  le  piaghe  di  essa  sono  insana- 
bili ; perciocché  son  pervenute  fino  a Giuda, 
son  giunte  fino  alla  porta  del  mio  popolo,  fino 
a Gerusalemme. 

10  Non  l’ annunziate  in  Gat,  non  piagnete 
punto;  voltolati  nella  polvere  nella  casa  di 
Afra. 

11  Passatene,  o abitatrice  di  Saflr,  *con  le 
vergogne  nude  ; 1’  abitatrice  di  Saanan  non  è 
uscita;  la  casa  di  Bethaesal  è piena  di  la- 
mento ; f egli  lia  tolta  da  voi  la  sua  difesa. 

• U 20.  4 ; 47,  2,  3.  Ger.  13,  £2.  t 2 Re  18,  IS. 

12  Perciocché  l’ abitatrice  di  Maroté  dolente 
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per  li  suoi  beni  ; perciocché  il  male  è sceso  da 
parte  del  Signore,  fino  alla  porta  di  Gerusa- 
lemme. 

13  Metti  i corsieri  al  carro,  o abitatrice  di j 
Lachis  ; ella  è stata  il  principio  di  peccato  al- 
la figliuola  di  Sion  ; conciossiacliè  in  te  si  sie- 
no  trovati  i misfatti  d’ Israele. 

14  Perciò  manda  pur  presenti  a Moreset- 
Gat;  le  case  di  Aczib  saranno  fallaci  ai  re 
d’ Israele. 

15  Ancora  ti  addurrò  un  erede,  o abitatrice 
di  Maresa;  egli  perverrà  fino  ad  Adullam, 
fino  alla  gloria  d’ Israele. 

16  Dipelati,  e tosati,  per  li  figliuoli  delle  tue 
delizie  ; allarga  la  tua  calvezza,  come  una  a- 
quiia;  perciocché  quelli  sono  stati  menati  via 
da  te  in  cattività. 

CAPO  II. 

Jl  Profeta  annunzio  la  malaiùirme  di  Dio , ed  fina 
estrema  desistitone,  affli  Israeliti , ver  le  loro  inffins- 
litie , staratimi,  e violenze  ; 6 e,  fter  la  ribellione  a’  reri 
profeti,  Il  ed  lille  reniti  a*  falsi  ; 12  aggiungendo  una 
proméssa  Evanffdica  del  ristabilimento,  e adattamento 
dello  spirituale  Israele  per  Cristo. 

GUAI  a quelli  ‘che  divisano  iniquità,  e 
macchinano  del  male  f sopra  i lor  letti,  e 
lo  mettono  ad  effetto  allo  schiarir  della  mat- 
tina ! perciocché  nc  hanno  il  potere  in  mano. 

* Oh.  7,  «.  t 8*1.  38,5. 

2  Desiderano  de’ campi,  e li  rapiscono;  de- 
siderano delle  case,  e le  tolgono  ; e oppres- 
sane P uomo,  e la  sua  casa  ; e la  persona,  e la 
sua  eredità. 

3  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  : Ecco,  io 
diviso  del  male  contro  a questa  nazione,  dal 
quale  voi  non  potrete  ritrarre  il  collo  ; e non 
camminerete  più  alteramente  ; perciocché  sa- 
rà un  tempo  malvagio. 

4  In  quei  giorno  gli  uni  prenderanno  a far 
di  voi  un  proverbio,  e gli  altri  un  lamento 
lamentevole,  e diranno  : Noi  siamo  del  tutto 
guasti  ; * egli  ha  trasportata  ad  altri  la  parie 
dei  mio  popolo  ; come  mi  avrebbe  egli  tolte,  e 
avrebbe  spartite  le  mie  possessioni,  per  resti- 
tuirmele t * Mie.  t,  li. 

5  Perciò,  tu  non  avrai  alcuno  che  tiri  la  cor- 
dicella, per  far  delle  parti  a sorte,  nella  rau- 
nanza  del  Signore. 

6  Non  istillate  ; * pure  stilleranno  ; non  istil- 
leranno a costoro,  e non  riceveranno  vitupe- 
rio. * Ger.  <t.  Il  ; SO,  8. 

7  £'  questo  da  darsi,  o casa  di  Giacobbe  ? è 
lo  Spirito  del  Signore  raccorciato?  son  queste 
le  sue  opere  ? non  son  le  mìe  parole  buone 
inverso  chi  cammina  dirittamente  ? 

8  Oltre  a ciò,  per  addietro  il  mio  popolo  si 
levava  contro  al  nemico  ; ma  ora,  voi  stando 
agli  agguati  contro  a’  vestimenti,  spogliate  del 
loro  ammanto  i passanti  che  se  ne  stanno  in 
sicurtà,  essendo  in  riposo  della  guerra. 

9  Voi  scacciato  le  donne  del  mio  popolo 
fuor  delle  case  delle  lor  delizie,  voi  togliete  in 
perpetuo  la  mia  gloria  d’ in  su  i lor  piccioli 
figliuoli. 

io  Levatevi,  e camminate;  perciocché  questo 
non  è il  luogo  del  riposo;  conciossiachè  sia 
* contaminato,  egli  vi  dissiperà,  e anche  d' una 
dissipazione  violenta.  • Le».  18,  25. 


11  Se  vi  è alcuno  che  proceda  *per  ispira-* 

zioni,  e menta  fatsemente,  dicendo  : Io  ti  stil- 
lerò di  vino.e  di  cervogia  ; colui  è lo  Brillatore 
di  questo  popolo.  *0».  9,  7. 

12  Per  certo,  io  ti  raccoglierò,  o Giacobbe, 
tutto  quanto;  per  certo  io  raunerò  il  rima- 
nente d’ Israele  ; io  lo  metterò  insieme,  come 
pecore  di  Bosra,  come  una  greggia  in  mezzo 
della  sua  Diandra  ; vi  sarà  una  gran  calca  per 
la  moltitudine  degli  uomini. 

13  Lo  sforzatore  salirà  davanti  a loro  ; essi 
sforzeranno  gli  ostacoli,  e passeranno;  sfor- 
zeranno la  porta,  e usciranno  per  essa  ; e il 
lor  re  passerà  davanti  a loro,  e il  Signore  sarà 
in  capo  di  essi. 

CAPO  III. 

Jì  Profeta  riprende,  e minaccia  i rettori  d’  Israele,  per  le 
lor  violenze  ed  ingiustizie  ; 5 e « profeti,  e sacerdoti, 
per  la  lor  rapacità,  avarizia,  e menzogne  ; 8 dichia- 
rando eh ’ egli  in  contrario  faceva  l'  ufficio  ma  in  dirit- 
tura, e franchezza,  per  arguire  i peccati  de'  piò,  gratuli, 
per  li  quali  principalmente  avverrebbe  la  ruina  della 
nazione. 

OR  io  ho  detto:  Deh!  ascoltate,  capi  di 
Giacobbe,  e voi  conduttori  della  casa  d’  1- 
sraele  : Non  vi  si  appartiene  egli  di  conoscer 
la  dirittura? 

2  Essi  odiano  il  bene,  e amano  il  male  ; scor- 
ticano il  mio  popolo,  e gli  strappano  la  carne 
d' in  su  l’ osso. 

3  E * ciò  che  mangiano  è la  carne  del  mio 
popolo,  e gli  traggono  la  pelle  d’ addosso,  e gli 
fiaccano  Possa;  e tagliano  quella  a pezzi, 
come  per  metterla  in  una  pignatta  ; e a guisa 
di  carne,  -f-càe  si  mette  in  mezzo  d'  una  pen- 
tola. * Sol.  14,  4.  t Ez.  ti,  a 7* 

4  Allora  grideranno  al  Signore,  *ma  egli 
non  risponderà  loro;  anzi,  in  quel  tempo  egli 
nasconderà  la  sua  faccia  da  loro,  secondo  che 
hanno  malvagiamente  operato.  * Sei.  18,  4*. 
Pro».  1,  88.  Jb  1,  15.  Ger.  11,  Il  ; 14, 12.  Ez.  8,  18. 

5  Così  ha  detto  il  Signore  contro  a’  profeti, 
* che  traviano  il  mio  popolo  ; che,  predicando 
pace,  mordono  co’  lor  denti  ; e se  + alcuno  non 
dà  loro  nulla  in  bocca,  bandiscono  contro  a 
lui  la  guerra. 

• I».  5«,  10,  11.  Ez.  22,  25.  t Ez.  1S,  18,  19. 

6  Perciò,  * e’  vi  jt  farà  notte,  e non  vedrete 
più  alcuna  visione  ; e vi  si  farà  scuro,  e non 
potrete  più  indovinare  ; e il  sole  tramonterà 
a questi  profeti,  e il  giorno  scurerà  loro. 

* Ez.  13,  28.  Zac.  13,  4. 

7  E i vedenti  saranno  svergognati,  e gl’  indo- 
vini confusi  ; e tutti  quanti  si  veleranno  il  lab- 
bro di  sopra  ; perciocché  non  vi  «irà  risposta 
alcuna  di  Dio. 

8  Ma,  quant’  è a me,  io  son  ripieno  di  for- 
za, per  lo  Spirito  del  Signore  ; e di  dirittura, 
e di  prodezza,  * per  dichiarare  a Giacobbe  il 
suo  misfatto,  e ad  Israele  il  suo  peccato. 

* Iz.  58,  t. 

9  Deh  ! udite  questo,  capi  della  casa  di  Gia- 
cobbe, e rettori  della  casa  d' Israele,  che  abbo- 
ttonate la  ragione,  e pervertite  ogni  dirittura  ; 

10  Ch’edificate  Sion  di  sangue,  e Gerusa- 
lemme d*  iniquità. 

11  I * capi  d’  essa  giudicano  per  presenti,  o i 
• I>.  l 23.  o«.  4,  18.  Mie.  7,  »- 
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suoi  sacerdoti  insegnano  per  prezzo,  e i suoi  i 
profeti  indovinano  per  danari  ; e pure  ancora 
si  appoggiano  in  sili  Signore,  dicendo:  Non  è 
il  Signore  nel  mezzo  di  noi  ? male  alcuno  nou 
ci  sopraggi  ugnerà. 

12  Perciò,  per  cagion  vostra  * Sion  Borii  arata 
come  un  campo,  e Gerusalemme  sarà  ridotta 
in  macchi  di  ruine,  e il  monte  del  tempio  in 
ulti  luoghi  dì  selva.  * o® r.  ss,  ib.  Mie.  l,  e. 

CAPO  IV. 

il  Profeta  profetissa  la  fdicità  della  China,  rotta  al  Ite- 
gn»  del  Messia,  essendo  in  quel  Icnqto  raccolti  in  essa  * 
Gentili,  per  ytxicr  di  boi, ima  pace,  sicurtà,  e bmoli- 
sione  ; 9 e consola  » pareri  Giudei , che  fra  breve  tempo 
dovevano  andare  in  cattività,  per  la  uromtmt  di  quel 
Regno  di  Cristo,  e della  distruzione  n itale  de’  loro  ne- 
mici. 

MA  egli  ‘avverrà  negli  ultimi  tempi,  che 
il  monte  delia  Casa  del  Signore  sarti  fer- 
mato in  su  la  sommità  de’  monti,  e sarà  alzato 
sopra  i colli  ; e i popoli  accorreranno  ad  esso. 

* I».  i,  *. 

2 E molte  genti  andranno,  e diranno  : Veni- 
te, e sagliamo  al  monte  del  Signore,  e alla 
Cosa  deU'  Iddio  di  Giacobbe  ; ed  egli  ci  am- 
maestrerà nelle  sue  vie,  e noi  cammineremo 
ne’  suoi  sentieri  ; perciocché  la  Legge  uscirà 
di  Sion,  e la  parola  del  Signore  di  Gerusa- 
lemme. 

3 Ed  egli  farà  giudicio  fra  molti  popoli,  e ga- 
stigherà  nazioni  possenti,  fin  ben  lontano  ; e 
quelle  delle  loro  spade  fabbricheranno  zappe, 
e delle  lor  lance  falci  ; l’ una  nazione  non  le- 
verà piu  la  spada  contro  all’  altra,  e non  im- 
pareranno piu  la  guerra. 

4 Anzi  sederanno  ciascuno  sotto  alla  sua 
vite,  e sotto  al  suo  fico  ; e non  vi  tiv  ù alcuno 
che  gli  spaventi  ; perciocché  la  bocca  del  Si- 
gnor degli  eserciti  ha  parlato. 

5 Poi  che  tutti  i popoli  camminano  ciascuno 
nel  nome  deli’  iddio  suo,  noi  ancora  cammine- 
remo nel  Nome  del  Signore  iddio  nostro,  in 
sempiterno. 

6 In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  io  racco- 
glierò le  pecore  zoppe,  e ricetterò  le  scacciate, 
c quelle  che  io  aveu  afflitte; 

7 E farò  che  le  zoppe  saranno  per  un  riserbo, 
e che  le  dilungate  diverranno  una  possente 
nazione  ; e i)  Signore  regnerà  sopra  loro  nel 
monte  di  Sion  ; da  quell’  ora  fino  in  sempi- 
terno. 

8 E tu,  torre  della  mandra,  rocca  della  fi- 
gliuola di  Sion,  quelle  verranno  a te;  verrà 
]iuri utente  a te  la  dominazione  antica,  li  regno 
della  figliuola  di  Gerusalemme. 

9 Ora,  perchè  dai  tu  di  gran  gridi  ? vi  è egli 
alcun  re  in  te?  i tuoi  consiglieri  son  eglino 
periti,  che  dolore  ti  ha  colta,  come  la  donna 
che  partorisce  ? 

10  Senti  pur  doglie,  e premiti,  figlinola  di 
Sion,  come  la  donna  che  partorisce  ; percioc- 
ché ora  uscirai  della  città,  e abiterai  per  li 
campi,  e perverrai  fino  in  Babilonia  ; ma  qui- 
vi sarai  riscassa,  quivi  ti  riscatterà  il  Signore 
di  man  de’  tuoi  nemici. 

11  Or  al  presente  molte  nazioni  si  son  rau-  1 
nate  contro  a te,  le  quali  dicono:  Sia  profa-  i 


nata  ; e vegga  l’ occhio  nostro  in  Sion  ciò  clu 
desidera. 

12  Sia  esse  non  conoscono  i pensieri  del  Si- 
gnore, e non  intendono  il  suo  consiglio  ; con- 
ciossiachè  egli  le  abbia  raccolte,  a guisa  di 
monelle  nell’aia. 

13  Levati,  e trebbia,  figliuola  di  Sion;  per- 
ciocché io  renderò  di  ferro  il  tuo  corno,  e di 
rame  le  tue  unghie,  e tu  stritolerai  molti  po- 
poli ; ed  io  consacrerò,  a guisa  d' interdetto,  il 
lor  guadagno  al  Signore,  e le  lor  facoltà  al 
Signore  di  tutta  la  terra. 

CAPO  V. 

77  Profeta  predire  V assedio  di  Gennai  emme,  e la  mina 
del  Regno  ; 2 consolando  però  la  Chiesa  con  ìu  promessa 
del  nascimento  del  Messia,  suo  grafie  ed  eterno  Ite,  il 
quale  raccoglierebbe,  ed  accrescerebbe  i suoi  fedeli,  in 
pace  e riposo  spirituale,  5 dando  loro  la  vittoria  sopra 
tutti  i loro  nemici,  10  mesci  umani,  nè  illeciti; 

ma  per  tè  stesso  e he  solo  ancora  sarebbe  da  loro  per  età 
servito , ed  adoralo. 

RAU  NATI  ora  a schiere,  figliuola  di  schc- 
. rani  ; l’ assedio  ò stato  posto  contro  a noi  ; 
il  rettore  d' Israele  è stato  percosso  con  una 
bacchetta  in  su  la  guancia. 

2 Ma  di  te,  * o Betlehem  f Efrata,  benché  tu 
sii  il  minimo  de’  migliai  £di  Giuda,  mi  uscirà 
colui  che  sarà  il  Signore  in  Israele;  le  cui 
uscite  sono  ab  antico^  da’  tempi  eterni. 

* Mat.  2,8.  Gio.  7,  44.  t fìcn.85,  10.  J Giud.  17,  7. 
3 Perciò,  egli  li  darà  in  man  de'  lor  nemici, 
fino  al  temilo  che  colei  che  ha  da  partorire 
abbia  partorito;  allora  il  rimanente  de’ suoi 
fratelli  ritornerà  a’  figliuoli  d’ Israele. 

4  E ai  lui  starà  ritto,  e li  pasturerà  nella  for- 
za del  Signore,  nell’altezza  del  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  suo  ; ed  essi  giaceranno  ; percioc- 
ché ora  egli  si  farà  grande  fino  agli  estremi 
termini  della  terra. 

5  E costui  sarà  la  pace  ; quando  T Assiri» 
entrerà  nei  nostro  paese,  e quando  metterà  il 
piò  ne’  nostri  palazzi,  noi  ordineremo  contro  a 
lui  sette  pastori,  e otto  principi  d‘  infra  il 
cornuti  degli  uomini. 

6  Ed  essi  deserteranno  il  paese  degli  Assirii 
con  la  spada,  e il  paese  di  Nimrod  con  le  sue 
proprie  coltella;  ed  egli  ci  riscuoterà  dagli  As- 
siri!, quando  saranno  entrati  nel  nostro  paese, 
e avranno  messo  il  piò  ne’  nostri  confini. 

7  E il  rimanente  di  Giacobbe  sarà,  in  mez- 
zo dì  molti  popoli,  come  la  rugiada  mandala 
dal  Signore,  come  pioggia  minuta  sopra  l’ er- 
ba, che  non  aspetta  l' uomo,  e non  ispera  ne'  fi- 
gliuoli degli  uomini. 

8  II  rimaneute  di  Giacobbe  sarà  eziandio, 
fra  le  genti,  in  mezzo  di  molti  popoli,  come 
un  leone  fra  il  bestiame  delie  selve  ; come  un 
leoncello  fra  le  inandre  delle  pecore;  il  quale, 
se  passa  in  alcun  luogo,  calpesta,  e lacera;  e 
non  in  è alcuno  che  possa  riscuotere. 

9  La  tua  mano  sarà  alzata  sopra  1 tuoi  av- 
versari, c tutti  i tuoi  nemici  saranno  stermi- 
nati. 

10  E * avverrà  in  quel  giorno, dice  il  Signore, 
che  io  distruggerò  i tuoi  cavalli  del  mezzo  di 
te,  e farò  perire  i tuoi  carri  ; * Zac.  »,  io. 

il  E distruggerò  le  città  del  tuo  paese,  e 
manderò  in  ruina  tutte  le  tue  fortezze. 
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12  Sterminerò  eziandio  di  man  tua  gl’  incan- 
tesimi, e tu  non  avrai  più  alcuni  prognostica- 
toli; 

13  E distruggerò  del  mezzo  di  te  le  tue  scul- 
ture, e le  tue  statue  ; e tu  non  adorerai  più 
l' opera  delle  tue  mani  ; 

14  E stirperò  i tuoi  boschi  del  mezzo  di  te,  e 
disfarò  le  tue  città  : 

15  E farò  vendetta,  con  ira,  e con  cruccio 
sopra  le  genti  che  non  avranno  ascoltato. 

CAPO  VI. 

Il  Profeta  rnprnrsentn  una  forma  ili  solenne  lite  di  Dio 
ctd  suo  popolo,  S al  quale  rimprovera  la  sua  enorme  in- 
qmUtndine,  « e ffli  inseymi  V «séco  metta  per  p larario  ; 
di’  è peni  tema,  c eunversiane  ; 9 onnunziumlu  ajh  ein - 
pi,  est  indurati,  estrema  desolimene. 

DEH  ! ascoltate  ciò  che  dice  il  Signore  : 
Levati,  litiga  appo  i monti,  e odano  i 
colli  la  tua  voce. 

2 Udite,  o monti,  e eoi  saldi  fondamenti  del- 
la terra,  * la  lite  del  Signore  ; perciocché  il 
Signore  ha  una  lite  col  suo  popolo,  e vuol  con- 
tendere con  Israele.  * b.  t,  is  -,  s,  a,  * ; *3,  ss. 
3 O popol  mio,  “che  t’ ho  io  fatto  ? e in  che 
t’  ho  io  travagliato  ? testimonia  pur  contro  a 
me.  * Giob.  ss,  ir.  Gcr.  a,  4,  si. 

4  Conciossiachè  io  t’  abbia  tratto  fuor  del 
paese  di  Egitto,  e riscosso  della  casa  di  servitù  ; 
e abbia  mandati  davanti  a te  Mosè,  Aaronne, 
e Maria. 

5  Deh  ! popol  mio,  ricordati  qual  consiglio 
prese  * Balac,  re  di  Moab  ; e qual  risposta  gli 
diede  Balaam,  figlinolo  di  Beor  ; di  ciò  che  ti 
avvenne  da  Sìttim  tino  in  Ghilgal  ; acciocché 
tu  riconosca  le  giustizie  del  Signore. 

• Num.  SS,  4 ; SS,  7.  Deca.  SS,  4,  4. 

Gius.  24,  0,  10.  Ap.  2,  14. 

6  Con  che  verrò  io  davanti  al  Signore?  con 
che  m'  inchinerò  io  all’  Iddio  altissimo  ? gli 
verrò  to  davanti  con  olocausti,  con  vitelli  di 
nn  anno? 

7  II  Signore  * avrà  egli  a grado  le  migliaia 
de’  montoni,  le  decine  delle  migliaia  delle  be- 
stie  delle  valli  grasse  ? darò  io  il  mio  primo- 
genito per  lo  mio  misfatto?  il  frutto  del  mio 
ventre  per  lo  peccato  dell’  anima  mia  ? 

* Sul.  40.  a ; 41,  io.  !..  l.  11. 

8  0 uomo,  * egli  ti  ha  dichiarato  dò  eh’  è 
buono  ; e che  richiede  il  Signore  da  te,  se  non 
che  tu  facci  ciò  che  è diritto,  e ami  benignità, 
e cammini  in  umiltà  col  tuo  Dio  f 


14  Tu  * mangerai,  c non  sarai  saziato  ; e il 
tuo  abbassamento  tara  dentro  di  te  ; tu  darai 
di  piglio,  ma  non  salverai  ; e ciò  che  tu  avrai 
salvato  io  lo  darò  alla  spada. 

* Lev.  se,  se.  n.  e,  19.  o».  4,  10. 

15  Tu  * seminerai,  e non  mieterai;  tu  peste- 
rai T ulive,  e non  ti  ungerai  dell’  olio  ; e il 
mosto,  e non  berrai  il  vino.  * Di-ut.  »),  se.  39. 

Am.  4,  11.  Sof.  1,  13.  Ag.  1,  e. 

16  Oltre  a ciò,  gli  statuti  di  Omri,  e tutte 
T opere  della  casa  di  Achab,  sono  state  osser- 
vate; e voi  siete  camminati  ne’  lor  consigli; 
acciocché  io  vi  metta  in  desolazione,  e gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  in  zuffolo;  e acciocché 
voi  portiate  il  vituperio  del  mio  popolo. 

CAPO  VII. 

Il  Profeta  fà  un  doloroso  lommto  di  età  che  gli  uomini 
pii,  e /ftWi,  frano  remili  meno  fra  & popolo,  nd  quale 
trinava  ogni  scelleratetza  ; onde  gli  annunzia  il  pro*‘ 
situo  giudizio  di  Dio  ; 7 }HJl  consola  sè  stesso,  e tutti  i 
feddi,  per  la  certa  speranza  dd  ristar  amento  della 
Chiesa  per  lo  Messia  ; il  auale  la  j mariterebbe,  pasre- 
rebbe,  e ripa* colerebbe  per  fa  vocazione  de * Gentili  ; e le 
stAt ometterebbe  tatti  i suoi  nemici  ; 18  onde  il  lbrufeta 
esalta  l*  infinita  bontà  di  Dio. 

AHI  lasso  me  ! perciocché  io  son  divenuto 
come  quando  si  ttm  fatte  le  ricolte 
de’  frutti  delia  state  ; come  quando  si  è raci- 
molato dopo  la  vendemmia;  non  vi  è più 
grappolo  da  mangiare  ; 1'  anima  mia  ha  desi- 
derato un  frutto  primaticcio. 

2 * V uomo  pio  è venuto  meno  in  terra,  e 
non  vi  è più  alcun  uomo  diritto  fra  gli  uomi- 
ni ; tutti  quanti  insidiano  al  sangue,  ognuno 
caccia  con  la  rete  al  suo  fratello. 

• Sai.  ts,  8.  b.  57,  l. 

3 Ambe  le  mani  sono  intente  a far  male  a 
piò  potere  ; * il  principe  chiede,  e il  giudice 
f giudica  per  ricompensa,  e il  grande  pronun- 
zia la  perversità  dell’  anima  sua,  ed  essi  l’ in- 
trecciano. • O».  4,  10.  t la.  1,  83.  Mie.  8,  11. 
4 II  miglior  di  loro  è come  una  spina,  il  più 
diritto  è peggior  che  una  siepe  ; il  giorno  delle 
tue  guardie,  la  tua  punizione  è venuta  ; ora 
sarà  la  lor  perplessità. 

5  Non  credete  al  famigliare  amico,  non  vi 
confidate  nei  conduttore  ; guarda  gli  usci  del- 
la tua  bocca  da  colei  che  ti  giace  in  seno. 

6  Perciocché  * il  figliuolo  villaneggia  il  pa- 
dre, la  figliuola  si  leva  contro  alla  madre,  e la 
nuora  contro  alia  suocera;  i famigliali  di  cia- 
scuno sono  i suoi  nemici. 


* Deut.  10,  18. 

9 La  voce  del  Signore  grida  alla  città,  (or  il 
tuo  Nome  vede  il  diritto,  i*  la  ragione)  : Ascol- 
tate la  verga,  e colui  che  1’  ha  fatta  venire. 

10  Non  vi  son  eglino  ancora  nella  casa  del- 
l’ empio  de’  tesori  d’  empietà,  e I’  * Efa  scarso, 
che  è cosa  abbominevole  ? 

* Prov.  Il,  1 ; so,  to,  23. 

11  Sarei  io  innocente,  avendo  bilance  false, 
e un  sacchetto  di  pesi  ingannevoli  ? 

12  Perciocché  i ricchi  di  essa  son  ripieni  di 
violenza,  e i suoi  abitanti  ragionano  falsità,  e 
la  lor  lingua  non  è altro  che  frode  nella  lor 
bocca. 

13  Perciò,  io  altresì  ti  renderò  dolente,  per- 
cuotendoti, e desolandoti  per  li  tuoi  peccati. 


» Mat.  10,  SS,  36.  Lue.  SI,  16. 

7 Ma  io  starò  alla  veletta,  riguardando  al 
Signore  ; io  aspetterò  l’  iddio  della  mia  salu- 
te ; 1’  Iddio  mio  mi  esaudirà. 

8 Non  rallegrarti  di  me,  nemica  mia;  se  son 
caduta,  io  mi  rileverò  ; se  seggo  nelle  tenebre, 
il  Signore  mi  sarà  luce. 

9 lo  porterò  1'  indegnazione  del  Signore; 
perciocché  io  ho  peccato  contro  a lui,  finché 
egli  diletta  la  mia  lite,  e nd  faccia  ragione,  e 
mi  tragga  fuori  aliu  luce  ; finché  io  vegga  la 
sua  giustizia. 

10  Allora  la  mia  nemica  lo  vedrà,  e vergo- 
gna la  coprirà  ; essa,  che  me  diceva  : • Dov’  e 
il  Signore  Iddìo  tuo?  gii  occhi  miei  vedranno 

* Sul.  42,  10  ; 79,  10  i 114,  8.  Gkiel.  8,  17. 


'NAHUM,  I,  II. 


in  lei  ciò  che  desiderano  ; ora  sarà  ridotta  ad  j 
esser  calpestata,  come  il  fango  delle  strade. 

11  Nel  giorno  stesso,  che  le  tue  chiusure  sa-  I 
ranno  riedificate,  1’  editto  si  allontanerà, 

12  In  quel  tempo  si  verrà  a te  fin  dall'  Assi- 
ria, e dalle  città  del  paese  della  fortezza;  e I 
dal  paese  della  fortezza  fino  al  fiume,  e da  un 
mare  fino  all’  altro,  e da  un  monte  fino  al- 
r altro. 

13  Ma  pure  il  paese  sarà  messo  in  desola- 
zione, per  cagion  de’  Buoi  abitanti,  per  lo  frut- 
to de’  lor  fatti. 

14  Pastura  il  tuo  popolo  conia  tua  verga; 
la  greggia  della  tua  eredità,  che  so  ne  stanno 
solitarie  nelle  selve,  in  mezzo  di  Carmel  ; pa- 
sturino in  Basan,  e ili  Galaad,  come  a’  di  an- 
tichi. 

15  Io  le  fari»  veder  cose  maravigliose,  come 
a’  di  che  tu  uscisti  del  paese  di  Egitto. 

16  Le  genti  vedranno  queste  cose,  e saranno 


svergognate  di  tutta  la  lor  potenza;  si  mette- 
ranno la  mano  in  su  la  bocca,  le  loro  orecchie 
saranno  assordate. 

17  Leccheranno  la  polvere,  come  la  biscia, 

come  i rettili  della  terra  ; * tremeranno  da’  lor 
ricetti,  e si  verranno  ad  arrendere  al  Signore 
Iddio  nostro,  con  ispavento  ; e temeranno  di 
te.  * Sai.  18,  48. 

18  * Chi  è 1’  Iddio  pari  a 'te,  «he  perdoni 
l’ iniquità,  e passi  di  sopra  lai  misfatto  del 
rimanente  della  tua  eredita  ? egli  f non  ritiene 
in  perpetuo  l’ ira  sua  ; perciocché  egli  prende 
piacere  in  benignità. 

• E».  34,  S,  7.  t Sai.  103,  #.  I».  57,  18.  Gcr.  3,  3. 

19  Egli  avrà  di  nuovo  pietà  di  noi,  egli  met- 
terà le  nostre  iniquità  sotto  i piedi,  e gitterk 
nel  fondo  del  mare  tutti  i nostri  peccati. 

20  Tu  atterrai  a Giacobbe  la  verità,  ed  ad 
Abrahamo  la  benignità,  la  quale  tu  giurasti 
a’  nostri  padri  già  anticamente. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  NAHUM. 


CAPO  I. 

Kaìtum,  dopo  aver  pr opasta  la  «omma  c gloriola  potenza, 
giustizia,  e benignità  del  Signore , 8 prqfetizxa  la  distru- 
zione inevitabile  fieli'  imperio  degli  A si  irti,  benché 
S/rurfeUMimo,  e potentissimo  ; in  consolazione,  e alleg- 
g l'amento  della  povera  Chiesa,  che  da  quello  era  stata 
gravemente  tribolala,  e oppressala, 

IL  carico  di  * Ninive;  il  libro  della  visione 
di  Nahum  Elcoseo.  • Sof.  t,  13. 

2 II  Signore  * è un  Dio  geloso,  e vendicatore  ; 
il  Signore  è vendicatore,  e che  sa  adirarsi  ; il 
Signore  i vendicatore  a'  suoi  avversari,  e serba 
V ira  a’  suoi  nemici.  * E*,  so,  5. 

3 II  * Signore  è lento  all'  ira,  e grande  in  for- 
za, e non  tiene  punto  il  colpevole  per  inno- 
cente ; il  f camminar  del  Signore  è con  turbo, 
e con  tempesta;  e le  nuvole  sono  la  polvere 
de'  suoi  piedi. 

* K».  34,7.  t Sai.  18,  8.  Ab.  3,  5,  II,  12. 

4 * Egli  sgrida  il  mare,  e lo  fà  seccare  ; e 
asciuga  tutti  i fiumi  ; Basan,  e Carmel  ne  lan- 

E liscolto;  ne  languisce  parimente  il  fior  del 
ibano.  * b.  50,  ti. 

■ 5 Egli  fà  tremare  i monti,  e * struggere  i col- 
li ; e la  terra,  e il  mondo,  e tutti  i suoi  abitan- 
ti, sou  divampati  dalla  sua  presenza. 

• Sol.  07,  5. 

6 Chi  durerà  davanti  alla  sua  indegnazione  ? 
e chi  starà  fermo  nell'  ardor  della  sua  ira  ì il 
suo  cruccio  si  spande  come  fuoco,  ed  egli  fà 
scoscendere  le  rocce. 

7 II  Signore  è buono  ; ({ìli  ì per  fortezza  in 
tempo  di  distretta;  ed  * egli  conosce  quelli 
che  sperano  in  lui.  • Sai.  1,  6. 

8 Ma  egli  furà  una  final  distruzione  del  luo- 
go di  quella,  con  iuuondazioue  che  non  potrà 


esser  sostenuta;  e tenebre  perseguiranno  1 
suoi  nemici. 

9 Che  delibererete  voi  contro  al  Signore? 
egli  farà  una  final  distruzione;  la  distretta 
non  surgerà  a due  riprese. 

10  Perciocché,  mentre  saranno  intralciati 
come  spine,  e gli  ebbriachi  s'  inebrieranno, 
saranno  consumati  come  una  stipa  di  stoppia 
secca. 

11  Di  te  è uscito  uno  che  ha  divisato  del 
male  contro  al  Signore,  un  consigliere  scelle- 
rato. 

12  Così  ha  detto  il  Signore  : Quando  saran 

j pervenuti  al  colmo,  come  già  saran  grandi, 
cosi  saranno  segati  e trapasseranno.  Or  io  ti 
ho  afflitta,  ma  non  ti  affligger!)  più. 

1 13  Anzi  ora  spezzerò  il  suo  giugo  d’  addosso 
! a te,  e romperò  i tuoi  legami. 

14  Ma,  contro  a te  fi  Signore  ha  ordinato 
I che  non  si  faccia  più  sementa  del  tuo  nome  ; 

io  sterminerò  della  casa  de’  tuoi  dii  le  scul- 
ture, e le  statue  di  getto;  io  farò  di  quella  il 
tuo  sepolcro,  dopo  che  sarai  stato  messo  in 
isprezzo. 

15  Ecco  * sopra  i monti  i piedi  del  messo 
delle  buone  novelle,  di  colui  che  annunzia  la 
pace  ; celebra  pure,  o Giudea,  le  tue  feste  ; 
adempì  i tuoi  voti  ; perciocché  gli  scellerati 
non  passeranno  più  per  te  ; tutti  son  distrutti. 

* b.  3*.  7. 

CAPO  II. 

.Vulmm  predi**  particolare nenie  la  presa,  io  spoglio,  t Ut 

mino  di  Siniv*  ; e la  dissipatitme,  e la  cattività  detti 
j «in  gente  ; per  la  liheratume,  e vendetta  del  popola 

di  Lio;  1 1 e per  la  punitiva*  dei le  rapine  e e iolente  di 
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P dissipatore  è salito  contro  a te,  o Fini  ve  ; gran  numero  di  corpi  morti,  e cadaveri  senza 
guarda  pur  ben  la  fortezza,  considera  le  fine  ; 1'  uomo  s'  intopperà  ne\  lor  corpi 
rie,  rinforzati  i lombi,  fortifica  grandemente  morti  ; 


la  tua  forza. 


4 Per  la  moltitudine  delie  fornicazioni  della 


2 Perciocché  il  Signore  ha  restituita  a Gia- 

cobbe la  fila  gloria,  quale  è la  gloria  d'  Israe- 
le; conciossiachfe  *de’  vendemmiatori  gli  ab- 
biano vendemmiati,  ed  abbiano  guasti  i lor 
tralci.  • s«l.  so,  13.  0».  io,  i. 

3 Gli  scudi  degli  uomini  prodi  di  colui  fon 
tinti  di  rosso,  i tuoi  uomini  di  guerra  son  ve- 
stiti di  scarlatto  ; nel  giorno  eh'  egli  ordinerà 
la  battaglia,  i carri  ri  moveranno  con  fuoco 
di  faci,  e gli  abeti  saranno  scossi. 

4 I carri  smanieranno  per  le  strade,  e faran- 
no un  grande  scalpiccio  per  le  piazze  ; gli  a- 
spetti  di  coloro  taran  simili  a torchi  accesi, 
essi  scorreranno  come  folgori. 

5 Egli  chiamerà  per  nome  i suoi  bravi  guer- 
rieri , essi  s’  intopperanno  camminando,  cor- 
reranno in  fretta  al  muro  di  essa,  e la  coverta 
sarà  apparecchiata. 

6 Le  cateratte  de’  fiumi  saranno  aperte,  e i 
palazzi  scoscenderanno. 

7 E le  dame  del  serraglio  sarai)  menate  in 
cattività,  e tratte  ftiori  ; e le  lor  serventi  l’ ac- 
compagneranno con  voci,  simili  a quelle  delle 
colombe,  picchiandosi  i petti  come  tamburi. 

8 Or  Ninive  i ttata,  dal  tempo  che  é in  es- 
tere, come  un  vivaio  di  acque;  ora  fnggono 
essi  ; fermatevi,  fermatevi  ; ma  niuno  si  ri- 
volge. 

9 Predate  I’  argento,  predate  1’  oro  ; ri  è ap- 
parecchio senza  fine  ; predate  la  gloria  degli 
arredi  preziosi  d’  ogni  sorte. 

10  Ella  é votata,  e spogliata,  e desolata;  e 
ogni  cuore  ì-  strutto,  e tutte  le  ginocchia  si 
battono,  e ri  è doglia  in  tutti  i lombi,  e le 
facce  di  tutti  son  divenute  fosche  come  una 
pignatta. 

1 1 Dov’  è il  ricetto  de’  leoni,  e quel  eh’  era  il 
pasco  de’  leoncelli,  dove  andava  il  leone,  il 
fiero  leone,  e il  leoncello,  senza  che  alcuno  gli 
spaventasse  ? 

12  Quivi  rapiva  il  leone  per  li  suoi  leoncelli 
a bastanza,  e strangolava  per  le  sue  leonesse  ; 
ed  empieva  le  sue  grotte  di  preda,  e i suoi 
ricetti  di  rapina. 

13  Eccomi  ti,  dice  il  Signor  degli  eserciti,  e 
arderò,  e ridurrò  in  fumo  i tuoi  carri,  e la 
spada  divorerà  1 tuoi  leoncelli  ; e sterminerb 
dalla  terra  la  tua  preda,  e la  voce  de'  tuoi 
messi  non  sarà  più  udita. 

CAPO  III. 

Il  Profeta  rappresenta,  come  Botto  gli  occhi , la  presa,  e Za 
mimi  spaventevole,  ed  ignominiosa  di  Rinite,  4 per  li 
tnoi  enormi  peccati  ; 12  imia  che  nè  fortezza,  nè  oppa- 
recchio  di  guerra,  nè  moltitudine  di  popolo,  nè  valor  di 
capitani,  la  ptmano  scatnpar*. 


* 


G 


UAI  alla  città  di  sangue!  eh’ è tutta 
piena  di  menzogna,  « di  storsione  ; dalla 


quale  il  predare  non  si  diparte  giammai  ; 


• Et.  w,  9,  Ab.  s,  1*. 


2 Suon  di  sferza,  e fracasso  di  ruote,  e cavalli 


scalpitanti,  e carri  saltellanti  ; 

3 Cavalieri  balzanti,  fiammeggiar  di  spade. 


e folgorar  di  lance,  e moltitudine  di  uccisi,  e 


graziosa- meretrice,  maestra  d'incantesimi; 
che  fà  merratanzia  delle  genti  per  le  sue  forni - 
, «azioni, e delle  nazioni  per  li  suoi  incantesimi. 

5 Eccomiti.dice  il  Signor  degli  eserciti  ; e ti 
; rimboccherò  1 tuoi  lembi  in  su  la  faccia,  e fa- 
rò vedere  aMe  genti  le  tue  vergogne,  e a’  regni 
la  tua  turpitudine  ; 

6 E ti  pitterò  addosso  cose  abbominevoli,  c 
, ti  villaneggerò,  e ti  ridurrò  ud  esser  come 

dello  sterco. 

7 E tutti  quelli  che  ti  vedranno  fuggiranno 
lungi  da  te,  e diranno  : Nintve  è stata  gua- 
sta ; chi  si  condorrà  seco  ? onde  ti  cercherei 
de’  consolatori  ? 

8 Vali  tu  meglio  di  No,  piena  di  popolo, 
situata  fra  i rivi,  intorniata  d’  acque  il  cui 
antimuro  erre  il  mare,  e le  cui  mura  farge- 
vano  dal  mare  ? 

9 Cns,  ed  Egitto,  e altri  popoli  senza  fine, 
| erano  .la  sua  forza;  que’  di  Put,  e i Libi! 

; erano  in  tuo  aiuto,  o No. 

; 10  E pure  ella  é stata  trasportata,  e andata 
; in  cattività;  e puro  i suoi  piccioli  fanciulli 
j sono  stati  schiacciati  in  capo  d’  ogni  strada,  e 
si  son  tratte  le  sorti  sopra  i suoi  personaggi 
onorati,  e tutti  1 suoi  grandi  sono  stati  inca- 
tenati, e metti  ne’  ceppi. 

11  Anche  tu  sarai  inebbriata,  e ti  nasconde- 
rai ; anche  tu  cercherai  qualche  luogo  forte, 
da  salvarti  dal  nemico. 

12  Tutte  le  tue  fortezze  faranno  erme  fichi, 
e frutti  primaticci  ; i quali,  essendo  scossi, 
eaggiono  in  bocca  di  chi  li  vuol  mangiare. 

13  Ecco,  * il  tuo  popolo  tara  come  tante 
donne,  dentro  di  te;  le  porte  del  tuo  paese 

| saranno  tutte  aperte  a’  tuoi  nemici  : il  fuoco 
consumerà  le  tue  sbarre.  • g<t.  so,  37  ; si,  30. 

14  Attigniti  pur  dell’  acqua  per  I'  assedio, 
fortifica  le  tue  fortezze,  entra  nella  malta,  e 
intridi  1'  argilla;  rifa'  la  fornace  da  mattoni. 

15  Quivi  ti  consumerà  il  fuoco,  la  spada  ti 
distruggerà;  il  fuoco  ti  consumerà,  a guisa  di 
brucili  ; adunati  pure  in  gran  numero,  a guisa 

1 di  bruchi  ; adunati  pure  in  gran  numero,  a 
guisa  di  locuste. 

16  Tu  hai  moltipllcati!  tuoi  mercatanti  sopra 
il  numero  delle  stelle  del  cielo;  il  bruco  é 
scorso,  e poi  se  ne  è volato  via. 

17  I tuoi  coronati  ton  come  locuste,  el  tuoi 
capitani  ton  come  le  maggiori  locuste,  che 
si  accampano  nelle  chiusure,  in  tempo  di 
freddo;  e,  quando  II  sole  fc  levato  si  dile- 
guano, e non  si  riconosce  più  il  lor  luogo, 
dove  erano. 

18  0 re  di  Assnr,  i tuoi  pastori  sono  addor- 
mentati ; 1 tuoi  bravi  guerrieri  si  son  ritratti 
in  casa  loro  ; il  tuo  popolo  è disperso  su  per  1 
monti,  e non  ri  è alcuno  che  lo  raccolga. 

19  La  tua  rottura  non  si  può  risaldare  in 
modo  alcuno  ; la  tua  piaga  è dolorosa  ; tutti 
quelli  che  udiranno  il  grido  di  te  si  batteranno 
a palme  di  te  ; perciocché,  sopra  cui  non  ò 
del  continuo  passata  la  tua  malvagità? 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  ABACUC 


CAPO  I. 

J7  Profeta  ti  lamenta  a Pio  dell'  et  Iremo  corruzione  del  i 
popolo,  a mi  annunzio  la  sua  distruzione  }*r  li  Citi-  I 
dei  ; Ili  quali  perù  ancora  nei  fetnpo  loro  perirebbero  ; I 
lfi  poi,  rassicurandosi  in  J >»«,  si  rruirftriglia  detta  sua 
pazienza  inverso  i nemici  dello  sua  Chiesa,  eh*  almsano  | 
il*  off  ni  vivi  ansa,  orgoglio,  ed  insnziabil  cupidità,  la  i 
jtermissùme  data  loro  di  castigare  il  suo  pojtolo. 

IL  carico,  che  il  profeta  Abacuc  vide. 

2  lutino  a quando,  o Signore,  griderò  io,  ; 
c tu  non  mi  esaudirai  ? infino  a quando  scia-  j 
mero  a te,  Violenza  ! e tu  non  salverai? 

3  Perchè  mi  fai  tu  veder  l’ iniquità,  e mi  fai 
spettatore  della  perversità?  e perdio  ut  è da- 
vanti a me  rapina,  e violenza  ? e vi  è chi  move  j 
lite,  e contesa  ? 

4  Perdi),  la  Legge  è indebolita,  e il  giudicio  , 
non  esce  giammai  fuori  ; perciocché  1Y  empio 
intornia  il  giusto:  perciò  esce  il  giudicio  tutto  j 
storto. 

5  * Vedete  tra  le  genti,  e riguardate,  e ma-  ; 
ravigliatevi,  e siate  stupefatti;  perciocché  io  | 
fo  un’  opera  a’  di  vostri,  la  quale  voi  non  cre- 
derete, quando  sarà  raccontata.  * Fat.  13,  41. 

6  Perciocché  ecco,  io  io  movere  i Caldei, 
quell’  aspra,  e furiosa  nazione,  che  cammina 
per  tutta  la  larghezza  della  terra,  per  impode- 
starsi  di  stanze  che  non  son  sue. 

7  Ella  è fiera,  e spaventevole  ; la  sua  ragione 
e la  sua  altezza  procede  da  lei  stessa. 

8  E i suoi  cavalli  saran  più  leggieri  che 
pardi,  e piìi  rapaci  che  * lupi  in  sul  vespro  ; 
e i suoi  cavalieri  si  spanderanno  ; e,  venendo, 
di  lontano,  + voleranno,  a guisa  d’  aquila  che 
si  affretta  al  pasto. 

• Ger.  5,  8.  Sof.  3,  S.  + Ger.  4,  18. 

9  Ella  verrà  tutta  per  rapire;  lo  scontro 
delle  lor  face  sarà  come  un  vento  Orientale  ; 
ed  ella  accoglierà  prigioni  a guisa  di  rena; 

10  E si  farà  beffe  dei  re,  e i principi  le  sa- 
ranno in  derisione  ; si  riderà  d’  ogni  fortezza, 
e farà  de’  terrari,  e la  prenderà. 

11  Ma,  allora  il  vento  si  muterà,  e essa 
trapasserà,  e sarà  distrutta.  Questa  sarà  la 
forza,  die  le  sarà  data  dal  suo  dio. 

12  Non  sei  tu  ab  eterno,  o Signore  Iddio 
mio.  Santo  mio?  noi  non  morremo.  0 Si- 
gnore, tu  1’  hai  posta  per  far  giudicio  ; e tu, 
o * Rocca  1’  hai  fondata  ;<er  gastigare. 

• l)euu  32,  4. 

13  Tu  hai  gli  occhi  troppo  puri  per  vedere  il 
male,  e non  puoi  riguardare  1’  iniquità  ; per-  1 
chè  dunque  riguardi  i disleali?  perdiè  taci, 
mentre  ! empio  tranghiotriscc  colui  che  è più 
giusto  di  lui  ? 

14  K perchè  imi  rendati  gli  uomini  simili 
a’  pesci  del  mare,  a’  rettili  che  non  hanno 
signore  ? 

15  Egli  gli  ha  tutti  tratti  fuori  con  T amo, 1 
egli  gU  ha  accolti  nel  suo  giacchio,  e gli  ha 
ratinati  nella  sua  rete  ; perciò,  egli  si  rallegra, 
c trionfa. 

1 


16  Perciò,  sacrifica  al  suo  giacchio,  e fa  pro- 
fumo alla  sua  rete  ; perciocché  per  essi  la  sua 
parte  è grassa,  e la  sua  vivanda  opima. 

17  Voterà  egli  perciò  il  suo  giacchio,  e non 
resterà  egli  giammai  di  uccider  le  genti  del 
continuo  ? 

CAPO  II. 

Il  Profeta  dichiara  come  il  Signore  oli  rispose,  e lo  ehiarl 
nella  sua  perplessità,  e gli  comandò  dì  r<tpf/resenéart  a* 
fetidi,  acciocché ’si  sostenessero  j*er  fede,  e jxizicnzti,  5 la 
mina  avvenire  dell*  imperio  ile’  Caldei,  maire  lei  ti  da 
Pio  pei-  le  lor  violenze,  rapine,  dissoluzioni  obbominnro- 
li,  ed  idolatrie. 

IO  me  ne  stava  nella  mia  veletta,  e mi  teneva 
in  piè  nella  fortezza,  e considerava,  per 
veder  ciò  che  il  Signore  mi  direbbe,  e ciò  che 
io  potrei  rispondere  & quello  che  mi  sarebbe 
opposto. 

2 E il  Signore  mi  rispose,  e disse  : Scrivi  la 
visione,  e distendila  chiaramente  sopra  delle 
tavole  ; acciocché  si  possa  leggere  spedita- 
mente. 

3 Perciocché  vi  è ancora  visione  fino  ad  un 
certo  tempo,  e il  Signore  parlerà  ancora  delle 
cose  die  avverranno  alla  fine,  e non  menti- 
rà ; se  tarda,  aspettalo  ; perciocché  egli  * per 
certo  verrà,  e non  indugerà.  * Kb.  io,  37. 
4 Ecco,  l’ anima  di  colui  che  si  sottrae  non  è 
diritta  in  lui  ; ma  * il  giusto  vi  verà  per  la  sua 
fede.  * Rum,  1.  17.  Gal.  3,  11.  Eh.  10,  88. 

5 E,  quanto  più  ingannerà  il  vino?  L’  uomo 
superbo  non  sussisterà  in  casa  sua;  percioc- 
ché egli  ha  allargata  1’  anima  sua,  a guisa  del 
* sepolcro  ; ed  è stato  come  la  morte,  e non  si 
è' saziato,  ed  ha  accolte  a sé  tutte  le  genti,  ed 
ha  ratinati  a se  tutti  i popoli. 

* Prov.  27,  20  ; 30,  16. 

6 Tutti  questi  popoli  non  prenderanno  essi 
a proverbiarlo,  e a motteggiarlo,  ed  a dire  : 
Guai  a chi  accumula  ciò  che  non  è suo?  la- 
fino a quando  si  ammasserà  egli  addosso  dello 
spesso  fango  ? 

7 Non  si  leveranno  eglino  di  subito  di  quelli 
che  ti  morderanno  ? e non  si  desteranno  egli- 
no di  quelli  che  ti  scrolleranno,  e a cui  tu 
sarai  in  preda  ? 

8 * Perciocché  tu  hai  spogliate  molte  genti, 
tutto  il  rimanente  de’  popoli  li  Ritoglierà  ; per 
i micidii  degli  uomini,  e per  la  violenza/ofta 
affa  terra,  alle  città,  e a tutti  i loro  abitanti. 

• 1».  38,  1. 

9 Guai  a colui  che  è acceso  di  malvagia  cu- 
pidigia per  la  sua  casa,  per  mettere  il  suo  nido 
in  luogo  alto,  per  iscampar  dal  male. 

10  Tu  hai  preso  un  consiglio  che  sarà  di 
confusione  alla  tua  casa,  di  tagliare  a pezzi 
molti  popoli;  e hai  peccato  contro  all’  anima 
tua. 

1 1 Perciocché  la  pietra  griderà  dalla  parete, 
e il  mattone  testimonierà  di  ciò  d’ infra  il 
legname. 


ABACUC,  III. 


12  * Guai  a colui  eh’  edifica  la  città  con 
sangue,  c che  la  fonda  con  iniquità! 

* Ger.  se,  18.  Ez.  84,  0.  Nnh.  S,  1. 

13  Ecco,  questo  non  procede  egli  dal  Signor 

degli  eserciti,  che  i * popoli  si  sieno  faticati 
per  lo  fuoco,  e le  nazioni  sì  sieno  staucate 
intorno  ad  un  lavoro  che  dovea  esser  ridotto 
al  niente?  * Ger.  si,  ss.  } 

14  Conciossiacbè  * la  terra  abbia  da  esser 

ripiena  delia  gloria  del  Signore,  siccome  1’  ac- 
que coprono  il  fondo  del  mare  ; acciocché  \ 
quella  sia  riconosciuta.  * I».  li.  9. 

15  Guai  a colui  che  dà  bere  a’  suoi  coni-  • 
pagni.che  reca  loro  alla  bocca  i suoi  fiaschi,  ; 
ed  anche  gl’  inebbria,  per  riguardare  le  lor 
vergogne  ! 

16  Tu  sarai  saziato  di  vituperio,  e spogliato 

di  gloria  ; bei  ancora  tu,  e scopri  le  tue  ver-  ; 
gogne;  la  coppa  delia  destra  del  Signore  si  . 
rivolgerà  a te,  e ri  sarà  vomito  vituperoso  ; 
sopra  il  seggio  della  tua  gloria.  ; 

17  Perciocché  la  violenza  «safa  contro  al  : 
Libano  ti  coprirà,  e il  guasto  fatto  dalle  bestie  ! 
le  spaventerà;  per  cagione  del  sangue  degli 
nomini,  e della  violenza  «sofà  contro  alla  I 
terra,  alle  città,  ed  a tutti  i loro  abitanti. 

18  Che  giova  la  scultura,  perchè  il  suo  for- 
matore la  scolpisca?  che  giova  la  statua  di 
getto,  e il  dottor  di  menzogna,  perchè  1’  ar- 
tefice si  confidi  nel  suo  lavoro,  facendo  de- 
gl’ idoli  mutoli  ? 

19  Guai  a colui  che  dice  al  legno:  Risve-  I 
gliati;  e alla  pietra  mutola:  Destati  ! po- 
trebbe quella  insegnar  cosa  alcuna?  Ecco,! 
ella  è coperta  d’  oro,  e d’  argento  ; e non  tri  è \ 
dentro  di  lei  spirito  alcuno. 

20  Ma  il  Signore  è nel  Tempio  della  sua 

Santità  ; * fa'  silenzio  per  la  sua  presenza,  o 
terra  tutta.  * Sof.  t,  7.  Zac.  2,  ts. 

CAPO  IIL 

Orasione  in  forma  di  Cantico,  nel  quale  il  Profeta , 
avendo  intesa  la  rivelazione  della  ritmo  dei  Culdci,  si 
acqueta  in  sè  stesso  ; pregando  ti  Signore  che,  mentre 
durerà  la  stia  visitazione , egli  mantenga  la  sua  Chiesa; 
3^»  tri,  dopo  aver  rammemorati,  e celebrati  {fatti  glorio- 
si antichi  di  Pio,  in  liberazione  di  essa,  16  dichiara 
eh*  egli  si  è consolato,  c rassicurato  in  lui  del  suo  ter- 
rore, 

L’ ORAZIONE  del  profeta  Abacuc,  sopra 
Sighionot  : 

2  O Signore,  io  ho  udito  ciò  die  tu  mi  hai 
fatto  udire  ; Signore,  timore  mi  ha  occupato  ; 
conserva  viva  l’ opera  tua  in  mezzo  degli  anni, 
in  mezzo  degli  anni  che  tu  ci  hai  notificati  ; i 
nell’  ira,  ricordati  di  aver  pietà. 

3  Iddio  venne  già  di  Ternari  ; e il  Santo, 

* dal  monte  di  Paran  ; Seia  ; la  sua  gloria  co- 
perse i cieli,  e la  terra  fu  ripiena  della  sua 
lode.  * Deut.  sa,  2.  Giud.  5,  4.  Sul.  sa,  a. 

4  Ed  egli  avea  intorno  a sé  uno  splendore 


simile  al  sole,  e de’  raggi  a’  suoi  lati  ; e quivi 
era  il  nascondimento  della  sua  gloria. 

5 Davanti  a lui  camminava  la  pestilenza,  e 
carboncelli  uscivano  dietro  a lui. 

6 Egli  si  fermò,  e misurò  la  terrà  ; egli  ri- 
guardò, e rendette  le  genti  fiacche  ; e i monti 
eterni  furono  scossi,,  e i colli  antichi  furono 
abbassati  ; 1’  andature  eterne  son  sue. 

7 Io  ho  veduto  che  le  tonde  di  Cusan,  i 
padiglioni  del  paese  di  Madian,  tremarono  di 
affanno. 

8 II  Signore  s’  era  egli  adirato  contro  a’  fiu- 
mi ? era  il  tuo  cruccio  contro  alle  fiumane  ? 
era  la  tua  indegnazione  contro  al  mare  ? 
quando  tu  cavalcav  i soprai  tuoi  cavalli,  i tuoi 
carri  erano  salvazione. 

9 11  tuo  * arco  fu  tratto  fuori,  il  tuo  parlare 

era  esecrazioni,  e dardi  ; Seia  ; tu  fendesti  la 
terra  in  fiumi.  * Sul.  77,  18. 

10  I * monti  ti  videro,  e tremarono;  una 
piena  d'  acque  passò  ; 1’  abisso  diede  la  sua 
voce,  egli  levò  in  alto  le  sue  mani. 

• Sai.  77,  19;  114,  4. 

11  II  sole  e la  luna  si  fermarono  nel  loro 

abitacolo  ; e’  si  * camminò  alla  luce  delle  tue 
saette,  allo  splendor  del  folgorar  della  tua 
lancia.  * Sul.  77,  18, 19. 

12  Tu  camminasti  sopra  la  terra  con  inde- 
gnazione, tu  trebbiasti  le  genti  con  ira. 

13  Tu  uscisti  fuori  in  salute  del  tuo  popolo, 
in  salute  sua  col  tuo  Unto;  tu  trafiggesti  il 
capo  della  casa  dell’  empio,  spianandola  da 
cima  a fondo.  Seia. 

14  Tu  trafiggesti,  co’  suoi  dardi  stessi,  il  capo 
delle  viilate  di  esso;  essi  venivano  a guisa  di 
turbo,  per  dissiparmi  ; il  lor  trionfo  era  come 
di  genti  apparecchiate  a divorare  il  povero  di 
nascoso. 

15  Tu  camminasti  co’  tuoi  cavalli  sopra  il 
mare,  sopra  il  mucchio  dell®  grandi  acque. 

16  Or  io  ho  udito,  e il  mio  ventre  si  è com- 
mosso, le  mie  labbra  bau  tremato  a quella 
voce,  un  tarlo  mi  è entrato  nell’  ossa,  io  son 
tutto  spaventato  in  me  stesso;  come  avrei 
io  riposo  nel  giorno  della  distretta,  quando 
colui  che  darà  il  guasto  al  popolo  salirà  contro 
a lui  ? 

17  Perciocché  il  fico  non  germoglierà,  c 
non  tri  sarà  frutto  alcuno  nelle  viti  ; la  ren- 
dita dell’  ulivo  fallirà,  e i campi,  non  pro- 
durranno cibo  ; le  gregge  verranno  meno  nelle 
rnandre,  e non  tri  saranno  più  buoi  nelle 
stalle. 

18  Ma  pure,  io  trionferò  nel  Signore,  io  fe- 
steggerò  nell’  Iddio  della  mia  salute. 

19  II  Signore  Iddio  mio  è la  mia  forza,  e 
renderà  i miei  piedi  * simili  a que’  delle  cerve, 
e mi  condurrà  sopra  i miei  alti  luoghi.  Dato 
al  Capo  de’  Musici,  sopra  Neghinot. 

* Sai.  18,  34. 
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IL  LIBRO  DEL  PROFETA  SOFONIA. 


CAPO  I. 

So/onia  predice  la  prossima  desolazione  di  Gerusalemme, 
e Hi  tulio  il  popolo,  ììer  li  Caldei,  per  le  loro  idolatrie,  e | 
altri  enormi  peccati, 

LA  parola  del  Signore,  che  fu  indirizzata 
a Sofonia,  figliuolo  di  Cusi,  figliuolo  di 
Ghedalia,  figliuolo  di  Amaria,  figliuolo  di  ; 
Kzecchia,  a’  dì  di  Iosia,  figliuolo  di  Amon,  re 
di  Giudi. 

2 Io  farò  del  tutto  perire  ogni  cosa  d’ in  su  i 
la  faccia  della  terra,  dice  il  Signore. 

3 Io  farb  perir  gli  uomini,  e gli  animali  ; io  i 
farò  perir  gli  uccelli  del  cielo,  e i pesci  del  ! 
mare  ; e gl’  intoppi,  insieme  con  gli  empi  ; e 
sterminerò  gli  uomini  d' In  su  la  faccia  della 
terra,  dice  il  Signore  : 

4 E stenderò  la  mia  mano  sopra  Giuda,  e ! 
sopra  tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme;  e j 
sterminerò  di  questo  luogo  il  rimanente 
de’  Bauli,  il  nome  de’  Camari,  insieme  co’  sa- 
cerdoti. 

5 E quelli  parimente  che  * adorano  l’ eser- 
cito del  cielo  sopra  i tetti  ; e quelli  ancora 
che  adorano  il  Signore,  e gli  giurano  ; e quelli 
che  giurano  per  Malcam.  * s Re  43,  14. 


vicino,  e si  affretta  molto  ; la  voce  del  giorno 
del  Signore  sarà  di  persone  che  grideranno 
amaramente.  I capitani  sono  già  Ih. 

15  ‘Quel  giorno  sarà  giorno  d’ indegna- 
zione ; giorno  di  distretta,  e d’ angoscia; 
giorno  di  tumulto,  e di  fracasso;  giorno  di 
tenebre,  c di  caligine  ; giorno  di  nebbia,  e di 
folta  oscurità;  « G*r.  so,  7.  Gioel.  2,  ®,  11. 

Am.  5,  18. 

16  Giorno  di  tromba,  e di  stormo,  sopra  le 
città  forti,  e sopra  gli  alti  cantoni. 

17  Ed  io  metterò  gli  uomini  in  distretta,  e 
cammineranno  come  ciechi  ; perciocchb  han 
peccato  contro  al  Signore;  e il  lor  sangue 
sarà  scarso  come  polvere,  e la  lor  carne  come 
sterchi. 

18  Nè  il  * loro  argento,  nè  il  loro  oro,  non  li 
potrà  scampare  nel  giorno  dell’  indegnazlon 
del  Signore  ; e tutto  il  paese  sarà  consumato 
per  lo  fuoco  della  sua  gelosia  ; perciocché  egli 
farà  una  finale,  ed  anche  affrettata  distruzione 
di  tutti  gli  abitanti  del  paese. 

•Prov.  Il,  4.  E*.  7,  19. 

CAPO  II. 


Grr.  19,  18. 

6 E quelli  die  si  ritraggono  indietro  dal  ' 
Signore,  e quelli  che  non  cercano  il  Signore,  e j 
non  io  richieggono. 

7 ‘Silenzio,  per  la  presenza  del  Signore 

Iddio;  conciossiachè  il  giorno  del  Signore 
sia  vicino;  perciocché  11  Signore  ha  appa- 
recchiato un  sacrificio,  egli  ha  ordinati  i suoi 
convitati.  • Ah.  4,  SO.  Zac.  8,  13. 

8 E avverrà,  nei  giorno  del  sacrificio  del 
Signore,  che  io  * faro  punizione  de’  principi, 
e de’ figliuoli  del  re,  e di  tutti  quelli  che  si 
vestono  di  vestimenti  strani.  * Oer.  3»,  «. 

9 In  quel  giorno  ancora  tarò  punizione  di 
tutti  coloro  che  saltano  sopra  la  soglia;  che 
riempiono  le  case  de’  lor  signori  di  rapina,  e 
di  frode. 

10  E in  qnel  giorno,  dice  il  Signore,  vi  sarà 
una  voce  di  grido  verso  la  porta  de’  pesci,  e 
un  urlo  verso  la  seconda  porta,  e un  gran 
fracasso  verso  i colli. 

11  Urlate,  abitanti  del  Mortalo;  perciocché  j 
tutto  il  popolo  de’  mercatanti  è perito,  tutti  i 
portatori  di  danari  sono  sterminati. 

12  E avverrà  in  quel  tempo,  che  io  in- 
vestigherò Gerusalemme  con  delie  lucerne,  | 
e farb  punizione  degli  uomini  che  si  son 
rappresi  sopra  le  lor  fecce;  che  dicono  nel  i 
cnor  loro  : li  Signore  non  là  nè  bene  nè  male. 

13  E le  lor  facoltà  saranno  in  preda,  e le  lor  j 
case  in  desolazione;  e ‘avranno  edificate 
delie  case,  e non  vi  abiteranno  ; e piantate 
delle  vigne,  e non  ne  berranno  il  vino. 

• Deut.  48,  30,  39.  Giob.  81,  8.  Am.  J,  11. 

14  II  gran  giorno  del  Signore  è vicino:  egli  è | 


Il  Profeta,  annunziando  un  ultimo  ita-minio  ni  popolo 
scellerato,  2 aorta  il  rimanente,  ite'  fedeli  a permea tu- 
ia, ornatone,  e penitenza  ; 4 cm»  promessa  che  Iddio, 
dopo  aver  distrutti  tutti  i noni tei  della  sua  Chiesa, là 
ri storerehhe,  e la  far, hbe,  in  Cristo,  suo  capo,  *tpn  ro  lei 
mondo,  chiamatalo  i pattili  alla  sua  conoscenza,  e cero 
servigio, 

ADUNATEVI  come  della  stoppia;  aduna- 
tevi, o nazione  rincresccvole. 

2 Avanti  che  il  decreto  partorisca,  e il  giorno 
sia  passato  a guisa  di  pula  ; avanti  che  venga 
sopra  voi  l’ ardor  dell’  ira  del  Signore  ; avanti 
che  venga  sopra  voi  il  giorno  dell’  ira  del 
Signore  ; 

3 Voi,  tutti  i mansueti  del  paese,  che  late  ciò 
eh’  egli  ordina,  cercate  il  Signore  ; cercate 
giustizia,  procacciate  mansuetudine  ; * forse 
sarete  nascosti  nei  giorno  dell’  ira  del  Signore. 
•Gioel.  4,  14.  Am.  s,  19.  Gian.  3,  9. 

4 Perciocché  ‘Gaza  sarà  abbandonata,  ed 
Aschelon  sarà  messa  in  desolazione;  Asdod 
sarà  scacciata  in  pien  mezzodì,  ed  Ecron  sarà 
diradicato.  *Ger.  47.  4,  s.  Ej.  45,  15.  Am.  1,  «. 
6 Guai  a quelli  che  abitano  nella  contrada 
della  marina,  alla  nazion  de’  Cheretei  ! la 
parola  del  Signore  è contro  a voi,  o Cananei, 
o paese  de’  Filistei  ; ed  io  ti  distruggerò,  talché 
in  te  non  abiterà  più  alcuna 
0 E la  contrada  della  marina  sarà  tutta 
mandre,  e capanne  di  pastori,  e stabbi  di 
gregge. 

7 E quella  contrada  sarà  per  lo  rimanente 
deila  casa  di  Giuda;  essi  pastureranno  in 
qne’  luoghi  ; la  sera  giaceranno  nelle  case  di 
Aschelon  ; perciocchb  il  Signore  Iddio  loro  li 
visiterà,  e li  ritrarrà  di  cattività. 


SOFONIA,  III. 


8 Io  ho  udito  *il  vituperio  di  Moab,  e gli 

oltraggi  de’  figliuoli  di  Ammon,  i quali  liuti 
fatto  vituperio  al  mio  popolo,  e -f-  si  sono  in- 
granditi sopra  i lor  contini.  * G*r.  48,  "7. 

t Ger . 49,  1 . 

9 Perciò,  come,  io  vivo,  dice  il  Signor  degli 
eserciti,  l’ Iddio  d’ Israele,  * Moab  sarà  come  I 
Sodoma,  e i f figliuoli  di  Atumon  come  Go- 
morra ; un  luogo  abbandonato  alle  lappole, 
e una  salina,  e un  deserto  in  perpetuo  ; il  ri- 1 
manente  del  mio  popolo  li  prederà,  e il  resto 
della  mia  nazione  li  possederà. 

* fa.  IS.  Ger.  48.  E z.  SS,  9.  Am.  S,  1. 
t Ger.  49,  1.  Ez.  SS,  S.  Am.  t,  13. 

10  Qnesto  avverrà  loro  *per  la  loro  alte- 

rezza ; perciocché  lian  fatto  vituperio  al  po- 
polo del  Signor  degli  eserciti,  e si  sono  elevati  | 
Contro  a lui.  • f».  le,  S.  Ger  48,  *9. 

11  11  Signore  sarà  terribile  contro  a loro; 
perciocché  egli  farà  venir  meno  tatti  gl’  iddìi 
della  terra  ; e ciascuno  dal  suo  luogo  I'  ado- 
rerà, tutte  l’ isole  delle  genti. 

12  Anche  * voi  Etiopi  sarete  uccisi  con  la 

mia  spula.  * I».  ta,  1 ; so,  4.  Ez.  30,  9. 

13  Egli  stenderà  eziandio  la  sua  mano  sopra 

il  Settentrione,  e distruggerà  * Assur,  e met- 
terà Ninive  in  desolazione,  in  luogo  arido, 
come  un  deserto.  * I*.  10,  5,  ìs. 

Ez.  81,  3.  Nidi.  1,  8 ; s 10  ; 8,  15. 

14  E le  gregge,  tutte  le  bestie  delle  genti 

giaceranno  nel  mezzo  di  lei  ; e il  * pellicano, 
e la  civetta  albergheranno  ne’  froutispizii 
de’ lor  portali;  canteranno  con  la  l or  voce 
sopra  le  finestre  ; desolazione  sarà  nelle  so- 
glie ; perciocché  quella  sarà  spogliata  de’  suoi 
cedri.  •]».  34,  11,  u. 

15  Tal  sarà  la  città  trionfante,  che  abitava 

iu  sicurtà,  che  * diceva  nel  cuor  suo:  lo  son 
dessa,  e non  vi  è altri  che  me.  Come  é ella 
statu  ridotta  in  desolazione,  in  ricetto  di  be- 
stie ! chiunque  passerà  presso  di  essa  zuffo- 
lerà,  e moverà  la  mano.  • I>.  47,  8. 

CAPO  III. 

Il  Profeta  riprende  aspramente  i peccati  di  qvt’  di  Geru- 
salemme, ae,  rettori , sacerdoti,  e profeti,  b e la  lor  ri- 
t teli  i<  me  indurata,  8 conni  binilo  il  resta  de1  fedeli  per  la 
premetta  della  liberazione , ristorazione , awUii catione, 
sicurtà,  e pace  della  Chiesa^  raccolta  per  lo  Messia  da 
tutte  le  nazioni . 

GUAI  alla  ribella,  e contaminata;  alla 
città  d’  oppressione  ! 

2 Elia  non  ha  ascoltata  la  voce,  non  ha  rice- 
vuta correzione,  non  si  è confidatane!  Signore, 
non  si  é accostata  al  suo  Ilio. 

3*1  Buoi  principi  son  dentro  di  lei  leoni 
ruggenti  ; + i suoi  rettori  son  lupi  della  sera, 
che  non  lian  la  mattina  rotto  alcun  osso  ; 

* Ez.  SS,  *7.  Mie.  3,  11.  t Ger.  5,  8.  Ab.  I,  B. 

4  1 suoi  profeti  son  temerari,  uomini  di- 
slealissimi  ; i suoi  sacerdoti  bau  contaminate 
le  cose  sante,  han  fatta  violenza  alla  Legge. 

5  II  Signore  giusto  è nel  mezzo  di  lei;  egli 
non  fà  alcuna  iniquità;  ogni  mattina  egli  reca 
fuori  alla  luce  il  suo  giudicò),  egli  non  manca; 
ma  il  perverso  * non  sa  vergognarsi. 

• Ger.  3,  8 ; 6,  15  ; 8,  1». 

6  Io  ho  sterminate  le  gemi,  le  lor  fortezze 


sono  state  distrutte  ; io  ho  deserte  le  loro 
strade,  talché  non  vi  passa  più  alcuno  ; le  lor 
città  sono  state  desolate,  talché  non  vi  è più 
alcuno,  non  vi  é più  abitatore. 

7 Io  diceva:  Tu  mi  temerai  pure,  tu  rice- 
verai pur  correzione  ; e la  sua  stanza  non  sarà 
distratta,  con  tutta  la  punizione  che  io  ho  fatta 
di  lei  ; ma  essi  si  son  levati  da  mattina,  bau 
corrotte  tutte  le  loro  opere. 

8 Tuttavoita,  aspettatemi,  dice  il  Signore, 
nel  giorno  che  io  mi  leverò  per  ispogliare  ; 
conciossiucbé  il  mio  decreto  sia  di  adunar  le 
genti,  di  raccogliere  i regni,  per  ispander  so- 
pra loro  la  mia  indegnazione,  tutto  l'ardore 
della  mia  ira  ; perciocché  tutta  la  terra  sarà 
consumata  per  lo  fuoco  della  mia  gelosia. 

9 Perciocché  allora  muterò  le  labbra  de’  po- 
poli in  labbra  pure;  acciocché  tutti  quanti 
invochino  il  Nome  dei  Signore,  e lo  servano 
di  pari  consentimento. 

10  Di  là  da’  fiumi  d’  Etiopia  i miei  suppli- 
canti, la  moltitudine  de’  miei  dispersi,  porte- 
ranno le  mie  offerte. 

11  In  quel  giorno  tu  non  sarai  confusa  per 
tutte  le  tue  opere,  con  le  quali  hai  misfatto 
contro  a me;  perciocché  allora  io  torrò  del 
mezzo  di  te  i tuoi  superbi  trionfanti,  e tu  non 
superbirai  più  per  Io  Monte  mio  santo  ; 

12  K lascerò  di  resto  dentro  di  te  un  popolo 
umile,  e povero,  11  quale  spererà  nel  Nome 
del  Signore. 

13  11  rimanente  d’ Israele  non  commetterà 
iniquità,  e non  proferirà  menzogna,  e non  si 
troverà  nella  lor  bocca  lingua  frodolente; 
perciocché  pastureranno,  e giaceranno,  e non 
vi  sarà  alcuno  che  li  spaventi. 

14  Giubbila,  figlinola  di  Sion  ; da’  voci  d’  al- 
legrezza, o Israele  ; rallegrati,  e festeggia  di 
tutto  il  cuor  tuo,  figliuola  di  Gerusalemme. 

15  II  Signore  ha  rimossi  i tuoi  giudici!,  ha 
sgombrati  i tuoi  nemici  ; il  Re  d' Israele,  il 
Signore,  è dentro  di  te,  tu  non  vedrai  più  il 
male. 

16  In  quel  giorno  si  dirà  a Gerusalemme: 
Non  temere;  Sion,  non  sieno  le  tue  mani 
rimesse. 

17  11  Signore  Iddio  tuo,  che  è dentro  di  te, 
il  Possente,  ti  salverà;  egli  gioirà  di  te  di 
grande  allegrezza  ; egli  si  acqueterà  nel  suo 
amore,  egli  festeggerà  di  te  con  grida  di  alle- 
grezza. 

18  Io  raccoglierò  quelli  che,  essendo  dilun- 
gati da  te,  erano  attristati  per  le  solennità, 
di  ciò  che,  in  luogo  di  offerte,  non  vi  era  se 
non  obbrobrio. 

19  Ecco,  in  quel  tempo  io  fiaccherò  tutti 
quelli  che  ti  avranno  afflitta;  e ‘salverò  le 
zoppe,  e raccoglierò  le  scacciate;  e le  porrò 
in  lode,  e in  fama,  in  tutti  i paesi  dove  sa- 
ranno state  in  vituperio.  * Ez.  34,  ts.  Mie.  4, 7. 

20  In  quel  tempo  io  vi  ricondurrò,  e in 
quello  stesso  tempo  vi  raccoglierò  ; perciocché 
io  vi  metterò  in  fama,  e in  lode,  fra  tutti  i 
popoli  della  terra  ; quando  io  vi  avrò  tratti  di 
cattività,  davanti  agli  occhi  vostri,  ha  detto  il 
Signore. 


iQOgle 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  AGGEO 


CAPO  I. 

lì  Signore,  per  lo  Profeta  Aggeo,  riprende  la  tracotaggine 
de'  Giudei  ritornati  datila  cattività,  intorno  al  rifarti 
mio  Tempio;  5,  9 dichiarando  loro  che  perciò  gli  avea 
per  addietro  gastigati  ; e.  gli  teoria  ad  adoperarritti  ad 
ogni  lur  potere.  ; Mei  rettori  e il  popolo  commossi,  ub- 
bidiscono ; 13  onde.  Aggeo  annunzia  loro  T aiuto,  e la 
benedizione  di  Dio. 

* TVrELL'  anno  secondo  del  re  Dario,  nel 
sesto  mese,  nel  primo  giorno  del  mese, 
la  parola  del  Signore  fu  indirizzata,  per  lo 
profeta  Aggeo,  a + Zorobabel,  figliuolo  di 
Sealtiel,  governatore  di  Giuda,  ed  a Iosua, 
figliuolo  di  losadac,  sommo  Sacerdote,  dicendo  : 

* Ead.  4,  8*  ; 6,  1.  Zac.  I,  1.  t Ead.  8,  2. 

2 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti: 
Questo  popolo  ha  detto  : li  tempo  non  è an- 
cora venuto;  il  tempo  che  la  Casa  del  Si- 
gnore ha  da  esser  riedificata. 

3 E perciò  la  parola  del  Signore  fu  rivelata 
per  lo  profeta  Aggeo,  dicendo  : 

4 E'  egli  ben  tempo  per  voi  di  abitar  nelle 
vostre  case  intavolate,  mentre  questa  Casa 
resta  deserta  ? 

5 Ora  dunque,  così  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  : Ponete  niente  alle  vie  vostre. 

6 * Voi  avete  seminato  assai,  e avete  riposto 
poco;  avete  mangiato,  e non  vi  siete  potuti 
saziare  ; avete  bevuto,  e non  vi  siete  potuti 
inebbriare;  siete  stati  vestiti,  e niuno  si  è 
potuto  riscaldare  ; e colui  che  si  è messo  a 
servire  per  prezzo,  1*  ha  fatto  per  mettere  il 
suo  salario  in  un  sacco  forato. 

* I^v.  86,  26.  Deut.  88,  88.  Mie.  6,  14,  15. 

7 Cosi  ha  detto  il  Siguor  degli  eserciti:  Po- 
nete mente  alle  vie  vostre. 

8 Salite  al  monte,  e adducetene  del  legname, 
ed  edificate  questa  Casti  ; ed  io  mi  compiacerò 
in  essa,  e mi  glorificherò,  ha  detto  il  Signore. 

9 Voi  avete  riguardato  ad  assai,  ed  ecco, 
ciò  si  è ì-idotto  a poco  ; e avete  menato  in 
casa,  ed  io  ho  soffiato  sopra.  Perchè  ? dice 
il  Signor  degli  eserciti,  l’er  la  mia  Casa,  che 
è deserta;  laddove  ciascun  di  voi  corre  per 
la  sua  casa. 

10  Perciò,  * il  ciclo  è stato  serrato  sopra  voi, 

per  non  dar  rugiada;  la  terra  eziandfo  ha 
ristretta  la  sua  rendita.  * Lev.  86,  is. 

Deut.  88,  88. 

11  Ed  io  * ho  chiamata  la  secchezza  sopra 

la  terra,  e sopra  i monti,  e sopra  il  frumento, 
e sopra  il  moBto,  e sopra  1’  olio,  e sopra  tutto 
ciò  che  la  terra  produce  ; e sopra  gli  uomini, 
e sopra  le  bestie,  e sopra  tutta  la  fatica  delle 
mani.  "SHes,  i. 

12  Or  Zorobabel,  figliuolo  di  Sealtiel,  e io- 
sua, figliuolo  di  losadac,  sommo  Sacerdote, 
e tutto  il  rimanente  del  popolo,  ubbidirono 
alla  voce  del  Signore  Iddio  loro,  e alle  parole 
del  profeta  Aggeo,  secondo  che  il  Signore  Id- 


dio loro  l’ avea  mandato  ; e il  popolo  temette 
del  Signore. 

13  E Aggeo,  messo  del  Signore,  disse  al 
popolo,  per  commession  del  Signore  : lo  son 
con  voi,  dice  il  Signore. 

14  11  Signore  adunque  destò  lo  spirito  di 
Zorobabel,  figliuolo  di  Sealtiel,  governatore 
di  Giuda,  e lo  spirito  di  Iosua,  figliuolo  di 
losadac,  sommo  Sacerdote,  e lo  spirito  di 
tutto  il  rimanente  del  popolo  ; e vennero,  e 
lavorarono  intorno  alla  Casa  del  Siguor  degli 
eserciti,  loro  Dio. 

1 5 Ciò  fu  nel  ventesimoquarto  giorno  del 
sesto  mese,  nell’  anno  secondo  del  re  Dario. 

CAPO  IL 

Il  Signore  conforta  i Giudei  e i lavoranti  iH/arno  al 
Tempio,  per  la  prometea  della  venuta  di  Cristo  in 
quello,  e detta  prerlicazione  dell ' Evangelio,  che  ne  usci- 
rebbe perb>  mondo;  lo  poi  riprende  V ipocrisia,  e la 
profanità  de ’ Giudei  carnali  nel  suo  servigio,  15  carde 
erano  stati  gastigati  per  T addietro  ; ma,  se  si  converti- 
vano, sarebbero  da  irati  innanzi  benedetti  ; 80  e n Zoro- 
babel promette  qrccialmenle  che  il  Messia  nascerebbe  da 
lui. 

NEL  settimo  mese,  nel  ventesimoprimo 
giorno  del  mese,  la  parola  del  Signore  fu 
rivelata  per  lo  profeta  Aggeo,  dicendo  : 

2  Parla  ora  a Zorobabel,  figliuolo  di  Seal- 
tiel, governatore  di  Giuda,  e a Iosua,  figliuolo 
di  losadac,  sommo  Sacerdote,  ed  al  rimanente 
del  popolo,  dicendo  : 

3  Ohi  di  voi  è rimasto,  che  abbia  veduta 
questa  Casa  nella  sua  primiera  gloria?  e qual 
la  vedete  voi  al  presente  ? non  è essa,  appo 
quella,  come  nulla  agli  occhi  vostri  ? 

4  Ma  pure,  * fortificati  ora,  o Zorobabel, 
dice  il  Signore  ; fortificati  parimente,  o Iosua, 
figliuolo  di  losadac,  sommo  Sacerdote  ; forti- 
ficatevi ancora  voi,  o popol  tutto  del  paese, 
dice  il  Signore;  e mettetevi  all'opera;  per- 
ciocché io  tono  con  voi,  dice  il  Signor  degli 
eserciti  ; * Zac.  8,  ». 

5  Secondo  la  parola  che  io  patteggiai  con 
voi,  quando  usciste  di  Egitto  ; e il  mio  Spirito 
dimorerò  nel  mezzo  di  voi  ; non  temiate. 

6  Perciocché  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  : * Ancora  una  volta,  fra  poco,  io 
scrollerò  il  cielo,  e la  terra,  e il  mare,  e l’ a- 
sciutto;  * Eb.  18,  86. 

7  Scrollerò  ancora  tutte  le  genti,  e la  scelta 
di  tutte  le  nazioni  verrò  ; ed  io  empierò  questa 
Casa  di  gloria,  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 
8 L’argento  è mio,  e 1’  oro  è mio,  dice  il 
Signor  degli  eserciti. 

9 Maggiore  sarà  la  gloria  di  questa  seconda 
Casa,  che  la  gloria  della  primiera,  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti;  ed  io  metterò  la  pace 
in  questo  luogo,  dice  il  Signor  degli  eserciti. 

10  Nel  ventesimoquarto  giorno  del  nono 
mese,  nell’  anno  secondo  di  Dario,  la  parola 
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del  Signore  fu  rivelata  per  lo  profeta  Aggeo, 
dicendo  : 

11  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti: 
Domanda  ora  1 sacerdoti,  intorno  alla  Legge, 
dicendo  : 

12  Se  un  uomo  porta  della  carne  consacrata 
nel  lembo  del  suo  vestimento,  e tocca  col  suo 
lembo  del  pane,  o della  polla,  o del  vino,  o 
dell’  olio,  o qualunque  altra  vivanda  ; /sarò 
quella  santificata  ? E i sacerdoti  risposero,  e 
dissero  : No. 

13  Poi  Aggeo  disse  : Se  alcuno,'  essendo  im- 

mondo per  un  ‘morto,  tocca  qualunque  di 
queste  cose,  non  sarà  ella  immonda?  E i sa- 
cerdoti risposero,  e dissero  : Si,  ella  sarà  im- 
monda. * Num.  19.  11.  I 

14  E Aggeo  rispose,  e disse:  Così  è questo 
popolo,  e cosi  è questa  nazione,  nel  mio  co- 
spetto, dice  il  Signore  ; e cosi  è ogni  opera 
delle  lor  mani  ; anzi  quello  stesso  che  offeri- 
scono quivi  ò immondo. 

15  Or  al  presente,  ponete  mente,  come,  da 
questo  giorno  addietro,  avanti  che  fosse  posta 
pietra  sopra  pietra  nel  Tempio  del  Signore  ; 

16  l>a  che  le  cose  sono  andate  cosi,  * altri 

è venuto  a un  mucchio  di  venti  misure,  e ve 
ne  sono  state  *ol  dieci  ; altri  ò venuto  al  tino 
per  attignere  cinquanta  barili,  e ve  ne  sono 
stati  sol  venti.  • Ag.  l,  ».  Zac.  8,  io. 


17  Io  * vi  ho  percossi  d’  arsura,  e di  mhìgine, 
e di  graguuola,  in  tutte  1'  opere  delle  vostre 
mani;  ma  voi  non  vi  siete  curati  di  conver- 

! tirvi  a me,  dice  il  Signore,  • Deut.  ai,  ss. 

■ Ite  H,  87.  Am.  4.  ». 

18  Ora  considerate  : Avanti  questo  giorno, 
che  è il  veritesiraoquarto  del  nono  mese;  con- 
siderate dal  giorno,  che  il  Tempio  del  Si- 
gnore è stato  fondato. 

19  Vt  era  egli  più  grano  ne’ granai?  fino 
alla  vite,  e al  fico,  e al  melagrano,  e all’ulivo, 
nulla  ha  portato;  ma  da  questo  giorno  in- 
nanzi io  vi  benedirò. 

20  E la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
la  seconda  volta  ad  Aggeo,  nel  ventesimo- 
quarto  giorno  del  mese,  dicendo: 

2 1 Parla  a Zorobabel,  governatore  di  Giuda, 
dicendo  : * lo  scrollerò  il  cielo,  e la  terra  ; 

* V.  «,  7. 

22  E sovvertirò  il  trono  de’  regni,  e distrug- 
gerò la  forza  de’  reami  delle  genti  ; e sovver- 
tirò i carri,  e tinelli  che  saranno  montati  so- 
pra ; e i cavalli,  e i lor  cavalieri,  saranno  ab- 
battuti, ciascuno  per  la  spada  del  suo  fratello. 

23  In  quel  giorno,  dice  il  Signor  degli  eser- 
| citi,  io  ti  prenderò,  o Zorobabel,  figliuolo  di 

Sealtiel,  mio  servitore,  dice  il  Signore;  e ti 
metterò  come  un  suggello  ; perciocché  io  ti 
ho  eletto,  dice  il  Signor  degli  eserciti. 
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CAPO  I. 

lì  Profeta  teoria  » Giu >1  ri  a conversione,  per  V esempio 
de * lor  predecessori  ; 7 poi  propone  due  visioni  ; dette 
quali  r una  rappresenta  la  ristar  a t ione  detta  Chiesa, 
per  V interccssume  di  Cristo  ; 18  t l * altra  la  distru- 
siane  de*  noi’  nemici. 

ELL’ ottavo  mese,  ‘nell’anno  secondo 
di  Dario,  la  panda  del  Signore  fu  indi- 
rizzata al  profeta  Zaccaria,  figliuolo  di  Bere- 
cliia,  figliuolo  d' lddo,  dicendo: 

• E».  4,  S4.  Ag.  1,  t. 

2 II  Signore  b stato  gravemente  adirato  con- 
tro a’  vostri  padri  ; 

3 Ma  tu,  di’  loro  : Con  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti:  ‘Convertitevi  a me,  dice  il 
Signor  degli  eserciti,  ed  io  mi  rivolgerò  a voi, 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  • Mal.  s,  7. 

4 Nou  siate  come  » vostri  padri,  a’  quali  i 
profeti  de'  tempi  passati  gridavano,  dicendo  : 
Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti:  Deh! 
convertitevi  dalle  vostre  vie  malvage,  e dalle 
vostre  malvage  opere  ; ma  essi  non  mi  ubbi- 
dirono, e non  mi  porsero  1’  orecchie,  dice  il 
Signore. 

5 I vostri  padri  dove  son  eglino  ? e que’  pro- 
feti potevano  essi  vivere  in  jierpetuo? 

6 Iye  mie  parole,  e i miei  statuti,  de’  quali 
io  aveadata  commessione  a’  profeti,  miei  ser- 


vitori, non  aggiunsero  esse  pure  i padri  vostri  ? 
laonde  essi  si  son  convertiti,  ed  han  detto  : 
Come  il  Signor  degli  eserciti  avea  pensato  di 
farci,  secondo  le  nostre  vie,  e secondo  le  nostre 
opere,  così  ha  egli  operato  inverso  noi. 

7 Nel  ventesimoquarto  giorno  dell’undeci- 
mo  mese,  che  è il  mese  di  Sebat,  nell’  anno 
secondo  di  Dario,  la  parola  del  Signore  fu 
indirizzata  al  profeta  Zaccaria,  figliuolo  di 
Berechia,  figliuolo  d'  lddo,  dicendo: 

8 lo  ho  avuta  di  notte  una  visione,  ed  eoco 
un  uomo,  montato  sopra  un  cavallo  sauro,  il 
quale  se  ne  stava  fra  delle  mortine,  eh’  erano 
in  un  luogo  basso;  e dietro  a lui  vi  erano 
de’  cavalli  sauri,  e de’  vaiolati,  e de’  bianchi. 

9 Ed  io  dissi  : Che  voglion  dire  queste  cose. 
Signor  mio  ? E l’ Angelo,  che  parlava  meco, 
mi  disse:  lo  ti  mostrerò  che  vogliono  dir 
queste  cose. 

10  E l’ uomo,  che  stava  fra  le  mortine,  ri- 
spose, e disse  : Costoro  son  quelli  che  il  Si- 
gnore ha  mandati,  per  andare  attorno  per  la 
terra. 

11  E quelli  fecero  motto  all'  Angelo  del 
Signore,  che  stava  fra  le  mortine,  e dissero  : 
Noi  siamo  andati  attorno  per  la  terra;  ed  ec- 
co, tutta  la  terra  si  riposa,  e gode  di  quiete. 

12  E 1’  Angelo  del  Signore  si  fece  a dire  : 
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O Signor  degli  eserciti,  infitto  a quando  non  , 
vivrai  tu  pietà  dì  Gerusalemme,  e delle  cit-  ; 
tà  di  Giuda,  contro  alle  quali  tu  sei  stato  : 
gravemente  adirato,  lo  spazio  di  questi  set- 
taut'  anni  ? 

13  E il  Signore  rispose  all’  Angelo,  che  par- 
lava meco,  buone  parole,  parole  di  consola- 
zione. 

14  E l’ Angelo,  che  parlava  meco,  mi  disse  : ; 

Grida,  dicendo:  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  ; * lo  sono  ingelosito  di  gran  gelosia 
per  Gerusalemme,  e per  Sion  ; • Zoo.  s,  a. 

15  E sono  adirato  di  grande  ira  contro  alle 
nazioni  che  godono  d’  agio,  e di  quiete  ; per- 
ciocché io  era  un  poco  udirato,  ma  esse  hanno 
aiutato  ai  male. 

16  Perciò,  cosà  ha  detto  il  Signore  : lo  mi 
son  rivolto  verso  Gerusalemme  in  compas- 
sione; la  mia  Casa  sarà  in  essa  riedificata, 
dice  il  Signor  degli  eserciti  ; e il  regolo  sarà  | 
disteso  sopra  Gerusalemme. 

17  Grida  ancora,  dicendo:  Così  ha  detto  il  | 
Signor  degli  eserciti  : Ancora  traboccheranno 
di  beni  le  mie  città;  e il  Signore  consolerà  an- 
cora Sion,  ed  eleggerà  ancora  Gerusalemme.  ! 

18  Poi  io  alzai  gii  occhi,  e riguardai,  ed  ecco 
quattro  corna. 

19  Ed  io  dissi  all’  Angelo  che  parlava  meco  : 
Che  voglion  dire  queste  coma  t Ed  egli 
disse  : Queste  son  le  corna,  che  han  dissipato 
Giuda,  Israele,  e Gerusalemme. 

20  Poi  il  Signore  mi  fece  veder  quattro 
fabbri. 

21  Ed  io  dissi:  Che  vengono  a far  costoro? 
Ed  egli  rispose,  e disse  : (Quelle  son  le  coma, 
che  ban  dissipato  Giuda,  secondo  che  niuno 
ha  alzato  il  capo;  ma  costoro  son  venuti  per 
dar  loro  lo  spavento;  per  abbatter  le  coma 
delle  genti,  che  hanno  alzato  il  conio  contro 
al  paese  di  Giuda  per  dissiparlo. 

CAPO  IL 

Zaccaria  racconta  un'  altra  rtWont,  per  ìa  quale  era  ti - , 
gnijicata  la  granditsiuta  ditterà  della  Vhicta  tolto  il  i 
Mettiti  ; 6 alla  quale  tonchiamati  tutti  gli  eletti,  per 
ù campar  la  distruzione,  di  che  ton  minacciati  i lor  ne - ; 
mici  ; IO  e per  godere  della  presenza,  « grazia  di  Dio, 
nella  comunanza  di  tutti  i veri  fedeli. 

POI  io  alzai  gli  occhi,  e riguardai  ; ed  ecco 
un  uomo,  che  avea  in  mano  una  cordi- 
cella da  misurare  ; 

2  Ed  lo  gli  dissi:  Dove  vai?  Ed  egli  mi 
disse  : Io  vo  a misurar  Gerusalemme,  per 
veder  qual  sia  la  sua  larghezza,  e qual  la  sua 
lunghezza. 

3  Ed  ecco,  l’ Angelo,  che  parlava  meco  usci  ; 
e un  altro  Angelo  gli  uscì  incontro. 

4  Ed  egli  gli  disse  : Corri,  parla  a quel  gio- 
vane, dicendo:  Gerusalemme  sarà  abitata  per 
viilate;  per  la  moltitudine  degli  uomini,  e 
delle  bestie,  che  saranno  in  mezzo  di  lei. 

5  Ed  io  le  sarò,  dice  il  Signore,  un  muro  di 
fuoco  d’ intorno,  e sarò  per  * gloria  in  mezzo 
di  lei.  • l«.  so,  t». 

6  Oh  ! oh  ! * fuggite  dal  paese  di  Setten- 
trione, dice  il  Signore;  perciocché  io  vi  ho 
sparsi  per  li  quattro  venti  del  cielo,  dice  il 
Signore. 

* I*.  SS,  SO  ; 52,  II.  Gct.  50,  8 ; 51,  0,  45.  Ap.  18,  4. 


7 Oh!  Sion,  scampa;  tu,  che  abiti  con  la 
figliuola  di  Babilonia. 

_8  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  : Dietro  alla  gloria.  Egli  mi  ha  man- 
dato contro  alle  genti  che  vi  hanno  spogliati  ; 
perciocché  *chi  vi  tocca,  tocca  la  pupilla  del- 
1’  occhio  BUO.  • * Deut.  82,  10.  Sai.  17,  8. 

9 Perciocché,  ecco,  io  levo  la  mano  contro 
a loro,  ed  esse  saranno  in  preda  a'  lor  servi  ; e 
voi  conoscerete  che  il  Signor  degli  eserciti  mi 
ha  mandato. 

10  Giubbila,  e rallegrati,  figliuola  di  Sion; 
perciocché  ecco,  io  vengo,  e abiterò  in  mezzo 
di  te,  dice  il  Signore. 

11  E molte  nazioni  si  agogneranno  al 
Signore  in  quel  giorno,  e mi  saranno  per 
popolo;  ed  io  abiterò  in  mezzo  di  te,  e tu 
conoscerai  che  il  Signor  degli  eserciti  mi  ha 
mandato  a te. 

12  E il  Signore  possederà  Giuda,  per  sua 

parte,  nella  terra  santa;  ed  * eleggerà  ancora 
Gerusalemme.  * h.  u,  i.  Zac.  1, 17. 

13  * Silenzio,  ogni  carne,  per  la  presenza  del 
Signore;  perciocché  egli  si  è destato  dalla 
stanza  della  sua  Santità.  * Ab.  2,  20.  Sof.  1,  7. 

CAPO  III. 

Zaccaria  descrive  un’  altra  visione,  per  la  quale,  nella 
persona  del  tiaeerdoU  Insita,  'biennemente  consacrato 
di  «movo.  Iddio  dà  una  sicurtà  del  rinnovamelo  della 
sua  '/ratta  inverso  il  suo  popolo  - Il . insieme  una  pro- 
messa deità  venuta  di  Cristo  nel  ownilo,  per  /ondare,  e 
purificar  la  sua  Chiesa,  e /aria  godere  di  vera  pace,  e 
riposo  eterno. 

POI  t‘I  Signore  mi  fece  veder  Iosua,  sommo 
Sacerdote,  che  stava  ritto  in  piè  davanti 
all’  Angelo  del  Signore  ; eSatan  stava  alla  sua 
destra,  per  essergli  centra,  come  parte  avversa. 
2 E il  Signore  disse  a Satan  : Sgriditi  il  Si- 
gnore, o Satan;  sgriditi  il  Signore,  che  ha 
eletta  Gerusalemme  ; non  è costui  un  tizzone 
scampato  dal  fuoco? 

3 Or  Iosua  era  vestito  di  vestimenti  sozzi,  e 
stava  ritto  in  piè  davanti  all’  Angelo. 

4 E l’Angelo  prese  a dire  in  questa  maniera 
a quelli  che  stavano  ritti  davanti  a lui:  To- 
glietegli d’ addosso  que’  vestimenti  sozzi.  Poi 
gli  disse  : Vedi,  io  ho  rimossa  d’  addosso  a te 
la  tua  iniquità,  e t’ ho  vestito  di  vestimenti 
nuovi. 

5 Ho  parimente  detto  : Mettaglisi  una  tiara 
netta  in  sul  capo.  Coloro  adunque  gli  misero 
una  tiara  netta  in  sui  capo,  e lo  vestirono  di 
vestimenti  nuovi.  Or  l’Angelo  del  Signore 
stava  in  piè. 

6 E l’ Angelo  del  Signore  protestò  a Iosua, 
dicendo  : 

1 Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : Re 
tu  cammini  nelle  mie  vie,  e osservi  cié  che  io 
ho  ordinato  che  si  osservi  ; tu  giudicherai  la 
mia  Casa,  e guarderai  i miei  Cortili  ; ed  io  ti 
darò  di  camminare  fra  costoro  che  son  qui 
presenti. 

8 Or  ascolla,  Iosua,  sommo  Sacerdote,  tu,  e i 
tuoi  compagni,  che  seggono  nel  tuo  cospetto  ; 
perciocché  voi  siete  uomini  di  prodigio  ; per- 
ciocché, ecco,  io  adduco  il  mio  * Servitore,  Il 
+ Germoglio.  • 1».  42,  1 ; 52,  13.  E».  34.  2a. 
+ !«.  4,  2.  Oor.  23,  5 ; 83,  15.  Zac.  e,  12. 
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9 Perciocché,  ecco,  la  pietra,  che  io  ho  posta 
davanti  a Iosua;  sopra  quell*  miai  pietra  vi 
sono  sette  occhi  ; ecco,  io  scolpisco  la  scultura 
di  essa,  dice  il  Signor  degli  eserciti;  e torrò 
via  V iniquità  di  questo  paese  in  un  giorno. 

10  In  quel  giorno,  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi, voi  chiamerete  ciascuno  il  suo  compagno 
sotto  alla  vite,  e sotto  al  fico. 

CAPO  IV. 

Il  Profeta  racconta  un ’ altra  visione,  per  la  quale  è rap- 
presentato che  tutto  la  costituzione,  sussistenza,  e avan- 
za mento  deila  Chiesa,  si  fà  per  la  viriti  dello  Spirito 
Santo,  sparso  soj/ra  lei  da  Cristo , suo  Covo  ; e operante 
in  lei  in  salute , per  ardor  di  vita,  e di  forza  ; e per 
lume  d*  ini  dJigema  ; e di  fuori,  in  distinzione  de*  suoi 
nemici  ; 8 e che  questa  medesima  virtù  si  manifeste- 
rebbe nell'  avanzamento  dell*  edilizio  del  tempio  mate- 
riale, ristorato  da  Zorobabel,  e Iosua,  amenduc  figure 
di  Cristo. 

POI  1’  Angelo  che  parlava  meco  ritornò,  e 
mi  desto,  a guisa  d’ uomo  che  è destato 
dal  suo  sonno. 

2  Ed  egli  ini  disse  : Che  vedi  ? Ed  io  dissi  : 
Io  ho  riguardato,  ed  ecco  un  candelliere  tutto 
d' oro,  di  sopra  al  quale  vi  è un  bacino,  e sopra 
il  candelliere  vi  san  sette  sue  lampane  ; e tri 
fon  sette  colatoi,  per  le  lampane,  che  sono  in 
cima  del  candelliere. 

3  Vi  sono  ancora  due  ulivi  di  sopra  ad  esso  ; 
1'  uno  dalla  destra  del  baciuo,  e l’ altro  dalla 
sinistra. 

4  Ed  io  feci  motto  all’  Angelo  che  parlava 
meco,  e gli  dissi:  Che  vogliati  dire  queste 
cose,  Signor  mio  ? 

5  E l’Angelo  che  parlava  meco  rispose,  e 
mi  disse  : Non  sai  tu  che  voglion  dire  queste 
cose  ? Ed  io  dissi  : No,  Signor  mio, 

6  Ed  egli  rispose,  e mi  disse  in  questa  ma- 
niera : Quest’  è la  parola  del  Signore  a Zoro- 
babel : Non  per  esercito,  nè  per  forza  ; ma 
per  lo  mio  Spirito,  ba  detto  il  Signor  degli 
eserciti 

7  Chi  sei  tu,  o gran  monte,  davanti  a Zoro- 
babel : tu  sarai  ridotto  in  piano  ; e la  pietra 
del  capo  sarò  tratta  fuori,  con  rimbombanti 
acclamazioni.  Grazia,  grazia  ad  essa. 

8  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
zata, dicendo  : 

9  Le  mani  di  Zorobabel  ban  fondata  questa 
Casa,  e le  sue  mani  altresì  la  compieranno  ; e 
tu  conoscerai  che  il  Signor  degli  eserciti  mi 
ha  mandato  a voi. 

10  Perciocché,  chi  è colui  che  ha  sprezzato 
il  giorno  delle  picciole  cose  f Pur  si  rallegre- 
ranno ; e que’  sette,  che  son  gli  * occhi  del 
Signore,  che  vanno  attorno  per  tutta  la  terra, 
riguarderanno  la  pietra  del  piombino  in  mano 
di  Zorobabel.  * 2 Cron.  le,  o. 

11  Ed  io  risposi,  e gli  dissi  : Che  voglion 
dire  questi  due  ulivi,  che  fono  dalla  destra,  e 
dalla  sinistra  del  candelliere  ? 

12  E presi  di  nuovo  a dirgli  : Che  voglion 
dire  questi  due  ramuseelli  d’ ulivo,  che  sono 
allato  a’  due  doccioni  d’ oro,  che  versano  in 
giù  1’  oro  ? 

13  Ed  egli  mi  disse  : Non  sai  tu  che  voglion 
dire  queste  cose  ? Ed  io  dissi  : No,  Signor 
mio. 


14  Ed  egli  disse.-  Questi  ramuseelli  sono  i 
due  figliuoli  dell’  olio,  che  stanno  ritti  appresso 
il  Signor  di  tutta  la  terra. 

CAPO  V. 

TI  Profeta  raccatta  due  altre  visioni , iter  la  prima  'trite 
quali  s:-n  significati  i gindieii  passati  di  Dio  sopra  il 
snop/quln,  }«•,•  i suoi  jieeeuti  : 5 e,  per  la  seconda,  che 
quelli  sarebbero  trasportati  sopra  i nemici  della  Chiesa, 
per  sopraffarli  in  eterno. 

Pd  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e riguardai  ; 

ed  ecco  un  ruotolo  volante. 

2  E l’ Angelo  mi  disse  : Che  vedi  ? Ed  io 
dissi  : Io  veggo  un  ruotolo  volante,  la  cui 
lunghezza  è di  venti  cubiti,  e la  larghezza  di 
dieci  cubiti. 

3  Ed  egli  mi  disse  : Quest’  è l’ esecrazione, 
eh’ è uscita  fuori  sopra  la  faccia  di  tutta  la 
terra;  perciocché  da  un  lato,  ogni  ladro  è 
stato  ririso,  secondo  quella  ; e dall’  altro,  ogni 
uomo  che  giura  falsamente  è stato  riciso, 
secondo  quella. 

4  Io  V ho  messa  fuori,  dice  il  Signor  degli 
eserciti,  ed  è venuta  contro  alla  casa  del  la- 
dro, e contro  alla  casa  di  chi  giura  per  lo  mio 
Nome  falsamente;  ed  è dimorata  in  mezzo 
della  sua  casa,  e l' ha  consumata,  insieme  col 
suo  legname,  e le  sue  pietre. 

5  Poi  1'  Angelo  che  parlava  meco  usci,  e mi 
disse  : Deh  ! alza  gli  occhi,  e riguarda  ; che 
cosa  è questa  eh’  esce  fuori  ? 

6  Ed  io  dissi  : Che  cosa  è ? Ed  egli  disse  : 
Quest"  è un  moggio,  eh’  esce.  Poi  disse  : 
Quest’  è V occhio  loro,  che  va  per  tutta  la 
terra. 

1  Ed  ecco,  una  massa  di  piombo  fu  portata  ; 
ed’  ecco  una  donna,  che  sedeva  in  mezzo  del 
moggio. 

8  Ed  egli  disse  : Quest*  è 1’  empietà.  Ed 
egli  la  gittò  in  mezzo  del  moggio  ; poi  gittò 
la  massa  del  piombo  in  su  la  bocca  di  esso. 

9  Poi,  io  alzai  gli  occhi,  e riguardai  ; ed  ecco, 
due  donne  uscivano,  le  quali  aveano  il  vento 
nelle  loro  ale  ; e aveano  dell’  ale  somiglianti 
all’  ale  d’ una  cicogna  ; ed  esse  levarono  il 
moggio  fra  cielo  e terra. 

10  Ed  io  dissi  all’  Angelo  che  parlava  meco  : 
Dove  portano  esse  il  moggio  ? 

Il  Ed  egli  mi  disse:  Nel  paese  di  Sinear, 
per  edificargli  quivi  una  casa  ; e quivi  sari» 
stanziato,  e posato  sopra  la  sua  base. 

CAPO  VI. 

TI  Profeta  descrive  un*  fibra  visione,  per  la  qnale  fon 
vali presentali  i '/indirti  di  Ilio  s/qira  i perii  nemici 
della  Chiesa  ; 9 poi  dichiara  come  Iddio  gli  comanda 
di  profetissare,  per  un  atto  esterno  dell’  eterna  unione 
del  Sacerdozio,  e del  regno  spirituale,  nella  f/ersona  di 
Cristo,  sommo  architetto  della  Chiesa. 

POI  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e riguardai  ; 

cd  ecco  quattro  carri,  che  uscivano  d’ in- 
fra due  monti;  e que' monti  erano  monti  di 
rame. 

2  Nel  primo  carro  vi  erano  cavalli  sauri,  e 
nel  secondo  carro  cavalli  morelli  ; 

3  E nel  terzo  carro  cavalli  bianchi,  e nel 
quarto  carro  cavalli  sauri,  faldellati  di  bianco. 

4  Ed  io  presi  a dire  all’  Angelo  che  parlava 
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meco  : Che  voglUm  dire  queste  cose,  Signor 
mio  ? 

5 E 1'  Angelo  rispose,  e mi  disse  : Questi 
sono  i quattro  spiriti  del  cielo, eh’  escono  dulia 
presenza  del  Signore  di  tutta  la  terra,  dove 
stanno. 

6 II  carro,  nel  qual  sono  i cavalli  morelli, 
esce  verso  il  paese  del  Settentrione  ; e i bian- 
chi escono  dietro  a loro  ; ma  i faldellati  di  ! 
bianco  escono  verso  il  paese  del  Mezzodì. 

7 Poi  uscirono  i sauri,  e richiesero  di  andare 
a scorrere  per  la  terra.  Ed  egli  disse  loro  : j 
Andate,  scorrete  per  la  terra.  Essi  adunque 
scorsero  per  la  terra. 

8 Poi  egli  mi  chiamh,  e mi  parlb,  dicendo  : 
Vedi,  quelli  eh’  escono  verso  il  paese  del  Set- 
tentrione hanno  acquetata  l’ ira  mia  nel  paese 
del  Settentrione. 

9 Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
zata, dicendo  : 

10  Prendi,  d’ infra  quelli  che  sono  stati  in 
cattività,  da  Heldai,  da  Tobia,  e da  Ieduia; 
vieni  anche  in  quell’  istesso  giorno,  ed  entra 
in  casa  di  Iosia,  figliuolo  di  Befania,  i quali 
soli  venuti  di  Babilonia  ; 

1 1 Prendi,  dico  da  loro  dell’  argento,  e 
dell’  oro,  c fanne  delle  corone  ; e mettile  sopra 
il  capo  di  losua,  figliuolo  di  losadac,  sommo 
Sacerdote, 

12  E parla  a lui,  dicendo  : Così  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti  : Ecco  un  uomo,  il  cui 
nome  è : Il  * Germoglio  ; ed  egli  germoglierà 
sotto  di  sè,  ed  edificherà  il  Tempio  del  Signore. 

» Is.  4,  2.  Gcr.  23,  4 ; 83,  15.  Zac.  a 8. 

13  Ed  egli  sarà  quel  eh'  edificherà  il  Tempio  ; 
del  Signore,  e porterà  la  gloria  ; e sederà,  e | 
signoreggerà  sopra  il  suo  trono,  e insieme  sarà 
* Sacerdote  sopra  il  suo  seggio  ; e consiglio  | 
di  pace  sarà  fra  questi  due.  . 

* Sol.  no,  4.  Eb.  a 1. 

14  E,  quant’  è alle  corone,  sieno  per  Helem, 

e per  Tobia,  e per  Iedaia,  e per  Hen,  figliuolo  [ 
di  Sefania;  per  ricordanza  nel  Tempio  del 
Signore.  _ „ ' 

15  E que’  che  son  lontani  verranno,  ed  edi- 
ficheranno nel  Tempio  del  Signore;  e voi 
conoscerete  che  il  Signor  degli  eserciti  mi  ha 
mandato  a voi  ; e questo  avverrà,  se  pure 
ascoltate  la  voce  del  Signore  Iddio  vostro. 

CAPO  VII. 

Avendo  i Giudei  domandati  i sacerdoti,  ed  i profeti,  se, 
dotto  la  rùtoraziime  del  tempio,  dovevano  continuare  a 
celebrare  i digiuni  jjhòWùu,  'ritintiti  per  le  desolazioni 
passate,  il  Sianoti'  dà  loro  risposta , riprendmiUÀi  i» 
pi  ima  di  avtr  profanati  Ifue’  digiuni  per  emjnctà,  7 si- 
mile o quella  de'  lor  maggiori,  t quali  ixrcio  erano  «(ali 
gravemente  puniti. 

POI  avvenne,  nell’  anno  quarto  del  re  Da- 
rlo, che  la  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
zata a Zaccaria,  nel  quarto  giorno  del  nono 
mese,  cioè,  di  Chisleu  ; 

2 Quando  que’  della  Casa  di  Dio  ebbero  man- 
dati Sareser,  e Regbemmelec,  e i lor  prin- 
cipali, per  far  supplicazione  nel  cospetto  del 
Signore; 

3 E per  dire  a’  sacerdoti  della  Casa  del 
Signor  degli  eserciti,  e a’  profeti,  in  questa 
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maniera  : Piagnerb  io  nel  quinto  mese,  sepa- 
randomi, come  ho  fatto  già  per  tanti  anni  ? 

4 E la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata, 
dicendo  : 

5 Parla  a tutto  il  popolo  del  paese,  e a'  sa- 
cerdoti, dicendo  : Quando  voi  avete  digiunato, 
e pianto,  nel  quinto,  e nel  settimo  mese,  lo 
spazio  di  settant'  anni,  avete  voi  pur  digiu- 
nato a me  ? 

6 E,  quando  voi  mangiate,  e quando  be- 
vete, non  siete  voi  quelli  che  mangiate,  e che 
bevete  ? 

7 Non  son  queste  le  parole  che  il  Signore  ha 
fatte  predicare  per  i profeti  de’  tempi  passati, 
mentre  Gerusalemme  era  abitata,  e tranquilla, 
insieme  con  le  sue  città  d'intorno;  ed  era 
parimente  abitata  la  parte  Meridionale,  e la 
pianura  ? 

8 Poi  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata  a 
Zaccaria,  dicendo: 

9 Così  disse  già  il  Signor  degli  eserciti  : Fate 
fedel  giudicio,  e usate  benignità,  e pietà,  cia- 
scuno inverso  il  suo  fratello  ; 

10  E non  oppressale  la  vedova,  nb  l’ orfano, 
nfe  il  forestiere,  ne  il  povero  ; e non  macchi- 
nate nel  vostro  cuore  male  alcuno  l’ un  contro 
all’  altro. 

11  Ma  essi  ricusarono  di  attendere,  e porsero 
una  spalla  ritrosa,  e aggravarono  le  loro  orec- 
chie, per  non  ascoltare  ; 

12  E rendettero  il  cuor  loro  simile  ad  un 
diamante,  per  non  ascoltar  la  Legge,  nè  le 
parole  che  il  Signor  degli  eserciti  mandava  a 
dir  loro  per  lo  suo  Spirito,  per  lo  ministerio 
de’  profeti  de’  tempi  passati  ; laonde  vi  è stata 
grande  indegnazione  da  parte  del  Signor  degli 
eserciti. 

13  Ed  b avvenuto  che,  come  quando  egli 
chiamava,  essi  non  ascollarono;  così,  quando 
hanno  gridato,  io  non  gli  ho  ascoltati,  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 

14  Ed  io  gli  ho  dissipati  fra  tutte  le  genti, 
le  quali  essi  non  conoscevano;  e il  paese  è 
stato  desolato  dietro  a loro,  senza  che  alcuno 
andasse,  o venisse  più  per  esso  ; ed  essi  han 
mesBO  il  paese  dilettissimo  in  desolazione. 

CAPO  Vili. 

J1  Profeta  conseguentemente  dichiara  a’  Illudili  come,  es- 
tuatosi francamente  rimessi  n fabbricare  il  Tcmmo, 
Iddio  li  colmerebbe  delle  sue  lenediziimi,  in  luogo  dell' 
afflizioni  passate  ; 18  e che,  parchi  perseverassero  nel 
1 bene,  egli  muterebbe  que'  digiuni  precedenti  in  feda,  c 
I gioia  ; e principalmente  nella  spirituale  sotto  il  Mes- 
sia ; 20  alla  rtu  partecipazione  egli  chiamerebbe  ezian- 
dio i Gentili. 

IA  parola  del  Signor  degli  eserciti  mi  fu 
j ancora  indirizzala,  dicendo  ; 

! 2 Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : * Io 
sono  ingelosito  dì  gran  gelosia  per  amor  di 
Sion,  e sono  stato  geloso  per  essa  con  grande 
ira.  * Zac-  L 

3 Così  ha  detto  il  Signore  : lo  son  ritornato 
in  Sion,  e abiterò  in  mezzo  di  Gerusalemme  ; 
e Gerusalemme  sarà  chiamata:  ‘.Città  di 
verità,  e Monte  del  Signor  degli  eserciti. 
Monte  santo.  * I».  i,  26. 

4 Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : An- 
cora vi  saranno  de’  vecchi,  e delle  vecchie. 
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c'ho  sederanno  nelle  piazze  di  Gerusalemme  ; 1 
c ciascuno  avrà  in  mano  il  suo  bastone,  per 
la  grande  età. 

5 E le  piazze  della  città  sarai)  ripiene  di 
fanciulli,  e di  fanciulle,  che  si  solazzerunno 
per  le  piazze  di  essa. 

6 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti:  Se 
ciò  par  maraviglioso  al  rimunente  di  questo 
popolo  in  que'  giorni,  sarà  egli  però  impossi- 
bile appo  me?  dice  il  Signor  degli  eserciti. 

7 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti:  Ecco, 
io  salvo  il  mio  popolo  dal  paese  del  Levante, 
e dal  paese  del  Ponente  ; 

8 E li  condurrò,  e abiteranno  in  mezzo  di 
Gerusalemme,  e mi  saranno  popolo  ; ed  io 
sarò  loro  Dio,  in  verità,  e in  giustizia. 

9 Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 

* Sieno  le  vostre  mani  rinforzate,  o voi,  che 
udite  queste  parole  iu  questi  tempi,  dalla 
bocca  de’  profeti,  che  tono  stati  nel  giorno  che  | 
la  Casa  del  Signor  degli  eserciti,  il  Tempio,  è j 
stata  fondata,  per  esser  riedificata.  * Ag.  2,  4. 

10  Perciocché,  avanti  questi  giorni,  non  vi  j 
era  alcun  premio  nò  per  uomini,  nè  per  be-  I 
stie  ; e non  vi  era  alcuna  pace  a chi  andava,  ' 
e veniva,  per  cagion  del  nemico  ; ed  io  man- 
dava tutti  gli  uomini  l’ uno  contro  all’  altro;  I 

11  Ma  ora,  io  non  sarò  al  rimanente  di  ! 
questo  popolo,  come  sotto  stato  ne’  tempi  ad- 
dietro, dice  il  Signor  degli  eserciti. 

12  * Perciocché  vi  sarà  sementa  di  pace  ; la 

vite  porterà  il  suo  frutto,  e la  terra  produrrà 
la  sua  rendita,  e i cieli  daranno  la  lor  rugiada  ; 
ed  io  farò  eredar  tutte  queste  cose  al  rima- 
nente di  questo  popolo.  * Giuel.  2,  22. 

13  E avverrà  che,  come  voi,o  casa  di  Giuda, 
e casa  d' Israele,  siete  stati  in  maledizione 
fra  le  genti,  cosi  vi  salverò,  e sarete  tn  bene- 
dizione ; non  temiate,  sieno  le  vostre  mani 
rinforzate. 

14  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli  ì 
eserciti:  Siccome  io  pensai  d’ affliggervi,  ! 
quando  i vostri  padri  mi  provocarono  a in-  : 
degnazione,  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, , 
e non  me  ne  son  pentito  ; 

16  Cosi  in  contrario  in  questi  tempi  ho  pen- 
sato di  far  del  bene  a Gerusalemme,  e alla 
casa  di  Giuda  ; non  temiate. 

16  Queste  son  le  cose  che  avete  a fare  : : 

• Parlate  in  verità,  ciascuno  col  suo  compa- 

gno ; fate  giudicio  di  verità,  e di  pace,  nelle 
vostre  porte  ; * Ef.  4,  25. 

17  E non  macchinate  nel  vostro  cuore  male 
alcuno  l'un  contro  all’altro,  e non  amate  il 


21  E che  gli  abitanti  d’ una  città  andranno 
all’ altra,  dicendo:  ‘Andiampure  a far  sup- 
plicazione al  Signore,  e a ricercare  il  Signor 
degli  eserciti  ; aneli’  io  tri  andrò. 

* ls.  2,  s.  Mìe.  4,  2. 

22  E gran  popoli,  e possenti  nazioni,  ver- 
ranno, per  cercare  il  Signor  degli  eserciti,  in 
Gerusalemme,  e per  far  supplicazione  al  Si- 
gnore. 

23  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : In 
que’  tempi  avverrà  che  dieci  uomini,  di  tutte 
le  lingue  delle  genti,  prenderanno  un  uomo 
Giudeo  per  lo  lembo  della  sua  vesta,  dicendo  : 
Noi  andremo  con  voi  ; perciocché  abbiamo 
udito  che  * Iddio  è con  voi.  • 1 Cor.  14,  23. 

CAPO  IX. 

li  Profeta  oumiittta  ai  nemici  della  Chiesa  la  lor  mina 
8 e a quella,  salute,  liberazione,  e proustiane,  per  la 
virtù  svia  ilei  Messia , «ito  Ite  eterno,  la  cui  tenuta  in 
carne  effli  predice  ; 12  poi  esorta  tutti  i Giudei  a tor- 
narsene in  Gerusalemme,  promettendo  loro  ffran  vitto- 
rie , e benedizioni  ili  Ilio, 

IL  carico  della  parola  del  Signore  contro  al 
paese  d’ Hadrac,  e contro  a ‘Damasco, 
luogo  del  suo  riposo  ; perciocché  al  Signore 
appariteti  l’ occhio  degli  uomini,  e di  tutte  le 
tribù  d’ Israele. 

* h.  8,  4 ; 17,  1.  Ger.  49,  23.  Am.  1,  3. 

2 E quello  eziandio  porrà  i termini  ad  Ha- 
mat,  e a Tiro,  e a Sidon  ; benché  quelle  città 
sieno  grandemente  savie  ; 

3 E che  Tiro  si  abbia  edificata  una  fortezza, 
e abbia  ammassato  deli' argento,  a guisa  del 
fango  delle  strade. 

4 Ecco,  * il  Signore  la  scaccerà,  e percuoterà 
i suoi  ripari,  e li  gitterà  nel  mare,  ed  ella  sarà 
consumata  col  fuoco.  * i».  23,  i. 

5 Aschelon  lo  vedrà,  e temerà;  Gaza  aneli’  el- 
la, e sentirà  gran  doglia  ; come  anche  Ecron  ; 
perciocché  quella  a cui  ella  riguardava  sarà 
confusa;  e il  re  perirà  di  Gaza,  e Aschelon 
non  sarà  più  abitata. 

6 E de’  bastardi  abiteranno  in  Asdod,  ed  io 
distmggerò  T alterezza  de'  Filistei  ; 

7 E terrò  il  lor  sangue  dalla  lor  bocca,  e le 
loro  abbominazioni  d’ in  Ira  i lor  denti  ; c ciò 
che  sarà  rimasto  apparterrà  anch’  esso  all’  Id- 
dio nostro,  e sarà  come  un  Capo  tn  Giuda  ; 
ma  Ecron  sarà  come  l’ lebuseo. 

8 Ed  io  * mi  accamperò  intorno  alla  mia 
Casa,  per  difenderla  da  esercito,  da  chi  va 
e viene;  e l’esattore  non  passerà  più  a loro; 
perciocché  ora  io  V ho  riguardata  con  gli  occhi 
miei.  • Zac.  2,  s. 


giuramento  falso  ; perciocché  tutte  queste  i 9 Festeggia  grandemente,  o figliuola  di  Sion  ; 
cose  son  quelle  che  io  odio.  giubbila,  figliuola  di  Gerusalemme.  * Ecco, 

18  Poi  la  parola  del  Signor  degli  eserciti  mi  il  tuo  Re,  giusto,  e Salvatore,  umile,  e rnon- 


fu  indirizzata,  dicendo  : \ tato  sopra  un  asino,  anzi  sopra  un  puledro 

19  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : Il  d’ infra  l’ usine,  vorrà  a te. 

digiuno  del  quarto,  e il  digiuno  del  quinto,  e i * h.  62,  u.  Mai.  21,  5.  Giov.  12,  15. 

il  digiuno  del  settimo,  e il  digiuno  del  decimo  10  Ed  io  sterminerò  di  Efraim  i carri,  e di 

mese,  sarà  convertito  alla  casa  di  Giuda  in  Gerusalemme  i cavalli  ; e gli  archi  di  guerra 
letizia,  e allegrezza,  e in  buone  feste;  amate  sarai)  distrutti;  e quel  Jìe  parlerà  di  pace 
dunque  la  verità,  e la  pace.  alle  nazioni;  e la  sua  signoria  *sarà  da  un 

20  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti:  An-  : mare  all’  altro,  e dal  Fiume  fino  agli  estremi 

cora  avverrà  che  popoli,  e abitanti  di  molte  j termini  della  terra.  * Sai.  72,  s. 

città,  verranno  ; 11  Quaiit’  è a te,  ancora,  o Sion,  per  lo  sangue 
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del  tao  patto,  lo  ho  messi  in  libertà  i tuoi 
prigioni  fuor  della  fossa,  ove  non  era  acqua 
alcuna. 

12  Ritornate  alla  fortezza,  o prigioni  di  spe- 
ranza ; ancor  oggi  ti  annunzio  che  io  ti  ren- 
derò de’  beni  al  doppio. 

13  Perciocché  io  mi  ho  teso  Giuda,  come  un 
arco  ; io  ho  impugnato  Kfraim  a piena  mano, 
e ho  destati  i tuoi  figliuoli,  o Sion,  contro 
a'  tuoi  figliuoli,  o lavai)  ; e ti  ho  Fenduta  simile 
alla  spaila  di  un  tornio  prode. 

14  E il  Signore  apparirà  di  sopra  a loro,  e le 
sue  saette  saranno  tratte,  a guisa  di  folgori  ; 
e il  Signore  Iddio  sonerà  con  la  tromba,  e 
camminerà  co’  turbini  dell’  Austro. 

15  II  Signor  degli  eserciti  sarà  lor  protettore  ; 
ed  essi  mungeranno,  e ribatteranno  le  pietre 
delle  frombole  ; e berranno,  e romoreggeranno, 
come  per  lo  vino;  e saran  ripieni,  conte  il 
bacino,  come  i canti  dell’  Altare. 

16  E il  Signore  Iddio  loro  li  salverà  in  quel 
giorno,  come  la  greggia  del  6uo  popolo  ; per- 
ciocché pietre  coronate  saran  rizzate  per  in- 
segne sopra  la  sua  terra. 

17  Perciocché  quanta  sarà  la  sua  boutà?  e 
quanta  la  sua  bellezza  ? il  frumento  farà  cre- 
scere e fiorire  i giovani,  e il  mosto  le  fanciulle. 

CAPO  X. 

Jl  Profeta  «orla  il  popolo  a indirizzar**  am  preghi  al 

*****  Signare^am  sicurtà  <T  essere  es*iu*fito,  dimostrando 

che  le  sue  idolatri a,  * superstizioni,  erano  stato  cagione 
| di  tutti  * suoi  m**li  possati  ; 4 poi  profetizza  dell ' int- 
uite prozie  di  Ilio  sopra  la  Chiesa , per  lo  Messi**. 

DOMANDATE  al  Signore  la  pioggia  nel 
tempo  della  stagione  della  ricotta;  il 
Signore  manderà  lampi,  e darà  loro  nembi 
di  pioggia,  e a ciascuno  dell’erba  nel  suo 
campo. 

2  Conclossiachò  gl’  idoli  abbiati  detta  men- 
zogna, e gl’  indovini  abbian  vedute  visioni 
di  falsità,  c i sognatori  abbian  detta  vanità,  e 
abbian  date  ‘vane  consolazioni;  perciò,  il 
popolo  se  n'è  andato  quà  e là,  a guisa  di 
pecore,  ed  è stato  oppressalo  ; perciocché  non 
vi  era  alcun  pastore.  • Giob.  la,  4. 

3  La  mia  ira  si  ò accesa  contro  a que’  pa- 
stori, ed  lo  ho  fatta  punizione  sopra  i becchi. 
Dopo  che  il  Signor  degli  eserciti  ha  visitata 
la  sua  mandra,  la  casa  di  Giuda,  egli  gli  ha 
fatti  essere  come  il  suo  cavallo  di  gloria,  nella 
guerra. 

4  Da  ini  è il  cantone,  da  lui  il  chiodo,  da 
lui  T arco  della  guerra  ; da  lui  parimente 
procetle  ogni  esattore. 

5  E saran  simili  ad  uomini  prodi, calpestanti 
nella  battaglia  t nemici,  covo:  il  ‘fango  delle 
strade  ; e combatteranno,  perciocché  il  Si- 
gnore sarà  con  loro;  e quelli  che  saran  mon- 
tati sopra  cavalli  saran  confusi.  * Sul.  18,  43. 
6 Ed  io  fortificherò  la  casa  di  Giuda,  e sal- 
verò la  casa  di  Giuseppe,  e li  ricondurrò  iu 
casa  loro;  perciocché  io  avrò  pietà  di  loro; 
e saranno  come  se  io  non  gli  avessi  mai  scac- 
ciati lontano  ; perciocché  io  sono  il  Signore 
Iddio  loro,  e gli  esaudirò. 

7 E que'  di  Efraim  saranno  come  un  uomo 
prode,  e il  cuor  loro  si  rallegrerà,  come  pa- 


10 vino;  e i lor  figliuoli  lo  vedranno,  e si 
rallegreranno;  il  cuor  loro  festeggerà  nel 
Signore. 

6  lo  fischierò  loro,  e li  raccoglierò,  quando  gl  i 
avrò  riscattati  ; e moltiplicheranno,  come  già 
moltiplicarono. 

9 E,  dopo  che  io  gli  avrò  seminati  fra  i po- 

poli. si  * ricorderanno  di  me  in  paesi  lontani  ; 
e vireranno  co’  lor  figliuoli,  e se  ne  ritorne- 
ranno. > * Lev,  ea,  se.  44. 

10  Ed  io  * li  ricondurrò  dal  paese  di  Egitto, 

e li  raccoglierò  di  Assiria,  e li  menerò  nel 
paese  di  Galaad,  e nel  Libano  ; e quello  non 
basterà  loro.  • I».  il,  11. 

11  Ed  egli  passerà  per  lo  stretto  del  mare, 
e percuoterà  l' onde  nel  mare,  e tutte  le  pro- 
fondità del  fiume  saran  seccate;  e T alterezza 
di  Assur  sarà  abbattuta,  e lo  scettro  di  Egitto 
sarà  tolto  via. 

12  Ed  io  li  fortificherò  nel  Signore,  ed  essi 

•cammineranno  nel  suo  Nome,  dice  il  Si- 
gnore. * Mie.  4,  ». 

CAPO  XI. 

11  Profeta  pretlice  V ultima  deealazitete  de ' Giudei,  e di 

(irt  i* sale* mnr  ; i e rappresenta  come  Cristo,  dal  ptulre 
ordinalo  Sovran  Pastore  della  Chiesa,  dap*o  arer  lunga- 
mente retto  il  popolo,  parte  per  la  dolcezza , parte  J» r 
rigore,  8 sarehl*  ila  quello  rif  ululo,  quanti**  egli  ver. 
reUie  nel  Minuto  in  carne  ; e eh'  egli  altresì  la  riprove- 
retiti  elei  tutto;  18  laonde  egli  raderti*!**  in  tetre**** 
miserie , ahhandonato  a*  falsi  dottori , da  Dio  male- 
detti. , 

APRI,  o Libano,  le  tue  porte,  e il  fuoco  con- 
sumerà i tuoi  cedri. 

2  Urlate,  abeti;  perciocché  i cedri  son  ca- 
duti, e gli  alberi  nubili  sono  stati  guasti  ; 
urlate,  querce  di  Basan  ; perciocché  la  selva 
chiusa  è stata  abbattuta. 

3  Vi  è un  grido  d’ urto  de'  pastori,  percioc- 
ché la  lor  gloria  è stata  guasta  ; vi  è un  gridi' 
di  ruggito  de’ leoncelli,  perciocché  l’altezza 
del  Giordano  è stata  guasta. 

4  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  mio  : Pa- 
stura le  pecore  esposte  ad  uccisione  ; 

5  1 cui  imperatori  le  uccidono,  e non  ne 
son  tenuti  colpevoli  ; e i cui  venditori  di- 
cono: Benedetto  sia  il  Signore;  io  son  pure 
arricchito  ; e i cui  pastori  non  le  risparmiano 
punto. 

6  Perciocché  io  non  risparmierò  più  gli 
abitanti  del  paese,  dice  ii  Signore;  anzi  ecco, 
in  farò  cader  gli  uomini  nelle  mani  l’ un 
dell’  altro,  e nelle  mani  del  loro  re  ; ed  essi 
metteranno  il  paese  in  conquasso,  ed  io  non 
li  riscuoterò  dalle  lor  mani. 

7  Io  adunque  pasturai  le  pecore  esposte  a 
uccisione,  che  son  veramente  le  più  povere 
della  greggia  ; e mi  presi  due  verghe  ; all’  una 
posi  nome  Piacevolezza,  e all’  altra  posi  nome 
Dissipatori  ; c pasturai  la  greggia. 

8  Ed  io  sterminai  tre  pastori  in  un  mese  ; 
ma  l’  anima  mia  si  accorò  per  essi,  eri  anche 
1’  anima  loro  mi  ebbe  a sdegno. 

9  Ed  io  dissi  : Io  non  vi  pasturerò  più  ; 
quella  che  muore  muoia,  quella  che  * perisce 
perisca,  e quelle  che  rimangono  mangino  la 
carne  1’  una  dell’  altra.  * Ger.  ì j,  a. 

10  Ed  io  presi  la  mia  verga,  delta  Pia- 
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cevolezza,  e la  spezzai  ; annullando  il  mio 
patto,  che  io  avea  fatto  con  tutti  i popoli. 

11  E quello  fu  annullato  in  quel  giorno,  e 
i poveri  d’ infra  la greggia  che  mi  osservavano 
conobbero  che  ciò  era  parola  del  Signore. 

12  Kd  io  dissi  loro  : Se  così  vi  piace,  datemi 
il  mio  premio  ; se  no,  rimaneteveue.  Kd  essi 
mi  pesarono  trenta  fieli  d argento  per  lo  mio 
premio. 

13  K il  Signore  mi  disse  : * Gittali  via,  perchè 
sieri  dati  ad  un  vasellaio;  quest’  è il  prezzo 
onorevole,  nel  quale  io  sono  stato  da  loro 
apprezzato.  Io  presi  udunque  i trenta  fieli 
d'  argento,  e li  gittai  nella  Casa  del  Signore, 
per  esser  doli  ud  un  vasellaio.  * Mia.  *7,  ». 

14  Poi  ruppi  la  mia  seconda  verga,  deità 
Dissipatori  ; rompendo  la  fratellanza  fra  Giu- 
da, e Israele. 

15  G il  Signore  mi  disse:  Prenditi  ancora 
gli  arnesi  d'  un  pazzo  pastore. 

16  Perciocché,  ecco,  io  farò  sorgere  nel  paese 
un  pastore,  il  qual  non  avrà  cura  delle  pecore 
che  periranno  ■ egli  non  cercherà  le  disperse, 
e non  risanerà  le  fiaccate,  e non  sostenterà 
quelle  che  stormo  ancora  in  piè  ; anzi  mun- 
gerà la  carne  delle  grasse,  e schianterà  loro 
le  unghie. 

17  “Guai  al  pastore  da  nulla,  che  abban- 
dona la  greggia  ; la  sjiada  soprastà  al  suo 
braccio,  e al  suo  occhio  destro  ; il  suo  braccio 
si  seccherà  del  tutto,  e il  buo  occhio  destro 
sarà  del  tutto  oscurato. 

* Ger.  23,  1.  Ex.  04,  2.  Giuv.  10,  li. 

CAPO  XII. 

Zaccaria  prof  ditta  le  vittorie  spirituali  dedla  Chiesa  in 

virlh  del  Messia;  7 aeonnjsiguate  di  salute,  e di  pro- 
tezióne inverso  lei;  10  r V ultima  conversione  de* 

Giudei,  mediante  una  verace  penitenza. 

IL  carico  della  parola  del  Signore  intorno 
a Israele.  Il  Signore,  * che  ha  stesi  i cieli, 
e ha  fondata  la  terra  ; e che  forma  Io  spirito 
dell’  uomo  dentro  di  esso,  dice  : * 1*.  4*,  s. 

2  Ecco,  io  farò  che  Gerusalemme  sarà  una 
coppa  di  stordimento  a tutti  i popoli  d' in- 
torno ; eziandio,  quando  avran  posto  1'  asse- 
dio a Gerusalemme,  facendo  guerra  contro  a 
Giulia. 

3  E avverrà  in  quel  giorno  che  lo  farò  che 
Gerusalemme  sarà  una  pietra  pesante  a tutti 
i popoli  ; tutri  coloro  che  se  la  caricheranno 
addosso  su  rati  del  tutto  lacerati  E tutte  le 
nazioni  della  terra  si  ruuneranno  contro  a lei. 
4 Ma  in  quel  giorno,  dice  il  Signore,  io  per- 
cuoterò tutti  i cavalli  di  smarrimento,  e i lor 
cavalcatori  di  smania  ; e aprirò  i miei  ocelli 
sopra  la  casa  di  Giuda,  e percuoterò  di  cecità 
tutti  i cavalli  de’  popoli. 

5 E i capi  di  Giuda  diranno  uel  cuor  loro  : 
Oh  ! sienmi  fortificati  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, uel  Signor  degli  eserciti,  loro  Dio. 

6 In  quel  giorno  farò  che  i capi  di  Giuda 
saranno  come  un  focolare  fra  delle  legue,  e 
come  una  fiaccola  accesa  fra  delle  monelle  di 
biade  ; e consumeranno  a destra,1  e a sinistra, 
tutti  i popoli  d’ intorno  ; e Gerusalemme  sarà 
ancora  abitata  nel  luogo  suo.  In  Gerusalemme. 
7 E il  Signore  salverà  imprima  i tabernacoli 


di  Giuda;  acciocché  la  gloria  delia  casa  di 
Davide,  e la  gloria  degli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, non  a’  innalzi  sopra  Giuda. 

| 8 In  quei  giorno  il  Signore  sarà  protettore 
degli  abitanti  di  Gerusalemme;  e colui  d’ in- 
fra loro  che  vacillerà  sarà  in  quel  giorno  simile 
a I (avide  ; e la  casa  di  I (uvide  sarà  come  un 
Dio,  come  un  Angelo  del  Signore,  davanti  a 
| loro. 

9 E avverrà  in  quel  giorno  che  io  cercherò 
tutte  le  nazioni  che  verranno  contro  a Geru- 
salemme, per  distruggerle  ; 

\ 10  E ‘spanderò  sopra  la  casa  di  Davide,  c 
sopra  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  lo  Spirito 
di  grazia,  e di  supplicazioni  ; e f riguarde- 
ranno a me  che  avranno  trafitto  ; e ne  faran 
cordoglio,  simile  al  cordoglio  che  tifa  J per  lo 
figliuolo  unico  ; e ne  saranno  in  amaritudine, 
| come  per  un  primogenito.  * Gioel.  2,  28. 

t Giov.  19,  37.  Ap.  1,7.  I Ger.  6,  28.  Am.  8,  10. 

11  In  quel  giorno  vi  sarà  un  gran  cordoglio 
in  Gerusalemme,  quale  fe  il  cordoglio  d’  Ha- 
dadrimmon,  nella  campagna  di  Meghiddon. 

12  E il  paese  farà  cordoglio,  ciascuno  nazione 
a ((arte;  la  nazione  della  casa  di  Davide  a 
parte,  e le  lor  mogli  a parte  ; la  nazione  della 
casa  di  Natan  a porte,  e le  lor  mogli  a parte  ; 

13  La  nazione  della  casa  di  Levi  n parte,  e 
le  lor  mogli  a (torte  ; la  nazione  della  CAsa  di 
Simi  a parte,  e le  lor  mogli  a parte  ; 

.14  Tutte  le  nazioni  rimaste  ciascuna  a parte, 
e le  lor  mogli  a parte. 

CAPO  XIII. 

Il  Profeta  predice  la  ceanunUatóme  della  grazia  di  Pio  in 
lirista,  jper  I’  Evangelio,  e lo  sterminio  d*  ogni  idola- 
tria, e Jtdsa  dottrina  ; 7 dichiarando  nondimeno  ehe 
atta  line  sorgeresti*  V Anticristo,  dal  quale  la  Chiesa 
sanai*  dissipata , e gran  jrnrfi  sarei, f*  tratte l in 
; eterna  perdizione,  onde  perii  sarebbero  preservati  gli 
eletti. 

IN  quel  giorno  vi  sarà  una  fonte  aperta  alla 
casa  di  Davide,  e agli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, per  lo  peccato,  e per  T immondizia. 

2 E avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  che  io  ‘sterminerò  i nomi 
degl’  idoli  dal  paese,  ed  essi  non  saran  pili 
ricordati  ; e ancora  torrò  via  dal  paese  i pro- 
feti, e Io  spirito  Immondo. 

*,Es.  23,  13.  Sol.  la,  *.  O».  S,  17. 

3 E avverrà  che,  quando  alcuno  profetizzerà 
, ancora,  suo  padre,  e sua  madre,  che  T avran 
generato,  gli  diranno:  Tu  non  vivrai;  con- 
I ciossiachè'  tu  abbi  proferita  menzogna  nel 
Nome  del  Signore  ; e suo  padre,  e sua  madre, 
che  l’ avran  generato,  io  trafiggeranno,  mentre 
egli  profetizzerà. 

4  E avverrà  in  quei  giorno,  che  i profeti  sa- 
ran confusi,  ciascuno  della  visione  eh’  egli  avrà 
proposta,  quando  egli  profetizzava;  e non  si 
vestiranno  più  d’ammanto  velloso,  per  men- 
tire. 

5  E ciascun  di  loro  dirà  : Io  non  fon  pro- 
feta, io  son  lavorator  di  terra  ; perciocché  altri 
mi  ha  fatto  andar  dietro  al  bestiame  fin  dalia 
mia  giovanezza. 

I 6 E gli  si  dirà  : Che  voglion  dire,  quelle  fe- 
! rite,  che  tu  hai  in  mezzo  delie  mani  ? Kd  egli 

2 A 
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dirà  : Son  quelle  che  mi  sono  state  date  nella 
casa  de'  miei  amici. 

7 O spada,  destati  contro  al  mio  Pastore, 
contro  all'  uomo  di'  è mio  prossimo,  dice  il 
Signor  degli  eserciti  ; * percuoti  il  Pastore,  e 
le  pecore  saran  disperse  ; ma  pure  io  volgerti 
la  mia  inano  sopra  i piccoli. 

• Mal.  26,  81.  Mar.  14,  V- 

8 E avverrà  in  tutta  la  terra,  dice  il  Signore, 
che  le  due  parti  ne  saranno  sterminate,  e mor- 
ranno ; e la  terza  dimorerà  sol  di  resto  in  essa. 

9 E ancora  metterò  quella  terza  nel  fuoco, 
e nel  * cimento,  come  si  mette  1’  argento  ; e 
li  proverò,  come  si  prova  l’ oro  ; essi  invoche- 
ranno il  mio  Nome,  ed  io  risponderò  loro,  e 
dirò  : Essi  sono  mio  popolo  ; e ciascun  di  loro 
dirà  : Il  Signore  i l’ Iddio  mio. 

• Dan.  U,  SS  ; 1S,  10.  1 Fiat.  I,  #,  7- 

CAPO  XIV. 

Zaccaria  prnf elùsa  delle  vittorie  di  Cristo  sopra  i nemici 
della  sua  Chiesa,  la  quale  egli  raccoglierà  a si  in 
aliceli)  mondo,  e poi  mila  gloria  eterna,  cohiuimlola 
delle  sue  grazie,  IS  e distruggendo  i suoi  nemici , 16  d ’ 
infra  i quali  aurora  ne  cimoertirù  un  gran  numero  al 
siio  vero  spirituale  servigio,  ampi  Ulto,  e purgato  sotto  V 
Evangeli a. 

Ip CCO,  un  giorno  viene,  mandato  dal  Si- 
li gnore,  nel  quale  le  tue  spoglie  saranno 
nel  mezzo  di  te,  o Gerusalemme. 

2  Ed  io  adunerò  tutte  le  nazioni  contro  a 
Gerusalemme  in  battaglia,  e la  città  sarà 
presa,  e le  case  saran  predate,  e le  donne 
sforzate  ; e la  metà  della  città  andrà  in  cat- 
tività; ma  il  rimanente  del  popolo  non  sarà 
sterminato  dalla  città. 

3  Poi  il  Signore  uscirà,  e combatterà  contro 
alle  nazioni,  come  nel  giorno  eh’  egli  com- 
battè, nel  giorno  della  battaglia. 

4  E i suol  piedi  si  fermeranno  in  quel  giorno 
sopra  il  monte  degli  Ulivi,  che  è dirincontro 
a Gerusalemme,  dal  Levante  ; e il  monte 
degli  Ulivi  sarà  fesso  per  la  metà,  dal  levante 
al  Ponente;  « vi  si  farà  una  grandissima 
valle  ; e la  metà  del  monte  si  ritrarrà  verso 
il  Settentrione  e l' altra  sua  metà  verso  il 
Mezzodì. 

3 E voi  fuggirete  nella  valle  de’  miei  monti  ; 
perciocché  la  valle  di  que'  monti  giugnerà 
tino  ad  Asai;  e fuggirete  come  fuggiste  per  lo 
‘tremoto  a’ di  di  Uzzia,  re  di  Giuda;  e ,11 
Signore  Iddio  mio  verrà,  e tutti  i santi  sa- 
ranno teco.  * Am.  1,  1. 

6  E avverrà  in  quel  giorno  che  la  luce  non 
sarà  serenità,  e caligine. 

7  E vi  sarà  un  giorno  unico,  che  è conosciuto 
al  Signore,  che  non  sarà  composto  di  giorno  e 
di  notte  ; e al  tempo  della  sera  vi  sarà  luce. 

8  E in  quel  giorno  avverrà  che  dell’ acque 
vive  usciranno  di  Gerusalemme  ; la  metà 
delle  quali  trarrà  verso  il  mare  Orientale,  e 
l’altra  metà  verso  il  mare  Occidentale;  e 
(fucile  dureranno  state,  e verno. 

9  E il  Signore  sarà  Ke  sopra  tutta  la  terra. 


In  quel  giorno  non  vi  sarà  altri  che  11  Si- 
gnore, e il  Nome  del  Signore. 

10  Tutto  il  paese  sarà  mutato  in  una  pia- 
nura, da  Gheba  fino  a Rimmon,  che  è dal 
Mezzodi  di  Gerusalemme;  e Gerusalemme 
sarà  esaltata,  e abitata  nel  luogo  suo,  dalla 
porte  di  Beniamino  fino  al  luogo  della  prima 
porta,  e fino  alla  porta  de’  cantoni  ; e dalla 
torre  d’ Hananeel  fino  a’  torcoli  del  re. 

11  E si  abiterà  in  essa,  e non  vi  sarà  più 
distruzione  a modo  d’interdetto;  e Gerusa- 
lemme sarà  abitata  in  sicurtà. 

12  E questa  sarà  la  piaga,  della  quale  il 
Signore  percuoterà  tutti  i popoli  che  avrai! 
guerreggiato  contro  a Gerusalemme:  Egli 
farà  struggere  la  carne  d’ ognun  di  loro, 
stando  lui  in  piè;  i suoi  occhi  eziandio  si 
struggeranno  ne’  lor  buchi,  e la  stia  lingua 
gli  si  struggerà  nella  bocca. 

13  E avverrà,  in  quel  giorno,  che  il  fracasso 
del  Signore  sarà  grande  fra  loro;  e ciascun 
di  loro  prenderà  la  mano  del  suo  compagno, 
e metterà  la  mano  sopra  la  mano  del  suo 
compagno. 

14  Giuda  eziandio  guerreggerà  contro  a Ge- 
rusalemme ; e le  ricchezze  di  tutte  le  nazioni 
saran  rannate  d’ ogn’  intorno,  oro,  e argento* 
e vestimenti,  in  grandissima  quantità. 

15  l4i  piaga  ancora  de’  cavalli,  de’  muli, 
de’ camelli,  c degli  asini,  e di  tutte  le  bestie, 
che  saranno  in  quelle  osti,  sarà  come  quella. 

16  E avverrà  che  tutti  quelli  che  saran 
rimasti  di  tutte  le  nazioni,  che  saran  venute 
contro  a Gerusalemme,  saliran  d’anno  in 
anno,  per  adorare  il  Re,  il  Signor  degli  eser- 
citi ; e per  celebrar  la  festa  de’  •Tabernacoli, 

• Lev.  sa,  84. 

17  E avverrà  che,  se  alcuni  delle  nazioni 
della  terra  non  salano  in  Gerusalemme,  per 
adorare  il  Re,  il  Signor  degli  eserciti,  e’  non 
caderà  sopra  loro  alcuna  pioggia. 

18  E se  la  nazione  di  Egitto  non  ci  sale, 
e non  ci  viene,  eziandio  sopra  loro  non  ra- 
derà alcuna  pioggia  ; vi  sarà  la  piaga,  della 
quale  il  Signore  percuoterà  le  nazioni  che  non 
saranno  salite  per  celebrar  la  festa  de’  ta- 
bernacoli. 

19  Tal  sarà  la  punizione  del  peccato  di 
Egitto,  e la  punizione  del  peccato  di  tutte  le 
nazioni,  che  non  saliranno  per  celebrar  la 
festa  de’  Talicmacoli. 

20  In  quel  giorno  vi  sarà  sopra  le  borchie 
de’  cavalli  : SANTITÀ’  AL  SIGNORE;  e le 
caldaie  nella  Casa  del  Signore  saranno  come 
i bacini  davanti  all'  Altare. 

21  E ogni  caldaia,  in  Gerusalemme,  e in 
Giuda,  sarà  consacrata  al  Signor  degli  eser- 
citi ; e tutti  quelli  che  sacrificheranno  ver- 
ranno, e prenderanno  di  quelle  caldaie,  e 
cuoceranno  in  esse  ; e non  vi  sarà  più  Ca- 
naneo alcuno  nella  Casa  del  Signor  degli 
eserciti,  in  quel  giorno. 


IL  LIBRO  DEL  PROFETA  MALACHIA 


CAPO  I. 

Jl  Profeta,  detto  aver  rappraentaio  ni  popolo  U ringoiare 
amore  di  lHo  incerto  Ini , « gli  rimprovera  la  erta  in-  , 
latitudine,  e principalmente  nello  sprezzo,  e profana- 
siane  del  tuo  servigio  esterno;  11  in  luogo  del  quale  j 
egli  predice  che  il  erro,  e spirituale f pii  sarebbe  fenduto  I 
da’ fedeli  in  ogni  luogo , tutto  V Evangelio. 

IL  carico  della  parola  del  Signore,  indiriz-  ! 
zata  a Israele  per  Malachia. 

2  Io  vi  ho  amati,  ha  detto  il  Signore.  E ! 
voi  avete  detto  : In  che  ci  hai  amati  ? Non 
era  Esali  fratello  di  Giacobbe?  dice  il  Si- 
gnore. Or  * io  ho  amato  Giacobbe  ; 

* Rotti.  9,  13. 

3  Ed  * ho  odiato  Esali,  e ho  messi  i suoi 
monti  in  desolazione,  e ho  abbandonata  la  sua 
eredità  a’  dragoni  del  deserto. 

• Ger.  49,  18.  Et.  35,  7.  »■  Abd.  18,  17,  18.  1 

4  Se  pure  Edom  dice  : Noi  siamo  impoveriti  ; 
ma  torneremo  a edificare  i luoghi  deserti  ; ' 
cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti:  Essi  ’ 
edificheranno,  ma  io  distruggerò  ; e saranno 
chiamati  : Contrada  d’  empietà  ; e : Popolo, 
contro  al  quale  il  Signore  è indegnato  in 

Wtuo. 

gli  occhi  vostri  lo  vedranno,  e voi  direte  : 
Il  Signore  eia  magnificato  dalla  contrada 
d’  Israele. 

6  11  figliuolo  dee  onorare  il  padre,  e il  ser- 
vitore il  suo  signore;  se  ‘dunque  io  ton 
Padre,  ov'  è il  mio  onore  ? e se  Signore, 
ov’ è il  mio  timore?  ha  detto  il  Signor  de- 
gli eserciti  a voi,  o sacerdoti,  che  sprezzate  il 
mio  Nome.  E pur  dite  : In  che  abbiam  noi 
sprezzato  il  tuo  Nome  ? • Lue.  «,  46. 

7  Voi  offerite  in  sul  mio  Altare  del  cibo 
contaminato?  E pur  dite:  In  che  ti  abbiam 
noi  contaminato  ? In  cib,  che  voi  dite  : La 
mensa  del  Signore  é spregevole. 

8  E,  ‘quando  adducete  un  animale  cieco,  ! 
per  sacrificarlo,  non  vi  è male  alcuno?  pa-  j 
rimente,  quando  adducete  un  animale  zoppo, 
o infermo,  non  vi  è male  alcuno?  presentalo 
pure  al  tuo  governatore;  te  ne  saprà  egli 
grado,  o gU  sarai  tu  accettevole  ? ha  detto  il  j 
Signor  degli  eserciti.  * Lev.  ss,  ss.  Dcut.  15,  si.  1 
9 Ora  dunque,  supplicate  pure  albo,  ch'egli 
abbia  pietà  di  noi  ; questo  essendo  proceduto  J 
dalle  vostre  mani,  sarcbbegli  alcun  di  voi  ac-  I 
ccttevole  ? ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

10  Chi  é eziandio  d' infra  voi  colui  che  serri 
le  porte  ? K pur  voi  non  accendete  H fuoco 
sopra  il  mio  Altare  per  nulla.  Io  non  vi  gra- 
disco, ha  detto  il  Signor  degli  esercitf  ; e non 
accetterò  alcuna  offerta  dalle  vostre  mani. 

11  Ma,  dal  sol  levante  fino  a!  ponente,  il  mio 
Nome  sarà  grande  fra  le  genti  ; e in  ogni  luogo 
si  offerirà  al  mio  Nome  profumo,  e offerta 
pura;  perciocché  il  mio  Nome  sarà  grande 
fra  le  genti,  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 


12  Ma,  quant’  è a voi,  voi  lo  profanate,  di- 
cendo: La  mensa  del  Signore  è contami- 
nata ; e,  quant'  è alia  sua  rendita,  il  suo  cibo  e 
spregevole. 

13  Voi  avete  eziandio  detto:  Ecco,  quanta 
fatica  ! E pure  a lui  avete  dato  1’  affanno, 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  ; mentre  ad- 
ducete animali  rapiti,  e zoppi,  ed  infermi  ; e 
gli  adducete  per  offerta;  li  gradirei  io  dalla 
vostra  mano  ? ba  detto  il  Signore. 

14  Or  maledetto  ria  il  frodolente,  il  quale, 
avendo  nella  sua  maudra  un  maschio,  vota, 
e sacrifica  al  Signore  un  animale  difettuoso  ; 
conciossiachè  io  ria  il  gran  He,  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti  ; e il  mio  Nome  ria  tre- 
mendo fra  le  genti. 


CAPO  II. 

fi  Profeta  annuiuta  a*  tacer  doti  la  maledizione  del  Si- 
gnore, te  now  ri  ravveggono  5 de’  lor  malvagi  costumi, 
jter  li  gitali  erano  tralignati  dalla  pietà,  e lealtà  de’  lor 
maggiori  ; 10  poi  riprende  la  profanità,  e dislealtà  del 
ponilo;  principalmente  ne’  matrinumi,  17  e ne’  tuoi 
fatti , e maligni  jtenrieri  intorno  alla  prmrridenza  di 
lHo. 


OR  dunque,  o sacerdoti,  a voi  j’ indirizza 
questo  comandamento: 

2 Se  voi  non  ubbidite,  e non  vi  mettete  in 
cuore  di  dar  gloria  al  mio  Nome,  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti,  io  manderò  contro  a voi 
la  maledizione,  e maledirò  le  vostre  benedi- 
zioni ; ed  anche,  già  le  ho  maledette,  percioc- 
ché voi  non  vi  mettete  questo  in  cuore. 

3 Ecco,  io  sgriderà  le  vostre  sementi,  e ver- 
serà dello  sterco  sopra  le  vostre  facce,  lo  ster- 
co delle  vostre  feste  ; e sarete  portati  via  nel 
luogo  di  quello. 

4 E voi  conoscerete  che  io  vi  avea  mandato 
questo  comandamento,  acciocché  il  mio  patto 
fosse  con  Levi,  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi. 

S II  mio  patto  fu  già  con  lui,  con  vita,  e pa- 
ce ; e gli  diedi  quelle  cose,  *per  lo  timore  del 
quale  egli  mi  temette  ; e perciocché  egli  ebbe 
spavento  del  mio  Nome.  • Dcut.  33,  s,  9. 

6 La  Legge  della  verità  fu  nella  sua  bocca,  e 
non  si  trovo  alcuna  iniquità  nelle  sue  labbra  ; 
egli  camminò  meco  in  pace,  e in  dirittura,  e 
converti  molti  dall’  iniquità. 

7 Conciossiachè  ‘le  labbra  del  sacerdote 
abbiano  a conservar  la  scienza,  e si  abbia  da 
cercar  la  Legge  dalla  sua  bocca;  perciocché 
egli  i l’ Angelo  del  Signor  degli  esercitL 

* Deut.  17,  9,  10.  Ger.  18,  18. 

8 Ma  voi  vi  siete  stornati  dalla  via,  voi  ne 
avete  fatti  intoppar  molti  nella  legge,  • voi 
avete  violato  il  patto  d!  Levi,  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti.  • Neetn.  ls,  s». 

9 Laonde  altresì  • vi  ho  renduti  vili,  e abietti 
appo  tutto  il  popolo  ; siccome  voi  non  osscr- 
• 1 Som.  S,  30. 


MALACHIA,  III. 


vate  le  mie  vie,  c avete  riguardo  alla  qualità 
delle  persone  nella  Iaìgge. 

10  Non  abbialo  noi  tutti  uno  stesso  Padre  ? 
non  ci  ha  uno  stesso  Dio  creati  ? perchè  usa 
dislealtà  1’  uno  inverso  l’ altro,  violando  il 
patto  de’  nostri  padri  ? 

11  Giuda  ha  usata  dislealtà;  e abbomlna- 
zione  è stata  commessa  hi  Israele,  ed  in  Ge- 
rusalemme; cono  tossiscile  Giuda  abbia  pro- 
fanata la  santità  del  Signore  che  l' ha  amato, 
e abbia  * sposate  delle  figliuole  di  dii  stranieri. 

* Kml.  9,  1 ; 10,  i.  Nevai.  18,  SS. 

12  II  Signore  sterminerà  da’  tabernacoli  di 
Giuda,  all’  uomo  che  avrà  ciò  fatto,  colui  che 
vegghia,  e colui  die  canta,  e colui  che  pre- 
senta offerte  al  Signor  degli  eserciti. 

13  K in  secondo  luogo  voi  fate  questo  : Voi 
coprite  di  lagrime,  di  pianto,  e di  strida,  l’ Ai- 
tar del  Signore,  talché  egli  non  riguarda  più 
all’  offerte,  e non  riceve  più  dalle  vostre  mani 
cosa  alcuna  a grado. 

14  E pur  dite:  Perchè?  Perciocché  il  Si- 
gnore è stato  testimonio  fra  te,  e la  moglie 
della  tua  giovanezza,  inverso  la  quale  tu  usi 
dislealtà  ; benché  ella  sia  tua  consorte,  e la 
moglie  del  tuo  patto. 

15  Or  non  fece  egli  un  sol  uomo  f e pure 
egli  avea  abbondanza  di  spirito  ; e che  vuol  dir 
quell’ un  solo t Egli  cercava  una  progenie 
di  Dio.  Guardatevi  adunque  sopra  lo  spirito 
vostro,  che  niun  di  voi  usi  dislealtà  inverso  la 
moglie  della  sua  giovanezza. 

16  Che  se  pur  l odio,  rimandila,  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d’ Israele  ; e copra  la  violenza 
col  suo  vestimento,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti.  Guardatevi  adunque  sopra  lo  spirito 
vostro,  che  non  usiate  dislealtà. 

17  Voi  ♦ avete  travagliato  il  Signore  con  le 
vostre  parole  ; e pur  dite  : In  che  V abbiala 
travagliato  ? In  ciò  che  voi  dite  : Chiunque  fà 
male  place  al  Signore,  ed  egli  prende  diletto 
in  tali  ; ovvero:  Ov’  è l' Iddio  del  giudicio  ? 

• 1*.  48,  u. 

CAPO  HI. 

Il  Bigmwt  annunzia  la  muta  di  OOtanni  Battista,  pre- 
cursore  di  Cristo  ; e di  Cristo  stesso,  in  giudizio,  e di- 
struzione degii  empi  ; e in  purgamento  de*  fateli  ; 6 jxà 
dopo  aver  rappresentata  al  popolo  la  lunga  pazienza  di 
Ino,  V esorta  a convertirsi  da'  suoi  peccati  ; H e singo- 
larmente da'  sacrilegi,  13  e dalla  bestemmia  contro  alla 
provvidenza  di  Dio  ; 10  e loda,  e benedice  i veri  fedeli, 
che  «erti  amniNo  parte  in  questi  falli. 

ECCO,  * lo  mando  il  mio  Angelo,  ed  egli 
acconcerà  la  via  davanti  a me;  e subito 
il  Signore,  il  qual  voi  cercate,  e 1’  Angelo  del 
l’atto,  il  qual  voi  desiderate,  verrà  nel  suo 
Tempio;  ecco,  egli  viene,  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti. 

* Hat.  Il,  10.  Mar.  1,  S.  Lue.  1,  70  ; 7,  *7. 

2 E chi  sosterrà  il  giorno  della  sua  venuta  ? 
e chi  durerà,  quando  egli  apparirà  ? percioc- 
ché egli  i come  il  fuoco  di  chi  fonde  i melaUi, 
e come  l’ erba  de’  purgatori  di  panni. 

3 Ed  egli  sedera,  struggendo,  e purgando 
l’argento;  e netterà  1 figliuoli  di  Levi,  e gli 
affinerà  a guisa  dell’  oro,  e dell’  argento  ; ed 
essi  offeriranno  al  Signore  offerte  in  giustizia. 


4 E * l’ offerta  di  Giuda,  e di  Gerusalemme, 

sarà  piacevole  al  Signore,  come  a’  dì  antichi,  e 
come  negli  anni  di  prima.  • Mal.  i,  n. 

5 Ed  io  mi  accosterò  a voi  in  giudichi;  e 
sarà  testimonio  pronto  contro  agl’incantatori, 
e contro  agli  adulteri,  e contro  a quelli  che 
giurano  falsamente,  c contro  a quelli  che 
fraudano  il  mercenario  della  sua  mercede  ; e 
oppressami  la  vedova,  e i’  orfano  ; e perver- 

: tono  il  diritto  del  forestiere,  e non  mi  temo- 
! no,  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

6 Perciocché  io  tono  il  Signore  * che  non 
mi  muto,  voi  figliuoli  di  Giacobbe,  non  siete 
stati  consumati. 

4 Num.  £3,  19.  Rum.  11,  £9.  Ciac.  1,  17. 

! 7 Fin  dal  tempo  de’  vostri  padri,  voi  vi  siete 
stornati  da’ miei  statuti,  e non  gli  avete  osser- 
j vati.  * Convertitevi  a me.  ed  io  mi  rivolgerò 
a voi,  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti.  K pur 
voi  dite  : Di  che  ci  convertiremo  ? * Zac.  i,  a. 

8 L’ uomo  dee  egli  rubare  Iddio,  che  voi  mi 
rubate?  E pur  dite:  In  che  ti  ubbiom  noi 
rubato?  Nelle  decime,  e nell’  offerte. 

9 Voi  sarete  maledetti  di  maledizione,  per- 
ciocché mi  rubate,  o nazione  tutta  quanta. 

10  Portate  tutte  le  decime  nelle  conserve,  e 
siavi  del  cibo  nella  mia  Casa;  e fin  da  ora 
provatemi  iu  questo,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  ; se  io  non  vi  upro  le  cateratte  del  cie- 
lo, e non  vi  verso  tanta  benedizione  che  non 
le  basterete. 

11  Io  sgriderò,  oltre  a ciò,  per  amor  vostro, 
le  bestie  divoranti,  ed  esse  non  guasteranno 

| fiù  i frutti  delia  terra,  e le  vostre  viti  non 
ìsperderanno  piu  ne’ campi,  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti. 

; 12  E tutte  le  genti  vi  predicheranno  beati  ; 
jierciocchè  voi  sarete  un  paese  di  diletto,  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti. 

; 13  Voi  avete  * usate  parole  dure  contro  a 
me,  ha  detto  il  Signore.  E pur  dite:  Che 
; abbiamo  noi  detto  contro  a te  ? 

* 1 Sani.  £,  8.  (inula  15. 

14  Voi  avete  detto  : * In  vano  si  serve  a 
, Dio  ; e che  abbiamo  noi  guadagnato,  mentre 
: abbiamo  osservato  ciò  ch’egli  ha  comandato 

che  si  osservi,  e mentre  siam  camminati 
vestiti  a bruno,  per  lo  Signor  degli  eserciti  ? 

* Giuli.  £1,  15.  Sai.  78,  18. 

15  Or  dunque  noi  reputiamo  beati  i superbi  ; 
benché  operino  empiamente,  pur  sono  edifi- 

i cuti  ; benché  tentino  il  Signore,  pur  sono 
scampati. 

j 16  Allora  coloro  che  temono  il  Signore  han 
. parlato  P uno  all’  altro,  e il  Signore  è stato 
attenti),  e V ha  udito;  e un  libro  di  memoria 
é stato  scritto  nel  suo  cospetto,  per  coloro  che 
temono  il  Signore,  e che  pensano  al  suo  Nome. 

17  E quelli  mi  saranno,  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  nel  giorno  che  io  opererò,  * un 
tesoro  riposto  ; ed  io  li  risparmierò,  come  un 
uomo  risparmia  il  suo  figliuolo  che  lo  serve. 

* Es.  1».  5.  Sai.  135,  4.  Tic.  *,  14. 

18  E,  se  pur  voi  vi  convertite,  voi  vedrete 
qual  differenza  vi  è tru  il  giusto  e l’ empio  ; 
tra  colui  che  serve  Iddio,  e colui  che  non  lo 
serve. 


MALACHIA.  IV. 


CAPO  IV. 

Il  Profeta  dichiara  il  doppio  effetto  deila  venuta  di 
Cristo  ; cioè , I»  ffiudixio  c>  nitro  agli  empi , 2 e in  piena 
salute  de*  fedeli;  4 esortando  i Giudei  a convertirsi,  se- 
comlo  la  te/jyc  di  Mosè  ; 5 jwi  ancora  secondo  la  predi- 
cazione di  Giovanni  Battista  ; per  prevenire  la  distru- 
zione finale  di  tutta  la  nazione. 

PERCIOCCHÉ',  ecco,  quel  giorno  viene, 
ardente  come  un  forno  ; e tutti  i superbi, 
e chiunque  opera  empiamente,  saran  come 
stoppia  ; e il  giorno  che  viene  li  divamperà, 
lui  detto  il  Signor  degli  eserciti  ; talché  non 
lascerà  loro  nè  radice,  nè  ramo. 

2 Ma  a voi.  che  temete  il  mio  Nome,  si  le- 
verà il  Sole  della  giustizia,  e guarigione  tara 
nelle  sue  ale  ; e voi  uscirete,  e saltellerete  a 
guisa  di  vitelli  di  stia  ; 


! 3 E calpesterete  gli  empi  ; perciocché  saran 
come  cenere  sotto  la  pianta  de"  vostri  piedi, 
nel  giorno  che  io  opererò,  ha  detto  il  Signor 
; degli  eserciti. 

4 Ricordatevi  della  Legge  di  Moeè,  mio  ser- 
: vitore  ; al  quale  io  ordinai,  in  * Horeb,  statuti 

e leggi,  per  tutto  Israele.  * Deut.  4,  io. 

5 Ecco,  io  vi  mando  il  profeta  * Elia,  avanti 
che  venga  quel  grande,  e spaventevole  giorno 
del  Signore. 

* Mut.  Il,  141  17,  1S.  Mar.  9,  11.  Lue.  1,  17. 

6 Ed  egli  convertirà  il  cuor  de’  padri  a'  fi- 
gliuoli, e il  cuor  de’ figliuoli  a’  lor  padri  ; che 
talora  io  non  venga,  e non  percuota  la  terra 
di  sterminio  a modo  d’ interdetto. 

j 
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EVANGELO  DI  SAN  MATTEO 


CAPO  L 

8.  Malico  descrive  la  genealogia  di  Giuseppe,  sposo  di 
Maria,  18  della  quale  nacque  Gesk  Cristo , secondo  la 
carne , per  opera  miracolosa  dello  Spirito  Santo  ; 20  di 
che  Giuseppe  è ammaestrato  da  un  Angelo  ; e insieme 
del  mane,  e ddV  uffìzio  di  esso , 22  secondo  la  prof  et  zio 
d’  Isaia. 

I'  1BRO  della  generazione  di  Gesù  Cristo,  fl- 
j gliuolo  di  Davide,  figliuolo  d' Abrabamo. 

2 * Abrabamo  generò  Isacco  ; e + Isacco  ge- 
nerò Giacobbe;  e % Giacobbe  generò  Giuda, 
ed  i suoi  fratelli  ; • Gen.  21,  2. 

t Gen.  23,  28.  t Gen.  29,  33. 

3 E * Giuda  generò  Fares,  e Zara,  di  Ta- 
mar ; e Fares  generò  Esrum  ; ed  Esrom  ge- 
nerò Aram  ; • Geo,  28,  27. 

1 Cren.  2,  5,  7.  9.  10,  11. 

4 E Aram  generò  Aminadab;  e Amlnadab 
generò  Naasson  ; e Naasson  generò  Salmon  ; 

5 E Salmon  generò  Booz,  di  Itabab;  e 
* Booz  generò  Óbed,  di  Ruk;  e Obed  generò 
lesse;  *Rut.  4,  21. 

6 E lesse  generò  il  re  Davide  ; e il  re  * Da- 
vide generò  Salomone,  di  quella  eh’  era  stata 
di  Uria;  *2  Sem.  12,24. 

7 E ‘Salomone  generò  Roboamo;  e f Ito- 
boamo  generò  Abia  ; e $ Abia  generò  Asa  ; 

* 1 Re  11,  48.  t 1 Re  11,  81.  t 1 Re  15,  8. 

8 'E  * Asa  generò  Iosafat.;  e + Iosafat  generò 
Ioram  ; e loram  generò  Hozia  ; 

» 1 Re  15,  24.  t2  Re  8,  16. 

9 Ed  * Hozia  generò  Ioatam  ; e + lontani  ge- 
nerò Achaz  ; e j Acliaz  generò  Ezecchia; 

* 2 Re  15,  7.  + 2 Re  15,  38.  J 2 Re  16,  20. 

10  Ed  * Ezecchia  generò  Manasse  ; e f Ma- 
nasse  generò  Amon  ; e J Amon  generò  Iosia  ; 

•2  Re  20,  21.  t 2 Re  21,  18.  t 2 Re  fi,  26. 

11  E ‘Iosia  generò  Ieconìa,  e i suoi  fratelli, 
che  furono  al  tempo  della  cattività  di  Babi- 
lonia. • 2 Re  23,  34. 

12  E,  dopo  la  cattività  di  Babilonia,  » leco- 
nia  generò  Salatiel;  e Salatiel  generò  Zoro- 
babel  ; • 1 Cron.  a,  17,  is,  19. 

13  E Zorobabel  generò  Abiud  ; e Abiud  ge- 
nerò Eliachim;  ed  Eliuchim  generò  Azor; 

14  E Azor  generò  Sadoc  ; e Sadoc  generò 
Achilli  ; e Acliim  generò  Eliud  ; 

15  Ed  Eliud  generò  Eleazaro  ; ed  Eleazaro 
generò  Matlan  ; e Mattan.  generò  Giacobbe  ; 
16  E Giacobbe  generò  Giuseppe,  marito  di 
Maria,  della  quale  è nato  Gesù,  che  è nomi- 
nato Cristo. 

17  Cosi,  tutte  le  generazioni,  da  Abrahamo 
fino  a Davide,  son  quattordici  generazioni  ; e 
da  Davide  fino  alla  cattività  di  Babilonia,  al- 
tresì quattordici;  e dalla  cattività  di  Babilo- 
nia fino  a Cristo,  altresì  quattordici. 

18  Or  la  natività  di  Gesù  Cristo  avvenne  in 
questo  modo  : * .Maria,  sua  madre,  essendo 
stata  sposata  a Giuseppe,  avanti  die  fossero 
• • Lue.  l,  27. 


venuti  a stare  insieme,  si  trovò  gravida;  il 
* che  era  dello  Spirito  Santo. 

* Lue.  1,  35. 

19  E Giuseppe,  suo  marito,  essendo  uomo 
giusto,  c non  volendola  pubblicamente  infa- 
mare, voleva  occultamente  lasciarla. 

20  Ma,  avendo  queste  cose  nell’  animo,  ecco, 
un  angelo  del  Signore  gli  apparve  in  sogno, 
dicendo:  Giuseppe,  figliuol  di  Davide,  non 
temere  di  ricever  Maria,  tua  moglie  ; percioc- 
ché, dò  che  in  essa  è generato,  è dello  Spirito 
Santo. 

21  Ed  ella  partorirà  un  figliuolo,  e tu  gli 
porrai  nome  Gesù;  perciocché  ‘egli  salverà 
il  suo  ponolo  da'  lor  peccati.  * Fat.  4,  12. 

22  Or  tutto  ciò  avvenne,  acciocché  si  adem- 
piesse quello  eh’  era  stato  detto  dal  Signore, 
per  lo  profeta,  dicendo  : 

23  * Ecco,  la  Vergine  sarà  gravida,  e parto- 

rirti un  figliuolo,  il  qual  sarà  chiamato  Em- 
manuele  ; il  che,  interpretato,  vuol  dire  : Dio 
coti  noi.  • la.  7,  14. 

24  E Giuseppe,  destatosi  dal  sonno,  fece 
secondo  che  1*  angelo  del  Signore  gli  avea 
comandato,  e ricevette  la  sua  moglie. 

25  Ma  egli  non  la  conobbe,  finché  ebbe  par- 
torito il  suo  figliuol  primogenito.  Ed  ella  gli 
pose  nome  GESÙ'. 

CAPO  II. 

Eezcmlo  Gesù  nato  in  Jtetleem,  dei  inaffi  vengemo  ad  ado- 
rarlo ; 2 e informatili  in  Gerumdtmnie  del  Inoffo  ore 
era  nato , 7 il  re  Erode  delibera  di  farlo  morire  ; ma 
Cffli  è preservata  da  Pio,  il  quale  rivela  a’  Maffi  che  non 
ritornino  ad  Erode  ; 13  e a Giueejqie  che  si  rifuffffa, 
con  (lesi,  in  Egitto  ; onde  il  re  fà  uccidere  i fanciulli 
in  Iìrtlrnn;  19»«n,  dopo  lagna  morte , Giuseppe,  con 
Gesù,  ritorna  in  Giudea,  ed  alita  in  Nazaret. 

ORA,  ‘essendo  Gesù  nato  in  Betleem  di 
Giudea,  a’  dì  del  re  Erode,  ecco,  de’  magi 
d’  Oriente  arrivarono  in  Gerusalemme, 

* Lue.  2,  4. 

2  Dicendo  : Dov’  è il  Re  de’  Giudei,  che  è 
nato?  couciossiaché  noi  abbiamo  veduta  la 
sua  stella  in  Oriente,  e siam  venuti  per  ado- 
rarlo. 

3  E il  re  Erode,  udito  questo,  fu  turbato,  e 
tutta  Gerusalemme  con  Ini. 

4  Ed  egli,  raunati  tutti  i principali  sacerdoti, 
e gli  scribi  del  popolo,  s’ informo  da  loro  dove 
il  Cristo  dovea  nascere. 

5  Ed  essi  gli  dissero  : In  Betleem  di  Giudea  ; 
perciocché  così  è scritto  per  lo  profeta  : 

6  E tu,  * Betleem,  terra  di  Giuda,  non  sei 
punto  la  minima  fra  i capi  di  Giuda  ; percioc- 
ché da  te  uscirà  un  Capo,  il  qual  pascerà  il 
mio  popolo  Israele.  * Mie.  3,  2. 

7  Allora  Erode,  chiamati  di  nascosto  i magi, 
domandò  loro  del  tempo  appunto,  che  la 
stella  era  apparita. 

8  E,  mandandoli  in  Betleem,  disse  loro: 
Andate,  e domandate,  diligentemente  del  fan- 

2 A 2 
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ciullino  ; e,  quando  l’ avrete  trovato,  rappor- 
tatemelo, acciocché  ancora  io  venga,  e l' adori. 

9 Ed  essi,  udito  il  re,  andarono;  ed  ecco,  la 
stella  che  aveano  veduta  in  Oriente,  andava 
dinanzi  a loro,  finché,  giunta  di  Bopra  al  luogo 
dov’  era  il  fanciullino,  vi  si  fermò. 

10  Ed  essi,  veduta  la  stella,  si  rallegrarono 
di  grandissima  allegrezza. 

11  Ed  entrati  nella  casa,  trovarono  il  fan- 
ciullino, con  Maria,  sua  madre  ; e,  gittatisi  in 
terra,  adorarono  quello  ; e aperti  i lor  tesori, 
gli  offerirono  doni,  oro,  Ineenso,  e mirra. 

12  E avendo  avuta  una  rivelazione  divina  in 
sogno,  di  non  tornare  ad  Erode,  per  un’  altra 
strada  si  ridussero  nel  lor  paese. 

13  Ora.  dopo  cl»e  si  furono  dipartiti,  ecco,  un 
angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a Giu- 
seppe, dicendo  : Destati,  e prendi  il  fanciulli- 
no, e sua  madre,  e fuggi  in  Egitto,  e sta'  quivi, 
flnch’  io  non  tei  dica  ; perciocché  Erode  cer- 
cherà il  fanciullino,  per  farlo  morire. 

14  Egli  adunque,  destatosi,  prese  il  fanciul- 
lino, e sua  madre,  di  notte,  e si  ritrasse  in  E- 
gitto; 

15  E stette  quivi  fino  alla  morte  di  Erode; 
acciocché  si  adempiesse  quello  ehe  fu  detto 
dal  Signore  per  lo  profeta,  dicendo:  *Io  ho 
chiamato  il  mio  figliuolo  fuori  di  Egitto. 

•o».  u,  i. 

16  Allora  Erode,  veggendosi  beffato  da’  ma- 
gi, si  adirò  gravemente,  e mandò  a fare  ucci- 
dere tutti  i fanciulli  che  erano  in  Betleem,  e 
in  tutti  i suoi  confini,  dall’  età  di  due  anni 
in  giù,  secondo  il  tempo,  dei  quale  egli  si  era 
diligentemente  informato  da’  magi. 

17  Allora  si  adempiè  quello  che  fu  detto  dal 
profeta  Geremia,  dicendo  : 

18  *Un  grido  è stato  udito  in  Rama,  un  la- 
mento, un  pianto,  e un  gran  rammarichfo; 
Rachele  piagne  i suoi  figliuoli,  e non  è voluta 
esser  consolata,  perciocché  non  son  più. 

* Ger,  SI,  tS. 

19  Ora,  dopo  che  Erode  fu  morto,  ecco,  un 
angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a Giu- 
seppe. in  Egitto, 

20  Dicendo  : Destati,  e prendi  il  fanciullino, 
e sua  madre,  e vattene  nel  paese  d’ Israele  ; 
perciocché  coloro  che  cercavano  la  vita  del 
fanciullino  son  morti. 

21  Ed  egli,  destatosi,  prese  il  fanciullino,  e 
sua  madre,  e venne  nel  paese  d' Israele. 

22  Ma.  avendo  udito  che  Archelao  regnava 
in  Giudea,  in  luogo  di  Erode,  suo  padre,  te- 
mette di  andar  là  ; e avendo  avuta  una  rive- 
lazìon  divina  in  sogno,  si  ritrasse  nelle  parti 
della  Galilea. 

23  Ed  essendo  venuto  là,  abitò  in  una  città, 
detta  Nazaret,  acciocché  si  adempiesse  quello 
che  fu  detto  da’  profeti,  eh’  egli  sarebbe  chia- 
mato Nazareo. 

CAPO  IH. 

Giovanni  Ballista  predica,  e ballano,  4 in  alilo,  e ma- 
niera  di  rivere  straordinaria  ed  austera  ; 7 riprende  V 
ipocrisia,  e la  rana  presunzione  dei  Farisei,  e dei  Sad- 
ducei, esortandoli  a vera  penitenza  ; altrimenti , annnn- 
riandò  loro  U giudizio  prossimo  di  Cristo,  13  il  Quale 
viene  aneli ’ egli  al  battesimo  di  Giovanni,  accompuynu- 


to  in  lui  d*  un  chiaro  segno  della  virtù  dello  Spirito 
Santo  sopra  la  sita  natura  umana,  e d’  una  testi- 
monianza celeste  dd  perfetto  amore  del  Padre  inverso 
lui. 

OH  * in  que'  giorni  venne  Giovanni  Batti- 
sta, predicando  nel  deserto  della  Giudea, 

* Mar.  1,  4.  Lue.  3,  8. 

2  E dicendo:  Ravvedetevi,  perciocché  11 
regno  de’  cieli  è vicino. 

3  Perciocché  questo  Giovanili  è quello  dei 
qual  fu  parlato  dal  profeta  Isaia,  dicendo  : Vi 
è *una  voce  d’uno  che  grida  nel  deserto: 
Acconciate  la  via  del  Signore,  addirizzate  i 
suoi  sentieri. 

* I».  40,  8.  Mnr,  1,  a.  Lue.  3,  4.  Giov.  1,  23. 

4  Or  * esso  Giovanni  avea  il  suo  vestimento 
di  pel  di  camello,  e una  cintura  di  cuoio  in- 
torno a’  lombi,  e il  suo  cibo  erano  locuste  e 
mele  selvatico.  * Mar.  i,  s. 

5  Allora  Gerusalemme,  e tutta  la  Giudea,  e 
tutta  la  contrada  d’ intorno  al  Giordano,  usci- 
rono a Ini. 

6  Ed  * erano  battezzati  da  lui  nel  Giordano, 
confessando  1 lor  peccati.  * Mar.  1.  s. 

7  Or  egli,  veggendo  molti  de’  Farisei  e de’Sad- 
ducei  venire  ai  suo  battesimo,  disse  loro  : * Pro- 
genie di  vipere,  chi  vi  ha  mostrato  di  f fuggir 
dall’  ira  a venire  ?,  * Mat.  12,  m -,  23,  33. 

Lue.  8,  7.  t Rom.  5,  9.  1 Tra».  1,  10. 

8  Fate  adunque  frutti  degni  della  penitenza; 
9 E non  pensate  dì  dir  fra  voi  stessi:  * Noi 
abbiamo  Abrahamo  per  padre  ; perciocché  io 
vi  dico:  Che  Iddio  può,  eziandio  da  queste 
pietre,  fiir  sorgere  de’  figliuoli  ad  Abrahamo. 

• Giov.  h,  89. 

10  Or  già  è ancora  posta  la  scure  alla  ra- 
dice degli  alberi;  ‘ogni  albero  adunque  che 
non  fà  buon  frutto,  sarà  di  presente  tagliato,  e 
gittato  nel  fuoco.  * Mat.  7, 19.  Giov.  15,  a. 

1 1  Ben  vi  battezzo  io  con  acqua,  a peni  tenza  ; 
ma  * colui  che  viene  dietro  a me  è più  forte 
di  me,  le  cui  suole  io  noti  son  degno  di  por- 
tare ; egli  vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo  e 
col  fuoco.  * Mar.  1,  7.  Lue.  8,  16. 

Giov.  L 86.  Fot.  1,  » ; 11,  16  ; 19,  4. 

12  Egli  ha  la  sua  ventola  in  mano,  c mon- 
derà interamente  1‘  aia  sua,  e raccoglierà  il 
suo  grano  nel  granaio;  ma  arderà  la  paglia 
col  fuoco  inestinguibile. 

13  * Allora  venne  Gesù  di  Galilea  al  Gior- 
dano a Giovanni,  per  esser  da  lui  battezzato. 

* Mar.  1.9.  Lue.  8,  21. 

14  Ma  Giovanni  lo  divietava  forte,  dicendo: 
Io  ho  bisogno  di  esser  battezzato  da  te,  • tu 
vieni  a me  ! 

15  E Gesù,  rispondendo,  gli  disse  : Lascia  al 
presente  ; perciocché  cosi  ci  conviene  adem- 
piere ogni  giustizia.  Allora  egli  lo  lasciò/are. 

16  E Gesù,  tosto  che  fu  battezzato,  sali  fuor 
dell’  acqua;  ed  ecco,  i deli  gli  si  apersero,  ed 
* egli  vide  lo  Spirito  di  Dio  scendere  in  somi- 
glianza di  colomba,  e venire  sopra  di  esso. 

* Giov.  I,  33. 

17  Ed  ecco  una  voce  dal  cielo,  che  disse  : 
* (Questo  è il  mio  diletto  Figliuolo,  nel  quale 
io  prendo  il  mio  compiacimento. 

•Sai.  2,  7-  I«.  42,  l.  Mat.  12,  18  ; 17,  5. 

Col.  1,  18.  i Pict.  1,  17. 


EVANGELO  DI  S, 

CAPO  IV. 

Gesù  è Untato  nel  deferto  dai  demonio,  tu  di  rene  ma- 
niere, e rata  vincitore  tra  tutte  ; 12  poi  comincia  a pre- 
dicare il  Vangelo,  18  al  cui  uiinisterio  c\fli  chioma 
Pietro  ed  Andrea,  21  poi,  (rio  a mio  e Giovanni  ; 23  f, 
fucendo  molti  miracoli,  29  è seguito  do  gran  moltitudine 
di  popolo. 

ALLORA  ‘Gesù  fu  condotto  dallo  Spirito 
nel  deserto,  per  esser  tentato  dal  diavolo. 

• Mar.  1,  LI  Lue.  4, 1. 

2  E,  dopo  eli'  ebbe  digiunato  quaranta  gior- 
ni, e quaranta  notti,  alla  fine  ebbe  fame. 

3  E il  tentatore,  accostatoglisi,  disse  : Se  pur 
tu  sei  Figliuol  di  Dio,  di’  ebe  queste  pietre  di- 
vengano ]iani. 

4  Ma  egli,  rispondendo,  disse  : Egli  è scritto  : 
•L’uomo  non  vive  di  pan  solo,  ma  d'ogni 
parola  ebe  procede  dalla  bocca  di  Dio. 

• Deut.  8,  8. 

5  Allora  il  diavolo  lo  trasportò  nella  santa 
città,  e lo  pose  sopra  l'orlo  del  tetto  del 
tempio, 

6  È gli  disse  : Se  pur  sei  Figliuol  di  Dio, 
gittati  giù;  perciocché  egli  è scritto:  ‘Egli 
darà  ordine  a’  suoi  angeli  intorno  a te  ; ed 
essi  ti  terranno  nelle  lor  mani,  che  talora  tu 
non  t’ intoppi  del  piè  in  alcuna  pietra. 

•Sol.  si.  11. 

1  Gesù  gli  diBse  : Egli  è altresì  scritto  : • Non 
tentare  il  Signore  Iddio  tuo.  * bmt.  e,  te. 
8 Di  nuovo  il  diavolo  lo  trasportò  sopra  un 
monte  altissimo,  e gli  mostrò  tutti  i regni  del 
mondo,  e la  lor  gloria, 

9  E gli  disse  : Io  ti  darò  tutte  queste  cose, 
se,  gufandoti  in  terra,  tu  mi  adori. 

10  Allora  Gesù  gli  disse  : Va’,  Satana;  con- 
cioseiacbè  egli  blu  scritto:  ‘Adora  il  Signore 
Iddio  tuo,  e servi  a lui  solo. 

• Deut.  6,  13  ; 10,  20.  I Som.  7,  8. 

11  Allora  il  diavolo  lo  lasciò;  ed  ecco,  degli 
angeli  vennero  a lui,  e gli  ministravano. 

12  Or  ‘Gesù,  avendo  udito  ebe  Giovanni 
era  stato  messo  in  prigione,  si  ritrasse  in 
Galilea.  * Mar.  1,  14.  Lue,  3,  19  ; 4,  14.  Dior.  4,  43. 
13  E,  • lasciato  Nazaret,  venne  ad  abitare  in 
Capemaum,  città  posta  in  su  la  riva  del  mare, 
a’  confiniti!  Zàbulon  e di  Neftali  ; 

* Lue.  4,  18,  so,  si. 

14  Acciocché  si  adempiesse  quello  che  fu 
detto  dal  profeta  Isaia,  dicendo  : 

15  II  • paese  di  Zàbulon  e di  Neftali,  traen- 
do verso  il  mare,  la  contrada  eT  oltre  il  Gior- 
dano, la  Galilea  de’  Gentili  ; * ls.  8,  ss. 

16  11  ‘popolo  che  giaceva  in  tenebre,  ha 
veduta  una  gran  luce  ; e a coloro  che  giace- 
vano nella  contrada  e nell’  ombra  della  morte, 
si  è levata  la  luce.  * 1*.  »,  ì. 

1?  Da  quel  * tempo  Gesù  cominciò  a pre- 
dicare, ed  a dire  : + Ravvedetevi,  perciocché 
il  regno  de’  cieli  è vicino.  * Mar.  ì,  is. 

t Mar.  8,  2. 

18  Or  » Gesù,  passeggiando  lungo  il  mare 
dellaGalilea,  vide  due  fratelli, Simone,  filetto 
Pietro,  e Andrea,  suo  fratello,  i quali  gitta- 
vano  la  rete  nel  inare,  perciocché  erano  pe- 
scatori ; * Mar.  1,  16.  Lue.  5,  2.  t Giov.  1,  42. 

19  E disse  loro  : Venite  dietro  a me,  ed  io  vi 
farò  pescatori  d’ uomini. 
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20  Ed  essi,  lasciate  prontamente  le  reti,  lo 
seguitarono. 

21  Ed  egli,  passato  più  oltre,  vide  due  altri 
fratelli,  Giacomo,  il  Jigliuolo  di  Zebedeo,  e 
Giovanni,  suo  fratello,  in  una  navicella,  con 
Zebedeo,  lor  padre,  i quali  racconciavano  le 
loro  reti  ; e li  chiamò. 

22  Ed  essi,  lasciata  prestamente  la  navicella, 
e il  padre  loro,  lo  seguitarono. 

23  E Gesù  andava  attorno  per  tutta  la 
Galilea,  insegnando  nelle  lor  sinagoghe,  e 
predicando  * 1"  evangelo  del  regno,  e sanando 
ogni  malattia,  e ogni  infermità  fra  il  popolo. 

• Mut.  9,  35. 

24  E la  sua  fama  andò  per  tutta  la  Siria  ; 
e gli  erano  presentati  tutti  quelli  che  stavano 
male,  tenuti  di  varie  infermità  e dolori;  gl’  in- 
demoniati, e i lunatici,  e i paralitici  ; ed  egli 
li  sanava. 

25  E molte  turbe  lo  seguitarono  di  Galilea, 
e di  Decapoli,  e di  Gerusalemme,  e della 
Giudea,  e d’ oltre  i)  Giordano. 

CAPO  V. 

Gesù  Cristo,  ammaestrimelo  i suoi  dltr.rp.ii,  dichiara 
litro  (putte  è la  vera  beatitudine  del  suo  liijdf,  ctmtruria 
al  senso  dediti  carne  ; 13  ffli  esorta  ad  cerere,  per  tttem- 
filari  di  vita  tanta,  e per  lineerà  Adirmi,  linimenti 
della  ntlnle  detti  altri,  e della  gloria  di  Dio,  17  , tener - 
randa  la  legge  di  eleo,  di  cuore,  e difillamente,  20  c 
non  per  tir*  rano  senibiante  esterno,  renne  gli  Scribi  e 
l' anici,  2j  le  di  eni  chiose  ut  inUrpretatiuni /alte  egli 
riprora,  e corregge  in  direni  capi  della  legge  di 
Ilio,  rida  rendo  l’  espoiieian  di  essa  alla  ma  eterna 
verità. 

ED  egli,  veggendo  le  turile,  salì  sopra  il 
i monte;  e,  postosi  a sedere,  i suoi  disce- 
poli si  accostarono  a lui. 

2  Ed  egli,  aperta  la  bocca,  gli  ammaestrava, 
dicendo  : 

3  Beati  i ‘poveri  in  ispirilo,  perciocché  li 
regno  de’  cieli  è loro.  « Lue.  «,  20. 

4  Beati  ‘coloro  che  fanno  cordoglio,  per- 
ciocché saranno  consolati. 

‘lo.  SI,  8.  Lue.  6,  21. 

5  Beati  i mansueti,  * perciocché  essi  erede- 
ranno  la  terra.  * Sai.  37,  ti. 

6  * Beati  coloro  che  sono  affamati  e assetati 
di  giustizia,  perciocché  saranno  saziati. 

* I».  »,  t ; 83,  13. 

1 Beati  i misericordiosi,  ‘perciocché  mi- 
sericordia sarà  lor  latta.  • Mat.  s,  14. 

Mar.  11,  25.  Giac.  2,  13. 

8  Beati  * i puri  di  cuore,  f perciocché  ve- 
dranno Iddio.  ‘Sai.  21,  4.  Ebr.  12,  14. 

1 1 Cor.  13,  12.  I Giov.  3,  2. 

9  Beati  i pacifici,  perciocché  saran  chiamati 
figliuoli  di  Dio. 

10  Beati  ‘coloro  che  son  perseguitati  per 
cogion  di  giustizia,  perciocché  il  regno  de'  cieli 

C loro.  • 2 Tim.  2,  12.  1 Fiat.  8,  14. 

11  Voi  ‘sarete  beati,  quando  gli  uomini 
vi  avranno  vituperati,  e perseguitati  ; e, men- 
tendo, avran  detto  contro  a voi  ogni  mala 
parola  per  cagion  mia.  • Lue.  6,  22.  ì Piet.  4,  u, 
12  Rallegratevi,  e giubbilate,  perciocché  il 
vostro  premio  è grande  ne'  cieli  ; conciossia» 
chè  cosi  * abbiano  perseguitati  i profeti  che 
tono  stati  innanzi  a voi.  * F««-  ",  5*. 
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13  Voi  siete  il  sai  della  terra;  «ora,  se  il 
sale  diviene  insipido,  con  che  salerassi  egli  ? 
non  vai  più  a nulla,  se  non  ad  esser  giusto 
via,  e ad  essere  calpestato  dagli  uomini. 

* Mar.  9,  50.  Lue.  U,  34. 

14  Voi  * siete  la  luce  del  mondo;  la  città 
posta  sopra  un  monte  non  può  esser  nascosta. 

* Fil.  S,  15. 

15  Parimente,  ‘non  si  accende  la  lampana, 

e si  mette  sotto  il  moggio  ; anzi  ri  mette  sopra 
il  candeliere,  ed  ella  luce  a tutti  coloro  che 
sono  in  casa  ; * Mar.  4,  si.  Lue.  a,  ìs  ; il,  ss. 

1G  Cosi  risplenda  la  vostra  luce  nel  cospetto 
degli  uomini,  acciocché  * veggano  le  vostre 
buone  opere,  e glorifichino  il  Padre  vostro  che 
è ne’  cieli.  * i Pwt.  s,  ìs. 

17  Non  pensate  di'  io  sia  venuto  per  annul- 
lar la  legge  o i profeti  ; io  non  son  venuto  per 
annullarli;  anzi  per  adempierli. 

1 8 Perciocché,  io  vi  dico  in  verità,  che,  * finché 

sia  passato  il  cielo  e la  terra,  non  pure  un 
iota,  o una  punta  della  legge  trapasserà,  che 
ogni  cosa  non  sia  fatta.  » Lue.  io,  17. 

19  Chi  adunque  * avrà  rotto  uno  di  questi 

minimi  comandamenti,  e avrà  cosi  insegnati 
gli  uomini,  sarà  chiamato  il  minimo  nel  regno 
de’  deli  ; ma  colui  che  li  metterà  ad  effetto, 
e gl'  insegnerà,  sarà  chiamato  grande  nel  re- 
gno de’  cieli.  • Gì  ac.  s,  10. 

20  Perciocché  io  vi  dico  che,  se  la  vostra 
giustizia  non  abbonda  più  che  quella  degli 
scribi  e de’  Farisei,  voi  non  entrerete  punto 
nel  regno  de’  cieli. 

21  Voi  avete  udito  che  fu  detto  agli  antichi  : 

* Non  uccidere  ; e chiunque  ucciderà  sarà  sot- 
toposto al  giudizio  ; * E»,  so,  13.  Deut.  5, 17. 

22  Ma  io  vi  dico  che,  chiunque  ‘si  adira 

contro  al  suo  fratello,  senza  cagione,  sarà 
sottoposto  al  giudizio  ; e chi  gli  avrà  detto  : 
Paca,  sarà  sottoposto  al  concistoro;  e dii  gii 
avrà  detto  ; Pazzo,  sarà  sottoposto  alla  geenna 
del  fuoco.  * 1 Gio».  8,  15. 

23  Se  dunque  tu  offerisci  la  tua  offerta  sopra 
l’ altare,  e quivi  ti  ricordi  che  il  tuo  fratello 
ha  qualche  cosa  contro  a te  ; 

24  Lascia  quivi  la  tua  offerta  dinanzi  all’  al- 
tare, e va’,  e ricondliati  prima  col  tuo  fra- 
tello; e allora  vieni,  e offerisci  la  tua  offerta. 

25  * Fa’  presto  amichevole  accordo  col  tuo 
avversario,  mentre  sei  tra  via  con  lui  ; che 
talora  il  tuo  avversario  non  ti  dia  in  mano 
del  giudice,  e il  giudice  ti  dia  in  mano  del  ser- 
gente, e sii  cacciato  in  prigione.  ‘Lue.  ìs,  ss. 

26  Io  ti  dico  in  verità,  che  tu  non  uscirai 
di  là,  finché  tu  non  abbia  pagato  1'  ultimo 
quattrino. 

27  Voi  avete  udito  che  fu  detto  agli  antichi  : 

* Non  commettere  adulterio  ; 

• E».  SO,  14.  Deut.  5,  18. 

28  Ma  io  vi  dico  che,  ‘chiunque  riguarda 
una  donna,  per  appetirla,  già  ha  commesso 
adulterio  con  lei  nel  suo  cuore.  *Giob.  ai,  1. 

29  Ora,  ‘se  l’occhio  tuo  destro  ti  fà  intop- 
pare, cavalo,  e gittalo  via  da  te  ; perciocché 
egli  vai  meglio  per  te  che  un  de’  tuoi  membri 
perisca,  ebe  non  che  tutto  il  tuo  corpo  sia  git- 
tato  nella  geenna.  * Mot.  le,  8.  Mar.  ».  43. 
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30  E,  se  la  tua  man  destra  ti  fà  intoppare, 
mozzala,  e gittala  via  da  te  ; perciocché  egli 
vai  meglio  per  te  che  un  de'  tuoi  membri  pe- 
risca, che  non  che  tutto  il  tuo  corpo  siugittuto 
nella  geenna. 

31  Or  egli  fu  detto  * che,  chiunque  ripudierà 
la  sua  moglie,  le  dia  scritia  del  divorzio; 

* Deut.  24,  I. 

32  Ma  io  vi  dico  ‘che,  chiunque  avrà 

mandata  via  la  sua  moglie,  salvo  che  per 
cagion  di  fornicazione,  la  fà  esser  adultera;' 
e chiunque  avrà  sposata  colei  eh’  é mandata 
via  commette  adulterio.  * Mat.  1».  ». 

Mar.  10,  11.  Lue.  1«,  18.  1 Cor.  7,  10,  11. 

33  Oltre  a cié,  voi  avete  udito  che  fu  detto 
agli  antichi:  ‘Non  Spergiurarti  ; anzi  + at- 
tieni al  Signore  le  cose  che  avrai  giurate. 

• Ea.  SO,  7.  Lev.  lo,  li.  Deut.  5,  11. 
t Deut.  83,  83. 

34  Maio  vi  dico:  ‘Del  tutto  non  giurate; 
nè  per  lo  cielo,  perciocché  è il  trono  di  Dio; 

* Giac.  3,  18. 

35  Né  per  la  terra,  perciocché  é lo  scannello 

de'  suoi  piedi  ; nè  per  Gerusalemme,  percioc- 
ché * è la  città  del  gran  Ke.  * Sai.  48.  a. 

36  Non  giurare  eziandio  per  lo  tuo  capo, 
couciossiaehè  tu  non  possa  fare  un  capello 
bianco,  o nero. 

37  Anzi,  sia  il  vostro  parlare  : Sì,  si  ; No, 
no  ; ma  oiò  che  é di  soverchio,  sopra  queste 
parole,  procede  dal  maligno. 

38  Voi  avete  udito  che  fu  detto:  ‘Occhio 

per  occhio,  e dente  per  dente  ; ♦ e»,  si,  £4. 

Lev.  34,  80.  Deut.  19,  SI. 

39  Ma  io  vi  dico  : * Non  contrastate  al  male  ; 
anzi,  se  alcuno  ti  percuote  in  su  la  guancia 
destra,  rivolgigli  ancor  l’ altra.  * Prov.  84,  *9. 

Lue.  6,  8 0.  Rom.  18,  17,  19.  1 Cor.  «,  7. 

1 Tea  5,  13.  1 Piet.  3,  9. 

40  E,  se  alcuno  vuol  contender  teco,  e torti 
la  tonica,  lasciagli  eziandio  il  mantello. 

41  E,  se  alcuno  ti  angaria  un  miglio,  vanne 
seco  due. 

43  * Da’  a chi  ti  chiede,  e non  rifiutar  la 
domanda  di  chi  vuol  prendere  alcuna  cosa 
in  prestanza  da  te.  * Deut.  13,  s,  10.  Lue.  6,  83. 

43  Voi  avete  udito  eh’  egli  fu  detto  : * Ama 
il  tuo  prossimo,  e odia  il  tuo  nemico  ; 

* Uv.  19,  18. 

44  Ma  io  vi  dico  : * Amate  i vostri  nemici, 
benedite  coloro  che  vi  maledicono,  fate  bene 
a coloro  che  vi  odiano,  e + pregate  per  coloro 
che  vi  fan  torto,  e vi  perseguita  no  ; 

* Lue.  «.  87-  Rom.  18,  80.  f Lue.  83,  84. 

Fat  7,  60.  I Cor.  4,  la 

45  Acciocché  siate  figliuoli  del  Padre  vostro, 
che  è ne’  cieli  ; couciossiaehè  egli  faccia  levare 
il  suo  sole  sopra  i buoni,  e sopra  i malvagi  ; e 
piovere  sopra  i giusti,  e sopra  gl’  ingiusti. 

46  l’erciocchè,  »ae  voi  amate  coloro  che 

vi  amano,  che  premio  ne  avrete  ? non  fanno 
ancora  i pubblicani  lo  stesso  ? * Uh-,  «,  ss. 

47  E,  se  fate  accoglienza  solo  a’  vostri  amici, 
che  fate  di  singolare  ? non  fanno  ancora  i 
pubblicani  il  simigliati  te? 

48  Voi  adunque  siato  perfetti,  come  è per- 
fetto il  Padre  vostro,  che  è ne’  cieli. 
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CAPO  VI. 

Cristo  ammonite*  i fetidi,  che  si  guardino  <T  ipocrisia  e ; 
ronfi  gloria  nelle  limosine,  5 e nelle  < frazioni,  (7  delle  \ 
quali,  condannata  la  soverchia  loqtuicità  in  orare , 0 ì 
prescrive  un  breve  formulario,  14  ed  una  necessaria  ' 
condizione,  che  n perdonino  agli  uomini  » loro  falli ) e 
nei  digiuni  ; 19  poi  gli  esorta  a rinunziare  ad  ogni  cu- 
pidigia, ansietà,  e sollecitudine,  intorno  alle  rose  del 
ni ondo,  per  attendere  con  tutto  lf  animo  alle  cose  spiri- 
tuali e celesti. 

GUARDATEVI  di  far  la  vostra  limosina 
nel  cospetto  degli  uomini,  per  esser  da 
loro  riguardati  ; altrimenti,  voi  non  ne  avrete 
premio  appo  il  Padre  vostro,  che  è ne’  cieli. 

2  Quando  adunque  tu  farai  limosina,  non 
far  sonar  la  tromba  dinanzi  a te,  come  fanno 
gl’  ipocriti  nelle  sinagoghe  e nelle  piazze,  per 
essere  onorati  dagli  uomini  ; io  vi  dico  tu  ve- 
rità, che  ricevono  il  premio  loro. 

3  Ma,  quando  tu  fai  limosina,  non  sappia  la 
tua  sinistra  quello  che  fà  la  destra; 

4  Acciocché  la  tua  limosina  si  faccia  in  se- 
greto; e il  Padre  tuo,  che  riguarda  in  segreto, 
* te  ne  renderà  la  retribuzione  in  palese. 

* Lue.  14,  14. 

5  E,  quando  tu  farai  orazione,  non  esser 
come  gl’  ipocriti  ; perciocché  essi  amano  di 
fare  orazione,  stando  ritti  in  piè,  nelle  sina- 
goghe, e ne’  canti  delle  piazze,  per  esser  ve- 
duti dagli  uomini  ; io  vi  dico  in  verità,  che 
ricevono  il  loro  premio. 

6  Ma  tu,  quando  farai  orazione,  entra  nella 
tua  cameretta,  e serra  il  tuo  uscio,  e fa’ ora- 
zione al  Padre  tno,  che  è in  segreto;  e il 
Padre  tuo,  che  riguarda  in  segreto,  ti  renderà 
la  tua  retribuzione  in  palese. 

7  Ora,  quando  farete  orazione,  non  usate 
soverchie  dicerie,  come  i pagani;  perciocché 
pensano  di  essere  esauditi  per  la  moltitudine 
delle  lor  parole. 

8  Non  li  rassomigliate  adunque;  percioc- 
ché il  Padre  vostro  sa  le  cose  di  che  voi  avete 
bisogno,  innanzi  che  gliele  chiediate. 

9  Voi  adunque  ‘orate  in  questa  maniera: 
Padre  nostro  che  tei  ne’  cieli,  sia  santificato  il 
tuo  nome.  * Lue.  »,  2. 

10  II  tuo  regno  venga.  La  tua  volontà  sia 
fiatta  in  terra  come  in  cielo. 

Il  Dacci  oggi  il  nostro  pane  cotldiano. 

12  E rimettici  i nostri  debiti,  come  noi  an- 
cora li  rimettiamo  a'  nostri  debitori. 

13  E non  indurci  in  tentazione,  ma  liberaci 
dal  maligno  ; perciocché  tuo  è il  regno,  e la 
potenza,  e la  gloria,  in  sempiterno.  Amen. 

14  Perciocché,  * se  voi  rimettete  agli  uomini 
i lor.  folli,  il  vostro  Padre  celeste  rimetterà 
ancora  a voi  * vostri  ; * M»r.  »,  26. 

16  Ma,  * se  voi  non  rimettete  agli  uomini 
i lor  falli,  il  Padre  vostro  altresì  non  vi  rimet- 
terà i Vostri.  * Mnt.  18,  85. 

16  Ora,  quando  digiunerete,  non  siate  mesti 
di  aspetto,  come  gl’  ipocriti  ; perciocché  essi 
si  sformano  le  facce,  acciocché  apparisca  agli 
uomini  che  digiunano;  io  vi  dico  in  verità, 
che  ricevono  il  loro  premio. 

17  Ma  tu,  quando  digiuni,  ugniti  il  capo,  e 
lavati  la  faccia  ; 

18  Acciocché  non  apparisca  agli  uomini  che 
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tu  digiuni,  ma  al  Padre  tuo,  il  quale  è In  se- 
greto ; e il  Padre  tuo,  che  riguarda  in  segreto, 
ti  renderà  la  tua  retribuzione  in  palese. 

1»  Non  vi  fate  tesori  in  sulla  terra,  ove  la 
tignuola  e la  ruggine  guastano,  e dove  i ladri 
sconficcano  e rubano  ; 

20  Anzi,  * fatevi  tesori  in  cielo,  ove  nè  ti- 

gnuola, nè  raggine  guasta  ; ed  ove  i ladri  non 
sconficcano,  e non  rubano.  * Lue.  12,  33. 

I Tlm.  s,  19. 

21  Perciocché,  dove  è il  vostro  tesoro,  quivi 
eziandio  sarà  il  vostro  cuore. 

22  La  I am  pana  del  corpo  è l’ occhio  ; se 
dunque  l’ occhio  tuo  è puro,  tutto  il  tuo  corpo 
sarà  illuminato. 

23  Ma,  se  1’  occhio  tuo  è viziato,  tutto  il 
tuo  corpo  sarà  tenebroso  ; se  dunque  il  lume 
eh’  è in  te  è tenebre,  quante  saranno  le  te- 
nebre stesse  ? 

24  Niuno  * puh  servire  a due  signori  ; per- 

ciocché, o ne  odierà  l’uno,  e amerà  1’ altro; 
ovvero,  si  atterrà  ali’  uno,  e sprezzerà  l' al- 
tro; voi  non  potete  servire  a Dio  ed  a 
Mammona.  * Lue.  le,  18. 

25  l’erciè,  io  vi  dico  : * Non  siate  con  ansietà 
solleciti  per  la  vita  vostra,  che  mangerete,  o 
che  beverete  ; nè  per  lo  vostro  corpo,  di  che 
vi  vestirete  ; non  è la  vita  più  che  il  nutri- 
mento, e ti  corpo  più  che  il  vestire  ? 

* Lue.  12,  22.  Pii.  4,  8.  I Piet.  S,  7. 

26  Riguardate  agli  uccelli  del  cielo;  come 
non  seminario,  e non  mietono,  e non  accol- 
gono in  granai  ; e pure  il  Padre  vostro  celeste 
li  nudrisce  ; non  siete  voi  da  molto  più  di  loro  ? 

27  E chi  è colui  di  voi,  che,  cou  la  sua  sol- 
lecitudine, possa  aggiungere  alla  sua  statura 
pure  un  cubito? 

28  E intorno  al  vestire,  perchè  siete  con 
ansietà  solleciti?  avvisate  come  crescono  i 
gigli  della  campagna;  essi  non  faticano,  e 
non  filano  ; 

29  E pure  io  vi  dico,  che  Salomone  stesso, 
con  tutta  la  sua  gloria,  non  fu  vestito  al  pari 
dell’  un  di  loro. 

30  Or  se  Iddio  riveste  in  questa  maniera 
I’  erba  de’  campi,  che  oggi  è,  e domani  è 
gittata  nel  forno,  non  vestirà  egli  molto  più 
voi,  o uomini  di  poca  fede  ? 

31  Non  siate  adunque  con  ansietà  solleciti, 
dicendo:  Che  mangeremo,  o che  beveremo, 
o di  che  saremo  vestiti  ? 

32  (Conciossiachè  i pagani  sien  quelli  che 
procaccino  tutte  queste  cose);  perciocché  il 
Padre  vostro  celeste  sa  che  voi  avete  bisogno 
di  bitte  queste  cose. 

33  Anzi,  cercate  imprima  ti  regno  di  Dio, 
e la  sua  giustizia  ; e tutte  queste  cose  vi  sa- 
ran  sopraggiunte. 

34  Non  siate  adunque  con  ansietà  solleciti 
del  giorno  di  domani  ; perciocché  il  giorno 
di  domani  sarà  sollecito  delle  cose  sue  ; basta 
a ciascun  giorno  il  suo  male. 

CAPO  VII. 

Cristo  vieta  d vizioso  giudicar  dd  prossimo,  e com- 
mentiti la  santa  discrezione  a non  j>ropon-e  la  dottrina 
celeste  ai  profani  ; 7 esorta  ad  orare,  18  a seguitar  la 
via  stretta  ed  aspra  del  Vangelo,  ìi  a guardarsi  dai 
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falsi  profeti,  21  e a non  riporre  la  confidanza  della  vita 
eterna  nella  professione  esteriore , ma  nell’  interiore  af- 
fetto e viri  il  della  dottrina  della  salute. 


N 


ON  giudicate,  acciocché  non  siate  giudi- 
cati. * Sol.  41,  s.  Lue.  6,  87. 


Rim.  2,  1.  1 Cor.  4,  5.  Giac.  4,  11. 

2 Perciocché,  di  qual  giudizio  voi  giudiche- 
rete, sarete  giudicati  ; e * della  misura  che  voi 
misurerete,  sarà  altresì  misurato  a voi. 


* Mar.  4,  84.  late.  «,  38. 

3 E,  * che  guardi  tu  il  fuscello  eh’  è nell'  oc- 

chio del  tuo  fratello,  e non  avvisi  la  trave 
eh’  è nell’  occhio  tuo  ? * I.uc.  a,  «i.  : 

4 Ovvero,  come  dici  al  tuo  fratello  : lascia 
che  io  ti  tragga  dell’  occhio  il  fuscello,  ed  ecco,  ' 
la  trave  è nell'  occhio  tuo  ? 

5 lpocri  to,  trai  prima  dell’  occhio  tuo  la 
trave,  e poi  avviserai  di  trarre  dell’  occhio 
dei  tuo  fratello  il  fuscello. 

6 Non  date  ciò  che  è sauto  a’ cani,  e non 
gittate  le  vostre  perle  dinanzi  a’  porci  ; che 
talora  non  le  calpestin  co’  piedi,  e,  rivoltisi, 
non  vi  lacerino. 

7 ‘Chiedete,  e vi  sarà  dato  ; cercate,  e tro- 
verete j picchiate,  e vi  sarà  aperto. 

• Mat.  81,  82.  Mar.  II,  84.  I.uc.  Il,  9. 

Giov.  14,  18.  I Oìov.  3,  28. 

8 Perciocché,  chiunque  chiede  riceve,  e chi 
cerca  trova,  e saTà  aperto  a chi  picchia. 

9 Evvi  egli  alcun’  uomo  fra  voi,  il  quale,  se 
il  suo  figliuolo  gli  chiede  del  pane,  gli  dia  una 
pietra  ? 

10  Ovvero  anche,  se  gli  chiede  un  pesce,  gli 
porga  un  serpente  ? 

11  Se  dunque  voi,  che  siete  malvagi,  sapete 
dar  buoni  doni  a’  vostri  figliuoli,  quanto  mag- 
giormente il  Padre  vostro,  che  è ne’  cieli,  darà 
egli  cose  buone  a coloro  che  lo  richiederanno  ? 

12  ‘Tutte  le  cose  adunque,  che  voi  volete 

che  gli  uomini  vi  facciano,  fatele  altresì  voi 
a loro  ; perciocché  questa  ò la  f legge  ed  i 
profeti.  * Lue.  6,  81.  + Mat.  22,  40. 

Rom.  18,  8,  10.  Gal.  5,  14.  1 Tim.  I,  5. 

13  * Entrate  per  la  porta  stretta,  perciocché 

larga  é la  porta,  e spaziosa  la  via,  che  mena 
alla  perdizione;  e molti  son  coloro  eh’  entran 
per  essa.  * Lue.  ts,  24. 

14  Quanto  è stretta  la  porta,  e angusta  la  via 
che  mena  alla  vita  ! e pochi  son  coloro  che  la 
trovano, 

15  Ora,  guardatevi  da’  falsi  profeti,  * i quali 

vengono  a voi  in  abito  di  pecore  ; ma  deutro 
son  lupi  rapaci.  * Mie.  a,  s. 

16  Voi  li  riconoscerete  ‘da’ frutti  loro;  ool- 
gonsi  uve  dalle  spine,  o fichi  da’  triboli  ? 

* Lue.  6,  43,  44. 

17  Cosà,  * ogni  buon  aliterò  fà  buoni  frutti  ; 
ma  l’ albero  malvagio  fà  frutti  cattivi. 

• Mal.  12,  33.  Giov.  15,  6. 

18  1/ albero  buono  non  può  far  fratti  cattivi, 
nè  f albero  malvagio  far  frutti  buoni. 

19  ‘Ogni  albero  che  non  fà  buon  frutto  è 

tagliato,  e gittate  nel  fuoco.  • Mat.  a,  to. 

20  Voi  adunque  li  riconoscerete  da'  lor  fratti. 

21  ‘Non  chiunque  mi  dice:  Signore,  Si- 
gnore, entrerà  nel  regno  de’  cieli  ; ma  chi  fà 
la  volontà  del  Padre  mio,  eh'  è ne’  cieli. 

* da.  8,  2.  Lue.  6,  48.  R«n.  2,  la.  Gioe.  1,  22. 


22  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno  : Signore, 
Signore,  non  abbiam  noi  profetizzato  in  nome 
tuo,  e in  nome  tuo  cacciati  demoni,  e latte,  in 
nome  tuo,  molte  potenti  operazioni? 

23  ‘Ma  io  allora  protesterò  loro:  fio  non 
vi  conobbi  giammai;  dipartitevi  da  me,  voi 
tutti  operatori  d’ iniquità. 

• Lue.  13,  28,  27.  1 Cor.  13,  2.  t Mal.  25,  12,  41. 

24  Perciò,  * io  assomiglio  chiunque  ode  queste 

mie  parole,  e le  mette  ad  effetto,  ad  un  uomo 
avveduto,  il  quale  ha  edificata  la  sua  casa 
sopra  la  roccia  ; * Lue.  6,  V. 

25  E,  quando  è caduta  la  pioggia,  e son  ve- 
nuti i torrenti,  e i venti  han  soffiato,  e si  sono 
avventati  a quella  casa,  ella  non  é però  ca- 
duta ; perciocché  era  fondata  sopra  la  roccia. 

26  Ma,  chiunque  ode  queste  parole,  e non 
le  mette  ad  effetto,  sarà  assomigliato  ad  un 
uomo  (lazzo,  il  quale  ha  edificata  la  sua  casa 
sopra  la  rena  ; 

27  E,  quando  la  pioggia  è caduta,  e son  ve- 
nuti i torrenti,  e i venti  han  soffiato,  e si  suno 
av  ventati  a quella  casa,  ella  é caduta,  e la  sua 
mina  è stata  grande. 

28  Ora,  quando  Gesù  ebbe  forniti  questi 

ragionamenti,  le  * turbe  stupivano  della  sua 
dottrina  ; * Mar.  1,  22.  Lue.  4,  32. 

29  Perciocché  egli  le  ammaestrava,  come 
avendo  autorità,  e non  come  gli  scribi. 


CAPO  Vili. 

Cristo  monda  toi  lebbroso,  5 guarisce  il  famiglio  if  «a 
min  mar  pagano,  commendando  la  sua  fede,  LI  ''  tmr- 
stnnpla  come  i tiratili  sarebbero  da  Pio  chiamili  alla 
partecipazione  delio  sua  grazia,  ed  i tèiudei  riprovai ( ; 
14  santi  la  suocera  ili  Pietro,  e Molti  indemantats  i 19 
avìinaestni  due  nomini  intonai  alla  disposizione  che  ss 
richiede  in  colora  eh'  hanno  a seguirlo,  24  acqueta  la 
tempesta  t'm  mare,  28  e libera  due  indemoniati,  p ermet* 
tendo  ai  demani  d*  entrare  in  aau  greggia  di  porci. 


ORA,  quando  egli  fu  sceso  dai  monte,  molte 
turbe  lo  seguitarono. 

2  Ed  ecco,  • un  lebbroso  venne,  e l’ adorò, 
dicendo  : Signore,  se  tu  vuoi,  tu  puoi  net- 
tarmi. * Mar.  1,  40.  Lue.  5,  12. 

3  E Gesù,  distesa  la  mano,  lo  toccò,  di- 
cendo : Sì,  io  lo  voglio,  sii  netto.  E in  quello 
stanto  la  lebbra  di  esso  fu  nettata. 

4  E Gesù  gli  disse  : Guarda  che  tu  noi  dica 
ad  alcuno  ; ma  va',  mostrati  al  sacerdote,  e 
offerisci  \’  offerta  che  * Mosè  ordinò,  in  testi- 
mon'uuiza  a loro.  * Lev.  14,  3, 4.  ta.' 

5  Ora,  «quando  egli  fu  entrato  in  Caper- 
nattm,  uu  centurione  venne  a luì,  pregandolo, 

* Lue.  7,  ». 

6  E dicendo  : Signore,  il  mio  famiglio  giace 
in  casa  paralitico,  gravemente  tormentato. 

7  E Gesh  gli  disse  : Io  verrò,  e lo  sanerò. 

8  E il  centurione,  rispondendo,  disse:  Si- 
gnore, io  ‘noti  son  degno  che  tu  entri  sotto 
al  mio  tetto  ; ma  solamente  di’  la  parola,  e il 
mio  famiglio  sarà  guarito.  • Lue.  15,  io,  21. 
9 Perciocché  io  son  uomo,  sottoposto  alta 
podestà  altrui,  e ho  sotto  di  me  de’  soldati  ; 
c pure,  te  dico  all'uno:  Va’,  egli  va;  e se 
all'  altro:  Vieni,  egli  viene  ; e se  dico  ai  mio 
servitore  : Fa'  questo,  egli  lo  fà. 

10  E Gesù,  avendo  udite  queste  cosasi  mara- 
vigliò, e disse  a coloro  che  lo  seguitavano  : Io 
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vi  dico  In  verità,  che  non  pure  In  Israele  ho 
trovata  cotanta  fede. 

11  *Or  io  vi  dico,  che  molti  verranno  di 

Levante  e di  Ponente,  e sederanno  a tavola 
con  Abrabamo,  con  Isacco,  e con  Giacobbe, 
nel  regno  de’  cieli.  * bue.  la,  ». 

12  E i figliuoli  del  regno  •saranno  frittati 
nelle  tenebre  di  fuori.  Quivi  sarà  il  pianto, 
e lo  stridor  de’  denti. 

• Mal.  13,  4*  ; SS,  13  ; *4,  SI  ; SS,  30.  bue.  13,  S8. 

13  E Gesù  disse  al  centurione  : Va’  ; e,  come 
hai  creduto,  siati  fatto.  E il  suo  famiglio  fu 
guarito  in  quello  stante. 

14  Poi  ‘Gesù,  entrato  nella  casa  di  Pietro, 

vide  la  suocera  di  esso  che  giaceva  in  letto 
con  la  febbre.  * Mur.  i,  ».  bue.  4,  38. 

15  Ed  egli  le  toccò  la  mano  ; c la  febbre  la 
lasciò,  ed  ella  si  levò,  e ministrava  loro. 

16  * Ora,  fattosi  sera,  gli  furono  presentati 
molti  indemoniati  ; ed  egli,  con  la  parola, 
cacciò  fuori  gli  spiriti,  e sanò  tutti  i malati  ; 

* Mar.  I,  32.  bue.  4,  40. 

17  Acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu  detto 

dat  profeta  Isaia,  dicendo:  * Egli  ha  prese 
sopra  di  sé  le  nostre  infermità,  e ha  portate 
le  nostre  malattie.  • I*.  53,  4. 

18  Or  Gesù,  veggendo  d’ intorno  a sé  molte 
turbe,  comandò  che  si  passasse  all'  altra  rivo. 

19  • Allora  uno  scriba,  accostatosi,  gli  disse  : 
Maestro,  io  tl  seguirò,  dovunque  tu  andrai. 

• bue.  *.  57. 

20  E Gesù  gli  disse:  Le  volpi  hanno  delle 
tane,  e gli  uccelli  del  cielo  de’  nidi  ; ma  il 
Figliuol  dell’  uomo  non  ha  pur  dove  posare  il 
capo. 

21  Poi  un  altro,  eh'  era  de’  suoi  discepoli,  gli 
disse  : Signore,  permettimi  che  prima  io  vada, 
e seppellisca  mio  padre. 

22  Ma  Gesù  gli  disse  : Seguitami,  e lascia  i 
morti  seppellire  i lor  morti. 

23  Ed  • essendo  egli  entrato  nella  navicella, 
1 suoi  discepoli  lo  seguitarono. 

• Mar.  4,  85.  bue.  8,  22. 

24  Ed  ecco,  avvenne  in  mare  un  gran 
movimento,  talché  la  navicella  era  coperta 
dall’  onde  ; or  egli  dormiva. 

25  E i suoi  discepoli,  accostatisi,  lo  sveglia- 
rono, dicendo  : Signore,  salvaci,  noi  periamo. 

26  Ed  egli  disse  loro  : Perché  avete  voi 
paura,  o nomini  di  poca  fede  ? E,  destatosi, 
sgridò  i venti  e il  mare,  e si  fece  gran  bonaccia. 

27  E la  gente  si  maravigliò,  dicendo  : Qual 
uomo  è costui,  che  eziandfo  il  mare  ed  i venti 
gli  ubbidiscono  ? 

28  E,  • quando  egli  fu  giunto  all'  altra  riva, 
nella  contrada  de’ Ghergheseni,  gli  si  fecero 
Incontro  due  indemoniati,  usciti  de’  monu- 
menti, fieri  oltre  modo,  talché  niuno  poteva 
passar  per  quella  via.  * Mar  »,  l.  bue.  n,  ss. 

29  Ed  ecco,  gridarono,  dicendo  : Che  vi  è tra 
noi  e te,  o Gesù,  Figliuol  di  Dio?  sei  tu  ve- 
nuto qui,  per  tormentarci  Innanzi  il  tempo? 

30  Or  lungi  da  essi  vi  era  una  greggia  di 
molti  porci,  che  pasceva. 

31  E 1 demoni  lo  pregavano,  dicendo  : Se  tu 
ci  cacci,  permettici  di  andare  in  quella  greggia 
di  porci. 
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32  Ed  egli  disse  loro  : Andate.  Ed  essi, 
usciti,  se.  ne  andarono  in  quella  greggia  di 
porci  ; ed  ecco,  tutta  quella  greggia  di  porci 
si  gittò  per  lo  precipizio  nel  mare,  e quelli 
morirono  nell’  acque. 

33  E coloro  che  li  pasturavano  fuggirono  ; 
e andati  nella  città,  rapportarono  tutte  queste 

j coso,  e anche  il  fatto  degl’  indemoniati. 

34  Ed  ecco,  tutta  la  città  uscì  incontro  a 
j Gesù  ; e avendolo  veduto,  lo  pregarono  che  si 

dipartisse  da’  lor  confini. 

CAPO  IX. 

Il  Suinorc  ffua risele  un  paralitico,  ma nt cucitilo  la  ma  au- 
tor ita  di  perdonare  i peccati  ; 9 chinina  Matteo,  r con- 
vince r tjiocrieia  e la  premnxione  dei  hivieei  ; 14 
j rende  raffiline  ai  discepoli  di  Giannini  jiereht  m* 
provava  t «iim  dieerpttli  d*  osservarne  austere;  18 
chiamato  per  risuscitare  una  fiat  inala  morta,  20  per 
cammino  sana  Inai  donna  inferma  di  duna  di  sanffue, 
23  c /.ma  in  tuta  la  fanciulla  ; 27  rende  la  insta  a due 
ciechi,  32  Wiern  un  indenti nini",  33  e,  jireiUeando  il 
Viatoria,  C masso  a pietà  inverso  il  pafiaio  privo  di 
spiritual  pastura  ordinaria, 

I^D  egli,  entrato  nella  navicella,  passò  ol- 
ii l’ altra  riva,  e ‘venne  nella  sua  città. 

• Mar.  2,  l. 

2 Ed  ecco,  gii  • fu  presentato  un  paralitico, 
che  giaceva  in  letto.  E Gesù,  veduta  la  fede 
loro, disse  al  paralitico:  Figliuolo,  sta’di  buon 
cuore,  i tuoi  peccati  ti  son  rimessi.  • bar.  s,  in. 
3 Ed  ecco,  alcuni  degli  scribi  dicevano  fra  sé 
stessi  : Costui  bestemmia. 

4 E Gesù,  veduti  i lor  pensieri,  disse  : Perché 
pensate  voi  cose  malvage  ne’  vostri  cuori  ? 

5 Perciocché,  quale  é più  agevole,  dire  : I 
tuoi  peccati  ti  son  rimessi, ovver dire:  Levati, 
e cammina  ? 

6 Ora,  acciocché  voi  sappiate  che  il  Figliuol 
dell’  uomo  ha  autorità  in  terra  di  rimettere 
i peccati  : Tu,  levati  (disse  egli  allora  al  pa- 
ralitico), togli  II  tuo  letto,  e vattene  a casa  tua. 
7 Ed  egli,  levatosi,  se  ne  andò  a casa  sua. 

8 E le  turbe,  veduto  ciò,  si  maravigliarono, 
e glorificarono  Iddio,  che  uvea  data  eotal 
podestà  agli  uomini. 

9 Poi  • Gesù,  passando  oltre,  vide  un  uomo 
che  sedeva  al  banco  della  gabella,  chiamato 
Matteo;  ed  egli  gli  disse:  Seguitami.  Ed 
egli,  levatosi,  lo  seguitò.  * Mnr.  2. 14.  bue.  5,  27. 

10  E avvenne  che,  essendo  Gesù  a tavola  in 
casa,  ecco,  molti  pubblicani,  e peccatori,  ven- 
nero, e si  mìsero  a tavola  con  Gesù,  e co’  suoi 
discepoli. 

11  E i Farisei,  veggendo  ciò,  dissero  a’ di- 
scepoli di  esso  : Perché  mangia  il  vostro  mae- 
stro co'  pubblicani  e co’  peccatori  ? 

12  E Gesù,  avendoli  uditi,  disse  loro:  Coloro 
che  stanno  beno  non  han  bisogno  di  medico, 
ma  i inalati. 

13  Or  andate,  e Imparate  che  cosa  è:  *Io 
voglio  misericordia,  e non  sacrifizio  ; per- 
ciocché io  f non  son  venuto  per  chiamare  a 
penitenza  i giusti,  anzi  i peccatori. 

• 0».  0,  «.  Mat.  12,  7.  1 1 Thn.  1,  15. 

14  Allora  * al  accostarono  a lui  i discepoli  dì 
Giovanni,  dicendo:  Perche  noi  od  i Farisei 
i digiuniamo  noi  spesso,  e i tuoi  discepoli  non 
digiunano  ? • Mar.  *,  18.  bue.  »,  3? 
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15  E Gesù  disse  loro:  Que’ della  camera 
delle  nozze  posson  eglino  far  cordoglio,  men- 
tre lo  sposo  è con  loro?  ma  verranno  i giorni, 
che  lo  sposo  sarà  loro  tolto,  e allora  digiune- 
ranno. 

16  Or  ni  uno  motte  un  pezzo  di  panno  rozzo 
in  un  vestimento  vecchio;  perciocché  quel 
suo  ripieno  porto  via  del  vestimento,  e la  rot- 
tura se  ne  fé  peggiore. 

17  Parimente,  non  si  mette  vin  nuovo  in 
barili  vecchi;  altrimenti,  i barili  si  rompono, 
e il  vino  si  spande,  e i barili  si  perdono  ; ma  si 
mette  il  vin  nuovo  in  bariti  nuovi,  e amendue 
si  conservano. 

18  Mentre  *egli  ragionava  loro  queste  cose, 
ecco,  nno  de'  capi  della  sinagoga  venne,  e gli 
s' inchinò,  dicendo  : La  mia  figliuola  fe  pur  ora 
trapassato  ; ma  vieni,  e metti  la  mano  sopra 
di  lei,  ed  ella  viveri.  • Mar.  »,  ss.  Lue.  »,  «i, 

19  E Gesù,  levatosi,  lo  seguitò,  insieme 
co"  suoi  discepoli. 

20  Ed  ecco,  una  donna,  inferma  di  flusso  di 
sangue  già  da  dodici  anni,  si  accostò  di  dietro, 
e toccò  ii  lembo  della  sua  vesta  ; 

21  Perciocché  ella  diceva  fra  sè  stessa:  Se 
sol  tocco  la  sua  vesta,  sarò  liberata. 

22  E Gesù,  rivoltosi,  e vedutala,  le  disse  : 
Sta’  di  buon  cuore,  figliuola  ; la  tua  fede  ti  ha 
salvata.  E da  quell’  ora  la  donna  fu  liberata. 

23  E,  quando  Gesh  fu  venuto  in  casa  del 
capo  della  sinagoga,  ed  ebbe  veduti  i sona- 
tori, e la  moltitùdine  che  romoreggiava. 

24  Disse  loro  : Ritraetevi  ; perciocché  la  fan- 
ciulla  non  è morta,  ma  dorme.  Ed  essi  si 
ridevano  di  lui. 

25  Ma,  quando  la  moltitudine  fu  messa  fuo- 
ri, egli  entrò,  e prese  la  fanciulla  per  la  mano, 
ed  ella  si  destò. 

26  E la  fama  di  ciò  andò  per  tutto  quel  paese. 

27  E,  partendosi  Gesù  di  là,  due  ciechi  lo  se- 
guitarono, gridando  e dicendo  : Abbi  pietà  di 
noi,  Figliuolo  di  Davide. 

28  E,  quando  egli  fu  venuto  in  casa,  que’  cie- 
chi si  accostarono  a lui.  E Gesù  disse  loro  : 
Credete  voi  che  io  possa  far  cotesto  ì Essi  gli 
risposero  : Si  certo,  Signore. 

29  Allora  egli  toccò  gli  occhi  loro,  dicendo  : 
Siavi  fatto  secondo  la  vostra  fede. 

30  E gli  occhi  loro  furono  aperti  ; e Gesù 
fece  loro  un  severo  divieto,  dicendo  : Guardate 
che  ninno  lo  sappia. 

31  Ma  essi,  usciti  fuori, pubblicarono  la  fama 
di  esso  per  tutto  quel  paese. 

32  Ora,  *come  que'  ciechi  uscivano,  ecco,  gli 
fu  presentato  un  uomo  mutolo,  indemoniato. 

* Lue.  11,  14. 

33  E,  quando  il  demonio  fu  cacciato  fuori,  il 
mutolo  parlò,  e le  turbe  si  maravigliavano, 
dicendo:  Giammai  non  si  vide  cotol  cosa  in 
Israele. 

34  Ma  i * Farisei  dicevano  : Egli  caccia  i 
demoni  per  lo  principe  de’  demoni. 

• Mal.  14,  *4.  Mar.  3,  28.  Lue.  11,  1». 

35  E Gesù  ‘andava  attorno  per  tutte  le 
città,  c per  le  castella,  insegnando  nelle  lor 
sinagoghe,  e predicando  f 1*  evangelo  del 

* Mar.  8,  6.  Lue.  13,  12.  t Mal.  4,  23. 
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regno,  e sanando  ogni  malattia,  ed  ogni  in- 
fermità, fra  ii  popolo. 

36  E,  * veggendo  le  turbe,  n’  ebbe  compas- 
sione, perciocché  erauo  stanchi  e dispersi,  + a 
guisa  di  pecore  che  non  han  pastore. 

* Mnr.  8,  84.  t Num.  S7,  17.  Zac.  10,  8. 

37  * Allora  egli  disse  a’  suoi  discepoli  : Ben 
è la  ricolta  grande,  ma  pochi  son  gli  operai. 

* Lue.  10,  8.  Giov.  4,  8». 

38  Pregate  adunque  ti  Signore  della  ricolta, 
eh’  egli  spinga  degli  operai  nella  sua  ricolta. 

CAPO  X. 

Genti  dà  autorità  e commissione  a’  suoi  dodici  Apostoli 
d'  ambir  a predicare  il  Vangelo  affi*  Israeliti,  e a con- 
fermarlo con  miracoli  ; 9 pii  ammaestra  come  r i 

debbono  procedere,  io  e unnunzia  /oro  le  persecuzioni 
che  avranno  a sostenere;  ii  li  conforta  et  A suo  esempio, 
e con  le  promesse  infallibili  della  jirotcxion  di  Dia , 
detta  salute  eterna , e della  futura  certa  manifestazione 
del  regno  </»  Dio  per  V Evangelo,  35  la  cui  predicazùme 
eommuoverebbe  u mondo  a contese,  ed  odio  mortale 
dei  più  congiunti,  37  V amore  e rispetto  dei  quali 
doveva  in  ogni  modo  esser  posposto  a q nel  di  Cristo  ; 
40  e promette  gran  guiderdone  a coloro  che  li  ricc~ 
ventuno, 

POI,  * chiamati  a sé  1 suoi  dodici  discepoli, 
diede  ior  podestà  sopra  gli  spiriti  immon- 
di, da  cacciarli  fuori,  e da  sanare  qualunque 
malattia,  e qualunque  infermità. 

• Mar.  3,  13  ; 6,  7 ■ Lue.  »,  1. 

2  Ora  i nomi  de'  dodici  apostoli  son  questi  : 
11  primo  è Simone, detto  Pietro.e  Andrea,  suo 
fratello;  Giacomo  di Zebedeo,  e Giovanni,  suo 
fratello; 

3  Filippo,  e Bartolomeo:  Toma,  e Matteo.il 
pubblicano;  Giacomo  di  Alfeo, e Lebbeo, chia- 
mato per  sopranomme  Taddeo  ; 

4  Simone  Cananita,  e Giuda  Iscariot,  quel 
che  poi  ancora  lo  tradì. 

5  Questi  dodici  mandò  Gesh,  dando  loro 
questi  ordini  : Non  andate  a’  Gentili,  e non 
entrate  in  alcuna  città  de'  Samaritoui  ; 

6  Ma ‘andate  più  tosto  alle  pecore  perdute 
della  casa  d’ Israele.  * Mai.  is,  84.  Fai.  ts,  40. 
7 E * andate,  e predicate,  dicendo  : li  f regno 
de'  cieli  è vicino.  * Lue.  8,  8.  t Mac  3,  8. 

8 * Sanate  gl'  infermi,  nettate  i lebbrosi, 
risuscitate  i morti,  cacciate  i demoni;  in  dono 
l’avete  ricevuto, in  dono  datelo.  • Lue.  io,  ». 
9 * Non  fate  provisione  nè  di  oro,  nè  di  ar- 
gento, nè  di  moneta  nelle  vostre  cinture  ; 

* Mar.  8,  a Lue.  ».  3 ; IO,  4 ; 88,  a». 

10  Nè  di  tasca  per  lo  viaggio,  nè  di  due 
toniche,  nè  di  scarpe,  nè  di  bastone  ; percioc- 
ché * l’ operaio  è degno  del  suo  nutrimento. 

* 1 Cor.  9,  7.  1 Tim.  3, 18. 

11  ‘Or  in  qualunque  città,  o castello,  voi 
sarete  entrati,  ricercate  chi  in  quello  è degno, 
e quivi  dimorate  finché  partiate.  * loie,  io,  a 
12  E,  quando  entrerete  nella  caso,  salutatela, 
dicendo  : Pace  rio  a questo  casa. 

13  E,  se  quella  è degna,  venga  la  pace  vostra 
sopra  di  essa  ; ma,  se  non  è degna,  la  vostra 
pace  ritorni  a voi. 

14  E,  * se  alcuno  non  vi  riceve,  e non  ascolto 
le  vostre  parole,  uscendo  di  quella  casa,  o di 
quella  città,  + scuotete  la  polvere  de’  vostri 
piedi.  » Mar.  «,  II.  Lue.  8,  3 ; 10,  11. 

t Fot.  13,31;  10,0. 
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15  Io  vi  dico  in  verità,  che  qutì  del  paese  di 
Sodoma  e di  Gomorra,  saranno  più  tollera- 
bilmente trattati  nel  giorno  del  giudizio  che 
quella  città. 

16  * Ecco,  io  vi  mando  come  pecore  in  mezzo 
de’ lupi;  siate  dunque  prudenti  come  ser- 
penti, e semplici  come  colombe.  * Lue.  io,  a. 

17  Or  guardatevi  dagli  uomini;  perciocché 
* essi  vi  metteranno  in  man  de’  concistori,  ed 
essi  vi  f sferzeranno  nelle  lor  sinagoghe  ; 

* Mat.  *4,  9.  t Fai.  5,  40. 

18  E anche  sarete  menati  davanti  a’ rettori, 
e davanti  ai  re,  per  cagìon  mia,  in  testimo- 
nianza a loro,  ed  a'  Gentili. 

19  Ma,  ‘quando  essi  vi  metteranno  nelle  lor 
mani,  non  siate  in  sollecitudine  come,  o che 
parlerete  ; perciocché,  in  quella  stessa  ora,  vi 
sarà  dato  ciò  che  avrete  a parlare. 

* Mar.  13,  11.  Lue.  12,  11  ; 21,  14. 

20  Conciossiachè  non  siate  voi  quelli  che 
parlate,  ma  lo  Spirito  del  Padre  vostro  è quel 
che  parla  in  voi. 

21  Ora  il  fratello  darà  il  fratello  alla  morte, 
e il  padre  il  figliuolo  ; e i figliuoli  si  leveranno 
contro  a’  lor  padri  e madri,  e li  faran  morire. 

22  E sarete  odiati  da  tutti  per  lo  mio  nome  ; 

ma,  *chi  avrà  sostenuto  fino  alla  fine,  sarà 
salvato.  • Mat.  24,  18.  Mar.  18,  13. 

23  Ora,  quando  vi  perseguiteranno  in  una 
città,  fuggite  in  un'altra;  perciocché  io  vi 
dico  in  verità,  che  non  avrete  finito  di  etr- 
cuire  le  città  d' Israele,  che  il  Figliuol  del- 
1*  uomo  non  sia  venuto. 

24  11  * discepolo  non  è da  più  del  maestro, 
nè  il  servitore  da  più  del  suo  signore. 

* Lue.  6,  40.  Gior.  13,  18  ; 15,  20. 

25  Basta  al  discepolo  di  essere  come  il  suo 
maestro,  e al  servitore  di  essere  come  il  suo  si- 
gnore ; se  * han  chiamato  il  Padron  della  casa 
lleelzebub,  quanto  più  chiameranno  cosi  i suoi 
famigliali  • Mat.  12,  24.  Mar.  3,  22  Ltic.  11,  13. 

26  * Non  li  temiate  adunque  ; conciossiachè 
niente  sia  nascosto,  che  non  abbia  ad  essere 
scoperto;  nè  di  occulto,  che  non  abbia  a 
venire  a notizia.  * M»r.  4,  22.  Lue.  8,  17  ; 12,  2. 

27  Quello  che  io  vi  dico  nelle  tenebre,  ditelo 
voi  nella  luce;  e cib  che  udite  detto  all’  orec- 
chio, predicatelo  sopra  i tetti. 

28  h non  temiate  di  coloro  che  uccidono  il 
corpo,  ma  non  possono  uccider  l’ anima  ; ma 
temete  più  tosto  colui  che  pub  far  perire  l’ a- 
nima  e il  corpo  nella  geenna. 

29  Due  passeri  non  si  vendon  eglino  solo  un 
quattrino  ? pur  nondimeno  l’ un  d’ essi  non  pub 
cadere  in  terra,  senza  il  volere  del  Padre  vostro. 

30  Ma,  quant’  b a voi,  * eziandio  i capelli  del 
vostro  capo  son  tutti  annoverati.  • Lue.  21,  is. 

31  Non  temiate  adunque;  voi  siete  da  più 
di  molti  passeri. 

32  * Ogni  uomo  adunque  che  mi  avrà  rico- 
nosciuto davanti  agli  uomini,  io  altresì  lo 
f riconoscerò  davanti  al  Padre  mio,  che  è 
ne’  cieli.  * Lue.  12,  8.  S Tim.  2,  12  + Ap.  3,  ». 

33  Ma  * chiunque  mi  avrà  rinnegato  davanti 
agli  uomini,  io  altresì  lo  rinnegherò  davanti 
al  Padre  mio,  che  è ne’deli. 

* Mar.  8.  88.  Lue.  9,  88.  ^ 
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34  * Non  pensate  eh’  io  sia  venuto  a metter 

pace  in  terra  ; io  non  son  venuto  a metterei 
la  pace,  anzi  la  spada.  * Lue.  12,  49,  51. 

35  Perciocché  io  son  venuto  a mettere  in 
discordia  il  figliuolo  contro  al  padre,  e la 
figliuola  contro  alla  madre,  e la  nuora  contro 
alla  suocera. 

36  E i * nemici  dell’  uomo  saranno  i suoi 

famigliati  stessi.  * Mie.  7,  8. 

37  * Chi  ama  padre  o madre  più  di  me,  non 
è degno  di  me  ; e chi  ama  figliuolo  o figliuola 
più  di  me,  non  è degno  di  me.  * Lue.  14,  28. 

38  E *chl  non  prende  la  sua  croce,  e non 
viene  dietro  a me,  non  è degno  di  me. 

* Mat.  16,  24.  Mar.  8,  34.  Lue.  9,  23  ; 14,  27. 

39  * Chi  avrà  trovato  la  vita  sua  la  perderà; 

e chi  avrà  perduta  la  vita  sua,  per  cagion  mia, 
la  troverà.  * Mat.  le,  25.  Mar.  s,  3 ». 

Lue.  9,  24  ; 17,  33.  Giov.  12,  23. 

40  ‘Chi  vi  riceve,  riceve  me,  e chi  ricevo 
me,  riceve  colui  che  mi  ha  mandato. 

* Mat.  18.  5.  Lue.  IO,  16.  Gio».  13,  20. 

41  Chi  riceve  un  profeta,  ili  nome  di  profeta, 
riceverà  premio  di  profeta  ; e citi  riceve  un 
giusto,  in  nome  di  giusto,  riceverà  premio  di 
giusto. 

42  E * chiunque  avrà  dato  da  bere  solo  un 
bicchier  d’ acqua  fredda  a uno  di  questi  pic- 
cioli, in  nome  di  discepolo,  io  vi  dico  in  verità, 
eh’  egli  non  perderà  punto  il  suo  premio. 

* Mar.  9,  41. 

CAPO  XI. 

Cri  tisi  accerta  i discepoli  di  Giovano*  della  verità  della 
«u  apertomi;  7 commenda  il  minuteria  d' eeso,  ante- 
ponendo però  a quello  la  piena  mani/cztazicme  dtW 
Evangelio  ; 16  rimprovera  al  popolo  la  «tm  ingrati- 
tudine e malignità , tn  rifiutar  la  grazia  di  Dio  ( predi- 
cata prima  aa  tìiovauni,  poi  da  ze),  il  quale  rivela  i 
suoi  segreti  a cui  gli  piace,  2»  acquetandoci  Jterò 
appieno  nella  volontà  dà I Padre  ; 27  yen  dichiara  che 
il  Padre  aveva  riposta  in  lui  tutta  la  salute  della 
Chiesa,  onde  chiama  a sì  tutte  le  conscienze  aggravate , 
e le  ammattirà,  e promette  loro  la  ctmsolazion  del  suo 
Spirita. 

E DOPO  che  Gesù  ebbe  finito  di  dar  man- 
damenti a’  suoi  dodici  discepoli,  egli  si 
parti  di  là,  per  insegnare,  e per  predicar  nelle 
loro  città. 

2  Or  * Giovanni,  avendo  nella  prigione  udite 
1’  opere  dì  Gesù,  mandò  due  de’  suoi  disce- 
poli, a dirgli  : * Lue.  7,  is. 

3  Sei  tu  colui  che  ha  da  venire,  o pur  ne 
aspetteremo  noi  un  altro  ? 

4  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : Andate, 
e rapportate  a Giovanni  le  cose  che  voi  udite, 
e vedete  ; 

5  I ciechi  ricoverano  la  vista,  e gli  zoppi 
camminano  ; i lebbrosi  son  mondati,  e i sordi 
odono  ; i morti  risuscitano,  e 1’  Evangelo  è 
annunziato  a’  poveri. 

6  E beato  è colui  che  non  si  sarà  scanda- 
lizzato di  me. 

7  Ora,  com’  essi  se  ne  andavano,  Gesù  prese 
a dire  alle  turbe,  intorno  a Giovanni  : * Che 
andaste  voi  a veder  nel  deserto  ? una  canna 
dimenata  dal  vento  ? * Lue.  7,  84. 

8  Ma  pure,  che  andaste  a vedere  ? un  uomo 
vestito  di  vestimenti  morbidi?  ecco,  coloro 
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che  portano  vestimenti  morbidi  son  nelle  case 
dei  re. 

9 Ma  pure,  che  andaste  a vedere  ? un  pro- 
feta ?>!  certo,  vi  dico,  e più  che  profeta. 

i 0 Perciocché  costui  è quello  di  cui  è scritto  : 

* Ecco,  io  mando  il  mio  angelo  davanti  alla 
tua  faccia,  il  quale  acconcerù  il  tuo  cammino 
dinanzi  a te.  * Mal.  3,  1.  star.  »,  2. 

11  Io  vi  dico  in  verità,  che,  fra  quelli  che  son 
nati  di  donne,  non  surse  giammai  alcuno 
maggiore  di  Giovanni  Battista  ; ma  il  minimo 
nel  regno  de’  cieli  è maggior  di  lui. 

12  Ora.  * da’  giorni  di  Giovanni  Battista 

in  fino  ad  ora,  il  regno  de’  cieli  è sforzato,  e i 
violenti  lo  rapiscono.  • Lue.  »«,  le. 

13  Conciossiache  tutti  I profeti,  e la  legge, 
abbiano  profetizzato  infinti  a Giovanni. 

14  E,  se  voi  lo  volete  accettare,  egli  è * Elia, 

che  dovea  venire.  * Mal.  4, 5.  Lue.  »,  17. 

15  Chi  ha  orecchie  per  udire,  oda. 

16  Or  » a chi  assomiglierò  io  questa  genera- 
zione ? Ella  è simile  a’  fanciulli,  che  seggono 
nelle  piazze,  e gridano  a’  lor  compagni. 

• Lue.  7,  al. 

17  E dicono:  Noi  vi  abbiamo  sonato,  e 
voi  non  avete  ballato;  vi  abbiam  cantate  I 
lamentevoli  canzoni,  e voi  non  avete  fatto 
cordoglio. 

IH  Conciosslachè  Giovanni  sia  venuto,  non 
mangiando,  nè  bevendo;  ed  essi  dicevano: 
Egli  ha  il  demonio. 

19  II  Figliuol  dell’  uomo  è venuto,  man- 
giando, e bevendo  ; ed  essi  dicono  : Rea»  un 
mangiatore,  e bevitor  divino;  amico  de’  pub- 
licanf,  e de’  peccatori  ; ma  la  Sapienza  è stata 
giustificata  da’  suoi  figliuoli. 

20  Allora  * egli  prese  a rimproverare  alle 
città,  nelle  quali  la  maggior  parte  delle  sue 
potenti  operazioni  erano  state  fatte,  eh’ elleno 
non  si  erano  ravvedute,  dicendo  : * Lue.  10,  13. 

21  Guai  a te,  Chorazìn  ! Guai  a te,  Betsai- 
da  ! perciocché,  se  in  Tiro  e Sidon  fossero  state 
fatte  le  poteuti  operazioni,  che  sono  state  fatte 
in  voi,  si  sarebbero  già  anticamente  pentite, 
con  sacco  e cenere. 

22  Ma  pure  io  vi  dico  che,  * Tiro  e Sidon 

saranno  più  tollerabilmente  trattate  nel  dà  del 
giudizio,  che  voi.  • M»t.  10, 15. 

23  E tu,  o Capcmnura,  che  sei  stata  in- 
nalzata infltio  al  cielo,  sarai  abbassata  fin 
nell’  inferno  ; perciocché,  se  in  Sodoma  fos- 
sero state  fatte  le  potenti  operazioni,  che  sono 
state  fatte  in  te,  ella  sarebbe  durata  inflno  al 
dà  d’  oggi. 

24  Ma  pure  io  vi  dico,  che  il  paese  di  So- 
doma sarà  pii»  tollerabilmente  trattato  nel 
giorno  del  giudizio,  che  tu. 

25  In  quel  tempo  Gesù  prese  a dire  : * Io  ti  | 

rendo  gloria,  e lode,  o Padre,  Signor  del  cielo 
e della  terra,  che  tu  hai  nascoste  queste  cose 
a’  savi  e intendenti,  e le  hai  rivelate  a’  piccoli 
fanciulli.  • Lue.  io,  21.  I 

26  SI  certo,  o Padre,  perciocché  cosà  ti  è 
piaciuto. 

27  * Ogni  cosa  mi  è stata  data  in  mano  dal  ] 
Padre  mio,  e ninno  conosce  il  Figliuolo,  se  non 

• Mal.  za,  18.  Giov.  3,  39  ; 13,  3 ; 17,  2. 


il  Padre  ; parimente,  * ninno  conosce  il  Padre, 
se  non  il  Figliuolo,  e colui,  a cui  il  Figliuolo 
avrà  voluto  rivelarlo.  * Giov.  t,  ir  ; s,  te. 

28  Venite  a me,  voi  tutti  che  siete  travagliati 
e aggravati,  ed  io  vi  alleggerì). 

29  Togliete  sopra  voi  il  mio  giogo,  e imparate 
da  me  eh’  io  son  mansueto,  ed  * timi!  di  cuo- 
re; e voi  + troverete  riposo  all'  anime  vostre. 

• Ziic.  0,  9.  Pii.  2,  7,  B.  + Ger.  6,  16. 

30  Perciocché  il  * mio  giogo  è dolce,  e il  mio 

carico  è leggiero.  » 1 Giov.  s,  3. 

CAPO  XII. 

Il  Svjnore  ritmile  la  suptrsliziosn  e intimano  aceti  Ha  dei 
Farisei  etmtra  i ano i disctptJi,  intarmi  all'  osservanza 
del  Sabato;  10  sona  uno  rhc  arerò  la  man  terra,  i% 
Sabato , « miti  inre  i Farisei  che  yarillarano  il  suo 
fatto;  15  guarisce  malti  altri  infermi,  senza  renarla 
fama  del  mondo  ; 22  libera  un  iW<*ni'/M itilo,  24  ovale  è 
calunniato  dai  Fari  ari  ; ma  egli  scnjirc,  e a imi  anno  la 
loro  malignità,  81  r dichiara  nel  reti  che  Q peccato  con- 
tro allo  Spirito  Santo  è irrimessibib-  ; 38  riiuta  loro  U 
segno  che  chiedevano,  e.  li  rimanda  alla  stut  risurrezione , 
che  sarebbe  la  ceri  isti  ma  pruin  della  verità  della  sua 
persona  ; 43  li  minacela  a abbandonarli  a Satana,  AB 
e dichiara  quali  fieno  i suo*  veri  parenti  e congiunti 
spirituali. 

IN  quel  tempo,  * Gesh  camminava,  in  giorno 
di  sabato,  per  li  seminati  ; or  i suoi  disce- 
poli ebber  fame,  e presero  a svellere  delle 
spighe,  e a mangiarle.  • Mar.  2.  23.  Lue.  6,  1. 
2 E i Farisei,  veduto  ciò,  gli  dissero:  Ecco, 
i tuoi  discepoli  fan  quello  che  non  è lecito  dì 
fare  in  giorno  di  sabato. 

3 Ma  egli  disse  loro:  Non  avete  voi  letto  db 
che  fece  Davide,  quando  ebbe  fame,  egli  e 
coloro  eh’  cran  con  lui  ? 

4 Com’  * egli  entrò  nella  casa  di  Pio,  e 
mangiò  + ì pani  di  presentazione,  i quali  non 
gli  era  lecito  di  mangiare,  né  a coloro  eh’  eran 
con  lui,  anzi  % a’  sacerdoti  soli  ? * 1 Snm.  21,  e. 
t E».  25,  30.  Lev.  8»,  «.  I Lev.  84,  9. 

5 Ovvero,  non  avete  voi  letto  * nella  legge, 
che  nel  tempio  1 sacerdoti,  ne’  giorni  del 
sabato,  violano  il  sabato,  e pur  non  ne  son 
colpevoli?  * Num.  28,  9.  Giov.  7,  22. 

6 Or  io  vi  dico,  che  qnà  vi  è alcuno  maggior 
del  tempio. 

7 Ora,  se  voi  sapeste  che  cosa  è : * Io  voglio 
misericordia,  e non  sacrifizio,  voi  non  avreste 
condannati  gl’  innocenti.  * o».  e,  s.  Mnt.  9, 18. 
8 Perciocché  il  Figliuol  dell’  uomo  è Signore 
eziandìo  del  sabato. 

9 Poi,  * partitosi  di  là,  venne  nella  lor  sina- 
goga; • Mar.  3,  1.  Lue.  6,  6. 

10  Ed  ecco,  quivi  era  un  uomo  che  nvea  la 
man  secca.  Ed  essi  fecero  una  domanda  a 
Gesù,  dicendo  : * E1  egli  lecito  di  guarire  al- 
cuno in  giorno  di  Sabato  ? acciocché  1’  accu- 
sassero. • Lue.  13,  14  ; 14,  8.  Giov.  9,  16. 

11  Ed  egli  disse  loro:  Chi  è 1’  uomo  fra  voi, 
11  quale,  avendo  una  pecora,  se  quella  cade  in 
giorno  di  sabato  in  una  fossa,  non  la  prenda, 
e non  la  rilevi  ? 

12  Ora,  da  quanto  più  è un  nomo,  che  una 
pecora  ? Egli  è dunque  lecito  di  far  del  bene 
in  giorno  di  sabato. 

13  Allora  egli  disse  a quell’  uomo  : Distendi 
la  tua  mano.  Ed  egli  la  distese,  e fu  reuduta 
! sana  come  l'  altra. 
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14  Ma  i * Farisei,  usciti  fuori,  presero  cousi- 1 
glio  contro  a lui,  come  lo  farebber  morire. 

* Mar.  3,  8.  (.tic.  fi,  1 1. 

15  Ma  Gesù,  conoscendo  ciò,  si  ritrasse  di 
Ih;  e molte  turbe  lo  seguitarono,  ed  egli  li 
guarì  tutti. 

16  E divietò  loro  severamente,  che  noi  pale- 
sassero ; 

17  Acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu  detto 
dal  profeta  Isaia,  dicendo  : 

18  * Ecco,  il  mio  Servitore,  il  quale  io  ho 
eletto  : f l’ amato  mio,  in  cui  l’ anima  mia  ha 
preso  il  suo  compiacimento  ; io  metterò  lo 
Spirito  mio  sopra  lui,  ed  egli  annunzierà  giu- 
dicio  alle  Genti.  • I*.  42,  i.  t M»t.  a,  17  ; 17,  s. 

19  Egli  non  contenderà,  e non  griderà;  e 
ninno  udirà  ia  sua  voce  per  le  piazze. 

20  Egli  non  triterà  la  canna  rotta,  e non 
ispegnerà  il  lucignolo  fumante  ; finché  abbia 
messo  fuori  il  giudizio  in  vittoria. 

21  E le  Genti  spereranno  nel  suo  nome. 

22  * Allora  gli  fu  presentato  un  indemoniato, 

cieco,  e mutolo  ; ed  egli  lo  sauò  ; talché  colui 
che  prima  era  cieco,  e mutolo,  parlava,  e 
vedeva.  • Lue.  11, 14. 

23  E tutte  le  turbe  stupivano,  e dicevano  : 
Non  é costui  il  Cristo,  il  Figliuol  di  Davide  f 

24  Ma  i Farisei,  udendo  ciò,  dicevano: 

* Costui  non  caccia  i demoni,  se  non  per 
Beelzebub,  principe  de’  demoni. 

* Mat.  »,  34.  Mar.  8,  22.  , Lue.  lt,  1S. 

26  E Gesù,  conoscendo  1 lor  pensieri,  disse 
loro  : Ogni  regno,  diviso  in  sè  stesso  in  parli 
contrarie,  é deserto  ; parimente,  ogni  città,  o 
casa,  divisa  in  sé  stessa  in  parti  contrarie,  non 
pub  durare. 

26  Ora,  se  Satana  caccia  Satana,  egli  é diviso 
in  sé  stesso  in  parti  contrarie  ; come  adunque 
può  durare  il  suo  regno  ? 

27  E,  se  io  caccio  i demoni  per  Beelzebub, 
per  cui  li  cacciano  i vostri  figliuoli. ' Ber  ciò, 
essi  saranno  i vostri  giudici. 

28  Ma.  se  io  caccio  i demoni  per  lo  Spirito 
di  Dio,  il  regno  di  Dio  é pur  pervenuto  a voi. 

29  Ovvero,  come  pub  alcuno  entrar  nella 
casa  d’  un  possente  uomo,  e rapirgli  le  sue 
masserizie,  se  prima  non  ha  legato  quel  pos- 
sente uomo  ? allora  veramente  gli  prederà  la 
casa. 

30  Chi  non  é meco  è contro  a me,  e chi  non 
raccoglie  meco,  sparge. 

31  Per  cib,  io  vi  dico:  Ogni  peccato  e be- 
stemmia sarà  rimessa  agli  uomini;  ma  la 

* bestemmia  contro  allo  Spirito  non  sarà  lor 

rimessa.  * Mw.  a,  ss.  Lue.  12,  10. 

Eb.  fi,  4 ; IO,  2fi.  1 Giov.  »,  18. 

32  E a chiunque  avrà  detta  alcuna  parola 
contro  al  Figliuol  dell’  uomo,  sarà  perdonata  ; 
ma  a niuno,  che  I’  abbia  detta  contro  allo 
Spirito  Santo,  sarà  perdonato,  nè  in  questo 
secolo,  nè  nel  futuro. 

33  Fate  l' albero  buono,  * e il  suo  frutto  farà 

buono  ; o fate  l’ albero  malvagio,  e il  suo  frut- 
to sarà  malvagio  ; conciossiachè  dal  frutto  si 
conosca  1’  albero.  * Mat.  7,  17. 

34  * Progenie  di  vipere,  come  potete  parlar 

• M«t.  a,  7 ; 2»,  33. 


cose  buone,  essendo  malvagi?  conciossiachè 
* la  bocca  parli  di  ciò  che  soprabbouda  nei 
cuore.  • Lue.  «,  4». 

35  V uomo  buono,  dal  buon  tesoro  del  cuore, 
reca  fuori  cose  buone  ; ma  1’  uomo  malvagio, 
dal  malvagio  tesoro  del  cuore,  reca  fuori  cose 
malvage. 

36  Or  io  vi  dico  clie  gli  nomini  renderanno 
ragione,  nel  giorno  del  giudizio,  eziandio  d’ogni 
oziosa  parola  che  avranno  detta. 

37  Perciocché,  per  le  tue  parole  tu  sarai 
giustificato,  e altresì  per  le  tue  parole  sarai 
condannato. 

38  Allora  alcuni  degli  Scribi  e Farisei  gli 
fecero  motto,  dicendo  : Maestro,  * noi  vorrem- 
mo veder  da  te  qualche  segno.  * Mat.  la,  1. 

Mar.  8,  11.  Lue.  11,  16,  2n.  1 Cor.  I,  22. 

39  Ma  egli,  rispondendo, disse  loro:  La  mal- 
vagia, ed  adultera  generazione  richiede  un 
segno  ; ma  niun  segno  le  sarà  dato,  se  non  il 
segno  del  profeta  Giona; 

40  Perciocché,  * siccome  Giona  fu  tre  giorni, 

e tre  notti,  nel  ventre  della  balena,  cosi  sarà  il 
Figliuol  dell’  uomo  tre  giorni,  e tre  notti  nel 
cuor  della  terra.  * Gion.  2, 1. 

41*1  Niniviti  risorgeranno  nel  giudizio  con 
questa  generazione,  e la  condanneranno  ; per- 
ciocché essi  + si  ravvidero  alla  predicaziou  di 
Giona  ; ed  ecco  qui  uno  da  più  di  Giona. 

* Lue.  Il,  82.  + Ginn.  S,  5. 

42  * La  regina  del  Mozzodl  risusciterà  nel 
giudizio  con  questa  generazione,  e la  condan- 
nerà; perciocché  ella  venne  dagli  estremi 
termini  della  terra,  per  udir  la  sapienza  di 
Salomone;  ed  ecco,  qui  è uno  c/te  è più  che 
Salomone.  * l He  IO,  2.  2 Cmn.  fi,  1.  Lue.  11,  31. 

43  Ora,  • quando  lo  spirito  immondo  è 
uscito  d’  un  uomo,  egli  va  attorno  per  luoghi 
aridi,  cercando  riposo,  e non  lo  trova. 

* Lue.  11,  24. 

44  Allora  dice  : Io  me  ne  tomcrè  a casa  mia, 
onde  sono  uscito  ; e se,  quando  egli  ci  viene, 
la  trova  vota,  spazzata,  ed  adorna  ; 

45  Allora  va,  e prende  seco  sett’  altri  spiriti, 
peggiori  di  lui,  i quali  entrano,  e abitano 
quivi  ; e * l’ ultima  condizione  di  quell’  uomo 
diviene  peggiore  della  prima.  Così  anche 
avverrà  a questa  malvagia  generazione. 

* 2 Pici.  2,  *0,  21. 

46  Ora,  mentre  egli  parlava  ancora  alio 
turbe,  ecco,  * sua  madre,  e i suol  fratelli,  fer- 
matisi di  fuori,  cercavano  di  parlargli. 

* Mar.  8,  31.  Lue.  8,  19. 

47  E alcuno  gli  disse  : Ecco,  tua  madre,  e i 
tuoi  fratelli  soli  là  fuori,  cercando  di  parlarti. 

48  Ma  egli,  rispondendo,  disse  a colui  che 
gli  avea  ciò  detto:  Chi  è mia  madre,  e chi 
sono  i miei  fratelli  ? 

49  E,  distesa  la  mano  verso  i suoi  discepoli, 
disse  : Ecco  la  madre  mia,  e i miei  fratelli  ; 

50  Perciocché,  chiunque  avrà  fatta  la  vo- 
lontà del  Padre  mio,  che  è ne’  cieli,  esso  è 
mio  fratello,  sorella,  e madre. 

CAPO  XIII. 

Cristo , avendo  proposta  alle  turl>e  la  jKirn  ?‘ola  del  sani  un- 
tore, IO  rende  ragione  a*  suoi  discepoli  di  ciò  che  jtar- 
lava  a quelle  oscuramente,  e a loro  chiaramente  ; 18 
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espone,  laro  C senso  della  parabola,  che  è,  che  la  parola 
di  Dio  è ricevuta  diversamente , ea  in  pochi  frutta  ; 24 
poi  per  uh*  altra  del  buon  grano,  e delle  zizzanie,  semi- 
nate in  un  medesimo  campo , 47  c della  rete , 30  mostra 
che  la  Chiesa  non  è giorni  noi  perfettatncnte  purgata  d' 
ipocriti,  e di  scandalosi,  ino  alla  ine  dd  momlo  ; 31  e 
per  altre , del  grand  di  sciame,  e dd  lievito,  mostra  il 
maracigtioso  accresci  mento  del  regno  di  Cristo  da  pic- 
coli pr  incipit;  44  e,  per  altre,  dd  tesoro  trovato,  e odia 
perla,  il  prezzo  inestimaltile  di  quello  ; 31  ed  esorta  » 
suoi  discepoli  a dispensar  la  dottrina  celeste  ; 54  poi 
viene  in  Aazaret , e ammaestra  il  popolo,  il  quale  si 
mostra  incredulo. 

ORA,  in  quel  giorno  stesso,  Gesù,  uscito  di 
casa,  * si  pose  a sedere  presso  del  mare, 
* Mar.  4,  1. 

2  E * molte  turbe  si  minarono  appresso  di 
lui,  talché  egli,  entrato  in  una  navicella,  si 
pose  u sedere  ; e tutta  la  moltitudine  stava  in 
piè  in  su  la  riva.  * Die.  8,  4. 

3  Ud  egli  ragionava  loro  motte  cose,  in  para- 
bole, dicendo  ; Ecco,  un  seminatore  usci  fuori 
a seminare  ; 

4  E,  mentre  egli  seminava,  una  parte  della 
semema  cadde  lungo  la  strada,  e gli  uccelli 
vennero,  e la  mangiarono  tutta. 

5  E un'  altra  cadde  in  luoghi  pietrosi,  ove 
non  avea  molta  terra,  e subito  nacque,  per- 
ciocché non  avea  profondo  terreno  ; 

6  Ma,  essendo  levato  il  sole,  fu  riarsa;  e, 
perciocché  non  avea  radice,  si  seccò.  , 

7  E un’  altra  cadde  sopra  le  spine,  e le  spine 
crebbero,  e 1’  affogarono. 

8  E un’  altra  cadde  in  buona  terra,  e portò 
frutto,  qual  granel  cento,  qual  sessanta,  qual 
trenta. 

9  * Chi  ha  orecchie  da  udire,  oda. 

* Mal.  11,  is. 

10  Allora!  discepoli, accostatisi, gli  dissero: 
Perchè  parli  loro  in  parabole? 

II  Kd  egli,  rispondendo,  disse  loro  : Percioc- 
ché * a voi  è dato  di  conoscere  i misteri  del 
regno  de’  cieli,  ma  a loro  non  è dato. 

• Mot.  16,  17.  I Cor.  2,  10.  1 Giov.  2,  *7. 

12  Perciocché,  * a chiunque  ha,  sarà  dato, 
ed  egli  soprabbonderà  ; ma,  a chiunque  non 
ha,  eziandìo  quel  eh'  egli  ha  sarà  tolto. 

• Mal.  25,  ».  Mar.  4,  25.  Die.  8,  1S  J 18,  *6. 

13  I’ercté,  parlo  io  loro  in  parabole,  perchè 
veggendo,  non  veggono,  udendo,  non  odono,  e 
non  intendono. 

14  E si  adempie  in  loro  la  profezia  d’ Isaia, 
che  dice  : * Bene  udirete,  ma  non  intende- 
rete ; ben  riguarderete,  ma  non  vedrete. 

* I».  6,  0.  Mar.  4,  12.  Die.  8,  10.  Giov.  12,  40.' 
Fai.  28,  26.  Rom.  Il,  8. 

15  Perciocché  il  cuore  di  questo  popolo  è in- 
grassato, e odono  grevemente  con  gU  orecchi, 
e chiudono  gli  occhi  ; acciocché  non  veggano 
con  gli  occhi,  e non  odano  con  gli  orecchi,  e 
non  intendano  col  cuore,  e non  si  convertano, 
ed  io  non  li  sani. 

16  Ma,  * beati  gli  occhi  vostri,  perchè  veggo- 
no ; e le  vostre  orecchie,  perchè  odono. 

• Mat.  16,  17.  Die.  10,  23. 

17  Perciocché,  io  vi  dico  in  verità,  che  molti 
profeti  e giusti  han  desiderato  di  veder  le  cose 
che  voi  vedete,  e non  l’ han  vedute  ; e di  udir 
le  cose  che  voi  udite,  e non  1'  hanno  udite. 
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18  * Voi  dunque  intendete  la  parabola  del 

seminatore.  * Mar.  4,  u.  Die.  8,  II. 

19  Quando  alcuno  ode  la  parola  del  regno, 
e non  l’ intende,  il  maligno  viene,  e rapisce 
ciò  cb'  era  stato  seminato  nel  cuor  di  esso. 
Un  tale  è la  semenza  seminata  lungo  la  strada. 

20  E colui  che  è seminato  in  luoghi  pietrosi 

è colui  che  ode  la  parola,  e * subito  con  alle- 
grezza la  riceve  ; * la.  »s,  s.  Giov.  5,  a». 

21  Ma  non  ha  radice  in  sé,  anzi  è di  corta 
durata  ; e,  avvenendo  tribolazione,  o perse- 
cuzione, per  la  parola,  incontanente  è scan- 
dalezzato. 

22  E colai  che  è seminato  fra  le  spine  è 
colui  che  ode  la  parola;  mala  sollecitudine 
di  questo  secolo,  e l’ inganno  delle  ricchezze, 
affogano  la  parola;  ed  essa  diviene  infrut- 
tuosa. 

23  Ma  colui  che  è seminato  nella  buona 
terre  è colui  che  ode  la  parola,  e 1*  intende; 
ii  quale  ancora  frutta,  e fa,  qual  cento,  qual 
sessanta,  qual  trenta. 

24  Egli  propose  loro  un’  altre  parabola, 
dicendo  : Il  regno  de’  cieli  è simile  ad  un 
uomo  che  seminò  buona  semenza  nel  suo 
campo: 

25  Ma,  mentre  gli  uomini  dormivano,  venne 
il  suo  nemico,  e seminò  delle  zizzanie  per 
mezzo  il  grano,  e se  ne  andò. 

26  E,  quando  I’  erba  fu  nata,  ed  ebbe  fatto 
frutto,  allora  apparvero  eziandio  le  zizzanie. 

27  E i servitori  del  padron  di  casa  vennero 
a lui,  e gli  dissero  : Signore,  non  hai  tu  semi- 
nata buona  semenza  nel  tuo  campo?  onde 
avvien  dunque  che  vi  sono  delle  zizzanie? 

28  Ed  egli  disse  loro  : Un  uomo  nemico  ha 
ciò  fatto.  E i servitori-  gli  dissero:  Vuoi 
dunque  che  andiamo,  e le  cogliamo  ? 

29  Ma  egli  disse  : No  ; che  talora,  cogliendo 
le  zizzanie,  non  diradichiate  insieme  con  esse 
il  grano. 

30  Lasciate  crescere  amendue  insieme,  infino 
alla  mietitura  ; e,  nel  tempo  della  mietitura, 
io  dirò  a’  mietitori:  Cogliete  prima  le  ziz- 
zanie, e legatele  in  fasci,  per  bruciarle;  ma 
accogliete  il  grano  nel  mio  granaio. 

31  Egli  propose  loro  un’  altre  parabola,  di- 
cendo : Il  regno  de’  deli  è simile  a un  gra- 
nei  di  senape,  il  quale  un  uomo  prende,  e lo 
semina  nel  suo  campo.  * Mar.  4,  so.  Lue.  13,  is. 

32  Esso  è bene  il  più  piccolo  di  tutti  i semi  ; 
ma,  quando  è cresciuto,  è la  maggiore  di  tutte 
1’  erbe,  e divien  albero,  talché  gli  uccelli  del 
cielo  vengono,  e si  riparano  ne’  suoi  rami. 

33  Egli  disse  loro  un’  altra  parabola:  * li 
regno  de’  cieli  è simile  al  lievito,  il  quale  una 
donna  prende,  e lo  ripone  dentro  tre  staia  di 
farina,  finché  tutta  sia  levitata.  • Lue.  is,  20. 

34  * Tutte  queste  cose  ragionò  Gesù  in  para- 

bole alle  turbe  ; e non  parlava  loro  senza 
parabola  ; • Mar.  4,  ss,  84. 

35  Acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu  detto 

dal  profeta  : * Io  aprirò  la  mia  bocca  in  para- 
bole ; io  sgorgherò  cose  occulte  fin  dalla  fon- 
dazione del  mondo.  • Sai.  78,  a. 

36  Allora  Gesù,  licenziate  le  turbe,  se  ne  ri- 
tornò a casa,  e i suoi  discepoli  gli  si  accosta- 
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rono,  dicendo:  Dichiaraci  la  parabola  delle 
zizzanie  del  campo. 

37  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro:  Colui 
che  semina  la  buona  semenza  è il  Figliuol 
dell’  uomo; 

33  E il  campo  è il  mondo,  e la  buona  se- 
menza sono  i figliuoli  del  regno,  e le  zizzanie 
sono  * i figliuoli  del  maligno  ; * Geo.  s,  la. 

Giov.  8,  44.  Kivi.  13,  10.  1 Giov.  8,  8. 

39  E il  nemico  che  1'  ha  seminate  è il  dia- 
volo, e * la  mietitura  è la  fin  del  •tondo,  e i 
mietitori  son  gli  angeli.  * Gioel.  s,  13.  Ap.  14,  i s. 

40  Siccome  adunque  si  colgono  le  zizzanie,  e 
si  bruciano  col  fuoco,  cosi  ancora  avverrà  nella 
fin  del  mondo. 

41  11  Figliuol  dell’  uomo  manderà  i suoi 
angeli,  ed  essi  raccoglieranno  dal  suo  regno 
tutti  gli  scandali,  e gli  operatori  d'  iniquità; 

42  E li  gitteranno  nella  fornace  del  fuoco. 

* Ivi  sarà  il  pianto  e lo  stridor  de’  denti. 

* Mal.  8.  12. 

43  Allora  * i giusti  risplenderanno  come  il 

sole,  nel  regno  del  Padre  loro.  Chi  ha  orec- 
chie da  udire,  oda.  * Don.  iz,  3. 

44  Di  nuovo,  il  regno  de’  cieli  è simile  ad 
un  tesoro  nascosto  in  un  campo,  il  quale  un 
uomo,  avendolo  trovato,  nasconde  ; e per  l’ al- 
legrezza che  ne  ha,  va,  e vende  tutto  ciò 
di'  egli  ha,  e compera  quel  campo. 

45  Di  nuovo,  il  regno  de’  cieli  ò simile  ad  un 
uomo  mercatante,  il  qual  va  cercando  di  belle 
perle. 

46  E,  trovata  una  perla  di  gran  prezzo,  va, 
e vende  tutto  ciò  eh’  egli  ha,  e la  compera. 

47  Di  nuovo,  il  regno  de’  cieli  è simile  ad 
una  rete  gittata  in  mare,  la  qual  raccoglie 
d’  ogni  maniera  di  cose  ; 

48  E,  quando  è.  piena,  i pescatori  la  traggono 
fuori  in  sul  lito  ; e,  postisi  a sedere,  raccol- 
gono le  cose  buone  ne’  lor  vasi,  e gittan  via 
ciò  che  non  vai  nulla. 

49  Cosi  avverrà  nella  fin  del  mondo;  gli 

angeli  usciranno,  e * metteranno  da  parte  i 
malvagi  d' infra  i giusti  ; • Mat.  25,  32. 

50  E li  gitteranno  nella  fornace  del  iuoco. 

* Ivi  sarà  il  pianto  e lo  stridor  de’  denti. 

* Mat.  8,  1*. 

51  Gesù  disse  loro:  Avete  voi  intese  tutte 
queste  cose  ? Essi  gli  dissero  : Sì,  Signore. 

62  Ed  egli  disse  loro  : Perciò,  ogni  scriba, 
ammaestrato  per  lo  regno  de’  deli,  è simile 
a un  padrone  di  casa,  il  qual  trae  fuori  dal  suo 
tesoro  cose  vecchie,  e nuove. 

53  Ora,  quando  Gesù  ebbe  finite  queste  pa- 
rabole, si  diparti  di  là. 

64  Ed  * essendo  venuto  nella  suapatria,  gl’  in- 
segnava nella  lor  sinagoga,  talché  essi  stupi- 
vano, e dicevano  : Onde  viene  a costui  cotcsta 
sapienza,  e coleste  potenti  operazioni  ? 

* Mar.  «,  1.  Lue.  4,  16. 

55  * Non  ò costui  il  figliuolo  del  falegname  ? 

sua  madre  non  si  chiama  ella  Maria?  e f i 
suoi  fratelli,  Giacomo,  e Iose,  e Sirnone,  e 
Giuda  ? * Giov.  6,  42.  t Mat.  12,  46. 

56  E non  son  le  sue  sorelle  tutte  appresso 
di  noi?  onde  vengono  dunque  a costui  tutte 
queste  cose  ? 


57  Ed  erano  scandalezzati  di  lui.  E Gesù 
disse  loro  : * Niun  profeta  è sprezzato,  se  non 
nella  sua  patria,  e in  casa  sua. 

* Mar.  6,  4.  Lue.  4,  24.  Giov.  4,  44. 

58  Ed  egli  non  fece  quivi  molte  potenti 
operazioni,  per  la  loro  incredulità. 

CAPO  XIV. 

Erode,  avendo  udita  la  fama  di  Gesù,  triadica  che 
eia  Giovanni  Ballista  risuscitalo , 3 la  cui  morte  8. 
Matteo  racconta  ; 13  Cristo  fà  ritolti  miracoli,  e jxisrc 
cinque  mila  uomini,  con  cinque  pani,  e due  jiesci  : 22 
poi,  dijuirt iloti  da' suoi  disceqsJi,  torna  a loro  cam- 
minamlo  supt'a  V acqua,  27  li  rassicura , 28  e fà  che 
Pietro  cammini  aneli’  egli  sopra  1’  acqua,  e lo  salva 
dal  pericolo  di  sommergersi  ; 33  }>oi  è adorato,  e 
riconosciuto  da’  suoi  discepoli  ; 34  e sana  molti  in- 
fermi, 

* TN  quel  tempo,  Erode,  il  tetrarca,  udì  la 
_L  fuma  di  Gesù,  * Mar.  6,  14.  Lue.  9, 7. 

2 E disse  a’  suoi  servitori  : Costui  è Gio- 
vanni Battista  ; egli  è risuscitato  da’  morti  ; e 
però  le  potenze  operano  in  lui, 

3 Perciocché  * Erode  avea  preso  Giovanni, 
l’ avea  messo  ne’  legami,  e 1’  avea  incarcerato, 
per  Erodiada,  moglie  di  Filippo,  suo  fratello. 

* Mar.  6,  17.  Lue.  3,  t9. 

4 Perciocché  Giovanni  gli  diceva:  E’ non  ti 
è lecito  di  ritenere  costei. 

5 E,  volendolo  far  morire,  pure  temette  il 

popolo  ; perciocché  essi  * lo  teneano  per  pro- 
feta. ' * Mut.  21,  26. 

6 Ora,  celebrandosi  il  giorno  della  natività  di 
Erode,  la  figliuola  di  Erodiada  avea  ballato 
ivi  in  mezzo,  ed  era  piaciuta  ad  Erode. 

7 Onde  egli  le  promise,  con  giuramento,  di 
darle  tutto  ciò  eh’  ella  chiederebbe. 

8 Ed  ella,  indotta  prima  da  sua  madre, 
disse:  Dammi  qui  in  un  piatto  la  testa  di 
Giovanni  Battista. 

9 E il  re  se  ne  attristò  ; ma  pure,  per  i giu- 
ramenti, e per  rispetto  di  coloro  eh’  erano 
con  lui  a tavola,  comandò  che  le  fosse  data  ; 

10  E mandò  a far  decapitar  Giovanni  Bat- 
tista in  prigione. 

11  E la  sua  testa  fu  portata  in  un  piatto, 
e data  alla  fanciulla;  ed  ella  la  portò  a sua 
madre. 

12  E i discepoli  d'esso  vennero,  c tolsero 
il  corpo,  e lo  seppellirono  ; poi  vennero,  e 
rapportarono  il  fatto  a Gesù. 

13  E Gesù,  udito  ciò,  * si  ritrasse  di  là  sopra 

una  navicella,  in  un  luogo  deserto,  in  disparte. 
E le  turbe,  uditolo,  lo  seguitarono  a piò,  dalle 
città.  * Mar.  6,  82.  Loc.  9,  10. 

14  E Gesù,  essendo  smontato  dalla  navi- 
cella, vide  una  gran  moltitudine,  e fu  mosso 
a compassione  inverso  loro,  e sanò  gl’  infermi 
d’ infra  loro. 

15  * E,  facendosi  sera,  i suoi  discepoli  gli  si 
accostarono,  dicendo  : Questo  luogo  e deserto, 
e 1’  ora  ò già  passata  ; licenzia  le  turbe,  ac- 
ciocché vadano  per  le  castella,  e si  comperino 
da  mangiare.  * Mar.  6,  35.  Ine.  9,  12.  Giov.  e,  5. 

16  Ma  Gesù  disse  loro  : Non  han  bisogno  di 
andarsene  ; date  lor  voi  da  mangiare. 

17  Ed  essi  gli  dissero  : Noi  non  abbiam  qui 
se  non  cinque  pani,  e due  pesci. 

18  Ed  egli  disse  : Recatemeli  qua. 
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19  E comandò  che  le  turbe  si  coricassero 
sopra  l’ erba  ; poi  preso  i cinque  pani,  e i due 
pesci  ; e,  levati  gli  «•chi  al  cielo,  * fece  la 
benedizione  : e,  rotti  i pani,  li  diede  a’  disce- 
poli, e i discepoli  alle  turbe.  * Mat.  u,  ss. 

20  E tutti  mangiarono,  e furon  saziati  ; poi 
i discepoli  levarono  V avanzo  de'  pezzi,  e re 
ne  furono  dodici  corbelli  pieni. 

21  Or  coloro  che  aveano  mangiato  erano 
intorno  a cinquemila  uomini,  oltre  alle  donne 
ed  i fanciulli. 

22  Incontanente  appresso,  Gesù  costrinse  i 
suoi  discepoli  a montare  in  su  la  navicella,  e 
a passare  innanzi  al  ui  all'  altra  riva,  mentre 
egli  licenziava  le  turbe. 

23  Ed  egli,  dopo  aver  licenziate  le  turbe, 
sufi  in  sul  monte  in  disparte,  per  orare.  E, 

* fattosi  sera,  era  quivi  tutto  solo. 

* Mar.  8,  47.  fikjv.  6,  16. 

24  E la  navicella  era  giìi  in  mezzo  del  mare, 
travagliata  dall’  onde  ; perciocché  il  vento  era 
contrario. 

25  E nella  quarta  vigilia  della  notte,  Gesù  se 
ne  andò  a loro,  camminando  sopra  il  mare. 

26  E i discepoli,  veggendolo  camminar  sopra 
il  mare,  si  turbarono,  dicendo:  Egli  è una 
fantasima.  E di  paura,  gridarono. 

27  Ma  subito  Gesù  parlò  loro,  dicendo:  Ras- 
sicuratevi ; son  io,  non  temiate. 

28  E Pietro,  rispondendogli,  disse  : Signore, 
se  sei  tu,  comanda  che  io  venga  a te  sopra 
l’ acque. 

29  Ed  egli  disse  : Vieni.  E Pietro,  smontato 
dalla  navicella,  camminava  sopra  l' acque,  per 
venire  a Gesti  : 

30  Ma,  veggendo  il  vento  forte,  ebbe  paura; 
e, cominciando  a sommergersi, gridò, dicendo: 
Signore,  salvami. 

31  E incontanente  Gesù  distese  la  mano,  e 

10  prese,  e gli  disse  : 0 uomo  di  poca  fede, 
perché  hai  dubitato  ? 

32  Poi,  quando  furono  entrati  nella  navi- 
cella, il  vento  si  acquetò. 

33  E coloro  eh’  erano  nella  navicella  ven- 
nero, e l’ adorarono,  dicendo  : Veramente  tu 
sei  il  Figliuol  di  Dio. 

34  Poi,  ‘essendo  passati  all' altra  riva,  ven- 
nero nella  contrada  di  Gennesaret. 

* Mar.  6,  ss. 

35  E gli  uomini  di  quel  luogo,  avendolo  ri- 
conosciuto, mandarono  a farlo  assapere  per 
tutta  quella  contrada  circonvicina;  e gli  pre- 
sentarono tutti  i malati; 

36  E lo  pregavano,  che  potessero  sol  toccare 

11  lembo  della  sua  vesta  ; e * tutti  quelli  che 
lo  toccarono  furon  sanali. 

* Mal.  9,  SO.  Mar.  S,  10.  Lue.  6,  19.  FiU.  19,  12. 

CAPO  XV. 

Gli  Serild  ed  ■ Fari  tei  accusano  i discepoli  M Crini  a, 
perchè  non  osscrvorono  certi  («mintnili  introdotti  per 
tradizione  fra  i Giudei  ; 3 e Cristo  convince  la  loro 
ipocrisia  «1  empietà  nette  loro  tradizioni,  IO  e dichiara 
che  la  lordura  corjutraie  non  canto  mina  V anima,  tna 
lem  V interna  del  cuore  ; 13  ammutisce  i suri  discepoli 
che  lascino  i Farisei,  ed  esporne  loro  pii  chiaramente 
quel  detto  ; 21  libera  la  ir/liuula  indemaniata  d’ una 
Cananea,  commendando  la  /elle  della  madre  ; 30  jtoaa 
molti  infirmi,  :J2  e pasce  quattromila  uomini,  con 
sette  pani  e pochi  jet  et. 


S,  MATTEO,  XV. 

ALLORA  gli  * Scribi  e i Farisei  di  Gerusa- 
lemme vennero  a Gesù,  dicendo  : 

* Mar.  7.  I- 

2  Perchè  trasgrediscono  i tuoi  discepoli  la 
tradizion  degli  anziani?  conciossiache  non  si 
lavino  le  mani,  quando  prendono  cibo. 

3  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  : E voi, 
perchè  trasgredite  il  comandamento  di  Dio 
per  la  vostra  tradizione  ? 

4  Conciossiache  Iddio  abbia  comandato  in 
questa  nihnera:  ‘Onora  padre,  e madre  ; 
e:  t Chi  maledice  padre,  o madre,  muoia  di 
morte.  • E».  20,  12.  Deut.  5,  16.  + k».  21,  17, 
Lev.  20,  8. 

5  Ma  voi  dite:  Chiunque  avrà  detto  al 
padre,  od  alla  madre  : Tutto  ciò,  di  che  tu 
potresti  esser  da  me  sovvenuto,  sia  offerta; 

6  Non  possa  più  onorar  suo  padre,  e sua 
madre.  E avete  annullato  il  comandamento 
di  Dio  con  la  vostra  tradizione. 

7  Ipocriti,  ben  di  voi  profetizzò  Isaia,  di- 
cendo : 

8  * (Questo  popolo  si  accosta  a me  con  la 
bocca,  e mi  onora  con  le  labbra  ; ma  il  cuor 
loro  è lungi  da  me.  • I».  29,  13. 

9  Ma  invano  mi  onorano,  insegnando  dot- 
trine, che  son  comandamenti  d’ uomini. 

10  * Poi,  chiamata  a sè  la  moltitudine,  le 
disse  : Ascoltate,  e intendete  : • Mar.  7,  14. 

1 1  Non  ciò  che  entra  nella  bocca  contamina 
l’ uomo  ; ma  ben  lo  contamina  ciò  che  esce 
della  bocca. 

12  Allora  i suoi  discepoli,  accostatisi,  gii  dis- 
sero: Sai  tu  che  i Farisei,  udito  questo  ra- 
gionamento, sono  stati  scandoiezzati  ? 

13  Ed  egli,  rispondendo,  disse  : Ogni  pianta 
che  il  padre  mio  celeste  non  ha  piantata  sarà 
diradicata. 

14  Lasciateli  ; * son  guide  cieche  di  ciechi  ; 
ora,  se  un  cieco  guida  un  altro  cieco,  amen- 
due  cadranno  nella  fossa. 

• Mal.  23.  16.  loie.  6,  89. 

15  E «Pietro,  rispondendo,  gli  disse:  Di- 
chiaraci quella  parabola.  * Mar.  7,  17. 

16  E Gegù  disse:  ‘Siete  voi  eziandio  ancor 
privi  d' intelletto  ? • Mot.  le,  9. 

17  Non  intendete  voi  ancora  che  tutto  ciò 
ebe  entra  nella  bocca  se  ne  va  nel  ventre,  e 
poi  è gittata  fuori  nella  latrina? 

18  Ma,  «le  cose  che  escono  della  bocca 
procedono  dal  cuore,  ed  esse  contaminano 
l’ uomo.  • Giac.  a,  «. 

19  Conciossiacbè  dal  cuore  procedano  pen- 
sieri malvagi,  omicidii,  adulterii,  fornicazioni, 
furti,  false  testimonianze,  maldicenze  ; 

20  Queste  son  le  cose  che  contaminano  l’ uo- 
mo ; ma  il  mangiare  con  mani  non  lavate  non 
contamina  1’  uomo. 

21  * Poi  Gesù,  partitosi  di  là,  si  ritrasse 
nelle  parti  di  Tiro,  e di  Sidon.  • Mar.  7,  *4. 
22  Ed  ecco,  uno  donna  Cananea,  uscita  di 
que’ confini,  gli  gridò,  dicendo:  Abbi  pietà 
di  me,  o Signore,  figliuol  di  Davide  ! la  mia 
figliuola  è malamente  tormentata  dal  de- 
monio. 

23  Ma  egli  non  le  rispondeva  nulla.  E 1 
suoi  discepoli,  accostatisi,  lo  pregavano,  di- 
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cendo:  Licenziala,  perciocché  ella  grida  die- 
tro a noi. 

24  Ma  egli,  rispondendo,  disse  : * Io  non  son 

mandato  se  non  alle  pecore  perdute  della  casa 
d’ Israele.  * Mnt.  io,  5,  s.  Fnt.  13,  so. 

25  Kd  ella  venne,  e l’ adoro,  dicendo  : Si- 
gnore, aiutami. 

26  Ma  egli,  rispondendo,  disse  : Non  è cosa 
onesta  prenderò  il  pan  de’  figliuoli,  e gittarlo 
a’  cagnuoli. 

27  Ed  ella  disse:  Ben  dici,  Signore;  con- 
ctossiachè  anche  i cagnuoli  mangino  delle 
miche  che  caggiono  dalla  tavola  de’lor  pa- 
droni. 

28  Allora  Gesti,  rispondendo,  le  disse:  0 
donna,  grande  è la  tua  fede  ; siati  fatto  come 
tu  vuoi.  E da  quell'ora,  la  sua  figliuola  fu 
sanata. 

29  E * Gesù,  partendo  di  là,  venne  presso  al 

mar  della  Galilea;  e,  salito  sopra  il  monte  si 
pose  auivi  a sedere.  * Mar.  7,  si. 

3U  E molte  turbe  si  accostarono  a lui,  le 
quali  aveano  con  loro  degli  zoppi,  de’  ciechi, 
de'  mutoli,  de’  monelli,  ed  altri  molti  ; e li 
gittarono  a’  piedi  di  Gesù,  ed  egli  li  sanò  ; 

31  Talché  le  turbe  si  maravigliavano,  veg- 
gendo  i mutoli  parlare,  i monchi  esser  sani, 
gli  zoppi  camminare,  e i ciechi  vedere  ; e glo- 
rificarono l’ Iddio  d’ Israele. 

32  E ‘Gesù,  chiamati  a sé  i suoi  discepoli, 
disse  ; Io  ho  gran  pietà  deila  moltitudine  ; 
perciocché  già  tre  giorni  continui  dimora  ap- 
presso di  me,  e non  ha  di  che  mangiare  ; e 
pure  io  non  voglio  licenziarli  digiuni,  che  ta- 
lora non  vengano  meno  tra  via.  * M«r.  8, 1. 

33  E i suoi  discepoli  gli  dissero  : Onde  a- 
vremmo  in  un  luogo  deserto  tanti  pani,  che 
bastassero  a saziare  una  cotanta  moltitudine  ì 

34  E Gesù  disse  loro  : Quanti  pani  avete  ? Ed 
essi  dissero  : Sette,  e alcuni  pochi  pesciolini. 

35  Ed  egli  comandò  alle  turbe  che  si  met- 
tessero a sedere  in  terra. 

36  Poi  prese  i sette  pani, e i pesci,  e rendute 
grazie,  li  ruppe,  e li  diede  a’  suoi  discepoli  ; e 
i discepoli  alla  moltitudine. 

37  E tutti  ne  mangiarono,  e furon  saziati  ; 
poi  Ievaron  f avanzo  de’  pezzi,  e vene  furono 
sette  panieri  pieni. 

38  Or  coloro  che  avean  mangiato  erano 
quattromila  uomini,  oltre  alle  donne  ed  i 
fanciulli. 

39  Poi,  licenziate  le  turbe,  egli  montò  nella 
navicella,  e venne  ne’  confini  di  Magdala. 

CAPO  XVI. 

I Farisei,  e Sadducei,  chieggono  ««  segno  a Cristo,  il 
qual  continue  la  loro  ipocrisia,  e lo  rifiuta  loro  ; & poi 
amirumisce  i suoi  discepoli  di  guardarti  dalla  loro  dot- 
trina, e li  riprende  della  loro  roezezm  e diffidenza  ; 13 
poi,  arendo  tratta  da  essi , la  bocca  di  Pietro,  la 

confessione  della  sua  persona  ed  ufficio,  17  li  conforta, 
' e dichiara  la  virtk  ed  efficacia  del  lor  ministero , <1  e 
annunzia  loro  le  sue.  future  sofferenze,  e nutrie;  ri- 
prende aspramente  Pietro , che  cercava  ritenendo  ; H e 
gli  ammaestra  come  debbono  esser  disposti  per  segui- 
tarlo  ; UH  e li  consola  per  la  promessa  della  prossima 
maniftslaxion  del  suo  regno, 

E*  ACCOSTATISI  a lui  1 Farisei,  e i Sad- 
ducei, tentandolo,  lo  richiesero  di  mostrar 
loro  un  segno  dal  cielo.  * Mar.  o,  u.  Lue.  12,  n. 
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2 Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  : Quando 
si» fa.  sera,  voi  dite:  Farà  tempo  sereuo;  per- 
ciocché il  cielo  rosseggia. 

3 E la  mattina  dite:  Oggi  sarà  tempesta, 
perciocché  il  cielo  tutto  mesto  rosseggia,  ipo- 
criti, ben  sapete  discemere  l'aspetto  del  cielo, 
e non  potete  dùcei  nere  i segni  de'  tempi  ! 

4 * La  gente  malvagia  ed  adultera  richiede 

un  segno,  ma  seguo  alcuno  non  le  sarà  dato, 
se  non  il  segno  del  profeta  Giona.  E,  lascia- 
tili, se  ne  andò.  * Mac  12,  3». 

5 E,  * quando  i suoi  discepoli  furon  giunti 

all’  altra  riva,  ecco,  aveano  dimenticato  di 
prender  del  pane.  • Mar.  8,  u. 

6 E Gesù  disse  loro  : Vedete,  * guardatevi  dal 
lievito  de’  Farisei,  e de’  Sadducei.  * Lue.  12.  1. 

7 Ed  essi  ragionavano  fra  loro,  dicendo  : Noi 
non  ahbiam  preso  del  pane. 

8 E Gesù,  conosciuto  ciò,  disse  loro  : Perché 
questionate  fra  voi,  o uomini  di  poca  fede,  di 
ciò  che  non  avete  preso  del  pane? 

9 Ancora  siete  voi  senza  intelletto,  e non  vi 
ricordate  de'  * cinque  pani,  de’  cinquemila 
uomini,  e quanti  corbelli  ne  levaste  ? 

• Mat.  14,  17. 

10  Né  de’ “sette  pani,  de’ quattromila  uo- 
mini, e quanti  panieri  ne  levaste  ? 

• Mal.  li,  84. 

11  Come  non  intendete  voi,  che  non  del 
pane  vi  dissi  che  vi  guardaste  dal  lievito 
de’  Farisei,  e de-  Sadducei  ì 

12  Allora  intesero  eh’  egli  non  avea  detto 
che  si  guardassero  dal  lievito  del  pane,  ma 
della  dottrina  de’  Farisei,  e de’  Sadducei. 

13  Poi  “ Gesù,  essendo  venuto  nelle  parti  di 

Cesarea  di  Filippo,  domandò  i suoi  discejioli  : 
Chi  dicono  gli  uomini  che  io,  Figliuol  del- 
1’  uomo,  sono  • Mar.  8,  27.  Lue.  8,  18. 

14  Ed  essi  dissero  : * Alcuni,  Giovanni 

Battista,  altri,  Elia,  altri,  Geremia,  od  un 
de’  profeti.  * Mai.  14,  s. 

15  Ad  egli  disse  loro:  E voi,  chi  dite  che  io 
sono  ? 

16  E Simon  Pietro,  rispondendo,  disse  : “Tu 
sei  il  Cristo,  il  Figliuol  dell’  Iddio  vivente. 

* Giov.  8,  68  ; 11,  «7.  Fai.  8,  iff  ; 9.  20. 

1 Giov.  4,  15  ; 5,  b. 

17  E Gesù,  rispondendo,  gli  disse:  Tu  sei 
beato,  o Simone,  figliuol  di  Giona,  concios- 
siacbè  la  carne  e il  sangue  non  t’ abbiali  rive- 
lato questo,  ma  * il  Padre  mio  eh’  è ne’  cieli. 

• 1 Gir.  z,  io. 

18  Ed  io  altresì  ti  dico,  che  * tu  sci  Retro, 

e sopra  questa  pietra  io  edificherò  la  mia 
chiesa,  e le  porte  dell’  inferno  non  la  potranno 
vincere.  • «io».  1,  42. 

19  Ed  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de’  cieli, 
e * tutto  ciò  che  avrai  legato  in  terra  sarà 
legato  ne’  cieli,  e tutto  ciò  che  avrai  sciolto 
in  terra  sarà  sciolto  ne’  deli. 

* Mnt.  18.  18.  Giov.  SO,  23. 

20  * Allora  egli  divietò  a’  suoi  discepoli,  che 
non  dicessero  ad  alcuno  eh’  egli  fosse  Gesù,  il 
Cristo.  * Mnt.  17,  8.  Mur.  8.  30.  Die.  8,  21. 

21  I)a  quell’  ora  Gesù  cominciò  a dichiarare 
a’  suoi  discepoli,  che  gli  conveniva  andare  in 
Gerusalemme,  e sofferir  molte  cose  dagli  an- 
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ziani,  e da'  principali  sacerdoti,  e dagli  Scribi,  l 
ed  esser  ucciso,  e risuscitare  nel  terzo  giorno,  i 

22  E Pietro,  trattolo  da  parte,  cominciò  a 
riprenderlo,  dicendo:  Signore,  tolga  ciò  Id- 
dio ; questo  non  ti  avverrà  punto. 

23  Ma  egli,  rivoltosi,  disse  a Pietro  : Vattene 
indietro  da  me.  Satana;  tu  mi  sei  in  ìscan- 
dalo,  perciocché  tu  non  bai  il  senso  alle  cose 
di  Dio,  ma  alle  cose  degli  nomini. 

24  Allora  Gesù  disse  a’  suoi  discepoli  : * Se 
alcuno  vuol  venir  dietro  a me,  rinunzii  a sé 
stesso,  e tolga  la  sua  croce,  e mi  segua. 

* Mal.  IO,  38.  Mar.  8,  34.  Lue.  9,  23  ; 14,  27- 

25  * Perciocché,  chi  avrà  voluto  salvar  la  : 
vita  sua  la  perderà;  ma  chi  avrà  perduta  la 
vita  sua,  per  amor  di  me,  la  troverà. 

• Mat.  10,  89.  Mar.  8,  83.  Lue.  9,  84  ; 17,  38. 

Oiov.  12,  23. 

26  Perciocché,  che  giova  egli  all'  uomo,  se 
guadagna  tutto  il  mondo,  e fà  perdita  del- 
1*  anima  sua  ? ovvero,  che  darà  1*  uomo  in 
iscambio  dell’  anima  sua? 

27  Perciocché  * il  Figliuol  dell’  uomo  verrà 

nella  gloria  del  Padre  suo,  + co’  suoi  angeli  ; 
e allora  egli  renderà  la  retribuzione  a cia- 
scuno secondo  i suoi  fatti.  * Mat.  ss,  64. 

Mar.  8,  38.  + Zac.  14,  3.  Mat.  23,  31.  Giuda  14. 

28  * Io  vi  dico  in  verità,  che  alcuni  di  coloro 
che  son  qui  presenti  non  gusteranno  la  morte, 
che  non  abbiano  veduto  il  Figliuol  dell’  uomo 
venir  nel  suo  regno.  • Mar.  9, 1.  Lue.  9,  27. 
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(irai  è trasfigurato  in  gloria,  in  pretensa  di  tre  tuoi  di- 
scepoli, 9 r divieta  loro  di  pubblicare  quella  tastone  ; 
HI  Ijli  ammaestra  intorn  o olla  venuta  di  Elia  predetta 
dai  profitti,  14  libera  un  indemonilo,  19  e per  cagione 
di  cero  riprende  il  difetto  di  fedone?  tuoi  ditcepoli  ; 22  i 
predice  loro  la  eua  unirle  c rieurretsione,  24  e con  ita 
miracolo  paga  il  tributo. 

‘SEI  giorni  appresso,  Gesù  prese  seco 
j Pietro,  e Giacomo,  e Giovanni,  suo  fra- 
tello, e li  condusse  sopra  un  alto  monte,  in 
disparte  ; * Mar.  9,  s.  Lue.  9,  28. 

2 E fu  trasfigurato  in  ior  presenza,  e la  sua 
faccia  risplendè  come  il  sole,  e i suoi  vesti- 
menti divenner  candidi  come  la  luce. 

3 Ed  ecco,  apparver  loro  Mosé  ed  Elia,  che 
ragionavano  con  lui. 

4 E Pietro  fece  motto  a Gesh,  e gli  disse  : 
Signore,  egli  ò bene  che  noi  stiarn  qui  ; se  tu 
vuoi,  faccioni  qui  tre  tabernacoli  ; uno  a te, 
uno  a Mosè,  e uno  ad  Elia. 

&  Mentre  egli  parlava  ancora,  ecco,  una 
nuvola  lucida  gii  adombrò;  ed  ecco,  una 
voce  venne  dalla  nuvola,  dicendo  : • Questo  è 
il  mio  diletto  Figliuolo,  in  cui  ho  preso  il  mio 
compiacimento  ; ascoltatelo. 

* Mat.  a,  17.  2 Piet.  l,  17. 

6 E i discepoli,  udito  ciò,  caddero  sopra  le 
lor  facce,  e temettero  grandemente. 

7 Ma,  Gesù,  accostatosi,  * li  toccò,  e disse  : 
Levatevi,  e non  temiate. 

* Dan.  8,  18  ; 9,  21  ; 10,  IO,  18. 

8 Ed  essi,  alzati  gli  occhi,  non  videro  alcuno, 
se  non  Gesh  tutto  solo. 

6 Poi,  mentre  scendevano  dal  monte,  * Gesh 
* Mat.  16,  20. 


diede  loro  questo  comandamento:  Non  dite 
la  visione  ad  alcuno,  finché  il  Figliuol  del- 
1’  uomo  sia  risuscitato  da’  morti. 

10  E i suoi  discepoli  lo  domandarono,  di- 
cendo : Come  adunque  dicono  gli  Scribi  * che 
convien  che  prima  venga  Elia  ? 

• Mal.  4,  3.  Mat.  11,  14.  Mar.  9,  11. 

11  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  Elia 
veramente  dee  prima  venire,  e ristabilire  ogni 
cosa. 

12  Ma  io  vi  dico,  che  Elia  è già  venuto,  ed 
essi  non  1*  hanno  riconosciuto,  anzi  han  fatto 
inverso  lui  ciò  che  han  voluto  ; cosà  ancora  il 
Figliuol  dell’  uomo  sofferirà  da  loro. 

13  Allora  i discepoli  intesero  ch’egli  avea 
loro  detto  ciò  di  Giovanni  Battista. 

14  E,  ‘quando  furon  venuti  alla  moltitu- 

dine, un  uomo  gli  si  accostò,  inginocchiandosi 
davanti  a ini.  * Mnr.  9,  14.  Lue.  9,  37. 

15  E dicendo:  Signore,  abbi  pietà  del  mio 
figliuolo,  perciocché  egli  è lunatico,  e mala- 
mente tormentato  ; conciossiachè  spesso  cag- 
gia  nel  fuoco,  e spesso  nell’  acqua. 

16  Ed  io  1’  ho  presentato  a’  tuoi  discepoli, 
ina  essi  non  l’ han  potuto  guarire. 

17  E Gesù,  rispondendo,  disse  : Ahi  ! gene- 
razione incredula  e perversa  ! infino  a quando 
mai  sarò  con  voi  ? infino  a quando  mai  vi 
comporterò  i conducetemelo  qua. 

18  E Gesù  sgridò  il  demonio,  ed  egli  uscì 
fuor  di  lui  ; e da  quell’  ora  il  fanciullo  fu 
guarito. 

19  Allora  i discepoli,  accostatisi  a Gesù  in 
disparte,  dissero:  Perchè  non  abbiam  noi 
potuto  cacciarlo? 

20  E Gesh  disse  loro  : Per  la  vostra  Incre- 
dulità; perciocché  io  vi  dico  in  verità,  che, 
* se  avete  di  fede  quant*  è un  granel  di  senape, 
voi  direte  a questo  monte:  Passa  di  qui 
a là,  ed  esso  vi  passerà;  e niente  vi  Barà 
impossibile. 

* Mar.  il,  23.  Lue.  17,6.  1 Cor.  13,' 2. 

21  Or  questa  generazion  di  demoni  non  esce 
fuori,  se  non  per  orazione,  e per  digiuno. 

22  Ora,  » mentre  essi  conversavano  nella 

Galilea,  Gesh  disse  loro  : Egli  avverrà  che  il 
Figliuol  dell’  uomo  sarà  dato  nelle  mani  degli 
uomini  ; * Mal.  20,  17.  Mar.  9,  80.  Lue.  9,  44. 

23  Ed  essi  l’ uccideranno  ; ma,  nel  terzo 
giorno  egli  risusciterà.  Ed  essi  ne  furono 
grandemente  contristati. 

24  E,  ‘quando  furon  venuti  in  Capemaum, 

coloro  che  riooglievano  le  didramme  vennero 
a Pietro,  e dissero:  li  vostro  Maestro  non 
paga  egli  le  didramme  ? * Mar.  9,  33. 

25  Egli  disse  : Sì.  E,  quando  egli  fu  entrato 
in  casa,  Gesh  lo  prevenne,  dicendo  : Che  ti 
pare,  Siraone  ? da  cui  prendono  i re  della  terni 
i tributi,  o il  censo?  da’ figliuoli  loro,  o dagli 
stranieri  ? 

26  Pietro  gli  disse:  Dagli  stranieri.  Gesh 
gli  disse  : Dunque  i figliuoli  son  franchi. 

27  Ma,  acciocché  noi  non  gli  scandalezzia- 
mo,  vattene  ai  mare,  e gitta  l’ amo,  e togli  il 
primo  pesce  che  salirà  fuori,  ed  aprigli  la 
gola,  e tu  vi  troverai  uno  statere  ; prendilo,  e 
dallo  loro,  per  te,  e per  me. 
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Cristo  riprende  i suoi  discepoli  che  procacciavano  mag- 
gioranza gli  uni  sopra9 gli  al  fri,  e mostra  laro  quanto 
l/i  vera  umiltà  nei  fedeli  sia  necessaria,  da  Pio  gradi- 
ta, e mantenuta  ; 6 e all * incontro  (pianto  grave  peccato 
sia  lo  s&mdalezeare,  o sprezzare  » piccoli,  % quali  sono 
da  Dio  onorati  della  salute  eterna,  e della  i/r elezione  de* 
suoi  Angeli;  15  poi  insegna  come  si  deve  procedere 
nella  correzione  dei  falli  ed  offese  ptirate , 22  le  quali , 
senza  limitazione,  convien  perdonare,  23  come  egli  di- 
chiara per  «mi  parabola. 

IN  quell’  ora  * i discepoli  vennero  a Gesù, 
dicendo  : Deh  ! chi  è il  maggiore  nel  regno 
de’  cieli  ? * Mar.  9,  83.  Lue.  »,  te. 

2  E Gesh,  chiamato  a sé  un  piceni  fanciullo, 
lo  pose  nel  mezzo  di  loro, 

3  E disse  : * Io  vi  dico  in  verità,  che  se  non 
siete  mutati,  e non  divenite  come  1 piccoli 
fanciulli,  voi  non  entrerete  punto  nel  regno 
de'  cieli.  * Mot.  1»,  1 4.  I Cor.  14,  *o. 

4  Ogni  uomo  adunque,  che  si  sarà  abbassato, 
come  questo  piccol  fanciullo,  è il  maggiore  nel 
regno  de’  cieli. 

5  E * chiunque  riceve  un  tal  picco!  fanciullo, 
nel  nome  mio,  riceve  me.  * Mot.  10,  42. 

6  ‘Ma  chi  avrà  scandalezzato  uno  di  que- 
sti piccoli  che  credono  in  me,  meglio  per  lui 
sarebbe  che  gli  fosse  appiccata  una  macina 
da  asino  al  collo,  e che  tosse  sommerso  nel 
fondo  del  mare.  * Mar.  »,  4*.  Lue.  17,  1. 

7  Guai  al  mondo  per  gli  scandali  ! percioc- 
ché, * bene  è necessario  che  scandali  avven- 
gano ; ma  nondimeno,  guai  a quell’  uomo  per 
cut  lo  scandalo  avviene  ! * 1 Cor.  11,  i». 

8  Oro,  *se  la  tua  mano,  0 il  tuo  piè,  ti  ia 
intoppare,  mozzali,  e gittaii  via  da  te  ; meglio 
è per  te  d’  entrar  nella  vita  zoppo,  o monco, 
che,  avendo  due  mani,  e due  piedi,  esser  git- 
tate nel  fuoco  eterna 

* Mat.  5,  29,  80.  Mar.  9,  43. 

9  Parimente,  se  1*  occhio  tuo  ti  fa  intoppare, 
cavalo,  e gittalo  via  da  te  ; meglio  è per  te 
d’  entrar  nella  vita,  avendo  un  occhio  solo, 
che,  avendone  due,  esser  gitt&to  nella  geenna 
del  fuoco. 

IO  Guardate  che  non  isprezziate  alcuno  di 
questi  piccioli  ; perciocché  io  vi  dico,  che  gli 
angeli  loro  veggono  del  continuo  ne’  cieli  la 
faccia  del  Padre  mio,  che  è ne’  cieli. 

11  Conciossiachè  *il  Figliuol  dell’uomo  sia 
venuto  per  salvar  ciò  che  era  perito. 

• Lue.  19,  io. 

12  Che  vi  par  egli?  *Se  un  nomo  ha  cento 
pecore,  ed  una  di  esse  si  smarrisce,  non  la- 
scerà  egli  le  novantanove,  e non  andrà  egli  su 
per  i monti  cercando  la  smarrita  ? * Lue.  15,  4. 
13  E,  se  pure  avviene  ch’egli  la  trovi,  io  vi 
dico  in  verità,  eh’  egli  più  si  rallegra  di  quel- 
la, che  delle  uovantanove  che  non  si  erano 
smarrite. 

14  Cosi,  la  volontà  del  Padre  vostro  eh’ è 
ne’  cieli  è,  che  neppur  uno  di  questi  piccioli 
perisca. 

15  Ora,  * se  il  tuo  fratello  ba  peccato  contro 
a te,  va’,  e riprendilo  fra  te  e lui  solo  ; se  egli 
ti  ascolta,  f tu  hai  guadagnato  il  tuo  fratello. 

* Lev.  19,  7.  Lue.  17,  3.  t Ciac.  5,  20. 

16  Ma,  se  non  ti  ascolta,  prendi  teco  ancora 
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uno,  o due  ; acciocché  * ogni  parola  sia  con- 
fermata per  la  bocca  di  due,  o di  tre  testi- 
moni. 

» Deut.  1»,  15.  Giov.  8,  17.  2 Cor.  13,  1.  Eb.  10,  SS. 

17  E,  s’ egli  disdegna  di  ascoltarti,  dillo  alla 
chiesa;  e,  se  disdegna  eziandio  di  ascoltar  la 
chiesa,  * siati  come  il  pagano,  o il  pubblicano. 

* Rom.  16, 17.  1 Cor.  5,  5,  11.  S Tra.  8,  14. 

2 Giov.  10. 

18  Io  vi  dico  in  verità,  che  * tutte  le  cose 
che  voi  avrete  legate  sopra  la  terra  saranno 
legate  nel  cielo,  e tutte  le  cose  che  avrete 
sciolte  sopra  la  terra  saranno  sciolte  nel  cielo. 

• Mat.  18,  19.  Giov.  20,  23. 

19  Oltre  a ciè,  io  vi  dico  che,  se  due  di  voi 
consentono  sopra  la  terra,  intorno  a qualun- 
que cosa  chiederanno,  * quella  sarà  lor  fatta 
dal  Padre  mio,  che  è ne’  cieli. 

* 1 Giov.  S,  22  ; 5,  ft 

20  Perciocché,  dovunque  due,  o tre,  son 
raunati  nel  nome  mio,  quivi  son  io  nel  mezzo 
di  loro. 

21  Allora  Pietro,  accostatoglisf,  disse:  Si- 

gnore, quante  volte,  peccando  il  mio  fratello 
contro  a me,  gli  perdonerò  io  ? fino  a * sette 
volte  ? * Lue.  17,  4. 

22  Gesù  gli  disse  : Io  non  ti  dico  fino  a sette 
volte,  ma  fino  a settanta  volte  sette. 

23  Perciò,  il  regno  de’  cieli  è assomigliato  ad 
un  re,  il  qual  volle  far  ragione  co’  suoi  servitori. 

24  É,  avendo  cominciato  a far  ragione,  gli  fu 
presentato  uno,  eh'  era  debitore  di  diecimila 
talenti  ; 

25  E,  non  avendo  egli  da  pagare,  il  suo  si- 
gnore comandò  eh’  egli,  e la  sua  moglie,  e i 
suoi  figliuoli,  e tutto  quanto  avea,  fosse  ven- 
duto, e che  il  débito  fosse  pagato. 

26  Laonde  il  servitore,  gittatosi  a terra,  si 
prostese  davanti  a lui,  dicendo  : Signore,  abbi 
pazienza  inverso  me,  ed  io  ti  pagherò  tutto. 

27  E il  Signor  di  quel  servitore,  mosso  da 
compassione,  lo  lasciò  andare,  e gli  rimise  il 
debito. 

28  Ma  quel  servitore,  uscito  fuori,  trovò 
uno  de'  suoi  conservi,  il  qual  gli  dovea  cento 
denari  ; ed  egli  lo  prese,  e lo  strangolava, 
dicendo  : Pagami  ciò  che  tu  mi  dei. 

29  laonde  il  suo  conservo,  gittatoglisi  a’  pie- 
di, lo  pregava,  dicendo  : Abbi  pazienza  in- 
verso me,  ed  io  ti  pagherò  tutto. 

30  Ma  egli  non  volle,  anzi  andò,  e lo  cacciò 
in  prigione,  finché  avesse  pagato  il  debito. 

31  Or  i suoi  conservi,  veduto  il  fatto,  ne  fu- 
rono grandemente  contristati,  e vennero  al  lor 
signore,  e gli  dichiararono  tutto  il  fatto. 

32  Allora  il  suo  signore  lo  chiamò  a sò,  e 
gli  disse  : Malvagio  servitore,  io  ti  rimisi  tutto 
quel  debito,  perciocché  tu  me  ne  pregasti  ; 

33  Non  ti  si  conveniva  egli  altresì  aver 
pietà  del  tuo  conservo,  siccome  io  ancora 
avea  avuta  pietà  di  te  ? 

34  E il  suo  signore,  adiratosi,  lo  diede  in 
man  de’  sergenti,  da  martoriarlo,  infino  a 
tanto  eh’  egli  avesse  pagato  tutto  ciò  che  gli 
era  dovuto. 

35  * Cosi  ancora  vi  farà  il  vostro  Padre  ce* 

• Mat.  6, 14*  Mar.  11,  26. 
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leste,  se  voi  non  rimettete  di  cuore  ognuno  al 
suo  fratello  i suoi  falli. 

CAPO  XIX, 

Gesù,  venuto  in  Giudea,  sana  molti  ; 8 è tentato  da  Fa- 
risei intorno  al  divorzio , ma  egli  li  confonde;  IO 
ammaestra  i suoi  discepoli  intorno  all'  uso,  ed  all 
astinenza  dal  matrimonio  ; 18  benedice  i picctoh  f on- 
ci tilli  che  gli  non  presentati,  e riprende  ed  ammonisce  t 
suoi  discepoli  intorno  a ciò  ; 16  scopre  e ribatte  l or- 
goglio, e V ipocrisia  d’  uno  che  si  vantava  d’  adempier 
la  legge  ; 28  mostra  quanta  difficoltà  rechino  le  ric- 
chezze ad  ritener  la  vita  eterna;  27  promette  largo 
guiderdone  a’  suoi  discepoli,  e a tutti  coloro  che  abban- 
donata ogni  cosa  V avranno  seguitato , 30  sotto  condi- 
zione però  della  perseveranza, 

17  ‘QUANDO  Gesù  ebbe  finiti  questi  ra- 
j gionamenti,  si  diparti  di  Galilea,  e venne 
ne’  confini  della  Giudea,  lungo  il  Giordano. 

* Mar.  io,  1. 

2  E molte  turbe  lo  seguitarono,  ed  egli  li 
sanò  quivi. 

3  E i Farisei  si  accostarono  a lui,  tentandolo, 
e dicendogli  : I?  egli  lecito  all’  uomo  di  man- 
dar via  la  sua  moglie  per  qualunque  ca- 
gione ? 

4  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  : Non  avete 
voi  letto,  che  ‘Colui,  che  da  principio  fece 
Offrii  cosa,  fece  gli  uomini  maschio  e fem- 
mina? * Geo.  1,  27.  Mal.  8,  li. 

S  E disse  : * Percib,  l’ uomo  lascerà  il  padre 
e la  madre,  e si  congiugnerà  con  la  sua  mo- 
glie, e i due  diverranno  una  stessa  carne, 

• Geo.  2,  M.  1 Cor.  6,  16.  Ef.  5,  81. 

6  Talché,  non  son  più  due,  anzi  una  stessa 
carne  ; cib,  dunque,  che  Iddio  ha  congiunto, 
l’ uomo  noi  separi. 

7  Essi  gli  dissero:  ‘Perchè  dunque  co- 
mandò Mosè  che  si  desse  la  scritta  del  di- 
vorzio, e che  così  si  mandasse  via  la  moglie  t 

* Deut.  24,  1.  Mal.  s,  si. 

8  Egli  disse  loro:  Ben  vi  permise  Mosè, 
per  la  durezza  de’  vostri  cuori,  di  mandar  via 
le  vostre  mogli;  ma  da  principio  non  era 
cosi 

9  Or  * io  vi  dico,  che  chiunque  manda  via 
la  sua  moglie,  salvochfe  per  cagion  di  fornica- 
zione, e ne  sposa  un’altra,  commette  adul- 
terio; e altresì,  chi  sposa  colei  che  è man- 
data via,  commette  adulterio.  • Mot.  s,  82. 
Mar.  IO,  il.  Lue.  16,  18.  1 Cor.  7,  10. 

10  I suoi  discepoli  gli  dissero:  Se  cosi  sta 
]'  affare  dell’  uomo  con  la  moglie,  non  è ispe- 
diente  maritarsi. 

11  Ma  egli  disse  loro:  * Non  tutti  son  capaci 
di  questa  cosa  che  voi  dite,  ma  sol  coloro  a 
Cui  Ò dato.  » 1 Cor.  7.  2,  7,  »,  17. 

12  Perciocché  vi  6on  degli  eunuchi,  i quali 
son  nati  così  dal  ventre  della  madre;  e vi 
son  degli  eunuchi,  i quali  sono  stati  fatti 
eunuchi  dagli  uomini;  e ‘vi  son  degli  eu- 
nuchi, i quali  si  son  fatti  eunuchi  loro  stessi 
per  lo  regno  de’  cieli.  Chi  può  esser  capace  di 
queste  cose,  sialo.  • 1 Cor.  7,  32,  84  ; 9,  5,  15. 

13  * Allora  gli  furono  presentati  de'  piccioli 
fanciulli,  acciocché  imponesse  loro  le  mani,  ed 
orasse  ; ma  i discepoli  sgridavano  coloro  che 
li  presentavano.  • Lue.  18,  15. 

14  Ma  Gesù  disse  : Lasciate  que’  piccioli 


fanciulli  e non  li  divietate  di  venire  a me  ; 
perciocché  * di  tali  è il  regno  de’  cieli. 

• Mat.  18,  3. 

15  E,  imposte  loro  le  mani,  si  partì  di  là. 

16  * Ed  ecco,  un  certo,  accostatosi,  gli  disse  : 

Maestro  buono,  che  bene  tarò  io  per  aver  la 
vita  eterna?  ‘Mar.  10,  17.  Lue.  la,  is. 

17  Ed  egli  gli  disse:  Perchè  mi  chiami 

buono  ? ni  uno  è buono,  se  non  un  solo,  cioè  : 
Iddio.  Ora,  se  tu  vuoi  entrar  nella  vita,  os- 
serva i comandamenti.  , 

18  Colui  gli  disse:  Quali?  E Gesù  disse: 

Questi  : ‘Non  uccidere.  Non  commettere 
adulterio.  Non  rubare.  Non  dir  falsa  testi- 
momanza.  * E»*  i3*  Deut-  5»  17- 

19  Onora  tuo  padre  e tua  madre,  e,  * Ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso.  * Lev.  10»  18. 

Mat.  22,  39.  Rom.  18,  9.  Gal.  5,  14.  Giac.  2,  8. 

20  Quel  giovane  gli  disse  : Tutte  queste  cose 
ho  osservate  fin  dalla  mia  giovanezza  ; che  mi 
manca  egli  ancora  ? 

21  Gesù  gli  disse  : Se  tu  vuoi  esser  perfetto, 

va’,  vendi  ciò  che  tu  hai,  e donalo  a’  poveri, 
*e  tu  avrai  un  tesoro  nel  cielo;  poi  vieni,  e 
seguitami  * Mnt-  e<  *°* 

22  Ma  il  giovane,  udita  quella  parola,  se  ne 
andò  contristato  ; perciocché  egli  avea  molte 
ricchezze. 

23  E Gesù  disse  a’  suoi  discepoli  : Io  vi  dico 

in  verità,  che  * un  ricco  malagevolmente  en- 
trerà nel  regno  de’  cieli.  * Mar.  io,  24. 

24  E da  capo  vi  dico:  Egli  è più  agevole 
che  un  camello  passi  per  la  cruna  di  un 
ago,  che  un  ricco  entri  nel  regno  di  Dio. 

25  E i suoi  discepoli,  udito  ciò,  sbigottirono 
forte,  dicendo  : Chi  adunque  può  esser  -salvato? 

26  E Gesù,  riguardatili,  disse  loro  : Questo  è 

impossibile  appo  gli  uomini,  ma  * appo  Iddio 
ogni  cosa  è possibile.  * Ger.  82,  17. 

27  Allora  Pietro,  rispondendo,  gli  disse: 
Ecco,  noi  abbiamo  abbandonata  ogni  cosa,  e ti 
ahbiam  seguitato  ; che  ne  avrem  dunque  ? 

28  E Gesù  disse  loro:  lo  vi  dico  in  verità, 

che,  nella  • nuova  creazione,  quando  il  Fi- 
gliuol  dell’  uomo  sederà  sopra  il  trono  della 
sua  gloria,  voi  ancora  che  mi  avete  seguitato 
+ sederete  sopra  dodici  troni,  giudicando  le 
dodici  tribù  d' Israele.  * Fa».  s,  21. 

2 Piet.  3,  13.  Ap.  21,  1.  + Lue.  22,  2B,  29,  30. 

29  E chiunque  avrà  abbandonata  casa,  0 
fratelli,  o sorelle,  o padre,  o madre,  o moglie, 
o figliuoli,  o possessioni,  per  lo  mio  nome,  ne 
riceverà  cento  cotanti,  ed  eroderà  la  vita 
eterna. 

30  Ma  ‘molti  primi  saranno  ultimi,  e molti 

ultimi  saranno  primi.  * M«».  se,  16. 

Mar.  10,  31.  Lue.  13,  80. 

CAPO  XX. 

Grillo,  per  la  parabola  dei  lavoratori  VffaolmaiU  pre- 
miati di  fatica  disuguale,  dimostra  che  Iddio,  odia 
distribuzione  della  eua  gratuita  mercede,  una  il  tuo 
covra  no  beneplacito,  cd  lui  riguardo  alla  fine  ed  aBa 
perseveranza,  e non  ai  principi i ; 1 7 poi,  andando  in 
Oernealemme,  predice  le  me  sofferenze  a'  suoi  disce- 
poli ; 20  ritolte  l’  ignorante  ed  andritiina  richiesta 
della  madre  dei  figliuoli  di  Zebedeo,  chiedendo  gradi 
d * onori  mondani  jier  i suoi  figlimli,  23  A che  egli  di - 
m<ntra  esser  contrario  alla  natura  del  ministero  Z’cwi- 
grlico  ; 29  poi  rende  la  «'*<«  a due  ciechi. 
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PERCIOCCHÉ?,  il  regno  de’ cieli  è simile 
ad  un  padron  di  casa,  il  quale,  in  sul  far 
del  dì,  usci  fuori,  per  condurre  a prezzo  de’  la- 
voratori, per  mandarli  nella  sua  vigna. 

2  E,  convenutosi  co’  lavoratori  in  un  denaro 
al  di,  li  mandò  nella  sua  vigna. 

3  l’oi,  uscito  intorno  alle  tre  ore,  ne  vide 
altri  che  stavano  in  su  la  piazza,  scioperati, 

4  Ed  egli  disse  loro  : Andate  voi  ancora 
nella  vigna,  ed  io  vi  darò  ciò  che  sarà  ra- 
gionevole. Ed  essi  andarono. 

5  Poi,  uscito  ancora  intorno  alle  sei,  e alle 
nuove  ore,  fece  il  simigliente. 

6  Ora,  uscito  ancora  intorno  alle  undici  ore, 
ne  trovò  degli  altri  che  si;  ne  stavano  scio- 
perati, ed  egli  disse  loro:  Perchè  ve  ne  state 
qui  tutto  il  dì  scioperati  ? 

7  Essi  gli  dissero  : Perciocché  niuno  ci  ha 
condotti  a prezzo.  Egli  disse  loro:  Andate 
voi  ancora  nnla  vigna,  e riceverete  ciò  che 
6arà  ragionevole. 

8  Poi,  fattosi  sera,  il  padron  della  vigna 
disse  al  suo  fattore:  Chiama  i lavoratori,  e 
paga  loro  il  premio,  cominciando  dagli  ultimi 
Ano  a’  primi. 

9  Allora  que’  dell'  undici  ore  vennero,  e ri- 
cevettero un  denaro  per  uno. 

10  Poi  vennero  i primi,  i quali  pensavano  di 
ricever  più,  ma  ricevettero  anch’  essi  un  de- 
naro per  uno. 

Il  E,  ricevutolo,  mormoravano  contro  al 
padron  di  casa, 

12  Dicendo  : Questi  ultimi  han  lavorato  solo 
un'  ora,  e tu  gli  hai  fatti  pari  a noi,  che  ab- 
bialo portata  la  gravezza  del  di,  e 1’  arsura. 

13  Ma  egli,  rispondendo,  disse  all’  un  di 
loro  : Amico,  io  non  ti  fu  alcun  torto  ; non  ti 
convenisti  tu  meco  in  un  denaro  ? 

14  Prendi  ciò  che  ti  appartiene,  e vattene  ; 
ma  io  voglio  dare  a quest’  ultimo  quanto  a te. 

15  Non  mi  è egli  lecito  di  far  ciò  che  io 
voglio  del  mio  ? l' occhio  tuo  è egli  maligno, 
perciocché  io  son  buono  ? 

16  ‘Così,  gli  ultimi  saranno  primi,  e i primi 
ultimi  ; perciocché  + molti  son  chiamati,  ma 
pochi  eletti.  • Mai.  le,  ao.  Hu.  io,  si. 

Lue.  18,  SO.  * Mal.  22,  14. 

17  Poi  ‘Gesti,  salendo  in  Gerusalemme, 
tratti  da  parte  i suoi  dodici  discepoli  nel  cam- 
mino, disse  loro:  • Mar.  io,  ss.  Lue.  18,  ai. 

18  Ecco,  noi  sagliamo  in  Gerusalemme,  e il 
Fìgliuol  dell’  uomo  sarà  dato  in  man  de’  prin- 
cipali sacerdoti,  e degli  Scribi,  ed  essi  lo  con- 
danneranno a morte, 

19  E *k>  metteranno  nelle  mani  de’ Gentili, 
da  schernirlo,  e flagellarlo,  e crocifiggerlo,  ma 
egli  risusciterà  nel  terzo  giorno.  » Gior.  is,  s*. 
20  ‘Allora  la  madre  fde’  figliuoli  di  Zebe- 
deo  si  accostò  a lui,  co’  suoi  figliuoli,  adoran- 
dolo, e chiedendogli  qualche  cosa. 

• Mar.  10.  84.  t Mal.  4,  SI. 

21  Ed  egli  le  disse  : Che  vuoi  ? Ella  gli  disse  : 
Ordina  che  questi  miei  due  figliuoli  seggano, 
l’ imo  alla  tua  destra,  l’ altro  alla  sinistra,  nel 
tuo  regno. 

22  E Gesù,  rispondendo,  disse  : Voi  non  sa- 
pete ciò  che  vi  dileggiate;  potete  voi  bere 


il  * calice  che  io  berrò,  ed  essere  battezzati 
del  battesimo  del  quale  io  sarò  battezzato? 
Essi  gli  dissero  : Sì,  lo  possiamo. 

* Mat.  86,  30,  48.  Gio».  18,  11. 

23  Ed  egli  disse  loro  : Voi  certo  berrete  il 
mio  calice,  e sarete  battezzati  del  battesimo 
del  quale  io  sarò  battezzato  ; ma,  quant’  é 
al  sedere  alla  mia  destra,  o alla  sinistra,  non 
istà  a me  il  darlo  ; ma  sarà  dato  a coloro  a 
cui  è preparato  dal  Padre  mio. 

24  E * gli  altri  dieci,  avendo  ciò  udito,  fu- 
rono indegnati  di  que'  due  fratelli. 

» Mar.  10,  41.  Lue.  88,  24,  85. 

25  E Gesù,  chiamatili  a sè,  disse:  Voi  sa- 
pete che  i principi  delle  genti  le  signoreggiano, 
e che  i grandi  usano  podestà  sopra  esse. 

26  Ma  non  sarà  così  fra  voi  ; anzi  chiun- 
que fra  voi  vorrà  divenir  grande  Bia  vostro 
ministro  ; 

27  E chiunque  fra  voi  vorrà  esser  primo  sia 
vostro  servitore  ; 

28  Siccome  * il  Figliuol  dell’  uomo  non  è 

venuto  per  esser  servito,  f anzi  per  servire,  e 
per  dar  1’  anima  sua  X P«r  prezzo  di  riscatto 
per  molti.  • FU.  2, 1.  t Lue.  22,  87. 

1 1 Tim.  2,  6.  TU.  2.  14.  1 PieL  1,  19. 

29  Or  ‘uscendo  essi  di  Gerico,  una  gran 

moltitudine  lo  seguitò.  * Mai.  io,  46. 

{aio.  18,  85. 

30  Ed  ecco,  due  ciechi,  che  sedevano  presso 
della  via,  avendo  udito  che  Gesù  passava, 
gridarono,  dicendo:  Abbi  pietà  di  noi,  Si- 
gnore, Figliuol  di  IFtvide  ! 

31  Ma  la  moltitudine  gli  sgridava,  acciocché 
tacessero;  ma  essi  vie  piu  gridavano,  di- 
cendo : Abbi  pietà  di  noi,  Signore,  Figliuolo 
di  Davide. 

32  E Gesù,  fermatosi,  11  chiamò,  e disse  : 
Che  volete  eh’  io  vi  faccia  ? 

33  Essi  gli  dissero:  Signore,  che  gli  occhi 
metri  sieno  aperti. 

34  E Gesù,  mosso  a pietà,  toccò  gli  occhi 
loro,  e incontanente  gli  occhi  loro  ricovera- 
rono la  vista,  ed  essi  lo  seguitarono. 

CAPO  XXI. 

71  Signore  entra  in  Gerusalemme,  con  solenni  aeelanut - 
ritmi,  e festa  di  tatto  il  pattalo;  l traccia  dal  tempia  i 
mercatanti,  14/4  malti  miracoli,  15  eemfonde  la  ma- 
làmità  dei  Sacerdoti  e degli  Scribi  ; 18  maledice  un 
ieo,  e ammaestra  i suoi  discepoli  intorno  alla  virtit 
della  fede;  23  convince  la  volontaria  ignivoma  dei 
Sacerdoti,  etl  Amami,  28  e la  loro  ipocrisia,  e r Usi- 
li: ate,  per  una  parai. da  ; 82  e,  per  tpttlla  della  vigna  e 
dei  vignaiuoli,  rimprovera  In  laro  ingratitudine, 
V usnrjHìziane  della  ragion  di  Dio,  la  persecuzione  dei 
profeti , e di  lui  slesso,  minacciandoli  di  dislruzbme.e 
di  riprovazione  ; 42  e dichiara  laro,  che,  wm  ostante  la 
loro  resistenza,  il  suo  regno  sarebbe  stabilito  alla  confu- 
sione de'  sutn  neniiei, 

‘QUANDO  fttron  vicino  a Gerusalemme, 
j e furon  venuti  in  Bctfage,  presso  al  monte 
degli  Ulivi,  Gesù  mandò  due  discepoli, 

• Mar.  Il,  1.  Lue.  19,  *9. 

2 Dicendo  loro  : Andate  nel  castello  eh’  è 
dirimpetto  a voi  ; e subito  troverete  un’  asina 
legata,  e nn  puledro  con  essa;  scioglieteli,  e 
menatemeli. 

3 E,  se  alcuno  vi  dice  nulla,  dite  che  il  Si- 
gnore ne  ha  bisogno  ; e subito  li  manderà, . 
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' 4 Or  tutto  cfò  fu  fatto,  acciocché  si  adem- 
piesse ciò  che  fu  detto  dal  profeta,  dicendo  : 

5 * Dite  alla  figliuola  di  Sion  : Ecco,  il  tuo 

Ile  viene  a te,  mansueto,  e montato  sopra  un 
asino,  e un  puledro,  figlio  di  un'  asina  che 
porta  il  giogo.  * Zoo.  a,  9.  Giov.  18,  13. 

6 E i discepoli  andarono,  e fecero  come  Gesù 
uvea  loro  imposto  : 

7 E meuaron  l' asina,  e il  puledro  ; e misero 
sopra  quelli  le  lor  veste,  e G’««  montò  sopra 
il  puledro. 

8 E una  grandissima  moltitudine  distese 

le  sue  veste  nella  via;  ed  altri  * tagliavano 
de’  rami  dagli  alberi,  e li  distendevano  nella 
via.  * Giov.  18,  18. 

9 E le  turbe  che  andavano  davanti,  e che 

venivano  dietro,  gridavano,  dicendo  : Osanna 
al  Figliuolo  di  Davide  1 * Benedetto  colai 
che  viene  nel  nome  del  Signore;  Osanna, 
ne’  luoghi  altissimi  ? * Sai.  un,  ss. 

10  Ed  essendo  egli  entrato  in  Gerusalemme, 
tutta  la  città  fu  commossa,  dicendo:  Chi  è 
costui  ? 

11  E le  turbe  dicevano:  Costui  è Gesù,  il 
Profeta,*  che  è da  Nazaret  di  Galilea. 

* Mal,  8,  83. 

12  E Gesù  * entrò  nel  tempio  di  Dio,  e 

cacciò  fuori  tutti  coloro  che  vendevano,  e 
comperavano  nel  tempio  ; e riversò  le  tavole 
de’  cambiatori,  e le  sedie  di  coloro  che  ven- 
devano i colombi,  * Mar.  il,  13. 

Lue.  19,  45.  Giov.  8,  15. 

13  E disse  loro:  Egli  è scritto:  La  ‘mia 
casa  sarà  chiamata  casa  d’ orazione,  ma  + voi 
ne  avete  fatta  una  spelonca  di  ladroni. 

• la.  SS,  7.  t G«r.  7,  11. 

14  Allora  vennero  a lui  de’  ciechi,  e degli 
zoppi,  nel  tempio,  ed  egli  li  sanò. 

15  ila  i principali  sacerdoti,  e gli  Scribi, 
vedute  le  maraviglie  eh’  egli  avea  fatte,  e i 
fanciulli  che  gridavano  nel  tempio:  Osanna 
al  Figliuolo  di  Davide  ! furono  indegnatl, 

16  E gli  dissero:  Odi  tu  ciò  che  costoro 

dicono  ? E Gesù  disse  loro  : Sì.  Non  avete 
voi  mai  letto  : * Dalla  bocca  de’  fanciulli,  e 
di  que’  che  poppano,  tu  hai  stabilita  la  tua 
lode  ì * Sai.  8,  s. 

17  E,  lasciatili,  usci  della  città  verso  Betania, 
e quivi  albergò. 

18  E * la  mattina,  ritornando  nella  città, 

ebbe  fame.  • Mar.  u,  te. 

19  E,  veggendo  un  fico  in  su  la  strada,  andò 
ad  esso,  ma  non  vi  trovò  nulla,  se  non  delle 
foglie.  Ed  egli  gli  disse:  Giammai  più  in 
eterno  non  nasca  frutto  alcuno  da  te.  E su- 
bito il  fico  si  seccò. 

20  E i discepoli,  vednto  ciò,  si  maravigliarono, 
dicendo  : Come  si  è di  subito  seccato  il  fico? 

21  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : Io  vi  dico 
in  verità,  che,  * se  avete  fede,  e + non  dubi- 
tate, non  sol  farete  la  cosa  del  fico,  ma  ancora, 
sedite  a questo  monte:  Togliti  di  là,  e gittati 
nel  mare,  sarà  fatto.  * M»t.  17,  20.  -t  Gi*c.  i,  s. 

22  E ‘(tutte  le  cose,  le  quali  con  orazione 
richiederete,  credendo,  voi  le  riceverete. 

* M.it.  7,  7.  Mar.  Il,  84,  Lue.  11,  9. 

1 Giov.  8,  88. 


23  Poi,  ‘quando  egli  fti  venuto  nel  tempio, 
i principali  sacerdoti,  e gli  anziani  del  popolo, 
si  accostarono  a lui,  mentre  egli  insegnava, 
dicendo  : Di  quale  autorità  lai  tu  queste  cose? 
e chi  ti  ha  data  co  testa  autorità  ì 

• Mar.  11,  87.  lare.  »,  l. 

24  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : Ancora 
io  vi  domanderò  una  cosa,  la  qual  se  voi  mi 
dite,  io  altresi  vi  dirò  di  quale  autorità  fo 
queste  cose. 

25  11  battesimo  di  Giovauni  onde  era  egli  ? 
dal  cielo,  o dagli  uomini  ? Ed  e sei  ragionavan 
tra  loro,  dicendo  : Se  diciamo  eh’  era  dal  cielo, 
egli  ci  dirà  : Perchè  dunque  non  gli  credeste  ? 

26  Se  altresì  diciamo  eh’  era  (lugli  uomini, 
noi  temiamo  la  moltitudine,  perciocché  * tutti 
tengono  Giovanni  per  profeta.  • Mnt.  14,  s. 

27  E risposero  a Gesù,  e dissero:  Noi  noi 
sappiamo.  Egli  altresì  disse  loro;  Ed  io  an- 
cora non  vi  dirò  di  quale  autorità  fo  queste 
cose. 

28  Ora,  che  vi  par  egli  ? Un  uomo  avea  due 
figliuoli  ; e,  venuto  al  primo,  disse  : Figliuolo, 
va',  lavora  oggi  nella  mia  vigna. 

29  Ma  (■gli,  rispondendo,  disse:  Non  voglio; 
pur  nondimeno,  poi  appresso,  ravvedutosi,  ri 
andò. 

30  Poi,  venuto  al  secondo,  gli  disse  11  simi- 
gliarne. Ed  egli,  rispondendo,  disse  : Si,  lo 
farò,  signore,  e pur  non  vi  andò. 

31  Qual  de’  due  fece  il  voler  del  padre  ? Essi 
gli  dissero  : 11  primo.  Gesù  disse  loro  : lo  vi 
dico  in  verità,  che  * i pubblicani,  e le  mere- 
trici vanno  innanzi  a voi  nel  regno  de’  cieli. 

• I,uc.  7,  »,  50. 

32  Perciocché  Giovanni  è venuto  a voi,  per 
la  via  della  giustizia,  e voi  non  gli  avete  cre- 
duto; ma  i ‘pubblicani,  e te  meretrici  gli 
hanno  creduto  ; e pur  voi,  veduto  ciò,  non  vi 
siete  poi  appresso  ravveduti,  per  credergli 

* Lue.  8,  18,  13. 

33  Udite  un’altra  parabola:  Vi  era  nn 
padre  di  famiglia,  * il  qual  piantò  una  vigna, 
c le  fece  una  siepe  attorno,  e cavò  in  essa  un 
luogo  a calcar  la  vendemmia,  e vi  edificò  una 
torre  ; poi  allogò  quella  a certi  lavoratori,  e 
se  ne  andò  in  viaggio.  "Sai.  so,  9.  c«nt.  a,  11. 

la  5,  1.  Ger.  8,  21.  Mar.  18,  1.  Lue.  89,  9. 

34  Ora,  quando  venne  il  tempo  de’  frutti, 
egli  mandò  i suoi  servitori  a lavoratori,  per 
* ricevere  i frutti  di  quella.  *Ouit.  s,  11,  li. 

35  Ma  i lavoratori,  presi  que’  servitori,  ne 
batterono  l’ uno,  e ne  uccisero  l’ altro,  e ne 
lapidarono  l’ altro. 

36  Da  capo  egli  mandò  degli  altri  servitori, 
in  maggior  numero  che  i primi  ; e quelli  fe- 
cero loro  il  simigliente. 

37  Ultimamente,  egli  mandò  loro  il  suo 
figliuolo,  dicendo:  Avran  riverenza  al  mio 
figliuolo. 

38  Ma  i lavoratori,  veduto  il  figlinolo,  disscr 
fra  loro:  Costui  è l'erede;  venite,  uccidia- 
molo, e occupiamo  la  sua  eredità. 

39  E,  presolo,  lo  cacciarono  fuor  della  vigna, 
e 1'  uccisero. 

40  Quando  adunque  il  padron  della  vigna 
sarà  venuto,  che  farà  egli  a qua’  lavoratori  i . 
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c 41  Esal  gli  dissero  : Egli  li  farà  perir  ma- 1 
lamente,  quegli  scellerati,  e allogherà  la  vigna 
ad  altri  lavoratori,  i quali  gli  renderanno  i 
frutti  a’  suoi  tempi. 

42  Gesù  disse  loro  : Non  avete  voi  mai  letto 

nelle  Scritture  : • 1-a  pietra  che  gli  edificatori 
han  riprovata  è divenuta  il  capo  del  cantone  ; 
ciò  è stato  fatto  dal  Signore,  ed  è cosa  ma- 
ravigiiosa  negli  occhi  nostri  ? * Sol.  ua,  ss. 

43  Perciò,  io  vi  dico,  che  il  regno  di  Dio  vi 
sarà  tolto,  e sarà  dato  a una  gente  che  farà  i 
frutti  di  esso. 

44  E * chi  caderà  sopra  questa  pietra  sarà 

tritato,  ed  ella  fiaccherà  colui  sopra  cui  ella 
cadrò.  * I».  8,  15.  Lue.  *0,  18. 

45  E 1 principali  sacerdoti,  e i Farisei,  udite 
le  sue  parabole,  si  avvidero  eh’  egli  diceva 
di  loro; 

46  E cercavano  di  pigliarlo,  ma  temettero 
le  turbe,  perciocché  quelle  lo  tenevano  per 
profeta. 

CAPO  XXII. 

Cristo,  per  la  paratoia  dille  i wzze,  dimostra  come  i 
Giudei  inorati  sarchierò  ita  Dio  riprovati,  rii  i Gentili 
chiamati  in  luogo  loro,  m eitiantr  U dono  della  rigenera, 
tòme  ; 18  risponde  ai  Farisei  che  lo  tentavano  intorno 
ai  tributi  ; Sii  coni  ince  i Sadducei,  che  negarono  la  ri- 
surrezione; 84  mostra  a'  Farisei  come  tutta  la  legge  ? 
compresa  in  questi  due  conuindamenti  dell*  amor  di 
Dio  e del  prossimo,  ugualmente  necessarie  ad  osservi  ire  ; 
41  e prova  che  il  Messia  non  doveva  solo  esser  figliuolo 
di  Davide , ma  anche  vero  Dio, 

E GESÙ',  messosi  a parlare,  da  capo  ragionò 
loro  in  parabole,  dicendo  : 

2  * Il  regno  de'  cieli  b simile  ad  un  re,  il 
qual  fece  le  nozze  al  suo  figliuolo, 

* Lue.  14,  16.  Ap.  1»,  7- 

3  E mandò  i suoi  servitori  a chiamar  gl’in- 
vitati alle  nozze,  ma  essi  non  voller  venire. 

4  Di  nuovo  mandò  altri  .servitori,  dicendo: 
Dite  agl’  invitati  : Ecco,  io  ho  apparecchiato 
il  mio  desinare  ; * i miei  giovenchi,  e i miei 
animali  ingrassati  sono  ammazzati,  e ogni 
cosa  ò apparecchiata,  venite  alle  nozze. 

• Pro»,  n,  s. 

5  Ma  essi,  non  curandocene,  se  ne  andarono, 
chi  alla  sua  possessione,  chi  alla  sua  merca- 
tanzia; 

6  E gli  altri,  presi  i suoi  servitori,  gli  oltrag- 
giarono ed  uccisero. 

7  E quel  re,  udito  dò,  si  adirò,  e mandò  i ; 
suoi  eserciti,  e distrusse  que’  micidiali,  ed  arse 
la  lor  città. 

6 Allora  egli  disse  a' suoi  servitori:  Ben 
son  le  nozze  apparecchiate,  ma  i convitati  non 
n’  eran  degni. 

9 Andate  adunque  in  bu  i capi  delle  strade, 
e chiamate  alle  nozze  chiunque  troverete. 

10  E que’  servitori,  usciti  in  su  le  strade, 
raunarono  tutti  coloro  che  trovarono,  cattivi 
e buoni,  e il  luogo  delle  nozze  fu  ripieno  di 
persone  eh’  erano  a tavola. 

11  Or  il  re,  entrato  per  vedere  quei  che  erano 
a tavola,  vide  quivi  un  uomo  * che  non  era 
vestito  di  vestimento  da  nozze, 

* 9 Cor.  5,  8.  Et.  4,  44.  Col.  8,  18. 

Ap.  8,  4 ; 18,  13;  10,  8. 

12  E gii  disse  : Amico,  come  sei  entrato  i 


qua,  senza  aver  vestimento  da  nozze?  E colui 
ebbe  la  bocca  chiusa. 

13  Allora  il  re  disse  a’ servitori:  Legategli 

le  mani  ed  i piedi,  e toglietelo,  e * gittatelo 
nelle  tenebre  di  fuori.  Ivi  sarà  il  pianto,  e lo 
stridor  de’  denti.  » Mut.  s,  iz. 

14  Perciocché  * molti  son  chiamati,  ma  pochi 

eletti.  • Mat.  *o,  le. 

15  * Allora  1 Farisei  andarono,  e tenner 
consiglio  come  l’ irretirebbero  in  parole, 

* Mar.  18,  18.  Lue.  *0,  SO. 

16  E gli  mandarono  i lor  discepoli,  con  gli 
Erodiani,  a dirgli:  Maestra,  noi  sappiamo 
che  tu  sei  verace,  e che  insegni  la  via  di  Dio 
in  verità,  e che  non  ti  curi  d'  alcuno  ; per- 
ciocché tu  non  riguardi  alla  qualità  delle 
persone  degli  uomini. 

17  Dicci  adunque  : Che  ti  par  egli  ? E"  egli 
lecito  di  dare  il  censo  a Cesare,  o no  ? 

18  E Gesù,  riconosciuta  la  lor  malizia,  disse  : 
Perchè  mi  tentate,  o ipocriti  ? 

19  Mostratemi  la  moneta  del  censo.  Ed  essi 
gli  porsero  un  denaro. 

20  Ed  egli  disse  loro  : Di  chi  è questa  figura, 
e questa  soprascritta? 

21  Essi  gli  dissero  : Di  Cesare.  Allora  egli 

disse  loro  : * Rendete  dunque  a Cesare  le  cose 
che  appartengono  a Cesare,  e a Dio  le  cose 
che  appartengono  a Dio.  * [loro.  13, 7. 

22  Ed  essi,  udito  ciò,  si  maravigliarono,  e, 
lasciatolo,  se  ne  andarono, 

23  * In  quell’  istesso  giorno  vennero  a lui 
i Sadducei,  i f quali  dicono  che  non  vi  è ri- 
surrezione, e lo  domandarono, 

* Mar.  18,  18.  Lue.  80,  £7.  + Fbt.  SS,  8. 

24  Dicendo  : Maestro,  Moeè  ha  detto  : * Se 
alcuno  muore  senza  figliuoli,  sposi  il  suo 
fratello  per  ragione  d' affinità  la  moglie  di  esso, 
e susciti  progenie  al  suo  fratello.  * Deut.  ss,  s. 

25  Or  appo  noi  vi  erano  sette  fratelli;  e 
il  primo,  avendo  sposata  moglie,  mori  ; e,  non 
avendo  progenie,  lasciò  la  sua  moglie  ai  ano 
fratello  ; 

26  Simigliantemcnte  ancora  il  secondo,  e il 
terzo,  fino  a tutti  i sette. 

27  Ora,  dopo  tutti,  morì  anche  la  donna. 

28  Nella  risurrezione  adunque,  di  cui  d’ in- 
fra i sette  sarà  ella  moglie?  conciossiachò  tutti 
l’  abbiano  avuta. 

29  àia  Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  Voi 
errate,  non  intendendo  le  Scritture,  nè  la 
potenza  di  Dio. 

30  Perciocché  nella  risurrezione  non  si  pren- 
dono, nè  si  danno  mogli  ; anzi  gli  uomini  son 
nel  cielo  come  angeli  di  Dio. 

31  E,  quant’ è alla  risurrezione  de' morti, 
non  avete  voi  letto  ciò  che  vi  fu  detto  da  Dio, 
quando  disse  : 

32  * Io  son  l’ Iddio  d’  Abrabamo,  c l’ Iddio 
d’ Isacco,  e l’ Iddio  di  Giacobbe  ? Iddio  non 
è l’ Iddio  de’  morti,  ma  de’  viventi. 

*K>.  s,  6.  Eb.  il,  ts. 

33  E le  turbe,  udite  queste  cose,  * stupivano 

della  sua  dottrina.  • Mnt.  7,  ss. 

34  E * i Farisei,  udito  eh’  egli  avea  chiusa 
la  bocca  a’  Sadducei,  si  raunarono  insieme. 

Mar.  ig  su. 
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55  E un  dottor  della  legge  lo  domandò,  ten- 
tandolo, e dicendo  : 

36  Maestro,  quale  è il  maggior  comanda- 
mento della  legge? 

37  E GesU  gli  disse  : * Ama  il  Signore  Iddìo 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e con  tutta  l’ ani- 
ma tua,  e con  tutta  la  mente  tua.  * Deut.  s,  5. 

Lue.  10,  27. 

38  Quest’  è il  primo,  e il  gran  comanda- 
mento. 

39  E il  secondo,  simile  ad  esso,  è : * Ama  il 
tuo  prossimo  come  te  stesso.  * Lev-,  19,  18. 
Mar.  1*.  31.  Lue.  10,  V-  Boro.  13,  ».  Gel.  S,  14. 

Giac.  2,  8. 

40  * Da  questi  due  comandamenti  dipen- 
dono tutta  la  legge,  e i profeti.  * Me».  7,  12. 

41  * Ed  essendo  i Farisei  ratinati,  Gesìt  loro 

domandò,  * Mer.  12,  ai.  Lue.  20, 41. 

42  Dicendo  : Che  vi  par  egli  del  Cristo  ? di 
chi  è egli  figliuolo?  Essi  gli  dicono:  Di 
Davide. 

43  Egli  disse  loro  : Come  adunque  Davide  lo 
chiama  egli  in  ispirito  Signore,  dicendo  : 

44  *11  Signore  ha  detto  al  mio  Signore: 
Siedi  alla  mia  destra,  finché  io  abbia  posti  i 
tuoi  nemici  per  iscannello  de’  tuoi  piedi  ? 

•Sai.  110,  1. 

45  Se  dunque  Davide  lo  chiama  Signore, 
come  è egli  suo  figliuolo  ? 

46  E niuno  poteva  rispondergli  nulla  ; niuno 
eziandio  ardi  più,  da  quel  di  innanzi,  fargli 
alcuna  domanda. 

CAPO  XXIII. 

Gesù  comanda  V ubbidienza  alla  dottrina  della  legge  di 
Mosè,  insegnata  fra ’ Giudei  dagli  Scribi  e Farisei  ; 
ma  condanna  la  lor  vita,  4 in  molti  capi , t»  ipocrisia, 
ambizione,  incredulità,  avarizia,  false  dottrine,  empietà, 
e crudele  persecuzione  dei  servitori  di  l)io  ; 83  unmtn- 
xiando perciò  a loro,  e a tutto  il  popolo , estrema  desola • 
rione,  Jino  alla  sua  ultima  conversione. 

ALLORA  Gesù  parlò  alle  turbe,  e a’ suoi 
discepoli, 

2  Dicendo:  Gli  scribi  ed  i Farisei  seggono 
sopra  la  sedia  di  Mosè. 

3  Osservate  adunque,  e fate  tutte  le  cose 
che  vi  diranno  che  osserviate;  ma  non  fate 
secondo  l’ opere  loro  ; conciossiachè  dicano, 
ma  non  facciano. 

4  * Perciocché  legano  pesi  gravi,  e importa- 
bili, e li  mettono  sopra  le  spalle  degli  uomini  ; 
ma  essi  non  li  vogliono  pur  mover  col  dito  ; 

* Lue.  Il,  46.  Fat.  1S,  IO.  Gai.  6,  13. 

5  E fanno  tutte  le  loro  opere  * per  esser 
riguardati  dagli  uomini;  e allargano  le  lor 
filatlerie,  e allungano  le  fimbrie  delle  lor 
veste;  * Mat.  «,  1,  2, 5,  le. 

6  Ed  * amano  i primi  luoghi  a tavola  ne’  con- 
viti, e i primi  Beggi  nelle  raunanze  ; 

* Mar.  12,  38.  Lue.  Il,  43  j »,  46.  3 Giov.  9. 

7  E le  salutazioni  nelle  piazze  ; e d’ esser 
chiamali  dagli  uomini:  Rabbi,  Rabbi. 

8  Ma  voi,  * non  siate  chiamati,  Maestro  ; 
erciocchè  un  solo  è il  vostro  Dottore,  cioè  : 
risto  ; e voi  tutti  siete  fratelli.  * Giac.  a,  i. 
9 E non  chiamate  alcuno  sopra  la  terra, 
vostro  padre;  perciocché  un  solo  fe  vostro 
Padre,  cioè,  quel  eh'  i ne’  cieli. 
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10  E non  siate  chiamati  dottori  ; perciocché 
un  solo  è il  vostro  I lottare,  cioè:  Cristo. 

11  E * 11  maggior  di  voi  sia  vostro  ministro. 

• Mat.  »,  26,  27. 

12  Or  * chiunque  si  sarà  innalzato,  sarà  ab- 

bassato; e chiunque  si  sarà  abbassato,  sarà 
innalzata,  * Prov.  29,  23.  Lue.  14,  il. 

Giac.  4,  6.  1 Piet.  S,  »• 

13  Ora,  guai  a voi,  Scribi,  e Farisei  ipocriti  ! 

perciocché  voi  * serrate  il  regno  de’  cieli  da- 
vanti agli  uomini,  conciossiachè  voi  non 
entriate,  nè  lasciate  entrar  coloro  eh’  erano 
per  entrare.  * Lue.  il,  »2. 

14  Guai  a voi,  Scribi,  e Farisei  ipocriti  ! per- 
ciocché voi  * divorate  le  case  delle  vedove  ; 
e ciò,  sotto  specie  di  far  lunghe  orazioni  ; per- 
ciò, voi  riceverete  maggior  condannazione. 

* Mnr.  12,  40.  Lue.  »,  47. 

15  Guai  a voi.  Scribi,  e Farisei  ipocriti  ! per- 
ciocché voi  circuite  il  mare  e la  terra,  per 
fare  un  proselito;  e,  quando  egli  è fatto,  voi  lo 
fate  figliuol  della  geenna  il  doppio  più  di  voi. 

16  ‘Guai  a voi,  guide  cieche!  che  dite:  Se 

f alcuno  ha  giurato  per  lo  tempio,  non  è 
nulla  ; ma,  se  ha  giurato  per  l’ oro  del  tempio, 
è obbligato.  * Mal.  15,  14.  t Mat.  5,  33,  34. 

17  Stolti,  e ciechi!  perciocché,  quale  è mag- 
giore, l’ oro,  o il  tempio  che  santifica  l’ oro  ? 

18  Parimente,  se  alcuno  ha  giurato  per 
l’ altare,  non  é nulla  ; ma,  se  ha  giurato  per 
l’ offerta  che  è sopra  esso,  è obbligato. 

19  Stolti,  e ciechi  ! perciocché,  quale  è mag- 

giore, V offerta,  o * 1’  altare  che  santifica 
1’  offerta  ? * E«.  »,  37. 

20  Colui  adunque  che  giura  per  1’  altare 
giura  per  esso,  e per  tutte  le  cose  che  son 
sopra  esso. 

21  E chi  giura  per  lo  tempio  giura  per  esso, 
e per  * colui  che  l’ abita. 

• 1 He  8,  13.  2 Cren.  6,  *. 

22  E chi  giura  per  lo  cielo  giura  per  lo  * trono 
di  Dio,  e per  colui  che  siede  sopra  esso. 

* Mat.  5,  34. 

23  Guai  a voi,  Scribi,  e Farisei  ipocriti  ! per- 

ciocché voi  * decimate  la  menta,  e l’ aneto, 
e il  cornino,  e lasciate  le  cose  più  gravi  della 
legge,  il  giudizio,  e la  misericordia,  e la  fede  ; 
e’  si  conveniva  far  queste  cose,  e non  lasciar 
quell’  altre.  • Loc.  n,  42. 

24  Guide  cieche  ! che  colate  la  zanzara,  e 
inghiottite  il  camello. 

25  Guai  a voi,  Scribi,  e Farisei  ipocriti  ! per- 
ciocché voi  ‘nettate  il  di  fuori  della  coppa 
e del  piatto;  ma  dentro  quelli  son  pieni  di 
rapina,  e d’ intemperanza. 

* Mar.  7*  4.  Lue.  11*  3t). 

26  Fariseo  cieco  ! netta  prima  il  di  dentro 
della  coppa,  e del  piatto;  acciocché  il  di  ftiori 
ancora  sia  netto. 

27  Guai  a voi.  Scribi,  e Farisei  ipocriti  ! per- 
ciocché voi  * siete  simili  a’  sepolcri  scialbati, 
i quali  di  fuori  appaiono  belli,  ma  dentro  sou 
pieni  d’ ossami  di  morti,  e d’ ogni  bruttura. 

* Lue.  Il,  44. 

28  Cosi  ancora  voi  apparite  giusti  di  fuori 
agli  nomini  ; ma  dentro,  siete  pieni  d’ ipo- 
crisìa, e d’ iniquità. 
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29  Guai  a voi.  Scribi,  e Farisei  ipocriti  ! per- 
ciocché voi  * edificate  i sepolcri  de’  profeti,  e 
adomate  i monumenti  de'  giusti,  • Lue.  tt,  47. 

30  K dite  : Se  noi  fossimo  stati  a’  di  de’  padri 
nostri,  non  saremmo  già  stati  lor  compagni 
nell’  uccision  de’  profeti. 

31  Talché  voi  testimoniate  contro  a voi 
stessi,  che  siete  figliuoli  di  coloro  che  uccisero 
i profeti. 

32  Voi  ancora,  empiete  pur  la  misura  de'  vo- 
stri padri. 

33  * Serpenti,  progenie  di  vipere  ! come  fug- 
girete dal  giudizio  della  geenna?  * Mae  a.  7. 

34  Percié,  ecco,  io  vi  mando  de’ profeti,  e 

de’  savi,  e degli  Scribi  ; e di  loro  ne  ucciderete, 
e crocifiggerete  alcuni,  altri  * ne  Suggellerete 
nelle  vostre  raunanze,  e li  perseguiterete  di 
città  in  citta;  * Fat.  s,  40  ; 22, 19. 

35  Acciocché  vi  venga  addosso  tutto  il  sangue 
giusto  sparso  in  terra,  dal  sangue  del  giusto 
* Abele,  infino  al  sangue  di  Zaccaria,  fìgliuol 
di  Baracbia,  f il  qual  voi  uccideste  fra  il  tem- 
pio e 1’  altare.  * Geo.  4,8.  t 2 Oon.  24,  so.  il. 

36  Io  vi  dico  in  verità,  che  tutte  queste  cose 
verranno  sopra  questa  generazione. 

37  * Gerusalemme,  Gerusalemme  ! che  uc- 

cidi i profeti,  e lapidi  alloro  che  ti  son  man- 
dati; quante  volte  ho  voluto  raccogliere  i tuoi 
figliuoli,  nella  maniera  che  la  gallina  raccoglie 
i suoi  pulcini  sotto  le  ale,  e voi  non  avete  vo- 
lato ? * Lur.  13,  34. 

38  Ecco,  la  vostra  casa  vi  è lasciata  deserta. 

39  Perciocché  io  vi  dico,  che  da  ora  innanzi 
voi  non  mi  vedrete,  finché  diciate  : * Bene- 
detto colui  che  viene  nel  nome  del  Signore. 

• Sol.  118,  ss. 

CAPO  XXIV. 

Gesk,  damandolo  da'  guai  discepoli  dilla  rovina  dei 
tempio,  e della  era  ultima  venuta  in  giudiiin,  4 gli  «m- 
171 .unisce,  e in  lor  jtersntoi,  tutti  i /erteli,  (li  , mardaeei 
li’  e»uv  eedolti  da’  Jalei  dottori,  ne  ertali  dalla  /tele,  ! 
peneremmo,  e carità,  l*r  li  turbamenti,  persecuzioni, 
e malignità  del  mando  ; 13  poi  dichiara  loro  la  hnale 
ed  orrenda  distruzione  di  Gerusrdenìme  e dei  popùo,  di  ' 
rhe  dà  loro  certi  segni  ed  amrnaestrameuti  ; 29  poi,  [ 
ragusei  loro  deila  sua  ultima  venuta,  il  cui  termine  e 
occulto  a tutte  le  creature  ; 37  della  Iracotuggine  del 
mondo  in  aspettarla  ; 40  ed  esorta  l suoi  discejsJi  c 
ministri  ad  esser  vigilanti,  e leali  nei  laro  u/R zio,  42  mi- 
naceiando  graremente  lo  scellerato  servitore . 

E*  GESlT,  essendo  uscito,  se  ne  andava  fuor 
del  tempio  ; e i discepoli  gli  si  accosta- 
rono, per  mostrargli  gli  ediflcii  del  tempio. 

* Mar.  13,  I.  Imo.  21,  3. 

2  Ma  Gesù  disse  loro  : Non  vedete  voi  tutte 
queste  cose  ? Io  vi  dico  in  verità,  che  * non 
sarà  qui  lasciata  pietra  sopra  pietra  che  non 
sia  diroccata.  • Lue.  ib,  44. 

3  Poi,  essendosi  egli  posto  a sedere  sopra  1 
il  Monte  degli  Ulivi,  i discepoli  gli  si  aeco-  I 
starano  da  parte,  dicendo  : Dicci,  quando  av-  1 
verranno  queste  cose  ? e qual  sarà  il  segno  j 
della  tua  venuta,  e della  fin  del  mondo? 

4  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  *Guar-  ' 
datevi  che  niun  vi  seduca.  • Ef.  3, 8.  * Tra.  2,  3.  j 
5 Perciocché  molti  verranno  sotto  il  mio  I 
nome,  dicendo  : Io  sono  il  Cristo  ; e ne  se-  1 
dnrranno  molti. 
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I 6 Or  voi  udirete  guerre,  e rumori  di  guerre  ; 
! guardatevi,  non  vi  turbate  ; perciocché  con- 
tiene che  tutte  queste  cose  avvengano;  ma 
* non  sarà  ancor  la  fine.  • Ger.  4.  27  ; s,  10,  18. 

7 Perciocché  una  gente  si  leverà  contro  al- 
1’  altra,  e un  regno  contro  all’  altro  ; e vi 
saran  pestilenze,  e fami,  e tremoti  in  ogni 
luogo. 

8 Ma  tutte  queste  cose  saranno  sol  principio 
di  dolori. 

9 Allora  * vi  metteranno  nelle  mani  altrui, 
per  essere  afflitti,  e vi  uccideranno;  e sarete 
odiati  da  tutte  le  genti  per  lo  mio  nome. 

! * Mal.  10,  17.  Mar.  13,  B.  Lue.  21,  12.  Giov.  18,  2. 

I 10  E allora  molti  si  scandalezzeranno,  e si 
tradiranno,  e odieranno  l’ un  l’ altro. 

| 11  E molti  falsi  profeti  sorgeranno,  e ne  se- 
! durranno  molti. 

12  E perciocché  l’ iniquità  sarà  moltiplicata, 

: la  carità  di  molti  si  raffredderà. 

13  Ma,  chi  sarà  perseverato  inflno  al  fine 
sarà  salvato. 

14  E questo  e vangelo  del  regno  sarà  predi- 
cato in  tutto  il  mondo,  in  testimonianza  a 
tutte  le  genti  ; e allora  verrà  la  fine. 

15  Quando  adunque  avrete  veduta  *l’ab- 
bominazion  della  desolazione,  della  quale  ha 
parlato  il  profeta  Daniele,  posta  nel  luogo 
santo  (chi  legge  pongavi  mente)  ; 

* Dan.  9.  27.  Mar.  13,  14.  Lue.  21,  20. 

16  Allora  coloro  che  saranno  nella  Giudea 
fuggan-ene  sopra  I monti. 

17  Chi  sarà  sopra  il  tetto  della  casa  non 
iscenda,  per  toglier  cosa  alcuna  di  casa  sua. 

18  E chi  sarà  nella  campagna  non  tomi 
addietro,  per  toglier  la  suu  vesta. 

19  Or  guai  alle  gravide,  e a quelle  che  lat- 
teranno in  que’  di  1 

20  E pregate  che  la  vostra  fuga  non  sia  di 
verno,  né  in  giorno  di  sabato  I 

21  Perciocché  ‘allora  vi  sarà  grande  affli- 

zione, qual  non  fu  giammai,  dal  principio  dei 
mondo  lutino  ad  ora  ; ed  anche  giammai  più 
non  sarà.  * Dan.  12,  l 

22  E,  se  que’  giorni  non  fossero  abbreviati, 
niuna  carne  scamperebbe  ; nm,  per  gli  eletti 
que’  giorni  saranno  abbreviati. 

23  Allora,  * se  alcuno  vi  dice  : Ecco,  il  Cristo 
è qui,  o là,  noi  crediate. 

• Mar.  13.  21.  Lue.  17.  23. 

24  Perciocché  falsi  cristi,  e falsi  profeti  sor- 
geranno, e faranno  gran  segni,  e miracoli  ; 
talché  sedurrebbero,  se  fosse  possibile,  ezian- 
dio gli  eletti. 

25  Ecco,  io  ve  l’ ho  predetto. 

26  Se  dunque  vi  dicono:  Ecco,  egli  è nel 
deserto,  non  vi  andate  : ecco,  egli  è nelle  ca- 
merette secrete,  noi  crediate. 

27  Perciocché,  siccome  il  lampo  esce  di  Le- 
vante, e apparisce  fino  in  Ponente  ; tale  an- 
cora sarà  la  venuta  del  Eigliuol  dell’  uomo. 

28  Perciocché  ‘dovunque  sarà  il  carname, 
quivi  si  accoglieranno  le  aquile. 

• Giub.  31),  33.  Lue.  17,  37- 

29  * Ora,  subito  dopo  l' nfflizion  di  que’  gior- 
ni, il  sole  scorerà,  e la  luna  non  darà  il  suo 

• yinr.  13,  24.  Lue.  21,  23. 
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splendore,  e le  stelle  cadranno  dal  cielo,  e le 
potenze  de’  cieli  saranno  scrollate. 

30  £ allora  apparirà  il  segno  del  Figliuol 
dell’  uomo,  nel  cielo  ; allora  ancora  tutte  le 
nazioni  della  terra  faran  cordoglio,  e vedranno 
il  FigliuoT  dell’  uomo  venir  sopra  le  nuvole 
del  cielo,  con  potenza,  e gran  gloria. 

31  Ed  egli  ‘manderà  ì suoi  angeli,  con 
tromba,  e gran  grido  ; ed  essi  raccoglieranno 
i suoi  eletti  da’  quattro  venti,  dall'  un  de’  capi 
del  cielo  infine  all’  altro. 

* Mat.  13,  41.  1 Cor.  li,  52.  1 Te».  4,  16. 

32  Ora,  imparate  dal  fico  questa  similitu- 
dine: Quando  già  i suoi  rami  sono  in  suc- 
chio, e le  fronde  germogliano,  voi  sapete  che 
la  state  è vicina  ; 

33  Cosi  ancora  voi,  quando  avrete  vedute 

tutte  queste  cose,  sappiate  eh’  * egli  è vicino, 
in  su  la  porta.  * Ginc.  5.  «. 

34  Io  vi  dico  in  verità,  che  quest’  età  non 
passerà,  finché  tutte  queste  cose  non  sieno 
avvenute. 

35  II  cielo  e la  terra  trapasseranno,  ma  le 
mie  parole  non  trapasseranno. 

36  Ma,  quant’  è a quel  giorno,  e a quell’  ora, 
niuno  la  sa,  non  pur  gli  angeli  de’  cieli  ; ma 
il  mio  Padre  solo. 

37  Ora,  » come  erano  i giorni  di  Noè,  cosi 
ancora  sarà  la  venuta  del  Figliuol  dell’  uomo. 

• Gen.  «,  8,  4,  5 ; 7,  »•  Lue.  17,  SM-  1 l’iet.  8,  1». 

38  Perciocché,  siccome  gli  lumini  erano, 
a’  di  che  furono  avanti  il  diluvio,  mangiando, 
e bevendo,  prendendo,  e daudo  mogli,  sino 
al  giorno,  che  Noè  entrò  nell’arca; 

39  E non  si  avvidero  di  nulla,  finché  venne 
il  diluvio,  e li  portò  tutti  via;  così  ancora 
sarà  la  venuta  del  Figliuol  dell’  uomo. 

40  * Allora  due  saranno  nella  campagna  ; 
P uno  sarà  preso,  e l’ altro  lasciato. 

* Lue.  17,  84. 

41  Due  donne  macineranno  nel  mulino  ; 
r una  sarà  presa,  e l’ altra  lasciata. 

42  * Vegghiate  adunque,  perciocché  voi  non 
sapete  a qual  ora  il  vostro  Signore  verrà. 

* M. Li.  85,  13.  Mar.  13,  88. 

43  Ma  sappiate  ciò,  * che  se  il  padre  di  fami- 

glia sapesse  a qual  vigilia  della  notte  il  ladro 
dee  venire,  egli  vegghierebbe,  e non  lascercbbe 
sconficcar  la  sua  casa.  * Lue.  1*,  ss. 

1 Tu».  5,  2.  2 Pici.  8,  10.  Ap.  8,  3 : 16,  15. 

44  Perciò,  voi  ancora  siate  presti  ; percioc- 
ché, nell’  ora  che  non  pensate,  il  Figliuol 
dell’  uomo  verrà. 

45  * Quale  è pur  quel  servitor  leale,  ed  av- 

veduto, il  quale  il  suo  signore  abbia  costituito 
sopra  i suoi  fiunigliari,  per  dar  loro  il  nutri- 
mento al  suo  tempo  ? * Lue.  12,  42. 

46  Beato  quel  servitore,  il  quale  il  suo  si- 
gnore, quando  egli  verrà,  troverà  facendo  così. 

47  Io  vi  dico  in  verità,  eh’  egli  lo  costituirà 
sopra  tutti  i suoi  beni. 

48  Ma,  se  quel  servitore,  essendo  malvagio, 
dice  nel  cuor  suo:  Il  mio  signore  mette  in- 
dugio a venire  ; 

49  E prende  a battere  i suoi  conservi,  e a 
mangiare,  ed  a bere  con  gli  ubbriacbi  ; 

50  II  signor  di  quel  servitore  verrà,  nel 


giorno  eh’  egli  non  V aspetta,  e nell’  ora  eh’  e- 
gli  non  sa  ; 

51  E lo  ricalerà,  e metterà  la  sua  parte  con 
gl’ipocriti.  ‘Ivi  sarà  il  pianto,  e lo  stridor 
de’  denti.  * Mat.  a,  12. 

CAPO  XXV. 

Cristo,  per  la  parabola  delle  re Traini,  dimostra  quali  *.»- 
manti  coloro  che  saranno  da  Uni  raccolti  netta  /eticità 
eterna,  cioè,  coloro  che  avranno  conservato  il  don, . 
dello  Sjìirito  Santo  nel  loro  cuore , benché  con  molta  in- 
/crmilà  della  rame  ; 14  « per  un’  altra  dei  tutenli, 
I come  si  com-t-n  far  / ruttare  quel  dreno,  jier  riceverne  il 
p remio  ; 81  dichiaramìo  che  nrll’  ultimo  ffiudisio  eqli 
renderà  ad  teystuno  secondo  te  sue  ojiere, 

ALLORA  il  regno  de’cieli  sarà  slmile  a 
dieci  vergini,  le  quali,  prese  le  lor  lam- 
pane,  uscirono  fuori  incontro  allo  sposo. 

2  Or  cinque  d’ esse  erano  avvedute,  e cinque 
pazze. 

3  Le  pazze,  prendendo  le  lor  lampane,  non 
aveano  preso  seco  dell’  olio  ; 

4  Ma  l’ avvedute  aveano,  insieme  con  le  lor 
lampane,  preso  seco  dell'  olio  ne’  loro  vasi. 

I 5 Ora,  tardaudo  lo  sposo,  tutte  divennero 
sonnacchiose,  e si  addormentarono. 

6  E in  su  la  mezza  notte  si  fece  un  grido  : 
Ecco,  lo  sposo  viene,  uscitegli  incontro. 

7  Allora  tutte  quelle  vergini  si  destarono,  e 
acconciarono  le  lor  lampane. 

8  E le  pazze  dissero  alle  avvedute  : Dateci 
dell’  olio  vostro,  perciocché  le  nostre  lampane 
si  spengono. 

9  Ma  l’avvedute  risposero,  e dissero:  Noi 
noi  faremo  ; che  talora  non  ve  ne  sia  assai 
per  noi,  e per  voi  ; andate  piò  tosto  a coloro 
che  lo  vendono,  e compratene. 

10  Ora,  mentre  quelle  andavano  a com- 
prarne, venne  lo  sposo  ; e quelle  eh’  erano 
apparecchiate  entrarono  con  lui  nelle  nozze  ; 
* e la  jiorta  fu  serrata.  * Uic.  13,  25. 

11  Poi  appresso,  vennero  anche  l’ altre  ver- 
gini, dicendo:  Signore,  Signore,  aprici. 

12  Ma  egli,  rispondendo,  disse  : Io  vi  dico  in 
verità,  che  * io  non  vi  conosco.  * Mai.  7,  23. 
13  * Vegghiate  adunque,  conciossiacbè  non 
sappiate  ne  il  giorno,  nè  l’ ora,  che  il  Figliuol 
dell’  uomo  verrà.  * Mat.  24,  42. 

Mar.  13,  33,  37.  late.  21, 88.  1 Cor.  le,  13. 

I Tu».  5,  6.  1 Piet.  5,  8.  Ap.  16,  15. 

14  Perciocché  * egli  è come  un  uomo,  il 
quale,  andando  fuori  in  viaggio,  chiamò  i suoi 
servitori,  e diede  loro  in  mano  i suoi  beni. 

* Lue.  1»,  i*. 

15  E all’  uno  diede  cinque  talenti,  e all’  altro 
due,  e all'  altro  uno  ; a ciascuno  secondo  la 
sua  capacità  ; e subito  si  partì. 

16  Or  colui  che  avea  ricevuti  i cinque  talenti 
andé,  e trafficò  con  essi,  e ne  guadagnò  altri 
cinque. 

17  Parimente  ancora  colui  che  avea  ricevuti 
1 due  ne  guadagnò  altri  due. 

18  Ma  colui  che  ne  avea  ricevuto  uno  andò, 
e fece  una  buca  in  terra,  e nascose  i danari 
del  suo  signore. 

19  Orti,  lungo  tempo  appresso,  venne  il  si- 
gnore di  que’  servitori,  e fece  ragion  con  loro. 
20  E colui  che  avea  ricevuti  i cinque  talenti 
venne,  e ne  presentò  altri  cinque,  dicendo: 
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Signore,  tu  mi  desìi  in  mano  cinque  talenti  ; ec- 
co, sopra  quelli  ne  ho  guadagnati  altri  cinque. 

21  E il  suo  signore  gli  disse:  Bene  sta, 
buono,  e fedel  servitore  ; tu  sei  stato  leale  in 
poca  cosa  ; * io  ti  costituirò  sopra  molte  cose  ; 
entra  nella  gioia  del  tuo  signore. 

* Mat.  24,  47 . Lue.  82,  29,  80. 

22  Poi,  venne  anche  colui  che  avea  ricevuti 
i due  talenti,  e disse:  Signore,  tu  mi  desti  in 
mano  due  talenti  ; ecco,  sopra  quelli  ne  ho 
guadagnati  altri  due. 

23  11  suo  signore  gli  disse  : Bene  sta,  buono, 
e fedel  servitore;  tu  sei  stato  leale  in  poca 
cosa  ; io  ti  costituirò  sopra  molte  cose  ; entra 
nella  gioia  del  tuo  signore. 

24  Poi,  venne  ancora  colui  che  avea  ricevuto 
un  sol  talento,  e disse  : Signore,  io  conosceva 
che  tu  sei  uomo  aspro,  che  mieti  ove  non  hai 
seminato,  e ricogli  ove  non  hai  sparso  ; 

25  Laonde  io  temetti,  e andai,  e nascosi  il 
tuo  talento  in  terra  ; ecco,  tu  hai  il  tuo. 

26  E il  suo  signore,  rispondendo,  gli  disse  : 
Malvagio,  e negligente  servitore,  tu  sapevi 
che  io  mieto  ove  non  ho  seminato,  e ricolgo 
ove  non  ho  sparso  ; 

27  Perciò  e’  ti  si  conveniva  mettere  i miei 
danari  in  man  di  banchieri  ; e,  quando  io  sarei 
venuto,  avrei  riscosso  il  mio  con  frutto. 

28  Toglietegli  adunque  il  talento,  e datelo  a 
colui  che  ha  i dieci  talenti  ; 

29  ( Perciocché,  *a  chiunque  ha,  sarà  dato, 
ed  egli  soprabbonderà  ; ma  chi  non  ha,  ezian- 
dio quel  di'  egli  ha,  gli  sarà  tolto)  ; 

• Mat.  18,  1*. 

30  E cacciate  il  servitor  disutile  * nelle  tene- 

bre difuori,  ivi  sarà  il  pianto,  e lo  stridor 
de'  denti.  * Mat.  8,  ut. 

31  Ora,  * quando  il  Figliuol  dell'  uomo  sarà 
venuto  nella  sua  gloria,  con  tutti  i santi  an- 
geli, allora  egli  sederà  sopra  il  trono  della  sua 
gloria.  * Zac.  14,  4.  Mai.  10,  27-  Giulia  1*. 

32  E tutte  le  genti  saranno  ratinate  davanti 

a lui,  ed  egli  * separerà  gli  uomini  gli  uni 
dagli  altri,  come  il  pastore  separa  le  pecore 
da’  capretti  ; • Ki.  so,  87  ; 84,  17,  20. 

33  E metterà  le  pecore  alla  sua  destra,  e i 
capretti  alla  sinistra. 

34  Allora  il  Ke  dirà  a coloro  che  saranno 
alla  sua  destra:  Venite,  benedetti  del  Padre 
mio;  eredate  il  regno  die  vi  è stato  preparato 
lino  dalla  fondazion  del  mondo  ; 

35  Perciocché  * io  ebbi  fame,  e voi  mi  deste 
a mangiare  ; io  ebbi  sete,  e voi  mi  deste  da 
bere  ; io  fui  forestiere,  e voi  mi  accoglieste  ; 

* Is.  48,  7.  Et  18,  7.  GÌHC.  I,  27. 

36  Io  fui  ignudo,  e voi  mi  rivestiste  ; io  fui 
infermo,  e voi  mi  visitaste  ; io  fui  in  prigione, 
e voi  veniste  a me. 

31  Allora  i giusti  gli  risponderanno,  dicendo  : 
Signore,  quando  ti  abbiala  noi  veduto  aver 
bine,  e ti  abbiam  dato  a mangiare  ? ovvero, 
aver  sete,  e ti  abbiam  dato  da  bere  l 

38  E,  quando  ti  abbiam  veduto  forestiere, 
0 ti  abbiamo  accolto  ? o ignudo,  e ti  abbiam 
rivestito? 

39  E,  quando  ti  abbiam  veduto  infermo,  0 
in  prigione,  e siamo  venuti  a te  ? 


40  E il  Re,  rispondendo,  dirà  loro  : lo  vi 
dico  in  verità,  die,  in  quanto  * l’ avete  fatto 
ad  uno  di  questi  miei  minimi  fratelli,  voi 
l’ avete  fatto  a me.  * Pro»,  is,  17.  Eb.  c,  io. 

41  Allora  egli  dirà  ancora  a coloro  che 
faranno  a sinistra:  ‘Andate  via  da  me, 
maledetti,  nel  fuoco  eterno,  eh’  è preparato 
al  diavolo,  e a’  suoi  angeli  ; 

• Mot.  7,  23.  Lue.  18,  87. 

42  Perciocché  io  ebbi  fame,  e voi  non  mi 
deste  a mangiare  ; ebbi  sete,  e non  mi  deste 
a bere; 

43  lo  fui  forestiere,  e noli  mi  accoglieste; 
ignudo,  e non  mi  rivestiste  ; infermo,  ed  in 
prigione,  e non  mi  visitaste. 

44  Allora  quelli  ancora  gli  risponderanno, 
dicendo:  Signore,  quando  ti  abbiam  veduto 
aver  fame,  o sete  ; o esser  forestiere,  o ignu- 
do, o infermo,  0 in  prigione,  e non  ti  abbiam 
sovvenuto? 

45  Allora  egli  risponderà  loro,  dicendo:  lo 
vi  dico  in  verità,  che,  in  quanto  non  l’ avete 
fatto  ad  uno  di  questi  minimi,  nè  anche 
T avete  fatto  a me. 

46  E ‘questi  andranno  alle  pene  eterne,  e i 
giusti  nella  vita  eterna.  * Don.  12, 2.  Gk>v.  4,  29. 

CAPO  XXVI. 

Cristo  ammonisce  i suiti  diseepiji  della  loia  prossima 
passione  ; 3 ci  capi  ilei  Giudei  ibi  iterano  di  farlo  mo- 
rirti tì  poi  egli  e onorato  ptr  lo  sjHirpimento  iV  un 
olio  odorifero  do  «tei  donna,  il  etti  folio  egli  mantiene, 
contro  il  mormorio  do’  tuoi  < ìierrj-ii\  ; 14  « Gitola 
patteggia  di  tradirlo  ; Iti  poi  Gròtto  edebra  la  pnsijua , 
26  e ondina  la  Salda  Cena  ; 81  jirediVa  a'  suoi  discepo- 
li la  Iter  fuga,  e a Pietro  il  *110  rinnegamento:  38  ti 
prejKu-a  eoa  ferventi  preghiere  alle  tot  . fetente,  47  ? 
preso,  47  e menato  a Vaiq/a,  t condannalo  a morte,  67 
schernito , ri tujjeratu,  e battuto;  69  e Pietro  la 
rinnega,  74  di  che  però  tosto  si  jrente  con  amare 
lagrime. 

Ij»  AVVENNE  che,  quando  Gesù  ebbe  finiti 
il  tutti  questi  ragionamenti,  disse  a’ suoi 
discepoli  : 

2  Voi  sapete  che  * fra  due  giorni  è la 
Pasqua  ; e il  Figliuol  dell’  uomo  sarà  dato  in 
mano  dii  magistrato,  per  essere  crocifìsso. 

* M» ir.  14,  1.  Lue.  23,  I. 

3  Allora  » si  rauuarouo  i principali  sacerdoti, 
c gli  Scribi,  e gli  anziani  dei  popolo,  nella 
corte  del  sommo  sacerdote,  detto  Caiafa  ; 

* Giov.  Il,  47. 

4  E presero  insieme  consiglio  di  pigliar  Gesù 
con  inganno,  e di  farlo  morire. 

5  Ma  dicevano:  Non  convien  farlo  nella 
festa;  acciocché  non  si  faccia  tumulto  fra  il 
popolo. 

6  Ora,  ‘ essendo  Gesù  in  Befania,  in  casa  di 
Simone  lebbroso  ; 

• Mu.  14,  3.  Giov.  11.  2 ; 12,  8. 

7  Era  venuta  a lui  una  donna,  avendo  un 
alberello  d’  olio  odorifero  di  gran  prezzo  ; 
ed  ella  l’ avea  sparso  sopra  il  capo  di  Cristo, 
mentre  era  a tavola. 

8  E i suoi  discepoli,  avendo  ciò  veduto  fu- 
rono indegnati,  dicendo  : A che  far  questa 
perdita  ? 

9  Conciossiachè  quest’  olio  si  potesse  vendere 
un  gran  piczzo,  e quello  darsi  a’  poveri. 
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10  Ma  Gesù,  conosciuto  ciò,  disse  loro: 
Perchè  date  voi  noia  a questa  donna?  con- 
ciossiachè  ella  abbia  latta  una  buona  opera 
inverso  me. 

11  * Perciocché  sempre  avrete  i poveri  crai 
voi  ; ma  f me  non  mi  avrete  sempre, 

» Deut.  13,  11.  Giov.  12,  8.  t Mal.  SS,  *0. 

12  Conciossiacliè  costei,  versando  quest’ olio 
sopra  il  mio  corpo,  l’ abbia  fatto  per  imbalsa- 
marmi. 

13  Io  vi  dico  in  verità,  che  dovunque  sarà 
predicato  quest’  evangelo  in  tutto  il  mondo,  si 
racconterà  eziandio  ciò  che  costei  ha  fatto,  in 
memoria  di  lei. 

14  ‘Allora  uno  de’ dodici,  detto  f Giuda 
Iscariot,  andò  a’  principali  sacerdoti, 

• Mar.  U.  10.  Lue.  22,  3.  t Mat.  10,  4. 

15  E disse  loro:  Che  mi  volete  dare,  ed  io 

ve  lo  darb  nelle  mani  ? * Ed  essi  gli  pesarono 
trenta  sidi  d’ argento.  « Zac.  U,  i«. 

16  E da  quell’ ora  egli  cercava  opportunità 
di  tradirlo. 

17  Or  * nel  primo  giorno  degli  azzimi,  i 

discepoli  vennero  a Gesù,  dicendogli  : Ove 
vuoi  che  noi  ti  apparecchiamo  da  mangiar  la 
pasqua  ? • Mar.  u,  li.  Lue.  22,  7. 

18  Ed  egli  disse  : Andate  nella  città  ad  un 
tale,  e ditegli  : Il  Maestro  dice  : Il  mio  tempo 
è vicino  ; io  farò  la  pasqua  in  casa  tua, 
co’  miei  discepoli. 

19  E i discepoli  fecero  come  Gesù  avea  loro 
ordinato,  e apparecchiarono  la  pasqua. 

20  E,  quando  fu  sera,  egli  bì  mise  a tavola 
co’  dodici. 

21  E,  mentre  mangiavano,  disse  : * Io  vi  dico 
in  verità,  che  un  di  voi  mi  tradirà.  * Giov.  is,  il. 

22  Ed  essendone  eglino  grandemente  attri- 
stati, ciascun  di  loro  prese  a dirgli:  Sou  io 
desso.  Signore  ? 

23  Ed  egli,  rispondendo,  disse  : * Colui  che 

intigne  con  la  mano  meco  nel  piatto  mi  tra- 
dirà * Mnr.  14,  20. 

24  II  Figliuot  dell'  uomo  certo  se  ne  va,  se- 
condo eh’  è scritto  di  lui  ; ma,  guai  a quel- 
l’ uomo,  per  lo  quale  il  Figliuol  deh’  uomo  è 
tradito  ! meglio  sarebbe  stato  per  lui  di  non 
esser  mai  nato. 

25  E Giuda  che  lo  tradiva  prese  a dire  : 
Maestro,  son  io  desso?  Egli  gli  disse:  Tu 
1'  hai  detto. 

26  Ora,  ‘mentre  mangiavano,  Gesù,  preso 
il  pane,  e fatta  la  benedizione,  lo  nippe,  e lo 
diede  a’ discepoli,  e disse:  Prendete,  man- 
giate ; quest’  e il  mio  corpo. 

* Mnr.  14,  22.  Lue.  22,  l».  1 Cbr.  11,  24. 

27  Poi,  preso  il  calice,  e rendute  le  grazie, 

10  diede  loro,  dicendo  : Bevetene  tutti  ; 

28  Perciocché  quest’  è il  mio  sangue,  eh’  è 

11  sangue  del  nuovo  patto,  il  quale  è sparso 
* per  molti,  in  remission  de’  peccati. 

» Mal.  20.  28.  Kom.  3,  13. 

29  Or  io  vi  dico,  che  da  ora  io  non  berrò  più 
di  questo  frutto  della  vigna,  fino  a quel  giorno 
die  io  lo  berrò  nuovo  con  voi  nel  regno  dei  ! 
Padre  mio. 

30,  E,  dopo  eh'  ebber  cantato  l’ inno,  se  ne  - 
uscirono  al  Monte  degli  Ulivi. 


31  Allora  Gesù  disse  loro  : * Voi  tutti  sarete 
scandalezzati  in  me  questa  notte  ; perciocché 
egli  è scritto  : Io  + percuoterò  il  Pastore,  e le 
pecore  della  greggia  saran  disperse. 

• Mar.  14,  27.  Giov.  1«,  8*.  t Zac.  18,  7- 

32  Ma,  dopo  che  io  sarò  risuscitato,  * andrò 
dinanzi  a voi  in  Galilea.  * Mat.  28,  i«.  Mar.  16,  7. 

33  Ma  Pietro,  rispondendo,  gli  disse:  Avve- 
gnaché tutti  sieno  scandalezzati  in  tc,  io  non 
sarò  giammai  scandalezzato. 

34  Gesù  gii  disse  : * Io  ti  dico  in  verità,  che 
questa  stessa  notte,  innanzi  che  il  gallo  canti, 
tu  mi  rinnegherai  tre  volte.  * Giov.  la,  ss. 

35  Pietro  gli  disse:  Benché  mi  convenisse 
morir  teco,  non  però  ti  rinnegherò,  il  simi- 
gliante  dissero  eziandio  tutti  i discepoli. 

36  * Allora  Gesù  venne  con  loro  in  una  villa, 
detta  Ghetsemane,  e disse  a’  discepoli  : Sedete 
qui,  finché  io  sia  andato  là,  ed  abbia  orato. 

• Mar.  14,  32.  Lue.  22,  38.  Giov.  18,  1. 

37  E,  preso  seco  Metro,  e i ‘due  figliuoli 

di  Zebedco,  cominciò  ad  esser  contristato,  c 
gravemente  angosciato.  • Mat,  4.  *i. 

38  Allora  egli  disse  loro:  ‘L’anima  mia  è 
occupata  di  tristizia  infino  alla  morte  ; dimo- 
rate qui,  e veggbiate  meco.  • Giov.  12,  27. 

39  E,  andato  un  poco  innanzi,  si  gittò  sopra 

la  sua  faccia,  * orando,  e dicendo  : + Padre 
mio,  se  egli  è possibile,  trapassi  da  me  questo 
calice  ; ma  pure,  non  come  io  voglio,  ma  come 
tu  VUOL  • Eb.  3,  7,  8.  t Gior.  12,  27. 

40  Poi  venne  a’  discepoli,  e li  trovò  che 
dormivano,  e disse  a Pietro  : Cosi  non  avete 
potuto  veggio  ar  pure  un’  ora  meco  ? 

41  Vegghiate,  ed  orate,  ebe  non  entriate  in 
tentazione  ; perciocché  lo  spirito  è pronto,  ma 
la  carne  è debole. 

42  Di  nuovo,  la  seconda  volta,  egli  andò,  ed 
orò,  dicendo  : Padre  mio,  se  egli  non  è possi- 
bile che  questo  calice  trapassi  da  me,  che  io 
noi  bea,  la  tua  volontà  sia  fatta. 

43  Poi,  essendo  di  nuovo  venuto,  li  trovò 
che  dormivano  ; perciocché  i loro  occhi  erano 
aggravati. 

44  E,  lasciatili,  ondò  di  nuovo,  e orò  la  terza 
volta,  dicendo  le  medesime  parole. 

45  Allora  egli  venne  a’  suoi  discepoli,  e disse 
loro:  Dormite  pure  da  ora  innanzi,  e riposa- 
tevi ; ecco,  1’  ora  ò giunta,  e il  Figliuol  del- 
1’  uomo  è dato  nelle  mani  de’  peccatori, 

46  Levatevi,  andiamo;  ecco,  colui  che  mi 
tradisce  è vicino. 

47  E,  * mentre  egli  parlava  ancora,  ecco. 
Giuda,  uno  de’  dodici,  venne,  e con  lui  un 
grande  stuolo,  cou  ispade,  ed  aste,  mandato 
da’  principali  sacerdoti,  e dagli  anziani  del 
popolo.  * Mar.  14,  43.  Lue.  22,  47.  Giov.  18,  3. 

48  Or  colui  che  lo  tradiva  avea  loro  dato  uu 
segnale,  dicendo  : Colui,  il  quale  io  avrò  bacia- 
to, e desso  ; pigliatelo. 

49  E in  quello  stante,  accostatosi  a Gesù,  gli 
disse  : Bene  stii.  Maestro  ; e bacioilo. 

50  E Gesù  gli  disse  : Amico,  a che  far  sei  tu 
qui  ? Allora  coloro,  accostatisi  a Gesù,  gli  po- 
sero le  mani  addosso,  e lo  presero. 

51  Ed  ecco,  ‘un  di  coloro  eh’ erano  con 

» Giov.  18,  10. 
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Gesù,  distesa  la  mano,  trasse  fuori  la  sua 
spada,  c percosse  il  servitore  del  sommo  sa- 
cerdote, e gli  spiccò  l’ orecchio. 

62  Allora  Gesù  gli  disse  : Riponi  la  tua  spada 

nel  suo  luogo  ; * perciocché  tutti  coloro  che 
avrai»  presa  la  spada,  periranno  per  la 
spada.  * Gen.  »,  e.  Ap.  la,  lo. 

63  Pensi  tu  forse  che  io  non  potessi  ora 
pregare  il  Padre  mio,  il  qual  di  presente  mi 
manderebbe  più  di  dodici  legioni  d’ angeli  ? 

54  Come  dunque  sarebbero  adempiute  le 

* Scritture,  le  quali  dicono  che  conviene  che 
cosi  avvenga?  • I».  53,  7, 8. 

55  In  quella  stessa  ora  Gesù  disse  alle  turbe  : 
Voi  siete  usciti  con  ispade  e con  aste,  come 
contro  a un  ladrone,  por  prendermi  ; io  tutto- 
dì sedeva  appresso  di  voi,  insegnando  nel 
tempio  ; e voi  non  mi  avete  preso. 

56  Ma  tutto  ciò  è avvenuto,  acciocché  le 
Scritture  de’  profeti  fossero  adempiute.  * Allo- 
ra tutti  i discepoli,  lasciatolo,  se  ne  fuggirono. 

* Giov.  18,  li. 

67  * Or  coloni  che  aveano  preso  Gesù,  lo 
menarono  a Caiafa,  sommo  sacerdote,  ove  gli 
Scribi  e gli  anziani  erano  ratinati. 

* Mar.  14,  53.  Lue.  22,  54.  Giov.  18,  12. 

68  E lletro  lo  seguitava  da  lungi  infine  alla 
«irte  del  sommo  sacerdote  ; ed  entrato  dentro, 
si  pose  a seder  co’  sergenti,  per  veder  la  fine. 

69  Or  * i principali  sacerdoti,  e gli  anziani, 
e tutto  il  concistoro,  cercavano  qualche  falsa 
testimonianza  contro  a Gesù,  per  farlo  morire  ; 

« Mar.  14,  55. 

60  Ma  non  ne  trovavano  alcuna;  eziandio, 
dopo  che  molti  falsi  testimoni  si  furono  fatti 
avanti,  non  ne  trovavano  però  alcuna;  ma, 
alla  fine  vennero  due  falsi  testimoni. 

61  I quali  dissero:  Costui  ha  detto:  *Io  pos- 

so disfare  il  tempio  di  Dio,  e infra  tre  giorni 
riedificarlo.  * Gior.  % i». 

62  Allora  il  sommo  sacerdote,  levatosi,  gli 
disse:  Non  rispondi  tu  nulla?  che  testimo- 
niano costoro  contro  a te  ? 

63  Ma  ‘Gesù  taceva.  E il  sommo  sacerdote 

replicò,  e gli  disse  : Io  ti  scongiuro  per  l’ Iddio 
vivente,  che  tu  ci  dica  se  tu  sei  il  Cristo,  il 
FlgliUOl  di  Dio.  » Io.  53,  7-  Mat.  *7,  li,  14. 

64  Gesù  gli  disse  : Tu  1’  hai  detto.  Anzi  io 
vi  dico,  che  *da  ora  innanzi  voi  vedrete  il 
Figliuol  dell’  uomo  + sedere  alla  destra  della 
Potenza,  e venir  sopra  le  nuvole  del  cielo. 

• Mal.  24,  30.  Ap.  1,  7-  t Sai.  HO,  I. 

65  Allora  il  sommo  sacerdote  stracciò  i suoi 
vestimenti,  dicendo:  Egli  ha  bestemmiato; 
che  abbiamo  noi  più  bisogno  di  testimoni? 
ecco,  ora  voi  avete  udita  la  sua  bestemmia. 

66  Che  vi  par  egli  ? Ed  essi,  rispondendo, 
dissero  : Egli  fe  reo  di  morte. 

67  * Allora  gli  sputarono  nel  viso,  c gli  die- 

dero delle  guanciate  ; ed  altri  gli  diedero  delle 
bacchettate,  * I».  so,  s. 

68  Dicendo  : 0 * Cristo,  indovinaci  chi  ti  ha 

percosso.  • M#r.  14,  ss.  loie.  22,  «4. 

69  Or  * Pietro  sedeva  di  fuori  nella  corto  ; e 
una  fanticella  si  accostò  a lui,  dicendo  : Anche 
tu  eri  con  Gesù  il  Galileo. 

• Mar.  14,  06.  Lue.  22,  55.  Giov.  18,  25. 


' 70  Ma  egli  lo  negò  davanti  a tutti,  dicendo  : 
Io  non  so  ciò  che  tu  ti  dici. 

| 71  E,  come  egli  fu  uscito  fuori  all’  antiporto, 
un’  altra  lo  vide,  e disse  a coloro  eh’  erario 
quivi  : Anche  costui  era  con  Gesù  il  Nazareo. 

72  Ma  egli  di  nuovo  lo  negò,  con  giura- 
mento, dicendo  ; lo  non  conosco  quell’  uomo. 

73  E,  poco  appresso,  quelli  eh’  erano  pre- 

senti, accostatisi,  dissero  a Pietro:  Di  vero 
anche  tu  sei  di  quelli  ; perciocché  * la  tua 
favella  ti  ia  manifesto.  * Lue.  22,  59. 

74  Allora  egli  cominciò  a maledirsi,  ed  a 
giurare,  dicendo  ; io  non  conosco  quell’  uomo. 
E in  quello  stante  il  gallo  cantò. 

i 75  Allora  Pietro  si  ricordò  della  parola  di 
Gesù,  il  quale  gli  avea  detto  : * Innanzi  che  il 
gallo  canti,  tu  mi  rinnegherai  tre  volte.  Ed 
egli  usci,  e pianse  amaramente.  • v.  34. 

CAPO  XXVII. 

, Gesù  i condotto  a Piloto , e Giuda,  disperato,  si  sf  rango- 
■ la:  6 e del  prezzo  dei  suo  tradimento  è comperato  un 
I campo;  Il  poi  Gesù  domandato  da  Piloti',  afferma 
eh * egli  è U Ite  dei  Giudei  ; e,  non  rispomlrtulo  altro, 
Pilato  cerca  di  liberarlo  ; 20  ma  i Giudei  vi  si  oppon- 
gono ; 24  laonde  Pilato,  protestando  della  sua  inno- 
cenza, 26  lo  dà  lor  nelle  mani  ; onde  è schernito,  oltrag- 
giato, e crocifisso  con  due  ladroni  ; 49  e alta  sua  morie 
molti  miracoli  avvengono  ; 37 poi,  Giuseppe  d*  Arima  - 
tea  leva  il  corpo  di  esso  dalla  croce,  e lo  seppellisce  ; 62 
J e i Farisei,  « sacrificatori,  provveggono  alla  guardia 
| del  sepolcro. 

POI,  * venuta  la  mattina,  tutti  i principali 
sacerdoti,  e gli  anziani  del  popolo,  tenner 
: consiglio  contro  a Gesù,  per  farlo  morire. 

* Mnr,  Ì5,  1.  Lue.  22,  66.  Giov.  18,  28. 

[ 2 E,  legatolo,  lo  menarono,  e misero  nelle 
mani  di  Ponzio  Pilato,  governatore. 

3  Allora  Giuda,  che  l’ avea  tradi  to.veggendo 
eh’  egli  era  stato  condannato,  si  pentì,  e tornò 
i trenta  sidi  d’ argento  a’  principali  sacerdoti, 
cd  agli  anziani, 

4  Dicendo:  lo  ho  peccato,  tradendo  il  sangue 
) innocente.  Ma  essi  dissero  : Che  tocca  questo 
a noi  ? pensavi  tu. 

5  Ed  egli,  gittati  » ridi  d' argento  nei  tempio, 
si  ritrasse,  e se  ne  andò,  e * si  strangolò. 

• Fnt.  1,  18. 

6  E i principali  sacerdoti  presero  que’  da- 
nari, e dissero  : E’  non  è lecito  di  metterli  nel 
tesoro  dei  tempio  ; conciossiachè  sieno  prezzo 
di  sangue. 

7  E,  preso  consiglio,  comperarono  di  quelli 
il  campo  del  vasellaio,  per  luogo  di  sepoltura 
agli  stranieri. 

8  Perciò,  quel  campo  è stato,  infino  al  dì 
d’  oggi,  chiamato  : * Campo  di  sangue. 

* Fnt.  1,  1». 

9  Allora  si  adempiè  ciò  che  fu  detto  dal  pro- 
feta, dicendo:  * Ed  io  presi  i trenta  ridi 
d'  argento,  il  prezzo  di  colui  che  è stato  ap- 
prezzato, il  quale  hanno  apprezzato  d'  infra  i 
figliuoli  d’  Israele,  * Znc.  il,  12. 

10  E li  diedi,  per  comperare  il  campo  del 
vassellaio,  secondo  che  il  Signore  mi  avea 
ordinato. 

11  Or  Gesù  comparve  davanti  al  governa- 
tore ; e il  governatore  lo  domandò,  dicendo  : 

I Sei  tu  il  Re  de’  Giudei?  * E Gesù  gli  disse  : 

I Tu  il  dici.  • Giov.  18,  37.  1 Tim.  6.  M 
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12  Ed  essendo  egli  accusato  da’  principali 
sacerdoti,  e dagli  anziani,  non  rispose  nulla. 

13  Allora  Pilato  gli  disse  : Non  odi  tu  quante 
cose  testimoniano  contro  a te  ? 

14  Ma  egli  non  gli  rispose  a nulla  ; talché  il 
governatore  si  maravigliava  grandemente. 

15  * Or  il  governatore  soleva  ogni  festa 
liberare  un  prigione  alla  moltitudine,  quale 
ella  voleva. 

* Mnr.  15,  6.  Lue.  23,  17-  Giov.  18,  89. 

16  E allora  aveano  un  prigione  segnalato, 
detto  Barabba. 

17  Essendo  essi  adunque  raunati,  Pilato  disse 
loro  : Qual  volete  che  io  vi  Uberi,  Barabba, 
ovvero  Gesù,  detto  Cristo  ? 

18  Perciocché  egli  sapeva  che  glielo  aveano 
messo  nelle  mani  per  invidia. 

19  (Ora,  sedendo  egli  in  sul  tribunale,  la  sua 
moglie  gli  mandò  a dire:  Non  aver  du  far 
nulla  con  quel  giusto,  perciocché  io  ho  sofferto 
oggi  molto  per  lui  in  sogno.) 

20  Ma  1 principali  sacerdoti,  e gli  anziani, 
persuasero  alle  turbe  che  cbiedesser  Barabba, 
e che  facessero  morir  Gesit. 

21  Eli  governatore,  replicando,  disse  loro: 

Qual  de'  due  volete  che  io  vi  liberi  ? Ed  * Essi 
dissero  : Barabba.  » Fui.  s,  14. 

22  Pilato  disse  loro:  Che  farò  dunque  di 
Gesù  detto  Cristo?  Tutti  gli  dissero:  Sia 
crocifisso. 

.“23  E il  governatore  disse  : Ma  pure  che  male 
ha  egli  fatto  ? Ed  essi  vieppiù  gridavano,  di- 
cendo : Sia  crocifisso. 

24  E Pilato,  veggendo  che  non  profittava 
nulla,  anzi, che  si  sollevava  un  tumulto,  prese 
dell’  acqua,  e * si  lavò  le  mani  nel  cospetto 
della  moltitudine,  dicendo  : Io  sono  innocente 
del  sangue  di  questo  giusto  ; pensateci  voi. 

* Deut.  zi,  6. 

25  E tutto  il  popolo,  rispondendo,  disse  : 
Sia  il  suo  sauguc  sopra  noi,  c sopra  1 nostri 
figliuoli. 

26  Allora  egli  liberò  loro  Barabba  ; e,  * dopo 
aver  flagellato  Gesù,  lo  diede  loro  nelle  mani, 
acciocché  fosse  crocifisso. 

* Mar.  15,  15.  Giov.  19,  1. 

27  Allora  i soldati  del  governatore,  avendo 
tratto  Gesù  dentro  al  pretorio,  raunarono 
attorno  a lui  tutta  la  schiera. 

28  E,  spogliatolo,  gli  misero  attorno  un  saio 
di  scarlatto. 

29  E,  contesta  una  corona  di  spine,  gliela 
misero  sopra  il  capo  ; e una  canna  nella  man 
destra;  e,  inginocchiatlglisi  davanti,  lo  bella- 
vano,  dicendo  : Ben  tl  sìa,  o Ile  de’  Giudei. 

30  Poi,  * sputatogli  addosso,  presero  la 
canna,  e gliene  percuotevano  il  capo. 

* b.  50,  8.  Mal.  26,  67- 

31  E,  dopo  che  l’ ebbero  schernito,  lo  spoglia- 
rono di  quel  saio,  e lo  rivestirono  de’  suoi  ve- 
stimenti ; poi  lo  menarono  a crocifiggere. 

32  Ora  * uscendo,  trovarono  un  Cireneo, 
chiamato  per  nome  Simone,  il  quale  angaria- 
rono a portar  la  croce  di  Gesù. 

* Mtir.  15,  21.  Lue.  23,  26. 

33  E,  venuti  nel  luogo,  detto  Golgota,  che 
vuol  dire  : Il  luogo  del  teschio  ; 


34  Gli  diedero  a ber  * dell’  aceto  mescolato 

con  fele  : ma  egli,  avendolo  gustato.  Don  volle 
berne.  • sa.  »,  22. 

35  Poi,  avendolo  crocifisso,  * spartirono  i suoi 
vestimenti,  tirando  la  sorte;  acciocché  tosse 
adempiuto  ciò  che  fu  detto  dal" profeta: 
t Hanno  spartiti  fra  loro  i miei  vestimenti,  e 
ban  tratta  la  sorte  sopra  la  mia  veste. 

* Mar.  15,  24.  Giov.  19,  28.  4 Sai.  22,  19. 

36  E,  postisi  a sedere,  lo  guardavano  quivi. 

37  * Gli  posero  ancora,  di  sopra  al  capo.  Il 
maleficio  che  gli  era  apposto,  scritto  i»i  que- 
sto maniera:  COSTUI  E GESÙ",  IL  RE 
DE’  GIUDEE 

* Mar.  15,  96.  Lue.  23,  ».  Giov.  19,  19. 

38  Allora  furono  crocifissi  con  lui  due  ladro- 
ni, 1’  uno  a destra,  I altro  a sinistra. 

39  E coloro  che  passavano  ivi  presso,  * 1’  in- 
giuriavano, scuotendo  il  capo,  • Sai.  2*,  s. 

40  E dicendo  : * fu,  che  disfai  il  tempio,  ein 
tre  giorni  lo  riedifichi,  salva  te  stesso  : se  sei 
Figliuolo  di  Dio,  scendi  gih  di  croce. 

• Mat.  96,  61.  Giov.  2,  19. 

41  Simigliali  temente  ancora  i principali  sa- 
cerdoti, con  gii  Scribi,  e gli  Anziani,  e F arisei, 
facendosi  beffe,  dicevano  : 

42  Egli  ha  salvati  gli  altri,  e non  può  salvare 
sé  stesso  ; se  egli  è il  re  d' Israele,  b cernia  ora 
giù  di  croce,  e noi  crederemo  in  lui. 

43  * Egli  si  è confidato  in  Dio  ; liberilo  ora, 
se  pur  lo  gradisce,  conciossiachè  egli  abbia 
detto  : Io  son  Figliuolo  di  Dio.  * Sai.  22,  9. 

44  * Lo  stesso  gli  rimproveravano  ancora  i 
ladroni,  eh’  erano  stati  crocifissi  con  lui. 

• Lue.  23,  se. 

45  Ora,  dalle  sei  ore  si  fecero  tenebre  sopra 
tutta  la  terra,  inaino  alle  nove. 

46  E intorno  alle  nove,  Gesù  gridò  con  gran 
voce,  dicendo  : * Eli,  Eli,  lamma  sahariani  ì 
cioè  : Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  lasciato  ? 

• Sul.  22,  2. 

47  E alcuni  di  coloro  eh’  erano  ivi  presenti, 
udito  cioè,  dicevano  : Costui  chiama  Elia. 

48  E in  quello  stante  un  di  loro  corse,  e prese 
una  spugna,  e f empiè  d’  aceto  ; e,  messala 
intorno  ad  una  canna,  * gli  diè  da  bere. 

* Sul.  »,  22.  Mar.  15,  86.  Lue.  23,  36. 

Giov.  19,  29. 

49  E gli  altri  dicevano:  Lascio,  veggiamo 
se  Elia  verrà  a salvarlo. 

50  E Gesù,  * avendo  di  nuovo  gridato  con 

gran  voce,  rendè  lo  spirito.  * Lue.  23,  46. 

51  Ed  ecco,  * la  cortina  del  tempiosi  fendè 

in  due,  da  cima  a fondo  ; e la  terra  tremò,  e 
le  pietre  si  schiantarono  ; * 2 Oon.  3,  14. 

52  E i monumenti  furono  aperti;  e molti 
corpi  de’  santi,  che  dormivano,  risuscita- 
rono; 

53  E quelli,  essendo  usciti  de'  monumenti 
dopo  la  risurrezion  di  Gesù,  entrarono  nella 
santa  città,  e apparvero  a molti. 

54  Ora  il  centurione,  e coloro  eh’  eran  con 

lui,  guardando  Gesù,  veduto  il  tremoto,  e le 
cose  avvenute,  temettero  grandemente,  di- 
cendo: ‘Veramente  costui  era  Figliuol  di 
Dio.  • Mar.  15,  89.  Lue.  23,  47. 

55  Or  quivi  erano  molte  donne,  riguardando 


EVANGELO  DI  S.  MATTEO,  XXVIII. 


da  lontano,  le  quali  aveano  seguitato  Gesù  da 
Galilea,  ministrandogli  ; 

56  Fra  le  quali  era  Maria  Maddalena,  e 
Maria,  madre  di  Giacomo  e di  Io#e  ; e la  ma- 
dre de’  figliuoli  di  Zebedeo. 

57  * Pbi,  in  su  la  sera,  venne  un  uomo  ricco 
di  Arimatea,  chiamato  per  nome  Giuseppe,  il 
quale  era  stato  aneli’  egli  discepolo  di  Gesù. 

* Mar.  15,  4!.  I.uc.  28,  50.  Gioì1.  10,  88. 

58  Costui  venne.»  Pilato,  e chiese  il  corpo  di 
Gesù.  Allora  Pilato  oo mandò  che  il  corpo 
gli  fosse  reso. 

59  E Giuseppe,  preso  il  corpo,  l’ involse  in 
un  lenzuolo  netto  ; 

60  E * lo  pose  nel  suo  monumento  nuovo, 
il  quale  egli  avea  fatto  tagliar  nella  roccia  ; 
e,  avendo  rotolata  una  gran  pietra  in  su 
1’  apertura  del  monumento,  se  ne  andò. 

* b.  53,  8. 

61  Or  Maria  Maddalena,  e 1’  altra  Maria, 
erano  quivi  sedendo  di  rincontro  al  sepolcro. 

62  E il  giorno  seguente,  eh’  era  il  giorno 
d’  appresso  la  preparazione,  i principali  sa- 
cerdoti, e 1 Farisei  si  ratinarono  appresso  di 
Pilato. 

63  Dicendo  : Signore,  e’  ci  ricorda  che  quel 
seduttore,  mentre  vivea  ancora,  disse  : Io  ri- 
susciterò infra  tre  giorni, 

64  Ordina  adunque  che  il  sepolcro  sia  si- 
curamente guardato,  fino  al  terzo  giorno; 
che  talora  i suoi  discepoli  non  vengan  di 
notte,  e noi  rubino,  e dicano  al  popolo  : Egli  è 
risuscitato  da'  morti  ; onde  1’  ultimo  inganno 
sia  peggiore  del  primo. 

65  Ma  Pilato  disse  loro  : Voi  avete  la  guar- 
dia; andate,  assicuratelo  come  1*  intendete. 

66  Essi  adunque,  andati,  assicurarono  il  se- 
polcro, suggellando  la  pietra,  oltre  la  guardia. 

CAPO  XXVIII. 

Il  Signore  rimedia  gloriosamente,  il  che  è da  vi  Angelo 
annunziato  a certe  tante  dentile,  8 olle  quali  Crètto  eletto 
apparisce,  e le  rantola,  e le  moneta  a'  diteepdi  ; 11  le 
guardie  del  sepolcro,  indotte  per  denaro  dai  Sacerdoti, 
t Faritei,  teminano  folti  Fonavi  della  risurrezione  di 
Geiù,  16  il  quale ',a}tparitee  a' diteepoli,  e gli  ordina 
ministri  del  suo  J legna,  nella  piena  pasettitm  del  quale 
egli  entrava, 

ORA,  fluita  la  settimana,  quando  il  primo 
giorno  della  settimana  cominciava  a 
schiarire,  * Maria  Maddalena,  e l’ altra  Maria, 
vennero  a vedere  il  sepolcro. 

* Mar.  18,  1.  Lue.  *4,  1.  Giov.  SO,  1. 

2 Ed  ecco,  si  fece  un  gran  tremoto,  percioc- 
ché un  angelo  del  Signore,  sceso  dal  cielo, 
venne,  e rotolò  la  pietra  dall’  apertura  del 
sepolcro,  e si  pose  a seder  scura  essa. 

3 E il  suo  aspetto  era  con  e un  folgore,  e il 
suo  vestimento  era  bianco  come  neve. 


! 4 E,  per  timor  d’ esso,  le  guardie  tremarono, 
e divennero  come  morti. 

! 6 Ma  l’  angelo  fece  motto  alle  donne,  e disse 
I loro  : Voi,  non  temiate  ; perciocché  io  so  che 
cercate  Gesù,  il  quale  fe  stato  crocifisso, 
j 6 Egli  non  è qui,  perciocché  egli  è risusci- 
i tato,  * come  egli  avea  detto  ; venite,  vedete 
il  luogo  dove  il  Signore  giaceva. 

* Mal.  12.  40  ; 16,  *1  ; 17,  *3. 

1 E andate  prestamente,  e dite  a’  suoi  di- 
scepoli eh’  egli  è risuscitato  da'  morti  ; ed 
! ecco,  * egli  va  innanzi  a voi  in  Galilea  ; quivi 
lo  vedrete  ; ecco,  io  ve  V ho  detto. 

* MaL  26,  32. 

: 8 Esse  adunque  uscirono  prestamente  del 
monumento,  con  ispavento,  ed  allegrezza 
grande  ; e corsero  a rapportar  la  cosa  a’  di- 
j scepoli  di  esso. 

j 9 Ed  ecco,  * Gesù  venne  loro  incontro,  di- 
cendo: Ben  vi  sla.  Ed  esse,  accostatesi,  gli 
1 presero  i piedi,  e 1’  adorarono. 

* Mur.  16,  9.  Giov.  20,  14. 

10  Allora  Gesù  disse  loro:  Non  temiate; 
' andate,  rapportate  a’  miei’  * fratelli,  die  va- 
! dano  in  Galilea,  e che  quivi  mi  vedranno. 

• Giov.  *0,  17. 

: 11  E.  mentre  esse  andavano,  ecco,  alcuni 
della  guardia  vennero  nella  città,  e rappor- 
tarono a’  principali  sacerdoti  tutte  le  cose 
eh’  erano  avvenute. 

12  Kd  essi,  ruunatisi  con  gli  Anziani,  preser 
1 consiglio  di  dar  buona  somma  di  danari 

a’  soldati, 

13  Dicendo  : Dite  : I suoi  discepoli  son  ve- 
nuti di  notte,  e 1'  han  rubato,  mentre  noi 
dormivamo. 

14  E,  se  pur  questo  viene  ali’  orecchie  del 
governatore,  noi  1’  appagheremo  con  parole, 
e vi  metteremo  fuor  di  pena, 

15  Ed  essi,  presi  i danari,  fecero  come  erano 
stati  ammaestrati  ; e quel  dire  è stato  divul- 
gato fra  i Giudei,  infino  al  di  d’  oggi. 

16  Ma  gli  undici  discepoli  andarono  in  Gali- 
lea, nel  monte  * ove  Gesù  avea  loro  ordinato. 

* Mal.  26,  32. 

17  E,  vedutolo,  l’  adorarono  ; ma  pure  al- 
cuni dubitarono. 

18  E Gesù,  accostatosi,  parlò  loro,  dicendo  : 

* Ogni  podestà  mi  è data  in  cielo,  ed  in  terra. 

• Mat.  Il,  27.  Giov.  8,  35  ; 5,  22  ; 17,  2.  Eb.  2,  8. 

19  * Andate  adunque,  e ammaestrate  tutti  l 
popoli,  battezzandoli  net  nome  del  Padre,  e del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo;  * Mar.  16,  15. 

20  Insegnando  loro  di  osservare  tutte  le  cose 

che  io  vi  ho  comandate.  Or  ecco,  * io  son  con 
voi  ogni  tempo,  infino  alla  fin  del  mondo. 
Amen.  « Mat.  se,  11. 
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CAPO  L 

Giovanni  Battista  predica  e battezza , 8 in  abito  e ma- 
nieradi vita  straordinaria  ed  austera  ; 7 e prepara  i 
cuori  a ricever  Cristo , d (/naie  è da  lui  ballettato,  con 
testimonianza  rendutayli  dal  Padre , per  segno  e per 
parola  ; 1 2 poi  è tentato  dal  demonio,  14  e comincia  a 
predicare  il  Vangelo  ; 16  chiama  limone  ed  Andrea  ; 
poi,  Gioeomo  e Giovanni  ; 81  libera  un  indemoniato, 
£9  sana  la  stuferà  di  Pietro , e molti  altri  infermi  ; 39 
e,  continuando  a predicare  il  Vangelo,  monda  un  leb- 
broso. 

IL  principio  dell’  evaugelo  di  Gesù  Cristo, 
Figliuol  di  Dio  ; 

2  Secondo  eh’  egli  b scritto  ne’  Profeti  : 
* Ecco,  io  mando  il  mio  Angelo  davanti  alla 
tua  faccia,  il  qual  preparerà  la  tua  via  dinanzi 
a te  ; * Mal.  3,  1. 

3  * Vi  è una  voce  d’  uno  che  grida  nel  de- 
serto : Acconciate  la  via  del  Signore,  addiriz- 
zate i suoi  sentieri. 

* la.  40,  3.  Mat.  3,  3.  Lue.  3,  4.  Giov.  1, 88. 

4  * Giovanni  battezzava  nel  deserto,  e predi- 
cava il  battesimo  delia  penitenza.  In  remission 
de'  peccati.  * Mat.  3,  1. 

5  E * tutto  il  paese  della  Giudea,  e que’  di 
Gerusalemme,  uscivano  a Ini,  ed  erau  tutti 
battezzati  da  lui  nel  fiume  Giordano,  confes- 
sando i lor  peccati.  * Mai.  s,  ». 

6  Or  Giovanni  era  vestito  di  pel  di  cammello, 
areo  una  cintura  di  cuoio  intorno  a’  lombi,  e 
mangiava  locuste,  e mele  salvatici  ; 

7  E predicava,  dicendo  : * Pietro  a me  vien 
colui  di’  è piU  forte  di  me,  di  cui  io  non  son 
degno,  chinandomi,  di  sciogliere  il  corregginol 
delle  scarpe.  * Mat.  3,  il.  Lue.  3,  te.  Giov.  1,  *7. 

8  * Io  vi  ho  battezzati  con  acqua,  ma  esso 
vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Sunto. 

* Fat.  1,  S ; 11,  16;  19,  4. 

9  E * avvenne  in  que’  giorni,  che  Gesti  venne 
di  Nazaret  di  Galilea,  e fu  battezzato  da 
Giovanni,  nel  Giordano.  * Mat.  3,  13.  Lue.  a.  si. 
10  E subita,  come  egli  saliva  fuor  dell’  acqua, 
vide  fendersi  i cieli,  e lo  Spirito  scendere  sopra 
raso,  in  somiglianza  di  colombu. 

11  E venne  una  voce  dal  cielo,  dicendo: 
* Tu  sei  il  mio  diletto  Figliuolo,  nel  quale  io 
ho  preso  il  mio  compiacimento.  • Sai.  2,  7. 
1».  48,  l.  Mat.  3.  17  ; 17.  »•  s Pirt.  1,  17. 

12  E,  * tosto  appresso,  lo  Spirito  lo  sospinse 
nel  deserto.  * Mat.  4,  1.  Lue.  4, 1. 

13  E fu  quivi  nel  deserto  quaranta  giorni, 
tentato  da  Satana  ; e stava  con  le  fiere,  e gli 
angeli  gli  ministravano. 

14  Ora,  * dopo  che  Giovanni  fu  messo  in 
prigione  f Gesù  venne  in  tialilea,  J predicando 
ì’  evangelo  del  regno  di  Dio,  • Mat.  4,  ìs. 
t Lue.  4,  14.  Giov.  4,  43.  I Mat.  4.  83. 

15  E dicendo  : 11  tempo  b compiuto,  e * il 
regno  dì  Dio  è vicino  ; ravvedetevi,  e credete 
ali’  evangelo.  * Mat.  s,  3. 


16  Ora,  * passeggiando  lungo  il  mar  della 
Galilea,  egli  vide  Simone,  e Andrea,  fratello 
d’  esso  Simone,  che  gittavano  la  lor  rete  in 
mare,  perciocché  erano  pescatori. 

* Mat.  4,  18.  Lue.  5,  2- 

17  E Gesù  disse  loro  ; Venite  dietro  a me,  ed 
io  vi  farb  esser  pescatori  d'  uomini. 

18  Ed  essi,  lasciate  prestamente  le  lor  reti, 
lo  seguitarono. 

19  l’oi,  passando  un  poco  più  oltre  di  là, 
vide  Giacomo  di  Zebetieo,  e Giovanni,  suo 
fratello,  i quali  racconciuvan  le  lor  reti  nella 
navicella, 

20  E subito  li  chiamò;  ed  essi,  lasciato 
Zebedeo,  lor  padre,  nella  navicella,  con  gli 
operai,  se  ne  andarono  dietro  a lui. 

21  Ed  * entrarono  in  Capcrnaum,  e subito 

in  giorno  di  Sabato,  egli  entrò  nella  sinagoga, 
e insegnava.  * Mat.  4,  13.  Lue.  4.  31. 

22  E * gli  uomini  stupivano  della  sua  dot- 
trina, percioechb  egli  gii  ammaestrava  come 
avendo  autorità,  e non  come  gli  Scribi. 

• Mal.  7.  *S.  Lue.  4,  38. 

23  Ora,  * nella  lor  sinagoga  vi  era  un  uomo 

posseduta  da  uno  spirito  immondo,  il  qual 
diedo  un  grido,  * Luc.*4,  33. 

24  Dicendo  : * Ahi  ! che  vi  e fra  te  e noi,  o 

Gesù  Nazareno?  sei  tu  venuto  per  mandarti 
in  perdizione?  io  so  chi  tu  sei;  il  Santo  di 
Dio.  * Mat.  8,  89. 

25  Ma  Gesltlo  sgridò,  dicendo:  Ammutoli- 
sci, ed  esci  fuori  di  lui. 

26  E lo  spirito  immondo,  straziatolo,  e gri- 
dando con  gran  voce,  usci  fuori  di  lui. 

27  E tutti  sbigottirono,  talclib  domandavan 
fra  loro  : Che  cosa  è questa  ? quale  è questa 
nuova  dottrina  ? cuueiossiachb  egli  con  auti- 
rità  comandi  eziandio  agli  spiriti  immondi, 
ed  essi  gli  ubbidiscano. 

28  E la  sua  fama  andò  subito  per  tutta  la 
contrada  circonvicina  della  Galilea. 

29  E * tasto  appresso,  essendo  usciti  della 
sinagoga,  vennero,  con  Giacomo,  e Giovanni, 
in  casa  di  Simone  e di  Andrea. 

• Mut.  8,  14.  Lue.  4,  38. 

30  Or  bt  suocera  di  Simone  giaceva  in  letto, 
con  la  febbre  ; ed  essi  subito  gliene  parlarono. 

31  Ed  egli,  accostatosi,  la  prese  per  la  mano, 
e la  sollevò  ; e subito  la  lebbre  la  lasciò,  ed 
ella  ministrava  loro. 

32  * Poi,  fattosi  sera,  quando  il  sole  andava 

sotto,  gli  menarono  tutti  coloro  che  slavan 
male,  e gl’  indemoniati.  * Mat.  s,  t«. 

33  É tutta  la  città  era  raunata  all’  uscio. 

34  Ed  egli  ne  guari  multi  che  stavan  male 
di  diverse  malattie,  e cacciò  molti  demoni  ; e 
* non  permetteva  a’  demoni  di  parlare,  per- 
ciocché sapevano  chi  egli  era. 

* Lue.  4,  41.  Fai.  Iti,  17,  18. 
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35  * Poi,  la  mattina,  essendo  ancor  .molto 

bujo,  Gesù  si  levo,  e se  ue  andò  in  luogo 
deserto,  e quivi  orava.  • Lue.  4, 4*. 

36  E Simone,  e gli  altri  eh’  eran  con  lui,  gli 
andarono  dietro, 

37  E,  trovatolo,  gli  dissero  : Tutti  ti  cercano. 

38  Ed  egli  disse  loro  : Andiamo  alle  castella 
vicine,  acciocché  io  predichi  ancora  là  ; con- 
ciossiachè  per  ciò  io  sia  uscito. 

39  Ed  egli  andava  predicando  nelle  lor  sina- 
goghe, per  tutta  la  Galilea,  e cacciando  i 
demoni. 

40  E * un  lebbroso  venne  a lui,  pregandolo, 
e inginocchiandosi  davanti  a lui,  e dicendogli  : 
Se  tu  vuoi,  tu  puoi  mondarmi. 

• Mal.  s,  X.  Lue.  5,  18. 

41  E Gesù,  mosso  a pietà,  distese  la  mano,  e lo 
toccò,  e gli  disse  : Si,  io  lo  voglio,  sii  mondato. 

42  E,  come  egli  ebbe  detto  quatto,  subito  la 
lebbra  si  parti  da  lui,  e fu  mondato. 

43  E Gai t,  avendogli  fatti  severi  divieti,  lo 
mandò  prestamente  via. 

44  E gli  disse  : Guarda  che  tu  noi  dica  ad 
alcuno;  unti  va',  mostrati  ai  sacerdote,  e of- 
ferisci per  la  tua  purificazione  le  cose  che 
* Musò  ha  ordinate,  in  testimonianza  a loro. 

* Lev.  14,  4. 

45  * Ma  egli,  essendo  uscito,  cominciò  a 
predicare,  e a divulgar  grandemente  la  cosa, 
talché  Gerii  non  poteva  più  palesemente  en- 
trar nella  città  ; anzi  se  ne  stava  di  fuori  in 
luoghi  deserti,  e d’  ogni  luogo  si  veniva  a lui: 

• Lue.  a,  1». 

CAPO  II. 

Gesù  guarire*  un  paralitico,  e mani  ime  la  tua  autorità 
di  perdonare  i peccati  ; la  chiama  Levi  detto  Matteo  ; 
e convince  l'  ipocrisia  e ìa  presumi  otte  degli  Scribi  e 
Farisei  ; 18  mule  ragione  ai  disecfxjli  di  tìiovuuni, 
perchè  non  gravava  i suoi  d’  osservanze  austere  ; 28  e 
ribatte  V accusa  dei  Farisei  contro  a * suoi  discepoli, 
intorno  all’  osservanza  del  Sabato, 

E*  ALQUANTI  giorni  appresso,  egli  entrò 
di  nuovo  in  Caperuaum  ; e s’ intese  eh'  egli 
era  in  casa.  * Mut.  »,  l.  Lue.  s,  la. 

2 E subito  si  ratinò  gran  numero  di  gente, 
talché  non  pure  i contorni  della  porta  li  pote- 
vau  più  contenere  ; ed  egli  auuuuziava  loro  la 
parola. 

3 Allora  vennero  a lui  alcuni  che  menavano 
un  paralitico,  portato  da  quattro. 

4 E,  * non  potendosi  accostare  a lui,  per  la 
calca,  scopersero  il  tetto  della  cara  dove  era 
Gesù  ; e,  foratolo,  calarono  il  letticello,  in  sul 
quale  giaceva  il  paralitico.  • Lue.  s,  i». 

5 E Gesù,  veduta  la  lor  fede,  disse  al  para- 
litico : Figliuolo,  i tuoi  peccati  ti  non  rimessi. 
6 Or  alcuni  d’ infra  gii  Scribi  sedevano  quivi, 
e ragiona  van  ue’  lor  cuori,  dicendo  : 

7 Perchè  pronunzia  costui  bestemmie  in 
questa  maniera  ? * chi  può  rimettere  i pec- 
cati, se  non  il  solo  Dio?  • I».  43,  ss. 

8 E Gesù,  avendo  subito  conosciuto,  per  lo 
suo  Spirito,  che  ragionavan  cosi  fra  sé  stessi, 
disse  loro  : Perchè  ragionate  voi  coleste  cose 
ne’  vostri  cuori  ? 

9 Quale  è più  agevole,  dire  al  paralitico  : I 
tiìgi  peccati  ti  son  rimessi  ; ower  dire  : Le- 
vati, togli  il  tuo  letticello,  e cammina  ? 


! 10  Ora,  acciocché  voi  sappiate  che  il  Figliuol 
dell'  uomo  ha  podestà  di  rimettere  i peccali 
in  terra; 

1 1 Io  ti  dico  (disse  egli  al  paralitico)  : Levati, 
togli  il  tuo  letticello,  e vattene  a casa  tua. 

12  Ed  egli  prestamente  si  levò;  e, caricatosi 
addosso  il  suo  letticello,  usci  in  presenza  di 
tutti  ; talché  tutti  stupivano,  e glorificavano 

i Iddio,  dicendo  : Giammai  non  vudem  cotal 
cosa. 

! 13  * Poi  appresso  Gerii  usci  di  nuovo  lungo 
> il  mare  ; e tutta  la  moltitudine  veniva  a lui, 
. ed  egli  gli  ammaestrava.  * Mnt.  »,  9. 

14  K,  passando,  * vide  Levi,  il  figliuol  di  Al- 

feo,  che  sedeva  al  banco  della  gabella.  Ed 
egli  gli  disse  : Seguitami.  Ed  egli,  levatosi, 
lo  seguitò.  * Lue.  5,  87. 

15  E avvenne  che,  mentre  Gesù  era  u tavola 
in  casa  U’  esso,  molti  pubblicani  e peccatori 
erano  auch’  essi  a tavola  con  lui,  e co’  suoi 
discepoli  ; perciocché  eran  molti,  e T avean 

i seguitato. 

1 1 6 E gli  Scribi  ed  i Farisei,  vedutolo  mangiar 
co’  pubblicani  e co’  peccatori,  dissero  a’  suoi 
discepoli  : Che  vuol  dir  eh’  egli  mangia  e bee 
co’  pubblicani  e co’  peccatori  ì, 

17  E Gesù,  udito  ciò,  disse  loro:  I sani  non 
< han  bisogno  di  medico,  ma  i malati  ; * io  non 
1 son  venuto  per  chiamare  i giusti,  anzi  i pec- 
catori, a penitenza.  • Mai.  9,  la.  1 Tini.  1,  15. 

18  * Or  i discepoli  di  Giovanni,  e que’  de'  Fa- 
i risei,  digiunavano.  E quelli  vennero  a Gesù, 

1 e gli  dissero:  Perchè  digiunano  i discepoli  di 
j Giovanni,  e que’  de  Farisei,  e 1 tuoi  discepoli 
' non  digiunano  ? * Mai.  g,  u.  Lue.  s,  33. 

19  E Gesù  disse  loro  : Que’  della  camera 
delle  nozze  posson  eglino  digiunare,  mentre 
lo  sposo  è con  loro  ? quanto  tempo  han  seco 

10  sposo  nou  possono  digiunare. 

20  Ma  verranno  i giorni,  che  lo  sposo  sarà 
loro  tolto,  e allora  in  que'  giorni  digiuneranno. 

21  Niuno  eziandio  cuce  una  giunta  di  panno 
rozzo  sopra  un  vestimento  vecchio  ; altri- 
menti, quel  suo  nuovo  ripieno  toglie  del  vec- 
chio, e la  rottura  si  fà  peggiore. 

22  Parimente,  niun  mette  vino  nuovo  in 
bari li_ vecchi  ; altrimenti,  il  viti  nuovo  rompe  i 
barili,  e il  vino  si  spande,  e 1 barili  si  lar- 
done ; anzi  conviensi  mettere  il  vino  nuovo 
in  barili  nuovi. 

23  E * avvenne,  in  un  giorno  di  sabato,  eh’  e- 
gli  camminava  per  i seminati,  e i suoi  disce- 
poli presero  + a svellere  delle  spighe,  cammi- 
nando. * Mat  18,  I.  Lue.  fi,  1.  t Duut.  83,  83. 

24  E i Farisei  gli  dissero  : Vedi,  perchè  fan- 
n’  essi  ciò  che  non  è lecito  in  giorno  di  sabato  ? 

25  Ed  egli  disse  loro:  Non  avete  voi  mai 

letto  * ciò  che  fece  Davide,  quando  ebbe  bi- 
sogno, ed  ebbe  fame,  egli,  e coloro  eh'  eran 
con  lui  ? * l Suiti.  81,  «. 

26  Come  egli  entrò  nella  casa  di  Dio,  sotto 

11  sommo  sacerdote  Abiatar,  e mangili  i poni 

di  presentazione,  * i quali  uou  è lecito  di  man- 
giare, se  non  a’  sacerdoti,  e ne  diede  ancora  a 
coloro  eh’  eran  con  lui  ? * ter.  84,  a. 

27  Poi  disse  loro:  11  sabato  è fatto  peri'  uo- 
mo, e non  1’  uomo  per  il  sabato  ; 
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28  Dunque  il  Figllnol  dell*  uomo  b Signore 
eziandio  del  sabato. 

CAPO  III. 

Cristo  IMO,  in  giorno  di  Babaio,  una  che  arem  la  mano 
secca  ; e confonde  gli  Scribi  e farisei  che  lo  spiovami 
ttia/ignamente  ; 6 ed  essi  prendono  consiglio  di  farlo 
morire  ; »w  egli  si  ritira  da  loro,  segnilo  da  gran 
moltitudine  ; 13  ordina  i suoi  dodici  Apostoli,  21  ed  è, 
da'  suoi  parenti,  reputato  essere  fnor  ai  se,  22  e dagli 
Scribi , uomo  diabolico;  23  ma  egli  scopre,  e condanna 
lo  lor  malignità,  per  lo  guati  combattevano  la  testi  tuo- 
uianza  della  lor  propria  coscienza,  dimostrando  che  il 
Recato  contro  lo  Spirito  Santo  è irremissibile  ; 31  poi 
dichiara  citi  fieno  i suoi  ceri  parenti,  e spirituali  con- 
giunti. 

* POI  egli  entrò  di  nuovo  nella  sinagoga,  e 

I quivi  era  un  uomo  che  avea  la  man  secca. 

* Mat.  I*.  9.  Lue.  6,  8. 

2 Ed  essi  V osservavano,  »e  lo  sanerebbe  in 
giorno  di  sabato,  acciocché  1’  accusassero. 

. 3 Ed  egli  disse  ali’  uomo  che  avea  la  man 
secca  : lavati  là  nel  mezzo. 

4 Poi  disse  loro  : E'  egli  lecito  di  far  bene  o 
male  ; di  salvare  una  persona,  o di  ucciderla, 
in  giorno  di  sabato  ? Ma  essi  tacevano. 

5 Allora,  avendoli  guardati  attorno  con  in- 
degnazione, contristato  peri’  induramento  del 
cuor  loro,  disse  a quell’  uomo  : 1 listendi  la  tua 
mano.  Kd  egli  la  distese.  E la  sua  mano  fu 
restituita  sana  come  l’  altra. 

6 E i Farisei,  essendo  usciti,  tenner  subito 

consiglio  * con  gli  Erodiani  contro  a lui,  come 
lo  farebber  morire.  * Mat.  ss,  l«. 

7 Ma  Gesù,  co’  suol  discepoli,  si  ritrasse  al 
mare,  e gran  moltitudine  lo  seguitò,  da  Gali- 
lea, e da  Giudea, 

8 E da  Gerusalemme,  e da  Idumea,  e di  là 
«lai  Giordano  ; parimente,  una  gran  moltitu- 
dine da’  contorni  di  Tiro,  e di  Sidon,  avendo 
udite  le  gran  cose  eh’  egli  faceva,  venne  a lui 

9 Ed  egli  disse  a’  suoi  discepoli,  che  vi  fosse 
sempre  una  navicella  appresso  di  lui,  per  la 
moltitudine  ; che  talora  non  1’  affollasse. 

10  Perciocché  egli  ne  avea  guariti  molti; 
talché  tutti  coloro  che  aveano  qualche  flagello 

* si  avventavano  a lui  per  toccarlo. 

* Mat.  14,  8fl. 

II  E gli  spiriti  immondi,  quando  lo  vede- 
vano, si  gittavano  davanti  a lui,  e gridavano, 
dicendo  : Tu  sei  il  Figlinol  di  l)io. 

12  * Ma  egli  gli  sgridava  forte,  acciocché  noi 

manifestassero.  • Mnr.  1,  *5. 

13  * Poi  egli  montò  in  sul  monte,  e chiamò 

a sé  coloro  eh’  egli  volle  ; ed  essi  andarono  a 
lui.  • Mat.  IO,  1.  Lue.  9,  1. 

14  Ed  egli  ne  ordinò  dodici,  per  esser  con 
lui,  e per  mandarli  a predicare  ; 

15  E per  aver  la  pisi  està  di  sanare  le  infer- 
mità, e di  cacciare  i demoni. 

16  II  primo  fu  Simone,  al  quale  ancora  pose 
nome  Pietro  ; 

17  Poi  Giacomo,  figlimi  di  Zebedeo;  e Gio- 
vanni, fratello  di  Giacomo,  a'  quali  pose  nome, 
Boanerges,  che  vuol  dire  : Figliuoli  dt  tuono  ; 

18  È Andrea,  e Filippo,  e Bartolomeo,  e 
Matteo,  e Toma,  e Giacomo.  /ìylittof  di  Alfeo  ; 
e Taddeo,  e Simone  Cananeo  ; 

19  E Giuda  Iscariot,  il  quale  anche  lo  tradì. 


20  Poi  vennero  In  casa.  E una  moltitudine 
si  raunò  di  nuovo;  talché  non  potevano  pur 
prender  cibo. 

21  * Or  i suoi,  udite  queste  cose,  uscirono 

per  pigliarlo,  perciocché  dicevano:  Egli  è 
fuori  di  sé.  • Giov.  7,  j. 

.22  Ma  gli  Scribi,  eh’  eran  discesi  di  Geru- 
salemme, dicevano  : ‘Egli  ha  Beelzebub;  e, 
per  lo  principe  de’  demoni,  cacciA  i demoni. 

* Mat.  9,  84  ; 18,  84.  Lue.  Il,  I».  Giov.  7,  89  ; 

8,  46,  58  ; IO,  *0. 

23  * Ma  egli,  chiamatili  a sé,  disàe  loro  in 
similitudine  : Come  può  Satana  cacciar  Sa- 
tana? * Mat.  18,  83. 

21  E,  se  un  regno  è diviso  in  parti  contrarie, 
egli  non  può  durare. 

25  E,  se  una  casa  è divisa  in  parti  contrarie, 
ella  non  può  durare. 

26  Così,  se  Satana  si  leva  contro  a sé  stesso, 
ed  è diviso  in  parti  contrarie,  egli  non  può 
durare,  anzi  vieti  mena 

27  * Niuno  può  entrar  nella  casa  d’  un  uo- 

mo possente,  e rapirgli  le  sue  masserizie,  se 
prima  non  1’  ha  legato  ; allora  veramente  gli 
prederà  la  casa.  • Mat.  is.  ». 

28  * io  vi  dico  in  verità,  che  a’  figliuoli  degli 
uomini  sarà  rimesso  qualunque  peccato,  e 
qualunque  bestemmia  avranno  detta  ; 

* Mat.  iì,  si.  Lue.  18,  19.  I Giov.  S,  19. 

29  Ma,  chiunque  avrà  bestemmiato  contro 
allo  Spirito  Santo,  giammai  in  eterno  non  ne 
avrà  remissione  ; anzi  sarà  sottoposto  ad  e- 
temo  giudlcio. 

30  Or  egli  diceva  questo,  perciocché  dice- 
vano : Egli  ha  lo  spirito  immondo. 

31  * I suoi  fratelli  adunque,  e sua  madre, 

vennero;  c,  fermatisi  di  fuori,  mandarono  a 
chiamarlo.  • Mat.  u,  48.  Lue.  u,  i». 

32  Or  la  moltitudine  sedeva  d’ intorno  a lui, 
e gli  disse  : Ecco,  tua  madre,  e i tuoi  fratelli 
son  là  di  fuori,  e ti  cercano. 

33  Ma  egli  rispose  loro,  dicendo  : Chi  è mia 
madre,  o càt  sono  i miei  fratelli  ? 

34  E,  guardati  in  giro  coloro  che  gli  sedevano 
d’ intomo,  disse  : Ecco  mia  madre,  e i miei 
fratelli  ; 

35  Perciocché  chiunque  avrà  fatta  la  volontà 
di  Dio,  esso  è mio  fratello,  e mia  sorella,  e 
mia  madre. 

CAPO  IV. 

Cristo,  avendo  preposta  olle  turi*  la  parabola  del  semina- 
tore, 10  rende  ragione  a’  suoi  discepoli,  perchè  parlava 
a quelle  oscuramente  ; 13  espone  tiro  la  parabola,  d cui 
sentimento  è,  che  la  parola  di  Pio  predicata  è ricevuta 
diversamente,  ed  in  pochi  frutta  ; 21  poi,  per  altre 
parcdtcie,  dichiara  come  la  luce  delT  Evangelo  dee  da’ 
si uà  servitori  esser  jm  posta  aperti /mente,  24  con  pro- 
messa di  accrescimento  di  grazie  in  loro,  26  e della 
benedizione  di  Dio  stpra  le  loro  fatiche,  30  la  quale 
egli  manda  mar arigi iosa  a*  suoi  tempi  ; 33  poi, 
essewìo  m mare,  acquei**  la  tempesta. 

• pOI  prese  di  nuovo  ad  insegnare,  presso  al 
1 mare  ; e una  gran  moltitudine  si  raunò 
presso  a lui,  talché  egli,  montato  nella  navi- 
cella, sedeva  in  essa  sul  mare  ; e tutta  la 
moltitudine  era  In  terra,  presso  del  mare. 

* Mat.  18,  I.  Lue.  8,  4. 

2 Ed  egli  insegnava  loro  molte  cose  in  para- 
bole, e diceva  loro  nella  sua  dottrina  : 
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3 Udite:  Ecco,  un  seminatore  usci  a se- 
minare. 

4 E avvenne  che,  mentre  egli  seminava,  una 
parte  cadde  lungo  la  via,  e gli  uccelli  del 
cielo  vennero,  e la  mangiarono. 

5 E un’  altra  cadde  iti  luoghi  pietrosi,  ove 
non  avea  molta  terra  ; e subito  nacque,  per- 
ciocché non  avea  terreno  profondo  ; 

6 Ma,  quando  il  sole  fu  levalo,  fu  riarsa  ; e, 
perciocché  non  avea  radice,  si  seccò. 

7 E un’  altra  cadde  fra  le  spine,  e le  spine 
crebbero,  e l' affogarono,  e non  fece  frutto. 

8 E un’  altra  cadde  in  buona  terra,  e portò 
frutto,  il  quale  montò,  e crebbe  ; e portò,  V uno 
trenta,  l’ altro  sessanta,  e 1’  altro  cento. 

9 Poi  egli  disse  : Chi  ha  orecchie  da  udire, 
oda. 

10  Ora,  * quando  egli  fu  in  disparte,  coloro 

che  lo  seguitavano,  co’  dodici,  lo  domandarono 
della  parabola.  * Mai.  ut,  lo. 

11  Ed  egli  disse  loro:  A voi  è dato  di  co- 

noscere il  misterio  del  regno  di  Ilio;  ma  a 
coloro  * che  son  di  fuori  tutte  queste  cose  si 
propongono  per  parabole  ; * l Cor.  a,  t*. 

12  * Acciocché  riguardino  bene,  ma  non  veg- 
gano; e odano  bette,  ma  non  intendano;  che 
talora  non  si  convertano,  e i peccati  non  sien 
loro  rimessi.  * h.  s,  e.  Mat.  is,  u.  Lue.  a,  io. 

Gìot.  12,  40.  Pai.  28,  SS.  Rom.  11,  8. 

13  Poi  disse  loro  : Non  intendete  voi  questa 
parabola?  e come  intenderete  tutte  V altre 
parabole  ? 

14  *11  seminatore  è colui  che  semina  la 

parola.  * Ma»,  u»,  lo. 

15  Or  questi  son  coloro  che  ricevono  la  se- 
menza lungo  la  strada,  cioè,  coloro  ne’  quali 
la  parola  e seminata,  e,  dopo  che  1 hanno 
udita,  subito  viene  Satana,  e toglie  via  la  pa- 
rola seminata  ne’  loro  cuori. 

16  E siiuigliantemente  questi  son  coloro  che 
ricevono  la  semenza  in  luoghi  pietrosi,  cioè, 
coloro  i quali,  quando  hanno  udita  la  parola, 
prestamente  la  ricevono  con  allegrezza  ; 

1. 17  Ma  non  hanno  in  sé  radice,  anzi  son  di 
corta  durata;  e poi,  avvenendo  tribolazione, 
o persecuzione,  per  la  parola,  subito  souo 
ecandalezzati. 

18  PI  questi  son  coloro  che  ricevono  la  se- 
ntenza fra  le  spine,  cioè,  coloro  che  odono  la 
parola  ; 

19  Ma  le  sollecitudini  di  questo  secolo,  e 
*1’  inganno  delie  ricchezze,  e le  cupidità 
dell’  altre  cose,  entrate,  affogano  la  parola, 
onde  diviene  infruttuosa. 

* i Titn.  s,  17. 

20  Ma  questi  son  coloro  che  han  ricevuta  lo 
semenza  in  buona  terra,  cioè,  coloro  i quali 
odono  la  parola,  e la  ricevono,  e portan  frutto, 
l’ un  trenta,  e l’altro  sessanta,  e l’ altro  cento. 

2 1 Disse  loro  ancora  : * E'  la  tampona  recata, 
acciocché  si  ponga  slitto  il  moggio,  o sotto  il  : 
letto  ì non  è ella  recata,  aociocchè  sia  posta  j 
sopra  il  candelliere  ? 

* Mat.  5,  li.  Lue.  8,  16  ; 11,  33. 

22  Conciossiachò  * nulla  sia  occulto,  che  non 
sia  manifestato  ; ed  anche  nulla  è restato  oc- 

* Mat.  10,  se.  Lue.  8,  17  ; la,  2. 
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, culto  per  lo  pastaio  ; ma  ò convenuto  che 
! fosse  palesato. 

23  * Se  alcuno  ha  orecchie  da  udire,  oda. 

* Mat.  11,  15. 

24  Disse  loro  ancora:  Ponete  mente  a ciò 
che  voi  udite.  * * Della  misura  che  misurate, 

: vi  sarà  misurato  ; e a voi  che  udite  sarà  so- 
: praggiunto  ; * Mat.  7,  a.  Lue.  e,  ut. 

: 25  Perciocché  * a chiunque  ha  sarà  dato  ; 
ma  citi  non  ha,  eziandio  quel  eh’  egli  ha  gli 
sarà  tolto.  * Mat.  13, 12  ; ss,  29. 

Lue.  8,  18  ; 18,  26. 

! 26  Oltre  a ciò  disse  : il  regno  di  Dio  ò come 
se  un  uomo  avesse  gittata  la  semenza  in 
. terra; 

27  E dormisse,  e si  levasse  di  giorno,  e di 
: notte  ; e intanto  la  semenza  germogliasse,  e 

crescesse  nella  maniera  eh’  egli  non  sa. 

28  Conciossiachò  la  terra  da  se  stessa  pro- 
duca prima  erba,  poi  spiga,  poi  grano  com- 

I pioto  nella  spiga. 

: 29  E,  quando  il  frutto  è maturo,  colui  subito 
1 vi  metto  la  falce,  perciocché  la  mietitura  è 
I venuta. 

30  Diceva  ancora  : * A che  assomiglieremo 
il  regno  di  Dio?  o con  qual  similitudine  lo 
; rappresenteremo  ? • Mat.  13,  ai.  Lue.  la,  18. 

. 31  Egli  è simile  ad  mi  granel  di  senape,  il 
| quale,  quando  è seminato  in  terra,  è il  più 
j piccolo  di  tutti  i semi  che  son  sopra  la  terra  ; 

| 32  Mu,  dopo  che  è stato  seminato,  cresce,  e 
| si  fa  la  maggiore  di  tutte  l’erhe,  e fa  rami 
grandi,  talché  gli  uccelli  del  cielo  possono  ri- 
pararsi sotto  l’ ombra  di  lui. 

33  * E per  molte  tali  parabole  proponeva 
loro  la  parola,  secondo  che  potevano  udire. 

* Mat.  13,  84. 

34  E non  parlava  loro  senza  similitudine; 
ma,  in  disparte,  egli  dichiarava  ogni  cosa 
a’  suoi  discepoli. 

35  * Or  in  quell’  istesso  giorno,  fattosi  sera, 
disse  loro  : Passiamo  ali’  altra  riva. 

* Mat.  8,  18,  28.  Liu-,  8,  22. 

, 36  E i discepoli,  licenziata  la  moltitudine,  lo 
i raccolsero,  così  come  egli  era,  nella  navicella. 

I Or  vi  erano  dell’  altre  navicelle  con  lui. 
i 37  E uu  gran  turbo  di  vento  si  levò,  e cac- 
! dava  l’ onde  dentro  alla  navicella,  talché 
I quella  già  si  empieva. 

38  Or  egli  era  nella  poppa,  dormendo  sopra 
un  guanciale.  Ed  essi  lo  destarono,  e gli  dis- 
sero : Maestro,  non  ti  curi  tu  che  noi  periamo  ? 

I 39  Ed  egli,  destatosi,  sgridò  il  vento,  e disse 
j al  mare  : Taci,  e sta  cheto.  E il  vento  si  ac- 
quetò, e si  fece  gran  bonaccia. 

40  Poi  disse  loro:  Perché  siete  voi  cosà 
timidi  ? conte  non  avete  voi  fede  ? 

41  Ed  essi  temettero  di  gran  timore,  e dice- 
vano gli  uni  agli  altri  : Chi  è pur  costui,  cui  il 
vento  ed  il  mare  ubbidiscono  ? 

CAPO  V. 

Cristo  libera  im  indemoniato,  jiermeUando  ai  demoni  di 
entrare  in  una  greggia  di  porci  ; £2  chiamato  da  un 
capo  detta  sinagoga  j*r  sanare  timi  sua  figliuola  eh*  era 
all ’ estremo  della  rito,  25  guarisce  jwr  cammino  una 
donati  in/erma  di  ,/lueso  di  sanffne,  85  e risuscita  la 
fanciulla  già  morta, 
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E*  GIUNSERO  all’  altra  riva  del  mare, 
nella  contrada  de'  Gadareni. 

* Miit.  e,  ».  Lue.  8,  ss. 

2  E,  come  Gesù  fu  uscito  della  navicella, 
subito  gli  venne  incontro  da’inonumenti  un 
uomo  posseduto  da  uno  spirito* immondo  ; 

3  II  quale  avea  la  sua  dimora  fra  1 monu- 
menti, e niuno  potea  tenerlo  attaccato,  non 
pur  con  catene  ; 

4  Perciocché  spesso  era  stato  attaccato  con 
ceppi,  e con  catene  ; e le  catene  eran  da  lui 
state  rotte,  e i ceppi  spezzati,  e niuno  potea 
domarlo. 

5  E del  continuo,  notte  e giorno,  fra  i monu- 
menti, e su  per  li  monti,  andava  gridando, 
c picchiandosi  con  pietre. 

6  Ora,  quando  egli  ebbe  veduto  Gesù  da 
lungi,  corse,  e l’ adorb. 

7  E,  dato  un  gran  grido,  disse  : Che  iti  è fra 
me  e te,  Gesù,  Figliuol  dell’  Iddio  altissimo  ? 
Io  ti  scongiuro  nel  nome  di  Dio,  che  tu  non 
mi  tormenti. 

8  Perciocché  egli  gli  diceva  : Spirito  im- 
mondo, esci  di  quest’  uomo. 

9  E Gesù  gli  domandò  : Quale  è il  tuo 
nome  ? Ed  esso  rispose,  dicendo  : Io  ho  nome 
Legione,  perciocché  siam  molti. 

10  Ed  esso  lo  pregava  molto  che  non  li  man- 
dasse fuori  di  quella  contrada. 

11  Or  quivi  presso  al  monte  era  una  gran 
greggia  di  porci  che  pasceva. 

12  E tutti  que’  demoni  Io  pregavano,  di- 
cendo : Mandaci  in  que’  porci,  acciocché  en- 
triamo in  essi. 


13  E Gesù  prontamente  lo  permise  loro; 
laonde  quegli  spiriti  immondi,  usciti,  entra- 
ron  ne’  porci  ; e quella  greggia  si  gittò  per 
lo  precipizio  nel  mare  (or  erano  intorno  a do- 
mila), e affogaron  nel  mare. 

14  E coloro  che  pasturavano  i porci  fuggi- 
rono, e rapportaron  la  cosa  nella  città,  e per 
i campi  ; c la  pente  usci  fuori,  per  vedere  ciò 
clic  era  avvenuto  ; 

15  E venne  aGesù,  e vide  l’ indemoniato  che 
sedeva,  ed  era  vestito  ; e colui  che  avea  avuta 
la  legione  essere  in  buon  senno,  e temette. 

16  E coloro  che  avean  veduta  la  cosa  rac- 


contaron  loro  come  era  avvenuto  all’inde- 


moniato, e il  fatto  de'  porci. 

17  Ed  essi  presero  a pregarlo  che  se  ne  an- 
dasse da’  lor  confini. 


18  E,  come  egli  fu  entrato  nella  navicella, 
colui  eh’  era  stato  indemoniato  lo  pregava  di 
poter  stare  con  lui. 

19  Ma  Gesù  non  gliel  permise  ; anzi  gli 
disse  : Va’  a casa  tua  a’  tuoi,  e racconta  loro 
quanto  gran  cose  il  Signore  ti  ha  fatte,  e come 
egli  ha  avuta  pietà  di  te. 

20  Ed  egli  andò,  e prese  a predicare  in  De- 
capoli  quanto  gran  cose  Gesù  gli  avea  fatte. 
E tutti  si  maravigliavano. 

21  Ed  * essendo  Gesù  di  nuovo  passato  al- 

l’ altra  riva,  in  su  la  navicella,  una  gran 
moltitudine  si  raunb  appresso  di  Ini  ; ed  egli 
se  ne  stava  presso  del  mare.  • Mat.  9,  1. 

22  Ed  ecco,  * un  de’  capi  della  sinagoga, 

* ilat.  8,  13.  Lue.  8,  41. 


chiamato  per  nome  Iairo,  venne  ; e,  vedutolo, 
gii  si  gittb  a’  piedi  ; 

23  E lo  pregava  molto  instautemente,  di- 
cendo : La  mia  figliolina  è all’  estremo  ; deh  ! 
vieni,  e metti  le  mani  sopra  lei,  acciocché  sia 
salvata,  ed  ella  viverà. 

24  Ed  egli  se  ne  andò  con  lui,  e gran  molti- 
tudine lo  segnitava,  e l’ affollava. 

25  Or  una  donna,  ohe  avea  un  flusso  di  san- 
gue già  da  dodici  anni, 

26  È avea  sofferte  molte  cose  da  molti  me- 
dici, e avea  speso  tutto  il  suo,  senza  alcun 
giovamento,  anzi  più  tosto  era  peggiorata, 

27  Avendo  udito  parlar  di  Gesù,  venne  di 
dietro,  nella  turba,  e toccò  il  suo  vestimento  : 

28  (Perciocché  diceva:  Se  sol  tocco  i suol 
vestimenti,  sarò  salva); 

29  E in  quello  stante  il  flusso  del  suo  sangue 
si  stagnò;  ed  ella  si  avvide  nel  suo  corpo 
eh’  ella  era  guarita  di  quel  flagello. 

30  E subito  Gesù,  conoscendo  in  sé  stesso  la 
virtù  eh’  era  proceduta  da  lui,  rivoltosi  nella 
turba,  disse  : Chi  mi  ha  toccati  i vestimenti  ? 

31  E i suoi  discepoli  gli  dissero  : Tu  vedi 
la  turba  che  ti  affolla,  e dici:  Chi  mi  ha 
toccato? 

32  Ma  egli  guardava  pure  attorno,  per  veder 
colei  che  avea  ciò  fatto. 

33  E la  donna,  paurosa,  e tremante,  sapendo 
ciò  eh’  era  stato  fatto  in  lei,  venne,  e gli  si 
gittò  a’  piedi,  e gli  disse  tutta  la  verità. 

34  Ma  egli  le  disse  : Figliuola,  la  tua  fede 
ti  ha  salvata  ; vattene  in  pace,  e sii  guarita 
del  tuo  flagello. 

35  Mentre  egli  parlava  ancora,  vennero  al- 
cuni di  casa  del  capo  della  sinagoga,  dicendo  : 
La  tua  figliuola  è morta;  perchè  dai  più 
molestia  al  Maestro  ? 

36  Ma  subito  Gesù,  udito  ciò  che  si  diceva, 
disse  al  capo  della  sinagoga:  Non  temere, 
credi  solamente. 

37  E non  permise  che  alcuno  lo  seguitasse, 
se  non  Pietro,  e Giacomo,  e Giovanni,  fratei 
di  Giacomo; 

38  E venne  in  casa  del  capo  della  sinagoga, 
e vide  quivi  un  grande  strepito,  genti  die 
piagnevano,  e facevano  nn  grande  urlare. 

39  Ed  entrato  dentro,  disse  loro:  Perchè 
fate  tonto  romore,  e tanti  pianti  ? la  fanciulla 
non  è morta,  ma  donne. 

40  Ed  essi  si  ridevan  di  lui.  Ma  egli  messi 
fuori  tutti,  preso  seco  il  padre  e la  madre 
delia  fanciulla,  e coloro  eh’ eran  con  lui,  ed 
entrò  là  dove  la  fascinila  giaceva; 

41  E,  presa  la  fanciulla  per  la  mano,  le 
disse:  Talita  cumi  ; Il  che,  interpretato,  vuol 
dire  : Fanciulla  (io  tei  dico),  levati. 

42  E subito  la  fanciulUna  si  levò,  e cammi- 
nava; perciocché  era  d’età  di  dodici  anni. 
Ed  essi  sbigottirono  di  grande  sbigottimento. 

43  Ed  egli  comandò  loro  molto  strettamente, 
che  niuno  lo  sapesse;  e ordinò  che  si  desse 
da  mangiare  alla  fanciulla. 

CAPO  VI. 

Cristo,  estendo  wwlo  nella  tua  patria,  insegna  il  po- 
polo, il  quale  ti  mostro  inereelulo  ; 7 p,fi  manda  i ni oi 

apostoli  u predicar  V Evangelio,  ammaestrandoli  coinè 
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debbono  procedere  ; 14  Erode,  udita  la  fama  di  Crieto, 
giudica  che  eia  Giovanni  Battuto  rimeritalo  ; 17  la 
cui  morte  è narrala  ; 30  plt  apoctoli  ritornano  al  Si- 
rpurre,  33  appresso  il  qratr  molte  turbe  ci  acciAyonn  ; 
ed  egli  con  cinque  pttcci,  e due  peeci,  juiece  cinquemila 
uomini  ; 45  poi,  dipartitoci  da'  cuoi  dùcepol i per 
orare , torna  a loro , camminando  Cipro  V acqua  ; 53  e, 
«montato  in  terra,  C cei/uiUtlo  da  gran  moltitudini , in 
colute  delle  quali  fà  molli  miracoli. 

POI,  * egli  si  parti  di  li,  e venne  nella  sua 
patria,  e i suoi  discepoli  lo  seguitarono. 

* Mal.  13,  54.  Lue.  4,  16. 

2 E,  venuto  il  sabato,  egli  si  mise  a inse- 
gnar nella  sinagoga  : e molti,  udendolo,  sbi- 
gottivano, dicendo  : * Onde  ha  costui  queste 
cose?  e quale  è questa  sapienza  che  gli  è 
data  ? ed  onde  è che  cotali  potenti  operazioni 
son  fatte  per  mano  sua  ? * Giov.  6,  42. 

3 Non  è costui  quel  falegname,  figliuol  di 
Maria,  fratei  di  Giacomo,  di  lese,  di  Giuda,  e 
di  Simone  ? e non  son  le  sue  sorelle  qui  ap- 
presso di  noi  ? Ed  erano  scandalezzati  in  lui. 
.4  Ma  Gesù  disse  loro:  *Niun  profeta  è 
disonorato,  se  non  neiia  sua  patria,  e fra  i 
suoi  parenti,  e in  casa  sua.  * Giov.  4,  44. 

5 E * non  potè  quivi  fare  alcuna  potente 
operazione,  salvo  che,  poste  le  mani  sopra  al- 
cuni pochi  infermi,  li  sanò.  • Mai.  18,  w. 
6 E si  maravigliava  della  loro  incredulità  ; 
e * andava  attorno  per  le  castella,  insegnando. 

* Mat.  8,  35.  Lue.  la,  22. 

7 Ed  ‘egli  chiamò  a sè  i dodici,  e prese  a 
mandarli  a due  a due  ; e diede  loro  podestà 
sopra  gli  spiriti  immondi  ; 

* Mal.  10,  l.  Mar.  3,  14.  Lue.  9,  1. 

8 E ‘comandò  loro  che  non  prendessero 
nulla  per  lo  viaggio,  se  non  solo  un  bastone  ; 
non  tasca,  non  pane,  non  moneta  nelle  lor 
cinture  ; * Mai.  lo,  ». 

8 E che  fossero  sol  calzati  di  suole,  e non 
portassero  due  toniche  indosso. 

10  Disse  loro  ancora  : * Dovunque  sarete  en- 
trati in  alcuna  casa,  dimorate  in  quella,  finché 
usciate  di  quel  luogo.  * Mat.  10,  11.  Lue.  9,  4. 

11  E,  * se  alcuni  non  vi  ricevono,  e non  vi  a- 
scoltano,  partitevi  di  là,  fé  scuotete  la  polvere 
di  sotto  a'  vostri  piedi,  in  testimonianza  contro 
a loro.  Io  vi  dico  in  verità,  che  Sodoma  e 
Gomorra  saran  più  tollerabilmente  trattate 
nel  giorno  del  giudicio,  che  quella  città. 

* Lue.  10,  10.  t Fai.  13,  51  ; 13,  6. 

12  Essi  adunque,  partitisi,  predicavano,  che 
gli  uomini  si  ravvedessero  ; 

13  E cacciavano  molti  demoni,  e * ugnevano 
d’  olio  molti  infermi,  e li  sanavano.  * Giac.  5,  14. 

14  Or  * il  re  Erode  udì  parlar  di  Gesù, 
perciocché  il  suo  nome  era  divenuto  chiaro, 
e diceva:  Quel  Giovanni  che  battezzava  è 
risuscitato  da' morti;  e perciò  le  potenze 
operano  in  lui.  * Mat.  14,  1.  Lue.  9, 1. 

15  Altri  dicevano  : Egli  è Elia  ; ed  altri  : 
Egli  è un  profeta,  pari  ad  un  de’  profeti. 

16  Ma  Erode,  udite  quelle  cose,  disse  : Egli 
è quel  Giovanni,  che  io  ho  decapitato  ; esso  è 
risuscitato  da’  morti. 

17  Perciocché  * esso  Erode  avea  mandato  a 
prender  Giovanni,  e l’ avea  messo  ne’  legami 
* Lue.  3,  io. 


in  prigione,  per  Erodiada,  moglie  di  Filippo, 
suo  fratello;  perciocché  egli  1’  uvea  sposata. 

18  Imperocché  Giovanni  diceva  ad  Erode: 

* E’  non  ti  è lecito  di  aver  la  moglie  del  tuo 
fratello.  * Lev.  18,  la. 

19  Ed  Erodiada  gliene  avea  mal  talento; 

e volentieri  l’ avrebbe  fatto  morire,  ma  non 
poteva  ; 0 

20  Perciocché  Erode  temeva  Giovanni,  co- 
noscendolo uomo  giusto,  e santo  ; e 1’  osser- 
vava: e,  avendolo  udito,  faceva  molte  cose,  e 
volentieri  l’ udiva. 

21  Ora,  venuto  un  giorno  opportuno,  che 
Erode,  nel  giorno  della  sua  natività,  faceva 
un  convito  a’  suoi  grandi,  e capitani,  e a’  prin- 
cipali della  Galilea  ; 

22  I jtt  figliuola  di  essa  Erodiada  entrb,  e 
ballò,  e piacque  ad  Erode,  e a coloro  eh'  erano 
con  lui  a tavola.  E il  re  disse  alla  fanciulla  : 
Domandami  tutto  ciò  che  vorrai,  ed  io  tei 
donerò. 

23  E le  giurò,  dicendo:  Ioti  donerò  tutto  ciò 
che  mi  chiederai,  fino  alla  metà  del  mio  regno. 

24  Ed  essa  uscì,  e disse  a sua  madre  : Che 
chiederò?  Ed  ella  disse:  La  testa  di  Gio- 
vanni Battista. 

25  E subito  rientrò  frettolosamente  al  re,  e 
gli  fece  la  domanda,  dicendo  : lo  desidero  che 
di  presente  tu  mi  dia  in  un  piatto  la  testa  di 
Giovanni  Battista. 

26  E,  benché  il  re  se  ne  attristasse  grande- 
mente, pur  nondimeno  per  1 giuramenti,  e 
per  rispetto  di  coloro  eh’  eran  con  lui  a tavola, 
non  gliel  volle  disdire. 

27  E subito,  mandato  un  sergente,  comandò 
che  fosse  recata  ia  testa  di  esso. 

28  E quello  andò,  e lo  decapitò  in  prigione,  e 
portò  la  sua  testa  in  un  piatto,  e la  diede  alla 
fanciulla,  e la  fanciulla  la  diede  a sua  madre. 

29  E i discepoli  di  esso,  udito  ciò,  vennero, 
e tolsero  il  suo  corpo  morto,  e lo  posero  in  un 
monumento. 

30  * Or  gli  Apostoli  si  accolsero  appresso  di 
Gesù,  e gli  rapportarono  ogni  cosa,  tutto  ciò 
che  avean  fatto  ed  insegnato.  » Lue.  8,  10. 

31  Ed  egli  disse  loro  : Venite  voi  in  disparte, 
in  qualche  luogo  solitario,  e riposatevi  un 
poco;  conciossiachè  coloro  che  andavano  e 
venivano  fossero  in  gran  numero,  talché  quelli 
non  aveano  pur  agio  di  mangiare. 

32  E * se  ne  andarono  in  su  la  navicella  in 
un  lnogo  solitario  in  disparte. 

Mal.  14.  13.  Lue.  9,  IO. 

33  E la  moltitudine  li  vide  partire,  e molti 
lo  riconobbero  ; e accorsero  là  a piè  da  tutte 
le  città,  e giunsero  avanti  loro,  e si  accolsero 
appresso  di  lui. 

34  E * Gesù,  smontato,  vide  una  gran  mol- 

titudine, e si  mosse  a compassione  inverso 
loro  ; perciocché  erano  come  pecore  che  non 
han  pastore  ; e + si  mise  a insegnar  loro  molto 
cose.  • Mal.  9,  36  ; 14,  14.  t Lue.  9,  11. 

35  Ed  * essendo  già  tardi,  i suoi  discepoli 
vennero  a lui,  e gli  dissero  : Questo  luogo  è 
deserto,  c già  è tardi  ; 

* Mal.  14,  15.  Lue.  9.  12.  Giov.  6,  5, 

36  Licenzia  questa  gente,  acciocché  vadano 
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per  le  vlllate,  e per  le  castella  d’intorno,  e 
si  comperino  del  pane,  perciocché  non  bau 
nulla  da  mangiare. 

37  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  : Date 
lor  voi  da  mangiare.  Rd  essi  gli  dissero  : 
Andremmo  noi  a comperar  per  dugento  de- 
nari di  pane,  e darem  lor  da  mangiare  ? 

38  Ed  egli  dissalerò  : Quanti  pani  avete? 
andate,  e vedete.  Ed  essi,  risaputolo,  dissero  : 
Cinque,  e due  pesci. 

39  Ed  egli  comandi)  loro  che  li  facesser  tutti 
coricar  sopra  l’ erba  verde,  per  brigate. 

40  Ed  essi  si  coricarono  per  cerchi,  a cento, 
e a cinquanta,  per  cerchio. 

41  Poi  prese  i cinque  pani,  e i due  pesci,  e 
levò  gli  occhi  al  deio,  e fece  la  benedizione  ; 
poi  ruppe  i pani,  e li  diede  a’  suoi  discepoli, 
acciocché  li  mettessero  davanti  a loro;  egli 
spartì  eziandio  i due  pesci  a tutti. 

42  E tutti  mangiarono,  e furon  saziati. 

43  E ì discepoli  levaron  de’  pezzi  de'  pani 
dodici  corbelli  pieni,  ed  anche  qualche  ri- 
manente de’  pesci. 

44  Or  coloro  cheavean  mangiato  di  que’  pani 
erano  cinquemila  uomini. 

46  E tosto  appresso  egli  costrinse  i suoi  di- 
scepoli a montar  nella  navicella,  e a trarre 
innanzi  a lui  all’  altra  riva,  verso  Betsaida, 
mentre  egli  licenziava  la  moltitudine. 

46  Poi,  quando  1’  ebbe  accommiatata,  se  ne 
andò  in  sul  monte,  per  orare. 

47  E,  * fattosi  sera,  la  navicella  era  in  mezzo 
del  mare,  ed  egli  era  in  terra  tutto  solo  ; 

• Mat.  14,  sa.  Giov.  6,  16. 

48  E vide  i discepoli  che  travagliavano  nel 
vogare,  perciocché  il  vento  era  lor  contrario; 
e,  intorno  alla  quarta  vigilia  della  notte,  egli 
venne  a loro,  camminando  sopra  il  mare  ; e 
voleva  passar  oltre  a loro. 

49  Ma  essi,  vedutolo  camminar  sopra  il 
mare,  pensarono  che  fosse  una  fantasima,  e 
sciamarono  ; 

50  Perciocché  tutti  lo  videro,  e furon  turbati; 
ma  egli  tosto  parlò  con  loro,  e disse  : State  di 
buon  cuore,  son  io,  non  temiate  ; 

51  E montò  a loro  nella  navicella,  e il  vento 
si  acquetò  ; ed  essi  vie  più  sbìggottirono  in 
loro  stessi,  e si  maravigliarono. 

62  Perciocché  non  aveano  posta  mente  al 
fatto  de’  pani  ; perciocché  il  cuor  loro  era 
stupido. 

63  E,  * passati  all’  altra  riva,  vennero  nella 
contrada  di  Gennesaret,  e preser  terra. 

* Mat.  14,  34. 

54  E,  quando  furono  smontati  dalla  navi- 
cella, subito  la  gente  lo  riconobbe  ; 

55  E,  discorrendo  per  tutta  quella  contrada 
circonvicina,  prese  a portare  attorno  in  letti- 
celli  i malati,  là  dove  udiva  ch’egli  fosse. 

56  E dovunque  egli  entrava,  in  castella,  o 
in  città,  o in  viilate,  la  gente  metteva  gl’  in- 
fermi nelle  piazze,  e lo  pregava  che  sol  potes- 
sero toccare  il  lembo  della  sua  vesta  ; e tutti 
quelli  che  lo  toccavano  eran  guariti. 

CAPO  VII. 

Gli  Scribi  ed  i Farisei  biasimano  i discepoli  di  Gai, 
uereiocehi  non  ossercawno  certi  lavammo'  introdotti 


per  tradizione  fra  i Giudei  ; 6 ma  Cristo  convince  la 
loro  ipocrisia  ed  empietà  nelle  loro  tradixù.ni , 14  e di- 
chiara che  non  la  lordura  corporale , ma  ben  1'  interna 
del  ctinrr,  contamina  V anima  ; 1 7 ed  esperie  onci  dello 
più  chiaramente  a ' mat  disceseli  ; S4  pòi  libera  la 
salitola  indemaniata  d*  una  donna  Greca,  31  e gua- 
risce un  mutalo,  e scilingualo. 

PLORA  *si  rauDarono  appresso  di  lui  i 
Farisei,  e alcuni  degli  Scribi,  eh’ eran 
venuti  di  Gerusalemme.  * Mat.  15,  l. 

2 E veduti  alcuni  de’  discepoli  di  esso  pren- 
der cibo  con  le  mani  contaminate,  cioè,  non 
lavate,  ne  fecer  querela. 

3 Perciocché  1 Farisei,  anzi  tutti  i Giudei, 
non  mangiano,  che  non  abbian  lavate  le 
maui  fino  al  cubito,  tenendo  la  tradizion  degli 
Anziani. 

4  Ed  anche,  venendo  d’ In  su  la  piazza,  non 
mangiano,  che  non  abbiali  lavato  tutto  il 
corpo.  Vi  sono  eziandio  molte  altre  cose, 
che  han  ricevute  da  osservare,  lavamenti  di 
coppe,  d’ orciuoll,  di  vasellamenti  di  rame,  e 
di  lettiere. 

5 Poi  i Farisei,  e gli  Scribi,  lo  domandarono, 
dicendo:  Perchè  non  procedono  i tuoi  disce- 
poli secondo  la  tradizion  degli  Anziani,  anzi, 
prendon  cibo  senza  lavarsi  le  mani  ? 

6 Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  : Ben  di 

voi,  ipocriti,  profetizzò  Isaia,  siccome  è scritto  : 
* Questo  popolo  mi  onora  con  le , labbra,  ma 
il  cuor  loro  e lungi  da  me.  * 1*.  s».  is. 

7 Ma  invano  mi  onorano,  insegnando  dot- 
trine che  son  comandamenti  d’ nomini. 

8 Conciossiaehè,  avendo  lasciato  il  coman- 
damento di  Dio,  voi  tegniate  la  tradizione 
degli  uomini,  i lavamenti  degli  orciuoli  e 
delle  coppe,  e facciate  assai  altre  simili  cose. 

9 Disse  loro  ancora  : Bene  annullate  voi  il 
comandamento  di  Dio,  acciocché  osserviate 
la  vostra  tradizione. 

10  Conciossiaehè  Mosé  abbia  detto  : * Onora 
tuo  padre,  e tua  madre  ; e : t dir  maledice 
padre,  o madre,  muoia  di  morte  ; * E*,  so,  ìs. 
Dent.  5,  16.  + E».  *1,  17.  Lev.  SO,  9.  Prov.  SO,  80. 

11  Ma  voi  dite:  * Se  un  uomo  dice  a suo 

padre,  o a sua  madre  : Tutto  db,  onde  tu 
potresti  esser  sovvenuto  da  me,  sia  Corban, 
cioè,  offerta.  * Mat.  15,  s. 

12  E non  lo  lasciate  più  far  cosa  alcuna  a 
suo  padre,  o a sua  madre  ; 

13  Annullando  la  parola  dì  Dio  con  la  vostra 
tradizione,  la  quale  voi  avete  ordinata.  E 
fate  assai  cose  simili. 

14  Poi,  ‘chiamata  a sé  tutta  la  moltitudine, 
le  disse  : Ascoltatemi  tatti,  ed  Intendete  : 

• Mat.  ìs,  io. 

16  Non  vi  è nulla  di  fuor  dell’  uomo,  che, 
entrando  In  lui,  possa  contaminarlo  ; ma  le 
cose  eh’  escon  di  lui  son  quelle  che  lo  con- 
taminano. 

16  » Se  alcuno  ha  orecchie  da  udire,  oda. 

• Mal.  11.  15. 

17  * Poi,  quando  egli  fu  entrato  in  casa, 
lasciando  la  moltitudine,  1 suoi  discepoli  lo 
domandarono  intorno  alla  parabola. 

• Mat.  15,  15. 

18  Ed  egli  disse  loro:  Siete  voi  ancora  così 
privi  d’intelletto?  non  Intendete  voi  che 
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tutto  ciò  che  di  fuori  entra  nell’  uomo  non 
può  contaminarlo  ? 

19  Conciossiachè  non  gli  entri  nel  cuore, 
anzi  nel  ventre,  e poi  se  ne  vada  nella  latrina, 
purgando  tutte  le  vivande. 

20  Ma,  diceva  egli,  ciò  che  esce  dell’  uomo 
ò quel  che  lo  contamina. 

21  Conciossiachè  di  dentro,  cioè,  dal  cuore 
degli  uomini,  procedano  pensieri  malvagi, 
adulterii, fornicazioni,  omicidii. 

22  Funi,  cupidige,  malizie,  frodi,  lascivie, oc- 
chio maligno,  bestemmia,  alterezza,  stoltizia. 

23  Tutte  queste  cose  malvage  escou  di 
dentro  1'  uomo,  e lo  contaminano. 

24  * Poi  appresso,  levatosi  di  là,  se  ne  andò 
a’  confini  di  Tiro  e di  Bidon  ; ed  entrato 
nell’  albergo, non  voleva  che  alcun  lo  sapesse; 
ma  non  potè  esser  nascosto.  • Mai.  »,  zi. 

25  Perciocché  una  donna,  la  cui  figliuolétta 
svea  uno  spirito  immondo,  udito  parlar  di 
Gesù,  venne,  e gli  si  gittò  a’ piedi; 

26  (Or  quella  donna  era  Greca,  Sirofenice 
di  nazione);  e lo  pregava  che  cacciasse  il 
demonio  fuor  della  sua  figliuola. 

27  Ma  Gesù  le  disse:  Lascia  che  prima 
i figliuoli  sieno  saziati;  perciocché  non  è 
onesto  prendere  il  pan  de'  figliuoli,  e gittar lo 
a’  tagliuoli. 

28  Ma  ella  rispose,  e gli  disse  : Dici  bene,  o 
Signore  ; conciossiachè  anche  i cagnuoli,  di 
sotto  alla  tavola,  mangino  delle  miche  de-  fi- 
gliuoli. 

29  Ed  egli  le  disse  : Per  cotesta  parola,  va’,  il 
demonio  e uscito  della  tua  figliuola. 

30  Ed  ella,  andata  in  casa  sua,  trovò  il  de- 
monio essere  uscito,  e la  figliuola  coricata 
sopra  il  letto. 

31  * Poi  Getti,  partitosi  di  nuovo  da’  confini 
di  Tiro  e di  Sidoti,  venne  presso  al  martella 
Galilea,  per  mezzo  i confini  di  Decapoli. 

* Mal.  »,  20: 

32  E gli  fu  menato  un  sordo  scilinguato  ; 
e fu  pregato  che  mettesse  la  mano  sopra  lui. 

33  Ed  egli,  trattolo  da  parto  d' infra  la 
moltitudine,  gli  mise  le  dita  nelle  orecchie;  e 
avendo  ‘sputato,  gli  toccò  la  lingua; 

# Mat.  8,  23.  Giov.  9,  6. 

34  Poi,  levati  gli  occhi  al  cielo,  sospirò,  e gli 
disse  : Filata,  che  vuol  dire  : Apriti. 

35  E subito  l’ orecchie  di  colui  furono  aperte, 
e gli  si  sciolse  lo  scilinguagnolo,  e parlava 
bene. 

36  E * Getti  ordinò  loro,  che  noi  dicessero 

ad  alcuno  ; ma,  più  lo  divietava  loro,  più  lo 
predicavano;  * Mat.  s,  *. 

37  E stupivano  sopra  modo,  dicendo  : Egli 
ha  fatta  ogni  cosa  bene  ; egli  fh  udire  i sordi, 
e parlare  i mutoli. 

CAPO  Vili. 

Oesò  pasca  quattromila  nomini  con  sette  pani  ed  alcuni 
pochi  pesci  ; Il  riliuto  ai  Farisei  il  segno  che  chiede- 
vano ; 14  ammonisce  i suoi  discepoli  di  guardarsi 
dalla  lor  dottrina,  il  che  essi  noti  intendono , esonda 
lui  ripresi  della  loro  rozzezza  e diffidenza  ; 22  rende  la 
vista  ad  un  cieco,  2 7 trae  da’  suoi  discepoli  la  confes- 
sici della  sua  persona  ed  ufficio,  31  annunzia  loro  le 
sue  sofferenze  e morte , 32  riprende  aspramente  Pietro, 
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che  pensava  ritramdo  ; 34  e gii  ammaestra  come  deb- 
bono esser  disposti  a seguitarlo. 

* TX  que’  giorni,  essendo  la  moltitudine 
A grandissima,  e non  avendo  da  mangiare, 
Gesù,  chiamati  a bò  i suoi  discepoli,  disse  loro  : 
• Mal.  »,  32. 

2 Io  ho  pietà  di  questa  moltitudine  ; per- 
ciocché già  tre  giorni  continui  dimora  appresso 
di  me,  e non  ha  da  mangiare. 

3 E,  se  io  li  rimando  digiuni  a casa,  ver- 
ranno meno  tra  via,  perciocché  alcuni  di  loro 
son  venuti  di  lontano. 

4 E i suoi  discepoli  gli  risposero:  Onde 
potrebbe  alcuno  saziar  costoro  di  pane  qui  in 
luogo  deserto  ? 

5 Ed  egli  domandò  loro  : Quanti  pani  avete  ? 
Ed  essi  dissero  : Sette. 

6 Ed  egli  ordinò  alla  moltitudine,  che  si 
coricasse  in  terra  ; e,  presi  i sette  pani,  e 
rendute  grazie,  li  ruppe,  e li  diede  a'  suoi 
discepoli,  acciocché  li  ponessero  dinanzi  alla 
moltitudine  ; ed  essi  glieli  poser  dinanzi. 

7 Aveano  ancora  alcuni  j>ochi  pascetti  ; e, 
avendo  fatta  lu  benedizione,  comandò  di  porre 
quegli  ancora  dinanzi  a loro. 

8 Ed  essi  mangiarono,  e furon  saziati;  e 
t discepoli  levarono  degli  avanzi  de’  pezzi 
sette  panieri  ; 

9 (Or  que’  che  aveano  mangiato  erano  in- 
torno a quattromila),  poi  li  licenziò  ; 

10  E * in  quello  stante  egli  entrò  nella 

navicella  co’  suoi  discepoli,  e veime  nelle  parti 
di  Dalmanuta.  * Mat.  »,  30. 

11  *E  i Farisei  uscirono,  e si  misero  a di- 

sputar con  lui,  chiedendogli  un  segno  dal 
cielo,  tentandolo.  • Mio.  12,  aa  ; la,  i. 

12  Ma  egli,  ‘dopo  aver  sospirato  nel  suo 

spirito,  disse:  Perchè  questa  generazione 
chiede  ella  un  segno?  Io  vi  dico  in  verità, 
che  alcun  segno  non  sarà  dato  a questa  ge- 
nerazione. * Lue.  19,  41. 

13  E,  lasciatili,  montò  di  nuovo  nella  navi- 
cella, e passò  all’  altra  riva. 

14  Or  *t  discepoli  aveano  dimenticato  di 
prender  del  pane,  e non  aveano  seco  nella 
navicella  se  non  un  pane  solo.  ♦ Mnt.  ìs,  j. 

15  * Ed  egli  dava  lor  de’ precetti,  dicendo: 
Vedete,  guardatevi  dal  lievito  de’  Farisei,  e 
dal  lievito  di  Erode.  * Mat.  »,  a.  Lue.  12,  1. 

16  Ed  essi  disputava»  fra  loro,  dicendo:  Noi 
non  abbiam  pane. 

17  E Gesù,  conosciuto  ciò,  disse  loro  : Perchè 
disputate  fra  voi,  perciocché  non  avete  pane  ? 
Siete  voi  ancora  senza  conoscimento,  e senza 
intendimento?  avete  voi  ancora  il  vostro  cuore 
stupido  ? 

18  Avendo  occhi,  non  vedete  voi  ? e avendo 
orecchie,  non  udite  voi  ? e non  avete  memoria 
alcuna  ? 

19  Quando  io  distribuii  que’  cinque  pani  fra 
que’  cinquemila  uomini,  quanti  corbelli  pieni 
di  pezzi  ne  levaste  ? Essi  dissero  : Dodici. 

20  E,  quando  distribuii  que’  sette  pani  fra 
que'  quattromila  uomini,  quanti  panieri  pieni 
di  pezzi  ne  levaste  ? Ed  essi  dissero  : Sette. 

21  Ed  egli  disse  loro:  Come  dunque  non 
avete  voi  intelletto  ? 


Googl 
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22  Poi  venne  In  Betsaida,  e gli  fn  menato  un 
cieco,  e fu  pregato  che  lo  toccasse. 

23  Ed  egli,  preso  il  cieco  per  la  mano,  lo 
menò  fuor  del  castello;  e,  sputatogli  negli 
occhi,  e poste  le  mani  sopra  lui,  gli  domandò 
se  vedeva  cosa  alcuna. 

24  Ed  esso,  levati  gli  occhi  in  su,  disse  : Io 
veggo  camminargli  uomini, che  paiono  alberi. 

25  Poi  di  nuovo  mise  le  sue  mani  sopra  gli 
occhi  di  esso,  e lo  fece  riguardare  in  su  ; ed 
egli  ricoverò  la  vista,  e vedeva  tutti  chia- 
ramente. 

26  E Gesù  lo  rimandò  a casa  sua,  dicendo  : 

Non  entrar  nel  castello,  e * non  dirlo  ad  al- 
cuno nel  castello.  * Mnt.  8,  4. 

27  * Poi  Gesù,  co'  suoi  discepoli,  se  ne  andò 
nelle  castella  di  Cesarea  di  Filippo;  e per 
lo  cammino  domandò  i suoi  discepoli,  dicendo 
loro  : Chi  dicono  gli  uomini  che  io  sono  ? 

* Mat.  le,  18.  Lue.  »,  18. 

28  Ed  essi  risposero:  Alcuni,  che  tu  tei 
Giovanni  Battista,  ed  altri,  Elia,  ed  altri,  un 
de’  profeti. 

29  Ed  egli  disse  loro  : E voi,  chi  dite  che  io 
sono  ? E Pietro,  rispondendo,  gli  disse  : Tu 
sei  il  Cristo. 

30  Kd  * egli  divietò  loro  severamente  che  a 

niuno  dicessero  ciò  di  lui.  * Mat.  is,  ao. 

31  Poi  prese  ad  insegnar  loro,  che  conveniva 
che  il  Figliuol  dell*  uomo  sofferisse  molte 
cose,  e fosse  riprovato  dagli  anziani,  e da’  prin- 
cipali sacerdoti,  e dagli  Scribi  ; e fosse  ucciso, 
e in  capo  di  tre  giorni  risuscitasse. 

32  E ragionava  queste  cose  apertamente. 
E Pietro,  trattolo  da  parte,  cominciò  a ri- 
prenderlo. 

33  Ma  egli,  rivoltosi,  e riguardando  i suoi 
discepoli,  sgridò  Pietro,  dicendo:  Vattene 
indietro  da  me.  Satana  ; cunciossiachè  tu 
non  abbi  il  senso  alle  cose  di  Dio,  ma  alle  cose 
degli  uomini. 

34  E,  chiamata  a sò  la  moltitudine,  co’  suoi 

discepoli,  disse  loro:  ‘Chiunque  vuol  venir 
dietro  a me,  rinunzii  a sè  stesso,  e tolga  la  sua 
croce,  e mi  segua.  * Mut.  io,  sa  ; is,  84. 

Lue.  9,  88  ; 14,  87- 

35  Perciocché,  * chiunque  avrà  voluto  salvar 

la  vita  sua  la  perderà  ; ma,  chi  avrà  perduta 
la  vita  sua,  per  amor  di  me,  e dell’  evangelo, 
esso  la  salverà.  * Mat.  io,  39  ; io,  ss. 

Lue.  9,  84  ; 17,  33.  Gior.  li,  85. 

36  Perciocché,  che  gioverà  egli  all’  uomo, 
se  guadagna  tutto  il  mondo,  e là  perdita  del- 
1'  anima  sua  ? 

37  Ovvero,  che  darà  l'uomo  in  iscambio 
dell’  anima  sua  ? 

38  Perciocché,  *se  alcuno  ha  vergogna  di 
me,  e delle  mie  parole,  fra  questa  generazione 
+ adultera  e peccatrice,  il  Figliuol  dell’  uomo 
altre»  avrà  vergogna  di  lui,  quando  sarà  venu- 
to nella  gloria  del  Padre  suo,  co’  santi  angeli. 

* Mat.  10,  33.  Lue.  9,  SS  ; 18,  9.  t Mat.  18,  39. 

CAPO  IX. 

Gerii  predice  la  proMima  nwni/estaiuonè  del  erto  regno  ; 
8 poi  è trasfigurata  in  gloria , t»  pretensa  di  ire  tnoi 
discepoli , a’  guidi  divida  di  jwbblicar  gasila  risiane  ; 
11  gli  ammattirà  intorno  alla  venuta  di  Elia,  predella 
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dai  prof  Hi;  14  libera  un  indemoniato;  sgrida  % 
Giwiti  per  la  loro  incredulità  ; 28  riprende,  ed  am- 
maestra i suoi  discepoli,  che  non  avevano  potuto  cacciar 
quel  demonio  ; 80  predice  loro  la  sua  morte  e risurre- 
zione, 88  e corregge  V atnbizion  loro  ; 88  permette  che 
si  facciati  miracoli  in  nome  suo,  da  uno  che  non  lo  se- 
guitava ; 4 1 propone  premio  a coloro  che  riceveranno 
i suoi,  e pena  a coloro  che  gli  offenderanno  ; 48  poi 
esorta  di  guardarsi  dagli  gratulali,  e tentazioni  interne, 
49  e di  conservare  la  verità , e il  dono  deOo  Spirito 
Santo , con  pace. 

OLTRE  a ciò  disse  loro:  ‘Io  vi  dico  in 
verità,  che  alcuni  di  coloro  che  son  qui 
presenti  non  gusteranno  la  morte,  che  non 
abbian  veduto  il  regno  di  Dio,  venuto  con 
potenza.  • Mot.  ìs,  ss.  late.  9.  87. 

2 E,  ‘sei  giorni  appresso,  Gesù  prese  seco  Pie- 
tro, e Giacomo,  e Giovanni,  e li  condusse  soli, 
in  disparte,  sopra  un  alto  monte  ; e fu  trasfi- 
gurato in  lor  presenza.  * Mat.  17,  i.  Lue.  9,  28. 
3 E i suoi  vestimenti  divennero  risplendenti, 
e grandemente  candidi,  come  neve  ; quali 
niun  purgator  di  panni  potrebbe  imbiancar 
sopra  la  terra. 

4 Ed  Elia  apparve  loro,  con  Mosè  ; ed  essi 
ragionavano  con  Gesù. 

6  E Pietro  fece  motto  a Gesù,  e gli  disse  : 
Maestro,  egli  è bene  che  noi  stiamo  qui  ; fac- 
ciamo adunque  tre  tabernacoli,  uno  a te,  uno 
a Mosè,  ed  uno  ad  Elia. 

6 Perciocché  non  sapeva  ciò  ch’egli  si  di- 
cesse, perchè  erano  spaventati. 

7  E venne  una  nuvola,  che  gli  adombrò  ; e 
dalla  nuvola  venne  una  voce,  che  disse: 
Quest’  è il  mio  diletto  Figliuolo  ; ascoltatelo. 

8  E in  quello  stante,  guardando  essi  attorno, 
non  videro  più  alcuno,  se  non  Gesù  tutto  solo, 
con  loro. 

9  Ora,  ‘come  scendevano  dal  monte,  Gesù 
divietò  loro  che  non  raccontassero  ad  al- 
cuno le  cose  che  avean  vedute,  se  non  quan- 
do il  Figliuol  dell’uomo  sarebbe  risuscitato 
da’  morti.  • Mnt.  17,  9. 

10  Ed  essi  ritennero  quella  parola  in  loro 
stessi,  domandando  fra  loro  che  cosa  fosse  quel 
risuscitar  da’  morti. 

Il  Poi  lo  domandarono,  dicendo  : Perchè 
dicono  gli  Scribi,  che  convien  ‘che  prima 
venga  Elia  ? * Mal.  4,  ». 

12  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro:  Ella 
veramente  dee  venir  prima,  e ristabilire  ogni 
cosa  ; e,  siccome  * egli  è scritto  del  Figliuol 
dell’  uomo,  conviene  che  patisca  molte  cose,  e 
sia  f annichilato,  ‘Sol.  82,  7-  1».  ss,  4,  ». 

Don.  9,  86.  t FU.  8,7. 

13  Ma  lo  vi  dico  eh’ Elia  è venuto,  e gli 
han  fatto  tutto  ciò  che  han  voluto  ; siccome 
era  scritto  di  lui. 

14  Poi,  venuto  a’ discepoli,  vide  una  gran 
moltitudine  d’ intorno  a loro,  e degli  SctìM, 
che  quistionavan  con  loro. 

15  E subito  tutta  la  moltitudine,  vedutolo, 
sbigottì  ; e accorrendo,  lo  salntò. 

16  Ed  egli  domandò  gli  Scribi  : Che  quistio- 
nate  fra  voi  ? 

17  Ed  » uno  della  moltitudine,  rispondendo, 
disse  : Maestro,  io  ti  avea  menato  il  mio  fi- 
gliuolo, che  ha  uno  spirito  mutolo. 

* Mat.  17,  14.  Lue.  9,  3B. 
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18  E,  dovunque  esso  lo  prende,  lo  dirompe  ; 
e allora  egli  schiuma,  e stride  de'  denti,  e 
divieti  secco  ; or  io  avea  detto  a’  tuoi  discepoli 
che  lo  cacciassero,  ma  non  han  potuto. 

19  Ed  egli,  rispondendogli,  disse  : 0 gene- 
razione incredula,  in  fino  a quando  ornai  sarò 
con  voi  ? in  fino  a quando  ornai  vi  comporterò  ? 
menatemelo. 

20  Ed  essi  gliel  menarono;  e,  quando  egli 

1’  ebbe  veduto,  subito  lo  spirito  * agitollo  con 
violenza;  e il  figliuolo  cadde  in  terra,  e si 
rotolava  schiumando.  * Mur.  i,  sa. 

21  E Gesù  domandò  il  padre  di  esso  : Quanto 
tempo  è che  questo  gli  è avvenuto  ? Ed  egli 
disse  : Dalla  sua  fanciullezza. 

22  E spesse  volte  l’ha  gittate  nel  fuoco,  e 
nell’  acqua,  per  farlo  perire  ; ma,  se  tu  et 
puoi  nulla,  abbi  pietà  di  noi,  e aiutaci. 

23  E Gesù  gii  disse:  Se  tu  puoi  credere, 
ogni  cosa  è possibile  a chi  crede. 

24  E subito  il  padre  del  fanciullo,  sciamando 
con  lagrime,  disse  : Io  credo.  Signore  ; sov- 
vieni alla  mia  incredulità. 

25  E Gesù,  veggendo  che  la  moltitudine 
concorreva  a calca,  sgridò  lo  spirito  immondo, 
dicendogli  : Spirito  mutolo  e sordo,  esci  fuori 
di  lui,  (io  tei  comando),  e giammai  più  non 
entrare  in  esso. 

26  E il  demonio,  gridando,  e strappandolo 
forte,  uscì  fuori;  e il  fanciullo  divenne  come 
morto  ; talché  molti  dicevano  : Egli  è morto. 

27  Ma  Gesù,  presolo  per  la  mano,  lo  levò,  ed 
egli  si  rizzò  in  piè. 

28  E,  quando  Gesù  fu  entrato  in  casa,  i suoi 
discejxili  lo  domandarono  in  disparte  : Perchè 
non  abbiarn  noi  potuto  cacciarlo  ? 

29  Ed  egli  disse  loro  : Questa  generazion  di 
<.h  >noni  non  esce  per  alcun  altro  modo,  che 
l>er  orazione,  e per  digiuno. 

30  Poi,  * essendosi  partiti  di  là,  passarono 

per  la  Galilea  ; ed  egli  non  voleva  che  alcun 
lo  sapesse.  * Ma«.  17,  ai. 

31  Perciocché  egli  ammaestrava  i suoi  disce- 
poli, e diceva  loro:  Il  Figliuol  dell’ uomo 
sarà  tosto  dato  nelle  mani  degli  uomini,  ed 
essi  1’  uccideranno  ; ma,  dopo  che  sarà  stato 
ucciso,  risusciterà  nel  terzo  giorno. 

32  Ma  essi  non  inteudevano  questo  ragiona- 
mento, e temevano  di  domandarlo. 

33  * Poi  venne  in  Capemaum  ; e,  quando 

egli  fu  in  casa,  domandò  loro  : Di  che  dispu- 
tavate fra  voi  per  lo  cammino  ? • Mnt.  ìs,  1. 

Lue.  »,  46. 

34  Ed  essi  tacquero;  perciocché  per  lo 
cammino  avean  fra  loro  disputato  chi  ai  loro 
dovesse  essere  il  maggiore. 

35  Ed  egli,  postosi  a sedere,  chiamò  i dodici, 
e disse  loro:  *Se  alcuno  vuol  essere  il  primo, 
sia  l’ ultimo  di  tutti,  e il  servitor  di  tutti. 

• Mai.  *0,  *8,  27. 

36  E,  preso  un  picool  fanciullo,  lo  pose  in 
mezzo  di  loro  ; poi,  recatoselo  in  braccio,  disse 
loro  : 

37  Chiunque  riceve  uno  di  tali  piccoli  fan- 

ciulli, nel  mio  nome,  riceve  me  ; e * chiunque 
mi  riceve,  non  riceve  me,  ma  colui  che  mi  ha 
mandato,  • • Hat.  io,  40. 


1 38  * Allora  Giovanni  gli  fece  motto,  dicendo  : 
Maestro,  noi  abbiarn  veduto  uno  che  cacciava 
i demoni  nel  nome  tuo,  il  qual  non  ci  seguita  ; 
e,  perciocché  egli  non  ci  seguita, pitelo  abbiarn 
divietato.  Lue.  9,  49. 

39  Ma  Gesù  disse:  Non  gliel  divietate; 

conciossiachè  * niuno  possa  far  potente  ope- 
razione nel  nome  mio,  e tosto  appresso  dir 
male  di  me.  * 1 Cor.  ìs,  a. 

40  Perciocché,  * chi  non  è contro  a noi  è per 

noi.  • Mot.  12,  so. 

41  Imperocché,  ‘chiunque  vi  avrà  dato 

a ber  pure  un  bicchier  d’  acqua,  nel  nome 
mio,  perciocché  siete  di  Cristo;  io  vi  dico 
in  verità,  eh’  egli  non  perderà  punto  il  suo 
premio.  * Mat.  io,  42. 

42  E ‘chiunque  avrà  seandalezzato  uno  di 
questi  piccoli  che  credono  in  me,  meglio  per 
Ini  sarebbe  che  gli  fosse  messa  intorno  al  collo 

| una  pietra  da  mucina,  e eh’  egli  fosse  gittato 
| in  mare.  * Mat.  ìs,  «.  Lue.  17,  1. 

43  Ora,  * se  la  tua  mano  ti  fa  intoppare,  moz- 
zala ; meglio  è per  te  entrar  monco  nella  vita, 

1 che,  avendo  due  mani,  andar  nella  geenna,  nel 
fuoco  inestinguibile  ; * Mnt.  5,  30  ; ìs,  8. 

44  * Ove  il  verme  loro  non  muore,  e il  fuoco 

non  si  spegne.  * io.  «6,  24. 

45  E,  se  il  tuo  piede  ti  fà  intoppare,  mozzalo  ; 
meglio  é per  te  entrar  zoppo  nella  vita,  che, 
avendo  due  piedi,  esser  gittato  nella  geenna, 
nel  fuoco  inestinguibile  ; 

46  Ove  il  venne  loro  non  muore,  e il  fuoco 
non  si  spegne. 

47  Parimente,  se  l’ occhio  tuo  ti  fà  intoppare, 
cavalo  ; meglio  è per  te  entrar  con  un  occhio 
solo  nella  vita,  che,  avendone  due,  esser  git- 
tato nella  geenna  del  fuoco  ; 

48  Ove  il  verme  loro  non  muore,  e il  fuoco 
non  si  spegne. 

49  Perciocché  ognuno  dee  esser  salato  con 

fuoco,  e * ogni  sacrificio  dee  esser  salato  con 
sale.  • Lev.  2,  13. 

50  * Il  sale  è buono,  ma,  se  il  sale  diviene 

insipido,  con  che  lo  condirete  ? * Mat.  s,  ìs. 

Lue.  14,  34. 

51  Abbiate  del  sale  in  voi  stessi,  e state  in 
pace  gli  uni  con  gii  altri 

CAPO  X. 

Cristo  è Untato  dai  Farisei  intorno  al  divorzio  ; wa 
egli  li  confonde;  13  gli  xim  presentati  dei  piccoli  fan- 
ciulli per  benedirli,  il  che  egli  fà,  riprendendo,  ed 
ammaestra n<lo  i suoi  discepoli,  che  li  divietavano  ; 17 
scopre,  e ribatte  V orgoglio  e V ipocrisia  d*  uno,  che 
stimava  d’  aver  adempiuta  la  legge  ; U3  mostra  <pmnta 
difficoltà  portino  le  ricchezze  ad  ottener  la  vita  eterna  ; 
28  promette  largo  guiderdone  a’  suoi  discepoli,  e a 
tutti  coloro  che  V atra»  seguitato,  31  purché  perseverò 
ho  ; 82  (imbaulo  in  ( ierussiUmme , predice  o"  tuoi  dò 
sccpoli  le  sue  sofferenze  e morte;  35  Giacomo  e Giovan- 
ni chieggono  * primi  gradi  d’  onore  nel  suo  regno;  38 
wvi  egli  corregge  la  loro  amhixitme,  42  dimostrando  che 
il  ministero  Evangelico  è senza  dominazione  mondana  ; 
46  e rende  la  vista  ad  ttn  cieco, 

POI,  * levatosi  di  là,  venne  ne’  confini  della 
Giudea,  lungo  il  Giordano;  e di  nuovo 
si  ratinarono  appresso  di  lui  delle  turbe  ; ed 
egli  di  nuovo  l’ ammaestrava,  come  era  usato. 

* Mat.  i»,  1. 

2 E i Farisei,  accostatisi,  lo  domandarono. 
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tentandolo  : E'  egli  lecito  al  marito  di  mandar 
via  la  moglie  ? 

3 Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro:  Che  vi 
comandi)  Mosè? 

4 Ed  essi  dissero:  ‘Mosè  permise  di  scri- 

vere la  scritta  del  divorzio,  e di  mandar  via 
la  moglie.  * Deut.  *4,  1. 

5 E Gesti,  rispondendo,  disse  loro  : Egli  vi 
scrisse  quel  comandamento  per  la  durezza  del 
vostro  cuore. 

e Ma,  dal  principio  della  creazione,  * Iddio 
fece  gli  uomini,  maschio  e femmina, 

•Gcn.  1,  27.  Mal.  8,  1». 

7 E disse  : * Perdi»  l’ uomo  lascerà  suo  padre, 

e sua  madre,  e si  congiugnerà  con  la  sua 
moglie  ; * Gcn.  *,  *4.  1 Cor.  e,  ìs.  Et.  s,  si. 

8 E i due  diverranno  una  stessa  carne  ; tal- 
ché non  son  pih  due,  ma  una  stessa  carne. 

. 9 Ciò  adunque,  che  Iddio  ha  congiunto, 
1’  uomo  noi  separi. 

10  E in  casa  i suoi  discepoli  lo  domandaron 
di  nuovo  intorno  a quello  stesso. 

11  Ed  egli  disse  loro  : ‘Chiunque  manda  via 
la  sua  moglie,  e ne  sposa  un'  altra,  commette 
adulterio  contro  ad  essa.  • Mat.  »,  ss  ;'l»,  e. 

Lue.  la,  18.  1 Cor.  7,  10. 

12  Parimente,  se  la  moglie  lasda  il  suo 
marito,  e si  marita  ad  un  altro,  commette 
adulterio. 

13  Allora  * gli  furono  presentati  de’  piccoli 
fanciulli,  acciocché  li  toccasse  ; ma  i discepoli 
sgridavan  coloro  che  li  presentavano. 

* Mat.  io,  13.  Lue.  ir,  is. 

14  E Gesti,  veduto  ciò,  s’ indegnò,  e disse 
loro:  Lasriate  i piccoli  fanciulli  venire  a me, 
e non  li  divietale  ; perciocché  di  tali  è il  regno 
di  Dio. 

15  Io  vi  dico  in  verità,  che  ‘chiunque  non 
avrà  ricevuto  il  regno  di  Dio,  come  piccol 
fanciullo,  non  entrerà  in  esso.  * Mnt.  ut,  3. 

Lue.  te,  17. 

16  E,  recatiseli  in  braccio,  e imposte  loro  le 
inani,  li  benedisse. 

17  Or  * come  egli  usciva  fuori,  per  mettersi 
in  cammino,  un  tale  corse  a lui  ; e,  inginoc- 
chiatosi davanti  a lui,  lo  domandò:  Maestro 
buono,  che  farò  per  ereditare  la  vita  eterna  l 

* Mnt.  19,  16.  Lue.  18,  18. 

18  E Gesù  gli  disse  : Perchè  mi  chiami  buono  ? 
niuno  è buono,  se  non  un  solo,  cioè  : Iddio. 

19  Tu  sai  i comandamenti:  ‘Non  commet- 
tere adulterio.  Non  uccidere.  Non  furare. 
Non  dir  falsa  testimonianza.  Non  fur  danno 
ad  alcuno.  Onora  tuo  padre  e tua  madre. 

* E*.  so,  13. 

20  Ed  egli,  rispondendo,  gli  disse  : Maestro, 
tutte  queste  cose  ho  osservate  fin  dalla  mia 
giovanezza. 

21  E Gesti,  riguardatolo  in  viso,  l’amò,  e 

gli  disse  : Una  cosa  ti  manca  ; va’,  vendi  tutto 
ciò  che  tu  hai,  e dallo  a’  poveri  ; e tu  avrai 
un  tesoro  nel  cielo  ; poi  vieni,  e,  • tolta  la  tua 
croce,  seguitami.  » Mnt.  10,  db. 

22  Ma  egli,  attristato  di  quella  parola,  se  ne 
andò  dolente  ; perciocché  avea  di  gran  tieni. 

23  E Gesù,  riguardatosi  attorno,  disse  a’  suoi 
discepoli  : guanto  malagevolmente  coloro  che 


hanno  delle  ricchezze  entreranno  nel  regno  di 
Dio! 

24  E i discepoli  sbigottirono  per  le  sue  parole. 

E Gesù  da  capo  replicò,  e disse  loro  : Figliuoli, 
quanto  malagevol  cosa  è,  che  ‘coloro  che  si 
confidano  nelle  ricchezze  entrino  nel  regno  di 
Dio.  * Giob.  31,  84.  Sai.  68,  11.  1 Tim.  6,  17. 

25  Egli  b più  agevole  che  un  camello  passi 
per  la  cruna  d’  un  ago,  che  un  ricco  entri  nel 
regno  di  Dio. 

26  Ed  essi  vie  più  stupivano,  dicendo  fra 
loro  : Chi  pub  adunque  esser  salvato  ? 

27  E Gesù,  riguardatili,  disse:  Appo  gli 
uomini  è impossibile,  ma  non  appo  Ilio,  per- 
ciocché * ogni  cosa  è possibile  appo  Dio. 

* Ger.  3 i,  17. 

28  * E Pietro  prese  a dirgli  : Ecco,  noi  ab- 
biamo lasciata  ogni  cosa,  e ti  abbiain  seguitato. 

• Mat.  18,  27.  Lue.  18,  2B. 

29  E Gesù,  rispondendo,  disse  : Io  vi  dico 
in  verità,  che  non  vi  è alcuno  che  abbia 
lasciata  casa,  o fratelli,  o sorelle,  o padre,  o 
madre,  o moglie,  o figliuoli,  o possessioni,  per 
amor  di  me,  e dell’  evangelo, 

30  Che  ora,  in  questo  tempo,  non  ne  riceva 
cento  cotanti,  case,  e fratelli,  e sorelle,  e ma- 
dre, e figliuoli,  e possessioni,  con  persecuzioni  ; 
e,  nel  secolo  a venire,  la  vita  eterna. 

31  Ma,  ‘molti  primi  saranno  ultimi,  e molti 
ultimi  saranno  primi.  * Mat.  19,  so  ; ao,  la. 

Lue.  13,  a». 

32  * Or  essi  erano  per  cammino,  salendo 

in  Gerusalemme  ; e Gesù  andava  innanzi  a 
loro,  ed  essi  erano  spaventati,  e lo  seguitavano 
con  timore.  Ed  egli,  tratti  di  nuovo  da  parte 
i dodici,  prese  a dir  loro  le  cose  che  gli  avver- 
rebbero, • Mat.  20,  17.  Lue.  18,  31. 

33  incenda  : Ecco,  noi  stigliamo  in  Geru- 
salemme ; e il  Figliuoi  dell’  uomo  6arà  dato 
nelle  mani  de’ principali  sacerdoti,  e degli 
Scribi  ; ed  essi  lo  condanneranno  a morte,  e 
lo  metteranno  nelle  mani  de’  Gentili  ; 

34  1 quali  lo  scherniranno,  e lo  flagelleranno, 
e gli  sputeranno  addosso,  e 1’  uccideranno; 
ma  uel  terzo  giorno  egli  risusciterà. 

35  E ‘Giacomo,  e Giovanni,  figliuoli  di 

Zebedeo,  si  accostarono  a lui,  dicendo  : Mae- 
stro, noi  desideriamo  che  tu  ci  faccia  ciò  ebo 
chiederemo.  • M»t.  ao,  a9. 

36  Kd  egli  disse  loro  : Che  volete  che  io  vi 
faccia? 

37  Ed  essi  gli  dissero  : Concedici  che,  nella 

tua  gloria,  noi  seggiamo,  l’ uno  alla  tua  destra, 
l’ altro  alla  tua  sinistra.  / 

38  E Gesù  disse  loro:  Voi  non  sapete  ciò 
che  vi  chieggiate  ; potete  voi  bere  il  calice  il 
quale  io  berrò,  ed  esser  battezzati  del  batte- 
simo del  quale  io  sarò  battezzato  ? Ed  essi  gli 
dissero  : Si,  lo  possiamo. 

39  E Gesù  disse  loro  : Voi  certo  berrete  il 
calice  che  io  berrò,  e sarete  battezzati  del 
battesimo  del  quale  io  sarò  battezzato  ; 

40  Ma,  quan  t’  b al  sedermi  a destra,  e a 
sinistra,  non  istà  a me  il  darlo  ; ma  sarà  dato 
a coloro  a cui  b preparato. 

41  E gli  altri  dieci,  udito  ciò,  presero  ad 
i adeguarsi  di  Giacomo  e di  Giovanni. 
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42  Ma  Gesù,  chiamatili  a sé,  disse  loro  : * Voi 

sapete  che  coloro  che  si  reputano  principi 
delle  genti  le  signoreggiano,  e che  i lor  grandi 
usano  podestà  sopra  esse.  * Lue.  at,  ss. 

43  Ma  non  sarà  cosi  fra  voi  ; anzi  chiunque 
vorrà  divenir  grande  fra  voi,  sia  vostro 
ministro  ; 

44  E chiunque  fra  voi  vorrà  essere  il  primo, 
sia  servitor  di  tutti. 

45  Conciossiachè  anche  il  Figliuol  dell’  uomo 
non  sia  venuto  per  esser  servito  ; anzi  per 
servire,  o * per  dar  l’ anima  sua  per  prezzo  di 
riscatto  per  molti.  * i Tlm.  8,  s.  Tit.  ss.  u. 

46  Poi  * vennero  in  Gerico;  e,  come  egli 

usciva  di  Gerico,  co’  suoi  discepoli,  e gran 
moltitudine,  un  certo  figlino!  di  Timeo,  liar- 
timeo  il  cieco,  sedeva  presso  della  strada, 
mendicando.  » Mat.  so,  so.  Lue.  ib,  as. 

47  K,  avendo  udito  che  colui  che  pattava  era 
Gesù  il  Nazareno,  prese  a gridave,  ed  a dire  : 
Gesù,  Figliuol  di  Davide,  abbi  pietà  di  me  ! 

48  É molti  lo  sgridavano,  acciocché  tacesse  ; 
ma  egli  vie  più  gridava:  Figliuol  di  Davide, 
abbi  pietà  di  me  ! 

49  E Gesù,  fermatosi,  disse  che  si  chiamasse. 
Chiamarono  adunque  il  cieco,  dicendogli  : 
Sta'  di  buon  cuore,  levati,  egli  ti  chiama. 

50  Ed  egli,  gittatasi  d’  addosso  la  sua  veste, 
si  levi),  e venne  a Gesù. 

51  E Gesù  gli  fece  motto,  e disse:  Che  vuol 
tu  eh’  io  ti  faccia  ? E il  cieco  gli  disse  : Rab- 
bonì, che  io  ricoveri  la  vista. 

52  E Gesù  gli  disse  : Va’,  la  tua  fede  ti  ha 
salvato.  E in  quello  stante  egli  ricoverò  la 
vista,  e seguitò  Gesù  per  la  via. 

CAPO  XI. 

Cristo,  montato  sopra  un  puledro  d'  asino , entra  in  Ge- 
rusalemme, con  solenni  acclamai  ioni  e /està  del 
popolo  ; 12  maledice  il  fico  sterile , 21»  ed  ammaestra 
i suoi  discepoli  intorno  alla  virtk  della  fede , 25 
ed  alla  condizione  necessaria  nelle  orazioni  ; 15 

convince  V ignoranza  dei  sacerdoti.  Scribi  ed  An- 
ziani. 

E ‘QUANDO  furon  giunti  vicino  a Ge- 
rusalemme, in  Betfage,  e Betania,  presso 
al  monte  degli  Ulivi,  Gesù  mandò  due  de’  suoi 
discepoli,  * Hit  81,  I.  Lue,  18,  88.  Glov.  18,  14. 

2 E disse  loro:  Andate  nel  castello  eh’ è 
dirimpetto  a voi  ; e subito,  come  entrerete  là, 
troverete  un  puledro  d’  asino  attaccato,  sopra 
il  quale  non  montò  mal  alcuno;  scioglietelo, 
e menatemelo. 

3 E,  se  alcuno  vi  dice  : Perchè  fate  questo  ? 
dite  : li  Signore  ne  ha  bisogno.  E subito  lo 
manderà  qua. 

4 Essi  adunque  andarono,  e trovarono  il 
puledro  attaccato  di  fuori  ad  una  porta,  presso 
ad  un  capo  di  strada,  e lo  sciolsero. 

5 E alcuni  di  coloro  eh’  eran  quivi  presenti 
dissero  loro:  Che  fate  voi  in  isciogliere  ti 
puledro  ? 

6 Ed  essi  dissero  loro  come  Gesù  avea  ordi- 
nato. Ed  essi  ti  lasciarono  andare. 

7 Ed  essi  menarono  ti  puledro  a Gesù,  e 
gittarono  sopra  quello  le  lor  veste  ; ed  egli 
* montò  sopra  esso.  * G»v.  12,  i«. 

8 E molti  distendevano  le  lor  veste  nella  via, 


I e ;altri  tagliava»  de’  rami  dagli  alberi,  e 11 
distendevano  nella  via. 

‘9  E coloro  che  amlavan  davanti,  e coloro 
che  venivan  dietro,  gridavano,  dicendo:  O- 
sanna  ! * Benedetto  tia  colui  che  viene  nel 
nome  del  Signore  ! • Sai.  ns,  86. 

;i()  Benedetto  sia  il  regno  di  Davide,  nostro 
padre,  il  qual  viene  nel  nome  del  Signore. 
Osanna  ne’  luoghi  altissimi  ! 

11  E Gesù,  entrato  in  Gerusalemme,  venne 
nel  tempio;  e,  avendo  riguardata  ogni  cosa 

j attorno  attorno,  essendo  già  l’ ora  tarda,  uscì 
verso  Betania,  co’  dodici. 

12  »E  il  giorno  seguente,  quando  furono  usciti 

di  Befanìa,  egli  ebbe  fame  ; • Mot.  si,  la. 

13  E,  veduto  di  lontano  un  fico  che  avea 
delle  foglie,  andò  a vedere  se  vi  troverebbe 
cosa  alcuna;  ma,  venuto  a quello,  non  vi 
trovò  nulla,  se  non  delle  foglie  ; perciocché 
non  era  la  stagion  de’  fichi. 

14  E Gesù  prese  a dire  al  fico  : Niuno  mangi 
mai  più  in  perpetuo  frutti)  di  te.  E i suoi 
discepoli  T udirono. 

15  E vennero  in  Gerusalemme.  »E  Gesù, 
j entrato  nel  tempio,  prese  a cacciar  fuori  co- 
loro che  comperavano,  e che  vendevan  nel 
tempio  ; e riversò  le  tavole  de'  cambiatori,  o 
le  sedie  di  coloro  che  vendevano  i colombi  ; 

* Mal  81,  18.  Lue.  18,  45. 

16  E non  permetteva  che  alcuno  portasse 
alcun  vasello  per  lo  tempio  ; 

17  E insegnava,  dicendo  loro:  Non  è egli 
scritto  : * Lu  mia  casa  sarà  chiamala  : Casa 
d’ orazione,  per  tutte  le  genti  f ma  f voi  ne 
avete  fatta  tuia  spelonca  di  ladroni. 

* li.  56,  7.  + Ger.  7,  11. 

18  Or  gli  Scribi,  e i principati  sacerdoti  udi- 
rono (putte  cose,  e cercavano  il  modo  di  farlo 

| morire  ; conciossiachè  lo  temessero  ; percioc- 
ché tutta  la  moltitudine  era  rapita  in  ammi- 
razione della  sua  dottrina. 

19  E,  quando  fu  sera,  Gesù  se  ne  uscì  fuori 
| della  citta. 

■ 20  E la  mattina  tegnente,  come  essi  passa- 
! vano  presso  del  fico,  lo  videro  seccato  fin  dalle 
1 radici. 

j 21  E Dietro,  ricordatosi,  {gli  disse  : Maestro, 

I ecco,  il  fico  die  tu  maledicesti  è Beccato. 

; 22  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : Abbiate 
la  fede  di  Dio  ; 

23  Perciocché  io  vi  dico  in  verità,  che  * chi 

avrà  detto  a questo  monte  : Togliti  di  Ut,  e 
gittati  nel  mare  ; e non  avrà  dubitato  nel 
cuor  suo,  anzi  avrà  creduto  che  ciò  eh’  egli 
ilice  avverrà;  ciò  eh’  egli  avrà  detto  gli  sarà 
fatto.  • Mal  17,  *0.  Lue.  17,  6. 

24  Perciò  io  vi  dico:  ‘Tutte  le  cose  che  voi 

domanderete  pregando,  crediate  che  le  rice- 
verete, e voi  1*  otterrete.  • Mai  7,  7. 

Lue.  Il,  8.  Gkir.  14,  18  ; 15,  7 i 16,  84. 

Giac.  1,  6.  1 Giov.  3,  88. 

25  E,  * quando  vi  presenterete  per  fare  ora- 
zione, se  avete  qualche  cosa  contro  ad  alcuno, 

j rimettetegliela  ; acciocché  il  Padre  vostro  eh'  è 
ne'  cieli  vi  rimetta  anch’  egli  i vostri  falli. 

* Mal  6,  14. 

26  Ma,  se  voi  non  perdonate,  il  Padre  vo 
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stro  eh'  è ne'  deli  non  vi  perdonerà  i vostri 
falli. 

27  Poi  venner  di  nuovo  in  Gerusalemme; 

e,  * nieutre  egli  passeggiava  per  lo  tempio,  i 
principali  sacerdoti,  e gli  Scribi,  e gli  Anziani, 
vennero  a lui,  • Mat.  si,  23.  Lue.  20,  1. 

28  E gli  dissero  : Di  quale  autorità  lai  queste 
cose  ? e chi  ti  ha  data  cotesta  autorità  da  far 
queste  cose  ? 

29  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : Anch’  io 
vi  domanderà  una  cosa  : rispondetemi  adun- 
que, ed  io  vi  dirò  di  quale  autorità  io  fo  queste 
cose. 

30  II  battesimo  di  Giovanni  era  egli  dal  deio, 
o dagli  uomini  ? rispondetemi 

31  Ed  essi  ragiona van  tra  loro,  dicendo:  Se 
diciamo  : Dal  cielo,  egli  dirà  : Perchè  dunque 
non  gli  credeste  ? 

32  Ma,  se  diciamo  : Dagli  uomini,  noi  te- 
ntiamo il  popolo  (perciocché  tutti  tenevano 
che  Giovanni  era  veramente  profeta)  ; 

33  Perciò,  rispondendo,  dissero  a Gesù: 
Noi  non  lo  sappiamo.  E Gesù,  rispondendo, 
disse  loro:  lo  ancora  non  vi  dirò  di  quale  ; 
autorità  fo  queste  cose. 

CAPO  XII. 

Ci'isto,  per  la  parai*!*!  della  vigna  e dei  vignaiuoli,  mo- 
stra ai  Sacerdoti , ed  Anziani,  orme  essendosi  rendati 
indegni  tirile  grazie  di  Dio, per  la  loro  ingratitudine , 
jH'rsecuzion  dei  profeti,  ed  uccisione  di  Cristo  stesso, 
sarebber  da  Dio  riprovati  ; 10  e che,  non  ostante  il 
rifiato,  e la  resistenza  loro,  ù suo  regno  sarebbe  stabili- 
to ; 13  risponde  ai  Farisei  che  lo  tentavano  intorno  ai  i 
tributi  ; 18  convince  % Sadducei  che  negavano  io  ) 
risurrezione  ; 28  mostra  ad  un  Fariseo  che  i jrrinei-  | 
pali  comandamenti  sono  V amor  di  Dio  e del  prossimo  ; ! 
'Ab  prova  che  il  Messia  non  è solo  uomo,  ma  anche  vero 
Dio  ; 88  esorta  a guardarsi  dai  costumi  degli  Scribi  ; 

4 1 e commenda  la  carità  d'  una  povera  vedova. 

POI  egli  prese  a dir  loro  in  parabole  : ; 

•Un  uomo  piantò  una  vigna,  e le  fece  ; 
attorno  una  siepe,  e cavò  in  essa  un  luogo  da 
calcar  la  vendemmia,  e vi  edificò  una  torre, 
e l' allogò  a certi  lavoratori  ; e poi  se  ne  andò 
in  viaggio.  * Mat.  21,  33.  Lue.  20,  9. 

2  E,  nella  stagion  de’ frutti,  mandò  a que'  la- 
voratori un  servitore,  per  ricever  da  loro  del 
frutto  della  vigna. 

3  Ma  essi,  presolo,  lo  batterono,  e lo  riman- 
darono voto. 

4  Ed  egli  di  nuovo  vi  mandò  un  altro 
servitore;  ma  essi,  tratte  anche  a lui  delle 
pietre,  lo  ferlron  nel  capo,  e lo  rimandaron  ! 
vituperato. 

5  Ed  egli  da  capo  ne  mandò  un  altro,  e ; 
quello  uccisero;  poi  molti  altri,  de’ quali  al- 
cuni batterono,  alcuni  uccisero. 

6  Perciò,  avendo  ancora  un  suo  diletto  fi- 
gliuolo, mondò  loro  anche  quello  in  ultimo, 
dicendo  : Avranno  riverenza  al  mio  figliuolo. 

7  Ma  que’  lavoratori  disser  tra  loro  : Costui 
è l’ erede,  venite,  uccidiamolo,  e l’ eredità  sarà  ! 
nostra. 

8  E,  presolo,  1’  uccisero,  e lo  gittaron  fuor  , 
della  vigna. 

9  Che  farà  dunque  11  padron  della  vigna  ? 
Egli  verrà,  e distruggerà  qne’  lavoratori,  e 
dirà  la  vigna  ad  altri. 

10  Non  avete  ancor  letta  questa  scrittura  : . 


* la  pietra,  che  gli  edificatori  han  riprovata, 
è divenuta  il  capo  del  cantone; 

•Sai.  118,22.  Mat.  21,  42. 

11  Ciò  è stato  fatto  dal  Signore,  ed  è cosa 
maravigliosa  negli  occhi  nostri  ? 

12  Ed  * essi  cercavano  di  pigliarlo  ; perciocché 
si  avvidero  eh’  egli  avea  detta  quella  parabola 
contro  a loro  ; ma  temettero  la  moltitudine  ; 
e,  lasciatolo,  se  ne  andarono.  • Mat.  si,  ««. 

13  ‘Poi  gli  mandarono  alcuni  de’ Farisei, 

e degli  Erodiani,  acciocché  lo  cogliessero  in 
parole.  • Mat.  ss,  ta.  Lue.  so,  20. 

14  Ed  essi,  venuti,  gli  dissero  : Maestro,  noi 
sappiamo  che  tu  sei  verace,  e che  tu  non  ti 
curi  di  alcuno  ; perciocché  tu  non  hai  riguardo 
alla  qualità  delle  persone  degli  uomini,  ma 
insegni  la  via  di  Dio  in  verità.  E'  egli  lecito 
di  dare  il  censo  a Cesare,  o no?  glielo  dob- 
biamo noi  dare,  o no  ? 

15  Ma  egli,  conosciuta  la  loro  ipocrisia,  disse 
loro:  Perchè  mi  tentate?  portatemi  un  de- 
naro, che  io  lo  vegga. 

16  Ed  essi  gliel  portarono.  Ed  egli  disse 
loro  : Di  chi  è questa  figura,  e questa  sopra- 
scritta?  Ed  essi  gli  dissero  : Di  Cesare. 

17  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  Keudete 
a Cesare  le  cose  di  Cesare,  e a Dio  le  cose  di 
Dio.  Ed  essi  si  maravigliarono  di  lui. 

18  ‘Poi  vennero  a lui  de’  Sadducei,  f i quali 
dicono  che  non  vi  è risurrezione  ; e lo  doman- 
darono, dicendo  : 

• Mat.  22,  23.  Lue.  20,  27.  I I'at.  23,  8. 

19  Maestro,  Mosé  ci  ha  scritto,  che,  se  il 
fratello  di  alcuno  muore,  c lascia  moglie  senza 
figliuoli,  il  suo  fratello  prenda  la  sua  moglie, 
e susciti  progenie  al  suo  fratello. 

20  Vi  erano  sette  fratelli  ; e il  primo  prese 
moglie  ; e,  morendo,  non  lasciò  progenie. 

21  E il  secondo  la  prese,  e mori;  ed  esso 
ancora  non  lasciò  progenie  ; simiglian  temente 
ancora  il  terzo. 

22  E tutti  e sette  la  presero,  e non  lasria- 
ron  progenie  ; ultimamente,  dopo  tutti,  mori 
anche  la  donna. 

23  Nella  risurrezione  adunque,  quando  sa- 
ranno risuscitati,  di  chi  di  loro  sarà  ella  mo- 
glie ? conciossiachè  tutti  e sette  l’ abbiano 
avuta  per  moglie. 

24  Ma  Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  Non 
errate  voi,  perciocché  ignorate  le  scritture,  e 
la  potenza  di  Dio  ? 

25  Perciocché,  quando  gli  uomini  saranno 
risuscitati  da’  morti,  non  prenderanno,  ne 
daran  mogli  ; ma  saranno  come  gli  angeli  che 
son  ne’  cièli. 

26  Ora,  quant’  è a’  morti,  eh’  essi  risuscitino, 

non  avete  voi  letto  nel  libro  di  Mosé,  come 
Iddio  gli  parlò  nel  pruno,  dicendo  : • Io  son 
l’ Iddio  d’  Abrahamo,  l’ Iddio  d’ Isacco,  e 
P Iddio  di  Giacobbe  ? • E».  3,  ». 

27  Iddio  non  è Dio  de’  morti,  ma  Dio  de’  vi- 
venti. Voi  adunque  errate  grandemente. 

28  * Allora  uno  degli  Scribi,  avendogli  urliti 

disputare,  e riconoscendo  eh’  egli  avea  loro  ri- 
sposto bene  si  accostò,  e lo  domandò  : Quale  è il 
primo  comandamento  di  tutti  ? * Mut.  a,  ai. 

29  E Gesù  gli  rispose:  li  primo  di  tutti  i 
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comandamenti  è ; * Ascolta  Israele  : Il  Si- 
gnore Iddio  nostro  è l’ unico  Signore  ; 

* Deut.  «,  a.  Lue.  io.  *7. 

30  E : Ama  il  Signore  Iddio  tuo  con  tutto 
il  tuo  cuore,  e con  tutta  1’  anima  tua,  e con 
tutta  la  mente  tua,  e con  tutta  la  tua  forza, 
tjuest’  è il  primo  comandamento. 

31  E il  secondo,  simile,  è questo  : * Ama  il 
tuo  prossimo  come  te  stesso.  Non  vi  è altro 
comandamento  maggior  di  questi.  * Lev.  19,  ts. 

Mat.  SS,  39.  Rom.  13,  ».  Gal.  4,  14.  Gmc.  % 8. 

32  E lo  Scriba  gli  disse  : Maestro,  bene  hai 
detto  secondo  verità,  che  vi  è un  solo  Iddio, 
e che  fuor  di  lui  non  ve  ne  è alcun  altro  ; 

33  E,  che  amarlo  con  tutto  il  cuore,  e con 
tutta  la  mente,  e con  tutta  l' anima, c con  tutta 
la  forza  ; e amare  il  suo  prossimo  come  sé  stes- 
so, è più  che  tutti  gli  olocausti,  e sacriiicii. 

34  E Gesù,  veggendo  eh’  egli  avea  avvedu- 
tamente risposto,  gli  disse:  Tu  non  sei  lon- 
tano dal  regno  di  Dio.  E niuno  ardiva  più 
fargli  alcuna  domanda. 

35  E * Gesù,  insegnando  nel  tempio,  prese 
a dire  : Come  dicono  gli  Scribi,  che  il  Cristo  è 
Figliuol  di  Davide?  • Mat.  *2,41.  Lue.  80,  41. 

36  Conciossiaehè  Davide  istesso,  per  lo  Spi- 

rito Santo,  abbia  detto  : * Il  Signore  ha  detto 
al  mio  Signore  : Siedi  alla  mia  destra,  finché 
io  abbia  posti  i tuoi  nemici  per  iscannello 
de’  tuoi  piedi.  * Sai.  110,  1. 

37  Davide  istesso  adunque  lo  chiama  Si- 
gnore ; come  adunque  è egli  suo  figliuolo  ? 
E la  maggior  parte  della  moltitudine  l’ udiva 
volentieri. 

315  Ed  egli  diceva  loro  nella  sua  dottrina  : 
•Guardatevi  dagli  Scribi,  i quali  amano  di 
passeggiare  in  robe  lunghe,  e le  salutazioni 
nelle  piazze  ; • Mat.  sa,  a.  Lue.  11,43;  »,  46. 

39  E i primi  seggi  nelle  raunanze,  ed  i primi 
luoghi  ne’ conviti  ; 

40  * I quali  divorano  le  case  delle  vedove, 
e ciò,  sotto  specie  di  lunghe  orazioni  ; essi  ne 
riceveranno  maggior  condannazione. 

• Mat.  23,  14.  Lue.  »,  47. 

41  • E Gcsh,  postosi  a sedere  di  ricontro  alla 

cassa  dell’  offerte,  riguardava  come  il  popolo 
gittava  denari  nella  cassa  ; e molti  ricchi  vi 
gittavano  assai.  * Lue.  21,  i. 

42  E una  povera  vedova  venne,  e vi  gittb 
due  piccioli,  che  sono  un  quattrino. 

43  E Gesù,  chiamati  a sè  i suoi  discepoli, 
disse  loro:  lo  vi  dico  in  verità,  che  questa 
povera  vedova  ha  gittato  più  di  tutti  quanti 
han  gittato  nella  cassa  dell’  offerte. 

44  Conciossiaehè  tutti  gli  altri  vi  abbian 
gittato  di  ciò  che  soprabbònda  loro  ; ma  essa, 
della  sua  inopia,  vi  ba  gittato  tutto  ciò  eh’  ella 
avea,  tutta  la  sua  sostanza. 

CAPO  XIII. 

Gesk,  domandato  da ' suoi  discepoli  dd  tempo  della  mina 
del  tempio , e della  suo  ultima  venuta,  5 <jl  1 ammonisce, 
e,  in  lor  persona,  tutti  i fateli,  di  guard<trsi  che  non 
simo  sedotti  da'  falsi  dottori , nè  sviati  dalla  fede,  e 
persetrransa,  per  li  turbamenti,  e persecuzioni  del 
mondo  ; 14  poi  dichiara  loro  la  tinaie,  ed  orrenda  di- 
struzione di  Gerucdemme,  e del  jstpolo  dei  Giudei,  e dà 
loro  un  segna  ilei  tempio,  e eerti  ammaestramenti  ne  ces- 
tarii ; 24  poi  ragiona  loro  della  sua  ultima  «aulii,  s 


del  tempo  ricino  di  essa,  il  cui  Itermine  perh  è «rollo 
a tutte  le  creature,  33  ed  t» eia  lutti  i fedeli  a star  vie 
I gitemi,,  e perseveranti  il*  orazione. 

E*  COME  egli  usciva  del  tempio,  uno 
de’  suoi  discepoli  gli  disse  : Maestro,  vedi 
quali  pietre,  e quali  edifici  ! 

* Mat.  *4,  1.  Lue.  21,  i. 

; 2 E Gesù,  rispondendo,  gli  disse  : Vedi  tu 
1 questi  grandi  edifici  ? e'  * non  sarà  lasciata 
: pietra  sopra  pietra,  che  Don  sia  diroccata. 

* Lue.  19,  44. 

3 Poi,  sedendo  lui  sopra  il  monte  degli  Ulivi, 
di  rincontro  al  tempio,  Pietro,  e Giacomo,  e Gio- 
vanni, e Andrea  lo  domandarono  in  disparte, 

4 Bicendo:  Dicci,  quando  avverranno  que- 
ste cose?  e quai  sarà  il  segno  del  tempo,  nel 
quale  tutte  queste  cose  avran  fine  ? 
i 5 E Gesù  rispondendo  loro,  prese  a dire: 
* Guardate  che  nessun  vi  seduca  ; 
j • E t.  4,  6.  1 Te».  2,  s. 

6 Perciocché  ‘molti  verranno  sotto  il  mio 
nome,  dicendo  : Io  son  desso  ; e ne  sedurranno 
molti.  ■ Mot.  24,  4. 

J 7 Ora,  quando  udirete  guerre,  e romori  di 
guerre,  non  vi  turbate  ; perciocché  conviene 
che  queste  cose  avvengano  ; ma  non  sarà  an- 
cora la  fine. 

8  Perciocché  una  gente  si  leverà  contro 
all’altra,  e un  regno  contro  all’ altro;  e vi 
saranno  tremoti  in  ogni  luogo,  e fami,  e tur- 
bamenti. 

9  (Queste  cose  saran  solo  principi!  di  dolori  ; 
or  ‘prendete  guardia  a voi  stessi  ; perciocché 
sarete  messi  in  man  de’ concistori,  e sarete 
battuti  nelle  rauuanze  ; e sarete  fatti  compa- 
rire davanti  a’  rettori,  ed  ai  re,  per  cagion  mia, 
in  testimonianza  a loro,  • Mat.  10, 17,  18. 

10  • (E  conviene  che  prima  l’evangelo  sia 
predicato  fra  tutte  le  genti.)  • Mat.  84,  14. 

11  Ora,  ‘quando  vi  meneranno,  per  met- 
tervi nelle  lor  mani,  non  istate  innanzi  in 
sollecitudine  di  ciò  che  avrete  a dire,  e non 
lo  premeditate  ; anzi,  dite  ciò  che  sarà  dato 
in  quello  stante  ; perciocché  non  siete  voi 
que’  che  pariate,  ma  lo  Spirito  Santo. 

* Mal.  10,  19.  Lue.  18,  Il  ; 81,  14. 

12  Ora  il  fratello  darà  il  fratello  alla  morte, 
e il  padre  il  figliuolo  ; e i figliuoli  si  leveran 
contro  a’  padri  e le  madri,  e li  faranno  morire. 
13  E voi  sarete  odiati  da  tutti  per  lo  mio 
nome  ; ma  • chi  avrà  sostenuto  inflno  al  fine 
sarà  salvato.  • Mat.  10,  *2. 

14  Ora,  quando  avrete  veduta  1*  abboml- 
ttazion  della  desolazione,  ‘detta  dal  profeta 
Daniele,  posta  dove  non  si  conviene  (chi  legge, 
pongavi  mente)  ; allora  + coloro  che  saranno 
nella  Giudea  fuggansene  a’  monti. 

• Don.  9,  V.  + Lue.  81,  21. 

15  E chi  sarà  sopra  il  tetto  della  casa  non 
iscenda  in  casa,  e non  vi  entri,  per  toglier 
cosa  alcuna  di  casa  sua. 

16  E chi  sarà  per  la  campagna  non  torni 
addietro,  per  toglier  la  sua  veste. 

17  Or  guai  alle  gravide,  e a quelle  che  lat- 
teranno in  que’  di  ! 

18  E pregate  che  la  vostra  fuga  non  sia  di 
verno. 
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19  Perciocché  in  que’  giorni  vi  Bara  afflizione  i 
tale,  qual  non  fu  giammai,  dal  principio  della 
creazion  delle  cose  che  iddio  ha  create,  in&no 
ad  ora  ; ed  anche  giammai  non  sarà. 

20  E,  se  il  Signore  non  avesse  abbreviati 
que’  giorni,  niuna  carne  scamperebbe  ; ma,  per 
gli  eletti,  i quali  egli  ha  eletti,  il  Signore  ha 
abbreviati  que'  giorni. 

21  E ullora,  * se  alcuno  vi  dice  : Ecco  qui  il 
Cristo  ; ovvero  : Eccolo  là  ; noi  crediate  ; 

* Mac  SM,  SS.  Lue.  ir,  23. 

22  Perciocché  falsi  Cristi,  e falsi  profeti  sor- 
geranno, e iaran  segni  e miracoli,  per  sedurre, 
se  fosse  possibile,  eziandio  gli  eletti. 

23  Ma  voi,  guardatevi  ; ecco,  * io  vi  ho  pre- 
detta ogni  cosa.  * 2 Pie».  a,  ir. 

24  Ma  in  que’  giorni,  dopo  quell’  afflizione, 
*il  sole  scureré,  e la  luna  non  darà  il  suo 
splendore.  * 1*.  13,  IO.  Ex.  32,  r.  Gioel.  2,  81  ; 8,  1». 

25  E le  stelle  del  cielo  cadranno,  e le  potenze 
che  so»  ne’  cieli  saranno  scrollate. 

26  E » allora  gli  uomini  vedranno  il  Figiiuol 
dell’  uomo  venir  nelle  nuvole,  con  gran  po- 
tenza, e gloria,  * Mac  si,  30.  Lue.  21,  2T.  Ap.  l,r. 

27  Ed  egli  allora  manderà  i suoi  angeli,  e 
raccoglierà  i suoi  eletti  da’  quattro  venti,  dal- 
l’ estremo  termine  della  terra  infino  all’  estTe-  I 
mo  termine  del  cielo. 

28  Or  imparate  dal  fico  questa  similitudine  : 
Quando  già  i suoi  rami  son  divenuti  teneri, 
e le  sue  frondi  germogliano,  voi  conoscete  che 
lu  state  è vicina. 

29  Così  ancora  voi,  quando  vedrete  avvenir 
queste  cose,  sappiate  eh’  egli  è vicino,  in  su  la 
porta. 

30  * Io  vi  dico  in  verità,  che  quest’  età  non 

passerà,  che  prima  tutte  queste  cose  non  sieno 
avvenute.  T. ..  * Mac  at,  a*. 

31  II  cielo  c la  terra  passeranno,  ma  le  mie 
parole  non  passeranno. 

32  Ma,  quant’  è a quel  giorno,  e a quell’  ora, 
ninno  la  sa,  * non  pur  gli  angeli  che  son  nel 
cielo,  né  il  Figliuolo,  ma  solo  il  Padre. 

* Mai.  24,  sa. 

33  * Prendete  guardia  ; vegliate,  ed  orate  ; 

perciocché  voi  non  sapete  quando  sarà  quei 
tempo  ; * Mal.  84,  42  ; *5,  13. 

34  Come  se  un  uomo,  andando  in  viaggio, 
lasciasse  la  sua  casa,  e desse  aopra  essa  po- 
destà a’  suol  servitori,  e a ciascuno  l’ opera 
sua,  e comandasse  al  portinaio  che  vegliasse.  | 

35  Vegliate  adunque,  perciocché  voi  non  1 
sapete  quando  il  padron  di  casa  verrà  ; la 
sera,  o alla  mezza  notte,  o al  cantar  del  gallo, 

0 la  mattina; 

36  Che  talora,  venendo  egli  di  subito  im- 
provviso, non  vi  trovi  dormendo. 

37  Ora,  ciò  che  dico  a voi,  lo  dico  a.  tutti. 
Vegliate. 

CAPO  XIV. 

1 sacerdoti  e pii  Sentii  cercanti  di  far  morir  (tetti  ; 6 «no 
ebìnna  .«t lande  un  olio  odorifero  sojira  il  capo  d'  ceso  ; 
ed  ctjli  difende  il  folta  et miro  al  m orinario  degli  apo-  [ 
aioli  ; IO  (ritolti  patteggia  coi  sacerdoti  di  darglielo  ' 
nelle  man»  ; 12  Cristo  celebra  la  Pasqua,  22  ed  ortiina 
bi  dolio  Cena;  27  predice  a * tuoi  discrjioli  la  loro 
foga,  e a Pietro  il  suo  rmurpammio  ; 32  si  prepara 

ì con  ferventi  preghiere  alle  sue  teff  nenie,  ed  è estrema- 


mente  angosciato  ; 43jw>l  Spreto,  33  e menato  ni  sommo 
sacerdote,  etl  al  concistoro,  ore  è condannato  a inveir 
come  bestemmiatore  ; 65  poi  è schernito , vituperato , t 
battuto;  66  e Pietro  lo  rinnega  Ire  volte,  di  che  pah 
tosto  si  ravvede  con  lagrime. 

ORA,  * due  giorni  appresso  era  la  pasqua, 
e Io  festa  degli  azzimi  ; e i principali 
sacerdoti,  e gii  Scribi,  cercavano  il  modo  di 
pigliar  Gesù  con  inganno,  e di  ucciderlo. 
•Mac  26,  2.  Lue.  22,  1.  Giov.  Il,  35. 

2 Ma  dicevano:  Non  lo  facciata  nella  festa, 
che  talora  non  vi  sia  qualche  tumulto  del 
popolo. 

3 * Or  essendo  egli  in  Betania,  in  casa  di 
Simone  Lebbroso,  mentre  era  a tavola,  venne 
una  donna,  avendo  un  alberello  d’ olio  odori- 
fero di  nardo  schietto,  di  gran  prezzo  ; e,  rotto 
1*  alberello,  glielo  versò  sopra  il  capo. 

• Mal.  26,  6.  GinV.  12,  3. 

4 E alcuni  indegnarono  tra  sé  stessi,  e dis- 
sero: Perchè  si  è fatta  questa  perdita  di 
quest’  olio  ? 

5 Conciossiachè  quello  si  fosse  potuto  ven- 
dere più  dìi  trecento  denari,  e quelli  darsi 
a’  poveri.  E fremevano  contro  a leu 
6 Ma  Gesù  disse  : Lasciatela  fare  ; perchè  le 
date  voi  noia  ? ella  ha  fatta  una  buona  opera 
inverso  me. 

7 Perciocché,  ‘sempre  avrete  i poveri  con  voi  ; 
e,  quando  vorrete,  potrete  far  loro  del  bene  ; 
ma  me  non  mi  avrete  sempre.  • Deut.  13,  u. 
8 Ella  ha  fatto  cib  che  per  lei  si  poteva  ; ella 
ha  anticipato  d' ugnere  11  mio  corpo,  per  una 
imbalsamatimi. 

9 Io  vi  dico  in  verità,  che  per  tutto  il  mondo, 
dovunque  questo  evangelo  sarà  predicato, 
sarà  eziandio  raccontato  ciò  che  costei  ha 
fatto,  in  memoria  di  lei. 

10  ‘Allora  Giuda  Iscariot,  l’un  de’ dodici, 
andò  a’  principali  sacerdoti,  per  darlo  lor  nelle 
mani.  • Mat.  26,  14.  Lue.  22,  4. 

11  Ed  essi,  udito  ciò,  si  rallegrarono,  e pro- 
misero di  dargli  denari.  Ed  egli  cercava  il 
modo  di  tradirlo  opportunamente. 

12  Ora,  * nel  primo  giorno  della  festa  degli 
azzimi,  quando  si  sacrificava  la  pasqua,  i suoi 
discepoli  gli  dissero  : Dove  vuoi  che  andiamo 
ad  apparecchiarti  da  mangiar  la  pasqua  ? 

• Mat.  26,  17.  Lue.  22,  7. 

13  Ed  egli  mandò  due  de’ suoi  discepoli,  c 
disse  loro  : Andate  nella  città,  e voi  scon- 
trerete un  uomo,  portando  un  testo  pieno 
d'acqua;  seguitela 

14  E,  dovunque  egli  sarà  entrato,  dite  al 
padron  della  casa  : Il  Maestro  dice  : Ov’  é 
la  stanza,  dov’  io  mangerò  la  pasqua  co’  miei 
discepoli  ? 

15  Ed  egli  vi  mostrerà  una  gran  sala  accon- 
cia, tutta  presta  ; preparateci  quivi  la  pasqua , 
16  E 1 suoi  discepoli  andarono,  e vennero 
nella  città,  e trovarono  come  egli  avea  lor 
detto  ; e apparecchiaron  la  pasqua. 

17  Ed  ‘egli,  quando  fu  sera  venne  co’ do- 
dici. • Mal.  26,  *0.  Lue.  22.  14. 

18  E,  mentre  erano  a tavola,  e mangiavano, 
Gesù  disse  : * Io  vi  dico  in  verità,  che  l’ un  di 
voi,  il  qual  mangia  meco,  mi  tradirà. 

• Giov.  13, 2i.  , _ 
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19  Ed  essi  presero  ad  attristarsi,  e a dirgli 
ad  uno  ad  uno:  ,Von  io  quel  desso? 

20  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  : Egli  è uno 
de’  dodici,  il  quale  intigne  meco  nel  piatto. 

21  Certo,  il  Figliuol  dell’  uomo  se  ne  va,  sic- 
come egli  è scritto  di  lui  ; ma,  guai  a quell’  uo- 
mo, per  cui  il  Figliuol  dell’  uomo  è tradito  ! 
ben  sarebbe  stato  per  lui  di  non  esser  mai  nato. 

22  E,  * mentre  essi  mangiavano,  Gesh  prese 
del  pane  ; e,  fatta  la  benedizione,  lo  ruppe,  e 
Io  diede  loro,  e disse  : l ‘rendete,  mangiate  ; 
quest’  è il  mio  corpo. 

* Mat.  SS,  se.  Lue.  SS,  19.  1 Cor.  11,  S3. 

23  Poi,  preso  il  calice,  e rendute  grazie,  Io 
diede  loro  ; e tutti  ne  bevvero. 

24  Ed  egli  disse  loro  : Quest’  c il  mio  sangue, 
che  è il  sangue  del  nuovo  patte,  il  quale  è 
sparso  per  molti. 

25  Io  vi  dico  in  verità,  che  io  non  berrò  più 
del  frutto  della  vigna,  fino  a quel  giorno  che 
io  lo  berrò  nuovo  nel  regno  di  Dio. 

26  E,  dopo  eh’  ebber  cantato  l’ inno,  se  ne 
uscirono  al  monte  degli  Ulivi. 

27  E Gesh  disse  loro:  *Voi  tutti  sarete 

scandalezzati  in  me  questa  notte  ; perciocché 
egli  è scritto  : f Io  percuoterò  il  Pastore,  e le 
pecore  saran  disperse.  * Mnt.  ss,  si. 

Lue.  Si,  31.  Giov.  16,  SS.  + Zac.  ìs,  j. 

28  Ma,  * dopo  che  sarò  risuscitato,  io  andrò 

dinanzi  a voi  In  Galilea.  * Mar.  is,  7. 

29  E Pietro  gli  disse:  Avvegnaché  tutti  gli 
altri  sieno  scandalczzati  di  te,  io  però  non  lo 
sarò. 

30  E * Gesù  gli  disse  : Io  ti  dico  in  veri  th,  che 
oggi,  in  questa  stessa  notte,  avanti  che  il  gallo 
abbia  cantato  due  volte,  tu  mi  rinnegherai  tre 
volte.  • Mat.  SW,  34.  Lue.  SS,  84.  Glov.  13,  38. 

31  Ma  egli  vie  piu  fermamente  diceva  : 
Quantunque  mi  convenisse  morir  teco,  non 
però  ti  rinnegherò.  Il  simigliarne  dicevano 
ancora  tutti  gli  altri. 

32  ‘Poi  vennero  in  una  villa  detta  Ghetse- 
mane  ; ed  egli  disse  a’  suoi  discepoli  : Sedete 
qui,  finché  io  abbia  orato. 

* Mat.  SS,  36.  Lue.  SS,  38.  Giov.  1B,  1. 

33  E prese  seco  Pietro,  e Giacomo,  e Gio- 
vanni; e cominciò  ad  essere  spaventato,  e 
gravemente  angosciato  ; 

34  FI  disse  loro  : L’ anima  mia  è occupata  di 
tristizia  infino  alla  morte;  dimorate  qui,  e 
vegliate. 

35  E,  andato  un  poco  innanzi,  si  gittò  in 
terra,  e pregava  che,  se  era  possibile,  quell’  ora 
passasse  oltre  di  lui, 

36  E disse  : Abba,  Padre,  ogni  cosa  ti  è pos- 
sibile ; trasporta  via  da  me  questo  calice  ; ma 
pure,  non  ciò  che  io  voglio,  ma  ciò  che  tu  vuoi. 

37  * Poi  venne,  e trovò  i discepoli  che  dor- 
mivano, e disse  a Pietro  : Simone,  dormi  tu  ? 
non  hai  tu  potuto  vegliar  pure  un'  ora  ? 

* Mat.  *8,  40.  Lue.  ss,  45. 

38  Vegliate,  ed  orate,  che  non  entriate  in 
tentazione;  bene  è lo  spirito  pronto,  ma  la 
carne  è debole. 

39  E di  nuovo  andò,  ed  orò,  dicendo  le  me- 
desime parole. 

40  E,  tornato,  trovò  t discepoli,  che  di  nuovo 


dormivano  ; perciocché  i loro  occhi  erano  ag- 
gravati ; e non  sapevano  che  rispondergli. 

41  Poi  venne  la  terza  volta,  e disse  loro: 
Dormite  pur  da  ora  innanzi,  e riposatevi; 
basta,  l’ora  è venuta;  ecco,  il  Figliuol  del- 
l’ uomo  è dato  nelle  mani  de’ peccatori. 

42  Levatevi,  andiamo;  ecco,  colui  che  mi 
tradisce  è vicino. 

43  E * in  quello  stante,  mentre  egli  parlava 
ancora,  giunse  Giuda,  l’ uno  de’  dodici,  e con 
lui  una  gran  turba,  con  ispade,  ed  .aste,  da 
pari/-  de’ principali  sacerdoti,  degli  Scribi,  e 
degli  Anziani. 

♦ Mat.  86,  47.  Lue.  SS,  47.  Giov.  18,  3. 

44  Or  colui  che  lo  tradiva  avea  dato  loro  un 
segnale,  dicendo:  Colui  il  quale  io  avrò  bacia- 
to è desso  ; pigliatelo,  menatelo  sicuramente. 

45  E,  come  fu  giunto,  subito  si  accostò  a lui, 
e disse  : Ben  ti  sia.  Maestro,  e lo  baciò. 

46  Allora  coloro  gli  miser  le  mani  addosso,  e 
lo  presero. 

47  E un  di  coloro  eh’ erano  quivi  presenti 
trasse  la  spada,  e percosse  il  servitore  del 
sommo  sacerdote,  e gli  spiccò  l’ orecchio. 

48  E Gesù  fece  lor  motto,  e disse  • Voi  siete 
usciti  con  ispade,  e con  aste,  come  contro  a 
un  ladrone,  per  pigliarmi. 

49  Io  era  tuttodì  appresso  di  voi  insegnando 
nel  tempio,  e voi  non  mi  avete  preso;  ma 
do  i avvenuto,  acciocché  le  scritture  sieno 
adempiute. 

50  E tutti,  lasciatolo,  Be  ne  fuggirono. 

51  E un  certo  giovane  lo  seguitava,  involto 
d’ un  panno  lino  sopra  la  carne  ignuda,  e i 
fanti  lo  presero. 

52  Ma  egli,  lasciato  il  panno,  se  ne  fuggi  da 
loro,  ignudo. 

53  * Ed  essi  ne  menarono  Gesù  al  sommo 
sacerdote  ; appresso  il  quale  si  raunarono  in- 
sieme tutti  i principali  sacerdoti , e gli  Anziani, 
e gli  Scribi. 

• Mat.  *8,  57.  Lue.  SS,  54.  Giov.  18,  13. 

54  E Pietro  lo  seguitava  da  lungi,  fin  dentro 
alla  corte  del  sommo  sacerdote  ; ove  si  pose 
a sedere  co’  sergenti,  e si  scaldava  al  fuoco. 

55  Or  i principali  sacerdoti,  e tutto  il  con- 
cistoro, cercavan  testimonianza  contro  a Gesù, 
per  farlo  morire  ; e non  ne  trovavano  alcuna. 

56  Perciocché  molti  dicevan  falsa  testimo- 
nianza contro  a lui  ; ma  le  loro  testimonianze 
non  eran  conformi. 

57  Allora  alcuni,  levatisi,  disser  falsa  testi- 
monianza contro  a lui,  dicendo  : 

58  Noi  l’abbiamo  udito  che  dicea:  * Io  di- 
sfarò questo  tempio,  fatto  d’ opera  di  mano, 
e in  tre  giorni  ne  riedificherò  un  altro,  che 
non  sarà  fatto  d’ opera  di  mano. 

• Mar.  15,  89.  Giov.  8,  19. 

59  Ma,  non  pur  cosi  la  lor  testimonianza  era 
conforme. 

60  Allora  il  sommo  sacerdote,  levatosi  in  piè 
quivi  in  mezzo,  domandò  a Gesh,  dicendo  : 
Non  rispondi  tu  nulla?  che  testimoniano  co- 
storo contro  a te  ? 

61  Ma  * egli  tacque,  e non  rispose  nulla.  Da 
capo  il  sommo  sacerdote  lo  domandò,  e gli 

« I».  58,  7. 
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disse  : Sei  tu  il  Cristo,  il  Figliuolo  del  Bene- 
detto? 

62  E Gesù  disse  : .Sì,  io  lo  sono  ; e * voi  ve- 
drete il  Figliuol  dell’  uomo  sedere  alla  destra 
della  Potenza,  e venire  con  le  nuvole  del  cielo. 

* Mat.  *4,  SO. 

63  E il  sommo  sacerdote,  stracciatesi  le  veste, 
disse  : Che  abbiasi  noi  più  bisogno  di  testi- 
moni ? 

64  Voi  avete  udita  la  bestemmia;  che  ve 
ne  pare  ? E tutti  lo  condannarono,  pronun- 
ziando eh’  egli  era  reo  di  morte. 

65  E alcuni  presero  a sputargli  addosso,  e a 
velargli  la  faccia,  e a dargli  delle  guanciale, 
ed  a dirgli  : Indovina.  E i sergenti  gli  davan 
delle  bacchettate. 

66  Ora,  * essendo  Pietro  nella  corte  di  sotto, 
venne  una  delle  fanti  del  sommo  sacerdote  ; 

* Mat.  26,  89.  Lue.  22,  55.  Giov.  18,  18,  17. 

67  E,  veduto  Pietro  che  si  scaldava,  lo  ri- 
guardò in  viso,  e disse:  Ancora  tu  eri  con 
Gesù  Nazareno  ; 

68  Ma  egli  lo  negò,  dicendo  : Io  non  lo  co- 
nosco, e non  bo  ciò  che  tu  ti  dica.  E usci 
fuori  all’  antiporto,  e il  gallo  cantò. 

69  E * la  fante,  vedutolo  di  nuovo,  cominciò 

a dire  a quelli  eh’  eran  quivi  presenti  : Costui 
è di  quelli.  * Mal.  26,  ri.  Lue.  22,  58. 

70  Ma  egli  da  capo  lo  negò.  E,  poco  stante, 
quelli  eh’  eran  quivi  disser  di  nuovo  a Pietro  : 
Veramente  tu  sei  di  quelli  ; perciocché  tu  sei 
Galileo,  e la  tua  favella  ne  lialasimiglianza. 

71  Ma  egli  prese  a maledirsi,  e a giurare: 
Io  non  conosco  quell’  uomo  che  voi  dite. 

72  E * il  gallo  cantò  la  seconda  volta;  e Pie- 
tro si  ricordò  della  parola  che  Gesù  gli  avea 
detta  : Avanti  che  il  gallo  canti  due  volte,  tu 
mi  rinnegherai  tre  volte.  E si  mise  a piagnere. 

* Mat.  26,  74.  Giov.  18,  27. 

CAPO  XV. 

Otti  i condottola  Piloto,  te  daini  richiesto,  aferma  eli’ 
egli  è il  Me  dei  Giudei  ; e,  non  rispondendo  altro. 
Filato  cerca  di  alterarlo  ; 13  ma  i Giudei  a grido  di 
popolo  ri  ti  oppongono,  15  e Filalo  infine  lo  dà  In- 
nate ma  ni,  onde  à schernito,  oltraggiato,  e poi  arin-ifisso 
con  due  ladroni  ; 33  miracoli  amessgono,  tenere 
straordinarie  e miracolate,  anela  rottura  dello  gran 
cortina  del  Tentpio  ; 42  poi  il  corpo  di  Crieto  i levato 
di  croce  da  Giuseppe  di  Ai-inuitca,  e seppellito, 

E*  SUBITO  la  mattina,  i principali  sacer- 
doti, con  gli  Anziani,  e gli  Scribi,  e tutto 
il  concistoro,  tenuto  consiglio,  legarono  Gesù, 
e lo  menarono,  e lo  misero  in  man  di  Pilato. 

* Mal.  27.  I.  Lue.  26,  66  ; 23,  1.  Giov.  18,  28. 

2  E * Pi  lato  gli  domandò  : Sci  tu  il  Re 
de’  Giudei  ? Ed  egli,  rispondendo,  gli  disse  : 
Tu  lo  dici.  • Lue.  23,  3. 

3  E i principali  sacerdoti  l’ accusavano  di 
molte  cose  ; ma  egli  non  rispondeva  nulla. 

4  E Pilato  da  capo  lo  domandò,  dicendo: 
Non  rispondi  tu  nulla?  vedi  ‘quante  cose  co- 
storo testimoniano  contro  a te.  * Mat.  27,  la. 
5 Ma  Gesù  non  rispose  nulla  di  più,  talché 
Pìliito  se  ne  maravigliava. 

6  Or  * ogni  festa  egli  liberava  loro  un  pri- 
gione, qualunque  chiedessero. 

• Mat.  27,  15.  Lue.  23,  17.  Giov.  18,  38. 
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7 Or  vi  era  colui,  eh’  era  chiamato  Barabba, 
eh’  era  prigione  co'  suoi  compagni  di  sedizione, 
i quali  avean  fatto  micidio  nella  sedizione. 

8 E la  moltitudine,  gridando,  cominciò  a 
domandare  che  facesse  come  sempre  avea  lor 
fatto. 

9 E Pilato  rispose  loro,  dicendo  : Volete  che 
io  vi  liberi  il  Re  de’  Giudei  ? 

10  (Perciocché  riconosceva  bene  che  i prin- 
cipali sacerdoti  glielo  aveano  messo  nelle  mani 
per  invidia.) 

11  Ma  i principali  sacerdoti  incitarono  la 
moltitudine  a chieder  che  più  tosto  liberasse 
loro  Barabba. 

12  E Pilato,  rispondendo, da  capo  disse  loro: 
Che  volete  adunque  che  io  faccia  di  colui  che 
voi  chiamate  Re  de’  Giudei  ? 

13  Ed  essi  di  nuovo  gridarono  : Crocifiggilo. 

14  E Pilato  disse  loro  : Ma  pure,  che  male 
ba  egli  fatto  ? Ed  essi  vie  più  gridavano  : Cro- 
cifiggilo. 

15  Pila  to  adunque,  * volendo  soddisfare 
alla  moltitudine,  Uberò  loro  Barabba.  E, 
dopo  aver  flagellato  Gesù,  lo  diede  loro  in 
mano,  per  esser  crocifisso. 

* Mat.  27,  26.  Giov.  1»,  l. 

16  Allora  i soldati  lo  menarono  dentro  alla 
corte,  che  ò il  Pretorio,  e ratinarono  tutta  la 
schiera. 

17  E lo  vestirono  di  porpora  ; e,  contesta 
una  corona  di  spine,  gliela  misero  intorno 
al  capo. 

18  Poi  presero  a salutarlo,  e adire:  Ben  ti 
sia.  Re  de’  Giudei. 

19  E gli  percuotevano  il  capo  con  una  canna, 
e gli  sputavano  addosso;  e,  postisi  inginoc- 
cùioni,  P adoravano. 

20  E,  dopo  che  l’ ebbero  schernito,  lo  spo- 
gliarono della  porpora,  e lo  rivestirono  de'  suoi 
propri  vestimenti,  e lo  menarono  fuori,  per 
crocifiggerlo. 

21  E ‘angariarono  a portar  la  croce  di  est», 

un  certo  passante,  detto  Simon  Cireneo,  padre 
di  Alessandro,  e di  Rufo,  ii  qual  tornava 
da’  campi.  • Mat.  27,  32.  Lue.  23,  28. 

22  E * menarono  Gesù  al  luogo,  detto  Gol- 
gota ; il  che,  interpretato,  vuoi  dire  : Il  luogo 
del  teschio. 

* Mat.  27,  38.  Lue.  23,  33.  Giov.  18.  17. 

23  E gli  dieder  da  bere  vino  condito  con 
mirra;  ma  egli  non  lo  prese. 

24  E,  dopo  averlo  crocifisso,  spartirono  i suoi 
vestimenti,  * tirando  la  sorte  sopra  essi,  per 
saper  ciò  che  ne  terrebbe  ciascuno. 

* Sai.  22,  18.  Mat.  27,  35.  Lue.  28,  84.  Giov.  18,  23. 

25  Or  era  l’ora  di  terza,  quaudo  lo  croci- 
fissero. 

26  E la  soprascritta  del  maleficio  che  gU  era 
apposto  era  scritta  di  sopra  a fui,  in  questa 
maniera:  IL  RE  DE’ GIUDEI. 

27  Crocifissero  ancora  con  lui  due  ladroni, 
l' un  dalla  sua  destra,  e V altro  dalla  sinistra. 

28  E si  adempiè  la  scrittura  che  dice  : * Ed 
egU  è stato  annoverato  fra  i malfattori. 

• x«.  58,  12.  Lue.  22,  37. 

29  E coloro  che  {lassavano  ivi  presso  l’ ingiu- 
riavano, scuotendo  il  capo,  e dicendo:  Eia, 
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tu  che  * disfai  il  tempio,  e in  tre  giorni  lo 
riedifichi  : * Mnr.  u.  se.  Giov.  2,  19. 

30  Salva  te  stesso,  e scendi  giù  di  croce. 

31  eSimigliantemente  ancora  i principali  sa- 
cerdoti, con  gli  Scribi,  beffandosi,  dicevano 
l’ ano  all’  altro  : Egli  ha  salvati  gli  altri,  e 
non  può  salvar  sè  stesso. 

32  Scenda  ora  giù  di  croce  il  Cristo,  il  Re 
d' Israele  ; acciocché  noi  lo  veggiamo,  e cre- 
diamo. Coloro  ancora  eh’  erano  stati  crocifissi 
con  lui  l’ ingiuriavano. 

33  Poi,  venuta  l’ ora  sesta,  si  fecero  tenebre 
Iter  tutta  la  terra,  infino  all’  ora  di  nona. 

34  E all'ora  di  nona  Gesh  gridò  con  gran 
voce,  dicendo:  * Eloi,  Eloi,  lamma  sabactani  ; 
il  che,  interpretato,  vuol  dire  : Dio  mio,  Dio 
mio,  perchè  mi  hai  abbandonato  ì 

• Sai.  Si,  S.  Mal.  87,  46. 

35  E alcuni  di  coloro  ch’eran  quivi  pre- 
senti, udito  ciò,  dicevano  : Ecco,  egli  chiama 
Elia. 

36  E un  di  loro  corse;  ed  empiuta  una 
spugna  d’aceto,  e postala  intorno  ad  una 
canna,  * gli  diè  da  bere,  dicendo  : Lasciate  ; 
veggiamo  se  Elia  verrà,  per  trarlo  giù. 

* Sai.  69,  88. 

:37  E Gesù,  gittate  un  gran  grido,  rendè  lo 
spirito. 

33  E la  cortina  del  tempio  si  fendè  in  due, 
da  cima  a fondo. 

39  E il  centurione,  eh’  era  quivi  presente  di 
rincontro  a Gesù,  veduto  che,  dopo  aver  così 
gridato,  egli  avea  renduto  lo  spirito,  disse: 
Veramente  quest’  uomo  era  Figliuol  di  Dio. 

40  Or  quivi  erano  ancora  delle  donne,  ri- 
guardando da  lontano;  fra  le  quali  era  Maria 
Maddalena,  e Maria,  madre  di  Giacomo,  il 
piccolo,  e di  Iose,  e Salome  ; 

41  * Le  quali,  eziandio  mentre  egli  era  nella 

Galilea,  l’ aveano  seguitato,  e gli  aveano  mi- 
nistrato; e molte  altre,  le  quali  erano  salite 
con  lui  in  Gerusalemme.  * Lue.  8,  2. 

42  * Poi,  essendo  già  sera  (perciocché  era  la 
preparazione,  cioè,  l’ antisabato), 

* Mat.  87,  07.  Lue.  88,  SO.  Giov.  19,  38. 

43  Giuseppe,  da  Arimatea,  consigliere  ono- 
rato, il  quale  eziandio  * aspettava  il  regno  di 
Dio,  venne,  e,  preso  ardire,  entrò  da  Pilato,  e 
domandò  il  corpo  di  Gesù.  * Lue.  s,  25,  se. 

44  E Filato  si  maravigliò  eh’  egli  fosse  già 
morto.  E,  chiamato  a sè  il  centurione,  gli  do- 
mandò se  era  gran  tempo  eh’  egli  era  morto  ; 

45  E,  saputo  il  fatto  dal  centurione,  donò 
il  colpo  a Giuseppe. 

46  Ed  egli,  comperato  un  panno  lino,  e tratto 
Gesù  giù  di  croce,  l’ involse  nel  panno,  e lo 
pose  in  un  monumento,  eh'  era  tagliato  dentro 
una  roccia;  e rotolò  una  pietra  all’apritura 
del  monumento. 

47  E Maria  Maddalena,  e Maria  madre  di 
Iose,  riguardavano  ove  egli  sarebbe  posto. 

CAPO  XVI. 

Oesit  risuscita,  ed  ww  Angelo  l’ annunzia  a delle  sanie 
danne,  venute  al  monumento,  dichiarando  laro  citi  che 
debbono  /are  ; 9 pai  Cristo  apparisce  a Maria  Madda- 
lena, 12  ed  a due  viandanti,  14  ed  ultimamente  ai  di- 
scepoli, ai  quali  ordina  di  andare  a predicare  l1 
Evangelo,  17  prumelieudo  di  accompagnar  la  loro  prc- 
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diecatione  con  la  sua  miracolosa  virtù  ; 19  poi  è 
assunto  in  cicio,  ed  i suoi  discepoli  eseguiscono  il  loro 
ufficio. 

ORA,  * passato  il  sabato,  Maria  Maddalena, 
e Maria  madre  di  Giacomo,  e Salome, 
avendo  comperati  degli  aromati,  per  venire 
ad  imbalsamar  GeBÙ  ; 

* Mat.  2B,  1.  Lue.  24,  1.  Giov.  80,  1. 

2  La  mattina  del  primo  giorno  della  setti- 
mana, molto  per  tempo,  vennero  al  monu- 
mento, in  sul  levar  dei  sole, 

3  E dicevan  fra  loro  : Chi  ci  rotolerà  la  pietra 
dall’  apritura  del  monumento  ? 

4  E,  riguardando,  veggono  che  la  pietra  era 
stata  rotolata,  perciocché  era  molto  grande. 

5  Ed  essendo  entrate  nel  monumento,  videro 
un  giovanetto,  che  sedeva  dal  lato  destro, 
vestito  d’ una  roba  bianca  ; e furono  spa- 
ventate ; 

6  Ed  egli  disse  loro:  Non  vi  spaventate;  voi 
cercate  Gesù,  il  Nazareno,  cb’  è stato  croci- 
fisso ; egli  è risuscitato,  egli  non  è qui  ; ecco 
il  luogo,  ove  l’ aveano  posto. 

7  Ma  andate,  e dite  a'  suoi  discepoli  ed  a 
Pietro,  eh’  egli  va  innanzi  a voi  in  Galilea  ; 
quivi  lo  vedrete,  * come  egli  vi  ha  detto. 

• Mat.  26,  38.  Mar.  14,  28. 

8  Ed  esse,  uscite  prontamente,  se  ne  fuggi- 
rono dai  monumento  ; perciocché  tremito  e 
spavento  l’ avea  occupate  ; nè  disser  nulla  ad 
alcuno  ; perciocché  aveano  paura. 

9  Or  Gesù,  essendo  risuscitato  la  mattina  del 
primo  giorno  della  settimana,  apparve  prima 
a * Maria  Maddalena,  + della  quale  avea 
cacciati  sette  demoni. 

• Giov.  20.  14.  + Lue.  8,  8. 

10  Ed  ella  andò,  e l’  annunziò  a coloro  eli’  e- 
rano  stati  con  lui,  i quali  facevan  cordoglio,  e 
piagnevano. 

11  Ed  essi,  udito  ch'egli  viveva,  e ch’era 
stato  veduto  da  lei,  noi  credettero. 

12  Ora,  dopo  queste  cose,  * apparve  in  altra 
forma  a due  di  loro,  i quali  erano  in  cam- 
mino, andando  a’  campi.  * Lue.  24,  is. 

13  E quelli  andarono,  e l’ annunziarono  agii 
altri  ; ma  quelli  ancora  non  credettero. 

14  Ùltimamente,  * apparve  agli  undici,  men- 
tre erano  a tavola;  e rimproverò  loro  la  loro 
incredulità,  e durezza  di  cuore;  perciocché 
non  avean  creduto  a coloro  che  l’ avean  ve- 
duto risuscitato. 

« Lue.  24,  36.  Giov.  20,  19.  1 Cor.  1»,  7. 

15  Ed  egli  disse  loro  : * Andate  per  tutto  il 
mondo,  e predicato  1’  e vangelo  ad  ogni  crea- 
tura. • Mot.  2B,  19. 

16  Chi  avrà  creduto,  e sarà  stato  battezzato, 
sarà  salvato  ; ma  * chi  non  avrà  creduto  sarà 
condannato.  * Giov.’a,  18. 

17  Or  questi  segni  accompagneranno  coloro 
che  ’avran  creduto  : Catteranno  i demoni  nel 
mio  nome  ; * parleranno  nuovi  linguaggi  ; 

* Fot.  8,  4 ; 10,  46  ; 19,  6.  I Cor.  12,  IO,  28. 

18  * Torran  via  i serpenti;  e,  avvegnaché 
abbiano  bevuta  alcuna  cosa  mortifera,  quella 
non  farà  loro  alcun  nocimento;  metteranno 
le  mani  sopra  gl’  infermi , ed  essi  staranno 
bene.  * Lue.  10,  19.  Fai.  28,  b. 
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19  II  * Signore  adunque,  + dopo  ch’ebbelor  I 20  Ed  casi,  essendo  usciti,  predicarono  in 
parlato,  fu  raccolto  nel  cielo,  e $ sedette,  alla  j ogni  luogo,  * operando  insieme  il  Signore,  e 
destra  di  Dio.  I confermando  la  jiarola  per  i segni  che  aegui- 

* Lue.  84,  SI.  t F«t.  1,  i,  3.  1 Sai.  110,  I.  I vano.  • Eb.  3,  4. 
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CAPO  I. 

Proemio  dtU*  Evangelista,  5 tl  quale  dice  che  Q 
nurnto  dì  Giovanni  Battista  fu  promesso  da  un  Angelo 
a Zaccaria*  suo  padre,  insieme  coi  doni  e V ufficio  di 
esso  ; 18  a che  Zaccaria  non  prestando  una  /erma  e 
semplice  fede  è da  Pio  gustigulo,  e insieme  confermato, 
divenendo  mutolo  in  uno  stante,  24  ed  Eliseti. etto , sua 
moglie,  »'  avvede  fi'  esser  gravida  ; 90  e V Angelo  an- 
nunzia alla  Vergine  Maria  la  concezione,  ed  il  glorioso 
, HJ/icio  di  Gesù,  34  ammaestrandola  come  ciò  awer- 
rt/Ate  ; 39  essa  va  a vieilare  Elisabetta,  la  quale  racco- 
glie, inspirata  dallo  Rpirito  Santo  ; 46  e Maria,  ft* 
un  cantico,  magnifica  la  grazia  di  Dio  inverso  *?,  e la 
salute  del  suo  popolo  per  Gesù  Cristo,  che  da  lei  tloveva 
nascere  ; 57  Elisala  tta  partorisce  un  figliuolo^  al  guide 
è jxtfto  nome  Giovanni  ; 64  t allora  Zaccaria,  scùUta 
la  sttu  lingua , con  «»  con  tiro  rende  grazie  a Dia  della 
salute  del  suo  popolo,  che  doveva  sire» lo  esser  mani- 
festata ; 76  e profetissa  dell ’ ufficio  di  Giovanni . 

CONCIOSSIACHE"  molti  abbiano  impreso 
d’ ordinare  la  narrazion  delle  cose,  delle 
quali  siamo  stati  appieno  accertati  ; 

2  «Come  riferirono  a noi  qnelli  che  da  prin- 
cipio le  videro  eglino  stessi,  e ftiron  ministri 
della  parola;  *F.b.  8,  a 1 Già».  1,  l. 

3  A me  ancora  fe  partito,  dopo  aver  dal  capo 
rinvenuta  ogni  cosa  compiutamente,  di  scri- 
vertene per  ordine,  ‘eccellentissimo  Teofilo, 
* Fai.  l,  l. 

4  Acciocché  tu  riconosca  la  certezza  delle 
cose  che  tl  sono  state  insegnate. 

A’  * DT  di  Erode,  re  della  Giudea,  vi  era 
un  certo  sacerdote,  chiamato  per  nome 
Zaccaria,  f-  della  muta  di  Abia;  e la  sua 
moglie  era  delle  figliuole  di  Aaronne,  e il 
nome  di  essa  era  Elisabetta 
* Mal.  *,  1.  t 1 Cron.  84,  10.  Verna.  18,  4,  17- 
6 Or  amendue  eran  giusti  nel  cospetto  di 
Dio,  camminando  in  tutti  i comandamenti,  e 
leggi  del  Signore,  senza  biasimo. 

T U non  aveano  figliuoli,  perciocché  Elisa- 
betta  era  Bterile  ; e amendue  eran  già  avan- 
zati in  età. 

8 Or  avvenne  che,  esercitando  Zaccaria  il 
sacerdozio  davanti  a Dio,  nell’  ordine  della  sua 
muta; 

9 Secondo  T usanza  del  sacerdozio,  gli  toccò 
a sorte  d’ entrar  nel  tempio  del  Signore,  * per 
fare  il  profumo.  * K».  ao,  t. 

1 10  E tutta  la  moltitudine  del  popolo  era  di 
fuori,  orando,  nell’  ora  del  profumo. 

11  K un  angelo  del  Signore  gli  apparve, 
stando  in  piè  dal  lato  destro  dell'  aitar  de*  pro- 
fumL 

12  E Zaccaria,  vedutolo,  fu  turbato,  e timore 
cadde  sopra  lui. 

13  Ma  T angelo  gli  disse  : Non  temere,  Zac- 


caria, perciocché  la  tua  orazione  è stata  esau- 
dita. ed  Elisabetta,  tua  moglie,  ti  partorirà  un 
figliuolo,  al  quale  porrai  nome  Giovanni. 

14  Ed  egli  ti  sarà  in  allegrezza  e gioia,  e 
molti  si  rallegreranno  del  suo  nascimento. 

15  Perciocché  egli  sarà  grande  nel  cospetto 

del  Signore  ; e * non  berrà  nè  vino,  nè  cer- 
vogia ; e sarà  ripieno  dello  Spirito  Santo,  fin 
dal  ventre  di  sua  madre.  * Num.  e,  a 

16  E convertirà  molti  de’ figliuoli  d’ Israele 
al  Signore  Iddio  loro. 

17  E * andrà  innanzi  a lui,  nello  Spirito  e 

virtò  d’ Elia,  per  convertire  i cuori  de’  padri 
a’  figliuoli,  e i ribelli  alla  prudenza  de’  giusti  ; 
per  apparecchiare  al  Signore  un  popolo  ben 
composto.  * Mal.  4,  ».  Mal.  Il,  14. 

18  E Zaccaria  disse  all’  angelo  : A che  cono- 
scerò io  questo  ? conciossiachè  io  sia  vecchio, 
e la  mia  moglie  sia  bene  avanti  nell’  età. 

19  E 1'  angelo,  rispondendo, gli  disse:  Io  son 

* Gabriele,  che  sto  davanti  a Dio  ; e sono  stato 

mandato  per  parlarti,  e annunziarti  queste 
buone  novelle.  * Dan.  s,  le;  9,  «. 

20  Ed  ecco,  tu  sarat  mutolo,  e non  potrai 
parlare,  infino  al  giorno  che  queste  cose  av- 
verranno ; perciocché  tu  non  bai  creduto  alle 
mie  parole,  le  quali  si  adempieranno  al  tempo 
loro. 

21  Or  11  popolo  stava  aspettando  Zaccaria, 
e si  maravigliava  eh’  egli  tardasse  tanto  nei 
tempio. 

22  E,  quando  egli  fu  uscito,  egli  non  poteva 
lor  parlare;  ed  essi  riconobbero  ch’egli  avea 
veduta  una  visione  nel  tempio  ; ed  egli  faceva 
loro  cenni,  e rimase  mutolo. 

23  E avvenne  che,  quando  fnron  compiuti 

* t giorni  del  suo  ministerio,  egli  se  ne  andò 

a casa  sua.  * * Re  il,  5.  1 Cren.  8,  ss. 

24  Ora,  dopo  qtte' giorni,  Elisabetta,  sua 
moglie,  conce  petto,  e si  tenne  nascosta  cinque 
mesi,  dicendo  : 

25  Cori  mi  ha  pur  fatto  il  Signore,  ne’  giorni 
ne’  quali  ha  avuto  riguardo  a togliere  il  mio 
vituperio  fra  gli  uomini. 

26  E al  sesto  mese,  1’  angelo  Gabriele  fu  da 
Dio  mandato  in  una  citta  di  Galilea,  detta 
Nazaret, 

27  Ad  una  vergine,  * sposata  ad  un  uomo,  il 
cui  nome  era  Giuseppe,  della  casa  di  Davide  ; 
e il  nome  della  vergine  era  Maria.  » Mai.  i,  is. 

28  E l’ angelo,  entrato  da  lei,  disse  : Ben  ti 
sia,  o favorita  ; il  Signore  sia  teoo  ; benedetta 
sii  tu  fra  le  donne. 

29  Ed  ella,  avendolo  veduto,  fu  turbata  delle 
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sue  parole;  e discorreva  in  sè  stessa  qual 
fosse  questo  saluto. 

30  E l'angelo  le  disse:  Non  temere,  Maria, 
perciocché  tu  hai  trovata  grazia  appo  Iddio. 

31  Ed  ecco,  * tu  concepirai  nel  ventre,  e 

partorirai  un  figliuolo,  e f gli  porrai  nome 
GESÙ".  ♦ I».  7,  M.  t Mat.  1,  81. 

32  Esso  sarà  gronde,  e sarà  chiamato  Fi- 
gliuol  dell’  Altissimo  ; e il  Signore  Iddio  gli 
darà  il  trono  di  Davide,  suo  padre. 

33  Ed  * egli  regnerà  sopra  la  casa  di  Gia- 

cobbe, in  eterno  ; e il  suo  regno  non  avrà  mai 
fine.  * Dan.  8,  44  ; 7,  14,  87. 

34  E Maria  disse  all'angelo:  Come  avverrà 
questo,  poiché  io  non  conosco  uomo  ? 

35  E l’ angelo,  rispondendo,  le  disse  : Lo  Spi- 
rito Santo  verrà  sopra  te,  e la  virtù  dell’  Altis- 
simo ti  adombrerà  ; per  tanto  ancora  ciò  che  na- 
scerà da  te  Santo  sarà  chiamato  Figliuol  di  Dio. 

36  Ed  ecco,  Elisabetta,  tua  cugina,  ha  ezian- 
dio conceputo  un  figliuolo  nella  sua  vec- 
chiezza ; e questo  è il  sesto  mese  a lei  eh’  era 
chiamata  sterile. 

37  Conciossiachè  * nulla  sia  impossibile  appo 
Dio.  « Gen.  13,  14.  Gcr.  38,  17.  Mat.  19,  88. 

38  E Maria  disse:  Ecco  la  serva  del  Signore; 
siami  fatto  secondo  le  tue  parole.  E l’ angelo 
bì  partì  da  lei. 

39  Or  in  qne’  giorni,  Maria  si  levb,  e andò  in 

fretta  ‘nella  contrada  delle  montagne,  nella 
città  di  Giuda;  * gìos.  15,  48. 

40  Ed  entri)  in  casa  di  Zaccaria,  e salutò 
Elisabetta. 

41  E avvenne  che,  come  Elisabetta  ebbe  udi- 
to il  saluto  di  Maria,  il  fanciullino  le  saltò  nel 
ventre  ; ed  Elisabetta  fu  ripiena  dello  Spirito 
Santo, 

42  E sciamò  ad  alta  voce,  e disse  : Benedetta 
sii  tu  fra  le  donne,  e benedetto  sia  il  frutto 
del  tuo  ventre. 

43  E donde  mi  vieti  questo,  che  la  madre 
del  mio  Signore  venga  a me  ? 

44  Conciossiachè,  ecco,  come  prima  la  voce 
del  tuo  saluto  mi  è pervenuta  agli  orecchi,  il 
fanciullino  sia  saltato  d’ allegrezza  nel  mio 
ventre. 

45  Ora,  beata  è colei  che  ha  creduto  ; per- 
ciocché le  cose,  dettele  da  parte  del  Signore, 
avran  compimento. 

46  E Maria  disse:  L’anima  mia  magnifica 
il  Signore  ; 

47  E lo  spirito  mio  festeggia  in  Dio,  mio 
Salvatore. 

48  Conciossiachè  egli  abbia  riguardato  alla 
bassezza  della  sua  servente;  perciocché,  ecco, 
da  ora  innanzi  tutte  l’ età  mi  predicheranno 
beata. 

49  Conciossiachè  il  Potente  mi  abbia  fatte 
cose  grandi  ; e santo  è il  suo  nome. 

60  E la  sua  misericordia  è per  ogni  età,  in- 
verso coloro  che  lo  temono. 

51  Egli  ha  operato  potentemente  col  suo 
braccio,  egli  ha  dissipati  i superbi  per  lo  pro- 
prio pensier  del  cuor  loro. 

52  * Egli  ha  tratti  giù  da’  troni  i potenti,  e 
ha  innalzati  i bossi. 

• t Som.  8,  7,  8.  Giob.  5,  Il  ; 18,  18,  19,  SI. 


'53  Egli  * ha  ripieni  di  beni  i famelici,  e ne 
ha  mandati  voti  i ricchi. 

* 1 Sam.  8.  6.  Sai.  34,  li. 

54  Egli  ha  sovvenuto  Israele,  suo  servitore, 
per  aver  memoria  della  sua  misericordia  ; 

55  Siccome  egli  avea  parlato  a'  nostri  padri  ; 
ad  Abrahamo,  e alla  sua  progenie,  in  per- 
petuo. 

56  E Maria  rimase  con  Elisabetta  intorno  a 
tre  mesi  ; poi  Be  ne  tomé  a casa  sua. 

67  Or  si  compiè  il  termine  dì  Elisabetta,  per 
partorire,  e partorì  un  figliuolo. 

58  E i suoi  vicini  e parenti,  avendo  udito  che 
il  Signore  avea  magnificata  la  sua  misericor- 
dia inverso  lei,  se  ne  rallegravan  con  essa. 

59  E avvenne  che,  * nell’  ottavo  giorno  ven- 
nero per  circoncidere  il  fanciullo,  e lo  chia- 
mavano Zaccaria,  del  nome  di  suo  padre. 

♦ Gen.  17,  18. 

60  Ma  sua  madre  prese  a dire:  No;  anzi 
sarà  chiamato  Giovanni. 

61  Ed  essi  le  dissero  : Non  vi  é alcuno  nei 
tuo  parentado  che  si  chiami  per  questo  nome. 

62  E con  cenni  domandarono  al  padre  di 
esso,  come  voleva  eh’  egli  fosse  nominato. 

63  Ed  egli,  chiesta  una  tavoletta,  scrisse  in 
questa  maniera  : II  suo  nome  è Giovanni.  E 
tutti  si  maravigliarono. 

64  E in  quello  stante  la  sua  bocca  fu  aperta, 
e la  sua  lingua  sciolta;  e parlava,  bene- 
dicendo Iddio. 

65  E spavento  ne  venne  su  tutti  i lor  vicini  ; 
e tutte  queste  cose  si  divolgarono  per  tutta  la 
contrada  delle  montagne  della  Giudea. 

66  E tutti  coloro  che  l’ udirono  le  riposero 
nel  cuor  loro,  dicendo  : dii  sarà  mai  questo 
fanciullo  ? E la  mano  del  Signore  era  con  lui. 

67  E Zaccaria,  suo  padre,  fu  ripieno  dello 
Spirito  Santo,  e profetizzò,  dicendo  : 

68  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  d’ Israele  ; 
perciocché  egli  ha  visitato,  e riscattato  il  suo 
popolo; 

69  E *ci  ha  rizzato  il  corno  della  salute, 
nella  casa  di  Davide,  suo  servitore  ; 

* Sol.  138,  17. 

70  Secondo  ch’egli,  per  la  bocca  de' suoi 
santi  profeti,  che  som  stati  d’ ogni  secolo,  ci 
avea  promesso  ; 

71  Salvazione  da’  nostri  nemici,  e di  man  di 
tutti  coloro  che  ci  odiano  ; 

72  Per  usar  misericordia  inverso  i nostri  pa- 
dri, e ricordarsi  del  suo  santo  patto  ; 

73  * ( Secondo  il  giuramento  fatto  ad  Abra- 
hamo, nostro  padre)  ; 

* Geo.  18,  3 ; 17,  4 ; 88, 16.  Eb.  6,  13. 

74  Per  concederci  che,  liberati  di  man  de’  no- 
stri nemici,  gli  servissimo  senza  paura, 

75  * In  santità,  c in  giustizia,  nel  suo  co- 
spetto, tutti  i giorni  della  nostra  vita. 

• 1 Pie».  I.  tS. 

76  E tu,  o piccol  fanciullo,  sarai  chiamato 

Profeta  dell’  Altissimo  ; perciocché  tu  * an- 
drai davanti  alla  faccia  del  Signore,  per  pre- 
parar le  sue  vie  ; * Mal.  8,  1. 

77  Per  dare  al  suo  popolo  conoscenza  della 
salute,  in  remission  de’  lor  peccati  ; 

,78  Per  le  viscere  della  misericordia  dell'  Id- 


EVANGELO  DI  S.  LUCA,  II. 


dio  nostro,  per  le  quali  * l' Oriente  da  alto  ci 
ha  visitati  ; * Mal.  4,  2. 

79  * Per  rilucere  a coloro,  che  giacevano 
nelle  tenebre,  e nell’  ombra  della  morte  ; per 
indirizzare  i nostri  piedi  nella  via  della  pace. 

* l«.  #,  1. 

80  E il  piccol  fanciullo  cresceva,  e * si  forti- 
ficava in  ispirito  ; e stette  + ne’  deserti,  intino 
al  giorno  % eh’  egli  si  dovea  mostrare  a Israele. 

* Lue.  8,  40.  t Mal.  a,  1.  1 Lue.  3,  2. 

CAPO  IL 

Per  cagione  delta  raeeegna  unìvrrtnU , ordinata  da  Creare, 
Giusejtpe  e Maria  vengono  Ai  Vanirei  in  Betleem,  7 ove 
Maria  partorisce  Gesù,  8 il  cui  nascimento,  coi  beni  che 
ne  procedono,  è ann«nriVi<o  dagli  Angeli  a certi  jtastori; 
SI  Cristo  i circonciso,  Si  jpoi  portato  in  Gerusalemme, 
secondo  la  legge,  29  e quivi  è accollo  da  Sin tenne  jter 
ispirazione  e rt l'Amo»  divina,  36  e riconosciuto  da 
Anna  profetessa  ; 40  poi,  cresciuto  fino  aW  età  di  do- 
dici anni,  è da  suo  jxidre  c madre  menato  con  loro  in 
Gerusalemme  ulta  festa  di  Pasqua  ; ove  dimostra  in 
pubblico  la  sua  sapienza  divina;  51  e di  là  torna  in 
Maxaret,  ove  vive  privatamente. 

OR  in  que’  dì  avvenne  che  un  decreto  usci 
da  parte  di  Cesare  Augusto,  che  tutto  il 
mondo  fosse  rassegnato. 

2 (Questa  rassegna  fu  la  prima  che  fu  fatta, 
sotto  Qui  rimo,  goveruator  delia  Siria.) 

3 E tutti  andavano,  per  esser  rassegnati,  cia- 
scuno nella  sua  città. 

4 Or  anche  Giuseppe  sali  di  Galilea,  della 
città  di  Nazaret,  nella  Giudea,  nella  ‘città 
di  Davide,  che  si  chiama  Betleem  : perciocché 
egli  era  della  casa,  e nazione  di  Davide  ; 

* i Sam.  le,  1.  Giov.  7,  42. 

5 Per  esser  rassegnato  con  Maria,  eh’  era  la 
moglie  che  gli  era  stata  sposata,  la  quale  era 
gravida. 

6 Or  avvenne  che,  mentre  eran  quivi,  il  ter- 
mine nel  quale  ella  dovea  partorire  si  compiè. 

7 Ed  ella  partorì  • il  suo  figliuolo  primoge- 
nito, e lo  fascib,  e lo  pose  a giacer  nella  man- 
giatoia ; perciocché  nou  vi  era  luogo  per  loro 
nell’  albergo.  * Mac  i,  21. 

8 Or  nella  medesima  contrada  vi  erano 
de’ pastori,  i quali  dimoravano  fuori  a’ campi, 
facendo  le  guardie  della  notte  intorno  alla  lor 
greggia. 

9 Ed  ecco,  un  angelo  del  Signore  si  presentò 
a loro,  e la  gloria  del  Signore  risplendè  d*  in- 
torno a loro  ; ed  essi  temettero  di  gran  timore  ; 

10  Ma  l'angelo  disse  loro:  Non  temiate; 
perciocché  io  vi  annunzio  una  grande  alle- 
grezza, che  tutto  il  popolo  avrà  ; 

11  Cioè  : che  oggi,  nella  città  di  Davide,  vi  è 
nato  il  Salvatore,  che  è Cristo,  il  Signore. 

12  E questo  ve  ne  tara  il  segno  : Voi  trove- 
rete il  fanciullino  fasciato,  coricato  nella  man- 
giatoia. 

13  E in  quello  stante  vi  fu  con  l’ angelo  una 
moltitudine  dell’  esercito  celeste,  lodando  Id- 
dio, e dicendo  : 

14  * Gloria  a Dio  ne’  luoghi  altissimi,  pace  in 
terra,  benivoglieuza  inverso  gli  uomini. 

* Lue.  1».  38. 

15  E avvenne  che,  quaudo  gli  angeli  se  ne 
furono  andati  da  loro  ul  cielo,  que'  pastori 
disser  fra  loro  : Or  passiam  lino  in  Betleem,  e 


veggiamo  questa  cosa  eh’  è avvenuta,  la  quale 
il  Signore  ci  ha  fatta  assaporo. 

16  E vennero  in  fretta,  e trovaron  Maria,  e 
Giuseppe,  e il  fanciullino,  che  giaceva  nella 
mangiatoia  : 

17  E,  vedutolo,  divagarono  cib  eh’  era  loro 
stato  detto  di  quel  piccol  fanciullo. 

18  E tutti  coloro  che  gli  udirono  si  maravi- 
gliarono delle  cose  eh’  eran  lor  dette  da’  pa- 
stori. 

19  E Maria  conservava  In  sé  tutte  queste 
parole,  conferendole  insieme  nel  cuor  suo. 

• 20  E i pastori  se  ne  ritornarono,  glorificando, 
| e lodando  Iddio  di  tatto  le  cose  che  aveano 
' udito  e vedute,  secondo  eh’  era  loro  stato  pur- 
. lato. 

. 21  E quando  * gli  otto  giorni,  in  capo 
de’ quali  egli  dovea  esser  circonciso,  furon 
compiuti,  gli  fu  posto  nome  i GESÙ",  secondo 
eh’  era  stato  nominato  dall'  angelo,  innanzi 
che  fosse  couceputo  nel  ventre.  * Geo.  17, 12 
Lev.  12,  a.  t Mac  1,  21.  Lue.  1,  31. 

22  E,  quando  * i giorni  della  puriticaziou  di 
quella  furon  compiuti,  secondo  ia  legge  di 
Mosè,  portarono  il  fanciullo  in  Gerusalemme, 
per  presentarlo  al  Signore;  * Lev.  12,  2.  a,  4,  s. 

23  (Come  egli  * è scritto  nella  legge  del  Si- 
gnore: Ogni  maschio  che  apre  la  matrice  sarà 
chiamato  santo  al  Signore)  ; 

* E».  18,  2:  22,  2*.  Num.  8,  17. 

I 24  E,  per  offerire  il  sacrificio,  * secondo  ciò 
eh'  è detto  nella  legge  del  Signore,  d'  un  paio 
! di  tortole,  o di  due  pippioni.  * Lev.  12,  s. 
'25  Or  ecoo,  vi  era  in  Gerusalemme  un  uomo, 
il  cui  nome  era  Simeone  ; e quell’  uomo  era 
giusto,  e religioso,  e aspettava  la  consolazione 
d’ Israele  ; e lo  Spirito  Santo  era  sopra  lui. 

26  K gli  era  stato  divinamente  rivelato  dallo 
Spirito  Santo,  eh’  egli  non  vedrebbe  ia  morto, 
che  prima  nou  avesse  veduto  il  Cristo  del  Si- 
gnore. 

27  Egli  adunque,  per  movimento  dello  Spi- 
; rito,  venue  nel  tempio  ; e,  come  il  padre  e la 
| madre  vi  portavano  il  fanciullo  Gesù,  per  far 
| di  lui  * secondo  l’ usanza  della  legge  ; 

• E».  34,  20. 

28  Egli  sei  recò  nelle  braccia,  e benedisse 
Iddio,  e disse  : 

29  Ora,  Signore,  ne  mandi  il  tuo  servitore  in 
pace,  secondo  la  tua  parola  ; 

30  Poscia  che  gli  occhi  miei  bau  veduta  * ia 

tua  salute  ; * Sai.  98,  2.  la.  si,  io. 

! 31  La  quale  tu  irai  preparata,  per  metterla 
I davanti  a tutti  i popoli  ; 

32  ‘Luce  da  alluminar  le  Genti,  e la  gloria 
del  tuo  popolo  Israele.  * l».  42,  « ; 4u,  s ; 02,  10. 

33  E Giuseppe,  e la  madre  d' esso,  si  maravi- 
gliavano delle  cose  eh’  eran  detto  di  lui. 

34  Simeone  li  benedisse,  e disse  a Maria, 
madre  di  esso  : Ecco,  * costui  è posto  per  la 
ruina,  e per  lo  rilevamento  di  molti  in  Israele  ; 

1 e per  segno  al  quale  sarà  contradetto  ; 

* I*.  8,  14.  Mae  21,  44.  Kuui.  0,  33.  1 Piu*.  2,  7. 

35  (E  una  spada  trafiggerà  a te  stessa  l’ ani- 
ma) ; acciocché  i pensieri  di  molti  cuori  sieno 
rivelati. 

36  Vi  era  ancora  Anna  profetessa,  figlinola 


y Google 


EVANGELO  DI  S.  LUCA,  III. 


di  Fanuel,  della  tribù  di  Aser  ; la  quale  era 
molto  attempata,  essendo  vivuta  sett’  anni  col 
suo  marito  dopo  la  sua  verginità  ; 

37  Ed  era  vedova  W età  d’ intorno  ad  ottan- 
taquattro  anni  ; e * non  si  partiva  mai  dal 
tempio,  servendo  a Dio,  notte  e giorno,  in  di- 
giuni ed  orazioni.  * e»,  aa,  s.  1 Snm.  2,  ti. 

38  Ella  ancora,  sopraggiunta  in  quell’  ora, 

lodava  il  Signore,  e parlava  di  quel  fanciullo 
a tutti  coloro  * che  aspettavano  la  redenzione 
in  Gerusalemme.  • Mm.  14,  43.  v.  25. 

39  Ora,  quando  ebber  compiute  tutte  le  cose 
che  ti  convenivano  fare  secondo  la  legge  del 
Signore,  ritornarono  in  Galilea,  in  Nazaret, 
lor  città. 

*0  E il  fanciullo  cresceva,  e * si  fortificava  in 
ispiri to,  essendo  ripieno  di  sapienza  ; e ih  gra- 
zia di  l)io  era  sopra  lui.  * Lue.  1,  ao. 

41  Or  suo  padre  e sua  madre  andavano  ogni 

anno  in  Gerusalemme,  * nella  festa  della  pa- 
squa.  • Deut.  16,  16. 

42  E,  come  egli  fu  d’ età  di  dodici  anni, 
essendo  essi  saliti  in  Gerusalemme,  secondo 
1'  usanza  della  festa  ; 

43  E avendo  compiuti  i giorni  d’ essa,  quan- 
do se  ne  tornavano,  il  fanciullo  Gesù  rimase 
iti  Gerusalemme,  senza  la  saputa  di  Giuseppe, 
nè  della  madre  d’ esso. 

44  E,  stimando  eh’  egli  fosse  fra  la  compa- 
gnia, camminarono  una  giornata  ; e allora  si 
misero  a cercarlo  fra  i lor  parenti,  clivi  lor 
conoscenti. 

45  E,  non  avendolo  trovato,  tornarono  in 
Gerusalemme,  cercandolo. 

46  E avveune  che,  tre  giorni  appresso,  lo 
trovaron  nel  tempio,  sedendo  in  mezzo 
de’ dottori,  ascoltandoli,  e facendo  loro  delle 
domande. 

47  E tutti  coloro  che  1'  udivano  stupivano 
del  suo  senno,  e delle  sue  risjioste. 

48  E,  quando  essi  lo  videro,  sbigottirono.  E 
sua  madre  gli  disse  : Figliuolo,  perchè  ci  hai 
fatto  così  ? ecco,  tuo  padre  ed  io  ti  cercavamo, 
essendo  in  gran  travaglio. 

49  Ma  egli  disse  loro:  Perchè  mi  cercavate? 
non  sapevate  voi  eh’  egli  mi  conviene  atten- 
dere alle  cose  del  Padre  mio? 

50  Ed  essi  non  intesero  le  parole  ch’egli 
avea  lor  dette. 

61  Pài  egli  discese  con  loro,  e venne  in  Na- 
zaret, ed  era  loro  soggetto.  E sua  madre  ri- 
serba va  tutte  queste  i>arole  nel  suo  cuore. 

52  E Gesù  si  avanzava  in  sapienza,  e in  ista- 
tura,  e in  grazia  appo  Dio,  e appo  gli  uomini. 

CAPO  IIL 

(.tornimi  Battuta,  per  eepreua  «tomo*  iti  Dio,  predirà, 
e ballata,  esortando  tutti,  in  venerale,  ai  in  partico- 
lare, a cera  penitenza,  16  e preparandoli  a ricever 
Dritto,  il  quale  tosto  dove io  esser  rivelato  ; 1B  dopo  le 
quali  cote  i incarcerato  da  Brode,  SI  oppresso  che  Oesù 
fin  stata  da  lui  battezzato  con  testimonianza  rendutaqU 
dal  cielo,  per  Senna,  e per  parUa  ; Sa  poi  I’  Evanndista 
accenna  V età  di  Cristo,  aitando  fu  battezsato,  e tesse  la 
sua  ffenealoqia  fino  ad  Adamo. 

OR  nell'  anno  quintodecimo  dell’  imperio  di 
Tiberio  Cesare,  essendo  Ponzio  Filato, 
governator  della  Giudea  ; ed  Erode,  tetrarca 


deila  Galilea  ; e Filippo,  suo  fratello,  tetrarca 
dell’  Iturea,  e della  coutrada  Traconitida;  e 
Lisania  tetrarca  di  Abilene  ; 

2 * Sotto  Anna,  e Calala,  sommi  sacerdoti  ; 
f la  parola  di  Dio  fu  indirizzata  a Giovanni, 
figliuol  di  Zaccaria,  nel  deserto. 

* Giov.  Il,  48.  Flit,  4,  6.  y t Lue.  b BO. 

3 Ed  * egli  venne  per  tutta  la  contrada  d’ in- 
torno al  Giordano,  predicando  il  battesimo 
della  penitenza  in  remission  de’  peccati  ; 

• Mut.  3,  1.  Mar.  1,  4. 

4 Siccome  egli  è scritto  nel  libro  delle  parole 
del  profeta  Isaia,  dicendo:  * Vi  è una  voce 
d’  uno,  che  grida  nel  deserto  : Acconciate  la 
via  del  Signore,  addirizzate  i suoi  sentieri. 

* I».  40,  a.  Mnt.  3,  3.  M«r.  1,  3.  Giov.  1,  *3. 

5 Sia  ripiena  ogni  valle,  e sia  abbassato  ogni 
monte,  ed  ogni  colle  ; e aleno  ridirizzati  i luo- 
ghi distorti,  e le  vie  aspre  appianate  ; 

6 E * ogni  carne  vedrà  la  salute  di  Dio. 

* Sai.  08,  2.  In.  52,  IO. 

7 Egli  adunque  diceva  alle  turbe,  che  usci- 

vano per  esser  ila  lui  battezzate  : * Progenie 
di  vipere,  chi  vi  ha  mostrato  a fuggir  dall’  ira 
a venire  ? • Mat.  s,  7. 

8 Fate  adunque  frutti  degni  di  pentimento  ; 
e non  prendete  a dir  fra  voi  stessi  : Noi  ab- 
biamo Abniliamo  per  padre  ; perciocché  io  vi 
dico  che  Iddio  può,  eziandio  di  queste  pietre, 
far  surgere  de'  lìgliuoli  ad  Abruhamo. 

9 Or  già  è posta  la  scure  alla  radice  degli 
alberi  ; ogni  albero  adunque  che  non  fà  buon 
frutto  sarà  di  presente  tagliato,  e gittate  nei 
fuoco. 

10  E le  turbe  lo  domandarono,  dicendo; 

* Che  faremo  noi  dunque  ? • F»t.  2,  37. 

11  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro:  “Chi  ba 
due  veste  ne  faccia  parte  a chi  non  ne  ha  ; e 
chi  ha  da  mangiare  faccia  il  simigliatile. 

* Giac.  2,  15.  1 Giov.  8,  17  ; 4,  20. 

12  Or  vennero  ancora  de’  pubblicani,  per 
essere  battezzati,  e gii  dissero  : Maestro,  che 
dubbiam  noi  fare  ? 

13  Ed  egli  disse  loro:  Non  riscuotete  nulla 
più  di  ciò  che  vi  è stato  ordinato. 

14  I soldati  ancora  lo  domandarono,  dicen- 
do: E noi,  che  dubbiam  fare?  Ed  egli  disse 
loro  : Non  fate  storsione  ad  alcuno,  e non  op- 
pressale alcuno  per  calunnia;  e contentatevi 
del  vostro  soldo. 

15  Ora.  stando  il  popolo  in  aspettazione,  e 
ragionando  tutti  ne’  lor  cuori,  Intorno  a Gio- 
vanni, se  egli  sarebbe  punto  il  Cristo, 

16  Giovanni  rispose,  dicendo  a tutti  : * Ben  vi 
battezzo  io  con  acqua  ; ma  colui  eh’  è f pih 
forte  di  me,  di  cui  io  non  son  degno  di  scio- 
gliere il  correggiuol  delle  scarpe,  viene  ; esso 
vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo,  e col  fuoco. 

* Mal.  3,  li.  t Mar.  1,  7. 

17  Egli  ha  la  sua  ventola  in  mano,  e netterà 
interamente  1’  aia  sua,  e raccoglierà  il  grano 
nel  suo  granaio  ; ma  arderà  la  paglia  col 
fuoco  inestinguibile. 

P.18  Così  egli  evangelizzava  al  popolo,  esor- 
tandolo per  molti  altri  ragionamenti, 

19  Ora,  * Erode  il  tetrarca,  essendo  da  lui 

* Mat.  14,  8.  Mar.  8,  17. 
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ripreso  per  Erodiada,  moglie  di  Filippo,  suo 
fratello  ; e per  tutti  i mali  eh’  egli  iWea  com- 
messi ; , . 

20  Aggiunse  ancora  questo  a tutti  gli  altri, 
eh’  egli  rinchiuse  Giovanni  in  prigione. 

21  Ora  * avvenne  che,  mentre  tutto  il  popolo 
era  battezzato.  Gesti  ancora,  essendo  stato 
battezzato,  ed  orando,  il  deio  si  aperse  ; 

* Mat.  3,  13.  Mnr.  1,  ».  Glov.  I,  32. 

22  E lo  Spirito  Santo  scese  sopra  di  lui,  in 
forma  corporale,  a guisa  di  colomba  ; e venne 
una  voce  dal  cielo,  dicendo  : Tu  sei  il  mio 
diletto  Figliuolo  ; in  te  ho  preso  il  mio  com- 
piacimento. 

23  E Gesù  cominciava  ad  esser  come  di 

trent’  anni  : * figliuolo,  come  si  stimava,  di 
Giuseppe,  figliuolo  di  Eli  ; * Mat.  1,  l.  e aeg. 

24  Figliuol  di  Mattat,  figlimi  di  Levi,  fi- 
glimi di  Melchi./pituol  di  lamia,  figliuol  di 
Giuseppe; 

25  Figliuol  di  Mattatia,  figliuol  di  Amos, 
figliuol  di  Naum.jtìpItuoJ  di  Bali,  figliuol  di 
Nagghe  ; 

26  Figliuol  di  hlaat,  figliuol  di  Mattatia,  fi- 
gliuol di  Semei,  figliuol  di  Giuseppe,  figliuol 
•di  Giuda  ; 

27  Figlimi  di  Ioanna,  figlimi  di  Resa, 
figlimi  di  Zorobeibel,  figlimi  di  Salatiel,  fi- 
glimi di  Neri  ; 

28  Figliuol  di  Melchi, /tfliuol  di  Addi,  fi- 
glimi di  Cosam,  figlimi  "di  Elmodam, /pliuol 
di  Er; 

29  Figliuol  di  Iose,  figliuol  di  Eliezer,  fi- 
glimi di  Iorim,  figlimi  di  Mattat,  figlimi  di 
Levi  ; 

30  Figlimi  di  Simeone,  figlimi  di  Giuda, 
figlimi  di  Giuseppe,  figliuol  di  looaa, figlimi 
di  Eliachlm  ; 

31  Figlimi  di  Melea,  figlimi  di  Mena,  figlimi 
di  Mattata,  figliuol  di  * Natan,  + figlimi  di 
Davide  ; * Zac.  12. 12.  t 2 Sam.  5, 14.  1 Cron.  8, 5. 

32  * Figlimi  di  Tesse,  figlimi  di  Obed,  fi- 

glimi di  Booz,  figlimi  di  Sedmon,  figlimi  di 
'Naasson  ; * Rut.  4,  is.  1 Cron.  s,  10.  e wg. 

33  Figlimi  di  Aminadab,  figlimi  di  Aram, 
figlimi  di  Fsrom,  figlimi  di  Fares,  figlimi 
di  Giuda  ; 

34  Figliuol  di  Giacobbe,  figlimi  d’  Isacco, 
figlimi  di  Abrahamo,  figliuol  di  Tara,  fi- 
glimi di  Nachor  ; 

35  Figlimi  di  Samch,  figlimi  di  Ragau, 
figlimi  di  Faleg , figlimi  di  Kbcr,  figlimi  di 
Sala; 

36  Figlimi  di  Arfacsad,  * figlimi  di  Sem, 
figlimi  di  Noè,  figlimi  di  Lamech; 

* Gcn.  Il,  10.  e Dee. 

37  Figlimi  di  Matusala,  figliuol  di  Enoch, 
figlimi  di  Iared, Rivuoi  di  Maleleel, /plùtei 
di  Cainan  ; 

38  Figlimi  di  Fom,  figlimi  di  * Set,  figlimi 
di  Adamo,  che  fin  di  Dio.  • Gcn.  »,  e.  e «cg. 

CAPO  IV. 

Oetk  va  nel  dettelo,  2 dorè  è tentalo  dal  diavolo  in  di- 
verte maniere,  e rada  vincitore  in  tolte  ; 14  poi  comin- 
cio ad  evangeUaare,  etponendo  le  profezie  m Fatarci, 
tt  dorè  rimprovera  al  pipalo  la  tua  ingratitudine,  per 
la  quale  li  rendeva  incapace  della  gr ozia  di  Dio  ; 28 


onde  quella  gente  imuprita,  tenta  di  farlo  morire  ; w 
egli  «campii  di  man  loro,  3!  c va  in  Capemoum,  noe 
libera  «»  indemaniato,  38  «ma  la  suocero  di  Dietro,  40 
efà  molti  miracoli . 

OR  Gesù,  * ripieno  dello  Spirito  Sante,  se 
ne  ritornò  dal  Giordano;  e fu  sospinto 
dallo  Spirito  nel  deserto; 

* Mat.  4,  1.  Mar.  1,  12. 

2  E fu  quivi  tentato  dal  diavolo  quaranta 
giorni  ; e In  que’  giorni  non  mangiò  nulla  ; 
ma,  dopo  che  quelli  furon  compiuti.  Infine 
egli  ebbe  fame.  . _ „ . ,, 

3  E il  diavolo  gli  disse  : Se  tu  sei  Figliuol  di 
Dio,  di’  a questa  pietra  che  divenga  pane. 

4  E Gesù  gli  rispose,  dicendo  : Egli  è scritto  : 
* L’  uomo  non  vive  di  pan  solo,  ma  d’  ogni 
parolq  di  Dio.  * 

5  E * il  diavolo,  menatolo  sopra  un  alto 
monte,  gli  mostrò  in  un  momento  di  tempo 
tutti  i regni  del  mondo.  * Mat.  4,  8. 

6  E il  diavolo  gli  disse  : Io  ti  darò  tutta  la 
podestà  di  questi  regni,  e la  gloria  Loro  ; per- 
ciocché ella  mi  è stata  data  in  mano,  ed  io  la 
do  a cui  voglio. 

7  Se  dunque  tu  mi  adori,  tutta  sarà  tua. 

8  Ma  Gesù,  rispondendo,  gli  disse:  Vattene 
indietro  da  me.  Satana.  Egli  è scritto  : * A- 
dora  il  Signore  Iddio  tuo,  e servi  a lui  solo. 

• Deut.  e,  13  ; io,  20. 

9  * Egli  lo  menò  ancora  in  Gerusalemme  ; e 
lo  pose  sopra  l’ orlo  del  tetto  del  tempio,  e gli 
disse  : Se  tu  sei  il  Figliuol  di  Dio,  gittati  giti 
di  qui  ; * Mat.  4,  ». 

10  Perciocché  egli  è scritto:  ‘Egli  darà 
commissione  di  te  a’  suoi  angeli,  che  ti  guar- 
dino ; * Sa*-  »». 

1 1  Ed  essi  ti  leveranno  nelle  lor  mani,  che  ta- 
lora tu  non  t’ intoppi  dei  piè  in  alcuna  pietra. 

12  E Gesù,  rispondendo,  gli  disse:  Egli  è 
stato  detto:  Non  tentare  il  Signore  Iddio 
tuo. 

13  E il  diavolo,  finita  tutta  la  tentazione,  6i 
parti  da  lui,  * intìno  ad  un  certo  tempo. 

« Lue.  22,  »3.  Giov.  14,  80. 

14  E Gesù,  nella  virtù  dello  Spirito,  se  ne 
tornò  in  Galilea  ; e la  fama  di  esso  andò  per 
tutta  la  contrada  circonvicina. 

15  Ed  egli  insegnava  nelle  lor  sinagoghe, 
essendo  onorato  da  tutti. 

16  E * venne  in  Nazaret,  ove  era  stato  al- 
levato; ed  entrò,  come  era  usato,  in  giorno  di 
sabato,  nella  sinagoga  ; e si  levò  per  leggere. 

* Mat.  18,  54.  Mnr.  6,  l.  Giov.  4.  43. 

17  E gli  fu  dato  in  mano  il  libro  del  profeta 
Isaia  ; e,  spiegato  il  libro,  trovò  quel  luogo, 
dove  era  scritto  : 

18  * Lo  Spirito  del  Signore  è sopra  di  me  ; 

I perciocché  egli  mi  ha  unto  ; egli  mi  ha  man- 
; dato  per  evangelizzare  a’  poveri,  per  guarire 
1 i contriti  di  cuore  ; * I*-  «L  t- 

19  Per  bandir  liberazione  a’  prigioni,  e rac- 
quieto della  vista  a’  ciechi  ; per  mandarne  in 
libertà  i fiaccati,  e per  predicar  1’  anno  accet- 
tevole del  Signore.  • * - 

20  Poi,  ripiegato  il  libro,  e rendutolo  al  mi- 
nistro, si  pose  a sedere  ; e gli  occhi  di  tutti 
coloro  eh’  erano  nella  sinagoga  erano  affissati 
in  lui 
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21  Ed  egli  prese  a dir  loro  : Questa  Scrittura  i 41  * I demoui  ancora  uscivano  di  molti, 

è oggi  adempiutane’  vostri  orecchi.  I gridando,  e dicendo:  Tu  sei  il  Cristo,  il  Fi- 

22  E tutti  gli  rendevano  testimonianza,  e si  gliuol  di  Dio.  Ma  egli  gli  sgridava,  e non 

maravigliavano  * delle  parole  di  grazia  che  permetteva  loro  di  parlare  ; perciocché  sape- 
procedevano  dalla  sua  bocca,  e dicevano  : Non  vano  eh’  egli  era  il  Cristo.  * Mar.  ì,  a», 

e costui  il  fìgliuo)  di  Giuseppe  ? I 42  Poi,  * fattosi  giorno,  egli  uscì,  e andò  in 

* Giov.  i,  u ; 7,  «s.  un  luogo  deserto  ; e le  turbe  lo  cercavano,  e 

23  Ed  egli  disse  loro  : Del  tutto  voi  mi  di-  vennero  iniìno  a lui,  e lo  ritenevano  ; aceioc- 

rete  questo  proverbio  : Medico,  cura  te  stesso  ; che  non  si  partisse  da  loro.  * Mur.  t,  ss. 

fa’  eziandio  qui,  nella  tua  patria,  tutte  le  cose  43  Ma  egli  disse  loro  : E’  mi  conviene  evali- 
che  abbiamo  udite  essere  state  fatte  in  Caper-  gelizzare  il  regno  di  Dio  eziandio  all’  altre 
naum.  città;  perciocché  a far  questo  sono  stato 

24  Ma  egli  disse  : Io  vi  dico  In  verità,  che  mandato. 


* niun  profeta  è accetto  nella  sua  patria. 

* Mal.  18,  57.  Mar.  0,  4.  Giov.  4,  44. 

25  Io  vi  diai  in  verità,  che  * a'  dà  di  Elia, 
quando  il  cielo  fu  serrato  tre  anni,  e sei  mesi, 
talché  vi  fu  gran  fame  in  tutto  il  paese,  vi 
erano  molte  vedove  in  Israele  ; 

• 1 He  17,  ».  Gì  ac.  j,  17. 

26  E’pure  a niuna  d’  esse  fu  mandato  Elia  ; 
anzi  kdj  una  donna  vedova  in  Sarepta  di 
Sidon. 

27  E * al  tempo  del  profeta  Eliseo  vi  erano 
molti  lebbrosi  in  Israele;  e pur  niun  di  loro 
fu  mondato;  ma  Naaman  Siro.  * s He  5,  w. 

28  E tutti  furon  ripieni  d’ ira  nella  sinagoga, 
udendo  queste  cose. 

29  E,  levatisi,  lo  cacciarono  della  città,  e 
lo  menarono  fino  al  margine  della  sommità 
del  monte,  sopra  il  quale  la  lor  città  era  edi- 
ficata, per  traboccarlo  gin. 

3l)  ài  a egli  passò  per  mezzo  loro,  e se  ne  andò  ; 

31  E • scese  in  Capernaum,  città  della  Ga- 
lilea ; e insegnava  la  gente  ne’  sabati. 

• M.it  4,  18.  Mnr.  l,  Si. 

32  Ed  * essi  stupivano  della  sua  dottrina  ; 
perciocché  la  sua  parola  era  con  autorità. 

• Mal.  7,  S8,  89.  Mar.  1,  *8. 

33  Or  • nella  sinagoga  vi  era  un  uomo,  che 

avea  uno  spirito  d’  immondo  demonio;  ed 
esso  diede  un  gran  grido,  * Mar.  i,  ss. 

34  Dicendo  : Ahi  ! che  vi  è fra  te,  e noi,  o 
Gesù  Nazareno  ? sei  tu  venuto  per  mandarci 
in  perdizione?  io  so  chi  tu  sei,  il  Santo  di  Dio. 

35  Ma  Gesù  lo  sgridò,  dicendo:  Ammuto- 
lisci, ed  esci  fuor  di  lui.  K 11  demonio,  gitta- 
tolo  quivi  in  mezzo,  uscì  di  lui,  senza  avergli 
fatto  alcun  nocimento. 

36  E spavento  nacque  in  tutti  ; e ragionava» 
fra  loro,  dicendo:  Quale  è questa  parola 
eh’  egli,  con  autorità,  e potenza,  comandi  agli 
Bpiriti  immondi,  ed  essi  escano  ftiori  ? 

37  E il  grido  di  esso  andò  per  tutti  i luoghi 
del  paese  circonvicino. 

38  * Poi  Gesù,  levatosi  della  siuagoga,  entrò 
nella  casa  di  Simone.  Or  la  suocera  di  Si- 
mone  era  tenuta  d’  una  gran  febbre;  e lo 
richiesero  per  lei.  • Mat.  s,  14.  Mnr.  1,  a». 

39  Ed  egli,  stando  di  sopra  a lei,  sgridò  la 
febbre,  ed  essa  la  lasciò  ; ed  ella,  levatasi 
prontamente,  ministrava  loro. 

40  E * in  sul  tramontar  del  sole,  tutti  coloro 
che  aveano  degl’  infermi  di  diverse  malattie 
li  menarono  a lui  : ed  egli,  imposte  le  mani 
sopra  ciascun  di  loro,  li  guari. 

• Mat.  8,  1«.  Mar.  1,  3*. 


I 44  E andava  predicando  per  le  sinagoghe 
j della  Galilea. 

CAPO  V. 

I Cristo,  montato  sopra  la  navicella  di  Simon  Pietro , prs- 
dica  alla  moltitudine  ; 4 e tinto  a Simone  tot  offrilo 
certo  della  sua  divina  virtù,  chinina  lui , al  altri  no  i 
j compntfni,  ad  esser  sued  discépoli  ; 12  monda  un  leblro- 
I so,  17  etimi  un  paralitica , mantenendola  sutt  autorità  a 
pentonart  i peccali  ; 87  chiarita  Levi,  licito  Mattea,  e 
convince  1'  ipocrisia  e la  presunzione  dei  Farisei  ; SS  e 
rende  ragione  perchè  non  gravava  i vuoi  discepoli  d' 
osservante  austere. 

OR  avvenne  che,  essendogli  la  moltitudine 
addosso,  ,per  udir  la  parola  di  Dio,  e 
stando  egli  in  piè  * presso  dei  lago  di  Gen- 
ne sarei  ; * Mat.  4,  la.  Mar.  i,  i6. 

1 2 Vide  due  navicelle  eh’  erano  presso  della 
riva  del  lago,  delle  quali  erano  smontati  i 
pescatori,  e lavavano  le  lor  reti. 

3  Ed  essendo  montato  in  una  di  quelle,  la 
quale  era  di  Simone,  lo  pregò  che  si  allargasse 
un  poco  lungi  da  terra.  E,  postosi  a sedere, 
ammaestrava  le  turbe  d'  in  su  la  navicella. 

4  E,  come  fu  restato  di  parlare,  disse  a Si-* 
mone  : Allargati  in  acqua,  e calate  le  vostre 
reti  per  pescare. 

5  E Simone,  rispondendo,  gli  disse  : Maestro, 
noi  ci  siamo  affaticati  tutta  la  notte,  e non 
ahbiam  preso  nulla  ; ma  pure,  alla  tua  parola, 
io  calerò  la  rete. 

6  E,  fatto  questo,  rinchiusero  gran  moltitu- 
dine di  pesci  ; e la  lor  rete  si  rompeva. 

7  E accennarono  a’  lor  compagni,  eh’  erano 
nell’  altra  navicella,  che  venissero  per  aiutarli. 
Ed  essi  vennero,  ed  empierono  amendue  le 
navicelle,  talché  affondavano. 

8  E Simon  Pietro,  veduto  questo,  si  gittò 
alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo:  Signore, 

* dipartiti  da  me  ; perciocché  io  son  uom 
peccatore.  * l Re  17,  18. 

9  Couuiossiachfe  spavento  avesse  occujiato 
lui,  e tutti  coloro  eh'  ei  an  con  lui,  per  la  presa 
de’  pesci  che  aveano  fatta  ; 

10  Simigliantcmente  ancora  Giacomo,  e 
Giovanni,  figliuoli  di  Zebedeo,  eh’  eran  com- 
pagni di  Simone.  E Gesù  disse  a Simone  ; 
Non  temere;  da  ora  innanzi  tu  sarai  pren- 
ditore d’  uomini  vivi. 

11  Ed  essi,  condotte  le  navicelle  a terra, 

I lasciarono  ogni  cosa,  e lo  seguitarono. 

12  Or  avvenne  che,  * mentre  egli  era  in  una 
di  quelle  città,  ecco  un  uomo  pien  di  lebbra, 
il  quale,  veduto  Gesù,  e gittatosi  sopra  la  fac- 
; eia  in  terra,  lo  pregò,  dicendo  : Signore,  se  tu 
I vuoi,  tu  puoi  moiklarrni.  * Mat.  s,  s.  Mar.  1,  io. 
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13  Ed  egli,  distesa  la  mano,  lo  toccò,  dicendo  : 
SI,  io  lo  voglio,  sii  netto.  É sabito  la  lebbra 
si  partì  da  lui. 

14  Ed  egli  gli  comandb  di  non  dirlo  ad 

alcuno  ; anzi  va’,  disi'  egli,  mostrati  al  sa- 
cerdote, e offerisci,  per  la  tua  purificazione, 
* secondo  che  Mosò  ha  ordinato  in  testimo- 
nianza a loro.  * Lev.  u,  4.  io. 

15  E la  fama  di  lui  si  spandeva  vie  più  ; 
e molte  turbe  si  raunavano  per  udirlo,  e per 
esser  da  lui  guarite  delle  loro  infermità. 

16  Ma  egli  si  sottraeva  ne'  deserti,  ed  orava. 

17  E avvenne  un  di  que’  giorni,  eh’  egli 
insegnava;  e quivi  sedevano  de’  Farisei,  e 
de’  dottori  della  legge,  i quali  eran  venuti  di 
tutte  le  castella  della  Galilea,  e della  Giudea, 
e di  Gerusalemme  ; e la  virtù  del  Signore  era 
quivi  presente.,  per  sanarli. 

18  Ed  ecco  * certi  uomini,  che  portavano 
sopra  un  letto  un  uom  paralitico,  e cercavano 
di  portarlo  dentro,  e di  metterlo  davanti  a lui. 

* Mat.  9,  2.  Mar.  2,  S. 

19  E,  non  trovando  onde  lo  potessero  metter 
dentro,  per  la  moltitudine,  salirono  sopra  il 
tetto  della  casa,  e localaron  pe’  tegoli,  insieme 
col  letticello,  ivi  in  mezzo,  davanti  a Gesù. 

20  Ed  egli,  veduta  la  lor  fede,  disse  a colui  : 
Uomo,  i tuoi  peccati  ti  son  rimessi. 

21  E gli  Scribi  ed  i Farisei  presero  a ragio- 
nare, dicendo  : Chi  è costui,  che  pronunzia 
bestemmie  ? chi  pub  rimettere  i peccati,  se 
non  Iddio  solo  ? 

22  Ma  Gesìt,  riconosciuti  i lor  ragionamenti, 
fece  lor  motto,  e disse:  Che  ragionate  voi 

.ne’  vostri  cuori  ? 

23  Quale  è più  agevole,  dire  : I tuoi  peccati 
ti  son  rimessi,  ovver  dire  : Levati,  e cammina  ? 

24  Ora,  acciocché  voi  sappiate  che  il  Figliuol 
dell'  uomo  ha  autorità  in  terra  di  rimettere 
i peccati  : Io  ti  dico  (disse  egli  al  paralitico)  : 
Levati,  e togli  il  tuo  letticello,  e vattene  a 
casa  tua. 

25  Ed  egli,  in  quello  stante,  levatosi  nel  lor 
cospetto,  e tolto  in  su  le  spalle  ciò  sopra  di 
che  giaceva,  se  ne  andb  a casa  sua,  glorifi- 
cando Iddio. 

26  E stupore  oceupb  tutti,  e glorificavano 
Iddio,  ed  eran  pieni  di  paura,  dicendo  : Oggi 
noi  abbiam  vedute  cose  strane. 

27  E,  * dopo  queste  cose,  egli  usci,  e vide 

un  pubblicano,  detto  per  nome  Levi,  che  se- 
deva al  banco  della  gabella,  e gli  disse  : Se- 
guitami. * Mat.  »,  9.  Mar.  2,  14. 

28  Ed  egli,  lasciato  ogni  cosa,  si  levò,  e lo 
seguitò. 

29  E Levi  gli  fece  un  gran  convito  in  casa 
sua  ; e la  moltitudine  di  pubblicani,  e d’ altri, 
eh’  eran  con  loro  a tavola,  era  grande. 

30  E gli  Scribi  ed  1 Farisei  di  quel  luogo 
mormoravano  contro  a’  discepoli  di  Gesù, 
dicendo  : Perchè  mangiate,  e bevete  co’  pub- 
blicani, e co'  peccatori  ? 

31  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  I sani 
non  han  bisogno  di  medico,  ma  i malati. 

32  * lo  non  son  venuto  per  chiamare  i giusti, 
anzi  i peccatori,  a penitenza. 

• Mat.  9,  18.  I Tim.  1,  13. 


33  Ed  essi  gli  dissero  : * Perchè  1 discepoli 
di  Giovanni,  e simigliantcmcnte  que’  de’  Fa- 
risei, digiunano  eglino,  e fanno  spesso  ora- 
zioni, ed  i tuoi  mangiano,  e beono  ? 

• Mat.  9,  14.  Mar.  8,  18. 

34  Ed  egli  disse  loro  : Potete  voi  far  digiu- 
nare quei  della  camera  delle  nozze,  mentre  lo 
sposo  è.  con  loro  ? 

35  Ma  i giorni  verranno,  che  lo  sposo  sarà 
loro  tolto,  e allora  in  que’  giorni  digiune- 
ranno. 

36  Disse  loro,  oltre  a ciò,  una  similitudine  : 
Niuno  mette  una  pezza  d’  un  vestimento 
nuovo  sopra  un  vestimento  vecchio;  altri- 
menti, egli  straccia  quei  nuovo,  e la  pezza 
tolta  dal  nuovo  non  si  confa  al  vecchio. 

37  Parimente,  niuno  mette  vin  nuovo  in 
barili  vecchi  ; altrimenti,  il  vin  nuovo  rompe 
i barili,  ed  esso  si  spande,  e i barili  si  perdono. 

38  Ma  convien  mettere  il  vin  nuovo  in  barili 
nuovi,  e amendue  si  conserveranno. 

39  Niuno  ancora,  avendo  bevuto  del  rf« 
vecchio,  vuol  subito  del  nuovo;  perciocché 
egli  dice:  Il  vecchio  vai  meglio. 

CAPO  VI. 

Orti  ribatte  V accusa  dei  Faritei  contro  n’  tuoi  discepoli 
intorno  all’  osservanza  del  tubato  ; 6 sarui,  tu  Saboto, 
una  che  aveva  la  man  Becco,  e confatole  gli  Scribi  che  lo 
sjnatono  ; Vi  elegge  i dodici  ApostAi  ; 17  f nraAtimi- 
racoli  ; 8»  din* eira  guai  tio  la  r era  beatitudine,  ed  l'a- 
fdicità,  contro  al  senso  della  carne  ; 27  ammaestra  i 
susii  ditcepAi  intarmi  alla  t uro  carità,  e nf crema 
cristiana  ; 8»  delle  guide  cicche,  40  deità  somigtiansa 
del  Ber  ritte  al  maestro  ; 41  cofulnnna  V ipocrisia,  e la 
superino  nei  giuditii  ; 48  e dichiara  che  tlalT  opere  si 
conosce  la  jrersona  ; 47  c guai  sia  la  fermetta  dei  veri 
fedeli,  e V instabilità  degli  ipocriti, 

OR  avvenne,  nel  primo  sabato  dal  * dì 
appresso  la  pasqtta,  eh’  egli  + camminava 
per  le  biade  ; e i suoi  discepoli  J svellevano 
delle  spighe,  e le  mangiavano,  sfregandole  con 
le  mani.  • lev.  28,  u. 

t Mat.  12,  1.  Mar.  2,  23.  t Deut.  23,  25. 

2  E alcuni  de’  Farisei  disser  loro:  Perché 
fate  ciò  che  non  è lecito  di  fare  ne’  giorni  di 
sabato? 

3  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  Non 
avete  voi  pur  letto  * ciò  che  fece  Davide, 
quando  ebbe  fame,  egli,  e coloro  eh’  eran  con 

lui?  * l Sam.  21,  8. 

4  Come  egli  entrò  nella  casa  di  Dio,  e prese 
i pani  di  presentazione,  e ne  mangio,  e ne 
diede  ancora  a coloro  eh'  eran  con  lui;  *i 
quali  però  non  è lecito  di  mangiare,  se  non 
a’  sacerdoti  soli  ? • Le».  24,  9. 

5  Poi  disse  loro:  Il  Figliuol  dell’  uomo  è 
signore  eziandio  dei  sabato. 

6  *Or  avvenne,  in  un  altro  sabato,  ch’egli 
entrò  nella  sinagoga,  e insegnava  ; e quivi  era 
un  uomo,  la  cui  man  destra  era  secca. 

• Mat.  12,  9.  Mar.  3.  1. 

7  E i Farisei  e gli  Scribi  l’ osservavano,  se 
lo  guarirebbe  nel  sabato  ; per  trovar  di  che 
accusarlo. 

8  Ma  egli  conosceva  i lor  pensieri,  e disse 
all’  uomo  che  avea  la  man  secca  : Levati,  e 
sta’ in  piò  ivi  in  mezzo.  Ed  egli,  levatesi, 
stette  in  piè. 
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9 Gesù  adunque  disse  loro  : Io  vi  domando  : 
Che  ? è egli  lecito  di  far  bene,  o mole,  ne’  sa- 
bati ? di  salvar  una  persona,  o d’ ucciderla  ? 

, 10  E,  guardatili  tutti  d’ intorno,  disse  a 
quell’  uomo  : Distendi  la  tua  mano.  Ed  egli 
fece  cosi.  E la  sua  mano  fu  renduta  sana 
come  l’ altra. 

11  Ed  essi  furon  ripieni  di  furore,  e ragiona- 
va» fra  loro,  che  cosa  farebbero  a Gesù. 

12  Or  avvenne,  in  que’ giorni,  eh’ egli  usci 
al  monte,  per  orare,  e passò  la  notte  in  ora- 
zione a Dio. 

13  E,  * quando  fu  giorno,  chiamò  a sé  i suoi 
discepoli,  e ne  elesse  dodici,  i quali  ancora 
nominò  apostoli,  * Mat.  io,  1.  Mar.  3,  18  ; e,  7. 

14  Cioè  : Simone,  il  quale  ancora  nominò 
Pietro  ; ed  Andrea,  suo  fratello  ; Giacomo,  e 
Giovanni  ; Filippo,  e Bartolommeo  ; 

15  Matteo,  e 'Poma  ; Giacomo  di  Aifeo,  e 
Simone,  chiamato  Zelote  ; 

16  Giuda, /ratei  di  Giacomo,  e Giuda  Isca- 
riot,  il  quale  ancora  fu  traditore. 

17  Poi,  sceso  con  loro,  si  fermò  in  una  pia- 
nura, con  la  moltitudine  de’  suoi  discepoli, 
e con  gran  numero  di  popolo  di  tutta  la 
Giudea,  e di  Gerusalemme,  e dalla  marina  di 
Tiro,  e di  Sidou,  i quali  eran  venuti  per  udir- 
lo, e per  esser  guariti  delle  loro  infermità  ; 

18  Insiem  con  coloro  eh’  erano  tormentati 
da  spiriti  immondi  ; e furon  guariti. 

19  E tutta  la  moltitudine  * cercava  di  toc- 

carlo, perciocché  virtù  usciva  di  lui,  e li  sa- 
nava tutti.  * Mat.  14,  SA. 

20  Ed  egli,  alzati  gli  occhi  verso  i suoi  di- 

scepoli, diceva  : * Beati  voi,  poveri,  perciocché 
il  regno  di  Dio  è vostro.  * Mat.  s,  a. 

21  * Beati  voi,  che  ora  avete  fame,  percioc- 
ché sarete  saziati.  + Beati  voi,  che  ora  pia- 
gnete, perciocché  voi  riderete. 

* In.  »,  1 ; 65,  la.  1 1».  si,  a. 

22  * Voi  sarete  beati,  quando  gli  uomini  vi 

avranno  odiati,  e vi  avranno  scomunicati,  e 
vituperati,  e avranno  bandito  il  vostro  nome, 
come  malvagio,  per  cagion  del  Figliuol  del- 
1’  uomo.  • Mat  s,  il. 

23  Rallegratevi,  e saltate  di  letizia  in  quel 
giorno  ; perciocché,  ecco,  il  vostro  premio  é 
grande  ne’  cieli  ; conciossiachè  il  simigliante  j 
facessero  i padri  loro  a'  profeti. 

; 24  Ma,  * guai  a voi,  ricchi  ! perciocché  voi  | 
avete  la  vostra  consolazione. 

4 Am.  6,  1.  Ciac.  5,  1. 

' 25  * Guai  a voi,  che  siete  ripieni  ! perciocché 
voi  avrete  fame.  Guai  a voi,  che  ora  ridete  ! I 
perciocché  voi  farete  cordoglio,  e piagnerete,  i 

* I».  65,  13. 

26  Guai  a voi,  quando  tutti  gli  uomini  di-  j 
ran  bene  di  voi  ! conciossiachè  il  simigliante 
facessero  i padri  loro  a’  falsi  profeti. 

27  Ma  io  dico  a voi  che  udite:  * Amate 

i vostri  nemici,  fate  bene  a coloro  che  vi 
odiano  : * Mat.  3,  44.  Kom.  12,  SO. 

28  Benedite  coloro  che  vi  maledicono,  e pre- 
gate per  coloro  che  vi  molestano. 

29  * Se  alcuno  ti  percuote  sur  una  guancia,  : 
porgigli  eziandio  l’ altra  ; e + non  divietar  colui 

* Mnt.  3,  38.  t 1 Cor.  6, 7. 


che  ti  toglie  il  mantello  di  prender  ancora  la 
tonica. 

30  E da’  a chiunque  ti  chiede  ; e,  se  alcuno 
ti  toglie  il  tuo,  non  ridomandarglielo. 

31  É,  * come  voi  volete  che  gli  uomini  vi 
facciano,  fate  ancor  loro  simigliantemente. 

* Mat.  7,  ìs.  , 

32  E,  * se  amate  coloro  che  vi  amano,  che 
grazia  ne  avrete  ? conciossiachè  i peccatori 
ancora  amin  coloro  che  gli  amano.  * Mat.  &,  <6- 

33  E,  se  fate  bene  a odoro  che  fan  bene  a 
voi,  che  grazia  ne  avrete?  conciossiachè  i 
peccatori  facciano  il  simigliante. 

! 34  E,  * se  prestate  a coloro  da’  quali  sperate 
riaverlo,  che  grazia  ne  avrete  f conciossiachè 
i peccatori  prestino  a'  peccatori,  per  riceverne 
I altrettanto.  * M«t.  s,  4*. 

! 35  Ma  voi,  amate  i vostri  nemici,  e fate  bene, 
e prestate,  non  isperandone  nulla  : e il  vostro 
premio  sarà  grande,  e * sarete  > i figliuoli 
dell’Altissimo  ; conciossiachè  egli  sia  benigno 
inverso  gl'  ingrati,  e malvagi.  * Mat.  5, 45. 

36  Siate  adunque  misericordiosi,  siccome 
ancora  il  Padre  vostro  ò misericordioso. 

37  E * non  giudicate,  e non  sarete  giudicati  ; 

non  condannate,  e non  sarete  condannati  ; 
rimettete,  e vi  sarà  rimesso.  * Mat.  7,  l. 

38  Date,  e vi  sarà  dato  ; buona  misura,  pre- 
muta, scossa,  e traboccante,  vi  sarà  data  * in 
seno  ; perciocché,  + di  qual  misura  misurate, 
sarà  altresì  misurato  a voi. 

* Sai.  79,  1*.  t Mat.  7,  8.  Mar.  4,  84. 

39  Or  egli  disse  loro  una  similitudine  : * Può 
un  cieco  guidar  per  la  via  [un  altro  cieco  ? non 
caderan  essiamendue  nella  fossa?  * Mnt.  13,  14. 

40  * Niuu  discepolo  è da  più  del  suo  mae- 
stro ; ma  ogni  discepolo  perfetto  dev’  essere 
come  il  suo  maestro. 

# Mat.  10,  84.  Gk>T.  13,  16  ; 15,  SO. 

41  Ora,  che  guardi  tu  il  fuscello  eh’  è nel* 
l’ occhio  del  tuo  fratello,  e non  avvisi  la  trave 
eh’  è nell’  occhio  tuo  proprio  ? 

42  Ovvero,  come  puoi  dire  al  tuo  fratello  : 
Fratello,  lascia  che  io  ti  traggu  il  fuscello 
eh’  è nell’  occhio  tuo;  non  veggendo  tu  stesso 
la  trave  eh’  è nell’  occhio  tuo  proprio  ? Ipo- 
crita, trai  prima  dell’ occhio  tuo  la  trave,  e 
allora  avviserai  di  trarre  il  fuscello  eh’  è nel- 
1’  occhio  del  tuo  fratello. 

43  Perciocché  ‘non  vi  è buon  albero,  che 

faccia  irutto  cattivo;  nè  albero  cattivo,  che 
faccia  buon  frutto.  * Mnt.  7,  17, 

44  Perciocché  * ogni  albero  è riconosciuto 
dal  proprio  frutto  ; conciossiachè  f non  si 
colgan  fichi  dalle  spine,  e non  si  vendemmino 
uve  dal  pruno.  * Mnt.  12,  ss.  + Mnt.  7,  te. 

45  * L’  uomo  buono,  dal  buon  tesoro  del 
suo  cuore,  reca  fuori  il  bene  ; e l’ uom  mal- 
vagio, dal  malvagio  tesoro  del  suo  cuore,  reca 
fuori  il  male  ; perciocché  + la  sua  bocca  parla 
di  ciò  che  gli  soprabbonda  nel  cuore. 

* Mat.  12,  83.  + Mnt.  12,!  34. 

46  Ora,  * perchè  mi  chiamate  Signore,  e non 
fate  le  cose  che  io  dico  ? * Mal.  1,6.  Mat.  7, 21. 

47  * Chiunque  viene  a me,  e ode  le  mie 

parole,  e le  mette  ad  effetto,  io  vi  mostrerò  a 
cui  egli  è simile  ; * Mnt.  7,  24. 
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48  Egli  è simile  ad  un  uomo  eh’  edifica  una  ' 
casa,  il  quale  ha  cavato,  e profondato,  e ha 
posto  il  fondamento  sopra  la  pietra;  ed  es- 
sendo venuta  una  piena,  il  torrente  ha  urtata 
quella  casa,  e non  1’  ha  potuta  scrollare,  per- 
ciocché era  fondata  in  su  la  pietra. 

49  Ma  chi  1’  ha  udite,  e non  l’ ha  messe  ad 
effetto,  è simile  ad  un  uomo  che  ha  edificata  j 
una  casa  sopra  la  terra,  senza  fondamento  ; 
la  quale  il  torrente  avendo  urtata,  ella  è di 
subito  caduta,  e la  sua  ruina  è stata  grande. 

CAPO  VII. 

Cripto  guarisce  tZ  servitore  di  un  Centura me  pagano, 
ccantnendando  la  sua  fede  ; 1 1 suscita  U figliuolo  unico 
< !'  una  danna  vedova  ; 18  accerta  i discejxAi  di  ti  io- 
ranni  della  verità  ddla  sui i persona  ; 24  e tnagnifica 
a npo  il  pepato  il  ministcrio  di  esso  ; 31  rimprovera  a * 
Giudei  la  larò  ingratitudine,  e malignità,  in  rifiutar  la 
gratta  di  Ilio,  presentata  loro , sotto  diverse  maniere  di 
vita,  da  tiiovannì  e da  lui  ; 3«  convitato  a mangiare  da 
un  fariseo,  una  donna  peccatrice  viene  a Ut,  con  segni 
di  vera  jenitenza,  di  che  scandalizzandosi  il  superbo 
Fariseo,  Cristo  V ammaestra  dclUi  grazia  di  Dio  in  re- 
mission  ilei  peccati,  e della  vera  testimonianza  del 
sentimento  d ' essa;  48  e consola,  e rassicura  quella 
donna. 

ORA,  dopo  eh'  egli  ebbe  finiti  tutti  questi 
suoi  ragionamenti,  udente  il  popolo,  entrò 
in  Capernaum. 

2 * E il  servitore  di  un  certo  centurione,  il 
qual  gli  era  molto  caro,  era  malato,  e stava 
per  morire.  * Mat,  a,  5. 

3 Or  il  centurione,  avendo  ndito  parlar 
di  Gesù,  gli  mandò  degli  Anziani  de’  Giudei, 
pregandolo  che  venisse,  e salvasse  il  suo  ser- 
vitore. 

4 Ed  essi,  venuti  a Gesù,  lo  pregarono  instan- 
temente,  dicendo:  Egli  fe  degno  che  tu  gii 
conceda  questo  ; 

5 Perciocché  egli  tona  la  nostra  nazione,  ed 
egli  é qnei  che  ci  ha  edificata  la  sinagoga. 

6 E Gesù  andava  con  loro;  e,  come  egli 
già  era  non  molto  lungi  dalla  casa,  il  centu- 
rione gli  mandò  degli  amici,  per  dirgli  : Si- 
gnore non  faticarti,  perciocché  io  non  son 
degno  che  tu  entri  sotto  al  mio  tetto. 

7 Perciò  ancora,  non  mi  son  reputato  degno 
di  venire  a te  ; ma  comanda  mio  con  una 
parola,  e il  mio  servitore  sarà  guarito. 

8 Perciocché  io  sou  uomo  sottoposto  alla 
podestà  altrui,  e ho  sotto  di  me  de’  soldati; 
e pure,  se  dico  all’  uno  : Va',  egli  va  ; se 
all'altro:  Vieni,  egli  viene;  e,  te  dico  al  mio 
servitore:  Fa'  questo,  egli  lo  fò. 

9 E Gesù,  udite  questo  cose,  si  maravigliò 
di  lui,  e,  rivoltosi,  disse  alla  moltitudine  che 
lo  seguitava:  Io  vi  dico,  che  non  pure  in 
Israele  ho  trovata  una  cotanta  fede. 

10  E,  quando  coloro  eh’  erano  sto  ti  mandati 
furon  tornati  a casa,  trovarono  il  servitore 
eh’  era  stato  infermo  esser  sano. 

11  E avvenne  nel  giorno  seguente,  eh’ egli 
andava  in  una  città,  detta  Nain  ; e i suoi  di- 
scepoli, in  gran  numero,  e una  gran  moltitu- 
dine andavan  con  lui. 

12  E,  come  egli  fu  presso  della  porta  della 
città,  ecco,  si  portava  a seppellire  un  morto, 
figliuolo  unico  di  sua  madre,  la  quale  ancora 


era  vedova,  e gran  moltitudine  della  città  era 
con  lei. 

13  E il  Signore,  vedutala,  ebbe  pietà  di  lei, 
e le  disse  : Non  piagnere. 

14  E,  accostatosi,  toccò  la  bara  (or  i portatori 
si  fermarono),  e disse:  Giovanetto,  io  tei  dico, 
levati. 

15  E il  morto  si  levò  a sedere,  e cominciò  a 
parlare.  E OesU  lo  diede  a sua  madre. 

16  E spavento  gli  occupò  tutti,  e glorifica- 
vano Iddio,  dicendo  : Un  gran  profeto  è surto 
fra  noi  : Iddio  ha  visitato  il  suo  popola 

17  E questo  ragionamento  intorno  a lui  si 
sparse  per  tutta  la  Giudea,  e per  tutto  il  paese 
circonvicino. 

18  *Or  i discepoli  di  Giovanni  gli  rapporta- 
rono tutte  queste  cose.  • Mm.  11,  s. 

19  Ed  egli,  chiamati  a sé  due  de’  suoi  disce- 
poli, li  mandò  a Gesù,  a Augii  : Sei  tu  colui 
che  ha  da  venire,  o pur  ne  aspetteremo  noi 
un  altro  ? 

20  Quegli  uomini  adunque,  essendo  venuti 
a Gesù,  gli  dissero  : Giovanni  Battista  ci  ha 
mandati  a te,  a dirti  : Sei  tu  colui  che  tu  da 
venire,  o pur  ne  aspetteremo  noi  un  altro  ? 

21  (Or  in  quella  6tóssa  ora  egli  ne  guarì 
molti  d’ infermità,  e di  flagelli,  e di  spiriti 

I maligni  ; e a molti  ciechi  donò  il  vedere)  ; 
i 22  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : Andate, 

; e rapportate  a Giovanni  le  cose  che  avete 
vedute  ed  udite  ; che  i ciechi  ricoverano 
la  vista,  che  gli  zoppi  camminano,  che  i ieb- 
| brosi  son  nettati,  che  i sordi  odono,  che  i 
: morti  sono  risuscitati,  che  l' evaugelo  è an- 
nunziato a’  poveri.  • 1»  as,  ». 

23  U beato  è chi  non  sarà  stato  scandalez- 
zato  in  me. 

24  E,  quando  i messi  di  Giovanni  se  nc 
furono  andati,  egli  prese  a dire  alle  turbe, 
intorno  a Giovanni:  Che  andaste  voi  a veder 
nel  deserto  ? una  canna  dimenata  dal  vento  ? 

25  Ma  pure,  che  andaste  voi  a vedere  ? un 
uomo  vestito  di  vestimenti  morbidi  ? ecco, 
coloro  che.  usano  vestimenti  magnifici,  e vivono 
in  delizie,  stanno  ne'  palazzi  dei  re. 

26  Ma  pure,  che  andaste  voi  a vedere  ? un 
profeta  r certo,  io  vi  dico,  uno  eziandio  più 
che  profeta. 

27  Egli  è quello  del  quale  è scritto:  Ecco, 
* io  mando  il  mio  messo  davanti  alla  tua 
faccia,  il  quale  preparerà  il  tuo  cammino 

j dinanzi  a te.  * Mal.  3. 1. 

1 28  Perciocché  io  vi  dico  che,  fra  coloro  che 
son  nati  di  donna,  non  vi  é profeta  alcuno 
maggior  di  Giovanni  Battista  ; ma  il  minimo 
nel  regno  di  Dio  è maggior  di  lui. 

29  E tutto  il  popolo,  ed  1 pubblicani  eh’  e- 
rano  stati  battezzati  del  battesimo  di  Giovanni, 
udite  queste  cose,  giustificarono  iddio. 

30  Ma  i FariseCe  i dottori  della  legge,  che 
non  erano  stati  battezzati  da  lui,  * rigettarono 
a lur  danno  il  consiglio  di  Dio. 

• Fat  SO,  87* 

31  E il  Signore  disse:  *Achi  dunque  as- 

somiglierò gli  uomini  di  questa  generazione  ? 
e a chi  sono  essi  simili  ? * Mut  11, 1*. 

32  Son  simili  a’  fanciulli,  che  seggono  in  su 
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la  piazza,  e gridano  gli  uni  agli  altri,  e dicono  : 
Noi  vi  abbiamo  sonato,  e voi  non  avete  lab- 
iato; vi  abbiasi  cantate  canzoni  lamentevoli, 
e voi  non  avete  pianto. 

33  Perciocché  Giovanni  Battista  è venuto, 
non  mangiando  pane,  nè  bevendo  vino,  e voi 
avete  detto  : Egli  ha  il  demonio. 

34  11  Figliuol  dell’  uomo  è venuto,  man- 
giando, e bevendo,  e voi  dite  : Ecco  un  uom 
mangiatore,  e bevitor  di  vino,  amico  di  pub- 
blicani, e di  peccatori. 

36  >la  la  Sapienza  è stata  giustificata  da 
tutti  i suoi  figliuoli. 

36  Or  uno  de'  Farisei  lo  pregò  a mangiare 
in  casa  sua  ; ed  egli,  eutralo  in  casa  del  Fa- 
riseo, si  mise  a tavola. 

37  Ed  ecco,  vi  era  in  qnella  città  una  donna 
eh'  era  stata  peccatrice,  la  quale,  avendo  sa- 
puto cb’  egli  era  a tavola  in  casa  del  Fariseo, 
portò  un  alberello  d’ olio  odorifero  ; 

38  E,  stando  a’  piedi  d’  esso,  di  dietro,  pia- 
gnendo, prese  a rigargli  di  lagrime  i piedi,  e 
gli  asciugava  co’ capelli  del  suo  capo;  e gli 
baciava  i piedi,  e gli  ugneva  con  l’olio. 

39  E il  fariseo  che  1'  uvea  convitato,  avendo 
veduto  ciò,  disse  fra  se  medesimo  : Costui,  se 
fosse  profeta,  conoscerebbe  pur  chi,  e quale 
uà  questa  donna  ebe  lo  tocca  ; perciocché 
ella  è una  peccatrice. 

40  E Gesù  gli  fece  motto,  e disse  : Simone, 
io  ho  qualche  cosa  a dirti.  Ed  egli  disse  : 
Maestro,  di’  pure. 

41  K Gesù  gli  disse  : Un  creditore  avea  due 
debitori  ; 1’  uno  gli  dovea  cinquecento  denari, 
e 1’  altro  cinquanta. 

42  E,  non  avendo  essi  di  che  pagare,  egli 
rimise  il  debito  ad  awendue.  Ili’  adunque 
qual  di  loro  l’ amerà  pih  ? 

43  E Simone,  rispondendo,  disse  : Io  stimo 
colui,  a cui  egli  ha  più  rimesso.  E Gesù  gli 
disse  : Tu  bai  dirittamente  giudicato. 

44  E,  rivoltosi  alla  donna,  disse  a Simone  : 
Vedi  questa  donna  : io  sono  entrato  in  casa 
tua,  e tu  non  mi  hai  dato  dell’  acqua  a’  piedi  ; 
ma  ella  mi  ha  rigati  di  lagrime  i piedi,  e gli 
ba  asciugati  co’  capelli  del  suo  capo. 

45  Tu  non  mi  hai  dato  neppure  un  bacio  ; 
ma  costei,  da  eh’  è entrata,  non  è mai  restata 
di  baciarmi  1 piedi. 

46  Tu  non  mi  hai  unto  il  capo  d’ olio  ; ma 
ella  mi  ha  unti  i piedi  d’  olio  odorifero.  ; 

47  Per  tanto,  io  ti  dico,  che  i suoi  peccati, 
che  sono  in  gran  numero,  le  Bon  rimessi  ; con- 
ciossiachè  ella  abbia  molto  amato  ; ma  a chi 
poco  è rimesso  poco  ama. 

48  Poi  disse  a colei  : 1 tuoi  peccati  ti  son 
rimessi. 

49  E coloro  eh’  eran  con  lui  a tavola  presero 
a dire  fra  loro  stessi  : Chi  è costui,  il  quale 
eziandio  rimette  i peccati  ? 

5u  Ma  Gesù  disse  alla  donna:  La  tua  fede 
ti  ha  salvata  : vattene  in  pace. 

CAPO  Vili. 

Ceti,  evangelizzando,  i arguito  da’  tuoi  dùceteli,  e 
sovvenuta  da  certe  sante  donne  ; 5 e,  per  la  parabola  del 
seminatore,  dichiara  come  la  parola  di  lHo  è ricevuta 
diversamente  ed  in  pochi  J rulla  ; le  e per  uà’  altra  ai- 
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utili  indine,  conte  la  luce  del  Vangelo  deve  da'  suoi 
territori  essere  apertamente  trruvosta.  con  pronte»** 
il'  accrescimento  delie  grazie  di  Jfto  in  litro  ; 19  poi  di- 
mostra quali  situo  i suoi  parenti  spirituali  ; 2*2  ac  yurta 
la  tem}# sta  kffo  ; 27  libera  uh  indemoniato , per- 

mettendo ai  denumii  d'  entrare  in  una  greggia  di  porci; 
41  chiamalo  da  latro  per  salvar  la  sua  figliuola  chi 
stara  in  transito,  43  per  cammino  sana  una  dotimi  in- 
/erma  di  flusso  di  sangue,  ti  e suscita  la  f anciulla  uà 
morta. 

E AVVENNE  poi  appresso, eh’  egli  andava 
attorno  di  città  In  città,  e di  castello  in 
castello,  predicando,  ed  evangelizzando  il 
regno  di  ilio,  avendo  seco  i dodici. 

2  E unche  certe  donne,  le  quali  erano  state 
guarite  da  spiriti  maligni,  e da  infermità,  cioè  : 
Maria,  detta  Maddalena,  * della  quale  erano 
usciti  sette  demoni  ; ♦ Mar.  le,  ». 

3  E Giovanna,  moglie  di  Cuza,  procurator  di 
Erode  ; e Susanna,  e molte  altre,  le  quali  gli 
ministravano,  sovvenendolo  delle  lor  faccoltà. 

4  Ora,  ratinandosi  gran  moltitudine,  e an- 
dando la  gente  di  tutte  le  città  a lui,  egli 
disse  in  parabola  : 

5  *Un  seminatore  usò  a seminar  la  sua 
semenza  ; e,  mentre  egli  seminava,  una  parte 
cadde  lungo  la  via,  e fu  calpestata,  e gli 
uccelli  del  cielo  la  mangiarono  tutta. 

• Hit  la,  a Mar.  4,  a 

6  Ed  un’altra  cadde  sopra  la  pietra;  e 
come  fu  nata,  si  seccò  ; perciocché  non  aveva 
umore. 

7  E un’altra  cadde  per  mezzo  le  spine;  e 
le  spine,  nate  insieme,  l’ affogarono. 

8  E un*  ultra  cadde  in  buona  terra  ; ed  es- 
sendo nata,  fece  frutto,  cento  per  uno.  Di- 
cendo queste  cose,  gridava  : Chi  ha  orecchie 
da  udire,  oda. 

9  E i suoi  discepoli  lo  domandarono,  che 
voleva  dir  quella  parabola. 

10  Ed  egli  disse:  A voi  è dato  di  conoscere 
i misteri  del  regno  di  Dio;  ma  agli  altri 
quelli  son  proposti  in  parabole,  acciocché 
veggendo  non  veggano,  e udendo  non  in- 
tendano. 

11  Or  questo  è il  senso  della  parabola:  I.a 
semenza  è la  parola  di  Dio. 

12  E coloro  che  con  seminati  lungo  la  via 
son  coloro  che  odono  la  parola  ; ma  poi  viene 
il  diavolo,  e toglie  via  la  parola  dal  cuor 
loro  ; acciocché  non  credano,  e non  sieno 
salvati. 

13  E coloro  che  son  seminati  sopra  la  pietra 
son  coloro  i quali,  quando  hanno  udita  la 
parola,  la  ricevono  con  allegrezza  ; ma  costoro 
non  han  radice,  non  credendo  se  non  a 
tempo  ; e al  tempo  della  tentazione  si  ritrag- 
gono indietro. 

14  E la  parte  eh’  è caduta  fra  le  spine  son 
coloro  che  hanno  udita  la  parola;  ma,  quan- 
do se  ne  sono  andati,  sono  affogati  dalle  boI- 
lecitudini,  e dalle  ricchezze,  e da*  piaceri  di 
questa  vita,  e non  fruttano. 

15  Ma  la  parte  eh'  ì caduta,  nella  buona 
terra  son  coloro  i quali,  avendo  udita  la 
parola,  la  ritengono  in  uu  cuore  onesto  e 
buono,  e fruttano  con  sofferenza. 

16  Or  niuno,  accesa  una  lampana,  la  copre 
con  un  vaso,  o la  mette  sotto  il  letto  ; anzi  fu 

2 C 


EVANGELO  DI 

mette  sopra  il  candelliere,  acciocché  coloro 
ch’  entrano  veggan  la  luce. 

17  Conciossiacliè  * nulla  sta  nascosto,  che  non 
abbia  a farsi  manifesto  ; nè  segreto,  che  non 
abbia  a sapersi,  e a ventre  in  palese. 

* Mnt.  tu,  86.  Mur.  4,  ibi.  Lue.  18,  2. 

1S  Guardate,  adunque  come  voi  udite  ; per- 
ciocché * a chiunque  ha,  sarà  dato  ; nta  a chi 
non  ha,  eziandio  quel  eh'  egli  pensa  di  avere 
gli  sarà  tolto.  * Mac  la,  ts , ss,  ss. 

Mur.  4,  SS.  Lue.  1B,  SS. 

19  Or  ‘sita  madre  ed  i suoi  fratelli  vennero 

a lui,  e non  potevano  aggiugnerlo  per  la  mol- 
titudine. • Mal.  12,  46,  Mur.  3,81. 

20  E ciò  gli  fu  rapportato,  dicendo  alcuni  : 
Tua  madre,  ed  i tuoi  fratelli,  son  là  fuori, 
volendoti  vedere  ; 

21  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loros  La 
madre  mia,  ed  i miei  fratelli,  son  quelli 
che  odono  la  parola  di  Dio,  e la  mettono  ad 
effetto. 

22  E avvenne  un  di  que’  di,  * oh"  egli  montò 
in  una  navicella,  co’ suoi  discepoli,  c disse 
loro  : Passiamo  all’  altra  riva  del  lago.  Ed 
essi  vogarono  in  aita  acqua. 

• M»C  8,  83.  Mur.  4,  36. 

23  E,  mentre  navigavano,  egli  si  addormen- 
tò: e un  turbo  di  vento  calò  nel  lago,  talché 
la  lor  navicella  si  empieva  ; e pericolavano. 

2+  Ed  essi,  accostatisi,  lo  svegliarono,  di- 
cendo: Maestro,  Maestro,  noi  periamo.  Kd 
egli  destatosi,  sgridò  il  vento,  e il  fiotto  del- 
1’  aequa,  e quelli  si  acquetarono,  e si  fece 
bonaccia. 

25  E Gagà  disse  a’  suoi  discepoli  : Ov’  é la 
vostra  fede?  Ed  essi  impauriti,  si  maravi- 
gliarono, dicendo  1’  uno  all’  altro  : Chi  ò pur 
costui,  eh’  egli  comanda  eziandio  al  vento  ed 
all’  acqua,  ed  essi  gli  ubbidiscono? 

26  E * navigarono  alla  contrada  de’  Gada- 
reni,  eh’  è di  rincontro  olla  Galilea. 

* Mut.  8,  *B.  Mur.  5,  l. 

27  E,  quando  egli  fu  smontato  in  terra,  gli 
venne  incontro  un  uomo  di  quellR  città,  il 
quale,  già  da  lungo  tempo,  avea  i demoni, 
e non  era  vestito  d’ alcun  vestimento  ; e 
non  dimorava  in  casa  alcuna,  ma  dentro  i 
monumenti. 

28  E,  quando  ebbe  veduto  Gesti,  diede  un 
gran  grido,  e gli  si  gittò  a’  piedi,  e disse  con 
gran  voce  : Gesù,  Figliuol  dell’  Iddio  altis- 
simo, che  vi  è egli  fra  te  e me  ? io  ti  prego, 
non  tormentarmi. 

29  Perciocché  egli  comandava  allo  spirito 
immondo  d‘  uscir  di  quell’  uomo  : perchè  già 
da  lungo  tempo  se  n’  era  impodestato;  e,  ben- 
ché fosse  guardato,  legato  con  catene,  e con 
ceppi,  rompeva  i legami,  ed  era  trasportato 
dal  demonio  tte’  deserti. 

30  E Gesh  lo  domandò,  dicendo  : Qual  è il 
ino  nome?  Ed  esso  disse:  Legione;  per- 
ciocché molti  demoni  erano  entrati  in  lui. 

31  Ed  essi  lo  pregavano  che  non  comandasse 
loro  d’ andar  nell’  abisso. 

32  Or  quivi  presso  era  nna  greggia  di  gran 
numero  ili  porci,  che  pasturavaa  nel  monte  ; 
e que'  demòni  lo  pregavano  che  permettesse 


S.  LUCA,  Viti. 

loro  d’entrare  in  essi.  Ed  egli  io  permise 
loro. 

33  E que’  demoni,  usciti  di  quell’  uomo,  en- 
traron  ne’  porci  ; e quella  greggia  si  gittò 
per  lo  precipizio  nel  lago,  e affogò. 

34  E,  quando  coloro  che  li  pasturavano 
videro  ciò  eh’  era  avvenuto,  se  ne  fuggirono, 
e andarono,  e lo  rapportarono  nella  città,  e 
per  lo  contado. 

35  E la  gente  usò  ftiori,  per  veder  db  eh’  era 
avvenuto  ; e venne  a Gesù,  e trovò  1’  uomo, 
del  quale  i demoni  erano  usciti,  che  sede» 
a'  piedi  di  Gesù,  vestito,  e in  buon  senno, 
e temette. 

36  Coloro  ancora  che  l’ aveano  veduto,  rac- 
conta ron  loro  come  l'indemoniato  era  stato 
libere  to. 

37  K tutta  la  moltitudine  del  paese  circon- 
vicino de’  Gadareni  richiese  Gesh  che  si 
dipartisse  da  loro  ; perciocché  erano  occupati 
di  grande  spavento.  Ed  egli,  montato  nella 
navicella,  se  ne  ritornò. 

38  Or  quell'  nomo,  del  quale  erano  asciti  1 
demoni,  lo  pregava  di  poter  stare  con  lui. 
Ma  Gesh  lo  licenziò,  dicendo  : 

3»  Ritorna  a casa  tua,  e racconta  quanto 
gran  cose  Iddio  ti  ha  fatte.  Kd  egli  se  ne 
andò  per  tutta  la  città,  predicando  quanto 
gran  cose  Gesh  gli  avea  fatte. 

40  Or  avvenne,  quando  Gesh  fu  ritornato, 
ohe  la  moltitudine  T accolse  ; perciocché  tutti 
l’ aspettavano. 

41  Ed  * ecco  un  uonto,  il  cui  nome  era  latro, 

il  quale  era  capo  delta  sinagoga,  venne,  e get- 
tatosi a’  piedi  di  Gesh,  lo  pregava  che  venisse 
in  casa  sua.  • Mai.  s,  ts.  Mar.  s.  ts. 

42  Perciocché  egli  avea  nna  figliuola  unica, 
d’età  d’intorno  a dodici  anui,  la  qnal  si 
moriva.  Or  mentre  egli  vi  andava,  la  molti- 
tudine 1'  affollava. 

43  E una  donna  la  quale  avea  ttn  flusso  di 
sangue  già  da  dodici  anni,  ed  avea  g]«sa 
ne’  medici  tutta  la  sua  sostanza,  e non  era 
potuta  esser  guarita  da  alcuno  ; 

44  Accostatasi  di  dietro,  toccò  il  lembo  deila 
vesta  di  esso;  e in  quello  stante  11  flusso  dei 
suo  sangue  si  stagnò. 

46  E Gesh  disse  : Chi  mi  ha  toccato  ? E, 
negandolo  tutti,  Pietro,  e coloro  eh’  era»  con 
lui,  dissero  : Maestro,  le  turbe  ti  stringono,  e 
ti  affollano,  e tu  dici  : Chi  mi  ha  toccato? 

| 46  Ma  Gesù  disse:  Alcuno  mi  ha  toccato, 
perciocché  io  ho  conosciuto  che  virili  é uscita 
di  me. 

47  E la  donna,  veggendo  eh’  era  acoperta, 
tutta  tremante  venne  ; e,  gittataglisi  a'  piedi, 
gli  dichiarò,  in  presenza  di  lutto  il  popolo, 

I per  qual  cagione  1'  avea  toccato,  e come  in 
quello  stante  era  guarita. 

48  Ed  egli  le  disse  : Sta’  di  buon  onore,  fi- 
gliuola; la  tua  fede  tl  ha  salvata;  vattene 
in  pace. 

49  Ora,  mentre  egli  parlava  ancora,  venne 
uno  di  casa  del  capo  delia  sinagoga,  dicen- 
dogli : La  tua  figliuola  è morta  ; non  dar  mo- 
lestia al  Maestro. 

60  Ma  Gesù,  udito  ciò,  gli  fece  motto,  e 
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disse r Non  tonerò;  credi  solamente,  ed  élla 
sarà  salva. 

51  Ed  entrato  nella  casa,  non  permise  che 
alcuno  vi  entrasse,  se  non  iletro,  e Giovanni, 
e Giacomo,  e il  padre,  e la  madre  della  fan- 
ciulla. 

52  Or  tatti  piagnevano,  e 'faceva»  cordoglio 
di  lei.  Ma  egli  disse:  Non  piagnete;  ella 
non  è morta,  ma  dorme. 

‘53  Ed  essi  si  ridevan  di  lui,  sapendo  eh’  ella 
era  morta. 

54  Ma  egli,  avendo  messi  filari  tntti,  e pre- 
sala per  la  maini,  grido,  dicendo:  Fanciulla, 
levati. 

65  K il  suo  spirito  ritornò  fn  lei,  ed  ella  si 
levò  prontamente  ; ed  egli  comandò  che  se  le 
desse  da  mangiare. 

56  E il  padre,  e la  madre  di  essa,  sbigotti- 
rono. E Gesù  comandò  loro,  che  non  dicessero 
ad  alcuno  ciò  eh’  era  stato  fatto. 

CAPO  IX. 

OcH  di  patir std  a’  mot  dodici  Apostoli,  e li  manda  a 
predicare,  il  Vmi gelo,  ammaestrandoli  conte  debbono 
jn-occderc  ; 7 Erotte  i perplesso  ]*r  lo  grido  che  correva 
che  Gesù  era  Giovanni  Battista  risuscitato;  Iti  gli 
apostoli  estendo  ritornati  a Imi,  li  egli  ciba  eingue 
mila  uomini  con  àngue  poni  e due  pesà  ; 18  c trae  da’ 
suoi  discepoli  Ut  confessione  della  sua  persona  ed  ufficio, 
22  etl  annunzia  Itero  le  tue  prossime  so£crenze,  e la  sua 
gloria  ; 23  mostra  come  dovevano  esser  disposti  a se- 
guirlo ; 28  è trasliguriUO  in  presenza  di  tre  d"  infra  resi  ; 
87  Ubera  nn  indemoniato  : tu  corregge  f ambizione 
degli  tipastoli  ; 51  si  mette  in  cammino  verso  Ge- 
rusalemme ; 5i  reprime  V inconsiderato  zelo  di 
due  disagili  ; 57  ed  in  tre  diverse  persone,  dimo- 
stri! qaal  deve  essere  la  disposizione  da’  suoi  veri 
seguaci, 

ARA,  * chiamati  tutti  insieme  i suoi  dodici 
discepoli,  diede  loro  potere,  ed  autorità 
sopra  tutti  i demoni,  e di  guarir  le  malattie  ; 

• Mnt.  10,  1.  Mar.  3,  1»  ; S,  7- 

2 E 11  mando  a predicare  il  regno  di  Dio,  e a 
guarire  gl’  infermi  ; 

3 E disse  loro:  Non  togliete  nulla  per  lo 
cammino,  nè  bastoni,  nè  tasca,  nè  pane,  tiè 
danari  ; parimente,  non  abbiate  ciascuno  due 
veste. 

4 E in  qualunque  casa  sarete  entrati,  in 
quella  dimorate,  e di  quella  partite. 

5 E,  se  alcuni  non  vi  ricevono,  uscite  di 
quella  città,  e scuotete  eziandio  la  polvere  da' 
vostri  piedi,  In  testimonianza  contro  a loro. 

6 Ed  essi,  partitisi,  andavano  attorno  per  le 
castella,  evangelizzando,  e facendo  guarigioni 
per  tutto. 

7 Or  * Erode  il  tetrarca  udì  tutte  le  cose 

fatte  da  Gesù,  e n’  era  perplesso  ; perciocché 
si  diceva  da  alcuni,  che  Giovanni  era  ri- 
suscitato da’ morti  ; * Mai.  w,  t.  Mnr.  e,  u. 

8 E da  altri,  che  Elia  era  apparito;  e da  altri, 
che  uno  de’  profeti  antichi  era  risuscitato. 

8 Ed  Erode  disse  : Io  ho  decapitato  Giovan- 
ni ; chi  è dunque  costui,  del  quale  io  odo  co- 
tali cose  ? E cercava  di  vederlo. 

10  E * gli  apostoli,  essendo  ritornati,  raccon- 
tarono a Gesù  tutte  le  cose  ebe  aveano  fatte. 
Ed  egli,  f avendoli  presi  seco,  si  ritrasse  in  di- 
sparte in  un  luogo  deserto  della  città,  detta 
Betsalda.  * Mar.  6,  30.  t Mal.  K,  ÌS.  Mar.  «,  39. 
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11  Ma  lé  turbe,  avendolo  saputo,  Io  seguita- 
rono; ed  egli,  accoltele,  ragionava  loro  del 
regno  di  Dio,  e guariva  coloro  che  avean 
bisogno  di  guarigione. 

12  Or  *11  giorno  cominciava  a dichinare; 

e i dodici,  accostatisi,  gli  dissero:  Licenzia 
la  moltitudine,  acciocché  se  ne  vadano  per  le 
castella,  e il  contado  d’ intorno;  e alberghino, 
e trovino  da  mangiare,  perciocché  noi  siam 
qui  In  luogo  deserto.  • Mai.  u,  15. 

Mar.  6,  35.  Giov.  6,  5. 

13  Ma  egli  disse  loro  : Date  lor  voi  da  man- 
giare. Ed  essi  dissero  : Noi  non  abbiam  altro 
che  cinque  pani  e due  pesci  ; se  già  non  an- 
dassimo a comperar  della  vittuaglia  per  tutto 
questo  popolo  ; 

14  Perciocché  erano  intorno  di  cinquemila 
uomini.  Ma  egli  disse  a’  suol  discepoli  : Fateli 
coricare  In  terra  per  cerchi,  a cinquanta  per 
cerchio. 

15  Ed  essi  fecer  cosi,  e li  fecero  coricar 
tutti. 

10  Ed  egli  prese  1 cinque  pani,  e 1 duepesci  ; 
e,  levati  gli  (rechi  al  cielo,  li  benedisse,  e li 
ruppe,  e li  diede  a’  suoi  discepoli,  per  metterli 
davanti  alla  moltitudine. 

17  E tntti  mangiarono,  e furon  saziati  ; e si 
levò  de’  pezzi,  eh’  eran  loro  avanzati,  dodici 
corbelli. 

18  Or  * avvenne  che,  essendo  egli  In  orazione 

in  disparte,  i discepoli  eran  con  lui.  Ed  egli 
li  domandò,  dicendo  ; Chi  dicono  le  turbe  clic 
io  sono  ? • Mnt.  18,  18.  Mar.  B,  SJ. 

19  Ed  essi,  rispondendo,  dissero:  Alcuni, 
Giovanni  Battista,  ed  altri,  Elia,  ed  altri,  che 
uno  de’  profeti  antichi  è risuscitato. 

20  Ed  egli  disse  loro:  E voi,  chi  dite  ch’io 
sono  ? E Pietro,  rispondendo,  disse  : 11  Cristo 
di  Ilio. 

21  Ed  egli  divietò  loro  strettamente  che  noi 
dicessero  ad  alcuno, 

22  Dicendo  : E*  conviene  che  il  Figliuol  del- 
1*  uomo  patisca  molte  cose,  e sia  riprovato 
dagli  Anziani,  e da’  principali  sacerdoti,  e 
dagli  Scribi  ; e sia  ucciso,  e risusciti  al  terzo 
giorno. 

23  * Diceva,  oltre  a dò,  a tutti  : Se  alcuno 

vuol  venir  dietro  u me,  rinunzii  a sè  stesso, 
e tolga  ogni  di  la  sua  croce  In  ispalla,  e mi 
segua  ; • Mnt.  16,  24.  Mar.  8,  84. 

24  Perdoechè,  chi  avrà  voluto  salvar  la  vita 
sua,  la  perderà  ; ma  chi  avrà  perduta  la  vita 
sua,  per  me,  la  salverà. 

25  Perciocché,  che  giova  egli  all'  uomo,  se 
guadagna  tutto  il  mondo,  e perde  sè  stesso, 
ovvero  é punito  nella  vita  f 

26  Perciocché,  * se  alcuno  ha  vergogna  di 

me,  e delle  mie  parole,  il  Figliuol  dell’  uomo 
altresì  avrà  vergogna  di  lui,  quando  egli  verrà 
nella  gloria  sua,  0 del  Padre  suo,  e de’  santi 
angeli.  »Mot.  10,  33. 

27  Or  *io  vi  dico  in  verità,  che  alcuni  di 

coloro  che  son  qui  presenti  non  gusteranno  la 
morte,  che  prima  non  abbian  veduto  il  regno 
di  Dio.  * Mnt.  16,  28.  Mar.'»,  1. 

28  Or  avvenne  che,  * Intorno  d’ otto  giorni 

* Mat.  17,  li  Mar.  9,  2. 
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appresso  questi  ragionamenti,  egli  prese  seco 
Pietro,  Giovanni,  e Giacomo,  e sufi  in  sul 
monte  per  orare. 

29  E,  mentre  egli  orava,  il  sembiante  della 
sua  faccia  fu  mutato,  e la  sua  veste  divenne 
candida  folgorante. 

30  Ed  ecco,  due  uomini  parlavan  con  lui,  i 
quali  erano  Mosè  ed  Elia; 

31  I quali,  appariti  in  gloria,  parlavano  della 
fine  di  esso,  la  quale  egli  dovea  compiere  in 
Gerusalemme. 

32  Or  Pietro,  c coloro  eh’  erari  con  lui, 
erano  aggravati  di  sonno  ; e,  quando  si  fttrotio 
svegliati,  videro  la  gloria  di  esso,  e que'  due 
uomini,  eh’  eran  con  lui. 

33  E,  come  essi  si  dipartivan  da  lui,  Pietro 
disse  a Gesù  : Maestro,  egli  è bene  che  noi 
stiamo  qiù;  facciamo  adunque  tre  taberna- 
coli, uno  a te,  uno  a Mosè,  ed  uno  ad  Elia; 
non  sapendo  ciò  eh’  egli  si  dicesse. 

34  Ma,  mentr’  ei  diceva  queste  cose,  venne 
una  nuvola,  che  adombrò  quelli;  e x disce- 
poli temettero,  quando  quegli  entrarono  nella 
nuvola. 

35  E una  voce  venne  dalla  nuvola,  dicendo  : 
Quest'  è il  mio  diletto  Figlinolo,  ascoltatelo. 

36  E in  quello  stante  che  si  facea  quella 
voce,  Gesù  si  trovò  tutto  solo.  Or  essi  tac- 
quero, e non  rapportarono  In  que’  giorni  ad 
alcuno  nulla  delle  cose  che  avean  vedute. 

37  Or  avvenne  *il  giorno  seguente,  che,  es- 

sendo scesi  dal  monte,  una  gran  moltitudine 
venne  incontro  a Gesù.  • Mai  17,  14. 

Mor.  ».  ir. 

38  Ed  ecco,  un  uomo  d’ infra  la  moltitudine 
sciamò,  dicendo:  Maestro,  io  ti  prego,  ri- 
guarda al  mio  figliuolo  ; perciocché  egli  mi  è 
unico. 

39  Ed  ecco,  uno  spirito  lo  prende,  ed  egli  di 

subito  grida;  h * lo  spirito  lo  dirompe,  od 
egli  schiuma  ; e quello  appena  si  parte  da  lui, 
fiaccandolo.  * Mar.  t,  » ; s,  ». 

40  Ed  io  ho  pregati  i tuoi  discepoli  che  lo 
cacciassero,  ma  non  han  potuto. 

41  E Gesù,  rispondendo,  disse:  0 genera- 
zione incredula  e perversa,  inflno  a quando 
ornai  sarò  con  voi,  e vi  comporterò?  Mena 
quà  il  tuo  figliuolo. 

42  E,  come  egli  era  ancora  tra  via,  il  de- 
monio lo  diruppe,  e lo  strazziò.  Ma  Gesù 
sgridò  lo  spirito  immondo,  e guari  il  fanciullo, 
e lo  rendè  a suo  padre. 

43  E tutti  sbigottivano  delia  grandezza  di 
Dio.  Ora,  mentre  tutti  si  maravigliavano  di 
tutte  le  cose  che  Gesù  faceva,  egli  disse  a’  suoi 
discepoli  : 

44  Voi,  * riponetevi  queste  parole  nell’  o- 
recchie,  perciocché  il  Figliuol  dell’  uomo  sarà 
dato  nelle  mani  degli  uomini  * »u.  17,  ». 

Mar.  »,  SI. 

45  Ma  essi  ignoravano  quel  detto,  ed  era 
loro  nascosto  ; ]>cr  modo  che  non  l’ intende- 
vano, e temevano  di  domandarlo  intorno  a 
quel  detto. 

•16  Poi  * si  mosse  fra  loro  ttna  questione,  chi 
di  loro  fosse  il  maggiore.  • Mat,  io,  1. 

Mar.  9,  94.  • ‘ 


47  E Gesù,  veduto  il  pensier  del  cuor  loro, 
prese  un  piccol  fanciullo,  e lo  fece  stare  ap- 
presso di  sé, 

48  E disse  loro:  Chi  riceve  questo  piccol  fan- 
ciullo, nel  nome  mio,  riceve  me  ; e chi  riceve 
me,  riceve  colui  che  m’ ha  mandato  ; per- 
ciocché chi  è il  militino  di  tutti  voi,  esso  è 
grande. 

49  * Or  Giovanni  gli  fece  motto,  e disse  : 
Maestro,  noi  abbiam  veduto  uno,  che  cacciava 
i demoni  nel  nome  tuo,  e glielo  abbiam  divie- 
tato, perciocché  egli  non  fi  seguita  con  noi. 

* Mar.  9,  SS. 

50  Ma  Gesù  gli  disse:  Non  gliel  divietate, 
perciocché  chi  non  è contro  a noi  è per  noi. 

51  Or  avvenne  che,  compiendosi  il  tempo 
eh’  egli  dovea  essere  accolto  in  eie  lo,  egli 
fermò  la  sua  faccia,  per  andare  in  Gerusa- 
lemme ; 

52  E mandò  davanti  a sé  de'  messi,  i quali 
essendo  partiti,  entrarono  in  un  castello  de’  Sa- 
maritani, per  apparecchiargli  albergo. 

53  Ma  que’  del  castello  non  lo  roller  rice- 

vere, perciocché  * al  suo  aspetto  pareva  eh’  egli 
andava  iu  Gerusalemme.  * Giov.  4,  9,  ». 

54  E Giacomo,  e Giovanni,  suoi  discepoli, 
avendo  ciò  veduto,  dissero:  Signore,  vuoi  che 
diciamo  che  scenda  fuoco  dal  cielo,  e li 
consumi,  * come  anche  fece  Elia  ? 

•*Rc  »,  te,  tz. 

65  Ma  egli,  rivoltosi,  gii  sgridò,  e disse:  Voi 
non  sapete  di  quale  spirito  voi  siete; 

56  Conciossiaehè  * Il  Figliuol  dell’  nomo  non 
sia  venuto  per  perder  l’ anime  degli  uomini, 
anzi  per  salvarle.  E andarono  in  un  altro 
castello.  * Giov.  s,  ir. 

6T  Or  avvenne  che,  * mentre  camminava!)»» 
per  la  via,  alcuno  gli  disse  : Signore:  io  ti 
seguiterò,  dovunque  tu  andrai.  * M»t.  a,  ». 

58  E Gesù  gli  disse  : Le  volpi  han  delie 
tane,  e gli  uccelli  del  cielo  de’  nidi  ; ma  ii  Fi- 
gliuol dell'  uomo  non  ha  pure  ove  posi  il  capo. 

59  Ma  * egli  disse  ad  un  altro  : Seguitami. 
Ed  egli  disse:  Signore,  permettimi  che  io 
prima  vada,  e seppellisca  mio  padre. 

• Mat.  s.  *1. 

60  Ma  Gesù  gli  disse  : Lascia  i morti  seppel- 
lire i lor  morti;  ma  tu,  va’,  e annunzia  il 
regno  di  Dio. 

61  Or  ancora  un  altro  gli  disse:  8ignore,  io 
ti  seguiterò,  ma  permettimi  prima  d’ accom- 
miatarmi da  que’  di  casa  mia. 

62  Ma  Gesù  gli  disse  : Niuno,  il  quale,  messa 
la  mano  all’  aratro,  riguarda  indietro,  è atto 
al  regno  di  Dio. 

CAPO  X. 

Grufo  nuimht  dilania  di  sai* di  a predicar  * ì ì 'angelo, 
dando  loro  Ajxrmuu  di  gran  frutto,  e gli  ammaestri! 
come  c Uitbtmo  \^r  or  edere  ; 12  in  inacetii  gl'  increduli  e 
rilaUi,  e certe,  città  ingrate  ; 17  poi  <jvci  nettanti i ri» 
tomono,  e Grillo  gii  ammonisce  di  n<m  tanto  mttrgntrsi 
dei  dono  dei  mirtuuJi,  quanto  della  virtk  *U4  Vassgeio 
in  cacciar  Satana,  ed  i»  ciò  eh'  erano  degli  eletti  di 
Dio  ; 2l  secondo  V eterno  beneplacito  del  Patire,  da  lui 
adempiuto  inverso  V,ro  ; jxti  convince  ed  ammaestra 
un  i}x -trito  dottor  della  legge,  intorno  ed  eomtnubitnrHf.s 
ddP  amor  del  prossimo  ; JH  ed  entrato  in  casa  di  Mar» 
ta,  loda  il  santo  stndio  di  Maria,  urtilo  di  nei,  m 
udir  la  ma  parola,  sojm  la  sollecitudine  di  Marta  iu 
riceverlo. 
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ORA,  dopo  queste  cose,  il  Signore  ne  ordinò 
ancora  altri  settanta,  e li  mandò  a due 
a due  dinanzi  a sè,  in  ogni  città,  e luogo,  ove 
egli  avea  da  venire. 

2  Diceva  loro  adunque  : • Bene  è la  ricolta 
grande,  ma  gli  operai  son  pochi  ; pregate 
ad  inique  il  Signor  della  ricolta  che  spinga 
degli  operai  nella  gita  ricolta.  • M*t.  »,  «7. 

3  Andate  ; ecco,  * io  vi  mando  come  agnelli 
In  mezzo  de'  lupi.  * M»i.  10.  is. 

4  * Non  portate  borsa,  nè  tasca,  né  scarpe  ; 
e + non  salutate  alcuno  per  lo  cammino. 

• Mat.  IO,  ».  Mar,  0,8.  13  K»  4,  SO. 

5  E • in  qualunque  casa  sarete  entrati,  dite 
imprima  : Pace  ria  a questa  casa. 

* Mat.  10,  Ut.  Mar.  a IO. 

• E,  se  quivi  è alcun  tlgliuolo  di  pace,  la 
vostra  pace  si  poserà  sopra  esso;  se  no,  ella 
ritornerà  a voi. 

7  Ora,  dimorate  in  quella  stessa  casa,  man- 
giando, e bevendo  ci'o  che  vi  sarà;  perciocché 
* 1’  operaio  è degno  del  suo  premio  ; non 
passate  di  casa  in  casa.  • i Cor.  »,  7.  l Tim.  »,  ut. 

8  E in  qualunque  città  sarete  entrati,  se  vi 
ricevono,  mangiate  di  db  che  vi  sarà  messo 
davanti  ; 

9  E guarite  gl’  infermi,  che  faranno  in  essa, 
e dite  loro:  *11  regno  di  Dio  si  è avvicinato 
a voi.  • Mac  a,  s ; 4,  17. 

10  Ma  in  qualunque  dttà  sarete  entrati,  se 
non  vi  ricevono,  uscito  nelle  piazze  di  quella, 
e dite: 

11  *Noi  vi  spazziamo  eziandio  la  polvere 
che  si  è attaccata  a noi  dalla  vostra  dttà  ; ma 
pure  sappiate  questo,  che  il  regno  di  Dio  si  è 
avvicinato  a voi.  * Mnt.  io,  u. 

12  Or  io  vi  dico,  che  in  quel  giorno  Sodoma 
sarà  piU  tollerabilmente  trattata  che  quella 
dttà. 

13  ‘Guai  a te,  Chorazin  ! guai  a te,  lìet- 
saùla!  perciocché,  se  in  Tiro,  ed  in  Sldon, 
fossero  state  fatte  le  potenti  operazioni  che 
sono  state  fatte  ili  voi,  già  anticamente,  gia- 
cendo in  sacco,  e cenere,  si  sarebber  pentite  ; 

* Mst.  Il,  91. 

14  Ma  pure  Tiro,  e Sidon,  saranno  più  tol- 
lerabilmente trattate  nel  giudicio,  die  voi. 

15  E tu,  Capemaum,  che  sei  stata  innalzata 
infino  al  cielo,  sarai  abbassata  fin  nell’  inferno. 

16  * Chi  ascolta  voi  ascolta  me,  + chi  sprezza 
voi  sprezzarne,  e chi  sprezza  me  sprezza  colui 
ebe  mi  ha  mandato.  * Mat.  io,  40. 

Oiov.  la,  so.  +1  T<*.  4,  8. 

17  Or  que’  settanta  tornarono  con  allegrez- 
za, dicendo  : Signore,  anche  i demoni  ci  son 
sottoposti  nel  nome  tuo. 

IR  Ed  egli  disse  loro  : Io  riguardava  Satana 
* cader  dal  cielo,  a guisa  di  folgore. 

* Ef.  8,  s ; e,  12. 

19  Ecco,  * io  vi  do  la  podestà  di  calcar  ser- 
penti, e scorpioni;  vi  do  eziandfo  potere 
sopra  ogni  potenza  del  nemico;  e nulla  vi 
offenderà.  * Mitr.  ib,  18.  Fat.  *o,  s. 

20  Ma  pure,  non  vi  rallegrate  di  db  che  gli 
spiriti  vi  son  sottoposti  ; anzi,  rallegratevi  che 
i vostri  *nomi  sono  scritti  ne’  cieli. 

* FU.  4,  8.  Ap.  SO,  1*  ; SI,  S7. 


21  * In  quella  stessa  ora,  Gesù  giubbilò  (n 

ispirilo,  e disse  : Io  ti  rendo  onore,  e lode,  o 
Padre,  Signor  del  dclo  e della  terra,  che  tu 
hai  nascoste  queste  cose  a' savi,  e intendenti, 
e l’ hai  rivelate  a’  piccoli  fanciulli  ; gl  certo, 
o Padre,  perciocché  cosi  ti  b piaciuto. 

* Mat.  Il,  ti. 

22  «Ogni  cosa  mi  è stata  dota  in  mano 

dal  Padre  mio;  e + ninno  comsce  chi  è il 
Figliuolo,  se  non  il  Padre  ; nè  chi  è il  Padre, 
se  non  il  Figlinolo  ; e colui  a cui  il  Figliuolo 
avrà  voluto  rivelarla  • Mst.  ss,  ib. 

Oiov.  3,  33  ; 17,  2.  tGiov.  I,  18  ; S,  4«. 

23  E,  rivoltosi  a’  discepoli,  disse  laro  in  di- 

sparte : * Beati  gli  occhi  die  veggono  le  cose 
che  voi  vedete  ; • Mat.  ta,  le. 

24  Perciocché  io  vi  dico,  che  molti  profeti, 
e re,  ban  desiderato  di  veder  le  cose  che  voi 
vedete,  e non  1’  hanno  vedute  ; e d’  udir  le 
cose  die  voi  udite,  e non  1'  hanno  udite.  <• 

25  Allora  ecco,  un  certo  dottor  della  legge  si 
levò,  tentandolo,  e dicendo  : Maestro,  facendo 
che,  erediterò  la  vita  eterna? 

26  Ed  egli  gli  disse  : Nella  legge  che  è egli 
scritto?  come  leggi? 

27  E colui,  rispondendo,  disse:  ‘Ama  il 
Signore  Iddio  tuo  con  tutto  11  tuo  cuore,  e con 
tutta  l’ aniina  tua,  e con  tutta  la  forza  tua,  e 
con  tutta  la  mente  tna;  e + il  tuo  prossimo 
come  te  stesso.  * Deut.  «,  5.  t u-v.  le,  ih. 

28  Ed  egli  gli  disse  : Tu  hai  dirittamente 

risposto;  * fa’  ciò,  e viverai.  * Lo»,  ta,  s. 

E*.  20,  11,  18. 

29  Ed  egli,  volendo  giustificarsi, disse  a Gesù  : 
E chi  è mio  prossimo  ? 

30  E Gesh,  replicando,  disse  : Un  uomo  scen- 
deva di  Gerusalemme  in  Gerico,  e si  abbattè 
in  ladroni;  i quali,  spogliatolo,  ed  anche  da- 
tegli di  molte  ferite,  se  ne  andarono,  lascian- 
dolo mezzo  morto. 

31  Or  a caso  un  sacerdote  scendeva  per 
quella  stessa  via;  e,  veduto  colui,  passò  oltre 
di  rincontro. 

32  Siinigliantemente  ancora,  un  Levita,  es- 
sendo venuto  presso  di  quei  luogo,  e vedutdio, 
passò  oltre  di  rincontro. 

33  Ma  un  Samaritano,  facendo  viaggio,  venne 
presso  di  lui  ; e,  vedutolo,  n’  ebbe  pietà; 

34  E,  accostatosi,  fasciò  le  sue  piaghe,  ver- 
sandovi sopra  dell’  olio,  e del  vino  ; poi  lo  mise 
sopra  la  sua  propria  cavalcatura,  e lo  menò 
nell’  albergo,  e si  prese  cura  di  lui. 

35  E il  giorno  appresso,  pnrtendo,  trasse  fuori 
due  denari,  e li  diede  all’oste,  e gli  disse: 
Prenditi  cura  di  costui;  e tutto  ciò  che 
spenderai  di  più,  io  tei  renderò  quando  io 
ritornerò. 

36  Quale  adunque  di  questi  tre  ti  pare  essere 
stato  il  prossimo  di  colui  che  si  abbattè  ne’  la- 
droni ? 

37  Ed  egli  disse  : Colui  che  usò  misericordia 
inverso  lui.  Gesh  adunque  gli  disse:  Va’,  e 
fa’  tu  il  simigliante. 

38  Ora,  mentre  essi  erano  In  cammino, 
avvenne  eh’  egli  entrò  in  un  castello  ; e una 
certa  donna,  chiamala  per  nome  * Marta,  lo 
ricevette  in  casa  sua.  * Gior.  n,  1 , 1*,  2,  3. 
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39  Or  ella  area  una  sorella,  chiamata  Maria, 
la  quale  ancora,  postasi  a sedere  a’  piedi  di 
Gesù,  ascoltava  la  sua  parola. 

40  Ma  Marta  era  occupata  intorno  a molti 
servigi.  Ed  ella  venne,  e disse  : Signore,  non 
ti  cale  egli  che  la  mia  sorella  mi  ha  lasciata 
sola  a servire  ? dille  adunque  che  mi  aiuti. 

41  Ma  Gesti,  rispondendo,  le  disse  : Marta, 
Marta,  tu  sei  sollecita,  e ti  travagli  intorno  a 
molte  cose. 

43  Or  *d'  una  sola  cosa  fà  bisogno.  Ma 
Maria  ha  scelta  la  buona  parte,  la  qual  non  le 
sarà  tolta.  • Ec.  is,  14. 

CAPO  XI. 

dritta  dà  un  formbtario  <T  ornilo*'  a’ «io*  discejtoH  ; 4 
dichiara  I'  {«sfama,  « to  fede  richiesta  atti'  arare  ; 14 
lèttera  un  indemaniato,  ed  arguisce  la  malignità  di  co- 
lma ohe  la  calaaMÙiNO  di  ciuciare  t denumi  per  he  et  ve- 
Mi  ; *4  minacciandoli,  che  sarebbero  affatto  abbambi- 
nati a Satana  ; W mostra  in  che  consiste  la  cera 
felicità  ; 2»  rifiuta  il  segno  che  alcuni  chiedevano,  per 
colore  detta  loro  indurata  incredulità,  la  i/uale  sarebbe 
convinta  per  la  sua  risurrezione,  e poi  nell’  alitelo 
giudizio  ; S3  li  tassa  di  volontariamente  offuscare  lo 
luce  dello  Spirito  di  Dio  in  loro,  onde  seguiva  il  lor 
perverso  giudizio  ; S 7 convitalo  da  «a  Fariseo,  scopre 
in  molti  copi,  e condanna  la  Imi  ipocrisia,  ambizione, 
e persecuzione  dei  servitore  di  Dto,  ed  impedimento 
atta  salute  altrui,  5S  onde  è aliato,  e spialo  da  loro. 

B AVVENNE  che,  essendo  egli  In  un  certo 
luogo,  orando,  come  fu  restato,  alcuno 
de’  suoi  discepoli  gli  disse  : Signore,  ingegnaci 
ad  orare,  siccome  ancora  Giovanni  ha  inse- 
gnato a'  suoi  discepoli. 

2 Ed  egli  disse  loro  : * Quando  orerete,  dito  : 
Padre  nostro,  che  tei  ne’  cieli,  sia  santificato 
il  tuo  nome,  il  tuo  regno  venga,  la  tua  volontà 
sia  fatta,  in  terra,  come  in  cielo.  ‘ Mac  a,  s. 
3 Dacci  di  giorno  in  giorno  il  nostro  pane 
colidiano. 

4 E rimettici  i nostri  peccati;  perciocché 
ancor  noi  rimettiamo  i debiti  ad  ogni  nostro 
debitore;  e non  indurci  in  tentazione,  ma 
liberaci  dal  maligno. 

5 Poi  disse  loro  : Chi  è colui  d'  infra  voi  che 
abbia  un  amico,  il  quale  vadaa  lui  alla  mezza 
notte,  e gli  dica:  Amico,  prestami  tre  pani; 

6 Perciocché  mi  è giunto  di  viaggio  iu  casa  un 
mio  amico,  ed  io  non  ho  che  mettergli  dinanzi  ? 

7 Se  pur  colui  di  dentro  risponde,  e dice  : 
Non  darmi  molestia;  già  è serrata  la  porta, 
e i miei  fanciulli  son  meco  in  letto  ; io  non 
posso  levarmi,  e darteli  ; 

8 Io  vi  dico  che,  avvegnaché  non  si  levi,  e 
non  glieli  dia,  perchè  è suo  amico  ; pure  per 
l’ importunità  di  esso  egli  si  leverà,  e gliene 
darà  quanti  ne  avrà  di  bisogno. 

9 Io  altresì  vi  dico:  ‘Chiedete,  e vi  sarà 
dato  ; cercate,  e troverete  ; picchiate,  e vi  sarà 
aperto.  » Mac  7,  7 ; si,  ss,  M*r.  tu  «• 

Gbv.  14, 7-  IGioT.aùi. 

10  Perciocché,  chiunque  chiede  riceve,  e chi 
cerca  trova,  ed  è aperto  a chi  picchia. 

Il  E ‘chi  è quel  padre  tra  voi,  il  quale,  se 
il  figliuolo  gli  chiede  del  pane,  gli  dia  una 
pietra?  ovvero  anche  un  pesce  ; e.  in  luogo  di 
pesce,  gli  dia  una  serpe  ? * Mm.  7,  ». 

12  Ovvero  anche,  se  gli  domanda  un  uovo,  gli 
dia  uno  scorpione  ? 


13  Se  voi  dunque,  essendo  malvagi,  sapete 
dar  buoni  doni  a’  vostri  figliuoli,  quanto  più 
il  vostro  Padre  celeste  donerà  io  Spirito  Santo 
a coloro  che  glielo  domanderanno  ? 

14  Or  * egli  cacciava  un  demonio,  il  quale 

era  mutolo;  e avvenne  che,  quando  il  demo- 
nio fu  uscito,  il  mutolo  parlo  ; e le  turbe  si 
maravigliarono.  * Ma».  #,  ss  ; 1*1  s *> 

15  Ma  alcuni  di  quelle  dissero  : Egli  caccia  i 
demoni  per  Beelzebub,  principe  de’  demoni. 

Mi  * Ed  altri,  tentandolo,  chiedevano  da  lui 
un  segno  dal  cielo.  * Hat.  ta,  ss  ; ts,  1. 

17  Ma  egli,  * conoscendo  1 lor  pensieri,  disse 
loro  : Ogni  regno  diviso  in  parti  contrarie  è 
deserto  ; parimente,  ogni  casa  divisa  in  parti 
contrarie,  mina.  * Mut.  ts,  ».  Mar.  a,  84. 

18  Così  anche,  se  Satana  è diviso  in  parli 

contrarie,  come  può  durare  il  suo  regno? 
poiché  voi  dite  che  io  caccio  i demoni  per 
Beelzebub.  . ■ 1 ■ «' 

19  E,  se  io  caccio  i demoni  per  Beelzebub, 

per  cui  li  cacciano  i vostri  figliuoli?  perciò 
essi  saran  vostri  giudici.  <- 

20  Ma,  se  io,  ‘ per  lo  dito  di  Dio,  caccio  l 

demoni,  il  regno  di  Dio  è adunque  giunto  a 
voi.  • E»,  a,  la. 

2 1 * Quando  un  possente  uomo  bene  armato 

guarda  il  suo  palazzo,  le  cose  sue  sono  in 
pace.  , * Mac  1%  a». 

22  Ma  se  uno,  più  polente  di  lui,  soprag- 

giugne,  e lo  vince,  esso  gli  toglie  le  sue  anni, 
nelle  quali  si  confidava,  e spartisce  le  sue 
spoglie.  t-l 

23  * Chi  non  è me 00  è contro  a me,  e chi  non 

raccoglie  meco  sparge.  * Mac  ir,  se. 

24  ‘ Quando  lo  spirito  immondo  è uscito 
d’ alcun  uomo,  egli  va  attorno  per  luoghi 
aridi,  cercando  riposo;  e,  non  trovandone 
dice  : lo  ritornerò  a casa  mia,  onde  io  uscii.  • 1 

* Mac  12,  48. 

25  E se,  essendovi  venuto,  la  trova  spazzata, 
ed  adorna;  ;> 

28  Allora  va,  e prende  seco  sette  altri 
spiriti,  peggiori  di  lui;  e quelli  entrano  là, 
e vi  abitano  ; e * 1’  ultima  condixitm  di  qud- 
l’ uomo  è peggiore  della  primiera. 

• s PicC  2,  80. 

27  Or  avvenne  che,  mentre  egli  diceva  queste 
cose,  una  donna  della  moltitudine  alzò  la  voce, 
e gli  disse  : Beato  il  ventre  che  ti  portò,  e le 
mammelle  che  tu  poppasti. 

28  Ma  egli  disse:  Anzi,  beati  coloro  che 
odono  la  parola  di  Dio,  e 1'  osservano. 

29  Ora,  ratinandosi  le  turbe,  «gli  prese  a dire  : 
* Questa  generazione  è malvagia  ; ella  «biette 
un  segno  ; ma  segno  alcuno  non  le  sarà  dato, 
se  non  il  segno  del  profeta  t Giona  : 

* Mac  12,  ss,  89.  t Gioii.  2,  1.  , di 

30  Perciocché,  siccome  Giona  fu  segno  a’  Ni- 
uiviti,  così  ancora  il  FigUuoi  dell’  uomo  sarà 
segno  a questa  generazione. 

31  * La  regina  del  Mezzodì  risusciterà  nel 

giudicio  con  gli  uomini  di  questa  generazione, 
0 li  condannerà  ; perciocché  ella  venne  dagli 
estremi  termini  della  terra,  per  udir  la  sa- 
pienza di  Sai.  airone  ; ed  ecco,  qui  è alcuno  da 
più  di  Salomone.  . , , * 1 He  ut  k. 
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33  I Nini  vi  ti  rifulgeranno  nel  gittdicio  con 
questa  generazione,  e la  condanneranno  ; per- 
ciocché * essi  si  ravvidero  alia  predicazione 
di  tìiuua;  ed  ecco,  qui  è alcuno  da  piu  di 
Giono.  » Gioa.  a,  s. 

33  Or  ninno,  * avendo  accesa  una  lampada, 

la  mette  in  luogo  nascosto, nè  sotto  il  moggio; 
anzi  sopra  il  candelliere,  acciocché  coloro 
eh'  entrano  veggan  la  luce.  • Mac  a,  la. 

Mar.  4,  ».  Lue.  8,  1S. 

34  * La  lampana  del  corpo  è 1’  occhio;  se 
dunque  1'  occhio  tuo  è puro,  tutto  il  tuo  corpo 
sarà  alluminato  ; ma,  se  l’ occhio  tuo  è viziato, 
tutto  il  tuo  corpo  ancora  sarà  tenebroso. 

• Mac  8,  zs. 

35  Riguarda  adunque,  se  la  luce  che  è in  te 
non  è tenebre. 

36  Se  dunque  tutto  il  tuo  corpo  è allumi- 
nato, non  avendo  parte  alcuna  tenebrosa, 
tutto  sarà  rischiarato,  come  quando  la  lam- 
pana ti  allumina  col  suo  splendore. 

37  Ora.  mentre  egli  parlava,  un  certo  Fari- 
seo lo  prego  che  desinasse  in  casa  sua.  Ed 
egli  vi  entri),  e si  mise  a tavola. 

38  E il  * Fariseo,  veduto  che  prima,  avanti 

il  desinare,  egli  non  si  era  lavato,  se  ue  mara- 
vigliò. *Mar.  7,  *• 

39  E il  Signore  gli  disse:  Ora  voi  Farisei 

* nettate  il  di  fuori  della  coppa  e del  piatto; 
ma  il  didentro  di  voi  è pieuo  di  rapina  e di 
malvagità.  * Mai.  za,  ss. 

40  Stolti,  non  ha  Colui  che  ha  latto  il  difuori, 
fatto  eziandio  il  didentro  ? 

41  Ma  date  per  limosina  quant’è  in  poter 
vostro  ; ed  ecco,  ogni  cosa  vi  sarà  netta. 

42  Ma,  * guai  a voi.  Farisei  ! perciocché  voi 

decimate  la  menta,  e la  ruta,  e ogni  erba,  e 
lasciate  addietro  il  giudicio,  e la  carità  di 
IHo;  e’  si  conveniva  far  queste  cose,  e noti 
lasciar  quell’  altre:  * Mai.  ss,  sa. 

43  ‘Guai  a voi,  Farisei!  perciocché  voi 

amate  i primi  seggi  nelle  raunanze,  e le  salu- 
tazioni nelle  piazze.  * Mnt.  za  e. 

Mnr.  lt>,  SS.  Lue.  *0,  46. 

44  ‘Guai  a voi.  Scribi,  e Farisei  ipocriti! 

perciocché  voi  siete  come  i sepolcri  che  non 
appaiono;  e gli  uomini  che  cammìnan  di 
sopra  non  ne  san  nulla.  * Mac  sa,  z?. 

45  Allora  uno  de’  dottori  della  legge,  rispon- 
dendo, gii  disse:  Maestro,  dicendo  queste 
cose,  tu  ingiuri!  ancor  noi. 

46  Ed  egli  gli  disse  : Guai  ancora  a voi,  dot- 
tori della  legge  ! perciocché  voi  * caricate  gli 
uomini  di  pesi  importabili,  e voi  non  toccato 
que'  pesi  pur  con  l’ uno  de’  vostri  diti. 

* Mal.  za,  4. 

47  ‘Guai  a voi!  perciocché  voi  edificate  i 

monumenti  de’  profeti  ; e i vostri  padri  gli 
uccisero.  * Mot  sa  ». 

48  Certo,  voi  testimoniate  de’  fatti  de’  vostri 
padri,  e intanto  acconsentite  a quelli  ; per- 
ciocché essi  uccisero  i profeti,  e voi  edificate  i 
lor  monumenti. 

49  Perciò  ancora  la  Sapienza  di  l>io  ha 

detto:  *lo  manderò  loro  de’ profeti  e degli 
apostoli  ; ed  euri  ne  uccideranno  gli  «ni,  e ne 
perseguiteranno  gli  altri  ; * Mnt.  sa  ss. 


50  Acciocché  sia  ridomandato  a questa  ge- 
nerazione il  sangue  di  tutti  i profeti,  eh’  è 
stato  sparso  fiu  dalla  fondazione  del  mondo  ; 

51  * Dal  sangue  di  Abele,  intino  al  sangue 

di  f Zaccaria,  che  fu  ucciso  tra  l’ altare  e il 
tempio  ; certo,  io  vi  dico,  che  sarà  ridoman- 
dato a questa  generazione.  * Gm,  4,  w. 

+ Z Ora  Si,  SI. 

62  * Guai  a voi,  dottori  della  legge  ! per- 

ciocché avete  tolta  la  chiave  della  scienza; 
voi  medesimi  non  siete  entrati,  e avete  impe- 
diti coloro  eh’  entravano.  • sut.  so,  13. 

63  Ora,  mentre  egli  diceva  lor  queste  cose, 
gli  Scribi  ed  i Farisei  cominciarono  ad  esser 
fieramente  inanimati  contro  a lui,  e a trargli 
di  bocca  risposta  intorno  a molte  cose  ; 

54  Spiandolo,  e cercando  di  coglierlo  in 
qualche  cosa  che  gli  uscirebbe  di  bocca,  per 
accusarlo. 

CAPO  XII. 

Cristo  esorta  i discepoli  di  guardarti  dal  lievito  dei  Fa- 
risei  ; te  di  predicare  a tuo  tempo  ] mòlli  cameni  <.  il 
Vangelo,  4 «oti/i  temere  delle  persecuzioni  degli  uomini, 
riposami  mi  nella  prutezùme  e provvidenza  di  l>w,  e 
nella  condotta  del  tuo  Spirito  ; 8 e promette  eterni 
Iteni  ai  fedeli  confessori  dei  suo  nome,  9 ed  eterna  ma- 
ledizione* a coloro  che  lo  negano,  e peccano  contro  olio 
Spirito  Santo  ; IH  rifinta  di  giudicar  dello  tparUmcn/o 
d*  mi**  eredità;  15  ed  amnumisce  i tuoi  fedeli  di 
[ritardarti  dall*  avarizia,  diffidenza  e sollecitudine  tic  Ut 
ricchezze , H5  e di  sUtr  sempre  pronti  M aspettar  Ut  stia 
venuta,  42  e principati  mente  i ministri  della  p troia  ; 49 
poi  dichiara  conte  il  Vangelo  commoverebl*  il  inondo  u 
contese,  ed  odii  ; 54  arguisce  la  volontaria  ignoranza 
dei  Giutlei,  58  cd  ammonisce  di  riconciliarvi  presto  coi 
proesimi, 

INTANTO,  essendosi  rannata  la  moltitu- 
dine a migliala,  talché  si  calpestavano  gli 
uni  gli  altri,  O't'tù  prese  a dire  a’ suoi  discepoli  : 
* Guardatevi  imprima  dal  lievito  de’  Farisei, 
eh’  è ipocrisia.  » Mat.  16,  a Mar.  s,  li. 

2 Or  ‘niente  è coperto,  che  non  abbia  a 
scoprirsi  ; né  occulto,  ebe  non  abbia  a venire 
a notizia.  * Mot.  io,  se.  Mar.  4,  SS.  Lue.  B,  17. 
3 Perciò,  tutte  le  cose  che  avete  dette  nelle 
tenebre  saranno  udite  alla  luce;  e ciò  che 
avete  detto  all*  orecchio  nelle  camerette  sara 
predicato  sopra  i tetti  delle  case. 

4  Or  a voi, ‘miei  amici,  dico;  fnon  te- 
miate di  coloro  che  uccidono  il  corpo,  e,  dopo 
ciò,  non  possono  far  altro  di  più. 

• Gio».  li,  14, 1».  + Mnt.  io,  ». 

5  Ma  io  vi  mostrerò  chi  dovete  temere  : 
temete  Colui,  il  quale,  dopo  aver  ucciso,  ha  ta 
j podestà  di  gittar  nella  geenna;  certo,  io  vi 
dico,  temete  Lui. 

6  ‘Cinque  passere  non  si  vendono  per  due 
quattrini  ? e pur  ninna  d’  esse  è dimenticata 
appo  Iddio.  * Mut,  io.  ». 

7  Anzi  eziandio  i capelli  del  vostro  capo  son 
tutti  annoverati  ; non  temiate  adunque  ; voi 
siete  da  più  di  molte  passere. 

8  Or  io  vi  dico  : ‘Chiunque  mi  avrà  ricono- 
sciuto davanti  agli  uomini,  il  Figliuol  del- 
V uomo  altresì  lo  riconoscerà  davanti  agli 
angeli  di  Dio. 

* Mut.  16,  8*.  Mnr.  8,  88.  * Tim.  % ts 

9  Ma,  chi  mi  avrà  rinnegato  davanti  agli 
uomini  sarà  rinnegalo  davunti  agli  angeli  di 
,I>io; 


s 
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10  E • a chiunque  avrà  detta  alcuna  panda 
contro  al  Figlino!  dell’  uomo  sarà  perdonato; 
ma,  a chi  avrà  bestemmiato  contro  allo  Spi- 
rito Santo  non  sarà  perdonato. 

* Mal.  18,  31,  SS.  Mar.  8,  88.  1 Gior.  5,  18. 

11  Ora,  ‘quando  vi  avranno  condotti  da- 
vanti alle  raunanze,  e a’  magistrati,  e alle 
podestà,  non  istate  in  sollecitudine  come,  o che 
avrete  aTispondere  a vostra  difesa,  o che  avrete 
a dire,  * Mat.  io,  IR.  Mar.  ia  11.  Lue.  gl,  u. 

12  Perciocché  lo  Spirito  Santo,  in  quell' ora 
stessa,  v’  insegnerà  ciò  che  vi  converrà  dire. 

13  Or  alcuno  delta  moltitudine  gli  disse: 
Maestro,  di’  a mio  fratello  che  spartisca  meco 
1‘  eredità. 

14  Ma  egli  disse:  0 uomo,  chi  mi  ha  costi- 
tuito sopra  voi  giudice,  o spartitore  ì 

15  Poi  disse  loro  : Avvisate,  e guardatevi 
dall’  avarizia  ; perciocché,  benché  alcuno  ab- 
bondi, egli  non  ha  però  la  vita  per  i suoi  beni. 

15  Ed  egli  disse  loro  una  parabola:  Le 
possessioni  d’ un  uomo  ricco  fruttarono  copio- 
samente. 

17  Ed  egli  ragionava  fra  sé  medesimo,  di- 

cendo : Che  farò  ? conciossiachè  lo  non  abbia 
ove  riporre  i miei  frutti.  * 

18  Poi  disse  : Questo  farò  : io  disfarò  i miei 
granai,  e n’  edificherò  di  maggiori,  e quivi  ri- 
porrò tutte  le  mie  entrate,  ed  i miei  beni, 

19  E dirò  all'  anima  mia  : Anima,  tu  hai 
molti  beni,  riposati  per  molti  anni,  quietati, 
mangia,  bei,  e godi. 

20  Ma  iddio  gli  disse  : Stolto,  questa  stessa 
notte,  * l’ anima  tua  ti  sarà  ridomandata  ; e di 
cui  saranno  le  cose  che  tu  hai  apparecchiate  t 

* Giob.  80,  88  ; 87,  s. 

21  Così  avviene  a chi  là  tesoro  a sfe  stesso,  e 

non  è * ricco  in  Dio.  * ì Tini,  s,  ta,  ì». 

22  Poi  disse  a’  suoi  discepoli  : Perciò,  io  vi 

dico  : * Non  siate  solleciti  per  la  vita  vostra, 
olle  mangerete  ; nè  per  lo  corpo  vostro,  di  che 
sarete  vestiti.  * Mat.  a,  2s. 

23  La  vita  è pih  che  U nudrimento,  e ii  cor- 
po più  che  il  vestimento. 

24  Ponete  mente  a’ corvi,  perciocché  non 
seminano,  e non  mietono,  e non  hanno  con- 
serva, nè  granaio  ; e pure  * Iddio  li  nudrisce  ; 
da  quanto  siete  voi  pih  degli  uccelli  ? 

* Giob.  39,  3.  Sol.  147,  ®. 

25  E chi  di  voi  può,  con  la  sua  sollecitu- 
dine, aggiungere  alla  sua  statura  neppure  un 
cubito  ? 

26  Se  dunque  non  potete  pur  ciò  eh’  è mini- 
mo, perchè  siete  solleciti  del  rimanente? 

27  Considerate  i gigli,  come  crescono;  essi 
non  In. vorono,  e non  filano  ; e pure  io  vi  dico, 
che  Salomone  istesso,  con  tutta  la  sua  gloria, 
non  fu  vestito  al  par  dell’  uno  di  essi. 

28  Ora,  se  Iddio  riveste  cosi  l’ erba,  che  oggi 
è nel  campo,  e domane  è gittata  nel  forno, 
quanto  maggiormente  rivestirà  egli  voi,  o 
uomini  di  poca  fede  ? 

2»  Voi  ancora  non  ricercate  che  mangerete, 
o che  berrete,  e non  ne  state  sospesi. 

30  Perciocché  le  genti  del  mondo  procac- 
ciano tutte  questi'  cose,  ma  il  Padre  vostro  sa 
che  voi  ne  avete  bisogno. 


31  Anzi,  * cercate  il  regno  di  Dio,  e tutte  que- 
ste cose  vi  saran  sopraggiunte.  * Mat.  c,  33. 

32  Non  temere,  o picciola  greggia,  percioc- 

ché *al  Padre  vostro  è piaciuto  di  darvi  il 
regna  • Mai.  n,  ss.  se. 

33  * Vendete  1 vostri  beni,  e fatene  limosina  ; 

f fatevi  delle  borse  che  non  invecchiano;  un 
tesoro  in  cielo,  che  non  vien  giammai  meno  ; 
ove  il  ladro  non  giunge,  ed  ore  la  tignuola  non 
guasta.  • Mat.  19w  81.  Fat.  8,  45  ; 4.  34. 

+ Mat.  8,  80.  Lue.  18,  ».  I Tim.  8,  1». 

34  Perciocché,  dov’  è il  vostro  tesoro,  quivi 
eziandio  sarà  il  vostro  cuore. 

35  * I vostri  lombi  sien  cinti,  e +le  vostre  lam- 
pone accese.  * ì Piet.  ì,  la  t Mac  ss,  1.  e Kg. 

36  E voi,  siate  simili  a coloro  che  aspettano 
il  lor  signore,  quando  egli  ritornerà  daile 
nozze,  acciocché,  quando  egli  verrà,  e pic- 
chierà, subito  gli  aprano. 

37  Beali  que’  servitori,  i quali  il  Signore  tro- 
verà vegliando,  quando  egli  verrà.  Io  vi  dico 
in  verità,  eh’  egli  si  cignerà,  e li  farà  mettere 
a tavola,  ed  egli  stesso  verrà  a servirli. 

38  E,  s’egli  viene  nella  seconda  vigilia,  o 
nella  terza,  e li  trova  in  questo  stato,  beati 
que’  servitori. 

39  Or  sappiate  questo,  che,  *se  il  padron 

della  casa  sapesse  a qual  ora  il  ladro  verrà, 
egli  veglierebbe,  e non  si  laverebbe  sconficcar 
la  casa.  * Mat  84,  48.  1 Tea.  5,  8.  * Piet  3,  10. 

Ap.  8,  8 ; 16,  15. 

40  Ancora  voi  dunque  siate  presti,  percioc- 
ché, nell’  ora  che  voi  non  pensate,  il  Figliuol 
dell’  nomo  verrà. 

41  E Pietro  gli  disse:  Signore,  dici  tu  a poi 
questa  parabola,  ovvero  anche  a tutti  ? 

42  E il  Signore  disse:  ‘Qual  è pur  quel 

dlspensator  leale  ed  avveduto,  il  quale  il  suo 
signore  abbia  costituito  soprai  suoi  famtgliari, 
per  dar  loro  a suo  tempo  la  porzione  del  viver 
lorot  * Mat  84,  45. 

43  Beato  quel  servitore,  il  quale  il  suo  si- 
gnore troverà  facendo  cosi,  quando  egli  verrà. 

44  Io  vi  dico  in  verità,  eh’  egli  lo  costituirà 
sopra  tutti  i suoi  beni. 

45  Ma,  se  quel  servitore  dice  nel  cuor  suo: 
Il  mio  signore  mette  indugio  a venire  ;<  e 
prende  a battere  l servitori,  e le  serventi  ; e a 
mangiare,  ed  a bere,  e od  inebbriarsi  ; 

46  II  signore  di  quel  servitore  verrà  nel 

giorno  eh’  egli  non  l’ aspetta,  e nell'  ora  eh’  e- 
gli  non  sa  ; e lo  * ridderà,  e metterà  la  sua 
parte  con  gl’  infedeli.  * Mai.  si. 

47  Or  * il  servitore  che  ha  saputa  la  volontà 

del  suo  signore,  e non  si  è disposto  a far  se- 
condo la  volontà  d’ esso,  Barà  battuto  di  molte 
battiture.  • Gior.  4,  17. 

48  Ma  colui  che  non  V ha  saputa,  se  fà  cose 
degne  di  battitura,  sarà  battuto  di  poche  bat- 
titure ; e a chiunque  è stato  dato  assai  sarà 
ridomandato  assai  ; e appo  cui  è stato  messo 
assai  in  deposito,  da  lui  ancora  sarà  tanto  pih 
richiesto. 

49  * Io  son  venuto  a mettere  il  fuoco  in  terra  ; 

e che  voglio,  se  già  è acceso  ? » Mat  io.  34. 

50  Or  io  ho  ad  esser  * battezzato  d'  un 

* Mal.  80,  88. 
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battesimo  ; e come  son  io  distretto,  finché  sia 
compiuto  ! 

61  Pensate  voi  che  io  sia  venuto  a mettere 
pace  in  terra?  No,  vi  dico,  and  discordia  ; 

62  Perciocché,  da  ora  innanzi  cinque  sa- 
ranno in  una  casa,  divisi  tre  contro  a due,  e 
due  contro  a tre. 

53  il  padre  sari!  diviso  contro  al  figliuolo,  e 
il  figliuolo  contro  al  padre  ; la  madie  contro 
alla  figliuola,  e la  figliuola  contro  alla  madre  ; 
la  suocera  contro  alia  sua  nuora,  e la  nuora 
contro  alla  si»  suocera. 

54  Or  egli  disse  aneora  alle  torbe:  • Quando 
voi  vedete  la  nuvola  che  si  leva  dal  Jtmente, 
subito  dite  : La  pioggia  viene  ; e cori  è. 

• Mut.  18,  * 

65  E,  quando  sentite  soffiar  1'  Austro,  dite  : 
Farà  caldo  ; e cori  avviene. 

56  ipocriti,  voi  sapete  disce  me  r l'aspetto  del 
cielo  e della  terra,  e come  non  discemete  voi 
questo  tempo  ? 

57  E,  perche  da  voi  stessi  non  giudicate  ciò 
ch’èjgiusto? 

68  Perciocché,  * quando  tu  vai  col  tuo 
avversario  al  rettore,  tu  del  dar  opera  per 
cammino  che  tu  sii  liberato  da  lui  ; che  talora 
egli  non  ti  tragga  ai  giudice,  e d giudice  ti 
dia  in  man  del  sergente,  e U sergente  ti  cacci 
in  prigione.  ' > • • Mai.  j,  ss. 

59  lo  ti  dico,  che  tu  non  ne  uscirai,  finché  tu 
abbia  pagato  fino  all’  ultimo  picciolo. 

CAPO  XIII. 

Getto  dichiara  V inseynnrwnUi  che  conci  en  premiere  dagli 
esempii  dei  giudi  zìi  di  JHo  ; (J  ri,  per  la  parafala  del 
fico  sterile,  annunzia  a*  t,  ùnici  riletti  la  lor  punizione, 
dopo  la  lunga  so/ferenza  di  Ilio  ; lo  guarisce  una 
donna  in/emut , in  Sa  fatto,  eriy/rcnde  il  capo  detta  Sina- 
goga ; 18  per  le  parabole  dei  grand  di  semipe,  e del 
lievito,  dichiara  t grandi  arcrcJtcìWalt  del  regno  di 
lAo  da  piccoli  princitài  ; HA  esorta  di  seguire  il  piccai 
numero  dei  veri  Jcdeli,  per  esser  da  lui  ricevuto  nel  su*> 

1 legno,  dal  quale  gV  ipocriti  e folci  dome*  ti  ci  saranno 
e* ausi  ; 81  rifiata  di  /uggirsene  per  tema  di  Erode  ; 34 
« riprende  e minaccia  Gerusalemme. 

IN  quello  stesso  tempo  furono  quivi  alcuni, 
i quali  gli  lecer  rapporto  de’  Galilei,  il  cui 
sangue  Pilato  avea  mescolato  oo’  lor  sacri - 
flciL 

2 E Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  Pensate 
voi  che  que'  Galilei  fossero  i maggiori  | lecca- 
tori di  tutti  i Galilei,  perciocché han  sofferte 
cernii  cose  ? 

3 No,  vi  dico,  anzi,  se  voi  non  vi  ravvedete,  ! 
tutti  perirete  simigliantemente. 

4 Ovvero,  pensate  voi  che  que’  diciotto,  sopra 
i quali  cadde  la  torre  in  Hiloe,  e gli  uccise, 
fossero  i pii!  colpevoli  di  tutti  gli  abitanti  di  [ 
Gesuraleiume  ? 

5 No,  vi  dico,  anzi,  se  voi  non  vi  ravvedete, 
tutti  perirete  simigliantemente. 

« Or  disse  questa  parabola  : * Un  uomo  avea 
un  fico  piantato  nella  sua  vigna,  e venne,  cer-  i 
eandovi  del  fruito,  e non  ne  trovò. 

• h.  6,  S.  Miti,  zi,  i». 

7 Onde  disse  al  vignaiuolo:  Ecco,  già  son 
tre  anni  che  io  vengo,  cercando  del  frutto  in 
questo  fico,  e non  ve  ne  trovo;  taglialo;  per- 
chè rende  egli  ancora  inutile  la  terra  ? 

8 Ma  egli,  rispondendo,  gli  disse:  Signore, 


lascialo  ancora  quest'anno,  finché  io  l’abbia 
scalzato,  e vi  abbia  messo  dei  letame; 

9 E,  se  pur  fé  frutto,  bene  ; se  no,  Dell’  av- 
: venire  tu  lo  taglierai. 

10  Or  egli  insegnava  in  una  delle  sinagoghe, 
in  giorno  di  sabato  ; 

11  Ed  ecco,  <fuivi  era  ut»  doni»  che  avea 
uno  spirito  d’ infermità  già  per  ispazio  di  di- 
dott’  anni,  ed  era  tutta  piegata,  e non  poteva 
in  alcun  modo  ririiriszarsi. 

1 2 E Gerii,  vedutala,  )u  chiamò  a sé,  e le  disse  : 
Donna,  tu  sei  liberata  dalla  tua  infermità. 

13  E pose  le  mani  sopra  di  lei,  ed  ella  in 
quello  stante  fu  ridili  zzata, e glorificava  Iddio. 

14  Ma  il  capo  deila  sinagoga,  sdegnato  che 
Gesù  avesse  latta  guarigione  in  giorno  di  sa- 
bato, prese  a dire  alla  moltitudine;  Vi  son 
ari  giorni,  ne’  quali  convien  lavorare  ; venite 
aduuque  in  que’ giorni,  e siate  guariti;  *e 
non  nel  giorno  del  sabato. 

* Mi.:  Il,  la  Mar.  8, 1.  Lue.  «,  7 ; 14,  3. 

15  l»onde  il  Signore  gli  rispose,  e disse  : 
Ipocriti,  ciascun  di  voi  non  isciogiie  egli  dalla 
mangiatoia,  in  giorno  di  sabato,  il  suo  bue,  o 
il  suo  asino,  e li  mena  a bere? 

16  E non  conveniva  egli  scioglier  da  questo 
. legame,  in  giorno  di  sabato,  costei,  eh’  è fi- 
gliuola d’  Abrahamo,  la  qual  Satana  avea 
tenuta  legata  lo  tqsizio  di  diciott’  anni  ? 

17  E,  mentre  egli  diceva  queste  cose,  tutti  i 
Buoi  avversari  eran  confusi  ; ma  tutta  la  mol- 

i titudiue  si  rallegrava  di  tutte  l’ opere  gloriose 
che  si  faceva»  da  lui. 

18  Or  egli  disse  : * A che  è simile  fi  regno  di 
Dio,  e a che  l' assomiglierò  io? 

* Mut.  18,  SU  Mar.  4,  SO. 

19  Egli  fe  simile  a un  granel  di  senape,  il 
quale  un  nomo  ha  preso,  e l'ha  gittate  nel 
suo  orto  ; e poi  é cresciuto,  ed  è divenuto 
albero  grande  ; e gli  uccelli  dei  cielo  si  son 
ridotti  al  coperto  ne  suoi  rumi. 

20  E di  nuovo  disse  : * A che  assomiglierò  il 

regno  di  Dio?  * Mat.  la,  ss. 

21  Egli  è simile  al  lievito,  il  qnale  una  donna 
prende,  e lo  ripone  in  tre  sta»  di  farina,  finché 
tutta  sia  levitata. 

22  Poi  * egli  andava  attorno  per  le  città,  e 
per  le  castella,  insegnando,  e facendo  cammino 
verso  Gerusalemme.  * Mut.  a,  ss.  Mar.  «,  «. 

23  Or  alcuno  gli  disse:  Signore,  son  egiin 
pochi  coloro  che  son  salvati  ? 

24  Ed  egli  disse  loro  : * Sforzatevi  d’  entrar 
per  la  porta  stretta,  perciocché  io  vi  dico  che 
molti  cercheranno  d’ entrare,  e non  potranno. 

• Mut.  7,  ts. 

25  Ora,  da  che  il  padron  della  casa  si  sarà 

levato,  e avrà  serrato  1’  uscio,  voi  allora, 
stando  difuori,  cominoerete  a picchiare  alla 
porta,  dicendo  : Signore,  Signore,  aprici.  Ed 
egli,  rispondendo,  vi  dirà:  * Io  non  so  d’onde 
voi  siate.  t • Mut.  7,  « 

26  Allora  prenderete  a dire:  Noi  abbiami 
mangiato,  e bevuto  in  tua  presenza;  e tu  hai 
insegnato  nelle  nostre  piazze. 

27  Ma  egli  dirà:  Io  vi  dico  che  non  so 
d' onde  voi  «date  ; * dipartitevi  da  me,  tei 
tutti  gli  operatori  d’ iniquità.  * Mut.  zs,  si. 

2 C 2 
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28  * Quivi  sarà  il  pianto  e lo  stridorde'  denti,  ] 

quando  vedrete  Abrahamo,  Isacco,  e Gia- 
cobbe, e tutti  i profeti,  nel  regno  di  Dio;  e 
ciie  voi  ne  sarete  cacciati  fuori  ; * Mnt.  a,  12. 

29  E che  * ne  verranno  d' Oriente,  e d’  Oc- 
cidente, e di  Settentrione,  e di  Mezzodi,  i 
quali  sederanno  a tavola  nel  regno  di  Dio. 

* Mal.  8,  il. 

30  Ed  ecco,  * ve  ne  son  degli  ultimi  che  sa- 
ranno i primi,  e de’  primi  che  saran  gli  ultimi. 

* Mac  1»,  80  ; «0,  18.  Mar.  IO,  81. 

31  In  quell’  istesso  giorno  vennero  alcuni 
Farisei,  dicendogli  : Partiti,  e vatteno  di  qui, 
perciocché  Erode  ti  vuol  far  morire. 

32  Ed  egli  disse  loro  : Andate,  e dite  a quella 
volpe  : Ecco,  io  caccio  i demoni,  e compio  di 
far  guarigioni  oggi,  e domane,  e nel  terzo 
giorno  perverrò  ai  mio  fine. 

33  Ma  pure,  mi  convien  camminare  oggi,  do- 
mane, e iKisdomane,  conciossiachè  nonaccaggia 
che  alcun  profeta  muoia  fuor  di  Gerusalemme. 

3-1  * Gerusalemme,  Gerusalemme,  che  uccidi 
i profeti,  e lapidi  coloro  che  ti  son  mandati, 
quante  volte  ho  voluto  raccogliere  i tuoi  figliuo- 
li, come  la  gallina  raccoglie  i suoi  pulcini  sotto 
1*  ale,  e voi  non  avete  voluto  ? * Mat.  23.  a 7. 

35  Ècco,  * la  vostra  casa  vi  è lasciata  deserta. 
Or  io  vi  dico,  che  voi  non  mi  vedrete  più,  i 
finché  venga  il  tempo  che  diciate  : + Benedetto 
Colui  che  viene  nel  nome  del  Signore. 

* Mat.  23,  38.  + Sai.  118,  28. 

CAPO  XIV. 

Cristo  sana  «»  idropico  in  giorno  di  Svinilo,  e confonde  » 
Farisei  che  lo  spiavano  ; 7 esorta  «IP  umiltà,  12  ed 
adii  cera  carità  ; 1 i jmr  la  parabola  tirile  notte  dichiara 
che  i Giudei  ed  altri  tutti,  che  rifiutano  la  grazia  di 
Dio  offerta  lóro,  ne  saranno  prici,  e che  in  luogo  loro  ne 
Saranno  mesti  altri  d*  ogni  qualità,  benché  infima  ; 25 
ammaestra  come  si  deve  rinunziare  ad  ogni \affttion  ■ 
CU  male  per  seguirlo;  28  e disjtorsi  per  tem}Hi  alla 
croce,  per  poter  ynerteverare,  IH  mostrando  I*  infelice 
comlìzunie  ai  coloro  thè  scadono  dalla  gratta  di  Dio , e 
pcr<lont>  il  dono  dello  Sjdrito. 

0K  avvenne  clic,  essendo  egli  entrato  in  casa 
d’  uno  de'  principali  de' Farisei,  in  giorno 
di  sabato,  a mangiare,  essi  f osservavano. 

2  Ed  ecco,  un  certo  uomo  idropico  era  quivi 
davanti  a lui. 

3  E Gesù  prese  a dire  a'  dottori  della  legge, 
ed  a’  Farisei  : * E'  egli  lecito  di  guarire  alcuno 
in  giorno  di  sabato  ? • Mat.  12, 10. 

4  Ed  essi  tacquero.  Allora,  preso  colui  per 
la  mauo,  io  guari,  e io  licenziò. 

5  Poi  fece  lor  motto,  e disse  : Chi  è colui  di 
voi,  che,  se  il  suo  asino,  o bue,  cade  in  un 
pozzo,  non  lo  ritragga  prontamente  fuori  nei 
giorno  del  saliate  '< 

6  Ed  essi  non  gli  potevan  risponder  nulla  in 
contrario  a queste  cose. 

7  Ora,  considerando  come  essi  eleggevano  i 
primi  luoghi  a tavola,  propose  questa  para- 
bola agl’  invitati,  dicendo  : 

8  Quando  tu  sarai  invitato  da  alcuno  a noz- 
ze, non  metterti  a tavola  nel  primo  luogo,  che 
talora  alcuno  più  onorato  di  te  non  sia  stato 
invitato  dal  medesimo  ; 

9  E che  colui  che  avrà  invitato  te  e lui,  non 
vengo,  e ti  dica  : Fa’  luogo  a costui  ; e che 


allora  tu  venga  con  vergogna  a tener  1*  ultimo 
luogo. 

10  Ma,  * quando  tu  sarai  invitato,  va’,  met- 
titi nell’  ultimo  luogo,  acciocché,  quando  colui 
che  t’  avrà  invitato  verrà,  ti  dica  : Amico,  sali 
più  in  su.  Allora  tu  ne  avrai  onore  appresso 
coloro  che  saran  teco  a tavola.  * Prov.  sa,  7. 

11  Perciocché  * chiunque  s’ innalza  sarà  ab- 
bassato, e chi  si  abbassa  sarà  innalzato. 

* Pro».  SS,  23.  Mat.  24,  la  Lue.  13,  14.  Ciac.  4,  8. 

i Pìet.  a,  a. 

12  Or  egli  disse  a colui  che  l’ ave»  invitato  : 
Quando  tu  farai  uu  desinare,  o una  cena,  non 
chiamare  i tuoi  amici,  né  i tuoi  fratelli,  nò  i 
tuoi  parenti,  ué  i tuoi  vicini  ricchi  ; che  talora 
essi  a vicenda  non  t’ invitino,  e ti  sia  renduto 
il  contraccambio. 

13  Anzi,  quando  fai  un  convito,  chiama  i 
mendici,  i monchi,  gli  zoppi,  i ciechi  ; 

14  E sarai  beato  ; perciocché  essi  non  hanno 
il  modo  di  rendertene  il  contraccambio  ; ma 
la  retribuzione  hi  ne  sarà  renduta  nella  risttr- 
rezion  de'  giusti. 

16  Or  alcun  di  coloro  eh’  erano  insieme  a 
tavola,  udite  queste  cose,  disse  : * Beato  chi 
mangerà  del  pane  nel  regno  di  Dio.  * Ap.  t»,  ». 

16  E Gesù  gli  disse:  * Uu  uomo  fece  una 
gran  cena,  e v’  invitò  molti,  * M*t.  22,  2. 

17  E all'  oru  della  cena,  mandò  il  suo  servi- 
tore a dire  agl'  invitati  : * Venite,  perciocché 
ogni  cosa  è già  apparecchiata.  • Pro».  9,  2.  s. 

18  Ma  in  quel  medesimo  punto  tutti  comin- 
ciarono a scusarsi.  Il  primo  gli  disse  : lo  ha 
comperata  una  possessione,  e di  necessità  mi 
conviene  andar  fuori  a vederla;  lo  ti  prego 
abbimi  per  iscusato. 

19  E un  altro  disse  : Io  ho  comperate  cinque 
paia  di  buoi,  e vo  a provarli  ; io  ti  prego  ab- 
bimi per  iscusato. 

20  Ed  un  altro  disse  : Io  ho  sposata  moglie, 
e perciò  non  posso  venire. 

21  E quel  servitore  venne,  e rapportò  queste 
cose  al  suo  signore.  Allora  il  padron  di  ctsa, 
adiratosi,  disse  ai  suo  servitore  : Vattene  me- 
stamente per  le  piazze,  e per  le  strade  della 
città,  e mena  quà  i mendici,  e i monchi,  e gii 
zoppi,  ed  i ciechi. 

22  Poi  il  servitore  gli  disse  : Signore,  egli  é 
stato  latto  come  tu  ordinasti,  e ancora  vi  è 
luogo; 

23  E il  signore  disse  al  servitore  : Va’  fuori 
per  le  vie,  e per  le  siepi,  e costringili  ad  en- 
trare, acciocché  la  mia  casa  sia  ripiena. 

24  Perciocché  io  vi  dico  che  niuno  di  quegli 
uomini  eh’  erano  stati  invitali  assaggerà  della 
mia  cena. 

25  Or  molte  turbe  andavan  con  lui  ; ed  egli, 
rivoltosi,  disse  loro  : 

26  *Se  alcuno  viene  a me,  e non  odia  suo 
padre,  e tua  madre,  e la  moglie,  e i figliuoli, 
e i fratelli,  e le  sorelle  ; anzi  ancora  la  sua 
propria  vita,  nou  può  esser  mio  discepolo. 

♦ Mac  IO,  87. 

27  E * chiunque  non  porta  la  sua  croce,  e non 
vlen  dietro  a me,  non  può  esser  mio  discepolo. 

• Mac  10,  38  ; 16,  24.  Mar.  8,  34.  Lue.  »,  23. 

28  Perciocché,  chi  è colui  d’ infra  voi,  il 
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finale,  volendo  edificare  urrà  forre,  non  si 
assetti  prima,  e non  faccia  ragion  della  spesa, 
se  egli  ha  da  poterla  finire  ? 

29  Che  talora,  avendo  posto  i!  fondamento, 
e non  potendola  finire,  tutti  coloro  che  la  ve- 
dranno non  prendano  a beffarlo, 

30  Dicendo  : Quest'  uomo  cominci!)  ad  edi- ! 
ficare,  e non  ha  potuto  finire. 

31  Ovvero,  qual  re,  andando  ad  affrontarsi  ' 
In  battaglia  con  un  altro  re,  non  si  assetta 
prima,  e prende  consiglio,  se  può  con  diecimila 
incontrarsi  con  quell’  altro,  che  vien  contro  a 
lui  con  ventimila  ? 

32  Se  no,  mentre  quell'  altro  è ancora  lon- 1 
tane,  gli  manda  un'  ambasciata,  e lo  richiede  i 
di  pace. 

33  Così  adunque,  niun  di  voi,  il  qual  non 
rinunzia  a tutto  ciò  eh’  egli  ha,  può  esser  mio 


discepolo. 

* Il  sale  è buono,  ma,  se  il  saie  diviene 


34 


insipido,  con  che  sarò  egli  condito  ? 

• M«t.  5,  18.  Mnr.  D,  50. 

35  Egli  non  è atto  nò  per  terra,  nè  per  le- 
tame ; egli  è gittate  via.  Olii  ba  orecchie  da 
udire,  oda. 

CAPO  XV. 

7 Far  itti  e gli  fi trihi  «'  offendono  della  concertazione  di 
Cristo  eoi  puhldinini,  ed  altri  di  mete  «‘fa  ; 8 laonde 
egli  ptr  te  piratwle  deOa  peorn  smarrita , 8 della  dram- 
tiri  trovata.  Il  e ilei  figliuol  prodigo,  dinuatru  la  m iteri- 
eordin  di  Dio  invei  to  i peccatori,  e V allegrata  che  ti 
dere  avere  della  tor  etmvertiune. 

OR  tutti  i pubblicani  e peccatori,  si  accosta- 
vano a lui,  per  udirlo. 

2  E i Farisei  e gli  Scribi  ne  mormoravano, 
dicendo  : Costui  accoglie  i peccatori,  e mangia 
con  loro. 

3  Ed  egli  disse  loro  questa  parabola  : 

4  * Chi  b 1’  uomo  d' infra  voi,  il  quale,  avendo 
cento  pecore,  se  ne  perde  una,  uon  lasci  le  no- 
vantanove nel  deserto,  e non  vada  dietro  alla 
perduta,  finché  1'  abbia  trovata  ? • Mst.  ih,  is. 
5 E,  avendola  trovata,  non  se  la  metta  sopra 
le  spalle  tutto  allegro  ? 

6 E,  venuto  a casa,  non  chiami  insieme  gli 
amici,  e i vicini,  dicendo  : Rallegratevi  meco, 
perciocché  io  ho  trovata  la  mia  pecora,  eh’  era 
perduta  ? 

1 Io  vi  dico,  che  cosò  vi  sarà  letizia  in  cielo 
per  un  peccatore  penitente,  più  che  per  no- 
vantanove giusti,  che  non  han  bisogno  di 
peni  tonza. 

8  Ovvero,  qual  è la  donna,  che  avendo  dieci 
dramme,  se  nc  perde  una,  non  accenda  la 
lampanu,  e non  ispazzi  la  casa,  e non  cerchi 
studiosamente,  finché  l’ abbia  trovata  ? 

9  E,  quando  V ha  trovata,  non  chiami  in- 
sieme l’ amiche,  e le  vicine,  dicendo  : Ral- 
legratevi meco,  perciocché  io  ho  trovata  la 
dramma,  la  quale  io  avea  perduta  ? 

10  Cosi  vi  dico;  vi  sarà  allegrezza  appo  gli 
angeli  di  Dio,  per  un  peccatore  penitente. 

Il  Disse  ancora:  Un  uomo  avea  due  fi- 
gliuoli. 

12  E il  più  giovane  di  loro  disse  al  padre  : 
Padre,  dammi  la  parte  de’  beni  che  mi  tocca. 
E il  padre  sparft  loro  i beni. 


13  E,  pochi  giorni  appresso,  il  figliuol  più 
giovane,  raccolta  ogni  cosa,  se  ne  andò  in 

; viaggio  in  paese  lontano,  e quivi  dissipò  le 
sue  facoltà,  vivendo  dissolutamente. 

14  E,  dopo  eh’  egli  ebbe  spesa  ogni  cosa,  una 
grave  carestia  venne  in  quel  paese,  talché  egli 
cominciò  ad  aver  bisogno  ; 

15  E andò,  e si  mise  con  uno  degli  abitatori 
di  quella  contrada,  il  qual  lo  mandò  a’  suoi 
campi,  a pasturare  i porci. 

16  Ed  egli  desiderava  d’empiersi  il  corpo 
delle  silique,  che  i porci  mangiavano, ma niuno 
gliene  dava. 

17  Ora,  ritornato  a sò  medesimo,  disse* 
Quanti  mercenari  di  mio  padre  han  del  pane 
largamente,  ed  io  mi  muoio  di  fame  ! 

18  Io  mi  leverò,  e me  ne  andrò  a mio  padre, 
e gli  dirò  : Padre,  io  ho  peccato  contro  al  cielo’ 
e davanti  a te  ; 

1»  E"on  5011  Piò  degno  d’ esser  chiamato 
tuo  figliuolo  ; fammi  come  uno  de’  tuoi  mer- 
cenari. 

20  Egli  adunque  si  levò,  e venne  a suo  pa- 

dre; ed  essendo  egli  ancora  lontano,  suo 
fmdre  lo  vide,  e n’  ebbe  pietà:  e corse,  e gli 
si  gittò  al  collo,  e io  baciò.  B 

21  E il  figliuolo  gli  disse  : Padre,  io  bo  pec- 
cato contro  ai  cielo,  e davanti  a te,  e non  son 
pm  degno  d’ esser  chiamato  tuo  figliuolo. 

22  Ma  il  padre  disse  a* suoi  servitori*  Por- 

tate quà  la  pili  bella  vesta,  e vestitelo  e 
mettetegli  un  anello  in  dito,  e delle  scarne 
ne  piedi  ; r 

23  E menate  fuori  il  vitello  ingrassato  o 
ammazzatelo,  e mangiamo,  e rallegriamoci  ’ 

21^1  erciocchè  questo  mio  figliuolo  ora  morto, 
ed  è tornato  a vita  ; era  perduto,  ed  è stato 
ritrovato.  E si  misero  a far  gran  festa. 

25  Or  il  figliuol  maggiore  di  esso  era  a’  cam- 
pi; e,  come  egli  se  ne  veniva,  essendo  presso 
della  casa,  udì  il  concento,  e le  danze. 

26  E,  chiamato  uno  de’  servitori,  domandò 
che  si  volesscr  dire  quelle  cose. 

27  Ed  egli  gli  disse,  il  tuo  fratello  è venuto, 
e tuo  padre  ha  ammazzato  il  vitello  ingras- 
sato, perciocché  1 ha  ricoverato  sano  e salvo. 

28  Ma  egli  si  adirò,  e non  volle  entrare  ; 
laonde  suo  padre  usci, e lo  pregava  d'entrare. 

29  Ma  egli,  rispondendo,  disse  al  padre: 
Ecco,  già  tanti  anni  io  ti  servo,  e non  ho 
giammai  trapassato  alcun  tuo  comandamento  : 
e pur  giammai  tu  non  mi  hai  dato  un  ca- 
pretto, per  rallegrarmi  co’  mici  amici  ; 

30  Ma,  quando  questo  tuo  figliuolo,  che  ha 
mangiati  i tuoi  beni  con  le  meretrici,  è venuto 
tu  gli  hai  ammazzato  il  vitello  ingrassato. 

31  Ed  egli  gli  disse:  Figliuolo,  tu  sei  sem- 
pre meco,  e ogni  cosa  mia  è tua. 

32  Or  conveniva  far  festa,  e rallegrarsi,  per- 
ciocché questo  tuo  fratello  era  morto,  ed  e 
tornato  a vita,  era  perduto,  ed  è stato  ritro- 
vato. 

CAPO  XVI. 

Cristo,  per  la  paralwta  dHV  avveduto  fattore , esorta  a 
carità  ; 9 e dichiara  che  dal  Intono  o reo  uso  dei  terni 
temporali  si  giudica  di  quei  dei  l*ni  spirituali  ; e che 
secondo  qneilo,  i beni  spirituali  sono  conservati , o tetti  * 
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18  condanna  V avarizia,  14  e trafigge  V ipocrisia  dei 
Farisei  avari  : 16  dimostra  V im\iriat>Ue  fermezza 

della  legge,  e dei  profeti  ; 18  correggendo  la  licenza  dei 
divorzii  ; 19  e,  per  l ’ esempio  del  cattivo  ricco , prepone 
le  pene  eterne  ai  momlani  voti  di  carità , e sprezzo  turi 
della  parola  di  Dio;  e l’  i terna  felicità  dei  fedeli 
afflitti  in  questa  vita, 

OR  egli  disse  ancora  a’  suoi  discepoli  : Vi 
era  un  uomo  ricco,  che  avea  un  fattore  ; 
ed  esso  fn  accusato  appo  lui,  come  dissipando 
i suoi  beni. 

2  Ed  egli  lo  chiamb,  e gli  disse  : Che  cosa  è 
questo  die  io  odo  di  te  ; rendi  ragione  del  tuo 
governo,  perciocché  tu  non  puoi  più.  essere 
mio  fattore. 

3  E il  fattore  disse  fra  sé  medesimo:  Che 
farò  ? conciossiachè  il  mio  signore  mi  tolga  il  ' 
governo  ; io  non  posso  lappare,  e a mendicar 
mi  vergogno. 

4  Io  so  ciò  che  io  farò,  acciocché,  quando  io 
sarò  rimosso  dal  governo,  altri  mi  riceva  in 
casa  sua. 

5  Chiamati  ndunque  a uno  a uno  i debitori 
del  suo  signore,  disse  al  primo:  Quanto  devi 
al  mio  signore  ? 

6  Ed  egli  disse  : Cento  Bati  d’  olio.  Ed  egli 
gli  disse  : Prendi  la  tua  scritta,  e siedi,  e scri- 
vine prestamente  cinquanta. 

7  Poi  disse  ad  un  altro:  E tu,  quanto  devi? 
Ed  egli  disse  : Cento  Cori  di  prono.  Ed  egli 
gli  disse:  l 'rendi  la  tua  scritta,  e scrivine 
ottanta. 

8  E il  signore  lodò  l’ ingiusto  fattore,  per- 
ciocché avea  fatto  avvedutamente  ; conclos-  : 
siachè  i figliuoli  di  questo  secolo  sten  più  [ 
avveduti,  nella  Ior  generazione,  che  * i fi-  j 
gliuoli  della  luce.  * Giov.  ta.  ss.  i Te»,  s,  ». 

9  io  altresì  vi  dico  : Fatevi  degli  amici  delle 
ricchezze  ingiuste;  acciocché  quando  verrete  j 
meno,  vi  ricevano  ne’  tabernacoli  eterni. 

10  * Chi  è leale  nel  poco,  é anche  leale  nel- 
V assai  ; e chi  è ingiusto  nel  poco,  è anche  i 
ingiusto  nell'  assai.  * Lue.  io,  17.  i 

1 1  Se  dunque  voi  non  siete  stati  leali  nelle 
ricchezze  ingiuste,  chi  vi  fiderò  le  vere  ? 

12  E,  se  non  siete  stati  leali  nell'  altrui,  chi 
vi  darà  il  vostro  ? 

13  * Niun  famiglio  può  servire  a due  signori,  I 
perciocché,  o ne  odierà  1’  uno,  e amerà  1'  al-  , 
tro  ; ovvero,  si  atterrò  all'  uno,  e sprezzerà  i 
1’  altro  ; voi  non  potete  servire  a Dio,  e a 
Mammona.  * M»t.  «,  u. 

14  Or  i Farisei,  eh'  erano  avari,  udivano 
aneli'  essi  tutte  queste  cose,  e lo  beffavano. 

15  Ed  egli  disse  loro:  Voi  siete  que'  che 
giustificate  voi  stessi  davanti  agli  nomini,  ma 
Iddio  conosce  i vostri  cuori  ; perciocché  quei 
eh’  è eccelso  appo  gli  uomini  è cosa  abbonai-  ! 
nevole  nel  cospetto  di  I Ho. 

16  * lai  legge  e i profeti  sono  siati  infino  a 
Giovanni  ; da  quel  tempo  il  regno  di  Dio  è I 
evangelizzato,  e ognuno  vi  entra  per  forza. 

* Mut.  u,  le,  18. 

17  Or  * egli  è più  agevole  che  II  cielo  e la 
terra  passino,  che  non  che  un  sol  punto  delia 
legge  raggia.  • Mai.  5,  18.  | 

18  • Chiunque  manda  via  la  sua  moglie,  e : 
* Mai.  5,  38  ; 18,  8.  Mur.  10,  11.  1 Cor.  7,  11.  j 


ne  sposa  un’  altra,  commette  adulterio  ; e 
chiunque  sposa  la  donna  mandata  via  dal 
marito  commette  adulterio. 

19  Or  vi  era  un  uomo  ricco,  il  qual  si  vestiva 
di  porpora  e di  bisso,  ed  ogni  giorno  godeva 
splendidamente. 

20  Vi  era  altresì  un  mendico,  chiamato  Ia- 
zaro,  il  qual  giaceva  alla  porta  d’  esso,  pieno 
d’  ulcere  ; 

21  E desiderava  saziarsi  delle  miche  che 
cadevano  dalla  tavola  del  ricco  ; anzi  ancora  i 
cani  venivano,  e leccavano  le  sue  ulcere. 

22  Or  avvenne  clie  il  (mendico  mori,  e fu 
portato  dagli  angeli  nel  seno  d’  Abrahamo; 
e il  ricco  mori  aneli’  egli,  e fu  seppellito. 

23  Ed  essendo  ne’  tormenti  nell’  inferno,  alzò 
gli  occhi,  e vide  da  lungi  Abrahamo,  e Lazaro 
nel  seno  d’  esso. 

24  Ed  egli,  gridando,  disse:  Padre  Abra- 
hamo, abbi  pietà  di  me,  e manda  Lazaro,  ac- 
ciocché intinga  la  pnnta  del  dito  nell'  acqua, 
e mi  rinfreschi  la  * lingua;  perciocché  io  sor* 
tormentato  in  questa  fiamma.  • Zac.  u.  12. 

25  Ma  Abrahamo  disse  : Figliuolo,  ricordati 
che  tu  hai  ricevuti  i tuoi  beni  in  vita  tua,  o 
Lazaro  altresì  i mali  ; ma  ora  egli  é consolato, 
e tu  sei  tormentato. 

26  E,  oltre  a tutto  ciò,  fra  noi  e voi  é poeta 
una  gran  voraggine,  talché  coloro  che  vorreb- 
bero di  qui  passare  a voi  non  possono  ; pari- 
mente coloro  che  son  di  là  non  possono  a noi. 

27  Ed  egli  disse  : Ti  prego  adunque,  o padre, 
che  tu  lo  mandi  in  casa  di  mio  padre; 

28  Perciocché  io  ho  cinque  fratelli  ; accioc- 
ché testifichi  loro;  che  talora  anch*  essi  non 
vengano  in  questo  luogo  di  tormento. 

29  Abrahamo  gli  disse  : * Hanno  Mosé  e i 

profeti,  ascoltin  quelli  • l».  a,  ». 

30  Ed  egli  disse  : No,  padre  Abrahamo  ; ma, 
se  alcun  de’  morti  va  a loro,  si  ravvedranno. 

31  Ed  egli  gli  disse  : Se  non  ascoltano  Mosè 
e i profeti,  non  pur  crederanno,  avvegnaché 
alcun  de’  morti  risusciti. 

CAPO  XVII. 

Cristo  ammanisce  i tuoi  intorno  agli  scandali,  3 eri  ni 
correggere  e perdonare  i fatti  dei  fratelli  ; 5 gli  apostoli 
donutndano  accrescimento  di  fede;  6 e Gesù  gli  am- 
maestra della  virtù  d*  essa,  7 e del  debito  degli  tombini 
inverso  Dio,  che  annulla  ogni  meriti »,  e gli  obbliga  a 
perseverare  ; Il  monda  dieci  lebltrosi,  dei  (fuali  un  solo 
riconosce  il  beneficio  ; 20  domandato  dai  Farisei  del 
regno  di  Dio,  dichiara  loro  qual  sia  la  natura  d’  esso, 
e come  già  è giunto  ; 22  poi  ragiona  a'  suoi  discepoli 
della  sua  ùltimo  venuta. 

OR  egli  disse  a’  suoi  discepoli  : * Egli  é im- 
possibile che  non  avvengano  scandali; 
ma,  guai  a colui  per  cui  avvengono  ! 

* M;,t.  18,  S,  7.  Mar.  8,  42. 

2 Meglio  per  lui  sarebbe  che  una  macina 
d’  asino  gli  fosse  appiccata  al  collo,  e che 
fosse  gittata  nel  mare,  che  di  scandalczzare 
uno  di  questi  piccoli. 

3 Prendete  guardia  a voi.  Ora,  • se  il  tuo 
fratello  ha  peccato  contro  a te,  riprendilo  ; e, 
se  si  pente,  perdonagli.  • Mnt.  ib,  n. 

4 E,  • benché  sette  volte  il  di  pecchi  contro 
a te,  se  sette  volte  il  di  ritorna  a te,  dicendo  : 
Io  mi  pento,  perdonagli.  * Mai.  ia,  «a 
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5 Allora  gli  apostoli  dispero  al  Signore  : Ac- 
crescici la  l'ode. 

6 E il  Signore  disse  : * Se  voi  aveste  pur 
tanta  fede  quant'  è un  granel  di  senape,  voi 
potreste  dire  a questo  moro:  diradicati,  e 
piantati  nel  mare,  ed  esso  vi  ubbidirebbe. 

* Mat.  17,  SO.  Mar.  Il,  Et. 

7 Ora,  chi  è colui  d’  infra  voi,  il  quale  aven- 
do un  servo  che  ari,  o che  («sturi  il  bestiame, 
quando  esso,  tornando  da'  campi,  entra  in 
casa,  subito  gii  dica:  Passa  qua,  mettiti  a 
tavola? 

8 Anzi,  non  gii  dice  egli  : Apparecchiami  da 
cena,  e cigniti.e  servimi,  lincile  io  abbia  man- 
giato e bevuto,  poi  mungerai  e berrai  tu  ? 

9 Tiene  egli  in  grazia  da  quel  servo,  eh’  egli 
ha  fatte  le  cose  che  gii  erano  state  coman- 
date? Io  noi  penso. 

10  Così  ancora  voi,  quando  avrete  fatte  tutte 
le  cose  che  vi  son  comandate,  dite  : Noi  siam 
servi  disutili  ; conciossiachè  abbiam  fatto  ciò 
eh’  eravamo  obbligati  di  tare. 

1 1 Or  avvenne  che,  andando  in  Gerusalem- 
me, egli  passava  per  mezzo  la  Samaria,  e la 
Galilea  ; 

12  E,  come  egli  entrava  in  un  certo  castello, 
dieci  uomini  lebbrosi  gli  vennero  incontro,  i 
quali  » si  fermarono  da  lungi  ; • Lev.  13,  <u,  *t. 

13  E levarono  la  voce,  dicendo:  Maestro 
Gesù,  abbi  pietà  di  noi. 

14  Ed  egli,  vedutili,  disse  loro:  Andate, 
* mostratevi  a’  sacerdoti.  E avvenne  che, 
com'  essi  andavano,  furon  mondati 

* Lev.  14,  2.  Mal.  8,  4. 

15  E un  di  loro,  veggendo  eh’  era  guarito, 
ritornò,  glorificando  iddio  ad  alta  voce, 

16  E si  gittò  sopra  la  sua  faccia  a’  piedi  di 
Gesù,riugraziandolo.  Or  colui  era  Samaritano. 

17  E Gesù  prese  a dire:  1 dieci  non  son 
eglino  stati  nettati  ? e dove  sono  i nove  ? 

18  E’  non  se  n’  è trovato  alcuno,  che  sia 
ritornato  per  dar  gloria  a Dio,  se  non  questo 
straniere. 

19  E disse  a colui  : Levati,  e vattene  ; * la 

tua  fede  ti  ha  salvato.  • Mat.  »,  ■et. 

Mar.  5,  34  ; 10,  SS.  Lue.  7,  to’;  8,  48  ; IH,  42. 

20  Ora,  essendo  domandato  da’  Farisei, 
quando  verrebbe  il  regno  di  Dio,  rispose  loro, 
e disse  : li  regno  di  Dio  non  verrà  in  manieru 
che  si  possa  osservare  ; 

21  E non  ri  dirà  : Eccolo  qui,  od  eccolo  là  ; 
perciocché  ecco,  il  regno  di  Dio  è dentro  di  voi. 

22  Or  egli  disse  ancora  a’  suoi  discepoli;  I 
giorni  verranno  che  voi  desiderete  vedere 
nn  de’  giorni  del  Figliuol  dell’  uomo,  e non  lo 
vedrete. 

23  * E vi  si  dirà  : Eccolo  quii,  od  Eccolo  là  ; 
non  ut  andate,  c non  li  seguitate. 

* Mat.  *4,  23.  Mar.  18,  81. 

24  Perciocché,  * quale  è il  lampo,  11  quale, 
lampeggiando,  risplende  da  una  parte  di  sotto 
al  cielo  infìno  ali’  altra,  tale  ancora  sarà  il 
Figliuol  dell’  uomo,  nel  suo  giorno. 

• Mal.  24,  27. 

25  Ma  conviene  eh’  egli  prima  sofferisca 

molte  cose,  e * sia  rigettato  da  questa  gene- 
razione. * Mar.  8,  31.  Lue.  »,  22. 
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26  E,  * come  avvenne  a’  di  di  Noè,  cosi  an- 
cora avverrà  a’  dì  del  Figliuol  dell’  uomo. 

• o™.  6,  8 ; 7,  ».  Mat.  24,  37-  l Piet.  3,  20. 

27  Gli  ui/mini  mangiavano,  beveauo,  sposa- 
vano mogli,  e ri  maritavano,  infino  al  giorno 
che  Noè  entrò  nell*  Arca  ; e il  diluvio  venne, 
e li  fece  tutti  perire. 

28  Parimente  ancora,  * come  avvenne  a’  di 
di  Lot;  la  gente  mangiava,  bevea,  comperava, 
vendeva,  piantava,  ed  edificava  ; * <;«i.  io,  u. 

29  Ma,  nel  giorno  che  Lot  usci  di  Sodoma, 

* piovve  dal  cielo  fuoco  e zolfo,  e li  fece  lutti 
Per're  » * Gcn.  I»,  24. 

30  Tal  sarà  il  giorno,  nel  quale  ii  Figliuol 
dell’  nomo  apparirà. 

31  * In  quei  giorno,  colui  che  sarà  sopra  li 

tetto  della  casa,  ed  aura  le  sue  masserizie 
dentro  la  casa,  non  incenda  per  toglierle  ; e 
parimente  chi  sarà  nella  campagna  non  torni 
addietro.  * Mai.  24.  17. 

32  Ricordatevi  * della  moglie  di  Lot. 

• Cren.  1»,  20. 

33  * Chiunque  avrà  cercato  di  salvar  la  vita 

sua  la  perderà  ; ma  chi  1’  avrà  perduta  farà 
eh’  ella  viverà.  • Mai.  io,  39  ; io,  ss. 

Mar.  a,  35.  Lue.  9,  24.  Giov.  12,  2». 

34  Io  vi  dico  che  in  quella  notte  * due  sa- 

ranno in  un  ietto  ; P uno  sarà  preso,  e 1’  altro 
lasciato.  • Mat.  24,  40. 

35  Due  donne  macineranno  insieme  ; P una 
sarà  presa,  e 1'  altra  lasciata. 

36  Due  saranno  nella  campagna  ; 1'  uno  sarà 
preso,  e 1*  altro  lasciato. 

37  E i discepoli,  rispondendo,  gli  dissero  • 

Dove,  Signore?  Ed  egli  disse  loro:  * Dove 
sarà  il  carname,  quivi  ancora  si  accoglieranno 
le  aquile.  * Giob.  a»,  33.  Mat.  24,  28. 

CAPO  XVIII. 

Cristo,  ]ier  la  parabola  fi  rii'  giudice  iniquo,  moetra  qual 
dere  re  erre  la  peneveranta  urli'  orazione;  IO  e per 
quella  dei  tur  iter  e del  PutMiaano,  la  vera  umiltà  e 
confcesùntc  rhe  t»  quella  ti  richiede  ; 15  ricere  i piccoli 
fanciulli,  riprendendo,  ed  anmaetlranda  i tuoi  diecc- 
poli  che  li  divietavano  ; 18  zoopn  e riballe  1'  orgoglio  e 
V ipocrisia  <P  uno,  che  etimaca  ater  ivlrmpiui,,  Ut 
legge  ; 24  moetra  la  difieiità  che  portano  le  ricchezze  ad 
ottener  la  cita  eterna  ; SB promette  largo  guiderdone  u' 
tuoi  diecepfii,  ed  a tutti  coloro,  che  poepoeta  ogni  caia, 
f avranno  seguitato  ; SI  predice  le  tue  tajfermee,  3»  e 
rende  la  vieta  ad  «»  cieco. 

OR  propose  loro  ancora  una  parabola,  per 
mostrare  che  * convien  del  continuo  orare 
e noti  istanearri,  * Kom.  12,  12.  1 T«.  5,  17! 
2 Dicendo  : Vi  era  un  giudice  in  una  città,  il 
quale  non  temeva  Iddio,  e non  avea  rispetto 
ad  alcun  uomo. 

3  Or  in  quella  stessa  città  vi  era  una  vedova, 
la  qual  veune  a lui,  dicendo  : Fammi  ragione 
del  mio  avversario. 

4  Ed  egli,  per  un  tempo,  non  volle  farlo  ; 
ma  pur  poi  appresso  disse  fra  sé  medesimo  : 
Quantunque  io  non  tema  Iddio,  e non  abbia 
rispetto  ad  alcun  uomo  ; 

5  Nondimeno,  perciocché  questa  vedova  mi 
dà  molestia,  io  le  farò  ragione  ; che  talora  non 
venga  tante  volte  che  alla  fine  mi  maceri. 

6  E il  Signore  disse  : Ascoltate  ciò  che  dice 
il  giudice  iniquo. 
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7 E Iddio  non  vendicherà  egli  i suoi  eletti,  i I 
quali  giorno  e notte  gridano  a lui  ; benché  sia  i 
lento  ad  adirarsi  per  loro  ? 

$ Certo,  io  vi  dico,  che  tosto  li  vendicherà,  j 
Ma,  quando  il  Figliuol  dell’  uomo  verrà,  tro-  ! 
verii  egli  pur  la  fede  in  terra  ? 

9 Disse  ancora  questa  parabola  a certi,  che 
si  confidavano  in  loro  stessi  d’  esser  giusti,  e 
sprezzavano  gli  altri  : 

10  Due  uomini  salirono  al  tempio,  perorare; 
1’  uno  era  Fariseo,  e 1’  altro  pubblicano. 

11  II  Fariseo,  stando  in  piè,  oravu  in  disparte, 
in  questa  maniera  : 0 Dio,  io  ti  ringrazio  che 

10  non  son  come  gli  altri  uomini,  rapaci,  ingiu- 
sti, adulteri  ; nè  anche  come  quel  pubblicano. 

12  Io  digiuno  due  volte  la  settimana,  io  pago 
la  decima  di  tutto  ciò  che  posseggo. 

13  Ma  il  pubblicano,  stando  da  lungi,  non 
ai-diva  neppure  d' ulzar  gli  occhi  al  cielo  : anzi 
si  batteva  il  petto,  dicendo  : 0 Dio,  sii  placato  ' 
inverso  me  peccatore. 

14  Io  vi  dico,  che  costui  ritornò  in  casa  sua 
giustificato,  piò  tosto  che  quell’  altro;  per- 
ciocché * chiunque  s'  innalza  sarà  abbassato, 
e chi  si  abbassa  sarà  innalzato. 

* Giob.  SS,  SS).  Pro».  SS),  SS.  MilU  SS,  1S. 

Lue.  14,  U.  Ciac.  4,  8.  1 Piet.  5,  S. 

15  Or  * gli  furono  presentati  ancora  de’  pie-  j 

còli  fanciulli,  acciocché  li  toccasse  ; e i disce-  ! 
[sili,  veduto  ciò,  sgrìdavan  coloro  die  li  pre- 
sentavano. * Mat.  19,  13.  Mnr.  10,  13.  i 

1 5 Ma  Gesù,  chiamati  a sé  i fanciulli,  disse  : : 
lasciate  i piccoli  fanciulli  venire  a me,  e non 

11  divietate  ; perciocché  di  tali  è il  regno  di 
Dio. 

lì  * Io  vi  dico  in  verità,  che  chi  non  avrà 
ricevuto  il  regno  di  Dio  come  piccol  fanciullo, 
non  entrerà  in  esso.  • Mar.  io,  li.  ' 

18  E * un  certo  de’  principali  io  domandò, 
dicendo  : Maestro  buono,  facendo  che,  eredi- 
terò la  vita  eterna?  * Mat.  ts,  i«.  Mar.  io,  li. 

19  E Gesù  gli  disse  : Perchè  mi  chiami  buo- 
no ? niuiu>  è buono,  se  non  un  solo,  cioè  : Iddio. 

20  Tu  sai  i comandamenti.  * Non  commet- 

tere adulterio.  Non  uccidere.  Non  furare. 
Non  dir  falsa  testimonianza.  Onora  tuo  pa- 
dre e tua  madre.  * Ea.  so,  13. 

21  E colui  disse  : Tutte  queste  cose  ho  osser- 
vate fin  dalla  mia  giovanezza. 

22  E Gesù,  udito  questo,  gli  disse  : Una  cosa 
ti  manca  ancora:  vendi  tutto  ciò  che  tu  hai,  ; 
e distribuiscilo  a’  poveri,  e avrai  un  tesoro  nel  j 
cielo;  poi  vieni,  e seguitami. 

23  Ma  egli,  udite  queste  cose,  ne  fu  grande-  j 
mente  attristato,  perciocché  era  molto  ricco,  j 

24  E Gesù,  veduto  eh’  egli  si  era  attristato, 
disse:  0 quanto  malagevolmente  coloro  che 
Inumo  delle  ricchezze  entreranno  nel  regno  di 
Dio  ! 

25  Perciocché,  egli  è più  agevole  che  un  ca- 
mello entri  per  la  cruna  d’  un  ago,  che  non 
che  un  ricco  entri  nel  regno  di  Dio. 

26  E coloro  che  l’ udirono  dissero:  Chi  adun- 
que può  esser  salvato  ? 

27  Ed  egli  disse:  * Le  cose  impossibili  appo 
gli  uomini  son'possibili  appo  Iddio. 

* Gcr.  3*.  17.  . , , | 


28  * E Pietro  disse  : Ecco,  noi  abbi  am  lascia- 
ta ogni  cosa,  c ti  abbiam  seguitato. 

• Mal.  19,  S7.  Mar.  IO,  28. 

29  Ed  egli  disse  loro  : Io  vi  dico  in  verità, 
che  non  vi  è alcuno,  che  abbia  lasciata  casa,  u 
padre,  o madre,  o fratelli,  o moglie,  o figliuoli, 
per  lo  regno  di  Dio  ; 

30  11  qual  non  ne  riceva  molti  cotanti  in  que- 
sto tempo,  e nel  secolo  a venire  la  vita  eterna. 

31  Poi,  * presi  seco  i dodici, disse  loro  : Ecco, 
fioi  sogliamo  in  Gerusalemme,  e tutte  le  cose 
scritte  daprofeti  intorno  al  Figliuol  dell’  uomo 
saranno  adempiute.  * Mot.  so,  17.  Mar.  10,  32- 

32  Perciocché  egli  surù  dato  in  man  de’  Gen- 
tili, e sarà  schernito,  e oltraggiato;  e gli  sarà 
sputato  nel  volto. 

33  Ed  essi,  dopo  averlo  flagellato,  1’  uccide- 
ranno ; imi  egli  risusciterà  al  terzo  gì  orna 

34  Ed  essi  non  compresero  nulla  di  queste 
cose  ; anzi  questo  ragionamento  era  loro  oc- 
culto, e non  intendevano  le  cose  eh’  eran  lor 
dette. 

35  Ora  * come  egli  a'  avvicinava  a Gerico, 

un  certo  cieco  sedeva  presso  della  via,  mendi- 
cando ; * Mal.  20,  28.  Mar.  10,  46. 

36  E,  udita  la  moltitudine  che  passava,  do- 
mandò che  cosa  ciò  fosse. 

37  E gii  fu  latto assaperc  che. Gesù  il  Naza- 
reo  passava. 

39  Ed  egli  gridò  dicendo  : Gesù,  Figliuol  dì 
Davide,  abbi  pietà  di  me. 

39  E coloro  die  andavano  avanti  lo  sgrida- 
vano, acciocché  tacesse;  ma  egli  vie  piu  gri- 
dava : Figliuol  di  Davide,  abbi  pietà  di  me. 

40  E Gesù,  fermatosi,  comando  che  gli  fosse 
menato.  E,  come  fu  presso  di  lui,  lo  domandò, 

41  Dicendo:  Che  vuoi  che  io  ti  faccia?  Ed 
egli  disse  : Siguore,  che  io  ricoveri  la  vista. 

42  E Gesù  gli  disse  : Ricovera  la  vista,  la 
tua  fede  ti  ùa  salvato. 

43  Ed  egli  in  quello  stante  ricoverò  la  vista, 
e lo  seguitava,  glorificando  Iddio.  E tutto  il 
popolo,  veduto  ciò  diede  lode  a Dio. 

CAPO  XIX. 

Zaccheo  pubblicano  fi  converte  ; 1 1 per  la  parabola  dette 
Mine,  (inù  nuxtra  come  et  debbano  far  fruttare  % doni 
detto  Spirilo  Santo  per  ricevere  il  premio , e schivar  V 
eterne  pene  ; 28  poi  fà  la  sua  ultimi  e solenne  entrata 
in  Gerusalemme  con  gran  festa  ed  acelamaxùm  dei  j«o- 
polo;  41  piange  In  ribellione  di  quella  città,  onde 
seguirebbe  Li  sua  ultima  diMtruxione  ; 45  e caccia  dal 
tempio  i compratori  e venditori. 

I?  GEStT,  essendo  entrato  in  Gerico,  passa- 
li va  per  la  città. 

2  Ed  ecco  un  uomo,  detto  per  nome  Zaccheo, 
il  quale  era  il  capo  de'  pubblicani,  ed  era 
ricco  ; 

3  E cercava  di  veder  Gesù,  iter  saper  chi 
egli  era;  ma  non  poteva  per  la  molti tudine, 
perciocché  egli  era  piccolo  di  statura. 

4  E corse  innanzi,  e sali  sopra  un  sicomoro, 
per  vederlo;  perciocché  egli  uvea  da  passare 
per  quella  via.  t 

5  E,  come  Gesù  fu  giunto  a quel  luogo,  alzò 
pii  occhi, e lo  vide, o gli  disse:  Zaccheo, scendi 
più  prestamente,  ]ierciocchè  oggi  ùu  ad  alber- 
gare in  casa  tua. 
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8  Ed  egli  scese  prestamente,  e lo  ricevette  27  Oltre  a ciò,  menate  qua  que’  miei  nemici, 
con  allegrezza.  che  non  hanno  voluto  che  lo  regnassi  sopra 

7 E tutti,  veduto  età,  mormoravano,  dicen-  loro,  e scannateli  ili  mia  presenza. 

do  : Egli  è andato  ad  albergare  in  casa  d'  un  28  Ora,  avendo  dette  queste  cose,  * egli  an- 
nona peccatore.  dava  innanzi,  salendo  in  Gerusalemme. 

8 E Zaccheo,  presentatosi  al  Signore,  gli  | * Mar.  io,  3*. 

disse  : Signore,  io  dono  la  metà  di  tutti  i miei  29  E,  • come  egli  fu  vicin  di  Bctfage,  e ili 
beni  a’ poveri;  e,  se  ho  frodato  alcuno,  io  glie-  Befania,  presso  al  monte,  detto  degli  Ulivi, 
ne  fo  la  restituzione  * a quattro  doppi.  mondò  due  de"  suoi  discepoli, 

* E*,  82,  t.  Num.  5,  7.  • Mal.  81,  1.  Mar.  11,  t. 

9 E Gesù  gli  disse:  Oggi  è avvenuta  salute  30  Dicendo:  Andate  nel  castello,  che  è qui 

a questa  casa  ; conciossiachb  anche  costui  sia  di  ricontro  ; nel  quale  essendo  entrati,  trove- 
flgliuol  d’  Abrahamo.  rete  nn  puledro  d‘  asino  legato,  sopra  il  quale 

10  Perciocché  • il  Figliuol  dell'  uomo  è ve-  niun  uomo  giammai  montò  ; scioglietelo,  e 
irato  per  cercare,  e per  salvare  ciò  eh’  era  menatemelo. 

perito.  • Mat.  18,  n.  31  E,  se  alcun  vi  domanda  perchè  voi  lo 

11  Or  ascoltando  essi  queste  cose,  Getto  sog-  sciogliete,  ditegli  cosi:  Perciocché  il  Signore 
giunse,  e disse  una  parabola  ; perciocché  egli  ue  na  bisogno. 

era  vicino  a Gerusalemme,  ed  essi  stimavano  i 32  E coloro  eh’  eran  mandati  andarono,  e 
che  il  regno  di  Dio  apparirebbe  subito  in  trovarono  come  egli  area  lor  detto, 
quello  stante.  I 33  E,  come  essi  scioglievano  il  puledro,  i 

12  Disse  adunque:  * Un  uomo  nobile  andò  padroni  d’  esso  dissero  loro:  Perchè  sciogliete 
in  paese  lontano,  per  prender  la  possettion  voi  nuel  puledro? 

ci  un  regno,  e poi  tornare.  • Mnt.  »,  h.  34  Ed  essi  dissero:  Il  Signore  ne  ha  bisogno. 

13  E.  chiamati  a sé  dieci  suoi  servitori,  diede  35  E Io  menarono  a Gesù  ; e gittaron  le  lor 

loro  dieci  Mine,  e disse  loro:  Trafficate,  fin-  veste  sopra  il  puledro,  e vi  fecero  montar  Gesù 
chè  io  venga.  sopra. 

14  Or  i suoi  cittadini  l’ odiavano,  e gli  man-  30  E,  mentre  egli  camminava,  stcndevan  le 
darono  dietro  un’  ambasciata,  dicendo  : Noi  lor  veste  nella  via. 

non  vogliamo  che  costui  regni  sopra  di  noi.  | 37  E,  come  egli  già  era  presso  della  scesa  del 

15  E avvenne  che,  quando  egli  fu  ritornato,  monte  degli  Ulivi,  tutta  la  moltitudine  de'  di- 
dopo aver  presa  la  possessione  del  regno,  co-  scepoli  con  allegrezza  prese  a lodare  Iddio  con 
mandò  che  gli  fosser  chiamati  que’  servitori,  gran  voce,  per  tutte  le  potenti  operazioni, die 
a’  quali  avea  dati  i danari,  acciocché  sapesse  avean  vedute, 

quanto  ciascuno  avea  guadagnato  trafficando.  38  Dicendo  : * Benedetto  sia  il  He,  che  viene 
18  E il  primo  si  presentò,  dicendo  : Migliore,  nel  nome  del  Signore  ; pace  in  cielo,  e gloria 
la  tua  Mina  ne  ha  guadagnate  altre  dieci.  ne’ luoghi  altissimi  ! * Sai.  118.88. 

17  Ed  egli  gli  disse:  Bene  sta,  buon  servitore;  39  E alcuni  de' Farisei  d’ infra  la  moltitudine 

perciocché  tu  sei  stato  leale  * in  cosa  minima,  gli  dissero  : Maestro,  sgrida  i tuoi  discepoli, 
abbi  podestà  sopra  dieci  città.  * Lue.  le,  io.  I 40  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  : Io  vi 

18  Poi  venne  il  secondo,  dicendo:  Signore,  dico  che,  se  costoro  si  tacciono,  le  pietre  gri- 

la  tua  Mina  ne  ha  guadagnate  cinque.  deranno. 

19  Ed  egli  disse  ancora  a costui:  E tu  sii  41  E, come  fu  presso  della  città, reggendola, 

sopra  cinque  città.  i pianse  sopra  lei, 

20  Poi  ne  venne  un  altro,  che  disse  : Signore,  42  Dicendo:  Oh  ! se  tu  ancora,  almeno  in 

ecco  la  tua  Mina,  la  quale  io  ho  tenuta  ripo-  questo  giorno,  avessi  riconosciute  le  cose  ap- 
ula in  uno  sciugatoio  ; partenenti  alla  tua  pace  ! ma  ora,  elleno  son 

21  Perciocché  io  ho  avuto  tema  di  te,  perchè  nascoste  agli  occhi  tuoi. 

tu  sei  uomo  aspro,  e togli  ciò  che  non  bai  43  Perciocché  ti  sopraggiugneranno  giorni, 
messo,  e mieti  ciò  che  non  hai  seminato.  I ne’  quali  I tuoi  nemici  ti  faranno  degli  argini 

22  E il  sua  signore  gli  disse:  lo  ti  giudi-  i attorno,  e ti  circonderanno,  e ti  assedieranno 
cherò  per  la  tua  propria  bocca,  malvagio  ser-  d'  ogn’  intorno  ; 

vitore  ; tu  sapevi  che  io  sono  uomo  aspro,  che  44  E atterreranno  te,  e i tuoi  figliuoli  dentro 
tolgo  ciò  che  non  ho  messo,  e mieto  ciò  che  : di  te  ; e * non  lnsceranno  in  te  pietra  sopra 
non  ho  seminato  ; pietra  ; perciocché  tu  non  hai  riconosciuto  il 

23  Perchè  dunque  non  desti  i miei  danari  j tempo  della  tua  visitazione. 

a’  banchieri,  ed  io,  al  mio  ritorno,  gli  avrei  * Mat.  24,  2.  Mar.  13,  *.  tue.  si,  s. 

riscossi  con  frutto  ? ' 45  Poi,  * entrato  nel  tempio,  prese  a cacciar- 

24  Allora  egli  disse  a coloro  eh’  erano  ivi  ne  coloro  che  vendevano,  e che  comjieravano 

presenti:  Toglietegli  la  Mina,  e datela  a colui  in  esso,  » Mat.  21,  is.  Mar.  11,  15. 

che  ha  le  dieci  Mine.  46  Dicendo  loro:  Egli  è scritto:  * La  casa 

25  (Ed  essi  gli  dissero  : Signore,  egli  ha  dieci  mia  è casa  d’  orazione  ; ma  voi  ne  avete  fatta 

Mine.)  ! T una  spelonca  di  ladroni. 

26  Perciocché  io  vi  dico,  che  * a chiunque  j * i«.  ss,  7.  t Ger.  7,  II. 

ha  sarà  dato  ; ma,  chi  non  ha,  eziandio  quel  I 47  E ogni  giorno  egli  insegnava  nel  tempio. 

Ch’  egli  ha  sarà  tolto.  i E i principali  sacerdoti,  e gli  Scribi,  e i capi 

* Mat.  13,  12  ; 25,  89.  Mar.  4,  ss.  Lue.  8,  ls.  \ del  popolo  cercavuu  di  farlo  morire. 


EVANGELO  DI  S.  LUCA.  XX. 


48  E non  trovavano  che  cosa  potesser  fare, 
jierciocchè  tutto  il  popolo  pendeva  dalla  tua 
[tocca  ascoltandolo. 

CAPO  XX. 

(ìesk  arguite*  la  volontaria  ignoranza  dei  sacerdoti. 
Scribi,  ed  Anziani  ; 9 e,  per  la  jxtrabola  della  vigna  e 
dei  vignaiuoli,  inoltra  loro , come  esternimi  rendati  in- 
degni delle  grazie  di  IHo , *i rebhero  da  late  riprovati  ; 
17  e che  n*ju  ottante  il  loro  rifiuto,  e resistenza,  il  tuo 
regno  sarebbe  stabilito,  in  nana  di  tutti  i tuoi  nemici  ; 
*0  tentato  da  loro  intorno  ai  tributi  U confimele,  *7 
come  anche  i Sadducei  che  negavano  la  ritsurrezione  ; 
■il  prova  che  il  Messia  è più  che  uomo  ; 46  ed  ammo- 
nisce di  guardarsi  dagli  Scribi  ambitimi,  ipocriti,  « 
rapaci, 

17>  * AVVENNE  un  di  que’  giorni,  che, 
li  mentre  egli  insegnava  il  popolo  nel  tem- 
pio, ed  evangelizzava,  i principali  sacerdoti,  e 
gli  Scribi,  con  gli  Anziani,  sopraggiunsero, 

• Mat.  SI,  SS.  Mar.  11,  87. 

2  Egli  dissero:  Dicci  di  quale  autorità  tu 
fai  coteste  cose  ; o,  dii  è colui  che  ti  ha  data 
cotesta  autorità. 

3  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  : Anch’  io 
vi  domanderò  una  cosa:  e voi  ditemela. 

4  li  Battesimo  di  Giovanni  era  egli  dal  cielo, 
o dagli  uomini  ì 

5  Ed  essi  ragionavan  fra  loro,  dicendo  : Se 
diciamo  eh’  era  dal  cielo,  egli  ci  dirà  : Perchè 
dunque  non  gli  credeste  ? 

6  Se  altresì  diciamo  ch'era  dagli  uomini, 
tutto  il  popolo  ci  lapiderà  ; perciocché  egli  è 
persuaso  che  Giovanni  era  profeta. 

7  Disposero  adunque  che  non  sapevano  onde 
egli  fosse. 

8  E Gesù  disse  loro  : Io  ancora  non  vi  dirò 
di  quale  autorità  fo  queste  cose. 

9  Poi  * prese  a dire  al  popolo  questa  para- 
bola: Un  uomo  piantò  una  vigna,  e l' allogò 
a certi  lavoratori,  e se  ne  andò  in  viaggio,  e 
dimorò  fuori  lungo  tempo. 

* Mut.  SI,  33.  Mur.  19,  1. 

10  E nella  stagione  mandò  un  servitore  a 
que’  lavoratori,  acciocché  gli  desser  del  frutto 
della  vigna  ; ma  i lavoratori,  battutolo,  lo  ri- 
mandarono voto. 

1 1  Ed  egli  di  nuovo  vi  mandò  un  altro  ser- 
vitore ; ma  essi,  battuto  anoora  lui,  e vitupe- 
ratolo, lo  rimandarono  voto. 

12  Ed  egli  ne  mandò  ancora  un  terzo;  ma 
essi,  ferito  ancora  costui,  lo  cacciarono. 

13  E il  signor  della  viglia  disse:  Che  farò? 
io  vi  manderò  il  mio  diletto  figliuolo  ; forse, 
quando  lo  vedranno,  gli  porteranno  rispetto. 

14  Ma  ì lavoratori,  vedutolo,  ragioitaron 
fra  loro,  dicendo:  Costui  è P erede;  venite, 
uccidiamolo,  acciocché  ! eredità  divenga  no- 
stra. 

15  E.  cacciatolo  fuor  della  vigna,  P uccisero, 
Cile  farà  loro  adunque  il  signor  della  vigna. 

16  Egli  verrà,  e distruggerà  que'  lavoratori, 
e darà  la  vigna  ad  altri.  Ma  essi,  udito  ciò, 
dissero  : Cosà  non  sia. 

17  Kd  egli,  riguardatili  in  faccia,  disse Che 
cosa  adunque  è questo  eh’  è scritto  : * La  pie- 
tra che  gli  edificatori  han  riprovata  è divenuta 
il  capo  del  cantone?  * Sul.  ita  se. 

13  Chiunque  unterà  sopra  quella  pietra  sarà 


fiaccato,  ed  ella  triterò  colui  sopra  cui  ella 
caderà. 

19  E i principali  sacerdoti,  e gli  Scribi,  cerca- 
vano in  quella  stessa  ora  di  mettergli  le  mani 
addosso,  perciocché  riconobbero  eh’  egli  avea 
detta  quella  parabola  contro  a loro  ; ma  te- 
mettero il  popolo. 

20  E,  spiandolo,  gli  mandarono  degl*  insidia- 
tori, che  simulassero  d’ esser  giusti,  per  so- 
prapprenderlo  in  parole;  per  darlo  in  man 
della  signoria,  e alD  podestà  del  governatore. 

21  E quelli  gli  fecero  una  domanda,  dicen- 
do : * Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  parli,  e 
insegni  dirittamente,  e che  non  hai  riguardo 
alla  qualità  delle  persone,  ma  insegni  la  via 
di  Dio  in  verità.  * Mai.  ss,  ìs.  Mar.  t«,  u. 

22  Eoci  egli  lecito  di  pagare  il  tributo  a Ce- 
sare, o no  ? 

23  Ed  egli,  avvedutosi  della  loro  astuzia, 
disse  loro  : Perchè  mi  tentate  ì 

24  Mostratemi  un  denaro  ; di  cui  porta  egli 
la  figura,  e la  soprascritta?  Ed  essi,  rispon- 
dendo, dissero  : Di  Cesare. 

25  Ed  egli  disse  loro:  Rendete  adunque  a 
Cesare  le  cose  di  Cesare,  e a Dio  le  cose  di  Dio. 

26  E non  lo  poterono  soprapprendere  In  pa- 
role davanti  al  popolo  ; e,  maravigliatisi  della 
sua  risposta,  si  tacquero. 

27  Or  * alcuni  de’  Sadducei,  + i quali  conten- 
dono non  esservi  risurrezione,  accostatisi,  lo 
domandarono, 

• Mai.  88,  *3.  Mar.  18,  18.  + Fat.  83,  8. 

28  Dicendo  : Maestro,  * Mosè  ci  ha  scritto, 

che,  se  il  fratello  d’  alcuno  muore  avendo 
moglie,  e muore  senza  figliuoli,  il  suo  fratello 
prenda  la  moglie,  e susciti  progenie  al  suo 
fratello.  • Deut.  a»,  ». 

29  Or  vi  furono  sette  fratelli  ; e il  primo, 
presa  moglie,  mori  senza  figliuoli. 

30  E il  secondo  prese  quella  moglie,  e mori 
anch'  egli  senza  figliuoli. 

31  Poi  il  terzo  la  prese  ; e simigliantemente 
tutti  e sette  ; e morirono  senza  aver  lasciati 
figliuoli. 

32  Or»,  dopo  tutti,  mori  anche  la  donna. 

33  Nella  risurrezione  adunque,  di  chi  di  loro 
sarà  ella  moglie  ? conciossiachè  tutti  e sette 
l’abbiano  avutu  per  moglie. 

34  E Gesù,  rispondendo,  disse  loro  : 1 fi- 
gliuoli di  questo  secolo  sposano,  e son  ma- 
ritati ; 

35  Ma  coloro  die  saran  reputati  degni  d'  ot- 
tener quel  secolo,  e la  risurrezion  de'  morti, 
nou  ispessano,  e non  son  maritati. 

36  Perciocché  ancora  non  possono  più  mo- 

rire ; conciossiachè  sieno  pari  agli  angeli  ; e 
* son  figliuoli  di  Dio,  essendo  figliuoli  della 
risurrezione.  * i Giov.  »,  8. 

37  Or  che  i morti  risuscitino,  * Mosè  stesso 
lo  dichiarò  presso  al  pruno,  quando  egli 
nomina  il  Signore  l’ Iddio  d’  Ahrabamo,  e 1’ 
Iddio  d’ Isacco,  e l’ Iddio  di  Giacobbe.  * K».  a,  e. 

38  Or  egli  non  è Dio  de’  morti,  anzi  de’  vi- 
venti ; conciossiachè  * tutti  vivano  a lui. 

• Kom.  6,  IO. 

39  E alcuni  degli  Scribi  gli  fecer  motto,  e 
dissero  : Maestro,  bene  bai  detto. 
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40  E non  ardirono  pih  fargli  alcuna  do- 
manda. 

41  Ed  egli  disse  loro:  ‘Come  dicono  che 
il  Cristo  sia  figliuolo  di  liavide  ? 

* Mnt.  «,  4*.  Mar.  18,  a». 

42  E pur  Davide  intenso,  nel  Libro  de’  Salmi 

dice  : * il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  : 
Siedi  alla  mia  destra  ; • sai"  no,  1. 

43  Finché  io  abbia  posti  i tuoi  nemici  per 
{scannello  de'  tuoi  piedi. 

44  Davide  adunque  lo  chiama  Signore.  E, 
come  è egli  suo  figliuolo  ? 

45  Ora,  mentre  tutto  il  popolo  stava  ascol- 
tando, egli  disse  a'  suoi  discepoli  : 

46  * Guardatevi  dagli  Scribi,  i quali  volen- 
tieri passeggiano  in  veste  lunghe,  e amano  le 
salutazioni  nelle  piazze,  e i primi  seggi  nelle 
rauuanze,  e i primi  luoghi  ne’  conviti  ; 

* Mot.  83,  a.  Mar.  18,  SU.  Lue.  Il,  43. 

47  * 1 quali  divorano  le  case  delle  vedove, 
eziandio  sotto  spezie  di  far  lunghe  orazioni  ; 
essi  ne  riceveranno  maggior  condannazione. 

• Mat.  23,  14. 

CAPO  XXI. 

Cristo  commenda  la  carità  d'  unti  itererà  colora  ; 5 prr- 
diee  la  mina  tiri  tempio  ; 7 e tuminndatn  del  tempo,  S 
prima  a mattinière  i tuoi  discettati  di  [maritarsi  d’  esser 
sedotti,  ni  smossi  dalla  fede,  perseveranza,  e pazienza, 
per  li  turbamenti  e persecuzioni  del  mondo  ; 80  poi  di- 
chiara la  finti  distruzione  di  Gerusalemme,  e del  popolo, 
datala  il  serpai  del  tempi.,  e certi  ammaestramenti  ta- 
fanai ad  essa  nscemarii  ; 83  poi  rnerùmtz  della  sua 
ultima  venuta,  tremenda  al  mondo,  e lietissima  ai  .ri- 
y/ inoli  di  Ilio  ; 34 1 come  conviene  esser  disposto,  aspet- 
tandola, 

OH  Gesù,  ‘riguardando,  vide  i ricchi  che 
gittavano  i lor  doni  nella  cassa  dell'  of- 
ferte. * Mar.  18,41. 

2  Vide  ancora  una  vedova  poveretta,  la  qual 
vi  gittnva  due  piccioli, 

3  E disse  : Io  vi  dico  in  verità,  che  questa 
povera  vedova  ha  git  tato  più  di  tutti  gli  altri  ; 

4  Perciocché  tutti  costoro  han  gittato  nel- 
V offerto  di  Dio  di  cib  che  soprabbonda  loro  : 
ma  costei  tu'  ha  gittato  della  sua  inopia,  tutta 
la  sostanza  eh'  ella  avea. 

5  Poi  appresso,  * dicendo  alcuni  del  tempio, 
eli’  esso  era  adorno  di  belle  pietre,  e d’ offerte, 
egli  disse  : • Mnt.  84,  1.  Mar.  13,  1. 

6  Quant'  è a queste  cose  che  voi  riguardate, 
verranno  i giorni,  che  ‘non  sarà  lasciata  pie- 
tra sopra  pietra  che  non  sia  diroccata. 

* Lue.  19,  44. 

7  Ed  essi  lo  domandarono,  dicendo:  Mae- 
stro, quando  awerran  dunque  queste  cose  > e 
qual  sarà  il  segno  del  tempo,  nel  qual  queste 
cose  deono  avvenire  ? 

8  Ed  egli  disse:  ‘Guardate  che  non  siate 
sedotti  ; perciocché  molti  verranno  sotto  il 
mio  nome,  dicendo  : Io  aon  desso  ; e : Il  tempo 
è giunto.  Non  andate  adunque  dietro  a loro. 
• Ef.  »,  8.  2 Tea.  2,  3. 

9  Ora,  quando  udirete  guerre,  e turbamenti, 
non  siate  spaventati  ; perciocché  conviene  che 
queste  cose  avvengano  prima  ; ma  non  però 
subito  appresso  sarà  la  fine. 

10  Allora  disse  loro:  Una  gente  si  leverà 
contro  all’  altra  gente,  e un  regno  contro 
all'  altro. 
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11  E in  ogni  luogo  vi  saran  gran  tremoti, 
e fami,  e pestilenze;  vi  saranno  eziandio 
de'  prodigi  spaventevoli,  e de’  gran  segni  dai 
cielo. 

12  Ma,  ‘avanti  tutte  queste  cose,  mette- 
ranno le  moni  sopra  voi,  e vi  perseguiranno, 
dandola  in  man  dello  raunanze,  e mettendo- 
vi in  prigione  ; traendovi  ai  re,  e a’  rettori, 
per  lo  mìo  nome.  • Mnt.  84,  9.  Mar.  ìs,  9. 

13  Ma  cib  vi  riuscirà  in  testimonianza. 

14  * Mettetevi  adunque  in  cuore  di  non  pre- 
meditar come  risponderete  a vostra  difesa; 

* M a 10,  19.  Mar.  18,  11.  Lue.  18,  11. 

15  Perciocché  io  vi  darb  boera,  e sapienza, 
♦alla  quale  non  potran  con  tradire,  nè  con- 
trastare tutti  i vostri  avversari.  * Fai.  s,  io. 

16  Or  voi  sarete  traditi,  eziandfo  da  padri, 
e da  madri,  e da  fratelli,  e da  parenti,  e da 
amici;  e ne  faran  morir  di  voi. 

17  E sarete  odiati  da  tutti  per  lo  mio  nome. 

18  Ma  * pure  un  capello  del  vostro  capo  non 

perirà.  * Mai.  lo,  no. 

19  Possedete  1’  anime  vostre  nella  vostra 
pazienza. 

20  Ora,  * quando  vedrete  Gerusalemme  cir- 
condata d’ eserciti,  sappiate  che  allora  la  sua 
distruzione  è vicina.  • Mat.  84,  u.  Mar.  ìs,  u. 

21  Allora  coloro  che  saranno  nella  Giudea 
fuggano  a'  monti  ; e coloro  che  saranno  den- 
tro d'essa  dipartansi  ; e coloro  che  saranno 
su  per  li  campi  non  entrino  in  essa. 

22  Perciocché  qne'  giorni  saran  giorni  di 
vendetta;  acciocché  tutte  le  cose  che  sono 
scritte  * sieno  adempiute. 

• Dan.  9,  88,  87.  Zac.  11,  1. 

23  Ora,  guai  alle  gravide,  e a quelle  che 
latteranno  a que’  di  ! perciocché  vi  sarà  gran 
distretta  nel  paese,  ed  ira  sopra  questo  popolo. 

24  E raderanno  per  lo  taglio  della  spada,  e 
saran  menati  in  cattività  fra  tutte  le  genti  ; e 
Gerusalemme  sarà  calpestata  da’ Gentili,  fin- 
ché i tempi  de’  Gentili  sieno  compiuti. 

25  * Poi  appresso,  vi  saran  segni  nel  sole,  c 
nella  Inna,  e nelle  stelle  ; c in  terra,  angoscia 
delle  genti  con  ismarrimento  ; rimbombando 
il  mare  e 11  fiotto  ; 

•Mnt.  84,  89.  Mar.  13,  24.  2 Pict.  3,  IO,  12. 

26  Gli  uomini,  spasimando  di  paura,  e d’ a- 
spettazion  delle  cose  che  sopraggiugneranno 
al  mondo  ; perciocché  le  potenze  de’  cieli 
saranno  scrollate. 

27  E allora  vedranno  11  Flgliuol  dell'  nomo 

•venire  in  una  nuvola,  con  potenza,  e gran 
gloria.  • Ap.  1,  7. 

28  Oro,  quando  queste  cose  cominceranno 
ad  avvenire,  riguardate  ad  alto,  e alzate  le 
vostre  teste  ; perciocché  la  vostra  redenzione 
è vicina. 

29  K * disse  loro  una  similitudine  : Riguar- 
date il  fico,  e tutti  gli  alberi. 

• Mnt.  91,  38.  Mnr.  18.  28. 

30  Quando  già  hanno  germogliato,  voi,  reg- 
gendolo, riconoscete  da  voi  stessi  che  già  la 
state  è vicina. 

31  Così  ancora  voi,  quando  vedrete  avvenir 
queste  cose,  sappiate  che  11  regno  di  Dio  è 
vicino. 
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32  Io  vi  dico  in  verità,  che  quest’  età  non 
passerà,  finché  tutte  queste  cose  non  sieno  av- 
venute. 

33  II  cielo  e la  terra  passeranno,  ina  le  mie 
parole  non  passeranno. 

34  Or  » guardatevi,  che  talora  i vostri  cuori 

non  sieno  aggravati  d’ingordigia,  nè  d'  eb- 
brezza, nè  delie  sollecitudini  di  questa  vita; 
e che  quel  giorno  di  subito  improvviso  non  vi 
sopravvenga.  * Hom.  ìs,  18. 

35  Perciocché,  a gnisa  di  laccio  egli  soprag- 
giugnera  a tutti  coloro  che  abitano  sopra  la 
taccia  di  tutta  la  terra. 

36  * Vegliate  adunque,  + orando  in  ogni  tem- 
po, acciocché  siate  reputati  degni  di  scampar 
tutte  le  cose  che  deono  avvenire  ; e di  com- 
parire davanti  al  Figliuol  dell’  uomo. 

* Mat.  84,  48.  Mar.  13,  83.  + Lue.  18,  1. 

37  Or  di  giorno  egli  insegnava  nel  tempio,  e 
le  notti,  uscito  fuori,  dimorava  in  sul  monte, 
detto  degli  Ulivi. 

38  E tutto  il  popolo,  la  mattina  a buon’  ora 
veniva  a lui,  nel  tempio,  per  udirlo. 

CAPO  XXII. 

Giuzla  patteggia  cui  sacerzloti  e Scribi  di  tradir  loro 
Cristo,  7 u quale  crlelira  la  Pasqua,  19  ordina  la  Santa 
Pena,  2 I dichiara  rhr  un  di  laro  lo  tradirebbe,  ed  an- 
nunzio  laro  P orribU  giudizio  di  Dio;  84  corregge V 
ambùizm  degli  apoe/ali,  88  e promette  loro  beni  celesti  ; 
31  predice  la  fugo  loro  ed  il  rinnegamento  di  Pietro  ; 
33  gli  avvisa  che  da  una  gran  pace  e amarezza,  entrava- 
no in  ulw  grande  battagliai  ; e gli  esorta  a star  przjxt- 
rati  ; 39  va  al  monte  degli  ulivi,  ove  si  prepara  con 
ferventi  preghiere  zzile  sue  sofferenze,  ed  è stremamente 
angosciàto  ; 47  pzzi  è preso , e insanito  in  casa  ilei  som- 
mo sacerdote,  ove  Pietro  lo  rinnega,  nuz  tosto  si  ravvede 
con  lagrime  ; 63  Cristo  l schernito  c battuto  ; 66  e zio- 
in zmztàio  ztzzl  conzùstoro,  mantiene  la  verità  delta  rizzi 
persona,  zenzie  è condzznnaio. 

OR  * la  festa  degli  azzimi,  detta  la  Pasqua, 
si  avvicinava.  * Mat.  «a,  s.  Mar.  u,  1. 
2 E i principali  sacerdoti,  e gii  Scribi,  cer- 
cavano come  lo  farebber  morire,  perciocché 
temevano  il  popolo. 

3 Or  * Satana  entrò  in  Giuda,  detto  per  so- 
prannome Iscariot,  il  quale  era  del  numero  de’ 

dodici.  ♦ Mat.  86,  14.  Mar.  14,  10.  Giov.  18,  2,  87- 
4 Ed  egli  andò,  e ragiono  co’  principali  sa- 
cerdoti, e co’  capitani,  come  egli  lo  metterebbe 
lor  nelle  mani. 

5  Ed  essi  se  ne  rallegrarono,  e patteggiarmi 
con  lui  di  dargli  danari. 

6  Ed  egli  promise  di  darglielo  nelle  mani  ; e 
cercava  opportunità  di  farlo  senza  tumulto. 

7  Or  venne  il  giorno  degli  Azzimi,  * nel  qual 
conveniva  sacrificar  la  pasqua. 

* Mat.  20.  17.  Mar.  14,  18. 

8  E Gesù  mandò  Pietro  e Giovanni, dicendo: 
Andate,  apparecchiateci  la  pasqua,  acciocché 
le i mangiamo. 

9  Ed  essi  gii  dissero  : Ove  vuoi  che  l’ appa- 
recchiamo ? 

10  Ed  egli  disse  loro  : Ecco,  quando  sarete 
entrali  nella  città,  voi  scontrerete  un  uomo, 
portando  un  testo  pien  d’ acqua  ; seguitatelo 
nella  casa  ov’  egli  etitrerà. 

11  E dite  al  padron  della  casa:  Il  Maestro 
ti  manda  a dire  : Ov’  è la  stanza,  nella  quale  I 
io  mungerò  la  pasqua  co’  miei  discepoli  ì 
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12  Ed  esso  vi  mostrerà  una  gran  sala  accon- 
cia ; quivi  apparecchiate  la  pasqua. 

13  tisi  dunque,  andati,  trovarmi  come  egli 
uvea  lor  detto,  e apparecchiaron  la  pasqua. 

14  E,  ‘quando  V ora  fu  venuta,  egli  si  mise 
a tavola,  co’  dodici  apostoli. 

• Mal.  86,  SO.  Mar.  14,  17. 

15  Ed  egli  disse  loro:  lo  ho  grandemente 
desiderato  di  mangiar  questa  pasqua  con  voi, 
innanzi  che  io  soffra. 

16  Perciocché  io  vi  dico  che  non  ne  man  geni 
piò,  finché  tutto  sia  compiuto  nei  regno  di  Dia 

17  E,  avendo  preso  il  calice,  rendè  grazie,  e 
disse  : Prendete  questo  calice,  e distribuitelo 
tra  voi. 

18  Perciocché,  io  vi  dico  che  * non  berrò  pia 

del  frutto  delia  vigna,  finché  il  regno  di  Ilio 
sia  venuto.  • Mat.  28,  2p.  Mar.  14,  «s. 

19  Poi,  * avendo  preso  il  pane,  reudè  grazie, 
e lo  ruppe,  e lo  diede  loro,  dicendo  : Quest’  è 
il  mio  corpo,  il  quale  è dato  per  voi;  late 
questo  in  rammemorazione  di  me. 

* Mat.  28,  *8.  t Mar.  14,  *2.  1 Cor.  11,  83. 

20  Parimente  aucora,  dojto  aver  cenato,  diede 
loro  il  calice,  dicendo:  Questo  calice  è il 
nuovo  patto  nel  mio  sangue,  il  quale  è spano 
per  voi. 

21  Nel  rimanente,  ‘ecco,  la  mano  di  colui 
che  mi  tradisce  è meco  a tavola.  • Sai.  41,  w. 

Mat.  26.  81.  Mar.  14,  18.  Giov.  18.  81. 

22  E il  Figliuol  dell’uomo  certo  se  ne  va, 
secondo  eh’  e determinato  ; ma,  guai  a quel- 
l’uomo  per  cui  egli  è tradito! 

23  Ed  es3i  cominciarono  a domandarsi  gli 
uni  gli  altri,  chi  fosse  pur  quel  di  loro  che 
farebbe  ciò. 

24  Or  nacque  ancora  fra  loro  una  contesa, 
chi  di  torti  paresse  che  fosse  ii  maggiore. 

25  Ma  egli  disse  loro  : * 1 re  delie  genti  le 
signoreggiano,  e coloro  che  han  podestà  sur 
esse  son  chiamati  benefattori. 

* Mat.  80,  25.  Mar.  10,  42. 

26  Ma  non  già  così  voi  ; anzi,  il  maggiore  fra 
voi  sia  come  il  minore,  e quel  che  regge  come 
quel  che  ministra. 

27  Perciocché,  quale  è il  maggiore,  colui 
eh’  è a tavola,  o pur  colui  che  serve  ? non  è 
egli  ch’é  a tavola?  or  ‘io  sono  in  mezzo  di 
voi  come  colui  che  serve. 

* Mat.  80,  88.  Giov.  13,  13,  14. 

28  Or  voi  siete  quelli  che  siete  perseverati 
meco  nelle  mie  tentazioni. 

29  Ed  io  altresì  * vi  dispongo  il  regno,  sic- 
come il  Padre  mio  me  1’  ha  disposto; 

» Mat.  84,  47. 

30  Acciocché  voi  mangiate,  e beviate,  alla 
mia  tavola,  nel  mio  regno  ; e * sediate  sopra 
de’  troni,  giudicando  le  dodici  tribù  d’ Israele. 

* Mat.  19,  88.  Ap.  a 21. 

31  11  Signore  disse  ancora  : Simone,  Simone, 
ecco,  Satana  ha  richiesto  di  vagliarvi,  come 
si  vaglia  il  grano. 

32  Ma  io  ho  pregato  per  te,  acciocché  la  tua 
fede  non  venga  meno;  e tu,  quando  un  giorno 
sarai  convertito,  conferma  i tuoi  fratelli. 

33  Ma  egli  gli  disse  : Signore,  io  son  presto 
ad  andar  teco,  e in  prigione,  e alla  morte. 
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34  Sta  Gesù  disse:  * Pietro,  io  ti  dico  che  il 
gallo  non  canterà  oggi,  prima  che  tu  non  abbi 
negato  tre  volte  di  conoscermi. 

* Mat.  26,  34.  Mur.  14,  30,  Giov.  18,  88, 

35  Poi  disse  loro:  * Quando  io  vi  ho  mandati 
senza  borsa,  e senza  tasca,  e senza  scarpe, 
avete  voi  avuto  mancamento  di  cosa  alcuua  ? 
Ed  essi  dissero  : Di  niuna. 

* Mac  10,  9.  Lue.  10t  4. 

36  Disse  loro  adunque  : Ma  ora,  chi  ha  una 
borsa  tolgala  ; parimente  ancora  una  tasca  ; 
e chi  non  ne  ha  venda  la  sua  vesta,  e comperi 
una  spada. 

37  Perciocché,  io  vi  dico  che  conviene  che 
eziandio  questo  eh’  è scritto  sia  adempiuto  in 
me  : Ed  * egli  è stato  annoverato  fra  i mal- 
fattori, Perciocché  le  cose,  che  sotto  scritte  di 
me,  hanno  il  lor  compimento. 

» R 63,  18.  Mur.  15,  88. 

36  Ed  essi  dissero:  Signore,  ecco  qui  due 
spade.  Ed  egli  disse  loro  : Basta. 

39  * Poi,  essendo  uscito,  andò,  secondo  la  stia 
usanza,  ai  monte  degli  Ulivi;  e i suoi  disce- 
poli lo  seguitavano  aneli’  essi. 

* Mut.  SS,  36.  Mar.  14,  83.  Giov.  18,  1. 

40  E giunto  al  luogo,  disse  loro:  «Orate, 
che  non  entriate  in  tentazione. 

* Mal.  1W,  41.  Mur.  14,  SB. 

41  Allora  egli  fu  divelto  da  loro,  quasi  per 
una  gittata  di  pietra  ; e,  postosi  inginoechioni, 
orava, 

42  Dicendo  : Padre,  oh  ! volessi  tu  trasportar 
da  me  questo  calice  ! ma  pure,  non  la  mia 
volontà,  ma  la  tua  sia  fatta. 

43  E un  angelo  gli  apparve  dal  cielo,  con- 
fortandolo. 

44  Ed  egli,  essendo  in  agonia,  orava  vie  piò 
intentamente  ; e il  suo  sudore  divenne  simile 
a grumoli  di  sangue,  che  cadevano  in  terra. 

45  Poi,  levatosi  dall’  orazione,  venne  a’  suoi 
discepoli,  e trovò  die  dormivano  di  tristizia, 

46  E disse  loro:  Perchè  dormite?  levatevi, 
e orate,  che  non  entriate  iu  tentazione. 

47  .Ora,  * mentre  egli  parlava  ancora,  ecco 
una  turba;  e colui  che  si  chiamava  Giuda, 
uno  de’  dodici,  andava  davanti  a loro,  e si 
accostò  a Gesù  per  baciarlo  ; perciocché  egli 
avea  lor  dato  questo  seguo  : Colui  che  io 
bacerò  è desso. 

* Mal.  *6,  47.  Mur.  14,  43.  Giov.  1B,  S. 

48  E Gesù  gli  disse  : Giuda,  tradisci  tu  ii 
Figliuol  dell’  uomo  con  un  bacio? 

49  E coloro  eh'  erano  della  compagnia  di 
GesU,  veggendo  che  cosa  era  per  avvenire, 
dissero:  Signore,  percuoteremo  noi  con  la 
spada? 

60  E * un  certo  di  loro  percosse  il  servitore 
del  sommo  sacerdote,  e gli  spiccò  l' orecchio 
destro.  * Mot.  86,  51.  Mar.  14,  47.  Gio».  18,  10. 

61  Ma  Gesù  fece  lor  motto,  e disse:  La- 
sciate, non  più  ; e,  toccato  l’ orecchio  di  colui, 
lo  guarì. 

62  E Gesù  disse  a’  principali  sacerdoti,  e 

a'  capi  del  tempio,  ed  ugli  Anziani,  eh’  eran 
venuti  coutro  a lui:  Voi  siete  usciti  contro 
a me  con  ispade,  e con  aste,  come  contro  a 
un  ladrone.  . , J 
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63  Mentre  io  era  con  voi  tuttodì  nel  tempio, 
voi  non  metteste  mai  le  mani  sopra  me  ; 
ma  quest'  è l’ ora  vostra,  e la  podestà  delle 
tenebre. 

54  Ed  essi  lo  presero,  e io  menarono,  e lo 
condussero  dentro  alla  casa  del  sommo  sa- 
cerdote ; e Pietro  lo  seguitava  da  luugi. 

55  E avendo  essi  «acceso  del  fuoco  in  mezzo 
della  corte,  ed  essendosi  posti  a sedere  in- 
sieme, Pietro  si  sedette  nel  mezzo  di  loro. 

* Mat.  86,  69.  Mar.  14,  66.  Giov  18,  85. 

66  Or  una  certa  fanticella,  vedutolo  seder 
presso  del  fuoco,  e guardatolo  fiso,  disse: 
Anche  costui  era  con  lui. 

67  Ma  egli  lo  rinnegò,  dicendo:  Donna,  io 
noi  conosco. 

58  E,  poco  appresso,  un  altro,  vedutolo,  gli 
disse  : Anche  tu  sei  di  quelli.  Ma  Pietro 
disse  : O uomo,  non  sono. 

59  E,  infraposto  lo  spazio  quasi  d’ un*  ora, 
un  certo  altro  affermava  lo  stesso,  dicendo: 
In  verità,  anche  costui  era  con  lui  ; percioc- 
ché egli  è Galileo. 

60  Ma  Pietro  disse  : 0 uomo,  io  non  so  quel 
che  tu  ti  dici.  E subito,  parlando  egli  ancora, 
il  gallo  cantò. 

61  E il  Signore,  rivoltosi,  riguardò  Pietro. 
E Pietro  si  rammentò  la  parola  del  Signore, 
come  egli  gli  avea  detto  : Avanti  che  il  gallo 
canti,  tu  mi  rinnegherai  tre  volte. 

62  E Pietro  se  ne  usci,  e pianse  amara- 
mente. 

63  E * coloro  che  tenevano  Gesù  lo  scherni- 
vano, percuotendo//). 

* Mut.  86,  67.  Mar.  14,  65.  Giov.  18,  SS. 

64  E,  velatigli  gli  occhi,  lo  percuotevano  in 
su  la  faccia;  e lo  domandavano,  dicendo:  In- 
dovina chi  è colui  che  ti  ha  percosso. 

65  Molte  altre  cose  ancora  dicevano  contro 
a lui,  bestemmiando. 

66  Poi,  come  fu  giorno,  gli  Anziani  del  po- 
polo, i principali  sacerdoti,  e gli  Scribi,  si 
raunarono,  e lo  menarono  nel  lor  concistoro, 

67  E gli  dissero:  Sei  tu  il  Cristo?  diccelo. 
Ed  egli  disse  loro  : Benché  io  vel  dica,  voi  noi 
crederete. 

68  E se  altresì  io  vi  fo  qualche  domanda, 
voi  non  mi  risponderete,  e non  mi  lascerete 
andare. 

69  * Da  ora  innanzi  il  Figliuol  dell’  uomo 
sederà  alla  destra  della  potenza  di  Dio. 

* Mat.  86,  64.  Mar.  14.  68. 

70  E tutti  dissero  : Sei  tu  adunque  il  Fi- 
gliuol di  Dio  ? Ed  egli  disse  loro  : Voi  lo  dite, 
perciocché  io  lo  sono. 

71  Ed  essi  dissero  : Che  abbiam  più  bisogno 
di  testimonianza?  conciossiaché  noi  stessi 
/’  abbiamo  udito  dalla  sua  propria  bocca. 

CAPO  XXIIL 

Gesù  S menato  a filalo , 4 il  quale,  riconosciutolo  ùnto, 
ernie,  7 lo  rimanda  ad  Ermle,  1 1 da  cui  è sprezzato, 
schernito,  e rimandato  a filato  ; 13  ed  essa  si  sforza  rii 
liberarlo;  ma  i Giudei  a grido  di  popolo  vi  si  oppiai- 
filmo  ; 84  laomìe  sfili  lo  mette  lor  nelle  mani,  ed  > 
intornio  al  supplizio,  annunziando  a Gerusalemme  I’  or - 
rendo  giudizio  di  fio  ; 33  i crocifisso  eim  due  lailnaii, 
39  dii  quali  ano  miracolosamente  si  converte  in  su  hi 
croce;  44  uianire  è nella  sue  sojfcrenze,  avvengono 
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' ihÌWiJi',  tenebre  sc-prnnat  lindi,  e la  rottura  della  ror- 
<111.1  del  tempio  ; 48  poi  muore,  ed  i riconosciuto  ndla 
ima  morte  ; 50  è levato  di  croce  da  Giuseppe  d * An - 
mutai,  e seppellito, 

ALLORA  * tutta  la  moltitudine  di  loro  si 
levò,  e k'/nenò  a Pilato.  • Mai.  27,  2. 

Mar.  15,  l.  Giov.  18,  28. 

2 E cominciarono  ad  accusarlo,  dicendo  : 
Noi  abbiam  trovato  costui  ‘sovvertendo  la 
nazione,  e divietando  di  dare  i tributi  a 
Cesare,  dicendo  sé  essere  il  Cristo,  il  Re. 

* Fan  17,  7. 

3 * E Pilato  lo  domandò,  dicendo:  Sei  tu 
il  Re  de’ Giudei?  Ed  egli,  rispondendogli, 
disse  : Tu  il  dici.  . * Max.  27,  U.  M«r.  is,  *. 
Giov.  18,  83. 

4 E Pilato  disse  a’  principali  sacerdoti,  e 
alle  turbe  : Io  non  trovo  maleficio  alcuno  in 
quest’  uomo. 

6 Ma  essi  facevan  forza,  dicendo  : Egli  com- 
move il  popolo,  insegnando  per  tutta  la  Giu- 
dea, avendo  cominciato  da  Galilea  fin  qua. 

6 Allora  Pi  lato,  avendo  udito  nominar  Gali- 
lea, domandò  se  quell’  uomo  era  Galileo. 

7 E,  risaputo  eli'  egli  era  della  giurisdizione 
di  Erode,  lo  rimandò  ad  Erode,  il  quale  era 
aneli’  egli  in  Gerusalemme  a que’  (fi. 

8 Ed  Erode,  veduto  Gesù,  se  ne  rallegrò 
grandemente;  perciocché  da  molto  tempo 
desiderava  di  vederlo;  perchè  *avea  udite 
molte  cose  di  lui,  e sperava  veder  fargli  qual- 
che miracolo  ; • Mat.  14,  l. 

9 E lo  domandò  per  molti  ragionamenti;  ma 
egli  non  gli  rispose  nulla. 

10  E i principali  sacerdoti,  e gli  Scribi, 
comparvero  quivi,  accusandolo  con  grande 
sforzo. 

11  Ma  Erode  co’  suoi  soldati,  dopo  averlo 
sprezzato,  e schernito,  lo  vesti  d’  una  veste 
bianca,  e lo  rimandò  a Pilato. 

12  Ed  Erode  e Pilato  divennero  amici  in- 
sieme in  quel  giorno;  perciocché  per  l’ addie- 
tro erano  stati  in  inimicizia  fra  loro. 

13  E Pilato,  chiamati  insieme  i principali 
sacerdoti,  e i magistrati,  e il  popolo, 

14  Disse  loro:  Voi  mi  avete  fatto  comparir 
quest’  uomo  davanti,  come  se  egli  sviasse  il 
popolo  ; ed  ecco,  avendolo  io  in  presenza  vo- 
stra esaminato,  non  ho  trovato  in  lui  alcun 
maleficio  di  quelli  de’  quali  l’ accusate. 

15  Ma  non  pure  Erode;  conciossiacbò  io  vi 
abbia  mandati  a lui  ; ed  ecco,  non  gli  è stato 
fatto  nulla,  onde  egli  sia  giudicato  degno  di 
morte. 

16  * Io  adunque  lo  gastigherò,  e poi  lo  li- 
bererò. * Mac  27,  SS-  Mar.  15,  15.  Ginr.  J8,  1. 

17  * Or  gli  conveniva  di  necessità  liberar  loro 
uno,  ogni  di  di  festa.  * Mat.  27, 15. 

Mar.  15,  6.  Giov.  18,  38. 

18  E tutta  la  moltitudine  gridò,  dicendo: 
Togli  costui,  e liberaci  Barabba. 

19  Costui  era  stato  incarcerato  per  una  se- 
dizione, fatta  nella  città,  con  omicidio. 

20  Perciò  Pilato  da  capo  parlò  loro,  deside- 
rando liberar  Gesù. 

21  Ma  essi  gridavano  in  contrario,  dicendo  : 
Crocifiggilo,  crocifiggilo. 


22  Ed  egli,  la  terza  volta,  disse  loro:  Ma 
pure,  che  male  ha  fatto  costui?  io  non  ho 
trovato  In  lui  maleficio  alcuno  degno  di  morte. 
Io  adunque  lo  gastigherò,  e poi  lo  libererà. 

‘ 23  Ma  essi  facevano  instanza  con  gran  grida, 
chiedendo  che  fosse  crocifisso  ; e le  lor  grida, 
e quelle  de’  principali  sacerdoti,  si  rinforza- 
vano. 

24  E Pilato  pronunziò  che  fosee  fatto  ciò  che 
chiedevano. 

25  E liberò  loro  colui  eh’  era  incarcerato  per 
sedizione,  e per  omicidio,  il  quale  essi  aveano 
chiesto  ; e rimise  Gesù  alla  lor  volontà. 

26  E,  * come  essi  lo  menavano,  presero  un 

certo  Simon  Cireneo,  che  veniva  da’  campi, 
e gli  misero  addosso  la  croce,  per  portarla 
dietro  a Gesù.  *M»t.  *7,  ss.  Mur.  15,  21. 

27  Or  una  gran  moltitudine  di  popolo,  e di 
donne,  lo  seguitava,  le  quali  ancora  facevano 
cordoglio,  e lo  lamentavano. 

28  Ma  Gesù,  rivoltosi  a loro,  disse  : Figliuole 
di  Gerusalemme,  non  piagnete  per  me  ; anzi, 
piagnete  per  voi  stesse,  e per  li  vostri  fi- 
gliuoli; 

29  Perciocché,  ecco,  i giorni  vengono,  che 
altri  dirà  : Beate  le  sterili  ; e beati  i corpi  die 
non  hanno  partorito,  e le  mammelle  che  non 
han  lattato. 

30  Allora  prenderanno  a dire  a’  monti  : * Ca- 
deteci addosso  ; ed  a’  colli  : Copriteci. 

• O».  10,  8.  Ap.  e,  18. 

31  Perciocché,  se  fanno  queste  cose  al  legno 
verde,  che  sarà  egli  fatto  al  secco  ? 

32  Or  * due  altri  ancora,  cà’  erano  malfat- 

tori, erano  menati  con  lui,  per  esser  fatti 
morire.  * I*.  ss,  1*. 

33  E,  * quando  furono  andati  al  luogo,  detto 
del  Teschio,  crocifissero  quivi  lui,  e i malfat- 
tori, l’ uno  a destra,  e l’ altro  a sinistra. 

• Mat  27,  83.  Mar.  15.  22.  Gior.  1»,  18. 

34  E Gesù  diceva  : Padre,  * perdona  loro, 

perciocché  fnon  sanno  quel  che  si  fanno.  Poi, 
avendo  fatte  delle  parti  de’  suoi  vestimenti, 
trassero  le  sorti.  * F«t  7,  w.  t p.t  s,  ir 

35  E il  popolo  stava  quivi,  riguardando  ; ed 
anche  i rettori,  insiem  col  popolo,  lo  beffavano, 
dicendo:  Egli  ha  salvati  gli  altri,  salvi  sé 
stesso  ; se  pur  costui  è il  Cristo,  l' Eletto  di 
Dio. 

36  Or  i soldati  ancora  lo  schernivano,  acco- 
standosi, e presentandogli  dell’  aceto, 

37  E dicendo:  Se  tu  sei  il  Re  de’ Giudei, 
salva  te  stesso. 

38  Or  vi  era  anche  questo  titolo,  di  sopra  al 
suo  capo,  scritto  in  lettere  Greche,  Romane, 
ed  Ebraiche  : COSTUI  E’  IL  RE  DE’  GIU- 
DEI. 

39  Or  T uno  de’  malfattori  appiccati  Io  in- 
giuriava, dicendo  : Se  tu  sei  il  Cristo,  salva  te 
stesso,  e noi. 

40  Ma  1’  altro,  rispondendo,  lo  sgridava, 
dicendo:  Non  Irai  tu  timore,  non  pur  di  Dio, 
essendo  nel  medesimo  guppiicio  ? 

41  E noi  di  vero  vi  siam  giustamente,  per- 

ciocché riceviamo  la  condegna  }>ena  de'  nostri 
fatti;  ma  costui  non  ha  commesso  alcun 
misfatto.  .' 
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42  Poi  disse  a Gesti  : Signore,  ricordati  di 
me,  quando  sarai  venuto  nel  tuo  regDo. 

43  E Gesù  gli  disse:  Io  ti  dico  in  verità,  che 
oggi  tu  sarai  meco  in  paradiso. 

44  Or  * era  intorno  delle  sei  ore,  e si  fecer 
tenebre  sopra  tutta  la  terra,  infino  alle  nove. 

* M«.  27,  45.  Mar  13,  38. 

45  E il  sole  scurò,  e * la  cortina  del  tempio 
si  fendè  per  lo  mezzo.  » Mai  27,  si.  Mar.  is,  88. 

46  E Gesù,  dopo  aver  gridato  con  gran 

voce,  disse  : Padre,  * io  rimetto  lo  spirito  mio 
nelle  tue  mani.  E,  detto  questo,  + rendè  lo 
spirito.  *Sal.  si,  «.  +Mat.  sr,  so. 

Mar.  15,  37.  Giov.  19,  SO. 

47  E il  •centurione,  veduto  ciò  eh’  era  avve- 
nuto, glorificò  Iddio,  dicendo:  Veramente 
quest'  uomo  era  giusto.  * Mat.  27,54.  Mar.  15,  89. 

48  E tutte  le  turbe,  che  si  erano  rannate 
a questo  spettacolo,  vedute  le  cose  eh’  erano 
avvenute,  se  ne  tornarono,  battendosi  il  petto. 

49  Ora,  tutti  i suoi  conoscenti,  e le  donne 
che  1’  aveano  insieme  seguitato  da  Galilea, 
si  fermarono  da  lontano,  riguardando  queste 
cose. 

50  • Ed  ecco  un  certo  uomo,  chiamato  per 
nome  Giuseppe,  ch’era  consigliere,  uomo  da 
bene,  e diritto;  * Mat  27,57.  Mar.  15,48.  Giov.  19,  se. 

51  11  qual  non  avea  acconsentito  al  consiglio, 
nè  all’  atto  loro  ; ed  era  da  Aritnatea,  città 
de’  Giudei  ; e • aspettava  ancb’  egli  il  regno  di 

Dio  ; * Mar.  15,  43.  Lue.  2,  25,  38. 

52  Costui  venne  a Pilato,  e chiese  il  corpo 
di  Gesù. 

53  E,  trattolo  giù  di  croce,  l’ involse  in  un 
lenzuolo,  e lo  mise  in  un  monumento  tagliato 
in  una  roccia,  nel  quale  ni  uno  era  stato  an- 
cora posto. 

• 54  Or  quel  giorno  era  • la  preparazion  della 
festa,  e il  sabato  soprastava.  * Mat.  27,  e*. 

55  E le  donne,  le  quali  eran  venute  insieme 
da  Galilea  con  Gesù,  avendo  seguitato  Giu- 
seppe, riguardarono  il  monumento,  e come  il 
corpo  d’ esso  vi  era  posto. 

56  Ed  essendosene  tornate,  apparecchiarono 
degli  aromati.e  degli  oli  odoriferi,  e si  riposa- 
rono il  sabato,  secondo  il  comandamento. 

CAPO  XXIV. 

Certe  fante  donne  mutate  al  sepolcro,  per  imlalsamare  il 
corpo  di  Oeeii,  eon  defili  Angeli  avvisate  della  sua  ri- 
eu rrexùme  ; 9 eri  esse  lo  rapportano  agli  apostoli,  i 
finali  non  lo  cretìontf  ; 13  Gesù  si  mani  festa  a due  di- 
scepoli viandanti,  33  e poi  a tutti  gli  optatoli,  48  a’ 
quali  promette  lo  Spirito  Santo,  e li  benedice,  poi  i 
assunto  incielo. 

I7t  * NEL  primo  giorno  della  settimana,  la 
1/  mattina  molto  per  tempo,  esse,  e certe 
altre  con  loro,  vennero  al  monumento,  por- 
tando gli  aromati  che  avean  preparati. 

• Mat  28,  1.  Mar.  la;  1.  Giov.  20,  I. 

2  E trovarono  la  pietra  rotolata  dal  monu- 
mento. 

3  Ed  entrate  dentro,  non  trovarono  il  corpo 
del  Signore  Gesù. 

4  E,  mentre  stavano  perplesse  di  cib,  ecco, 
due  uomini  sopraggiunsero  loro,  in  vestimenti 
folgoranti  ; 

5  I quali,  essendo  esse  impaurite,  e chinando 


la  faccia  a terra,  disser  loro  : Perchè  cercate  il 
vivente  tra  i morti  ? 

6 Egli  non  è qui,  ma  è risuscitato  ; ricorda- 
tevi * come  egli  vi  parlò,  mentre  era  ancora 
in  Galilea,  * Mat  17.  22.  Mar.  #,  81.  Lue.  9,  22. 

7 Dicendo  che  conveniva  che  il  Figliuol 
dell’  uomo  fosse  dato  nelle  mani  degli  uomini 
peccatori,  e fosse  crocifisso,  e al  terzo  giorno 
risuscitasse. 

8 Ed  esse  si  ricordarono  delle  parole  d’ esso. 

9 Ed  essendosene  tornate  dal  monumento, 
rapportarono  tutte  queste  cose  agli  undici,  e 
a tutti  gli  altri. 

10  Or  quelle,  che  dissero  queste  cose  agli 

apostoli,  erano  Maria  Maddalena,  e ‘Gio- 
vanna, e Maria,  madre  di  Giacomo  ; e l’ altre 
di'  eran  con  loro.  * Lue.  a,  3. 

11  Ma  le  lor  parole  parvero  loro  un  vaneg- 
giare, e non  credettero  loro. 

12  *Ma  pur  Pietro,  levatosi,  corse  al  monu- 

mento ; e,  avendo  guardato  dentro,  non  vide 
altro  che  le  lenzuola,  che  giacevano  quivi  ; 
e se  ne  andè,  maravigliandosi  tra  sè  stesso  di 
cib  eh’  era  avvenuta  • Giov.  20.  3,  s. 

13  * Or  ecco,  due  di  loro  in  quell’  Utesso 

giorno  andavano  in  un  castello,  il  cui  nome 
era  Emmaus,  distante  da  Gerusalemme  ses- 
santa stadi.  * Mar.  18.  12. 

14  Ed  essi  ragiona van  fra  loro  di  tutte  queste 
cose,  eh’  erano  avvenute. 

15  E avvenne  che,  mentre  ragionavano,  e 

discorrevano  insieme,  Gesù  si  accostò,  e si 
mise  a camminar  con  loro.  ’ 

16  Or  gli  occhi  loro  erano  ritenuti,  per  non 
conoscerlo. 

17  Ed  egli  disse  loro  : Quali  ton  questi  ragio- 
namenti, che  voi  tenete  tra  voi,  camminando  ? 
e perchè  siete  mesti  ? 

18  E 1’  uno,  il  cui  nome  era  Cleopa,  rispon- 
dendo, gli  disse  : Tu  solo,  dimorando  in  Geru- 
salemme, non  sai  le  cose  che  in  essa  sono 
avvenute  a questi  giorni  ? 

19  Ed  egli  disse  loro:  Quali?  Ed  essi  gli 
dissero  : 11  fattodi  Gesù  Nazareno,  il  quale  era 
un  uomo  profeta,  potente  in  opere,  e in  parole, 
davanti  a Dio,  e davanti  a tutto  il  popolo  ; 

20  E come  i principali  sacerdoti,  e i nostri 
magistrati  1’  hun  dato  ad  esser  giudicato  a 
morte,  e 1’  han  crocifisso. 

21  Or  noi  speravamo  eh’  egli  fosse  colui  che 
avesse  a riscattare  Israele  ; ma  ancora,  oltre 
a tutto  dò,  benché  sieno  tre  giorni  che  queste 
cose  sono  avvenute  ; 

22  Certe  donne  d’ infra  noi  ci  hanno  fatti 
stupire  ; perciocché,  essendo  andate  la  mat- 
tina a buon’  ora  al  monumento  ; 

23  E non  avendo  trovato  il  corpo  d’  esso, 
son  venute,  dicendo  d’ aver  veduta  nna  Vision 
d’  angeli,  i quali  dicono  eh’  egli  vive. 

24  E alcuni  de’  nostri  sono  andati  al  monu- 
mento, ed  han  trovato  così,  come  le  donne 

1 avean  detto  ; ma  non  bau  veduto  Gesù. 

| 25  Allora  egli  disse  loro  : 0 Insensati,  e tardi 
di  cuore  a credere  a tutte  le  cose  che  i profeti 
hanno  dette  ! 

26  * Non  conveniva  egli  che  il  Cristo  soffe- 
• 1 Pia  1,  u. 
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risse  queste  cose,  e cosi  entrasse  nella  sua 
gloria  ? 

27  E,  cominciando  da  Mosò,  e seguendo 
{ter  tutti  i profeti,  dichiari)  loro  in  tutte  le 
scritture  le  cose  eh'  erari  di  lui. 

28  Ed  essendo  giunti  al  castello,  ove  anda- 
vano, egli  fece  vista  d’ andar  più  lungi. 

29  Ma  essi  gli  fecer  forza,  dicendo:  Rimani 
con  noi,  perciocché  e’  si  fà  sera,  e il  giorno  è 
già  dichinato.  Egli  adunque  entrb  nell’ al- 
bergo, per  rimaner  con  loro. 

30  E,  quando  egli  si  fu  messo  a tavola  con 
loro,  prese  il  pane,  e fece  la  benedizione  ; e, 
rottolo,  lo  distribuì  loro. 

31  E gli  occhi  loro  furono  aperti,  e lo  rico- 
nobbero ; ma  egli  spari  da  loro. 

32  Ed  essi  dissero  l’uno  all'altro:  Non 
ardeva  il  cuor  nostro  in  noi,  mentre  egli 
ci  parlava  per  la  via,  e ci  apriva  le  scrit- 
ture ? 

33  E in  quella  stessa  ora  si  levarono,  e ritor- 
narono in  Gerusalemme,  e trovarono  raunati 
gli  undici,  e quelli  eh’  eran  con  loro, 

34  I quali  dicevano  : il  Signore  è veramente 
risuscitato,  ed  * è apparito  a Simone. 

• l Cor.  li,  s. 

35  Ed  essi  ancora  raccontarono  le  cose  avve- 
nute loro  per  la  via,  e come  egli  era  stato 
riconosciuto  da  loro  nel  rompere  il  pane. 

36  ‘Ora,  mentre  essi  ragionavano  queste 

cose,  Gesù  stesso  comparve  nel  mezzo  di  loro, 
e disse  loro  : Pace  a voi.  • Mar.  io,  14. 

Gior.  20,  19. 

37  Ma  essi,  smarriti,  e impauriti,  pensavano 
vedere  uno  spirito. 

38  Ed  egli  digge  loro  : Perchè  siete  turbati  ? 
e perché  salgono  ragionamenti  ne’  cuori  vo- 
stri ? 

39  Vedete  le  mie  mani,  e i miei  piedi  ; per- 
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ciocché  io  son  desso;  ‘palpatemi,  e vedete: 
conciossiach'e  uno  spirito  non  abbia  carne,  nè 
ossa,  come  mi  vedete  avere.  • Giov.  sn,  so,  17. 

40  E,  detto  questo,  mostrò  loro  le  mani,  ed 
i piedi. 

41  Ma,  non  credendo  essi  ancora  per  l’ alle- 
grezza, e maravigliandosi,  egli  disse  loro: 
Avete  voi  qui  alcuna  cosa  da  mangiare  ? 

42  Ed  essi  gli  diedero  nn  pezzo  di  pesce 
arrostito,  e di  un  fiale  di  mele. 

43  Ed  egli,  presolo,  mangiò  in  lor  presenza. 

44  Poi  disse  loro  : Questi  sono  i ragiona- 
menti, che  io  vi  teneva  essendo  ancora  con 
voi  ; che  conveniva  che  tutte  le  cose  scritte 
di  me  nella  legge  di  Mosè,  e ne’  profeti,  e 
ne’  salmi,  fossero  adempiute. 

45  Allora,  egli  aperse  loro  la  mente,  per 
intendere  le  scritture. 

46  E disse  loro  : Cosi  è scritto,  e coni  conve- 
niva che  il  Cristo  sofferisse,  e al  terzo  giorno 
risuscitasse  da’  morti  ì 

47  E che  nel  suo  nome  si  predicasse  peni- 
tenza, e remission  de’  peccati,  fra  tutte  le 
genti,  cominciando  da  Gerusalemme. 

48  Or  voi  siete  testimoni  di  queste  cose. 

49  Ed  ecco,  ‘io  mando  sopra  voi  la  pre- 

messa del  Padre  mio  ; or  voi,  dimorate  nella 
città  di  Gerusalemme,  finché  siate  rivestiti 
della  virtù  da  alto.  • Giov.  14,  10  ; ij,  te. 

fm.  1, 4. 

50  Poi  li  menò  fuori  fino  in  Befania;  e, 
levate  le  mani  in  alto,  li  benedisse. 

51  E ‘avvenne  che,  mentre  egli  li  benedi- 

ceva, si  diparti  da  loro,  ed  era  portato  in  su 
nel  cielo.  • M»r.  io,  19.  F«t  1,  ». 

52  Ed  essi,  adoratolo,  ritornarono  in  Geru- 
salemme con  grande  allegrezza. 

53  Ed  erano  del  continuo  nel  tempio,  lo- 
dando, e benedicendo  Iddio.  Amen. 
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CAPO  L 


8.  Giovanni  dichiara  V eterna  deità  del  Fùjliuol  di  Dio, 
’ò  creatore  e cxmservator  dd  t notalo;  «rf  autore  della 
Iure  spirituale  nel?  uonut  ; il  quale  e stenti/ > sitilo  ac * 
ciccato  per  lo  peccato,  per  non  conoscer  più  V autore  di 
esso,  fl  rpl i stesso  la  riaccende  pel  V anodo  predicato 
prima  da  Giovanni  Battista , Il  voi  da  Grido, rifiutato 
da’  Giudei,  ed  accettato  dai  fedeli;  14  poi  descrive? 
incamazion  <?  esso,  15  e la  test  inum  lonzo  che  Giovanni 
rrrulp  a1  Giudei  di  si  stesso  e di  Cristo,  29  il  quale  et/li 
addita  ; 87  ed  esso  ri  fà  conoscere  ad  Andrea,  42  a 
Pietro,  48  a lilippu,  45  ed  a N a tatuici  c. 


ire 


principio  la  Parola  * era,  e la  Parola 
era  + appo  Dio,  e la  Parola  era  Dio. 


• Prov.  8,  22.  84.  Col.  1,  ir.  1 Giov.  I.  1. 

+ Prov.  8,  #0.  Giov.  Ir,  J.  1 Giov.  1,  2. 

2 Essa  era  nel  principio  appo  Dio. 

3 * Ogni  cosa  è stata  fatta  per  essa,  e senz'  es- 
sa niuua  cosa  fatta  è stata  fatta. 


•Col.  1,  18.  Kb.  1,  8.  Ap.  4,  11. 


4 In  lei  era  la  vita,  e la  vita  era  la  luce  degli 
1 uomini. 

5 E la  luce  riluce  nelle  tenebre,  e le  tenebre 
non  1’  han  compresa. 

6 * Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio,  il  cui 
nome  era  Giovanni.  • Mat  3,  i.  Mar.  1. 4. 

Lue.  s,  3. 

7 Costui  venne  per  testimonianza,  affin  di 
testimoniar  della  Luce,  acciocché  tutti  cre- 

; desscr  per  Ini 

8 Egli  non  era  la  Luce,  anzi  era  mandato 
per  testimoniar  della  Luce. 

9 Colui,  che.  è la  Luce  vera,  la  quale  allu- 
mina ogni  uomo  die  viene  nel  mondo,  era. 

10  Era  nel  mondo,  e il  mondo  è stato  fatto 
pe«Ésso  ; ma  il  mondo  non  l’ ha  conosciuto. 

11  Egli  è venuto  in  casa  sua,  e i suoi  non 
I l’ han  ricevuto. 
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12  Ma,  a tutti  coloro  che  1’  han  ricevuto,  i 
quali  credono  nel  suo  nome,  egli  ha  data  j 
questa  ragione,  d’ esser  fatti  figliuoli  di  Dio  ; 

13  1 quali,  non  di  sangue,  ne  di  volontà  ili 

carne,  nè  di  volontà  d'  uomo,  ma  * son  nati 
da  Ilio.  * Giov.  a,  5.  Ciac.  I,  18.  1 riut.  1,  23. 

14  E la  Parola  è stata  fatta  carne,  ed  è 
abitata  fra  noi  (e  noi  abbium  contemplata  la 
sua  gloria,  gloria,  come  dell'  unigenito  pro- 
ceduto dal  Padre),  * piena  di  grazia,  e di  verità. 

• Gol.  i,  iv  ; 2 j,  ». 

15  Giovanni  testimoniò  di  lui,  e gridò,  di- 
cendo: Costui  è quel  di  cui  indiceva:  Colui 
che  vien  dietro  a me  * mi  è autiposto,  per- 
ciocché egli  era  prima  di  me.  * Giov.  a,  si. 

16  E noi  tutti  abbiam  ricevuto  della  sua 
pienezza,  e grazia  per  grazia. 

17  Perciocché  la  legge  "e  stata  data  per  Mose, 
ma  la  grazia,  e la  verità  è avvenuta  per  Gesù 
Cristo. 

18  * Ninno  vide  giammai  Dio;  l’unigenito 

Figliuolo,  eh'  è nel  seno  del  Padre,  è quel  die 
P ha  dichiarato.  • Mac  u,  v. 

Lue.  10,  21  1 Tim.  6,  16.  1 Giov.  4,  12. 

19  E questa  è * la  testimonianza  di  Giovanni, 

quando  i Giudei  da  Gerusalemme  mandarono 
de’ sacerdoti,  e do’ Leviti,  per  domandargli  : 
Tu  chi  sei  ? * Giov.  a,  a3. 

20  Ed  egli  riconobbe  chi  eqli  era,e  noi  negò  ; 

anzi  lo  riconobbe,  dicendo  : * Io  non  souo  il 
Cristo.  * Giov.  s,  m.  Fui.  13,  25. 

21  Ed  essi  gli  domandarono  : Che  sei  adun- 
que ? Sei  tu  Elia  ? Ed  egli  disse  : lo  noi  sono. 
Sei  tu  il  Profeta?  Ed  egli  rispose  : No. 

22  Essi  adunque  gli  dissero  : Chi  sei  ? ac- 
ciocché rendiamo  risposta  a coloro  che  ci  han 
mandati  ; che  dici  tu  di  te  stesso  ? 

23  Egli  disse  : * lo  fon  la  voce  di  colui  che 
grida  nel  deserto  : Addirizzate  la  via  del  Si- 
gnore, siccome  il  profeta  Isaia  ha  detto. 

• I*.  40,  3.  Mat.  s,  a. 

24  Or  coloro  eh’  erano  stati  mandati  erano 
d’ infra  i Farisei. 

25  Ed  essi  gli  domandarono,  e gli  dissero: 
Perché  dunque  battezzi,  se  tu  non  sei  ilCristo, 
nè  Elia,  nè  il  profeta? 

26  Giovanni  rispose  loro, dicendo:  * Io  bat- 
tezzo con  acqua  ; ma  nel  mezzo  di  voi  è pre- 
sente uno,  il  qual  voi  non  conoscete.  Mat.  a,  u. 

27  Esso  è colui  che  vieu  dietro  a me,  il  qual 
mi  è stato  antiposto,  di  cui  io  non  son  degno 
di  sciogliere  il  correggiuol  della  scarpa. 

28  Queste  cose  avvennero  in  Beta  bara,  di  là 
dal  Giordano,  ove  Giovanni  battezzavo. 

29  11  giorno  seguente,  Giovanni  vide  Gesti 
die  veniva  a lui,  e disse  : * Ecco  1’  Agnello 
di  Dio,  che  toglie  il  jieccato  del  mondo. 

* 1*.  aa,  7.  i Pi*,  i,  ìs. 

30  Costui  è quel  del  quale  io  diceva  : * Die- 
tro a me  viene  un  uomo,  il  qual  mi  è anti- 
posto ; perciocché  egli  era  prima  di  me.  * v 1». 

31  E,  quant’  è a me,  lo  noi  conosceva;  ma, 
acciocché  egli  sia  manifestato  a Israele,  per 
ciò  son  venuto,  battezzando  con  acqua, 

32  E Giovanni  testimoniò,  dicendo:  Io  ho 
veduto  lo  Spirito,  eh' è ‘sceso  dal  cielo  in 

* Mal.  3,  16.  Mar.  1,  10.  Lite.  3,  22 


somiglianza  di  colomba,  e si  è fermato  sopra 
lui. 

33  E,  quant’  è a me,  io  noi  conosceva  ; ma 
colui  die  mi  ha  mandato  a battezzar  con 
acqua  mi  avea  detto  : Colui,  sopra  il  quale  tu 
vedrai  scender  lo  Spirito,  e fermarsi,  è quel 
che  battezza  * con  lo  Spirito  Salito.  * Mai.  s,  1 1. 

34  Ed  io  l’ ho  veduto,  e testifico  che  costui  è 
il  Pigliuol  di  Dio. 

35  11  giorno  seguente,  Giovanni  di  nuovo  si 
femiò,  con  due  de’  suoi  discepoli. 

36  E avendo  riguardato  in  faccia  Gesù  che 
camminava,  disse  : Ecco  1’  Agnello  di  Dio. 

37  E i due  discepoli  1’  udirmi  parlare,  e se- 
guitanm  Gesù. 

38  E Gesù,  rivoltosi,  e veggendo  che  lo  se- 
guitavano, disse  loro:  Clic  cercate?  Ed  essi 
gli  dissero  : Babbi  (il  che,  interpretato,  vuol 
dire  : Maestro),  dove  dimori  ? 

39  Egli  disse  loro:  Venite,  e vedetelo.  Essi 
adunque  andarono,  e videro  ove  egli  dimorava, 
e stettero  appresso  di  lui  quel  giorno.  Or  era 
intorno  le  dieci  ore. 

40  ‘Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro,  era 
uno  de'  due,  che  aveano  udito  quel  raywna- 
mento  da  Giovanni,  e avean  seguitato  Gesù. 

* Mat.  4,  la 

41  Costui  trovò  il  primo  il  suo  fratello  Si- 
mone,  e gli  disse:  Noi  abbiam  trovato  il  Mes- 
sia; il  che,  interpretato,  vuol  dire  ; U Cristo. 

42  E lo  menò  da  Gesti.  E Gesù,  riguarda- 

tolo in  faccia,  disse  : Tu  sei  Simone,  lìgliuol 
di  Giona  ; * tu  sarai  chiamato  Cela,  clic  vuol 
dire  : Pietra,  * Mat  le,  le. 

43  II  giorno  seguente,  Gesù  volle  andare 
in  Galilea,  e trovò  Filippo,  e gli  disse  : Se- 
guitami. 

44  Or  Filippo  era  da  Betsaida,  della  città 
d' Andrea  e di  Pietro. 

45  Filippo  trovò  Natamele,  e gli  disse  : Noi 
abbiam  trovato  colui,  * del  quale  Mosè  nella 
legge,  ed  i profeti  hanno  scritto  ; che  è Gesù, 
figliuol  di  Giuseppe,  che  è da  + Nazaret. 

* Gen.  8,  IV;  48,  10.  la.  7,  14  ; 8,  5 ; 53,  2 
Z ne.  6,  12  ; 9,  8.  t Mat.  É,  23.  Lue.  2 4. 

46  E Natamele  gli  disse  : * Può  egli  esservi 

bene  alcuno  da  Nazaret?  Filippo  gli  disse: 
Vieni,  e vedi.  • Giov.  7,  41,  42. 

47  Gesti  vide  venir  Natamele  a sè,  e disse 

di  lui  : Ecco  veramente  un  Israelita,  * nel 
quale  non  vi  è frode  alcuna.  * Sul.  s 2,  2 

48  Natanaele  gli  disse:  Onde  mi  conosci? 
Gesù  rispose,  e gli  disse  : Avanti  che  Filippo 
ti  chiamasse,  quando  tu  eri  sotto  il  fico,  io  ti 
vedeva. 

49  Natanaele  rispose,  e gli  disse  : Maestro, 
tu  sei  ii  Figliuol  di  Dio  ; tu  sei  li  He  d’ Israele. 

5u  Gesù  rispose,  e gli  disse  : Perciocché  io 
ti  ho  detto  di’  io  ti  vedeva  sotto  il  fico,  tu 
credi  ; tu  vedrai  cose  maggiori  di  queste. 

51  Poi  gli  disse  : In  verità,  in  verità  io  vi 
dico,  che  da  ora  innanzi  voi  vedrete  il  cielo 
aperto,  c gli  angeli  di  Dio  Raglienti,  e discen- 
denti sopra  il  Figliuol  dell'  uomo. 

CAPO  IL 

il  Signore  fà  d suo  primo  miracolo  in  Cuna  di  OaWea, 
mutando  dati' aequa  in  vino  ; 12  ut  in  Cflpcmaunqe 
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di  là  in  Gcrunalenroie,  alla  festa  di  Pasgua,  14  ove 

coccia  del  tempio  i venditori  al  i canti  dot  ori  ; |8 

laonde  i Giudei  chiedono  un  miracolo,  per  fegno  della 
sua  autorità  ; ma  egli  li  rimanda  aita  gran  prova 
della  sua  risur rettone  ; 23  molti  credono  in  lui  ; ma  l’ 
ipocrisia  ed  incostanza  loro  è riconosciuta  per  la 
virili  divina  di  Cristo. 

E TRE  giorni  appresso,  si  fecero  delle  nozze 
, in  Carni  di  Galilea,  e ia  madre  di  Gesù 
era  quivi. 

2  Or  anche  Gesù,  co’  suoi  discepoli,  fu  chia- 
mato alle  nozze. 

3  Ed  essendo  venuto  meno  il  vino,  la  madre 
di  Gesù  gli  disse:  Non  han  piu  vino. 

4  Gesù  le  disse:  Che  e’  è fra  te  e me,  o 
donna?  T ora  mìa  non  è ancora  venuta. 

5  Sua  madre  cLìbsc  a’  servitori  : Fate  tutto 
ciò  eh’  egli  vi  dirà. 

6  Or  quivi  erano  sei  pile  di  pietra,  poste 
secondo  1’  usanza  della  puriflcazion  de’  Giu- 
dei, le  quali  contenevano  due,  o tre  misure 
grandi  per  una. 

7  Gesù  disse  loro  : Empiete  d’ acqua  le  pile. 
Ed  essi  l’ empierono  fino  in  cima. 

8  Poi  egli  disse  loro  : Attignete  ora,  e por- 
tatelo alio  scalco.  Ed  essi  picei  portarono. 

9  E,  come  lo  scalco  ebbe  assaggiata  l’ acqua 
eh’  era  stata  fatta  vino  (or  egli  non  sapeva 
onde  quel  vino  si  fosse,  ma  ben  lo  sapevano  i 
servitori  che  aveano  attinta  T acqua),  chiamò 
lo  sposo, 

io  E gli  disse:  Ogni  uomo  presenta  prima 
il  buon  vino;  e,  dopo  che  si  e bevuto  larga- 
mente, il  men  buono  ; ma  tu  hai  serbato  il 
buon  vino  intimi  ad  ora. 

11  Gesù  fece  questo  principio  di  miracoli  in 
Cana  di  Galilea,  e manifesto  la  sua  gloria;  e 
i suoi  discepoli  credettero  in  lui. 

12  Dopo  questo  discese  in  Capernaum,  egli, 
e sua  madre,  e i suoi  fratelli,  e i suoi  discepoli, 
e stettero  quivi  non  molti  giorni. 

13  Or  la  pasqua  de’ Giudei  era  vicina;  e 
Gesù  salì  in  Gerusalemme. 

14  E trovò  nel  tempio  coloro  che  vendevano 
buoi,  e pecore,  e colombi  ; e i cambiatori,  che 
sedevano. 

15  Ed  egli,  fatta  una  sferza  di  cordicelle,  li 
cacciò  tutti  fuor  del  tempio,  insieme  co’  bnoi, 
e le  pecore  ; e sparse  la  moneta  de’  cambia- 
tori. e riversò  lo  tavole. 

16  E a coloro  che  vendevano  i colombi  disse  : 
Togliete  di  qui  queste  cose;  non  fate  della 
casa  del  Padre  mio  una  casa  di  mercato. 

17  E i suoi  discepoli  si  ricordarono  eh’  egli  è 
scritto  : * Lo  zelo  delia  tua  casa  mi  ha  roso. 
•Sai.  88,  io. 

18  Perciò  i Giudei  gli  lecer  motto,  e dissero: 
Che  segno  ci  mostri,  che  tu  fai  coteste  cose  ? 

19  Gesù  rispose,  e disse  loro:  * Disfate  que- 
sto tempio,  e in  tre  giorni  io  lo  ridirizzerò. 

• Mttt.  28,  81  : *7,  40.  Mar.  14,  58  ; 15,  28. 

20  Laonde  i Giudei  dissero  : Questo  tempio 
è stato  edificato  in  quarantasei  anni,  e tu  lo 
ridirizzeresti  in  tre  giorni  ? 

21  Ala  egli  diceva  del  tempio  del  suo  corpo. 
22  Quando  egli  adunque  fu  risuscitato 
da'  morti,  i suoi  discepoli  si  ricordarono  eh’ 
egli  aveu  lor  detto  questo;  e credettero 


alla  scrittura,  e alle  parole  che  Gesù  avea 

dette. 

23  Ora,  mentre  egli  era  in  Gerusalemme 
nella  pasqua,  nella  festa,  molti  credettero  nei 
suo  nome,  veggendo  i suoi  miracoli  eh’  egli 
taceva. 

24  Ma  Gesù  non  fidava  loro  sè  stesso,  per- 
ciocché egli  conosceva  tutti  ; 

25  E,  perciocché  egli  non  avea  bisogno  che 
alcuno  gii  testimoniasse  dell’  uomo,  concio*- 
siachè  egli  stesso  conosceva  quello  ch’era 
ueU'  uomo. 

CAPO  III. 

GesA  ammaestra  Kicodemo,  suo  discepolo  segreto,  intorno 
alla  spiritual  rigeneraxùm  deiV  uomo  ; 1 1 la  guai  dot- 
trina, o sue  lutto  d rimanente  dell*  Evangelio,  dorè 
essere  accettata  come  verità  dirina,  projxista  dal  fi- 
gliuolo eterno  di  Dio,  il  guale,  per  la  eusi  incarnazione, 
si  i uhi  «issato  per  la  salute  deijli  uomini  ; 18  se  nm 
che,  a lor  cotuiannazione,  rigettano  Ut  sua  grazia  per  la 
loro  incredulità,  cagionata  dall'  atìmr  da  peccalo , che 
è convinto  e combattuto  per  V Evangelio;  tt  Gesù 
vùne  ia  Giudea,  e battezza  ; 26  //  che  i discepoli  éi 
Giovanni  arendo  rapportato  al  lor  maestro,  egli 
dichiara  loro  la  sovrana  dignità  della  jjersoua,  e MI’ 
ufficio  di  Cristo,  a cui  conviene  che  egli  ceda  V onore,  * 
faccia  luogo. 

ORV  era  un  uomo,  d’  infra  i Farisei,  il  cui 
nome  era  * Nicodemo,  rettor  de’  Giudei. 

• Giov.  7,  50  ; 19,  38. 

2 Costui  venne  a Gesù  di  notte,  e gli  disse: 
Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  sei  un  dottore 
venuto  da  Dio;  conciossiachè  niuno  possa 
fare  i segui  che  tu  fai,  se  Iddio  non  è con  lui. 
3 Gesù  rispose,  e gli  disse  : In  verità,  in 
verità,  io  ti  dico,  che,  se  alcuno  non  é nato  di 
nuovo,  non  può  vedere  il  regno  dì  Dio. 

4  Nicodemo  gli  disse:  Come  può  un  uomo, 
essendo  vecchio,  nascere?  può  egli  entrare 
una  seconda  volta  nel  corpo  di  sua  madre,  e 
nascere  ? 

5  Gesù  rispose:  In  verità,  in  verità,  io  ti 
dico,  che,  se  alcuno  non  è nato  d’  acqua  e di 
Spirito,  non  può  entrar  nel  regno  di  Dio. 

6  Ciò  che  è nato  della  carne  e carne  ; ma  ciò 
che  « nato  delio  Spirito  è spirito. 

7  Non  maravigliarti  eh’  io  ti  ho  detto  che  vi 
convien  nascer  di  nuovo. 

8*11  vento  soffia  ove  egli  vuole,  e tu  odi  il 
suo  suono,  ma  noti  sai  onde  egli  viene,  nè  ove 
egli  va  ; coài  è chiunque  è nato  dello  Spirito. 

• Ec.  li,  5. 

9  Nicodemo  rispose,  e gli  disse:  Come  pos- 
sono farsi  queste  cose  ? 

10  Gesù  rispose,  e gli  disse  : Tu  sei  il  dottore 
d’  Israele,  e non  sai  queste  cose  ? 

11  In  verità,  in  verità,  io  ti  dico,  che  noi 
parliamo  ciò  che  sappiamo,  e testimoniamo 
ciò  che  abbiamo  veduto  ; ma  voi  non  ricevete 
la  nostra  testimonianza. 

12  Se  io  vi  ho  dette  le  cose  terrene,  e non 
credete,  come  crederete,  se  io  vi  dico  le  cose 
celesti  ? 

13  Or  ninno  é salito  in  cielo,  se  non  colui 
eh’  è disceso  dal  cielo,  cioè  : il  Figliuoi  del- 
1’  uomo,  eh’  è nel  cielo. 

14  E,  * come  Mosé  alzò  il  serpente  nel  de- 
serto, così  conviene  che  il  Figliuoi  dell'  uomo 
f sia  innalzato,  • Rum.  2),  o.  t Giov.  12,  js. 
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15  Acciocché  chiunque  crede  in  lui  non  34  Perciocché,  colui  che  Iddio  ha  mandato 

perisca,  ma  abbia  vita  eterna.  parla  le  parole  di  Ilio;  conciossiachè  Iddio 

16  Perciocché  * Iddio  ha  tanto  amato  il  non  gli  dia  lo  Spirito  a misura. 

mondo,  eh'  egli  ha  dato  'il  suo  unigenito  Fi-  35  il  Padre  ama  il  Figlinolo,  e * gli  ha  data 
gliuolo,  acciocché  chiunque  crede  in  lui  non  ogni  cosa  in  mano.  * Mot.  il,  27  ; so,  18, 

perisca,  ma  abbia  vita  eterna.  * t Giov.  4, 9.  Giov.  s,  ss  ; 17,  s.  Eb.  2,  e. 

17  Conciossiachè  Iddio  * non  abbia  mandato  36  * Chi  crede  nel  Figliuolo  ha  vita  eterna, 

il  suo  Figliuolo  nel  mondo,  acciocché  con-  ma  chi  non  crede  al  Figlinolo,  non  vedrà  la 
danni  il  mondo,  anzi,  acciocché  il  mondo  sia  vita,  ma  l’ ira  di  Dio  dimora  sopra  lui. 
salvato  per  lui.  * t G»v.  s,  n. 

* late.  9,  56.  Gkìy.  5,  45  ; 8,  15  ; 12,  47.  CAPO  IV 

18  * Chi  crede  in  lui  non  sarà  condannato, 
ma  chi  non  crede  già  è condannato,  percioc- 
ché non  ba  creduto  nel  nome  dell'  unigenito 
Figliuol  di  Dio.  * Gior.  3,  *4  : e,  40,  47  ; so,  si. 

19  Or  questa  b la  condannazione,  che  la 

* luce  è venuta  nel  mondo,  e gli  uomini  hanno 
amate  le  tenebre  pih  che  la  luce,  perciocché 
le  loro  opere  erano  malvage.  • Giov.  I,  IO,  II.  m tono  per la  tua  parilo;  43  poi,  t entilo  in  Galilea, 

20  Conciossiachè  * chiunque  la  cose  malvage  *“na  Uffi/Uuolo  ammalato  d’ un  ufficiale  ilei  Ile. 

edii  la  luce,  e non  venga  alla  luce,  acciocché  /QUANDO  adunque  il  Signore  ebbe  saputo 
le  sue  opere  non  sien  convinte.  che  i Farisei  avenno  udito,  elle  Gesù  fa- 

* Giob.  S4,  ìs,  17  ; 38,  13.  cfòJa  e * battezzava  più  discepoli  che  Gio- 

21  Ma  colui  che  fà  opere  di  verità  viene  alla  vanni  ; * Giov.  3,  ss. 

luce,  acciocché  1’  opere  sue  sien  palesate,  per-  2 (Avvegnaché  Gesù  stesso  non  battezzasse, 
ciocché  Bon  fatte  in  Dio.  ma  1 suoi  discepoli)  ; 

22  Dopo  queste  cose,  Gesù,  co’  suoi  disce-  3 Lasciò  la  Giudea,  e se  ne  andò  di  nuovo  in 
poli,  venne  nel  paese  della  Giudea,  e dimoré  Galilea. 

quivi  con  loro,  e battezzava.  4 Or  gli  conveniva  passar  per  Zo  paese  di 

23  Or  Giovanni  battezzava  anch’  egli  in  Samaria.  t 

Enon,  presso  di  Salina,  perciocché  ivi  erano  5 Venne  adunque  ad  una  città  del  paese  di 
acque  assai  ; c Za  gente  veniva,  ed  era  bat-  Samaria,  detta  Sicbar,  che.  è presso  della  pos- 
tezzata.  sessione,  la  quale  * Giacobbe  diede  a Giuseppe, 

24  Conciossiachè  Giovanni  non  era  ancora  suo  figliuolo.  * Gvn.  33,  19  ; 48,  ss.  Gk*.  24,  32. 

stato  messo  * in  prigione.  * Mat,  14,  3.  fi  Or  quivi  era  la  fontana  di  Giacobbe.  Gesù 

25  Laonde  fu  mossa  da’  discepoli  di  Gio-  adunque,  affaticato  del  cammino,  sedeva  cosi 

vanni  una  quistione  co’  Giudei,  intorno  alla  in  su  la  fontana  ; or  era  intorno  alle  sei  ore. 
purificazione.  7 E una  donna  di  Samaria  venne,  per  at- 

26  E vennero  a Giovanni,  e gli  dissero:  ti gner  dell’  acqua.  E Gesù  le  disse  : Dammi 
Maestro,  ecco,  colui  eh’  era  teoo  lungo  il  da  bere. 

Giordano,  a cui  * tu  rendesti  testimonianza,  8 (Perciocché  i suoi  discepoli  erano  andati 

battezza,  e tutti  vengono  a lui.  nella  città,  per  comperar  da  mangiare.) 

* Giov.  1,  15,  27,  28,  84.  9 Laonde  la  donna  Samaritana  gli  disse  : 

27  Giovanni  rispose,  e disse  : * L’  uomo  non  Come,  essendo  Giudeo,  domandi  tu  da  bere  a 
può  ricever  nullu,  se  non  gli  è dato  dal  cielo,  me,  che  soli  donna  Samaritana?  conciossiachè 

• 1 Cor.  4,  7.  Giac.  l,  17.  i Giudei  * non  usino  co'  Samaritani. 

28  Voi  stessi  mi  siete  testimoni  eh’  io  ho  * 2 Re  17,  24.  Lue.  9,  58.  Fot  10,  28. 

detto  : Io  non  sono  il  Cristo;  ma  + eh’  io  son  10  Gesù  rispose,  e le  disse  : Se  tu  conoscessi 
mandato  davanti  a lui.  * Gk>v.  1,  20,  27.  il  dono  di  Dio,  e chi  è colui  che  ti  dice  : 

t lini.  8,  1.  Mar.  1,  a Lue.  1,  17.  Dammi  da  bere,  tu  stessa  gliene  avresti  cbie- 

29  Colui  che  ha  la  sposa  è lo  sposo,  ma  sto,  ed  egli  ti  avrebbe  dato  dell’  acqua  viva. 

* 1’  amico  dello  speso,  che  é presente,  e 1’  ode,  11  La  donnR  gli  disse:  Signore,  tu  non  hai 
si  rallegra  grandemente  della  voce  dello  sposo  ; pure  alcun  vaso  da  attignere,  e il  pozzo  è pro- 
percib,  questa  mia  allegrezza  é compiuta.  fondo;  onde  adunqne  hai  quell’  acqua  viva? 

* Cani.  5,  1.  12  Sei  tu  maggiore  di  Giacobbe,  nostro  padre, 

30  Convien  eh’  egli  cresca,  e eh’  io  dimi-  I il  qual  ci  diede  questo  pozzo,  ed  egli  stesso  ne 

nuisca.  bevve,  e i suoi  figliuoli,  e il  suo  bestiame  ? 

31  Colui  che  vien  da  alto  è * sopra  tutti  ; 13  Gesù  rispose,  e le  disse  : Chiunque  bee 

colui  f eh'  è da  terra  è di  terra,  e di  terra  di  quest’  acqua,  avrà  ancor  sete  ; 

parla;  colui  che  vien  dal  cielo  è sopra  tutti  : 14  Ma,  * chi  berrà  dell’acqua  ch’io  gli 

* Giov.  1,  ls,  27.  1 1 Cor.  15,  47.  darò  non  avrà  giammai  in  eterno  Bete  ; anzi, 

32  E testifica  ciò  * eh’  egli  ha  veduto  ed  udi-  1’  acqua  eh’  io  gli  daré  + diverrà  in  lui  una 

to;  ma  ninno  riceve  la  sua  testimonianza.  fonte  d’  acqua  sagiiente  in  vita  eterna. 

• Giov.  8,  28.  _ * Giov.  6,  85.  t Giov.  7,  38. 

33  Colui  che  ha  ricevuta  la  sna  testimonianza  15  La  donna  gli  disse:  Signore,  dammi  co- 

* ha  suggellato  che  Iddio  è verace.  test’  acqua,  acciocché  io  non  abbia  più  sete,  e 

* * 1 Giov.  5, 10.  non  venga  più  quà  ad  attignerne. 


Gesù  ri  diparte  di  Giudea,  e viene  in  Galilea  ; 4 e,  pat- 
tando per  Stimarla,  t’  incontra  in  una  donna  Samari- 
tana, fa  quale  egli  converte,  e V ammaestra  < iella  grazia 
di  Dio  nrl  Mensia  venuto,  e del  vero  servigio  spirituale 
che  Iddio  richiede  ; £5  e dichiara  a’  noi  ajwstoli, 
eh’  era  giunto  il  tempo,  net  quale  jeer  lo  ministeri*)  loro, 
sarebbe  raccolto  il  frutto  delle  fatici*  dei  profeti,  nella 
c onversion  del  moudo;  39  motti  Samaritani  si  con- 
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16  Gesù  le  disse  : Va’,  chiama  il  tuo  marito, 
e vieni  quà. 

17  La  donna  rispose,  e gli  disse:  Io  non  ho 
marito.  Gesù  le  disse  : Hai  detto  bene  : Stai 
ho  marito. 

18  Perciocché  tu  hai  avuti  cinque  mariti,  e 
quello  che  tu  hai  ora  non  è tuo  marito;  que- 
sto hai  tu  detto  con  verità. 

19  La  donna  gli  disse  : Signore,  io  veggo  che 
tu  sei  prufeta. 

30  I nostri  padri  hanno  adorato  in  questo 
monte  ; e voi  dite  che  in  Gerusalemme  è il 
luogo  ove  conviene  adorare. 

21  Gesù  le  disse:  Donna,  credimi  chel’  ora 
viene,  che  voi  non  adorerete  il  Padre  nè  in 
questo  monte,  nè  in  Gerusalemme. 

22  Voi  adorate  * ciò  che  non  conoscete  ; noi 
adoriamo  ciò  che  noi  conosciamo  ; conciossia- 
cbè  la  salute  sia  dalla  parte  de’  Giudei, 

• * Re  17,  ss . 

33  Ma  1*  ora  viene,  e già  al  presente  è,  che  i 
veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in  ispirilo 
e verità;  perciocché  anche  il  Padre  domanda 
tali  che  l’ adorino. 

24  Iddio  è Spirito;  perciò,  convien  che  coloro 
che  1’  adorano  1'  adorino  in  ispirito  e verità. 

25  La  donua  gli  disse  : Io  so  che  il  Messia, 
il  quale  è chiamato  Cristo,  ha  da  venire; 
quando  esso  sarà  venuto,  ci  annunzierà  ogni 
cosa. 

26  Gesù  le  disse  : Io,  che  ti  parlo,  son  desso. 

27  E in  su  quello,  i suoi  discepoli  vennero, 
e si  maravigliarono  eh’  egli  parlasse  cou  una 
donna;  ma  pur  nessuno  gli  disse:  Che  do- 
mandi ? o : Che  ragioni  con  lei  ? 

28  La  donna  adunque,  lasciata  la  sua  secchia, 
se  ne  andò  alla  città,  e disse  alla  gente  : 

29  Venite,  vedete  un  uomo  che  mi  ha  detto 
tutto  ciò  eh’  io  ho  latto;  non  è costui  il 
Cristo  ? 

30  Uscirono  adunque  della  città,  e verniero 
a lui. 

31  Or  In  quel  mezzo  i suol  discepoli  lo  pre- 
gavano, dicendo  : Maestro,  mangia. 

33  Ma  egli  disse  loro  : io  ho  da  mangiare  un 
cibo,  il  qual  voi  non  sapete. 

33  laonde  i discepoli  dicevano  1’  uno  al- 
1’  altro  : Gli  ha  punto  alcuuo  portato  da 
mangiare  ? 

34  Gesù  disse  loro:  Il  mio  cibo  è,  eh’  io 
faccia  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  mandato, 
e eh’  io  adempia  1’  opera  sua. 

35  Non  dite  voi  che  vi  sono  ancora  quattro 
miai  Influo  alla  mietitura?  ecco,  io  vi  dico: 
Levate  gli  occhi  vostri,  e riguardate  le  con- 
trade, * come  già  son  bianche  da  mietere. 

* Mat.  s,  v.  Lue.  ut  a 

36  Or  il  mietitore  riceve  premio,  e riooglie 
frutto  in  vita  eterna  ; acciocché  il  seminatore, 
e il  mietitore  si  rallegrino  insieme. 

37  Couciosslacbè  in  questo  quei  dire  sìa  vero  : 
L’  uno  semina,  e 1’  altro  miete. 

38  Io  vi  ho  mandati  a mieter  ciò  intorno  a 
che  non  avete  faticato  ; altri  han  faticato,  e 
voi  siete  entrati  nella  lur  fatica. 

39  Or  di  quella  città  molti  de’  Samaritani 
credettero  in  lui,  per  le  parole  della  donna  che 


testimoniava  : Egli  mi  ha  detto  tutte  le  cose 

che  io  ho  fatte. 

40  Quando  adunque  i Samaritani  ftrron  ve- 
nuti a lui,  lo  pregarono  di  dimorare  appresso 
di  loro  ; ed  egli  dimorò  quivi  due  giorni. 

41  E più  assai  credettero  in  lui  per  la  sua 
parola  ; 

42  E dioevano alla  donna:  Noi  non  crediamo 
più  per  le  tue  parole  ; perciocché  noi  stesri 
V abbiamo  udito,  e sappiamo  che  costui  è 
veramente  il  Cristo,  il  Salvator  del  mondo. 

43  Ora,  passati  que’  due  giorni,  egli  si  parft 
di  là,  e se  ne  andò  in  Galilea. 

44  Coudossiachb  Gesù  stesso  avesse  testi- 
moniato che  un  profeta  * non  ò onorato  nella 
sua  propria  patria. 

• Mat  1S,  S7.  Mur.  a 4.  Lue.  «,  *4. 

46  Quando  adunque  egli  fu  venuto  in  Ga- 
lilea, i Galilei  lo  ricevettero,  avendo  vedute 
tutte  le  cose  di’  egli  avea  fatte  in  Gerusa- 
lemme nella  festa  ; perciocché  anch’  essi  erao 
venuti  alla  festa. 

46  Gesù  adunque  venne  di  nuovo  in  • Cana 

di  Galilea,  dove  avea  fatto  dell’  acqua  vino. 
Or  v’  era  un  certo  ufficiai  reale,  il  cui  figliuolo 
era  infermo  lu  Oapernaum.  • Giov.  *,  l. 

47  Costui,  avendo  udito  che  Gesù  era  venuto 
di  Giudea  in  Galilea,  andò  a lui,  e Io  pregò 
che  scendesse,  e guarisse  il  suo  figliuolo  ; per- 
ciocché egli  stava  per  morire. 

48  Laonde  Gesù  gli  disse  : Se  voi  non  vedete 
segni  e miracoli,  voi  non  crederete. 

49  L’  ufficiai  reale  gli  disse  : Signore,  scendi 
prima  che  il  mio  fanciullo  muoia. 

50  Qesh  gli  disse:  Va’,  il  tuo  figliuolo  vive. 
E quell’  uomo  credette  alla  parola  che  Gesù 
gli  uvea  detta;  e se  ne  andava. 

51  Ora,  come  egli  già  scendeva,  i suoi  ser- 
vi tori  gli  vennero  incontro,  e gli  rapportarono, 
e dissero  : Il  tuo  figliuolo  vive. 

52  Ed  egU  domando  loro  dell’  ora  eh’  egli 
era  stato  meglio.  Ed  essi  gli  dissero:  Ieri  a 
sette  ore  la  febbre  lo  lasciò. 

53  laonde  il  padre  conobbe  eh’  era  nella 
stessa  ora,  che  Gesù  gli  avea  detto  : Il  tua 
figliuolo  vive  ; e credette  egli,  e tutta  la  sua 
casa. 

64  Questo  secondo  segno  fece  di  nuovo  Gesù, 
quando  fu  venuto  di  Giudea  in  Galilea. 

CAPO  V. 

tf»4,  in  giorno  iti  tata Io,  guarite*  un  malata,  che  4a 
imiti  a nni  giacerà  pretto  lietìa  jeeeina  ; 10  e t fi  inde*, 
tri  e gnu  li  eh* gli  arem  comandata  di  caricarti  addateti 
il  tua  lettùeuo  in  quei  [lirtUO,  17  e clic  chiamaste  M84» 
tuo  padre,  cercano  di  f orto  morire  ; 18  ni  egli  all’  ine 
antro  dichiaro  tara  eh’  egli  non  h,  nelle  me  opere,  ndto- 
junto  ad  alcuna  legge  del  Soletto  ; ma  che  egli  tri, ne  «4 
attempi*  la  ocJomtà  di  ma  padre,  il  anale  I’  ha  aperte- 
moli,  diehiimito  suo  JM  invio,  avendogli  dato  il  reggi- 
mento  del  mando  in  vita  e salute  ai  credenti,  ed  in  con- 
dannazione  agl’  increduli  e riheOi  ; SI  di  che  il  Patire, 
per  eh  eterno,  33  per  t limonai  UnUieta,  IMI  jkt  le  tue 
opere  divine,  3M  per  le  Scrittore,  44  c per  Mot*,  aveva 
rendala  «no  imtulitata  testimonianza,  alla  quale  etti 
reeie  levano  per  puro  malignità. 

DOPO  queste  cose  v’  era  una  festa  de*  Giu- 
dei ; e Gesù  salì  in  Gerusalemme, 
j a Or  In  Gerusalemme,  presso  della  parta 
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delle  pecore,  v'  ò una  pescàia,  detta  in  Ebreo 

Betesda,  che  ha  cinque  portici. 

3 In  essi  giaceva  grati  moltitudine  d’infermi, 
di  ciechi,  di  zoppi,  di  secchi,  aspettando  il 
movimento  dell'  acqua. 

4 Perciocché  di  tempo  in  tempo  un  angelo 
scendeva  nella  pese  in  a,  ed  intorbidava  1'  ac- 
qua; e il  primo  che  vi  entrava,  dopo  1’  intor- 
bidamento dell'  acqua,  era  sanato,  di  qualun- 
que malattia  egli  fosse  tenuto. 

3 Or  quivi  era  un  certo  uomo,  eh’  era  stato 
infermo  trentotto  anni. 

6 Gesti,  veduto  costui  giacere,  e sapendo  che 
già  lungo  tempo  era  stato  infermo,  gli  disse  : 
Vuoi  tu  esser  sanato? 

ì V infermo  gli  rispose:  Signore,  io  non  bo 
alcuno  che  mi  metta  nella  piscina,  quando  j 
1’  acqua  è intorbidata;  e quando  io  vt  vengo, 
uu  altro  vi  scende  prima  al  me. 

8 Gesù  gli  disse  ; Levati,  togli  il  tuo  letti- 
cello.  e cammina. 

9 K io  quello  stante  quell'  uomo  fu  sanato, 
e tolse  il  suo  latticello,  e camminava.  Or  in 
quel  giorno  era  sabato. 

10  Laonde  i Giudei  dissero  a colui  eli’  era 
•tato  sanato  : Egli  è sabato  ; non  ti  è lecito 
di  togliere  il  tuo  Ictticello. 

11  Egli  rispose  loro:  Colui  che  mi  ha  sanato  j 
mi  ha  detto . Togli  il  tuo  letticello,  e cani-  ■ 
mina. 

12  Ed  essi  gli  domandarono:  Chi  è quel- 
1'  uomo  che  ti  ha  detto  : Togli  il  tuo  letticello, 
e cammina  ? 

13  Or  colui  eh’  era  stato  sanato  non  sapeva 
chi  egli  fosse;  perciocché  Gesù  s' era  sottratto 
dalla  moltitudine  eh'  era  in  quel  luogo. 

14  Dipoi  Gesù  lo  trovò  nel  tempio,  e gli 
disse:  Ecco,  tu  sei  stato  sanato;  non  peccar 
più,  che  peggio  non  ti  avvenga. 

15  Quell*  uomo  se  ne  andò,  e rapportò  a’ 
Giudei  che  Gesù  era  quel  che  1’  uvea  sanato. 

16  E perciò  i Giudei  perseguivano  Gesù,  e 
cercavano  d’  ucciderlo,  perciocché  avea  latte 
quelle  cose  in  sabuto. 

17  Ma  Gesù  rispose  loro:  Il  Padre  mio  opera 
inlino  ad  ora,  ed  io  ancora  opero. 

18  Perciò  adunque  i Giudei  ‘cercavano  vie- 
più d’  ucciderlo,  perciocché  Don  solo  violava 
il  sabato,  ma  uncora  diceva  Iddio  orar  suo 
Padre,  + facendosi  uguale  a Dio. 

* Giov.  7,  19.  t Gwv,  Iq  sa.  FU.  S,  a 

19  Laonde  Gesti  rispose,  e disse  loro:  In 

verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  il  Figliuolo 
* non  può  far  nulla  da  sé  stesso,  ma/ò  ciò 
che  vede  fare  al  Padre,  perciocché  le  cose 
eh’  esso  fà,  il  Figliuolo  le  fà  aneli’  egli  simi- 
gli ali  temente.  * Giov.  8,  ttì. 

20  Conclosaiaeliò  il  Podro  ami  il  Figliuolo, 
e gli  mastri  tutte  le  cose  eh'  egli  fà  ; ed  anche 
gii  mostrerà  opero  maggiori  tu  queste,  accioc- 
ché voi  vi  maravigliate. 

21  Perciocché,  siccome  il  Padre  suscita  i 
morti,  e li  vivifica,  cosi  ancora  il  Figliuolo 
vivifica  adoro  eh'  egli  vuole. 

22  Conciossiuchè  il  Padre  non  giudichi  ab- 
etino, ma  abbia  » dato  tutto  il  giudlcio  al  Fi- 
gliuolo; * Mal.  il,  v i **>  m Giov.  a,  a»  ; lì,  *. 


23  Acciocché  tutti  ouorino  11  Figliuolo,  come 
onorano  il  Padre  : chi  non  onora  il  Figliuolo, 
non  onora  il  Padre  che  1’  ha  mandato. 

24  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  • chi 
ode  la  mia  parola,  e crede  a colui  die  mi  ha 
mandato,  ha  vita  eterna,  e non  viene  in  giu- 
dici»; anzi  è (lassato  dalla  morte  alla  vita. 

• Giov,  3,  18  ; 6,  40,  47. 

25  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  1'  ora 
viene,  e già  al  presente  fe.che  1 morti  udiranno 
la  voce  del  Figlimi!  di  Ilio,  e coloro  che  1’  a- 
vranuo  udita  viveranno. 

26  Perciocché,  siccome  il  Padre  ha  vita  in  sé 
stesso,  cosi  ba  dato  ancora  al  Figlinolo  d’ aver 
vita  in  sé  stesso  ; 

27  E gli  ha  data  podestà  eziandio  di  far  giu- 
dido,  in  quanto  egli  è Figlimi  d’  uomo. 

28  Non  vi  maravigliate  di  questo  ; percioc- 
che  T ora  viene,  che  tutti  coloro  che  so» 
ne’  monumenti  udiranno  la  sua  voce  ; 

29  Ed  * usciranno,  coloro  che  avnui  fatto 

bene,  in  risurrezion  di  vita;  e coloro  che 
avran  fatto  male,  in  risurrezion  di  condan- 
nazione. * Dan.  1*,  a Mal.  95.  3*,  83. 

30  Io  non  posso  da  me  stesso  far  cosa  al- 

cuna ; io  giudico  secondo  che  io  odo  ; e il  mio 
gtudicio  è giusto,  ]iereincchù  * io  non  cerco  la 
mia  volontà,  ma  la  volontà  del  Padre  che  mi 
ha  maud&to.  * Giov.  e,  se. 

31  ile  io  testimonio  di  me  stesso,  la  mia 
testimonianza  non  é verace. 

32  * V'  é un  altro  che  rende  testimonianza 

di  me,  ed  io  so  che  la  testimonianza  eh’  egli 
reode  di  me  è verace.  * Mui.  a,  17- 

33  * Voi  mandaste  a Giovanni,  ed  egli  ren- 
dette testimonianza  alla  verità. 

• Giov.  1,  15,  19,  ». 

34  Or  io  non  prendo  testimonianza  da  uomo 
alcuno,  ma  dico  queste  cose,  acciocché  siate 
salvati. 

35  Esso  eranna  lampana  ardente,  e lucente  ; 
e voi  volentieri  gioiste,  per  un  breve  tempo, 
alla  sua  luce. 

36  Ma  io  ho  la  testimonianza  maggiore  di 
quella  di  Giovanni,  conciossiaché  * 1'  opere 
che  il  Padre  mi  ha  citte  ad  adempiere  ; quel- 
1’  opere,  dico,  le  quali  io  fo,  testimoniano  di 
me,  che  il  Padre  mio  mi  ha  mundato. 

• Giov.  io,  95. 

37  Ed  anche  il  Padre  stesso  che  mi  ha  man- 
dato ha  testimoniato  di  tue  ; voi  non  udiste 
giammai  la  sua  voce,  nè  vedeste  la  sua  sem- 
bianza ; 

38  E non  avete  la  sua  parola  dimorante  in 
voi,  conciossiaché  non  crediate  a colui  eh'  egli 
ha  mandato. 

39  Investigate  le  scritture,  perciocché  voi 
pensate  per  esse  aver  vita  eterna  ; ed  esse  son 
quelle  che  testimoniali  di  me. 

40  Ma  voi  non  volete  venire  a me,  acciocché 
abbiate  vita. 

41  Io  non  prendo  gloria  dagli  uomini. 

42  Ma  io  vi  conosco,  che  non  avete  1’  amor 
di  Irto  in  voi. 

43  Io  son  venuto  nel  nome  del  Padre  mio,  e 
voi  non  mi  ricevete  ; se  un  altro  viene  nel  suo 
proprio  nome,  quello  riceverete. 
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* 44  Come  potete  voi  credere,  poiché  prendete 
gloria  gli  uni  dagli  altri,  e non  cercate  * la 
gloria  che  viene  da  un  solo  T^o  ? * Rom.  2.  29. 

45  Non  pensate  che  io  vi  accusi  appo  ii  Pa- 
dre ; v*  è chi  vi  accusa,  cioè  : Mosè,  nel  qual 
voi  avete  riposta  la  vostra  speranza. 

46  Perciocché,  se  voi  credeste  a Mosè,  cre- 

dereste ancora  a me  ; conciossiachè  esso  * ab- 
bia scritto  di  me.  * Gen-  a,  15  ; 12,  8 j 

18,  18  ; 22.  18  ; 49,  10.  Dfut.  18,  15. 

47  Ma,  se  non  credete  agli  scritti  d’  esso, 
come  crederete  alle  mie  parole  ? 

CAPO  VI. 

Gesù  cibo  cinquemila  uomini  con  cinfjue  pani  e due 

faci;  15  poi  si  diparte  dal  popolo  ; é,  navigando  tu 
acque , viene  a*  tuoi  discepoli,  che  navigano  nei  lago 
di  Oc mutarci,  ove  tnrge  una  temprata  ; 22  essendo 
tmmsUUo  in  Irmi,  delle  turbe  ti  riunitcono  nj  presso  di 
lui,  26  ed  egli  riprende  la  lor  carnale  «fittitene  ai  beni 
dri  corpo,  per  li  quali  lo  ricercavano,  e gli  ammonii  ce 
di  procacciare  in  lui  ( Tigliuol  vivente  di  Dùt,  e che  è 
) ter  tè  stesso,  e per  lo  sacrificio  del  tuo  corpo,  e per  lo 
spargimento  del  tuo  sangue,  la  /ante  della  vita  spiri- 
tuale ed  eterna)  il  vero  cibo  deir  «mimo,  e di  goderne 
per  fede,  la  quale  però  egli  dichiara  estere  un  dono  di 
IHo  speciale,  non  comune  a tutti , 60  molti  de ’ tuoi 
discepoli  ti  tcamialUztmo  di  questi  ragionamenti , e ti 
ritraggono  da  Ini  : 66  ma  i dodici  prrteverttno  con 
lui,  70  il  quale  predice  la  perfidia  di  Giuda. 

DOPO  queste  cose,  Gesù  se  ne  andb  all’  al- 
tra riva  del  mar  della  Galilea,  che  i il 
mar  di  Tiboriade. 

2  E gran  moltitudine  lo  seguitava,  percioc- 
ché vedevano  i miracoli  ch'egli  faceva  ne- 
gl’ infermi. 

3  Ma  Gesù  sali  in  sul  monte,  e quivi  sedeva 
co’  suoi  discepoli. 

4  (Or  la  pasqua,  la  festa  de’  Giudei,  era 
vicina.) 

5  * Gesti  adunque,  alzati  gli  occhi,  e reg- 
gendo che  gran  moltitudine  veniva  a lui,  disse 
a Filippo  ; Onde  comprerem  noi  del  pane,  per 
dar  da  mangiare  a costoro  ? 

* Mal.  14,  14.  Mar.  8,  85.  Lue.  S,  1S. 

6  (Or  diceva  questo,  per  provarlo,  percioc- 
ché egli  sapeva  quel  eh’  era  per  fare.) 

7  Filippo  gli  rispose  : Del  pane  per  dngento 
denari  non  basterebbe  loro,  perchè  ciascun 
d’  essi  ne  prendesse  pure  un  poco. 

8  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro,  1’  uno 
de’  suoi  discepoli,  gli  disse  : 

9  V’  b qui  un  fanciullo,  che  ha  cinque  pani 
d’  orzo,  e due  pcscetti  ; ma,  che  è dò  per 
tanti  ? 

10  E Gesù  disse:  Fate  che  gli  uomini  si 
assettino.  Or  v’  era  in  quel  luogo  erba  assai. 
La  gente  adunque  si  assetti),  ed  erano  in  nu- 
mero d'  intorno  a cinquemila 
1 1 E Gesù  prese  i pani,  e,  rendute  grazie,  li 
distribuì  a’ discepoli,  e i discepoli  alla  gente 
assettata  ; il  sìinigliante  fece  de'  pesci,  quanti 
ne  volevano. 

12  E,  dopo  che  fnron  saziati,  Gesù  disse 
a’  suoi  discepoli  : Raccogliete  1 pezzi  avanzati, 


14  laonde  la  gente,  avendo  veduto  fi  mini- 
colo  che  Gesù  uvea  fatto,  disse  : Certo  costili 
è * il  profeta,  che  dèe  venire  al  mondo. 

• Deut.  ìa.  1».  Gior.  t,  st  I 7.  40.  ” 

15  Gesù  adunque,  conoscendo  che  verreb- 
bero, e lo  rapirebbero  per  farlo  re,  si  ritrasae 
di  nuovo  in  sul  monte,  tutto  solo. 

16  E,  quando  fu  sera,  i suoi  discepoli  disce- 
sero verso  il  mare. 

17  E,  montati  nella  navicella,  traevano  al- 
f altra  riva  del  mare,  verso  Capemanm  ; e 
già  era  scuro,  e Gesù  non  era  venuto  a loro. 

13  E,  perchè  soffiava  un  gran  vento.  Il  mare 
era  commosso. 

19  Ora,  quando  ebbero  vogato  intorno  di 
venticinque,  o trenta  stadi,  videro  Gesù  che 
camminava  in  sul  mare,  a si  accostava  alla 
navicella,  ed  ebber  paura. 

20  Ma  egli  disse  loro  : Son  io,  non  temiate. 

21  Essi  adunque  volonterosamente  lo  rice- 
vettero dentro  la  navicella:  e subitamente  la 
navicella  arrivò  là  dove  essi  traevano. 

22  II  giorno  seguente,  la  moltitudine  eh’  era 
restata  all’  altra  riva  del  mare,  avendo  veduto 
che  quivi  non  v’  era  altra  navicella,  che  quel- 
P una  nella  quale  erano  montati  i discépoli 
di  Gesù,  e eh'  egli  non  v’  era  montato  con 
loro;  anzi  che  i suoi  discepoli  erano  partili 
soli  ; 

23  (Or  altre  navicelle  eran  venute  di  Tibe- 
riade,  presso  del  luogo,  ove,  avendo  il  Signore 
rendute  grazie,  aveano  mangiato  il  pane)  ; 

24  La  moltitudine,  dico,  come  ebbe  veduto 
che  Gesù  non  era  quivi,  nè  i suoi  discepoli, 
montò  anch’  ella  in  quelle  navicelle,  e venne 
in  Capemanm,  cercando  Gesù  ; 

25  E,  trovatolo  di  là  dal  mare,  gli  disse: 
Maestro,  quando  sei  giunto  quà  ? 

26  Gesù  rispose  loro,  e disse  : In  verità,  in 
verità,  io  vi  dico,  che  voi  mi  cercate,  non  per- 
ciocché avete  veduti  miracoli  ; ma,  percioc- 
ché avete  mangiato  di  que'  pani,  e siete  stati 
saziati. 

27  Adoperatevi,  non  intorno  al  cibo  che  pe- 
risce, ma  intorno  al  cibo  che  dimora  in  vita 
eterna,  il  quale  il  FigHuol  dell’  uomo  vi  darà; 
perciocché  esso  ha  il  Padre,  cioè.  Iddìo,  sug- 
gellato. 

28  Laonde  essi  gli  dissero  : Che  faremo,  per 
operar  1’  opere  di  Dio  ? 

29  Gesù  rispose,  e disse  loro  : * Questa  è 

1’  opera  di  Dio,  che  voi  crediate  in  colui  eh’  e- 
gli  ha  mandato.  * i Gior.  a za 

30  Laonde  essi  gli  dissero  : * Qual  segno  fai  tu 
adunque,  acciocché  noi  lo  veggiamo,  e ti  cre- 
diamo ? che  operi  ? 

• Mnt.  1*,  38  ; !«,  I.  1 Cor.  I,  Zi. 

31  * I nostri  padri  mangiarono  la  manna  nel 
deserto,  come  è scritto  : + Egli  dife  loro  a man- 

, giare  del  pan  celeste. 

* Et  la  14.  Num.  11.  7.  t Sai.  7S,  *4. 
i 32  Allora  Gesù  disse  loro:  In  verità,  in 


che  nulla  se  ne  perda. 

13  Essi  adunque  li  raccolsero,  ed  empierono 
dodici  corbelli  di  pezzi  di  qne’  cinque  pani 
d’  orzo,  eh'  erano  avanzati  a coloro  che  avean 
mangiato. 


verità,  io  vi  dico,  che  Mosè  non  vi  ha  dato  il 
pane  celeste  ; ma  il  Padre  mio  vi  dà  il  vero 
pane  celeste. 

33  Perciocché  il  pan  di  Dio  è quel  che  scende 
dal  cielo,  e dà  vita  al  mondo. 
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■ 34  Essi  «dunque  gii  dissero:  Signore,  dacci 
del  continuo  cotesto  pane. 

35  E Gesù  disse  loro  : Io  turno  il  pan  della 
vita  ; * chi  Tiene  a me  non  avrà  {«ine,  e chi 
crede  in  me  itoti  avrà  giammai  sete.  • eh*.  *,  u. 

36  Ma  io  vi  ho  detto  che,  benché  mi  «libiate 
veduto,  non  però  credete. 

37  Tutto  quello  che  il  Padre  mi  dà  verrà  a 
me,  ed  io  non  carcerò  fuori  colui  che  viene 
a me. 

38  Perciocché  io  soli  disceso  dal  cielo,  * non 
acciocché  io  taccia  la  mia  volontà,  ma  la  vo- 
lontà di  colui  che  mi  hamandato.  * «ov. .%  so. 

39  Ora  questa  è la  volontà  del  Padre  che  mi 
ha  mandato,  eh'  io  non  perda  niente  di  tutto 
cib  ch'egli  mi  ha  dato;  anzi, eh'  iole  risusciti 
nell'  ultimo  giorno. 

40  Ma  altresì  la  volontà  di  colui  che  mi  ha 
mandato  è questa,  che  chiuuquo  vede  il  Fi- 
gliuolo, e crede  in  lui,  abbia  vita  eterna  ; ed 
io  lo  risusciterò  nell'  ultimo  giorno. 

41  I Giudei  adunque  mormorava»  di  lui, 
perciocché  egli  ave  a detto:  lo  sono  il  pane 
eh’  è disceso  dal  deio. 

42  E dicevano:  * Costui  non  é egli  Gesù, 
figliuol  di  Giuseppe,  di  cui  noi  conosciamo  il 
padre  e la  madre  ? come  adunque  dice  costui  : 

10  son  disceso  dal  eie  16  : 

* Mat,  18,  45.  Mar.  8,  S.  Lue.  4,  81. 

43  Laonde  Gesù  rispose,  e disse  loro:  Non 
mormorate  tra  voi. 

44  Ninno  pub  venire  a me,  se  non  che  il  Pa- 
dre ebe  mi  ba  mandato  lo  tragga  ; ed  io  lo 
risusciterò  nell’  ultimo  giorno. 

46  Egli  é scritto  ne’  profeti  : * E tutti  saranno 
insegnati  da  I do.  Ogni  uomo  dunque  che  ha 
udito  dal  Padre,  e ba  imparato,  viene  a me. 

• I*.  5*,  la  G«r.  SI,  34. 

46  Non  già  che  alcuno  * abbia  veduto  il  Pa- 
dre, se  nou  colui  eh’  é da  Dio  ; esso  ba  veduto 

11  Padre.  * «or.  t,  18. 

47  In  verità,  in  verità,  io  vidico  : * Chi  crede 

in  me  ha  vita  eterna.  * Gioì.  s,  io,  ih. 

48  lo  sono  il  pan  della  vita. 

49  I vostri  padri  mangi aron  la  manna  nel 
deserto,  e morirono. 

50  Quest’  è il  pana  eh'  è disceso  dal  delo, 
acciocché  chi  ne  avrà  mangiato  non  muoia. 

51  1«  sono  U vivo  pane,  eh’  è disceso  dal 
cielo  ; se  alcun  mangia  di  questo  nane  viveri 
in  eterno;  or  il  pane  che  io  darò  è la  mia 
carne,  che  io  darò  per  la  vita  del  mondo. 

52  1 Giudei  adunque  contendeva!!  fra  loro, 
dicendo  : Come  può  costui  darci  a mangiar  la 
sua  carne  ì 

53  Perciò  Gesh  disse  loro  : In  verità,  in  ve- 
rità, io  vi  dico  che,  se  voi  * non  mangiate  la 
carne  del  Figliuol  dell’  uomo,  e non  bevete  il 
suo  sangue,  voi  non  avete  la  vita  in  voi 

* Mat.  88,  SS,  ».  -j-v 

54  Chi  mangia  la  mia  carne,  e beve  il  mio 
sangue,  ha  vita  eterna;  ed  io  lo  risusciterò 
nell’  ultimo  giorno. 

55  Perciocché  la  mia  carne  è veramente  cibo, 
e il  mio  sangue  è veramente  bevanda. 

56  Chi  mangia  la  mia  carne,  e beve  il  mio 
sangue,  dimora  in  me,  ed  io  in  lui 


57  Siccome  il  vivente  Padre  mi  ha  mandato, 
ed  io  vivo  per  io  Padre,  cosi,  chi  mi  mangia 
viverà  am  ò’  egli  per  me. 

58  Quest’  é il  pane  * oh’  è disceso  dal  cielo  ; 

non  quale  era  la  manna  che  i vostri  padri 
mangiarono,/:  morirono;  chi  mangia  questo 
jiane  viverà  in  eterno.  * Gior.  a,  la. 

69  Queste  cose  disse  nella  sinagoga,  inse- 
gnando in  Caperauum. 

60  Laonde  molti  de'  suoi  discepoli,  uditolo, 
dissero  : Questo  parlare  è duro,  chi  può  ascol- 
tarlo ? 

61  E Gesù,  conoscendo  in  sé  stesso  che  i 
suoi  discepoli  tnormoravan  di  ciò,  disse  loro  : 
Questo  vi  scandalezza  egli  ■ 

62  Che  farà  dunque,  quando  vedrete  il  Fi- 
gliuoi  dell’  uomo  salire  * ove  egli  era  prima  ì 

• Giov.  3,  ia 

63  Lo  spirito  è quel  che  vivifica,  la  carne 
non  giova  nulla  ; le  parole  che  io  vi  ragiono 
sono  spirito  e vita. 

64  Ma  ve  ne  sono  alcuni  di  voi,  i quali  non 
credono  (couciossiachè  Gesù  * conoscesse  fin 
dal  principio  chi  tesser  coloro  che  non  ero» 
devano,  e chi  fosse  colui  che  lo  tradirebbe)  ; 

* Gior.  8,  84,  85. 

65  E diceva:  * Perciò  vi  ho  detto  che  niuno 

può  venire  a me  se  non  gli  è dato  dai  Padre 
mia  ‘ v.  44,  45. 

66  Da  quell’  ora'  molti  de’  suoi  discepoli  si 
trassero  indietro,  e non  andavano  più  attorno 
con  lui. 

67  laonde  Gesù  disse  a’  dodici  : Non  ve  ne 
volete  andare  ancor  voi  ? 

68  E Simon  Pietro  gli  rispose  : Signore,  a 
chi  ce  ne  andremmo?  tu  hai  le  parole  di  vita 
eterna. 

69  E noi  abbiamo  creduto,  ed  abbiamo  co- 

nosciuto che  * tu  sei  ilOristo,  il  Figliuol  dell'  Id- 
dio vivente.  • Mat.  is,  la!  Giov.  li,  87. 

70  Gesù  rispose  loro:  Non  ho  io  eletti  voi 
dodici  ? e pure  un  di  voi  é diavolo. 

71  Or  egli  diceva  ciò  di  Giuda  Iscariot, 
figliuol  di  Simone;  perciocché  esso  era  per 
tradirlo,  quantunque  tesse  uno  de’  dodici. 

CAPO  VII. 

Estendo  Cristo  in  Galilea,  i suoi  f rateili  V esortano  d* 
andare  in  Gerusalemme  ; 6 ma  egli  ritratte  la  lor  te- 
merità ; IO  poi  r a alla  festa  dei  Tairemacoli,  nel  punta 
del  tuo  t*nejilaeito  ; 18  e t Giudei,  cercandolo,  giudi- 
cono  diversamente  di  lui  ; 14  ent ra  nel  Tempio,  od  in- 
segno, mantenemio  la  stia  dottrina  come  proceduta  da 
JMo  ; 19  e la  guarigione  fatta  nella  festa  precedente  ; 
25  alcuni  dubitano  di  lui  ; 88  ed  egfi  arguisce  la  lor 
volontaria  ignoranza  ; 31  altri  credono.  Ut  e perciò  i 
rettori  e Farisei  mandano  sergenti  a pigliarlo  ; 33  ma 
egli  annunzia  loro  la  aiw»  prossima  partita  dal  mondo, 
a lor  perdizione  ; 87  e chiama  gii  uomini  alla  porteci* 
pozione  ddla  sua  grazia  ; 40  ed  è accettato  da  alcuni, 
da  altri  rifluiti U>,  ma  non  preso  ; .45  i sergenti  sema 
sgridati  dai  superiori,  50  la  cui  violenza  volendo  Fico- 
demo  moderare,  è da  loro  ributtato. 

I~\OPO  queste  cose,  Gesh  andava  attorno  per 
U la  Galilea,  perciocché  non  voleva  andare 
attorno  per  la  Giudea  ; couciossiachè  i Giudei 
cercassero  d'  ucciderlo. 

2 Or  la  festa  de'  Giudei,  cioè,  *la  solennità 
de’  tabemacoli,  era  vicina.  • u*.  '*»- 
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3 Laonde  1 anni  * fratelli  gli  dissero  : Partiti 
di  qui,  e vattene  nella  Giudea,  acciocché  i tuoi 
discepoli  ancora  veggano  l' opere  che  tu  fai. 

• Mat  Ifi,  46.  Mar.  & SI.  Fai.  I.  I4i 

4 Perchè  ninno  che  cerca  d’ esser  riconosciuto 
in  pubblico  fa  cosa  alcuna  in  occulto;  se  tu  lai 
tali  cose,  palesati  al  mondo. 

5 Perciocché  no»  pure  i suoi  fratelli  crede- 
vano in  lui. 

6 laonde  Gesù  disse  loro  : Il  mio  tempo  non 
è ancora  venuto  ; ma  il  vostro  tempo  sempre 
è presto. 

7 II  mondo  non  vi  puh  odiare,  ma  egli  mi  odia, 

* perciocché  io  rendo  testimonianza  d' esso,  che 

le  sue  opere  son  malvage.  * («or.  a,  ib. 

8 Salite  voi  a questa  festa;  io  non  salgo 
ancora  a questa  festa,  perciocché  il  mio  tempo 
non  è ancora  compiuto. 

9 E,  dette  lor  tali  cose,  rimase  in  Galilea. 

10  Ora,  dopoché  i snoi  fratelli  furon  saliti 
alla  festa,  allora  egli  ancora  vi  sali,  non  pale- 
semente, ma  come  di  nascosto. 

11  I Giudei  adunque  lo  cercavano  nella  festa, 
e dicevano  : Ov’  è colui  ? 

12  E v*  era  gran  mormorio  di  lui  fra  le 
turbe;  gli  uni  dicevano:  Egli  è da  bene; 
altri  dicevano:  No;  anzi  egli  seduce  la  mol- 
titudine. 

13  Ma  pur  niuno  parlava  di  lui  apertamente, 
•per  tenia  de' Giudei. 

* Giov.  »,  m ; la.  **  ; ì»,  as. 

14  Ora,  essendo  già  passata  mezza  la  festa, 
Gesù  sali  nel  tempio,  ed  Insegnava. 

15  E i Giudei  si  maravigliavano,  dicendo: 
Come  sa  costui  lettere,  non  essendo  stato  am- 
maestrato ? 

16  Laonde  Gesù  rispose  loro,  e disse:  La 
mia  dottrina  non  è mia,  ma  di  colui  che  mi 
ha  mandato. 

17  Se  alcuno  vuol  far  la  volontà  d’ esso, 
conoscerà  se  questa  dottrina  è da  Ilio,  o pur 
se  io  parlo  da  me  stesso. 

18  * Chi  parla  da  sé  stesso  cerca  la  sua  pro- 

pria gloria  ; ma  ohi  cerca  la  gloria  di  colui  che 
l’ ha  mandato,  esso  è verace,  e ingiustizia  non 
è in  lui.  « Giov.  5,  41. 

19  Mosè  non  v’  ha  egli  data  la  legge  ? e pur 
niuno  di  voi  mette  ad  effetto  la  legge  ; perchè 

* cercate  di  uccidermi  ? * Giov.  5.  la,  ib. 

20  La  moltitudine  rispose,  e disse  : • Tu  bai 
il  demonio  ; chi  cerca  ai  ucciderti  ? 

* Giov.  8,  4M,  58  ; 10,  SO. 

21  Gesù  rispose,  e disse  loro:  Io  ho  fatta 
un’  opera,  e tutti  siete  maravigliati. 

22  E pur  Mosè  • vi  ha  data  la  circoncisione 
(non  già  eh’  ella  sia  da  Mosè,  anzi  + da’  pa- 
dri) ; e voi  circoncidete  T uomo  in  sabato. 

• lev.  13,  a.  + Geo.  17,  IO. 

23  Se  T nomo  riceve  la  circoncisione  in  sa- 
bato, acciocché  la  legge  di  Mosè  non  aia  rotta  ; 
vi  adirate  voi  contro  a me,  eh’  io  abbia  sanato 
tutto  un  uomo  in  sabato  ? 

24  * Non  giudicate  secondo  V apparenza,  ma 
fate  giusto  giudicio.  • Deut.  1,  17.  Prov.  *4,  83. 

25  Laonde  alcuni  di  que’  di  Gerusalemme 
dicevano:  Non  fe  costui  quel  eh’ essi  cercan  di 
uccidere  ? 


26  E phre,  ecco,  egli  parla  liberamente,  ed 
essi  non  gli  dicono  nulla;  avrebbero  mai  i 
rettori  conosciuti)  per  vero  che  costui  è 11 
Cristo  ? 

27  Ma  pure,  noi  sappiamo  onde  costui  è; 
ma,  quando  il  Cristo  verrà,  ninno  saprà  onde 
egli  sia. 

28  Laonde  Gesti  gridava  nel  tempio,  inse- 
gnando, e dicendo:  E voi  mi  conoscete,  e 
sapete  onde  io  sono,  ed  lo  * non  son  venuto 
da  me  stesso;  ma  colui  che  mi  ha  mandato 
fé  verace,  11  qual  tvoi  non  conoscete. 

• Giov.  5,  48;  8,  «.  t Giov.  5,  32  ; S,  26. 

t Giov.  I,  18  J 8,  SS. 

29  Ma  lo  lo  conosco,  perciocché  lo  sbn  pro- 
ceduto da  Itri,  ed  egli  mi  ha  mandato. 

30  Percib  cercavano  di  pigliarlo  ; ma  ninno 

gli  tolse  la  mano  addosso  ; perciocché  • la  stia 
ora  non  era  ancora  venuta.  * Giov.  8,  *o. 

31  E molti  della  moltitudine  credettero  in 
lui,  e dicevano:  11  Cristo,  quando  sarà  venuto, 
farà  egli  pih  segni  che  costui  non  ha  fatti  ? 

32  I Farisei  udirono  la  moltitudine,  che 
bisbigliava  queste  cose  di  Ini  ; e i Farisei,  e 
i principali  sacerdoti,  mandarono  de’  sergenti 
per  pigliarlo. 

33  Perciò  Gesù  disse  loro:  Io  son  con  voi 
ancora  un  poco  di  tempo;  poi  me  ne  vo  a 
colui  che  mi  ha  mandato. 

34  •Voi  mi  cercherete,  e non  mi  troverete; 
e dove  io  sarò,  voi  non  potrete  venire. 

* Giov.  8,  81  ; 13,  la 

35  Laonde  i Giudei  disser  fra  loto  : Dove 
andrà  costui,  che  noi  noi  troveremo  ? andrà 
egli  a coloro  che  son  dispersi  fra  i Greci,  ad 
insegnare  i Gred  ? 

36  Quale  è questo  ragionamento  eh’  egli  ha 
detto  : Voi  mi  cercherete,  e non  mi  troverete  : 
e : Dove  io  sarò,  voi  non  potrete  venire  ? 

37  Or  • nell’  tiltimo  giorno,  di’ era  il  gran 

giorno  della  festa,  Gesti,  stando  in  piè,  gridò, 
dicendo  : f Se  alcuno  ha  sete,  venga  a me,  e 
bea.  * Lev.  aa  sa.  + fa.  35, 1.  film.  4,  u. 

38  Chi  crede  in  me,  siccome  ha  detto  la 

scrittura,  ‘dal  suo  ventre  coleranno  fiumi 
d’  acqua  viva.  * fa.  44,  a.  Giov.  4, 14 

39  Or  egli  disse  questo  ‘dello Spirito, il  qual 

riceverebbero  coloro  che  credono  in  lui  ; con* 
ciossiachè  lo  Spirito  Santo  non  fosse  ancora 
stato  mandato;  perciocché  Gesti  non  era 
ancora  stato  f glorificato.  * G»ei.  *,  ». 

Fa  fi,  17.  t Giov.  lt  16, 

40  Molti  adunque  della  moltitudine,  udito 

quel  ragionamento,  dicevano:  Costui  è vera- 
mente * il  profeta..  * Dea».  18,  15. 

Giov.  1,  21  ; «,  14. 

41  Altri  dicevano  : Costui  è il  Cristo.  Altri 
dicevano:  Ma  il  Cristo  verrà  egli  ‘di  Galilea? 

• Giov.  1,  46  ; 7,  52. 

42  La  scrittura  non  ha  ella  detto,  che  il 
Cristo  verrà  della  progenie  di  Davide,  e ‘di 
Betleem,  castello  + ove  dimorò  Davide? 

* Mie.  5,  2 Mot.  2,  5.  +1  Sam.  1S,  1,4. 

43  Vi  fu  adunque  * dissensione  fra  la  mol- 
titudine per  lui.  • Giov.  »,  is;  io.  1». 

44  E aleniti  di  loro  volevan  pigliarlo,  ma 
pur  niuno  mise  le  mani  sopra  lui. 
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45  I sergenti  «dunque  tornarono  a'  principali 
sacerdoti,  ed  a’  Farisei  ; e quelli  dissero  loro:  I 
Perchè  non  1'  avete  menato  ? 

46  I sergenti  risposero:  Niun’  uomo  parlò 
giammai  come  costui. 

47  Laonde  i Farisei  rìsposer  loro:  Siete 
punto  ancora  voi  stati  sedotti  ? 

48  Ila  alcuno  de'  rettori,  o de’  Farisei,  cre- 
duto in  lui  ? 

49  Ma  questa  moltitudine,  che  non  sa  la 
legge,  è maledetta. 

50  Nicodemo,  quel  *che  venne  di  notte  a 
lui,  11  quale  era  un  di  loro,  disse  loro  : 

• Giov.  a,  f. 

51  * La  nostra  legge  condanna  ella  l’Uomo, 
avanti  eh’  egli  sia  stato  udito,  e che  sia  cono- 
sciuto ciò  eh’  egli  ha  latto  ? * Usui.  17,  s ; 1»,  15. 

52  Essi  risposero,  e gli  dissero:  Sei  punto 
ancor  tu  di  Galilea?  investiga, e vedi  che  pro- 
feta alcuno  non  sorse  mai  di  Galilea. 

53  E ciascuno  se  ne  andò  a casa  sua. 

CAPO  Vili. 

Oli  Scrii A c Pariti  lltifana  Oca 4,  pretntawlogli  «no 
donna  coi  In  in  adulte rio;  ma  egli  li  confonde  e fà  il 
tuo  ufficio  intvrto  lei  ; 12  poi  annusata  a'  Giudei  li 
gratta  di  Dio  offerta  al  móndo  nella  cita  persona  : 13 
r » Farisei  rifiutano  la  sua  testimonianza  ; 14  ma  egli 
la  conferma  jter  quella  del  Padre , 81  e annunzia  loro  la  j 
lor  fierdisione.  eterna  ; 25  domumtato  dai  Giudei  ehi 
egli  è,  li  rimanila  alla  tua  dottrina  precedente,  ed  alla  , 
piena  conotccnto  eh’  egli  ne  darebbe  dojtu  la  tua 
morte  ; 80  alcuni  credono  in  lui,  ed  egli  gli  ammonisce  ; 
di  perseverare,  per  essere  spiritualmente  frantati  dal 
peccato  ; 83  il  che  eccita  della  conte  a Aizzane,  fra  i 
Giudei,  che  presumevano  aver  ragione  di  liberta , come  i 
figliaci i d'  Abrahamo  e di  Dio  : ma  egli  gli  arguisce  | 
d’essere  figliuoli  del  demonio;  51  onde  non  possimi»  1 
esser  lileruti  se  non  per  la  fede  in  lui,  56  quale  di- 
chiara Abradiamo  istcsso  avere  avuta, 

E GESÙ"  se  ne  andò  al  monte  degli  Ulivi 
2 E,  in  sul  far  del  giorno,  venne  di  nuovo 
nel  tempio,  e tutto  il  popolo  venne  a Ini;  ed 
egli,  postosi  a sedere,  gli  ammaestrava. 

3  Allora  i Farisei,  e gli  Scribi,  gli  menarono 
una  donna,  ch’era  stata  colta  in  adulterio;  e, 
fattala  «tare  in  pie  ivi  in  mezzo, 

4  Dissero  a Gesù  : Maestro,  questa  donna  è 
stata  trovata  in  sul  fatto,  commettendo  adul- 
terio. 

5  Or  * Mosè  ci  ha  comandato  nella  legge, 
che  cotali  si  lapidino;  tu  adunque,  che  ne 
dici  ? * Lev.  »,  18.  Deut.  li,  Vi. 

6  Or  dicevano  questo,  tentandolo,  per  poterlo 
accusare.  Ma  Geslt,  chinatosi  in  giù,  scriveva 
col  dito  in  terra. 

7  E,  come  essi  continuavano  di  domandarlo,  ’ 
egli,  rizzatosi,  disse  loro  : Colui  di  voi  eh'  è 
senza  peccato  gitti  il  primo  la  pietra  contro  a 
lei. 

8  E,  chinatosi  di  nuovo  in  giù,  scriveva  in 
terra. 

9  Ed  essi,  udito  ciò,  e convinti  dalia  co- 
scienza, ad  uno  ad  uno  se  ne  uscirono  fuori, 
cominciando  da’  più  vecchi  infino  agli  «Itimi  ; 
e Gesù  fu  lasciato  solo  con  la  donna,  che  era 
ivi  in  mezzo. 

10  E Gesù,  rizzatosi,  e non  veggendo  alcuno, 
se  non  la  donna,  le  disse  : Donna,  ove  son 
que'  tuoi  accusatori  ? niuno  t’ ha  egli  condan- 
nata? 


11  Ed  ella  disse:  Ninno,  Signore.  E Gesù 
le  disse  : lo  ancora  non  ti  condanno  ; vattene, 
e da  ora  innanzi  non  peccar  più. 

12  E Gesù  di  nuovo  parlò  loro,  dicendo  : 
•lo  son  la  luce  del  mondo;  chi  mi  seguita 
non  camminerà  nelle  tenebre,  anzi  avrà  la 
luce  della  vita,  • gìo».  i,  s,  7,  » ; 9,  s j 12,  46. 

13  Laonde  1 Farisei  gli  dissero:  •Tu  testi- 

moni! di  te  stesso  ; la  tua  testimonianza  non 
è verace.  * aiov.  3,  at 

14  Gesù  rispose,  e disse  loro:  Quantunque 
io  testimoni!  di  me  stesso,  pure  è la  mia  testi- 
monianza verace;  perciocché  io  so  onde  io 
son  venuto,  ed  ove  lo  vo;  ma  voi  non  sapete 
nè  onde  io  vengo,  nè  ove  io  vo. 

16  Voi  giudicate  secondo  la  carne  ; • io  non 
giudico  alcuno.  • o»v.  12,  47. 

16  E,  benché  io  giudicassi,  il  mio  gludlcto 
sarebbe  verace,  perciocché  io  non  son  solo; 
anzi  non  io,  e il  Padre  che  mi  ha  mandato. 

17  Or  anche  nella  vostra  legge  è scritto,  che 

• la  testimonianza  di  due  uomini  è verace. 

• Dnt,  17,  « ; 19,  15. 

18  Io  son  quel  che  testimonio  di  me  stesso  ; 

• e 11  Padre  ancora,  che  ini  ha  mandato,  testi- 
monia di  me.  • Giov.  j,  87. 

19  Laonde  essi  gli  dissero:  Ove  è il  Padre 
tuo  ? Gesù  rispose  : Voi  non  conoscete  nè  me, 
nè  il  Padre  mio  ; se  voi  conosceste  me,  cono- 
scereste ancora  il  Padre  mio. 

20  Questi  ragionamenti  tenne  Gesù  in  quella 
parte,  dove  era  la  cassa  dell’  offerte,  insegnan- 
do nel  tempio  ; e * niuno  lo  pigliò,  perciocché 
la  sua  ora  non  era  ancora  venuta.  * Giov.  7,  ao. 

21  Gesù  adunque  disse  loro  di  nuovo  : lo  me 

ne  vo,  e ‘voi  mi  cercherete,  e morrete  nel 
vostro  peccato  ; là  ove  io  vo,  voi  non  potete 
venire.  • Giov.  7,  34  ; 13,  sa. 

22  Laonde  i Giudei  dicevano  : Ucciderà  egli 
sé  stesso,  eh’  egli  dice  : Dove  io  vo,  voi  non 
potete  venire  ? 

23  Ed  egli  disse  loro:  Voi  siete  da  basso,  io 
son  da  alto  ; voi  siete,  di  questo  mondo,  lo  non 
son  di  qnesto  mondo. 

24  Perciò  vi  ho  detto  che  voi  morrete  ne’  vo- 
stri peccati,  perciocché,  so  voi  non  credete 
eh’  io  son  detto,  voi  morrete  ne’  vostri  pec- 
cati. 

25  Laonde  essi  gli  dissero  : Tu  chi  sei  ? E 
Gesù  disse  loro  : Io  vi  dico  ancora  lo  stesso 
che  ho  detto  al  principio. 

26  Io  ho  molte  cose  a parlare,  ed  a giudicar 

di  voi;  ma  ‘colui  che  mi  ha  mandato  è ve- 
race, e -f-  le  cose  che  lo  ho  udite  da  lui,  quelle 
dico  al  mondo.  * Giov.  7,  28.  + Giov.  3,  82. 

27  Essi  non  conobbero  che  parlava  loro  del 
Padre. 

28  Gesù  adunque  disse  loro:  Quando  voi 
avrete  ‘innalzato  il  Figliuol  dell’uomo,  al- 
lora conoscerete  che  io  son  desso,  e che  f non  fo 
nulla  da  me  stesso  ; ma  che  parlo  queste  cose, 
secondo  che  il  Padre  mi  ha  insegnato. 

• Giov.  3,  14  ; 12,  32.  t Giov.  5,  10,  30. 

29  E colui  che  mi  ha  mandato  è meco;  il 
Padre  non  mi  ha  lasciato  • solo  ; condossiachò 
io  del  continuo  faccia  le  cose  che  gii  piacciono. 

* v.  ta 
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30  Mentre  egli  ragionava  queste  cose,  molti  | 
credettero  in  lui. 

31  E Gesù  disse  a’  Giudei  che  gli  aveano 
creduto  : Se  voi  perseverate  nella  mia  parola,  i 
voi  sarete  veramente  miei  discepoli; 

33  E conoscerete  la  verità,  e la  verità  vi 
francherà. 

33  Essi  gli  risposero:  Noi  BÌam  progenie 
d'  Abrahamo,  c non  ubbiam  mai  servito  ad 
alcuno;  come  dici  tu:  Voi  diverrete  franchi? 

34  Gesù  rispose  loro  : In  verità,  in  verità,  io 

vi  dico,  che  * chi  fà  il  peccato  è servo  del  pec- 
cata * Rum.  6,  la.  * Pici  2,  18. 

35  Or  * il  servo  non  dimora  in  perpetuo  nella 
casa  ; il  figliuolo  vi  dimora  in  perpetua 

* Gal.  4,  so. 

36  Se  dunque  il  Figliuolo  vi  franca,  voi 
sarete  veramente  franchi. 

37  Io  so  che  voi  siete  progenie  d’  Abrahamo  ; 
ma  voi  cercate  d'  uccidermi,  perciocché  la  mia 
parola  non  cape  in  voi. 

38  * Io  parlo  ciò  che  ho  veduto  appo  il  Padre 
mio  ; e voi  altresì  fate  le  cose  che  avete  ve- 
dute appo  il  padre  vostro.  * Giov.  s,  ib,  so. 

39  Essi  risposero,  e gli  dissero  : * 11  padre 

nostro  è Abrahamo.  Gesù  disse  loro  : Se  voi 
foste  figliuoli  d’ Abrahamo,  fareste  1*  opere 
d’  Abrahamo.  * Mut.  a,  ». 

40  Ma  ora  voi  cercate  d’ uccider  me,  uomo, 
che  vi  ho  proposta  la  verità,  eh’  io  ho  udita  da 
Ilio  ; ciò  non  lece  già  Abrahamo. 

41  Voi  fate  l’ opere  del  padre  vostro.  Laonde 

essi  gli  dissero  : Noi  non  siam  nati  di  for- 
nicazione ; * noi  abbiamo  un  solo  Padre,  che  è 
Iddio.  * la.  «8,  16  ; 64,  8.  Mal.  1,  6. 

42  E Gesù  disse  loro  : * Se  Iddio  fosse  vostro 

Padre,  voi  mi  amereste  ; conciossiacbè  io  sia 
proceduto,  e venga  da  Dio;  poiché  fio  non 
son  venuto  da  me  stesso,  anzi  esso  mi  ha  man- 
dato. * 1 Glov.  4,  1.  t Giov.  5,  43;  7,  *8. 

43  Perchè  non  intendete  voi  il  mio  parlare  ? 
perciocché  voi  non  potete  ascoltar  la  mia 
parola. 

44  * Voi  siete  dal  diavolo,  che  è vostro  pa- 
dre ; e volete  fare  i desideri  del  padre  vostro  ; 
egli  fu  micidiale  dal  principio,  fé  non  è stato 
fermo  nella  verità;  conciossiacbè  verità  non 
sia  in  lui;  quando  proferisce  la  menzogna, 
parla  del  suo  proprio  ; perciocché  egli  è men- 
dace, e il  padre  della  menzogna.  * Mat.  13,  ss. 

1 Giov.  8,  8.  t Giuda  fi. 

45  Ma,  quant’  è a me,  perciocché  io  dico  la 
verità,  voi  non  mi  credete. 

46  Chi  di  voi  mi  convince  di  peccato  ? e,  se 
io  dico  verità,  perché  non  mi  credete  voi  ? 

47  ‘Chi  è da  Dio  ascolta  le  parole  di  Dio; 

per  ciò,  voi  non  l' ascoltate,  perciocché  non 
siete  da  Dio.  * i Giov.  4,  «. 

48  Laonde  i Giudei  risposero,  e gli  dissero  : 

Non  diciamo  noi  bene  che  tu  sei  Samaritano, 
e * che  bai  il  demonio  ? * Giov.  7,  so  ; io,  so 

49  Gesù  rispose:  Io  non  ho  demonio,  ma 
onoro  il  Padre  mio,  e voi  mi  disonorate. 

50  Or  io  * noti  cerco  la  mia  gloria  ; v’  è chi 

la  cerca,  e ne  giudica.  » Giov.  5,  *1. 

51  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico  che,  * se 

* Giov.  11,  s«. 


alcuno  guarda  la  mia  parola,  non  vedrà 
giammai  in  eterno  la  morte. 

52  Laonde  i Giudei  gli  dissero  : Ora  cono- 
sciamo che  tu  hai  il  demonio.  Abrahamo,  ed 
i profeti  son  morti;  e tu  dici  : Se  alcuno  guar- 
da la  mia  parola,  egli  non  gusterà  giammai  in 
eterno  la  morte. 

53  Sei  tu  maggiore  del  padre  nostro  Abra- 
hamo, il  quale  è morto?  i profeti  ancora  sun 
morti  ; che  fai  te  stesso  ? 

54  Gesù  rispose  : * Se  io  glorifico  me  stessa 
la  mia  gloria  non  è nulla;  v’ è il  Padre  mio 
che  mi  glorifica,  che  voi  dite  essere  vostro  Dia 

• Giov.  5,  31. 

55  E pur  voi  ‘non  l’ avete  conosciuto  ; ma 
io  lo  conosco  ; e,  se  io  dicessi  che  io  non  lo 
conosco,  sarei  mendace,  simile  a voi  ; ma  io 
lo  conosco,  e guardo  la  sua  parola. 

» Giov,  7,  ss»  ». 

56  Abrahamo,  vostro  padre,  * giubbilando, 

desideri)  di  vedere  il  mio  giorno,  e lo  vide,  e 
se  ne  rallegrò.  * Lue.  io,  at 

57  I Giudei  dtrnqne  gli  dissero:  Tu  non 
hai  ancor  cinquant’  anni,  ed  hai  veduto  A- 
brahamo  ? 

68  Gesù  disse  loro  : In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico,  che  avanti  che  Abrahamo  fosse  nato, 
io  sono. 

59  Essi  adunque  * levarono  delle  pietre,  per 
gittarfe  contro  a Ini  ; ma  Gesù  si  nascose,  ed 
usci  del  tempio,  + essendo  passato  per  mezzo 
loro;  e cosà  se  ne  andò.  * Giov.  io,  31. 

t Lue.  4,  so. 

CAPO  IX. 

Gesù  dona  la  vista  ad  un  cieco  nolo  ; 8 ondo  fra  d po po- 
lo, 13  e fra  i Farisei,  se  ne  ricerca  e conferma  la 
verità  ; 28  c colui  è ingiuriato  e se*  miunica  to  da’  Fort  - 
sei , per  aver  difesa  V innocenza,  e V ornar  di  Cristo;  35 
<1  anale  V illumina  nella  sua  conoscenza,  « nei  «io»» 
della  fede  ; SU  e annuncia  ai  Giudei,  presuntuosi  e su- 
perbi, gratissùno  giudizio, 

E PASSANDO,  vide  un  uomo  eh'  era  cieco 
dalla  sua  natività. 

2 E i suoi  discepoli  lo  domandaron,  dicendo: 
Maestro,  chi  ha  peccato,  costui,  o suo  padre  e 
sua  madre,  perchè  egli  sia  nato  cieco  ? 

,3.Gesù  rispose  : Nè  costui,  nè  suo  padre,  nè 
sua  madre  hau  peccato;  anzi  ciò  è avvenuto, 
che  l’ opere  di  Dio  sien  manifestate  in  lui. 

4  Conviene  che  io  operi  l’ opere  di  colui  che 
mi  ha  mandato,  mentre  è giorno;  la  notte 
viene  che  niuno  può  operare. 

5  Mentre  io  son  nel  moudo,  * io  son  la  luce 
del  mondo.  » Giov.  L S,  8;  8,  12i  12,  85,  46. 

6  Avendo  dette  queste  cose,  * sputò  iu  terra, 
e fece  del  loto  con  lo  sputo,  c ne  impiastrò  gli 
occhi  del  cieco  ; * Mar.  7,  33  ; s,  ts. 

7  E gli  disse  : Va’,  lavati  nella  pesciua  ili 
Siloe  (il  che  s’ interpreta  : Mandato)  ; egli 
adunque  vi  andò,  e sì  lavò,  e ritornò  vedendo. 
8 Laonde,  i vicini,  e coloro  che  innanzi 
l’avean  veduto  cieco,  dissero:  Non  è costui 
quel  che  sedeva,  e mendicava  ? 

9 Gli  uni  dicevano  : Egli  è 1'  iste  sso.  Gli 
altri:  Egli  lo  rassomiglia.  Ed  egli  diceva: 
Io  son  (òsso. 

10  Gli  dissero  adunque  : Come  ti  sono  stai  i 
aperti  gli  occhi  ? 
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"Il  EgR  rispose,  e disse*  Un  nomo,  detto 
Gesù,  fece  del  loto,  e me  ne  impiastrò  gli 
occhi,  e mi  disse  : Vattene  alla  pestine  di  Si- 
ine, e lavati.  Ed  io,  essendovi  andato,  e lava- 
tomi, lio  ricoverata  la  rista. 

12  Ed  essi  gli  dissero:  Ove  é colui?  Egli 
disse  : Io  non  lo  so. 

13  Ed  mi  condussero  a’  Farisei  colui  che  gii 
era  stato  cieco. 

14  Orerà  sabato,  quando  Gesù  fece  il  loto, 
ed  aperse  gli  occhi  d’ esso. 

1 5 I Farisei  adunque  da  capo  gli  domanda- 
rono aneli’  essi,  come  egli  avea  ricoverata  la 
vista.  Ed  egli  disse  loro  : Egli  mi  mise  del 
loto  in  su  gli  occhi,  ed  io  mi  lavai,  e veggo. 

16  Alcuni  adunque  de’ Farisei  dicevano: 
Quest’  uomo  non  è da  Dio,  perciocché  non 
osserva  il  sabato.  Altri  dicevano  : Come  pub 
un  uomo  peccatore  far  cotali  miracoli  ? E 
• v'  era  dissensione  fra  loro.  * Gio*.  7,  43  ; io,  t», 

1 7 Dissero  adunque  di  nuovo  al  cieco  : Che 
dici  tu  di  lui,  eh1  egli  ti  ha  aperti  gli  occhi  ? 
Figli  disse  : Egli  è profeta. 

18  Laonde  i Giudei  non  credettero  di  lui, 
eh’  egli  fosse  stato  cieco,  e avesse  ricoverata 
la  vista;  finché  ebbero  chiamati  il  padre,  e 
la  madre  di  quell’  uomo  che  avea  ricoverata 
la  vista. 

19  E,  quando  furon  venuti,  gli  domanda- 
rono, dicendo  : E'  costui  il  vostro  figliuolo,  il 
qual  voi  dite  esser  nato  cieco?  come  dunque 
vede  egli  ora  ? 

20  E il  padre,  e la  madre  di  esso  risposero 
loro,  e dissero:  Noi  sappiamo  che  costui  é 
nostro  figlinolo,  e ch’egli  è nato  cieco; 

21  Ma,  come  egli  ora  vegga,  o chi  gli  abbia 
aperti  gli  occhi,  noi  noi  sappiamo;  egli  è già 
in  età,  domandateglielo;  egli  parlerà  di  s'e 
stesso. 

22  Questo  dissero  il  padre,  e la  madre  d’esso; 
perciocché  “temevano  i Giudei  ; conciossiachè 
I Giudei  avessero  già  costituito  che,  se  alcuno 
lo  riconosceva  il  Cristo,  fosse  sbandito  dalla 
sinagoga.  ♦ gìo»,  7,  is  ; 12,  4*  : 19,  aa  Fat.  13. 

23  Perciò,  il  padre,  e la  madre  à’  esso  disse- 
ro : Egli  è già  in  età,  domandate  lui  6tesso. 

24  Essi  adunque  chiamaron  di  nuovo  quel- 
•1’  uomo  eh’  era  stato  cieco,  e gli  dissero  : 
Da’ gloria  a Dio;  noi  sappiamo  che  que- 
st’ uomo  è peccatore. 

25  Laonde  colui  rispose,  e disse  : Se  egli  é 
peccatore,  io  noi  so  ; una  cosa  so,  che,  essendo 
io  stato  cieco,  ora  veggo. 

26  Ed  essi  da  capo  gli  dissero  : Che  ti  fece 
egli  ? come  ti  aperse  egli  gii  occhi  ? 

27  Egli  rispose  loro  : Io  ve  l’ ho  già  detto,  e 
voi  non  l’avete  ascoltato;  perché  volete 
udirlo  di  nuovo?  volete  punto  ancora  voi 
divenir  suoi  discepoli  ? 

28  Perciò  essi  l’ ingiuriarono,  e dissero  : Sii 
tu  discepolo  di  colui  ; ma,  quant’  è a noi,  siam 
discepoli  di  Mosè. 

29  Noi  sappiamo  che  Iddio  ha  parlato  a 
Mosè  ; ma,  quant’  è a costui,  non  sappiamo 
onde  egli  sfa. 

30  Quell’uomo  rispose,  e disse  loro:  V’è 
ben  di  vero  da  maravigliarsi  in  ciò  che  voi 
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non  sapete  onde  egli  sla;-  e pure  egli  mi  ha 
aperti  gli  occhi. 

31  Or  noi  sappiamo  che  Iddio  “non  esau- 

disce i peccatori  ; ma,  se  alcuno  è pio  verso 
Iddio,  e fà  la  sua  volontà,  quello  esaudisce 
egli-  * Giob.  27,  fi  ; 85,1*.  Sai.  18,  42 

Pro».  1,  *8  ; *8,  ».  Ib.  1,  15  i Ger.  Il,  11  ; 14,  12 
Et  8,  18.  Mie.  2 4.  Zac.  7,  13. 

32  E’  non  si  è giammai  udito  che  alcuno 
abbia  aperti  gli  occhi  ad  uno  che  sia  nato 
cicco. 

33  Se  costui  non  fosse  da  Dìo,  non  potrebbe 
far  nulla. 

34  Essi  risposero,  e gli  dissero  : Tu  sei  tutto 
quanto  nato  in  peccati,  e ci  ammaestri  ! E lo 
cacciarono  fuori. 

35  Gesù  udì  che  l’ aveano  cacciato  fuori  ; 
e,  trovatolo,  gli  disse  : Credi  tu  nei  Figliuol 
di  Dio  ? 

36  Colui  rispose,  e disse  : E chi  è egli,  Si- 
gnore, acciocché  io  creda  in  lui  ? 

37  E Gesù  gli  disse  : Tu  1*  hai  veduto,  e quel 
che  parla  teco  é desso. 

38  Allora  egli  disse:  lo  credo,  Signore,  e 
l’ adorò. 

39  Poi  Gesù  disse  : * Io  son  venuto  In  que- 

sto mondo  per  far  giudìcio,  acciocché  coloro 
che  non  veggono  veggano,  e coloro  che  veg- 
gono divengati  ciechi.  • Gio».  5,  *2  *7. 

40  E alcuni  de’  Farisei  eh’  eran  con  lui  udi- 
rono queste  cose,  e gli  dissero  : Siamo  ancora 
noi  ciechi  ? 

41  Gesù  disse  loro:  Se  voi  foste  ciechi,  non 
avreste  alcun  peccato  ; ma  ora  voi  dite  : Noi 
veggiamo  ; perciò  il  vostro  peccato  rimane. 

CAPO  X. 

Gesù,  lotte  la  fiqura  <i'  un  buon  pastore,  dichiara  le  vere 
proprietà  del  suo  ufficio  in  salute  de’  suoi  delti  e Se- 
dili, da'  quali  eoli  è ben  riconosciuto,  ed  a quello 
appone,  le  perfidie,  frodi,  usurpazioni  e,  danni  dei  falsi 
pastori  ; 10  » Giudei  ermo  in  disparere  intorno  a lui, 
*4  e tv  domandano  chi  < jli  è ; imi  rijh,  rimprove  rando 
loro  la  turo  incredulità,  r ero  retino  che  n.,n  mino  de’ 
suoi,  li  rimanda  alle  opere  me  divine,  che  dimostravano 
la  sua  Deità  e la  sua  comunione  cui  Padre  : 3t  perciò 
essi  lo  voyliono  lapidare  come  bevteiumiatore  ; 84  ma 
enti  Montine  il  suo  dire,  e si  ritrae  da  loro . 

IN  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  chi  non 
entra  per  la  porta,  nell’  ovile  delle  pecore, 
ma  vi  sale  altronde,  esso  è rubatore,  e ladrone. 
2 Ma  chi  entra  per  la  porta  è pastor  delle 
pecore. 

3 A costui  apre  il  portinaio,  e le  pecore  ascol- 
tano la  sua  voce,  ed  egli  chiama  le  sue  pecore 
per  nome,  e le  conduce  fuori. 

4 E,  quando  ha  messe  fuori  le  sue  pecore, 
va  davanti  a loro,  e le  pecore  lo  seguitano, 
perciocché  conoscono  la  sua  voce. 

6  Ma  non  seguiteranno  lo  straniere,  anzi  se 
ne  fuggiranno  da  lui,  perciocché  non  cono- 
scono la  voce  degli  stranieri. 

6 Questa  similitudine  disse  loro  Gesti;  ma 
essi  non  riconobbero  quali  fosser  le  cose  eh’  e- 
gli  ragionava  loro. 

7  Laonde  Gesù  da  capo  disse  loro  : In  verità, 
in  verità,  io  vi  dico,  che  io  son  la  porta  delle 
pecore. 

8  Tutti  quanti  coloro  che  son  venuti  sono 
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stati  Tubatorl,  e ladroni  ; ma  le  pecore  non  gli 
hanno  ascoltati. 

9 Io  son  la  porta;  se  alcuno  entra  per  me, 
sarà  salvato,  ed  entrerà,  ed  uscirà,  e troverà 
pastura. 

10  II  ladro  non  viene  so  non  per  rubare,  ed 
ammazzare,  e distrugger  le  pecore;  ma  io  son 
venuto  acciocché  abbiano  vita,  ed  abbondino. 

11  * Io  sono  il  buon  pastore  : il  buon  pastore 
mette  la  sua  vita  per  le  pecore. 

•I».  40,11.  Ex.  34,  23  ; 37.  24. 

12  Ma  il  mercenario,  e quel  che  non  è pa- 
store, e di  cui  non  son  le  pecore,  se  vede 
venire  il  lupo,  abbandona  Je  pecore,  e sen 
fugge  ; e il  lupo  le  rapisce,  e disperge  le  pecore. 

13  Or  il  mercenario  se  ne  fugge,  perciocché 
egli  è mercenario,  e non  si  cura  delle  pecore. 

14  Io  sono  il  buon  pastore,  e conosco  le  mie 
pecore , e son  conosciuto  dalle  mie. 

15  Siccome  il  Padre  mi  conosce,  ed  io  co- 
nosco il  Padre;  e metto  la  mia  vita  per  le 
mie  pecore. 

16  Io  ho  anche  dell’ altre  pecore,  che  non 
son  dì  quest’  ovile  ; quelle  ancora  mi  conviene 
addurre,  ed  esse  udiranno  la  mia  voce;  e *vi 
sarà  una  sola  greggia,  ed  un  sol  pastore. 

• Ex.  37,  ss. 

17  Per  questo  mi  ama  il  Padre,  perciocché 
* io  metto  la  vita  mia,  per  ripigliarla  poi. 

* 1».  53,  12L 

18  Ninno  me  la  toglie,  ma  io  da  me  stesso 
la  dipongo  ; io  ho  podestà  di  diporla,  ed  * ho 
altresi  podestà  di  ripigliarla;  questo  coman- 
damento ho  ricevuto  dal  Padre  mio. 

• Giov.  2,  19. 

19  Percib  * nacque  di  nuovo  dissensione  tra  i 
Giudei,  per  queste  parole.  * Gioì.  7.  48  ; 9,  i«. 

20  E molti  di  loro  dicevano:  ‘Egli  ha  ir 

demonio,  ed  è forsennato  ; perchè  1’  ascoltate 
voi?  *Giov.  7,  20;  8,48,  52. 

21  Altri  dicevano:  Queste  parole  non  son 

d’  un  indemoniato  ; può  il  demonio  * aprir  gli 
occhi  de’  ciechi  ? * Giov.  9,  e,  7. 

22  Or  la  festa  della  dedicazione  si  fece  in 
Gerusalemme,  ed  era  di  verno. 

23  E Gesù  passeggiava  nel  tempio,  nel  por- 
tico di  Salomone. 

24  I Giudei  adunque  l' intorniarono,  e gli 
dissero  : lnfino  a quando  terrai  sospesa  l’ ani- 
ma nostra?  Se  tu  sei  il  Cristo,  diccelo  aper- 
tamente. 

25  Gesh  rispose  loro  : Io  ve  l’ ho  detto,  e voi 
noi  credete  ; * l’ opere,  che  io  fo  nel  nome  del 
Padre  mio,  son  quelle  che  testimonian  di  me. 

• Giov.  5,  86. 

28  Ma  voi  non  credete,  perciocché  non  siete 
delle  mie  pecore,  com’  lo  vi  ho  detto. 

27  Le  mie  pecore  ascoltano  la  mia  voce,  ed 
io  le  conosco,  ed  esse  mi  seguitano. 

28  Ed  io  do  loro  la  vita  eterna,  e * giammai 

in  eterno  non  periranno,  e niuno  le  rapirà  di 
man  mia.  * Giov.  17,  u,  12. 

29  II  Padre  mio,  che  me  te  ha  date,  è mag- 
gior di  tutti  ; e niuno  le  può  rapire  di  man 
del  Padre  mio. 

30  lo  e il  Padre  siamo  * una  stessa  cosa. 

• Giov.  17.  «a. 
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31  Per  ciò  i Giudei  * levarono  di  nuovo  delle 

pietre,  per  lapidarlo.  • Gioì.  8,  59. 

32  Gesù  rispose  loro  : Io  vi  ho  fatte  veder 
molte  buone  opere,  procedenti  dal  Padre  mio  ; 
per  quale  di  esse  mi  lapidate  voi  ? 

33  I Giudei  gli  risposero,  dicendo  : Noi  non 

ti  lapidiamo  per  alcuna  buona  opera,  anzi  per 
bestemmia,  perciocché  tu,  essendo  uomo,  * ti 
fai  Dio.  * e»».  5,  18. 

34  Gesù  rispose  loro  : Non  è egli  scritto 

nella  vostra  legge  : Io  ho  detto  : * Voi  siete 
dii  ? • Sai.  82,  6. 

35  Se  chiama  dii  coloro,  a’  quali  la  parola  di 
Dio  è stata  indirizzata;  e la  scrittura  non 
pub  essere  annullata  ; 

36  Dite  voi  che  io,  * il  quale  il  Padre  ha  san- 

tificato, e ha  mandato  nel  mondo,  bestemmio, 
perciocché  ho  detto  : Io  son  + Figliuolo  di 
Dio  ? • Giov.  6,  27.  t Lw.  1,  a». 

37  Se  io  non  fo  l’ opere  del  Padre  mio,  non 
eredia  temi. 

38  Ma,  s’ io  le  fo,  benché  non  crediate  a me, 

* credete  all’  opere,  acciocché  conosciate,  e 
crediate  che  + il  Padre  è in  me,  e eh’  io  tono 
in  lui. 

* Giov.  5,  36  ; 14,  10 ; 15,  24.  t Giov.  14,  Il  ; 17,  21. 

39  * Essi  adunque  di  nuovo  cercavano  di 
pigliarlo  ; ma  egli  usci  delle  lor  mani, 

* Giov.  7,  80,  44. 

40  E se  ne  andò  di  nuovo  di  là  dal  Giordano, 

al  luogo  * ove  Giovanni  prima  battezzava  ; e 
quivi  dimorò.  • Gioì.  1,  28. 

41  E molti  vennero  a lui,  e dicevano  : Gio- 
vanni certo  non  fece  alcun  miracolo;  ma 
pure,  tutte  le  cose  che  Giovanni  disse  di 
costui  eran  vere. 

42  E quivi  molti  credettero  in  lui. . 

CAPO  XI. 

Lataro  emendo  malato,  Geni  * e hiamato  per  guarirai  ; 6 
ma  egli  indugia  ad  andarvi , finché  egli  fotte  morto  ; 
17  poi  vi  va,  t di  jyrima  giunta  ammaestra  Marta  in- 
tomo  alla  sua  virtù  di  suscitare  i morti  sjarìtnol- 
mente,  e corporalmente , mediante  la  fede  in  lui  ; 33  e, 
do}H>  aver  mostrato  la  tua  comjtattione,  ed  aver  invoca- 
lo Dio , 43  risuscita  Jmzoj-u  ; 4S  laonde  una  ;<aW» • dei 
Giudei  crede  in  lui,  46  gli  altri  rapportano  il  fatto  ai 
Farisei , 47  » quali , co»  Sacerdoti  prendono  conti glia 
di  diirgli  la  »u irte  ; 49  e Caiafa  impensatamente  pro- 
fetissa del  frutto  d’  essa  ; 64  ma  Gesù  si  ritrae  da 
loro, 

OR  v’  era  un  certo  Lazaro,  di  Betania,  del 
castello  di  * Maria,  e di  Morta,  sua  so- 
rella, il  (piale  era  infermo.  «Lue.  io,  sa,  js. 
2 (Or  ‘Maria  era  quella  che  unse  d’olio 
odorifero  il  Signore,  e asciugò  i suoi  piedi 
co’  suoi  capelli  ; della  quale  il  fratello  Lazaro 
era  infermo.) 

* Mal.  26,  7.  Mar.  14,  3.  Giov.  12,  a 

3  Le  sorelle  adunque  mandarono  a dire  a 
Gesù:  Signore,  ecco,  colui  che  tu  ami  é in- 
fermo. 

4  E Gesù,  udito  ciò,  disse  : Questa  infermità 
non  è a morte,  ma  per  la  gloria  di  Dio,  ac- 
ciocché il  Figliuol  di  Dio  sia  glorificato  per 
essa. 

5  Or  Gesù  amava  Maria,  e la  sua  sorella,  e 
Lazaro. 

6  Come  dunque  egli  ebbe  inteso  eh'  egli  era 


EVANGELO  DI  S.  GIOVANNI,  XI. 

inferno,  dimorò  ancora  nel  luogo  ove  egli  | 32  Maria  adunque,  quando  fu  venuta  là  ove 
era,  due  giorni.  ! era  Gesù,  vedutolo,  gii  si  gittò  a'  piedi,  dicen- 

7 Poi  appresso  disse  a’  suol  discepoli  : An-  dogli  : Signore,  se  tu  fossi  stato  qui,  il  mio 

dinin  di  nuovo  in  Giudea.  i fratello  non  sarebbe  morto. 

8 I discepoli  gli  dissero:  Maestro,  i Giudei  33  Gesù  adunque,  come  vide  ch’ella,  e 1 

pur  ora  * cercavan  di  lapidarti,  e tu  vai  di  Giudei  eh’  erari  venuti  con  lei,  piagnevano, 
nuovo  là  ? * Gior.  io,  si.  | fremè  nello  spirito,  e si  conturbi), 

9 Gesù  rispose  : Non  vi  gon  eglino  dodici  ore  i 34  E disse  : Ove  l’  avete  voi  posto  ? Essi  gli 
del  giorno  ? se  alcuno  cammina  di  giorno,  non  dissero  : Signore,  vieni,  e vedi 

e’  intoppa,  perciocché  vede  la  luce  di  questo  i 3S  E Gesù  lagrimò. 

mondo.  ! 36  Laonde  i Giudei  dicevano:  Ecco,  come 

10  Ma,  se  * alcuno  cammina  di  notte,  a’  in* , l’ amava  ! 

toppa,  perciocché  egli  non  ha  luce.  | 37  Ma  alcuni  di  loro  dissero  : Non  poteva 

• Gior.  ut,  ss.  costui,  * che  aperse  gli  occhi  al  cieco,  fare 

11  Egli  disse  queste  cose;  e poi  appresso  | ancora  che  costui  non  morisse?  • Gior.  »,  a. 

disse  loro  : Lazaro,  nostro  amico,  dorme  ; ma  38  Laonde  Gesù,  fremendo  di  nuovo  in  sè 
io  vo  per  (svegliarlo.  stesso,  venne  al  monumento;  or  quello  era 

12  Laonde  i suoi  discepoli  dissero:  Signore,  una  grotta,  e v’  era  una  pietra  posta  di  sopra, 

se  egli  dorme,  sarà  salvo.  39  E Gesh  disse:  Togliete  via  la  pietra. 

13  Or  Gesù  avea  detto  della  morte  di  esso;  ' Ma  Maria,  la  sorella  del  morto,  disse:  Signore, 

ma  essi  pensavano  eh’  egli  avesse  detto  del  egli  paté  di  già  ; perciocché  egli  è morto  già 
dormir  del  sonno.  da  quattro  giorni. 

14  Allora  adunque  Gesù  disse  loro  aperta-  40  Gesù  le  disse  : Non  t’ ho  io  detto  che,  se 

mente  : lazaro  è morto.  j tu  credi,  tu  vedrai  la  gloria  di  Dio  ? 

15  E,  per  voi,  io  mi  rallegro  che  io  non  ! 41  Essi  adunque  tolsero  via  la  pietra  dal 
v’  era,  acciocché  crediate  ; ma  andiamo  a lui.  luogo  ove  il  morto  giaceva.  E Gesù,  levati  in 

16  Laonde  Toma,  detto  Didimo,  disse  a’  di-  alto  gli  occhi,  disse  : Padre,  io  ti  ringrazio  die 
scepoii  suoi  compagni  : Andiamo  ancor  noi,  l tu  mi  hai  esaudito. 

acciocché  muoiamo  con  lui.  j 42  Or  ben  sapeva  io  che  tn  sempre  mi  esnu- 

17  Gesù  adunque,  venuto,  trovò  che  Lazaro  disci  ; ma  io  ho  detto  ciò  per  la  moltitudine 
era  già  da  quattro  giorni  nel  monumento.  I qui  presente,  acciocché  credano  che  tu  mi  hai 

18  Or  Befania  era  vicln  di  Gerusalemme  mandato. 

intorno  di  quindici  stadi.  I 43  E,  detto  questo,  gridò  con  gran  voce  : 

19  E molti  de’ Giudei  eran  venuti  a Marta,  ; Lazaro,  vieni  fuori. 

e Maria,  per  consolarle  del  lor  fratello.  44  E il  morto  usò,  avendo  le  mani  ed  1 

20  Marta  adunque,  come  ndi  che  Gesù  piedi  fasciati,  e la  faccia  involta  in  uno 

veniva,  gli  andò  incontro,  ma  Maria  sedeva  sciugatoio.  Gesù  disse  loro  : Scioglietelo,  e 
in  casa.  lasciatelo  andare. 

21  E Marta  disse  a Gesù:  Signore,  se  tu  fossi  45  Laonde  molti  de’ Giudei  eh’ eran  venuti 
stato  qui.  Il  mio  fratello  non  sarebbe  morto,  a Maria,  vedute  tutte  le  cose  che  Gesù  ave» 

22  Ma  pure,  io  so  ancora  al  presente  che  fatte,  credettero  ìd  lui. 

tutto  ciò  che  tu  chiederai  a Dio,  egli  telo  darà.  46  Ma  alcuni  di  loro  andarono  a’  Farisei,  o 

23  Gesù  le  disse  : Il  tuo  fratello  risusciterà,  disser  loro  le  cose  che  Gesù  avea  fatte. 

24  Maria  gli  disse  : Io  so  eh’  egli  risusciterà  47  E per  ciò  i principali  sacerdoti,  ed  i Fa- 

neila  risurrezione,  nell’ultimo  giorno.  risei,  r fumarono  li  concistoro, e dicevano:  Che 

25  Gesù  le  disse  : Io  son  la  risurrezione  e la  facciamo?  quest’  uomo  fa  molti  miracoli, 

vita;  chiunque  crede  in  me,  benché  sia  morto,  48  Se  noi  lo  lasciamo  cosi,  tutti  crederanno 
vi verà.  in  lui,  ed  i Romani  verranno,  e distruggeranno 

26  E chiunque  vive,  e crede  in  me,  non  e il  nostro  luogo,  e la  nostra  nazione, 

morrà  giammai  in  eterno.  Credi  tu  questo  ? 49  E un  di  loro,  cioè, ‘Caiafa,  eh’ era  sommo 

27  Ella  gli  disse  : Sì,  Signore  ; * io  credo  sacerdote  di  quell’  anno,  disse  loro  : Voi  non 
che  tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuol  di  Dio,  che  avete  alcun  conoscimento. 

avea  da  venire  al  mondo.  * Lue.  s,  t pwt.  4,  e. 

• Mat  is,  18.  Gior.  4,  «s  ; s,  e».  60  E non  considerate  * eh’  egli  ci  giova  che 

28  E,  detto  questo,  se  ne  andò,  e chiamò  di  un  uomo  muoia  per  lo  popolo,  e che  tutta  la 

nascosto  Maria,  sua  sorella,  dicendo  : li  Mae-  nazione  non  perisca.  * Gior.  ut,  w. 

stro  ò qui,  e ti  chiama.  61  Or  egli  non  disse  qnesto  da  sè  stesso  ; ma, 

29  Essa,  come  ebbe  ciò  udito,  si  levò  presta-  , essendo  sommo  sacerdote  di  quell’  anno,  pre- 
mente, e venne  a lui.  , fetizzò  che  Gesù  morrebbe  per  la  nazione  ; 

30  (Or  Gesù  non  era  ancor  giunto  nel  ca-  52  E * non  solo  per  quella  nazione,  ma  an- 

stello  ; ma  era  nel  luogo  ove  Marta  T avea  cera  per  raccogliere  in  uno  i figliuoli  di  Dio 
incontrato.)  dispersi.  • U.  «9,  6.  t Gior.  % e. 

31  Laonde  i Giudei  eh’ eran  con  lei  in  casa,  53  Da  quel  giorno  adunque  presero  insieme 
e la  consolavano,  veggendo  che  Maria  s’  era  consiglio  d’ ucciderlo. 

levata  in  fretta, ed  era  uscita  fuori, la  seguita-  54  Laonde  Gesù  ‘non  andava  più  aperta- 
rono,  dicendo  : Ella  se  ne  va  al  monumento,  mente  attorno  tra  1 Giudei  ; ma  se  ne  andò  di 
per  piagner  quivi.  ^ * Gior.  «,  i,  s ; 7,  i. 
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là  nella  contrada  vicina  dei  deserto,  in  tuia 
città  detta  Efraim.e  quivi  se  ne  stava  co’  suoi 
discepoli. 

55  Òr  la  pasqua  de’ Giudei  era  vicina;  e 
molti  di  quella  contrada  salirono  in  Gerusa- 
lemme, innanzi  la  pasqua,  per  purificarsi. 

56  Cercavano  adunque  Gesù;  ed  essendo 
nel  tempio, dicevano  gli  uni  agli  altri:  Che  vi 
par  egli  ? non  verrà  egli  alla  festa  ? 

57  Or  i principali  sacerdoti,  e i Farisei  avean 
dato  ordine  che,  se  alcuno  sapeva  ove  egli 
fosse,  lo  significasse,  acciocché  lo  pigliassero. 

CAPO  XII. 

Maria  spande  sopra  Gesù  un  olio  preziosa,  e il  suo  fatto 
è avprovaio  da  lui  contro  alla  malignità  di  Giuda;  9 
notiti  credo no  in  lui , jxrr  Ixizaro,  U quale  perciò  * sa- 
cerdoti macchinano  dt  uccidere  ; 12  poi  Gesù  entra  in 
Gerusalemme  con  fetta  ed  acclamazioni  del  p*p<4o  ; 20 
certi  Greci  desiderami  di  valerlo,  23  ma  egli  dimostra 
1 come,  dopo  la  sm i morte,  si  manifesterelhe  glorioso  al 
mondo;  1b  esorta  i fedeli  <T  aspirare  alla  gloria 
celeste  per  la  medesima  via  delle  afflizioni;  Ì7  ed 
essendo  angosciato,  invoca  Iddio,  che  gli  risnantlc  dal 
cielo  ; 31  anonima  la  sua  prossima  morte,  alla  distru- 
zione «W  diavolo,  e del  suo  impero;  34  ed  esorta  i 
Giudei  a pronta  conversione  ; 39  t deuni  restano  indu- 
rati, 42  altri  credono,  ma  di  nascosto,  44  cd  egli 
dichiarala  virtù  della  fede,  e gli  effetti  dell ' incredu- 
lità. 

GESIT  adunque,  sci  giorni  avanti  la  pasqua, 
venne  in  Cetonia,  ove  era  Laznro,  quel 
eh*  era  stato  morto,  11  quale  egli  avea  susci  lato 
da'  morti. 

2  E * quivi  gli  fecero  un  convito  ; e Marta 
ministrava,  e Lazaro  era  un  di  coloro  eh’  eran 
con  lui  a tavola.  * Mai.  se.  s.  Mnr.  14,  s. 

3  E Maria  prese  una  libbra  d’ olio  odorifero 
di  nardo  schietto,  di  gran  prezzo,  e ne  unse  i 
piedi  di  Gesù,  e gli  asciugò  co’  suoi  capelli,  e 
la  casa  fu  ripiena  dell’  odor  dell’  olio. 

4  Laonde  un  de’  discepoli  d’ esso,  cioè,  Giuda 
Iscariot,  figliuol  di  Simone,  il  quale  era  per 
tradirlo,  disse  : 

5  Perchè  non  si  è venduto  quest’  olio  tre- 
cento denari,  e non  si  è il  prezzo  dato  a’  po- 
veri ? 

6  Or  egli  diceva  questo,  non  perchè  si  cu- 
rasse de’  poveri,  ma,  perciocché  era  ladro,  e 
* avea  la  borsa,  e portava  ciò  che  vi  si  met- 
teva dentro.  • Giov.  la,  so. 

7  Gesù  adunque  disse  : lasciala;  ella  l' uvea 
guardato  per  lo  giorno  della  mia  imbalsa ma- 
tura. 

8  Perciocché  “sempre  avrete  i poveri  con 
voi,  ma  me  non  mi  avrete  sempre. 

* Miit.  Sfi,  II. 

9  Una  gran  moltitudine  dunque  de’  Giudei 
seppe  eli’  egli  era  quivi  ; e vennero,  non  sol 
por  Gesù,  ma  ancora  per  veder  Lazaro,  il 
quale  egli  avea  suscitato  da’  morti. 

lo  Or  i principali  sacerdoti  preser  consiglio 
d’ uccidere  eziandio  Itozaro  ; 

1 1  Perciocché  per  esso  molti  de’  Giudei  an- 
davano, e credevano  in  Gesh. 

12  * 11  giorno  seguente,  una  gran  moltitu- 
dine, eh’  era  venuto  alla  festa,  udito  che  Gesh 
veniva  in  Gerusalemme, 

* MaL  SI,  8.  Mar.  11,  a Lue.  10,  35. 

13  Prese  de’ rami  di  palme,  e usci  incontro 
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a lui,  e gridava:  “Osanna!  benedetto  tia  il 
Re  d’ Israele,  che  viene  nel  nome  del  Signore. 

* S«L  ila,  sì,  ss. 

14  E Gesù,  trovato  un  asinelio,  vi  montò  su, 
secondo  eh’  egli  è scritto  : 

15  “Non  temere,  o figliuola  di  Sion;  ecco, 

il  tuo  Re  viene,  montato  sopra  un  puledro 
d’ asina.  * Z «e.  % ». 

1C  Or  i suoi  discepoli  non  intesero  da  prima 
queste  cose  ; ma,  quando  Gesù  fu  glorificato, 
allora  si  ricordarono  che  queste  cose  erano 
scritte  di  lui,  e eh'  essi  gli  avean  fatte  queste 
cose. 

17  La  moltitudine  adunque  eh’  era  con  lui 
testimoniava  eh’  egli  avea  chiamato  Lazaro 
fuori  del  monumento,  e l' avea  suscitato 
da’  morti. 

18  Per  ciò  ancora  la  moltitudine  gli  audò 
incontro,  perciocché  avea  udito  eh’  egli  avea 
fatto  questo  miracolo. 

19  Laonde  i Farisei  disser  tra  loro  : Vedete 
non  profittate  nulla;  ecco,  il  mondo  gli  va 
dietro. 

20  Or  v’  erano  certi  Greci,  di  quelli  che  sali- 
vano per  adorar  nella  festa. 

21  Costoro  adunque,  accostatisi  a Filippo 

eh’  era  di  * Betsaida,  città  di  Galilea,  lo  pre- 
garono, dicendo  : Siguore,  noi  vorremmo  ve- 
der Gesù.  * filar.  1,  44. 

22  Filippo  venne,  e lo  disse  ad  Andrea;  e 
di  nuovo  Andrea  e Filippo  lo  dissero  a Gesù. 

23  E Gesù  rispose  loro,  dicendo:  L'ora  è 
venuto,  che  il  Figliuol  dell’  uomo  ita  da  esser 
glorificato. 

24  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico  che,  se  il 

granel  del  frumento,  caduto  in  terra,  * non 
muore,  rimati  solo;  ma,  se  muore,  produce 
molto  frutto.  * 1 Cor.  IX  3fi. 

25  * Chi  ama  la  sua  vita  la  perderà,  e «hi 

odia  la  sua  vita  in  questo  mondo  la  conser- 
verà in  vita  eterna.  * Mat.  io,  s»  j io,  ss. 

Mar.  8,  35.  Lue.  0,  24  ; 17,  33. 

26  Se  alcun  mi  serve,  seguitimi  ; ed  * ove  io 
sarò,  ivi  ancora  sarà  il  mio  servitore;  e,  se 
alcuno  mi  serve,  il  Padre  1'  onorerà. 

* Giov.  14,  3 j 17,  *4. 

27  Ora  * è turbato  l’ anima  mia  ; e che  dirò  ? 
Padre,  salvami  da  quest’  ora  ; ma,  per  questo 
son  io  venuto  in  quest’ora. 

♦ Mot.  Sfi.  38,  89.  Lue.  1%  50.  Giov.  13,  *1. 

28  Padre,  glorifica  il  tuo  nome.  Allora  ven- 
ne una  voce  dal  cielo,  che  ditte:  E l' ho  glo- 
rificato, e lo  glorificherò  ancora. 

29  Laonde  la  moltitudine,  eh’  era  quivi  pre- 
sente, ed  avéa  udito  la  noce,  diceva  essersi 
fatto  un  tuona  Altri  dicevano:  Un  angelo 
gli  ha  parlato. 

30  K Gesù  rispose,  e disse  : Questo  voce  nou 
si  è fatto  per  me,  ma  per  voi. 

31  Ora  è il  giodicio  di  questo  mondo;  ora 

sarà  “cacciato  fuori  il  principe  di  questo 
mondo.  • M»i,  1*.  20.  Lue.  Ut  18L 

Giov.  14,  30;  16,  11.  Ef.  fi,  18. 

32  Ed  io,  * quando  sarò  levato  in  su  dalla 
terra,  trarrò  tutti  a me.  * Giov.  a 14  ; a.  va. 

33  Or  egli  diceva  questo,  significando  di  qual 
morte  egli  morrebbe. 
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34  La  moltitudine  gli  rispose  : Noi  abbiamo 
inteso  dalla  legge,  * che  il  Cristo  dimora  in 
eterno  ; come  dunque  dici  tu  che  convien  che 
il  Figliuol  dell’  uomo  sia  elevato  ad  alto  ? chi 
è questo  Figliuol  dell'  uomo  ? 

• Sai.  80,  87  ; no,  4.  li.  8,  6;  SS,  8.  E*.  37,  25. 

35  Gesù  adunque  disse  loro:  Ancora  un 
poco  di  tempo  * la  Luce  è con  voi  ; cam- 
minate, mentre  avete  la  luce  ; che  le  tenebre 
non  vi  colgano  ; perciocché,  f chi  cammina 
nelle  tenebre  non  sa  dove  si  vada. 

* Giov.  a,  18  ; 9,  5.  t Giov.  11,  10. 

36  Mentre  avete  la  luce,  credete  nella  luce, 
acciocché  siate  * figliuoli  di  luce.  Queste  cose 
ragionò  Gesù  ; e poi  se  ne  andò,  e si  i nascose 
da  loro.  * Lue.  is,  a.  Ef.  5,  s.  1 T<*.  »,  ». 

1 Giov.  a 8,  10.  t Giov.  8,  S9  ; 11,  *4. 

37  E,  benché  avesse  fatti  cotanti  segni  da- 
vanti a loro,  non  però  credettero  in  lui; 

38  Acciocché  la  parola  che  il  profeta  Isaia 
ha  detta  s’  adempiesse  : * Signore,  chi  ba  cre- 
duto alla  nostra  predicazione?  ed  a cui  è 
stato  rivelato  il  braccio  del  Signore  ? » li.  53,  l. 

39  Per  tanto  non  potevano  credere,  percioc- 
ché Isaia  ancora  ha  detto  : 

40  Egli  ba  * accecati  loro  gli  occhi,  ed  ha 
indurato  loro  il  cuore,  acciocché  non  veggano 
con  gli  occhi,  e non  intendano  col  cuore,  e 
non  si  convertano,  ed  io  non  li  sant  * h.  e,  ». 

41  Queste  cose  disse  Isaia,  quando  vide  la 
gloria  d’ esso,  e d’ esso  parlò. 

42  Pur  nondimeno  molti,  eziandio  de’  prin- 
cipali, credettero  in  lui;  ma,  * per  tema 
de'  Farisei,  non  lo  confessavano,  acciocché 
non  fossero  sbanditi  dalla  sinagoga; 

* Giov.  7,  la  -,  8,  «*. 

43  Perciocché  * amarono  più  la  gloria  degli 
nomini,  che  la  gloria  di  Dio.  * Giov.  »,  44. 

44  Or  Gesù  gridò,  e disse:  *Chi  erode  in 

me  non  crede  in  me,  ma  in  colui  che  mi  ha 
mandato.  * Mar.  0,  S7. 

45  E *chi  vede  me  vede  colui  che  mi  ha 

mandato.  • Giov.  14,  ». 

46  ‘Io,  che  son  la  Luce,  son  venuto  nel 

mondo,  acciocché  chiunque  crede  in  me  non 
dimori  nelle  tenebre.  • Giov.  a,  t»  ; ».  as. 

47  E,  se  alcuno  ode  le  mie  parole,  e non 
crede,  io  * non  lo  giudico  ; perciocché  + io  non 
son  venuto  a giudicare  il  mondo,  anzi  a sal- 
vare il  mondo. 

* Giov.  »,  4»  ; 8,  14,  28.  4 Giov.  a,  17. 

48  Chi  mi  sprezza,  e non  riceve  le  mie  pa- 
role, ba  chi  lo  giudica;  la  parola  che  io  ho 
ragionata  sarà  quella  che  lo  giudicherà  nel- 
1'  ultimo  giorno. 

49  Perciocché  * io  non  ho  parlato  da  me 

medesimo  ; ma  il  Padre  che  mi  ba  mandato 
é quello  che  mi  ha  ordinato  ciò  eh’  io  debbo 
dire,  e parlare.  * Giov.  a,  38  j 14,  10. 

60  Ed  io  so  che  il  suo  comandamento  é vita 
eterna;  le  cose  adunque  ch’io  ragiono,  coA 
le  ragiono  come  il  Padre  mi  ba  detto. 

CAPO  XIII. 

Gesù,  dopo  la  rena  della  Pasqua,  tura  * piedi  a’  «vai  di. 
serprli,  6 « ammaestra  Pietra  intorno  ni  lattamento 
spirituale,  del  quale  già  erutto  stati,  ed  alterano  del 
continuo  bisogno  d’  esser  nettati  da  lui  ; 12  ed  anche 


intorno  alt’  esempio  d’  umili  A e di  cariti  eh’  egli  dava 
loro  ; 18  jr  alice  loro  il  tradimento  di  Giudo,  SO  e cm- 
fvrta  gh  altri  ; SI  poi,  pi » parliatarmente  addita 
Giuda  it  rptale  se  we  esce  a dare  effetto  td  suo  sceihrato 
pensiero  ; 31  e Cristo  diehiara  agli  altri  le  sue  prov- 
enne sofferente,  e la  sua  yluriusa  vittoria , seguila  dalla 
«uà  esaltazione  in  eido  ; 34  poi  gli  ^esorta  a rarità,  37 
e predice  a Pietro  il  sua  rinne  gamento. 

OR  avanti  la  festa  di  pasqua,  Gesù,  sapendo 
che  la  sua  ora  era  venuta,  da  passar  di 
questo  mondo  al  Padre  ; avendo  amati  i suoi 
eh’  eran  nel  mondo,  gli  amé  infìno  alla  line. 

2 E,  finita  la  cena  (avendo  già  * il  diavolo 
messo  nel  cuor  di  Giuda  Iscariot,  figliuolo  di 
Simone,  di  tradirlo),  * Lue.  as,  s. 

3 Gesù,  sapendo  *cbe  il  Padre  gli  avea  dato 
ogni  cosa  in  mano,  e eh'  egli  era  proceduto  da 
Dio,  e se  ne  andava  a Dio  ; 

* Mal  11,  S7  ; So,  la  Giov.  3,  35  ; 17,  2. 

4 Si  levò  dalla  cena,  e pose  già  la  sua  vesta; 
e,  preso  uno  sciugatoio,  se  vie  cinse. 

5 Poi  mise  dell'  acqua  in  un  bacino,  e prese 
a lavare  i piedi  de'  discepoli,  e ad  asciugarli 
con  lo  sciugatoio,  del  quale  egli  era  cinto. 

6 Venne  adunque  a Simon  Pietro.  Ed  egli 
gli  disse  : Signore,  mi  lavi  tu  i piedi  ? 

7 Gesh  rispose,  e gli  disse  : Tu  non  sai  ora 
quel  eh'  io  fo,  ma  lo  saprai  appresso. 

8 Pietro  gli  disse  : Tu  non  mi  laverai  giam- 
mai 1 piedi.  Gesù  gii  disse  : * Se  io  non  ti 
lavo,  tu  non  avrai  parte  alcuna  meco. 

* Giov.  3,  ».  I Cor.  6,  11.  Ef.  5,  SS. 

Tit  3,  ».  Eh.  io,  za 

9 Simon  Pietro  gli  disse  : Signore,  non  solo 
i piedi,  ma  anche  le  mani,  e il  capo. 

10  Gesù  gii  disse  : Chi  é lavato  non  ha  biso- 
gno se  non  di  lavare  i piedi,  ma  é tutto  netto  ; 
voi  ancora  siete  netti,  ma  non  tutti. 

11  Perciocché  egli  conosceva  colui  che  lo  tra- 
diva : perciò  disse  : Non  tutti  siete  netti. 

12  Dunque,  dopo  eh’  egli  ebbe  loro  lavati  i 
piedi,  ed  ebbe  ripresa  la  sua  vesta,  messosi 
di  nuovo  a tavola,  disse  loro  : Sapete  voi  quel 
eh’  io  vi  ho  fatto? 

13  Voi  mi  chiamate  Maestro,  e Signore,  e 
dite  bene,  perciocché  io  lo  sono. 

14  * Se  dunque  io,  che  sono  il  Signore,  e il 
Maestro,  v’  ho  lavati  1 piedi,  voi  ancora  dovete 
lavare  i piedi  gli  uni  agli  altri.  * Lue.  ss,  «7. 

15  Conciossiaché  io  vi  abbia  dato  * esempio, 
acciocché,  come  ho  fatto  io,  facciate  ancor 
voi.  * 1 Pisi  2,  zi. 

16  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  *il 
servitore  non  è maggior  del  suo  signore,  né  il 
messo  maggior  di  colui  che  l’ ha  mandato. 

* Mal.  10,  24.  Lue.  6,  40.  Giov.  1»,  SO. 

17  Se  sapete  queste  cose,  * voi  siete  beati  se 
le  fate.  * Giac.  1,  zs. 

18  lo  non  dico  di  voi  tutti  ; io  so  quelli  che 
io  bo  eletti;  ma  conviene  che  s’  adempia 
questa  scrittura:  * Colui  che  mangia  il  pane 
meco  ba  levato  contro  a me  il  suo  calcagno. 

* Sai.  4L  10. 

19  Fin  da  ora  *ioveZ  dico,  avanti  che  sia 
avvenuto  ; acciocché,  quando  sarà  avvenuto, 
crediate  eli’  io  son  desso.  • Giov.  14,  sa. 

20  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che,  * se  io 
* Mal  10,  40.  Lue.  Ig  18. 
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mando  alcuno,  chi  lo  riceve  riceve  me,  e chi 
riceve  me  riceve  colui  che  mi  ha  mandato. 

21  Dopo  che  Gesù  ebbe  dette  queste  cose,  fn 
* turbalo  nello  spirito  ; e protestò,  e disse  : In 
verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  l’  + un  di  voi 
mi  tradirà.  • Giov.  li,  27. 

t Mnl.  2S,  SI.  Mar.  14,  18.  Lue.  sa  21. 

22  Laonde  i discepoli  si  riguardavano  gli 
uni  gli  altri,  stando  indubbio  di  chi  dicesse. 

23  Or  * uno  de’  discepoli,  il  quale  Gesù 
amava,  era  coricato  in  sul  seno  d'  esso. 

* Giov.  1»,  26  ; SI,  7.  sa  84. 

21  Simon  Pietro  adunque  gU  fece  cenno, 
che  domandasse  chi  fosse  colui,  del  quale  egli 
parlava. 

25  E quel  discepolo,  inchinatosi  sopra  il 
petto  di  Gesù,  gli  disse  : Signore,  chi  è colui  t 

26  Gesù  rispose:  Egli  è colui,  al  quale  io 
darò  il  boccone,  dopo  averlo  intinto.  E aven- 
do intinto  il  boccone,  lo  diede  a Giuda  Isca- 
riot,  figlimi  di  Simone. 

27  E allora,  dopo  quel  boccone,  Satana  entrò 
in  lui.  Laonde  Gesù  gli  disse  : Fa’  presta- 
mente quel  che  tu  fai. 

28  Ma  niun  di  coloro  eh’  erano  a tavola  in- 
tese perchè  gli  avea  detto  quello. 

29  Perciocché  alcuni  stimavano,  perchè 

Giuda  * avea  la  borsa,  che  Gesù  gli  avesse 
detto  : Comperaci  le  cose  che  ci  bisognano  per 
la  festa  ; ovvero,  che  desse  qualche  cosa  a’ 
poveri.  * Giov.  12;  «. 

30  Egli  adunque,  preso  il  boccone,  subito  se 
ne  us<ù.  Or  era  notte. 

31  Quando  fu  uscito,  Gesù  disse:  Ora  è 
glorificato  il  Figtiuol  dell’  uomo,  e Dio  è 
glorificato  in  lui. 

32  E,  * se  Dio  è glorificato  in  lui,  egli  altresì 

lo  glorificherà  in  sé  medesimo,  e tosto  Io  glo- 
rificherà. * Giov.  17,  i,  s,  6. 

33  Figliolettl,  io  sono  ancora  un  poco  di 

tempo  con  voi  ; voi  mi  cercherete,  ma,  come 
ho  detto  a’  Giudei,  che  *là  ove  io  vo  essi  non 
posson  venire,  cosi  altresì  dico  a voi  al  pre- 
sente. • Giov.  7,  84  ; 8,  si. 

34  * Io  vi  do  un  nuovo  comandamento,  che 

voi  vi  amiate  gli  uni  gli  altri  ; acciocché,  come 
io  vi  ho  amati,  voi  ancora  vi  amiate  gii  uni 
gli  altri.  * Giov.  li,  12, 17- 

1  Tea  4,  9.  1 Giov.  2,  7.  8 ; 8.  28. 

35  Da  questo  conosceranno  tutti  che  voi 
siete  miei  discepoli,  Be  avrete  amore  gli  uni 
per  gli  altri 

36  Simon  Pietro  gli  disse:  Signore,  dove 

vai  ? Gesù  gli  rispose  : Là  ove  io  vo,  tu  non 
puoi  ora  seguitarmi  ; ma  • mi  seguiterai  poi 
appresso.  * Giov.  SI,  18. 

37  Pietro  gli  disse  : Signore,  perchè  non  posso 
io  ora  seguitarti  ? * io  metterò  la  vita  mia  per 

te.  • Mal.  26,  85.  Mar.  14.  SI.  Lue.  22,  33. 

38  Gesù  gli  rispose  : Tu  metterai  la  vita  tua 
per  me?  in  verità,  in  verità,  io  ti  dico,  che  il 
gallo  non  canterà,  che  tu  non  mi  abbi  rinne- 
gato tre  volte. 

CAPO  XIV. 

Gak  contata,  e amm/uttra  t tuoi  discepoli,  per  prepa- 
rarii  alla  sua  morte,  t partita  dal  mondo,  col  mostrar 
loro  i gran  beneficai  che  nt  ricéverebbero,  come  U’  ottener 
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per  lui  V accesso  al  Padre,  e V entrata  nel  regno  de* 
cieli,  16  e di  ricever  per  suo  mezzo  io  Spirilo  Santo  lar 
Dottore,  e Consolatorc  perpetuo  ; 2i  perciò  gli  esorta  a 
perseverare  in  fede  ed  ubbidienza,  27  li  benedice,  e con- 
forta, 30  annunziando  loro  la  sua  prossima  morte  vo- 
lontaria. 

IL  vostro  cuore  non  sia  turbato  ; voi  credete 
in  Dio,  credete  ancora  in  me. 

2  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  son  molte 
stanze  ; se  no,  io  ve  V avrei  detto  ; io  vo  ad 
apparecchiarvi  11  luogo. 

3  E,  quando  io  sarò  andato,  e vi  avrò  ap- 
parecchiato il  luogo,  verrò  di  nuovo,  e vi  ac- 
coglierò appresso  di  me,  acciocché  * dove  io 
sono,  siate  ancor  voi.  * G»v.  12,  26  ; 17,  84. 
4 Voi  sapete  ove  io  vo,  e sapete  anche  la  via. 
5 Toma  gli  disse  : Signore,  noi  non  sap- 
piamo ove  tu  vai;  come  dunque  possiamo 
saper  la  via? 

6 Gesù  gli  disse  : Io  son  la  via,  la  verità,  e 
la  vita  ; niuno  viene  al  Padre,  se  non  per  me. 
7 Se  voi  mi  aveste  conosciuto,  conoscereste 
anche  il  Padre  ; e fin  da  ora  Io  conoscete,  e 
1’  avete  veduto. 

8  Filippo  gli  disse:  Signore,  mostraci  il 
Padre,  e ciò  ci  basta. 

9  Gesù  gli  disse  : Cotanto  tempo  eono  io  già 
con  voi,  e tu  non  mi  hai  conosciuto,  Filippo? 
* chi  mi  ha  veduto  ha  veduto  il  Padre  ; come 
dunque  dici  tu  : Mostraci  il  Padre  ? 

* Giov.  12,  45. 

10  Non  credi  tu  che  io  son  nei  Padre,  e che 
il  Padre  è in  me  ? le  parole  che  io  vi  ragiono, 
•non  le  ragiono  da  me  stesso;  e il  Padre, 
che  dimora  in  me,  è quel  che  ia  l’ opere. 

• Giov.  5,  1»  j s,  ss. 

11  Credetemi  eh’  io  son  nel  Padre,  e che  il 
Padre  è in  me;  se  no,  credetemi  per  esse 
opere. 

12  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  chi 
crede  in  me  farà  aneh’  egli  l’ opere  le  quali  io 
fo;  anzi  ne  farà  delle  maggiori  dì  queste, 
perciocché  io  me  ne  vo  al  Padre. 

13  Ed  • ogni  cosa  che  voi  avrete  chiesta  nel 
nome  mio,  quella  farò  ; acciocché  il  Padre  sia 
glorificato  nel  Figliuolo. 

• Mal.  7,  7;  81,  22.  Mar.  IL  84.  Giov.  li,  7 j 16,  83. 
1 Giov.  8,  22  ; 5,  14. 

14  Se  voi  chiedete  cosa  alcuna  nel  nome  mio, 
io  la  farò. 

15  • Se  voi  mi  amate,  osservate  i miei  co- 
mandamenti. • Giov.  15,  u.  1 Giov.  a,  a. 

16  Ed  io  pregherò  11  Padre,  ed  egli  • vi  darà 
un  altro  Consolatore,  che  dimori  con  voi  in 
perpetuo,  * Giov.  li,  26  ; 16, 7.  Rom.  s,  li,  86. 

17  Cioi,  lo  • Spirito  della  verità,  il  quale  il 
mondo  non  può  ricevere  ; perciocché  non  lo 
vede,  e non  lo  conosce  ; ma  voi  lo  conoscete  ; 
perciocché  dimora  appresso  di  voi,  e sarà  in 
voi.  • Giov.  la,  ts. 

18  Io  non  vi  lascerò  orfani  ; io  tornerò  a voi. 
19  Fra  qui  ed  un  poco  di  tempo,  il  mondo 
non  mi  vedrà  più;  ma  ‘voi  mi  vedrete; 
perciocché  io  vivo,  e voi  ancora  vivere  te. 

• Giov.  16,  16. 

20  In  quel  giorno  voi  conoscerete  *ehe  io 
son  nel  Padre  mio,  e che  voi  siete  in  me,  ed 
io  in  voi.  • Giov.  IO,  88  ; 17,  21,  23,  26. 
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21  Chi  ha  i miei  comandamenti,  e pii  os- 
servo, ‘esso  è quel  che  mi  ama;  e chi  mi 
ama  sarà  amato  dal  Padre  mio  ; ed  io  ancora 
l' amerò,  e me  gli  manifesterò. 

• l Giov. U;  u 

22  Giuda,  non  l’ lscariot,  gli  disse  : Signore, 
che  vuol  dire  che  tu  ti  manifesterai  a noi,  e 
non  al  mondo  ì 

23  Gesù  rispose,  e gli  disse Se  alcuno  mi 
ama,  osserverà  la  mia  parola,  e il  Padre  mio 
l’ amerà  ; e noi  verremo  a lui,  e foretti  dimora 
appo  lui. 

24  Chi  non  mi  ama  non  osserva  le  mie  pa- 
role ; e * la  parola,  che  voi  udite,  non  è mia, 
ma  del  Padre  che  mi  ha  mandato. 

* Oi ov.  s,  ss,  ss. 

25  Io  vi  ho  ragionate  queste  cose,  dimorando 
appresso  di  voi. 

26  Ma  il  Consolatore,  cioè,  lo  Spirito  Santo, 
il  quale  ii  Padre  manderà  nel  nome  mio,  esso 
* v*  insegnerà  ogni  cosa,  e vi  rammemorerà 
tutte  le  cose  che  io  vi  ho  dette. 

* 1 Giov.  2,  *0,  27. 

27  Io  vi  lascio  pace,  io  vi  do  la  mia  pace  ; 
io  non  ve  la  do,  come  il  mondo  la  dà  ; il  vo- 
stro cuore  non  sia  turbato,  e non  si  spaventi. 

28  Voi  avete  udito  che  io  vi  ho  detto  : • Io 

me  ne  vo,  e tornerò  a voi  ; se  voi  mi  amaste, 
certo  voi  vi  rallegrereste  di  ciò  che  ho  detto: 
Io  me  ne  vo  al  Padre  ; oonciossiachè  il  Padre 
sia  maggiore  di  me.  * v.  a 

29  Ed  ora,  io  ve  l'  ho  detto,  innanzi  che  sia 

avvenuto;  acciocché,  ‘quando  sarà  avve- 
nuto, voi  crediate.  • 0»».  13,  is. 

30  Io  non  parlerò  pih  molto  con  voi  ; per- 

ciocché • il  principe  di  questo  mondo  viene, 
e non  ba  nulla  in  me.  * Gii».  ìs,  si. 

31  Ma  qnfjst’  è acciocché  il  mondo  conosca 
che  lo  amo  il  Padre,  e che  fo  come  li  Padre 
mi  ha  ordinato,  lavatevi,  andiamcene  di  qiù. 

CAPO  XV. 

Or *0  dichiara  a*  tuoi  discepoli  che  in  lui  roneiete  la 
joule  e la  radice  detta  Uir  vita  tpiri/uale , 4 onde  gl i 
maria  a etor  com/iunti  con  Ini  per  riti!  fede  operante 
in  carità,  12  In  quale  conmenda  loro  caldamente  per  I' 
tempio  di  eh  etereo  che  gli  aver a eutimie*  amali , rV 
egli  dava  eh  eletto  alla  morie  per  loro,  ed  aveva  loro 
rivelato  tutti  i mietevi  dell'  umana  redenti  ine,  ed  elet- 
tili per  annunciatori  d*  retti  ; 18  poi  li  fortifica  contro 
agli  adii , e le  pereeenriemi  del  mondo,  SS  promettendo 
lor  di  nuovo  lo  Spirilo  Santo  che  gli  accompagnerebbe 
nei  loro  minieteru, 

10  son  la  vera  vite,  e il  Padre  mio  è il  vi- 
gnaiuolo. 

2  Egli  * toglie  via  ogni  tralcio  che  in  me 
non  porta  frutto  ; ma  ogni  tralcio  che  porta 
frutto  egli  lo  rimonda,  acciocché  ne  porti  vie 
più.  * Mal.  IS,  la 

3  Già  » siete  voi  mondi,  per  la  parola  che  io 
vi  ho  detta.  • Giov.  la  io. 

4  Dimorate  in  me,  ed  Io  dimorerò  in  voi  ; 
siccome  il  tralcio  non  può  portar  frutto  da 
aè  stesso,  se  non  dimora  nella  vite;  coìù  nè 
anche  voi,  se  non  dimorate  in  me. 

5  lo  son  la  vite,  voi  riete  i tralci  ; chi  dimora 
hi  me,  ed  io  in  lui,  esso  porta  molto  * frutto, 
conciossiacbè  fuor  di  me  non  possiate  far 
nulla.  » Os.  14,  a.  Pi).  1,  u. 


6 Se  alcuno  non  dimora  in  me,  è gittate 

fuori,  come  il  sermento,  e ‘si  secca;  poi 
totali  fermenti  son  raccolti,  e son  gittati  nel 
fuoco,  e si  bruciano.  • M»t.  a,  io  ; 7, 1». 

7 Se  voi  dimorate  in  me,  e le  mie  parole 
dimorano  in  voi,  voi  domanderete  ciò  che 
vorrete,  e * vi  sarà  fatto.  * Giov.  14,  is  ; la,  23. 

8 in  questo  è glorificato  il  l'adre  mio,  che 
voi  portiate  molto  frutto  ; e così  sarete  miei 
discepoli. 

9 Come  il  Padre  mi  ha  amato,  io  altresì  bo 
amati  voi  ; dimorate  nel  mio  amore. 

10  Se  voi  osservate  i miei  comandamenti,  voi 
dimorerete  nel  mio  amore  : siccome  io  ho 
osservati  i comandamenti  del  Padre  mio,  e 
dimoro  nel  suo  amore. 

1 1 (Queste  cose  vi  bo  io  ragionate,  acciocché 
la  mia  allegrezza  dimori  in  voi,  e la  vostra 
allegrezza  sia  compiuta. 

12  * tjueat'  è il  mio  comandamento,  che  voi 

vi  amiate  gli  uni  gii  altri,  come  io  ho  amati 
voi.  * Giov.  13,  Si.  ITn.4,9.  1 Giov.  a,  11  ; 4, 21. 

13  Ninno  lia  maggiore  amor  di  questo,  di 
‘ metter  fo  vita  sua  per  ii  suoi  amici. 

* Rom.  h,  7,  a 

14  * Voi  sarete  miei  amici,  se  fate  tutte  le 
cose  che  io  vi  comando. 

• Giov.  14, 1S.  1 Giov,  4,  a. 

15  Io  non  vi  chiamo  più  servi,  perciocché 
il  servo  non  sa  ciò  che  fà  il  suo  signore  ; ma 
io  vi  ho  chiamati  amici,  perciocché  vi  ho 
fotte  assaper  tutte  le  cose  che  ho  udite  dal 
Padre  mio. 

16 ‘Voi  non  avete  eletto  me,  ma  io  ho 
eletti  voi  ; e vi  ho  costituiti,  acciocché  + an- 
diate, e portiate  frutto,  e il  vostro  frutto  sia 
permanente  ; acciocché  J qualunque  cosa  chie- 
derete al  l’adre  nel  mio  nome,  egli  ve  la  dia. 

• 1 Giov.  4,  io,  1».  + Mat.  se,  te. 

t Giov.  14,  13. 

17  Io  vi  comando  queste  cose,  acciocché  vi 
amiate  gU  uni  gli  altri. 

18  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate  eh1  egli  mi 
ha  odiato  prima  di  voi. 

19  Se  voi  foste  del  mondo,  il  mondo  ame- 
rebbe ciò  che  sarebbe  suo;  ma,  perciocché 
* voi  non  siete  del  mondo,  anzi  io  vi  ho  eletti 
dal  mondo,  perciò  vi  odia  il  mondo. 

* Giov.  17,  14. 

20  Ricordatevi  delle  parole  che  io  vi  ho 
dette:  ‘Che  il  servitore  non  è da  più  del 
suo  signore;  se  bau  perseguito  me,  perse- 
guiranno ancor  voi  ; + se  hanno  osservate  le 
mie  parole,  osserveranno  ancora  le  vostre. 

• Mal.  IO.  24.  Lue.  fi,  40.  Giov.  13,  18. 

+ Et.  3,7. 

21  Ma  vi  faranno  tutte  queste  cose  per  lo 

mio  nome;  perciocché  ‘non  conosron  colui 
che  mi  ha  mandato.  • Giov.  i«,  a. 

22  Sé  lo  non  fossi  vetrato,  e non  avessi  lor 
parlato,  non  avrebbero  alcun  peccato;  ma 
ora  • non  hanno  scnsa  alcuna  del  lor  peccato. . 

* Rom.  1.  SO. 

23  » Citi  odia  me,  odia  eziandio  il  Padre  mio. 

* l Giov.  4 sa. 

24  Se  io  non  avessi  fotte  tra  loro  opere  qnall 
niuno  altro  ha  fatte,  non  avrebbero  alcun 
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peccato;  ma  ora  essi  l’hanno  vedute,  ed 
hanno  odiato  me,  e il  Padre  mio. 

25  Ma  questo  i,  acciocché  si  adempia  la 

parola  scritta  nella  lor  legge;  * Al' hanno 
odiato  senza  cagione.  * Sai.  ss,  19  ; «0,  9. 

26  Ma,  * quando  sa  rii  venuto  il  Consolatore, 
il  quale  io  vi  manderò  dal  Padre,  che  è lo 
Spirito  della  verità,  il  qual  procede  dal  Padre 
mio,  esso  testimonierà  di  me. 

* Giov.  14,  17,  *8  ; te;  7. 

27  E * voi  ancora  ne  testimonierete,  concios- 
siachè  f dal  principio  siate  meco. 

• Fio.  I,  8, 21  ; 9,  8*  t Lue.  1,  2. 

CAPO  XVL 

tlctit  fortifica  i noi  dùcrjtoli  contro  alle  persecueitmi  tisi 
motultt,  rii'},  / la  Xml  parlila  da  loro , 7 la  quale  però  to- 
rchile loro  utilissimi,  in  quanto  che,  in  luogo  della  tuo 
pre.tenza  ctnqusede,  1’  avrebbero  iirrseute  ned’  efficacia 
dello  Spirilo  Santo,  il  quale  convincerebbe  e ctnulanne- 
reitbe  il  mondo,  li  e gli  illuminerebbe  in  tutta  la  verità 
eeleete,  la  cui  fonie  C in  lui  stato  ; 16  e che  tutto  ciò 
avverrebbe  in  hrere  ; 17  tende  essendo  i discejtoli  per- 
plessi, IO  Orsi  da  citisi  replica  loro  le  medesime  cose, 
*3  con  promessa  del  facete  del  Padre  inverso  loro,  per 
oroor  di  lui  ; 09  ed  essi  chiariti  ed  inanimati  da  lui, 
presumono  avere  intendi  mento  $ fede  abbastanza  ; SI 
imi  con  da  lui  ninni, ni 1 1 i della  loro  debolezza,  ed  *»• 
sirene,  consolali, 

IO  vi  ho  dette  queste  cose,  acciocché  non 
siate  scandalezzati. 

2 * Vi  sbandiranno  dalle  sinagoghe  ; anzi 
1*  ora  viene  che  chiunque  vi  ucciderà  penserà 
far  servigio  a Dio.  * Giov.  n,  ai. 

3 E * vi  faranno  queste  cose,  perciocché  non 
han  conosciuto  il  Padre,  nè  me.  * Giov.  la,  *1. 
4 Ma  io  vi  ho  dette  queste  cose,  acciocché 
quando  quell'  ora  sarà  venuta,  voi  vi  ricor- 
diate eh'  io  ve  P ho  dette  ; or  da  principio 
non  vi  dissi  queste  cose,  perciocché  io  era 
con  voi. 

5  Ma  ora  io  me  ne  vo  a colui  che  mi  ha  man- 
dato ; e niun  di  voi  mi  domanda  ? Ove  vai  ? 

6  Anzi,  perciocché  io  vi  ho  dette  queste 
cose,  la  tristizia  vi  ha  ripieno  il  cuore. 

7  Ala  pure  io  vi  dico  la  verità:  Egli  v’è 
utile  eh'  io  me  ne  vada,  perciocché,  se  io  non 
me  ne  vo,  * il  Consolatore  non  verrà  a voi  ; 
ma,  f se  io  me  ne  vo,  io  ve  lo  manderò. 

* Giov.  14,  16,  26  ; 19,  *6. 
t Fat.  2,  33.  Ef.  4,  8. 

8  E,  quando  esso  sarà  venuto,  convincerà  il 
mondo  di  peccato,  di  giustizia,  e di  giudici», 
a Di  peccato,  perciocché  non  credono  in 
me; 

1 0 Di  giustizia,  perciocché  io  me  ne  vo  ai 
Padre  mio,  e voi  non  mi  vedrete  più  ; 

11  Di  giudicio,  perciocché  ‘il  principe  di 
questo  mondo  è già  giudicato.  * Giov.  ie,  si. 

12  Io  ho  ancora  cose  assai  a dirvi,  ma  voi  non 
le  potete  ora  portare. 

13  Ma,  quando  colui  sarti  venuto,  cioè,  * lo 
Spirito  di  verità,  fegli  vi  guiderà  in  ogni 
verità;  perciocché  egli  non  parlerà  da  se 
stesso,  ma  dirà  tutte  le  cose  che  avrà  udite, 
o vi  annunzierà  le  cose  a venire. 

• Giov.  14,  17.  +GÌOV.  14.  26. 

14  Esso  mi  glorificherà,  perciocché  prenderà 
del  mio,  e ve  P annunzierà. 


15  ‘Tutte  le  cose  che  ha  il  Padre  sou  mie  { 

perciò  ho  detto  eh’  egli  prenderà  del  mio,  e 
ve  V annunzierà.  * Giov.  17,  10. 

16  ‘Fra  poco  voi  non  mi  vedrete;  e di 

nuovo,  fra  poco  voi  mi  vedrete  ; perciocché  io 
me  ne  vo  al  Padre.  • Giov.  i»,  sa  ; li,  1». 

17  Laonde  alcuni  de’ suoi  discepoli  dissero 
gli  uni  agli  altri:  Che  cosa  è questo,  ch’egli 
ci  dice:  Fra  poco  voi  non  mi  vedrete:  e di 
nuovo:  Fra  poco  mi  vedrete;  e:  Perciocché 

10  ine  ne  vo  al  Padre  ? 

18  Dicevano  adunque:  Che  cosa  è questo 
fra  poco,  eh’  egli  dice  ì noi  non  sappiam  ciò 
eh’  egli  si  dica. 

19  Gesù  adunque  conobbe  che  lo  volevano 
domandare,  e disse  loro  : Domandate  voi  gli 
uni  gli  altri  di  ciò  eh’  io  ho  detto  : Fra  poco 
voi  non  mi  vedrete;  e di  nuovo:  Fra  poco, 
voi  mi  vedrete  ? 

20  In  verità,  in  verità  lo  vi  dico,  die  voi 
piagnerete,  e larete  cordoglio  ; e il  mondo  si 
rallegrerà,  e voi  sarete  contristati  ; ma  la 
vostra  tristizia  sarà  mutata  in  letizia. 

21  La  donna,  quando  partorisce,  sente  do- 
lori, perciocché  il  suo  termine  è venuto  ; ma, 
dopo  ebe  ha  partorito  il  fanciulliuo,  ella  non 
si  ricorda  più  dell’  angoscia,  per  P allegrezza 
ebe  sia  nata  una  creatura  umana  al  mondo. 

22  Voi  dunque  altresì  avete  ora  tristizia, 
ma  io  vi  vedrò  di  nuovo,  e il  vostro  cuore  si 
rallegrerà,  e ninno  vi  torrà  la  vostra  letizia. 

23  E in  quel  giorno  voi  non  mi  domanderete 
di  nulla,  in  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 

* tutte  le  cose  che  domanderete  al  Padre,  nel 
nome  mio,  egli  ve  le  darà. 

* Jlat.  7,  7 | SI,  *2.  Mar.  Il,  S4. 

1 Giov.  3,  SS  ; »,  14. 

24  Fino  ad  ora  voi  non  avete  domandato 

nulla  nel  nome  mio;  ‘domandate,  e riceve- 
rete: f acciocché  la  vostra  letizia  sia  com- 
piuta. • Mal.  7,  7-  + Giov.  li,  1 1. 

25  Io  vi  ho  ragionate  queste  cose  in  simili- 
tudini ; ma  l’ ora  viene  che  io  non  vi  parlerò 
più  in  similitudini,  ma  apertamente  vi  ragio- 
nerò del  Padre. 

26  In  quel  giorno  voi  chiederete  nel  nome 
mio  ; ed  io  non  vi  dico  eh’  io  pregherò  il 
Padre  per  voi  ; 

27  Perciocché  il  Padre  stesso  vi  ama  ; per- 
ciocché voi  mi  avete  amato,  e avete  créduto 
eh’  io  Bon  proceduto  da  Dio. 

28  Io  son  proceduto  dal  Padre,  e son  venuto 
nel  mondo  ; di  nuovo  io  lascio  il  mondo,  e vo 
al  Padre. 

29  1 suoi  discepoli  gli  dissero  : Ecco,  tu  parli 
ora  apertamente,  e non  dici  alcuna  simili- 
tudine. 

30  Or  noi  sappiamo  che  tu  sai  ogni  cosa,  e 
non  bai  bisogno  ebe  alcun  ti  domandi  ; perciò 
crediamo  che  * tu  sei  proceduto  da  Dio. 

# Giov.  17,  8. 

31  Gesù  ripose  loro  : Ora  credete  voi  ? 

32  Ecco,  P ora  viene,  e già  é venuta,  che 

• sarete  dispersi,  t ciascuno  in  casa  sua,  e mi 
Piacerete  solo  ; ma  io  non  sou  solo,  perciocché 

11  Padre  è meco. 

* Mut.  su,  SI.  Mar.  14,  S7.  t Giuv.  20.  IO, 


EVANGELO  DI  S.  GIOVANNI,  XVII,  XVIII. 


33  Io  vi  ho  dette  queste  cose,  acciocché  ab- 
biate pace  io  me  ; voi  avrete  tribolazione  nel 
mondo  ; ma  state  di  buon  cuore,  io  ho  vinto 
il  mondo. 

CAPO  XVII. 

Oe.it  Cristo  fà  uà*  ardenti  ormitme  al  Padre,  prima  per 
•è,  rie,  arenda  finita  il  tuo  ufficia  i»  lena,  V inumiti 
nella  tua  gloria  ; 9 poi,  per  i vuoi  aputali,  e per  lutti 
ali  detti,  i totali  per  lo  minuteria  Itero  eredereUteru  Va 
lui  ; acciocché  il  Padre  li  contenti,  santifichi,  unitea 
jter/ettameHle  a ti,  e fra  loro  ; e potentemente  adempia 
tutta  1'  opera  delta  Iter  radute. 

QUESTE  cose  disse  Gesti;  poi  alzò  gli  occhi 
al  cielo,  e disse  : Padre,*  1’  ora  è venuta; 
gloriiica  il  tuo  Figliuolo,  acciocché  altresì  il 
Figliuolo  glorifichi  te  ; • Giov.  ve,  ss. 

2  Secondo  che  * tu  gli  bai  data  podestà 
sopra  ogni  carne,  acciocché  egli  dia  vita  eter- 
na a tutti  coloro  che  tu  gli  hai  dati. 

• Mat.  SS,  18.  Giov.  8,  35  ; S,  87. 

3  Or  questa  è la  vita  eterna,  che  conoscano 
te,  che  sei  il  solo  vero  Iddio,  e Gesù  Cristo,  che 
^tu  hai  mandato. 

4  Io  ti  ho  glorificalo  in  terra;  io  ho  adem- 
piuta l' opera  che  tu  mi  hai  data  a fare. 

5  Ora  dunque,  tu  Padre,  glorificami  appo 
te  stesso,  della  gloria  che  io  ho  avuta  appo  te, 
avanti  che  il  mondo  fosse, 
t>  Io  ho  manifestato  il  nome  tuo  agli  uomini, 
* i quali  tu  mi  hai  dati  del  mondo  ; eran  tuoi, 
e tu  me  gli  bai  dati,  ed  essi  hanno  osservata 
la  tua  parola.  • Giov.  e,  ar.  se  ; io,  se. 

7  Ora  ban  conosciuto  che  tutte  le  cose  che 
tu  mi  bai  date  son  da  te. 

8  Perciocché  io  ho  date  loro  le  parole  * che 
tu  mi  bai  date,  ed  essi  l’  hanno  ricevute,  e 
f lian  veramente  conosciuto  eh’  io  son  pro- 
ceduto da  te,  e han  creduto  che  tu  mi  hai 
mandato. 

•Giov.  8,  S8  ; 12,  49  ; 14,  10.  t Giov.  18,  87,  SO. 

9  Io  prego  per  loro;  io  non  prego  per  lo 
mondo,  ma  per  coloro  che  tu  mi  hai  dati,  per- 
ciocché sono  tuoi. 

10  E tutte  le  cose  mie  sono  tue,  e * le  cose 
tue  tono  mie  ; ed  io  sono  in  essi  glorificato. 

* Giov,  18,  15. 

Il  Ed  io  non  sono  più  nel  mondo,  ma  co- 
storo sou  nel  mondo,  ed  io  vo  a te  ; Padre 
santo,  conservali  nel  tuo  nome,  essi  che  tu 
mi  hai  dati,  acciocché  sieno  una  stessa  cosa 
come  noi. 

12  Quand’io  era  con  loro  nel  mondo,  io  li 
conservava  nel  nome  tuo;  io  ho  guardati 
coloro  che  tu  mi  hai  dati,  e * niun  di  loro  é 
perito;  ma  + solo  il  figliuol  della  perdizione, 
acciocché  la  J scrittura  fosse  adempiuta. 

* Giov.  18,  9.  t Giov.  «,  70  ; 18,  18. 
t Sul.  109,  8. 

13  Or  al  presente  lo  vengo  a te,  e dico  queste 
cose  nel  mondo,  acciocché  abbiano  in  loro  la 
mia  allegrezza  compiuta. 

14  Io  ho  lor  data  la  tua  parola,  e * il  mondo 
gli  ha  odiati,  perciocché  non  son  del  mondo, 
siccome  io  non  son  del  mondo. 

* Giov.  15,  18,  19. 

15  Io  non  cbieggio  che  tu  li  tolga  dal  mon- 
do, ma  che  * tu  lì  guardi  dal  maligno. 

• Mat.  8,  18.  1 Giov.  5,  18. 


1 C Essi  non  son  del  mondo,  siccome  io  non 
sono  del  mondo. 

17  Santificali  nella  tua  verità;  la  tua  parola 
è verità. 

18  Siccome  tu  mi  hai  mandato  nei  mondo,  io 
altresì  gli  ho  mandati  nel  mondo. 

19  E per  loro  santifico  me  stesso;  acciocché 
essi  ancora  sieno  santificati  in  verità. 

20  Or  io  non  prego  sol  per  costoro,  ma  an- 
cora per  coloro  che  crederanno  in  me  per  la 
lor  parola  ; 

21  Acciocché  tutti  sieno  * una  stessa  coea, 
come  tu,  o l’adre,  + sei  in  me,  ed  io  sono  in 
te;  acciocché  essi  altresì  sieno  una  stessi 
cosa  in  noi  ; affinché  il  mondo  creda  che  tu 
mi  hai  mandato. 

• V.  11.  f Giov.  10i  88  ; 14,  il. 

22  Ed  io  ho  data  loro  la  gloria  che  tu  hai 
data  a me,  acciocché  sieno  una  stessa  cosa, 
siccome  noi  siamo  una  stessa  cosa, 

23  Io  sono  in  loro,  e tu  sei  in  me  ; acciocché 
essi  sieno  compiuti  In  una  stessa  cosa,  e ac- 
ciocché il  mondo  conosca  che  tu  mi  hai 
mandato,  e die  tu  gli  hai  amati,  come  tu 
hai  amato  me. 

24  Padre,  io  voglio  che  * dove  son  io,  siero 
ancor  meco  coloro  che  tu  mi  hai  dati,  accioc- 
ché veggano  la  mìa  gloria,  la  quale  tu  mi  hai 
data;  perciocché  tu  mi  bai  amato  avanti  la 
fondazion  del  mondo.  • g»v.  is.  v6;  Uj  3 

25  Padre  giusto,  il  mondo  non  ti  ha  cono- 
sciuto ; ma  * io  ti  ho  conosciuto,  e costoro  han 
conosciuto  che  tu  mi  hai  mandato. 

• Giov.  7,  89  ; 8,  65  ; 10,  i5. 

26  Ed  io  ho  loro  fatto  conoscere  il  tuo  nome, 
e lo  farò  conoscere  ancora,  acciocché  l’ amore, 
•del  quale  tu  mi  hai  amato,  sia  in  loro,  ed  io 

in  Ioro-  • Giov.  15,  9. 

CAPO  XVHL 

Orsò  estendo  entrato  nell 9 orto,  Giuda  viene  a lui , con 
una  <j rntute  schiera,  per  prenderlo  ; ed  egli,  con  la  sua 
*°^a.  T^ro^af  ffli  abbatte  ; 8 provvede  allo  scampo  tU* 
suoi  discepoli,  \b  corregge  la  violenza  fatta  da  Pietro , 
12  si  lascia  vahmlariamente  legare,  c menare  in  casa 
del  sommo  sacenlote.  ove  da  Pietro  h ire  volte  rinne- 
gato ; 19  confonde  V ignoranza  volontaria  di  Caio  fu, 
*2  e reprime  l'  insolenza  d’  un  sergente  ; t U poi  è me- 
nato a Piloto , il  tfuale , trovandolo  innocente,  cerea  di 
liberarlo  ; io  ma  % Giudei , a grida  di  popolo,  vi  si  op- 
pongono. 

* f t ESIT , avendo  dette  queste  cose,  usci 
U co’ suoi  discepoli,  e andò  di  là  dal 
torrente  di  Chedron,  ove  era  un  orto,  nel  quale 
entrò  egli,  ed  i suoi  discepoli.  • Mat.  se,  ao. 
Mar.  14,  88.  laro.  88,  39. 

2 Or  Giuda  che  lo  tradiva,  sapeva  anch’  e- 
gli  il  luogo  ; perciocché  Gesti  s’ era  molte 
volte  accolto  là  co’  suoi  discepoli. 

3 • Giuda  adunque,  presa  la  schiera,  e de’  ser- 
genti, da'  principali  sacerdoti,  e da’  F’arisei, 
venne  là  con  lanterne,  e torce,  ed  armi. 

• Mat.  88,  47.  Star.  14,  43.  Lue.  8*.  47. 

4 Laonde  Gesù,  sapendo  tutte  le  cose  clic 
gli  avverrebbero,  uscì,  e disse  loro:  Chi 
cercate  ? 

5 Essi  gli  risposero  : Gesù  il  Nazareo.  Gesù 
disse  loro  : Io  son  desso.  Or  Giuda  che  lo 
tradiva  era  anch’  egli  presente  con  loro. 
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6 Come  adunque  egli  ebbe  detto  loro  : Io 
soli  duto,  ulularono  a ritroso,  e caddero  in 
terra. 

7 Egli  adunque  di  nuovo  domandò  loro  : Chi 
cercate  ? Essi  dissero  : Gesh  il  Nazareo. 

8 Gesù  rispose  : Io  vi  ho  detto  eh’  io  son 
detto;  se  dunque  cercate  me,  lasciate  andar 
costoro  ; 

9 Acciocché  si  adempiesse  ciò  * eh’  egli  avea 

detto  i io  non  ho  perduto  alcun  di  coloro  che 
tu  mi  hai  dati.  * Giov.  17,  ts. 

10  E * Simon  Pietro,  avendo  una  spada,  la 
trasse,  e percosse  il  servitore  del  sommo  sa- 
cerdote, e gli  ricise  I'  orecchio  destro  ; or  quel 
servitore  avea  nome  Malco.  • Mat.  26,  si. 

Mar.  14.  47.  Lue.  et  50. 

11  E Gesù  disse  a Pietro:  Riponi  la  tua 
spada  nella  guaina  ; * non  berrei  io  il  calice  il 
quale  il  Padre  mi  ha  dato  ? • Mm.  20,  « ; se,  42. 

12  La  schiera  adunque,  e il  capitano,  e i 
sergenti  de’  Giudei,  presero  Gesù,  e lo  le- 
garono. 

13  E prima  lo  menarono  ad  Anna;  per- 
ciocché egli  era  suocero  di  Caiafa.  i!  quale 
era  sommo  sacerdote  di  quell'  anno  ; ed  Anna 
lo  rimandò  legato  a Caiafa,  sommo  sacerdote. 

14  Or  * Caiafa  era  quel  che  avea  consigliato 

a’ Giudei,  ch’egli  era  utile  che  un  uomo 
morisse  per  lo  popolo.  • Giov.  n.  50. 

15  Or  * Simon  Pietro,  e un  altro  discepolo, 
seguitavan  Gesù;  e quel  discepolo  era  noto 
ai  sommo  sacerdote;  laonde  egli  entrò  con 
Gesù  nella  corte  del  sommo  sacerdote. 

* Mat.  26.  58.  Mar.  14,  54.  Lue.  22,  54. 

16  *Ma  l*ietro  stava  di  fuori  alla  porta. 
Quell’  altro  discepolo  adunque,  eh’  era  noto 
al  sommo  sacerdote,  uscì,  e' lece  motto  alla 
portinaia,  e fece  entrar  Pietro. 

* Mat.  28,  69.  Mar.  14,  Mi.  Lue.  22,  54. 

17  E la  fante  portinaia  disse  a Pietro:  Non 
sei  ancor  tu  de’  discepoli  di  quest’  uomo  ? Egli 
disse  : Noi  sono. 

18  Ora  i servitori,  e 1 sergenti,  stavano  quivi 
ritti,  avendo  accesi  de’  carboni,  e si  scalda- 
vano, perciocché  faceva  freddo  ; e Pietro  stava 
in  piè  con  loro,  e si  scaldava. 

19  Or  il  sommo  sacerdote  domandò  Gesù 
intomo  a’  suoi  discepoli,  e alla  sua  dottrina; 

20  Gesù  gli  rispose:  Io  ho  apertamente 
parlato  al  mondo;  io  ho  sempre  insegnato 
nella  sinagoga  e nel  tempio,  ove  i Giudei  si 
tannano  d’ ogni  luogo,  e non  ho  detto  niente 
in  occulto. 

21  Perchè  mi  domandi  tu  ? domanda  coloro 
che  hanno  udito  ciò  eh’  io  ho  lor  detto;  ecco, 
essi  sanno  le  cose  eh’  lo  ho  dette. 

22  Ora  quando  Gesh  ebbe  dotte  queste  cose, 
un  de’  sergenti,  eh’  era  quivi  presente,  gli  diede 
una  bacchettata,  dicendo  : Cosi  rispondi  tu  al 
sommo  sacerdote  ? 

23  Gesù  gli  rispose  : Se  io  ho  mal  parlato, 
testimonia  del  male  ; ma,  se  ho  parlato  bene, 
perchè  mi  percuoti  ? 

24  Anna  adunque  1’  avea  rimandato  legato  a 
Culafu,  sommo  sacerdote. 

25  E * Simon  Pietro  era  quivi  presente,  e 

* Mat  *8,  71.  Mar.  14,  «8.  Lue.  22,  58. 


si  scaldava.  Laonde  gli  dissero  : Non  sei 
ancor  tu  de’  suoi  discepoli  ? Ed  egli  lo  negò,  e 
disse  : Noi  sono. 

26  Ed  uno  de'  servitori  del  sommo  sacerdote, 
parente  di  colui  a cui  Pietro  avea  tagliato 
l’ orecchio,  disse  : Non  ti  vidi  io  nell’  orto  con 
lui? 

27  E Pietro  da  capo  lo  negò,  e subito  il  gallo 
cantò. 

28  Poi  * menarono  Gesh  da  Caiafa  nel  pa- 
lazzo; or  era  mattina,  ed  essi  non  entrarono 
nel  palazzo,  per  non  contaminarsi,  ma  per 
poter  mangiar  la  pasqua. 

• Mat  27,  2.  Mar.  15,  I.  Lue.  23,  1. 

29  Pilato  adunque  uscì  a loro,  e disse  : Quale 
accusa  portate  voi  contro  a quest'  uomo  ? 

30  Essi  risposero,  e gli  dissero  : Se  costui  non 
fosse  malfattore,  noi  non  te  l' avremmo  dato 
nelle  mani. 

31  Laonde  Pilato  disse  loro  : Pigliatelo  voi, 
e giudicatelo  secondo  la  vostra  legge.  Ma  i 
Giudei  gli  dissero  : A noi  non  è lecito  di  far 
morire  alcuno  ; 

32  Acciocchirsi  adempiesse  quello  che  Gesh 
avea  detto,  significando  di  qual  morte  egli 
morrebbe. 

33  Pilato  adunque  rientrò  nel  palazzo,  e 
chiamò  Gesh,  e gli  disse  : Se’  tu  il  Re 
de’ Giudei? 

34  Gesù  gli  rispose:  Dici  tu  questo  da  te 
stesso,  o pur  te  1’  hanno  altri  detto  di  me  ? 

35  Filato  gli  rispose  : Son  io  Giudeo  ? la  tua 
nazione,  e i principali  sacerdoti  ti  han  messo 
nelle  mìe  mani  ; che  hai  tu  fatto  ? 

36  ‘Gesù  rispose:  11  mio  regno  non  è di 
questo  mondo  ; se  il  mio  regno  fosse  di  questo 
mondo,  i miei  ministri  contenderebbero,  ac- 
ciocché io  non  fossi  dato  in  man  de’  Giudei  ; 
ma  ora  il  mio  regno  non  è di  qui. 

» 1 Tim.  6,  13.  , 

37  laonde  Pilato  gli  disse  : Dunque  sei  tu 
Re?  Gesh  rispose:  Tu  il  dici;  perciocché  io 
son  Re  ; per  questo  sono  io  nato,  e per  questo 
son  venuto  nel  mondo,  per  testimoniar  della 
verità  ; chiunque  è della  verità  ascolta  la  mia 
voce. 

38  Pilato  gli  disse:  Che  cosa  è verità?  E, 
detto  questo,  di  nuovo  uscì  a’  Giudei,  e disse 
loro  : Io  non  trovo  alcun  misfatto  in  lui. 

39  * Or  voi  avete  una  usanza  eh’  io  vi  liberi 
uno  nella  pasqua  ; volete  voi  adunque  eh’  io 
vi  liberi  il  Re  de’  Giudei? 

• Mat.  27,  15.  Mur.  15,  «.  loie.  23,  17. 

46  E tutti  gridaron  di  nuovo, dicendo  : * Non 
costui,  anzi  Barabba.  Or  Barabba  era  un 
ladrone.  * Fat  a,  14. 

CAPO  XIX. 

Gesù  è flagellato  da  Piloto,  e schernito,  e straziato  dai 
soldati  ; 4 e,  benché  Pilotò  procacci  di  sol  ritriti,  wtpf, 
cinto  dalle  grida , e dal  tumulto  dei  Giudei,  iti  fu  dà 
loro  nelle  mani,  onde  è crociteli  con  due  altri  ; 23  » 
soldati  spartiscono  i suoi  tesi  unenti,  26  ed  egli  di 
croce  ni cci ona mìo  sna  madre  a Giovanni  ; 30  poi 
muore , 38  ed  i tratto  di  croce  da  Giusejqte  <T  Ariosa- 
tea;  e da  lui,  e da  Micodemo  è seppellito. 

ALT.ORA  adunque  * Pilato  prese  Gesù,  e lo 
flagellò.  * Mat.  27,  28.  Mar.  15  15. 

2 E i soldati,  contesta  una  corona  di  spine. 
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gliela  posero  in  sul  capo,  e gli  misero  attorno 
un  ammanto  di  porpora, 

3 £ dicevano  : Ben  ti  sia,  o Re  de’  Giudei  ; e 
gli  davan  delle  bacchettate. 

4 E Rilato  uscì  di  nuovo,  e disse  loro  : Ecco, 
io  ve  lo  meno  fuori,  acciocché  sappiate  eh’  io 
non  trovo  in  lui  alcun  maleficio. 

5 Gesù  adunque  usci,  portando  la  corona 
di  spine,  e l' ammanto  di  porpora.  £ Filato 
disse  loro  : Ecco  l’ uomo. 

6 E i principali  sacerdoti,  e i sergenti,  quan- 
do lo  videro,  gridarono,  dicendo  : Crocifiggilo, 
crocifiggilo.  Riluto  disse  loro  : Rrendetelo  voi, 
e crocifiggetelo,  perciocché  io  non  trovo  alcun 
maleficio  in  lui. 

7 I Giudei  gli  risposero  : Noi  abbiamo  una 
legge  ; e,  secondo  la  nostra  legge,  egli  dee 
morire  ; perciocché  egli  si  è fatto  Eigìiuol  di 
Dio. 

8 Pilato  adunque,  quando  ebbe  udite  quelle 
parole,  temette  maggiormente  ; 

» E rientrò  nel  palazzo,  e disse  a Gesù: 
Onde  sei  tu  ? Ma  Gesù  non  gli  diede  alcuna 
risposta. 

10  Laonde  Pilato  gli  disse:  Non  mi  parli 
tu  ? non  sai  tu  eh'  io  ho  podestà  di  crocifig- 
gerti, e podestà  di  liberarti  f 

11  Gesù  rispose:  Tu  non  avresti  alcuna 
podestà  contro  a me,  se  ciò  non  ti  fosse  dato 
da  alto  ; perciò,  colui  che  mi  t'  ha  dato  nelle 
moni  ha  maggior  peccato. 

12  Da  quell’  ora  Rilato  cercava  di  liberarlo  ; 
ma  i Giudei  gridavano,  dicendo  : Se  tu  liberi 
costui,  tu  non  sei  amico  di  Cesare  ; chiunque 
si  tà  re  si  oppone  a Cesare. 

13  Rilato  adunque,  avendo  udite  queste 
parole,  menò  fuori  Gesù,  e si  pose  a sedere  in 
sul  tribunale,  nel  luogo  detto  Lastrico,  ed  in 
Ebreo,  Gabbata  ; 

14  (Or  era  la  preparazione  della  pasqua,  ed 
era  intorno  all’  ora  sesta)  ; e disse  a’  Giudei  : 
Ecco  il  vostro  Re. 

15  Ma  essi  gridarono  : Togli,  togli,  crocifig- 
gilo. Pi  lato  disse  loro:  Crocifiggerò  io  il  vo- 
stro Re?  1 principali  sacerdoti  risposero:  Noi 
non  abbiamo  altro  re  che  Cesare. 

16  ‘Allora  adunque  egli  lo  diede  lor  nelle 
mani,  acciocché  fosse  crocifisso.  Ed  essi  pre- 
ser  Gesù,  e lo  menarono  via. 

» Mal.  27,  *8.  Mar.  14,  14.  I.uc.  SS,  *4. 

17  Ed  egli,  portando  la  sua  croce,  usci  al 
luogo,  dotto  del  teschio,  il  quale  in  Ebreo  si 
chiama  Golgota. 

18  E quivi  lo  crocifissero,  e con  lui  due 
altri,  l’ uno  di  quà,  e l’ altro  di  là,  e Gesù  in 
mezzo. 

19  Or  Rilato  scrisse  ancora  un  titolo,  e lo 
pose  sopra  la  croce;  e v’era  scritto:  GESÙ' 
IL  N’AZAREO,  IL  RE  DE  GIUDEI. 

20  Molti  adunque  de’  Giudei  lessero  questo 
titolo,  perciocché  il  luogo,  ove  Gesù  fu  cro- 
cifisso, era  vicin  della  città;  e quello  era 
scritto  in  Ebreo,  in  Greco,  e in  Latino. 

21  Laonde  i principali  sacerdoti  de’ Giudei 
dissero  a Pilato  : Non  iscrivere  : li  Re 
de’  Giudei  ; ma  che  costui  ha  detto  : Io  sono 
il  Re  de’ Giudei. 
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22  Pilato  rispose  : Io  ho  scritto  ciò  eh’  io  ho 
scritto. 

23  Or  *i  soldati,  quando  ebber  crocifisso 
Gesù,  presero  i suoi  panni;  e ne  fecero  quattro 
parti,  una  parte  per  ciascun  soldato,  e la 
tonica.  * Mut.  27,  34.  Mar.  15,  24.  Lue.  23,  34. 

24  Or  la  tonica  era  senza  cucitura,  tessuta 
tutta  al  di  lungo  fin  da  capo  ; laonde  dissero 
gli  uni  agli  altri  : Non  la  stracciamo,  ma  ti- 
riamone le  sorti,  a cui  ella  ha  da  essere,  ac- 
ciocché si  adempiesse  la  scrittura,  che  dice  : 
* Hanno  spartiti  fra  loro  i miei  panni,  e ban 
tratta  la  sorte  sopra  la  mia  vesta.  I soldati 
adunque  fecero  queste  cose.  * Sul.  ss,  t». 

25  Or  presso  della  croce  di  Gesù  stava  sua 
madre,  e la  sorella  di  sua  madre,  Maria  di 
Clcopa,  e Maria  Maddalena. 

26  Laonde  Gesù,  veggendo  quivi  presente 

sua  madre,  e * il  discepolo  eh’  egli  amava, 
disse  a sua  madre  : Donna,  ecco  il  tuo  fi- 
gliuolo ! * Oìot.  18,  23  ; SI,  24. 

27  Poi  disse  al  discepolo  : Ecco  tua  madre  ! 
E da  quell’  ora  quel  discepolo  l’ accolse  in  casa 
sua. 

28  Poi  appresso,  Gesù,  sapendo  eh’  ogni  cosa 
era  già  compiuta,  acciocché  *la  scrittura  si 
adempiesse,  disse  : Io  ho  sete.  • Sul.  e®,  22. 

29  Or  quivi  era  poeto  un  vaso  pien  d’ aceto. 

Coloro  adunque  empiuta  *di  quell’  aceto  una 
spugna,  e postala  intorno  a dell’  isopo,  gliela 
porsero  alla  bocca.  * Mut.  27,  48. 

30  Quando  adunque  Gesù  ebbe  preso  l’aceto, 
disse  : Ogni  cosa  è compiuta.  E,  chinato  il 
capo,  rendè  lo  spirito. 

31  Or  i Giudei  pregaron  Pilato  che  sì  flac- 
casser  loro  le  gambe,  e che  si  togliesser  via  ; 
acciocché  i corpi  non  restassero  in  su  la  croce 
nel  sabato,  perciocché  era  la  preparazione; 
conciossiachè  quel  giorno  del  sabato  fosse  un 
gran  giorno. 

32  1 soldati  adunque  vennero,  e fiaccaron  le 
gambe  al  primo,  e poi  anche  all’  altro,  eh’  era 
stato  crocifisso  con  lui. 

33  Ma,  essendo  venuti  aGesù,  come  videro  eh’ 
egli  già  era  morto,  non  gli  fiaccaron  le  gambe. 

34  Ma  uno  de’  soldati  gli  forò  il  costato  con 

una  lancia,  e subito  * ne  usci  sangue  ed  ac- 
qua. * 1 Giov.  4,  e. 

35  E colui  che  l’ ha  veduto  ne  rendè  testi- 
monianza, e la  sua  testimonianza  è verace; 
ed  esso  sa  eh’  egli  dice  cose  vere,  acciocché 
voi  crediate. 

36  Perciocché  queste  cose  sono  avvenute,  ac- 

ciocché *la  scrittura  fosse  adempiuta:  Niu- 
n’  osso  d’ esso  sarà  fiaccato.  * E».  12,  46. 

Num.  »,  12.  Sai.  84,  21. 

37  E ancora  * una  altra  scrittura  dice  : Essi 
vedranno  colui  che  ban  trafitto.  * Zac.  li.  10. 

38  * Dopo  queste  cose,  Giuseppe  da  Arima- 
tea,  il  quale  era  discepolo  di  Gesù,  ma  oc- 
culto, f per  tema  de’  Giudei,  chiese  a Pilato 
di  poter  togliere  il  corpo  di  Gesù,  e Pilato 
yliel  permise.  Egli  adunque  venne,  e tolse 
il  corpo  di  Gesù.  * Mal.  27.  47-  Mar.  14,  42. 

Lue.  28,  40.  + Giov.  »,  22  ; 12,  42. 

39  Or  venne  anche  * Nicodtmo,  che  al 

* Giov.  3, 1,  2. 
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principio  era  venuto  a Gesù  di  notte,  por- 
tando intomo  di  cento  libbre  d' una  composi- 
zione di  mirra,  e d’  aloe. 

40  Essi  adunque  presero  il  corpo  dì  Gesù,  e 
1*  involsero  in  lenzuoli,  con  quegli  aromati  ; 
secondo  eh’  è l’ usanza  de’  Giudei  d' imbalsa- 
mare. 

41  Or  nel  luogo,  ove  egli  fU  crocifisso,  era  un 
orto,  e nell’  orto  un  monumento  nuovo,  ove 
niuno  era  stato  ancora  posto. 

42  Quivi  adunque  posero  Gesù,  per  cagion 
della  preparazion  de'  Giudei,  perciocché  il 
monumento  era  vicino. 

CAPO  XX. 

Marta  Maddalena,  poi  3 Pietro  e Giovanni  r erigono  al 
memunumto,  tare  oon  trovando  il  corpo  di  Orsù,  questi 
due  se  ne  ritornanti,  1 1 e Maddalena  resta  presso  al 
sepolcro,  ore  due  Anodi  gli  appariscono,  poi  il  Signore 
stesso,  17  il  quale  P ammaestra,  e la  rimanda  ai  disce- 
poli ; 19  ai  quali  poi  egli  si  mostra,  21  c dona  loro  lo 
Spirito  Santo,  e li  manda  a predicar  t'  Pro n gelo  ; 24 
Toma,  eh’  era  stato  assente,  non  crede  ; 26  ma  il  Si- 
gnore, apparito  di  nuovo,  lo  accerta,  e eesrregge  la  sua 
incredulità, 

OR  *il  primo  giorno  della  settimana,  la 
mattina,  essendo  ancora  scuro.  Maria 
Maddalena  venne  al  monumento,  e vide  che 
la  pietra  era  stata  rimossa  dal  monumento. 

* Mal.  2R,  1.  Mar.  IO,  1.  Lue.  24,  1. 

2  Laonde  ella  se  ne  corse,  e venne  a Simon 
Pietro,  e all’altro  discepolo,  *il  qual  Gesù 
amava,  e disse  loro  : Han  tolto  dal  monumento 
il  Signore,  e noi  non  sappiamo  ove  l’ abbian 
posto.  * Giov.  13,  23  J 21,  24. 

3  Pietro  adunque,  e l’ altro  discepolo  usci- 
rono fuori,  e vennero  ai  monumento. 

4  Or  correvano  amendue  insieme  ; ma  quel- 
l’ altro  discepolo  corse  innanzi  più  presta- 
mente che  Pietro,  e venne  il  primo  al  monu- 
mento. 

5  E,  chinatosi,  vide  le  lenzuola  che  giace- 
vano nel  monumento  ; ma  non  vi  entri). 

6  E Simon  Pietro,  che  lo  seguitava,  venne, 
ed  entrò  nel  monumento,  e vide  le  lenzuola 
che  giacevano, 

7  É lo  sciupatolo  ch’era  sopra  il  capo  di 
Gesù,  il  qual  non  giaceva  con  ie  lenzuola,  ma 
era  involto  da  parte  in  un  luogo. 

8  Allora  adunque  l’ altro  discepolo,  eh’  era 
venuto  il  primo  al  monumento,  vi  entrò  an-  i 
eh’  egli,  e vide,  e credette. 

9  Perciocché  essi  non  aveano  ancora  cono-  i 
scenza  della  scrittura,  che  conveniva  eh’  egli 
risuscitasse  da'  morti. 

10  I discepoli  adunque  se  ne  andaron  di 
nuovo  a casa  loro. 

11  * Ma  Maria  se  ne  stava  presso  al  monu- 
mento, piagnendo  di  fuori  ; e mentre  piagne- 
va, si  chinò  dentro  al  monumento,  • Mar.  i«,  s. 
12  E vide  due  angeli,  vestiti  di  bianco,  i quali  i 
sedevano,  l’ uno  dal  capo,  l’ altro  da’  piedi  del 
luogo  ove  il  corpo  di  Gesù  era  giaciuto. 

13  Ed  essi  le  dissero  : Donna,  perchè  piagni  ? 
Ella  disse  loro  : Perciocché  hanno  tolto  il  mio 
Signore,  ed  lo  non  so  ove  l’ abbiano  posto. 

H E,  detto  questo,  ella  bì  rivolse  indietro,  e 
vide  Gesti,  che  stava  quivi  in  piè  ; ed  ella  non 
sapeva  eh’  egli  fosse  Gesù. 


15  Gesù  le  disse  : Donna,  perchè  piagni  ? 
chi  cerchi  ? Ella,  pensando  eh’  egli  fosse  i’  or- 
tolano, gli  disse  : Signore,  se  tu  I’  hai  portato 
via,  dimmi  ove  tu  1’  hai  posto,  ed  io  lo  torrò. 

16  Gesù  le  disse  : Maria!  * Ed  ella,  rivoltasi, 
gli  disse  : Rabbonì  ! che  vuol  dire  : Maestro. 

• Mal.  2R,  9.  Mar.  1S.  9. 

17  Gesù  le  disse  : Non  toccarmi,  perciocché 

10  non  sono  ancora  salito  al  Padre  mio;  ma 

va’  a’  miei  fratelli,  e di’  loro,  eh’  io  salgo  al 
Padre  mio  ed  al  Padre  vostro  ; e * all’  Iddio 
mio,  e all’  Iddio  vostro.  * FJ.  1. 17. 

18  Maria  Maddalena  venne,  annunziando 
a’  discepoli  eh’  ella  avea  veduto  il  Signore,  e 
eh’  egli  ie  avea  dette  quelle  cose. 

19  Ora,  ‘quando  fu  sera,  in  quell’ istesso 
giorno  di’ era  il  primo  della  settimana;  ed 
essendo  le  porte  del  luogo,  ove  erano  ninnati 
i discepoli,  serrate  per  tema  de’  Giudei,  Gesù 
venne,  e bì  presentò  quivi  in  mezzo,  e disse 
loro  : Pace  a voi  ! 

* Mar.  16,  14.  Lue.  24,  88.  I Cor.  19,  9. 

20  E,  detto  qnesto,  mostrò  loro  le  sue  mani, 
e il  costato.  I discepoli  adunque,  veduto  il 
Signore,  si  rallegrarono. 

21  E,  Gesù  di  nuovo  disse  loro  : Pace  a voi  ! 

* come  il  Padre  mi  ha  mandato,  cosi  vi  mando 
ÌO.  * Mat.  SS,  18.  Giov.  17.  18. 

22  E,  detto  questo,  soffiò  loro  nel  vùo  ; e 
disse  loro  : Ricevete  lo  Spirito  Santo; 

23  * A cui  voi  avrete  rimessi  i peccati  saran 

rimessi,  e a cui  gli  avrete  ritenuti  saran  ri- 
tenuti. • Mal.  16,  1»  ; 18,  18. 

24  Or  Toma,  detto  * Didimo,  1*  un  de’  dodici, 
non  era  con  loro,  quando  Gesù  venne. 

* Giov.  il  is. 

25  Gli  altri  discepoli  adunque  gii  dissero: 
Noi  abbiam  veduto  il  Signore.  Ma  egli  disse 
loro  : Se  io  non  veggo  nelle  sue  mani  il  segnai 
de’ chiodi,  e se  non  metto  il  dito  nel  segnai 
de’  chiodi,  e la  mano  nel  suo  costato,  io  non  lo 
crederò. 

26  E,  otto  giorni  appresso,  i discepoli  eran 
di  nuovo  dentro  la  casa,  e Toma  era  con  toro. 
E Gesù  venne,  essendo  le  porte  serrate,  e si 
presentò  quivi  in  mezzo,  e disse  : Pace  a voi  ! 

27  Poi  disse  a Toma  : Porgi  quà  il  dito,  e 
vedi  le  mie  mani;  porgi  anche  la  mano,  e 
mettila  nel  mio  costato  ; e non  sii  incredulo, 
anzi  credente. 

28  E Toma  rispose,  e gli  disse  : Signor  mio, 
ed  Iddio  mio. 

29  Gesù  gli  disse  : Perciocché  tu  hai  veduto, 
Toma,  tu  hai  creduto  ; * beati  coloro  che  non 
han  veduto,  ed  ban  creduto.  • i pirt.  t,  e. 

30  Or ‘Gesù  fece  ancora,  in  presenza  de’  suoi 

discepoli,  molti  altri  miracoli,  i quali  non  sono 
scritti  in  questo  libro.  * Giov.  ci,  sa 

31  Ma  queste  cose  sono  scritte,  acciocché  voi 
crediate  che  Gesù  è il  Cristo,  il  Figliuol  di 
Dio;  acciocché,  credendo,  abbiate  vita  nel 
nome  suo. 

CAPO  XXI. 

11  Signore  apparisce  di  ««oro  «In  miracelo  a’  euai  disce- 
poli ; 13  esamina  P offetion  di  Pietro,  lo  ristabilisci 

nel  suo  ufficio  ; e 18  gli  annuario  cerne,  là  dorè  jnr  P 

addietro  le  aveva  riwwTulo,  lo  glori^diervbbe pél  tue 


FATTI  DEGLI  APOSTOLI,  L 


martirio  ; tO  t Pitico,  ma»  da  mriaMà,  domanda 
Umk  ddla  fi»  di  Uiowumi,  22  4 < ir.sk  lo  reprime. 

DOPO  queste  cose,  Gestì  « fece  vedere  dì 
nuovo  a'  discepoli  presso  al  mar  di 
Tiberiade;  e si  fece  vedere  iti  questa  ma- 
niera ; 

2  Simon  Pietro,  e Toma,  d«tto  Didimo,  e 
* Natanael,  ch'ero  da  Ciana  di  Galilea,  e i 
figliuoli  di  Zebedeo,  e due  altri  de’  discepoli 
d’ esso,  erano  insieme.  • oior.  i,  «. 

3  Simon  Pietro  disse  loro:  Io  me  ne  vo  a 
pescare.  Essi  gli  dissero  : Ancor  noi  vegniam 
teeo.  Così  uscirono,  e montarono  prestamente 
nella  navicella,  e in  quella  notte  non  preser 
nulla. 

4  Ma,  essendo  già  mattina,  Gesù  si  presentò 
in  su  la  riva;  tuttavolia  i discepoli  non  co- 
nobbero eh’  egli  era  Gesù. 

5  E Gesh  disse  loro:  Figliuoli,  avete  voi 
alcun  pesce?  Easi  gli  risposero:  No. 

6  Ed  egli  disse  loro:  Gittate  la  rete  al  lato 
destro  della  navicella,  e ne  troverete.  Essi 
adunque  la  gittarono,  e non  potevano  più 
trarla,  per  la  moltitudine  de'  pesci. 

7  Laonde  quel  discepolo  che  Gesù  amava 
disse  a Pietro:  Egli  è il  Signore.  E Simon 
Pietro,  udito  ch'egli  era  il  Signore,  succinse 
la  sua  camicia  (perciocché  egli  era  nudo),  e si 
gittò  nel  mare. 

8  Ma  gli  altri  discepoli  vennero  in  su  la 
navicella  (perciocché  non  erano  molto  lontan 
da  terra,  ma  solo  intorno  di  dugento  cubiti), 
traendo  la  rete  pieno  di  pesci 
9 Come  adunque  furouo  smontati  in  terra, 
videro  delle  brace  poste,  e del  pesce  messovi 
su,  e del  pane. 

10  Gesù  disse  loro:  Portate  qua  de'  pesci  che 
ora  avete  presi. 

11  Simon  Pietro  montò  nella  navicella,  e 
trasse  la  rete  in  terra,  piena  di  cencinquan- 
tatre  grossi  pesci  ; e,  benché  vene  fosser  tanti, 
la  rete  perù  non  si  straceib. 

12  Gesù  disse  loro:  Venite,  e desinate.  Or 
ni  uno  de'  discepoli  ardiva  domandargli  : Tu 
chi  Bei  ? sapendo  eh’  egli  era  il  Signore. 

13  Gesù  adunque  venne,  e prese  il  pane,  e 
ne  diede  loro  ; e del  pesce  simigliantemcnte. 
14  Questa  fu  già  la  terza  volta  che  Gesù  si 


fece  vedere  a'  snoi  discepoli,  dopo  che  fu  ri- 
suscitato da’  morti. 

15  Ora,  dopo  eh’  ebbero  desinato,  Gesù  disse 
a Simon  Pietro:  Simon  di  Giona,  m'ami  tu 
j>iù  che  costoro?  Egli  gli  disse:  Veramente, 
Signore,  tu  sai  eh’  io  t’ amo.  Gesù  gli  disse  : 
Pasci  i miei  agnelli. 

16  Gli  disse  ancora  la  seconda  volta:  Simon 
di  Giona,  m'  ami  tu  ? Egli  gli  disse  : Vera- 
mente, Signore,  tu  sai  eh'  io  t’ amo.  Gesù  gli 
disse  : Pasci  le  mie  pecore. 

17  Gli  disse  la  terza  volta:  Simon  dì  Giona, 
m’ ami  tu  ? Pietro  s' attristò  eh’  egli  gli  avesse 
detto  fino  a tre  volte  : M' ami  tu  ? E gli  disse  : 
Signore,  tu  sai  ogni  cosa,  tu  sai  eh’  io  t’ amo. 
Gesù  gli  disse  : Pasci  le  mie  pecore. 

18  In  verità,  in  verità  io  ti  dico,  che  quando 
tu  eri  giovane,  tu  ti  eignevi,  e andavi  ove  vo- 
levi; ma,  quando  sarai  vecchio,  tu  stenderai 
le  tue  mani,  e un  altro  ti  cignerà,  e ti  con- 
durrà là  ove  tu  non  vorresti. 

19  Or  disse  cib,  significando  ‘di  qual  morte 

egli  glorificberebtx'  Iddio.  E,  detto  questo, 
gli  disse  : Seguitami.  • 2 Pi«.  i,  14. 

20  Or  Pietro,  rivoltosi,  vide  venir  dietro  a sé 

il  discepolo  * che  Gesù  amava,  il  quale  ezian- 
dio nella  cena  era  coricato  in  sul  petto  di 
Gesù,  ed  avea  detto  : Signore,  chi  è colui  die 
ti  tradisce  ? * «io»,  ta,  «a,  23. 

21  Pietro,  avendolo  veduto,  disse  a Gesù: 
Signore,  e costui,  che  ? 

22  Gesù  gli  disse  : Se  io  voglio  eh’  egli  dimori 
finch’  io  venga,  che  tocca  ciò  a,  te  ? tu  segui- 
tami. 

23  Laonde  questo  dire  si  sparse  tra  i fratelli, 
che  quel  discepolo  non  morrebbe  ; ma  Gesù 
non  avea  detto  a Pietro  eh’  egli  non  mor- 
rebbe ; ma  : Se  io  voglio  eh’  egli  dimori  fin- 
ch’ io  venga,  che  tocca  ciò  a te  ? 

24  Quest'  é quel  discepolo,  che  testimonia 
di  queste  cose,  e che  ha  scritte  queste  cose  ; 
e noi  sappiamo  che  la  sua  testimonianza  é 
verace. 

25  Or*  vi  sono  ancora  molte  altre  cose,  che 

Gesù  ha  fatte,  le  quali,  se  fossero  scritte  ad 
una  ad  una,  io  non  penso  che  nel  mondo 
stesso  capissero  i libri  che  se  ne  scriverebbero. 
Amen.  • Giov.  20,  so. 
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CAPO  L 

8.  Luca  narra  come  Ge*k , dopo  la  tua  certissima  risur- 
rezione, confermò  agli  apoetali  la  promessa  detto 
Spirito  Santo , ordinando  loro  d'  aspettarne  V adempi- 
mento in  Gerusalemme  ; 9 laonde,  dopo  eh * egli  fu 
salito  in  cielo,  12  essi  dimorarono  raunati  in  quella 
città  con  tutti  i discepoli  in  continui  esercixii  di 
pietà  ; 15  eleggendo  per  conforto  di  Pietro  un  olir* 
apostolo,  cioè  Mattia , in  luogo  del  traditore  Giuda. 

IO  ho  fatto  il  primo  trattato,  o * Teofilo, 
intorno  a tutte  le  cose  che  Gesù  prese  a 
fare,  e ad  insegnare  ; • Lue.  i,  s. 


2 Infine  al  giorno  eh’  egli  fu  accolto  in  aito, 
dopo  aver  dati  ‘mandamenti  per  lo  Spirito 
Sauto  agli  apostoli,  i quali  egli  avea  eletti  ; 

• Mal.  28,  18.  Mar.  18.  1S. 

3 A’  quali  ancora,  dopo  aver  sofferto,  si  pre- 
sentò vivente,  con  molte  certe  prove,  essendo 
da  loro  veduto  per  quaranta  giorni,  e ragio- 
nando delle  cose  appartenenti  al  regno  di 
Dio. 

4 E,  ritrovandosi  con  loro,  ordinò  loro  che 
non  si  dipartissero  di  Gerusalemme  ; ma  che 
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aspettassero  la  promessa  del  Padre,  * la  quale,  | 
disi'  egli,  voi  avete  udita  da  me.  • Lui-,  34,  tu.  j 
Si»,  14.  16,  26  ; 13,  26  ; 16,  7. 

5 Perciocché  * Giovanni  battezzò  con  acqua, 
ma  voi  sarete  battezzati  con  lo  Spirito  Santo, 
fra  qui  e non  molti  giorni.  • Mnt  3, 11. 

(i  Essi  adunque,  essendo  raunati,  lo  doman- 
darono, diceudo  : Signore,  sarà  egli  in  questo 
tempo,  che  tu  restituirai  il  regno  ad  Israele  ? 

7 Ma  egli  disse  loro  : Egli  non  istà  a voi  di 
sapere  i tempi,  e le  stagioni,  le  quali  il  Padre 
ha  messe  nella  sua  propria  podestà. 

8 Ma  voi  riceverete  la  virth  dello  Spirito 
Stinto,  il  qual  verrà  sopra  voi  ; e mi  sarete 
testimoni,  e iu  Gerusalemme,  e in  tutta  la 
Giudea,  e in  Samaria,  e infino  all’  estremità 
della  terra. 

9 E,  dette  queste  cose,  * fu  elevato,  essi 
veggendolo;  e una  nuvola  lo  ricevette,  e lo 
tolse  d’ innanzi  agli  occhi  loro.  * Mar.  is,  19. 

Lue.  84,  SI. 

10  E,  come  essi  aveano  gli  occhi  fissi  in  cielo, 
mentre  egli  6e  ne  andava  ; ecco,  due  uomini 
si  presentarono  loro  in  vestimenti  bianchi  ; 

11  1 quali  ancora  dissero:  Uomini  Galilei, 
perchè  vi  fermate  riguardando  verso  il  cielo? 
Questo  Gesh.  il  quale  è stato  accolto  in  cielo 
d’ appresso  voi,  verrà  nella  medesima  maniera 
che  voi  1’  avete  veduto  andare  in  cielo. 

12  Allora  essi  ritornarono  in  Gerusalemme, 
dal  monte  chiamato  dell’  Uliveto,  il  quale  è 
presso  di  Gerusalemme  la  lunghezza  del  cum- 
ulili del  sabato. 

13  E,  come  furono  entrati  nella  caia,  sali- 

rono nell’  alto  solaio,  dove  dimoravano  * Pie- 
tro, e Giacomo,  e Giovanni,  ed  Andrea,  e 
Filippo,  e Toma,  e Bartolommeo,  e Matteo,  e 
Giacomo  d’  Alfeo,  e Simon  il  Zelote,  e Giuda 
di  Giacomo.  *Mat.  io,  s. 

14  Tutti  costoro  perseveravan  di  pari  con- 
sentimento in  orazione, 'e  in  preghiera,  con  le 
donne,  e con  Maria,  madre  di  Gesh,  e co’  fra- 
telli di  esso. 

15  Ed  in  que’  giorni,  Pietro,  levatosi  in  mezzo 
de' discepoli,  disse,  (or  la  moltitudine  delle 
persone  tutte  insieme  era  d’ intorno  a cento- 
venti  persone,) 

16  Uomini  fratelli,  e’ conveniva  che  questa 

scrittura  si  adempiesse,  la  qual  lo  Spirito 
Santo  predisse  per  la  bocca  di  Davide,  intorno 
a Giuda,  che  * fu  la  guida  di  coloro  che  preser 
Gesù  : • Giov.  18,  a. 

17  Perciocché  egli  era  stato  assunto  nel  no- 
stro numero,  e uvea  ottenuta  la  sorte  di  questo 
ministerio. 

18  “Egli  adunque  acquistò  un  campo  del 

premiod’  ingiustizia;  ed  essendosi  precipitato, 
crepò  per  lo  mezzo,  e tutte  le  sue  interiora  si 
sparsero.  • M»t.  27,  5,  7,  a 

19  E ciò  è venuto  a notizia  a tutti  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme;  talché  quel  campo, 
nel  lor  proprio  linguaggio,  è stato  chiamato, 
Acbeldama,  che  vuol  dire  : Campo  di  sangue. 

20  Perciocché  egli  è scritto  nel  labro  de’  Sal- 

mi : * Divenga  la  sua  stanza  deserta,  e non  vi 
sia  chi  abiti  in  essa;  e : t Un  altro  prenda  il 
suo  ufficio.  * Sai.  09,  26.  ■*  Sai.  108,  B. 


21  Egli  si  conviene  adunque,  che,  d’ infra 
gli  nomini  che  sono  stati  nella  nostra  com- 
pagnia, in  tutto  il  tempo  che  il  Signor  Gesh  è 
andato,  e venuto  fra  noi  ; 

22  Cominciando  dal  battesimo  di  Giovanni, 
fino  ul  giorno  eh’  egli  fu  accolto  in  alto  d’ ap- 
presso noi,  un^d’  essi  sia  fatto  testimonio  con 
noi  della  risurrezion  d’  esso. 

23  E ne  furono  presentati  due,  Giuseppe, 
detto  Barsaba,  il  quale  era  soprannominato 
Giusto,  e Mattia. 

24  Ed  orando,  dissero:  Tu,  Signore,  che 
conosci  i cuori  di  tutti,  mostra  qual  di  questi 
due  tu  hai  eletto, 

25  Per  ricever  la  sorte  di  questo  ministerio 
ed  apostolato,  dal  quale  Giuda  si  è sviato,  per 
andare  al  suo  luogo. 

26  E trassero  le  sorti  loro,  e la  sorte  cadde 
sopra  Mattia,  ed  egli  fu  per  comuni  voti 
aggiunto  agli  undici  apostoli. 

CAPO  IL 

Lo  Spirito  Santo  h risibilmente  mattato  sopra  gli  aju>- 
. itoli,  e in  uno  stante  produce  il  miracoloso  effetto  AH 
Aom>  Arile  lingue  ; 6 onde  concorrono  a laro  molti 
aiutici,  gli  uni  attoniti,  gli  altri  gavillantlo  quel  mira- 
colo ; 14  ma  V ietrt)  con  gli  altri  tqiostoli  dimostra 
questi)  esser  I*  adempimento  Arilo  prmnesm  di  Dio,  82 
per  Cristo  ; il  quale  essentìo  morto,  poi  risuscitato,  s 
salito  in  ciclo,  arena  lor  mandalo  Io  Spirito  Santo,  36 
esortandoti  a riconoscerlo  con  fede,  e penitenea  ; 
laonde  Molli  si  convertono  otta  fede,  e son  l~  duttili),  e 
si  forma  un  corpo  di  Chiesa. 

E COME  * il  giorno  della  Pentccosta  fu 
4 giunto,  tutti  erano  insieme  di  pari  con- 
sentimento. * Lev.  23,  13.  Deut  16,  ». 

2  E di  subito  si  fece  dal  cielo  un  suono, 
come  di  vento  impetuoso  che  soffia,  ed  esso 
* riempiè  tutta  la  casa,  dove  essi  sedevano. 

• Fui.  4,  3L 

3  E apparver  loro  delle  lingue  spartite,  come 
di  fuoco  ; e ciascun  d"  esse  si  posò  sopra  cia- 
scun di  loro. 

4  E tutti  furon  ripieni  dello  Spirito  Santo, 
e cominciarono  a * parlar  lingue  straniere, 
secondo  che  lo  Spirito  dava  loro  a ragionare. 

• Mar.  16,  17.  Vai.  10,  40.  1 Cor.  12,  10,  28,  30  ; 

la,  1 ; li,  ti 

5  Or  in  Gerusalemme  dimoravano  de’  Giu- 
dei, uomini  religiosi,  d’ ogni  uazione  di  sotto 
il  cielo. 

6  Ora,  essendosi  fatto  quel  suono,  la  molti- 
tudine si  raunò,  e fu  confusa;  perciocché 
ciascun  di  loro  gli  udiva  parlar  nel  suo  proprio 
linguaggio. 

7  E tutti  stupivano,  e si  maravigliavano, 
dicendo  gli  uni  agli  altri  : Ecco,  tutti  costoro 
che  parlano  non  son  eglino  Galilei  ? 

8  Come  adunque  gii  udiam  noi  parlare  cia- 
scuno nei  nostro  proprio  natfo  linguaggio  ì 
9 Noi  Parti,  e Medi,  ed  Elamiti,  e quelli  che 
abitiamo  in  Mesopo tamia,  in  Giudea,  ed  in 
Cappiulocia,  in  Ponto,  e nell’  Asia  ; 

10  Nella  Frigia,  e nella  Panfilia  ; nell’E- 
gitto, e nelle  parti  della  Libia  eh’  i di  rincon- 
tro a Cirene  ; e noi  avveniticci  Romani  ; 
li  E Giudei,  e proseliti  ; Cretesi,  ed  Arabi  ; 
gli  udiamo  ragionar  le  cose  grandi  di  Dio 
ne’  nostri  linguaggi. 
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12  E tutti  stupivano,  c ne  stavan  sospesi, 
dicendo  l’ uno  all*  altro:  Che  vuol  esser  questo  ? 

1 3 Ma  altri,  gavillando,  dicevano  : Sou  pieni 
di  vili  dolce. 

14  Ma  Pietro,  levatosi  iu  piè,  con  gli  undici, 
alzò  la  sua  voce,  e ragionò  loro,  dicendo: 
Uomini  Giudei,  e voi  tutti  che  abitate  in 
Gerusalemme,  siavi  noto  questo,  e ricevete  le 
mie  parole  ne’  vostri  orecchi  ; 

15  Perciocché  costoro  non  son  ebbri,  come 
voi  stimate,  conciossiachè  non  sien  più  che  le 
tre  ore  del  giorno. 

1G  Ma  quest'  è quello  che  fu  detto  dal  pro- 
feta Gioele  : 

17  E * avverrà  negli  ultimi  giorni,  dice  Id- 
dio, che  io  spauderò  del  mio  Spirito  Bopra 
ogni  carne  ; e i vostri  figliuoli,  e le  vostre  fi- 
gliuole profetizzeranno  ; e i vostri  giovani 
vedranno  delle  visioni,  e i vostri  vecchi  sogne- 
ranno de'  sogni.  • Gioel.  s,  SS. 

1S  K iti  que'  giorni  io  spanderò  dello  Spirito 
mio  sopra  i miei  servitori,  e sopra  le  mie  ser- 
venti ; e profetizzeranno. 

19  E farò  prodigi  di  sopra  nel  cielo,  e segni  di 
sotto  in  terra,  sangue,  c fuoco,  e vapor  di  fumo. 

20  11  sole  sarà  mutato  in  tenebre,  e la  luoa 
in  sangue,  innanzi  che  quel  graude  ed  illustre 
giorno  del  Signore  venga. 

21  E avverrà  che,  chiunque  avrà  invocato 
il  nomo  del  Signore,  sarà  salvo. 

22  Uomini  Israeliti,  udite  queste  parole: 
Gesù  il  Nazareo,  uomo,  di  cui  Iddio  vi  ha 
date  delle  prove  certe  con  potenti  operazioni, 
e prodigi,  e segni,  i quali  Iddio  fece  per  lui 
fra  voi,  come  uucora  voi  sapete  ; 

23  Esso,  dico,  per  lo  determinato  consiglio,  e 
la  provvidenza  di  Dio,  vi  fu  dato  nelle  mani, 
e voi  lo  pigliaste,  e per  mani  d’ iniqui  lo  con- 
ficcaste in  croce,  e 1’  uccideste; 

24  II  quale  Iddio  ba  suscitato,  avendo  sciolte 
le  doglie  della  morte;  conciossiachè  non  fosse 
possibile  eh'  egli  fosse  da  essa  ritenuto. 

25  Perciocché  Davide  dice  di  lui  : * Io  ho 

avuto  del  continuo  il  Signore  davanti  agli 
occhi  ; perciocché  egli  è alla  mia  destra,  ac- 
ciocché io  non  sia  smosso.  * Sai.  le.  8. 

26  Perciò  si  è rallegrato  il  cuor  mio,  ed  ha 
giubbilato  la  lingua  mia,  ed  anche  la  mia 
carne  abiterà  in  ispcranza  ; 

27  Perciocché  tu  non  lascerai  l’ anima  mia 
ne'  luoghi  sotterra,  e non  permetterai  che  il 
tuo  Santo  vegga  corruzione. 

28  Tu  mi  hai  fatte  conoscer  le  vie  della  vita, 
tu  mi  riempierai  di  letizia  colla  tua  faccia. 

29  Uomini  fratelli,  ben  può  Uberamente 
dirvisi,  intorno  al  patriarca  Davide,  * eh’  egli 
è morto,  ed  è stato  seppellito  ; e il  suo  monu- 
mento è appo  noi  infino  a questo  giorno. 

• 1 Re  I,  IO.  Flit.  13.  88. 

30  Egli  adunque,  essendo  profeta,  e sapendo 

* che  iddio  gli  uvea  con  giuramento  promesso, 
che  del  fratto  de’  suoi  lombi,  secondo  la  carne, 
susciterebbe  il  Cristo,  per  farlo  seder  sopra  il 
suo  trono;  • Sai.  lai,  il. 

31  Antivedendo  le  cote  avvenire,  parlò 
della  risurrezion  di  Cristo,  dicendo  : che  l’ ani- 
ma sua  non  è stata  lasciata  ne'  luoghi  sot- 


terra, e che  la  sua  carne  non  ha  veduta  cor- 
ruzione. 

32  Esso  Gesù  ha  Iddio  suscitato,  di  che  noi 
tutti  siam  testimoni. 

33  Egli  adunque,  essendo  stato  innalzato 
dalla  destra  di  Dto,  e * avendo  ricevuta  dal 
Padre  la  promessa  dello  Spirito  Santo,  ha 
sparso  quello  che  ora  voi  vedete,  ed  udite. 

* Giov.  u,  se  ; ìs,  ss. 

34  Conciossiachè  Davide  non  sia  salito  in 
cielo  ; anzi  egli  stesso  dice  : * Il  Signore  ha 
detto  al  mio  Signore  : Siedi  alla  mia  destra  ; 

•Sai.  110,1.  Mat.  S£Z,44. 

35  Finché  io  abbia  posti  i tuoi  nemici  per 
iscanuello  de’  tuoi  piedi. 

36  Sappia  adunque  sicuramente  tutta  la 
casa  d’ Israele,  che  quel  Gesù,  che  voi  avete 
crocifisso.  Iddio  l' ha  fatto  Signore,  e Cristo. 

37  Or  essi,  avendo  udite  quetle  cote,  furon 
compunti  nel  cuore,  e dissero  a Pietro,  ed  agli 
altri  apostoli  : Fratelli,  die  dubbiam  fare  i 

38  E lletre  disse  loro  : llavvedetevi,  e cia- 
scun di  voi  sia  battezzato  nel  nome  di  Gesù 
Cristo,  iu  remission  de'  peccati  ; e voi  riceve- 
rete il  dono  dello  Spirito  Santo. 

39  Perciocché  a voi  è fatta  la  promessa,  ed 
a’ vostri  figliuoli,  ed  a coloro  che  ren  ati  no 
per  molto  tempo  appresso  ; a quanti  il  Signore 
Iddio  nostro  ne  chiamerà. 

40  E con  molte  parole  protestava  loro,  e li 
confortava,  dicendo  : Salvatevi  da  questa  per- 
versa generazione. 

41  Coloro  adunque,  1 quali  volonterosamente 
ricevettero  la  sua  parola,  furono  battezzati  ; 
e in  quel  giorno  furono  aggiunte  intorno  di 
tremila  persone. 

42  Or  erano  perseveranti  nella  dottrina  degli 
apostoli,  e nella  comunione,  e nel  rompere  il 
pane,  e nelle  orazioni. 

43  E ogni  persona  avea  timore  ; e molti  segni 
e miracoli  si  facevano  dagli  apostoli. 

44  E tutti  coloro  che  credevano  erano  in- 
sieme, ed  * aveano  ogni  cosa  comune  ; 

• Fot.  4,  SS,  34. 

45  E vendevano  le  possessioni,  ed  i beni;  e 
li  distribuivano  a tutti,  secondo  che  ciascuno 
uè  avea  bisogno. 

46  E perseveravano  di  pari  consentimento 
ad  esser  tutti  i giorni  nel  tempio  ; e,  * rom- 
pendo il  pane  di  casa  in  casa,  prendeano  il 
cibo  insieme,  con  letizia,  e semplicità  di  cuore, 

• Flit.  80,  7. 

47  Lodando  Iddio,  e * avendo  grazia  appo 
tutto  il  popola  E il  Siguore  aggiugneva  alla 
chiesa  ogni  giorno  coloro  che  aveano  ad  esser 
salvati.  • Lue.  2,  58.  Flit.  4,  33.  Rem.  14,  18. 

CAPO  III. 

Pietro  e Giovanni  untume  jxr  mirando  «n  uomo  zoppo  ; 
9 onde  il popolo  sbigottito,  12  è da  Pietro  ammaestrato 
dte  ciò  era  stato  fatto  per  virtk  di  Cristo  risuscitato, 
e glorificato  ; il  quale  essi  avevano  rinnegato  ed  uc- 
ciso ; 19  onde  lo  chiama  a penitenza,  p*r  esser  fatto 
pttrlecipe  in  Cristo  della  irmi i a di  Dio , in  remissione 
dei  peccati,  e per  isehivar  V eterne  pene  ; secondo  le 
scritture  dei  Profeti,  e il  patto  di  Dio. 

OH  Pietro  e Giovanni  salivano  insieme  al 
tempio,  in  su  l'ora  nona,  che  è l’ora 
dell'  orazione. 


?Ie 
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2 E si  portava  un  certo  uomo,  zoppo  dal 
ventre  di  sua  madre,  il  quale  ogni  giorno  era 
;>osto  alla  porta  del  tempio,  detta  Bella,  da 
chieder  limosina  a coloro  che  entravan  nel 
tempio. 

3 Costui,  avendo  veduto  Pietro,  e Giovanni, 
eh’ erano  per  eutrar  nel  tempio,  domandò 
loro  la  limosina. 

4 E Pietro,  con  Giovanni,  affissati  in  lui  gli 
occhi,  disse  : Riguarda  a noi. 

5 Ed  egli  li  riguardava  intentamente,  aspet- 
tando di  ricever  qualche  cosa  da  loro. 

6 Ma  Pietro  disse:  lo  non  ho  nè  argento, 
nè  oro  ; ma  quel  eh’  io  ho  te  lo  dono  ; nel 
nome  di  Gesh  Cristo,  il  Nazareo,  levati,  e 
cammina. 

7 E,  presolo  per  la  man  destra,  lo  levò  ; e in 
quello  stante  le  6ue  piante,  e caviglie  si  raf- 
fermarono. 

8 Ed  egli  d' un  salto  si  rizzò  in  piè,  e cam- 
minava; ed  entrò  con  loro  nel  tempio,  cam- 
minando, e saltando,  e lodando  Iddio. 

9 E tutto  il  popolo  lo  vide  camminare,  e 
lodare  Iddio; 

10  E lo  riconoscevano,  che  egli  era  quel  che 
sedeva  in  su  la  Bella  porta  del  tempio,  per 
chieder  limosina  ; e furono  ripieni  di  sbigot- 
timento, e di  stupore,  per  ciò  che  gli  era 
avvenuto. 

1 1 E,  mentre  quello  zoppo  eh'  era  stato  sa- 
nato teneva  abbracciato  Pietro  e Giovanni  ; 
tutto  il  popolo  attonito  concorse  a loro  al 
portico,  ‘detto  di  Salomone.  • Giov.  io,  sa. 

Pai.  »,  18. 

12  E Pietro,  velluto  ciò,  parlò  al  popolo, 
dicendo  : Uomini  Israeliti,  perchè  vi  maravi- 
gliate di  questo  ? ovvero  che  fissate  in  noi  gli 
occhi,  come  se,  per  la  nostra  propria  virtù, 
o santità,  avessimo  fatto  che  costui  cam- 
mini? 

13  * L’ Iddio  d’  Abrahamo,  e d’ Isacco,  e di 

Giacobbe,  l’ Iddio  de’  nostri  padri,  ha  + glori- 
ficato il  suo  Kigliuol  Gesh,  il  qual  voi  met- 
teste in  man  di  Pilato,  e rinnegaste  davanti 
a lui,  benché  egli  giudicasse  eh’  egli  dovesse 
esser  liberato.  * Rat.  s,  so.  + Giov.  17,  1. 

14  * Ma  voi  rinnegaste  il  Santo,  e il  Giusto, 
e chiedeste  che  vi  fosse  donato  un  micidiale  ; 

* Mal.  87,  80.  Mnr.  15,  11.  Lue.  83,  la. 

Giov.  18,  40. 

15  E uccideste  *il  Principe  della  vita,  il 

quale  Iddio  ha  suscitato  da'  morti  ; di  che  noi 
siam  testimoni.  * Eh.  e,  10. 

16  E,  per  la  fede  nel  nome  d'  esso,  il  nome 
suo  ha  raffermato  costui,  il  qual  voi  vedete,  e 
conoscete  : e la  fede  eh’  è per  esso  gli  ha  data 
questa  intiera  disposizion  di  membra,  in  pre- 
senza di  tutti  voi. 

17  Ma  ora,  fratelli,  io  so  che  lo  faceste  ‘per 
ignoranza,  come  anche  i vostri  rettori. 

• Lue.  83,  34. 

18  Ma  Iddio  ha  adempiute  in  questa  ma- 
niera le  cose,  di’  egli  avea  innanzi  annunziate 
per  la  bocca  di  tutti  i suoi  profeti,  cioè  che  il 
suo  Cristo  sofferirebbe. 

19  Ravvedetevi  adunque,  e convertitevi  ; ac- 
ciocché i vostri  peccati  sien  cancellati,  quan- 
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do  i tempi  del  refrigerio  sarau  venuti  dalla 
presenza  del  Signore; 

20  Ed  egli  vi  avrà  mandato  Gesù  Cristo,  che 
vi  è stato  rappresentato  ; 

21  II  qual  conviene  che  il  cielo  tenga  ac- 
colto, fino  a’  tempi  del  ristoramento  di  tutte 
le  cose  ; de’  quali  Iddio  ha  parlato  per  la 
bocca  di  tutti  i suoi  santi  profeti,  fin  dal 
principio  del  mondo. 

22  Perciocché  Mosè  stesso  disse  a’  padri  : 
* Il  Signore  Iddio  vostro  vi  susciterà  un  pro- 
feta d’ infra  i vostri  fratelli,  come  me  ; ascol- 
tatelo in  tutte  le  cose  eh'  egii  vi  dirà. 

* Dem.  18.  1».  Fai.  7,  37. 

23  E avverrà  che  ogni  anima,  che  non  avrà 
ascoltato  quel  profeta,  sarà  distrutta  d' infra 
il  popolo. 

24  Ed  anche  tutti  i profeti,  fin  da  Samuele; 
e, ne’  temiti  seguenti,  quanti  ban  parlato  han- 
no eziandio  annunziati  questi  giorni. 

25  Voi  siete  i figliuoli  de’  profeti,  e del  {tatto, 
che  Iddio  fece  co’  nostri  padri,  dicendo  ad 
Abrahamo  : • E nella  tua  progenie  tutte  le 
nazioni  della  terra  saran  benedette. 

•Oca.  18,  8 ; IH,  18  ; 88,  18  ; 8*.  4. 

26  A voi  ha  Iddio,  dopo  aver  suscitato  Gesh, 
suo  Figliuolo,  mandatolo  imprima,  per  bene- 
dirvi, purché  ciascun  di  voi  si  converta  dalle 
sue  malvagità. 

CAPO  IV. 

Pietro  e Giovanni  tono  incarcerati  dai  rettori  dei 
Giudei,  5 e domandati  per  autorità  di  ehi  «remano 
fatto  quel  miracolo,  ed  ammaestravano  il  popolo  ; 8 
Pietro  risponde  che  era  per  autorità , e per  virtù  di 
Cristo,  vero,  e solo  Salvatore;  18  laonde  quelli,  dub- 
bimi, e sospesi,  li  rimandano  con  tenero  divieto  di  non 
più  jtredicare  ; 19  al  quale  etti  ricusano  di  uhtiidire  ; 
23  e,  venuti  a’  loro,  rojtporUmo  il  fatto,  onde  rendono 
grazie  a Dio,  e lo  prosano  che  amtinui  potmietncnlr  T 
opera  sua  ; 8!  e * doni  dello  Spirito  Santo  tono  turo 
tens  Utilmente  confermati  ed  accresciuti  ; 32  e la  Chiesa 
i unita  t»  maravigiiota  carità. 

ORA,  mentre  essi  parlavano  al  popolo,  i 
sacerdoti,  e il  capo  del  tempio,  e i Sad- 
ducei, sopraggiunsero  loro; 

2  Essendo  molto  crucciosi,  perchè  ammae- 
stravano il  popolo,  e annunziavano  in  Gesh  la 
risurrezione  de’  morti  ; 

3  E misero  loro  le  mani  addosso,  e li  posero 
in  prigione,  fino  al  giorno  seguente,  perciocché 
già  era  sera.' 

4  Or  molti  di  coloro  che  aveano  udita  la 
parola  credettero  ; e il  numero  degli  uomini 
divenne  intorno  di  cinquemila. 

5  E il  di  seguente,  1 rettori,  anziani,  e Scribi 
de’ Giudei  si  raunaron  in  Gerusalemme; 

6  Insieme  con  * Anna,  sommo  sacerdote  ; e 
Caiafa,  e Giovanni,  e Alessandro,  e tutti  quelli 
che  erano  del  legnaggio  sacerdotale. 

• Lue.  8,  8.  Gioir.  11,  48. 

7  E,  fatti  comparir  quivi  in  mezzo  Pietro  e 
Giovanni,  domandarmi  loro  : Con  che  podestà, 
o in  nome  di  chi  avete  fatto  questo  ? 

8  Allora  Pietro,  ripieno  dello  Spirito  Santo, 
disse  loro:  Rettori  del  popolo,  ed  anziani 
d’ Israele; 

9  Poiché  oggi  noi  giamo  esaminati  intorno 
ad  un  benefido,  fatto  ad  un  uomo  infermo, 
per  saper  come  egli  è stato  sanato  ; 
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10  Sìa  noto  a tutti  voi,  e a tutto  ii  popolo 
d’ Israele,  che  ciò  è stato  fatto  uel  nome  di 
Gesù  Cristo  il  Nazareo,  che  voi  avete  croci- 
fisso, e il  quale  Iddio  ha  suscitato  da'  morti; 
in  virtù  d'  esso  comparisce  quest’  uomo  in 
piena  sanità  iti  presenza  vostra. 

11  Ksso  è * quella  pietra,  che  è stata  da  voi 

edificatori  sprezzata,  la  quale  è divenuta  il 
capo  del  camene.  • sai.  uà  et 

12  E in  niuu  altro  è la  salute;  concios- 
siachè  non  vi  sia  alcun  altro  nome  sotto  il 
cielo,  die  sia  dato  agli  uomini,  per  lo  quale 
ci  convenga  esser  salvati. 

13  Or  essi,  veduta  la  franchezza  di  Pietro  e 
di  Giovanni;  e avendo  inteso  eh'  eran  nomini 
senza  lettere,  ed  idioti,  si  maravigliavano,  e 
riconosce van  bene  eh’  erano  stati  con  Gesh. 

14  E,  vergendo  quell'  uomo  eli’  era  stato 
guarito  quivi  presente  con  loro,  non  potevano 
dir  nulla  incontro. 

15  E,  avendo  lor  comandato  d’uscire  del 
concistoro,  conferivan  fra  loro, 

16  Dicendo:  Che  Daremo  a questi  uomini? 
poiché  egli  sia  noto  a tutti  gli  abitanti  di 
Gerusalemme  che  un  evidente  miracolo  è da 
loro  stato  fatto  ; e noi  noi  possiamo  negare. 

17  Ma,  acciocché  questo  non  si  sparala  mag- 
giormente fra  il  popolo,  divietiam  loro  con 
severe  minacce,  che  non  parlino  più  ad  alcun 
uomo  in  questo  nome. 

13  E,  avendoli  chiamati,  ingiunser  loro  che 
del  tutto  non  parlassero,  e non  insegnassero 
nel  nome  di  Gesù. 

19  Ma  Pietro,  e Giovanni,  rispondendo,  dis- 

ser  loro  : Giudicate  voi,  *a'  egli  è giusto  nel 
cospetto  di  Dio  di  ubbidire  a voi,  anzi  che  a 
Dio.  • F«l.  J,  29, 

20  Poiché,  quant’  é a noi,  non  possiam  non 
parlare  le  cose  che  abbaini  vedute,  ed  udite. 

21  Ed  essi,  minacciatili  di  nuovo,  li  lascia- 

rono andare,  non  trovando  nulla  da  poterli 
gastigare,  * per  cagion  del  popolo  ; condus- 
si achè  tutti  glorificassero  Iddio  di  ciò  eh’  era 
stato  fatto.  * M&t.  21,  a». 

Lue.  20.  e,  19  ; 22,  2.  Fnt.  5,  26. 

22  Perciocché  l’ uomo,  in  cui  era  stato  fatto 
quel  miracolo  delia  guarigione,  era  d’ età  di 
più  di  quarant’  anni. 

23  Or  essi,  essendo  stati  rimandati,  vennero 
a'  loro,  e rapportanti  toro  tutte  le  cose  che  i 
principali  sacerdoti,  e gli  anziani  aveau  lor 
dette. 

24  Ed  essi,  uditele,  alzaron  di  pari  consenti- 
mento la  voce  a Dio,  e dissero  : Signore,  tu  sei 
l’Iddio  che  hai  fatto  il  cielo,  e la  terra,  e il 
mare,  e tutte  le  cose  che  sono  in  essi  ; 

25  Che  hai,  per  lo  Spirito  Santo,  detto  per  la 

bocca  di  Davide,  tuo  servitore  : * Perche  ban 
fremuto  le  genti,  ed  hanno  i popoli  divisate 
cose  vane  ? • &o.  2, 1. 

26  I re  della  terra  son  compariti,  e i principi 
si  son  ratinati  insieme  contro  al  Signore,  e 
contro  al  suo  Cristo. 

27  Conciossiachè  veramente,  contro  al  tuo 
santo  Figliuolo,  il  quale  tu  hai  unto,  si  sieno 
raunati  Erode,  e Ponzio  Pilato,  insieni  co*  Gen- 
tili, e co’  popoli  d' Israele  ; 
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| 28  Por  far  tutte  le  cose,  che  la  «tua  mano, 
e il  tuo  consiglio  aveauo  innanzi  determinato 
che  f esser  fatte.  * Fnt.  2,  sa. 

29  Or  al  presente,  Signore,  riguarda  alle  lor 
1 minacce,  e concedi  a’  tuoi  servitori  di  parlar 
; la  tua  parola  con  ogni  franchezza  ; 

30  Porgendo  la  tua  mano,  acciocché  si  fac- 
cian  guarigioni,  e segni,  e prodigi,  per  lo  nome 
del  tuo  santo  Figliuolo  Gesù. 

31  E,  dopo  eh’  ebbero  orato,  * il  luogo  ove 
erano  raunati  tremò;  e furon  tutti  ripieni 

; dello  Spirito  Santo,  e parlavano  la  parola  di 
1 Dio  con  franchezza.  * Fnt.  2,  2, 4. 

1  32  E la  moltitudine  di  coloro  che  avean 
: creduto  avea  uno  stesso  cuore,  ed  una  stessa 
anima  ; e * niuno  diceva  alcuna  cosa,  di  ciò 
i eh’  egli  avea,  esser  sua  ; ma  tutte  le  cose  erano 
loro  comuni.  • p„t,  2,  44. 

1 33  E gii  apostoli  con  gran  forza  rendean 
testimonianza  delia  rieurrezion  del  Signor 
Gesù;  e • gran  grazia  era  sopra  tutti  loro. 

* Fnt.  2,  47. 

34  Conciossiachè  non  vi  fosse  alcun  biso- 
gnoso fra  loro  ; perciocché  tutti  coloro  che 
possedevan  poderi,  o case,  vendendole,  porta- 
vano il  prezzo  delle  cose  vendute  ; 

35  E lo  mettevano  a’  piedi  degli  apostoli  ; e 
poi  era  distribuito  a ciascuno,  secondo  eh’  egli 
avea  bisogno. 

| 38  Or  Giuseppe,  soprannominato  dagli  apo- 
stoli Barnaba,  il  che,  interpretato,  vuol  dire  : 
Figliuol  di  consolazione,  Levita,  Cipriano  di 
nazione  ; 

37  Avendo  nn  campo,  lo  vendè,  e portò  1 
, danari,  e li  pose  a’  piedi  degli  apostoli. 

CAPO  V. 

Anania,  e Satira,  no  moglie,  avendo  fatta  frode  nel 
prezzo  d’  ima  penzezziane  da  loro  eonzacrata,  zona  zeo- 
perti  da  Pietro,  e miraeoloeomente  puniti;  12  molti 
miracoli  zi  fanno  dagli  apoztoli,  ed  il  numero  dei  fe- 
deli erezee  ; 17  laonde  quelli  »,  n mezzi  in  prigione; 
ma  lihernti  da  im  Angelo,  continuano  ad  insegnare 
puhtdtcamente  ; 26  ejtperrib  zon  menati  davanti  al 
CfmeizOro,  al  anale  rispondono  francamente  ; 33  e il 
concistoro,  deliberando  di  farli  morire , 34  C ritenuto 
da  fìttomi  irle  ; 40  <d  avendoli  battuti,  li  rimanda  con 
divieto  di  più  predicare,  4#  a che  et  si  non  nbidizeono. 

MA  un  certo  uomo,  chiamato  per  nome 
Anania,  con  Saffira,  sua  moglie,  vendè 
una  possessione  ; 

2  Ef  frodò  del  prezzo,  con  saputa  della  Bua 
moglie  ; e,  portatane  una  parte,  la  pose  a’  piedi 
degli  apostoli. 

3  Ma  Pietro  disse  : Anania,  perchè  ha  Satana 
pieno  il  cuor  tuo,  per  mentire  allo  Spirito 
Sauto,  e frodar  del  prezzo  della  possessione  ? 

4  S’  ella  restava,  non  restava  ella  a te  ? ed 
essendo  venduta,  non  era  ella  in  tuo  potere  ? 
perchè  ti  hai  messa  in  cuore  questa  cosa  ? tu 
non  hai  mentito  agli  uomini,  ma  a Dio. 

5  E Anania,  udendo  queste  parole,  cadde,  e 
spirò.  E gran  paura  venne  a tutti  coloro  che 
udirono  queste  cose. 

6  E i giovani,  levatisi,  Io  tolsero  via;  e, 
portatolo  fuori,  lo  seppellirono. 

7  Or  avvenne  intorno  di  tre  ore  appresso, 
che  la  moglie  d’  esso,  non  sapendo  dò  che  era 
j avvenuto,  entrò. 


iogle 
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8 E Pietro  le  fece  motto,  dicendo  : Dimmi, 

avete  voi  cotanto  venduta  la  possessione  ? Ed 
ella  rispose  : Si,  cotanto.  • 

9 E Pietro  le  disse  : Perchè  vi  siete  conve- 
nuti insieme  di  tentar  lo  Spirito  del  Signore  ? 
ecco,  1 piedi  di  que’  che  han  seppellito  il  tuo 
marito  ton  all'  uscio,  cd  essi  ti  porteran 
via. 

10  Ed  ella  in  quello  stante  cadde  a’  piedi 
d'  esso,  e spirò.  E I giovani,  entrati,  la  tro- 
varon  morta  ; e,  portatala  via,  la  seppellirono 
appresso  del  suo  marito. 

11  E gran  paura  ne  venne  alla  chiesa,  e a 
tutti  coloro  eie  udivano  queste  cose. 

12  E molti  segni  e prodigi  eran  fatti  l>a  il 

popolo  per  le  mani  degli  apostoli  ; ed  essi 
tutti  di  pari  consentimento  si  ritrovavano  nel 
* portico  di  Salomone.  • F«.  8,  ti. 

13  E * niuno  degli  altri  ardiva  aggiugnersi 
con  loro  ; ma  il  popolo  li  magnificava. 

* Giov.  9,  88  ; 18,  48  ! 1»,  SS. 

1 4 E di  piè  In  più  si  aggiugnevano  pertone 
che  credevano  al  Signore,  uomini,  e donne,  in 
gran  numero. 

15  Talché  portavan  gl’  infermi  per  le  piazze, 
e li  mettevano  sopra  letti,  e letticelli  ; accioc- 
ché, quando  Pietro  venisse,  1’  ombra  sua  al- 
meno adombrasse  alcun  di  loro. 

16  La  moltitudine  ancora  delle  città  circon- 
vicine accorreva  in  (Gerusalemme,  portando 
i malati,  e coloro  eh'  erano  tormentati  dagli 
spiriti  immondi  : i quali  tutti  eran  sanati. 

17  Or  il  sommo  sacerdote  si  levò,  insieme 
con  tutti  quei  eh’  eran  con  lui,  eh’  era  la  Betta 
de’  Sadducei,  essendo  ripieni  d'  invidia  ; 

1 8 E misero  le  mani  sopra  gli  apostoli,  e li 
posero  nella  prigion  pubblica. 

19  Ma  * un  angelo  del  Signore  di  notte 

aperse  le  porte  della  prigione  ; e,  condottili 
fuori,  disse  loro:  ‘ F«.  18,  7. 

20  Andate,  e presentatevi  nel  tempio,  e ra- 
gionate al  popolo  tutte  le  parole  di  questa 
vita. 

21  Ed  essi  avendo  ciò  udito,  entrarono  in  su 

10  schiarir  dei  di  nel  tempio,  ed  insegnavano. 
Or  il  sommo  sacerdote,  e coloro  eh’  eran  con 
lui,  vennero,  e nomarono  il  concistoro,  e 
tutti  gli  anziani  de’  figlinoli  d’ Israele,  e man- 
darono nella  prigione,  per  far  menar  davanti 
a loro  gli  apostoli. 

22  Ma  i sergenti,  giunti  alla  prigione,  non 
ve  li  trovarono  ; laonde  ritornarono,  e fecero 

11  lor  rapporto, 

23  Dicendo  : Noi  abhiam  ben  trovata  la  pri- 
gione serrata  con  ogni  diligenza,  e le  guardie 
in  piè  avanti  le  porte  ; ma,  avendole  aperte, 
non  vi  abbiam  trovato  alcuno  dentro. 

24  Ora,  come  il  sommo  sacerdote,  e il  * capo 

del  tempio,  e i principali  sacerdoti  ebbero 
udite  queste  cose,  erano  in  dubbio  di  loro,  che 
cosa  ciò  potesse  essere.  * Lue.  ss.  4. 

25  Ma  un  certo  uomo  soppraggiunse,  il  qual 
rapportò,  e disse  loro  : Ecco,  quegli  uomini, 
che  voi  metteste  in  prigione,  son  nel  tempio, 
e stanno  quivi,  ammaestrando  il  popolo. 

26  Allora  il  capo  del  tempio,  co’  sergenti, 
andò  là,  e li  menò,  non  però  con  violenza  ; 


perciocché  temevano  il  popolo,  che  non  fossero 
lapidati. 

27  E,  avendoli  menati,  li  presentarono  al 
concistoro  ; e il  sommo  sacerdote  li  domandò, 

28  Dicendo  : * Non  vi  abbiam  noi  del  tutto 

vietato  d’ insegnare  in  cotesto  nome  ? e pure 
ecco,  voi  avete  ripiena  Gerusalemme  della 
vostra  dottrina,  e volete  trarci  addosso  il  san- 
gue di  cotest’  uomo.  • F«t.  4,  is. 

29  Ma  l’ietro,  e gli  altri  apostoli,  rispon- 

dendo, dissero  : * Conviene  ubbidire  anzi  a 
Dio  che  agli  uomini.  * Fm.  4,  i». 

30  * L’  Iddio  de’  padri  nostri  ha  suscitato 

Gesù,  il  qual  voi  uccideste,  avendolo  appiccato 
al  legno.  * Fui.  s,  la. 

31  Ma  Iddio  • 1’  ha  esaltato  con  la  sua  de- 

stra, e l’  ha  fatto  Principe  e Salvatore,  per 
dar  penitenza  ad  Israele,  e rimession  de’  pec- 
cati. * Fai.  8.  33. 

32  E noi  gli  siam  testimoni  delle  cose  che 
diciamo  ; * od  anche  lo  Spirito  Santo,  il  quale 
Iddio  ha  dato  a coloro  che  gli  ubbidiscono. 

* Gin».  19)  «6,  87- 

33  Ma  essi,  avendo  udite  queste,  cote,  scop- 
piavano d'  ira,  e consultavano  d’  ucciderli. 

34  Ma  un  certo  Fariseo,  chiamato  per  nome 

* Gamaliele,  dottor  della  legge,  onoralo  appo 
tutto  il  popolo,  levatosi  in  ptè  nel  concistoro, 
comandò  che  gli  apostoli  fosser  un  poco  messi 
fuori.  * Fai.  88.  s. 

35  Poi  disse  a que’  del  concistoro  : Uomini 
Israeliti,  prendete  guardia  intorno  a questi 
uomini,  che  cosa  voi  farete. 

36  Perciocché,  avanti  questo  tempo  surse 
Teuda,  dicendosi  esser  qualche  gran  cosa, 
presso  ai  quale  si  accolsero  intorno  di  quattro- 
cento  uomini  : ed  egli  fu  ucciso,  e tutti  coloro 
che  gl)  aveano  prestata  fede  furon  dissipati,  e 
ridotti  a nulla. 

37  Dopo  lui  sorse  Giuda  il  Galileo,  a’  di 
della  rassegna,  il  quale  sviò  dietro  a sè*molto 
popolo;  ed  egli  ancora  peri,  e tutti  coloro  che 
gli  aveano  prestata  fede  furon  dispersi. 

38  Ora  dunque,  io  vi  dico,  rimanetevi  di 
questi  uomini,  e lasciateli;  perciocché,  se 
questo  consiglio,  o quest’  opera  è dagli  uomi- 
ni, sarà  dissipato  ; 

39  Ma,  se  pure  è da  Dio,  voi  non  la  potete 
dissipare  ; e guardatevi  che  talora  non  siate 
ritrovati  combattere  eziandio  con  Dio. 

40  Ed  oasi  gli  acconsentirono.  E,  chiamati 
gli  apostoli,  li  batterono,  ed  ingiunsero  loro 
che  non  parlassero  nel  nome  di  Gesù  ; poi  li 
lasciarono  andare. 

41  Ed  essi  se  ne  andarono  dalla  presenza 

del  concistoro,  * rallegrandosi  d’  essere  siati 
reputati  degni  d’  esser  vituperati  per  lo  nome 
di  GeBÙ.  * Eh.  10,  81-  Giar.  I,  8. 

42  E ogni  giorno,  nel  tempio,  e per  le  case, 
non  restavano  d'  insegnare,  e d'  evangelizzar 
Gesù  Cristo. 

CAPO  VL 

Furando  nato  fra'  fedeli  um  mormorò»  iu/omn  njlì  di- 
epemeaxiime  dei  beni  meri,  8 per  remi, -ri,,  lieyii 
apostoli,  si  decorno  dei  Piacimi,  e fra  «mi  Stefano,  8 
d ‘itole,  dtejmtandii  efficaci  melile  rem  certi  iiiudei,  H 
è tratto  per  vinta ho,  come  UeUmrniatorr,  al  CtMciHa. 
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OR  in  que’  giorni,  moltiplicando  i discepoli, 
avvenne  un  mormorio  de’  Greci  contro 
agli  Ebrei;  perciocché  le  lor  vedove  erano 
sprezzate  nel  ministerio  cotidiano. 

2 E i dodici,  ratinata  la  moltitudine  de’  di- 
scepoli, dissero  : Egli  non  è convenevole  che 
noi,  lasciata  la  parola  di  Dio,  ministriamo  alle 
mense. 

3 Perciò,  fratelli,  avvisate  di  trovar  fra  voi 
sette  uomini,  de’  quali  si  abbia  buona  testi- 
monianza, pieni  di  Spirito  Santo,  e di  sapienza, 
i quali  noi  costituiamo  sopra  quest’  affare. 

4 E,  quan  t’  è a noi,  noi  persevereremo  nel- 
P orazioni,  e nel  ministerio  della  parola. 

5 E questo  ragionamento  piacque  a tutta  la 
moltitudine  ; ed  elessero  Stefano,  uomo  pieno 
di  fede,  ,e  di  Spirito  Santo,  e * Filippo,  e 
Prochoro,  e Nicanor,  e Timon,  e Panuena,  e 
Nicolao,  proselito  Antiocheno  ; 

* F«t.  8,  4 ; tl,  0. 

6 I quali  presentarono  davanti  agli  apostoli  ; 
ed  essi,  dopo  avere  orato,  imposero  lor  le  mani. 
7 E * la  parola  di  I Ho  cresceva,  e il  numero 
de'  discepoli  moltiplicava  grandemente  in  Ge- 
rusalemme; gran  moltitudine  eziandio  de’  sa- 
cerdoti ubbidiva  alla  fede. 

* FVtf.  1*.  *4;  19.80.  Col.  1,  «. 

8 Or  Stefano,  pieno  di  fede,  e di  potenza, 
faceva  gran  prodigi,  e segni,  fra  il  popolo. 

9 E alcuni  di  que’  della  sinagoga,  detta 
de’  Libertini,  e de'  Cirenei,  e degli  Alessan- 
drini, e di  que’  di  Cilicia,  e d' Asia,  si  levarono, 
disputando  con  Stefano. 

10  E * non  potevano  resistere  alla  sapienza, 
ed  allo  Spirito,  per  lo  quale  egli  parlava. 

* Lue.  si,  15. 

li  Allora  suscitarono  degli  uomini  die  di- 
cessero : Noi  1’  abbiamo  udito  tener  ragiona- 
menti di  bestemmia,  contro  a Mosfe,  e contro 
a Dia 

12  E commossero  li  popolo,  e gli  anziani,  e 
gli  Scribi  ; e,  venutigli  addosso,  lo  rapirono,  e 
lo  menarono  al  concistoro  ; 

13  E presentarono  de’  falsi  testimoni,  che 
dicevano:  Quest’  uomo  non  resta  di  tener 
ragionamenti  di  bestemmia  contro  a questo 
santo  luogo,  e la  legge? 

14  Perciocché  noi  abbiamo  udito  eh’  egli 
diceva,  che  questo  Gesù  il  Nazareo  distrug- 
gerà questo  luogo,  e muterà  i riti  che  Mosè 
ci  ha  dati. 

15  E tutti  coloro  che  Bedevan  nel  concistoro, 
avendo  affisati  in  lui  gli  occhi,  videro  la  sua 
faccia,  simile  alla  faccia  di  un  angelo. 

CAPO  VTL 

Stefano , domandato  dal  sommo  sacerdote,  3 rispondi c con 
unti  lunga  mirrasi  tote  su  lo  sialo  del  poptslo  Jm  dal  suo 
principio  ; i ter  la  quale  dichiara  Iti  singoiar  grazia  di 
Dio  inverso  lui , avendogli  dalo  il  suo  patto,  ed  avendo- 
lo in  ogni  tempo  protetto , provveduto,  s condotto,  con 
unti  cura  del  tutto  patema  ; di  che  perù  esso  non 
gli  aveva  giammai  renduto  altro  che  ingratitudine  e 
ribellione  ; t ti'  altronde , che  la  presenza  di  Dio  nonera 
mni  stata  ai  toc  catti  ad  un  certo  luogo,  come  essi  s‘  im- 
maginarono eh * ella  fosse  al  loro  tempio,  il  eh’  egli 
proca  coll’  istoria  dei  Padri,  i quali  non  avevano 
avuto  alcun  luogo  fermo  di  residenza,  ni  del  servigio  di 
Dio  ; eppure  in  ogni  luogo  avevano  avuto  Iddio  pre- 
sente, e parlante  ; e che  ancora  dopo  che  U servigio  di 


Dio  era  stato  ordinato,  infitto  a Salomone,  Iddio  si 
era  contentato  tV  idi  tftbemaculo  nudale  ; 51  poi  appli- 
ca queste  CMC  u’  itimi  et  del  sito  teuìjjo,  riin].n<Vci ondo 
loro  il  rifilile,  e Ut  morte  di  Cristo  ; M onde  il  c<- nei» to- 
ro sdegnato  lo  caccia  e lo  lajrida  ; ma  egli,  fortificato 
| da  Dio,  sostiene  gloriosamente  U martirio. 

17  IL  sommo  sacerdote  pii  disse:  Stanno 
J queste  cose  in  questa  maniera  ? 

2 Ed  egli  disse  : Uomini  fratelli,  e padri, 
ascoltate  : L’ Iddio  della  gloria  apparve  ad 
Abrahamo,  nostro  padre,  mentre  egli  era  in 
Mesopo  tamia,  innanzi  che  abitasse  in  Charran  ; 
3 E * gli  disse  : Esci  del  tuo  paese,  e del  tuo 
parentado,  e vieni  in  un  paese  il  quale  io  ti 
mostrerò.  * Gen.  li.  i,  5,  «. 

4  Allora  egli  * ust  i del  paese  de’  Caldei,  e 
abitò  in  Cburran  ; e di  là,  dopo  che  suo  padre 
fu  morto,  Iddio  gli  fece  mutare  stanza,  e 
venire  in  questo  paese,  uel  quale  ora  voi 
abitate.  * Gen  il,  si. 

5  E non  gli  diede  alcuna  eredità  in  esso,  non 
pure  un  pii»  di  terra.  Or  gii  avea  promesso 
di  darlo  in  possessione  a lui,  e alla  sua  pro- 
genie dopo  lui,  allora  eh’  egli  non  avea  ancora 
alcun  figliuolo. 

6  Ma  iddio  parlò  cosi,  che  * la  sua  progenie 
dimorerebbe  conte  forestiera  in  paese  strano; 
e che  quivi  sarebbe  tenuta  iu  servitù,  e mal- 
trattata quattrocont’  anni.  • Gen.  u,  ta,  10. 
7 Ma,  disse  iddio  : Io  farò  giudichi  della 
nazione  alla  quale  avranno  servito;  e poi 
appresso  usciranno,  e mi  serviranno  in  questo 
luogo. 

8  E * gli  diede  il  patto  della  circoncisione  ; 
e cosi  + Abrahamo  generò  Isacco  ; e lo  cir- 
concise nell’  ottavo  giorno  ; ed  | Isacco  generò 
Giacobbe,  e } Giacobbe  i dodici  patriarchi. 

* Gt».  17,  IO.  + Geo.  *L  *.  * Oen.  85,  86. 

$ Geo.  2»,  88  ; 30,  5 ; 85,  28. 

9  * E t patriarchi,  portando  invidia  a Giu- 
seppe, io  venderono  per  esser  menato  in  E- 
gitto  ; e Iddio  era  con  lui;  * Geo.  87,  ». 

io  E lo  liberò  di  tutte  le  sue  afflizioni,  e 
* gli  diede  grazia  e sapienza  davanti  a Fa- 
raone, re  di  Egitto,  il  qual  lo  costituì  governa- 
tore sopra  1’  Egitto,  e sopra  tutta  la  sua  casa. 

* Geo.  41,  so. 

11  * Or  sopravvenne  una  fame,  e gran  di- 
stretta a tutto  il  paese  d' Egitto, e di  Canaan  ; 
e i nostri  padri  non  trovavano  vittuaglia. 

•Or n.  41,  54. 

12  E ‘Giacobbe,  avendo  udito  che  in  Egitto 
e era  del  grano,  vi  mandò  la  prima  volta  i 
nostri  padri  ; * Gen.  42,  1. 

13  E * nella  seconda,  Giuseppe  fu  ricono- 
sciuto da’  suoi  fratelli,  e il  legnaggio  di  Giu- 
seppe fu  fatto  manifesto  a Faraone. 

* Gen.  45,  4, 16. 

14  E Giuseppe  mandò  a chiamar  Giacobbe, 
suo  padre  ; e * tutto  il  suo  parentado,  eh’  eia 
di  settantacinque  anime. 

* Gen.  46  , 87.  Deut.  lo,  22. 

15  E * Giacobbe  scese  in  Egitto,  e + mori 
egli,  e i padri  nostri  ; * Gen.  46,  5.  t Gen.  49,33. 

16  E furono  * trasportati  in  Sicbem,  e posti 
nel  sepolcro,  11  quale  Abrahamo  avea  per 
prezzo  di  danari  comperato  da’  figliuoli  d’  Em- 
mor,  padre  di  Sichein.  • n».  is,  19.  Gita.  24,  32. 
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17  Ora,  come  si  avvicinava  il  tempo  della 

promessa,  la  quale  Iddio  avea  giurata  ad 
Abrahamo,  * il  popolo  crebbe,  e moltiplicò  in 
Egitto  ; * E»,  l,  7.  a,  ». 

18  Finché  sorse  nn  altro  re  in  Egitto,  il  qual 
non  avea  conosciuto  Giuseppe. 

19  Costui,  procedendo  cautamente  contro  al 

nostro  leguaggio,  trattò  male  i nostri  padri. 
* facendo  loro  esporre  i lor  piccoli  fanciulli, 
acciocché  non  allignassero.  * E*,  l,  et 

.20  * In  quel  tempo  nacque  Mosè,  ed  era 
divinamente  bello  ; e fn  nudrito  tre  mesi  in 
casa  di  suo  padre  ; • E».  2,  s.  Eb.  il,  ss. 

21  Poi  appresso,  essendo  stato  esposto,  la  fi- 
gliuola di  Faraone  lo  raccolse,  e se  1’  allevò 
per  figliuolo. 

-22  E Mosè  fu  ammaestratro  in  tutta  la  sa- 
pienza degli  EgizJ  ; ed  era  potente  ne’  suoi 
detti  e fatti. 

23  E,  * quando  egli  fu  pervenuto  all’  età  di 
quaranl’  anni,  gli  montò  nel  cuore  d'  andare 
a visitare  i suoi  fratelli,  figliuoli  d’ Israele. 

* E»,  s,  u. 

24  E,  vedutone  uno  a cui  era  fatto  torto, 
egli  lo  «occorse  ; e fece  la  vendetta  dell’  op- 
pressalo, uccidendo  1’  Egizio. 

25  Or  egli  stimava  che  i suoi  fratelli  inten- 
dessero eh’  Iddio  era  per  dar  loro  salute  per 
man  sua  ; ma  essi  non  V intesero. 

26  E il  giorno  seguente  egli  comparve  fra 
loro,  meutre  contendevano;  ed  egli  gl’  incitò 
a pace,  dicendo:  0 uomini,  voi  siete  fratelli, 
perché  fate  torto  gli  uni  agli  altri  ? 

27  Ma  colui  che  faceva  torto  al  tuo  pros- 
simo lo  ributtò,  dicendo  : Chi  ti  ha  costituito 
principe,  e giudice  sopra  noi  ? 

28  Vuoi  me  uccidere,  come  ieri  uccidesti 
1’  Egizio? 

29  E a questa  parola  Mosè  fuggì,  e dimorò 
come  forestiere  nel  paese  di  Madian,  ove 
generò  due  figliuoli. 

30  E * in  capo  di  quarant’  anni,  1’  angelo  del 
Signore  gli  apparve  nel  deserto  del  monte 
Siua  in  una  fiamma  di  fuoco  d’  un  pruno. 

* E»,  a,  a. 

31  E Mosè,  avendola  vednta,  si  maravigliò 
di  quella  visione;  e.  come  egli  si  accostava  per 
considerar  che  cosa  fosse,  la  voce  del  Signore 
gli  fu  indirizzata, 

32  Dicendo  : Io  son  l’  Iddio  de’  tuoi  padri, 
1’  Iddio  d’  Abrahamo,  e r Iddio  d’  Isacco,  e 
l’ Iddio  di  Giacobbe.  E Mosè,  divenuto  tutto 
tremante,  non  ardiva  por  mente  che  cosa 
fosse. 

33  E il  Signore  gli  disse:  Sciogli  il  calza- 
mento  de’  tuoi  piedi,  perciocché  il  luogo  nel 
qual  tu  stai  è terra  santa. 

34  Certo,  io  ho  veduta  l’  affiizion  del  mio 
popolo  eh’  è in  Egitto,  e ho  uditi  i lor  sospiri, 
e son  disceso  per  liberarli  ; or  duuque,  vieni, 
io  ti  manderò  ir»  Egitto. 

35  Quel  Mosè  il  quale  aveano  rinnegato, 
dicendo:  Chi  ti  ha  costituito  principe,  e giu- 
dice ? esso  mandò  loro  Iddio  per  rettore,  e 
liberatore,  per  la  man  dell’  angelo,  che  gli  era 
apparito  nel  pruno. 

36  Esso  li  condusse  fuori,  avendo  fatti  segni, 


e prodigi  nel  paese  di  Egitto,  e nel  Mar  rosso, 
e nel  deserto,  lo  spazio  di  quarant"  anni. 

37  Quel  Mosè,  il  qual  disse  a’  figliuoli  d*  I- 

sraele  : * Il  Signore  Iddio  vostro  vi  susciteti 
un  Profeta  d' infra  i vostri  fratelli,  come  me  ; 
ascoltatelo  ; * Deut.  la,  1 ».  Fat.  s,  «. 

38  * Esso  è quel  che,  nella  raunanza  net 

deserto,  fu  con  1 angelo  che  parlava  a lui  nel 
monte  Sina,  e co'  padri  nostri;  e ricevette  le 
parole  viventi,  per  darcele  ; * E»,  is,  a.  17. 

39  Al  quale  i padri  nostri  non  vollero  essere 
ubbidienti  ; anzi  lo  ributtarono,  e si  rivolta- 
rono co’  lor  cuori  all’  Egitto, 

40  * Dicendo  ad  Aaronne  ; Facci  degl’  iddìi, 

che  vadano  davanti  a noi  ; perciocché  quant'  è 
a questo  Mosè,  che  ci  ha  condotti  fuor  del 
paese  di  Egitto,  noi  non  sappiamo  quel  che 
gli  sia  avvenuto.  * Ea.  ax.  i. 

41  E in  que’  giorni  fecero  un  vitello,  e offer- 
sero sacrificio  all’  idolo,  e si  rallegrarono  nel- 
1’  opere  delle  lor  mani. 

42  E Iddio  si  rivoltò  indietro,  e li  diede  a 

servire  all'  esercito  dei  cielo  ; come  egli  è 
scritto  nel  Libro  de’  profeti  : * Casa  d’ Israele, 
mi  offeriste  voi  sacrificii,  ed  offerte,  io  spazio 
di  quarant’  anni  nel  deserto  ? * Am.  s.  ». 

43  Anzi,  voi  portaste  il  tabernacolo  di  Moloc, 
c la  stella  del  vostro  dio  Kemfan  ; le  figure, 
le  quali  voi  avevate  fatte  per  adorarle  ; per 
ciò,  io  vi  trasporterò  di  là  da  Babilonia. 

44  II  tabernacolo  della  testimonianza  fu  ap- 

presso i nostri  padri  nel  deserto  ; come  avea 
comandato  colui  che  avea  detto  a Mosè,  • che 
lo  facesse  secondo  la  forma  eh'  egli  avea 
veduto  ; • E».  »,  40.  Eb.  g,  5. 

45  * 11  quale  ancora  i padri  nostri  ricevet- 

tero, e lo  portarono  con  Giosuè,  nel  paese 
eli*  era  stato  posseduto  da’  Gentili,  i quali 
Iddio  scacciò  d’ innanzi  a’  padri  nostri  ; e quivi 
dimorò  fino  a’  giorni  di  Davide  ; * Gk».  »,  u. 

46  li  qual  trovò  grazia  nel  cospetto  dì  Dio,  e 

* chiese  di  trovare  una  stanza  all’  Iddio  di 
Giacobbe.  * Sol.  124  4. 

47  Ma  * Salomone  fu  quello  che  gli  edificò 

una  casa.  • t Re  a 1. 

48  Ma  * 1’  Altissimo  non  abito  in  tempj  fatti 
per  opera  di  mani,  siccome  dice  il  profeto: 

• 1 He  8,  *7.  Fui.  17,  24. 

49  * Il  cielo  è il  mio  trono,  e la  terra  lo  scan- 

nello de’  miei  piedi  ; qual  cosami  edifichereste 
voi  ? dice  il  Signore  ; o,  qual  sarebbe  il  luogo 
del  mio  riposo?  * u.  m,  1. 

50  Non  ha  la  mia  mano  fatte  tutte  queste 
cose? 

51  Uomini  di  * collo  duro,  ed  + incirconcisi 

di  cuore  e d’  orecchi,  voi  contrastate  sempre 
allo  Spirito  Santo  ; come  fecero  i padri  vostri, 
cosi  fate  ancora  voi.  * E>.  32,  g.  U.  4«,  4. 

t Deiit.  to,  l«.  Ger.  4,  4. 

62  Qual  de’  profeti  non  perseguitarono  i 
padri  vostri  ? Uccisero  eziandio  coloro  che 
innanzi  annunziavano  la  venuto  * del  Giusto, 
del  qual  voi  al  presente  siete  stati  traditori, 
ed  ucciditori  ; » Fot.  s,  14. 

53  Voi,  * che  avete  ricevuta  la  legge,  facen- 
done gli  angeli  le  publicazioni,  e non  1’  avete 
osservata.  * Ea.  sa,  1. 
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54  Or  essi,  udendo  queste  cose,  * scoppiavano 

ne’  lor  cuori,  e digrignavano  i denti  coutro  a 
luL  • Pat.  5,  ss. 

55  Ma  egli,  essendo  pieno  dello  Spirito  Santo, 
affisati  gli  occhi  al  cielo,  vide  la  gloria  di  Dio, 
e Gesù  che  stava  alla  destra  di  Dio, 

56  E disse  : Kcco,  • io  veggo  i cieli  aperti,  e 

il  Figliuol  dell'  uomo  che  sta  alla  destra  di 
Dio.  • Mal.  a,  16. 

57  Ma  essi,  gittando  di  gran  gridi,  si  turaron 
gli  orecchi,  e tutti  insieme  di  pari  consenti- 
mento si  avventarono  sopra  lui. 

53  E,  cacciatolo  fuor  delia  città,  lo  lapida- 
vano ; e i testimoni  * miser  giù  le  lor  veste 
a’  piedi  d'  un  giovane,  chiamato  Saulo. 

« Fot.  88,  80. 

59  E lapidavano  Stefano,  che  invocava  (lenii, 
e diceva  : Signor  Gesù,*  ricevi  il  mio  spirito. 

* Sai.  SI,  a.  Lue.  *3,  46. 

60  Poi,  postosi  tnginocchioni,  gridi)  ad  alta 
voce  : Signore,  * non  imputar  loro  questo  pec- 
cato. E,  detto  questo,  si  addormentò. 

• Mac  5,  44.  Lue.  83,  84. 

CAPO  Vili. 

la  ehieza  di  Oerutalcmmc  e disperga,  4 e con  quatta  occt t- 
none  i fedeli  unnunzimw  il  Vangelo  in  altri  luoghi  ; 5 
i'ilipl*' predica  in  Samaria,  e ri  f&  molti  miracoli, 
amie  imiti  eon  convcrtiti  alla  fede,  laeciateV  empietà 
di  Simon  Maga,  il  quale  crede,  ed  1 battezzato  a neh  ‘ 
egli;  14  Pietro  e Giovanni  ton  mandati  là,  r per  le 
laro  orazioni,  quei  erodenti  ricevami  i doni  dello  Spi - 
rito  Santo  ; 18  e eopra  ciò  simolle.  1 da  Pietro  gra- 
vemente ripreto,  ed  ammonito  ; e 86  Filippo  1 da  Dio 
mandato  a predicare  il  Vangelo  alV  eunuco  della 
regina  Candaee  ; ed  egli  V ammaestra  e lo  battezza  ; 
40  poi  predica  in  molti  altri  luoghi. 

OR  * Saulo  era  consenziente  alla  morte 
d’  esso.  Ed  in  quel  tempo  vi  fu  gran 
persecuzione  contro  alla  chiesa  eh’  era  in  Ge- 
rusalemme; e tutti  furon  dispersi  per  le  con- 
trade della  Giudea,  e delia  Samaria,  salvo  gli 
apostoli.  • Fnt  89,  20. 

2  E alcuni  uomini  religiosi  portarono  a sep- 
pellir Stefano,  e fecero  gran  cordoglio  di  lui. 

3  Ma  • Saulo  disertava  la  chiesa,  entrando 
di  casa  in  casa  ; e,  trattine  uomini  e donne,  li 
metteva  in  prigione.  • put.  ss,  4. 

I Cor.  15,  8.  Gal.  1,  13.  1 Thn.  t,  18. 

4  Coloro  adunque  che  furon  dispersi  anda- 
vano attorno,  evangelizzando  la  parola. 

6  E Filippo  discese  nella  città  di  Samaria,  e 
predicò  loro  Cristo. 

6 E le  turbe  di  pari  consentimento  atten- 
devano alle  cose  dette  da  Filippo,  udendo,  e 
veggendo  1 miracoli  eh’  egli  faceva. 

7  Conciossiachò  gli  spiriti  immondi  uscivano 
di  molti  che  gli  aveano,  gridando  con  gran 
voce;  molti  paralitici  ancora,  e zoppi,  eran 
sanati. 

8  E vi  fu  grande  allegrezza  In  quella  città. 

9  Or  in  quella  città  era  prima  stato  un 
uomo,  chiamato  per  nome  Simone,  che  eser- 
citava 1’  arti  magiche,  e seduceva  la  gente  di 
Samaria,  dicendosi  esser  qualche  grand  nomo. 

10  E tutti,  dal  maggiore  al  minore,  attende- 
vano a lui,  diceudo  : Costui  è la  gran  potenza 
di  Dio. 

1 1  Ora  attendevano  a lui,  perciocché  già  da 


lungo  tempo  gli  avea  dimentati  con  le  tue  arti 
magiche. 

12  Ma,  quando  ebber  creduto  a Filippo,  11 
quale  evangelizzava  le  cose  appartenenti  al 
regno  di  Dio,  e al  nome  di  Gesù  Cristo,  furono 
battezzati  tuffi,  uomini  e donne. 

1 3 E Simone  credette  anch’  egli  ; e,  essendo 
stato  battezzato,  si  riteneva  del  continuo  con 
Filippo  ; e,  veggendo  le  potenti  operazioni,  ed 
i segni  eh’  erano  fatti,  stupiva. 

14  Ora,  gli  apostoli  eh’  erano  in  Gerusa- 
lemme, avendo  inteso  che  Samaria  avea  ri- 
cevuta la  parola  di  Dio,  mandaron  loro  Retro 
e Giovanni  ; 

15  I quali,  essendo  discesi  là,  ornron  per 
loro,  acciocchì»  ricevessero  lo  Spirilo  Santo; 

16  Perciocché  esso  * non  era  ancor  caduto 
sopra  alcun  di  loro;  ma  solamente  erano  stati 
battezzati  f nel  nome  del  Signore  Gesù. 

* Pat.  18,  8,  t M ,t.  88,  18.  Pat.  8,  88. 

17  Allora  imposer  loro  le  mani,  ed  essi  ri- 
cevettero lo  Spirito  Santo. 

18  Or  Simone,  veggendo  che,  per  1’  impo- 
sizion  delle  mani  degli  apostoli,  lo  Spirito 
Santo  era  dato,  proferse  loro  danari, 

19  Dicendo:  Date  ancora  a me  questa* po- 
destà, che  colui  al  quale  io  Imporro  le  mani 
riceva  lo  Spirito  Santo. 

20  Ma  Pietro  gli  disse  :}Vadano  i tuoi  danari 

teco  in  perdizione,  conciossiachò  * tu  abbi 
stimato  che  il  dono  di  Dio  si  acquisti  con 
danari.  * Mai.  lo,  8. 

21  Tu  non  hai  parte,  nò  sorte  alcuna  in 
questa  parola;  perciocché  il  tuo  cuore  non  è 
diritto  davanti  a Dio. 

22  Ravvediti  adunque  di  questa  tua  mal- 
vagità ; e prega  Iddio,  se  forse  ti  sarà  rimesso 
il  pcnsier  del  tuo  cuore. 

23  Perciocché  io  ti  veggo  essere  in  fiele  d’ a- 
mari Indine,  e in  legami  d' iniquità. 

24  E Simone,  rispondendo,  disse  : Fate  voi 
per  me  orazione  al  Signore,  che  nulla  di  ciò 
che  avete  detto  venga  sopra  me. 

25  Essi  adunque,  dopo  aver  testificata,  e 
annunziata  la  parola  dei  Signore,  se  ne  ritor- 
narono in  Gerusalemme  ; ed  evangelizzarono 
a molte  castella  de’  Samaritani. 

26  Or  un  angelo  del  Signore  parlò  a Filippo, 
dicendo  : Levati,  e vattene  verso  il  Mezzodi, 
alla  via  che  scende  di  Gerusalemme  in  Gaza, 
la  quale  è deserta. 

27  Ed  egli,  levatosi,  vi  andò  ; ed  ecco  un 
uomo  Etiope,  eunuco,  barone  di  Candaee, 
regina  degli  Etiopi,  eh’  era  soprantendente  di 
tutti  i tesori  d’  essa,  il  quale  era  venuto  in 
Gerusalemme  per  adorare. 

28  Or  egli  se  ne  tornava  ; e,  f*dendo  sopra 
il  suo  carro,  leggeva  il  profeta  Isaia. 

29  E lo  Spirito  disse  a Filippo  : Accostati,  e 
giugni  questo  carro. 

30  E Filippo  accorse,  ed  udì  eh’  egli  leggeva 
il  profeta  Isaia,  e gli  disse  : Intendi  tu  le  cose 
che  tu  leggi  ? 

31  Ed  egli  disse:  E come  potrei  io  inten- 
derle, se  non  che  alcuno  mi  guidi?  E pregò 
Filippo  che  montasse,  c sedesse  con  lui. 

32  Or  il  luogo  della  scrittura  eh’  egli  leggeva 
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era  questo  : * Egli  è stato  menato  all'  ucci- 1 
sione,  come  una  perora  ; e,  a guisa  d'  agnello  I 
che  è mutolo  dinanzi  a colui  che  lo  tosa,  così 
egli  non  ha  aperta  la  sua  bocca,  * la.  sa,  7. 

33  Per  lo  suo  abbassamento  la  sua  condan- 
nazione è stata  tolta  ; ma  chi  racconterà  la 
sua  età  ? conciossiachè  la  sua  vita  sia  stata 
tolta  dalla  terra. 

3+  E 1’  eunuco  fece  motto  a Filippo,  e disse  : 
Di  chi,  ti  prego,  diro  questo  il  profeta?  lo  dice 
di  sè  stesso,  o pur  d'  un  altro? 

35  E Filippo,  avendo  aperta  la  bocca,  e 
cominciando  da  questa  scrittura,  gli  evange- 
lizzò Gesù. 

36  E,  mentre  andavano  a lor  cammino, 
giunsero  ad  una  cert-  acqua.  E 1’  eunuco 
disse  : Ecco  dell’  acqua  ; che  impedisce  che  io 
non  sia  battezzato  ? 

37  E Filippo  disse  : Se  tu  credi  con  tutto  il 

cuore,  egli  è lecito.  Ed  egli,  rispondendo, 
disse  : * lo  credo  che  Gesù  Cristo  è il  Figliuoi 
di  Dio.  * Mac.  1S,  16.  Giov.  6,  66  ; 11,  27. 

Fui.  »,  20.  1 Giov.  4,  15  ; »,  ». 

38  E comandò  che  il  carro  si  fermasse  ; ed 
amendue,  Filippo  e 1’  Eunuco,  disceser  nel- 
1’  acqua  ; e Filippo  lo  battezzò. 

39  E,  quando  furou  saliti  fuori  dell’  acqua, 
lo  Spirito  del  Signore  rapi  Filippo,  e l’ eunuco 
noi  vide  più  ; perciocché  egli  andò  a suo  cam- 
mino tutto  allegro. 

40  E Filippo  si  ritrovò  iu  Azot  ; e,  passando, 
evangelizzò  a tutte  le  città,  finché  venne  in 
Cesarea. 

CAPO  IX. 

Saulo,  continuando  a perseguitar  la  chiesa,  1 miracolosa, 
mente  convcrtito  ; 20  e,  per  voeatùm  IHvina  predica  U 
Vomirlo  in  Ihmosea,  23  ond ' è insidiato  dai  Giudei,  e 
scampilo  dai  fedeli  ; 26  voi  viene  in  Gerusalemme, 
ove  è riconosciuto,  ed  accolto  dagli  apostoli,  28  e poi 
mandato  in  luogo  sicuro  : 32  Pietro  sana  in  Lidda  lo 
toppo  Enea,  36  e insuscita  *»  loppe  Tubila  ; onde 
molti  si  convertono  alla  fede, 

OR  * Saulo,  sbuffando  ancora  minacce,  ed 
uccisione,  contro  a'  discepoli  del  Signore, 
venne  al  sommo  sacerdote  ; 

• Gal.  1,  18.  1 Tim.  I,  la 

2  E gli  chiese  lettere  alle  sinagoghe  iu  Da- 
masco, acciocché,  se  pur  ne  trovava  alcuni 
di  questa  setta,  uomini,  o donne,  li  menasse 
legati  in  Gerusalemme. 

3  Ora,  ‘mentre  era  in  cammino,  avvenne 
che,  avvicinandosi  a Damasco,  di  subito  una 
luce  dal  cielo  gli  folgorò  d’ Intorno  ; 

• Fat.  22,  6 ; 28,  12. 

4  Ed  essendo  caduto  in  terra,  udì  una  voce 
che  gli  diceva  : Saulo,  Saulo,  perchè  mi  per- 
seguiti ? 

5  Ed  egli  *isse  : Chi  sei,  Signore  ? E il 
Signore  disse  : Io  son  Gesù,  il  qual  tu  per- 
seguiti; egli  ti  è doro  di  ricalcitrar  contro 
agli  stimoli. 

6  Ed  egli,  tutto  tremante,  e spaventato, 
disse  : Signore,  che  vuoi  tu  eh"  io  faccia  ? E 
il  Signore  gli  disse:  Levati,  ed  entra  nella 
città,  e ti  sarà  detto  ciò  che  ti  ronvien  fare. 

7  Or  gli  uomini  che  facevano  il  viaggio  con 
lui  ristettero  attoniti,  udendo  ben  la  voce,  ma 
non  veggendo  alcuno. 


8 E Saulo  si  levò  da  terra  ; e,  aprendo  gli 
occhi,  non  vedeva  alcuno;  e coloro,  menan- 
dolo per  la  mano,  lo  condussero  in  Damasco  ; 

9 E fu  tre  giorni  senza  vedere,  ne’  quali  non 
mangiò,  e non  bevve. 

10  Or  in  Damasco  v’era  nn  certo  discepolo, 
chiamato  per  nome  Anania,  al  quale  il  Si- 
gnore disse  in  visione  : Anania.  Ed  egli  disse  : 
Eccomi,  Signore. 

11  E il  Siguore  gli  disse  : Levati,  e vattene 
nella  strada,  detta  Diritta  ; e cerca,  in  casa  di 
Giuda,  un  uomo  chiamato  per  nome  Saulo,  da 
Tarso  ; perciocchò,  ecco,  egli  fà  orazione. 

12  (Or  egli  avea  veduto  in  visione  un  uomo, 
chiamato  per  nome  Anania,  entrare,  e im- 
porgli la  mano,  acciocché  ricoverasse  la  vista.) 

13  E Anania  rispose:  Signore,  io  ho  udito  da 
molti  di  quest’  uomo,  quanti  mali  egli  ha  fatti 
a’  tuoi  santi  in  Gerusalemme  ; 

14  E qui  cziandfo  ha  podestà  da’  principali 
sacerdoti  di  far  prigioni  tutti  coloro  che  in- 
vocano il  tuo  nome. 

15  Mail  Signore  gli  disse:  Va’,  perciocché 
costui  mi  è un  vaso  eletto,  da  portare  il  mio 
nome  davanti  alle  genti,  ed  ai  re,  ed  a'  fi- 
tìliuoli  d’ Israele  ; 

16  Perciocché  io  gli  mostrerò  quante  cose 
gli  convien  patire  per  lo  mio  nome. 

17  Anania  adunque  se  ne  andò,  ed  entrò 

in  quella  casa  ; e,  avendogli  * imposte  le 
mani,  disse  : Fratello  Saulo,  il  .Signore  Gesù, 
che  ti  è apparito  per  lo  cammino,  per  lo  qual 
tu  venivi,  mi  ha  mandato,  acciocché  tu  rico- 
veri la  vista,  e -f-  sii  ripieno  dello  Spirito 
Santo.  * Fio.  a,  17.  t Fat.  8,  15. 

18  E in  quello  stante  gli  cadder  dagli  occhi 
come  delle  scaglie  ; e subito  ricoverò  la  vista; 
poi  si  levò,  e fu  battezzato. 

19  fi,  avendo  preso  cibo,  si  riconfortò.  E 
Saulo  stette  alcuni  giorni  co'  discepoli  eh'  e- 
rano  in  Damasco. 

20  E subito  si  mise  a predicar  Cristo  nelle 

sinagoghe,  insegnando  * eh’  egli  è il  Figliuoi 
di  Dio.  • F„t  a,  37. 

21  E tutti  coloro  che  l' udivano,  stupivano, 
e dicevano  : Non  è costui  quel  che  ha  di- 
strutti in  Gerusalemme  quelli  che  invocano 
questo  nome?  e per  questo  è egli  eziandfo 
venuto  qua,  per  menarli  prigioni  a’  principali 
sacerdoti  ? 

22  Ma  Saulo  vie  più  si  rinforzava,  e con- 
fondeva i Giudei  che  abitavano  in  Damasco, 
dimostrando  che  questo  Gesù  è il  Cristo. 

23  Ora,  passati  molti  giorni,  i Giudei  presero 
insieme  consiglio  di  ucciderlo. 

24  Ma  le  loro  insidie  vennero  a notizia  a 
Saulo.  ‘Or  essi  facevan  la  guardia  alle  porte, 
giorno  e notte,  acciocché  lo  potessero  uccidere. 

* 2 Cor.  11,  32. 

25  Ma  i discepoli,  presolo  di  notte,  lo  cala- 
rono a basso  per  lo  muro  in  una  sporta. 

26  E Saulo,  quando  fu  giunto  in  Gerusa- 
| lemme,  tentava  d' aggiugnersi  co’  discepoli  ; 
j ma  tutti  lo  temevano,  non  potendo  credere 

eh’  egli  fosse  discepolo. 

27  Ma  ‘Barnaba  lo  prese,  c lo  menò  agli 

• Fui,  4,  88. 
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«postoli,  e racconti)  loro  come  per  cammino 
egli  avea  veduto  il  Signore,  e come  egli  gli 
avea  parlato,  e come  tri  Damasco  avea  fran- 
camente parlato,  nel  nome  di  Gesù. 

28  Ed  * egli  fu  con  loro  in  Gerusalemme, 

andando,  e venendo,  e parlando  francamente 
nel  nome  del  Signor  Gesù.  • Gal.  t,  »s. 

29  Egli  parlava  eziandio,  e disputava  co’  Gre- 
ci ; ed  essi  cercavan  d’  ucciderlo. 

30  Ma  i fratelli,  avendo  lo  saputo,  lo  con- 
dussero in  Cesarea,  e di  là  lo  mandarono  in 
Tarso. 

31  Cosi  le  chiese,  per  tutta  la  Giudea,  Ga- 
lilea, e Samaria,  aveano  pace,  essendo  edifi- 
cati* ; e,  camminando  nel  timor  del  Signore, 
e nella  consolarmi)  dello  Spirito  Santo,  molti- 
plicavano. 

32  Or  avvenne  che  Pietro,  andando  attorno 
da  tutti,  venne  eziandio  a’ santi,  che  abita- 
vano in  Lidda. 

33  E quivi  trovò  un  uomo,  chiamato  per 
nome  Enea,  il  qual  giù  da  otto  anni  giace»  in 
un  letti  col  lo,  essendo  paralitico. 

34  E Pietro  gli  disse  : Enea.  Gesù,  di’  è 11 
Cristo,  ti  sanu;  levati,  e rifatti  il  Utticello. 
Ed  egli  in  ((nello  stante  si  levò. 

35  E tutti  gli  abitanti  di  Lidda,  e di  Saron, 
lo  videro,  e si  convertirono  al  Signore. 

36  Or  in  loppe  v'  era  una  certa  discepola, 
chiamata  Tabita  ; il  qual  nome,  interpretato, 
vuol  dir  C’avriuola  ; costei  era  piena  di  buone 
opere,  e di  limosine,  le  quali  ella  faceva. 

37  E in  que' giorni  avvenne  eh’  ella,  in  fermò, 
c morì.  E,  dopo  che  fu  stata  lavata,  fu  posta 
in  una  sala. 

38  E,  perciocché  Lidda  era  vicin  di  loppe, 
i discepoli,  udito  che  Pietro  vi  era,  gli  man- 
darono due  uomini,  per  pregarlo  che  senza 
indugio  venisse  fino  a loro. 

39  Pietro  adunque  si  levò,  e se  ne  venne 
con  loro.  E,  come  egli  fu  giunto,  lo  mena- 
rono nella  sala  ; e tutte  le  vedove  si  presen- 
tarono a lui,  piagnendo,  e mostrandogli  tutte 
le  robe,  e le  veste,  che  la  Cavriuola  faceva, 
mentre  era  con  loro. 

40  E Pietro,  messi  tutti  fuori,  si  pose  ingi- 
nocchionl,  e fece  orazione.  Poi,  rivoltosi  al 
corpo,  disse:  Tabita,  levati.  Ed  ella  aperse 
gli  occhi  ; e,  veduto  Pietro,  si  levò  a sedere. 

4 1 Ed  egli  le  dife  la  mano,  e la  sollevò  ; e, 
chiamati  i santi,  e le  vedove,  la  presentò  loro 
in  vita. 

42  E ciò  fu  saputo  per  tutta  loppe,  e molti 
credettero  nel  Signore. 

43  E Pietro  dimorò  molti  giorni  in  loppe,  in 
casa  d’  un  certo  Simone  coiaio. 

CAPO  X. 

Cornato,  uomo  pio,  ma  pacano  di  nazione,  è da  un 
Angelo  ammonito  di  far  venir  Pietro  per  estere  am- 
maestrato nella  dottrina  dd  Vangelo ; 9 e Pietro, 
simiglianiemente,  per  unti  visione,  19  e per  ispira  zi  irne 
dello  Spiri t a Santo,  è avvisato  di  andarvi , senza  far 
scrupolo  della  nazione ; 24  egli  ci  va,  e corregger 
eccesso  dell’  onore  fui  togli  da  Cornelio , 28  e dichiara 
l'  ordine  che  aveva  ricevuto  da  Dio,  30  e Cornelio 
altresì  la  sua  visione  ; 34  Pietro  annunzia  il  Vangelo 
a lui,  ed  a tutta  la  sua  casa,  i4  e lo  Spirito  Santo  è tur 
donato,  47  e son  tutti  battezzati.  J 
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OR  v’  era  in  Cesarea  un  certo  uomo,  chia- 
mato per  nome  Cornelio,  centurione  della 
schiera,  detta  Italica. 

2  Esso,  essendo  uomo  pio,  e temente  Iddio, 
con  tutta  la  sua  casa,  e facendo  molte  limosine 
al  popolo,  e pregando  Iddio  del  continuo  ; 

3  Vide  chiaramente  in  visione,  intorno  l’ ora 
nona  del  giorno,  un  angelo  di  Dio,  eh’  entrò 
a lui,  e gli  disse  : Cornelio. 

4  Ed  egli,  riguardatolo  fiso,  e tutto  spaven- 
tato, disse  : Che  v’  è,  Signore  ? E t’ angelo  gli 
disse:  Le  tne  orazioni,  e le  tue  limosine,  son 
salite  davanti  a Dio  per  una  ricordanza. 

5  Or  dunque,  manda  uomini  in  loppe,  e 
fa'  chiamare  Simone,  il  quale  è soprannomi- 
nato Pietro. 

6  Egli  alberga  appo  un  certo  Simone  coiaio, 
che  ha  la  casa  presso  del  mare  ; esso  ti  dirò 
ciò  eh’  e’  ti  convien  fare. 

7  ’ Ora,  come  1’  angelo  che  parlava  a Corne- 
lio se  ne  fu  partito,  egli  chiamati  due  de'  suoi 
famigli,  e un  soldato  di  que’  che  si  ritenevano 
del  continuo  appresso  di  lui,  uomo  pio  ; 

8  E,  raccontata  loro  ogni  cosa,  li  mandò  in 
loppe. 

9  E il  giorno  sedente,  procedendo  essi  al 
lor  cammino,  e avvicinandosi  alla  città,  Pietro 
sali  in  sul  tetto  delia  casa,  intorno  l’ ora  sesta, 
per  far  orazione. 

10  Or  avvenne  eh’  egli  ebbe  gran  fame.e  de- 
siderava prender  cibo;  e,  come  que’  di  cata 
gliene  apparecchiavano,  gli  venne  un  ratto  di 
mente  ; 

11  E vide  il  cielo  aperto,  e una  vela,  simile 
a un  gran  lenzuolo,  che  scendeva  sopra  lui, 
legata  per  li  quattro  capi,  e calata  in  terra  ; 

12  Nella  quale  vi  erano  degli  animali  ter- 
restri a quattro  piedi,  e delle  fiere,  e de’  ret- 
tili, e degli  uccelli  del  cielo  d’  ogni  maniera. 

13  E una  voce  gli  fu  indirizzata,  dicendo  : 
Levati,  Pietro,  ammazza,  e mangia. 

14  Ma  Pietro  disse  : In  niun  modo,  Signore, 
conciossiachè  io  non  abbia  giammai  mangiato 
nulla  d’ immondo,  nò  di  contaminato. 

15  E la  voce  gli  diete  la  seconda  volta  : Le  « 
cose  che  Iddio  ha  purificate  non  farle  tu  ìin-  ?• 
monde. 

16  Or  questo  avvenne  fino  a tre  volte  ; e poi 
la  vela  fu  ritratta  in  cielo. 

17  E,  come  Pietro  era  in  dubbio  in  sé  stesso 
che  cosa  potesse  esser  quella  visione  eh’  egli 
avea  veduta,  ecco,  gli  uomini  mandati  da 
Cornelio,  avendo  domandata  della  casa  di  Si- 
mone,  furono  alla  porta. 

18  E,  chiamato  alcuno,  domandarono  se  Si- 
mone,  soprannominato  Pietro,  albergava  ivi 
entro. 

19  E,  come  Pietro  era  pensoso  intorno  alla 
visione,  lo  Spirito  gli  disse  : Ecco,  tre  uomini 
ti  cercano. 

20  * Levati  adunque,  e scendi,  e va’  con 
loro,  senza  farne  difficoltà,  perciocché  io  gli 
ho  mandati.  * Fat.  t»,  7. 

2 1  E Pietro,  sceso  agli  uomini  che  gli  erano 
stati  mandati  da  Cornelio,  disse  loro  : Ecco, 
io  son  quello  che  voi  cercate  ; quale  è la 
| cagione  per  la  qual  siete  qui  ì _ 
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22  Ed  essi  dissero:  Cornelio,  centurione, 
nomo  giusto,  e temente  Iddio;  e del  quale 
rende  buona  testimonianza  tutta  la  nazion 
de’  Giudei,  è stato  divinamente  avvisato  da 
un  santo  augelo  di  farti  chiamare  in  casa  sua, 
e d’  udir  ragionamenti  da  te. 

23  Pietro  adunque,  avendoli  convitati  d‘  en- 
trare in  casa,  gli  albergò;  poi,  il  giorno 
seguente  andò  con  loro  ; e alcuni  de’  fratelli 
di  que’  di  loppe  l’ accompagnarono. 

24  E il  giorno  appresso  entrarono  in  Cesarea. 
Or  Cornelio  gii  aspettava,  avendo  chiamati  i 
suoi  parenti,  e i suoi  intimi  amici. 

25  E,  come  Pietro  entrava,  Cornelio,  fatto- 
gUsi  incontro,  gli  si  gittò  a’  piedi,  e l’ adorò. 

26  Ma  Pietro  lo  sollevò,  dicendo:  Levati, 

10  ancora  son  uomo. 

27  E,  ragionando  con  lui,  entrò,  e trovò 
molti,  che  si  eran  quivi  raunati. 

28  Ed  egli  disse  loro  : Voi  sapete  come  * non 
è lecito  ad  un  uomo  Giudeo  aggtugnersi  con 
uno  strano,  o entrare  in  casa  sua  ; ma  Iddio 
mi  ha  mostrato  di  non  chiamare  alcun  uomo 
immondo,  o contaminato.  • Giov.  4,  » ; 18,  ss. 

29  Perciò  ancora,  essendo  stato  mandato  a 
chiamare,  io  son  venuto  senza  contradire.  Io 
vi  domando  adunque:  Per  qual  cagione  mi 
avete  mandato  a chiamare  ? 

30  E Cornelio  disse:  Quattro  giorni  sono, 
che  io  fino  a quest’  ora  era  digiuno,  e alle 
nove  ore  io  faceva  orazione  in  casa  mia  ; ed 
ecco,  un  uomo  si  presentò  difcanti  a me,  in 
vestimento  risplendente, 

31  E disse  : Cornelio,  la  tua  orazione  ò stata 
esaudita,  e le  tue  limosine  sono  state  ricor- 
date nel  cospetto  di  Dio. 

32  Manda  adunque  in  loppe,  e chiama  di  Ih 
Simone,  soprannominato  Pietro  ; egli  alberga 
in  casa  di  Simone  coiaio,  presso  del  mare  ; 
quando  egli  sarà  venuto,  egli  ti  parlerà. 

33  Perciò,  in  quello  stante  io  mandai  a te,  e 
tu  hai  fatto  bene  di  venire  ; ed  ora  noi  siamo 
tutti  qui  presenti  davanti  a Dio,  per  udir  tutte 
le  cose  che  ti  sono  da  Dio  state  ordinate. 

• 34  Allora  Pietro,  aperta  la  bocca,  disse  : In 
* ’ verità  io  comprendo,  che  * Iddio  non  ha  ri- 
guardo alla  qualità  delle  persone  ; 

* Deut.  10,  17.  Giob.  84,  18.  Rora.  2,  11.  Gal.  2,  6. 
Ef.  S,  ».  CoL  S,  25.  I Piet.  1,  17. 

35  Anzi  che,  in  qualunque  nazione,  chi  lo 
teme,  ed  opera  giustamente,  gli  è accettevole, 

36  Secondo  La  parola  ch'egli  ha  mandata 
a’  figliuoli  d’ Israele,  evangelizzando  pace  per 
Gesh  Cristo,  eh’  è il  Signor  di  tutti. 

37  Voi  sapete  ciò  che  fe  avvenuto  per  tutta 
la  Giudea,  ‘cominciando  dalla  Galilea,  dopo 

11  Battesimo  che  Giovanni  predicò  ; 

• bua  4,  14. 

38  Come  Iddio  ba  unto  di  Spirito  Santo, 
e di  potenza,  Gesù  di  Nazaret,  il  quale  andò 
attorno  facendo  benefldl,  e sanando  tutti  co- 
loro che  erano  posseduti  dal  diavolo,  percioc- 
ché Iddio  era  con  lui. 

39  K noi  siamo  testimoni  di  tutte  le  cose 
eh'  egli  ha  fatte  nel  paese  de'  Giudei,  ed  in 
Gerusalemme;  il  quale  ancora  essi  hanno 
ucciso,  appiccandolo  al  legno  ; 


40  Esso  ha  Iddio  risuscitato  nel  terzo  giorno, 
e ha  fatto  eh’  egli  è stato  manifesiato  ; 

41  Nou  già  a tutto  il  popolo,  ma  a’  testimoni 
prima  da  Dio  ordinati,  cioè,  a noi,  che  abbiam 
mangiato  e bevuto  con  lui,  dopo  eh’  egli  fu 
risuscitato  da’  morti 

42  Ed  egli  *ci  ha  comandato  di  predicare 

al  popolo,  e di  testimoniare  eh’  egli  è quello 
che  da  Dio  +è  stato  costituito  Giudice  de’  vivi 
e de’  morti  • Ma*.  28,  t».  F»t.  ì,  s. 

t Fui,  17,  si. 

43  A lui  rendon  testimonianza  tutti  i profeti, 
che  chiunque  crede  in  lui  riceve  remission 
de’  peccati  per  lo  nome  suo. 

44  Mentre  Pietro  teneva  ancora  questi  ra- 
gionamenti, lo  Spirito  Santo  ‘cadde  sopra 
tutti  coloro  che  udivano  la  parola. 

* Fmt.  4,  SI  ; A 15,  18. 

45  E tutti  i fedeli  delia  circoncisione,  i quali 
eran  venuti  con  Pietro,  stupirono  che  il  dono 
dello  Spirito  Santo  fosse  stato  sparso  eziandio 
sopra  i Gentili. 

46  Conciossiachfe  gli  udivan  parlar  diverte 
lingue,  e magnificare  Iddio.  Allora  Pietro 
prese  a dire  : 

47  Può  alcuno  vietar  l’ acqua,  che  non  sieno 
battezzati  costoro  che  liau  ricevuto  lo  Spirito 
Santo,  come  ancora  noi  ? 

48  Ed  egli  comandò  che  fossero  battezzati 
nel  nome  del  Signore  Gesù.  Allora  essi  lo 
pregarono  che  dimorasse  quivi  alquanti 
giorni. 

CAPO  XI. 

Pietro,  qverdato  ita*  Ctindei  informo  a ciò  rV  eoli  iva 
entrato  in  caia  di  Cornelio,  rneconta  loro  tutto  ti /atto, 
18  onde  restano  apjMts/ati  ; 1»  alcuni  discepoli  dispersi 
spollono  il  Vauegelo,  e principalmente  in  A ni  e 
ove  eia  loro,  da  Jlanabeij  e eia  Sesulo,  si  /ansia  «Ma  j/mn 
chiesa,  nello  quale  tmjirtraa  i fedeli  prcndonsì  il  sunne 
di  Cristiani  ; 27  Affesho  predisi  un a arare  carestia, 
onde  i /«deli  d'  Antiochia  mandano  una  sospvemiesue 
alla  chiesa  di  Gerusalemme, 

OR  gli  apostoli,  e i fratelli  eh’  erano  per 
la  Giudea,  intesero  che  i Gentili  aveano 
anch’  essi  ricevuta  la  parola  di  Dio. 

2  E,  quando  Pietro  fu  salito  in  Gerusa- 
lemme, * que’ della  circoncisione  quistiona- 
vano  con  lui,  • Fai.  io,  45. 

3  Dicendo:  ‘Tu  sei  entrato  in  casa  d'uo- 
mini indrconcisi,  e hai  mangiato  con  loro. 

• Fot.  10,  28. 

4  Ma  Pietro,  cominciato  da  capo,  dichiarò 
loro  per  ordine  tutto  il  fatto,  dicendo  : 

5  * lo  era  nella  città  di  loppe,  orando;  ed 
in  ratto  di  mente  vidi  mia  visione,  cioè,  una 
certa  vela,  simile  a un  gran  lenzuolo,  il  quale 
scendeva,  essendo  per  11  quattro  capi  calato 
giù  dal  deio  ; ed  esso  venne  fino  a me. 

• Fbt.  10,  10. 

6  Ed  io,  riguardando  fiso  in  esso,  scorsi,  e 
vidi  degli  animali  terrestri  a quattro  piedi, 
delle  fiere,  de’  rettili,  e degli  uccelli  del  cielo. 
7 E udii  una  voce  che  mi  diceva:  Pietro, 
levati,  ammazza,  e mangia. 

8 Ma  io  dissi  : Non  già.  Signore  ; concios- 
siachè  nulla  d’immondo,  o di  contaminato, 
mi  sia  giammai  entrato  in  bocca, 

9 E la  voce  mi  rispose  la  seconda  volta  dal 
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cielo  : Le  cose  che  Iddio  ha  purificate  tu  non  I 28  E un  di  loro,  chiamato  per  nome  * Aga- 
farle  immonde.  I bo,  levatosi,  significò  per  lo  Spirito  che  lina 

10  E ciò  avvenne  per  tre  volte;  poi  ogni  ; gran  fame  sarebbe  in  tutto  il  mondo;  la  quale 

cosa  fu  di  nuovo  ritratta  in  cielo.  j ancora  avvenne  sotto  Claudio  Cesare. 

11  Ed  ecco,  in  quello  stante  tre  uomini  fu- 1 • Put.  gì,  io. 

reno  alla  casa  ove  io  era,  mandati  a me  di  i 29  Laonde  i discepoli,  ciascuno  secondo  le 
Cesarea.  ì sue  facoltà,  determinarono  di  mandar  a fare 

12  E lo  Spirito  mi  disse  che  io  andassi  con  ' una  sovvenzione  a'  fratelli  che  abitavano  nella 
loro,  senza  farne  alcuna  difficoltà.  Or  veti-  i Giudea  ; 

nero  ancora  meco  questi  sei  fratelli,  e noi  j 30  * 11  che  ancora  fecero,  mandando  quella 
entrammo  nella  casa  di  quell’  uomo.  I agli  anziani  per  le  mani  di  Barnaba  e di  fcjuulo. 

13  Ed  egli  ci  raccontò,  come  egli  avea  veduto  i • Fat.  ìs,  gj. 

in  casa  sua  un  angelo,  che  si  era  presentato 
a lui,  e gli  avea  detto:  Manda  uomini  in 
loppe,  e fa’  chiamare  Sirnone,  che  ò sopran- 
nominato Pietro  ; 

14  11  quale  ti  ragionerà  delle  cose,  per  le 
quali  stirai  salvato  tu,  e tutta  la  casa  tua.  j avendo  ammette  I'  empie  acclamazioni  del  jmpijo,  è 

15  Ora,  come  io  avea  cominciato  a parlare,  pereono  da  tm  Angelo,  amatore,  roto  da’  carmini. 

lo  Spirito  Sauto  cadde  sopra  loro,  come  era  intorno  a quel  tempo  il  re  Erode  mise 

caduto  ancora  sopra  noi  *dal  principio.  , V/  le  mani  a straziare  alcuni  di  que’  della 

* Fui.  s,  4.  1 chiesa. 

16  Ed  io  mi  ricordai  della  parola  del  Si-  2 E fece  morir  con  la  spada  Giacomo,  fratei 
gnore,  come  egli  diceva:  * Giovanni  ha  bat-  di  Giovanni. 

tezzato  cou  aiqua,  ma  voi  sarete  battezzati  3 E,  veggendo  che  ciò  era  grato  a’ Giudei, 
con  lo  Spirito  Santo.  * Fai  i,  s.  aggiunse  di  pigliare  ancora  Pietro  (or  erano 

17  Poi  dunque  che  Iddio  ha  loro  dato  il  I * i giorni  degli  azzimi)  ; * E»,  ss,  is. 

dono  pari  conte  a noi  ancora,  che  abbiam  4 E,  presolo,  lo  mise  in  prigione,  dandolo  a 
creduto  nel  Signor  Gesù  Cristo,  dii  era  io,  da  ! guardare  a quattro  mute  di  soldati  di  quattro 
potere  impedire  Iddio  ? : l’ una  ; volendone,  dopo  la  pasqua,  dare  uno 

18  Allora  essi,  udite  queste  cose,  si  acque-  spettacolo  al  popolo. 

tarono,  e glorificarono  Iddio,  dicendo  : Iddio  5 Pietro  adunque  era  guardato  nella  pri- 
adunque  Ita  data  la  penitenza  eziandio  a’  Gen-  gione  ; ma  continue  orazioni  erano  fatte  dalla 
tili,  per  ottener  vita?  chiesa  per  lui  a Lio. 

19  Or  coloro  * eh’ erano  stati  dispersi  per  la  6 Or  la  notte,  avanti  Ch’Erode  ne  facesse 

tribolazione  avvenuta  per  Stefano,  (lassarono  fin  pubblico  spettacolo,  Pietro  dormiva  in 
fino  in  Fenicia,  in  Cipri,  e in  Antiochia,  non  1 mezzo  di  due  soldati,  legato  di  due  catene  ; 
annunziando  ad  alcuno  la  parola,  se  non  e le  guardie  davanti  alla  porta  guardavano 
a’  Giudei  soli.  • Fot.  6,1.  hi  prigione. 

20  Or  di  loro  ve  n’  erano  alcuni  Cipriani,  7 Ed  ecco,  un  angelo  del  Signore  soprag- 

e Cirenei,  i quali,  entrati  in  Antiochia,  par-  giunse,  ed  una  luce  risplèndè  nella  casa  ; e 
lavano  a' Greci,  evangelizzando  il  Signore  l’angelo, percosso  il  fianco  a Pietro,  lo  svegliò, 
Gesù.  | dicendo:  Levati  prestamente.  E le  catene 

21  E la  mano  del  Signore  era  con  loro  ; e gli  caddero  dalle  mani. 

gran  numero  di  gente,  avendo  creduto,  si  con-  8 E l’  angolo  gli  disse  : Cigniti,  e legati  le 
vertì  al  Signore.  j scarpe.  Ed  egli  fece  così.  Poi  gli  disse  : 

22  E la  fama  di  loro  venne  agli  orecchi 
della  chiesa  eh' ero  in  Gerusalemme;  laonde 
mandarono  Barnaba,  acciocché  passasse  fino 
in  Antiochia; 

23  Ed  esso,  essendovi  giunto,  e veduta  la 
grazia  del  Signore,  si  rallegrò  ; e confortava 
tutti  di  attenersi  al  Signore,  con  fermo  pro- 
ponimento di  cuore. 

24  Perciocché  egli  era  uomo  da  bene,  e pieno 
di  Spirito  Santo,  e di  fede.  E gran  moltitu- 
dine fu  aggiunta  al  Signore. 

25  Poi  Barnaba  si  partì,  per  andare  in  Tarso, 
a ricercar  Saulo  : e,  avendolo  trovato,  lo  menò 
in  Antiochia. 

26  E avvenne  che,  per  lo  spazio  di  un  anno 
Intiero,  essi  si  rautiarono  nella  chiesa,  e am- 
maestrarono un  gran  popolo  ; e i discepoli 
primieramente  in  Antiochia  furono  nominati 
Cristiani. 

27  Or  in  que’  giorni  certi  profeti  scesero  di 
Gerusalemme  in.  Antiochia. 


?le 


Mettiti  la  tua  vesta  attorno,  e seguitami. 

9 Pietro  adunque,  essendo  uscito,  lo  segui- 
tava, e non  sapeva  che  fosse  vero  quel  che  si 

! faceva  dall’  angelo  ; anzi,  pensava  vedere  una 
I visione. 

10  Ora,  com’ebber  passata  la  prima  e la 
seconda  guardia,  vennero  allu  porta  di  ferro, 
che  conduce  alla  città,  la  qual  da  sè  stessa 

; si  aperse  loro;  ed  essendo  usciti,  passarono 
una  strada,  e in  quello  stante  l’ angelo  si  di- 
partì da  lui. 

1 1 E Pietro,  ritornato  in  sè,  disse  : Ora  per 
certo  conosco,  che  il  Signore  ha  mandato  il 
suo  angelo,  e mi  ba  liberato  di  man  d’  Erode, 
e di  tutta  l’ aspettazion  del  popolo  de’  Giudei. 

12  E,  considerando  la  cosa,  venne  in  casa 
di  Maria,  madre  di  Giovanni,  soprannominato 
Marco,  ove  molti  frateUi  erano  rauuati,  ed 

I oravano. 

13  E avendo  Pietro  picchiato  all’  uscio  del- 
| l’ antiporto,  una  fanticellu, chiamata  per  nome 
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' Ertele  Jicrtcffuila  la  dieta,  ì e Jà  decapitar  Giacomo,  3 
' e i»corcmir  Pietro,  con  intenzione  di  j urlo  morire 
ptUMiatitnenie  ; t ma  efli  è liberato  da  nn  Anyrlo,  li  e 
va  a mostrarti  ai  J rateili  : SO  poi,  lo  tirato  Ertele. 
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Rode,  gl  accostò  chetamente  per  sottascol- 
tare. 

14  E,  riconosciuta  la  voce  di  Pietro,  per 
l' allegrezza  non  aperse  la  porta  ; anzi,  corse 
dentro,  e rapportò  che  Pietro  stava  davanti 
all’  antiporto. 

15  Ma  essi  gli  dissero:  Tu  farnetichi.  Ed 
ella  pure  affermava  che  così  era.  Ed  essi 
dicevano  : Egli  è il  suo  angelo. 

16  Or  Pietro  continuava  a picchiare.  Ed 
essi,  avendoci  aperto,  lo  videro,  e sbigot- 
tirono. 

17  Ma  egli,  fatto  lor  cenno  con  la  mano  che 
tac  -ssero,  raccontò  loro  come  il  Signore  l’a- 
vea  tratto  fuor  di  prigione.  Poi  disse  : Rap- 
portate queste  cose  a Giacomo,  e a’  fratelli. 
Ed  essendo  uscito,  andò  in  un  altro  luogo. 

18  Ora,  fattosi  giorno,  vi  fu  non  picciol  tur- 
bamento fra  i soldati,  che  cosa  Pietro  fosse 
divenuto. 

19  Ed  Erode,  ricercatolo,  e non  avendolo  tro- 
vato, dopo  avere  esaminate  le  guardie,  co- 
mandi) che  fosser  menate  al  supplicio.  Poi 
discese  di  Giudea  in  Cesarea,  e quivi  dimorò 
alcun  tempo. 

20  Or  Erode  era  indegnatò  contro  a’Tirii, 
e Sidonlì, e avea  nell’  animo  di  far  lor  guerra; 
ma  essi  di  pari  consentimento  si  presentarono 
a Itti  ; e,  persuaso  Blasto,  cameriere  del  re, 
chiedevano  pace  ; perciocché  * il  lor  paese  era 
nudrito  di  quel  del  re. 

• 1 Re  4,  »,  II.  Ex.  v.  1 7. 

21  E in  un  certo  giorno  assegnato.  Erode, 
vestito  d'  una  vesta  reale,  e sedendo  sopra  il 
tribunale  aringava  loro. 

22  E il  popolo  gli  fece  dell’  acclamazioni,  di- 
cendo } Voce  di  Dio,  e non  d’ uomo. 

23  E in  quello  stante  un  angelo  del  Signore 
lo  percosse,  perciocché  non  avea  data  gloria  a 
Dio  ; e morì,  roso  da’  vermini. 

24  Ora  * la  parola  di  Dio  cresceva,  e molti- 
plicava. * Fat.  9,7;  19,  so.  Col.  1,  s. 

25  E Barnaba,  e Saulo,  compiuto  * il  servi- 

gio, ritornarono  di  Gerusalemme  in  Antio- 
chia, avendo  preso  ancora  seco  Giovanni  so- 
prannominato Marco.  • Fat.  il,  so. 
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Parnaha  e Paola,  mandati,  per  riveUuion  di  Pio,  a pre- 
dicare il  Vangala,  4 mvigcma  «a  Cipri,  ove  h»  certo 
nei go,  resislrmlo  t.r.i,  ) per  miracola  punita,  e grave- 
mente sgridato  da  Savia,  detto  ancora  Paolo,  ed  il 
Proconsolo  è convcrtito  alia  fede  ; 13  poi,  jwocrdendo 
al  lor  calumine,  rctvjono  in  Perga,  e quindi  in  An- 
tÓH'hiti  di  Pistillo,  ove  Pardo  ammosta  Cristo  a ’ 
Giudei,  42  e poi  ancora  o’  Gentili  ; 45  ed  essemlo  con- 
tradetto  da'  Giudei,  dichiara  loro  la  lor  riprobaxione, 
50  ond’  cesi  covino  nono  persecuzione  contro  a loro,  e li 
Sanno  scacciare, 

OR  in  Antiochia,  nella  chiesa  che  vi  era, 
v’  eran  certi  profeti,  e dottori,  cioè,  Bar- 
naba, e Simeone,  chiamato  Niger,  e Ludo 
Cireneo,  e Manaen,  tigliuol  della  nutrice  di 
Erode,  il  tetrarca,  e Saula 
2 E mentre  facevano  il  pubblico  servigio  del 
Signore,  e digiunavano,  lo  Spirito  Santo  disse  : 
Appartatemi  Barnaba  e Saulo,  per  l’ opera, 
alia  quale  io  gli  ho  chiamati. 

3 Allora,  dopo  aver  digiunato,  e fatte  ora- 


: zioni,  imposer  loro  le  mani,  e gli  accommia- 
tarono. 

: 4 Essi  adunque,  mandati  dallo  Spirito  Santo, 
scesero  in  Seleucia,  e di  là  navigarono  in 
Cipri. 

1 5 E,  giunti  in  Salamina,  annunziarono  la 
parola  dì  Dio  nelle  sinagoghe  de'  Guidel  ; or 
aveano  ancora  * Giovanni  per  ministro. 

* Fat.  12.  25. 

6 Poi,  traversata  l’ isola  fino  in  Pafo,  trova- 
mi quivi  un  certo  mago,  falso  profeta  Giudeo, 
che  avea  nome  Bar-Gesù  ; 

7 11  quale  era  col  proconsolo  Sergio  Paolo, 
uomo  prudente.  Costui,  chiamati  a sé  Bar- 
naba e Saulo,  richiese  d'udir  la  parola  di 
Dio. 

8 Ma  Elima,  il  mago  (perciocché  cosi  s’ in- 
terpreta il  suo  nome),  resisteva  loro, cercando 
di  stornare  il  proconsolo  dalla  fede, 

9 E Saulo,  il  quale  ancora  fu  nominato 
Paolo,  essendo  ripieno  dello  Spirito  Santo,  e 
avendo  affisati  in  lui  gli  occhi,  disse  : 

10  0 pieno  d’  ogni  frode,  e d’  ogni  malizia, 
•ftgliuol  del  diavolo,  nemico  d*  ogni  giustizia, 
non  resterai  tu  mai  di  pervenir  le  diritte 
vie  del  Signore  ? 

• M«t.  18,  38.  Gtov.  8,  44.  1 Giov.  3,  8. 

11  Or  dunque,  ecco,  la  mano  del  Signore 
sarà  sopra  te,  e sarai  cieco,  senza  vedere  il 
sole,  fino  ad  un  certo  tempo.  E in  quello 
stante  caligine  e tenebre  caddero  sopra  lui  ; 
e,  andando  attorno,  cercava  chi  lo  menasse 
per  la  mano. 

12  Allora  il  proconsolo,  veduto  ciò  eh’  era 
stato  fatto,  credette,  essendo  sbigottito  della 
dottrina  deS’Signore. 

13  Or  Paolo,  e i suoi  compagni  si  partirmi 

di  Pafo,  e arrivami  per  mare  in  Perga  di  Pan- 
filia ; e * Giovanni,  dipartitosi  da  loro,  ritornò 
in  Gerusalemme.  * P»t.  is,  sb. 

14  Ed  essi,  partitisi  da  Perga,  giunsero  in 
Antiochia  di  Pisidia  ; ed  entrati  nella  sina- 
goga nel  giorno  del  sabato,  si  posero  a sedere. 

15  E,  dopo  la  lettura  della  legge  e de'  pro- 
feti, i capi  della  sinagoga  mandarono  toro  a 
dire:  Fratelli,  se  voi  avete  alcun  ragiona- 
mento d’  esortazione  afare  ai  popolo,  ditelo. 

16  Allora  Paolo,  rizzatosi,  e fatto  cenno  con 
la  mano,  disse:  Uomini  Israeliti,  e voi  che 
temete  Iddio,  ascoltate  : 

17  L’ Iddio  di  questo  popolo  Israele  elesse  i 
nostri  padri,  e innalzò  il  popolo  nella  sua  di- 
mora nel  paese  di  Egitto  ; e poi  * con  braccio 
elevato  lo  trasse  fuor  di  quella 

• a.  «,  s j 18,  14. 

18  E,  per  lo  spazio  d’ intorno  a quarant’  anni, 
comportò  i modi  loro  nel  deserto. 

19  Poi,  avendo  distrutte  sette  nazioni  nel 

paese  di  Canaan,  * distribuì  loro  a sorte  il 
paese  di  quelle.  *Gio«.  u,  »,  s. 

20  E poi  appresso,  per  lo  spazio  d' intomo  a 
quattrocencinquant'  anni,  diede  loro  de'  Giu- 
dici, fino  ai  profeta  Samuele. 

21  E da  quell’  ora  * domandarono  nn  re  : e 
Iddio  + diede  loro  Saulle,  flgliuol  di  Chts, 
uomo  della  tribù  di  Beniamino  ; e cori  passa- 
rono quarant'  anni.  • ì Suro,  s,  5.  1 1 Sun.  i«,  i. 
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22  Poi  Iòdio,  rimossolo,  suscitò  loro  Davide 
per  re  ; al  quale  eziandio  egli  rendette  testi- 
monianza, e disse  : * Io  ho  trovato  Davide,  il 
Jglittolu  di  lesse,  uomo  secondo  il  mio  cuore, 
il  qual  farà  tutte  le  mie  volontà. 

• t Sara,  is,  u.  Sii.  ss,  so. 

23  * Della  progenie  d’ esso  ha  Iddio,  secondo 

la  sua  promessa,  suscitato  a Israele  11  Salva- 
tore Gesti;  • u.  u,  t. 

24  * Avendo  Giovanni,  fche  andò  davanti 

a lui  nella  sua  venuta,  prima  predicato  il 
battesimo  della  penitenza  a tutto  il  popolo 
d' Israele.  • Mat.  a,  ì.  t Mai.  s,  i. 

25  E,  come  Giovanni  compieva  il  tuo  corso, 
disse  : * Chi  pensate  voi  che  io  sia  ? lo  non  son 
desso  : ma  ecco,  dietro  a me  vien  uno,  di  cui 
io  non  son  degno  di  scioglier  la  suola  de’  piedi. 

* Mat.  8,  11.  Mar.  1,  7.  Lue.  8,  18. 

Giov.  1,  SO,  27. 

26  Uomini  fratelli,  figlinoli  della  progenie 
d’  Abrahamo,  e que’  d’ Infra  voi  che  temete 
Iddio,  a voi  fe  stata  mandata  la  parola  di 
questa  salute. 

27  Perciocché  gli  abitanti  di  Gerusalemme, 
e i lor  rettori,  non  avendo  riconosciuto  questo 
Gesù,  condannandolo,  hanno  adempiuti  i detti 
de'  profeti,  * che  si  leggono  ogni  sabato. 

• Fat.  15,  ai. 

28  E,  benché  non  trovassero  in  lui  aldina 
cagion  di  morte,  * richieser  Filato  che  fosse 
fatto  morire. 

* At&t.  27,  22,  Mar.  18,  18.  Lue.  23,  21,  22. 
Gior.  18,  fl. 

29  E dopo  eh’  ebber  compiute  tutte  le  cose 
che  sono  scritte  di  lui,  egli  fu  * tratto  giù  dal 
legno,  e fu  poeto  in  un  sepolcro  ; 

• Mal.  27,  ».  Mar.  1»,  4«.  Lue.  23, 53.  Gior.  19,  36. 

30  Ma  Iddio  lo  suscitò  da’  morti  ; 

31  Ed  egli  *fu  veduto  per  molti  giorni 
da  coloro  eh’  eran  con  lui  saliti  dì  Galilea  in 
Gerusalemme,  i quali  sono  i suoi  testimoni 
appo  il  popolo. 

*_Mat.  28,  16.  Mar.  16,  14.  Lue.  24,  36. 

GÌOT.  20.  19.  1 Cor.  15,  5,  6. 

32  E noi  ancora  vi  evangelizziamo  la  pro- 
messa fatta  a’  padri, 

33  Dicendovi,  che  Iddio  l’ ha  adempiuta  in- 

verso noi,  lor  figliuoli,  avendo  risuscitato 
Gesù,  siccome  ancora  è scritto  nel  Salmo  se- 
condo : * Tu  sei  il  mio  Figliuolo,  oggi  ti  bo 
generato.  • Sai.  2,  7. 

34  E,  perciocché  egli  l’ ha  suscitato  da'  morti, 

per  non  tornar  ptn  nella  corruzione,  egli  ha 
detto  così  : * Io  vi  darò  le  fedeli  benignità 
promesse  a Davide.  • la.  »,  a 

35  Perciò  ancora  egli  dice  In  un  altro  luogo  : 

• Tu  non  permetterai  che  il  tuo  Santo  vegga 

corruzione.  * Sai.  ìs,  io.  Fat  2.  31. 

36  Conciossiachfe  veramente  Davide,  avendo 
servito  al  consiglio  di  Dio  nella  sua  età,  si 
sia  addormentato,  e * sia  stato  aggiunto  a' 
suoi  padri,  e abbia  veduta  corruzione. 

• 1 Re  1 10.  Fat  % 29. 

37  Ma  colui  che  iddio  ha  risuscitato  non  ha 
veduta  corruzione. 

38  Siavi  adunque  noto,  fratelli,  che  per  co- 
stui vi  è annunziata  remission  de’  peccati  ; 


39  E che  di  tutte  le  cose,  onde  per  la  legge 
di  Mosè  non  siete  potuti  esser  giustificati, 
chiunque  crede  6 giustificato  per  costui. 

40  Guardatevi  adunque,  che  non  venga  sopra 
voi  ciò  che  è detto  ne'  profeti  : 

41  * Vedete,  0 sprezzatoli,  e maravigliatevi  ; 
e riguardate,  e siate  smarriti  ; perciocché  io 
fo  un'  opera  a’  di  vostri,  la  quale  voi  non  cre- 
derete, quando  alcuno  ve  la  racconterà. 

* Ab.  1,  3. 

42  Ora,  quando  furono  usciti  della  sinagoga 
de’  Giudei,  i Gentili  li  pregarono  che  infra 
la  settimana  le  medesime  cose  tesser  loro 
proposte. 

43  E,  dopo  che  la  raunanza  si  fu  dipartita, 

molti  d’ infra  i Giudei,  e i * proseliti  religiosi, 
seguitarono  Paolo,  e Barnaba  ; i quali,  ragio- 
nando loro,  persuasero  loro  di  perseverar 
nella  grazia  di  Dio.  • Mai.  23, 13. 

44  E il  sabato  seguente,  quasi  tutta  la  città 
si  raunò  per  udir  la  parola  di  Dio. 

45  Ma  i Giudei,  reggendo  la  moltitudine, 
furon  ripieni  d' invidia,  e contradicevano  alle 
cose  dette  da  Paolo,  contradicendo,  e bestem- 
miando. 

46  E Paolo,  e Barnaba,  usando  franchezza 
nel  lor  parlare,  dissero  : Egli  era  necessario 
* che  a voi  prima  si  annunziasse  la  parola  di 
Dio  ; ma,  poiché  la  ributtate,  e non  vi  giu- 
dicate degni  della  vita  eterna,  ecco,  t noi  ci 
volgiamo  a’  Gentili 

• Mat.  10,  6.  Fnt.  1,  8.  + Fat  18,  6 ; 28,  28. 

47  Perciocché  coà  ci  ha  il  Signore  ingiunto, 

dicendo  : * Io  ti  ho  posto  per  esser  luce  delle 
Genti,  acciocché  tu  sii  in  salute  fino  all’  estre- 
mità della  terra.  * b.  49,  e. 

48  E 1 Gentili,  udendo  queste  cose,  si  ral- 
legravano, e glorificavano  la  parola  di  Dio  ; e 
tutti  coloro  eh’ erano  ordinati  avita  eterna 
credettero. 

49  E la  parola  del  Signore  si  spandeva  per 
tutto  il  paese. 

50  Ma  i Giudei  insegarono  le  donne  reli- 
giose ed  onorate,  e i principali  della  città,  e 
commossero  persecuzione  contro  a Paolo,  e 
contro  a Barnaba,  e 11  scacciarono  da' lor 
confini. 

51  * Ed  essi,  scossa  la  polvere  de’  lor  piedi 
contro  a loro,  se  ne  vennero  in  Iconio. 

• Mal.  10,  14.  Fot  18.  8. 

52  E ì discepoli  eran  ripieni  di  allegrezza,  e 
di  Spirito  Santo. 
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Paolo  e Barnaba  predicamo  il  Vamjdo  in  Iconio  ; 8 ma 
estendo  perseguiti,  se  ne-  ramo  in  lastra,  ove  Paolo 
guarisce  colla  tuia  fiorala  «no  tsfipo;  Il  laonde  gli 
abitanti,  credeiulo  che  gli  apostoli  f lesero  dii , im- 
prendono di  sacrificar  loro;  14  ma  da  loro  san 
divietati,  carretti,  ed  ammaestrati  d'  adorare,  il  tolsi 
vero  Dio  ; 19  e i Giudei  commuovono  i làstrai  contro 
a loro,  onde  Paolo  è lapisla/a,  ina  teampa  per  mira- 
colo ; 21  poi,  «stenda  andati  attorno,  piantando,  con- 
fermando,  est  ordinando  molte  chiete,  tornano  in  An- 
tiochia, 

OR  avvenne  che  In  Iconio  entrarono  pari- 
mente nella  sinagoga  de’ Giudei,  e par- 
larono in  maniera,  che  una  gran  moltitudine 
di  Giudei  e di  Greci,  credette. 
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2 Ma  i Giudei  increduli  commossero,  e ina- 
sprirono gli  animi  de' Gentili  contro  a’  fratelli. 

3 Essi  adunque  dimorarono  quivi  molto 
tempo,  parlando  francamente  nei  .Signore,  il 
qual  * rendeva  testimonianza  alla  parola 
della  sua  grazia,  concedendo  che  per  le  lor 
mani  si  facesser  segni  e prodigi.  * Mar.  16,  io. 

4 Eia  moltitudine  della  città  fu  divisa;  e 
gli  uni  tenevano  co’  Giudei,  e gli  altri  con  gli 
apostoli. 

6  Ma,  fattosi  uno  sforzo  de’  Giudei,  e de’ 
Gentili,  co'  lor  rettori,  per  fare  * ingiuria  agli 
apostoli,  e per  lapidarli  ; * 2 Tim.  s,  u. 

6 Essi,  intesa  la  cosa,  * se  ne  fuggirono  nelle 

città  di  Licaonia,  Lastra,  e Derba,  e nel  paese 
d' intorno  ; * Mut.  io,  23. 

7 E quivi  evangelizzavano. 

8 Or  in  Listra  vi  era  un  uomo  impotente 
de’  piedi,  il  quale  tempre  sedeva,  essendo  zoppo 
dal  ventre  di  sua  madre,  o non  avea  giammai 
camminato. 

9 Costui  udì  parlar  Paolo,  il  quale,  affisati 
in  lui  gli  occhi,  e,  veggendo  eh’  egli  avea  fede 
d’ esser  sanato, 

10  Disse  ad  nlta  voce  : Io  ti  dico,  nel  nome 
del  Signor  Gesù  Cristo,  levati  ritto  In  piè.  Ed 
egli  saltò  su,  e camminava. 

11  E le  turbe,  avendo  veduto  ciò  che  Paolo 
avea  fatto,  alzarono  la  lor  voce,  dicendo  in 
lingua  Licaonica  : Gl’  iddìi,  fattisi  simili  agli 
uomini,  son  discesi  a noi. 

12  E chiamavano  Barnaba  Giove,  e Paolo 
Mercurio  ; perciocché  egli  era  il  primo  a 
parlare. 

13  E il  sacerdote  di  Giove,  il  cui  tempio  era 
davanti  alla  lor  città,  menò  all’antiporto 
de’  tori,  con  bende,  e ghirlande,  e voleva  sa- 
crificar con  le  turbe. 

11  Ma  gii  apostoli,  Barnalia,  e Paolo,  udito 
ciò,  si  stracciarono  i vestimenti,  e saltaron 
per  mezzo  la  moltitudine,  sciamando, 

15  E dicendo  : Uomini,  perchè  fate  queste 
cose  ? ancora  noi  siam  uomini  sottoposti  a 
medesime  passioni  come  voi  ; e vi  evangeliz- 
ziamo che  da  queste  cose  vane  vi  convertiate 
all’  Iddio  vivente,  il  quale  ha  fatto  il  cielo,  e 
la  terra,  e il  mare,  e tutte  le  cose  che  sono  in 
essi; 

16  II  quale  ‘nell’età  addietro  ha  lasciato 
camminar  nelle  lor  vie  tutte  le  nazioni. 

• Hat.  17,  so. 

17  Bendi’  egli  non  si  sia  lasciato  senza 
testimonianza,  facendo  del  bene,  dandoci  dai 
cielo  piogge,  e stagioni  fruttifere  ; ed  empien- 
do i cuori  nostri  di  cibo  e di  letizia. 

18  E,  dicendo  queste  cose,  appena  fecero 
restar  le  turbe,  che  non  sacrificasser  loro. 

19  Ora,  facendo  essi  quivi  qualche  dimora, 

e insegnando,  sopraggiunsero  certi  Giudei 
d’  Antiochia,  e d’ Iconio,  i quali  persuaser  le 
turbe,  o * lapidarono  Paolo,  e lo  strascinarono 
fuor  della  città,  pensando  eh’  egli  fosse 
morto.  * 2 Cor.  Il,  25.  2 Tim.  S,  11. 

20  Ma,  essendosi  i discepoli  raunati  d' in- 
torno a lui,  egli  si  levò,  ed  entrò  nella  città; 
e il  giorno  seguente  egli  partì  con  Barnaba, 
per  andare  in  Derba. 
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21  E avendo  evangelizzato  a quella  città, 
e fatti  molti  discepoli,  se  ne  ritornarouo  in 
Listra,  in  Iconio,  e in  Antiochia  ; 

22  Confermando  gli  animi  de’  discepoli,  e 
confortandoli  di  perseverar  nella  fede,  e am- 
monendoli che  ‘per  molte  afflizioni  ci  con- 
viene entrare  nel  regno  di  Dio. 

• Lue.  22,  28,  29.  Itom.  8,  17.  * Tini.  2,  11. 

23  E,  dopo  che  ebbero  loro  * per  ciascuna 
chiesa  ordinati  f per  voti  comuni  degli  J an- 
ziani, avendo  orato  con  digiuni,  li  racco- 
mandarono al  Signore,  nel  quale  aveano  cre- 
duto. * Tit,  1,  5.  tFat.  1,  26.  t Fa<.  11.  80. 

24  E,  traversata  la  Pisidia,  verniero  in 
Panfilia. 

25  E,  dopo  avere  annunziata  la  parola  in 
Perga,  discesero  in  Attalia. 

26  E di  là  navigarono  in  Antiochia,  * onde 
erano  stati  raccomandati  alla  grazia  di  Dio, 
per  l’ opera  che  avean  compiuta!  * Fui,  la,  1,  ». 

27  Ed  essendoci  giunti,  raunaron  la  chiesa, 

e rapportarono  * quanto  gran  cose  Iddio  avea 
fatte  con  loro,  e come  egli  avea  aperta  a’  Gen- 
tili la  porta  della  fede.  * Fau  li,  «. 

28  E dimorarono  quivi  non  poco  tempo  co’ 
discepoli. 

CAPO  XV. 

Essendo  mossa  una  quislitme  intorno  alla  circcmeisittne, 
ed  altre  ceremtmie  Musaiche,  che  certi  Oiudei  tentarono 
d’  imporre  ut  Gentili,  Paolo  e lìnrnaba  vanno  in  Ge- 
rusalemme, 7 ore  sene  fà  «a  piena  rtmnanza  degli  apo- 
stoli, ed  tulliani,  una  determinatitele,  23  la  quale  è 
significata  alle  chiese  per  lettere  ; 36  c Paolo  é Barna- 
ba si  separa  no  I’  « n dall ’ altra. 

OR  alcuni,  discesi  di  Giudea,  insegnavano 
i fratelli  : Se  voi  non  siete  * circoncisi, 
secondo  il  rito  di  Mosè,  voi  non  potete  esser 
Salvati.  * Gal.  »,  2.  Fil.  8,  2.  Col.  2,  8,  11,  16. 
2 Onde  essendo  nato  turbamento  e quistiooe 
non  piccola  di  Paolo  e di  Barnaba  contro  a 
loro  ; fu  ordinato  che  Paolo,  e Barnaba,  ed 
alcuni  altri  di  loro,  salissero  in  Gerusalemme 
agli  apostoli,  ed  ‘anziani,  per  questa  qui- 
stione.  * Fui.  il,  ao. 

3 Essi  adunque,  accompagnati  dalia  chiesa 
fuor  della  città,  traversarono  la  Fenicia,  e 
la  Samaria,  raccontando  la  con  versino  de’  Gen- 
tili; e portarono  grande  allegrezza  a tutti  i 
fratelli. 

4 Ed  essendo  giunti  in  Gerusalemme,  furono 
accolti  dalla  chiesa,  e dagli  apostoli,  e dagli 
anziani  ; e rapportarono  * quanto  gran  cose 
Iddio  avea  fatte  con  loro.  * Fui.  14,  27. 

5  Ma,  dicevano,  alcuni  della  setta  de’  Fa- 
risei, i quali  han  creduto,  si  son  levati,  di- 
cendo che  convien  circoncidere  i (sentili,  e 
comandar  loro  d' osservar  la  legge  di  Mosè. 

6  Allora  gli  apostoli  e gli  anziani  si  ratina- 
rono, per  provvedere  a questo  fatto. 

7  Ed  essendosi  mossa  una  grati  disput&zione. 
Pietro  si  levò  in  piè,  e disse  loro  : Fratelli, 
voi  sapete  che  già  da’  primi  tempi  Iddio  elesse 
fra  noi  me,  * acciocché  per  la  mia  bocca  i Gen- 
tili udissero  la  parola  dell’  evangelo,  e cre- 
dessero. » F»t.  10,  $0. 

8  E Iddio,  che  conosce  i cuori,  ha  renduta 
loro  testimonianza,  * dando  loro  lo  Spirito 
Santo,  come  ancora  a noi  ; * Hat.  io,  **. 
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9 E non  ha  fatta  alcuna  differenza  tra  noi 

e loro  ; avendo  * purificati  i cuori  loro  per  la 
fede.  » 1 Piet.  1,  22. 

10  Ora  dunque,  perché  tentate  Iddio,  met- 

tendo * un  giogo  sopra  il  collo  de'  discepoli, 
il  qual  né  i padri  noetri,  nè  noi,  non  abbiam 
potuto  portare  ? * Gai.  s,  1. 

1 1 Ma  crediamo  d’ esser  salvati  per  la  grazia  j 
del  Signor  Gesù  Cristo,  come  essi  ancora. 

12  E tutta  la  moltitudine  si  tacque,  e stavano  ! 
ad  ascoltar  Barnaba  e Paolo,  che  narravano 
quanti  segni  e prodigi  Iddio  avea  fatti  per  j 
loro  fra  i Gentili. 

13  E,  dopo  eli’ essi  si  furon  taciuti,  Giacomo 
prese  a dire  : Fratelli,  ascoltatemi. 

14  Simeone  ha  narrato  come  Iddio  ha  pri- 
mieramente visitati  i Gentili,  per  di  quelli 
prendere  un  popolo  nel  suo  nome. 

15  E a questo  si  accordano  le  parole  de’  pro- 
feti, siccome  egli  è scritto  : 

16  * Dopo  queste  cose,  io  edificherò  di  nuovo 
il  tabernacolo  di  Davide,  eh’  è caduto  ; e ri- 
storerò le  sue  ruine,  e lo  ridirizzerò  ; 

* Am.  »,  li. 

17  Acciocché  il  rimanente  degli  uomini,  e 
tutte  le  genti  che  si  chiamano  del  mio  nome, 
ricerchino  il  Signore,  dice  il  Signore,  che  fà 
tutte  queste  cose. 

18  A Dio  son  note  ab  eterno  tutte  l’ opere 
sue. 

19  Per  la  qual  cosa  io  giudico  che  non  si  dia 
molestia  a coloro  che  d' infra  i Gentili  si  con- 
vertono a Dio  ; 

20  Ma,  che  si  mandi  loro  che  si  astengano 
‘dalle  cose  contaminate  per  gl’  idoli,  dalla 
fornicazione,  dalle  cose  soffogate,  e dal  sangue. 

* 1 Cor.  8, 1 j io,  so. 

21  Perciocché,  quant’  è a Mosè,  già  dall’  età 

antiche  egli  ha  persone  che  lo  predicano  per 
ogni  città,  essendo  ‘ogni  sabato  letto  nelle 
sinagoghe.  » Ftat.  13, 27. 

22  Allora  parve  bene  agli  apostoli,  ed  agii 
anziani,  con  tutta  la  chiesa,  di  mandare  in 
Antiochia,  con  Paolo,  e Barnaba,  certi  uomini 
eletti  d’ infra  loro,  cioè.  Giuda,  soprannomi- 
nato Barnaba,  e Sita,  uomini  principali  fra  i 
fratelli; 

23  Scrivendo  per  lor  mani  queste  cose  : Gli 
apostoli,  e gli  anziani,  ed  i fratelli,  a’  fratelli 
d’ infra  i Gentili,  che  tono  in  Antiochia,  in 
Siria,  cd  in  Cilicia,  salute. 

24  Perciocché  abbiamo  inteso  che  alcuni, 
partiti  d’ infra  noi,  vi  han  turbati  con  parole, 
sovvertendo  l’ anime  vostre,  dicendo  che  con- 
viene che  siate  circoncisi,  e osserviate  la  legge  ; 
a’  quali  però  non  ne  avevamo  data  alcuna 
commessione  ; 

25  Essendoci  raunati,  siamo  di  pari  con- 
sentimento convenuti  in  questo  parere,  di 
mandarvi  certi  uomini  eletti,  insieme  co’  cari 
nostri,  Barnaba,  e Paolo  ; 

26  Uomini,  che  hanno  esposte  le  vite  loro  per 
lo  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

27  Abbiamo  adunque  mandati  Giuda,  e Sila, 
i quali  ancora  a bocca  vi  faranno  intendere 
le  medesime  cose. 

28  Perciocché  è parato  allo  Spirito  Santo, 


ed  a noi,  di  non  imporvi  alcuno  altro  peso, 
se  non  quel  eh’  è necessario  ; che  è di  queste 
cose  : 

29  * Che  vi  astegniate  dalle  cose  sacrificate 
agl’  idoli,  dal  sangue,  dalle  cose  soffogate,  e 
dalla  fornicazione;  dalle  quali  cose  farete 
ben  di  guardarvi.  State  sani.  » Fot  *i,  89. 

30  Essi  adunque,  essendo  stati  accommiatati, 
vennero  in  Antiochia  ; e,  ratinata  la  moltitu- 
dine, renderon  la  lettera. 

31  E,  quando  que'  d’ Antiochia  l’ ebber  letta, 
si  rallegrarono  della  consolazione.  • 

32  E Giuda,  e Sila,  essendo  anch’  essi  profeti, 
con  molte  parole  confortarono  1 fratelli,  e li 
confermarono. 

33  E,  dopo  che  furono  dimorati  quivi  al- 
quanto tempo,  furono  da’  fratelli  rimandati 
in  pare  agli  apostoli. 

34)  Ma  parve  bene  a Sila  di  dimorar  quivi. 
35,Or  Paolo  e Barnaba  rimasero  qualche 
tempo  in  Antiochia,  insegnando,  ed  evan- 
gelizzando con  molti  altri,  la  parola  del  Si- 
gnore. 

36  E alcuni  giorni  appresso.  Paolo  disse  a 
Barnaba:  Torniamo  ora,  e visitiamo  i nostri 
fratelli  in  ogni  città,  dove  abbiamo  annun- 
ziata la  parola  del  Signore,  per  veder  come 
stanno. 

37  Or  Barnaba  consigliava  di  prender  con 
loro  ‘Giovanni,  detto  Marco. 

* Fat.  18.  18,  25  ; la,  5. 

38  Ma  Paolo  giudicava  che  non  dovessero 

prender  con  loro  colui ‘che  si  era  dipartito 
da  loro  da  Panfilia,  e non  era  andato  con  loro 
all’  opera.  * Fot.  13, 13. 

39  Laonde  vi  fu  dell’  acerbità,  talché  Si 
dipartirono  l’un  dall*  altro;  e Barnaba,  preso 
Marco,  navigò  in  Cipri  ; 

40  Ma  Paolo,  eletto  per  tuo  compagno  Sila, 
se  ne  andò,  raccomandato  da’  fratelli  alla 
grazia  di  Dio. 

41  E andava  attorno  per  la  Siria,  e Cilicia, 
confermando  le  chiese. 

CAPO  XVL 

Paolo  prende  ecco  Timoteo,  e lo  circoncide  per  cagione 
dei  Giudei  ; e 4 ni  utturru>  per  le  chiese  dell’  Asia  ; 
onde  per  uno  visione  è chiamato  in  Macedonia  ; 14  ed 
in.  i ilippi  converte  Lidia,  16  e caccia  uno  spirito  di 
Pitime,  19  onde  i padroni  indeanati  contro  a Paolo  e 
Sila,  li  traggano  a * reiteri,  dai  «piali  son  frustati  e 
messi  tn  prigione  ; 85  ma,  per  miracolo , il  prigioniere, 
e la  sua  famiglia  si  converte , 33  ed  essi  sono  onore- 
volmente liberati, 

0U  egli  giunse  * in  Derba,  ed  in  Listra  ; ed 
ecco,  quivi  era  un  certo  discepolo,  chia- 
mato per  nome  f Timoteo,  flgliuol  d’ una 
donna  J Giudea  fedele,  ma  di  padre  Greco  ; 

• Fot.  14,  6.  t Rom.  16.  21.  FU.  2,  19. 

1 Tra.  3,  2 I 2 Tim.  1,  5. 

2 Del  quale  i fratelli,  eh'  erano  in  Listra,  ed 
in  Iconio,  rendevan  buona  testimonianza, 
j 3 Costui  volle  Paolo  che  andasse  seco;  e, 
presolo,  lo  circoncise,  per  cagion  de’  Giudei 
eh’ erano  in  que’  luoghi;  perciocché  tutti  sa- 
pevano che  il  padre  d’esso  era  Greco. 

4 E,  passando  essi  per  le  città,  ordinavano 
loro  d’ osservar  • gli  statuti  determinati  dagli 
• Fot.  15,  28,  29. 
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apostoli,  e dagli  anziani,  eh'  erano  in  Geru- 
salemme. 

5 Le  chiese  adunque  erano  confermate 
nella  fede,  e di  giorno  in  giorno  crescevano 
in  numero. 

6 Poi,  avendo  traversata  la  Frigia,  e il  paese 
della  Galazia,  essendo  divietati  dallo  Spirito 
Santo  d'  annunziar  la  parola  in  Asia, 

7 Vennero  in  Misia,  e tentavano  d' andare 
in  Bitinia;  ma  lo  Spirito  di  Gesù  noi  permise 
loro. 

8 E,  passata  la  Misia,  discesero  in  Troas. 

9 E una  visione  apparve  di  notte  a Paolo  : 
Un  uomo  Macedone  gli  si  presentò,  pre- 
gandolo, e dicendo:  Passa  in  Macedonia,  e 
soccorrici. 

10  E,  quando  egli  ebbe  veduta  quella  visione, 
presto  noi  procacciammo  di  passare  in  Mace- 
donia, raccogliendo  per  certo  elio  il  Signore 
ci  avea  chiamati  là,  per  evangelizzare  a flue’ 
popoli, 

11  E perciò,  partendo  di  Troas,  arrivammo 
per  diritto  corso  in  Samotracia,  e il  giorno 
seguente  a Napoli  ; 

12  E di  Ih  a Filippi,  eh’  è la  prima  città 
di  quella  parte  di  Macedonia,  ed  e colonia  ; e 
dimorammo  in  quella  città  alquanti  giorni. 

13  E nel  giorno  del  sabato  andammo  fuor 
della  città,  presso  del  fiume,  dove  era  il  luogo 
ordinario  dell’  orazione  ; e,  postici  a sedere, 
parlavamo  alle  donne  eh’  erano  quivi  rau- 
nate. 

14  E una  certa  donna,  chiamato,  per  nome 
Lidia,  .mercatante  di  porpora,  della  città  di 
Tiatiri,  la  qual  serviva  a Ilio,  stava  ad  ascol- 
tare. E il  Signore  ape,rse  il  suo  cuore,  per 
attendere  alle  cose  dette  da  Paolo. 

15  E,  dopo  che  fu  battezzata  ella,  e la  sua 
famiglia,  ci  pregò,  dicendo  : Se  voi  mi  avete 
giudicata  esser  fedele  al  Signore,  entrate  in 
casa  mia,  e dimoratevi.  E ci  fece  forza. 

16  Or  avvenne,  come  noi  andavamo  ull’  ora- 
zione, che  noi  incontrammo  una  fanticella,  che 
avea  uno  spirito  di  Pitone,  la  quale  con  in- 
dovinare facea  gran  profitto  a'  suoi  padroni. 

17  Costei,  messasi  a seguitar  Paolo,  e noi, 
gridava,  dicendo  : Questi  uomini  son  servitori 
dell'  Iddio  altissimo,  e vi  annunziano  la  via 
della  salute. 

18  E fece  questo  per  molti  giorni  ; ma.  es- 
sendone Paolo  annoiato,  si  rivoltò,  e disse 
allo  spirito  : Io  ti  comando,  nel  nome  di  Gesù 
Cristo,  che  tu  esca  fuor  di  lei.  Ed  egli  usci 
in  quello  stante,  j 

19  Or  i padroni  d’  essa,  veggendo  che  la 
speranza  del  lor  guadagno  era  svanita,  pre- 
sero Paolo,  e Sila,  e li  trassero  alla  corte  a’ 
rettori  ; 

20  E,  presentatili  a’  pretori,  dissero  : Questi 
uomini  turbano  la  nostra  città;  perciocché 
son  Giudei  ; 

21  E annunziano  de’  riti,  i quali  non  è lecito 
a noi,  ebe  siam  Romani,  di  ricevere,  nè  di 
osservare. 

22  La  moltitudine  ancora  si  levò  tutta  in- 
sieme contro  a loro  ; e i pretori,  stracciate  loro 
le  vesti,  comandarono  che  fosser  frustati. 


23  E,  * dopo  aver  loro  data  una  gran  bat- 
titura, li  misero  in  prigione,  comandando  al 
prigioniere  di  guardarli  sicuramente  ; 

• s Cor.  n,  ».  t T».  *,  % 

24  II  quale,  ricevuto  un  tal  comandamento, 
li  mise  nella  prigione  pih  addentro,  e serrò 
loro  i piedi  ne’  ceppi. 

25  Or  in  su  la  mezza  notte.  Paolo  e Sila, 
facendo  orazione,  cantavano  inni  a Dio  ; e i 
prigioni  gii  udivano. 

26  E di  subito  bì  fece  un  gran  tremoto,  talché 
i fondamenti  della  prigione  furono  scrollati  ; 
e in  quello  stante  tutte  le  porte  si  apersero, 
e i legumi  di  tutti  si  sciolsero. 

27  E il  prigioniere,  destatosi,  e vedute  le 
porte  della  prigione  aperte,  trasse  fuori  la 
spada,  ed  era  per  uccidersi,  pensando  che  i 
prigioni  se  ne  fosser  fuggiti. 

28  Ma  Paolo  gridò  ad  alta  voce,  diceudo,- 
Non  farti  male  alcuno,  perciocché  noi  siam 
tutti  qui. 

29  Ed  egli,  chiesto  un  lume,  saltò  dentro; 
e,  tutto  tremante  si  gettò  a’  piedi  di  Paolo  e 
di  Sila  ; 

30  E,  menatili  fuori,  disse  : Signori,  che  mi 
conviene  egli  fare  per  esser  salvato  ? 

31  Ed  essi  dissero:  Credi  nel  Signor  Gesù 
Cristo,  e sarai  salvato  tu,  e la  casa  tua. 

32  Ed  essi  annunziarono  la  parola  del  Si- 
gnore a lui,  e a tutti  coloro  eh’  erano  in  casa 
sua. 

33  Ed  ef$li,  presili  in  quell’  istessa  ora  delia 
notte,  lavo  loro  le  piaghe.  Poi  in  quell'  istante 
fu  battezzato  egli,  e tutti  i suoi. 

34  Poi,  menatili  in  casa  sua,  mise  loro  la 
tavola;  e giubbilava  d’avere, con  tutta  la  sua 
cosa,  creduto  a Dìo. 

35  Ora,  come  fu  giorno,  i pretori  mandarono 
i sergenti  a dire  al  prigioniere:  Lascia  andar 
quegli  uomini. 

36  E il  prigioniere  rapportò  a Paolo  queste 
parole,  dicendo  : 1 pretori  hanno  mandato  a 
dire  che  siete  liberati;  ora  dunque  uscite, e 
andutavene  in  pace. 

37  Ma  Paolo  disse  loro  : Dopo  averci  pubbli- 
camente battuti,  senza  essere  stati  condannati 
in  giudicio,  noi  * che  siam  Romani,  ci  hanno 
messi  in  prigione  ; ed  ora  velatamente  ci  man- 
dano fuori  ! 1m  cosa  non  andrà  cosi  ; anzi, 
vengano  eglino  stessi,  e ci  menino  fuori. 

* Fai.  tt,  ». 

38  E i sergenti  rapportarono  queste  parole 
a’  pretori  ; ed  essi  temettero,  avendo  inteso 
chf  eran  Romani. 

39  E vennero,  e li  pregarono  di  perdonar 
loro;  e,  menatili  fuori,  li  richiesero  d’uscir 
delia  città. 

40  Ed  essi,  usciti  di  prigione,  entrarono  in 
casa  di  Lidia  ; e,  veduti  i fratelli,  li  consola- 
rono, e poi  si  dipartirono. 

CAPO  XVII. 

Paolo,  venuto  in  Tessalvnica,  vi  predica  il  Vanirla,  ni 
quale  inciti  credono  ; 5 ma,  aventi o i Giudei  masso 
tumulto  contro  a lui,  lo  egli  te  ne  va  in  Berma,  <**  è 
accolto  da’  Giudei  ; 13  ma  quei  di  Testaionica  rcnpimo, 
e commuovono  il  pojxJo  contro  a lui  ; laonde  egli  è 
munitalo  in  Atene,  17  ore,  ragionando  del  Vangelo,  è 
tratto  nell ’ Areopago,  £2  e quivi  annuncia  il  vero  Pio, 
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e a suo  vero  servigio  spirituale,  e la  conversione  a lui 
per  la  fede  in  Cristo,  da  lui  risuscitato,  e costituito 
giudice ' del  nunuìo  ; 34  laonde  alcuni,  e fra  gli  altri 
Dioniyio  V Are opo gita,  credono  al  Vangelo, 


ED  essendo  passati  per  Anfipoli,  e per  Apol- 
lonia, vennero  in  Tessalonica,  dove  era  la 
sinagoga  de’  Giudei  ; 

2 E Paolo,  secondo  la  sua  usanza,  entri)  da 
loro  ; e per  tre  sabati  tenne  loro  ragionamenti 
tratti'  dalle  scritture, 

3 Dichiarando,  e proponendo  loro,  • eh’  era 
convenuto  che  il  Cristo  sofferissc,  e risuscitasse 
da’  morti  ; e eh'  esso,  (il  quale,  disse  egli,  lo 
vi  annunzio ),  era  Gesù  il  Cristo.  * Lue.  *4,  so. 
4 E alcuni  di  loro  credettero,  e si  aggiunsero 
con  Paolo  e Sila  ; come  anche  gran  numero  di 
Greci  religiosi,  e delle  donne  principali  non 
poche. 

5 Ma  i Giudei,  eh'  erano  increduli,  mossi 
d' invidia,  preser  con  loro  certi  uomini  mal- 
vagi della  gente  di  piazza;  e,  raccolta  una 
turba,  commossero  a tumulto  la  città;  e, 
avendo  assalita  la  casa  di  lason,  cercavano  di 
trarli  fuori  al  popolo. 

6 Ma,  non  avendoli  trovati,  trassero  lason, 
e alcuni  de'  fratelli,  a’  rettori  della  città,  gri- 
dando : Costoro  che  han  messo  sottosopra  il 
mondo  sono  eziandio  venuti  qua  ; 

1 E lason  gli  ha  raccolti  ; ed  essi  tutti  fanno 
contro  agli  statuti  di  Cesare,  “dicendo  esservi 
un  altro  re,  cioè,  Gesh.  • Lue.  *3,  s. 

8  E commossero  il  popolo,  e 1 rettori  della 
città,  che  udivano  queste  cose. 

9  Ma  pure  essi,  ricevuta  cauzione  da  lason, 
e dagli  altri,  li  lasciarono  andare. 

10  E i fratelli  subito  di  notte  mandarono 
via  Paolo,  e Sila,  in  Berma  ; ed  essi,  essendovi 
giunti,  andarono  nella  sinagoga  de’  Giudei. 

11  Or  costoro  furon  piò  generosi  che  gli 
altri,  eh’  erano  in  Tessalonica  ; e,  con  ogni 
prontezza  ricevettero  la  Parola,  * esaminando 
tuttodì  le  scritture,  per  veda  e se  queste  cose 
stavan  cosà.  » gìov.  s.  ss. 

12  Molti  adunque  di  loro  credettero,  e non 
picciol  numero  di  donne  Greche  onorate,  e 
d’ uomini. 

13  Ma,  quando  i Giudei  di  Tessalonica  eb- 
bero inteso  che  la  parola  di  Dio  era  da  Paolo 
stata  annunziata  eziandio  in  Berma,  vennero 
anche  là,  commovendo  le  turbe.  • 

14  Ma  allora  i fratelli  mandarono  pronta- 
mente fuori  Paolo,  acciocché  se  ne  andasse, 
facendo  vista  di  andare  al  mare;  e Sila,  e 
Timoteo  rimaser  quivi. 

16  E coloro  che  avean  la  cura  di  por  Paolo 
in  salvo,  lo  condussero  sino  In  Atene  ; e, 
ricevuta  da  lui  commission  di  dire  a Sila,  ed 
a Timoteo,  che  quanto  prima  venissero  a lui, 
si  partirono. 

16  Ora,  mentre  Paolo  gli  aspettava  in  Atene, 
lo  spirito  suo  s’ inacerbiva  in  lui,  reggendo  la 
citta  piena  d’ idoli. 

17  Egli  adunque  ragionava  nella  sinagoga 
co’  Giudei,  e con  le  persone  religiose,  ed  ogni 
di  in  su  la  piazza  con  coloro  che  si  scon- 
travano. 

18  E alcuni  de’  filosofi  Epicurei,  e Stoici, 
conferivan  con  lui.  E alcuni  dicevano  : Che 


vuol  dire  questo  cianciatore  ? E gli  altri  : 
Egli  pare  essere  annunziatoredidii  stranieri  ; 
perciocché  egli  evangelizzava  loro  Gesù,  e la 
risurrezione. 

19  E lo  presero,  e lo  menarono  nell’ Areo- 
pago, dicendo:  Potrem  noi  sapere  qual  sia 
questa  nuova  dottrina,  la  qnal  tu  proponi  f 

20  Perciocché  tu  ci  rechi  agli  orecchi  cose 
strane  ; noi  vogliam  dunque  sapere  che  cosa 
si  vogliano  co  teste  cose. 

21  (Or  tutti  gli  Ateniesi,  e i forestieri  che 
! dimoravano  in  quella  città,  non  vacavano  ad 

altro,  che  a dire,  o ad  udire  alcuna  cosa  di 
nuovo.) 

22  E Paolo,  stando  in  piè  in  mezzo  dell’  A- 
reopago,  disse  : Uomini  Ateniesi,  io  vi  veggb 
quasi  troppo  religiosi  in  ogni  cosa. 

23  Perciocché,  passando,  e considerando  le 
vostre  deità,  ho  trovato  eziandio  un  altare, 
sopra  il  quale  era  scritto,  ALL’  IDDIO  SCO- 
NOSCIUTO. Quello  adunque,  il  qual  voi 
servite,  Benza  conoscerlo,  io  ve  l’ annunzio. 

24  L’ Iddio,  che  ha  fatto  il  mondo,  e tutte  le 

cose  che  sono  in  esso,  essendo  Signore  del 
cielo  e della  terra,  non  abita  * in  tempii  fatti 
d’ opera  di  mani  ; * Fai.  7,  48. 

26  Enon  è servito  per  mani  d’uomini,  •come 
avendo  bisogno  d’ alcuna  cosa;  egli,  che  dà  a 
tutti  e la  vita,  e il  fiato,  ed  ogni  cosa  ; • Sai.  50, 8. 

26  E ha  fatto  d’un  medesimo  sangue  tutta 

la  generazion  degli  uomini,  per  abitar  sopra 
tutta  la  faccia  della  terra,  avendo  determinati 
i tempi  prefissi,  e * i confini  della  loro  abita- 
zione ; • Deut.  32.  8 

27  Acciocché  cerchino  il  Signore,  se  pur 
talora  potessero,  come  a tastone,  trovarlo; 
benché  egli  non  sia  lungi  da  ciascnn  di  noi. 

28  Conciosslaché  in  lui  viviamo,  e ci  movia- 
mo, e siamo  ; siccome  ancora  alcuni  de’  vo- 
stri poeti  hanno  detto  : Perciocché  noi  siamo 
eziandio  sua  progenie. 

29  Essendo  noi  adunque  progenie  di  Dio, 
non  dobbiamo  stimar  che  * la  Deità  sia  simi- 
gliarne ad  oro,  o ad  argento,  o a pietra;  a 
scoltura  d’ tuie,  e d’ invenzione  umana. 

* fa.  40,  18. 

30  “Avendo  Iddio  adunque  dissimulati  i 
tempi  dell’  ignoranza,  al  presente  dìnunzia 
per  tutto  a tutti  gli  uomini  che  si  ravveggano  ; 

• Fat.  14,  t«.  Rom.  3,  *5. 

31  Perciocché  egli  ha  ordinato  un  giorno, 
nel  quale  egli  giudicherà  il  mondo  in  giustizia, 
per  quell’  uomo,  il  quale  egli  ha  stabilito  ; di 
che  ha  fatta  fede  a tutti,  avendolo  suscitato 
da’  morti. 

32  Quando  udirono  mentovar  la  risnrrezion 
de’ morti,  altri  se  ne  Jàcevan  beffe,  altri  dice- 
vano: Noi  ti  udiremo  un’altra  volta  intorno 
a ciò. 

33  E cosà  Paolo  ustà  del  mezzo  di  loro. 

34  E alcuni  si  aggiunsero  con  lui,  e credet- 
tero ; fra  i quali  fu  anche  Dionigio  l’ Areo- 
pagita,  e una  donna  chiamata  per  nome 
Domaris,  ed  altri  con  loro. 

CAPO  XVIII. 

Paolo,  venuto  in  Curiata , si  acconta  con  Aquila  e Pri- 
scilla, 4 c predica  ai  Qiv.dci  ; mu  essi  restano  indurati, 
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onde  egli  li  lascia,  e si  volge  ai  Gentili,  9 ed  è con- 
fermato da  IHo  in  visione  ; I2<vi  t Giudei  procacciamo 
di  farlo  punire  dal  Proconsolo,  ma  indarno  ; 18  poi 
egli  va  *»  Gerusalenune,  23  « di  là  torna  in  Galazia,  e 
Frigia  ; 84  e Aptdlo,  pieno  di  telo,  ed  ammaestrato 
jnà  appieno  da  Aquila  e Priscilla,  predica  il  Vangelo 
in  Efeso  con  gran  frutto. 

ORA,  dopo  queste  cose.  Paolo  si  parti  d’  A- 
tene,  e venne  in  Corinto. 

2 E,  trovato  un  certo  Giudeo,  chiamato  per 
nome  * Aquila,  di  nazione  Pontico,  nuova- 
mente venuto  d’ Italia  ; insieme  con  Priscilla, 
sua  moglie,  (perciocché  Claudio  avea  coman- 
dato che  tutti  i Giudei  bì  partissero  di  Roma), 
si  accostò  a loro.  * Rom.  le,  8. 

3 E,  perciocché  egli  era  della  medesima  arte, 
dimorava  in  casa  loro,  e * lavorava  ; percioc- 
ché 1*  arte  loro  era  di  far  padiglioni. 

• Flit.  SO,  34.  I Cor.  4,  18.  1 Tal.  2.  9.  8 Tm.  3,  8. 

4 E ogni  sabato  faceva  un  sermone  nella  si- 
nagoga, e induceva  alla  fede  Giudei  e Greci. 

5 Ora,  quando  * Sila  e Timoteo  furon  venuti 
di  Macedonia,  Paolo  era  sospinto  dallo  Spirito, 
testificando  a’  Giudei  che  Gesù  è il  Cristo. 

• Fot.  17,  14,  14. 

6 Ma,  * contrastando  eglino,  e bestemmian- 
do, egli  f scosse  i suoi  vestimenti,  e disse  loro  : 
li  sangue  vostro  sia  sopra  il  vostro  capo,  J io 
ne  son  netto;  da  ora  innanzi  io  andrò  a’  Gen- 
tili. * Fat,  13,  44.  + Mal.  10,  14.  Fat.  18,  51. 

t Ex.  8,  18,  19. 

7 E,  partitosi  di  là,  entrò  in  casa  d’ un  certo, 
chiamato  per  nome  Giusto,  il  qual  serviva  a 
Dio  ; la  cui  casa  era  attenente  alla  sinagoga. 

8 Or  * Crispo,  capo  della  sinagoga,  credette 
al  Signore,  con  tutta  la  sua  famiglia;  molti 
ancora  de*  Corinti,  udendo  Paolo,  credevano, 
ed  erano  battezzati.  * 1 Cor.  1,  14. 

9 E il  Signore  disse  di  notte  in  visione  a 
Paolo  : Non  temere  ; ma  parla,  e non  tacere  ; 

10  Perciocché  io  son  tei»,  e niuno  metterà  le 
mani  sopra  te,  per  offenderti  ; condì «siaché 
io  abbia  un  gran  popolo  in  questa  città. 

1 1 Egli  adunque  dimorò  quivi  un  anno,  e 
sei  mesi,  insegnando  fra  loro  la  parola  di  Dio. 

12  Poi,  quando  Gallione  fu  proconsolo 
d’  A caia,  i Giudei  di  pari  consentimento  6i 
levarono  contro  a Paolo,  e lo  menarono  al 
tribunale, 

13  Dicendo  : Costui  persuade  agli  uomini  di 
servire  a Dio  contro  alla  legge. 

14  E,  come  Paolo  era  per  aprir  la  bocca, 
Galiione  disse  a’  Giudei  : Se  si  trattasse  d' al- 
cuna ingiustizia,  o misfatto,  o Giudei,  io  vi 
udirei  pazientemente,  secondo  la  ragione  ; 

15  Ma,  se  la  quistione  è intorno  a parole,  ed 
a nomi,  e alla  vostra  legge,  provvedeteci  voi  ; 
perciocché  io  non  voglio  esser  giudice  di  cote- 
sto cose. 

16  E gli  scacciò  dal  tribunale. 

17  E lutti  i Greci  preser  Sostene,  capo  della 
sinagoga,  e lo  battevano  davanti  al  tribunale  ; 
e Gallione  niente  si  curava  di  queste  cose. 

18  Ora,  quando  Paolo  fu  dimorato  (mini  an- 
cora molti  giorni,  prese  commiato  da’  fratelli, 
e navigò  in  Siria,  con  Priscilla,  ed  Aquila  ; 
avendosi  fatto  * tendere  il  capo  in  Cencrea, 
perciocché  avea  voto.  * Nubi,  e,  w.  Fat  21 , 84. 


19  Ed  essendo  giunto  in  Efeso,  li  lasciò 
quivi.  Or  egli  entrò  nella  sinagoga,  e fece 
un  sermone  a’  Giudei. 

20  Ed  essi  lo  pregavano  di  dimorare  ap- 
presso di  loro  più  lungo  tempo;  ma  egli  non 
acconsenti  di  farlo; 

21  Anzi  prese  commiato  da  loro,  dicendo: 

! Del  tutto  mi  convien  far  la  festa  prossima  in 

Gerusalemme  ; ma  io  ritornerò  ancora  a voi, 

* se  piace  a Dio.  Così  si  partì  per  mare  da 

Efeso.  • t Cor.  4.  19.  Giac.  4,  Li. 

22  Ed  essendo  disceso  in  Cesarea,  sali  in 
Gerusalemme;  poi,  dopo  aver  salutata  la 
chiesa,  scese  in  Antiochia. 

23  Kd  essendo  quivi  dimorato  alquanto 
tempo,  si  partì,  andando  attorno  di  luogo  in 
luogo  per  lo  paese  di  Galazia,  e di  Frigia, 
confermando  tutti  i discepoli. 

24  Or  un  certo  Giudeo,  tl  cui  nome  era 

* Apollo,  di  nazione  Alessandrino,  uomo  elo- 

quente, e potente  nelle  scritture,  arrivò  in 
Efeso.  * 1 Cor.  k t*. 

25  Costui  era  ammaestrato  ne’  principii  dell» 

via  dei  Signore  ; e,  ferventedi  spirito,  parlava, 
e insegnava  diligentemente  le  cose  del  Si- 
gnore, * avendo  sol  conoscenza  del  battesimo 
di  Giovanni.  • Fat.  19,  a 

26  E prese  a parlar  francamente  nella  sina- 
goga. Ed  Aquila,  e Priscilla,  uditolo,  lo  pre- 
sero con  loro,  e gli  esposero  più  appieno  la  vi» 
di  Dio. 

27  Poi,  volendo  egli  passare  in  Acaia,  i fra- 
telli vel  confortarono,  e scrissero  a’  discepoli 
che  l’ accogliessero.  Ed  egli,  essendo  giunto 
là,  conferì  molto  a coloro  che  avean  creduto 
per  la  grazia. 

28  Perciocché  con  grande  sforzo  convinceva 
pubblicamente  l Giudei,  dimostrando  per  le 
scritture  che  Gesù  è il  Cristo. 

CAPO  XIX. 

Pania,  essendo  venuto  in  Fleto,  impone  le  mani  a certi 
discepoli,  battezzati  del  battesimo  di  Giavassni  ; ondi 
ricevono  » doni  dello  Spirito  Santo  ; 8 voi  insegna 
nella  Sinagoga,  9 si  separa  ili*’  Giudei  ribelli,  e predico 
ad  altri;  Il  Jà  fruiti  miracoli,  13  i quali  vedendo  al- 
cuni esorcisti  Giudei  trattore,  sono  mal  trattali  dal 
demonio  ; 17  onde  molli  si  convertono,  e rianam» 
pattiicamente  alle  loro  magie  e superstizioni  ; 88  poi 
si  leva  ua  gran  tumulto  »a  Efeso  contro  ai  Cristiani  ; 
ma  quello  i acquetato,  senza  alcuna  loro  offesa, 

OR  avvenne,  mentre  Apollo  era  in  Corinto, 
che  Paolo,  avendo  traversate  le  provincie 
alte,  venne  in  Efeso  ; e,  trovati  quivi  alcuni 
discepoli,  disse  loro: 

2  Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  dopo 
che  avete  creduto  ? Kd  essi  gli  dissero  : Anzi 
noti  pure  abbiamo  udito  se  vi  è uno  Spirito 
Santo. 

3  E Paolo  disse  loro:  In  che  dunque  siete 
stati  battezzati?  Ed  essi  dissero  : Nel  batte- 
simo di  Giovanni. 

4  E Paolo  disse:  ‘Certo  Giovanni  battezzò 
del  battesimo  di  penitenza,  dicendo  al  popolo 
che  credessero  in  colui  che  veniva  dopo  lui, 
cioè,  iu  Cristo  Gesù.  * Mat.  s,  U. 

Fat.  1,  5 ; 11,  18. 

5  E,  udito  questo,  furono  battezzati  nel 
nome  del  Signore  Gesù. 
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6 E,  dopo  che  Paolo  ebbe  loro  * imposte  le 
mani,  lo  Spirito  Santo  venne  sopra  loro,  e 
f parlavano  lingue  «frane,  e profetizzavano. 

* Fai.  #,  < ; a,  17.  t Fai.  8,  4 s 10.  4«. 

7 Or  tutti  questi  uomini  erano  intorno  di 
dodici. 

8 l’ol  egli  entrò  nella  sinagoga,  e parlava 
francamente,  ragionando  per  lo  spazio  di  tre 
mesi,  e persuadendo  le  cose  appartenenti  al 
regno  di  Dio. 

9 Ma,  come  alcuni  s’ induravano,  ed  erano 
increduli,  dicendo  male  di  quella  professione, 
in  presenza  della  moltitudine, rpft.diparti tosi 
da  loro,  separò  i discepoli,  facendo  ogni  di 
sermone  nella  scuola  d'  un  certo  Tiranno. 

10  E questo  continuò  lo  spazio  di  due  anni  ; 
talché  tutti  coloro  che  abitavano  nell'  Asia, 
Giudei,  e Greci,  udirono  la  parola  del  Signor 
Gesù. 

1 1 E Iddio  faceva  delle  non  volgari  potenti 
operazioni  per  le  mani  di  Paolo  ; 

12  Talché  eziandio  d’  in  sul  suo  corpo  *si 
portavano  sopra  gl’  infermi  degli  sciugatoi,  e 
de’ grembiuli  ; e l’infermità  si  partivano  da 
loro,  e gli  spiriti  maligni  uscivan  di  loro. 

• FaL  s,  ts. 

13  Or  alcuni  degli  esorcisti  Giudei,  cbe  an- 
davano attorno,  tentarono  d’ invocare  il  nome 
del  Signor  Gesù  sopra  coloro  cbe  aveano  gli 
spiriti  maligni,  dicendo  : Noi  vi  scongiuriamo 
per  Gesù,  il  quale  Paolo  predica. 

14  E coloro  cbe  facevano  questo  eran  certi 
figliuoli  di  Sceva,  Giudeo,  principal  sacerdote, 
in  ninnerò  di  sette. 

15  Ma  lo  spirito  maligno,  rispondendo,  disse  : 
Io  conosco  Gesù,  e no  chi  è Paolo  ; ma  voi  chi 
siete? 

16  E T uomo  che  avea  lo  spirito  maligno  si 
avventò  a loro  ; e,  soprafattili,  fece  loro  forza  ; 
talché  se  ne  fuggiron  di  quella  casa,  nudi  e 
feriti. 

17  E questo  venne  a notizia  a tutti  i Giudei 
e Greci  che  abitavano  in  Efeso;  e timore 
cadde  sopra  tutti  loro,  e il  nome  del  Signor 
Gesù  era  magnificato. 

18  E molti  di  coloro  che  avean  creduto  ve- 
nivano, confessando,  e dichiarando  le  cose  che 
aveano  fatte. 

19  Molti  ancora  di  coloro  che  aveano  eser- 
citate T arti  curiose,  portarono  insieme  i libri, 
e gii  arsero  in  presenza  di  tutti  ; e,  fatta  ragion 
del  prezzo  di  quelli,  si  trovò  che  ascendeva  a 
cinquantamila  denari  d’  argento. 

20  Cosi  * la  parola  di  Dio  cresceva  potente- 

mente,  e si  rinforzava.  • Rat.  s,  7 ; 18,  *4. 

21  Ora,  dopo  che  queste  cose  furon  compiute, 
Paolo  si  mise  nell'  animo  d’  andare  in  Geru- 
salemme, passando  per  la  Macedonia,  e per 
l’ Acaia,  dicendo  : Dopo  che  io  sarò  stato  quivi, 
* mi  conviene  ancora  veder  Roma. 

•Fai.  ta,  *t. 

22  E,  mandati  in  Macedonia  due  di  * coloro 

che  gli  ministravano,  cioè,  Timoteo,  ed  + Era- 
sto,  egli  dimorò  ancora  alquanto  tempo  in 
Asia.  • Fat.  18,  5.  t Rom.  la,  83.  8 TSm.  4,  SO. 

23  Or  in  quel  tempo  nacque  non  picciol  tur- 
bamento per  la  professione. 


24  Perciocché  un  certo,  chiamato  per  nomo 
Demetrio,  lntagliator  d’argento,  che  faceva 
de' piccioli  tempii  di  Diana  d'argento,  por- 
tava gran  profitti  agli  artefici. 

25  Costui,  ruunati  quelli,  e tutti  gli  altri  che 
lavoravano  di  totali  cose,  disse  : Uomini,  voi 
sapete  che  dall’  esercizio  di  quest’  arte  viene 
il  nostro  guadagno. 

26  Or  voi  vedete,  ed  udite,  che  questo  Paolo, 
con  le  sue  persuasioni,  ha  sviata  gran  molti- 
tudine, non  solo  in  Efeso,  ma  qnasi  in  tutta 

| T Asia,  dicendo  che  quelli  non  son  dìi,  che 
son  fatti  di  lavoro  di  mani  ; 

! 27  E non  vi  fe  solo  pericolo  per  noi,  che  que- 
st’ arte  particolare  sia  discreditata  ; ma  an- 
| cera  che  il  tempio  della  gran  dea  Diana  sia 
reputato  per  nulla  ; e cbe  la  maestà  d’ essa,  la 
qual  tutta  T Asia,  anzi  tutto  il  mondo  adora, 
non  sia  abbattuta. 

28  Ed  essi,  udite  quette  cote,  ed  essendo 
ripieni  d’ ira,  gridarono,  dicendo  : Grande  è la 
Diana  degli  Etesii. 

29  E tutta  la  città  fu  ripiena  di  confusione  ; 
e,  tratti  a forza  Gaio,  ed  ‘Aristarco,  Mace- 
doni, compagni  del  viaggio  di  Paolo,  corsero 
di  pari  consentimento  a furore  nel  teatro. 

• Fai.  80,  4 ; 87,  8.  Col.  4,  10. 

30  Or  Paolo  voleva  presentarsi  al  popolo; 
ma  1 discepoli  non  giiel  permisero. 

31  Alcuni  eziandio  degli  Asiarchi,  che  gli 
erano  amici,  mandarono  a lui,  pregandolo  die 
non  si  presentasse  uel  teatro. 

32  Gli  uni  adunque  gridavano  una  cosa,  gli 
altri  un’altra;  perciocché  la  raunanza  era 
confusa  ; e i più  non  sapevano  per  qual  ca- 
gione tesser  ruunati. 

33  Ora,  d’ infra  la  moltitudine  fu  prodotto 
Alessandro,  spignendolo  i Giudei  innanzi.  E 
Alessandro,  fatto  cenno  con  la  mano,  voleva 
aringare  al  popolo  a lor  difesa. 

34  Ma,  quando  ebber  riconosciuto  ch’egli 
era  Giudeo,  si  fece  un  grido  da  tutti,  che  gri- 
darono io  spazio  d’ intorno  a due  ore  : Grande 
è la  Diana  degli  Etesii. 

36  Ma  il  cancelliere,  avendo  acquetata  la 
turba,  disse  : Uomini  Etesii,  chi  è pur  T uomo, 
che  non  sappia  che  la  città  degli  Etesii  è la 
sagrestana  della  gran  dea  Diana,  e dell’  im- 
magine caduta  da  Giove  ? 

36  Essendo  adunque  queste  cose  fuor  di 
contradizione,  conviene  che  voi  vi  acquetiate, 
e non  facciate  nulla  di  precipitato. 

37  Conciossiachè  abbiate  menati  qua  questi 
uomini,  i quali  non  sono  nè  sacrileghi,  nè  be- 
stemmiatori della  vostra  dea. 

38  Se  dunque  Demetrio,  e gli  artefici  che  son 
con  lui,  hanno  alcuna  cosa  contro  ad  alcnno, 
si  tengono  i piati,  e vi  sono  i proconsoli  ; fac- 
ciansi  eglino  citar  gii  uni  gli  altri. 

39  E,  se  richiedete  alcuna  cosa  intorno  ad 
altri  affari,  ciò  et  risolverà  nella  raunanza 
legittima. 

40  Perciocché  noi  siamo  in  pericolo  d’ essere 
accusati  di  sedizione  per  lo  giorno  d'oggi; 
non  essendovi  ragione  alcuna,  per  la  quale 
noi  possiamo  render  conto  di  questo  concorso. 
E,  dette  queste  cose,  licenziò  la  raunanza. 

2 E 
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CAPO  XX. 

Paolo  riparte  da  Efeso,  e visita  le  chiese  di  Macedonia  ; 

6 e,  giunto  in  Troas , predica , suscita  ttn  giovanetto 
morto,  18  poi  segue  il  suo  viaggio  verso  Gerusalemme  ; 

17  e da  M il  fio  manda  a chiamare  gli  anziani  della 
chiesa  fV  Efeso,  i quali t dopo  aver  loro  rammemorata 
la  sua  lealtà  nel  suo  ministerio,  ed  annunciata  la  sua 
prossima  morte , 28  esorta  al  dover  loro,  e li  racco- 
manda alla  grazia  di  Dio  ; 87  poi  ri  diparte  con  gene- 
rai cordoglio  di  tutti. 

ORA,  dopo  che  fu  cessato  il  tumulto,  Paolo, 
chiamati  a sé  i discepoli,  e abbracciatili, 
si  partì  per  andare  in  Macedonia. 

2  E,  dopo  esser  passato  per  quelle  parti,  e 
averli  con  molte  parole  confortati,  venne  in 
Grecia; 

3  Dove  quando  fu  dimorato  tre  mesi,  es- 
sendogli poste  insidie  da’  Giudei,  se  fosse 
navigalo  in  Siria,  il  parer  fu  che  ritornasse 
per  la  Macedonia. 

4  Or  Sopatro  Berreese  l’accompagnò  fino 
in  Asia  ; e de’  Tessalonicesi  * Aristarco,  e 
Secondo,  e Gaio  Derbese,  e Timoteo  ; e di 
que’  d’ Asia  "f  l'ichico,  e J Troflmo. 

• Fat.  1»,  *9  ; 87.  2.  Col.  4,  10. 

+ Et  6,  SI.  Col.  4.  7 ■ * Tim.  4, 18.  Tit.  8 18 
J Fat  SI,  *9.  S Tim.  4,  20. 

5  Costoro,  andati  innanzi,  ci  aspettarono  in 
Troas. 

6  E noi,  dopo  i giorni  degli  azzimi,  partim- 
mo da  Filippi,  e in  capo  di  cinque  giorni 
arrivammo  a loro  in  Troas,  dove  dimorammo 
sette  giorni. 

7  E nel  primo  giorno  della  settimana,  es- 
sendo i discepoli  raunati  per  rompere  il  patte, 
Paolo,  dovendo  partire  il  giorno  seguente,  fece 
loro  un  sermone,  e distese  il  ragionamento 
sino  a mezza  notte. 

8  Or  nella  sala,  ove  eravamo  raunati,  vi  era- 
no molte  lampane. 

» 9 E un  certo  giovanetto,  chiamato  per  nome 
Eutico,  sedendo  sopra  la  finestra,  soprafatto  da 
profondo  sonno,  mentre  Paolo  tirava  il  suo 
ragionamento  in  lungo,  traboccato  dal  sonno, 
cadde  gih  dal  terzo  solaio,  e fu  levato  morto. 

10  Ma  Paolo,  sceso  a basso,  si  gittò  sopra 
lui,  e l’abbracciò,  e disse:  Non  tumultuate, 
perciocché  l’ anima  sua  è in  lui. 

11  Poi,  essendo  risalito,  e avendo  rotto  11 
pane,  e preso  cibo,  dopo  avere  anoora  lunga- 
mente ragionato  sino  all'  alba,  si  diparti 
così. 

12  Or  menarono  quivi  il  fanciullo  vivente, 
onde  furono  fuor  di  modo  consolati. 

13  E noi,  andati  alla  nave,  navigammo  in 
Asso,  con  intenzione  di  levar  di  Ih  Paolo  ; 
perciocché  egli  uvea  cosi  determinato,  volendo 
egli  far  quel  cammino  per  terra. 

14  E,  avendolo  scontrato  in  Asia,  lo  levam- 
mo, e venimmo  a Mitilene. 

15  E,  navigando  di  là,  arrivammo  il  giorno 
seguente  di  rincontro  a Chio  ; e 11  giorno  ap- 
presso ammainammo  verso  Samo  ; e,  fermatici 
in  Trogillio,  il  giorno  seguente  giugnemmo  a 
Mileto. 

16  Perciocché  Paolo  avea  deliberato  di 
navigare  oltre  ad  Efeso,  per  non  avere  a 
consumar  tempo  in  Asia  ; conciossiachè  egli 


si  affrettasse  per  essere,  se  gli  era  possibile,  al 
giorno  della  Pentecosta  in  Gerusalemme. 

17  E da  Mileto  mandò  in  Efeso,  a far  chia- 
mare gli  anziani  della  chiesa. 

18  E quando  furon  venuti  a lui,  egli  disse 

loro  : Voi  sapete  in  qual  maniera,  * dai  primo 
giorno  che  io  entrai  nell’  Asia,  io  sono  stato 
con  voi  in  tutto  quel  tempo,  • Pnt.  19,  l. 

19  Servendo  al  Signore,  con  ogni  umiltà,  e 
con  molte  lagrime,  e prove,  le  quali  mi  sono 
avvenute  nell’  insidie  de’ Giudei  ; 

20  Come  io  non  mi  son  ritratto  d'  annun- 
ziarvi, e insegnarvi,  in  pubblico,  e per  le  case, 
cosa  alcuna  di  quelle  che  son  giovevoli  ; 

21  Testificando  a’  Giudei,  ed  a’  Greci,  la  con- 
versione a Dio,  e la  fede  nel  Signor  nostro 
Gesti  Cristo. 

22  Ed  ora,  ecco,  io,  cattivato  dallo  Spirito,  vo 
in  Gerusalemme,  non  sapendo  le  cose  che  mi 
avverranno  In  essa  ; 

23  Se  non  che  lo  Spirito  Santo  mi  testifica 
per  ogni  città,  dicendo  che  legami,  e tribo- 
lazioni mi  aspettano. 

24  Ma  ‘io  non  fo  conto  di  nulla;  e la  mia 
propria  vita  non  mi  è cara,  appresso  all’  adem- 
pier con  allegrezza  11  mio  corso,  e il  ministe- 
rio il  quale  ho  ricevuto  dal  Signor  Gesù,  eòe  è 
di  testificar  l’ evangelo  della  grazia  di  Dio. 

• F»t  21,  18 

29  Ed  ora,  ecco,  io  so  che  voi  tutti,  fra  I 
quali  io  sono  andato  e venuto,  predicando  U 
regno  di  Dio,  non  vedrete  plh  la  mia  faccia. 

26  Perciò  ancora,  io  vi  protesto  oggi,  che  io 
son  netto  del  sangue  di  tutti. 

27  Perciocché  io  non  mi  son  tratto  indietro 
da  annunziarvi  tutto  il  consiglio  di  Dio. 

28  * Attendete  dunque  a voi  stessi,  e a tutta 
la  greggia,  nella  quale  lo  Spirito  Santo  vi  ha 
costituiti  vescovi,  per  pascer  la  chiesa  di  Dio, 
la  quale  egli  ha  acquistata  col  proprio  sangue. 

* 1 Tim.  4,  18 


29  Perciocché  io  so  questo,  che,  dopo  la  mia 
partita,  entreranno  fra  voi  de’ lupi  rapaci,  i 
quali  non  risparmieranno  la  greggia  ; 

30  E che  d’ infra  voi  stessi  sorgeranno  degli 
uomini  che  proporranno  cose  perverse,  per 
trarsi  dietro  i discepoli. 

31  Perciò,  vegliate,  ricordandovi  che  per  lo 
spazio  di  tre  anni,  giorno  e notte,  non  son 
restato  d’  ammonir  ciascuno  con  lagrime. 

32  E al  presente,  fratelli,  io  vi  raccomando 
a Dio,  e alla  parola  della  grazia  di  lui,  il  quale 
è potente  da  continuar  • d’ edificarvi, e da  dar- 
vi l’ eredità  con  tutti  i santificati.  • Fai.  9,  si. 

33  * Io  non  ho  appetito  l’argento,  nè  1’  oro, 
nè  il  vestimento  d’ alcuno.  * 1 Bum.  t8  s. 

34  E voi  stessi  sapete  che  ‘queste  mani 

han  sovvenuto  a’  bisogni  miei,  e di  coloro 
eh’  erano  meco.  « Fat  t8  8 1 Ow.  4. 18 

I Tea  8 ».  2 Tea,  8 a 

35  In  ogni  cosa  vi  ho  mostrato  che,  affatican- 

dosi, * si  convengono  così  sopportar  gl’  Infer- 
mi ; e ricordarsi  delle  parole  del  Signore  Gesù, 
il  qual  disse,  che  più  felice  cosa  è il  dare  che 
il  ricevere.  • t Ox.  ».  M. 

36  E.  quando  ebbe  dette  queste  cose,  si  pose 
I inginocchiimi,  ed  orè  con  tutti  loro. 
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3T  ? 8*  fece  da  tutti  un  gran  pianto  ; e,  git- 
tatisi  al  collo  di  Paolo,  lo  baciavano  ; 

38  Dolenti  principalmente  per  la  parola 
eh’  egli  avea  detta,  che  non  vedrebbero  più  la 
sua  faccia.  E l' accompagnarono  alla  nave. 

CAPO  XXI. 

Poolo,  andando  di  Mdeto  in  Gerusalemme,  prima  in 
Tiro,  e poi  in.  Cesareo,  è divinamente  avi  vuoti  tu  dei 
pericoli  che  gli  suprastavano  in  Gerusalemme , e pre- 
gato dai  /rateili  di  schivarli  ; 13  ma  egli  prosegue  il 
suo  proponi  inerito  ; e giunto  in  Gerusalemme,  racconta 
agli  untumi  della  chiesa  il  gran  frutto  del  suo  mini- 
storio  fra’  Gentili  ; 20  e per  cercar  di  renderlo  utile 
ancora  ai  Giudei,  è da  quelli  confortato  di  simulare  il 
Giudaismo  in  atto  indifferente;  27  il  che  facendo,  è 
da'  Giudei  preso  per  tumulto,  e battuto  ; 31  ma  è ri- 
scosso dal  Capitano  della  guarnigione , al  quale  rende 
ragion  di  sè. 

ORA,  dopo  che  ci  fummo  divelti  da  loro, 
navigammo,  e per  diritto  corso  arrivam- 
mo a Coo,  e il  giorno  seguente  a Rodi,  e di  là 
a Patara  ; 

2  E,  trovata  una  nave  che  passava  in  Fenicia, 
vi  montammo  su,  e fecemmo  vela; 

3  E,  scoperto  Cipri,  e lasciatolo  a man  si- 
nistra, navigammo  in  Siria,  ed  arrivammo  a 
Tiro  ; perciocché  quivi  si  dovea  scaricar  la 
nave. 

4  E,  trovati  i discepoli,  dimorammo  quivi 
sette  giorni  ; ed  essi,  per  lo  Spirito,  dicevano 
a Paolo,  che  non  salisse  in  Gerusalemme. 

5  Ora,  dopo  che  avemmo  passati  quivi 
que’  giorni,  partimmo,  e ci  mettemmo  in 
cammino,  accompagnati  da  tutti  loro,  con  le 
mogli,  e figliuoli,  fin  fuor  della  cl  ttà  ; e,  postici 
inginocchioni  in  sul  lito,  facemmo  orazione. 

6  Poi,  abbracciatici  gii  uni  gli  altri,  mon- 
tammo in  su  la  nave;  e quelli  se  ne  tornarono 
alle  case  loro. 

7  E noi,  compiendo  la  navigazione,  da  Tiro 
arrivammo  a Ptolemaida;  e,  salutati  i fratelli, 
dimorammo  un  giorno  appresso  di  loro. 

8  E il  giorno  seguente,  essendo  partiti,  arri- 
vammo a Cesarea  ; ed  entrati  in  casa  di  Fi- 
lippo l’ evangelista,  eh’  era  * l’ uno  de'  sette, 
dimorammo  appresso  di  lui.  * Fat.  s,  s -,  a,  ss. 

9  Or  egli  avea  quattro  figliuole  vergini,  le 
quali  profetizzavano. 

10  E,  dimorando  noi  quivi  molti  giorni,  un 
certo  profeta,  chiamato  per  nome  *Agabo, 
discese  di  Giudea.  * F*t.  n,  ss. 

11  Ed  egli,  essendo  venuto  a noi,  e presa  la 
cintura  di  Paolo,  se  ne  legò  le  mani  ed  i piedi, 
e disse  : Questo  dice  lo  Spirito  Santo  : Cosi 
legheranno  i Giudei  in  Gerusalemme  l’ uomo 
di  cui  è questa  cintura,  e lo  metteranno  nelle 
mani  de'  Gentili. 

12  Ora,  quando  udimmo  queste  cose,  e noi,  e 
que’  del  luogo,  lo  pregavamo  che  non  salisse 
in  Gerusalemme. 

13  Ma  Paolo  rispose  : Che  fate  voi,  piagnen- 
do, e macerandomi  il  cuore  ? conciossiachè  io 
sia  tutto  presto,  non  sol  d’ esser  legato,  ma 
eziandio  di  morire  in  Gerusalemme,  per  lo 
nome  del  Signor  Gesù. 

14  E,  non  potendo  egli  esser  persuaso,  noi  ci 
acquetammo,  dicendo  : La  volontà  del  Signore 
sia  fatta. 


18  E,  dopo  que’  giorni,  ci  mettemmo  in  or- 
dine, e salimmo  in  Gerusalemme. 

18  E con  noi  vennero  eziandio  alcuni  de’  di- 
scepoli di  Cesarea,  menando  con  loro  un  certo 
Mnason  Cipriano,  antico  discepolo,  appo  il 
quale  dovevamo  albergare. 

17  Ora,  come  fummo  giunti  in  Gerusalemme, 
i fratelli  ci  accolsero  lietamente. 

18  E il  giorno  seguente,  Paolo  entrò  con 

noi  da  * Giacomo  ; e tutti  gli  anziani  vi  si 
trovarono.  * Fnt.  is,  ,s. 

19  E Cuoio,  salutatili,  raccontò  loro  ad  una 
ad  una  le  cose  che  il  Signore  avea  fatte  fra  i 
Gentili,  per  lo  suo  ministerio. 

20  Ed  essi,  uditele,  glorificavano  Iddio;  poi 
dissero  a Paolo  : Fratello,  tu  vedi  quante  mi- 
gliaia vi  sono  de’ Giudei,  che  hanno  creduto; 
e tutti  son  * zelanti  della  legge. 

* Rom.  10,  i.  fiat.  1,  14. 

21  Or  sono  stati  Informati  intorno  a te,  che 
tu  insegni  tutti  i Giudei,  che  son  fra  i Gentili, 
di  rivoltarsi  da  Mosò,  dicendo  che  non  cir- 
concidano i figliuoli,  e non  camminino  secondo 
i riti. 

22  Che  deesi  adunque  /are?  del  tutto  con- 
viene che  la  moltitudine  si  rauni,  perciocché 
udiranno  che  tu  sei  venuto. 

23  Fa’ dunque  questo  che  ti  diciamo:  Noi 
abbiamo  quattro  uomini,  che  hanno  * nn  voto 
sopra  loro.  » Num.  e>  a,  la,  is.  Fat.  is,  te. 

24  Prendili  teco,  e purificati  con  loro,  e fa’  la 
spesa  con  loro;  acciocché  si  fondano  il  capo, 
e tutti  conoscano  che  non  è nulla  di  quelle 
cose  delie  quali  sono  stati  informati  intorno 
a te  ; ma  che  tu  ancora  procedi  osservando  la 
legge. 

25  Ma,  quant*  è a’  Gentili  che  hanno  cre- 

duto, noi  *ne  abbiamo  scritto,  avendo  statuito 
che  non  osservino  alcuna  cosa  tale  ; ma  solo, 
che  si  guardino  dalle  cose  sacrificate  agl’  idoli’ 
e dai  sangue,  e dalle  cose  soffocate,  e dalla 
fornicazione.  • F„t.  i5,  *o,  29. 

26  Allora  Paolo,  presi  seco  quegli  uomini,  il 

giorno  seguente,  dopo  essersi  con  loro  purifi- 
cato, * entrò  con  loro  nel  tempio,  pubblicando  i 
giorni  della  purificazione  esser  compiuti,  infino 
a tanto  che  l’ offerta  fu  presentata  per  ciascun 
di  loro.  # pat.  g1>  18- 

27  Ora,  come  i 6ette  giorni  erano  presso  che 
compiuti,  i Giudei  dell’  Asia,  vedutolo  nel 
tempio,  commossero  tutta  la  moltitudine,  e gli 
misero  le  mani  addosso, 

28  Gridando:  Uomini  Israeliti,  venite  al 
soccorso;  costui  ò quell’uomo,  che  insegna 
per  tutto  a tutti  una  dottrina  che  è contro  al 
popolo,  e contro  alla  legge,  e contro  a que- 
sto luogo;  e oltre  a ciò,  ha  eziandio  menati 
de’  Greci  dentro  al  tempio,  e ha  contaminato 
questo  santo  luogo. 

29  (Perciocché  dinanzi  avean  veduto  Tro- 
fimo  Efesio  nella  città  con  Paolo,  e pensavano 
eh’  egli  l’ avesse  menato  dentro  al  tempio.) 

30  E tutta  la  città  fu  commossa,  e si  fece  un 
concorso  di  popolo  ; e,  preso  Paolo,  lo  tras- 
sero fuor  del  tempio  ; e subito  le  porte  furon 
serrate. 

31  Ora,  com'  essi  cercavano  d’ ucciderlo,  il 
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grido  salì  al  capitano  della  schiera,  che  tutta 
Gerusalemme  era  sottosopra. 

32  Ed  egli  in  quello  stante  prese  de’  soldati, 
e de’ centurioni,  e corse  a’tjiudei.  Ed  essi, 
veduto  il  capitano,  e i soldati,  restarono  di 
batter  Paolo. 

33  E il  capitano,  accostatosi,  lo  prese,  e 
comandò  che  fosse  legato  di  due  catene  ; poi 
domandò  chi  egli  era,  e che  cosa  avea  fatta. 

34  E gli  uni  gridavano  una  cosa,  e gli  altri 
un’ altra,  nella  moltitudine;  laonde,  non  po- 
tendone egli  saper  la  certe* za,  per  lo  tumulto, 
comandò  eh'  egli  fosse  menato  nella  rocca. 

35  E avvenne,  quando  egli  fu  sopra  i gradi, 
eh’  egli  fu  portato  da’  soldati,  per  lo  sforzo 
della  moltitudine. 

36  Conciossiachè  la  moltitudine  del  popolo 
lo  seguitasse,  gridando  : * Toglilo. 

* Lue.  SS,  18.  Giov.  te,  ìs. 

37  Or  Paolo,  come  egli  era  per  esser  menato 
dentro  alla  rocca,  disse  al  capitano  : Emmi 
egli  lecito  di  dirti  qualche  cosa  ? Ed  egli  disse  : 
Sei  tu  Greco? 

33  Non  sei  tu  quell’  Egizio,  il  quale  a’  dì 
passati  suscitò,  e menò  nel  deserto  que’  quat- 
tromila ladroni  ? 

39  E Paolo  disse  : Quant’  è a me,  * lo  son 
uomo  Giudeo,  da  Tarso,  cittadino  di  quella 
non  iguobile  città  di  Cilicia;  or  io  ti  prego 
che  tu  mi  permetta  di  parlare  al  popolo. 

» Fot.  9,  n ; 22,  8. 

40  E,  avendoglielo  egli  permesso,  Paolo, 
stando  in  piò  sopra  i gradi,  fece  ceraio  crai  la 
mauo  al  popolo.  E,  fattosi  gran  silenzio,  parlò 
loro  in  lingua  Ebrea,  dicendo  : 

CAPO  XXII. 

Paola  parla  in  pubblico  a’  Giudei  a tua  di/rea,  di- 
chiarando, come-  d ’ ardente  ecttaUrr  della  legge  .V osateti, 
e persecubjr  dei  Cristiani,  Iddio  V aveva  miracolosa- 
mente  convcrtito,  17  ordinandogli  per  una  visione 
di  predicar  il  Vangelo  a’  Gentili  ; SS  ed  i Giudei 
perciò  richieggono  che  sia  fatto  morire  ; 24  ma  U 
; capitano  comanda  che  sia  inquisito  co'  flabelli,  di  che 
però  egli  scampa,  dichiarando  essere  cittadino  Bo- 
m ano. 

UOMINI  fratelli,  e padri,  ascoltate  ciò  che 
ora  vi  dico  a mia  difesa. 

2  (Ora,  quando  ebbero  udito  eh’  egli  parlava 
loro  in  lingua  Ebrea,  tanto  piò  fecero  silen- 
zio.) Poi  disse  : 

3  Io  certo  * son  uomo  Giudeo,  nato  in  Tarso 
di  Cilicia,  e allevato  in  questa  città  a’  piedi 
di  Gamaliele,  ammaestrato  secondo  l’ isquisita 
maniera  della  le©?e  de’ padri,  + zelatore  di 
Dio,  t come  voi  tutti  siete  oggi  ; » Fat.  ti,  8». 

t Gal.  1,  14.  t Rum.  10.  2. 

4  Che  *ho  perseguitata  questa  professione 
sino  alla  morte,  mettendo  ne’  legami,  e in  pri- 
gione uomini  e donne.  • Fat.  a,  3. 

5  Come  mi  son  testimoni  il  sommo  sacer- 
dote, e tutto  il  concistoro  degli  anziani;  da 
cui  eziandio  avendo  ricevute  lettere  a’  fratelli, 
io  andava  in  Damasco,  per  menar  prigioni  in 
Gerusalemme  quegli  ancora  di’  erano  quivi, 
acciocché  fosser  puniti. 

6  * Or  avvenne  che,  mentre  io  era  in  cam- 
mino, e mi  avvicinava  a Damasco,  in  sul 
• Fat.  »,  8 1 so,  12. 


mezzodì,  di  subito  una  gran  luce  mi  folgorò 
d’ intorno  dal  cielo. 

7 Ed  io  caddi  in  terra,  e udii  una  voce  clic 
mi  disse  : Saulo,  Saulo,  perchè  mi  perseguiti  ? 

8 Ed  io  risposi  : Chi  sei,  Signore  ? Ed  egli 
mi  disse  : Io  son  Gesù  il  Nazareo,  il  qnal  tu 
perseguiti. 

9 Or  coloro  che  eran  meco  videro  ben  la  luce, 
e furono  spaventati  ; ma  non  udiron  la  voce 
di  colui  che  parlava  meco. 

10  Ed  io  dissi  : Signore,  che  debbo  io  fare  ? E 
il  Signor  mi  disse  : Levati,  e va’  in  Damasco  ; 
e quivi  ti  sarà  parlato  di  tutte  le  cose  che  ti 
sono  ordinate  di  fare. 

1 1 Ora,  perciocché  io  non  vedeva  nnila,  per 
la  gloria  di  quella  luce,  fui  menato  per  la 
mano  da  coloro  eh’  erano  meco  ; e così  entrai 
in  Damasco. 

12  Or  un  certo  Anania,  uomo  pio  secondo  la 
legge,  al  quale  tutti  i Giudei  che  abitavano  in 
Damasco  rendevano  Inuma  testimonianza  ; 

13  Venne  a me,  ed  essendo  appresso  a me, 
disse:  Fratello  Saulo,  ricovera  la  vista.  E 
in  quello  stante  io  ricoverai  la  vista,  e lo 
riguardai. 

14  Ed  egli  mi  disse  : L’ Iddio  de’  nostri  padri 
* ti  ha  preordinato  da  conoscer  la  sua  volontà, 
e da  vedere  + il  Giusto,  e da  udire  una  voce 
dalla  sua  bocca.  * Fai.  26,  ìs.  + Fat.  8,  u ; 7,  ss. 

15  Perciocché  tu  gli  dei  essere  appo  tutti  gli 
uomini  testimonio  delle  cose  che  tu  hai  vedute, 
ed  udite. 

16  Ed  ora,  che  indugi  ? levati,  e sii  battezza- 
to, e lavato  de’  tuoi  peccati,  invocando  il  nome 
del  Signore. 

17  Or  avvenne  che,  dopo  che  lo  fui  ritornato 
in  Gerusalemme,  orando  nel  tempio,  mi  venne 
un  ratto  di  mente  ; 

18  E vidi  esso  Signore  che  mi  diceva:  Af- 
frettati, ed  esci  prestamente  di  Gerusalemme  ; 
perciocché  essi  non  riceveranno  la  tua  testi- 
monianza intorno  a me. 

19  Ed  io  dissi:  Signore,  eglino  Btessi  sanno 
che  io  incarcerava,  e batteva  per  le  raunanze 
coloro  che  credono  in  te  ; 

20  E,  quando  * si  spandeva  il  sangue  di  Ste- 
fano, tuo  martire,  io  ancora  era  presente,  e ac- 
consentiva alla  sua  morte,  e guardava  i vesti- 
menti di  coloro  che  l’ uccidevano.  * Fiat.  7,  ss. 

21  Ed  egli  mi  disse:  Vattene,  perciocché  io 
ti  manderò  lungi  a’  Gentili. 

22  Or  essi  l’ ascoltarono  Uno  a questa  parola  ; 
ma  poi  alzarono  la  lor  voce,  dicendo  : Togli 
via  di  terra  un  tal  uomo  ; perciocché  e’  non 
conviene  eh’  egli  viva. 

23  E,  come  essi  gridavano,  e gettavano  i lor 
vestimenti,  e mandavano  la  polvere  in  aria  ; 

24  li  capitano  comandò  che  Paolo  fosse 
menato  dentro  alla  rocca,  ordinando  che  si 
facesse  inquisizion  di  lui  per  flagelli,  per 
sapere  per  qual  cagione  gridavano  così  contro 
a lui. 

25  Ma,  come  P ebber  disteso  con  le  coregge, 

Paolo  disse  al  centurione  eh’  era  quivi  pre- 
sente : * Ewi  egli  lecito  di  flagellare  un  uomo 
Romano,  e non  condannato  ? • Fat  ìs,  37. 

26  E il  centurione,  udito  ciò,  venne,  e lo 
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rapportò  al  capitano,  dicendo  : Guarda  ciò  che 
tu  farai,  perciocché  quest’  uomo  è Romano. 

27  E il  capitano  venne  a Paolo,  e gli  disse  : 
Dimmi,  sei  tu  Romano?  Ed  egli  disse:  SI, 
certo. 

28  E il  capitano  rispose:  Io  ho  acquistata 
questa  cittadinanza  per  gran  somma  di  da- 
nari. E Paolo  disse  : Ma  io  l’ ho  anche  di 
nascita. 

29  Laonde  coloro  che  doveauo  far  l' inqui- 
sizion  di  lui  si  ritrassero  subito  da  lui  ; e il 
capitano  stesso  ebbe  paura,  avendo  saputo 
eh'  egli  era  Romano  ; perciocché  egli  1’  avea 
legato. 

30  E il  giorno  seguente,  volendo  saper  la  cer- 
tezza di  ciò  onde  egli  era  accusato  da’  Giudei, 
lo  sciolse  da’  legami,  e comandò  a’  principali 
sacerdoti,  e a tutto  il  lor  concistoro,  di  venire. 
E,  menato  Paolo  a basso,  lo  presentò  davanti 
a loro. 

CAPO  XXIIL 

Paolo,  cominciando  a rendere  ragione  di  «è  nel  condito- 
re, i perenno  per  ordine  dei  lommo  sacerdote,  ed  egli 
trafittile  Za  sua  malvagità  ; 6 poi  mette  i Farisei  ed  i 
Sadducei  in  dissentirne  per  la  risurreziun  dei  morti  ; 
onde  da’  Farisei  è assetilo,  e riscosso  dal  capitano,  e 
fortificato  dal  Signore  in  visione  ; li  e scaaspato  dalle 
insidie  di  certi  Giudei  congiurati,  23  è mandato  calvo 
sn  Cesarea  al  governatore  Felice. 

E PAOLO,  affisati  gli  occhi  nel  concistoro, 
disse  : Fratelli,  * io,  fino  a questo  giorno, 
ho  conversato  appo  Iddio  con  ogni  buona  co- 
scienza. • i Tim.  l,  8. 

2  E il  sommo  sacerdote  Anauia  comandò  a 
coloro  eh’  eran  presso  di  lui  di  percuoterlo  in 
su  la  bocca. 

3  Allora  Paolo  gli  disse  : Iddio  ti  percuoterà, 
parete  scialbata;  tu  siedi  per  giudicarmi  se- 
condo la  legge,  e,  * trapassando  la  legge, 
comandi  eh'  io  sia  percosso  I * Lev.  19,  ss. 
Deut.  23,  i,  i. 

4  E coloro  eh’  erano  quivi  presenti  dissero  : 
Ingiuri!  tu  il  sommo  sacerdote  di  Dio  ? 

&  E Paolo  disse:  Fratelli,  io  nou  sapeva 
eh’  egli  fosse  sommo  sacerdote  ; perciocché  egli 
è scritto  : * Tu  non  dirai  male  del  principe  del 
tUO  popolo.  * E*.  SS,  28. 

6 Or  Paolo,  sapendo  che  l’ una  parte  era  di 
Sadducei,  e l’altra  di  Farisei,  sciamò  nel  con- 
cistoro : Uomini  fratelli,  io  son  * Fariseo,  fi- 
gliuol  di  Fariseo  ; io  son  giudicato  per  la  spe- 
ranza, e f per  la  risurrezione  de’morti. 

* Fat.  »*,  1»  ; SS,  3.  FiL.  S,  S.  t Fu.  84,  SI. 

7  E,  com'  egli  ebbe  detto  questo,  nacque 
dissensione  tra  i Farisei,  e i Sadducei;  e la 
moltitudine  si  divise. 

8  Perciocché  *i  Sadducei  dicono  che  non 
vi  é risurrezione,  nè  angelo,  nè  spirito;  ma  i 
Farisei  confessano  e l’ uno  e l’ altro. 

* Mat.  SS,  S3.  Mar.  12,  18.  Lue.  SO,  SJ\ 

9  E si  fece  un  gridar  grande.  E gli  Scribi 
della  parte  de'  Farisei,  levatisi,  contendevano, 
dicendo:  Noi  non  troviamo  male  alcuno  in 
quest’  uomo  ; che  * se  uno  spirito,  o un  angelo, 
ha  parlato  a lui,  f non  combattiamo  contro 
a Dio.  * Fat.  SS,  7,  ir,  le.  + Fat.  5,  88. 

10  Ora,  facendosi  grande  la  dissensione,  il 
capitano,  temendo  che  Paolo  non  fosse  da 


loro  messo  a pezzi,  comandò  a’ soldati  che 
scendessero  giù,  e io  rapissero  dei  mezzo  di 
loro,  e lo  menassero  nella  rocca. 

11  E la  notte  seguente,  il  Signore  si  presentò 
a lui,  e gli  disse  : Paolo,  sta’  di  buon  cuore, 
perciocché,  come  tu  hai  renduta  testimonian- 
za di  me  in  Gerusalemme,  così  convienti  di  la 
render  ancora  a Roma. 

12  E,  quando  fu  giorno,  certi  Giudei  fecero 
raunata,  e sotto  esecrazione  si  votarono,  pro- 
mettendo di  non  mangiare,  nè  bere,  finché 
non  avessero  ucciso  Paolo. 

13  E coloro  che  avean  fatta  questa  congiura 
erano  più  di  quaranta  ; 

14  1 quali  vennero  a’ principali  sacerdoti, 
ed  agli  anziani,  e dissero  : Noi  ci  siamo  sotto 
esecrazione  votati  di  non  assaggiar  cosa  alcu- 
na, finché  abbiamo  ucciso  Paolo. 

15  Or  dunque  voi,  comparite  davanti  al 
capitano,  col  concistoro,  pregandolo  che  do- 
mane vel  meni,  come  per  conoscer  più  appie- 
no del  fatto  suo  ; e noi,  innanzi  eh’  egli  giun- 
ga, siam  presti  per  ucciderlo. 

16  Ma  il  figliuolo  della  sorella  di  Paolo, 
udite  queste  insidie,  venne  ; ed  entrato  nella 
rocca,  rapportò  il  fatto  a Paolo. 

17  É Paolo,  chiamato  a sé  uno  de’ centu- 
rioni, disse:  Mena  questo  giovane  al  capitano, 
perciocché  egli  ba  alcuna  cosa  da  rapportargli. 

18  Egli  adunque,  presolo,  lo  menò  al  capitano, 
e disse  : Paolo,  quel  prigione,  mi  ha  chiamato, 
e mi  ha  pregato  eh’  io  ti  meni  questo  giovane, 
il  quale  ha  alcuna  cosa  da  dirti. 

19  E il  capitano,  presolo  per  la  mano,  e 
ritrattosi  in  disparte,  gli  domandò  : Che  cosa 
hai  da  rapportarmi  ? 

20  Ed  egli  disse:  I Giudei  si  son  convenuti 
insieme  di  pregarti  che  domane  tu  meni  giù 
Paolo  nel  concistoro,  come  per  informarsi  piò 
appieno  del  fatto  suo. 

21  Ma  tu  non  prestar  loro  fede,  perciocché 
piò  di  quarant’  uomini  di  loro  gli  bau  poste 
insidie,  essendosi  sotto  esecrazione  votati  di 
non  mangiare,  nè  bere,  finché  non  l’ abbiano 
ucciso;  ed  ora  son  presti,  aspettando  che  tu 
lo  prometta  loro. 

22  11  capitano  adunque  licenziò  il  giovane, 
ordinandogli  di  non  palesare  ad  alcuno  che 
gli  avesse  fatte  assaper  queste  cose. 

23  Poi,  chiamati  due  de’  centurioni,  disse 
loro:  Tenete  presti  fin  dalle  tre  ore  della 
notte  dugento  soldati,  e settanta  cavalieri,  e 
dugento  sergenti,  per  andar  fino  in  Cesarea. 

24  IK&se  loro  ancora  che  avessero  delle  ca- 
valcature preste,  per  farvi  montar  su  Paolo,  e 
condurlo  salvamente  al  governatore  Felice. 

25  Al  quale  egli  scrisse  una  lettera  dell’  in- 
frascritto tenore  : 

26  Claudio  Lisia,  all’ eccellentissimo  gover- 
natore Felice  : Salute. 

27  Quest’  uomo,  essendo  stato  preso  da’  Giu- 
dei, ed  essendo  in  sul  punto  d' esser  da  loro 
ucciso,  io  son  sopraggiuuto  co’  soldati,  e 1’  ho 
riscosso,  avendo  inteso  eh’  egli  era  Romano. 

28  E,  volendo  sapere  il  maleficio  del  quale 
1’  accusavano,  l’ ho  menato  nel  lor  concistoro  ; 

29  E ho  trovato  eh'  egli  era  accusato  intorno 
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alle  quistioni  della  lor  legge  ; e che  non  vi  1 non  son  più  di  dodici  giorni,  io  salii  in  Ge- 


era  in  lui  maleficio  alcuno  degno  di  morte, 
nè  di  prigione. 

30  Ora,  essendomi  state  significate  l' insidie 
che  sarebbero  da’  Giudei  poste  a quest'  uo- 
mo, in  quello  stante  1*  ho  mandato  a te,  or- 
dinando eziandio  a’  suoi  accusatori  di  dir 
davanti  a te  le  cose  che  hanno  contro  a lui. 
Sta’  sano. 

31  I soldati  adunque,  secondo  eh’  era  loro 
stato  ordinato,  preser  con  loro  Paolo,  e lo  con- 
dusser  di  notte  in  Antipatrida. 

32  E il  giorno  seguente,  lasciati  i cavalieri 
per  andar  con  lui,  ritornarono  alla  rocca. 

33  E quelli,  giunti  in  Cesarea,  e renduta  la 
lettera  al  governatore,  gli  presentarono  an- 
cora Paolo. 

34  E il  governatore,  avendo  letta  la  lettera, 
e domandato  a Paolo  di  qual  provincia  egli 
era,  e inteso  eh’  egli  era  di  Cilicia, 

35  Gli  disse  : Io  ti  udirò,  quando  i tuoi  accu- 
satori saranno  venuti  aneli'  essi.  E comandò 
che  fosse  guardato  nel  palazzo  d’  Erode. 

CAPO  XXIV. 

Paolo,  accusalo  da*  Giudei  foranti  a Felice,  10  ti  purga 
dei  misfatti  appastigli  ; Zi  Lunule  Felice  jtrolunga  di 
for  sentenza  ; 4.1 1 desiderando  d'  udir  Paolo,  è da  lui 
trafitto  ns’  suoi  risii, e spaventato  del  giudisio  di  Jtio  ; 
SS  poi,  partendo  dal  suo  ufficio  lo  lascia  IH  prigione, 

ORA,  cinque  giorni  appresso,  il  sommo 
sacerdote  Anania  discese,  insieme  con  gli 
anziani,  e con  un  certo  Tertullo,  oratore;  e 
com[>arvero  davanti  al  governatore  contro  a 
Paola 

2 Ed  esso  essendo  stato  chiamato,  Tertullo 
cominciò  ad  accusarlo,  dicendo  : 

3 Godendo  per  te  di  molta  pace,  ed  essendo 
molti  buoni  ordini  stati  fatti  da  te  a questa 
nazione,  per  lo  tuo  provvedimento,  noi  in 
tutto,  e per  tutto  lo  riconosciamo  con  ogni 
riugraziamento,  eccellentissimo  Felice. 

4 Or  acciocché  io  non  ti  dia  più  lungamente 
impaccio,  io  ti  prego  che,  secondo  la  tua 
equità,  tu  ascolti  quello  che  abbiamo  a dirti 
in  breve  : 

5 Che  è,  che  noi  abbiam  trovato  quest’  uomo 
essere  una  peste,  e commover  sedizione  fra 
tutti  i Giudei  che  son  per  lo  mondo,  ed  essere 
il  capo  della  setta  de’  Nazarei  ; 

6 11  quale  ha  eziandio  * tentato  di  profanare 
il  tempio;  onde  noi,  presolo,  lo  volevam  giu- 
dicare secondo  la  nostra  legge.  * Fot.  si,  ss. 
7 Ma  il  capitano  Lisia  sopraggiunte,  con 
ande  sforzo,  ce  l’ ha  tratto  delle  mani,  e 
ha  mandato  a te  ; 

8 Comandando  eziandio  che  gli  accusatori 
d’ esso  venissero  a te  ; da  Ini  potrai  tu  stesso, 
per  l’ esaminazione  che  tu  ne  farai,  saper  la 
verità  di  tutte  le  cose,  delle  quali  noi  P accu- 
siamo. 

9 E i Giudei  acconsentirono  anch’essi  a 
queste  cose,  dicendo  che  stavau  cosi. 

io  E Paolo,  dopo  che  il  governatore  gli  ebbe 
fatto  cenno  che  parlasse,  rispose  : Sapendo  che 
itu  già  da  molti  anni  sei  stato  giudice  dì  questa 
nazione,  più  animosamente  parlo  a mia  difesa. 
Il  Poiché  tu  puoi  venire  in  notizia  che, 


rusalemme  per  adorare. 

12  Ed  essi  non  mi  han  trovato  nel  tempio 
I disputando  con  alcuno,  nò  facendo  raunata  di 

popolo  nelle  sinagoghe,  nè  per  la  città  ; 

13  Nè  anche  posson  provare  le  cose,  delle 
quali  ora  mi  accusano. 

14  Ora,  ben  ti  confesso  io  questo,  che,  se- 
condo la  professione,  la  quale  essi  chiamano 
setta,  cosi  servo  all’  Iddio  de’  padri,  credendo 
a tutte  le  cose  che  sono  scritte  nella  legge,  e 
ne'  profeti  ; 

15  Avendo  speranza  in  Dio,  che  la  risur- 
rezione de’  morti,  * cosi  giusti  come  ingiusti, 
la  quale  essi  ancora  aspettano,  avverrà. 

• Don.  14,  *.  Giov.  S.  48,  48. 

16  E intanto,  lo  esercito  me  stesso  in  aver 
del  continuo  la  coscienza  senza  offesa  inverso 
Iddio,  e inverso  gii  nomini. 

17  Ora,  in  capo  di  molti  anni,  io  son  venuto 
* per  far  limosine,  e offerte  alla  mia  nazione  ; 

* Fot.  ri,  30.  Gol.  4,  10. 

18  * Le  quali  facendo,  mi  han  trovato  purifi- 
cato nel  tempio,  senza  turba,  e senza  tumulto. 

* Fot.  41,  40,  47. 

19  E questi  sono  stati  alcun  Giiudei  del- 
1'  Asia,  i quali  conveniva  che  comparisser 
davanti  a te,  e fosser  gli  accusatori,  se  aveano 
cosa  alcuna  contro  a me. 

20  Ovvero,  dicano  questi  stessi,  se  han  tro- 
vato alcun  misfatto  in  me,  quando  io  mi  son 
presentato  davanti  al  concistoro  ; 

21  Se  non  è di  questa  soia  parola,  che  io 

gridai,  essendo  in  piè  fra  loro  : * Io  sono  oggi 
giudicato  da  voi  intorno  alla  risurrezione 
de’  morti.  * Fat.  s,  «. 

22  Or  Felice,  udite  queste  cose,  li  rimise  ad 
un  altro  tempo,  dicendo  : Dopo  che  io  sarò 
più  appieno  in  fonnato  di  questa  professione, 
quando  il  capitano  Lisia  sarà  venuto,  io  pren- 
derò conoscenza  de’  fatti  vostri. 

23  E ordinò  al  centurione  che  Paolo  fosse 
guardato,  ma  che  fosse  largheggiato,  e eh'  egli 
non  divietasse  ad  alcun  de'  Buoi  di  servirlo,  o 
di  venire  a lui. 

24  Or  alcuni  giorni  appresso,  Felice,  venuto 
con  Drusilla,  sua  moglie,  la  quale  era  Giudea, 
mandò  a chiamar  Paolo,  e 1’  ascoltò  intorno 
alla  fede  in  Cristo  Gesù. 

25  E,  ragionando  egli  della  giustizia,  e della 
temperanza,  e del  giudicio  a venire.  Felice, 
tutto  spaventato,  rispose  : Al  presente  vat- 
tene; ma  un'  altra  volta,  quando  io  avrò  op- 
portunità, io  ti  manderò  a chiamare  ; 

26  Sperando  insieme  ancora  che  gli  sarehber 
dati  danari  da  Paolo,  acciocché  lo  liberasse; 
per  la  qual  cosa  ancora,  mandandolo  spesso  a 
chiamare,  ragionava  con  lui. 

27  Ora,  in  capo  di  due  anni.  Felice  ebbe  per 
successore  Porcio  Feste  ; e Felice,  volendo  far 
cosa  grata  a’  Giudei,  lasciò  Paolo  prigione. 

CAPO  XXV. 

Festa,  essendo  entrato  nel  suo  g,  armamento,  è pregalo 
rfa’  Giudei  di  far  venir  Paolo  in  Gerusalemme,  il  che 
egli  disdice  loro  ; e ed  in  Cesarea  ode  le  accuse  dei 
Giudei,  e le  difese  di  Paolo,  il  quote  si  affolla  a Ce- 
sare per  non  esser  messo  nette  mani  dei  Giudei  ; 13  s il 


FATTI  DEGLI  APOSTOLI,  XXVI. 


re  Agrippa  estendo  venuto  in  Cesarea , Fusto  gli  di- 
chiara tutto  il  fatto  di  Paolo,  onde  egli  desidera 
udirlo,  23  e Paolo  gli  è menato  davanti  in  piena 
udienza. 

FESTO  adunque,  essendo  entrato  nella  pro- 
vincia, tre  giorni  appresso  salì  di  Cesarea 
iu  Gerusalemme. 

2  E il  sommo  sacerdote,  e i principali 
de’  Giudei,  comparvero  dinanzi  a lui,  contro  a 
Paolo,  e lo  pregavano  ; 

3  Chiedendo  una  grazia  contro  a lui,  eh’  egli 
lo  facesse  venire  in  Gerusalemme,  ponendo 
insidie,  per  ucciderlo  per  lo  cammino. 

4  Ma  Pesto  rispose,  die  Paolo  era  guardato 
in  Cesarea  ; e eh’  egli  tosto  vi  andrebbe. 

5  Quegli  adunque  di  voi,  disse  egli,  che 
potranno,  scendano  meco  ; e,  se  vi  è in  que- 
st’ uomo  alcun  misfatto,  accusinlo. 

6  Ed  essendo  dimorato  appresso  di  loro  non 
più  d’ otto,  o di  dieci  giorni,  discese  in  Cesa- 
rea ; e il  giorno  seguente,  postosi  a sedere  in 
sul  tribunale,  comandò  che  1*0010  gli  fosse 
menato  davanti. 

7  E,  quando  egli  fu  giunto,  1 Giudei  eh’  eran 
discesi  di  Gerusalemme,  gli  furon  d’ intorno, 
portando  coutro  a Paolo  molte,  e gravi  accuso, 
le  quali  però  essi  non  potean  provare, 

8  Dicendo  lui  a sua  difesa:  Io  non  ho  pecca- 
to nè  contro  alla  legge  de’  Giudei,  nè  contro 
al  tempio,  nè  contro  a Cesare. 

9  Ma  Festo,  volendo  far  cosa  grata  a’  Giu- 
dei, rispose  a Paolo,  e disse  : Vuoi  tu  salire  in 
Gerusalemme,  ed  ivi  esser  giudicato  davanti 
a me  intorno  a queste  cose  ? 

10  Ma  Paolo  disse:  Io  comparisco  davanti 
al  tribunal  di  Cesare,  ove  mi  conviene  esser 
giudicato  ; io  non  ho  fatto  torto  alcuno  a’  Giu- 
dei, come  tu  stesso  lo  riconosci  molto  bene. 

Il  Perciocché  se  pure  ho  misfatto,  o com- 
messa cosa  alcuna  degna  di  morte,  non  ricuso 
di  morire  ; ma,  se  non  è nulla  di  quelle  cose, 
delie  quali  costoro  mi  accusano,  niuno  può 
donarmi  loro  nelle  mani  ; io  mi  richiamo  a 
Cesare. 

12  Allora  Pesto,  tenuto  parlamento  col  con- 
siglio, rispose  : Tu  ti  sei  richiamato  a Cesare  ? 
a Cesare  andrai. 

13  E,  dopo  alquanti  giorni,  il  re  Agrippa,  e 
Bernice,  arrivarono  in  Cesarea,  per  salutar 
P'esto. 

1 4  E,  facendo  quivi  dimora  per  molti  giorni, 
Festo  raccontò  al  re  l’ affare  di  Paolo,  dicen- 
do: Un  certo. uomo  è stato  lasciato  prigione 
da  Felice  ; 

15  Per  lo  quale,  quando  io  fui  in  Gerusa- 
lemme, comparvero  davanti  a me  i principali 
sacerdoti,  e gli  anziani  de’  Giudei,  chiedendo 
sentenza  di  condannazione  contro  a lui. 

16  A’ quali  risposi  che  non  è l’ usanza 
de’  Romani  di  donare  alcuno,  per  farlo  morire, 
avanti  che  l’ accusato  abbia  gli  accusatori  in 
faccia,  e gli  sia  stato  dato  luogo  di  purgarsi 
dell’  accusa. 

17  Essendo  eglino  adunque  venuti  qua,  io, 
senza  indugio,  il  giorno  seguente,  sedendo  in 
sul  tribunale,  comandai  che  quell’  uomo  mi 
fosse  menato  davanti  ; 


18  Contro  ai  quale  gli  accusatori,  essendo 
compariti,  non  proposero  alcuna  accusa  delle 
cose  che  io  sospettava. 

19  Ma  aveano  contro  a lui  certe  quistioni 
intorno  alla  lor  superstizione,  ed  intorno  ad 
un  certo  Gesù  morto,  il  qual  Paolo  dicea 
esser  vivente. 

20  Ora,  stando  io  in  dubbio  come  io  pro- 
cederei nell'  inquisizion  di  questo  fatto,  gli 
dissi  se  voleva  andare  in  Gerusalemme,  e qui- 
vi esser  giudicato  intorno  a queste  cose. 

21  Ma,  essendosi  Paolo  richiamato  ad  Au- 
gusto, per  esser  riserbato  ai  giudicio  d’  esso, 
io  comandai  eh’  egli  fosse  guardato,  finché  io 
lo  mandassi  a Cesare. 

22  E Agrippa  disse  a Festo  : Ben  vorrei 
ancor  io  udir  cotest'  uomo.  Ed  egli  disse  : 
Domane  1’  udirai. 

23  il  giorno  seguente  adunque,  essendo  ve- 
nuti Agrippa,  e Bernice,  con  molta  pompa,  ed 
entrati  nella  sala  dell’  udienza,  co’  capitani,  e 
co'  principili  della  città,  per  comandamento 
di  Festo,  Paolo  fu  menato  quivi. 

24  E Festo  disse:  Re  Agrippa,  e voi  tutti 
ohe  siete  qui  presenti  con  noi,  voi  vedete  co- 
stui, al  quale  tutta  la  moltitudine  de’  Giudei 
si  è richiamata  a me  in  Gerusalemme,  e qui, 
gridando  che  non  convien  eh’  egli  viva  più. 

25  Ma  io,  avendo  trovato  ch’egli  non  ha 
fatta  cosa  alcuna  degna  di  morte,  ed  egli 
stesso  essendosi  richiamato  ad  Augusto,  io 
son  deliberato  di  mandarglielo. 

26  E,  perciocché  io  non  ho  nulla  di  certo 
da  scriverne  al  mio  signore,  l’ ho  menato  qui 
davanti  a voi,  e principalmente  davanti  a te, 
o re  Agrippa,  acciocché,  fattane  ! inquisi- 
zione. io  abbia  che  scrivere. 

27  Perciocché  mi  par  cosa  fuor  di  ragione 
di  mandare  un  prigione,  e non  significar  l’ ac- 
cuse che  son  contro  a lui. 

CAPO  XXVI. 

Patio  mantiene  la  sua  innocenza  davanti  al  re  Agrippa, 
dimogtrumio,  che  di  zelante  ed  irrrprensil/ilv  Giudea.  9 
e d’  antro  jìcrsecntnr  detta  chient,  JZ  Iddio  V aveva 
mira&ltJSainentc  chiamato,  ed  ordinato  pnalicator  del 
Vangelo  a ’ Giudei,  ed  ai  Gentili  ; 19  il  quale  ufficio 
egli  aveva  fedelmente  eseguito  ; Z4  ed  ergendo  gchemilo 
da  d'erta,  gli  rieponde  modeetumeute  ; è 7 e,  rivoltoti 
ad  Agrippa,  lo  commuove  alquunlo,  SI  e jà  uqqmrire  la 
sua  inwtccnza  a lutti, 

E AGRIPPA  disse  a Paolo  : E’  ti  si  permette 
di  parlar  per  te  medesimo.  Allora  Paolo, 
distesa  la  mano,  parlò  a sua  difesa  in  questa 
maniera  : 

2  Re  Agrippa,  io  mi  reputo  felice  di  dover 
oggi  purgarmi  davanti  a te  di  tutte  le  cose, 
delle  quali  sono  accusato  da'  Giudei. 

3  Principalmente,  sapendo  che  tu  hai  co- 
noscenza di  tutti  i riti,  e quistioni,  che  son 
fra  1 Giudei;  perciò  ti  prego  che  mi  ascolti 
pazientemente. 

4  Quale  adunque  sia  stata,  dalla  mia  gio- 
vanezza, la  mia  maniera  di  vivere,  fin  dal 
principio,  per  mezzo  la  mia  nazione  in  Ge- 
rusalemme, tutti  i Giudei  lo  sanno. 

5  Conciossiachè  mi  abbiano  innanzi  cono- 
sciuto fin  dalla  mia  prima  età,  e sappiano 
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(se  voglion  renderne  testimonianza),  che,  se-  i 
condo  *Ia  più  isquisita  setta  della  nostra  ! 
religione,  son  vivuto  Fariseo. 

* Pat.  *3,  6 ; 24,  15,  28.  FU.  8,  6. 

6 Ed  ora,  io  sto  a giudicio  per  la  speranza 
della  promessa  fatta  da  Dio  a’  padri  ; 

7 Alla  quale  le  nostre  dodici  tribù,  servendo 
del  continuo  o Dio,  giorno  e notte,  sperano 
di  pervenire  ; per  quella  speranza  son  lo,  o 
re  Agrippa,  accusato  da’  Giudei. 

8 Che  ì è egli  appo  voi  giudicato  incredibile 
che  Iddio  risusciti  i morti? 

9 Or  dunque,  quant’  è a me,  ben  avea  pen- 
sato che  mi  conveniva  far  molte  cose  contro 
al  nome  di  Gesù  il  Nazareo. 

10  II  che  eziandio  feci  in  Gerusalemme  ; e, 

avendone  ricevuta  la  podestà  da’  principali 
sacerdoti,  *io  serrai  nelle  prigioni  molti 
de’  santi  ; e,  quando  eran  fatti  morire,  io  vi 
diedi  la  mia  voce.  * Fat.  8,  a. 

11  E spesse  volte,  per  tutte  le  sinagoghe, 
con  pene  li  costrinsi  a bestemmiare  ; e,  in- 
furiato oltre  mudo  contro  a loro,  li  perseguitai 
fin  nelle  città  straniere. 

12  II  che  facendo,  *come  io  andava  eziandio 
in  Damasco,  con  la  podestà,  e coinmessione 
da  parte  de’  principali  sacerdoti  ; 

* Fai.  8,  3 i *8,  a. 

13  Io  vidi,  o re,  per  lo  cammino,  di  mezzo 
giorno,  una  luce  maggiore  dello  splendor  del 
sole,  la  quale  dal  cielo  lampeggiò  intorno  a 
me,  e a coloro  che  facevano  il  viaggio  meco. 

14  Ed  essendo  noi  tutti  caduti  in  terra,  io 
udii  una  voce  che  mi  parlò,  e disse  in  lingua 
Ebrea:  Saulo,  Saulo,  perchè  mi  perseguiti? 
e'  ti  è duro  di  ricalcitrar  contro  agli  stimoli. 

15  Ed  io  dissi  : Chi  sei  tu.  Signore  ? Ed  egli 
disse  : lo  son  Gesù,  il  qual  tu  perseguiti. 

16  Ma,  levati,  e sta’ in  piedi;  perciocché 
per  questo  ti  sono  apparito,  per  ordinarti  mi- 
nistro, e testimonio  delle  cose,  le  quali  tu  hai 
vedute  ; e di  quelle  ancora,  per  le  quali  io  ti 
apparirò  ; 

17  Riscuotendoti  dal  popolo,  e da’ Gentili, 
a'  quali  ora  ti  mando  ; 

18  * Per  aprir  loro  gli  occhi,  fé  convertirli 

dalle  tenebre  alla  luce,  e dalla  podestà  di 
Satana  a Dio  ; acciocché  ricevano,  per  la  fede 
iu  me,  remission  de’  peccati,  e sorte  fra  i san- 
tificati. * b.  85,  3 ; 42,  7-  Ef.  1,  18. 

t Col.  1,  13.  I Pici.  % 25. 

19  Perciò,  o re  Agrippa,  io  non  sono  stato 
disubbidiente  alla  celeste  apparizione. 

20  Anzi,  * prima  a que’  di  Damasco,  e poi 
in  Gerusalemme,  e per  tutto  il  paese  della 
Giudea,  e a’ Gentili,  ho  annunziato  che  si 
ravveggano,  e si  convertano  a Dio,  facendo 
f opere  convenevoli  alla  penitenza. 

* Fai.  9,  22  ; 13  e 14.  + Mnt.  3,  8. 

21  Per  queste  cose  1 Giudei,  * avendomi 
preso  nel  tempio,  tentarono  d' uccidermi. 

» Fot.  21,  30. 

22  Ma,  per  l’ aiuto  di  Dio,  son  durato  fino 
a questo  giorno,  testificando  a piccoli,  ed  a 
grandi  ; e non  dicendo  nulla,  dalle  cose  in- 
fuori che  i profeti  e Mosò  hanno  dette  dovere 
avvenire  ; 


23  Cioè,  che  il  Cristo  sofferìrebbe  ; e eh’  egli, 

* eh'  è il  primo  della  risurrezion  de’  morti, 
f annunzierebbe  luce  al  popolo,  ed  a’  Gentili. 

* 1 Cor.  1»,  20.  Col.  1,  18.  Ap.  1,  5.  t Lue.  2,  3*. 

24  Ora,  mentre  Paolo  diceva  queste  cose 
a sua  difesa,  Pesto  disse  ad  alta  voce:  Paolo, 
tu  farnetichi  ; le  molte  lettere  ti  mettono  fuor 
del  senno. 

25  Ma  egli  disse  : Io  non  farnetico,  eccellen- 
tissimo Festo  ; anzi  ragiono  parole  di  verità, 
e di  senno  ben  composto. 

26  Perciocché  il  re,  al  quale  ancora  parlo 
francamente,  sa  bene  la  verità  di  queste  cose  ; 
imperocché  io  non  posso  credere  che  alcuna 
di  queste  cose  gli  sia  occulta  ; conciossiachè 
ancora  che  questo  non  sia  stato  fatto  in  un 
cantone. 

27  0 re  Agrippa,  credi  tu  a'  profeti  ? io  so 
che  tu  et  credi. 

28  E Agrippa  disse  a Paolo  : Per  poco  che 
tu  mi  persuadi  di  divenir  Cristiano. 

29  E Paolo  disse  : Piacesse  a Dio  che,  e per 
poco,  ed  affatto,  non  solamente  tu,  ma  ancora 
tutti  coloro  che  oggi  mi  ascoltano,  divenisser 
tali  quali  son  io,  da  questi  legami  infuori. 

30  E,  dopo  eh’  egli  ebbe  dette  queste  cose, 
il  re  si  levò,  e insieme  il  governatore,  e Ber- 
li ice,  e quelli  che  sedevan  con  loro; 

31  E,  ritrattisi  in  disparte,  parlavano  gli  uni 
agli  altri,  dicendo  : Quest’  uomo  non  ha  fatto 
nulla  che  meriti  morte,  o prigione. 

32  E Agrippa  disse  a Festo  : Quest’  uomo 
poteva  esser  liberato,  se  non  si  fosse  richia- 
mato a Cesare. 

CAPO  XXVII. 

Paolo  è mandato  prigione  a Roma  per  mare  ; 9 e predica 

i pericoli  t danni  di  quella  navigazione;  ma  mm 

emendo  creduto , la  nave,  dopo  molte  tempeste  e j*riculi, 

si  rompe , sema  perdita  però  (f  alcuna  persona. 

ORA,  dopo  che  fu  determinato  che  noi 
navigheremmo  in  Italia,  Paolo,  e certi 
altri  prigioni,  furono  consegnati  ad  un  cen- 
turione, chiamato  per  nome  Giulio,  della 
schiera  Augusta. 

2 E,  montati  sopra  una  nave  Adramittina, 
noi  partimmo,  con  intenzion  di  costeggiare  i 
luoghi  dell’  Asia,  avendo  con  noi  * Aristarco 
Macedone  Tessalonicese. 

* Fat.  19,  29  : 20,  4.  Col.  4,  10. 

3 E il  giorno  seguente  arrivammo  a Sidou; 
e Giulio,  usando  umanità  inverso  Paolo,  gli 
permise  d' andare  a’  suoi  amici,  perchè  avesser 
cura  di  lui. 

4 Poi.essendo  partiti  di  là,  navigammo  sotto 
Cipri;  perciocché  i venti  eran  contrari. 

5 E,  passato  il  mar  di  Cilicia,  e di  Panfilia, 
arrivammo  a Mira  di  Licia. 

6 E il  centurione,  trovata  qui  una  nave 
Alessandrina  che  faceva  vela  in  Italia,  ci  fece 
montar  sopra. 

7 E,  navigando  per  molti  giorni  lentamente, 
e appena  pervenuti  di  rincontro  a Guido,  per 
l’ impedimento  che  ci  dava  il  vento,  navigam- 
mo sotto  Creti,  di  rincontro  a Salmonu. 

8 E,  costeggiando  quella  con  gran  difficoltà, 
venimmo  in  un  certo  luogo,  detto  Belli  porti, 
viciu  del  quale  era  la  citta  di  Lasca. 
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9 Ora,  esondo  pii»  passato  molto  tempo,  ed  ! 
essendo  la  navigazione  ornai  pericolosa;  con- 
riossiacbé  a licite  il  digiuno  fosse  già  passato, 
Paolo  ammoni  que'  della  nave, 

10  Incendo  loro  : Uomini,  io  veggo  che  la 
navigazione  sarà  con  offesa,  e grave  danno, 
non  solo  del  carico,  e della  nave,  ma  anche 
delle  nostre  proprie  persone. 

11  .Ma  il  centurione  prestava  più  fede  ai 
jmdron  della  nave,  e al  nocchiero,  che  alle 
cose  dette  da  Paolo. 

12,  E,  perchè  il  porto  non  era  ben  posto  da 
vernare,  i più  furono  di  parere  di  partirsi  di 
là,  per  ventare  in  Fenice,  porto  di  Greti,  che 
riguarda  verso  il  vento  Libeccio,  e Maestro  ; 
se  pure  in  alcun  modo  potevano  arrivarvi. 

13  Ora,  messosi  a soffiar  P Austro,  pensando 
esser  venuti  a capo  del  lor  proponimento, 
levate  P ancore,  costeggiavano  Greti  più  da 
presso. 

14  Ma,  poco  stante,  a quella  percosse  nn 
vento  turbinoso,  che  si  domanda  Euroclidone.  : 

15  Ed  essendo  la  nave  portata  via,  e non  I 
potendo  reggere  al  vento,  noi  la  lasciammo 
in  abbandono  ; e coti  eravamo  portati 

16  E,  scorsi  sotto  una  isoletta,  chiamata 
Clauda,  appena  potemmo  avere  in  nostro  , 
potere  lo  schifo; 

17  11  quale  avendo  pur  tratto  sopra  la  nave, 
i marinari  usavano  tutti  i ripari,  cignendo 
la  nave  di  sotto  ; e,  temendo  percuoter  nella 
secca,  calarono  le  vele,  ed  erano  così  portati. 

18  Ed  essendo  noi  fieramente  travagliati  dal- 
la tempesta,  il  giorno  seguente  fecero  il  getto. 

19  E tre  giorni  appresso,  con  le  nostre  pro- 
prie mani  gittammu  in  mare  gli  arredi  della 
nave. 

20  E non  apparendo  nè  sole,  nè  stelle,  già 
per  molti  giorni,  e soprastando  non  picciola 
tempesta,  ornai  era  tolta  ogni  speranza  di 
scampare. 

21  Ora,  dopo  che  furono  stati  lungamente  I 
senza  prender  pasto.  Paolo  si  levò  in  mezzo  di  i 
loro,  e disse  : Uomini,  ben  conveniva  credermi,  ; 
e non  partir  di  Greti  ; e salvar  quest'  offesa,  e 
questa  perdita. 

22  Ma  pure,  al  presente  vi  conforto  a star 
di  buon  cuore,  perciocché  non  vi  sarà  perdita 
della  vita  d’ alcun  di  voi,  ma  sol  della  nave. 

23  Perciocché  un  angelo  dell’  Iddio,  di  cui  ; 
sono,  e al  qual  servo,  mi  è apparito  questa  i 
notte, 

24  Dicendo  : Paolo,  non  temere  ; e’  ti  con- 
viene comparir  davanti  a Cesare;  ed  ecco,  ; 
Iddio  ti  ha  donati  tutti  coloro  che  navigan 
teco. 

25  Perciò,  o uomini,  state  di  buon  cuore, 
perciocché  io  ho  fede  in  Dio  che  così  avverrà, 
come  mi  è stato  detto. 

26  Or  ci  bisogna  percuotere  in  un’  isola. 

27  E la  quartadecima  notte  essendo  venuta, 
mentre  eravamo  portati  quà  e là  nel  mare 
Adriatico,  in  su  la  mezza  notte  i marinari 
ebbero  opinione  ch’eran  vicini  di  qualche 
terra. 

28  E,  calato  lo  scandaglio,  trovarono  venti 
braccia  ; ed  essendo  passati  un  poco  più  oltre, 


e avendo  gcandagliato  di  nuovo,  trovarono 
quindici  braccia. 

29  E,  temendo  di  percuotere  in  luoghi  sco- 
gliosi, gitturono  dalla  poppa  quattro  ancore, 
aspettando  con  desiderio  che  si  facesse  giorno. 

30  Ora,  cercando  i marinari  di  fuggir  dalla 
nave,  e avendo  calato  lo  schifo  in  mure,  sotto 
specie  di  voler  distender  V ancore  dalla  proda  ; 

31  l’aotai disse  al  centurione,  ed  a' soldati: 
Se  costoro  non  restano  nella  nave,  voi  non 
potete  scampare. 

32  Allora  i soldati  togliaron  le  funi  dello 
schifo,  e io  lasciaron  cadere. 

33  E aspettando  che  si  facesse  giorno.  Paolo 
confortava  tutti  a prender  cibo,  dicendo  : Oggi 
sono  quattordici  giorni  che  voi  dimorate  di- 
giuni, aspettando,  senza  prender  nulla. 

34  Perciò,  io  vi  esorto  di  prender  cibo  ; per- 
ciocché, questo  farà  la  vostra  salute  ; impe- 
rocché non  raderà  pur  un  capello  dui  capo 
d' alcun  di  voi. 

35  E,  dette  queste  cose,  prese  del  pane,  e 
rendè  grazie  a J do,  in  presenza  di  tutti  ; poi 
rottolo,  cominciò  a mangiare. 

36  E tutti,  fatto  buon'  animo,  presero 
aneli’  essi  cibo. 

37  Or  noi  eravamo  in  su  ìa  nave  fra  tutti 
dugvnsettantusci  persone. 

38  E,  quando  furon  saziati  di  cibo,  alle viaron 
la  nave,  gitiando  il  frumento  in  mare. 

39  E,  quando  fu  giorno,  non  riconoscevano 
il  paese;  ma  scorsero  un  certo  seno  che  avea 
lite,  nel  quul  presero  consiglio  di  spigner  la 
nave,  se  potevano. 

40  E avendo  ritratte  l’ ancore,  e insieme 
sciolti  i legami  de'  timoni,  si  rimisero  alla 
mercé  del  mare  ; e,  alzata  la  vela  maestra  al 
vento,  traevano  al  lito. 

41  Ma,  incorsi  in  una  piaggia,  che  avea  il 

mare  da  ametidue  i lati,  * vi  percossero  la 
nave  ; e la  proda,  ficcatasi  in  quella,  dimo- 
rava immobile  ; ma  la  poppa  si  sdruciva  per 
lo  sforzo  dell'  onde.  * a>  Cor.  li,  s». 

42  Or  il  parer  de’  soldati  era  d’ uccidere 
i prigioni,  acciocché  niuno  se  nc  1 uggisse  a 
nuoto. 

43  Ma  il  centurione,  volendo  salvar  Paolo, 
gli  stolse  da  quel  consiglio,  e comandò  die 
coloro  che  potevano  notare  si  gittassero  i pri- 
mi, e scampassero  in  terra  ; 

44  E gli  altri,  chi  sopra  tavole,  chi  sopra 
alcuni  pezzi  della  nave  ; e così  avvenne  che 
tutti  si  salvarono  in  terra. 

CAPO  XXVIII. 

Pnaìa , trampolo  dal  naufragio  tuli’  vaia  di  Malta,  ò 
morso  da  uuo  vipera,  onde  però  non  riceve  alcun  noci- 
menlo  ; 7 sano  ]>er  miracolo  un  uomo  principale , 0 
molti  altri  ; 12  jtoi,  seguendo  il  viaggia,  arriva  a 
lltjtna,  ove  è consolato  | >er  lo  scontro  dei  fratelli,  17  0 
dichiara  a*  Giudei  la  cagion  dello  sua  l'entità  ; 23 
annunzia  loro  il  Vangelo,  il  quale  è ricevuto  dagli  uni, 
e rigettato  dagli  altri,  i quali  sono  da  lui  arguiti; 
ed  egli  continua  a predicare  ad  altri,  due  anni  ih- 
tieri. 

13  DOPO  che  furono  scampati,  allora  co- 
ir? nobbero  che  l’ isola  si  chiamava  Malta. 

2 E i Barbari  usarono  inverso  noi  non  vol- 
gare umanità;  perciocché,  acceso  un  gran 

2 E 2 
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fuoco,  cl  accolsero  tutti,  per  la  pioggia  che 
faceva,  c per  lo  freddo. 

3 Or  Paolo,  avendo  adunata  una  quantità 
di  sermenti,  e postala  in  sul  fuoco,  una  vipera 
usci  fuori  per  lo  caldo,  e gli  si  avventò  alla 
mano. 

4 E,  quando  i Barbari  vider  la  bestia  che 
gli  pendeva  dalla  mano,  dissero  gli  uni  agti 
altri  : Quest’  uomo  del  tutto  è micidiale,  con- 
dossiachè,  essendo  scampato  dal  mare,  pur  la 
vendetta  divina  noi  lasci  vìvere. 

5 Ma  Paolo,  scossa  la  bestia  nel  fuoco,  * non 

ne  sofferse  male  alcuno.  * Lue.  io,  is>. 

6 Or  essi  aspettavano  eh’  egli  enfierebbe,  o 
caderebbe  di  subito  morto  ; ma,  poiché  ebbero 
lungamente  aspettato,  ed  ebber  veduto  che 
non  gliene  avveniva  alcuno  inconveniente, 
mutaron  parere,  c dissero  eh'  egli  era  un  dio. 

7 Or  il  principale  dell’  isola,  chiamato  per 
nome  Publio,  avea  le  sue  possessioni  in 
que’  contorni  ; ed  esso  ci  accolse,  e ci  albergò 
tre  giorni  amichevolmente. 

8 £ i imbattè  che  il  padre  di  Publio  giacea 
in  letto,  malato  di  febbre,  e di  dissenteria;  e 
Paolo  andò  a trovarlo  ; e,  avendo  * fatta  l’ ora- 
zione, e impostegli  le  roani,  lo  guari. 

• Gmv.  »,  14,  ta. 

9 Essendo  adunque  avvenuto  questo,  ancora 
gli  altri  che  aveano  delle  infermità  nell’  isola 
venivano,  ed  eran  guariti  ; 

10  I quali  ancora  ci  fecero  grandi  onori  ; e, 
quando  ci  partimmo,  ci  fornirono  delle  cose 
necessarie. 

11  E tre  mesi  appresso,  noi  ci  partimmo 
sopra  una  nave  Alessandrina,  che  avea  per 
insegna  Castore  e Polluce,  la  quale  era  ver- 
nata nell'  isola. 

12  E,  arrivati  a Siracusa,  vi  dimorammo  tre 
giorni. 

13  E di  là  girammo,  e arrivammo  a Reggio. 
E un  giorno  appresso  levatosi  l’ Austro,  in 
due  giorni  arrivammo  a Pozzuolo. 

14  E,  avendo  quivi  trovati  de’  fratelli,  fummo 
pregati  di  dimorare  appo  loro  sette  giorni.  E 
cosi  venimmo  a Roma. 

15  Or  i fratelli  di  là,  avendo  udite  le  novelle 
di  noi,  ci  vennero  incontro  fino  al  Foro  Ap- 
pio, e alle  Tre  taverne  ; e Puolo,  quando 
gli  ebbe  veduti,  rendè  grazie  a l)k>,  e prese 
animo. 

16  E,  quando  fummo  giunti  a Roma,  il 
centurione  mise  i prigioni  In  man  del  capitan 
maggiore  della  guardia;  ma  a Paolo  fu  con- 
ceduto d’  abitar  da  sé,  col  soldato  che  lo 
guardava. 

17  E,  tre  giorni  appresso,  Paolo  chiamò  i 
principali  de'  Giudei  ; e,  quando  furono  rau- 
nati,  disse  loro:  Uomini  fratelli,  senza  che 


io  abbia  fatta  cosa  alcuna  contro  al  popolo, 
nò  contro  a’  riti  de’  padri,  sono  stato  da  Ge- 
rusalemme * fatto  prigione,  e dato  in  man 
de’  Romani.  * Fat.  si,  33. 

18  I quali  ‘avendomi  esaminato,  volevano 
liberarmi  ;'  perciocché  non  vi  era  in  me  al- 
cuna colpa  degna  di  morte. 

* Fat.  **,  *4  ; *4,  10  ; SS,  S ; SS,  31. 

19  Ma,  opponendosi  i Giudei,  * io  fui  co- 

stretto di  richiamarmi  a Cesare  ; non  già 
come  se  io  avessi  da  accasar  la  mia  nazione 
d’ alcuna  cosa.  * Fat.  ss,  u. 

20  Per  questa  cagione  adunque  vi  ho  chia- 

mati, per  vedervi,  e per  parlarvi  ; perciocché 
* per  la  speranza  d’ Israele  son  circondato  di 
questa  t catena.  * Fat.  ss,  c,  7. 

t Fat.  38,  ».  Ef.  «,».  S Tìm.  I,  le. 

21  Ma  essi  gli  dissero:  Noi  non  abbiam 
ricevute  alcune  lettere  di  Giudea  intorno  a 
te;  nò  pure  ò veuuto  alcun  de' fratelli,  che 
abbia  rapportato,  o detto  alcun  mole  di  te. 

22  Boi  chieggiamo  intender  da  te  ciò  che 
tu  senti,  perciocché,  quan  t ’ è a co  testa  setta, 
ci  ò noto  che  per  tutto  è contralletta. 

23  E.  avendogli  dato  un  giorno,  vennero  a 
Ini  nell’  albergo  in  gran  numero  ; ed  egli 
sponeva,  e testificava  loro  il  regno  di  Dio  ; e. 
per  la  legge  di  Mosé,  e per  li  profeti,  dalla 
mattina  fino  alla  sera,  persuadeva  loro  le  cose 
di  Gesù. 

24  E alcuni  credettero  alle  cose  da  lui  dette, 
ma  gli  altri  non  credevano. 

25  Ed  essendo  in  discordia  gli  uni  con  gli 
altri,  si  dipartirono,  avendo  foro  Paolo  detta 
questo  unica  parola:  Ben  parlò  lo  Spirito 
Santo  a’  nostri  padri  per  lo  profeta  Isaia, 

26  Dicendo  : * Va’  a questo  popolo,  e digli  : 
Voi  udirete  bene,  ma  non  intenderete  ; voi 
riguarderete  bene,  ma  non  vedrete  ; 

* It  «,  8. 

27  Perciocché  il  cuor  di  questo  popolo  ò 
ingrassato,  ed  odono  gravemente  con  gli  orec- 
chi, e ammiccano  con  gli  occhi  ; che  talora 
non  veggano  con  gli  occhi,  e non  odano  con 
gli  orecchi,  e non  intendano  col  cuore,  e non 
si  convertano,  ed  io  li  sani. 

28  Sappiate  adunque  che  questa  salate  di 

Dio  *è  mandata  a' Gentili,  i quali  ancora 
r ascolteranno.  » F«t  ts.  4«  ; is,  «. 

29  E,  quando  egli  ebbe  dette  queste  cose,  i 
Giudei  se  ne  andarono,  avendo  gran  qnistione 
fra  loro  stessi. 

30  E Paolo  dimorò  due  anni  intieri  in  una 
sua  casa  tolta  a fitto,  e accoglieva  tutti  coloro 
che  venivano  a lui  ; 

31  Predicando  il  regno  di  Dio,  e insegnando 
le  cose  di  Gesù  Cristo,  con  ogni  franchezza, 
senza  divieto. 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A’  ROMANI. 


CAPO  I. 

& Paolo,  dopo  arrr  dichiarata  la  ma  vocazione  ed  il 
soffietto  di  essa,  minta  * Jlnmani , ringraziando  Ilio 
detta  laro  eccellente  fede,  10  la  quale  egli  desiderava 
fortificare  per  la  ma  predicazione  e presenza  ; 16  poi, 
produrne  il  soggetto  principale  della  sua  epistola,  cioè, 
che  il  Vangelo  ricevuto  per  fede , è il  solo  efficace  mezzo 
per  ottenere  la  salute  ; perciocché  esso  presenta  all ' 
nomo  la  vera  giustizia  in  Cristo  Orsù,  18  della  quale 
prova  gli  uomini  in  generale  esser  privi,  in  quanto  che 
contro  al  lume  naturale  che  resta  in  loro,  e contro  al 
sentitnenio  delUz  tar  cstseienxa,  han  corrotto  ed  annul- 
lato il  vero  servigio  di  Dio,  (nule  è seguita  la  deprava- 
zione orribile  di  tutti  i buoni  costumi  per  la  giusta 
vendetta  di  Dio . 

PAOLO,  servo  di  Gesù  Cristo,  chiamato  ad 
estere  apostolo,  * appartato  per  l’ evangelo 
di  Dio;  • Fnt.  la,  *.  Gal.  i,  is. 

2 (Il  quale  egli  avea  innanzi  promesso,  per 
i suoi  Profeti,  nelle  Scritture  Sante)  ; 

3 Intorno  al  suo  Figliuolo,  Gesti  Cristo, 
nostro  Signore  ; 

4 Fatto  * del  seme  di  Davide,  secondo  la 
carne;  definito  fFigliuoi  di  Dio  in  potenza, 
secondo  lo  Spirito  della  Rantità,  per  la  risur- 
rezione da’  morti  ; * Mot.  ì,  e,  ìs. 

Lue.  I,  32  ; a 23,  si.  * Tim.  *,8.  t Fai.  18,  33. 

5 Per  io  quale  noi  * abbtam  ricevuta  grazia 
ed  apostolato,  all’  ubbidienza  f di  fede  fra 
tutte  le  Genti,  per  lo  suo  nome  ; 

• Rum.  18, 3 ; 11,  1».  1 Cor.  13,  10.  Ef.  % 8. 

t Rom.  le,  se. 

6 Fra  le  quali  siete  ancora  voi,  chiamati  da 
Gesù  Cristo  ; 

7 A voi  tutti,  che  siete  in  Roma,  amati  da 
Dio,  * santi  chiamati  ; Grazia,  e pace  a voi, 
da  Edo,  nostro  Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

* l Cor.  1,  *.  1 Tra.  4,  7- 

8 Imprima  io  rendo  grazie  all’  Iddio  mio 
* per  Gesù  Cristo,  per  tutti  voi,  che  la  f vostra 
fede  è pubblicata  per  tutto  il  mondo. 

• Ef.  5,  SO.  Eb.  18,  I».  I Piet.  S,  ».  t 1 Tra.  1,  8. 
9 Perciocché  Iddio,  al  quale  io  servo  nello 
spirito  mio,  nell’  evangelo  del  suo  Figliuolo, 
mi  è testimonio,  eh’  io  non  resto  mai  di  far 
menzione  di  voi  ; 

10  "Pregando  del  continuo  nelle  mie  ora- 
zioni di  poter  venire  a voi  ; Re  pure,  per  la 
volontà  dì  Dio,  in  fine  una  volta  mi  sarà  porta 
la  commodità  di  fare  il  viaggio. 

* Rotti,  l.s  83,  28.  1 Tkw.  2,  17  ; 3,  10. 

11  Perciocché  io  desidero  sommamente  di 
vedervi,  per  comunicarvi  alcun  dono  spiri- 
tuale, acciocché  siate  confermati  ; 

12  E questo  è,  per  esser  congiuntamente 
consolato  in  voi,  per  la  • fede  comune  fra  noi, 
vostra,  e mia.  • tu.  i,  4.  a Pira.  1, 1. 

13  Ora,  fratelli,  io  non  voglio  che  ignoriate 
che  molte  volte  io  ho  proposto  di  venire  a 
voi,  acciocché  lo  abbia  alcun  frutto  fra  voi. 


come  ancora  fra  l’ altre  Genti  ; ma  sono  stato 
impedito  inflno  ad  ora. 

14  * Io  son  debitore  a’  Greci,  ed  a’  Barbari  ; 
a' savi,  ed  a’ pazzi.  • ì Cor.  ».  is.  «Cor.  li,  ss. 

15  Cosi,quant'  è a me,  io  son  presto  ad  evan- 
gelizzare eziandfo  a voi  che  siete  in  Roma. 

16  Perciocché  *io  non  mi  vergogno  dell’ e- 
vangelo  di  Cristo;  conciossiachè  fesso  sia  la 
potenza  di  Dio  in  salute  ad  ogni  credente;  al 
Giudeo  imprima,  poi  anche  al  Greco. 

* 2 Tim.  I,  8.  t 1 Cor.  1,  18. 

17  Perciocché  * la  giustizia  di  Dio  è rivelata 
in  esso,  di  fede  in  fede  ; secondo  eh’  egli  è 
scritto  : f E il  giusto  viveri  per  fede. 

* Rotti.  3.  21.  t Ab.  2,  4. 

18  Conciossiachè  1‘  ira  di  Dio  si  palesi  dal 
cielo  sopra  ogni  empietà,  ed  ingiustizia  degli 
uomini,  i quali  ritengono  la  verità  in  ingiu- 
stizia ; 

19  Imperocché,  cib  che  si  pub  conoscer  di 

Dio  è manifesto  in  loro,  perciocché  * Iddio 
l’ ha  manifestato  loro.  • Giov.  t,  s,  o. 

20  Conciossiachè  * le  cose  invisibili  d’ esso, 
la  sua  eterna  potenza,  e Deità,  essendo  fin 
dalla  creazion  del  mondo  intese  per  l’ opere 
sue,  si  veggano  chiaramente,  acciocché  sieno 
inescusabili.  « sai.  ì»,  2.  Fai.  14,  17  ; 17,  *7. 

21  Perciocché,  avendo  conosciuto  iddio,  non 
rò  1*  hanno  glorificato,  nè  ringraziato,  come 
o ; anzi  * sono  invaniti  ne’  lor  ragionamenti, 

e l’ insensato  lor  cuore  è stato  intenebrato. 

• Ef.  4, 17. 

22  Dicendosi  esser  savi,  son  divenuti  pazzi. 

23  E han  mutata  * la  gloria  dell’  incorrutti- 
bile Iddio  nella  simiglìanza  dell’  immagine 
dell’  uomo  corruttibile,  e degli  uccelli,  e deile 
bestie  a quattro  piedi,  e de’  rettili. 

• Sai.  KKS,  so. 

24  Perciò  ancora  Iddio  gli  ha  abbandonati  a 
bruttura,  nelle  concupiscenze  de’  lor  cuori, 
da  vituperare  i corpi  loro  gli  uni  con  gli 
altri; 

25  JCssi,  che  han  mutata  la  verità  di  Dio  in 
menzogna,  e hanno  adorata,  e servita  la  crea- 
tura, lasciato  il  Creatore,  che  è benedetto  in 
eterno.  Amen. 

26  Perciò,  Iddio  gli  ha  abbandonati  ad  affetti 
infami  ; conciossiachè  anche  le  lor  femmine 
abbian  mutato  1’  uso  naturale  in  quello  che  è 
contro  a natura  ; 

27  E simigliantemente  i maschi,  lasciato 
1’  uso  naturai  della  femmina,  si  sono  accesi 
nella  lor  libidine  gli  uni  inverso  gli  altri,  com- 
mettendo maschi  con  maschi  la  disonestà,  ri- 
cevendo in  loro  stessi  il  pagamento  del  loro 
errore  qual  si  conveniva. 

28  E,  siccome  non  han  fatta  stima  di  rico- 
noscere Iddio,  coti  gli  ha  Iddio  abbandonati 
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ad  una  mente  reproba,  da  far  le  cose  che  non 
si  convengono  ; 

29  Essendo  ripieni  d'  ogni  ingiustizia,  di  for- 
nicazione, di  malvagità,  d’ avarizia, di  malizia; 
pieni  d' invidia,  di  micidio,  di  contesa,  di  frode, 
di  malignità  ; 

30  Cavillatori,  maldicenti,  nemici  di  Dio, 
ingiuriosi,  superbi,  vanagloriosi,  inventori  di 
mali,  disubbidienti  a padri  ed  a madri  ; 

31  Insensati,  senza  fede  ne’  patti,  senza 
alfezion  naturale,  implacabili,  spietati  ; 

32  I quali,  avendo  riconosciuto  il  diritto  di 
Dio,  che  coloro  che  fanno  cotali  cose  son 
degni  di  morte,  non  sol  le  fanno,  ma  ancora 
acconsentono  a coloro  che  le  commettono, 

CAPO  IL 

S.  Ponto  protette  a i nastrare,  che  anche  i tirinoli 
mondani,  i quali  comiannano  i vini  ertemi  negli  altri , 
3 non  tacciano  però  di  essere  macchiali  di  erti]  ut  la  in- 
terna, d ' impenitenza , 8 di  ribellione  contro  la  verità  di 
■ lHo , 13  il'  ipocrisia,  e d'altri  peccati,  onde  earamui, 
n-n  meno  che  ali  altri,  afiertmnente  viziaci,  eomlannati 
da  Din  nell'  ultimo  giudizio,  eecundo  la  legge  naturale, 
salpila  ne’  cuori  loro  ; 17  J mi,  pacca  a'  Giudei,  che  ri- 
puncrimo  la  lor  giustizia  nella  legge  scritta,  e nella  cir- 
concisione, e dichiara  che,  essendo  corrotti  con  tutti 
gli  altri,  la  legge,  e tutti  t laro  vantaggi,  non  valevano 
turo  ad  altro  che  ad  aggravare  la  loro  condanna- 
zione. 

PERCIÒ',  o uomo,  chiunque  tu  sii,  che  giu- 
dichi, tu  sei  inescusabile  ; perciocché,  in 
ciò  die  giudichi  altrui,  tu  condanni  te  stesso; 
couciossiachè  tu  che  giudichi  facci  le  medesime 
cose1. 

2  Or  noi  sappiamo  che  il  giudicio  di  Dio  è, 
secondo  verità,  sopra  coloro  che  fanno  cotali 
cose. 

3  E stimi  tu  questo,  o uomo,  che  giudichi 
coloro  che  fanno  cotali  cose,  e le  fai,  che  tu 
scamperai  il  giudicio  di  Dio  ? 

4  Ovvero,  sprezzi  tu  le  ricchezze  della  sua 
benignità,  e della  sua  pazienza,  e lentezza  ad 
adirarsi  ; non  conoscendo  che  la  benignità  di 
Dio  ti  trae  a penitenza  ? 

5  Là  dove  tu,  per  la  tua  durezza,  e cuore 
che  non  sa  ravvedersi,  * ti  ammassi  a guisa 
di  tesoro  ira,  nei  giorno  dell’  ira,  e della  ma- 
nifestazione del  giusto  giudicio  di  Dio; 

* Deut.  32,  34.  (ciac.  5,  8. 

6  * Il  quale  renderà  a ciascuno  secondo  le 
sue  opere,  * Giob.  34,  u.  Sul.  et,  ts. 

Mat.  16,  27.  Ap.  22,  12. 

7  Cioè  : la  vita  eterna  a coloro  che,  con  per- 
severanza in  buone  opere,  procacci&n  gloria, 
onore,  ed  immortalità  ; 

8  Ma  a coloro  che  son  contenziosi,  e * non 
ubbidiscono  alla  verità,  anzi  ubbidiscono  al- 
1’  ingiustizia,  soprastà  indegnazione  ed  ira. 

• Giob.  24,  13. 

9  Tribolazione,  ed  angoscia  soprastà  ad  ogni 
anima  d'  uomo  che  fà  il  male  ; del  Giudeo 
primieramente,  e poi  anche  del  Greco; 

10  Ma  gloria,  ed  onore,  e pace,  sarà  a chiun- 
que fà  il  tiene  ; al  Giudeo  primieramente,  poi 
uriche  al  Greco  ; 

1 1  Perciocché  *appo  Iddio  con  v’  é riguardo 
alla  qualità  delle  persone.  * Deut.  io,  17. 

2 Orna.  18,  7.  Giub.  34,  18.  F»t.  10,  34.  Gal.  2,  6. 
ET.  6,  0. 


12  Imperocché,  tutti  coloro  che  avran  pec- 
cato senza  la  legge  periranno  senza  la  legge  ; 
e tutti  coloro  che  avran  peccato,  avendo  la 
legge,  saran  giudicati  per  la  legge; 

13  (Perciocché,  * non  gli  uditori  della  legge 
son  giusti  appo  Iddio,  ma  coloro  che  mettono 
ad  effetto  la  legge  saranno  giustificati. 

* Mut.  7,  21.  Giac.  1,  22. 

14  Perciocché,  poiché  i Gentili,  che  non 
hanno  la  legge,  fan  di  natura  le  cose  della 
legge,  essi,  non  avendo  legge,  son  legge  a sé 
stessi  ; 

15  I quali  mostrano,  che  1’  opera  della  legge 
è scritta  ne’  lor  cuori  per  la  testimonianza 
che  rende  loro  la  lor  coscienza;  e perciocché  i 
lor  pensieri  infra  sé  stessi  si  scusano,  od  anche 
si  accusano); 

16  Nel  giorno  * che  Iddio  giudicherà  i se- 

greti degli  uomini,  per  Gesù  Cristo,  secondo  il 
mio  «vangelo.  * i Cor.  4,  5. 

17  Ecco,  tu  sei  nominato  Giudeo,  e ti  riposi 
in  su  la  legge,  e ti  glori!  in  Dio  ; 

18  E conosci  la  sua  volontà,  e discemi  * le 

cose  contrarie,  essendo  ammaestrato  dalia 
legge  ; • Fil.  1,  io. 

1 9 E ti  dai  a credere  d’ esser  guida  de’  ciechi, 
lume  di  coloro  che  son  nelle  tenebre  ; 

20  Ammaestrato!'  degli  scempi,  dottor  degl'  i- 
dioti  ; e d’  avere  la  forma  della  conoscenza,  e 
della  verità  nella  legge. 

21  Tu  adunque,  che  ammaestri  gli  altri,  non 
ammaestri  te  stesso  ? tu,  che  predichi  che  non 
convien  rullare,  rubi  ? 

22  Tu,  che  dici  che  min  convien  commettere 
adulterio,  commetti  adulterio?  tu,  che  ab- 
bonimi gl*  idoli,  commetti  sacrilegio  ? 

23  Tu,  che  ti  glorii  nella  * legge,  disonori 
Iddio  per  la  trasgression  della  legge  ? 

* Rom.  9, 4. 

24  Conciossiaché  il  nome  di  Dio  sia  per  voi 
bestemmiato  fra  i Gentili,  siccome  * è scritto. 

* 2 Som.  12.  14.  U.  52,  5.  Ez.  38,  20,  23. 

25  Perciocché  ben  giova  la  circoncisione,  sé 
tu  osservi  la  legge  ; ma,  se  tu  sei  trasgredite*- 
della  legge,  la  tua  circoncisione  divieu  incir- 
concisione. 

26  Che  se  gl'  incirconcisi  osservano  gli  sta- 
tuti della  legge,  non  sarà  la  loro  incircon- 
cisione riputata  circoncisione? 

27  E,  se  1’  incirconcisione  eh’  è di  naturo, 
adempie  la  legge,  non  giudicherà  ella  te,  che, 
con  la  lettera,  e con  la  circoncisione,  sei  tras- 
gredì tor  delia  legge? 

28  Perciocché  * non  è Giudeo  colui,  che  l'  è 
1 in  palese  ; e non  è circoncisione  quella,  che  i 

in  palese  nella  carne  ; * Rom.  b,  «. 

29  Ma  Giudeo  è colui,  * che  I'  è occulto;  c 
la  f circoncisione  è quella  del  cuore  in  ispi- 
rilo, non  in  lettera;  e d’  un  tal  Giudto  j la 
lode  non  è dagli  uomini,  ma  da  Dia 

* l Piai,  a 4.  i 0)1.  2,  11.  J 1 Cor.  4,  5. 

I Tot.  2,  4. 

CAPO  IIL 

L'  a fintolo  dichiara  che  la  prerogativa  dei  Giudei  flirti 
gli  altri  papali  non  era  in  alcuna  loro  propria  dignità, 
ma  in  ciò  che  armino  ricevute  in  drjxnito  le  firomette 
della  grazia,  3 le  quali,  quantunque  jueeero  ttate  eenza 
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effetto  invino  molti  di  loro,  per  la  loro  incredulità , la 
verità  del  patto  di  Dio  era  però  sempre  restata  ferma, 
ed  era  apparita  vie  pii  gloriosa;  9 ma  eòe  non  aveva- 
no alcuna  eccellenza  propria , essendo  d illa  scrittura 
convinti  della  loro  generale  corninone  ; onde  conchiude 
che  ninno  è giustificato  per  V opere , ma  per  la  fede  in 
Cristo,  ordinato  dal  Padre  jw  nostra  redenzione,  e 
propiziazione  ; onde  ogni  gloria  umana  t abbattuta, 
ogni  die  tinti  mi  di  jxytolu  appo  Dio  è tolta,  31  e la  ra- 
gion della  legge  è apjneno  mantenuta. 

QUALE  è dunque  il  vantaggio  del  Giudeo  ? 

o,  quale  è 1'  utilità  della  circoncisione  ? 
a Grande  per  ogni  maniera;  imprima  invero, 
in  ciò  che  * gli  oracoli  di  Dio  furon  loro  fidati. 
* Boni.  9,  4. 

3  Perciocché,  che  è egli,  * se  alcuni  sono 
stati  increduli  ? f la  loro  incredulità  annullerà 
essa  la  fede  di  Dio  ì 

* Eb.  4,  8.  + Rom,  9,  «.  8 Tim.  8,  18. 

4  Cosi  non  sia;  anzi,  sia  Iddio  verace,  ed 
•ogni  uomo  bugiardo;  siccome  è scritto: 
+ Acciocché  tu  sii  giustificato  nelle  tue  parole, 
e vinca  quando  sei  giudicato. 

* Sai.  68,  10  ; 116,  11.  + Sai.  91,  6. 

5  Ora,  se  la  nostra  ingiustìzia  commenda  la 
giustizia  di  Dio,  die  diremo  ? Iddio  è egli 
ingiusto,  quando  egli  impone  punizione?  Io 
parlo  umanamente. 

6  Cosi  non  sia  ; altrimenti,  • come  giudi- 
cherebbe Iddio  il  mondo  ? 

• Gen.  18,  85.  Giob.  8.  3 ; 34,  1?. 

7  Imperocché,  se  la  verità  di  Dio  per  la  mia 
menzogna  è soprabbondata  alla  sua  gloria,  per- 
chè sun  io  ancor  condannato  come  peccatore  ? 

8  E non  dirami  (come  siamo  infamati,  e 
come  alcuni  dicono  che  noi  diciamo)  : Faccia- 
mo i mali,  acciocché  ne  avvengano  i beni  ? 
(de’  quali  la  condannazione  è giusta.) 

9  Che  dunque?  abbiamo  noi  qualche  ec- 
cellenza ? del  tutto  no  ; conciossiaché,  innanzi 
abbiamo  convinti  tutti,  cosi  Giudei,  come 
Greci,  eh’  essi  * sono  sotto  peccato  ; 

• Gal.  8,  88. 

10  Siccome  è scritto:  * Non  v’  é alcun  giu- 
sto, non  pur  uno.  « Sai.  u,  1 ; 53,  1. 

Il  Non  v*  è alcuno  che  abbia  intendimento, 
non  v’  è alcuno  che  ricerchi  iddio. 

12  Tutti  son  diviati,  tutti  quanti  son  divenuti 
da  nulla  ; non  v'  è alcuno  che  faccia  bene, 
neppur  uno. 

13  * Iva  lor  gola  è un  sepolcro  aperto  ; hanno 
usata  frode  con  le  lor  lingue  ; + «’  è un  veleno 
d’  aspidi  sotto  alle  lor  labbra  ; 

* Sai.  5, 10.  t Sai.  140.  4. 

14  * La  lor  bocca  è piena  di  maledizione  e 
d'  amaritudine;  * Sai.  10, 7. 

15  • I lor  piedi  son  veloci  a spandere  il 
sangue  ; • Prov.  1,  is.  h.  59,  7. 

16  Nelle  lor  vie  e’  è ruina  e calamità; 

17  E non  han  conosciuta  la  via  della  pace; 
18  * Il  timor  di  Dio  non  è davanti  agli  occhi 
loro.  • Sai.  36,  1. 

19  Or  noi  sappiamo  che,  qualunque  cosadica 
la  legge,  parla  a coloro  che  son  nella  legge, 
acciocché  * ogni  bocca  sia  turata,  e tutto  il 
mondo  sia  sottoposto  al  giudicio  di  Dio. 

* El.  16,  63. 

20  Perciocché  • ninna  carne  sarà  giustifl- 
• Gal.  8,  16. 


cata  dinanzi  a lui  per  l’ opere  della  legge  ; 
conciossiaché  * per  la  legge  sia  data  cono- 
scenza del  peccato.  * Kom.  7, 7. 

21  Ma  ora.  senza  la  legge,  • la  giustizia  di 

Dio  è manifestata,  alla  quale  rendon  testimo- 
nianza la  legge  ed  i profeti  ; * Rom.  1, 17. 

22  I,a  giustizia,  dico,  di  Dio,  per  la  fede  iu 
Gesù  Cristo,  inverso  tutti,  e sopra  tutti  i cre- 
denti, perciocché  • non  v*  è distinzione; 

* Rom.  10,  18.  Gnl.  3,  88.  Col.  a,  II. 

23  Conciossiachè  • tutti  abbian  peccato,  e 
sieno  privi  della  gloria  di  Dio; 

• Rom.  11,38.  Gnl.  3,  a*. 

24  Essendo  gratuitamente  giustificati  per  la 
grazia  d'  esso,  per  la  redenzione  eh’  è in  Cristo 
Gesù  ; 

25  11  quale  Iddio  ha  innanzi  ordinato,  per 

purgamento  col  suo  sangue,  mediante  la  fede  ; 
per  mostrar  la  sua  giustizia,  ]>er  la  remission 
de’  peccati  * che  sono  stati  innanzi,  nel  tempo 
della  pazienza  di  Dio  ; * Km.  17,  30. 

26  Per  mostrare,  dico,  la  sua  giustizia  nel 
tempo  presente,  acciocché  egli  sia  giusto,  e 
giustificante  colui  che  è della  fede  di  Gesù. 

27  Dov’  è adunque  il  vanto  ? Egli  è schiuso. 
Per  qual  legge?  Dell’  opere?  No;  anzi,  per 
la  legge  della  fede. 

28  Noi  adunque  conchiudiamo  che  1’  nomo 
è giustificato  per  fede,  senza  le  opere  della 
legge. 

29  Iddio  è egli  Dio  sol  de’  Giudei?  non  V è 
egli  eziandio  de  Gentili  ? certo,  egli  l'  è ezian- 
dio de’  Gentili  ; 

30  Poiché  v’  è un  sol  Dio,  il  quale  giustifiche- 
rà la  circoncisione  dalla  fede,  e l’ incirconci- 
sione per  la  fede. 

31  Annulliamo  noi  dunque  la  legge  per  la 
fede  ? Cosi  non  sia  ; anzi  stabiliamo  la  legge. 

CAPO  IV. 

U apostolo,  per  T esempio  d’ Abrahamo , padre  dei  cre- 
denti, conferma  la  giu st inco z ione  jter  la  fede,  senza  le 
opere,  j xr  la  quale  V nomo  ottiene  la  latitudine  e V 
eredità  celeste  ; 9 poi f dichiara  che  questa  grazia  non  è 
per  i soli  circoncisi,  poiché  Ai bruimmo  ne  fu  fatto 
partecipe  aranti  d’  essere  circonciso  ; ma  per  tutti 
coloro  che,  come  Abradiamo,  credono  in  Cristo,  morto , 
e risuscitato. 

CHE  direm  dunque  che  il  padre  nostro 
Abrahamo  abbia  ottenuto  secondo  la 
carne? 

2  Perché,  se  Abrahamo  é stato  giustificato 
per  le  opere,  egli  ha  di  che  gloriarsi  ; ma  egli 
non  ha  nulla  di  che  gloriarsi  appo  Dio. 

3  Imperocché,  che  dice  la  scrittura?  * Or 
Abrahamo  credette  a Dio,  e ciò  gli  fu  impu- 
tato a giustizia.  * firn.  1»,  6. 

4  Ora,  a colui  che  opera,  il  premio  non  è 
messo  in  conto  per  grazia,  ma  per  debito. 

6  Ma,  a colui  che  non  opera,  anzi  crede  in 
colui  che  giugtiflca  1’  empio,  la  sua  fede  gli  è 
imputata  a giustizia. 

6 Come  ancora  Davide  dice  la  beatitudine 
esser  dell’  uomo,  a cui  Iddio  imputa  la  giu- 
stìzia, senza  opere,  dicendo  : 

7  • Beati  coloro,  le  cui  iniquità  son  rimesse, 
e i cui  peccati  son  coperti.  * Sai.  38,  1,2. 

8  Beato  I*  uomo,  a cui  il  Signore  non  avrà 
imputato  peccato. 
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9 Or  dunque,  questa  beatitudine  cade  ella 
gol  nella  circoncisione,  ovvero  anche  nell’  in* 
circoncisione?  conciossiacliè  noi  diciamo  che 
la  fede  fu  imputata  ad  Abrahamo  a giu- 
stizia. 

10  In  che  modo  dunque  gli  fu  ella  imputata  ? 
mentre  egli  era  nella  circoncisione,  o mentre 
era  nell’  incirconcisione  ? non  mentre  era  nella 
circoncisione,  anzi  nell'  incirconcisione. 

11  Poi  * ricevette  il  segno  della  circonci- 

sione, suggello  della  giustizia  della  fede,  ta 
quale  egli  area  avuta , mentre  egli  era  nell’  in- 
circoncisione,  afta  J’  esser  padre  di  tutti 
coloro  che  credono,  estendo  nell’  incirconci- 
sione, acciocché  ancor  a loro  sia  imputata  la 
giustizia  ; * Gen.  17,  te. 

12  E padre  della  circoncisione  a rispetto  di 
coloro  elìdi  non  solo  son  della  circoncisione, 
ma  eziandìo  seguono  le  pedate  della  fede  del 
padre  nostro  Abrahamo,  la  quale  egli  ebbe 
mentre  era  neH'^incircond  sione. 

13  Perciocché  la  promessa  d’  essere  erede 
del  mondo  non  fu  fatta  ad  Abrahamo,  ed 
alla  sua  progenie,  per  la  legge,  ma  per  la  giu- 
stizia della  fede. 

14  Conciossiactaé,  se  coloro’eA*  *on  della  legge 
sono  eredi,  la  fede  sia  svanita,  e la  promessa 
annullata; 

15  Perciocché  * la  legge  opera  ira  ; ooncios- 
siaché  dove  non  è legge,  eziandio  non  vi  tia 
trasgressione.  * Rom.  s,  no  ; s,  is,  so  j 7,  A io. 

I  Cor.  1»,  ss.  S Cor.  3,  7,  9. 

16  Perciò,  * fe  per  fede,  affine  d’  esser  per 

grazia;  acciocché  la  promessa  sia  ferma  a 
tutta  f la  progenie  ; non  a quella  solamente 
eh'  è della  legge,  ma  eziandio  a quella  di'  è 
della  fede  d’  Abrahamo;  il  quale  è padre  di 
tutti  noi  ; * Gol.  a,  is.  t Oni.  a ie,  so. 

17  (Secondo  che  é scritto:  * Io  ti  ho  co- 

stituito padre  di  molte  nazioni),  davanti  a 
Dio,  a cui  egli  credette,  il  qual  fé  vivere  i 
morti,  e chiama  le  cose  che  non  sono,  come  se 
fossero  ; * Gen.  17,  s. 

18  II  quale  contro  a speranza  in  isperanza 

credette  ; per  divenir  padre  di  molte  nazioni, 
secondo  che  gli  era  stato  detto  : * Cosi  sarà  la 
tua  progenie.  * Gen.  13,  ♦,  5. 

19  E,  non  essendo  punto  debole  nella  fede, 
non  riguardò  * al  suo  corpo  già  f ammortito, 
essendo  egli  d’  età  .presso  di  cent’  anni  ; né 
all’  ammortimento  della  matrice  di  Sarà 

* Gen.  17,  17:  18,  H.  + Ek.  11,  11,  1*. 

20  E non  istette  in  dubbio  per  incredulità 
intorno  alla  promessa  di  Dio  ; anzi  fu  forti- 
ficato per  la  fede,  dando  gloria  a Dio. 

21  Ed  essendo  pienamente  accertato  che  ciò 

eh’  egli  avea  promesso,  * era  anche  potente 
da  farlo.  * I».  W,  19. 

22  Laonde  ancora  età  gli  fu  imputato  a giu- 
stizia. 

23  Ora,  * non  per  lui  solo  è scritto  che  gli  fu 

imputato,  * Rom.  13,4.  1 Cor.  10,  «.  11. 

24  Ma  ancora  per  noi,  a’  quali  sarà  impu- 
tato ; i quali  crediamo  in  Colui  che  ha  su- 
scitato da’  morti  Gesù,  nostro  Signore  ; 

25  II  quale  è stato  dato  per  le  nostre  offese, 
ed  è risuscitato  per  la  nostra  giustificazione. 


CAPO  V. 

apostolo  dichiara  quali  sono  i /rutti  per  la  qùuli/ccr 
ztun  deila  fede,  cioè  ; pace  con  Dio , & sicurezza  spiri* 
inule  dilla  gloria  eterna,  eziandio  per  mezzo  le  afflizioni 
di  questo  mondo,  (6  secondo  che  dal  principio  della 
salute  si  deve  trarre  certa  conseguenza  dtl  compimento \ 
11  e gloriosa  confidanza  della  presente  congiunzione 
dell'  anima  fedele  con  Ilio  ; 12  poi  mostra  il  fonda- 
mento di  questa  imputazione  della  giustizia  di  Cristo, 
cioè,  che  egli  ì stato  da  Dio  costituito  Capo,  e ceppo  di 
tutti  gli  detti,  per  communicar  loro  la  sua  giustizia,  e 
la  sua  vita , come  Adamo  V era  stalo  di  tuttala  genera- 
zione umana  ; onde  per  sua  colpa,  il  peccato  e la  morte 
erano  trapassati  mi  quella. 

GIUSTIFICATI  adunque  per  fede,  abbiam 
pace  appo  Dio,  per  Gesù  Cristo,  nostro 
Signore. 

2  * Per  lo  quale  ancora  abbiamo  avuta,  per 
la  fede,  introduzione  in  questa  grazia,  nella 
quale  sussistiamo,  e ci  gloriamo  nella  spe- 
ranza della  gloria  di  Dio.  * Et  2,  18. 

3  E non  sol  questo,  ma  ancora  ci  gloriamo 
nell’  afflizioni,  sapendo  che  P afflizione  * ope- 
ra pazienza;  ' Ciac.  1,  a 

4  E la  pazienza,  sperienza,  e l’ isperienza 
speranza. 

5  Or  ia  speranza  non  confonde,  perciocché 
1’  amor  di  Dio  è sparso  ne’  cuori  nostri  per  lo 
Spirito  Santo  che  ci  é stato  dato. 

6  Perchè,  mentre  eravamo  ancor  senza  forza. 
Cristo  è morto  per  gli  empi,  nel  suo  tempo. 

7  Perciocché,  appena  muore  alcuno  per  un 
giusto  ; ma  pur  per  un  uomo  da  bene  forse 
ardirebbe  alcuno  morire. 

8  Ma  * Iddio  commenda  T amor  suo  verso 
noi,  in  ciò  che,  mentre  eravamo  ancor  pecca- 
tori, Cristo  è morto  per  noi. 

♦ Giov.  1»,  13.  1 Fiet.  a 18. 

9  Molto  maggiormente  adunque,  essendo  ora 
giustificati  nel  suo  sangue,  saremo  per  lui 
salvati  dall’  ira. 

10  Perchè  se,  mentre  eravamo  nemici,  * sia- 
mo stati  riconciliati  con  Dio  per  la  morte  di 
suo  Figliuolo  ; molto  maggiormente,  essendo 
riconciliati,  sarem  salvati  per  la  vita  d’  esso. 

* s Cor.  5,  19. 

1 1  E non  sol  questo,  ma  ancora  ci  gloriamo 
in  Dio,  per  lo  Signor  uostroGesù  Cristo,  per  lo 
quale  ora  abbiam  ricevuta  la  riconciliazione. 

12  Perciò,  siccome  per  un  uomo  il  peccato  è 
entrato  nel  mondo,  e per  lo  peccato  ia  morte  ; 
ed  in  questo  modo  la  morte  è trapassata  in 
tutti  gli  uomini,  per  esso  uomo  nel  quale  tutti 
han  peccato  ; così  è egli  in  questo. 

13  Perciocché  fino  alla  legge  il  peccato  era 
nel  mondo  ; * or  il  peccato  non  e imputato, 
se  non  vi  è legge.  * Rom.  4,  14. 

14  Ma  la  morte  regnò  da  Adamo  infino  a 
Mosè,  eziandio  sopra  coloro  che  non  avean 
peccato  alla  somiglianza  della  trasgressione  di 
Adamo,  * U quale  è figura  di  colui  che  dovea 
venire.  * 1 Cor.  13,  zi,  zz,  44. 

15  Ma  pure  la  grazia  noti  è come  1’  offesa; 
perciocché,  se  per  l’ offesa  dell’  uuo  que’  molti 
son  morti;  molto  più  è abbondata  inverso 
quegli  altri  molti  la  grazia  di  Dio,  e il  dono, 
per  la  grazia  dell’  un  uomo  Gesù  Cristo. 

16  Ed  anche  non  è il  dono  come  ciò  di’  è 
: venuto  per  1’  uno  che  ha  peccato  ; perciocché 
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H giudicio  è d’  un’  offesa  a condannazione, 
ma  la  grazia  i di  molte  offese  a giustizia. 

17  Perciocché,  se  per  1’  offesa  di  quell'  uno, 
la  morte  ha  regnato  per  esso  uno  ; molto 
maggiormente  coloro  che  ricevono  1’  abbon- 
danza della  grazia,  e del  dono  della  giusti- 
zia, regneranno  in  vita,  per  1’  uno,  che  è Gesù 
Cristo. 

18  Siccome  adunque  per  un'  offesa  il  giu- 
dicio è pastaio  a tutti  gli  uomini,  in  condan- 
nazione ; così  ancora  per  una  giustizia  la  gra- 
zia è passata  a tutti  gli  uomini,  in  giustifi- 
cazione di  vita. 

19  Perciocché,  siccome  per  la  disubbidienza 
dell'  un  uomo  que'  molti  sono  stati  costituiti 
peccatori  ; così  ancora  per  1’  ubbidienza  del- 
1’  uno  quegli  altri  molti  saranno  costituiti 
giusti. 

20  Or  la  legge  intervenne,  * acciocché  1’  of- 
fesa abbondasse;  ma,  dove  il  peccato  è ab- 
bondato, la  grazia  è soprabbondata  ; 

* Gol.  8,  19,  23. 

21  Acciocché,  siccome  il  peccato  ha  regnato 
nella  morte;  cosi  ancora  la  grazia  regni  per 
la  giustizia,  a vita  eterna,  per  GeBÙ  Cristo, 
nostro  Signore. 

CAPO  VI. 

fi.  Paiiu  passa  a frollar  ziri  dono  della  sanUficatione  per 
la  rirt'u  dello  Spirilo  Saniti,  a somiglianza  deitii  morie , 
risurrezione  e vita  di  Cristo , come  ciò  è riqqMseiitato, 
e confermato  nel  battesimo  ; 12  onde  esorta  a novità  di  | 
vita,  eli  a rombai  Ieri-  contro  ni  steccato,  14  cim  pro- 
messa di  certa  vittoria,  10  secondo  il  particilar  obbligo 
dei  fedeli,  22  da  pervenire  al  fine  dilla  vera  santità,  c 
poi  deità  vita  eterna, 

CHE  direm  dunque?  rimarrem  noi  nel  pec- 
cato, acciocché  la  grazia  abbondi  i 
2 Così  non  sia  ; noi,  che  siaui  * morti  al 
peccato,  come  viveremo  ancora  in  esso  ? 

• Gal.  6.  14. 

3  Ignorate  voi,  che  * noi  tntti,  che  siamo 
stati  battezzati  in  Gesù  Cristo,  siamo  stati 
battezzati  nella  sua  morte  ? * Gai.  a,  27. 

4  Noi  siamo  adunque  stati  con  lui  * sep- 
pelliti per  lo  battesimo,  a morte  ; acciocché, 
siccome  Cristo  é risuscitato  da'  morti  per  la 
gloria  del  Padre,  f noi  ancora  simigliante- 
mente  camminiamo  in  novità  di  vita. 

* Col.  2,  12.  t Et  4,  22,  23.  Cbl.  8,  Ut  1 Piet,  4,  1. 

5  Perciocché,  se  siamo  stati  innestati  con 
Cristo  alla  conformità  della  sua  morte,  certo 
lo  saremo  ancora  a quella  della  sua  risur- 
rezione 

6  Sapendo  questo,  * che  il  nostro  vecchio 
uomo  è stato  con  lui  crocifisso,  acciocché  il 
corpo  del  peccato  Bia  annullato,  affinchè  noi 
non  serviamo  più  al  peccato. 

* Gal.  2,  20  ; 9,  24  ; 0,  14.  Ef.  4.  22.  Col.  3,  0. 

7  Conciona iachò  colui  che  è morto  sia  sciolto 
dal  peccato. 

8  Ora,  se  siam  morti  con  Cristo,  noi  crediamo 
che  altresì  viveremo  con  lui. 

9  Sapendo  che  Cristo,  essendo  risuscitato 
da'  morti,  non  muore  più  ; la  morte  non  si- 
gnoreggia più  sopra  lui 
10  Perciocché,  cib  eh’  egli  é morto  * é morto 
al  peccato  una  volta;  ma  cib  ch’egli  vive 
f vive  a Dio.  * Eb.  »,  27,  28.  t Lue.  20,  38. 


11  Cosi  ancora  voi  reputate  ,'cbe  ben  siete 

morti  al  peccato  ; ma  * che  vivete  a Dio,  in 
Cristo  Gesù,  nostro  Signore.  • Gal.  2,  io. 

12  Non  regni  adunque  il  peccato  nel  vostro 
corpo  mortale,  per  ubbidirgli  nelle  sue  con- 
cupiscenze. 

13  E non  prestate  le  vostre  membra  ad  estere 
armi  d'  iniquità  al  peccato;  anzi  presentate 
voi  stessi  a Dio,  come  di  morti  fatti  viventi  ; 
e le  vostre  membra  ad  essere  armi  di  giustizia 
a Dio. 

14  Perciocché  il  peccato  non  vi  gignoreggerà  ; 
concioBsiacbè  non  siate  sotto  la  legge,  ma  sotto 
la  grazia. 

16  Che  dunque?  peccherem  noi,  * perciocché 
non  siam  sotto  la  legge,  ma  sotto  la  grazia  1 
Così  non  sia  * 1 Cor.  s.  21.  Gal.  st  18,  10. 

16  Non  sapete  voi,  che  a chiunque  vi  ren- 
dete servi  per  ubbidirgli,  siete  servi  a colui 
a cui  ubbidite  ; o * di  peccato  a morte,  o 
d’  ubbidienza  a giustizia  ? 

* Giov.  8,  34.  2 PSet.  2,  10. 

17  Ora,  ringraziato  sia  Iddio,  eh’  eravate 
servi  del  peccato  ; ma  avete  di  cuore  ubbidito 
alla  forma  della  dottrina,  nella  qual  siete  stati 
tramutati 

18  Ora,  essendo  stati  francati  dal  peccato, 
voi  siete  stati  fotti  servi  della  giustizia  ; 

19  (lo  parlo  nella  maniera  degli  uomini,  per 
la  debolezza  della  vostra  carne)  ; perciocché, 
siccome  già  prestaste  le  vostre  membra  ad 
esser  serve  alla  bruttura,  ed  all’  iniquità,  per 
commetter  l' iniquità  ; cosi  ora  dovete  presure 
le  vostre  membra  ad  esser  serve  alla  giustizia, 
a santificazione. 

20  Perciocché,  allora  che  voi  eravate  servi 
del  peccato,  voi  eravate  franchi  della  giustizia. 

21  Qual  fratto  adunque  avevate  allora  nelle 
cose,  delle  quali  ora  vi  vergognate  ? concios- 
siaché  la  fin  d'  esse  sta  la  morte. 

22  Ma  ora,  essendo  stati  francati  dal  peccato, 
e fatti  servi  a Dio,  voi  avete  il  vostro  frutto  a 
santificazione,  e alla  fine  vita  eterna. 

23  Perciocché  il  salario  del  peccato  è la  morte, 
ma  il  dono  di  Dio  è la  vita  eterna,  in  Cristo 
Gesù,  nostro  Signore. 

CAPO  VII. 

V apostato  dichiara  che  i fedeli , essendo  {neiirjmrat  i in 
Clitto,  son  da  lift  liberati  dall’  ohìligo  delta  legge,  e 
dilli’  effetto  d’  essa  in  accendere,  e stimi  lare  la  lor  cor- 
ruzione naturate,  7 non  già  per  alcun  difetto  d’ essa 
legge,  ma  per  d silo  vizio  drll’  ninno  ; 1 4 tl  che  egli 
prova  per  la  pugna  contini  in  della  carne,  e detto  Spirito, 
nei  rigenerati  iti  questa  vita,  onde  tutta  la  tee-  santik- 
nazione  resta  imperfetta  infimi  alta  rito  beala,  dietro 
la  quale  perciò  sento  indotti  a sospirare, 

IGNORATE  voi,  fratelli  (perciocché  io  par- 
lo a persone  che  lwn  conoscenza  della 
legge),  che  la  legge  signoreggia  l’uomo  per 
tutto  il  tempo  eh’  egli  è in  viti  ? 

2 Conciossiacbè  * la  donna  maritato  sia,  per 
la  legge,  obbligata  al  marito,  mentre  egli  vive  ; 
ma,  se  il  marito  muore,  ella  è sciolto  dalla 
legge  del  marito.  • 1 Cor.  7,  30. 

3 Perciò,  mentre  vive  il  marito,  ella  sarà 
chiamato  adultera,  se  divien  moglie  di  un 
altro  marito  ; ma,  quando  il  marito  è morto, 
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ella  è liberata  da  qnella  legge  ; talché  non  è 
adultera,  se  divien  moglie  di  un  altro  marito. 

4 Cosi  adunque,  fratelli  miei,  ancora  voi 

siete  divenuti  * morti  alla  legge,  per  lo  corpo 
di  Cristo,  per  essere  ad  un  altro,  che  è risusci- 
tato da’ morti,  acciocché  noi  + fruttifichiamo 
a Dio.  * Rom.  8,  2.  Gal.  2,  19  ; 5,  18. 

t Gal.  5,  *4. 

5 Perciocché,  mentre  eravam  nella  carne, 
le  passioni  de’  peccati,  le  quali  erano  mosse 
per  la  legge,  operavano  nelle  nostre  membra, 

* per  fruttificare  alla  morte.  * Rom.  6,  si. 

Gal.  5,  19. 

6 Ma  ora  siamo  sciolti  della  legge,  essendo 

* morti  a quello,  nel  quale  eravam  ritenuti  ; 

talché  Berc  iamo  in  novità  di  spirito,  e non  in 
vecchiezza  + di  lettera.  • Rom.  6,  2. 

+ Rom.  2,  29.  2 Cor.  3,  6,  7. 

‘ 7 Che  direm  dunque  ? che  la  legge  sia  pec- 
cato? Coti  non  sia;  anzi,  io  non  avrei  cono- 
sciuto il  peccato,  se  non  per  la  legge  ; percioc- 
ché io  non  avrei  conosciuta  la  concupiscenza, 
se  la  legge  non  dicesse  : * Non  concupire. 

•E».  20,  17.  Deut.  5,  21. 

8 Ma  il  peccato,  presa  occasione  per  questo 
comandamento,  ha  operata  in  me  ogni  con- 
cupiscenza. 

9 Perciocché,  ‘senza  la  legge,  il  peccato  è 
morto.  E tempo  fu,  che  io,  senza  la  legge, 
era  vivente  ; ma,  essendo  venuto  il  comanda- 
mento, il  peccato  rivisse,  ed  io  morii. 

• 1 Cor.  15,  ss. 

10  Ed  io  trovai,  che  il  comandamento,  che  è 

* a vita,  esso  mi  tomai»  a morte. 

•Lev.  1S,  5.  El.  20,  n,  ts. 

1 1 Perciocché  il  peccato,  presa  occasione  per 
lo  comandamento,  m’ ingannò,  e per  quello 
mi  uccise. 

12  Talché,  *ben  è la  legge  santa,  e il  co- 
mandamento santo,  e giusto,  e buono. 

• 1 Tira.  1,  8. 

13  Emmi  adunque  ciò  che  é buono  divenuto 
morte  ? Così  non  sia  ; anzi  il  peccato  mi  è 
divenuto  morte,  acciocché  appaia  che  il  pec- 
cato, per  quello  che  è buono,  mi  opera  la 
morte  ; affinché  per  lo  comandamento  il  pec- 
cato sia  rendalo  stremamente  peccante. 

14  Perciocché  noi  sappiamo  che  la  legge  è 
spirituale;  ma  io  soli  carnale,  venduto  ad 
esser  sottoposto  al  peccato. 

15  Conciossiachè  io  non  riconosca  ciò  che 
io  opero  ; perciocché,  non  * ciò  che  io  voglio 
quello  fo,  ma,  ciò  che  io  odio  quello  fo. 

•Gal.  5,  17. 

16  Ora,  se  dò  che  io  non  voglio  quello  pur  fo, 

10  acconsento  alla  legge  eh’  ella  è buona. 

17  Ed  ora  non  più  io  opero  quello,  anzi 
V opera  il  peccato  che  abita  in  me. 

18  Perciocché  io  so  che  in  me,  cioè,  nella 
mia  carne,  non  abita  alcun  bene  ; conciossiA- 
cliè  ben  sìa  appo  me  il  volere,  ma  di  compiere 

11  bene,  io  non  ne  trovo  il  modo. 

19  Perciocché,  il  bene  che  io  voglio  io  noi  fo, 
ma  il  male  che  io  non  voglio  quello  fo. 

20  Ora,  se  ciò  che  io  non  voglio  quello  fo, 
non  piu  fo  opero  quello,  anzi  l' opera  il  pec- 
cato che  abita  in  me. 
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21  Io  mi  trovo  adunque  sotto  questa  legge, 
che,  volendo  fare  il  bene,  il  male  è appo  me. 

22  Perciocché  io  mi  diletto  nella  legge  di 
Dio,  secondo  * l’ uomo  di  dentro  ; 

• 2 Cor.  4,  18.  Ef.  3,  18.  Col.  3,  9,  10. 

23  Ma  io  veggo  un’  altra  legge  nelle  mie 
membra,  che  combatte  contro  alla  legge  della 
mia  mente,  e mi  trae  in  cattività  sotto  alla 
legge  del  peccato,  che  è nelle  mie  membra. 

21  Misero  me  uomo  ! chi  mi  trarrà  di  questo 
corpo  di  morte  ? 

25  Io  rendo  grazie  a Dio,  per  Gesù  Cristo, 
nostro  Signore.  Io  stesso  adunque,  con  la 
mente,  servo  alla  legge  di  Dio;  ma,  con  la 
carne,  alla  legge  del  peccato. 

CAPO  Vili. 

L'  aposUAo  eonchiude  ilalle  cose  qrreccdenti,  che  rum  r’  è 
eoml.mihrzii.rtc  ole  una  per  l fedeli,  uniti  con  Cristo, 
francati  dal  peccato  e titilla  morte , e retti , e vivificati 
per  lo  etto  Spirito,  il  tp tale  g li  tuteieurti  tirila  hello  ri- 
enrrcziune  dei  corpi  loro,  e delia  gloria  riertta,  14 
rasatilo  loro  «n  prgno  certissimo , ed  un  suggello  della 
loro  adoitnzione,  onde  hnrsrso  ragione  nW  ererlità 
celeste,  18  al  godimento  .della  quale,  con  lutto  V uni- 
versa aspirano  contimi* munte,  24  sotto  speroniti,  ed  t* 
pazienza,  28  fortificata  p er  lo  spirilo  di  grazia  e d ’ 
orazione,  23  essertelo  certi,  che  tutte  le  cose,  e V afflizioni 
stesse  dì  questa  vita,  sono  indirizzate  a lor  salute,  se- 
conilo  il  decreto  eterno  ed  immutabile  rttjln  loro  eiezione., 
e recando  V invariabile  amor  di  Cristo,  e di  Dio  in  lui, 

OR  dunque  non  vi  i alcuna  condannazione 
per  coloro  che  sono  in  Cristo  Gesù,  i 
quali  non  camminano  secondo  la  carne,  ma 
secondo  lo  Spirito. 

2  Perciocché  la  legge  dello  Spirito  della  vita, 
in  Cristo  Gesù,  mi  ha  francato  dalla  legge 
del  peccato,  e della  morte. 

3  Imperocché  (ciò  che  era  Impossibile  alla 
legge  in  quanto  che  per  la  carne  era  senza 
forza),  Iddio,  mandato  il  suo  proprio  Figliuo- 
lo, in  forma  simigliarne  alla  carne  del  peccato, 
e per  lo  peccato,  ha  condannato  il  peccato 
nella  carne  ; 

4  Acciocché  la  giustizia  della  legge  si  adem- 
pia in  noi,  i quali  non  camminiamo  secoudo 
la  carne,  ma  secondo  lo  Spirito. 

5  Perciocché  coloro  che  son  secondo  la 
carne,  pensano,  ed  han  l’animo  alle  cose 
della  carne;  ma  coloro  che  son  secondo  lo 
Spirito,  alle  cose  dello  Spirito. 

6  Imperocché  * ciò  a che  la  carne  pensa,  ed 
ha  l’ animo,  è morte  ; ma  ciò  a che  lo  Spirito 
pensa,  ed  ha  l’ animo,  è vita,  e pace. 

* Rom.  e,  21.  Gol.  8,  s. 

7  Conciossiachè  il  pensiero,  e l’ affezion 
della  carne  sia  inimicizia  contro  a Dio  ; per- 
ciocché ella  non  si  sottomette  alla  legge  di 
Dio;  imperocché  ‘non  pure  anche  può. 

• 1 Cor.  2,  14. 

8  E coloro  che  soli  nella  carne  non  possono 
piacere  a Dio. 

9  Or  voi  non  siete  nello  carne,  anzi  nello 
Spirito,  se  pur  lo  Spirito  di  Dio  abita  in  voi  ; 
ma,  se  alcuno  non  ha  * lo  Spirito  di  Cristo, 
egli  non  é di  lui.  * Gior.  3,  34. 

Gol.  4,  8.  FU.  1,  19.  I Pier.  1,  11. 

10  E,  se  Cristo  è in  voi,  ben  è il  corpo  morto 
per  lo  peccato;  ma  lo  Spirito  é vita  per  la 
i giustizia. 
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11  E,  se  lo  Spirito  di  colui  che  ha  risusci- 

tato Gesù  da’  morti  abita  in  voi,  * colui  che 
risuscitò  Cristo  da’  morti  vivificherà  ancora  i 
vostri  corpi  mortali,  per  lo  suo  Spirito,  che 
abita  in  voi.  • 1 Cor.  6,  u.  2 Cor.  4,  14. 

12  Perciocché,  fratelli,  noi  siam  debitori, 

* non  alla  carne,  per  viver  secondo  la  carne. 

* Rom.  8,  7,  14. 

13  Perciocché,  se  voi  vivete  secondo  la  carne, 
voi  morrete  ; ma,  se  per  lo  Spirito  * morti- 
ficate gli  atti  del  corpo,  voi  viverete. 

* Ef.  4.  *8.  Col.  3,  5. 

14  Conciossiacbè,  tutti  coloro  che  son  con- 
dotti per  lo  Spirito  di  Dio,  sien  figliuoli  di 
Dio. 

15  Perciocché  voi  non  avete  di  nuovo  rice- 
vuto lo  spirito  di  servitìi,  *a  timore;  fanzi 
avete  ricevuto  lo  Spirito  d’ adottazione,  per 
lo  quale  gridiamo  : J Abba,  Padre. 

* a Tim.  I,  7 ■ tGul.  4,  5,  6.  J Mar.  14,  88. 

16  Quel  medesimo  Spirito  ‘rende  testimo- 

nianza allo  spirito  nostro,  che  noi  siam  figliuo- 
li di  Dio.  *2  Oor.  1,  22.  Ef.  1,  13. 

17  E,  se  siam  figliuoli,  siamo  ancora  eredi  ; 
eredi  di  Dio,  e coeredi  di  Cristo;  se  pur 

* sofferiamo  con  lui,  acciocché  ancora  con  lui 
siamo  glorificati.  * Fnt.  u,  22.  2 Tim.  2,  11. 

18  Perciocché  io  fo  ragione  che  ‘le  soffe- 

renze del  tempo  presente  non  son  punto  ad 
agguagliare  alla  gloria  che  sarà  manifestata 
inverso  noi.  * 2 Cor.  4,  17.  1 Pici.  1,  6. 

19  Conciossiacbè  ‘l’intento,  e il  desiderio 

del  mondo  creato  aspetti  fla  manifestazion 
de’  figliuoli  di  Dio.  * Fau  a,  21. 

2 Piai,  a,  10,  18.  1 1 Giov.  3,  2. 

20  Perciocché  il  mondo  creato  è sottoposto 
alla  vanità,  non  di  sua  propria  inclinazione, 
ma  per  colui  che  i’  ha  sottoposto  ad  tssa, 

21  In  isperanza  che  il  mondo  creato  ancora 
sarà  liberato  dalla  servirti  della  corruzione, 
e messo  nella  libertà  della  gloria  de'  figliuoli 
di  Dio. 

22  Perciocché  noi  sappiamo  che  fino  ad 
ora  tutto  il  mondo  creato  geme  insieme,  e 
travaglia. 

23  E non  solo  esso,  ma  ancora  noi  stessi, 
che  abbiam  le  primizie  dello  Spirito;  noi  stessi, 
dico,  * gemiamo  in  noi  medesimi,  aspettando 
l’ adottazione,  + la  redenzion  del  nostro  corpo. 

* 2 Cor.  S,  2,  4.  t Lue.  21,  28. 

24  Perciocché  noi  siam  salvati  per  ispe- 

ranza por  ‘la  speranza  la  qual  si  vede  non 
è speranza;  perciocché,  perché  spererebbe 
altri  ancora  ciò  eh’  egli  vede  ? * 2 Cor.  5,  7. 

Eb.  11, 1. 

25  E,  se  speriamo  quello  che  non  veggiamo, 
noi  l’aspettiamo  con  pazienza. 

26  Parimente  ancora  lo  Spirito  Bollcva  le 
nostre  debolezze  ; perciocché  noi  non  sap- 
piamo ciò  che  dobbiam  pregare,  come  si  con- 
viene ; ma  lo  * Spirito  interviene  egli  stesso 
per  noi  con  sospiri  ineffabili  * Zoo.  12,  io. 

Et  6,  18. 

27  E colui  ‘che  investiga  i cuori  conosce 
qual  sia  il  sentimento,  e l’ affetto  dello  Spirito  ; 
conciossiaché  esso  intervenga  per  li  santi,  se- 
condo Iddio.  • l Croo.  28,  9.  SoL  7.  10.  Ap.  2,  23. 
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28  Or  noi  sappiamo  che  tutte  le  cose  coope- 
rano al  bene,  a coloro  che  amano  Iddio;  i 
qnaii  son  chiamati  Becondo  il  suo  proponi- 
mento. 

29  Perciocché  coloro  che  egli  ha  Innanzi 

conosciuti,  *gli  ha  eziandio  predestinati  ad 
esser  f conformi  all’  immagine  del  suo  figliuo- 
lo; acciocché  egli  sia  % il  primogenito  fra 
molti  fratelli.  * Ef.  1,  5,  u. 

t Gior.  17,  22.  2 Cor.  8,  18.  Fil.  3,  21. 

1 Gior.  8,  2.  t Eb.  I,  6. 

30  E coloro  eh’  egli  ha  predestinati,  essi  ha 

eziandfo  chiamati  ; e coloro  eh’  egli  ba  chia- 
mati, essi  ba  eziandfo  giustificati  ; e coloro 
eh’ egli  ha  giustificati,  essi  ha  eziaDdfo  ‘glo- 
rificati. » Ef.  2,  8. 

31  Che  diremo  noi  dunque  a queste  cose  ? 

* Se  Iddio  è per  noi,  chi  sarà  contro  a noi  f 

* Num.  14,  9. 

32  ‘Colui  certo,  che  non  ha  risparmiato  il 

suo  proprio  Figliuolo,  anzi  1’  ha  + dato  per 
tutti  noi,  come  non  ci  donerebbe  egli  ancora 
tutte  le  cose  con  lui  ? * Rom.  5,  «,  9. 

+ Rom,  4,  23. 

33  Chi  farà  accusa  contro  agli  eletti  di  Dio  ì 

* Iddio  è quel  che  giustifica.  • 1«.  so,  8,  9. 

Ap.  12,  10,  11. 

34  ‘Chi  sarà  quel  che  li  condanni?  Cristo 
è quel  che  é morto,  ed  oltre  a ciò  ancora  é 
risuscitato  ; il  quale  eziandio  + é alla  destra 
di  Dio,  1 il  quale  eziandfo  intercede  per  noi. 

*Giob.  34,  29.  tSal.  HO,  1.  Mar.  16,  19. 

Fat.  7,  ss.  Col.  8, 1.  Eb,  1,  8 ; 8,  1 ; 12,  2. 
t Giov.  14,  18.  Eb.  7,  25  ; 9,  24.  1 Giov.  2,  1. 

35  Chi  ci  separerà  dall’  amor  di  Cristo?  sarà 
egli  afflizione,  o distretta,  o persecuzione,  o 
fame,  o nudità,  o pericolo,  o spada  ? 

36  (Siccome  è scritto  : * Per  amor  di  te 
tuttodì  siamo  fatti  morire  ; noi  siamo  stati 
reputati  come  pecore  del  macello.) 

* Sai.  44,28.  2 Ctor.  4,  11. 

37  Anzi,  in  tutte  queste  cose  noi  * siam  di 
gran  lunga  vincitori  per  colui  che  ci  ha  amati. 

* 1 Cor.  15.  57.  2 Cor.  2,  14.  1 Giov.  4,  4 ; 5,  4,  5. 

Ap.  12,  11. 

38  Perciocché  io  son  persuaso,  che  né  morte, 
nè  vita,  nè  angeli,  *nè  principati,  nè  podestà, 
nè  cose  presenti,  nè  cose  future  ; 

* Ef.  1,  21  ; 6,  12.  CoL  1,  16  ; S;  13. 

1 Pici.  3,  22. 

39  Nè  altezza,  nè  profondità,  nè  alcuna  altra 
creatura,  non  potrà  separarci  dall’ amor  di 
Dio,  che  è in  Cristo  Gesù,  nostro  Signore. 

CAPO  IX. 

fi.  Parto,  avendo  nd  capitolo  precedente  insegnato  che  la 
giustificazione  per  fede,  e la  santificazione  in  (spirito , 
son  veri  e preprii  effetti  ddV  eterna  elezione  di  Dio  ; 

! ora  dichiara  per  V esempio  dei  Giudei  scaduti  dal 
mito  di  Dio , per  la  loro  incredulità  alt ' Evangdo,  che 
’ induramento  e V incredulità  *uu  segni  e conseguenze 
della  riprovazione,  o jtrivazione  della  grazia  lidi’  eie - 
zìi  me.  Ed  in  prima  protesta  (iella  sua  pietosa  affezione 
inverso  la  sua  nazione  ; 6 e poi , per  ovviare  allo  scan- 
dalo ddla  caduta  d'  essa,  per  la  (piale  poteva  parere 
che  le  promesse  di  Dio  fossero  andate  a vuoto,  dimo- 
stra che  per  V apostasia  degl'  increduli  appariva  che 
giammai  quelle  non  erano  state  jter  loro,  ptoichè  il  vero 

JìojhiÌo  di  Dio  è quello  che  egli  stesso  crea,  e forma  per 
o Spirito  ddla  sua  grazia , secondo  il  consiglio  suo 
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eterno  e W*ro,  schiudendo  MH  gli  altri*  14  senza  jxrb  I 
che  vi  aia  iniquità  in  Dio,  che  dispensa  la  atta  grazia 
secondo  il  suo  benejtlacib.  sovrano  ; 24  cd  eseguisce 
questo  suo  consiglio  per  lo  dono  della  fede,  e per  V np- 
jtctto  efficace  inverso  gli  uni*  come  aveva  fatto  inverso  i 
Gentili,  ed  inverso  un  piceiul  numero  di  Giudei,  la- 
sciando gli  altri  precipitarsi  in  perdizione  per  la  loro 
coloni  aria  incredulità,  e ribellione,  come  era  avvenuto 
a * Giudei. 

IO  dico  verità  in  Cristo,  io  non  mento,  ren- 
dendomene insieme  testimonianza  la  mia 
coscienza  per  lo  Spirito  Santo  ; 

2 * Ch'  io  Iki  gran  tristezza,  e continuo  dolore 
nel  cuor  mio.  * Rom.  io,  1. 

3 Perciocché  * desidererei  d’  essere  io  stesso 
anatema,  ricito  da  Cristo,  per  li  miei  fratelli, 
miei  parenti  secondo  la  carne  ; * E».  32  32. 

4 I quali  sono  Israeliti,  de’  quali  è * 1’  adot- 
tazione,  e la  gloria,  e i patti,  e f la  costituzion 
della  legge,  e il  servigio  divino,  e ì le  pro- 
messe ; * Es.  4,  Zi  Ger.  31,  ».  t Sol.  147.  1». 

t Rom.  a »■  Etz  12. 

5 De*  quali  torio  i padri,  e de’  quali  * è 
uscito,  secondo  la  carne,  il  Cristo,  il  quale  è 
sopra  tutti  Iddio  benedetto  in  eterno.  Amen. 
* Mai.  l,  i,  2 Lue.  a za. 

6 Tuttavolta  * non  è che  la  parola  di  Pio 
sia  caduta  a terra;  conciossiachè  non  tutti 
coloro  che  ton  d' Israele,  f f ieno  Israele. 

* Rom.  a a.  t Rum.  2,  Z9  ; «,  12,  la  Gal.  a 16. 
7 Ed  anche,  * perchè  son  progenie  d' Abra- 
hamo,  non  ton  però  tutti  figliuoli  ; anzi,  f In 
Isacco  U sarà  nominata  progenie.  * Gal.  a zs. 
tGcn.  21,  12. 

8 Cioè,  non  quelli  che  son  i figliuoli  della 
carne,  son  figliuoli  di  Dio;  ma  *i  figliuoli 
della  promessa  son  reputati  per  progenie. 

* Gal.  4,  za 

9 Perciocché  questa  fu  la  parola  della  pro- 
messa: *In  questa  medesima  stagione  io 
verri),  e Sara  avrà  un  figliuolo.  * G«a.  18,  12 
10  E non  solo  Abrahamo,  ma  ancora  * Re- 
becca, avendo  conceputo  d'  un  medesimo, 
cioè,  d' Isacco,  nostro  padre,  udì  questo; 

*Geu.  25,  21. 

11  Perciocché,  non  essendo  ancor  nati  i 
figliuoli,  e non  avendo  fatto  bene,  o male 
ulcuno,  (acciocché  il  proponimento  di  Dio 
secondo  V elezione  dimorasse  fermo,  non  per 
l' opere,  ma  per  colui  che  chiama)  ; 

12  Le  fu  detto:  *11  maggiore  servirà  al 
minore,  * Gta.  25,  *3. 

13  Secondo  di’  egli  è scritto  : * Io  ho  amato 
Giacobbe,  e odiato  Esaix.  * M«i.  ì.  2 

14  Che  direm  dunque?  Ewi  egli  iniquità 
appo  iddio?  Cosi  nou  sia. 

15  Perdocchè  egli  dice  a Mosè  : Io  *avrò 
mercè  di  chi  avrò  mercè,  e farò  misericordia 
a chi  farò  misericordia.  • E»,  so,  m. 

1 6 Egli  non  è adunque  di  chi  vuole,  nè  di 
chi  corre,  ma  di  Dio  che  fà  misericordia. 

17  Conciossiachè  la  scrittura  dica  a Fa- 
raone : * Per  questo  stesso  ti  ho  suscitato,  per 
mostrare  in  te  la  mia  potenza,  e acciocché  il 
inio  nome  sia  predicato  per  tutta  la  terra. 

* E».  9,  18. 

18  Così,  egli  fà  misericordia  a chi  egli  vuole, 
e indura  chi  egli  vuole. 


19  Tn  mi  dirai  dunque:  Perchè  si  cruccia 
egli  ancora  ? perciocché,  chi  può  resistere  alla 
sua  volontà? 

20  Anzi,  o uomo,  chi  sei  tu,  che  replichi  a 

Dio?  la  cosa  formata  * dirà  ella  al  formatore: 
Perchè  mi  hai  fatto  cosi  ? • I».  45,  » : e*,  s. 

21  Non  ha  *il  vasellaio  la  podestà  sopra 
l’ argilla,  da  fare  d’  una  medesima  massa  f un 
vaso  ad  onore,  e un  altro  a disonore  ? 

• Ger.  12  6.  4 2 Tim.  2 *0. 

22  Quanto  meno  se,  volendo  Iddio  mostrar 
la  tua  ira,  e far  conoscere  il  suo  potere,  pure 
ha  comportati  con  molta  pazienza  i vasi  del- 
l’ ira,  composti  a perdizione  ? 

23  Acciocché  ancora  facesse  conoscere  le 
ricchezze  della  sua  gloria  sopra  i vasi  della 
misericordia,  i quali  egli  ha  innanzi  preparati 
a gloria? 

24  I quali  eziandio  ha  chiamati,  cioè,  noi, 
non  sol  d' infra  i Giudei,  ma  anche  d' infra  i 
Gentili. 

25  Siccome  ancora  egli  dice  in  Osea  : * lo 
chiamerò  Mio  popolo,  quel  che  non  è mio  po- 
polo ; e Amata,  quella  che  non  è amata. 

• Od.  2 *8.  1 riet  2 1». 

26  * E avverrà  che,  là  dove  era  loro  stato 
detto  : Voi  non  siete  mio  popolo,  saran  chia- 
mati Figliuoli  dell’  Iddio  vivente.  ‘Ot.  i.  io. 

27  Ma  Isaia  sciama  intorno  a Israele:  * Av- 

vegnaché il  numero  de’  figliuoli  d’ Israele  fosse 
come  la  rena  del  mare,  il  + rimanente  solo 
sarà  salvato;  • l*.  12  *s.  t Rom.  IL  s. 

28  Perciocché  il  Signore  ditìnisee,  e decide 
il  fatto  con  giustizia;  il  Signore  farà  una 
decisione  sopra  la  terra. 

29  E,  come  Isaia  avea  innanzi  detto  : * Se 
il  Signor  degli  eserciti  non  ci  avesse  lasciato 
qualche  seme,  sarem  divenuti  come  Sodoma, 
e simili  a Gomorra.  • h.  L ».  Um.  a 22 

30  Che  direm  dunque?  Che  i Gentili,  che 
non  procacciavano  la  giustizia,  hanno  otte- 
nuta la  giustizia  ; anzi  la  giustizia  che  è per 
la  fede; 

31  Ma  che  Israele,  che  procacciava  la  legge 
della  giustizia,  non  è pervenuto  alla  legge 
della  giustizia. 

32  Perchè  ? perciocché  egli  non  Z’  ha  pro- 

cacciata per  la  fede,  ma  come  per  l’ opere 
della  legge;  perciocché  *si  sono  intoppati 
nella  pietra  dell’  intoppo.  * Lue.  2 m- 

1 Pka.  2, 1. 

33  Siccome  è scritto  : * Ecco,  io  pongo  in 

Sion  una  pietra  d’ intoppo,  ed  un  sasso  d’ in- 
cappo ; ma  f chiunque  crede  in  esso  non  sarà 
svergognato.  * I».  2 14.  1 1».  22  12 

CAPO  X. 

L*  apostolo,  dopo  aver  di  nuovo  protestala  della  sua  svi. 
aceraia  affezione  verso  I Giudei,  prosegue  a dichitrmre 
per  qual  modo  la  loro  caduta  era  a evenni  a ; ciaf, 
perchè  'iterami  voluta  attenervi  alla  laro  pe, ritma  gin- 
stitia,  risii  lumln  quella  di  Cristo,  e ih  Ila  frac,  5 'itila 
quale  «yu  descrive  la  /orma.  In  tuUo  differente  da 
quella  della  Legge  ; 12  poi  fossa  a mostrare,  che  t 
tir  limitili  avendo  nnnulLild  ogni  distinzione  esterna 
di  nazioni,  quanf  è al  patto  di  Pia,  ed  risentiti  queliti 
stato  predicata  ai  Gentili,  ed  u’  Giudei  egualmente,  la 
vera  di/ferenza  del  f spelo  di  Dio,  e delle  nazioni  pra- 
/ime,  consisteva  salo  nella  /ede  degli  uni,  e neiV  incre- 
dulità degli  altri. 
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FRATELLI,  l*  affezion  del  mio  cuore,  e la 
preghiera  che  lo  fo  a Dio  per  Israele,  è a 
iva  salute. 

2 Perciocché  lo  rendo  loro  testimonianza 
che  han  lo  * zelo  di  Dio,  ma  non  secondo  co- 
noscenza. » Flit.  *1,  *0.  Gal.  I,  14. 

3 Conciossiachè,  ignorando  la  giustizia  di 
Dio,  e cercando  di  stabilir  la  lor  propria  giu- 
stizia, non  si  sieno  sottoposti  alla  giustizia  di 
Dio. 

4 Perciocché  * il  fin  della  legge  è Cristo,  in 
giustizia  ad  ogni  credente.  * Gal.  8,  ss. 

6 Conciossiachè  Mosé  descriva  cosi  la  giu- 
stizia che  è per  la  legge  : * Che  l’ uomo,  che 
avrà  fatte  quelle  cose,  viverà  per  esse. 

* Ler.  18,  s. 

6 Ma  la  giustizia,  che  è per  la  fede,  dice 
così  : * Non  dir  nel  cuor  tuo  : Chi  salirà  in 
cielo i Quest'  è trarre  Cristo  a basso; 

* D«lt.  so,  in,  la 

7 Ovvero:  Chi  scenderà  nell' abisso?  Que- 
st’ è ritrarre  Cristo  da'  morti. 

8 Ala,  che  die’  ella  ? La  parola  é presso  di  te,  1 
nella  tua  bocca,  e nel  tuo  cuore.  Quest’  é la 
parola  della  fede,  la  qual  noi  predichiamo  : 

9 Che  *se  tu  contessi  coti  la  tua  bocca  il 
Signor  Gesù,  e credi  nel  tuo  cuore  che  Iddio 
l’ ha  risuscitato  da’ morti,  sarai  salvino. 

• Mat  10,  82. 

10  Conciossiachè  col  cuore  si  creda  a giustizia, 
e con  la  bocca  si  faccia  confessione  a salute. 

11  Perciocché  la  scrittura  dice:  ‘Chiunque 
crede  in  lui  non  sarà  svergognato.  , 

* In  sa,  16  ; 48,  ss.  G«r.  17, 1- 
12  Conciossiachè  *nor.  vi  Bia  distinzione  di 
Giudeo,  e di  Greco;  perciocché  f uno  stesso 
è il  Signor  di  tutti,  j ricco  inverso  tutti  quei 
che  l’ invocano.  • Rom.  a,  ss.  « Fai.  io,  se.  , 
Rom.  8,  SS.  1 Tim.  S,  ».  X F.t  1,  7 ; 2,  4,  7. 

13  Imperocché,  ‘chiunque  avrà  invocato  il 
nome  del  .Signore  sarà  salvato.  *Gioel.  8,32. 

14  Come  dunque  invoeberann’  essi  colui,  nel 
quale  uon  han  creduto  ? e come  crederanno 
in  colui,  del  quale  non  hanno  udito  parlare  t 
e come  udiranno,  se  non  v’  è chi  predichi  ? 

15  E come  predicherà  altri,  se  non  è man- 
dato? Siccome  è scritto:  ‘Quanto  so n belli  i 
piedi  di  coloro  che  evangelizzan  la  pace,  che 
evangelizzan  le  cose  buone  ! * l>.  ss,  j. 

Nuli.  1,  15. 

16  Ma  tatti  non  hanno  ubbidito  alirevan- 


chiaramente  apparito  a coloro  che  non  mi 
domandavano. 

21  Ma,  intorno  ad  Israele,  dice  : Io  ho  tutto 
il  dì  stese  le  mani  verso  un  popolo  disubbi- 
diente, e contraddirei  ite. 

CAPO  XI. 

V apostolo,  per  ovviare  allo  scatulalo  della  riprovazione 
dei  (linde «,  dichiara  »»  prima,  che  Iddio  se  n'  era  ri- 
serbato un  rimanente,  eletto  per  prozia,  7 avendo  giu- 
stamente lasciato  il  corj>o  di  onesto  pepato,  li  per  dorè 
entrata  ai  dentili,  i quali  egli  esorta  di  contenersi  in 
umiltà,  e di  perseverar  nella  fede  ; 15  ed  oltre  a 

ciò  annunzia  che  a suo  tempo  quel  pop*lo  sarebbe  con- 
vertito, e ristabilito  ; 30  onde  egli  prorompe  nell * am- 
mirazione della  misericordia,  provvidenza,  e sapienza 
iucomprensibile  di  Dio, 

IO  dico  adunque  : Ha  Iddio  rigettato  il  suo 
popolo  ì Cosi  non  sia  ; perciocché  io  an- 
cora * sono  Israelita,  della  progenie  d’ Abra- 
iiamo,  della  tribù  di  Beniamino. 

•*  Cor.  il,  sz.  FU.  a s. 

2  iddio  non  ha  rigettato  il  suo  popolo,  il 
quale  egli  ha  innanzi  conosciuto.  Non  sapete 
voi  ciò  che  la  scrittura  dice  nell’  istoria  di 
Elia  i come  egli  si  richiama  a Dio  contro  ad 
Israele?  dicendo: 

3  ‘Signore,  hanno  uccisi  i tuoi  profeti,  e 
ban  distrutti  i tuoi  altari,  ed  io  son  rimasto 
solo  ; ed  anche  cereali  r anima  mia. 

* l Re  18,  10. 

4  Ma,  che  gli  disse  la  voce  divina  ? * Io  mi 
ho  riserbati  settemila  uomini,  che  non  hou 
piegato  il  ginocchio  all’  idolo  di  Baal  ? 

* 1 He  19,  18. 

5  Cosi  adunque  ancora  nel  tempo  presente  è 
stato  lasciato  alcun  rimanente,  secondo  1*  eie- 
zion  della  grazia. 

6  E,  se  è * per  grazia,  non  è più  per  opere  ; 
altrimenti,  grazia  non  è pih  grazia;  ma,  se 
è per  opere,  non  è più  grazia;  altrimenti, 
opera  non  è più  opera.  * Rom.  4,  4,  ». 

7  Che  dunque?  Israele  non  ha  ottenuto 
quel  eh’  egli  cerca  ; ma  l’ elezione  1’  ha  ot- 
tenuto, e gli  altri  sono  stati  indurati,  infino  a 
questo  giorno. 

8  Secondo  eh’  egli  è scritto  : * Iddio  ha  lor 
dato  uno  spirito  di  stordimento,  occhi  da  non 
vedere,  e orecchi  da  non  udire. 

• 1*.  #,  » ; ss,  io. 

9  E * Davide  dioe  : Sia  la  lor  mensa  loro  in 
laccio,  e in  soprapprendimento,  e in  intoppo, 
e in  retribuzione.  • Sai.  e»,  23. 


gelo  ; perciocché  Isaia  dice:  ‘Signore,  chi  ha 
creduto  alla  nostra  predicazione  ? • la  ss,  1. 

17  La  fede  adunque  « dall’  udito,  e l’ udito  è 
per  la  parola  di  Dìo. 

18  Afa  iodico  : Non  hann’  eglino  udito?  Anzi, 

il  * lor  suono  è uscito  per  tutta  la  terra  ; e 
le  lor  parole  fino  agli  estremi  termini  del 
mondo.  « Sai.  19,  ». 

19  Ma  lo  dico:  Israele  non  ha  egli  avuto 

alcun  conoscimento  ? Mosè  dice  il  primo  : * Io 
vi  moverò  a gelosia  per  una  nazione  che  non 
è nazione  ; io  vi  provocherà  a sdegno  per  una 
gente  stolta.  * Unii,  as,  si. 

20  E Isaia  arditamente  dice  : * Io  sono  stato 
trovato  da  coloro  che  non  mi  cercavano  ; son 

» 1*.  «,  1,  2. 


10  Sieno  i loro  occhi  oscurati  da  non  vedere, 
e piega  loro  dei  continuo  il  dosso. 

1 11  lo  dico  adunque  : Si  son  eglino  intoppati 
acciocché  cadessero  ? Cuti  non  sia  ; anzi,  * per 
la  lor  caduta  è avvenuta  la  salute  a’  Gentili, 
per  provocarli  a gelosia.  * Kat.  ìs,  48. 

12  Ora,  se  la  lor  caduta  è la  ricchezza  del 
mondo,  e la  lor  diminuzione  la  ricchezza 
de’  Gentili,  quanto  più  lo  sarà  la  lor  pienezza  ? 

13  Perciocché  io  parlo  a voi  Gentili;  in 

quanto,  certo,  * sono  apostolo  de’  Gentili,  io 
onoro  li  mio  ministerio  ; * Rom.  u,  le. 

Gal.  1,  1S  ; S,  2,  8.  Ef.  8,  8. 

14  Per  provare  se  in  alcuna  maniera  posso 
provocare  a gelosia  que’  delia  mia  carne,  e 
salvare  alcuni  di  loro. 
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15  Perciocché,  se  il  loro  rigettamento  è la  ! 
riconciliazione  del  mondo  ; qual  sarà  la  loro 
assunzione,  se  non  vita  da’  morti  ? 

16  Ora,  se  le  primizie  son  sante,  la  massa 
ancora  è santa  ; e,  se  la  radice  è santa,  l rami 
ancora  son  santi. 

17  E,  se  pure  ‘alcuni  de’ rami  sono  stati 
troncati,  e tu,  essendo  ulivastro,  sei  stato  in- 
nestato in  luogo  loro,  e fatto  partecipe  della 
radice,  e della  grassezza  dell’  ulivo  ; 

* Ger.  11,  16. 

18  Non  gloriarti  contro  a’  rami;  e,  se  pur  tu 
ti  glorii  contro  a loro,  tu  non  porti  la  radice, 
ma  la  radice  porta  te. 

1»  Forse  adunque  dirai  : I rami  sono  stati 
troncuti,  acciocché  io  fossi  innestato. 

20  Bene  ; sono  stati  troncati  per  l’ incredu- 

lità, e tu  stai  ritto  per  la  fede  ; non  superbir 
nell’  animo  tuo,  ma  * temi  ; • Prov.  *8,  u. 

I».  66,  2.  fu.  s,  is. 

21  Perciocché,  se  Iddio  non  ha  risparmiati  i 
rami  naturali,  guarda  che  talora  te  ancora 
non  risparmi. 

22  Vedi  adunque  la  benignità,  e la  severità 
di  Dio;  la  severità,  sopra  coloro  che  son 
caduti;  e la  benignità,  inverso  te,  ‘se  pur  tu 
perseveri  nella  benignità  ; altrimenti,  + tu  an- 
cora sarai  reciso.  • 1 Cor.  15,  2.  Eb.  s,  a,  u. 

tGiov.  15,  s. 

23  E quegli  ancora,  * se  non  perseverano  nel- 
P incredulità,  saranno  innestati;  perciocché 
Iddio  è potente  da  innestarli  di  nuovo. 

* 2 Cor.  8,  16. 

24  Imperocché,  se  tu  sei  stato  tagliato  dal- 
l’ ulivo  che  di  natura  era  selvatico,  e sei  fuor 
di  natura  stato  innestato  nell’  ulivo  domesti- 
co ; quanto  più  costoro,  che  son  rami  naturali, 
saranno  innestati  nel  proprio  ulivo  ? 

25  Perciocché  io  non  voglio,  fratelli,  che 
ignoriate  questo  misterio  (acciocché  non  siate 
presuntuosi  in  voi  stessi),  che  induramento  è 
avvenuto  in  parte  ad  Israele,  finché  la  pie- 
nezza de’ Gentili  sia  entrata. 

26  E cos'i  tutto  Israele  sarà  salvato,  secondo 

eh’  egli  è scritto  : * Il  Liberatore  verrà  di 
Sion,  e terrà  d‘  innanzi  a sé  V empietà  di 
Giacobbe.  * i*.  ss,  80. 

27  E questo  sarà  il  patto  che  avranno  da 
me,  quando  io  avrò  tolti  via  i lor  peccati. 

28  Ben  son  essi  nemici,  quant’  è all’  evan- 
gelo,  per  voi  : ma,  quant’  é all’  elezione,  sono 
amati  per  i padri. 

29  Perciocché  i doni,  e la  vocazione  di  Dio 
son  senza  pentimento. 

30  Imperocché,  siccome  ancora  voi  già 
eravate  disubbidienti  a Dio;  ma  ora  avete 
ottenuta  misericordia,  per  la  disubbidienza 
di  costoro  ; 

31  Cosi  ancora  costoro  al  presente  sono 
stati  disubbidienti  ; acciocché,  per  la  miseri- 
cordia che  vi  é stata  fatta,  essi  ancora  otteu- 
gan  misericordia 

32  Perciocché  » Iddio  ha  rinchiusi  tutti  in 
disubbidienza,  acciocché  faccia  misericordia  a 

tutti.  * Rotti.  8,  9.  Gal.  3,  88. 

33  0 profondità  di  ricchezze,  e di  sapienza, 
e di  conoscimento  di  Dio  ! quanto  è impossi- 
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bile  di  rinvenire  i suoi  giudicii,  e * d’ investi- 
gar le  sue  vie  ! *Gk>b.  il,  7.  Sai.  98,  8. 

34  Perciocché,  * chi  ha  conosciuta  la  mente 
del  Signore,  o fchi  è stato  suo  consigliere  ? 

* 1».  40,  18.  Ger.  83,  18.  1 Cor.  8,  16. 

+ Giob.  86,  82. 

35  0 chi  » gli  ha  dato  il  primiero,  e gliene 

sarà  fatta  retribuzione?  ‘Giob.  41,  il. 

36  Conciossiacbè  ‘da  lui,  e per  lui,  e per 

amor  di  lui,  fieno  tutte  le  cose.  A lui  sia  la 
gloria  in  eterno.  Amen.  ‘iCor.s,  6. 

Gol.  1,  16. 

CAPO  XFI. 

X*  npo «brio  vinte  atte  esortazioni,  grinta  generali  a tatti 
i fedeli,  di  consacrarsi  del  tutto  a Dio,  e di  eterri- 
sjnnulerc  per  V opere  ni  dreno  della  rigenerazione  ; Apoi 
particolari,  a adoro  che  son  chiamati  ad  ttJRcii  eccle- 
eiaeticifdi  cantra, eri  fra  i termini  della  loro  vocazione, 
e dd  dono  ricevuto  da  Dio,  e di  adopfTarvisi  fedel- 
mente ; 9 poi  dà  diverei  precetti  della  vita  cristiana,  e 
principalmente  della  carità. 

IO  vi  esorto  adunque,  fratelli,  per  le  com- 
passioni di  Dio,  che  voi  presentiate  i vo- 
stri corpi,  il  vostro  razionai  servigio,  in  ostia 
vivente,  santa,  accettevole  a Dio. 

2 E non  vi  conformiate  a questo  secolo,  anzi 
‘siate  trasformati  per  la  rinnovazion  delia 
vostra  mente  ; + acciocché  proviate  qual  sia  la 
buona,  accettevole,  e perfetta  volontà  di  Dio. 

* Ef.  1,  18  ; 4,  83.  Col.  1,  81,  82  ; 8,  10. 
t Ef.  5,  17.  1 Te».  4,  3. 

3 Perciocché  io,  * per  la  grazia  che  mi  è 
stata  data,  dico  a ciascuno  che  è fra  voi,  che 
non  abbia  alcun  sentimento  sopra  cib  che  con- 
viene avere  ; anzi  senta  a sobrietà,  + secondo 
che  Iddio  ha  distribuita  a ciascuno  la  misura 
della  fede.  • * Rom.  ì,  s.  1 Cor.  a,  io. 

t 1 Cor.  18,  7.  11.  Ef.  4,7- 
4 Perciocché,  * siccome  in  uno  stesso  corpo 
abbiam  molte  membra,  e tutte  le  membra  non 
hanno  una  medesima  operazione  ; 

* 1 Cor.  12,  18.  Ef.  4,  16. 

5  Così  noi,  che  siam  molti,  siamo  un  me- 
desimo corpo  in  Cristo;  e ciascun  di  noi  è 
membro  l’ uno  dell’  altro. 

6  * Ora,  avendo  noi  doni  differenti,  secondo 
la  grazia  che  ci  é stata  data,  + se  abbiam 
profezia,  prof  etizziamo  secondo  la  proporzion 
della  fede  ; * ì Cor.  18,  4.  ì Piti.  4,  io. 

t 1 Cor.  12,  9,  88  ; 18,  2 ; 14,  1,  29,  81.  Ef.  4.  11. 

7  Se  minieterio,  attendiamo  al  ministerio; 
• parimente  il  dottore  attenda  all’  insegnare  ; 

• 1 Cor.  12,  2B.  Ef.  4,  li. 

8  E colui  che  esorta,  attenda  all’ esortare  ; 
colui  che  distribuisce,  * faccialo  in  sempli- 
cità ; colui  che  presiede,  con  diligenza  ; colui 
che  fà  opere  pietose,  feon  allegrezza. 

* 1 Cor.  12,  28.  1 Tim.  5,  17.  t 2 Cor.  9,  J. 

9  • La  carità  sia  senza  simulazione  ; + ab- 
bonite il  male,  e attenetevi  fermamente  al 
bene.  * 1 Tim.  i,  s.  1 Pici.  1,  22. 

t Sai.  86,  5 ; 97,  10  ; 139,  21.  Am.  5,  13. 

10  * Siate  inclinati  ad  avervi  gli  uni  agli 
altri  affezione  per  amor  fraterno;  prevenite 
gli  uni  gli  altri  nell’  onore  ; * Eb.  18,  1. 

1 Piet.  1,  22  ; 2.  17. 

il  Non  siate  pigri  nello  studio;  siate  fer- 
venti nello  Spinto,  serventi  al  Signore  ; 
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12  * Allegri  nella  speranza,  pazienti  nell’  af- 
flizione, f perseveranti  nell’  orazione  ; 

• FU.  4,  4.  1 Te*.  5,  1*.  t Lue.  18,  1.  Ef.  «,  18. 

Col.  4,  2.  1 Te».  5,  17- 

13  * Comunicanti  a’  bisogni  de’  santi,  pro- 
caccianti -j- 1’ ospitalità.  * 1 Cor.  18,  1. 

+ Eb.  13.  2.  1 Ptet.  4,  8. 

14  ‘Benedite  quelli  che  vi  perseguitano; 
benediteli,  e non  li  maledite.  * M«t.  s,  44. 

15  Rallegratevi  con  quelli  che  sono  allegri, 
piagnete  con  quelli  che  piangono. 

16  ‘Abbiate  fra  voi  un  medesimo  senti- 

mento ; 1-non  abbiate  l’ animo  alle  cose  alte, 
tua  accomodatevi  alle  basse  ; J non  siate  savi 
appo  voi  stessi.  * Rum.  la,  a.  1 Cor.  1,  10. 
HL  3,  18.  1 Piet.  8,  B.  t Sai.  131,  1,  2.  Ger.  43,  3. 

t Prov.  8,  7.  Is.  5,  21.  Rom.  1 1,  23. 

17  * Non  rendete  ad  alcuno  male  per  male  ; 
f procurate  cose  oneste  nel  cospetto  di  tutti 
gli  uomini.  * Prov.  20,  22.  Mf*t.  a,  a».  1 Piet.  s,  0. 

t 2 Cor.  8,  21. 

18  ‘S’egli  è possibile,  e quanto  è in  voi, 
vivete  in  pace  con  tutti  gli  nomini. 

• Eb.  12,  14. 

19  * Non  fate  le  vostre  vendette,  cari  miei  ; 

anzi  date  luogo  all'  ira  ; perciocché  egli  è 
scritto:  f A me  la  vendetta,  io  renderò  la  re- 
tribuzione, dice  il  Signore.  • Lev.  19,  is. 

Mnt.  5,  38.  + Deut.  82,  85.  Eb.  10,  80. 

20  * Se  dunque  il  tuo  nemico  ba  fame,  dagli 
da  mangiare  ; se  ha  sete,  dagli  da  bere  ; per- 
ciocché, facendo  questo,  tu  rannerai  de’  car- 
boni accesi  sopra  il  suo  capo,  » Prov.  2.5,  21. 

21  Non  esser  vinte»  dal  male,  anzi  vinci  il 
male  per  il  bene. 

CAPO  xnr. 

L ’ apostolo  esorta  oli'  ubbidienza  a ’ magistrati , dichia- 
rando qual  eia  la  podestà  dell'  ufficia  che  hanno  da  Pio; 
8 ruri  di  nutjvo  raccomanda  la  carità , Il  e la  santità 
della  vita,  conveniente  alla  luce  del  vangelo , ed  alla  vo- 
cazione celeste. 

* /AGNI  persona  sia  sottoposta  alle  podestà 
A/  superiori  ; perciocché  + non  vi  é podestà 
so  non  da  Dio  ; e le  podestà  che  sono  non  da 
Ilio  ordinate.  * Tit.  a,  1.  1 Piet.  2. 13.  + Giov.  19, 1 1. 

2 Talché  chi  resiste  alla  podestà  resiste  al- 
T ordine  di  Dio  ; e quelli  che  vi  resistono  ne 
riceveranno  giudicio  sopra  loro. 

3 Conciossiacliè  l magistrati  non  sieno  di 
spavento  alle  buone  opere,  ma  alle  malvage  ; 
ora,  vuoi  tu  non  temer  della  podestà  ? fa  ciò 
che  è bene,  e * tu  avrai  lode  da  essa. 

• 1 Piet.  2,  14. 

4 Perciocché  il  magistrato  è ministro  di 
Dio  per  te,  nel  bene  ; ma,  se  tu  fai  male,  temi, 
perciocché  egli  non  porta  indarno  la  6pada  ; 
conciossiachè  egli  sia  ministro  di  Dio,  vendi- 
catore in  Ì19  contro  a colui  che  fà  ciò  che  é 
male. 

5 Perciò  convien  di  necessità  essergli  sog- 
getto, non  sol  per  l’ ira,  ma  ancora  per  la  co- 
scienza. 

6 Conciossiachè  per  questa  cagione  ancora 
paghiate  1 tributi  ; perciocché  essi  son  ministri 
di  Dio,  vacando  del  continuo  a questo  stesso. 

7 ‘Rendete  adunque  a ciascuno  il  debito; 

* Mut.  22,  21.  Mar.  12,  17.  Lue.  2»,  23. 


| il  tributo,  a chi  dovete  il  tributo  ; la  gabella, 
a chi  la  gabella  ; il  timore,  a chi  il  timore  ; 
l’ onore,  a chi  1’  onore. 

8 Non  dobbiate  nulla  ad  alcuno,  se  non  di 
amarvi  gli  uni  gli  altri  ; perciocché,  chi  ama 
altrui  ha  adempiuta  la  legge. 

9 Conciossiachè  questi  comandamenti  : • Non 
commettere  adulterio,  Non  uccidere,  Non  ru- 
bare, Non  dir  falsa  testimonianza,  Non  con- 
cupire; e se  ce’ è alcun  altro  comandamento, 
sieno  sommariamente  compresi  in  questo 
detto  : f Ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 

* E».  20,  18.  Deut.  3,  17-  t Lev.  18,  18. 

Mftt.  22,  39.  Mar.  12,  31.  Gal.  3,  14.  Giac.  2,  8. 

10  La  carità  non  opera  male  alcuno  contro 
al  prossimo  ; * l’ adempimento  adunque  della 
legge  è la  carità.  * Mat.  22,  40.  Gai.  3,  14. 

1  Tim.  1,  5.  Giac.  2,  8. 

11  E questo  vie  più  doblnam  fare,  veggendo 

il  tempo;  perciocché  egli  è ora  che  noi  »ci 
risvegliamo  ornai  dal  sonno  ; conciossiachè  la 
salute  aia  ora  più  presso  di  noi,  che  quando 
credemmo.  * 1 Cor.  13,  34.  Ef.  5,  14. 

1 Te».  3,  6. 

12  La  notte  è avanzata,  e il  giorno  è vicino  ; 

* pittiamo  adunque  via  l’ opere  delle  tenebre, 
e f siam  vestiti  degli  arnesi  della  luce. 

• Ef.  3,  11.  1 Te».  3,  3.  t Ef.  8,  13,  14.  1 Te».  5,  8. 

13  Camminiamo  onestamente,  come  di  gior- 
no ; * non  in  pasti,  ed  ebbrezze  ; non  in  letti, 
e lascivie  ; non  in  contesa,  ed  invidia. 

" Lue.  21,  34.  l Piet.  4,  3. 

14  Anzi,  ‘siate  rivestiti  dei  Signor  Gesù 
Cristo,  e f non  abbiate  cura  della  carne  a con- 
cupiscenze. • 2 Cor.  3,  8.  Gal.  3,  27.  Ef.  4,  24. 
Col.  8,  IO,  12.  Ap.  18,  13.  tGal.  5,  18.  1 Piet.  2,  11. 

CAPO  XIV. 

Patio  ammaestra  % fedeli,  pii  o meno  avanzati  nella  co- 
nosetma  e persuasione  della  libertà  cristùma,  intorno 
alla  distinzione  dei  cibi,  e dei  giorni,  ordinata  per  la 
legge  di  Mosè  mostrando  come  debbono  governerei  in 
aiitl  fatto,  coti  per  la  coscienza  inverso  ÌHo,  come  per 
V edificazione  del  prossimo,  e per  la  pace  della  chiesa. 

OR  accogliete  quel  che  è * debole  in  fede  ; 
ma  non  già  a quistioni  di  dispute. 

• 1 Cor.  8,  9 ; 9,  22. 

2  L’ uno  crede  di  poter  mangiar  d’  ogni  cosa  ; 
ma  l’ altro,  che  è debole,  mangia  dell’  erbe. 

3  Colui  che  mangia  non  (sprezzi  colui  che 
non  mangia,  e colui  che  non  mangia  non 
giudichi  colui  che  mangia;  conciossiachè  Iddio 
l’ abbia  preso  a sé. 

4  * Chi  sei  tu,  che  giudichi  il  famiglio  altrui  ? 
egli  Bta  ritto,  o cade,  al  suo  proprio  Signore  ; 
ma  sarà  raffermato,  perciocché  Iddio  è po- 
tente da  raffermarlo.  * Giac.  4,  12. 

5  L’ uno  stima  un  giorno  più  che  1’  altro  ; e 
l’ altro  stima  tutti  i giorni  pari  ; ciascuno  sia 
appieno  accertato  nella  sua  mente. 

6  Chi  ba  divozione  al  giorno  ve  V ha  al 
Signore;  e chi  non  ba  alcuna  divozione  al 
giorno  non  ve  l’ha  al  Signore.  E chi  mangia 
mangia  al  Signore;  perciocché  egli  rende 
grazie  a Dio  ; e chi  non  mangia  non  mangia 
ai  Signore,  e pur  rende  grazie  a Dio. 

7  Conciossiachè  niun  di  noi  viva  a sé  stesso, 
nè  muoia  a sè  stesso. 
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8 Perciocché,  se  pur  viviamo,  viviamo  al 
Signore  ; e se  moriamo,  moriamo  al  Signore  ; 
dunque,  o che  viviamo,  o che  moriamo,  siamo 
del  Signore. 

9 Imperocché  * a questo  _fìit«  Cristo  è morto, 
e risuscitato,  e tornato  a vita,  acciocché  egli 
signoreggi,  e sopra  i morti,  e sopra  i vivi. 

* * Cor.  a,  13. 

10  Or  tu,  perché  gindichi  il  tno  fratello? 
ovvero  tu  ancora,  perchè  sprezzi  il  tuo  fra- 
tello ? conciossiaché  * tutti  abbiamo  a com- 
parire davanti  al  tribunal  di  Cristo. 

• 3 Cor.  3,  IO. 

11  Perciocché  egli  é scritto  : * Come  io  vivo, 

dice  il  Signore,  ogni  ginocchio  si  piegherà 
davanti  a me,  ed  ogni  lingua  darà  gloria  a 
Dio.  * ts.  43,  ss.  FU.  a,  io. 

12  Cosà  adunque  •ciascun  di  noi  renderà  ra- 
gion di  sé  stesso  a Dio.  • Mac.  12,  ss.  Gal.  e,  ». 

13  Perciò,  non  giudichiamo  più  gli  uni  gli 
altri  ; ma  pih  tosto  giudicate  questo,  di  non 
porre  intoppo,  o scandalo  al  fratello. 

14  Io  so,  e so u persuaso  nel  Signor  Gesù,  che 

* ninna  cosa  per  sé  stessa  é immonda  ; ma, 
t a chi  stima  alcuna  cosa  essere  immonda,  ad 
esso  è immonda.  • Tit.  i,  ts.  + i Cor.  s,  7,  io. 

15  Ma,  se  il  tuo  fratello  è contristato  per  il 

cibo,  tu  non  cammini  pih  secondo  carità;  non 
far,  col  tuo  cibo,  * perir  colui  per  cui  Cristo  è 
morto.  • 1 Cor.  s.  11. 

16  II  vostro  bene  adunque  non  sia  bestem- 
miato ; 

17  Perciocché  il  regno  di  Dio  non  è vivanda, 
nè  bevanda;  ma  giustizia,  e pace,  e letizia 
nello  Spirito  Santo. 

18  Perciocché,  chi  in  queste  cose  serve  a 
Cristo  è grato  a Dio,  e approvato  dagli  uo- 
mini. 

19  Procacciamo  adunque  le  cose  che  non  della 
pace,  e della  scambievole  edificazione. 

20  Non  disfar  l’ opera  di  Dio  per  la  vivanda  ; 

* ben  tono  tutte  le  cose  pure  ; ma  tu  è male 
per  l' uomo  che  mangia  con  intoppo. 

* Mal.  13,  11.  Fab  io.  1».  Tft.  I.  13. 

21  * Hgli  è bene  non  mangiar  carne,  e non 

ber  vino,  e non  far  cosa  alcuna,  nella  quale 
il  tuo  fratello  s' intoppa,  od  è scandalezzato, 
od  è debole.  • i Oor.  s,  ìs. 

22  Tu,  hai  tu  fede?  abbila  in  te  stesso, 
davanti  a Dio  ; beato  chi  ,non  condanna  sé 
6tesso  in  ciò  eh’  egli  discerne. 

23  Ma  colui  che  sta  in  dubbio,  se  mangia, 
è condannato;  perciocché  non  mangia  con 
fede  ; or  tutto  ciò  che  non  è di  fede  è pec- 
cato. 

CAPO  XV. 

V apostolo  continua  ad  Mortori  a pare  e concordia,  me- 
diante un  conio  e caritatevole  compiaeimenlo,  3 
cecine  lo  t’  esempio  di  Cristo,  7 il  piale  ita  ugualmente 
ricevuti  a tè  i Giudei,  ed  i Gentili  ; 14  poi  renderò- 
gicmc  a'  Romani,  perchè,  seguendo  il  e ho  ufficio  d1 
af  tostato  dei  Gentili,  aveva  toro  ieri  tilt  quest'  epistola  ; 
SS  promsitcìuto  loro  di  visitarli  di  presenta,  8»  dopo  il 
suo  viaggio  di  Gerusalemme,  30  per  lo  cui  prospero 
euceeeeo  ricjtieile  I’  aiuto  delle  loro  orazioni. 

OR  noi,  che  siam  forti,  dobbiam  comportare 
le  debolezze  de’  deboli,  e non  compiacere 
a noi  stessi. 
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2 ‘Ciascun  di  noi  compiaccia  al  prossimo, 
nel  bene,  ad  edificazione. 

* 1 Oor.  »,  19,  SS  ; 10,  84.  Z3  ; 13,  ».  FU.  3,  4,  ». 

3 Conciossiachè  Cristo  ancora  non  abbia 
compiaciuto  a sé  stesso,  anzi  abbia  fatto  come 
è scritto:  ‘Gli  oltraggi  di  coloro  che  ti  ol- 
traggiano son  caduti  sopra  me.  • Sol.  e»,  io. 

4 Perciocché  * tutte  le  cose,  che  furono  già 
innanzi  scritte,  furono  scritte  per  nostro  am- 
maestramento ; acciocché,  per  la  pazienza,  e 
per  la  consolazione  delle  scritture,  noi  ri  legnia- 
mo la  speranza.  • Kom.  4,  sa.  i Cor.  io,  n. 

5 Or  1‘  Iddio  della  pazienza,  e delia  consola- 
zione, * vi  dia  d’  avere  un  medesimo  senti- 
mento fra  voi,  secondo  Cristo  Gesti  ; 

• Kom.  13,  16.  1 Cor.  1,  10.  FU.  3,  16. 

6 Acciocché,  di  pari  consentimento,  d una 
stessa  bocca,  glorifichiate  Iddio,  che  è Padre 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

7 Perciò,  * accoglietevi  gii  uni  gli  altri,  sic- 

come ancora  Cristo  ci  ha  accolti  nella  gloria 
di  Dio.  * Rum.  14,  i,  a 

8 Or  io  dico,  che  Cristo  è stato  ministro  della 
circoncisione,  per  la  verità  di  Dio,  da  ratificar 
le  promesse  fatte  a'  padri  ; 

9 Ed  Aa  aocolti  i Gentili, per  la  misericordia 

d' tato,  da  glorificare  Iddio,  siccome  è scritto: 
•Per  questo  io  ti  celebrerò  fra  le  Genti,  e 
salmeggerò  al  tno  nome.  • Sai.  18,  io. 

10  E altrove  la  icrittura  dice  : • Rallegra- 
tevi, o Genti,  col  suo  popolo.  • rvut.  a*.  43. 

11  • E altrove:  Tutte  le  genti,  lodate  il  Si- 
gnore ; e voi,  popoli  tutti,  celebratelo. 

• Sai.  117, 1. 

12  E altrove  Isaia  dice  : • Vi  sarà  la  radice 
di  lesse,  e colui  che  sorgerà  per  regger  le 
Genti;  le  nazioni  spereranno  in  lui. 

* h.  11,  1,  10. 

13  Or  l’ Iddio  della  speranza  vi  riempia 
d’  ogni  allegrezza  e pace,  credendo  ; acciocché 
abbondiate  nella  speranza,  per  la  forza  dello 
Spirito  Santo. 

14  Ora,  fratelli  miei,  io  stesso  • son  persuaso 
di  voi,  /che  voi  ancora  siete  pieni  di  bontà, 
ripieni  d’  ogni  conoscenza,  sufficienti  eziandio 
ad  ammonirvi  gli  uni  gli  altri.  • a Piet.  1,  la. 

1 Giov.  2,  ai. 

15  Ma,  fratelli,  io  vi  ho  scritto  alquanto  più 
arditamente,  come  per  ricordo,  per  * la  grazia 
ette  mi  è stata  data  da  Dio  ; • u..m,  1,  3 ; 12,  s. 

16  Per  esser  ministro  di  Gesù  Cristo  • appo 

i Gentili,  adoperandomi  nel  sacro  servigio 
dell’  evangelo  di  Ilio,  acciocché  +■  I’  offerta 
de’  Gentili  sia  accettevole,  santificata  per  lo 
Spirito  Santo.  * Kom.  11,  13.  Gal.  % 7,  s. 

I Tra».  3,  7.  3 Tira,  1,  11.  t U.  66,  30. 

FU.  % 17.  3 Tim.  4,  6. 

17  Io  ho  adunque  dì  che  gloriarmi  in  Cristo 
Gesù,  nelle  cose  che  appartengono  al  servigio 
dii) io. 

18  Perciocché  io  non  saprei  dir  cosa  che 
Cristo  non  abbia  operata  per  me,  per  *T  ub- 
bidienza de’  Gentili,  per  parola,  e per  opera  ; 

• Rom.  1,  »;  18,  86. 

19  Con  potenza  di  segni  e di  prodigi  ; con  la 
virtù  dello  Spirito  di  Dio;  talché,  da  Gerusa- 
lemme, e da’  luoghi  tf  intorno  infino  all’  lili- 
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rico,  io  ho  compiuto  il  servigio  dell’  evangelo 
di  Cristo. 

20  Avendo  ancora  in  certo  modo  l’ambizione 

di  evangelizzare,  non  dove  fosse  già  stata  fatta 
menzion  di  Cristo  ; * per  non  edificar  sopra  il 
fondamento  attrai  ; * s Cor.  io,  13,  15,  is. 

21  Ma,  come  è scritto  : * Coloro  a'  quali  non 

è stato  annunziato  nulla  di  ini  io  vedranno; 
e coloro  che  non  ne  hanno  udito  parlare 
V intenderanno.  • I».  52,  li. 

22  Per  la  qual  cagione  ancora  * sono  spesse 
volte  stato  impedito  di  venire  a voi. 

* Rom.  1,  13.  1 Tea.  2,  17- 

23  Ma  ora,  non  avendo  più  luogo  in  queste 

contrade,  e * avendo  già  da  molti  anni  gran 
desiderio  di  venire  a voi;  • Rom.  ì,  il. 

24  Quando  andrò  in  Ispagna,  verrò  a voi  ; 
perciocché  io  spero,  passando,  di  vedervi,  e 
d’ esser  da  voi  accompagnato  fin  là,  dopo  che 
prima  mi  sarò  in  parte  saziato  di  voi 

25  Or  al  presente  * io  vo  in  Gerusalemme, 

per  sovvenire  a’  santi  * Fui.  *4,  17. 

26  Perciocché  * a que’  di  Macedonia,  e 
d’  Achain,  è piaciuto  di  far  qualche  contri- 
buzione per  i poveri  d' infra  i santi,  che  sono 
in  Gerusalemme.  * 1 Cor.  ìs,  1,  2.  2 Cor.  »,  2,  12. 

27  IT,  dico,  lor  piaciuto  di  farlo  ; ed  anche 

son  lor  debitori,  perciocché,  se  * i Gentili  han 
partecipati  i lor  beni  spirituali,  + debbono  al- 
tresì sovvenir  loro  ne’ carnali.  * Rom.  il,  17. 

1 Cor.  »,  11.  t 1 Cor.  »,  11.  Gal.  8,  6. 

28  Appresso  adunque  che  io  avrò  compiuto 
questo,  e avrò  lor  consegnato  questo  frutto,  io 
andrò  in  Ispagna,  passando  da  voi. 

29  Or  io  so  che,  venendo  a voi,  verrò  con 
pienezza  di  benedizione  dell’  evangelo  di 
Cristo. 

30  Or  io  vi  prego,  fratelli,  per  lo  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  e *per  la  carità  dello  Spirito, 
+ che  combattiate  meco  appo  Iddio  per  me, 
nelle  vostre  orazioni  ; * Pii.  2, 1.  ti  Cor.  1, 11. 

Col.  4,  12. 

31  Acciocché  io  sia  liberato  da’ ribelli,  che 
son  nella  Giudea;  e che  il  mio  ministerio, che 
i per  Gerusalemme,  sia  accettevole  a’  santi  ; 

32  Acciocché,  * se  piace  a Dio,  io  venga  con 
allegrezza  a voi,  e sia  ricreato  con  voi. 

* Fot.  18,  21.  1 Cor.  4,  l».  Giac.  4,  1S. 

33  Or  l’ Iddio  della  pace  sia  con  tutti  voi. 
Amen. 

CAPO  XVL 

Paolo  raccomanda  Febc  a*  -Romani,  3 coluta  molti  di 
loro,  17  e vii  umimmicee  di  ritirarci  dayli  scandalosi, 
cd  autori  di  discendimi  ; 21  presenta  tòro  1 coluti  di 
molti  fratelli  ; 24  e chiude  V epiciclo,  desiderando  che 
la  grada  di  LHo  eia  loro  data,  e che  a Dio  da  rendalo 
ogni  onore  e gloria, 

OR  io  vi  raccomando  Febe,  nostra  sorella, 
che  è diaconessa  della  chiesa  che  è in  Cen- 
crea; 

2 Acciocché  voi  l’ accogliate  nel  Signore, 
•come  si  conviene  a’  santi,  eie  sovvegniate  in 
qualunque  cosa  avrà  bisogno  di  voi  ; percioc- 
ché ella  è stata  protettrice  di  molti,  e di  me 
stesso  ancora.  * s Giov.  «. 

3 Salutate  • Priscilla,  ed  Aquila,  miei  com- 
pagni d’  opera  in  Cristo  Gesù  ; * Fai.  10,  % s«. 

Tim.  4,  I».  i 


4 I quali  hanno,  per  la  vita  mia,  esposto  illor 
proprio  collo;  a’  quali  non  io  solo,  ma  ancora 
tutte  le  chiese  de'  Gentili,  rendono  grazie. 

5 Salutate  ancora  la  chiesa,  che  è nella  lor 
casa  ; salutate  il  mio  caro  Epeneto,  il  quale  è 
le  primizie  dell’  Acbaia  in  Cristo. 

6 Salutate  Maria,  la  quale  si  è molto  affati- 
cata per  noi. 

7 Salutate  Andronico,  e Giunia,  miei  cugini, 
e miei  compagni  di  prigione  ; i quali  son  se- 
gnalati fra  gli  apostoli,  ed  anche  sono  stati  in- 
nanzi a me  in  Cristo. 

8 Salutate  Amplia,  caro  mio  nel  Signore, 

9 Salutate  Urbano,  nostro  compagno  d’ opera 
in  Cristo;  e il  mio  caro  Stachi. 

10  Salutate  Apelle,  che  é approvato  inCristo. 
Salutate  que’ di  casa  d’  Aristobulo. 

11  «Salutate  Erodione,  mio  cugino.  Salutate 
que’  di  casa  di  N a rei  sso  che  son  nel  Signore. 

12  Salutate  Trifena,  e Trifosa,  le  quali  si 
affaticano  nel  Signore.  Salutate  la  cara  Per- 
side,  la  quale  si  è molto  affaticata  nel  Signore. 

13  Salutate  Rufo,  che  è eletto  nel  Signore,  e 
la  madre  sua,  e mio. 

14  Salutate  Asincrito,  Flegonte,  Erma,  Pa- 
troba,  Erme,  e i fratelli  che  son  con  loro. 

15  Salutate  Filologo,  e Giulia,  e Nereo,  e la 
sua  sorella,  e Olimpa,  e tatti  i santi  che  son 
con  loro. 

16  • Salutatevi  gli  uni  gli  altri  con  un  santo 
bacio  ; le  chiese  di  Cristo  vi  salutano. 

• 1 Cor.  18,  20.  S Cor.  13,  12.  1 T».  s,  26. 

1 Pici.  3,  14. 

17  Or  io  vi  esorto,  fratelli,  che  prendiate 
guardia  a coloro  che  commettono  le  dissen- 
sioni, e gli  scandali,  contro  alla  dottrina,  la 
quale  avete  imparata  ; e • che  vi  ritraggiate 
da  essi. 

• 1 Cor.  5,  9,  11.  2 Tra.  8,  14.  2 Giov.  10. 

18  Perciocché  tali  non  servono  al  nostro 

Signor  Gesù  Cristo,  ma  • al  proprio  ventre  ; e, 
con  dolce,  e lusinghevol  parlare,  seducono  i 
cuori  de'  semplici.  * FU.  8, 19. 

19  Conciossi&chè  *la  vostra  ubbidienza  sia 

divolgata  fra  tutti  ; laonde  io  mi  rallegro  per 
cagicn  vostra  ; or  io  desidero  che  siate  + savi 
al  bene,  e semplici  al  male.  • Rom.  1,8. 

■f  Mal.  10,  18.  1 Cor.  14,  20. 

20  Or  l’ Iddio  della  pace  * triterà  tosto  Sa- 
tana sotto  a’  vostri  piedi.  La  grazia  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  sia  con  voi.  Amen. 

• Geo.  a,  ìs. 

21  ‘Timoteo,  mio  compagno  d’opera,  e 
Lucio,  e lasou,  e Sosipatro,  miei  cugini,  vi 
salutano.  * Fai.  le,  1.  Fil.  % 1».  1 T«.  s,  2. 

22  lo  Terzio,  che  ho  scritta  questa  epistola, 
vi  salato  nel  Signore. 

23  Gaio,  albergator  mio,  e di  tutta  la  chiesa, 
vi  saluta.  Erasto,  il  camarlingo  della  città,  e 
il  fratello  Quarto,  vi  salutano. 

24  La  grazia  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
sia  con  tutti  voi.  Amen. 

25  Or  *a  colui  che  vi  pué  raffermare,  se- 
condo il  mio  evangelo,  e la  predicazione  di 
Gesù  Cristo,  secondo  la  rivelazion  del  fmi- 
sterio,  celato  per  molti  secoli  addietro  ; 

* Ef.  3,20.  Giuda  24.  t ET.  3,  3,  ».  Col.  1,  «6. 
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26  Ed  * ora  manifestato,  e dato  a conoscere 
fra  tutte  le  Genti,  per  le  scritture  profetiche, 
secondo  il  comandamento  dell'eterno  IJio, 
all’  + ubbidienza  della  fede  ; * 2 Tim.  1 io. 

Tit.  1,  ì.  a.  J Piet.  1,  20.  + Rom.  1,4;  14,  18. 


27  * A Dio,  sol  savio,  sia  la  gloria  in  eterno, 
per  Gesù  Cristo.  Amen.  » 1 Tim.  1, 17.  Giuda  ». 

Fu  scritta  a’  Romani  da  Corinto,  per  Febe, 
diaconessa  della  chiesa  di  Cenci  ai. 


I.  EPISTOLA  DI  S.  TAOLO,  APOSTOLO, 

A’  CORINTI. 


CAPO  I. 

S.  Paolo,  dopo  aver  miniati  i Corinti,  4 rende  grazie  a 
Dio  dei  doni  spirituali,  eh*  egli  aviva  loro  largamente 
eommvnicoti;  IO  poi  gli  esorta  a star  uniti  insieme, 
ripremlcndo  gravemente  le  loro  parzialità  e sette  ; 17  e 
dimostra,  quanto  la  vinta  gloria  di  sapienza  mondami, 
della  quale  * Corinti  erano  gemili,  sia  contraria  al 
vangelo,  20  e sconvenevole  alia  Ch'illùde  di  loro  stessi, 

PAOLO,  chiamato  ad  essere  apostolo  di 
Gesù  Cristo,  per  la  volontà  di  Dio,  e il 
fratello  Sostene  ; 

2  Alla  chiesa  di  Dio,  la  quale  è in  Corinto, 
* a’  santificati  in  Gesh  Cristo,  chiamati  + santi  ; 
insieme  con  tutti  coloro,  j i quali  in  qua- 
lunque luogo  invocano  il  nome  di  Gesìt  Cristo, 
Signor  di  loro,  e di  noi  ; * 1 Te».  4,  7.  Giuda  1. 
t Rom.  1,  7.  2 Tim.  1,  9.  I2Tim.  2,22. 

3  Grazia,  e pace  a voi,  da  Dio,  nostro  Padre, 
e dal  Signor  Gesh  Cristo. 

4  * lo  del  continuo  rendo  grazie  di  voi  all’ 
Iddio  mio,  per  la  grazia  dì  Dio,  che  vi  è stata 
data  in  Cristo  Gesù  ; * Rum.  1,  8. 

6  Perciocché  in  lui  siete  stati  arricchiti  in 
ogni  cosa,  * in  ogni  dono  di  parola,  e in  ogni 
conoscenza;  * 1 Cor.  12,  8.  2 Cor.  a,  7. 

6 Secondo  che  la  testimonianza  di  Cristo  è 
stata  confermata  fra  voi  ; 

7  Talché  non  vi  manca  dono  alcuno,  * aspet- 
tando la  manifestazione  del  Signor  nostro 
Gesh  Cristo  ; * Fil.  3,  ».  Tit.  2,  13. 

8  * Il  quale  eziandio  vi  confermerà  infino  al 
fine,  + acciocché  siate  senza  colpa  nel  giorno 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  * 1 Temi,  s,  13. 
t Col.  I,  22.  1 Te».  4,  23. 

9  Fedele  * è Iddìo,  dal  qnale  siete  stati 
chiamati  alla  comunione  del  suo  Figliuolo 
Gesh  Cristo,  nostro  Signore.  * 1 Cor.  10.  ìs. 

1 Tc».  5,  24.  2 Ta».  8,  8. 

10  Ora,  fratelli,  io  vi  esorto,  per  lo  nome 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  * che  abbiate 
tutti  un  medesimo  parlare,  e che  non  vi  sieno 
fra  voi  scismi  ; anzi  che  siate  uniti  insieme  in 
una  medesima  mente,  e in  una  medesima 
sentenza.  * Rom.  12,  la. 

11  Perciocché,  fratelli; miei,  mi  é stato  di 
voi  significato  dnque’  di  casa  Cloe,  che  vi  son 
fra  voi  delle  contenzioni. 

12  Or  questo  voglio  dire, che  ‘ciascun  di  voi 
dice  : Io  son  di  Paolo,  ed  lo  di  + Apollo,  ed  io 
di  J Cela,  ed  io  di  Cristo.  * 1 Cor.  3,  4. 

t Rat.  18,  24.  X GIot.  1,  42. 


13  Cristo  é egli  diviso?  Paolo  è egli  stato 
crocifisso  per  voi  ? ovvero,  siete  voi  stati  bat- 
tezzati nel  nome  di  Paolo  ? 

14  Io  ringrazio  Iddio,  che  io  non  ho  battez- 
zato alcun  di  voi,  fuori  che  * Crispo  e -f-  Gaio  ; 

* Flit  18, 8.  t Rom.  1G,  23. 

15  Acciocché  alcuno  non  dica  eh"  io  abbia 
battezzato  nel  mio  nome. 

16  Ho  battezzata  ancora  la  famiglia  di  * Ste- 

fana ; nel  rimanente,  non  so  se  ho  battezzato 
alcun  altro.  * 1 Cor.  16,  14. 

17  Perciocché  Cristo  non  mi  ha  mandato  per 
battezzare,  ma  per  evangelizzare  ; * non  in 
sapienza  di  parlare,  acciocché  la  croce  di  Cristo 
non  sia  renduta  vana. 

* l Cor.  2,  1,  4,  18.  2 Piet.  I,  18. 

18  Perciocché  la  parola  della  croce  è ben 
pazzia  a ‘coloro  che  periscono;  ma  a noi, 
che  siam  salvati,  é + la  potenza  di  Dio. 

♦ 2 Cor.  2,  14.  t Rom.  1,  16. 

19  Conciossiaché  egli  sia  scritto:  ‘Io  farò 

perir  la  sapienza  de’  savi,  e annullerò  V in- 
tendimento degl’  intendenti.  * I».  »,  14. 

20  Dov’  è alcun  savio  ? dov’  i alcuno  scriba  ? 

dov’  è alcun  ricercatore  di  questo  secolo? 
* non  ha  Iddio  renduta  pazza  la  sapienza  di 
questo  mondo  ? * Giob.  12,  17,  »,  24. 

2 1 Perciocché,  poiché  nella  sapienza  di  Dio, 
•il  mondo  non  ha  conosciuto  Iddio  per  la 
sapienza,  è piaciuto  a Dio  di  salvare  i credenti 
per  la  pazzia  della  predicazione. 

• Rom.  1,  21,  ». 

22  Conciossiaché  * ed  i Giudei  dileggiano 
segno,  ed  i Greci  cerchino  sapienza. 

* Mot.  12,  88  ; 16,  1. 

23  Ma  noi  predichiamo  Cristo  crocifisso,  che 
è scandalo  a’  Giudei,  e pazzia  a’  Greci  ; 

24  Ma  a coloro  che  son  chiamati.  Giudei  e 
Greci,  noi  predichiam  Cristo,  » potenza  di 
Dio,  + e sapienza  di  Dio. 

• Rom.  1, 16.  t Col.  2,  3. 

25  Conciossiaché  la  pazzia  di  Dio  sia  più 
savia  che  gli  uomini,  e la  debolezza  di  Ilio 
più  forte  che  gli  nomini. 

26  Perciocché,  fratelli,  vedete  la  vostra  vo- 
cazione ; che  non  siete  molti  savi  secondo  la 
carne,  non  molti  potenti,  non  molti  nobili  ; 

27  Anzi  * Iddio  ha  scelte  le  cose  pazze  del 
mondo,  per  svergognare  le  savie  ; e Iddio  ha 

• Giue.  2,  4. 
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scelte  le  cose  deboli  del  mondo,  per  Svergo- 
gnare le  forti. 

28  E Iddio  ha  scelte  le  cose  ignobili  del 
mondo,  e le  cose  spregevoli,  e le  cose  che  non 
sono,  per  ridurre  al  niente  quelle  che  sono  ; 

29  * Acciocché  niuna  carne  si  glorii  nel  co- 
spetto SUO.  • Rom.  8.  *7.  ET.  8,  ». 

30  Orda  lui'voi  siete  in  Cristo  Gesù,  il  quale 
ci  fe  stato  fatto  da  Dio  sapienza,  e giustizia,  e 
santificazione,  e redenzione  ; 

31  Acciocché,  siccome  è scritto:  *Chi  si 
gloria  si  glorii  nel  Signore. 

* Ger.  »,  84.  2 Cor.  10,  17. 

CAPO  IL 

fi.  Paolo  oppone  a quél  sopradetto  modo  mondano  di 
predicar  (‘ritto,  il  tuo,  semplice,  umile,  e dei  tatto  spi. 
rituale,  5 /andato  sopra  ragione  necessaria,  6 ed  appro- 
ntilo da’  fedeli  già  confermati  nel  giudizio  delle  case 
spirituali,  i quali  soli,  inuminoti,  e guidati  dallo 
Spirito  Santo,  ne  prosano  giudicar  dirittamente , 15 
senza  che  il  loro  ffiudicio  soggiaccia  a quello  degli  uo- 
mini carnali,  e mondani, 

ED  io,  fratelli,  quando  venni  a voi,  venni, 
non  *con  eccellenza  di  parlare,  o di  sa- 
pienza, annunziandovi  ia  testimonianza  dì 
Dio  ; • 1 Cor.  1,  17. 

2  Perciocché  io  non  mi  era  proposto  di 
saper  altro  fra  voi,  se  non  Gesù  Cristo,  ed 
esso  crocifisso. 

3  Ed  io  *sono  stato  appresso  di  voi  feon 
debolezza,  e con  timore,  e gran  tremore. 

* Fat.  18,  1,  «,  1*.  + 2 Cor.  11,  80  ; 1%  »,  9. 

Gal.  4,  13. 

4  E la  mia  parola,  e la  mia  predicazione 
non  è stata  con  parole  persuasive  dell’  umana 
sapienza  ; ma  con  dimostrazione  di  Spirito  e 
di  potenza, 

5  Acciocché  la  vostra  fede  non  sia  in  sa- 
pienza d’  uomini,  ma  in  potenza  di  Dio. 

6  Or  noi  ragioniamo  sapienza  fra  gli  uomini 
compiuti  ; e una  sapienza,  che  non  è di  questo 
secolo,  né  de'  principi  di  questo  secolo,  i quali 
son  ridotti  al  niente  j 

1  Ma  ragioniamo  in  mistcrio  la  sapienza 
di  Dìo  occulta,  * la  quale  Iddio  ha  innanzi  i 
secoli  determinata  a nostra  gloria; 

* Rum.  16,  25, 26.  Ef.  3,  0.  Col.  1,  26. 

2 Tim.  1,  9. 

8  * La  'quale  nluno  de’  principi  di  questo 
secolo  ha  conosciuta;  perciocché,  + se  1’  aves- 
sero conosciuta,  non  avrebbero  crocifisso  il 
Signor  della  glorio. 

* Mal.  Il,  25.  t Fat.  8. 17- 

9  B£a  egli  è come  è scritto  : * Le  cose  che 
occhio  non  ha  vedute,  e orecchio  non  ha 
ndite,  e non  son  salite  in  cuor  d’ uomo,  son 
quelle  che  Iddio  ha  preparate  a quelli  che 
l’ amano.  * I».  64,  4. 

10  Ma  * Iddio  le  ha  rivelate  a noi  per  lo 
suo  Spirito  ; perciocché  lo  Spirito  investiga 
ogni  cosa,  eziandio  le  cose  profonde  di  Dio. 

* Mat.  16,  17.  1 Giov.  2,  27. 

11  Perciocché,  fra  gli  uomini,  chi  conosce  le 
cose  deli’  uomo,  * se  non  lo  spirito  dell’  uomo, 
eh’  è in  lui  ? così  ancora,  ninno  conosce  le 
cose  di  Dio,  se  non  lo  Spirito  di  Dio. 

* Prov.  20,  27  ; 27,  19. 
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12  Or  noi  abbiam  ricevuto,  non  lo  Spirito 
del  mondo,  ma  lo  Spirito,  il  quale  è da  Dio  ; 
acciocché  conosciamo  le  cose  che  ci  sono  state 
donate  da  Dio  ; 

13  Le  quali  ancora  ragioniamo,  ‘non  con 
parole  insegnate  dalla  sapienza  umana,  ma 
insegnate  dallo  Spirito  Santo  ; adattando  cose 
spirituali  a cose  spirituali. 

* 1 Cor.  1,  17.  2 Piet.  1,  1S. 

14  Or  1’  uomo  animale  non  comprende  le 
cose  dello  Spirito  di  Dio,  perciocché  gli  sono 
pazzia,  e * non  le  può  conoscere  ; conciossia- 
chè  si  giudichino  spiritualmente.  * Rom.  s.  7. 

15  Ma  lo  spirituale  giudica  * d’ ogni  cosa,  ed 
egli  non  è giudicato  da  alcuno. 

* Pro».  28,  5.  1 Te».  5,  21.  I Giov.  4,  1. 

16  Perciocché  •chi  ha  conosciuto  la  mente 
del  Signore,  per  poterlo  ammaestrare  ? or  noi 
abbiamo  la  mente  di  Cristo.  * Gfc>b.  ìs,  8. 

1*.  40,  18.  Ger.  23,  18.  Rom.  11,  34. 

CAPO  III. 

8.  Pardo  dimostra  come  non  orerà  patata  proporre  af 
Corinti  tutti  i più  alti  misteri  della  dottrina  Cristiana , 
perche  erano  ancora  in  gran  parte  comedi,  come  appa- 
rirò dalle  toro  parzialità  ; 5 nelle  quali  ridirmele,  jet-i- 
ma, che  si  fermavano  nei  ministri;  poi,  che  dulia 
diversità  d ’ essi,  prendevano  materia  di  divisioni  ; IO 
oltre  a ciò,  ammonisce  i pastori  di  mm  proporre  altro 
che  dottrina  con '.aliente  al  fondamento  posto  ; 16  e 
tutti,  di  non  dissipar  la  chiesa,  18  e di  rinunziare  ad 
ogni  sapienza  mondana,  21  e di  riconoscere  Cristo  solo 
per  Capo, 

OR  io,  fratelli,  non  ho  potuto  parlare  a voi, 
come  a spirituali,  anzi  vi  ho  parlato  come 
a carnali,  come  a fanciulli  iri  Cristo. 

2  • Io  vi  ho  dato  a bere  del  latte,  e non  vi 
ho  dato  del  cibo,  perciocché  voi  non  potevate 
ancora  portarlo;  anzi  non  pure  ora  potete, 
perciocché  siete  carnali. 

• Eb.  5,  12,  13.  1 Piet.  2,  2. 

3  Imperocché,  * poiché  fra  voi  vi  è invidia,  e 
contenzione,  e divisioni,  non  siete  voi  carnali, 
e non  camminate  voi  secondo  P uomo  ì 
• Gal.  5,  20. 

4  Perciocché,  quando  1’  uno  dice  : • Quant’  è 
a me,  io  son  di  Paolo;  e l'altro:  Ed  io  d’ A- 
pollo  ; non  siete  voi  carnali  ? # 1 Cor.  i,  12. 

6 Chi  è adunque  Paolo  ? e chi  è Apollo  ì se 
non  ministri,  per  i quali  voi  avete  creduto,  e 
ciò  secondo  che  il  Signore  badato  a ciascuno  ? 

6 Io  ho  piantato.  Apollo  ha  adacquato,  ma 
Iddio  ha  fatto  crescere. 

1 Talché,  nè  colui  che  pianta,  nè  colui  che 
adacqua,  non  è nulla  ; ma  non  vi  ì altri  che 
Iddio,  il  quale  fa  crescere. 

8  Ora,  e colui  (che  pianta,  e colui  che  adac- 
qua, sono  una  medesima  cosa  : e * ciascuno 
riceverà  il  suo  proprio  premio,  secondo  la  sua 
fatica.  * Gal.  6,  5. 

9  Conciossiachè  noi  siamo  operai  nell’  opera 
di  Dio  ; voi  siete  il  campo  di  Dio,  * 1’  edificio 
di  Dio.  * Eb.  8,  8,  4. 

10  Io,  • secondo  la  grazia  di  Dio  che  mi  è 
stata  data,  come  savio  architetto,  ho  posto 
il  fondamento,  ed  altri  edifica  sopra;  ora 
ciascun  riguardi  come  egli  edifica  sopra. 

* Kom.  1,  5 ; 12,  3.  t Bum.  15,  20. 

Ap.  21,  14.  Z 1 Piet.  4,  11. 
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11  Perciocché  ninno  pub  porre  altro  fonda- 1 

mento  che  quello  eh’  è stato  posto,  * il  quale  ' 
è Gesù  Cristo.  * Ef.  2,  20. 

12  Ora,  se  alcuno  edifica  sopra  questo  fonda- 
mento uro,  argento,  pietre  preziose,  ovvero, 
legne,  fieno,  stoppia  ; 

13  L’ opera  di  ciascuno  sarà  manifestata; 
perciocché  il  giorno  la  paleserà  ; conciossia- 
cliè  abbia  ad  esser  manifestata  per  fuoco  ; e 
il  fuoco  farà  la  prova  qual  sia  1’  opera  di 
ciascuno. 

14  Se  l’ opera  d’ alcuno,  la  quale  egli  abbia 
edificata  sopra  il  fondamento,  dimora,  egli  ne 
riceverà  premio. 

15  Se  l’ opera  d’  alcuno  è arsa,  egli  farà  per- 
dita; ma  egli  sarà  salvato,  per  modo  però, 
che  sarà  come  per  lo  fuoco. 

16  Non  sapete  voi  * che  siete  il  tempio  di 
Dio,  e che  lo  Spirito  di  Dio  abita  in  voi  ? 

* 1 Cor.  S,  la.  2 Cor.  6,  16.  Ef.  2,  21,  22. 

Eb.  a,  «. 

17  Se  alcuno  guasta  il  tempio  di  Dio,  Iddio 
Smisterà  lui  ; perciocché  il  tempio  del  Signore 
é santo,  il  qual  siete  voi. 

18  Niuno  inganni  sb  stesso;  se  alcuno  fra 
voi  si  pensa  esser  savio  in  questo  secolo,  di- 
venga pazzo,  acciocché  diventi  savio. 

19  Perciocché  la  sapienza  di  questo  mondo  è 

pazzia  appo  Iddio;  conclosslachè  sia  scritto: 
* Egli  è quel  che  prende  i savi  nella  loro 
astuzia.  * Gioii  5,  13. 

20  E altrove  : * Il  Signore  conosce  i pensieri 

de'  savi,  e sa  che  son  vani.  * Sui.  04,  11. 

21  Perciò,  niuno  si  glorii  negli  uomini,  per- 
ciocché ogni  cosa  è vostra  ; 

22  E Paolo,  e Apollo,  e Cefa,  e il  mondo,  e la 
vita,  e la  morte,  e le  cose  presenti,  e le  cose 
futuré  ; ogni  cosa  è vostra  ; 

23  E * voi  siete  di  Cristo,  e Cristo  è di  Dio. 

* t Cur.  11,  3. 

CAPO  IV. 

Contro  atV  eccetto  dei  favori  parziali  rereo  ai  pastori,  V 
apostolo  insegna  qual  sia  la  giusta  stima  che  se  ne  deve 
fare  ; come  essi  debbono  rendersene  degni  per  lealtà  e 
dirittura  di  coscienza,  3 mediante  io  quale  non  hanno 
da  curarsi  dei  giudùni  utnani,  ma  rimettersi  affatto  a 
quel  di  Dio  ; 6 poi  esorta  la  chiesa,  ed  i pastori  atta 
vera  modestia,  ed  umiltà  cristiana  ; 8 e,  jter  la  com- 
parazione di  sè,  riprende  le  lor  vanità , e presumi  otti  ; 
18  ed  annunzia  loro  la  sua  venuta  per  correggere  i loro 
disordini. 

COSr  faccia  1*  uomo  stima  di  noi,  come  di 
ministri  dì  Cristo,  e * di  dispensatori  de’ 
misteri  di  Dio. 

• Lue.  12,  42.  Til.  1,  7-  1 Piet.  4,  IO. 

2  Ma  nel  resto  e’  si  richiede  ne’  dispensatori 
che  ciascuno  sia  trovato  fedele. 

3  Ora,  quant’  è a me,  io  tengo  per  cosa  mi- 
nima d’  esser  giudicato  da  voi,  o da  alcuno 
giudichi  umano  ; anzi,  non  pur  mi  giudico  me 
stesso. 

4  Perciocché  non  mi  sento  nella  coscienza 
colpevole  di  cosa  alcuna;  tutta  volta,  *non 
per  questo  sono  giustificato  ; ma  il  Signore  é 
quel  che  mi  giudica. 

* Sai.  130,  8 ; 143,  2.  Bum.  3,  20  ; 4,  2. 

5  Perciò,  * non  giudicate  di  nulla  innanzi 

* Mal.  7,  1.  Rum.  2,  I,  16. 


I al  tempo,  finché  sia  venuto  11  Signore,  il  quale 
i metterà  in  luce  le  cose  occulte  delle  tenebre, 
e manifesterà  i consigli  de’  cuori;  e allora 
ciascuno  * avrà  la  sua  lode  da  Dio. 

* Rom . 2,  29. 

6 Ora,  fratelli,  io  ho  rivolte  queste  cose,  per 
una  cotal  maniera  di  parlare,  in  me,  e in 
Apollo,  per  amor  vostro,  acciocché  impariate 
in  noi  di  non  esser  savi  sopra  ciò  eh’  è scritto  ; 
affìn  di  non  gonfiarvi  l’ un  per  l’ altro  contro 
ad  altrui. 

7 Perciocché,  chi  ti  discerne  ? e * che  hai  tu 

che  non  lo  abbi  ricevuto  ? e,  se  pur  tu  l' hai 
ricevuto,  perché  ti  glorii,  come  non  avendo  lo 
ricevuto  ? • Giov.  3,  27-  Giac.  1, 17. 

8 Giù  siete  saziati,  * già  siete  arricchiti,  già 

siete  divenuti  re  senza  noi  ; e fosse  pur  cori, 
che  voi  foste  divenuti  re,  acciocché  noi  ancora 
regnassimo  con  voi.  * Ap.  s,  17. 

9 Perciocché  io  stimo  che  Iddio  ci  ha  menati 
in  mostra,  noi  gli  * ultimi  apostoli,  come 
uomini  dannati  a morte;  conciossiachè  noi 
siamo  stati  fatti  un  pubblico  spettacolo  al 
mondo,  agli  angeli,  ed  agli  nomini. 

* 1 Cor.  li,  8,  8,  10  2 Cor.  U,  5.  Ef.  3,  8. 

10  Noi  siali 1 pazzi  per  Cristo,  e voi  siete 
savi  in  Cristo  ; * noi  siam  deboli,  e voi  forti  ; 
voi  siete  gloriosi,  e noi  disonorati. 

* 2 Cor.  13,  ». 

11  * Infino  ad  ora  soffermino  fame,  e sete, 
e nudità;  e siam  battuti  di  guanciate,  e non 
abbiamo  alcuna  stanza  ferma; 

" 2 Cor.  4,  8;  11,  23. 

12  E ci  affatichiamo,  * lavorando  con  le 

proprie  mani  ; + ingiuriati  benediciamo,  per- 
seguitati comportiamo  ; * Fui.  is,  3 ; 20,  34. 

1 Tea.  2,  9.  2 Te».  3,  8.  + Mal.  »,  44. 

Lue.  6,  28  ; 23,  34.  Fui.  7,  60.  Rom.  12,  14. 

13  Biasimati  supplichiamo  ; * noi  siamo  di- 
venuti come  le  spazzature  del  mondo,  e come 
la  lordura  di  tutti  infino  ad  ora.  * Lam.  a,  45. 

14  Io  non  scrivo  queste  cose  per  farvi  ver- 
gogna, ma  vi  ammollisco  come  miei  cari  figli. 

15  Perciocché,  avvegnaché  voi  aveste  dieci- 
mila pedagoghi  in  Cristo,  non  però  apreste 
molti  padri  ; conciossiachè  io  * vi  abbia  gene- 
rati in  Cristo  Gesù,  per  V evaugelo. 

* Fut.  18,  11.  Gal.  4,  19.  Fileno.  10. 

16  Io  vi  esorto  adunque  ‘che  siate  miei 

imita  tori  * 1 Cor.  11,  1.  2 T».  3,  9. 

17  Per  questo  vi  ho  mandato  * Timoteo,  che 
è mio  figlio  diletto,  e fedele  nel  Signore,  il  qual 
vi  rammemorerà  quali  son  le  mie  vie  in  Cristo, 
come  io  insegno  per  tutto  in  ogni  chiesa. 

* 1 Tim.  1,  2.  2 Tim.  1,  2. 

18  Or  alcuni  si  son  gonfiati,  come  se  io  non 
dovessi  venire  a voi. 

19  Ma  tosto  verrà  a voi, ‘se  piace  al  Si- 
gnore ; e conoscerò,  non  il  parlar  di  coloro  che 
si  son  gonfiati,  ma  la  potenza. 

* Fat.  18,  21.  Rom.  1»,  32.  Giac.  4,  l». 

20  Perciocché  il  regno  di  Dio  non  consiste  in 
parlare,  ma  in  potenza. 

21  Che  volete  ? * verrà  io  a voi  con  la  verga? 

ovvero,  con  amore,  e con  ispirito  di  mansue- 
tudine ? * 2 Cor.  10,  2 ; la,  10. 
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CAPO  V. 

V apostolo  riprende  aspramente  i Corinti  di  ciò,  che 
gloriandosi  dello  stato  della  loro  chiesa,  comportavano 
un  pubblico  incestuoso,  contro  al  quale  egli  detta  e pro- 
nunzia sentenza  di  scomunicazione,  per  procacciar  la 
sua  salute  con  questo  g (istigo,  e per  purgar  la  chiesa  ; 9 
e dichiara  che  lo  stesso  deve  /tirsi  contro  a tutte  le 
membra  scandalose  di  essa,  lasciando  a Dio  il  giudizio 
di  quei  di/uori. 

DEL  tutto  si  ode  che  vi  è fra  voi  fornica- 
zione;  e tal  fornicazione,  che  non  pur 
fra  i Gentili  è nominata,  cioè,  che  alcuno  * si 
tien  la  moglie  del  padre. 

* Lev.  18,  8.  Deut.  27,  *0. 

2  E pure  ancora  voi  siete  gonfi,  e più  tosto 
non  avete  fatto  cordoglio,  acciocché  colui  che 
ha  commesso  questo  fatto  fosse  tolto  del 
mezzo  di  voi. 

3  Conciossiacliè  io,  * come  assente  dei  corpo, 
ma  presente  dello  spirito,  abbia  già  giudicato, 
come  presente,  che  colui  che  ha  commesso  ciò 
in  questa  maniera  ; • Col.  2,  s. 

4  (Voi,  e lo  spirito  mio  essendo  raunati  nel 
nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  * con  la 
podestà  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo)  ; 

• Mat.  18,  19  ; 1B,  18.  Gioir.  *0,  *3. 

5  Che  il  tale,  dico,  sia  * dato  in  mano  di 
Satana,  alla  perdizion  della  carne,  acciocché 
lo  spirito  sia  salvato  nel  giorno  del  Signore 
Gesù.  * l Tim.  ì,  so. 

6  li  vostro  vanto  * non  è buono  ; non  sapete 
voi  -f-  che  nn  poco  di  lievito  levita  tutta  la 
pasta  ? * Ciac.  4,  le.  t Gal.  s,  9. 

7  Purgate  adunque  il  vecchio  lievito,  accioc- 
ché siate  nuova  pasta,  secondo  che  Biete  senza 
lievito  ; conciossiachè  la  nostra  Pasqua,  cioè. 
Cristo,  sia  stata  immolata  per  noi. 
a Perciò  facciam  * la  festa,  non  con  vec- 
chio lievito,  nè  con  lievito  di  malvagità,  e di 
nequizia,  ma  con  azzimi  di  sincerità,  e di 
verità.  * E»,  is,  ts. 

9  lo  vi  ho  scritto  in  quell’  epistola  che  voi 
non  vi  mescoliate  co’  fornicatori  ; 

10  Non  però  del  tutto  co'  fornicatori  di 
questo  secolo,  o con  gii  avari,  o co’  rapaci,  o 
con  gl’  idolatri  ; perciocché  altrimenti  vi 
converrebbe  uscire  del  mondo. 

1 1  Ma  ora,  ecco  coloro  co'  quali  vi  ho  scritto 
che  non  vi  mescoliate,  cioè,  * che  se  alcuno, 
die  si  nomina  fratello,  è o fornicatore,  o 
avaro,  o idolatro,  o ubbriaco,  o maldicente,  o 
rapace,  non  pur  mangiate  con  un  tale. 

•Mat.  18,  17.  Rom.  16,  17.  2 Te».  3, 14.  SGiov.  10. 
12  Perciocché  che  ho  io  da  far  di  giudicar 
* que’  di  fuori  ? non  giudicate  voi  que'  di 
dentro  ? • Mar.  4,  il.  Col.  4,  4.  l Te».  4,  12. 

1 Tim.  8,  7. 

13  Or  Iddio  giudica  que’  di  fuori  ; ma  * to- 
gliete il  malvagio  d’ infra  voi  stessi. 

• Deut.  18,  S ; 22.  21,  22,  24. 

CAPO  VI. 

Ifapoetolo  riprende  i Corinti  ili  ciò  che  piativano  fedeli 
contro  o /cacti  davanti  o*  giudici  infedeli  ; in  aie  ri- 
prende /’  impazienza  degli  uni  in  no u poter  taf  etite 
alcun  torto  e (fonilo,  e V iniquità  degli  altri  iu  farlo  a’ 
lor  fratelli,  9 dintoetrando,  quanto  quel  peccalo,  ed  al- 
tri, alena  contro  rii  alla  vocazione  celeste  ; 12  «ot,  poeta 
una  regola  generai*  intorno  alle  cote  indifferenti,  13 
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dichiara  che.  la  fornicazione  non  è ‘di  questa  specie, 
anzi  un  gravissimo  peccato. 

ARDISCE  alcun  di  voi,  avendo  qualche 
affare  con  un  altro,  piatire  davanti  agl1 
iniqui,  e non  davanti  a’  santi  ? 

2 Non  sapete  voi  che  * i santi  giudicheranno 
il  mondo  ? e,  se  il  mondo  é giudicato  per  voi, 
siete  voi  indegni  de’  minimi  giudicii  ? 

* Mot.  19,  28.  Lue.  22,  HO. 

3 Non  sapete  voi  che  noi  giudicheremo  gli 
angeli  ? quanto  più  possiamo  giudicar  delle 
cose  di  questa  vita  ? 

4 Dunque,  se  avete  de’ piati  per  cose  di 
questa  vita,  fate  seder  per  giudici  quelli  che 
nella  chiesa  sono  i più  dispregevoli, 

5 Io  lo  dico  per  farvi  vergogna.  Così  non 
vi  è egli  pur  un  savio  fra  voi,  il  qual  possa 
dar  giudicio  fra  l’ uno  de’  suoi  fratelli,  e l’altro? 

6 Ma,  fratello  con  fratello  piatisce,  e ciò 
davanti  agl’  infedeli. 

7 Certo  adunque  già  vi  fe  del  tutto  dei  difetto 
in  voi,  in  ciò  cùe  voi  avete  delle  liti  gli  uni 
con  gli  altri  : * perchè  non  sofferite  voi  più 
tosto  che  torto  vi  sia  fatto  ? perchè  non  vi 
lasciate  più  tosto  far  qualche  danno  ? 

* Mat.  5,  40.  Lue.  6,  29.  Rom.  12,  19. 

8 Ma  voi  fate  torto,  e danno  ; e ciò  a’  fra- 
telli. 

9 Non  sapete  voi  * che  gl'  ingiusti  non  cre- 
deranno il  regno  di  Dio  ? non  v’  ingannate  ; 
+ nb  i fornicatori,  nè  gl’  idolatri,  nè  gli  adul- 
teri, ne  i molli,  nè  quelli  che  usano  co'  ma- 
schi ; * 1 Te».  4,  «.  +1  Cor.  15,  50. 

Gal.  5,  21.  Ef.  5,  5.  1 Tim.  1,  9.  Eb.  12,  14. 

10  Nè  i ladri,  nè  ^li  avari,  nè  gli  ubbriacbi, 
nè  gli  oltraggiosi,  ne  i rapaci,  non  crederanno 
il  regno  di  Dio. 

11  * Or  tali  eravate  già  alcuni;  ma  siete 
stati  lavati,  ma  siete  stati  santificati,  ma  siete 
stati  giustificati,  nel  nome  del  Signore  Gesù, 
e per  lo  Spirito  dell’  iddio  nostra  * Tit.  3,  3. 

12  Ogni  cosa  mi  è * lecita,  ma  ogni  cosa  non 
è utile  ; ogni  cosa  mi  è lecita,  ma  non  però 
sarò  per  cosa  alcuna  renduto  soggetto. 

* 1 Cor.  io,  23. 

13  Le  vivande  * son  per  il  ventre,  e il  ven- 
tre per  le  vivande;  e Iddio  distruggerà  e 
quello,  e queste  ; ma  il  corpo  non  è per  la 
fornicazione,  anzi  + per  il  Signore,  e il  Si- 
gnore per  il  corpo.  , , 

• Mat.  15,  17.  Rom.  14,  17.  Col.  2,  22,  23. 
t v.  19,  20.  1 Tc».  4,  3. 

14  Or  Iddio,  * come  egli  ha  risuscitato  il  Si- 
gnore, coà  ancora  risusciterà  noi,  per  la  sua 
potenza.  • Rom.  e,  5,  8;  8,  11. 

15  Non  sapete  voi  che  *i  vostri  corpi  son 
membra  di  Cristo  ? torrò  io  adunque  le  mem- 
bra di  Cristo,  e faronne  membra  d’ una  mere- 
trice ? Così  non  sia. 

* 1 Cor.  12,  27.  Ef.  4,  12,  15,  10  J 5,  80. 

16  Non  sapete  voi  che  chi  si  congiugne  con 
una  meretrice  è uno  stesso  corpo  con  essa  f 
perciocché  * i due,  dice  il  Signore,  diverranno 
una  stessa  carne.  * Geo.  2,  24. 

17  Ma  chi  è congiunto  col  Signore  *èuno 
stesso  spirito  con  lui. 

• Giov.  17,  SI,  22,  23.  Ef.  4,  4 i 5,  30. 
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18  Fuggite  la  fornicazione  ; ogni  altro  pec- 
cato che  P uomo  commette  è fuor  del  corpo  ; 
ma  chi  fornica  pecca  contro  ai  suo  proprio 
corpo. 

19  Non  sapete  voi  che  il  ‘vostro  corpo  è 
tempio  dello  Spirito  Santo  eh’  è in  voi,  il  quale 
avete  da  Dio  ; e che  non  siete  a voi  stessi  ? 

4 1 Cor.  3,  16.  S Cor.  6,  16. 

20  Conciossiachò  * siate  stati  comperati  con 
prezzo;  glorificate  adunque  Iddio  coi  vostro 
corpo,  e col  vostro  spirito,  i quali  sono  di  Dio. 

» 1 Cor.  7,  *8-  1 Pier.  1,  18. 

CAPO  VII. 

S.  Paolo,  rispondendo  a certe  domande  dei  Corinti  intor- 
no al  matrimonio,  dichiara  che  è cosa  libera , onde  al- 
cuni possono  utilmente  astenersene ; altri,  che  non 
hanno  il  dono  della  continenza , debbono  Mario  ; 10  ma 
che  cssentlu  contratto , é indissolubile,  benché  una  delle 
parti  sia  infedele,  pur  che  non  si  separi  di  suo  grado  ; 
17  poi,  dà  un  generale  ricordo  a«  fetidi  di  starsene 
nelle  loro  vocazioni  temporali , se  pur  non  possono  leci- 
tamente ritrarsene  ; 25  ragiona  del  maritar  le  vergini , 
H che  egli  rimette  aW  arbitrio  dei  padri,  29  pur  che  il 
matriìnonio,  né  alcun  altro  stato  di  questa  vita,  non 
trattenga  il  cuor  del  fedele  ; 82  dando  jnrò  avviso , che, 
per  certi  riguardi  egli  é spediente  eh*  die  dimorino 
senza  maritarsi,  39  ed  il  medesimo  dice  delle  vedove. 

ORA,  quant’  è alle  cose,  delle  quali  mi 
avete  scritto,  egli  sarebbe  bene  per  l’ uo- 
mo di  non  toccar  donna. 

2 Ma,  per  le  fornicazioni,  ogni  uomo  abbia  la 
sua  moglie,  e ogni  donna  il  suo  proprio  marito. 
3 11  marito  renda  alla  moglie  la  dovuta  beui- 
voglienza,  e parimente  la  moglie  al  marito. 

4 La  moglie  non  ha  podestà  sopra  il  suo  pro- 
prio corpo,  ma  il  marito  ; parimente  ancora  il 
marito  non  ha  podestà  sopra  il  suo  proprio 
corpo,  ma  la  moglie. 

5 Non  frodate  i’  un  l’altro,  se  pur  non  è di 
consentimento,  per  un  tempo,  per  vacare  a 
digiuno,  e ad  orazione  ; poi  di  nuovo  tornate 
a stare  insieme,  acciocché  Satana  non  vi  tenti 
per  la  vostra  incontinenza. 

6 Or  io  dico  questo  per  concessione,  non  per 
comandamento. 

7 Perciocché  io  vorrei  che  tutti  gli  uomini 
fossero  come  son  io  ; ma  ciascuno  ha  il  suo 
proprio  dono  da  Dio  ; l' uno  in  una  maniera, 
l’ altro  in  un’  altra. 

8 Or  io  dico  a quelli  che  non  son  maritati, 
e alle  vedove,  eh’  egli  è bene  per  loro  che  se 
ne  stieno  come  me  ne  tto  io  ancora. 

9 Ma,  se  non  si  contengono,  mari  tinsi,  per- 
ciocché meglio  è maritarsi,  che  ardere. 

10  Ma  a’  maritati  ordino,  non  io,  * ma  il 
Signore,  che  la  moglie  non  si  separi  dal 
marito.  * Mal.  »,  sa  ; 19,  6,  9.  Mar.  10, 11,  li. 
Lue.  16,  18. 

Il  E se  pure  ella  si  separa,  rimanga  senza 
maritarsi,  o si  ricoticilii  col  marito.  Il  marito 
altresì  non  lasci  la  moglie. 

12  Ma  agli  altri  dico  io,  non  il  Signore  : Se 
alcun  fratello  ha  moglie  infedele,  ed  ella  con- 
sente d‘  abitar  con  lui,  non  la  lasci. 

13  Parimente  ancora  la  donna  che  ha  un 
marito  infedele,  se  egli  consente  d’ abitar  con 
lei,  non  lo  lasci. 

14  Perciocché  il  marito  infedele  é santificato 
nella  moglie,  e la  moglie  infedele  è santificata 
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I nel  marito  ; altrimenti,  i vostri  figliuoli  sa- 
rebbero immondi  ; ma  ora  son  santi. 

15  Che  se  l’ infedele  si  separa,  separisi  ; in  tal 
caso  il  fratello,  o la  sorella,  non  son  sottoposti 
a servitù  ; ma  Iddio  d ha  chiamati  a pace. 

1 6 Perciocché,  che  sai  tu,  moglie,  se  tu  * sal- 

verai il  marito  ? ovvero  tu,  marito,  che  sai  se 
tu  salverai  la  moglie  ? 4 1 Piet.  3,  *. 

17  Se  no,  secondo  che  Iddio  ha  distribuito  a 
ciascuno,  secondo  che  il  Signore  ha  chiamato 
ciascuno,  coà  cammini  ; e cosi  ordino  in  tutte 
le  chiese. 

18  Alcuno  è egli  stato  chiamato,  estendo  cir- 
conciso? non  voglia  sembrare  incircondso; 
alcuno  è egli  stato  chiamato,  estendo  incircon- 
ciso ? non  circoncidasi 

19  * Ladrcondsione  non  è nulla,  e 1‘  iDcircon- 
cizione  non  é nulla;  ma  il  tutto  è l’ osservan- 
za de’  comandamenti  di  Dio.  4 Gal.  »,  s ; e,  u. 

20  Ciascuno  rimanga  nella  vocazione,  nella 
quale  è stato  chiamato. 

21  Sei  tu  stato  chiamato  essendo  servo  ? non 
curartene  ; ma  se  pur  puoi  divenir  libero,  u*a 
più  tosto  quella  comodità. 

22  Perciocché  colui  che  é chiamato  nel  Si- 
gnore, estendo  servo,  è ‘servo  francato  del 
Signore;  parimente  ancora  colui  eh’ è chia- 
mato, essendo  libero,  è + servo  di  Cristo. 

4 Gio».  8,  36.  Kom.  6,  1B,  tì.  +1  Cor.  9,  «. 
Gal.  5,  19.  Ef.  6,  6.  1 Pie».  S,  18. 

23  * Voi  siete  stati  comperati  con  prezzo, 
non  divenite  servi  degli  uomini. 

4 1 Cor.  6.  SO.  1 Piet.  1,  18,  19. 

24  Fratelli,  ognun  rimanga  appo  Iddio  nella 
condizione,  nella  quale  egli  è stato  chiamato. 

25  Or  intorno  alle  vergini,  io  non  ne  bo  co- 
mandamento dal  Signore  ; ma  ne  do  avviso, 
come  avendo  ottenuta  misericordia  dal  Si- 
gnore d’ esser  fedele. 

26  Io  stimo  adunque  cib  esser  bene  per  li 
soprastante  necessità;  perciocché  egli  è bene 
per  l’ uomo  di  starsene  cosi. 

27  Sei  tu  legato  a moglie  ? non  cercar  d’ es- 
sere sciolto;  sei  tu  sciolto  da  moglie?  non 
cercar  moglie. 

28  Che  se  pure  ancora  prendi  moglie,  tu  non 
pecchi  ; e,  se  la  vergine  si  marita,  non  pecca; 
ma  tali  persone  avranno  tribolazione  nella 
carne  ; or  io  vi  risparmio. 

29  * Ma  questo  dico,  fratelli,  che  il  tempo  é 
ornai  abbreviato  ; acciocché,  e coloro  che  han- 
no moglie  sieno  come  se  non  l’ avessero  ; 

4 Rom.  13,  11.  1 Piet.  4,7.  SPict.  S»  8,  9. 

30  E coloro  che  piangono,  come  se  non 
piagnessero  ; e coloro  che  si  rallegrano,  come 
se  non  si  rallegrassero;  e coloro  che  compe- 
rano, come  se  non  dovessero  possedere  ; 

31  È coloro  che  usano  questo  mondo,  come 
non  abusandolo;  perciocché  * la  figura  di 
questo  mondo  passa.  4 Sai.  39,  7.  1 Giov.  *,  ir. 

32  Or  io  desidero  che  voi  siate  senza  solleci- 
tudine. Chi  non  è maritato  ha  cura  delle 
cose  del  Signore,  come  egli  sia  per  piacere  al 
Signore  ; 

33  Ma  colui  che  è 'maritato  ha  cura  delle 
cose  del  mondo,  come  egli  sia  per  piacere  alla 
sua  moglie. 
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34  Vi  è differenza  tra  la  donna  e la  vergine  ; 
quella  che  non  è maritata  ha  cura  delle  cose 
del  Signore,  acciocché  sia  santa  di  corpo  e di 
spirito  : ma  la  maritata  ha  cura  delle  cose  del 
mondo,  come  ella  sia  per  piacere  al  marito. 

35  Ora,  questo  dico  io  per  la  vostra  propria 
comodità;  non  per  mettervi  addosso  un  lac- 
cio, ma  per  ciò  che  è decente,  e convenevole 
da  attenervi  costantemente  al  Signore,  senza 
esser  distratti. 

36  Ma,  se  alcuno  stima  far  cosa  disonorevole  | 
inverso  la  sua  vergine,  se  ella  trapassa  il  flor 
dell'  età,  e che  cosi  pur  si  debba  fare,  faccia 
db  eh’  egli  vuole,  egli  non  pecca,  sieno  ma- 
ritate. 

37  Ma,  chi  sta  fermo  nel  suo  cuore,  e non 
ha  necessità,  ed  è padrone  della  sua  volontà, 
ed  ha  determinato  questo  nel  cuor  suo,  di 
guardar  la  sua  vergine,  fà  bene. 

38  Perciò,  chi  marita  la  sua  vergine  fà  bene, 
e chi  non  la  marita  fà  meglio. 

39  * La  moglie  è legata  per  la  legge,  tutto  : 
il  tempo  che  il  suo  marito  vive  ; ma,  se  il  ma- 
rito muore,  ella  è libera  di  maritarsi  a cui 
vuole,  purché  nel  Signore.  * Rimi.  7,  t,  2. 

40  Nondimeno,  eli  è più  felice,  secondo  il 
mio  avviso,  se  rimane  cosi;  *or  penso  d’ 
avere  anch’  io  lo  Spirito  di  Dio.  1 Tts.  4,  a. 

CAPO  VIIL 

V apostolo,  (Menilo  stato  domandato  dai  Corinti  intorno 
aW  uso  delle  vivande  consacrate  affli  idoli , risponde, 

• che  nonostante  che  qIì  idoli  sieno  una  pura  vanità,  e 
non  possano  contaminar  le  buone  creature  di  Dio,  e eìtc 
la  chiesa  Cristiana  sia  libera  di  quelle  osservante,  e di- 
stinzioni di  cibi  mondi  ed  immondi,  di  che  alcuni  era- 
no appieno  persuasi  nelle  loro  coscienze  ; 7 non  di 
nicno  conveniva  astenersene  j*r  rispetto  ai  debili  in 
fede,  che  potevano,  per  V esempio  dei  jnìt  forti,  essere  in- 
dotti a violare  il  sentimento  della  propria  coscienza,  e 
ad  irretirsi  neW  idolatria. 

ORA,  * quant’  è alle  cose  sacrificate  agl’  ido- 
li, noi  sappiamo  che  tatti  abbiam  + cono- 
scenza; J la  conoscenza  gonfia,  ma  la  carità 
edifica.  • Rat.  «,  a>,  *».  j Cor.  io,  19. 

t Rom.  14,  14,  £2.  I Rum,  14,  8,  10. 

2  Ora,  * se  alcuno  si  pensa  saper  qualche 
cosa,  non  sa  ancor  nulla,  come  si  convien  sa- 
pere. * Gal.  6,  S.  1 Tini.  6,  4. 

3  Ma,  se  alcuno  ama  Iddio,  esso  è da  lui 
conosciuto. 

4  Percié,  quant’  é al  mangiar  delle  cose  sa- 
crificate agl’  idoli,  noi  sappiamo  che  l’ idolo 
non  è nulla  nel  mondo,  e che  non  vi  è aleuti 
altro  Dio,  se  non  uno. 

5  Perciocché,  benché  ve  ne  sieno  ed  in  cielo, 
ed  in  terra,  di  quelli  che  son  nominati  dii  (se- 
condo che  vi  son  molti  dii,  e molti  signori)  ; 

6  Nondimeno,  quant’  é a noi,  abbiamo  un 
solo  Iddio,  il  Padre,  * dal  quale  son  tutte  le 
cose,  e noi  in  lui  ; e f un  sol  Signor  Gesù 
Cristo,  per  lo  quale  J son  tutte  le  cose,  e noi 
per  lui.  • Fkt.  17,  28.  Rom.  11,  88. 

t Ef.  4,  ».  t Giov.  1,  8.  Col.  I,  1«.  Eb.  1,  2. 

7  Ma  la  conoscenza  non  è in  tutti  ; anzi 
alcuni  mangiano  quelle  cose  infino  ad  ora,  con 
coscienza  dell’  idolo,  come  cosa  sacrificata 
all’  idolo  ; e la  lor  coscienza,  essendo  debole, 
è * contaminata.  * Rom.  14,  u,  sa. 


8 Ora  *’il  mangiare  non  ci  commenda  a Dio  ; 
perciocché,  avvegnaché  noi  mangiamo,  non 
abbiam  però  nulla  di  più  ; e avvegnaché  non 
mangiamo,  non  abbiamo  però  nulla  di  meno. 

* Rom.  14,  17. 

9 Ma,  guardate  che  talora  questa  vostra 
podestà  non  divenga  * intoppo  a’  deboli. 

* Rom.  14,  18,  20. 

10  Perciocché,  se  alcuno  vede  te,  che  hai 
conoscenza,  essere  a tavola  nel  tempio  degl'  i- 
doli,  non  sarà  la  coscienza  d’  esso,  che  è de- 
bole, edificata  a mangiar  delle  cose  sacrificate 
agl’  idoli  ? 

11  E cosi,  per  la  tua  conoscenza,  perirà  il 
fratello  debole,  * per  cui  Cristo  è morto? 

• Rom.  u,  15,  20. 

12  Ora,  peccando  cosi  contro  a’  fratelli,  e 

ferendo  la  lor  coscienza  debole,  voi  peccate 
contro  a Cristo.  ’■ 

13  Per  la  qual  cosa,  * se  il  mangiare  dà  in- 

toppo al  mio  fratello,  giammai  in  perpetuo 
non  mangeré  carne,  acciocché  io  non  dia  in- 
toppo al  mio  fratello.  * Rom.  14. 11. 

CAPO  IX. 

Per  confermare  V esortazione  precedente,  6,  Paolo  pro- 
pone il  tuo  esempio , come,  in  ogni  cosa  lecita,  e prènci- 
Unente  in  astenersi  dal  prender  premio  da  loro 
stessi  per  la  prediensiim  del  Vangelo  ]>er  ischirur  scan- 
dalo, e calunnia,  ed  accomodarsi  a tutti  in  cose  indif- 
ferenti, egli  non  orerà  usata  la  sua  ragione,  19  procac- 
datolo  in  ciò,  ed  in  ogni  altra  cosa,  la  salute  loro,  23 
ed  il  'compimento  delta  tua  projn-ia,  nel  felice  fine  del 
tuo  corso,  e nella  vittoria  di  tutti  i combattimenli- 

ON  sono  io  apostolo  ? non  son  io  libero  ? 
* non  ho  io  veduto  il  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  ? + non  siete  voi  V opera  mia  nel  Si- 
gnore? * Fai.  22,  14.  1 Cor.  15,  8.  +1  Cor.  4,  15. 

2 Se  io  non  sono  apostolo  agli  altri,  pur  lo 
sono  a voi  : conciossiachè  voi  siate  * il  sug- 
gello del  mio  apostolato  nel  Signore.^ 

• 2 Cor.  12,  12. 

3 Quest’  è quel  eh’  io  dico  a mia  difesa  a 
coloro  che  fanno  inquisizione  di  me  ; 

4 Non  abbiam  noi  podestà  di  mangiare  e di 
bere? 

5 Non  abbiam  noi  podestà  di  menare  attorno 
una  donna  sorella,  come  ancora  gli  altri  apo- 
stoli, e * i fratelli  del  Signore,  e Cefa  ? 

• Mar.  8,  S.  Lue.  8,  15.  Gal.  1,  19. 

6 Ovvero,  io  solo,  e Barnaba,  * non  abbiam 

noi  podestà  di  non  lavorare  ? • 2 Tes.  s,  9. 

7 Chi  guerreggia  mai  al  suo  proprio  soldo  ? 
chi  pianta  una  vigna,  e non  ne  mangia  del 
frutto?  o,  chi  pastura  una  greggia,  e non 
mangia  del  latte  della  greggia  ? 

8 Dico  io  queste  cose  secondo  1’  uomo  ? la 
legge  non  dice  ella  eziandfo  queste  cose  ? 

9 Conciossiachè  nella  legge  di  Mosè  sia 
scritto:  * Non  metter  la  museruola  in  bocca 
al  bue  che  trebbia.  Ha  Iddio  cura  de'  buoi  ? 

* Deut.  25,  4.  1 Tim.  5,  18. 

10  Ovvero,  dice  egli  del  tutto  ciò  per  noi  ? 
certo,  queste  cote  sono  scritte  per  noi,  per- 
ciocché, chi  * ara  dee  arare  con  isperanza,  e 
chi  trebbia  dee  trebbiare  con  isperanza  d’  es- 
ser fatto  partecipe  di  ciò  eh’  egli  spera. 

• 2 Tim.  2,  8. 
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11  * Se  noi  vi  abbiam  seminate  le  cose  spiri- 

tuali, è egli  gran  cosa  se  mietiamo  le  vostre 
carnali  ? • Itom.  15,  27-  Gol.  e,  e. 

12  Se  gli  altri  hanno  parte  a questa  podestà 
sopra  voi,  non  1’  avrein  noi  molto  più  ? ma 
noi  non  abbiamo  usata  questa  podestà  ; ansi 
sofferiamo  ogni  cosa,  * ]>er  non  dare  alcuno 
sturbo  all'  evangelo  di  Cristo.  * 2 Cor.  11,  12. 

13  Non  sapete  voi  che  * coloro  che  fanno  il 

servigio  sacro  mangiano  delie  cose  del  tempio? 
e che  coloro  che  vacano  all’  altare  partecipano 
con  1’  altare?  * Num.  ìs,  s.  Deut.  ih,  1. 

14  Cosi  ancora  * il  Siguore  ha  ordinato  a 

coloro  che  annunziano  1’  evangelo,  che  vivano 
dell’  evangelo.  * Mnt.  10, 10.  Lue.  10,  7. 

15  Ma  pure  * io  non  ho  usata  alcuna  di 
queste  cose  ; ed  anche  non  ho  scritto  questo, 
acciocché  così  sia  fatto  inverso  me  ; percioc- 
ché, f meglio  è per  me  morire,  che  non  che 
alcuno  renda  vano  il  mio  vanto. 

* Fai.  18,  3 ; 20,  34.  1 Cor.  4,  12.  I Tue.  2,  ». 

2 Tua.  8,  8.  1 2 Cor.  U,  10. 

16  Perciocché,  avvegnaché  io  evangelizzi, 

non  ho  però  da  gloriarmi  ; conciossiache  * ne- 
cessità me  ne  sia  imposta;  e guai  a me,  se  io 
non  evangelizzo  ! * Rum.  l.  14. 

17  Perciocché,  se  io  fo  ciò  volontariamente, 
ne  ho  premio  ; ma,  se  lo  fo  malgrado  mio, 
* pur  me  n’  è commessa  la  dispensazione. 

* 1 Cor.  4,  i. 

18  Qual  premio  ne  ho  io  adunque  ? questo, 
che,  predicando  1"  evangelo,  io  faccia  che  1’  e- 
vangelo  di  Cristo  non  costi  nulla;  per  non 
abusar  la  mia  podestà  nell’  evangelo. 

19  Perciocché,  benché  io  sia  libero  da  tutti, pur 
mi  son  fatto  servo  a tutti,  * per  guadagnarne 
ii  maggior  numero.  * Ma».  18,  15.  i Piet.  3,  i. 

20  E * sono  stato  a’  Giudei  come  Giudeo, 
per  guadagnare  i Giudei  ; a coloro  che  son  sotto 
la  legge,  come  se  io  fossi  sotto  la  legge,  per 
guadagnare  quei  che  son  sotto  la  legge  ; 

* Fat.  16,  8 ; 18,  18  ; 21,  28. 

21  A quanti  son  senza  la  legge,  come  se  io  fossi 
senza  la  legge  (benché  * io  non  sia  a Dio  senza 
la  legge,  ma  a Cristo  sotto  la  legge),  per  guada- 
gnar quanti  sono  senza  la  legge.  * ì Cor.  7,  22. 

22  Io  sono  stato  come  debole  a’  deboli,  per 
guadagnare  i deboli  : * a tutti  sono  stato  ogni 
cosa,  per  + salvarne  del  tutto  alcuni. 

* 1 Cor.  10,  88.  t Rom.  1»,  14.  1 Cor.  7,  16. 

23  Or  io  fo  questo  per  1’  evangelo,  acciocché 
ne  sia  partecipe  io  ancora. 

24  Non  sapete  voi  che  coloro  che  corrono 

nell’  arringo,  corrono  ben  tutti,  ma  un  solo 
ne  porta  il  palio  ? * correte  per  modo,  che  ne 
portiate  il  palio,  • Gal.  5, 7.  fìl  a,  14. 

2 Tim.  4,  7.  Eb.  12,  1. 

25  Ora,  chiunque  * si  esercita  ne’  combatti- 
menti è temperato  in  ogni  cosa;  e que’  tali 
fanno  ciò,  per  ricevere  una  corona  corrutti- 
bile; ma  noi  dobbiam  farlo  per  riceverne 
f una  incorruttibile.  * Ef.  «,  19.  1 Tim.  s,  it. 

2 Tim.  2,  5 ; 4.  7.  t 2 Tim.  4,  8.  Giac.  1,  12. 

1 Piet.  i,  4.  Ap.  2,  10  ; 3,  11. 

26  Io  dunque  corro  per  modo,  che  non  corra 
all’  incerto  ; così  schermisco,  come  non  bat- 
tendo V aria  ; 


27  * Anzi,  macero  il  mio  corpo,  e Io  + riduco 
in  servitù  ; acciocché  talora,  avendo  predicato 
agli  altri,  io  stesso  non  sìa  riprovato. 

• Rom.  8,  18.  Col.  3,  5.  tRom.  6,  18,  19. 

CAPO  X. 

V apostolo,  per  I*  esempio  dejli  antichi  israeliti,  parte- 
cipi del  medesima  jwi tlo  di  Dio,  e dei  medesimi  sacra- 
menti come  i Cristiani,  e pur  puniti  per  i loro  peccati, 
ammonisce  i Corinti  di  guardarsi  da  simili  misfatti, 
e pi-ineijsilmente  dall ' idolatria,  15  delta  quale  quei 
conviti  idolatrici  dei  sacrittcii  dei  Gentili  erano  una 
parte,  e professione,  contraria  atta  comunione  con 
Cristo , e cem  la  chiesa,  19  e segno  di  consorzio  evi  dia- 
volo ; 23  poi  dichiara,  che  mangiar  di  quelle  cose  ven- 
dute in  pubblico,  ed  in  conviti  privati,  era  in  sè  casa 
libera  ; ■ìSjmrche  ciò  si  facesse  sema  offesa  e scandalo 
altrui,  31  secondo  che  m ogni  cosa  si  deve  procurare  la 
gloria  di  Dio , e la  salute  dei  proesimo. 

ORA,  fratelli,  io  non  voglio  che  ignoriate 
che  1 nostri  padri  * furono  tutti  sotto  te 
nuvola,  e che  tutti  + passarono  per  lo  mare  ; 

* E».  ÌS,  91.  Num.  »,  18.  t E».  14,  22. 

2 E che  tutti  furono  battezzati  in  Mosè,  nella 
nuvola,  e nel  mare; 

3 E che  tutti  * mangiarono  il  medesimo  cibo 
spirituale  ; * E»,  le,  15. 

i 4 E che  tutti  bevvero  la  medesima  bevanda 
spirituale  ; perciocché  * beveano  della  pietra 
spirituale,  che  li  seguitava;  or  quella  pietra 
era  Cristo.  * Eb.  17,  «•  Num.  20, 11. 

5  Ma  Iddio  non  gradi  la  maggior  parte  di 
loro;  perciocché  * furono  abbattuti  nel  de- 
serto. • Num.  26,  84,  65. 

6  Or  queste  cose  furon  figure  a noi  ; ac- 
ciocché noi  non  appetiamo  cose  malvage,  * sic- 
come ancb'  essi  l'  appetirono  ; 

* Num.  Il,  4.  Sai.  106,  14. 

7  E che  non  divegniate  idolatri,  come  alcuni 
di  loro  ; secondo  eh’  egli  è scritto:  * Il  popolo 
si  assettò  per  mangiare,  e per  bere,  poi  si  levò 
per  sollazzare  ; * Eb.  32,  e. 

& E non  fornichiamo,  * come  alcuni  di  loro 
fornicarono,  onde  ne  caddero  in  un  giorno 
ventitremila  ; * Num.  25,  1,  ». 

9  E,  non  tentiamo  Cristo,  ‘come  ancora  alcuni 
di  loro  Io  tentarono,  onde  + perirono  {per  li 
serpenti  ; * E».  17,  *,  7.  Num.  su  ». 

Sai.  78,  18,  56  ; 95,  8 J 106,  14.  + Num.  21,  6. 

10  E non  mormoriate,  * oome  ancora  alcuni 
di  loro  mormorarono,  onde  perirono  per  lo 
distruttore.  * Num.  14. 2,  2»  ; 16,  4U  4». 

Il  Or  tutte  queste  cose  avvennero  loro  per 
servir  di  figure  ; e * sono  scritte  per  amrao- 
nìzion  di  noi,  ne’  quali  si  sono  scontrati  gli 
ultimi  termini  de’  secoli.  * Rum.  15.  4. 

12  Perciò,  * chi  si  pensa  star  ritto,  riguardi 
che  non  caggia.  * Rom.  il,  20. 

13  Tentazione  non  vi  ha  ancoro  colti,  se  non 
umana  ; or  Iddio  i fedele,  il  qnal  non  * lascerà 
che  siate  tentati  sopra  le  vostre  forze;  ma 
con  la  tentazione  darà  + l’  uscita,  acciocché 
Io  possiate  sostenere. 

• Sai.  125,  8.  2 Piet.  2,  9.  t Ger.  2»,  11. 

14  Perciò,  cari  miei,  * fuggite  dall’  idolatria. 

* 2 Cor.  6,  17.  1 Giov.  5,  21. 

15  Io  parlo  come  ad  intendenti;  giudicate 
voi  ciò  che  io  dico. 

16  II  * calice  della  benedizione,  il  qual  noi 
• Mal.  26,  26. 
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benediciamo,  non  è egli  la  comunione  del 
sangue  di  Cristo?  il  pane,  che  noi  rompiamo, 
non  è egli  la  comunione  del  corpo  di  Cristo  ? 

17  Perciocché  tri  è un  medesimo  pane,  noi, 
benché  molti,  siamo  un  medesimo  corpo  ; poi- 
ché partecipiamo  tutti  un  medesimo  {rane. 

18  Vedete  l’  Israele  secondo  la  carne  ; non 

han  * coloro  che  mangiano  i sacrlflcii  comu- 
nione con  1’  altare  ? * Lev.  8,  s ; 7,  ts. 

19  Che  dico  io  adunque?  che  *1'' idolo  sia 

qualche  cosa  ? o che  ciò  che  è sacrificato  agl’  i- 
doli  sia  qualche  cosa  ? * 1 Cor.  8,  4. 

20  Ansi  dico,  che  le  cose  che  i Gentili  sa- 
crificano, * le  sacrificano  a’  demoni,  e non  a 
Dio  ; or  io  non  voglio  che  voi  abbiate  comu- 
nione co’  demoni. 

* Lev.  17,  7.  Deut,  82,  17.  Sai.  106,  37- 

21  * Voi  non  potete  bere  il  calice  del  Si- 

gnore, e il  f calice  de’  demoni  ; voi  non  potete 
partecipar  la  mensa  del  Signore,  e la  mensa 
de’  demoni.  * * Cor  6,  1S.  + Deut.  82,  38. 

22  Vogliamo  noi  * provocare  il  Signore  a 
gelosia  ? slam  noi  pih  forti  di  lui  ? 

• Deut.  82,  21. 

23  * Ogni  cosa  mi  è lecita,  ma  non  ogni  cosa 

è ispediente  ; ogni  cosa  mi  è lecita,  ma  non 
ogni  cosa  edifica.  • 1 Cor.  e,  l*. 

24  * Niuno  cerchi  il  suo  proprio,  ma  ciascuno 
cerchi  ciò  che  è per  altrui. 

* Rom.  1S,  1,  2.  1 Cor.  13,  5.  Fil.  2,  4. 

25  Mangiate  di  tutto  ciò  che  si  vende  nel 
macello,  senza  farne  scrupolo  alcuno  per  la 
coscienza  ; 

26  Perciocché  * del  Signore  è la  terra,  e tutto 
ciò  che  ella  contiene. 

* E».  1»,  s.  Sul.  24,  1 ; so,  12. 

27  E,  se  alcuno  degl’  infedeli  vi  chiama,  e 
volete  andarvi,  mangiate  di  tutto  cib  che  vi  è 
posto  davanti,  senza  farne  scrupolo  alcuno 
per  la  coscienza. 

28  Ma,  se  alcuno  vi  dice  ; Quest'  è delle  cose 

sacrificate  agl’  idoli  ; non  ne  mangiate,  per 
cagkm  * di  colui  che  ve  V ha  significato,  e per 
la  coscienza.  « 1 Cor.  8,  10,  12. 

29  Or  io  dico  coscienza,  non  la  tua  propria, 

ma  quella  d’  altrui  ; perciocché,  * perchè  sa- 
rebbe la  mia  libertà  giudicata  dalla  coscienza 
altrui  ? * Rom.  14,  16. 

30  Che  se  per  grazia  lo  posso  usar  le  vi  vande, 

perchè  sarei  biasimato  perciò  * di  che  io  rendo 
grazie  ? * 1 Tim.  4,  4. 

31  Cosi  adunque,  * o che  mangiate,  0 che 
beviate,  o che  facciate  alcun’  altra  cosa,  fate 
tutte  le  cose  alla  gloria  di  Dio.  • Col.  3,  17. 

32  Siate  senza  dare  intoppo  nè  a’  Giudei,  nè 
a'  Greci,  nè  alla  chiesa  di  Dio. 

33  Siccome  io  ancora  * compiaccio  a tutt  i in 
ogni  cosa,  non  cercando  la  mia  propria  utilità, 
ma  quella  di  molti,  acciocché  sieno  salvati. 

* Rom.  18,  2.  I Cor.  9,  19,  22. 

CAPO  XI. 

8.  Paolo,  commendate  nei  Corinti  V osservanza  dei  riti 
da  Ini  ordinati , dà  loro  precetti  della  convenevolezza 
dell’  abito,  dei  capo  degli  ttomini,  e delle  donne,  n die 
ratinarne  mere  ; 17  e corregge  i difetti  loro  netta  cele- 
bration  della  Santu  reità,  e dei  conviti  di  carila,  23  di - 
mostrando,  por  V autor  di  quel  zacrumcntu,  che  è Gesà 


Cristo  etereo,  e per  il  fine  sacro  di  esso,  e per  li  giudizi  i . 
del  Signore,  con  quanta  riverenza,  purità  e santità  si 
conviene  usarlo. 

SIATE  * miei  imitatori,  siccome  io  ancora 
lo  son  di  Cristo. 

* 1 Cor.  4,  16.  Ef.  5,  1.  FU.  8,  17,  2 Te*.  3,  9. 

2  Or  io  vi  lodo,  fratelli,  di  ciò  che  vi  ricor- 
date di  tutte  le  cose  che  son  da  me  ; e che 
ritenete  gli  ordinamenti,  secondo  che  io  ve  gli 
ho  dati. 

3  Ma  io  voglio  che  sappiate,  che  li  * capo 
d'  ogni  uomo  è Cristo,  e che  il  capo  della 
donna  è 1'  uomo,  e che  + il  capo  di  Cristo  è 
iddio.  • Ef.  5,  23.  t Giov.  14,  28. 

1 Cor.  8,  23  ; 1S,  27,  28.  Fil.  2,  7,  8,  9. 

4  Ogni  uomo,  orando,  o profetizzando,  col 
capo  coperto,  fa  vergogna  al  suo  capo. 

5  Ma  ogni  donna,  orando,  0 profetizzando, 
col  capo  scoperto,  fà  vergogna  al  suo  capo  ; 
perciocché  egli  è una  medesima  cosa  che  se 
fosse  rasa. 

6  Imperocché,  se  la  donna  non  si  vela,  fon- 
dasi ancora;  che  * s’ egli  é cosa  disonesta  alla 
donna  d’  esser  fonduta,  o rasa,  velisi. 

• Deot.  22,  5. 

7  Conciossiachè,  quant'  è all’  uomo,  egli  non 
debba  velarsi  il  capo,  essendo  * 1’  immagine, 
e la  gloria  di  Dio  ; ma  la  donna  è la  gloria 
dell’  uomo.  * G«.  1,  26. 

8  Perciocché  * P uomo  non  è dalla  donna, 
ma  la  donna  dall’  uomo.  * Geo.  2,  22. 

9  Imperocché,  ancora  * l' uomo  non  fa  crea- 
to per  la  donna,  ma  la  donna  per  T uomo. 

• Gcn.  2,  18. 

10  Perciò  la  donna  dee,  per  cagion  degli 
angeli,  avere  la  podestà  in  sul  capo. 

11  Nondimeno,  nè  1’  uomo  è senza  la  donna, 
nè  la  donna  senza  1’  uomo,  nel  Signore. 

12  Perciocché,  siccome  la  donna  è dall’  uomo, 
cosi  ancora  1’  uomo  è per  la  donna  ; ed  ogni 
cosa  è da  Dio.  / 

13  Giudicate  fra  voi  stessi  : E'  egli  convene- 
vole che  la  donna  faccia  orazione  a Dio,  senza 
esser  velata  ? 

14  La  natura  stessa  non  v’  insegna  ella 
eh’  egli  è disonore  all’  uomo  se  egli  porta 
chioma  ? 

15  Ma,  se  la  donna  porta  chioma,  che  ciò  le 
è onore?  conciossiachè  la  chioma  le  sia  data 
per  velo. 

16  Ora,  se  alcuno  vuol  parer  contenzioso,  noi, 
nè  le  chiese  di  Dio,  non  abbiamo  una  tale 
usanza. 

17  Or  io  non  vi  lodo  in  questo,  eh’  io  vi  di- 
chiaro, cioè,  che  voi  vi  rannate  non  in  meglio, 
ma  in  peggio. 

13  Perciocché  prima,  intendo  che,  quando 
vi  rannate  nella  chiesa,  vi  son  fra  voi  delle 
* divisioni  ; e ne  credo  qualche  parte. 

* 1 Cor.  1,  10,  li,  12. 

19  Conciossiachè  bisogni  che  vi  sieno  eziandio 
dell’  eresie  fra  voi,  * acciocché  coloro,  che  sono 
accettevoli,  sien  manifestati  fra  voi. 

* Lue.  2, 35.  I Giov.  2,  19. 

20  Quando  adunque  voi  vi  ramiate  insieme, 
ciò  che  fate  non  è mangiar  la  Cena  del  Si- 
gnore. 
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21  Perciocché,  nel  mangiare,  ciascuno  prende 
innanzi  la  sua  propria  cena  ; e l’ uno  ha  fame, 
e 1’  altro  è ebbro. 

22  Perciocché,  non  avete  voi  delle  case  per 

mangiare,  e per  bere?  ovvero,  sprezzate  voi 
la  chiesafdi  Dio,  e * fate  vergogna  a quelli 
che  non  hanno?  che  dirovvi?  loderowi  in 
ciò  ? io  non  vi  lodo.  • Ginc.  % a. 

23  Conciossiachè  io  * abbia  dal  Signore  rice- 

vuto ciò  che  ancora  ho  dato  a voi,  cioè,  f che 
il  Signore  Gesù,  nella  notte  eh’  egli  fu  tradito, 
prese  del  pane  ; * 1 Cor.  »,  s.  t Mac  se,  «e. 

Mar.  14,  22.  Lue.  22.  1». 

24  E,  dopo  aver  rendute  grazie,  lo  ruppe, 

e disse:  Pigliate,  mangiate;  quest’  è il  mio 
corpo,  il  qual  per  voi  è rotto  ; * fate  questo  in 
rammemorazione  di  me.  • Lue.  22,  1». 

26  Parimente  ancora  prete  il  calice,  dopo 
aver  cenato,  dicendo  : Questo  calice  è il  nuo- 
vo Patto  nel  sangue  mio  ; fate  questo,  ogni 
volta  che  voi  ne  berrete,  in  rammemorazione 
di  me. 

26  Perciocché,  ogni  volta  che  -voi  avrete 
mangiato  di  questo  pane,  e bevuto  di  questo 
calice,  voi  annunzierete  la  morte  del  Signore, 
finché  egli  venga. 

27  Perciò,  chiunque  avrà  mangiato  questo 
pane,  o bevuto  il  calice  del  Signore,  indegna- 
mente, sarà  colpevole  del  corpo,  e del  sangue 
del  Signore. 

28  * Or  provi  1’  uomo  sé  stesso,  e cosi  mangi 
di  questo  pane,  e bea  di  questo  calice. 

* 2 Cor.  13,  ».  Gal.  S,  4. 

■ 29  Conciossiachè  chi  ne  mangia,  e bee  in- 
degnamente, mangi,  e bea  giudicio  a sé  stesso, 
non  discemendo  il  corpo  del  Signore. 

30  Perciò  fra  voi  vi  son  molti  infermi,  e 
malati,  e molti  dormono. 

31  Perciocché,  se  esaminassimo  noi  stessi, 
non  saremmo  giudicati. 

32  Ora,  essendo  giudicati,  siamo  dal  Signore 

* corretti,  acciocché  non  siamo  condannati  col 
mondo.  * Et*,  ir,  5. 10. 

33  Per  tanto,  fratelli  miei,  ratinandovi  per 
mangiare,  aspettatevi  gli  uni  gli  altri. 

34  E,  se  alcuno  ha  fame,  mangi  in  casa  ; 
acciocché  non  vi  miniate  in  giudicio.  Or 
quant’  è all’  altre  cose,  io  ne  disporrò,  quando 
sarò  venuto. 

CAPO  XII. 

V apostolo  amimic-tlrn  t Corinti  intorno  all'  turo  legitti- 
mo dei  ditterei  doni  spirituali,  e, tmu nienti  do  Dio  olla 
chiesa,  dimnetrando  che,  jxnchè  Dio  ne  h l' unico  autore 
per  lo  etto  Spirito,  e eh’  egli  li  conferisce  mi  un  solo 
fitte  dell'  educazione  eomune  detto  ehieea,  congiunto  in 
un  medesimi,  corpo,  e Spirito,  debbono  reter  riferiti  a 
quel  eolo  tuo,  e non  od  ocenxiim  di  divienine,  gel, tela, 
superbia,  o spretto  altrui,  come  facevano  i Corinti. 

ORA,  intorno  a’  doni  spirituali,  fratelli,  io 
non  voglio  che  siate  in  ignoranza. 

2  Voi  sapete  * che  eravate  Gentili,  traspor- 
tati dietro  agl'  idoli  mutoli,  secondo  che  era- 
vate menati.  * Ef.  2,  11, 12. 

3  Perciò,  io  vi  fo  assapere  * che  niuno,  par- 
lando per  lo  Spirito  di  Dio,  dice  Gesù  essere 
anatema  ; e che  altresì  t niuno  può  dire  Gesù 
esser  il  Signore,  se  non  per  lo  Spirito  Santo. 

• Mar.  »,  39.  t 2 Cor.  3,  4. 
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4  Or  * vi  sono  diversità  di  doni  ; + ma  non 
vi  è se  non  un  medesimo  Spirito. 

* Rotti.  12,  S.  Eb.  2,4.  I Piet.  4,  IO.  t Ef  4.  4. 

6  * Vi  sono  ancora  diversità  di  ministeri  ; 
ma  nou  vi  ò se  non  un  medesimo  Signore. 

* Bom.  12,  e,  7,  s.  Ef.  4,  11. 

6 Vi  son  parimente  diversità  d’  operazioni  ; 
ma  non  vi  è se  nou  un  medesimo  Iddio,  il 
quale  * opera  tutte  le  cose  In  tutti. 

• Ef.  ì.  ss. 

7 Or  a ciascuno  è data  la  manifestazion  del- 
lo Spirito,  per  ciò  che  è utile,  ed  ispediente. 

8 Conciossiachè  ad  imo  sia  data,  per  lo  Spi- 
rito, parola  di  sapienza  ; e ad  un  altro,  secon- 
do il  medesimo  Spirito,  parola  di  scienza  ; 

9 E ad  un  altro,  fede,  nel  medesimo  Spirito  ; 
e ad  un  altro,  doni  delle  guarigioni,  per  lo 
medesimo  Spirito;  e ad  un  altro,  1’  operar 
potenti  operazioni  ; e ad  un  altro,  profezia;  e 
ad  un  altro,  discemere'giì  spiriti  ; 

10  E ad  un  altro,  * diversità  di  Lingue;  e ad 
un  altro,  l’ inttrpretazion  delle  lingue. 

* Fui.  s,  4. 

11  Or  tutte  queste  cose  opera  quell’  uno.  e 

medesimo  Spirito,  distribuendo  particolar- 
mente i suoi  doni  a ciascuno,  * come  egli 
VUOle.  • Giov.  a,  8.  Eh.  z 4. 

12  Perciocché,  * siccome  il  corpo  è un  mio 

corpo,  e d 1»  molte  membra,  e tutte  le  membra 
di  quel  corpo,  che  è un  solo,  benché  sieno 
molte,  sono  uno  stesso  corpo,  cosà  ancora  ì 
Cristo.  • Rom.  12,  4.  Ef.  4,  4,  le. 

1 3 Conciossiachè  * in  uno  stesso  Spirito  noi 

tutti  siamo  stati  battezzati,  per  estere  un  me- 
desimo corpo  ; e + Giudei,  e Greci  ; e servi, 
e franchi  ; e tutti  J siamo  stati  abbeverati  in 
un  medesimo  Spirito.  * Rom.  a s. 

t Gai.  a sa.  Ef.  s,  li,  »,  la.  Col.  3,  11. 
t Gior.  8.  63. 

14  Perciocché  ancora  il  corpo  non  è un  *4 
membro,  ma  molti. 

15  Se  il  piè  dice:  Perciocciiè  lo  non  son 
mano,  io  non  son  dei  corpo  ; non  è egli  però 
del  corpo  ? 

16  E,  se  1’  orecchio  dice  : Perciocché  io  non 
son  occhio,  io  non  son  del  corpo  ; non  è egli 
però  del  corpo  ? 

17  Se  tutto  il  corpo  foste  occhio,  ove  sarebbe 
l’udito?  se  tutto  foste  udito,  ove  sarebbe 
1’  odorato? 

18  Ma  ora  Iddio  ha  posto  ciascun  de’  membri 
nel  corpo,  siccome  egli  ha  voluto. 

19  Che  se  tutte  le  membra  fossero  un  sol 
membro,  dove  sarebbe  11  corpo  ? 

20  Ma  ora,  ben  vi  son  molte  membra,  ma  vi 
ì un  sol  corpo. 

21  E 1’  occhio  non  può  dire  alla  mano  : lo 
non  ho  bisogno  di  te  ; nè  parimente  il  capo 
dire  a’  piedi  : Io  non  ho  bisogno  di  voi. 

22  Anzi,  molto  più  necessarie  che  V altre  son 
le  membra  del  corpo,  che  paiono  essere  le  più 
deboli. 

23  E a quelle,  che  noi  stimiamo  esser  le 
meno  onorevoli  del  corpo,  mettiamo  attorno 
più  onore  ; e le  parti  nostre  meno  oneste  son 
più  onestamente  adorne. 

21  Ma  le  parti  nostre  oneste  non  ne  hanno 


I.  EPISTOLA  A’  CORINTI,  XIII,  XIV. 


bisogno  ; ansi  Iddio  ha  temperato  il  corpo, 
dando  maggiore  onore  alla  parte  che  ne  avea 
mancamento  ; 

25  Acciocché  non  vi  sia  dissenzione  nel  corpo, 
anzi  le  membra  abbiano  tutte  una  medesima 
cura  f une  per  1’  altre. 

26  E,  se  puro  un  membro  patisce,  tutte  le 
membra  compatiscono;  e,  se  un  membro  è 
onorato,  tutte  le  membra  ne  gioiscono  insieme. 

27  Or  * voi  siete  il  corpo  di  Cristo,  e membra 
di  esso,  ciascuno  per  parte  sua.  • Ef.  5,  so. 

28  E * Dio  ne  ha  costituiti  nella  chiesa 
alcuni,  prima  apostoli,  secondamente  profeti, 
terzamente  dottori  ; poi  ha  ordinate  le  po- 
tenti operazioni;  poi,i  doni  delle  guarigioni, 
i sussidi,  i f governi,  le  diversità  delle  lingue. 

* Ef.  4,  11.  t Roto.  14,  8.  1 Tim.  S,  lf- 

Eb.  18,  17,  84. 

29  Tutti  son  eglino  apostoli?  tutti  son  eglino 
profeti?  tutti  ton eglino  dottori  ? 

30  Tutti  han  eglino  il  dono  delle  potenti 
operazioni  ? tutti  han  eglino  i doni  delle 
guarigioni  ? parlati  tutti  diverse  lingue  ? tutti 
son  eglino  interpreti  ? 

31  * Or  appetite,  come  a gara,  i doni  mi- 

gliori ; e ancora  io  ve  ne  mostrerà  una  via 
eccellentissima.  • 1 Cor.  14,  1. 

CAPO  XIII. 

8.  Paolo,  per  addirizzare  i Corinti  al  vero  uso  dei  doni 
dello  Spinto  Sunto,  commenda  loro  sovranamente  la 
carità,  perciocché  senza  di  essit  tutti  i doni,  t lo*levvh 
azioni  tieW  uomo  sono  inutili  ; 4 ed  essa  al  contrario 
produce  salutari  ed  eccellenti  effetti;  8 e,  fra  tutti 
i doni  di  Pio , e cristiane  virtù  sola  dura  in  eterno. 

AVVEGNACHÉ'  io  parlassi  tutti  i lin- 
guaggi degli  uomini  e degli  angeli,  se 
non  ho  carità,  divengo  un  rame  risonante,  e 
un  tintinnante  cembalo. 

2  E,  quantunque  io  avessi  ‘profezia,  e in- 
tendessi tutti  i misteri,  e tutta  la  scienza  ; e, 
benché  io  avessi  tutta  la  fede,  talché  io  + tras- 
portassi i monti,  se  non  ho  carità,  non  son 
nulla.  • 1 Cor.  1*,  8,  8.  t Mat.  17,  80.  Lue.  17,  «. 

3  E,  avvegnaché  io  spendessi  in  nudrire  i 
poveri  tutte  le  mie  facoltà,  e dessi  il  mio 
corpo  ad  essere  arso;  se  non  ho  carità, quello 
niente  mi  giova. 

4  La  carità  é lenta  all’  Ira,  è benigna  ; la 
carità  non  invidia,  non  procede  perversa- 
mente, non  si  gonfia; 

5  Non  opera  disonestamente,  ‘non  cerca 
le  cose  sue  proprie,  non  s’ inasprisce,  non  di- 
visa il  male  ; • 1 Cor.  10.  84.  fu.  8,  4. 

6  * Non  si  rallegra  dell’  ingiustizia,  ma 
congioisce  della  verità  : * Sai.  io,  s ; 15,  4 ; 48,  19. 

Rum.  1,  38. 

7  Sofferisce  ogni  cosa,  crede  ogni  cosa,  spera 
ogni  cosa,  sostiene  ogni  cosa. 

8  La  carità  non  iscade  giammai;  ma  le 
profezie  saranno  annullate,  e le  lingue  ces- 
seranno, e la  scienza  sarà  annullata. 

9  Conciossiachè  noi  conosciamo  in  parte,  e 
in  parte  profetizziamo. 

10  Ma,  quando  la  perfezione  sarà  venuta, 
allora  quello  che  ì solo  in  parte  sarà  an- 
nullato. 

11  Quando  io  era  fanciullo,  io  parlava  come 


fanciullo,  io  avea  senno  da  fanciullo,  io  ra- 
gionava come  fanciullo;  ma,  quando  son 
divenuto  uomo,  io  ho  dismesse  le  cose  da 
fanciullo,  come  non  essendo  più  d’ alcuno  uso. 

12  Perciocché  *noi  veggiamo  fora  per 

{specchio,  in  enimma;  ma  allora  vedremo 
a faccia  a faccia;  ora  conosco  in  parte,  ma 
allora  J conoscerò  come  ancora  sono  stato 
conosciuto.  * 8 Cor.  3,  18.  1 8 Cor.  5,  7. 

FU.  8.  18.  Jl  Giov.  3,  2. 

13  Or  queste  tre  cose  durano  al  presente, 
fede,  speranza,  e carità;  ma  la  maggiore  di 
esse  è la  carità. 

CAPO  XIV. 

V apostolo,  per  carreqffere  la  varai  otaria  dei  Corinti  nei 
dimi  spirituali,  esalta  Quel  delia  profezia,  come  di 
mayqior  edificazione  sopra  quei  delle  ìinijue,  5 del 
quale  dichiara  il  vero  uso,  eguale  ordine  si  dere  ser- 
vare nella  Chiesa  per  edificzitttm  comune,  29  come  an- 
cora del  profetizzare  ; 34  poi  divieta  olle  donne  di 
parlare  in  jiul/Uico  nella  chiesa  ; SS  ed  ammonisce 
severamente  i Corinti  d'  osservar  questi  ordini, 

PROCACCIATE  la  carità,  e * appetite 
JL  come  a gara  i doni  spirituali;  ma  prin- 
cipalmente, che  voi  profetizziate. 

* 1 Cor.  18,  31. 

2 Perciocché,  chi  * parla  t'n  linguaggio  stra- 

no non  parla  agli  uomini,  ma  a Ilio  ; concios- 
Biaché  ninno  l’ intenda,  ma  egli  ragioni  mi- 
steri in  ispiritO.  * Fut.  2,  4 ; 10,  46. 

3 Ma  chi  profetizza  ragiona  agli  uomini,  in 
edificazione,  ed  esortazione,  e consolazione. 

4 Chi  parla  in  linguaggio  strano  edifica  sé 
stesso  ; ma  chi  profetizza  edifica  la  chiesa. 

5 Or  io  voglio  bene  che  voi  tutti  parliate 
linguaggi  ; ma  molto  più,  che  profetizziate  ; 
perciocché  maggiore  è chi  profetizza  che  chi 
parla  linguaggi,  se  non  eh’  egli  interpreti,  ac- 
ciocché la  chiesa  ne  riceva  edificazione. 

6 Ed  ora,  fratelli,  se  io  venissi  a voi  parlando 
in  linguaggi  strani,  che  vi  gioverei,  se  non 
che  io  vi  parlassi  o in  rivelazione, o inscienza, 
o in  profezia,  o in  dottrina  ? 

7 Le  cose  inanimate  stesse  che  rendono 
suono,  o flauto,  o cetera,  se  non  danno  distin- 
zione a’  suoni  ; come  si  riconoscerà  ciò  che  è 
sonato  in  sul  flauto,  o in  su  la  cetera? 

8 Perciocché,  se  la  tromba  dà  un  suono  sco- 
nosciuto, chi  bì  apparecchierà  alla  battaglia? 

9 Cos'i  ancor  voi,  se  per  lo  linguaggio  non 
proferite  un  parlare  intelligibile,  come  s’ in- 
tenderà ciò  che  sarà  detto?  perciocché  voi 
sarete  come  se  parlaste  in  aria. 

10  Vi  sono,  per  esempio,  cotante  maniere 
di  favelle  nel  mondo,  e niuua  nazione  fra  gli 
uomini  è mutola. 

1 1 Se  dunque  io  non  intendo  ciò  che  vuol  dir 
la  favella,  io  sarò  barbaro  a chi  parla,  e chi 
parla  sarà  barbaro  a me. 

12  Cosi  ancor  voi,  poiché  siete  desiderosi 
de’  doni  spirituali,  cercate  d’ abbondarne,  per 
l’ edificazion  della  chiesa.  , 

13  Perciò,  chi  parla  linguaggio  strano,  pre- 
ghi di  potere  interpretare. 

14  Perciocché,  se  io  fo  orazione  in  linguaggio 
strano,  ben  fà  lo  spirito  mio  orazione,  ma  la 
mia  mente  è Infruttuosa. 

15  Che  si  dee  adunque  fare  t io  farò  ora- 

2 F 


I.  EPISTOLA  A’  CORINTI,  XV. 


zlone  con  lo  spirito,  ma  la  farò  ancora  con 
la  mento  ; salineggerò  con  lo  spirito,  ma  sal- 
meggerb  ancora  con  la  mente. 

16  Conciossiachè,  se  tu  benedici  con  lo 
spirito,  come  dirà  colui  che  occupa  il  luogo 
dell’  idiota,  Amen,  al  tuo  ringraziamento, 
poiché  egli  non  intende  cib  che  tu  dici  ? 

IT  Perciocché  tu  rendi  ben  grazie,  ma  altri 
non  è edificato. 

18  lo  ringrazio  l’ Iddio  mio,  che  io  ho  più 
di  questo  dono  di  parlar  (itoci***  lingue  che 
tutti  voi. 

19  Ma  nella  chiesa  io  amo  meglio  dir  cinque 
parole  per  la  mia  mente,  acciocché  io  am- 
maestri ancora  gli  altri,  che  diecimila  in  lin- 
gua strana. 

20  Fratelli,  * non  siate  fanciulli  di  senno  ; 
ma  siate  bambini  in  malizia,  ed  uomini  com- 
piuti in  senno.  * Sai.  131,  2.  Hat.  n,  » ; ts,  3. 

Rom.  la,  19. 

21  Egli  è scritto  nella  legge  : * Io  parlerb 
a questo  popolo  per  genti  di  lingua  strana, 
e per  labbra  straniere  ; e non  pur  cosi  mi 
ascolteranno,  dice  il  Signore.  * I».  ss,  il,  12. 

22  Per  tanto,  i linguaggi  soti  per  segno,  non 
a’  credenti,  anzi  agl'  infedeli  ; ma  la  profezia 
non  è per  gl’  infedeli,  anzi  per  i credenti. 

23  Se  dunque,  quando  tutta  la  chiesa  è 
rannata  insieme,  tutti  parlano  linguaggi  Ura- 
ni, ed  entrano  degl’  idioti, o degl’  infedeli,  non 
dirau  essi  che  voi  siete  fuori  del  senno  ? 

24  Ma,  se  tutti  profetizzano,  ed  entra  alcun 
infedele,  od  idiota,  egli  è convinto  da  tutti,  e 
giudicato  da  tutti. 

25  E cosi  i segreti  del  suo  cuore  son  pale- 
sati ; e così,  gittandosi  in  terra  sopra  la  sua 
faccia,  egli  adorerà  Iddio,  pubblicando  che 
veramente  Iddio  fe  fra  voi. 

26  Che  convieni  dunque  fare,  fratelli?  Quan- 

do voi  vi  ramiate,  avendo  ciascun  di  voi,  chi 
salmo,  ‘chi  dottrina,  chi  linguaggio,  chi  ri- 
velazione, chi  interpretazione,  facciasi  ogni 
cosa  ad  edificazione.  * 1 Cor.  1*,  8,  9.  10. 

27  Se  alcuno  parla  linguaggio  tirano , fac- 
ciasi questo  da  due,  o da  tre  al  più  ; e l’ un 
dopo  r altro  ; ed  uno  interpreti. 

23  Ma,  se  non  vi  è alcuno  che  interpreti, 
tacciasi  nella  chiesa  colui  che  parla  linguaggi 
strani  ; e parli  a sé  stesso,  ed  a Dio. 

29  Parlino  due,  o tre  profeti,  e gli  altri 
giudichino. 

30  E,  se  ad  un  altro  che  siedo  è rivelata 
alcuna  cosa,  tacciasi  il  precedente. 

31  Conciossiachè  tutti  ad  uno  ad  uno  pos- 
siate profetizzare;  acciocché  tutti  imparino, 
e tutti  sieno  consolati. 

32  E gli  spiriti  de'  profeti  son  sottoposti 
a’  profeti. 

33  Perciocché  Iddio  non  b Dio  di  confusione, 

ma  di  pace;  *e  cosà  ri  fà  in  tutte  le  chiese 
de' santi.  * * 1 Cor.  11,  te. 

34  Tacciansi  ‘le  vostre  donne  nelle  rau- 
nanze  della  chiesa,  perciocché  non  è loro 
permesso  di  parlare,  ma  delAtono  esser  f sog- 
gette, + come  ancora  la  legge  dice. 

• 1 Tim.  £,  II,  12.  fi  Cor.  Il,  S.  Ef.  S,  SS. 

Col.  3,  13.  1 Pie*.  3,  1.  : Reo.  3,  16. 


35  E,  se  pur  vogliono  imparar  qualche 
cosa,  domandino  i lor  propri  mariti  in  casa; 
perciocché  è cosa  disonesta  alle  donne  di 
parlare  in  chiesa. 

36  La  parola  di  Dio  è ella  proceduta  da  voi? 
ovvero,  e ella  pervenuta  a voi  soli  ? 

37  * Se  alcuno  si  stima  esser  profeta,  o spi- 
rituale, riconosca  che  le  cose  che  io  vi  scrivo 
son  comandamenti  del  Signore.  • * Cur.  io,  7. 

1 Giov.  4,  6. 

38  E se  alcuno  è ignorante,  sialo. 

39  Cosi  dunque,  fratelli  miei  appetite  come 
' a gara  il  profetizzare,  e non  divietate  il  parlar 

linguaggi. 

40  Facciasi  ogni  cosa  onestamente,  e jier 
ordine. 

CAPO  XV. 

rllraai  falsi  dottori , insegnando  nella  ehiena  di  Corinto 
eh*  non  ri  t rùnrrttion  dri  morti,  I'  Oporlci»  dichiara 
eh*,  ciò  l contro  alia  dottrina  lidia  tua  predicaste***,  e 
degli  altri  aftostali,  i quali  di  concordia  testimonia- 
vano  ehe  Cristo  è risuscitala  ; 12  il  che  necessaria- 
mente inferisce  la  risurrezton  dei  fedeli  (Min  in  <ruaU 
tutto  V Kvangdio  è un’  assunta,  «runa,  ed  inutile 
dottrina,  e miserabile  professione ) ; 20  e ciò,  perchè 
Cristo  è stato  ordinato  lor  Capo,  per  comunicar  òro 
la  sua  vita,  e gloria  ; 85  fw>»,  sopra  certe  uh  lesioni,  di- 
mostra che  neÙ’  ordine  deila  natura  vi  è musiche  imma- 
gine delia  risurrezione,  87  * che  le  qualità  terrestri,  e 
corruttibili  dei  corpi , saranno  per  essa  mutate  in 
celesti , incorruttibili,  eterne,  t gloriose;  58  laonde 
esorta  i Corinti  a perseveranza  in  fede,  ed  in  buone 
oj>ere. 

ORA,  fratelli,  io  vi  dichiaro  l’ evangelio, 
il  quale  io  vi  ho  evangelizzato,  il  quale 
ancora  avete  ricevuto,  e nel  quale  state  ritti; 
2 Per  lo  quale  ancora  siete  salvati,  se 
lo  ritenete  nella  maniera,  che  io  ve  I'  ho 
evangelizzato;  se  non  *che  abbiate  creduto 
in  vano.  • Gal.  3.  «. 

3  Conciossiachè  imprima  * io  vi  abbia  dato 
ciò  f che  ancora  ho  ricevuto;  che  Cristo  è 
morto  per  li  nostri  peccati,  J secondo  le  scrit- 
ture; * 1 Cor.  1 1,  33.  t Gal.  1,1*. 

t Sai.  £2,  16,  17.  h.  48,  5,  10.  Dan.  »,  *6. 
bue.  «4,  £6.  1 Pie*.  1,  11. 

4  E eh’  egli  fu  seppellito,  e che  risuscitò  al 
terzo  giorno,  * secondo  le  scritture  ; 

* Sai.  16,  10.  U.  53,  10. 

5  F.  ‘ch’egli  apparve  a Cefa,  fé  dipoi 
a’  dodici.  * bue.  £4,  34.  t Mar.  16.  14. 

bue.  £4,  36.  Giov.  £0.  10. 

6  Appresso  apparve  ad  una  volta  a più 
! di  cinquecento  fratelli,  de’  quali  la  maggior 
i parie  resta  inflno  ad  ora;  ed  alcuni  ancora 
dormono. 

7  Poi  apparve  a Giacomo,  e poi  * a tutti  gli 
apostoli  insieme.  • bue.  £4,  jo. 

8  E,  dopo  tutti,  * é apparito  ancora  a me, 
come  all’  abortivo.  * F»t.  9,  4 ; ££,  14,  is. 

1 Cur.  9,  1. 

9  Perciocché  » io  sono  il  minimo  degli  apo- 
stoli, e non  son  jmT  degno  d’  esser  chiamato 
apostolo,  perciocché  f lo  ho  perseguita  la  chie- 
sa di  Dio.  * 1 Cor.  4,  ».  Ef.  3 a. 

tFat.  9,1.  Gal.  1,  13.  I Tim.  1,  13. 

10  Ma,  ‘per  la  grazia  di  Dio,  io  son  quel 
che  sono;  e la  grazia  sua  eh’ è stata  verno 
me,  non  è stata  vana;  anzi  -f-  ho  vie  più 
•Ef.  3,7,  s.  t £ Cor.  11,  £3. 
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faticato  eh'  essi  tatti  ; or  non  già  io,  ma  la 
grazia  di  Dio,  la  quale  è meco. 

11  Ed  io  adunque,  ed  essi,  eoa!  predichiamo, 
e cosi  avete  creduto. 

12  Ora,  se  si  predica  che  Cristo  è risuscitato 
da’  morti,  come  dicouo  alcuni  fra  voi  che  non 
vi  é risurrezione  de’  morti  ? 

13  Ora,  se  non  vi  è risurrezione  de’  morti. 
Cristo  ancora  non  è risuscitato  ; 

14  E,  se  Cristo  non  è risuscitato,  vana  è 
adunque  la  nostra  predicazione,  vana  è an- 
cora la  vostra  fede. 

15  K noi  ancora  siamo  trovati  falsi  testimoni 
di  Dio;  eonciossiachè  abbiamo  testimoniato 
dì  Dio,  ch’egli  ha  risuscitato  Cristo  ; il  quale 
egli  non  ha  risuscitato,  se  pure  i morti  non 
risuscitano. 

16  Perciocché,  se  i morti  non  risuscitano. 
Cristo  ancora  non  è risuscitato. 

17  E,  se  Cristo  non  è risuscitato,  vana  è la 
vostra  fede,  voi  siete  ancora  ne’  vostri  peccati. 

18  Quelli  adunque  ancora  che  dormono  in 
Cristo  son  periti. 

19  Se  noi  speriamo  in  Cristo  solo  in  questa 
vita,  noi  siamo  i più  miserabili  di  tutti  gli 
uomini. 

20  Jta  ora  Cristo  è risuscitato  da’  morti, 
ed  • è stato  fatto  le  primizie  di  coloro  che 
dormono.  * Fat.  ss,  23.  Còl.  1,  is.  Ap.  1,  s. 

21  Perciocché,  ‘poiché  per  un  uomo  è la 
morte,  per  un  uomo  altresì  + è la  risurrezione 
de’  morti.  • Hom.  s,  ut,  ir.  tGiov.  n,  ss. 

22  Imperocché,  siccome  in  Adamo  tutti 
muoiono,  cosi  in  Cristo  tutti  saranno  vivificati. 

23  Ma  ‘ciascuno  nel  suo  proprio  ordine; 
Cristo  è le  primizie  ; poi,  nel  suo  avvenimento 
saranno  vivificati  coloro  che  son  di  Cristo  ; 

' • I Tea.  4,  14,  18,  17. 

24  Poi  tara  la  fine,  quando  egli  avrà  ri- 
messo il  regno  in  man  di  Dio  Padre  ; dopo 
ch'egli  avrà  ridotta  al  niente  ogni  signoria, 
ed  ogui  podestà,  e potenza. 

25  Conciossiaciiè  convenga  eh’  egli  regni, 
* finché  egli  abbia  messi  tutti  i nemici  sotto  i 
suoi  piedi.  * Sul.  110,  1.  Fat.  S,  34.  Kb.  1,18;  10,13. 

26  * li  nemico,  che  sarà  distrutto  l’ ultimo, 

i la  morte.  • Ap.  no,  14. 

27  Perciocché  * Iddio  ha  posta  ogni  cosa 

sotto  i piedi  di  esso;  ora,  quando  dice  che 
ogni  cosa  gli  è sottoposta,  è cosa  chiara  che 
ciò  è detto  da  colui  infuori,  che  gli  ba  sotto- 
posta ogni  cosa.  * Sai.  »,  7.  Kb.  2,  s. 

28  Ora,  dopo  che  ogni  cosa  gli  sarà  stata 
sottoposta,  allora  * il  Figliuolo  sarà  aneli’  egli 
sottoposto  a colui  che  gli  ha  sottoposta  ogni 
cosa,  acciocché  Iddio  bìa  ogni  cosa  in  tutti. 

* 1 Cor.  8,  *3  ; 11,  8. 

29  Altrimenti,  che  faranno  coloro  che  son 
battezzati  per  i morti,  se  del  tutto  1 morti 
non  risuscitano?  perchè  son  eglino  ancora 
battezzati  per  i morti  ? 

30  Perchè  siamo  noi  ancora  ad  ogni  ora  in 
pericolo  ? 

31  ‘Io  muoio  tuttodì;  si,  per  fla  gloria  di 
voi,  eh’  io  ho  in  Cristo  Gesù,  nostro  Signore. 

* Kom.  8,  36.  1 Cor.  4.  9.  2 Cor.  4,  10,  11. 

t 1 T<*.  2,  19. 


i 32  Se,  secondo  1’  uomo,  io  ho  combattuto 
I con  le  fiere  in  Efeso,  che  utile  ne  ho  io  ? se 
i morti  non  risuscitano,  ‘mangiamo,  e be- 
viamo, perciocché  domani  morremo. 

‘ I*.  22,  18  ; 46,  12. 

33  Non  errate  ; cattive  conversazioni  cor- 
rompono buoni  costumi. 

34  ‘Svegliatevi  giustamente, e non  peccate; 
perciocché  alcuni  sono  ignoranti  di  Dio;  + io 

10  dico  perniarvi  vergogna.  * Kom.  is,  u. 

Ef.  4,  14.  1 1 Cor.  6,  4. 

35  Ma  dirà  alcuno  : Come  risuscitano  i morti, 
e con  qual  corpo  verranno? 

36  Pazzo,  * quel  che  tu  semini  non  è vivi- 
; Acato,  se  prima  non  muore.  * Gio*.  is,  *4. 
I 37  E,  quant’è  a quel  che  tu  semini,  tu  non 
• semini  il  corpo  che  ha  da  nascere  ; ma  un 

. granello  ignudo,  secondo  che  accade,  o di 
: frumento,  o’  d’ alcun  altro  seme. 

38  E Iddio,  secondo  che  ha  voluto,  gli  dà 
I il  corpo  : e a ciascuno  de’  semi  il  suo  proprio 

corpo. 

39  Non  ogni  carne  è la  stessa  carne;  anzi, 
altra  è la  carne  degli  uomini,  altra  la  carne 

! delle  bestie,  altra  la  carne  de’  pesci,  altra  la 
i carne  degli  uccelli. 

: 40  Fi  tono  ancora  de’  corpi  celesti,  e de’  cor- 
pi terrestri;  ma  altra  è la  gloria  de' celesti, 
altra  quella  de'  terrestri. 

41  Altro  è lo  splendore  del  sole,  ed  altro  lo 
splendor  della  luna,  ed  altro  lo  splendor  delle 
stelle;  perciocché  un  astro  è differente  dal- 
l’ altro  astro  in  isplendore. 

42  Così  ancora  tarò  la  risurrezione  de’  mor- 
ti ; il  corpo  é seminato  in  corruzione,  e ri- 
susciterà in  incorruttibilità. 

43  Egli  è seminato  in  disonore,  e risusci- 
terà in  gloria  ; egli  è seminato  in  debolezza, 
e risusciterà  in  forza  ; egli  è seminato  corpo 
animale,  e risusciterà  corpo  spirituale. 

44  Vi  è corpo  animale,  e vi  è corpo  spi- 
rituale. 

45  Così  ancora  è scritto:  *11  primo  uomo 
Adamo  fu  fatto  in  anima  vivente.  Ma  l’ ul- 
timo f Adamo  in  ispirito  vivificante. 

• Geo.  2»  7*  t Roto.  5,  14. 

46  Ma  lo  spirituale  non  è prima;  ma  prima 
è l’ animale,  jhjì  lo  spirituale. 

47  11  primiero  uomo,  estendo  di  terra,  fu 

terreno;  il  secondo  uomo,  che  è il  Signore, 
•è  dal  cielo.  • Giov.  8,  13,  ai. 

48  Qual  fu  il  terreno,  tali  tono  ancora  i 
terreni  ; e quale  è il  celeste,  tali  ancora  sa- 
ranno 1 celesti. 

49  E,  * come  noi  abbiam  portata  l’ imma- 
gine del  terreno,  porteremo  ancora  + 1' im- 
magine del  celeste.  * Gin.  5,  8.  t Hom.  s,  2». 

2 Cor.  8,  18.  FU.  8,  21.  1 Giov.  3,  2. 

50  Or  questo  dico,  fratelli,  che  * la  carne  e 

11  sangue,  non  possono  eredare  il  regno  di 

Dio  ; parimente,  la  corruzione  non  creda  l' in- 
corruttibilità. «Giov.  3,3,4. 

51  Ecco,  io  vi  dico  un  misterio;  non  ‘già 
tutti  morremo,  ma  ben  tutti  saremo  mutati  ; 
in  un  momento,  in  un  batter  d'occhio,  al 
sonar  dell'  ultima  tromba  ; 

• 1 To».  4,  14,  16,  17. 
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52  Perciocché  * la  tromba  sonerà,  e i morti 

risusciteranno  incorruttibili,  e noi  Baremo 
mutati.  ■ * Mut,  *4,  31.  l T«.  4,  le. 

53  Concioasiachè  convenga  che  questo  cor- 
ruttibile rivesta  incorruttibilità,  e che  ‘que- 
sto mortale  rivesta  immortalità.  • 2 Cor.  »,  4. 

54  E,  quando  questo  corruttibile  avrà  rive- 

stita incorruttibilità,  e che  questo  mortale 
avrà  rivestita  immortalità,  allora  sarà  adem- 
piuta la  parola  che  è scritta:  ‘La  morte  è 
stata  ahissata  in  vittoria.  * la.  ss,  a. 

55  » O morte,  ov’  è il  tuo  dardo  ? o inferno, 

ov’  è la  tua  vittoria  ? • 0».  ìs,  u. 

56  Or  il  dardo  della  morte  è il  peccato,  e 
la  forza  del  peccato  * è la  legge. 

* Rom.  5,  13  ; 7.  5,  13. 

57  Ma,  ringraziato  sia  Iddio,  il  qual  ci  dà  * la 
vittoria  per  lo  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

* l Gìor.  »,  ». 

58  Perciò,  fratelli  miei  diletti,  state  saldi, 
immobili,  abbondanti  del  continuo  nell’  opera 
del  Signore,  sapendo  che  la  vostra  fatica  non 
è vana  nel  Signore. 

CAPO  XVI. 

V aposUio  ordina  a * Corinti  che  facciano  per  tempo  la 
colletta  delle  elemosine  per  i fedeli  della  Giudea  ; 5 dà 
loro  avviso  della  sua  venuta,  l«  raccomanda  loro  Ti- 
moteo, 13  gli  esorta  a perseveranza,  e carità,  ih  e ad 
ubbidienti  inverso  i fendi  conduttori  della  «no  chiesa; 
19  e presenta  loro  U saluto  d*  altri  ed  il  suo,  22  nnnun- 
riandò  estrema  maledizione  ai  nemici  di  Cristo. 

ORA,  * quant'  b alla  collctta  che  si  fà  per 
li  santi,  come  ne  ho  ordinato  alle  chiese 
della  Gatazla,  cosi  ancor  fate  voi. 

• Fai.  1 1,  *9  ; *4,  17.  Rum.  15,  26. 

8 Cor.  8,  4 ; 9,  1,  2,  1*. 

2  * Ogni  primo  giorno  della  settimana  cia- 
scun di  voi  riponga  appresso  dì  sé  ciò  che  gli 
sarà  comodo,  acciocché,  quando  io  sarò  venu- 
to, le  collette  non  si  abbiano  più  a fare. 

* Fai.  20,  7*  Ap.  1,  10. 

3  E,  * quando  io  sarò  giunto,  io  manderò 
coloro  che  voi  avete  approvati  per  lettere  a 
portar  la  vostra  liberalità  in  Gerusalemme. 

* 2 Cor.  8,  18,  19. 

4  E,  se  converrà  eh’  io  stesso  ci  vada,  essi 
verranno  meco. 

6 Or  io  verrò  a voi,  * dopo  che  sarò  passato 
per  la  Macedonia,  perciocché  io  passerò  per 
la  Macedonia.  * FHt.  19,  il.  2 Cor.  1,  ia. 

6 E forse  farò  qualche  dimora  appresso  di 
voi,  ovvero  ancora  ci  vernerò;  acciocché  voi 
mi  accompagniate  dovunque  io  andrò. 

7 Perciocché  io  non  voglio  questa  volta  i 


vedervi  di  passaggio  ; ma  spero  dimorar  qual- 
che tempo  appresso  di  voi,  * se  il  Signore  lo 
permette.  • Fhi.  is,  21.  1 Cor.  4,  19.  Giar.  4,  ìs. 

8 Or  io  resterò  in  Efeso  fino  alla  Pentecoste. 

9 Perciocché  * una  grande  ed  efficace  porta 
mi  è aperta;  e vi  son  molti  avversari. 

* Fat  14,  27-  * Cor.  2,  12.  Col.  4,  2. 

10  Ora,  ‘se  Timoteo  viene,  vedete  ch’egli 
stia  sicuramente  appresso  di  voi  ; perciocché 
fegli  si  adopera  nell’  opera  del  Signore,  come 

10  stesso.  • I C'or.  4,  17.  t Rom.  16,  SI. 

FU.  2,  20,  22.  I Te*.  8,  2. 

11  * Niuno  adunque  lo  sprezzi,  anzi  accom- 
pagnatelo In  pace,  acciocché  egli  venga  a 
me  ; perciocché  io  1*  aspetto  co’  fratelli. 

• 1 Tim.  4,  12. 

12  Ora,  quant'  è al  fratello  Apollo,  io  l’ ho 
molto  confortato  d'  andare  a voi  co’  fratelli  ; 
ma  egli  del  tutto  non  ha  avuta  volontà  d’ an- 
darvi ora;  ma  pur  vi  andrà  quando  avrà 
l’ opportunità. 

13  Vegliate,  state  fermi  nella  fede,  portatevi 
virilmente,  fortificatevi. 

14  Tutte  le  cose  vostre  facciami  con  carità. 

15  Ora,  fratelli,  io  vi  esorto  che,  (voi  co- 

noscete la  famiglia  di  Stefana.  « sapete  che 
è * le  primizie  dell’  Acaia,  e che  si  son  dedi- 
cati al  servigio  de’  santi.)  • Rom.  le,  3. 

16  Voi  ancora  vi  ‘sottomettiate  a tali,  e a 

chiunque  si  adopera,  e s’ affatica  nell’  opera 
comune.  * Eb.  13,  17. 

17  Or  io  mi  rallegro  della  venuta  di  Stefana, 
e di  Fortunato,  e d’  Acaico  ; conciossiachè 
essi  abbiano  supplito  il  vostro  mancamento. 

18  Perciocché  han  ricreato  lo  spirito  mio,  e 

11  vostro;  ‘riconoscete  adunque  coloro  che 

son  tali.  • 1 Te».  5,  12. 

19  Le  chiese  dell’  Asia  vi  salutano  ; Aquila, 
e Priscilla,  insieme  ‘con  la  chiesa,  che  è nella 
lor  casa,  vi  salutano  molto  nel  Signore. 

• Rotti.  16,  5. 

20  Tutti  i fratelli  vi  salutano  ; * salutatevi 
gli  uni  gli  altri  con  un  santo  bacio.  Rom.  le,  le. 

21  * lì  saluto  di  man  propria  di  me  Paolo. 

•Col.  4,  18.  2 Te*.  3,17. 

22  Se  alcuno  non  ama  il  Signor  Gesh  Cristo, 
sia  anatema  maran-ata. 

23  La  grazia  del  Signor  Gesù  Cristo  sia  con 
voi. 

24  La  mia  carità  ria  con  tutti  voi,  in  Cristo 
Gesù.  Amen. 

La  prima  a’  Corinti  fu  scritta  da  Filippi 
per  Stefana,  e Fortunato,  ed  Acaico,  e 
Timoteo. 
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CAPO  I. 

& Paolo,  salutati  « Corinti,  3 rende  grazie  a JHo  che, 
pei'  mezzo  d’  estreme  afflizioni , V aveva  consolato  per  la 
relazione  eh  egli  averti  avuta  della  loro  chiesa , il  che 
ridondava  ancora  a lor  propria  salute,  e consolazione  ; 
li  e gli  esorta  a pregar  Iddio  per  lui  ha'  fedele  } pa- 
store ; 15  poi,  perché  ho»  gli  aveva  ancor  visitati,  se- 
condo la  sua  promessa , dichiara  che  ciò  non  era  stato 
l#r  leggerezza,  ed  incostanza,  della  quale  era  stato  lon- 
tanissimo nel  suo  ministerio,  predicando  l’  eterna  ed 
invarialnle  verità  di  Cristo,  23  ma  per  non  contristarli 
per  necessaria  severità . 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per  la 
volontà  di  Dio,  e il  fratello  Timoteo  ; alla 
chiesa  di  Dio,  eh’ è in  Corinto,  con  tutti  i 
santi,  che  sono  in  tutta  1'  Acaia  ; 

2  Grazia,  e pace  a voi,  da  Dio  nostro  Padre, 
e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

3  * Benedetto  sia  iddio,  e Padre  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  il  Padre  delle  misericordie, 
e P Iddio  d’ ogni  consolazione  ; * Ef.  i,  s. 

I Piet.  1,  8. 

4  II  qual  ci  consola  in  ogni  nostra  afflizione  ; 
acciocché,  per  la  consolazione,  con  la  quale  noi 
stessi  siamo  da  Dio  consolati,  possiamo  conso- 
lar coloro  clic  sono  in  qualunque  afflizione. 

5  Perciocché,  come  * le  sofferenze  di  Cristo 
abbondano  in  noi,  cosi  ancora  per  Cristo  ab- 
bonda la  nostra  consolazione.  * Fat.  9,  4. 
2 Cor.  4,  10.  Col.  1,  24. 

6  Ora,  sia  che  siamo  afflitti,  ciò  è *per  la 
vostra  consolazione,  e salute  ; sia  che  altresì 
siamo  consolati,  ciò  è per  la  vostra  consola- 
zione, la  quale  opera  efficacemente  nel  soste- 
nimento dplle  medesime  sofferenze,  le  quali 
ancora  noi  patiamo  ; e la  nostra  speranza  di 
voi  è ferma.  . 2 cor.  4,  is. 

7  Sapendo  che,  come  siete  partecipi  delle 
sofferenze,  cosi  ancora  sarete  partecipi  della 
consolazione. 

8  Perciocché,  fratelli,  non  vogliamo  che 
ignoriate  la  nostra  * afflizione,  che  ci  è av- 
venuta in  Asia,  come  siamo  stati  somma- 
mente gravati  sopra  le  nostre  forze  ; talché 
siamo  stati  in  gran  dubbio,  eziandio  della 
Vita;  • Fat.  19,  23.  I Cor.  14,  82. 

9  Anzi  avevamo  già  in  noi  stessi  la  sentenza 
della  morte;  acciocché  noi  non  ci  confidiamo 
in  noi  stessi,  ma  in  Dio,  il  qual  risuscita  i 
morti  ; 

10  li  qual  ci  ha  liberati,  e libera  da  nn  si 
gran  pericolo  di  morte;  nel  quale  speriamo 
che  ancora  per  l’ avvenire  ce  ne  libererà  ; 

11  * Sovvenendoci  ancora  voi  congiuntamente 
con  l' orazione  ; acciocché  + del  beneficio  che 
ci  sarà  avvenuto  per  V orazione  di  molte  per- 
sone, grazie  sieno  rendute  da  molti  per  noi. 

* Kom.  15,  30.  Fil.  I,  19.  Pilem.  22.  + 2 Cor.  4,  15. 

12  Perciocché  questo  è il  nostro  vanto,  ct'oè, 
la  testimonianza  della  nostra  coscienza,  che 


in  semplicità,  e sincerità  di  Dio,  non  in  ‘sa- 
pienza carnale,  ma  nella  grazia  di  Dio,  siam 
conversati  nel  mondo,  e vie  più  ancora  appo 
v°i-  * 1 Cor.  2, 4,  13. 

13  Perciocché  noi  non  vi  scriviamo  altre  cose, 
se  non  quelle  che  discemete,  ovvero  ancora 
riconoscete  ; ed  io  spero  che  le  riconoscerete 
eziandio  infino  al  fine. 

14  Siccome  ancora  ci  avete  ili  parte  ricono- 
sciuti, ‘che  noi  siamo  il  vostro  vanto,  come 
altresì  f voi  siete  il  nostro,  il  quale  avremo 
nel  giorno  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

* z Cor.  5,  12.  t Fil.  2,  18  ; 4,  l.  1 Tra».  2,  19,  20. 

15  Ed  in  questa  confidanza  io  voleva  in- 

nanzi venire  a voi,  acciocché  aveste  una  * se- 
conda grazia  ; • Rom.  1,  11. 

16  E,  passando  da  voi,  venire  in  Macedonia; 
e poi  di  nuovo  ‘di  Macedonia  venire  a voi, 
e da  voi  essere  accompagnate  in  Giudea. 

* 1 Cor.  16,  s. 

17  Facendo  adunque  questa  deliberazione, 
ho  io  usata  leggerezza  ? ovvero,  le  cose  che  io 
delibero,  le  delibero  io  secondo  la  carne,  talché 
vi  sìa  appo  me,  sì,  si  ; e no,  no  ? 

18  Ora,  come  iddio  è fedele,  la  nostra  parola 
inverso  voi  non  è stata  si,  e no. 

19  Perciocché  il  Eigliuol  di  Dio,  Gesù  Cristo, 
che  è stato  fra  voi  predicato  da  noi,  cioè,  da 
me,  da  Silvano,  e da  Timoteo,  non  è stato  si, 
e no  ; ma  é stato  si  in  lui. 

20  Conciossiaché  tutte  le  promesse  di  Dio 
sieno  in  lui  si,  ed  Amen  ; alla  gloria  di  Dio, 
per  noi. 

21  Or  colui,  che  ci  conferma  con  voi  in 
Cristo,  e il  quale  * ci  ha  unti,  è Iddio  ; 

* 1 Giov.  2,  20,  27 

22  II  qual  ancora  ci  ha  » suggellati,  e et  ha 
data  f l’ arra  dello  Spirito  ne’  cuori  nostri. 

* Ef.  I,  13  ; 4,  30.  Ap.  2,  17.  t 2 Cor.  5,  S.  Ef.  1,  14. 

23  Or  io  chiamo  Iddio  per  testimonio  sopra 

1’  anima  mia,  * che,  per  risparmiarvi , non  sono 
ancora  venuto  a Corinto.  • 1 Cor.  4,  21. 

2 Cor.  2,  3 ; 12.  20  : 18,  2,  10. 

24  Non  già  che  * noi  signoreggiamo  la  vostra 
fede,  ma  siamo  aiutatori  della  vostra  alle- 
grezza : perché  + voi  state  ritti  per  la  fede. 

* 1 Cor.  3,  3.  1 Piet.  5,  3.  t Kom.  Il,  20. 

CAPO  II. 

S.  Ponto  ttichiora  a’  Corinti  eh * eoli  aveva  usato  rigore 
nella  precedente  epistola,  per  poterli  di  nuovo  visitare  in 
gioia  e consolazione,  mediante  la  correzione  di  tutti,  e 
la  penitenza  dell’  incestuoso,  5 la  quale  essaulo  seguito, 
egli  gli  rimette  il  fatto,  ed  esorta  la  chiesa  a riceverlo 
nella  sua  pare,  e comunione  ; 12  signifiraiuln  loro  che 
V indugio  di  Tito  gli  aveva  fatto  ritardare  la  ma  ve- 
nuta a loro  ; ma  che  intanto  egli  aveva  di  quello  presa 
occasione  di  far  viaggio  m Macedonia,  con  singoiar 
frutto  del  suo  ministerio,  da  lui  eseguito  con  ogni  sin- 
cerità. 


IL  EPISTOLA  A 

OR  io  avea  determinato  appo  me  stesso  di 
non  venir  di  nuovo  a voi  con  tristizia. 

2 Perciocché,  se  io  vi  contristo,  chi  sarà 
dunque  colui  che  mi  rallegrerà,  se  non  colui 
stesso  che  sarà  stato  da  me  contristato  ? 

3 K quello  stesso  vi  ho  io  scritto,  acciocché, 
quando  verrò,  * io  non  abbia  tristezza  sopra 
tristezza  da  coloro,  da'  quali  io  dovea  avere 
allegrezza  ; confidandomi  di  tutti  voi,  che  la 
mia  allegrezza  è quella  di  tutti  voi  ; 

* 8 Cor.  18,  21. 

4 Perciocché  di  grande  afflizione,  e distretta 
di  cuore,  io  vi  scrissi  con  molte  lagrime  ; nou 
acciocché  foste  contristati,  ma  acciocché  cono- 
sceste la  carità  che  io  ho  abbondantissima 
inverso  voi. 

5 E,  * se  alcuno  ha  contristato,  non  ha  con- 
tristato me,  anzi  in  parte,  per  nou  aggravarlo, 
voi  tutti.  * t Cor.  »,  1. 

6 Al  tale  basta  quella  riprensione,  che  gli  è 
stata  fatta  dalla  raunanza. 

7 Talché,  In  contrarlo,  più  tosto  vi  convien 
perdonargli,  e consolarlo;  che  talora  quel- 
1’  uomo  non  sia  assorto  dalla  troppa  tristezza. 

8 Perciò,  lo  vi  prego  di  ratificare  inverso  lui 
la  carità. 

9 Perciocché  a questo  fine  ancora  vi  ho 
scritto,  acciocché  lo  conosca  la  prova  di  voi,  se 
siete  ubbidienti  ad  ogni  cosa. 

10  Or  a chi  voi  perdonate  alcuna  cosa,  per- 
dono io  ancora;  perciocché  lo  altresì,  se  ho 
perdonata  cosa  alcuna,  a chi  1’  ho  perdonata, 

T ho  fatto  per  umor  vostro,  nel  cospetto  di 
Cristo,  acciocché  noi  non  siamo  soverchiati  da 
.Satana  ; 

il  Perciocché  noi  non  ignoriamo  le  sue  mac- 
chinazioni. 

12  Ora,  essendo  venuto  in  Troas  per  l’evan- 
gelo  di  Cristo,  ed  essendomi  aperta  * una 
porta  nel  Signore,  non  bo  avuta  alcuna  requie 
nello  spirito  mio,  per  non  avervi  trovato  Tito, 
mio  fratello.  * i Cor.  io,  9. 

13  Anzi,  essendomi  da  loro  accommiatato, 
me  no  sono  andato  in  Macedonia. 

14  Or  ringraziato  sia  Dio,  che  fé  che  sempre 
trionfiamo  in  Cristo,  e manifesta  per  noi  in 
ogni  luogo  * l’ odor  della  sua  conoscenza. 

• Ceni,  i,  s. 

15  Perciocché  noi  siamo  il  buono  odore  di 
Cristo  a Dio,  fra  * coloro  che  son  salvati,  e 
fra  coloro  che  periscono  ; * i Cor.  l,  te. 

16  A questi  veramente,  odor  di  morte  a 
morte  ; ina  a quelli,  odor  di  vita  a vita.  (E 
♦chi  è sufficiente  a queste  cose?) 

• £ Cor.  a,  s,  e. 

17  Conciossiachè  ‘noi  non  falsifichiamo  la 
parola  di  Dio,  come  molti  altri  ; ma,  come  di 
sincerità,  ma  come  da  parte  di  Dio,  parliamo 
in  Cristo,  nel  cospetto  di  Dio.  * a Cor.  4,  s. 

CAPO  III. 

& Paolo  profezia  ai  Corinti,  che  ciò  eh'  eoli  diceva  a lode 
del  nei  minuterò,  «m  era  per  esaltar  st  eterno,  nS  per 
accattar  la  grazia  degli  u omini,  avendo  inficiente  ap- 
provazione per  V efficacia  divina  del  esso  apaelsJato, 
principalmente  inrereo  la  Itero  chieea  ; h il  che  rico- 
nosce eeeer  tulio  da  Dio  ; 7 tua  che  avendo  Iddio 
svoluto  voignificare  la  peetlicrszùm  del  Vangelo  egira 
quella  della  Legge,  per  una  luce  divina;  18  egli  non 
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voleva,  nè  poteva  nasconder*  quello  splendore  ; il  quale, 
benché  sconosciuto  a'  Giudei,  era  da  lui  spiegato  eoa 
ogni  franchi MB.  per  V illuminazione , rigenero zionc,  a 
Salute  dei  tbjliut  li  di  Dio, 

COMINCIAMO  noi  di  nuovo  a raccomandar 
noi  stessi  ? ovvero,  abbiam  noi  bisogno, 
come  alcuni,  di  lettere  raccomandatorie  a voi, 
o di  raccomandatorie  da  voi  ? 

2  * Voi  siete  la  nostra  lettera,  scrittane’  cuori 
nostri  ; intesa,  e letta  da  tutti  gli  uomini  ; 

* i Ctor.  9,  2,  s. 

3  Essendo  manifesto  che  voi  siete  la  lettera 
di  Cristo,  amministrata  da  noi  ; scritta,  non 
con  inchiostro,  ma  con  lo  Spirito  dell’  Iddio 
vivente  ; non  in  tavole  * di  pietra,  ma  -(-  nelle 
tavole  di  carne  del  cuore.  * E*,  w,  18. 

t Ger.  31,  88.  F.zec.  11,  19  ; 86,  SS. 

4  Or  una  tal  confidanza  abbiamo  noi  per 
Cristo  appo  iddio  ; 

6  * Non  già  che  siamo  da  noi  stessi  suffi- 
cienti pure  a pensar  cosa  alcuna,  come  da  noi 
stessi  ; ma  + la  nostra  sufficienza  è da  Dio  ; 

* 8 Cor.  8,  16.  1 FU.  8,  18. 

6 II  quale  ancora  ci  ha  renduti  sufficienti 
cui  esser  ministri  del ‘nuovo  patto,  non  +di 
lettera,  ma  di  spirito;  conciossiachè  la  lettera 
uccida,  ma  lo  spirito  vivifiche  • Cct.  si,  si. 

Mae  86,  28.  t Kom.  2,  87,  89  ; 7,  6. 

7  Ora,  se  il  minlsterio  della  morte,  che  non 
era  se  non  in  lettere,  scolpito  in  pietre,  fu 
glorio»,  * talché  i figliuoli  d' Israele  non  pote- 
vano riguardar  fiso  nel  volto  di  Mosè,  per  la 
gloria  del  suo  volto  (la  qual  però  dovea  essere 
annullata)  ; » E».  84,  89. 

8  Come  non  sarà  più  tosto  con  gloria  il 
miniiterio  dello  Spirito? 

9  Perciocché,  se  ti  roinisterio  della  condan- 
nazione/u  con  gloria,  molto  più  abbonderà  in 
gloria  ii  ministerio  delia  * giustizia. 

• Kom.  t,  17;  8,  si. 

10  Imperocché  ancora  ciò  che  fu  glorificato 
in  quella  parte,  non  fu  glorificato  a riguardo 
della  più  eccellente  gloria. 

11  Perciocché,  se  quel  che  ha  da  essere  an- 
nullato fu  per  gloria;  molto  maggiormente 
ha  da  essere  in  gloria  ciò  che  ha  da  durare. 

12  Avendo  adunque  questa  speranza,  * usia- 
mo gran  libertà  di  parlare  ; _ • Ef.  s,  19. 

13  E non  facciamo  come  Mosè,  * il  quale 
1 si  mettea  un  velo  su  la  faccia;  acciocché  i 
figliuoli  d’ Israele  non  riguardassero  fiso  nell* 
fine  di  quello  che  avea  ad  essere  annullato. 

• E»,  si,  sa. 

14  Ma  le  lor  menti  son  divenuto  stupide; 
conciossiachè  sino  ad  oggi,  nella  lettura  del 
vecchio  testamento,  1’  istesso  velo  dimori, 
senza  esser  rimosso;  il  quale  è annullato  in 
Cristo. 

15  Anzi,  infino  al  dì  d’ oggi,  quando  si  legge 
Mosè,  il  velo  è posto  sopra  il  cuor  loro. 

16  Ma,  * quando  Israele  si  sarà  convertito  al 
Signore,  t il  velo  sarà  rimosso. 

• Rom.  11.  83,  86.  t I».  85,  7. 

17  Or  il  Signore  è quello  spirito  ; e dove  ì 
lo  Spirito  del  Signore,  ivi  è libertà. 

18  E noi  tutti,  contemplando  a faccia  sco- 
perta, come  * in  uno  specchio,  + la  gloria  del 
* 1 Cor.  18,  18.  tSOor.  4,4,*,  ITim.  1,  il. 
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Signore,  * siam  trasformati  nella  stessa  imma- 
gine, di  gloria  in  gloria,  come  per  lo  Spirito  j 
del  Signore. 

* Rom.  8,  29.  I Cor.  1S,  49.  Col.  3,  10. 

CAPO  IV. 

S.  Paolo  continua  a dichiarar  la  atta  fedeltà  in  predi- 
cote  il  Vangelo  con  ogni  /ranchetta  d’  animo,  e con  , 
evidenza  spirituale , «*»  maniera  che  n^n  poteva  cenere 
ignorato  se  non  dagli  increduli  volontari* , 6 ee condo 
che  Iddio  l’arena  illuminato  nella  piena  conoscenza 
di  Cristo  ; e spieganti  in  lui,  e per  lui  la  sua  virtk,  non 
ostante  tutte  te  sue  del  solette,  miserie,  ed  ajhsitmi,  13 
nelle  quali  egli  si  forti  icona  per  fede  nella  contempla- 
sione,  ed  apprensione  arila  vita,  e gloria  eterna. 

PERCIÒ',  ave  mio  questo  minìsterio,  * se- 
condo che  ci  è stata  fatta  misericordia, 
noi  con  veniam  meno  dell'  animo  ; 

• 1 Cor.  i,  *4. 

2  Anzi  abbiam  rinunziato  a’  nascondimenti 
* della  vergogna,  nou  camminando  con  astu- 
zia, f e non  falsando  la  parola  di  Dio  ; anzi 
J rendendoci  approvati  noi  stessi  appo  ogni  | 
coscienza  degli  uomini,  davanti  a ino,  per  la 
manifestazion  della  verità.  * Rom.  l,  te. 

t * Cor.  2,  17.  1 To*.  2,  3,  5.  J * Cor.  S,  11. 

3  Che  se  il  nostro  e vangelo  ancora  è ‘co- 
perto, egli  è coperto  fra  quei  che  periscono  ; 

• 1 Cor.  I.  18.  2 Cor.  2,  1». 

4  Fra  i quali  l' iddio  * di  questo  secolo  ha 
accecate  le  menti  degl'  increduli  ; acciocché 
la  luce  dell’  evangeli)  dellu  + gloria  di  Cristo, 
il  quale  è $ l’ immagine  dell’  invisibile  Iddio, 
non  risplenda  loro.  • Giov.  12,  si  ; 14,  so. 

Ef.  6,  li.  t i Cor.  3,  18.  % Mal.  Il,  27. 

Giov.  I,  18;  li,  45  ; 14,  8.  Coi.  1,  15.  Ebr.  1,  S. 
fi  Couciossiachè  non  predichiamo  noi  stessi, 
ma  Cristo  Gesh,  il  Signore  ; e che  * noi  siamo  , 
vostri  servitori,  per  Gesti.  * i Cor.  1,  a». 

6 Perciocché  iddio,  che  ‘disse  che  la  luce  ! 
risplendesse  dalle  tenebre,  è quel  che  ba  fatto 
schiarire  ii  suo  splendore  ne’  cuori  nostri,  per 
alluminarci  nella  conoscenza  della  gloria  di 
Dio,  nella  faccia  di  Gesù  Cristo.  * Geo.  i,  s. 

7 Or  noi  abbiamo  questo  tesoro  in  vasi  di 
terra,  acciocché  l eccellenza  di  questa  potenza 
sia  di  Dio,  e nou  da  noi. 

X Essendo  per  ogni  maniera  afflitti,  ma  non 
però  ridotti  ad  estreme  distrette;  perplessi, 
ma  non  però  disperati  ; 

9  Perseguiti,  ma  non  però  abbandonati; 

* abbattuti,  ma  non  però  perduti  ; * Sol.  37,  24. 

10  Portando  del  continuo  nel  nostro  corpo 
‘la  morti  Reazione  del  Signor  Gesù;  accioc- 
ché ancora  fsi  manifesti  la  vita  di  Gesù  nel 
nostro  corpo.  • t Cor.  t,  5.  t Rom.  8,  17. 

2 Tim.  2,  11,  12. 

Il  Conciossiachè  noi  che  viviamo  ‘siam  del 
continuo  esposti  alla  mone  per  Gesù  ; ac- 
ciocché ancora  la  vita  di  Gesù  si  manifesti 
nella  nostra  carne  mortale.  * Sai.  44,  28. 

Hom.  8,  sa.  1 Cor.  15,  SI. 

12  Talché  * la  morte  opera  in  noi,  ma  la  vita 
in  voi.  • 2 Cor.  13,  9.  | 

13  Ma  pure,  avendo  noi  l' istesso  spirito  della 
fede,  secondo  eh'  è scritto  : * Io  ho  creduto, 
perciò  ho  parlato  ; noi  ancora  crediamo,  per- 
ciò eziandio  parliamo  ; * Sai.  ns,  10. 


14  Sapendo  che  * colui  che  ha  risuscitato  il 
Signor  Gesù,  risusciterà  ancora  noi  per  Gesù, 
e ci  farà  comparire  con  voi.  * Rom.  s,  11. 

1 Cor.  a,  14. 

15  Perciocché  ‘tutte  queste  cose  son  per 
voi  ; acciocché  + la  grazia,  essendo  abbondata, 
soprabbondi,  per  lo  ringraziamento  di  molti, 
alla  gloria  In  Dio.  * « Cor.  1,  a.  Coi.  1,  24. 

2 Tim.  2,  10.  t 2 Cor.  I,  11. 

16  Perciò  noi  non  veniam  meno  dell'  animo  ; 
ma,  avvegnaché  il  nostro  uomo  esterno  si  di- 
sfaccia, pur  si  rinnuova  * l' interno  di  giorno 
iu  giorno.  * Rom.  7,  22.  Ef.  8,  la.  Col.  s,  t'O. 

1 Plet.  a,  4. 

17  Perciocché  la  leggiera  nostra  afflizione, 
* che  è sol  per  un  momento,  ci  produce  un 
sopra  modo  eccellente  peso  eterno  di  gloria  ; 

* Rom.  8,  18.  1 Plot.  l.  s. 

18  Mentre  nou  abbiamo  il  riguardo  fìsso  alle 
cose  che  si  veggono  ; conciossiachè  le  cose  che 
si  veggono  fieno  sol  per  un  tempo  ; ma  quelle 
che  non  si  veggono  fieno  eterne. 

CAPO  V. 

S,  Paolo  prosegue  il  suo  ragionamento,  e dimostra  la  ccr- 
Ima,  al  «7  desiderio  di  lui  e di  tutti  i fedeli  di  poetar 
per  la  morte  eorjK/rnle  alla  fioria  dellu  celeste  patria  ; 
6 onde  naser  in  loro  lo  studio  di  renderei  itpjirnvoli  <1 
Dio,  1 1 come  egli  faceva  nell'  eserritio  ilei  suo  ministe- 
ro, uri  quale  essemlosi  spoglialo  d’  ogni  affetto  cornale , 
era  solo  sospinto  dall’ amor  di  Cristo;  1 i come  igni 
fe-lrl  cristiano  si  deve  del  tutto  eonseerare  a lui  per  P 
immenso  Imenei/)  detta  riconcili  astone  et/n  JHo , 18  il 
quale,  come  ancora  P ufficio  particolare  d’  apostolo,  era 
iqtera  della  sua  sola  grazia. 

PERCIOCCHÉ  noi  sappiamo  che,  se  il 
•nostro  terrestre  albergo  di  questo  taber- 
nacolo è disfatto,  noi  abbiamo  da  Dio  un  edi- 
ficio, che  è una  casa  fatta  senza  opera  di  mano, 
eterna  ne’  cieli.  * 2 Pie».  1,  13. 14. 

2 Conciossiachè  in  questo  tabernacolo  an- 
cora • sospiriamo,  desiderando  d’  esser  soprav- 
vesti tl  della  nostra  abitazione,  eh’  è celeste  ; 

• Rom.  s,  23. 

3 Se  pur ‘saremo  trovati  vestiti,  e non 
ignudi.  * Mal.  22,  11.  Gal.  a,  87.  Ef.  4,  24. 
Ap.  a,  18  ; MI,  15. 

4 Perciocché  noi,  che  siamo  in  questo  taber- 
nacolo, sospiriamo,  essendo  aggravati  ; c per- 
ciò non  desideriamo  già  d’  essere  spogliati,  ma 
* sopravvesti  ti  ; acciocché  ciò  che  è mortale  sia 
assorto  dalla  vita.  • 1 Cor.  15,  53,  54. 

5 Or  colui  ‘che  ci  ha  formati  a questo  stesso, 
è Iddio,  il  quale  ancora  ci  ha  data  f l’ arra 
dello  Spirito.  • U.  29,  23.  Ef.  8, 10.  +2  Cor.  1,  22. 

6 Noi  adunque  abbiam  sempre  confidanza  ; 
e sappiamo  che,  mentre  dimoriamo  ‘come 
forestieri  nel  corpo,  siamo  in  pellegrinaggio, 
arsenti  dal  Signore.  • 1 Cren.  29,  15. 

Sai.  39,  13;  119,  19.  Eb.  Il,  13. 

7 (Conciossiachè  ‘camminiamo  per  fede,  e 
non  per  aspetto)  ; • Rum.  s,  24,  25.  1 Cor.  la  12. 
Kb.  il,  1. 

8 Ma  noi  abbiam  confidanza,  e ‘abbiam 
molto  più  caro  di  partire  dal  corpo,  e di  an- 
dare ad  abitar  col  Signore.  * Fil.  1,  23. 

9 Perciò  ancora  ci  studiamo,  e dimorando 
come  forestieri  nel  corpo,  e partendone,  d’ es- 
sergli grati. 


)y  v_jC 


II.  EPISTOLA  A'  CORINTI,  VI,  VII. 


10  Conciossiachè  * bisogni  che  noi  tutti  com- 
pariamo davanti  al  tribunal  di  Cristo,  f ac- 
ciocché ciascuno  riceva  la  propria  retribuzione, 
delie  cose  eh’  egli  avrà  fatte  nel  corpo  ; secondo 
eh’  egli  avrà  operato,  o bene,  o male. 

* Rom.  H,  10.  t Rom.  2,  6.  Gal  6,  7-  Et.  6,  8. 
Col.  3,  24,  25.  Ap.  22,  12. 

11  Sapendo  adunque  ‘lo  spavento  del  Si- 
gnore, noi  persuadiamo  gli  uomini,  e f siamo 
manifestati  a Dio  ; or  io  spero  che  siam  ma- 
nifesti eziandio  alle  vostre  coscienze. 

* Giob.  31,  23.  Giuda  23.  t 1 Cor.  4,  2. 

12  Perciocché  noi  * non  ci  raccomandiamo 
di  nuovo,  a voi,  ma  vi  diamo  cagione  fdi 
gloriarvi  di  noi  ; acciocché  abbiate  di  che  glo- 
riarvi inverso  coloro  che  si  gloriano  di  faccia, 
c non  di  cuore.  * 2 Cor.  a,  1.  t s Cor.  1,  u. 

13  Imperocché,  * se  noi  siam  fuori  del  sen- 
no, lo  siamo  a Dio;  se  altresì  siamo  in  buon 
senno,  lo  siamo  a voi.  * 2 Cor.  u,  l,  16,  17  ; 

12,  o,  11. 

14  Conciossiachè  l’ amor  di  Cristo  ci  pos- 
segga ; 

15  Avendo  fatta  questa  determinazione,  che, 

‘se  uno  è morto  per  tutti,  tutti  adunque 
eran  morti  ; e eh’  egli  è morto  per  tutti,  fac- 
ciocché  coloro  che  vivono  non  vivano  più  per 
l’ innanzi  a sé  stessi,  ma  a colui  che  è morto, 
e risuscitato  per  loro.  * Rom.  5,  15. 

t Rom.  a.  11,  12.  Gal.  2,  20.  1 Tra.  5,  10. 

1 Pira.  4,  2. 

16  Talché  noi,  da  quest’  ora  non  conosciamo 
alcuno  secondo  la  carne  ; e,  avvegnaché  ab- 
biam  conosciuto  Cristo  secondo  lo  carne,  pur 
ora  non  lo  conosciamo  più. 

17  Se  adunque  alcuno  * è in  Cristo,  egli  è 
nuova  creatura  ; f le  cose  vecchie  son  passate  ; 
ecco,  tutte  le  cose  son  fatte  nuove.  * Rom.  8,  9. 

Gal.  6.  15.  t I».  43,  18  ; 65,  17.  Ap.  21,  5. 

18  Or  il  tutto  è da  Ilio,  che  ci  ha  riconciliati 
a sé,  per  Gesù  Cristo;  ed  ha  dato  a noi  il 
ministerio  della  riconciliazione. 

19  Conciossiachè  Iddio  abbia  riconciliato  il 
mondo  a sé  in  Cristo,  non  imputando  loro  i 
lor  falli  ; ed  abbia  posta  in  noi  la  parola  della  ; 
riconciliazione. 

20  Noi  adunque  facciam  l’ambasciata  per 
Cristo,  come  sé  Iddio  esortasse  per  noi  ; e vi 
esortiamo  per  Cristo  : Siate  riconciliati  a Dio. 

21  Perciocché  ‘egli  ha  fatto  esser  peccato 
per  noi  colui  che  non  ha  conosciuto  peccato; 
acciocché  noi  fossimo  fatti  f giustizia  di  Dio 
in  lui.  • 1*.  53,  e.  Gal.  8,  13.  1 Pira,  2,  22,  24. 

t Rom.  1,  17. 

CAPO  VI. 

V apostolo  dichiara  come,  secondo  la  sua  vocazione  am- 
moniva di  continuo  i Coristi  d'  uè  ir  bene  ddlu  prozia 
di  Via  ; 3 e come,  schivando  ogni  scandalo,  rendeva 
ojqirorato  it  suo  ministero  jxr  inferenza  di  molle  opti- 
rioni,  8 nell’  esercizio  d*  ogni  tòrti,  e dei  dimi  dello 
Spirito  Sunto,  8 per  mezzo  di  ditterei  accidenti,  e con* 

, titàni  di  questa  rila  ; 1 1 e protesta  che  crai  i uUnriju- 
ra  incerto  loro  pel  SUI.  cordiale  amore,  13  csortundi.lìa 
seatnbievole  affezione,  14  ed  a ritirarsi  dalla  compa- 
gnia degli  infedeli, 

OR  essendo  * operai  nell’  opera  sua,  vi  esor- 
tiamo ancora  che  non  abbiate  ricevuta  la 
grazia  di  Dio  in  vano  ; * 1 Cor.  3,  9.  j 


2 (Perciocché  egli  dice  : * Io  tl  ho  esaudito 
nel  tempo  accettevole,  e ti  ho  aiutato  nel 
giorno  della  salute.  Ecco  ora  il  tempi  accet- 
tevole, ecco  ora  il  giorno  della  salute.) 

» 1».  49,  8. 

3 Non  dando  intoppo  alcuno  in  cosa  veruna, 
acciocché  il  ministerio  no»  sia  vituperato  ; 

4 Anzi,  ‘rendendoci  noi  stessi  approvati  in 

ogni  cosa,  feome  ministri  di  Dio,  in  molta 
sofferenza,  in  afflizioni,  in  necessità,  in  di- 
strette ; * 2 Cor.  4,  2.  +1  Cor.  4,  1. 

5 * In  battiture,  in  prigioni,  in  turbamenti, 
iu  travagli,  in  vigilie,  in  digiuni  ; 

• 2 Cor.  Il,  23. 

6 In  purità,  in  conoscenza,  in  pazienza,  in  be- 
nignità, in  Ispirito  Santo,  in  carità  non  tinta; 

7 In  parola  di  verità,  in  ‘virtù  di  Dio,  con 
f l’ armi  di  giustizia  a destra  ed  a sinistra  ; 

* 1 Cor.  2,  4.  2 Cor.  10,  4.  +2  Cor.  IO,  4. 

Ef.  6,  II,  18.  2Tim.  4,  7- 

8 Per  gloria,  e per  ignominia;  per  buona 
fama,  e per  infamia; 

9 Come  seduttori,  e pur  veraci  ; come  sco- 

nosciuti, * e pur  riconosciuti  ; come  + morenti, 
e pure  ecco  viviamo;  come  Jgastìgati,  ma 
pure  non  messi  a morte  ; * 2 Cor.  4, 2. 

t 2 Cor.  4,  10,  11.  t Sai,  118,  18. 

10  Come  contristati,  e pur  sempre  allegri  ; 
come  poveri,  e pure  arricchendo  molti  ; come 
non  avendo  nulla,  e pur  possedendo  ogni  rosa. 

11  La  nostra  bocca  é aperta  inverso  voi,  o 
Corinti  ! il  cuor  nostro  é allargato. 

12  * Voi  non  siete  allo  stretto  in  noi,  ma 
ben  siete  stretti  nelle  vostre  viscere. 

* 2 Cor.  7.  3- 

13  Ora,  per  far  par  pari,  io  parlo  come  a’  fi- 
gliuoli, allargatevi  ancora  voi. 

14  Non  vi  accoppiate  con  gl’infedeli;  per- 
ciocché, che  partecipazione  vi  è egli  tra  la 
giustizia  e l’ iniqui  là  ì e che  comunione  t’i  è 
egli  della  luce  con  le  tenebre  ? 

15  E che  convenienza  vi  è egli  di  Cristo  con 
Belial  ? o che  parte  ha  il  fedele  con  l’ infe- 
dele ? 

16  E che  accordo  vi  è egli  del  tempio  di  Dio 
con  gl’  idoli  ? conciossiachè  voi  siate  * il  tem- 
pio dell’Iddio  vivente;  siccome  Iddio  disse: 
-)-  Io  abiterò  nel  mezzo  di  loro,  e cannnineré 
fra  loro  ; e sarò  lor  Dio,  ed  essi  mi  saran 
popolo.  • 1 Cor-  3,  la  Eb.  8,  6.  t Le*.  *6,  1*. 

Ez.  87.  27. 

17  * Perciò,  dipartitevi  del  mezzo  di  loro,  e 
separate  vene,  dice  il  Signore;  e nou  toccate 
nulla  d’ immondo,  ed  io  vi  accoglierò  ; 

* la.  52,  11. 

18  E ‘vi  sarò  per  padre,  e voi  mi  sarete 

per  figliuoli,  e per  figliuole,  dice  il  Signore 
Onnipotente.  * Grr.  31,  1.  ». 

CAPO  VII. 

V apostolo  continua  ad  e-iortare  i Corinti  a mntità  ; 2 1 
richictif  da  loro  scambievole  anutri  c docilità,  sta  mio 
la  luti  innocenza  ed  intiero  sincerità  ; 4 dichiara  la 
jrnn  consolazione  eh ’ egli  aveva  ricevuta  j xr  la  venuta 
di  Tito;  eh'  egli  aveva  rapportati  i salutari  effetti  che 
avevano  jtrodottt  le  sue  severe  correttimi  dell  epistola 
precedente;  13  e per  la  grande  nitrire: za  che  Tito 
aveva  avuta  di  lorot  15  Contraccambiata  del  suo  tingo- 
lar  anuTt. 


II.  EPISTOLA  A’  CORINTI,  Vili. 


AVENDO  adunque  queste  promesse,  cari 
miei,  purghiamoci  d’ ogni  contaminazione 
di  carne,  e di  spirito,  compiendo  la  nostra 
santificazione  nel  timor  di  Dio. 

2 Dateci  luogo  in  voi  ; noi  non  abbiam  fatto 
torto  ad  alcuno,  non  abbiamo  corrotto  alcuno, 
non  abbiamo  * frodato  alcuno.  • F»t.  so,  38. 
s Cor.  ìs,  17. 

3 Io  non  lo  dico  a vostra  condannazione; 
perciocché  * già  innanzi  ho  detto  che  voi  siete 
ne’ cuori  nostri,  da  morire  insieme,  e da  vi- 
vere insieme.  • 2 Cor.  s,  11,  12. 

4 Io  ho  gran  libertà  di  parlare  inverso  voi, 
io  ho  molto  di  che  gloriarmi  di  voi  ; io  son 
ripieno  di  consolazione,  io  soprabbondo  di  le- 
tizia in  tutta  la  nostra  afflizione. 

5 Perciocché,  * essendo  noi  venuti  in  Mace- 
donia, la  nostra  carne  non  ha  avuta  requie 
alcuna;  ma  siamo  stati  afflitti  in  ogni  manie- 
ra; f combattimenti  di  fuori,  spaventi  di  den- 
tro. * * (or.  2,  13.  t Brut.  38,  *5. 

6 Ma  Iddio,  che  consola  gli  umiliati,  ci  ba 
consolati  per  la  venuta  di  Tito. 

7 E,  non  sol  per  la  venuta  d’ esso,  ma  ancora 
per  la  consolazione  della  quale  è stato  conso- 
lato appresso  di  voi  ; rapportandoci  la  vostra 
grande  affezione,  il  vostro  pianto,  il  vostro 
zelo  per  me  ; talché  io  me  ne  son  molto  mag- 
giormente rallegrato. 

8 Perciocché,  benché  lo  vi  abbia  contristati 
per  quell’  epistola,  ora  non  me  ne  pento, 
•benché  lo  me  ««  fossi  pentito;  conciossiachè 
io  vegga  che  quell’  epistola,  quantunque  per 
nn  breve  tempo,  vi  ha  contristati.  • 8 Cor.  a,  4. 
9 Or  mi  rallegro,  non  perchè  siete  stati  con- 
tristati, ma  perchè  siete  stati  contristati  a 
penitenza;  perciocché  voi  siete  stati  contri- 
stati secondo  Iddio,  acciocché  in  cosa  alcuna 
voi  non  riceveste  alcun  danno  da  noi. 

10  Conciossiachè  la  tristizia  secondo  Iddio 
produca  penitenza  a salute,  della  quale  l' uo- 
mo non  si  pente  mai;  ma  la  tristizia  del 
mondo  produce  la  morte. 

11  Perciocché,  ecco,  questo  stesso  che  voi 
siete  stati  contristati  secondo  Iddio,  quanto 
studio  ha  prodotto  in  voi,  anzi  giustificazione, 
anzi  indegnazione,  anzi  timore,  anzi  grande 
affezione,  anzi  zelo,  anzi  vendetta  ? per  ogni 
maniera  voi  avete  dimostrato  che  siete  puri 
in  quest’  affare. 

12  Benché  adunque  io  vi  abbia  scritto,  io 
non  V ho  fatto,  né  per  colui  che  ha  fatta  l’ in- 
giuria, nè  per  colui  a cui  é stata  fatta  ; ma, 
acciocché  fosse  manifestato  appo  voi,  davanti 
a Dio,  lo  studio  nostro,  che  noi  abbiamo  per 
voi. 

13  Perciò, noi  siamo  stati  consolati;  e oltre 
alla  consolazione  che  noi  abbiamo  avuta  di 
voi,  vie  più  ci  siam  rallegrati  per  ! allegrezza 
di  Tito,  perciocché  il  suo  spirito  è stato  ri- 
creato da  voi  tutti. 

14  Perciocché,  se  mi  sono  appo  lui  gloriato 
di  voi  in  cosa  alcuna,  non  sono  stato  confuso; 
ma,  come  vi  abbiam  parlato  in  tutte  le  cose 
in  verità,  così  ancora  cib  di  che  ci  eravamo 
gloriati  a Tito  si  è trovato  verità. 

15  Laonde  ancora  egli  è vie  più  sviscerato 


1 inverso  voi,  quando  si  ricorda  dell’  ubbidienza 
di  voi  tutti, come  l’avete  ricevuto  con  timore, 
e tremore. 

16  Io  mi  rallegro  adunque  che  * in  ogni  cosa 
io  mi  posso  confidar  di  voi.  « 2 c„r.  g,  g. 

FU.  S,  li.  2 Te*.  3,  4.  Filem.  8,  21. 

CAPO  Vili. 

V apostolo , per  V «tempio  dei  Macedoni,  6 aorta  i Co- 

Oriuti  a contribuire  olla  collctta  delle  climi# ine  die  li 

facevano  per  % fetidi  della  Giudea , 9 per  corrispondere 
per  questo  santo  ujhzio  td  Ixueficio  di  Cristo, proci: ro re 
\ il  loro  proprio  utile,  e conservar  la  comunione  delia 
, Chiesa  ; 1(1  significando  loro  che  a questo  line  manti  ara 
I loro  Tito,  con  due  fratelli,  83  » quali  raccontanti*,  ni 
loro. 

RA,  fratelli,  noi  vi  facciamo  assapere  la 
grazia  di  Dio,  eh’  é stata  data  nelle  chiese 
della  Macedonia  ; 

2 Cioè,  che  in  molta  prova  d’  afflizione,  l’ ab- 
bondanza della  loro  allegrezza,  e la  lor  pro- 
fonda  povertà,  è abbondata  nelle  ricchezze 
della  loro  liberalità. 

: 3 Conciossiachè,  secondo  il  poter  loro,  io  ne 
rendo  testimonianza,  anzi,  sopra  il  poter  loro, 
fieno  stati  volonterosi 
4 Pregandoci,  con  molti  conforti,  d‘  accettar 
la  grazia,  e la  ‘comunione  di  questa  sovven- 
zione che  è per  li  santi  • Fai.  li,  2fl. 

Hom.  li.  24.  1 Cor.  1S,  1.  2 Cor.  S,  1. 

5  E han  fatto, non  solo  come  speravamo;  ma 
imprima  si  son  donati  loro  stessi  al  Signore  ; 
ed  a noi,  per  la  volontà  di  Dio. 

6  Talché  noi  abbiamo  esortato  Tito  che, 
come  innanzi  ha  cominciato,  cosi  ancora  com- 
pia eziandio  appo  voi  questa  grazia. 

7  Ma,  come  voi  • abbondate  in  ogni  cosa,  in 
fede,  e in  parola,  e in  conoscenza,  e in  ogni 
studio,  e nella  carità  vostra  inverso  noi  ; fate 
che  abbondiate  ancora  in  questa  grazia. 

• 1 Cor.  1,  ». 

8  Io  non  Io  dico  per  comandamento  ; ma, 
per  lo  studio  degli  altri,  facendo  prova  ancora 
della  schiettezza  della  vostra  carità. 

9  Perciocché  voi  sapete  la  grazia  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  come,  essendo  ricco,  si  è 
fatto  povero  per  voi  ; acciocché  voi  arricchiste 
per  la  sua  povertà. 

10  E do  ‘consiglio  in  questo;  perciocché 
questo  è futile  a voi,  i quali  già  dall’anno 
passato  cominciaste,  non  solo  il  fare,  ma  an- 
cora il  volere. 

* 1 Cor.  7,  24.  + Prov.  19,  17.  Mat.  10,  42. 

Il  Ora,  compiete  al  presente  eziandio  il 
fare  ; acciocché,  come  vi  è stata  la  prontezza 
del  volere,  così  ancora  vi  sia  il  compiere  del 
vostro  avere. 

12  Perciocché,  se  vi  è la  prontezza  dell’  ani- 
mo, altri  è accettevole  secondo  cib  ch’egli  ba, 
e non  secondo  cib  eh'  egli  non  ha. 

13  Conciossiachè  questo  non  si  faccia,  ac- 
ciocché vi  sia  alleggiamento  per  altri,  e ag- 
gravio per  voi  ; ma,  per  far  par  pari, al  tempo 
presente  la  vostra  abbondanza  è impiegata  « 
sovvenire  alla  loro  inopia  ; 

14  Acciocché  altresì  la  loro  abbondanza  sia 
impiegata  a sovvenire  alla  vostra  inopia;  af- 
finchè vi  sia  ugualità  ; 
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15  Secondo  che  fe  scritto:  * Chi  ne  avea 
raccolto  assai,  non  n’  ebbe  di  soverchio  ; e chi 
poco,  non  n'  ebbe  mancamento.  • E*,  la,  18. 

16  Ora,  ringraziato  sia  Iddio,  che  ha  messo 
nel  cuor  di  Tito  l’ is tesso  studio  per  voi. 

17  Conciossiacbé  egli  abbia  accettata  l’ esor- 
tazione; e in  gran  diligenza  si  è volonterosa- 
mente messo  in  cammino,  per  andare  a voi. 

18  Or  noi  abbiam  mandato  con  lui  questo 
fratello,  la  cui  lode  nell’  evangelio  « per  tutte 
le  chiese  ; 

19  E non  sol  questo  ; ma  ancora  fc  stato  dalle 
chiese  eletto,  per  esser  nostro  compagno  di 
viaggio  con  questa  grazia,  eh'  è da  noi  ammi- 
nistrata alla  gloria  del  Signore ristesso,  ed  al 
servigio  del  la  prontezza  dell’  animo  vostro  ; 

20  Schifando  noi  questo,  che  niuno  ci  bia- 
simi in  quest’ abbondanza,  eh’ è da  noi  ammi- 
nistrata ; 

21  ‘Procurando  cose  oneste,  non  solo  nel 

cospetto  del  Signore,  ma  ancora  nel  cospetto 
degli  uomini.  * Rom.  in,  17. 

22  Or  noi  abbiam  mandato  con  loro  questo 
nostro  fratello,  il  quale  abbiamo  spesse  volte, 
in  molte  cose,  sperimentato  esser  diligente, 
ed  ora  l’ è molto  più,  per  la  molta  confidanza 
che  si  ha  di  voi. 

23  Quant’  è a Tito,  egli  è mio  consorte, 
e compagno  d’  opera  inverso  voi  ; quant’  è 
a’  fratelli,  sono  apostoli  delle  chiese,  gloria  di 
Cristo. 

24  Dimostrate  adunque  inverso  loro,  nel 
cospetto  delle  chiese,  la  prova  della  vostra 
carità,  e di  ciò  che  ci  gloriamo  dì  voi. 

CAPO  IX. 


chi  semina  liberalmente,  mieterà  altresì  in 
benedizione. 

I Ciascuno/occtd  come  è deliberato  nel  cuor 
suo,  non  di  mala  voglia,  nè  per  necessità; 
perciocché  Iddio  ama  un  donatore  * allegro. 

* Rom.  12,  8. 

8 Or  Iddio  è potente,  da  fare  abbondare  in 
voi  ogni  grazia;  acciocché,  avendo  sempre 
ogni  sufficienza  in  ogni  cosa,  voi  abbondiate 
in  ogni  buona  opera, 

9 (Siccome  è scritto:  ‘Egli  lia  sparso, egli 

ha  donato  a'  poveri  ; la  sua  giustizia  dimora 
in  eterno.  • s»t.  us,  ». 

10  Or  colui  ‘che  fornisce  di  semenza  ii 
seminatore,  e di  pane  da  mangiare,  ve  nè  for- 
nisca altresì,  e moltiplichi  la  vostra  semenza, 
ed  accresca  i frutti  della  vostra  giustizia  ;) 

• I».  M,  10. 

II  In  maniera  che  del  tutto  siate  arricchiti 
ad  ogni  liberalità,  la  quale  per  noi  * produce 
rendimento  di  grazie  a Dio.  * * Cor.  1,  il  ; 4,  is. 

12  Conciossinchè  l’ amministrazione  di  questo 
servigio  sacro,  non  solo  supplisca  le  necessità 
de'  santi,  ma  ancora  ridondi  iuverso  Iddio  per 
molti  ringraziamenti. 

13  In  quanto  che,  per  la  prova  di  questa 
somministrazione,  glorificano  Iddio, di  ciò  vite 
vi  sottoponete  alla  confessione  dell'  evangelio 
di  Cristo,  e comunicate  liberalmente  con  loro, 
e con  tutti  ; 

14  E con  le  loro  orazioni  per  voi  vi  dimo- 
strano singolare  affezione  per  T eccellente 
grazia  di  Dio  sopra  voi. 

16  Or  ringraziato  sia  Iddio  del  buo  Ineffabile 
dono. 

CAPO  X. 


L'  apostati  continua  ad  esortare  i Corinti,  ette  quelle  li- 
musine  ti  facciano  prontamente,  t Muralmente  ; 6 eun 
prometta  di  gran  premio  da  Dio,  10  che,  a questo  nne, 
egli  prega  di  spandere  abbon dantemente  le  tue  benedi- 
temi sopra  loro , oli'  accretcintenio  della  tua  gloria  per 
i ringraziamenti  di  molti,  14  ed  al  trattenimento,  e con-  ] 
fer mozione  della  eomnnion  dei  Santi, 

PERCIOCCHÉ  della  ‘sovvenzione  eh’ è per  | 
1 santi,  mi  è soverchio  scrivervene. 

• Rom.  15,  se.  I Cor.  1#,  I.  9 Cor.  8,  4. 

2 Conciossiacbé  io  conosca  la  prontezza  del- 
T animo  vostro,  per  la  quale  io  mi  glorio  di 
voi  appo  1 Macedoui,  dicendo  che  l’ Acaia  è 
presta  fin  * dall’  anno  passato  ; e la  gelosia  da 
parte  vostra  ne  ha  provocati  molti. 

* a Cor.  a,  io. 

3 Or  io  ho  mandati  questi  fratelli,  acciocché 
il  nostro  vunto  di  voi  non  riesca  vano  in 
questa  parte;  affinché,  come  io  dissi,  siate 
presti  ; 

4 Che  talora,  se,  quando  i Macedoni  saranno 
venuti  meco,  non  vi  trovano  presti,  non  siamo 
svergognati  noi  (per  non  dir  voi),  in  questa 
ferma  confidanza  del  nostro  vanto. 

5 Perciò  fio  reputato  necessario  d’esortare 
i fratelli,  che  vadano  innanzi  a voi,  e prima 
dieno  compimento  alla  già  significata  vostra 
benedizione  ; acciocché  sia  presta,  pur  come 
benedizione,  e non  come  avarizia. 

6 Or  questo  è ciò  che  è detto  : * Chi  semina 
scarsamente,  mieterà  altresì  scarsamente;  e 
* Prov.  22,  9.  Gal.  C,  9. 


8.  Paolo  esorta  i Corinti  di  bene  usare  la  dolcezza  delle 
sue  corrrtùmi  per  lettere , per  non  {sperimentar  Li  te  ve- 
rità della  sua  pretensa  ; di  noi»  dare  orecchio  a'  folti 
dottori  che  avvilivano  il  suo  apostolato;  3 dichia- 
rando cìd  esso  era  armato  <f  «un  virtù  divina  in 
distrneion  dei  nemici  del  Vangelo,  ed  in  punizione  dei 
cristiani  riltelli  ; 9 e eh’  egli  esercitava  quella  ugual- 
mente per  lettere , e di  pretensa,  t»  parale,  ed  infatti  ; 
12  jx>»  scopre,  e trafigge  la  vanità  dei  falsi  apatcli, 
alla  quale  egli  oppone  la  vera,  tonta,  e giusta  gloria 
del  firn  ministero  inverso  i Corinti,  che  gli  «forni  auto- 
rità pasturale  inverso  loro, 

OR  io  Paolo  vi  esorto  per  la  benignità,  e 
mansuetudine  di  Cristo;  io  diro,  che  fra 
voi  presente  in  persona  ben  sono  umile  ; ma, 
assente,  sono  animoso  inverso  voi 
2 E vi  prego  che,  essendo  presente,  non 
mi  convenga  procedere  animosamente,  con 
quella  confidanza,  per  la  quale  son  reputato 
audace,  contro  ad  alcuni  che  fanno  stima  iti 
noi,  come  se  camminassimo  secondo  la  carne. 
3 Conciossiaché,  camminando  nella  carne, 
non  guerreggiamo  secondo  la  carne  ; 

4 (Perciocché  1’  armi  della  nostra  guerra  non 
son  carnali,  ma  potenti  a Dio  ‘alla  distru- 
zione delle  fortezze;)  * G»r.  i,  io. 

5 Sovvertendo  i discorsi,  ed  ogni  altezza 
che  si  eleva  contro  alla  conoscenza  di  Dio; 
e cattivando  ogni  mente  all' ubbidienza  di 
| Cristo; 

G E avendo  presta  in  mano  la  vendetta 
d' ogni  disubbidienza,  quando  la  vostra  ub- 
; bidienza  sarà  compiuta. 
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7 Riguardate  voi  alle  cose  che  sono  in  appa- 
renza ? * se  alcuno  si  confida  in  sè  stesso  d' es- 
ser di  Cristo,  reputi  altresì  da  sè  medesimo 
questo,  che,  siccome  egli  è di  Cristo,  così  anco- 
ra noi  siam  di  Cristo.  * 1 Cor.  u,  a 7.  1 Cìov.  4,  6. 

8 Perciocché,  benché  io  mi  gloriassi  ancora 

alquanto  più  * della  nostra  podestà,  che  il 
Signore  ci  ha  data,  ad  edificazione,  e non  a 
distruzion  vostra,  io  f non  ne  sarei  svergog- 
nato. • * Cor.  13,  IO.  t 8 Cor.  12,  6. 

9,  Ora,  non  facciasi  stima  di  me,  come  se  vi 
spaventassi  per  lettere. 

10  Perciocché,  ben  sono,  dice  alcuno,  le  let- 
tere gravi,  e forti  ; ma  la  presenza  del  corpo 
è debole,  e la  parola  dispregevole. 

11  II  tale  reputi  questo,  che,  quali  siamo 
assenti,  in  parola,  per  lettere;  tali  saremo 
ancora  presenti  in  fatti. 

12  Perciocché  noi  non  osiamo  aggiugnerd, 
nè  paragonarci  con  alcuui  di  coloro  che  si 
raccomandano  loro  stessi  ; ma,  essi,  misuran- 
dosi per  sé  stessi,  e paragonandosi  con  sè 
stessi,  non  hanno  alcuno  intendimento. 

13  Ma,  quant’  è a noi,  non  ci  glorieremo 
all*  infinito  ; anzi,  secondo  la  misura  dello 
spartlmento  che  iddio  ci  ha  spartito  per  no- 
stra misura,  ci  glorieremo  d' esser  pervenuti 
infino  a voi. 

14  Perciocché  noi  non  ci  distendiamo  oltre 
il  convenevole,  come  se  non  fossimo  pervenuti 
infino  a voi;  conciossiachè  siam  pervenuti 
eziandio  fino  a voi  nello  predicazione  del- 
l’ evangelio  di  Cristo  ; 

15  Non  gloriandoci  all’  infinito  * delle  fatiche 
altrui  ; ma,  avendo  speranza,  che,  crescendo  la 
fede  vostra,  saremo  in  voi  abbondantemente 
magnificati,  secondo  il  nostro  spartimento  ; 

* Bom.  1»,  so. 

18  Ed  anche  che  noi  evangelizzeremo 
ne’ luoghi,  che  son  dì  là  da  voi;  e non  ci 
glorieremo  dello  spartimento  altrui,  di  cose 
preparate. 

17  Ora,  * chi  sì  gloria  gloriisi  nel  Signore. 

• Ger.  9,  24.  1 Cor.  I,  3t. 

18  Conciossiachè,  non  colui  che  raccomanda 
sè  stesso  sia  approvato,  ma  * colui  che  il  Si- 
gnore raccomanda.  • Mom.  *,29.  1 Cor.  4,  ». 

CAPO  XI. 

& Patio,  por  sostener  la  dirottici  dd  (ho  apostolato  con- 
tro a ’ falsi  apostoli  che  avvilivano  la  sua  persona,  per 
acquistare  u et  stesi  £ prozia  ed  autorità,  dichiara  eh 1 
epli  è fonato  di  pubblicar  le  proprie  Itali,  5 ntm  essendo 
stato  ih  niente  minore  dei  più  eccellenti  apostoli  ; 7 ed 
avendo  ttguagl itili,  anzi,  sema  fine  sujterati  i falsi , 
cosi  a predicar  gratuitamente  I'  Evangelo  ai  Corinti , 
come  »»  ogni  ultra  azione,  e qualità  ; 83  ed  oltre  o ciò, 
avendo  verificato  il  suo  minuteria  per  ogni  sorta  di 
sofferenze,  e'  sollecitudini,  tu  eh*  egli  protesta  di  riporre 
la  sua  principal  gloria. 

OH  ! quanto  desidererei  pure  che  voi  com- 
portaste un  poco  la  mia  * follia  ! ma  pure 
comportatemi.  * * Cor.  »,  la  ; li,  le  ; ili,  e. 
2 Conciossiachè  io  sia  geloso  di  voi  d’ una 
gelosia  di  Dio  ; perciocché  io  vi  ho  sposati  ad 
un  marito,  per  presentare  una  casta  vergine  a 
Cristo. 

3  Ma  io  temo  che,  come  * il  serpente  se- 

* Geu.  a,  4. 


dusse  Èva,  con  la  sua  astuzia  ; così  talora  le 
vostre  menti  non  sieno  corrotte,  e sciate  dalla 
semplicità  che  deve  essere  inverso  Cristo. 

4 Perciocché,  se  colui  che  viene  a voi  predi- 
' casse  un  altro  Gesù  che  noi  non  abbiam  pre- 
I dicato,  o se  voi  riceveste  un  altro  Spirito  che 

non  avete  ricevuto,  o * un  altro  evangelio 
che  non  avete  accettato  ; ben  fareste  di  com- 
portarlo. • Gal.  i,  7. 

5 Imperocché  io  stimo  * di  non  essere  stato 
da  niente  meno  de’  sommi  apostoli. 

* 1 Cor.  I»,  10.  2 Cor.  12,  II.  Gal.  S;  e. 

6 Che  se  pur  * sono  idiota  nel  parlare,  non 

lo  sm  già  f «ella  conoscenza  ; anzi,  del  tutto 
X siamo  stati  manifestati  appo  voi  in  ogni 
cosa.  • 1 Cor.  i,  17  ; 2,  l,  13.  t Ef.  3,  4. 

X * Cor.  4.  * ; 5,  11  ; 12,  1*. 

7 Ho  io  commesso  peccato,  in  cié  * che  mi 
sono  abbassato  me  stesso,  acciocché  voi  foste 
innalzati  ? inquanto  che  gratuitamente  vi  ho 
evangelizzato  1’  evangelio  di  Dio.  * 1 Cor.  »,«,  12. 

8 lo  ho  predate  l’ altre  chiese,  prendendo 
salario  per  servire  a voi. 

9 Ed  anche,  essendo  appresso  di  voi,  e avendo 
bisogno,  *non  souo  stato  grave  ad  alcuno; 
perciocché  fi  fratelli,  venuti  di  Macedonia, 

i han  supplito  il  mio  bisogno;  e in  ogni  cosami 
son  conservato  senza  esservi  grave,  ed  anche 
per  V avvenire  mi  conserverò. 

* 2 Cor.  12,  18.  + HI.  4,  10,  1». 

10  La  verità  *di  Cristo  è in  me,  che  f questo 

vanto  non  Barà  turato  In  me  nelle  contrade 
dell’  Acaia.  • Rom.  9,  1.  1 1 Cor.  9,  1». 

11  Perchè  ? forse,  perciocché  io  non  v’  amo  ; 
Iddio  lo  sa. 

12  Anzi  cié  che  io  fo,  lo  farò  ancora,  * per 
ricider  l’ occasione  a coloro  che  desiderano 
occasione;  acciocché  in  ciò  che  si  gloriano 
sieno  trovati  quali  noi  ancora.  * 1 Cor.  9,  12. 

13  Perciocché  tali  falsi  apostoli  sono  operai 
frodolenti,  trasformandosi  in  apostoli  di 
Cristo. 

14  E non  è maraviglia;  perciocché  Satana 
stesso  si  trasforma  in  angelo  di  luce. 

15  E’  non  è dunque  gran  cosa,  se  i suoi 

ministri  ancora  si  trasformano  in  ministri  di 
giustizia;  * de’  quali  la  fine  sarà  secondo  le 
loro  opere.)  * hi.  3, 19. 

16  * Io  Io  dico  di  nuovo  : Niuno  mi  stimi 
esser  pazzo  ; se  no,  ricevetemi  eziandio  come 
pazzo  ; acciocché  io  ancora  mi  glorii  un  poco. 

* 2 Cor.  12,  e. 

17  Cié  eh’  io  ragiono  in  questa  ferma  con- 
fidanza di  vanto,  non  lo  ragiono  secondo  il 
Signore,  ma  come  in  pazzia. 

18  * Poiché  molti  si  gloriano  secondo  la  car- 
ne, io  ancora  mi  glorierò.  * HI.  a,  a,  4. 

19  Conciossiachè  voi,  essendo  savi,  volentieri 
comportiate  i pazzi. 

20  Perciocché,  se  alcuno  vi  riduce  in  servitù, 
se  alcuno  vi  divora,  se  alcuno  prende,  se  al- 
cuno s’ innalza,  se  alcuno  vi  percuote  in  sul 
volto  ; voi  Ut  comportate. 

21  Io  Io  dico  per  maniera  di  vituperio, 
•come  se  noi  fossimo  stati  deboli  ; e pure,  in 
qualunque  cosa  alcuno  è animoso,  io  lo  dico  in 
pazzia,  sono  animoso  io  ancora.  * 2 Cor.  io,  10. 
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22  Son  eglino  Ebrei?  * io  ancora;  «on  egli- 
no Israeli  ti?  io  ancora;  son  eglino  progenie 
d’  Abrabamo  ? io  ancora. 


* Rum.  U,  1.  Fil.  3,5. 

23  Son  eglino  ministri  di  Cristo  ? io  parlo  da  ! 

pazzo, io  lo  son  più  di  loro;  in  travagli  molto 
più;  * in  battiture  senza  comparazione  più; 
in  prigioni  molto  più  ; in  + morti  molte  volte 
più.  * * Cor.  «,5.  t 1 Cor.  15,  SI. 

Z Cor.  1,  10  ; t,  a. 

24  Da’  Giudei  ho  ricevute  cinque  volte  qua- 
ranta battiture  manco  una. 

25  Io  sono  stato  ‘battuto  di  verghe  tre 
volte,  + sono  stato  lapidato  una  volta,  tre 
volte  ho  rotto  in  mare,  ho  dimorato  un  giorno  I 
ed  una  notte  nel  profondo  mare. 

• Fut.  16,  ZB.  t Fat.  14,  19. 

26  Spesse  volte  sono  stato  in  viaggi,  in  peri- 
coli di  fiumi,  in  pericoli  di  ladroni,  in  pericoli 
dalla  mia  nazione,  in  pericoli  da’ Gentili,  in 
pericoli  in  città,  in  pericoli  in  solitudine, 
in  pericoli  in  mare,  in  pericoli  fra  falsi  fra- 
telli; 

27  In  fatica,  e travaglio  ; sovente  in  veglie, 
in  fatue,  ed  in  sete  ; in  digiuni  spesse  volte  ; ■ 
in  freddo,  e nudità. 

28  Oltre  alle  cose  che  son  di  fuori,  ciò  che  si 
solleva  tuttodì  contro  a me,  è la  sollecitudine 
per  tutte  le  chiese. 

29  » Chi  e debole,  eh'  io  ancora  non  sia  de- 
bole ? chi  è scandalexzato,  eh’  io  non  arda  ? 

• 1 Cor.  9,  Z2. 

30  Se  conviene  il  gloriarsi,  * io  mi  glorierò  ' 
delle  cose  della  mia  debolezza.  • z Cor.  in,  5.  | 

31  Iddio  e Padre  del  nostro  Signor  Gesù  | 
Cristo,  il  quale  ò benedetto  in  eterno,  sa 
eh’  io  non  mento. 

32  * In  Damasco,  il  governatore  del  re  Areta 

avea  poste  guardie  nella  città  de’  Damasceni, 
volendomi  pigliare  ; * F«t.  9,  Z4. 1 

33  Ma  io  fui  calato  dal  muro  per  una  fine- 
stra, in  una  sporta,  e cori  scampai  dalle  sue 
mani. 


CAPO  XII. 


8.  Paolo,  continuando  d euo  raqionamcnto , dichiara  eh’ 
eqli  $’  attiene  di  spiegar  piò  intonsi  le  tue  lodi,  per 
tema  dir,  venendo  alla  narraci  ime  delle  tue  reietti  vi- 
sioni, ni  in  dette  ad  altri  accanane  tT  una  tmodrrata 
aliena  di  tè  ; ed  a tè  etereo  di  dimenticar  V umiltà 
della  contlixùms  (ti  qu erta  vita,  7 nella  quale  Iddio  lo 
riteneva  per  m*.»  continua  disciplina  ; I ) poi,  rim- 
proveri noto  ai  Corinti  di  averto  fonato  a sostener  coti 
la  tua  innorrwa,  e sincerità,  dipo  tante,  prove  dei  no 
apostolato,  19  protetta  non  di  meno  che,  in  tutto  ciò 
che  aveva  detto,  non  aveva  avuto  altro  fine  che  la  loro 
edifieatione. 


Cl  ERTO,  il  gloriarmi  non  mi  b spcdientc  ; 

) perciocchfe  io  verrò  alle  visioni,  e rivela- 
zioni del  Signore. 

2 Io  conosco  un  uomo  in  Cristo,  il  quale,  son 
già  passati  quattordici  anni,  fu  ‘rapito  (se  fu 
in  corpo,  o fnor  del  corpo,  io  noi  so.  Iddio  il 
sa)  fino  al  terzo  cielo.  • F»t.  zz,  17. 

3 E so  che  quel  tal  uomo  (ae/u  in  corpo,  o 
fuor  del  corpo,  io  noi  so.  Iddio  il  sa), 

4 Fu  rapito  in  paradiso,  e udì  parole  ineffa- 
bili, le  quali  non  ò lecito  ad  uomo  alcuno  di 
proferire. 

5 lo  mi  glorierò  di  quel  tale  ; ma  non  mi , 


glorierò  di  me  stesso,  » se  non  nelle  mie  de- 
bolezze. * Z Cor.  11,  30. 

6 Perciocché,  * benché  io  volessi  gloriarmi, 

non  però  sarei  pazzo  ; conciossiachè  direi  ve- 
rità ; ma  io  me  ne  rimango,  acciocché  niuno 
stimi  di  me  sopra  cib  eh’  egli  mi  vede  essere, 
ovvero  ode  da  me.  * 2 Cor.  10.  s ; li,  i«. 

7 Ed  anche,  acciocché  io  non  ra’  innalzi  so- 
pra modo  per  1’  eccellenza  delle  rivelazioni, 
mi  è stato  dato  uno  stecco  nella  carne,  un 
angelo  di  Satana,  per  darmi  delle  guanciate  ; 
acciocché  io  non  m’ innalzi  sopra  modo. 

8 Per  la  qual  cosa  ho  pregato  tre  volte  il 
Signore,  che  quello  si  dipartisse  da  me; 

9 Ma  egli  mi  ha  detto  : I,n  mia  grazia  ti 
basta  ; perciocché  la  mia  virtù  si  adempie  in 
debolezza.  Perciò  molto  volentieri  mi  glo- 
rierò più  tosto  nelle  mie  debolezze,  acciocché 
la  virtù  di  Cristo  mi  ripari. 

10  Perciò,  io  mi  diletto  In  debolezze,  in 
ingiurie.  In  necessità,  in  persecuzioni,  in 
distrette  per  Cristo  ; perciocché,  quando  io 
sono  debole,  allora  son  forte. 

11  Io  son  divenuto  ‘pazzo,  gloriandomi; 
voi  mi  ci  avete  costretto;  conciossiachè  da 
voi  dovessi  essere  commendato;  perciocché 
+ io  non  sono  stato  da  nulla  meno  de’  sommi 
apostoli,  benché  io  non  i sia  niente. 

• Z Cor.  Il,  1.  Il  Cor.  Il,  5. 

J 1 Cor.  4,  9 ; 15,  8,  9.  Ef.  a,  8. 

12  ‘Certo  i segni  dell’apostolo  sono  siati 
messi  in  opera  fra  voi,  in  ogni  sofferenza;  in 
segni,  e prodigi,  e potenti  operazioni. 

* 1 Cor.  9,  Z.  Z Cnr.  4,  Z ; 6,  4 ; 11,  6. 

13  Perciocché,  in  che  siete  voi  stati  da  meno 
dell’  altre  chiese,  se  non  * eh'  io  non  vi  sono 
stato  grave  ? perdonatemi  questo  torto. 

* * Cor.  1 1,  9. 

14  Ecco,  ‘questa  è la  terza  volta  ch’io  son 

presto  a venire  a voi,  e non  vi  sarò  grave  ; 
conciossiachè  io  non  cerchi  i vostri  beni,  ma 
voi  ; perciocché  i figliuoli  non  debbono  far 
tesoro  a’  padri  ed  alle  madri  ; ma  i padri,  e le 
madri,  a’  figliuoli.  * z Cor.  13, 1. 

16  E,  quant’è  a me,  molto  volentieri  spen- 
derò, anzi  sarò  speso  * per  1’  anime  vostre  ; 
quantunque,  + amandovi  io  sommamente,  sia 
meno  amato.  , * z Cor.  t,  e.  Col.  1,  Z4. 

Z Tim.  Z,  10.  + Z Cor.  «,  1Z.  13. 

16  Ora,  sia  pur  così  eh’  io  non  vi  abbia  gra- 
vati ; ma  forse,  essendo  astuto,  vi  ho  presi 
per  frode. 

17  * Ho  io,  per  alcun  di  coloro  che  ho  man- 
dati a voi,  fatto  profitto  di  voi  ? • z Cor.  7,  *. 

18  * Io  ho  pregato  Tito,  ed  ho  con  lui  man- 
dato questo  fratello.  Tito  ita  egli  fatto  pro- 
fitto di  voi  ? non  abbiam  noi  camminato  d’ un 
medesimo  spirito,  per  medesime  pedate? 

* z Cor.  a,  «,  is,  ts,  zz. 

19  Pensate  voi  ‘di  nuovo,  che  noi  ci  giusti- 

fichiamo appo  voi?  noi  parliamo  davanti  a 
Dio,  in  Cristo  ; e tutto  ciò,  diletti,  per  la  vo- 
stra edificazione.  • z Cor.  3,  ìz. 

20  Perciocché  io  temo  che  talora,  quando  io 
verrò,  io  non  vi  trovi  quali  io  vorrei  ; e eh’  io 
altresì  ‘sia  da  voi  ritrovato  quale  voi  non 

* 1 Cor.  4,  ZI.  Z Car.  10,  Z ; 13,  Z,  10. 
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vorreste;  che  talora,  non  vi  sieno  contese, 
gelosie,  ire,  risse,  detrazioni,  bisbigli,  gonfia- 
menti, tumulti  ; 

2 1 £ che,  essendo  di  nuovo  venuto,  l’ Iddio 
mio  non  m’  umilii  appo  voi  ; e eh’  io  non  pian- 
ga molti  di  coloro  che  innanzi  bau  peccato,  e 
non  si  son  ravveduti  dell’  immondizia,  e della 
fornicazione,  e della  dissoluzione  che  hanno 
commessa. 

CAPO  XIII. 

8.  Paolo  annunziti  zrczri  g, istighi  spirituali  affli  sprezza- 
tine ed  ostinati , S tenario  la  podestà  eh ’ egli  aveva  di 
Cristo,  che  opterava  efficacemente  nei  suo  ministeri j,  5 
coirti  i fedeli  stessi  d'  infra  i Corinti  potevano  per 
prova  conoscere  ; J poi,  jirejando  Iddio,  cht,}ier  la  lor 
volontaria  ubbidienza,  gli  fosse  tolta  !'  occasione  d’ 
usare  inverso  loro  ijuella  severità,  1 1 gli  esorta,  consola, 
e saluta  amicherdlmenle, 

ECCO,  * questa  è la  terza  volta  eh’  io  vengo 
a voi  ; f ogni  parola  è confermata  per  la 
bocca  di  due,  o di  tre  testimoni. 

• 2 Cor.  12,  M.  t Dcut.  17,  < ; 18,  IV 
2 Già  i’ho  detto  innanzi  tratto,  e lo  dico 
ancora,  come  presente  ; anzi,  essendo  assente, 
ora  scrivo  * a coloro  che  hanno  innanzi  pec- 
cato, e a tutti  gli  altri;  che  se  io  vengo  di 
nuovo,  f non  risparmierò  alcuno  : 

* 2 Cor.  12,  21.  t 2 Cor.  1,  23. 

3  Poiché  voi  cercale  la  prova  di  Cristo  ‘che 
paria  in  me,  il  quale  inverso  voi  non  è debole, 
ma  è potente  in  voi.  * Mai.  io.  so. 

4  Perciocché,  * se  egli  è stato  crocifìsso  per 
debolezza,  pur  vive  egli  per  la  potenza  di 
Dio  ; perciocché  ancora  noi  siam  deboli  in  lui, 
ma  viveremo  con  lui,  per  la  potenza  di  Dio, 
inverso  voi.  * FU.  2, 7,  s.  1 Piet.  a,  te. 


5 * Provate  voi  stessi,  se  siete  nella  fede  ; 

fate  sperienzadi  voi  stessi;  non  vi  riconoscete 
voi  stessi,  che  Gesù  Cristo  è in  voi?  se  già 
non  siete  riprovati.  * 1 Cor.  11,  28. 

6 Ed  io  spero  che  voi  riconoscerete  che  noi 
non  siam  riprovali. 

7 Or  io  prego  Iddio  che  voi  non  facciate 
alcun  male  ; non,  acciocché  noi  appaiamo  ap- 

S remiti,  ma  acciocché  voi  facciate  quei  che  è 
ene,  e *noi  siamo  come  riprovati.  * 2 Cor.  a,  ». 
8 Perciocché  noi  non  passioni  nulla  contro 
alia  verità,  ma  tutto  ciò  che  postiamo  è per  la 
verità. 

9  Conciossiacbè  ci  rallegriamo  * qnando  siam 
deboli,  e voi  siete  forti;  ma  ben  desideriamo 
ancora  questo,  cioè,  il  vostro  intiero  ifetora- 
mento.  *2  Cor.  11, 30;  12,  i,  8,  10. 

10  * Perciò,  io  scrivo  queste  cose,  essendo 
assente  ; acciocché,  essendo  presente,  io  non 
proceda  rìgidamente,  f seconda  la  podestà,  la 
quale  il  Signore  mi  ha  data,  a edificazione,  e 
non  a distruzione.  * 1 Cor.  4,  21. 

2 Cor.  2,  3 ; 10,  2 ; 12,  20,  21.  t 2 Cor.  10,  B. 

11  Nel  rimanente,  fratelli,  rallegratevi,  siate 
consolati,  abbiate  un  * medesimo  sentimento, 
e state  in  pace  ; e l’ Iddio  della  carità,  e della 
pace  suro  con  voi.  • Rom.  12,  io.  ì Cor.  1,  io. 

12  * Salutatevi  gli  uni  gli  altri  con  un  santo 
bacio  ; tutti  i santi  vi  saiutano.  * Rom.  io,  io. 
1 Cor.  16,  20.  1 T».  4,  20.  1 Piet.  a,  14. 

13  I-a  grazia  del  Signor  Gesù  Cristo,  e la 
carità  di  Dio,  e la  comunione  dello  Spirito 
Santo,  sia  con  tutti  voi.  Amen. 

La  seconda  a’  Corinti  fu  scritta  da  Filippi 
di  Macedonia,  per  Tito,  e Luca. 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A’  GALATI. 


CAPO  I. 

V apostolo,  dopo  aver  salutati  i Galliti,  fi  riprende  V in- 
costanza loro  d*  essersi  lasciati  sviare  dal  cero  ed  unico 
suo  Vangelo  ; 8 e prona  ozia  anatema  contro  chiunque 
V altera , o perverte  ; IO  dimostrando  che  è lutto  divino, 
e che  egli  na  imparato  per  esjtrrssa  rivelazione  di 
Cristo,  con  piena  podestà  d’  (/postolo  per  annunziarlo, 
senza  1 1 mezzo  d*  alcun  uomo,  come  lo  dimostra  j*er  la 
relazione  della  sua  vita  passata . 

PAOLO,  apostolo  (non  dagli  uomini,  nè 
per  alcun  uomo,  ma  per  Gesù  Cristo,  ed 
Iddio  Padre,  che  1’  ha  suscitato  da’  morti)  ; 

2 E tutti  i fratelli,  che  sono  meco  ; alle 
chiese  della  Galazia  ? 

3 Grazia  a voi,  e pace,  da  dio  Padre,  e dal 
Signor  nostro  GcsU  Cristo  ; 

4 * Il  quale  ha  dato  sé  stesso  per  i nostri 
peccati,  per  ritrarci  dal  presente  malvagio 
secolo,  secondo  la  volontà  di  Dio,  nostro 
Padre  ; * Tit.  2,  u. 

5 Al  quale  sia  la  gloria  ne’  secoli  de’  secoli. 
Amen. 


| 6 Io  mi  maraviglio  che,  s'i  tosto,  da  Cristo 
che  vi  lia  chiamati  in  grazia,  voi  siate  traspor- 
tati ud  un  altro  evangelo  ; 

7 II  qual*  non  è un  altro;  mavì  sono  al- 
cuni che  vi  f turbano,  e vogliono  pervertir 
1’  evangelo  di  Cristo. 

* 2 Cor.  Il,  4.  t Gol.  S,  10,  12. 

8 Ma,  avvegnaché  noi,  o un  angelo  del 
cielo,  vi  evangelizzassimo  oltre  a ciò  che  vi 
abbiamo  evangelizzato,  sia  * anatema. 

• 1 Cor.  10,  22. 

9 Come  già  abbiam  detto,  da  capo  ancora 
dico  al  presente  : Se  alcuno  vi  evangelizza 
* oltre  a ciò  che  avete  ricevuto,  sia  anatema. 

* IXut.  4,  2 ; 12,  32.  Prov.  30,  6.  Ec.  12,  14. 

Ap.  22,  1B. 

10  Perciocché,  induco  io  ora  a credere  agli 
uomini,  ovvero  a Dio  ? o,  cerco  io  di  compia- 
cere agii  uomini  ? conciossiachè,  * se  compiu- 

I cessi  ancora  agli  uomini,  io  non  sarei  servitor 
I di  Cristo.  * i T».  2,  4. 
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11  Ora,  fratelli,  io  vi  fo  ossapere,  che  1’ 

>* vangelo,  che  è stato  (la  me  evangelizzato,  non 
è secondo  l’ uomo. 

12  Perciocché  ancora  ‘io  non  l’  ho  ricevuto, 
nè  imparato  da  alcun  uomo  ; + ma  per  la  ri- 
velazione di  Gesù  Cristo. 

• l Cor.  ts,  t,  a.  t Ef.  s,  3. 

13  Imperocché  voi  avete  udita  qual  fu  già 

la  mia  conversazione  nel  Giudaismo,  come  io 
* perseguiva  a tutto  potere  la  chiesa  di  Dio,  e 
la  deserta  va  : * Fai.  e,  a ; B,  t. 

14  E avanzava  nel  Giudaismo  sopra  molti 
di  pari  età  nella  mia  nazione,  essendo  stre- 
mamente zelante  delle  tradizioni  de' miei 
padri. 

15  Ma,  quando  piacque  a Dio  (*  il  qual  mi 
ha  appartato  Un  dal  ventre  di  mia  madre,  e 
mi  ha  chiamato  per  la  sua  grazia), 

* G«r.  1,  5.  Rom.  1,  l. 

16  Di  * rivelare  in  me  il  suo  Figliuolo,  + ac- 

ciocché io  1’  evangelizzassi  fra  i Gentili  ; su- 
bito, senza  conferir  più  innanzi  con  carne,  e 
sangue  ; • * Cor.  4,  «.  t Ef.  a,  8. 

17  Anzi,  senza  salire  in  Gerusalemme,  a 
quelli  eh'  erano  siati  apostoli  davanti  a me, 
me  ne  andai  in  Arabia,  e di  nuovo  ritornai 
in  Damasco. 

18  Poi,  in  capo  a tre  anni,  * salii  in  Gerusa- 

lemme, per  visitar  Pietro  ; e dimorai  appresso 
di  lui  quìndici  giorni.  * p»t.  9,  ss. 

19  E non  vidi  alcun  altro  degli  apostoli,  se 
non  ‘Giacomo,  fratello  del  Signore. 

# Mar.  6,  a 

20  Ora,  quant'  è alle  cose  che  io  vi  scrivo, 
ecco,  nel  cospetto  di  Dio,  io  non  mento. 

21  Poi  venni  nelle  contrade  della  Siria,  e 
della  Cilicia. 

22  Or  io  era  sconosciuto  di  faccia  alle  chiese 
della  Giudea,  che  sono  in  Cristo  ; 

23  Ma  solo  aveano  udito  : Colui,  che  già  ci 
perseguiva,  ora  evangelizza  la  fede,  la  quale 
egli  già  desertava  ; 

24  E glorificavano  Iddio  in  me. 

CAPO  II. 

aposbio,  continuando  il  tuo  ragionamento,  dichiara 
ownr  8»  altro  tuo  piaggio  m t ierusalemme,  ebbe  da- 
gli altri  apostoli  oppi-orazione  della  tua  dottrina  ; S e 
senza  ricevere  niente  da  loro,  fu  riconosciuto  per  con- 
sorte  del  medesimo  ufficio  ; Il  e secondo  ciò  riprese 
pubblicamente  Pietro  errante  per  Umore  ; l.S  poi  prò. 
pone  i due  principali  capi  di  questa  epistija , cioè, 
della  giuslificotione  per  la  sola  fede,  e della  santifica- 
tione  per  lo  Spirilo,  che  tono  due  benefica  di  Cristo  del 
tutto  inseparabili. 

POI,  in  capo  a quattordici  anni,  io  salii  di 
nuovo  in  Gerusalemme,  con  Barnaba, 
avendo  preso  meco  ancora  Tito. 

2  Or  vi  salii  per  rivelazione;  e narrai  a 
qne’  di  Gerusalemme  l’ evaugelo  che  io  pre- 
dico fra  i Oentili  ; e in  particolare,  a coloro 
che  sono  in  maggiore  stinta  ; acciocché  in 
alcuna  maniera  * io  non  corressi,  0 non  fossi  1 
corso  In  vano.  * ri.  16  | 

3  Ma,  non  pur  Tito,  eh’  era  meco,  essendo 
Greco,  fu  costretto  d*  essere  circonciso. 

4  E ciò,  per  i * falsi  fratelli,  intromessi  sotto 
mano,  i quali  erano  sottentrati  per  ispiar  la 
» 2 Cor.  u,  ss. 
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nostra  * libertà,  che  noi  abbiamo  in  Cristo 
Gesù,  affin  di  metterci  in  servitù  ; 

I » Gal.  3,  sa  ; s,  l,  13. 

! 5 A’  quali  non  cedemmo  per  soggezione  pnr 
un  momento  ; acciocché  lu  verità  dell’  evan- 
t gelo  dimorasse  ferma  fra  voi. 

6 Ma  non  ricevei  nulla  da  coloro  che  son 
j reputati  essere  qualche  cosa;  quali  già  sieno 

stati  niente  m’importa;  ‘Iddio  non  ha  ri- 
guardo alla  qualità  d’  alcun  uomo  ; percioc- 
I che  quelli  che  sono  in  maggiore  stima  non  mi 
1 sopraggiunsero  nulla  ; 

* Pai.  10,  34.  Rom.  2,  li. 

7 Anzi,  in  contrario,  ‘avendo  veduto  che 
> m’ era  stato  commesso  1'  cvangelo  della  in- 
circoncisione, come  a Pietro  quel  della  circon- 
cisione ; 

* Fat.  la,  48.  Rom.  11,  13.  1 Tim.  2,  7. 

• S Tim.  1,  11. 

8 (Perciocché  colui  che  uvea  potentemente 

operato  in  Pietro  per  l’apostolato  della  cir- 
concisione, avea  eziandio  potentemente  ope- 
rato in  me  inverso  i Gentili)  ; . 

9 E Giacomo,  e Cefa,  e Giovanni,  che  son 
reputati  esser  colonne,  avendo  conosciuta  la 
grazia  che  m’ era  stata  data,  diedero  a me, 
e a Barnaba,  la  mano  di  società  ; acciocché 
noi  andassimo  a’  Gentili,  ed  essi  alla  circon- 
cisione. 

10  Sol  et  raccomandarono  che  ci  ricordas- 

simo de’  poveri  ; e ciò  eziandio  • mi  sono  stu- 
diato di  fare.  » Fai.  *4,  17.  Rom.  1»,  ss. 

1 Cor.  18,  1.  2 Cor.  Set. 

11  Ora,  quando  Pietro  fu  venuto  in  An- 
tiochia, io  gli  resistei  in  faccia  ; conciosdachè 
egli  fosse  da  riprendere. 

12  Perciocché,  avanti  che  certi  fosser  venuti 
d’ appresso  a Giacomo,  egli  mangiava  co’  Gen- 
tili ; ma,  quando  coloro  furon  venuti,  si  sot- 
trasse, e si  separò,  temendo  quei  della  circon- 
cisione. 

13  E gli  altri  Giudei  s' ìnfignevanoanch'  essi 
eon  lui  ; talché  eziandio  Barnaba  era  msieme 
trasportato  per  la  loro  simulazione. 

14  Ma,  quando  io  vidi  che  non  camminavano 
di  piè  diritto,  secondo  la  verità  dell’  evaugelo, 
lo  dissi  a Pietro,  in  presenza  di  tutti  : Se 
tu,  essendo  Giudeo,  vivi  alla  Gentile,  e non 
alla  Giudaica,  perchè  costrigni  1 Gentili  a 
giudaizzare  ? 

15  Noi,  di  natura  * Giudei,  e non  f peccatori 
d’  infra  i Gentili  ; * Fai.  li,  10,  11.  t Ef.  2, 12. 

16  Sapendo  che  l'uomo  non  è giustificato 
per  P opere  della  legge,  ma  * per  la  fede  di 
Gesù  Cristo  ; abbiamo  ancora  noi  creduto  in 
Cristo  Gesù,  accioccliè  fossimo  giustificati  per 
la  fede  di  Cristo,  e non  per  l’ opere  della 
legge  ; perciocché  f niuna  carne  sarà  giustifi- 
cata per  l’ opere  della  legge. 

• Rom.  1,  17;  3,  SB,. ai.  t Rom.  3,  *0. 

17  Or  se,  cercando  d’ esser  giustificati  in 

Cristo,  siatn  trovati  ancor  noi  * peccatori,  è 
pur  Cristo  ministro  del  peccato  ? Cosi  non 
8Ì3.  *1  Giov.  s,  8,  0. 

18  Perciocché,  se  io  edifico  di  nuovo  le 
cose  che  ho  distrutte,  io  costituisco  me  stesso 
trasgressore. 
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19  Conciossiachè  * per  una  legge  fio  sia 
morto  ad  un'  altra  legge,  acciocché  io  % v'va 
a Dio.  * Boi».  8,  S.  t Rom.  6,  14  ; 7,4,  6. 

1 Kom.  6,  li.  S Cor.  5,  15. 

20  Io  son  * crocifisso  con  Cristo  ; e vivo,  non 

più  io,  ma  Cristo  vive  in  me  ; e ciò  che  ora 
vivo  nella  carne,  vivo  nella  fede  del  Figliuol 
di  Dio,  che  mi  ha.  amato,  e ha  dato  sé  stesso 
per  me.  *Rom.  «,  e.  Gal.  5,  *4. 

21  Io  non  annullo  la  grazia  di  Dio;  per- 
ciocché, se  la  giustizia  è per  la  legge,  Cristo 
dunque  è morto  in  vano. 

CAPO  IIL 

L*  apostolo  riprende  V incostanza  dei  Calati,  i quali , dopo 
tante  evidenti  prove  della  verità  <M  Vanga**,  e dopo 
CtnnineianssnU  lotieeoli,  t’  erano  lasciati  sedurre  a cer- 
car parte  della  loro  giustizia,  e trita,  altrove  che  in 
Cristo  ; 6 t ritratte  quest’  errore  per  la  scrittura  ndl’ 
esempio  d’  Abrahamo,  « cui  ver  pura  grazia  fu  pro- 
messa la  benalizione,  e V eredità  celeste  t»  Cristo,  per 
lui , e per  tutta  la  sua  progenie  ; IO  e dimostra  che 
Ut  legge  non  porta  (diro  che  maledizione  all’  turno  di- 
subbidiente  ; 13  e che  Cristo  solo,  j*r  Ut  sua  soddisfa- 
zione, riscatta  di  quella  tutta  la  ^Chiesa,  unita  in  lui, 
senza  differenza  di  nazioni,  e le  comunica  la  sua  Itene- 
dizione,  per  lo  suo  Spirito  d*  adottatane  ; 15  poi  di- 
chiara che  la  legge  di  Mas  è non  contrariava  al  patto 
della  grinta,  19  non  essenti o stata  data  per  giustificar 
V nono i,  anzi  per  condurlo  a Cristo , nei  quale,  il  patto, 
e le  promesse  fotte  ad  Abrahamo  erano  fondate,  ed  al 
presente  tono  lulnnpiule, 

0 GALATI  insensati,  che  vi  ha  ammaliati 
per  non  ubbidire  alla  verità  ; voi,  a’  quali 
Gesù  Cristo  è stato  prima  ritratto  davanti 
agli  occhi,  crocifisso  fra  voi  ? 

2  Questo  solo  desidero  saper  da  voi:  Avete 
voi  ricevuto  lo  Spirito  per  * l’ opere  della 
legge,  o per  la  predicazion  della  fede  ? 

• Fot.  S,  3fl  ; S,  15  ; 15,  8.  Ef.  I,  13. 

3  Siete  voi  così  insensati,  che,  avendo  comin- 
ciato per  lo  Spirito,  ora  siete  perfezionati  per 
la  carne  ? 

4  • Avete  voi  sofferte  cotante  cose  in  vano  ? 
se  pure  ancora  in  vano.  • * Giov.  s. 

5  Colui  adunque  che  vi  dispensa  lo  Spirito, 
cd  opera  fra  voi  potenti  operazioni,  lo  fa  egli 
per  l’ opere  della  legge,  o per  la  predicazion 
della  fede  ? 

6  Siccome  * Abrahamo  credette  a Dio,  e ciò 
gli  fu  imputato  a giustizia  ; 

* Gen.  15,  0.  Rom.  4,  S. 

7  Voi  sapete  pure,  • che  coloro  che  son  della 
fede  son  figliuoli  d’  Abrahamo. 

• Rom.  4,  11,  li,  10. 

8  E la  scrittura,  antivedendo  che  Iddio 
giustifica  le  nazioni  per  la  fede,  evangelizzò 
innanzi  ad  Abrahamo  : * Tutte  le  nazioni  sa- 
ranno benedette  in  te.  * Gin.  li,  s ; ìs,  is. 
9 Talché  coloro  che  son  della  fede  son  bene- 
detti col  fedele  Abrahamo. 

10  Conciossiachè  tutti  coloro  che  son  del- 
1’  opere  della  legge,  sieno  sotto  maledizione  ; 
perciocché  egli  è scritto:  * Maledetto  chiun- 
que non  persevera  in  tutte  le  cose  scritte  nel 
libro  della  legge,  per  farle.  * Deut.  v,  w. 

11  Ora,  che  per  la  legge  niuno  sia  giusti- 
ficato appo  Iddio,  è manifesto,  perciocché  : 
* Il  giusto  viveri!  di  fede. 

* Ab.  i,  4.  Rom.  1,  17. 


12  Ma  ‘la  legge  non  è di  fede  ; anzi  : +L’ 
uomo  die  avrà  fatte  queste  cose  viveri  per 
esse.  - Rum.  4,  4,  5 ; 10,  5,  0.  t Rom.  10,  5. 

13  Cristo  ci  ha  riscattati  dalla  maledizion 

della  legge,  essendo  per  noi  fatto  maledizione 
(perciocché  egli  è scritto  : * Maledetto*  chiun- 
que è appiccato  al  legno)  ; * Deut.  zi.  £3. 

14  Acciocché  la  benedizione  d’  Abrahamo 
avvenga  alle  nazioni  in  Cristo  Gesù  ; affin- 
chè per  la  fede  riceviamo  la  promessa  dello 
Spirito. 

16  Fratelli,  lo  parlo  nella  maniera  degli 
uomini  ; se  un  patto  è fermato,  benché  sia 
un  patto  d’ uomo,  ubino  1’  annulla,  o vi  so- 
praggiugne  cosa  alcuna. 

16  Or  le  promesse  furon  * fatte  ad  Abra- 
hamo, ed  alla  sua  progenie  ; non  dice  : E alle 
progenie  ; come  parlando  di  molte  ; ma  come 
d’  una  : E alla  tua  progenie,  che  è Cristo. 

• Gen.  17,  7- 

17  Or  questo  dico  lo:  Li  legge,  ‘venuta 
quattrocentrent’  anni  appresso,  non  annulla 
il  patto  fermato  prima  da  Dio  in  Cristo,  f per 
ridurre  al  niente  la  promessa. 

* E».  1*,  40,  41.  + Rom.  4,  13,  14. 

18  Perciocché,  * se  1’  eredità  è per  la  legge, 
non  é più  per  la  promessa.  Or  Iddio  donò 

; quella  ad  Abrahamo  per  la  promessa. 

* Rom.  4,  14  ; 8,  1?. 

19  Perché  dunque  fu  data  la  legge?  fu 
aggiunta  per  le  trasgressioni,  finche  fosse 

I venuta  la  progenie,  alla  quale  era  stata  fatta 
■ la  promessa  ; essendo  * pubblicata  dagli  an- 
; geli,  per  mano  d’  un  mediatore.  • Fot.  7.  53. 

20  Or  il  mediatore  non  è d’ uno  ; ma  Iddio 
é uno. 

21  La  legge  è ella  dunque  stata  data  contro 
alle  promesse  di  Dio  ? Così  non  sia  : per- 
ciocché, se  fosse  stata  data  la  legge,  che  po- 
tesse vivificare,  veramente  la  giustizia  sarebbe 
per  la  legge. 

22  Mala  scrittura ‘ha  rinchiusa  ogni  cosa 
sotto  peccato,  acciocché  la  promessa  fosse 

i data  a’  credenti  per  la  fede  di  Gesti  Cristo. 

* Rum.  3,  S ; 11,  3*. 

23  Ora,  avanti  che  fosse  venuta  la  fede,  noi 
eravamo  guardati  sotto  la  legge,  essendo  rin- 
chiusi, aspettando  la  fede  che  dovea  essere 
rivelata. 

24  Talché  * la  legge  è stata  nostro  pedagogo, 

aspettando  Cristo,  acciocché  fossimo  giustifi- 
cati per  fede.  • Rom.  io,  4. 

25  Ma,  la  fede  essendo  venuta,  noi  non  siam 
più  sotto  pedagogo, 

26  Perciocché  tutti  • siete  figliuoli  di  Dio, 

per  la  fede  in  Cristo  Gesù.  * Giov.  ì,  is. 

27  Conciossiachè  voi  tutti,  * che  siete  stati 


i 28  * Non  vi  è nè  Giudeo,  nè  Greco;  non  vi  è 
nè  servo,  nè  libero  ; non  vi  è nè  maschio,  nè 
femmina;  * Rom.  io,  ìs.  i Cor.  18,  ìs.  Col  a,  il. 

29  Perciocché  voi  tutti  siete  * uno  in  Cristo 

GesU.  * Ef-  *.  '4,  15. 

30  Ora,  se  siete  di  Cristo,  siete  adunque 
progenie  d’ Abrahamo,  ed  eredi  secondo  la 
promessa. 
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tìAPO  IV. 

3.  Paolo,  per  la  similitudine  iV  un  figliuol  di  famiglia, 
tenuto  sotto  tutela  per  la  sua  età  minore;  e jxd  divenu- 
to maggiore,  W-ero,  e di  sua  ragione,  dichiara  qual  aia 
la  differenza  della  chiesa  sotto  la  legge,  aranti  fa  venu- 
ta di  Cristo  ; e*i  appresa  *,  nella  liU  rtà  dello  Spirito  ; 8 
e riprende  i dal  ah,  i quali  volontari*  >ment  e si  rimette- 
vano iteli ’ antica  servtlk  ; 12  gli  esorta  ad  attenersi  al 
suo  esempio,  e dottrina,  come  areremo  fatto  per  V ad- 
dietro, 17  ynartlandosi  dalle  f rodi  dei  falsi  optatoli  ; 
I»  testifica  loro  il  suo  sviscerato  affetto  ; 21  e sotto  un’ 
allegoria  della  famiglia  d’  Ahruhamo,  rappresenta  loro 
lo  stato  miserabile  di  coloro  che  s’  attengono  al  pitto 
della  legge  ; ed  in  contrario  la  libertà,  t felicità  di  co- 
loro, che  per  fede  apprendono  e ritengono  il  pitto  della 
grazia, 

ORA,  io  dico  che  in  tutto  il  tempo  che 
1’  erede  è fanciullo,  non  è punto  diffe- 
rente dal  servo,  benché  egli  sia  signore  di  tu  tto. 

2  Anzi  egli  è sotto  tutori,  e curatori,  tino  al 
tempo  ordinato  innanzi  dal  padre. 

3  Così  ancora  noi,  mentre  eravamo  fanciulli, 
eravamo  tenuti  in  servitù  sotto  * gli  elementi 
del  mondo.  * Col.  4,  20, 

4  Ma,  * quando  è venuto  il  compimento  del 
tempo,  Iddio  ha  mandato  il  suo  Figliuolo, 
fatto  di  donna,  sottoposto  alla  legge  ; 

* ET.  l,  io. 

5  Affinché  riscattasse  coloro  eh ’ eran  sotto 
la  logge,  acciocché  noi  ricevessimo  l’ adotta- 
zione. 

6  Ora,  perciocché  voi  siete  figliuoli,  * Iddio 
ha  mandato  lo  Spirito  del  suo  Figliuolo  ue’ 
cuori  vostri,  che  grida  : Abba,  Padre. 

# Rom.  8,  15. 

7  Talché,  tu  non  sei  più  server,  ma  figliuolo  ; 
* e,  se  tu  sei  figliuolo,  sei  ancora  erede  di  Dio, 
per  Cristo.  * Rom.  8,  16,  17, 

8  Ma  allora  voi,  non  conoscendo  Iddio,  * ser- 
vivate a coloro  che  di  natura  non  sono  dii 
* 1 Cor.  14,  *.  Ef.  2,  11,  1*. 

8 Ed  ora,  * avendo  conosciuto  Iddio  ; anzi 
più  tosto  essendo  stati  conosciuti  da  Dio, 
come  vi  rivolgete  di  nuovo  a’ + deboli  e po- 
veri elementi,  a’ quali,  tornando  J addietro, 
volete  di  nuovo  servire  ? * 1 Cor.  8,  3 ; is,  li. 

t Eb.  7,  18.  t Pii.  3,  14. 

10  Voi  osservate  giorni,  e mesi,  e stagioni, 
ed  anni. 

11  lo  temo  di  voi,  eh*  io  Don  abbia  faticato 
invano  inverso  voi. 

12  Siate  come  son  io,  perciocché  io  ancora 
ton  come  voi  ; fratelli,  io  ve  ne  prego,  * voi 
non  mi  avete  fatto  alcun  torto.  • * Cor.  2,  4. 
13  Ora,  voi  sapete  come  per  l’ addietro  io  vi 
evangelizzai  * con  infirtnità  della  carne  ; 

» 1 Cor.  8,  3.  2 Cor.  11,  30. 

14  E voi  non  sprezzaste,  nè  schifaste  lamia 
prova  che  era  nella  mia  carne  ; anzi  mi  ac- 
coglieste come  un  angelo  di  Dio,  come  Cristo 
Gesù  stesso. 

15  Che  cosa  adunque  vi  faceva  cosi  predicar 
beati  ? conciossiachè  io  vi  renda  testimonianza 
che,  s e fosse  stato  possibile,  voi  vi  sareste  ca- 
.vati  gli  occhi,  e me  gli  avreste  dati. 

16  Sun  io  dunque  divenuto  vostro  nemico, 
proponendovi  la  verità? 

17  Coloro  son  gelosi  di  voi,  *non  onesta- 
* 2 Cor,  11,  2. 


mente  ; anzi  vi  vogliono  schiudere,  acciocché 
siate  gelosi  di  loro. 

18  Or  egli  è bene  d’ esser  sempre  gelosi  in 
bene,  e non  solo  quando  io  son  presente 
appo!  voi. 

19  Deli  ! figlioletti  miei,  i quali  io  parto- 
risco di  nuovo,  finché  Cristo  sia  formato  in 
voi; 

20  Or  io  desidererei  ora  esser  presente  appo 

voi,  e mutar  la  mia  voce,  perciocché  io  son 
perplesso  di  voi.  ; 

21  Ditemi,  voi  che  volete  essere  sotto  la 
legge,  non  udite  voi  la  legge? 

22  Conciossiachè  egli  sia  scritto  : che  Abra- 
hamo  ebbe  due  figliuoli;  *uno  della  serva, 
ed  f uno  della  franca. 

•Geo.  16,14.  + Gen.  21,  4. 

23  Or  quel  che  era  della  serva  * fu  generato 
secondo  la  carne;  ma  quel  che  era  della 
franca  fu  generato  per  la  promessa. 

• Rom.  9,  s. 

24  Le  quali  cose  contengono  allegoria;  con- 
ciossiacbe  quelle  due  donne  sieno  i due  patti  : 
l*  uno  dal  monte  Sina,  che  genera  a servitù, 
il  quale  è Agar. 

25  Perciocché  Agar  è Sina,  monte  in  Arabia  ; 
e corrisponde  alla  Gerusalemme  del  tempo 
presente  ; ed  è serva,  co’  suoi  figliuoli. 

26  Ma  la  * Gerusalemme  disopra  è franca; 
la  quale  è madre  di  tutti  noi. 

* I».  2.  2.  Eb.  12,  22.  Ap.  3,  12  ; 21,  10. 

27  Conciossiachè  egli  sia  scritto:  ♦Ralle- 
grati, 0 sterile  che  non  partorivi  ; prorompi, 
e grida,  tu  che  non  sentivi  doglie  dì  parto  ; 
perciocché  più  saranno  i figliuoli  delia  las- 
ciata, che  di  colei  che  avea  il  merito. 

* la.  54, 1. 

28  Or  noi,  fratelli,  nella  maniera  d' Isacco, 
* siam  figliuoli  della  promessa.  * Rum.  9,  8. 

29  Ma  come  allora  * quel  che  era  generato 

secondo  la  carne,  perseguiva  quel  che  eia  ge- 
nerato secondo  lo  spirito,  cosi  ancora  avviene 
ai  presente.  * G«n.  21,  9. 

30  Ma,  che  dice  la  scrittura?  ‘Caccia  fuori 
la  serva,  e il  suo  figliuolo  ; perciocché  f-  il 
figliuol  della  serva  non  sarà  erede  col  fìgliuol 
della  franca.  • Geo.  21,  io,  12.  t Giov.  8,  ai. 

31  Così  adunque,  fratelli,  noi  non  siamo 
figliuoli  della  serva,  ma  della  franca. 

CAPO  V. 

8.  Paolo  conforta  i Oaloti  a perseserare  nella  libertà 
mattona,  2 dimostrando,  come  per  la  dottrina  dei 
falci  optatoli, essi  rinunciarono  dei  tutto  a Cricto  ; 7 e 
ripremle  la  litro  incostanza  in  lasciarci  casi  sedurre  ila 
quei  falsi  dottori , a'  quali  annunzia  giudizio  di  Dio; 
13  poi  dichiara  che  il  l'ero  uso  della  libertà  dere  esser 
regolato  dalla  carità,  e non  ricolta  ad  una  licenza 
della  carne , t mi  movimenti  sono  «mirarli  allo  Spirito, 
24  pei  quale  tutte  le  vere  membra  di  Cristo  «vano,  e 
debbono  essere  governate. 

STATE  adunque  fermi  nella  libertà,  della 
quale  Cristo  ci  ha  francati,  e non  siate  di 
nuovo  ristretti  * sotto  il  giogo  della  servitù. 

• Flit,  ts,  io. 

2 Ecco,  io  Paolo1  vi  dico  che,  se  siete  circon- 
cisi, Cristo  non  vi  gioverà  nulla. 

3 E da  capo  testifico  ad  ogni  uomo  che  si 
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tircoocide,  eh’  egli  è obbligato  ad  osservar 
tutta  la  legge. 

4 O voi,  ciie  siete  giustificati  per  la  legge, 
Cristo  non  lia  più  alcuna  virtù  in  voi  ; voi 
siete  scaduti  dulia  grazia. 

5 Perciocché  uoi,  In  Ispirito,  per  fede,  aspet- 
tiamo * la  speranza  delia  giustizia. 

* s Tim.  4,  s. 

6 Conciossiachè  * in  Cristo  Gesù  nè  la  cir- 
concisione, nè  la  incirconcisione,  non  sia  d' 
alcun  valore,  ma  la  fede  operante  per  carità. 

* 1 Cor.  7,  18.  Cui.  e,  14. 

7 * Voi  correvate  bene  ; + chi  vi  ha  dato 
sturbo,  per  non  prestar  fede  alla  verità  i 

• l Cor.  9,  24.  t Gal.  8,  1. 

8 Questa  persuasione  non  è da  colui  * che  vi 

chiama.  * Gal.  i,  s. 

9 * Un  poco  di  lievito  levita  tutta  la  pasta. 

* l Cor.  s,  6. 

10  Io  mi  confido  di  voi  nel  Signore,  che 

non  avrete  altro  sentimento;  ‘ma  colui  che 
vi  turba  ne  porterà  il  giudicio,  chiunque  egli 
si  sia.  * Gal.  l,  7. 

11  Ora,  quant’  è a me,  fratelli,  se  io  predico 
ancora  la  circoncisione,  perchè  sono  ancora 
perseguito?  lo  scandalo  della  croce  è pur 
tolto  via. 

12  Oh  ! * fosser  pur  eziandio  ricisi  coloro 

che  vi  turbano  ! * Gio».  7,  *5. 

13  Conciossiachè  voi  siate  stati  chiamati  a 
libertà,  fratelli  ; sol  * non  prendete  questa 
libertà  per  un'  occasione  alla  carne  ; ma  f ser- 
vite gli  uni  agli  altri  per  la  carità. 

• 1 PWt.  2,  16.  2 Pict.  2,  19.  Giuda  4. 

+ 1 Cor.  D,  19.  Gal.  6,  2. 

14  Perciocché  * tutta  la  legge  si  adempie  in 

questa  unica  parola  : f Ama  il  tuo  prossimo, 
come  te  stesso.  * Mai.  7, 12  ; 22,  ss. 

Rom.  13,  8.  Giac.  2,  8.  t Lev.  19,  18. 

15  Che  se  voi  vi  mordete,  e divorate  gli  uni 
gli  altri,  guardate  che  non  siate  consumati  gli 
unì  dagli  altri. 

16  Or  io  dico  : Camminate  * secondo  lo  Spi- 
rito, e non  adempiete  la  concupiscenza  della 
carne.  * Kom.  6,  1*  ; 8,  1,  4 ; 13,  14.  1 Fiet.  2,  11. 

17  Conciossiachè  * la  carne  appetisca  contro 
allo  Spirito,  e lo  Spirito  contro  alla  carne  ; e 
queste  cose  son  ripugnanti  1’ una  all’altra; 
acciocché  f non  facciate  qualunque  cosa  vo- 
lete. * Kom.  7,  23  ; 8,  6, 7.  alt.  + Kom.  7,  15,  19. 

18  Che  * se  siete  condotti  per  io  Spirito,  voi 
non  siete  sotto  la  legge.  * Rom.  c,  14  ; 8,  2. 

19  Ora,  manifeste  son  l’ opere  della  carne, 
che  sono:  Adulterio,  fornicazione,  immondi- 
zia, dissoluzione, 

20  Idolatria,  avvelenamento,  inimicizie,  con- 
tese, gelosfe,  ire,  risse,  dissensioni,  sette, 

21  Invidie,  micidi,  ebbrezze,  ghiottonerie,  e 

cose  a queste  simigliatiti;  delle  quali  cose 
vi  predico,  come  ancora  già  ho  predetto,  che 
* coloro  che  fanno  cotali  cose  non  crederanno 
Il  regno  di  Dio.  • l Cor.  6,  a Ef.  5,  s. 

22  Ma  * il  frutto  dello  Spirito  è carità,  alle- 

grezza, pace,  lentezza  all’  ira,  benignità,  bontà, 
fede,  mansuetudine,  continenza  ; * Ef.  4,  9. 

23  * Contro  a cotali  cose  non  vi  è legge. 

* 1 Tim.  I,  9. 


GALATI,  VI. 

24  Or  coloro  che  son  di  Cristo  * han  crocifissa 
la  carne  con  gli  affetti,  e con  le  concupiscenze. 

♦ Rom.  6,  6.  Gai.  2,  20. 

25  * Se  noi  viviumo  per  lo  Spirito,  camminia- 
mo altresì  per  lo  Spirito.  • Rom  8,  4. 

26  Non  giamo  vanagloriosi,  provocando  gli 
uni  gli  altri,  invidiando  gli  uni  gli  altri. 

CAPO  VI. 

Js  optatolo  esorta  i fedeli  di  raddirizzare  con  mansueiu- 
ditte  i fratelli  caduti  in  alcun  fallo,  e di  guardarsi  da 
ogni  jtresuuzUnte  ; 6 d'  usar  gratitudine  inverso  i pa- 
sturi, e carità  inverso  tutti  t fedeli  ; 12 poi,  scoj/re  V 
ipocrisia  dei  falsi  apostoli , il  cui  fitte  fra  di  sfuggir  la 
croce,  ed  acquistarsi  grazia  e gloria  mondar* a appo  i 
Giudei;  14  e protesta  ch’egli  »»  contrario  riponeva 
tutta  Za  sua  gloria  in  Cristo  crocifisso,  per  la  cui  virtù 
egli  avexxt  del  tutto  rinunziato  al  mondo  ; 16  ed  an- 
nunzia la  grazia  di  l>io  a tutti  i fetidi  perseveranti  ir» 
oaf#Za  dottrina  ; 17  ribatte  i contradiccnti,  1B  e letu- 
dice  I Calati. 

FRATELLI,  benché  alcuno  sia  soprappreso 
in  alcun  fallo,  voi,  * gli  spirituali, ristorate 
un  tale  con  ispirito  di  mansuetudine  ; pren- 
dendo guardia  a te  stesso,  elle  ancora  tu  non 
sii  tentato.  * iCor.  2,  15  ; 3,  1. 

2  Portate  i carichi  gli  uni  degli  altri,  e cosi 
adempiete  * la  legge  di  Cristo. 

* Giov.  13,  34  ; 14,  12.  1 Giov.  4,  21. 

3  Perciocché  *se  alcuno  si  stima  esser 
qualche  cosa,  non  essendo  nulla,  inganna  sé 
stesso  nell’  animo  suo.  • t c«.  b,  2. 

4  Ora  provi  ciascuno  l’opera  sua,  e allora 
avrà  il  vanto  per  riguardo  di  se  stesso  solo,  e 
non  per  riguurdo  d’  altri. 

5  Perciocché  ciascuno  porterà  il  suo  proprio 
peso. 

6  Or  * colui  che  è ammaestrato  nella  parola, 
faccia  parte  d’ ogni  suo  bene  a colui  che  lo 
ammaestra.  * 1 Cor.  9,  11,  14. 

7  Non  v'  ingannate;  Iddio  non  si  pub 
beffare  ; perciocché  ciò  che  1’  uomo  avrà  se- 
minato, quello  ancora  mieterà. 

8  Imperocché  colui  che  semina  alla  eua 
carne  mieterà  della  carne  corruzione;  ma, 
chi  semina  allo  Spirito,  mieterà  delio  Spirito 
vita  eterna. 

9  Or  * non  vegniam  meno  dell’  animo  fa- 
cendo bene;  perciocché, se  non  ci  stanchiamo, 
noi  mieteremo  nella  sua  propria  stagione. 

• 2 Te».  3,  13. 

10  Mentre  adunque  abbiam  tempo,  facciam 
bene  a tutti;  ma  principalmente  a’ ‘dome- 
stici della  fede.  • Ef.  2,  19. 

11  Voi  vedete  quanto  gran  lettere  vi  ho 
scritte  di  mia  propria  mano. 

12  Tutti  coloro  che  voglion  piacere  nella 
carne,  per  bel  sembiante,  vi  costringono  d’ 
essere  circoncisi?  * solo  acciocché  non  sieno 
perseguiti  della  croce  di  Cristo.  * FU.  a,  18. 
13  Conciossiachè  eglino  stessi,  che  son  cir- 
concisi, non  osservino  la  legge  ; ma  vogliono 
che  siate  circoncisi, acciocché  si  gioriino  della 
vostra  carne. 

14  Ma,  quant’  è a me,  tolga  Iddio  eh’  io  mi 
glorii  in  altro  che  nella  croce  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  per  la  quale  il  mondo  è 
* crocifisso  a me,  ed  io  al  mondo. 

* Rudi.  8,  6.  Gal.  2,  20. 
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15  Perciocché  * in  Cristo  Gesù  nè  la  circon- 
cisione, nè.  la  incirconcisione,  non  è d’  alcun 
valore  ; ma  + la  nuova  creatura. 

* l Cor.  1,  19.  Gal.  4,  8.  t!  Cor.  5,  17. 

16  E sopra  tutti  coloro  che  cammineranno 
secondo  questa  regola  sia  pace,  e misericor- 
dia ; e sol  ira  » l’Israele  di  Dio. 

* Rum.  2,  29  i 4,  li.  Gol.  3,  S9. 


17  Nel  rimanente,  niuno  mi  dia  molestiti 
perciocché  io  porto  nel  mio  corpo  le  stimmate 
del  Signor  Gesù. 

18  Fratelli,  sia' la  grazia  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  con  lo  spirito  vostro.  Amen. 

Fu  scritta  da  /toma  a'  Galati. 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

AGLI  EFESI. 


CAPO  I. 

8.  Paolo,  dopo  aver  salutati  gli  Efesi,  3 ringrazia  Iddio 
del  sommo  beneficio  della  redenzione  in  Cristo,  rommu- 
nieato  di  sola  sua  grazia,  secondo  il  sho  eterno  benepla- 
cito ed  elezione,  ptr  la  predicazione  del  Vangelo,  non 
solo  a tè  e ad  altri  Giudei  ; 13  ma  ancora  agli  Efesi 
Gentili  ; ìj  pregandolo  che  col  suo  Spirilo  gl'  illumini 
viepiù  nella  riconoscenza  d’  un  si  eccellente  dono. 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per  la  vo- 
lontà di  Dio,  a’  santi  che  sono  In  Efeso,  e 
fedeli  in  Cristo  Gesh  ; 

2  Grazia  a voi,  e pace,  da  Dìo,  Padre  nostro, 
e dal  Signor  Gesh  Cristo. 

3  * Benedetto  sia  Iddio,  Padre  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  Il  qual  cl  ha  benedetti 
d'  ogni  benedizione  spirituale  ne'  luoghi  ce- 
lesti In  Cristo.  • * Cor.  1,  8.  1 Piet.  1,  3. 

4  Siccome  in  lui  ci  * ha  eletti  avanti  la  fon- 
dazione del  mondo,  acciocché  + siamo  santi,  e 
irreprensibili  nel  suo  cospetto,  in  carità  ; 

• 2 Tim.  i,  9.  t Col.  l «a. 

5  Avendoci  * predestinati  ad  f adottarci  per 
Gesù  Cristo,  a se  stesso,  secondo  il  beneplacito 
della  sua  volontà  ; 

* Rom.  8,  29,  30.  t Rom.  8,  li.  Gal.  4,  5. 

6  Alla  lode  della  gloria  della  sua  grazia,  per 
la  quale  .egli  ci  ha  reuduti  graziosi  a sè,  in 
colui  * che  è 1’  Amato  ; * Mat.  a,  17. 

7  * In  cui  noi  abbiamo  la  redenzione  per  lo 
suo  sangue,  la  rernisslon  de’  peccati,  secondo 
f le  ricchezze  della  sua  grazia  ; • Col.  1,  li. 

t Rom.  9,  sa.  Et  2,  7 ; 3,  8,  16.  Fil.  4,  19. 

8  Della  quale  egli  'e  stato  abbondante  inverso 
noi  in  ogni  sapienza,  ed  intelligenza  ; 

9  Avendoci  dato  a conoscere  il  misterio  della 
sua  volontà,  secondo  il  suo  beneplacito,  il 
quale  egli  avea  determinato  in  sè  stesso  ; 

10  Che  è di  raccogliere,  nella  dispensazione 
del  * compimento  de’  tempi,  sotto  un  capo,  in 
Cristo,  f tutte  le  cose,  così  quelle  che  son 
ne'  deli,  come  quelle  che  son  sopra  la  terra  ; 

* Gal.  4,  4.  t Col.  1,  «o. 

11  In  esso,  dico,  nel  quale  siamo  * stati 
sortiti,  essendo  gtati  predestinati  secondo  ii 
proponimento  di  colui  che  opera  tutte  le  cose 
secondo  il  consiglio  della  sua  volontà; 

* Fat.  26,  18.  Col.  1,  12. 

12  Acciocché  siamo  alla  lode  della  sua  gloria, 
noi  che  prima  abbiamo  sperato  In  Cristo. 


13  Net  quale  ancora  voi  siete  stati  sortiti, 
avendo  udita  la  parola  della  verità,  1’  evan- 
gelo  della  vostra  salute  ; nel  quale  eziandio, 
avendo  creduto,  * siete  stati  suggellati  con  lo 
Spirito  Santo  della  promessa  ; 

* 2 Cor.  1,  22.  Ef.  4,  30. 

14  * Il  quale  è 1’  arra  della  nostra  eredità, 

alla  redenzione  del  francamente;  alla  lode 
delta  gloria  d’  esso.  * 2 Cor.  1,  22  ; 5,  5. 

15  Perciò,  io  ancora,  * udita  la  fede  vostra 

nel  Signor  Gesù,  e la  carità  vostra  inverso 
tutti  i santi  ; * Col.  l,  4. 

16  * Non  resto  mai  di  render  grazie  per  voi, 
facendo  di  voi  memoria  nelle  mie  orazioni  ; 

• Rom.  1,  9.  Fil.  I,  8.  4.  1 Tc*.  1,  2.  2 Te*.  1,  8. 

17  Acciocché  l’ Iddio  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  il  Padre  della  gloria,  vi  dia  lo  Spirito 
di  sapienza,  e di  rivelazione,  nella  ricono- 
scenza d’  esso  ; 

18  E gli  occhi  della  mente  vostra  alluminati, 
acciocché  sappiate  quale  è la  speranza  della 
Rua  vocazione,  e quali  son  le  ricchezze  della 
gloria  della  sua  eredità,  ne’  luoghi  santi  ; 

19  E quale  è,  inverso  noi  che  crediamo,  1*  ec- 
cellente grandezza  della  sua  potenza;  secondo 
la  virtù  della  forza  della  #ua  possanza  ; 

20  I41  quale  egli  ha  adoperata  in  Cristo, 
avendolo  suscitato  da'  morti,  e fattolo  * sedere 
alla  sua  destra  ne'  luoghi  celesti , * Snl.  no,  1. 

21  * Di  sopra  ad  ogni  principato,  e podestà, 

e potenza,  e signoria,  ed  ogni  nome  che  si  no- 
mina, non  solo  in  questo  secolo,  ma  ancora  nel 
secolo  avvenire  ; * Fil.  2,  e.  Col.  *,  10. 

22  E * postagli  ogni  cosa  sotto  a’  piedi,  e da- 
tolo + per  capo  sopra  ogni  cosa,  alla  chiesa  ; 

* Sai.  8.  7.  1 Cor.  15,  27.  Eb.  2,  8.  t Ef.  4,  13,  16. 

23  * La  quale  è il  corpo  d’  esso,  il  compi- 
mento di  colui  f che  compie  tutte  le  cose  in 

tutti.  * 1 Cor.  12,  27.  Ef.  4.  12  ; 5,  23,  30. 

Col.  1,  18.  t 1 Cor.  12,  6.  Col.  8,  11. 

CAPO  IL 

fi.  Paolo  esalta  lo  grazia  di  Dio  inverso  gii  Efesi,  i 
gitoli,  essendo  di  lor  natura  morti  in  j/ecrati,  da 
Cristo  erano  stali  ri  rii  co  fi  ; 11  ed  essendo  innanzi  se- 
parati tlo  Dio  e dotta  chiesa,  18  mulo  stati  da  Cristo 
riconeilio/i  cem  Dio,  miti  in  «n  medesimo  cengia  mi- 
stico cui  Giudei,  20  e /atti  porte  del  vero  tempio  spiri- 
tuale di  Dio. 
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Er  HA  rimaritati  ancor  voi,  * che  eravate 
morti  ne’  falli,  e ne’  peccati  ; • Col.  % is. 
2 * Ne’  quali  già  camminaste,  seguendo  il 
secolo  di  questo  mondo,  secondo  f il  principe 
della  podestà  dell’  aria,  delio  spirito  che  opera 
al  presente  £ ne'  figliuoli  della  disubbidienza  ; 
* Col.  a,  1.  t Ef.  s,  1*.  t ET  5,  «.  Col.  a,  s. 

3  Fra  i quali  ancora  noi  tutti  » conversammo 
già  nelle  concupiscenze  della  nostra  carne, 
adempiendo  le  voglie  della  carne,  e de’  pen- 
sieri : ed  eravarn  f di  natura  figliuoli  d’ ira, 
come  ancora  gli  altri. 

* TU.  3,  3.  tSol.  SI,  7.  Rom.  5,  18,  14. 

4  Ma  Iddio,  • che  è ricco  in  misericordia,  per 
la  sua  molta  carità,  della  quale  ci  ha  amati 

• Rom.  io,  18. 

5  * Eziandio  mentre  eravamo  morti  ne’  falli, 
ci  ha  vivificati  + con  Cristo  (voi  siete  salvati 
per  grazia)  ; « Boro.  5,  e,  a,  io. 

t Rom.  8,  4,  S.  Col.  8,  18,  13. 

6  E ci  ha  risuscitati  con  lui,  e con  lui  ci  ha 
fatti  sedere  ne’  luoghi  celesti,  in  Cristo  Gesh  ; 

7  Acciocché  mostrasse  ne’  secoli  avvenire 
1’  eccellenti  ricchezze  della  sua  grazia,  in  be- 
nignità inverso  noi,  in  Cristo  Gesù. 

8  Perciocché  voi  siete  salvati  per  la  grazia, 
* mediante  la  fede,  e ciò  non  è da  voi,  è il  dono 
di  Dio  ; * Rom.  4,  i«. 

9  * Non  per  opere,  acciocché  ninno  si  glorii. 
* Rom,  3,  80,  26,  87  ; 4,  8 ; 8,  11  ; 11,  6. 

1 Cor.  1,  30,  31.  8Tim.  1.9.  Til.  3,  4. 

10  Conciosslackè  noi  siamo  * la  fattura  d’ es- 
so, essendo  creati  in  Cristo  Gesù  a buone 
opere,  le  quali  Iddio  ha  preparate,  acciocché 
camminiamo  in  esse.  * Sai.  ìoo,  3. 

I».  89,  83.  Giov.  8,  3,  5.  8 Cor.  5,  3,  17. 

11  Perciò,  * ricordatevi  che  già  voi  Gentili 
nella  carne,  che  siete  chiamati  lncirconcisione 
da  quella  che  è chiamata  Circoncisione  nella 
carne,  fatta  con  la  mano  ; 

• 1 Cor.  18,  8.  Col.  1,  81. 

12  In  quel  tempo  eravate  senza  Cristo, 
alieni  dalla  repubblica  d’ Israele,  e stranieri 
de’  * patti  delta  promessa,  non  avendo  spe- 
ranza, ed  essendo  senza  Dio  nel  mondo  ; 

* Rom.  9,  4. 

13  Ma  ora,  in  Cristo  Gesù,  voi,  che  già  era- 
vate lontani,  siete  stati  approssimati  per  lo 
sangue  di  Cristo. 

14  Perciocché  egli  è la  nostra  pace,  il  quale 
ha  fatto  * de'  due  uno  ; e,  avendo  disfatta  la 
parete  di  mezzo  che  facea  la  chiusura  ; 

• Giov.  10,  l«.  Gal.  3,  88. 

15  Ha  nella  sua  carne  annullata  l’ inimicizia, 
la  legge  de’  comandamenti,  posta  in  ordina- 
menti ; acciocché  creasse  in  sé  stesso  i due  in 
un  * uomo  nuovo,  facendo  la  pace  ; 

• 8 Cor.  5,  17.  Gal.  «,  14. 

16  E li  riconciliasse  amendue  in  un  corpo  a 
Dio,  per  la  croce,  * avendo  uccisa  l’ inimicizia 
in  sé  stesso.  * Rom.  6,  6 ; 8,  3.  Col.  8,  14. 

17  Ed  essendo  venuto,  ha  evangelizzata 
* pace  a voi  che  eravate  lontani,  e a quelli  che 
erari  f vicini.  • 1«.  sr,  19.  + Sol.  uà,  u. 

18  Perciocché  * per  esso  abbiamo  gli  uni  e gli 
altri  introduzione  al  Padre,  in  uno  Spirito. 

* Ef.  8,  18.  Eb.  4,  16  ; 10,  19,  80. 


19  Voi  dunque  non  siete  pib  forestieri,  nè 
avveniticci  ; ma  * concittadini  de’  santi,  e 
f domestici  di  Dio.  » fu.  8,  so.  Eb.  18, 82,  83. 

t Gal.  6,  10. 

20  Essendo  * edificati  + sopra  il  fondamento 
degli  apostoli  e de’  profeti,  essendo  Gesù  Cristo 
stesso  X la  pietra  del  capo  del  cantone  ; 

* 1 Cor.  3,  9,  10.  1 Piet.  2,  4,  4.  t Mat.  18,  18. 

Ap.  81,  14.  J Sol.  118,  88. 

2 1 In  cui  tutto  l’ edificio  ben  composto  cresce 
in  * tempio  santo  nel  Signore.  * i Cor.  a,  17. 

22  Nel  quale  ancor  voi  siete  insieme  edi- 
ficati, per  essere  un  tabernacolo  di  Dio,  in 
Ispirito. 

CAPO  III. 

8.  Piloto  dichiara  come  gli  era  staio  rivelnto  da  Pio  il 
mistero  della  vocaxion  dei  Gentili,  e eirniinessoglieue  il 
ministero,  13  per  il  che  era  perseguilo  da’  Giudei  ; 
esortando  gli  Kjesi  di  mii  perdere  per  ciò  anima  ; 14 
e pregatalo  Iddio,  che  per  io  suo  Ispirilo  li  furti 'irei 
nella  loro  rigeneraeiime,  e gli  adduca  ai  perielio 
Compimento  d’  essa  nella  aita  celeste,  20  a sua  gloria. 

PER  questa  cagione  io  Paolo,  il  prigione  di 
Cristo  Gesh  * per  voi  Gentili  ; 

* Col.  1,  84.  2 Tim.  8, 10. 

2  (Se  pure  avete  udì  ta  * la  dispensazion  della 
grazia  di  Dio,  + che  mi  é stata  data  inverso 
voi)  ; • 1 Cor.  4, 1.  t Fat.  0,  14  ; 13,  8.  Gal.  1, 16. 

3  Come  * per  rivelazione  + egli  mi  ha  fatto 
conoscere  il  mlsterlo  ; siccome  J avanti  in 
breve  scrissi  ; * Gal.  1, 18. 

t Rom.  16,  84.  Col.  1,  86.  J Ef.  1,  9,  10. 

4  A che  potete  leggendo,  conoscere  qual  sia 
la  mia  intelligenza  nel  misterio  di  Cristo  ; 

5  II  quale  non  fu  dato  a conoscere  nell’  altre 
età  a'  figliuoli  degli  uomini,  come  ora  è stato 
rivelato  a’  santi  apostoli,  e profeti  d’  esso,  in 
Ispirito  ; 

6  Acciocché  i Gentili  * sleno  coeredi,  e 
f d’  un  medesimo  corpo,  e partecipi  della 
| promessa  d’  esso  in  Cristo,  per  1’  evangelo  ; 

* Gal.  3,  89.  30.  t Ef.  8,  15.  16.  1 Gal.  8,  14. 

7  Del  quale  io  sono  stato  fatto  ministro,  * se- 
condo il  dono  della  grazia  di  Dio,  che  mi  è 
stata  data,  secondo  la  virth  della  sua  potenza. 

• Rom.  1,  4. 

8  A me,  dico,  * il  minimo  di  tutti  i santi,  è 
stata  data  questa  grazia  d’  evangelizzar  fra  i 
Gentili  ie  non  investigabili  ricchezze  di  Cristo  ; 

• 1 Cor.  15,  9.  1 Tim.  t,  13,  15. 

9  E di  manifestare  a tutti,  quale  è la  dispen- 
sazion  dei  misterio,  il  quale  da’  secoli  é stato 
occulto  in  Dio,  che  ha  create  tutte  le  cose  per 
Gesù  Cristo  ; 

10  Acciocché  nel  tempo  presente  sia  data  a 
conoscere  a’  principati  e alle  podestà,  ne’  luo- 
ghi celesti,  per  la  chiesa,  la  molto  varia  sa- 
pienza di  Dio  ; 

11  Secondo  il  proponimento  eterno,  il  quale 
egli  ha  fatto  in  Cristo  Gesù,  Dostro  Signore  ; 

12  In  cui  noi  abbiamo  la  libertà,  e * l’ intro- 
duzione in  confidanza,  per  la  fede  d’  esso. 

» Ef.  8,  18. 

13  Per  la  qual  cosa  io  richieggio  che  non 
vegniate  meno  dell’  animo  per  ie  mie  tribola- 
zioni, * che  soffero  per  voi  ; il  che  è la  vostra 
gloria.  * v.  1. 

14  Per  questa  cagione,  dico,  io  piego  le  mie 
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rì nocchia  al  Padre  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo; 

15  I>al  quale  è nominata  tutta  la  famiglia, 
ne'  cieli,  e Bopra  la  terra; 

16  Ch’  egli  vi  dia,  secondo  le  ricchezze  della 
sua  gloria,  d’  esser  fortificati  in  virtù,  per  lo 
suo  Spirito,  nell’  uomo  * interno; 

* Bom.  7,  22.  8 Cor.  4,  1«. 

17  E che  Cristo  abiti  ne’  vostri  cuori  per  la 
fede  ; 

la  Acciocché,  essendo  radicati,  e fondati  in 
carità,  possiate  comprendere,  con  tutti  i santi, 
quale  è ta  larghezza,  e la  lunghezza,  e la  pro- 
fondità, e 1’  altezza; 

19  E conoscer  la  carità  di  Cristo,  che  sopra- 
vanza ogni  conoscenza;  acciocché  siate  ri- 
pieni fino  a tutta  la  pienezza  di  Ilio. 

20  Or  * a colui,  che  pub,  secondo  la  potenza 
che  opera  in  noi,  fare  infinitamente  sopra  cib 
che  noi  chieggiamo,  o pensiamo  ; 

* Rum.  16,  25.  Giuda  24. 

21  A lui  na  la  gloria  nella  chiesa,  in  Cristo 
Gesù,  per  tutte  le  generazioni  del  secolo 
de’  secoli.  Amen. 

CAPO  IV. 

X'  apoztolo  patta  ad  esortar  gii  F.fesi  alla  rila  rinve- 
niente alla  lor  v emozione  ; t prima , '1  tieni ignità,  rari  Ili, 

« spirituale  unióne,  7 riferendo  lutti  i diverti  doni  dello 
Sjnrito  tórnio,  vira  nti  da  Cristo , principalmente  nelle 
' rollìi, «il  erclesiastiehe , ad  edif  corion  comune  di  tutto 
il  corpo  d’  essa  ; 17  pai  generalmente  aW  esercizio,  ed  ! 
oranr amento  della  rigenerazione , e vita  nuoto,  tu  ce-  ■ 
riti,  santità,  carità,  e giustizia. 

IO  adunque,  * il  prigione,  vi  esorto  nel  Si- 
gnore, + che  camminiate  condegnamente 
alla  vocazione,  della  quale  siete  stati  chiamati  ; 

• EX.  a,  l.  t Fil.  I,  S7.  Col.  1,  IO.  I Tot.  *,  I*. 

2 Con  ogni  umiltà,  e mansuetudine;  con 
pazienza,  * comportandovi  gli  uni  gli  altri  in 
carità;  • Col.  a,  13. 

3 Studiandovi  di  servar  1’  unità  dello  Spirito 
per  lo  legame  della  pace. 

4 * V’  e un  corpo  unico,  e f un  unico  Spi- 
rito ; come  ancora  voi  siete  stati  chiamati  in 
un’  unica  speranza  della  vostra  vocazione  ; 

* Rom.  1Z,  ».  1 Cor.  12  12,  13.  EX.  2 16. 

t 1 Cor.  1*.  4. 

5 * F*  è un  unico  Signore,  una  fede,  un  bat- 
tesimo ; • i Cor.  8,  9 j 18,  S.  I 

6 * Un  Dio  unico,  e f Padre  di  tutti,  il  quale  : 
è sopra  tutte  le  cose,  e fra  tutte  le  cose,  e in 
tutti  voi.  * 1 Cor.  12,  6.  + Mal.  2,  10. 

7 Ma  * a ciascun  di  noi  è stata  data  la  gra-  j 
zia,  secondo  la  misura  del  dono  di  Cristo.  I 

* Rum.  12,  6.  1 Cor.  12  11. 

8 Per  la  qual  cosa  dice  : • Essendo  salito  in 
alto,  fegll  ba  menata  in  cattività  moltitudine 
di  prigioni,  e ba  dati  de'  doni  agli  uomini. 

• Sai.  68,  1».  t Col.  2,  15. 

9 Or  quella  : E"  salito,  che  cosa  è altro,  se  non 
che  prima  ancora  era  disceso  nelle  parti  più 
basse  della  terra  ? 

10  Colui  che  b disceso  è quell’  istesso,  il  • 
quale  ancora  è salito  di  sopra  a tutti  1 cieli,  ; 
* acciocché  empia  tutte  le  cose.  * Fat.  s,  83.  I 
11  Ed  * egli  stesso  ha  dati  gli  uni  apostoli,  e 
* 1 Cor.  12,  28.  2 Tim.  4,  5. 


: gli  altri  profeti,  e gli  altri  • evangelisti,  e gli 
altri  pastori,  e t dottori; 

• Fai.  21,  8.  t Bom.  12,  7- 

12  Per  lo  perfetto  adunarne» to  de'  santi,  per 
1’  opera  del;  ministerio,  per  1’  edificazione  del 
corpo  di  Cristo  ; 

13  Finché  ci  scontriamo  tutti  nell’  unità 
della  fede,  e della  conoscenza  del  Figliuol  di 
Dio,  in  uomo  compiuto,  alla  misura  dell'  età 
matura  del  corpo  di  Cristo  ; 

14  Acciocché  non  stampiti  * tombini  + fiot- 
tando, e trasportati  da  ogni  vento  di  dottrina, 
per  la  baratteria  degli  uomini,  per  la  loro  a- 
stuzia  all’  artificio,  ed  insidie  dell'  inganno; 

• I».  28,  8.  1 Cor.  14,  20.  t Eb.  13,  ». 

1 5 Ma  che,  seguitando  verità  in  carità,  * cre- 

sciamo in  ogni  cosa  in  colui  cbe  è il  capo,  cioè, 
in  Cristo  ; * Ef.  i,  23  ; 2,  21. 

16  Dal  quale  tutto  il  corpo  ben  composto,  e 
commesso  insieme  per  tutte  le  giunture  della 
somministrazione,  secondo  la  virtù  chè  i nella 
misura  di  ciascun  membro,  prende  I'  accresri- 

. mento  del  corpo,  all’  edificazione  di  sé  stesso 
in  carità. 

17  Questo  dico  adunque,  e protesto  nel 

Signore,  che  voi  non  camminiate  più,  come 
camminano  ancora  gli  altri  Gentili,  * nella 
vanità  della  lor  mente  ; • Rum.  1,  21. 

18  Intenebrati  nell’  intelletto,  * alieni  dalla 

vita  di  Dio,  per  1’  ignoranza  cbe  è in  loro,  per 
1’  induramento  del  cuor  loro;  • Ef.  2 i<- 

19  I quali,  essendo  divenuti  insensibili  ad 

ogni  dolore,  * si  sono  abbandonati  alla  dis- 
soluzione, da  operare  ogni  immondizia,  oon  in- 
saziabile cupidità.  * Rum.  1.  24,  26. 

20  Ma  voi  non  avete  così  imparato  Cristo  ; 

21  Se  pur  1’  avete  udito,  e siete  stati  in  lui 
ammaestrati,  .secondo  che  la  verità  è in 
Gesù; 

22  Di  * spogliare,  quant’  è alla  + primiera 
conversazione,  J 1’  uomo  vecchio,  il  qual  si 
corrompe  nelle  concupiscenze  della  seduzione  ; 

• Col.  2 11  } 8,  ».  t Ef.  2 2 8.  1 Piet.  4,  8. 

J Rom.  6,  6. 

23  E d’  essere  rinnovati  per  lo  Spirito  della 
vostra  mente  ; 

24  E * d'  esser  vestiti  dell’  uomo  nuovo,  crea- 
to, secondo  Iddio,  ;in  giustizia,  e santità  di 
verità.  '•  Rom.  6.  4.  2 Cor.  5,  17.  Col.  2 la. 

25  Percib,  deposta  la  menzogna,  parlate  in 
verità  ciascuno  col  suo  prossimo  ; conclusala- 
chè  noi  siam  * membra  gli  uni  degli  altri. 

* Rom.  hi,  5. 

26  Adiratevi,  e non  peccate;  il  sole  non 
tramonti  sopra  il  vostro  cruccio  ; 

27  * E non  date  luogo  al  diavolo.  • Ciac.  4,7. 

28  Ciri  rubava  non  rubi  piu;  anzi  piu  tosto 

* fatichi,  facendo  qualche  buona  opera  con  le 
proprie  mani,  acciocché  abbia  di  che  far  parte 
a colui  che  ha  bisogno.  • 2 T».  2 11,  12 

29  * Niuna  parola  malvagia  esca  della  vo- 
stra bocca  ; ma,  f se  ve  n’  è alcuna  buona  ad 
edificazione,  secondo  il  bisogno  ; acciocché  con- 
ferisca grazia  agli  ascoltanti 

• FX  2 4.  ♦ Col.  4,  «. 

30  E * non  contristate  lo  Spirito  Santo  di 

* I».  7,  13  i 62  10. 
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Dio,  * col  quale  siete  stati  suggellati  per  lo 
giorno  della  f redenzione. 

* Et.  I,  13.  t Lue.  SI,  ».  Rnm.  8,  23.  Et.  1,  14. 

31  Sia  tolta  via  da  voi  ogni  amaritudine,  ed 
ira,  e cruccio,  e grido,  c maldicenza,  con  ogni 
malizia  ; 

32  Ala  * siate  gli  uni  inverso  gli  altri  beni- 

gni, misericordiosi,  perdonandovi  gli  uni  gli 
altri,  siccome  ancora  Iddio  vi  ha  perdonati  in 
Cristo.  * Col.  3,  12,  18. 

CAPO  V. 

E Paolo  continua  ad  csi.rtar  gli  Efesi  alla  carità , 3 
santità,  ed  onestà,  in /atti,  ed  in  parole  ; 7 ad  astenersi 
da  ogni  parteeipoxietne  ai  peccati  degli  infedeli,  13  a vi- 
vere con  santa  sollecitudine,  e prudenza  spirituale  ; 18 
a /uggir  l'  ebbrezza,  c la  dissuluzitme,  etl  a eansilarsì 
nei  veri  diletti  deilo  Spirito  ; 22  pai  pnissa  alle  ammo- 
nizioni speciali , e prima  ai  doveri  scambievoli  dei  ma- 
riti e dette  trulli. 

SIATE  adunque  * imitatori  di  Dio,  come 
figliuoli  diletti  ; * Mai.  3,  43. 

2  E * camminate  in  carità,  siccome  ancora 
Cristo  ci  ha  amati,  e ha  dato  sè  stesso  per  noi, 
in  offerta,  e sacrificio  a Dio,  in  odor  soave. 

* Giov.  13,  34  ; 13,  12.  I Giov.  3,  ». 

3  E,  come  si  conviene  a santi,  fornicazione, 
e niuna  immondizia,  ed  avarizia,  non  sia  pur 
nominata  fra  voi  ; 

4  * Nè  disonestà,  nè  stolto  parlare,  o buf- 
foneria, le  quali  cose  non  si  convengono  ; ma 
più  tosto,  ringraziamento.  • Et.  4,  ». 

5  Conciossiachè  voi  sappiate  questo,  che 
• niun  fornicatore,  nè  immondo,  nè  avaro,  f il 
quale  è idolatra,  ha  eredità  nel  regno  di  Cristo, 
e di  Dio.  • 1 Cor.  e,  ».  Gol.  5,  21.  4 Col.  a,  5. 
6 Ninno  vi  seduca  con  vani  ragionamenti  ; 
perciocché  per  queste  cose  * vien  l’ ira  di  Dio, 
f sopra  ì figliuoli  della  disubbidienza. 

• Rum.  1,  18.  t et.  a,  2. 

7  Non  siate  adunque  loro  compagni. 

8  Perciocché  già  eravate  tenebre,  ma  ora 
• fiele  luce  nel  Signore  ; camminate  come  f fi- 
gliuoli di  luce  ; * 2 Cor.  3,  18.  1 T«.  3,  3. 

4 Lue.  16,  8.  Giov.  li,  36. 

9  (Conciossiachè  il  * frutto  dello  Spirito  sia 
in  ogni  bontà,  e giustizia,  e verità)  ; 

* Gal.  5,  22. 

10  Provando  * ciò  che  è accettevole!  a)  Si- 
gnore. • Roto.  12,  2. 

1 1  E non  partecipate  * 1’  opere  infruttuose 
delle  tenebre,  anzi  più  tosto  ancora  arguitele. 

• Rum.  6,  «1  ; 13,  1*. 

12  Perciocché  egli  è disonesto  pur  di  dire  le 
cose  che  si  fanno  da  coloro  in  occulto. 

13  Ma  * tutte  le  cose,  essendo  arguite  dalla 
luce,  sono  manifestate  ; perciocché  tutto  ciò 
che  è manifestato  è luce.  * Eb.  4,  13. 

14  Perciò  dice:  * Risvegliati,  tu  che  dormi, 
e f risorgi  da’  morti,  e Cristo  ti  risplenderà. 

* In.  60,  1.  Rum.  la.  11,  12.  1 Cor.  13,  34. 

4 Giov.  3,  23.  Rom.  6.  4,  3.  Et  2,  3.  Col.  8,  1. 
15  * Riguardate  adunque  come  voi  cam- 
minate con  diligente  circospezione  ; non  come 
stolti,  ma  come  savi  ; • Col.  4,  4. 

16  Ricomperando  il  tempo,  perciocché  i 
giorni  sono  malvagi. 

17  Perciò,  non  siate  disavveduti,  ma  inten- 
denti qual  sia  la  volontà  del  Signore. 


18  E non  v’  inebbriate  di  vino,  * nel  quale 

vi  è dissoluzione  ; ma  siate  ripieni  dello 
Spirito  ; • i'rwv.  ai,  i. 

19  Parlando  a voi  stessi  *con  salmi,  ed  inni, 

e canzoni  spirituali,  cantando,  e salmeggiando 
col  cuor  vostro  ai  Signore  ; * Col.  3,  io. 

20  * Rendendo  del  continuo  grazie  d’  ogni 
cosa  a Dio,  e Padre,  nel  nome  + del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  ; 

* 1 Te*.  5,  18.  t Eb.  13,  13.  1 Pici.  2,  5. 

21  Sottoponendovi  * gli  uni  agli  altri  nel 

timor  di  Cristo.  » 1 piet.  5,  3. 

22  * Mogli,  siate  soggette  a’  vostri  mariti, 
come  al  Signore. 

• Col.  a,  18.  Tit.  2,  3.  l Piet.  s,  1. 

23  Conciossiachè  * il  marito  sia  capo  della 
donna,  siccome  ancora  Cristo  è capo  della 
chiesa,  ed  egli  stesso  è Salvatore  del  corpo, 

• l Cor.  11,  3. 

24  Ma  altresì,  come  la  chiesa  è soggetta  a 
Cristo,  così  le  mogli  debbono  esser  sogyette  a’  lor 
mariti  in  ogui  cosa. 

25  * Mariti,  amate  le  vostre  mogli,  siccome 

ancora  Cristo  ha  amata  la  chiesa,  e ha  dato  sè 
stesso  per  lei  ; * Col.  3,  i».  1 Piet  8, 7. 

26  Acciocché  la  santificasse,  avendola  pur- 

gata col  * lavacro  dell’  acqua,  nella  vii  tu  della 
t parola  ; • Giov.  3,  3.  Tit.  a,  5.  Eb.  10,  22. 

t Giov.  13,  3 : 17,  17. 

27  Per  far  comparire  essa  chiesa  davanti  a 

sè,  gloriosa,  * non  avendo  macchia,  nè  crespa, 
nè  cosa  alcuna  tale  ; ma  acciocché  fosse  santa, 
ed  irreprensibile.  • Cunt.  4,  7. 

28  Così  debbono  i mariti  amare  le  loro 
mogli,  come  i lor  propri  corpi  ; chi  ama  la 
sua  moglie  ama  sè  stesso. 

29  Perciocché  niuno  giammai  ebbe  in  odio  la 
sua  carne,  anzi  la  nudrisce,  e la  cura  tenera- 
mente, siccome  ancora  il  Signore  la  chiesa  ; 

30  Conciossiachè  * noi  siam  membra  del  suo 
corpo,  della  sua  carne,  e delle  sue  ossa. 

* 1 Cor.  0, 14;  1*  27. 

31  Perciò,  * l’ uomo  lascerà  suo  padre,  e sua 
madre,  e si  congiugnerà  con  la  sua  moglie,  e i 
due  diverranno  una  stessa  carne.  * Gen.  2,  24. 

32  Questo  misterio  è grande  ; or  io  dico,  a 
riguardo  di  Cristo,  e della  chiesa. 

33  Ma,  ciascun  di  voi  cosi  ami  la  sua  moglie, 
come  sè  stesso  ; e altresì  la  moglie  riverisca 
il  marito. 

CAPO  VI. 

L * apostolo  esorta  i figliuoli,  ed  i padri;  5 i servi,  ed  i 
signori.  agli  offieii  della  loro  vocazione  ; 10  e gli  E Jesi 
a fortificarsi  nel  Signore,  c ad  esser  gueniti  di  tutte  I ’ 
armi  spirituali,  per  combattere,  e vìncer*  il  diavolo; 
18  a pregare  /ter  tutti  i santi,  e per  sè  onera  ; Si  e si- 
■ gotica  loro  V andata  di  Tickico , e li  benedice. 

FIGLIUOLI,  ‘ubbidite  nel  Signore  a’  vostri 
padri  e madri,  perciocché  ciò  è giusto. 

• CoL  a,  ». 

2  * Onora  tuo  padre,  e tua  madre  (che  è il 
primo  comandamento  con  promessa)  ; 

• Fa  80, 12.  Deut.  s,  16. 

3  Acciocché  ti  sia  bene,  e che  tu  sii  dilunga 
vita  sopra  la  terra. 

4  E voi,  * padri,  non  provocate  ad  ira  1 
vostri  figliuoli  ; ma  allevateli  in  disciplina  <1 
ummonizion  del  Signore.  * Col.  3,  21. 
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5 * Servi,  ubbidite  a'  vostri  signori  secondo 
la  carne,  con  timore,  e tremore,  nella  sem- 
plicità del  cuor  vostro,  come  a Cristo  ; 

» Coi.  3,  ss.  Tit.  2,  e.  1 Piet.  *,  w. 

6 Non  servendo  all’  occhio,  come  per  piacere 
agli  nomini  ; ma,  come  servi  di  Cristo,  facendo 
il  voler  di  Dio  d’  animo  ; 

7 Servendo  con  benivoglienza,  come  a Cristo, 
e non  come  agli  uomini  ; 

8 * Sapendo  che  del  bene  che  ciascuno,  o 
servo,  o franco  eh’  egli  sia,  avrà  fatto,  egli  ne 
riceverà  la  retribuzion  dal  Signore. 

* Rom.  2,  6.  S Cor.  5,  10. 

9 E voi,  * signori,  fate  par  pari  inverso  loro, 

rallentando  le  minacce  ; sapendo  che  il  Si- 
gnore, e vostro,  e loro,  è ne’  cieli  ; e + che 
appo  lui  non  v’  è riguardo  alla  qualità  delle 
persone.  * Col.  3,  26.  t Rom.  a.  11. 

10  Nel  rimanente,  fratelli  miei,  fortificatevi 
nel  Signore,  e nella  forza  della  sua  possanza. 

11  * Vestite  tutta  1’  armatura  di  Dio,  per 
poter  dimorar  ritti,  e fermi  contro  all'  insidie 
del  diavolo.  * Rom.  13,  12.  2 Cor.  s,  7.  1 Tra.  5,  s. 

12  Conciossiachè  noi  non  abbiamo  il  com- 

battimento contro  a sangue,  e carne;  ma 
contro  a’  principati,  contro  alle  podestà,  con- 
tro a’  * rettori  del  mondo,  + e delle  tenebre 
di  questo  secolo,  contro  agli  spiriti  maligni, 
ne’  luoghi  celesti.  • Giov.  li,  si  ; 14,  30. 

t Lue.  22,  33.  Col.  1,  13. 

13  Perciò,  prendete  tutta  1’  armatura  di  Dio, 
acciocché  possiate  contrastare  nel  giorno  mal- 
vagio ; e,  dopo  aver  compiuta  ogni  cosa,  restar 
ritti  in  piè. 

14  Presentatevi  adunque  al  combattimento, 
cinti  * dì  verità  intorno  a’  lombi,  e f vestiti 
dell’  usbergo  della  giustizia; 

• I».  Il,  5.  + le.  60,  17.  1 Tcs.  5,  8. 


15  E avendo  i piedi  calzati  della  prepara- 
zione dell’  evangelo  della  pace  ; 

16  Sopra  tutto,  prendendo  lo  scudo  della 
fede,  col  quale  possiate  spegnere  tutti  i dardi 
infocati  del  maligno. 

17  Pigliate  ancora  * l’  elmo  della  salute  ; e 
+ la  spada  delio  Spirito,  che  è la  parola  di  Dio  ; 

* l«.  60,  17.  1 Toc  s,  8.  t Eb.  4,  l*. 

Ap.  1,  18  ; 2,  18  ; 1»,  13. 

18  • Orando  In  ogni  tempo,  con  ogni  ma- 
niera di  preghiera,  e supplicazione,  in  Ispi- 
rilo ; e a questo  lstesso  + vegliando,  con  ogni 
perseveranza,  ed  orazione  per  tutti  1 santi  ; 

• Lue.  18,  1.  Rum.  12,  12.  Col.  4,  1.  1 Ta.  3,  17. 
t Mar.  13,  38. 

19  * E per  me  ancora,  acciocché  mi  sia  data 
parola  con  aprltura  di  bocca,  per  far  conoscere 

; f con  libertà  il  mieterlo  dell’  evangelo  ; 

* Col.  4,  2.  2 Ta.  a,  l.  t!  Cor.  3,  1*. 

20  Per  lo  quale  io  sono  * ambasciatore  + in 
catena  ; acciocché  in  quello  io  mi  porti  fran- 
camente, come  mi  convien  parlare. 

* « Cor.  3,  90.  t Rat.  28,  20. 

i 21  Or  acciocché  ancora  voi  sappiate  lo  stato 
mio,  e ciò  che  io  fo  ; * Tichioo,  il  caro  fra- 
tello, e fedel  ministro  nel  Signore,  vi  farà 
assapere  il  tutto  ; * Col.  4,  e.  2 Thn.  4, 1*. 

22  II  quale  io  ho  mandato  a voi  a questo 
stesso  fine,  acciocché  voi  sappiate  lo  stato  no- 
stro, e eh’  egli  consoli  i cuori  vostri. 

23  Pace  a’  fratelli,  e carità  con  fede,  da  Ilio 
Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

; 24  La  grazia  sia  con  tutti  quelli  che  amano 
il  Signor  nostro  Gesti  Cristo,  in  purità  incor- 

* . : 1 I ~ 4 — 


Fu  scritta  da  Forma  agli  difesi  per  Tichi». 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A’  FILIPPESI. 


CAPO  I. 

& Paolo , dopo  aver  sedutati  i FUtppesi,  3 dichiara  loro 
la  tua  ringoiare  affezione , e la  sollecitudine  e iperemia 
che  aveva  di  loro  ; 12  poi  ragiona  (Mia  sua  cattività,  e. 
del  frutto  d’  essa  nella  confermazione  dei  fratelli  (13 
benché  alcuni  non  fossero  sinceri )f  *0  detta  sua  coni- 
densa,  e ferma  disjxmitione  ad  ogni  avvenimento,  e della 
speranza  d'  essere  liberato  ; 27  rsort’mdnli  a santità  di 
vita,  ad  unùme,  e sofferenza  delle  afflizioni. 

PAOLO,  e Timoteo,  servitori  di  Gesù  Cristo, 
a tutti  i santi  * in  Cristo  Gesù,  che  sono  in 
Filippi,  co’  vescovi,  e diaconi  ; * l o>r.  i,  2. 

2  Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio  nostro  Padre, 
e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

3  * Io  rendo  grazie  all’Iddio  mio,  di  tutta 
la  memoria  che  io  ho  di  voi  ; 

* Rom.  I,  8.  1 Cor.  1,  4.  Kf.  1,  15,  18. 

4  (Facendo  sempre,  con  allegrezza,  preghiera 
per  tutti  voi,  in  ogni  mia  orazione)  ; 


5 Per  la  vostra  comunione  nell' evangelo, 
dal  primo  dì  infino  ad  ora; 

6 Avendo  di  questo  stesso  fidanza,  che  colui 
che  ha  cominciata  in  voi  l’ opera  buona,  la 
compierà  fino  al  giorno  di  Cristo  Gesù. 

7 Siccome  è ragionevole  che  io  senta  questo 
di  tutti  voi  ; perciocché  io  vi  bo  nel  cuore, 
voi  tutti  che  siete  miei  consorti  nella  grazia, 
così  ne’  miei  legami,  come  nella  difesa,  e con- 
fermazione dell’  evangelo. 

8 Perciocché  Iddio  ni’  è testimonio,  come  io 
vi  amo  tutti  affettuosamente  nelle  viscere  di 
Gesù  Cristo. 

9 E di  questo  prego,  che  la  vostra  carità 
abbondi  sempre  di  pih  in  più  in  conoscenza,  e 
in  ogni  sentimento. 

10  Affinché  * discemiate  le  cose  contrarie; 

• Rum.  2,  18. 
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acciocché  siate  sinceri,  e senza  intoppo,  per  lo 
giorno  di  Cristo  ; 

11  Ripieni  di  frutti  di  giustizia,  che  *'son 
per  Gesh  Cristo;  + alla  gloria,  e lode  di  Dio. 

• Giov.  li,  ■»,  ».  Ef.  2,  io.  t Giov.  1»,  8.  Ef.  1,  18. 

12  Ora,  fratelli,  io  voglio  che  sappiate  che 
i fatti  miei  son  riusciti  a maggiore  avanza- 
mento dell’  e vangelo; 

13  Talché  i miei  legami  son  divenuti  palesi 
in  Cristo,  in  tutto  il  pretorio,  e a tutti  gli 
altri  ? 

14  E molti  de’ fratelli  nel  Signore,  rassicu- 
rati per  i miei  legami,  hanno  preso  vie  mag- 
giore ardire  di  proporre  la  parola  di  Dio  senza 
paura. 

16  Vero  è,  che  re  ne  imo  alcuni  che  pre- 
dicano anche  Cristo  per  invidia,  e per  conten- 
zione, ma  pure  ancora  altri,  che  lo  predicano 
per  buona  affezione. 

16  Quelli  certo  annunziano  Cristo  per  con- 
tenzione, non  puramente  ; pensando  aggiu- 
gnere  afflizione  a’  miei  legami  ; 

17  Ma  questi  Io  fanno  per  carità,  sapendo 
che  io  son  posto  per  la  difesa  dell’  evangelo. 

18  Ma  chef  pure  è ad  ogni  modo,  o per 
pretesto,  o in  verità,  Cristo  annunziato  ; e di 
questo  mi  rallegro,  anzi  ancora  me  ne  ralle- 
grerò per  l’avvenire. 

19  Conciossiachè  io  sappia  che  ciò  mi  riu- 

scirà a salute,  per  la  vostra  * orazione,  e per 
la  somministrazion  dello  Spirito  di  Gesh 
Cristo;  • * Cor.  1,  li. 

20  Secondo  l’ intento  e la  speranza  mia,  che 
io  non  sarò  svergognato  in  cosa  alcuna  ; ma 
che,  con  ogni  franchezza,  come  sempre,  cori 
ancora  al  presente,  Cristo  sarà  magnificato 
nel  mio  corpo,  o per  vita,  o per  morte. 

21  Perciocché  a me  il  vivere  i Cristo,  e il 
morire  guadagno. 

22  Or  io  non  so  se  il  vivere  in  carne  mi  ì 
vantaggio,  nè  ciò  che  io  debbo  eleggere  ; 

23  Perciocché  io  son  distretto  da’  due  Iati  ; 
avendo  il  desiderio  di  partire  di  quest'  al- 
bergo, e di  esser  con  Cristo  ; il  che  mi  sarebbe 
di  gran  lunga  migliore  ; 

24  Ma  il  rimanere  nella  carne  è più  neces- 
sario per  voi. 

25  E * questo  so  io  sicuramente,  che  io  ri- 

marrò, e dimorerò  appresso  di  voi  tutti,  al- 
1'  avanzamento  vostro,  e ali’  allegrezza  della 
■mitra  fede  ; * FU.  2,  sa. 

26  Acciocché  il  vostro  * vanto  abbondi  in 

Cristo  Gesù,  per  me,  per  la  mia  presenza  di 
nuovo  api»  voi.  * 8 Cor.  1,  14  ; 5,  18. 

27  Sol  * conversate  condegnamente  all’  evan- 
gelio di  Cristo  ; acciocché,  o eh’  io  venga,  e 
vi  vegga  ; o eh’  io  sia  assente,  io  oda  de'  fatti 
vostri,  che  voi  state  fermi  in  uno  Spirito, 
combattendo  insieme  d'un  medesimo  animo 
per  la  fede  dell’  evangelio  ; 

* Et.  4,  I.  Col.  1,  IO.  1 Te».  8,  1*. 

28  E non  essendo  in  cosa  alcuna  spaventati 
dagli  avversari;  il  che  a loro  è ‘una  dimo- 
strazione di  perdizione,  f ma  a voi  di  salute  ; 
e ciò  da  Dio. 

* 2 Te».  1,  5.  + Rom.  8,  lf.  * Tim.  8,  11. 

29  Conciossiachè  a voi  sia  stato  di  grazia 


dato  per  Cristo,  non  sol  di  credere  in  lui,  ma 
ancora  di  patir  per  lui  ; 

30  Avendo  l’ istesso  combattimento,  il  quale 
avete  veduto  in  me,  ed  ora  udite  estere  in 
me. 

CAPO  II. 

S.  Paulo  aorta  caldamente  i Filippesi  a cariti,  unione, 
al  umiltà,  i per  V aempio  di  Cristo  stato,  il  quale  ti  e 
abbassato  dalla  sua  eterna  giuria  divina,  per  adem- 
piere in  carne  V opera  della  redenzione  : 12  e ad  adir 
perarei  all’  avanzamento,  e compimento  della  loro 
salute;  li  acciacchi  tieno  tema  biasimo,  o scandalo  ; 
10  all’  un or  di  ti  etra o,  Imo  pastore,  il  quale  jur  loro 
tanto  arerà  faticato,  ed  era  ditpoelu  di  soffrire  tdleyra- 
menle  la  morie  ; 19  poi  promette  di  mandar  toro 
Timoteo,  2»  dopo  Epa/rodilo,  del  evi  stato  dà  loro 
avvito. 

SE  dunque  vi  ì alcuna  consolazione  in 
Cristo,  se  alcun  conforto  di  carità,  se  al- 
cuna comunion  di  Spirito,  se  alcune  viscere, 
e misericordie  ; 

2  Rendete  compiuta  la  mia  allegrezza,  * a- 
vendo  un  medesimo  sentimento,  e una  me- 
desima carità  ; essendo  d’ un  animo,  sentendo 
una  stessa  cosa  ; • Rom.  12,  10,  ìs  ; ìs,  5. 

1 Cor.  1,  10.  I Piet.  8,  8. 

3  Non  facendo  nulla  per  contenzione,  e 
vanagloria;  ma  per  umiltà,  ciascun  di  voi 
pregiando  altrui  più  che  aè  stesso. 

4  * Non  riguardate  ciascuno  al  sno  proprio, 
ma  ciascuno  riguardi  eziandio  all’  altrui. 

* 1 Cor.  10,  24  ; 18,  ». 

5  Perciocché  conviene  che  in  voi  sia  il  me- 
desimo sentimento,  il  qnale  ancora  è stato  in 
Cristo  Gesù  ; 

6  il  quale,  essendo  *in  forma  di  Dio,  non 
riputò  rapina  l’ essere  uguale  a Dio  ; 

» Gioo.  1,  1,  2 ; 17,  ». 

7  * E pure  annichilò  sé  stesso,  presa  forma 
+ di  servo,  J fatto  alla  somiglianza  degli  uo- 
mini; * Sftl . 22, 7.  1».  S3,  8.  Dan.  9,28.  Mar.  9,  12. 
t I».  42,  l ; 49,  a,  « ; 48,  18  ! M,  11.  E».  *4,  23,  24. 

Zac.  8,  8.  Mal.  20,  28.  Lue.  22,  2?.  Rom.  I»,  8,  8. 
t Giov.  1,  14.  Rom.  1,  4.  Gal.  4,  4. 

8  E,  trovato  nell’  esteriore  simile  ad  un 
uomo,  abbassò  sé  stesso,  * essendosi  latto  ub- 
bidiente infino  alla  morte,  e la  morte  della 
croce.  • Mal.  26,  39,  42.  Giov.  IO,  18.  Eb.  »,  8. 
9 Per  la  qual  cosa  ancora  Iddio  1’  ha  sovra- 
namente * innalzato,  e f gii  ha  donato  un 
nome,  che  è sopra  ogni  nome  ; 

* Giov.  ir,  1,  2,  ».  t Ef.  1,  21.  Eb.  I,  4. 

10  Acciocché  * nel  nome  di  Gesù  si  pieghi 
ogni  ginocchio  delle  creature  celesti,  e ter- 
restri, e sotterranee;  * Ap.  »,  13. 

11  E che  ogni  lingua  confessi  che  Gesù  Cri- 
sto è il  Signore  ; alla  gloria  di  Dio  Padre. 

12  Perciò,  cari  miei,  come  sempre  mi  avete 
ubbidito,  non  sol  come  nella  mia  presenza, 
ma  ancora  molto  più  al  presente  nella  mia 
assenza,  compiete  la  vostra  salute  con  timore, 
e tremore. 

13  Conciossiachè  * Iddio  sia  quel  che  opera 
in  voi  il  volere,  e l' operare,  per  lo  suo  bene- 
placito. * Eb.  13,  21. 

14  Fate  ogni  cosa  ‘senza  mormorii,  e qui- 
stioni  ; * 1 Pici.  4,  9. 

15  Acciocché  siate  irreprensibili,  e sinceri. 
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•figliuoli  di  Dio  senza  biasimo,  in  mezzo 
della  perversa,  e storta  generazione,  f fra  la 
quale  rispondete  come  luminari  nel  mondo, 
portando  innanzi  a quella  la  parola  della 
Vita;  • Mat.  3,  45.  t Mal.  5,  14. 

16  Acciocché  • io  abbia  di  che  gloriarmi  nel 
giorno  di  Cristo  eh’  io  + non  son  corso  invano, 
nè  in  vano  ho  faticato.  • £ Cor.  l,  u. 

1  Tw.  £,  li),  t Gai.  £,  £.  1 Te».  8,  5. 

1?  E,  se  pure  anche  • sono,  a guisa  d’ offerta 
da  spandere,  sparso  sopra  1*  ostia,  e il  sacri- 
ficio della  fede  vostra,  io  ne  gioisco,  e ne  con- 
gioisco con  tutti  voi.  • * Tim.  4,  «. 

18  Gioitene  parimente  voi,  e congioitene 
meco. 

19  Or  io  spero  nel  Signore  Gesù  di  mandarvi 
tosto  Timoteo,  acciocché  io  ancora,  avendo 
saputo  lo  stato  vostro,  sia  inanimato; 

20  Perciocché  io  non  ho  alcuno  d’animo 
pari  a lui,  il  quale  sinceramente  abbia  cura 
de’  fatti  vostri. 

21  Gonciossiachè  tutti  cerchino  • il  lor  pro- 
prio, non  ciò  che  è di  Cristo  Gesù. 

* * Tim.  4,  10,  16. 

22  Ma  voi  conoscete  la  prova  d' esso  ; come 
egli  ha  servito  meco  nell'  evangelo,  nella  ma- 
niera ebe  un  figliuolo  serve  al  padre. 

23  Io  spero  adunque  mandarlo,  subito  che 
avrò  veduto  come  andranno  i fatti  miei. 

24  Or  * io  ho  fidanza  nel  Signore  eh’  lo  an- 
cora tosto  verrò.  * Fil.  1,  25.  Filem.  22. 

25  Ma  ho  stimato  necessario  di  mandarvi 

Epafrodito,  mio  fratello,  e compagno  d’ opera, 
e *di  milizia,  e vostro  apostolo,  e f ministro 
de’  miei  bisogni;  * FUem.  2.  t Fil.  4,  18. 

26  Perciocché  egli  desiderava  molto  vedervi 
tutti;  ed  era  angosciato  per  db  che  avevate 
udito  eh’  egli  era  stato  infermo. 

27  Perciocché  certo  egli  è stato  infermo, 
ben  vicin  della  morte;  ma  Iddio  ha  avuta 
pietà  di  lui  ; e non  solo  di  lui,  ma  di  me  an- 
cora, acciocché  io  non  avessi  tristizia  sopra 
tristizia. 

28  Perciò  vie  più  diligentemente  l’ho  man- 
dato, acciocché,  veggendolo,  voi  vi  rallegriate 
di  nuovo,  e eh’  io  stesso  sia  men  contristato. 

29  Accoglietelo  adunque  nel  Signore  con 
ogni  allegrezza,  e * abbiate  tali  in  istima. 

• 1 Cor.  16,  18.  1 Te».  5,  1*. 

30  Perciocché  egli  è stato  ben  presso  della 
morte  per  l’ opera  di  Cristo,  avendo  esposta 
a rischio  la  propria  vita,  • per  supplire  il  difetto 
del  vostro  servigio  inverso  me.  • 1 Cor.  16, 17. 

CAPO  IH. 

X’  onosUltì  aorta  i Fflimiai  a rallegrarsi  nel  Signore,  £ 
ed  a guardarsi  da' falsi  dottori  delia  Ugge  ; 3 dimo- 
strando, che  i fedeli  soli  hanno  in  Cristo  la  verità  di 
quella  ; 4 e,  che  per  lo  suo  esempio  dell  tono  rinunziare 
ad  ogni  altro  mezzo  di  salute,  per  attenersi  alla  sola 
gtMtizia  di  Cristo,  e in  lui  solo  perseverare , ed  avan- 
zarsi <vm  ogni  studia  nel  corso  detta  vocazione  celeste 
fino  atta  fine  ; 13  poi  li  confarla  a concordia.  Iti  e di- 
chiara qual  sia  V ipocrisia,  ed  * riguardi  carnali  di 
quei  seduttori  ; SU)  al  che  oppone  la  conversazione 
celeste,  e la  speranza  della  gloria  eterna  dei  fedeli. 

QUANT’  è al  rimanente,  fratellimiei,  * ralle- 
gratevi nel  Signore;  a me  certo  non  è 

, * £ Cor.  la  11.  Fil.  4,  4.  1 T«.  5,  1C. 


grave  scrivervi  le  medesime  cose,  e per  voi  è 
sicuro. 

2 Guardatevi  da’ cani,  guardatevi  da’ ‘cat- 
tivi operai,  guardatevi  dal  ricidimcnto. 

• i Cor.  11,  13. 

3 Condossiachè  siamo  • la  circoncisione,  noi, 

+ clie  serviamo  in  Ispirito  a Dio,  e d glo- 
riamo in  Cristo  Gesù,  e non  ci  confidiamo 
nella  carne.  * Hom.  4. 11, 12.  Col.  2, 11. 

+ Giov.  4,  23. 

4 Benché  eziandio  nella  carne  io  • avrei  di 

che  confidarmi  ; se  alcun  altro  si  pensa  aver 
di  che  confidarsi  nella  carne,  io  l' ho  molto 
più  ; * 2 Cor.  11,  la,  a. 

5 Io,  che  tono  stato  circonciso  • 1’  ottavo 

giorno,  che  sono  della  nazion  d’ Israele,  delia 
tribù  f di  Beniamino,  Ebreo  di  Ebrei  ; quant'  è 
alla  legge,  J Fariseo  ; * Gen.  17,  ìs. 

t llom.  Il,  1.  t Fai.  £3,  6 ; 28,  4,  5. 

6 Quant’ è allo  *zelo,  essendo  stato  f per- 
seci) tor  della  chiesa  ; quant’  è alla  giustizia, 
che  è nella  legge,  essendo  stato  irreprensibile. 

• Fot.  ££,  3.  Gal.  1,  13,  14.  t Fat.  fi,  3;  »,  1. 

7 Ma  le  cose  che  mi  eran  guadagni,  quelle 
ho  reputate  danno,  per  Cristo. 

8 Anzi  pure  ancora  reputo  tutte  queste  cose 
esser  danno,  per  l’ eefcellenza  della  cono- 
scenza di  Cristo  Gesù,  mio  Signore,  per  lo 
quale  lo  ho  fatta  perdita  di  tutte  queste  cose, 
e le  reputo  tanti  sterchl,  acciocché  lo  gua- 
dagni Cristo  ; 

9 E sia  trovato  in  lui,  non  già  avendo  la 

mia  giustìzia,  * che  è dalla  legge  ; ma  + quella 
che  è per  la  fede  di  Cristo;  la  giustizia  che  è 
da  Dio,  mediante  la  fede  ; » Rum.  io,  3. 

+ Rom.  1,  17;  3,  £1,  22. 

10  Per  conoscere  esso  Cristo,  e la  virtù  della 

sua  risurrezione,  e • la  comunione  delle  sue 
sofferenze,  essendo  renduto  conforme  alla  sua 
morte;  » Rom.  6,  8,  4,  5.  2Cor.  4,  10,  11. 

11  Per  provare  se  una  volta  perverrò  alla 
risurrezione  de’  morti. 

12  Non  già  eh’  io  abbia  ‘ottenuto  il  premio, 
o che  già  sia  pervenuto  + alla  perfezione  ; 
anzi  proseguo,  per  procacciar  d' ottenere  ti 
premio;  per  la  qual  cagione  ancora  sono 
stato  preso  da  Gesù  Cristo. 

• 1 Tim.  6,  1£.  t Eb.  12,  23. 

13  Fratelli,  io  non  reputo  d’  avere  ancora 
ottenuto  il  premio; 

14  Ma  una  cosa/o,  ‘dimenticando  le  cose 
che  Bono  dietro,  e + distendendomi  alle  cose 
che  son  davanti,  proseguo  ti  corso  verso  il 
segno,  al  palio  della  j superna  voc&zlon  di 
Dio,  In  Cristo  Gesù.  » Sol.  45,  il.  Lue.  »,  es. 

t 1 Cor.  »,  £6.  t Eb.  3,  1. 

15  Perciò,  quanti  * siamo  compiuti,  abbiam 
questo  sentimento  ; e,  f se  voi  sentite  altra- 
mente in  alcuna  cosa,  iddio  vi  rivelerà  quello 
ancora.  * 1 Cor.  2,  6 ; 14,  20.  t Rom.  14,  8,  4. 

16  Ma  par  ‘camminiamo  d’una  stessa  re- 

gola, e sentiamo  una  stessa  cosa,  in  ciò  a che 
slam  pervenuti.  * Rom.  12,  is ; 15,  5,  7. 

17  ‘Siate  miei  imitatori,  fratelli;  e con- 
siderate coloro  che  camminano  così,  come 
avete  noi  per  esempio.  • 1 Cor.  4,  te  ; 11, 1. 

18  Perciocché  molti  camminano,  de’  quali 
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molte  volte  vi  ho  detto,  e ancora  al  presente 

10  dico  piagnendo,  che  sono  *i  nemici  della 

croce  di  Oliato  ; * fini.  «,  12. 

19  *11  cui  fine  è perdizione,  +11  cui  Dio  è 

11  ventre,  e J la  cui  gloria  è alla  confusion 

loro  ; i quali  $ hanno  il  pensiero,  e l’ affetto 
alle  cose  terrestri.  * 2 Cor.  li,  la. 

t Kom.  18,  18.  2 Od.  4,  7.  2 Cor.  11,  12. 

Gal.  6,  13.  5Roni.li,  3. 

20  Conciossiacliè  noi  viviamo  * ne’  cieli,  come 
nella  nostra  città;  onde  ancora  aspettiamo  il 
Salvatore,  il  Signor  Gesù  Cristo  ; 

* Ef.  2,  a.  Col.  8,  1,  a. 

21  * Il  quale  trasformerà  11  nostro  corpo 
vile,  acciocché  sia  renduto  conforme  al  suo 
corpo  glorioso,  secondo  la  virtù  per  la  quale 
può  eziandio  + sottoporsi  ogni  cosa. 

* l Cor.  15,  43,  48,  49.  t 1 Cor.  13,  28,  27. 

CAPO  IV. 

S.  Paolo  esorta  % FQijipesi  a perseveranza,  2 c certi  per- 
tume  fra  loro  a concorditi,  4 t tutti  cui  allegrezza  spiri- 
tuale, a mansuetudine,  a vivere  senza  ansietà,  ad 
orazione,  8 ed  in  somma  a ogni  virtù  ; IO  poi,  com- 
menda la  lor  carità  e studio  verso  di  st,  I - e ne  pro- 
mette loro  la  retribuzione  da  Dio,  21  e li  saluta,  e 
benedice . 

PERCIÒ',  fratelli  miei  cari,  e desideratis- 
simi, * allegrezza,  e corona  mia  ; state  in 
questa  maniera  fermi  nel  Signore,  diletti. 

* 2 Cor.  1,  14.  Fil.  2,  18,  1 Tc«.  2,  19,  20. 

2  Io  esorto  Enodia,  esorto  parimente  Sln- 
tiche,  d’avere  un  medesimo  sentimento  nel 
Signore. 

3  lo  prego  te  ancora,  lcal  consorte,  sovvieni 
a queste  donne,  le  quali  hanno  * combattuto 
meco  nell’  evangelo,  insieme  con  Clemente, 
e gli  altri  miei  compagni  d’ opera,  + i cui 
nomi  son  nel  libro  della  vita.  • Fil.  1,  27. 
t Dan.  12,  1.  Lue.  10,20.  Ap.  8,  5;  20,  12. 

4  * Rallegratevi  del  continuo  nel  Signore  ; 
da  capo  dii»,  rallegratevi. 

* Fil.  3,  1.  1 Te».  5,  16. 

5  La  vostra  mansuetudine  sia  nota  a tutti 
gli  uomini  ; * il  Signore  è vicino. 

* 2 Pirt.  3,  b,  9. 

6  * Non  siate  con  ansietà  solleciti  di  cosa 
alcuna;  ma  aleno  in  ogni  cosa  le  vostre  ri- 
chieste notificate  a Dio,  per  1’  orazione,  e per 
la  preghiera,  con  ringraziamento.  * Mai.  a,  23. 
7 E la  pace  di  Dio,  la  qual  sopravanza  ogni 
intelletto,  guarderà  i vostri  cuori,  e le  vostre 
menti,  in  Cristo  Gesù. 

8  Quant’  è al  rimanente,  fratelli,  tutte  le 
cose  che  son  veraci,  tutte  le  cose  che  sono  o- 
neste,  tutte  le  cose  che,  son  giuste,  tutte  le 
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cose  che  son  pure,  tutte  le  cose  che  sono  ama- 
bili, tutte  le  cose  che  son  di  buona  fama;  se 
vi  è alcuna  virtù,  e se  vi  è alcuna  lode;  a 
queste  cose  pensate  ; 

9 Le  quali  ancora  avete  imparate,  e rice- 

vute, e udite  da  me,  e vedute  in  me  ; fate 
queste  cose,  e * l’ Iddio  della  pace  sarà  con 
voi.  * Hom.  15,  83.  2 Cor.  18,  11. 

10  Or  io  mi  son  grandemente  rallegrato  nel 
Signore,  che  ornai  voi  vi  siete  rinverditi  ad 
aver  cura  di  me  ; di  cui  ancora  avevate  cura, 
ma  vi  mancava  f opportunità. 

11  lo  noi  dico,  perchè  io  abbia  mancamento  ; 
perciocché  io  ho  imparato  ad  esser  contento 
nello  stato  nel  qual  mi  trovo. 

12  Io  so  essere  abbassato,  so  altresì  abbon- 
dare ; in  tutto,  e per  tutto  sono  ammaestrato 
ad  esser  sazinto,  e ad  aver  fame  : ad  abbon- 
dare, e a softèrir  mancamento. 

13  Io  posso  ogni  cosa  in  Cristo,  che  mi  for- 
tifica. 

14  Tuttavolta,  voi  avete  fatto  bene  d’ aver 

dal  canto  vostro  * comunicato  alla  mia  affli- 
zione. * Fil.  1,  7. 

15  Or  voi  ancora,  o Filippesi,  sapete  che  nel 

principio  dell’  evangelo,  quando  io  partii  di 
Macedonia,  *niuna  chiesa  mi  comunicò  nulla, 
per  conto  del  dare,  e dell’  avere,  se  non  voi 
soli.  * 2 Cor.  il,  8,  9. 

16  Concios8iachè  ancora  di  Tessalonica  mi 
abbiate  mandato,  una,  e due  volte,  quel  che 
mi  era  bisogno. 

17  Non  già  ch’io  ricerchi  i presenti,  anzi 

ricerco  * il  frutto  che  abbondi  a vostra  ra- 
gione. * Rom.  15,  28.  Tit.  8,  14. 

18  Or  io  ho  ricevuto  il  tutto,  ed  abbondo; 

io  son  ripieno,  avendo  ricevuto  da  Epatrodito 
ciò  che  mi  è stato  mandato  da  voi,  * che  è 
un  odor  soave,  + un  sacrificio  accettevole,  pia- 
cevole a Dio.  • Eb.  13,  16.  + 2 Cor.  9.  12. 

19  Or  l’ Iddio  mio  * supplirà  ogni  vostro 

bisogno,  secondo  le  ricchezze  sue  in  gloria,  in 
Cristo  Gesù.  * 2 Cor.  9,  s. 

20  Or  all’  Iddio,  e Padre  nostro,  sia  la  gloria 
ne'  secoli  de’  secoli.  Amen. 

21  Salutate  tutti  i santi  in  Cristo  Gesù. 

22  I fratelli  che  son  meco  vi  salutano  ; tutti 
i ganti  vi  salutano,  e massimamente  que'  della 
casa  di  Cesare. 

23  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
sia  con  tutti  voi.  Amen. 

Fu  scritta  da  Roma  a’  Filippesi  per  F.pa- 
frodito. 
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CAPO  L 

X,*  apostolo,  salutati  i C>  Ai  tèsesi,  3 rende  grazie  a Dio  per 
la  loro  fede,  e carità,  iterando  V evangéli  che  avevano 
udito  da  Epa/ra  ; 0 e lo  prega  rhe  accresca  loro  i suoi 
doni,  acciocché  portino  i /rutti  della  lor  vocazione.  Il 
eli  fortifichi  in  ogni  sofferenza;  Iti  poi  predica  ed 
esalta  la  gratin  di  Dio  tn  Cristo  ; e ragiona  dell*  per- 
sona, ufficio,  beneficio,  ed  evangelio  d'  esso  comunicato 
anche  a ’ dentili,  ti3  per  lo  suo  ministero,  per  la  qual 
cosa  era  gravemente  jterseguilo  ed  affitto. 

I)AOEO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per  la  vo- 
lontà di  Dio,  e il  fratello  Timoteo; 

2 A*  santi,  *e  fedeli  fratelli  in  Cristo,  che 
sono  in  Colosse  ; G razia  a voi,  e pace,  da  Dio 
nostro  Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

• Ef.  u i. 

3 * Noi  rendiam  grazie  a Dio,  e Padre  del 
Signor  noBtro  Gesù  Cristo,  facendo  del  con- 
tinuo orazione  per  voi  ; • Ef.  1,  ts.  Fil.  1,  a. 

4 Avendo  udita  la  fede  vostra  in  Cristo 
Gesù,  c la  vostra  carità  inverso  tutti  i santi  ; 
6 Per  la  speranza  che  vi  è riposta  ne’  cieli, 
la  quale  innanzi  avete  udita  neLla  parola 
della  verità  dell’  evangelo; 

6 II  quale  è pervenuto  a voi,  come  ancora 
per  tutto  il  mondo  ; e fruttìfica,  e * cresce, 
siccome  ancora  fra  voi,  dal  di  che  voi  udiste, 
e conosceste  la  grazia  di  Dio  in  verità; 

• Fat.  s,  7 j Ili,  *4  J 19,  so. 

7 Come  ancora  avete  imparato  da  * Epafra, 
nostro  caro  conservo,  il  quale  è fedel  ministro 
di  Cristo  per  voi  ; • Col.  4.  12.  Fllem.  ss. 

H II  quale  ancora  ci  ha  dichiarata  la  vostra 
carità  In  lspirlto, 

9 Perciò  ancora  noi,  dal  dì  che  abbiamo 
ciò  ndito,  non  restiamo  di  fare  orazione  per 
voi,  e di  richiedere  che  siate  ripieni  ‘della 
conoscenza  della  volontà  d’ esso,  in  ogni  sa- 
pienza, ed  intelligenza  spirituale  ; 

* Rom.  12,  2.  Ef.  S,  10,  17. 

10  Aocioccbè  ‘camminiate  condegnamente 
al  Signore,  pir  compiacer gli  in  ugni  cosa, 
fruttificando  in  ogni  opera  buona,  e crescendo 
nella  conoscenza  di  Dio;  • Ef.  4,  l. 

Pii.  I,  27.  1 Te*.  2,  12. 

il  Essendo  fortificati  in  ogni  forza,  secondo 
la  possanza  della  sua  gloria,  ad  ogni  soffe- 
renza, e pazienza,  con  allegrezza; 

12  Rendendo  grazie  a Dìo,  e Padre,  che  ci 
ha  fatti  degni  di  partecipar  * la  sorte  de’  santi 
nella  luce  ; • Fat.  se.  is. 

13  il  quale  ci  ha  riscossi  dalla  ‘podestà 
delle  tenebre,  e ci  ha  trasportati  nel  regno 
del  Figliuolo  del  amor  suo  ; * Ef.  #,  12. 

Eb.  2,  14.  I Piet.  2,  9. 

14  * In  cui  abbiamo  la  redenzione  per  lo  suo 
sangue  ; la  rimession  de’  peccati  ; * ET.  l,  7. 

15  II  quale  è * l’ immagine  dell’ Iddio  invi- 
sibile, + il  primogenito  d' ogni  creatura. 

* 2 Cor.  4,  4.  Eb.  1,  3.  t Ap.  3,  14. 


| 16  Conciossiacbè  in  lui  ‘sleno  state  create 
tutte  le  cose,  quelle  che  sm  ne'  cieli,  e quelle 
che  son  sopra  la  terra;  le  cose  visibili  e 1*  In- 
1 visibili;  e troni,  e + signorie,  e principati,  e 
podestà  ; tutte  le  cose  sono  state  create  J per 
lui,  e per  cagione  di  lui.  * G»v.  t,  s. 

I Cor.  8,  8.  Eb.  1,  2.  t Rom.  8,  38.  Ef.  I,  21. 

Col.  2,  1».  1 Piet.  8,  SS.  I Rom.  Il,  86. 

17  Ed  egli  è avanti  ogni  cosa,  e tutte  le  cose 

* consistono  in  lui.  * Giuv.  1,  4. 

Fat.  17,  88.  Eb.  1,  3.  Ap.  4,  11. 

18  Ed  * egli  stesso  è il  capo  del  corpo  della 

chiesa  ; egli,  dico,  che  è il  principio,  -f-  il  pri- 
mogenito da’  morti  ; acciocché  in  ogni  cosa 
tenga  il  primo  grado  ; • Ef.  i,  2*  ; 4,  u,  ta 

t Fat.  26,  23.  I Cor.  IS,  20,  23.  Ap.  t.  ». 

19  Perciocché  è piaciuto  al  l ’adre  che  tutta 

* la  pienezza  abiti  in  Lui  ; 

• Giov.  I,  16  ; 8,  34,  3».  Col.  2,  8. 

20  E,  * avendo  fatta  la  pace  per  lo  sangue 
della  croce  d’ esso,  riconciliarsi  per  luì  + tutta 
le  cose  ; cosi  quelle  che  son  sopra  la  terra, 
come  quelle  che  sono  ne’  cieli. 

• Ef.  2,  14,  li.  f Ef.  1,  io. 

21  E voi  stessi,  ‘che  già  eravate  alieni,  e 
nemici  con  la  mente,  nell'  opere  malvage  ; 

• Ef.  2,  l,  2,  12. 

22  Pure  ora  vi  ha  riconciliati  ‘nei  corpo 

della  sua  carne,  per  la  morte,  f per  farvi  com- 
parire dnvanti  a sé  santi,  ed  irreprensibili,  e 
senza  colpa  ; * Ef.  2,  t».  Eb.  »,  7. 

t Lue.  1,  7».  1 Oor.  1,  2.  Ef.  1,  4 ; S,  *6,  27. 

Ut.  2,  14. 

23  Se  pure  perseverate  nella  fede,  essendo 
fondati,  e fermi  ; e non  essendo  sni««si  dalla 
speranza  dell’  evangelo  che  voi  avete  udito^ 
il  quale  è stato  predicato  fra  ogni  creatura 
che  è sotto  il  cielo  ; del  quale  io  Paolo  sono 
stato  fatto  ministro. 

24  Ora  mi  rallegro  nelle  mie  sofferenze  * per 
voi,  e per  mia  vicenda  compio  nella  mia  carne 
f ciò  che  resta  ancora  a compiere  dell’  affli- 
zioni di  Cristo,  t per  lo  corpo  d’  es#o,  che  é la 
chiesa;  • Ef.  8,  l.  t 2 Cor.  l.  Si  « ; «,  tot  tl. 

Fil.  3,  10.  2 Tlm.  1,  8 ; 2,  10.  J Ef.  I,  23. 

25  Della  quale  io  sono  stato  fatto  ministro, 

secondo  • la  dispensazione  di  Dio,  ebe  mi  è 
stata  data  inverso  voi,  per  compiere  il  ser- 
vigio della  parola  di  Dio  ; * Ef.  s,  2. 

26  * li  misterio,  che  è stato  occulto  da’  se- 

coli, ed  età;  ed  ora  è stato  manifestato  a’  santi 
d’  esso  ; * Rom.  16,  2».  Ef.  1,9;  3,  ». 

27  A’  quali  Iddio  ha  voluto  far  conoscere 
quali  sieno  * le  ricchezze  della  gloria  di  questo 
misterio  inverso  i Gentili;  che  è Cristo  in 
voi,  f speranza  di  gloria; 

• Rom.  9,  23.  Ef.  1,  7 ; 3,  8.  +1  Tim.  1,  1. 

28  II  quale  noi  annunziamo,  ammonendo,  ed 
ammaestrando  ogni  uomo  in  ogni  sapienza  ; 
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* acciocché  presentiamo  ogni  uomo  compiuto 
in  Cristo  Gesù  ; * s»  Cor.  il,  2.  Ef.  5,  27. 

29  A che  ancora  io  fatico,  combattendo  se- 
condo la  virtù  d’ esso,  la  quale  opera  in  me 
con  potenza. 

CAPO  II. 

X’  a postilo,  dopo  aver  dichiarali  % tuoi  travagli  per  la 
chiesa  dei  Col  osarsi,  gli  esorta  di  guardarti  dai  sedut- 
tori, prineipuluunte  in  questi  copi,  delT  a dura  tóme 
degli  Angeli , del  sertnre  iddio  a suo  senno  e secando  la 
tradixione  degli  uomini,  e del  ritenere  le  tradisti  mi 
Musaiche  come  necessarie  a salute  ; ansi  ritenere  la 
dottrina  insegnata  loro , ed  a Cristo  solo.  Capo  degli 
Angeli  e della  chiesa , in  cui  consiste  ogni  sapienza,  e 
giustizia , e il  quale  compiute  tutte  V omitre  antiche,  ha 
insieme  annullato  V uso  loro . 

PERCIOCCHÉ'  io  voglio  che  sappiate 
quanto  gran  * combattimento  io  ho  per 
voi,  e per  quelli  che  sono  in  Laodicea,  e per 
tutti  quelli  che  non  han  veduta  la  mia  faccia 
in  carne  ; • Pii.  i,  so.  1 Tu».  8,  s. 

2 Acciocché  *ilor  cuori  sieno  consolati,  es- 
sendo eglino  congiunti  in  carità,  ed  in  tutte 
le  ricchezze  del  pieno  accertamento  dell’  in- 
telligenza, alla  conoscenza  del  in  istorio  di  Dio, 
e Padre,  e di  Cristo  ; * * Cor.  i,  e. 

3 In  cui  son  nascosti  tutti  ì tesori  della  sa- 
pienza, e della  conoscenza. 

4 Or  questo  dico,  acciocché  niuno  v’  inganni 
per  parlare  acconcio  a persuadere. 

5 Perciocché,  benché  di  carne  io  sia  assente, 
pur  son  con  voi  di  spirito,  rallegrandomi,  e 
veggendo  il  vostro  ordine,  e la  fermezza  della 
vostra  fede  in  Cristo. 

6 - Come  dunque  voi  avete  ricevuto  il  Si- 
gnor Cristo  Gesù,  cosi  camminate  in  esso  ; 

* 1 Tw.  4.  1.  Giuda  s. 

7 * Essendo  radicati,  ed  edificati  in  lui,  e 
confermati  nella  fede  ; siccome  siete  stati 
insegnati,  abbondando  in  essa  con  ringrazia- 
mento. • Ef.  2,  it,  SS;  3.  te. 

8 Guardate  che  non  vi  sia  alcnno  che  vi 
tragga  in  preda  per  la  filosofia,  e vano  in- 
ganno, secondo  la  ‘tradizione  degli  uomini, 
secondo  f gli  elementi  del  mondo,  e non  se- 
condo Cristo.  • Mat.  13,  8.  t Gal.  4,  3,  ».  Col.  3.  30. 
9 Conciossiachè  in  lui  * abiti  corporalmente 
tutta  la  pienezza  delia  Deità.  • Col.  l,  l». 

10  E voi  siete  ripieni  in  lui,  * che  é il  capo 
d’  ogni  + principato,  e podestà  ; * Ef.  t,  20. 

tRom.  8,38. 

1 1 Nel  quale  ancora  siete  stati  * circoncisi 
d’ una  circoncisione  fatta  senza  mano,  nello 
•f-spogìiamento  del  corpo  de’  peccati  della 
carne,  nella  circoncisione  di  Cristo  ; 

* Deut.  30.  S.  Gir.  4,  4.  Rum.  3,  38.  Pii.  8,  8. 

t Rom.  «,  fl.  Ef.  4,  SS.  Col.  8,  8,  9. 

12  Essendo  stati  oon  lui  * seppelliti  nel  bat- 
tesimo; in  cui  ancora  siete  insieme  risuscitati, 
per  la  fede  della  virtù  di  Dio,  che  ha  risusci- 
tato lui  da’  morti  ; * Rom.  e,  a,  4. 

13  Ed  * ha  con  lui  vivificati  voi,  che  eravate 
morti  ne’  peccati,  e nell'  incirconcisione  deila 
vostra  carne  ; avendovi  perdonati  tutti  i 
peccati;  * Ef.  a,  1, 5,  e,  u. 

14  Avendo  cancellata  1’  obbligazione,  che 
era  * contro  a noi  negli  ordinamenti,  la  quale 
ci  era  contraria  ; e quella  ha  tolta  via,  aven- 
dola confitta  nella  croce.  * Ef.  2,  15,  te. 


15  * E,  avendo  spogliate  tle  podestà,  e i 
principati,  gli  ha  pubblicamente  menati  in 
ispettacolo,  trionfando  d’  essi  in  esso. 

* Sul  . «8,  l».  1».  33,  12.  Ef.  4,  8.  tEf.  6,18. 

16  Niuno  adunque  vi  giudichi  * in  mangiare, 
od  in  bere,  o per  rispetto  fdi  festa,  o di  ca- 
lendi,  o di  sabati  ; 

♦Rum.  14, 3, 10, 18.  tGol.  4,  10. 

17  * Le  quali  cose  son  ombra  di  quelle  che 
doveano  avvenire  ; ma  il  corpo  i di  Cristo. 

• Eb.  8,  3 i 10,  1. 

18  Niuno  vi  condanni  a suo  arbitrio,  in 

umiltà,  e servigio  degli  angeli,  {aulendo  il 
piè  ‘nelle  cose  che  noti  ha  vedute,  essendo 
temerariamente  gonfio  dalla  mente  della  sua 
carne  ; » Ei.  is,  8. 

19  E non  ‘attenendosi  al  Capo,  dal  quale 

tutto  il  corpo,  fornito,  e ben  commesso  in- 
sieme per  le  giunture,  ed  i legami,  prende 
l’ accrescimento  dì  Dio.  * Ef.  4,  is,  te. 

20  Se  dunque,  essendo  * morti  con  Cristo, 
siete  sciolti  •(■  dagli  elementi  del  mondo,  perchè, 
come  se  viveste  nel  mondo,  vi  s’ impongono 
ordinamenti  ; • Rom.  e,  a,  3 ; 7,  4,  e.  G«i.  2,  is. 

+ T.  8. 

21  Non  toccare,  non  assaggiare,  non  maneg- 
giare; 

22  (Le  quali  cose  tutte  periscono  per  l’ uso)  ; 

secondo  *i  comandamenti,  e le  dottrine  degli 
uomini  ? * Is.  29,  13.  Mat.  15,  ». 

23  Le  quali  cose  han  bene  alcuna  appa- 

renza di  sapienza,  in  religion  volontario,  ed 
in  * umiltà,  e in  non  risparmiare  il  corpo  in 
ciò  che  è per  satollar  la  carne  ; non  in  onore 
alcuno.  • r.  18. 

CAPO  IH. 

Tn  luogo  tUSe  <rrtmomV,  ed  osntrvanzt  niente,  che  i folti 
aposUÀi  insegnavano  alle  chiese,  S.  l'aldo  esorta  i Co- 
lóssesi  al  perpetuo  studio  della  santificazione,  t spiri- 
tuale rigenerazione  cosi  in  generale,  18  come  in  parti- 
colare, nd  dovere  scambi  nude  delle  mogli  e dei  mariti; 
20  dei  figliuoli  e dei  padri,  21  dei  servi  e dei  signori . 

SE  duhque  * voi  siete  risuscitati  con  Cristo, 
cercate  le  cose  di  sopra,  dove  Cristo  fé  a 
: sedere  alla  destra  di  Dio.  * Rom.  a,  5. 

Ef.  2,  6.  Col.  3,  12.  t Sai.  118,1. 

2  Pensate  alle  cose  di  gopra,  non  a quelle 
che  son  sopra  la  terra. 

3  * Perciocché  voi  siete  morti,  e la  vita  vo- 
stra è nascosta  con  Cristo  in  Dio. 

* Rom.  6,  3.  Gal.  2,  SO. 

4  * Quando  Cristo,  che  è la  vita  vostra,  ap- 
parirà, allora  ancor  voi  apparirete  con  lui 
fili  gloria.  • 1 Giov.  8,  8.  1 1 Cor.  15,  48. 

5  * Mortificate  adunque  + le  vostre  membra 
che  son  sopra  la  terra  ; fornicazione,  immon- 
dizia, lussuria  nefanda,  mala  concupiscenza, 
ed  avarizia,  J che  è idolatria.  * Rom.  8,  is. 
+ Rom.  6,  18.  t Ef.  3,  5. 

6  * Per  le  quali  cose  viene  l’ ira  di  Dio  sopra 
i figliuoli  delia  disubbidienza  ; *Ef.  3,  e. 

7  * Nelle  quali  già  camminaste  ancor  voi, 
quando  vivevate  in  esse.  » Rom.  6,  l»  ; 7,  3. 
8 Ma  ora  ‘diponete  ancor  voi  tutte  queste 
cose,  ira,  cruccio,  malizia  ; e fuor  della  vostra 
bocca,  maldicenza,  e parlar  disonesto. 

• Ef.  4,  22.  1 Citi.  2,  l. 
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9 * Non  mentite  gli  uni  agli  altri,  avendo 
f spogliato  1’  uomo  vecchio  co’  suoi  atti  ; 

* Ef.  4,  25.  t Ef.  4,  22,  24. 

10  E vestito  il  nuovo,  che  si  rinnuova  a co- 

noscenza, * secondo  l’ immagine  di  colui  f che 
l’ha  creato;  « Ef.  4,  ss,  24.  + Ef.  2,  io. 

11  Dove  * non  vi  è Greco  e Giudeo,  circon- 

cisione e incirconcìsione ; Barbaro  e Scita; 
servo  e franco  ; ma  Cristo  è ogni  cosa,  ed  in 
tutti.  * Rom.  IO,  12.  1 Cor.  12,  13.  Gol.  8,  28. 

12  Vestitevi  adunque,  come  eletti  di  Dio, 

santi,  e diletti,  di  viscere  di  * misericordia,  di 
benignità,  d’ umiltà,  di  mansuetudine,  di  pa- 
zienza. * Ef.  4,  sa. 

13  Comportandovi  gli  uni  gli  altri,  e perdo- 
nandovi, se  alcuno  ha  qualche  querela  contro 
ad  un  altro , come  Cristo  ancora  vi  ha  perdo- 
nati, fate  voi  altresì  il  simigliante. 

1+  E,  per  tutte  queste  cose,  vestitevi  di  ca- 
rità, che  è il  legame  della  perfezione. 

15  Ed  abbia  la  presidenza  ne' cuori  vostri 
* la  pace  di  Dio,  alla  quale  ancora  siete  stati 
chiamati  in  un  + corpo  ; e siate  riconoscenti. 

« FU.  4,  7.  t Ef.  4,  4. 

16  La  parola  di  Cristo  abiti  in  voi  dovizio- 
samente, in  ogni  sapienza  ; ammaestrandovi, 
ed  ammonendovi  gli  uni  gli  altri,  * con  salmi, 
ed  inni,  e canzoni  spirituali  ; cantando  con 
grazia  del  cuor  vostro  al  Signore. 

* 1 Cor.  14,  26.  Ef.  3,  19. 

IT  E qualunque  cosa  facciate,  in  parola,  o in 
opera,  * fate  ogni  cosa  nel  nome  del  Signore 
Gesù,  rendendo  grazie  a Dio,  e Padre,  f per 
lui.  * 1 Cor.  10,  31.  t Rom.  1,  8. 

Ef.  5,  20.  Eb.  13,  15. 

18  * Mogli,  siate  suggette  a’  mariti,  come  si 

convien  nel  Signore.  * Ef.  5,  22.  1 Piet.  3,  1. 

19  * Mariti,  amate  le  mogli,  e non  v’  ina- 
sprite contro  a loro.  • Ef.  3,  23.  1 Piet.  3,  7. 

20  * Figliuoli,  ubbidite  a’  padri,  e madri,  in 

ogni  cosa  ; conciossiachè  questo  sia  accettevole 
al  Signore.  * Ef.  a,  1. 

21  «Padri,  non  provocate  ad  ira  i vostri 

figliuoli,  acciocché  non  vengan  meno  dell’  a- 
nlmo.  * Ef.  6,  4. 

22  * Servi,  ubbidite  In  ogni  cosa  a 3 udii  che 
son  vostri  signori  secondo  la  carne  ; non  ser- 
vendo all’  occhio,  come  per  piacere  agli  uomi- 
ni ; ma  in  semplicità  di  cuore,  temendo  Iddio. 

* Ef.  6,  3.  Tit.  2,  9.  1 Piet.  2, 18. 

23  E,  qualunque  cosa  facciate,  operate  d' a- 
nimo,  facendolo  come  al  Signore,  e non  agli 
uomini  ; 

24  Sapendo  che  dal  Signore  riceverete  la 
retrlbuzlon  dell’  eredità  ; conciossiachè  voi 
serviate  a Cristo,  il  Signore. 

25  Ma  chi  fà  torto  riceverà  la  retribuzicm 
del  torto  eh'  egli  avrà  fatto,  e * non  vi  è ri- 
guardo a qualità  di  persona.  • Rom.  2,  11. 

1  Piet.  l,  17. 

26  * Signori,  fate  ciò  che  è giusto,  e ragio- 

nevole inverso  1 servi,  sapendo  che  ancora  voi 
avete  un  Signore  ne’  deli.  • Et  e,  9. 

CAPO  IV. 

V apostolo  ammonisce  i Colossesi  di  perseverare  in  ora • 
zumi,  e serialmente  per  si  ; 4 e di  procedere  \mtdenle- 
mente  in  ctlifioazione  dei  prossimo  ; 6 poi  sùjnijica  loro 


Vondnto  di  Tichico,e  di  Olissimo,  9 presenta  loro  i 

saluti  t V altri , e il  suo  • 10  e raccomanda  ad  Archippo 

lor  pasture  il  suo  ministero. 

* PERSEVERATE  nell’orazione,  vegliando 

£ In  essa  con  ringraziamento  ; * Lue.  ìs,  1. 

Rum.  12,  12.  Ef.  6,  18.  1 Te».  5,  17- 

2 * Pregando  Insieme  ancora  per  noi,  ac- 
ciocché Iddio  f apra  eziandio  a noi  la  porta 
della  parola,  per  annunziare  J il  misterio  di 
Cristo,  per  lo  quale  anche  sono  prigione  ; 

* Ef.  6,  19.  2 Te».  8,  1.  t 1 Cor.  16,  9. 

2 Cor.  2,  12.  t Mat.  13,  11.  1 Cor.  4,  1. 

Ef.  8,  19.  Col.  1,  26  ; 2,  2. 

3 Acciocché  io  lo  manifesti,  come  mi  convien 
parlare. 

4 * Procedete  con  sapienza  inverso  que’  di 
fuori,  f ricomperando  il  tempo.  * Ef.  s,  15. 

1 Tra.  4,  12.  t Ef.  5,  16. 

5 II  vostro  parlare  sia  sempre  «con  grazia, 

condito  con  sale;  per  sapere  come  vi  si  con- 
vien rispondere  a ciascuno.  * Col.  s,  16. 

6 * Tichico,  il  caro  fratello,  e fedel  ministro, 

e mio  conservo  nel  Signore,  vi  farà  assapere 
tutto  lo  stato  mio  ; * Ef.  o,  21. 

7 II  quale  io  ho  mandato  a voi  a questo 
stesso  fine,  acciocché  sappia  lo  stato  vostro,  e 
consoli  I cuori  vostri  ; 

8 Insieme  col  fedele,  e caro  fratello  Onestino, 
il  quale  è de’  vostri  ; essi  vi  faranno  ossaper 
tutte  le  cose  di  qua. 

9 * Aristarco,  prigione  meco,  vi  saluta  ; così 
ancora  Marco,  il  cugino  di  Barnaba  ; intomo 
ai  quale  avete  ricevuto  ordine;  seviene  a voi, 
accoglietelo;  » Fat.  19,  29  ; 27,  2.  Fileno.  24. 

10  E Gesù,  detto  Giusto,  i quali  son  della 
circoncisione  ; questi  soli  son  gli  operai  nel- 
l’ opera  del  regno  di  Dio,  i quali  mi  sono  stati 
di  conforto. 

1 1 * Epafra,  che  è de'  vostri,  servo  di  Cristo, 
vi  saluta;  combattendo  sempre  per  voi  fnel- 
l’ orazioni,  acciocché  stiate  fermi,  perfetti,  e 
compiuti  in  tutta  la  volontà  di  Dio. 

• Col.  1,  7.  + Kom.  13,  30. 

12  Perciocché  io  gli  rendo  testimonianza, 
eh’  egli  ita  un  gran  zelo  per  voi,  e per  quelli 
che  sono  in  Laodicea,  e per  quelli  che  sono  in 
Hierapoli. 

13  li  diletto  * Luca,  il  medico,  e f Dema,  vi 

salutano.  * 2 Tim.  4,  U.  Fileni.  24. 

1 8 Tim.  4,  10.  Fileni.  24. 

14  Salutate  i fratelli  che  sono  in  Laodicea, 
e Ninfa,  e * la  chiesa  che  è in  casa  sua. 

• Rom.  16,  3.  1 Cor.  16,  19. 

15  E quando  quest'epistola  «sarà  stata  letta 
appo  voi,  fate  che  sia  ancor  letta  nella  chiesa 
de’  Laodicesi  ; e che  ancora  voi  leggiate  quella 
che  vi  sarà  mandata  da  Laodicea. 

* 1 Tra.  3,  27. 

16  E dite  ad  «Archippo:  Guarda  'al  mini- 

sterio  che  tu  hai  ricevuto  nel  Signore,  ac- 
ciocché tu  l’ adempii.  • Piiem.  2. 

17  * 11  saluto,  scritto  di  mano  propria  di 
me  Paolo.  Ricordatevi  de'  miei  legami,  la» 
grazia  sia  con  voi.  Amen. 

• 1 Cor.  16,  21.  8 Tra.  3, 17. 

Fu  scritta  da  Roma  a’  Colossesi,  per  Tichico, 
ed  Onesimo. 


I.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A’  TESSALONICESI. 


CAPO  I. 

V apostolo,  salutati  i Tessalonicesi,  2 rende  grazie  a Dio 
della  lor  conversione, fede,  ed  altre  eccellenti  virtù, pro- 
dotte in  loro  dallo  Spirito  Santo,  mediante  il  suo  mi- 
nistero ; 7 le  quali,  divulgate  per  lo  mondo,  erano  di 
grande  esaltazione  al  Vangelo , ed  edificazione  a * 
fedeli. 

PAOLO,  e * Silvano,  e Timoteo,  alla  chiesa 
de’  Tessalonicesi,  che  è in  Dio  Padre,  e 
nel  Signor  Gesù  Cristo  ; Grazia  a voi,  e pace, 
da  Dio  nostro  Padre,  e dal  Signor  Gesti  Cristo. 

• 2 Cor.  1,  19.  1 Piet.  5,  le. 

2  * Noi  rendiamo  del  continuo  grazie  a Dio 
per  tutti  voi,  facendo  di  voi  menzione  nelle 
nostre  orazioni  ; »Rom.  i,  a.  Ef.  l,  16. 

3  Rammemorandoci  continuamente  l’opera 
della  vostra  fede,  e la  fatica  della  vostra  carità, 
e la  sofferenza  della  speranza  che  voi  avete 
nel  Signor  nostro  Gesù  Cristo;  nel  cospetto 
d’ Iddio,  nostro  Padre  ; 

4  Sapendo,  fratelli  amati  da  Dio,  • la  vostra 
elezione.  • s Te».  2,  13. 

5  Conciossiachè  il  nostro  evangelio  * non 
sia  stato  inverso  voi  in  parola  solamente,  ma 
ancora  In  virtù,  e fin  Isptrlto  santo,  e In 
molto  accertamento  ; siccome  voi  sapete  quali 
slamo  stati  fra  voi  per  amor  vostro. 

• 1 Cor.  4,  20.  + i Cor.  6,  fl. 

6  E voi  siete  stati  Imitatori  nostri,  e del  Si- 
gnore, avendo  ricevuta  la  parola  in  molta 
afflizione  * con  allegrezza  dello  Spirito  Santo. 

* Fai.  S,  41.  Eb.  IO,  34. 

7  Talché  siete  stati  esempi  a tutti  1 credenti 
In  Macedonia,  e In  Acaia. 

8  Perciocché  non  sol  da  voi  è risonata 
la  parola  del  Signore  nella  Macedonia,  e 
nell’  Acaia;  ma  ancora  la  fede  vostra,  la  quale 
avete  Inverso  Iddio  * è stata  dlvolgata  In  ogni 
luogo;  talché  non  abbtam  bisogno  di  dime 
cosa  alcuna.  • Rom.  1,  s. 

9  Conciossiachè  eglino  stessi  raccontino  di 
noi,  quale  entrata  noi  abbiamo  avuta  appo 
voi,  e come  vi  siete  convertiti  dagl’  Idoli  a ilio, 
per  servire  all'  iddio  vivente,  e vero; 

10  E per  aspettar  da’  cieli  il  suo  Figliuolo, 
11  quale  egli  ha  risuscitalo  da’  morti,  cioè, 
Gesù,  che  ci  libera  * dall'  ira  avvenire. 

* Mut.  3,  7»  Rom,  9,  9. 

CAPO  IL 

V apostolo  rammemora  ai  Tessalonicesi  am  quanta  effl- 
ascia , irlo,  sincerità,  mansuetudine,  carità,  e fatica 
aveva  lor  predicato  il  Vangelo  ; Ì3  ringraziando  Iddio 
eh’  essi  altresì  P avessero  ricevuto  come  si  conveniva,  e 
che  quello  mostnisse  la  sua  virtù  nelle  loro  afflizioni  ; 
17  poi  dichiara  loro  U suo  gran  desiderio  di  rive- 
derli, 

ERCIOCCHE  voi  stessi  sapete,  fratelli,  che 
la  nostra  entrata  appo  voi  non  è stata 
vana. 

2  Anzi,  benché  prima  avessimo,  come  sa- 


pete, patito,  e ‘fossimo  stati  Ingiuriati  iti 
Filippi,  pur  cl  slamo  francamente  Inanimati 
nell’ Iddio  nostro,  da  annunziarvi  l’evangelo 
di  Dio  feon  molto  combattimento. 

• Fat.  18,  22.  t Fil.  i,  so.  Col.  2, 1. 

3 Conciossiachè  la  nostra  esortazione  non 
sia  pr  oceduta  da  inganno,  nè  da  impurità  ; e 
non  sta  stata  con  frode. 

4 Anzi,  come  siamo  stati  * approvati  da  Dio, 

per  f fidarci  l' evangelo  ; così  parliamo,  J non 
come  per  piacere  agli  uomini,  ma  a Dio  che 
prova  1 nostri  cuori.  * i Tim.  t,  l],  ut. 

t Gol.  2,  7.  Tit.  1,  a t Gal.  1,  10. 

5 Perciocché  ancora  noi  * non  abbiamo 

giammai  usato  parlar  lusinghevole,  come  voi 
sapete,  nè  oceasion  d’ avarizia  ; Iddio  ne  è 
testimonio  ; * Fat.  20, 33. 

2 Cor.  2,  17  ; 4,  2 ; 7,  * i 12,  17- 

6 Nè  * cercata  gloria  dagli  uomini,  nè  da  voi, 
nè  da  altri,  benché  potessimo  +usar  gravità, 
come  apostoli  di  Cristo  ; • Giov.  s,  41,  44  ; 12,  43. 

t 2 Cor.  10,  1,  2,  10,  11. 

7 Ma  giamo  stali  ‘mansueti  fra  voi,  come 

una  balia,  che  alleva  teneramente  1 suol  pro- 
pri figliuoli.  * 1 Cor.  2,  8.  2 Cor.  13,  4. 

8 In  questa  maniera,  avendovi  sommamente 

cali,  eravamo  mossi  di  buona  volontà,  a co- 
municarvi, non  sol  1’  evangelio  di  Dio,  ma 
ancora  * le  nostre  proprie  anime  ; concios6ia- 
che  cl  eravate  diletti.  • 2 Cor.  12,  u. 

9 Perciocché,  fratelli,  voi  vi  ricordate  della 
nostra  fatica,  e travaglio  ; conciossiachè,  * la- 
vorando giorno  t notte,  per  non  gravare  alcun 
di  voi,  ahblam  predicato  appo  voi  l’ evangelo 

di  Dio.  * Fat.  18,  S ; 20,  34.  1 Cor.  4.  12. 

2Cor.il,  9.  4 Tei.  3,  8. 

10  Voi  siete  testimoni,  e Dio  ancora,  come 
ci  slam  portati  santamente,  e giustamente,  e 
senza  biasimo,  inverso  voi  che  credete. 

11  Siccome  voi  sapete  che,  come  un  padre 
1 suoi  figliuoli,  noi  abbiamo  esortato,  c con- 
solato ciascun  di  voi  ; 

12  E protestato  * che  camminiate  condegna- 

mente a Dio,  che  vi  chiama  al  suo  regno,  e 
gloria.  * Ef.  4, 1.  Fil.  1,  27.  Col.  1,  10. 

13  Percib  ancora,  noi  non  restiamo  di  ren- 

der grazie  a Dio,  di  ciò  che,  avendo  ricevuta 
da  noi  la  parola  della  predicazion  di  Dio,  voi 
l’ avete  raccolta,  * non  come  parola  d’ uomini  ; 
ma,  siccome  è veramente,  come  parola  di  Dio, 
la  quale  ancora  opera  efficacemente  in  voi 
che  credete.  * Mai.  io,  40.  Gal.  4, 14. 

2 Piet.  a,  2.  ’ 

14  Conciossiachè  voi,  fratelli,  siate  divenuti 
imitatori  delle  chiese  di  Dio,  che  son  nella 
Giudea,  in  Cristo  Gesù;  perciocché  ancora 
* voi  avete  sofferte  da  que’  della  vostra  na- 
zione le  medesime  cose  eh’  essi  da’  Giudei  ; 

* Fat.  17.  ». 
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15  I quali  ed  hanno  ucciso  11  Signor  Gesti,  e 

*1  lor  propri  profeti;  e ci  hanno  scacciati,  e 
non  piacciono  a ilio,  e son  contrari  a tutti  gli 
uomini  ; * Mot.  *t,  »,  m.  Lue.  la,  33. 

16  ‘Divietandoci  di  parlare  u’Genillt,  ac- 
ciocché aleno  salvati  ; affin  di  + colmar  sempre 
la  misura  de’ lor  peccati;  or  l’ ira  è venuta 
sopra  loro  fino  all'  estremo. 

• F»t.  13,  30  ; 14,  »,  t»  j 17,  »,  18  i 18,  1*  ; 19,  ». 

t Mut.  23,  32. 

17  Or  noi,  fratelli,  orbati  di  voi  per  un  mo- 
mento di  tempo,  di  faccia,  e non  di  cuore,  ci 
siam  vie  più  studiati  di  veder  la  vostra  faccia, 
con  molto  desiderio. 


11  Or  Iddio  stesso,  Padre  nostro,  e il  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  addirizzi  il  nostro  cam- 
mino a voi. 

12  E il  Signore  vi  accresca,  e faccia  abbon- 

dare In  caritè  *gli  uni  Inverso  gli  altri,  e 
Inverso  tutti;  come  noi  ancora  ablxmdiamo 
Inverso  voi  ; * 1 T«.  5, 1». 

13  Per  * raffermare  1 vostri  cuori,  acciocché 
fieno  Irriprensibili  in  santità,  nel  cospetto  di 
Ilio,  Padre  nostro,  all'avvenimento  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo,  con  tutti  i suoi 
santi.  Amen. 

* 1 Cor.  1,  8.  Pii.  1, 1».  I Te».  ».  23. 


18  Perclé,  slam  voluti,  lo  Paolo  almeno,  una  „ „ , , . _ . ......  .. 

« ' , . 1 3.  Paolo  esorta  i Tessaluntcest  a santità  ai  vita,  achxean- 

e due  volte  venire  a voi  ; ma  Satana  cl  ha  canale  ; 9 n carità,  1 1 a pace,  e 


impediti.  • Rum.  1,  13  ; I»,  22. 

19  Perciocché,  * quale  è la  nostra  speranza, 
o allegrezza,  o corona  di  gloria?  non  siete 
desso  ancora  voi,  nel  cospetto  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  nel  auo  avvenimento  ? 

* 2 Cor.  1,  14.  Fil.  2,  1#  ; 4,  l. 

20  Conciossiacbè  voi  siate  la  nostra  gloria  ed 
allegrezza. 

CAPO  III. 

6.  Paolo  avvisa  i Tegoli  mirrai  che,  per  so ddis fare  alla 


- . jpaee»  < 

ad  impiegarsi  studiosamente  ciascuno  nella  sua  voca- 
zione ; Vi  poi  gli  ammonisce  di  serbar  misura  ne*  lor 
c<  tri  togli  per  i morti,  e li  consola  \*r  la  speranza  della 
beata  risurrezione,  il  cui  ordine  e maniera  egli  de- 
scrive, 

JEL  rimanente  adunque,  fratelli,  noi  vi 
preghiamo,  ed  esortiamo  nel  Signore  Gesù, 
che,  come  avete  da  noi  ricevuto  come  vi  con- 
vien  camminare,  e piacere  a Dio,  in  ciò  vie 
più  abbondiate. 

2 Perciocché  voi  sapete  quali  comandamenti 


w 


...a  off, none,  e noUccitudÌHc  incerto  loro,  arca  lor  di-  vj  abbiam  dati  per  lo  Signore  Gesù. 

Munii  imì itArijt iti  7 H /iimL  />iu>n,/sk  lirljt  c . 


nomi  mandato  Timoteo,  6 dal  quale  arenilo  avuta  lieta 
relazione  di  loro,  era  stato  grandemente  consolato  ; 9 
onde  ringrazia  Iddio,  pregandolo  che  possa  ancora  ve- 
derli, e eli’  egli  intanto  li  confermi  turino  alla  fine,  ed 
accresco  loro  • suoi  doni,  ' 1 

PERCIÒ1,  non  potendo  più  sofferire,  avemmo  1 
a grado  d’ esser  lasciati  soli  in  Atene  ; j 
2 E mandammo  Timoteo,  nostro  fratello,  e 
ministro  di  Dio,  e nostro  compagno  d’ opera 
nell’  evangelo  di  Cristo,  per  confermarvi,  e ! 
confortarci  Intorno  alla  vostra  fede  ; 

3 Acciocché  nluno  fosse  commosso  In  queste 
afflizioni  ; conclosslacliè  voi  stessi  sappiate  che 
noi  siam  posti  a questo. 

4 Perciocché,  eziandio  quando  eravamo  appo  1 
voi,  vi  predicevamo,  che  saremmo  afflitti  ; 
siccome  ancora  è avvenuto,  e voi  il  sapete. 

5 Perclb  ancora,  non  potendo  più  sofferire,  I 
lo  lo  mandai,  per  conoscer  la  fede  vostra;  sprezza  un  uomo,  ma  Iddio,  +11  quale  ancora 
che  talora  il  tentatore  non  vi  avesse  tentati,  ha  messo  il  suo  Spirito  santo  in  noi. 

* e la  nostra  fatica  non  fosse  riuscita  vana.  j • Lue.  io,  is.  1 1 Cor.  7,  to.  , 

•Pii.  2,  ìs.  i 9 Ora,  quant’b  all’ amor  fraterno,  voi  non 

6 Or  al  presente,  essendo  Timoteo  venuto  1 avete  bisogno  eh'  io  ve  tic  scriva  ; perciocché 
da  voi  a noi,  e avendoci  rapportate  liete  voi  stessi  • siete  insegnati  da  Dio  ad  amarvi 
novelle  della  vostra  fede,  e carità  ; e che  voi 
avete  dei  continuo  buona  ricordanza  di  noi, 
desiderando  grandemente  di  vederci,  siccome 
ancora  noi  voi  ; 

7 Percib,  fratelli,  noi  slamo  stati  consolati  di 


3 Conciossiacbè  questa  sia  la  volontà  di  Dio, 
cioè,  la  vostra  santificazione;  acciocché  vi 
astenghiate  dalia  fornicazione  ; 

4 E che  ciascun  di  voi  sappia  possedere  il 
suo  vuso  in  santificazionp,  ed  onore  ; 

6 Non  in  passione  di  concupiscenza,  • come 
i Gentili,  i quali  non  conoscono  iddìo  ; 

• Kf.  4,  17,  18. 

6 R che  uiuno  oppressi  il  suo  prossimo,  nè 
gli  faccia  frode  negli  affari  di  questa  vita; 
perciocché  il  Signore  è il  vendicator  di  tutte 
queste  cose  ; siccome  ancora  vi  abbiamo  in- 
nanzi detto,  e protestato, 

7 Conciossiacbè  Iddio  non  ci  abbia  chiamati 
ad  immondizia,  ma  • a santificazione  ; 

* Lev.  Il,  44  ; 19,  2.  1 Cor.  1,  8. 

8 Perciò,  ‘chi  sprezza  queste  cote  non  i- 


gli  uni  gli  altri.  * Ger.  31,  34.  Giov.  6,  4»  ; 14,  28. 
Kb.  8,  ll.#  1 Giov.  8,  20,  27. 

10  Perciocché  lo  stesso  fate  voi  ancora  in- 
verso tutti  i fratelli,  che  sono  in  tutta  la 
Macedonia;  or  vi  esortiamo,  fratelli,  che  in 


voi,  in  tutta  la  nostra  afflizione,  e necessità,  ciò  vie  più  abbondiate  ; 


per  la  vostra  fede. 

8 Conciossiacbè  ora  viviamo,  se  voi  state 
fermi  nel  Signore. 

9 Perciocché,  quali  grazie  posslam  noi  ren-  1 
der  di  voi  a Dio,  per  tutta  l’ allegrezza,  della 
quale  ci  rallegriamo  per  voi,  nel  cospetto 
dell’  Iddio  nostro  ? 

10  Pregando  intentissimamente,  notte  e glor-  , 

no,  di  poter  vedere  la  vostra  faccia,  * e com- 
pier le  cose  che  mancano  ancora  alla  fede 
vostra.  • Kom.  1,  io,  11. 


1 1 E procacciate  studiosamente  di  vivere  in 
quiete,  e • di  fare  l fatti  vostri,  e di  f lavorar 
con  le  proprie  mani,  siccome  vi  abbiamo  ordi- 
nato; * 2 Te».  3,  11.  1 Piet  4,  1».  1 2 Te».  2,  7,  8. 

12  Acciocché  camminiate  onestamente  in- 
verso que’  di  fuori,  e non  abbiate  bisogno  di 
cosa  alcuna. 

13  Ora,  fratelli,  noi  non  vogliamo  che  siate 
in  ignoranza  intorno  a quelli  che  dormono; 
acciocché  non  siate  contristati,  come  gli  altri 
che  non  hanno  speranza. 
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14  Conciossiachè,  * se  crediamo  che  Gesù  è 
morto,  ed  è ricuseitato  ; Iddio  ancora  addurrà 
con  lui  quelli  felle  dormono  in  Gesù. 

• 1 Cor.  15,  18.  + l Cor.  15,  18. 

15  Perciocché  noi  vi  diciamo  questo  per 
parola  del  Signore,  che  noi  viventi,  che  sarem 
rimasti  Uno  alla  venuta  del  Signore,  non  an- 
dremo innanzi  a coloro  che  dormono. 

16  Perciocché  * il  Signore  stesso,  con  accla- 
mazion  di  conforto,  con  voce  di  arcangelo, 
e con  f tromba  di  Dio,  discenderà  dal  cielo  ; 
e quelli  che  son  morti  in  Cristo  risuscite- 
ranno primieramente.  * Mai.  84,  si.  1 1 Cor.  15, 58. 

17  Poi  noi  viventi,  che  sarem  rimasti,  sa- 
remo insieme  con  loro  rapiti  ‘nelle  nuvole, 
a scontrare  il  Signore  nell'aria;  e cosi  + sa- 
rem sempre  col  Signore.  * Fot.  ì,  9.  Ap.  il,  ìs. 

t Oiov.  18,  88  ; 14,  8 ; 17,  84. 

18  Consolatevi  adunque  gli  uni  gli  altri  con 
queste  parole. 

CAPO  V. 

S.  Paolo  ammonisce  i Testai  imicesi  di  non  ricercare  pri- 
vano curiosità  il  tempo  dello  venuta  di  Cristo,  ma  d' 
aspettarla  ad  ogni  momento,  ben  preparati  secondo  la 
lor  vocazione,  e la  gruxia  ricevuta  da  Dio;  12  e gli  ! 
esorta  a rendere  il  dovere , e la  riverenza  a’  lor  pastoia,  | 
14  e ad  esercitar  gli  ufficii  della  carità,  e d*  altre  virtù  J 
cristiane  ; 16  t li  benedice , e saluta . 

ORA,  quant’  é a'  * tempi,  e alle  stagioni, 
fratelli,  voi  non  avete  bisogno  che  ve  ne  ! 
sia  scritto.  * M«t.  *4.  a,  as. 

2  Conciossiachè  voi  stessi  sappiate  molto  ; 
bene,  * che  il  giorno  del  Signore  verrà  come 
un  ladro  di  notte.  * Mac  si,  43.  8 Fict.  a,  10. 
Ap.  a,  a ; 16,  15. 

3  Perciocché,  quando  diranno:  Pace,  e si- 
curtà, allora  * di  subito  sopraggiugnerà  loro 
perdizione,  come  i dolori  del  parto  alla  donna 
gravida  ; e non  «camperanno  punto, 

• Lue.  21,  34,  35. 

4  Ma  voi,  fratelli,  non  siete  in  tenebre,  sì 
che  quel  giorno  vi  colga,  a guisa  di  ladro. 

5  Voi  tutti  siete  * figliuoli  di  luce,  e fi- 
gliuoli di  giorno;  noi  non  siam  della  notte, 
nè  delle  tenebre  ; * Ef.  3,  8. 

6  Perciò,  non  dormiamo,  come  gli  altri  ; ma 
* vegliamo,  e siam  sobri.  • Mai.  24.  42  ; 85,  la. 
Rum.  13,  U,  18.  1 Cor.  15,  34.  1 Piet.  5,  8. 

7  Perciocché  * coloro  che  dormono  dormon 
di  notte,  e coloro  che  s’ inebbriano  s’ ineb- 
brian  di  notte.  * Rom.  la,  la. 

8  Ma  noi,  essendo  figliuoli  del  giorno,  siamo 
sobri,  * vestiti  deli'  usbergo  della  fede,  e della  j 
carità  ; e per  elmo,  della  speranza  della  salute. 

* Ef.  6,  14,  17. 


9 Conciossiachè  Iddio  ‘non  ci  abbia  posti 

ad  -ira,  ma  ad  acquisto  di  salute,  per  lo  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  ; * Rom.  »,  28. 

1 Piet.  2,  8.  Giuda  4. 

10  *11  'quale  è morto  per  noi,  acciocché,  o 
che  vegliamo,  o che  dormiamo,  viviamo  in- 
sieme con  lui.  * Rum.  14,  8,  9.  2 Cor.  3,  15. 

11  Perciò,  consolatevi  gli  uni  gli  altri,  ed 
edificate  l’ un  1’  altro,  come  ancora  fate. 

12  Ora,  fratelli,  * noi  vi  preghiamo  di  ricono- 
scer coloro  che  fra  voi  faticano,  e che  vi  sou 
preposti  nel  Signore,  e che  vi  ammoniscono  ; 

• l Cor.  16,  18.  FU.  2,  89. 

13  E d’ averli  in  somma  stima  in  carità,  per 
l’ opera  loro.  Vivete  in  pace  fra  voi. 

14  Ora,  fratelli,  noi  vi  esortiamo  die  ammo- 
niate • i disordinati,  confortiate  i pusillanimi, 
+ sostentiate  i deboli,  siate  pazienti  inverso 
tutti.  * 2 Te».  3,  11,  12.  t Rom.  14.  t.  Gai.  6,  1,  2. 

15  Guardate  che  * niuno  renda  male  per  male 
ad  alcuno;  anzi  f procacciate  sempre  ii  bene, 
così  gli  uni  inverso  gli  altri,  come  inverso 
tutti.  * Pro».  20,  82.  Mal.  5,  39.  Rom.  12,  17. 

1 Piet.  a,  9.  t Gal.  6,  10. 

16  ‘Siate  sempre  allegri.  • Pii.  4, 4. 

17  * Non  restate  mai  d’ orare.  * Lue.  18,  i. 

Ef.  a,  18.  Col.  4,  L 

18  * In  ogni  cosa  rendete  grazie,  perciocché 

tale  è la  volontà  di  Dio  in  Cristo  Gesù  inverso 
voi.  * Ef.  5,  80. 

19  Non  Spegnete  * lo  Spirito.  • Ef.  4,  ao. 

2 Tim.  1,  s. 

20  Non  «prezzate  le  profezie. 

21  » Provate  ogni  cosa,  ritenete  il  bene. 

* 1 Cor.  2,  11,  15,  1 Giov.  4,  1. 

22  Astenetevi  da  ogni  apparenza  di  male. 

23  Or  l' Iddio  della  pace  ‘vi  santifichi  egli 

stesso  tutti  intieri;  e sia  conservato  intiero 
il  vostro  spirito,  e V anima,  e il  corpo,  senza 
biasimo,  all’  avvenimento  dei  Signor  nostro 
Gesù  Cristo.  * i Te»,  a,  la. 

24  * Fedele  è colui  che  vi  chiama,  il  quale 
ancora  lo  farà.  • 1 Cor.  1,  9 ; io,  la.  2 Te».  3,  a, 

25  Fratelli,  pregate  per  noi. 

26  ‘Salutate  tutti  i fratelli  con  un  santo 

bacio.  * Rom,  16,  16. 

27  lo  vi  scongiuro  per  lo  Signore,  * che  que- 
sta epistola  sia  letta  a tutti  i santi  fratelli. 

• Col.  4,  15. 

28  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
sia  con  voi.  Amen. 

La  prima  a’  Tetsalonicesifu  scritta  da  Mene. 
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II.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A’  TESSALONICESI. 


CAPO  I. 

S.  Parlo,  salutali  i Testai  unirsi,  3 rende  grazie  a Dio 
deità  lort>  fette,  a ir  Uà,  e fermezza  nelle  lor  gravi  affli- 
rioni  ; 3 e li  fortifica,  e consola  jter  la  promessa  dei  ri- 
poso, e della  gloria  eterna t e del  giudici»  Anale  sopra  i 
loro  persecutori  ; 1 1 e a questo  fine  prega  Dio  che 
compia  V opera  sua  in  loro. 

PAOLO,  e Silvano,  e Timoteo,  alla  chiesa 
de'  Tessalonlcesi,  * che  è in  Dio,  nostro 
Padre  ; e nel  Signor  Gesti  Cristo  : * ì Te*.  1,  1. 
2 Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio,  nostro  Padre, 
e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

3  * Noi  siamo  obbligati  di  render  sempre 
grazie  di  voi  a Dio,  fratelli,  come  egli  è ben 
convenevole  ; perciocché  la  vostra  fede  cresce 
sommamente,  e la  carità  di  ciascun  di  tutti 
voi  abbonda  fra  voi  scambievolmente  ; 

* 1 Te*,  i,  *. 

4  Talché  * noi  stessi  ci  gloriamo  di  voi  nelle 
chiese  di  Dio,  per  la  vostra  sofferenza,  e fede, 
in  tutte  le  vostre  persecuzioni,  ed  afflizioni, 
che  voi  sostenete.  * * Cor.  7,  u ; e,  8. 

5  11  che  * è una  dimostrazione  del  giusto 
giudicio  di  Dio,  acciocché  siate  reputati  degni 
del  regno  di  Dio,  per  Io  quale  ancora  patite. 

* FU.  1,  88. 

6  Conclossiachè  sia  cosa  giusta  appo  Id- 
dio, di  rendere  afflizione  a coloro  che  vi 
affliggono; 

7  È a voi,  che  siete  afflitti,  requie  con  noi, 
quando  il  Signor  Gesù  Cristo  apparirà  dal 
cielo,  con  gli  angeli  della  sua  potenza  ; 

8  Con  fuoco  fiammeggiante,  prendendo  ven- 
detta di  coloro  che  non  conoscono  Iddio,  e 
di  coloro  che  non  ubbidiscono  all'  evangelo  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo; 

9  I quali  porteranno  la  pena,  la  perdizione 
eterna,  dalla  faccia  del  Signore,  e dalla  gloria 
della  sua  possanza  ; 

10  (Quando  egli  sarà  venuto  per  esser  glori- 
ficato ne'  suoi  santi,  e renduto  maraviglioso 
in  tutti  i credenti  (conclossiachè  alla  nostra 
testimonianza  appo  voi  sia  stata  prestata 
fede),  in  quel  giorno. 

1 1  Per  la  qnal  cosa  ancora  noi  preghiam  del 
continuo  per  voi,  che  l’ Iddio  nostro  vi  faccia 
degni  di  questa  vocazione,  e compia  tutto  il 
beneplacito  della  tua  bontà,  e 1'  opera  della 
fede,  con  potenza; 

12  Acciocché  sia  glorificato  il  nome  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  in  voi,  e voi  in  lui  ; 
secondo  la  grazia  dell’  iddio  nostro,  e del  Si- 
gnor Gesù  Cristo. 

CAPO  II. 

7,*  apostolo  «a orla  i Tessalonieesi  di  non  dar  fede  ad  ai- 
cani  Cultori,  intorno  al  proemilo  avvenimento  di 
Cristo , S dichiarando,  che  ovanti  quello  sorgerebbe  l’ 
Antiernsto,  la  ni*  empietà,  regno,  manifestazione,  e di- 
•ternane  egli  descrive  ; B insieme  co’  suoi  miracoli  I 


I falsi,  ed  ^Scoria  <F  errore  inverso  i repredd  ; la  dol 
I qnal  pcricUo  egli  rende  grazie  a Dio  eh'  essi  f ossee  si- 
1 cari  per  la  loro  eiezione  ; 15  onde  li  conforta  a per s, ce- 
ronzo,  e prega  Iddio  per  loro, 

OR  noi  vi  preghiamo,  fratelli,  e per  l’ av- 
venimento del  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 
e per  lo  nostro  adnnamento  in  lui  ; 

2  Che  non  siate  tosto  smossi  della  mente,  nè 
turbati,  per  ispirito,  nè  per  parola,  nè  per 
epistola,  come  da  parte  nostra,  quasi  che  il 
giorno  di  Cristo  soprastia  vicino. 

3  Ninno  v’  inganni  per  alcuna  maniera  ; per- 
ciocché qpel  giorno  non  verrà,  che  prima  non 
sia  venuti*  1’  apostasia,  e non  sia  manifestato 
* l’ uom  del  peccato,  il  figiiuol  della  perdizione  ; 

* 1 Giov.  2,  18.  Ap.  13. 

4  Quell'  avversario,  e quel  che  s’ innalza 
sopra  chiunque  è chiamato  dio,  o divinità; 
talché  siede  nel  tempio  di  Dio,  come  Dio; 
mostrando  sé  stesso,  e dicendo,  eh’  egli  è Dio. 
5 Non  vi  ricordate  voi  che,  essendo  ancora 
appo  voi,  io  vi  diceva  queste  cose? 

B Ed  or  voi  sapete  cib  che  io  ritiene,  accioc- 
ché egli  sia  manifestato  al  suo  tempo. 

7  Perciocché  già  fino  ad  ora  opera  il  mieterlo 
dell’  iniquità  ; aspettando  solo  che  colui  che  lo 
ritiene  al  presente  sla  tolto  di  mezzo. 

8  E allora  sarà  manifestato  quell’  empio,  il 
quale  11  Signore  distruggerà  • per  io  spirito 
della  sua  bocca,  e ridurrà  al  niente  per  i’ap- 
partzlon  del  suo  avvenimento.  * 1».  n,  4. 
Ap.  t»,  15,  20,  si. 

9  Del  qual  empio  I’  avvenimento  sarà,  se- 
condo 1’  operazione  di  Satana,  con  ogni  po- 
tenza, • e prodigi,  e miracoli  di  menzogna  ; 

* Mat.  84,  84.  Ap.  18,  18. 

10  E con  ogni  inganno  d’ iniquità,  in  coloro 
che  periscono,  perciocché  non  han  dato  luogo 
all’  amor  della  verità,  per  esser  salvati. 

11  E pero  Iddio  manderà  loro  efficacia  d’ er- 
rore, affln  clic  credano  alla  menzogna; 

12  Acciocché  sleno  giudicati  tutti  coloro  che 
non  han  creduto  alla  verità,  ma  si  son  com- 
piaciuti nell'  iniquità. 

13  Ma  noi  ‘slamo  obbligati  di  render  del 
continuo  grazie  di  voi  a Dio,  fratelli  amati 
dal  Signore,  di  ciò  che  Iddio  + vi  ha  eletti  dal 
principio  a salute,  in  santtficazion  di  Spirito, 
e fede  alla  verità.  • 2 Te*.  1,  a.  t 1 Tra.  1,  4. 

14  A che  egli  vi  ha  dilaniati  per  lo  nostro 
evangelo,  all’  acquisto  della  gloria  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo. 

15  Perciò,  fratelli,  state  saldi,  e ritenete 
gl'insegnamenti  che  avete  imparati  per  pa- 
rola, o per  epistola  nostra. 

16  Ora,  Il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  stesso, 
e l’ Iddio  e Padre  nostro,  11  qual  cl  ha  amati, 
e ci  ha  data  eterna  consolazione,  e buona 
speranza  in  grazia  ; 


I.  EPISTOLA  A TIMOTEO,  I. 


17  Consoli  1 cuori  vostri,  e vi  confermi  in 
ogni  buona  parola,  ed  opera. 

CAPO  IIL 

A Ponto  «erta  i TeecaUmieeri  di  pregar  per  tè,  t per  t* 
avamtamenlo  dei  Vammelo;  3 e li  umforta , e jtrega  Dio 
per  Uro;  6 poi  gli  amutonieec  di  rii  inni  datiti  com- 
pagaia  degli  ertoti,  disordinati,  e curiati,  i letali  egli 
corregge  per  lo  ttut  eternino  c dottrina,  U avvitando  la 
chicta  di  reputarli  deità  «a  cumino»,  te  r alami  in- 
Aurati  ; 16  poi  li  ceduta,  e benedice, 

Vj'EL  rimanente,  fratelli,  ‘pregate  per  noi. 
Il  acciocché  la  parola  del  Signore  corra,  e sia 
glorificata,  come  fra  voi  ; * Ef.  a,  is.  col.  4,  s. 

2 E acciocché  ‘noi  slam  liberati  dagli  uo- 

mini insolenti,  e malvagi;  conciossiacbè  la 
fede  non  sia  di  tutti.  • Rom.  ìs,  si. 

3 Or  ‘il  Signore  è fedele,  il  quale  vi  raf- 
fermerà, e vi  t guarderà  dal  maligno. 

* 1 Cor.  1,  9 i IO,  13.  1 Te».  4,  84.  t Gior.  17,  14. 

4 E * noi  ci  oonfidiam  di  voi,  nel  Signore, 
che  voi  fate,  e farete  le  cose  che  vi  ordiniamo. 

* Sì  Cor.  7,  1«. 

5 Or  il  Signore  addirizzi  i vostri  cuori  al- 
l’ amor  di  Dio,  e alia  paziente  aspettacion  di 
Cristo. 

6 Ora,  fratelli,  noi  vi  ordiniamo,  nel  nome 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  • che  vi  ritiriate 

da  ogni  fratello,  che  cammina  { disordina- 
tamente, e non  secondo  l’ insegnamento  che 
ha  ricevuto  da  noi:  * Rom.  le,  17.  EGiov.  10. 

t l Cor.  4,  II.  t 1 T».  4,  U ; 4,  14. 

7 Perciocché  voi  stessi  sapete  come  * ci  con- 
viene imitare  ; conciosslachè  non  ci  siam 
portati  disordinatamente  fra  voi  ; 

* l Cor.  4,  13  ; 11,  l. 

8 E non  abbiam  mangiato  il  pane,  rice- 


vutolo da  alcuno  in  dono;  ma  ‘con  fatica, 
e travaglio,  lavorando  notte  e giorno,  per  non 
gravare  alcun  di  voi.  » Poi.  is,  3 ; so.  34. 

1 Cor.  4,  18.  8 Cor.  11,  8.  1 T<*.  8,  ». 

9 * Non  già  che  non  ne  abbiamo  ia  podestà; 

ma  per  darvi  noi  stessi  per  esempi,  acciocché 
c’imitiate.  * 1 Cor.  »,  e. 

10  Perciocché  ancora,  quando  eravamo  appo 

voi,  vi  dìnunziavamo  questo,  che  ‘chi  non 
vuol  lavorare  non  mangi.  • Gen.  a,  i9. 

11  imperocché  intendiamo  che  fra  voi  ve  ne 
sono  alcuni  che  ramminan  disordinatamente, 
non  facendo  opera  alcuna,  ma  occupandosi  in 
cose  vane. 

12  Or  a tali  dlnuneiamo,  e gii  esortiamo  per 
lo  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che,  lavorando 
quietamente,  mangino  il  pane  loro. 

13  Ma,  quanf  è a voi,  fratelli,  * non  vi  stan- 
cate facendo  bene.  • o»l.  e,  8. 

14  E,  se  alcuno  non  ubbidisce  alla  nostra 
parola,  significata  per  questa  epistola,  no- 
tate un  tale,  e ‘non  vi  mescolate  con  lui, 
acciocché  si  vergogni. 

‘ Mal.  18,  17.  I Cor.  5,  9,  11. 

15  Ma  pur  noi  tenete  per  nemico,  anzi 
ammonitelo  come  fratello. 

16  Or  il  Signore  stesso  della  pace  vi  dia  del 
continuo  la  paoe  in  ogui  maniera.  Il  Signore 
sta  con  tutti  voi. 

17  * Il  saluto  di  man  propria  di  me  Paolo, 
che  è un  segnale  in  ogni  epistola  : cosi  scrivo. 

‘ l Cor.  16,  81.  Col.  4,  17. 

18  La  grazia  del  Signor  nastro  Gesù  Cristo 
sia  con  tutti  voi.  Amen. 

La  seconda  a"  Tessalonicesi  fu  scritta  da 
Atene. 


LA  PRIMA  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A TIMOTEO. 


CAPO  I. 

8*  Ponto,  dopo  aver  salutato  Timoteo,  8 l*  esorta  a ri- 
prendere le  vane  dottrine  di  certi  dottori  della  legge  ; 8 
e mastra  quale  èst  vero  fine  d'  essa,  così  nei  rigenerati, 
come  negli  altri  uominitutti  ; 1 1 poi  per  dare  autorità 
alla  sua  dottrina,  gli  rammemora  come  era  stato  jxr 
oraria  e per  miracolo  chiamato  alta  fede  ed  all ’ aposto- 
lato ; 18  e V ammonisce  del  suo  dovere . 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per  co- 
mandamento  di  Dio,  nostro  Salvatore  ; e 
del  Signor  Gesù  Cristo,  * nostra  speranza  ; 

* Col.  I,  87. 

2  A * Timoteo,  mio  vero  figliuolo  in  fede  ; 
grazia,  misericordia,  e pace  da  Dio,  nostro 
Padre,  e da  Cristo  Gesù,  nostro  Signore. 

* F«t.  16,  i. 

3  Siccome  io  ti  esortai  di  rimanere  in  Efeso, 
‘ quando  io  andava  in  Macedonia,  fa' che  tu 
dinunzii  ad  alcuni  che  fnon  insegnino  dot- 
trina diversa  ; • Fot.  so,  a.  t G«l.  i,  e,  7. 


4 E che  * non  attendano  a favole,  e a ge- 
nealogie senza  fine;  fle  quali  producono 

iut tosto  qulstioni,  che  edificazion  di  Dio,  che 

in  fede.  • 1 Tim,  4,  7.  Tit.  1, 14  j 3,  ». 

1 1 Tim.  6,  4. 

5 Or  il  fine  del  comandamento  *fe  carità, 

di  cuor  puro,  e di  buona  coscienza,  e di  fede 
non  finta;  • Rom.  ts,  8, 10.  G»i.  4, 14. 

6 Dalle  quali  cose  alcuni  essendosi  sviati, 
si  son  rivolti  ad  * un  vano  parlare  ; 

• 1 Tim.  e.  4,  80. 

7 Volendo  esser  dottori  della  legge,  non 
intendendo  né  le  cose  che  dicono,  ni  quelle 
delle  quali  affermano. 

8 Or  noi  sappiamo  * che  la  legge  i buona, 
se  alcuno  P usa  legittimamente.  * Rom.  7, 1*. 

9 * Sapendo  questo,  che  la  legge  non  è posta 
al  giusto,  ma  agl’  iniqui,  e ribelli,  agli  empi, 

• Orni.  8,  M ; 4,  *3. 
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e peccatori,  agli  scellerati,  e profani,  agli  uc- 
ciditori di  padri,  e madri,  a’  micidiali  ; 

10  A’  fornicatori,  a quelli  che  usano  co’  ma- 
schi, a’  rubatoli  d’  uomini,  a’  falsari,  agli  sper- 
giuratori ; e se  vi  è alcun’  altra  cosa  contraria 
alla  sana  dottrina  ; 

1 1 Secondo  l' evangelio  della  gloria  del  beato 
Iddio,  * il  qual  m’ è stato  fidato.  • 1 Tea.  2,  4. 

12  É rendo  grazie  a Cristo,  nostro  Signore, 
il  qual  mi  fortifica,  ch’egli  mi  ha  reputato 
fedele,  ponendo  al  ministerio  me  ; 

13  * Il  quale  innanzi  era  bestemmiatore,  e 
persecutore,  ed  ingiurioso;  ma  misericordia 
mi  è stata  fatta,  perciocché  io  Io  feci  ignoran- 
temente, non  avendo  la  fede,  * Fat.  s,  s ; »,  ì. 

I  Cor.  1»,  9.  Fil.  8,  s. 

14  Ma  la  grazia  del  Signor  nostro  é soprab- 
bondata, con  fede,  e carità,  che  è in  Cristo 
Gesù. 

15  Certa  « questa  parola,  e degna  d’  essere 
accettata  per  ogni  maniera,  che  Cristo  Gesù 
è venuto  nel  mondo,  per  salvare  ì peccatori, 
de’  quali  io  sono  il  primo. 

16  Ma,  per  questo  mi  è stata  fatta  miseri- 
cordia, acciocché  Gesù  Cristo  mostrasse  in 
me  primieramente  tutta  la  sua  clemenza,  per 
essere  esempio  a coloro  che  per  l’avvenire 
crederebbero  in  lui  a vita  eterna. 

17  Or  al  Re  de’  secoli,  immortale,  invisibile, 

* a Dio  solo  savio,  sia  onore,  e gloria  ne’  se- 
coli de’  secoli.  Amen.  * Rom.  ìa,  27. 

18  Io  ti  raccomando  questo  comandamento, 

0 flgliuol  Timoteo,  che,  secondo  le  profezie 
che  innanzi  sono  state  di  te,  *tu  guerreggi, 
in  uirtù  d' esse,  la  buona  guerra  ; 

* 1 Tiro.  8,  12.  2 Dm.  4,  7- 

19  * Avendo  fede,  e buona  coscienza  ; la  qnale 

avendo  alcuni  gittata  via,  han  fatto  naufragio 
intorno  alla  fede  ; * ì Dm.  b,  s. 

20  De’  quali  è * Imeneo,  ed  f Alessandro, 

1 quali  lo  ho  dati  in  man  di  Satana,  acciocché 

sieno  gastigati,  ed  ammaestrati  a non  bestem- 
miare. * 2 Thn.  2,  17.  t 2 Dm.  4,  14. 

CAPO  II. 

E.  Paolo  aorta  che  ti  facciano  preghiere  pubbliche  per 
tutte  le  miniere  e condizioni  di  persone,  e principal- 
mente per  li  principi,  e rettori,  4 strinolo  che  Za  gratin 
di  'Dio  1 offerta  a tutti  sotto  il  Vangelo,  7 liti  quale 
egli*  costituito  apostolo  inverso  i Gentili  ; 8 onde  in 
gviiV  autorità  ordina  che  gli  uomini  soli  parlino  in 
quelle  pubi  fiche  orazioni  ; e che  le  donne  acconcio 
onestamente  ai  tacciano  nelle  ninnarne,  e sieno  sog- 
gette. 

IO  esorto  adunque,  innanzi  ad  ogni  cosa, 
che  si  facclan  preghiere,  orazioni,  richieste, 
« ringraziamenti  jier  tutti  gli  uomini  ; 

2  Pei  re,  e per  tutti  quelli  che  sono  in  digni- 
tà ; acciocché  possiam  menare  una  tranquilla, 
e quieta  vita,  in  ogni  pietà,  cd  onestà  ; 

3  Perciocché  qnest’  « buono,  ed  accettevole 
nel  cospetto  di  Dio,  nostro  Salvatore  ; 

4*11  qnale  vuole  che  tutti  gli  uomini  sicn 
salvati,  e che  vengano  alla  conoscenza  della 
verità.  * 2 Pfct.  8, 9. 

5 Perciocché  * v'  è un  sol  Dio,  ed  anche  un 
sol  Mediatore  di  Dio,  e degli  uomini.  Cristo 
Gesù  uomo  ; * Rom.  8,  29  ; lo,  12. 

6 11  quale  ha  dato  sé  stesso  per  prezzo  di 


riscatto  per  tutti  ; * secondo  la  testimonianza 
riservata  + a’  propri  tempi.  * ì Cor.  1,  8. 

2 Tra.  1,  10.  + Ef.  1,  9 ; 8,  5. 

7 A che  * io  sono  stato  costituito  banditore, 
ed  apostolo;  fio  dico  verità  in  Cristo,  non 
mento;  % dottor  de’  Gentili  in  fede,  e verità. 

• 2 Tim,  1,  11.  t Rom.  9,  Z.  t Hom.  ZZ,  Z3  ; Zi,  16. 

GaZ.  Z,  18. 

8 Io  voglio  adunque  che  gli  uomini  facciano 
orazione  *in  ogni  luogo,  t alzando  le  mani 
pure,  senza  ira,  e deputazione.  * Mai.  1,  il. 

Gior.  4,  21.  t Is.  1,  15. 

9 Simigliantemente  ancora  che  * le  donne 

si  adornino  d’ abito  onesto,  con  verecondia, 
e modestia;  non  di  trecce,  o d' oro,  o di  perie, 
o di  vestimenti  preziosi  ; * l Pict.  a,  8. 

10  Ma,  come  si  conviene  a donne  che  fan 
professione  di  servire  a Dio  per  opere  buone. 

11  * La  donna  impari  con  silenzio,  in  ogni 

euggezione.  * 1 Cor.  14,  84. 

12  Ma  io  non  permetto  alla  donna  d’ inse- 
gnare, nè  d’usare  autorità  sopra  il  marito; 
ma  ordino  che  stia  in  silenzio. 

13  Perciocché  * Adamo  fu  creato  il  primo, 

e poi  Èva.  • Geo.  I,  27  ; 2,  18.  1 Cor.  11,8,9. 

14  E * Adamo  non  fu  sedot  to  ; ma  la  donna, 

essendo  stata  sedotta,  fu  in  camion  di  tras- 
gressione. * Gen.  8,  6. 

15  Ma  pure  sarà  salvata,  partorendo  figliuoli, 
se  sapranno  perseverare  in  fede,  e carità,  e 
santificazione,  con  onestà. 

CAPO  III 

8.  Paolo  insegna  quali  ddtxmo  esseie  i vescovi  ne*  lor  co- 
stumi, dottrina, e confitta  domestica  ; 8 e parimenti  i 
diaconi , e le  lor  mogli,  14  etmimrudando  la  dignità 
degli  l'ficii  ecdesioslici  per  V eccellenza  della  chiesa,  e 
detta  dottrina  del  Vangelo , 16  della  quale  pregiane  un 
divino  sommario. 

CI  ERTA  è questa  parola  : Se  alcuno  desidera 
/ 1’  ufficio  *di  vescovo,  desidera  una  buona 
opera.  * Fat.  20,  28.  Fil.  ì,  1. 

2 * Bisogna  adunque  che  ii  vescovo  sia  ir- 
riprensibile, marito  d’ una  sola  moglie,  sobrio, 
vigilante,  temperato,  onesto,  volonteroso  al- 
bergator  de’  forestieri,  + atto  ad  insegnare  ; 

* Dt.  1,  6.  t 2 Dm.  2,  24. 

3 Non  dato  al  vino,  non  percotitore,  non 
disonestamente  cupido  del  guadagno  ; ma 
benigno,  * non  contenzioso,  non  avaro  ; 

* 2 Dm.  2,  24. 

4 Che  governi  bene  la  sua  propria  famiglia, 

; ebe  tenga  i figliuoli  in  suggezione,  con  ogni 
gravità  ; 

5 (Ma,  se  alcnno  non  sa  governar  la  sua 
propria  famiglia,  come  avrà  egli  cura  della 
chiesa  di  Dio  ?) 

6 Che  non  sia  novizio  ; acciocché,  divenendo 
gonfio,  non  caggia  nel  giudicio  del  diavolo. 

; 7 Or  oonviene  eh’  egli  abbia  ancora  buona 
testimonianza  * daque’  di  fuori, acciocché  non 
caggia  in  vituperio,  e nel  laccio  del  diavolo. 

* 1 Cor.  5,  12. 

8 Parimente  bisogna  che  i * diaconi  sieno 
gravi,  non  doppi  in  parole,  non  dati  a molto 
vino,  non  disonestamente  cupidi  del  guadagno  ; 
* Fat.  6,  3. 
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•9  * Che  ritengano  il  mlsterio  della  fede  in 
pura  coscienza.  * 1 TSm.  1,  is. 

10  Or  questi  ancora  sien  prima  provati,  poi 
servano,  se  sono  irriprensibilì. 

1 1 Simigliai] temente  siano  le  lor  mogli  gra- 
vi, non  calunniatrici,  sobrie,  fedeli  in  ogni  cosa. 

12  I diaconi  sien  mariti  d’  una  sola  moglie, 
governando  bene  i figliuoli,  e le  proprie  fa- 
miglie : 

13  Perciocché!  coloro  che  avranno  ben  servito 
si  acquistano  un  buon  grado,  e gran  libertà 
nella  fede,  eh’  è in  Cristo  Gesù. 

14  Io  ti  scrivo  queste  cose,  sperando  di  venir 
tosto  a te  ; 

15  E,  se  pur  tardo,  acciocché  tu  sappi  come 
si  convien  conversar  nella  casa  di  Dio,  che  è la 
chiesa  dell'  Iddio  vivente,  colonna,  e sostegno 
della  verità. 

16  E,  senza  veruna  contraddizione,  grande  è 
il  misterio  della  pietà  ; Iddio  * è stato  ma- 
nifestato in  carne,  f è stato  giustificato  in  Ispi- 
rito,  è apparito  agli  angeli,  è stato  predicato 
a’  Gentili,  è stato  creduto  nel  mondo,  J è stato 
elevato  in  gloria.  • Giov.  1,  w.  t g»t.  t,  s. 
t Kom.  1,  4.  1 Piet.  3,  18.  t Lue.  24,  51.  Pat.  1,  8. 

CAPO  IV. 

S.  Vailo,  per  Ispirilo  prof  elico,  predio*  gli  errori,  che  il 
diavolo  per  r avvenire  introdurrebbe  nella  chiesa,  e li 
condanna,  0 esortando  Timoteo  d’  essere  ledei  guardia- 
no, e dy/ensis-e  della  vera  dottrina  contro  ai  semi  di 
detti  errori , che  Jin  da  quei  tempo  si  spargevano,  ai  far 
tropico  stima  di  certe  osservanze  esterne,  e corporali,  so- 
pra le  quali  di  grati  lunga  egli  esalta  la  vera  pietà  iv 
tema , la  quale  perciò  raccomanda  caldamente  a Timo- 
teo col  diritto  esere-sio  deila  sua  vocazione. 

OR  lo  Spirito  * dice  espressamente,  che 
negli  ultimi  tempi  alcuni  apostateranno 
dalla  fede,  attendendo  a spiriti  seduttori,  ed  a 
dottrine  diaboliche  ; * 2 Tea.  2,  s.  2 Tim.  a,  1. 
2 Piet.  3,  3.  1 Gior.  2,  IB.  Giulia  1S. 

2  D’  uomini  che  proporranno  cose  false  per 
ipocrisfa,  cauterizzati  nella  propria  coscienza  ; 
3 Che  vieteranno  il  maritarsi,  « comande- 
ranno d’  astenersi  da’  cibi,  che  Iddio  ha 
creati,  acciocché  i fedeli,  e quelli  che  han  co- 
nosciuta la  verità,  gli  usino  con  rendimento  di 
grazie. 

4  Conciossiacbè  * ogni  creatura  di  Dio  sia 
buona,  e mima  sto  da  riprovare,  essendo  usata 
con  rendimento  di  grazie; 

• Rom.  14,  20.  1 Cor.  10,  25.  Tit.  1,  15. 

5  Perciocché  ella  è santificata  per  la  parola 
ili  Dio,  e per  1’  orazione. 

6  Rappresentando  queste  cose  a*  fratelli,  tu 
sarai  buon  ministro  di  Gesù  Cristo,  nudrito 
* nelle  parole  della  fede,  e della  buona  dot- 
trina, la  qual  tu  hai  ben  compresa. 

* 2 Tim.  a,  14,  15. 

7  Ma  * schifa  le  favole  profane,  e da  vec- 
chie ; ed  esercitati  alla  pietà. 

• t Tim.  l,  4.  Tit.  1,  14. 

8  Perciocché  1’  esercizio  corporale  è utile  a 
poca  cosa  ; ma  la  pietà  è utile  ad  ogni  cosa, 
avendo  la  promessa  della  vita  presente,  e della 
futura. 

9  * Certa  è questa  parola,  e degna  d’  essere 
accettata  per  ogni  maniera.  * 1 Tim.  t,  15. 
10  Conciossiachò  per  questo  travagliamo,  e 


siamo  vituperati;  perciocché  abbiamo  sperato 
nell’  Iddio  vivente,  * il  quale  è Salvator  di 
tutti  gli  uomini,  principalmente  de’  fedeli. 

* Sai.  80,  7 ; 107,  2,  6,  eie. 

] 11  Annunzia  queste  cose,  ed  insegnale. 

12  * N'iuno  sprezzi  la  tua  giovanezza;  ma 
sii  esempio  de’  fedeli,  in  parola,  in  conversa- 
zione, in  carità,  in  Ispirito,  in  fede,  in  castità. 

* 1 Cor.  10,  il. 

13  Attendi  alla  lettura,  all’  esortazione,  alla 
dottrina,  finché  io  venga. 

14  Non  trascurare  * il  dono  che  i in  te,  il 
quale  ti  è stato  dato  + per  profezfa,  con  J l’ im- 
posta ion  delle  mani  del  collegio  degli  anziani. 

* 2 Tim.  1,  0,  t 1 Tim.  1, 18.  t Fat.  0,  0. 

15  Medita  queste  cose,  e vaca  ad  esse;  ac- 
ciocché il  tuo  avanzamento  sia  manifesto  fra 
tutti. 

16  Attendi  a te  stesso,  ed  alla  dottrina  ; per- 
severa in  queste  cose;  perciocché,  facendo 
questo,  salverai  te  stesso,  e coloro  che  ti  a- 
scoltano. 

CAPO  V. 

V opaetdla  esca-la  Timoteo  cV  esser  moderato  nelle  sue  ri- 
prensioni, 3 d'  onorare  le  salite  vedove;  S e prescrive 
un  certo  cedine  iteti’  età,  e qualità  di  quelle  che  possono 
essere  elette  nell'  ufficio  dei  diaconato  ; 1 1 e deìV  altre 
che  si  debbo»  lasciare  nella  condizione  della  vita 
comune  ; 17  poi  raccomanda  il  dovere  della  rhiesu  in- 
verso i suoi  conduttori  ; 19  e mostra  come  si  deve  pro- 
cedere la  correggerli,  ed  ordinarli, 

, "Vi  OS  isgridar  1’  uomo  attempato,  ma  esor- 
' Il  ta lo  come  padre,  i giovani  come  fratelli, 

I 2 Le  danne  attempate  come  madri,  le  gio- 
vani come  sorelle,  in  ogni  castità. 

3 Onora  le  vedove,  die  son  veramente  ve- 
dove, 

4 Ma,  se  alcuna  vedova  ha  de'  figliuoli,  o 
de'  nepoti,  imparino  essi  imprima  d’ usar  pietà 
inverso  que’  di  casa  loro,  e rendere  il  cambio 
a’  loro  antenati  ; perciocché  quest'  è buono, 
ed  accettevole  nel  cospetto  di  Dio. 

5 Or  quella  eh’  è veramente  vedova,  e la- 
sciata sola,  spera  in  Dio,  e * persevera  in  pre- 
ghiere ed  orazioni,  notte  e giorno  ; 

* Lue.  2,  87  ; le,  1. 

6 Ma  la  voluttuosa,  vivendo,  è morta. 

7 Anche  queste  cose  annunzia,  acciocché 
sieno  irriprensibili. 

8 Che  se  alcuno  non  provvede  a’  snni,  e prin- 
cipalmente a que’  di  casa  sua,  • eglflia  rinne- 
gata la  fede,  ed  è peggiore  che  un  infedele. 

* s Tim.  s,  5.  Tit.  1, 10. 

9 Sia  la  vedova  assunta  nel  numero  delle 
vedove.'nnii  di  minore  età  che  di  sessant’  anni,, 
la  qual  sia  stata  moglie  d’  un  sol  marito  ; 

10  Che  abbia  testimonianza  d’  opere  buone  ;. 
se  ila  nudriti  i suoi  figliuoli,  se  ha  albergati  i 
forestieri,  se  ha  lavati  i piedi  de'  santi,  se  ha 
sovvenuti  gli  afflitti,  se  del  continuo  è ita 
dietro  ad  ogni  buona  opera. 

11  Ma  rifiuta  le  vedove  più  giovani;  jx>!- 
ciocchè,  dopo  che  lmn  lussuriato  contro  u 
Cristo,  vogliono  maritarsi  ; 

12  Avendo  condannazione,  perciocché  han 
rotta  la  prima  fede  ; 

13  Ed  anche,  essendo,  oltre  a db,  oziose,  im- 
parano ad  andare  attorno  per  le  caso  ; e uou 
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gol  tono  oziose,  ma  anche  cianciatrici,  e curiose,  j 
parlando  di  cose  che  non  si  convengono. 

14  Io  voglio  adunque  che  le  giovani  vedove 
gì  maritino,  facciali  figlinoli,  sieno  madri  di 
famiglia,  non  dieno  all’  avversario  alcuna 
occasione  di  maldicenza. 

15  Concioasifichè  già  alcune  si  sieno  sviate 
dietro  a Satana. 

16  Se  alcun  uomo,  o donna  fedele  ha  delle 
vedove,  sovvenga  loro,  e non  sia  la  chiesa 
gravata,  acciocché  possa  bastare  a sovvenir 

* quelle  che  fon  veramente  vedove.  * v.  a. 

17  * Gli  anziani,  che  fan  bene  1’  ufficio  della 
presidenza,  sien  reputati  degni  di  doppio  o- 
nore;  principalmente  quelli  che  faticano  nella 
parola,  e nella  dottrina. 

• Rnm.  li,  8.  1 Cor.  18,  SS. 

18  Perciocché  * la  scrittura  dice  : Non  met- 
ter la  museruola  in  bocca  al  bue  che  trebbia  ; 
e : L’  operaio  + è degno  del  suo  premio. 

* Deut.  S»,  4.  1 Cor.  »,  9.  tMat.  10,10.  Lac.  10,7. 

19  Non  ricevere  accusa  contro  ali'  anziano, , 
se  non  in  su  due,  o tre  testimoni. 

20  Riprendi,  nel  cospetto  di  tutti,  quelli  che 
peccano;  acciocché  gli  altri  ancora  abbiati 
timore. 

21  * Io  ti  scongiuro  davanti  a Dio,  e II  Si- 
gnor Gesù  Cristo,  c gli  angeli  eletti,  che  tu 
osservi  queste  cose  senza  pregiudicio,  non  fa-  i 
oendo  nulla  per  parzialità.  * t Tim.  «,  is. 

22  Non  imporre  tosto  le  mani  ad  alcuno,  e 
non  partecipare  i peocati  altrui  ; conserva  te 
stesso  puro. 

23  Non  usar  più  per  l’ innanzi  acqua  fola 
nel  tuo  bere,  ma  usa  un  poco  di  vino,  per  lo 
tuo  stomaco,  e per  le  frequenti  tue  infer- 
mità. 

24  D’  alami  nomini  i peccati  son  manifesti, 
andando  innanzi  a gindicio  ; ma  in  altri  an- 
cora seguitano  appresso. 

25  Le  buone  opere  d’  alcuni  altresì  son 
manifeste  ; e quelle  che  sono  altrimenti  non 
possono  essere  occultate. 

CAPO  VI. 

V,  Paolo  ammonisce  i wm  ilei  dover  loro  inrento  ilor 
signori,  massimamente  fedeli  ; 8 riprova,  e condanna 
ogni  dottrina  direna  dalla  stia , e V avaritia  dei  falsi 
dottori  ^ 1 esortando  all’  incontro  Timoteo  all’  eserci- 
zio dell^ere  virtù  cristiane,  e pastorali,  ed  a prose- 
guire con  ogni  zelo  e fedeltà  la  sua  vocazione  inino  al 
fine;  17  ad  ammonire  i ricchi  di  ciò  che  ronrien  loro 
fuggire,  e fare  ; 80  ed  a conservar  pura  la  dottrina  del 
Vangelo, 

TUTTI  * i servi  che  son  sotto  il  giogo  re- 
putino 1 lor  signori  degni  d’  ogni  onore  ; 
acciocché  non  sia  bestemmiato  + il  nome  di 
Dio,  e la  dottrina.  * Ef.  a,  s.  Col.  8,  *2. 

TU.  *,  9.  1 Ket.  2,  18.  t Tit.  li,  s,  8. 

2  E quelli  che  han  signori  fedeli  non  gli 
sprezzino,  perchè  son  fratelli  ; anzi  molto  più 
li  servano,  perciocché  son  fedeli,  e diletti,  i 
quali  han  ricevuto  il  beneficio.  Insegna  que- 
ste cose,  ed  esorta  ad  ette., 

3  Se  alcuno  insegna  * diversa  dottrina,  e non 
si  attiene  .alle  sane  parole  dei  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  ed  alla  dottrina  che  è secondo 
pietà  ; « Gal.  1,  6,  7.  l Tiro,  l,  *. 
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4 Esso  è gonfio,  * non  sapendo  nulla,  ma 
languendo  intorno  a quistioni  e + risse  di 
parole,  dalle  quali  nascono  invidia,  conten- 
zione, maldicenze,  mali  sospetti  ; 

* 1 Cor.  8,  2.  t 2 Tim.  S,  *3.  Tlt.  S,  9. 

5 Vane  deputazioni  * d’  nomini  corrotti 
della  mente,  e privi  della  verità,  che  + stimano 
la  pietà  esser  guadagno  ; J ritratti  da  tali. 

* 2 Tiro.  3,  8.  t Tit.  1,  II.  2 Pict.  2,  8. 

J a Tta.  a,  5.  TH.  a,  t». 

6 Or  veramente  la  pietà,  con  contentamento 
d’  animo,  è gran  guadagno. 

7 Conciossiachè  * non  abbiam  portato  nnlla 
nel  mondo;  e chiaro  è che  altre*!  non  ne 
possiamo  portar  nulla  fuori  ; 

* Gioii.  1,  21.  Sai.  49,  18.  Beri,  h,  15. 

8 Ma,  avendo  da  nndrirci,  e da  coprirci,  sa- 
remo di  ciò  contenti. 

9 Ma  * coloro  che  vogliono  arricchire  cag- 

giono  in  tentazione,  ed  in  laccio,  ed  4n  molte 
concupiscenze  Insensate,  e nocive,  le  quali 
affondano  gli  nomini  in  distruzione,  e perdi- 
zione. • Prov.  1*  *7;  *8,  21  ; 28,  20. 

10  Perciocché  la  radice  di  tutti  i mali  è 
1'  avarizia  ; alia  quale  alouni  datisi,  si  sono 
smarriti  dalla  fede,  e si  son  fitti  in  molte 
doglie. 

1 1 Ma  tu,  o uomo  di  Dio  ! fuggi  queste  cose  ; 
e procaccia  giustizia,  pietà,  fede,  carità,  soffe- 
renza, mansuetudine. 

12  * Combatti  il  buon  combattimento  della 
fede,  apprendi  + la  vita  eterna,  alla  quale  sei 
stato  chiamato,  e ne  hai  fatta  la  buona  con- 
fessione davanti  a molti  testimoni. 

* l Cor.  9,  25,  26.  1 Tim.  1,  18.  2 Tim.  4,  7. 

t Pii.  8,  12,  14.  I Tim.  6.  19. 

13  • Io  t’  ingiungo  nel  cospetto  di  Dio,  il 

qual  vivifica  tutte  le  cose;  e di  Cristo,  che 
testimoniò  davanti  a Ponzio  Pilato  f la  buona 
confessione;  *i  Trai.  5,21. 

+ Mat.  27,  11.  Giov.  18;  87. 

14  Che  tu  osservi  questo  comandamento, 
essendo  immacolato,  ed  irriprensibile,  * fino 
all’  apparizione  del  Sgnor  nostro  Gesù  Cristo  ; 

• Vii.  1,  6,  10.  1 Tea.  3,  13  ; 6,  23. 

15  La  quale  a’  suoi  tempi  mostrerà  • il 
beato,  e solo  Principe,  f II  Re  dei  re,  e il  Si- 
gnor de’  signori  ; 

* l Tira.  1,  11.  t Ap.  17,  14  ; 19,  16. 

16  II  qual  solo  ha  immortalità,  ed  abita  una 
luce  Inaccessibile  ; * Il  quale  niun  nomo  ha 
velluto,  nè  pub  vederlo;  al  quale  sia  onore, 
ed  imperio  eterno.  Amen. 

* i.iot.  1,  IR  1 (Hot.  4,  28. 

17  Di  nunzi»  a’  ricchi  nel  presente  secolo, 
che  non  sieno  d’ animo  altiero,  che  * non  pon- 
gano la  loro  speranza  nell’  incerti  tudine  delle 
ricchezze  ; ma  nell’  Iddio  vivente,  il  qual  ci 
porge  doviziosamente  ogni  cosa,  per  goderne  ; 

* Giob.  31,  24.  Snl.  62,  II.  Mar.  1»,  “4. 

18  Che  fsccian  del  bene,  * che  sien  riocbl  in 

buone  opere,  pronti  a distribuire,  comnniche- 
voli  ; « Lue.  12, 21.  Ginc.  2,  ». 

19  * Facendosi  un  tesoro  d’  un  buon  fonda- 
mento per  l'avvenire;  acciocché  apprendan 
la  vita  eterna. 

* Mat.  6,  20.  Lue.  12,3»;  16,9. 
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20  0 Timoteo,  • guarda  il  deposito,  + schi- 
fami» le  profane  vanità  di  parole,  e le  con- 
tradizioni  della  falsamente  nominata  scienza; 

* S Tim.  1,  14.  Ap.  3,  a t l Tim.  1,  4,  « ; 4,7. 

Z Tim.  2,  10,  18. 

21  Della  quale  alcuni  facendo  professione,  si 


sono  * sviati  dalla  fede.  La  grazia  sfa  teco. 
Amen.  • z Tim.  z,  18. 

La  prima  a Timoteo  fu  ter  itta  da  Iaodicea, 
che  è la  principili  città  della  Frigia 
Facaiiatia. 


LA  SECONDA  EPISTOLA,  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A TIMOTEO. 


CAPO  L 

& Prtofo»  Miniato  Timoteo,  e ammenda  la  una  fisM tè,  6 e 
V esorta  d'  imìnitMarsi  nella  sua  vociti  ione , e di  m«sm 
isutarrirsi  per  le  afflizioni  della  chiesa,  e sue,  lai  delle 
ijuali  egli  aiehiat'a  la  cagione,  e qual  fosse  hi  stui  fede 
in  esse  ; li*  poi  V ammonisce  d ’ esser  fede/  guardiano 
4 Iella  purità  del  Vangelo  ; 15  e,  r nut memora nd otti  come 
era  stato  da  tutti  gli  tdtri  abluindunato,  commenda,  e 
ImnoUce  Onesijoro,  che  V uuetxi  sovvenuti*. 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per  la 
volontà  di  Dio,  secondo  la  promessa  delia 
vita,  che  è in  Cristo  Gesù  ; 

2 A Timoteo,  figlino!  diletto,  grazia,  miseri- 
cordia, e pace,  da  Dio  Padre,  e dal  Signor  no- 
stro Cristo  Gesù. 

3 * Io  rendo  grazie  a Dio,  tal  qual  servo  fin 
da’  miei  antenati,  in  pura  coscienza;  secondo 
che  non  resto  mai  di  ritener  la  memoria  di  te 
nelle  mie  orazioni,  notte  e giorno  ; 

• liom.  I,  8.  Ef.  I,  1«.  t Fat.  Zg,  8 ; 21,  l ; Z4,  U. 

4 Desideroso  di  vederti,  ricordandomi  delle 
tue  lagrime,  acciocché  io  sia  ripieno  d'  alle- 
grezza ; 

_ 5 Riducendoini  a memoria  la  fede  non  finta 
che  è in  te,  la  qual  prima  abitò  in  Loide,  tua 
avola,  ed  * in  Eunice,  tua  madre  ; or  son  per- 
suaso che  abita  in  te  ancora.  * Fai.  ìs,  i. 

6 Per  la  qual  cagione  io  ti  rammemoro  che 
tu  * ravvivi  il  dono  di  Dio,  il  quale  è in  te 
per  1‘  imposizione  delle  mie  mani. 

* l Tim.  4,  14. 

7 Conciossiachè  Iddio  non  ci  abbia  dato 
spirito  di  timore  ; ma  di  forza,  e d’  amore,  e 
di  correzione. 

8 * Non  recarti  adunque  a vergogna  + la 
testimonianza  del  Signor  nostro,  nè  J me  suo 
prigione  ; anzi  partecipa  $ l' afflizioni  dell’  e- 
vangelo,  secondo  la  virtù  di  Dio;  * Rom.  i,  i«. 
+ 1 Tim.  *,  6.  J FU.  1,  7 ; 4>  14.  fa  Tim.  g,  8. 

9 li  qual  ci  ha  salvati,  e ci  ha  chiamati  per 
santa  vocazione  ; * non  secondo  le  nostre 
opere,  ma  + secondo  il  proprio  proponimento, 
e grazia,  J la  quale  ci  e stata  data  in  Cristo 
Gesù  avanti  i tempi  de’  secoli  ; • Kom.  9,  il. 
TU.  a ».  t Bum.  8,  *8.  t Ef.  I,  4 ; a,  11. 

TU.  1.  8.  1 Pict.  1,  SO. 

10  Ed  ora  è stata  manifestata  per  l’  appa- 
rizion  del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo,  * che 
ha  distrutta  la  morte,  e ha  prodotta  in  luce  la 
.vita,  e P immortalità,  per  1’  «vangelo  ; 

• 1 Cor.  iA,  Hi».  Eb.  S,  14. 


| 11  * A che  io  sono  stato  posto  banditore,  ed 
apostolo,  e dottor  de’  Gentili.  * 1 Tim.  z,  7. 

12  * l’er  la  qual  cagione  ancora  io  solferò 
1 queste  cose  ; ma  non  me  ne  vergogno  ; per- 
ciocché io  so  a cui  ho  creduto,  e son  persuaso 

: eli’  egli  è potente  da  guardare  il  mio  dipesilo 
1 per  quel  giorno.  • Ef.  a,  1. 

13  ititicni  la  forma  delle  sane  parole,  che  tu 
luti  udite  da  me,  in  fede,  e carità  die  è in 
Cristo  Gesù. 

14  * Guarda  il  buon  diposito,  per  lo  Spirito 

Santo,  che  abita  in  noi.  * 1 Tim.  e,  ao. 

15  Tu  sai  questo,  che  * tutti  quelli  che  fon 

nell’  Asia  si  son  ritratti  da  me,  de  quali  è 
Figello,  ed  Ennogene.  * *Tim.  4,  10,  is. 

Iti  Conceda  il  Signore  misericordia  alla  fa- 
miglia d'  Onesiforo;  perciocché  spesse  volte 
egli  mi  ha  ricreato,  e non  si  é vergognato 
della  mia  * catena  ; * Fat.  as,  ao.  Ef.  «,  ao. 

17  Anzi,  essendo  a Roma,  studiosissima- 
mente mi  ha  cercato,  e mi  ha  trovato. 

18  Concedagli  il  Signore  di  trovar  miseri- 
cordia appo  il  Signore  in  quel  giorno.  Quanti 
servigi  ancora  egli  ha  fatti  in  Efeso,  tu  il  sai 
molto  bene. 

CAPO  II. 

8.  Paolo  conforta  Timoteo,  2 V ammonisce  di  ordinare 
/«rieli  pastori,  8 <T  esser  costante  nelle  afflizioni  per 
Cristo,  14  d"  esercitar  fedelmente  la  stai  vocazione, 
schivando  le  vane  e profane  disputai  ioni,  onde  già  era 
nata  V eresia  d’  alcuni,  che  negavano  la  risurrezione , e 
ne  seducemmo  molti  • 10  contro  al  qual  pericolo,  egli 
i rassicura  i fedeli  per  la  loro  elezione,  la  quale  deve 
esser  ratificata  in  essi  perla  loro  santificazione  ; 22 
alla  quale,  24  ed  alla  (xnignìtà  nel  suo  ufficio,  egli 
esorta  Timoteo. 

TU  adunque,  figlìuol  mio,  fortificati  nella 
grazia  che  « in  Cristo  Gesù. 

2 E le  cose  che  tn  luti  udite  da  me,  in  pre- 
senza di  molti  testimoni,  commettile  ad  uo- 
mini fedeli,  i quali  sieno  * sufficienti  ad 
ammaestrare  ancora  gli  altri. 

» I Tim.  8,  s.  Tit.  I,  ». 

3 Tu  adunque  * soffri  afflizioni,  come  buon 
I guerriero  di  Gesù  Cristo,  * a Tim.  1.  8 ; 4,  ». 
4 Niuno  che  va  alla  guerra  s’ impaccia  nelle 
faccende  della  vita,  acciocché  piaccia  a colui 
che  1’  ha  soldato. 

5 Ed  anche,  * se  alcuno  combatte,  non  è 
coronato,  se  non  ha  legittimamente  combat- 
tuto. . • 1 Cor.  »,  a». 
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6 Egli  é convenévole  che  il  lavoratore  che 
fatica  goda  il  primo  i frutti. 

7 Considera  le  cose  che  io  dico;  perciocché 
io  prego  il  Signore  che  ti  dia  intendimento  in 
ogni  cosa. 

N Ricordati  che  Gesù  Cristo  è risuscitato 
da’  morti,  il  quale  è della  progenie  di  Davide, 
secondo  il  mio  evangelio  ; 

9 Nel  quale  io  soffro  afflizione  fino  ad  esser 
prigione  ne'  legami,  a guisa  di  malfattore  ; 
Ina  la  parola  di  Dio  non  e prigione. 

10  Perciò  * io  soffro  ogni  cosa  per  gli  eletti, 
acciocché  essi  ancora  ottengano  la  salute,  che 
è in  Cristo  Gesti,  con  gloria  eterna. 

* Ef.  8,  la.  Col.  i,  24. 

11  Certa  è questa  parola;  conciossiachè, 

* se  muoiamo  con  lui,  con  lui  altresì  vire- 
remo : * Rom.  8,  17.  2 Cor.  4,  10.  1 Piet.  4,  18. 

12  Se  soffriamo,  con  lui  altresì  regneremo; 
s e lo*  rinneghiamo,  egli  altresì  ci  rinnegherà. 

* Mal.  10,  83. 

13  * Se  siamo  infedeli,  egli  pur  rimane  fe- 
dele ; egli  non  può  rinnegar  sé  stesso. 

* Rom.  3,  8 ; s,  o. 

14  Rammemora  queste  cose,  protestando,  nel 

cospetto  di  Dio,  * che  non  si  contenda  di 
parole,  il  che  a nulla  è utile,  anzi  è per 
sovvertir  gli  uditori.  * ì Tim.  e,  4. 

15  Studiati  di  presentar  te  stesso,  approvato 
a Dio,  operaio  che  non  abbia  ad  esser  con- 
fuso, che  tagli  dirittamente  la  parola  della 
Verità. 

16  * Ma  schifa  le  profane  vanità  di  voci  ; 

perciocché  procederanno  innanzi  a maggiore 
empietà.  * 1 Tim.  6,  so. 

17  E la  parola  di  tali  andrà  rodendo,  a 

guisa  di  gangrena  ; de’  quali  è * Imeneo,  e 
Fileto  ; » ì Tim.  1,  so. 

18  I qrtali  * si  sono  sviati  dalla  verità;  di- 
cendo che  la  risurrezione  è già  avvenuta;  e 
sovvertono  la  fede  d’  alcuni.  * l Tim.  a,  si. 

19  Ma  pure  il  fondamento  di  Dio  sta  fermo, 
avendo  questo  suggello:  Il  Signore  conosce 
que’  che  son  suoi,  e : Ritraggasi  dall'  iniquità 
chiunque  nomina  il  nome  di  Cristo. 

20  Or  iu  una  gran  casa  non  vi  sono  sol  vasi 

d’  oro,  e d’  argento,  ma  ancora  di  legpo,  e di 
terra  ; e * gli  uni  sono  ad  onore,  gli  altri  a 
disonore.  * Rom.  »,  si. 

21  Se  dunque  alcuno  si  purifica  da  queste 

cose,  sarà  un  vaso  ad  onore,  santificato,  ed 
ucconcio  al  servigio  del  Signore,  * preparato 
ad  ogni  buona  opera.  * a Tim.  8,  17. 

22  Ór  fuggi  gli  appetiti  giovanili,  e * procac- 
cia giustizia,  fede,  carità,  pace  con  quelli  che 
di  cuor  puro  invocano  il  Signore.  • ì Tim.  e,  il. 

23  E * schifa  le  quistioni  stolte,  e scempie, 
sapendo  che  generano  contese. 

• 1 Tim.  1,  4 ; 4,  7.  Tit.  3,  8. 

24  Or  non  bisogna  che  il  servitordel  Signore 
contenda;  ma  che  sia  benigno  inverso  tutti, 

* atto,  e pronto  ad  insegnare,  che  comporti  i 

mali  ; * 1 Tim.  3,  2.  TU.  1,  8. 

25  Che  ammaestri  con  mansuetudine  quelli 

che  son  disposti  in  contrarlo,  per  provar  * se 
talora  Iddio  desse  loro  di  ravvedersi,  per  co- 
noscer la  verità  ; • Fat,  e,  a. 


i  26  In  maniera  che,  tornati  a sana  mente, 
uscissero  del  laccio  del  diavolo,  dal  quale  era- 
no stati  presi,  per  far  la  sua  volontà. 

CAPO  III. 

& Paolo  predice  le  gravi  eorruxùmi  che  orrerrcMer» 
radia  chiesa,  6 esortando  Timoteo  di  schifare  i seduttori, 
che  già  ned  sho  tempo  *»’  erano  infetti , la  cui  maniero, 
ed  infelice  fine  egli  descrive  ; io  poi  lo  conforta  a per- 
severa  ma  nella  dottrina  della  scrittura  santo,  16  la  mi 
eccellenza  ed  uso  egli  dimostra,  ed  esalta. 

OR  sappi  questo,  che  * negli  ultimi  giorni 
sopraggiugneranno  tempi  difficili. 

* 1 Tim.  4,  1.  2 Piet.  3,  8.  Giuda  18. 

2  Perciocché  gii  uomini  saranno  amatori  di 
loro  stessh.avari,  vanagloriosi,  superbì,  bestem- 
miatori, disubbidienti  a padri  e madri,  in- 
grati, scellerati  ; 

3  Senza  affezion  naturale,  mancatori  di 
fede,  calunniatori,  incontinenti,  spietati,  senza 
amore  inverso  i buoni  ; 

4  Traditori,  temerari,  gonfi,  amatori  della 
voluttà,  anzi  che  di  Dio  ; 

5  Avendo  apparenza  di  pietà,  ma  * avendo 
rinnegata  la  forza  d’ essa;  tanche  tali  schifa. 
* 1 Tim.  S,  8.  Tit.  1,  1S.  + 2 Tim.  2,  1S.  23. 

6  Perciocché  del  numero  di  costoro  son 
quelli  che  sottentrano  nelle  case,  e cattivano 
donnicciole  cariche  di  peccati,  agitate  da 
varie  cupidità; 

7  Le  quali  sempre  imparano,  e giammai  non 
possono  pervenire  alla  conoscenza  della  verità. 

8  Ora,  come  Ianne,  e Iambre,  contrastarono 
a Mosè  ; così  ancora  costoro  contrastano  alla 
verità  ; uomini  * corrotti  della  mente,  f ripro- 
vati intorno  alla  fede  ; 

* 1 Tim.  «,  s.  tTìt.  1,  16. 

9  Ma  non  procederanno  più  oltre  ; percioc- 
ché la  loro  stoltizia  sarà  manifesta  a tutti, 
siccome  ancora  fu  quella  di  coloro. 

10  Ora,  quali  t’  è a te,  * tu  hai  ben  compresa 
la  mia  dottrina,  il  mio  procedere,  le  mie  in- 
tenzioni, la  mia  fede,  la  mia  pazienza,  la  mia 
carità,  la  mia  sofferenza  ; • i Tim.  4.  s. 

11  Le  mie  persecuzioni,  le  mie  afflizioni, 
quali  mi  sono  avvenute  • in  Antiochia.  + in 
Iconio,  I in  Listri  ; tu  sai  quali  persecuzioni 
io  ho  sostenute  ; e pure  il  Signore  mi  ha  li- 
berato da  tutte. 

* Fat.  13,  JO.  t Fai.  14,  «.  J Fai.  14.  19. 

12  Ora,  * tutti  quelli  ancora,  che  voglion 
vivere  piamente  in  Cristo  Gesh,  saranno  per- 
seguiti : * Sai.  at,  20.  Fai.  14,  <2. 

13  Ma  gii  nomini  malvagi,  ed  ingannatori, 
procederanno  in  peggio,  seducendo,  ed  es- 
sendo sedotti. 

14  Ma  tu,  persevera  nelle  cose  che  hai  impa- 
rate, e delle  quali  sei  stato  accertato,  * sapendo 
da  chi  tu  le  hai  imparate  ; * 2 Tim.  2.  2. 

15  E che  da  fanciullo  tu  bai  conoscenza  delle 
sacre  lettere,  le  qualt  tt  possono  render  savio 
a salute,  per  la  fede  che  e In  Cristo  Gesù. 

16  * Tutta  la  scrittura  è divinamente  in- 
spirata, ed  utile  ad  insegnare,  ad  arguire,  a 
correggere,  ad  ammaestrare  in  giustizia  ; 

* 2 PiM.  1,  w,  21. 

17  Acciocché  1'  uomo  di  Dio  sia  compiute, 
appieno  fornito  per  ogni  buoua  opera. 
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capo  rr. 

5.  Paolo  aorta  caldamente  Timoteo  al  tuo  ufficio,  3 per 
la  considerazione  delta  depravazione  che  minacciava  la 
chiesa  nel  tempo  avvenire , 6 e della  prossima  fine  ddV 
apostolo,  nella  quale  per  fede  si  rassicura,  e trionfa  ; 9 
poi  gli  ordina  di  venirlo  a trovare,  10  V avvisa  del  suo 
stato,  19  e presenta  a lui , e ad  altri  fedeli  i suoi  carita- 
tevoli saluti. 

IO  adunque  ti  * protesto,  nel  cospetto  di 
Dio,  e del  Signor  Gesù  Cristo,  il  quale  ha 
da  giudicare  i vivi  ed  1 morti,  nella  sua  appari- 
zione, e nel  suo  regno  ; • t Tim.  e,  is. 

2  Che  tu  predichi  la  parola,  che  tu  faccia 
instanza  a tempo,  e fuor  di  tempo  ; riprendi, 
sgrida,  esorta,  con  ogni  pazienza,  e dottrina. 

3  Perciocché  verrà  il  tempo,  che  non  com- 
porteranno la  sana  dottrina  ; ma,  pizzicando 
loro  gli  orecchi,  si  accumuleranno  dottori,  se- 
condo i lor  propri  appetiti  ; 

4  E rivolteranno  1’  orecchie  dalla  verità,  * e 
si  volgeranno  alle  favole.  • i Tim.  i,  « ; 4,  7. 
5 Ma  tu,  sii  vigilante  in  ogni  cosa,  * soffri 
afflizioni,  fa’  l*  opera  f d'  evangelista,  fa’  ap- 
pieno fede  del  tuo  mlnisterio, 

* * Tim.  1,  8 ; 2,  3.  t Fat.  21,  8.  Et  4,  11. 

6  Perciocché,  quant’  è a me,  * ad  ora  ad  ora 
son  per  essere  offerto  a guisa  d’  offerta  da 
spandere,  e soprasta  il  tempo  della  mia  f tor- 
nata a casa.  * FU.  2, 17.  t FU.  1,  23, 

7  * Io  ho  combattuto  il  buon  combattimento, 
io  ho  finito  il  coreo,  io  ho  servata  la  fede. 

* l Cor.  a,  24,  25.  FU.  a,  14.  1 Tim.  8, 12.  Eb.  12,  1. 

8  Nel  rimanente,  mi  è riposta  * la  corona 
della  giustizia,  della  quale  mi  farà  in  quel 
giorno  retribuzione  il  Signore,  il  giusto  Giu- 
dice ; e non  solo  a me,  ma  a tutti  coloro  an- 
cora che  avranno  amata  la  sua  apparizione. 

* Giuc.  1,  12.  1 Piet.  5,  4. 

9  Studiati  di  venir  tosto  a me. 

10  Perciocché  Dema  mi  ha  lasciato,  avendo 
amato  il  presente  secolo,  e se  n’  è andato  in 
Tessalonica,  Crescente  in  Galazia,  Tito  in 
Dalmazia. 
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11  * Luca  è solo  meco;  prendi  -f-  Marco,  è 

menalo  teco  ; perciocché  egli  mi  è molto  utile 
al  ministerio.  * Col  4, 13.  t Fat.  is,  37. 

12  Or  lo  ho  mandato  * Tichico  in  Efeso. 

•Fa*.  20,  4.  Et  6,  21.  Col  4,  7.  Tit.  3,12. 

13  Quando  tu  verrai,  porta  la  cappa  eh’  io  ho 
lasciata  in  Troade,  appresso  di  Carpo  ; e i 
libri,  principalmente  le  pergamene. 

14  Alessandro,  11  fabbro  di  rame,  mi  ha  fatto 
del  male  assai  j rendagli  il  Signore  secondo 
le  sue  opere. 

15  Da  esso  ancora  tu  guardati  ; perciocché 
egli  ha  grandemente  contrastato  alle  nostre 
parole. 

16  Niuno  si  è trovato  meco  nella  mia  prima 
difesa  ; ma  tutti  mi  hanno  abbandonato  ; non 
sia  loro  imputato. 

17  Ma  il  Signore  è stato  meco,  e mi  ha  forti- 
ficato ; acciocché  la  predicazione  fosse  per  me 
appieno  accertata,  e che  tutti  1 Gentili  l’ udis- 
sero ; ed  io  sono  stato  liberato  dalla  gola  del 
leone. 

18  E il  Signore  mi  libererà  ancora  da  ogni 
mala  opera,  e mi  salverà,  e condurrà  nel  suo 
regno  celeste.  A lui  sto  la  gloria  ne’  secoli 
de'  secoli.  Amen. 

19  Saluta  * Priscilla,  ed  Aquila,  e f la  fa- 
miglia d’  Onesiforo.  • Fat.  ìs,  2.  t 2 Tim.  1,  is. 

20  * Erasto  è rimasto  in  Corinto,  ed  io  ho 
lasciato  f Trofimo  infermo  in  Mileto. 

• Fa*.  1»,  SS.  t Fat.  20,  4 21,  2». 

21  Studiati  di  venire  avanti  il  verno.  Eu- 
bulo,  e Pudente,  e Lino,  e Claudio,  e tutti  i 
fratelli,  ti  salutano. 

22  Sia  il  Signor  Gesù  Cristo  con  lo  spirito 
tuo.  La  grazia  sia  con  voi.  Amen. 

La  seconda  a Timoteo,  che  fu  il  primo  ve- 
scovo ordinato  delta  chiesa  defili  Efesi,  fu 
scritto  da  Roma,  quando  Paolo  comparve 
la  seconda  volta  davanti  a Cesare  Nerone. 
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A TITO. 


CAPO  L 

& Pailoi salutato  Tito,  5 gli  ricorda  che  V aveva  tacciato 
in  Creta,  principalmente  per  ordinare  dei  pattavi  nette 
chiese  ; eppercib  gii  dichiara  quali  debbono  estere  le 
quatild  loro,  specialmente  nelbi  dottrina,  10  per  repri- 
mere i falsi  dottori  d ’ infra  i Giudei  che  insegnavano  te 
t superstizioni,  e tradizioni  umane. 

PAOLO,  servitor  di  Dio,  e apostolo  di  Gesù 
Cristo,  secondo  la  fede  degli  eletti  di  Dio, 
e la  conoscenza  della  verità,  ‘che  è secondo 
pietà  ; *1  Tino.  3,  18  ; fi,  3. 

2  In  isperanza  della  vita  eterna,  * la  quale 
Iddio,  che  non  può  mentire,  ba  promessa 
avanti  i tempi  de*  secoli  ; * 2 Titn.  i,  9,  io. 

1 Pici,  t,  so. 


3 Ed  ha  manifestata  a’  suoi  propri  tempi  la 

sua  parola,  per  la  predicazione  che  mi  è 
stata  «fidata,  per  mandato  di  Dio,  nostro 
Salvatore  ; • i Tt«.  2,  4. 

4 A Tito,  mio  * vero  figliuolo,  secondo  la 

fede  comune  ; grazia,  misericordia,  e pace,  da 
Dio  Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cristo,  nostro 
Salvatore.  ♦ 1 Tim.  t,  2. 

5 Per  questo  ti  ho  lasciato  in  Creta,  accioc- 

ché tu  dia  ordine  alle  cose  che  restano,  e 
* costituisca  degli  anziani  per  ogni  città,  sic- 
come ti  ho  ordinato  ; • Fat.  u,  23. 

6 «Se  alcuno  è irriprensibile,  marito  d’  una 

l Tim.  3,  2. 


Digiti; 
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sóla  moglie,  che  abbia  figlinoli  fedeli,  cbe 
non  sieno  accusati  di  dissoluzione,  nè  con* 
tornaci. 

7 Perciocché  conviene  che  il  vescovo  sìa 

irriprensibile,  come  * dispensatore  della  casa 
di  Dio  ; non  di  suo  senno,  non  Iracondo,  non 
dato  al  vino,  non  percotitore,  non  disonesta- 
mente cupido  del  guadagno  ; • 1 Cor.  ♦,  »,  sl 

8 Anzi  volonteroso  albergatore  de'  forestieri, 
amator  de’  buoni,  temprato,  giusto,  santo, 
continente  ; 

9 Che  ritenga  fermamente  la  fedel  parola, 
cbe  l secondo  ammaestramento;  acciocché 
sia  sufficiente  ad  esortar  nella  * sana  dottrina, 
e a convincere  i contraddicci) ti. 

* l Tiro.  LMihli  8 Tini,  b 18 ; 4 8.  Tk.  S,  1. 

10  Perciocché  * vi  son  molti  contumaci,  cian- 

ciatori, e seduttori  di  menti;  principalmente 
quei  delia  circoncisione,  a cui  convien  turare 
la  bocca  ; * i Tuo.  ì,  s. 

11  1 quali  sovverton  le  case  Intiere,  inse- 

gnando le  cose  che  non  si  convengono,  * per 
disonesto  guadagno.  • i Tim.  s,  s. 

12  Uno  di  loro,  k>r  proprio  profeta,  ha  detto  : 
I Cretesi  son  sempre  bugiardi,  male  bestie, 
ventri  pigri. 

13  Questa  testimonianza  é verace  ; per  que- 
sta cagione  riprendili  severamente,  acciocché 
sieno  sani  nella  fede  ; 

14  Non  attendendo  a ‘favole  Giudaiche, 

nè  a comanda  nienti  d’uomini  che  hanno  a 
schifo  la  verità.  • » Tim.  1.4  ; 4, 7. 

15  * Ben  è ogni  cosa  pura  a puri  ; ma  a’  con- 
taminati, ed  infedeli,  niente  i puro  ; anzi  e la 
mente,  e la  coscienza  loro  « contaminata  ; 

* Lue,  11,  39,  41.  Bum.  14,  14,  SO. 

1  Cor.  6,  1S  ; M,  *3,  *5.  1 Tim.  4,  3,  4. 

16  Fan  professione  di  conoscere  Iddio,  ma 

Io  * rlnnegan  con  l’ opere,  essendo  nbboral- 
nevoli,  e ribelli,  e riprovati  ad  ogni  buona 
opera.  • 1 Tim.  s»  4. 

CAPO  IL 

& Poeto  noria  Tito , cAr  in  vece  di  gasile  wuw  eeremonis 
Giaàaieàe,  proponga,  i ricordi  studiosamente  i precetti 
della  vita  spirituale,  conveniente  ad  ogni  età,  testo,  e 
ctmdition  di  penane,  11  conforme  al  fine  dei  Vattgsln, 
ed  ai  beneficio  deila  redcnclolu  lottano,  ed  alla  diritta 
via  deth  /eticità  eterna, 

MA  tu,  proponi  le  cose  convenienti  alla 
sana  dottrina  ; 

2  Che  1 vecchi  sieno  sobri,  gravi,  temperati, 
sani  nella  fede,  nella  carità,  nella  soffe- 
renza. 

3  Parimente,  che  le  donne  attempate  ab- 
biano un  portamento  convenevole  a santità  ; 
non  sieno  calunniatrici,  non  serve  di  molto 
vino,  ma  maestre  d’ onestà  ; 

4  Acciocché  ammaestriti  te  giovani  ad  esser 
modeste,  ad  untare  i ter  mariti,  ed  I loro  fi- 
gliuoli ; 

5  Ad  « ver  temperate,  caste,  a guardar  la 
casa,  ad  esser  buone,  ‘soggette  a’  propri 
mariti  ; acciocché  f la  parola  di  Dte  non  sia 
bestemmiata.  * Et.  s,  ss.  Col.  a,  la. 

1 Pici.  8,  I.  tl  Tim.  #.  L 
6 Esorta  simlgliantemente  ! giovani  cbe  sien 
temperati  : 


TITO,  II,  III. 

7 * Recando  te  stesso  In  ogni  cosa  per  esem- 

pio di  buone  opere  ; mostrando  nella  dottrina 
integrità  Incorrotta,  gravità  ; • i Tira.  4,  iz. 

8 Parlar  sano,  irriprcustbile  ; • acciocché 

l’ avversarlo  sia  confuso,  non  avendo  nulla  di 
male  da  dir  di  voi.  • 1 Tim.  5, 14. 

9 Che  * 1 servi  slen  soggetti  a’  propri  si- 
gnori, compiacevo!!  In  ogni  cosa,  non  con- 
traddlcenti;  • FA  e,  5.  Col.  a.**.  »Pirt.t,iz. 

10  Cbe  non  usino  frode,  ma  mostrino  ogni 
buona  lealtà  ; acciocché  in  ogni  cosa  onorino 
la  dottrina  di  Dio,  Salvator  nostro. 

11  Perciocché  ‘la  grazia  salutare  di  Dte  è 

apparita  a tutti  gli  uomini  ; • Tit.  s.  ♦. 

12  Ammaestrandoci  che.  rinunziando  ai- 
1’  empietà,  e alle  mondane  concupiscenze, 
viviamo  nel  presente  secolo  temperatamente, 
e giustamente,  e piamente  ; 

13  Aspettando  la  beata  speranza,  e 1'  ap- 
parizion  della  gloria  del  grande  Iddio,  e Sal- 
vator nostro,  Gesù  Cristo  ; 

14  II  qnale  ha  dato  sé  stesso  per  noi,  ac- 
ciocché cl  riscattasse  d’  ogni  iniquità,  e cl 
purificasse  per  essergli  * un  popolo  acquistato 
In  proprio,  zelante  di  buone  opere.  * E».  1».  s. 

15  Proponi  queste  cose,  ed  esorta,  e riprendi 

con  ogni  autorità  di  comandare.  ‘Ninno  ti 
sprezzi.  » 1 Tim.  4,  is. 

capo  ni. 

8.  Paolo  ricorda  m Tito  di  retcevmamìnrt  V ublddienm  ai 
magistrati,  t e la  carità,  e minsttstad  ine,  a code erma 
alfine  dtSa  lor  redrmione,  td  olla  prona  di  ilio  inrer- 
to  loto  ; 0 e (dr  inetentro  di  /vagir  le  rune  ijnislums 
Giuilaidìt,  10  egli  eretici  ostinoti  ; 12 peri  gli  or- itivi  di 
venirlo  a trovare,  15  e di  prowcilcrt  al  viaggio  di  Zeno 
t d'  A pollo. 

ICORDA  loro  * che  sleu  soggetti  a'  prin- 
cipati, e alle  podestà;  che  sieno  ubbi- 
dienti, preparati  ad  ogni  buona  opera; 

* Rum.  13,  1.  » I*iet.  z,  la 

2 Cbe  non  dtean  male  di  alcuno;  cbe  non 
sien  contenziosi,  ma  benigni,  mostrando  ogni 
mansuetudine  inverso  tutti  gli  uomini. 

3 Perciocché  ‘ancora  noi  eravamo  già  In- 

sensati, ribelli,  erranti,  servendo  a varie  con- 
cupiscenze, e voluttà;  menando  la  vita  in 
malizia,  ed  Invidia  ; odiosi,  e odiando  gli  unì 
gli  altri  ; • 1 Cor.  «,  il 

4 Ma,  quando  ‘ la  benignità  di  Dio,  nostro 

Salvatore,  e il  suo  amore  inverso  gli  uomini 
è apparito;  • Tk.  *,  n. 

5 Egli  ci  ha  salvati;  ‘non  per  opere  giuste, 
cbe  noi  abbiasi  fatte;  ma,  secondo  la  sua 
misericordia,  per  lo  f lavacro  della  rigene- 
razione, e per  lo  rinnovamento  dello  Spirito 
Santo;  • Hom.  s,  so  ; »,  u ; il».  Et  s.  9 

i Tfcn.  ».  ».  + Glov.  8,  8.  ».  Et  5.  86. 

6 *11  quale  egli  ha  copiosamente  sparso  so- 
pra noi,  per  Gesi»  Cristo,  nostro  Salvatore  ; 

* E».  3«,  £5»  Flit.  *,  SS  ; Kom.  5.  5. 

7 Acciocché,  giustificati  per  la  grazia  d’esso, 

slam  fatti  eredi  ‘della  vita  eterna,  secondo 
la  anatra  speranza.  » Bum.  a,  a,  *4. 

8 Certa  è questa  parola,  e queste  cose  voglio 
die  tu  affermi  ; acciocché  coloro  cbe  bai» 
creduto  a Dio  abbiati  cura  d’ attendere  a buone 
opere.  Queste  sono  le  cose  buone,  ed  utili 
agli  uomini. 
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9 Ma  fuggi  * le  stolte  qutstlont,  e le  genea- 
logie, e le  contese  e risse  Intorno  alla  legge; 
couciossiacbè  sieno  Inutili,  e vane. 

* l Tim.  1,  4 ; 4,  7.  8 Tim.  8,  83. 

10  Schifa  l’ uomo  eretico,  dopo  la  prima,  e 
la  seconda  ammonizione  ; 

11  Sapendo  che  il  tale  è sovvertito,  e pecca, 
essendo  condannato  da  Bè  stesso. 

12  Quando  io  avrò  mandato  a te  Artema, 

o * Tichtco,  studiati  di  venire  a me  in  Nlco- 
poli  ; perciocché  io  son  deliberato  di  passar 
quivi  il  verno.  * Fat.  so,  4.  Ef.  e,  si. 

Col.  4,  a,  * Tim.  4,  12. 


13  Accommiata  studiosamente  Zena,  il  dot- 

tor della  legge,  ed  * Apollo  ; acciocché  nulla 
manchi  loro.  • Fai.  is,  24. 

14  Or  imparino  ancora  i nostri  d’attendere 
a buone  opere  per  gli  usi  necessari,  acciocché 
non  sieno  senza  frutto. 

15  Tutti  quelli  che  sono  meco  ti  salutano. 
Saluta  quelli  che  ci  amano  in  fede.  La  grazia 

; sia  con  tutti  voi.  Amen. 

Fu  scritta  da  Ficvpoli  di  Macedonia  a Tito, 
che  fu  il  primo  vescovo  ordinato  nella 
chiesa  de'  Cretesi. 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

A FILEMONE. 


CAPO  I. 

Onesima,  servo  di  F demone,  che  era,  catti*  è verosimile, 
uno  dei  pastori  della  chiesa  di  Colasse,  se  n’  era  j uggito 
dal  suo  signore,  per  alcuna  frode,  o furto  fattogli;  e 
poi, per  occasioni  incognite,  s’  era  ridotto  ajrpressu  8. 
Patio  a Poma,  da  cui  era  stato  ammaestrato,  e am- 
■ vertito  Ma  fede  cristiana , e gli  aveva  servito  alcun 
tempo.  L*  apostolo  lo  rimanda  con  questa  epistola  al 
suo  signore , U quale  egli,  d*  una  maniera  sviscerata, 
rappacifica  inverso  Onestino  ; e lo  prega,  che  con  li - 
cerna,  e buona  grazia  sua,  lo  possa  ritenere  per  servitore 
domestico. 

PAOLO,  * prigione  di  Gesù  Cristo,  e il  fra- 
tello Timoteo,  a Fllemone,  nostro  diletto, 
e compagno  d’  opera  ; • Ef.  a,  1 ; 4,  1. 

2  Tim.  1,  8. 

2 K olla  diletta  Appio,  e ad  *Archippo 
nostro  f compagno  di  milizia,  e alla  chiesa 
che  è J in  casa  tua  : * Col.  4,  la.  t Fil.  2,  ss. 

t Hom.  16,  5. 

3  Grazia  a voi,  e pace,  da  Dio  Padre  nostro, 
e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

4  Io  rendo  grazie  all’  Iddio  mio,  facendo 
sempre  di  te  memoria  nelle  mie  orazioni  ; 

5  udendo  * la  tua  carità,  e la  fede  che  tu 
hai  inverso  il  Signore  Gesù,  e Inverso  tutti  1 
santi  ; • Ef.  1,  ÌS.  Col.  I,  4. 

6  Acciocché  la  comunione  della  tua  fede  sia 
efficace,  nella  riconoscenza  di  tutto  il  bene  che 
è in  voi,  inverso  Cristo  Gesù. 

7  Perciocché  noi  abbiamo  grande  allegrezza, 
e consolazione  delta  tua  carità  ; conciossiachè 
le  viscere  de’  santi  sieno  state  per  te  ricreate, 
•fratello. 

8  Perciò,  * benché  io  abbia  molta  libertà  in 
Cristo,  di  comandarti  ciò  che  è del  dovere  ; 

» 1 Te*,  s,  a. 

9  Pur  nondimeno,  piu  tosto  ti  prego  per 
carità  (quantunque  io  sia  tale  quale  io  sono), 
come  Paolo  anziano,  e al  presente  ancora  pri- 
gione di  Gesù  Cristo  ; 

10  Ti  prego,  dico,  per  lo  mio  figliuolo 
* Onesimo,  il  quale  io  ho  generato  ne’  miei 
legami  ; * Col.  4, 8. 


11  II  quale  già  ti  fu  disutile,  ma  ora  è utile 
a te  ed  a me  ; 

12  II  quale  io  ho  rimandato;  or  tu  accoglilo, 
cioè,  le  mie  viscere. 

13  lo  lo  voleva  ritenere  appresso  di  me,  ac- 
ciocché in  vece  tua  mi  ministrasse  ne’  legami 
dell’  e vangelo; 

14  Ma  non  bo  voluto  far  nulla  senza  il  tuo 
parere  ; acciocché  11  tuo  beneficio  non  fosse 
* come  per  necessità,  ma  di  spontanea  volontà. 

* 8 Cor.  8,  7. 

15  Perciocché,  forse  per  questa  cagione 
egli  si  è dipartito  da  te  per  un  breve  tempo, 
acciocché  tu  lo  ricoveri  in  perpetuo  ; 

16  Non  più  come  servo,  ma  da  più  di  servo, 
come  caro  fratello,  a me  sommamente  ; ora, 
quanto  più  a te,  ed  in  carne,  e nel  Signore  ? 

17  Se  dunque  tu  mi  tieni  per  consorte,  ac- 
coglilo come  me  stesso. 

18  Che  se  ti  ha  fatto  alcun  torto,  o ti  dee 
cosa  alcuna,  scrivilo  a mia  ragione. 

19  Io  Paolo  ho  scritto  questo  di  man  propria, 
io  lo  pagherò  ; acciocché  io  non  ti  dica,  che  tu 
mi  dei  più  di  ciò,  cioè,  te  stesso. 

20  Deh  ! fratello,  fammi  prò  in  ciò  nel  Si- 
gnore ; ricrea  le  mie  viscere  nel  Signore. 

21  Io  t’ ho  scritto,  * confidandomi  della  tua 

ubbidienza,  sapendo  che  tu  farai  eziandio 
sopra  ciò  che  io  dico.  * z cor.  7,  ia. 

22  Or  apparecchiami  insieme  ancora  albergo  ; 
perciocché  * lo  spero  che  fper  le  vostre 
orazioni  vi  sarò  donato.  » Fil.  1,  ss  ; 8,  24. 

+ 2 Cor.  1,  il. 

23  * Epafra,  prigione  meco  in  Cristo  Gesù, 

•Col.  1,  7 ; 4,  a. 

24  E * Marco,  ed  + Aristarco,  e } Dema,  e 
Luca,  miei  compagni  d’ opera,  ti  salutano. 

* Flit.  18,  18.  + Fat.  19,  89.  X Col.  4,  13. 

25  La  grazia  dei  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
sia  con  lo  spirito  vostro.  Amen. 

Fu  scritta  da  Poma  a Fi  temone,  per 
Onesimo  servo. 

2 G 3 


jitized  by 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO,  APOSTOLO, 

AGLI  EBREI. 


CAPO  L 

ì'  apostolo,  dopo  aver  proposto  che  Cristo  i venuto  nel 
' móndo,  ed  ha  appieno,  e jtcr  «*’  ultima,  ed  imariatàle 
maniera,  mani/ està  la  la  volt ntlà  di  Dio  ; 3 per  indurli 
a prestargli  intera  fede  ed  utbidiensa,  esalta  somnta- 
mente,  sopra  gli  angeli  eletti,  la  penami  d1  etto,  enei 
per  la  etri  eterna,  ed  onnipotente  Deità,  come  per  il 
regno  datogli  dal  Padre,  in  qualità  di  mediatore. 

AVENDO  Iddio  variamente,  e in  ‘molte 
maniere,  parlato  già  anticamente  a'  padri, 
ne’  profeti  ; • Num.  is,  e,  8. 

2  In  questi  * ultimi  giorni  ha  parlato  a noi 
nel  tuo  Figliuolo,  il  quale  egli  + ha  costituito 
erede  d’ ogni  cosa  ; J per  lo  quale  ancora  ha 
fatti  i secoli;  •g»i.  4,  4.  Ef.  1,  10. 

t Sai.  S,  B.  t (Dar.  1,  a.  Col.  1,  16. 

3  * Il  quale,  essendo  lo  splendor  della  gloria, 
e 11  carattere  della  sosslstenza  d'esso;  fé, 
portando  tutte  le  cose  con  la  parola  della 
sua  potenza  ; dopo  aver  J fatto  per  sè  stesso 
il  purgamento  de’  nostri  peccati,  $ si  è posto 
a sedere  alla  destra  della  Maestà,  ne' luoghi 
altissimi  ; • * Cor.  4,  4.  Coi.  l,  ts. 

t Giov.  1,  4.  Cd.  1,  ir.  Ap.  4,  11. 

X Kb.  0,  12,  14,  26.  ÌSal.110,  1. 

4  Essendo  fatto  di  tanto  superiore  agli  an- 
geli, quanto  egli  ha  eredato  *un  nome  più 
eccellente  eli' essi.  • Ef.  1,  il.  FU.  *,  o,  io. 
5 Perciocché,  a qual  degli  angeli  disse  egli 
mai  : * Tn  sei  il  mio  Figliuolo,  oggi  io  ti  ho 
generato?  E di  nuovo:  fio  gli  sarò  Padre, 
ed  egli  mi  sarà  Figliuolo?  * s«!.  s,  7. 

+ * Som.  7,  14. 

6 E ancora,  quando  egli  Introduce  * il  Pri- 
mogenito nel  mondo,  dico  ; + E adorinlo  tutti 
gli  angeli  di  Dio.  * Roto.  b,  so.  Col.  l,  io. 
+ Sai.  97,  7- 

ì Ma  degli  angeli  egli  dice:  *11  qual  fà  i 
venti  suoi  angeli,  e la  iìamnia  del 'fuoco  suoi 
ministri.  *8ai.  104, 4. 

8  Ma  del  Figlinolo  dice:  • 0 Dio,  il  tuo  trono 
è ne’  secoli  de-  secoli  ; lo  scettro  del  tuo  regno 
é uno  scettro  di  dirittura.  • Sai.  4S,  7. 

9  Tu  hai  amata  giustizia,  ed  hai  odiata  ini- 
quità; perciò,  Iddio,  l’Iddìo  tuo  ti  ha  unto 
d’ olio  di  letizia  sopra  i tuoi  consorti. 

10  E,  * Tu,  Signore,  nel  principio  fondasti  la 
terra,  c 1 cieli  son  opere  delle  tue  mani. 

• Sai.  io*,  ss. 

11  Essi  periranno,  ma  tu  dimori  ; e inrec- 
chieran  tutti,  a guisa  di  vestimento; 

12  E tu  li  piegherai  come  una  vesta,  e sa- 
ranno mutati;  ma  tu  sei  tempre  lo  stesso,  e i 
tuoi  anni  non  verran  giammai  meno. 

13  E a qual  degli  angeli  diss’  egli  mai  : 
* Siedi  alla  mia  destra,  finché  io  abbia  posti 
I tuoi  nemici  per  iscannello  de’  tuoi  piedi  ? 

. * Sai.  110,  1. 


14  Non  son  eglino  tutti  spiriti  * ministra- 
toli, mandati  a servire,  per  amor  di  color* 
che  hanno  ad  eredar  la  salute  ? 

•Sul.  84,  8;  SI,  II. 

CAPO  IL 

V apostata  dichiara  quanta  maggior  riverenza.  ed  ubbi- 
dienza ri  deve  al  Vtnegela,  che  è come  la  legge  dì  quei 
gran  De  euddetto,  ehe  ulla  legge  di  Mote,  data  per  lo 
ministero  degli  angeli  ; 5 poiché  non  gli  angdi,  ma 
Cristo  «tomo  i stato  sostituito  Ite  unirersale  dello  stato 
rinnoeata  del  mondo  ; 10  quimli  passa  a dichiarare, 
ehe  r ostruzione  della  natura  nwoisi  non  deroga  imiti 
alla  Maestà  della  sua  persona  diruta,  e del  suo  Degno, 
poiché  egli  V ha  presa  per  adempiere  in  essa  f ufficio 
di  Sacerdote,  soddisfare  alla  giustizia  di  Dio,  ed  eszert 
autore  d'  eterna  zelate  agli  eletti. 

PERCIÒ",  conviene  che  vie  maggiormente  et 
attegniamo  alle  cose  udite,  che  talora  non 
Sfuggiamo. 

2  Perciocché,  se  la  parola  * pronunziata  per 
gli  angeli  fu  ferma  ; e ogni  trasgressione  e dis- 
ubbidienza ricevette  giusta  retribuzione; 

• Fai.  7,  sa.  Gal.  3,  19. 

3  Come  scamperei!!  noi,  se  trascuriamo  una 
cotanta  salute,  la  quale  essendo  cominciata 
ad  essere  annunziata  dai  Signore,  è stata 
confermata  appo  noi  da  coloro  che  l' aveano 
udito? 

4  * Rendendo  Iddio  a ciò  testimonianza,  con 
segni,  e prodigi,  e diverse  potenti  operazioni, 
e f distribuzioni  dello  Spirito  Santo,  secondo 
la  sua  volontà  ? * Mar.  ts,  so. 

t I Cor.  I*,  4,  7,  11. 

5  Conciossiachè  egli  non  abbia  sottoposto 
agli  angeli  *ii  mondo  a venire,  + del  quale 
parliamo.  • Eb.  «,  s.  * Pici.  a.  u. 

t Eb.  i,  *,  4,  a 

6  Ma  alcuno  ha  testimoniato  in  alcun  luogo, 
• dicendo: Che  cosa  é 1’  uomo,  che  tu  ti  ricordi 
di  lui  ? o il  figliuol  dell’  uomo,  che  tu  lo  visiti  ? 

• Sai.  8,  a S. 

T Tu  r hai  fatto  per  un  poco  di  tempo  minor 
degli  angeli  ; tn  l’ hai  coronato  di  gloria  e 
d’ onore  ; e l'bai  costituito  sopra  l’ opere  delle 
tue  mani  ; tu  gli  bai  sottoposta  ogni  cosa  sotto 
i piedi. 

8  Perciocché,  in  ciò  eh’  egli  gli  ha  * sotto- 
poste tutte  le  cose,  non  ba  lasciato  nulla  che 
non  gli  sia  sottoposto.  Ma  pure  ora  fnon 
veggiamo  ancora  che  tutte  le  cose  gli  sieno 
sottoposte  ; * 1 cor.  là  v.  Ef.  t,  a 

t 1 Cor.  1»,  *4. 

9  Ma  ben  veggiamo  coronato  di  gloria  e 
d’  onore,  per  la  passion  dellu  morte,  Gesù, 
che  è stato  fatto  per  un  poco  di  tempo  minor 
degli  angeli,  acciocché  per  la  grazia  di  Dio 
gustasse  la  morte  per  tutti. 

10  Perciocché,  egli  era  convenevole  a colai. 


EPISTOLA  AGLI  EBREI,  III,  IV. 


* per  cagion  di  cui,  e per  cui  ton  tutte  le  cose, 
di  consacrare  f per  sofferenze  il  $ principe 
della  salute  di  molti  figliuoli,  i quali  egli  avea 
da  addurre  a gloria.  • Hom.  n,  se.  t Eb.  s,  ». 

: F>t.  a ì»  ; 5,  si. 

11  Perciocché,  * e colui  che  santifica,  e coloro 

che  son  santificati  ton  tutti  d'  uno  ; per  la  qual 
cagione  egli  non  si  vergogna  di  chiamarli 
fratelli,  * Eb.  io,  io,  14. 

12  Dicendo;  ‘Io  predicherò  il  tuo  nome 

a'  miei  fratelli,  io  ti  aalmeggerò  in  mezzo  della 
raunanza.  * Sai.  88,  »,  za. 

13  E di  nuovo  : * Io  mi  confiderò  in  lui.  E 

ancora .-  + Ecco  me,  e i fanciulli  che  Iddio  mi 
ha  donati.  » Sai.  18,  8.  t fa.  a,  18. 

14  Poi  dunqne  che  que’  fanciulli  parteeipa- 
ron  la  carne  ed  il  sangue  ; egli  simigliatile* 
mente  ha  partecipate  le  medesime  cose  ; * ac- 
ciocché per  la  morie  distruggesse  colui  che  ha 
P imperio  della  morte,  cioè,  11  diavolo; 

* l Cor.  li,  m.  55. 

15  E liberasse  tutti  quelli  che,  per  lo  timor 
della  morte,  eran  per  tutta  la  loro  vita  sog- 
getti a servitù. 

16  Conciossiachè  certo  egli  non  prenda  gli 
angeli,  ma  prenda  la  progenie  d’ Abrahamo. 

17  Laonde  è convenuto  eh’  egli  fosse  in  ogni 
cosa  simile  a’  fratelli  ; acciocché  fosse  * mi- 
sericordioso, e fedel  sommo  sacerdote,  nelle 
cose  che  debbon  farti  inverso  Dio,  per  fare  II 
purgamento  de’  peccati  del  popolo. 

* Eb.  4,  1»  ; 5,  z. 

18  Perciocché  in  quanto  eh’  egli  stesso,  es- 
sendo tentato,  ha  sofferto,  può  sovvenire  a 
coloro  che  son  tentati. 

CAPO  III. 

npnttobi  possa  a dichiarare  il  sectmdv  ufficio  di  Cristo, 
snt  h d'  estere  il  sommo  Profeta,  e VeAtus  deila  chiesa, 
come  era  sialo  Must,  ma  in  grado  sema  fine  inferiore  n 
Cristo  ; 7 laonde  per  l*  esempio,  e ctoapnraxwne  del 
peccato  di  so loro,  ette  furono  increduli,  e disubbidienti 
al  ministero  di  Mesi,  e delle  punizioni  che  ne  seguirono, 
«Vii  esorta  gli  Ebrei  a fede,  ubbidienza,  e perse icrunza 
nel  Vangelo  di  Cristo, 

LAONDE,  fratelli  santi,  che  siete  partecipi 
della  ‘celeste  vocazione,  considerate 
+ 1' apostolo,  e il  sommo  sacerdote  della  no- 
stra professione,  Gesù  Cristo  ; 

* FU.  S.  14.  t Ktim.  15,  8.  Eb.  4,  14. 

2  Che  è fedele  a colui  che  1’  ha  costituito, 
siccome  ancora  fu  ‘Mosé  in  tutta  la  casa 
d’  esso.  * Num.  18,  7. 

3  Perciocché,  di  tanto  maggior  gloria  che 
Mosé,  è costui  stato  reputato  degno,  quanto 
maggior  giuria  ha  colui  ‘che  ha  fabbricata 
la  casa,  che  la  casa  stessa. 

• Zac.  O,  18.  Mat.  18,  18. 

4  Conciossiachè  ogni  casa  sia  fabbricata  da 
alcuno;  or  colui  che  ha  fabbricate  tutte  le 
cose  è Dio. 

5  E ben  fu  Mosè  fedele  in  tutta  la  casa 
d’  e6so,  come  servitore,  per  testimoniar  delle 
cose  che  6Ì  doveano  dire. 

6  Ma  Cristo  è sopra  la  casa  sua,  come  Fi- 
gliuolo; ‘la  cui  casa  siam  noi,  6e  pur  rite- 
* I Cor.  8,  18  ; 6,  18.  8 Cor.  6,  18.  Ef.  8,  81,  88. 

1 Tua.  3,  15.  1 riet.  8,  5. 


I  gniamo  ferma  * lufino  al  fine  la  libertà,  e il 
vanto  della  speranza.  * Mac  84,  13. 

7 Perciò,  come  dice  lo  Spirito  Santo  : » Oggi, 

se  udite  la  sua  voce,  • Sai.  85,  7. 

8 Non  indurate  i cuori  vostri,  come  nel- 
l’ irritazione,  nel  giorno  della  tentazione,  nel 
deserto; 

9 Dove  1 vostri  padri  mi  tentarono,  fecer 
prova  di  me,  e videro  le  mie  opere,  lo  spazio 
di  quarant’  anni. 

10  Perciò,  io  mi  recai  a noia  quella  genera- 
zione, e dissi  : Sempre  errano  del  cuore  ; ed 
anche  non  han  conosciute  le  mie  vìe; 

1 1 Talché  giurai  nell’  ira  mia  : Se  giammai 
entrano  nel  mio  riposo. 

12  Guardate,  fratelli,  che  talora  non  vi  sia 
in  alcun  di  voi  un  cuor  malvagio  d’ incre- 
dulità, per  ritraivi  dall’  Iddio  vivente  ; 

13  Anzi  esortatevi  gli  uni  gli  altri  tuttodì, 
mentre  è nominato  quest’  oggi  ; acciocché 
ninn  di  voi  sia  indurato  per  inganno  del 
peccato. 

14  Conciossiachè  noi  siamo  stati  fatti  par- 
tecipi di  Cristo,  se  pur  ritegniamo  fermo  in 
fino  al  fine  il  princìpio  della  nottra  sossi- 
stenza  ; 

16  Mentre  ci  è detto  : Oggi,  se  udite  la  sua 
voce,  non  indurato  i cuori  vostri,  come  nel- 
l' irritazione. 

16  Perciocché  alcuni,  avendola  udita,  lo  ir- 
ritarono; ma  non  già  tutti  quelli  che  erano 
usciti  d’ Egitto  per  opera  di  Mosè. 

17  Ora,  chi  furon  coloro  ch’egli  si  recò  a 

noia  lo  spazio  di  quarant’ anni  ? non  furon 
eylin  coloro  che  peccarono,  * i cui  corpi  cad- 
dero nel  deserto  ? * Num.  u,  ss,  ss,  38  ; ze,  05. 

Giuda  ft. 

18  E a’ quali  ‘giurò  egli  che  non  entre- 

rebbero nel  suo  riposo,  se  non  a quelli  che 
fùrono  Increduli  ? • Num.  14,  ».  Deut.  1,  ss. 

19  E noi  veggiamo  che  per  l’ incredulità  non 
ri  poterono  entrare. 

CAPO  IV. 

V apostolo  continua  a confortar  pii  Ebrei  a fede,  e per- 
severanza nella  parola  di  Cristo  ; prima,  per  non 
essere  schiusi  daW  eterno  c spiritual  riposo  di  Dio,  il 
quale  dimostra  essere  ancora  a rewire  ; 9 e ne  descri- 
tte la  natura , e le  qualità , 12  mostrando  la  virtù 
dd  Vangelo  in  convincere,  c ctmdannare  gV  increduli, 
i ribelli,  c gl’  ipocriti  ; U poi  anche,  per  partecipare  al 
sommo  bene,  e salute , fondata  sopra  Cristo,  eterno  Sa- 
cerdote della  chiesa. 

tpKMIAMO  adunque  che  talora,  poiché  vi 

1 resta  nua  promessa  d’ entrar  nel  riposo 
d' esso,  alcun  di  voi  non  paia  essere  stato  la- 
sciato addietro. 

2 Conciossiachè  sìa  stato  evangelizzato  a noi 
ancora,  come  a coloro  ; ma  la  parola  della  pre- 
dicazione non  giovò  loro  nulla,  non  essendo 
incorporata  per  la  fede  in  coloro  che  V aveano 
udita. 

3 Perciocché  noi,  che  abbiam  creduto,  entria- 
mo nel  riposo  (siccome  egli  disse:  ‘Talché 
io  giurai  nell’  ira  mia  : Se  giammai  entrano 
nel  mio  riposo)  ; ma  quest:  ì nel  riposo  del- 
P opere  latte  fin  dalla  fondazione  del  mondo. 

* Sai.  85,  il. 

4 Conciossiachè  egli  abbia  in  un  certo  luogo 
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detto  del  settimo  giorno  : * E Iddio  si  riposò  al 
settimo  giorno  da  tutte  1'  opere  sue.  * Gen.  2,  2. 

5 E in  questo  luogo  ancora:  Se  giammai 
entrano  nel  mio  riposo. 

6 Poi  :dunque  che  resta  che  alcuni  entrino 
in  esso,  e quelli  a cui  fu  prima  evangelizzato 
per  incredulità  non  vi  entrarono  ; 

7 Egli  determina  di  nuovo  uu  giorno:  Oggi, 
in  Davide,  dicendo,  dopo  cotanto  tempo,  sic- 1 
come  è stato  detto  : Oggi.se  udite  la  sua  voce, 
non  indurate  1 cuori  vostri. 

8 Perciocché,  se  Giosuè  gli  avesse  messi  nel 
riposo,  Iddio  non  avrebbe  dipoi  parlato  4’  al- 
tro giorno. 

9 Egli  resta  adunque  un  riposo  di  sabato  al 
popol  di  Dio. 

10  Perciocché  colui  che  è entrato  nel  riposo 
d’ esso  si  è riposato  aneli'  egli  dalle  sue  opere, 
come  Iddio  dalle  sue, 

11  Studiamoci  adunque  d’  entrare  in  quel 
riposo,  acciocché  ninno  cangia  per  un  mede- 
simo esempio  d’ Incredulità. 

12  Perciocché  la  parola  di  Dio  *è  viva,  ed 
efficace,  e vie  più  acutu  che  qualunque  spada 
a due  togli;  e giugno  fluo  alla  divisione  del- 
l’anima, e dello  spirito,  e delle  giunture,  e 
delle  midolle;  ed  è + giudice  de’ pensieri,  e 
delle  Intenzioni  del  cuore.  * 2 Cor.  10,  4,  s. 

t 1 Cor.  14,  24. 

13  E *non  vi  è creatura  alcuna  occulta 
davanti  a colui  al  quale  abbiamo  ila  render 
ragione;  anzi  tutte  le  cose  son  nude,  e sco- 
perte agli  occhi  suoi,  * Sol.  90,  8 j isa  u,  12. 

14  Avendo  adunque  ‘un  gran  sommo  Sa- 
cerdote, eh’ è f entrato  ne’ cieli,  Gesù,  il  Fi- 
gliuol  di  Dio,  I ritegniam  fermamente  la  con- 
fessione. * Eb.  3,  1.  + Eb.  7,  28  ; 8,  12,  *4. 

t Eb.  10,  23. 

15  Perciocché  * noi  non  abbiamo  un  sommo 
Sacerdote,  che  non  possa  compatire  alle  no- 
stre infermità;  anzi,  che  è + stato  tentato  in 
ogni  cosa  simigliautemente,  senza  peccato. 

* Eb.  2,  18.  t Lue.  22,  28. 

16  * Accostiamoci  adunque  con  confidanza 
al  trono  della  grazia,  acciocché  ottegniamo 
misericordia,  e trovìam  grazia,  per  soccorso 
opportuno.  * Ef.  2,  18  ; 3,  12.  Eb.  10,  19,  21,  22. 

CAPO  V. 

apostolo,  per  Inde  le  proprietà  dei  sacerdoti  I-evitiei, 
5 dimostra  che  ( 'vieto,  secontio  quelle,  è veramente  sa- 
cernite  ; 7 e che  egli  ha  compito  quest'  ufficio,  e coti  ha 
acquietato  la  salute  eterna  ai  feildi;  10  poi,  acanti  di 
passare  aita  differenza  che  v’  i tra  il  sacenlatio  di 
Cristo,  ed  il  Levitici  , riprende  e corregge  la  tardezza,  e 
volontaria  incapacità  degli  Ebrei  a eoiuprciulert  questi 
misteri. 

PERCIOCCHÉ’  ogni  sommo  sacerdote,  as- 
sunto d’ infra  gli  nomini,  * è costituito 
per  gli  uomini,  nelle  cose  + che  s’ han  da  fare 
inverso  Iddio,  acciocché  offerisca  offerte,  e 
sacrificii  per  li  peccati  ; 

* Eb.  8,  a.  t Eb.  2,  ir. 

2  Potendo  * aver  convcnevol  compassione 
degl’  ignoranti,  ed  erranti  ; poiché  egli  stesso 
ancora  fé  circondato  d’ infermità; 

» Eb.  2,  18  ; 4,  1S.  t Eb.  7,  28. 

3  E,  * per  essa  è obbligato  d’ offerir  sacrifica 
» Lev.  9, 7 ; 16,  a,  17. 


per  li  peccati,  cosà  per  sé  atesso,  come  per  lo 
popolo  ; 

4 E niuno  si  prende  da  tè  stetto  quell’  o- 

nore  ; ma  colui  l' ha,  eh’  è chiomato  da  Dio, 
come  * Aaronne  ; * E».  28,  i.  ì Cron.  sa,  la. 

5 Cosà  ancora  Cristo  ‘non  si  è glorificato 

sé  stesso,  per  esser  fatto  sommo  sacerdote  ; 
ma  colui  l’ ha  glorificato,  che  gli  ha  detto  : 
+ Tu  sei  il  mio  Figliuolo,  oggi  io  ti  ho  gene- 
rato. * Giov.  8,  Si.  t Sai.  2,  7- 

6 Siccome  ancora  altrove  dice  : * Tu  sei 

sacerdote  in  eterno,  secondo  T ordine  di  Mel- 
chisedec  ; * Sai.  no.  4. 

7 11  quale  a’  giorni  della  sua  carne,  avendo, 
* con  gran  grido,  e lagrime,  offerte  orazioni, 
e supplicazioni,  a colui  che  f lo  poteva  salvar 
da  morte;  ed  essendo  stato  esaudito  £dal 
timore  ; * Mal.  26,  89,  42,  44  ; 27,  4«.  Giov.  17,  t. 

t Mar,  14,  38.  I Mat.  26,  37.  Mar.  14,  33. 

Giov.  12,  27. 

8 Benché  fosse  Figliuolo,  pur  dalle  cose  che 
sofferse  imparò  * 1'  ubbidienza.  « FU.  2,  s. 

9 Ed  ‘essendo  stato  appieno  consacrato,  è 

stato  fatto  cagione  di  salute  eterna  a tutti 
coloro  che  gli  ubbidiscono.  ‘ Eb.  2,  io. 

10  Essendo  nominato  da  Dio  sommo  sacer- 
dote, secondo  l' ordine  di  Melchisedec  ; 

11  Del  quale  abbiamo  a dir  cose  assai,  e 
malagevoli  a dichiarar  con  parole  ; perciocché 
voi  siete  divenuti  tardi  d’ orecchi. 

12  Conciossiachè,  là  dove  voi  dovreste  esser 

maestri,  rispetto  al  tempo,  abbiate  di  nuovo 
bisogno  che  vi  s’ insegnino  quali  sieri  gli  ele- 
menti del  principio  degli  oracoli  di  Dio;  e 
siete  venuti  a tale,  ciie  avete  bisogno  *dt 
latte,  e non  di  cibo  sodo.  * ì cw.  s,  i.  2. 

13  Perciocché,  chiunque  usa  il  latte  non  ha 
ancora  l’ uso  della  parola  della  giustizia  ; con- 
ciossiachè egli  sla  * picciol  fanciullo. 

• 1 Cor.  14,  20.  Ef.  4,  14. 

14  Ma  il  cibo  sodo  è per  i compiuti,  i quali, 
per  1’  abitudine,  hanno  1 sensi  esercitati  a di- 
scemere  11  bene  ed  11  male. 

CAPO  VL 

V apostolo  esorta  gli  Ebrei  a procedere  innanzi'  nella 
piena  con oeeenza  della  dottrina  cristiana  ; 4 ara  trai,  lo 
che,  dalla  negligenza  t sprezzo,  fi  può  cadere  nell*  irre- 
miscibile  peccato  contro  allo  Spirito  Santo,  ed  in  totale 
apostasia  ; 9 rassicuramlo  però  gli  Ebrei  contro  a 
questo  pericolo  ; 11  ma  insieme  stimtJandirli  a ferma 
fole,  e perseveranza,  per  le  quali  dimostra  che  si  ottiene 
V adempimento  delle  promesse  di  Dio,  ehe  sono  in  sé 
stesse  certissime  ed  infallibili. 

PERCIÒ’,  lasciata  la  parola  del  principio  di 
Cristo,  tendiamo  alla  perfezione,  non  po- 
nendo di  nuovo  il  fondamento  della  penitenza 
dell’  opere  morte,  e della  fede  In  Dio  ; 

2  E della  dottrina  de'  battesimi,  e dell'  impo- 
slzlon  delle  mani,  e delia  risurrezion  de’  mor- 
ti, e dei  giudicio  eterno. 

3  E ciò  faremo,  si*  Iddio  lo  permette. 

4  Perciocché  * egli  è impossibile,  che  coloro 
che  sono  stati  una  volta  alluminati,  e che  hanno 
gustato  f il  dono  celeste,  e sono  stati  fatti  par- 
tecipi dello  Spirito  Santo  ; • Mai.  12.  si,  32. 

Eb.  10,  26.  1 Gio».  S,  16.  t Giov.  4.  10. 

! 5 E han  gustata  la  buona  parola  di  Dio,  e 
ì le  potenze  del  secolo  a venire  ; 
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6 Se  caggiono,  sieno  da  capo  rinnovati  a pe-  j parte  sua  la  decima  d’ ogni  cosa.  E prima 

nitenza  ; conciossiachc  di  nuovo  crocifìggano  e interpretato  : Ite  di  giustizia  ; e poi  ancora 
a sè  stessi  il  Figliuol  di  Dio,  e l' espongano  ad  egli  è nominato  : Re  di  Salem,  cioè:  Re  di 
infamia.  j pace; 

7 Perciocché  la  terra,  che  bee  la  pioggia  che  3 Senza  padre,  senza  madre,  Benza  genealo- 

viene  spesse  volte  sopra  essa,  e produce  erba  ! gfa;  non  avendo  nè  principio  di  giorni,  nè 
comoda  a coloro,  da’  quali  altresì  è coltivata,  j fin  di  vita  ; anzi,  rappresentato  simile  al  Fi- 
rlceve  benedizione  da  Dio.  ! gliuol  di  Dio,  dimora  sacerdote  in  perpetuo. 

8 Ma  quella  che  porta  spine,  e triboli,  è 4 Ora,  considerate  quanto  grande  f u costui, 

riprovata,  e vicina  di  maledizione;  il  cui  fine  al  quale  * Abrahamo,  il  patriarca,  diede  la 
è d’ essere  arsa.  decima  delle  spoglie.  * Gai.  u,  so. 


9 Ora,  diletti,  noi  d persuadiamo  di  voi  cose 
migliori,  e che  attengono  alla  salute  ; benché 
parliamo  in  questa  maniera. 

10  Perciocché  ‘Iddio  non  è ingiusto,  per 

dimenticar  1’  opera  + vostra,  e la  fatica  della 
carità  che  avete  mostrata  inverso  il  suo 
nome,  avendo  ministrato,  e ministrando  an- 
cora a’  santi.  * Rom.  3, 4.  2 Tes.  i,  e,  7. 

t 1 T<*.  i,  a. 

1 1 Ma  desideriamo  che  ciascun  di  voi  mostri 
infino  al  fine  11  medesimo  studio,  alla  piena 
certezza  della  speranza  ; 

12  Acciocché  non  divegniate  lenti  ; anzi  siate 
imitatori  di  coloro  che,  per  fede,  e pazienza, 
eredano  le  promesse. 

13  Perciocché,  facendo  Iddio  le  promesse  ad 
Abradiamo,  perchè  non  potea  giurare  per  alcun 
maggiore,  * giurb  per  se  stesso, 

• Geo.  22,  16,  17. 

14  Dicendo  : Certo,  io  ti  benedirò,  e ti  molti- 
plicherò grandemente. 

15  E cosi  egli,  avendo  aspettato  con  pazien- 
za, ottenne  la  promessa. 

1 6 Perciocché  gli  uomini  giuran  bene  per  un 
maggiore,  e pure  il  giuramento  è loro  il  ter- 
mine d'ogni  controversia  in  verificazione. 

17  Secondo  ciò,  volendo  Iddio  vie  maggior- 
mente dimostrare  agli  eredi  della  promessa 
come  il  suo  consiglio  e immutabile.  Intervenne 
con  giuramento  ; 

18  Acciocché,  per  due  cose  immutabili,  nelle 
quali  egli  è impossibile  che  Iddio  abbia  men- 
tito, abbiamo  ferma  consolazione,  noi,  che  ci 
siamo  rifuggiti,  per  ottener  la  speranza  pro- 
postaci ; 

19  La  quale  noi  abbiamo,  a guisa  d’ancora 
sicura,  e ferma  dell’  anima,  e che  entra  fino 
al  didentro  della  cortina  ; 

20  Dov'è  entrato  per  noi,  come  precursore, 
Gesù,  fatto  in  eterno  sommo  Sacerdote,  se- 
condo P ordine  di  Melchisedec. 

CAPO  VII. 

Jj*  apostolo,  per  la  comparazione  di  Melchisedec  con 
Cristo t dimostra  che  Cristo  i veramente  sacerdote  se - 
condo  V ordine  di  quello;  Il  e dall’  introduzione  di 
questo  nuovo  ordine  .di  sacerdozio , il  quale  egli  prova 
esser  del  tutto  differente  dal  Lenitico,  conchiude  la 
debolezza,  inutilità,  ed  annullamento  del  precedente,  e 
mostra  quali  sieno  gli  eccellentissimi  effetti  di  quel  di 
Cristo  ; 26  confermando  pel  fine  della  salute  degli  uo- 
mini la  necessità  di  quella  differenza. 

PERCIOCCHÉ?  ‘questo  Melchisedec  era 
re  di  Salem,  sacerdote  dell’  iddio  Altis- 
simo ; il  quale  venne  incontro  ad  Abrahamo, 
ebe  ritornava  dalla  sconfitta  dei  re,  e lo  bene- 
disse : * Gen.  14,  18. 

2 Al  quale  ancora  Abrahamo  diede  per 


6 Or  quelli,  d'  infra  i figliuoli  di  Levi,  i 
quali  ottengono  il  sacerdozio,  han  bene  il 
comandamento,  ‘secondo  la  legge,  di  deci- 
mare il  popolo,  cioè,  i lor  fratelli,  benché 
sieno  usciti  de’  lombi  d’ Abrahamo  ; 

• Num.  18,  21,  26. 

6 Ma  quel  che  non  trae  il  suo  legnaggio  da 
loro  decimò  Abrahamo,  c benedisse  ‘colui 
che  avea  le  promesse.  » Rom.  4,  ia.  Gal.  3,  ib. 

7 Ora,  fuof  d’  ogni  contraddizione,  ciò  che 
è minore  è benedetto  da  ciò  che  è più  eccel* 
lente. 

8 Oltre  a ciò,  qui  gli  uomini  mortali  pren- 
dono le  decime  ; ma  ivi  le  prende,  colui  di  cui 
è testimoniato  che  egli  vive. 

9 E,  per  dir  così,  in  Abrahamo  fu  decimato 
Levi  stesso,  ebe  prende  le  decime. 

10  Perciocché  egli  era  ancora  ne’  lombi  del 
padre,  quando  Melchisedec  l’ incontrò. 

11  ‘Se  dunque  il  compimento  era  per  il 
sacerdozio  Levitico  (conciossiacbò  in  su  quello 
fu  data  la  legge  al  popolo),  eh’  era  egli  più 
bisogno  che  sorgesse  un  altro  sacerdote  se- 
condo l’ ordine  di  Melchisedec,  e che  non  fosse 
nominato  secondo  l’ ordine  d’ Aaroune  '! 

. • T.  18,  1». 

12  Perciocché,  mutato  il  sacerdozio,  di  neces- 
sità si  fà  ancor  mutazione  di  legge. 

13  Imperocché  colui,  al  cui  riguardo  queste 
cose  sou  dette,  è stato  d’ un’  altra  tribù,  della 
quale  niuno  vacò  mai  all'  altare. 

14  Conciosslachè  egli  sia  notorio  che  il  Si- 
gnor nostro  *fe  uscito  di  Giuda,  per  ia  qual 
tribù  Mosè  non  disse  nulla  del  sacerdozio. 

* Mal.  1,  8.  Lue.  3,  33. 

15  E ciò  è ancora  vie  più  manifesto,  poiché 
sorge  un  altro  sacerdote  alla  somiglianza  di 
Melchisedec  ; 

16  11  quale,  non  secondo  una  legge  di  co- 
mandamento coniale,  è stato  fatto  sacerdote  ; 
ma  secondo  una  virtù  di  vita  indissolubile. 

17  Perciocché  egli  testifica  : * Tu  sei  sacer- 

dote in  eterno,  secondo  l’ ordine  di  Mcl- 
cbisedec.  • Sol.  110,4. 

18  Conciossiachè  certo  si  faccia  l’annulla- 

mento del  comandamento  precedente,  per  la 
sua  * debolezza,  ed  inutilità.  * Gal.  4,  9. 

19  ‘Perciocché  la  legge  non  ha  compiuto 
nulla;  ma  sì  bene  la  sopraggiunta  introdu- 
zione d’ una  migliore  speranza,  per  la  quale 
* ci  accostiamo  a Dio. 

» Ef.  2, 18  ; 3,  12.  Et.  4,  16. 

20  Ed  anche,  in  quanto  che  ciò  nou  si  è fatto 
senza  giuramento  ; perciocché  quelli  sono  stali 
fatti  sacerdoti  senza  giuramento  ; 

21  Ma  questo  con  giuramento;  per  colui 
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che  gli  dice  : * Il  Signore  ha  giurato,  e non  se 
ne  pentirà:  Tu  sei  sacerdote  in  eterno,  se- 
condo l’ ordine  di  Melchisedec  ; * Sai.  no,  4, 

22  D’ un  patto  cotanto  * più  eccellente  è 
stato  fatto  Gesù  mallevadore.  • Eb.  8,  «. 

23  Oltre  a cib,  coloro  sono  stati  fatti  sacer- 
doti piti  in  numero  ; perciocché  per  la  morte 
erano  impediti  di  durare  ; 

24  Ma  costui,  perciocché  dimora  in  eterno, 
ha  un  sacerdozio  che  non  trapassa  ad  un  altro. 

25  Laonde  ancora  può  salvare  appieno  colo- 
ro, i quali  per  lui  si  accostano  a Dio,  vivendo 
sempre,  * per  interceder  per  loro. 

* Rotti.  8,  34.  Eb.  9,  24.  1 Giov.  2.  1. 

' 26  Perciocché  a noi  conveniva  un  tal  sommo 
sacerdote,  che  fosse  santo,  innocente,  imma- 
culato, separato  da’ peccatori,  e innalzato  di 
sopra  a’  cieli  ; 

2 1 II  qual  non  abbia  ogni  di  bisogno,  come 
que'  sommi  sacerdoti,  d’ offerir  sacrificii, 
•prima  per  1 suoi  propri  peccati,  poi  per 
quelli  del  popolo;  conciossiachè  egli  abbia 
tatto  questo  funa  volta,  avendo  offerto  sé 
stesso.  * Eb.  5,  8.  t Eb.  9,  12,  28  ; 10,  12. 

28  Perciocché  la  legge  costituisce  sommi 
sacerdoti  •uomini,  che  hanno  infermità;  ma 
la  parola  del  giuramento  fatto  dopo  la  legge 
costituisce  il  Figliuolo,  fche  è stato  appieno 
consacrato  in  eterno.  » Eb.  3,  1,  2. 

t Eb.  2,  10  ; S,  ». 

CAPO  VUI. 

V apostolo  dichiara  come  il  sacerdozio  di  Cristo  è tutto 
celeste,  e pur  vero  e resile  t 0 « che  il  /.evitico  terreno  era 
sol  figuro,  ed  ombra  di  quel  di  Cristo,  mentreera  anco- 
rai « venire;  6 ma  che  dopo  che  questo  i stabilito,  quell’ 
olirà  cessa,  come  ancora  tutto  1 1 patto  antico,  8 1 1 che 
egli  prova  per  un  espresso  luogo  di  Geremia, 

ORA  oltre  alle  cose  suddette,  il  Principal 
capo  è,  che  noi  abbiamo  un  taf  sommo 
sacerdote,  il  qual  si  è posto  a sedere  alla 
destra  del  trono  • della  Maestà,  ne’  cieli  ; 

• Eb.  1,  s. 

2  Ministro  *del  santuario,  e del  vero  + ta- 
bernacolo, il  quale  11  Signore  ba  piantato,  e 
non  un  uomo.  * Eb.  9,  a,  12,  24.  t Eb.  »,  11. 
3 Perciocché  ogni  ‘sommo  sacerdote  è co- 
stituito pr  offerir  doni,  e sacrificii  ; laonde  è 
necessario  che  costui  ancora  abbia  qualche 
cosa  da  offerire.  • Eb.  3,  1. 

4  Perciocché,  se  egli  fosse  sopra  la  terra, 
non  sarebbe  pur  sacerdote,  essendovi  ancora 
i sacerdoti  che  offeriscon  l’ offerte  secondo  la 
legge; 

5  I quali  servono  alla  rappresentazione,  e 
* all’  ombra  delle  cose  celesti  ; siccome  fu  da 
Dio  detto  a Mosè,  che  dovea  compiutamente 
fabbricare  il  tabernacolo;  + Ora,  guarda, 
diss’  egli,  che  tu  facci  ogni  cosa  secondo  la 
forma,  che  ti  è stata  mostrata  nel  monte. 

• Col.  »,  ir.  Eb.  10,  1.  + E».  25,  40. 

6  Ma  ora  Cristo  * ha  ottenuto  un  tanto  pih 
eccellente  rainisterio,  quanto  egli  è mediatore 
d’ un  patto  migliore,  fermato  in  su  migliori 
promesse.  ♦ Eb.  7, 22. 

7  Conciossiachè,  se  quel  primo  fosse  stato 
senza  difetto,  non  si  sarebbe  cercato  luogo  a 
un  secondo. 
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8 Perciocché  Iddio,  querelandosi  di  loro, 

dice  : • Ecco,  i giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
eh’  io  fermerò  con  la  casa  d’ Israele,  e con  la 
casa  di  Giuda,  un  patto  nuovo  ; • Ger.  si,  si. 

9 Non  secondo  il  patto  eh’  io  feci  co’  padri 
loro,  nel  giorno  eh’  io  li  presi  per  la  mano, 
per  trarli  fuor  del  paese  di  Egitto  ; conciossia- 
chè essi  non  sieno  perseverati  nel  mio  patto; 
onde  lo  gli  ho  rigettati,  dice  il  Signore. 

10  Perciocché  questo  sarà  il  patto  eh*  io  farò 
con  la  casa  d’ Israele,  dopo  que’  giorni,  dice  il 
Signore  : Io  porrò  le  mie  leggi  nella  mente 
loro,  e gli  scriverò  sopra  i lor  cuori  ; e sarò 
loro  Dio,  ed  essi  mi  saran  ppolo  ; 

11  E non  insegneranno  ciascuno  il  sno  pros- 
simo, e ciascuno  il  suo  fratello,  dicendo: 
Conosci  il  Signore  ; prcioochè  tutti  mi  cono- 
sceranno, dal  minore  al  maggior  di  loro. 

12  Perciocché  io  sarò  propizio  alle  loro  Ini- 
quità, e non  mi  ricorderò  più  de’  lor  peccati, 
e de’  lor  misfatti. 

13  Dicendo:  Un  nuovo  patto,  egli  ba  ami- 
cato il  primiero;  or  quello  eh’ è auticato, ed 
invecchia,  è vicino  ad  essere  annullato. 

CAPO  IX. 

V aposUlo  ritorna  a fare  una  particolare  comparazione 
del  santuario,  ibi  tabernacolo  antico,  dei  eacrificii,  ed 
oeservanxe  legali,  prive  di  virtù  a purificar  V anime  ; 
1 1 cotta  verità  e sostanta  spirituale , del  rido,  del  corpo 
di  Crieto,  e dell'  unica  efficacissimo  sacrificio  d’  esso, 
là  per  lo  quale  è stato  in  ogni  eternità  fermato  1/  patto 
di  JHo  con  gli  uomini,  25  senza  cìts  ri  sia  più  bisogna 
di  reiterazione,  nè  di  nuovo  sacrificio  ; poiché  Orlila 
compie  ora  il  j*ko  sacerdozio  con  la  sua  perpetua  inter- 
cessione appo  il  Padre. 

IL  primo  patto  adunque  ebbe  anch’  esso 
degli  ordinamenti  del  servigio  divino,  e U 
santuario  mondano. 

2 Perciocché  *il  primo  tabernacolo  fu  fab- 
bricato, + nel  quale  ero  il  candelliere,  e la 
tavola,  e t la  presentazione  de’  pani  ; il  quale 
è detto  : Il  Luogo  santo.  * E-,  28,  1,  31,  33. 

+ E».  28,  85.  I E».  25,  30. 

3  E,  dopo  la  seconda  cortina,  v’  era  il  taber- 
nacolo, detto  : 11  Luogo  santissimo  ; 

4  Dov’  era  un  turibolo  d’ ora  e • l’ arca  del 
patto,  coperta  d’  oro  d’  ogn’  Intorno  ; nel 
quale  era  ancora  +11  vaso  d’oro  dov’ era  la 
manna,  e £ la  verga  d’ Aaronne,  eh’  era  ger- 
mogliata, e $ le  tavole  del  patto.  * E*,  ia,  33. 
t E».  16,  33,  34.  t Num,  17,  10.  f Ed.  25,  21. 

Deut.  10,  2.  1 Re  8,  ».  2 Croa.  5,  10. 

5  E,  *dl  sopra  ad  essa  arca,  i cherubini  del- 
la gloria,  che  adombravano  il  propiziatorio; 
delle  quali  cose  non  é da  parlare  ora  a parte 
a parte.  • E».  25,  la. 

6  Or  essendo  queste  cose  composte  in  questa 
maniera,  i sacerdoti  entrano  bene  in  ogni 
tempo  nel  primo  tabernàcolo,  facendo  tutte 
le  parti  del  servigio  divino  ; 

1 Ma  • il  solo  gommo  sacerdote  entra  nel 
secondo  una  volta  l’ anno,  non  senza  sangue, 
il  quale  egli  offerisce  per  sé  stesso,  e per  gli 
errori  del  popolo  ; * E»,  so,  10.  Lev.  le,  s,  15. 

8 * Lo  Spirito  Santo  dichiarando  questo,  che 
la  via  del  santuario  non  era  ancora  mani- 
festata, mentre  il  primo  tabernacolo  era  an- 
cora in  istato  ; * Eb.  10,  10, 20. 
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9 II  quale  era  una  figura  corrispondente  \ 
al  tempo  presente,  nel  quale  si  offeriscono 
offerte,  e sacritìcii,  che  non  possono  appieno 
purificare,  quanto  è alta  coscienza,  colui  che 
fa  il  servigio  divino  ; 

10  Figuriti»  cose,  che  consistono  solo  in  cibi,  e be- 
vande, e in  vari  lavamenti,  ed  ordinamenti  car- 
nali ; imposte  fino  ai  tempo  delia  correzione. 

11  Ma  Cristo,  sommo  sacerdote  de’  futuri 
beni,  essendo  venuto,  per  lo  tabernacolo  che  è 
maggiore,  e più  perfetto,  non  fatto  con  mano, 
cioè,  non  di  questa  fabbrica  ; 

12  E non  per  sangue  di  becchi,  e di  vitelli  ; 
ma,  per  lo  suo  proprio  sangue,  è entrato  una 
volta  nel  santuario,  avendo  acquistata  una  re- 
denzione eterna. 

13  Perciocché,  * se  il  sangue  de’ tori,  e 

de’  becchi,  e f la  cenere  della  giovenca  sparsa 
sopra  1 contaminati,  santifica  alla  purità  della 
carne  ; * Lev.  te,  14,  te.  t Num.  in,  2. 

14  Quanto  pih  * il  sangue  di  Cristo,  il  quale 

per  lo  Spirito  eterno  ha  offerto  sè  stesso  puro 
d’ ogni  colpa  a Dio,  purificherà  egli  la  vostra 
coscienza  dell'  opere  + morte,  J per  servire 
all’  iddio  vivente  ì • t Pfet.  1,  19. 

1 Giov.  1,  7.  Ap.  1,  A t Eb.  6.  1 2 Lue.  I,  74. 

15  E perciò  egli  è mediatore  del  nuovo  te- 
stamento; acciocché,  essendo  Intervenuta  la 
morte  per  lo  pagamento  delie  trasgressioni 
state  sotto  il  primo  testamento,  i chiamati 
ricevano  la  promessa  dell’  eterna  eredità. 

16  Conciossiacbè,  dov’  è testamento,  sia  ne- 
cessario che  intervenga  la  morte  del  testatore  ; 

17  Perciocché  ii  testamento  i fermo  dopo 
la  morte;  poiché  non  vale  ancora  mentre 
vive  il  testatore. 

18  Laonde  la  dedicazione  del  primo  non  fu 
fatta  senza  saugue. 

19  Percioccliè,  dopo  che  tutti  i comanda- 
menti,  secondo  la  legge,  furono  da  Mosè  stati 
pronunziati  a tutto  ii  popolo;  ‘egli,  preso  il 
sangue  de'  vitelli,  e de’  becchi,  con  acqua,  e 
lana  tinta  In  iscariatto,  e isopo,  ne  spruzzò 
il  libro  lstesso,  e tutto  il  popolo, 

• E*.  *,  i,  e.  Lbv.  m,  14,  u,  IR. 

20  Dicendo:  Questo  i 11  sangue  del  patto, 
che  Iddio  ha  ordinato  esservi  presentato. 

21  Parimente  ancora  con  quel  sangue 

* spruzzò  il  tabernacolo,  e tutti  gli  arredi  del 
servizio  divino.  * Fa  sa,  se. 

22  E presso  che  ogni  cosa  si  purifica  con 
sangue,  secondo  la  legge  ; e * senza  spargi- 
mento di  sangue  non  si  là  remissione. 

• Lev.  17,  U. 

23  Egli  era  adunque  necessario,  che  le  cose 
rappresentanti  quelle  che  son  ne’  cieli  fossero 
purificate  con  queste  cose  ; ma  che  le  celesti 
stesse  lo  fossero  con  sacrifici!  più  eccellenti  di 
quelli. 

24  Condossiachè  Cristo  non  sia  entrato  in 
un  santuario  fatto  con  mano,  figura  del  ve- 
ro ; ma  nel  deio  stesso,  per  * comparire  ora 
davanti  alla  faccia  di  Dio  per  noi  ; 

* Rom.  8,  84.  Eb.  7,  25. 

25  E non  acciocché  offerisca  più  volte  sè 
stesso,  siccome  il  sommo  sacerdote  * entra 

• Eh.  9,  7. 


ogni  anno  una  volta  nel  santuario  con  san- 
gue alieno  ; 

26  Altrimenti,  gli  sarebbe  convenuto  sofferir 

piìx  volte  dalla  fondazione  del  mondo;  ma 
ora,  una  volta,  nel  ‘compimento  de’  secoli,  è 
apparito  per  annullare  ii  peccato,  per  lo 
sacrificio  di  sè  stesso.  • i Cor.  io,  n. 

Gal.  4,  4.  Et  1.  10. 

27  E,  come  agli  uomini  è imposto  di  morire 
una  volta,  e dopo  ciò  è il  giudicio  ; 

28  Così  ancora  Cristo,  * essendo  stato  offerto 

una  volta,  per  levare  i peccati  f di  molti  ; la 
seconda  volta  apparirà  senza  peccato,  a salute, 
a coloro  che  l’ aspettano.  * Rom.  6,  io. 

1 Piai.  3,  18.  t Mac  26,  28.  Rom.  5,  15. 

CAPO  X. 

I*  apostolo  continua  a dimostrare,  che  poiché  i sacrifico, 
ri  ni  annuali,  1 1 cause  quotidiani,  erano  insudicienti  a 
pnryar  I*  fiatati,  cd  a riconciliar  gli  u/nnini  o Dia  ; e 
che  in  contrario  V unico  sacrificio  di  Cristo  ha  com- 
piuta tutto  ciò  pcrfieUasmente,  quclU  san  jrr  questo  on- 
usti.iti  ; ed  a questo  sito  conviene  che  tutti  i Cristiani 
si  attengano  ver  feste  cica,  e per  perseveranza  ; IO  II  che 
egli  esista  gli  circi,  26  Con  gravi  minarne  agli  apo- 
stati, 33  e con  ronfi  erti  a’ fedeli  di  soffrire  custantc- 
mentc  tutte  te  affli  stoni  per  a mane  di  Cristo. 

PERCIOCCHÉ’  la  legge,  ‘avendo  l'ombra 
de’  futuri  beni,  non  l’ immagine  viva  stessa 
delle  cose,  + non  può  giammai,  per  que’  sacri- 
fici! che  sono  gli  stessi  ogni  anno,  1 quali  son 
dei  continuo  offerti,  santificar  quelli  che  si 
accostano.  • Coi.  a 17.  Eh.  6 a t Eh.  9,  9. 

2 Altrimenti,  sarebber  restati  d’essere  of- 
ferti ; perciocché  coloro  che  fanno  il  servizio 
divino,  essendo  una  volta  purificati,  non  a- 
vrebber  più  avuta  alcuna  coscienza  di  peccati. 
3 Ma  hi  essi  si  fà  ogni  anno  rammemorazlon 
de’  peccati  ; 

4 l’erdoccbè  egli  è impossibile  che  il  sangue 
di  tori,  e di  becchi,  tolga  i peccati. 

5 Perdo,  entrando  egli  nel  mondo, dice:  ‘Tu 
non  hai  voluto  sacrificio,  nè  offerta;  ma  turni 
hai  apparecchiato  un  corpo.  » Sai.  40,  r- 
6 Tu  non  hai  gradito  olocausti,  nè  sacrifica 
per  lo  peccato. 

7 Allora  lo  ho  detto  : Ecco,  lo  vengo  ; egli  è 
scritto  di  me  nel  ruotolo  del  libro  ; io  vengo 
per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà. 

8 Avendo  detto  innanzi  : Tu  non  hai  voluto, 
nè  gradito  sacrificio,  nè  offerta,  nè  olocausti, 
nè  sacrificio  per  lo  peccato,  l quali  si  offeri- 
scono secondo  la  legge  ; 

» Allora  egli  lui  detto  : Ecco,  io  vengo,  per 
fare,  o Dio,  la  tua  volontà.  Egli  toglie  il 
primo,  per  Istabilire  11  secondo. 

10  E per  questa  volontà  siamo  santificati, 
noi,  die.  lo  siamo  per  l’ offerta  del  corpo  di 
Gesù  Cristo,  fatta  una  volta. 

li  E oltre  a ciò,  ogni  sacerdote  è in  piè  ogni 
giorno  ministrando,  e offerendo  spesse  volte  i 
medesimi  sacrifidi,  i quali  giammai  non  pos- 
son  togliere  i peccati. 

12  • Ma  esso,  avendo  offerto  un  unico  sa- 
crificio per  ii  peccati,  si  è posto  a sedere  hi 
perpetuo  alla  destra  di  Dio  ; * Eb,  1,  a. 

13  Nel  rimanente,  aspettando  * finché  i suol 
nemici  sleno  posti  per  iscannello  de’  suoi 
piedi.  • Sai.  no,  1. 
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14  Concioesiachè,  per  un’  unica  offerta,  egli 
abbia  in  perpetuo  appieno  purificati  coloro 
che  sono  santificati. 

15  Or  lo  Spirito  Santo  ancora  ce  lo  testifica; 
perciocché,  dopo  avere  innanzi  detto  : 

16  * tiuest'  è 11  patto,  che  io  fari»  con  loro 

dopo  que’  giorni  ; il  Signore  dice  : Io  metterò 
le  mie  leggi  ne’  loro  cuori,  e le  scriverò  nelle 
lor  menti  ; • Gei.  ai.  sa. 

17  E non  mi  ricorderò  piUde’  lor  peccati,  nè 
delle  loro  iniquità. 

18  Ora,  dov’  è remissione  di  queste  cose,  non 
vi  è piu  offerta  per  lo  peccato. 

19  Avendo  adunque,  fratelli,  * libertà  d’en- 

trare f nel  santuario,  in  virtìi  del  sangue  di 
Gesù  ; • Ef.  2,  18  ; a,  i*.  t Eb.  s,  8,  12. 

20  Che  è la  via  recente,  e vivente,  la  quale 
egli  ci  ba  dedicata  ; per  la  cortina,  cioè,  per  la 
sua  carne  ; 

21  E un  * sommo  sacerdote  sopra  la  caga  di 

Dio  ; • Eb.  4,  14,  i«. 

22  Accostiamoci  con  un  vero  cuore,  *in 

piena  certezza  di  fede,  avendo  i cuori  cospersi, 
e netti  di  mala  coscienza;  e il  corpo  lavato 
d’ acqua  pura.  * Ef.  s,  la.  Ciac.  ì,  6. 

23  * Kiteuiam  ferma  la  confessione  della  no- 
stra speranza  ; perciocché  f fedele  i colui  che 
ba  fatte  le  promesse.  * Eb.  4,  u.  t i Cor.  i,  a. 

l  Tw.  s,  24. 

21  E prendiam  guardia  gli  uni  agli  altri,  per 
incitarci  a carità,  ed  a buone  opere. 

25  Non  abbandonando  la  comune  nostra 
raunanza,  come  alcuni  son  usi  di  /are  ; ma 
esortandoci  gli  uni  gli  altri  ; e * tanto  più, 
che  voi  vedete  f approssimarsi  il  giorno. 

* Rom.  la,  u.  t z rivi,  a,  n,  il,  u. 

26  Perciocché,  se  noi  ‘pecchiamo  volontà* 

riamente,  dopo  + aver  ricevuta  la  conoscenza 
della  verità,  e’  non  vi  resta  più  sacrificio  per 
li  peccati;  * Eb.  e,  4.  t s Piet.  g,  so,  u. 

27  Ma  una  spaventevole  aapettazion  di  giu- 

dizio, e * un’  infocata  gelosia,  die  divorerà  gli 
avversari.  • Ejl  as,  ».  Sor.  »,  ni;  s,  8. 

28  * Se  alcuno  ha  rotta  la  legge  di  Moeè, 

muore  senza  misericordia,  in  sul  dire  di  due, 
o tre  testimoni.  * Deut.  17,  2,  s. 

29  Di  quanto  peggior  supplicio  stimate  voi 

die  sarà  reputato  degno  colui  che  avrà  calpe- 
stato il  Flgliuol  di  Dio,  e avrà  * tenuto  per 
profano  il  sangue  del  patto,  col  quale  è stato 
santificato  ; e avrà  oltraggiato  lo  Spirito  della 
grazia?  • l Cor.  il,  ». 

30  Conciossiacbè  noi  sappiamo  chi  è colui 
che  ha  detto:  * A me  appartimi  la  vendetta, 
io  farò  la  retribuzione,  dice  il  Signore.  E 
altrove:  Il  Signore  giudicherà  il  suo  popolo. 

* Deut.  34.  85.  S«. 

31  figli  è cosa  spaventevole  di  cader  nelle 
mani  dell'  Iddio  vivente. 

32  Ora,  ricordatevi  «de’ giorni  di  prima, 

ne’  quali,  dopo  essere  stati  illuminati,  voi 
avete  sostenuto  + gran  combattimento  di  sof- 
ferenze ; * Gal.  3.  4.  t Fil.  1.  so.  Col.  s.  1. 

33  l’arte,  messi  in  ispettacolo  per  vituperi,  e 
tribolazioni  ; parte  ancora,  essendo  * fatti  com- 
pagni di  coloro  che  erano  in  tale  stato. 

* FU.  1, 7 ; 4,  u. 


34  Conciossiacbè  abbiate  ancora  patito  meco 

ne’  miei  legami,  e abbiate  ricevuta  * con  alle- 
grezza la  ruberia  de’  vostri  beni  ; sapendo  che 
avete  f una  sostanza  ne’ cieli,  che  è migliore, 
e permanente.  * Fai.  5,  41.  Giac.  1,  s. 

t Hai.  6,  90  ; 1»,  SI.  Lue.  12,  33-  1 Trm.  a,  18. 

35  Non  gettate  adunque  via  la  vostra  fran- 
chezza, * la  quale  ha  gran  retribuzione. 

* Mai  10,  32. 

36  Perciocché  voi  avete  bisogno  di  pazienza; 
acciocché,  avendo  fatta  la  volontà  di  Dio,  ot- 
tenute la  promessa. 

37  Imperocché  * fra  qui  e ben  poco  tempo, 
colui  f che  dee  venire,  verrà,  e non  tarderà. 

* Lue.  18,  8.  2 Piet.  3,  8.  t Hab.  2,  8,  4. 

38  E il  giusto  viverà  per  fede;  ma,  se  egli  si 
sottrae,  1’  anima  mia  non  lo  gradisce. 

39  Ora,  quant’  è a noi,  non  siamo  da  sot- 
trarci, a perdizione;  ma  da  credere,  per  far 
guadagno  dell'  anima. 

CAPO  XL 

V apostolo  dichiaro  quote  eia  la  natura  e la  viri  il  detta 
/«e  ; 2 dimostra  che,  mediante  In  fede  atte  y romesse  di 
Dio,  o generali  o particolari , tutti  i padri  antichi 
erano  etuti  tirati  a Dio,  t da  lei  benedetti  ; avevano 
operate  tutte  le  laro  virtù  e sante  opere,  e sostenute  tutte 
le  laro  afflizioni,  combattimenti,  e triholosùmi  del  mon- 
da, 38  bruchi  (fusto,  fondamento  unico  di  tutte  le  pero- 
messe,  non  fosse  ancora  stalo  manifestato  in  carne , 
come  è al  presente. 

OR  la  fede  è una  sussistenza  delle  cose  che 
si  sperano,  ed  una  dimostrazion  delle  cose 
che  non  si  veggono  ; 

2  Perciocché  per  essa  fu  renduta  testimo- 
nianza agli  antichi. 

3  Per  fede  intendiamo  che  i secoli  sono  stati 
* composti  per  la  parola  di  Dio  ; si  che  le  cose 
che  si  veggono  non  sono  state  fatte  di  cose 
apparenti.  • Gen.  l,  l.  Sai.  83,  8.  Giov.  1,  8. 
2 Piet.  a,  a. 

4  Per  fede  «Abele  offerse  a Dio  sacrificio  più 
eccellente  che  Caino  ; per  la  quale  fu  testimo- 
niato eh'  egli  era  giusto,  rendendo  Iddio  testi- 
monianza delle  sue  offerte  ; e,  per  essa,  dopo 
esser  morto,  + parla  ancora.  * G«n.  4,  4. 

t Gen.  4,  10.  Eb.  12,  21. 

5  Per  fede  «Enoc  fu  trasportato,  per  non 
veder  la  morte,  e non  fu  trovato  ; perciocché 
Iddio  l’avea  trasportato  ; conciossiachè,  a- 
vanti  eh’  egli  fosse  trasportato,  fu  di  lui  testi- 
moniato eh’  egli  era  piaciuto  a Dio. 

* Gen.  5,  24. 

6  Ora,  senza  fede  è impossi  bile  di  piacergli; 
perciocché  colui  che  si  accosta  a Dio  dee  cre- 
dere eh’  egli  è,  e eh'  egli  è premiatore  a coloro 
che  lo  ricercano. 

7  Per  fede  «Noè,  ammonito  per  oracolo 
delle  cose  che  non  si  vedevano  ancora,  avendo 
temuto,  fabbricò,  per  la  s&lvazion  della  sua 
famiglia,  l’ arca,  per  la  quale  egli  condannò 
il  mondo,  e fu  fatto  erede  della  + giustizia 
eh’  è secando  la  fede.  * Gen.  a,  la.  t Rom.  s,  22, 
Fil.  a,  s. 

8  Per  fede  «Abrahamo,  essendo  chiamato, 
ubbidì,  per  andarsene  al  luogo  eh’  egli  avea 
da  ricevere  in  eredità  ; e parti,  non  sapendo 
dove  si  andasse.  • Gen.  12. 1. 

9  Per  fede  Abrahamo  dimorò  nel  paese  delia 
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promessa,  come  in  paese  strano,  abitando  in 
tende,  con  Isacco,  e Giacobbe,  coeredi  del- 
l’ istessa  promessa. 

10  Perciocché  egli  aspettava  ‘la  città  ebe 
ba  i fondamenti,  fé  il  cui  archi  tetto,  e fabbri- 
catore, è Iddio.  * Eb.  14  ti.  t Eb.  3,4.  Ap.  SI,  3. 

11  l’er  fede  ancora  * tiara  Btessa,  essendo 
sterile,  ricevette  forza  da  concepir  seme,  e 
partorì  fuor  d’ età  ; perciocché  reputò  fedele 
colui  che  avea  fatta  la  promessa. 

* Geo.  17,  19;  SI,  S. 

12  Perciò  ancora  da  uno,  e quello  già  * am-  . 
mortato,  son  nati  discendenti,  in  moltitudine  1 
tcome  le  stelle  del  cielo,  e come  la  rena  in- 
numerabile che  è lungo  il  lito  del  mare. 

* Bum.  4,  19.  4 Gen.  SS,  17. 

13  In  fede  son  morti  tutti  costoro,  non  aven- 
do ricevute  le  cose  promesse  ; ma,  avendole 
vedute  di  lontano,  e credutele,  e salutatele;  e 
avendo  confessato  * eh'  erano  forestieri,  e pel- 
legrini sopra  la  terra.  * Gen.  47,  ».  1 Cnm.  ai,  li. 

Sul.  39,  13;  119,  19. 

14  Conciossiochè  coloro  che  dicono  tali  cose 
dimostrino  che  cercano  una  patria. 

15  Che  se  pur  si  ricordavano  di  quella  onde 
erano  usciti,  certo  avean  tempo  da  ritornarci. 

16  Ma  ora  ne  desiderano  una  migliore,  cioè, 
la  celeste  ; per  ciò.  Iddio  non  si  vergogna  di 
loro,  * d'  esser  chiamato  lor  Dio;  coiiciossia- 
che  egli  abbia  loro  preparata  ima  città. 

* E».  3,  6.  Mal.  SS,  3*. 

17  Per  fede  ‘Abrahamo,  essendo  provato, 
offerse  Isacco  ; e colui  che  avea  ricevute  le 
promesse  offerse  il  suo  unigenito  ; 

* Gai.  84  1,  9. 

18  £gli,  dico,  a cui  era  stato  detto:  * In 
Isacco  ti  sarà  nominata  progenie  ; * Geo.  si,  li. 

19  Avendo  fatta  ragione  che  Iddio  era  po- 
tente eziandio  da  suscitarlo  da’  morti  ; onde 
ancora  per  similitudine  lo  ricoverò. 

20  Per  fede  * Isacco  benedisse  Giacobbe  ed 
Esaù,  intorno  a cose  future.  * Gen.  u.  87,  39. 

21  Per  fede  ‘Giacobbe,  morendo,  benedisse 
ciascuno  de’ figliuoli  di  Giuseppe;  e f adorò, 
chinato  sopra  lu  sommità  del  suo  bastone. 

* Gen.  40,  5,  16,  SO.  t Gen.  47,  81. 

22  Per  fede  ‘Giuseppe,  trapassando,  fece 
menzione  dell’  uscita  de’  figliuoli  d’ Israele,  e 
diede  ordine  intorno  alle  sue  ossa.  * Gen.  so,  84. 

23  Per  fede  * Mosè,  essendo  nato,  fu  nascosto 
da  suo  padre,  e da  sua  madre,  lo  spazio  di  tre 
mesi  ; perciocché  vedevano  il  fanciullo  liello  ; I 
e non  temettero  f il  comandamento  del  re. 

'Ù.U  Fut  7,  80.  t E».  I,  88. 

24  Perfede  * Mosè, essendo  diveuuto grande, 

rifiutò  d’ esser  chiamato  figliuolo  della  figliuo- 
la di  Faraone  ; • e».  4 io,  11. 

25  Eleggendo  innanzi  d’essere  afflitto  col  ' 
popol  di  Dio,  che  d’ aver  per  un  breve  tempo 
godimento  di  peccato; 

26  Avendo  reputato  il  vituperio  di  Cristo 
ricchezza  maggiore  de’  tesori  di  Egitto  ; per-  i 
ciocché  egli  riguardava  alla  rimunerazione. 

27  Per  (fede  ‘lasciò  l’Egitto,  non  avendo 
temuta  l’ ira  del  re  ; perciocché  egli  stette  co-  ! 
stante,  come  veggendo  l’ invisibile. 

• E».  10,  88,  89  ; 13,  17,  13. 


28  Per  fede  * fece  la  pasqua,  e Io  spruzza- 
ineutodel  sangue  ; acciocché  colui  che  distrug- 
geva i primogeniti  non  toccasse  gli  Ebrei. 

• Et.  14  81,  88. 

29  l'or  fede  ‘passarono  il  Mar  rosso,  come 

per  1’  asciutto;  il  che  tcntaudo/arc  gli  Egizj, 
furono  abissati.  * E»,  w,  88. 

30  Per  fede  ‘caddero  le  mura  di  Gerico, 
essendo  state  circuite  per  sette  giorni. 

* GU».  a,  ao. 

31  Per  fede  * Raab,  la  meretrice,  + avendo 

accolte  le  spie  in  pace,  non  perì  con  gl’  in- 
creduli. * Gius.  o.  23.  t Gì».  4 i. 

32  E die  dirò  io  di  più?  couciossiacbè  il 

tempo  sia  per  venirmi  meno,  se  impreudo  di 
raccontar  di  ‘Gedeone,  e di  + Darne,  e di 
ISamson,  e di  ) lette,  e di  ||  Davide,  e di 
fi  Samuele,  e de'  profeti  ; * flMU  6,  u. 

t Girai.  4,  6.  J Girai.  13,  24.  § Giud.  Il,  1. 

||  1 Sani.  16,  13.  t 1 Sara.  I,  80. 

33  I quali  per  fede  vinsero  regni,  operarono 
giustizia,  ottenner  premesse,  * turarono  le  gole 
de’  leoni  ; * Giud.  14,  S.  1 Sani.  17, 34.  Dan.  e,  28. 

34  * Spensero  la  forza  del  fuoco,  scamparono 
i tagli  delle  spade,  f guarirono  d’ infermità, 
divennero  forti  in  guerra,  misero  in  fuga  i 
campi  degli  stranieri.  • Dan.  3.  85.  t 2 He  20,  7. 

35  * Le  dorme  ricoverarono  per  risurrezione 

i lor  morti;  ed  altri  furon  fatti  morire  di 
battiture,  non  avendo  accettata  la  liberazione, 
acciocché  ottenessero  una  migliore  risurre- 
zione. * 1 He  17,  22.  2 He,  4,  35. 

36  Altri  ancora  provarono  schemi,  e fla- 
gelli ; ed  anche  legami,  e prigione  ; 

37  Furon  lapidati,  furon  segati,  furon  tenta- 
ti; morirono  uccisi  con  la  spada,  andarono 
attorno  in  pelli  di  pecore  e di  capre  ; bisognosi, 
afflitti,  maltrattati  ; 

38  (De’  quali  non  era  degno  il  mondo)  ; er- 
ranti in  deserti,  e monti,  e spelonche,  e neile 
grotte  della  terra. 

39  E pur  tutti  costoro,  avendo  avuta  ‘te- 

stimonianza per  la  fede,  non  ottennero  la 
promessa  ; * v.  2. 

40  Avendo  Iddio  provveduta  qualche  cosa  di 
meglio  per  noi,  acciocché  non  pervenissero  al 
compimento  senza  noi. 


CAPO  XII. 

L * apostolo,  dagli  esempi i precedenti,  e da  quello  di  Cri- 
sto stesso,  esorta  gli  Eierei  a perseverare  costantemente 
nella  fede,  f rametto  a tutte  le  a^Uziuni,  7 cite  sono  cor- 
rezioni paterne  di  Dio,  ed  esercizii  solutori  ; 14  poi 
gli  ammonisce  di  studiarsi  a pace  e santità.  Iti  e di 
schivare  ogni  profano  disprezzo  della  gratin  di  Dio , 
proposta  nell ’ Evangelo,  18  il  quale  essendo  di  gran 
lunga  più  eccedente  che  la  legge , 25  non  può  essere  rifiu- 
talo senza  incorrere  in  gravissime  pene. 

PERCIÒ',  ancor  noi,  avendo  intorno  a noi 
un  cotanto  nuvolo  di  testimoni,  deposto 
ogni  fascio,  e il  peccato  che  è atto  a darci  im- 
paccio, * corriamo  con  perseveranza  il  palio 
propostoci  ; * Fit.  a,  la,  u. 

2 Riguardando  a Gesù,  capo,  e compitor 
della  fede;  il  quale,  per  la  letizia  che  gli 
era  posta  innanzi,  sofferse  la  croce,  avendo 
sprezzato  il  vituperio  ; e * si  è posto  a sedere 
alia  destra  del  trono  di  Dio.  * Sul.  UO,  1. 
Eb.  1,  3 ; 3, 1. 
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3 Perciocché,  fate  ragione  a colui  che  so- 
stenne una  tal  contraddizione  de’  peccatori 
contro  a sé  ; acciocché,  venendo  meno  nel- 
l’ animo,  non  siate  sopraffatti. 

4 Voi  non  avete  ancora  contrastato  fino  al 
sangue,  combattendo  contro  al  peccato  ; 

5 li  avete  dimenticata  1*  esortazione,  che  vi 

parla  come  a figliuoli  : • Figlino!  mio,  non 
far  poca  stima  del  gastigamento  del  Signore, 
e non  perdere  animo,  quando  tu  sei  da  lui 
ripreso.  • pro*.  a,  u. 

6 Perciocché  il  Signore  gastiga  chi  egli  ama, 
e flagella  ogni  figliuolo  eh’  egli  gradisce. 

I Se  voi  sostenete  il  gastigamento,  Iddio  si 
presentii  a voi  come  a figliuoli  ; perciocché, 
quale  é il  figliuolo,  che  il  padre  non  gastighi  ? 

8 Che  se  siete  senza  gastigamento,  del  qual 
tutti  hanno  avuta  la  parte  loro,  voi  siete  dun- 
que bastardi,  e non  figliuoli. 

9 Oltre  a ciò,  ben  abbiamo  avuti  per  gasti- 
gatori  i padri  della  nostra  carne,  e pur  gli 
abbiam  riveriti  ; non  ci  sottoporremo  noi  mol- 
to più  * al  Padre  degli  spiriti,  e viveremo? 

* Num.  18,  **  ; *7,  18.  Eod.  18,  9.  1*.  37,  19. 

Zac-,  li,  1. 

10  Conciossiachè  quelli,  per  pochi  giorni, 
come  parea  loro,  ci  gastlgaàsero  ; ma  questo 
cigastii/a  per  util  fiottio,  acciocché  siamo  par- 
tecipi della  sua  santità. 

II  Or  ogni  gastigamento  par  bene  per  l’ora 
presente  non  esser  d' allegrezza,  anzi  di  tristi- 
zia ; ma  poi  rende  un  pacifico  frutto  di  giusti- 
zia a quelli  che  sono  stati  per  esso  esercitati. 

12  Perciò,  ridirizzate  le  mani  rimesse,  e le 
ginocchia  disciolte. 

13  E fate  diritti  sentieri  a’ piedi  vostri  ; ac- 
ciocché ciò  che  è zoppo  non  si  smarrisca  dalla 
via,  anzi  più  tosto  sia  risanato. 

14  ‘Procacciate  pace  con  tutti,  e la  san- 

tificazione, f senza  la  quale  niuno  vedrà  il 
Signore;  * Rum.  1*,  ts.  t Mat.  s,  8. 

15  Prendendo  guardia  che  niuno  scada  dalla 
grazia  di  Dio  ; * che  radice  alcuna  d’ amari- 
tudine, germogliando  in  su,  non  vi  turbi  ; e 
che  per  essa  molti  non  sieno  infetti  ; 

* Deut.  »,  1S.  Eb.  3,  11. 

18  Cile  niuno  sia  fornicatore,  o profano, 
* come  Esaù,  il  quale,  per  una  vivanda,  ven- 
dette la  sua  ragione  di  primogenitura. 

• Gcn.  *5,  83. 

17  Conciossiachè  voi  sappiate  che  anche  poi 

appresso,  * volendo  eredar  la  benedizione,  fu 
riprovato;  perciocché  non  trovò  luogo  di 
pentimento,  benché  richiedesse  quella  con 
lagrlne.  * Gm.  *7,  se,  ss. 

18  Imperocché  voi  non  siete  venuti  *al 

monte  che  si  toccava  con  la  mano,  e al  fuoco 
acceso,  ed  al  turbo,  e alla  caligine,  e alla 
tempesta;  * &.  io,  »,  11,  te. 

19  E al  suon  della  tromba,  e alla  voce  delle 
parole,  la  quale  coloro  che  l’ udirono  * richie- 
sero che  non  fosse  lor  più  parlato.  • E»,  so,  i». 

Deut.  »,  s j 18,  i«. 

20  Perciocché  non  potevan  portare  ciò  che 
era  ordinato,  che,  *se  pure  una  bestia  toc- 
casse il  monte,  fosse  lapidata,  o saettata. 

• E»,  l»,  ls. 


21  E,  f tanto  era  spaventevole  ciò  che  appa- 
riva), Mosfe  disse  : Io  son  tutto  spaventato  e 
tremante. 

22  Anzi  voi  siete  venuti  *al  monte  di  Sion, 
ed  alla  Gerusalemme  celeste,  che  è la  città  del- 
l' Iddio  vivente  ; e alle  migliaia  degli  angeli  ; 

* Gal.  4,  98.  Ap.  8,  12  ; SI,  2,  10. 

23  All’  universal  militanza,  ed  alla  chiesa 
de’  primogeniti  * scritti  ne’  cieli  ; e a Dio,  giu- 
dice di  tutti  ; ed  agli  spiriti  de’  giusti  compiuti  ; 

* Lue.  io,  ao. 

24  E a Gesù,  * mediatore  del  nuovo  patto  ; e 
ai  sangue  f delio  spargimento,  che  pronunzia 
cose  migliori  } che  quel  d'  Abele. 

* Eb.  8,  * i 9,  1».  t E».  *4.  8.  t Gm.  4,  10. 

25  Guardate  che  non  rifiutiate  colui  che  par- 
la; perciocché,  *se  quelli  non  iscamparono, 
avendo  rifiutato  colui  che  rendeva  gli  oracoli 
sopra  la  terra  ; quanto  meno  scamperemo  noi, 
se  rifiutiamo  colui  che  paria  dai  cielo  ? 

* Eb.  t * ; a,  ir  ; io,  ts. 

26  La  cni  voce  allora  commosse  la  terra; 

ma  ora  egli  ha  dinuuziato,  dicendo:  * Ancora 
una  volta  io  commoverò,  non  sol  la  terra,  ma 
ancora  il  cielo.  * Ag.  *,  a. 

27  Or  quello:  Ancora  una  volta,  siguifica 

* il  sovvertimento  delle  cose  commosse,  come 
essendo  state  fatte  ; acciocché  quelle  che  non 
si  oommovono  dimorino  ferme.  * Sai.  io*,  v. 

Hat.  *»,  39.  * Pici.  8,  10.  Ap.  81,  1. 

28  Perciò,  ricevendo  il  regno  che  non  può 
esser  commosso,  ritegniamo  la  grazia,  per  la 
quale  serviamo  gratamente  a Dio,  con  rive- 
renza, e timore. 

29  Perciocché  anche  * l’ Iddio  nastro  è un 

fuoco  consumante.  * Dmt.  4,  *4  ; ».  3. 

CAPO  XIII. 

V apostolo  esorta  gli  Ebrei  a rarità,  4 commenda  il  casto 
matrimonio,  S ammonisce  di /uggir  V avarizia,  e a con’ 
fidarsi  in  Pia  ; 7 d* imitar  la  /alt  dei  buoni  pastori,  0 
e in  oprila  perseverare,  lardando  le  inutili  ceremonie 
Musaiche,  per  partici  par  Cristo  ed  i cuoi  beni,  13  pei 
quali  conviene  spiccar  V animo  dalla  Oerusalcmme 
terrestre  ; e per  fa  croce,  tendere  alla  celeste  ; 1»  poi 
raccomanda  beo  il  continuo  esercisio  dd  ceri  sacrifica 
spirituali,  17  V ubbidienza  a*  ha  pastori,  18  e di  pregar 
Pio  per  ti,  SO  come  egli  lo/à  per  loro, 

* f"  ’ AMOR  fraterno  dimori  fra  voi. 

ÌJ  • Rom.  li,  1». 

2 * Non  dimenticate  l’ ospitalità  ; perciocché 

per  essa  + alcnni  albergarono  già  degli  angeli, 
senza  saperlo.  • Rom.  12,  13.  i Pie».  4,  ». 

1 Gen.  18,  8 ; 1»,  1. 

3 Ricordatevi  de’  prigioni,  come  essendo  lor 
compagni  di  prigione  ; di  quelli  che  sono  af- 
flitti, come  essendo  ancora  voi  nel  corpo. 

4 II  matrimonio,  e il  letto  immacolato,  è 
onorevole  in  tutti  ; ma  Iddio  giudicherà  i for- 
nicatori, e gli  adulteri. 

5 Sieno  i costumi  vostri  senza  avarizia, 
•essendo  contenti  delle  cose  presenti;  per- 
ciocché egli  stesso  ha  detto  : f Io  non  ti  la- 
scerò,  e non  ti  abbandonerò.  • Mnt.  «,  e»,  34. 

PII.  4,  11.  1 Tim.  8,  «,  8.  t Detti.  81,  8,  8. 

Giott.  1,  ». 

6 Talché  possiam  dire  in  confidanza  : • il 
Signore  è il  ntio  aiuto  ; ed  io  non  temerò  dò 
che  ini  può  far  l' uomo.  • Sai.  »«,  »,  i»;  us,  s. 
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7 Ricordatevi  de’ vostri  conduttori,  i quali  j 
v’  hanno  annunziata  la  parola  di  Dio;  la  cui 
fede  imitate,  considerando  la  fine  della  loro 
conversazione. 

8 Gesù  Cristo  è l’ Utesso  ieri,  e oggi,  e in  eterno. 

9 * Non  siate  trasportati  quà  e là  per  varie, 

e strane  dottrine  ; perciocché  egli  è bene  che  ) 
il  cuor  sìa  stabilito  per  grazia,  non  per  vi-  1 
rande;  delle  quali  non  han  ricevuto  alcun 
giovamento  coloro  che  sono  andati  dietro  ad 
ette.  * ET.  s,  U. 

10  Noi  abbiamo  un  altare,  del  qual  non 
hanno  podestà  di  maDgiar  coloro  che  servono 
al  tabernacolo. 

11  Perciocché  * i corpi  degli  animali,  il  cui 

sangue  è portato  dal  sommo  sacerdote  dentro 
al  santuario  per  lo  peccato,  son  arsi  fuori  del  I 
campo.  * l*r*.  4,  ìs,  si  ; e,  so  ; i«,  27.  ! 

12  Perciò  ancora  Gesù,  acciocché  santificasse 
il  popolo  per  lo  suo  proprio  sangue,  ha  sofferto 
fuor  della  porta. 

13  Usciamo  adunque  a lui  fuor  del  campo, 
portando  il  suo  vituperio. 

14  Perciocché  *noi  non  abbiam  qtù  una 
città  stabile,  anzi  ricerchiamo  la  futura. 

* Eb.  u,  io. 

15  ‘Per  lui  adunque  offeriamo  del  continuo 
a Dio  fsacrificii  di  lode,  cioè,  } il  frutto  delle 
labbra  confessanti  il  suo  nome.  * Ef.  s,  so. 

1 Piot.  2,  5.  t Le».  7.  1£.  Sai.  SO,  2S.  f O».  14,  2. 

16  E non  dimenticate  la  beneficenza,  e comu- 
nicazione; conciossìacbè  per  *tali  sacrificii  si  , 
renda  tervigio  grato  a Dio.  * s Cor.  9, 12.  Pii.  4,  ta.  | 


17  Ubbidite  a’ vostri  conduttori,  e sotto- 
mettetevi loro  ; conciossiachè  essi  * veglino 
per  l’ anime  vostre,  come  avendone  a render 
ragione;  acciocché  facciano  questo  con  alle- 
grezza, e non  sospirando  ; perciocché  quello 
non  vi  sarebbe  d’ alcun  utile. 

• Ej.  s,  17  ; 33,  2,  7. 

18  Pregate  per  noi;  perciocché  noi  ci  con- 
fidiamo d' aver  buona  coscienza,  desiderando 
conversare  onestamente  in  ogni  cosa. 

19  E vie  più  vi  prego  di  far  questo,  acciocché 
più  presto  io  vi  sia  restituito. 

20  Or  l’ Iddio  della  pace,  che  lia  tratto 
da’  morti  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  * il 
gran  Pastor  delle  pecore,  + per  lo  sangue  del 
patto  eterno;  * Gioì,  io,  11.  1 Piet.  2,  25  ; 5,  4. 

t Zac.  9,  11. 

21  Vi  renda  compiuti  in  ogni  buona  opera, 
per  far  la  sua  volontà,  * facendo  in  voi  ciò  eh’  è 
grato  nel  suo  cospetto,  per  Gesù  Cristo  ; al 
qual  sia  la  gloria  ne’  secoli  de’  secoli.  Amen. 

• Fil.  2,  1». 

22  Ora,  fratelli,  comportate,  vi  prego,  il  ra- 
gionamento dell’  esortazione  ; concìossiacbè  io 
vi  abbia  scritto  brevemente. 

23  Sappiate  che  il  fratei  Timoteo  è liberato  ; 
col  quale,  se  viene  tosto,  vi  vedrò. 

24  Salutate  tutti  i vostri  conduttori,  e tutti  i 
santi.  Que’  d’ Italia  vi  salutano. 

25  La  grazia  sta  con  tutti  voi.  Amen. 

Fu  scritta  d’ Italia  agli  Ebrei  per  Timoteo. 
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CAPO  I. 

8.  OC (tramo  insegna  come  si  dece  giudicar  tantamente 
delle  affiitioni,  e come  tmlcncrle  ; 5 a che  essendo  )*/- 
cessarla  la  se.pitnua  celeste,  egli  esorta  a elomeinJeirlee  a 
Dio  in  fede;  9 poi  consela  i poveri,  ed  umilia  i ricchi 
dei  monde.;  13  nuuetra  le  tentexsiemi  al  male  noi*  proce • 
der  da  Dio,  17  autore  in  contrarie,  d'  ogni  Ime,  18  e 
della  rigenerasiem  dei  fedeli,  10  a’ veri  frutti  della  Quale, 
rimossa  ogni  ipocrisia , egli  li  conforta. 

GIACOMO,  servi tor  di  Dio,  e del  Signor  Gesh 
Cristo  ; alle  dodici  tribù,  che  son  * nella 
dispersione  : salute.  * Gior.  7,  sa.  l Piet.  1,  1. 
2 * Reputate  compiuta  allegrezza,  fratelli 
miei,  quando  sarete  caduti  in  diverse  tentazio- 
ni ; * Mut.  5,  12.  F»t.  6,  41.  Eb.  10, 84.  1 Piet.  1,  «. 
3 Sapendo  che  * la  prova  delia  vostra  fede 
produce  pazienza.  • Kom.  a,  3. 

4 Or  abbia  la  pazienza  un’  opera  compiuta  ; 
acciocché  voi  siate  compiuti,  ed  intieri,  non 
mancando  di  nulla. 

5 Che  se  alcun  di  voi  manca  di  sapienza, 
chieggafa  a Dio,  che  dona  a tutti  liberal- 
mente, e non  ih  onta,  e gli  sarà  donata; 


’ 6 Ma  * ehiegga&t  in  fede,  senza  star  punto 
in  dubbio;  perciocché  chi  sta  in  dubbio  è 
simile  al  fiotto  del  mare,  agitato  dal  vento,  e 
dimenato,  * Mal.  7,  7 ; 21,  22.  Mar.  Il,  24. 
Lue.  11,  9.  Gio».  14,  18  ; 16,  7 : 16,  26. 

7 Imperocché,  non  pensi  già  quel  tal  uomo 
di  ricever  nulla  dal  Signore  ; 

8 Essendo  uomo  doppio  di  cuore,  instabile 
in  tutte  le  sue  vie. 

9 Or  il  fratello  eh’  è in  basso  stato  si  glori! 
della  sua  altezza  ; 

10  E il  ricco,  della  sua  bassezza  ; perciocché 
egli  trapasserà  * come  fior  d' erba. 

• Giob.  14, 2.  Sai.  108,  15.  1».  40,  6.  1 Piet.  1,  24. 

11  Imperocché,  come  quando  è levato  il  sole 
con  1’  arsura,  egli  ha  tosto  seccata  1’  erba,  e 
il  suo  fiore  è caduto,  e la  bellezza  della  sua 
apparenza  è perita;  cosi  ancora  si  ap passerà 
il  ricco  nelle  sue  vie. 

12  * Beato  1’  uomo  che  sofferisce  tentazione  ; 
perciocché,  essendosi  renduto  approvato,  egli 

* Giob.  5,  17.  Prov.  8,  11.  Eb.  12,  5.  Ap.  3,  19. 
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riceverà  * la  corona  della  vita,  la  quale  11  Si- 
gnore ha  promessa  a coloro  che  l' amano, 

* 1 Cor.  8,  85.  1 Pici,  s,  4.  Ap.  e,  io. 

13  Niuuo,  essendo  tentato,  dica  : lo  son  ten- 
tato da  Dio;  conciossiacbè  Iddio  non  possa 
esser  tentato  di  mali,  e altresì  non  tenti 
alcuno  ; 

14  Ma  ciascuno  è tentato,  essendo  attratto 
e adescato  dalla  propria  concupiscenza. 

15  Poi  appresso,  la  concupiscenza,  avendo 
conceputo,  partorisce  il  peccato  ; e il  peccato, 
essendo  compiuto,  genera  la  morte. 

16  Non  errate,  fratelli  miei  diletti. 

17  * Ogni  buona  donazione,  ed  ogni  dono 
perfetto  è da  alto,  discendendo  dal  Padre  de' 
lumi,  appo  il  quale  non  vi  è mutamento,  nè 
obbombrazion  di  rivolgimento.  • Giov.  a,  27. 

18  Egli  ci  ha  * di  sua  volontà  generati  per 
la  parola  della  verità,  acciocché  siamo  in  certo 
modo  le  primizie  delle  sue  creature. 

1*  Giov.  1,  18  ; 8,  8.  1 Piet.  I,  *3. 

19  Perciò,  fratelli  miei  diletti,  ‘sia  ogni 

uomo  pronto  all’  udire,  tardo  al  parlare,  flento 
all’  ira.  • Prov.  17,  *7.  Ec.  5,  1.  2.  + Ec.  7,  9. 

20  Perciocché  f ira  dell’  uomo  non  mette  in 
opera  la  giustizia  di  Dio. 

21  Perciò,  * deposta  ogni  lordura  e feccia 

di  malizia,  ricevete  con  mansuetudine  la  pa- 
rola innestata  in  voi,  la  quale  può  salvar  1’ 
anime-  vostre  ; • Col.  8,  8.  1 Pk*.  8,  1. 

22  E * siate  facitori  della  parola,  e non  solo 
uditori  ; ingannando  voi  stessi 

•Mal.  7,81.  Lue.  11,  88.  Rom.  8,  18. 

23  Perciocché,  se  alcuno  è uditor  della  pa- 
rola, e non  facitore,  egli  è simile  ad  un  uomo 
che  considera  la  sua  uatfa  faccia  in  uno 
specchia 

24  Imperocché,  dopo  eh’  egli  si  è mirato, 
egli  se  ne  va,  e subito  ha  dimenticato  quale 
egli  fosse 

25  Ma  chi  avrà  riguardato  bene  addentro 
nella  legge  perfetta,  eh’  è la  legge  • della 
libertà,  e sarà  perseverato  ; esso,  non  essendo 
uditore  dimentichevole,  ma  facitordeU'  opera, 
f sarà  beato  nel  suo  operare. 

1 * Gìac.  8,  18.  t Giov.  18,  17. 

26  Se  alcuno  pare  esser  religioso  fra  voi,  e 
non  tien  a freno  la  sua  lingua,  anzi  seduce  il 
cuor  suo  : la  religion  di  quel  tale  è vana. 

27  La  religione  pure,  ed  immaculata  appo 
Iddio,  e Padre,  è questa  : Visitar  gli  orfani,  e 
le  vedove,  nelle  loro  afflizioni  ; è conservarsi 
puro  dal  mondo. 

CAPO  H. 

X’  apoeUJo  esorta  ad  aver  la  fede  congiunta  con  vera  e 
si  liner  a carità,  spogl  iuta  di  riguardi  unumi,  e sincera 
verno  tutti  ; 14  poi  condanna  il  falso  sembiante  della 
fede  inorisi,  e dimostra  la  aita  vanità  ; e all’  incontro 
. dichiara  quella  essere  la  sola  txrra,  e pipo,  e giustiji- 
conte,  che  è accompagnata  da  buone  opere. 

FRATELLI  miei,  non  abbiate  la  fede  della 
gloria  di  Gesù  Cristo,  Signor  nostro,  con 
riguardi  alle  qualità  delle  persoue. 

2  Perciocché,  se  nella  vostra  raunanza  entra 
un  uomo  con  1'  anel  d’ oro,  in  vestimento 
splendido;  e v'  entra  parimente  un  povero, 
in  vestimento  sozzo  ; . 


3 E voi  riguardate  a colui  che  porta  il  ve- 
stimento splendido,  e gli  dite  : Tu,  siedi  qui 
onorevolmente  ; e al  povero  dite  : Tu,  sfat- 
tene quivi  in  piè,  o siedi  qui  sotto  allo  scan- 
nello de’  miei  piedi  ; 

4 Non  avete  voi  fatta  differenza  in  voi  stessi  ? 
e non  siete  voi'  divenuti  giudici  di  malvagi 
pensieri  ? 

5 Ascoltate,  fratelli  miei  diletti  : * Non  ha 
Iddio  eletti  l poveri  del  mondo,  per  etter 
f ricchi  in  fede,  ed  eredi  dell’  eredità  che  egli 
ha  promessa  a coloro  che  T amano  ? 

• 1 Cor.  1,  SS,  88.  t Loc.  li,  81.  1 firn,  fi,  1*. 

6 Ma  * voi  avete  disonorato  il  povero.  I ric- 

chi non  son  eglino  quelli  che  vi  tiranneggiano  ? 
non  rem  eglino  quelli  che  vi  traggono  alle 
corti?  • Cor.  l L 88- 

7 Non  son  eglino  quelli  che  bestemmiano  il 
buon  nome,  del  quale  voi  siete  nominati  ? 

8 Se  in  vero  voi  adempiete  la  legge  reale, 
secondo  la  scrittura  : * Ama  il  tuo  prossimo, 
come  te  stesso  ; fate  bene  ; 

• Lev.  19.  18.  Mal.  82,  39. 

9 Ma,  se  avete  riguardo  alla  qualità  delle 
persone,  voi  commettete  peccato,  essendo 
dalla  legge  convinti,  come  trasgressori. 

10  Perciocché,  chiunque  avrà  osservata  tutta 
la  legge,  e avrà  fallito  in  un  sol  capo,  * e 
colpevole  di  tutti.  » Dem.  87,  ss.  Mai.  5.  19. 

11  Conciossiacbè  colui  die  ha  detto  : * Non 

commettere  adulterio;  abbia  ancor  detto: 
Non  uccidere  ; che  se  tu  non  commetti  adul- 
terio, ma  uccidi,  tu  sei  divenuto  tra*  gre  ssor 
della  legge.  * E*,  so,  ìs.  u. 

12  Così  parlate,  e così  operate,  come  avendo 
da  esser  giudicati  per  la  legge  * della  libertà. 

• Giae,  1,  SS. 

13  Perciocché  *il  giudicio  senza  misericor- 

dia tara  contro  a colui  che  non  avrà  usata 
misericordia  ; f e misericordia  si  gloria  contro 
a giudicio.  * Mal.  8,  13  ; 18,  35  ; SS,  41,  42. 

t 1 Giov.  a,  17,  18. 

14  Che  utilità  vi  è,  fratelli  miei,  se  alcuno 
dice  d’ aver  fede,  e non  ha  opere  ? può  la  fede 
salvarlo? 

15  Che  se  un  fratello,  o sorella,  son  nudi,  e 
bisognosi  del  nudrimento  cotidiano; 

16  E • alcun  di  voi  dice  loro  : Andatevene  in 
pace,  scaldatevi,  e satollatevi  ; e voi  non  date 
loro  i bisogni  del  corpo  ; qual  prò  fate  lorot 

• 1 Giov.  8,  18. 

17  Così  ancora  la  fede  a parte,  se  non  ha  1’ 
opere,  è per  sé  gtessa  morta. 

18  Anzi  alcuno  dirà:  Tu  hai  la  fede,  ed  lo 
ho  1’  opere  ; mostrami  la  tua  fede  senza  le 
tue  opere,  ed  io  ti  mostrerò  la  fede  mia  per  le 
mie  opere. 

19  Tu  credi  che  Iddio  è un  solo  ; ben  fai  ; i 
demoni  lo  credono  aneli’  essi,  e tremano. 

20  Ora,  o nomo  vano,  vuoi  tu  conoscere  che 
la  fede  senza  le  opere  è morta  ? 

21  Non  fu  Abrahamo,  nostro  padre,  giusti- 

ficato per  le  opere,  • avendo  offerto  il  sno  fi- 
gliuolo Isacco  sopra  l’ altare  ? • Gen.  za,  p,  12. 

22  Tu  vedi  che  la  fede  ‘operava  insieme 

con  T opere  d’  esso,  e che  per  1’  opere  la  fede 
fu  compiuta.  • Eb,  11, 17. 
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23  E>  fu  adempiuta  la  scrittura,  che  dice  : 

* Ed  Abrahamo  credette  a Dio,  e ciò  gli  fu 
imputato  a giustizia  ; ed  egli  fu  chiomato  : 
f Amico  di  Dio.  * Goti.  15,  6.  t S Crun.  SO,  7. 

I».  41,  8. 

24  Voi  vedete  adunque  che  1’  uomo  è giu- 
stificato per  le  opere,  e uou  per  la  fede  sola- 
mente. 

25  Simigliantemente  ancora  non  fu  * ltaab, 

la  meretrice,  giustificata  per  l’ opere,  avendo 
accolti  i messi,  e manda  tifi  via  per  un  altro 
cammino?  • Gira,  a,  ì.  Eb.  u,  si. 

26  Conoiossiachè,  siccome  il  corpo  senza 
spirito  è morto,  cosi  ancora  la  fede  senza  1’ 
opere  sia  morta. 

CAPO  III. 

X'  apostolo  aorta  di  attenersi  dai  magisteri a inverso  gii 

* altri,  per  non  incorrere  la  maggior  condannazione  ca- 
denti o in  peccati,  2 a ' quali  gli  uomini  son  sottoposti, 
e principalmente  quelli  della  lingua,  i quali  però  son 
gravissimi  ; 13  poi  descrive  la  natura  della  vera  sa- 
pienza spirituale,  nella  benignità,  e nello  studio  della 
pace . 

FRATELLI  miei,  non  siate  molti  * maestri  ; 

sapendo  che  noi  ne  riceveremo  maggior 
condannazione.  *Hom.  s,  20,  si. 

2  Conoiossiachè  * tutti  falliamo  in  molte 
cose  ; se  alcuno  + non  fallisce  nel  parlare,  esso 
è uomo  compiuto,  e pub  tenere  a freno  ezian- 
dio tutto  li  corpo.  * 1 Re  S,  46.  8 Cron.  8,  86. 
Pro».  SO,  9.  Eccl.  7,  90.  1 Giov.  1,  8.  t Mal.  IS,  87. 
3 Ecco,  * noi  mettiamo  i freni  nelle  bocche 
de’  cavalli,  acciocché  ci  ubbidiscano,  e faccia- 
mo volgere  tutto  il  corpo  loro.  * Sol.  ss,  9. 
; 4 Ecco  ancora  le  navi,  benché  sieno  cotanto 
grandi,  e che  8Ìeno  sospinte  da  fieri  venti,  son 
volte  con  un  picciolissimo  timone,  dovunque 
il  movimento  di  colui  che  le  governa  vuole. 

5  Così  ancora  la  Lìngua  b un  piccioi  membro, 
e * si  vanta  di  gran  cose.  Ecco,  un  plcciol 
fuoco  quante  legne  incende  ? 

♦Sai.  12,  4 i 73,8,  9. 

6  La  Lingua  altresì  è un  fuoco,  il  mondo  del- 
l’ iniquità  ; cosi  dentro  alle  nostre  membra  è 
posta  la  lingua,  la  qual  * contamina  tutto  il 
corpo,  e infiamma  la  ruota  della  generazione 
umana,  ed  è infiammata  dalla  geenna. 

* Mat.  15,  11,  16,  19.  Mar.  7*  19.  SO,  98. 

7  Conciossiachè  ogni  generazion  di  fiere, 
e d’uccelli,  e di  rettili,  e d’animali  marini, 
si  domi,  e sia  stata  domata  per  la  natura 
umana. 

8  Ma  niun  uomo  può  domar  la  lingua  ; ella 
è un  male  che  non  si  pub  rattenere  ; è piena 
di  mortifero  veleno, 

9  Per  essa  benediciamo  Iddio,  e Padre:  e 
per  essa  malediciamo  gli  uomini,  *che  son 
fatti  alla  simiglianza  di  Dio.  * Gen.  ì,  ss. 

10  D’ una  medesima  bocca  procede  bene- 
dizione, e maledizione.  Non  bisogna,  fratelli 
miei,  che  queste  cose  si  facciano  in  questa 
maniera. 

Il  La  fonte  sgorga  ella  da  una  medesima 
buca  il  dolce  e l’  amaro  ? 

12  Può,  fratelli  miei,  un  fico  fare  ulive,  o 
una  vite  fichi  ? così  niuna  fonte  pub  gittare 
acqua  salsa,  e dolce. 

13  Chi  è savio,  e saputo,  fra  voi?  mostri, 


per  la  buona  conversazione,  le  sue  opere,  con 
mansuetudine  di  sapienza. 

14  Ma,  se  voi  avete  nel  cuor  vostro  invidia 
amara,  e contenzione,  non  vi  gloriate  contro 
alla  verità,  e non  mentite  contro  ad  essa. 

15  Questa  non  è la  sapienza  che  discende  da 
alto;  anzi  è terrena,  animale,  diabolica. 

16  Perciocché,  dov’  è invidia,  e contenzione, 
ivi  è turbamento,  ed  opera  malvagia. 

17  Ma  la  sapienza  che  è da  alto,  prima  è 
pura,  poi  pacifica,  moderala,  arrendevole, 
piena  di  misericordia,  e di  frutti  buoni  ; senza 
parzialità,  e senza  ipocrisia. 

18  Or  il  frutto  della  giustizia  si  semina  in 
pace  a coloro  che  si  adoperano  alla  pace. 

CAPO  IV. 

S.  Giacomo  dichiara  V origine  delle  contese  esser  le  col - 
live  e vane  cupidità  del  cuore,  4 contrarie  all'  amor  di 
Dio,,  5 e procedenti  dal  diavolo  ; 7 onde  esorta  di  con- 
vertirsi a Dio  con  santa  umiltà,  ]*er  ottener  da  lui  la 
sua  grazia  ; poi  ammonisce  di  non  condannar  altri  di 
suo  senno,  13  e di  dipemlere  in  ogni  impresa  dalla 
provvidenza  di  Dio . 

ONDE  vengon  ie  guerre,  e le  contese  fra 
voi  ? non  è egli  da  questo,  dot,  dalle  vo- 
stre voluttà,  che  * guerreggiano  nelle  vostre 
membra  ! * 1 piet.  s,  11. 

2 Voi  bramate,  e non  avete;  voi  uccidete, 
e procacciate  a gara,  e non  potete  ottenere  ; 
voi  combattete,  e guerregiate,  e non  avete  ; 
perciocché  non  domandate. 

3  ‘Voi  domandate,  e non  ricevete;  t per- 
ciocché domandate  male,  per  ispender  nc’ 
VOStri  piaceri.  * Giob.  27,  9 ; S5,  12.  Sai.  18,  42. 
Pro»,  t,  28.  h.  1,  14.  Gcr.  Il,  11  ; 14,  2. 

E».  8,  18.  Mie.  3,  4.  Zac.  7,  18.  + Sai.  66,  18. 

1 Giov.  3,  22  ; 5,  14. 

4  Adulteri,  ed  adultere,  non  sapete  voi  * che 
1’  amicizia  del  mondo  è inimicizia  contro  a 
Dio  ? f colui  adunque  che  vuol  essere  amico 
del  mondo  si  rende  nemico  di  Dio. 

* 1 Giov.  8,  15.  + Giov.  15,  19  ; 17,  14. 

5  Pensate  voi  che  la  scrittura  dica  in  vano  : 
Lo  spirito  che  abita  in  voi  appetisce  ad  in- 
vidia ? 

6  Ma  egli  dà  vie  maggior  grazia;  percib 
dice  : * Iddio  resiste  a’  superbi,  e dà  grazia 
agli  umili.  * i pict.  5,  5. 

7  Sottomettetevi  adunque  a Dio,  ‘contra- 
state al  diavolo,  ed  egli  fuggirà  da  voi. 

* Ef.  4.  *7. 

8  Appressatevi  a Dio,  ed  egli  si  appresserà 
a voi  ; * nettate  le  vostre  mani,  o peccatori  ! 
e purificate  i cuori  vostri,  o + doppi  d’  animo  ! 

• 1».  1,  16.  t filac.  1,  8. 

9  Siate  afflitti,  e fate  cordoglio,  e piagnete  ; 
sia  il  vostro  riso  convertito  in  duolo,  e l’ alle- 
grezza in  tristizia. 

10  * Umiliatevi  nel  cospetto  del  Signore,  ed 
egli  v’  innalzerà.  * i Piet.  5,  6. 

11  Non  parlate  gli  uni  contro  agli  altri,  fra- 
telli ; chi  parla  contro  al  fratello,  e • giudica 
il  suo  fratello,  parla  contro  alla  legge,  e giu- 
dica la  legge;  ora,  se  tu  condanni  la  legge, 
tu  non  sei  facitor  della  legge,  ma  giudice. 

» Mut.  7,  1.  Lue.  6,  37.  Rum.  8,  1.  1 Cor.  4,  5. 

12  V’è  un  solo  Legislatore,  il  qual  pub  sai- 
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vare,  e perdere  ; ma  * tu,  chi  sei,  che  tu  con- 
danni altrui  ? ; * Kom.  u,  4. 

13  Or  su,  coi  che  dite:  Oggi,  o domane, 
andremo  in  tal  città,  ed  ivi  dimoreremo  un 
anno,  e mercateremo,  e guadagneremo, 

14  Che  non  sapete  dò  che.  tara  domane  ; 
perciocché,  qual’  e la  vita  vostra  ? conciossia- 
chè  ella  sia  un  vapore,  che  apparisce  per  un 
poco  di  tempo,  e poi  svanisce. 

15  In  vece  di  dire  : ‘Se  piace  al  Signore,  e 
se  siamo  in  vita,  noi  farem  questo  o quello. 

• Fbt.  18,  £1.  1 Cor.  4,  19. 

16  E pure  ora  voi  vi  vantate  nelle  vostre 
vanaglorie;  * ogni  tal  vanto  è cattivo. 

• 1 Cor.  »,  8. 

17  Vi  è adunque  ‘peccato  a colui  che  sa 
fare  il  bene,  e non  lo  fà. 

* Lue.  1*.  47.  Gìot.  »,  41.  Rom.  1,  *0,  SI,  8*  j 
8,  17,  18,  *3. 

CAPO  V. 

J5.  Giacomo  riaawima  a’  ricchi,  avari,  iniqui,  cdutluoti, 
cd  ingiuriosi,  lo  spaventevole  ultimo  giudicin,  7 per  hi 
considerazione  det quale  consola  i poteri  fedeli  afflitti, 
e gli  esorta  a pazienza;  18  poi  dà  precetti  d*  astenersi 
dai  giuramenti,  13  dei  dovere  dei  fedeli  in  avversità,  e 
prue  iter  Uà , 14  ed  infermità  ; 16  del  pregare  gli  uni  iter 
gli  altri , e della  virtù  dell’  orazione,  19  e dai  raddiriz- 
zare gli  sviati  dalla  verità. 

OR  su  al  presente,  ricchi,  piagnete,  urlan- 
do per  le  miserie  vostre,  che  soprag- 
giungono. 

2  Le  vostre  ricchezze  son  marcite,  e * i vo- 
stri vestimenti  sono  stati  rosi  dalle  tignuole. 

* Mat.  8,  so. 

3  L’  oro  e l' argento  vostro  è arrugginito,  e 
la  lor  ruggine  sarà  in  testimonianza  contro 
a voi,  e divorerà  le  vostre  carni  a guisa  di 
fuoco  ; voi  avete  fatto  un  tesoro  per  gli  ultimi 
giorni. 

4  Ecco,  »ìl  premio  degli  operai  che  han 
mietuti  i vostri  campi,  del  quale  sono  stati 
frodati  da  voi,  grida  ; e f le  grida  di  coloro 
che  hanno  mietuto  sono  entrate  nell’  orecchie 
del  Signor  degli  eserciti. 

• Lev.  10,  13.  Giob.  £4,  10,  11.  t Deut.  W,  15. 

5  Voi  siete  vtvuti  sopra  la  terra  in  delizie, 
e morbidezze  ; voi  avete  pasciuti  i cuori 
vostri,  come  in  giorno  di  solenne  convito. 

6  Voi  avete  condannato,  voi  avete  ucciso  il 
giusto  ; egli  non  vi  resiste. 

7  Ora  dunque,  fratelli,  siate  pazienti  fino 


alla  venuta  del  Signore;  ecco,  il  lavoratore 
aspetta  il  prezioso  frutto  della  terra  con 
pazienza;  finché  quello  abbia  ricevuta  * la 
pioggia  della  prima,  e dell’  ultima  stagione. 

, • Deut.  il,  u. 

8 Siate  ancor  voi  pazient  i,  raffermate  i cuori 
vostri  ; perciocché  1*  avvenimento  del  Signore 
fe  vicino. 

9 Non  sospirate  gli  uni  oontro  agli  altri,  fra- 

telli ; acciocché  non  siate  giudicati  ; ecco  il 
giudice  * è alla  poTta.  * Mat.  24,  «a. 

10  Fratelli  miei,  prendete  per  esempio  d' 
afflizione,  e di  pazienza,  i profeti,  i quali  han 
parlato  nel  Nome  del  Signore. 

11  Ecco,  noi  predichiamo  beati  coloro  che 

hanno  sofferto;  voi  avete  udita  la  pazienza  di 
Giobbe,  e avete  veduto  * il  fine  del  Signore  ; 
conciossiachè  il  Signore  sia  grandemente  pie- 
toso, e misericordioso.  * Giob.  42,10. 

12  Ora,  innanzi  ad  ogni  cosa,^  fratelli  miei, 

* non  giurate,  nè  per  lo  cielo,  nè  per  la  terra; 

n è fate  alcun  altro  giuramento  ; anzi  sia  il 
vostro  sì  si,  il  no  no;  acciocché  non  caggiate 
in  giudicio.  * Mat.  s,  34. 

13  Evvi  alcun  di  voi  afflitto?  ori;  ewi  al- 
cuno d’ animo  lieto?  salmeggi. 

14  E'  alcuno  di  voi  infermo;  chiami  gli 
anziani  della  chiesa,  ed  orino  essi  sopra  lui, 

* ungendolo  d’ olio,  nel  nome  del  Signore. 

* Mar.  8,  18  ! 18,  18. 

15  E l’orazion  della  fede  salverà  il  malato, 
e il  Signore  lo  rileverà  ; e s’ egli  ha  commessi 
de’  peccati,  gli  saranno  rimessi. 

16  Confessate  i falli  gli  uni  agli  altri,  e orate 
gli  uni  per  gli  altri,  acciocché  siate  sanati  ; 
molto  può  li’  orazion  del  giusto,  fatta  con 
efficacia. 

17  * Elia  era  uomo  + sottoposto  a medesime 
passioni  come  noi,  e pur  per  orazione  richiese 
che  non  piovesse,  e non  piovve  sopra  la  terra 
lo  spazio  di  tre  anni  e sei  mesi. 

• 1 Ro  17,  » i 18,  48,  4».  t Fai.  14,  15. 

18  E di  nuovo  egli  pregò,  e il  cielo  diè  della 
pioggia,  e la  terra  produsse  il  suo  frutto. 

19  Fratelli,  se  alcun  di  voi  si  svia  dalla 
verità,  e alcuno  lo  converte  ; 

20  Sappia  colui,  che  chi  avrà  convertito  nn 

peccatore  dall’  error  della  sua  via,  salverà  un’ 
anima  da  morte,  e * coprirà  moltitudine  di 
peccati.  * i Pi*»-  4, 8. 


LA  PRIMA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  PIETRO,  APOSTOLO. 


V CAPO  L 

& Pietro,  dopo  o ver  salutati  i Giudei  cristiani,  8 rende 
grazie  a Dio  della  stta  grazia , e dtU*  eterna  salute,  co- 
municata loro  per  la  fede,  in  isperanxa  certa  della  oil/i 
e gloria  eterna,  dopo  le  prove  ed  afflizioni  presenti  ; 18 
e gli  esorta  a perseveranza,  santità,  gratitudine  inverso 
! Dio,  e carità,  23  frutti  della  loro  spirituale  rigenera- 
zione, * 


PIETRO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  a quelli 
della  » dispersione  di  Ponto,  di  Calazio,  di 
Cappadocia,  d’Asia,  e di  Bitinia;  che  abi- 
tano in  que’  luoghi  come  forestieri  ; 

’ Giov.  7,  8».  Giac.  1,  1. 

2 Eletti,  ‘secondo  la  preordinazion  di  Dio 

• Rom.  8,  89. 


$ 
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Padre,  in  santificazione  di  Spirito,  ad  ubbi- 
dienza, e ad  esser  cospersi  col  sangue  di  Gesù 
Cristo  ; grazia  e pace  vi  sia  moltiplicata. 

3 * Benedetto  sia  Iddio,  e Padre  del  Signor 

nostro  Gesù  Cristo,  il  quale,  secondo  la  sua 
gran  misericordia,  ci  ha  + rigenerati  in  Spe- 
ranza viva,  per  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo 
da’  morti  ; • * Cor.  1,  ».  Ef.  1,  ». 

f Giov.  8,  8,  ». 

4 All’  eredità  incorruttibile,  ed  immaculata, 

e che  non  pub  scadere,  * conservata  ne'  cieli 
per  noi  ; * * Titn.  4,  e. 

5 I quali  siamo,  nella  virtù  di  Dio,  per  la 
fede,  guardati  per  la  salute  presta  od  essere 
rivelata  nell’  ultimo  tempo. 

6 In  che  voi  gioite,  essendo  al  presente  * un 

poco,  se  coet  bisogna,  + contristati  in  varie 
tentazioni  ; • s Cor.  4,  17.  t gì«c.  1,  s. 

7 Acciocché  la  prova  della  fede  vostra,  mol- 
to più  preziosa  dell  oro  che  perisce,  e pure 

* è provato  per  lo  fuoco,  sia  trovata  a lode, 

ed  onore,  e gloria,  nell’  apparizione  di  Gesù 
Cristo  ; * Prov.  17,  a. 

8 * Il  quale,  benché  non  l’ abbiate  veduto, 

voi  amate  ; nel  quale  credendo,  + 1 renelle  ora 
noi  reggiate,  voi  gioite  d’  un’  allegrezza  in- 
effabile, e gloriosa  ; * 1 Gìot.  4,  so. 

+ Giov.  *0,  29.  £ Cor.  5,  7.  Eb.  11,  1,  *7. 

9 Ottenendo  il  fine  della  fede  vostra,  la  sa- 
lute dell’  anime. 

10  * Della  qual  salute  cercarono,  e investi- 
garono i profeti,  che  profetizzarono  della 
grazia  che  e pervenuta  a voi  ; 

* Hat.  13,  17.  Lnc.  10,  S4. 

11  Investigando  quando,  e in  qual  tempo, 

* lo  Spirito  di  Cristo  eh’  era  in  loro,  testi- 

moniando innanzi  f le  sofferenze  che  avver- 
rebbero a Cristo,  e le  glorie  che  poi  appresso 
seguirebbero,  significasse  quella  dovere  ap- 
parire ; • * Ptet.  1,  SI.  + Lue,  84,  ss. 

12  * A’  quali  fu  rivelato,  che  t non  a sé 
stessi,  ma  a noi,  ministravano  quelle  cose,  le 
quali  ora  vi  sono  state  annunziate  da  coloro 
che  vi  hanno  evangelizzato  per  lo  Spirito 
Santo,  f mandato  dal  cielo  ; nelle  qoali  } gli 
angeli  desiderano  riguardare  addentro. 

* Dan.  9;  S4  ; 18,  »,  18.  t Eb.  11,  18,  89. 
t Fai.  2,4.  $ Ef.  3,  10. 

33  Perciò,  avendo  *i  lombi  delia  vostra 
mente  cinti,  + stando  Bobri,  operate  perfetta- 
mente nella  grazia  che  vi  sarà  conferita  nel- 
1’  apparizione  di  Gesù  Cristo  ; • Lue.  12,  as. 

t Lue.  SI,  84.  Barn.  18,  13.  1 Tc*.  5,  e. 

14  Come  figliuoli  di  ubbidienza,  non  con- 
formandovi alle  concupiscenze  del  tempo 
passato,  mentre  eravate  * in  Ignoranza  ; 

• F«t.  17,  so. 

15  Anzi,  siccome  colui  che  vi  ha  chiamati 
è santo,  voi  altresì  siate  santi  in  tutta  la 
vostra  conversazione. 

16  Conciossiachè  egli  sia  scritto:  ‘Siate 
santi,  perciocché  io  sono  santo. 

» Lev.  Il,  44  ; 19,  8;  SO,  7. 

17  E,  se  chiamate  Padre  colui,  il  quale 

* senza  aver  riguardo  alla  qualità  delle  per- 
sone, giudica  secondo  l’opera  di  ciascuno; 

• Fot.  10,  34,  85.  Hom.  2,  IL 


* conversate  in  timore,  tutto  il  tempo  della 
vostra  f peregrinazione  ; 

• S for.  7.  1.  Fil.  S,  18.  t S Cor.  5,  «.  Eb.  11,  la. 

1 8 Sapendo  che,  * non  con  cose  corruttibili, 

argento,  od  oro,  siete  stati  riscattati  dalla 
vana  conversazion  vostra,  f insegnata  di  mano 
in  mano  da’  padri  ; • 1 Cor.  e,  so  ; 7,  sa. 

t Ex.  so,  io. 

19  Ma  * col  prezioso  sangue  di  Cristo,  come 
fdell’  agnello  senza  difetto,  nè  macchia; 

* Eb,  »,  14.  Ap.  »,  8.  t Giov.  1,  89,  8S. 

1 Cor.  »,  7. 

20  Ben  * preordinato  avanti  la  fondazion  del 
mondo,  ma  manifestato,  + negli  ultimi  tempi 
per  voi;  *Rom,8,  S».  Ap.  13,8.  t Gol.  4,  4. 

Et  1,  10.  Eb.  1,  S. 

21  I quali  per  lui  credete  in  Dio,  che  l’ ha 
suscitato  da’  morti,  e gli  ha  data  gloria  ; 
acciocché  la  vostra  fede,  e speranza,  fusse  in 
Dio. 

22  Avendo  voi  * purificate  1'  anime  vostre, 
per  1’  ubbidienza  alla  verità,  per  lo  Spirito, 
fa  fraterna  carità  non  finta,  portate  amore 
intenso  gli  uni  agli  altri  di  puro  cuore. 

• Fai.  1»,  9.  + 1 Tim.  I,  ». 

23  Essendo  rigenerati,  • non  di  seme  corrut- 
tibile, ma  incorruttibile,  fper  la  parola  di 
Dio  viva,  e permanente  in  eterno. 

* Giov.  1,  13  ; 8,  ».  t Giac.  1,  10. 

24  Perciocché  ‘ ogni  carne  è come  erba,  ed 
ogni  gloria  d’ uomo  come  fior  d'  erba  ; l’ erba 
è lotto  seccata,  e il  suo  flore  è tosto  caduto  ; 

* la.  40,  «.  • 

25  Ma  la  parola  del  Signore  dimora  in 
eterno  ; e questa  è la  parola  che  vi  è stata 
evangelizzata. 

CAPO  IL 

8.  Pietro  noria  rii  deporre  i vini  eantrarii  albi  rigenera^ 
t ione  apirituale,  S a di  crescere  in  queila  per  lo  nutri- 
mento della  parola  (ti  Dio,  4 attenendosi  firniomente  a 
Cristo,  pietra  di  fondamento  a ’ fedeli,  e li’  intoppo 
api’  infedeli  ; Il  edt  vivere  in  ogni  santità,  13  con  uh- 
bidiensa  ai  principi,  e rettori,  IH  ed  ai  padroni,  sof- 
frendo paxirntemcnte,  ad  esempio  di  Crieto,  le  ingiuète 
ofIUtioni  e molestie  degli  uomini. 

DEPOSTA  adunque  * ogni  malizia,  ed  ogni 
frode,  e l’ ipocrisfe,  ed  invidie,  ed  ogni 
maldicenza;  • Ef.  4,  ss.  ss.  Col.  8, 8. 

2 Come  fanciulli  pur  ora  nati,  appetite  il 
latte  puro  della  parola,  acciocché  per  esso 
cresciate. 

3 Se  pure  avete  ‘gustato  che  11  Signore  è 
buono;  *8ai.  84.  ». 

4 Ai  quale  accostandovi,  come  alla  pietra 
viva,  • riprovata  dagli  uomini,  ma  appo  Iddio 
eletta,  preziosa  ; * Sai.  ns,  ss. 

5 Ancora  voi,  come  pietre  vive,  siete  * edi- 
ficati, per  essere  una  casa  spirituale,  un  + sa- 
cerdozio santo,  per  offerire  X «acrificii  spiri- 
tuali, accettevoll  a Dio  per  Gesù  Cristo. 

• Ef.  2,  SI,  SS.  1 1».  SI,  « ; 66,  SI.  Ap.  1,  « ; »,  10. 
tOs.  14,  2.  Mal.  I,  11.  Rom.  1S,  1.  FU.  4,  18. 

Eb.  13,  1»,  18. 

6 Per  la  qnal  cosa  ancora  è contenuto  nella 
scrittura:  ‘Ecco,  io  pongo  in  Sion  la  pietra 
del  capo  del  cantone,  eletta,  preziosa  ; e chi 
crederà  in  essa  non  sarà  punto  svergognato. 

• I».  28,  18. 
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7 A voi  adunque,  che  credete,  ella  è quella 
cosa  preziosa;  ma  a’  disubbidientt  è,  come 
è detto  : * 1 -si  pietra,  che  gli  edificatori  han 
riprovata,  é divenuta  il  ca)>o  del  cantone;  e 
f pietra  d’ incappo,  e sasso  d' intoppo  ; 

• 8*1.  118,  *2.  + I*.  8,  14.  Lue.  2,  84.  Rum.  »,  88. 

8*1  quali  s' intoppano  nella  parola,  essendo 

disubbidienti  ; a che  ancora  + sono  stati  posti. 

* 1 Cor.  1,  23.  + Rum.  9,  22.  Giuda  4. 

9 Ma  voi  siete  la  generazione  eletta,  il 

* reai  sacerdozio,  la  gente  santa,  il  popolo 

d’ acquisto  ; acciocché  predichiate  le  virtìi  di 
colui  che  vi  ha  f dalle  tenebre  chiamati  alla 
sua  maravigliosa  luce.  • E»,  io,  5,  e. 

t F.f.  s,  8.  Col.  i,  la. 

10  I quali  già  * non  eravate  popolo,  ma  ora 
siete  popolo  di  Dio;  a’ quali  già  non  era 
stata  fatta  misericordia,  ma  ora  vi  è stata 
fatta  misericordia.  *0*  1,  9 ; 2,  23.  Hom.  »,  ss. 

11  Diletti,  io  vi  esorto  che,  *come  avveni- 
ticci, e forestieri,  vi  astegniate  dalle  carnali 
concupiscenze,  le  quali  + guerreggiano  contro 
all'anima;  * ì Cron.  e»,  is.  Sai.  ss,  ts;  119,  t9. 

Kb.  Il,  18.  1 Pici.  1,  ir.  tGiac.4,1. 

12  * Avendo  una  conversazione  onesta  fra 
i Gentili  ; acciocché,  là  dove  sporlan  di  voi 
come  di  malfattori,  + glorifichino  iddio,  nel 
giorno  della  visitazione,  per  le  voitre  buone 
opere,  che  avranno  vedute.  • 1 Pici.  3,  i«. 

+ Mat.  s,  ia 

13  ‘Siate  adunque  suggettl  ad  ogni  podestà 
creata  dagli  uomini,  per  l' amor  del  Siguore  ; 
al  re,  come  al  sovrano  ; * Rum.  la,  1.  . Tlt.  3,  1. 

14  E a’ governatori,  come  a persone  man- 
date da  lui,  * in  vendetta  de'  malfattori,  e 
f in  lode  di  quelli  che  fanno  bene. 

* Kom.  13.  4.  t Rotti.  18,  3. 

15  Perciocché  tale  è la  volontà  di  Dio,  che, 
facendo  bene,  turiate  la  bocca  all'  ignoranza 
degli  uomini  stolti. 

16  ‘Come  liberi,  ma  non  avendo  la  libertà 

per  coverta  di  malizia  ; anzi,  come  -f-  servi  di 
Dio.  » Giov.  8,  32.  Rum.  6,  18. 

Gal.  5,  1,  13.  2 PStH.  2,  19.  t 1 Cor.  7.  22. 

17  ‘Onorate  tutti,  fumate  la  fratellanza, 
temete  Iddio,  rendete  onore  al  re. 

* Rotn.  12,  la  FU.  2,  a +1  Fiat.  1,  22. 

18  ‘Servi,  siate  con  ogni  timore  suggerii 

a'  vostri  signori  ; non  solo  a'  buoni,  e mo- 
derati ; ma  a’ ritrosi  ancora.  • Et.  e,  !>. 

Col.  a,  22.  Tit  2,  9. 

19  Perciocché  questo  è cosa  grata,  se  alcuno, 
per  la  coscienza  di  Dio,  sofferisce  molestie, 
patendo  ingiustamente. 

20  Imperocché,  * qual  gloria  è egli,  se,  pec- 
cando, ed  essendo  puniti,  voi  il  sofferite?  ma 
se,  facendo  bene,  e pur  patendo,  voi  U soffe- 
rite, ciò  è cosa  grata  appo  Iddio. 

* 1 Plot.  4,  14,  19. 

21  Conciossiachè  * a questo  siate  stati  chia- 
mati; perciocché  f Cristo  ha  patito  anch'  egli 
per  noi,  J lasciandoci  un  esempio,  acciocché 
voi  seguitiate  le  sue  pedate;  * Mat.  le,  24. 

1 Tea.  3,  8.  +1  PUH.  3,  18.  t Giov.  18,  15. 

22  * li  qual  non  fece  alcun  peccato,  nè  fu 
trovata  frode  alcuna  nella  sua  bocca  ; 

• la.  98,  9. 
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23  II  quale,  oltraggiato,  non  oltraggiava 
all’ incontro;  patendo,  non  minacciava;  ma 
si  rimetteva  in  man  di  colui  che  giudica  giu- 
stamente ; 

24  * 11  quale  ha  portati  egli  stesso  i nostri 
peccati  nel  suo  corpo,  in  sul  legno;  f ac- 
ciocché, morti  al  peccato,  viviamo  a giu- 
stizia; Jper  lo  cui  lividore  voi  siete  stati 
sanati.  • la.  5a  5.  + Hom.  a 2,  il  ; 7,  «.  j !■  53,  5. 

25  Perciocché  ‘voi  eravate  come  pecore 
erranti;  ma  ora  siete  stati  convertiti  fai 
Pastore,  e al  Vescovo  delle  anime  vostre. 

• 1».  53,  e.  + Ex.  84,  23  ; 37,  *4. 

Giov.  10,  IL  Eh.  18,  20. 

CAPO  III. 

optatolo  ammonite*  l«  magli,  ed  i mariti  /nidi  del 

loro  tcamhievttle  dovere  ; 8 esorta  a carità  e aemeordia, 
9 ed  a soffrir  le  ingiurie,  e pterteemiani  del  mondo,  <va 
pazienta,  e rmr.i  patatone  di  vendetta,  18  teeawltt  P 
. tempio  di  (.'ritto  aie a*..,  19  la  ceti  partila  pie 1 era  ttata 
rigettala  dalla  maggior  porte  degli  uomini  in  tea-  per . 
dizione  : ma  pure  era  ttata  accettata  da  un  piccai  *ft- 
m ero,  in  lor  talulc. 

PARIMENTE  * sieno  le  mogli  soggette 
a’  lor  mariti  ; acciocché,  se  pur  ve  ne 
sono  alcuni  che  non  ubbidiscano  alla  pa- 
rola, f sieno,  per  la  conversazion  delle  mogli, 
guadagnati  senza  parola  ; * H.  j.  k. 

Col.  s,  18.  Tic  2,  5.  1 1 Cor.  7,  18. 

2 Avendo  considerata  la  vostra  casta  con- 
versazione, che  è in  timore. 

3 ‘Delle  quali  l’ ornamento  sia.  non  l’este- 
riore dell’  intrecciatura  de'  capelli,  o di  fregi 
d'  oro,  o di  vestiti  di  robe  ; * 1 Tim.  2,  9. 

4 Ma  l’ uomo  * occulto  del  cuore,  nell’  in- 
corrotta purità  dello  spirito  beniguo,  e paci- 
fico; il  quale  è di  gran  prezzo  nel  cospetto  di 
Dio.  * Sai.  45,  14.  Rum.  2,  29  ; 7,  22.  2 t ur.  4,  18. 

5 Perciocché  in  questa  maniera  ancora  già  ai 
adornavano  le  sante  donne,  che  speravano  in 
Dio,  essendo  soggette  a'  lor  mariti  ; 

8 Siccome  Sara  ubbidì  ad  Abrahumo,  * chia- 
mandolo signore;  della  quale  voi  siete  fi- 
gliuole, facendo  bene,  e non  temendo  alcuno 
spavento.  * Geo.  is.  12. 

7 * Voi  mariti,  fate  il  simigliante,  abitando 
con  loro  discretamente;  pollando  onore  al 
vaso  femminile,  f come  al  più  debole  ; come 
essendo  voi  ancora  coeredi  della  grazia  della 
vita;  acciocché  le  vostre  orazioni  non  sieno 
interrotte.  * l 'Cor.  7.  a.  Ef.  5,  25.  CoL  a,  19. 

1 1 Cor.  12,  28. 

8 E in  somma,  * siate  tutti  concordi,  compas- 
sionevoli, fratellevoli,  pietosi,  benevogUenti  ; 

• Rom.  12,  18  ; 16,  5.  FSL  3,  16. 

9 * Non  rendendo  mal  per  male,  od  ol- 
traggio per  oltraggio  ; anzi,  in  contrario,  be- 
nedicendo; sapendo  che  a questo  siete  stati 
chiamati,  acciocché  crediate  la  benedizione. 

• Prov.  20,  22.  Mat.  5,  8 ».  Rum.  12,  17. 

1 Tra.  5,  15. 

10  Perciocché,  ‘chi  vuole  amar  la  vita,  e 
veder  buoni  giorni,  ruttenga  la  sua  bocca  dal 
male  ; e le  sue  labbra,  che  non  proferiscano 
frode  ; * Sai.  34,  la, 

11  Ritraggasi  dal  male,  e faccia  il  bene; 
cerchi  la  pace,  e la  procacci. 
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12  Perciocché  gli  occhi  del  Signore  son 
sopra  i giusti,  e le  sne  orecchie  torto  intente 
alla  loro  orazione  ; ma  il  volto  del  Signore  è 
oontro  a quelli  ohe  fanno  male. 

13  E chi  tara  colui  che  vi  faccia  male,  se 
voi  seguite  il  bene  ? 

14  * Ma,  se  pure  ancora  patite  per  giustizia, 

beati  osi  ; or  f non  temiate  del  timor  loro,  e 
non  vi  conturbate;  • Mat.  io.  11,  12. 

1  Piet.  4,  14,  t h.  e,  ts,  13. 

15  Anzi  santificate  il  Signore  Iddio  ne'  cuori 
vostri  ; e fiate  sempre  presti  a rispondere  a 
vostra  difesa  a chiunque  vi  domanda  ragione 
della  speranza  eh'  i in  voi,  con  mansuetudine, 
e timore; 

16  Avendo  buona  coscienza  ; acciocché,  * là 
dove  sparlano  di  voi  come  di  malfattori,  sieno 
svergognati  coloro  che  calunniano  la  vostra 
buona  conversazione  in  Cristo.  * ì Piet.  2,  i*. 

17  Perciocché,  meglio  è che,  se  pur  tale  è 
la  volontà  di  Dio,  patiate  facendo  bene,  anzi 
che  facendo  male. 

18  Conciossiarbè  Cristo  ancora  ‘abbia  sof- 

ferto una  volta  per  i peccati,  egli  giusto  per 
gl’  ingiusti,  acciocché  ci  adducesse  a Dio  ; 
Tessendo  mortificato  in  carne,  ma  vivificato 
per  lo  Spirito;  * Rom.  s,  s.  Eb.  o,  ss. 

+ Rom.  I,  4.  a Cor.  13,  4. 

19  Nel  quale  ancora  andò  già,  e predicò 
agli  spiriti  che  tatto  in  carcere  ; 

20  * I quali  già  furon  ribelli,  quando  la 
pazienza  di  Dio  aspettava  a’ giorni  di  Noè, 
mentre  si  apparecchiava  l’ arca  ; f nella  quale 
poche  anime,  cioè,  otto,  furon  salvate  per 
mezzo  dell’  acqua.  • Geo.  s,  a,  la  t Gen.  7,  7. 

21  Alla  qual  figura  corrispondendo  il  bat- 
tesimo (non  U nettamento  delle  brutture  della 
carne,  ma  la  domanda  di  buona  coscienza 
appo  Iddio),  ora  salva  ancora  noi,  per  la  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo  ; 

22  11  quale,  essendo  andato  in  cielo,  * è alla 

destra  di  Dio,  essendogli  f sottoposti  angeli, 
e J podestà,  e potenze.  *&u.  110, 1. 

t Rom.  8,  38.  J Et  l,  20,  81. 

CAPO  IV. 

fi.  Pietro  aorta  l fot  rii  alta  mortifieasion  della  ear tir,  ed 
alla  santità  della  vita , per  Li  conformità  che  debbono 
avere  cren  la  morie  di  Cristo , 4 e li  fortifica  contro  agli 
scherni,  e bestemmie  degl ' infedeli , per  la  rappresenta- 
tome  ridi'  ultimo  giudizio  ; 7 onde  ancora  trac  tjmn'V- 
nùùmi  a sobrietà , orazioni , 8 rarità,  10  buona  e frdel 
dispensazione  dei  doni  di  Pio  ; li  ai  a costante  s 
volontaria  sofferenza  delle  afflizioni  per  il  nome  di 
Cristo. 

POI  dunque  che  Cristo  ha  sofferto  per  noi 
in  carne,  ancor  voi  armatevi  del  mede- 
simo pensiero,  che  chi  ha  sofferto  in  carne 
ha  cessato  dal  peccato  ; 

2  Per  vivere  il  tempo  che  resta  in  carne, 
non  più  alle  concupiscenze  degli  uomini,  ma 
alla  volontà  di  Dio. 

3  Perciocché  il  tempo  passato  della  vita  ci 
dev’  esser  bastato  * per  avere  operata  la  vo- 
lontà de’  Gentili,  avendo  camminato  in  la- 
scivie, cupidità,  ebbrezze,  conviti,  bevimenti, 
q nefande  Idolatrie.  * Ef.  4,  17. 

4  Laonde  ora  essi  stupiscono,  come  di  cosa 
strana,  che  voi  non  concorrete  ad  una  me- 


desima strabocchevol  dissoluzione  ; e ne  be- 
stemmiano ; 

5  1 quali  renderanno  ragione  a colui  che  è 
presto  a * giudicare  1 vivi  ed  i morti. 

• Poi.  10, 4*.  1 Cor.  ìs,  si,  sa. 

« Oonciossiacbè  per  questo  sla  stato  predi- 
cato 1’  evangelo  ancora  a’  morti,  acciocché 
fossero  giudicati  in  carne,  secondo  gli  uomini  ; 
ma  vivessero  In  isplrlto,  secondo  Iddio. 

7 Or  * la  fine  d’  ogni  cosa  è vicina  ; Blate 
adunque  temperati,  e f vigilanti  all’ orazioni  ; 

* Rom.  13,  12.  FU.  4,  ».  2 Piet.  3,  9,  11. 

t Mat.  86,  41.  Col.  4,  1.  1 Piet.  9,  8. 

8 Avendo,  Innanzi  ad  ogni  cosa,  la  carità 
intensa  gU  uni  inverso  gli  altri  ; perciocché 
* la  carità  coprirà  moltitudine  di  peccati. 

* Prov.  10,  12.  Gira.  9,  20. 

9 * Siate  volonterosi  albergatori  gli  uni  degli 

altri,  f senza  mormorti.  ‘Som.  12,  la. 

Eb.  18,  2.  + Fil.  2, 14. 

10  ‘Secondo  che  ciascuno  ha  ricevuto  alcun 

dono,  amministratelo  gli  uni  agli  altri,  come 
buoni  f dispensatori  J della  diversa  grazia  di 
Dio.  • Rom.  12,  8. 

t Mat.  25,  14.  Lue.  12,  42.  1 Cor.  4,  1,  2.  Tit.  I,  7- 

t 1 Cor.  12,  4.  Ef.  4,  11. 

11  Se  alcuno  parla,  parli  come  gli  oracoli 
di  Dio;  ‘se  alcuno  ministra,  faccialo  come 
per  lo  potere  che  Iddio  fornisce  ; acciocché 
in  ogni  cosa  sia  glorificato  Iddio  per  Gesù 
Cristo,  a cui  appartiene  la  gloria,  e l' imperio, 
ne’  secoli  de’  secoli.  Amen.  * Rom.  12,  6,  7,  8. 

12  Diletti,  non  vi  smarrite,  come  se  vi  av- 
venisse cosa  strana,  d’ esser  messi  al  cimento  ; 
il  che  si  fà  per  provarvi. 

13  Anzi,  ili  quanto  ‘partecipate  le  soffe- 

renze di  Cristo,  rallegratevi  ; acciocché  an- 
cora nell'  apparizione  della  sua  gloria  voi  vi 
rallegriate  giubbilando.  * 2 Cor.  4, 10. 

Col.  1,  24.  2 Ttm.  2, 12.  Ap.  1,  9. 

14  * Se  siete  vituperati  per  lo  nome  di  Cristo, 

beati  voi;  conciossiachè  lo  Spirito  di  gloria, 
e di  Dio,  riposi  sopra  voi  ; ben  è egli,  quant’  è 
a loro,  bestemmiato;  ma,  quant' è a voi,  è 
glorificato.  * Mal.  5,  11.  1 Piet.  3,  14. 

15  Perciocché,  *niun  di  voi  patisca  come 
micidiale,  o ladro,  o malfattore,  o facendo  il 
vescovo  sopra  gli  stranieri.  * 1 Piet.  2,  20. 

16  Ma,  se  patitee  come  Cristiano,  non  si  ver- 
gogni ; anzi  glorifichi  Iddio  in  questa  parte. 

17  Perciocché,  egli  e il  tempo  * che  il  giudicio 
cominci  dalla  casa  di  Dio;  e,  fse  comincia 
prima  da  noi,  qual  sarà  la  fine  di  coloro  che 
non  ubbidiscono  all’  evangelo  di  Dio  ? 

• Is.  IO,  12.  Ger.  29,  29  ; 49,  12.  Mal.  8,  ». 
t Lue.  23;  SI. 

18  E,  se  il  giusto  *c  appena  salvato,  dove 
comparirà  l’ empio,  e il  peccatore  ? • Prov.  1 1,  si. 

19  Perciò  quegli  ancora,  che  patiscono  se- 

condo la  volontà  di  Dio,  * raccomandinoli 
l' anime  loro,  come  al  fedele  Creatore,  con  far 
bene.  * Sai.  si,  6.  Lue.  23,  46. 

CAPO  V. 

/.’  opostedo  esorta  i pastori  della  chiesa  oì  dover  loro  ; » 
e<t  i piovani , t generalmente  tutti , ad  umiltà  e dm,, 
dell  in  ; 7 a confidarsi  in  Dio,  8 ad  esser  snf,rii,  vigi- 
lanti, e perseveranti,  per  resistere  al  diavolo  ; 10  poi 
con  orazioni , e saluti,  chiude  la  tua  qn stola* 
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IO  esorto  gli  anziani  d’ infra  voi,  to  che  sono 
‘anziano  con  loro,  e + testimonio  delle 
sofferenze  di  Cristo,  ed  insieme  ancora  J par- 
tecipe della  gloria  che  dev'  esser  manifestata  ; \ 
* Filem.  ».  t Lue.  84,  48.  J Rom.  8,  17,  18. 

Ap.  1,  B. 

2  Che  voi  * pasciate  ìa  greggia  di  Dio  eh’  è 
fra  voi,  avendone  la  cura,  non  isforzatamente, 
ma  volontariamente  ; f non  per  disonesta  cu- 
pidità del  guadagno,  ma  d’  animo  franco  ; 

* Fa».  80,  88.  1 1 Tim.  8,  3,  8.  Ut.  1,  7- 

3  E non  * come  signoreggiando  le  eredità,  ma 
f essendo  gli  esempi  della  greggia. 

* 1 Cor.  a,  4.  8 Cor.  I,  8».  t FU.  Si  17. 

8 Te*.  8,  9.  1 Tim.  4,  12.  Tit.  8,  7. 

4  E,  quando  sarà  apparito  * il  sommo  Pastore, 
voi  otterrete  la  f corona  delia  gloria  che  non 
Si  appassa.  * Eh.  18,  80.  t’i  Cor.  9,  85. 

5  Parimente  voi  giovani,  siate  soggetti  a’  più 
vecchi;  e ‘sottomettetevi  tutti  gU  uni  agii 
altri;  siate  adorni  d’  umiliti;  perciocché 
f Iddio  resiste  a'  superbi,  e dà  grazia  agli 
umili.  «Rom.  li,  10.  ET.  5,  81.  + Gino.  4,  e. 

6  * Umiliatevi  adunque  sotto  alla  potente 
mano  di  Dio,  acciocché  egli  v’  innalzi,  quando 
sarà  il  tempo  ; * Gu»c.  4,  io. 

7  ‘dittando  sopra  lui  tutta  la  vostra  sol- 
lecitudine ; perciocché  egli  ha  cura  di  voi. 
k » Sol.  si,  5 ; 55,  23. 


8 ‘Siate  sobri,  vegliate;  perciocché  il  vo- 
stro avversario,  il  diavolo,  a guisa  di  leon 
ruggente,  va  attorno,  cercando  chi  egli  possa 
divorare  ; * Lue.  si,  ss.  1 T®.  5,  e.  l Pie».  4.  7- 

9 ‘Al  quale  resistete,  essendo  fermi  nella 

fede  ; sapendo  che  le  medesime  sofferenze  si 
compiono  nella  vostra  fratellanza,  eh’  è per  io 
mondo.  • Et.  s,  n,  ìa  g»c.  4.  7. 

10  Or  l’Iddio  d’ogni  grazia,  il  quale  vi  ha 

chiamati  alla  sua  eterna  gloria  in  Cristo  Gesù, 
dopo  che  avrete  sofferto  * per  poco  tempo  ; 
esso  + vi  renda  compiuti,  vi  raffermi,  vi  fortifi- 
chi, vi  fondi.  - • 8 Cor.  4,  17.  1 Pi*.  1,  6. 

tEb.  la  21. 

11  A lui  sia  la  gloria,  e l’ imperio,  ne’  secoli 
de’  secoli.  Amen. 

12  Per  Silvano,  che  vi  è fedel  fratello,  come 
io  giudico,  io  vi  ho  scritto  * brevemente  ; esor- 
tandovi, e protestandovi  che  la  vera  grazia  di 
Dio  è questa,  nella  quale  voi  siete. 

• Eb.  la  82. 

13  La  chiesa  che  è in  Babilonia,  eletta  come 
voi;  e * Marco,  mio  figliuolo,  vi  salutano. 

* Fai.  18,  12,  25. 

14  * Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio  della 
carità.  Pace  sia  a voi  tutti,  che  siete  in  Cristo 
Gesù.  Amen.  * Rom.  ìa,  le.  1 Cor.  la  sa 

8 Cor.  la  12.  1 Tea.  5,  86. 


LA  SECONDA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  PIETRO,  APOSTOLO. 


CAPO  L 

S.  Pietro,  «liutai»  « fedeli,  3 «alta  lo  grazia  di  Dio  reo 
munieaia  loro  pel  Vangelo;  5 onde  gli  esorta  a tutte 
le  virtù  cristiane,  che  sono  « ceri  /rutti  e con/ermaeian 
ddlu  fede,  e la  ria  certa  e Spedita  alla  piena  possessione 
dei  beni  eterni  ; 18  poi  dichiara  il  no  studio  inverso 
loro  in  rammemorar  loro  la  pura,  e certissima  vesità 
del  Vangelo,  16  predicata  da  tè  testimonio  oculare,  19 
e confermata  per  la  scrittura  profetica. 

QIMON  Pietro,  servitore,  ed  apostolo  di 
IO  Gesù  Cristo,  a coloro  che  hanno  ottenuta 
fede  di  pari  prezzo  che  noi,  nella  giustizia 
dell’ Iddio,  e Salvator  nostro,  Gesti  Cristo; 

2 Grazia,  e pace  vi  sia  moltiplicata  nella  co- 
noscenza di  Dio,  e di  Gesù,  nostro  Signore. 

3 Siccome  la  sua  potenza  divina  ci  ha  donate 
tutte  le  cose,  che  appartengono  alla  vita,  e 
alla  pietà,  * per  la  conoscenza  di  colui  che  ci 
ha  chiamati  per  gloria,  e per  virtù  ; 

_ * Giov.  17,  8. 

4 Per  le  quali  ci  son  donate  le  preziose,  e 

grandissime  promesse  ; acciocché  per  esse  voi 
siate  fatti  ‘partecipi  della  natura  divina,  es- 
sendo fuggiti  dalla  corruzione  in  concupiscen- 
za, eh’  è nel  mondo  ; * 9 Cor.  3,  is.  Ef.  4,  84. 

' Kb.  12,  10.  1 Giov.  a,  2. 

5 Voi  ancora  simigliantemente,  recando  a 


questo  stesso  ogni  studio,  sopraggiugnete  alla 
fede  vostra  la  virtù,  e alla  virtù  la  conoscenza, 

6 E alla  conoscenza  la  continenza,  e alla 
continenza  la  sofferenza,  e alia  sofferenza  la 
pietà, 

7 E alla  pietà  l’ amor  fraterno,  e all’  amor 
fraterno  la  carità. 

S Perciocché,  se  queste  cose  sono,  e abbon- 
dano in  voi,  non  ri  renderanno  oziosi,  nè 
sterili  nella  conoscenza  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo. 

9 Conciossiachè  colui  appo  chi  queste  cose 

non  sono  * sià  cieco,  ammiccando  con  gii  occhi, 
avendo  dimenticato  il  purgamento  de’  suoi 
vecchi  peccati.  • t Giov.  2,  9,  11. 

10  Perciò,  fratelli,  vie  più  studiatevi  di 

* render  ferma  la  vostra  vocazione,  ed  ele- 
zione; perciocché,  facendo  queste  cose,  non 
v’  intopperete  giammai  ; * 1 Giov.  s,  19. 

11  Imperocché  cosi  vi  sarà  copiosamente 
porta  l’ entrata  all’  eterno  regno  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo. 

12  Perciò  io  non  trascurerà  di  rammemo- 
rarvi del  continuo  queste  cose  ; benché  siate 
già  intendenti,  e confermati  nella  presente 
verità. 
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13  Or  lo  stimo  esser  cosa  ragionevole,  che, 
mentre  io  sono  in  questo  tabernacolo,  io  vi 
risvegli  per  ricordo  ; 

14  Sapendo  che  fra  poco  il  mio  tabernacolo 
lm  da  essere  posto  giù;  ‘siccome  ancora  il 
Signor  nostro  desìi  Cristo  nie  t’  ha  dichiarato. 

• Gioì’,  si,  19. 

15  Ma  io  mi  studierò  che  ancora, dopo  lamia 
partita,  abbiate  il  modo  di  rammemorarvi 
frequentemente  queste  cose. 

16  Conciossiachè  non  vi  abbiamo  data  a 
conoscer  la  potenza,  e l’avvenimento  del 
Signor  nostro  desìi  Cristo,  andando  dietro 
a favole  artificiosamente  composto  ; ma  * es- 
sendo stati  spettatori  della  maestà  d’ esso. 

‘ Mut.  17,  1,  z.  lGiov.  4,  u. 

17  Perciocché  egli  ricevette  da  Dio  Padre 

onore,  e gloria,  essendogli  recata  una  cotal 
voce  dalla  magnifica  gloria  : * Questo  è il  mio 
diletto  Figliuolo,  nel  quale  io  ho  preso  il  mio 
compiacimento.  * Mot.  s,  17  ; 17,  s. 

18  E noi  udimmo  questa  voce  recata  dal 
cielo,  essendo  con  lui  nel  monte  santo. 

19  Noi  abbiamo  ancora  la  parola  profetica 
più  ferma,  allo  quale  fate  bene  di  attendere, 
come  ad  una  * lampone  rilucente  in  un  luogo 
scuro,  finché  schiarisca  il  giorno,  e che  la  stella 
mattutina  sorga  ne'  cuori  vostri  ; 

•Sol.  119,  ìos.  Gì.»-.  5,  ss. 

20  Sapendo  questo  imprima,  che  alcuna 

profezia  della  scrittura  * non  è di  particolare 
interpretazione.  * Hom.  12.  e. 

21  Perciocché  la  profezia  non  fu  già  recata 

per  volontà  umana  ; ma  i santi  uomini  di  Dio 
hanno  parlato,  essendo  ‘sospinti  dallo  Spirito 
Santo.  «2  Tim.  a,  16.  1 Fiet.  1, 11. 

CAPO  II. 

Z'  apostolo  predice  le  gran  corruzioni  della  dottrina  « 
della  vita  che  uwerrebf/cro  nella  chiesa  di  Dio  per  se- 
duttori, ed  eretici,  i quali  già  erano  in  fjuel  temptj 
sorti-,  le  cui  arti,  vi  rii,  sctUcraUtte,  false  dottrine,  se- 
guito, e perdizione  t terna  egli  descrive. 

OR  vi  furono  ancora  de’  falsi  profeti  fra 
il  popolo,  come  altresì  * vi  saranno  fra 
voi  de’  falsi  dottori,  i quali  sottiutrodurTanno 
eresfe  di  perdizione,  e rinnegheranno  f il  Si- 
gnore che  gli  ha  comperati,  traendosi  addosso 
subita  perdizione.  * Mat.  24, 11.  Fai.  20,  so. 

1 Cor.  Il,  19.  1 Tim.  4,  1.  2 Tim.  3,  1.  Giuda  18. 
t Giuda  4. 

2  E molti  seguiteranno  le  lor  lascivie  ; per  li 
quali  la  via  delia  verità  sarà  bestemmiata. 

3  E per  avarizia  ‘faranno  mercatanzia  di 
voi  con  parole  finte  ; sopra  i quali  già  da 
lungo  temilo  il  giudicio  f non  tarda,  e la 
perdizion  loro  non  dorme.  * 1 Tim.  e,  s.  j 

Tit.  1,  11.  t Deut.  32,  3S. 

4  Perciocché,  ‘se  Iddio  non  ba  risparmiati 
li  angeli  fche  hanno  peccato;  anzi,  aven- 
oli  Jabissatl,  gli  ha  messi  in  $ catene  di 
caligine,  per  user  guardati  al  giudicio; 

* Giuda  6.  t Giov.  8,  44.  1 Giov.  3,  8. 

X Lue.  8,  81.  $ Giuda  0. 

5  E non  risparmiò  il  mondo  antico;  ma 
* salvò  Noè,  predicarne  di  giustizia,  sol  con 
otto  persone,  aveudo  addotto  11  diluvio  sopra 
il  mondo  degli  empi  ; • Gen.  7,  7,  23.  1 Fiet.  s,  20. 


6 E ‘condannò  a sovversione  le  città  dì 
Sodoma,  e di  Gomorra,  avendole  ridotte  In 
cenere,  e f poste  per  esempio  a coloro  che  per 
l'avvenire  viverebbono  empiamente; 

* Geo.  19,  £4.  Giuda  7.  t Num.  20,  10. 

7 E * scamjiò  il  giusto  Lot,  travagliato  per 
la  lussuriosa  conversazion  degli  scellerati  ; 

* Gen.  19,  18. 

8 (Conciossiachè  quei  giusto,  abitando  fra 

loro,  perciò  ch’egli  vedeva,  ed  udiva,  ‘tor- 
mentava ogni  dì  1’  anima  sua  giusta  per  le 
scellerate  loro  opere)  ; • E».  9,  4. 

9 il  Signore  sa  trarre  di  tentazione  i pii,  e 
riserbar  gii  empi  ad  esser  puniti  nel  giorno 
del  giudicio  ; 

10  Massimamente  coloro  *cbe  vanno  dietro 

alla  carne,  in  concupiscenza  d*  Immondizia  ; 
e che  sprezzano  le  signorie;  che  sono  audaci, 
di  lor  senno,  e non  hanno  orrore  di  dir  male 
delle  dignità.  * Giuda  4,  7,  8,  10,  16. 

1 1 Là  dove  ‘ gli  angeli,  benché  aleno  maggiori 
di  forza,  e di  potenza,  non  danno  contro  ad 
esse  appo  il  Signore  giudicio  di  maldicenza. 

* Giuda  9. 

12  Ma  costoro,  come  animali  senza  ragione, 

andando  dietro  all'  impeto  della  Datura,  nati 
ad  esser  presi,  ed  a perire,  bestemmiando  nelle 
cose  ‘che  ignorano,  periranno  del  tutto  nella 
lor  corruzione,  ricevendo  il  pagamento  dell’  1- 
niquità;  «Giuda  IO. 

13  £ssi,  che  reputano  tutto  il  lor  piacere 

consistere  nelle  delizie  alla  giornata  ; * che 
son  macchie,  e vituperi,  godendo  de’  loro 
inganni,  mentre  mangiano  con  voi  ne’  vostri 
conviti  ; * Giuda  12. 

14  Avendo  gli  occhi  pieni  d’ adulterio,  e 
che  non  restano  giammai  di  peccare;  ade- 
scando 1’  anime  instabili  ; avendo  il  cuore  e- 
sercitato  ad  avarizia,  figliuoli  di  maledizione  ; 

15  I quali,  lasciata  la  diritta  strada,  si  sono 
sviati,  seguitando  la  via  di  * Balaam,  figliuolo 
di  Bosor,  il  quale  amò  il  salario  d’ iniquità. 

* Num.  22,  5,  28.  Giuda  11. 

16  Ma  egli  ebbe  la  riprensione  della  sua  pre- 
varicazione; un'  asina  mutola,  avendo  parlato 
In  voce  umana,  riprese  la  follia  del  proieta. 

17  Questi  son  fonti  senz’  acqua,  * nuvolo 

sospinte  dal  turbo,  a’  quali  è riserbata  la 
caligine  delle  tenebre.  «Giuda  12. 

18  Perciocché,  parlaudo  cose  vane  sopra  mollo 
‘gonfie,  adescano  per  concupiscenze  della 
carne,  e per  lascivie,  coloro  che  erano  un  poco 
f fuggiti  da  quelli  die  conversano  In  errore  ; 

«Giudo  16.  +Fnt.  2,  40. 

19  Promettendo  loro  * libertà,  là  dove  egli- 
no stessi  son  f servi  della  corruzione;  con- 
ciossiachè ancora,  se  altri  è vinto  da  alcuno, 
divenga  suo  servo.  • Gol.  5,  13.  1 Pict.  2,  is. 

, Giudo  4.  tGiov.  B,  34.  Som.  6,  16. 

20  Perciocché,  ‘quelli  che  son  fuggiti  dalle 

contaminazioni  del  mondo,  per  la  conoscenza 
del  Signore  e Salvator  Gesù  Cristo,  se  di  nuovo 
essendo  In  quelle  avviluppati,  sono  vinti, 
P ultima  condizione  è loro  peggiore  della 
primiera.  • Mai.  12,  45.  Eb.  6,  4 ; 10,  26. 

21  Imperocché  ‘meglio  era  per  loro  non  aver 

* Lue.  12,  47,  48. 
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conosciuta  la  via  della  giustìzia,  che  dopo 
averla  conosciuta  rivolgersi  Indietro  dal  santo 
comandamento  che  era  lor  stato  dato. 

22  Ma  egli  é avvenuto  loro  ciò  cke  ti  dice 
per  vero  proverbio  : • Il  cane  è tornato  al  silo 
vomito,  e la  porca  lavata  i tornata  a vol- 
tolarsi nel  fango.  • Pro»,  ss,  11. 

CAPO  m. 

V ripostolo,  per  il  scqtrnstante  pericolo  degli  schernitori 
delle  promette  della  rila  eterna,  e detta  ine  drl  ormilo, 
amnrmitce,  amìMiettra,  e r in  ferma  i fedeli  intorno  a 
questa  dottrina,  1 1 dalla  quale  ancora  trae  esortazioni 
a tantilà  di  vita,  a pazienza,  ed  a perseceransa, 

T-W  LETTI,  questa  è già  la  seconda  epistola 
1/  che  io  vi  scrivo  ; nell’  -una  e nell'  altra 
«Ielle  quali  io  desto  con  ricordo  la  vostra  sin- 
cera mente  ; 

2 Acciocché  vi  ricordiate  delle  parole  dette 
innanzi  da'  santi  profeti,  e del  comanda- 
mento di  noi  apostoli,  che  è del  Signore,  e 
Salvatore  is  tesso  ; 

3 Sapendo  questo  imprima,  che  ‘negli  ul- 

timi giorni  verranno  degli  schernitori,  che 
cammineranno  secondo  le  lor  proprie  concu- 
piscenze, • t Tim.  4,  1.  2 Tim.  3,  1.  Giuda  18. 

4 E diranno  : * Dov’  è la  promessa  del  suo 
avvenimento?  conciossiacbe,  da  che  i padri 
si  sono  addormentati,  tutte  le  cose  perseve- 
rino in  un  medesimo  stato  fin  dal  principio 
della  creazione.  * 1».  »,  le.  Ger.  17, 1».  Ex.  1*,  ». 

5 Perciocché  essi  ignorano  questo  volonta- 
riamente, che  per  * la  parola  di  Dio,  ab  antico, 
i cieli  furono /otti  ; c la  terra  ancora,  f con- 
sistente fuor  dell’  acqua,  e per  mezzo  l’ acqua. 

♦ Geo.  1,  6,  8.  Sai.  33,  8.  t Geo  1,  8. 

Sai.  84,  2 ; 136,  6. 

6 Per  le  quali  cose  il  mondo  d’ allora,  * dilu- 
viato per  l’ acqua,  peri.  * Geo.  7, 11. 

7 Ma  1 cieli  e la  terra  del  tempo  presente, 
per  la  medesima  parola  son  riposti  ; essendo 
riserbati  al  fuoco,  nel  giorno  del  giudicio,  e 
della  perdizione  degli  uomini  empi. 

8 Or  qnest'  unica  cosa  non  vi  sia  celata, 
diletti,  • che  appo  il  Signore  un  giorno  è come 
mille  anni,  e mille  anni  come  un  giorno. 

• Sol.  so,  4. 
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9 *11  Signore  non  ritarda  F adempimento 
della  sua  promessa,  come  alcuni  reputano 
tardanza;  anzi  è paziente  inverso  noi,  + non 
volendo  che  alcuni  periscano,  ma  che  tutti 
vengano  a penitenza.  * Ab.  2,  3.  Eb.  te,  37. 

♦ E*.  18,  S3,  88  ; 33,  11.  1 Tim.  2,  4. 

10  Ora  * il  giorno  del  Signore  verrà  come 
nn  ladro  di  notte;  e in  quello  fi  cieli  pas- 
seranno rapidamente,  e gli  elementi  divam- 
pati si  dissolveranno;  e la  terra,  e 1’  opere 
che  sono  in  essa,  saranno  arse. 

» Mal.  84,  48.  I Tra.  8,  8.  Ap.  8,  8 ; 18,  15. 
t Sai.  108,  87.  la.  SI,  8.  Mal.  84,  85. 

Kom.  8,  80.  Ap.  80,  11  ; 81,  1. 

11  Poi  dunque  che  tutte  queste  cose  hanno 
da  dissolversi,  quali  couvienvi  essere  in  sante 
oon venazioni,  ed  opere  di  pietà? 

12  Aspettando,  e affrettandovi  all’  avveni- 
mento del  giorno  di  Dio,  per  lo  quale  i cieli 
infocati  si  dissolveranno,  e gli  elementi  in- 
fiammati si  struggeranno. 

13  Ora,  secondo  la  promessa  d’  esso,  noi 
aspettiam  * nuovi  deli,  e nuova  terra,  ne’  qua- 
li giustizia  abita.  * 1».  ss,  17;  se,  ».  Ap.  21,  1. 

14  Perciò,  diletti,  aspettando  queste  cose, 
studiatevi  che  da  lui  ‘siate  trovati  imma- 
culati, e irreprensibili,  in  pace.  * 1 Cor.  1,  e. 

Kil.  I,  10.  1 Tra.  8,  18  ; 5,  83. 

15  E reputate  per  salute  la  pazienza  del 
Signor  nostro  ; siccome  ancora  il  nostro  caro 
fratello  Paolo,  secondo  la  sapienza  che  gli  è 
stata  data,  vi  ha  scritto. 

16  Come  ancora  egli  fa  in  tutte  le  sue  e- 
pi stole,  parlando  in  esse  di  questi  punti 1 
ne’  quali  vi  sono  alcune  cose  malagevoli  ad 
intendere,  le  quali  gli  uomini  male  am- 
maestrati, ed  instabili  torcono,  come  ancora 
l’ altre  scritture,  alla  lor  propria  perdizione. 

17  Voi  adunque,  diletti,  ‘sapendo  queste 
cose  innanzi,  guardatevi  che,  trasportati  in- 
sieme per  l’ errore  degli  scellerati,  non  isca- 
diate  dalia  propria  fermezza.  • Me.  la,  s». 

18  Anzi  crescete  nella  grazia,  e conoscenza 
del  Signore,  e Salvator  nostro  tìesù  Cristo. 
A lui  sia  la  gloria,  ed  ora,  ed  in  sempiterno. 
Amen. 


LA  PRIMA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  GIOVANNI,  APOSTOLO. 


CAPO  L 

V apostolo  dichiara  che  l’ unico  soggetto  della  predica-  ' 
si ime  wa  e degli  altri  apostoli,  è Cristo,  Ivjliuol  di 
Dio.  m anifestato  in  carne  ; i eia  dottrina  d'  esso,  la 
guai  dimostra  quale  sia  la  vera  prova  della  congiun- 
zione deil  uom  peccatore  con  Dio , mediante  la  remis- 
sirm  dei  peccati,  per  il  sangue  di  Cristo,  cioè,  la 
santità  dola  vita,  « la  rigenerazione  all  immagine  di 
Dio. 

UEI.LO  che  era  dal  principio,  quello  che 
abbiamo  udito,  quello  che  abbinili  veduto 


| con  gli  occhi  nostri,  quello  che  abbiam  *con- 
! tempiale,  e che  le  nostre  mani  han  toccato 
della  Parola  della  vita;  * Giov.  1,  14. 

2 (E  la  vita*  è stata  manifestata,  e noi  l’ ab- 
biam veduta,  e «e  rendiam  testimonianza,  e 
vi  annunziamo  la  vita  eterna,  f la  quale  era 
appo  ii  Padre,  e ci  è stata  manifestata)  ; 

• 1 Tim.  a,  16.  t Gior.  1, 1,  a. 

3 Quello,  dico,  che  abbium  veduto  ed  udito, 
noi  ve  1' annunziamo;  acciocché  ancora  voi 
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abbiate  comunione  con  noi,  e che  la  nostra 
comunione  sia  col  Padre,  e col  suo  Figliuol 
Gesh  Cristo. 

4 E vi  scriviam  queste  cose,  ‘acciocché  la 
vostra  allegrezza  sia  compiuta.  * s Giov.  ìs. 

5 Or  quest’  è l’ annunzio  che  abbiamo  udito 
da  lui,  e il  qual  vi  annunziamo:  Che  Iddio  è 
luce,  e che  non  vi  sono  in  lui  tenebre  alcune. 

6 Se  noi  diciamo  che  abbiam  comunione  con 
lui,  e camminiam  nelle  tenebre,  noi  men- 
tiamo, e non  procediamo  in  verità  ; 

7 Ma,  se  camminiam  nella  luce,  siccome  egli 
e nella  luce,  abbiam  comunione  egli  e noi 
insieme  ; * e il  sangue  di  Gesù  Cristo,  suo 
Figliuolo,  ci  purga  d’ ogni  peccato,  * Eb.  9,  u. 

8 Se  noi  diciamo  che  * non  v’  è peccato  in 

noi,  inganniamo  noi  stessi,  e ia  verità  non  è 
in  noi.  * 1 Re  8,  48.  2 Cren.  6,  88.  Prov.  SO,  S. 

Ec.  7,  80.  Giac.  3,  *. 

9 *8e  confessiamo  i nostri  peccati,  egli  è 

fedele,  e giusto,  per  rimetterci  i peccati,  e 
purgarci  d’  ogni  iniquità.  • Sul.  ss,  ». 

Prov.  ss,  ìs. 

10  Se  diciamo  di  non  aver  peccato,  lo  faccia- 
mo bugiardo,  e la  sua  parola  non  è in  noi. 

CAPO  li. 

V apostoli)  prepone  V «Meo  rimedio  dei  pacali  ne'  quali 
cadono  i fedeli  elessi,  che  I V intercessiti ne  e la  enddis- 
fattone  di  Cristo  ; 8 e dichiara  come  peri'  ubbidienza, 
santità  deila  vita,  e carità,  si  prova  la  vera  fede;  tS 
poi  applica  la  sua  dottrina  ad  acmi  età  ; 1 b tsl  esorta  i 
fedeli  di  conservarsi  netf  amor  di  Dio,  puri  dell'  amor 
del  mondo  ; 18  e predice  laro  la  venuta  di  motti  anti- 
cristi presenti,  e del  grande,  e principale  a venire,  cern- 
irò lo  scandalo  della  cui  apostasia  li  fartijica,  e con- 
sola ; e insieme  gli  ammaestra , e conforta  a perseve- 
ranza, guardautlosi  d'  ogni  errore  e seduzione, 

FIGLI  OLETTI  miei,  io  vi  scrivo  queste 
cose,  acciocché  non  pecchiate  ; e,  se  pure 
alcuno  ha  peccato,  * noi  abbiamo  un  avvocato 
appo  il  Padre,  cioè,  Gesh  Cristo  giusto  ; 

* Rom.  8,  84.  Eb.  7,  SS  ; B,  84. 

2  Ed  esso  è il  purgamento  de’  peccati  nostri  ; 
e non  solo  de'  nostri,  ma  ancora  di  quelli  di 
tutto  il  mondo. 

3  E per  questo  conosciamo  che  noi  1’  ab- 
biam conosciuto,  se  osserviamo  i suoi  coman- 
damenti. 

4  ‘Chi  dice  : Io  1'  ho  conosciuto,  e non  os- 
serva i suoi  comandamenti,  è bugiardo,  e la 
verità  non  è in  quel  tale.  * ì Giov.  i,  e. 

5  Ma ‘chi  osserva  la  sua  parola,  l’amor  di 
ilio  fé  veramente  compiuto  in  quel  tale; 
% per  questo  conosciamo  che  noi  siamo  in  lui. 

• Giov.  14,  SI,  SS.  t lGtov.  4,  12. 

X 1 Giov.  4,  18. 

6  Chi  dice  di  dimorare  in  lui,  deve,  come 
egli  camminò,  camminare  egli  ancora  simi- 
glian  temente. 

7  Fratelli,  * io  non  vi  scrivo  un  nuovo 
comandamento;  anzi  il  comandamento  vec- 
chio, fil  quale  aveste  dal  principio;  il  co- 
mandamento vecchio  è la  parola  che  voi 
udiste  dal  principio.  • s Giov.  ». 

t 1 Giov.  S,  11.  S Giov.  5. 

8  Ma  pure  ancora,  io  vi  scrivo  * un  coman- 
damento nuovo;  il  che  è vero  in  lui,  ed  in 

* Giov.  13,  84. 
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voi  ; * perciocché  le  tenebre  passano,  e già 
risplende  la  f vera  luce. 

* Rom.  18,  18.  1 T<*.  »,  »,  8.  + Giov.  1,  8;  8,  1*. 

9 * Chi  dice  d’ esser  nella  luce,  e odia  il  suo 
fratello,  è nelle  tenebre  fino  ad  ora. 

* 1 Cor.  18,  S.  2 Piet.  1,  0.  1 Giov.  8,  14,  15. 

10  Chi  ama  il  suo  fratello  dimora  nella  luce, 
e * non  vi  è intoppo  in  lui.  * s Pici,  i,  io. 

1 1 Ma,  chi  odia  il  suo  fratello  è nelle  tene- 

bre, e * cammina  nelle  tenebre,  e non  sa  ove 
egli  si  vada  ; perciocché  le  tenebre  gli  hanno 
accecati  gli  occhi.  * Giov.  »s,  b». 

12  Figtloletti,  io  vi  scrivo,  perciocché  ‘vi 
son  rimessi  i peccati  per  lo  nome  d’ esso. 

* Fm.  4,  12. 

13  Padri,  io  vi  scrivo,  perciocché  avete  co- 
nosciuto quello  che  è dal  principio.  Giovani, 

10  vi  scrivo,  perciocché  avete  vinto  il  ma- 
ligno. 

14  Fanciulli,  io  vi  scrivo,  perciocché  avete 
conosciuto  il  Padre.  Padri,  io  vi  ho  scritto, 
perciocché  avete  conosciuto  quello  che  è dai 
principio.  Giovani,  io  vi  bo  scritto,  percioc- 
ché * siete  forti,  e la  parola  di  Dio  dimora  in 
voi,  e avete  vinto  il  maligno.  • Et  s,  io. 

16  Non  amate  il  mondo,  nè  le  ooae  che  son 
nel  mondo  ; • se  alcuno  ama  il  mondo,  1’  a- 
mor  del  Padre  non  è in  lui.  * Mat.  «,  24. 

Giac.  4,  4. 

16  Perciocché  tutto  quello  che  i nel  mondo, 
la  concupiscenza  della  carne,  e la  concupi- 
scenza degli  occhi,  e la  superbia  della  vita, 
non  è dal  Padre,  ma  è dal  mondo. 

17  E il  mondo,  e la  sua  concupiscenza,  passa 
via  ; ma  chi  là  la  volontà  di  Dio  dimora  in 
eterno. 

18  Fanciulli, egli  è l’ultimo  tempo;  e, come 
avete  inteso  ‘che  l’ anticristo  verrà,  fino  ad 
ora  vi  son  molti  anticristi;  onde  noi  cono- 
sciamo eh’  egli  è r ultimo  tempo.  * s Tm.  s,  a. 

19  Sono  usciti  d’ infra  noi,  ma  non  eran 
de’  nostri  ; perciocché,  se  fossero  stati  de’  no- 
stri, sarebber  rimasti  con  noi  ; ma  conveniva 

* die  fosser  manifestati  ; perciocché  non  tutti 

sono  de’ nostri.  * 1 Cor.  u,  19. 

20  Ma,  quant’  è a voi,  voi  avete  l’ unzione 
dal  Santo,  * e conoscete  ogni  cosa. 

* Giov.  14,  86  ; 14,  13. 

21  Cié  eh’  io  vi  bo  scritto,  non  è perchè  non 
sappiate  la  verità  ; anzi,  perciocché  la  sapete, 
e perciocché  niuna  menzogna  è dalla  verità. 

22  ‘Chi  è il  mendace,  se  non  colui  che  nega 
che  Gesù  è il  Cristo?  esso  è i’ anticristo,  11 
qual  nega  il  Padre,  e il  Figliuolo. 

• 1 Giov.  4,  8.  s Giov.  7. 

23  ‘Chiunque  nega  il  Figliuolo,  nè  anche  ha 

11  Padre  ; + chi  confessa  il  Figliuolo,  ha  ancora 

il  Padre.  • Giov.  19,  83.  + 1 Giov.  4,  1». 

24  Quant’  è a voi  dunque,  dimori  in  voi  cib 
che  avete  udito  dai  principio  ; se  cié  che  avete 
udito  dal  principio  dimora  in  voi,  ancora  voi 
dimorerete  nel  Figliuolo,  e nei  Padre. 

25  E questa  è la  promesso,  ch’egli  ci  ha 
fatta,  cioè,  la  vita  eterna. 

26  Io  vi  ho  scritte  queste  cose  intorno  a 
coloro  che  vi  seducono. 

27  Ma,  quant’  è a voi,  1’  unzione  che  avete 
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ricevuta  di  lui  dimora  in  voi,  e * non  avete  ' 
bisogno  che  alcuno  v’  insegni  ; ma,  come  l’ i-  ! 
stessa  unzione  f v’  insegna  ogni  cosa,  ed  essa 
è verace,  e non  è menzogna;  dimorate  in  | 
esso,  come  quelta  vi  ha  insegnato. 

* Ut.  si,  sa,  84.  Eb.  a,  io,  il. 
t Giov.  14,  96  ; 16,  18. 

28  Or  dunque,  figlioletti,  dimorate  in  lui, 
acciocché,  quando  egli  sarà  apparito,  abbiam 
confidanza,  e non  siamo  confusi  per  la  sua 
presenza,  nel  suo  avvenimento. 

29  Se  voi  sapete  eh'  egli  è giusto,  sappiate 

•che  chiunque  opera  la  giustizia  è nato  da 
lui.  * 1 Giov.  8,  7,  io. 

CAPO  III. 

ÉL  Giovanni  esalta  la  grazia  dell’  adattazione,  e rigenera - 
tione  dei  fetidi,  U cui  pieno  frutto  ajrpirirù  sol  nella  vi- 
ta eterna  ; 3 m-i  fio  ita  ora  deve  mostrarsi  vera  ed  efficace 
per  la  santità  tirila  vita,  1 1 la  cui  ergila  e sommario  è 
la  carità  non  finta , 19  per  la  quale  i cuori  Itero  sono 
accertati  dopo'  Dio,  29  ita  invocarlo  in  conidansa  ; 94 
ed  essi  sono  assicurati  della  loro  indisetlubile  unione 
con  lui, 

YEDETE  qual  carità  cl  ha  data  il  Padre, 
che  noi  * si  am  chiamati  figliuoli  di  Dio  ; 
per  ciò  non  ci  conosce  il  mondo,  + perciocché 
non  ha  conosciuto  lui.  * Giov.  ì,  i*. 

t G»v.  16,  8 ; 17,  95. 

2  Diletti,  ora  siamo  figliuoli  di  Dio,  ma  non  è 
ancora  apparito  ciò  che  saremo  ; ma  sappiamo 
che,  quando  egli  sarà  apparito,  • sarem  simili  • 
a lui  ; perciocché  + noi  lo  vedremo  come  egli  è. 

• Kom.  8,  29.  1 Cor.  li,  49.  Pii.  8,  21. 

+ Sai.  16,  11.  1 Cor.  13,  12.  8 Cor.  5,  7. 

3  E chiunque  ha  questa  speranza  in  Ini  si 
purifica,  com’  esso  è puro. 

4  Chiunque  fa  il  peccato  fé.  ancora  la  tras- 
gression  della  legge;  e il  peccato  è la  tras- 
gressiou  della  legge. 

6  E voi  sapete  eh'  egli  è apparito,  acciocché 
togliesse  via  i nostri  peccati  ; *e  peccato  al- 
cuno non  è in  lui.  • fa.  ss,  9.  2 Cor.  5,  ai. 

1 Piet.  2,  £2. 

6 Chiunque  dimora  in  lui  non  pecca  ; ‘chiun- 
que pecca  non  1’  ha  veduto,  e non  l’ ha  cono- 
sciuto. * 1 Giov.  2,  4;  4,  8.  8 Giov.  11. 

7  Figlioletti,  nessun  vi  seduca;  chi  opera  la 
giustizia  è giusto,  siccome  esso  è giusto. 

8  ‘Chiunque  fà  il  peccato  è dal  diavolo; 
conciossiachè  il  diavolo  pecchi  dal  principio  ; 
per  questo  è apparito  il  Figliuol  di  Dio,  f ac- 
ciocché disfaccia  l’ opere  del  diavolo. 

• Mat.  13,  88.  Giov.  8,  44.  4 Geo.  3,  15. 

9  * Chiunque  è nato  da  Dio  non  fà  peccato  ; 
perciocché  il  seme  d’ esso  dimora  in  lui  ; e non 
può  peccare,  perciocché  è nato  da  Dio. 

* l Giov.  5,  18. 

10  Per  questo  son  manifesti  i figliuoli  di 
Dio,  e i figliuoli  del  diavolo;  chiunque  non 
opera  la  giustizia,  e ‘chi  non  ama  il  suo  fra- 
tello, non  è da  Dio.  * 1 Giov.  4, 8. 

11  Perciocché  ‘questo  è l’ annunzio,  che  voi 
avete  udito  dal  principio,  + che  noi  amiamo 
gli  uni  gli  altri.  • i Giov.  1,  5 ; 8,  7. 

t Giov.  13,  84  ; 15,  18. 

12  E non  facciamo  come  ‘Caino,  il  quale 
era  dal  maligno,  e uccise  il  suo  fratello;  e, 
• Geo.  *,  8. 


per  qual  cagione  1’  uccise  egli  ? perciocché 
1’  opere  sue  eran  malvage,  e quelle  del  suo 
fratello  giuste. 

13  Non  vi  maravigliate,  fratelli  miei,  se  il 
mondo  vi  odia. 

14  Noi,  perciocché  amiamo  i fratelli,  sap- 

piamo che  siamo  stati  trasportati  dalla  morte 
alla  vita;  ‘chi  non  ama  il  fratello  dimora 
nella  morte.  • 1 Giov.  8,  9,  u. 

15  ‘Chiunque  odia  il  suo  fratello  è mici- 
diale ; e voi  sapete  che  alcun  micidiale  non  ha 
la  vita  eterna  dimorante  in  sé.  * Mat.  5,  si,  ss. 

16  ‘In  questo  noi  abbiam  conosciuto  1’  a- 

roor  di  Dio,  eh'  esso  ha  posta  l' anima  sua  per 
noi  ; ancora  noi  dobbiam  porre  l’ anime  per 
i fratelli.  ‘Giov.  3,  16;  1S,  13.  Rom.  5,  8. 

Ef.  5,  8.  1 Giov.  4,  9. 

17  Ora,  se  alcuno  ha  de’  beni  del  mondo,  e 
vede  il  suo  fratello  aver  bisogno,  e gli  chiude 
le  sue  viscere,  * come  dimora  l’ amor  di  Dio 

in  lui?  * 1 Giov.  4,  80;  0,1. 

18  Flglioletti  miei, ‘non  amiamo  di  parola, 
nè  della  lingua;  ma  d’ opera,  e in  verità 

•Gtac.  8,  15. 

19  E in  questo  conosciamo  che  'noi  siam 
della  verità,  e accerteremo  i cuori  nostri  nel 
suo  cospetto. 

20  Perciocché,  se  il  cuor  nostro  ci  condanna. 
Iddio  è pur  maggiore  dei  cuor  nostro,  e 
conosce  ogni  cosa. 

21  Diletti,  se  il  cuor  nostro  non  ci  condanna, 
noi  abbiam  confidanza  appo  Iddio. 

22  E * qualunque  cosa  chieggiamo,  + la 

riceviamo  da  lui;  perciocché  osserviamo  i 
suoi  comandamenti,  e facciam  le  cose  che  gli 
son  grate.  * Sai.  10,  17  ; 34.  le  ; 145,  18. 

Prov.  15,  89;  28,  9.  Giov.  9,  31.  Giac.  5,  16. 

+ Mat.  SI,  22.  Giov.  14,  13;  15,  7;  16.  23. 

1 Giov.  5,  14. 

23  E questo  è il  suo  comandamento,  ‘che 
crediamo  al  nome  del  suo  Figliuol  Gesù 
Cristo,  e ci  amiamo  gli  uni  gli  altri,  siccome 
egli  ite  ha  dato  il  comandamento.  * Giov.  e,  2 s. 

24  E » chi  osserva  i suoi  comandamenti  di- 
mora in  hii,  ed  egli  in  esso;  e + per  questo 
conosciamo  eh’  egli  dimora  in  noi,  cioè,  dallo 
Spirito  che  egli  ci  ha  donato. 

* Giov.  14,  *3  ; 15, 10.  t Rom.  8,  9.  1 Giov.  4,  13. 

CAPO  IV. 

V apostolo  ammanisce  i fedeli  di  disccmere  gli  spirili, 
e ne  là  loro  V infallibile  regola,  fontolandtJi  insieme 
per  lo  r ertezza  detta  vittoria  d'  ogn'  tnoonno  ; 7 poi  gli 
esorta  a c trttà  fondata  sopra  V amar  paterna  di  Dio  in 
Cristo;  12] ter  la  qstale  sana  accertati  della  laro  rige- 
nerasi ine,  ed  unione  con  Dio , 15  mediimte  la  pura  e 
vera  fede,  17  ptr  aver  certa  confidenza  appo  lui  ; 20  « 
dichiara  insieme  che  il  vero  amore  di  Dio  i insepara- 
bile da  quel  del  prossimo. 

DILETTI,  non  crediate  ad  ogni  spirito,  ma 
•provate  gli  spiriti.se  son  da  Dio;  con- 
ciossiacbè  molti  falsi  profeti  sieno  usciti  fuori 
nel  mondo.  * 1 Tra.  5,  21.  Ap.  2,  2. 

2 Per  questo  si  conosce  lo  Spirito  di  Dio; 
ogni  spirito,  * che  confessa  Gesù  Cristo  venuto 
in  carne,  è da  Dio.  * 1 Cor.  12,  3. 

1 Giov.  2,  22  ; 5,  1.  2 Giov.  7. 

3 E ogni  spirito,  che  non  confessa  Gesù 
Cristo  venuto  in  carne,  non  è da  Dio  ; e quello 
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è lo  spirito  d’anticristo,  il  quale  voi  avete 
udito  dover  venire;  *ed  ora  egli  è già  nel 
mondo.  * 2 Te*.  2,  7.  1 Giov,  2,  ts,  ss. 

4 Voi  siete  da  Dio,  figlioletti,  e gli  avete 
Vinti  ; perciocché  maggiore  è colui  ch‘  è in 
voi,  che  quello  che  è nel  mondo. 

5 Essi  * sono  dal  mondo  ; e percib,  quello 

che  parlano  è del  mondo,  e il  moDdo  gli 
ascolta.  * gìov,  a,  si. 

6 Noi  siamo  da  Dio;  *chi  conosce  Iddio  ci 

ascolta;  chi  non  è da  Dio  non  ci  ascolta; 
da  questo  conosciamo  lo  spirito  della  verità, 
e lo  spirito  dell’  errore.  * Giov.  a,  47. 

7 Diletti,  amiamoci  gli  uni  gli  altri;  per- 
ciocché la  carità  è da  Dio  ; e chiunque  ama  è 
nato  da  Dio,  e conosce  Iddio. 

8 Chi  non  ama  * non  ha  conosciuto  Iddio  ; 
conci ossiaché  Iddio  sia  carità. 

• 1 Giov.  *,4;  s,  s. 

9 * In  questo  si  è manifestata  la  carità  di 
Dio  inverso  noi,  che  Iddio  ha  mandato  il 
suo  Unigenito  nel  mondo,  acciocché  per  lui 
viviamo.  • Giov.  8,  1«.  Rom.  4,  8.  1 Giov.  S,  16. 

10  In  questo  è la  carità,  ‘non  che  noi 
abbiamo  amato  Iddio,  ma  eh'  egli  ha  amati 
noi,  e ha  mandato  il  suo  Figliuolo,  fper  esser 
purgamento  de’  nostri  peccati.  • Giov.  14,  ts. 

Kom.  4,  8,  10.  tl  Giov.  2,  S. 

11  Diletti,  *se  Iddio  ci  ha  così  amati,  ancor 
noi  ci  dobbiamo  amar  gli  uni  gli  altri. 

* M»t.  18,  33.  Giov.  14,  12,  18. 

12  Niuno  ‘vide  giammai  Iddio;  se  noi  et 
amiam  gli  uni  gli  altri,  Iddio  dimora  in  noi, 
e f la  sua  carità  è compiuta  in  noi. 

* Giov.  1,  18.  1 Tini.  6,  16.  t 1 Giov.  2,  4. 

13  * Per  questo  conosciamo  che  dimoriamo 

in  lui,  ed  egli  in  noi,  perciocché  egli  ci  ha 
donato  del  suo  Spirito.  • ì Giov.  a,  24. 

14  E ‘noi  siamo  stati  spettatori,  e testimo- 
niamo che  il  landre  ha  mandato  il  Figliuolo, 
per  essere  Salvatore  del  mondo.  • Giov.  l,  w. 

1 Giov.  l,  l. 

15  Chi  avrà  confessato  cheGesh  è il  Figliuol 
di  Dio,  Iddio  dimora  in  lui,  ed  egli  in  Dio. 

16  E noi  abliiam  conosciuta,  e creduta  la 

carità  che  Iddio  ha  inverso  noi  ; * Iddio  è 
carità;  e +chi  dimora  nella  carità  dimora  in 
Dio,  e Iddio  dimora  in  lui.  • • v.  8.  tv.  12. 

17  In  questo  è compiuta  la  carità  inverso 

noi  (acciocché  * abbiam  confidanza  nel  giorno 
del  giudicìo);  clic,  quale  egli  è,  tali  siamo 
ancor  noi  in  questo  mondo.  * Giac.  2,  13. 

1 Giov.  3,  !»,  si, 

18  Paura  non  è nella  carità  ; anzi  la  compiu- 
ta carità  caccia  fuori  la  paura;  conciossiachè 
la  paura  abbia  pena  ; e chi  teme  non  è com- 
piuto nella  carità. 

19  Noi  P amiamo,  perdocchè  egli  d ha  a- 
mati  il  primo. 

20  * Se  alcuno  dice  : Io  amo  Iddio,  ed  odia 
il  suo  fratello,  è bugiardo  ; perciocché,  chi  non 
ama  il  suo  fratello,  eh’  egli  ha  veduto,  come 
può  amare  Iddio,  di’  egli  non  ha  veduto  ? 

• t Giov.  8,  17. 

21  E * questo  comandamento  abbiam  da  lui, 
che  chi  ama  Iddio,  ami  ancora  il  suo  fratello. 

• Ma».  22,  37,  89. 
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CAPO  V. 

apoetolo  dichiara  che  i veri  effetti  detta  rigenerati, 'Ufi 
timo  la  /«tv,  V amor  di  Dia,  e del  prossimo  ; Se  che  i 
fedeli  attenuali  vittoria  K>]>ru  il  minuto , jnr  la  fede  in 
Cristo,  apjufimiotasujira  fermissime,  e divine  testimo- 
nianse,  in  cielo  ed  in  terra  ; 12  e che  per  essa  l~rrvene)u- 
no  alla  vita  eterna  ; 14  e passano  invocar  Iddio  con 
sicurtà  d’  essere  esauditi,  16  eziandio  per  i peccati  al- 
trui, salpo  per  il  peccalo  irremissibile  contro  la  Spirito 
Santo,  18  nel  quitte  i veri  fedeli  aem  cadono  ; 21  et  in 
fine  esenta  di  schivare  i’  idolatria. 

OGNUNO,  che  crede  che  ‘Gesù  è il  Cristo, 
f è nato  da  Dio  ; e chiunque  ama  colui 
che  l’ha  generato,  ama  ancora  colui  che  è 
stato  generato  da  esso. 

* 1 Giov.  2,  22,  23  ; 4,  2,  14.  t Giov.  1,  13. 

2  Per  questo  conosciamo  che  amiamo  i fi- 
gliuoli di  Dio,  quando  amiamo  Iddio,  e osser- 
viamo i suoi  comandamenti. 

3  Perciocché  * questo  è P amore  di  Dio,  che 
noi  osserviamo  i suoi  comandamenti  ; e + i 
suoi  comandamenti  non  sono  gravi. 

* Giov.  14,  14,  21,  23.  2 Giov.  6.  t Mat.  11,  80. 

4  Conciossiachè  ‘tutto  quello  che  è nato  da 
Dio  vinca  il  mondo  ; e questa  è la  vittoria  che 
ha  vinto  ii  mondo,  cioè,  la  fede  nostra. 

* 1 Giov.  4,  4. 

6  Chi  è colui  che  vince  il  mondo,  se  non 
colui  che  crede  * che  Gesù  è il  Figliuolo  di 
Dio?  * t Giov.  4,  14. 

6 Questo  ò quel  che  è venuto  con  acquo,  e 
sangue,  cioè,  Gesù  Cristo;  non  con  acqua 
solamente,  ma  con  sangue,  e con  acqua  ; e lo 
Spirito  è quel  che  ne  rende  testimonianza; 
conciossiachè  lo  Spirito  sia  la  verità. 

7  Perciocché  tre  son  quelli  che  testimonian 
nel  cielo,  il  Padre,  e la  • Parola,  e lo  Spirito 
Santo  ; e questi  tre  sono  una  stessa  cosa. 

* Giov.  1, 1. 

8  Tre  ancora  son  quelli  che  testimonian 
sopra  la  terra,  lo  Spirito,  e 1’  acqua,  e il 
sangue;  e questi  tre  si  riferiscono  a quel- 
P una  cosa. 

9  Se  noi  riceviamo  * la  testimonianza  degli 
uomini,  la  testimonianza  di  Dio  è pur  mag- 
giore; conciossiachè  questa  sia  la  testimo- 
nianza di  Dio,  la  quale  egli  ha  testimoniata 
del  Figliuolo.  • Giov.  8,  17,  ts. 

10  Chi  crede  nel  Figlinol  di  Dio  ‘ha  quella 
testimonianza  in  sfe  stesso  ; chi  non  crede  a 
Dio  fio  fa  bugiardo;  conciossiachè  non  abbia 
creduto  alla  testimonianza,  che  Iddio  ha  testi- 
moniata intorno  al  suo  Figliuolo. 

• Rom.  8,  16.  t Giov.  8,  83. 

11  E la  testimonianza  è questa:  Clic  Iddio 
ci  ha  data  la  vita  eterna,  e che  questa  vita  è 
nel  suo  Figliuolo. 

12  ‘Chi  ha  il  Figliuolo  ha  la  vita;  chi  non 
ha  il  Figliuol  di  Dio  non  ha  la  vita. 

* Giov.  3,  36  ; 4,  24. 

13  Io  ho  scritte  queste  cose  a voi  che  credete 
nel  nome  del  Figliuol  di  Dio,  acciocché  sap- 
piate che  avete  la  vita  eterna,  e acciocché 
crediate  nel  nome  del  Figliuol  di  Dio. 

14  E questa  è la  confidanza  che  abbiamo 
appo  lui,  che,  * se  domandiamo  alcuna  cosa 
secondo  la  sua  volontà,  egli  ci  esaudisce. 

* Giov.  3,  22. 
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15  E,  se  sappiamo  che,  qualunque  cosa  dileg- 
giamo, egli  cl  esaudisce,  noi  sappiamo  che 
abbiano  le  cose  che  abbiam  richieste  da  lui. 

16  Se  alcuno  vede,  il  suo  fratello  commetter 

peccato  -che  non  tia  a morte,  preghi  Iddio, 
ed  egli  * gli  donerà  la  vita,  cioè,  a quelli  che 
peccano,  ma  non  a morte.  + Vi  è un  pec- 
cato a morte  ; per  quello  io  non  dico  che  egli 
preghi.  » Ciac,  s,  u,  u. 

t Hat.  18.  81,  3*.  Eb.  «,  4 ; 10,  *6. 

17  *Ogni  iniquità  è peccato  ; ma  V è alcun 

peccato  che  non  è a morte.  * 1 Giov.  a,  4. 
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18  Noi  sappiamo  che  * chiunque  è nato  da 
Dio  non  pecca  ; ma  chi  è nato  da  Dio  con- 
serva sè  stesso,  e il  maligno  non  lo  tocca. 

* 1 Giov.  a,  #. 

19  Noi  sappiamo  che  siam  da  Dio,  e che 
tutto  il  mondo  giace  nel  maligno. 

20  Ma  noi  sappiamo  che  il  Figliuol  di  Dio  è 
venuto,  e ci  ha  dato  intendimento,  acciocché 
conosciamo  colui  che  è il  vero  ; e noi  siamo 
nel  vero,  nel  suo  Figliuol  Gesù  Cristo;  questo 
è il  vero  Dio,  e la  vita  eterna. 

21  Figiioletti,  guardatevi  dagl'  idoli.  Amen. 


LA  SECONDA  EPISTOLA  DI 

S.  GIOVANNI,  APOSTOLO. 


& Oioconnt  scrive  questa  Epistola  nei  una  donna  Cris- 
tiana, di  gran  qualità , e di  singolare  virtk  ; nella 
queir,  dopo  averla  notatala,  e commendata  la  pietà  d* 
, essa  e dèe'  «noi  ngì%U(Ai,  V esorta  a perseverare  nella 
rarità,  e nella  pura  verità  del  Vangelo , guardandosi 
tia*  seduttori  ed  eretici,  e schivando  ogni  loro  amver- 
saxiome, 

L*  ANZIANO  alla  signora  eletta,  ed  a’  suoi 
figliuoli,  i quali  io  amo  in  verità:  e non 
io  solo,  ma  ancora  tutti  quelli  che  bau  cono- 
sciuta la  verità  ; 

2  Per  la  verità  che  dimora  in  noi,  e sarà  con 
noi  in  eterno  ; 

3  Grazia,  misericordia,  e pace,  da  Dio  Padre, 
e dal  Signor  Gcsh  Cristo,  Figliuol  del  Padre, 
sia  con  voi,  in  verità,  e carità. 

4  Io  mi  son  grandemente  rallegrato  che  ho 
trovato  de’  tuoi  figliuoli  che  camminano  in 
verità,  secondo  che  ne  abbiam  ricevuto  ii  co- 
mandamento  dal  Padre. 

5  Ed  ora  io  ti  prego,  signora,  * non  come 
scrivendoti  un  comandamento  nuovo,  ma 
quello  che  abbiamo  avuto  dal  principio,  che 
ci  amiamo  gli  uni  gli  altri. 

• 1 Giov.  s,  7.  » ; a,  IL 

6  E * questa  è la  carità,  che  camminiamo 
secondo  » comandamenti  d’ esso.  Quest’  è 11  co- 
* 1 Giov.  S,  8. 


mandamento,  siccome  avete  udito  * dal  prin- 
cipio, che  camminiate  in  quella.  • t Giov.  s,  u 

7 Conciossiachè  sieno  entrati  nel  mondo 
molti  seduttori,  * i quali  non  confessano  Gesìi 
Cristo  esser  venuto  in  carne  ; f un  tale  è il 
seduttore,  e 1’  anticristo. 

• I Giov.  4,  £,  a 1 1 Giov.  *,  SS  ; 4,  ». 

8 Prendetevi  guardia,  * acciocché  non  per- 
diamo le  buone  opere,  che  abbiamo  operate; 
anzi  riceviamo  pieno  premio.  • Gal.  a,  4. 

9 * Chiunque  si  rivolta,  e non  dimora  nella 

dottrina  di  Cristo,  non  ha  Iddio  ; chi  dimora 
nella  dottrina  di  Cristo  ho,  e il  Padre,  e il 
Figliuola  * l Giov.  t,  sb. 

10  Se  alcuno  viene  a voi,  e non  reca  questa 
dottrina,  non  lo  ricevete  in  casa,  e * non  sa- 
lutatelo. * Rum.  le,  17-  1 Cor.  »,  11  ; 18,  ss. 

Gal.  1,  8,  9.  Tic  a.  10. 

11  Perciocché,  chi  lo  saluta,  partecipa  le 
malvage  opere  d’  esso. 

12  Benché  lo  avessi  molte  cose  da  scrivervi, 

pur  non  ho  voluto  farlo  per  carta,  e per  in- 
chiostro; ma  spero  di  venire  a voi,  e parlarvi 
a bocca  ; * acciocché  la  vostra  allegrezza  sia 
compiuta.  • Giov.  17,  la.  ì Giov.  i,  4. 

13  I figliuoli  della  tua  sorella  eletta  tl  sa- 
lutano. Amen. 


LA  TERZA  EPISTOLA  DI 

S.  GIOVANNI,  APOSTOLO. 


S.  Giovanni  scrive  ad  un  arie  Gaio,  il  quale  v^i  soluto  ; 
t,  ammendata  la  tua  Jote  e cor  Uà,  gli  raccomanda 
certi  /ecidi  ; e biasima  i’ amldrione,  la  perversità,  la 
maldicenza,  « l’ tei.  inani  al  di  Diotre/e,  e loda  lM- 
metrio. 

’ ANZIANO  al  diletto  Gaio,  il  quale  lo 
amo  in  verità. 

3 Diletto,  io  desidero  che  tu  prosperi  in 


ogni  cosa,  e sili  sano,  siccome  1’  anima  tua 
prospera. 

3 Perciocché  io  mi  son  grandemente  ralle- 

grato, quando  son  venuti  i fratelli,  e ha»  ren- 
duta  testimonianza  della  tua  verità,  secondo 
che  tu  * cammini  in  verità.  • s Giov,  4 

4 Io  non  ho  maggiore  allegrezza  di  queste 
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cose,  d’ Intendere  che  i miei  figliuoli  cammi- 
nano in  verità. 

5 Diletto,  tu  fai  da  vero  fedele,  in  ciò  che  tu 
operi  inventi  i fratelli,  e inverso  i forestieri  ; 

6 I quali  bau  renduta  testimonianza  della 
tua  carità  nel  cospetto  della  chiesa  ; 1 quali 
farai  bene  d’  accompagnar  degnamente,  se- 
condo Iddio. 

7 Conci ossiaehè  si  sieno  dipartiti  da'  Gentili 
per  lo  suo  nome,  senza  prender  nulla. 

8 Noi  adunque  dobbiamo  accoglier  que’  tali, 
acciocché  siamo  aiutatori  alla  verità. 

9 Io  ho  scritto  alla  chiesa;  ma  Diotrefe.il 
qual  procaccia  il  primato  fra  loro,  non  ci 
riceve. 

10  Perciò,  se  io  vengo,  ricorderò  1’  opere 
eh’  egli  fà,  cianciando  di  noi  con  malvage  pa- 
role ; e,  non  contento  di  questo,  non  solo  egli 


non  riceve  i fratelli,  ma  ancora  impedisce 
coloro  che  li  voglion  ricevere,  e li  caccia  fuor 
della  chiesa. 

11  Diletto,  non  imitare  il  male,  ma  il  bene; 

* chi  fà  bene  è da  Dio  ; ma  chi  fa  male  non 
ha  veduto  Iddio.  * i Giov.  s,  6,  s. 

12  A Demetrio  è renduta  testimonianza  da 
tutti, e dalla  verità  stessa;  e ancora  noi  ne 
testimoniamo,  e voi  sapete  che  la  nostra  te- 
stimonianza é vera. 

13  * Io  avea  molte  cose  da  scrivere,  ma  non 
voglio  scrivertele  con  inchiostro,  e con  penna. 

* s Gìov.  1*. 

14  Ma  spero  di  vederti  tosto,  e allora  ci 
parleremo  a bocca. 

15  Pace  sia  teco;  gli  amici  ti  salutano. 
Saluta  gli  amici  ad  uno  ad  uno. 


EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  GIUDA,  APOSTOLO. 


TI  fine  che  si  propone  8 . Giuda  in  questo  lettera  è di  ov  j 
viare  allo  scandalo  e pena  io  di  certi  eretici  e seduttori , 1 
sorti  fin  d’  alloro  nelle  chiese,  i tonali  falsificavano  la  • 
vera  dottrina  della  persona  di  Cristo  ; e rivolgevano  la  j 
grazia  di  Dio  e la  libertà  spirituale  evangelica  in  una 
licenza  e dissoluzione  carnale , sciolta  da  ogni  legge,  e 
soggezione  di  reggimento  politico,  con  fare  scismi  e di-  | 
visioni  nelle  chiese,  V aposUìo  adunque , dopo  aver  j 
proposti  esempii  e severissimi  antichi  giudi  zìi  di  Dio  ! 
sopra  gli  apostati  dissoluti,  impudici,  scismatici,  e 
prof  ani,  dimostra  che  tali  eruno  costoro , ed  annunzia 
loro  simile  giudizio.  Conforta  però  i fedeli  contro  a 
quello  scandalo,  e gli  esorta  a perseverare,  a crescere  in 
fede,  e nella  loro  spirituale  ri  venerazione  ; e di  procae-  \ 
dare  per  ogni  modo  possibile  e conveniente  la  salute 
degli  sviati . 

GIUDA,  servitore  di  Gesù  Cristo,  e * fratel- 
lo di  Giacomo,  a’  chiamati,  santificati  di 
Dio  Padre,  e f conservati  in  Cristo  Gesù  ; 

• Lue.  8,  1S.  Fot  1,  13.  t Giov.  17,  11,  li,  li. 

1 Piet.  1,  5. 

2 Misericordia,  pace,  e carità,  vi  sia  molti- 
plicata. 

3 Diletti,  conciossiachè  io  ponga  ogni  studio 
in  iscrivervi  della  comune  salute,  mi  è stato 
necessario  scrivervi,  per  esortarvi  di  proseguir 
di  * combattere  per  la  fede,  che  è stata  una 
volta  insegnata  a’  santi. 

* FU.  1,  27-  1 Tim.  1,  18  ; 6,  1*.  S Trai.  4,  7. 

4 Perciocché  son  sottentrati  certi  uomini, 
* i quali  già  innanzi  ab  antico  sono  stati 
scrìtti  a questa  condannazione  ; empi,  i quali 
-)-  rivolgono  la  grazia  deli’  Iddio  nostro  a la- 
scivia, e J negano  il  solo  Dio,  e Padrone,  il 
Signor  nostro  Gesù  Cristo.  * Rum.  »,  21,  22. 
1 Piet.  2,  8.  t 2 Pici.  2,  19.  Z Tit.  1,  18.  2 Piet.  2,  I. 
S Or  io  voglio  ricordar  questo  a voi,  che 
avete  saputo  una  volta  questo,  che  il  Signore, 
avendo  salvato  il  suo  popolo  dal  paese  di 
Egitto,  poi  appresso  * distrusse  quelli  che  non 
credettero  ; 

* Num.  14,  2S,  37  ; *6, 84.  Eb.  3, 17,  19. 


6 * E ha  messi  in  guardia  sotto  caligine,  con 
legami  eterni,  per  lo  giudicio  del  gran  giorno, 
f gli  angeli  che  non  han  guardata  la  loro 
origine,  ma  han  lasciata  la  lor  propria  stanza. 

• 2 Piet.  2,  4.  t Giov.  8,  44. 

7 * Come  Sodoma  e Gomorra,  e le  città  d’ in- 
torno, avendo  puttaneggiato  nella  medesima 
maniera  che  costoro,  ed  essendo  andate  dietro 
ad  altra  carne,  sono  state  proposte  per  esempio, 
portando  la  pena  dell’  eterno  fuoco. 

* Geo.  19,  24.  2 Pict  fc  8. 

8 E pur  simigliantemente  ancora  costoro, 
trasognati,  * contaminano  la  carne,  e sprezza- 
no le  signorìe,  e dicon  male  delle  dignità. 

• s Piet.  2, 10,  11. 

9 Là  dove  l’ arcangelo  Michele,  quando,  con- 

tendendo coi  diavolo,  disputava  intorno  al 
corpo  di  Mosè,  non  ardi  lanciar  contro  a lui 
sentenza  di  maldicenza:  anzi  disse  : * Sgriditi 
il  Signore.  * Zac.  s,  *. 

10  Ma  costoro  dicon  male  di  tutte  le  cose 
* che  ignorano  ; e si  corrompono  in  tutte 
quelle,  le  quali,  come  gli  animali  senza  ra- 
gione, naturalmente  sanno.  * 2 Piet.  2,  12. 

11  Guai  a loro!  perciocché  han  camminato 
per  la  via  * di  Caino,  e si  son  lasciati  traspor- 
tare f per  l’ inganno  del  premio  di  Balaam, 
e son  periti  $ per  la  contraddizione  di  Core. 

* Gen.  4,  5.  t Num.  22,  5,  28.  2 Piet.  2,  18. 

X Num.  16»  1. 

12  Costoro  son  * macchie  ne’  vostri  pasti  di 
carità,  mentre  sono  a tavola  con  voi  pascendo 
loro  stessi  senza  riverenza  ; f nuvole  senz’  ac- 
qua, sospinte  quà  e là  da’  venti  ; alberi  aie- 
passati,  sterili,  due  volte  morti,  diradicati; 

* 2 Pici.  2,  13.  t Prov.  as,  14.  2 Piet.  2, 17. 

13  Fiere  onde  del  mare,  schiumanti  le  lor 
brutture  ; stelle  erranti,  a cui  è riservata  la 
caligine  delle  tenebre  In  eterno. 

2H 
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14  Or  a tali  ancora  profetizzò  Enoc,  * set- 
timo da  Adamo,  dicendo  : Ecco,  il  Signore  e 
venuto  + con  le  sue  sante  migliaia; 

# Gen  5,  18.  + Z ac.  14,  5.  Mat.  25,  ài.  2 Tea.  1,  7. 

15  Per  far  giudicio  contro  a tutti,  ed  arguire 

tutti  gli  empi  d' infra  loro,  di  tutte  1 opere 
d’  empietà,  che  hanno  commesse  ; e di  tutte 
le  cose  felle,  che  han  proferite  contro  a lui  gli 
empi  peccatori.  . . , . 

16  Costoro  son  mormoratori,  qnenmoniosi, 
camminando  secondo  la  loro  concupiscenze  ; 
e * la  lor  bocca  proferisce  cose  sopra  modo 
gonfie,  ammirando  le  persone  per  1’  utilità. 

* 3 Piet.  2,  18. 

17  Ma  voi,  diletti,  ricordatevi  delle  parole 
predette  dagli  apostoli  del  Signor  nostro  Gesù 

^8  dime  vi  dicevano,  * che  nell’  ultimo 
tempo  vi  sarebbero  degli  schernitori,  ! quali 
camminerebbero  secondo  le  concupiscenze 
delle  loro  empietà. 

* 1 Tim.  4,  1.  8 Tim.  3,  1,  2 Pia*-  8,  *• 


19  Costoro  son  quelli  * che  separano  sfc  stesa. 
essendo  + sensuali,  non  avendo  lo  Spirito. 

* Prov.  18,  L Ei.  14,  7.  <*.  4,  14  ; a.  W. 
t l Cor.  8,  14. 

20  Ma  voi,  diletti,  edificando  voi  stessi  sopra 
la  vostra  santissima  fede,  orando  per  k»  Spi- 
rito Santo  ; 

21  Conservatevi  nell’  amor  di  Dio.  aspet- 
tando la  misericordia  del  Signor  nostro  Uesh 
Cristo,  a vita  eterna; 

22  E abbiate  compassione  degli  uni,  usando 
discrezione  ; 

23  Ma  salvate  gli  altri  per  ispavento,  rapen- 

doli dal  fuoco  ; odiando  eziandio  * la  veste 
macchiata  dalla  carne.  * AP-  » *• 

24  Or  * a colui  che  è potente  da  conser  varvi 
senza  intoppo,  e farei  comparir  davanti  alla 
gloria  sua  irreprensibili,  con  giubbilo  ; 

* Kom.  la,  85.  Ef.  a so. 

25  A Dio  sol  savio,  Salvator  nostro,  sia  glo- 
ria, e magnificenza  ; imperio,  e podestà  ; ed 
ora,  e per  tutti  i secoli.  Amen. 


L’  APOCALISSE,  0 LA  KIYELAZIONE 

DI 

S.  GIOVANNI,  TEOLOGO. 


CAPO  I. 

S Giovanni  dichiara  qual  ria  d soggetto,  il  principale 
aulire,  e V utili  Ih  di  questo  libro,  4 il  quale  egli  indi- 
rizza  alle  sette  eh  zete  ddl'  Asia  minore,  9 «aeralo  che, 
per  ìa prima  visione  che  gli/u  presentata,  Gesù  Cristo 
stesso,  apparendogli  ih  gloria,  glielo  aveva  espressa - 
mente  cuimindato. 

LA  Rivelazione  di  Gesù  Cristo,  la  quale 
Iddio  gii  ha  data,  per  far  sapere  a’  suoi 
servitori  le  cose  che  debbono  avvenire  in  breve 
tempo;  ed  egli  F ha  dichiarata,  avendola 
mandata  per  lo  suo  angelo,  a Giovanni,  suo 
servitore  ; 

2 II  quale  ha  testimoniato  della  parola  di 
Dio,  e della  testimonianza  di  Gesù  Cristo,  e di 
tutte  le  cose  * che  egli  ha  vedute.  * i Giov.  l,  I. 
3 Beato  chi  legge,  e beati  coloro  che  ascol- 
tano le  parole  di  questa  profezia,  e serbano 
le  cose  che  in  essa  sono  scritte  : perciocché  il 
tempo  * è vicino.  • Kom.  la,  u.  G»c.  5,  8. 
1 Prét.  4,  7.  Ap  22,  10. 

4 GIOVANNE  alle  sette  chiese,  che  son 
nell’  Asia  ; Grazia  a voi,  e paco,  da  colui  che 
è,  e * che  era,  e che  ha  da  venire  ; e da’  sette 
spiriti,  che  son  davanti  al  suo  trono  ; * Giov.  i,  i . 
5 E da  Gesù  Cristo,  * il  fedel  testimonio.  + il 
primogenito  da’  morti,  e il  J principe  dei  re 
della  terra.  Ad  esso,  che  ci  ha  amati,  e $ ci 
ha  lavati  de’  nostri  peccati  col  suo  sangue  ; 

• Giov.  a 14.  Ap.  a 14.  +1  Cor.  15*  80.  Col.  1, 18. 
S Ap.  17.  14  ; 1»,  18.  } Eb.  9,  14.  1 Giov.  1,  7. 

6 E * ci  ha  fatti  re,  e sacerdoti,  a Dio,  suo 
* i l’ict.  8,  5,  ».  Ap.  5,  io  ; 20,  a. 


Padre  ; sia  la  gloria,  e l’ imperio,  ne’  secoli 
de’  secoli  Amen. 

7 * liceo,  egli  vien  con  le  nuvole,  e ogni 
occhio  lo  vedrà,  eziandio  quelli  che  f V han 
trafitto  ; e tutte  le  nazioni  della  terra  farau 
cordoglio  per  lui.  Si,  Amen. 

* Mat.  8*,  30  ; 26,  64.  FaL  1,  11.  t Zac.  12.  10. 
Giov.  1»,  37. 

8 * Io  son  E Alfa,  e 1’  Omega  ; il  principio,  e 
la  fine,  dioe  il  Signore  Iddio,  che  è,  e che  eia, 
e che  ha  d*  venire,  1’  Onnipotente. 

* !..  41,  4 ; 44,  6 ; 48.  1*.  Ap.  *1,  6 ; 82,  13. 

9 Io  Giovanni,  che  son  vostro  fratello,  ed  in- 
sieme * consorte  nell'  afflizione,  e fnel  regno, 
e nella  sofferenza  di  Cristo  Gesù,  era  nell’  isola 
chiamata  Patino,  per  la  parola  di  Dio,  e per 
la  testimonianza  di  Gesù  Cristo. 

• FU.  I,  7 f 4,  M.  2 Tira.  1,  8.  -t-Kom.  8,  17. 

2 Tira.  & 12. 

10  Io  era  In  Ispirilo  nel  giorno  della  Dome- 
nica ; e udii  dietro  a me  una  gran  voce,  come 
d’  una  tromba, 

11  Che  diceva:  Io  son  l’ Alfa,  e 1’  Omega;  il 
primo, e 1’  ultimo;  e : Cii>  che  tu  vedi  scrivilo 
In  un  libro,  e mandalo  alle  sette  chiese,  che 
sono  in  Asia  ; ad  Efeso,  e a Smima,  e a Per- 
gamo, e a Piatili,  e a Sardi,  e a Filadelfia,  e a 
Laodicea. 

12  Ed  io  in  qnello  mi  rivoltai,  per  veder  la 
voce  che  avea  parlato  meco  ; e,  rivoltomi,  vidi 
sette  cajtdcllieri  d’  oro. 

13  E,  in  mezzo  di  que’  sette  candellieri,  uno, 
simigliarne  ad  un  fìgliuol  d’  uomo,  vestito 
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d’  una  vesta  lunga  fino  a’  piedi,  e cinto  d’  una  1 
cintura  d’  oro  alle  mammelle. 

14  E il  suo  capo,  e i suoi  capelli  erati  candidi 
come  lana  bianca,  a guisa  di  neve , e i suoi 
occhi  simigliavano  una  fiamma  di  fuoco  ; 

15  E i suoi  piedi  eran  simili  a del  calcoli- 
bano,  a guisa  che  fossero  stati  infocati  in  una 
fornace  ; e la  sua  voce  ei  a come  il  suono  di 
molte  acque. 

16  Ed  egli  ave»' nella  sua  man  destra  sette 
stelle  ; e * della  sua  bocca  usciva  una  spada  i 
a due  tagli,  acuta;  e il  suo  sguardo  era  come 
il  sole,  (piando  egli  risplende  nella  sua  forza.  : 

* b>.  48,  SS.  Kb  4,  1*.  Ap.  V.  19  ; 19,  15,  £1. 

17  E,  quando  io  l’ ebbi  veduto,  caddi  a'  suoi 
piedi,  come  morto.  Kd  * egli  mise  la  sua 
inan  destra  sopra  me,  dicendomi  : Non  temere  ; 
io  sono  il  primo,  e 1’  ultimo  ; 

* Dnn.  8,  18  ; IO,  IO. 

18  E quel  che  vive  ; e sono  stato  morto,  ma 
ecco,  son  vivente  ne’  secoli  de’  secoli.  Amen  ; 
ed  * ho  le  chiavi  della  morte,  e dell’  inferno. 

* Sii!.  88,  £1.  Ap.  £0,  i. 

19  Scrivi  adunque  le  cose  che  tu  hai  vedute, 
e quelle  che  sono,  e quelle  che  saranno  da  ora 
innanzi  ; 

20  II  misterio  delle  sette  stelle,  che  tu  hai 
vedute  sopra  la  mia  destra  ; e quello  de’  sette 
candellieri  d’  ora  I.*  sette  stelle  son  gli  an- 
geli delle  sette  chiese;  e 1 sette  candellieri, 
che  tu  hai  veduti,  sono  le  sette  chiese. 

CAPO  II. 

Cristo  ordino  a S.  Giovanni  di  scrivrrs  olla  chiesa  d' 
Efeso,  sotto  ,7  nome,  del  suo  pastore, per  commendare  la 
sua  pietà,  4 ed  anche  per  riprenderla  del  mancomcnto 
di  carità,  ed  esortano  a ravvedersi  ; 8 n qurtla  di 
Sminai,  per  lodarla,  consolarla,  s fortificarla  contro  te 
soprastanti  afflizioni  ; !£  a quella  di  Pergamo,  per  ap- 
provare Iti  sua  jiersevcranza,  e per  caiulannor  certi 
s reticenti  eretici  ; 18  a quella  di  Tiatiri,  rier  dtir  lode 
alle  sue  buone  tpert , riprendentlola  però  iti  sopfiortar 
trojipo  una  falsa  profetessa,  la  quale,  am  tutti  i suoi 
seguaci  egli  minaccia,  £4  consolando  * veri  fateli. 

ALL’  angelo  della  chiesa  d’  Efeso  scrivi  : 
Queste  cose  dice  colui  che  tiene  le  * sette 
stelle  nella  sua  destra,  il  qual  cammina  in 
mezzo  de’  sette  candellieri  d’ oro;  * Ap.  i,  18,  ìs. 

2  Io  conosco  1’  opere  tue,  e la  tua  fatica,  e la 
tua  sofferenza,  e che  tu  non  puoi  portare  i 
malvagi  ; ed  * hai  provati  coloro  che  si  dicono 
essere  apostoli,  e no l sono  ; e gli  hai  trovati 
mendaci  ; • 1 Gkw.  4,  1. 

3  Ed  hai  portato  ii  carico,  ed  hai  sofferenza, 
ed  hai  faticato  per  lo  mio  nome,  e non  ti  sei 
stancato. 

4  Ma  io  ho  contro  a te  quello,  che  tu  hai 
lasciata  la  tua  primiera  carità. 

5  Ricordati  adunque  onde  tu  sei  scaduto,  e 
ravvedili,  e fa’  le  primiere  opere  ; se  no,  tosto 
verrò  a te,  e rimoverò  il  tuo  candeliere  dal 
suo  luogo,  se  tu  non  ti  ravvedi. 

6  Ma  tu  hai  questo,  che  tu  odli  1’  opere 
de’  Nicolaiti,  le  quali  odio. io  aneora. 

7  * Chi  ha  orecchio  ascolti  cib  che  lo  Spirito 
dice  alle  chiese  : A chi  vince  io  darò  a man- 
giare dell'  albero  della  vita,  che  è in  mezzo 
del  paradiso  dell’  Iddio  mia 

* Mal.  Il,  15  ; 13,  9,  43. 


8 E all'  angelo  della  chiesa  di  Smima  scrivi  : 
Queste  ct.se  dice  * il  primo,  e 1’  ultimo  ; il 
quale  è stato  morto,  ed  è tornato  in  vita; 

* Ap.  1,  8,  17,  t». 

9 Io  conosco  le  tue  opere,  e la  tua  afflizione, 
e la  tua  povertà  (ma  pur  tu  sei  ricco)  ; e la 
bestemmia  di  coloro  che  si  dicono  esser  Giu- 
dei, e noi  sono;  anzi  sono  una  sinagoga  di 
Satana. 

10  Non  temer  nulla  delle  cose  che  tu  soffi  - 

tirai  ; ecco,  egli  avverrà  che  il  diavolo  caccerà 
alcuni  di  voi  in  prigione,  acciocché  siate  pro- 
vati ; e voi  avrete  tribolazione  di  dieci  giorni  ; 
sii  fedele  inflno  alla  morte,  ed  io  ti  darò  * la 
corona  deila  vita.  * gìho.  i,  ì*. 

11  Obi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spirito 
dice  alle  chiese  : Chi  vince  non  sarà  punto 
offeso  * dalla  morte  seconda. 

* Ap.  £0.  14  ; £1,  8. 

12  E all’  angelo  della  chiesa  di  Pergamo 

scrivi  : Queste  cose  dice  * colui  che  ha  la 
spada  a due  tagli,  acuta  : * Ap.  1,  t«. 

13  Io  conosco  le  tue  opere,  e dove  tu  abiti, 
cioè,  là  dove  è il  seggio  di  Satana  ; e pur  tu 
ritieni  il  mio  nome,  e non  bai  rinnegala  la  mia 
fede,  a’  di  che  fu  ucciso  il  mio  fcdel  testimonio 
Antipa  appo  voi,  là  dove  abita  Satana. 

14  Ma  io  ho  alcune  poche  cose  contro  a te, 
cioè:  Che  tu  hai  quivi  di  quelli  che  tengono 
la  dottrina  * di  Balaam,  il  quale  insegnò  a 
Ralac  di  porre  intoppo  davanti  a'  figliuoli 
d’ Israele,  acciocché  mangiassero  delle  cose 
sacrificate  agl’  idoli,  e fornicassero. 

* Nurn.  £4,  14  ; £5,  I. 

15  Cori  hai  ancora  tu  di  quelli  che  tengono 
la  dottrina  de'  Nicolaiti,  il  che  lo  odio. 

16  Ravvediti;  se  no,  tosto  verrò  a te,  * e 
combatterò  con  loro  con  la  spada  della  mia 

bocca.  • la.  Il,  4.  £ Tea.  £,  8.  Ap.  19,  15,  *1. 

17  Chi  ha  orecchio  ascolti  dò  che  lo  Spirito 

dice  alle  chiese:  A chi  vince  io  darò  a man- 
giar della  manna  nascosta,  e gli  durò  un  cal- 
colo Manco,  e in  su  quel  calcolo  un  * nuovo 
nome  scritto,  il  qual  niuno  conosce,  se  non 
colui  che  lo  riceve.  * Ap.  3,  li. 

18  K all’  angelo  della  chiesa  di  Tiatiri  scrivi  : 
Queste  cose  dice  il  Figliuol  di  Ilio,  * il  quale 
ha  gli  occhi  come  fiumtna  di  fuoco,  e t cui 
piedi  sono  simili  acaicolibano:  * Ap.  i,  H,  15. 

19  Io  conosco  le  tue  opere,  e la  tua  carità, 
e la  tua  fede,  e il  tuo  miuisterio,  e la  tua 
sofferenza  ; e che  le  tue  opere  ultime  sopra- 
vanzano le  primiere  ; 

20  Ma  ho  contro  a te  alcune  poche  cose, 
cioè  .*  Che  tu  lasci  che  la  donna  Iczabel,  la 
quale  si  dice  esser  profetessa,  insegni,  e seduca 
i miei  servitori,  per  fornicare,  e * mangiar 
de’  sacrificii  degl’  idoli. 

* Fat.  15,  £0.  1 Cor.  10,  1»,  £0. 

21  Ed  io  le  ho  dato  tempo  da  ravvedersi 
della  sua  fornicazione;  ma  ella  non  si  è 
ravveduta. 

22  Ecco,  io  la  fo  cadere  in  letto;  e quelli 
che  adulterano  con  lei,  in  gran  tribolazione,  se 
non  si  ravveggono  dell'  opere  loro  ; 

23  E farò  morir  di  morte  i figliuoli  di  essa  ; 
e tutte  le  chiese  conosceranno  die  io  son 
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* quello  che  investigo  le  reni,  ed  i cuori  ; e j 

renderò  a ciascun  di  voi  secondo  le  vostre 
opere.  * Sul.  7.  10.  Gir.  11,  so  ; 17, 10.  ! 

24  Ma  a voi  altri  che  siete  in  Tiatiri.che  non 
avete  questa  dottrina,  e non  avete  conosciute 
le  profondità  di  Satana,  come  coloro  parlano, 

10  dico  : Io  non  metterò  sopra  voi  altro  carico. 

25  Tuttavolta,  ciò  che  voi  avete,  ritenetelo 
finché  io  venga. 

26  E a chi  vince,  e guarda  fino  al  fine  l’ opere 
mie,  io  darò  * podestà  sopra  le  nazioni  ; 

* Mai  1°,  SS.  Lue.  SS,  *9.  1 Cor.  6,  3.  Ap.  3,  SI. 

27  * Ed  egli  le  reggerà  con  una  verga  di 
ferro,  c saranno  tritale  come  i vasi  di  terra  ; 
siccome  io  ancora  ho  ricevuto  dal  Padre  mio  ; 

• Sul.  2,  8,  9 ! 49,  ìs. 

28  E gli  darò  la  stella  mattutina. 

29  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spirito 
dice  alle  chiese. 

CAPO  III. 

11  Signore  comanda  a S.  Giovanni  di  scrivere  alla  eh  iena 
di  Sanli,  «rito  persona  del  eoo  Pastore,  per  riprender- 
la  che  t»  verità,  etl  i»  effetto  non  corrispondevo  alla 
fama  della  sua  fede  e pietà  ; 7 a quella  di  Filadelfia, 
ver  consolarla,  e fortificarla  uditi  «*<i  pfrTOrami, 
Unchè  dettole  ; 14  «I  a quella  di  Late  licci,  per  correg- 
gere "Veramente  la  sua  tiepidezza,  e vana  presunzione, 
e per  esortarla  ad  emendarsi. 

E ALL’  angelo  della  chiesa  di  Sardi  scrivi  : 
Queste  cose  dice  * colui  elle  ha  i sette 
spiriti  di  Dio,  e le  sette  stelle:  Io  conosco  le 
tue  opere  j che  tu  hai  nome  di  vivere,  e pur 
sei  morto.  * Ap.  L i«. 

2 Sii  vigilante,  e rafferma  il  rimanente  che 
sta  per  morire  ; conciosstachè  io  nou  abbia 
trovate  l’  opere  tue  compiute  nei  cospetto 
dell'  Iddio  mio.  i 

:i  Ricordati  adunque  quanto  hai  ricevuto,  ed 
udito;  e serbalo,  e ravvediti.  Che  se  tu  non 
vegli,  * io  verrò  sopra  te,  a guisa  di  ladro,  e tu 
non  saprai  a qual  ora  io  verrò  sopra  te  ; 

• Mae  24,  42.  43.  Lue.  18,  39,  40.  1 Tea  5,  8. 

8 Piet  3,  10.  Ap.  le,  is.  i 

4 Ma  pur  hai  alcune  poche  jicrsone  in  Sardi, 
che  non  hanno  contaminate  le  lor  veste;  e 
quelli  cammineranno  meco  in  veste  • bianche, 
perciocché  ne  son  degni. 

* Ap.  4,4;  o,  il  ; 7.  »,  13. 

5 Chi  vince  sarà  vestito  di  veste  bianca,  ed 
io  non  cancellerò  il  suo  nome  dai  libro  della 
vita  ; anzi  * confesserò  il  suo  nome  nel  co- 
spetto del  Padre  mio,  e nel  cospetto  de1  suol 
angeli.  * M*‘-  »«. 

6 Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spirito 
dice  alle  chiese. 

7 E all’angelo  della  chiesa  di  Filadelfia  scrivi  : 
Queste  cose  dice  il  santo,  il  verace,  * colui  che 
ha  la  chiave  di  Davide  ; il  quale  apre,  e niuno 
chiude  ; il  qual  chiude,  e niuno  apre  : 

* I».  82,  82.  Ap.  1,  18. 

8 Io  conosco  le  tue  opere  ; ecco,  io  ti  ho  posta 
la  porta  aperta  davanti,  la  qual  niuno  può 
chiudere  ; perciocché  tu  hai  un  poco  di  forza, 
ed  hai  guardata  la  mia  parola,  e non  hai  rin- 
negato il  mio  nome. 

9 Ecco,  io  riduco  * quei  della  sinagoga  di 
Satana,  che  si  dicono  esser  Uiudel,  e noi  sono, 
• Ap.  2.  9. 


anzi  mentono,  in  tale  stato,  che  farò  che  ver- 
ranno, e s’  inchineranno  davanti  a’  tuoi  piedi, 
e conosceranno  che  io  t’  ho  amato. 

10  Perciocché  tu  hai  guardata  la  parola  della 
mia  pazienza,  io  altresi  ti  guarderò  dall’  ora 
della  tentazione  che  verrà  sopra  tutto  il  mon- 
do, per  far  prova  di  coloro  che  abitano  sopra  la 
terra. 

11  Ecco,  * lo  vengo  in  breve  ; ritieni  ciò  che 
tn  hai,  acciocché  niuno  ti  tolga  la  tua  corona. 

• Fil.  4,  S.  Ap.  1,  8 ; 28;  7.  18. 

12  Chi  vince  io  lo  farò  una  colonna  nel 

tempio  dell'  Iddio  mio,  ed  egli  non  uscirà 
mai  pih  fuori  ; * e scriverò  sopra  lui  il  nome 
deli’  Iddio  mio,  e il  nome  della  città  dell'  Id- 
dio mio,  + della  nuova  Gerusalemme,  la  qnale 
scende  dal  cielo,  d'  appresso  all’  Iddio  mio  ; e 
il  mio  nuovo  nome.  • Ap.  % 17. 

t Gal.  4,  se.  Eb.  18,  22.  Ap.  *1,  2. 

13  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spirito 
dice  alle  chiese. 

14  E all'  angelo  delia  chiesa  di  I-aodicea 

scrivi  : Queste  cose  dice  1’  Amen,  * li  fedel  te- 
stimonio, c verace  ; il  principio  della  creatura 
di  Dio.  • Ap.  1,  s. 

15  Io  conosco  le  tue  opere,  che  tu  non  sei  nè 
freddo,  nè  fervente  ; oh  fossi  tu  pur  freddo,  o 
fervente  ! 

16  Cosi,  j>ercioccbè  tu  sei  tepido,  e non  sei  nè 
freddo,  nè  fervente,  io  ti  vomiterò  fuori  della 
mia  bocca. 

17  Perciocché  tu  dici  ; * Io  son  ricco,  e sono 

arricchito,  e non  ho  bisogno  di  nulla  ; e non 
sai  che  tu  sei  quel  calamitoso,  e miserabile,  e 
povero,  e cieco,  e nudo.  • 1 Cor.  4,  s. 

18  Io  ti  consiglio  di  comperar  da  me  deli’  oro 
affinato  od  fuoco,  acciocché  tu  arricchisca  ; e 
de’ vestimenti  bianchi,  acciocché  tu  sii  vestito, 
e non  apparisca  la  vergogna  della  tua  nudità  ; 
e d’  ugnere  con  un  collirio  gli  occhi  tuoi,  ac- 
ciocché tu  vegga. 

19  * Io  riprendo,  e gastigo  tutti  quelli  che  io 
amo;  abbi  adunque  zelo,  e ravvediti. 

*Glob.S,  17.  Prov.  8,  u,  12.  Eb.  12;  S,  S. 
Ciac.  I,  14. 

20  Ecco,  io  sto  alla  porta,  e * picchio;  se  al- 
cuno ode  la  mia  voce,  ed  apre  la  porta,  io 
entrerò  + a lui,  e cenerò  con  lui,  ed  egli  meco. 

* Cnnt.  5,  2,  t Giov.  14,  23. 

21  A chi  vince  * io  donerò  di  seder  meco  nel 
trono  mio;  siccome  io  ancora  ho  vinto,  e mi 

1 son  posto  a sedere  col  Padre  mio  nel  suo  trono. 
• Mnt.  19,  28.  L« ir.  *2.  30.  8 Tim.  2,  12. 

Ap.  8,  26,  27. 

22  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spirito 
dice  alle  chiese. 

CAPO  IV. 

8.  Giovanni  descrive  un*  olirli  risiane  nella  quale  gli  ap- 
parisce Iddio  in  gloria,  6 intorniato,  e Celato  conti- 
nuamente da  quattro  animali,  e da  ventiquattro 
veccia. 

DOPO  queste  cose,  lo  vidi,  ed  ecco  una  porta 
aperta  nel  cielo;  ecco  ancora  “quella 
prima  voce,  a guisa  di  tromba,  che  io  avea 
udita  parlante  meco,  dicendo  ; Sali  quà,  ed  io 
ti  mostrerò  le  cose  che  debbono  avvenire  da 
ora  innanzi.  • Ap.  1,  10. 


APOCALISSE,  V,  VI.' 


2 E subito  * io  fui  rapito  in  ispiriti»  ; ed 

ecco,  + un  trono  era  posto  nel  cielo,  ed  in  sul 
trono  t>’  era  uno  a sedere.  * Ap.  l,  io. 

t Et  i,  ss  ; io,  1. 

3 E colui  che  sedea  era  nell'aspetto  simi- 
gliatile ad  una  pietra  di  diaspro,  e sanila  ; 
e intorno  al  trono  v’eva  l’arco  celeste,  simi- 
gliarne in  vista  ad  uno  smeraldo. 

4 E intorno  al  trono  t»'  erano  ventiquattro 
troni,  e in  su  i ventiquattro  troni  vidi  sedere 
i ventiquattro  vecchi,  vestiti  di  vestimenti 
bianchi  ; e aveano  in  su  le  lor  toste  delle 
corone  d’ oro. 

5 E dal  trono  procedevano  folgori,  e suoni, 

e tuoni  ; e t>’  erano  sette  lampane  ardenti 
davanti  al  trono,  le  quali  sono  i * sette  spiriti 
di  Dio.  • Ap.  1,  4. 

6 E davanti  al  trono  e’  era  come  * un  mare 

dì  vetro,  simile  a cristallo  ; e quivi  in  mezzo, 
eroe  era  il  trono,  e d’ intorno  all  esso,  t>'  erano 
quattro  animali,  pieni  d’ occhi,  davanti,  e di 
dietro.  * Ap.  is,  2. 

7 E il  primo  animale  era  simile  ad  un  leone, 
e il  secondo  animale  simile  ad  un  vitello,  e il 
terzo  animale  avea  la  faccia  come  un  uomo, 
e il  quarto  animale  era  simile  a un'aquila 
volante. 

8 E i quattro  animali  aveano  per  uno  * sei 

ale  d’intorno,  e dentro  erano  pieni  d’occhi; 
e non  restano  mai,  nè  giorno,  nè  notte,  di 
dire:  + Santo,  Santo,  Santo  è il  Signore  Iddio, 
1’  Onnipotente,  % che  era,  che  è,  e che  ha  da 
venire.  • fa.  8,  s.  + fa.  a,  s.  I Ap.  i,  4. 

9 E,  quando  gli  animali  rendevano  gloria, 
ed  onore,  e grazie,  a colui  che  sedeva  in  sui 
trono,  a colui  che  vive  ne’  secoli  de’  secoli  ; 

10  I ventiquattro  vecchi  si  gittavano  gih 
davanti  a colui  che  sedeva  il  sul  trono,  e 
adoravan  colui  che  vive  ne’  secoli  de’  secoli  ; 
e gittavano  le  lor  corone  davanti  al  trono, 
dicendo  : 

* 1 1 Degno  sei,  o Signore,  e Iddio  nostro, 
o Santo,  di  ricever  la  gloria,  1’  onore,  e la 
potenza,  perciocché  tu  bai  create  tutte  le 
cose,  e per  la  tua  volontà  sono,  e sono  state 
create. 

CAPO  V. 


ecco,  il  Deone,  ohe  è delia  tribù  di  Giuda,  * là 
Radice  di  Davide,  ha  vinto,  per  aprire  il  libro, 
e sciorre  i suoi  sette  suggelli.  * fa.  n,  ì,  io. 

Ap.  ti,  L«. 

6 Poi  io  vidi,  ed  ecco,  in  mezzo  del  trono,  e 
de’  quattro  animali,  ed  in  mezzo  de’  vecchi, 
un  * Agnello  che  stava  in  piè,  che  pareva  es- 
sere stato  ucciso,  il  quale  avea  sette  corna,  e 
+ sette  occhi,  che  sono  i sette  spiriti  di  Dio, 
mandati  per  tutta  ia  terra.  • Giov.  1,  29,  as. 

1 Pici,  l,  1».  t Zac.  a,  9 ; 4,  io. 

7 Ed  esso  venne,  e prese  il  libro  dalla  man 
destra  di  colui  che  soleva  in  sul  trono. 

8 E,  quando  egli  ebbe  preso  il  libro,  i quattro 
animali,  e i ventiquattro  vecchi,  si  gittarono 
giù  davanti  all’  Agnello,  avendo  ciascuno  delle 
cetere,  e delle  coppe  piene  di  profumi,  che 
sono  1’  orazioni  de’  santi. 

9 E cantavano  un  nuovo  cantico,  dicendo  : 
Tn  sei  degno  di  ricevere  il  libro,  e d’ aprire  i 
suoi  suggelli,  perciocché  tu  sci  stato  ucciso,  e 
* col  tuo  sangue  ci  hai  comperati  a Dio,  d’ ogni 
tribù,  e lingua,  e popolo,  e nazione  ; 

• 1 Cor.  8,  20  ; 7,  23.  Et.  1,  7.  Col.  1,  14. 

1 Piet.  1,  18,  19. 

10  E * ci  bai  fatti  re,  e sacerdoti,  all’  Iddìo 
nostro  ; e noi  regneremo  sopra  la  terra. 

* 1 Piet.  2,  S.  Ap.  1.6;  20,  8. 

11  Ed  io  riguardai,  e udii  la  voce  di  molti 

angeli  intorno  al  trono,  e agli  animali,  e a’  vec- 
chi ; e * il  numero  loro  era  di  migliaia  di  mi- 
gliaia, e di  decine  di  migliaia  di  decine  di 
migliaia  ; * Dan.  7,  10. 

12  Che  dicevano  con  gran  voce:  Degno  è 
1’  Agnello,  che  è stato  ucciso,  di  ricever  la  po- 
tenza, e le  ricchezze,  e la  sapienza,  e la  forza, 
e l’ onore,  e la  gloria,  e la  benedizione. 

13  Io  udii  ancora  * ogni  creatura  che  è nel 

cielo,  e sopra  la  terra,  e di  sotto  alla  terra;  e 
quelle  che  son  nel  mare,  e tutte  le  cose  che 
sono  in  essi,  che  dicevano  : A colui  che  siede 
in  sul  trono,  ed  all’  Agnello,  sia  la  bene- 
dizione, e l’onore,  e la  gloria,  e la  forza, 
ne’  secoli  de’  secoli.  • Fil.  2,  10. 

14  E i quattro  animali  dicevano  Amen  ; e i 
ventiquattro  vecchi  si  gittarono  giù,  e adora- 
ron  colui  che  vive  ne’  secoli  de’  secoli. 


3.  Giovanni  descrive  come  in  quella  visione  gli  apparve 
un  libro  suggellato,  il  aual  niuno  fu  trovato  degno  di 
aprire,  se  non  V Agnello  ucciso  per  la  redenzione  degli  \ 
uomini  ; 8 ond'  esso  i Uni lato,  e magnificato  dai  vecchi, 
dagli  animali , dalle  migliaia  degli  Angeli,  e da  tutte 
le  creature  insieme. 

POI  io  vidi  nella  man  destra  di  colui  che 
sedeva  in  sul  trono  * un  libro  scritto  den-  ; 
tro,  e di  fuori,  suggellato  con  sette  suggelli. 

* Ex.  2.  io. 

2 E vidi  uu  possente  angelo,  che  bandiva 
con  gran  voce  : Chi  è degno  d’ aprire  il  libro,  j 
e di  sciorre  i suoi  suggelli  ? 

3 E niuno.  uè  in  cielo,  nè  sopra  la  terra,  nè 
di  sotto  alla  terra,  poteva  aprire  il  libro,  nè 
riguardarlo. 

4 Ed  io  piagneva  forte,  perciocché  ninno  era 
stato  trovato  degno  d’ aprire,  e di  leggere  il 
libro  ; e non  pur  di  riguardarlo. 

5 Ed  uno  de’  vecchi  mi  disse  : Non  piagnere  ; 


CAPO  VL 

S.  Giova»»*  narra  tome,  nétti  stessa  visione  V Arrotila 
arrenilo  aperti  i quattro  primi  suqtielìi  tiri  Wrro,  usti- 
rimo  fuori  cavalli  di  diversi  colori,  e qualità;  9 ed 
affatto  aperto  il  quinto , P anime  dei  morti  chiesero 
venti  ititi  a Via,  e furono  constiate,  e sostenute  in  aspet- 
tazione, ; 12  f il  sesto  snqgélo  essentio  aperto,  trtjui 
lina  forma  di  trememlo  pulitino  sopra  pii  empii, 

POI  vidi,  quando  l’ Agnello  ebbe  aperto 
l’ uno  de’  sette  suggelli  ; ed  io  udii  uno 
de*  quattro  animali,  che  diceva,  a guisa  che 
foste  stata  la  voce  d’ un  tuono  : Vieni,  e vedi. 

2 Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  bianco  ; e 
colui  che  lo  cavalcava  avea  un  arco  ; e gli  fu 
data  una  corona,  ed  egli  usci  fuori  vincitore, 
ed  acciocché  vincesse. 

3 K,  quando  egli  ebbe  aperto  il  secondo  sug- 
gello, io  udii  il  secondo  animale,  die  diceva: 
Vieni,  e vedi. 

4 E usci  fuori  un  altro  cavallo,  sauro;  e 
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a colui  che  lo  cavalcava  fu  dato  di  toglier  i 
la  pace  dalla  terra,  acciocché  gli  uomini  si 
uccidessero  gli  uni  gli  altri;  e gli  fu  data  una 
grande  spada. 

5 E,  quando  egli  ebbe  aperto  il  terzo  sug-  i 
cello,  io  udii  il  terzo  animale,  che  diceva  : I 
Vieni,  e vedi.  Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai 
morello  ; e colui  che  lo  cavalcava  avea  una 
bilancia  in  mano. 

6 Ed  io  udii  una  voce,  in  mezzo  de’  quattro 
animali,  che  diceva  ; La  cheuice  del  frumento 
per  un  ilanaio,  e le  tre  chenici  dell’  orzo  per 
un  danaio  ; e non  danneggiare  il  vino,  nè  l’ olio. 

7 E,  quando  egli  ebbe  aperto  il  quarto  sug- 
gello, io  udii  la  voce  del  quarto  animale  che 
diceva:  Vieni,  e vedi. 

8 Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  falvo  ; e colui 
che  lo  cavalcava  avea  nome  la  Morte  ; e 
dietro  ad  essa  seguitava  V inferno  ; e fu  loro 
data  podestà  sopra  la  quarta  parte  della  terra, 
da  uccider  con  ispada,  con  faine,  e con  mor- 
talità; e per  le  fiere  della  terra. 

9 E,  quando  egli  ebbe  aperto  il  quinto  sug- 
gello, io  vidi  di  gotto  all’  * altare  1'  anime  degli 
uomini  uccisi  fper  la  parola  di  Dio,  e per  la 
testimonianza  dell'  Agnello,  la  quale  aveano  ; 

• Ap.  9,  8 ; 6,  13  ; 14,  la  t Ap.  I,  9- 

10  E gridarono  con  gran  voce,  dicendo: 
Infimo  a quando,  o Signore,  che  sei  il  santo,  e 
il  verace,  non  fai  tu  giudicio,  e non  vendichi 
tu  il  nostro  sangue  sopra  coloro  che  abitano 
sopra  la  terra  ì 

11  E furono  date  a ciascuna  d'esse  delle 

•stole  bianche,  e fu  lor  detto  che  si  riposas- 
sero ancora  un  poco  di  tempo,  infino  attanto 
che  fosse  ancora  compiuto  il  numero  de’  lor 
conservi,  e de'  lor  fratelli,  che  haa  da  essere 
uccisi,  com’  essi.  * Ap.  a,  s ; 7,  9,  u. 

12  Poi  vidi,  quando  egli  ebbe  aperto  il  sesto 
suggello  ; ed  ecco,  si  fece  un  gran  tremoto,  *e 
il  sole  diveime  nero,  come  un  sacco  di  pelo;  e 
la  luna  divenne  tutta  come  sangue  ; 

• Giocl.  2,  10,  31  i 3,  15.  Mal.  *4,  29. 

13  E Je  stelle  del  cielo  caddero  in  terra,  come 
quando  il  fico,  scosso  da  un  gran  vento,  lascia 
cadere  i suoi  ficucci. 

14  E il  * cielo  si  ritirò,  come  un  libro  con- 

volto; c fogni  montagna  ed  isola  fu  mossa 
dal  suo  luogo.  • 1».  81,  4.  t Ap.  16,  20. 

15  E i re  della  terra,  e i grandi,  e i capitani, 

e i ricchi,  e i possenti,  e ogni  servo,  e ogni 
franco,  * si  nascosero  nelle  spelonche,  e nelle 
rocce  de’  monti  ; • la  2,  19. 

16  E dice  vano  a’  monti,  ed  alle  rocce  : * Ca- 

deteci addosso,  e nascondeteci  dal  cospetto 
di  colui  che  siede  sopra  il  trono,  e dall’  ira 
dell’  Agnello  ; * a»,  io,  s.  Lue.  23,  so. 

17  Perciocché  è venuto  il  gran  giorno  della 
sua  ira;  e chi  potrà  durare  ì 

CAPO  VII. 

8,  Giovanni  narra  com e ajtjyarvcro  nella  visione  quattro 
angeli  che  ritennero  i quattro  venti  ; 2 e un  altro  a**- 
ge lo  ordinò  agli  angeli  della  distruzione  di  sovrastare, 
finché  i servitori  di  Dio  fosser  segnati  ; 9 poi  apparì 
una  moltitudine  di  /addi  glorificati  d ’ ogni  nazione,  lo- 
dando Iddio  e Cristo , 1 1 il  che  fecero  ancora  tutti  gli 
angeli  ; 13  ed  u no  dei  vecchi  dichiarò  la  sovrana  ed 
eterna  felicità  di  coloro. 


E DOPO  queste  cose,  io  vidi  quattro  angeli, 

1 che  stavano  in  piè  sopra  i quattro  canti 
della  terra  ritenendo  i quattro  venti  della 
terra  acciocché  non  soffiasse  vento  alcuno 
sopra  la  terra,  nè  sopra  il  mare,  nè  sopra 
alcun  albero. 

2 Poi  vidi  un  altro  angelo,  che  saliva  dal 
sol  levante,  il  quale  avea  il  suggello  dell’  Iddio 
vivente  ; ed  egli  gridò  con  gran  voce  a’  quattro 
angeli,  a’  quali  era  dato  di  danneggiar  la  terra, 
ed  il  mare, 

3 Dicendo:  Non  danneggiate  la  terra,  nè 
il  mare,  nè  gli  alberi,  finche  noi  abbiam  * se- 
guati i servitori  dell’  Iddio  nostro  in  su  le 
fronti  loro.  • F.z.  9,  4.  Ap.  14,  1. 

4 Ed  io  udii  il  numero  de'  segnati,  che  era  di 
cenquarantaquattromila  seguati  di  tutte  le 
tribh  de’  figliuoli  d’ Israele. 

5 Della  tribù  di  Giuda,  dodicimila  segnati  ; 
della  tribù  di  Ruben,  dodicimila  segnati  ; della 
tribù  di  Gad,  dodicimila  segnati  ; 

6 Della  tribù  di  Aser,  dodicimila  segnati; 
della  tribù  di  Nettali,  dodicimila  segnati;  della 
tribù  di  Manaaee,  dodicimila  segnati; 

7 Della  tribù  di  Slmeon,  dodicimila  segnati; 
della  tribù  di  Levi,  dodicimila  segnati  ; della 
tribù  d’ lssacar,  dodicimila  segnati  ; 

8 Della  tribù  di  Zàbulon,  dodicimila  se- 
gnati ; della  tribù  di  Giuseppe,  dodicimila  se- 
gnati; della  tribù  di  Beniamino,  dodicimila 
segnati. 

9 Dopo  queste  cose,  io  vidi,  ed  ecco  una 
turba  grande,  la  qual  ninno  poteva  anno- 
verare, di  tutte  le  nazioni,  e tribù,  e popoli,  e 
lingue,!  quali  stavano  in  piè  davanti  al  trono, 
e davanti  all’  Agnello,  * vestiti  di  stole  bian- 
che, e arcano  delle  palme  nelle  mani  ; 

• Ap.  8,  1,  18  J B,  11  ; T.  14. 

10  E gridavano  con  gran  voce,  dicendo  : * La 
salute  appartiene  all’  Iddio  nostro,  il  quale 
6iede  sopra  il  trono  ; ed  all’  Agnello. 

• Sai.  a,  9.  Ib.  48,  li.  Ger.  a,  23.  Ob.  13,  4. 

11  E tutti  gli  angeli  stavano  in  piè  intorno 
al  trono,  e a’  vecchi,  e a’  quattro  animali  ; e 
si  gtttarono  giù  in  su  le  lor  facce,  davanti  al 
trono  ; e adorarono  Iddio, 

12  Dicendo:  Amen;  la  benedizione,  e la 
gloria,  e la  sapienza,  e le  grazie,  e l’ onore,  e 
la  potenza,  e la  forza,  appartengono  all’  Iddio 
nostro  ne'  secoli  de’  secoli.  Amen. 

13  Ed  uno  de’  vecchi  mi  fece  motto,  e mi 
disse  : Chi  son  costoro,  che  son  vestiti  di  stole 
bianche  ? ed  onde  son  venuti  ? 

14  Ed  io  gli  dissi:  Signor  mio,  tu  11  soL  Ed 
egli  mi  disse:  Costoro  son  quelli  che  son 
venuti  dalla  gran  tribolazione,  e lian  * lavate 
le  loro  stole,  e le  hanno  Imbiancate  nel  san- 
gue dell’  Agnello.  • la  1,  ib.  **>■  »,  li. 

1 Giov.  1,  7.  Ap.  1,  5. 

15  Perciò  sono  davanti  al  trono  di  Dio,  e gU 
servono  giorno  e notte,  nel  suo  tempio;  e 
colui  che  siede  sopra  il  trono  tenderà  sopra 
loro  * il  suo  tabernacolo.  ^ * I».  «.  «,  a. 

16  * Non  avranno  più  fame,  nè  sete  ; e f non 
cederà  più  sopra  loro  nè  sole,  nè  arsura  al- 
cuna ; * I*.  49,  10.  ♦ Sai.  i*L  «. 

17  Perciocché  l’ Agnello  che  è in  mezzo  del 
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trono  • Il  pasturerà,  e li  guiderà  alle  vive  fonti 
dell’  acque;  e f Iddio  asciugherà  ogni  lagrima 
dagli  occhi  loro.  * SaL  23,  l.  Giov.  10, 11. 

t U.  25,  a Ap.  21,  4. 

CAPO  Vili. 

S.  Giovanni  descrive  come  V Agnello  apri  fi  ultimo  sug- 
gàio,  dopo  che  2 furono  date  sette  traini#  a tette  angeli, 
3 avanti  il  tuono  delle  qtudi , furono  offerte  le  orazioni 
dei  Santi  ; 5 e poi  del  fuoco  fu  gittata  in  terra,  7 « il 
primo  angelo  tuonò,  8 poi  il  secondo,  10  poi  il  terzo,  12 
e il  quarto,  onde  avvennero  terribili  accidenti  in  tutto 

V <4»ttYT#0. 

Ìj1  QUANDO  l' Agnello  ebbe  aperto  11  set- 
timo  suggello,  si  fece  silenzio  nel  cielo  lo 
spazio  d’ intorno  ad  una  mezz’  ora. 

2  Ed  io  vidi  i sette  angeli,  1 quali  stavano  in 
piè  {davanti  a Dio,  e furono  loro  date  sette 
trombe. 

3  E un  altro  angelo  venne,  e si  fermò  ap- 
presso l’ altare,  avendo  un  turibolo  d’ oro  ; e 
gli  furon  dati  molti  profumi,  acciocché  ne 
desse  all’  orazioni  di  tutti  1 santi,  sopra  l’ aitar 
d’ oro,  che  era  davanti  al  trono. 

4  E il  fumo  de’  profumi,  dati  all'  orazioni 
de’  santi,  sali,  dalla  mano  dell’  angelo,  nel  co- 
sjtetto  di  Dio. 

5  Eoi  l' angelo  prese  il  turibolo,  e l’ empiè 
del  fuoco  dell’  altare,  e lo  gittè  nella  terra  ; e 
si  fecero  suoni,  e tuoni,  e folgori,  e tremoto. 

6  E i sette  angeli  che  avean  le  sette  trombe 
si  apparecchiarono  per  sonare. 

7  E 11  primo  angelo  sonò,  e venne  una  gra- 
gnnola,  e del  fuoco,  mescolati  con  saligne  ; e 
furon  gittati  nella  terra;  e la  terza  parte 
della  terra  fu  arsa;  la  terza  parte  degli  alberi 
altresì,  ed  ogni  erba  verde  fu  bruciata. 

8  Poi  sono  il  secondo  angelo  ; e fu  gittato 
nel  mare,  come  un  gran  monte  ardente  ; e la 
terza  parte  del  mare  divenne  sangue  ; 

9  E la  terza  parte  delle  creature  che  son  nel 
mare,  le  quali  hanno  anima,  mori  ; e la  terza 
parte  delle  navi  perì. 

10  Poi  sonò  il  terzo  angelo,  e cadde  dal  cielo 
uua  grande  stella,  ardente  come  un  torchio; 
e cadde  sopra  la  terza  parte  de’  fiumi,  e sopra 
le  fonti  dell’  acque. 

11  E il  nome  della  stella  si  chiama  Assenzio  ; 
e la  terza  parte  dell’  acque  divenne  assenzio  ; 
e molti  degli  uomini  morirono  di  quell’  ac- 
que ; perciocché  eran  divenute  amare. 

12  Poi  sonò  il  quarto  angelo,  e la  terza 
parte  del  sole  fu  percossa,  e la  terza  parte 
della  luna,  e la  terza  parte  delle  stelle,  si  che 
la  terza  parte  loro  scurè  ; e la  terza  parte  del 
giorno  non  luceva,  nè  la  notte  simigliante- 
mente. 

13  Ed  lo  riguardai,  e udii  un  angelo  volante 
in  mezzo  del  cielo,  che  disse  con  gran  voce 
tre  volte:  Guai,  guai,  guai  a coloro  che’ abi- 
tano sopra  la  terra,  per  gli  altri  suoni  della 
tromba  de’  tre  angeli  che  han  da  sonare! 

CAPO  IX. 

S.  Giovanni  narra  come  avendo  il  quinto  angelo  tuonato, 
cadde  dal  cielo  tino  stella,  e il  pozzo  deil’  a! asso  fu 
aperto,  3 onde  uscirono  locuste  terribili , da  tormentar 
gli  uomini  die  non  son  degli  eletti  di  Dio  ; 13  jxn  s no- 
nò  il  sesto  angelo,  e furono  sciolti  quattro  ungdi,  i 


quali,  accompagnati  da  innumeralnl  cavalhrin,  di- 
strussero la  terza  parte  degli  uomini,  20  senza  però  che 
il  rimanente  si  r a v cedesse. 

POI  sonè  11  quinto  angelo,  ed  io  vidi  una 
stella  caduta  dal  cielo  in  terra;  e ad  esso 
fu  dato  la  chiave  del  pozzo  dell’  abisso. 

2  Ed  egli  aperse  il  pozzo  dell'  abisso,  e di 
quel  pozzo  salì  un  fumo,  simigiiante  al  fumo 
d’ una  gran  fornace  ardente  ; e il  soie  e l’ aria 
scuro,  per  lo  fumo  del  pozzo. 

3  E di  quel  fumo  uscirono  in  terra  locuste  ; 
e fu  loro  dato  potere,  simile  a quello  degli 
scorpioni  della  terra. 

4  É fu  lor  dette,  che  non  danneggiassero 
l’ erba  della  terra,  nè  verdura  alcuna,  nè 
albero  alcuno;  ma  solo  gli  uomini  che  non 
hanno  * il  segnale  di  Dio  in  su  le  lor  fronti. 

• Ap.  7,  a. 

5  E fu  lor  dato,  non  di  ucciderli,  ma  di  tor- 
mentarli lo  spazio  di  cinque  mesi  ; e il  lor  tor- 
mento era  come  quello  dello  scorpione,  quando 
ha  ferito  l’ uomo. 

6  E in  que’  giorni  * gli  uomini  cercheranno 
la  morte,  e non  la  troveranno  ; e desideranno 
di  morire,  e la  morte  fuggirà  da  loro. 

* Ap.  s,  ts. 

7  Or  * i sembianti  delle  locuste  erano  simili 
a cavalli  apparecchiati  alla  battaglia  ; e ami- 
no in  su  le  lor  teste  come  delle  corone  d'  oro, 
e le  lor  facce  erano  come  facce  d’ uomini. 

* Gioel.  E,  4. 

8  E avean  capelli,  come  capelli  di  donne  ; e 
* i lor  denti  erano  come  denti  di  leoni. 

* Gioel.  ì,  e. 

9  E aveano  degli  usberghi,  come  usberghi 
di  ferro  ; e il  suon  delle  loro  ale  era  come  il 
suono  de’  carri, o di  molti  cavalli  correnti  alla 
battaglia. 

10  E aveano  delle  code  simili  a quelle  degli 
scorpioni,  e v’  erano  delle  punte  nelle  lor  code  ; 
e il  poter  loro  era  di  danneggiar  gli  uomini  lo 
spazio  di  cinque  mesi. 

11  E aveano  per  re  sopra  loro  l’ angelo  del- 
1’  abisso,  il  cui  nome  in  Ebreo  è Abaddon,  ed 
in  Greco  Apollion. 

12  *11  primo  Guai  è passato;  ecco,  vengono 
ancora  due  Guai,  dopo  queste  cose.  * Ap.  8,  la 
13  Poi  il  sesto  angelo  sonè  ; ed  io  udii  una 
voce  dalle  quattro  corna  dell’ aitar  d’oro, 
eh’  era  davanti  a Dio  ; 

14  La  quale  disse  al  sesto  angelo  che  avea  la 
tromba  : Sciogli  i quattro  angeli,  che  son  legati 
in  sul  gran  fiume  Eufrate. 

1 S  E furono  sciolti  que’  quattro  angeli,  eh’  e- 
rano  apparecchiati  per  quell’  ora,  e giorno,  e 
mese,  ed  anno;  per  uccider  la  terza  parte 
degli  uomini. 

le  E il  * numero  degli  eserciti  della  ca- 
valleria era  di  venti  migliaia  di  decine  di 
migliaia;  ed  io  udii  il  numero  loro. 

* Sul.  68,  18.  Dan.  J,  IO. 

17  Simigliautemente  ancora  vidi  nella  vi- 
sione  i cavalli,  e quelli  che  li  cavalcavano, 
i quali  aveano  degli  usberghi  di  fuoco,  di 
giacinto,  e di  zolfo  ; e le  teste  de’  cavalli  erano 
come  teste  di  leoni  ; e delle  bocche  loro  usciva 
fuoco,  e fumo,  e zolla 
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18  Da  questo  tre  piaghe,  dal  fuoco,  dal  fumo,  | 
e dallo  zolfo,  che  uscivu  delle  bocche  loro,  fu 
uccisa  la  terza  parte  degli  uomini. 

19  Perciocché  il  poter  de’  cavalli  era  nella 
lor  bocca,  e nelle  lor  code  ; conciossiachè  le  lor 
code  fosser  simili  a serpenti,  avendo  delle  1 
teste,  e con  esse  danneggiavano. 

20  È il  rimanente  degli  uomini,  che  non  fu- 
rono uccisi  di  queste  piaghe,  non  si  ravvide 
ancora  dell'  opere  delle  lor  mani,  per  non  ado- 
rare * i demoni,  e t gl’  idoli  d’ oro,  e d' argento, 
é di  rame,  e di  pietra,  e di  legno,  i quali  non 
possono  nè  vedere,  nè  udire,  nè  camminare. 

* Lev.  17,  7.  Deut  82,  17.  Sol.  106,  87-  1 Cor.  10,  ». 
t Sul.  Ili,  4;  135,  ». 

21  Parimente  non  si  ravvidero  de’ lor  micidi, 
nè  delle  lor  malte,  nè  della  loro  fornicazione, 
nè  de’  lor  furti. 

CAPO  X. 

8.  Gi'wmni  descrive  V apparizione  d'  un  grande  angelo, 
scendendo  dal  cielo,  con  mi  libretto  in  mano  ; 3*  sette 
Olimi  prvferiscono  le  lor  voci  ; 3 '/ned ' angelo  giara 
che  nei  teoreti  di  Vio  è determinata  la  fin  del  mondo  ; 

8 poi  l ordinato  a Giovanni  di  divorare  il  libretto,  il 
,/uale  gli  i dolce  in  bocca , ed  anatro  net  venire. 

POI  vidi  un  altro  possente  angelo,  che  scen- 
deva dal  cielo,  intorniato  d’  una  nuvola, 
sopra  il  capo  del  quale  era  l’ arco  celeste  ; e 
la  sua  faccia  era  come  il  sole,  e i suoi  piedi 
come  ‘colonne  di  fuoco  ; • Ap.  l,  ts. 

2 E avea  in  mano  un  libretto  aperto;  ed 
egli  posò  il  suo  piè  destro  in  sul  mare,  e il 
sinistro  in  su  la  terra  ; 

3 E gridè  con  gran  voce,  nella  maniera  che 
rugge  il  leone  ; e,  quando  ebbe  gridato,  i sette 
tuoni  proferirono  le  lor  voci. 

4 E,  quando  i sette  tuoni  ebbero  proferite 
le  lor  voci,  io  era  presto  per  iscriverle,  ma 
io  udii  una  voce  dal  cielo,  che  mi  disse  : * Sug- 
gella le  cose  che  i sette  tuoni  han  proferite,  e 
non  iscriverle.  * Dm.  ti,  4,  9. 

5 E l’ angelo,  il  quale  io  avea  veduto  stare 
in  piè  in  sul  mare,  e hi  su  la  terra,  * levò  la 
man  destra  al  cielo  ; • Dm.  li,  7. 

6 E giurò  per  colui  che  vive  ne’  secoli  de’  se- 
coli, il  quale  lia  creato  il  cielo,  e le  cose  che 
tono  In  esso  ; e la  terra,  e le  cose  che  tono  in 
essa;  e il  mare,  e le  cose  che  sono  in  esso; 
che  non  vi  sarebbe  più  tempo  ; 

7 Ma,  * che  al  tempo  del  suono  del  settimo 
angelo,  quando  egli  sonerebbe  si  compierebbe 
il  segreto  di  Dio,  il  quale  egli  ha  annunziato 
a'  suol  servitori  profeti.  • Ap.  11, 13. 

8 E ‘la  voce  che  io  avea  udita  dal  cielo 
parlò  di  nuovo  meco,  e disse  : Va',  prendi  il 
libretto  aperto,  che  è in  mano  deli’  angelo,  che 
sta  in  sul  mare,  e in  su  la  terra.  * v.  4. 

9 Ed  lo  andai  a quell’  angelo,  dicendogli  : 
Dammi  il  libretto.  Ed  egli  mi  disse  : * Pren- 
dilo, e divoralo;  ed  esso  ti  recherà  amari- 
tudine ai  ventre  ; ma  nella  tua  bocca  sarà 
dolce,  come  mele.  * Ex.  a,  t. 

10  Ed  io  presi  il  libretto  di  mano  deli’ an- 
gelo, e lo  divorai;  e mi  fu  dolce  in  bocca, 
come  mele  ; ma,  quando  l’ ebbi  divorato,  il 
mio  ventre  semi  amaritudine. 

1 1 Ed  egli  mi  disse  : E’  ti  bisogna  di  nuovo 


profetizzare  contro  a molti  popoli,  e nazioni,  e 
lingue,  e re. 

CAPO  XI. 

8.  Giovanni  descrive  come  gli  fin  ordinata  di  misurare  J 
tempio  e di  lasciare  il  cortile;  3 è predetta  la  predica- 
sione,  italo,  podestà,  morir,  rtsurrrzi-ne,  e snJtla  im 
rìdo,  dei  due  testimoni,  e profeti  di  Dio  ; e Ut  nuM 
della  decima  porte  della  gran  città  ; li  il  settimo  ange- 
lo suona,  e Iddio , col  suo  Figlinolo,  prende  V assoluta 
possessione  del  suo  regtw  eterno,  MI  onde  gloria  e graxù 
gli  st,n  rendute  dai  ventiquattro  vecchi. 

POI  mi  fu  data  una  ‘canna,  simile  ad  una 
verga.  E l’ angelo  si  presentò  a me,  di- 
cendo : lavati,  e misura  il  tempio  di  l’io,  e 
l' altare,  e quelli  che  adorano  in  quello; 

♦ Et  40,  a 

2  Ma  tralascia  il  cortile  di  fuori  del  tempio, 
e non  misurarlo  ; perciocché  egli  è stato  dato 
a’  Gentili,  ed  essi  calcheranno  la  santa  città  lo 
spazio  di  quarantadue  mesi. 

3  E io  darò  a'  miei  due  testimoni,  di  pro- 
fetizzare; e profetizzeranno  mille  dugen ses- 
santa giorni,  vestiti  di  sacchi. 

4  Questi  ‘sono  i due  ulivi,  e i due  can- 
dellieri,  che  stanno  nel  cospetto  del  Signor 
della  terra.  • Zac.  4,  a u,  14. 

5  E,  se  alcuno  li  vuole  offendere,  fuoco  esce 
della  bocca  loro,  e divora  1 lor  nemici  ; e,  se 
alcuno  li  vuole  offendere,  convien  eh'  egli  sia 
ucciso  in  questa  maniera. 

6  Costoro  han  potestà  • di  chiudere  il  cielo, 
che  non  c&ggia  alcuna  pioggia  a’  di  della  lor 
prufezfa  ; han  parimente  potestà  sopra  l’ acque, 
fper  convertirle  in  sangue;  e di  percuoter 
la  terra  di  qualunque  piaga,  ogni  volta  che 
vorranno.  • 1 Re  17, 1.  + Ex  17,  14. 

7  E,  quando  avranno  fluita  la  loro  testimo- 
nianza, * la  bestia  che  sale  dall'  abisso  f farà 
guerra  con  loro,  e il  vincerà,  e gli  ucciderà. 

• Ap.  13,  1,  li  ; 17,  8.  + Dan.  7,  *1. 

8  E i lor  corpi  morti  giaceranno  in  su  la 
piazza  della  gran  città,  la  quale  spiritualmente 
si  chiama  Sodoma  ed  Egitto;  dove  ancora  è 
stato  crocifisso  11  Signor  loro. 

9  E gli  uomini  d' infra  i popoli,  e tribù,  e 
lìngue,  e nazioni,  vedranno  i lor  corpi  morti 
lo  spazio  di  tre  giorni  e mezzo  ; e non  la- 
sceranno  che  1 lor  corpi  morti  sieno  posti  in 
monumenti. 

10  E gli  abitanti  della  terra  si  rallegreranno 
di  loro,  e ne  faran  festa,  e si  manderanno 
presenti  gli  uni  agli  altri  ; perciocché  questi 
due  profeti  avranno  tormentati  gli  abitanti 
della  terra. 

li  E,  in  capo  di  tre  giorni  c mezzo,  lo  Spirito 
della  vita,  procedente  da  Dio,  entrò  in  loro,  e 
si  rizzarono  in  piè,  e grande  spavento  cadde 
sopra  quelli  clie  li  videro. 

12  Ed  essi  udirono  una  gran  voce  dal  cielo, 
che  disse  loro  : Salite  quà.  Ed  essi  salirono  al 
cielo  nella  nuvola;  el  lor  nemici  li  videro. 

13  U In  quell’ora  si  fece  un  gran  tremoto, 
e la  decima  parte  della  città  cadde,  e sette- 
: mila  persone  furono  neelse  in  quel  tremoto, 
e ti  rimanente  fu  spaventato,  e diede  gloria 
all'  Iddio  del  cielo. 

14*11  secondo  G uai  è passato  ; ed  ecco,  tosto 
' verrà  il  terzo  Guai.  * Ap.  s,  13  ; 9,  12. 
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15  Poi  il  settimo  angelo  * sonò,  e si  fecero  i 
gran  voci  nel  cielo,  che  dicevano:  11  regno 
del  inondo  è venuto  ad  esser  del  Signor  nostro, 
e del  suo  Cristo;  ed  egli  regnerà  ne' secoli 
de’  secoli.  • Ap.  io,  7. 

le  E *i  ventiquattro  vecchi,  che  sedevano 
nel  cospetto  di  Ilio  in  su  1 lor  troni,  si  gi int- 
rono giu  sopra  le  lor  facce,  e adorarono  Iddio, 

* Ap.  4,  4. 

17  Dicendo:  Noi  ti  ringraziamo,  o Signore 
Iddio  onnipotente,  ‘che  sei,  che  eri,  e che 
hai  da  venire  ; che  tu  hai  presa  in  mano  la 
tua  gran  potenza,  e ti  sei  messo  a regnare. 

• Ap.  1,  4. 

13  E le  nazioni  si  sono  adirate;  ma  l'ira 
tua  è venula,  e il  tempo  de'  morti,  nel  quale 
conviene  eh’  essi  sieno  giudicati,  e che  tu  dii 
il  premio  a'  tuoi  servitori  profeti,  e a'  santi, 
e a coloro  che  temono  il  tuo  nome,  piccioli 
e grandi  ; e che  tu  distrugga  coloro  che  di- 
struggo!! la  terra. 

19  E il  tempio  di  Dio  fu  aperto  nel  cielo, 
e apparve  l’arca  del  patto  d’esso  nel  suo 
tempio  ; e si  fecero  folgori,  e suoni,  e tuoni,  e 
tremoto,  c gragnuolu  grande. 

CAPO  XII. 

8.  Giovanni  descrl ve  «nuca  vinone  d*  una  donna 

presta  a j hit  tori  re,  3 e d’ un  gran  dragone,  che  ruol  di- 
vorare il  JÌ gl iuiJ o ri’  essa,  5 il  quale  è salvato  agresto 
a Via  ; 7 e il  dragone  ì combattuto  co'  «Hot  angeli  da 
Michele,  e vinto , t gittata  giù  dui  cielo  ; 10  onde  è ce- 
lebrata la  gloria  di  Dio,  e la  felicità  dei  fedeli  ; 13  e la  ] 
donna,  perseguitata  dal  dragone,  /ugge  nel  deserto,  \7 
onde  ti  etto  furore  si  rivolge  contro  la  progenie  di 
essa. 

POI  apparve  un  gran  segno  nel  cielo  : Una 
donna  intorniata  del  soie,  di  sotto  a’  cui 
piedi  era  la  luna,  e sopra  la  cui  testa  era  una 
corona  di  dodici  stelle. 

2  Ed  essendo  gravida,  gridava,  sentendo  i 
dolori  del  parto,  e travagliava  da  partorire. 

3  Apparve  ancora  un  altro  segno  nel  cielo  : 
Ed  ecco  un  gran  dragone  rosso,  che  avea  sette 
teste,  e dieci  corna  ; e in  su  le  sue  teste  v'  tran 
sette  diademi. 

4  E la  sua  coda  strascinava  dietro  a sè 
la  terza  parte  delle  stelle  dei  cielo,  ed  egli  le 
gittò  in  terra;  e il  dragone  si  fermò  davanti 
alla  donna  che  avea  da  partorire,  acciocché, 
quando  avesse  partorito,  egli  divorasse  il  suo 
figliuolo. 

5  Ed  ella  partorì  un  figliuol  maschio,  il 
quale  ha  da  ‘reggere  tutte  le  nazioni  con 
verga  di  ferro;  e il  figliuol  d’  essa  fu  rapito, 
e portato  appresso  a Dio,  ed  appresso  al  suo 
trono.  * Sai.  S,  9.  Ap.  19,  is. 

6  E la  donna  fuggi  nel  deserto,  dove  ha  un 
luogo  apparecchiato  da  Dio,  acciocché  sia  quivi 
nudrita  mille  dugensessanta  giorni. 

7  E si  fece  battaglia  nel  cielo.  * Michele,  e 
i suoi  angeli,  combatterono  col  dragone;  il 
dragone  parimente,  e i suoi  angeli,  combatte- 
rono ; • Dun.  10.  18,  SI  ; 18,  1.  Giuda  9. 

8  Ma  non  vinsero,  e il  luogo  loro  non  fu  più 
trovato  nel  cielo. 

9  E il  gran  dragone,  * il  serpente  antico,  che 
è chiamato  Diavolo,  e Satana,  il  qual  seduce 
* Gen.  3,  l.  Ap.  SO,  *. 


tutto  il  mondo,  fu  gittato  in  terra;  e furono 
con  lui  gittati  ancora  i suoi  angeli. 

10  Ed  io  udii  una  gran  voce  nel  cielo,  che 

diceva  : * Ora  é venuta  ad  esser  dell’  Iddio 
nostro  la  salute,  e la  potenza,  e il  regno  ; e 
la  potestà,  del  suo  Cristo  ; perciocché  è stato 
gittato  a basso  l’accusatore  de’  nostri  fratelli, 
f il  quale  gli  accusava  davanti  all’  Iddio  no- 
stro, giorno  e notte.  * Ap.  n,  li. 

tGiob.  I,  9 ; i,  5.  Zac.  3,  1. 

11  Ma  essi  * 1’  han  vinto  per  lo  sangue  del- 
l’ Agnello,  e per  la  parola  della  loro  testimo- 
nianza ; e non  hanno  amata  la  vita  loro,  fin 
là  che  1‘  hanno  espoita  alla  morte. 

* Itom.  8,  33,  34,  37  i 18,  SO. 

12  Perciò,  * rallegratevi,  o cieli,  e voi  che 
abitate  in  essi.  Guai  a voi,  terra,  e mare! 
perciocché  il  diavolo  è disceso  a voi,  avendo 
grand’  ira,  sapendo  che  egli  ha  poco  tempo. 

'.Sul.  96,  u.  I».  49,  13. 

13  E,  quando  il  dragone  vide  ch’egli  era 
stato  gittato  in  terra , perseguitò  la  donna,  che 
avea  partorito  il  figliuol  maschio. 

14  Ma  furon  date  alla  donna  due  ale  della 
grande  aquila,  acciocché  se  ne  volasse  d’ in- 
nanzi al  serpente  nel  deserto,  nel  suo  luogo, 
per  esser  quivi  nudrita  * uu  tempo,  de’  tempi, 
e la  metà  d’ un  tempo.  * Dan.  7,  ss  ; ti,  7. 

15  E il  serpente  gittò  della  sua  bocca,  dietro 
alla  donna,  dell’  acqua,  a guisa  di  fiume;  per 
far  che  il  fiume  la  portasse  via. 

16  Ma  la  terra  soccorse  la  donna  ; c la  terra 
aperse  la  sua  bocca,  e assorse  il  fiume,  che  il 
dragone  avea  gittato  della  sua  bocca. 

17  E il  dragone  si  adirò  contro  ulla  donna, 
e se  ne  andò  a far  guerra  col  rimanente  delia 
progenie  d' essa,  che  serva  i comandamenti  di 
Dio,  ed  * ha  la  testimoniauza  di  Gesh  Cristo. 

• 1 Giov.  5,  io. 

18  Ed  io  mi  fermai  in  su  la  rena  del  mare. 

CAPO  XIII. 

3.  Giovanni  deeeri re  un’  altra  visione  <T  «un  bestia,  alla 
quale  il  dragone  dà  la  tua  Jtotestà,  e regna,  3 ferita  a 
morte,  poi  risonata  ; 4 amie  e adorata  dal  mutala  ; be- 
stemmia Via , e perseguita  i santi  ; ! 0 pai  è annunziala 
la  sua  perdizione  ; Il  e un'  altra  bestia  sorge  con  falsa 
somiglianza  dell’  Agnello,  la  quale  iiecnpa  l’  impero 
della  prima  bestia,  fà  mirandi,  e seduce  il  maialo,  14 
V induce  a fare  un’  immagine  a quell ’ altra,  16  e co- 
stringe tutti  a premiere  il  suo  carattere. 

POI  vidi  salir  dal  mare  una  * bestia,  che 
avea  dieci  coma,  e + sette  teste  ; e in  su  le 
sue  corna  dieci  diademi,  e in  su  le  sue  teste 
un  nome  di  bestemmia.  * Dan.  7, 7. 

t Ap.  17,  9,  i*. 

2 E la  bestia  eh’  io  vidi  era  somigliante  ad 
un  pardo,  e i suoi  piedi  erano  come  piedi 
d’  orso,  e la  sua  bocca  come  una  bocca  di 
leone  ; e il  * dragone  le  diede  la  sua  potenza,  e 
il  suo  trono,  e potestà  grande.  * Ap.  te,  «. 
3 Ed  io  vidi  una  delle  sue  teste  come  ferita 
a morte  ; ma  la  sua  piaga  mortale  fu  sanata  ; 
e * tutta  la  terra  si  maravigliò  dietro  alla 
bestia.  • Ap.  17, 8. 

4 E adorarono  il  dragone,  che  avea  data  la 
potestà  alla  bestia  ; adorarono  ancora  la  bestia, 
dicendo  : Chi  è simile  alla  bestia,  e chi  può 
guerreggiare  con  lei  i 
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5’  E le  fa  data  * bocca  parlante  cose  grandi, 
e bestemmie,  e le  fu  data  potestà  di  durar 
quarantadue  mesi.  * Don.  7,  8,  li  ; 11,  se. 

6 Ed  ella  aperse  la  sua  bocca  in  bestemmia 
contro  a Dio,  da  bestemmiare  il  suo  nome,  e 
il  suo  tabernacolo,  e quelli  che  abitano  nel 
cielo. 

7 E le  fu  dato,  * di  far  guerra  a’  santi,  e di 
▼incerti  ; le  fu  parimente  data  potestà  sopra 
ogni  tribù,  e lingua,  e nazione.  * Dan.  7,  si. 

Ap.  li,  7. 

8 E tutti  gli  abitanti  della  terra,  * 1 cui  nomi 

non  sono  scritti,  fin  dalla  fondazione  del 
mondo,  nel  libro  della  vita  dell’  Agnello,  che 
è stato  ucciso,  l' adorarono.  * e».  82,  sa. 

Pii.  4,  3.  Ap.  3,  S ; *0,  1*  ; Si,  *7. 

9 * Se  alcuno  ha  orecchio,  ascolti.  * Ap.  2,  7. 

10  Se  alcuno  mena  in  cattività,  andrà  in 
cattività  ; • se  alcuno  uccide  con  la  spada, 
bisogna  che  sia  ucciso  con  la  spada,  f Qui  è 
la  sofferenza,  e la  fede  de’  santi.  • Gen.  »,  «. 

Mnt.  26,  52.  t Ap.  14,  t*. 

1 1 Poi  vidi  un’  altra  bestia,  che  saliva  dalla 
terra,  ed  avea  due  coma  simili  a quelle  del- 
1’  Agnello,  ma  parlava  come  il  dragone. 

12  Ed  esercitava  tutta  la  potestà  della 
prima  bestia,  nel  suo  cospetto  ; e facea  che  lu 
terra,  e gli  abitanti  d' essa  adorassero  la  prima 
bestia,  la  cui  piaga  mortale  era  stata  sanata. 

13  E ‘faceva  gran  segni;  si  che  ancora 

faceva  scender  fuoco  dal  cielo  in  su  la  terra, 
in  presenza  degli  uomini  ; • Ma«.  24,  24. 

2 Tea.  2,  9. 

14  E seduceva  gli  abitanti  della  terra,  per 
i segni  che  le  erano  dati  di  fare  nel  cospetto 
della  bestia,  dicendo  agli  abitanti  della  terra, 
che  facessero  una  immagine  alla  bestia,  che 
avea  ricevuta  la  piaga  della  spada,  ed  era 
tornata  in  vita. 

15  E le  fu  dato  di  dare  spirito  all'  immagine 
della  bestia,  si  che  ancora  l’ immagine  della 
bestia  parlasse  ; e di  far  che  tutti  coloro  che 
non  adorassero  l’ immagine  della  bestia  fossero 
uccisi. 

16  faceva  ancora  che  a tutti,  piccoli  e grandi, 
ricchi  e poveri,  franchi  e servi,  fosse  posto  un 
carattere  in  su  la  lor  mano  destra,  0 in  su  le 
lor  fronti  ; 

17  E che  niuno  potesse  comperare,  o ven- 
dere, se  non  chi  avesse  il  carattere,  o il  nome 
della  bestia,  0 il  numero  del  suo  uome. 

18  tjui  è la  sapienza.  Chi  ha  intendimento 

conti  * il  numero  della  bestia;  conciossia- 
chè  sia  numero  d’uomo;  e il  suo  numero  è 
Seioentosessantasei.  • Ap.  is,  2. 

CAPO  XIV. 

S,  Giovate hi  narra  co me  l'  Agnello  apparì  in  visionò  sui 
monte  di  Man,  co'  tuoi  eletti  e tanti,  che  cantavano  un 
nuovo  cantico;  6 un  angelo  predica  il  Vangelo  al 
monda,  8 un  altro  annunzia  la  rovina  di  Babilonia,  9 e 
nn  terzo  minaccia  gravemente  gli  adoratori  deila  Itetlia  ; 
13  una  voce  dtd  cielo  dice  beati  qndli  che  muoiono 
nel  Signore  ; 14  poi  ti  Jà  la  mietitura,  e la  vendemmia 
del  monda . 

POI  vidi,  ed  ecco  l’ Agnello,  che  stava  in  piè 
in  sul  monte  di  Sion;  e con  luì  erano 
* cenquarantaquattromila  persone,  che  aveano 
* Ap.  7,  4. 


il  suo  nome,  e il  nome  di  suo  Padre,  scrìtto  in 
su  le  lor  fronti. 

2 Ed  io  udii  una  voce  dal  cielo,  *a  guisa 

d’  un  suono  di  molte  acque,  e a guisa  d’un 
romore  di  gran  tuono  ; e la  voce  che  io  udii 
era  come  di  ceteratori,  che  sonavano  in  su  le 
lor  cetere  ; * Ap.  i,  15  ; in,  $. 

3 E,  ‘cantavano  un  cantico  nuovo,  davanti 
al  trono,  e davanti  a'  quattro  animali,  e da- 
vanti a’  vecchi  ; e ninno  poteva  imparare  il 
cantico,  se  non  que’  cenquarantaquattromila, 
i quali  sono  stati  comperati  della  terra. 

* Ap.  5,  9. 

4 Costoro  son  quelli  die  non  si  sono  conta- 

minati con  donne  ; perciocché  son  vergini  ; 
costoro  son  quelli  che  * seguono  l’ Agnello, 
dovunque  egli  va  ; costoro  sono  stati  da  Gesù 
f comperati  d' infra  gli  uomini,  per  esser  J pri- 
mizie a Dio,  ed  all’  Agnello.  • Ap.  3,  4. 

+ Ap.  5,  9.  X Giac.  1, 18. 

6  E * nella  bocca  loro  non  è stata  trovata 
menzogna;  conciossiachè  sieno  irreprensibili 
davanti  al  trono  di  Dio.  ‘Sai.  82,  2. 

6 Poi  vidi  un  altro  angelo  volante  per  io 
mezzo  del  cielo,  avendo  l’evangelio  eterno, 
per  evangelizzare  agii  abitanti  della  terra,  e 
ad  ogni  nazione,  e tribù,  e lìngua,  e popolo, 

7 Dicendo  con  gran  voce  : Temete  Iddio, 

e dategli  gloria;  perciocché  1’  ora  del  suo 
giudicio  è venuta  ; e * adorate  colui  che  ha 
fatto  il  cielo,  e la  terra,  e il  mare,  e le  fonti 
deli  acque.  • Fai.  14,  15. 

8 Poi  segui  un  altro  angelo,  dicendo  : 
* Caduta,  caduta  è Babilonia,  la  gran  città  ; 
perciocché  ella  ha  dato  da  bere  a tutte  le  na- 
zioni del  vino  dell’  ira  drlla  sua  iornicazioce. 

* I».  21,  9.  Ger.  41,  8.  Ap.  18,  2. 

9 E,  dopo  quelli,  seguitò  un  terzo  angelo, 
dicendo  con  gran  voce  : Se  alcuno  adora  la 
bestia,  e la  Bua  immagine,  e prende  il  suo 
carattere  in  su  la  sua  fronte,  o in  su  la  sua 
mono; 

10  Anch’  egli  * berrà  del  vino  dell’  ira  di 
Dio,  mesciuto  tutto  puro  nel  calice  della  sua 
ira;  e sarà  tormentato  con  fuoco,  e zolfo,  nel 
cospetto  de'  6anti  angeli,  e dei!'  Agnello. 

•Sai.  75,  9.  I».  SI,  17.  Ger.  25,  15. 

11  *E  il  fumo  del  tormento  loro  salirà 

ne’  secoli  de'  secoli  ; e non  avranno  requie, 
nè  giorno,  nè  notte,  coloro  che  udoran  la 
bestia,  e la  sua  immagine,  e chiunque  prende 
il  carattere  dei  suo  nome.  * I».  84,  lo. 

12  * Qui  è la  pazienza  de’  santi  ; qui  son 

coloro  che  osservano  i comandamenti  di  Dio, 
e la  fede  di  Gesù.  * Ap.  la,  io. 

13  Poi  io  udii  dal  cielo  una  voce  che  mi 
diceva:  Scrivi:  Beati  i morti,  che  per  l’ in- 
nanzi muoiono  * nel  Signore  ; sì  certo,  dice 
lo  Spirito  ; acciocché  si  riposino  delle  lor  fa- 
tiche ; e le  loro  opere  li  seguiranno. 

• I Cor.  15,  18.  1 Te».  4,  16. 

14  E io  vidi,  ed  ecco  una  nuvola  bianca,  e in 

su  la  nuvola  era  a sedere  uno,  * simile  a un 
figtiuol  d’  uomo,  il  quale  avea  in  sul  capo 
una  corona  d'oro,  e nella  ruano  una  falce 
tagliente.  • Ap.  1,  la. 

15  E un  altro  angelo  usd  fuor  del  tempio. 
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gridando  con  gran  voce  a colui  che  sedeva 
in  bu  la  nuvola  : * Metti  dentro  la  tua  falce, 
e mieti  ; perciocché  1’  ora  del  mietere  é ve- 
nuta; conciossiachè  la  ricolta  della  terra  sia 
secca.  • Giuri.  8,  13.  Mat.  13,  8». 

16  E colui  che  sedeva  in  su  la  nuvola  mise 
la  sua  falce  nella  terra,  e la  terra  fu  mietuta. 

17  E un  altro  angelo  usci  del  tempio,  che 
è nel  cielo,  aveudo  anch’  egli  un  pennato 
tagliente. 

18  E un  altro  angelo  usci  fuor  dell'  altare, 
il  quale  avea  podestà  sopra  il  fuoco  ; e gridò 
con  gran  grido  a quello  che  avea  il  pennato 
tagliente,  dicendo:  Metti  dentro  il  tuo  pen- 
nato tagliente,  e vendemmia  i grappoli  della 
vigna  della  terra;  conciossiachè  le  sue  uve 
sieno  mature. 

19  E l'angelo  mise  il  suo  pennato  nella  terra, 
e vendemmiò  la  vigna  della  terra,  e gittò 
V uve  nel  gran  tino  dell'  ira  di  Pio. 

20  * E il  tino  fu  calcato  fuori  della  città; 
e del  tino  uscì  sangue,  che  giugno**  sino 
a’  freni  de’  cavalli,  per  mille  seicento  stadi. 

* k.  63,  S.  Lara.  1, 18. 

CAPO  XV. 

Sette  nmgrli  apparivi nu  IH  visione,  avemlo  te  sette  ultime 
piaghe  : i e i vincitori  (tetta  hestia  lodano  Iddio  ; 3 e 
son  date  a guet  sette  augtii  sette  coppe  piene  iteti1  ira 
di  Dio. 

POI  io  vidi  nel  cielo  un  altro  segno  grande, 
e maraviglioso,  sette  angeli,  che  aveano 
le  sette  ultime  piaghe  ; perciocché  in  esse  è 
compiuta  l’ ira  di  Dio. 

2  lo  vidi  adunque  come  * un  mare  di  vetro, 
mescolato  di  fuoco;  e quelli  che  uveano  ot- 
tenuta vittoria  della  bestia,  e della  sua  im- 
magine, e del  suo  carattere,  e del  numero  del 
suo  nome  ; i quali  stavano  in  piè  in  sul  mare 
di  vetro,  f avendo  delle  cetere  di  Dio  ; 

* Ap.  «,  6.  t Ap.  s,  8 ; 14,  *. 

3  E cantavano  il  cantico  *di  Mosè,  ser- 
vitor  di  Dio,  e il  cantico  dell’  Agnello,  di- 
cendo : f Grandi,  e maravìgliose  son  l' opere 
tue,  o Signore  Iddio  onnipotente  ; * giuste  e 
veraci  son  le  tue  vie,  o Re  delle  nazioni. 

•E».  1S,  l.  +8nl.  Ut,  1;  13»,  14.  t Sai.  143,  17. 

4  O Signore,  * chi  non  ti  temerà,  e non  glo- 
rificherà il  tuo  nome?  condossiaclié  tu  stilo 
sii  santo;  certo  f tutte  le  nazioni  verranno, 
e adoreranno  nel  tuo  cospetto;  perciocché  i 
tuoi  giudici!  sono  stati  manifestati. 

• Gei.  io,  7.  1 1».  se,  23. 

5  E,  dopo  queste  cose,  lo  vidi,  e fu  aperto 
il  tempio  del  tabernacolo  ‘della  testimo- 
nianza nel  cielo.  • Num.  i,  so. 

6  E i sette  angeliche  aveano  le  sette  piaghe, 
usciron  del  tempio,  vestiti  di  lino  puro,  e 
risplendente;  e cinti  intorno  a’ petti  di  cin- 
ture d'  oro. 

7  E l’ uno  de’  quattro  animali  diede  a’  sette 
angeli  sette  coppe  d’oro,  piene  dell’ira  del- 
P Iddio  vivente  ne'  secoli  de’  secoli. 

8  E il  tempio  * fu  ripieno  di  fumo,  pro- 
cedente dalla  gloria  di  Dio,  e dalla  sua  potenza  ; 
e ninno  poteva  entrare  nel  tempio,  finché 
non  fissero  compiute  le  Bette  piaghe  degli 
angeli.  * e».  40,  34.  1 Re  s,  io.  k.  e,  4. 
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E'  ordinato  a quei  tette  angeli  di  versare  le  lor  coppe  eu 
la  terra , 2 il  che  «tei  per  ordine  / anno  ; onde  avvengono 
| gru  visti  tue  calamità  al  mondo,  ai  segnaci  della  bestia , 
e ad  essa  ancora,  restando  gli  empii  indurati , ed  essen- 
do Iddio  glorificato  da’  tutti  angeli , per  i tuoi  giu- 
! dici*, 

fj*D  io  udii  una  gran  voce  dal  tempio,  che 
j diceva  a’ sette  angeli  : Andate,  versate 
nella  terra  le  coppe  delì’  ira  di  Dio. 

2 E il  primo  andò,  e versò  la  sua  coppa  in 
su  la  terra  ; e venne  * un’  ulcera  maligna,  e 
dolorosa  agli  uomini  che  aveano  il  carattere 
della  bestia,  e a quelli  che  adoravano  la  sua 
immagine.  * • e».  »,  #. 

3 Poi,  il  secondo  angelo  versò  la  sua  coppa 
nel  mare;  ed  * esso  divenne  sangue,  come  di 
corpo  morto  ; e ogni  anima  vivente  mori  nel 
mare.  • E».  7,  17. 

4 Poi,  il  terzo  angelo  versò  la  sua  coppa 
ne’  fiumi,  e nelle  fonti  dell’  acque  ; e diven- 
nero sangue. 

5 Ed  io  udii  l’angelo  dell’ acque,  che  di- 
ceva: Tu  sei  giusto,  o Signore,  che  sei,  e 
che  eri,  che  sei  il  Santo,  d’  aver  fatti  questi 
! giudicit. 

6 Conciossiachè  essi  abbiano  sparso  il  sangue 
de’  santi,  e de’  profeti  ; tu  hai  loro  altresì  dato 
a bere  del  sangue;  perciocché  ben  ne  son 
degni. 

7 Ed  io  ne  udii  un  altro,  dal  lato  deli’  al- 
. tare,  che  diceva  : SI  certo,  Signore  Iddio  on- 
' nipote  ri  te,  i tuoi  giudicii  son  veraci,  e giusti. 

8 Poi,  il  quarto  angelo  versò  la  sua  coppa 
sopra  il  sole  ; e gli  fu  dato  d’ ardere  gli 
uomini  con  fuoco. 

9 E gli  uomini  furono  arsi  di  grande  ar- 
sura; e bestemmiarono  il  nome  di  Dio,  che 
ha  la  potestà  sopra  queste  piaghe  ; e non  si 
ravvidero,  per  dargli  gloria. 

10  Poi,  il  quinto  angelo  versò  la  sua  coppa 
in  sul  trono  della  bestia;  e il  suo  regno 
divenne  tenebroso,  e gli  uomini  si  masticavan 
le  lingue  per  1*  affanno. 

11  E bestemmiarono  l’ Iddio  del  cielo,  per 
i lor  travagli,  e per  le  loro  ulcere  ; e non  si 
ravvidero  delle  loro  opere. 

12  Poi,  il  sesto  angelo  versò  la  sua  coppa  in 
sul  gran  fiume  Eufrate,  e l’ acqua  d' esso  fu 
asciutta  ; acciocché  fosse  apparecchiata  la  via 
dei  re,  che  vengono  dal  sol  levante. 

13  Ed  io  vidi  uscir  della  bocca  * del  dragone, 
e della  bocca  della  bestia,  e della  bocca  + del 
falso  profeta,  tre  spiriti  immondi,  a guisa  di 
rane  ; • Ap.  ìs,  s.  t Ap.  is,  so  ; so,  io. 

14  Perciocché  sono  spiriti  di  demoni,  i quali 
fan  segni,  ed  escon  fuori  ai  re  di  tutto  il  mon- 
do, per  niunarli  alla  battaglia  di  quel  gran 
giorno  dell’  Iddio  onnipotente. 

lo  (*  Ecco,  io  vengo  come  un  ladrone;  beato 
dii  veglia,  e guarda  1 suoi  vestimenti,  ac- 
ciocché f non  cammini  nudo,  e non  si  veggano 
1 le  sue  vergogne.)  • Ap.  s,  3.  + s Cor.  8,  8. 
Ap.  3,  4,  18. 

J 1 6 Ed  essi  li  ratinarono  in  un  luogo,  detto  in 
■ Ebreo  Armagheddon. 

| 17  Poi,  il  settimo  angelo  versò  la  sua  coppa 
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nell’aria;  e una  gran  voce  uscì  del  tempio 
del  cielo,  dal  trono,  dicendo  : * E'  fatto. 

* Ap.  si,  6. 

18  E si  fecero  folgori,  e tuoni,  e suoni,  e 
gran  tremoto  ; tale  che  non  ne  fu  giammai 
un  simile,  ni  un  così  grande,  da  che  gli  uo- 
mini sono  stati  sopra  la  terra. 

19  E la  gran  città  fu  divisa  in  tre  parti, 

e le  città  delle  genti  caddero  ; e la  gran 
Babilonia  venne  a memoria  davanti  a Dio, 
per  * darle  il  calice  dell’  indegnazione  della 
sua  ira.  * I*.  ai,  83.  Ger.  as,  la,  ìe. 

20  E ogni  isola  * fuggi,  e i monti  non  furon 

trovati.  • Ap.  s,  14. 

21  E cadde  dal  cielo,  in  su  gli  uomini,  una 
gragnuola,  grossa  come  del  peso  d‘  un  talento  ; 
e gli  uomini  bestemmiarono  Iddio  per  la  piaga 
della  gragnuola  ; perciocché  la  piaga  d' essa 
era  grandissima. 

CAPO  XVII. 

Un  angelo  mostra  a B.  Gùtvanni,  in  visione,  la  gran  me- 
retrive,  ebbra  del  sangue  dei  fedeli,  e inebhrian/s  tutti  i 
papati,  e re,  ]>er  le  sue  formeasioni,  ed  abbominazitmi, 
8 insirtne con  la  bestia  chela  aorta  ; 8e  gliene  dà  inter- 
pretazione, 16  e gli  annuncia  la  distruzione  di  essa, 

17  D uno  de’  sette  angeli,  che  aveano  le  sette 
li  coppe,  venne,  e parlò  meco,  dicendo: 
Vieni,  io  ti  mostrerò  la  condannazione  delia 
•gran  meretrice,  fche  siede  sopra  molte 
acque  ; » Nab.  3,  4.  t Gw.  si,  la. 

2  Con  la  quale  han  fornicato  li  re  della  terra  ; 
e * del  vino  della  cui  fornicazione  sono  stati 
lnebbrlati  gli  abitanti  della  terra. 

• Ger.  SI,  7. 

3  Ed  egli  mi  trasportò  in  ispirito  in  un 
deserto;  ed  io  vidi  una  donna,  che  sedeva 
sopra  una  bestia  di  color  di  scarlatto,  piena 
• di  nomi  di  bestemmia,  ed  avea  sette  teste, 
e dieci  coma.  • Ap.  ts,  i. 

4  E quella  donna,  eh’  era  vestita  di  porpora, 
e di  scarlatto,  adoma  d-  oro,  e di  pietre  preziose, 
e di  perle  ; avea  una  coppa  d’ oro  in  mano, 
piena  d’ abbominazioni,  e dell’  immondizie 
della  sua  fornicazione. 

5  E in  su  la  sua  fronte  era  scritto  un 
nome  : Mistero  ; Babilonia  la  grande,  la  ma- 
dre delle  fornicazioni,  e dell’  abbominazioni 
della  terra. 

6  Ed  io  vidi  quella  donna  ebbra  del  sangue 
de’ santi,  e del  sangue  de’ martiri  di  Desìi  ; 
e,  avendola  veduta,  mi  maravigliai  di  gran 
maraviglia. 

7  E I angelo  mi  disse  : Perchè  ti  maravigli  ? 
Io  ti  dirò  il  mistero  della  donna,  e della 
liestia  che  la  porta,  la  quale  ha  le  setto  teste, 
e le  dieci  corna. 

8  La  bestia  che  tu  Imi  veduta,  era,  e non 
è più;  e • salirà  dell’abisso,  e + poi  andrà 
in  perdizione;  e gli  abitanti  della  terra,  J i 
cui  nomi  non  sono  scritti  nel  libro  della  vita, 
fin  dalla  fondazione  del  mondo,  $ si  mara- 
viglieranno, veggendo  la  bestia  che  era,  e non 
è,  e pure  è.  • Ap.  ts,  l.  t Ap.  is,  io. 

t Ap.  13,  8.  { Ap.  13,  3. 

9  Qui  i la  meDto,  che  ha  sapienza  ; le  sette 
t -ste  son  sette  monti,  sopra  i quali  la  donna 
siede. 
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10  Sono  ancora  sette  re;  i cinque  son  ca- 
duti, 1’  uno  è,  e l’ altro  non  è ancora  venuto  ; 
e,  quando  sarà  venuto,  ha  da  durar  poco. 

11  E la  bestia  che  era,  e non  è più,  è 
aneli’  essa  un  ottavo  re,  ed  è de’  sette,  e se  ne 
va  in  perdizione. 

12  E le  dieci  coma,  che  tu  hai  vedute,  son 
dieci  re,  i quali  non  hanno  ancora  preso  il 
regno  ; ma  prenderanno  potestà,  come  re,  in 
uno  stesso  tempo  con  la  bestia. 

13  Costoro  hanno  un  medesimo  consiglio; 
e daranno  la  lor  potenza,  e potestà  alla  bestia. 

14  Costoro  guerreggeranno  con  1'  Agnello,  e 
l’Agnello  li  vincerà;  perciocché  • egli  è il 
Signor  de’  signori,  e il  Re  dei  re  ; e coloro  che 
son  con  lui  non  chiamati,  ed  eletti,  e fedeli 

• t Thn.  6,  ts.  Ap.  19,  16. 

15  Poi  mi  disse  : L’ acque  che  tu  bai  vedute, 
dove  siede  la  meretrice,  son  popoli,  e molti- 
tudini, e nazioni,  e lingue. 

16  E le  dieci  coma,  che  tu  hai  vedute  nella 
bestia,  son  quelli  che  odieranno  la  mere- 
trice, e la  renderanno  deserta,  e nuda;  c 
mangeranno  le  sue  carni,  e bruceranno  lei  col 
fuoco. 

17  Perciocché  Iddio  ha  messo  nel  cuor  loro 
d’eseguire  la  sua  sentenza,  e di  prendere  un 
medesimo  consiglio,  e di  dare  il  lor  regno  alla 
bestia  ; finché  sieno  adempiute  le  parole  di  Dio. 

18  E la  donna,  che  tu  hai  veduto,  è la  gran 
città,  che  ha  il  regno  sopra  i re  delta  terra. 

CAPO  XVIIL 

Un  angelo  apparisce,  il  quale  annunziti  V ultima  ed  ar- 
renda mina  della  Babilonia  spirituale,  4 dalla  a*  ale  i 
fedeli  sono  esortati  ad  uscir  per  temj>o  ; 9 poi  è dichia- 
rato H gran  cordoglio  che  ne  forchi*ro  i re,  1 1 « mer- 
canti, 17  ed  i marinai  ; <0  e,  in  contraria,  U cielo , e 
tutti  i suoi  abitanti , son  confortati  di  rallegrarsene. 

17  DOTO  queste  cose,  vidi  un  altro  angelo, 
li  che  scendeva  dal  cielo,  il  quale  avea  gran 
podestà  ; e la  terra  fu  alluminata  della  gloria 
d’  esso. 

2 Ed  egli  gridò  di  forza,  con  gran  voce, 
dicendo:  *Caduta,  caduta,  è Babilonia  la 
grande,  ed  f è divenuta  albergo  di  demoni,  « 
prigione  d'  ogni  spirito  immondo,  e prigione 
d’ ogni  uccello  immondo  ed  abbominevole. 

* I».  91,  ».  Ger.  SI,  B.  Ap.  14,  8. 

1 1».  18,  91  ; 34,  14.  Ger.  SO,  38  ; SI,  a 7. 

3 Perciocché  tutte  le  nazioni  • hanno  be- 
vuto del  vino  dell’  ira  della  sua  fornicazione, 
e i re  della  terra  han  fornicato  con  lei,  e i 
mercatanti  della  terra  sono  arricchiti  della 
dovizia  delle  sue  delizie.  • Ap.  u,  a ; 17,  ». 
4 Poi  udii  un’  altra  voce  dal  cielo,  che  di- 
ceva : * Uscite  d’  essa,  0 popol  mio  ; acciocché 
non  siate  partecipi  de’  suoi  peccati,  e non 
riceviate  delle  sue  piaghe.  • 1*.  48,  » ; ss,  il. 
Ger.  SO,  8 ; St,  6,  45. 

5 Perciocché  i suoi  peccati  son  giunti  1’  un 
dietro  all’  altro  Inflno  al  cielo,  e Iddio  si  è ri- 
cordato delle  buc  iniquità. 

6 * Rendetele  il  cambio,  al  pari  di  ciò  che 
ella  vi  lia  fatto  ; anzi  rendetele  secondo  le  sue 
opere  al  doppio  ; nella  coppa,  nella  quale  ella 
ha  mesciuto  a voi,  mescetele  il  doppio, 

• Sai.  137,  8.  Ger.  SO,  15. 
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7 Quanto  ella  si  è glorificata,  ed  ha  lussu- 1 

riato,  tanto  datele  tormento,  e cordoglio  : per-  ! 
ciocché  ella  dice  nel  cuor  suo;  * Io  seggo 
regina,  e non  son  vedova,  e noni  vedrò  giam- 1 
mai  duolo;  •U.47, 7.  ' 

8 Perciò,  in  uno  stesso  giorno  verranno  le 
sue  piaghe,  morte,  e cordoglio,  e fame  ; e sarà 
area  col  fuoco  ; perciocché  possente  è il  Si- 
gnore Iddio,  il  quale  la  giudicherà. 

9 * E i re  della  terra,  i quali  fornicavano 

e lussuriavan  con  lei,  la  piagneranno,  e faran 
cordoglio  di  lei,  quando  vedranno  il  fumo  del  ; 
suo  incendio  ; * Ex.  ss,  te. 

10  Standosene  da  lungi,  per  tema  del  suo 
tormento,  dicendo  : Ahi  ! ahi  ! Babilonia  la 
gran  città,  la  {tossente  città,  la  tua  condanna- 
zione è pur  venuta  in  un  momento  ! 

11*1  mercatanti  della  terra  ancora  piagne- 
ranno, e faran  cordoglio  di  lei  ; perciocché 
niuno  compererà  più  delle  lor  merci  ; 

• Ex.  27.  86. 

12  Merci  d' oro,  e d’  argento,  e di  pietre  pre- 
ziose, e di  perle,  e di  bisso,  e di  porpora,  e di 
seta,  e di  scarlatto,  e d’  ogni  sorte  di  cedro  ; e 
d’  ogni  sorte  di  vasellamenti  d’  avorio,  e 
d’  ogni  sorte  di  vasellamenti  di  legno  prezio- 
sissimo ; e di  rame,  e di  ferro,  e di  marmo  ; 

13  E di  cinnumomo,  e d’  odori,  e d’ oli  odo- 
riferi, e d’  incenso,  e di  vino,  e d’  olio,  e di 
fior  di  farina,  e di  frumento,  e di  giumenti,  e 
di  pecore,  e di  cavalli,  e di  carri,  e di  schiavi,  \ 
e d’  anime  umane. 

14  E i frutti  dell*  appetito  dell’  anima  tua 
si  son  partiti  da  te  ; e tutte  le  cose  grasse,  e 
splendide  ti  sono  perite,  e tu  non  le  troverai 
giammai  piò. 

15  I mercatanti  di  queste  cose,  i quali  erano 
arricchiti  di  lei.  se  ne  staranno  da  lungi,  per 
tema  del  suo  tormento,  piagnendo,  e facendo 
cordoglio, 

16  E dicendo:  Ahi!  ahi!  la  gran  città,  eh’ 
era  vestita  di  bisso,  e di  porpora,  e di  scar- 
latto, e adorna  d’  oro,  e di  pietre  preziose,  e 
di  perle;  una  cotanta  ricchezza  è stata  pur 
distrutta  in  un  momento  I 

17  ‘Ogni  padrone  di  nave  ancora,  ed  ogni 

ciurma  di  navi,  e i marinai,  e tutti  coloro  che 
fanno  arte  marinaresca,  se  ne  staranno  da 
lungi  ; • 1».  ss,  14,  Ei.  27,  28. 

18  Esclameranno,  veggendo  il  fumo  dell’  in- 
cendio d'  essa,  dicendo  : Qual  città  era  simile 
a questa  gran  città? 

19  E * si  gitteranno  della  polvere  in  su  le 
teste,  e grideranno,  piagnendo,  e facendo  cor- 
doglio, e dicendo  ! Ahi  ! ahi  ! la  gran  città, 
nella  quale  tutti  coloro  che  aveano  navi  nel 
mare  erano  arricchiti  della  sua  magnificenza  ; 
ella  è pure  stata  deserta  in  un  momento  ! 

* Gna.  7,  6.  Giob.  2,  12. 

20  * Rallegrati  d’  essa,  o cielo  ; e voi  santi 

apostoli,  e profeti;  conciossiachè  Iddio  abbia 
giudicata  la  causa  vostra,  facendo  la  vendetta 
sopra  lei.  • l«.  44,  sa  ; 48,  la  Ger.  si,  48. 

21  Poi  un  possente  angelo  levò  una  pietra 
grande,  come  una  macina  ; e la  gittò  nel 
mare,  dicendo  : * Così  sarà  con  impeto  gittata 

* G«  . il,  64. 


Babilonia,  la  gran  città,  e non  sarà  più  ritro- 
vata ; 

22  È * suon  di  ceteratori,  nò  di  musici,  nè 

di  sonatori  di  flauti,  e di  tromba,  non  sarà  più 
udito  in  te  ; parimenti  non  sarà  più  trovato 
in  te  artefice  alcuno,  e non  si  udirà  piò  in  te 
suono  di  macina.  * I».  24,  s. 

Ger.  7,  34  ; 18,  8 : SS,  10.  Ex.  WS.  13. 

23  E non  lucerà  più  in  te  lume  di  lumpana  ; 
e non  si  udirà  più  in  te  voce  di  sposo,  nè  di 
sposa  ; perciocché  * i tuoi  mercatanti  erano 
i principi  della  terra  ; perciocché  tutte  le 
genti  sono  state  sedotte  per  le  tue  malfe. 

• I».  23,  s. 

24  E in  essa  è stato  trovato  il  sangue  de’  pro- 
feti, e de’ santi,  e di  tutti  coloro  che  sono  stati 
uccisi  sopra  la  terra. 

CAPO  XIX. 

Iddio  ? glorificalo  nel  ciclo  jter  il  giudicio  eseguito  stipe,  i 
la  gran  meretrice  ; 5 e tutti  i fedeli  sono  esortati  di  fare 
li  ! tassai tante,  7 e di  rallegrarsi  del  rompimento  della 
loro  felicità  ni  iti  perfetta  lor  con?*  mutuile  eoi*  Cristo , 
e compiuta  santificazione  ; 10  V angelo  che  parlava  a 
Giovunni  dirtela  d’ otturarlo  ; 1 1 appresso  è descritta 
la  final  vittoria  di'  Cristo  sopra  la  bestia , e tutti  i suoi 
seguaci. 

E DOPO  queste  cose,  io  udii  nel  cielo  come 
■ una  gran  voce  d’ una  grossa  moltitudine, 
che7  diceva  : Alleluia  ! * la  salute,  e la  poten- 
za, e la  gloria,  e 1’  onore,  appartengono  al  Si- 
gnore Iddio  nostro.  * Ap.  7,  10  ; 12,  10. 

2  Perciocché  * veraci,  c giusti  sono  1 suol 
giudlcll  ; conciossiachè  egli  abbia  fatto  giudichi 
della  gran  meretrice,  che  ha  corrotta  la  terra 
con  la  sua  fornicazione,  e ha  vendicato  il 
sangue  de’  suoi  servitori,  ridomandandolo  dal- 
la mano  di  essa.  * Ap.  15,  s ; le,  7. 

3  E disse  la  seconda  volta:  Alleluia!  e,  li 
fumo  d’  essa  sale  ne’  secoli  de'  secoli. 

4  E * 1 ventiquattro  vecchi,  e t quattro  ani- 
mali, si  gittarono  giù,  e adorarono  iddio,  se- 
dente in  sul  trono,  dicendo  : Amen,  Alleluia  ! 

• Ap.  4,  4,  6. 

5  E una  voce  procedette  dal  trono,  dicendo  : 
Lodate  1’  Iddio  nostro,  voi  tutti  1 suoi  servi- 
tori, e voi  che  lo  temete,  piccioli  e grandi. 

6  Poi  io  udii  come  la  voce  d’  una  gran  mol- 
titudine, e come  il  suono  di  molte  acque,  e 
come  il  romore  di  forti  tuoni,  che  dicevano  : 
Alleluia  ! perciocché  * il  Signore  Iddio  nostro, 
l’ Onnipotente,  ha  preso  a regnare. 

• Ap.  ti,  15;  12,  10. 

7  Rallegriamoci,  e giubbiliamo,  e diamo  a lui 
la  gloria  ; perciocché  son  giunte  * le  nozze  dell’ 
Agnello,  e la  sua  moglie  s’ è apparecchiala. 

* Mat.  22,  2 ; 25,  10. 

8  E * 1’  è stato  dato  d’  esser  vestita  di  bisso 
risplendente  e puro  ; perciocché  il  bisso  son 
1’  opere  giuste  de’  santi. 

* Sai.  45,  14,  15.  Ex.  16,  10. 

9  E quella  voce  mi  disse  : Scrivi  : * Beati 
coloro  che  son  chiamati  alla  cena  delle  nozze 
dell’ Agnello.  Mi  disse  ancora:  Queste  sono 
le  veraci  parole  di  Dio.  • Lue.  14,  15. 

10  * Ed  io  mi  gittai  davanti  a lui  a'  suoi 
piedi,  per  adorarlo.  Ma  egli  mi  disse  : Guar- 
dali che  tu  noi  faccia  ; io  son  conservo  tuo,U* 
| • Ap.  22,  8. 


APOCALISSE,  XX,  XXL 


de’  tuoi  fratelli,  * che  hanno  la  testimonianza 
di  Gesù  ; adora  Iddio  ; perciocché  la  testimo- 
nianza di  Gesù  è lo  spirito  della  profezia. 

* l GioV.  5,  io.  Ap  12,  17. 

11  Poi  vidi  il  cielo  aperto  : ed  ecco  un  cavai 

bianco  ; e colui  che  lo  cavalcava  si  chiama 
* il  Fedele,  e il  Verace  ; ed  egli  giudica,  e 
guerreggia  in  giustizia.  • Ap.  3,  w. 

12  E * i suoi  occhi  eremo  come  fiamma  di 

fuoco,  e In  su  la  sua  testa  i>’  era»  molli  diade- 
mi ; ed  egli  avea  un  nome  scritto,  il  qual  mu- 
no  conosce,  se  non  egli  ; * Ap.  1,  u ; 2, 18. 

13  Ed  era  vestito  d'  una  vesta  * tinta  in 
sangue  ; e il  suo  nome  si  chiama  : + La  parola 
di  Ilio.  " h.  63,2,3.  t Glo».  1,1.  IGiov.  5,  7- 

14  E gli  eserciti  che  fon  nel  cielo  lo  seguita- 
vano in  su  cavalli  bianchi,  vestiti  di  bisso 
bianco  e puro. 

15  E * della  bocca  d’  esso  usciva  una  spada 
a due  tagli,  acuta,  da  percuoter  con  essa  le 
genti;  ed  f egli  le  reggerà  con  una  verga  di 
ferro,  ed  egli  stesso  calcherà  J il  tino  del  vino 
deli’  indegnazione,  e dell’  ira  dell’  iddio  on- 
nipotente. 

•Ap.  1,  16.  t Sai.  2,  9.  Ap.  2,  27  ; 12,  5. 

JSal.  76,  13.  In.  63,  3.  Ap.  14,  19,  20. 

16  Ed  egli  avea  in  su  la  sna  vesta,  e sopra 
la  coscia,  questo  nome  scritto:  IL  * RE  DEI 
RE,  E IL  SIGNOR  DE’  SIGNORI. 

• l Tim.  6,  IS.  Ap.  17,  14. 

17  Poi  vidi  un  angelo  in  piè  nel  sole,  il  qual 
gridò  con  gran  voce,  dicendo  a tutti  gli  uc- 
celli che  volano  in  mezzo  del  cielo  : * Venite, 
radunatevi  al  gran  convito  di  Dio  ; • Ez  39, 17. 

13  Per  mangiar  carni  di  re,  e carni  di  capi- 
tani, e carni  d’ uomini  prodi,  e carni  di  cavalli, 
e di  coloro  che  li  cavalcano  ; e carni  d’  ogni 
aorte  di  genti,  franchi  e servi,  piccoli  e grandi. 

19  Ed  io  vidi  la  bestia,  e i re  della  terra,  e i 
loro  eserciti,  radunati  per  far  guerra  con  colui 
che  cavalcava  quel  cavallo,  e col  suo  esercito. 

20  Ma  la  bestia  fu  presa,  e con  lei  * il  falso 
profeta,  che  avea  fatti  i segni  davanti  ad 
essa,  co’  quali  egli  avea  sedotti  quelli  che 
aveano  preso  il  carattere  della  bestia,  e quelli 
che  aveano  adorata  la  sua  Immagine  ; f questi 
due  furnn  gittati  vivi  nello  stagno  del  fuoco 
ardente  di  zolfo.  * Ap.  16, 13.  t Ap.  20, 10. 

21  E il  rimanente  fu  ucciso  con  la  spada  di 
colui  che  cavalcava  11  cavallo,  la  quale  usciva 
della  sua  bocca  ; e tutti  gli  uccelli  furono  sa- 
tollati delle  lor  carni. 

CAPO  XX. 

IT»  impela  lega  il  iì ionio  per  mille  anni  ; 4 « tanfi  ed  i 
martiri  regnano  con  Cristo  in  quel  mezzo  tempo  ; 7 e in 

2po  a guai  tempo  il  diavolo  è sciolto , e raduna  Gog  e 
agog  contro  alla  chicca  ; ma  egli  ed  il  suo  semtita  è 
distrutto  ; 1 1 poi  Cristo  apparisce  in  giudizio , lo  stato 
del  mondo  ì mutato,  i morti  risuscitano , e son  giudi- 
cati ; 14  e la  morte  è «n  eterno  sterminata. 

POI  vidi  un  angelo,  che  scendeva  dal  cielo,  e 
avea  la  chiave  dell’  abisso,  e una  grande 
catena  In  mano. 

2  Ed  egli  prese  * il  dragone,  11  serpente  an- 
tico, che  è il  diavolo,  e Satana,  Il  qual  seduce 
tetto  11  mondo,  e lo  legò  per  mille  anni  ; 

* Ap.  li,  ». 


3 E Io  gittb  nell’  abisso,  il  quale  egli  serrb,  c 
suggellò  sopra  esso;  acciocché  non  seducesse 
più  le  genti,  finché  fossero  compiuti  i mille 
anni  ; e poi  appresso  ha  da  essere  sciolto  per 
un  poco  di  tempo. 

4 Poi  vidi  * de’  troni,  e sopra  quelli  si  misero 
a sedere  de’  personaggi,  f a’  quali  fu  dato  il 
giudicio;  vidi  ancora  1’  anime  di  coloro  che 
erano  stati  decollati  per  la  testimonianza  di 
Gesù,  e per  la  parola  di  Dio  ; e che  non  avea- 
no adorata  la  bestia,  nè  la  sna  immagine  ; e 
non  aveano  preso  11  suo  carattere  In  su  le  lor 
fronti,  e in  su  la  lor  mano  ; e costoro  tornaro- 
no In  vita,  Je  regnarono  con  Cristo  que’ 
mille  anni  • Dar,.  7,  9,  22, 27.  M»t.  19,  as. 

Lue, 22,30.  1 1 Cor.  e,  2,  8.  lRora.8,  17. 
2Tim.  2,1*.  Ap.  5,10. 

5 E 11  rimanente  de’  morti  non  tornò  in  vita, 
finché  fossero  compiuti  i mille  aatti.  Questa 
è la  prima  risurrezione. 

6 Beato,  e santo  è colui  che  ha  parte  nella 
prima  risurrezione  ; sopra  costoro  non  ba  po- 
testà * la  morte  seconda  ; ma  saranno  -f-  sa- 
cerdoti di  Dio,  e di  Cristo  ; e regneranno  con 
Ini  mille  anni.  *-Ap.  2,  n.  t u.  si,  e.  1 Pier.  *,  9. 

Ap.  1,  s ; 5,  10. 

7 E,  quando  que’  mille  anni  saranno  com- 

piuti, Satana  sarà  sciolto  dalla  sua  prigione, 
c uscirà  per  sedurre  le  genti,  che  sono  a’  quat- 
tro canti  della  terra,  * Gog  e Magog,  per  radu- 
narle in  battaglia;  il  numero  delle  quali  è 
come  la  rena  del  mare.  • Ri.  38, 2 ; se,  1. 

8 E saliranno  in  su  la  distesa  della  terra,  e 
intornieranno  il  campo  de’ santi,  e la  diletta 
città. 

9 Ma  dal  cielo  scenderà  del  fuoco,  mandato 
da  Dio,  e le  divorerà, 

10  E il  diavolo,  che  1’  ha  sedotte,  sarà  gittato 
nello  stagno  del  fuoco,  e dello  zolfo,  * dove  è 
la  bestia,  e il  falso  profeta  ; e saranno  tor- 
mentati giorno  e notte,  ne’  secoli  de*  secoli. 

•Ap.  19,  20. 

11  Poi  vidi  un  gran  trono  bianco,  e quel  che 

sedeva  sopra  esso,  d’ innanzi  a cui  fuggì  • il 
cielo  e la  terra  ; e non  fu  trovato  luogo  per 
loro.  • 2 Pkv.  3. 10. 

12  Ed  io  vidi  i morti,  grandi  e piccoli,  che 

stavano  ritti  davanti  al  trono  ; e * i libri  fu- 
rono aperti  ; e un  altro  libro  fu  aperto,  che  è 
f il  libro  della  vita  ; e i morti  furono  giudi- 
cati dalle  cose  scritte  ne’  libri,  secondo  1’  opere 
loro.  • Don.  7. 10.  tE».’ae,32.  Sai.  sa,  ss. 

Pii.  4,  3.  Ap.  3t  5 ; 13,  0. 

13  E il  mare  rendè  i morti  che  erano  in 
esso;  parimente  la  morte  e l’ inferno  rende- 
rono 1 lor  morti;  ed  essi  furono  giudicati, 
ciascuno  secondo  le  sue  opere. 

14  E la  morte  e V inferno  * furon  gittati 

nello  stagno  del  fuoco.  Questa  è la  morte  se- 
conda. • 1 Cor.  15,  26  ; 54,  ». 

15  E,  se  alcuno  non  fu  trovato  scritto  nel 
libro  della  vita,  fu  gittato  nello  stagno  del 
fuoco. 

CAPO  XXL 

Eesendo  "(mi  enea  rinnovata,  2 oppariitre  il  perfetto  e gto* 
rioso  stato  della  chiesa,  7 ed  è 'dichiarato  chi  vi  ha 
parte , e chi  ite  sarà  schiuso ; 13  poi  pii  pari  ita  mente 
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è mostrata  a Giovanni  la  ferma  ed  ordinatissima  co- 
stituziime,  la  gloria,  la  felicità,  e la  compiuta  santità  e 
purità  d’  essa  nel  regno  de'  cieli. 

POI  vidi  * nuovo  cielo,  e nuova  terra  ; per- 
ciocché il  primo  cielo,  e la  prima  terra, 
erano  passati,  e il  mare  uou  era  più. 

* la.  p,  ljj  «6,  22.  2 Pici.  3,  13. 

2 Ed  io  Giovanni  vidi  * la  santa  città,  la 
nuova  Gerusalemme,  che  stendeva  dal  cielo 
d’  appresso  a Dio,  acconcia  come  una  sposa, 
adorna  f per  lo  suo  marito. 

• Gol.  4.  2ìL  Eh,  11,  10;  12.  22  : 131  14. 

Ap.  8, 12.  t 2 Cor.  U,  2. 

3 Ed  io  udii  una  gran  voce  dal  cielo,  che 
diceva:  Ecco  il  tabernacolo  di  Dio  con  gli 
uomini,  ed  egli  abiterà  con  loro  ; ed  essi  sa- 
ranno suo  popolo,  e Iddio  stesso  sarà  con  essi 
Iddio  loro  ; 

4 E * asciugherà  ogni  lagrima  dagli  occhi 
loro,  f e la  morte  non  sara  più  ; parimente 
± non  vi  sarà  più  cordoglio,  nè  grido,  nè  tra- 
vaglio; perciocché  le  cose  dii  prima  sono  pas- 
sate. • fa.  ii,  8.  Ap.  z,  ìz.  tl  Cor.  13,  26,  4L. 
J fa.  35,  IO. 

5 E colui  che  sedeva  in  sul  trono  disse  : 
* Ecco,  io  fo  ogni  cosa  nuova.  Poi  mi  disse  : 
Scrivi;  perciocché  queste  parole  son  veraci, 
e fedeli.  * i».  43,  12.  2 Cor.  5,  ìz, 

lì  Poi  mi  disse  : E'  ‘"fatto,  -f-  Io  son  l’ Alfa, 
e 1’  Omega;  il  principio,  e la  fine  ; £ a chi  ha 
sete  io  darò  in  dono  della  fonte  dell’  acqua 
della  vita.  • Ap.  1#,  iz.  + Ap.  1*8,  5 fa.  45, 1. 
Giov.  i,  io,  14_1  Z,  Ap.  22,  lz. 

I Chi  vince  erederii  queste  cose  : ed  io  gli 
sarò  Dio,  ed  egli  mi  sarà  figliuolo. 

8 Ma,  quant’  è a’  timidi,  ed  agl’  increduli,  e 
a’  * peccatori,  ed  agli  abbon.tnevoli,  e a’  mici- 
diali, e a’  fornicatori,  e a’  maliosi,  ed  agli 
idolatri,  e a tutti  i mendaci  ; la  parte  loro 
sarà  nello  stagno  ardente  di  fuoco,  e di  zolfo, 
che  è la  morte  seconda.  * 1 Cor.  e,  9,  Gal.  5,  21. 

Ef.  5,  A 1 Tim.  fa  8.  Eb.  12,  14. 

3 Allora  venne  uno  * de’  sette  angeli,  che 
aveano  le  sette  coppe  piene  delle  setto  ultime 
piaghe  ; e parlò  meco,  dicendo  : Vieni,  io  ti 
mostrerò  f la  sposa,  la  moglie  dell’  Agnello. 

* Ap.  Ifa  l t Ap.  19,  z. 

IH  Ed  egli  mi  trasportò  in  ispirito  sopra  un 
grande,  ed  alto  monte  ; e mi  mostrò  la  gran 
città,  la  santa  Gerusalemme,  che  scendeva  dal 
cielo,  d’  appresso  a Dio  ; 

11  Che  avea  la  gloria  di  Dio  ; e il  suo  lumi- 
nare era  simite  ad  una  pietra  preziosissima,  a 
guisa  d’ una  pietra  di  diaspro  trasparente 
come  cristallo;  ’ 

12  E avea  un  grande,  ed  alto  muro  ; e avea 
* dodici  porte,  e in  su  le  porte  dodici  angeli, 
e de’  nomi  scritti  di  sopra,  che  sono  i nomi 
delle  dodici  tribù  de’  figliuoli  d’  Israele. 

* Ez.  48,  ai. 

13  Dall’  Oriente  v'  erano  tre  porte,  dal  Set- 
tentrione tre  porte,  dal  Mezzodì  tre  porte,  e 
dall’  Occidente  tre  porle. 

14  E il  muro  della  città  avea  dodici  fonda- 
menti, e * sopra  quelli  erano  i dodici  nomi  de’ 
dodici  apostoli  dell’Agnello. 

* Mat.  1£  ìa.  Ef.  2,  2£L 


13  E colui  che  parlava  meco  * avea  una  can- 
na d’  oro,  da  misurar  la  città,  e le  sue  porto,  e 
il  suo  muro.  * Ez.  40.  3. 

13  E la  città  era  di  figura  quadrangolare,  e 
la  sua  lunghezza  era  uguale  alla  larghezza; 
ed  egli  misurò  la  città  con  quella  canna,  ed 
era  di  dodicimila  stadi;  la  lunghezza,  la 
larghezza,  e 1*  altezza  sua  erano  uguali. 

11  Misurò  ancora  il  muro  d’ essa  ; ed  era  di 
cenquarantaquattro  cubiti,  a misura  d’ uomo, 
cioè,  d’  angelo. 

lfi  E la  fabbrica  del  suo  muro  era  di  dia- 
spro ; e la  città  era  d’  oro  puro,  simile  a vetro 
puro. 

lfi  E i fondamenti  del  muro  della  città  era- 
no adorni  d’ogni  pietra  preziosa;  il  primo 
fondamento  era  di  diaspro,  il  secondo  di  zaf- 
firo, 11  terzo  di  calcedonio,  il  quarto  di  sme- 
raldo ; 

2Q  li  quinto  di  sardonica,  il  sesto  di  sardio, 
il  settimo  di  grisolito,  1’  ottavo  di  berillo,  il 
nono  di  topazio,  il  decimo  di  crisopruso,  1’  un- 
declmo  di  giacinto,  il  duodecimo  di  ametiste. 

21  E le  dodici  porte  erano  di  dodici  perle  ; 
ciascuna  delle  porte  era  d’ una  perla  ; e la 
piazza  della  città  era  d'  oro  puro,  a guisa  di 
vetro  trasparente. 

22  Ed  lo  non  vidi  in  essa  alcun  tempio  ; con- 
ciossiacliè  il  Signore  Iddio  onnipotente,  e 1’ 
Agnello,  sia  il  tempio  di  essa. 

23  * E la  città  non  ha  bisogno  del  sole,  nè 

della  luna,  acciocché  risplendano  in  lei  ; per- 
ciocché la  gloria  di  Dio  1’  allumina,  e 1’  A- 
gneilo  è il  suo  luminare.  * fa.  w,  12. 

24  » E le  genti  cammineranno  al  lume  di 

essa;  e i re  della  terra  porteranno  la  gloria,  e 
1’  onor  loro  in  lei.  * fa.  eo,  3,  5j  se,  12. 

23  E * le  porte  d’  essa  non  saranno  giammai 
serrate  di  giorno,  perciocché  fivi  non  sarà 
notte  alcuna. 

• fa.  60,  lfa  t fa.  60,  22.  Zac.  14,  Z, 

2fi  E in  lei  si  porterà  la  gloria,  e 1!  onor  delle 
genti. 

21  * E niente  d’ immondo,  o che  commetta 
abbominazione,  o falsità,  entrerà  in  lei  ; ma 
sol  quelli  che  sono  scritti  nel  libro  della  vita 
dell’  Agnello. 

* fa.  83,  a.  Gioel.  a,  iz,  Ap.  22. 14.  13. 
CAPO  XXII. 

angelo  continua  a mostrare  a Giovanni  la  beatitudine 
celeste  della  chiesa  sotto  diverse  figure  ; ti  poi  gli  con . 
ferma  durila  ftrofecia,  8 gli  divieta  di  adorarlo.  111  r 
gli  ordina  di  puMicar  quella  ; 12  Cristo  annuncia  il 
stia  prossimo  avvenimento,  in  salute  dei  fedeli,  ed  in  ro- 
vina degli,  empii  ; 1Z  a che  la  chiesa  unisce  il  suo  or- 
dente desiderio;  18  pai,  sotto  gravi  filinocele,  i divie- 
tato di  non  aggiuynere  a questa  prof  aia,  nè  toglierne 
nulla. 

POI  egli  mi  mostrò  * un  fiume  puro  d’  acqua 
di  vita,  chiaro  come  cristallo,  il  qual  pro- 
cedeva dal  trono  di  Dio,  e dell’  Agnello. 

' Ez.  4Z,  L 

2 In  mezzo  * della  piazza  della  città,  e del 
fiume  corrente  di  qua  e di  là,  vi  era  1’  albero 
f della  vita,  che,là  dodici  frutti,  rendendo  il 
suo  frutto  per  ciascun  mese  ; e le  l'rondi  del- 
1’  albero  J sono  per  la  guarigion  delie  genti. 

• Ap.  fifa  21.  IGcn.  2,11,  Ap.  2,  Z.  2 Ez.  4Z, 
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3 E * quivi  non  sarà  alcuna  esecrazione  ; e 

in  essa  sarà  il  trono  di  ilio,  e dell'  Agnello  ; e 
i suoi  servitori  gli  serviranno  ; * Zac.  u,  il. 

4 E * vedranno  la  sua  faccia,  e il  suo  nome 
sarà  Bopra  le  lor  fronti. 

* Mnt.  5,  0.  1 Cor.  13,  18.  1 Giov.  8,  8. 

5 E «quivi  non  sarà  notte  alcuna  ; e non 
avranno  bisogno  di  lampana,  nè  di  luce  di 


12  Ecco,  io  vengo  tosto,  * e il  mio  premio  ? 

meco,  ]>er  rendere  a ciascuno  secondo  ebe  sarà 
1’  opera  sua.  * I».  40,  10;  et,  u. 

13  * Io  son  1’  Alfa,  e l’ Omega;  il  principio, 
e la  fine  ; il  primo,  e 1'  ultimo.  • Ap.  imi. 

14  Beati  coloro  che  mettono  in  opera  * i co- 
mandamenti  d'  esso,  acciocché  abbian  ragione 
nell’  albero  della  vita,  ed  entrino  per  le  porte 


sole;  perciocché  f il  Signore  Iddio  gli  allu-  nella  città.  • i Gior.  a 24. 

minerà,  ed  essi  regneranno  ne’  secoli  de'  se-  , 15  Fuori  *i 


minerà,  ed  essi  regneranno 
coli  * 1».  «a,  19,  20.  Zac.  14,  e,  7. 

t Sai.  se,  10. 

6 Poi  mi  disse:  Queste  parole  son  fedeli,  e 

veraci  ; e il  Signore  Iddio  degli  spiriti  de’  pro- 
feti * ha  mandato  il  suo  angelo,  per  mostrare 
a’  suoi  servitori  le  cose  che  hanno  da  avvenire 
in  breve.  * Ap.  1, 1. 

7 * Ecco,  io  vengo  tosto  ; + beato  chi  serba 
le  parole  della  profezia  di  questo  libro. 

* Ap.  8,  il,  t Ap.  1,  s. 


cani,  e 1 maliosi,  e i fornicatori. 
Ap.  21,  25.  : e i micidiali,  e gl’  idolatri,  e chiunque  ama,  c 
commette  falsità.  * FU.  a;  *. 

16  * io  Gesù  ho  mandato  il  mio  angelo,  per 
testimoniarvi  queste  cose  delle  chiese.  + Io 
son  la  radice,  e la  progenie  di  Davide  ; la 
stella  lucente,  e mattutina. 

* Ap.  1,  1.  t Ap.  5.  5. 

17  E lo  Spirito,  e la  sposa  dicono:  Vieni. 
Chi  ode  dica  parimente  : Vieni.  * E chi  ha 

■ sete,  venga;  e chi  vuole,  prenda  in  dono  del- 


8 Ed  io  Giovanni  son  quel  che  ho  udite,  e 1’  acqua  della  vita.  « Ap.  ti.  s. 

vedute  queste  cose.  E,  quando  V ebbi  udite,  e ! 18  Io  protesto  ad  ognuno  che  ode  le  parole 


vedute,  * io  mi  gittai  giu,  per  adorar  davanti 
a’  piedi  dell’  Angelo  che  mi  avea  mostrate 
queste  cose.  * Ap,  19,  io. 

9 Ed  egli  mi  disBe:  Guardati  che  tu  noi 
faccia  ; io  son  conservo  tuo,  e de’  tuoi  fratelli 
profeti,  e di  coloro  che  serbano  le  parole  di 
questo  libro;  adora  Iddio. 

10  Poi  mi  disse:  Non  suggellar  le  parole 


della  profezia  di  questo  libro,  che,  se  alcuno 
aggiugne  a queste  cose,  Iddio  manderà  sopra 
lui  le  piaghe  scritte  in  questo  libro  ; 

19  E,  se  alcuno  toglie  delle  parole  del  libro 
di  questa  profezia.  Iddio  * gli  torrà  la  sua 
parte  dell’  albero  della  vita,  e della  santa  cit- 
tà, e delle  cose  scritte  in  questo  libro. 

* Es.  38,33.  Sol.  69,  89. 


della  profezia  di  questo  libro  ; perciocché  * il  20  Colui  che  testimonia  queste  cose,  dice  : 
tempo  è vicino.  * Ap.  l,  a.  Certo,  io  vengo  tosto.  Amen.  Si,  vieni,  Si- 

1 1 * Chi  è ingiusto  sialo  ancora  vie  più  ; e gnor  Gesù, 
chi  è contaminato  contaminisi  vie  più;  e chi  21  La  grazia  del  Signor  Gesù  Cristo  sia  con 
è giusto  sia  giustificato  ancora  vie  più  ; e chi  tutti  voi.  Amen, 
è santo  sia  santificato  vie  più.  • s Tim.  a,  is. 


FINE. 
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